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LE  DECHE 

DELLE  HISTORIE  ROMANE  . 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO, 

“Tradotte  nuouamente  nella  lingua  To(cana,  da  Iacopo  Nardi  cittadino  Fio» 
rentino , con  le  poflulle  aggiunte  nelle  margini  del  libro,dichiaranti  mol» 
ti  uocaboli  delle  cole  uecchie,piu  degne  di  cognitione:  & in  quelle, 
molti  nomi  di  paeiì,&  dttà,fìumi,móti,8c  luoghi,  illuftrati 
co  nomi  moderni  : Et  apprellb  la  uaJuta  delle  mone» 
te  Romane,ridotta  al  pregio  di  quelle  de  tem» 
pi  noftri  : inlìeme  con  la  dicniaratione 
dituttelemilùre.quatoèftatone»  i 

celTarioallapiena  intelligen 
za  dell'Auttore. 


CtCjriide^io  /cItlSifjìr0mt  Senttt  Veneti fer  antri  X V,  cfc aCtri c&ji» (terefi^^ 
L«c  Antanio  Giunti Jlamjtar  ntnji^  t^uejla  nutua  tra{uttione  nel  finrinu 
éiejjal  Sujlrifjima  Signoria,  ne  «itrrac  jlamjiata  in  telila jmr 
tarem  uentferejatta  (ejtene  in  ejja  cantenute, 
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ALLO  ILLVSTRISSIMO,  ET  1 C C E LLENT I S S.  SIGNORE 
DON  ALFONSO  d’AVALOS  d’AQVINO  MARCHESE 
DEL  VASTO,  CAPITANO  GENERALE  DELLA 
CESAREA  MAIESTA  IN  ITALIA, 

TACOPO  NARDI  CITTADINO  flORENTINO. 


‘ I o fuflì  Sc  eccelicntiflìmo  Signore,coG atto  à ferì 

ucrc  colè  degne  d’efler  lette, come  la  illudrìss.S . V.c  conlìieta  i làr  colè 
degned  cflcre fcritteJcerto io  non  harci làputo  trouare,  ò per  arrecare 
profitto  ad  aItri,con  gli  ellcmpij  delle  cole  nuoue  di  quella  eta,duero 
per  procacciare  a me  llellb  piu  lunga  uita,che  la  naturale,ou  ’io  haueflì  piu  conucp 
oeuolmente  potuto  impiegare  l'opera  del  mio  baflb  ingegno,  che  nel  celebrare, 
Ìcriuendo,gli  egregi)  fatti  di  uoftra  eccellenza  : concio  ìia  ch’io  conolca  il  foggetp 
«o  di  coli  alta  materia  elTere  per  giouarc  non  meno  aU’uniuerfo , che  lì  faccia  qua» 
lunque  altra  piu  pregiata  memoria  di  colè  uecchie:  parte,  per  l 'antichità  de  tempi 
dimenticate.'^  parte, poco  credutc:&  coli  efler  per  porgere  molto  maggior  chia 
rezza  à nomi  di  coloro,  iquali  ne  lcriucranno,che  forlc  non  farà  lo  fplcndorc , che 
perla  facondia  di  quegli, alla  gloria  di  lei,accrelcerelìpolTa . Ma  perche  il  potere 
non  era  eguale  alla  uogIia;ne  ancho  ad  ogni  artefice  fu  lecito  ò dipignere,  d fcolpi 
re  la  imagine  di  A/eflindro  magno , lafciando  lì  Citta  imprefà  à i piu  felici , 8c  mi» 
glipri  ariefìci.de  quali,per  la  liia  mumfìcenza,&  aflèttione  uerfo  ogni  maniera  di 
DÌrtu,appo  di  quella  Corìlce  non  poca  copia:&  feendendo  à meno  lodato  cffercM 
tio,mi  diedi  à ritrarre,con  queda  mia  traduttione,dalla  Latina,nella  T olcana  liti 
gua,le  antiche  imagini  degli  huomini  eccellenti,fàbbricate  per  mano  del  nobilif» 
fimo  artefìce,&  padre  della  Romana  hilloria,T ito  Liuio  Padouano.&  coli  a far 
piu  comuni  le  magnifiche  opere  del  Popolo  Romano  : auuilàndo,che  publican^ 
dole  lotto  il  Ilio  chiaro  nome,oltra  ch’ei  le  le  fàceua  manilèdo.quale  principalme» 
te  farebbe  fiata  la  mia  uolontàHaquale  nelle  colè  grandi, anchor  Ibla.per  fè  della, 
fi  dice  elTèr  lodeuole^glie  ne  rilultcrebbe  pure  alcuno  honore.  1 mpero'  che  il  pru» 
déte  lettore,era  per  trouare  leggédo.infìnite  uirtuolè  attioni,tàtoduili,quato  mi* 
fitari:dalla  contemplatone  delle  quali,riuolgendo  la  mente  alla  eccelléua  uodra 
X iconofeerebbe  in  quella,come  in  una  uiua'imagine,rinouati  mille  rari elTempii  di 
quell’antico  ualore.&apprelTo,pcnlàndo  che  tutto fuo  làrebbeilgrado(^chcé 
quel  che  folaméte  le  polTo  donare,  com’io  tutto  le  dono^'Iquale  mi  li  deue,lè  nell’ 
otio  del  mio  non  punto  otiolò  elilioimentre  che  con  la  lettione  delle  hidorie,con.« 
Gderando  la  uanità  delle  colè  humane,conlblaua  me  de{To,hard  punto  giouato  al 
mondo, o'  almeno  alla  patriarà  cui  primicramente^com’io  debbo^dclidero , do> 
po  la  Chridiana  pietà, la  imitatione  d’ogni  uera  uirtudel  Popolo  Romano,onde 
ella  nacquetampliando  il  donodel  prelènte  auttore,&  allargandolo  in  quella  lin 
gua,che  mai  da  niuno  huomo  dotto  fu  poco  apprezzata:&  nellaquale,la  V.ecccl 
lenza,taIhoraperfuarecreacioneefIèrcitandoli,inogni  maniera  di  lcritti,li  dice 
contendere  la  palma.dicos’io  hard  punto  giouato  : càcio  Cache  la hidoria  Capar 
te  di philofophia,in  qualunque  grado  i làuq  collocare  fè  la  uogHno:&  che  Plato» 
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ne  (cnua,alIhora  doucrc  le  citra',&  i popoli  eflcr  &fici, quando  i principi,  &■  goue^ 
nacori  d’i  regni,Sf  delle  rcpublichc  philo{bpheratìno.&’  non  efììmdo parte  alcue 
na  di  philofòphia,che  piu  uiuamcnte  inlègni  ogni  regola  di  uiuere  uirtuolàmentc, 
che  fa  la  hi(toria:ne  piu  uniuerlàlmente  ad  ognuno.percio  ch’ella  non  folo  inuita 
gli  huomini  al  bene,allettandoli  con  refìfempio  de  buoniima  con  quel  de  cattiui, 
^auenrandoli,gli  doglie  dal  male.&  quello  malTimamenteauuiene,  quando  gli 
fcritrori  fono  ueridici,&  interiiet  parimcte  benigni  lodatori,et  liberi  bialìmatorf 
delle  arcioni  humane,(èc5do  i meriti  di  qlle:quali,(àrebbe  conueneuole  che  mag« 
giormète  fuflcro  i moderni, come  profelìbri  di  qlla  (àntiflìma  philofophia,che  ne 
infognala  Ibmmauerita':  udendo  che  ognuno  nel  deuiare  dairhonedojfulTeme* 
no  negligete  della  propria  &ma:&  qualc^per  tornare  d gli  antichi^ panico  à me 
che  lìa  il  nodro  T ito  Liuio . perche , quanto  al  proprio  ibggetto  della  hidoria, 
noncrglipuntodubbio^comeadèrmaeimede(ìmo])cheniuna  altra  natione  fìt 
mai  piu  abbondante,&  ricca  de  buoni  e{Icmpti,d’ogni  fòrte  di  uircù,che  il  popo# 
lo  Romano:  onde  i priuati  cittadini,&  i magidrati:onde  i foldati,  8c  i Capitani, 
à ca^,&  fiioriiuerfo gli amici,&  uerloi nimici,poflìno i migliori,& piu  lànti of# 
lìcii  di  iiita  impararciP orcio  che  i Romani  foli  hanno  adempiuto  con  le  opere,tuc 
to  quello,che  i Greci  infognarono  con  iprecetri:  &f  (^quello  che  uniuerlàlmente  c 
datoutilidìmo^certoi  Fabritij,i  Curi),i  Rcguli,i  Decii,i  Bruti,!  Valerij,Coclitf» 
8C  Miitrjihannocon  gli  elTempii,inlègnato  piu  efficacemente  la  religione,  la  giur 
ditia,la  olTeruanza  della  fede,il  dilpregio  del  dolore,&  della  morte:ramoredd> 
la  libcrtà,&  la  charita  della  patrìarche  non  fecero  mai  con  ledifpute,i  Philolbphi 
nelle  loro  Ichuole.  Ma  lo  auttore,&  i Romani  affai  lì  lodano  per  iè  delTì:  & la  hi# 
doriadodata  à badanzaichiamandola  Cicerone(^come  ognuno  là^edimonia# 
za  de  tempi,luce  di  uerità.uita  di  memoria, maedra  della  uita,&  tromba  della  an# 
tichita'.Et  percio,fènza  dimodrare  altramente  che  profìtto  trarre  iè  ne  poflà,tory 
nando  al  mio  propolìto,dicoche,quantunquelaV.eccellézaaddornadimiglior 
lcttere,&  fornita  della  nocitia  di  infinite  cole,per  la  lunga  eljjerienza  in  molti  gra 
Ui  maneggi,&:  nel  con  tinouo  gouerno  de  Celarei  efrercitf,non  habbia  medicre  di 
quedamia  iàtica:confìdonondimeno(^tantaélafuabenignità3chemoltocarole 
fìa,che  lòtto  fuo  nome  quella  polTa  giouare  ad  altri:&  coli  Ipero  che  da  lei  piu  to# 
do  habbia  ad  edere  attefo,&  giudicato  Io  affetto  dell’animo  del  donante,  che  Io 
effcttodeldono.A'me  certamente  parrai  riportarne  copiolò  frutto,  iè  nel  confà# 
grada  al  nome  di eifa,hard  lòdisfatto , almeno  in  parte , à quel  debito,  alquale  il 
fuo  raro  ualore  haueua  obligata,  & adretta  la  mia  lèruitù , mentre  ch’io  lo  lèntiuo 
da  ognuno  cotanto  predicare.  Macopiolidìmoallhora  Io  dimerei,ièlamedeli# 
ma  fatica  mia  fìide  tanto  feIice,ch’eIlaappariireapprouata  dal  purgatiilimo  giu# 
dicio  di  V.S.llIudrifTimaicilèndo  fòlo  quella  loda  uerilTima,che  procede  da 
perfona  lodata.T utta  uia,come  che  d 1 ’opera  per  lè,d  la  mia  debole  lèruitù,ò  l’u> 
na  & l'altra  iniìeme  li  debbiano  giudicare  di  poco  pregio  : io  la  priego  cordial# 
mente , che  lì  degni  di  riceuerle , & accettarle  benignamente  ; lècondo  che  molto 
piu, alla  fua  humanità,  che  a'  meriti  d’effe, è conueneuole. 


A GLI  LETTORI. 

I NcboM  cbfàfi  dica,o  benigni  lettori,che  la  jcnfa  non  ticbùfla  prejiipponga  lo  errore  ; non 
mancherò' perciò'  di  rifponderead  alcune  tacite  obbiettionimon  tanto  per  fcttfarmi,  cpeana 
I to  perdicbiaranà  in  fomma , quale  fiatato  il  mio  intendimento  , in  quefla  prefente  fatica: 

I accio  che , non  co/?  o^i  cofa  , di  quelle  che  ui  difpiaceranno , mi  Ha  (fen^a  difHntionc}im/ 

I putata  a'  uitio  : ma  fieno  da  uoi  dijhnà  gli  errori , fecondo  che  alcuni  d^effifiiifeprocrderan 
nofèmplicemente  dalla  ignoranza  delle cofr.er  alcuni  dalla  miaflejfa  opirùonecpialunqucellafia.Qjtef 
gli  primi , 0 pochi , o' tnolricbe  fieno , non  uogliamo  fcufando , difendere , per  non  aggiugnere  al  peccato 
della dcbolet^x. •*  > tolpa  della  pertinacia . Di  quefh  altri(fe errori  fufièro)ui renderemo  breuemente  alcue 
neragioni  : lequali  ^fe  non  ui parratmo'accettainli , mi  rapporterò  anchora  di  quelle, tr  (Togni  altro  mia 
parere , a'  qualwiqne'opinione  di  gm  fono  giudicio . Dico  adunque, quanto  alla  craduttione , che  ben  che 
finterpreteCconu  uoi  fapete  ) non  evenuto  4 rendere  particolarrrmtte  uoce  per  noce  in  quella  lingua,  nella  1 
^uale  ei  traduce  : come  feconla  fignificatione  deWuna,  ri  uoleffi  infegnarc  quella  dell'altra  : an^i  li  bafli  \ 
trarre  folamcnte  il  finfo  del  fòt fo.nc  altro  da  lui  fi  ricerchi  : perdo  ch'ella  non  farebbe  cofa  punto  grata  in 
alcuna  traduttiene:ttbencbe  anchor  noi  habbiamo  cofi  fitto^fando  la  detta  legge  comune:  nondimeno,  , 
perche  lo  fhle,<tr  il  modo  del  dire  liquefo  auttoree'  cofifatto^chefiomifUlfiflatofempTeinteramenteden  t 
fr04'  queflitermini^cl  traduttore, ùfuo  parlare,  forjepiu  che  quello  d’alcuno  altro, ne  farebbe  diuentaa  ^ 
teconfUfo  : ei  mi  e'  conuenutotalhora  alquanto  largheggiare , cr  accoftarmi  un  poco  piu  all’offido  del  li 
hero  efpofitore  , che  dello  fchietto  traduttore  : non  perdo  diuerfificando  il  fentimento  del  teflo , ma  torcent 
dolo  un  poco  per  necefjita,  per  tirare  Smodo  del  parlare  Latino , fatto  la  figura  del  parlar  Tofeano  : perf 
cb’eg/if  neceffario  uariaremoltonelleparoleperefprimerebenelaproprieta'd'unalingua,ccnlapropriet  ^ 
fa'  dell'altra  : tir  nelle cofe Tofeane , fi  conuieneparlarecomeiTofcaniternelle  Latitu  ,cortK  iLatini:  I 
come  ottimamente  ne  in fegnaSnofho  Prifdanefì  ,neifuoi  ISni  della  lingua  Romana, laquale  liberta'' 
tmiffima  cofaè,  poterli  piu  arditamente  ufare  fen^a  temali  pericolo,rKlla  biforia,cbe  nelle  cq/c  dogmati 
thè  : condo  fia  che  in  quefcyuna  piccola  diuerfita'  di  fentimento , potrebbe  murare  in  contrario , tutto  uno 
intero  placito  dell’auteore.erqueflo  baffi  bauer  detto  del  modo  della  nolhatraduttione,  Etquanto  alla 
dichiaratione  de  nomi  dell' armi  ,rtr  delle  macbine  , rtr  ftrumen  ti  da  guerra,  ui  habbiamo  à dire  (perche  le 
pi»  fono  difufate , tir  incognite  ,trfcnxa  moderna  appellationefia  maggior  parte  hauertu  lanciate  fono  i 
medefimi  nomi  : 0'  uero  banale  nominate  con  quefio  nome  genaale  di  macbine , tir  frumenti  di  guerra. 

Et  il  medefimo  ordine  bauae  offeruato  nei  nomi  de  paefi,  monti,  fiumi,dtta',  popoli,  drnationiifkor 
dre  in  alcuno , che  fUffe  not^imo  . lequali  cofebabbiarru}  chiamato  coni  medefimi  nomi  ferino  con  la 

medefimaregoladellofcTÌuae,patorreuiatraeffelaconfufione ‘.effmdoboggidiuifealnamente  lepro^ 
nincie , gufati, triregni:  trdipochiffìmiluoghlbauendoficerta  cognitione,  Qjianto  alla  lin^, 
non  mi  e paruco  donar  effde  fuperfitiqfo  offeruatore  di  tutte  le  uoci,tr  modi  di  parlare  de  no  fri  antichi  auc 
tori  : ma  mi  fono  afenuto  da  quelle  cofe,  lequali  fono  boggi  intoamente  difufate.  tr  cofi  le  meno  ufate,ho 
ufato  meno,  tir  qualcuna  d’effe , non  piu  per  confbrmarmi  col  pome  di  coloro , che  boggi  ne  fono  curiofi  of 
frruatori  : quanto  per  non  effa  quegli  io,  che  dia  loro  bando  di  quefa  lingua  : laquale  ^ue  piu  tofo  effae 
nofraintentione  ,oltra  S confèruarein  ufi  quei  che  ui  fono  buoni,  diampliare , tr  arriccbiredinuoui  uoa 
cabali  ; come  fecero  inof ri  antichi,  treofii  Greci,  tr  iLatini  le  lingue  loro , fecondo  la  nouita'  delle  eoa 
fe,  tr  fecondo  che  uariaua  l’ufo  del  parlare , mentre  che  fcrono  uiue  dette  lingue,  uiue  chiamiamo  noi  qud 
le,  lequali  anebora  nella  loro  propria  fiede,tr  patria  fi  parlano  : eomebor4e'l4  nojlrd , er  l’4l(re  tante, 
in  diuerfe  parti  del  mondo  : tulle  quali  ogni  di  nafeono  nnom'  nomi , fecondo  che  nqfcono  nuoue  cofe  iquali 
nomi,tofo  ch’ei  fono  accettati  dal  comune  ufo,  non  fono  punto  piu  in  quelle  lingue  forefieri,tr  barbarUa 
qual  cofa  non  auuiene  nelle  lingue  morte,  che  non  fi  parlano  popolarmente  piu  in  luogo  alcuno.  Onde  ueg 
giamo  quando  la  neceffit,i  ne  cofrigne , per  fignificare  nuoue  cofe , ad  ufare  qualche  uocabolo  nuouo  luU 
lalinguao' Greea,o'  Latina, eVei fi fuole  famefcufa.trchefempreuifiticonofceconu prefiere:  tre' 
in  quelle  riputato  barbaro,  trpercid  habbiamo  noi  (fen^adifferenia)ufato  le  nuoueuoci,che  boggi  fi 
parlano  : pure  che  ci  fieno  parutt  proprie , tir  acconcie  ad  efprinure  la  fignificationeche  ci  Infogna . tr  non 
babbiamo  prepofo  a'  quelle  le  antiche,  come  migliori , come  pare  che  uoglino  alcuni  che  fempte  fi  faccia, 
tondo  fia  cb’ei  fia  folta  cofa , nella  copio/4  abbondan:(a  procaedarfi  la  carefia:  tr  a'  quefa  lingua  la  fe 
rilita',trUfafidio  ,colreplicartmoltofpeffoleuocimedefime:haiando  molte  delle  p4rtmente  accoma 
nodate , tr  buone . Onde  noi , per  f4rle  piu  comuni , i medefimi  Hoc4boli  ,èr  modi  di  parlare,  L4tmi , m 
diuerfi  luoghi , babbiamo  crndotto  in  diuerfi  modi  ,Bt  pormi  bauer  tiouato  in  do'  quefa  lingua  cofi  co/ 
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[ plofd , «y  udrid , che  forfè  fdrdiie  poffibSe  (/è  dmore  non  me  ne  ingdHnd)trdttmcen  etfd  ognìmdnierd  dì 
S nobilcdifciplind . Qiwnto  dlUortbograpbid,nr  modo  di  faiuere,  hdbbidmo  ferino  eomefi  prommtid: 
f plora  che  (nomi  demdifopra^perfhggireUequiuocatione.ircoJiforfealcundaltrd  eofd  ,cbe  mie'  pdt 
^meocoftdotierli  fcrinere,  per  meglio  pronHntiarla.ò  ueroperdiflingHereeonld  diturfitd' dtUd  firitturd, 
lddùiailed'delldpronmuid;onde  anche  depende  ladiiinfita'  del  fignificato;  che  e' quello  che  importa 
molto  piu , che  la  regola  dello  fcriuere . come  habbiamo  fono  nella  lettera  della  ^ ( ilcbe  w baJH  per  efd 
fempioìlaqudle  i nofhi  antichi  po/èro  nelle  noci  fcempia,er  doppia,  fecondo  la diuer/ita' della  prod 
, nHntÌ4  ,&■  della  lìgnificationech’egli  intendeuano , cantra  la  ragione,  &■  l’opinione  de  piu  incendenti:i 
i nondimeno  coli  fu  l’ufo  : ùquale  alla  fine  otàeru  tutta  l’auttoritS  del  parlare,  tir  4'  me  e'  paruto  molto  me 
I glio , moflrarui  con  tale  diflintione  dello  fcriuere  detta  lettera  , 0'  feempia , 0 doppia , la  diuerfita'  delléi 

I pronuntia , cr  del  fignificato  : che  ponendola  fempre  femplice  , lafciand  conpifi , rtr  dubbii  delVuna  , tr . 
dell’altra . Conpifi)  bene  inojtri  antichi  efierejfatinegligentifiminellaregola  dello  fcriuere  : tiruarq  ,<T 
diuerfi  tra  loro , come  fi  uede  nelle  uecchiejcritture  ; nellequali,  quei  che  pirono  litterati  ufarono  l’orthogra . 
phialaHna.tr  di  quefia  diuerfita',  non  e dafarfimarauiglia;ncchelalinguaTofcana,o'le  altre  Ita^ 
liane , non haueffero orthographiapropriaCcome anchoranonhannoiconcio  fia ch’elle  non  habbiano  alH 
phaheto  proprio , ansili  feruino  dell’alpbabeto  latino  ; la  onde  effe  hanno  la  maffima  parte  de  loro  uocabo. 
li.  Potrete  p>rreauucTtire,trriprenden  intorno  a quefla  parte,molte  altre  cotali  cofe  :à  che  generalmen 

\ te  ri  [pondo , ehe  infino  a tanto  che  il  giudicio  de  moderni , concordandoli  infume , non  habbia  acquifiato- 
: tantoSauttorita‘,ch’eifiacofatroppofuperbailreclamare  ,mipenfo  ch’ei  non  fia peccato  inefpiabile,U. 
rum  fi  uoler  priuare  in  tutto  del  proprio  giudicio . tr  coiru  che  me  neauuenga , farà  bene  ra gioneuole,  che. 
noifopportiamo patientementc d’efftre ripfefi , 0 mor/i rulla no[haTofcanita',dellaquale non  fiamo prò/ 
pffori,fe daqualcunodcpiunafuti  Lacinie  rimprouerata  al  nofiro auttore  la  fua  Patauinità.ilquale 
nondimeno  come  nno  marauigliofo  fonte  dieloquen^  a fu  uicitato  da  quei  nobiliffimi  Caditani,infino  d al/, 
leefhemepartidellaterra.  Ma  ritornando  alla  traduttione  ,cofa  di  maggior  momento , fono  eertiffimo 
poteruifi,  quanto  alla  perfettione, molte  cofedefiderare:  madicendofi  che  Homero  talbora  ^addormena 
ta,fich’eiparecb’ei  fogni, nellafualt^ainuentionetnonfimarauiglierà il difcrcto lettore, fe  lo  intero- 
prete  anche  inciampajfe  in  tanta  antichità  di  cofe , diuerfita'  di  leggi , tr  di  cofham,tr  religione  : ouéfa^ 
rebbe  neceffario  tffert  piu  tojlo  indouino , che  traduttore . oltra  che  ogni  cofafi  può  far  meglio  .trnoi  meo- 
defimi  crederremmo  hauer  ciò'  potutofare,  fe  in  un’opera  che  defidcrcrebbe  la  uita  intera  d’un’huomo , non 
fi^imo  flati  incalciati  dalla  breuità  del  tempo , Ma  per  non  bauere  onde  arroffiremi  conuenga,  come  Ala 
bino , quando  ti  fu  domandato  da  Catone  ,cbi  l’haueffe  corretto , effendo  egli  R onumo , a fcriuere  in  lina 
gua  Greca  ; di  che  poi  fi  feufaua  : lafciero  fitte  del  mio  fallir , la  feufa  a coloro , iqualifapendone  qualche 
cagione , l’hanno  flimata  degna  ,/e  non  di  perdono , almeno  di  compajfione . Et  per  riflorarui , arv^iCper 
che  nel  «ero  rifloror  non  ui  poffo)  per  mofharui  che  affià  ne  graua/e  puruo  negligenterrtente  haueffimo  ufaa 
to  l’officio  dello  interprete , babbiamo , [opra  il  debito  di  quello  , aggiunto  all’opera , nelle  margini  del  lia 
bro , molte  poflille  : lequali  dichiarano  affai  cofe  antiche  , per  maggiore  tneelligm^n  del  tejfo  : tr  coli  i no. 
mi  moderni  di  molte  città,  ty  luoghi  antichi , fecondo  che  habbiamo  potuto  trouare  : de  quali  e hoggi  po 
canotitia,trmoltadiffrreniatraimodemi  .Etappreffo  la  ualutaddle  monete  antiche:  con  le  mifure, 
chefonopiuneceffariea' fatereperpiuuoffrafodiifattione.  ^ 

perche  la  moneta  Fiorentina  e à noi  più  noc4  : tr  perche  l’oro  del  fiorino  è piu  con  forme  alla  lega  dell’oro 
Romano  , che  quel  degli  feudi , che  hoggi  fi  battono  ; riduciamo  le  monete  Romane  a'  quefla  ualuta. 

Zi  fiorino  adunque(cofi  nominato  dal  fiore,  delqualeegli  e'  fognato  ,oltralaimaginedifanto  Ciouanni 
Battiflaìé  diorofin^fimodi  xxiiit  caratti,trdipffodi  III  danaiipefi,doè  d’una  dram 
ma:  fi  che  L x x X x V 1 fiorini  afeendono  alla  libbra. 
f/4  moneta  dell’ariento , con  laquale  ualutiamo  l’oro , linciando  flore  Valere  , perch/ella  e'  molto  fittole  al  dea 
nario  Romano , fora' quella  chef!  chiama  batreflmo , tr  pofeia  «olgarmentce  detta gabellotto,tr  boria 
le , dallo  effetto  : perche  ferue  affai  à pagare  tale  gabella , de  quali  battefimi , 0'  barili , prefuppogniamo 
eheuadiano  x per  fiorino, effendo  quali  fempre  anebo  al  tempo  de  Romaniloaétnto  inferiore  all’oro, 
in  proportione  decupla  -.trperla  poca  differenza , che  detto  battefimo , 0 barile , tr  il  demmo  Romano 
antico  ,tr  il  giulio  papale  moderno  hanno  infieme , pogniamo  cb’ei  fieno  equiualenli , tr  tutti  di  tale  lea 
ga , tr  pefo , che  mifurino  dieci  «olte  «na  dramma  d’oro  fino  , come  detto  fiorino , ér  Poro  del  ducato  Ve 
neriano , tr  Cenouefe , tr  prefuppongo  che  il  barile  uaglia(come  uale)  xx  XX  quattrini, 

II  nummo  d’oro  Romano  era  della  lega  medefima , ma  di  pefo  di  due  dramme  l’«no  : onde  x LY  I J I 
pummiempieuanolalibbra’./icbeilnummoRomanoualeuauno  doppione  Fiorentino taneboraebe  ih 


c«‘  tm/»  ào'S  mutàffi . <&•  preptppogmmo  i prf  ddUlibbiT  tffen  egutiùhmdie  boggi  U libbra  argent4 
ria  Venttiana,Komaiufca,tir  Fiorrntind.er  ditte  d’altri  luoghiffienoalquanto  tra  loro  diffirmci. 

La  monrtd  d’ oriento  Koniaaa  fi cbiamana  denario , perdo  cbe  nalena  died  affi  : per  ilebeera  contrafegnatd 
diqueflafigHTa  X oltra  ogni  mtagine  che  mfi^e£t  tanto  era  lo  fHpendiodiwmo  de  foìdatb 

Lo  affeera^rame,tT  ditale  lega,  che  x nalettano  il  denario  tCrHoIetial'Hno  IIII  quattrini  no/ 
ffrali , o'  uno  uno  baiocco  Romanefco, 

llfeffertio  nummo  pronuntiato  da  i latini  in  genere  mafculino  nummut  feffertiut , era  piccola  moneta  cParien 
to,0'ualeuadueifffieti‘mezo,doe'  x quattrini  ,o'  due  baiocchi  ermex,o,  cbe  in  fomma  e' Inquarta 
parte  del  denario. 

Il  feflcrtio, pronuntiato  feffertium  nd  genere  neutrale , ilquale  diciamo  groffo,a  diffirentia  di  quello  di  fopra, 
ualeuamillefeffertti  piccoli,  do  e' quali  xxv  fiorini  d’oro:  tir  quel  meno  che  ualeffero  le  corone  antiche 
del  fole  : fecondo  la  ualuta  deltequali , dr  delle  monete  d'ariento  di  branda, di  qua  tempi,/èce  il  cdiculo  di 
agentemente  il  dottiffimo  Guglielmo  èudeo , alquale  interamente  d rapportiamo . Et  fe  nelle  margini  fi 
truoua  errori,come  a cbarte  40!,er  alcuni  altri  luoghi , correggeteli fecondo  queffa  regola  .Et  qu^o  ba 
fa  per  notitia  del  lettore  : ilquale  uolendo  piu  certa  notìtia,t!r  piu  appurao,potra' tornate  al  fonte. 

Il  talento  Attico,  che  e quei  che  e piu  in  ufo,  ualeua  dc  fiorinid’oro.  Eranoaltritalentidipiuforte, 
tr  uarq,  fecondo  la  ualuta  delle  monete  di  diuerfi  paefi. 

Ilpdlmo  Romdno,etd  t l i r dita, 

Ilpiede  ijll.l  palmi, cioè'  xvi  dita. 

Il  gomito  e un  piede  tir  me^o. 

Ilpaffbe'  V piedi. 

lo /Iddio  e’  C X X V palfi. 

Il  miglio  vili  /Iddtj.cfoe  M paffl. 

Il  iugero  eralungo  ccxxxx  piedi,  tir  largo  c X X,  benché  altri  fintono  altramente. 

Il  modio  Romano, nùfura  di  fenri,pefaua  dalle  X x l I I I alle  x x v i i libbre  fecondo  la  bontà 
del  frumento  ,do  e uno  mei^o  jlaio  Fiorentino , ilquale  pefa  L libbre , dr  fecondo  Id  qKdIitd'  del  grano  fi 
fa  dalle  XLvjit  alle  tv  libbre,  L’altremifurelafdamoindietro,come  non  ruceffarie, 

D 1 C H r A R A T I O N E D’VNO  LVOGO  NOTABILE 
DEL  PRESENTE  VOLVME. 

Ercbenel  ix  litro  delld  ri  II  decade(come  dicemmo  in  marginerà' cbarte  409  fi  ritmo 
uano  alcune  parole  legali , lequali  difficilmente  fi  poffbno  intendere , dr  molto  piu  diffieilmente 
conparoleuolgarifignifieantemeneerapprefèntare,drtradure:de'  pdtfo  auuertire  i lettori  in 
queflo  luogo , dr  efporle  con  le  parole  latine.  Dice  adunque  O ceffo  in  det:  0 luogo, Vtiq;  Fecenid 
Kfpala  dado,  diminutio,' genti:  enuprio  ,tutoris  optio  ita  effet  ,quafieiuir  teff  amento  dediffet . 

D A T l o ,ideffdonatio  .legeenim  Vii  Tab,int!rdicebaturmulieribujdonatio,aulloreBoetioin 
Topica  Ciceroni! , dr  Ioanne  Oldendapio  in  futi  commentarli!  in  fragmenti!  X i l Tdb. 

D IMiNVTIo.  F irminafub  perpetua  erant  rutela(ut  idem  Boetiu!  in  Topici!,  drVigliu!  in  inffi 
tutionibu!  citalo  de  teff  amentis,teffantur)nifidiminutionemeff'entpalfe,  qua  erat  priori!  ffatu!  mutatio: 
rune  enim  in  mariti  pottffatem  tranfibant,  inq,  uiri  manum  uenire  dicebantur , Si  dxtcm  maritui  mortem 
oppeterutejfamentouxoritueoremreliquiffct(hocenimeilege  x I I Tab.permittebaturìeratineiuitute 
la.  Sin  mima  mulier  pratorem  adéat  qui  et  decemebattutorem,  non  enim  mulieri  erat  conceffa, 
OPTio  tvtoRIS,  CENTIS  ENVPTIO.  Romdnommmoicrdt, neextrafaim 
liam  nuberent , Itdij  fi  no&ilù,pdcncùu'Me  plebeiam  duxiffet,uel  patritia  plebtio  nupliffet,e^tcicbantur  md 
fame!;drmulieremillam(g,familiammutaffet')enupfilfedicebant,IdatceflaturidemLiuiu!libro  x pri 
ma  decadi! , qui  dum  fupplicationum  d' fenatu  decretarum  meminit,  reprt  Virginiam  patritiam  Auli  fi/ 
liam,g>  L,Volumnio  plebcio  nupfiffet  a'  facrii pudicitia  a'  mattoni] reieìldm  bii  nerbi]  : Matrona,  g,  e'  pa 
tribuinupfiffctjacri!arcuerant.  Honeflauititaq,  fenatui  FeceniamhÌ!titulÌ!,utpoff’etdonare,  utbabe/ 
ret  diminutionem,dr  tutori!elellionem,dr  genti:  enuptionem,dr  pluribu!  alilrd"  Limo  a/cripti]. 

Il  contenuto  di  detta  dichiaratione  latina,non  tradotta,  ma  replicatainfententia  è , che  fecondo  le  leggi 
delle  XII  tauolè,eraprohibitoalledonneilpoterdonaredelfuo:dreranoperpetuamentefottolatu 

tela,dr  gouemo  d’altri . perche  l’elle  non  baueuano  mutato  flato,  0'  peremanceppatione,o'  per  adottione, 
o'  altra  fintile  cagione,  reflauano  in  pode/Ia'  del  padre , Ma  banendo  mMtato/Iato  , trapp/^auano  in  por 


ie^d  dclmdrìto.Zlqiudmormdotpertemedelwttleggi  delle  TlI  tM(de,poteHdddìttttored!!dmo* 
glie  proprid,per  dopo  Id  tàtd  d'effoimd  non  ddndole  tutore  il  mdtito,elld  medefimd  bdued  il  rieorfo  di  Pree 
tore-.ilqudle le ddnd,&  decemeud  mo  tutore. tdl  cb’ei non  er<t  in  tempo  dlcuno in  podefld  detld  dónd,eleg 
gerii  in  tutore  quelld  perfond,  chele  pideeffe  • Hnifenitna  nncboM  i Konutnt  qMefio  ordine  , che  le  donne 
non  poteudno  ttuoitdrfi  ftord  delld  conditione , nelldqudleelle  erdno  note  : in  mdnierd , che  und  di  con  dif 
pone  libertind , o'plebeid  , non  poteud  congiugnerfi  con  uno  ingenuo , nobile , o'  pdtritio , tr  quella  che 
fimdritdud  fuorddeUd  conditione,  trgrddo  fuo,  fi  diceudmdritdrji  fuord  delld  gente,  tir  conditione 
fud,Ondefiaonoddti(ficondocbe  fcnueLiuionel  luogo  dettoìpiu  prisàlegit  d'  fecenidicioe'cbe  Id 
potefft  donare  ; «9*  altre  co/è , efpr^e  con  quelle  parole  , che  fignificdno  quanto  e'  detto  di  fopra . Et  quefl» 
bdbbidmo  ritratto  da  eccdlenti  dottori  di  legge  : rimettendoci  a chi  pin  ne  intende, per  non  e^e  no# 

/Ira  pro/è/fione»  Et  la  eorrettione  di  queflo  luogo  è po/la  nella  correttione  de^i  errori,nel  li  beo 
a'cbarte  4S4,benche  bene  non  fi  dichiari;  tir  perdo' balliamo  fatto  fi  lunga  dicbiara 
tione.  Et  colf  (,  perche  importai  oue  , nel  primo  libro  a charte  ] fdeciaprima,e 
ferino , La  prima  fk  chiamata  Kamnenfe  : la  feconda  daTito  Tatio  Titùn 
fe  : Leggete , La  prima  fu  chiamata  Kamnen  fe  da  Romolo  : la/è# 
conda  da  Tito  Tatio , Titienfe . Et  parimente  correggerete,  f«# 
condo  la  regola  detta  di  fopra,gli  errori  del  calculo  delle 
monete , che  fi  tron^cro  nelle  margini , o'  altroue: 
rondo  fia  che  ancho  i tefU  in  qutfla  parte Jief 
no  affai  conotti,eruaTÌi:truanfmedefif 
mamente  i {indici/  degli  huonuni:  de 
quali,d'ognicofi,uirapporterete  • 

dimenio.  Et  i falli  ddl’im/ 
preffore,pa  fefleffl,uifi  r>  .» 

faranno  manf-fli. 


DELLA  PRIMA  DECA 

DELLE  HISTORIE  ROMANE 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO 

T R A D O T T E DI  LATINO 
IN  lINGVA  TOSCANA 
D«  Uc$f$  Nardi  Cittadinè  Fùrentùu» 

BRo'  primo'» 

# 

O N O N (ò  bene, 8^ quando  iIlàp<flì,nonardird<UdirIo:fè  pi 
gliando  a faiuere  dal  prindpio  della  citta  i fatti  del  popolo  Roma 
no:habbiaàfàre  colà  degna  del  pregio:  veggendo  maflìmameiv 
te  ciò  (fière , ATcoià  vecchia,  & parimente  vlitata  &comuneS 
mentre  ch’i  nuoui  Icrittori  fi  credono  (èmpre  òd’hauereà  tccv 
re  nelle  cole  alcuna  maggiore  certezza:  oueroà  vincere  con  l’ar^ 
tificio  del  parlacela  rozezzadegli  antichi.Comunche  li  neauuen 
ga,haro  caro  tutta  via  d’haiiere  anchora  io  per  la  parte  mia((ccon 
do  lapoflà)proueduto  alla  memon'a  dellecolè  fatte  dal  primo  po^ 
polo  del  mondo.Et  (èin canta  molcitudinedilcrittorilàra  nalcofi 
la  fama  mia  : mi  conlòlero  perla  nobiltà  dC  grandezza  di  colo^ 

. •’OjCbeolcurarannoilmio  nome.Lacofa,oltreiqueftoèd’opo 

ra  cxfwca tmmenlà:hauendofiiriandareifattidipiudilettecentoanniindietro:Sfd’vna 
r venuta  da  pigoli  im'tij  : fia  crelcendo , condotta  a' termine  : che  foprafiicta  dalla 

• ••  grandezza , ftìa  quali  per  rouinare . Et  io  non  dubito  punto , che  i primi  prin^ 
cole  a quei  tempi  vicinc/non  diletteranno  la  ma^'or  parte  di  quelli,chel^ 
getanno: parendo  loro  mille  anni, di;giugnereà  quelle  vltime  nouiti:pcr  Icqualilefor/ 
ze  d un  togamente  gagliardilTìmopopolo,gia  vn  tempo  fa, vanno  (è  meddime  confili 
mando . Ma  iq  per  il  contrario , pigli  arò  ancor  quello  in  premio  della  mia  farica , che  alme^ 
no,mcntrc  ch’io  andrò  reperendo  con  tutto  l’animo, quelle  prime  colè  antiche  : riuolgero  gli 
^chi  t^lla  mente, da  quei  mali,cbe  già  tanti  anni, ha  vedutila  nollra  età-  libero  da  ogni  cura 
« penfieroiilquale,  fe  bene  nonpoteflè  piegare  dal  v'ero  l’animo  di  chi  Icriue:  lo  potrebbe pe 
XO  tenere  crauagliato.Le colè,lequali innanziche  s’edificalTì,ò  ches’hauelfi  ad  edificare  Ro/ 
ma,fi  raccotano,piu  adorne  di  fauole  poetichcchedi  lchiette,6C  purememorìedi  colè  fatte: 
non  etnio  animo,ne  confermaretne  di  confutare.  Concedefi  quella  hccnn'a  alla  antichità, 
f c r ° j I bumanc,con  lediuine,faccia  i principi)  delle  dctà,piu  làgri:  venera 

bili-E  c le  ad  alcuno  popolo  ha  ad  elTcr  lecito  cólègrar  le  lue  origini:  attribuirle  agli  Iddi) :la 

rioria  del  pqpql  Romano  nel  gucrreggiarc,ècofi  fattatche  dicendo  egb',fuo  padrCjS^dd  filo 
edificatore  fpetialmente  eflère  Marce:cofi  debbino  paticntemente  ancor  qucllo,Ie  genti  fop 

po  itare:comeeIlelo|»ortanod’elIèrfignoreggiatedalui.Maco  tali colè:  Sfaqueftefimiglia 

ii,in  che  maniera  elle  fiano  attelè,ògiudicace:non  nefiiro  io  per  me,trqppo  gran  calò.  A quel 
Io  vorrei  io  bene,^e  cialcuno  per  lè  medefimo  intentamente  dirizzalle  l'animo:  confideran 
(tochevit^hccollumifuflènoiloro:  mediante  quali  huominùS^  quali  artiin  cala  &luori 
^’acquillalu , & accrcicefli  fi grande  imperio.Mancando’poi apoco  apoco  la  buona  dilcipU^ 
TO,vadia  anco  rilguardado  c6  la  méte.comc  prima  icollumi  quali  tralignallcro:poidf  mano 
1 mano  andaflèrq  ogni  di  piu  peggiorSdo:  & finalmente  comindallèro  rouinando,ad  andare 
pe  in  predpidojinfino  a tanto , che  fi  venne  à quelli  cempi.nc  iquali  noi  no  pofIìamo,ne  tol^ 

Dee.  a 
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lerarei  vitij  noftrirnc  roppoitare  iTemedij<l’cffi.Qii«fto  è qudio  che  maflìtnamente  c vtilc: 
6C  faluteuole  nella  cognitionc  delle  ftoric,  che  tu  ragguardi  gli  ammacftramena d’ognira# 
gionedieirtmpn,poftinellcchiarefnemórie.5(:  quindipiglip«te,  SC  per  la  tua  Rcpublic» 
quello  che  tu  debbi  imitare.Quindi  quello, che  tu(come  laido  à cominciare,8«:  laido  àfinire) 
debbi  fchifi(re.finalmente  ò l’amore  della  opera, dellaqu4e  io  ho  fatto  imprelà,ml  inganna:  d 
d n5  fu  mai  Republica  alcuna  maggiore.ne  piu  fanta,ne  piu  ricca  di  buoni  dlempij.  ne , oue 
entraflèro  cofi  tardi  l’auaritia,&:  lefoucrchie  dC  lafciue  ipefe:ne,oue  cotanto,^  fi  lungamen 
te  s’honoraiTe  la  poucrta  : il  viuer  parcamente . in  tal  modo  quanto  manco  di  roba  hau  w 

uano.tanto  eracffiauernela  cupidigia  minore<Vlumamente,danon  gt5  tempo  in  qua,le  rie 
cheitze  vi  hanno innrodotta  l’auarìtia  ; 8£  dall’abbódeuole  copia  d’i  piaceri  énato  il  defidcrio 
del  rouinare:  & di  mandare  male  ogni  cofa,per  il  troppo  flf  dilieato  fpendere:8i:  mediante  la 
lufilìiria . Ma  le  querele,non  Tarino  ne  ancho  allhora  grate  imado  elle  Tarino  TorTe  nccellàrie. 
Dal  prindpio  di  fi  alta  materia, veramàe  voglio  io  che  elle  lfianolontanc:concioTia  cofa  che 
lc,comeegliccoftumcdepoeti,cofi  fiiflc  ancora  vlànzanoftra:noi  comincieremo  piu  volè 
rieri  dai  buoni  augurij:’&  dal  porger  voti,etprieghi  agli  Iddij  & all’Iddeeiacciochcàiprin 
cipij  difi  grande  imprdà,felice  OC  proTpero  fine  ne  concedefléro. 

Rimieramente  fi  tiene  per  coTa  certa,!  Greci  preTa  Troia,hauere  vlàta  ogni  cni 
delta  contra  nitri  gh'altri  T roiam'tdf  verlò  Enea,ST  Antenore  iblamente  elferfi 
aflenuu  da  tutto  quello,che  per  ragione  di  guerra, poteuano  Ere:  fi  per  la  antica 
amifta,8T  obl^o  d’ho(pitio:ST  fi,perche  erano  ftati  ièmpre  i principali  configlia 
tori  della  pace:  che  H elena  fi  rendelli.  Dipoi  Antenore  con  vna  moltitudine 

diHencti,iqualipcrdiicordiecittadineTche,cacciaiidi  Paphlagom'a:hauendo  perduto  Phile 
mone  loro  Re,ndla  guerra  di  T roia,andauano  cercando  ftanze  per  habitare:d^  chi  gli  conA 
duceflc:eflér  venuto  nel  piu  tipo  (lo  golfo  del  mare  Adriarico:fli  cacciati  gli  E uganci,chc  ha 
bitauano  tra  il  mare  & l’alpijgli  Hcneti,&  T roiani  infieme,hauere  poflèduto  quelle  terrete! 
v««n  Fof«  luogo,oue prima  prcTero  terra, fi  chiama  Troia:  d£  tutti  quei  popoli  vniuerfalmentc  foron 
Veneti.Enca,perlarocdeiimarouina, fuggendofida  calà(ma  (corgendòloifatia 
da  cnaiu.  p j j- cofe)eflèr  venuto  prima  nella  M acedoniatdipoi  cercando  nuouc  fedie,  cT 

CowEmi  lèr  flato  per  fortuna  traportato  inSicih'a:5i:diSicilia,efIcrvenutocon  Tarmata  nel  contado 
ifoi fTci.^  di Laurento.EtquefloluogomedefimamentefichiamaTroia.Quiuifcefiinterra iTroiaA 
Kiic  lauinia  ni,comeqoegli,àcuipcrlaloroquafiinfinianauigatione,niunaaltracoTa,fuorcheTarmi,et 

^lu^aaiu  |jnjn,j^f,^j,-„,jj[^.f^ccnjoprjjjnelpacTc:II  Re  Latino, & gli  Aborigini,iqualiallhoratc^ 
nai)  qyP*  luoghi,dalla  acta,ecdel  contado  corTero  armati  à far  contrailo  alia  violenza  tfe 

*'*i^i(inaii  i foreflieri.Di  ciò  che  ne  auuem'flè,la  fama  èiparfà  in  due  moditferiuendo  alcuni,  L arino,  e& 
Tendo  (lato  vinto  nella  battagUa,hauere  fatto  pace:6T  dipoi  parentado  con  E nca.  Altri  afFer 
mando,il  Re,eflèndo  già  le  Tchiere  da  ogni  parte,in  ordinanza  per  combattere , eflerfi  fai to 
innlzinclmezodeTuoicaporalù&hauerechiamatoàparlamcnto  il  capitano  dcforeflieri. 
& hauendolo  poi domandato,chi  cflì  fulTéro,Sir  ondc,c>  percheda  caTa  partititàT  che  cercane 
do,fù(Icno  iceii  nel  paefe  di  LaurentorPofeta  che  i gli  he fjbe intefb  la  gente  efler  Troiani  : Il 
capitano  Enea  figliuolo  d’ Anchi(è,flT  di  Vencrc:dcpo  Tarfione  di  T roia , fuggendo  da  cala 
andar  cercando  habitatione,&  luogo  da  ediftearui  vna  citta  : eflèndofi  marauigliato  &:  della 
nobiltà  della  natione,6^  dell’animo  del  capitano ,preflo  tanto  alla  guerra,  quanto  alla  pace; 
datagli  la  mano,hauergIi  (àniamente  promeflò,di  y olere  ellèrc  Tuo  amico . dopo  ciò  clìer  ic/ 
guita  lega  tra  i principùS^  eh'  ellèrdti  eflerfi  inficme  amicheuolmenie  iàlurati:  È nca  ellcre  fla 
to  riceuuto  in  caTa  dal  Re  Latino.£<f  quitti  il  Re  nel  conipetto  degli  Idd  ij  familiari.alla  publi 
ca  confederatione,hauercaggiuntala  priuata:datali  la  figliuola  per  moglie.  Laqual  colà  arre 
idifctiione  còàTroianiinteraTperanza,d’hauereàporrehoramaifineàgli  incerti  errori  del  nauigare 
A t Mùiio.  loro, con  certa  & (labile  habitarione.E  dificarono  adunque  vna  citta,  laqualc  E nea , dal  no« 
me  della  moglie  chiamò  Lauim’o . & in  brieue  tempo  hebbe  anchora  vn  figliuol  malchio  di 
Tiuno  Re  qucflo  nuouo  matrimonio:aiqualcpo(èronomc  Aicanio.Fupoi  mofli  guerra  àgli  Aboria 
dcRiini.  gim',8ilTroianiinfieirie.Turno Rcdei Rutoli,àcuiinnanziallavenutadi Eneacraftata 
promeflà  Lauinia:haucndo  per  male  che  gh  fulTc  prepoflo  vno  flranicre:hauea  mollò  guer/ 
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ra  ad  E nea  parimente  6C  al  Re  LaCino-delIaquale  ninna  delle  parti  rìmafe  allegra.perchenel 
la  battaglia  i Rutobfuron  vinti: flf  rii  Aborigini,Sf  iTroiani  vincitori,vipcrderono  il  Re 
Latino.unde  Turno, S^i  RutoIi,dinidandol]ddleproprieforzc,ricor(èro  alla  potenza  de 
gli  HnrufcijChe  allhora  fìoriuat&f  a'  Mezentio  loro  Re . 1 Iquale  iignoreggiando  in  Ciere: 
terra  ricca  6^  potcnte,fccondo  quei  tempi,non  era  infin  da  principio,moIto  contento  dell’oc 
rigine  della  nuoua  cittàtparendoli  che  lo  flato  d’i  T roiani  crerceflè  troppo  piu,  che  la  ficurtà 
d'i  vicini  non  haueadi  me(liero:aflài  ben  volentieri,fi  collegò  con  i Rutoli . Enea, contro  il 
terrore  di  tanta  guerra, per  conciliarfi  glianimi  degli  Aboriginitaccioche  tutti  fuflèro  nò  (bla 
mete  (òtto  vna  medefima  podefii:  ma  anchora  (òtto  vn  medefìmo  nome,  chiamò  l’una  gciv 
te,ct  l’altra  Latini.nedipoi  gli  Aborigini  furono  infcrioriài  Troiani  di  fede,  & diuotione, 
verib  il  loro  Re  E nea.Conhdandofi  per  tanto  Enea,nclla  animofitàdi  quefti  popoli  ; iquali 
coli  congiunti,piul’un  di  che  l’altro  infieme  crefceuano:anchora  che  THetrurìa  in  quel  tenv 
po  fiillè  tanto  ricca,S^  potente, che  nonfblamentc  la  terra  ferma  della  fama  del  fuo  nome  em 
piede:  ma  anchora  il  mare, per  cuna  la  lughez  za  d’Italia,daralpi  infino  allo  ilreno  di  Sidlia: 
nondimeno,quantunchc  ei  potede  con  la  difFelà  delle  mura  far  refidenza  alla  gucrra,vici  con 
fbodein  campagna.il  fine  della  banaglia  fu  profperoa'i  Latini  : dC  ad  Enea,  l’vltima  opera 
delle  colè  humane.fufcpellito  inibì  fiume  Numido.etcomunchceififia  lecito  di  chiamarlo, 
fappclIanoGiouelndigcte. Nonera  anchora  ano  al  gouerno  Alcanio  figliuolo  di  Enea: 
nondimeno  gli  fu  conlèruata  la  fignorìa  infino  alla  età'  di  quanordici  anni.  3^  folamence  fono 
la  tutela  femminile(di  cotanto  valore  era  Lauim'a^fi  mantenne  lo  (lato  de  Latini  pa  il  fan> 
dullo:  ÒC  il  regno  del  padre,  6C  dello  auoIo.Non  dirò  di  non  (lare  in  dubbio,(pcrche  chi  po> 
trebbe  vna  colà  tato  antica  affermare  con  ccrcczzaOlèei  fu  quedo  A(canio,òquello  dimag 
gioreetà,naco  di  Creulà,e(Ièndo  anchora  T rota  in  piede  : cliefu  còpagno  della  paterna  fuga, 
dquale  efièndo  nominato  medefimamente  Iuh'o:la  cafa  & famiglia  lulia  appella  aunore  del 
fuq  nome.Quedo  Afcanio,outincheei  fi  na(cedè,6i'  diqualunche  madre , e manifedo  effe» 
re  nato  di  Eneatilquale  abbondando  già  Lauim'odipopolo  lafciò  quella  città  aliai potente 
de  fiorida,fecondo  il  (bo  grado,alIa  madre,ò  vero  matrigna.Sf  egli  n’edificò  vna  altra  nuoua 
nel  monte  Albano.laquale dalla  figura,8f  (ito  della  dttà.didefa  fu  la  fchiena  del  montc,fu  no 
minata  Alba  lunga.  Dalla  edificatone  di  Lauinio  à quella  della  detta  colonia  d’ Alba  lunga, 
fu  quali  lo  (patio  d’anni  trenta.nondimeno  tanto  era  crefeiuta  la  fua  potenza,hauendo  mallù 
mamence  rotti  gli  Hetrufci:chene-per  la  morte  di  Enea:nc  poi  al  tempo  della  tutela  femmù 
niIe,òdeIpueiiIegouerno,]VlczcntiOf6C gli Hetrulcinon  hebbero  animo  àmuoucre  l’ar^ 
mi. La  pace  s’era  conchiufà  in  queda  forma:che  il  fiume  Albula  hoggi  chiamato  T cuere:  fuf 
fé  il  confino  tra  gliHetrufci  SC  i Latini.Rcgnòdipoi  Syluio  figliuolo  d’Afcam'o:naco  ancho 
per  certo  calò  nelle  (élue.Codui  generò  E nea  Syluio.òi  E nea  poi  Latino  Syluio . da  cui  fiu 
Tono  edificatealcune  colonie:  Si  glihabitatorifuron  chiamati  Prifd  latini,  éc  tutti  qud , che 
pofda  regnarono  in  Alba  furon  comominaci  Syluij.Di  Latino  nacque  Alba:di  Alba  Ati: 
di  Ati  Capiteli  Capi  Capeto,&  di  Caperò  Tybctino.ilqualc  eiTcndo,nel  guadarIo,adbgato 
nel  fiume  d’ AlbuIa,lo  fcccper  l’auuenirc  celebre,8i  honoraco  del  (bo  nome.  Dopo  Tyberù 
no  fuccedette  il  figliuolo  Agrippariopo  Agrippa  Romolo  Syluio . i^uale  elléndo  morto, 
percodò  dalla  (àctta,la(ciòlbccdlòre  nel  regno  Auencino.Coduiedendo  fcpellico  in  qud 
colIe,che  ho^'  è parteddia  citta  di  Roma,gIi  diede  il  nomeriopo  lui  regnò  Proca . Qpedi 
generò  Numlcore,&  Amulio.à^  à N umico re,che era  di  maggiore  età , lafciò  l’antico  dato 
della  famiglia  de  Syluij.benchc  la  forza  potedépiu  chela  volontà  pacernatò  la  vergogna,&T 
rifpetto  della  maggioreetà. Regnò  adunche  AmuIio,hauendo  cardato  il  fratello  di  dato.  dC 
cofi  àl’una (ceIcracezza,aggiugncndol’al(ra,fpen(é ogm’ dirped’ifigh’uoli mafchij  deliracela 
lo.5f  à Rhea  Syluia  figliuolad’cdb.tolféognifperanza  diparcorire:luuendola,fottoombra 
di  honore,elctta  (àcerdotellà  di  Veda: StT  confagratala  à perpetua  verginità . Ma  certamente 
(écondo  ch’io  penfojl’origine  di  cotanta  città:  et  il  prindpio  di  quello  impcrio,che  dopo  il  po 
cere  degli  Iddtj,doucua  cìlèr  grandidimo  dC  po;cntidìmo:eraco(à  fatale . Fu  violata  queda 
verginedi  Velia: hauendopartoricoduefigliuoliàvncorpo:affi:rmóilpadrediqucglicf 
(ère  artctòpcrche  pure  cofi  crededè:ò  perche  la  cagion  del  fuo  fallo, dléndo  dato  vno  Id/ 

dio,fiidèpiu  honorata.M  a,ne  gli  Iddi), ne  gli  huomini,liberarono  Icitò  i figliuoli  dalla  cru^ 
deltàdel  ReàmperocheclIaiudretcamcnteincarceratat&T  ifanduUini  ,percommilIìonedel 
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DEtLA  li  DECA 

^ e,nwndatf  i gettare  nel  fiume.  E ra  per  ventura  per  diuina  di(pofitione, traboccato  il  Teuc# 
iTrÌISSI  rJpe, oltre  allequali  allagando  l’acqiia.&T  (lagnando, impcdma  fi, che  da  banda  al 

A Remo,  cuna  ei  non  fi  poteua  accofearfi  alla  corrente  del  letto  del  fiume:ma  porgeua  bene  (peranza  i 
chi  gI(portauano,i  fànciullinipoterfiin  ogni  poco  d’acqua  annegare.  Onde  (come  haucllè 
ro  fodùlatto  à badàza  al  comandameto  del  Re)  gli  lafciarano  ì calò  nella  piu,  vicina  acqua: 
oue  bora  cil  fico  Ruminale:chiamato  gia,come  (i  dice,Romulare.CredeÌK(ècondo  la  fama) 
che  abbaflàndo  il  fiume;  6^  ritornandofi  l’acqua  allagata  al  lùo  leno:  lalciaiTè  oue  erano  i fiuiA 
dugli,il  luogo  afciuno.d^  vna  Lupa  aflètara  (cela  da  motui,che  fono  dintorno:cfièrfi  volta  al 
pianto  di  qu^Ii.&  tanto  manfuetamente  hauer  porto  loro  le  poppe  piene  di  latte,che  (òprar 
uenendo  il  maeftro  del  pccuglio  del  Re,la  troua(Tè,che  anchora  gli  lòrbiua  QC  leccaua  co  la 
T.^  p>  Im^a.Coftui  dicono,e(Ière  flato  chiamato  Faudulo.fif  da  lui  ellère  frati  portati  alle  fue  fla 
ze,&  datià  Laurcnn'afuamoglie,che  gh'alleuafIc.Sono  alcuni,  iquah' (limano  queda  LauA 
renna  effee  data  chiamata  Lupatper  hauerc  fra  i padori  accomunata  la  fua  perfona.ondc  fii 
data  cagione  a'  fi  fatta  fauola,&  marauiglia.Eflèndo  dan  I cotal  maniera  generati  et  allenati: 
come  eHienncro  alquanto  àpiu  robuda  età.'non  attefeno  ad  impigrirfi  nelle  dalle:ne  dintor# 
no  alle  bedietma  à freguentare cacciandojefèlue  SC  i monti.onde  acquiflato  vigore  8C(ott 
za  d'animo  & di  corpo ,non  folamentc  contro  alle  fierc,ma  contro  i ladroni  carichi  di  preda, 
comindarono'ifare  empito:  dC  à diuidcrele  colè  guadagnate  à gli  altri  padori.df  co  qlli(crc^ 
Icendo  ogni  di  piu  loro  intorno  lo  duolo  de  giouani)Ic  fidlc  8C  i giuochi  celebrare,Dicono, 
mukFi'  che  infino  à quel  tempo  nel  monte  Palao'no,cra  quedo  giuoco  detto  LupercalCiSf  che  'da 
orifM  * Pai  anteo  tmàd’Arcadia  il  monte.prima  Palantio,dipoi  Palatino  fu  nominato.df  che  E uan 
dro,vno  diqudla  generatione degli  Arcadi, ilqualc  gran  tempo  innanzi  haueua  habitato 
qua  luoghi:  quel  giuoco  fòlcneméte  inditui,recatolo  d'Arcadia,che  i giouani  in  honore  del 
Fan,pio^  lo  Iddio  Pan  Lyceo,correflèno  ignudi  h'centioiàmente  Icherzando  con  certi  modi  lafciui.  Il 
quale  Iddio  iRomanmoichiamarono  Inuo.5f  coli  mentre  che  vna  volta,efIèndoeffiattf  tv 
ti  à cotalmuoco,che  fi  nceua  per  voto  (blenne,i  ladroni  per  ilclegno  della  perduta  preda , ha/ 
uergli  aflaltati  a' tradimento:  dfeflèndofi  Romolo  virilmente  diifefb,haucreprcfo  Remo; 
fif^ello  dato  prigione  in  mano  diAmulio  : acculandoli  dudiofamente:  &,tncolpandoli 
mafumamente,che  eglino  infedauano  le  podeflìoni  di  Numitore . Sf  quindi  con  vna  frotta 
di  giouani,iàccheggiando  ^uifa  de  ne  mia,nc  portauan  la  preda . coli  ni  dato  Remo  a'  Nu/ 
mitqre:accioche  lo  gadigafIe.Faudulo,infino  da  principio,hauea  credenza  d’alleuare  appref 
Ib  di iè la  (lirpe  Realetpercio  che  d iàpeua  i fiinciulliper  comandamento  del  Re , edere  flati 
efpolli:  flf  il  tempo  nelquale  efib  gli  hauea  troiian  eder  al  fatto  cóibrmetma  non  volcua  fuor 
^ J£'’^Pocommqdo,manife(larelaco(à:fènonpernecedìta  ò per  qualche  occafione.  La  ne/ 
cedità  venne prima.onde  coflretto  dalla  paura, manifefló  il  tutto  a Romolo,  per  ventura 
anchora  à Numitore,haucdo  appredò  àfcincuflodia  Remo,Óf  intefòcome  eglicranodue 
fratelli,haueua  punto  Tanimo  la  ricordarua  de  fuoi  ncpoti.fiche  agguagliando  iniieme  l’eti; 
8f  confiderandorapparenza,6f  fcmbianzadifluelli,nonellèrpuntocontadinefca,òvile:cw 

ghiettur3do,6^  dqmandudo  quali  certaméte,R  cmo  per  nipote  ricognobbe , Onde  da  ogni 
partcficominciòàmachinarm'ngannicontroii  Re.Romolo,nonconlacompagnia  d’igio/ 

vlàre  apertamente  la  forza)ma  per  diuerlicSmini  manda 

tigli  a concia  vn  tctnpo  dcrcrminaro  aflàlto  il  R.c>IDa  Taltra  pane  Ivcmo,  con  vna  altra  fìror^ 
Ai^f  Wdicompagni,ordinata,gIivcnneinaiuto.In  quella  guilà  ammazzarono  il  Re.Numitore 
fui  primo  romor^gridando  i turnici  hauer  prefà  la  terra  di  il  palagio  del  Re , hauendo  chia/ 
mata  la  moltitudine  della  giouentu  d'Alba,alibccor(ò  della  rocca:  polcia  ch'd  uidde  i gio 
uani  venire  alla  volta  liia,congratubndofi  : incótanente  chiamato  il  popolo  a concilio:efpolè 

le  graui  mmuric  fatteli  dal  fratello:  roriginedc'nepori: come  gcnerati,alleuati,6(rda  fe  rieo 

Mlautif^leno.Mollropoil'vcdfione&ttadel  Tyrannotflfcome  egli  ne  era  (lato  l’aurtore, 

I giouani  entrati  conia  lorocompagnia,nel  meao  dd  parlamento,^  falutato  Re  l’aiiolo:  da 
vna  concordeuol  voce  di  tutta  la  moltitudincapprouando  il  faluto,glifii  confermato  lo  (la/ 
nome'Rcale.Colilafciata  la  fignoria  d’ Alba  à Numitore:  venne  defiderio  à R omolo, 

? a^*r*^*  edificare  vna  citti,in  qua  luoghi,oue  efli  erano  (lati  eipolli,nutriti,ct  allenati, 
a in  Alba  Iqprauanzaua  gran  moltitudinedi  popolo,^  de  Latini  pariméte.  Aggiugneuafi 
9Ccio,illeguitode  ipaflori,iquali  tutti  inficmedauanolpcranza,che  Lauinio,&  Alba,douef 
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fèno  rifflanere  piccole  terreii  comparationc  di  qudla,che  di  nuouo  s'ediiicaflf . E (Tèndo  in  co 
fiotti  penlieri,  nacque  tra  loro  il  mededmo  malc,checragliauoli,l’ambicione,  QC  cupiditidel 
Regno, quindi  vna  molto  laida  contencione  da  vn  piccolo  dC  a(lài  mSfueto  principio.Sf  g 
che,e(Tèndo  nati  inlieme  à vn  corpoiil  rilpetto  della  età,non  poteua  fare  tra  loro  foificientedit 
ferenza:conucnnero,che  gli  1 ddij  nella  cui  protenione  erano  quei  luoghi: cleggellèno,  QC  di 
chiarailèno  con  gli  augurq.chi  diloro  doucllè  dare  il  nome  alla  nuoua  città.&  chi  di  quella  ha 
ueflè il  gouemo. Romolo  il  monte  Palatino,8^  Remo  l’Auentinotciaicuno  il  fuo  luogo  per 
gli  auguri}  prefero.Dice(i,che  a Remo  prima  apparueno  lèi  Auoltoi:  & à Romolo  (giapu^ 
bh'cato  cotale  augurio)e(Ièndofe  moièro  doppio  numero  d’vccelli, l’uno  l'altro  era  (tato  ià 
lutato  Redalla  moltitudinedcilioiicguad.l  fautori di  Remo,  per  hauere  egli,auanzatodi 
tempo  nel  pigliare  degli  augurijtgli  attribuiuano  il  Regnotetqueidi  Romolo, per  edere  (la 
to  ma^iorc  il  numero  degU  vccclli:le  fue  ragiom'  defendeuano.  Dipoi  venuti  inlieme  à con 
te(à:dal  gareggiar  con  parole, vennero  per  l’Ira  alle  mani:  6^  alle  vccilkmi . oue,e(Ièndo  Re^ 
ino  tra  la  turba,  (lato  fediro:cadde  morto.La  piu  commu  ne  oppenione  è,che  Remo,D  (cher 
no  del  fratello,  padàdèil  termine  delle  nuoiie  mura . dC  perciò  da  Romolo  adirato  fulTcama 
mazzato.hauendolo  anche  di  parole  oltreggiato:  dC  fuillaneggiSdolo  detto,  in  cotal  guilà  (ia 
vccilb  qualunche  altro  paflcrà  le  mie  mura!Coli  rimale  (ignore  Romolo  folo.&  la  nuoua  dt 
tà  dal  fuo  nome,fu  nominata.Prima  d'og^  altro  luogo  edificò:  dC  mede  in  fortezza  il  monte 
Palanno:  oue  egli  era  (lato  alleuato.fece  tàgrificio  ad  alcuni  lddt},lccondo  la  religione,8f  co/ 
ftumedegli  Albania' Hercolefecondol’vlanza  de  Greci^come già  eraordinato  da  Eu3dro. 
Dicefi  H ercole, pofda  ch’egli  hebbe  morto  Gelone:  hauer  condotto  in  quei  luoghi  buoi  di 
tnarauigh'ofà  bellezza:  &C  efièrfi  fermo  prelfò  al  Teuero  :oue  notando  con  rarmenco  innanzi 
haueuapadato  inluogo  herbo(ò:pcr  potere  con  l’abbondcuolepa(lura,5f  colripolb  : lebe/ 
flic,&'  le  mededmo,dalla  franchezza  del  viaggio,ricrcare.  C^iuiaggrauato  dal  dbo,&  dal 
vino,e(Ièndo(i  profondamente  addormctato:vn  pallore  chiamato^cco,habitatore  di  quel 
lacontrada,hero  di  forze, inuaghitodella  bellezza  d’i  buoi:deliderandodi  fare  quella  preda: 
6C  attefo,che  le  pedate  harebbeno  potuto  mofrrare  al  padrone,oue  ella  folTe  (lata  guidata,cac 
dandoli  le  befrie  innanzi:lcelri  i buoi  piu  begli:  Si  per  ia  coda  all’indietro  tirandoh',gli  conduf 
fe  alla  (ita  lpilonca.Hercole,edèndofuegliatoall’appariredell’alba:raflcgnandol’armenio,Si 
accorgendofìmancamevnapartealnumero,cercùvloperuenncalla  fpilonca  vidna,fe  per 
vétura  le  pcdateflidèno  frate  diritte  a' quel  luogo,lequali  tutte  vidde  al  cótrario  volte:  Si  rag/ 
guardare  di  fuora,onde  dando  fmarrito,ne  fapendo  che  farfi,per  partirle  del  male  auuenruro 
fo  luogo,comindò  ad  inuiare  l'armento.Ma  come  accadere  luole,mugliando  le  befrie  pel  de 
(iderio  della  compagnia  di  quellechc  erano  rima(è:Si  le  rinchiulè, parimente  coi  mugho  ri/ 
^ndcndo:fecero rtuolgereHercoleaUa voce.Onde  vedendo  Cacco,cheegliandaua  ver/ 
lo  la  fuafpilonca:  lo  volle  per  forza  ritenere,  ma  ellcndo  daHercole  percollò  colla  mazza, 
chiede  ndo  da'  pafrorì  feccorfb  indarno,rimalc  morro.E  uandro  fugitiuo  del  Peloponnefo, 
per  vna  certa  fuariputattonc, Si  gratia,piutofrochcper  forza  di  fignoria  : gouernaua  quei 
luoghhhuomo  venerabile  perla  marauigh'adell’inuentione  delle  letteretcofa  nuoua  tra  gli 
huomini  allhora  rozi , et  lènza  alcima  arte.ma  molto  piu  venerabile,per  la  credenza  che  s’ha 
uea della diuinità di Carmcntafua madre.della quaIc,come  diuinatrice,quefre  genti(auanti 
(a  venuta  della  Sibylia  in  ItaL'alhauean  prelà  gran  marauiglia.Quefro  cuandro  cflèndo  fra 
to  mollò  dal  concorfo  de  pallori  romoreggiantiper  la  manifefra  vediione  d’vix>  di  loro  fat/ 
tada  vno  frraniere  : poi  ch’egli  intefe  bene  la  cola  : Si  la  cagionedelfatto:  vedendo  apprellò 
l’habito,Si  la  figura  dell’huomo  di  mag^'ore  maiefrà.Si  piu  venerabile , chelcmbianza  hu/ 
mana:domandò  chi  elio  folIè.Si  come  egli  hebbe  inteiò  u nome  lìio,6i  il  padre , Si  la  patria: 
Dio  ti  làlui(dillè  e^')ò  Hercole  ^liuolodi  Gioue.la  mia  madre  verillìma  indoutnatrice,  et 
interpetre  degli  Iddd,mi prcdillè,che  tu  accrdcerefri  il  numero  de’  celefri  habitarori.  Si  che 
in  quello  luogo  ti  làrebbc  confegrato  vno  altare:  ilquale  la  piu  potente.  Si ricca  gente  del  mó 
do,chiamerebbc  Ara  ATalIhna.Oiquellafccondo  l’ordine  delle  ceremonie,dato  date, hono/ 
rcrebbe.HercoIe  allhora  pigliandolo  per  mano,  dillè,  che  lietamente  accetiauail  buono  au/ 

furio:  Si  che  adempierebbe  ifuoi  delfini.  Qijiui  adunque  primieramente,  d’vno  bcllillìmo 
ue  fatto  fàgrificio,ammelIèa]  mitufrerio  d’elTò,Si  al  (agro  conuito,i  Potitij:et  i Pinartj:^ue 
sobilifrìme  famiglie  del  padè  in  qua  tempi.  Auuenne  per  fortuna,ch’i  Potiti]  furon  prclli  al 
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1IBR.O  I.  4 

SabWconled5n«,8fco(figliuoli.rilbKloinuitatiamichcuolmentepCTlecafe,ef«>rtcrciné 

tc  riccuuti:vcdcndo  il  Sto  della  dit»:le  mura,Li  frequensa  ddlecafe,»:  altri  edilkij,  li  facwa# 
no  eran  nurauiglia,cbe  qud  popolo  in  tempo  fi  cono.ftiflc  venuto  i fi  fata  grandezza . Co# 
meeivcnnerhoradellafcfta,a^  chelcmeiui,&  gliocchid'oenuno  erano  occupati  in  quel# 
la-  incontanente  fi  venne  alla  forza;  8C  la  gioucntu  Romana^ondo  il  juclo  ordine:  al  legno  * pi 

dMo,corfei«pirelepuheUe.Lamaggiorpartedellcraplie,furonopoirtdutcdacolorochc 

le  rapirono,  fecondo  che  ciafcuna  s’era  abbattuta.  Alcune  delle  piu  belle, come  dcftinate  ad  al  bmo. 
cimi  deprincipali  patritij,erano  menate loroàcalà  da  certi  della  plebe,  che  dicio  haueuano 
hainito  commiH5one.Tra  lequali,fi  dice,chc  clTendo  ftaia  prefa  vna  di  eccellete  bellczta,  ^ 

la  compagmad’vno  certo  Talairio.ac  domandando  molti  che  la  rincontrauano,a  cui  dia  ^ 

le  menaaicoloro  iquab  la  menauano:  per  non  ellcr  noiati,  OC  che  non  le  fulic  atta  violenza,  i,  ìouocmìo. 

«he di Talallìo era;  a chea Talaflio era menata,nfp5Jeuano.^e per l'auuenire  fupoiqiK 

Ila  voce,fl«:  quefto  nome,ndlc  nozze  gridato, flC  celebrato.E (Tendo  guado  lo  fpettacolo  6C  «, 
perla  paurajef  tumulto, (òimpigliata  lafefta:idolcnti padri, &:  madri.delle rapite  tandullc, 

‘ tìfaiglironotacculando  U violata  rdigione  del  Cinto  hofpitio:& inuocandolo  Iddio.dicui  ef 
lcndovcnutiàcdebrareilblennigiuochi:eranoftati  perfidamente  ingannati traditi . Le 

«oltepulzdleparimentefilamentauano, ne  di  feftelTehaueuanom^igliorerperanza,©  minore 

Idrtrno.Ma  Romolo  in  perfona,  andai» atorno  conciando  ciafeuna;  a^oftrando  tutto 
cwcbefano&'eramerlafuperbiadepadrilorodrcreauuenuto;  liaucndoeffi negato  imam# 
monij  iqud,che  pure  eran  vidni.se  nondimeno, che  cileno  farebbeno  loro  legittime  fpofe, 

6C  compagne  in  ogni  loro  fortuna:  SC  de  figliuoli  parimcnte:de  ouali.non  ha  l’hum^  gene# 
fattone  cofa  piu  cara.  LafdalTero  pertanto,  horamai  Tira:  Se  gli  fdegni.òC  fi  difpondTeno  vna 
vola»  donare  gli  animi  à coloro:à  cui  la  fortuna  haueua  conceduto  le  perfone, perdo  che  dal 

le  ingiurie  fpeflò  nafeeua  la  beneuoglicnza:òC  l’amore  .8C  cofidoueuano  fperaredi  trouare  t 
marni  tanto  piu  amoreuoly  uanto  piu  dafeuno  d’elTì,era  per  ingegnaricipoi  ch'egli  hauelTe# 
no  (bdis&tto  dafeuno  alTofndo  del  buono  maritoldifupplire  anchora  con  le  amoreuolezze 
d defiderio,ch’dle  haueano  de  padri,delle  madri,a:  ddla  patria  loro.  A^ugncuanfi  a cot^ 
confortale  carezze  de  maritilche  fi  fcuCiuano, dicendo  haueretuttodofano  per  cupidità,  a 
per  amore.della  quale  maniera  di  pricghi,niuna  fi  truoua  piu  dFicace,con  la  natura  delle  don 
mr.Gia  erano  in  pane, aroorzate  Tire  S:  quetati  gli  animi  delle  fanciulle.  Ma  ipadri,iiwefre 
brune  dC  da  cordoglio:  dC  pieni  di  lagrime,andauano  dintorno  folleuando  le  dttà:  ne  fitaceua 

queftopaiticolarmenteindafcunadtti:madaognipane,firagunauanoiTito  Tatio Rede  T*ti.R,a, 

I Sabiiù!&  a lui  ii’indirizzauano  Tambalciarie.pCTdo  che  T atio,in  qud  paefi , era  allhora  di 
lbmmaripuationc.EranoiCeninenfi,Cru(lumini,8f  Anteniuti,quc^i,àcui  la  maggior 
panedell’ingiurias’appaneneua:&  pareua  loro  che  Tatio.dC  i Sabini, m coiai  cofafigouer# 
luiTèro  pigramente.pcr  laqual  colà,i  detti  tre  popoli  infiemc/i  mifièno  in  punto  alla  guerra. 

benché  neanchóiCniftumini,8f  gli  Antennati,fimouelTeromoltocaldamctealTaguaglio 

della  caldezza  dC  furia  de  Cenincnli,fi  che  eglino  (òli  in  lor  nome;ron  empito  feorfeno  nel  co 
tado  di  Roma.Ma  àco(Voro,mcntre  che  sbaragliati  attendeuano  à facche^iare:  Si  à guada# 

rcJ’oppofeal  rincontro  Romoloconloeflcrcito.Sf  con  poca  fatica, moltròloroiofto  coro 

battendo,quanto  fu  cofa  vanaTira,fenza  la  forzatperche  hauendo  rotto  Iclor  genti:  Sf  perfe 
guitandoli,amazzòi1  Re,6f  col  medefimo  empito  prefe  la  terraainde  tornando  con  Thofte 
VCTtoriofa.egliefléndocofinefàttimagnifico  (come  ancho  dei  fatti  gloriofo  dimoftratore) 
potando  dauanti  à fe  lefpoglic  tklTvcafo  capiano  fopra  vna  certa  barella,per  fi  fatto  mcftic 
ro  accondamente&bbricaia:CiIiin  Campidoglio.Si  qudie  (bfi>efe  à vna  querdafagra:etda 
i paftori  hauuain  gran  riuerenza:  Si  confagrolle  a'  Gioue.Si  col  dono  inlicme,difcgm>  i fon 
(lamenti  del  tempio:  dC  parimente  il  cognome  ad  riìb  Dio,dicendo.òGioucfcrario,  io  Ro# 
molo  Re  vincitore  ti  oHèrifeo  quelle  armi  reali:  Si  quefio  tempio:  che  al  prefenre  in  quedi 
luoghi  ho  didgnato  ti  confagrotluogo  Si  danza  futura  alle  opirae(poglic,5i  armi  ; Si  inle# 
gnetchegli  miei  fucceflòri,(eguitando  i min  vedigij.Si  buono  prinapio  dato  da  me,  torran  "* 

rio:  Si  fooglieranno  alli  Re,8i  Capitani  da  loro  vccifi.  Qj'cda  e l’origine  del  primo  tempio, 
che  fuHè  confegrato  in  Roma.Piacquc  dipoi  à gli  IdJh.chela  parola  delTedihcatore  non  (uf 
fe  vanatper laquale  haueua  indouinando,pronuntiato:chc  ifuoi  didendenti  vincitori  po«a# 
*cbbenoinqudluogo,leDiinichcfpoglic.ai  cofi  non  voUeno,  che  tale  honorc  diucniairedi 
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DELLA  II  DECA 

rauigliofi  la  cagione  della  fugatcheà  ogni  modo  volcua  fignere . perche  ftando  alquanto  (òf 
(jjefe  le  genti  a caiiallo,tra  il  combattere  dC  ilfuggire,Ia  fanteria  cominciò  ancho  i riurarfè.on 
de  i Fidenati,à  parte  à pane  vfeiti  fuori  furiofàmente  gli  pcrfèguiraronoiet  con  tanta  animo/ 
fìtàjch’ei  furono  trapponati  daH’empito  {tifino  al  luogo  ddl’imbofcata.  I Romani  incontané 
te  viccndo  dell’agguato,a(Iàltarono  i nimid  da  trauerilb.  Accrebbe  anchora  la  paura  la  moflà 
che  feccno  gli  (f  cndardi;  con  qud  iquaU  erano  rimait  alla  guardia  delli  (f  cccati.T amo  che  i Fi 
denati  fpauencau,da  piu  bande,voltaron  le  (palletquafì  prima  che  Romolo  6C  la  fùa  cauallc/ 
ria  hauelicno  dato  volta  alle  briglie  de  i loro  caualli.S^  con  maggior  velodtàli  tornarono  al 
la  terra(come  quelli  che  fiiggiuan  da  douero)chc  ei  non  haueano  poco  innanzi  irguitaco  co/ 
loro  che  di  fuggire  figncuano.nò  dimeno  non  poterono  vfdre  di  mano  d nimici . pcrcioche, 
ellèndo  i Romam'  tuitauia  loro  infu  le  {palle, prima  che  le  porte  fi  ièrrailèno,  mdcolatameme' 
con  elli  entrarono  nella  terra.  Crudciolti  Veicntani  perla  vicinità  della  guerra, per  la  con 
fanguituta,perdochc  anchora  i Fidcruti  cran  Tofeani:  dC  perche  egli  era  loro  moleff  o,  l’ha/ 
ucre  i Romani  diconfini,fè  le  forze  d’clH  haueuano  ad  edere  coli  noiofei  qualunque  loro  vi 
dno  : armata  mano  corfeno  dentro  à i confini  de  Romam'tpiu  todo  a'giiifa  di  predatori,  che 
di  gcntedi  guara.onde  fenza  accampariitò  afpectare  l’edèrcito  dC  i nimici,portandone  la  pre 
dadi  ritoriurono  à Vdcnto.I  Romani  da  l’altra  parte,pofcia  che  ei  non  trouarono  i nimici 
alla  campagna  ,con  le  genti  in  ordinanza:  SC  apparecchiati  à combactcrc,padàrono  il  Teue/ 
realchchaucndovditoi  Veicntani: Sircomcds’accampauano,&erano per  venire  alla  ter/ 
ra,vfcirono  loro  incontro:deliberando,piu  rodo  di  fare yn  fatto  d’arme:che  rinchiudendoli 
dentro, hauere  à combattere  per  la  didèfa  delle  mura,5f  delle cafe . Qiiiui  fenza  alcuni  aiuti 
df,fbrze  forcdieri,viniè  il  Re  de  Romani  fòlamcnte  col  neruo  del  ilio  edèrcito  pratico,et  ve 
cerano:  dC  diedela  caccia  à nemid  iniino  alle  mura.  Adenneii  pero  dal  manomettere  la  citta; 
vedendola  fonedifiio,Sf  dimuraglia. ma  nel  tornariiindietro, diede  il  guado  al  contado; 
per  vendicaric  piu  rodo, che  p cupidigia  di  prcda.dalla  qual  rouina  codretti,non  manco  che 
dalla  rotta:  mandarono  ambafeiadori  à Roma,à  domandare  la  pace.  I Romani  gli  condan/ 
narono:priuandog|i  di  parte  del  contado.^  diedeno  loro  la  triegua  per  cento  anni.  Qiiede 
fono  quaii  tutte  le  cofe  fatte  à caia;  &T  fuori, al  tempo  di  Romolo.dellcquali  niuna  certo  c'  pii 
to  difforme  dall’oppcnione  della  fua  diuina  origine:ò  da  quella  diuinita,che  di  lui  fii  dopo  la 
morte  creduta.8fveramente,ei  non  gli  mancò  l’animo  nel  n'couerare  il  regno  dell’auolo:  no 
la  vol5ta,6£  il  difiègno  di  edificare  la  citta:  ne  il  modo  del  guernirla:  5C  fortificarla , per  la  pa/ 
ce,fi^  per  la  guerra . Auuenga  che  certamente  per  le  forze  acquidate  per  le  opere  di  q uello,  el 
la  rimanede  li  gagliarda:che  dopo  la  morte  di  lui,pote  goderli  ficurameiite  vna  pacedi  qua/ 
ranta  anni.Fu  egli  nondimeno  piu  grato  alla  moliitudine,ch’a'  padri:  ma  fopra  a tutti  cariilì/ 
mo  à i foldati.H  ebbe  continouamente  trecento  armaa  intorno:per  guardia  della  fua  pcriò/ 
na,iquali egliVhiamaua  Celeri.Hauendo fatto quede  immortali  opere:  dC radègnando  vn 
di  l'ellèrcito  nel  piano  vicino  al  padule  di  Capre,mcntrc  che  ci  parlamentaua , incontanente 
iilcuòvnatcmpedacongrandiliìmodrepito:ctromoredituoni:& confi  folta  nebbia  Sf  ca 
ligine  lo  circondó:che  priuò  i cirqondanti  interamente  deliavida  della  perfbna  di  quello,  ne 
fu  pofeia  veduto  piu  in  terra. La  giouentu  R omana,cefIàndo  finalmente  la  paura , poi  che  di 
fi  farro  tempo ,fii  tornato  Q ciclo  ferenotSC  ch’ella  vidde  voto  il  leggio  reale  : anchora  che  la 
predaiTè  fede  à i padri,  iquali  cflmdoli  dati  piu  vicini:  affermauano  quello  edere  dato  rapi/ 
to,8^  portato  in  alto  .dalla  violenza  della  tempeda:  come  fe  fir  Uè  priuata  del  padre,per  la  pau 
t»,SC  sbigottimento:tenne  alquanto  lilentio.dipoi , datoprincipio  da  pochi , comindarono 
tutti  àiàlutare  Romolo:come  Dio:natod’fddio:  Re:&T  padre  della  città  Romana.  SC  pan/ 
mente  àpregarlo,che  propino:  OC  benigno  iàluadé  iemprc:  8C  rendellc  felice  la  dirpe  fua.crc/ 
do  bene/ihrallhora  anche  fodero  di  quelli, che  tacitamente  feco  dedì  giudicadèro,quello  c& 
(ère  dato  lacerato  perle  mani  de  Scnatori.percioche,anchora  vfd  fuori  queda  fama, benché 
ofcura.Ma  quella  di  fopra  fu  piu  creduta,»  cclcbrata,per  la  marauiglia  hauuta  di  cotale  luto 
mo,0^  per  la  prefèntepaura.allaqualc  credcnza:li  dice  anchora  edere  data  accrefeiuta  la  tède: 
per  la  prudcnza,6f  opera  d’uno  cittadino  Ro  mano,  f mpcroche  I ulio  Proculo(edèndo  la  cit 
u tutta  in  trauaglio,pcr  defiderio  del  fuo  R e:et  nimica,àT  moleda:fècondo  ch’ei  fi  dice  à i pa 
dri)bcnche  ei  firffè  autore  di  fi  gran  cofà,arditamcnte  entrò  nel  parIamcnto,&:  parlando  al  po 
polo,didc.O'  Qjiiriti;  Romolo  padre  di  queda  città,ful  fare  del  di,  fcefo  fubitamentc  dal  aq 
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NonuPift  (}(.{^fogno(celTèroqinntareputatfonc,8fgrandezzanetonu(1èa'iSab/n/:rogUmdo  il  Redi 
quella  nattene:  nondimeno  muno  hebbe  ardire  di  preporre  icocale  huomo.ne  fé  medefimo, 
5.*^  nc  >•'»'  faraone:  ne  alcuno  altro  dei  padri, ó degli  altridttadini.Ma  tutti  à vna  voce 

Io  dichiararono, S^approuarono  Re.EHèndo  adunque  chiamatotcome  Romolo, mediante 
W àSa  >Sr"  gli  augurii  nello  edihcarc  la  città  hauea  fortito  il  Regnotcofi  volle  egli, che  di  fe  anchora,  con 
Kiiivooc.  giiaugurij,li  ricercallìlavolontàdcgli  Iddij.Ondc  menato  dal  iàcerdote  acindouino(àcui 
Mie  facerdotio,in  premio  d’honore  fu  poi  publicamcnte  in  perpetuo  confermato)  fu  pollo  i 
lèdere  fopra  vna  pietra  volto  i mezo  di'  : il  facerdote  degli  auguri  fe  gli  pofe  à mano  finillra, 
col  capo  velato:  tenendo  nella  mano  dellta,vna  bacchetta  pulita  dC  fenaa  nodi:  dC  nella  fom# 
1!b»  »«iji  mità  torta  àguifa  d'oncino:laquale  ei  chiamarono  Licuo.Dipoi,fguardato  ch’egli  hebbe  ver 
fola  ritta, &verroil,contado:at  fatto  orationeàgliIddij:dillcgndinariale  regionidal  leu3 
te  al  ponente:  QC  determincì  lèco  (lellò  la  parte  da  mezo  di  elTère  la  delira:  & la  iinidra  verfo 
la  tramontana.colì  determinò  con  lalùa  mente  vn  legno  SC  vn  fine,quanto  l’occhio  gli  porta/ 
uadllontano.Dipoi,riprelàlabacchettaconlaliniftra:8^oflaladellra  mano  foprailcapo 
di  Numa,in  quelta  maniera  fece  i Tuoi  prieghi.  O padre  Qioue/e  egli  è giuflo,&  lecito,che 
qucflo  Numa  Pompilio(il  cui  capo  tengo  con  mano)fia  Re  nella  città  di  Romatio  ti  priego 
che  i tuoi  fegm, fieno  à noi  certi,chiari,flf  manifcili  dentro  a'  quei  confini , che,io  ho  farti , coli 
andò  con  le  parole  pronuntiando  gli  aufoicij,Sf  augraiùch’ei  defideraua  che  fullèno  manda/ 
d.Iqualiriceuuti:  Numa,e{Tcndo  (lato  Schiarato  Re: (cele del  tempio.&  hauendo  in  tal  ma 
niera  acquillato  il  R egno:  quella  ritta', laquale  con  la  forza, con  l’armi,  era  fiata  edificata: 
ordinò  con  la  ragione, con  le  leggi, fif  co(lumi,di  nuouo  edificare  : allequai  colè , veduto  che 
quella(maneggiando  le  guerre)non  fi  làrebbc  potuta  auuezzare  : diuétSdo  nella  miIitia,ogni 
di  piu  gli  animi  efferati, giudicòch’eibi(bgnal(ìtemperare,&addolcirelafierezzadi  quel 
^StT’Vi  popolOjColdiuezzarlodall’armi.Et  coli  appiè  d’vn  luogo  detto  A rgileto,  edificò  vno  tem/ 
pio  à lano:in  légno  di  pace,S^  di  guerraxon  tale  ordinc,cbe  (landò  aperto,  fignificallè  la  rie/ 
' V fà  clTere  in  guerra:  di  chiufo.moflralTc  quella  con  ogni  gente  eHère  in  pace . (Quello  tempio, 
dopo  il  RrgnodiNuma,fupoichiufoduevolte,vnavoltanelconfolatodiTitoManlio,do 
poi!  fine  della  prima  guerra  dei  Canhagincfi.Lafeconda(ilchefiidagli  Iddi]conceduto  alla 
mh noflraeti.chenoipotellìmovederOdopola vettorianaualecontroMarcantoniodC Cleo/ 
di  ii  pjtrj  al  promontorio  At!lio,per  la  pace  acquillata  vniuerfàl  mente  per  mare,  dC  per  terra,  da 
*“*■  Cefare  Augufloimpcradore.Hauendo  pertanto  Numachiufo  quello.et  congiuntoli  con  le 
amicitie,6i  confcderacioni,glianimidintornodevirini:acciochc(iolti  viaipenfierid’i  peri/ 
coli  di  (liora)gli  animi,iquali  dalla  paura  delle  armi  d’i  vicini,8C  dalla  difciplina  militare , era/ 
no  flati  raffrenatitnon  II  allarga  ireno,etcorrompcfléno, pel  troppo  otio:primicramente  giu 
dice»  che  ei  fijflè  vtilc  in  generare  nelle  menti  di  quelli  la  temaiza  degli  Idd  tj  : cofa  cflìcacìflì/ 
maà  vna  moltitudine  imperita,^  rozain  queifecolialquale  timore, & reuerenzanonpoten 
do  penetrare  negli  animi,fìmzaqualchefiiuionedi  miracolo,fingeuaegli,trouar(èdi  notte  té 
po,conladea  Egeria,^ fecondo  gli ammaeftrameiuidilei,ordinarepoi  quelle  generationi 
di  fagrificijjchc  jii'u  fulTero  grati  à gli  Iddij.Èf  à qualunque  d’ellì  diputare  i fuoi  facerdoti prò 
OiAuri«<  prfj.  Et  innanzi  à ogni  altra  colà  diuife  l’anno  in  dodici  meli:  fecondo  il  corfo  della  luna.&  per 
chepcrrialcunomefe,la  Lunanoncompie  trenta  di:6f  mancano  alcuni  giorni  al  compimen 
T«n^r<  (Q  dell’anno  intero,ilqualeè  mifiirato  dal  corlb  del  Sole,andòdifpcnlàndo  i di  intercalarì:in/ 
terponendoli,ne  i meli  in  guilà,chc  ogni  ventiquattrefimo  anno, i giorni  tot  nauano  raggua/ 
dJSi  gf  medefimo  punto  del  S ole,onde  haueano  prefo  il  principio:  &T  con  gli  fpatndegli 

anni  tutti  pieni.Apprellb  ordinò  idi  falli, a:  nefàllitperrioche  qualche  volta  era  per  doucre 
ellèrc  vtile,non  trattare  cofa  alcuna  col  popolo.Pofcia  medé  l’animo  àcreare,  dC  ordinare  fa/ 
cerdotitanchora  ch’egli  (lellò  fiicellè  molti  fagrificii:  dC  quegli  malfimamente,iqualis’appar/ 
n6«  JI^  tengono  al  SacerdotediGioue:chiamatoFlaminediaIe.&  percheegligiudicaua.invnacit/ 
tiarmigera,a^bellicofa,hauereifuccedcrcmoltipiuRefimiglian:i  i Romolo , chea Nu/ 
dòte  di  Ciò*  nia:Sf  chccfllmedefimiandrebbenoinperfona  alla  guerra  :acciocheilàgrìfict)  Ijimanti  al 
dJfHSfc(S  Rc,nonfiabbandonafIèno:crcòvnfacerdoteperpctuoàGioue.&:  addomollodi nobilive/ 
h ftimcnti: dC (fvnàrealcfedia curule.Oltre  àquello,ne fecedue:vnoa  Martc,l’altro  à Qiiiri 
on£nri&  no.Elellè  il  collegio  delle  vergini  Veflali:  ilqualehaueua  origine  d’ Alba.  &:  era  cofa  degli 
(Sòr*  Àntlnati  dcU’cdincatorcdi  Roma . icofloro  ordinò^  uifione  delle  emratepubliche:  &:  lefe/ 
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cevencrabili  5C  (ante: con  l’oflèruanza della  verginità  pcrp«tua:d^  moItealtrecen'mom'e.Sù 
milmcme  (latuidodid  facerdod  à Marre  gradino  chiamaci  Salij.S^  diede  loro  certe  vede  rù 
carnate:  d^fopra  alle  vede  al  peno  vno, ceno  pettorale  di  bronzo,  arordind  ch'ei  portadtro  <odoo  di' 
quegl  i feudi, che  caddero  da  dclo.chiamati  A ndli:  &T  andaflèro  per  la  dttà , cantando  alcuni 
Hynni, ballando, & falcando  folennemente.Dopo  quede  cofe  elcflc  il  pontefice  del  numero 
dcipadri,MartioligliuolodiMarco:6f  modroglicunelegenerauonidelàgriiidj:dadogli  aoraiundo' 
la  regola,S^  inlcgnandogh,c5  quale  maniera  d’hodie,in che giorni,in  quai  tempi),  s’hauctiè 
àfagnficare;  dC  onde  s’hauellèraflègnamento  per  dene  (pelè.Finalmentefonopolc  urne  le  co 
felagrepubliche,Sfpriuatc,airinterprctationi,6fdeCTeti  del  pontefice  : acdoche  il  popolo 
hauellc  doue  conligliar(i,per  non  confondere  l’ordine  delle  colè  diuine:  (pregiando  gl’indicu 
ti  paterni,a:  Icguitandolc  fuperditioni  peregrine.Et  ordinóche’l  medehmo  ponte&e , non 
(blamente  inf^nadè  le  cerimonicdreh  lddij  ccledi:ma  le  cofe  anchora  appanenentiàmor# 
tori,&:  all’atumcde  morti: come  li  conueni(IèqiiclleplacarefiColtreàdo,come  fi riceued 
(èno,ò  (i  procuradeno  i prodigi), che  venidcro  per  via  di  (àette,6f  fulguri,d  altri  apparimenti 
di  cofe.Et  per  potereritrarrela  verità dell’interpetratione  di  quelh  della  méte  de^i  Iddi):c5 
(ègròà  Gioue  Elido,vno  altare  nel  monte  Auentino.fiif  mediante gliauguri)  andò  inuedw  Aint<  <«c 
gando  la  volontà  di  Dio,in  tutte  le  cofe  che  s’hauedèno  à fare.  A"  confultare,  dC  procurare  co 
tali  cofeiedèndo  tutta  volta  la  molricudine,dal  maneggiare  dell'armi,af  dalla  forza:glianimi  gìo«c  ts. 
dauanooccupatinelfarepurqualchecofa:a:ilcontinouopenfamento,6(: curadrgli  Iddi), 
(credendo  la  celefte  ^uinità,curare  le  cole  humane)haueua  ripieno  glianimi  d’ognuno,  di  li 
fetta  religionetche  la  fede,S(  la  reuerenza  del  giuramento,r^eua  quella  dttàtcomt  che  fi  fa  **ii  iddir, 
cede  la  temenza  delle  leggi,  dellepene.Sf  concio  fudèchc  gli  huominiriformadènolèdef 
fi(lccondo  I coftumi  del  Rc)come  da  vn  loro  fingulare  edèmpio.I  vidni  anchora , iquah  pri 
ma  haueuan  creduto  che  Roma  (iidè  polla  in  mero  di  loro,come  vn  campo  di  foldaci  : per 
molcftarefiCtrauagliarelapaced’ognuno, erano  venuti  in  cotanta  riuerenza  di  quella,  vede 
dola  tutta  volta  aleulto  degli  Iddij:che  giudicauano  edere  colà  impia , ('offenderla . Era  vn 
certo  bo(chetto,pel  mezo  dclqualecorreua  vn  rio  d’acqua  viua,  (bllando  da  vn  fbnte^do 
(bccovnaombrolà  (pilonca.nelqutlc,perdochelpc(IcvoltcNumas’andauadiponando,lèn 
za  compagnia:  come  per  ritrouariè  conia  iddea:confagrò  quel  bolco  alle  mule:  dicendo  quel 
leconuenireconlalua  moglie  Egeria.fif  iui  inltituivnalblcnnità  alladea  della  fede.AlIaqua 
le  volle  che  i (àcerdoti  (bdCTO  portati  da  vna  carretta  coperta  dilòpra, tirata  da  due  cauagh.Sf 
quiuifagrificadènoconlamaoocoperaconvnveloinfinoalledtta:lìgnificando  la  (èdedo/ 
uer(èdtfendere:16f  à quella  edere  confegratalafedia  nella  mano  delira. Molti  altri  làgrificif 
ordinò, &:conlàgròluoghiattiàquegli:iquailuoghiipontefid  chiamano  Argd.  La  madb 
ma  a:  prindpale,nondimeno  di  tutte  le  fue  opere,fu  il  tenere  non  manco  cura  della  pace,  che 
dello  lfato,in  tutto  il  tempo  del  fuoregno.Cofii  due  Re  feguenti^'uno  per  vna  via,etl’altrb 
per  vnaaltra.quelconla  guerra, quello  conlapace,accrcbbeno  grandemente  la  citta'.  Re  5^  ‘iS 
gnò  Romolo  tretafetteanni:  Numaquarantatreiìcheallhora  la  citta' era  gagliarda,  ÒC  parw 
mente  temperata  dell’arti  della  guerra,8f  della  pace.Per  la  mone  di  Numa,il  gouerno  tornò 
Bll’interrcgno.Il  popolo  dipoielede  Re(8f  i padri  lo  confermarono)TuUo  Hollilio,mpote 
di  quello  Ho(lilio,che  già  appiè  della  Rocca  nella  guerra  de  i Sabini,haueua  co  mbattuto  ta  xaadrrgno 
to  egrcgiamenttCollui  nonfu  Iblamétc  di  natura  diuerlà  da  Numa:  ma  anchora  molto  piu 
fiero  di  Romolo.  Imperoche  egli  era  (limolato  dalla  caldezza  della  eti,C  delle  forze:  dC  apy  i».iii  io  mt 
predò  dalla  rimembranza  della  gloria  dell’auolo.  Parendogli  per  tanto  che  la  città  marcidè 
ncU’orio,ccrcauada ognipanemateriadiferguerra.Auuenneperfonecheicontadini Ro# 
manifecenoprcdanelcontadodi  Albata: gh  Albanifcambieuolmentcinquellodi  Roma. 
Signoreggiaua  allhora  in  Alba  Gaio  Ciuilio.dal’una  parte  dC  dall’altra , quali  in  vn  medelò 
mo  tempo  furon  mandati  ambafciatori,à  richiedere  le  cofe  tolte.T ullo  haueua  commelTo  à-i 
fuoi mandati,cheniuna altra colàprimafàceirero:chel’efporrerambafciata.parendogli  ellc^ 
re  certo  gli  Albani  haucre  à negare  di  rendere  lapreda  : 6c  coli  làlua  la  religione , fi  potrebbe 
giuftamente  muoucrc  la  guerra.Dagli  oratori  Albani  la  cofafu  goucrnau  piu  pigramente. 
Auuenga  che,cdèndo  ftati  alloggiati  cortclèmente  da  T ullo,piaceuolmentes’intratenellèro 
ne  i conuiti  con  quello.intant o gli  ambalciadori  de  Romani , erano  ftati  i primi  à richiedere 
le  cole:  8(  hauendo  negato  gli  Albani  di  renderle, gli  haueuano  diffidati , a protellato  loro 
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la  guerra, dopo  trénta  giorni.Laqual  colà  hauendo  c(Iì  riferita  à Tulio:  egli  allhora  diede 
dienza  i gli  Albani:acciochc  ci  diccflcro  quel  che  ei  veniflero  à domandare.  Quelli  non  Tape 
do  alcuna  dcllecorefcguite:primieramcntc,anendcndoàicurarfc,confumauano  il  tempotdi 
cédo.cllere  contro  alla  lorvoglia  l'hauere  à dir  cofa.che  diipiacede  ì T ullotma  eflère  coftrctti 
ad  vbbidirc:  QC  perciò  lo  richicdeiiano,ch’ci  doucllè  rendere  à gli  Albani  le  colè  tolte.ilche  no 
raccendo, haucuano  di  cómillione  di protefrarli la  guerra . A'  che rifpondendo  T ullo,andare, 
di(Iè,S^  rilpódetealvoftro  Rc,che’l  Re  dei  Remarti  chiama  gl’Iddij  per  teftimoni:  Sii  prie 
cagli, che  madmo  tutti  iemali  di  quella  guerra,(bpra  àquel  popolo, che  prima  fi  fara'fatto  bef>» 
leaegliambalciadorimandatiiridomandarelanittapreda.Queftari(polla  ne  portarono  i 
calagli  Albani.fiédaognipartes’apparccchiaua  la  guerra  con  ogni sforzo:  mollo  fimiglian^ 
te  àvna  guerra  duiletcomequafi  tra  padri  & figliuoli  : eflèndo  l’uiu,.6iiraicra  llirpe  Troiai 
na.conciofia  che  Lauinio  da  T roia,da  Lauinio  Alba,  dC  dalla  fchiatta  degli  Albani , fiilTèno 
proceduti  i Romani.rauucnimento  nondimeno,8ir  il  fine  della  guerra  fece  il  combattere  m3 
co  miferabilc.perdoche  ei  non  fi  venne  a battaglia  generale  : dC  fòlamente  disfatti  gli  cdificti 
dVna  delle  due  cittàtd’i  duoi  popoli  mdcolatamente  fe  ne  fece  vno.  Gli.  Albani  furono  i pri/ 
mi,checongrandedTèrcito,cntrarononclcontado  Romano . &T polèno  il  campo  atìnque 
' miglia  vicino  alla  terra: fonificandolo  dintorno  con  vnafollàtlaquale  fu  poi  detta,  la  folla  Ci 

uilia  per  qualche  tcmpo,dal  nome  dello  auttore;  infino  à tanto  che’l  nome  infieme  con  quella, 
per  antichità  venne  manco.  In  qucfto  luogo  mori  Ciuilio  Rcdcgli  Albani.Sf  quellicrcaro^ 
no  loro  dittatore  Met io  SufFetio.l  n quello  mezo  T ullo  feroce , & inanimato  Ipetialmcntc 
per  la  morte  del  Re,afFermado  che  la  védetta  dell’ira  diuina,hauédo  cominciato  dal  capo:  fe^ 
guiterebbe  di  punire  afpramcnte  tutta  la  natione  degli  Albani,per  hauer  prelà  tanto  ingiulla 
guerra.Di  notte  tempo, lafdato  indicno  il  campo  dcnemici,cntrdnel  contado  d’ Alba.  Que« 
itoacddéte,mofle  Mctioàdiloggiare:fif  cofiandòleguitaiido,Si:accollandoficon  l’cllèrcù 
to, quanto  piu  d poteua,vidno  alPhollc  d’i  m'mid . Dipoi  mandòà  direàTulIo,chc  auanti 
ch’ei  fi  venillè  alle  mani,gli  accadeua  parlare  con  cllo.ondc( piacendogli  l’abboccarfi  lcco)pcn 
(àua  di  conferirli  cofa,non  meno  allo  Hato  d’i  Romani,  che  a quello  degli  Albani  appara 
tenente. Non  ricufò  Tulio, quantunchc  la  domanda  poteflè  diète  cofa  vana. Ma  mdlè 
le  lite  genti  inordinanza,fi  fece  innanzi . V cimerò  al  rincontro  gli  Albani:  6C  ilando  coli  da 
ogni  parte  ordinad:i  capitani  accompagnati d’alcuni  principali  ncllacampagnas’abboccaro 
Dk»A  di  no  inficme.ouel’ Albano  prima  parlandodiUè.Ei mipare  intendere  l’ingiiirie  fatte:  Si  le  cod 
Jt  Afciri.'  lè  tolte  richiellCjSi  non  rcndutc/ccondo  la  forma  della  confederatione.  Si  il  nofrro  Re  Cw 
uilio.eflèr  la  cagione  di  quefra  guerra, et  non  Ibnopunto  dubbio  d T ullo, che  tu  pretcndi,ct  • 
alleghi  le  medefime  colè:ma  lè  noi  habbiamo  à dire  piu  tofto  le  cofe  vere  in  fatto , che  quelle 
che  in  parole  hanno  apparenza  di  belle  Si  honellc:rambitione  fòlamente, Si  cupidigia  dello 
impetioèquella chefprona queftiduoipopolid’vnlànguemedcftmo  àpigliare  l’armi. feci 
facdno  ò bene  ó malc,a'  me  non  fiapparuene  dilFmire.quello  rimetto  io  al  giudicio  di  chi  ha 
prefo  la  guerra.Qucflo  òTullo  ti  voglio  io  bene  ricordare..  Tu  fai  quanto  fia  grande  intor/ 
noa  noilapotenzadeTolcam':5i  àte  malTimamcntc;chc  quanto  piu  fiate  vicini, t5to  meglio 
lo  fài.Ccrtamente  ci  fono  molto  potenti per  terra,Si  molto  piu  per  mare.pcnfa  bene  che  qua 
do  tu  darai  il  fegno  della  battaglia, quelli  duoi  ellcrciti  habbino  ad  dière  come  vno  rpctiaco;< 
'to,8^vnafèfla:chc  eglino  fi  flarannoà  vedere:  per  allàltarc  poi  tanto  ilvinritorc  quanto  il 
vinto:Ilanchi  rouinati che  noi  faremo.Per  tanto,fc  gli  Iddi]  ne  amino,et  fiano  propiiii.'po 
fciache  noi  non  contenti  d’vnaccrtitìimab'bcrta,vogliamo  mettere  al  perigliofo  giuoco  deh 
lafòrtuna,chi  di  noi  debbi  cómandarc,Si  chi  lèruireurouiamo  qualche  via  : per  laqualc  vna 
volta  fi  poHà  dichiarare,  et  diterminare  quale  de  i duoi  popoli  l’uno  aH’altro  fignoreggi,fcn/ 
za  grande  nollro  dàno,S^  con  poco  ipargimento  di  làngue.  Nondil^iiacque  à T ullo  la  condi 
tione:anchora  che  per  generofica  di  cuorc,S^  fperanza  della  vcttoria,ci  fullè  ardito  d’animo.- 
Cercando  l’uno  & l’altro  il  modo  conucncuolcrpreicro  fifatio  partito,  alqualcla  fortuna  an 
cho  porfe  materia.Inciafnino  di  quegli  ellèrciti,crano  tre  fracclli,nulla  tra  foro,ne  d’era,nedi 
forza diifèrcnti.chiamatiHoratn,Si:  Curiatij:comeéalIàimanifcllo:noncncndo  alcunaaU 
tradcllecolè  annche  apena  la  piu  notcuole.nondimcno  in  colà  tanto  chiara,dura  rcrrorc  de 
nomi:  non  fi  fapedo  di  qual  popolo  fullèro  d gli  H orati)  ò vero  i C uria t ij.gli  auttori  mi  fa  n^ 
no  indinaread  ogni  banda.truouo  nondi  manco  la  maggior  parte,chiamarci  Romani  Ho 


rattj:8f  di  coftoro  mi  dicel’anlmo  ch’io  iègiriti  l’oppenione.Compofe  cfalcuno  dcDi  Re , con 
gli  tre  fratcl'i  dalla  fua  parce.SC  commelie  che  ei  combattellèro  ognuno  con  l’arme  in  mano 
per  la  luapatria,moftrando  l’imperio  haucreà  rimanere  à quella  parte  che  hauellc  la  victo^ 
ria.niuna  colà  fu  dalle  parti  riculàcaxonuennero  vnitamente  del  tempo, SC  del  luogo. Ma  pri 
ma  ch’ci  li  vcnillè  al  menare  le  mam':iù  conchiufo  vno  accordo, SC  vna  cófederatione  tra  i Ro 
anani,SC  gli  Albani,conquc(lipacti:che  quel  p(^lo,con  buona  pace  per  l’auueni're  iigno# 
reggialTè  l’altro,!  cittadini  dei  quale  in  quel  prelence  combatumcnto,relhillèro  vindtori.  Le 
conlederaaoni,6C  gli accordi,n  fanno  con  diuerfi  patti,8C  conditioniima  tutte  nel  medelìmo 
modo.quella  intendiamo  noi,che  allhora  fu  fatta  in  tale  maniera.SC  certo  ei  non  li  truoua  me 
moria  d’alcuna  altra  piu  anuca  confederationc.1 1 Sacerdote  feciale,addimandò  al  Re  in  que 
fto  modo.Comandimi  cu  ò Re,SC  vuoi,ch’io  facd  lega,et  confederatione  col  padre  panato  pn*<° 
del  p^olo  Albano."Acconlèntendo  il  Reifb^iunfeil  Fedaleaotichieggioó  Rel’hcrbalà 
gra.rilpolèilRe,prcdii’heTbapura.Il Fecialc allhora recòrberbapuradigramignacolcaful 
poggiodella  Rocca.Po(cia  domandò  il  Reinqueflraguifa.Fai  tuo  Reme  tuo  nuncio.-SC  ** 
mandato  reale,SC  del  popolo  RomanofSCdei  Quiricùimieivali.SC  imiei  compagni  f Ri^ 
fpofe  il  Redoli  facdo.ilche  fatto  liafcnza  fraude,SC  danno  mio, del  popolo  Romano , 5C  d'i 
QuirftialFecialeetaMarco  ValerioxoftuifecepadrepatratoSpurioFulio  toccandogli  il 
capo.  Se  i capegli conia  Verbena.llpadre  Patrato  lì  fa  ^r  patrarexioc  per  fancire,  SC  confir  StSS'piM 
mare  il  giuraméto:SC  la  confcderatione.ilche  lilèguica  di  fare  con  molte  parole;lequali  ellèn 
do  redtate  con  lunga  diccria,non£imeftiero  in  queffo  luogo  riferire . hauendo  poi  lette  le  iipun' 

códitioni  della  pace:  Alcolta  diflè  ò Gioue,  Afcolca  padre  patrato  del  popolo  Albano:  Afìrol 
ta  tu  popolo  Albano.-Il  popolo  Romano  non  Tara  egli  il  primo,che  manchi  àquefle  leggi  et  vn,„„  ^ 
condidoni:lequai  dal  prindpio  al  fine,fbno  (fate  lette  chiaramente, di  quelle  tauoIe,SC  feriteu  eiratniiiaca. 
re,lènza  alcuna  fraude,SC  in  quella  maniera  che  qui  dirittamente , SC  puramente  hoggi  fono 
fiate  intelè.Seeglilàr3ilprimo,cheperconligliupubh'co,fraudolcntementc  mancherà  :aU 
Ihora tu òGioue,in quello  (lefIòdicolifcdifa,SC percuotiii  popolo  Romano.come  io  hog  J 
gi  quello  porco  fcdiro.anzi  tanto  piu  afpramente  lo  fedifei  dC  percuoci<quanto  tu  lèi  di  magp  doni, 
gior  v.rtUjS^  potenza.Si^  ciò  dctto^iercocendo  fedi  il  porco  con  vnafelice  .Gli  Albani  pari/ 

«Mnte  tediarono  la  formula  del  loro  giuramento:  dC  altre  cerimom'e  mediante,  il  Tuo  dittato 
(àcerdori.  Dato  compimento  alle  conuentioni,!  tre  fracdli,comeeran’conuenutidall’u 
xu  de  l'altra parte:prelèrof’armi:  cófonando  ciafcunad’efièifuoi  campioni:& nduccndoala 
la  memoria  di  qudli,gli  Iddqpaterni,lapacria,d^  ipadri,SClemadri;S(r  dicendo,  che  allhora 
tutti  quanti  i cittadini  ddla  loro  dtta,à  ca£i,ó  ndl’ho{lc,ouunche  ei  hillèro:alle  loro  armi  ,SC 
alle  loro  mani,(blamence,ragguardauano.l  giouani  fieri  di  loro  nanira,Si  pieni  di  buoni  con 
fortini  fecero  innazi  tra  l’una  ho(le,&  l’altra.  E ranii  fermi  amèduni  gli  elTcrciti  dauanti  a'  i lo 
ro  allo^'amenti,liberi  piu  collo  del prefeiùc  pericolo,che  del  pcniierotcondo  fuflc,  che  qui 
ui  ii  tractain  della  fbmma  dell’imperio , pollo  nel  ualore,6c  fortuna  di  tàto  pochi.  Onde  con 
gli  animi  tutti  fblpeii,ii  riuolfero  attentamente  à riguardare  il  non  punto  gradito  Ipettacolo. 

Fu  dato  il  fègno.dC  i tre  giouani  di  dafeuna  ddlc  pani,quali  come  due  piccole  Ichierc,  ma  co  ^ ^ 

animoiìtadipoderolieuacitijinliemeconrinimichearmis’affroncarono.d^certamentene  mani  at  Z 
àqucfli,neàquegli,ilpropriopericolo,marimperio,òla(cruicudcllalororepublica,firap>  **  . 

prcfenraua  aH’animo.Sir  che  cotale  doueua  cllère  per  l'auuctu’re  la  fortuna  della  patria  : qude 
cllì  medeiimi  l’hauellcno  fatta.Subitamcnte  adunque, che  nel  prindpio  dell’aiì^to,fù  feniico 
il  Tuono  ddTarmi:&  veduto  lo  Iplendoredelle  brandite  fpade,tutti  i nguardanu’  furono  prelì 
da  vn  certo  TmiTurato  horrore:  OC  durando  la  z uffa  dd  pari, par eua  che  ad  ognuno  fuHc  maiv 
can  la  voce,&'il  fiato.Ma  eiièndo  i combattenti  venuti  alle  mam':  già  non  fi  tenédo  horamai 
piu  gIiocchi,tSco  alla  deftrezza  dei  corpi, Sf  al  maeflreuolc  maneggiare dcU’armi:  quaco  alle 
fedite  et  al  fangueidue  dalla  parte  de  Romani  invn  tépo,luno  (òpra  aU’aliro,caddeno  mortii 
ellcndo  rimali  fediti  tutti  atre  gli  Albani.  Alla  caduta  de  quali,per  la  gràde  allegrezza^euó  il 
grido  riiofledegli  Albani, & giacuctalalpcranzaeramancacaalle  Romane  legioni:  mano  ■ 

già  il  penficro.rtmanendo  sbigottiti, & temendo  ddla  fuentura  di  colui,  che  iitrouaua  Tolo 
intorniato  da  i tre  Curiat'ij.Quefli  p buona  Ibrte  era  anchor  Tano , Si^  lenza  fedite . M a come 
ci  non  era  ballante  contro  tutti  infieme:cofi  confidaua  cotto  à dafcuno(huomo  per  huomo) 
hauct  c ad  ellcrc  fuperiorcPer  tanto, per  diuidcr  e in  piu  parti  la  zuffa, fi  milTè  à fuggire:  giu# 
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dicando  che  gji  atmcrlàrfj  l’hauedcrocfècondo  che  dafeuno  meglio  potedè  per  le  fedire)  à fe^ 
guicare.Gia  s’era  faggendo  difeoftato  alquanto  dal  liiogotoue  s'era  prima  combattuto, qu5# 
do  rluolto  indletro,vidc  qud  che  lo  feguiuano, l’uno  da  l’altro  diftanti  all^i  buono  (patio:  6C 
vno  d’eHì  non  molto  da  fe  lontano.Sf  contro  à quello  fi  volle  arditamente.&’  mentre  che  l’ef 
fercito  Albano  fgridaua  i Curiati^,  che  Ibccorrcflcro  il  fratello,l’Horatio,  hauédol^a  mor 
to,neandaua  alla  volta  del  fecondo.  Allhorai  Romani, con  vn  grido(quale  (itole  c(&edico 
loro, che  hauendo  prima  perdutala  fperanza, rincorati  fjuoreggiano)aiinauano  il  loro  cam/ 
pione.et  egli  s’af&ettaua  dVltimare  la  zuffa:  fiche  tofto  vedfe  ilfccondotprima  che  l’altro  fra 
tello(che  non  molto  era  lontano  )poteiregiugncreàdargli  aiuto.Cofi  reff  andò  vno  folo  per 
parte, s’era  pareggiatala  battaglia,ma  el  non  eran  già  ne  di  (peranza,nedi  forze  eguali . per/ 
ciò  chel’uno  era  tutto  fano:  dC  per  la  doppia  vettoria  inanimito,  tornaua  a'combattcre.S^  Tal 
tro  franco  dalcorlb,fif  dallefcditc,ftralcinandofidietro  la  pcr(bna:8f  sbigottito  perla  morte 
d’i  fratelli,p{u  tofro  s'offèriua  allapropria  morte,che  all’oca  del  nimico . fi  che  quella  non 
fu  battaglia.!!  giouane  Romano  facendo  feda , &T  per  letftia  gridando  diilè  ; Già  due  ne  ho 
confidati  aU’am'mc  de  miei  frategli':  dC  il  terzo  <appre(lò , denaro  alla  cauli  di  quella  guer/ 
ra:acdo  che  il  popol  Romano  al  popol  d'AIba  fignoreggi,af  quello  detto,a(Tii  agcuolmen 
te  lo  fcannò:  non  potendo  egli  appena  piu  foftenere  l’armi  in  mano,a:  cflèndo  Caduto  in  ter/ 
Ipogliò.!  Romani  con  grande  allegrezza  riceuettero  il  vincitore:  dCcó  tato  maggiore, 
fomoIÀt»  qUSto  la  cofa  era  (lata  piu  vidna  alla  paura  della  pdita,che  allalperaza  della  vettoria.  Dopo 
quefro^’una  ^l'altra  parte  diede  à fuoi  fepoltura;  no  già  col  medefimo  aio,clIèndone  vna^ 
^Sdita  di  fratotet  l’altra  fottopofra  all’altrui  fignoria.  i fepolchri  anchora  hoggi  fono  in  pie/ 
de.et  dafeuno  fu  fepellito,oue  ei  lafriòla  vita.^ud  d’i  duoi  Romani,fono  T vn  luogo  mede/ 
fimo  piu  predò  ad  Albatet  degli  tre  Albanipiu  verfo.  Roma;  ma  difratidiluogo:  ferodo  che 
erano  frate  feparate  le  battaglie . Auand che  gli  Albani  quindi  fi  partilTero:  hauendo  doman/ 
dato  Metio(fecondo  la  formad'i  capitoli)quel  che  gli  fòlle  comandato  : Tulio  gli  comandò 
che  d teneffè  la  gibuentu  in  ordine,6f  prella,  per  potere  vfare  l’opera  di  quella , accadendo 

Hocuio  fa  hauereàguerr^iareconi  VeientamXofifuronorimandatiàcafagliellèrciti.Auantlàtut 
**  Horatio  vittoriofo,portandofi  innazi  le  guadagnare  fpoglie  d’i  tre  fra^li . A'  cui 

littocdii».  fi  fece  incontro  fuori  della  porta  Capena  la  firoccliia  anchorapulzdla  : laquale,effendo 

fiata  Ipofata  à vno  d’i  tre  Curiat  tj , ricognofeiuta  fu  la  fpalla  del  fratello  la  velie  del  fuo  Ipolò, 
laquale  ella  medefima  gli  hauea  fatta:  vinta  dal  dolore/doglicndofile  treccie comindò  à pia/ 
gnere:  QC  a'  chiamare  lamentcuolméte  per  nome,il  lùo  morto  marito . M offe  l’animo  del  gio 
uanc  fieramente  a sdegno,cotalc  lamento  della  Ibrella  .nella  Tua  venoria:  dC  in  cotanta  publi/ 
ca  letitia.  onde  tratta  fuor  la  fpada  paffodall’uno  all’altro  lato  la  fandulla  con  afpre  parole  in/ 
fieme  suillane^iandola:  vanne  dicendo  al  tuo  Ipolò.col  tuo  troppo  frettolofo  amore,dimen 
ticatadetiioimortifratclli:&diquelcheviuc:5i dellapatriainliemc.a: còfivadiaqualun/ 

' che  mai  piagnera  la  mortedcl  nimicod’i  Romani . Paruequello  fatto  molto  atroccaipadri 

Si  alla  plebe.ma  i fuoi  frclchi  meriti.contrallauano  al  peccato . fu  egli  nondimcno.condotto 
alla  ragione  dauanti  al  Re.M  a quelli, per  no  effere  auttoredi  coli  doloroiò  giudido:  flf  odio 
fo  al  volgo:  ne  della  pena  dopo  il  giudicio  eflèguitore:  fece  ragunar  il  popolo , &T  diffè.io  fra/ 
TnMk  « tuifro  due  huomini.chercndino  ragione  ad  Horatiolccondola  Icggcdclpcrduellione.lepa 
role della  legge  erano horribili, di cofi fatto  timore.il  magiftrato  deduumuiri  giudichino 
ii'’*!ò«(o  Horatio  homicida.fe  egli  dal  magiftrato  appellata  alpopolotcontenda  con  elio  il  magillra/ 
dti  pcS  to  di  ragione,feci  vincera,all’hora  fia  coperta  fie'  riuuoltala  teda  al  reo  dC  fia  col  capcftro  im/ 

51  piccatoal’infelicearbore,a^fiabattuto,ódcntro,dfuoradellcmura.Pcrvigore  diquellaleg 
"Ita ' **0  8*  furono  creariiduumuiritiquah.franteilrigorcdiqudlalcgge.nògiudicauanopotcrlo ap 

ìrtTk'.lu".  pena  affòluerc:  qu5do  ei  fuffè  Irato  i nocete. O nde  hauédolo  còdanato:  vno  di  loro  diffè.d  Pu 
Siwri  .no  •’I'O  Horatio , io  ti  giudico  homidda.per  tanto  legagli  le  mani  òlittore:  Accollauafi  il  fitto/ 
reòfcominciauaàlroarlo.Horatioallhora.pcrconceflionc  di  Tulio  elcmente  interpreta/ 
^1  Ii«nni.  ^ dille  io  appcllo.à:  cofi  fi  trattò  dell’appellagione  appreffò  il  popolo . Tutti 

dihuomini  erano  folleuati  à fi  latto  giudido,gridando  maffimamente  piiblio  H oratio,  il  pa 
dre,che  giudicaua  la  figliuola  effere  (lata  morta)  ragiòncuolpiente . & fe  cofi  non  fòffè , lareb/ 
he  (lato  egli  medefimo  (fecondo  l’autrorità  paterna  )’per  punire  il  fuo  figliuolo . Pregaua  ap/ 
predò, che  non  voleffcno  priuare  interamente  di  figliuoli, colui  chepur  dianzi,haucuano  ve 
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duro  abbondeuole  di  bdia  (àmiglia.rra  qucflejparole,iI  vecchio  abbracciando  il  figliuolo:  & 
moftrandoI’armij&Icipc^Iied’iCuriatijjfolpeièm qudluogochehoggi fi chumaiPili 
degli  Horacij)piagn«ido ioggiugncita.Pocrae  voi  vedere  ò Romani  legacofonola  forca 
tra  le  baniture,&itorinéci  colui  .'ilquale  poco  auantivedeife  tornare  b'eto  glorioib  per 
facquiibica  vettorìar' Appena  gliocchi  de  gli  Albani  io  (lerebbeno  di  r^uardare  cofi  crudc^ 
le  Siibasro  ipettacolo.  Va  litcore  lega  quelle  mani  : kquali  pur  dianzi  armate  acquiilarono 
l’imperio  al  popol  Romano.va:cuopri  il  capo  dei  liberatore  di  quella  citta,(b(pendilo  alPaU 
bero  infèlicetbattilo  ò vuoi  dentro  al  cerchio  di  quelle  muracpur  che  tra  quelle  halle  3^  (poa 
gliedenimid.o'  vuoi  fuor  della  cirràtpur  che  ciò  fia  era  iièpolchri  de  Curiati) . Perche  douc 
potete  menare  qllo  giouane^he  i Tuoi  acquillad  honori  non  io  liberino  da  cofilaidu  fuppli^ 
dorNonpotc(bpportareilpopolo,nelclagnmedelpadre:nelaco(lSzadciranimodd  gio  Horario  ta 
uanc,da  lui  egualmente  in  ogni  ilio  pericolo  conièruaia.lii  per  canto  a(1bluro,piu  collo  per  la 
marauigliadellafiiavirtùchcpergiullitùdcllacaulà.Etacciochevnaranto  manifefta ved^  d<iu 
<ìone,fufleinqualchemodopunica:fucomandatoalpadrc,che  eglicipiallètdoè  purgallè  il  ^ 
figliuolo  alle  (pelè  del  publico.Colhnpertaiuo,hauendo  farci  cero  làgrifictj  purgatorq  (iqua  (>|Eiì«diK* 
bpoi furono  attribuiti  &a(Iègnatialla  famiglia  degli  Horatq)attraueriàndo  vnapenicaalla 
viatfece  il  giouane  col  capo  coperco,lbtto  quella, comelbttovn  giogo, pallàre.Queilo  giM 
go,anchora  hoggi  dura:  rinouandofi  continouamcnce  delle  pecunie  p>ublichc.&  chiamatilo 
dtrauicelio  deilaiorclla. Alla  pulzellaHoraciafu  edificata  vna  lèpolcuradi  pietre  quadre,in 
€]uel  proprio  luogo,oueelia  era  llauu  ucdfa.Non  duròtpolda  mn  tempo  la  pac^ de  gli  Al 
bani.ll  carico, df  il  biafimo  che  dal  voIto  era  dato  al  dicucore,collo  corroppe  la  lùa  leggiere 
natura  d'am'mo.&  poi  che  de  i faui)  SC  buoni  configh'  non  glierafucceduto  effetto  felice:cw 
tnindòa  volereconimaluagiriguadagnarfiglianimidel  pt^lo.onde  nella  pace  cercando 
la  guerratcomeprima  nelle  guerre  hauca  procaedata  la  pace:  ÒC  cognolcendo  la  lira  dtta.ha^ 
uerepiu  ardire,che  forza:ando  (blleuando  glialcri popoli  à muouere  manifellamentc  guet^ 
ra:5f  diffidare iRomani.S^ egli al^taua  focc’ombradelUcompagnia,lacommodita  dipo 
ferglitradire.1  Fidenaticolonidi  Komani,fattalegaco  Vdentani,confidadofi  nella  promef 
fi,che  gli  Albani  faceuano  loro, di  accollarficon  dli,prelèTola  guerra.ElIèndo  in  cotal  ma/ 
niera  la  drea  di  Fidena  ribellata  apertaméce:T ullo,£ino  venire  Metto  da  Alba,  col  luo  cllcr/ 
dto:andò  córro  à nimid  dC  paflato  il  fiume  Amene, fermò  il  c3po:oue  d mette  in  Tenero.  flC  AiUwe  hot 
Peflèrdco  de  Vdentam',era  pallàto  il  Teuero, tra  quel  luc^o  fic  Fidena.fi^  quellrórcllòal  fiu  t«kk. 

me  nelle  ordinanza  delle  lchiere,tennero il  corno  dellro.&i  nelfinillro  erano  iRdenatipiu 
vidm'  à i monti.T ullo  dirizzò  le  fue  genti  cotto  i Vdemani.Óf  gli  Albani.pofeà  petto  à i Fi/ 
denari.  Nel  Re  Albano  non  era  piu  am'mofita,chefede.onde  egli  non  volle  llaretnedi  palla 
re  apertamente  a'  nimid  hebbe  ardiméto.ma  a'  poco  a'  poco  fi  ritraheua  alla  colla  dd  mòte.Sf 
poi  che  egliparue  eflère  montato  allàitfcce  fermare  tutte  legenci.&T  llando  ibfpdb  con  l’anr/ 
mo,per  cófiiraare  il  tempo, ordinaua  lelchicrelcntamSte.E  ra  il  fuo  ditègno  di  volgere  le  fue 
forze, al  Euore  di  ^a  parce,icui  piu  la  fonuna  fi  mollraflèfauoreuole.Quello  facto,fece  pri 
raia  marauigliareiRomani,cheeranovkim’.ma  poichceis’accorlérodi  rimanere fpoghaci 
da  quellabanda  di  difelà,per  la  partita  degli  amid:correndo  vn  caualiercàlproni  batcutidc/ 
ce  a'  làpere  à T ullo,comc  gli  Albani fe  ne  andauano.TuIlo.trouadofi  in  tanto  pericolo , fece 
voto  di  fare  dodid  Sali)  facerdo  ti:  dC  duoi  tempi)  à due  iddi)  Pallore  6C  Pauore.Si  c5  alta  vo  ■ i 

ce,in  maniera  ch’i  mmici  vdiflèro/romanda  alcaualliere  sgridandolo  che  torni  alla  battaglia: 
perciocheeinonbilbgnaua  haueretemcnza,auenga,chcperruoordinel’bo(lcdegli  Alba/ 
ni  giraua  cofi  largo  per  allàltare, Secoli  comandòch’cfli  anàltallèroiFidenarìdalIc  fpalIc.St: 

■pprellò  fece  comandaméto  i i caualieri  thè  rizzalIèro,Si  teneflero  alte  le  lanze.Qtiello  fat/ 
to  tollè  la  veduta  a buona  parte  delle  fanterie  Romane,in  modo , ch’elle  nó  viddero  partire 
l^i  Albani.6i  quegli,che  pure  gli  viddero, flimando  eflère  vero,qucllo  che  dal  Rehaueua/ 
no  vdito.'cominciarono  à combattere  piu  afpramentc.il  terrore,a  lo  ipauento  della  banda 
d'i Romam’,pafloa' quella  dem'mid.perchc  haueuano chiaramente  intelè  le  parole  del  Re.  ” 

de  perche  gran  parte  de  i Fidenati,come  coloni  congiunti  a Romani,(àpeuano  lalingua  lati 
na,temendt>  d'eflère  mefli  in  mezo:  Sf  cfae/cendédo  gli  Albani  fubitamente  dal  collcuoglief 
fero  loro.di  poterfe  ritirare  alla  terra  : voltaronole  rpalle.TuUo,fieramenteincalciandoli  gli 
ruppcfiftornòcongrande  amino  alla  volud'i  Vcicntani,giapcrl’altrui  Ipauento  sbigottì 
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ti:tantoche,ne  quegli  anche  feccno  refìftenza.Ma  il  iiutne,che  ^ino  haueuano  allefpallenó 
gli  laiciaua  fuggire  a cuna  briglia.  Ma  po(cia,chc  pur  fuggendo  It  conduflèro  al  fiumeialcuni 
vilmente  g;iitan do  l’armicco  me  ciechi  li  gectauano  nell'acquaialtri  badando  fu  la  riua,tr’al  pé 
lare  del  fuggire,  del  combanere, erano  foppreiì,S^  morti.nó  era  (fata  mai  altra  voltala  piu 
atroce  S^pcrigliofà  battaglia, peri  Romani.l'eflèrcito  Albano,  ilquale  era  Orato  a vedcrela 
zufFa(come  vnofpcttacolo,(cèreal  piano.d^  Merio  molto  allegramente  li  congratulaua  con 
i Romani  della  vettoria.T  ullo  daU’altra  parte  benignamente  lo  riceuette:  cornandogli  pia 

ceuolmence(i1che  fiilTè  facto  con  felicità)che  congiugneOi  i fuoi  alloggiamenti  co  quei  de  Ro 
al  mani,diccndo  che  voleua  il  difeguentefarc  vnfagriiicio  luOrale.  Venuto  il  giorno, hauendo 
rw|4iioiic.  apparecchiata  ogni colàccomelì  lùolelfccc chiamare  l’uno  & l’altro  popolo  à parlamento . I 
bandicoricominciàdodal’uliimaparcedegli  alloggiaméti.moOèro  prima  gli  Albani.I  qua 
banche,  8^  per  la  nouità  della  cola, 6^  per  vdire  parlare  il  Re  d’i  Romani,  s’accoifarono 
molto  al  cribunale.Qiiiui,comc  era  dato  l’ordine,;furono  circondati dall’armate  legioni  de  i 
, Romani.Si  ai  centurioni  era  (fato  impofto,chefenza indugio  cflèguilieno  di  fareicomaiv 
damenti:&  Tulio  cominciò  à parlare  in  tal  maniera.Se  mai  piu  auuenne,ò  Romani  in  alciw 
(I  dTctdd.  uj  guerra, che  voi  douefti  rendere  gratle  prima  à gli  Iddij  immortalitdipoi  alla  virtù  volfraJ 
certamente,nella  guerra  del  giorno  pa(Iàto,fu  il  cempoiperciochevoi  non  haueflea  combat 
tere  piu  con  la  forza  de  nlmia,che  con  la  perfidia,^  tradimento  de  gli  amici , laquale  batta^ 
glia  c'  molto  maggiore,Si  piu  perigliofa.perche,acdoche  voi  non  vi  inganniate  : gli  Albani 
renzamiafaputa)prerero  la  via,delmonte:nefuquello  mio  comandamento:  ma  prudenza, 
il  fignere  d’hauerlo  comandatotacdoche  à voi  non  mancalTè  l’animo:  non  vi  accorgédo  d’eO 
(èreabbandonaci:  dC  à nimici  nafeeflè  il  fblpetto  Si  lo  fpauento  di  non  ellère  melTi  in  mezo« 
non  incolpo  io  pero  del  peccato,  ch’io 'riprendo,tutri  di  Albani,cglino  hanno  (èguito  il  capi 
tano,come  haurefte  voi  lègwo  me:ouunchc,vi  hauelU  voluto  códurre.Metio  fula  guidadi 
cotale  cSmino:  Si  Metio  è nato  il  tramatorediquelfa  guerra . Merio  è colui , ilquale  ha  rou 
to  la  confcderationedegli  Albani,3i  de  Romani.Ma  ardilca  qualiiche^altro,di  far  cot  li  Ice 
leratczzetfeio  nonmoltro  hoggi  in  colfui  al  mondo,vno  noteuoleel'lèmpio . T centurioni 
intanto, haueuano  intorniato  Merio: Si  il  Relèguendo  (comeeglihauca  comindato)  didè. 
Con  buona  ventura  fia,Si  perpetua  fdidtà  del  popolo  Romano  ,mia,6ivoftra  ò Albani:  Io 
ho  deliberato  di  condurre  tutto  il  popolo  Albano  à Roma:donarc  la  ciutlita  alla  plebc:de  vo 
ftri  prindpali  eleggere,Si  mettere  nel  numero  de  i padri;  Si  fare  di  tutte  vna  citra',8i  vna  Re 
publica  fola.Si  checomelo  (Varo  degli  Albani, li  diuife  indue  parti:cofi  al prcfcntes’vnilca,et 
ritorni  in  vn  corpo  (blo. La  giouentu  Albana,trouandolt  difarmata,Si in  quel  tanto  drcon/ 
data  dagli  armatitbenche  ella  fuflè  di  diuer (è  voglie, Si  pareri:nondimcno,per  la  temenza  te 
nca  iilentio. Allhora  T ullo,ò  Metio  SufFetio,di(IcdÈ  cu  poteffì  impararead  ollèruarc  la  fède, 
io  non  mancherei  d’inlègnarti  in  vita  quella  difciplina.ma  perche,la  tua  peruerià  natura  non  li 
può  (ànare:ella  infegnera  bora  col  tuo  fIipplicio,alla  generanone  humana,  ch’impari  àtenere 
per  honeffe  Si  (ante  quelle  cofe,che  da  te  fono  (hiteviolace.coli  adunque, come  poco  auStitu 
tuuefti  l’animo  dubbio,Si  dal  rifpetto  dello  (fato  d’i  Fidenari,Si  d’i  Romani  diui(b  ; cofìda/ 
rai  il  corpo  tuo  ragioncuolment  e ad  efièrediuifò  Si  lacerato  .Et  dopo  cio,fatte  accodare  infic 
Quintht,  mcducquadrighe;Sia11ccarrettclcgarelapcr(bnadiMctio:8iicauag1ichele  tirauano  eO 
(cndo  (fari  fatti  in  due  diuerfe  parti  correre,(è  neporrarono.nell’uno  Si  nell’altro  carro  il  cor 
polacerotfecondochele  membra  erano  rimafe  appiccate  ài  legami.  Riuollè  ognuno  pari# 
Mah  tquai  mente  gIiocch',dalla  crudeltà  Si  (bzzura  diquello  fpcttacolo . Si  fu  il  primo.  Si  l’vltimo  fup# 
dlSl  plicio,queIloappód’iRomani,die(Ìèmpio^comemoreuoIedclIelcggi  d’i  Romani.  Nel 
ciimie.  l’altre  co(e,ccrtamente  li  podòno  eglino  gloriarc,che  mai  alcuna  altra  nationc,(i  dilcrtaflc  me 

no  della  crudeltà  delle  pene,che  loro.In  queffo  mezo,cra  già  (fata  mandata  la  caualleria,  alla 
CoimTuI.  otta’d’Alba.permcnarnclamoltitudineàRoma.poivifuronmenatc  le  legioniàdisfare  la 
o HSiikItl  cirtà.lcquali,comeentraronodentroallepone,nonvinacqucvncotaItumiiTto,8ipaura,qua 
SiTìrti™  le  (ùole  edere  nelle  città  prefe  per  forza.quando  rotti  gli  vici  delleca(è,3i  abbattute  le  mura 
aì*.  dagliaricti,Si prefalaRocca,Iegridadcnimici,&lelcorreriedcgliarmati,col  ferro, Si col 
fuoco,mencno  ogni  colà  (bttolòpra.mavn  certo  dolorofò  iilentio , Si  vno  taciturno  dolore, 
haueua  coli  occupato,Si  in  guifa  tcncua  gli  animi  (fupefuti,chc  per  lo  (f  upore.  Si  per  lo  Ipa# 
liento, dimenticandoli  di  quello  ch’ci  voledèro  la(ciarc,ò  portare:  Si  pndendo  il  ccrucllo:  do 
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mandatiano  l’uno  l’altro, che  Tuflèda  Fare.Hora  (landofì  (li  le  fòglie  degl/  vfei,  SC  bora  andati 
do  dintorno,tornauaiio  a' ricercare  quelle  caie, lequali  maipiu  riucdcrc  n5  doucano.  Mapoi 
che  ci  il  vcdcuino  (bllecicaci  dalle  grida  d’i  caualieri,che  minacciandoli,gli  afTrmauano  al  par 
lire:  Si;  che  già  il  romore,£C  il  (raccallò  delle  ca(è,lequali  (i  disfaceuano,li  fentiua  dalle  piu  lò^ 
tane  parti  della  terra.S;  che  la  poluere,lcoandoii  come  vna  nebbia , hauena  ogni  cofa  coper/ 
tn; ciafeuno  infretta  pigliaua  quelle  co(c,chc  meglio poteua; lafciando gl’iddi]  loro  familiari, 
tic  le  calè  nellequali  erano  ciakuno  nato,S^  alleuato.Gia  il  lungo  duolo  de  camminanti  hauc 
ua  piene  le  drade:  SC  nel  riuederii  in  cotal  guiià  inliemc  l’uno  l’altro,per  (cambieuolecompaG 
done,à  ciafeuno  fi  rinouauanole  lagrime.S^  vdiuanii  voci  molto  miièrabili,dellc  donne  mad 
dmamenrc,lequali, vedendo  ifagritempii  occupatidagit  armati,fì  lamentauano , come  fe  lar 
^ciaflèroprigioniiloroIddij.PorciachegliAlbanifuron  fuori,/ Romani  abbatterono, Sf 
(pianarono  ruttigli  cdifici),tantoipublici  quanto  ipriuati  : cofì  vna  bora  (bla  disfece  le  fard  dwitu,  «T 
che,8f  Topcredi  CCCC anni, che  Albahaueuarcgnato.Crefccintanto  Ruma,S^ formonta 
per  le  rouinc  d’ Alba.raddoppiafì  il  numero  d’i  dttadini.aggiugnrfì  all’ampiez  za  della  città  il 
monte  Celio,  ilquale  accioche,piu  predo  fi  riempieflì  di  editici) , Tulio  clellè  per  danza  della  ^ • 

corte  Reale. Si;  quiuifula  dia  habitarìone.Sf  perche  anchora  in  queda  parte  s’aggrandifiTila 
Rmublica,clc(1cnclnumerod'ipadri,iprincipalicittadinidegliAlbani;comefuronoiTul^ 
li),Scruilf),Qu/ntij,Gegani),Curiatij,Si;  Cloelij.Sf  all’ordinedafcaccre(ciuto,fecevnotem 
pio  5C  curia  nuoua,dal  Tuo  nome,chiamata  Hodi1ia,infino  al  tempode  nodri  padri . Bt  per 
Bggiugnere  qualche  parte  del  nuouo  popolo  alle  forze  di  tutti  gli  ordini:  eledc  degli  Albani 
dieri  fquadre  di  caualieri:  Sf  quello  che  fu  dibifbgno  al  fiipplimento  delle  vecchie  legioni  : dC 
defcrillc  delle  nuoue.Confidandofi  per  tanto  l'ullo  in  qucdeforzc,publicò  la  guerra  contro 
à i Sabinitg.  niein  quel  tempo  dopo  gh'  Hctrufci,potétiifima  d’huomini  dC  d’armi.  Da  ogni 
banda  per  i tempi  pa(Iàti,s’eran  fatte  ingiurie;  8C  Icprcde  richiede  inuano.T ullo  fi  qucrelaua, 
che  fu  la  fiera  al  tempio  di  Feronia,fu(Icro  dati  prefi  i mercatanti  Romani.!  Sabini, alirgaua/  i • 
no,i  loro  elTère  rifuggiti prima  ndlafagrafèliiatSC  edere  dati  ritenuti  à Roma,Q;iedefidi/  ' 
ccuano  ellcre  le  cagioni  della  guerra.I  Sabini,e(Icndo  molto  bcneconfapeuoli  delle  proprie 
(brzr,ricordandofi  vna  parte  di  queUeda  Tatio  edere  dare  tran.sferitcà  Roma  : 5C  per  la  ag# 
giunta  degli  Albani,poco  fa, lo  dato  d'i  Romam  edere  diuentato  piu  poderofb , fi  riuolfero 
anchora  cllì  i gli  aiuti,Si;  fauori  d’i  foredicri.E  ra  l’Hctniria  vidna:  S^  li  piu  vicini  d’i  popoli 

Hetrufd,cranoi  Vdentanidacodorotradcro  molti fbldativolontartjiedèndoglianimilo  i 

romoltodifpodiallagucrra,perlifdegnidellegucrrepadàte.  Et  la  cupidigia  del  guadagno 
porèancho  molto  appredò  gli  feioperati  Sf  vagabondi della  plebe  pouera.ma  dal  publico  no  « 

nebbero  foccorfo  alcuno.^  valfe  appo  la  ritta  la  fededella  triegua  già  fatta  con  Romolo . de  ,T  aJoiSf 
glialtricmancodamarauigliarfi.Apparccchiandoficongrandeslorzo,dal’unaparte,S^da 
faltra  1 a guerra;  Sf  edendo  la  colà  ridotta  àtermine,chc’l  vantaggio  parea  che  douclDedcre,  ** 

<li  chi  prima  mouedèl’armitTullo  anticipando,entrònel  contado  d’i  Sabini,  ouepredò  alla 
(elua  Madicufafifccevno  afprofattod’arme.nelqualel’edèrcito  Romano.oltrealneruo  del 
lefànteric,fti  molto  gagliardo  pel  numcro(poco  fà)accrcfriuto  d’i caualieri.perchel’ordinan 
2tad’iSabinifufubitamencefèompigliata,&;rotcadairempirodella  caualleria:  in  maniera, 
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te  Albano.tlche,potédofi  appena  credere:(ùrono  mandati  alcuni  a'vedcre  fifatto  prodigio: 
nella  cui  prefenza  piouueno  moltcpietredaciclo:nonaltrimcnti,chefivcnga  a'terra  vna  fol 
tagragnuola,auui1uppata,Sf  fbfpincadallaforzad’iventi.Parucanchoraloro  vdirc  vna  gra  rt«iv»,e 
voce  della  fagra  felua  ftmra  la  fommità  del  monte:che  comandaua  agli  Albani,  che  facedèro  SIf 
i fagrifictj  .fecondo  il  co  fiume  d’i  loro  padri.iquali(comc  fc  eglino  inliemc  con  la  patria  hauef 
(èroanrhogliIddi]abbandonato)haueanomcffiinoblio.&haueuanoprefoifagrificij  Ro/  " 
mani:ò  veroccome  fi  fàkon  lafortuna,haueano  lafciato  fl  culto  degli  Iddi),  I Romam'  ancho 
ra,per  la  purgatione  di  cotale  prodig/o,pre(èro  àfare  vna  folennità  di  iàgrificij , per  fpatio  d.  Sr"'d«iìl' 
nuouc  giorniajpcr  co  mandamento  della  voce  celeflc,vdita  nel  monte  cT  Alba(ECiochc,que 
ftoanrhofidicc)6pureperri(pqfladegliArurpiri.Duròpoicertamente  quella  olTeruanz»  orfane  dti 
continoua:cbeognivoltachcs'intendedìcofifàttoprodigio,ficomandadèro  ferie, SÌ; fede, 
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per  fpitio  di  noue  di.Non  molto  tempo  poila  cittJ  fii  afflitta  dalla  peftilenza^nde  nafeendo 

atei  popolo  vnacotalcpigritiaMiongli era  peródal'bellicofo  Re  conceduto  punto  di  ripolb, 

parendoli  anchora  che  i corpi  d’i  giouanj.haueircro  à conferuarfi  piu  fani  di  fuori  nella  mil  w 
tia,cheàcalà:mfino  àtanto.che  anchora  ^lifuprefo  da  vna  lunga  infermità.  Allhorafu  iiv 
(ìemcconlc  forse  del  corpo,in  maniera  sbattuta  quella  (ita  fierezza  d'animotche  colui^ilqual 
pur  dianzi, giudicauamuna  cofaefTereal  Remenoconueneuole.cheildarfe  alla  religione: 
incontanente, prefo  da  tutte  le  grandi, a:piccole  fuperftitioni,in  quelle  occupato  fi  viucìlèrein 
piendo  parimente  il  popolo  di  religione.  Et  gia.gli  huomini  comunemente  defiderauano 
quello  ftato,flt  modo  medefimodi  viuere,cheal  tempo  di  Numa.credendo  eflèrefolamente 
rimafa  loro  quella  via  certa.alla  falute  d’i  corpi  infermi:fe,mediante  la  rebgione,  s’impetraflè 
pace,&  perdono  dagIiIddii.Dicono,che  il  Re,riuolgendo  i cómentarij  di  Numa,  dC  ritro/ 
uandoui  alcuni  fegreti,&:  folenni  fagrificii  à Gioue  Elido, fece  quegli  celatamente.  Ma  perA 

ciochequeglinonfUronodirittamcnteordinau,8<:proairati,nonfolamente  non  giiclière 

apparita  alcuna  imaginedegli  Iddij  ccleftùm^cr l'ira  di  Gioue, da  luiinuocato,  6C  fommof 
• fotnonfecondo  l’ordine  della  religione:percoflodallafactta,eflère  infieme  con  tuna  la  cafa  ab 

brufciato.Rcgnò  Tulio  trentadueanni,molio  per  l’arme  gloriofo.dopo  la  cui  morte  (come 

già  da  principio  era  (lato  ordinatoìil  gouerno  era  tornato  alle  mani  d’i  padri.  dC  quegli  haue 
uano  nominato  l’interrege.  ilquale celebrando  i Comitij , il  popolo  eleflè  Re , Anco  MarA 
^'akfoiKr'  tio,dC  Ì padri  lo  confermarono. Era  Anco  nipote  di  Numa  PompiIio,natod’vna  fuafiA 
d.'iR*!'  In»!  gliuola.iIquale  prefo  il  Regno,perche  lo  flato  del  fuo  antcceflòre , d^o  d’efTere  da  tutte  le 
no  alUacae  parti  lodato:  per  vna  fola  non  era  flato  molto  felice:  ò per  haucrediiprezzate.ò  vero  per 
non  hauerefccondo  le  debite  cercmonie,oflèruate  le  religioni:  giudico  ellère  cola  vtilillima 
fare  tutti  i (àgrifieij  publichi  in  quella  maniera, che  da  Numa  erano  flati  ordinati.S^  peròinv 
loificiicirpt  pofèalfommolàcerdotc  chetutti  gli difcriueflèinalcunetauole, fecondo  ch’cifi  trouauano 
Sitd.*  Tt  ne  i libri  del  Retar  qu^li  proponeflè  in  publico.O  nde  à dttadini  defiderofi  dcll’otio.arquie 
**  ie,8rallc  ritta  vidne  nacque  fperanza,che'l  Redouellè  fèguitare  i co  (lumi  dC  gliordinidcll’a 

uolo.Et  per  cotale credenza,i  Latini.con  (quali  al  tempo  di  T uUo,s’ era  fatto  accordo,  haiiee 

uano  prefo  animo.Sf  armata  mano,fattofcorreria,predando  nel  contado  deRomaiù.a:  a' 

Comi  quei,richiedendo  erti  le  cofe  tolte,haueuano  fatto  vna  foperba  riipo ila: (limando  che  il  Re  d’i 

Bo.Afucict  Romani  haueflèàgoucrnare  loflato,conla  religione,(tandofi  trai  tempq,6r  gli  altari.  Era 
Anco  d’vna  cotale  mezana  natura:  fif  ricordauafidi  Romolo , 6C  dell’auolo . &C  benché  egli 
d<  i B.OIW.  credefTc  al  tem  po  del  regno  dcll’auolo , la  pace  eflcre  (lata  piu  neceflària , come  a'  yn  popolo 
. nuouo:dr  perche  Numa  anchora  s’era  abbattuto  à goderli  vno  otio,  ÒC  tranquillità  grande, 
fenza  ingiuria;  non  voleua,ch’ei  ficrcdclTè,ch’ei  (ulte  per  fopportare  che  la  fua  patieniu  fuflc 
. ageuoimcnte tentata: ór  alcunotentandola,di(pregiata.oltreàche,eigiudicaua  laconditione 

di  quei  tempi,eflère  piu  atta,&T  conuenicnte  à Tulio, che  a Numa.nondimeno,  hauendo  Nii 
ma  ordinate  le  ceremonie  della  pace,accioche  per  fua  opera,fi  publicaflèro  quelle  della  guer 
ra:  Sr  che  le  gucrre,non  folamcnte  fi  facellèro  con  ordine:ma  anchora  s'annuntiafTèro,&  prò 
Modo  «rt.  teftafTcroà  rimici  con  qualche  rcligione:hebbe,flCdefcrifIcdagliEquicob’,gcteanuca, quel 
^ leconflitutioni’,6ir  ceremonie,che  tengono  bora  i Feciali.mediante  lequali  fi  rcpetano,&  rie 
^i«ni  • Di«  chieggono  à nimici  le  cofe  tolic.rambafdadore  Feriale  pofeia  ch’egli  <?  giunto  fu  i confini  di 
coloro,dacuifidom5danolecofe,colcapovelato(llqualevelameèvnfilodilana)dicc.A(col 
taòGioue:afcoltate  confini(nominandoqualunquefifialanationc,chcglifignoreggi)alcoU 
ri  la  giiiflitia,fi^  la  ragione.io  fono  publico  meflàggicredcl  popolo  Romano:  6C  vengo  giue 
(lame  ntc,&  rcligiobmente  mandaio.fia  adunque  predata  fede  alle  mieparole  .Dipoi  feguie 
odi  fare  le  fue  dimande.Apprctlò  chiama  Gioue  in  teftimone,diccndo,felo  ingiuftamcnte, 
&impiamcntc  domando,cne quegli huomini,8rqucllecofèfieno  rcnduteàme  meflàggiee 
xc,òC  mandatodclMpolRomano:nonmilafriaraipiumaigoderela  patria . fir quede colè 
dice,quando  eipafu  oltre  ài  confini:  le  madefime al primo,chiunchc  egli  rifcontra.fi:  fu  la 

; porta, a:  medefimamente  entrando  in  ptazza,mutate  pocheparole  di  tale  diceria,  Sf  della  for 

mula  del  giiiramento.fcquci,ch’ei  domanda  non  gli  fono  dati: compiuti  poi  trentatre  giorni 
(che  tanti  fono  acrio  folennOin  cotal  maniera  annuntia,&:  proteda  la  guerra . Odi  ò Gioire, 
& tu  d Giunone,&  Quirino,6(  voi  tutti  Iddij  del  cielo,a:  della  terra,fi(  deirinferno  : Io  vi 
tedifico,qucl  popolo(5:  cofi  lo  nominacqualunche  egli  fi  fia)cflcre  ingiudo , dC  non  fare  rae 
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gioneiMadt  qtieftecofècóiulteremo  noi  nella  patria  con  i noftri  maggiori,incheguilà  noi 
pofliamoconieginrelenonrreragioni.Qiiandoildctto meilàggio  tornai  Roma,inconu/ 
nenie  il  Rc,qiialicon  qucileparolc  domandai  i padri confìglio,dicendo  «di  tutte  quelle co^ 
redici,6^  cau(c,dellequali  ha  tratuto  il  padre  pacrato  del  popolo  R.omano,d^  de  Qj,iiriti  ,col 
padre  patrato,de  primi  antichi  Latini  Scogli  huominiprimi  amichi  Latiniticquaicolèegli 
no  n5  h3no  date , ne  pagate:  ne  ha  no  fatto  qllc  coiè.lcqli  ellèrc  date,pagate,ct  fattcfu  cóucne^ 
noie:  dimmi(diccua  egli  à colui  cheprimieramétcil  Re  domadaua)ql,che  tu  ncgiudichiC  dC 
qlloallhora riip5deua;iogiudicocheqllccoièiìdcbbinoricercarec5 puro,Sf religiolbduel 
lo:5CcoIicó(ènto,etc5fermo.Oipoiiìdom3dauanoglialtri  padri  p ordine.df  quSdo  la  mag  Otta  ua  due 
gtor  parte  di  coloro,  iquali  erano  prcfena,c5correua  nella  mcdelima  fentèza;  di  comune  con  „ 
(ènnmento  fi  Ibkua pigliare  la  guerra.con  ordine.che’l  Feciale  portafiè  vna  haflta  ferrata, ò ve 
roiànguino(à,conlapuntaabbronzata.SC  in  preiènza  almeno  ditrcteflimoni,nondi  mino^ 
re  etàdi  quattordici anni,dicefiè.perche  i popoli  d’i  primi  antichi  Lanni , 8C  gli  huominipri^ 
mi  antichi  Latini, hanno  opcrato,S^  peccato  contro  il  popolo  Romano,dtT  d'i  Q;iiriti:  ÒC  gr 
che  il  popol  Romano, 6^  d'i  Qiiiriti,  volle  comandò  ch’ei  fi  facellì  guerra  con  gli  antichi 
primi  Latini:5fil  Senato  del  popol  Romano, Sf  d'i  Qiiiriti  ha  giudicato,confentico,S£  con 
fermato ,che  la  guerrafi  faccia  con  gli  antichi  primi  Latini:  per  quella  cagione  io,dCi\  popolo 
Romano , annutio,protello,d^  faccio  la  guerra  à i detti  popoli  primi  antichi  Latini:  òC  ai  gli 
huomini  primi  antichi  Latini.E  t dette  qllc  parole , lanciaua  quella  halla  detto  a i confini  de 
nimici.I  n cotal  maniera  furono  allhora  riducile  le  cofe,6ir  protellata  la  guerra  a'  i Latini . 5^ 
poiaa  i delccndenti  oflèruarono  il  medefimo  collume.Anco,hauendo  commcllàla  cura  d’i  là 
grificij  à i Flamini,8f  à gli  altri  làcerdoti:delcTÌtto  vn  nuouo  elTcrcito,3f  andato  ad  bolle  Ib^ 
pra  Politorio  citta  d’i  Latini,la  prdè  per  (orzx.òC feguitSdo  l’vfanza  d’i  Re  pallàtitiquali  col 
nceuere  i m'mici  nd  numero  d’icittadini,haueuano  aggrandito  lo  flato  d’i  Romani:  transfer!' 
tutta  la  moltitudine  à Roma.Etpcrche  gli  antichi  Romani,  habitauano  il  monte  Palatino: 

Se  i Sabini  il  Capitolio,&  la  Rocca:  SC  gli  Albani  haucuano  occupato  il  mote  Celiotal  nuo 
uo  popolo  fu  dato  il  monte  Auentino.Qi  non  molto  poi,prefc  la  citta  di  T cilene,  ÒC  di  Fica> 
na,vi furono  aggiunti  nuoui  dttadim'.Dopo  quello  ritornò  à guerreggiare  Politorio.laqua^ 
le  dttàellèndo  vota,haueuano  occupata  gli  antichi  Latini.ilche  diede  ai  Romani  cagione  di  rcèwt  t ììt 
rouinarla,acdocheclla  nonfulìèiemprc  vn  ricettacolo  di  nimici . Vltimamentc,dIèndofila 
guerra  tutta  ridotta  à Mcdullia,vi  fi  combattèqualchc  tempo,con  dubbiolè  battaglie,pcrcio 
che  la  dttàera  guarnita  di munitioni,&T fornita  dibuone  genti. Si  l’holle  d’i  Latini  ellèndo 
alloggiata  alla  campagna,s’afrrontò  qualche  volta  àbandiere  Ipicgate , con  i Romani  : tanto 
che  Anco  fatto  ogni  sforzo  di  Tua  gente, primieramente  gli  vinlè  in  vn  fatto  d’arme:  òCappref 
(b  fatta  vnagran  predafitornd  a' Roma,  hauendo  anchora  quella  volta,  riceuuio  ncllccittà 
molte  migliaia  di  Latini.à  gliquali  diede  luogo  d’habitationc  apprelTb  il  tépio  della  dea  M in:  Oraria,  tn 
eia, per  congiugnereinfiemel’AuentinocolcollcPalatino.Fuanchoraaggiuntoil  lanico/  “» 
loallaciità:nonpcrcarclliadiluogo:mapcrchecinonfuflèqualchevoltavn  ricetto , Si ba^ 
ilia  de  nimid.Si  quello  congiunfe  con  la  città, non  folamente  con  le  mura, ma  per  la  commo/ 
diti  del  camminOjCon  vn  ponte  di  legname,fopra  il  Teuero.ilqualc  fu  il  primo  ponte,  che  fi 
facellì  in  Roma.La  folla  de  Q,uiritidalla  banda  verlb  il  piano,tumedefimamenteopcra  del 
Re  AncOjdi  non  piccola  fortezza  di  quello  luogo.E  ITendo  in  tal  maniera  grandemente  ac^ 
oelciute  le  cofe:  Si  comindandofi  a'  commettere  naicofamentc  molti  malefici:  non  fi  làccendo 
in  tanta  confiifione  di  popoli,difFercnza  dal  bene  al  malc:furono  edificate  nel  mezo  della  dt^ 
ta  le  publiche  carcere  fopra  alla  piazza,per  raffrenare  con  quel  tcrrore,raudacia  d’i  malfatte^  , 

ri, che  ogm'di  crefceua.Nc  «ebbe  folamente  la  città  à tempo  di  quello  Re:ma  ancho  il  tcni^ 
toro,Si  i confini.auucnga  che  hauendo  tolta  la  fclua  Meluà  i V dentani , l’imperio  fi  dilleiv 
defll infino  al  mare.Si  fu  la  focedel  Teucro  s'edificòla  città  d’Hollia.  Si  dintorno  fi  fecero  le 
ralinc,dafareillàle.Etfattctanteopcreegregiediguerra,fuanchoradalui  ampliato  il  tem^ 
piodiGioueFcrctrio.  AtempodelRe  Anco,venneadhabitarcà  Roma  Lucumonc,huo  J“™n"ne 
movalorolb,Siricco:pcrcuplditàmaHìmamcnte,Silperanzad’honore,ilqual  non  hauea 
hauutocommoditàd’acquiflareinTarquinia,laoueeglicranato,medefimamentc  di  llir# 
pe  forefliera.condo  fullè  che  ^i  era  figliuolo  di  Demarato  da  Corinclio . ilqualc  fuggendo 
dacalàperlèditioniduili: 6iclundofipetventutafermoinTarqiilnia,viprclc moglie: Si 
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gcneròdiiefiglfuoti  Lucuinone,&  Arimte.Luaimoncriinafèdopohinorteddpadrc  he^ 
rede  di  timi  i luci  beni:  clTcndo  morto  Arunte  innanzi  ai  padre, & hauendo  lafciata  la  donna 
grauida,poco  dopo  il  figliuolo, mori  Demaraio:  & non  Spendo  ia  nuora  ellère  pregna,  nd 
teftamento  non  fece  alcuna  mencione  del  nipote.ondc  nato  il  binciullo  dopo  la  iporte  ddl’aA 
uolo,non  fu  ammellò  in  portione  alcuna  deirheredira  di  qudlo.&  pcrddalla  pouéfta,& 

Ila (ùa,fu  nominato  Egerio. Lucumonc  dall’altra  parte,toccandob  tutta  rhcredita,&:  fàccen 
‘ dolilemoltericchezzccrcfcereranimo,tollèpermoglieTanaquil,natadi  ftirpe  nobile, Sf 
donna  di  qualità  atta  à confèguire  facilmente  non  minori  gradi  di  d^ità , di  quelli  d’i  Tuoi 
antinati.Co(fei,eflèndoiimaritataàLucumone:  &rvcdcndo  il  marito  efftrc  (pregiato  dai 
Tofcani,come  figliuolo  d’vn  foreftiere'sbanditodicafàfuatnonpotccotale  Ichemo  (bp^ 
TCrrarc.  dC  dimenticandoli  del  naturale  aiiiore,&  affèttione  verfb  la  patriatpur  ch’ella  vedd> 
Ufi  marito honorato,prefepartitodipartir{idaTarquinia.Paruegli  Roma  particolarmenA 
te  molto  atra  à quello  effetto:  5C  in  vno  popolo  nuouo,oueogni  nobiltà  fullè  per  nafeere  fiw 
bitamente  dalla  fleflà  virtù, giudicaua  non  hauere  à mancare  luogo  cóueneuole  all'induflrfa 
de  valoredelfìio  marito^nfidcrando  quiuihaucreregnatoTatio.huomo  Sabino:  S^quiui 
edere  flato  f(X>ntanamcnte  chiamato  al  Regno,Numa dalla  citta  di  Quire:  BC  il  Re  Anco, 
nato  di  madre  Sabina:  ÒC  fblamente  nobileper  ia  nobiltà, & memoria  del  medefimo  Numa, 
Quelle  colè  fàcilmente  per  fuafe  ella  al  marito,come  a col  ui  che  defidcraua  honorf  : dC  che  rU 
cognofceua  la  citta  di  Tarquim'a  per  pairia,(blamente  dal  lato  della  madre. Per  tanto  fèn’and» 
tono  à Roma.&cflèndo  già  pcr,ventura  arriuatial  Ianicolo:fèdendoegliinfiemeconla  mo 
^e,(ù  la  carretta,vna  Aquila  volando  da  alto  abballò  ma nfùeta mete, ^i  leuò  il  cappello  di  te 
lh.S^Icuarafi  in  aria,volando  con  vn  certo  piaceuoleflrepito  (òpra  alla  carretta,  di  nuouo 
molto  acconciamente  ghc  lo  ripolè  in  capo:come  fé  clla'fudè  Hata  mandata  da  gli  Iddq  à far 
cotale  minillrrio.Sf  poi  volando  d ritornò  in  alto.Dicelt  che  Tanaquil  lietamente  accenò  w 
le  au^rio:cf1èndo  ammaeilrata  nella  feienza  de  prodigi)  celeHi,come  erano  comunemente 
timi  fTolcani.&T  pcrdò,tutta  h'eta,abbracdido  il  marito  gli  didè,che  Hellè  di  buona  voglia: 
SLdifellelIòHeralTc colè aitc&grandi.dacotalpartcdel ciclo,  dC ditalciddio  mellàggtere 
era  venutoli  latto  vcccllo.&  hauca  moHro  raugurio,circa  la  piualtapartedeli’huomo.S^ha 
ucuali  tolto  dal  capo  humano  quello  ornamento, perrendergliclopoi  diuinamente. Confi 
fatte  fperanze,&  pcnlìeri,entrarono  in  Roma;  dC  prouedutod  dhabitatione,  fi  fece  egli  quU 
ui  chiamare  Ludo  Tarquinio  Prilco.Gialanuouafua  venuta, &T  le  ricchezze, appo  d'i  Roy 
manilofàceuano  affai ragguardeuole:&  eglianchoraconl’humanitadd  fuopar'arc,  dC  piw 
ceuolez  za  dd  conuitare  aiutaua  la  Tua  buona  fortuna:  dC  con  l’intrattenere , oT  farli  con  i be^ 
nedeij  amia  quei  ch’eipoteua.inlino  a' canto,  che  clTcndo  peruenura  anchorain  corte  la  fa# 
ma  Iua,vcnne  in  notitia  del  Re.&T  coli  per  la  Tua  libcrallu'  dC  dcHrezza  ndlcfaccende,  venne 
in  li  fatto  grado  di  familiarità  di  qudlo,ch’d  li  crouaua  prclènte  in  nini  i publid  d(  priuati  con 
figli , delle  cofe  di  pace , dC  di  guerra . dC  hauendo  inognicolà  dato  di  lè  buona  cfperienA 
PptKt«ii«  vltimamente  conllituito  per  ceflamcnto  tutore  d'i  figliuoli  del  Re.  Regno  Anco 
I,  tomi»  Marcio  locini  anni:certamence,pergloria,nonpunCoinfcrioreadalcuno,depalIàciRe, 
pc*’  guerra, quanto  di pace.  Erano! figliuoli  del  Re  Anco  virini  a' gli  anni 

S?  puberta:per  laqual  cofà,Tarquinio  maggiormentefolledcaua,ch’d  li  fàcellcro  i Comi 

d tlj  per  la  crcarione  del  nuouo  R c.  1 quali  ellèndo  flati  comadati  per  vn  giorno  determinato: 

Sl!é*f«té  tgli  al  tempo, fece  alTèntare  i fanciulli  dalla  cinatlbcto  ombra  di  mandargli  à caccia . Collui  fi 
4^i  huotni  dice  elfère  flato  il  primo,che  per  ambinone  fece  procaccio  d'ellèr  fino  Re . df  che  fece  vna 
còm^  * oratione  al  popolo:dicendo,come  ei  non  domandaua  colà  nuoua,auucnga  ch'egli  non  fulfè 
>1  primotonde  alcuno  nepoteHir^ioncuolmcntefdegnare,ma  il  tcrzo,che  eflèndo  foreflie# 
tOjChieggia  di  regnare  in  Roma.Et  Tatfo,non  Iblamentedi  foreflicro,  ma  di  nimico  ancho 
n^°nnit  ra,eilère1tato fatto  Re.EtNuma,ilqualcdellecolèdi  Roma  non  haueanorida;  fenza  fuala 
"eil'fùer*”  puta, elfère  (lato  da  i Romani chiamato  al  Reame. Ma  che  egli,  come  prima  li  fulfè  flato  le^ 
^liuiitinoji  “'o  venuto  à Roma  con  la  mogIie,S^nitte  Iclùc  faculti, 

s^ni  i.  de  che  adoperandoli  dentro  de  fuori,  haueua  confumaco  la  maggior  parte  in  Roma,  che  nel 
**  fua  vecchia  patria,di  quella  età, che  gli  huomini  Ibgliono  (pendere  ne  gli  offici)  ciuili.Sfchc 
k itunf  la.  lòtto  la  dilciplina  del  Re  Anco,non  volgarc,ma  eccellente  macHro, haueua  imparato  Iclcg^ 
gl,gliordinf,6f  collumi  Romani, HauereapprcHòcontintifattoàgara,conlafedclc  ferula 
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cu,&  oflènnnza  verfo  il  Re.8f  col  Re  medefimo  gtreggiito  con  eflrte  liberale , fif 

corceiè verib  glialtriRaccontando  egli,nonfalfamcnre:  fucile colè,& aJtrefiniiglianri.il  po^  »«r» 

polo  Romano  di  comune  conièntimemo  lo  léce  Re.Coftu/ per  ogni  altra  colà  nuomo  egre  h 

giotiii  nel  regnare  occupato  dalla  medeiima  ambirione,con  laquale  egli  haueua  procacciato  ■»< 

il  regno.ne  fu  manco  attento  à ftabdire  il  (ùo  (i:ato,chc  ad  ampliare  il  dominio.E  leflèpcr  tan  nìctria  « 
co  cento  nel  numero  d'i  padrij'quali  furon  poi  appellati  quei  delle  genti  minori.&  furon  ccr/ 
tamcntequcfticomevnapropriafàttione,à^fcttadcl  Retperil  cui  bcneiido,eglino  erano 
cntratinelScnato.La  prima  gucrrach’eglihebbe,fiiconi  Latini:  & di  loro  preièperforza  tiicintoTÌ! 
Apiole.onde  riportandone  maggior  preda, che  non  era  ftato  il  nome  della  guerra  : fece  piu 
ricchi, 8^  magnifichi  giuochi,chealcuno  d'i  Re  dauantialui'.  AUhora  fii  dil^nato  la  prima  ><>  «.<!•  &• 
voltai11uogo,&lo(patiodelCirco,chehorafichiamamalIìmo.6£  furono compartiri,8^  af 
l^natiiluoghiàipadri,& dicaualieri,ouecialcuno  ordinallèifuoilèggi,onde  vedeilèrogU 
Ipettacoli.iquali luoghi h chiamarono  forìxolì  ftettero  à vedere, etlcndo  i gradi,  oue  ei  ièdea/ 
nolblleuariconforchealtidaterradodirìpiedi.furonoigiuochi5^1efefi;e,corli  di  cauagli,  diroMia. 
flfgiuocacori  di  pugna:  fatti  Ipetialmentc  veniredi  Tolcana.  La  fblennita  de  quai  giuochi, du 
rò  poi  conrinouamente:&  furon  chiamati  variamente  giuochi  Romani,  dC  giuochi  grandi. 

Dal  medefimo  Re  furono  confègnati  d molti priuaci  incorno  alla  piaz  za,  luoghi  da  edificar/ 

uh  6C  fatte  logge,8^  botteghe.  Et  già  ordinaua  di  dgnere  tutta  la  citta  di  mura  di  pierratqua/ 

do  per  la  guerra  d'i  Sabini  gli  hi  guaffal'imprefà.Si  tanto  fii  la  colà  repenrina,&  fubitatchei 

nimicihaucuano  già pallàto il  fiume  Amene, prima chel'eflcrdco  Romano  gli  poccfliè  in/ 

contrare,  & far  lororefìlfenza.OndeinRomafugrandefpauento.&daprindpioiicom/ 

battè'condubbia  vettoria,8icongrande  vcdfioneda  ogm'  parte.Hauendopofcia  i m'mid  ri/ 

tirato  le  genti  dentro  alle  muniuoni:  Sidaco  fpatio  à i Romani  di  rinouare  da  capo  la  guerrar 

Tarquinio,parendoglilefùeforzehauere  mancamento  di  caualleria  : ordinò  d'aggiugnere 

altre  nuoue  centurie, ai  quelled'i  Ramneli,T irienii,&  Luceri:lcquali  hauca  delcritte  R omo 

lo,8i  lafciarle  addornate  del  Tuo  nome.M  a perche  Romolo,haueua  fitto  queft e cole  col  co/ 

figlio  degU  augurùdiceua  Aedo  Nauio,egregio  augure  di  quella  eti,non  li  potere  mutare: 

ne  di  nuouo  fàrit  colà  alcuna,fè  gli  vccelh',con  gli  augurtj  do  non  haueilèro  approuato . Per 

le  cui  parole,cHcndo  il  Re  adirato, facccndoli  beffe  deH'artecfècondo  fi  dice)riuolto  all’au/ 

gure,  H orfa,di(Iè,indouino,pigIla  l'augurio,6i  vedi  fé  far  fi  può  quella  colà , ch'io  al  preferì/ 

te  ho  nel  mio  concetto  t'Allaqual  domanda  Nauio(e(Ièndoliprima  con  relperienza  degli  au 

gurij  certificato)dicono  hauere  rìlpoflo,chc  per  ceno  fi  farebbe . Soggiunfc  il  Re , qiiclio  è 

quelIo,che  meco  medefimo  penfàua  ncU’animo:che  cucaglierelti  quelta  pietra  col  rafbio:pi 

gliala  adunque , & fa  quello  che  i tuoi  vccelU  ti  lignificano  poterli  fare . dC  allhora  Nauio,  ' 

Ktiza  fhr  punto  abada,hauere  col  raibio  tagliata  la  pietra  pel  mezo . nel  luogo,doue  que/ 

fto  auuenne  nel  Comitio,fu  pollala  ftacuadi  Accio, col  capo  coperto.lbprai  gradi  a man  fi 

nifba  della  curia.Sf  coli  dicono  edemi  fiata  pofla  anchò  la  pietra,per  memoria  di  fi  fatto  mi/ 

ncolo,appredò  i tempi  à venire.Per  quello  fatto  ceitamente  s'accrebbe  tanta  riputarionc,ct 

riuerenza  àgU augurij,£i^  allàcerdotio,&  collegio  degli augitritche  niuna  colà  dentro  òfuo 

ri;  piu  fi  fàceua  lènza  lecerrmom'e  degli  aufpicij.i  configli,&  le  ragunanze  del  popolo , gli  c& 

Carcin  comandari,&  ogni  imponante  iàccenda,5^  fomma  di  cofc,s'intra]aldaua,(è  quelle  no 
fbrfTero  fiate  per  gU  augurij  dirittamente  approuare.  Ne  T arquinio  allhora  alterò  cola  alcuna 
delle  ccnturied'icaualicrfifolamcnte  accrebbe  altro  tanto  numero,fichc  nelle  detterrc  cenni 
rie,fùdero  mille  ottocento  cauagli.SCconimcdefiminomifurono  nominati  coloro, che  in 
quello  vlrimo  modo  vi  erano  flati  aggiunti.  L cquali  cenrurie,pcrdo  che  elle  furono  coli  rad 
doppiace,hoggifi  chiamano  rcicenturie.Edèndo incorai  guilà  moltiplicati  in  quella  parte 
gli  ddcrdri,di  nuouo  fi  venne  à combattere  co  i Sabini.Ma  olirà  che  l'hofbe  d'i  Romani  era 
molto  crefduta  di  fbrze:anchora  s’adoperò  nalirofàmente  l’inganno:  hauendo  mandati  alcu/ 
ni,che  gettadcro  nd  fiume  vna  gran  quantità  di  legname:  ilquale  tagliato  era  in  terra  fii  la  ri> 
ua  ddl’ Amene:  6C  vi  mettedero  fiiocoalquale  ellèndo  aiutato  dal  vento  : &T  le  legne  ardenti 
foprale  tramite  edendo  portate  dal  corlb  deU'acqua,8i  ritenute  dagh’  odacoli  del  ponte,qucl  £. 
lo  accefèno.flf  quel  medefimo  accidcnte,che  diede  nella  zuflfà  sbigottimento  à i Sabini,diede 
ancho  loro  grande  impaccio  nel  fuggire.in  modo  che  molti  di  quegli,edcndo  (campati  da  i ni 
mlci,affogatono  nd  fiume  J’armi  cffquah'tchc  galleggiando  n’andarono  giu  pd  corfo  dell’ac 
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qi«,ricogno(ciutenelTcaCToàRoma,diuolgaronoquafipr/ma  la  vettoria,chcpcr  altra' 
via  fc  n’Iiauciri  nouella.In  quella  battaglia, il  pregio  8C  l’honore  fu  maflìmamente  delle  genti 
àcauallodequati  ellèndo  (late  polle  nell'ellrcmitàd'amenduni  i corni:  3C  elicndo  gi'a  la  Ichie 
ra  delle  fanterie  del  mezo,rtara  meflà  in  piega, dicono  hauerecolì  vigorolàmente  percollb  i 
nimici,dallc  bande.che  non  Iblamente  ralFrenarono  le  Sabine  legioni, lequali  fìeramente  pre 
menano  i Romani, che  rinculauano;  ma  incótanéte  le  riuollèno  in  fuga.vna  gran  parred’i  S a 
bini  fuggendo  à tutta  briglia,!!  ritrallèno  verfo  i monti:  ma  pochi  ve  ne  pcruennero . perche 
la  maggior  parte(come  difopra  c detto)fli  dalla  caualleria  folpinta  nel  iiume.T arquinio,  giuA 
dicando  edere  vtile  non  dare  fpatio  agli  fpauentati  di  ricogliereranimo , hauendone  mandai 
ta  la  preda, i prigioni à Roma:  8^  (atto  delle  fpoglic  d’i  nimid  in  vn  monte  vn  gran  fuoco, 
toddTj»  (per  odèruanza  del  voto  fatto  àVulcano)condudè  le  genti  nel  territorio  d’iSabini.Iquali, 
anchora  che  la  colà  fulTc  loro  andata  male:  ch’ei  non  potedèro  (perare ch’ella  haueflè  ad  an 

dar  meglio:non  dimeno,perche  ei  non  haueano  tempo  di  poterli  configliare,  non  mancaro> 
no  d’vlcire  incontro  à rumid  con  vno  ederdto  tumulruario.ma  edèndo  vn’altra  volta  roto, 
veggendod  quali  lpacciati,domandarono  la  pace.pcr  laqualc  i Sabini  furono  priuati  della  cit 
ti  di  Co!latia,d(  di  tuno  il  contado  ch’ella  hauea  dintorno.d^  vi  (ii  lalciàto  i guardia  Bgerio» 
ta'i»  coilui  era  figliuolo  del  fratello  del  Re. Io  inrendo  che  i Collarini  li  dierono  in  quello  modo, 
^dir«c|i>i  talefula  forma  della  loro  deditione.il  Re  primieramente  gli  domandò  dicendo.Siete 

voi  ilegatl,&  gli  oratori  mandati  dal  popolo  Collatino,per  dar  voi , dC  il  popol  CollatinoC 
loco  iqiuii  « Siamo.E'  il  popol  Collatino  in  fua  podeda  fCerto  li . Date  voi  a me  voi  medelimi , il  popol 
iiri’eVku  CoUatino,la  dtta',il  contado,! podcri,racqua,itermini,i  tempij,le  madcritie,8(:  robe  voftre^ 
et  tutte  le  colèdiuine,5C  humane,nclla  mia  podella,&  dominio,&T  del  popol  Romano  fOia 
mo.Etio  coli  accetto  dC  riceuo.  Dato  fine  alla  guerra  d’i  Sabini , Tarquini'o  triomphando  li 
tornò  a'  Roma.Polcia  mode  guerra  ài  Latini.nellaquale  non  li  venne  mai  à giornata  della 
(bmma  delle  cofe.ma  andando  a' campo  bora  a'  quello  luogo,fi<(  bora  i quello  altro:  vinfe,8^ 
domò  tutto  il  nome  Latino.8(  furono  quelle  le  terre  tolte  a' gli  antichi  Latini,  6 loro  adhcrè 
ti,&r  confedcrati,CormcoIo,Ficulnea  vccchia,Camcria,Cru(lomcrio,  Ameriola , & Noa 
mento.Pofcia  li  fece  la  pace.Dopo  quelle  cofe,furono  da  l'arquinio  cominciate  opere  a'  tCA 
po  di pace,con|maggiore  altezza  d’animo,ch’ei non  hauea  maneggiato  la  guerra.perche  egli 
ordinòdi  dgnere  di  mura  di  pietre  tutta  la  città,che  anchora  non  era  fortificata  : il  principio 
dcllaqualc  imprcfa,era  (lata  interrotta  dalla  guerra  d’i  Sabiiu.8^  coli  dilèccò  &'  ralciugò  tutti 
(luoghi  paludoli,&:  badi  dintorno  allapiazza,6i(  altre  vallate,  tra  colle,  8C  colle:tirando,ec 
conducendo  da  i luoghi  piu  alti  le  fogne  inlino  al  T euero.perchc  d’i  luoghi  piani,  nò  fi  potCA 
uanoagcuoimcntecauare  acque  per  altro  modo.EtapprelIòprelè  la  piazza  del  CampidoA 
f glio.Si  dilègnòla  pianta,8f  i fondamenti  del  tempio  di  Gioue:  delquale  egli  hauea  fatto  voa 

cfaJTfca  to  al  tcmpodella  guerra  d’i  Sabini.In  quel  tempo  accadd  nella  cortcdel  Re  vn  prodigio,tan 
flSiTó  di  toaIlhorapcrlavcduta,quantopoipetrauuenimentodeIIc  core,marauiglio(ò.Dicono,chc 
rmxo,iFFui  nelconlpcttodimolti,s’appiccó  il  fuoco  intorno  al  capo  d’vn  piccol  fànciullctto  nominato 
«^dTsw'i  SeruioTullio,mentrech’eidormiua.Corlèadunqueil  Rei  vedere  tanto  miracolo,  mollò 
pSoiJflS!  dallegrida,a:  remore  grande  de  drconllanti.a:  volendo  alcunidellafemiglia  portar  dell’ac 
a^o,  ' quaperilpKncrcilfijoco,fudalla Reinaritenuto.3<rclìèndogiàfermoi1romorc,nonlalciò 
muouereiltanciullino,infinoàtantocheperfe(le(IòfifuegIiaHè.quandodfudcllo,rubitola 
fiamma  venne  meno,inlieme  col  fonno.AIlhoraTanaquiljla  Rcina,  chiamato  il  marito  da 
parte,  vedi  tu,glidilIc,quello  fanduIIetro,ilqiiaIe  noiallcuiamocoli  vilmente.''làppi  chcqucA 
Hi  ci  lara  anchora  lume,5(  fodegno  ne  i noflri  perigli:  8C  vn  prefidio  Sf  foccorfo  dcll’aftlitta 
corterealc.&T perciò  dobbiamo  nutrire  la  materia  del  publico  Sif  priuato  ornamento, con 
ogni  no  (Ira  amorcuolczza,5^  diligenza.Coli  comindarono  poi  à trattare  il  fandullo,a'gui> 
fa  di  figliuolo:  &:  ad  infegnarh',&  ammacllrarlo  di  tutte  quelle  buone  arti,pcr  lequali  gli  huA 
mani  ingegni  fi  deflano,àrcguitarerimprelc  di  piu  alta  fortuna.  Ageuolmentc  ne  auuenne, 
quel  chepiaceua  à gl’Iddij.Riufci  veramente  il  gioitane  di  fembianza  reale  : in  maniera , che 
cercandofid’vn  genero  per  Tarquinio,non  li  trouò  in  tutta  la  Romana  giouentù,  chi  in  par# 
te  alcuna  fi  gli  potellì  agguagliare.tanto  che  il  Re  gli  fpofóla  figliuola . (Quello  fi  grande  ho# 
nore,pcr  qualunque  cagione  fàttoli,non  mi  lalcia  credere  ch’ei  fullè  nato  di  lérua:  ne  che  pie# 
colino  ferui(Iè.Ma  fono  io  piu  tolto  deH’oppcnionedi  coloro,iquali  dicono  cheprefa  la  dt#. 


tàdi  Comtco1o,Ia  moglie  di  Senno  Tullio  prindpedi  quella  efeti , mono  il  marito  ,rimaiè 
grauida:Sirricugnorciuiatraraltredonne{taceprelè,fuperlaluanobilcaliberaca  di  fcruag/ 
gio, dalla  Reina  Romana:  dfpanori  poi  in  Romaincaladi  Tarquiniu  Priico.Ondelafami 
lurica  tra  le  donne, per  cotale  beneficio  diuentò  maggiorc.&il  fanciuUocii  come  allenato  in  ca 
Hi  da  piccolino)fii  intrattenuto  iempre  amoreuolmcnte,6^  con  honore . Ma  la  fortuna  della 
madre, per  eflcr  venuta  in  mano  de  nimici,prclà  la  patria,!!  crede  hauer  dato  cagione  di  crede 
re,ch’ci  fiiflc  nato  di  ierua.Era  Seruio  Tullio  in  gran  riputarione,fi^  honoretnon  folamcnte 
appo  del  Rc,ma  anchorad’i  padri, della  plebc:trenta  otto  anni , poi  che  Tarquinio  hauea 
ua  cominciato  à regnare:  quando  due  figliuoli  d’ Anco,iquab,benche  femprc  haudièro  hauu 
tograndilTìmoidcgno,d’dTcrefl;ati(pcringanno  del'cutore)priuati  del  Regno.S^chcinRo 
ma  rcgnailè  vno  it  ranicre,non  folaméte  di  non  vidna  natione:  ma  ne  ancho  di  fàngue  Iulia> 
no:comindarono  nondimeno  mag^ormenteà  (degnar!i,&  hauer  per  male^che  ne  anchora 
dopolamortediTarquinio,ritornaiIcilRegnoàloro:madoueiIè  ricaderea  i fcrui.d^che 
appena,dopo  cento  anni,che  Romolo  generato  da  vno  Iddio:S^  egli  medefimamente  dlèn 
do  Iddio,haue(1è  tenuto  il  regno  mentre  ch’egli  era  viuuto  in  terra  : bora  nella  meddima  de 
tà,vn  lènio,nato  di  (èrua,il  meddimo  regno  haudlc  à po(Tèdcre.&  penfàndo  di’»  farebbe  co 
mime  dishonore  dd  nome  Romano:  SC  mallìmamente  gran  vituperio  di  caia  loro,iè  duraiw 
do  la  (chiatta, & linea  mafculina  del  Re  Anco,dgoucmodi  Roma,nonrolamentefu!lèdpo 
fio  àiforcfl;ieTÌ,maanchoraiirerui.Deli1)eraronopercanto,ditorliconl’armidinanzi,  que 
fia  vergogna.Ma  il  dolore  dell’ingiuria  molto  piu  gl’infiammaua  contro  a'  Tarquinio , che 
contro  a'  Seruio:fiperche(bprauiuendo  il  Re,poteua  piu  alpramente  vendicare  la  fatta  vccù 
fione,chc  non  Burcobe  vna  pcrfbna  priuata:S^  ii,pcrche  morto  Seruio, harebbe  potuto  mede 
imamente  il  Re,dare  la  beredita  del  reame  j qualunque  altro  Tuo  genero . Per  quelle  cagio/ 
ni  attefero  ad  ordinare  rinfidic  al  Re.Sf  furono  à quella  opera  eletti  due  ferocillimi  pafcuri. 
Cofloro, nella  loggia  dauanti  alla  porta  del  palagio,hauèdo  l’uno  dC  l’altro  (èco  i ferri  & llru 
menti  contadindehi  loro  con(tiai,faccendo  fembianza  d’az2aifiàrii,col  romore,riuoltarono 
verfb  di  le  nini  i icrgentidel  Re.alquale,  l’uno  dC  l’altro  appellando  : ( elicndofi  vdite  le  gri^  Tornio,  k 
da  in  cone)furon  iàtu'  venire  dinanzi>ouc  da  prima  cominaarono àgridare , à: conpa/ 
role'oltraggioreàfuillancggiarcl'uno raltro.Po!aa coflretti à chetarli  dal  littore,  5C adire 
daipuno  l^c  ragioni:  lafciato  il  contendere, vno  d’elliccome  era  ordinato)  cominciò  i parla 
Tf.éc  mentre  che'l  Re  con  ogni  attentionea'lui  per  vdirlo  li  volfe , l’altro  alzando  la  (cure,  lo 
fedi  fu  la  teda:  dC  quella  lalaando  nella  fedita,amendunili  fuggirono  fuori.  £ (lèndo  Tarqiw 
nio,da  chi  era  dintorno,come  morto  ricolto, i littori  prefero  i pallori,  che  iiiggiuano . 1 1 rcM 
more  concorfb  del  popolo  fu  grande:  marauigliandoli  ognuno , dC  domandando  che  ciò 

fu(lèrTanaquil,in  quel  remore  fece  ferrare  le  porte  del  palagio,:  dC  fece  mandar  fuori  ogni  gè 
te:  & à vn  tratto  apparecchiare  con  ddigéza  unto  quel , che  per  curare  la  fedita , fàceflì  di  me/ 
fiicri,come  le  vi  fullè  buona  Iperanza  di  (àlute.laqualelè  pure  le  mancallc,attefc  parimente  a 
prouedere  i rimcdij,per  la  faluezza  dello  flato.dt;  hauendo  infretta  mandatoper  Seruio , 
moflrogli  il  marito  quali  morto: pigliandolo  per  mano  lo  pricga,che  non  voglia  lalciar  lln> 
za ‘vendetta  la  mone  del  (iiocero,ne  lafuocera(lraciaredai(uoim'mici:dicendo,Setuid 
valorolb  huomo  ò Seruio,quc(lo  flato  ètuo,&  non  di  coloro,  iquali  per  l’altrui  mani  haiv 
nocommeflòli&tra  maluagitadùeglian,8^  fabuoncuorci&fcguita  gl’Iddij,chelbn  tua  gui  < 

da  jquali  già  pronollicarono,che  qucfla  tua  tefla  làrcbbelplendida,òi:  chiara, circondandola 
col  fuoco  diuinoJiora  ti  (proni  quella  celefle  iiamma,&  (ùegliati  interamente:  dC  noi  ancho/ 
ra,eflèndo  flranieri,habÙam  regnato  in  Romapcn(àbenechitulia,&nond5detunatolia. 

S e tu  (èi  fm  armo  pel  calò  coli  repenrìno,&  perciò  non  fai  pigliar  panico,  fèguita  firancaméte 
i miei  Conligli.In  quello  mezo,non  fi  potendo  le  grida,  & l’empito  della  molutudiiic , quali 
piu  fo(lenere:Tanaquil  dalla  pnedifbpra  del  palagio,df  dalle  tineftrc  di  verfo  la  via  nuoua 
parlò  al  popolocperche  il  R c in  quel  tempo  habitaua  di  coda  alt  empio  di  Giouc  fla  tore)et 
fece  intendere  a quello,che  lleflèdi  buona  vogliatcondo  fuflè  che  il  Re,pa  la  Bibita  pcrcof 
(à  fuflè  rìmalb  flordito:ma  il  colpo  non  era  molto  penetrato  adentro:  et  ch’egli  già  s’era  rin/ 
uennto,et  ricreato, et  la  feditaclcuato  via  il  fangne)eflcrli  veduta:  et  tutti  ifcgnicllcr  buoni, 
et  di  fàluteii  ch’ella  confidaua,che  tra  pochi  giorni,lo  potrebbero  vedere  .cipero  comàdaua 
il  Rcjchcin  quello  mezo  fùfTero  vbbidicnti  à Seruio  T ullio,i1quale  renderebbe  loro  ragio 
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Tiifc»*  « ne, S^fodisfarebbeagHaltri  offici)  delRci>eruio  vici fuori  conia  trabea, Sfcon  la  compa/ 
’ ‘ gniad’ilinori:  6^  fedendo  nel  reggioreaIe,deliberaua  alcune  colè  d’alcunc  altre  tigneua, 
volere  inccndcrela  volontà  del  Re.lncotal  maniera, elTèndogia  morto  Tarquinio,tenendo 
celata  la  mortc,fàcccndo  fembiante  di  eflerdtarli  in  vece  del  Re,confermó,&  ftabili  le  tbr2c 
fuc.ÀUhora  finalmente  fu  fatta  manifcfta  la  morte  del  Re,per  i lamenri  chcfi  faceano  in  cor/ 
te.Seruio.cflendo  fornico,^  alGcurato  di  buona  guardi a,vlci''hjori.&  fu  il  primo  che  regno 
cun  io  di  volontà  d’i  padri,(cnza  efière  ftato  eletto  dal  popolo.l  figliuoli  di  Anco,iniìno  al  principio 
come  effi  vdirono  i malfattori  efière  ftati  prefi,tì^  il  Re  viucre;6^  lapotensadi  ScruioeQérc 
'"watK  ^ gradelle  ne  andarono  à Suefià  Pometia  in  efUio.Nó  attelè  Seruio  a fortificare  lo  flato  fuo, 
S'i('arok>.‘  manco  con  gli  aiuti  publici,che  priuad.&  acdoche  l’animo  d'i  figliuoli  di  Tarquinio,non  lu 
uefIèadelIèrecotalcverfodifc,qualccra  ftato  quello  d’i  figliuoli  del  Re  Anco  verfoTar/ 
aioo  a etto  quinioicongiunfeper  matrimonio  due  fìiefigliuolc  àgli  duoi  giouani  rimali  figliuoli  di  Tar/ 
rtòìc°o(ìi.  quinio,Lucio,6^  Arunte.Non  potè  però  egli  con  la  prudenza  humana,rompere  la  neceflìta 
dlSnaikS  deldeftinOjin modo chel’inuidia dello (lato,nongencrallèancho tra i familiari òC congiunti, 
nrit.  ogni  maluagita,&  perfidia.Molto  opf>ortunaracnte,à  beneficio  della  quiete  del  prdcntc  reg 

te  gimentoifi  prefe  la  guerra  con  la  citta  di  V eiento,fiC  con  glialtri  Tofeani  ,eGcndo  già  fpirata 
ntaf’rera  latriegua.percheinquellaguerrafidimollróchiaramenie  il  valore, &la  buona  fortuna  di 
acte iniiitr,  Tullio.fi che hauendo  rotto  vn  grolle  eilcrdto.fi  tornò vittoriofo  à Rom i,horamai  Re  non 
u punto  dubbio, tanto  per  giudicio  d’i  padri,quanto  della  plebctlè  del  parere  d’ognuno  fi  tuflc 
cfpericnza.Fccepofda Seruio,per  cola dipace,nel vero  vnaopcragrSdillimataccio  che 
ncTiiii  laiM  come  Numa  fuauttore  della  ragione,dil ordini  delle  cofèdiuincicofi  hauelTcla  fama  a celebra 
JlìraFàm  rcSeruio  pel  tempo  auuenire,come  fondatore  delle  diftinuoni  di  ordini,medianteiqualitra 
f dignita,8f  fortuna  d'i  cittadini, apparillc  qualche  differenza  di  fpicndore . 1 mpeé 

aa"("'gin‘  IO  che  egli  ordinò  il  ccnlbicofa  vcilifTima  in  tanto  futuro  imperio:  aedo  che  fecondo  quello, 
s’haucircroàdiftribuireàtempodiguerra,a«: dipace,i  carichi^&ibcncficij  d’i  dttadini,6C 
non  tefla.per  tella,come  fi  faceua  innanzi.ma  fuflc  la  cofa  regolata  fecondo  la  faculta , Qc  vai/ 
fente  di  dalcuno.Cofi  fece  le  ClatTì,6il  le  Centurie.  & quello  ordine  fece  fecondo  il  cenlb:co/ 
fa  di  grande  ornamento  in  pace  & guerra.Di  qucUi,iquali  haueflèro  il  valfcntc  di  cento  mila 
te£no“lfU  ain,òpiu,fcce  l x x x centurie,x  x x x d’ivecchi,&r  x x x x d’ipiugiouani.flf  tutti furono 
trotino,» !u  chiamauddlaprimaclallè.ivccchi,perellcrpre(liallaguardiadellacittà:  dC  igiouani  per  le 
£5 elpeditioni di foori.Cofloro furono obligati  à tenerela cclata,il  clypeo,i gambali,flda coraz 
2a,ogni  cofa  di  rame.quefte  arme  per  difelà  del  corpo:  per  offela  del  nimico , l'halla , la 
eri  fpada.A' quella  claHc,furono  aggiunte  due  centuric,6i:  compagnie  di  maeflri^'  ferramenti, 
^ di  di  legname,iquali  feruiflcro  in  campo  fenza  altre  armitcon  obligo  di  condurre  le  machine 
ftouisone  af  l’artiglierie.Lafèconda  claflè  fu  ordinatadiqucgli,iqualihaueuanodi  valicnte dalle  cento 
ro7"rFKS  migliaia  d’affi  in  giu,infino  àfét  tantacinque  mila.&  di  quella  tra  vecchi  di  giouani  furon  ferie 
tex  X centurie.&àcoftorofuimpoflo,cheincambiodeldypeo,òtargoneportaflcrolofcu 
(g  «troeiik  do,fiftuttcl’altrearmi,fuor  che  la  corazza.La  terza  clalTè,vollechefullèdalle  l x x v alle  l 
migliaiad'allìtflil tantefuronole centurie,^ fatteconlamcdcfimadiflintionedciretà.dJl’ar 
le  me  non  fi  mutò  altr  o,fe  non  l’obligo  di  portare  i gambali.  Nella  quarta  claflè ,fccfe  il  vallènte 

rcKiieiiini  infino  à X x v mila.&  furon  x x centurieal  modo  deirarmarefii  mutato:  ne  fu  dato  loro  al/ 
k tro,chel’halla,6i  la  fpada,&  vno  veruto.La  quinta  claflè  fu  accrefa'uta  di  numero,^  fatta  di 

fckHmroi  * * * ccnturie.coftoroportauanolcfunde,&le  pietre  da  trarre  con  elle, &’  in  quello  nume/ 
M » ro  erano  gli  Acccnfi,i  CTornidni,5i  T ibicini diuiiìin  tre  cèturie.Quefla  dallè  era  Ihmata  del 
valfcntedix  i mila  aflì.Dipoi  il  cenfo  della  minor  valuta  comprefe  rutto  il  rimanente  della 
tnoltitudine  di  quindi  fu  fatta  vna  centuria  elènte  dalla  militia.Hauendo  in  cotal  guilà  forni/ 


riadùnme  to  fiC  diuifato  le  geniidapleidefcriflè  x i i centuriedicaualierid’iprincipalidellacitra'.fl^ag 
f «oUkii  giunfc fei  altre ccnturic,à quelle  tre Icquali  haueua fatto  Romolo  fotto  i medefim i nomi , pc/ 
rfteT'f  erano  ftatefècòdo  gli  auguri)  nominate,fiC  inaugurate.Furono  loro  allenati  del 

«ffih.fó  publicoàciafcunopcóperareicauagli  x mila alIì:£«:Enutrirgli,S^màtenergli, furon depu/ 
diSiìiSlc»  tatecerre  donne  vedouetdellcquali  ciafcuna  pagallc  Tanno  dumila  alTi.Et  tutti  quelli  peli  dC 
Cwnidni»  carkhi,furono(con buono  rilpettodepoueri)pofrifoprai ricchi,fii poflcnti.DipoifuaggiO/ 
Titetiiii"fo.  to  loro  quello  honore:  imperòche  ei  non  fu  conceduto  ad  ognuno  huomo  per  huomo,TauC 
tonfa  di  rendere  mclcoUtamente  I fuffiragij  ,con  la  medefima  ragione,  di  vigore  .come  da 

principio 
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prìnci  pio  haueua  ordinato  RomoIo,df  glialtri  Re  poi  oflèruato,tna  fitti  certi  gradi',  in  mo^ 
doch’einonparenech’aIcunofuHèichiu(òdalrendcreipartiti:&  nondimeno  urna  la  forza 
fi  rimancllc  appreflò  i principali  della  città.Percioche,  primieramente  er  an  chiamati  icaualie  j ^ 
ri.poiciaIe  Lx  X x centurie  d^Iihuomini  àpiede, della  prima  clalIè,dipoiraItre,fequiuiiruf  ffdr.l  iHéà^ 
ujgrj  non  filerò  flati  confornii,niahauc(lèno  variacocilchedi  rado  auucnlua)che  quei  della 
feconda claflcfu^ochiamati.nequaiìmaiiircendeuafì  ballò, ch’ciiipcrucnilCaqueidcll’vl 

timo  grado. Ne  c da  marauigliarfi,quefto  prelènte  ordine,dopo  ch’ei  furon  fine  ÒC  ripiene  le  i<in|  (irari. 

XXXV  tribudellacittà,noncorrelpondereallecenturied’igiouani,&d’ivecchi,fecondola 
loinma  ordinata  da  T uUo,ellendo  raddoppiato  il  numero  di  quelle  .Perciochc,hauendo  diui  ^ 

fo  la  città  in  quattro  parti,d^  leregiom'  di  queliaiet  i colli  chcs'nabitauano,nominò  quelle  par  <>  puSTìio. 
ti  triburdal  iributo/ccondo  ch’io  mi  penfo.perche  il  modo  anchora,&  la  regola  di  pagarlo,al 

laragionedelvallènte,fuanchotrouatodalui.Nehebbcroqueft:ctribuaIcunaconuenicnza  • » 
con  la  dilfributione,d^  numero  delle  dette  ccnturie.Compiuto  che  fu  il  cenlb,  ilquale  egli  ha  *”R™ani 
ueua  folleatato  di  fare,con  lo  fpauento  della  legge  fitta  d’i  beni  non  dati  ad  efiimo:fece  com3  ^ 
damento  fono  pena  ddla  morte,  6^  delle  carceri,  che  tutti  icittadim  Romani  àcauallo  ò^à 
piede,cialcuno  nella  lira  centuria,al  far  del  giorno,!!  rapprclèntallèro  in  capo  M artio.óf  qui/ 
uiluftrò  fiC  purgò  tutto  rdlcrdto  meflò  in  ordinanza,col  figrificio  d'vn  porco , d’vna  peco/  Dtar“tt«Ì 
ra,& tretori.flCqucftoattochiamòluftro,perchcfucompiutodifireilcenlb.Dicefiindetto 
luftroelRre  fiata  fina  la  deferittione  di  i x x x mila  cittadini  Romam.Fabio  Pittore  ,lcrit/  £'^*,1°*"* 
tore antichilIìmoa^iugne,cotanto  cflTere fiato folamente il numerodegli huominida  porta 
te  arml.Parueper  tanto,chcrilpetto  àtanta  moltitudine,!!  doueflì  anchora  acerdeere  la  città;  toftromlo 
perciò  vi  aggiunfe  due  colli, il  Quirinale,ac  il  Viminale;  fiC  dipoi  l’ E fquilie,oue  egli  habita/  JK,?? 
ua,per  dare  riputatione  al  luogo,  ApprdIÒ  falciò  tutu  la  città  di  mura,argini,flC  foliìarol!  a m * 
ph'ando  il  cerchio  allargò,af  fece  piu  innanziil  Pomerio,Coloro,iquali  conhderanolblamé/  a pur* 

te  fi  forza  di  quefia  voce,intcr^rano  Pomerio,qua(!  poli  mcnio.ma  egli  c piu  tolto  il  luo/ 
go  intorno  alle  mura,ilquale  i Tolcani  già  nell’ediiKare  delle  dttà,con  certi  termini  mediati/  5,’“^ 
te  gli  augurij  confagrauano,'laonde  eglino  haueuano  à tirare  ilmuro,accioche  ne  ancho 
dalla  parte  di  détto  s’accofiaHèrojglialtri  edilidj  alle  muratiquali  al  dt  d'hoggi,ognuno  p tut/ 
tt^vi  apporla  ; dC  col!  dal  lato  di  tuonavi  rimanellè  qualche  parte  di  terreno  Lbero,8C  nò  in/  mula  dt  deq 
girato  d’i  ]auori,d^  coltiuamétiViegli  huomini.Qjiefio  tato  di  lbano,che  non  era  Icdto  ha 
bitare,òcolnuarc,chiamarono  i Romani  Pomerio;non  piu percne  quello fiillè dopo  il  mu/  Jy*''"' 
ro,che  il  muro  dopo  quello.^  negli  accrefiimenti  della  dttà,fimpre  quei  termini  confegrati,  Tot. 

tanto  1! mandauano innana’,(juanto le  mura s’haueuano ad allargare,at diftendere.Hauen/  rom'.*» 
do  f>  tato  accrelciuto  fi  dnàdi  muraglia,df  riformato  ogni  cofa  dencro,ana  al  mefiiero  della  ]j; 

guerra, 8^  della  pace.per  non  hauere  Tempre  ad  acquiftare  la  potenza  c5  l’armns’ingegnò  an/  JhuoiìÀ!  té 
chora  d’aggradire  il  aominio,eó  fi  prudéza:  parimente  acaelcere  qualehe  degniti  alla  pa 

tria.  E ra  inl!no  à quel  tépo  di  gra  fima,il  tcnmio  di  Diana  EpheÀa.&  quello  1!  diceua  ellère 
fiato  fitto  à Ipefi  comune  d’iprincipideU’Alta.Seruiolodando  marauigliofimcnteappòd'i 
primi  capi  d’i  Latim';con  iquali  à fommo  fiudi'o, haueua  congiunto  in  publico  dC  in  priuato 
«mifia  ec  fimiliarira  mndil1ìma,fifitto  confentimento  di  ciuci  Re  Aliatici:  l'hauerli  fina 
comune  fi  religione  de  gl’Iddij.Sir replicando  Q>elTb  le  medmmccolè;ottenne  hnal mente  ch’i 
popoli  Latini,inliemecolpopolRomanofacellèroin  Roma  vn  tempio  à Diana.  Quefia 
era  vna  certa  confellìonc,chc  Roma  fuflè  il  capo  dello  fiatoidel  che, tante  volie^’era  combat 
turo  conl’arme  in  mano.Qiiefia  cofa,bcnche  horamai  ella  pareua  difmelfi,8f  fuori  del  peti/ 
fiero  di  tutti  i Latini,pcr  hauerla  già  unte  volte  infelicemente  tenutaiparue  che  fi  Iòne  por/ 
gelTè  occafìone  à vno  Sabino  di  ricuperare  con  priuata  indufiria,la  dignità  dell'imperio.  Di/ 
celi,à  vn  certo  padre  di  fimiglia.nelle  terre  d’i  Sabini, ellère  nata  vna  vacca , di  marauigliolà 
grandczza,8(r  bellezza:lecuicorna,fiettero  molte  età  appiccate  nel  portico  del  tépio  di  Dia 
na,pcr  memoria  di  tale  miracolo.Lacofi  fu  giudicataprodigiofi,col!  come  ella  cra:&r  gl’in/ 
douini  predilIèro,che  in  quella  città  firebbe  l’imperio,! citndini  delfiquale  làgrilkallèno  qlla 
a Diana  .&  era  quefia  profetiaperuenutaall’orecchiedelficerdote  del  tempio  deH’Iddca. 

Come  prima  parucal  padrone  della  vacca,il  giorno  commodo  a]  figrificio  , menatala  à Ro/ 
ma, fi  condullè  al  tempo  di  Diana,8c  prefèntolfi  dauati  all’altareroue  il  ficerdote  Romano, 

.eflendo  fiato  commollb  dalla  grandezza  di  lì  fatto  animale  da  fi4^ificio,tanto  per  fima  nomi 
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mto:S^ricordandolidcU’oracolo,parIÒ3l  Sabino  In  queflra  maniera.  Come  ti apparecchi  ca 
ò amico  di  fare  làgrificio  à Diana  impuramenteCcome  non  vai  ni  prima  a'  lauarti  neH’acqua 
viua.''cofti  giu  nella  balìa  valle  corre  d T euero.Tocco  il  forefticrc  dalla  rcUgione , come  co# 
lui,che  bramaua  che  ogni  cofa  fullèTacca  per  ordine,accioche  l'auuenimento  della  colà  fdicc# 
mente  correfpondellì  al  prodigio,incontanente  fe  n’andò  al  T eucro.I  n tanto  il  Romano  fe# 
cefagrilicio  à Diana  della  vacca . Quella  cofa  fii  molto  grata  al  Re, Sia  tutta  la  cinà-Seruio, 
benché  già  per  l'vlb  poHèdellè  il  regno:  pure  perche  qualche  volta  haueua  vdito  andare  ator# 
noparolc,perboccad’vnogiouaned’i''rarquini,ch’cgliteneua  Io  Ihto  lènza  deliberatione 
del  popolo:  hauendofì  prima  conciliati  glianimi  della  plebe, con  la  dillributione  d’i  terreni  tol 
ti  ànimici:hebbe  animo  di  proporre  la  cofa  al  popolo, Si  domandare  s’ei  voletiano,  ch’ci  re# 
gnalIè.Si  coli  fu  dichiarato,Si  confermato  Re,con  tanto  vniuerfalc  confentimento , quanto 
piu  mai  alcuno  altro  Re.Qoefto  fatto  però,non  diminut'  punto  àTarquinio  la  (peranza.  Si 
l’appetito  del  regnotanzi  tanto  ma^iormente  lo(peraua,hauendo  veduto  che  della  diuilio# 
nedi  detti  terreni  li  tractauaconcrouvolontad'ipadrì.ondeeigiudicòch’ei  (ilifuilè  olTerta 
l’occalione  d’accalognare  Seruio,Si  bialiniarlo  apprelTò  i padri, Si  cofi  farli  grande  nel  Sena/ 
to.elTèndo  egli  giouane  di  gran  cuore:  Si  hauendo  in  cala  la  moglie, TulKa,  la^le  contino# 
uamente  l’inquieto  animo  gli  IlimoIaua.ProdulIèveramentela  reale  conedi  Koma,vnlìn# 
gulare  eflèi^io  di  tragica  lcelleraggtne,accioche,pcl  conceputo  tedio  Si  &ftidio  d’i  Re,  piu 
tolto  Ibrgelle  la  liberta:  Si  quello  d’elG  fiiillè  l’vltimo  reggimento,che  con  l’empia  Icelleratez 
zahfuflèacquillato.  Quelti  LucioTarquinioòfigliuolo,ònipotediTarquinioPrilco,po 
co  lilaxredo  piu  tolto  ligliuolo(lccondo  fa  maggior  parte  degli  lcrittori)haueuavno  fratello 
detto  Arunte  Tar^nio, giouane  di  manlùcta  natura.A'coltoroCcomedilbpraè  detto^  era# 
no  maritare  le  due  T ulIie,elTc  anchora  tra  loro  di  natura  molto  diuerfe.era per  ventura  coli  ac 
caduto ,accioche  due  menti  pcruerlè,Si  violenti,  non  fi  eongiugnellèro  iniicme  per  matrìmo 
iuo,(credo  per  buona  fortuna  del  popol  Romanoìpcrcheilgouemodi  SeruioTullio  fullè 
, alquanto  piu  lungo:  Si  mc^b  li  potellcro  ordinare  i coitumi  della  dtta-Era  molto  angolcio 

(àia  lieraTullia,8i(ècoltenàridoIcua,cheneiruomaricononfufIè  puntodi  fondamento, d 
(timolo  di  cupidigia,ò  d’ardire.Si  però  era  tutta  inchinata  co  ranimo,Si  riuolta  à Faltro  T ar 
‘ quinio,Si  lui  con  marauiglia  rilguardauatluidiceua  veramente  edere  huumo,Si  nato  di  làtv 

, gue  reale,  fpregiaua la  lirocchia,ch’efìèndoli abbattuta  ad  hauere  vno  huomo,  mancalìèdal# 

u Tua  parte  di  lbTlecitarlo,Si  Ipronarto  con  la  fua  audacia.Tolto  gli  congiunfeinfieme  la  làmi 
••  glianza  degli  animi(come  quali  fenmre  auuiene)ch’i  maluagi  troppo  benea''  maluagl  li  cofan 
norma  il  principio  di  mettere  fottolopra  ogni  cofa  nacque^  quclta  femmina.Coltei  auuez# 
za  à i ragionamenu  d’un’altrui  marito,non  s’alteneua  di  fparlare(con  ogni  oltraggio  di  uilla# 
ne  paroIe)del  prtprio  marito ,col  fratello  di  lu^ne  della  lirocchia,col  marito  di  quella . dicen# 
do,chc  quanto  à le, molto  mc^o  le  farebbe  edere  vcdoua,Si  àlui  edèrft  dato  fenza  moglie, 
che  cderli  abbattuti  à congiugnerli  per  matrìmonio,con  tanto  dilùguale , 6C  diuerfii  compa# 
gnia;ò  vero,che  à loro,farebbe  forza  rimpigrìrri,SC  mardre  per  l’altrui  viltà,  dapocagògi# 
ne.Ma  fe  gl’Iddq  haudlcro  conceduto  à lei  vn  tale  marito,come  ella  era  degna,  in  brieue  té# 
po,làrebbe  data  atta  à vedere  in  calà  lùa  lo  dato  ch’ella  vedeua  à calà  del  padre. In  cotaf  manie 
rariempièella  il  giouane  dellafuatemcrità.Ondechauendo  AninteTarquinio,SfTuUiaffl( 
norc,in  corto  tempo,mediante  le  moni  loro,quali  nel  medelimo  tempo  feguite,  lalciato  le  ca 
fe  vote  al  nuouo  matnmnnio)fattc  le  nozzeinlieme  li  congiunieno  : piu  todo  non  vietando 
do  Seruio,cheapprouandolo.Allhoracomindò  la  vecchiezza  di  Seruio  ad  edere  loro  piu 
Fante  ai  «>i  t'OÌofa,chc  mai;ma  molto  piu  odiolb  il  liio  regnare.perciochc  già  quella  femmina,dopovna 
tu  inulina.  Icclleragginecomindauaàpenrarc  all’altra:  Si  nonlalciaua,negiorno,nenotteriporareilma 
AiTaignin.  ,.,to,acdoche  i pallàti  patricidtj  fatti  non  riulcidcro  vani,Si  lènza  Iruiro.dicendoli  continoua 
méte  no  le  edere  mancato  innanzi,di  cui  ella  fi  potedì  chiamare  donna:  ne  con  chi  inlieme  el# 
la  potedè  chetamente  lèruire.mach’egliera  ben  mancato , chi  li  giudicadèedère  degno  d’ed 
(ère  Re: Si  chi  li  ricordadìd'edèr  figliuolo  diTarquinio  Prilco.Si  chi  volcdèpiutodo,polIè 
dere  il  rcgno,chc  Jperarlo.Se  tu  lèi  quello  dedò,àcui  io  mi  penlb  d’edèr  maritata  ,io  t’appello 
Si  marito,Si  Re.lenon,la  cofa  nodraevenura  in  molto  peggiorgradodiprimatpercheap# 
pòdi  noi  è congiuntala  maluagità  conia  dapocagginexhe  non  t’apparecchi , Si  pigli  pani# 
toiA'te  non  bilbgiu  venir  da  Corintho,òdaTarquinia,per  guadagnare  gli  dati  foredieri. 
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Ituoi  Iddijfemig!iaW,fi^denapatria^’iroag/ne&(cmbianzadituop»drearincalà  tua  fi  fèg 
gfo  reale, & il  nome Tarqufnfoticrea.ti chiama, nomina  Re.  Et  fe  tubai  poco  ammoa 
quelle  colèjperche  piu  inganni  quella  citta'  con  vana  Ipcranzar'perche  ti  &i  vcdere,comcgio 

uancdicafarcalerPartitiquind,d^tomatiàTarquinia,dàCorinthojornatiallatuaprimfe 

ra  Hirpe,6^  condinone,come  molto  piu  fomigliante  attuo  fratello, che  a'  tuo  padre.  Con  que 
ftecotali,S^  altrefimili  parole, riprendendo  il  giouane,lollimolaua:nelipoieua  ellapofare, 

(èco  fteflà  crucdandofi,fc  Tanaquil  donna  forelliera,haucllì;  potuto  hauere  tanto  animo,& 
tanto  operarc,ch’elU  delR  due  Regni  l’uno  dopo  l'altro, al  marito , 6C  al  genero  ; ella  nata 

di  l'angue  reale,ncldarlo,fiii  nel  torlo,non  hjflèd’alcun  momento.Eflcndopertanto,Tarqui 
nioinliammatodarifa(tefemminiliiurie,lìconci1iauaiScnatori.fi(:  malGmamente  intratte^ 
neua,&accarezzaua  quelli,che  fi  nominauano  dellegenti  minori,riducendo  loro  à memoria 
i beneheij  riceuuti  dal  padre,&  domandando  il  cambio  di  quegli.I  giouani  allettaua  con  i do 
nf,&:  col  promenere  di  fe  cofe  grandi:  5C  acquillando  in  ogni  luogo  maggior  gratia  dC  ripue 
tationeperIecalunnic,à:  carichi  dati al  Re. Vltimatamente,quandotempogliparuedicoiv 
durre  la  cofa  aline; egli  accompagnato  da  vn  grollò  lluolo  d'armati,lè  ne  vénein  pia2za.oue  « * t«*iI 
eHèndo  fpauentato  ognuno,pcr  la  paura,pollofi  à federe  auanri  alla  curia  fopra  il  leggio  reale  JS, 
feccdalbanditore,comandareàipadri,chevenillèroal  ReTarquiniojquaii  incontanente  li 
raK^rono;alcuniclIcndoprimad’ogmcofaauilàti:&  ^altn  per  timore  che  ralTcnza  non  p«ii2aftni 
fi^loroàfallimentoimputata:tuttifmarritiperlanouita,8f  marauigliadeUacolà: creden/ 
do  anchora,chc  Seruio  fulftfpacdato.Qpiui  Tarquinio  aringando,comincio'  àsbeffàre, 
fchernire oltraggiolàmente  Seruio,iniino dalla  fua prima origine:dicèdo, come elfendo qjli  pcit»  inai' 
feruo,&  nato  di  ferua,per  inganno,S^  procaedo  dVna  donna,folamente  s’hauea  occupato  lo  " 
llato,non  mcdianteri  ntcrrcgnoccomefifoleua)nonper  viad’i  Comitij , & fuferagi]  delpo# 
polo,ne  DCTauttoritàd'i  padri:  ilqualc  elfendo  in  tal  maniera  nato,6fincotal  modo  fatto  Re, 
uceua  elfoe  llato  poi  fempre  fauoreggiatore  deglihuomini  di  ballà  mano,et  di  vilitlìma  ftir 
pe,comelui:  StT  per  odio  dell’altrui  nobiltà,leterre  tolte  a gli  huomini  grandi  hauere  dillribui 
te  à qualunque  piu  poucro  vile.  & coli  hauere  tirato  fopra  i potenti  tutte  le  grauezzc , & 

gl’incarichidquah  malbleuano  elfere  comuni.  Etl’ellimo  haucua  ordinato, acciochc  lo  llato 
dericchi  dpofeo  all’inuidia:  & le  ncchezze  fulfeno  manifelle,per  poterle  donareai  poa 

ueri  à ilio  piaccimento.  A' li  fatta  diceria  foprauenendo  infeetta  Seruio , mollò  da  fubito  mefe 
faggio,comindd  dall’entrare  della  curia,con  gran  voce,àgndare . E t ch’è  quello  6 T arqufe 
niofeon  che  ardimento  hai  tu  hauutoanimo,meviuente,ragunareipadti,ófcdere  (òpra  il 
mio  feggiof  E trilpondendo  feroceméteaedo  Tarquinio,ch’ci  teneua  il  feggio  di  luo  padre, 
molto  piu  àfedouuto:elfendo  il  figliuolo  del  Repiu  conueneuole,&  giulto  hcrcdedel  Rc^ 
gno,che  ilferuo.hauendo  ellb  regnando  horamai pur  troppo  lui^o  tcmpo,fatto  fcherno  d’i 
^oipadroni’.In  quello  s’eraleuato  il  romore,&  le  grida  d'i  partigiani dell’uno,& ddl’altrot 
& tutto  il  popolo  correua  alla  curiauanto,che  già  la  cofa  era  ridotta  in  luogo,  che  e lì  vedeua 
colui  hauere  à rimanere  nel  R^no,iIquale  di  forze  fìiffe  fuperiore . Onde  elfendo  Tarqufe 
nio  collretto  horamai  di  venire  all’vltima  lòrza,elfendo  per  la  età,Si:  per  Ieforze,piu  gagliar 
do:prefe  Seruio  nel  mezo:S^leuSdoloinaltodo  getto  giuperlelcale,  appiè  della  porta  della 
curia:  polda  li  ritornò  dentro,à  ragunare  il  Senato.  La  guardia  del  Rc,lpauentata  per  pau 

ra,s'eraluggita,3^  cglimezo  morto.có  la  fua  sbigottita  c5pagnia,ritir3doliverlb  cala:  8^  ef 
fendo  giaa  capo  del  borgo  Cyprio,luggédo,fura^Qto,cC  ammazzato  da  coIoro,iqliTar 
quim'o  gli  hauea  dietro  mandati.Credeli  che  ciò  fuìu  fatto  per  ricordo  di  T ullia,  non  dlèndo 
cofe  diuerfe  daU’alttc  fue  fcdlcraggini.quello  ben  li  dene  per  colà  certa,ch’clla  venne  in  pia» 
za  l(^t>  vna  caretta;  ne  fi  vergognando  punto  della  prefenza  di  tanti  huomini,chiamóil  ma# 
rito  fuori  del  Senato,&  prima  di  tuni  lo  felutò  Re:aa  cui,elfendolc  detto , che  li  toglielfe  da 
tanto  tumulto:tornandoli  ella  à cafe,&  giunta  intclla  della  llrada  Cypria , oue  poco  fe  era 
vnluogo  confegrato  iDianaiCi^  voltandq  il  carettierc  che  guidaua  la  carettaà  man  delira, 
verlb  la  colla  eWamau  Virbio,perfelireidcolleEfòuilino:lìibitamentciifermò  fpauenta#  cmi.ir«ri 
to,& ritenne  le  brighe  i i caualli:  fif  alla  padrona  mourò  il  corpo  di  Seruio,chetagliato  à pez  m 
a,iigiaceuainterra . Raccontali  qui, viulaida,5i  crudelefcelleratczza,ftiorid’ognivlbhu# 
mano:  dC  il  luogo  fteflb,che  li  chiama  borgo  Sccllcrato,di  do  riuene  la  memoriaxhe  T ullia 
fntdamcntc&iohdi  ccruello,lpronata dalle  furie  degli  fpitiii  della  lòrelliqfif  ddmarito , pai/' 
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fo  con  U carretta  fopra  il  corpo  dd  morto  pdre:  coli  contaminata  8^  imbrattata,ne  porid 

con  rinfanguinatocarro,parteddlàngur,8ir  vccifionepaternaàcalà;  & a gl’Iddij  familiari 
fiioi,&:dcl  marito;  mediante  l’ira  d’iquab, cotto  doueiTefeguireilfinedelIaloro  fignoria,con 
forme  al  maluagioprindpio.Tullio  tenne  a goucrno  anni  X X XX  1 1 1 i , portandoli  in  ma 
niera,che  à qualunche  altro  buono,8t  moderato  Re, che  ^i  fiiflc  rucceduto,(àrebbe  ttato  dif 
baie  ad  imitarlo.M  a quetto  anchora  s'aggiunic  alla  gloria  fua,che  con  elio  inlieme  mancaro 
no  i giutti,&;  legittimi  reggimenti.^  quello  coli  manfueto , dC  moderato  gouerno , perche 
egli  era  in  podeftàd’vnofolo:dicono  alcuni  fcrittori,  che  egli  haueua  ancho  in  animo  dila^ 
fciarlotfe  la  domefticamaIuagitad’ifuoi,nongh  haue(lè  interrotti  fi  fctti  dilegni  di  liberare 
la  patria.Coii  prefe  la  fignoria  Ludo  Tarquinio,à  cui  l’opere  diedeno  polcia  il  Ibpranome  di 
Supcrbo.perdocheeinonvolle,chealcorpodel(uocero  fi  detti  lèpoltura  : dicendo  che  an^ 
cho  Romolo  era  perito  fenzalépoltura.Priu^oi  ddla  vita!  principah  d’i padri, iquah  ci  pè 
laua edere  ttatifauorcuoli allcco(èdiSeruio.Conolccndopolda,chedalui  ttcflòfipoteua 
prendere  rettèmpio  contro  à lui  medefimo,di procaedare  lo  ttato, per  mala  via:  per  ficurta  d* 
Tua  perfona, fi  forni'  di  buona  compagnia  d’armatiaion  hauendo  altro  migliore  fondamento 
alle  ragioni  del  regno, che  la  forza,come  colui  che  non  regnaua,d  per  elei  tione  hauuta  dalpo 
polo,o  per  aunorita  d’i  padri.à  quetto  s’aggiugneua,che  non  potendo  porre  Iperanza  nella 
Deniuoglienzad’icinadi'nl,cogno(ceuael^glincccirariomantcnerelottaio  con  latcmeiu 
‘ za.6C perdo(per  efièretemutodapiu)eglittettb,fenzaconfigliod’altri  ettèrdtaua i giudictf 
criminali:  fiCconquettomezo  potcua  vccidcrc,mandare  in  efihb,&condanare  in  danari,n5 
iblamenteifolpctti  &C  odiofi,macolorD,daiqualinonpoceualperarcalcro,cheIaprcda.Cofi 
cttèndoattài  fcemacoilnumcrod’iScnatori,deliberò^noneleggerepiu  di  nuouo  alami! 
acdoche  pel  poco  numero, queU’ordine  tutte  piu  contencibile:  5C  manco  li  idegnatte,  s’ci  non 
^tte  nelle  colè  publiche  adoperato-Cottui  fu  il  primo  Re,  che  lalciattè  l’vfànza  intrometta 
da  gli  antecettbri,di  confultare  d’ogni  colà  col  Senato, ma  gbucrnò  la  Republica  con  priuad 
configli.prcfe  la  guerra, fece  dC  disfece  le  pad, le  rriegue,&  l'amifta,&  leghe,con  chi  gli  piaev 
quc,fenza  altra  liberai  ione  del  popolo,ò  del  Senato.  Ccrcaua  mallimamentc  d’acquittare 
la  beniuoglièza  della  natione  d’i  Launi,pet  ettère  col  iàuore  d’i forelUcri  piu  ficuro  tra  i iùoi 
dtradini.&:nonfolamenteintrattencuaramidtied’iforettieri,maraceua  parentadi  con  etti. 
O ttauio  M amilio  Thulculano  era  il  primo  capo  del  nome  Latino  (le  alla  fama  fi  dee  credei 
re)ditte(òda  Vlittè,&r  dalla  dea  Circe:  àcottui  maritò  Tarquinio  la  figliuola:  ÒC  raediand 
quelle  nozze, fi  congiunfe  molti  amia', 6^  parenti  di  quello.Pcr  laqual  colà,gia  era  grande  U 
riputatione  di  Tarquinio,apprettb  d’i  caporali  d’i  Lacini.onde  ei  fece  loro  intendere , che  vn 
giorno  deputato  fi  ragunallèro  allafelua  fagradi  Fercntinatper  trattare  di  cofe  appertenend 
a l’uno,8C  l’altro  popolo.Rapprefentaronh  tuta  al  fare  del  di.T arquinio  ottèruò  bene  il  gior 
no  determinatotma  venne  poco  auanti,ch’ei  tramontattc  il  Ible.lnnanzi  alla  lua  venuta  ,cut^ 
to  di s’erantrattaremoliecoiè,convari)  ragionamenti. oueTurno  Herdonio  della  arti  di 
Dictrii  ai  Aricia,moltofieramentchaueuafprlatochTarquinioinfuaattcnza:diccndo,comed  non 
Tinno  fin  era  da  marauigliarfi,chcinRomaglifuttèttatopottoilfopranomedi  Superbo;  perche  coli 
Tuqt.MS!  giaalcunitbencheinfcgrctoìcomunementelochiamauano.&fche  cofa  poteua  egli  fare  di 
maggiore  arroganza, che  dileggiare  in  cotal  guifa,8^  farre  Icherno  del  nome  Latinoffiauen 
do  tatto  venire  di  lontano  i capi  di  quello.&  cgli,ili]uale  hauea  bandito  la  dicta,non  ettère  fta 
to  prefente.8^  che  quetto  era  vn  modo  di  tentare  la  loro  patienza,per  ferfegli  foggierà,  8Cop 
primcrgli,feeicominciaflcroàriceucreilgiogo.imperoche  chiequello  che  noncognolca* 
ch’egli  procaccia  di  comandare  alla  natione  LatinaC Ma  fé  i fuoi  dnadini  hanno  ben  nno  àfi 
darn  di  lui:£C  iè  quel  reggimento  gli  è ttato  cotnmcttò,&  fidato, piu  totto  che  da  lui  col  patri 
odio  r»ito:bene,&  ficuramente  gli  potranno  ancho  credere  i Lanniiienche,ne  anchora  co 
fi  douelfoo  fidarti  agcuolmente  d’vno  foreftiere.Ma  iè  già  i fuoi  medefimi  droKlini Ibno  mal 
contenti  di  lui,cflèndone  ogni  di  morti  aflài  l’uno  dopo  l’altro, confinan,  di  prillati  d’i  be# 
nitche  miglioreipcranza  lène  può  moftrareài  Latinir'iquali,s’dfacettcroi  fuo  modo,firfe 
tomerebbonoincontanentedalcunoàcafalùatneotteruarcbbenoalrrimentipiuildi  delcó 
‘ ‘ dlio:ches’hauettèfanocolui,ilqualerhanearichletto,&publicato.Quefte,8fcotaliaItreco 

fe,al  medefimo  ptopofito  difputando, quello  huomo  di  male  affare, 8C  dquale  con  fi  fané  arti 
trAÌlùoi  $’cra  fiino  gtande/oprauenne  T9rquinio.Lacui  venutapofefined  quella  diceria.ct 
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rfuoltofl? nifta  fa  brigata  i fare  accogl/értóa  a'  Targnibi  flquaftfeHéndogli  rffoitfcfd  da  rifWf 
famigliart.che  facedèfcufiKi’hauereindugiaro  à ventre  a'fifatra  hora)f^o  fcrefilenrio.dt/ìè; 
comeegliera  (hto  chiamato  arbitroinvna  caufa^ra  padre,ar  figliuolo:  fi^perddìderto  d’ac 
cordargliinlicme^ilungamenceeflèreroprallato.df  perche  tale  impacdo,  gli  haueaiàrtop^  i 

derequeldi,indugierebbeall’alcro^orno^farequellochehauetiaordinatOrDicelìcheTur  .5 

nononlalcidanchopaHàrequelfoleiizarifponra.madilTè^niuno  giudicio  pocéreenèrcpiu  ” 
brieue.chetra  padre  ÒL figliuolo, dopoterfi efpedirecon  poche  parole:  concio fullè colà  > 

cheilfìgifuolocnon vbidcndoaIpadre,erapcrca^'tarnaiffi;<fncotalguifà  Turno  Hcrdona'o 
rimbrottSdo  il  Re  d’i  Romani,  fi  parti  del  códlio.Laqthil  tofa  fopponando  Tirquinio  piu 
noiorameme,ch’einon  moftraua,iiKontanétefìmoflèÌprocacciarela  mottedf  Turno , per 
fnettereilmedciimolpauentotraf  Latini, cheeglihauettamedòàcafàneglianirmd'iiiioidc  ,i 

tadini.6iperchediniaauaorìta,cinonpoteuafarloammazzarealla(coperta,loimf'a)famé  ‘ ‘ 
/eincolpandolo,malcapitarc:anchorach’dfu^innocénte.&rmedianccroperadfccrti  Arie  »-t  w 
cinidclIacontrariafiitti'one,corroppe^condanarivn(cruodiTurno,perchedla(ciaiT^orta# 
re  nello  alloggiamento  delpadrone,8f  nafeoridere  vna  gran  quanritadi  fpade.ilcheelTMoii' 
fttto  qudla  notte,Tarquinio  la  mattina  poco  innanzi  di,fattichiamare  à fe  icapi'  <fi  Latinf,! 

come  tutto  trauagliato  per  la  nouita  della  cofà,diilèloro,come  la  dimora  da  lui  fatta  il  di  di/ 
nanzf,cenamentecra(latacaufàtadavnaccrtaproui'denzadiuina:&afc,6ialoro  era  ftata'p,,.,,  , 
felutcuole^uuengacheg1ifuflèftatoriudato,comeda  Tumofimachinauadidarela  morte  Tu9r*»ii.i 
« Iiti,&  a'i  caporali  d’i  popoli,per  vfurparftegli  foto  la  fignoria  d'i  Latini.  &T  che  il  detto  Tur/  uSli 
no,haueua  ordinatodofare  hierl nella  dieta:  ma  percheFauttore  del  concilio  non  era  ftato»  SSSrJlSi 
pre(énte,ilqualeprinc^almentc  era  la  Tua  intentioned’vcddere,haueua  differito  lacofa;  He.*»», 

quindi  era  nato  il  di  dauanti  quello  fparlare,3f  perlècutione,che  Turno  in  fua  alTènza  gli  ha/ 
ueafàtta,vedendofi,pCT  tale  indugiOjdTèrepriuatodrllafua^ranza.Maièlecolc  riferitegli' 
fiilltro  vcre,nondubitaua  punto,comela  dieta  fuflè  ragunata,che  Turno  vi  verrebbe  i buo 
na  fiera  armato,  con  la  compagnia  d’i  Tuoi  congiurati . 8f  ch’d  li  diceuadlèrgli  ftato  por/ 
rato  vn  gran  numero  di  rpade,nell’a]toggtamento alche  d vero , ó fallò , ch’d  fuflè , fneonta/ 
nente  fi  poteua  fapere:  & perdo  gli  pregaua  tuni,che quindi  andaflcro  feco  alla  ftanradi  Tur 
no.Fecela  cofa  effere  forpctta,&:  la  fiera  natura  di  T urno,&r  l’aljira  diceria  del  giorno  dinan/ 
zi,Si;ilfopraftarerattodaTarquinio;Sfpercotaleindugio,fiporeuacredere,ch’eififuire,p/ 
lungato  l’elFetto  dell’vcdfione.  Andarono  per  tanto  con  glianimi  tutti difpofti  i credere, non  ^ 

dimeno,nonfitrouandolaveritadellerpadena(colè,ognialiracofàharebbenogiudicata  ef/  ^ 
ière  vana.Giunti  alla  ftanza,3i:  defto  Turno  dal  lbnno,kt guardia , 6C  i fcrgentiriniorniaro/ 
no:  & prefero  i ferui,iquali  per  amore  del  padrone, s'apparecdiiauano  alla  difelà . flC  in  quel  i 

me::o,etIèndoftatetrouate,Sf  trattel’armiditurtiifcgretiluoghidcllafuahabitarionctparue 
ad  ognuno  la  cofa  manifeftatfi  che  T urno  fu  prelb  dC  legato:  6C  fùbitamente  con  gran  romo 
re,chiamato  il  concilio  d’i  Latinfoue  nacque  fi  grande  & fiero  odio  verlb  Turno^  vedendoli 
nd  confpetto  d'ognuno  l’armi  apparecchtate,chefenza  attenderefiia  difcfà,eflèndo  ftato  get 
tato  al  capo  dell’acqua  Ferentina,8(r  poftogli  addollo  vno  grariedo , & quello  caricando  di 
làfTì,convnanuouamanieradimortc,fulbmmerfb.Hauendo  poi  Tarquinio richiamato i ^ 
Latini  al  luogo  del  concilio,^:  aflàilodarogli,per  haucrc  meritamente  gaftigato  Turno  ma  Tarqulofu* 
chinatore  di  nouita',del  manifefto  patricidio,parlò  appreflo  in  quefta  forma,  lo  potrei  certa/  STdJlu 
mente  trattare  le  colè  con  voi  per  vigore  d’antiche  ragionùauuenga  che  eflèndo  tutti  i Latini  ”>*• 
dilcefi  dalla  città  d’ Alba,tutti  venghino  ad  diète  comprefi  da  quella  confederatlone:median 
le  laquale  tutta  l’Albana  Republica  al  tempo  di  T ulto  venne,a  fa  incorporata  ndl’imperio 
Romano. nondimeno  d giudicaua  eflère  comune  vtilita  d’ognuno,che  quella  lega  fi  rinouaf 
iì:  dir  che  i Lanni,comecompagni,8f  panedpi  godeflèro  piu  tofto  la  felice  fortuna  del  popol 
Romano,chehauere  lèmpread  a^ettare,ò  à paure  quelle  rouinedelle  dttà,8f  gi»fti,&:  de/ 
ftrutrionid’icontadi,lequalia'tempodcl  Re  Anco,of  polciadilùopadre,haueuanoroppor 
tate.  Non  fa  diffidle  il  perfuaderlo  a i Latini:anchora  dìe  in  quelfa  confederationc,lc  cole  d’i 
Romani haueflèro  ad  eflère fuperìori.maeipareua  di’! caporali d’i  popoli  Latini  lì  tenfflw 
. ro,Sf  intendcflèro,colRed’iR.omani,dflarouinadiTumoeravnnoudto8(rfrefcocflèm 
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runneioaU»  iàgmfdaa  Fcteiitiiu;IquaU,pofdachcdi  tuttiipopoli  Romani  di  Latini  firv 
gunarono  fecondo  il  comandamento  del  K^cdoche  elCnonhaueilcro  alcuno  proprio  ea 
pttam>,ne  particolare  reggimento, ne  proprie  infegnc,mefcold  infiemcle  compagnie, a ban 

diered’iRomam',&  Latini:inguilàcnedjdueiiiceuavna,&:dVnavemuaà^redue.Coriha 

uendp  raddoppiate  le  compagnie, & le  bandiere, diede  àdafeuna  il  fuo  Centurione.ne  lù  ctv 
(lui  cert(»,Conmal  capiuno  ingucna,comeingiuilo  Rendlapace,anziin  quel  meiheto,hv 
rebbe  pa  retato  ognuno  de^  altri, fé  rhaucrcdcgcnerato  ncU’altrecofe,non  haueCfe  anebo 
oocruto  i qucAa  gloria . Coitui  fu4primo  cbepioilè  guerra  à i VoliciJaquale , dopo  la  Tua 
et  a',durd  piu  di  dugemo  annùft:  ttJff;  Ipro  per  forza  S pctia  Pometia^ue  venduta  la  preda,ot 
hauendonc  tnmp  x l talenti  di  arici^o  dC  d’oro, fcccconceno  nell’animo  di  quella  amptV^ 
del  tempio  di  (3.ioue,che  iuflè  d^goa  del  Re  deg^i  huomini.SC  de  gl’Iddij , & parimente  deV 
l'imperio  Romano:d(r  anchpradellarcuaenza&  maieRadcUuogo.&  la  pecunia  della  de» 
U pr<da>rippre,p(r  la  fabbrip?  di  quel  tempio.Rotrò^gUpoi  in  vna  guerra  piu  lunga,&lèOA 
che  da  principio  nó  liaueaftimato.ndlaqu4c  baucdp>alIàltaco,SCcÓMtcuto  inuano  la  diu'di 
Cabioidt^  dlcndogli  anchp  mancata  lafoeranza  di  conquiftarla  per  allèdio  : vliimaiamente 
(’aifolcd  con  le  fraudi, cofa  non  punto  confucu  a Romani.l  mpcrochcccomcs’egli  hauellc  la# 
Iciata  la  ^uerra)figncndo  d'eflcrc  tutto  volto  àfereifondamcntidel  tempio,ct  altreopcre  dd 
la  citta': beilo  fuo  iidiuolo,il  minore  d’i  trc(,iccondo  i’ptdine dato  era  lQro)fi  foggi' dal padrc^ 

& ando(TèncàGafoo:dolendplìdcll’intollciabUecrudcltadclpadreviàta verfo^Iui  &di# 

cendo  ch’egli  hauca  già  cominciato  a riuolgcre  la  fuperbia  dagli  ftrani , contro  ifuol  inedelw 
mi;  & ch’egli  era  venuto  anchu  in  faihdj'o  l’haucrc  tanti  figliuoli:  StT  era  per  fiirc  in  cafo  iùa,la 
medefirna  folitudinCjChe  ndlacuria.per  non  lafciare  alcuna  iltrpe,ne  alcuno  herede  ,del  fìio 
Reame.ft:comc,eflajdo  feampato  con  la  foga  cral’aniiejd^  tra  i coltelli  del  padre,non  hauea 
CredutopotcrctTouarcaluopeluogopiuficuro,cheappreflbinimici  di  Lucio  Tarquiniok 
percbecacciochc  et  non  crraiÌèno)la  guerra  anchora  duraua  contro  di  loro,laqualc  ei  hgneua 
d'hauere  lafdata,peranàltarglijpoiforoccaiionc,trouandoliforoueduti  .Ma  iè  quiuinon  fi 

trouatIìluogoperlimircri,chenipplichcuolmcnccvirifbggiflcro,checcrcherebbetutto  La# 

do:  ft:  quindi  fen’andrebbe  ii  Volfci,àgli  E qui, 6:  Herni^infino  à tanto, dj'eis’abbatteflc 
à trouare,clu  iàpeilè difendere  i figliuolida  i crudcli,5C  cmpifopplicij  d’i  padri.&:  ferie  ci po# 
irebbe  ancho  egli  portar  foco  qualche  ardore  alla  guerra:  SC  trouarc  arme  contro  il  fiipeihilfi 
mo  Re,&T  quclferodlllmo  popolo.Parendo  à i G abini(fc  ci  non  fi  fuifero  piegati  alle  fue  pà 
rolckh’ci  «’naueilc  àpartir  da  loro  fdegnato,8^  crucciofo,lo  riceucrono  benignamente:  mo# 

ftrandoli.ch’cinonfidoudlèpuntomarauigbare^cTarquiniofuflèfinalmentcdnientatoco 

tale  verfo  ifigliuoli, quale  egli  era  (lato  vetio  i cittadmi,»:  compagnitauuenga  ch’eifuiTcper 

incrudelire  vltimamentc, contro  à iè  (leflb, quando  gli  mancaflè  da  sfogare  altroue^la  iua  cni 

ddtà.&  che  a loro  aggradiua  molro  la  foia  venuta;  fperado,per  fu(*iuto,chc  la  guerra  in  brie 
uecempo,ii  transferirebbe  dalle  porte  di  Gabio,alle  mura  di  Roma.Cominciòdipoi  adeflè 
re  iptromeflò  ne  i configli  pubbd,oueegli  vEua  dire  in  tutte  l’altrecoic  volerfi  rapportareal 
parere  degli  annehi  Gabini(come  in  ciò  piu  efpcrti.ai  pratichi)ma,che  iblamcmcfarcbbe  co 
figliatore  dcllecofe  della  guerra  intorno  àcios’arrogherebbe  d’hauere  particolarmente 

Ì|ualchc  prudcn^,come  quello  che  conofceua  bene  le  forze  dell’uno, &:  dell’altro  popolo.flf 
apeua  di  certo,la  fuperbia  dd  Re, edere  odiata  grandemete  da  fuoi  dttadini.laqualcifigliuo 
li  medefimi  non  baueano  potuto  ibpportare.Cofi  incitando  apoco  apoco  iprindpali  citradf 

nia  ribellariè.'&T  cgli,con  vna  f'rottad’i  piu  ardingiouani,andando  a predare , & àfare  altre 

cotali  imprefe:  & apparendo  Tempre  nelle  parolc,tìi  ne  i latti, in  maniera  ordinato  à ftpere  iiv 
gannarc,che  ogni  di  piu  crdceua  di  fede.tanto  che  finalmente  fu  fatto  capitano.O  ndc,non  ià 
pendo  la,moliitudine  come  le  cofe  fi  man^giadfeno , fi  faccuanoipefiò  alcune  piccole  fcara# 
fnuccie,tra  Gabio  & Roma:nellequali,il  piu  delle  voIce,i  Gabini  rcftauano  al  diiòpra . Per 
Uehr,igrandi,&  i piccoh'àgara,cominciarono  à credcrc,che  Sefto  Tarquinio(pcr  dono  de 
griddijcfuire  (lato  mandato  loro  per  capitano.  & appredb  i foldad  era  venuto  in  tanto  amo# 
re,&  credito, col  fottentrare  parimente  con  loro  i pericoli.a:  le  fatiche  : & col  donarclarga# 
mente  la  preda, che  già  T arquinio,ilpadre,non  era  punto  piu  potcntein  Roma, che  fi  folle  d 
|igliuolo,nclla  cittàdt  Gabio.Per  laqual  cofa,pofda  ch’cifi  vide  eflèr  fornito  di  forse  baile# 
HOltÀ&jcognt  ifnprc&jmandòà  Roma  vno  d’t  fooi  al  padre, à6pcre,quel  ch’egli  douelTe  £i# 

re,luucndogU 


rc^Jauendogli  cohceduto  gl’Iddrj  horamai,chc  folo  in  pibiopotdlèognicor».  Al  mcflàgio 
non  fu  data  ^cuna  rìfpofta  in  voc«credo,p«rch«  forfè  nltk Radicalo  di  poca  fede  ma  il  Ke 
ftando  fb(pcfb,&  come  andaflè  fico  fteflò  pcnfindo,ertrrdnc/ giardino  d»  Ila  cala,  lègiiitado/ 

10  il  mandato  dd  iiglluolo.Qufui  palTèggiando  fènza pariare,li  dice , che  con  vna  bacchetta, 
andana  abbattendo,^^  gettando  à terra, i piu  bdli,di:  lopra  glialtri  eminenti  capi  di  papaueri, 
che  vi  fullèro.II  menàggiere,domandando,&  aipettando , buona  pezza  la  rìfpofla  : elfendo 
ftanco,finalmencerenzaaltroeflfètto,liritornoàGabio  : &T riferì' quello , chehauea  detto  al 
Re,S^  quanto  hauea  veduto:  dC  come,ò  perche  quello  fuflè  adirato,ò  per  odio,ò  fua  natura# 

le  fuperbia,non  gli  hauea  nlpofto.pure  vna  parola . S cfto , polcia  (che  fotto  fi  fiuti  occulti  fe#  J 

gniXomprcfe  chiaramente  la  volontà  del  padre, vccifè  tutti  i prindpali  cittadini  della  terra,al 
cuni  incolpando  apprellb  il  popolo, alcuni  altri  trouando  atti  ad  eflère  ofFefi  per  l’odio, che 
naturalmente  era  loro  portato.Mold  ne  furon  morti  maiufcftamcnte,6f  molli  di  nafculb,ne 
iquali  l’a  ccufc  fàrebbeno  fiate  di  minore  apparenza  di  giuflida . alt  ri , volendo , fùron  lalciad 
fuggire,òmandatiincfnio,df  i beni loro diuifi,come  quei d'i mora'.  Onde  per  la  dolcezza 
d*idonaciui,&  ddlapreda,df  depriuaticommodi,manco  fifèntiuano  i publichidanniiinfino 
àtanto,chela  RepuÙica  de  Oabini,(pogliata  d’ogni  configlio , & aiuto  (lènza  colpo  di  ipa# 
da)fiidatain  manodelRed'iRomani.Tarquinio,dopol’acquiftodiGabio,fece  pacecon  , 
la  natione  degli  E qui:  6C  rinouò  la  lega  con  i T ofeani.  Polda  riuoUè  l’animo  alle  faccende  di 
calàdelle  quali,la  prindpale  era  rcdifido  del  tempio  di  Gioue,nel  monte  Tarpdo.per  laicia# 
re  vna  memoria  del  Regno,&  nome  ilio:  dC  d’amenduei  Re  Tarquinij  padre , & figliuolo, 
vno  dequali, n’haudlè  fattoi!  voto:  Sd’altro  haueflèdato  all’opera  compimento.SC  aedoebe 

11  monte, & la  piazza  libera  da  ogni  altra  rdigione,fufIc  tutta  di  Gioue,6C  dd  tempio , che  in 

qudias’haucuaad  edificare,ordino'diexauguraretuttiitemptf,di:  capellediquclluogo.per# 
doche,alcuni  prima  n’erano  flati  iui  edificati  per  voto  del  Re  'T ado, nel  pericolo  della  g ucr#  ‘ 

ra,fatta  con  Romolo:  dC  dipoi  erano  flati conlègrati,Sir  inaugurati.Tra  iprindpi}  di  coli  grS 

de  opera , fi  dice  la  lèmma  diuim'ta,hauere  molfo  gl’Iddij,à  lignificare  la  futura  grandez# 
za  di  tanto  imperio . Inmcrò  che  ammettendo  gli  vccelli  l'cfUugurationi , & rcuocario# 
ni  di  tutti  quei  temptj,&:cappellc,rolamente  nel  facran'o  dell’Iddio  Termino, non  anime!# 
ièno,ne  confermarono  qudic.pcrcofi  fatto  augurio, Sé  legno  ,parue , che  (non  eiicndo  ftau 
molta lafedladd  Termino,  & il  nonhauere  ceduto  quello  Iddio Iblo, di tuttiglialiri)figni 
ficaitè  ogni  cofa  hauere  ad  ellère  quiui  ferma,  6^  flabile,ne  i fiioi  fagrati  termini.  Hauendo  ri 
cernito  quello  tale  augurio  di  fermezza,8^  perpetuiti,^gui'  vno  altro  prodigio , che  dimo# 
ftraua  la  grandezza  ddl’imperio.percio  che  cauando  i fondamenti  del  tempio,  fi  dice,cflèrui 
apparito  vno  capo  fiumano, con  la  faccia  tutta  intelaila  cui  fi  fatta  villa , portendeua  chiara# 
mente,6^  fenza  alcuno  vdamc,quel  luogo,hauere  ad  dlère  la  Rocca  deH’impcrio.à:  il  capo 
d’ogni  cofà.di  coli  predidèro  gl'indoulnl , iquali  erano  in  Roma  : quei,  che  di  Tolcana, 

erano  flati  chiamati,àtale  effetto.  E ra  il  Re  pieno  d’angolda  nell’animo,per  la  grandezza  del 
la  ^eià:auuenga  che  la  pecunia  della  preda  di  Pometia,Iaquale  egli  fecondo  la  fua  credenza,  n 

baueua  dcflinato  al  compimento  di  tutta  l’opera,infino  al  comignolo:  apena  flillè  Hata  à ba# 
ftanza,à  fare  i fondamenti . Et  perdo,  crederròio  piu  toflo  à Fabio  Pittore  ( oltre  che  egliè 
piu  anticoiilquale  dice, ch’ei  furono  folamente  x l taIenti:chcàPifbnc,chefcriueperladet# 
xaimprefà,e(lère fiate mdTcinfiemc  x l milalibbrcd’ariento:laquallbmma,nonhpotcuaal  xyxnef 
Ihora  lperare,della  preda  d’vna  fola  cinà, ne  ch’ella  non  haueilè  à foprauanzarealla  magnili# 
cenza  d’ogni  altra  opera,non  che  di  quelli  fòndamenn.E  flèndo  per  tanto  volto  il  Rc,có  tut  v'!™  ■. 

talamenteidareperfenionealtempiotfattivenired’ogni  luogo  di  Tolcana  imaeft  ti,  non 
Ibbmente  li  ferui'  delle  pecunie  publiche.per  detta  muragliatma  anchora  dell’opere  della  pie 
be.laqual  fatica, certo  non  piccola,aggiugnendofi  à quella  della  militia:nundimeno  le  pareua 
manco  molefla, edificando  conlefuemani i temptj de gl’lddij.Iecui operepoi,crano  ancho# 
n adoperate  in  altri  ferulgi,come  in  apparenza  minori:  coli  alquanto  di  maggiore  fatica,co# 
me  I fori  fimi  nel  arco:  Sf  la  fogna  malbmacauata  lòtto  terra  Jaqualc  era  vn  ricatacolo  di  tut 
telefordi,d(brutnire  delladtta.allequah  due  opere,queflanuoua  magnificenza  appena  ne 
ha  potuto  alcuna  altra  agguagliare.Hauendo  in  quefte  cofe  ellèrcitato  la  plebe , parendogli 
che  la  troppa  moltitudine  grauallè  la  citta,oue  bifogno  non  ve  ne  folle:  SC  volendo,col  matv 
dare  fuori  colonie , dillendere  i confini  dd  dominio , mando  nuoui  habitatorià  Signa , df  à 
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Schtiìr*  CfrcdoxomeIuogW,chehaue(reroadeflèreduebaftie,6f rocche, perni«rc,afpertcm ,i 
Tommo'  c difda  della  cinà.lVl  emre  ch'egli  aitendeua  à quelle  cole, hi  veduto  vn  terribile  portento,  vno 
u ferpente  (celò  ò fdrucdolato  giu  per  vna  colonna  di  legno,hauendu  mclTò  gran  terrore  nella 

" « iìSmc  Rc,&:  facto  fuggire  le  genti, diede  à lui  non  tanto  fubito  fpauento , quanroei  rem/ 

iTnoito  ».  piè  di  graui  penlieri,deU’auuenire.ondc,quantunquc,per  l’interpeiratione  d’i  publichi  prodi 
rwittoM.  gn.s’adoperalTcno  gl’indouini  di  Tolcanainódimeno  eflendo  egli  impaurito  per  qucfco  ilio 
«fftInS*  «^'"go^ppsdmentoidcliberòdi  mandare  à Delpho,al  piu  famolb  oracolo  del  mondo.  AT 
n'o'roóiiis  non  hauendo  ardire  di  confidare  ad  altri  Je  fegrete  rilpofte  delle  foni:  mandò  due  Tuoi  hgliuo/ 
T>“^o  fo,  h inlino  in  Grccia,per  terre  incognite,di’per  mari,molco  meno,in  quei  tempi,conolciuri.  An 
nrido  darono  Tito  di  Arunteia'  iquali.fu  dato  in  compagnia  Lucio  fumo  Bruco , nato  di  Tarqul/ 
IJSJ  nia  firocchia del  Re,giouane.molto  diuerfo perna[ura,daqucllodi che,fignendo,mo(lraua 
lèmbianza.Coftui,hauendo  vdiiocomeilRcfuoziomaternoluueuafatiomorirealcunid’i 

ti<nieij<iFro  prina'pah  della  dtcxd^  fra  ellì,il  fracello:fidirpo(cdi  non  filaiciare  neH’animo  cofa,  pcriaqua 
le  il  Redi  lui  haueilè  à temere,ò  vero  nello  (lato  &C  fortuna  Tua , cofa , ch’ti  potcllc  deiidera/ 
re.S^  per  l'cflèr  tenuto  àvile,diuencarerKuro,poicbenellagiullitia  poteua  poco  coniidarer 
accomodatoli  per  tanto  con  l’imicationc  alla  mattezza,laldando  fé  medelimo,&  l’altre  Tue  co 
Biorfidia..  iè  in  preda  del  Re,nonniiutòanchod’elIère  chiamato  Bruto:  accioche  naicondendoli  fono 
l’ombra  di  cotale  cognome,quell’ animo  liberatore  del  popolo  Romano , afpettallè  il  tempo 
fuo.Collui  adunque, ellèndo  da  i T arquinij  menato  à Delpho,per  vn  cotale  loro  giuoco,  d£ 
icllazzo,piuto(lo,chepercompagno:lidicehauereporcacoindono  ad  Apolline  vna  verga 
d’oro,rincbiufa  in  vn  ballonc  di  corniolo,a'  quello  effetto  incauato:quafi  offerendo  fono  co/ 
tali rinuolture,vna  imaginedella  Aia  natura. Oue,polcia  ch’i  giouani  arriuarono,hauédo  fau 
A*ati<  di  tolecomil(ìonidelpadrc,vennelorodciiderio,didomandarel’oracolo,àchidiloro  doucITc 
peruenire  il  regno  d’i  Romani.&  dicono,come  dalia  profondiilìma  (pilonca,hi  mandata  fuo 
ri  vna  vocc,dicendo,0'  giouani,colui  bara  in  Roma  il  fommo  imperio , che  il  primo  di  voi, 
dara  vn  bacio  a'  Tua  madrc.l  T arquinij  fcccno  comandamenco,chela  cofa,con  dil^enza,fi  te/ 
nclli  occulta:acdochc  Sc(lo,ilquale  era  rimafo  àca(à,non  fapedo  l’oracolo,rella (le  fuori  del/ 
la  fòrte  del  Regno.&  eglino,intra  loro  conuennero,di  rimettere  alla  lòrte,chid’c(Iì, tornaci  X 
Roma,doue(Tì  prima  badare  la  madre.Brut^giudicando  la  voce  della  Sacerdoiellà  d’ Apoi 
line,altro  volere  iignihcare,come,fe  a'  calò  hifle  caduto,con  la  bocca(Coccandola)baciò  la  ter/ 
ra:penfàndo  fòco  fteflo.quella  ellère  la  madre  comune,di  tutti  i mortali.T or  naròfi  poi  à R o# 
ma,oue,con  ogni  sforzo  s’apparecchiaua  la  guerra  contro  i Rutoh . T cncuano  i R utoli  Ar/ 
dea:  di  erano(lecondo  il  padc,&  qud  tempi  )gente  affai  ricca,^  potente . & quella  ffellà  era 
la  vera  cagione,perche  il  Re  d’i'  Romani  mouca  la  guerra:fi,perche  d defideraua  d’arricchir/ 
h , veggendoli  impouerito,  perla  magnificenza  deiropcrepubliche:fi  anchoraperch’e<  s’in/ 
gegnauadiplacare,&addoicireglianimidel  popolopoco  beniuolo (olne  aH'odio  dell’altra 
ma  fuperbia)per  lo  fdegno  d’effere  ftato  tenuto  tanto  tempo  occupato  ncU'opere  delle  mura/ 
glie, dir  altri  meffieri  feruili.l'eniofli  di  sforzatela  terra  al  primo  alTàlio,con  ogni  empho:ma 
po(cia,che  quello  non  riufei  ,fi  comincio'  à ilrignerei nimici  con  l’allcdio , QC  con  l’opere , 8C 
tnunitioni.l  n quella  danza  della  date(come  auuiene  nelle  guerre  piu  todo  lunghc,che  afpre, 
crude! erano  in  campo  adài  facili,&  larghe  le  licentic:  molto  piu  però  à i prindpali , che  à i 
priuati  (bidati.l  figliuoli  del  Re,&  qud  dt  corte,d  pallàuano  caUiora  il  tempo  tra  loro  in  con 
uici,8ircoletioni.Auuennepervcntura,chctrouandoficodoroabereinficmeconSedo  Tar 
quinio,oue  era  anchora  à cena  Collalino  T arquinio  figliuolo  di  Egcrio,accadde  far  mencio/ 
ne  delle  mogli:  dC  ciafeuno  cominciò à lodare  marauigliolamentelafua.  Onde  ellèndo  venu 
ta  la  difputa  in  gara,CoIlatino  diceua,che  in  tale  contefà  non  bifogiuua  vfàre  parole  : condo 
. fiidè, che  in  poche  bore  iìpoteiIècognofcere,quanto  la  Tua  Lucretiaauanzaflètutteraltre. 

perdo  s’ei  non  ci  manca  l’animo  da  giouani,montiamo  incontanente  à cauallo,&andiamo  if 
vedere  in  perfona,la  condit  ione  delle  donne  nodre.Sir  quel  tacito  che  di  ciafeuna  d’ede , ci  oc» 
correrà  di  vedere,!!  tenga  per  faldo,ò^  vero  giudicio,delle  q italica  di  ciafeuna.  auuèga  che  niu 
na  di  loro  al  prefènie  aìpccti  la  cornata  del  marito . T ucci  erano  rifcaldati  dal  vino , d che  tutti 
d’accordo,fàliti  a'  cauallo,a'rproni  bactuti,fè  n’andarono  à Roma.oue,edcndo  arriuatifulafe 
ra/eguitaronopoil’andareàCollatia.ouetrouarono  Lucretia,noa  mica  come  le  nuore  del 
Re,lequali  haucano  trouaie,con  le  compagne,in  conuiii,d^ follazzi  paflàre  tempo;  ma  già  cf7 
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Caldo  gran  pesza  di  notte,(larfi  aTedere  in  mezo  delle  fue  feruenti , a'  lauorare  di  lana . Per  la 
qual  cofa  la  vettoria  della  contefa  del  valore  delle  mogli , a tutta  la  loda,! ù di  Lucretia.  Giu 
gnendo  il  marito, Sif  i giouam'  Tarquinif  furono  amoreuolmente  riceuuti , il  marito  vinciioa 
re  gl’inuitò,&  intrattenne  tutti  piaceuolmente.CLuiui  accendcndofi  Sello  Tarquinio  di  sfre 
nata  libidine, dcLbcrófeco  ftellò  di  fare  violenza  a Lucretiada  bellezza,  cC  la  conofciuta  pu^ 
dicitia  di  lei, lo  (limoIaua.Ma  allhora,dopo  i loro  giouanili  Coìiìzzifi  ritornarono  in  campo. 

Pochi  giorni  dipoi  Sefto  Tarquinio, fenza  faputa  di  Collatino,con  vn  folo  compagno,fe  ne 
venne  à Collana:  oue  ellèndo  rieeuuto  corteleméte,da  chi  non  làpeua  il  fuo  ifegno:  dC  cllèn/ 
do  dopo  cena,lhto  menato  nella  lìia  camera  d’i  foreftieriregli  ardendo  d’amore , pofeia  ch’ei 
vide  ogni  cofa  li  cura,  & penfò  la  brigata  ellèr  tutta  addormentau,con  vn  pugnale  ignudo  in 
rnanOjfe  n’andò, la  oue  Lucretia  dormiua:di:  pollala  mano  iinillra  fui  petto  alla  donna , Ta/ 
ci^c  dillè,ò  Lucretia,io  fono  Sello  l'arquinio,&  ho  l’arme  in  manoitu  morrai,fe  tu  fai  mot 
to-DeHolli  Lucreu'a  dal  fonno  Ipauentata:  dC  fmarriu,nun  vedendo  d’hauerc  alcuno  aiuto, 

6C  la  morte  fopta  al  capo.  Allhora  Tarquinio,confetlàndo  far  quello  per  amore , pur  la  prea 

gaua,&  mefcolaua  con  iprieghi  le  minaede:  & da  ogni  parte  non  tinaua  di  combattere  l’anù 

mofemminile.Pofda  ch’ei  la  vide  ollinata,  nccheancho  per  paura  della  morte,  non  confeiv 
Citta  al  fuo  voleretallo  fpauento  della  morte,aggiunfe  quello  della  vergogna  dileùdicendolc, 

chcpuich’cirhauelIèammazzata,g|imettcrebbeàlatoignudoquelfuoforuolcannato:acdo 
ch'ei  li  dicellì  ch’ella  fufle  llatavccilàincohfozzoadulterto.medianteilqualeccrrore,hauea  ' 

dolafualibidineccomevindtrfce)sforzatarollinatapudidtia:  a:quindi,eirendopofciapar^ 

rito  il  fiero  T arquinio,cqn  le  tolte  fpogIic,delpregio  femminile.  Lucretia  dolente  di  tato  ma 
le,mandò  vn  mellàggio  a Roma  al  padre:  dC  il  mcdelimo  in  campo  ad  Ardea,al  marito:  che 
veniflèro  dalòjn  con  vno  d’i  piu  fedeli  amidaroli  eflcre  necelPario  di  fare , dC  con  prellczza, 
per  eflèrleauuenutovnfieroc^o.  Venne  Spurio  Luaeuo,con  Publio  Valcrio,hgliuolodi 
Volefo:&;  Collatino  con  lunio  Bruto:colqualc,tornando  à Roma  à cafo  era  ftato  irotuto 
dal  mandato  della  moglie.Trouarono  coHoro  Lucrctiaièderiiincamera  tutta  angofoiolàol^ 
la  venuta  d’i fuoi  l’abbondarono  le  lagrime:  d£  domandando  il  marito, fe  le  cofe  andallèno  be 
nefnon  punto,diflè  ella;  finche  puote  rellar  piu  di  beneà  vna  donna,perduta  la  pudidu'a  fLa 
impronta  d’vno  altro  huomoo  Collatino  ènei  tuo  letio.Ma  il  corpo  folamente  e llato  viola 
to:  l’animo  èinnocente.la  morte  ne  fata  tellimone.  M a datemi  la  mano,S^  la  fedc,chc  l’adulte 
ro  no  fata  fenza  la  pcna.Sello  Tarquinio  èquello, chela  notte  palTàta(eiIcndo  nimico)riccuu 
to  comeamico,armato,pcrlorza,inquelloluogo,tolfeàme,0(:  afe  Itelfocfe  voi  farete  huo# 
mini)cotal  pedi  fero  godimento.T utti  per  ordine  gli  dierono  U fedc,confolandola,6<r  ecfora  ’ 

tandola,&  lei lcurando,comeforzata,incolpauaiiofolamenterauttoredelpcccaio:dicendo, 
la  mcntecllcr  quella  chepecca,5^  non  il  corpo: 3^  oue  non  habbiaconfentitola  volontà, non 
elfer  la  colpa.  Voi(ttfpofeella)pcnfemc quel  gafligocheàluificonuenga.io,bcnchem'aflbl 
uo  dal  peccato,non  pero  mi  libero  dalla  pena.neper  l’auuenire,alcuna  donna  impudica  viue/ 
ra,conl’elìcmpiodi  Lucretia.& coli  dicendo,convncoltello,chc  (òtto  lavellchaueuaalcoa 
fo,fì  trapado  il  petto  infine  al  cuore.  L cuarono  il  marito, & il  padre,ie  grida  grandilfime.Ma 
B ruto.cllcndo  quegli  occupati  nel  pianto,t  ratto  il  coltello  della  fedita,che  gocciolaua  di  fany 

gue,8f  tenendolo  in manodillclogiuro per  quello fanguecaflitlìmo, innanzi  all’ingiuria 

fattagli  dal  figliuolo  del  Retfii:  voiò  Iddi)  chiamo  te(limoni',ch’io  feaccieròdiqua,  fi^perfea 
guiterd  per  l'auucmre, Lucio  Tarquinio  fuperbo,con  lafoa  feellerata  moglie.tìC  llirpedi  fia 
gliuoli,confcrTO,acconfuoco,&rconqualuncheforza,chcmegliopotrd:nefopporteròmaf 
ch’egli,d  alciino  altro,mai  piu,in  Roma  fignorc^i.Porcia,porfe  il  coltello  in  mano  à Colla/  ' i 

tinota^  Mia  Lucretio,8^  Valeho  Erano  già  tutti  fmarriti  per  lo  llupore,marauigliandoli, 
onde  fulìc  nel  petto  di  Bruto,quellofi  fatto  mutamento  di  natura.giurano  per  tanto  tutti(coa 
me  ei  comandaua)6f  conuenendo  il  dolore  in  ira,feguitarono  Bruto,come  capiuno, alla  dia 
(Inittionedel  Reale  reggimento.E  t tratto  di  cala  il  coqio  di  Lucretia,  lo  potarono  in  pia^ 
a».  & modèro  gli  huomini(come  fi  faXon  la  marauiglia  della  nouità , indegnità , di  li  fatta 
cofa.Ciafeuno  per  fe,particolarmcnte  fi  dolcua  della  (celierata  violenza,deila  cafa  Reale.Mo 
ueagli  il  lamento  del  padre, Sf  parimente  Bruto, biafimatore  delle  lagrime, 6^  vili lamenti,6C 
confortatore  ch’ei  fi  pigliadì  l’armi , come  à gli  huomini , 3^  come  a'  i Romani  fi  conueniua, 
conua  chi  era  flato  ardito  a fare  coóli  pornmenti  da  nimico.I  piu  animofi  d’i  giouanifi  rapr 
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prcfmtarono  armai/  volonterofamente.frgu/uai'altra  giouentu  : S(  qu/ndi/cgu/tando  Buia 
co, come  capitano, ne  andarono  alla  volta  di  Roma,lalciaca  prima, alle  porte  di  Collana, (òfit 
Cien(eguardia,pcrcheal  Renonfuilèporcacalanouella  diqucRo  romori. Gluma  a Roma 
Tarmata  molutudine,ouunche  ella  pallàua,generauapaura,di^  romorc.MavedendodauariA 
ti  a gli’aliri  andare  i primi  huomini  della  citia',quello  che  do  (ì  fulIè,(limauano,  non  eilcr  colà 
tcmcraria.Non  trceTairodn  del  fatto  in  Roma  minor  (blleuaméto,dir  rrauaglio,ehe  in  Col 
laiia.Correli  per  tanto  da  ogni  parte,alla  piacza:oue,ellèndo  colforo  arriuati,comanda  il  b3 
ditore  che'l popolo  fi rappreicnti dauanci al  Tribuno d’i  Celeri  ,nelqual  magi(fraio,crain 
quel  tempo, per  vcntura,Bruto,lui  fu  da  quello  fatti  vnadiceria,nonpunto  fimigliàte  aquel 
la  qualità  di  natura,dclla  quale,fmo  à quclgiomo,hauea  fatto  fembianie . parlando  della  vio/ 
lèza,&'  libidine,di  Sello  'rarquiniotael  no  diceuole,&  dishoneflo  flupro  di  Lucretia:  della 
Tua  nufcrabile  vcci(ìone:et  dcU'etlcrc  T ridpftino  (pogliato  d’i  iigliuoli.ì  cui  certo  pareua  colà 
piu  indegna, & milerabile,la  cagione  della  mortc,che  la  morte  Ifcflà  della  figliuoìa.Soggitm 
fea'quciloqucrclcdellaruperbiadel  Re,lcmilcrie,S^  fatiche  della  pi. be,tenuta  tanto  tempo 
' fbttcrra,à  vorarcfolIè,&  fognetetdiccdocomeglihuomini  Romani, vindtori di  tutti  i loro 
vicini, in  luogo  di  gucrreggiatori,erandiuentati  lauorantidi mura,8C  fcarpellatori.  Riduflè 
mcdcfimamenic  alla  memoria  dei  popolo,Tmdcgna  vcdlìonc  di  SeruiotòC  il  Tuo  mifero  cor/ 
po,calpcflo  daU’abomincuolc  carretta  della  crudele  figliuola  jn  ili  quello  inuocando  gTl  ddij 
vendicatori,dellc  ingiurie  fatte  da  i figliuoli  à i padri . Con  quelle  (aedo  io)  dC  altre  cofe  piu 
atroci  aflài,che  Tindignita  d’i  fattipreimn,porge  alla  mente,df  à gli  fcrittori,non  fono  coli  fay 
cili  a ricordare/olpinfe  Tinfiammata  moltitudine  àpriuarc  il  R e dello  flato  : & à fare  ribelli. 
Ludo  T arquinio,con  la  moglie,^  con  tuni  i figliuoli.Bruto,haucndu  fcelco, et  armato  i gto 
inni  che  volontariamemcdauano  il  nome, n’andò  alla  volta  di  Ardca  in  campo, per  commo/ 
uercTcflèrdto  contro  ilRc.5/lafciòilgoucrnoàLua«io, il  prefetto  della  dna'tgia  prima 
flato  dal  Re  à quello  vffìdo  diputato.'l'ra  quelli  romori,fi  fuggf  T ullia  di  cafà,maiadic€dola 
ognuno(ouunche ella  paflìiua)gli huomini  ÒC ledonne. dC  inuocandolecon  ro  gli  (piriti  di 
fuo  padre,&  madre.  V cnuta  in  campo  la  nouella  di  quelle  cofe, 6/  il  Re  Ipauentaco  da  cotale 
nouita,andando  vcrló  Roma,per  quetare  i romoritpreièntendo  Bruto  la  flia  venuta,  vici  di 
ftrada, per  non  lo  incontrarc.tanto, che  quali  nel  medeiimo  tempo, per  diucrlicammim',Bnw 
to  ad  Ardea,flC  T arquinio  à Roma  ^ruennero . A'  Tarquimò  furono  chiufde  porte 
fui  vifbtfl^comandatochen’andanèinefilio.EcdatuttoThoflefu  lietamente  ilìif 
bcratoredella  patria  riceuuto:&  quindi  furono  cacciati  i figliuoli  del  Re.  d’i 
quaU  due  feguitarono  il  padre,che  le  n’era  ito  in  efiliò  i Cere,  in  T ofea/ 
na. Sello  Tarquinio  n’andoàGabio,  come  al  fùo  flato  : ouc  egli 
fuipoiammazzato,^achifivolIeven<L’care,dcgli odtj  uec# 

chitiquali conte  lue  vccilk>ni,Sir rapine s'hauea  guada#  . 

gnati.  Lucio  Tarquinio  Tu^bo  regnò  anni  x xv,  i. 

Et!  Roma  durò  ilgouerno  d’i  Re,  dalla  edi  < 

ficatione  di  quella,  alla  fila  liberationc,  -u 

anni  c c L i i i i.Dopoqflo,dal  ' ■ ■ . i.  v 

prefeno  della  atta  furon  creati  • •• 

.'  (mcdianieifuffragij  d’i  Co^  . t 

tnitij  centuriati,  lècondo 
l'ordine  d’i  comcn/ 
tarq  di  Seruio  Tullio  )dueConfbI^ 

...  IunioBruto,&  Ludo  Ter# 

r.  ..  . ...  ..  quùiioCollatfnoii  ' l ' • 
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DELLA  PRIMA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  SECONDO. 

O lèguùeròda  quind  intunzi,di  raccontare  le  cofe  del  popolo  Romano  gùdi> 
ucnuio  Ubero, fatte  à tempo  di  pacc,6f  di'  guerra.!  magifirati  annuali , & il  go/ 
uerno,SC rignoriadcUelegKi,ai(àipiupotcnte,chequelladegl’huomini.Laqua  Tut,ii  or, 
leUben:a,la  ìuperbta  di  qudto  vltimo  Re,liaueua  fatto  elTcr  piu  gioconda . 1 m/  1‘! 

peròche,i  primi  certamente  li  gouematono  in  maniera,cbe  tutti  meritamele  po> 
teronoeflèrechiamaticdiiicatori^iqucllepanideqiuli  eglino  aggiuafcruiper  babitationc  f»*."" 
della  moltitudine  da  loro  accrelciuta,alla  città.Nc  n dubita  punto, che  il  medeiimo  Bruto  (ib 
quale  mcritc)  cotanta  gloria,pcr  la  cacdatadel  Ììipcrbo  Re)non  hauedègrauementedanneg 
giaco  la  Repuhlica,re(per  troppo  ddiderio  deUalibertàleglihauelTetqltolp  llatodimano^a 
qualunque  li  bidè, de  gUaltri  Re  padàti  J*erche  nel  vero,come  farebbe  andata  la  cofa,  le  quel 
la  plebe  di  paftori,&  ioreftieri  fuggitiui  cU  loro  paelidòtto  la  difdà  di  quello  inuiulabile  tem 

Sio  dello  Afylo,haue(Ic  conirguita la  liberta', o almeno  l'impunitàt'd^  Ubera  dalla  cemézadel 
l.e,hauc(Iccomindato  ad  enèretrauagliacadaquellelèditiolètempeiled'i  Tribuni 
minare  in  \ma  nuoua  a tta  le  contelè  contro  i Patritijqarima , ch'i  cari  pegni  delle  mogli,  ad’i 
l^iuoli,6£  l’amore  del  luogo  ftcdò«alqualeconlungo  tempo  l’huomo  s’auucz4a,haueliè  gli 
JUiiim'  d’efli  accompagnau  inlteme.Cenodc  pafenonaochora  ben  crefeiutedàriano  Ifate  dU/ì 
patedalladifcordia,Iequali  bironnutriteda  vbo  ttanquiUo  temperamento  digpuernp.'-CiC.cp 
dotteà  tcrmine,che  già  con  le  forze  matureqioterano  Ibppoitare  il  fruttuolb  modo  di  vii/ere 
della  liberta.Prindpio  di  Ubcrta  li  dee  chiamare  qfio,piu  collo  che  libertà , pche  l’imperio  d'i 
C5foU',era(blaméte&ttop vnoBnno,chcprÌ9cljejpunto  inatarofuUediiiunuica  lappdel^' 

Reale.!  primi ConfoU  hebbeno  tutta  l’auttorità^tolegne,6^  ornamenti  del  Re:  à que^  Ibld  ^ 
menies'hebbe  auucrtenza,che  vno  folo  li  portalÓmnanzi  i fafci,accioche  ei  non  parcllè  racb  dì 

doppiato  lo  fomento  del  Rc.Bruto  fii  il  primo,chedi  confentimento  del  compagno,hcbbei  J ilSinuf  ' 
fàIa,dC  lercuri.llqualecenamente,noncra  (lato  puma  piu  pronto  ricoucncore  della  Ubcrta,  ° 
chepolcianefu(lèguardiano.PrimicramenteadUnque,egliobUgocongiuramentodlpopoa  bjn^'àr'j' 

lo  defidcrolò  della  nuoua  libertjFcacdoche, quando  che  fu,ei  n5  c’haucllc  a muouerc  per  prie  J ‘ 
ghi,ddoni  del  ReXhemaipiu  non  co nlèntirebbe,chc alcuno  regnallèin  Roma.CoU,perda 
repiuforza,6ir riputationcal  Senato,conlaquantira,&  frequcndadi detto  ordine,  rillorò. 

Se  ampUbil  numero  d’ipadri,diminuito,p  le  vcciiioniiàttc  dal  Re:(inoalla(bmmadi  eco 
Senatori: eie^endo  i prina'paU dèi  numero  d’i  caualicri. E t quinci,ridice,che hebbe origine 
l’vlb di chiamare  nel  Scnato,qud,iqualiluflèro  primieramente  d’ipadri,b^  quei,chefullèro  p*WcS'it)t 
«ggiunri,a^  conlcrìtti,nominando  confaitii  i Serurori di  nuouo  det u.&con  glialtri  iniieme 
lcnni.FucolàmarauigU'ofaàvcderc,quantodogioual!callacancordiadellacitt3':  dCìcotv  “ 
giugnercgU'animiddlapicbecopadri.Fattoquello,s’atterealiacuradclleco(èdiuine.S^per 
chealcunipublidlàgrificijiifaceuanodallapei^nadel  Re, per  nonhaucrcincolà  alcuna  à 
dc(ideraretlRe,crearonoiRomaniilReSagrificulo:d^que]Io  nondimeno  (bttopolèro  al  Re  Sitri'. 
fommo  Pontefice:acdoche  l’honore  di  quel  nome  non  fullè  punto  alla  libertà  noceuole.della  Vv„"' 

quale  al|bora,prindpalmcnte  li  teneuacura.6^  nonio  io,fe  per  volerla  da  ogm’  parte,  con 
ogni  cofacquantunque  minima)fortiiicare,d  trapalìàllcro  il  modo.auuenga,che  il  notnedcU  *'*  ’ 

l’uno  d’i  Conlblidènzaalcuna  fua  colpa, veniilc  in  odio  à tutta  la  cirtà:'diccndo,chciTarqub 
ntj  erano  troppo  auuezzi  à regnare.^  T arquim'o  Prillo  haueredato  prindpiorpolcia  baucy 
re  regnato  Seruio  T ullio:  i3^  in  tanto  intcruallo,non  fi  eiicre  però  T arquinio  fuperbodimen 
ricato  del  Rcgno(comedi  colà  aliena)ma  haucr  cerco  di  racquiftarlo  conicdlcratczza,  8C  c5 
forza, come  heredità  pr opria  di  ca(àfua.&  bora  (cacciato  il  S uperbo , cllerc  rimalo  il  gouer/ 
no  apprcilò  Collacinoiiche  i Tarquinij,non  (àpeuano  viurrepriuan.^  die  fi  fatto  nome(co 
mepericoIolballalibcrta,vntuerrdmcnte  non  piaccua-Cotale  ragionamento  da  coloro,  che 
■poco  apoco  tencauano  g^'animi.primafulparto  per  tutta  ladt(à;Brucopoi,chiamò  à parla 
mento  la  plcbe,gia  tutta  foUeuata  per  tale  felpato:  quiui, innanzi  ad  ogni  cofa , fece  recitai 
re  il  giuramento  latto  dalpopolo.die  conteneua,ch’ci  non  iòpporterebbero  per  l'auuenirc, 
chedcuDopiofigaote^iallè.fif  feggiunfe  apprelfe,noa  eficr  piu  in  Roma  colà  aleunarooe 


di  invece  del 
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swrit  ■«  JcfbpratteflèpCTfcoIoallalibeni.flfqucftoelTèrniscflìirioditflierfennpjtonogni  diligo» 

za.nc  da  farfi  beffe  dicofa  alcuna  à quello  effetto  appanfneijte.Ma  che  di  ciò  parlaua  contro 
^nio«4  jjfy,y^iia^pefrijpettodellaperfona:negialodirebbe/eracharitadclla:Republica,non  Io 
' {forzaflclDiceuapeTtantochcalpopoIo  Romano nonparcuahauere interamente  acqiiifta 
to  lalibertàtcoiKio  fuflè,chela'ftirpe,flC  il  nome  Reale  fuflèanchora, non  folamente  nella  dt 
tà.ma  anchora  in  magiftrato.queftofolamentc  nuocere, flfqueftoojrporfi  alla  vera  liberti. 


tuo  bcneficio:lieua  in  tutto  di  quella  cini  il  t 
lamentele  colè  tuecper  mio  conliglio)ma  fe  cofa  alcuna  ti  manca,  largamente  ti  nUorerantro. 
Partiti  quinri  amico, delibera  la  città  da  quella(benche  forlè  vana)paura,Coliiì  danno  ad  iiv 
tendere,fl^CTedono  dentro  àgli  animi  lorojileouerno  dei  Re  hauerea'partire  interamenrc 
di  qua,inlieme  con  laffhiatta  della, cali  RealeXamarauigliadicolinuoua,8f  lubiiaootàtu^ 
ueua  da  prima  tolto  la  voce,&C  la  forza  del  dire  al  Confolo . volendo  poi  cominciatt  i parLv 
re,i  pn'ndpali  della  città  gli  furono  intorno,domandandoli  le  medefime  colè  con  moiri  Ptio# 
ghi,gliaItriIo  moueano  poco.Ma polcia  die  Spurio  Lucreoo,huomo  di  grave  età,  & digni 
S,6^  okra  do  fuo  fuocero,cominaò  à prlare,variamente  bora  plegartdolo.hora  ccmfortatv 
dolo:  à perliiaderli  ch’ei  li  doucflclaTciare  vincere  dal  cornane  confeniimcnto  della  dtta  xe 

mendo  il  Conlólo,che(non  molto  tempo  poi)compiuto  il  magiflrato,  gH  potclTe  accadere  il 
inedelimo,con  la  perdita  di  rumi  bcni,&  conqualchc  altra  fin  vergognathnalmentc  depofe 
flconlblato.d^  partendoli  con  tuneleruefoftanze,feriandòà  Lauinio  .Bruro,pcrdcbberv 
' rione  dd  Senato, propofe  al  popolo, chetutri  quddclla  famiglia  de  Tarqulni)  fallerò  sbanda 

■ ri.&nei  Comicij  centuriati  creòconfolo  in  liiacompagnia,Publio  Valerio:c5  l’aiuto  di  cui, 
hauea  cacciato  li  Re. Non  eflendo  ad  alcunopunto  dubblo,che  in  quel  tempo  Ibpraftellè  aV 
lacittàpericolodiguerradaiTarquinif,quella'faainiipiutarda,clienoneraIa  comune  cré,^ 
denza  d’ognuno:  Ma  bene  per  inganno,»  tradimento(ilchc  non  fi  temeua)  fa  quali  per  pcn» 
derli  lalibettà.Branorra  la  Romana  giouentu,alquanttgiouanetti,ncdi  bafià  conditione:  la 
cui  libidinecfbtto  il  reggimento  Rcale)era  Hata  piu  Icioha  6C  libera  : cHèndo  eglino  compas» 
gni,&  domefhchid'igiouaru  figliuoli  del  Rc,8C  auurzri  à vivere  a'  guiTa  di  Signori  : onde 
eglino  cercando  neUaprdèntc  egualità,di  viuere  con  la  medefima  liccnza,fi  làmentauano  iiM 
fieme,chel’aliruilibertàfallèvnalorolèruitùdicendorecomedeiimi  ,il  Re  clR-irc  vno  buoA 
• <no,da  cuilipollà  pure  impetrare  alcuna  colà(quando  neiia  bilcigno)d  giitila , ò ingiufta  che 

dia  liatellèrc  appd  di  lui  luogo  alla  gratia,et  à i nuori,haiierluogo  1 benefieij:  ^quello  potcriì 
odlrare,&  potereperdonare:flClàpcre  almeno  fare  qualche  differenza  dall’amico  al  nimico, 
le  leggi  ellcre  vna  colàrorda,&  ineibrabiletpiti  faluteuole  di  vtile  à gl’impotcnti,che  a'  poré^ 
ri.ne  hauere  in  fe  punto  di  remillìone  ò di  perdono,lc  tu  trapalTì  i termini.à  eflèrc  colà  molto 
" Mricololà,ira  tanti  errori  dell’humana  fragilità,  hauere  a'  viuere  fiauo , folamente  per  la  fua 

innoccnza.E  licndo  già  colloro  in  tal  maniera  con  gli  animi  corrotti  diloro  natura,  loA 
prauennero  gli  ambafeiadori  del  Re.iquali  fenza  fare  alcuna  mentione  del  ritornare, domane 
'*  davano  Iblamente  ifùoibeiu.laqualc  ambafciata.pofcia  che  fa  vdita  in  Senato,!!  confumaroA 

no  parecchi  gioriu'  à confaltarc  la  cofà.confidcrando  i beni  non  rendati  potere  elTcre  cagione 
di  guecrat  di  renduti  materia,&  nutrimento  di  quella.In  quello  mezo^li  ambaiciadori  con 
diucrièperlbne,tratauanocorediuerfe,alIalcoperta,richiedendoIecofadcl  Ruma  fegrera^ 
mentccercandod’imodidiracquillarelo  llato.Sf  come  ci  procacciaticro  favore  per  la  co&, 
che  parcua  apertamente  fi  trattali!:  andavano  tentando  gli  animi  d’i  giouani  nobili . da  iquaU 
furono  piaceuolmente  accettati  iragionamenri.&'  gli  ambaiciadori  preièntarono  loro  lettere 
d’iTarquinqtSf  coi!  tennero  pratica  di  riceueredinottetempoi  RenrIlaterra.La  cofa  fu  cS 
roellà primieramente d certi fratelh d’i  Vitcllij,6fdegli  Aqiiilq.LafirocchiadiVitellij  era 
1 maritata  à Bruto,il  Confolo:&  giadi  quel  matrimonio  erano  natiduoigiouaneiti,  TitojSC 

Tiberib.fìf  quelli  anchorada  zq maternifiironprefiin  compagnia  della  impecia.^  oincà 
^ alami  altri  giouani  nobili, la  memoria  d'^uali  èmancata  per  la  antichità  .In  canto , tSf 

!!)«,  fendo!!  deliberato  in  Senato,chc  i beni  fi  rendefimo:  di  ha  vendo  gU  oratori  quella  cotale  cair 

gione  di  fopra  Ilare, per  hauere  imparato  da  i Conlòli  Ipatio  di  tempo  à fare  prouedimento 
. dt.CtfritPO'.po^fVÙilcrQbf  delR.atuttodritotcn<poconfainar9no,nclcoci(ùltacc  coque 

(li  congiurati; 
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■ IW congiurati.Sf  con  la  infl:antia,8^  folledtudfne  loro  gli  induflCTO  i farfi  dare  Ictrere  diritte  a' 
i Tarquinij.perciochcaltrimenu.comepoircbbero  eili  credere,chcgli  ambafciadori  non  rap 

Sonaflero  il  l'airo,ropracofe  difiiàtta  importanza. 'le  lenere  date  in  pegno  della  tede,  manite^ 

;arono  tutta  la  cofa.Percbe  il  di  dauanti  che  gli  ambafeiadori  hauellèro  à tornare  à Tarqui> 
nio,hauendo,per  ventura^  congiurati  cenato  in  caia  d’i  V itellij,&  quiui  trattato  fegretamen 
teccomc  fi  fa)del  nuouo  diiègno:  vno  d’i  loro  ferui,ilquale  già  molto  innanzi  s’era  accorto  di 
quel  che  fi  trattaua:  ma  alpettaua  quella  occafione , che  le  lettere  fi  deficro  prima  à gli  oratori 
accioche,e(Ièndo  loro  trouatc,potelEro  approuare  la  verità  del  fàtto.Polcia  ch’ei  feppe,ch’eb 
le  erano  date,rapportd  ogni  colà  a'  i Conloli.l  quali  vidti  di  cafa , dC  ellendo  andau  à pigliare 
gli  oratori,&  icongiurati,fenza  alcuno  tumulto.oppreficno  tutta  la  cofii:  QC  principalmente 
tennero  buona  cura  delle  lettercjche  non  andallèro  male,  hauendo  incontanente  latto  prciv 
dere  dC  legare  i traditori.Degli  oratori  del  Re,fi  (lette  alquanto  indubbio,quello  che  fé  n’ha 
ueflì  à fare.fiir  anchora, chela  colpa  d’efll  pareire  di lbrte,ch’ci  douellcro  ragioneuolméte  trata 
tarli  co  me  nimidifi  tenne  nondimeno  piu  conto  della  comune  ragione  delle  gcnti.Quanto  a 
i bm  del  Re,iquaU  innanzi  s’era  deUberato  cheiùflènorenduti^acolàfurimellàinteTamca/ 
teaipadri.Iqualivintidallaira,vielaronochefirendeireno,neanchorach’ei  fi  mettellcro  m 
comune:  ma  gli  diedero  in  pretla  alla  plebe:  accio  che  panicipando  della  roba  del  Re,  perdei 
(ero  in  perpauola  fperanza  di  trouar  pace  con  la  (lirpe  d’n'arquinij.Lapollèiììone  d’dD , la 
quale  era  tra  la  dna  ÒC  il  Teuero:conlagrataà  Mane,lùpoiil  campo  Mariio.Dicefiquiuief 
fere  (lata, per  lbrte,vna(èmentadi&rroplquale,elIèndo  già  da  metere,percio  cheiàrebbe  fta 
to  contra  la  religione,altrimente  confumarlo:lu  mietuta  la  biada,5t^  con  lo  (Irame  infieme  da 
gran  quantità  d’huomini  fu  portata  con  le  corbe,&  gettata  in  l'euero.lIquale(comcruole)  a' 
tempo  del  gran  caldo  correua  con  poca  acquatcofii  monti  dello  (Irameelierfifcrmi  nellabcl 
Ietta  di  quello, & quindi  apoco  apoco  eflèr  latta  vnaifolataggiugncndouifi  poi  ilpatiume,fiC 
altre  cotali  cofe  che  il  fiume  à cafo  mena.Crcdo  io pofcia,ch’e  vi  s’aggiugnefiì  materia,  8C  s’a# 
lutalTi  la  cofa  per  opera  fiumana:  tanto  che  il  fuolo  del  terreno,diuentafiè  coli  rileuato , QC  fa» 
do,ch’eifulTèlòffidente,àlbftcneretempij,S(:  portichigrandifiìmi.Sacchrggiatiibeni  &TgM  ■ 
atnefi  del  R e,furon  condannati,^  fani  morire  i traditori.  1 1 fupplicio  d’efiì  lu  piu  noteuoie, 
perche  l’officio  del  Confolato  collrinlcil  padre,ad  eflèr  minillro  di  dare  la  pena  a i figliuoli^  * 

volle  la  fortuna,chequell’i(leflbfuflèelcguitoredeirupph'cio,che  piu  tollo  douea  eiièrc  ra^ 
gioneuolmenterimollbdafifattol^tacolo.StauanolegatialpaloinobililIìmigiouani,ma 

i figliuoli  del  Confolo  conueniuano  i fe  glioccfai d’ognuno,dall’afpet[o  dC  confiderationc  de 
ghaltri,come  quali  da  perlbne  non  conolciute:  dC  haueuano  gli  huomim,  non  piu  compalfio 
ne  della  pena,che  di  quella  fcelleraggine,pcr  laqualc  haueuano  merirato  la  pena . confiderany 
do,ch’ei  fulTe  caduto  loro  neH’animo  di  tradire,a:  dare  in  mano  del  già  S uperbo  Rc,&:  bora 
crudele  nimico,6f  ribello,la  patria,pur  quello  anno  medelimo  fiberatatilproprio  padre  d’eO 
Ca  hberatore,il  Confolato,nato  dalla  famiglia  Iunia,i1  Senato,fiC  la  plebe,&:  ruttigli  huomii> 
mi,6f  gli  Iddij  della  cinà  di  R oma.I  Conlolt  fi  pofero  à federe  Ibpra  il  Tribunale  :àC  furono 

aiandatiilittoriàfarerefcguitione.iqualihauendofpogliatiigi'ouani,etbattuticonleverghe 

^i  percoHèro  conl’accetteteflèndo  tra  lutto  quello  Ipanodi  tcmpo,il  padre  di  quegli, Scia  fac 
cia,ct  fembianza  di  lui, vno  fpettacolo  al  TOpolodcorgèdofi,in  vn  certo  modo, l’animo  pater* 
no  in  colui  medefimo,ilquale  era  il  miniftro,6C  FelI^uitore,del|apublica  pena.  Dopo  il  (Irò 
pheio  d’i  malfàttori,acdoche(per  tot  via  le  lcelleratezze}l’ellèmpio  fulTè  noteuoie , per  l’una 
parte,&  perl’aItra,alriuclaforedeltrattato,fu  data  vna  quantità  di  danaridcl  publico;  SCfu 
fatto liberoparimenteSCcittadino.Co(hn'.fidice,ellèrcllatoilprìmoliberarocon  la  vindi» 

dia.  Alcuni  credono  ancho  il  nomedlquefta  vinditTta  ellèrc  ftato  tratto  da  lui , che  Vindido  mata  qutlU 
hauea  nomc.Dopo  lui  fa  olIèruato,che  quegli,iquali  fallerò  in  cotal  maniera  lil>crati,fi  giudi 
caflcro  ancho  edere  ammeffi  alla  duilità.Ellèndo  ftaterapponate  quelle  cofe  a Tarquinio, 
lècondo  l’auuetumento  d’edè,non  falamentefenti'  gran  doloredclla  Ipcranza  di  tanta  colà  di 
uentata  vanatma  acedb  d’odio,&  d’ira  conceputa,polda  ch’d  vedeua  chiufa  la  via  à gl’ingan 
ni,gIlparuedlmuoucrcapertamenteIagucrra.6C  perdo,indtandoIedtiàdiTofcatM,pr^  gyjgx 
uacialcuna:SC madìmamentei  Vdcntani,6C  Tarquinefi,chenon  l’abbandonaiÌèro,nevo^  ovJSno 
lcffierolafdarfdoperirefugliocchi,natodelfangueloro,poucro,SCcacciarodififattòregno 
àofieme  co  i figliuoli  giouanettùcondo  fadè  che  in  Roma  i foreiiierillidcro  (lati  chiamati  di  ^*  **  ^°*'*' 
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lliori  al  gouemojSf  egIi,eflèndo  Rc,8f  quello , che  conunouamentc  aggrandtua  l’imperte 
Romano, dailìioimeddimicongiumiconlccllcraia  congiura  era  (lato  cacciato . iquali  po^ 
s'haucuano  vfurpato  & diuifo  in  parti  lo  ftato;n5  giudicando,chc  alcuno  foto  lulfc  di  cutan 
to  gouerno  à baiiantu  degno.d^  i llioi  beni  appreflo,haueuano  dati  in  preda  al  popolo, aedo 
che  ninno  fulTè  alieno  da  cotàta  icelleratezza.Ondcei  voleua  cercare  di  ritornare  nella  patria, 
8C  ricoucrare  lo  ftato  luoiflir  perièguiiaregringrati  cittadini.et  perno  HiìIcto  contenti  di  dar/ 
lift>ccorfo,6^  aiutarlotSir  venireinlìemefecoàvendicarel’anricheingiuriericeiiuie.leloroleA 
gioni  tante  volte  tagliate  àpezzi:&  il  contado  dai  Romani  loro  vrurpato.QuellecolemoC' 
(ero  i V ncntanitet  cialcuno  per  le  minacciando  romoreggiaua,dicendo  che  al  meno  lòtto  vn 
capitano  Romano,ridoucllicercarcdicanccllarelegiaricetiutcvcrgogne:  &'  di racquiflare 
lecolèperduteriellepailàtegucrrc.l  Tarquineii,erano  molli  dal  nome,d^  dalla  confanguiniV 
tàtparendo  loro  vna  bella  cofa,chei  loro  dttadini  regnallèro  in  Roma . Coli  due  elìèrdti  dt 
due  città  accompagnarono  Tarquinio  à ricoucrare  lo  Hato,&  guerreggiare  i Romani.  Po^ 
(da  ch’ei  giunlcro  nel  contado  di  Roma,i  Coniò  li  vfcirono  loro  incontro.  Valerio  conduce/ 
ua  le  fanicrie,in  vna  fchiera  di  forma  quadrata.Bruto  paflò  auanti  co  n la  caualleria  per  (piare. 
Oc  nel  medefimo  modo  le  genti  àcauallo  furono  nella  prima  tclfa  d’i  nimici.  & tra  i primi  fee 
di(ori,era  venuto  innanzi  Attinte  Tarquinio  ligh'uolo  del  Re:  Qc  egli  in  pcrlòna  lolrguitatn 
con  le  Icgioni.Arunte,poich’ricognobbe  per  la  villa  d’i  littori,  quello  elTèreil  Coniolo:  dC 

Siu  dapprellò  vedutolo  in  facda,ancho  edere  Bruto;  tutto  accclò  d’ira,fcco  lleliò  dillc.Qu» 
;o  ècoluiche  ci  manda,&  tiene  in  dilio,fuor  della  patrìa.Eccocolui,ilquale  va  bora  magni^ 
fìcamente  addorno  delle  noftrcinfegnc.O'  Iddi)  vcndicatoridelle  ingiuriefatte  alli  Re, (iato 
mi  al  prefente  fauoreuoIi.&  ciò  dcuo,(trinlè  il  cauallo  con  gh  (proni, òiT  con  m'micheuoleafd 
rao,tuao  contro  il  Conlòlo  s’addirizzàCognobbe  Bruto  ch’ei  veniua  à trouarlo:(Si in  qud 
tempo  era  cofa  honoreuole  à i capitani  il  pigliare  battaglia)^  perdo  volcntieri,&  arditam& 
tet’olFerfe  alla  zuffa contantaanimofità,&empito,iilcontrarono  inlicme,che  niunodilo 
ro,pur  che  egli  ofFendeflc  il  nimico,attefeà  ricoprire  le  (lellò:lì  chc,Si  l'uno  ÒC  l’altro  pel  me/ 
Molti  A zoddlolcudo,nellofconirodellelancicfupaflàtodairuno  lato  all’altro:  & in  quelle  inlilzatf 
morendo ,à  terra  rouinarono.6i  in  vn  tempo  meddìmo  fi  cominciò  la  zuffa  tra  l’altra  caualle 
ria.ne  molto  poifoprauennero  le  fanterie.  Quiui  fu  varia  la  vettoria,  & quafilabattadiadd 
pari.auuenga,che  dall'una  & l’altra  pane  vinccllc  il  deftro  corno,&:il  finilho  rimanef^rupe 
rato.I  V dcntani,come  auuezzi  ad  ellere  battuti  da  i Romani,furon  rotti,&  cacdai  i . ITar/ 
^inefi  nuoui  nimici , non  folamentc  mantcncro  il  campq,ma  dalla  banda  loro  ributtarono  i 
Romani.E  Ifèndofi  in  cotal  guifa  combattuio,furono,&  T arquimò,6ir  i T ofeani  prefi  da  tS# 
to  lpauento,chc  lalciaia  la  vana  imprclà,lalegucntc  notte,  amcndunigli  elfcrdn , il  Vdenta/ 
no,&  il  Tarquinelè,fì  remarono  cialcuno  à cala.  Aggiungotifi  alcuni  miracoli  alla  battaglia, 

chenelprofondoddlanottcprolCma,luvdicaddlafclua  Arfiavnavocegrandi(Iìma,&'ficrc 
date  che  fulFela  voce  dello  Iddio  Syluano:  & hauae  dato  quelfeparole,  che  vno  piu,aa 
mortodallapartcdcl'ollanu&iRomanielTèrrimafivincitori.Etcatamemei Romani  fi 
partirono  quindi  come  vincitori,6i  i Tolcani  come  vinti.l  mperò  che  venuto  poi  il  di,  dC  no 
apparendo  alcuno  denimici  alla  campagna,Publio  Vaialo  Conlòlo  attefe  i ricorre  le  Ipo/ 
glie:  8^  triomphando  fi  tornò  a'  R orna . otte  celebrò  il  mortorio  del  compagno,  con  quanto 
maggiorpompa,5iapparcccluofuHèin  quel  tempo  poifìbile.Ma  molto  maggiore  ful’hono 
rSza  della  doglia  publica,et  peio  (òpra  ogni  colà  piu  noteuole,auuéga,che  le  matrone  Roma 
ne  lo  piSfero  vno  anno,tomepadre,pellère  egli  (fato  coli  alprovcndicatoredclla  violata  pu 
dicitia.Dopoqucllo,conirailConlolo,ilqualcaa  rimafo  invita(come  fono  mutabili^ 
animi  del  volgo)in  luogo  della  gratia  ch’e^' haueua,nacque  non  (blamente  inuidia,  ma  vna 
gran  folpitionc,con  vno  grandi ìumo  incaiicodpargeuafi  la  fama,ch’egli  appaiua  d'vfurpai^ 
il  gobemo,pache  d non  haueua  fatto  il  nuouo  Conlòlo  in  luogo  di  Bruto:  dC  edificaua  vna 
cala  àcapo  alla  coda  V eliaa)ue,efléndo  in  luogo  alto,  dC  forte  di  (ito , ella  larebbe  come  vna 
Rocca  inelpugnabile.Cotali  colèdette,8ir  aedute  nd  volgo(come  colè  indegne  di  Iui)adlfg 
geuano  molto  l’animo  del  Confolo.Onde  chiamato  il  popoloàparlamento,(air  in  ringhiera 

a parlare,hauendo  fatto  abbalfàre  òpolàre  in  tara  a'  littori  i falci  delle  verghc.ilquale  atto  far/ 
to  dal  ConfolOjfu  molto  grato  al  popolo,quafi  come  vna  dimodrationc  di  hauae  fottopo/ 
ftoa'qudlorinregnedclmagidrato,&  vnacertamanifedaconfe(fìone,cheladignità,8(;ma 
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fefti del popoIo,{u(Tctn2gg{ore,che quella ddConfbfo.Eflèndopofcù  flato  comandatoli 
filcntio,comincicìilConrolo,dolendofi,àlodarcIabnonafortima,deHùomorco  collega: ib 
quale  haucndoltberato  la  patn'a,& combattendo  per  la  Rq)ublj'ca,fùnc  morto  honorata/  Faiiiteb^ 
mence  nel  colmo  della  fua  gloria, prima  che  ella  fi  conuertilfi  in  inuidia:  8C  quanto  à ic  fi  lame 
taua  di  ibprauiuere  alia  propria  gloria,eijx>(lo  alla  inuidia,5^  alle  calunnie:poicia,che  di  libe« 
ratore  della  patria, ei fuiiè  venuto  a' cotal  grado,ch’ei fùlTe  riputato  fimigliante  à gli  Aqu>li|, 

& V itelli).  Nonfara  però  dun^e  mai(dicendo  egli)alcuna  virtù  d’huomo  coli  certa , a ap# 
prouata  da  voi,che  non  pofià  eitèr  corrotta  dalla  (òipitione  Doueuo  io  giamai  hauer  paura 
(eflcndo  coli  a^ro  nimico  d’i  Re)  di  haucruià  venire  in  (bipettodiappenredi  fignoreggiv 
re  di  harei  io  mai  potuto  credere  d’eflèr  temuto  da  miei  cittadini  ffc  bene  io  habitallì  nella 
Rocca  propri^fif  in  Campidogliodicofi  picco!  momento^  appòdi  voila  fama  miai'Si  ccm 
fi  debolmente  è fondata  la  mia  frae,'ch’ei  fi  tenga  piu  conto  del  luogo  cucio  fia , che  di  chi  io 
mi  fiafNon  faranno  le  mie  caièoflacolo  allalibertivoftra  d Quiriti . per  me  non  hareteà  tee 
meredeila  VeliaJo  condurrò  la  cala  mia  no  folamence  nel  piano,ma  nella  vafle  appiè  del  col 
le,accioche  voi  habiciate  di  (òpra  ti  medblpetto  cittadino. Edifichino  le  calè  nella  Velia  coloe 
ro,àcuimeglio,chea'  Publio  Valerio,ficommctta,&  fidila  libertà . Coli  fu  portata  incontae 
nére  tutta  la  materia  appiè  della  collina:  8C  edificata  la  cafa  ndla  piu  bada  parte,ouehora  è bor  ’• 

go  publico.Polaa  furono  create  alcune  leggi,  lequali  non  Iblamente  liberarono  il  Conlòlo 
da  ogni  (bipetto,ma  intaco  fecero  effetto  contrario ,ch’ei  nefii  ancho  riputato  curtopopulare.  ' ' * ’ 

onde  ei  fu  cognominato  Publicola.Auantiàtutteraltre,fecelaleggc  dell'appcllagione  da  i 
magiflratialpopolo.df  delconfauare,ouero  dichiarare  maladetri,Sè  eilègrabili  i beni,  la 

vitadi  colui,che  penfiiflè  mai  di  vlurpare  il  dominio  della  patria. Qpefte  leggi  furono  grate  al 
volgo.lequali,haucndo  publicate,ei1èndo  anchora  (blo  nel  magi  (Irato,  per  hauerc  egli  tutto 
iIgrado:hebbcpoiiComitif,perfarel’altroconlbloinrua  compagnia . 6^ fu  creato  Spurio 
Lucrecio.Ilqualeeflèndo  già  molto  aggrauato  dalla  età,ne  gli  baftando  lcforze,aircflèrdtio 
degli  oificq  c5(ùlari,tra  pochi  giorra'  fimorr.Fullifi:  inno  in  luogo  di  Lucretio, Marco  Ho^ 
ratio  Puluillo.Non  truouo  appreflò  alcuni  antichi  (crittori,  Lucreub  edere  ftato  Conlòlo: 
ma  inconranentecdopo  Brutonànno  mencionedi  H oratio.  Credo  dilui  ellèr  mancata  la  me 
moria,per  non  edere  dato  il  Tuo  magidrato.pcr  alcuna  cofadegna.ricordeuole.  Non  era  an/ 
choraconfagrato il  tempiodiGiouein  Campidoglio.!  ConfoK,Valerio,3C  Horatio,gctta  " 
cono  le  forti,chi  diloro  io  doucdècon(àgrare.La(brtc  venne  adHoratio . I parenti  dC  con*- 
giunti  di  V alcrio,hebbero  molto  piu  per  male,che  non  fi  conueniua  ,la  confagrationedi  coll 
gloriolò  tempio,  eder  data  ad  Horatio  .ondefisforzarono  per  ogni  via  di  dargli  impaccio. 

Ma  polcia  ch’eglino  hebbero  tentato  ogni  altra  cc^  inuano:mcnire  che  il  Coniblo  ,gia  tra  i 
(blenni  prieghi  degli  fddtj,toccauacon  mano  la  porta  del  tempio, gli  fecero  intendere  vna 
crudele  nouella:&  ciò  era  edèrli  morto  il  fi^iUoÌo.per  la  cui  morte,edèndu  funed-a,6è  conta 
minata  tuttala fuafàmiglia,nongli douea calcatala  coniàgratione del  tempio.  O'ch’d nò 
crededèlacolà,òvero  ch’egh'hauedè  tanta  fortezza  d’animo , non  fi  afferma  di  certo , nean^ 
cho  ècolà  fadle  à mdouinailo.bada  che  àcotale  nouella  non  punto  (marrito,niente  tiipolè  al 
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Tito  Lucretio.Gias’cranofuggitiiÌTarquinij à LartePorlèna  RediClufio.Qyiuimefco/  et,»*», 
landò  infieme  i configli  con  i pri^hi,hora  Itroregauano , che  edèndo  eglino  nari  di  Tofeani,  ^ 

Si  del  mcdefimolàngue,8è  nome,nonvoledeparire,chepoueri,8è  cacdari,'viuefièro  in  elw 
lio.H ora  gli  ricordauano,che  nonlafciadè  (ènài  vendetta  t^efta  fi  fiuta  vfànza  nuouamente 
nata,di  cacciare  iRe.diccndob' la  liberta' haucre  in  fé  pure  alEri  di  dolcezza,  fi  che  non  difen# 
dendoiprincipicontantafbrzagliftariloro,conquantaledttà  quella  apperiicono : tofèo li 
pareggerebbeno  le  colè  alte  alle  badè.Sf -nelle  atta  non  farebbe  piu  colà  alcuna  rdcuata,  ò che 
l’altreauanzadèa>nde  nefèguirebbelarouina,8^  il finedi tutti  i R^ni.cofa  tra  gli  Iddi) , Si 
tra  gli  huomini,ibpra  à tutte  l’altrc  bcllidìma.Porfena,giudicado  edere  colà  gloriola  alla  prò 
trincia  di  Tolcana,S^  che  Roma  hatiedèRe,6(  anchora  cha  fìiffè  di  (àngue  Tofeano:  con 
(nimico  ederdto  ne  venneà  Roma.Non  hebbe  piu  mai  il  Senato  cotanto  Ipauéto , in  modo 
craaUhoiapotcntcloftatod’iCti«ifini,fiC  figrandeilnomcdi  Porfcnajtctetneuano  folamS 
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tf  i tiimid,mz  { tnedefimi  fuoi  cittadini: dubftando,che  la  plebe  Romana  fpauentata  dafifatto 
pericolo, rimenendo  in  cala  i Re, non  riceueUè  la  pace,inricme  con  la  (èruitù . Onde,la  plebe 
in  quel  tempo  fii  intrattenuta  dal  Senato  cpn  molte  lufinghe,Sf  catezze.dCfopnd  tutto  s’heb 
be  buona  cura  di  fare  apparecchio  di  vettouaglia.&:  furon  mandati  huomini  àcomperare  fra 
incnti,altri  à Clima, & altri  nelle  terre  d’i  V ollci.ft:  fu  leuato  anchoraà  i priuau  d potere  ven 
dereil  (àie:  & tolta  via  ogni  ipeià,pcrche  ei  fi  fece  vmdere  in  publico.  dC  fu  la  plebe  medefima 
mente  allègerita  dalle  gabelle,^  uibuti:  & ordinato, che  i ricchi  pagafTero , iquali  haueuano 
il  modo.amicnga,che  la  plebe  pagaflè  pure  affai  in  commune, allenando  i ^liuoli.Onde,co# 
mie  amoreuoltzza  d’i  padri, poco  poi,in  cotanta  afprczza  di  tempi  nello  alfedio , & nella 
me,tnantcnne  la  città  in  tanta  vnione,&  concordia,che  il  nome  d'i  Re  non  era  punto  piu  haa 
uuto  in  horrore  da  i primi.che  da  gli  virimi  della  città . Ne  farebbe  flato  pofeia  alcuno  prùn^ 
to,cofi  popolare, à maluagio  fine,con  le  catdue  arti, quanto  allhora  fii  vniuerfalmente  tutto  il 
Senato, gouernandobenela  Republica,conlebuone.Eflèndopertantoinimidpre(èrai,cia 
Icuno  pa  fc  (le(ro,del  contado  fi  ritraffe  alla  dttà:  dC  quella  fornirono  di  buone  guarde  : tanto 
duella  pareua  affai  bene  fortificata,8^ficura:davna  parte  per  le  mura,  dall’altra  per  la  o{m 

Eifitione  del  Teucre, Ilponte  Sublicio  quali  diede  l’cntranà  nimid  ,fe  ei  non  fufle  flato  vn 
Io  huomo,Horatio  Cfoclite.quefla  dilefa  hebbe  quel  di  la  fortuna  della  dttàdi  Roma.Q.ue 
fiV“oo“  fli  effendo  flato  per  ventura  poflo  alla  guardia  del  ponte,aihauendo  veduto  il  lanicolo  elle# 

(««iTofcuii  da  nimici  con  vno  repentino  aflàlto,  a quindi  venirne  la  cauallena  alla  volta 

dd  ponte, Se  la  turba  d’i  fuoi  fpauentata,gia  lafdare  l’arme,ai  ^iordim' , ritenendo  ciafdino» 
opponendofi  achi  fuggiua,a:  inuocando  l’aiuto  degli  Iddij,3f  degli  huomfiu,  raoilra^ 
& protellaua  Ioro,che lafciando  qudla  guarda, fiiggiuano  inuanotperdoche conceduto  ini 
mid  il  paflò  del  ponte,toflo  vedrebbeno  ma^ior  numero  di  qudli  nd  monte  Palatino , & 
inCampidoglio,chenel  lanicolo.fif  perdo  gli pregaua,Si:  comandaua,cheagbafreroilo5/ 
te,conferro,ec  con  fiioco,8^  con  quaìunche  forza,che  mq;lio  poteflero,et  egli  inmnto  ibirer 
rebbe  l’empito  de  nimid,quanto  luffe  potUbile  di  fiire  àVna  pàibnafola.Polcia  fi feceauanti 
fu  la  prima  entrata  in  tefla  del  ponte^iue  apparendo  egh  noteuolmcnte,tra  coloro  che  fuggéi 
do  fivedeuano  voltare  le  fpalle,S(:voltoficonl’armejperveniredappreffò  alle  manico  nimfii 
• ri,gli  fecepcr  marauiglia  del  fuo  ardimento,reflare  iftupefatti . fece  nondimeno  la  vergogna 

rimanere  con  effò  lui  due  altri,Spurio  Lartio,&  T ito  Hcrminio,amenduni  nobili  di  nano/ 
ne,&  di  fatti.Con  coftoro  foflenne  crii  alquanto  la  prima  tempella,&  quello  che  fii  il  mag^ 
gior  tumulto  della  battag}ia.Dipoi,eÌTcndo  anchora  eglino  richiamati  da  quache  tagliaua# 
no  lì  ponie,auanzando  horamai  intera  vna  piccola  pane  di  quello,gli  coflrinfe  a'  ritirarlè  al  fii» 
curo.df  volgendo  poi  minacccuolmente  i hai  occhi  vcrlb  i capordi  de  T ofcani,hora  gl’inui 
uua  huofno  pcr  huomoU  combattere;  bora  tutti  infieme  sfidaua,5f  riprcndendoii,fuilÌaneg^ 
giauaxhiamandoliviliffìmifchiauid’ifupcrbi  Re. &: dicendo  che  non  tenendo  conto  della 
propria  libertà,veniuano  ad  offendae  quella  d'aliri.S  tenero  i nimid  alquanto  à bada,  afpem 
pindo  l’uno  l'altro  che  cominciaflcàcombattere.La  vergogna  finalmente  molle  tuttala  fchie 
iratfi  cheleuato  lì  grido, in  vn  trano,comindarono  da  ogm'  parte  à làettarlo,6f  à lanciare  i dar 
di,iquali  ficcandoti  tutti  nello  fcudo,&  egji  non  punto  meno  oflinato, tenendo  valorofamcn 
teil  ponte,giacomindauano  con  gli  vni  afolpignalo,fi^  sforarlo  : quando  in  vn  tempo  il 
fraccaffo  dd  rotto  ponte,fi«:  il  grido  leuato  da  i Romani, per  lairàciaael  compiuto  lauoro,ii 
tmne  con  fubita  paura  l’empito  di  quellùDiffè  allhora  Codite,ò  padre  Tyberino,  io  dinota/ 
menteripriego,chencltuofiumericcuapropia'oquellearmi,&  quello foldato.  cofitur/ 
to  armato  ftl tò  nd  TeuCTo.ftr  benché  difopra  gli  fuffero  lanciaci  molti  dardi,notando  fi  con/ 
duffe  faluo  a'  i fuoi.haucndo  hauuto  atdire^’  &recolà4aquale  appòde  pollcriera  per  douere 

ftatua  nel 

Comitio.&:  appretfo,gIi  fii  dato  tanto  terrcno,quanto  d potè'  in  vndi  arare  dintorno . & tra 
ipublid  honori,apparue  anchora  la  Mtiaj&fauoredepriuati.auuengachcinquellagran 
Gircfìia,dafcuno(fccondo  la  propria  facultà)priuandofi  dd  vitto  fuo , gli  fàceflèqualche  do/ 
no,Porfena,vedendofi  ributtato  nel  primo  aflàlto,riuolfe  il  penfiao  dal  combattere,  airaffc/ 
dio  della  città.8f  hauendo  poflo  vna  guardia  fui  poggio  tkl  lanicolo , egli  poli  il  campo  nd 
piano,6f  filila  riua  dd  Teuero.Sf  fece  venireda  ogni  parte  naui,  per  guardare  chein  Roma 
ppn  fi  pqrpfffì  tpbardf  per  potere  mandare  di  la  dai  fiuinci  fbldaai  predare  in  diuerfiluoghl 
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ftcondo  chel’occaiion/lègliofFerifléno.Etcofi  miflèin  t^^ieuerempo  tutto  /J contado  di  Ro 
ma  in  tanto  periglio, S^ftrcnezza, che,  nonfolamentefgotnbrarei’altrecofè,  ma  tutto  ilbc# 
ftùme,fu  nccedàrio  n'ducere  alla  ritta  .ne  ardiua  alcuno  mandarlo  fuora  delle  porte. F u lafiria 
to  v/àrc  B Tolcani cotanta  baldanza, non  tanto  per  temenza^guantoper  buono  conliglio.Im 
però  che,  V aleno  Confolo  dando  ai  tento  full’occafionc  d'alTaltarll , vn  trano  all’improuilb, 

' quando  eifiiHèno  molti,6f  difordinaritportandoli  nellepiccolecolè  quali  che  tralcuratamen/ 
te,li  nlcrbaua  à vendicare  nelle  maggiori.E  t perrio,per  allettare  i predatori, comandò  à Cuoi, 
chel’altro  giorno, mandalTèro fuori  il  bcdiameperlapona  Elquilina, laquale  piu  dcll’altre 
era  lontana  da  nim'ri.gludicando  quegli  hauerlo  à làperetpcrcioche  ogni di moltiferui poco 
fedcli,pel  dilàgio  dell’allcdio,fl^  della  iàme,ie  ne  fuggiuano.S^  coli  per  inditio  d’vno  fuggioV 
uo  n’hebbero  notitia,  O nde  molti  piu  ch’ei  non  Ibleuano , pallàrono  il  hume , come  coloro, 

Squali  iperauano  di  fore  vna  preda  vniueriàle.Publio  Valerio  mandò  fuori  Tito  Kerminio, 
con  vna  mezana  compagniadt  gente,imponendoli,chcs'imbolcallìiùla  ftrada  Gabinia,lon 
lano  due  miglia.&  fece  (rare  Spurio  Lanio  alla  porta  Collina,con  vna  frotta  di  giouani  ar^ 
mati  leggierment  e,inlino  à tanto  clVi  nimiri  palTàflèroaron  ordine,che  poi  li  facellero  loro  in/ 
nanzi,acriocheei  non  poteilcno  ritornare  al  fiume.  L’altro  Confolo  con  alcune  bandiere  di 
fbldari,  vici  per  la  porta  Neuia:  detto  V alerio  in  peribna  melTèfuori  dal  monte  Celio , al^ 

cune  (quadre  di  gente  eletta:  & quefr eprimieramente  fi  (coperlèro  à nimiri. Herminio,tofto 
ch’egli  vdi'il  romore,vlci  d’agguatot&f  i Tofcani,cheeran  volila' Lucretio,aflàltòdallelpal/ 
le.Coli  à vn  tratto  fi  leuò  il  grido,dalla  deftra,&  iinifr ra  parte,  dalle  frrade  della  porta  Collie 
na,& Neuia:inmaniera,cheeflèndocoltiinmezoipredatori,nehauendo  forze  baftantià 
combattere,^  al  fuggire,trouando  chiulà  ogni  via, vi  rimalri-o  tutti  tagliati  à pezsa.Queff  o 
fii  il  fine  del  correre  d’i  Tofcani coli  baldanzolamentcà  predarc.duraua,nondimeno  l’atlèdio. 

& la  carefria  del  frumen  to,che  era  in  grandlflimo  pregio . & confidaua  Porfèna  fedendo , d£ 
con  la  fpada  nella  guaina,hauere  a' pigliare  Roma.Quando  Gaio  Mutio  giouanetto  nobile, 
parendoli  colà  indegna, non  ellcndo  flato  mai  manomeflb,  ne  afièdiato  il  popolo  R ornano 
da  nimiri  per  alcuna  guerra, nei  tempo  della  (iialèruitù,  fono  lalignoriad’i  Re:  che  bora  il 
medciimoceflèndo  libero  )ftellè  in  cotal  guifa, afièdiato  da  f T o(cani,di  cui  egli  Ipefiè  volte  ha 
uellè  rono,6t  feonfitto  gli eflcrciti.a:  giudi’cando,ch’ei fùflc  con  qualche  egrcgiofatto,da  vé 
dicarli  di  cotanta  vei^ogna,deliberò  prima  d’entrare  per  fé  fteflb  nel  campo  de  nimiritpoi  te 
mendo,cheandandoui  fenza  b'centia  d’i  ConfoU,6f  làputa  d’ognuno(fcopcrto  dalle  guardie 
Romane)d’eiTère  rimenato  indietro  come  fugginuo.  Eflèndoallhoraincotalc  ftato  la  citta', 
che  rio  fi  poteua  facilmcntecrcdere,andòdauanti  al  Senaro,6i:  dillè . Io  voglio  òpadri  pallài 
re  il  Teuero,3(:  entrare(s’io  pollò)nel  campo  d’i  nimiri , non  come  rubatorc , ò vendicatore 
delle  prede  a'  noi  tolte:  maggior  cofa,col  fàuore  degli  lddij,mi  va  per  l'animo.  Confentirono 
^adri.&è  egli  con  vn  pugnale  afeofo  lòtto  la  vede, ne  andóin  campo.  Oueeflèndo  arriuato, 
n fermò  tra  la  piu  fol  ta  turba  vicino  al  leggio  R ealc.Qi  iiui,dandon  per  ventura  la  pga  à i Ibi 
dati,&  fedendo  vno  cancelliere  inlìeme  col  Re,quafì  ornato  delle  medelime  infegne  ,&or^ 
namenti,&  trauagliandofi  in  molte  cofe,hauendo  Mutio  paura  di  domandare  quale  di  loro 
fiiflc  Porfcna,pernonellèrefcopcrto  moffrandodinonconofeere  il  Re, (come  remerariaa 
mente  lo  condulfèlafortuna)ammazzòil  cancelliere , inluogodel  Re . & fuggendoli  poi,la 
onde  egli  frelfo,con  l’arme  fanguinofé  in  mano, li  faceua  la  via  pel  mezo  della  fpauentata  tur^ 
ba,fu  prefo  dalle  guardie  del  Re,cheda  ogni  parte  trafièro  alle  grida  : prefentato  dauand 

al  tribunale  di  qucUo.([ìuiui,benche  t rouandoli  fenza  alcuno  aiuto  in  tanti  trauagli  di  minac 
ceuole  fortuna,in  vifta  piu  tofto  da  douere  efièr  temuto,che  d’hiiomo  che  tcraelTè,arditamé/ 
te  diflè.Io  fon  Romano,^  nominato  Gaio  Murio:ilquale(come  nimico)ho  voluto  vccide/ 
re  il  nimico.nc  farò  io  di  minore  animo  a'  fopponare  la  morte,ch’iu  m’habbia  hauuto  à darla  n p«r^ 
adaltriteflèndoegualmenteconueneuoleài  Romani  fàre,8f  patire  colè  da  huominiforri.Ne 
tono  io  folo  vno  di  fi  fatto  animo  verfo  di  te:refla  dopo  di  me  vn  lungo  fhiolo  di  quegli,  che 
cercan  d'acquiftare  il  medefimo  honore.  Apparecchiari  per  tanto(s’ei  te  ne  gtoua)à  combat» 

Cere  ogni  hora,6f  mettere  à rifehio  lavila  tua.T  u hai  femprc  l’arme,6f  il  nimico  nel  vcftibo» 
lo  della  corte  tua.Noi  giouani  Romani  n sfìdiamo,Sf  protefriamo  vna  coli  fatta  maniera  di 
gucrramon  hauer  temenza  d’e(Ièrciti,ódi  battaglie.à  te  fblo  toccherà  il  combattere  : Si  huo» 
mo  per  buomo,t’harai  a'prouare  con  ciafeuno  cu  noi .11  Re  infiammato  dall’ira,&:  parimente 
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Ipauentatodal  pericolo, con  moire  minaccie,  comandando  ch’ei  fullè  tormentato  col  fuoéo, 
U rodo  non  manifcftaua  apena  mente  quegli  ingan  ni,&  pericoli,de  quali  con  tanti  intrighi, 
&C  viluppi  di  parole,s’andauavantando.Ecco(diflc  allhoraMutio)  accio  che  tucognola  d 
Re, quanto  tengano  il  corpo  loro  à vile,qucgli  che  bramano  ditonlèguire  (òmma  gloru;  8C 
fubitamente  diltefe  la  dedra  mano  fopra  vn  focolare  accefo,chc  quiui  era  prelcnte  per  fare  fa^ 
grificio.Laqualc,mentre  ch’egli  abbruciaua,come  priuato  d’ogni  fenro,iI  Re  dupefatto  , dC 
quaiifmarrito  per  la  marauiglia,gettandoli  della  ddia,&  fatto  ritirare  indietro  il  giouanedal 
loaltare,partitiquinci,glid^,&  vanne  faluo,poi  che  tu  hai  hauuto  animo  d’adoperare  piu 
■ nimicheuolmente  contratc  deflò,che  verfo  di  me  non^hai  fatto.dichiarerei,chetuUi(ridceno 
d’honore,come  addorno  di  valore,fc  coteda  tua  virtu,fu(Iè  data  vfata  per  la  mia  patria.  Hoa 
ra  io  ti  lafcio  andare  faluo,8f  libero  per  ragione  di  guerra.M  utio  allhora  (come  per  rimune^ 
rarlo  del  bcndido)gli  difd.Poi  che  appòdi  te,ii  rende  honore  alla  virtù , accio  che  tu  riporti 
da  me  col  bcneficio,quello  che  n5  hai  potuto  ottenere  con  le  minaccie,(àppi,che  trecento  gio 
uani,i  primi  della  giouentu  Romana  habbiamo  congiurato  contro  di  te,di  olFendeni  p que 
da  via.La  prima  forte  fu  la  mia;glialtri,fecondo  chela  fòrte  la  prima  volta,  dC  poiperfuoor/ 
dine  caderà,ciafcuno  al  tempo  fuo,faranno  qui  per  odènderti,come  che  la  fon  una  porgeralo 
* l’opportunid.Polcia  che  M utio  fu  liberato(ilquale  per  la  perdita  della  dedra  mano,  fu  co 

tudcib  al  gnominaio  Sceuola)gli  ambafeiadori  di  Porfena  incontanente  lo  feguitarono  à Roma.taiv 
’**•  cos’era  egli  (pauentato.fli  pelcaibdel  primo  peritolo,dalqualc  niente  altroché  Terrore  deù 

lo  infidiatore,ThauelTe  difefo:  6( pcr,l’hauer  tante  volte  à correre  quel  mcdeiìmo  rifchio,quan 
ti  erano  i congi(irati,che  auanzauano,che  (pontanamente  fi  mode  ad  offerire  le  conditioni  i 
i Romani.Tenncfi  trattato  inuano  di  rimettere,!  Tarquinif  :,piu  rodo  per  non  potere  quedo 
iiTarquiniidinegare,chepernonfapereciohauergliadcfIère  certamente  n^ato  daiRo/ 
mani,Ottennebenc,chei  Veientanifuflèrcnduto il  contado  già  loro  tOlto.et  furono  codrec 
tii  Romani  àdaredatichi,  volendo  che"!  laniccio  fuflèlafciato  da  nimici.  Fatta  la  pace  con 
quede  conditioni,Por(èna  traile  la  guardia  del  IanicoIo,6i  partiflì  del  contado  Romano . 1 
padri  diedero  à Mutio  in  tedimonio  della  Tua  virtu,terreni  di  la  dal  T euero , iquali  poi  furo/ 
no  chiamati  i prati  di  M utio.E  tlèndo  adunque  la  virtù  in  cotal  maniera  honorata , le  femmi/ 
ne  anchora  fi  modero  àdefiderio  degli  honori publichi.Et  Cloelia  vergine, vna  degli  datichi 
datialRe,cflcndoilcampodeTolcaninon  moltolontano  dalla  riua  del  Teucro,  hauendo 
cimIi  ti®  tng*ttnato  i guardiani,faccndofi  dia  guida  dell’alt  re  fanciuUe,tra  Tarme  de  nin-  ici,  pado  il  Te 
fmni  fuMt  uero,8f  falue  le  reditui'àloro  congiunti.Laqual  colà  edendo  rappottata  al  Re , accefo  d’ira 
fiSti  * mandò  à Roma  ambafciadori,à chiedere  che  gli  fiidè rimandata  ClocliatTaltre  non  idimaua 
egli  molto.Pofcia  cominciando  à marauigliarii,diceua  confidcrando  fòco  medefimo , quedo 
fatto  auanzare di  lunga  il  valore  d’i  Coclin,&  d’iMutq.S(  pareua.chedimodradè  d’hauere 
coli  à riputare  la  pace  edere  rotta,quando  non  li  fude  renduta  la  fandulla,comc(c(Icndoli  ren 
duta^d’haucrla  à rimandare  fàlua,w  fenza  farle  violenza  alcuna. Da  ogni  parte  li  mantenne  la 
fede.perciochc  i Romani,renderono  i pegni  della  pace,fecondo  il  tenore  d'i capitoli.&T  la  vir 
tu  fii  non  folamenteficura,ma  anchora  gradita  & honorata  appredò  il  Re  d'i  Tofcani.HauZ 
do  egli  per  tanto,lodato  grandemente  la  pulzdla,didè  che  le  donaua  parte  degli  datichi,eleg 
^ gedè  ella  quegli  iquali  piu  le  piacedèro.E  t coli  fattoli  venire  tuni  in  fua  prcfcnza,fi  dice,quella 

hauerefceltotutdigiouanetti  minoridi  x i i i i anni:edcndociocofà  honeda,&:conucn^ 
uole  alla  verginità,8^  approuata  dal  comune  giudicio  de  glialtri  datichi . douendoli  liberare 
madimamente  quella  era'  di  mano  de  nemid,che  piu  che  Taltre  era  atta  à patire  ingiuria.  E den 
do  riconfermata  la  pace,i  Romani  rimunerarono  quedanuoua  virtù  in  vna  femmina,  con 
vna  datua  equedre^nuoua  maniera  di  honore;  fi  che  in  honore  di  lei  incapo  della  via  fagra  fu 
podavna  datua  d’vna  fanciulla  àcauallo.Dura  infino  alla  nodra  età  vna  vfanza  molto  frrana 
adài  diuerla  da  coli  pacifica  partita  dell'hodc  de  T ofcanitdo  c(tra  Taltre  folennità che  s’vfa/ 
no  nel  vendere  i beni  allo  incanto)di  publicare  prima  df  vedere  i beni  del  Re  P orfèna.Il  prii» 
^piodelquale  codume  c necedario  che  nafcedènel  tempo  della  guerra, ne  fi  lafdallì  poi  à té/ 
po  di  pace.ò  vero  cotale  vfanza  edere  andata  continouando,ma  naca  da  piu  amicheuole  prin 
CÌpio,che  non  modra  fi  facto  titolo  di  vendere  i beni  di  Porfena, àguifà  di  nimico . Delle  colè 
che  fi  dicono,quedo  pare  piu  fimigliantc  al  vero,che  Porfcna,quando  ei  para'  dal  lanicoloi 
trui^ndofi  gb  alloggiamenti  pieni  di  vettouaglic  raccolte  d'i  vicini , 6C  abbondcuoli  luogU 
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dcfla  Torcana,dona(Tè  qudie  3 i Romani,  eflìndoneallft^^/a  cùrtbUbgnoH  per  la  flrctte» 
za  del  lungo  aiTèdio.lequaIi  vettouagIie(acdoche  non  biffilo  fàcchegfftte  dal  pof>olo)elK'n^ 
doli  vendute  dal  pubh'co,e{1èTe  ftate  chiamate  i beni  di  Porièiud^i/icando  piu  tolto  quei  ri 
tolo,Ia  gratitudine  dcl  riceuuto  beneficio, che  la  vendita  delie  robe  del  Rejequali  certo , non 
cran  punto  in  podeltà  del  popol  Romano.Lalciatalaguerra  Romana,Porfena,pernonpa^ 
rere  d’hauerc  condotto  in  quei  luoghi  gli  elTèrciti  inuano, mando  ArunteTuo  figliuolo  co  par 
te  delle  genti  a'  combattere  Aricia.La  colà  improuilà,S^  non  alpetrata,pcrturbo'da  prima  gli  £ 
Aridni.Dipni,hauendo  chielto,8i'  riceuuto  ibccorlb  da  i popoli  Latini,  8c  da  Cuma , crc^ 
bero  tanto  d’animo,ch’ei  prefero  ardire  di  combattere  alla  campagna.M  a appiccata  la  batta^ 
gliap  Tolcani  vrtarono  con  tanto  empito,cheaperlèno,Sir sbaragliarono  gli  Ariani.  Ma  le 
genri  d’i  Cumani(contro  la  forza  vfandoringcgno)diedeno  alquanto  luogo  ànimia'.  dipo/ 
ìaa,ch’diuronooltrctranlcorfi,6irlparri,riuoltel’inlègne  gli  pcrcollcro  alle  Ipalle . & coli  i 
Tolcani  vincitori  rimanendo  intorniati  da  ogni  parte,fiiron  quafi  tuta  tagliati  à pezzi . Vna 
piccola  parte  di, loro(hauendo  perduto  il  capitano)perchc  piu  prelTb  non  trouarono  rifùgio, 
firitrallèro  à Roma/enza  arme:  8C  à guilà  di  coloro  che  cercano  di  n-onare  mifericordia.oue 
furono corteièmcntcriccuuri,5i aIloggiati.Dequali,poichc  furonoguaritidellefedite,a]cu  i 

ni  fé  ne  tornarono  à calà,raccontando  i riceuuti  ocndKrj  da  Romani.&T  molti  furono  ritenu# 
ridalle  carezzedi  coloro,iqualigIi  haucuano  alberrati,di  dalla piaceuole  llanau  della  atta'. 
A'coftoro,fiidatarhabitationeinquclluoM , che  tu  poi  chiamato  borgo  Tolcano  .Dopo 
quelto,furonfàniConfoli  la  feconda  volta,PubIioLucretio,6ir  Publio  Valerio.Et  indetto 
■nno  vennero  l’vitima  volta  ambaldadori  da Porfena  a'  tranare  di  rimettere  iTarquinij  in 
fftatoà  i quali,clTèndo  flato  lilpollo  che  il  Senato  mandarebbe  oratori  al  Re  : incontanente 
liforon  mandati  ciafeuno  de  piu  degni  & honorari  Senatori.non  che  la  rifpolla  brieuemente 
non  porellc  cllèr  preHa,di  non  volere  rimettere  i R e.M  a lifùron  mandati  huomini  fceiri  d’i 
padri, piu  toHo,che  data  la  rilpofra  in  Roma  à lùoi  l^ti.per  finire  vna  volta  in  perpetuo  cjU 
lapraaca,lènza  farn^iu  menrione.accioche  in  tanrilcambieuoli  benefici^ , dell’una  parte , 
dell’altra  non  s’hauelfa-o  ad  alterare  gli  animitdomandando  egli  quello  ch’era  contro  la  liber 
ta del popolo  Romano:&iRomani,lèrinonvoleuanoelIère  fàdlià  loro  proprio  danno, 
rio  negando  a'  cui  ei  non  voleflèro  ch'ri  fullc  tifata  cofa  alcuna.Rilpofcro  adunque,il  popol 
Romano  non  ellcre  lòtto  il  gouerno  di  Re,ma  inlibcnà.5i  hauereproMlloii  vna  volta  nel 
lo  animo  ,di  volerepiu  rollo  aprire  leporte  i nimia,che  alla  lignoria  d’i  Ke.dC  cotale  eflèrc  il 
deliderio,Si  la  volontàd’ognuno,chc  nella  loro  ani  hauellè  ad  elTère  quello  llelfo  fine  della 
libena',chc  della  città  medeiima.et  peio  lo  pregauano,che  le  ei  voleua  Roma  ellère  làlua,con 
lèntillè ch’ella  fulTèlibera.Il  Re,elIèndo  vinto  dalla  vergogna, rilpolè.  Pofcia,che  voi  hauete 
colideIiberato,dir  fatto  fermo  propofitotne  io  piu  vi  laro  molello(tranando  le  mcdelìmeco/ 

(è  indarno)ne  terrò  piu  Itmgamcntc  à bada  i Tarquinif  ,con  la  Iperanza  di  quello  aipto.che  lo 
ro  porgere  non  poHò.Cerchino  per  tanto  d’vno  altro  luogo,per  illanza  del  loro  elÙio,come 
che  lia  loro  Inlbgno  ò diguerra,ò  di  pacetpiir  ch'ri  non  impedilchino  la  mia  pace  con  voi.  Al  ’ ' 

le  buone parole,aggiunfo  poi  i fatti  molto  migliorhpercio  che  egli  rimando'timo  il  rimaneiv 


uio  Tuo  genero.Coli  fli  conanouata  fermamente  la  pace  tra  Porlèna,et  i Romani.Furon  poi 
fatti  Conlbli  Marco  VaIerio,Si  Publio  PoIlhumio.Etnelmedelìmo  anno  licombanèpro 
IperamcntecoiSabini,  & i Confoli  trionfarono . Dopoqueftoli Sabinis’apparecchiaua^ 
no  alla  guerra  con  maggiore  sforzo.Contro  à colloro,fl(r  accioche  da  T uicolonon  IbrgeG 
fé  qualche  violenza: la  onde(fe  bene  non  chiara)la  guerra  pure  era  fofpena,  fùron  creati  Con 
foli  Publio  Valerio  laquarta  volta,  ST  T ito  Lucrctio  la  leconda . V na  dilòordia  ciuile  ,che 
nacque  nei  Sabini  tra  gli aunori della  pace, 8i  della  guerra,transferi'  quindiqualchepuco  di 
£iuoreàiRomani.Pera'oche  Appio  Claulb(  ilqual  poi  in  Roma  fu  cognominato  Claiv 
dio)eflèndo  vno  d’i  concitatori  della  pace,8i:  vedendofi  foprafàtto  dagli  autori  della  guer# 
ra:  ne  potendo  tef^ete.,kne  venne  da  Regi1lo,à  Roma,accompagnato  da  molti  amici , dC 
dienri.A' colloro  fu  data  la  ciuilità,&T  pollèllionidiladalfiume  Aniene.  LaTribudaauelli 
fil  dn'amata  anticamenre  Claudia , ag^igncndoui  poi  nuoui  dttadini di  coloro , iquali  vee  p tm.-S 
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nioano  del  paefe  medeiìmo.  Appio  fu  ammedòncl  numero  d'i padri.ne  molto  tempo  poi  per 
uenne  à grado  d’i  primi  capi  della  città.1  ConToli  andarono  armata  mano, nelle  terre  d’i  S abir 
ni:&hauendo  coldareilguafto,6ir poi  cofatud’arme, in  maniera  abbattuta  la  loro  poSàne 
za,che  da  quella  parte, per  gran  tempo  non  li  hauca a dubitare  di  ribellioneiii  tornarono  trio/ 
fàndo  à Roma . L’anno  (èguente , eiicndo  conibli  Agn'ppa  Meneuio , dC  Pubb'o  Pofthu/ 
ìbo“vi«  Publio  V alerio, per  comune  giudicio  d’ognuno , il  primo  liuomo  di  qua  tempi, 

FMinu.  per  anedi  guerra, Sf  di  pace,con  gloria  grandillìmatma  tanto  pouero  di  fàculM',che  non  heb 
DC  onde  fi  ^eifero  le  ffielé  del  monorio.  fi  che  la  fin  honoraza  fufatta  dal  publico.Le  matto 
ne  Romane  lo  pianrero,come  Bruto.L’anno  medefimo  duecolotueRomane,Pomeria,  SC 
Cora,fi  dierono  a'  gli  Arunci,con  iquali  fi  prefe  la  guerra.5:  hauendo  rotto  vngroflò  eflerci/ 
to,ilquale  ferocemente  s’era  fatto  incontro  ài  Conibli  fui  confini,  tutto  il  pondo  della  guer/ 
ra  con  gli  Arund,fi  ridulTc  à Pomata.  Nes’aftenncro  puiuo  piu  i Romani  dalla  veci/ 
fione  dopo  la  auffa, che  nello  ardore  del  combattae.&  furono  alquanto piuimorti,che 
i prefi  .& i prigioni  anchora  ammazzarono  per  tutto. Si  non  perdonò  il  furore  della  guer/ 
vinta tnr  suicho  à gli  ftatichi  t iquali  prima  in  numero  di  c c c haueano  riceuuti . Et  in  quefto 
M rVtri'di  anno  medefimamente  , fi  trionfò  in  Roma.  I Conibli  fèguenti,  Opitao  Virginio,  Si 
Spurio  Caffio , tombanerono  Pometla  primiwamente  con  la  forza,  dipoi  con  le  vince, 
Uu,'"  Si  altre  fimi  di  macchine,Silauori.Contraiqiialigli  Arunci,moflì  piu  tolto  davno  odio 
implacabile,che  confortati  da  alcuna  fperanza,ò  buona  occafione  di  guerra,  vlciruno  ardita/ 
mente  armati  la  maggior  parte, piu  di  fuoco,che  di  ferro,Si  riempiaono  ogni  cofa  d’vccilio/ 
ni,Si  di  incendio.hauendo  arie  le  macchinc,Si  fediti,Si  morti  molti  de  nimici . Si  ammazza/ 
rono,poco  meno  che  vno  d’i  Confoli,gatandolb  dacauallo.li  fcritrori  non  pongono  il  no/ 
me.Cofì  hauendo  combattuto  infelicemente,fi  tornarono  à Roma.Si  tra  i molti  fediti,!!  C5/ 
folo  rimafè  in  dubbio  della  vita.Paflàto,dipoi  tanto  (patio  di  tépo,qu3to  fu  baftante  à curare 
i fediti,Si  àfomirc  di  fupplimcnto  l'eflerdto,con  maggiore  ira , £Ì  accrefinmento  di  forze  , li 
tornòà  Poinaia.Oue,hauendo  rifatto  le  macchine,Si  efièndo  gi’a  la  cofa  condotta  in  luogo, 
che  i foldati  erano  per  ((calare  le  mura, la  tetra  fi  diede.  Non  furono  nientedimeno  trattati  mà/ 
co  crudelmente,arrendendofi,che  (èia  città  fuflè  fiata  prefa  per  fòrza  .Tutti  iprinnpali  degli 
Arund  furono  decapitati,8i  glialtri  habitatori  venduti  all’incanto.  La  terra  fu  disfiitta , Si  il 
contado  venduto.  I Conibli  trionfarono , piu  rollo  per  la  magnifica  vendetta , che  per  gran/ 
dezza  della  faua  guerra.NclTeguente  anno  furono  Conibli , Pollhumio  Cominio , Si  T ito 
Largio . In  detto  anno,  faccendofì  in  Roma  certe  fede.  Si  hauendo  la  giouentu  d’i  Sabini 
per  giuoco,Si  lcherzando,rapito  certe  merarici  publiche , (correndoui  le  genti  al  remore) 
s’appiccò  vna  gran  milchia,quafi  à^ifa  di  battaglia . Si  da  quedo  piccolo  prindpio , pareua 
. . ebei  fiidèro  volti  à ribellarfi.Qiieluj  anchora  s’aggiugneua,oltre  alla  paura  della  guerra  La 

ulmóSllt  tina,ch’a  fi  tencua  per  colà  cena,haucre  già  infieme  congiurato  piu  di  trenta  popoli,  per  Ibd/ 
♦iDkt«o.  dudmentodi  Ortauio  Mamilio.Infifatta  dpatationedicofè,  efièndo  la  città  tutta  Ibi  leua/ 
ta,fi  fece  primieramente  mentione  di  creare  il  Dittatore . ma  in  quale  anno  eifufiè  fatto. 
Si  in  qualf  Confoli  la  dna'  poco  confidafiè , per  efièr  quelli della  fattioneTarquinia,(per 
do  che  ancho  quedo  fi  dice)  Si  chi  fuflè  il  primo  Dittatore,  (è  n’ha  poca  ccnezza.Truo/ 
uo , nondimeno , appreflb  antichifilmi  Icrittori-,  edere  dati  creati  Tito  Largio , il  primo 
Dittatore , Si  Spurio  Caldo  il  primo  Maedro  d’i  cauallieri . Elcfièro  huominiconlbla/ 
ri , perche  cofi  difponeua  la  legge  fatta  della  creatione  del  Dittatore.Onde  io  Ibno  indotto  à 
cedcre,che  L argio  filile  dato  come  vno  maedro,Si  corra  tore  à i Có(bli,piu  todo,chc  Mar 
co  Valerio  figliuolodi  Marco,Si  nipote  di  Marco  Voldb:  il  quale  non  era  anchora  (laro 
Conlblo.E  t quando  pure  haueflèro  voluto  eleggere  Dittatore  di  quella  famiglia , harebbe/ 
no  cerramente,toltopiu  todo,M  arco  V alcrio,il  padre; huomo  di  chiara  virtu,6i  dato  Con 
fblo.Fatto  il  Dittatore,pofda  chele  genti  videro  dauanti  ilui  portarli  le  (curi,  la  plebe  fu  pre 
(à  da  cotanta  paura,chc  ognuno  nediuenne  piu  (blledto  ad  vbbidirapcrdochc  appòdi  quel/ 
k>,nonfi  miouaua  (bccoiib,òrimedio  dello  appellare,comeauueniua  appreflb  i Cófi>li,iqua 
li  erano  di  podedà  egualaSi  giouaua  l’aiuto  deH'uno,contra  l'altro.Et  finalmente,  non  lipo 
teua  bora  trouare  altroue  migliore  n'paro,che  neH’eflcr  predo  ad  vbbidire . La  creatione  del 
Dittatore  fatta  in  Roma,panori  anche  gran  timore  appreflb  i Sabini.StTtanto  maj^or/ 
mente, quanto  piu  fi  credcuano,ch’ei  fuflè  dato  creato  ger  loro.  Si  perdo  man^ono  amba/ 
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icbdori à mttarela  paceJ  iquaTi'cpregando  dii, che  i gibinni  fuffeperdonato  quello  errore) 
fu  dipo  Ilo, che  fi  bene  à glouani,nia  j vecchi  perdonare  non  fi  poceua:  Iquali  andauano  l’una 
guerra  dall’altra  lèmlnando.Pure  fi  trattò  la  pace:  làrebbefi  conchlufa , le  1 Sabini  fi  fullcro 

dimoiti  di  rifare  le  Ipelc  fatte  nella  guerra, perdoche  di  quefto,ancho  eran  rlchiclb'.  La  guer/ 
ra  fu  proteftaia.nonditneno  l’anno  fu  quieto, comeper  vna  certa  tacita  tnegua.l  nuoui  Con^ 
(bIi,hironoSeruio  Sulpltio,&  Marco  Manlio  TuIIoinefifece  colà  alcuna  degna  di  memo# 
ria.SucccllèropolTiio  Ebutio,3i  Gaio  Vetufio.  Altempodicolforolìi  aflèdiata  Fidene, 
& prefa  Cruftumeria.Ladnidl  Prcnefte  fi  ribellò  a'  Latini,&:  diedefi  ài  Romani,  ncfii  piu 
oltre  differita  la  guerra  Latina,che  già  lègretamentc  germugh'ando , s’era  prolungata  parco 
chianni.Aulu  Pollhumio  Dittatore,^  Tito  E butiomaeftrod'icaualieri, andando c5gr5 
gente  a'  piede,Si  à cauallo,fi  incontrarono  co  nimici  fu’l  Iago  R egillo , nel  contado  T ulcola# 
no.Sf perche ds’intcndeualTarquinij  eflèreneH'holfede Latini,non  fipotè  ralfrenarein 
modo  l’ira  che  incontanente  non  fi  appiccalli  la  battaglia. Onde  il  fatto  d’arme  fu  anchora  piu 
graue,6^  alpro.imperò  che  i capitani  non  vi  interuennero  lòlamente  col  gouerno,  ma  con  le 
proprie  loro  perlbne, combattendo  fi  maneggiarono  alTài  nella  suflFa.a:  quafi  niuno  d’i  prin# 
opali  ò da  quella  ò da  quella  parte  fe  n’and^nza  fedite, fuor  che  il  Dittatore  Romano.Tar 
quinio  fuperbo,anchora  chegraue  d’anni, molto  piu  di  corpo,vrtò  nimicheuolmente  il  ca 
uallo  contra  Poli humio,ilquaIe  nella  prima  tefla  cófortaua  le  genti:  & eflèndo  pcrcollò  per 
fianco,dalconcorlb  d’i  fuoi  fu  ridotto  al  ficuro.  Et  nell’altro  corno  dell’ellèrcito,  Ebutio  mae 
ffrod’icaualieri  s’era moflb contra  OttauioMamiIio:dichcaccorgédofiilcapitano  dcTu 
fcoIani,moIIè  parimente  il  cauallo  contra  di  lui.Si  tanta  fu  nel  corlb  la  forza  del  colpo  delle  la 
cecche  ad  Ebutio  fu  paliàto  il  braedo:  di  Mamilio  fedito  nel  petto . ilquale  i Latini  ritiraro# 
no  nella  feconda  Ichiera.Ma  E butio,nó  potendo  col  braccio  fedito  foftenere  la  lancia,  s’vlh' 
ddia  battaglia.  Il  capitano  Lattno,non  i^auenraro  punto  per  la  fedita , manteneua  la  punga. 

perche dvcdeuaifuoialquantosbigottiti,ellcre in  piega:  Ibfpinfe  innanzi  la  fchicra  de 
fiiorufciti  Romani, guidata  dal  figliuolo  di  Ludo  Tarquinio.Qiielfa,perchc  ella  combatte# 
ua  con  maggiore  ira,pel  dolore  de  beni  tolti.  Si  della  perduta  patria,-rinlrelcò  alquanto  la  zuf 
ià.Er  già  ritirandoli  da  quella  parte  i Romani,Marco  Valerio  fratello  di  Publicola,  veduto 
al  feroce  giouaneTarquinio,chefimoftraua  nella  prima  telfa  della Iquadradeglisbanditi,  ac 
cefo  anchora  dalla  cupidità  della  gloria  di  cafii  fua , acdoche  quella  famiglia , laquale  haueua 
hauuto  il  pregio d’hauerefcacciatii  Re,  hauclTè  ancho  l’honore  d’haucr^i  vcdfi:  diede  di 
foroni  al  cauallo:  Ai  con  la  landa  arrelf  ata,andò  contro  iTarqinnio:  ilquale,  rinrandofi  tra  la 
nottad’ifuoi,Ichifòil  colpo  del  nimico:&  » no  decompagni,fedida  trauerlb  Valerio,che  te 
merariamentc  era  tranlcorfo  nella  Ichiera  d’i  fuorulciti.ilqua1e,non  cllèndo  punto  ritardato  il 
cauaIIo,per  la  fedita  del  caualiere,come  mortole  n’andò  a'  terra  con  tutte  l’armi.  Il  Dittatore 
Pollhumio  veduto  cadere  fi  fatto  huomo,5f  glisbanditiacquillarcampo,8^  i Romanitui# 
ti  sbigotdti:diede  il  fogno  alla  compagnia,che  foco  hauea  per  guardia  di  fua  perfona,che  trar# 
tafforocome  nimico  qualunche  Romano  vedelTèroabbadonarelabattaglia.Percotalepau/ 
ra/i  riuolfcro  i Romani  contra  i nimid,8f  mantennefi  il  campo.  La  fquadra  del  Dittatore  co 
le  perfone,6i  con  gli  animi  frefohi  aflàltando  gli  sbanditi  già  ftanchi,gli  cominciò  ad  vccide# 
re.Quiui  tra  i caporali  nacque  vna  altra  zuffa  .-II  capitano  d’i  Latini , come  ei  vide  la  fquadra 
degli  sbanditi  elfore  mal  mcnata,6f  quafi  intorniata  dal  Dittatore  Romano  : foco  conduflè 
nella  prima  fronte  alcunecompagnie  deJdictroguardo.Tito  Herminiolegato,vedendo  co# 
(loro  in  ifohiera:  & tra  ellì  conofoendo  M amilio  per  l’addornezza  delle  velli , &T  delle  armi, 
appiccò  la  zuffa  col  capitano  de  nimid  con  tanto  maggiore  empito,che  poco  auanti  non  ha# 
uea  fatto  il  macllro  d’i  caualieri,che  con  vn  colpo,pa^ndolo  da  l’una  banda  all’altra , vcdfc 
Mamilio.S^  egli  nello  ([mgliare  il  corpo,fii  fedito  d’vno  veruto  : 8f  ellèndone  flato  ponato 
al  campo  vindtore,medicandofiIafedita,i^irònelIaprima cura. Corfe  allhorail  Dittatore 
alle  genti  à caualIo,pregandole,8f  foongiurandoIe,cne  effondo  hormai  llracchc  le  fanterie, 
v’olellèno  Imòntareda  cauallo,6f  ripigliafferola  battaglia.  VbbidirOno  incontanentc,&  fai# 
tando  da  cauallo  volano  nella  prima  tefla,  ricoprendo  cOnipiccoIi  feudi  loro  iprimi  cOm# 
batrìtori  dauanti  alle  infegne.Lafiinteria  llibito  ripreft  animO,vedendo  la  giouentii  d’i  nobi# 
liinficme  foco  correre  egualmente  la  lor  parte  del  pericolo,  combattendo  nella  medefima 
manicra.AUhorafinalmente  furono  i Lanni  ributtati , comindarono  manifellamente  i 
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pfegare.Onde  à fcaualieri  furon  menati  i cauagit  ,acdoche  pOteflèrd  perftgitirare  / nintid'. 
»«**«  * a cofi  feceno  le  C»ntcrie.Quiui,fi  dice, il  Dittatore  non  lafciando  indietro  alcuna  forte  di  huA 
mano.òdiuino  aiuto.hauer  &tto  voto, di  edificare  vn  tempio  à Caftore . SC  parimente  haue# 
re  promeflò  grandidìmidoni  à i foldati  ai  chi  primo.ò  fecondo  ennallè  nel  campo  d’i  nimicò. 
Per  laqual  colà  tanto  fii  l’ardore  di  quelli,die  con  la  medefima  furia  che  haueano  rotto  i nimi 
ci,preiero  ancho  gli  alloggiamenti.Cotale  fu  il  fano  d’arme  fu’llago  Regillo.l  1 Dittatore,et 
il  maeftro  d’i  caualieri , trionfando  tornarono  in  Roma  .1  treannifeguenti  non  fu  intera» 
mente  ne  pace,ne  guerra.!  nuoui  Confoli  furono  Tito  Cloelio,à:  Tuo  Lanio . Poicia  Au» 
lo  Sempr^o,^  Marco  Minutio.Nel  coniblato  di  coftoro,fu  confamto  vn  tempio  a Sa» 
rumo:  a ordinato  vn  di  fefliuo  in  fuo  honore:  Furon  dipoi  fatti  Confoli  Aulo  Polthumio, 
&Tito  Virginio.Inqueftoanno,tniouofofinalmentee(rereftatafàtta  la  giornata  al  lago 
Kegillo.S^  AuloPoftliumiofpontanametitehauererenuntiatoil  magiftrato,  perche  il  fuo 
coi^agnoera  tenuto  à fofpetto.6«:  perdo  eller  poi  ftato  fatto  il  Dittatore.Tanto  viluppo  dC 
confufione  fanno  glierrori  d’i  tempi.  elTendo  altramente  ordinati  imagiftrati  appo  dell’uno 
Buttore,che  appreffo  l’altro.Tanto  ch’ei  non  fi  puòcfecondo  ceni  fcrittori)diftinguere,chi  fuf 
fero  i c'onfoh,&  in  quale  anno  forno  fiate  fette  lecoiè:in  cotanta  antichità' , non  folamentc  di 
quelle,ma  anchora  degli  fcrittori.F uron  poi  fatti  Confoli  A^io  Claudio,  6:  Publio  S er  ui» 
lio.8(:  fu  quello  anno  notctiole,per  la  nouclla  della  mone  di  T arquinio  : ilquale  mori'  à Cu» 
JTSSiSm  n,g.oue,dopolarouinadellapotenzadeLatini,s’eraridotto,appre(ro  Arillodemo  tyrSno. 
iStodJi»  PCTfifaùanuoua, prefero moltoconfortoipadri,&: molto lapicbe. Mai  padri  cenamente 
i,.ioo  aica  Jct, tia  fu  troppo  graflà,&:  licentiofa:  ói  alla  plebe  (laquale  fino  à queldi  era  fiata  acca» 

rezzata)ficomincio'àferdellcingiurie.NclmedelimoannoSigniacolonia  mandata  già  da 

Tarquinio,di  nuouo  fu  rifornita  d’habitatori.I  n Roma  le  Tnliu  fiiron  ridotte  al  numero  di 
XXX  r.aril  tempio  diMercurio  fu  confagratoàmezoilmefediMaggio.  Al  tempo  della 
guerra  Lattna,conla  natione  d’i  V olici  non  era  Hata  ne  pace,ne  guerra.perche  i V oliò'  haut 
infetto  apparecchio  per  dar  foccorfo  a Latini/elacofanonfuflèllataaccellcrata  dal  Dina» 
tore.&T  afFrntaronfi  i R omani ,per  nò  hauere  à vn  tratto  à combattere  co  due  eirerdti,de  La 
nm  de  VoIlci.Pcr  quello  fdegno  menarono  i Còfoli le  geti  nel  tcnitoro  d’i  V olfei.  I quali 
per  Vimprouifo  auuenimento,temendo  d’haucre  à patire  la  pena  d’iloro  dilègni.non  penlàn/ 
do àfoe alcuna difefadiedeno ài  Romanie  c cftatichi,figlfuolidcprimidttadinidiCora, 
& Pometia.Cofi,fonza  combattere  fi  tornò  l’hollea  cafa.  Nò  molto  tempo  poi,eHèndofce» 
mata  à i Volfci  la  paura,fi  ritornarono  alla  natura  loto,6f  di  nuouo  attefono  occultamente  i 
fere  apparecchio  di  guerra.collegandoficongliHernid.Mandaronoapprellì)  ambalct’ado» 
riperrutto,àfollcuarcipopolidi  Latio.Malafrefcamcmoriadcllafconhttadcl  lago  Regii» 
lo.per  l’ira,fl^  per  l’odio  ch’egli  haueano  centra  qualunque  li  perfuadeflè  à fer  guerra,non  gli 
lafdò  aflenere  dal  far  anche  villania  à gli  oratori  d’i  V ollci.M  a prefi  gli  condullèro  a Roma, 
ouefurondatiin  mano  d’i  Confoh'.Sf  cofis’hebbc  inditio  della  guerra,laquale  da  quet  popoli 
^ordinaua  centra  i R omani . Propolla  che  fu  la  colà  in  Senato , quello  fatto  fu  cofi  grato  ài 
padri,che  incontanente  rimandarono  a Latini  fei  migliaia  di  prigiqni.6«r  dd  trattare  lega  con 
elli(ilche  qitafi  era  flato  negato  loro  in  perpetuo)fu  rimeflà  la  cola  à magi forati  nouclli.  Onde 
i Latini  hebbero  allài  godimento  del  fetto.fiC  i confortatori della  pace  ne  fiiron  molto  riputa/ 
ti.E  t mandarono  à donare  vna  corona  d’oro  al  tempio  di  G ioue  in  Campidoglio.Col  dono, 
&congliambalciadoriinfieme,vennegranmoltitudinediqueiprigioni  che  erano  flati  ri» 
mandatiicalà.iqualivicitandoipadroni,diaiieratio  già  flati  lèrui,gliringrariauano  degli 
amoreuoli  trattamenti  riceuuti  nella  loro  calamità:  rinouando  tnfieme  la  beniuoglienza,&  £i 
miliarità. Non  era  flato  giamai,pel  tempo  pallàto , il  nome  Latino  t anto  vnito  col  Ro mano 
imperio,cofi  in  priuato,come  in  publico.Mafoprafoaua  bene  ilpericolo  della  guerra  d’i  Vói 
lei:  8£  la  cinà  diuifa  in  le  medefima,era  tutta  piena  di  difcordia,8if  odio  intrinfeco , tra  i padri, 
fif  la  plebe. La  cagione  principale  era,per  lo  fd^o  di  coloro,iquali erano  imprigionaci , OC 
legatidai creditori, per dcbito.Mormorauano i plebri,8ir doleuanfi ,che combattendo  ^i» 
rio  fuori  co  ntinouamente  per  l’imperio,5f  per  la  liberta, fiillè  ro  à cafa  tenuti  prigioni,  op» 
preflìcofigrauementeda fioro  medefimicictadinialiccndo,latlibertàddlaplebe  ellèr  molto 
piu  ficura  in  guerra.che  in  pace:  SC  fuori  na  nimici.che  in  cafa  tra  i cictadini.&ir  fi  fetto  odio,  il 
quale  già  perfe  fte^  germugliando,CTefccua,fuaccefo  fieramente  dalla  noteuole  mifcria,£li: 
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calamiti  d’vn  poucro  huotno.QuelH  fu  vn  certo  plebeio  di  grauc  età.ilquale  cflcndofì  sferra 
to/uggendo,corfe  inpiazza,con  tutte rinfegned’iTuoimaggiort.Era la vefledilui  (fracda/  nowiiii’Rq 
ta,&lorda:& ogni  apparenza  di  fiiapcrfonaainu  piu  lbzza2pallida,&  magra,  comedi  mor^ 
to  di  fame.olcra  di  cio,la  barba  lunga, & il  capo  arruffato  lo  fìceuano  mofhrare  (cmbianza  di 
vna  fiera  làluatica.Era  egli  nondimeno  conolciuto,anchorache  in  tanta  lordura, & coli  trasfi 
gurato:  Si  diceua  la  gente, che  egli  haucua  hauuto  già  molti  gradi  nella  milida:  Si  di  lui  con^ 
tauano  molti  meriti,dC  honori  acquiftati:&  efib  medefìmo,molfraua  al  popolo  molte  margi 
nidi  fedite  in  alcuni  luoghi  della  perfbna,riceuute  dalla  parte  dinanzi,come  teifimoni  d’i  fùoi 
egregi]  fatti.Domandàdolo  poi  la  gente,laquale  fé  gliera  ragunata  dintorno  a guifà  d'vn  par/ 
lamento,chc  habito  f uflè  quello  iSi  onde  fuflé  cotanta  fua  feiagura  i rifpondeua, che  militati/ 
do  al  tempo  della  guerra  Sabina, non  fblamente  era  rimafo  priuatodclle  rendited’ifuoipode 
ri,perlepredcfanedanimici:maglierano():atefàccheggiate,di  arfelecaiè  di  villa.  Si  tolto  il 
belfiame.Si  hauendo  hauuto  à pagare  le  grauezzc,poìreh  contro  a'  r^ione , Si  fuor  di  tem/ 
po,elIcre  flato  coftretto  ad  indebitarli  groflàmentc:  Si  cofi  il  debito  efta  pofeia  crefeiuto  per 
Ì’vfure,in  maniera,che  primicramente,cra  flato  (pogbato  d’ibeni  paterni, Si  del  fuo  auolo,et 
d’ogni  altra  foflanza:  tanto,che  finalmente  quello  male,à  gtiifa  d’vnaccrta  peflilcnza  diflen/ 
dendofi,gIi  haueua  anchora  comprclb  la  pcrfbna.E  t coh  era  flato  dal  fùo  creditore,  non  (bla/ 
mente  condotto  in  feruitii,ma  in  prigione,Si  in  ferri,à  guifà  di  fchiauo,come  in  vna  carnifìci/ 
na.E  t con  quclleparole  comindò  à moflrare  il  dolio  tutto  lacero, et  guaflo  dalle  cicatrici  del 
Icfrefche  battiture.  Vedendo,6i  vdendolegentififattecofejfileuarono  da  ogni  parte  le  gri/ 
da.Si  era  già  il  romore,non  fblamente  in  piaz  za,ma  per  tutta  la  città:  in  maniera,  che  i legad. 

Si  gli  fciolci,da  ogni  parte  corfèno  in  publico, gridando, Si  domandando  l'aiuto  del  popolo. 

Si  d’i  Quiriti.Non  mancauano  in  luogo  alcuno,compagni  volontari)  allafèditione.pei  tutte 
le  firade  correuano  gli  fluoli  degli  huomini,gridando  in  piazzai!  che  con  gran  loro  perico/ 
lo  s’abbatterono  à quel  trauaglio  i Patrittj,che  per  ventura  (Itrouarono  in  piazza:  ne  fi  fàreb/ 
be  reflato  di  menare  le  mani,feiConfbli  Publio  Valerio,Si  Appio  Claudio,  non  fifuflcro 
rollo  iniromeflì a' quietare  la  fèdiiione.Ma  riuoltandofìla  turba  verfo  quelli,  cominciò  à mo 
Arare  i legami,Si  le  catcne,&'  l’al tre  fue  mifèric.dicendo,in  cotal  guifà  meritare  d’eflèr  tratta/ 
ti.Si  rimprouerandodafcunOjChiinvnoluogOjSi  chiin  vn’altro.l’cfpeditioni  della  fua  milt/ 
tia.Si  domandauano  finalmente,piu  con  minaccie,che  con  prieghi,che’l  Senato  fi  ragunallì. 

Si  eglino  intorniarono  la  curia, come  arbitri,Si  moderatori  del  publico  conligi io.PiccoI  nu/ 
mero  d i padri, iquali  à calo  erano  flati  trouati,furon  ragunati da  i Conlbli:  glialtri,tcneua  la 
paura  lontani,non  folamcnte  dalla  curia, ma  anco  dalla  piazza.  Ncfi  poteua  fare  colà  alcuna, 
pel  poco  numero  d’iSenatori.Ma  la  molutudinecominciòàpcnfàred’dlèrcfchernita,8(:  la  " 

colà  eflère  in  pruoua  mandata  in  lungo.fiC  cofi  che  i padri,che  non  fi  ragunauano,non  rcflallè 
ro  di  do  fare  per  paura,ma  per  impedire  le  cole . Si  ilimauano  i Conlbli  andare  tergiuerfàn/ 
do,pcrmater  tempo  in  mezo,8ir lenza  dubbio  farli  beffe  delle  fue  miferie.Et  già  eranolcco/ 

(è  condotte  à termine,clie,ne  anche  la  riuerenza  Si  maieflà  d’i  Confbli.non  era  ballante  à raf 
frenare  il  furore  degli  huomini.Non  fàpendo  per  tanto,fè  lo  flare.ò  il  venire  filile  cagione  di 
maggior  pericolo,i  padri  vennero  in  Senato.ilquale  efièndo  finalmente  in  buon  numero  ra/ 
gunato,nonfolamentetraipadri,  ma  ne  anche  trai  Confoli  medefimi  era  molta  concordia. 


Si  piu  fiaira,3(:  piu  facile,il  cercaredi  piegare,Sir  difporre,piu  toflo  che  rompere.  Si  fpezza/ 
rcglianimicrucdofi,S(:adirati.Inqueflomezofoprauennevn’altrofpauento.  Comparfeno 
volando, mandati  de  Latini  à cauallo:  S^ raccontarono  con  gran  tumulto  i V olfd  venirne  co 
groflbeflcrdtoallavoltadiRoma.pcrcombattcreladttà.  Lequalinoiiellevdiiecommof/ 
Ano  diuerfàméte  i padri,&  la  plebe, in  modo  tale,haueua  la  difeordia  diuifb  la  città,S^  d’vna 
fatto  due.La  plebe  era  lieta,8c  faceua  fella,  dicendo,  che  gli  Iddi]  vendicatori  della  fuperbia 
d’ipadri,erano  àleifàuoreuoli.Sf  cofi rincorauano  l’uno  l’atrb,confortandodaIcuno  a non 
dare  il  nome4iuuenga,che  molto  meglio  fiific  capitar  male  con  nini  glialtri  inlicme,che  foli. 
I padrifuflèro  quegli,che  militafIèro:i  padri  pigliaffero  l’armi,accioche  i pericoli  della  guer/ 
raiiilièrodi  coloro, di  cui  cfanoi  premij.Ma  la  cucia,  Sf  tutto  il  Senato  molto  dolente, 
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■bigottiro  per  la  paiira,cheàvn  tratto  denimfrf,8f  dedttadinfinfì«nehauea,pregaua  Scr 

uflio  Conlolocilqualc  era  di  natura  piu  ciuilc,S^  popuIare)chc  prouedefTèalIa  (àliite  della  Re 
publica, in  tanto  terrore  di  pericoli.il  Con(blo,allhora,licentiato  il  Senato,  vfci  fuori  à parla/ 
mento  col popolouQuiinmoftròloro, quanto fulTèàcuoreà  padri ,ilproucdere al faluamnw 
to  della  plebc.ma  che  al  penlicro  di  fare  al  prcfcntedeliberatione  alcuna  à beneficio  di  quella, 
che  fòla  mente  era  vna  parte  della  dttà(quantunqueclla  ftillè  la  ma(lìma)eraropraurnuca  la  ne 
ceflìca  di  penfarc  alla  falute  del  tutto.nc  fi  potere  ( eflendo  i nimici  alle  porte  ) attendere  prima 
. adaIcunaaltracofà,chcallagucrra.8^,chefl'pures'haue{Iìqualche rpatioditempo,non  per 
do  era  colà  honeffa  alla  plebe, no  voler  pigliar  primararmc  p la  patria, che  riceuuta  la  merce 
de.&;  alladegnita'  del  Senato,medefimaméte  non  era  c5ueneuoIe,piu  tofto  bora  p paura,che 
poco  poi  p amore, hauere  poflo  rimedio,6f  ,pueduto  all’afflirticne,&  miTeria  d’ifuoi  dttadl# 
ni.Cófèrmòdipoi  il  fùo  parlare,pubIicàdo  vno  editto, & comadSdOjp  vigore  di  quello,  che 
niunotenenèlegaco,òrinchiufoalcuncittadino  Romano,  ondeliflille  tolto  il  potere  dare  il 
nome, in  mano  d’i  Conlbli.Si  chei  benid’alcuno  (bldato  nonpotelfèro  eflèreoccupati,c)ven 
duri  da  i creditori,ne  ritenuti  i figliuoli,ònipoti,mentrech’ei  fullc  ncll’hoftc . Publicato  tale 
comandamento,!  prigioni,ch’eranoprefcnti,comindarono  incontanenreàfàrfi  fcriuere;  OC 
da  ogni partedcllacitiàfifaceua  in  piazza  vngranconcorfo  d’i  debitori  tiquali  fi  fliggiuano 
di  prigione  delle  cafe  d’i  priuau,per  obligarfi  al  giuramento  militare,non  hauendo  i creditori 
poccredi  ritcncrli.Fu  quefta  vna  gran  moltitudine.ne  fii  in  quella  guerra  d’i  V olfei , l’opera, 
& il  valore  d’alcuno  altro  piunpteuole,die  di  coftoro.il  Confolo  menò  fuori  l’eflèrdto,  OC 
accampoflìlontanodalnimicopiccoloinceruallo.Lanotcercgumte,confidandoinimid  nd# 
ladifcordiade  Romaru',andauano  tentando  il  campo,(èper  ventura,qualchc  parte dell’hoftc 
ftifl^aftàio  la  notte  dalla  banda  loro.S  entirono  le  guardie  : &C  l’eflèrcitò  fuegliato  ( dato  che 
iù  il  (ei^)corfe  aU’arme.cofil’imprefa  d’i  V olici  tornò  vana.Il  rimanente  della  notte  da  ogni 
parte  fu  quieto.L’altro  giorno,i  V olici  all’alba  aflàltarono  il  campo , hauendo  ripieni  i folTì. 
Et  già  da  ogni  partcabbattcuano  gli  fteccati.quando  il  Conlb!o,anchora,che  ognuno  grid2 
do,6f  innanzi  a'tuttii  debitori  fprigionati,li  domendaflcro  il  fègno  della  battaglia,nondimc/ 
no  per  fare elberienza  degli  animi  d’ilbldati,fopraftette  alquanto.M  a pofeia  che'l  grande  ar« 
dorè  di  quegli  aftài  li  fii  manifefto,dato  finalmenteil  lcgno,tutti dcfideroli  di  combattere,  gli 
mindòcontrai  nimici.Tanto,cheinful  primo  abboccamento,!  Volici  fi  miflcro  in  fuga.  dC 
dalla  fanteria  furono  danneggiatiaftài  dalle  fpalIe,quanto  ella  gli  potè  perfeguitare.  Ma  i ca/ 
ualli  gli  rimiflèro  tutti  Ipauentati dentro  àgli  alloggiamenti.Iquali,haucndoli prima  aftediati 
. con  le  legioni,^  eftèndofi  fuggiti  i V olici  per  lo  fpaucnto,furon  finalmente  prefi,^  faccheg/ 
v^.  ' g**f‘'L’altrodi,fucondottorellcrcitoàSuellàPometia,oucinimid  erano  rifuggiri.&tra 
pochi  di  fu  prefa  la  tcrra,6C  data  àfacco.pcr  laqual  cofa  i foldau'  bilbgnofi  furono  alquanto  tì^ 
creati.IlConlòlo,con  granfila  gloria  riconduflèl'hofteà  Roma.  Gliambalciadori  d’i  Vol^ 
lei  Ecetrani,  temédo  dopo  la  prelà  di  Pometia,delIa  propria  rouina,lo  feguitarono.  A'iquali 
per  dcliberatione  del  Senato  fu  conceduta  lapace,&  tolto  il  contado.  I Sabini  anchora,dopo 
quello  incontanente  fpauentarono  i Romani.benchc  ciò  fuHè  piu  tofto  tumulto , che  gucr/ 

A^tiwt  ra.Di  nottefiiron  portatele  nouclle,iSabinie(lèr  venuti  predado,  infino  ar^fiumcABienctet 
**  cheiuidltorno  fàcchegm'auano,5^ ardcuanoievillc.Ondefubito  vifu  mSdato  Aulo  Pofthu 
mio  (ilqualeera  flato  Dittatore  nella  guerra  Latina)con  tutta  la  caualleria . fiè  dietro  à lui 
andò  Seruilio,con  vna  eletta  compagnia  di  pedoni.  La  gcnteà  cauallo  meflè  in  mezo  la  mag/ 
gio^arted’ipredatori.Ne  poterono  fare  refiftenza  le  Sabine  legioni  alle  fanterie  d’i  Roma/ 
nl,cHcn(teelIeftr3Cchepelcammino,a::pcrIepredefattelanottc.Etgranpartedilorocncn/ 

ville,pieni  di  dbo,&r  di  vino,hcbbcro  appena  tanto  di  foize,che  baftafle  à po 
. con  fuggire.  V dita,»  compiuta, che  fu  in  vna  notte  medefìma,la  guerra  Sabina,l’altro  gior^ 

nocellèndo  la  città  in  grande  fperanza  d’haucrfi  horamai  da  ogni  parte  guadagnata  la  pace)vé 
nero  gli  oratori  degli  Artmci  al  Scnato,protcftando,la'guerra4'e  il  contado  tolto  à Volfci,n5 
fuflèloro  reftituito.L’hofte degli  Arund,infiemecon  gli  ambalciatoris'era  à vn  tratto  mofi> 
ib  da  calà.&  la  fama  d’ellòcche  già  era  flato  veduto  non  molto  lontano  dalla  terra  di  Arida) 
haueuameftbi  Romaniintantotrauaglio,chelacofànonfi  potè  ordinatamente  confiiirare 
. in  Senato:ne(efIcndocfIìforzati  à pigliar  fubito  l’armOpotean  darerilpofhi  di  pace,a'chi  mo# 

ua  la  guerra.  Andarono  per  tanto  con  le  gentiiin  ordinanza,alla  volta  di  Arida.Sè  quindi  no 

molto 
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igl  molto  difcofto^  venne  allt  manirfif  furon  rottigli  ArundJicIiein  vn  lòto  (atto  d’arme , fu 

■H  compiuta  la  guerra.Dopo  la  Iconfìtta  degli  Arunci,il  popol  Romano, cflèndo  tra  pochi  di  ri 

^ mafo  vincitore  in  tante  guerre, aipettaua  le  promefle  del  ConfbIo,&  la  fede  del  Sciuto.Qu 

ib  do  Appio, 0^  pervnafua  naturalcfuperbia,& per  far  vana  la  fede  del  Tuo  colica,  quantopiu 

la  alpramente  potea  rendeua  ragione  delle  pecunie  crcdute.in  maniera, che  à creditori  eran  con 

tèi  fègnati  d’i  medefimi,che  prima  erano  prigioni,^  de  glialtri  di  nuouo  ogni  di  t’incarceraua/ 

no.Laqual  colà, quando  accadeua  a'  qualche  lbldato,qudlo  appellaua  alFaltro  Confolo-Coiì 
,it  daognipartelicorreuaàSeruilio:&domaodauanolepromcnèhitce,&àluirimproueraua/ 
bi  no  i proprij  menti,&  le  margini  delle  fedite  acquifbue  nella  guerra.&  richiedcuanlo  ch’eif^ 

«n  poneflè  la  colà  al  Scnatotò  come  Confblo  non  mancaflc  di  aiuto  à lìioi  dttadj'ni:  òcome  capi 

tano,non  abbandonaflè  i (ùoifbIdati.Qucfte  cofe  moueano  (1  Coniòlotma  dalla  qualità'  della 
colàeracolfrettoadandarefuggcndo,& temporeggiando ,tantocddamente  haueua  prefò 
ili  la  difefì  della  parte  auucrfa,nonrolamente  il  Tuo  compagno,ma  tutta  la  (èttad’i  nobih.Coii 

portandoli  egIi,come  huomo  di  mezo,nonfuggt  l’odioddia  plebe, & nonact;p'ilòlagratia 
OK  d'i  padri.Auuenga,che  quelli  lo  rmutalleno  vn  Coniblo  molle,&  ambitiolb:  & la  plebe  va^ 

a;  no,&  mancatore  difede.&T  tolto  li  vide  ch’egli  haueua  pareggiato  la  maliuoglienza  di  Aw 
n pio.Era  nata  vna  gara  tra  i Conlbli,chi  di  loro  douellè  confagrare  fl  tempio  di  Mercurio.  SC 

ni  il  Senato haueuarimcflbIacaufàalpopolo,&  deliberato,chechidiloro  ottenellècpcTgiudi^ 

|u  ciò  di  quello)la  confagratione  del  tcmpio,fuflè  anchora  prepolto  alla  cura  delle  vettouaglie. 

gi  6C  all’ordinatione  de  collegi  de  mercatanti’.^  piglialTè  a'  fare  in  luogo  del  pontefice  cotah  lo/ 

^ lennità  .1 1 popol  concedettela  conlà^uone  del  tenmio  à Marco  Lettorio  Centun'one  pri/ 

jy  inipilareilchè  li  potè'  ageuolmente  conolcere,non  eflère  (tato  fatto,tanto  per  honorc  d’ellò,  cioc  dm  pri 

jji  (à  cui  fidaua  vfFido  fopra  il  grado  fuo)quanto  per  far  vergogna  à i Confoli . Dmentaua per 

D c6f«|nU.* 

tanto  l’uno  de  Conibh  ognibora  piu  crudo  cétra  la  plet^,0^  i padri  medefìmaméte  piu  alpri. 
j , Ma  alla  plebe  era  già  cr^'uto  l’animo:  8C  comindaua  à camminare  per  vn’altra  via,  che  pri# 

" ma  non  Hpenraua.Perdocbc,di(pCTandolihoramai  dello  aiuto  d'i  Confoli,  6i:  del  Senato, 

^ quandodvedeuanoqualchedebitoree(Ièrmenatoallaragione,concorreuanogridando  da 

^ ognilato:tanto,chepdromorenoniipotcuavdireildecreto,6f  dehbcrationedel  Coniòlo. 

Se  quando  egli  hau^  pure  dcliberaio,niuno  l’vbbidiua.et  tutto  li  &ccua  con  la  forza.Si  che 
tutta  la  paura,  & tutto  ilpcrtcolodellaliberta',dallcper<òned’idebitoris’erariuoltocontra 
^ quelle  de  creditori,e(lmdo  nella  prelénza  d’i  ConTcdi,chi  era  lblo,manome(Ib  da  moln . 01/ 

^ tradioue(to4òprauenneilcimorcdcllaguerraSabina,perlaquaIe,enèndofi£itta  delibera/ 

V tione  di  fare  la  leelta  de  lbldati,niuno  diede  il  nome.Crucciandoii  Appio  6eramente,&  bii(v 

? mandol’ambitionedelcompagno,ilqualecoiruotacerc,peracqui(tarclagraaàdd  popolo,  a^co». 

' _ mcotalguilàtradillèla  Repubh'ca.EtoltrecheegUnonhauearendutoragioned’idanarìcre  “*‘'“**** 

duti,aggiugneuaanchoilnonfàrchoralalcelta,(ècondo  la  fatta  deliberatione  dal  Senato. 

^ Diceua  nondiincno,che  non  perdo  reltarebbe  interamente  abbandonata  la  Republica , ne 

^ ruilito,0f  abbattuto  l’imperio  d’i  Confbli.condo  fu({è,che  egli  Iblo  farebbe  il  difenditore,  SC 

^ il  conlèruatore  della  (ùa  propria  degniti,  8f  di  quella  d’i  padri . Standoli  per  tanto , ogni  di  in 

f piaz  za,8i:  dintorno,in  cotal  guilà  rinfiammata  moltitudine  : auuenne , che  Appio  comandò 

^ ch’d  fuflfè  prefo  vno  certo  de  capi prìndpalidellalcdicione . SC  quello , elicndo  già  tirato , SC 

sforzato  da  i Iittori,appelIò.Ma  non  harebbe  già  il  Coniòlo  ammedb  l'appcIlagione(non  eSt 
laido  punto  dubbio,quale  hauellè  ad  edèrc  il  giudido  del  popolo)lè  la  fua  pertinada(ancho/ 
rachecon(àtica)nonm(lèftata  vintadallaprudcnza,  SC  autorità  de  prindpali,  piutolfoche 
dallegridadelpopolo.tantodianimolitahaueuaeglià  folfenae  ogni  incarico , maleuo/ 
f**  ^ienza.  Andana  dipoi  Ogni  di  crelcendo  quello  m4e , non  (blamente  con  grida , SC  romori 

manifelli,ma  quello  ch’era  molto  peggio,conle  fate,di:  con  occulti  ragionamenti.!  Conibli 
^ finalmente  vfarono  d’vfBdo,odio(i  alla  {debe  : SC  Seruih'o  à nedlino , SC  Appio  i i padri  d/ 

fendo  marauigliolàmcntejgrato.Prefero  po(cià  il  Coniblato  Aulo  ’V  irginio,  Sf  Tito  Vetu/ 
lio.La  plebe  30lhora,non  (qiendo  di  che  natura  Conlbli  hauellè  ad  hauae,comindò  à fiire  di 
(*  nottealcuneragunate,parted’e(1ènell’Elquilic,fif  parte  nell'Aucntino.pa  non  lì  trouar  poi 

rfi  in  piazza  al  bilbgno  lproueduta,8f  fenza  configlio.0^  à (are  ogni  cofa  mattamente  SC  àcalo.T 

^ Conlbli,giudicandodoe(Icrecolàpernitiofii(comenelveroellaera)lapropoicro  al  Senato, 
f Ma£atulapropofta,nonfipoKConligliarcordinatànicnte,confi£itcotumulto,tantegrida 
i"  . 
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se  unto  degno  d’i  padri, fu  la  cofi  da  ogni  parte  riceuun:crucciandofi,che  / Conlóli  rfmettef 
feno  Se  (cancafleno  fu  le  (palle  del  Scnaco  tutto  il  carico  di  quelleco(è,ch’cglino  (fedì  di  loro 
propria  autorità,douelIèro  efl>guire.fl^  diceuano, certo  certo  (è  nella' Rcpublica  ftiHèro  ma/ 
gifrrati,Roina  non  harebbe  fe  non  vn  publico  conliglio.Hora  quella  eflCTedifperfa,  6C  diui 
U in  mille  coniienticuli  faccendofi  ragunate  de  configli, bora  nelfErquilie,  Se  bora  nell’ Au5 
iino.6^  coli  afFermauano,giurando,che  vn’huomo  folo  della  qualità ebe  era  Appio  Claudio 
(ilchc  molto  piu  valcua,cbe  elTer  Confolo)(àrebbc  (fato  bailanteàdisfarein  vn  momento  li 
faneragunanze.I  Confoli,veggendofico(iripre(i,domandarono  quello  ,cbe  finalmente  ha# 
ueflì  ro  a"  fàre.concio  fiilTè,cb’ei  non  erano  per  fare  colà  alcuna  piu  mollemente, ò freddamene 
te  ch’à  i padri  piacctIè-Onde,{u  deliberato  efre  fi  facefC  la  fcelta,&  diferitHone  d'i  fbldaii,  con 
quantamaggiorefèueritàfipote(nauucnga,chelaplebepeTtroppootio,diuentaflèlardua,ct 
bcentiofà.Liccntiato  adunque  il  Scnato,i  Confbli  montano  (òpra  il  tribunale , & comindae 
no  àfar  diare  particolarmente  i giouanl.&  non  rifpondendo  al  nome  alcuno,  la  moltitudine 
ftaua  dintorno  à guifà  che  in  parlamento,^  diceua,la  plebe horamainó  poteredlère  piu  ine 
gannata.d^  che  i Confoli  non  hauerebbero  piu  maida  quella  vnfbldato , infino  à unto , che 
nonlefuflèoflèruauUfedepublica.&ch’eglicraconuencuolc  rendere  prima  adafeuno  la 
rualibertà,chedarerarme,acciocheeis’hauefTìà  combattere  per  lapatria,&  per  i cittadini,et 
non  per  b fignori.l  Confoli  vedeuano  bene  quel  chedal  Senatoera  (Varo  loro  commefiòima 
non  già  che  alcuni di  coloro,iqualidentroàparietidella  curia parlauano  coli  fieramente, fufr 
fero  prefenti  à partidpare  infieme  de  carichi  loro-Sf  conofceuano  quello  hauere  ad  eflcre  co 
la  plebe  vno  atroce  combattimento.Per  tanto, auanti  ch’d  veniflèro  à l’vltima  efperteza,voV 
leno  vn’altra  volta  configliarli  col  Senato.  Allhora  concorfero  dintorno  al  fè^io  d'i  Confò/ 
li,dafcuno,ma(Iìmamenied’ipiu  giouanipatritij,grfdando,5f  dicendo, che  nfiutafleno  quel/ 
lo  magiftrato:  SC  lafdaflèro  quello  imperiosa  cui  autoritàd  non  fi  rincorauano  di  potere  di/ 
fendere.Hauendof  Confbli  runa  cofa,&  l’altra  a'bafranzaprouato,difTcro  al  Senato.  Aedo 
che  voi  non  pofCate  dire,ò  padri  confcritti,che  noi  non  ve  l’habbiamo  innanzi  fritto  intende/ 
rc,noi  fiamo  inperiglio  d’vna  granfèdirione:  di  perdo  domandiamo,checoloro,iquali  riprS 
denolanofrtatreddezza,iianopre(ènti,di  prefriàdard  fauore,  mentre  che  noi friedamo  la 
difcritrione.noi  maneggieremo  la  colà, fecondo  il  pareredi  qualunquepiu  (èueramente  fi  vo/ 
glia.Etdo  detto,fi  tornarono  i federe:  Si  comandarono  in  pruoua  nominatamente,cb’dfuf/ 
(e  dtato  vno  di  coloro,che  erano  alla  prefenza.ilquale  dando  cheio,Si  hauendo  intorno  vna 
frotta  di  huomim‘,pernoneflèrsforzato.iConfoliglimandarono  il  littore:  ilquale  ellèndo 
óaicMiii!.  ftatoributtato,ipatritijallhora,checranoincompagniad’i Confbli,gridando  quefro  eflèr 
mal  fatta  cofa.corfeno  giu  del  tribunale, per  dare  aiuto  al  littore . Ma  lafdando  (lare  il  littore 
(à  cui  non  fu  fatta  altra  violenza,che  impedito  di  fare  la  camiralia  furia  tutta  della  plebe  fi  ri/ 
uolfe  vcrib  di  loro. Nondimeno, per  la  prefenza  d’i  Con(bli,che  roccorlèno,fù  quietata  la  mi 
fchia.nellaquale  però,fenza  faflì,oi  lènza  arme  alcuna, erano  frate  maggiori  la  frizza.  Si  le  gri 
da,che ringiurie.il  Senato  fu  chiamato  con  gran  tumulto, ma  con  maggior  confrifionc  fi  co/ 
mindò  à confultare,domandando  coloro  ch'erano  frati  ofrèfi,ch’i delitti fuflèro  rìcognolciu/ 
ti:  Si  configliando  qualunque  d’i  piu  animofi,non  piu  col  dire  Ù filo  parere,Si  con  le  ragioni, 
che  con  le  grida,Si  con  lo  ih’cpito.E  (lèndt^i  alquanto  sfogata  l'ira.  Si  hauendo  i Confbli 
rimprouerato  à f padri,che  nella  curia  non  fufrè  punto  piu  grauità,Si  fcnno,che  in  piazza  ; fi 
comindó  finalmente  à configliare  ordinaramente.Le  oppenioni  furon  tre.  Publio  V irgimb 
nonfrieeua  la  cofa  comune,ma  prouedeua  (blamente  à coloro,iquali  fèguitando  la  fede  di  Pu 
blio  SeruilioiI  Conlblo,haueuan  militato  nelleguerrc  d'i  Volici , Arund , Si  Sabini . Tito 
Largio  giudicaua  quello  non  eflèr  tempo  da  rifrorare  (blamente  i benemeriti  : condo  fuflè 
che  tutta  la  plebe  era  annegata  nel  debitotne  fipotcua  ouietarla,(è  à vn  tratto  non  f^rouede/ 
ua  vniuerfalmeruealla  falutedi  tuttùanzi  diceiu,che  Tele  conditioni  d’i  debitori  fu{ÌCTodiuer 
fe,Si  non  andafrèro  tutti  à vno  ragguaglio.s’accenderebbe  piu  tofro , ch’ei  fi  fpegneflì  la  di/ 
A » feordia.  Appio  Claudio,di fua  natura  huomo  afpro , Si:  incrudeUto  molto  piu,d:dl’iina  parte 
per  la  maliuoglienza  della  plebe  verfb  di  fè:dall’altra,per  lelode  d’i  patritij,diceua,quello  fcó/ 
u piglio, non  etlcre  nato  dalla  miTcria, ma  dalla  troppa  liccntiofà  liberta  della  plebe:  Si  chequel/ 
la  piu  torto  per  grallczza,erasfrenata,Si  lafdua,che  per  la  magrezza  impauente,  SC  fiera . Et 
tutto  quello  male  ellèr  nato  dallafacultà  di  potere  appellare.auucnga  che  ài  ConibU  rimanef 
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filblamentefl^xìtere'in  ^ri^cdzre,6C  non  altra  fignoriaiefl^'k/ofearoappcllare,  arrifuggirea 
quei  medeiìmi,che  (èco  infìeme  haueflcnopeccato.Faccianio pcrranto  vn  Dittatore , da  cui 
non  fi  può  appellare:  SiT  vedretechequc(ialororabbia(ondeardc  ogni  co(à)s'amntoraera. 
percuota  allhora  alcuno  vn  littore, quando  eilàpra  laperlbna  fua , la  vita  edere  in  podedà 
di  colui, delquale  egli  bara  ofFefb  la  maicHà.  A'  molti pareua  troppo  alpra,&  atroce  la  fentcn 
sa  di  Appioefi  come  veramente  ella  era}&  coli  i pareri  di  V irginio , & di  Largio  non  pare^ 
nano  vtili,per  lo  cdèmpio.Quello  di  Largio  era  di  fòrte, che  toglieua  tutto  il  credito.  Il  confi 
rito  di  V irginio  era  riputato  tra  quegli  mezano , èC  per  l’uno  rifbetto , 8i  l’altro  moderato, 

^a  per  forza  della  Ièna, & riTpetto  delle  cofe  priuate,che  fempre  fu,èC  (ara  noceuole  i i publi  ra“^nTu 
a commodijvinfc  Appio.&i  mancòperpococh’eglimedefimononfuUèfano  Dittatore. la 
mal  colà  harebbe  alienata  la  plebe,in  vn  tempo  molto  pericolofoteflèndo  per  (àree, allhora  i 
VoUa,&.'  gli  £qui,&  i Sabini  infieme  tutti  in  arme.Ma  i Confoli , 5C  i piu  vecchi  Senatori 
pTOCuraronochequel  magi  Arato  terribile,pcr  la  fua  grande  autorità, diuentadè  alquanto  piu 
dolce,per  la  manlueta  natura  delia  perfbna.Fu  per  tanto, creato  Dittatore  Marco  Valcrio,fi 
^'uolo  di  Marco  V olcfo.  La  plebe,anchora  ch’ella  vededè  il  Dittatore  elfer  fatto  contro  di 
fè,nondimenobaucndo  il  modo  di  potere  appellare,per  vigore  della  l^ge  latta  dal  fratello 
diJui,nona^e(uuadaquella  famiglia  cofa  alcuna  alpra.ò^erba.Vno  editto  poi, & bando 
publicato  da  parte  del  Dittatore,quafilimigdante  all’editto  di  Scrudio  Conlòlo,adìcurò  mol 
co  ^i  animi  degli huomini.Ma  dimando  ellèr  il  meglio,predar  fede,&  alla  qualitàdell'huo# 
tnOySe  alla  podcftàdel  magidrato,lalciata  ogni  contelà,diedeTO  i nomi.Cofifu  dderitto  il  nu 
tncTO  di  died  legioni, di  quanto  mai  per  innanz  i fi  facelfi  alcuno  edèrcito.T  re,ne  furono  date 
à i Conlòli:  6C  quattro  ne  adoperò  il  Dittatore.E  t già  non  fi  potea  dare  iiKlugid  piu  oltre  alla 
guerra.perciodiegli  Equi  haueuano  adàltato  il  tenitoriod’i  Latini.fii  gli  ambalciadori  La^ 

Uni domandatiano al  Senato, chemandadèrogente  alla  difelà,òvero  conlèntidcro,ch’edì  me 
<lefimipigdadcrorarmi,pcrdifcndcreiloroconfini.Parueal  Senato cofa piu  ficura  il difen^ 
derei  Latini cofi difarmati,chepatire ch’d cominciadèro  dinuouo  a'  maneggiarel’armi.Onr 
detri  fli'madato  aUadifèlà  Vetufio  ConIblo.Et  quedofu  il  fine  delle  prede  degli  E qui.iquali 
abbandonarono  il  piano:  confidando  piu  nei  vantaggio  del  luogo,  che  neU’armi , fi  ditene 

deuanoconl’altezza,&  afprezza  delle  montagne.L’altroConlblo,eirendoandatocontroà 
i VoUci,per  non  confumareanchora  egli  il  tempo  indarno,condrinfè  il  m'mico,&r  madìmar 
mente  col  dare  il  guado  al  paefc,à  campeggiarli  con  l’hode  piu  vidno.6^  venir  finalmente  al 
la  giomata.Ciafcuna  delle  parti^  fermò  nel  piano  dauanti a'  fuoi  alloggiamenn'  in  ordinanza 
Ibao  gli  dédardi.1  Volici  auàzauano  alquanto  di  numero:ondecominciarono  àcombatt» 
cecon  poco  ordine,^  quali  facccndofi  b^  del  nimico.  1 1 Coniblo  non  gli  andò  a trouare  co 
la  fila  gente  da  lontano:&  non  lalciòleuarele  grida.  Ma  fece  comandamento  à fuoi  che  de&  „ 
lèro  fermùcon  i pili  badi  à terra:  dC  come  d fi  venidì  dappredò  alle  mani,  allhora  leuandofi  fu  4”^ 

conogni forza adoperadeno le fpade.I V olici danchi m1  correre,et pel gridare,edcndnfi co; 
<iottianimolàmente,infino  addodóài  Komani(iquali  dauanfermijComefmarritiper  lapau 
araXodo  edeifentirono  al  rincontro  l’empito  nona^ettato  da  quegli:&  innanzi  igliocchifi 
videro  lo  fplendore  del  menar  delle  (pade:sbigottiti,non  altrimenti,che  (è  egli  haudfero  per/ 
codò  in  vno  agguato,voltarono  le  (palle . N c ancho  al  fuggire  hebbero  tante  forze , che  bar  SmAn  * 
ftadèro,perhaucTeappiccatolazufiacorrendo.I  Romani,pel contrario, perche  nel  princir 
pioddla  battaglia  erano  datiquieri,el1cndo  anchorafrdchidcllcperfbnegiugncuano  gli  dà 
dii,a^  col  medefimo  empito  prefero  gli  allo^iamenti:  a:  fcacciaiiinimici  infinoà  Velitre,  vcSn^ho* 
mcfcolatt  in  vna  medefìma  fchiera,i  vindtori,a:  i vinti  entrarono  nella  città  .ouc  fo  fatto  piu  | * 

lkngue,perla  vcdfioned’ogni  fotte  di  gente,chenel  fatto  d'arme.  A' pochi  fuperdonato,iqua 
4i  dilàrmati  s’arrendeiiano.Mentre  che  quede  cofe  fi  faceuano  tra  i V oidi , il  Dinatore  ropr 
pe  ÒC  fpogliòdegli  alloggiamenti  i Sabini,doue  era  l’importanza  della  guerra . Egli  haueua 
con  i’vrto  della  caualleria  perturbata  l’ordinanza  de  mmid  nel  mezo,in  quella  parte  che  elfi 
iiaueuano  fatto  dentro  poco  forte,a^  (pedà  di  ordim’,mentre  che  haueuano  attefo  à didcndc/ 

«e  rcdremità.Etedèndocofilcompigliati,la  fanteria  gii  percodc,&  toppe:  dC  colmedefimo 
iiirore  furono  piefi  g^i  allo^ameti,6^  finita  la  guerra.  Ne  fu  il  piu  belìo  ditto  d’arme  in  quel 
«parecchi  anni,dopo  la  battaglia  fullago  Rcgillo.il  Dittatore  cornò  à Roma  trionfiindo . A' 
«ui>okra  glialtri  booori confili, glifudato  àlui,  &C  à fiioi  poderi  vn  luogo  nel  arco , doue  t 
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egli  ftefle  I vedere  gli  (pettJCoN:  8f  quiui di  fu  pofta  vi»  fiede  eurule>  A'  f Volici  coll  vinti.  Ai 
tolto  il  contado  V elicerno.Si  a'  V clletri  furono  mandati  da  Roma  habitatorì,&fiitta  vna  co 
lonia.Poco  poiiì  combanèco  i V olici  contri  la  voglia  del  Confblo:  pcrch’ei  bifognaua  con 
gran  difaiiantaggio  andare  aH’crta  à trouare  i nimici.M  a i lbldau,lo  incolpauano  ch’egli  anda 
ua  prolungando  la  cora,accioche  il  Dittatore  lafciaflc  il  magillrato  prima  che  cilì  comafièro 
d Roma,acciochelcprome{Iè  dilui  tornaflcro  vane, come  già  quelle  del  Conlblo.Coiiloco 
ftrinfcro  àdirizzare  le  fchiere  temerariamente  verfo  la^colla  del  montc.Qucfto  errore  il  con 
ucni  in  bene  per  la  viltà  de  nimici:  iquali  prima  ch’ei  il  veniflè  à vn  gittare  di  pietra(ipauenta^ 
ti  dalla  audacia  de  Romani)abbandonaii  gli  alloggiamenti, che  eflihaueuano  fitti  in  luoghi 
fortiiIìmi,fi  gettarono  nelle  valli  àdirimpetto,ou^u  aflài  la  preda,di  la  vittoria fenza lingue» 
Coi!  eficndo  h coCi  di  fuori  fucceduta  felicemente  per  guerra  in  tre  luoghi , non  era  vlcito  il 
peniiero  à padri, ne  alla  plebe, del  fucceilò  delle  colè  di  dentro.Con  tanto  fauore,  6C  arte  haue 
uano  gli  viurai  prmarato  tutte  quelle  colè,lequali  non  folamente  la  plcbe,ma  il  Dittatore po 
teuano  ingannare.Perche  V aleno,dopo  la  tornata  di  Vetuiio  ConlbloJa  prima  faccenda  di 
tutte  l’altrevolle,chefufIè  il  trattare  q^uellacaufa  pel  popolo  vincitore,&:proporcinSeiMto 

auel  che  fuflè  da  fare  dclli  incatenati,»  imprigionati  per  debito . Laquale  propofta  ,efIèndo 
aia  riiiutatatnon  vi  piace(diflè  eglixh’io  ha  autore  della  concordiarvoi  deiidercrete  p la  mia 
fède  non  palare  molto  tempo,che  la  plebe  Romana  habbia  i (ìioi  auuocan,&  difeniòri  itinv 
li  à me. Quanto  s’appaniene  à me^o  non  ingannerò  piu  oltra  i inid  cittadini  con  vane  Ipcraiv 
ze,ne  faròpiu  Dittatore  inuano.Le  difeordiedi  dentro,&  la  guerra  difuori,fecero,chela  Re 
publica  hebbe  bifbgno  di  quello  magiftrato.La  pace  s'è  acquillata  di'  fuori,8ir  d&ro  mi  è inv 
pedita.Io faro  prefènte alla feditione,piu toflo priuato,che  Dittatore  .Coli vfeito della  cun'j^ 
rinuntiò  la  ditcatura.Fu  mani  fella  la  cagione,che  per  amore  della  plebe,  6c  per  compaflìone 
di  quella/degiundori,haucualafdato  il  magiflrato.Per  tantofuaecompagnatoàcalacógrlb 
de  fauore,Si  laude,comc  egli  hauellè  oficruata  la  fede; perche  per  lui,ncl  vcro,non  era  rmaw 
to.Cominciarono  dipoi  i padri  a'temere,che  fé  l’eflèrcito  fiifTè  liccntiato,  li  ficellèro  di  nuouo 
occulte  ragunatc , 6C  congiure,  perche  la  (celta  ,fiidcfcritTÌonerara&rta  dal  Dittatore.  Pure, 
perche  ifeddati  haueuano  giurato  nelle  mani d’i  Confbli,giudicando  cheeflì  fuiflèro  obligad 
airagramcnro,rula  occafione della  guerra rinouata dagli  Equi,comandaronochelelegionifi 
trahelTero  fiiori  della  città.per  ilche  i'afFrenò  la  feditione.E  t prima(fecondo  che  fi  dice)  fi  traw 
tò  d’ammazzare  iConfbli,per  elTèr  afIblutidairagramento.Oipoi,cfTendoloro  moflro,che 
ella  religione  non  fi  potcua  fàtisfare<on  le  fcelleratezzetii  dice , che  efièndo  di  ciò  autore  vno 
ceno  Sia’nio,la  plebe  fi  parti,  di' fé  n’andòful  monte  (agro  di  la  dallo  Am’ene,  tre  migh'a 
lontano  dalla  ciità.Qiiefla  i piu  celebrata  oppenione,che  quella , dellaquaie  è autore  Pilbn» 
do  è, che  la  plebe  fe  n’andaflè  nel  monte  Auendno.Quiui  fenza  hauere  alcuno  capo,efIèndon 
foratati  di  foflI,a(r  di  flcccati,fi  fletterò  alcuni  giorni,non  pigliando  del  paelè  fe  non  le  cofe  al 
vitto  neccflàrie,nc  olFendendo,ne eficndo  ofFciida  alcuno.  Ndia  citta'  era  grande  timore,  8C 
ogni  cofa,per  Tcambieunle  paura,flaua  fofpefa.La  plebe,abbandonata  da  (uoi,remeua  la  vio0 
lenza  d’i  padri.T emeuano  i padri  la  plebe  rimafa  nella  dtta,non  fapendo  s’d  voleflèro  piu  to^ 
fio  ch’ella  fleflè,  o vero  fé  n’andaflè  .penfando  feco  fleflì  quanto  tempo  però , hauefTeà  Ilare 
quieta  quella  moltitudme,laquale  s’era  partitatSi  che  haueUeà  feguire  poi , (è  alcuna  guerra 
eflerna  nafceflè:  ÒC  che  certamente  non  era  d’haucre  alcuna  buona  fperanza  in  altro,che  nella 
concordia  de  cittadim'.&'  che  finalmence,per  t^i  v(a,Si  modo,ò  ragioneuole,ò  nò,era  da  rif 
condliarfi  la  plebe.Ondepiacque  à tum,che  fi  mandaflì  oratore  alla  plebe  M enenio  Agn'ty 
pa,huomo  eloquente,8i  grato  alla  plebe,ai  da  quella  nato.Coflui  riceuutoin  campo,fiÌ(^ 
con  quello  antico,6i  rozo  modo  di  parlare,niente altro  hauer  detio,chequeflo . Nd  tempa, 
neiquale  tuni  e membri  nel  corpo  humano  non  erano  daccordo,8i  confentienti  (come  lono 
hora)8(  che  dalcuno  d’efll  haueua  il  fuo  configlio.  Si  parere  fepararo , &meddimamente  d 
parlare:  tutte  l’altre  parti  dd  corpo  dièrfi  fdegnate: perdoche  per  l’opera , 8C  Etica  loro  ogni 
cofas'acquiflaflìpd  vétre:8(  quello  fi  lleflè  nel  mezo  otiofoincaltroEceflè,  che  godere  ipfit 
ceri  minillrati.Ondecongiurarono  tutti  i membri,ne  vollero  che  ternani  porgeflèro  il  dOtt 
alla  bocca,nela  boecalo  pigliaflè,nc  i denti  lo  maflicaflèro.Et  coli  per  eotale  ira , mentre  che 
le  membra  voleuano  domare  il  ventre  conlafeme,eflè  Sdutto  il  corpofi  conduflcro  aViia 
cfliema  corrunione,8f  quindi  fi  cognobbc,che  il  nunifterioy&ropcra  dd  venac  non  e^  va 
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na , &T che  quello  non  era  piu  da  gliakri mrtnbrì  nutrito , ch’eglrfì nutriflèloro  rendendo 
in  tutte  le  parti  ad  corpo  digeko  il  cibo  qurfto  fanguc  maturo, medi3tei1quale  noi  viuiamo, 
CCipargcndoiopcr  lucielcvcnc.Eccolifaccendodaquertaintrinfecadiicordiadc  membri 
cotnparaiione, II. oltrandoquantofulTerimiglianicrira della  plebc,coniraàpadn , piegò  gli 
animi  degli  huomini.Dipoi ncominciòà  trairaredclla  concordiaA'  vennefi in  queite  condì 
uoni,che  u plebe  hauclle  i iuoi  magikraii  facrolànii,iquali  hauedèro  podefta  di  porgerle  aiu 
to  conira  i Conlu.i:  & che  à niuno  de  padri  fude  lecito  bauerequel  magidrato . Cofi  furono 
creatiduelnbunideliap:cbe,GaioLianio,&  Lucio  Albino. iquali poi  &’aggiunfcno  tre 
compagni:  & ira  dii  a’attdma  cilère  flato  Sicinio  autore,&  capo  della (èditionc . De  glialtri 
due,chieilufriro,non riconcordanoglifcrittori.Sonoalcuni,chedicono,chenel  monte  (àr 
grò  furono  iolamente  creati  due  T ribuni:  dC  quiui  elitre  fiata  fatta  la  legge  (àgrata . Nel  tema 
fio  della  diuii.one,&  apparuméto’dclla  plebe, Spuria  Ca(na,&  PofthumioCominio  prea 
léroilconlblaco.&  al  lor  tempo  fi  fece  lega  coni  Latini:  8^  per  farla, vnoConfolo  rimale  in 
Roma,8^  l'altro  mandaioalla  guerra  contro  ài  Vollci,roppe  i Volici  d’ Antio,et  midègli  in 
fuga,  &'  perfcguitogli  inlìno  alla  terra  di  Longula:  dC finalmente  le  ne  infignori'.Dipoi  ancho 
raprefe  Alucamitede  Vollcùfii:  incontanente aflàltòcon grande  rforzola  cina  di  Coriolo, 

Era allhorain campo  traiprimi giouam'della nobiltà Gneo  Marnò  giouinetto , prudente, 

6C  di  fua  peribna  parimente  valorolb,ilquale  fii  poi  cognominato  Coriolano.Hauendo  le  Ic/ 
giònide  VoUd  venute  da  Aniioallàitatorellcrato  Romano,cheaflediauaCoriolo,8^tuia 
to  era  attento  a'  flrignere  i terrazzani,iquaU  hauea  rinchiuli,fenza  alcuna  paura  di  pencolo  di 
guerra  dalla  banda  di  fuori.&  faccendo  in  vno  medefimo  tempo  quegli  di  dmtro  eruttione, 
trouandoft  per  auentura  il  predeuo  M atrio  in  guardia,non  lòlamete  raffrenò, et  ributtò  l’em 
pito  di  quelli, che  allàliauanu:  ma  ferocemente  entrò  dentro  alla  porta  aperta,daue  fatta  gran 
de  vccilione  ne  i luoghi  vidni,gitto  il  fuoco  prelb  à calò  nelli  edifici)  Ibpradanti  alle  mura.on 
de  Iellato  prima  il  grtdo(come  auuienc)da  terrazani  mdcolato  col  pianto  delle  donne , & de 
fanciulli,per  lo  lpauento,<V  ài  Romani  accrebbe  l’animo,&  sbigottì'  i V olici , come  prefa  la 
terracb’eglicranvenuuàlbccorrere.Cofifuronorottii  Volici  Antiati,&  laciitàdiCoriolo 
prefà.Ettaiitot’oppofela  laudedi  Marno  alia  fama  del  Conlblo,ches’einonappari(Tèla  me 
moria  fcolpita  in  vnacolonnadibronzojdella  lega  fatta  coni  Latinida  Spurio  Cadìo  folo, 

(perche  il  collega  era  alìènte)làrebbe  mancata  la  ricordanza,che  Podhumio  Cominio  hauef 
fc  guerreggiato  coni  Volici.  In  quel  medefimo  anno  mori  Agrippa  Menenio,  huomo  in 
tutta  la  fua  vita  grato  parimente  àpadri,8i  alla  plebe.et  dopo  la  diuifionediuenutole  adàipiu 
caro.  A'  quedo  mcdiatore,8i  arbitrodella  concordia  ciuile,Iegato  depadri  alla  pleb^  recona , 
ciliatorc,c«;  redudtore  della  plebe  nella  dttà,manearono  le  fpefe  per  fare  l’edèquie,  in  inodo  ^ ^ 

che  la  plebe  lo  fepelli',  contribuendo  vno  Sedante  per  telbuFurono  diMi  fatti  Coniali  T ito  qodio  iLga 
Geganio,&^  Publio  Minutio.lnquelloannoedèndodifuoriognicoèquieta , 6C incalàfia 
natala  dilcordiatvriahro  molto  maggiore  male  occupo  la  dttà.Primala  caredia  de  viueri  p 
edere  redati  i poderi  lbdi,&  non  coltiuati,per  cagione  della  difunione,8i  partita  della  plebe,  io  in  ai  r». 
Dipoi  vna  fame  fi  fatta, comefuole  i gli  alfèdiari  in  tempo  di  guerra;  tanto  che  i ferui,8c  la  pie  * co  meno  del 
beUrebbcromortidifame^ciConfolinonhauelTcrofaito  proucdimenio , mandando  per  g 

tur  o vane  pcrfbnc  à comperare  frumenti,non  in  T ofeana  folaméte  per  le  riuicrc  da  maadiv 
ftra della  dtta'd’Hofria,  per  la  maremma  da  finidra  perle  tetrede  Volfcifmo  a Cuma. 

M a fi  cercò  anche  in  Sidlia.Cotanto  era  l'odio  d'i  vicini  verfo  i R emani,  che  gli  codrignea 
ua  hauer  bifogno  degli  aiuu  lontani . Edendofi  comperato  qualche  parte  di  frumento  à Cua 
ma,le  nau.  furono  ritenute  per  i beni de  Tarquinij  da  Aridodemo  tyranno , che  era  loro  hea 
rede.Nclle  terre  d'i  Volfci.fi^  nel  paefe  Pontino  nonfene  potè  comperare:  dC  pqrtorono  pe 
ricolo  quegli  che  vi  furon  mandati.  Di  T olcana  venne  frumento  per  il  T eucro,&  con  qui  Ilo 
fi  fodcniò  la  plebe.Sarebbeno  anchora  dati  moledatt  dalla  guerra,molto  graue  in  tata  dreo 
tezza,fe  vna  grandidìma  pediienza  non  hauede  allàlcato  i V olici,  che  già  moucuano  l'armi. 

Per  quella  rouina furono fpauentati  glianimi de  nimici  talmente,  che  poi  ch'ella. era  grandea 
mente  aIlentau,anchoraduraua  tra  elfi  lo  fpauento.I  Romani  accrebbero  il  numerqdegli 
habitatorinelladttàdi  Vditre.EtàNorbanemonti  mandarono  vna  nuoua  colonia, che 
fudècomc  vna  Rocca  à Pontino.  Al  tempo  poi  di  Marco  Minutio,  di  Aulo  Sempromò 

ConlbliJuportatodiSlcilMgranquantitàai&umenrij  fit  crattolG  nel  Senato  quanto  fc  ne 
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douedi  dare  alta  plebe.  A'  molti pareua,ch’e  fuflè  bora  veruno  il  tempo  di  ftrigncre  la  plebe, 
di  rictipcrarc  quelle  ragioni, che  per  foraaj&T  mediante  la  padàta  diuifioneerano  (latcrol 
JS  Mifc  padri.Intra  qiiefti  era  il  primo  Martio  Coriolano,nimico  deUapodeftàde  T ribimi , che 

rwlanocoa^  diccua,fèellì  vogliono  l'antico  pregio  delle  vettouaglie.rendi'no  àpadri  l’andche  ragioni,  3C 
“*  **  autorità.pcrchc  veggio  io  i magiftrati plebei.^perche  veggio  io  Sicinio  in  grande  flato, quafi 

comevinto,&T  meno  folto  il  giogo, & ricomperatodailadronifperchedeggioio  fbpporta^ 
te  colè  tanto  indcgne.piu  che  ila  necedàrioCSopporterd  io  bora  Sidnio , che  non  fbpportat 
TarquiniofDiuidaiihora,8f  partili  dalla  atta, 6^  cbiamifccolaplebe.La  viaèapertaal  mon 
tefagrOiSd  a'  glialtri  poggi.  Rapifchino.fii  fàccheggino  le  biade  delle  podèdìoni  nollre , co* 
mefecero  hoggi  fono  tre  anni.godiniihora  quelle  ricolte  che  eflì  fecero  con  la  loro  mactezza 
& fiirore.Io  ardircìdi  dire,ches'ci  faranno  domaci  da  queflififàtti  mali, eflì  impareranno  piu 
tofloa*coltiiiareleterre,cheà  vietare  con  l’armi,flf  appartamenti  loro  che  le  ÌKno  lauorare. 
Non  è cofi facile  à direte  do  far  fi  debbia,come  to  credo,che  ageuolmentefàr  fi  potedì,che  of 
ferendoloroleconditionidifccmareilpregioallcbiade,ipatritijfitorebbeno  dalle  fpalle  il 
giogo  della podeftaltribimitia,Sir  ognialtro  pefo  impoflo  contro  àlor  voglia.  AI  Senato  pac 
uetroppoaipra  quella  fentenza:  BC  Io(cfegno,6f  l’ira  fece  quali  pigliare  l’armialla  plebe,  i'c2 
cendo,ch’efli  erano  oppreflàti,6f  combattuti  con  la  fame  come  nimid.df  ch’erano  priuati  del 
tutto  del  cibo:  fit  cbe'I  frumento  forelliere,ilquale  alimento,8^  fuflìdio  fblo  la  fortuna  fuora 
di  fperSza  hauea  porto,era  tolto  loro  dibocca,fè  i T ribuni  non  fi  deflcro  incatenati  nelle  ma 
ni  di  Gneo  Martib,&f  fc  nó  fi  fàtiallè  delle  fjialledella  plebe  Romana;  flf  che  alla  plebe  era  na 
to  bora  di  nuouo  queflocamefice,6f  giufh'tierc,che  la  condannaflè  alla  morte , ó alla  feniinl, 
£rquandoegIi  vici  della  curia  glifàrebbc  flato  fatto  ingiuria,fèapuntoà  tempoiTribunt 
don  ^ihaueflno  denuntiatol’accufa,8f  il  giorno  di  quella.Laqual  colà  raffrenòrira,  veden 
dofidafeuno  cflèrediuentatogiudice,df  fignoredella  vira,&  morredello  inimico.  Dapriiv 
dpio  Marno vdiuaquefleminacdecomedabcffetdicendo alla podefla'di  quello  magiftraA 
toeflère  fiata  data  l’autorità  di  potere  aiutare,non  di  punire:&  i Tribuni  effoe  Tribuni della 
pld>e,8f  non  de  padri.  Ma  tanto  era  multiplicata  l’ira  della  plebe,ch’cgliera  neceflàrio,chccó 
la  pena  d’vnolólofèlefàdisfaceflì  per  tutn  ipatritij.l-’eciono  nondimeno  ogni  refiflenza  con 
gli  odtj  contrarij:  fif  adopcròciafeuno  tanto  le  fuc  proprie  forze,quanto  di  tutto  l’ordine . Et 

Srimafitentddiimpedirelacofàcolmefcolareamici,ofcliétolitrala  plcbe,chcandaf1erodi^ 
ogliendo,& ^uentando  ciafeuno  da  parlamenu,éf  conai ij,fè  fare  fi potefIc.Dipoi  vfdro^ 
no  toni  vniuerfadmente  in  publico  i padri,quanti  cglieranodn  maniera,che  chi  gli  haueflè  ve 
duto  harcbbcdcnojche  follèro  tura  gli  acculati, & reì,pregando,&  domandando  vno  drtaA 
, . chno,vnoSenafore,llqualefcnonIovoleuanoanòluerecomc  innocente, lo  donaflcroloro 
come  nocente.CorioIano  non  fi  rapprefèntando  il  di  dcterminato,fu  códanato  in,aflènza,9f 
fé  n’andò  in  efiiio  tra  i Volfci,minacciando  la  patria,^  già  fino  allhora  hauendo  nimicheuolc 
animo  contra  di  lei.I  V olfd,Io  riceuerono  cortefèmente,8f  piu  cortefemente  ogni  di  il  tratta/ 
uano,&  honorauano,quanto  piu  Io  vedeuano  adirato  contra  i fuoi  medefimi.  SC  quanto  piu 
'■  • -r-  ,T-  • ,8fminaccie.Vlàua  l’albergo, &alloggiaua  con  Accio 

primo  tra  iptincipalidd  nomede  Volfci,&  femprenimi/ 

> dal  vecchio  odio,&  l’altro  dalla  frefea  ira  flimolato  cornine 
> darono  à configliarfi  di  fareguerra  a'  Romani.Non  credeuano  perc^otereperfuadcrc  la  pie 

befuaàpigliarerarmitanrevoltemofleinfcliccmente,haucndofpcfrain  moltepaflàteguerc 
re,8f  vitimamenteperla  peflilenza  perduto  lagiouentàperògiudicarono.cheeflèndo  inaty 
cara  quella  vfàra  animofira'loro  fuflè  da  gouernarfe  con  arte:acciochc,cnèndo  già  mezo  cm* 
celiato  queH’odioannco,glianimifildegnaflèro,S(r  incrudeliflènoper  qualche  nuoua  ingiù» 

ria.Perauenturas'apparecchiauanoin  Romaigiuochigrandi,per  rcflauraiione,&renoua 
Vicroim!  » tionc.La  cagione  di  rinouargli’eraqucfla.Vno  ceno  padrcdifami'glia,noneiTèndoancbon 
fattiglffpettacoli,haueuamandatoamonflrapeldrcoMaflimo  vno  fèruo  battuto  fono  la 
fòrca.Cominciaronfipoii  giuochi,comelèqucllacoià  nonfìiflèimportata  punto  quanto  alla 
religione.Nó  molto  aipoi,  T ito  Latino  huomo  picbdo  vide  vno  fogno.Pareuagli  che  Gio 
uc  ^i  diceflè  il  Prcfultore  de  giuochi  non  glieflèrC  piaciutotai  perdo  fé  i detti  giuochi  non  fi 
rifàceflèro magruficamente,cne la dttà ponaua pericolo. Andaflè adunque, dC referiflèque» 
giuD  religione:  la  vergogna  non 
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, dimoio  della  ma/cfta'dclmagiftratov/nfè  la  paura, per /JOncflère/chemfto  neIcon(petto  de 
g li  huomini.lVl  a quello  indugio,  Qc  dilùbbidièza  gii  co/hìal7àj,perdendo  era  pochidi  vnofi 
gliuolo.Ocllaquale  lùbica  auuerliia,acrioche  la  cagione  non  lifufìe  dubbia . Elicndo  quello 
molioafRmo,gli apparuc  la  mcddima  imagine.laquale  pareua  gli domandailès'ci  gli  pareua 
iiauerchauutoaflài  badante  premio  della  Iprezaaiadiuinità.&lominacciaflèdi  maggiore 
f>ena,&’ei  non  andafle,&  tofto  rapportadè  il  fatto  à i ConIbli.Giala  cod  gliela  piu  chiara,in/ 
dugiando  egli  nondimanco,&  prolongando  gli foprauenne  vna  graue infermità'  con  vna  fu  •**“• 
bita  debolezza  di  membri.!  n eotal  modo  Tammoni  l'ira  degli  Dq.  Stracco  per  tanto  d’i  paC 
lati  mab,&;  d'i ibpradanti  temendotpreib  configlio  da  iùoi congiunti , hauendo  narrato  loro 
le  colè  vedute,&  vdite:  òC  G ioueeflèrgli  iSie  voli  e apparito  in  ibgno,&  le  minaede , dC  l’ire 
celedijgia  verificate  per  i cali  auuenuutdi  confentimento  di  tutti  coloro  che  furono  prelèntf 
III  penato  in  letica  à ConfoIi,&  dipoi  per  loro  comandamento  in  Senato.Oue  hauendo  nar 
rato  le  medcfìmecoiè  a'  padri:  ecco  vn’altro  nuouo  miracolo, che  colui ilquale  priuato  di  tutti 
imembn,  &'  dorpiato, eradato  portato  nella  curiatpoicia  ch’egli  hebbefattotutto  l’ofFido 
lùo,fano,&a  Tuoi  piediic  netomdàcafajn  cotal  maniera  in  quel  tempo, ne  flifatta  memoria. 

Il  Senarodcliberdcheii£u;eiIèrogiuochimoltomagnilid.A'quedilpetcacolivennegrarKle 
moltitudinedi  Voldiper  conforto,  di'  autorità  di  Aedo  Tullio.PrimacheiicomincialIèroi 
giuochi,T  ullio,iicomes’era  àcaià  conuenuto  con  Mam'^lène  veniK  a'  Conlbli,dicendo  ha 
uere  d a trattare  con  loro  di  fegreco  cofe  appanencnti  alla  Republica.  M andato  fuori  ognu^ 
no,di(Iè,Ioparlo  contra  mia  veglia  de  min  dttadini,iqualicomandai  che  midguitaSèro.  n5 
vengo  perda  incolpargli  che  efli  habbino  commedb  errore  alcuno;  ma,à  proucderc  che  non 

10  com  menino.  Le  nature, df  ccrueg^ide  nodri  fono  troppo  piu  indabilt  ch’io  non  vorrei, et 
BiOil’habbiamo(cnuto,&prouatocon  moltenodrerouine:  checerto  iiamoanchora  in  pic^ 
de,perla  patienzavodrapiutodo,cheper  nodro  merito.Quifi  truoua  bora  vna  gr.1dc  mol# 
tinidincdi  Volfd/annohigiuochi,  la  dttàlàra  tutta  attenta  allo  Ipettacolo  .Io  mi  ricordo 
quello  che  fu  commcllò  dalla  gioueniù  de  Sabini  con  la  medefima  occalione . L’animo  mi  (i 
raccapriccia,àr  teme,ch’e  non  li  làcda  qualche  temerità, & maitezza.Qiiede  cofe  ho  giudica 
to  d Conibli,cbe  li  douedèro  per  nodra,&  vodra  cagione, fàrui  intendere . Ma  quanto  s’ap^ 
particnc  à me  io  ho  deliberato  dibito  andarne  à cafa,per  non  edere  macchiato(dando  prelciv 
te)in  detto, ò in  fattodi  alcuna  colpa.Etcoli  detto,li  parti'.  I Conibli,  hauendo  riferito  à pa> 

«dri  vna  cofa  dubbia,con  aurore  ccriilIìmo,rautore  piu  todo(come  fifa  )chc  la  cofa  dedà,mof 
feàv(àrccauiela,anchorachefcnzabilbgno.  Onde  fatta vnaddiberationcin Senato, chei 
V olfd  li  paniflcro  della  città,  mandarono  i banditori  i comandare , che  timi  igombradèro, 
auantiche  venidc  la  notte. Da  prindpio  furono  i V oda  preii  da  vna  grande  paura,dilcorrem 
do  per  le  cale, alloggiamenti  à torre  dalcuno  le  cote  fuc.  M a poi  che  furono  paniti  cornine 
ciaronoà (donarli  d’cdrredatiicacciaciccomeconiaminati,&  iccUcratiXla giuochi nedife^ 
lfiui,&  incerto  modo  lèparad dalla  congregatiune  degli  huomini,6^  degli  Dq.Camminan# 
do  dunque  tutti  in  vno  d:uolo,T ullio  paliàndo  innanzi  li  fermòal  rapo  l-ercntino,riccucndo 
i principali,fecondo  checiaicuno  prima  g(ugneua,&  dolendoli, Idegnidoli:  & quegli  def 
li,iquali\fèrondorira)attencamei)tearcoltauanolerucparoIc,&r  medianreloro,l’altra  molti/ 
tudinecondudé  in  vncampo,fbtto  la  via:oue,àguifa  di  parlamento , comincio  vna  oratione 
intalmaniera,dicendo.Quandobcnepodìbilevi fulTediméticarelevccchieingiuricde  Ro  acStbiI 
fnani,&:  le  rouine,&  dSni  della  gete  de  V olfdrqfto  prefènte  oltraggio,^*:  villania  di  hoggi,  **“• 
anchora  che  voi  metted e ogniairra  coià  in  obIio,c5  che  aio  la  Ibpponcretc  voir'có  laqualc  cf 

11  hanno,con  tanto  nodro  vituperio,comindato  àcclebrare  le  feueloro  f*  hor  nó  vi  dete  voi 
accorti,che  hoggi fi  e trionfato  di  voifdC  che  voi  liate  dati  vno  Ijimacolo  a'  rutti  i ctttadini.SC 
forcdieri,S^  à tanti  popoli  vicini,mentre  che  voi  ve  ne  andaui  r&T  che  le  vodre  mogli , 6C  fi/ 
cliuoli  fono  andati comeàmodra  nel  coipettodeglihuominit'che giudicate  voi  che  dimafi* 

Cero  coloro  che  vdirono  la  voce  del  bandiroreCfii  quegli,che  vi  videro  partire;'  dC  chi  hoggi  > 

ha  pd  cammino  incontrato  coli  vittmerata  compagnia^  le  non  cenamenre  edere  qualche  no 
diceuole  cagione,per  laqualecd  noi  fudìmo  dati  prefetui  à gli  (penacoli)fudimo  dati'  per  vio 
lare,  6^  contaminare  i giuochi:  Si  douere  meritare  vna  pena  inelpiabile  da  fcelerarì:  Si  (lercio 
edere  cacciati  dalla  hab'tatione,ragunata,Siconfbrtio  degli  huorainibuoni,Sircl^ioli.Oi 
tn  di  CIO  non  vi  iirapprcTcma  e^  anche  alla  mence;'  Si  non  confiderate  ,chenoi  damo  viui, 
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perche  noi  aflfirettainò  la  p2ttit2ffe  quefta  pero'  e ftata  vna  partita,6^  non  vna  fiiga.fif  n6  g/iv 
dkherete  quefta  citta'  eflère  terra  di  nimid:  oue/e  voi  fofte  pure  vno  giorno  fbpraftatf,vic5> 
ucniua  morire  tutti.La  guerra  vi  èftata  publicata  comro,&  proteftata,  macon  graue  danno 
(fc  voi  fiere  huomim’)di  coloro,che  ve  l’hanno  protcftata.Cofi  cftèndo  eglino  per  loro  mede 
fimi, pieni  difdegno,&  inquefto  modo  indtati,&  confortati,!]  tornarono  àcafii.&iblleuan/ 
do  dafetmo  i iuoi  popoli^ecenoin  maniera, che  tuttala  nationede  Volfdfi  ribdlò.  Furono 

eletti  di  comune  conftnlb  di  tutti  ipopoli,  capitani  di  quella  guerra  Aedo  Tullio,6fGneo 

Martio  fuorufdto  Romano,nelquale  haueuano  alquanto  piulperanza,  laquale  egli  non  ùv 
gannòpunco,accio  ch’dficognolceflc  lo  ftato de  Romani  cftìrepiuforte,  &: gagliardo  per 
laqualitid’icapitani,chedclloe!Ièrdto.GiuntoMaruoàCirceo,prima  necacdóglihabine 
lori  Romani, &T  rendè  quella  città  libera  a VolfcnDipoipaflàtonellavia  Latina,actraueriàn 
do  il  pacfe,tolfe  à Romani  Satrico,LonguIa,Polluftia,«  Coriolo,luoghi noucllamenteda 
quei  poflèdun.  Dipoi  prefe  L anuuio^ioicia  Corbione,  Vitdba,T  rebia,  Labico,et  Pedo.  VI 
timamenteda  Pedo  conduflèreflèratoàRoma.fièpofto  il  campo  allefo!lèCiuili'e,preiTòi 
Roma  à cinque  miglia,racchcggic>il  contado  R omano,mandando  trai  predatori  guardiani 
che  non  lafdafiTero  guaftare  le  poflèllìoni  d’i  padri,ó  vero  ch’egli  fuflè  piu  nimico  alla  plebe,©' 
vero  perch’ei  nafeeflè  diftordia  tra  i padri,et  la  plebe.Laquale  certo  iàrebbe  nata,in  modo  itv 
ftigauano  i T ribuni  la  plebe  feroce  per  fe  medefìma  comra  i principaL  de  padri,accalognan# 
- doli. M a il  timore  di  ftjori,grandilTìmo  legame  della  concordia,congiugneua  infieme  gliani> 

mi,benchefo!petti,8èinimici . In  quefto^lamente  non  erano  daccordo,chc’l  Senato,  dèi 
Confoli  non  haueano  la  fperanza  in  altro,che  neU’armt  : la  plebe  voleua  piu  tofto  ogniaU 

traco(à,chcIa  gucrra.Gia  haueano  preib  il  Coniblato  Spurio  Naudo,  & Sefto  Furio , Co# 
ftoro,mentrechera!regnauanolcl^ioni,8èdiftribuiuano  le  guardie  alle  mura,^glialtri 
luoghidouepareualoro, che ftefrcrolepofte,3è leicolte, furono  drcondati  da  vna  grande 
molcitudine,chedomandauala  pace:S<:  prima  gli  fpauoitò  con  le  OTida,romoreggiando  fedi 
tiofamentetpoi  gli  conftrinftà  ragunarc  il  Senaio,fiè  à proporredi  mandare  ambalciadori  à 
Gneo  M ardo.  Accettarono  i patfti la  propofta,poi ch’ei  videro  glianimi  della  plebe  balena# 
re.E  r gli  ambafeiadori  che  furono  mandati  à M anio  per  la  pace,ne  recorono  vnavi1lana,£è 
cruda  nìpofta.S’ei  fi  rcndeua  il  contado  tolto  ài  Vol!ci,che  e fi  potrebbe  trattare  della  pace. 
Maquando,eirivo'encnopiutoftoodo(àmentcgodcrii  la  guadagnata  preda  della  guerra, 
ch’egli  fi  ricorderebbe  flè  della  ingiuria  fattali  da  i fuoi  cittadiiu’,flè  del  benefiao  nceuwo  da  i 
ftioi  amici  foreftieri,acdoche  ei  fi  cognofeefli  l’animo , per  lo  cfilio  non  gli  eflere  ftato  tolto, 
ma  ftimolato,&T  infiammato  E t eflèiidoui  poi  rimandati  i medefimi  oratori,nó  firron  riceuu 
tiincampo.Dicefianchora  elTere andati incampo  de nimidifacerdoti  ornati  delle  ftgreve# 
ftj,8è  inregnc,fuppIicheuolmente:nc  haucrgli punto  piu  piegato  Panimo,  chef]  faceiftra  gli 
ambalciadori.  Allhora  le  matrone  in  grande  numero  fi  ragunarono  a'  cala  di  Vetturia  maefte 
di  Coriolano,fiè  Volumnia  fiia  moglie.Non  truouo  chiarameiue,!èquefto  fii  configlio  pu# 
blico,òvcro  pure  delledonnefteftc  per  paura.  Ottennero  certamente,  che  Vettuna  donna 
graue d'anni,&T  Volumm'alamoglie,portandolècodueruoifigliuob  di  Martio,anda(1ero 
nel  campo  de  nimid,6è  defendellèro  con  ipricghi,8è  con  le  lagrime  quella  dtti,  che  glihuo# 
mini  non  poteuano  defendere  con  l’armi . Pofeia  che  quelle  giunièro  al  campo , 6è  fu  detto  à 
Coriolano,vn  grandifiìmo  numero  di  donne  eflère  preicnte  : da  prindpio , come  colui , che 
n6  s'era  pilto  modo  g la  publica  maieftà  che  appare  negli  ambafdadori,ne  p la  religioneuffer 
tagli  all’animo,6è  a'  gliocchi  da  i facerdoti',  era  molto  piu  duro,a:  oftinato  córro  alle  lagrime 
delle  donne.Dipoivnodefuoifamiliari,ilqualebaueaconolci’uco  Vmutia,chepiud’ognial# 
tra  dolente,tra  la  nuora,fiè  i nipoti  fi  ftaua,gli  diflètfc  la  vifta  non  m’inganna,ecco  qua  tua  ma 
dre,la  tua  donna,6ir  fìgljuoli.Coriolano,come  fuori  di  fe.flè  tutto  fmarrìto,  feendendo  del  tri 
bunale,&  faccendofi  incontt  a,per  abbracdarela  madre,clla  mutàdo  i prieghi  in  ira,lafda(^ 
Tmn  oi'  diflèkh’io  fàppia,prima  ch’io  confènta  che  tu  mi  abbracd,5’io  fono  venuta  à vicitareil  figliuo 
nimico:& s’io  fono  prigioniera,»:  ferua  nel  tuo campo,ò  vero  madre, poi  che  à quty 
CoridwS"  refèruato  la  mia  lunga  vita,8è  infelice  vecchiezza,ch’io  ti  vedeflìprima  efiile,  dC  po# 

fcianimico.Haitu  peròpotutofaccheggiarequefta  terra,chet'ha generato,»: nutritore©# 
me  non  ti  celici  egli  ogni  ira,Sè  fdegno,quandotu  entrafti  dentro  àquefti  confinir  benché  tu 
fufn  venuto  conìiCTudde,»:  mfnacceuolcanimorcoine,quando’Roroat’ofterfeà  gU'occhf 
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cuoi,non  ti  comd  egli  alla  m«ite,dentro  a'  quelle  mura  ftiù  caia , gli  miei'  Dij  familiari , la 

inadre,la  donna,fii(;  i figliuaUC Adunque  «’io  non  haueflì  maipaiturito , Roma  non  iàrebbe 
combaituta.di  &'io  non  baueflì  hauuto  iigliuolo^i  farei  morta  libera,nella  mia  patria  libera. 
JVlahoramaiio  nonpollò  patire  colà  alcuna,d  à me  piu  miièra,d  àcepiu  bruna, & vittmere^ 
uole.ma  lè  bene  io  fono  inlcliciinma,non  polTò  coli  durare  molto  tempotpenlà  tu  a'  coltoro, 
iquali  fe  tu  vai  coli  fluitando  incorreranno  nella  mone  innanzi  al  tempo, ó vero  in  vna  liin^ 
ga  ièrui’tù.La  mogliepoi,&  i figliuoli  rabbracdarono,Si  il  pianto  di  tutta  quella  turba  delle 
donnc,che  piagneuano  lè  (iellcjdi  la  patria  inlieme, piegarono  finalmente  Martio:  & coli  ab 
braedati  tutti  ifuoijgiilafció  andare:  di  egli  riurandoreflèrdto  fi  pam' del  contado  Roma^ 
no.Et  dicono, che  per  l'odio, di  carico  ch’egli  acquiliddi  tal  colà,^itd  male,  chi  d’vna  mor^ 
tc,di  chi  d’vn’alita.T ruoiio  bene  appreflb  Fabio  fcrinore  anuchil1ìmo,cfa'cgli  vide  inlino  ab 
l’vltima  vecchiezza. Rcferifce  per  ceno  ch'egli  vfaua  dire  IpeUò  quelle  parole,  che  l’cfilio  era 
colà  molto  piu  mifera  àvnovecchio.Non  furono  i Romani  inuidiofi  alle  lode  delie  donne: 
in  modo  fi  viueua  allhora  lènza  inuidia,di  detrattione  dell’altrui  glon'a . E t per  memoria  an^ 
chora  di  quella  colà  fu  edjficato,di  corùfagrato  vno  tempio  alla  fortuna  femminile.  Ritorna^ 
ronopoii  Volici  congiunticon  gli  Equi  nel paclè  di  Roma.MagliEquinon  fopportaro# 
no,che  Accio  T ullio  fodè  loro  capitano. Onde,per  la  gara  che  haueuano  quale  d’i  due  popo 
li  douedè  dare  il  capitano  à quello  edèrcito  coli  congiunto,prima  nacque  feditione  non  picco 
la,dipoi  vna  battaglia  mortale.Quiui  la  fonuna  del  popolo  Romano  dillrudèdue  nimici  eC> 
rctdu,combattendoenì  tra  loro,con  non  manco  dannolà,cbepertinacegara.lConlòlifuro^ 
no  Tito  Sicinio,&  Gaio  Aquilio.iSiciniotoccaronoi  Volfci . Aqudio  hebbela  prouincia 
degli  Hcrnici,iqualianchorali  trouauano  in  arme.In  quello  anno  furonofupcrati  gli  Hetiu 
n:d^  con  i Volici  fi  combatte  del  pari.Furono  poifàni  Confoli  Spurio  Calilo , dC  Procula 
Virginio.d^  con  gli  Hernicilifece  accordo,dd  furono  tolte  loro  ledueparti  del  tenitoro.del 
quale  il  mezo  fu  dato  ài  Latini, d^  l’altro  mezovoleua  Caldo  Confolo  diuidere  alla  plebe, 
■^lugnendo  àquello  dono  alcune  altre  terre,lequali  elfènd^ubliche,priuatamcntc  erano 
podèdutc.Quelto  cerumentelpauentaua  molti  d’i padrì,d^edipodèditori  coi  pericolo  delle 
colè  loro.Ma  di  quello  tencuano  i padri  piu  conto,  quanto  al  publico,che  il  Cdfolo  con  que 
ili doni,&largicioni(iconciliauafauore,di:grandezzapericolo(àallalfoerta.  Allhora  fu  la 
prima  volta  propolla  la  legge  Agraria,non  mai  polcia  mio  à quella  no  lira  memoria  trattata 
ienza  grandidimi  trauagli  delle  colè.  L’altro  Confolo  fàceua  refidenza  alla  largitione  con  au 
torità,dir  ordine  de  padri,nc  anche  contradicendogli  tutta  la  plebe.  Laquale  haueua  innanzi 
comindato  ad  hauere  in  fa(lidio,vno  tale  dono  edère  diuuigato:  3C  da  i cittadini  edere  ancho 
diuentato  comune  ài  compagni,^  collegati.prellandopoianchora  fedeà  Virmnio  Confo 
lo.'ilquile  ella  vdiua  Ipedè  nate  nelle  foc  aringhe,prono (licare , come  indouino  ,ìi  fatto  dono 
del  foo  collega  elTère  pedifero;  6i  che  quegli  campi, podcdìoru  partorirebbeno  la  fèruitùa' 
chi gh  rìceuedè:  8C  che  in  cotal  modo  s’apriua  la  via  al  regno:  dC  pche  ferii  in  tal  maniera,ami 
ciicollegati,8i^  lanationed’iLaiinitSCàchcpropofitocdiceuaeglils’èrendutolaterzapartc 
lì  gli  Hernici.del  contado  poco  fa  loro  toltotic  non  perche  quelle  genti  in  luogo  di  Coriolay 
DO,habbino  Caldo  per  capitano.Giacomindaua  Io  Iconfortatore  della  lege  Agraria  ad  dley 
repopulare,&  grato  alla  plebe.Dipoi  cominciarono  l’uno  8C  l’altro  Confolo  cialcuno  à gay 
ra  ad  accarezzare  la  plebe.  V irgi  nio  diceua  che  fbpporterebbe  cheleterrefi  diuidedèro,pure 
chenon  ficonlcgnadèro  ad  altri,che  a'  i cittadini  Romani.  Cadìo,perche  nella  diftributione 
di  quelle,era  datoambitiofo  verfo  i compagni,6f  perdo  meno  aggrado  à dttadim':per  ric5/ 
ciliarftglianimidiqueg1i,cotnandauachefirendefdalpopolo  la  pecunia  riicodà  5^  riceuura 
da  lui  per  conto  del  frumento  di  Sidlia.Ma  quedo  fu  rifiutato,^  fprezzato  dalla  plebe,  non 
meno  che  vna  manifèda  mercede, 6^  prezzo  del  Regno.fi  fettamente  (per  la  gran  lìiipiiione 
del  principato  radicata  negli  aniroi)fu  rifiutato  da  gli  huomini  ogni  fuo  dono,come  le  eglino 
obbondalWodituttele  cofe.IlqualeCafTìo,  come  prima  fini  il  magidrato , eferma  opper 
nione  chedillè  condennato,8f  morto.Sono  alcuni,che  dicono  il  padre  diète  dato  autore  del 
lafoapena:flfcbe,cognolciutaincafadjluipriuatamcntelacaufa,fubattuto,&vccifo:fl^  CO/ 
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toU  fl  gmrtio  da  Gelóne  Fabio, ST  Lucio  Valerio  quc(lori.&  coiieilèteftato  condannaro  p 
giudicio  del  Mpolo:  8i  le  iiie  calè  publicamenie  disfatte, doue  hoggi  c la  piazza  dauanti  al 

p2diùi«  P'°‘^®***‘^“l  ‘^l'ifrc.Ma,òfuflèquelIopriuato,òpublicogiudicio,cgIihicondcnnatoaltem 

podi  Sergio  Cornclio,6C  Quinto  Fabio  confoli.Non  fu  molto  lunga  l’ira  del  popolo  cotv 
tro  a Caflìo, perche  quantunque l’aulorefuflc  tolto  via,ladoIcczza  della  Icge  Agraria  li  tor^ 
naua  neU'animo:  ói  quella  cupidità  fu  accclà  maggiormente  dalla  malignità  de  padri  : iquali 
• 1,  vinto  qllo  anno  gli  Eqtii,&  i Volici,fraudarono,8i  prìuarono  i (bidati  della  preda: 

Ji!nii«V*^“*g*<‘^*'*t'^'oqUochcfitoirea‘  nimici,fulIèvédutodaFabio,fii:  cófifeato  nello  erario pu^ 
BUIO»'  blico.Eraodiofoilnomcdc  Fabijallaplebc,j^rcagionedcll'vltimoConlblo:ottenneronó 

dimeno  i padri,che  Cefonc  Fabio  fìiilèfatto  Confolo,con  Lucio  E milio . Per  laqual cofà  la 
plebe  diuento'  piu  inimica.La  feditione  domeff  ica  deflò  la'guerra  di  fuori.Dipoi  per  la  guer^ 
ra  forefticra  Ic'diicordie  ciuili fi  pofarono  alquanto.^  col  medefimo  animo  i padri,  dC  la  pie» 
be  vnitamentefoRo  la  códotta  di  E milio  proijjeramcntealTàltarono.&vinfcro  gli  Equi  i 

VoHci,ches'cranoribclIatt.dequali  molti  piu  furono  confumau  nella  fuga,  che  nella  batta» 
gIia,tato  ptinacemétet  poi  che  furono  rottogli  pféguitò  la  géteàcauallo.Nel  medefimo  anno 
fu  conlà^to  il  tempio  di  Cafi:ore,adi  qiiindrci di  Agofto:  tlqualc  era  flato  promeflòper  vo 
p—uuiuin  •o'>*^*^g‘>**'*'*‘^'‘Latini,effèndoDittatorePofthumio.llfuofigIiuoIo  creatoa'tale  eff^o 
craTOM^t  Duumuiro , lo  confàgrò  .Furono  ancho  in  quello  anno  ftimolati,a:  fbllcuati  gli  animi  del» 

* la  plebcdalla  dolcezza  della  legge  Agraria.  I Tribuni  celebrauano  la  podefla  loro  populare 
con  legge  grata  alla  plcbc.I  padri,parendoloro,chepurtroppodifurore,per  fc  flcirofitro» 
uadc  nella  plcbe/enza  cllèr  c6  doni  alettato,haueuano  in  horrore  le  largitioni,&  glialtri  inci 
tamenri  della  temerità.Furono  àpadri  i Confoh'  fbrti(nmicapitani,di  guidea  refilrere.  Viiv 
fe  dunque  quella  parte  della  R cpublica,non  folo  l’anno  prefente,ma  anche  per  l'anno  fìguen 
tc.Fece  Confblil’uno  Marco  Fabio, fratello  di  Cefbne,&  l’altro  Lucio  Valerio,  molto  piu 
odiofò alla plebeperl’acaifa di Spurio Caflìo.Etquelloannolanchefi  contefè  moltoà  gara 
co  i^Tribuni.La  legge  fu  fatra  vana,ar  vani  fimiimcnte  gli  autori  d’cflà, vantandoli  e(li,&  off 
ferédo  vndonoinuano.Ondeilnomede  Fabq  ne  fu  reputato gràdifìSmo  dopo  tre  continui 
C5folati,dir  tutti  quali  co  vno  medefimo  tenore  efperimctati  nelle  cótefé  d’i  l'ribuni:  6C  gdo 
(come  bene  allogato)durdqualche  tempo  fi  fatto  honore  in  quella  famiglia.Cominciòpoila 
guerra  Veientana:  Sf  oltra  ciò  i Volfciuribcllarono.Ma  quanto  alle  gucrredi  fuora , erano 
quali  le  forze  pur  troppe,nondimeno  combattendo  tra  loro  mcdcfimil’vlàuano  male.  A' gli 
animiafllittideglihuominipcrtalidillènfionis’aggiunlèro  molti  prodigijccIelli,che  quali 
oggigiorno  nella  città,fi(  nel  contado  moflrauano  le  minaccie  degli  Dipne  altra  cagione  ne 
allègnauano  gl’indouini,fli  facerdotidomandati  per  via  dilàgrificq,Sir  d'a^irij  priuatam^ 
te,&publicamentedeIIadiuinaindegnarionc,lenonaIcumTagrilicif  non  eller  fatti  Icgitima» 
meiue,&:  fecondo  la  rcligione.rqualitcrrorifinalmentcrcurcironoa'quello,cheÓppiaver» 
c'm  vertale  condannata  di  hauere  comclTo  t1  peccato  dello  incerto  nehilIèpunita.Quinto  F» 

mcflottiM  bio,&f  C.TulliodipoifuronofàttiConlbli.Inquelloannononfuminorela  dilcordia  deiv 
?Sio' Sm"  tro:  & la  guerra  fu  piu  atrocedi  fiiori.G  li  E qui  prelWo  l’armi , 8(  i V eientani  predando  en» 
óifi»™,"'”  furono  nel  dominio  de  Romani.CelbneFabio,a^  Spurio  Furio,rtirono  fatti  ConIbli.GIl 
Equi combatteuano  Artona  cinàd'i  Latini.  I Veientani  pieni  di  preda,minacciaiTano  di  ve» 
nire  ^la  oppugnationedi  Roi.a.  Iquali  terrori douendo  raffrenarc,fcceno  piu  torto  crefee» 
regli animialIaplebe.&T  tornauafiali’viànzadiriculàrela mib'tia,non  però  Ipontanamcnte. 
Ma  Lidnio  Tribuno  della  plfbe,giudicandoch’eifiilIè  venuto  il  tempo  di  sforzare  ipadrL 
^rtrignerli  mediante  querta  vitima  ncceflìtà,alla  legge  Agraria,haueua  prefo  l’alUinto  df 
impcdirelaelettionede  Ibldaa.Matutto  il  carico  della  Tribunicia  podertàli  conuertt' contro 
l’autore  medefimo.Ne  fiportarono  i Conibli piu  gagliardamentecontro  di  lui,  che  fi  faceflè» 
ro  i compagni  medefimi del  lùo  magirtrato.fiche  i Conibli  per  loro  aiuto,feceno  la  rtelta;  8C 
furono  ordinati',  per  ci^tna  guerra  il  fuo  eflerdto.  A'  Fabio  fu  data  l’imprelà  cétra  i Vden 
cani:  à Furio  contea  gliEqui'-.Contraiqualinonfi’fccecolàdegnadimemoria.  Fabio  hcb» 
bealq^uanto  piu  che  fare  co  icittadini,checongli  inimid.SoIo  quello  huomocenèndo  Coti» 

= fblo)fortennela  RcpubIica,chcnonrouinalTe:Iaqualcrcflèrcito(perodiodel  CotifòIo)qua/ 
to  fii  inluiabbandonaua,8(  tradiua.Percioche,oltral’aItrcfuearti,  vinudi  buono  capita» 
DO,leqiuU  molte  egli  dimortrò  nello  apparecchio, S;  maneggio  d^a  gu«ra;hauendo  il  Co/ 

foló 


di 
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fbfo  ordinare  in  tal  maniera  le(chiere,checon  le  genti  a' cauallo  mandando  (blamente  qu^e 
•Ila  battaglia  meflè  in  foga  i nimidrlafameria  non  gli  volle  perfeguitare, ne  gli  potèfàro  muo 
uerc  il  pa%,(è  pure  non  il  conforto  del  capitano  da  loro  odiato, alnvmo  il  grane  errore , ch’ei 
corri  inetteuano,&  il  publico  prefeme  vituperio:  QC  il  pericolo  che  poi  incorreuano,fe  il  mmi 
co  hauelleripreforanimo.nefuponjbileàdirporlicfealtrofare  non  voleuano)ad  andare  al 
meno  dietro  a' gli  ni  mici  in  ordinanza . Ma  efli, lènza  comandamento , ritirarono  indietro  le 
bandiere  tutti  dolenti, in  maniera, che  tu  harelh  detto  ch’ei  follino  ftaii  vinti.  8^  maladicendo 
bora  il  capitano, horal’operavlnuofamonte  fatta  da  i caualieri/i  tornarono  in  campo.Ncàco 
fi  peliifero  eflempio,  cercòil  capitano  porrealcuno  rimedio,in  modo  tal’hora  mancaa'rileua 
ri  ingegni  piu  rotto  Parte.S^  la  periiia  di  gouemarc  i cittadini.che  del  vincere  i ni  mid.Il  Co/ 
fijio  fi  tomo'  à Roma, non  hauendo  tanto  accrefeiuto  la  foa  gloria,  quanto  prouocato  contra 
di  (è  l’odio  d’ifoldad.Nondimeno  i padri  ottennono,che1  Confolato  pcrieuerattè  nella  fami/ 
glia  de  Fabrj.Crearono  dunque  Confolo  Marco  Fabio,8i:  dierongli incópagnia  Gaio  Ma 
nilio.Etquettoanno  anche  hebbe  il  Tribuno  autore  della  legge  Agraria:ilqualefo  Tito  P5 
tificio.Coftuientrandopierlamedefima  viadiSpurio  Lidnio(comefea'  Lidnio  fullètldilè 
gno  riu(cito)diede  alquat  ito  impedimento  alla  deforictioned’i  foldari.  Di  che  dièndo  di  nuo/ 
iroipadripemnbati.  ApiiioClaudiodiceual’anno  dauanti  eflire  Rata  vinta  la  podefta'de 
Tribuni(per  tjlla  fiata  in  fotto)ma  quStoallo  eflempio, in perpetuo.Eflèndofi&ttadperienza 
che  e(H  dalle  fue  medefime  forze  eoppugnata,&  abbattuta,  perche  e non  mancherà  mai  qual 
cuno  demedefimiTribuni',cheVo^iaacquiftarevettoriadelfoo  collega, con  gratta  della 
migliore,8^  piu  reputata p; irtc,acquiftata conlapublica  vrilita  .Etche,nonfolo  vnoTribu/ 
no^piucttdipiu  folle  bifi  )gno)(ariano  apparecchiati  a'  dare  fauore , dC  aiuto  à Confoh' . 2C 
vno(blo,nonchealtTO,ba(barecontroatuttiglialn^.faceflèro  pure!  Confoli,  óf  iprindpali 
de  padri  ogni  opera  di  conni  iarequalcuno  d’i  Tribuni  alla  Republica,&  al  Senato,non  poC 
fèndo  dil(K>rre  di  luttCl  padn  ' ammoniti  da  Appk>,tuni  intraneneuano  benignamente, 
ceuolmente  i Tribuni,8^  que  gli  che  erano  (eduli  Con(bli,in  qualunque  modo  elfi  haueflao 
battuto  pratica,o'  ragione  di  ai.niftaconalcuno,parte  con  la  grada  .parte  con  l’autorità  otten/ 
nero,che  le  forze  TohunKiefoiflèrodilpoftcal  fàuore,etfalutedella  Rcpublica.In  modo  che 
IConibliconl'aiutodiquattro  Tribunicontroàvnofolo  che  impediuail  ben  publico, fez 
ceno  la  lèdtadc  foldati.Dipoi  andarono  alla  guerra  contro  à V demani  : doueda  ogni  parte 
della  Tolcana  erano  concorii  aiuti  : non  tanto  motti  per  amore  di  loro:  quanto  perdo  che 
etti erano  venutiinlperanzadipotercqueftavoltadittruggcrelapotcnzad’i  Romaniperla 
loro  dilcordia  di  dentro.  Et  i prindpah'  in  tutte  le  diete,  & conctlij  d’i  popoli  T olcani  diccua/ 
ro  viuamente,3^  a(Fermauano,lagrai»dezza,6f  forza  del  popolo  Romano  dFere  eterna:& 
che  mai  no  m5chertbbe,feefli  medefimi,c6  le  loro  inteftinc  difeordienó  li  rouinattèro.Que/ 
ftoeflcrequd  folo  veleno , dC  quella  putte,  trouata  alle  ricche.&T  potemidttà,  acdoche  an/ 
choigrandiimperij(iiflcromortali.Eraggiugneuano,chcqucftomalci’eralungamenrefo/ 
ftemato,&  diffirtrto, parte  perla  prudenza  del  Senato.parte  per  la  patienza  della  plebe.Final 
mentelacolàeflèrevenataalloellretnod’vnacitta'eflerlifatteduc.&rchequalunqueparteha 
ueiia  i fooi  propri)  magittrari.a:  le  foe  propriclt^i.Et  che  prima  eifoleuano  tumultuare,af 
haueredifeordia  tra  loro  nel  (vela  (ceka  de(bldati,nondimeno  poi  nella  ^crra , durante  an/ 
choraladi(ciph'namilkare,cettàualadticordia,8i  eranolèmprettativbbidientià  capitam'  in 
qualunque  ttato,8f  gouerno  ddia  dttàJior  a,che  la  licentia.dT  vlànza  di  non  vbbidire  à i ma/ 
gittrad  della  dttà.era  anche  venuta  tra  foldari  incampo.&T  che  nella  prottìma  pattata  guerra, 
infoi  fatto  d'arme  medefimo.di comune conlér.rimemo  dello  ettèrdto,eflèndo  vindtori,  ha/ 
ueuano  ipontanarneme  ceduto  la  vettoria  à gli  E qui , già  rotd,  dC  vind . E t medeiimamente 
haueuanoabbandonatolebandierc.laldatotfcapinnonellazuttà:  dC  tornatoli  fenza  il  foo 
comandamento  netti  alloggiamend.Perdo,(c  horas'an^ttì  (cguitando,&  li  facettìinttantia 
certo  che  Roma  c5  i fooi  medefimi  foldati  fi  potrebbe  vincere.  nò  bifognaua  à coiai  fine  al 
tro  &re,che  protcftare,flf  muouere  la  guerra.  L’altre  colè  i &d  per  (è  ttettì,d^  gli  Di)  (poma/ 
ramentcdilporrcbbcno.Quefta coli  fatta  fperanza  haueua  fatto  pigliare  l’armiàiTolcani, 
flati  nel  tempo  pattato  per  moiri  ca(i,hora  vinti,hora  vindtori . I Confoli  Romani  anchora 
nonhaueuano paura.nefi  sbigotriuano  piu  d’alcuna  altra  colà.che  delle  loro  proprie  forze,et 
^BrmtEt  ricorwmdofidd  pclliino cttèmpio detta  proffima pattata  guerra, fiipaucntauano  di 
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inmerfiàWfchìo,5f  pericolo  di  combattere, doue  elfi  haueflèro  5 temere  df  due  eflèrciti.  Per 
tanto  fiftauano  dentro  alle  mum'tioni,poftodacanto  rt  penficrodel  combattere,  per  li  dub*i 

• • ■ t^.r J u-r T-.1  I .l.-rj .•  J _1;  . 


indogli, 

fi^prouocandogli.Vltimamcnte  non  raccendo  coli,alcuno  profitto , comindarono  à-lln^^ 
neggiarc  elfi  Confoli,riprcndcndogll,&  relTerdto  inlieme:dicendo,che  eflì  haueuano  troua 
to  la  tincione  della  difcordia,per  remerò  della  paura:  6C  che  i Conlbli  piu  tofto  non  confida# 
no  nel  valore  d’t(òldati,chccHidifiìdal1èro  della  fede:  & che  quella  era  vna  nuoua  maniera 
di  reditionc,cioè  tra  gli  armati  vnaquiete,8^  otio  mnde.Oltra  do  mordendo, 6^  n'mproue 
randoydiceuano  contra  la  nouita,8Cignobilità  della  origine  de  Romani  ranco  le  cole  làliè, 
che  veniuano  loro  alla  bocca, quanto  le  vere.Dicendo  e^ino  con  grande  ftrcpito,8i  romote 
fi  fatte  colè  fotto  gli  lleccaci,i  Conlbli non  l’haueano  punto  per  male.Mala  moltitudineigno 
rantc  bora  dalla  vergogna,hora  dall’ira  era  molcllata, tanto  che  poneua  alquanto  da  pane  il 
rilpetto  delle  dilcor^e  intrinlèche:  non  voleuano  lafdare  fenza  vendetta  i nimid;  non  voletv 
do  però  compiacere  àipadrì,noniConlbli.Et  coli  combatteuanon^li  animi  loro  gliodq 
cftcrni,£C  gli  domellid.  Vinlèro  finalmente  gli  odij  contro  i nimid,in  modo  erano  fuperba# 
mente  fcherniti  da  quegli.Onde  in  nande  numero  li  ragunarono  al  pretorio , domandando 
d'vfciTC  alla  battaglia, chee  fufièdato  loro  il  lègno.I  Conlbli(comelblpeli,éil  dubbi)  di  qU 

10  haueflcro  à farcXomindarono  i conligliarli  inlkme,lungamentc  prlando,ddiderando  be 
ne  il  combattere, ma  il  delidcrio  na  allhora  da  eflcr  reuocato  indietro,et  dilTìmulato  acciodic 
col  contraporli, con  l’indugiare  accrelcellèro  vigor^&  enfilo  à lbldari,gia  per  medeib 
mi  vna  volta  mo(fi,&  riCaldatLPer  canto  fu  loro  dipo  Ito  da  Conlbli,  che  andando  allhora 
combattcre,non  farebbe  vantaggio:  6C  che  non  era  anchora  il  tempo  della  battaglia:pcrdo  li 
ftelIcTO  dentro  alli  allojggiamcnci,fif  non  vlàllèro  àcombattere:  dC  fecero  loro  incendere,ch« 
ù.  alcuno  combat  telTc  Icr^  licenài,lo  tratterebbero  da  nimico.E  t colicflcndo  in  cotal  guilÀ 
licentiati.crefceual’ardoredel  combattcrc&  olcracio.i  nimid  gli  accendeuano  molto  piufe# 
roccmcnte,hauendo  incelo  i Conlbli  eflèredilpofti  a'  non  comDattere,comc  quegli  chefi  pen 
Tauano  con  manco  pericolo  potere  lchernirgli,à^  ruillaneggiargli.non  fi  allìcurando  i Coniò 

11  di  lafdare  pigliare  l’armi  a' foldati,t5to  che  la  cofa  verrebbe  a l’vltimo  della  dilcordia,  dC  era 
venuto  il  fine  dello  imperio  Romano.pcr  laqual  cofa  fidandoli  in  quello,  correuano  ogn’ho# 
ra  fino  Cu  le  portr,vlimdo  parole  brutte,8^  villane:  & con  fatica  t’ailcneuano  di  dare  la  batta# 
glia  alle  munirioni.Non  ^teuahoramail’eflèrdto  Romano  fopportarepiu  oltra  tanta  ver# 

Eifiche  da  tutte  le  parti  delli  alloggiamenu  fi  faceua  concorfo  à i Conlbli  : ne  addoman# 

} già  nioderatamente(comepoco  auann)  (mediante  i capi)ma  tutn’da  ogni  banda  con  ' 

grida,&  romore.Era  già  la  colà  matura, & il  tempo  opportuno,pure  Fabio  anchora  andana 
aillrando.  Dipoi  crefeendo  i1  tumulto, già  per  paura  di  lèditione(concedendogIi  do  il  colle# 
gaifatto  con  la  trombetta  fare  filentio,parlòinquello  modo  ,.Iolo  òGneo  Manilio,  die  co# 
•Ho  <cidn  (loro  pollbn  vincere,ma  elfi  medefimi  hanno  fatto  ch’io  non  Ib  s’d  vogliono.per  tanto  io  Ib# 
no  dehberato,di  non  dare  i|  fegno  s’d  non  giurano  di  non  tornare  dalla  battaglia,  le  non  vin# 
dtori.I  Ibldati  hanno  vna  volta  ingannato  il  Confolo,gl’Iddi),pcnroio,ch’einon  ingannerS 
DO.  Era  Marco  Flauoldo  Centurione  tra  i primi  capi,vno  di  quegli,che  con  grande  inflan# 
zadomandaua  la  batuglia.coflui diflè,ó  Marco  Fabio,io tornerò  vincitore  dalla (bauagliai 
èC  che  s’cgliera  p fallire  ddlej>melTè,inuocaua,giurado  cétra  di  fe,Giouc,8C  Martc,&giial 
tri  Di).  Dipoi  tutto  J’cHcrcito,&r  dalcuno  cétra  k medefimo  giurò.  Poi  che  gli  hebbero  giura 
to,fidiedeil  fe^o  cé  la  tréba,  Vanno  allabactagh^ienid’ira,ài  ^l^anza:diccndo,cheho 
ragliHecruldglirimproucralIcro:& hora,che  elfi  erano  armati,!:  faceflèro  loro  incontro 
quelli, che  erano  cofipronuconlah'ngna.lnquel  di  fu  egregia  la  virtù  d’ognuno,  tanto  de 
padri,qu3to  della  plebe,  Il  nome  de  Fabi)  quel  giorno  liiglorioro,&  tutti  di  quella  famigliar 

iqualide1iberaronoconquellabattagliariguadagnarfiglianimiddlaplebc,òitti  nimid  per 

molte  contefe,et  gare  duili.cofi  ordinarono  le  fchiere.Ne  i V dentani,o  le  genti  Tolcane  IcM 
iaron  la  battagha,hauendo  quafi  certa  lperanza,chei  Romani  nonbaucllcro  ne  piu , ne  altri# 
menti, a combatter  feco,ch’ef  s’hauellèro  &tto  con  gli  E qui.anz^etilàuano,rhe  di  loro  fi  po# 
(fin  Ipcrare  qualche  maggior  difordine,in  coli  làtu  occaiione,ell^o'gli animi  cofi,in'itaii,c( 
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<na!cdi({3oRt.La  cò&rhilcr loro altrimcntijpcrdochefRotnanf  non  appiccarono  mai  vn 
fatto  arme, per  altro  tempo  innanzi  piu  aspramente, tanto  gli  haueuano  inanimiti,&  eiàipc/ 


ciilimamciue.T ra  tutti  g^'altri nobili  la  bimigiia  de  Pabij  era  vno  ^>ettacolo,  6C  cflèmpio  no/ 
teuole  à tutti  i cittadini.di  co(loro,vno  T oicano  di  forze , BC  d’arte  huomo  valoroib , con  la 
(pada  paflb  dall'una  all’altra  banda  Qpinto  Fabio((fato  Confolo  tre  anni  tananzi)ilquale(del  j"*] 

^micononiiaccorgendo)traglialtri,ilprimogagliardamenteemniuadoue  baueua  veduto  ' 
■ V eieiuani ellcre  pm  folti,&  ltretti.Fabio,ritrana  che  il  T oicano  hebbe  la  lpada,caddf  boc/ 
coni  fu  la  fediu.S  cita'  l’una  & Paltra  pane  il  calò  di  li  grand’huomo  : & già  li  rìtiraua  il  Ro/ 
mano, quando  Marco  Fabio,i1  Conlblo,palTàndofopra  ilcorpo,chegiaceua,&:oppollolo 
feudo, dilTè:  quello  èquello  che  voi  baucte  giurato,ò  lbldan',di  tornami  fuggendo  i gii  alloga 
giamentidn  modo  temetepiu  i vilillimiinimid,che  Gioue,dMane,per  gUquali  baucte  giu 
catorMaioche  non  ho  gitirato,(> io  tornerò  vindtore,ò  vero,ò  Quinto  Fabio, combatteiv 
do  quiappreflò  a t^reftaròmono.Alihora  Gelóne  Fabio, Confolo  dell’anno  auami,creditp 
(dille al  Confolold  fratello  mio  impetrare  da  coftoro,  dC  farecon  cotelle  parole , ch’d  comìi 
bactino.''gFIddijrimpetraranno,perbquaIihannogiurato.  noicapi  combattóidojpiuto/ 
|lo,checonfortando,comeècorad^nadelnomedeFabij,accendiamogUanimi  de  midati 
Coli  conte  lanccarrcftate  corfero  i due  Fabtj,&  li  lèceno  innanzi  a' tinti,  Ck:  tiraronlì  diaro 
tutta  la  Ichiaa.E  llèndo  coli  rinfirancata  la  battag^'a  da  vna  pane,Gneo  Manilio  Conlólo  np 
punto piu  freddamente  li  portaua  ndl’altro  corno;doue  quali  accadcla  medelima  fortuna  per 
doche, coli  come  nell’altro  corno,!  ibldafr  haueuano  fegintato  Quinto  Fabio,  coli  in  quwo 
gagliardamentehaueanolèguito  il  Conlólo  Manilio,chegiaripigneuainimici  come  rotti, 
come  dio  fedito  graucinentc,li  vici'  ddlazuffa,credendo  chefri^  morto,ritirarono  il  pallór 
Se  harebbeno  dato  luogo  ànimid,fe  l’altro  Confolo  con  alquantcrquadrcdi  caualiai,  fpro/ 
nato  il  cauallojtion  fiiflè  arriuato  in  quella  pane,gridando  che*!  compagno  «a  viuo  : egU, 
faauendo  fupcrato,8(  rotto  già  il  nimico  nell’altro  corno,vincitore  ellère  prefentc  SC  lófrcnu 
Colacolà,che  già  erainpiega.Maitilio  anchoraii  moftrd  alla  prdènza,à  fermare  le  genti.  Si 
che  veduta  la  Prelènza d'iduoiConlóli,s’accelèro gli  animi d’ilóldan.  5^  già  l’ordinanza  d’i 
nimici  era  alquanto  diuentaia  piu  rara:  mentre  che  eflì,confidandoli  ndl'abondanza  della  mol 
titudine,trahédo  del  fatto  d'arme  alcuni  aiuti,gli  haueano  mandato  à combattae  gli  fteccati. 

Se  munidoni  de  R omani.ndleqtiali,hauendo  fatto  empito  non  molto  gagliardamente,arté/ 
dendo  pfu  i prcdare,che  àcombattere,padeuano  tcn^.Onde  i triari)  Romani, non  haiicn 
do  potuto  lófrenere  il  primo  alIàlto,mandato  a'  dire  à Confoli  in  che  termine  fi  trouaua  la  co/ 
6,rifrretti  iniiemc  tornarono  al  praorio:  & quiui  di  loro  volontà.  Se  configlio , rinouarono  a 
la  zuf{à.Et  M anilio  Confolo  ritornato  à gli  alloggiamemi.haucndo  prefo  tutte  le  porte  con  Sigino,.*, 
le  foc  genti, hauea  chiufo  la  via  ddia  fuga  à T ofoani.  Onde  la  dclpaatione  accefe  loro  piu  to/ 
fto  Vna  certa  rabbia,che  audadapnehe  hauendo  piu  volte  vrtato,&  latto  empito  inuano,  in 
tutte  quelle  bande,onde  haueuano  Iperanza  di  potere  vlcire:  vna  fquadra  di  giouani  infieme 
riftrcttiaffrontaronoilConfoIo,cognolduto  perIcinlègnc,8^perl'armi.Daprindpiofiiro; 
nol’armelanciatc  da  1 circonftanti  animolàmente  riccui*e:poi  non  fi  potè  lófrenere  la ^an 
«ricadi  che  il  Confolo  fedito  d’vno  colpo  mortale  cadde  à terra:  fìè  galeri  dintorno  furon 
tutti rotti,fl<r  sbara  gl  iati.  A'Tolcani,per  quello, crdcèl’audada:alapauracacdauaiRomv 
ni  Con  grande  trauaglio  per  tutto  II  campo.Sè  già  la  colà  fi  làrebbe  condotta  allo  diremo  ,Cei 
•tgati, tolto  via  il  corpo  del  Confolo,non  haudlèro  dato  per  vna  porta,la  via  a'  nimici , per  la 
quale  faccendo  eruttione,cofi  sbattuti,8(r  difordinati,firiiconrrarono  ndl’altro  Confolo  vim 
dtore:6è  quiuidinuouofuronocombattuti,8è  rotti.Etcofifuacquiftatavna  egregiavetto 
da.fu  nondimeno  dolorolà  pala  morte  di  due  fi  degni  huomini.Onde,delibaando  il  Sena/ 
to  il  trionfo  al  Confolo,rilpoft,che  volentieri  il  conOTtirebbc,lèl'enèrciro,  pale  lite  elegie 

opere, fatteinquellagiierrapoteflctrionfarefcnrailcapitano,Macheegli,elftndolafualà/  ■ ' 

iniglia  inbruno,Cè  cordoglio,perla  mortedi  Qiiinto  Pabio:la  Republica  in  parte  orba , 
vedoua,per  la  perdita  d’vno  d’i  Confoli,non  era  per  pigliare  la  ghirlanda  d’alloro  deformata,  j 

&contaminataperfipriuatopiamo,8fpubUcodolore.Iltrionfofpontanamcnteslnuntiat«,  ’ ' i 
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fupiu  chiaro, 8f  nobile,chc  ognialtro  rrtonfo.in  modo,tal’hora4a  gIoria,a‘tcmpo  di/prezzar 
la, ritorna  maggiore.Dipoi  celebrò  il  Coniblo  i monori  del  compagno,  6^  del  fratello  l’uno 
dopo  l’altro,&  ^li  medefìmo  nell’uno, neH’aliro  fu  il  lodatore, & il  lodato.perdoche,m& 
tre  ch’egli  concedeua  à quelli  le  lode  ftie,nenportò  per  fe  la  maggior  partc.Coli,non  lì  luuen 
do  dimenticato  quello,chc  nel  principio  del  ilio  Conlòlato  s’era  propolìo  nello  animo  , cioi 
di  riconciliare  gli  animi  della  plebe:diuire,&  difhibui'  i Ibldati  fediti  àairare  a padri  : & vna 
gran  parte  ne  fu  afiègnata  à i Pabij.nc  altroue  furono  curati  con  maggiore  amore,&  diligena 
za.Onde,da  quel  tempo  in  la  comindarono  già  i Fabij  ad  eflcr  riputaci  populari:  ne  quefto  p 
altra  cagione,fc  n5  p tenere  la  parte  piu  falutirera  alla  Republica.Nó  c5  minore  fauore  adun 
que  della  plcbe,che  de  padri,fu  fatto  Cófolo  Cefone  Fabio,c6  T ito  V irginio  alqualc  comin 
dò  ad  aitédere,n5  a' guerra,  no  a'fare  dclcritiione  delbldatitne  altra  prima  cura  hauere,che  ef 
fendo  già  cominciata  in  parte  la  iperanza  della  concordia, come  piu  predo  fi  poceflè,  glianimi 
della  plebe  fi  congiugneilcro  con  i padri.Per  laqual  colà,egli  nel  prindpio  dell’anno , prima, 
che  alcuno  T ribuno  fi  faceflè  autore  della  legge  Agraria,deliberò  che  i padri  prcueniin:ro,di 
fare  che  dofu(rcloroimprefà,&  donocdiT  diuideflero  quanto  piu  egualmence  fi  potefTi,alIa 
plebe  il  terreno  guadagnato  degli  inimici,per  eflère  cola  giuda,che  coloro  fé  lo  polìèdeflèno 
col  dngue,&fudored'iquali  s’era  acquidaco.I  padrifprezzaronococale  propoda  : alcuni 
anchora  dolédofi  diceuano,che  quello  già  viuace  ingegno  di  Cefbne,comindaua  per  la  crop/ 
pagloria^iuflìiriare  ,&diucntarvano.Non  furono  poidifcordiecittadinefche  nella  citta. 
E rano  i Latini  moledati  dalle  feorrerie  degli  E qui.fii  edèndo  mandato  Cefòne  in  quei  lucy 
ghi,pafIo  nel  paefe  degli  E qui  à prcdare,G  li  E qui  fi  ritraflèro  nelle  dttà,&:  fi  dauano  dentro 
a1lemura,5^  perdo nonfifccealcunazufFamemorabile.Madai  Veientani  firiceuette  gran 
danno  per  la  temerità  dell’altro  Confolo.&  farebbe  tutto  l’ellèrdto  capitato  male , le  Gelone 
Fabio  non  hauellc  foccorfb  à tempo.Da  quel  tempo  in  la  con  gli  V cicntani  non  era  pace,  ne 
guerra.  La  colà  era  venuta  quali  in  forma  di  lacrodnioperche  edìcedeuano  allelcgioni  Ro^ 
mane.M  a come  ei  lèntiuano  chel’erano  tornate  à cafa,lcorreuano  per  il  pacfe,faccendo  rubey 
rie,mutando  à vicenda(comeper  giuoco)la  quiete  in  guerra,&:  la  guerra  in  quiete. per  ilche 
non  li  poteua  in  tutto  abbandonare  la  colà,ne  finirla.^  l’alcre  guerre , ò elle  fi  cemeuano  quali 
prefenci,come  degli  E qui,6:  V oWci,che  fi  repofauano  non  con  maggiore  inceruallo  di  tenv 
po,fe  non  canto  quanto  eiduradè  a'  padàre  il  dolore  del  prodìmo  danno  riceuuto.  O vero  ap 
pariua,che  i Sabini(lcmpreinimici)hauelIcro  a'  muouere,&  tutta  la  Tofeana.  Ma  1 Vcicnia 
nopiutodo  vnocontinouoinimico,chegraue,òimportance  dimolaua  gli  animi  piu  rodo 
con  la  vergogna, che  col  pericolo.pcrdochela  colà  non  fi  poteua  lafciare  in  tempo  alcuno,  8C 
non  lafciaua  volgere  i1  penfiero  altroue.  AUhora  la  gente  de  Fabij  andò  al  Senato,  & il  Con^ 
folo  parlo  per  tutta  lafamiglia.La  guerra  de  V cientam(come  voi  fapcte , padri  conicrittf  ) ha- 
piu  tododibilbgno  d’vna  continoua  guardia  alle  fronriere,che  grande.  Voi  attendete  a'  prcv 
uedere  à l’altregucrretadc  gnate  a'  i V eientani  i Fabi)  come  nimici  priuatitnoinefiamo  auto^ 
ti,8C  giudichiamo,che  quiui  no  correrà  alcun  rilchiola  riputatione  del  nome  Romano.  Noi 
habbiamo  nell  animo  gouernare  quefta  imprelà  come  vna  mierra  noli^  familiare  , di  prcM 
pria.La  Republica  non  ha  in  quefta  ad  edere  aggrauata  di  loldaci,ò  danari.  Furono  adàirin^ 
gradatidaiSenatoàlConfoIovfci(odellacuria,accompagnatodatuttala  famiglia  de  Fabii 
che  afpwando  la  deliberarionedel  Senato  erano  dati  nel  pordco  della  curia, fene  tornò  a'  caj 
b.8C  glialtriccdèndo  loro  dato  comandato,che’l  giorno  feguente  fi  rapprefentadèro  armari^ 
cafadel  Confolo^milmentefe  ne  andarono  ciafcunoallc  fuehabitationi.Lafama  di  ciò  cor^ 

lcpertuctalaattà:afognuno,lodando,metteuaiFabijinciclo:dicèdo,chevnafolacafas'ha/ 

uea  prefo  tutto  il  carico  della  cùtà.6<:  che  la  guerra  V eicntana  era  diuétata  cura  priuata  d’vna 
famigb'a:  6C  haueua  ad  edèr  opera  d’armi  priuate.fe  nella  ritta  Ellero  altre  conforterie  di  pari 
, valore,&:  l’una  chiededè  l’imprefa  d’i  V olfei:  dC  l’altra  quella  degli  E qui:  tutu  i popoli  viWnl 

fipotrianofbg^'ogareageuolmente,dandofiilpopolo  Romano  inpace*,otioloà  vedere.  I 
Fabt),l’altro  giorno  prefero  l’armi,&  firapprefentarono  doueera  ordinato.il  Confolo  vcftf 
FtUuMii  to  del.paludamento,vede  d’i  capitani,vfcendo  fuori  vide  tutta  lafua  confànguinitàarmata  in 
mito  A pof  ordinanz^S^  nel  mezo  d'i  fuoi  riccutito,comanda  che  fi  muouino  gli  dendardi . M ai  piu  no 
noiiwiapf  fecela  modra  perla  cictàalcuno  edèrrito  minore  di  numero,S<:  maggiore  di  fama,&:  marauf 
sr*°  giù  de^uom«ii.Er«io  trecento  fri  foIdati,nHtipatriti},tutii  d’vna  dupe, SCconforteria.de 
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niuno  farebbe  (tato  tiiiunto  per  capitano  (n  qualunquetempo.da  qualunque  egregio, 

« prudente  Senato.Andauano  dunque  minacciando  di  rouina  il  popolo  V eieniano , con  le 
forze  p'vna  (bla  famiglia.Seguiiaua  quedo  (tuolo  vn’alcra  turba  di  parenti, 6^  d’amici , che  iì 
riuoltauanoneiranimone(runame2anacofadifperan2a,òdM3aura,maognicofafuori  dimi 
ùxr3L,dC  coli  vn’altra  molritudine  mofià  dalla  cura  publica,8(:  Itupefatta  per  il  fauore,ar  per  la 
marauiglia.Pregauanotutti,chcandaflèrofrancamente,fl«:felicemente;&face(Ièro,chelariu 
(cita  fliflè  eguale  aU’imprelìu  dC  cofì  per  l’auuenire  alpetndero  da  fe  i Confolati,ò^  i trionti,t  ut 
‘‘i  ti  i prcmij,&r  tutti  gli  honori.Pailàndo  poicia  dal  CampidogUo,6f  dalla  Rocca, dC  dauanti  a' 
glialtritcmpi),qualunqueco(àdiuinalirapprercntaualoroàgliocchi,òairanimo,pregauano 
- che  rimandallèro  loro  quella  compagnia  Ìicta,6i(  febee:  dC  tra  brieue  tempo  falui  gU  rendedè/ 

Bc.  ro  à i loro  parcnti,nella  patria . 1 prieghi  furono  vani . Partendoli  per  tanto,  etminarono  per 
li,|l  via  infelice,la(ciando  (u  la  mano  deftra  il  tempio  di  lano,8i  per  la  via  della  porta  Carmcntale 
pcruenneroaliiumedi Cremera.Quiuiparueloroilluogoopportunoaporuivna guardia, 

BÌ  & a'farui vna baftia.Furono  dipoitàttiConlbliLucioEmilio,&GaioSeruilio>&in(inoà  nmi,)iquti 
pei  tanto,ch’ei  nonfi  fece  altra  (àttione,che  il  predare,!  Fabij  furono  non  folamente  badanti  à di/  dno‘.  Ro. 
•fi:  fendereIaba(h'a:manelpaefedoue  il  territorio  Tolcanoe'congiuntoalcontadodc  Roma/ 
i:fa  ni  (correndo  i con(ini,infedarono  quello  denimici,6£  aflìcurarono  tutto  il  (uo . Non  fu  perd  ^ 
poi  molto  lungo  tempo  cUto  al  faccheggiare,  alle  predcjniino  a canto  che  i V eientaniccondot 
ri  IO  vno  eflTerdto di  TolcanaXomindarono a' combattetela ba(ha,& lelegioni  Romane  gui. 
ja  tlateda  Lucio  Emilio  allefronticre,combatterono  coni  Toicania  campo  aperto,  benché  i 
Veientani  haucllcro  appena  tempo  di  fare  le  (chiere,con  tale  predezza  la  gente  a'  cauallo  de 
® Romani  vrundo  gU percoflèper  fianco,in  maniera,cbe  tolfe  loro  luogo , non  (blamente  di , 
i(i  cominciare  à combattere,ma  cu  poterfi  fermare, Menrre,che  (dopo  il  primo  rpauento)glior/ 

« dinientrauanodietroallebancbere,^  allogauano  nelcUetroguardolegentidelibccoriò.Co/ 

Z fi,e(Icndo  ributtati  indietro  infino  a'  faflì  rodi  (doue  edì  erano  accampati)  mandarono  fuppli/ 

^ chaiolmenre  jchiederelapace.Laqualchauendoimpetrataperialoro  naturale  leggerezza 
„ d'animo  (ipé(irono,auati che  Romani  trahedèro  laguardiadellabadia  fatta  à Cremerà. On 
„ dccUnuouoi  Vdentani,renzaalcromaggiore  apparecchio  eh  gucrra,erano  tutto  di  alle  ma/ 
ni  con  i Fabij.À^  non  (blamente  li  faceuano  fcorrerie,ó  fubiti  alYàlti  degli  (corridori:  ma  alcu/ 
na  voIcas’adTontaronoiniicmea'bandierefpiegate.éi  (pedcvolte  vnalblaconlbrtetiadel  po 
1^  polo  Romano,riponc)lavettoriad’vnapotentidìmacictd  deTolcam, fecondo  che  allhora 
^ «ralodatodelleco(c.IlchedapTÌna’piofumoltoduro,&parueco(àindegnaa'  i Veientani. 

Dipoi,da  quedo  medefimo,hebbero  opportunità  di  pigliare  coniigbo  d’ingannare  con  a^ 

I?  guari  il  feroce  m’mico.  Af  perdo  (i  rall^auano,cheper  la  prolperità.l’ardirecrelccdè  à Fabq. 

Ondequalchevolafulororoedb  innanzi  bediame(comeàca(b  Io rilcontrallèro) quando 
!"  predauano,A^  icontadiniabbaDdonauanolepodèdìoni,Af  leguardiepodea'difendereicon 
* fini  dalle  prcdc.ii  meneuano  anche  infiiga^e  piu  volteli^do,cheper  vera  paura.Erano  per  ■ 
j tanto  venuti  i nimici  in  tanto  vilipendio  appredò  i Fabq,ch’ei  penfauano  horamai  ch’d  non 
•t  foddopet:^ettareleloroforeeinluogo,dtempoaIcuno.Queda(peranza  gbcondudèà 
■'7  tantaaudacia,cliee(licor(ènoipredarecertobcltiamevedutodidodo,quantunque  grande 
’ 2 interualIodaCremera.bencheconqudlofu(Ièla(cortadenimid,anchorache  debole. Per  i 
tanto,correndo  à tutta  bngliapadàrono  dilàuedutamence,vno  agguato , che  era  in  fu  la  via: 

^ Af  raccogliendo  le  be(He  tbara^iate  per  la  pauraccome  auuiene)elièndo  edì  tutti  (par(i,incon  > 

tanenteim'midvlcironodellaimbo(cata,adàltai>doglialle(palle.ACcofidallafronte,6fdatut 
^ ti  ilari  erano  i nimid.Legrida  prima  gb  fpauentarono,poi  videro  da  ogni  parte  apparire l’ar/ 

^ mi.Af  raccozzandofigia  i Tolcam'  infieme,con  vna  folta  (chiera  dintorno:  rimafero  i Fabij  dr 

® eondati,a:  rinchiufi  nel  mezo:  quanto  piu  i nimid  fi  fiiceUano  innanzi,erano  condretti an/ 

chelororidrignerfiin  minoregiro.Laqualcolàfoceuapiuchiaramente  vederli  il  poco  nu/ 

^ mao  di  quegli,8f  la  moltitudine  de  Tolcani  parimente,apparire  ma^iore.  Allhoralalciata 
^ino  la  battaglia,ched’ogn'intomo  faceuano , funi infieme  rifheni  vmtamente  fi  caricaro/ 
i''-  noinvnoluogomedcfimo,vrfandoconleperfone,8fconl’armi,contantaforza,che  come 
1^  con  vno  conio  s’aperfeno  la  drada,Sf  fi  ridudèro  (òpra  vno  coUe,alquanto  nleuato.Af  quin/ 

dÌ4>rimafecerorefidenza.Dipoi,hauendoilvanta^ddcl  luogo  dato  loro  vn  poco  dilpa/ 
tio  ^ rci()irare,Af  diiaccorrcalquanto  Panimo  da  tanto  tirooie , ributtarono  anche  quegl.f 
P pcc.  f 
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die  rdlu ano  il  colle, fi  che  { pochi  vlnceuano  1 molti  per  l’aiuto  del  luogoiè  il  Vdentano^nw 
(à  la  via  per  il  giogo, non  fi  hiile  infignorico  della  (b nimica  del  monte.Cofi  fu  di  nuouo  il  nimi 
cofijperiore,»  gli  Fabi]  furono  tagliati  à pezzi, chenon  iicampò alcuno , & la  badia  fuprc^ 
Hmt'àc  fa.Crcdcfi  adii  vnitamente,chemorincro  trecento  feiFabij:8i  che  vnoiblo  che  fu  lalaatoa 
kn  al  fuma  cafa,d'eta'rirca  d’annicjuatordicircfl.a(lècome vno  llipite,6c  vnapianta,ondefurgendo,firie 
Cnntra.  fchiatta  de  Fabi], per  cflcre  piu  volte  in  aiuto  grandilfimo  al  popolo  Romano  ne 

feticolofiaccidenti,àca(à,&f  fuori.C^ando  quedo  danno  auuenne,gia  erano  Confoli  Gaio 
foratio,S^  Tito  Menenio.Menenio fu fubito mandato  contrai To(cani,infiiperbici  perla 
vettoria.M  a ancho  allhora  fi  combattè  infelicemence:  & i nimici  occuparono  il  I anicolo . SC 
irebbe  la  atta  data  a(rediata,edcndo  oltra  la  guerra  molto  oppredaca  dalla  caredia.  perche  ì 
T ofeani  haueuano  paflàto  il  T euero,fe  H oratio,il  Confolo,n5  fiiHè  dato  reuocato  dalla  inv 
prefa  d’iVoKci.Et  fu  queda  guerra  tanto  fii  le  mura,che  la  prima  volta  fi  combatte'  del  pari 
vicino  al  tempio  della  Speranza.La  feconda  volta  alla  porta  Collina,douei  Romani furono, 
fupcriori: ma  fli  cofa  di  poco  momento.pure  quella  zunà fece  i foldati  piu diipodi  all’alcre  bat 
tag1ie,hauendo  riprefo  animo.Furono  creati  Confoli  Aulo  V irginio,&  Spurio  Seruilio.  I 
Veienti  dopo  Vvltima  rotta  riceuuta  s'adennero  di  campeggiareiblo  attcndeuano  a'  predare 
dai  I anicolo  come  da  vna  loro  Rocca  faceuano  per  tutto  feorrerie  nel  contado  di  Roma. 
Non  erano  in  alcuno  luogo  le  bedie  (ècure,non  i concadim’.Furono  nondimanco  poi  munl^ 
con  la  medefima  arte,che  effi  haueano  ingannato  i Fabij.perche  fèguitando  bedie,chc  a ibiiw 
mo  dudio  per  allettargli  erano  date  mandate  fliora,fi  intopparoncHin  vna  imboicata.Sf  quan 
to  effi  erano  in  piu  grollò  numero,tanto  fii  maggiore  l’vccifionc.La  grande  ira,a:  fdegno  di 
quedo  danno, hi  loro  cagionedi  molto  maggiore  rouina . perche,  palato  di  notte  il  Teucro, 
adàltarono,&  combanerono  le  munitioni  del  campo  di  Seruilio  Coniblo  : dC  quindi , con 
grande vccifionecacciati,appena fi reduilcro  (àluinel  montedi  Ianicolo.il  Conlblo  ancho 
paffi)  il  T euero,8i  pofe  il  campo  appiè  del  lanicolo. L’altro  giorno,  leuatoHI  fòle , diuentaco 
alquanto  piu  fiero  per  la  felicita  della  paflàta  vettoria,ma  molto  piu,perche  la  caredia  del  fiùr 
mento  lo  drigneua  à pigliare  ogni  partito,anchora  che  periglioib^ure  ch’ei  firilè  piu  predo. 


Ilperche  egli|indirizzò  le  fchiere  all’erta,verib  il  lanicolo. Onde  eflèndo  dato  piu  vilmente  ri 
buttato,chc’l  giorno  innanzi  non  hauea  cacciato  i nimia'dòpragiugnendo  l’altro  Confblo,fii 
fàluato  egli,&  l’eflèrcito.  I Tofcani,coIti  in  meao  da  due  ellèrciti , dando  le  (palle  bora  à que^ 
fto,hora  à quello:  vi  rimaftro  rotti,  Sé  disfatticon  grSde  vcdfione.Cofi  fu  finita  la  guerrav  e 
ientana  con  felice  temerità.T ornò  alla  cittàcinfieme  con  la  pace)l’abbondanza  della  vettoua^ 
glia, alquanto  piularga.&  perefière  dato  portato  frumento  di  campagna,^’  per  edere  rrano 
hiori  quello  ch’era  occultato.Pofcia  che  à ciafeuno  mancò  la  paura  della  fopradante  careftia, 
perl’abbondaza,3èperrotio:poicominciaronodinuouoglianimi  àla(ciuirc,S^à  ricercare 
in  cafa  i confueti  maìi,pofcia  ch’ei  mancauano  quei  di  fùori.i  Tribuni  fblleuauano  la  plebe  col 
proprio  fuo  veleno  della  legge  Agraria, indtauanla  contrai padri  chele  (accanò  refideiv 
za:nefolamentecontral’vniuerfalc,maparticolarmentecontradalcuno.Q]iintoConfidio. 
& T ito  Genutio  autori  della  legge  Agrarìa,accufarono  MeneniotdandogU  carico  ddla  ba^ 
dia,che  à Cremeras’era  perduta,quandO|Cgli  era  Con(blo,efIèndo  e^i  quindi  non  molto  15 
tano  alle  danze.nondimeno  l’accuiàfuoppreffii.Hauendo  i padriditto  ogniopera,  S(  forza, 
non  meno  che  per  Coriolano:  & non  edendo  anchora  annullato  il  hiuore  di  Marco  AgrijM 
pafuopadrc.SicheiTribunitempCTaronOlacondannagionetpcrche  hauendolo  inquiftto 
la  ai  del  capo  lo  condannarono  in  due  migliaia  di  adì.Ma  quella  condannagione  fe  gli  conuerri  in 
pena  della  vita:auuenga,che  non  potendo  rcli  patire(lccondo  fi  dice)queda  vergogna,é^paf 
fioned’animo,cadcndoinmaIatria,fimori‘.Fufattodipoivn*altro  reo,fièqucdi  fo  Spurio 
Seruilio,comecglivfcidel  Con(òlato,da  Ludo  Ceditio,8f  Tito Statio  Tribuni,fubito  nel 
principio  dell’anno.edèndo  Confoli  Gaio  Nautio , 8C  Publio  Valerio . Coduifopportò  la 
violenza  d’i  T ribuni,non  come  Menem'o,con  i prieghi flioi.  Si  d’ipatritij:  ma  con  inolra  co# 
fidenza  della  Tua  innocen2a,Sigratia.Si:  à codui  eradato  colpa  della  battaglia  fatta  con  iTo# 
rcaniappiedelIanicolo.Maedohuomodigrandeanimo,cofineiruo.,come  giainnanzind 
publico  pericolo:ribunando,8i  conuincendo  con  vna  viua,Si  feroce oratione,non  folamen 
teiTribunf,ma  anchela  plebe,  congrandeaudada,fchifb'ilpericdo,rimprouerandolela  co# 
dannagione,Si  mortediTito  Mcnem'apcr  opera  del  padre  dicui,gialaplebceradatareflw 
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tuta,&: tornata  anadtti.Khaueaconl^daucglifte(GiTiagfflTat<,fl^quelkle^',  mediai» 

tclcquali, ella  bora  incrudeUua.Giouogli  anchoraa(Tài  Virginio  fuco  Tuo  collega^llegaro  dC 
prodotto  cellimone^cconiunando  con  dio  Icpropric  lode;  ma  mpito  piu  gli  gipuó  il  giudi/ 
ciò  dauanti  fatto  di  M enenio,in  modo  haucano  già  mutato  l'animo.  Le  contefe  di  cafa  heb/ 
bere  fine;  dC  la  guerra  V cientana  cominciò  di  fuori.  A'  iquali  «'erano  congiunti  i Sabini.  Pu/ 
blio  V alerio  Confolo, chiamati  gli  aiuu  de  Latini,&:  degb  H rrnici,mandato  à Vacnto,a(làJ 
tò  incontanente  gU  alloggiamenti d'i  Sabim';iquab'  erano  accampati à canto  alle  mura  d'i  lo/ 
roconfederaii,&mdlèlorocantoterrore,chc,mentreche  egbno  viauan  da  vn'alira  pena 
partitamenie  infegna  per  inftgna,per  refiftere  a'  minici;  quella  che  prima  era  (tata  afl^ltata  ri/ 
mafe  preià.Dcmro  à gli  fteccan'  poi  fii  maggiore  vccifione,che  battaglia.il  tumulto  del  cam/ 
po  n'andò  alla  città^douefu  non  meno  ipauento, chele  ellafudèprefa.l  Veientani  corlèrp  a' pi 
gliarel'vmLd'iquali  vna  pane  andoinibccorlò  de  Sabim’,fiir  l’altra  adàltò  i Romani,  ch'era/ 
no  volti,a^  tutti  attenti  alla  preda  degli  alloggiamenti.onde  furono  alquanto  trauagliati . Di 
poi  y oIte,af  dirizzate  lebandiere  verlb  l'una  parte,&  l’altra,fecero  buona  refiftenza  ,dCiw 
ualh  mandati  dal  Confolo  contra  i To(cam',gli  roppero,S^  medèro  in  fuga, fi  che  in  vna  bora 
;i>  ™*d^maduepotemiflìmegenti,&  molto  vicine, rimalo  luperate.  Mentre  che  a'  Veiento 
fi  nceano  qfte  cofe,i  V olfci,&  gÙ  E gui  «'erano  aceSpati  nelle  terre  de  Latini,&;  haueano  fac 
cheggiato  i c5fim'.  I Ladni,pteìi  in  copagnia  gh'  Hernieijg  le  medcfimi,lènza  capitano,ò  aiu 
(o  de  Romani,^’  roppeno,&  Ipogliarono  degli  alloggiamenti.fiC  oltra  all’hauere  ricupera/ 
to  le  colè  loro,  guadagnarono  vrugrandiflìma  preda.  Fu  nondimeno  da  Roma  mandato 
Gaio  Nauno  Conlblo  contrai  Vol(ci.Credonond1èrpiaduto,cheicompagni  fenzaca/ 
pitano,òe(lèrdtoRomano,inloronome,&fconlcpropricforzefacc(Tèroguerra.Nonfirc: 
fiddi  ^e  ogni  danno,&  affliggere  i V olici  con  ogni  gencrarione  di  calamità , QC  vituperio, 
nondimeno  nonfu  podìbileconduccrh'  à combanere.  Lucio  Furio , 8C  Gaio  Mamlio  furo/ 
no  poi  Confoli.  A'  Mamlio  toccdia  prouinda  d'i  V dentani.nondimeno  non  li  guerreggiò. 
IVlaa'pticghilorofifecelatriegua  peranni  x L,  condannandogli  à pagare  certa  quantità  di 
firumento,&rdidanarì.Oella  pace  di fuori fuccellè  la  dilcordiadicalà.Laplebeinfuriaua,  per 
gli  ftimoh  de  Tribuni,pcrcamonc  della  legge  Agraria.!  Confbli  non  Ipauentati  già  per  la 
dannationedi  Mcnemo,ne  sbigoniti  per  il  pericolo  di  Seruiho , con  gran  forza  fanno  refi/ 
fienza.Ma  vlciti che(ttrono,Gcnutio  l'ribuno  della  plcbe,fece  inquifidonecótra  i detti  Co 
(bli.Ludo  Emilio,d^  Opirero  Virginio  entrarono  nel  Conlblaco.Iptruouo  in  alcuni  anna 
li  Vopilco  lulio  Con(blo,inluogo  di  \ 


_ Virginio.Inqueftoanno,chiunqucfifoflèroi  Confo 
it,Funb,8il  Mamlio  eflèndo  fatti  rd,5f  accufàti  appreflb  al  popolo,andarono  atomo  con  ve 
fte  vili,ar  habito  di  cordoglio,ruralicheuolmente  pregando  non  piu  la  plebe,ma  1 piu  gioua 
ni de  padri, ammonendoli  che  s'aftenncflèro  dagli  hOnori,  QC  ammim'ftratione  dellaRcpu/ 
bh'ca;ne  ftimaflèro  altrimenti  i fà(ci,Ia  pretefla,§f  la  fiede  curule,che  vna  certa  pompa  fiinera  koIm 
le;  6C  pé(àflèro,che  quegh  che  erano  ornad delle  honoreuoli  infè^gne  de  niagiftrati,  erano  d«> 

Itinari alla morte,comeglianimali bruti  velatidelle(àgrefafce,^grifich.MarcpuTecotan/ 
ta  dolcezza  del  Confblato  gli  (limoIa(fè,comindaflèro  horamai  à darli  ad  intendere  il  Confo 
lato  cflère  vinto,6f  opprcflo  dalla  podeftà de  Tnbuni.6^  che  al  Confòlo,come  è vno  lèrgen/ 
te  dd  TribunOjbifbgnaua  Care  ogni  colàdècondo  il  comandamento,  éc  volontà  d'elfù  • 6 1 le 
pure  il  Confolo  pSto  li  mouerà,fe  egli  ragguarderà  à padri, s’ei  crederà  eìlcre  nella  Republi/ 
ca  altri  che  la  plebe, propongali  auanti  à gliocchirefilio  di  Gneo  Marnoidf  la  dannatione,ct 
monediMenera'o.Mo(Iì,aracce(iipadridacoraliparole,hcbberotraloroconlìglinonpu 
blici,ma  appartati,^  feparati  dalla  notitia  di  molti,Onde,preriippo(f  a per  ferma  quella  deli  Pn‘3^ 
^ beraiione  di  volere  liberare  gli  accufàti  àragione,ò  àtortoàognimodo,qualtmquefu(rcpiu'* 

W atroce  parere, piu  piaceua,ne  mancaua  atitore,6f capo  à qualunque  audace  imprefa.il  giorno 


adunque  deputato  al  giudicfo,ftando  la  plebe  in  piazza  folpelà , perla  elpettarione  ; prima  fi 
comindò  à marauigh'are  che*!  Tribuno  non  fi  vedeflè  in  piazzatdipoi cominciando  l’indugio 


comiiidò  à marauigh'are  che*!  Tribuno  non  fi  vedeflè  in  piazzatdipoi  cominciando  l’indugio 
àdiucnrarc  piu  ro(pctto,crcdeuano  ch’ei  fiiflè  flato  fpaucntato  da  i grandi;  dC  doleuàli,  ch’egli 
haueflè  abbldonata  l’imprera.Sf  tradito  la  caufa  publica.Finalmente  quieti  che  haueano  có/ 
uerfato  nel  veftibulo  delTribuno,recarono  nouelle.comeegll  era  flato  trouato  in  cala  mor 
to-Laqualcofaincótanétechcpafamali  Iparfcperla  mointudineragunata  al parlamemo, 


come  fi  lparge,&  sbaraglia  vno  efIcrcito,morto  il  capitanotcofi  quella  lì  lparlè,of  tutti  sbara 
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gHarono  cW  vno  luogo, & chi  In  vn’altro:  & Ijxtlalmente  eraiio  I Tribunf  alTàIratI  da  grf> 
oc  paura:ammoniti  perla  morte  dd  loro  collega  quanto  nulla  di  alino  haueilèroln  loro  le  là 
gre^leggi.Ne  I patrltij  fi  ponauano  molto  moderatamente  in  quella  lcdtia,fl(:  in  modo  fi  pew 
Mua  numo  dd  com  meflò  crrorerche  anchora  gli  innocenti parcua  che  volellèro  fi  credcllì  ha 
ucre  do  fatto.fl^  publlcamentedicdlèrolapodeftàTribunitia  douerfidomarccolmalc.Sow 
to  qudVa  vettoria  di’pdlìmo  eflcmpio,fu  comandata  laddcrittione.fi^  eflendo  I Xribuni  sbi^ 
gotticl,l  Conlóll  fenza  alcuna  contradittione, dettero  compimento  alla  cofa,  Allhora  cornine 
dola  plebe  à fdegnarfi,8C  adirarfi.piu  torto  per  il  fflentio  de  T ribuni/:he  per  l’imperio  de  C5 
foli:  de  dire,horamai  la  libertà  elTere  fpacciata,&  la  cofa  tornata  à I primi  giorni.flt  chela  podc 
ftàTribunitia  era  morta, & fepdlita  inficine  con  Genutiotaf  perdo  drerenecertario  di  fare, 
de  di  penfitre  ad  altro, per  refirtere  a'patritij,8f  quello' ellèrel'vnico,fit  vero  configlio , che  4» 
plebe  defenda  fe  ftelTa  da  padri, poi  che  non  ha  altro  aiuto.  A Conibliandare  dauanti  vétiqu» 
tro  litcori,fif  quegli  rtellì edere  nuominij)lebei.&  niunacofa^ellèrepiu  da  di(prczzarc,ne  piu 
dcboIe,fci  fiachi  ardi'lca  diijirtzzarli.Ma  che  dartuno  faccuacotali  colèri  (c  rtelTò,grandi  dC. 
horribiIi,iècondo  ch’ei  iè  le  imagtnaua . Hauendofi  con  quelle  parokincitaro , de  inanimito 
l’uno  l’altro,fu  mandato  il  littore  à Publio  V olerone,huomo  ddia  plebe:  perche  egli  allegai 
ua  nondouere  edere  fatto  Ibldato.hauendo  già  guidato  ordini,3£  l^uto  digm'tàndJo  eder# 
dto,VoleroneappeIlòàTribuni:manonTaiutandoalcuno,i  Gonfoh' comandarono  ch’egli- 
fijlIè^g1iaio,6^  mettellèro  mano  alle  verghe  per  battcrlo.IoappdloalpopoltKdi^  Voto 
rone)poi  che  i Tribuni  vogliono  piu  torto, che  vno  cittadino  Romano  fii,  nd  conlpmo  Io* 
n>,bactuto  con  le  verghe,cne  eglino  edere  ammazzatì'ne  letti  loro . Ma  Quanto  egli  piu  forte 
gn'daua, tanto  piu  villanamente  il  littore  lo  ipogh'aua,rtracdandogli,per  fa  furia,anche  i velH 
menti.  Allhora  Volerone,huomo’animolb,fli  robufto,perièfte^,a  colfauoredechiamae 
ti  infilo  aiuto, ributtò  il  lèrgente.Sf  doue  era  ma^iore  ilgrido,fif  il  tumulto  di  coloro,  che  g. 
lui  fi  filegnauano,fì  midè  nella  piu  folta  turba, gndando,io  appdlo,&  chiamo  la'fcde  della  pie 
be:aiutatcmiòdttadini,aiUtatemicommilitoni:non  bifognachevoi  alpettiate  piu  i Tribuni, 
I,  ,kM  1 iqualihannoedìbilbgnodell’aiutovortraModìdaqumoghhuominijSf  ftimoIaii,fimew 
tcuano  àordinccomelèhauellèroàcombatterc.inmodoch’e  fivedeuaquiui  ognipcricolo, 
de  chenedirno  harebbe  alcuno  rifpetto,òdi  publica,òdi  priuata  giuftitia.ElIèndofii  Confoli 
intromedì,d^  opportifi  à tanta  temperta,ageuolmentc  per  dperienza  cognobbero  la  maiell^ 
de  magirtratiellcrepocoficura,quando  manca  di forzeamperocheedi  furono  di  piazza  rw 
pinti  nella  curia,edèndo  flati  loro  violati  i littori,flf  rotte,  Ipezzate  le  verghe  defafci.non  fa 
pendo  fino  à qual  termine  V olerone  s^hauede  ad  edèrdtare  la  vettoria . Quietato  dipoi  il  tu^ 
multo,hauendo  fatto  ragunarc  il  S enato,fi  lamentarono  della  riceuuta  ingiuria,dclla  violen^ 
za  della  plebe,5f  audada  di  Volerone.E  t poi  che  molti  pareri, lèntenrie  furono  atroceme 
tedette,vin(èrofinalmenteipiuvecchi,àqualinonparue  cheli  douede  contendere  conl’ira 
de  padri  contro  alla  temerità  della  plebe. Ne  prodìmi  iquittini,la  plebe  hauendo  vna  volta  tof 
to  à fauorire  Voleronejo  fcce,Tribuno  della  plebe,per  quello  annotchehebbe  Conlbli  Lui 
do  Pinario,6CPublio  Furio.  V olerone,cOntra  vna  vniueriàle  oppcnioned’ognuno,che  ore# 
deuano  che  edò  hauedè  à confiimarequel  fuo  Tnbunato,nel  molellare,S^  perfèguitarei  Co 
(òli  dell’anno  precedente;  poflponendo  il  priuato  dolore  alla  cauià  publica,  ne  hauendo  olFe^ 
fo  i ConfbU  pur  d’vna  parola,propofè  al  popolo  vna  legge , ò ddiberatione , che  i magirtrad 
plebdficreallèro  mediante  i Comittj  delIeTrìbu.Quc^  cofa  in  fé  non  piccola  ,fi  giudicaua 
da  prindpio,8f  era  ftimata  lòtto  titolo  in  prima  faeda  non  ponto  atroce  di  poca  importanza. 
Ma  ella  era  tale  certamente,che  leuaua  ogni  commodità , de  iacultà’à  pattiti)  di  fitte  Tribuni 
chieivoledèro,med{anteifiidragij  degli amici, Si  dienti loro.  A' quella attionegratilììma al/ 
la  plebe,fàcccndo  i padn  con  ogni  fuaforza,refirtcnza.Ne  fi  potendo  conl’iucorità  d’i  Con/ 
lbli,ò  de  grandi  inducere  alcuno  del  collegio  d’i  T ribuni  adinterccderc.'laqual  colà  era  (blo,ec 
vnico remedio  àpotererefillcre.Lacolànondimeno,edènd(^eriè  rtedà  difFcile,8id’im/ 
portanza,fe  n’andò  al  fine  dell’anno.  La  plebe  rifece  di  nuouo  Tribuno  V olcrone.I  padri  giu 
dicando,chelacolàhaueflèàvenirealfommod’ognicontelà,'fecero  Coniòlo  Appio  Ciao/ 

• dio  figliuolo  di  Appio,gia  odio(b,8i  nimico  alla  plebe,per  le  contelè  antiche  dd  padre:  Si  fu/ 

gli  dato  in  compagnia  T ito  Qitintio.NcI  principio  dell’anno  fubito , nientepri ma  fi  comin/ 
dòàaratcare, che  della  lcggc.Ma  come  Volcronc  era  inucnrorc  di  quella,  cofi  Lettorio  fuo 

collega 
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collega  D'era  autore:conie  piu  nuouo,coli  ancho  p/ua/f>/’o.Faceua  co(hii  ferore^a  grSde  glo 
*”^*^**  acquiftata  in  guerra.pcrchc  in  quella  età  non  li  rrouaua  alcun’altro  piu  ro> 
bufto,&  pronto  di  mano.Co(lui,non  parlando  Voleronc  ié  non  della  legge, 8^  adcnendofi 
raper|c|^tare  i Conlbli,coininciandolidalbialiinare,6(f  incolpare  Appio,etlaltia  famiglia 
IUperbi(nma,&crudeliflìma,contralaplebe  Romana: &affirrmando,cheipadri  nonluu 
ueuano  facto  vn  Conlblo,ma  vno  carndice,&  giuihtiere  à bcerare  la  plebe . La  rosa  lingua 
in  lui,comcinhuomo  militare,non  erabalhnteneallalibertàdell’animo , nealla  vogUa  fua. 
Onde  egb  dillè,poi  ch’io  non  parlo, ó Quiriu.cofi  ageuolmmte,come  io  ollcruo  interamcn 
le  quello  ch’io  dico:  fate  domani  di  eflèrc  prelènti, dio  morrò  qui  nella  preicnza  vo(lra,ò  v& 
ro  darò  perfettionc  iquelfa  legge.L’altro  giorno  i Tribuni  occuparono  il  tempio:  di  i Cont> 
loIi,fli  tutta  la  nobiltà'  fi  fermarono  nel  parlamento  per  impedire  la  l^ge.  Lettorio  comanda 
che  fia  manduo  da  parte  ognuno, fuorché qu^li,iqualihaueuano  d rendere ifitffragif . I 
ffi'ouani  nobili  ftauano  fermi,6i  non  vbbidiuano  (dando  I ut^o)al  pubb'co  lèrgcnte.  Allhora 
l^orio  comandò,che  alcuno  d'ciTifu(lèpreib:8i  Appio  il  Conlblo,cominciòin^re,che 
t T libuni  haueffero  autorità, Si  ragione  contro  ad  alcuno/e  non  pleba'o:  alleando , quello 
none(1èremagi(lratodelpopolo,ma  della  plebe:  Siche  quel  magiifeato  fteflb  nonpoceua 
Aundar  via  alcuno,di  iiia  autorità  fecondo  l’antica  viànz  aq>ercfa’ei  s’vlàua  dire  in  cotal  modo. 
paiticeui(t' d vi pare)ò  Quiriti.8i  coli  ftando  fu  la  ragione , Si  dilputando  per  beffe , poteua 
^■fecilmétenoiare.  Si  traut^àre  Lettorio.Perlaqual  cofa  il  Tribuno.accefo  d’ira,  mandò 
àIìcrgcncealConlblo.IlConlol<^arimentemandòilIinorealTrìbuno,grid3do,ch’eflòeni 
|)riiiato,fenzaalcunaautorità,Siienzamagifl;tato.Etfàrd)befeato  il  Tribuno  ofFelb,fttutta 
la  condonc,8iil  parlamento  nonfi  lullcfieramenteleuaco  concra  il  Confelo.indefenfione  del 
Tribuno:Sifenonfuflèftatoilconcorlbdcllacommoi1àmoltitiidinedatutte  le  parti  della 
citeà.  Softeneua  nódimeno  Appio,con  la  fua  pertinacia  tanta  tempefta.E  tiàrebbefi  finalmé^ 
le  combattutò,non  lènza  fànguetfcQiiincio,  l’altro  Confolo  ,haucndoii^ofeoà  huominf 
conlblari,che  craheflèro  il  collega  Appio,di  piazza(fealtrimenti  non  poteflero^per  forza:n5 
baucflè  bora  con  buone  parole  placato  la  molntudine  efièrata:  bora  pregato  i Tribuni.che  Ife 


Iòle  de  palrùCon  fesca  fu  acchetatala  plebe  da  ^uintio:  ma  con  molto  piu  fecica  l’altro  C 5/ 
fclod^adri.LicentiarofinalmenteiIcondliodellaplebe,iConlbliragunarono  il  Senato. 
Oue  eflcndo  flati  i pareri  varij,fecondo  ch’era  la  paura,ò  l’ira,  quanto  piu  interponendo  (pad 
fio  di  cempo,dall’empito  delPira  reuocauano  l’animo, riuolgendo  la  mente  a'  confultare,tanto 
^iu  baueuano  in  horrore  il  contendere,Si  gar^Kiare:  in  modo  cherenderono  molte  gratic 
a Qstintio,che  per  filatera  fi  fuflè  placata  la  dilcordiaiDa  A poto  chieleuano,  che  li  baflaflc 
la  maiellà  de  Conlblieffere  grande  tanto,quanto  ella  poteira  eilère  in  vna  ritta  vnita.  Si  &ac0 

cordo.Auuenga,chemcntre  cheiCó(bli,wiTribunj,riafainade1leparti  tirano  àfeognicoi 
fà,niente di  forze  reflaflè  nel  mezo.E  rincorai  maniera  la  Repubh'calacerata,Si  Irnébratada 
i magillrati,cercarfi  nelle  cui  mani  ella  fia^iiu  toflo  ch’ella  fia  (alua.  Appio,daralcraparte,chia 
cnauaintemmoniogl’lddij,Si  glihuomini,dicendo,chela  Republicafitradiua  perla  paiw 
ra,8i  era  in  tutto  abbandonata.ai  che  il  Coiifolo  non  mancaua  ai  Senato,ma  fi  bene  il  SenJW 
coal  Conlblo.Si  che  quella  volta  s’accettauano  leggi  piu  graui,che  quelle,che  nel  monteliw 
grò  s’ erano  riceuute.N  ondimcno  alla  fine, vinto  dal  confenfò  de  padri  fi  polo.  Si  la  legge  eh  v 
tamente,fu  confermata.Furono  allhora  la  prima  volta  creati  i T ribuni  dalle  T ribu:  Si  al  nitf 
nero  di prinu  arroti orealtri,come,feprima  fiiHèro  flaridue,comeafferma  PifbnetilquakaQ 
cho  nominaiTribuni  Gneo  Siccio,Lurio  Numirorio,Marco  Duellio , Spurio  Irilio , Sf 
Ludo  Merilio  J VoUciallhora,Si  gli  Equi,tra il  tempo  della  fèditione,8i  delprinripiodel 
la  guerra,h aueuano dato  il guaflo,acrio  che  fe la  plebe nueflè  diuifione^ueflèricetto  appref 
lo  di  loro.Ma  pofeia  che  le  colè  furono  compolle,ritirarono  gli  eflèrriti , Appio  Claudio  fii 
nandato  contrai  VoIfei,A  Quinttovcnnein  fòrte  la  prouinria  degli  Equi.  Vfeua  Appio  la 
medefima  alprezza  nella  militia,che  icafa:anzi  tanto  piu  liberamente  quSro  egli  era  piu  feiol 
to  dagli  imprimenti  d'iTribuni.haueua  in  maggiore  odio  la  plebe.chc  fùo  padre  non  hauc 
bauuco.perrioch’d  fi  vedeua  vinto  da  lei.efTènd^  ottenuta  quella  legge,  opnonendofi  egla 
vnolblo  Conlòlo  contralapodefead’iTribuniJaqualei  Cónlifùol  predcccflòribauetianol 
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g<a  impedito  no  co  tSto  aiuto,8f  sforzo  de  padri, quSto  hauuto  haueuano  nd  iù^reiènte  c6 
lolato.Q.uc(^o  iciegno  li  ftimolaua  il  feroce  aio  ad  aggrauare  c6  afpra  iignoria  l’eflerdto  ilqua 
le  non  fi  poteua  domare  con  forza  alcuna,tanca  era  la  gara  che  prdà  haucua  nell’animo.Skhe 
i (òldati  taceuano  tutte  le  cofccon  fomma  negligenza, contumacia.ne  gli  raifrenaua  la  ver/ 
gogna,ò  la  paura. Se  eflò  haueflè  voluto,ch’ei  camminaflèro  con  preftezza,in  pruoua  fi  mo/ 
ucuano  piu  tardi^'d  iliflè  fiato  prefente  àconibrtarli  à qualche  opera,tutti  fpontanamenre  al/ 
lentauano  rindufiria,&  la  folledtudincquando  egU  erano  nel  fuo  conlpeno,  abbaflàuano  b 
faccia.quandoeipaflauatadtamentelomaladiuano,&befiemmiauano.Tantochequell'ani 
mo  inuino  dall’odio  della  plebe,pur  qualche  volta  fi  commoueua.  Alla  iine,hauendo  «li  ma 
nifefiamenie  inuano  dimoftro  ogni  acerbità,non  profinaua,ne  poteua  trattarepiu  cola  alciw 
na  con  ifoldau.onde  diceua,re(firdto  eflcrc  fiato  corrono  da  i centurioni.^  vfaua  alle  voi/ 
te  alcuni  acerbi  motti  cauiUando,chiamandoli  Tribuni  della  plebe,  & Voleroni.Niuna  di 
quelle  cofe  era  occulta  a V olicitonde  tanto  maggiormente  faceuano  infianza  di  combatte/ 
re,lperandochel'eirerdtofu(Tcdellamedcfima  dilpofitione  d’animo  verió  /^pio, che  eflò 
era  fiato  verfo  Fabio.M  a ei  fu  molto  piu  violento  contea  Appio,  che  contea  Fabio  ; auueiv 
ga  che  quello  di  Fabio  non  volle  vincere,ma  quello  volle  ellère  vinto.Perche,meflò  in  ordk 
nanzaper  combanere,iùggcndovicupereuolmentefitornò  a gli  alloggiamenti,  ne  prima  fi 
I nuolfe  a fare  refifienza,ch’ei  vide  i V olfd  con  le  bandiere  fu  le  pone,  & fare  grande  vcdfkw 
i ne  nel  retroguardoddl’eflèrcito.Allhora  furono  confiretd  per  forza  a' combanere  percac/ 
dare  il  nimico  già  vindtore  delU  ficccati.Fu  bene  aflài  manifefio,ilbldati  Romani  non  haue 
re  voluto  al  tro,fè  non  che  i nimid  nonpigliaflèro  glialloggiamenti.  Altri  di  loro,li  rallegrai 
i nano  delloro proprio danno,&vcrgogna.Perlequalicolcilferoceanimodi  Appio  nomi/ 

, malèpuncofmarnto:mavoló)doanchoincTudelire,6ffaccendogli  chiamare  j parlameiuo, 
corfero  a lui  tutti  i lcgati,di  i T tibuni,ricordandogli,flf  pregandolo,che  no  volefTe  bre  efpe 
rienza  di  qudlo  imperio,!!  cui  fondamento  confifie  tutto  nd  confentiméto  di  coloro  chel'vb 
bidifiono.  Se  dicendogli  che  i ibidati  ricufauano  manifefiamentc  d’andare  al  ilio  parlamento. 

I 6C  che  per  tutto  s’vdiuano  parole  di  coloro,che  domàdauano  ,che  l’eflèrdto  fi  traheflì  d el  pac 
I (cd’iVoird:&:chepocoiailnimicoerafiatovindtorerulepone,&quafidentroalle  muni 
I doni:  & che  non  folamente  haueano  Ibfiimo  di  qualche  grande  difordine:  ma  chiaramente^ 
io  vedeuano  tempre  dauanti  a'  gh'occhi.  V into  finalmente  s’aftenne  dal  parlamento.  E t pofeia 
che  i foldau  non  ci  guadagnauano  altroché  l’indugio  deUa  pena,fece  comandare  il  cammino 
per  l’altro  giomo.lu  l’aurora  diede  il  fegno  con  b trombetta . E flendo  vfcito  l’eflèrdto  fuori 
ddleporte,Sf  ordinandoli  per  camminare,!  Vollci(comes'cifoi1èroluti  comandad  dal  me/ 
defimo  fegno,allàltarono  la  coda  del  campo.Donde  peruenendo  le  grida,&  il  romore  fino  al 
U fronte, turbò  in  tal  maiuera  con  quella  paura  tutti  gh’ordini  dinanzi,che  no  fi  potcuano  vdt 
re  icomandamend,ne  ordinare  le  Ichiere.niuno  firicordaua,òpenlàuaad  altro,cheà  fuggire. 
6C  paflàrono  Ibpra  i mona  d’i  corpi  morti,df  dell'arini,con  tanta  prefiezza , che  i Volloipv 
ma  feccrofine  à perfeguitargli,chei  Romani  a'fuggire.Finalmente,haucndo  raccolti  i fbkh/ 
d dalb  dilbrdinatafuga,!!  Conlblo  pofe  il  campo  in  luogo  ficuro.&  chiamato  il  parlamento, 

I (Doltofidollc,riprcn&Kloacerbamentcl’cflacito,chiam5doIonona'torto  tra<Ltore,6kr cor 
ronpitore  d^a  dilciplina  militare,abbandonatore  degli  fiendardùdomandàdo  cialcuno  do 
uefuflèro le bandieret'douel’arnuc'Sf  dicendo  ifoldatiellèrc lènza  arme,! banderai  haaerc 
perduto  le  bandiere.E  t oltreà  do  fece  battere  con  le  verghe,df  decapitare  tutd  i Centurioni, 
A rab  ioni  ^ loro luogotenend,che  haueuano  abbandonato  g^brdini. E t dell’altra  moltitudine  furono 
Al told  a'  fone  vno  per  dedna  ad  eflcrc  punid . Per  il  contrario  neUa  prouincia  d«Ii  E qui  fi  fece 
à gara  tra  il  Confolo,8f  ilbldati  co  la  humanità,8f  piaccuolezza.Quinuo  era  per  natura  huo 
mo  manfueto:  & la  infelice  crudeltà  del  Ilio  coU^haueafanó,  ch’ali  poteua  piu  rallegra/ 
re  della  Tua  natura.  A'  quella  tanta  concordia  del  capitano,6f  dello  eflèrdto,non  hauendo  gli 
£ qui  ardire  di  oppori^lbpportarono  che  i nimici  andaflero  pa  tutto  il  parie  Taccheggiando. 
Tanto  che  pn  nellùna  altra  guerra  non  fu  mai  di  quello  tcrritorio,acquifiata  tanta  prcda.la/ 
quale  fu  tutta  data  à foldati.  Aggiugneuonfi  à quelli  benefici  le  lode , dellcquali  i iblda  ti  non 
manco  fi  rallenano,che  dei  guadagno.T ornolfi  dunque l’eflcrcito  amico,»  ben  difpofio  va 
fo  il  capitano:&  conlèguentcmente  pa  Tua  cagionc,manco  inimico,^  meno  cStrario  à i pa/ 
drùlicciidojche  à.loro  dal  Senato  aa  fiato  dato  vn  padre:  & a'  queU’altro  cflèrcuo  vn  tirino. 
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P In  tot»!  gu&fu  (ompftiro  l’anno  con  varia  fortuna  di  guerra,8f  grauedilcordJa , fncafà , BC 
^ fuori.Mafuma(Iiinainentenotcuole  per  gli  Comici), & Squittini,chcficofnindaronoa'fa/ 
*•  re  dalle  Tribu.La  colà  in  iè^u  maggiore  per  la  venoria  della  gara  cominciata, che  per  frutto, 
rf**fenetraheflè.perdocheieflìComiitjfua(IàipiutoltodclTafolitadignità,che  alla  plebe 
aggiunto  di  forze,ò  roltoàpadri.L’annonnouoal  tempodi  Ludo  Valenb,&  Tito  Emilio 
■y  Conlbli,fu  piu  trauagliaro,»  per  la  cdteià,8(r  gara  degli  ordini,per  la  legge  Agraria;  fi  ancho^ 
^ ra  pel  giudido  di  Appio  Claudio.  Alquale  aipro  auueriàrio  della  legge , dC  difenditore  della 
caufà depoflèflòrid’ipublid  terreni,come  fe egli fuflc flato vn’aliro terzo  Confblo.  Marco 
lDucllio,&  Gneo  Sicdopofcrol’accura.Nonhimaiperiltempopallàcochiamato  in  giudi/ 
^ ciò  alcuno  reo  piu  odiofò  al  popolotpieno  dellefije,pieno  anchora  ddlepatemeire,&  ingiù/ 
af  rle.I  patritij  anchora, rarillìme  voltefeccro  per  altri  canta  fòrza,hauendo  per  male  vnodefen 
■•N  fòre  del  Senato,&  confèruatore  della  maieltà  lùa  oppoflo  concroa  tutti  i tumulti  della  plebe, 
>ii  &'d’iTribunielIèrecofidatoinpredaallaadirataplcbcnonhauendoinaltracolà  punto  er/ 
rato,che  nel  trappaflàre  alquanto  il  modo  nelle  concefe  duili . V nofolo  del  numero  de  padri, 
K Appio  fteflò,&:  iTribuni,&  laplebe,&lafùapropriaaccufàhaucuapnulla.Nelcminacde 
il  della  plebe,ò^rieghi  d’i  patritij  il  poceron  mai  muouere,òpcr(uadergh'  non  fblamente  ch'd 
Kf  mutallcla  vefte,diupph'cheuolmétes’andalleà,raccomadarea  ^’huominirma  neancheche 
Al  cglidiminuifIèdquantoddIafiiaviàtaalprezzadelparlare,haucndoegliàdifenderela  caufà 
s)  appreflòalpt^lo.Riccneuapertancoilmedefimoafpetto^amedcfimacontumada  ndvol 
n to,&ilmeacfimolpirito,5fardircndparlarc.lnmodo,chegranparteddlaplebetemeuanó 
^ manco  Appio  reo,che  dia  rhaudtè  già  temuto  ndfiio  C5folato . Vna  volta  trattóri  la  fila 
fn  caufà,difèndendofi  con  qud  Ilio  lpiri(o,&  empitod’accufàtore,comefbleuacractareogtuTua 
ai  cofà.&  in  modo  fece  fhipire  i Tribuni,^  la  plebe,con  quella  Tua  conflanza,  che  eflì  medei^ 
U ani  gli  prolungarono  il  di;  poi  laldarono  icorrerc  lacola.Non  fii  perciò  rinceruallo  dd  té/ 
jK  po  molto  grande:  nódimeno,auanti  ch’ei  venillè  il  giorno  determinato,  egli  fi  mori'  di  malat 
Cia.Ndcuimortorio,sfòrzandofiiTribunidiinipedirei’orationeddleruclode:lap!ebenon 
iji  volle,che  iVliimo  giorno  di  tanto  huomo  fuflè  defraudato  dd  folenne,&  debito  honore  • fiC 
vdrielodedd  morto  tanto  actencamente,&  volentieri,quanto  ella  haueua  prima  vdito  l’ac/ 
g culàuoneddviuo.etcoficongrandefrequenzacdebròlefueeflcquie.Nel  medefimo  anno 
V aleno  Conlòlo  andò  conreflèrdco  contra  gli  E qui:  fif  non  potendo  alenare  fuora  i nimid 
|g  aUabattaglia,coitundòàcombaiteregIi  flecc^Mafiiimpedicodavnacruddecempeftada 
^ aclo  con  aliai  grandine,^  tuoni.  Accrebbepoi  allài  la  marauiglia,che  poi  ch’egli  fece  fonare 
^ àraccolca,fi  fece  il  tempo  tanto  lcreno,8f  cranquillo,ch'd  fu  ritenuto  dal  rilpeno  ddia  relimo 
^ ae,dal  combattere  di  nuouo  gli  alloggiamenti:  comefe  qualche  virtù  diuina  gli  difendeilc. 
g O nde,cuno  lo  lclcgno,&  l’empito  della  guerra  fi  riuolfe  apredarc  il  contado . E milio^’altro  - 
Confblo,fèce  guerra  nello  flato  d’i  Sabini:  quiui,perchci  nimid  fi  flauano  dentro  alle  mu 

yj  ra,fu  dato  il  guaflo  alle  poflèfConi.  Dipoi,mofn  i Sabinidalle  arfioni, non  fblamente  delle  vii 
g le:ma d’i boi^i,de quali ilpaefèèmolco  habitatoteflèndofi  incontrati,  ^combattuti  coi 
g prcdatori,&ipiccarapoilazufià,congrandepericolo,il  dir^uenteleuaronocampo,Sf  fi  re/ 

, duflèro  inluogo  piu  ficuro.Laqual  cofaparueal  Confolo  efìereàba(tanza,lafciare  il  nimico 
T per  vinto,panendofi  quindi,ben  ch’d  duraflc  anchora  la  guerra.T ra  quelle  guerre,durando 
dcafàladifcordia,fiironofaniCotifbliTitoNumitioPrifco,&  Aulo  Virpnio.  Non  pare/ 
* ua,che  la  plebe  haueflc  à fbpportare  piu  oltra  la  dilan'one  ddla  legge  Agraria.et  già  s’apparec 

^ chiaua  l’vlrima  forza,quando  ei  t’intefc  che  i V olici  erano  prefenti,per  il  fummo  ddle  amoni 

ddleville,& perIafugadeconcadini.Quelloacddentcraffrenòlalèdirione,giaquafi  attaà 
? nafcere.1  Confbli  conflretti  dal  Senato  incontanente  ad  andare  alla  guerra, nana  la  giouétù 

^ ddla  città,feceno  rellare  piu  quieta  l’altra  plebe.Ma  i nimid  nonfecero  altro,  che  hauédo  co 

vano  rimare  trauagh'ato  i Romani,con  tutte  le  géti andarfene  infretta.Numitio  andò  ad  An 
^ rio  contea  i Volici;  V irginio  contra  gli  E qui . Quiui,  bauendo  riceuuto  vnogrande  danno, 

^ la  virtù  deroIdatirinfrancòIacora,qiiafiper  negligenza  del  Confblo  roui'nata.L’eflcrdtocS/ 
tra  i Voird,fu!meglio  capitanato:auucnga,che  i nimid  vi  furono  rotrì  nd  primo  afIàIto,fii  ri 
melTì,fuggendo,ncIIadnàd’Antìo.Laqualc  il  Confolo  nonhebbeardiredicombattere,ma 
i’’  prefe  Cenone,  vn’altra  terra  ddli  Antiati.non  coli  ricca.  Mentre,che  gli  Equi.flf  V dfd  ten/ 

9*'  gotto  occupati  gjidicrdti  Romani,iSabini(àccbeggiando,corfooinfinofuleportcdiRo/ 


DILLA  I.  DICA 


ma. Ma  egIino(dopo  pochi  giorni)entrando  l’imo, 8«:  ralrro  Conlblo  per  ira , nel  loro  flato 
riceuerono  afTai  maggior  danno,che  non  haucano  facto.Nelfìnedell’anno  fi  flette  alquanto 
inpace,maconqualchepenfiero,&f  folpetto;comepcrilpaflàfo)fcmpredelle  contefedelS» 
nato, 6.'  della  plcbe.La  plebe  adirata, non  fi  volle  trouareà  rendere  ifuilT^n,ncgli  Squittinì 
de  Conibli.Futono  pet  tanto  creati  da  i padri,&  loto  clientoli.fiif  amid,Confoli  Tito  Qiiin 
tio,fl<C Quinto  Seruilio.Iqualihebberol’anno  ptefenteiimileal  pafTàto,do  èi  prtndpi]  turbi! 
lenti, & ieditiolùS^  l’vltima  parte  tranquilla,per  le  guerre  difuori.I  Sabini  pallàto  il  piano  de 
Crufluminti  con  velodti,haucndo  fatto  grande  vcdfione,flf  inc&iio,intorno  al  fiume  Anie 
ne,furono  ributtati  preflò  che  dalla  porta  Collina,8f  dalle  mura  : nondimeno  ne  menarono 
granpredad’huomint,&  dibefliame.Iquali  Seruilio  Confòlo  fègiurando  conl’eflcrdtoàor 
dine  per  combatterc,nonpotèfopragiugnere  le  genti  in  luogo  ano  da  combattere;  ma  fecep 
tutto  il  paefèfi larga, & grande preda,che non  lalciòluogo, ch’egli non  manomettellè  con  U 
guerra.^  tornolucarico  d’ogni forte  preda . et  tra  V olici  iimilmcnte  la  Republica  fu  bene 
amminiflrata,tantoperopera,5fvircudclcapitano,quantodcfoidati.Primaiicombattcalla 
campagna  congrande  vcnlione,&  molto  iàngueda  ognipartc.Et  i Romanieperche  il  poco 
numero  era  piu  ano  àrìceucrc  danno )fi  farebbero  ritirati,leil  Confblo,con  yna^dutifera  bu 
gia,gridando,nonhauefìèdetto,cheinimideranorotri,8f  mcllì  in  fuga  da  l'altro  corno:  àC 
coli  nauefle  ferme  le  fohiere,  èC  nnouato  la  zuflàJn  modo,che  nprefo  l’animo,  BC  foccendo  i 
foldarìempito,vinfèro,mcntrech’eificredeuanovincere.ll  Confolo,temendocol  periègui> 
tare  i nimid  con  troppa  inflanza,non  rinouare  la  battaglia,  foce  fonare  à raccolta . Pallàrono 
alcuni  pochi  di  come  con  vna  tadta  tri^ua,ripoisindofi  runa,8f  l'altra  parte , tra  quali  venne 
vna  grande  moltitudine  delle  terre  degli  Equi,&  V olici  nel  campo  de  m'mid  fi^retamentct 
non  dubitando  punto,che  i Romam' non  fihauefléro  di nottea'  partire,  preièntendo  tal cc^ 
onde  quali  fola  terza  vigilia  venneno  a combanerc  il  campo.Qfondo,pofàto  il  tumulto,  che 
per  la  rubila  paura  era  nato,hauendo  comandato,chei  foldari  fifteflèro  in  pofà  folto  le  tende, 
mando  fiiori  in  guardia  vna  compagni  a di  Hemid:  dC  meflè  àcauallo  fonatori  di  corni, di 
trombc,comandando'chc  fonaflcro  dauanti'à  gli  alloggiamenti  fiiori  delle  munitioni  del  c50 
poièC  cofiteneflèroilnimicoinfoipcttoiinoalgiomo.Ilreflodcllanottefutanta  quietenci 
carapo,chc  i Romara'hebbcro  fpatto,6ir  commodità  di  poter  dormire.  Ma  l’apparéza  defàn 
o'  a piede  armatfoquali  i V olici  credcuano,chefitf1ièro  molto  piu,8f  tutdfoldati  Romam':  dC 
il  fremito,£lir  anttrirc  de  cauagli,chefi  rifènnuano,Sf  faceuano  flrepito,fi  p eflère  fono  à nuo^ 
ui,&f  nonconfoeticaualcatori:hanchorapelfoonode  gli ilrumenti, clic refonaua  continua 
mente  loro  à gliorccchi,fccero  fi-are  tutta  la  none  i nimid  fo(peii,6i  anenti,come  fé  allhora  al 
Ihora  haueilèro  ad  eflèreaf&ltati.Toflo  che  véne  il  g[iorno,i  Romani  tmeri,&  frefchi.recrea 
ti  dalcibo,fif  dal  fonno  mefitfuora  I ordinaza  ributtarono  nel  primo  aflàlto  i Volici  flraccfai 
p la  veglia,  &T  p lo  ilare  in  piede.benche  i mmici  piu  toflo  fi  ritirarono,ch’d  fi  meneflcro  infù 
ga^rchc  haueuano  alle  (palle  certe  colline,nellequali ficuramente  fi  ritr alierò  in  ordinanza. 
Il  Confolo,quando  ei  g;iun(c  al  luogo,nclquale  vide  il  fuo  difàuantaggio,fèrmòlc  gcntiMa 
I foidancongrandefaticaiipoteuanoritcncregtidando,8fdomandando  d'eiTère  lafciati 
euitare  glifoauentati  inimid.Ma  piu  ferocemente  li  portauano  glihuomini  a'cauallo,faccen 
do  cerchio  icapitani,6f  dicendo,chepailèrebbero  innanzi aIlebandiere.Mentreche1Conro 
lo  flafo(pefo,confidandoii  nella  virtù  de  fòldati,8f  poco  fidandoli  nellu^o,gridarono  tutti, 
che  voletnno  andare  innanzi:  & coli  i &ni feguirono  Icparole . E t per  effore  piu  l^ieri,  dC 
tfpcditi  àfàlire  all'erta,fitti  fpiliin  terra,correndo  andarono  alia  volta  del  colle.  I N^foi  ,ha^ 
uendo  nel  primo  empito  landai  i,i  dardi,gettauano  le  pietre,di  che  il  luogo  era  pieno,ò  le  vol^ 
tolauano  contea  qucgli,che  (àliuano.E  t hauendogli  fcompigliati,&  fmarriti  con  gli  (pelli  col 
pi,coinindarono  à caricarii,6i  vnarcloro  addoflb  dal  luogo  difopra.Coli  fo  il  lin^o  corno 
de  Romani  quali  con  l’vrto  ferpinto,et  rigettato  al  pianole  ritirandofigia  il  Coi4lo,&  rim 
prouerando  bora  la  temerità, bora  la  dappocaggine,6f  timiditàloro , non  haueflèconla  ver^ 
gogna  cacdatala  paura.Feceno  per  canto  prima  rcliflenzacon  gli  animioflinatitdipoi^ècon 
do  chdbaflauano  loro  le  forze,col  di&uantaggio  del  luogo,ch’ei  teneuano,ardiuano  d’vrtare 
f rinouate  le  grida,mo(Icno  tutte  le  (chicre:  di  nuouo  faccedo  vn’altro  empito, 
■l’S  p forza  fopcrarono  il  difàuantaggio  del  luogo.  Et  già  erano  quali  peruenuti  alla  fommica  dd 
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na  forza  nuouadichicòbatteflèla  dnà:ina  pche  giaa'  gli  Anciati,p  la  infelice  rotta , &gdi’ta 
d rgliaIloggiam€d,erano  inScatf  gU  ai,’tra  pochi  giorni , dopo  l’al^'os'arréde  a'  i Romani. 

DELLA  PRIMA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  TERZO. 

Opo  la  pfelà  d’ A ncio, furono  fàtri  Confbli  Tito  Emih'o,&  Qpinro  Fabio.  Ca 
ff  ui  era  quel  Fabio, ilqualc  (blo  era  rimafb  viuo  di  tutta  la  iìia  (lirpe,chcfu  (penta 
alfhiine  di  Cremera.émiIio  nel  filo  primo  Conlblato,gia  era  (fatoauttoredi  da 
re  leterreailaplebe.ondcancheinquelfo  filo  fecondo  Conlblatoifiiutori  della 
legge  Agraria  s’erano  leuati in  (peranza  di  detta  legge.E  t i Tribunigiudicando 
con  l’aiuto  dVno  de  Confoli  poterli  ottenere  vna  colà  tante  volte  tentata  contro  ai  ConlbU, 
fecero  l’imprefà.Si’  il  Confolo  pcrfèueraua  nella  fin  medefima  (èntenza.fl^  vna  gran  parte  de 
padri,dolcndo(icilèreperturbati,&tniuagliaadaque(fe  attionidcTtibuni.Silche  vno  de 
principalidclla  città.coldonaredi  quello  d'altri  ccrcafièdiuentare  popolare,  OC gratiofo  alla 
plebe, haueuanotuttodcaricodi  quella  cofa,leuatodaiTrìbum', ài  tirato  fopra  la  perfona^ 
del  Confolo.Eccerto  filàr^be  fam  vna  grande  contefi^c  Fabio  non  haueflè  dato  efpeditio^ 
ne  allacoià, per  vno  inodo,che  non fii odiato  da  alcunadelleparti.dicendo.chel’annodauana 
d (òtto  la  condotta,  Si  aufpicio  di  Tito  Quando  Vera  acquifhto  a (quanto  Tpatio  di  terreno  da 
'VoUatfii chefipotcua mandare vnacolonia  in  Antio,città  marittima,6i  molto  opportuna, 
Co(ì,(énza  querela  de  po(lèl1bri,la  plebe  ne  andrebbe  alle  pofiènìoni,  OC  la  cinà  rcflarcbbc  in 
concordia.Quefto  patere  fu  accettato, Si  perdo  fecero  tre  huomini  à dtuidere  le  terre , Tito 
Quinno,  Aulo  V frmniOjSi  Publio  Furio.Fu  comandato,che  chi  voleua  hauere  le  terre  def 
fé  il  nome.  L’abbondSza  genero  fiibito  faftidio(come  fuole  auuenirelin  modo,  che  à finire  il 
mimero  de  coloni, bifognòaggiugnere,Si  farefcriuered’i  Volici.  L’altra  moltitudine  volle 
piu  follo  chiederein  Roma,che  altroue  riceuere  le  terre . Gli  E qui , domandarono  la  pace  a 
Qiiinto  Fabio,ilqualeera  andato  eonl’eflèrcito  in  quella prouinda, Si ellì  meJcfimi  là  fece# 
no  vana:  facccndo  vna  fubita  (correria  nel  paefe  d’i  Latini.  L’anno  fèguentc  fii  mldato  Qpin 
fo  Seruilioc5tragli'Equi.ilqualeeraC5(oloin(iemec5SMr(oPo(tnumio.Ténela(late  l'ef 
(èrcito  alle  danze  nelle  terre  de  Launi.Tendi  in  ripolb  relfcrdto  d?tro  al  càpop  neceffìta,  eO 
fendo  infèt  to  di  pede.La  guerra  fu  differita  fino  al  terzo  anno  al  tépo  di  Quinto  Fabio,  Si  Ti 
to  Qiiinno  Confoh'.  A'Fabio  fa  dataqda  puindaedraordinariaméte,pdo  ch’egli  vindtorc, 
già  hauea  dato  la  pacca  gli  Eg,il^e  andato  c5  fermafperara  la  fama  del  dio  nome  hauere  a' pa 
dficarlùmadòambafdadori  àlcódlio  di  ruttala  natione,a' dire: che  Quinto  Fabio  Cófolo.da 
gli  Equin’haueaportatolapaccaRoma.SihoradaRoma,porfauaàgIiEqui  la  guerra 
cóla  medefima  mano  armata,ch’eglihaueadataloroinn5zi,amic^Sidifàrmata,gl’Iddijeflè# 
«ealpfèntetcdimom',pcam'oneddlaeui  pfidia,6ifprogKiuri,fir5pala^ce:  Sipocopoiha# 
uerne  ad  edere  védicatori!Nódimeno(come  la  cofàfi  fuueXhe  quamo  alè,de(ideraua  piu  to# 
flo.chegli  Eqiri^taiumentcfipentidéno.ch’e^nohauedèroad  edèrtrattaticomenimidi 
■Quado  ^i  fi  pètt'ltoOftrouerebbcro  ccrto,6i  ficuro  rifagio,nella  già  sJtre  volteeipcrimètata 
demézad'i  Romani.Ma  p(èuer^o,Si  godédofinella  pndia  del  rotto  giuram$to,fàrcbbero 
4a  guerra  co  maggk>refdcgno,et  cruedo  de  ^Iddij,chcde  gh  huomini.Quclle  parolcfiiror 
no  appo  dituttidicofipoco  momento,chcperpocorifna(è,cheàglioratprì  non  fadè  fetto 
.oltraggt'o.Etle  gemi  furono  mandate  in  Algido.àdanm'd'i  Romani.  Lequalituttecofcpo# 


ICO 

ni# 


ida  che  furon  rapportateà  Roma,l’indignitadella  cofà,8i  la  vcijTCgna  piu  todo  chd  peri 
•lo  fece  muouereraltro  Confolo  dalla  cinà.Cofi  andarono  due  e^rciriconfula  ri  contra  a' 

, mid  co  le  geti  in  ordinaza  per  cóbattere  fiibito.Ma  edèndo  per  (otte  già  l’hora  tarda,vno  dal 
la  banda  tfol  campo  de  nimid  gridado  didè:  Qjiedo  ò Romanie  vn  nre  la  modra della  guec 
ta,non  vn  fare  la  guerra.voi  fate  le  (chiere,quando  ne  viene  la  nottepiu  lungo  fpatio  di  gior# 
f»  b dibifbgno  aUa  contcra,cbe  habbiamo  a faire.Toriwte  alla  battaglia  domani  al  leuate  del 
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« mnnfitre  roIcfiC'npn  dubitate  che  bene  haretc  tempoi  bafhuisa . AtteferO  pér  tanto  à curare  le  perfóv 

M - n*»®'-  cibOjS^  di  (bnno.Qyando  apparue il  nuouo  ^'orno^'cflèrcico  Romano 

T / a)quancoinivinzidivfciinbattagJia-FinalmcnteanchegliEquihfeceroauand.LazuiFafìt 

^ • gwndiflìma  da  ogni  parte, perche  i Romani  combatteuano  per  lo  flcjgno,8f  per  l’odio:  &C  la 

COnfbenza  d’hauer(i,per  iiia  colpa  tirato  addoflò  quello  pericolo  , il  diiperarii  che  piu  haa 
ucHè  ad ellère loto prellato fede, conftrigtieua  gli  Equi ad vfare ogni ardire, Sfìfareiuicrvl 
tima  pruoua,Nonoimeno  non  poterono  perd  gli  EquilbUenererempito  d’i  Romani  .Ma 
cacciali  fi  ritirarono  ne  iloro  confini, non  peròcon  gli  animi  punto  meglio  dimoili  alla  pace, 
che  prima.  La  moltitudine  feroce  riprcndeua  i capitani,che  elG  haurllèro  meflo  il  tutto  in  pc/ 
ticolp,co|  fare  vno  fatto  d’arme  alla  campagna:  ncllaqual  maniera  di  combattere , i Romani 
per  arte  (bgliono  elIlreeccellenti.Sf  gli  Equi  piu  atti  al  racchc^iare,&:  allelcorreric . & ché 
l'eflcrcito  diuifo  in  piu  parti  al  largo  gucrn^iaua  molto  meglio, che  vna  gran  mallà  di  geiw 
ti.O  nde  lalciata  buona  guardia  à gli allo^giamenu',alIàlurono  con  tanto  tumulto , furore 
i confim'  d’i  Romani, che'l  terrore  n’ando  infino  à Roma.S£  il  non  temere  punto  d’vna  fi  btu 
ta  colà, portò  fcco  maggior  confufionc:  clic  ceno  nulla  meno  fi  poteua  temere , chcil  nim  tcó 
doudlc  penlàrc  di  venire  a'  predare,elIèndo  vinto, & quali  allctto  dentro  à iliioi  allag^iM 
pienti.8Ì:  i contadini  sbigotdti,fuggendo  dentro  alleponc,nondiceuano  ch’ei  fulicrO  predai 
tori,ò  piccole  compagnie  di  fcorriduri:ma  ogni  colà  accTcfccndo,con  vana  paura,  gridauano 
cflèreprercntilelc^'oiiid’inimici:8^checont’ellèrcitoinordinanza,ncvcniuanoalla  volta  ) 
(Idia  cirtà.G  li  alnri  diccuano  ad  altri  le  cofe  vdite  da  colloro, tanto  piu  vanc,q  uanto  piu  incer# 
re.&  li  corlb,S^  romore  di  quegli  ch^idauano  all'anne,erapoco  diSerentedal  tumulto,^!! 
feauento  d’vna  citta  prefà.Qpindo  il  Conlbloqicr  auuentura  era  tornato  da  Algido  ■ quellca 
fu  remedio  alla  paura,perche  racchetò  il  tumulto:  S^biafimatalatemenza  hauuta  de  nimid 
giavinu,mcfIèIcguardiealleTOrte.Ecragunato  dipoiilScnato,&diruaautrorltàcomandà 
r lAftio  w IO  il  I tillitio,Sf  cllcndo  ito  à difendere  i confini,laiciato  Quintio  S eruilio  prefetto  al  goucrno 
della  città:  non  troudim'mici  in  quello  di  Roma.Da  l’altro  Cófoloiù  la  cofagoucrnata  egro 
ìtarflSTc  k giamentc:  ilquale  afiàltando  i mmici  in  quel  luogo  doue  eglifàpeua  quegli  hauere  à pallàrc  ca 
^,ài  feria  fichi  d^reda;  QC  peròcon  le  genti  piu  impedite  a'  camminare , fece  loro  colbre  caro  la  iàtni 
preda.Pochi  degli  inimici  camparono  dell’agguato:  & la  preda  fu  tutta  riguadagnata . Coli  la 
OjAiri.  fece  tornata  di  Quintio  polè  fine  al  Iullitio,rhe  durò  quattro  di.Feceli  dipoi  il  ccnlò.éf  da  Quin# 
''‘cft™  « ^ ^ ordinato.^  fatto  il  luflro.Diccfi,che  furono  annoucratc , OC  dilcritte  cento  ventiquat^ 
uiu«i^riM  tro  migliaia, ÒC  dugentp  quattordici  tcfledi  citudini,fuoradi  quegli,&  quelle,  che  erano  or# 

^ figliuoli.T ra  gli  E qui  non  fi  fc  poi  alcuna  colà  memoreuole,perche  et  fi  reduUèro 

per  le  teiTC,&  luoghi  forti,fopportando  che  folTe  loro  làcchcggiato,  d£  arfo  il  paefe . 1 1 Con# 
?i4£a«!^  lbIo,eflcndo  piu  volte  andatopredando  per  tutto  quel  dominio,  fi  tornò  a'  Roma  con  gran# 
diflima doria.S^  preda.Furono  Conlbli  dipoi  Pollhumio  Albo , Spuri  o Furio . Alcuni 
hanno  Ictìuo  Furij,Fulìj,6ir  Fabijtquello  ricordo  io,accioche  alcuno  non  Rimi  cotale  muta 
tionede  nomieirere  mutatione  delle  perfbne.Non  eracofii  dubbia , che  vno  de  Conlòli  non 
hauelicà guerreggiare  con  gli  Equi.et  pelo  gli  Equidomandaronolbccorfodai  Volfci  Ecc 
trani,ilquale  eirendo  flato  loro  vòlentieri  mandato,s’apparecchiaua  co  gride  sforzo  la  gucr# 
ra,con  li  fiero,&  perpetuo  odio  connra  i Romaiu,fi  combatteua  da  quelle  ritta . Prefentcndo 
ciò  gli  Hemiri,fecenoafapere  à Romani  gli  Eccetrani  eflerfi  accollati  a'gh  Equi:  di'  anche  la 
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furono  valenu,&tnoci  fbldati.Ma  poi  che  gli  E qu 

caflelli,quella  moltitudineriroluendofi,£e  tornando  in  Aiuio,aIicnòda  Romani  tutti  glialtri 
coloni,giadi  loro  fpontana  volontà' poco  fcdeli.Non  cffendoanchora  la  colà  matura,ne  in  oT 
rctto,cl1endoriferitoalSenatochctale  ribelliones’^parecchiauajfij  commefTo  à Conlòli, 
che  &tri  venire  a Roma  i capi  della  colonia,ricer  callrio  che  co&  quella  fi^c . Iquali,elIèndo 
crenzafàredillìcu!cà)venuti,&  meflì  dai  Confòli  nel  Senato,tn  coulc  maniera  refpolèro  alle 
domande:  che  dopo  la  partita, rimafero  in  maggiore  rofpeno,chc  primait  che  non  fi  ftaua  in 
(lubbio della guerra.Spurio  Furio,vno  de Confoli,a' cui cratocco inforte quella  prouinria 
andatocontroà  gh'Equi,glitrouò  nel  contado  degl  iHerm'ri,  che  faccheggiauano  il  paefej 
W ^ ppafapendo^hc  nuipero  di  geptefuHèrocpcrch’ei  nops’erano  mai  veduti  tutti  infiemc)te/ 

mcrariamente 
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fncrarìafncnKcotiduflèl’cflcrcironon  tguale  di forze,alIa  battaglia.  Ondralpri'mo  rìfcois 
ITO  fu  ripinto  dentro  alle  muninoni.Et  non  iii  quello  il  fine  del  pericolo  : pcrdoche  la  notte 
pro(Iìma,&  lidi  ièguente,fiirono  ailèdiati,&  combattuti gli  al!oggiamenti,contancaforza, 
che  non  fu  pofTibile  pure  mandare  à Roma  vno  meilàggicre . GliHemici  dierono  nouella, 
come  s’era  combattuto  con  perdiu;  dC  che  il  Confolo,&  reflcrrìco  era  afiediato:  & tanto  ipa 
uetuo  mcflèro  ne  padri, ch’ei  fu  commeflò  à Poflhumio^’uno  de  Con(bli,che  vedellè,  che  la 
Rcpublica non pacifTcdanno alcuno. Laqualeformula  didclibcrationedel  Senato femwe 
era  conftieta  vfarli  nella  cflrema  necel(ità.&  fu^udicato  cflèrecofà  ottima, che  il  Cófolo  (lef 
fcin  Romaàdefcriucretutti  quegli, chepOtcUCToponarearme.&che  il  ProconfoloTito 
Quinno  con  l’ellèrcito  de  compagni,^  confederati  andaflè  à lòccorrere  il  campo . Et  fu  co^ 
niandato,prr  compire  il  numero, chei  Latini,S^  gli  Hemid,&  Andò  la  colonia,de(lcro  (bl^ 
dari(ùbitarij,checolìallhorachiamauanogliaiutifiibiti,&  repentini.In  quegli  giorni  li  fece^ 
ro  molti mouimenti,&  molti  allàlti di qua,&  di  la.pcrcheinimidabbòidando  di  moltitudine 
fi  meflèno'in  mola  modi  a'  pcuotere,&  confumare  le  forze  de  Romani,auifando  che  non  po^ 
teflèroeilèrbaflantiàognicolàiicfaeinvnomedelimotempo  fi  combatteuano  lemunido^ 
ni,&  vna  parte  dell’cflèrdco  era  fiata  mandata  à predare  in  quello  di  Roma:  dC  anchcàtenta 
re  la  dnyfè  alcuna  buona  occaiionefe  le  ofFerifiè.Ludo  Valerio  rimale  alla  guardia  della  du 
tà:&  Ptmhumio  il  Confblo  fu  mandato  àdefendere  i coniint  dallefcorrcriede  predatori.NS 
fu  laidara  indietro  alcuna  diligenza, ò £idca.Fecenii  nella  dnà  le  guardie , le  Icolte  fuori  delle 
porte,le  polle  alle  mura:er,quello  che  in  tanto  tumulto  era  nece^rio,furon  fatte  ferie  per  ah 
quanti gibmi.InquellomezoFurioil Confblo, hauendoda  prindpio  (bpportato  l’allèdio 
pfanamentejfeceerutdoneperhponaDecumarucontraalnimicoall’improuifb.  6f  poten^  pocmdm 
dolo  feguitare,fi  fermò  perrimore  che  da  qiialch’altra  parte  non  fiifìè  fimo  qualche  aflìdto.  nunaacMa 
Ma  la  niria  del  corfbtrapportò  alquanto  troppo  lontano  il  legato,Furio  fratello  del  Coniò/ 
lo.ne  vide  i Tuoi  che  li  ritirauano,  nereflère  intorniato  dalle  lpalle,per  l’ardo  redi  feguicare  i ni 
mid.Coli  ellcndointcrchiufo,h3ucndo  inuanofitno  molte  pruoue,5i  tentato  difàrii  la  via  al 
cainpo,alpramentecombattendo,caddèmorto.OndeilConiblo,peria  nouelladel fratello  ri 
malo  in  tal  modo  fchiu(b,ritomato  alla  banaglia,mentre  ch’ei  fi  mette  nella  piu  flretta  zuffa, 
con  piu  temerità, che  cautcla,hebbe  vna  grande  fedita:  con  fiitica,eflcndo  (capato  per  l’aiu/ 

code  drcon(lanti,sbigom'^i'animid’iruol,8^  fece  1 nimid  piu  arditi, fieri.  Alliquali,ct  per 
la  morte  del  Legato,a  per  la  feditadel  Conlblo,eflèndo  inanimiti,non  fii  poRibile  fare  alcu 
na  rdillcnza.Eftendo  i Romaru  in  cotal  guilà  rimelfì  dentro  alle  miminonìf,&  di  nuouo  aHè 
diati, molto  al  dilbtto  di  lperanza,Sf  di  forze:la  cofii  farebbe  venuta  alTvlamo  pericolo:  le 
Qirintio,nonhauciTèlbcconbconIegcntiforeftieri,6fconreHèrdtodeLarini,0«rHcnuci,  ' 
Coflui  allàltandogli  alle  ^alle,meflc  in  mezo  vna  grande  quantità  (fi  rumici , clferano  tutti 
volti  verlb  il  campo  de  Romani,mollrando  ferocemente  la  teda  dd  Legato:df  inlicmeha/ 
ueixlo  que^'  del  campo  à vn  trano,al  cenno  dato  da  lui  fatto  eruttione,&  dato  drento . Mi# 
nore  fij  l’vcdfione  degli  Equi  nel  contado  di  R oma,ma  la  fuga  fu  maggiorc.c5tra  iquali  (par 
fi,6f  carichi  di  preda  Poflhumio,da  alquanti  luoghi  opportuni,doue  egli  hauea  mellc  a'  guar 
dia  géti,fece  eropito.Cofloro  fu^édo  fenza  alcuno  ritegno,!!  rilcótrarono  in  Quinrio  vind 
tore,chefiritornaua  có  l’altro  CofolOtfedito.Allhoral’etodto  cófulare  valoroiàmètefivédi 
cddella  fedita  del  Cólblo,8i^vccifionedel  Legato, SiTdelle  finiadre.E  ficndofi  in  qgh  fatti  dC  ri 
ceuuti  molti  dSni  dall’una  parTe,&:  l’altra,é'moIto  difiFtale  a narrarefedclméte  in  cofa  t3to  an 
dea  il  numero  de  combattenti, de  moni.Nondimanco,  Valerio  Amiate  ardiTce  riferirele 
■ fomme,cioède Romani eflèrmorti nel paefedcgliHemiri,cinque mila  c c c.Deipreda/ 
toride^i  Equichefacch^giauanone  confinide  Romani ellère  flati  vcdfida  Aulo  Poilhu 
mio  Confolo  due  mila  & c c c c.  Sf  dell’altra  mointudine  depredatorijCheiìrifcomrò  in 
Quinrio  non  elTere  (lata  eguale  lVcdfione,ma  eflòme  flati  morti  intorno  à quattro  mila . Et 
volendo  renderne  conto  fottilmcnteviaggiugne  c c r x x.Tomoronfilegentiin  Roma, 

Se  furono  leuate  le  ferie.Il  ciclo  fu  vcduto,òparue  che  ardciìì  con  grande  fuoco,  & altri  por/ 
lenti, GC  marairiglic  s’ofFerfeno  i gliocchl,ò  moflrarono  vane  apparenze  di  cofe  à gli  huomi 
nirimoroli.Pcr  tor  via,8f  purgare  coft  fatti  tcrrori,fi  fece  teda  tre  giorni:  ne  iquali  tuni  i rem/ 
pfjdi  Roma  erano  pienidimolritudined’huomini&donncper  impetrare  la  pace  de  gl’Id/ 
dij.Legcmi  (Ti  Latini, dfHcnucifuronoringradatedalScnato, perla  buona  opera, fatta  nel 
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la  guerra, Sfri'mandateàcafi.rfoldariAntiati, millein  numero, pcrcffcrcvcnur/  in  foccortò 
tardi  furono  li'ceniian,quali  con  vergogna.Fcccnlipoi  gli  Squictini,&  furono  creati  Confò^ 
li  Lucio  Ebutio,&  Puìalio  Seruilio.óC  in  calended’Agofto(cheintal  diallhora  lipigliaua  il 
principio  deU’anno)prefero  il  ConfoIato.Fu  per  forte  l’anno  tempo  graue , BC  pcftilente  alla 
Pe«i»n|ti  città,8^  al concadotncpiu a' gli huomini,chealIebeftie.6f  la pauradel faccheggiare,5f  depro 
MnifRo  jjjofifcccCTefccrclalorzadelmale.Eflcndoliriccttatinella  città i contadini,  il  beftiame. 
quella  mc(colanza,&  conflilioncd’ogm’  forte  d’animali  affliggeua  i terrazanic5  difufato  odo 
re,S^  i contadini  ftiuati  in  luoghi  ftreni,al  coperto  dal  caldojà:  dalle  vigilie , erano  alFaticaii. 
BC  lacontagionecheiilpargeua,p  li  fcambicuoli  feruigi,faceua  moltiplicatele  malanie.Ecco 
li,potendo  appena  foftenere  i prefenti  mali , ecco,  che  gli  H erraci  recono  nouella , i V olici, 
&gli  Equiinliemeedèrii  accampati  nelle  loro  rerre,d^  congrande  elTèrdto  (àccheggiar*  il 
, paeiè.Oltra  che’l  poco  numera  de  Senatori dcmoftraua  àc5pagni,la  citta  edere  molto  afflici 

ta  dalla  pelhlenza,ci  fé  ne  portarono  anchora  vna  doloroià  riipofta,ch’eglino  lleliì  iniieme  có 
i Latini,attendcflèroàdifcndercloilraroloro.auucngacheladtTàdiRoma,perlltbitaira  de 
gl’  Iddi]  fudì  dis&cu  dalla  peftilenza.Ma  fc  il  male  alleggeridè  punto,che  darebbeno  loro  ibc 
corfo,come  l’anno  padàto,&  Tempre  ognialtra  volta  haueano  fatto . Partironl)ic5pagni,rc« 
po  rtandone  à cafa,per  vna  mala  nouella,vna  peggiore  rifpoffa:do  è di  hauere  à detendcHI  p 
le  ftcflì  da  quella  guerra, che  con  l’aiuto  d’i  Romani  appena  haucuano  potuto  (bit enere . N5 
(opra (fette  il  nimico  molto  nel  pae(è  degli  Hemid; ma  entrò  nel  contado  di , Roma  guaff o, 
BC  defolato.non  che  altro,per  fe  mcdcfimo,fenza  ingiuriadiguerra.  Oue,non  li  gli  faccendo 
alcuno(purcdilàrmato)incontro:di  padàndo  per  tutti  (luoghi  non  (blamente  abbandonau 
dalle  guardi'e,ma  da  ogni  cultiuatore, vennero  per  la  via  Gabinia  iniino  à tre  miglia  alla  dtrd» 
E butio,il  Confolo  Romano, era  morto:  BC  il  luo  compagno  Seruilio,era  conpoca  (peranza 
condotto  all’cffremo.La  ma^or  parte  de  prindpali,  erano  infermi,^  la  piu  parte  d’i  purO  . 
tij:  BC  quali  tuna  l’età  militare  parimente,in  maniera , che  non  (blamente  non  erano  baif  and 
con  le  forze  à quelle  erpeditiora,cheridiicdeua  in  tato  tumulto  la  colàtma  ne  anchora  alle  po/ 
(fe  ferme,  8^  opere  nccedàrie  nella  dnà.L’vffido  dell  e guardie  (àceuano  perfe  medeltmi  (Se# 
natori,che  per  l’età, 6^  per  lafanità  poteano.  L’andare  à torno, & la  cura  di  riuederele  guardie 
era  degli  edili  della plcbe,in  loro  conli(fcualafomma,5^  (mporunza  del  tutto . Et  la  maiefld 
della  (ignoria  del  Confolato  era  caduta  à quello  magi (f  rato.  Ogni  colà  era  abbandonata , BC 
lènza  capo,&  forze.Gl’Iddii  aduocati,&;  la  buona  fortuna  della  cittàla  di(è(è,&  faludlaqua^ 
le  à i V ol(ci,8f  à gli  £ qui  diede  piu  rollo  la  métedi  predatori,chc  di  inimid:  talmente,che  nei 
(blo  non  hebbero  alcuna  (peranza  dipigliarc  la  citta,ma  ne  pure  anche  vno  minimo  penlicro 
dlandarui.&gliedilicijvcdut(,5i  (colli  di  quella  in  modo  ne  fecero  loro  leuare  il  penlicro, 
che  per  tutto  il  campo  (ileud  il  romorc,conrare  l’uno  con  l’altro  quello  che  volcllèro  piu  fare 
quiui  in  vno  paclèdilèrto  nellape(le,&  mortalità'  degli  huomini , BC  delle  bellie , (landofi  in 
otio,8f  lènza  guadagnare  alcuru  preda  a' confumare  il  tempo  in  vano:potendo  andare  c5  l’ei' 
(èrcito  (n  luo^i  (àni,3f  interi,£C  ma(Eme  nel'contado  T uUraIano,graflb,  BC  abbondcuolcdi 
tutte  le  cofe.£  tcoli  leuato  il  campo,pigliando  ilcammino  à trauerlo  per  leterre  LauicanepaT 
(àrono  nelle collinedeTufculanùliche tutto losforzo,&latempella  della  guerralì  ridulTè 
inqueiluoghi.Intanto  i Latini,8f  gli  Hernid, modi  nonlblodacompa(Tìone,mada  vergo^ 
gna,s'd  non  li  opponedèro  à nimia  comuni  (quali  conredèrdto  in  battaglia  andauano  à Ro 
ma,&  non  porgellèro  qualche  aiutoa'compagnia(Ièdiati:vnitelelorogenuinlieme,andaro/ 
noanchoelhinuerfo  Roma.Doueri(conrratoli  con  inimid,  che  dal  contado  de  TulculanI 
Icendeuano  nella  valle  Albana  ^piccarono  il  (atto  d’armc.Quiui  non  li  combattcdel  pari  : li 
che  à compagni  quella  volta  Poltcruaia  fede  (il  poco  feh’ce.E  t in  Roma  dalla  pelle  fu  fatta  no 

minore  mortaliti,che  quella  ch'era  (lata  fatta  colferro,d’ilorocompagnl,etconfederati.Mo 
n'  il  Cófolo  ch’era  rimafo  in  vita,df  molti  altri  degni  huomini, Marco  Valerio,6f  Tito  Vir 
ginioauguritSeruio Sulpiuo,&  Curione  Maflìmo.Etper  la gcntecomune molto ddifleìc 
lacontagionedelmale.Ondetrouandofi  11  Senato  pnuatod’ognihumanoaiuto,conueru'il 
popolo  allareligfone,8^  à(bpplicare,8i  farevotiàgl’lddii.S^  perdo  (li  comandatocheognu 
no  con  le  mogli,6f:  figliuoli  andadc  a'pregare,5f  chiedere  pace  à gl’l ddij.Si  chechiamati  per 
auttoritàjSf  ordine publico , à fàrequcllo , chedalcuno  era  condrctto  à £ire  da  (boi  proprif 
nuli,cmpicronotuai(  fiigriluoghi.«  le  donne  per  tutto  in  terrà  giacendo  (pazzauano  i pauù 
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fmnn'deremMCon/npelIi  chiedoidoagl’Iddóperdono:  fi fineddl’/racdenT, àrditi  fìc 
ta  pcftilenza.Dipoijópcr  hauere  impetrato  da  gl’i  ddij  la  pace,ò  vero  per  efière  già  palTàra  la 
piu  graue,&  maliàna  parte  deU’anno, cominciarono  i corpi icampaci dal  male  à farli  &ni.&  ri 
uoltihormaigIianimiaIlacurapublica,e(lèndogiavfciti,fiCiinitipiumagi(h’atidclloinrcrre/ 
^otPublio  Valerio  Publicola,iI  terzo  di poi  che gliera  entrato  neU’interregno.creòi  Con^  S4  de 
loli,LuaoLucretioTricipitino,3^Tito  VeturioGemino.dvero  Vetulio ch’egli  lìfiiflè. 
PrefèrocoftoroilConfblatoallix  i i d’Agon;o,giaei1èndolaattàalIàirana,&robu(la,in 
modo  che  non  (blamente  poteua  difender(ì,ma  fare  guerra  ad  altri.Per  tanto  faccendo  inteiw 
dere  gli  Hemid, cornei  nimid  erano  entrati  ne  loro  confini  : rupromcflb  loro  prontamente 
aiuto,&  fcrittifclue  eflcrdti.  V eturio  fu  mandato  contra  i V olla  à muouereloro  guerra  in  ca/ 
fà.Tricipitino  fu  pollo  alle  frontiere  per  tenere  difefò  dalle  prede  il  contado  de  compagni:  dC 
non  pafTbfuora  del  confinodegliHemici.Veturio^a  prima  volta  ch’egli  afTrontdi  nimid gli 
ruppe, df  meflèin  fiiga.M  a l’clfèrdto  d’i  predatori  de  nimici  ingannò  Lucretio,  che  fi  ilaua 
nel  contado  degli  Hemici.Perche  condotto,& fidato  fopra  (monti  di  Prenefte,  QC  quindi  , 

iàtto  feendere  nel  piano, guafld  tutto  il  paefè  de  Preneftini,&  Gabini,  Donde  li  vollero  ver/ 
rolccolllnediTufcoli.Etin  Romaanchodieronocagionc digrandepaura,piutofloperla 
- colà  fubita,d^  improuilà:che,percio  cheleforze  fullcro  poche  à fare  refill enza . Quinto  Fa/ 
bio  era  Prefetto  nella  citta'xoflui  ordinando,^  dilponendo  le  guardie  ne  i luoghi  dcbiti,aflò 
curòogni  colà.O  nde  i nimid  hauendo  Taccheggiato  i luoghi  vidni,non  hebbero  ardimento 
diapprellàrii  alla  città.Ma  data  volta  indietro,di:  andando  con  mancopenfiero,  dC  piu  n^li/ 

§enza,quanto  piu  fi  dilcoflauano  da  Roma,  s'incontrarono  difauedutamente  in  Lucretio 
Conlolo,gia  molto  bene  auiTato  del  loro  cammino,Sil  ordinato  in  battaglia.  Ailàltando  dC/ 
quei  Romanicon  gli  animipreparati,benchedi  numero  infériori,airimprouilb  i nimia,sbir 
gottitiper  i1fiibitoalIàlto,gliruppero,Sf  mellèro  in  fuga,benchefufIèrograndilTima  molti/ 

Cudine.E  t folpingendogli  in  certe  valli  profonde, onde  non  eral’ vfeita  facile,  gli  rinchiufèno. 

Se  intomiarono,di  maniera,che  quali  tutto  il  nome  d’i  V olici  vi  reftò  Ipento.T  ruouo  in  alcu 
ne  hiflorie , che  nel  fatto  d’arme , & nella  fuga  morirono  xr  i i milacccCLxx,fiT 
M c c L eflcme  flati  prefi  vlui:& che  fi  guadagnarono  x x v i i bandiere,doue(fcbenepof 
là  edere  aggiunto  qualchepoco  al  numeroXertamente  l’vccifione  fu  grande.  Il  Confolo  vin/ 
dtore,acquiflata  g^n  preda,fi  tomòalle  medelime  (lanze.Dopo  quello  i Conibli  congiun/  ' 

Icro  gli  ederdti  infieme.  E t i Vollci,af  gh'  E quiparimente  vnirono  le  loro  afflitte  forze.Qud 
fuin  quello  anno  il  terzo  btto  d’arme:  STla  medefima  fortuna  partorTIa  vettoria.perche  rot  ' 

di  nimid,furonoanche  prefi  gli  alloggiamenti, Coli  la  Romana  Repubiica  fi  rornònello  an/ 
tko  ilato:&rle colè prolpere  della  guerra dellarono  incontanente  i mouimenti  delle  dilcor/ 
dieduili.Fu  quello  anno  T rlbuno  della  plebe  Gaio  Terentillo  Arfa . Coflui , (limando  che 
per  l’adènza  d’i  Confblifudc  data  piu  commodica  alle  anioni  Tribunitie , hauendo  alquanti 
giomibiaiimatoappredblaplebelafuperbiad’i  padri:  dannaualperialmence  la  lignoria  dd 
magiflrato  de  Confblicometroppograue,&  non  tollerabile  ivna  dna'liberaalicendo,che 
Caleimperio  era  fblamentealquanto  meno  odiolb  In  nome,ma  infatto  quafipiuduro,ecatro 
ce,chcilRegno:perchelacittàcercamentehaucuariceuutoduelÌOToriinluogo  d’vno,con 
f)odefla'immoderaca,&infinira.iqualiedèndoedìrenzafi'cno,&l^olu'd’ogniumoredilcg/ 
ge,volgeuanocoiuralaplebeogniruppliao.Laqualelicenzasfrenata,accioch’eIla nondu/  . . 

radè  loro  ererna,diceua  di  voler  fare  vna  le^e,per  il  cui  vigore  fi  crealTèro  cinque  huomini, 
prepodiàfitreleggifopraallafignoria.&auttoricàdeConlblI:  StTincotalmodo  dConlblo 
vfiirebbe  quella  tanta  auctorità  contra  al  popolo,che  il  popolo  (ledb, contra  le  medefimo , ^i 
hauedè  conceduto non  harebbero  piu  quella  loro  iicentiolà  volontà,  in  luogo  di  ragio/  Jt 
ne,Laquallegge,efIcndofipublicata,temendoipadridiriceuereque(logiogoin  adènza  de  ConioU. 
Coniblùfu  ragunato  il  Senato  da  Quinto  Fabio  prefetto  della  dttà  > ilquale  fi  portò  cofi  fie/ 
ramence  contra  la  legge,  contra  chi  la  proponeua  : che  le  ambedue  i Conibli  concradicen/ 
do,fudcro  flati  dintorno  al  Tribuno,non  vi  fi  farebbe  vfato  piu  minaccie,ò(pauenti:  dicedo, 
chcadinganno,fi<r  confraud^refal’opportunicàdelccmpoihaueuaadàltaco  la  Repubiica: 

Sf  che  le  gl’Iddq  adirati  hauedero  dato  l’anno  padàto  vno  T ribuno  fimigliante  à lui,cra  la  pe 
fle,8f  la  guerra,non  filàrebbe  potuto  refiftere, Se riparare,mottiambiduciConlbli,5^  ghia 
cendo  tutta  la  daà  inferma, in  vna  confufiooe  di  tuttcl  ecofe.E  t che  egli  harebbe  fatto  leggi  di 
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leuarcflgouernodeConrpliddladttà:&cheeflófi(4rd3bcratto  capoSfguidaS  VoUci  6C 
sì  gli  E (^i  per  venire  à combattere  Roma.E  t che  colà  ellère  iìnalmentc,chc  non  gli  (h  lecito 
di  tàrcCSe  i Confoli  haueilèro  fatto  qualche  cofa  fiiperbamente , dcrudelmente  contra  qual^ 
chedttadino  ; eipoteuacflèrloropoftol’acculà,&  poteanod1èrchiamatiingiudido,dauan 
ti  al  tribunale  di  qud  giudici  mcd^mi,de  quali  alcunoperauuentura  fliflè  da  loro  ofFefo  : OC 
coli  che  egli  non  hecua  odiolà  la  (ignoria  de  Confòh',ma  quellade  T ribuni  faceua  fuperchic^ 
uole,d^  iniollerabiletlaquale  dlèndo  già  placata, & riconciliata  à padri,  era  da  lui  rimellà , OC 
condotta  ne  medelimi  trauagli;  & che  non  lo  pregaua  gia,ch’d  non  camminafTì  piu  per  la  via 
cominciata.MaiibenevoialtriTribunipreghiamo(diflèFabio)chc  voipeniiate  innanzi  i 
ogni  cora,checote(fapodcilà,8^  balia  vièflata  data  in  aiuto  di  ciaicunotnon  in  danno,  dfro 
uina  vniuedàle  d’ognuno.&;  che  voi  fiate  creaci  T ribuni  della  plebe,non  auuerÌirù,S(  tiimid 
d padri.  A'  noi  e'  cola  mi(èra,à  voi  odiofa,df  di  grande  carico,cbe  la  Rroublica  abbandonata, 
fia  in  fifaito  modo  afiàltata.  Voi  non  feemerete  le  vollreragioni,ma  fi  bene  la  maliuoglienza 
& il  carico,lè  voi  opereme  col  vollro  compagno,ch’egli  dilFerilca  runa  la  cofa  infino  alla  cor 
> nacad’iConlbli.Etcerto  ne  gli  Equi,neiVollci(elTèndo  morti  i ConfolOperlcuerarono  di 
ftrignerci  l’anno  pallàto  con  troppo  crudele,^  fuperba  guerra.Trattarono  i Tribunila  colà 
conTerentillo;  & fu  prolongata  quella  attione,quaruoall’apparenza,ma  inEitco  tolta  via . I 
Confoli  furono  fubico  richiamati:  Luaerìo  tornò  con  grande  preda, 6^  molto  maggior  glo/ 
ria.E  t accrebbe  la  gloria,che  tornato  difteic  tutta  la  preda  in  campo  Martioraccioche  cialciu 
no  infra  tre  giorni  ricognolcendo  quello  che  era  fuo,ne  lo  porta llè.raltre  colè , che  non  heb# 
bero padroni, furono  vendute. Meritaua il Conlòlo per  comune  confentimento  di rutti  il 
trion  tb.ma  la  cofa  fu  indugiata  trattando  il  T ribuno  della  le^e.  Quello  fii  piu  alpro  al  Con 
(òlo.La  cofa  fi  d^utò  piu  giorni, bora  nel  S enato  t rattandofi,hora  nel  popolo . Diede  finsd^ 
menteluogo  ilTribunoallamaieftadelConfolo,&fermòl’attione.  AUhora  fu  renduto  il 
fuo  domito  honore  al  Confolo,Si  all’eflèrcito.Trionfòper  tanto,de  Volla,8i  degli  Equi.et 
fu  Icguito  dalle fue  legioni. All’altro  Conlblofii  conceduto , che  fenza  Ibldati  entraflè  nella 
ftSlSóS  con  la  pompa  deUa  ouatione. L’anno  fèguente  la  legge  T erenti1la,efIèndo  propofta  vnw 

nere  mIum  tamentc  da  tutto  il  collegio  d’i  T ribuni  cominciò  à trauagliare  i nuoui  Conlbli:  iquali  erano 
Publio  Volumnio,6(:  SeruioSulpitio.Indettoannofuvedutoardereildelot&furonoiàt 
g'^*”'** tremuoti: SC credcttefi,chc vna vacca hauefléparlato.laqualcofà efièndo fhta nuntia 
(»«•  Wr  t«  ra  l’anno  dauanti  era  fiata  riputata  bugia.E  t cofi  tra  glialtri prodigi),  dicono  elTer  piouuta  car 
b5Tì)«ì*  ne, laquale  fu  rapica,&T  portata  via  da  grandiflìma  molutudine  di  vccellit&f  quella  tanta  che  ri 
male  in  terra, dicono  ellère  fiata  alcuni  giorni  lènza  mutare  odore.  Furono  vóiutiilibri  da 
gli  due  huomini  deputati  lòpra  le  cole  fagre:  fu  predcno,che  la  citri  porterebbe  pericolo  da 
genti  forefticretSi  ch’ei  non  fi  faceflì  qualche  empito  contrai  piu  alti  luoghi  della  città, 
qualche  vccifione.E  t tra  l’altre  cofe  fii  ricordato  che  il  popolo  fi  guardaflè  dalle  difcordie , di 
(editioni:  I T ribuni,calumniando,diceuano,queflo  eflèrc  flato  fatto  dire  per  impedire  la  leg 
se,&  era  già  vicina  vna  grande  contelà.Ma  ecco(acdoche  ogni  anno  girallèro  quali  le  medo 
fime  cofeXhe  gli  H ernid  dierono  nuoua,come  i V olfd,&T  E quicbenchcle  forze  lóro  fuE 

fero  tanto  sbatnue)metteuano  gente  infieme:  &T  che  l’importaza  tutu  era  nella  dttà  d’ Antio. 
euucnga  ch’eglino  fcacdaflèro  qui  ndi  gli  habiutori,mandatiui  da  Romani . di  attendeflèno 
tra  loro  à fare  diete,&:  condii):  a che  quiui  in  fatto  era  il  capo,&  il  fondamento  della  guerra. 
Come  quelle  cole  furono  riferite  in  Senato, fucomandatochefifàce(ièlalceltadcfoldati,8f 
che  i ConlbU  fi  diuidelTèro  l’amminillratione  della  ^erra  : Sf  che  i Volici  fuflèro  l’imprefà 
dell’uno,&:  gli  Equi dell’alrro.ITribuni per l’oppontodiceuano  in piazza,che quella nouel 
la  della  guerra  era  vna  fauola,5f  vna  inuentioned^liHemid:iquali,comefubornati,erper/ 
filali  flauano  apparecchiati  à polla  d’i  patritij  : 8C  che  la  libertà  dei  popolo  R ornano  non  era 
opprellàn  con  là  virtù,ma  ingannata,fli:  fchernita  con  artc,a:  allutia  di  quegU . ^ non  ellèn^ 
do  cofa  punto  al  vero  limigU'anted  Vollc/,6^  gli  E qui,dopo  fi  grande  rotta,8^  danno  riceuu 
to, potere  piu  per  fé  ftelfi  muouere  l’armi.i  padri  andare  cercando  di  nuoui  inimid  : & perdo 
infamare  vna  colonia  innocente  loro  vidna.  Etchelaguerrafiproteflaua  à gli  Antiati,ms» 
infàtro  fi  fiiceua  co  la  plebe  Romanailaqualecarica  d’arme  dii  erano  per  mSdar  fubito  fuori 
della  città. & con  Io  cfilio  d’i cittadini,vendicarfi  de  T ribuni.E  t à quefto  modo,  aedo  che  voi 
non  crediate, che  poco  importi,refterà  vinta  la  legge,diceuano  egltno/e,mentre  chela  colà  é 
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* «nction  fntm,fl^'inentre  che  vo/flaein  ca&,5rcònh  toga  fadofló,non  vi guardate  d’eflère 

“h  cacaaridipo(lèflJonedeUacitti.dfdir.ceucrcilgiogorulcolIo,Perdoche,ler4nimononvi 

'J?  Bianca, nonvimaiKhcrianchoI’aiuto.Conciolu  cheiTnbuni  fieno  tutu  d’accordo  :S^  di 

!ifc  fiiorinondfiatimore^òpericoloalcuno.Cotali  cofe diceuanoiTribunt.Da  Taltra  parici 
« Cófoli  in  loro  prefenza  podi  i tribunali.attédeuano  a'  fare  lafcdta.  A'  qfto  fatto  concorfcno  i 

mi  Txibunijrirandofi  dietro  tutta  la  moltitudine.Furono  da  i Confoli  dtad alcuni  pochi  ,come 

i.  per  farepruoua  delle cofè,8C  fiibito  fi  venne  alIaforza.pcrcbequalunqueil  littore  baueflc  prò 

iki  foper  ctjmniilfionedel  Confolo.il  Tribuno  comandauach’drul&  laldato.Et  il  modo  del  pe 

K ccdered’ognuno  di  loro  non  era  moderato, fecondo  la  miruradeUaauttoritàdidafdino,ma 

1,4  ccrcauanodi  ottenere  la  loro  intenuone  con  lcfbrze,&  con  le  mani.T anio.che  inquclla  msv 

■ mera  che  i Tribura'  fi  follerò  portati  nello  impedire  la  feelta:  in  quella  medefima,  fi  poruuano 

la  lpadrinelloimpedirelaleK«.<^hcfiproponeuaogni  di, che  fi  poteua  chiamare  il  popoloi 

^ Iquittinare.  Il  principio  della  quiftione  nafceua  in  Quello  ano , che  quando  i Tribuni  cornai» 

là  dauano,che1popolofiparufle,ipadrinonfidifcoftauano,8fnonfilafciauano  fofpignercii» 

n dietro.Neàqueftointcrueniuanoquafimai  queUidimaKÌoreeti,nonfihauendo  amanega 

llii  giarelacofacolconfiglio.Mahaueuanopermeflò,&  lafaatolacofa  Inpodefta'  delPaudada, 

» « temerità  d’i  piu  giouani.Et  i Confoli  anchora  molto  fi  guardauano,aftenendofi  da  i romo 

m ri,pernonmetrcreinquellaconfufioncJaloromaieftàarifchio  di riceuere qualche  vergo# 

3 gna,flffcorno.EraCefoneQuiniiogiouaneferoce,&:  alderojtantop  nobiltà  di  ftirpe.quS# 

M per  grandezza,8f  forza  di  corpo.  A'quefteparti,afdoni  riceuuri  da  Dio.hauea  egliancho 
a,  fa  aggiunto  molti  omamentiper  mezo  della  guerra:  & cotale  copia  di  parlare,  che  niunó  pn 

eenutonepiuprontodimano,nedilingua,intunaladna'.Coftui,eflèndofifeTmoinmezode 
la  moltitudine  d’ipatritij  fuperioreà  gJialtri,come  fe  egli  rapprefentalTe  nella  voce,et  nellafor  i r«ri» 

^ zafùa,la  maggioranza  ditone  le  dinanire,Si:  conf(dati,iblo  fofteneual’ei^ito  d’iTribuni,et 

^ la  tcpèfta,^violenza  popuIare.SpciTe  volte  i T ribuni,&  la  plebe  erano  itati  cacciau  di  piaz 

? saddlagiouentud’inobili,eflindonecoftuicapo:8f  chidellaplebeera  ftato  rifcontro,da 

ì!  lui  fempreiè  riera  ito  rpogliato,Sf  trattato  aflài  villanamétr.in  modo,ch’d fi  cognofceua  chia 

f"  famcnte(chee(rendolediOgouemariipcrqueftavù)laleggeerafpacdata.Maeirendoquafi 
^ «bigoniti  glialtri  Tribuni,  Aulo  Virginio.vno  di  quel  magiftrato,pofel'acculà  i Cefone,aft 

® lègnandogh'  il  giorno  alla  difeià.Con  quefta  co&fii  piu  tolto  infiammata  la  fua  fiera  natura, 

'•  ehefpauentata.fiche  tanto  piu  viuamente,af  gagliardamentes’opponeua  allal^e,trauagia 

* do,8f  moleftando  la  plebe:  perfeguitando  iTribuni,comecongiuflaguerra.L'accu&to# 

f re  peTmeneua,che  il  reo  touinallè,Sf  porgdTe  tutn  via  materia  alla  fiamma  della  fua  maliuo#  “ 

2'  glienza,moltiplfcando  ifuoierrori.6f  inqucfto  mezoanendeua pureàproporrelalegge,no 

tanto  per  fpcranza  che  haueIRdi  onenerla,quanto  per  aizzine,^:  accedere  fa  temerità  di  Ce# 
f;  fone.^uiuicerramente  molte  cofe  dette,&  fané  daU’altra  giouentù,tutte  erano  anribuite  alla 

W fofpena  natura  di  Cefonefolo.nondimenonma  viafi  fcceua  refiftenza  alla  li^e.  Et  Aulo 

■ *:  Virginio  fpeflè  volte  diccua  alla  plebc.H  or  non  vi  accorgete  voi,ó  Quiriti,,  che  voi  nonpo# 

f tete  hauere  Cefone  per  cittadino, 8f  inficmela  legge,che  voi  defideratef  Ma  che  parlo  io  ho#  !» 

*'•  radellalegge?Coftuis’opponeallabbertà,nonallal^c. accerto  auanzadi fuperbia tutti i 

^ Tarquinn.Afpettatcpurechefia(àttoConfolo,òDittatore,  Coftui,che  voi  vedete  Voleri» 

gnoreggiare  bora  ch’^lie  priuato,con  la  fua  audada,af  forza.Moltigh  acconfentiuano,  dù 
i**  «ndod’eflèreftati,battuti:  8<:fpronauano  foontanamente  ilTribunoa' feguiiare l’imprefi. 

•(*  Già  era  venuto  il  di  del  gtudido,&  vedeuafi che  gli  huomini  tutti  comunemente  penfauano 

che  nella  dannatione  di  Cefone,fi  trattaflè,8f  confifteflè  il  fondamento  della  liberu'.  AOhora 
con  molta  fua  indignità,a:  vergogna,cominciò  egli  àfuppUcare,humiliandofi  àdafeuno,  i pa 
ff  remisi  congiuntilofcguitaiiano,aricapituttidelladna.Tito  Qyintio  Capitolino, ilqualc 

*•  tre  volte  era  Ihto  Confolo  referendo  moItedigniti,8f  ornamenti  fuoi,8f  dellafua&migUa» 

éf  tfTermaua  non  edere  mai  data  tanta  (émbianza  di  compita  virtù  ndb  cab  Qi«ntia,ne  anebo 

,aintunaladnàdiRoma.a:ch’eglieraftafolaprimavoltaiiioroldato:ctchefpeflballafua 

Iti*  prefenra,l’hauca  veduto  combattere  valorofiimente  col  nimico . Spurio  Furioallegaua,  che 

i,»  coftui  mandato  da  Quintio  Capitolino  gli  era  venuto  in  aiuto  ne  iuot  graui  bifogni  t dC  che 

È»  jiefrurialttoera,i)erlacuioperacgligiuica(re,chelaRmublicafùflé  Itatainqueltépo  rii» 

t*  fanfar».!  ,i|do  Mf  retio  Confolo  dell’anno  paflàtOrConfidandofi  ndla  lùafrcfcaglofia,acco 
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n»nuuaIerucl9deconCcrone,ricordandokrittbattagUe,8frefeftn(!alflioi  fatd  egregi' 
bora  nelle  cfp«litioni,hora  nelle sufic:prcgando,dievoldlèropiutofto  per  loro  cùiadioo^ 
Àe  d’alm’,vn  giouane  egregio  ornato  di  tutti  1 beni  della  natura,dC  della  lònunatda  ellèredi 
grandiilìino  momento  in  qualunque  città  egli  andallc.&che  quella  colà  cheinluidiipiaeetià^ 
ciò  eia  cddezza,&  l'ardir  ch’età  ogni  giorno  la  diminuiua,&  conTumaua.SC  ilconli^io,SCIii 
prudéza  che  in  lui  ridcfidcraua,piu  l’uno  giorno, che raltro,crefccrebbe.  inuecchiando  i viti^, 
Se  difcuùSCfàccendofiognihora  piu  matura, SCperfettalavirtu.'Lalciallèro  dunque  tanto 
buomo  farli  vecchio  nella  Tua  dnàJ  n mezo  di  coitoro  il  padre  Lucio  QpiniicKilqualc  era  c* 

§ no  minato  Cincinnatocnon  replicando  le  lodecper  non  gli  accreiccrc  l’inuidia)ma  domandi 
o p^ono  all’errorc,SC  sila  giouanezza,prraaua  che  b donaildo  a' lui,che  in  detto, din  fat 
to,non  hauea  mai  oflPefo  alcuno.Ma  alcuni  riiutauano  i prieetu,ò  per  vergogna,  òper  paura. 
Alvi  ramaricandoli  Te  òiTuoi  eflèrc  (lati  batnm,con  la  rilpofta  ftrana,SC  crudele,  moftraua^ 
no  quale  bauellè  ad  efTcr  il  loro  giudicio.  Ag^auauail  reo , oltre  a'  l’odio  comune , vn’altr» 
peccato:che  Voifóo  Pittore,ilquale  parecchi  anni  innanzi  era  (fatto  Tribuno,  tcftiiicaua  co^ 
me, non  molto  poi  che  era  celiata  la  pendenza  nella  città,cgli  fi  (contro  in  vna  frutta  di  jgioua# 
ni  (corretti  nella  Suburra:  Se  quitti  cflèndo  nata  vnaqui(lione,SC  azzuiFandofi,il  Tuo  fiat  db 
maggiore,non  anebora ben  guarito  ddla  pafiàta  infarmità,era  datò  percollb  da  CcTonc  d'vé 
no  pugno:  SC  caduto  in  terra  mezo  morto,SC  dato  portatone  à cafa  a'  braeda,  dimaua  che  jja 
do  poco  poifuflè  morto.se  poi  non  haueua  potuto  ouenerc,che  vna  cofa  tanto  atroce  iiiilè  ti 
Cono(ciuta,ri(peno  alla  qualità  de  Con(bli,deg|iann^a(iàti.Gridando , SC  dicendo  Volfcio 
abtu  co(è,gli  huomini  turopo  in  tal  modo  commo((i,che  per  poco  mancò,  che  Ceibnc  qo|i 
falde  ammazzato  dalla  furia  dd  popolo.  V ireinio  comandò  cb’d  fuljR;  prdò , SC  legato . I pw 
(ritijconIaforzafecerorcfidaizaallaforza.TitoQ^indogridaua,chcquellorcoàcuicrada 
fa  poda  l’accu(à,SC  di  cui  a’hauelE  tra  brieue  tempo  à fare  gtudiaò,non  aouerfi  ofièndcre,pfà 
nia  che  ne  faiQè  data  la  Tentéza,!  I T ribuno  diceua,che  non  voleua  farlo  punire  innanzi  alla  (èii 
reoza:  ma  lo  voleua  tenere  in  carcere  fino  al  giorno  dd  giudicb't  aedo  che  il  popolo  RomaA 
no haudlè (acuità d^tere  gadigarecolui,chehaucacommcdòl’homiddio.£(lcndofi  ap> 
pdlato  i Tribuni,edi  con  vno  memocre  decrao  interpoleroil  fauore  loro.  V ictarono  per  tata 
ro,ch’d  fu(Icincarcerato:ma  vollero  che  il  reo  bidè  rapprefenototSC  non  eHèndo  comereo, 
prdèntato  al  giudido, pronunciarono  ch’d  fi  prometteUè  danari  al  popoIo.Era  dubbio  quan 
talbmma di  pecunia  fudcgiudopromcncrc,SCfcnedi(putaua!quedofurimcd(>al  giuoido 
dd  Senato.]  1 reo  fu  (òdenuco  inpubh'co  fino  à tanto  che  i padri  configl(addro,La  (èntenza  lo 
fiy  >**  ro  fu,ch’d  fi  dedì  malIeuadori,obligando  etafeuno  malleuadoreper  n:e  mila  adì.  Q.uand  doA 
ucdcTO  edere  i ma|lcuadori,(u  rimedb  ne  Tribunitiquali  dichiararono  che  fudero  died.et  co 
tSti  malleuadon  obligò  raccufatoreil  reo.Codiu  fu  il  primo  che  dede lodatori  pubhd.Cofa 
dlcndo  h’centiato  di  piazzala  notte  (ègucntc,per  comandamento  d’i  Con(bli,iè  n’andò  in  efi 
ho  inTolcana.  Venuto  il  di  dd  giudicare  la  caura,allegandofipcr  (cufa  di  Ceibnc , ch’ali  tuv 
uca  mutato  fiede,SCeraadcntc,perdIcrc  ito  in  eitUo.Hauendo  nondimeno  Virginio  raglia 
nato  i Comici!,!  roedefimi  Tuoi  compagni,à  cui  fi]  appdlato,licentiarono  il  condito:  8C  rifeof 
Tero  la  pecunia  promedà  cruddmente  dal  padre:  in  modo  che  venduti  tutu  i Tuoi  bcni,c(Tò  ba« 
biro  qualche  tempo  di  la  dal  Tcuero,viuendofiquafi  come  confinato  in  vna  (ita  vde  cappa iv 
netta.Que(fo  (ifatto  giudidq,S^  falene  propod;a,diedcno  adài  che  fare  alla dttà.Dt fuori fii 
ronlecolèquictc.QiiandoiTribuniicomcvindtori)vcdendoipatrirìj»bigottiti per  l’efilio 
di  Cefone,n  credeuano  quali  hauere  ottenutoIale^e.Sf  i piu  vecchi  d’i  padn  (quìto  à loro) 
in  ceno  modo,hauere  abbandonato  la  potlèdìone  ddla  Rcpublica.r  giouani,Si  mafCmainé 
te  i compagni  di  Cebne,a’acccfcrò  di  maggior  (degno  contra  la  plebe, non  (cemarono  d’a/ 
nimo.ma  in  quefto  fecero  profitto  ch’alno  impararono  à temp«arclaforza,S^  furia  loro. 
E t la  prima  vola, quando  dopo  l'efilio  m Cdbneda  l^ggc  li  comindò  à proporre,eflèndo  efa 
fi  in  punto,S^  apparecchiati  con  moltitudine  d^imid,&clienti,in  modo  allalarono  i Tribù# 
ni(fubito  ch’d  ne^'emò  loro  cagione,con  volergh  far  panire dal  luogo  de  Comitt!)chc  nellìi 
no  d’clfi  ne  riponò  à ca(à,quanto  alla  (ua  particularttà,piu  lode,òpiu  bialimo.che  l’altro:(ichc 
b plebefi  lamcntaua,chc  per  vno  Cefone  (c  n’era  leuati  fu  cenio.Nc  giorni  di  mczo,quando  i 
Tnbum'  non  tratauano  coTa  alcuna  della  leggepieiTuno  era  piu  mai^ueto , Si  piu  piaceuole, 
ciafauno  di  lotOrSaltnauano  bcnigitamence,parbuaoe  bumanaméte  con  ^ buommiplc 


bd^ufnu8ng1i  jcafà,rrotnuon(icone(Iìinp{azza,fif  hlcùuino  fare  à Tribuni  tuttiiloro 
concili}  fenza  alcuna  noia,(>inipacdo.Neinatòpublicamente,òpriuatanien[e  erano  villa  ni 
ÒC fuperchieuoli/e  non  come  ficominciaua  a franare  della  ieggeiin  ognialtra  cofa,la  giouen 
«1  era  tutta  populare.Ne  folamente  fecero  i T ribuni  ognialtra  colà  pacificamente, ma  furono 
anche  rifatti  f medelimi  Tribuni,per  l’anno  fegueme/enza  che  pure  fi  lacelG  vna  parola , che 
fconda  pareflè,non  ch'd  fi  operalli  forza  alcuna.Cofi  apoco  apoco  dolcemente  port3do(i,ha/ 
lieano  dime(licata,d£  bina  manfucta  la  plebe.Con  qucfte  arti  nino  l’anno  furchernita,&  prò 
lungata  la  leggejrouarono  la  città  piu  quieta,  iConlbli  icgucntiGaio  Claudio  figliuolo  di 
Appio^SC  P^lio  Valerio  Publicola.L’anno  nuouo  non ponòfeco altro  di  nuouo.Il  mede 
fimo  penfiero  di  proporrc,òd’accenarc  la  legge  teneuaocc^au  la  dnà. Quanto  maggiora 
tncnce  i giouani  patritij  fi  éceuano  familiari , 6C  dimeftkhi con  la  plebe  tanto  piu  i Ti^uni 
conftantementes’opponcuano:8i  faceuano  ognifotza,perfarglicoldareloro  carichi  8C  caa 
laniu'e/olpcniàquclla:dicendo,che  eflì  haueano  fino  vna  c5giura:&  che  Ceibneerain  Ro> 
■nai&Tchc  tra  loro  a’cratranato,&  tenuto  praticad’ammazzareiTribuni,&  tagliare  a'  peza 
zi  la  plebc.E  t cotale  commifConeera  fiata  data  da  padri  ài  giouani  ch’ci  Icuaflèro  della  Rea 
t>ubUcalapodcftàTribunicia:&la  rittàtornaflèàqucliamedefimaforma.  Si  maniera  divia 
oerc(b’cllaerainnanzichclaplebeoccupafIèilmontclàgro.&anchcdaiVoird,& da  gli 
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tare, Sif  pigliare  l’armi  infieme  con  loro.Glialm  prefi  da  fubito  ^uento  in  quello  tumulto 
fiiggendo,icelh'0  alla  pfazza.Vdiuanfivodicanibicuolmente, alcune  che  gridauano  all’ara  tu(git>a.. 
ne:&  altre,chediceuanoinimidcflèredentroalladttà.IConroli  dubitauano  d’armare  la 

Sld>e,Si  temeuano  il  lafiiarla  dilàrmata,nonfapendo  che  difordinefiifiè  (èguito  fi  fubito,o'(è 
male  veniilè  di  fuora.d  di  dentro  per  c^'o  dcUa  pld3e,òpeTfraude , Si  tradimento  de  feruL 
fiigegnauanfi  di  chetare  i romori,maalle  volte,volendo  cheurli, molto  piu  gli  accendeuano: 
perche  la  moltitudine  (pauentata,nonfipoteuagouemarecoicomandamenri.  Diedero  non 
dimeno  l'armi,nonperòàognunovniueriàlmente,bafiandochei’aiuiofufièfi>fFidcteàogni 
difeià,non  fàpendo  anchora  chi  fiiflèil  nimico.Cofi  confumarono  il  refio  della  none , con  ti> 
morc.E  tftandofofpcfi,8i  incera'  che  genti  quelle  iùflèro,  Si  che  numero  di  nimid,  fi  trama 
^iaronotuttaIanocie,indi(potTeleguardieallepofiepertuniiluoghiopportunidelladtti. 
li  giorno  dipoi  manififtdla  guerra.  Si  coi  nefufie  il  capitano.  Appio  Herdoniochiamaua,et 
Inuitaua  i lenii  alla  h’berta'diccndo,che  hauea  prefo  la  aifdà,6i  la  caulà  di  qualimque  mifero, 
perrimettcrenellapamaglitbandiaingiufhmcmetSitorviailgrauegiogodellareruitùtSi:  ^ 

chcdefiderauachedo  fiEceflèpiu  tofto  divolontà.  Si auttoriti  del  popolo  Romano  .ma 
quando  ^i  mancaflèqudla  ^ranza,cheicntcrebbcgli  E^i,8i  i Volla,  Si  farebbe  ogiual#  _ 
era  elpcricnza.  La  colàcomindaua  già  ad  eflirepiu  manifèfia  àpadri,Si  à i Confi>li,nondiroc 
no  temeuano  che  do  non  fuflè  difegno  de  V eicntani,Si  de  SaÙni/>ltra  quello , di  che  erano 
■ntnacdati.6i  che  clTèndo  tanta  qmntitàdinimid dentro  alla  città,fubito  non  comparillèrO 
elècódorordine  dato)le  genti  de  »abini,8i  Tolcara'.EtoItra  quello  chei  Volfci,Sigh  Equi 
loro  perpetui inimici,  venilIcro,nonpiu  àfàcch^giareilpaelè,come  primatma  alla  volta  dd 
la  dtrà  già  in  parte  occupata,Si  prelà.Molte,Si  diuerfe  erano  le  paure, Si  i (bfpetti:  Si  tra  gli 
■ItriipauentijCrailterrorectei’haucad’ilèruitSi cheognunononfitrouafii  ilnimico  in  w 
ù^cui  credere'  non  era  colà  ficura:  Si  anche  il  non  fi  fidare,cra  pericolofotacdoche  vedendofi 
^lino  mancare  difede,non  diucntaflèro  piuinimid,Si  contrarij.Si  appena  parem  che  fipo# 
tellère^creconvnaiommaconcordia,&i  vnione:Silbuerchiandotanto,Sf  moltiplicando 
^akri  mali,niuno  hormai  temeua  piu  ddlà j>lebc,ó  di  T ribuni  : come  di  male  manco  noce^ 
noie:  Si  che  nalcelTè,quando  gfialtri  tuta  polauano.Si  allhora  pareua  addormentato  ,per  lo 
^auento  (fi  mah'  di  fuori.  M a qudlo  quan  folo  piu  che  dialtri  aggrauò,Si  danneggiò  la  colà 
canto  jgialndebolita^ierdoche  il  furore  d’i  Tribuni  fii  ngrande,ch’ei  contendeuano  quella 
Don  eUere  guerra,ò  immici  coIoro,chchaucuano  occupato  il  Campidog^'o:  ma  vna  imagine, 

^ ombra  di  guerra,per  leuare  ^i  animi  dalia  plebe  dalla  cura  ddlal^e,et  quegli  effere  ami 
dienti  « patiiajttqinli  fc  per  auentuia  eifènnflcro  b legge  efierfi^  oitciutca,Si  haucf 
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: qui  ii  dubitaua  di  guerra,come  cola  gu  comueta,a  oroinana.  jvia  nacque  vn'altro  nuouo 
ialepiuvidno,Simenoa^enato.C  ~ 


in^epiu  vicino, Si  meno  a^enato.Certifbanditi,6ilérui  intorno  di  quattro  miladnquecé^ 
to  huomini,capitanati  da  Appio  Herdonio  Sabino,di  notte  tempo  occuparono  il  Campido 
ÉUo.Si  la  Rocca:  Si  incontanéte  neUa  Rocca  vedfero  quegli  che  nò  haueano  voluto  congiu 
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te  inuano  fatto  tumuho,re  n«  partirebbeno  con  p{u  fìlentio,che  dii  non  v^  erano  venuti  > Dy 
poi  comi  fidarono  àragunare  il  condilo  per  proporre  la  lcg^,rcuocando  il  popolo  dalpv 
gliarel’armi.In  quello  mczOji  Confoli  ficonfigliauanocolSenato,prcmendogli,&:  fpaueo 
tandogW,vn’altro  maggior  terrore, che  fi  mollraua  ibprailare  da  i Tribuni, che  quello  che  ha 
ucua  fatto  il  nimico  la  nottc.Pofda  ch’ei  fu  riferito  che  l’armi  fipofauano,  & che  gli  huominenì. 
fi  partiuano  dalle  guardie.Publio  V aIerio,ritencndo  il  colIega,il  Senatotfi  gitrò  fuori  della  cu 
ria,S^  correndo  n’ando  a'  T ribuni  nel  tempi  o, gridando.  Che  cofa è auefta,ó  Tnbunirvole# 
te  voi  (òtto  la  condo  ta,8C  auipido  di  Appio  H erdonio  rouinare  la  Repubh'caf  d£  che  colui 
che  non  ha  commoflò  i volbri  ièrui,fia  con  felice, ch’ei  pollà  corrompere  voiCOpando  i m’m| 
ci  fono  lòpra  il  capo  nolrro,vi  piace  allhora,che  fi  lafdno  l’armi  t’attenda  a proporre  nuo^ 

ue  leggi  r’Dipoi  volgendo  le  parole  alpopolo,(èniuna  cura(diceua)piu  vi  tiene,ò  Quiriti,dcl 
lacitta',ò  di  voi  mcdcfiini,habbiateal  manco  in  riucrenzagl’Iddij  vollri prefi  dai  nimid.Gia 
ue  Onimo  Malfimo,con  lunonela  Regina,Minerua,& glialtri  Dif,8«:  Dee , fono  allcdù^  • 
ri;  de  l’cflèrcito  de  ferui  poilìede  i nollri publichi  palazzi , dC  gl’lddij  Penau . Parui  quella  la 
forma  d'vna  citta  làuia,a  prudente  dama  quantità  di  immidè,  non  folo  nella  città , ma  nella 
rocca,fopraftante  alla  piaz  za,&  alla  curia.E  t in  coli  fatto  tempo  fi  raguna  il  popolo  a Comi/ 
itj  in  piazzafd^  il  Senato  è nella  cnria,comc  quando  il  tempo,SC  l’otio  n’auanza . il  Senatore 
dice ilfuo parere: fifiQuiritiauendonoa'gliSquittini.Hor  non  eraegh'conueneuol  coCi, 
che  tutta  quella  gcnte,che  fare  fi  potefiè  de  padri, della  plebe:  dC  chei  Confoli , £C  i Tribù/ 
ni,gl’Iddti,&  gli  huomini tutti  infiemeannad,porgeilcro  foccorfo:d^  corrcllcro  in  Campài 
doglio  à l:bcrare,8f  rimettere  in  pace,  de  tranquiliitaquellafàgradflìnia  calàdi  Gioue  OtCM 
mo  Maflìmo."0'  padre  Romolo,coilccdi,tipri^o  ,'alla  flirpe  tua  quello  animo,  &Tqudla 
nicnte,con  laq  ualc  tu  già  ricouerafli  da  medenmi Sabini,la  rocca, da  quelli , con  la  corruttela 
delPoro  acquiflataaromanda  che  ellì  entrino  per  quella  medefima  via,pcr  laquale  cntrafti  tu 
capitano,^  infieme  il  tuo  valorofo  dlèrcito.Ecco  che,io  ConfolocquSto  io  poflb  come  huo 
mo  mortale)fèguiteró  te  Dio  immortale, Sf  le  tue  pedate . L’vitima  parte  dju  foo  parlare 
che  egli  pigliaua  l’armi, chiamaua  tutti  i Quiriti  all’armi.Se  alcuno  impedifle,  che  già 
a’era  dimenticato  ddlo  impcrio,5f  dignità  confulare,d^  della podeflà  de  Triltuni,  de  delle  là/ 
gre  leggi.Et  douunque  fi  fiifIècolui,ó  in  Campidogiio,6  in  piazza,che  Miauercbbe , diT  trav 
terebbe  da  mmico.Coroanda(Ièro  i T ribuni  (poi  ch’ei  victauano  il  pigliar  l’armi  contra  Ap/ 
pio  H erdoniolche  lefipigliaflcro  contri  Publio  Valerio  Confolo.&(  che  ardirebbe  contrai  . 
T ribuni  far  quello,chc  il  capo  della  fiia  famiglia  haucua  ardito  di  fare  contra  i Re.  V cdeuaiì^  . 
che  all’vlrimo  ^haucua  a venire  alla  forza  : de  che  la  dilTènfionc  d’i  Romani  luueua  ad  eflcre 
vno  fbenacoio,Q^  come  vna  feda  à nimid.Nondimenolal^ge  non  fi  potè  proporre  : ne  i|  ; 
Confolo  andare  in  Capidoglio.La  none  fini  lecominciate  contefèi  Trfouni  hauendo  paura 
deli’arme,S(  forza  de  Cófoli,dierono  luogo  alla  noueteffendofileuati  di’  qui  gii  auttori  della 
(cditione.1  padri  andauano  imorno  alla  plebe,Si(  meicolandofinecircoh',  vfauano  parole  ac/ 
comodarci cempi:ammonendo,8èricordando,ch'dconfidera(7èro  molto  bene, in  quamo 
pericolo  ci  meneuano  la  Rcpublica.non  edere  quefla  vna  guerra,ògara  tra  i padri,&  U pie/ 
oe.M  a che  i padri, & la  plebe  infieme, la  Rocca  della  città,!  tempi)  degli  Dfj,  de  le  cale  puoli/ 
chc,€è  priuate  fi  tradiitano,8^  dauano  in  mano  de  tu’mid  «Mentre  che  quefrccofo  fi  &nno  in 
piazza,per  quctarela  difcordia:i  Confoli  in  quello  mezo,acciO’Che  i Saoini,òi  Veientani  ini  « 
micinonfi  mouedèro,(e  riandarono  dintorno  allemura,6i  alle  porte.  Quefla  medefima  noe 
te  giunfela  nouella  a Tufcolo  della  Rocca  prelà, del  Campidoglio  occuparo,&  della  per/ 
tuinationedell’altro  (lato  della  cinà. Lucio  Manilio,craallhora  DinatoreinTuicoIo.colluI 
ragunato  il  Senato,&  meifi  dentro  i meflàggi  confortò  molto  il  Senato , che  non  voledcro 
afpcnarc  infino  à canto  che  da  Roma  veniflèro  gli  ambaidàdori  a' domandare  aiuto  junienga 
che  il  pericolo  ftc(fo,gli  Dij  Sodali,la  fede  della  confedcrationerichiedcde  queflo.&  che  gli 
Di)  non  darieno  mai  piu  loro  vna  tale,&  fi  grande  occafione,di  obligarfi  con  vno  fi  fatto  be/ 
nefidOjfi  potentc,£è  fi  vidnadttà.Dcliberodì  per  tanto, di  mandare  gli  aiuti.Fecefila  dcicrii/ 
rione  de  giouani,d(  dieronfil’armi.  V encndo  à Roma  fui  fare  del  di,diicoflo,mo(b-arono  ap 
parenza  i inimici.giudj’codì  che  fiifièro  gli  Equi,ò  Volfci.Ma  pofdach’ci  fu  ceflàu  la  vana 
paun(,riceuuti  nella  dttà,lcefèno  in  ordinanza,ò^  vennero  in  piazza.Qiiiui  Publio  Valerio, 
lafci^oalla  guardia  deUeporte  il  compagno, ordinaualelchierc  . L’auctorità  di  ranl'hlIn^no 
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hauea  commofTì  tnoItf.afFmnando  egli, che  ricuperato  il  Campidoglio, ST  parificatala  citta', 
s’ei  fi  lalciallèro  inl^narc  che  inganno  fi  naTcondeflì  fono  la  legge, che  proponeuano  i Triliu 
ni, che  firicorderebBed’ifuoi  maggioriidf  medefimamented^ognome,ilqualeegIihaue# 
uadel  fauorire,at  amare  il  popolo, per  fua  cura  propria, come  herediiaTia.lafciacali  da  Tuoi 
•ntinati.6^  non  impedirebrepunto  il  concilio  del  popolo.Seguitando  per  tato  i Romani co^ 
ftui  per  capitano,reclamandoinuano  i Tribuni,dirizzaronola  fcbiera  verib  la  cofta  del  C5/ 
pidoglio.l^uitò  la  legione  de  T ufcolani  jfaccendo  infieme  a gara  i cittadini,^  i collegati,  chi 
fullc  per  hauere  il  pregio  della  ricuperata  Rocca.  L'uno  SC  l'altro  capitano  confortaua  i (uoi, 
Cominriarono  i nimiri  à temere,ne  in  altra  cofa  piu  confidarii,che  nel  fito  del  luogo . I Ro« 
ma  m',&  i compagni, vedutogli  ipauentati,gli  cominriarono  a'  (Irignere , (blbingendo  auanti 
lebandiere.Etgia  erano  entratiperforza  nel  cortile  del  tempio, quando  Publio  Valerio, có/ 
battendo  tra  primi,fiiaminazzato.Publio  Volumnio  confulare,lo  videcadcreicoftuihaucn 
do  impoftoa  Tuoi  checopridèro  il  corpo, tofio  fattoli  innanzi, entrò  nel  luogo  del  Conlblo. 
Per  l’ardore, Ar  per  la  furia  del  combattere  non  venne  fifatto  calò  à notitia  d’i  ibidati , 8^  pri^ 
ma  rimalèro  vincicori,ch'ei  s’accorgeflèro  di  combattere  lènza  capitano.  Molti  degli  sbandii 
ti  con  la  loro  morte,contaminarono  il  tempio , molti  ne  furono  prefi  viui . H erdonio  fii  anv 
mazzato.ft  cofifu  ricouerato  il  Campidoglio JIVi  prigioni,comequalunquefi  fuflè , libero, 
òfcruo  rialcuno  fu  pum'to  fecondo  la  condiiionc  della  iùa  fortuna.  I T ufeolani  furono  molto 
ringratuti.il  Campidoglio  fu  netto, 8^  purgato, 81:  di  nuouo  fagrato . Dicefi  che  la  plebe  gtt^ 
tó  quadranti  in  cala  del  Confblo,acrio  che  il  fuo  mortorio  fuflè  piu  m^ificamente  celebra/ 
to.Acquiftatalapace,fècefoi  Tribuni  grande  inftanzaà  padri,  che  difebligaflèro  la  fede  di 
P ublio  Valerio,6tfsfeccendo  allapromeflà:8ir  parimente  foUerirauatu}  Claudio,che  liberaf4 
le  ranimadel  fuo  collega  da  cotalecolpa  ; a^permeneflè  che  fipoteflè  trattaredellalcgge.il 
Confblo  negaua  di  volere  fopportare, che  fitrattaflè  alcuna  cofa  della  legge , pri  ma  ch’egli  fi 
facefli  li  nuouo  fcambio  delcolkga.Quefee  conccntioni durarono  infinu  attempo  de  Comi/ 
trj  della  fuftituttonedel  Confolo.Per  tanto  del  mefe  di  Decembre,con  fommo  ftudio , 8f  fa/ 
uore  de  padri, fu  fiuto  Conlblo  Lucio  Qutntio  Cincinnato,padredi  Cefone  per  cominciare 
Incon'anenteil  magiftrato.La  plebefe  riera  perturbata  per  hauere  vno  Confolo  adirato,  po. 
teme  per  fauore  de  padri,per  b fua  virtù  propria,8f  per  tre  figliuolitde  quali  neflìino  era  infe 
riore  à Cclbne  p gradezza  d’animo,8f  nell’vfare  prudéza,et  moderationecquado  il  tepo  lo  ri 
chicdeflè)rauanzauano.Coft:ui,poi  cririprefeil  magiferato,in  tutti  i fuoi  parlamenti,8<;  dice/ 
rie,non  fu  punto  piu  viuo,8^  follecito  nel  raffrenare  la  plebe,che  nel  correggere,  8f  riprende/ 
re  il  Senato  per  la  pigritia,8f  dapocagginetdelquale  ordine  i T ributti  della  plebe,  non  come 
nella  Repubhca  del  popolo  Romano,ma  tome  in  viufcorretta,8«r  mal  difdplinata  cala, con 
la  lingua,8^conlecalunnieregnauano:dicendo,cheinfiemecon  Cefone  fuo  ligliuolo,erafta 
ta  cacriata  della  città,la  virtù, 81:  la  confeanza,8f  tutti  gli  ornamenti  di pace,8f  m guerra  della 

§ioucntù  Romana.ct  che  ndla  ritta  viueuano  huominiloquari,feditiofi,feminatorididilcor 
ie,huomini  flati  già  Tribuni  due  &C  tre  volte,con  peflìme  arti,8f  con  vna  sfrenata  licenza  i 
gui'fadi  Re.Etfb^iugneuaappreflb.quello  Aulo  Virginio,meritòegli  manco  fupplirio, 
che  Appio  Herdóra'o,per  non  eflère  ftato  in  Campidoglio  feerto  alquanto  piu,  chi  vorrà  be 
ne confiderare la  cofa.HerdoniOjS’einonhaueffe  altro  fatto, faccendo  aperta  profeflìonedi  ni 
mico, quali  vi  proteftò  che  voi  pigliaflèl’arroi.coftui,col  negare,che  quella  fuflè  guerra,ve  le 
tolfe;  a vi  offèrfedifarmati  à voftri  ferui,8i:  sbanditi.  E t voicio  parleròcò  pace  di  Gaio  CIau 
dio,fi<r  di  Publio  Valerio  morto)  dirizzafte  prima  l’infegne  verib  il  colle  del  Campidoglio, 
che  voi  cacciafte  quefri  inimici  di  piazza  f Io  mi  vergogno  in  ftruigio  de  gl’Iddij , de  gli 
huomini,eflcndoinimirinellaRocca,8fnelCampidoglio:  Sifhabitando  il  cmitano  degli 
«banditi,8è  d’iferui  ndla  cella  di  Giouc  Oft'n’o  Maflìmo  .cheprima  fi  pigliaflero  l’arme  in 
Tufcolo,che  in  Romaietèftato  dubbio,fe  Lucio  Manilio  capitano  deTulcuIani : ó Publio 
Valer  o,et  Gaio  Claudio  ConlbU,hannoh1>erato  la  Rocca  di  Roma . Et  noichc  non  hab/ 
biamo  fopportato  che  i Larini  toccaflèro  pure  l’armi  per  difendere  fe  ftelC , hauendo  i nimiri 
nel  contado  loro.  Al  prefente/e  i Larini  per  femedellmi  non  pigliauano  l’armi,erauamo  noi 
prefi,et  dùfetti.Queftoè,ó  Tribuni,il  modo  didare  aiuto  alla  plebefmatcrla  in  mano  del  ni 
mitrò  difàr  mata,à  farla  tagliare  a'  pezzi  f Certamente  fe  alcuno  viliflimo  huomo  della  voftra 
plebe,laqual  parte/ome  diuifà  jCt  fmembrau  dall’altro  corpo  dd  popolo:  voi  vi  hàuetcfatto 
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vn’altra  voftra  patr/a,5«r  vna  part/cdafc  R^ublica.Se  afcun/  di  quefW  dico , vf  riferiflè , chic 
la  Tua  ca(à  fudè  aflèdiata  da  gcntearmata, voi  giudichercftc, ch’eifidoueflì dargli  aiutOtS^  G fo 
uc  Ottimo  Ma(lìmo,alIèdiatodairarmedcglisbanditi,a^  ferui  voftri , hornon  era  egli  dev 
cno  d'alcuno  foccorfo  humano^Et  domandano  poi  coftoro  d'ellère  tenuti, & lltmatt  ùcro/ 
fanii.a'cui elD  Iddij  non  fono  fieri, nc  fanti.6a(hi  che  macchiati  da  tutte  l’humane , dC  contra 
griddij  commcflè  fcellcratezze, voi andate  dicendo,che  volete  quefto  anno  dare  perfettione 
alla  legge.Certo,chefcpur  folamctevoilaproporretef  La  Republica  hebbe  mala  fòrte  quel 
df,nelquale  fui  Etto  ConfolOj&T  molto  pcggiore,che  quando  mori  ilConIblo  Publio  Va/ 
lerio.Conciofia  cheeprimieramente  auantt  ad  ogm'  altra  cofi)noihabbiamo  in  animo  il  mio 
compagno  & io  di  conducere  le  legioni  contro  à Volici, Sf  gli  Equi.Perche  nonio  per  qua 
le  demno,noi  habbiamo  gl’Iddij  piu  iàuoreuoli,quando  guerreggiamo,  chcal  tempo  dipa^ 
ce.Quant^ericoIo  haremmo  noi  portato  da  quegli  popoli,s’eglino  baueflèro  fiputo  il  CS> 
pidoglio  eCItte  flato  in  podeftà  degli  cfùli:  perciò  c meglio  hauernefòfpertoper  le  colè  paflitf 
te,chel’hauerneàfarein  fatto  elperienza  perl’auuenire.L'orationedel  Confolo  haueuacom 
tnoffòlaplebe:fiiipadrimoltoconfortandoli,credeuanolaRepublica  cflèr  già  riordinata. 
L’altro  Confolo,come  compagno^iuche  capo,&  auttoreanimolò,£idlmètefòpponò  che 
il  collega  a’haueflè  tolto  prima  egli  (opra  le  (balle  l’imprefa  di  figraue  attione.ma  quanto  all’vf 
fido  del  Confolato,non  mancaua  di  pigfiarn  la  parte  fua.I  T ribuni  meddimamentc  fi  fàcetia/ 
no  beffe  del  parlare  del  Confolo:domandando,in  qual  modo  i Confòli  fuflèroper  condurre 
fuori l’efTercitofcondofuflè colà, che neffuno diloro eraperfòpportare,che  effe  ^celierò  la 
(celta  de  foldati.Noi  non  habbiamo  alcuno  bifognodifarela  (celta  (diflè  Quindo)  hauendo 
ognuno  giurato  nelle  mam'  del  Confò!o,quando  Publio  V alerio  diedel’armi  alla  plebe,  per 
racqinflareil  Campidoglio{iromettendoognunodiragunarftinfieme  per  comandamento 
del  Confòlo:  & lènza  (ita  licenza  di  non  fi  partire.Per  tanto  noi  comandiamo  à tutti  voi,  che 
hauete  giuratotchc  domani  vi  rapprefèntiate  armari  fui  lago  Regillo.Comina'arono  allbora 
f Tribuni  à cauillare,8f  a'  volere  profciogliere,&  liberare  il  popolo  dal  giuramento.all^an/ 
do, che  in  quel  tempo  Qpintio  era  priuato,quando  e(E  furono  vbbligati al  fàgramento . M» 
ci  non  era  anchora  venuu  quella  negligenza,^'  difpregio  de  gl’lddijjche  hoggi  regna.nc  da 
(orno  con  rinterpetrare  s’accóciaua  i giuraméti,8ile  leggìi  filo  modo,ma  piu  toflo  accómo 
daua  i Tuoi  codumi  àquelle.Mancando  per  tanto  i T riòuni  d’ogni Iperanza  d'impedire  la  co 
là,cominciarono  à trattare  di  mandar  ftiora  l’elIèrdto.&  tant^iu,che  la  fama  era  (paria,  che 
a gli  Auguri  era  flato  comandato,che  fulTèro  prefènri  al  lago  Reg^o.&  che  il  luogo  fi  inau/ 
gura(Iì,éè  confagra(lì:per  cagione  che  quiui  fi  potefTe  trattare  col ^Polo  tutte  lecofè,  fècon/ 
do  gli  aurpicif . Aedo  che  tutto  qucllo,cne  in  Roma  per  forza  d’i  T nouni  (iiflè  flatuito,et  de> 
liberatotquiui  fi  flomafIì,&  annuUalH.E  t che  ognuno  acconfèntirebbe  a'  quello  che  piaceflé 
à Conlòli.  pcrdoche  lafàculià  dello  appelhrea  Tribuni  non  fi  diflendeua  piu  oItra,che  vn  mi 
gito  lontano  dalla  dità.Et  quando  cili  Tribuni  fi  transferilièro  al  medehmo  luogocon  vn’aL 
tra  moltitudine  di  Q^triti,u  troueriano  tutti  lòttopolli  alla  fignoria  de  Conlòli.  Quelle  cole 
tutte  fpauentauano.ma  quel  terrore  mafEmametue  tormentaua  di  animitche  Quindo  Ipcflè 
voltevfauadire,chenon  voleuafaregli  Squitrinidenuoui Cordoli, eflèndo la  citta  cotanto 
guada, & dirordinata,ch’ella  nonfi  poteariordinare,&  racconciarecongli  vGti  rimedq.  Ec 
che  la  Republica  hauea  bifògno  del  Ditioretacdo  che  chi  fi  moueua  à trauagliare  lo  dato  dei 
la  dcta',cognorccfIc  che  la  Dittatura  non  haueua  appello.il  Senato  era  ragunato  in  Campilo 
gliotdouc  andarono  i Tribuni  conia  plebe  afiài  perturbata.La  moltitudinecon  grande  gr^ 
da  domandaua  bora  la  fede  de  Confoli,hora  d’i  padri.Ma  non  fecero  prima  mutare  il  Cotifo 

10  di  propofito,finoa'  tanto  cheiTrAuni  prOmifTèro,chefarebberoinpodelhide  padri. 
AUhora  ^oponendo  il  Confòlo  delle  domandede  T ribuni,&  ddla  plebe^i  fecero  delibera 
rioni  per  il  Senato,che  i T nhuni  not^roponeflèro  falene  quell’anno:  dC  che  i ConfòU  non 
fnandafTeroefTèrdtifuora.Erappredoche’lSenatogiua^uaeflèrecótrala  Republica,che 
prrrauuenire  i magidrarificontinouaflèrot&cheimcdefimi  Tribum'lirifaceflèro.l  Cotdb 

11  furono  in  podeda  dcpadri.&  i T ribuni,reclamando  molto  i patn'tij,furono  ri&tti  quei  me 
defimi.&: ipadriancboratpernoncedereincofàalcunaalla  plebe), fimigliantemente  rifecero 
Confòlo  Lucio  Qpintio.Intutto l'anno nonfulapiuviuaatuonc del Confòlo.Nonmideg 
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|Jd>e:Vo  j fitte  que^  che  ve  h to^ete.Cmamaitcperche  b plebe  ha  rotto  il  decreto  del  Se 
nato  nel  coiuinouare  i magjftrati^chor  voi  volete  ch’ei  fia  rotto. per  non  mofiraredi  cede^ 
rc,d^  d’ctière  inferiori  alla  temerità  ddb  plebe.Come  rhaucrepiu  forza , 8^  poflà  nella  citta', 
fial’hauere  piu  leg^crczza,&:  piu  licenza.Certo  dico, egli  è cob  piu  le^icri,&  piu  vana^or 
via,&rompcTCiiuoideCTeti,&lepropricddiberauoni,cheque{led’ann'.  Voiimintc,òpae 
^i  conTcritti,b  tutba  ignorante:  dC  voi,cbe  douetc  edere  eflèmpio  i gUaJtri , volete  peccare 
piu  tolto  con  l'cllèmpio  d’altri,chc  glialiri con  reflémpio  vollro  habbino  à m bene.&io  per 
non  imitare  iTribuni,nonconftntirò  mai  d’eder  dichiarato  ConTolo  centra  il  decrao  del  Se 
iuto.Ben  conforto  te  Gaio  Claudio,chetu  non  lafd  al  popolo  Romano  viàre  quedalicene 
■n  fv  quanto  a me,voglio  che  tu  ti  dia  ad  intendere, ch’io  non  folamente  non  giudicherò,  che 
ilmiohonoremifiaftatodateimpedito,ma(hmcróchemiitadateaccrefciutala  gloria  deb 
l’bonoredifprezzaiot&allcgericaqudbinuidia^aqualeconti'nouandoilmamftrato  mi  tot 
pradaua,Dipoi,di  comune  conlcnfc>,comandarono  i ConToli,chc  niuno  bceilè  ConTolo  Lu 
do  Quinrio:  & Te  alcuno  lo  &cctre,chc  non  odèruarebbeno  quella  elea  ione.  Furono  diiq  ue 
creati  ConlbU  Qiunio  Fabio  Vibidanob  terza  volta,8C  Ludo  Cornelio  Maluginenlè.Fe 
cefi  quell’anno  il  cenfo  et  il  luftro.fif  per  cagione  del  CSpido^o  prdb,Sf  del  Confolo  veci» 
fb,iu  reputato  colà  fiuta  contralareligione.cdèndo  Conlbli  Quinto  Fabio,  &C  Lucio  Cor# 
nelio/ubi  to  nel  prindpio  dell’anno  le  cole  fi  cominciarono  a'  trauagliare.  1 T ribuni  alPvrato, 
inftigauano  la  plebe:  8Ci  Latini,  6i:gU  Hemici  rapportauanofarfigrande  apparecchio  di 
guexra,dai  Volici,a^^Equi.8fchegialelegionid’i  Volici  erano  intorno  ad  Ando,aeni 
grande  rolpetto,che  qudb  colonia  non  fi  rìbclladc.Con  Cuica  &’otienne  da  i T ribuni , ch’clD 
laidairero  antidpare  la  guerra.1  Confoli  dipoi  fi  diuiTero  le  prouinde.  A'  Fabio  fu  commedb 
ch’dconduceirelegcntiinAnriot&tCorneliochereftafièinguardia  della  dttiiacdoche 
vnapaitedenimidccomeeraviànzadegli  Equi)nonveniireiprcdare.A'i  Latini,ai  Herni 
dfu  impofto,chedelIero  il  numaodeIoldat4fecondoblcga.Dueparti  de  compagni  furo# 
non^’elIddto,C^  vnadidttadini.Poicheicompagnia’apprefentaronoaltermine  prcicrit# 
eo,tl  Confolo  alloggiò  il  campo  fiiora  deUa  pona  Capena.Dipoi  fatta  la  radègna,S<:  purgato 
teOèrdto,n’andò  alla  volta  di  Antio:  & fermodì  non  molto  difeofto  dalb  terra  dal  cam# 

po  de  nimicùDoue  i Volfd,non  hauendo  ardire  di  combanereeperche  non  era  anchora  arri 
uatol’efièrdto  degliEquiyapparecchiauano  come  fi  potedèro  difèndere  dentro  alle  muni# 
ciom'.L’alarogiomOjFabioordinòlegentinontuttcinfiememefcolatamentediaepopohin 
torno  al  campo  de  nimid:  ma  in  tre  fchiere,vna  di  dafeuno  popolo  fcparatamente . edò  era  in 
mezo,con  le  legioni  RomancDipoi  comandò  che  elfi  ftedero  attenti  al  fc^,acdo  che  pa# 

, ^imentcconu'ndadèroàcolnbatterc,fl^parimentefiritirafièro,quandod  fonadèà raccolta. 

&à  qualunquepaneadègnò  icauallid^okfronte  degli  cdèrdd  .Cofidatre  bande  albi# 
td  £1  c5po,et  bccMo  da  ogni  pane  gride  forza^euò  dalledifèfel  nimid,che  nò  poterono  folle 
nerel’empito.DipoipalUndodentro,cacciòfuoradeglifteccatilamoltitudine,chesbigotti#  Umtti 
ca  s'era  ritirata  da  vna  parte  del  campo. Le  genti  à cauidlo, adequali  non  era  flato  beile  padàre 
denno,8£  perdo  infino  aUhora  s'erano  fiate  à vedere,hauendogh'  in  fuga  a campo  aperto,flf 
f^[uitandogli,fu  partecipe  della  vettoria,vccidendo  gli  Ipauentati  nimici.Fu  grande  l’vcofio 
ne  negh  alloggiamenti,a  di  qud  che  fu^'uanotma  molto  maggiore  la  preda  ; perche  il  ni# 
mico  appena  ne  portòlèco  l’armi.Et  fàreooe  flato  disfatto  in  tutto  qudlo  edèrdto,  (c  le  lèluc 
vicine  non  hauelIèrobluatoifuggiriui.Mentrechequcllecofèfibnno  ad  Antio , gli  Equi, 
mandatoti  fiore  della  loro  giouentù  innanzidinotre,occuparonola  Rocca  di  Tufcoio.tt  col 
reflo  dell’ederdto s’accamparono  non  molto difcoflo  dada  terra.Quefle colè  edendo  co pte 
Rezza  rapportate  à Roma,8f  mandate  àdire  incampo,perturbarono  non  manco  i Roma# 
ni,chefehauedcro  hauuto  noudle  il  Campidoglio  edèreprefo;:  in  modo  era  anchora  frefeo 
ne  glianimi  il  merito  de  Tufculani:  8£  U fimiglunzadel  pericolo,pareua  che  riaddomandadc 
ilgiapllatoaiuto.Fabio,lafdateindietroni«el'aln-ecore:8ffetopopreinfrettatuttalapre 
da  in  Antio,8f  la^atauibuonaguardia,neandòcon  grande  celerità  alla  volta  di  Tulcolo. 
NevollechelfoldatiporttfTeroaltrochel’armi.a:  quedo  che  eglino  hebberoi  mano  di  cibi 
coni.Cornelio,il  Confolo.mandaualorodietrole  vettouaglieda  Roma . La  guerra  durò  a' 
Tufcolo alquanti mefi.Il  Confolo,con parte ded'edcrdtocombatteua il  campo  degli  Equi; 

& vna  pane  n’haucadan  à Tufcolani^  ricuperareb  Roccatnedaquale  nonfi  potè  entrare 
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mai  per  fortaX'a  Fame  vlriinanente  netraflè  i ntmid:oue  «(léndo  que^/  alTeftrtino  randòr 
Rata  * |i  tijfiirono  tutu-diTannarii&Jgnudi  medi  fono  al  giogo  da  Tulcolani.Codoro,  tornado  li  à ca 
ÌMn’‘o'’p'ì!  facon vitupcrofafliga,SÌ eflnidodalConfolofopraggiuntiln  Algido,furonotutCitagUarià 
ATa&aK'  pc5=I.Et  dopo  la  venorù  s’accampò  in  vno  luogo  chiamato  Colume.  Et  l’altro  Conlòlo,po 
(eia  chelcacciaii  difeofto  i nimid  in  Roma  non  era  piu  perìcolo , vfci'  anchora  egli  della  dcd. 
Coli  eflendo  in  due  partite, entrati  ne  confini  de  nimidcon  a^ra  guerra, dall’una  parte  i Vok 
lei, dall’altra  gli  Equi,(àccheggiarono.Io  truouo  nella  maggior  partedegli auttori,nel  mede 
fimo  anno  elTèrfirmellati  gli  Anrìati:&  Ludo  Cornelio  Confblo  hauere  maneggiato  quei# 
la  guerra, prefo  la  città.Non  ardilco  d’afFcrmare  colà  alcuna  per  certa, perche apprellò  i piu 
antichi  di  quedo  non  è mcntione  alcuna.Finita  quella  guerra,quella  caiàlinga  de  T rìbuni  fpa 
uentaua,diccndo  la  plebe,chc  l’etlèrdto  lì  teneua  fuori  in  pruoua,  & inganneuolmctite,  per 
forvia  la  facuicà  di  fare  lalegge:nondimanco,checonducerebberoàfinelacomindacaimprc 
EbOttennenondimenoPu^oLucretio  prelètto  della  dna', che  quelle  anioni  d’i  Tribuni 
c’induggiadèro  alla  tomatade  Conlbli.Era  anchora  nata  vna  nuoua  cagione  di  mouimcnto. 
Aulo  Cornelio,8i  Quinto  Seruilio  Quellori  haueuano  pollo  vna  acculà  i Marco  Voi# 
fdo, perche  fenza  dubbio  edb  era  dato  fallò  tellimone  contra  Cefone . quello  s’intendcua 
per  molti  indiiijjiuuenga  che  il  fratello  di  Vollcio,polcia,ch’vnavoltas’era  pollo  nel  male, 
non  folameote  non  era  luto  piu  veduto  fuori, ma  non  era  maipóto  miglioratotma  della  me# 
delìma  infermità,dopo  lo  fpatio  dimoiti  mdì,en  morto.Ne  Celbne  era  dato  veduto  in  Ro 
nu  in  qud  tépi,ne  quali  il  tedimone  l’incolpaua  del  malifido , come  afFcrmauano  quegli  che 
haueuano  Ileo  militato.fli  che  femore  era  dato  radègnato  lòtto  la  dia  inlègna , lènza  hauere 
mai  hauuto  licentia  di partire.Molii  do  affermando  cod  edcreprìuatamente,s’ofFerìuano  giu 
did  contra  Vollcio, chiamandolo  in  giudidotnon  hauendo  e^' ardimento  di  andare  al  giu# 
dido.T unc  quede  colè  elTèndo  inlieme  conformi,faceuanononmcno  certa  al  prelcntcla  co# 
dSnagione  di  V olfcio,che  lì  futlè  già  data  quella  di  Cefone,col  tedimonio  di  V ollcio.I  T ri 
buni  erano  cagione  dell'indugiarciquali  negauano  di  volere per  menere  che  i Quedorì  ha# 
uellcrod  Corniti)  per  la  caufa  del  reo,fe  prima  non  lì  proponeua  la  lcgge.Cofì  di  l’una,fiC  Tal# 
tra  cofa  differita  alla  toman  d’iCoiwli.lquali,poiche  trionfando  con  l’eflèrcito  vincitore 
entrarono  nella  citta'cpeKhe  della  l^ge  non  li  parlaua)vna  gran  parte  li  crcdeua,die  i T ribiV 
ni  fodero  sbigottiti.  Ma  edìcperche  già  enno  aU’edremo  delPanno)dcliderando , Si  procac# 
dando  il quartoTribunato,haucuanoriuoltoranimo dalla  leggealladilpun,Si  contelà  d’i 
nuoui  Comitij*E  t hauendo  fino  i Conlòli,ogni  rdidenza  contra  la  continouatione  del  ma# 
gidraio:non  menochet’erfiproponeldla  legge  del  diminuire  l’auttorìtàloro,la  vcttorìafu 
pure  de  Tribuni.Nel  medeiimo  anno  fidata  la  paceà  gli  Equi,cheladomandarono.La  co# 
£i  del  cenfo,cominciata  l’anno  dauanti,hebbe  la  fua  pertenione.Et  quedo  fu  il  decimo  ludro 
fatto  dall’cdiiiraiione  della  diUiFurono  aimouerate,8i  delcrìtte  cento  trentadue  migliaia  SC 
cc.ccxix  tede  d’i  cittadini.  La  gloria  de  Conlbli  fu  qudlo  anno  grande  i cala,  &'fuorit 
percioche  cfll  acquidarono  la  pace  di  iuorùSi  in  cafaefe  bene  la  città  non  fu  coli  d’accordo 
allài  meno  uwagliau,cheraltre  volte.Furono  dipoidttti  ConlbU  Lucio  Minutio,8i  Ludo 
Naurìo!  8i  hebbero  alle  mam'  le  due  caule  redanti  dell’anno  pallàto.Ma  i Conlbli  nel  medefi 
mo  modo  impediuano  la  l^ge:  Si  i T rìbuni  il  giudido  di  VoUcio.Pure  ne  i nuoui  Quedo# 
riera  roaggiorforzajSi  maggior auttorìtà.con  Marco  Valerio  figh'uolodi  Valerio, m'pote 
di  V alefio,era  Quedorc  infìeme  Tito  Quintio  Capitolino, che  tre  volte  en  dato  Confolo. 
Codui  non  lì  potendo  rendere  Gelóne  alla  famiglia  d’i  Q}iinti),ne  lì  fatto  giouane  alla  Repu 
blica.’con  giuda, Si  pietolà  guerra  perlèguiuua  il  dillò  tedimone , che  haueua  tolto  all’inno# 
cerne  giouane  la  diculta  di  poterli  difcnderc.Trattando  V irginio  Tribuno  madìmamentc  di 
fare  la  legge,iìi  dato  à Confoli  due  mdì  di  fpatio  à vedere, Si  conlìderarela  legge.acdoche  po 
Ida  ch’eglino  haueflcro  infunato  alpopolo,chcfraude  occulta  lì  contenellè  in  quellatla  falciar 
lèro  fìnalmentcproporre,Si  andare  a'partito.Quedo  fpatio  di  tempo  conceduto,fece  traquii 
le  le  cofe  della  dttà.Ma  gli  E qui  non  dierono  già  eglino  lungo  ripoG>.Iquah(rotte  le  conili 
tiom  della  confederatione,che  l’anno  dauanti  haueuano  lana  con  i Romani)dicdeno  la  fbm# 
ma  dello  dato,Si  la  lìgnoria  à Gracco  Chloelio,ilquale  era  il  primo  huomo  tra  gfi  Equi.Sot 
co  il  ducato  dunque  di  codui,vennero  nel  contado  Lanuuino , dipoi  nei  T ulcolano  à preda# 
darc^Si  pieni  di  preda  s’accamparono  in  AlgidoJn  quel  campo,  vennero  da  Roma  Quinta 

Fabio, 


Fabio, Publ/o  Voluninio,8f  Aulo  Pofthumfo  ambalcfadori, alare  querdà  delle  ingiurie^ 
àrìdoin andatele  cole  colte, fecondo  la  confedcratione.il  capitano  degli  Equi  comandò,  ch’ei 
doueflèro  elporre  quelle  cofe  che  hauellèro  in  mandato  dal  popolo  R ornano , alla  quercia: 
che  egli  intanto  attenderebbe  ad  altre  faccende.  V na  grandiflima  querda  era  fopra  al  preto  rio 
6C  padiglione  del  capitano  Ja  cui  ombra  copriua  runa  la  ftanza.  Allhora  vno  de  gli  ambafóa/ 
dori  à quella  riuolto  diffè.E  t quefti  làgrata  querda,8ir  qualunque  deita', oda,  & intenda  la  le* 
ga  cllère  rotta  da  voi:  Si  fieno  nota  prefenri  alle  noftre  querele,apoco  poi,fauoreuoli  alle  no 
lire  armi,quando  noi  andremo  dietro,^  efeguiremo  le  violate  ragioni  degli  Dij  infieme  & 
degli  huomini.CometornaronoilegatiàRoma,ilSenatocommife, che  vno  d’i  Confoli CO/ 
duceiTereflèrdto  contea  à gliEquiin  Algido  : &l’altro  andaflè  ne  confini  degli  Equi  à (zc* 
cheggiare.  Allhora  i Tribuni,fecondo  il  coftumeloro,comindarono  ad  impedire  la  Icelta.fif 
forfè  cheinvltimorharebbenoiropedita.Mafubitofoprauenne  vno  altro  terrore:  che  vna 
grande  moltitudine  di  Sabini  venne  infino  quafi  predò  allemura,(àcche^iando  molto  villae 
namente.Lofpaucnto  SC  (degno  del  guado  contado  moflèla  dnà.  Allhora  la  plebe  benigna 
mente  prefel’armi,redamando  pure,flf  opponendoli  i T ribuni  inuano.fi  ch’d  furono  delmt 
ti  due  ^andi  eflèrdti.L'uno  d’iquali,condufiè  Nautio  contra  i Sabini:  5C  pofe  il  campo  vici» 
no  ad  Ereto.  6C  con  piccole  caualcate,&  le  piu  volte  confeorrerie  di  notte  fece  fi  grande  guae 
Ilo  nel  contado  Sabino,chei  confini  de  Romanici  comparationedi  quello)pareuaquafi  no 
eflèreftaritocchi.Minuriononhebbenelamedefimafortuna,nelamedelima  virtù  d’animo 

nel  maneggiare  la  guerra.perdo  che  edèndofi  accampato  non  lontano  da  rumici, non  haueiv 
do  riceuuto  danno  di  molto  momento,pautofo  fi  ilaua  dentro  alle  mum’tioni.  Dellaqual  eoe 
là  tofto  che  inimici  fifurono  accorti,crcbbeloro(comcauuiene)l'audacia,pcrraltrui  paura: 
flf  di  notteaflàltarono  il  campo.Ma  poi  chela  fòrza  manifeda  non  hauea  loro  giouato , il  di 
feguente  drcondarono,&  fecero  intorno  ai  campo  badie, & munitioni:  Icquali  pnma  che  le 
chiudeflcro  tutte  con  gli  deccati,cinquecaualierimandatifuoritraleguardiede  nimid  rape 
ponarono  a'  Roma  il  Confolo,&  l’eflèrcitoelTerealIèdiato.Niuna  cofa  poteua  allhora  accae 
dere  piu  improui(à,ò  meno  ai^tata,ondefu  tanto  il  trau^lio,6i  la  paura,quanra  faria  data, 
fe  Roma,0^  nonl’elKrdto,fuHè  dato  adèdiato  da  nimid.Perlaqual  cofa  ricluamarono  Nau 
tioilConfolo.Incui,parendochenonfudè  rimedio  di  foccorfo  a badanza , &T giudicando 
ch’dfudè  bene  creare  il  Dittatore,  a ricouerare  lo  dato  della  Riqiublica  tanto  sbattuta  : per 
comune conlènfo  d’ognuno  fu  publicato  Dittatore  Lucio  Quintio  Cindnnato.Merita  il 
pregio  ches’intend3,per  quegli  iquali  fuori  delle  nccheaze,difpregiano  ogni  altra  cofa  huma 
na,ne  giudicano  edere  luogo  ad  alcuno  grande  honore,ò  a virtù  alcuna,  s’d  non  abbondino  , 
di  tìraboccheuoliricchezze.Ludo  Quintio  vnica  (peranza  del  popolo  Romano,  coltiuaua 
vno  poderetro  di  quattro  iugeri,  lequali  terre  anebora  ho^ifi  chiamano  i prati  Quintij,a  di 
rimpettodiquelluogo,oueìono  horairicettidellenaui.  Quiuifutrouato  da  i legati,  overo 
cauando  la  terra  con  lavanga,ò  vero  quando  araua:comeciofifudè,certamenteintento,fiC 
occupato  in  opere  rudicane.8t:  quiui  tìdèndo  (aiutato  da  i legaci,8f  rifpodo  da  lui  al  falutotfu 
richiedo  i effi,che  togato  adoltadèla  commilCone  del  Senato.Marauigliandofi  egli,à;  do/ 
mandando  comepadàuano  bene  le  cole:  todo  comandò,che  la  moglie  Raciiia  fuori  della  fin 
cafetta,ó  cappannagliportadèla  toga.Laquale,poi  che  nettofi  dalla  poluere , Si:  dal  fodore 
^hVhebbevedita,vfci'fuori:gliambafciadoricongratulandofifondlQ,lofalutaronoDiw 
latore, chiamandolo  aUacitti:araccontandoglilo(jpauento,ai:p«rigUodell’edèrdto.Fuap# 
parecchiata  publicamente  vna  naue  à Quintio:  dC  edendo  venuti  ad  incontrarlo  i tre  fuoi  fi# 
gliuoli.lo  riceuerono,dipoi^ialtriparenti,8f  amid,8f  la  maggior  parte  de  padri:  OC  accom# 
pagnato  da  talefrequenza  di  popolo, conihttoriinnanzi  fu  condotto  à cala.Etilconcorfo 
ddfa  plebe  parimente  fii  grande:  ma  ella  non  vide  coli  lietamente  Qpindo,  parendogli  che 
l’aunorfta'  del  fuo  imperio  fuife  troppo  grande:  dC  che  in  tal  magidrato,af  fignoria  fulfe  vno 
huomo  troppo  cora^iofo.Quella  notte  non  fi  fece  altro, fe  non  che  fi  veriió  nella  citta. L’al# 
tro  g(orno(edèndo  venuto  il  Dittatore  in  piazza  innazidi)dichiard  maèdro  de  caualieri  Lu 
cioTarquinio,huomo  patririo,macheperlapouerta'haueuamilitato  j piede  nondi meno  in 
guerra,riputato  il  primo  della  giouentù  Romana.  V enne  poi  infieme  col  maedro  de  taualie 

rinel  parlamento,»:  comandòlcferiefeceferrarele  botteghe  per  tutta  la  terratnó  volle  ch’ei 

ntcnddb  ad  alcuna  faccenda  priuaia.Fece  polca  comandamento, che  nnri  qud  della  cu'  mi/ 
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liure  li  rapprercntaflèro  innanzi  al  tramontaredd  iòle  in  campo  Martio,c5rìbi  cori^pef  cfiv 
^ que  giorni, & con  dodici  pali.&  che  coloro  che  fulTèro  d’era  vn  poco  troppo  grauc  alla  mili^ 

ria  coceflèro  » cibi  al  piu  vicino  ibldaro , mentre  ch’eilò  apparecchiaflé  Tarmi , Sf  procacciaC 
(è  i palùColi  la  giouentù  diicoriè  per  tutto  à prouederfì  d’i  pali , pigliandogli  dalcuno  donde 
gli  fu  piucommodo.Non  fu  vietato  ad  alcuno.&r  coli  tutti  francamente(iècondo  il  comanda 
mento  del  Dittatorc)furono  prefti.  Dipoi  ordinate  le  icHlere , acconcie  non  piu  al  cammino, 
che  al  combarrere,'ic  biiognaflè  : le  legioni  guidaua  elTb  Dittatore  : 8C  il  maeff  ro  de  caualleri 
le  fue  genti  à caualIo.NclTuna,&  nell’altra  banda  erano  i iiioi  pricghi,8^  le  fiie  eibrtarioni,lè^ 
condo  che'l  tempo  richiedeuatcol  dire,che  folleritailèro  il  paflb:  & ch’era  bifogno  d’afFretrar 
fi,pcr  giugnere  a'  nimici  di,nottet  il  Conlòlo,&  Teflèrdto  Romano  eflèrc  afiediati:  SC  già  effe/ 
re  ftati  rinchiuii  tre  giornl.eflCTe  cofa  incerta  quello  che  vno  lòlo  di,ò  vero  vna  (bla  notte  pof 
f»  rccarefeco.ipefle  volte  confiftere  in  vn  punto  di  tempo  il  momento  di  colè  grandilCmc.^ 
minaconpre(iezzaòbaDdcraio,fcguitatefrancamcntcibldati.Andauanoegìinotraloroatv 
chegridando,pcr  gratificare  àcapitani.coii  giunfero  à meza  notte  in  Algido.M  a come  ei  s*ac 
corleno  ellère  già  preifò  a nimici,fermarono  le;niègne.Quiui  il  Dittatore  caualcando  dinror 
no, quanto  di  notte  fi  poteua  di  lungi  vcderc,hauendo  confiderato  che  grandczza,af  che  for# 
mafuflé  del  campotcomidò  à Tribuni  de  lbldati,che£icelfcro  mettereinficme  tutti  i carriag 
gi:  Se  che  i (bldati.con  Tarmi,6f  col  palo  tornafièro  a'  gli  ordini  loro.Fu  fitto  il  lìio  comandai 
mento.  Allhora,conquel  medefimo  ordinc,che  glierano  11  ari  àcammino,Ii  diftefe.StT  cirCon^ 
dóconvnalungalchiera  dintorno  al  campo  de  nimici:fl^comadò,chcdatochefuflèilfcgno, 
tuttileuailèro  il  grido: ciò  fatto,ciafcuno  dauantià  fe  fàceffe  la  fblTa,  6C  parimentelo  lleccà 
to.Fatto  il  comandamento, feguitò il  daredcl  fegno.  I foldati  eflèguiuano  la  commillìone . II 
grido,5^  il  romore  rifonaua  intorno  al  campo  de  nimid,af  paflàndo  oltra  i loro  alloggiamen 
ri,perucnne  nel  campo  del  Confolo:generando  oue  lctitia,a  oue  paura.I  Romani,rallegr3> 
dofiinfieme,per  la  venuta  del  foccor(o,da]ieloro  munitioni  minaedauano  i nimid.II  Conltv 
lodiceua,chenoneradaindugiare;&chequel  grido  non  molbrauafolamente  la  venuta  del 
Ibccorfo:  ma  che  già  haueflcro  appiccato  la  battaglia:  SC  che  faria  da  farfi  marauiglia,lè  i nimi* 
d non  fiiflèro  horamai  combattuti  dalla  parte  di  faora  delle  loro  munitioni.  Per  tanto  coman 
do  aTuoi  chepigliallcro  Tarmi,6f  che  lo  feguitalIèro.La  zuffa  s’appicco  di  notte  tempo,fignl: 
licando  le  genti  del  Dittatore  con  le  grida,&  con  lo  ftrepito,chc  anche  da  quella  parte  i nimi> 
d erano  in  pericolo.Gia  gli  E qui  s’apparecchiauano  ad  impedireTopera,&  difènderli,  di  nó. 
effèTedrcondari,&a(1èdiari:quando,effèndogiacomindatalabattaglia  dalle  genti  d’i  Ro^- 
mani  dalla  parte  di  dcntro,temendo  gli  E qui,che  non  fi  faceflè  eruttione  da  quegli, per  mezo 
del  campo  Ioro:fi  riuoltarono  a farercfiftenza,8f  a'  combattere  con  qu^ididcntro,abban^ 
donando  Timprelà  del  difenderfi,&:  impedire  l’opera  di  quegli  di  fuori:  8C  lalciando  loro  rur^ 
to  il  refto  d ella  nottc,da  poter  lauorare.O  orarono  dunquedi  Icaramucdare  co  Teflèrdto  def 
• Conlblo,infino  à di.  V enuta  la  mattina  fi  ritrouarono  già  ellère  intorniati  da  i folli , 5^  baftie 

fatte  dal  Dittaiore.&  appena  erano  foffidenti  a Ibltenere  la  battaglia  d’vno  ellèrdto  Iblo.  Al 
Ihora  dalTeflèrdto  di  Quinrio,che  fubito  compiuto  il  lauoro,riprdè  Tarmi^u  aflàkato  il  cam 
po:fichediquaficominddnuouabattaglia,8f  quella  di  prima,  non  era  punto  allentata . Al^ 
lhora,vedendofi  oppreflì  da  doppio  male,et  pericolo,dal  combattere  fi  riuoltarono  à prieghi. 
daTunapartepr^andoil  Oittatore,da l’altra  il  Conlblo,  che  non  voleflèro  porre  lalbmma 
della  loro  vettoria  nella  vcdfione:  8C  che  gli  voleflèro  falciare  andar  via  fenza  armi.Fu  comi 
dato  dal  Dittatore,che  andaflèro  al  Conlblo  ; ilqualecome  piu  nimico , per  ellère  piu  ofiìrfb, 
a^iunfeloro  quella  vergogna, comadando  che  Graccho  Cloelio  loro  capitano,  SC  altri  ca^ 
porali,glifoflèromenatiinnanzilegati:  Sirch’drilarciaflèro  ilcaftello  Corbione.ftr perche 
non  haueua  bifogno  del  làngue  degli  E qui,ch’era  contento  lè  n’andaflèro  làlui . M a perche 
vna  volta  d confeifàflèro  la  loro  natione  eflcre  fiata  vinta,6f  domata,  volcua,che  nitri  andal> 
M«to  dt  ferofotto  ilgiogo.il  giogo  fi  fa  con  tre  haftc.duc  fitte  in  terra,  a:  vna  fopra  quelledue,àrra^ 
uerfo  l^ata.Sotto  quello  giogo  mandòil  Dittatoregli  Equi . Preii  gli  alloggiamenti  de  nw 
itaS"  * mid  pieni  di  tutte  le  colè(perche  ne  gli  haueua  mandari  tutti  fpogliatiidiede  tutta  la  preda  fola 
mentealfuo  eflèrcito: riprendendo Teffèrcito  Confolare,6<r  il  Conlblo infiemc:dicendo,vof 
non  harete  parte  della  preda  di  quello  nimico,alquale  voi  quali  liete  flati  in  preda . E t tu  Lii^ 
do  Minurio,fino  à tanto  che  tu  cominciar  ai  ad  haucre  animo  di  Confolo,comandcrai,d^  fe* 
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raduto  di  quelle  legfon/.Colì  Mfnutio  rfnuntiò,pr{uando  (è  ftellò  del  magidrato.S^come 
gli  fa  comadatOjfi  n'mafc  nciredèrcito.M  a in  ^ l’animo  era  i maniera  volèueri  vbbidió 

te  à comandamenti d’i  migIiori,chc  quello  medeiimo  eflèrdto,piu  ricordeuole  del  riceumo 
benefaio.che  della  vergogna  fiittagli:delil>erò,  OC  fece  al  Dittatore  vna  corona  d’oro , d’vna 
libbra.Sf  quando  eiliparci',lo  làlutò  padrone, et  diiènfore. In  Roma  fa  da  Quinto  Fabio  pre 
fato  della  città,ragunato  il  Senato.flqiiale  volle.che  Quintio  trionfando, entrade  nella  cini, 
Bccompagnatodattirtequclle  genti,é^conquelÌ’ordine,ch'eitornaua.Furonomenatidauan 
d il  carro  i capitani  de  nimici:  & l’inlègne  militari  portate  innanzi , ièguitando  rellèrcito  can> 
co  di  preda.  D{ccli,che  datianti  a tutte  le  calè  per  le  llrade  erano  le  menic  apparecchiate, &for 
nire  di  viuande . 8^  cialcuno  dbandolt  con  letitia,6^  giuochi,à  guilà,che  nelle  felle,5^  conuù 
ti  li  faol  fare,cantando  canzoni  trionfali,feguitauano  il  carro.  In  ^cl  giorno,fa  donata  la  dui 
lita'  à Ludo  M anilio  T ulcolano,con  conicnrimcnto  d’ognuno.È  t il  Dittatore  harebbe  tini! 

Ciato  incontanente  alla  Dittatura,lc  il  giudicto,ches'haucuaa  bredcll’acculàdi  Vollèiofàllb 
cellimone,non  l’hauelTè  ritenuto.La  paura  del  Dittatore  fece.che  i Tribuni  non  impedirono 
il  ciudido. Vollcio,ellèndo  condannato,lè n’andòin elìlioa  Lanuuio . Quintio,clIèndo  lla^ 
co  ntto  Dittatore  per  fei  mcfi.rinuntiò  il  lellodedmo  giorno  alla  Dittatura.  In  quegli  medeiì 
«ni  giornIjNautio  Coniblo  combatte  egregiamente  con  i Sabiniin  quel  luogo  detto  Ereto;  mi".* 
che  oltre  al  guado  dato  al  paele',hcbbero  i Sabini  anche  quello  danno  nelle  terre  loro. 

A'  M inutio  fa  mandato  in  Algido  liicceflbre  Fabio.  Nel  fine  dell’anno  i T ribuni  trattarono 
della  leggetma  perche  due  dlèrdti  erano  fuori  della  citta,!  padri  tennono,chc  al  popolo  non 
li  proponedi  colà  alcuna.  La  plebe  vinfe  di  fare  la  quinta  volta  i medclimi  Tribuni . Dicono, 
che  nel  Capitolio  furono  veduti  lupi,8f  cacdaii  dacanitper  quello  fu  luiirato , flf  purgato  il 
Campidoglio.Qiiellecolèfaronofatteinquell’anno.SeguitailConfoIato  di  Quinto  Mi# 
fiutio,&  Marco  HoratioPuluillo.Nelprindpiodelqualeanno,edèndoquietcdifaori,ime 
deiimi  T ribunij&T  la  medclima  le^e  faccua  dentro  le  aiuilioni . SC  farebbe  andata  la  colà  piu 
oltra.in  modo  erano  gli  animi  infi^mati:fe,quali  come  àpoda , non  fallì  venuta  la  nouella 
cdrrli  pduto  il  preiidio.Si'  la  guardia  meda  in  Corbione.per  adàlto  fatto  di  notte  dagli  Equi. 

I Confali’  chiamano  il  Senato,dalquaIeè  loi  o commedò,ch'd faccino  vnfubito  cllèrdto, 
lo  condiicliino  in  Algido. O ndc  pollo  giu  la  gara  della  Iegge,nacquc  nuoua  contefa  della  Iccl 
cadefaldati.8ir  era  fapcrata  dalla  plebe  rauttorità  de  Confali  con  l’aiuto  dcTribunitquando 
fbprauennc  vn’altro  terrorctche  i Sabini  erano  deli  à predare  il  contado  di  Roma , a veni> 
uano  verfa  la  dità.Quella  paura  fece.che  i T ribuni  lalciarono  Icriuerp  i faldati,non  lènza  pat 
lo  però, che  per  l’auucm're,s’hauedèro  à creare  dieci  T ribuni,poi  che  già  tanto  tempo  fudèro 
ilatilchemiti.8^  dileggiatitconcio  fadè,che  in  quel  primo  numero  li  piccolo,fudètroppo  do 
bolel’aiutodcIlapIebe.La  ncccdìta' sforzò  ipaaria'que{lo:cccettuandofalamcnte,ch’einun 
rifjcedèropiuimcdelimiTribuni.Fecenligli  SquittinideTribuni  incontanente, accioche 
quello  ch’era  ddi1}erato,non  diuentadè  anche  vano,dopo  la  guerra,come  l’altrc  cofe.  T rciua 
fai  anni  dopo  la  primacreadone  de  T ribuni  della  plebe, ne  furono  fatto  diecirdue  per  cialèuna  T 
cladè.Etfaproueduto.chein  tal  modo  s’haucdèroàfareperl’auuenire. Fatta  dipoi  la  delta,  ni,niV  u 
M inutio  andando  centra  i Sabini,non  trouò  il  nimico.Horado(hauendo  gli  E qui  dopo  l’vc 
diione  della  guardia  di  Corbioneìprefa  anchora  Hortana.combattè  conedì  in  Algido  : SC  <><mc, 
ammazzando  molti  di  loro,gIi  (cacciò  non  (blamente  di  Algido.madaCorb  one,&  Morta 
ra.8^  disfece  anche  Corbione.per  hauere  tradito  la  guardia  de  Romani.  Dipoi  furono  fatti 
ConfaliMarco  Valerio,8f  Spurio  Virginio.Lecodifurono  quiete  dentro,8f  fuori.Fuca^ 
reilia  per  le  fauerchie  pioue.Feceli  vna  lcgge,chc  il  monte  Auentino  fullè  publicato . Et  fu^ 
cono  rifatd  i medclimi  T ribuni  della  plebe.  Co  (loro,I’anno  (èguente  ,|edèndo  Confali  T ito 
Romulio,6^  Gaio  Veturio,in tutti iloro  parlamenti,8C concioni,faccuano  mendonedella 
legge:  dicendo.che  li  vergognauano.che  il  numero  loro  fudè  dato  crclciiitoinuano,  lè  ouella 
cofa  li  (ledè  à dormire,qucdi  due  anni,come  hauea  (atto  ne,padàti  dnque  anni . Edènao  fui 
trattare  quella  cofa.vennero  mandati  infrena  da  Tudolo,narrando,come  gli  Equi  erano  en 
nati  nel  loro  contado.  Il  faelco  merito  di  quel  popolo,fece  vergognare  i Romani  di  differire 
gli  aiuti.Tuni  adue  i Confali  mandati  con  l’cdèrcito.trouarono  il  nimico  in  Algido,nelia  Tua 
confaeta  (lanza.Quiui li  fece  il  fano  d’armc,&  furono  moiti de  nimici  piu  di  Tene  mila,gli aly 
tri  medi  in  faga.8c  acquido  (G  vna  gran  preda  ; kqualc,per  la  pouertà  della  camera  del  comiv 
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B«,(  Confbli  vetid«rono.H«bbero  nondi  meno  per  do'  grande  carico  appreflb  aH’e{?èrdto.et 
i Tribuni  prefero  materia  di  biafimare  i Confbli  alla  plebe; flf  perdo  tofto  ch’eflì  vfeirono  di 
magiflrato,à  tempo  di  Spurio  T arpeio,6^  Aulo  E ternio  nuoui  Confoli, fijaflegnato  il  di  a 
Romulio  da  Gaio  Claudio  Cicerone  Tribuno  della  plcbe.&  a'  Veturio,da  Lucio  Hab'eno 
edile  della  plcbe.L’uno,S^  l’altro  fu  condannato,con  grandefdemo,  SiTdilpiacere  de  padri: 
ci*h!a«o  fndiece  mila  a(Tì,6i  V eturio  in  quindeci  mila.Ne  quclta  calamità  de  primi  Confo 

b'.haueua  però  Ettopiu  pigri  i nuoui  Confob'tiquali  diceuano,chepocriano  bene  efO  anebora 
eflère  condannaci.ma  i T ribuni  non  potriano  già  fare  lalegge,  Allhora,Ia(ciata  Ilare  la  legge, 
che  poich’ella  fiipubb'cata,cra  già  inuccchiata.i  Tribuni  iìponauanopiu  dolcemente  coni 
padri, pregando  che  faceflèro  fine  alle  contefè.fii  fe  le  leggi  della  plebe  difjjiacenèro  loro,ch*ei 
follerò  contenti,che  l’una  parte,Si  l’altra,d’accordo  CTtaìIcro  ddla  plebe,&:  de  padri  huom  v 
fu,che  ordinalì'ero  le  leggi,&  prouedeflèro  all’vti1ità,&  alla  egualiràdel  vjuerc  libero  di  cw 
(cuna  delle  parti. I padri  non  rifiutauano  la  colà,quanco  alleleggi:  ma  diccuano,che  non  piace 
ua  loro,che  le  &cei[ì  alcri,che  i padri.E  flèndo  per  tanto  daccordo  delle  leggi,  fblo  non  coiv 
uencndo  del  latore,Sf  auttore  d’eflc,furono  mandati  ambafeiadori  alla  atti  d’Athene,  SpuA 
1 Rnaui  rio  Poflhumio  Albo, Aulo  Manlio,^  Pubbo  Sulpitio  Camerino.Sf  impo(loloro,che  trS 
fcriueflèro  quelle  degne  leggi  di  Solone:  6^  atiendeflèroàinformarfidelblVatuti,ragioni,a^ 
coftumidell’altredttàdiGrecia.L’anrtofuquicto  dalleguerredi(uorit& mu  quieto  il  fegu^ 
tea'  tempodel  Conlblato  di  Publio  Curiatio,&  Sello  Quintilio  Confbli.Tenendo  iTr%UA 
ni  perpetuo  filentiotilqualefu  prima  caufàto  dalla  efpettationede  legati,ch’eranoiti  ad  AtheA 
ne:  & delle  leggi forellieri.&'  dipoi  da  due  altri  gran  ma!i,pefle,&  carefl:ia,che  à vn  tratto  a& 
(aitarono  la  dttà.Laquale  pediléza  fu  molto  fozza,&  fpauéteuole  à gli  huomini , & alle  bcA 
die.  E flèndo  il  contado , à le  pofleffioni  abbandonate,  SC  la  città  confìimata , df  vota  per  la 
gran  moltitudine  de  morti  : fiC  molte  degne  calè  furono  danne^'ate  da  cotat;to  male. 
M ori'  S ergio  Cornelio  làcerdotc  quirinale , Gaio  Horatio  Puluillo  augure  : in  luogo  dcla 
quale  gli  auguri  eleflèro  Gaio  Vetturio, molto  piu  volentieri, perch’egli  era  dato  condannai 
to  dalla  plebe.Morfanchora  il  Confolo  Quintilio,&’  quattro  TribunidcIlaplebe.Cofifli  di 
uerfamente  danneggiata  la  città  quell’anno , Si  fu  quieta  da  nimici di  fuori.Furono  dipoi fatA 
ti  nuoui  Confoli  Gaio  Menenio, Si  Publio  Sedio  Capitobno:Siin  quello  anno  nò  fu  guef 
raalcuna.Nella  città nacquero  alcunimouimenti.Gia  erano  romani  legati  con  le  l^gi  da 
Athene.Si  tanto piiifollecitauanoiTribuni,ch’cifidcficprincipioà  fcriuere  leicggi.ftrue 
che  fidoucdèro  creare  dieci  huomini  fenza  appcilotSi  che  quello  anno  nonfuflè  altro  magw 
drato.Hebbefl  alquanto  di  contefa,fe  vi  fi  duueflc  mettere  alcuno  plebcio.Finalmente  fi  coru 
celle  tal  magidrato  interamente  àpadri.pure  chela  legge  Acilia  di,  publicare  l Auentino , dC 
Daib  idiiin  lagrate,non  fuflèro  riuocate,5i  annullate.NeH’anno  trccentefimo  primo  che  Roa 

rione  di  Ko  ma  fu  cdificata,di  nuouo  fi  mutò  la  forma  del  gouerno  dello  dato  della  città,dai  Còlblià  i die 
ci  huomini,co  me  prima  da  i Re  a'i  Conibb.  M utato  coli  il  gouemo , la  mutatione  fu  manco 
M noteuolc,pcrchceflàfubrieue.perchei  beri  principifdi^uel  magidrato  abbondarono  tropA 
^ po  d’ogni licenza, Si  diflòlutalarghe^,percio  rodo  rouinòla  colà , Si  ritomodì  a rendere 

il  nome,Si  la  fignoria  del  Confolato  à due  foli  per  volta  .Furono  creati  i dicci , Appio  ClauA 
diò,TitoGenuno,Pubbo  Sedio,Ludo  Vcturio,Gaio  Iubo,AuloManlio,Pubbo  Sulpi 
tio, Publio  CuriatiOjTito  Romulio, Si  Spurio  Podhumio.A'  Claudio, Si  à Genutio^jerA 
che  eflì  erano  dati  fatò  Confbli  perqucll’anno,fu  rcnduto  quedo  inluogo  di  quello  honore. 
Et  coli  à SediO,vno  de  Confbli  dell’anno  dauanti,perch'egli  haueua  propodo  queda  cofì  è 
padri  contra  la  volontà  del  Tuo  compagno.  A' quedi  furono  prollìmi  gli  tre  legati,  che  erano 
io  ad  Athene;fì,pcrchequedo  honorefuflè  loro  premio  della  coli  Iungalegauone:fi,perch’ei 
crcdeuano,che  cfTcndo  pcriD,Si  informati  delle  leggi  foredieri,potef1cro  giouarc  al  compor 
re, Si  fcnuerele  nuoue  leggi.Ghaltri compierono  il  numcro.Dicono  anchora,chc  negli  viri 
mi  Squittini  furono  eletti  huomim’  graui  d’età,perche  meno  ferocemente  contradiccflèro  al  a 
leoppenioni,8i  pareridcglialtri . Lafomma , Si  ilreggimentodituttoil  magidrato,craapA 
predò  di  Appio  per  il  fauore  della  plebe  un  modo  s’era  egli  vedilo  d’vna  nuoua  natura,chc  di 
itibito  era  diuentato  plebicola,Si  amatoredella  plebeijSi  cercatore  d’ogni  gratia , Si  fauore 
populare,in  vece  di  feroce,Si  crudele  perfeguitatore  della  plebe.  Vno  di  loro  p ciafeuno  gior 
oo,rendeuaragionealpopolo:SiinquddiidodiciUttori , Si ifafci erano  appreflb  ilprepoA 
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fto  all’  amm/n/lharf tagfone. A'glialm  neueprecednia  à c/a(ctmo  vno  Tergente . ST  tra  loro 
era  vna  fbmma  concordia.Ilquale  conlèntimento  rrapnuari,allc  volte  potrebbe  edere  muti 
le:6f  verfoglialtri  vfàtunovnafbmmaequità.Saraàbadanzahauer  dimodro  vnomanife;/ 
fto  (ègno,6c  argomento  della  loro  moderatione.con  vno  edèmpio  (blo-  Ellèndo  eglino  dati 
creati  iensa  appello, rrouandofi  vno  corpo  morto  fbtterrato  in  cadi  di  Publio  Sedie  di  famir 
glia  pattina:  & manifedato  in  publico  parlamento, in  vna  colà  tanto  chiara , dC  atroce:  Gaio 
Tulio  vno  de  dieci  adegnò  il  dia'  Sedio,d^  accuiòllo  appo  del  popolo, dellaqualc  accula  egli 
ftedò  era  iegirimo  giudice.  8C  cedette  della  auttoritarua,per  accreicereallaliberiàdel  popolo 

3uel  ch’ei  toglieua  alla  giuriditione  del  magidrato  proprio.Diceuano  glihuomini  quedo  gi'u 
icio,ecqnelroatto  incorrotro,&^  fanto,edl-rctolto(comcda  vno  oracolo)dal  magidrato.  lit 
coli  il  daua  opera, 8^  attendeua  à (are  le  leggi:  ST  con  grande  elpctrationedelle  per(one,propo 
ftc  dieci  tauole,chiamarono  il  popolo  a parlameuto.&f  comandarono, che  andadéro  a legger 
relepropodeleggi.riche  (ode  colà  va1e,buona,5^  felice  alla  Republica,  à loro,  dia  tigliuoU  acotk^dc 
loro.  Auuenga,ch’edì  quanto  fi  poteua  prouedere  con  l’ingegno  di  dieci  huomini,haucuano  •*  * 
pareggiato  la  ragione,»  le  leg^  egual mente  per  tutn,piccoli,&r  grandi. E t perche  piu  potc^ 
nano,di  piu  cognofteuano  gl'ingegni,8i  conligli  de  molti,che  de  pochi  : andadéro  bora , 8f 
clàminaficro  ciaicuno  nell’animo  Tuo  particolarmente  ogni  cofa,8Ì  dilputadèro,  conferendo 
infieme  quello  che  piu  ò meno  vi flidè  compre(b:perche  finalmente  ei  voleuanOjChe*!  popo^ 
io  Romano  hauedequelleleggi.che  il  comunecondnrimento  de  glihuomini  s’hauede  pr<y 
Ìb.8i  potedì parere, quelle  edere  date  nonpiu  confermate,6i approuate,che  da  quello  ordina 
te,8i  propode.Etparendocfccondo  il  parlare  degli  huominDconfiderato  capitolo  per  capito 
lo,ch’cllefudèro  auàicorrette,fiirono  vnite,8i approuateleleggi  delle diea  tauolc, per  fiifi» 
A'agio,&r  deliberanonedcllecenturie:lequali  leggi  anchora  hoggi  fono  il  prindpio,&  la  fon 
te  (fogni  publica,8(f  priuata  ragionein  coli  fniifuwo  monte  di  legge,l'una  (òpra  l’altra  mol/ 
tiplicata,»amontzra.Sparfefidipoivnoragionamento,S^vnabma,ch’ei  mancauano  due 
altre rauole:lequalires’aggiugnedcro,(àre^eper(è:to  tutto  il  corpo  delle  ragioni , ÒC  leggi 
Romane.Quedaerpeitationecedèndo  vicino  il  tempo  de  Comitij)fèceche  gli  huomini  heb/ 
bero  defiderio  di  creare  di  nuouo  i dieci.Gia  la  plebe(oltra  ch’ella  haueua  in  mìo  il  nome  de 
Conlbli,qnaficomequctlod’i  Re)nonricercaua,nedefideraua  anchora  piu  gliaiundeTrM 
buni, veduto  chel  dieci  cedeuann  tra  loro  (cambieuolmente  alleappellagioni.Ma  poi  ch’ei  fu 
ronopiibHcati  iComitij,perlaCTeationededieci,df  comandatiperildidelprodìmoTrinun  Tri>»i>d«io 
elino,s’accc(ètantol’ambitione,cheanchora  iprincipalihuominidelladttà,andauanointorr 
no alleperfbnelufingandogli, accarezzandoglihumilmente, chiedendo  quello  honore,  uto^ni  i». 
che  tanto  haueuano  impugnato  da  quella  plcbe,con  laquale  ci  contendeuano , per  paura(mi 
credo  iolchela  podedione  di  tanto  grado,&T  honore,la(ciando  il  luogo  voto.nonfudcoccur 
pato da huomira’,chepoco  degni nefiidèro.La dignità', di' riputationemellàvnavoltaa  peri  o «„o  a d 
colo  di  fare  eiperienza  del  giudicio  d’altri,in  qudla  età,8^  dopo  tanti  honori  riceuuti,  ftimo^ 
laua  grandemente  Appio  Claudiotin  modo,che  tu  non  harcili  raptito,fe  tu  l'haueui  ad  anno/ 
ueraretrai candidati,checercauano  il magifirato:!} vero traidieci.Era  alle voltepiu fimigliS  Cmiiiaui s 
te  à quei  che  cercano, che  a coloro  che  tengono  il  magidrato.  biafimando  gli  ottimarì , & lo/ 
dando,6^  inalzando  qualunque  piu  ba(1^&  viliflìma  peribna.&Tegliandaua  atorno  per  piaz  ^ ^ 
za  in  mezo  de  Tribunittj,Duillif,&  Idlij,S^  corali  altri  limili:  mediante  queglifi  daua,  dC  a 
vendeuanitto alla plebe.fino a tanto,che anche! fuoicompagni,iquali infino  allhora  glicraa 
no  dati  molto  affettionati,fi  volicno  à riguardarlo,marauigliandofi,  peniàndo , che  voleG 
fé  do  lignificare:  & per  certo  giudicando,non  edere  cofii  buona:auuenga,  che  in  tanta  fin  Tur 
perbia,Phumanità,&  la  piaceuolezza  non  poteua  edèreinuano:il  troppo  humi1iarfi,8^  con^ 
uerfarc  con  i priuati  non  era  tanto  codume  di  chis’affrettadè  d’vicire  di  magidrato , quanto 
di  chi  cercadè  piu  todo  di  connnouarlo.Per  tanto,non  hauendo  ardire  di  opporli  apertamen 
te  alla  fua  cupidira',prouarono  di  raffrenare  quel  Tuo  empito,  coi  compiacergli , 8C  andare  liy 
condando  le  lite  voglie.Etperdo  di  comune  conlèntimenro  gliconcederono  l’vffido  di  fare 
i Comitii. anchora  ch’ei  fudè  il  piu  giouinedituttiicompagni.Quedaeravn’arte,&r  vna  cau 
Cela,acdoche  egli  medefmo  non  potedè  creare  le  dedb:  ilche,fuori  che  i T ribuni  della  plebe, 
Iqualifeceno  il  medefimoconpedimo  elIèmpio,nedìino  altro  haueua  mai  piu  fatto.  EgliadS 
ijue  didè,cbe  in  buonpunto,éc con  felidtà  potedè  edere, che  accetnua  queda  auttorìtà,di 
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6rc  lo  Squittino:  8f  prdè,  SC  vfd  cotale  impedimento  per  occafione.flr  c5modira'.8f  cofi  ha* 

ucndo  ributtati, mediantrlefuedicerie, a:  priuaud’vntalehonorelidueQinmij,il  Capitola 

no,&  il  Cincinnato, a il  fuo  zio  Gaio  Claudio  huomo.conftantiillmo  ndla  caufa  de  gli  otti 
iua’ti.&r  altri  cittadini  del  medefimo  grado, fif  virtu,creò  dieci  huomlni,:non  punto  à quegli 
fimiglianti,per  fplendore  di  vita;  8C  le  medefimo  prindpalmcnte.Laqual  cofa  cofibiafimattaA 
no  tutti  gli  huomini  buoni  dopo  il  fàtto,come  niuno  haucua  mai  creduto,chc  eflò  hauelTc  ad 
hauere;udiredifarlo.Furono  weati  con  lui’, Marco  Cornelio  Ma(ugincnfe,Marco  Sermo, 
Lucio  Minutio,Quinto  Fabio  Vibulano.Quinto  Petilio,Tito  Antonio  Mcréda„Celonc 
Duillio,Spurio  Oppio  Cornicino,«Marco  RabuIeio.Qu^ofuilfincad  Appio  di  veftir 
fi  d’vn’altraEfona,condofuirech’dcominciòdaindiinnanzia'viuere  fecondo  la  natura  fua, 
aformarcinuouicompagnifecondoifuoicoftumi.primach’ei pigliaflèro  il  magiftrato, 
ogm  di  fi  ragunauano  feparatamente,dipoi  forniti  di  altieri  configli,che  fcgretamcnie  da  glial 
tri  trattauano,gia  non  dillimulando  piu  l’alterigia  col  dare  di  rado  audienza,&  con  l'eflcre  dif 
fidli,fi^  ftrani  con  quegli,che  andauano  à parlare  con  elli,condu(Tero  la  colà  à mezo  il  mdé  di 
maggio.Quel giorno  di  Ma^io  era  allhorafolenne,àpigliarel  magiftrati.Nelprindpio  dif 
quedcl  magiftrato,fecero  il  primo  giorno  di  quello  honore  noteuole,con  la  fignificatione,et 
demoftrationed’vno  grandetcrrore.Auuenga,chehauendoolIèruato  glianteceflbri  quella 
vfanza,che  vn  Iblo  hauefle  i fafd:  Si  che  quella  infegna,8i  ornamento  reale  giraflì  intorno, 
toccando  la  fua  volta  a' dafcuno.Subito  tuaicoftoro  vfdrono  fuori  con  doded  fafd  per  àa* 
feunotin  manj'era,che  cento  venti  littori  haueuano  piena  tutta  la  piazsa,&  portauano  le^^ 
re  legate  con  i fafd.  O ndc,bene  interpetrauano  le  genti,ch’d  non  accadeua  punto  i fafd  edere 
portati  fenza  le  lèuri,edèndo  eglino  Itati  creari  fenza  appcllagione . Quella  era  vna  fembianA 
za  di  died  Re.Tanto,che  lo  fpauento  era  molriplicato,Si  crefciuto,non  folamente  à gli  huo^ 
mini  inlimi,ma  a'pr«ncip»l‘  padri,ftimando  che  fi  cercadè  vnacagione,8i  vno  prindpio  di 
firc  vccifionetaccio  che  fe  alcuno  in  Senato,©  nel  popolo  hauede  fputato  vna  parola,che  fi  ri/ 
cordaflè  dellaliberti/i  trouaffero  fubito  le  verghe,»  le  fcure,ptt  Ibauentare  glialtri . Perdo 
che  oItrache,nel  popolo  non  era  alcuno  aiuto,»  ricorlò, tolto  via  l’appello,anchoil  conlnw 
cimento,»  la  cócordia  di  coftoro,haueua  priuato  o^uno  della  Iperaza  di  potere  appellarer 
» ch’alino  hauedèro  ad  impedire  l’uno  l’altro.Códo  fudè  cofa,che  dafeuno  d’i  died  padàd 
hauede  fopportaro,che  i fuoi  giudictj  fudèro  corretti  co  l’ap^Uagione  dd  coU^:  »hauedb 
rojanchc  rimefiò  nel  popolo  molte  cofe,che  poteuano  edèr  llimate  appartenerfì  il  giudido  lo 
ro.‘‘I  I timore,»  lo  fpauento  fu  eguale,  qualche  tempo  in  tuta. Ma  apoco  apoco  fi  comindò  i 
conuertiretuao  contea  lepIebe.Allencuanfidaipatriti),contralcgentipiu  badès’vfauao^ 
libidinc,»crudcIta,Eranotuttidclleperlbne,»  non  delle  caufe,comccoloro,appo'  di  cui  la 
gratia,»  il  fauore  haueua  forza  di  giuditia.  Ordinauano  i giudicij  in  cala,»  publicauon^li  in 
piazza.Se  alcuno  appellaua  à vno  de  compagni, le  n’andaua  trattato  in  maniera  da  colui, a ad 
egli  eraricorfo,ch’d  fipcntiua  non  edere  flato  contento  allafentenza,deIprimo.Eraanchora 
vlcitafuoravnaoppenionc(fenzaauttore)ch’dnonjiaueano  folamente  congiurato  d’edere 
d’accordo  nelle  ingiurie  dd  tempo  prefentc,ma  che  eglino  t’erano  conuenun , » fatto  tra  lo^ 
ro  vna  confederarione,con  giuramento,di  non  fare  piu  Squittlni,per  conftruarfi  la  fignoria 
vna  volta  acquillata^ol  perpetuo  magiftrato  del  Decemuirato.I  plebei,  in  qud  tempo  riQt 
guardauano  i pattiti)  in  taccia, SC  quindi  cercauano  il  buore  ddlo  aiuto,onde  temendo  dC  la 
Mib  Mit  haueuano  condotto  la  Republica  in  quello  ftato.I  capi  de  padri  haueuano  in  odio  i 

SsiiFirtlt  dieci,»  haueuano  in  odio  la  plcbemon  approuauano  le  colè,  che  fitaceuano . » nondimeno 
afde  credeuano  che  elle  aecadedèro  meritamente  à chi  n’era  deOTO.»  non  voleuano  aiutare  colo^ 

ro, che precipitandofi,non  che  correndo  cupidamente  alla  libena',erano  rouinati  nella  feruw 
rii.  Anthuano  anchcfpcdè  volte  accumulado  ringiurie,acdo  ch«>er  odioddle  cofèprefenti, 
tomadèfinalmente  il  defiderio  d’i  due  Conibli,»  del  primiero  ffato  ddla  città.Era  già  palla/ 
n la  maggior  pane  ddi'anno.»  due  tauole  dileggi  erano  (late  aggiunte  alle  died  tauolc  del^ 
l’anno  cfiprima.ne  vi reftaua altro,lè anche  quelle  leggi s’approuauano da  i fuflragij delle «F/ 
turietper  il  che  la  Rmubh'ca  hauellèpiu  bilbgno  di  quel  magiftrato.»cofiafpettauano,come 
tofto  fi  bandiflcro  i Comitn,pcr  &re  i nuoui  Conlòli.  La  plebe  principalmente  penlàua  come 
potellc  racquiftare  la  poddli  T ribunitia,fondamento  della  hbertà,»  colàintermefià.  quan^ 
do  in  qud  mezo  fi  faceua  mentt’one  alcuna  di  Corniti),»  idi’ed  che  prima  haueuano  hauuto, 
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moftro  imomó  à ft  huom/ni  Tribuniti;, perche  ciò  era  ftimarò  coJà  populafc  ; cortiincw 
ronoàfornirfid’intornod’igiouaniparritij.;d:lecofnpagnie  di  quegli circondauano i loro 
rrìbiinaIi.Coftoro  tratcauano  & maneggiauano  la  plebe,  diTle  cofe  fue  fecondo  la  fortuna:  me 
diante  U cui  qualità,tutto  quello  che  fi  dètideraua,era  di  chi  piu  poteua.E  tgia  nonfi  afteneua/ 
no  da  i fiipplicij  dellepfone:  alcuni  erano  battuti  con  le  vergnc,alcuni  decapitad.  E t accio  che 
lacrudelta  nonfu(Tegratuita,a:fenzapremio,ladonationedebcni,lègultaua  dopola  pena 
dd  padrone.Con  quella  mercede, CiT  quafi  pagamento,corrotta  la  giouentiìde  nobili.non  fo 
lo  non  fi  opponeua  alleingiurte,ina  apertamente  voleua  piu  tolto  la  fua  propria  licenza , che  , 

l’altrui  libena'.Era  venuto  già  mezo  il  mefe  di  Maggio, fenza  nuoua  follitutione  di  raagillra  • 

ti.rdiecivfdronofuora,bencheinfattoei,fuflcropriuari,comefeanchora  il  loro  raagiltrato 
durallètnonconmanco  animo  nel comandare,&lignoreggiar^chcprima,af  conle  vlàtein^  " 

lègnealvero  magiltratoconuem'enti,  &nonperfimuIatione,òapparcnzad’honore.Qpcfto 
lènza  dubbio  parue  vna  marnerà  di  gouemo  reale.Piangeuafila  hoenà  come  perduta  g fem/  •• 
prejiefivedeuaaIcuno,chefu(Ièperricuperarla:neanchefi(perauapcr  l’auuenire.Ne  fola^ 
mente  i Romani  erano  fnuilici,ai  haueuano  perduto  in  tutto  l’animo.ma  cominciauano  ad  cf 
lèr  diiprezzati  da  vicinirchefi  iclegnauano,che  la  fignoria  flilTé  appreitò  di  coloro,che  non  ha 
ueuano  la  libertà.  I Sabini  fecero  vna  grande  feorreria  nel  contado  di  Roma,  faccheggiando. 
per  tutto.8^  hauendo  fatto  vna  grandimma  preda  di  bellie , & di  huomini , raccolte  le  genti, 
che  molto  s'erano  dlargate,s’alloKÌarono  ad  Ereto,hauendo  fperanza  grande  nella  difcor# 
dia  de  Romani.b£  che  quella  hau^  àfare  impedimento  alla  fcdta  de  foldan'.Non  folamenre 
quegli  che  haueuano  recata  l’ambaiciata,ma  la  foga  de  contadini  mdlè  pura  alla  città.  I dieci 
contano  quelIo,chefijilèdaiàre.Malaforruna  a^’unfe  loro  vn’altroipauento,trouando> 
fi  eglino  coiifoli,fi<:  abbandonad,tra  gh'  odi)  de  padri,SC  della  plebe . Gli  Èqui  da  l’altra  parte 
s’accamparono  in  Algido,diquiuifaccheggiando  con  le  feorrerie  il  contado  de  Tuicolani. 

Gli  ambafa'adori da  Tuicolo,porrando  la  nouella,domandauano  co  gran  prieglii  aiuto.Que 
fto  umore conftrinfe  i died  à configliarfi  col  Senato,e(Ièndo  la  cittàcircondata  da  due  guer^ 
retperdo  comandarono  cheipadrifollèro  chiamati alla  curia,cognoicendobenequStoodio 
& carico  haudlèro  fopra  le  (palle.  che  ognuno  imputerebbe  à loro  le  cagioni  del  guaito  ri 
ceuuto,a:dirutriglialuiimmincnripericoli.&chequellafarebbevnatentatione,a(:vnavia 
di  torre  loro  qud  magiftrato,fe  elfi  nonfaceflèro  relillenza  con  l’ellèreinfierae  vniti,8C  d'ac# 
cordo.fi^  conrvfarerimpcrio,8f  aunoritàviuamentecontra  ad  alcuni  dipiu  feroce  animo, 
non  raffrcnaHèro  l’empito  de  glialtri.  Poi  ch’d  fovdita  in  piazza  la  voce  del  banditore, che 
chiamaua  i padri  alla  curiaccome  colà  nuoua)perche  già  molto  tépo  fa,haueuano  laldato  l’v^ 
fanza  diconfigliarfi  col  Senato)fece  marauigliare  la  plebe,flf  penlàre  che  cofa  potellè  di  nuo^ 
uo  edere  accaduta,pr  laquale  elfi  fiiceflèro  vna  cofa  difmellà  già  tanto  fpatio  i'  tempodicen# 
do,chc  era  da  hauerne  grado  à gli  inimid,6f  alla  guerra , ch’ei  fi-  cominciale  à fare  nella  ritti 
cofa  alcuna,confoeta  alla  libern.Et  coli  andauano  guardando  per  tutta  la  piazza/ei  vedeinu 
no  alcuno  Senatorc,di  rado  vedendo  comparirne  alcuno.  Dipoi  guardauano  il  palagio,6ila 
curia,8Cvedeuanointomoà  dieci  vna  feditudine:  in  maniera  di’dfidieci  medefimi  intender 
uano  rio  auuenire,pr  elleredl  comune  conlèntimcnto  d’ognuno,odiata  la  loro  fignoria.  Et 
la  plebe  interpetraua,che  i padri  non  fi  raguna(Ièro,perche  i priuad(co me  veramente  erano  i 
diecDnó  haueflèro  auttoritàdi  ragunareil  Senato.  &:cofi  giafarfi  vnocapo  di  quegh'.checcr 
cano  di  racquiflarela  libertàiè  la  plebe  fifaeda  in  do,compagM  al  Senato . 6C  come  i padri 
diiamau  non  fi  ragunano,cofiia  plebe  non  vbbidilca,ac  non  rilponda  à dareil  nome.  Si  fotte 
cofe  mormoraua  feco  ItelTa  la  plebe.ma  de  padri  quafi  muno  era  in  piazza , & pochi  nella  riw 
tàiprche  pr  la  indigniti  delle  cofe,non  potendo  rio  fopportarc,fe  Aerano  andati  nelle  vil^ 
le:  8£  hauendo  perduta  la  cura  delle  cofe  publiche,atrendeuano  alle  loro  faccende  priuate:  Ili 
mando  anche  tanto  eflère  dilcollo  dalle  ingiurie,quanto  elfi  erano  lontani  dalle  genti , &T  dal 
con^euo  de  fuperbi  fignoriPofeia  che  rirati  per  bando,!  padri  non  firagunauano,mandaroi^ 
no  i fergenti  alle  cafe,a  pipare  i pegni,&:  ad  intendere  fe  in  pruoua  rifiiitauano  di  comparire. 
Riferifeono  I mandari,i'Senatori  elitre  pel  contadotil  che  fo  aliai  piu  grato  à dieci , che  s’à  fi 

fiiiredefto,chceircndoprerenti,nonvolelTcrovbbidire.Pertatoordinaronoch’eifoircrotut 

jmati,comandando  il  Senato  pi  di  feguente alguale  fi  ragund  alquanto  in  maggior  nu# 

i,che  elfi  non  haueuano  fperato.Laqual  cofa  eflendo  fotta,laplebe  llimaua  ipadri  haue» 
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rc'tradico  la  Ubcrtà  .haócndo  <1  Senato  vbbldico  à coloro^quab'  fmierità,  SC  di  ragione, eran* 
vfdti  di  maginrato:&chfphuarì  erano  iènza  aunoricà,come(è,di  ragionelo  potei!  ero  raA 
gunare.Ma  certamente  quelli  furono  aflài piu  vbbidientiàcomparire  nella  curia , ch’ei  non 
ìS?v«k.  fofonopof  timidi,ò  refpetuuià  coniigliare.Truouaii fatta memoria,cfae Lucio  Valerio  Po 
rio  Foriti  titiOjfu  il  primo, dquale, dopo  la  propofta  fatta  da  Appio  Claudio,prima  che  per  ordine  fi  do 
SÌm  u'“  mandallèro  i pareri, chiedendo  licenza  che  gli  fuflèlecito  parlare  dola  Republica:  8C  vietaiv 
fioUciu  I,  dogliclo  minaccieuolmenteidieci;mo(lèiitumulto,rilpondcndoche  vlcirebbeftioriallaple 
Dktriadiio  be.Etche  no  meno  ferocemcte  Marco  Horatio  Barbato  comincidàribatterg1i,chiamàdo 
<i»  Valerio,  gli  dieci  Tarquinij:  S£  ricordando  loro  che  i Valeri), AT  gli  Horatq  furono  già  capii  cacciare 
M at»  ho  ^ eh  j gjj-  huomini  allhora  nonhebbero  in  faflidio,&  odio  quel  nome , colquale  c colà 

Icdta,fi^  pia  nominar  Gioue,&Romolo  edifìcatoredella  citti:&  dipoi  ghiaini  Realqual  no 
mcccomccofalblennOanchora  lì  fia  poi  ritenuto  nelle  colè  (agre.  Ma  gli  huomini  hebbero 
allhora  a noia,&  in  odio  la  (uperbia,di  la  violenza  del  Re.Lequali  cole,lè  allhora  non  fino/ 
no  da  lòpportare  nel  Re,ò  nel  figliuolo  del  Retchi  penlàuano  dii  ,chcfuflè  per  Ibpportarle 
in  tanti ciuadini  priuatiffif  perdo  teneflèro  buona  cura, mentre  ch’d  non  lalciano  parlarci!/ 
beramente  nella  curia,di  non  dare  ad  altri  cagione  di  parlar  fiioririiuuenga  ch’ei  no  vedea  per 
qual  cagione  i luij)riuaro  filile  manco  ledto  chiamare  il  popolo  àparlamento,che  à loro  À t» 
gunare  il  Senato.Facellèro  per  tanto  elpericnza(quando  d volelIèro)quanto  fiillè  piu  feroce 
il  dolore  nel  racquiftare  la  fua  libcrtà,chela  cupidigia  nella  ingiulla  lignoria,  V oiproponcte, 
BC  chiedete  conliglioddia  guerra  de  Sabini,coraelèiIpopolo  Romano  haucflè  alcuna  gucr/ 
ra  maggiore, che  con  quegli, che  ellendo  Ifad  creati  per  fare  le  leggi,non  habbino  lalciato  nel 
la  citta'  ramone,nc  giunitia  dcuna.IquaU  habbino  tolto  via  i comitij,imagilh'an  annuali,et  la 
Icibieuole  maniera  del  fignòreggiare(la9  colà  lòia  c5ferua  eguale  la  libertà)iquali  dico(dléti 
do  priuati)habbino  ifafa,&  ricenghinolali^oria.£tdiccua  dlèrc  lhti(dopola  cacciata  d’i 
Re)cteati  i magiftra^atritqtpofda  i plebd,dopo  l’appartamèto  della  plebe  > Domandauali 
. poi  dichepartedfolTcrofpopOlare;'òchehaucflèroeglinofattomai,mediSteic51igliddpo 
polofdegli  ottimatidn  che  modo,clIèndo  giaqli  vn’anno  intero,che  mal  hauete  ragunato  il 
Senato,^  horal’haucte  ragunato  in  modo,che  non  volete  ch’d  li  parliddla  Republicaf  voi 
ponetctroppafperanzaneIl’altruipaura,pcrchehoramaiàglihuomim  paiono  piu  gratti  le 
colcch’eipatilcono,chequelIech’citemonodipatire.Dicendo  Horatio  quelle  cofcadalta 
voce,nontruouauano  idied  modo  (poterli  adirare,(>diperdonare:necognolceuanoouc  la 
colà  hauellè  à riufcire.L’oratione  di  Gaio  Claudio(che  era  zio  di  A ppio  decemuiro)fu  piu  lì 
migliarne  i i prieghi,che  a'  reprenlionetprcgidolo  per  l’anima  del  fuo  fraidlo,5ir  padre  di  lui, 
che  fi  ricordalTè  piu  tolto  della  fodetà  ciuil^nellaquale  dio  era  nato,che  ddla  neénda  conlpi 
radonc,&  lega  urta  con  i Itioi  compagm'.diccndo,che  lo  pr^aua  molto  piu  per  amore  di  lui, 
che  della  Rmubhca{>erche  la  Republica,fe  dia  non  onenelte  leliie  ragioni  da  qu«gli,che  vo 
lefIèro,le  richiederà,5^  ricercherà  perforza,da  quegli,che  anche  non  voleflèro.  Macfaed’v/ 
na  grande  contefa  le  piu  volte  t’ecdtaua  grandilumo  ldrano.fii  perdo  li  raccapriedaua  per  lo 
ipauento  del  fine  di  qudlo.  Vietando  i dieci' ch’ei  li  trattaliè  d'altro,che  di  queflo  che  s'era  prò 
^ fto,hebbero  pure  rifpcno,  & vergognaronlt  di  rompere  le  parole  di  Claudio  : perdo 
di  dire  il  fuo  parere,concludcndo  non  glipiacere,chc'l  Senato  facenè  alcuna  deliberatione , il 
perche  ognuno  ripigliaua  le  parole  fue  in  quello  modo,che  da  qudlo  fullè  giudicato  i died  cf 
ièrc  priuati  dttadini.&T  molti  huomini  conlblah  li  conformarono  al  fuo  parere.  Vn’altra  op/ 
penione,&  parere  piu  afpro  in  apparcnza,bcbbe  alquanto  minor  forza . Ilquale  voleua  che  i 
padri  fi  riganuflèro  à fare  vno  interr^etpcrcio  che  quello  parere  veniua  ad  approuarc  per  ve 
ri  magillraticqualunque  lifollèro)quegli  che  per  ddiberarc,ragunaf1èro , & haudicro  il  Se^ 
nato:iquali,chi  era  flato  aunorc,&  conligliatore,cb’ei  non  li  doudlcbire  alcuna  ddiberatio/ 
ne,haueua  dichiarato  dlère  huomini  pnuati.CoA  cominciando  già  la  caufi  d’i  died  ad  andar 
ne  al  dichino.  Ludo  Corndio  Malu^nefe,Gratdlo  di  Marco  Corndio,el1cndo  flato  I pruo 
ua  tra  gli  huomini  conlblari,rifèruato  all’vldmo  a'  parlare,  lignendo  di  tenere  gran  cura  ddla 
^erra,difendeua  infàttoil  h’atello,8^  icompagni:dicendo,comemoltoli  maram'gliaua,  no 
^ fapendo  per  qual  dellino  accadellc,che1  ma^’flnto  d’i  died  fulìc  oppugnato  da  coloro  mafli 
i !•  mamente,iquali  l’haueano  ccrco,fii  ddiderato  oda  gli  amici  loro . ò vero  onde  do  folle  che 
^ già  tanti  tncliceflcndo  b dttàodolà,&  pacifica)niuno  haiieflè  mollò  li  boa  controuerfia,d  di/ 
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Ifninto  fe  nella  RepubWca  foflèro  ò nò  giuftf,  SC  Imitimi  magfllrari . A:  fiora,  fiauendo  i ni» 
mici  quafifu  le  pone,andaflèro  fèminando  leduili  diicordieife  nonperche(cflcndo  cofi  intor  '^• 

bidate  le  cofe)ci  peniàuano  hauerfi  a'  poter  vedere  manco  chiaramente  quel  che  fi  faccia . Ivi  a 
egli  e' colà  certaediceua  eglixhe  cflèndo  gli  am'mf  occupati  al  prefente  da  maggior  cura,  à da« 
r^o  £ tolta  la  faculta  di  conhgliare  fopra  vna  cofa  di  n fana  importanza.  dC  perciò  che  à lui 
piacerebbe,quantoà  quello  di  che  Valerio,8i  Horatio,incolpanoidiedhauerefini  toiIma» 

Siftratoloro  auanti  mezo  M aggio,(i  difFeriflè  àdi'^utarela  cofa  finita  la  guerra,che  ne  fopra» 
a ua:  poi  che  fliffè  pacificata  la  cinà.E  t che  Appio  Claudio  da  horas’apparecchiadè  come  che 
ci  fappia  d’hauere  a' rendere  ragione  di  quegli  fquittini,iquah'(c(rendo  ^li  de  died)  d fece  p« 
creare  i dieci.cio  eie  quei fiiron  fatti  per  vno  anno,d  veramente  inimo  j tanto,ch’d  fi  deflS  co» 
pimento  àquelle  leggi,che  mancauano.  Ma  al  prefente  gli  piaceua  che  ognialtra  cofa  fi  lalciaf 
fi  indietro,fuorchela  guerra.Della  qualc,fe  le  genti  fiimauano  la  fama  eìlère  vana,&  non  fò» 
lamente  glialtri  me(Tàggi,ma  anchora  gli  oratori  T ufcolani  racconure  il  faliò,  giudicala  che  f 

fi  mandailcro  ciploratorl,iqualireferiflèno  le  colè  chiare, & «"ei  fi  preda  fede  à meiTàj^ierijflf 
i gli  ambafdadori,confìgliaua,che  quanto  piu  predo  fi  Ppteilì  fi  faceilì  la  icelta:  & i died  man 
daldro  fuora  gU  eflèrciti,oue  i qualunque  di  loro  piacelfi.Si  che  innanzi  à quedo  non  fi  atte/ 
delti  ad  alcun’altra  cofaxh’dfiapprouaili  quedafentenza,fi  sforzauano  i piu  giouani  de  padri. 

^a  leuandofi  fu  di  nuouo  piu  terod  cheprlma,  Valerio, &:  Horario,gridando  ch’d  fi  poteHè 

{larlare  della  Republica:  SC  che  s*d  non  iuflè  loro  fedto  parlarne  nel  Senato,per  la  forza  del» 
a £Ìtnone,ne  parlcrebbeno  fuori  nd  popolo.perdoche  i priuati,come  erano  eflìdfed  non  po 
teuano  contraftarÌi,()  ndla  curia,ò  nella  aringa  del  popolo.Si'  che  non  cederiano  à gl  i loro  fa 
lci,ac  infegne  immaginarie,^  non  vere  del  tnagidràto.  Allhora  Appio,giudicando  la  colà  ef 
lire  venuta  à termine,che  lo  dato  fiiflè  rouinato,lè  alla  violenza  di  coloro , non  fi  faceflè  refi» 
fèenza  conpari  audacia, diilè,non  lira  m^lio  nò,parlare  fc  non  di  quello,  di  chenoi  doman» 
diamo  conialo,  fit:  mandò  il  littore  à Valerio,che  negauadouer  tacere , per  non  edere  tenu» 
to  tfvbbidireà  vno  prìuato.Gia  richiedendo  Valerio  la  fedede  Quiriritet  chiamando  foccor 
fb  dalla  porta  della  curia:  Ludo  Cornelio  abbraedado  Appio, fermò  la  c5teià,nó  à beneficio 
di  chi  egIifigncua.onde  mediate  Comelio,fu fatta ^aua  à Valeriodi  parlare.Ma  no  eifendo 
k libertà  pceduta  piuoltra  che  alle  parole.!  died  pinierarono  nel  propofito  loro.Gli  huomim' 
c5folari,et  anchoi  piu  andchi,p  l'odio  che  anchora  redaua  nelle  meri  loro  verfo  il  mapdrato 
d’i  T ribuni,(il  defiderio  delquale,edì  ftimauano  che  piu  ftimoladè  la  plebe,che  del  Cóiblato) 
voIeuano<quaii  piu  tofto  che  idied  p loro  medeiimi  rinutiadcro  al  magiffrato,  che  pb  male» 
uogIiéza,&odio  ch’era  portato  loro,Ia  plebe  hauedè  occafióe  di  leuare  di  nuouo  la  teff  a.Ma 
fé  lacofafiidè  guidata  cofidolceméte,etfcnza  tumulto  populare,fi  ritornadè  al  cóiblato . fif  la 

plebe,  ò p le  guerre  occonéti,ò  per  la  moderarione,Sir  coftumatezza  de  Conibli, nello  dièr» 

dtarel’auttorità  del  loro  oiFidotfacilmente  fi  potrebbe  forfè  dimenticare  deTribuni.Tacen»  . , j 

doadunque,8fconicntendoipadrificomando'laicelta.lgtbuam’(edèndorauttorita‘  dedied 

lènza  appelloivbbtdirono  col  dare  il  nome.Scritte  che  furono  le  legioni,!  dieri  trattauano  tra 
loro  chifuflè  à propofito  che  andadèalla  guerra,òcomandadè  àgli  edèrdti.1  capi  de  dieci  era/ 
no  Quinto  Fabio,&:  Appio  Claudib:&  perche  dfivedeuaapparecchiarfi  ma^'or  guena 
a ca(a,chefuori,giudicaronoi  died  l’audada,&  violenza  di  Appio,eflèrepiu  attaà  frenarel 
mouimenri  della  dttà,Fabio,era  d’vna  natura  piu  tofto  poco  conftante  nel  bene,  che  difuti» 
le,ò  pigro  nella  miliria.Perche  quello  magiftrato  d’i  died,&  la  qualità  de  compagni,l’haue» 
uano  in  modo  murato  di  natina,edèndo  flato  huomo  ^ molto  egregio  in  caià,et  fiiori,ch'd  owm  m 
voleua  bora  edère  piu  tofto  iimigliante  ad  Appio,che  a fe  fteilb.  A'  coftui  fu  cómedà  la  guer/ 
racontra  i Sabini,&  datogliincópagnia  Marco  Rabuldo.&T  Quinto  Perilio.Marco  Cor» 
ndio  fu  mandato  in  Algido  con  Lucio  M inutio,  Tito  Antonio , & Ceibne  Duilh'o , & 

Marco  Sergio.&lalciarono  Spurio  Oppio  in  aiuto  di  Appio,adifcia  della  ritta,  con  tutta 
l'auttorità,&  balia  del  magiftrato.Non  fu  punto  m^lio  gouernata  la  Republica  nella  mili» 
ria  che  à caià.Ma  quello  fu  folamenteper  colpa  d’i  capitam' , che  haueuano  in  modo  fatto , flC 
cranfi  portati  in  cotal  maniera,che  erano  in  odio  à foldati.T utto  il  refto  della  colpa  fu  dclblda 
ridquali,acdoche  d non  fi  facedè  cob  alcuna  felicemente  fono  il  capitanato  dedieci , fi  lafcia»  ditcndtie  la 
uano  vincere,con  grande  loro  vetgogna,fl(:  de  capitani.Gli  edèrdri  erano  flati  batturi,6fcac 
ciatiadEretodaioabinitS^dagUEquiin Algido.DaEretopancndoficomeinfiigaime/  Ttwm, 
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za  nottcs’crinb  a(fcain|nti,Si;  fbrt(iicati  in  vno  luogo  rileuato  preflò  a'  Roitia^  Fidena,  S£ 
Cruflumerìa:  & cilcndo  perlèguitati  da  nimid,nons’ardirono  mai  dVicire  loro  incontra  alla 
campagna, mafidcfendcuanoconlafortezzadcl  itto,8^deUemunttioni,In  Algido  fu  com^ 
mcflo  maggior  viltà, 8^  ma^ior  danno  fu  riceuuto , perche  redèm'topcrdenc  glialloggia^ 
menti, & Ipogliato  di  tutti  i (iioi  arneiiii  rifuggi'  in  T u(co1o,à  viucre  alla  fede , dC  diicretione 
degli  amici  fcreilieri.laquale  non  mancò puntoloro.Tanteftironolcrpauenteuolinouellc,le 
quali  furono  rapportate  a'  Romatchei  padriepofto  giu  horamai  l’odio  dcdieci)coniùltarono 
èc  conlìglùrono  che  ii  iàceflèro  le  guardiepcr  la  terra . che  à tutti  quegli , che  ilillèro  d’etS 
da  poter  mnarc  arme,fulTc  comandata  la  guardia  delle  mura,8f  delle  porte.8^  che  à Tufcolo 
' li  mandaflcro  Tarmi  in  fupplemento  per  riarmare  i (bidati.  ÒC  che  i dieci,partendofi  di  TuIccmi 

Io,alloggiafIéro  i (bidati  alla  campagna.E  t coli  l’altro  campo  da  Fidena  (itransferidì  nelle  ter 
re  de  Sabini,accio  che  col  far  guerra  in  cala  à m'mici  (i  ilogÌie(Tèro  dal  penlicro  di  venireà  cÓA 
StoSTìS  battere  la  aita.  A'  i danni,et  alle  rouine  riceuute  da  i nimia',aggiunlèro  i dieci  ducfcellerad  &t 
uSórti.  ti,àcafa,&:ncllaguerra:idicci.hauepdoa'(fomacoLudoSiccio,percheegIiandauapcrilai/ 
» Tri^-  pOjCbc  guerreggiauacontra  i Sabini,lpargendo  occultamente  ragionamenti  tra  foldati,di  ri> 
aub  fare  i T ribuni,&  (bmmouendo  il  vuÌgo,lo  mandarono  à rpeculare,8ir  vedere  vno  luogo  don 

ue  i voleuano  accampare, & commefleno  a (bidati, che  andarono  con  lui  compagni  di  quella 
lmprefa,chea(Taltandolo  inluogo  opportuno  Tammazza(Icro.llche fu fiitto.manoni’vcdlèA 
ro  già  lènza  vendettajperche  defendendoli  gagb'ardamente  con  forze  pari  alTanimo,vccilè  al 
cuni  di  quegli,che  Talialtarono.Glialtri  rappot  tarono  in  campo,di  luuer  dato  in  vno  aggua^ 
tOySC  che  Sicdo,combancndo  francamente  con  alcuni  (bidati,  vi  erarimafo  morto . La  coGi 
fu  da  prindpio  creduta.ma  andando  poi  vna  (quadra  di  (bidati  à feppellire  i morti , di  licenza 
d’idied^riuatiaIIuogo,poichcnonvidenoalcuno  corpo  Ipogliato  Siedo  ghiacere  in 
mezo  di  tutti  armato,clIèndo  tutti  glialiri  corpi  volti  verlb  di  lui,ne  alcuno  corpo  de  nimid, 
o veft^io  alcuno  de  ira'mid  che  qndi  parti(lcro,riponSdo  il  corpo,a(Fermarono  p cofa  cerca 
^o  eflere  flato  morto  da  (ùoi  medelimtVOnde  il  capo  era  pieno  di  odio,8^  d molti  piacetnu 
cbe’I  corpo  li  portalT  à Roma,-lc  i died  no  li  fuflèro  affrettarì  di  fargli  Telèqe  militari  allelpele 
del  publico.FulèpoIto  co  gràde  dolore  de  lbldati,&c5  carico,df  mala  fama  de  died.  Seguita 
viTaltracolà  nefanda  nella  dttà,chehebbe  ungine  dalla  libidine,^  no  mSco  Iaido,Si  crudel 
fine,che,qlla,che  mediate  lo  (lupro,6i  mone  di  Lua«ia,haueua  i Tarquinij  del  regno,  di'  da 
R orna  cacdato,acdoche  la  lignoria  dedieci,nó  fblaméte  hauellè  il  medelimo  fine  : ma  ancho 
lamedelima  cagionediperderclolf;ato,cheqllad’i  Rc.(  Appio  Claudio  fu  prdbd’vna  sfre# 

. nata  voglia  di  violare  vna  vergineplebda.  1 1 padre  della  fanciulla  Ludo  V irglnio,haueua  ho 
norato  grado,nello  eflèrcito  ch’era  in  Algido.huomo  di  buono  eflèmpio  In  pace,&  in  guer^ 
n a ra.Si  la  donna  era  (lata  rolìauezza,di  i figliuoli  in  tal  maniera  li  dilciplinauano . Haumaco^ 
^ fluil{X)làtalafigliueIaà  Ludo  Ia1io,huumoTribunic(o,peiibnaviua , 8C  che  per  difendere 

b caulà  della  plebe  diaueua  della  (ita  virtù  fatta  dperienza.  App.'o  ardendod'amore,comindc> 
con  doni,^ranze,&  promeflè  à tentare  quella  fandulla  già  grande , & d’eccellente  belle:^ 
za. Ma  poi  clyd  vide  ogni  modo,&  via  elTergli chiulà,S[f  tolta  dalla  Tua  pudirìtia,&  honellà, 
riuoKc l’animo  à vna  crudele,£è  Uiperba  violenza.Commidèpertiioà  MarcoClaudio  (ito 
diente,cheaiIèrma(Ièco(lde{Ièrelualèrua,&  non  gli concedeHè  punto  di(patio,quandodo 
mandaflcro  i llioi che  ellajgodcflè  lalibenà  pendente  la  cau(à,(limando , perche  il  padre  era  af 
lcnte,hauerepiufàdlicaà&leingi'uria.VenendodunquelaranduUainpiazza,rornandodab 
blchuob  itti  vidna  nella  via  delle  Tabeme,il  minillro  della  libidine  deideccmiuro , appcllan 
doh  lèrua,&  nata  di  (in  (èrua,le  meflè  le  mani  addoflb,  co  m andollc  che  n’andaflè  lcco,mi/ 
nacdSdola  che  indugiado  ne  la  menarebbe  p forza.E  (tèndo  llupefatta  la  bndulla  p la  paurav 
allegrida  della  balia,chechiamaua  la  fède,S^  Ibccorfode  Qiitriti,8è  del  popolo;  li  lece  grado 
ngunata  di  gcntc.E  ra  quiui  ricordato  il  nome  grato  al  popolo,di  Virginio  Tuo  padre,&'  lei 
lio  fuo  Ipolb.  La  beniuogliéza,fi^  il  rllpctto  diloro,&Ia  dùhoneflra'  delb  co(à,moucua  i cond 
ièenti,&!bturbaàlàuorlreIapuIzeUa.Giaeraellaa(ncuraradallaforza,quadoTaflèrcore,chc 

dière  lèrtn  i’aflèrmaua,non  bi(bgna,diflè,lcuare  qui  il  romorc  nel  popolo,  io  procedo  con  la 
raglone,Si non vlbforza:iichevicniallaragionc.Confortandola  quegli  clTerano  prelcnr^ 
ch’cflà  lof^uiraflètcome  d giunfero  al  mbunalcdi  ^pio,Tattoreelpolènitta  la  nouellano# 
tifltan  al  giudice, come  colui  che  dell’argomento  era  uàco  Tinucncore,dicendo;che  la  fandifl/ 

la  gli 
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la  gW  era  nara  in  caGidipof  ftàta  di  fimo  inuoIata,8f  portata  in  cafa  di  Virginio, datagli  co 
ine  rua.6£que(fodiceua,perhaueretrouatoperindtci|,cofìe(Ièrevero:fi^  che, non  chealtro, 
loproucrebbealgiudiciodi  Virgimomcdctimo,alqualcapparteneuaiapiupane  di  tale  in^ 
giuria.inunto  edere  colà  giufl;a,che  la  fèrua  fé  n’andadè  col  padrone.  Gli  auuocati,&  fautori 
della  fanaulla,allegauano  Virginio  edere  fuora  pa  cagione  della  Repubh'ca:  dC  che  quando 
ciò- (è  gli  facelRinccndere,tra  due  giorni  làrebbc  preiènte.edère  cofa  iniqua  vn  padre  edèndo 
adente  hauere  a' diibutare  d’i  figliuoli:  dCpercio  addomandauano  ad  Appio,chedi(Feridè  la  co 
fa  fino  alla  tornata  del  padre,fecondo  la  legge  da  lui  fatta:  & pronuntiadc  la  fanciulla  douere  ef 
fere  intanto  reputata, & trattata comeIibera:&  non permettedcchevna&ndulla  grande,  dC 
horamai  da  manto  portadè  prima  pericolo  della  fama,che  della  liberta.  Appio, riipondendo, 
didè  nella  prefatione  del  Tuo  decreto,che  quanto  egli  fude  (lato  (àuoreuole  alla  h1}ertà,lo  mo/ 
ilraua  quellalegge  medefima,laquale  gli  amicidi  Virginio  all^auano,  pretendeuano  alla 
loro  domanda.^  ceno  in  quella  (ara  la  dife(à  della  liberta',fe  i ca(i,&  leperlone  non  varieran^ 
no.Perche  coteda  fticulti  in  quegli  che  fi  adèriicono  in  liberta  (percioche  ad  ognuno  è lecito 
agitare  fecondo  (eleggi)é  incold^aqualeè  inpodedàdel  padre.nedùno  altro  é,à  cui  il  padro 
ne  ceda  di  podèdìone.per  tanto,che  gli  piaceua  fi  mandadè  pel  padre:  intanto  raltcnore  no  do 
uer  patire  danno  nelle  fue  ragioni,di  non  poter  menar  ne  a cafalafàndulla  : promenendope^ 
f ò,di  rapprelintarla  in  giudido,alla  venuta  di  colui,che  fi  dice  edere  fuo  padre . Contea  la  itv 
giuditia  di  tal  (èntenza,piu  lodo  fi  (àceua  romoreda  molti,che  alcuno  in  pariiculare  haudlè 
ardire  di  riculàre.Publio  Numitorio  zio  materno  della  fandulla,&T  Idlio  fuo  (polo  (bprauè^ 
nero:  & dando  loro  la  turba  la  via,(perando  la  molcitudinecmafiSniaméte  per  la  venuta  di  t d 
Lo)poterfifere  refidenzaad  Appio:illittoredidc,che  vna  volta  Appio  haucuadato  lafenten 
2a;  coli  fece  dillo  (lare  Idho,chegridaua(condo  fia  che  coli  atroce  ingiuria  harebbe  modo 
& accelb  ad  ira  ogni  manfueta  natura)col  ferro(didè  Idlio)&  con  la  fora,conuerrà  ch’io  fia 
caedato  di  qui,ò  Appio,prima  che  tu  habbia  chetamente  quello,che  tu  vuoi, che  fia  a(co(b.Io 
lioamenarequedavcrginc,fll ho  adhauerela  donna  mia  pudicai.fiche  fii  venire  ih'ttori  de 
tuoi  compagni,fii  trouare  le  verghe,8<r  le  duri,  non  dara  la  fpofa  di  Icilio  fuori  della  cafa  pa# 
terna,noncerto:fe  bene  ne  hauaetoltoraiujod’iTribuni,«  la  facoltà  dell’appellare:duetor 
tezze  da  difendere,la  libertàdella  plebe  Romana . è egli  pero  dato  il  regno,&  la  podedà  al# 
la  vodra  libidine  fopra  le  donne  no(lre,8f  figh'uoli  nolki.^'incrudelite  ne  i corpi  nodri,&  nel 
la  vita  nodratla  puoidtia  almeno  fia  ralua,SC  ficura.Se  à queda  (ara  fàna  forza  : io  de  prefenti 
Quiriti  per  la  fpofa,  Virgimo  per  la  figliuola, tuta  adue  la  fede  de  gl’lddij , Si  de  gli  huo  mini 
in  nollro  aiuto  chiamcremojie  mai  certo  lenza  la  morte  no(lra,darai  ed^uitioneà  coteda 
tua  fentenza.Io  ri  ricordo,8f  priego  ó Appio,che  tu  vegga,6i  coidideri  molto  bene , quello 
che  6i,8i  doue  tu  cammini’. Virginio  veg^a  lui,&penli  della  figliuola,quando  fara  tomatot 
folo  tenga  quedo  per  certo,che(ereIi  cederà  alla  ditefa  della  libertà  di  codd,edi  bara  ancho 
à trouare  nuouaconditione  per  la  fighuola.quantoàme,mentre  ch’io  voglio  liberare  la  mia 
donna, piu  todo  mancherò  della  vita,che  della  fede.T una  la  molritudine  era  (blleuata,Si  ve# 
dcuafichelacolà  veruna  à qualche  zuffa.  I linorihaueano  intorniato  Icilio , nondimeno  non 
s’era  piu  oltre, che  alle  minacde,proceduto.quando  Appio  cominciò  à dire,che  I olio  n5  di# 
fendeua  Virginiatma  come  huomo  inquieto,fiC  chcanchorafiricordauadd  Tribunato,cer/ 
caua  cagione  difedirionetnondimeno  in  quel  giorno  non  glie  ne  darebbe  materia. Ma  aedo 
che  egli  (àpeifè,che  do  non  fi  concedeua  alla  fua  audacia,S(:  improntitudine,ma  alla  adènza  di 
Virginio,^  al  nomepaterno, Si allalibcrtà,c(Ibnonrendcrebbe  quel  di  ragione,  ne 'inter# 
porrebbeil  decretotma  richiederebbe  Marco  Claudio,che  non  vfalTele  ragioni  (ire:  mapa# 
tiflè  la  (àndullacflète  riputata  lAera,  fino  all’altro  giorno.  Male  il  padre  nófuflcprefentel’al 
tro  di,chefaceua  intentfere,Si  protedaua  ad  Idh'o,6(:  à glialtri  fuoi  fimili,che  alla  le^e  non 
mancherebbe  il  patrocinio  del  fuo  latore,Si  al  magidrato  l’animo  Si  la  codanza  fua . Si  che 
non  harebbeà  chiamare  i httori  de  fuoi  compagni, perche  gli  baderebbeno  gli  fuoi , à raffro» 
rare  gU  auttori  delle  fedirioni,Si  tumulò. E Uèndofi  dilFerito  il  tempo  della  ingiuria , Si  tirati 
dapartegli  auuocatidellafandulla,piacqueinnazia'  ogni  altra  cofa  cheil  fratello  di  Icilio, et 
vno  figliuolo  di  Numitorio,giouani  valorofi,per  la  diritta  n'andadèro  alla  porta:  Si  co  quan 
upiu predeZzafu(IèpofiibiÌe,Vii«iniofifacc(Ièritomaredi campo,  inquedo  confidere  il 
punto,£i  fondamento  della  falute,dii  vindicatore  della  ingiuria  giugnedeà  tempo,  f manda 
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ti  caualcando  à (proni  baituti,portaro  no  Cambafciata  al  padre  .Faccendo  fnftansa  l’afìotore 
della  (èruiiu  della  iànciuUa,chc  Idliola  vindicaflèin  Iibertà,8f  che  deflè  i mallcuadori  di  rap/ 
prefcntarla  al  fépo  dato.flf  rilpondendo  I cflio.chc  tutta  via  ciò  (i  fàceua, confumando  in  pruo 
ua  li  tempo,acciochei  mandati  in  campo  antidpaflcroilcammino.Tutti  la  molritudine  da 
ogni  parte  alraua  le  mani  al  deio:  cialcuno  fi  ofTeriua  ad  Icilio  efiere  parato  a‘  promencrc, 

& fodare.eglilagrimandori(po(è,chc  ciò  molto  gli  era  agrado,8^  domani  vfctò  l’opera  vo^ 
fh-a,pcr  bora  habbiamoallài  malIeuadori.Cofifu  vindicata,&r  liberata  V irginia,prpmctrerw 
do  i congiunti  StT  parenti. Appio,foprafcduto  aIquanto,accio  ch’ei  non  parcilè  ch’d  fiiffè 
duto  à banco  per  quella  caufa  (bIa,po(cia  checlafciatao^ni  altra  colà  indietro , per  la  cura , dC 
attennonedi  quello  cafo'lniimo  andana  àlui, fi  ritornò  a calà,8ffcri(Icincampoàcompagnl 
che  non  dcllèro  licenza  à V irginio,ma  anchora  lo  ritenclTèro  à buona  guardia.  1 1 catri tio  có^ 
figlio  fu  tardo,come  meritamétefu  cóuencuoIe.&T  già  fu  la  prima  guardia  s’era  panito  ^^irgi 
nio,quado  l’altro  giorno  da  mattina  giunlcro  inuano  le  lettere,  ch’ei  fufle  ritenuto.  M a la  mar 
tìna  fili  fare  del  di  in  Roma,e(Icndo  tutta  la  dtta'in  piazza  con  grande  eljjettatione,  V irginio, 
con  velie  fordidc, menando  Ceco  la  figliuola  in  vili  vcllimenti,  in  compagnia  d’alquante  ma/  , 
trone,&  con  molti  auuocari.comparièinpiazra.Etquiuicominciò  andarci  torno,  6^  àpi/ 
gliare  dalcuno  per  mano,&  à pregare, & chiedere  l’opera  non  come  in  cortefia,&  per  milè/ 
n'cordia,ma  come  i le  douuta.dicendo,che  tutto  giorno  flaua  con  l’armi  indoflò  per  i figliuo 
li,6f  donneloro,ne forfè ellèrevn’altro,di cui  fi  poteHèrodirepiucolèfàtte  valorofamcte,  8C 
gagliardamente.Machegiouare  queflo:  li  à fuoi  figliuoli  toccauaàpatire,&ffopportare  tue 
te  quelle  co(è,che(quando  RomafulIèperdutalvltimefitcmcrebbenot'Quellecolediccndo 
quali  à guifà  di  parlamento, andana  intorno  alle  perlbne.Simili  parole  erano  replicate j>cr  tue 
to  da  Icilio.La  compagm'a  delle  donne,moucua  piu  col  pianto  tacendo, che  non  fàceua  alcu/ 
na  altra  voce.Contra  à tune  quelle  colè  hauendo  Appio  ranimo  oftinatO((tanra  era  la  forza 
della  fua  mattezza,piu  tollo  che  deiramore)làl(è  (ùl  tribunale:  fpontanamente,  ramarican/ 

doli  con  poche  parolel’attore,che1  giorno  dauanti  non  gli  flrHè  flato  fitto  ragione . per  fauo/ 
re,6i: gra’ia.primach’eg]iefpone(1ètunaladomanda,o'  chea  Virginio fiiffedato luogodiri 
<Ì3ondere,  Appio^li  interroppe  il  parlare.ChcparoIe  egli  vfaHè  innanzi  al  pronunriarela  feti/ 
tenza, forfè  gli  antichiferittorihannofàtto  memoria  ddlevere.Mapercheintanto  vitupero/ 
fi)  decreto, non  làprei  trouarne  alcune  verifimili,mi  pare  ch’ei fia  da  proporre  co  nudo,&  fèm 

!jHcefermone,quelIo  cheè  manifello, ciò  e,ch’egli  giudicò',  & dichiaró,chela  fàndulla  fiiflè 
èrua»Vn  certo  fluporcdaprindpioprclèognuno,pcr  la  marauigliadifiatrocecolàt&dipoi 
vnofilentio  gli  tenne  occupati.M  a come  Marco  Claudio  fi  molle  per  andare  à pigliacela  pul 
zella,d^  fu  da  vno  lamentabile  pianto  delle  donnericeuuto:Virginio,’’ccennandocon  la  ma/ 
no  verlb  Appfo,diHè,Io  ho  lpo(àta,ò  Appio,la  miafigliuola  ad  fcilio,8f  non  à te; 6f  bolla  ah 
leuataper  le  nozze  legitime , flf  non  per  Io  fhipro.S’ei  vi  piacefenza  alcuna  dillintioneà  guf 
• ft  di  bellie (bdisfare  alla  libidine,non lo  lè coflorolo  Ibpportaranno  eglino  : Ipero bene , che 
coloro,iqualih5nol’armeinmano,nonlolbpportcranno.EflèndorancrtoredclIa  fanciulla 
ributtato  dallo  duolo  delle  donne,&  de  circondanri  auuocati:fo  comandato  dal  banditore, 
chefìfacedì  filentio.Il'Decemuiro,hauendoalienato  il  ceruello  perlalibidine,diHè,  chenon 
fclo  per  la  contelàfatta  hieri  da  IdIio,df  per  la  violenza  di  Virginio,  dellaqualeeratedimo/ 
rio  il  popolo  Romano:ma  anchora  per  molti  altri  indir  tj  haueua  trottato  tutta  la  notte  clìèrfi 
fette  ragunate  per  la  città, per  muouer  lèditione,fl^  fcandoIi.Perdòifapendo  che.’t’hauea  a'  fa/ 
requedacontdi,era  venuto  in  piazza  con  gli  armati, non  per  offèndere  alcuna  perfona  quie 
tàjmaperrafirenareconlamaieda'  del  m'agidrato,  quegli chepcmirbano  l’otio,  fi^Ia  pace 
della  cinà:perdò  vi  fara  meglio  lo'darc  quieti.  Va  dunque  littore , & fa  dilcodarc  la  brigata, 

6C  fa  la  drada  al  padrone,che  fi  pfcli  la  dia  fèrua.Hauendo  detto  quede  colè  altamente, pie 
no  d’ira,lamoltitudfneperfe  della  s’allargo', fiehe  la  fanciulla  fi  redò  inpreda  alla  ingiuria. 

V irginio  allhora,poi  ch’dvide  non  hauere  piu  alcuno  aiuto.  Io  ti  priego,^fIè,ò  Appio,la  pii 
ma  cofa  che  tu  perdoni  al  paterno  doIore,(e  io  ho  vfito  contea  a'  te  qualche  parola  che  nò  di» 
bene.dipoi,che  tu  mi  conceda,qui  in  prefenza  della  fanciu1la,domandarela  balia,  che  cofa  fia 
queda,acdo  che  s’io  fono  fallàmentc  chiamato  fuopadre,io  mene  partapiufodisfàtto,  èC  co 
l’animo  piu  contento. Impetrato  ch’egli  hebbe  Iicenza,tirò  da  parte  la  fi^iuoIa,a:ia  balia  ,pre 
fi>  al  tempio  della  Dea  Cloacina,appre(Iò  alle  botteghe  chehoggi  fono  chiamatele  botteghe 

nuoue. 
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nuoue.8^  quiui  dato  di  piglio  à vno  coltello  da  vno  beccaio, diflè:fi^'uoIa  nua,  io  ti  vendico, 
BC  mantengo  in  liberta  in  quel  modo,ch’io  po(Iò,&  con  dio  le  palio  il  pctto.6^  voltoli  verlb 
il  tribunale, diflè:  d Appio,io  conlàgro  con  quello  làngue  te,&  la  tua  tcfta.  Leuatoli  il  grido 
per  canto  atroce, Si  crudel  fatto,  Appio  turbato  comanda  che  Virginio  fupreTo . maegb'col 
coltello  in  mano,douunchc  egli  andaua  fi  faceua  fare  la  ftrada:  Uno  à tanto,  che  difelb  anche 
dalla  moltitudine  che  lo  rcguitaua,giunlè  alla  porta.I alio, Si  N umitorio  alzado  il  corpo  mor 
to,lo  molcrano  al  popolo,bellcmmiano  le  (ceOeratczze  di  Appio.piangono  rinfdice  beileza 
za  della  pulzdla,SÌ  la  necelTìta  del  padre.Le  matrone,chcla  feguitauano,gridauano,e'  quella 
la  conditione,&  la  forte  di  chi  genera  figliuoliflbno  quelli  i premi)  della  pudicitiat'Si  limili  al 
tre  cofe,che  il  dolor  femminile  quanto  egli  è piu  meito  per  la  debolezza  dell’aninio,tanto  piti 
loro  porge  parole  miferabili  ne  i ramarichq.Leparolede  gli  huomini,SimalIìmamente  d’Ici 
lio, erano  tutte  Si  della  podeflà  de  T ribuni,Si  della  faculta  loro  tolta  di  potere  appdlare  à i 
Tribuni,Si  picnedi  publico  Idt^no.SoUeuolli  tutta  la  moltitudine,parte  per  ratrodtà  di  tan 
ta  lcelleratczza,Si  parte  per  la  Iperanza  di  potere  con  fi  latta  occaiione  , racquillare  la  liberta. 
Appio,hora  comandaua  che  I ctlio  filile  chiamato, ho racpercIVei non  vbbidiua)ch’d  fuQè  prc 
lò.Finalmcncc  non  cdèndo  datala  via  àlittorì,Si  miniflrùeflb  inper(bna,c5  vna  compagnia 
di  giouani  patriti),rompendo  la  calca,comanda  ch’d  lia  pre(b,Si  menato  in  prigione.  Già  ina 
corno  ad  I cilio  era  non  Iblo  la  moltitudine,ma  anche  i capicaniddla  moldtudine.  Ludo  Vaa 
lerio,6i  M arco  Horatio,iquali  ribututi  i littori,diceuano:fe  le  colè  haueuano  ad  ellèr  jtratiaa 
ce  di  ragione, che  dilendeuano  Icilio  da  vn’buomoptiuato.Si  fé  egli  fuflc  fano  forza , che 
rebbeno  anche  ballanti  a refillere.Oiquinacquevnagranmilchia.I  littori  del  Decemuiro 
volendo  manomettere  V alerio  Si  H oracio,dalla  moltitudine  furono  loro  rotti  i falò’, et  fpez 
zate  le  verghe.  Appio  montòin  ringhiera  per  parlare.Seguitaronlo  V alerio,Si  Horatio  : la 
corba  llaua  ad  alcoltarecodoro.Si  al  parlare  di  Appio  faceua  llrepito,Si  romorc.Gia  Vale/ 
rio(comeche  egli  ne  hauellè  auttorità)comandaua,^heilittorl,Silèrgentifipartiflèroda 
qucll’huomopriuato,quando  Appio, mancandogli  l’animo, Si  temendo  horamai  della  vita, 
col  capo  coperto,non  le  ne  accorgendo  gli  auuerlarij,iìriduld  in  vna  cala  vicina  alla  piazza. 
Spurio  Oppio  dall’altra  parte  per  aiutare  il  coUega,corlè  in'piazza;  Si  vide  che  l’auitorùa'crs 
fiata  vinta  dalia  forza.Ellcndo  dipoi  moledato  da  ricurdi,&  conligli di  molti,Si  elio  accoiw 
fèntendo  da  ogni  parte  a molu,chc  n’erano  auttori,paurolo  Analmente  fece  ragunare  il  S ena 
co.Quefta  cola  fermò  il  tumulto  della  moldtudine,perlafperanzadipor  Ane  ^a  podedi  di 
quel  magidrato  mediante  il  S enatoiperch'ci  pareua  cheropere  de  dièci  dilpiacclìéro  i gran 
panedcpadri.il  Senato  conAgliò  che  non  A douellì  irritare  la  plebe:  Si  molto  piu  ch’ciftdo^ 
uedè  prouedcre,che  la  venuta  di  V irginio  in  campo  non  facellc  qualche  mouimento  .Onde 
furono  mandati  alcuni  de  piu  giouani  de  padri  in  campo,che  allhora  era  alloggiato  nel  mon^ 
te  ViciIio,à  fare  intendere  a'  idieci,checonogniopponuno  rimedio  riteneilèroilbldati  da 
fare  rumulto.Doue  Virginio  fece  aliai  maggiori  mouimenci,ch’ei  nò  hauea  falciato  nella  cit« 
tà.perche  oltra  che  egli  era  accompagnato  con  vna  compagnia  di  forfè  quattrocento  huomia 
cii,iquali acccfi dalla dishonedà della  cofa , gli  haucano  fatto  compagnia  infino  da  R orna , efii 
fèndo  veduto  col  coltello  ignudo  in  mano,Sir  efiò  tutto  bagnato  di  langue , vollè  à fe  tutto  il 
campo.Sf  le  molte  toghe  vedute  per  il  campo,6ccuano  che  in  apparenza,la  moltitudine  della 
città  pareua  maggiore,chc  ella  non  era.Domandando  i Ibldati  che  cofa  do  llillè , piagnendo 
lungo  tempo  tenne  Alcntio.Finalmente  to fto  che  la  turba  fcompigliata  per  la  conlufione  di 
coloro  che  correuano, A fermò  vnpoco,8^  tenne  Alentio,narrò  tutto  per  ordine,comcla  co# 
fa  era  andata.  Alzando  pofda  le  mani  al  cielo,appcllando  tutti  compagni, Sif  lbldati,gli  prega# 
ua  che  non  volellèro  attribuire  à lui  quella  (celleraggine,laqualc  era  tutu  di  Appio  Claudio. 
& che  non  lo  rchifallèro  come  patricida  d’i  propri)  Aghuoli:còdo  fullè  che  la  vita  della  Aghuo 
la  glifuflè  Àata  piu  can,che  la  fua,fe  flato  le  fuÀe  lecito  viuere  piidicamète,Sl  libera.ma  vedu 
cola  come  ferua  ellèr  rapiu,Sl  condotta  allo  llupro,haucua  giudicato  clièrc  molto  meglio  p/ 
dere  i AgHuoli  mediante  la  mone,chc  mediante  la  vergogna,3l  vituperio.Sl  che  per  la  miferi 
cordia  era  incorló  in  quella  apparenza  diaudeltà.Sl  che  non  harebbe  voluto  Aiprauiuerepd 
to  alla  Agliuola,s’egli  non  hauellè  fpcrato  di  vendicare  la  fua  morte,  con  l'aiuto  de  fuoi  compa 
gnifoldati.Soggiugnendo,che  anche  loro  haueuano  AgUuoli/ordle,&  mogli:  dC  che  la  libi# 
Sinrdi  Appio  Claudio  non  eralpenucon  la  morte  della  Agliuola:  ma  quanto  ella  durallè  pf(i 
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Impunita, tanto  maggiormente  piu  sfrenata  crelccrebbe.enère  ftatò  dato  loro  vno  eltèmpfo, 
6C  ricordo  dall’almii calamità, di  guardarTi  da iimigli'ante ingiuria.  Quanto  à lui s’appartencf 
fé, la  moglie  già  edergli  (Vaca  tolta  dalla  morte  naturale.la  (igIiuola(perchc  elTà  n5  haucua  piu 
oltre à viuere  pudica, eflèr  perita  certo  di  morte  mifcra,ma  honeda.ii che  in  ca(à  (ùa  borainai 
non  era  piu  luogo  alla  libidincdi  Appio.dall’altra  Tua  violcnza,chcnelibererebbela  (ùa  per^ 
lbna,in  quel  modo,che  hauetia  liberato  il  corpo  della  (igliuoh.penradcro  glialcri , & proue^ 
deflcro  alla  propria  ralnte,&T  de  loro  (igliuoli.Grldando,6«r  dicendo  V irginio  quelle  cole,  la 
molùtudine  do  confirmando, & replicando  gridaua,  che  non  mancherebbero  alla  vendetta 
del  fuo  dolore,ne  alla  propria  libertà.E  t i dttadini  cogati,mc(colati  con  la  turba  de  (òldaci,do 
lendo(i,8^lamentando(i,lemcde(imc colè ripeteuano,ricordando  loro  quanto  lecofè  vedute 
potedero  parerepiu  indegne,fl^  graui  à fopponare,chclVdire.&f  dicendo  come  àRoma  già 
la  colà  era  (paedata:  8C  che  erano  loro  venuti  dietro  alcuni,chediceuano  A ppio  già  quali  etlc 
iellato  ammazzato,^ andatolènein  elSiotindulIéro  legentià  muoueregli  llendardi,5f  an^ 
darfeneà  Roma.  I dieci  perturbati  a'  vn  tratto, per  lecolè,ch’egh'no  vedeuano , per  quelle, 
che  vdiuano  eflèrli  fatte  à Roma,I’uno  in  vna  parte,l'altro  nell’altra  del  campo  diìcorrcuano 
à fermare  i mouimenti.&  quando  procedeuano  humanamente,8ir  con  dolcezza,  non  era  lo^ 
ro  rilpollo.S^  (è  collrigneuano,comandando  come  lignori,era  riljjollo  loro , che  anche  elfi 
erano  huomini,6i:  erano  armati . Andarono  per  tanto  in  ordinanza  alla  dttà , & fcrmaronlì 
* fili  monte  Auentino,confonando  la  plebe  qualunque  ellì  incontrauano,a'racquillarela  Uber 
tài&r creareiTribunidcllaplebe.Alcun’altra voceviolentanonfu vdica.Spurio  Oppio ha^ 
nAaioiw.  ueuaragunato  il  Senato, alquale*non'piaceua','chealcuna'cofafar'lidouc(Ic  conalprezza, 
perche  da  padri  ftedì  era  (lata  data  l’occalìonc  alla  (èditione.t-urono  mandati  tre  libaci , huoA 
miniconfulari,SpurioTarpeio,GaioIuh'o,&  Publio Sulpitio:iqualidomandallero  inno/ 
me  del  Senato,per  cui  comandamento  dii  hauedèro  abbandonato  il  campo, ó che  volellèro, 
perche  coli  armati  haueuano  prefo  il  monte  Auentino.Sf  leuata  la  guerra  da  i nimid , hauefi 
lèro  prelb  la  patria  fnon  mancauache  ri(pondere,ma  vi  mancaua  chi  dedè  la  rifpolla , non  vi 
edendo  alcuno  capo  certo,nehauendo  alcuno  ardire  in  particulare  d’offerirliall’odio,Sirtirarr 
iiaddodò  carico.oolamenreli  grido'  a'  voce dipopolo,chefùlTèro  loro  mandati  Lucio  Vale 
rio,8^  Marco  Horatio,& chea  loro  firilponderebbe.Liccnriatiilega ti,  Virginio ricordaua 
& ammoniua,come  poco  auanti  erano  llatiintrauaglio.S^  confulìone,per  vna  piccola  codi: 
perciochela  mola'tudine  era  fenza  capo , & che  la  rifpolla  111  fàtta(benche  non  inutilmente) 
nondimeno  piu  tóllo  per  vno  fortuito  con(èntimento,&  a'  ca(b,che  di  comune  conlìglio , X 
maturamente.^  che  gli  pareua,che  li  douedèro  creare  died,  che  fudero  di'putati  alla  cura  deb 
la  fomma  delle  cole:  « per  honore  della  militia  li  chiamadèro  T ribuni  militarì.  E dèndo  innS 
zia  tutti  quello  honore  off55rito,fi<rattribuitoa'lui,dilIèVirginio:rilèruateà  fare  quelli  giiv 
dicijdime,incoreà  me,6tr  à volpili  felid,nela  mia  ligliuolamilalcia  piu  edere  alcuno  hono/ 
re  giocondo  in  vita  miatnec  cofivti1e,in  quella  colitrauagliata  Republica,chequeglivilie/ 
no  (ùperiori,8ir  gouernino,iqualilbno  troppo  elpo(liail’inuidia,8f  al  carico  .s’io  (aro  vtile  i 
Oiiilnt  ad  co(àalcuna,nonfara  li  frutto  minoredime(edèndopriuato)ches’iofudl  in  magillrato.Coli 
died  Tribuni  militari.  Anchora  nel  territorio  de  Sabini  non  furedèrcito  quieto,p/ 
■ditiri.  che  ^uiui  anche  per  opera  di  Idlio,8f  Numitoriofufattalaribellionedell’edèrrito  dallavb/ 
bklieza  dedied,nó  co  minoremouimcto  d’animi,rcuocSdo(i  in  memoria  la  morte  diSiedo, 
cheqgli  ch’erano  dati  modi  dalla  nuoua  fama,'della  morte  di  Virginia,df  dell'edèreld  tanto 
tòzza  méte  data  voluta  coducereà  fodisfare  all’altruilibidine.Icilio,  poi  ch’egli  intelè  nel  mó 
te  Auentino  edere  dati" creati! Tribuni  miUtarf: acdoche  iComittj,,&  Squittinì  vrbani 
nonléguitadèrolaprerogatiuadeComittj  militari  nel  creare  imcdelimi  Triouni  della  pie/ 
be,edèndo  bene  informato  delle  colè  populari,6^  anche  come  colui,che  delideraua  quella  di/ 
gnità  ! operò , che  auanti  ch'd  s’andafC  alla  cinà , fudè  creato  il  medelimo  numero  di  T ri/ 
buni,8f  con  eguale  podedi.  Entrarono  nella  città  per  la  porta  Collina  lòtto  gU  dendardi,Sf 
in  ordinanza  padàndo  per  mezo  della  dttà  ne  andarono  ndl’ Auentino.Quiui  congiunti  con 
raltrocdcrdtOjCOmmilèroàgllventiTribunichcdiputadèroduediloro  (òpra  alla  lòmma 
delle colè.Coli  crearono  Marco  Oppio,8i  Sedo  Manilio.!  padri  hauendo  gran  péfiero  dei 
la  importanza  del  tutto,  fif  ragunandoli  ogni  di  il  Senato , confùmauano  piu  Ipcflò  il  tempo 
■ oelcontcndere,dilùillane^iarli,chenelconiìgIiarc.A'diedcrarimproueratalamortedi  Sic 
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cfo,8ir  la  IibJd/ne  di  Ap{5Ìo,5f  le vei^ogne,&r  vimperif  riceuuti  nella  tni1itia,8d’ nelle  guerre.' 
Piaceua  al  Senato  che  V alerio, 8^  Horatio  andaflèro  nell’ Auentino.  Efli  negauano  volerui 
oltrimentc  andare,fe  i dieci  non  deponeuano  prima  rinfegnedi  quel  magifrrato, ch’eglino  già 
vn’anno  fa, haueuanocompiuto.I  dieci, querelandoli d’edèreià tri priuati,diceuano,  che  non 
lalcierebbeno  il  magiiirato,iè  no  poicia  che  haiicdcro  finito  di  fare  leleggi,per  la  cagioncdele 
lequali erano (laticreati.Laplebeauiiàta da  Marco  Duillio(ilquaIeerafiato  Tribuno  della 
plebeXheper  le  continone  contefe  in  Senato  non  fi  daua  perfettione  à colà  alcuna,parcendolì 
dell’Auentino,(è  n’andò  nd  monte  fagro.afFermando  Duillio , che  i padri  non  li  piglicriano 
cura,ò  pcniiero  alcuno, prima  ch’ei  vededèro  la  Citta'  edere  abbandonata . di  che  il  monte  Isw 

J'ro  gli  ammonirebbe,&  riducerebbe  alla  loro  memoria  la  colf  anza  della  plebe.  8C  chela  co^ 
anonpoteaaccordarli,fenonlefudèrcndutalapodcllà  Tribunitia.  Anelando  dunque  per 
la  via  Nomcntanacallhora chiamata  FiculcnlèTolèroglialIoggiamentinelmontefagro,iml 
tando  la  modellia  deloro  antichicnon  danneggiando  colà  alcuna.)  La  plebe,lèguitò  Tedcrcù 
totnon  rimanendo  aIcuno,che  per  l’età  fudè  atro  àcamminare.Seguitauonglile  mogli, 8^  i fi 
gIiuoli,milcrabilmentc,&conmodiadàicompadìoneuoli,domandando,àcuielTìgliialciaC> 
fero  in  quella  d ttà,nellaquale  ne  la  pudicitia.ne  la  libertà  fùllè  lànta,ò  lecura  CH  auendo  la  Ioli 
tudine  non  confueta  fatta  Roma,come  vna  colà  guada,8«r  dishabitata,ne  edèndo  in  piazza  al 
cuno,fiior  che  i pochi  vecchi;  poicia  che  i padri  anchora  furono  chiamati  in  S cnato , edèiw 
do  la  piazza  quali  rimafa  votatgia  piu  altri  de  padri,olrre  à Valerio,SC  Horatio,cominciaro# 
noa'  gridare,dicendo:chea(pcttaretevoi,ò  padri conicrittir'lcidicctnonfànno fine  alla  loro 
perrinaciaCvoletevolperòlalciarrouinareognicolàCSf  chelignoriaè  queda,ò  dieci.chcvol 
tenete  abbraedata  con  ftrettaChauete  voi  a'  rendere  ragione  à tetti,  Sif  alle  mura  delle  calcCnó 
vi  vergognate,chempiazza lì  veggakiuali  maggior  numero  de  vollrilittori,&lèrgenti,che 
de  glialtn  togadCche  farede  voi  fi  i nimici  vcnidcro  alla  volta  della  città  C le  la  plebe  (poi 

che  per  la  lccedionc,6(r  appartamento  da  quella  fatto  non  ci  mouiamo)tornadè  di  qui  à poco 
Brmatar'volete  voi,chela  voftra  (ignoriafinifcacon  la  rouinadi  queda  città  C Ma  che  i ò noi 
non  habbiamo  ad  hauercla  plebe,ò  noi  babbiamo  ad  hauere  i Tribuni  della  plebe . Noi  piu 
facilmentc,8f  patientemente  mancheremo  de  magidrati  patritij,che  edì  de  plebei.  E (fi  tollc^ 
ro  per  lbrza,8C  rapirono  à nodri  padri  quella  pmdedà  nuoua,8tT dcllaquale  non  haueano  atv 
chora  elperienza.come  credete  che  hora,prcli  vna  volta  da  quella  dolcezza,»  nelbpportino  il 
de(iderìo,condo  lia  malfime  che  noi  non  temperiamo,ne  ci  portiamo  in  modo  ne  i nodri  go 
uernitche  eglino  habbino  manco  bilògno  diquello  ricorfo.  Dicendoli  frequentemente  que# 
fte  cofe  da  ogni  parte,idied  vinti,8f  sforzati  dal  confentimcnto,8^vnione  del  Senato, didèro 
Cpol  ^e  coli  loro  pareualche  làriano  in  podeda  depadri,quedo  pure  iniieme  pregando, 8C  rù 
cor(udo,ch’ei  fipuededè  alla  loro  làlute:  et  che  no  auuezzadèro  col  làngue  loro  la  plebe  à fup 
pUctj,8iallepenedepatritij.Ailhora  Valerio,8ir Horatioluronomandatiàriuocare  la  ple^ 
be  con  ^elle  conditioni,8if  patti,che  à loro  paredè:  8(  à comporre  le  colè.  Si  coli  fu  data  loro 
commidionc,chc  vededèro  d’afficurareidiccidallaira,8i(imperodellamolritudine.  Arriua^ 
ti,iiirono  con  gran  lentia  della  plebe  riceuuti  in  campo.perche  lènza  dubbio, edì  erano  ilibe^ 
ratori,tanto  per  hauer  dato  principio  al  mouimenro, quanto  pel  fine,  perfettione  della  cw 
fà.per  quedo  furono  nella  venuta  loro  molto  ringratiati.Icilio  parlò  per  la  moltitudine,!!  me 
ddmo(domandando  gli  ambalciadori,quali  fullèro  le  domande  della  plebe,  edèndoli  già  ity 
nanzi  alla  venuta  de  gli  oratori  conligliato  d’accordo )domSdò  cotali colc,ch’ci  li  poteua  mol 
to  ben  cognolcere,cneedi  haueuano  piufperanza  nella  giuditia,8(  equità  dcllecolè,cheneI^ 
la  forra,&  nell’armitpercio  che  ei  non  domandauano  altro, che  la  podedà  de  T ribuni,8f  l’ap 


da  fu  molto  atroce:  perdo  ch’ei  giudicauano  ch’ei  douedèro  elTl-r  dati  loro  nelle  mani,minao 
dando  d’ardergli  viui.Rifpofero  gli ambafciadori.Cipanto  à quello  che  voi  chiedete , fècon# 
do  i pareri  del  vodro  configliotcerto  voi  domandare  cofe  tanto  giude,chclpontanamente  vi 
lidoueano  ofFcriretperche  voi  le  volete  per  difèfa,&T  aiuto  della  libertà,non  della  licentia.per 
impugnare,8^  oflPendere  altri.  A'  l’ira,&  Idegno  vodro  è piu  rodo  da  perdonare,che  da  edè# 
jre  conlèntiencexonclo  lia,che  per  odio  della  ctudelti,voi  precipitate  niella  crudeltà,  dc  prima 
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qua(i,che  voi  fì;e(Iì  fiate  liberi, volae  fignoreggiare  ad  aItri.non  fi  ri^oiera  maila  no  (Ira  circa, 
ò firimarrà  dafupplicijtò  de  ^adri  centra  la  plebe, ò della  plebe  cótraipadrifvoihauetcpiu 
bilbgno  d Jlo  (cudo, che  della  Ipada.a  ba(tanza,&  piucheìbaftanza  è humile  nella  aria , chi 
viue  con  gliahri egualmente, non  (accendo  ingiuria, òibpporrandola.Anchora  delle  altre  voi 
tc  hauenJoui  à far  temere, quando  rihauuti  i voftri  magiUrati,&  le  vofi re  leggùappò  di  voi 
(arala  podcifa'del  giudcare.allhoradeliberarete  della  vita,  & della  roba  noitra  fecondo  la 
qualità deìlecau(c.hora  vibafei ridomandare  lalibertà  .Rilpondendo , dC  concedendo  tutri, 
ch’ei  facefièro  come  ei  volellèrotilegati  affermarono  di  tornareprcllo  con  la  conclufione  del 
le  coic.G  iunti  per  tanto, & bauendo  eipoffo  à padri  le  commi(Iìoni,6ir  domande  della  plebe, 
glialtridieci,poichecfuoradilorooppenione)nonfifàceua  alcuna  mentione  di  gaihgargli, 
non  ricuiàuano  colà  alcuna.  Appio, huomo  di  naturaferoce, StTcheparticularmentecratra  gli 
altri  odiato,mifurando l’odio  altrui  contradife,con  la grandezzadell’odio,cheportaua  ad  al 
tri.Io  conofco(dillc)che  à me  (bprailà  la  mala  fortuna  : io  veggio  jche  apunto  s’indugiera  la 
guerra  contra  di  me,infino  à tanto  chel’armi  fieno  date  in  mano  à gli auuerfarijtbiibgna  (òdiC 
lare,dif  iàtia  re  l'odio  col  iàngue.  già  non  indugierò  io  punto  per  quello  di  rinuntiare  al  ma# 
giftrato.Fecefi  allhora  vna  deliberatione  in  Senato,che  i dieci,quanto  piu  tofto  fi  potetIè,ri^ 
nuntiafièro  al  magiftrato:&  Quinto  Furio  pontefice  MalGmo  crealìè  i Tribuni  della  plebe, 
fif  che  lafeceflìone,S^ appartamento  de(bldati,6f  della  plebe , non  fuflc  imputato  à fallo  ad 
alcuno. Fatte  quelle  cole  per  deliberatione  del  S enato , 6C  licentiato  quello , i dieci  vlcirono 
fliora  in  parlamcnto.&T  quiui  con  grandiflàma  letitia  di  ruttigli  huomini,rinuntiarono  al  ma^ 
giflrato.Queftecofe  furono  riferiteallaplebe.Qiianiihuominierano  rimafi  nella  citta',  tutti 
fcguitaronogliambafciadori.A'  queda  moltitudine  efee  incontra  dal  campo  vn’altra  turba 
L'età, parimente  congratulandofi,^^  rallegrandoli  infieme  della  rihauuta  libertà,  SC  della  coiw 

cordia, Sfpacedi  tutta  la  ci  ttiGliamba(ciadori,nelparlamétodiflcro.,Có  buono  augurio.et 
felicita'  voftra,8f  della  Republica,tornate  nella  patria  alle  care,alie  donne , & figliuoli  vofrrl, 
JVl  a con  la  medefima  mode(lia,che  voi  fine  (lati  quitdoue  in  tanta  neceUità  delle  cofe,che  bù 
Co  gnano  à l’vlb  di  tanta  moltitu  Jine)non  è Ilatadanneggiata,non  chealtro.vna  fola  pol^Go 
ne^ecate,dico,la  medefima  modeftia  nella  cittì  Andate  nel  monte  Auentino,onde  vi  paitù 
ftetquiuiin  quel  luogo  felice,oue  dede  prinripio  alla  libertà  volita , crearoei  Tribuni  della 
plebeiàra  prefente  il  Pontefice  malGmo,pcr  fare  gli  Squittini.Con  grande confenrimento, et 
prontezza  fu  confermata  ogni  cofa.MolTero  dipoi  gli  dendardi,  SC  andando  à Roma , fàn^ 
no  à gara  con  quegli  che  incontrauano,con  la  letitia,à:  allegrezza.Pallindo  per  la  atta  arma/ 
li/enz  a alcun  (lrepito,giungono  fui  monte  Auentino.  Quiui  fubito,cclebrando  il  Pontefice 
maHìmo  i Comiti),crearono  i Tribuni  della  plebe.il  primo  di  tutti  Aulo  Virginio,  dipoi  Lu 
ciò  Icilio, Sf  Publio  Numitorio,ziomaternodi  Virginia.auttoridella  fecellìonc:  poi' Gaio 
Sicinio,deiccndcnte  di  colui,delqualc  è fatta  memoria,che  fu  acato  nel  mote  fagro,i1  primo 
T ribuno  della  plebe:  &:  M arco  Duillio,chehaueua  degnamente  eflerdtato  il  Tribunaro,da/ 
uanti  alia  creationc  dcdicd.Dipoi furono  eletti(piu  tod^er  buona  oppenione  hauuta  di  lo» 
ro,chepa  maiti(Marco  Titinnio,Marco  Pomponio,Gaio  Apronio,  Appio  Iulio,&r  Ga 

io  Oppio.Prefo  il  magidratOjLucio  Icilio fubitopropofe  alla  plebe,& la  plebe delibaòche 

l'appartamento,Si:  ribellione  della  plebe  da  i died,non  fi  douefic  imputaread  alcuno . Dipoi 
incontanente  fenza  interuallo  di  tempo  Marco  Duillio  fece  vna  deliberatione,  che  i ConIblJ 

fidoueflèrocrearc'conrappello.Tuttcquedecofe  furono  làtredalconcilio  della  plebe,ncpra 

ti  Flamminii,ilqual  luogo,hoggi  fi  chiama  il  circo  Flamminio.Furono  dipoi  creati  Confoli 
per  lo  interrege.  Ludo  V aleno,fl(:  Marco  Horatiotiquali  fubito  comindarono  l’vfFicio . il 
Confolato  popolare  d’iquali,fu  lènza  alcuna  ingiuria  de  padri  ; ma  non  fenza  dilpiacimcnto. 

Ecrch’eicredeuano,chetuttoquellochefiprouedcdìinconfirmationedella  libertà  della  ple^ 
e,fi  togliedì,  de  diminuilG  della  potenza  loro.  A uanu  à ogni  altra  cofa,e(Ièndo  quali  come  in 
controuafiadi  ragione,fei  padri  erano  comprcfi,air  obligati  dalle  delibaationi  della  plebei 
fecero  vna  legge  per  i Corniti)  delle  centurie, che  quello  che  i Tribuni  della  plebe  comandai 
fuo,fif  delibcra(iero,comprendeflè,a:  obligadè  tutto  il  popolo.per  laqual  leggeftì  data  vna 
arme  molto  potete  alle  ddiberationi,&  partiti  d’i  Tribuni.Dipoi  non  folo  refdtuirono,&r  ri 
nouarono  vn’al  tra  legge  confulare  dello  appello,annullatadallaiìgnoria  dcdicciJjia  vnico  ri 
fugiOjS:  difefa  della  hbettà.Ma  la  fortificarono, Si:  confirmarono  pa  l’auucnire, creando  vna 
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nuoual2^e,chéne(ninòcreaflèsdcunoinagiftr]to(ènzafàajlta'deno  appe!Iare.8f quello  che 
lo  creaflèjpotdièdi  ragfqneeflcre  vccilò,&  tale  vcdlione  non  fullè  riputata  colpa  capttale.Ec 
cofi  haucndo  fortificato  a'  baftanza  la  plebe, dall’una  parte  con  l’appellagione , bC  dall’altra  co 
raiuto,&  fauorc  Tribunitio  ; rinouarono  anche  in  fauored’i  Tribuni,ch’eifuflèro  hauuti,et 
renub  facrofarai(dcllaqualco&  ,la  memoriaeragiàquaA  ipcnta)  reperendo  alcune  antiche 
cercmoniegiàintcnnellcgrandcfpacio  di  tetnpo.6?gli  fecero  cHèreinuiolabih',cofi  con  la  leg 
gc,comeconlareliaone:ordinando,Si:  confermando, che  la  teftadicolui,ilqualc  hauelTe  no 
auto  a Tribuni  della  plebe,a' gli  edili,à  giudici,^  aidecemuiri,fullc  lìigrataàGiouc:  flfU 
Tua  famiglia  fi  vcdelfi  al  lépio  di  Cererc,a:di  Libero, Libera.Gliinterpetridiragione,nie 
gano  per  quella  legge  alcuno  eflcrcfacrolànto.  M a quello  che  habbia  fatto  nocimento  ad  al> 
cuno  di  coloro  eUcre  confagrato,do  e per  maladctto,6i:  clTegrabile  giudicato.pcrdolo  edile 
potere  cllère  prefo  da  i magiftrati  maggioriclaqualcofa  benché  non  li  facria  di  ragiontìcon# 
do  (ia  cofa  che  per  quella  legge  non  farebbe  lecito  nuocerli, nondimeno  c f^o,6^  argomen 
to  l’edile  non  cllère  riputato  per  làcrofanto.Ma  i Tribuni,elIèrelàcrolànti,per  l’anuco  giurar 
mento  dellaplebe,quando  daprima  ella  creò  quel  magiftrato.Furono  alcuni,  iquali  interper 
trauano.con  quella  medeihnalcgge  Horatia,eirereanchc  (laticomprdi  iConloli,a^i  Preto  t 

ri,pcrch’ei  fono  creati  con  gli  medelimi  aufpicij,che  i Confoli . perche  il  Confolo  fi  chiama  ' 

giudicc,laquale  intcrpctratione  fi  rifiuta:  concio  lia,chc  in  quel  tempo , non  era  anchora  con> 
fiieto,clie  il  Confolo  fi  chiamallc  giudice:  ma  li  il  Pretore.  Qiiclle  forono  le  leggi  fatte  da  Có 
foli.Fu  anchora  ordinato  da  i meddìmi  Confoli,che  i paniti,&:  ledeliberationidel  Senato  li 
portallèro  nel  tépio  di  Cerere  à gli  edili  della  plebe.’leqli  prima  li  teneuano  fegrete , ^alterar 
uSfi,a  piacimèto  d’i  CófolùMarco  Duillio  Tribuno  ddia  plebc,^pofcdipoialla  pIebe,&Tel/ 
la  vinfc,Si:  cófermò,chc  chi  lafciallè  la  plebe  fenza  Tribuni,ar  chi  creaflc  magiftrati  fenza  apr 
p«llo,fulTe  battuto,a:  decapltato.Tutte  tjftecofe  furono  fatte  comecónra  all’aio,colìfcnza  c5 
iradittionedepatritij,pcrche  non  fi  ollèndeua  anchora  alcuno  particulare.  Ma  poich’ci  fu  fon  - 

data  la  podeftai  T ribunitia.a:  la  libertà  della  plebe,!  T ribuni,parcndo  loro  già  tempo  di  por 
cere  Scuramente  manomette  ciafcuno:deputarono  Virginio,per  il  primo  accufatore,6^  Apr 
pioilprimoreo.Hauendodunque  Virginioaflègnatoildiad  Appio;  & quello  eflèndo  ver 

nuto  in  piazza  accompagnato  da  molti  giouani  patritij,fu  flibito  à tutti  rinouata  la  memoria 

della  fuacrudelilIìmapodeftà,vcdendolui,&:iruoiratelliti,Allhora  Virginio  diflè.Ilparlare 

se  l’orare  è trouato  per  lecofe  dubbie.perdo  io  non  conftimerò  il  tempo  in  accufare  colui  dal 
le  cui  crudeltà  voi  ftdfi  vifieteliberariconrarmitnefopportcrò  checoftuiall’altrefuefceller 
ratezze  aggiunga  l’impudentia  col  difcnderli.Pcr  tanto,ò  l'apio  Claudio , io  ti  fo  gratia , SC 
perdono  tiitri  ipeccati,che  in  quelli  due  annitu  hai  commeflo  impiamenre,8ir  fcelleratamenr 
(e,accumulando  l’uno  fopra  l’aftrn.Ma  g vno  folo  peccato(fè  tu  nó  te  ne  defendi,Sir liberi)  io 
comando  che  tu  fia  menato  alle  carceritelo  é che  tu  contra  la  forma  delle  leggi , non  hai  volur 
IO  conce  Jere,che  pendente  la  lite  della  fèruitù,fì  godellì  intanto  il  benefido  della  libertà, come 
meri  tenuto  di  fare.  Non  haueua  Appio  alcuna  fperanza  nell’aiuto  de  TribunitncSmilmente  , 
nel  giudicio  del  popolo.nondimeno  appellò  à T ribuni.ar  non  rilpondendo  alcuno  ch’dfuflc 
lafdato,sforz aro  già  da  fergenti,&  miniftri,diftè,io  appello  al  popolo . Qudla  cotale  parola, 
che  fuole  dTeT  vnica  difefa  della  liberta,  vfeita  di  qudla  TOCca,laqualependente  anchora  lacau 
fa  della  fcruitiì,con  lafua  fcntCRza  haueua  negato  l’vfo  del  beneficio  della  libertàtàognuno  fer 
ce  fare  lllcntio.Et  mentre  che  ciaftuno  fèco  medefimodiceua.vedichepurelinalmcnte  gl’Idr 
dq  fono.at  pure  tengono  conto  delle  colè  humane.Sf  che  la  fuperbia,6^  la  crudcltà(lè  ben  tar 
di)e  pur  poi  graucmcntcpunita.Eccoui,che  colui  appdla,che  ha  tolto  via  rappdlo:Sf  domS/ 
dal’aiuto  del  popolo,chiha  diflrutto  tutti  gli  aiuti  del  popolo.StT  è ftrafdnato  in  prigione,bir 
fbgnofo  della  ragionc,0f  fauore  della  libertà,colui  che  ha  vna  perfona  libera  aggiudicato  alla 
fcruitti.Mentrcdico,chequcftefimilicorefidiccuano,s’vdiuatrail  mormorioddla  condor 
ne,6f  ftrepitoddlamoltitudine,la voced’clTò  Appio,ilqualcinuocaual’aiuro,a:fededclpo  SSlSosai 
polo  Romanot&Tricordauaimcritidcfuoimaggioriverfola  Republica,dentro  alla  città, a Api»od«I 
nella  militia:il  filo  infelice  lludio,&:beniuoglienzavcrfolaplebeRomana,pcrpareggiare,  **'*“ 

OC  fare  egualileggi.eticndo  perdo  vfoito  del  Confolato  con  grande  oflFcnfione  de  padri.le  fuc 
leggi  diceua,lcquali  andiora  durando  il  Utore,et  auttoredi  quclle,cra  menato  in  carcere.  Ma 
quanto  à fuoi  propri]  meriti, d deineriti,quzndo  gU  folle  dato  facoltà  di  defenderli,allhora  ne 
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farebbe  parai^one.per  hora(che  come  dtradino)domandaua((ccondo  la  ragione  comune  deb 
la  dtrà,eflèndogIi  ftato  adegnato  il  di)gli  fudè  lecito  difcndcrfi,et  cócedutoli  di  poter  fare  clpe 
rienza  del  giudicio  del  popolo  Romano.percio  ch'd  non  haueua  lì  gran  paura  degli  odii , èc 
carichi,iquali  glierano  dati, ch’d  non  haueiTe  vna grande  fperanza  nella  equità',  d£  milèricoM 
dia  de  luoi dttadim . Ma  s’egli  Tulle  incarcerato , lenza  hauer  fatto  la  lùa  difefa , diceua  che  di 
nuouo  appellaua  à Tribuni  della  plebe,  Si  ricordaua,che  non  volcflèro  imitare  quegli,iquaU 
haueuano  iodio.  Si fedii  Tribunicófedàilèro  rllcreancho  eglino  obligan  col  meddìmo  pab 
to  di  leuar  via  rappellagione,c5tralaquale,p  hauerecógiurato,Si  opaco  i dicd,erano  da  qgli 
bialimati,diceua,che  appellaua  al  popolo:  Si  ricorrcua  i tutte  le  leggi  dell’appello  confulari,et 
Tribum'ric,fatte  in  qudl'anno.perche  chi  faria  quello  mai,che  appcllallè,fe  à lui  non  fuflè  fltw 
to  IcdrofcAèndo  non  condannato,nehaucndo  hauuto  faculcà  di  delcnderli.Qual  huomo  pie 
bdo,Si  vilc,trouera  aiuto,Si  rifugio  nelle  leggi, (è  Appio  Claudio  non  velo  trouara  ^liCfli 
coli  i’ccua,come  edb  farebbe  vno  elIèmpio,Si  paragone,(ccon  le  nuoue  l<^i  fuflè  ftata  fon 
data  vna  tirannide,ò  vero  vna  libertà.Si  le  l’appellagione  contral’ingiuria  de  magiièrati/uflè 
ftata  moftralblamentcconparole,Si(critturevanc,ò  pure  veramente  data  .Contra  quefte 
coferiipondeua  Virginio,che  Appio  folo  non  eracomprefo  dalle  leggi, ne  dalle  ragioiu  dui# 
II, Si  patti  humani.RagguardalTèro  pure  gli  huomini  vn  poco  i qud  fuo  tribunaIe,ftato  vno 
caftello,Ci  ricetto  di  tutte  le  fcelleratezzc,doue  quel  decemuiro  perpetuo  inimico  a beni,alla 
perrona,Sial(ànguededttadini,conleverghe,8iconlelcuri  ad  ognuno  minaedando,  di# 
iprcgiatore  de  gl’iddi^ , Si  dcglihuomini,circondatod’ifuoicarnefid,3i manigoldi,Si  non 
d’i Iittori,gia  riuolto  l’animo  dalle  rapine, Si  vcdlìoni,alla libidine,  baueua(mediante  la  legge 
fiiuoreuolealla  libertà)donato  per  ferua  al  fuo  eliente,miniftro,8icubiculariodella  fua  carnea 
ra,vna  pulzella  libera,rapita  delle  braccia  del  padrc,ne  gliocchi  del  popolo  Romano , come 
t’ella  flilTc  ftata  prdà  nella  guerra,doue  colfuo  crudel  decreto , Si  nefanda  aggiudicatione  in 
feruitù, hauea  armato  la  deftradelpadrecontra  la  figliuola:  Si  oue  hauea  comandato  cheto 
fpofo,&  zio  materno  della  fanduHa(mentrc  ch’ci folleuauano  il  corpo  mezo  morto)  fullèro 
menati  in  prigione,adirato  piu  tofto  per  eflergli  tolto  la  facoltà  del  ftupro,che  per  lafatta  veci 
fionc.Soggiugnendo,come  egli  haueua  edificata  vna  prigione , laquale  ri  fbleua  chiamare  la 
calàdelb  plebe  Romanatper  tanto  appellallè  egli  pure  vn’altra  volta,ò  piu  clivn’altra  volta, 
ò piu  giudice  fe  gli  ofFcriua,Si  di  nuouo  lo  conuem'ua,per  non  hauer  concedutoli  beneficio 
della  Iibcrra',pendentela  litedellaferuitu,Si  iniino  che  algiudido  non  fi  veniua , voleua  ch’ef 
fiiflè  in  tanto  per  condannato  meflò  in  prigione . Si  ch’d  fii  condotto  in  carcere , come  lenza 
contrafto,6  ripreniionc  aIcuna,coli  con  grande  altcratione  degli  animi  .concio  fuflè,  che  per 
la  pena  d’vn  tanto  huomo,alla  plebe  fte(U,non  che  ad  altri, pareilè  troppa  la  fua  hbertà.fl  Tri 
buno  gli  aflègnò  il  di.Mentre  che  quefte  cole  li  faceuano,gliambalhadori  d’i  Latini,SC  Her 
nici,vennero  à Roma  à congratularfi  della  concordia  de  padri , 6C  della  plebe  : 8C  per  quella 
portarono  in  Campidoglio  iGioue  vna  coronad’oro  di  piccolo  pelò  : comeallhora  erano 
le  colè  non  ricche,S<:  grandi:  dC  il  culto  diuino  piu  tofto  s’honoraua  con  l’innocenza,  checon 
lamagnificenza.Dacoftoromedclimis’intefe,gIiEaui,  & Volici  congrandesforzo  appa# 
recchiarc  la  guerra.percio  fii  commeflò  à i Conibli  che  fi  diuideflèro  leprouinde.  Ad  Hora# 
libi  Sabiiii,à  Valerio  toccarono  inibrtegli  Equi.Hauendoeflì comandato  la  fcclta , S^de# 
fcrittione  de  lbldati,per  quefte  guerre,non  Iblo  furono  prefti  i giouam'  àfarfi  fcriuere,ma  vna 
gran  parte  d'i  Ibldati  emeriti,Sf  efèntis’offerlèro  volontariamcnte,in  modo  che  fi  fece  vno  ga 
gliardo  ellèrdto,non  Iblo  per  la  quantità  de  foIdati,quanto  per  la  qualità,mefcolandofi  in  qb 
lo  molti  pratichi,^  veterani.  Auanti  che  i Confoli  partiflèro  dalla  cinà,propofcro  in  piiblico 
intagliatein  tauole  di  bronzo  le  leggi  dedicci,chiamate  delle  dodid  tauole . Sono  alcuni,  che 
fcriuono,che  gli  Edili  per  comandamento  de  ConfoIi,feccro  queU’offìdo.  Gaio  Claudio , il 
quale  per  hauere  in  odio  le  fcelleratezze  d’i  died , S^  per  eflèrc  Ibpra  à tutto  inimico , 6C  corv 
trario  alla  fuperbia  del  figliuolo  delfratello,lè  n’era  andato  a Regilio  lua  antica  patria.  Coftuf 
dico,giagraued’ctà  eflèndo  tornato  à pregare  per  lafalutediquello, di  cui cflò  haueua  fuggi 
to  i viti):  veftito  vi1mentc,accompagnato  da  Tuoi  congiunti,3f  amid,  andauaper  piazza  ,"pi# 
gliandopermano,S(f  pregando dafcuno,S£; domandando,chenonvoIeflcrodareii fatta  infa 
mia,Stfarevna cotale macchiaalla famiglia deClaudij,chcparelIì  ch’ci  fuflèro  degni  delle 
carcerili  delle  catene.Si  non  permcttcirero,che  vn’huomo,ilqualc  apprelSi  a gb  pofteri,S^ 
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ddcendcitti  (irof  (irebbe  hOnorato  d(  nobdi(lìniaitnag(ne;fattore,8ford(natoredeDcIeg^ 
gi,ghiareflè  bora  legato  tra  i notturni  ladri, & aflà(Gni.&if  ch'ei  riuolgeflero  vn  poco  l’animo 
da  l’ira, & (degno,allaconfideratione  delle  co(c,dif  voleflcro  piu  rodo  donare  vnolbloà  tatù 
ri  Claudtjiiquali  gli  pregauano,che  per  odiod’vno  foIo,diiprezzare  i prieghi  di  molti.dicciv 
do,che  anche  eflò  s’aiFaticaua  per  l'honore,&  nome  della  ca(à,8ir  (àngue  fuo.&  non  per  cflw 
re  ritornato  in  gratia,&  fatto  amico  à quello,alla  cui  fortuna,ei  deiidetaua  li  ioccorre(u.&^ che 
la  1 ibcrtà  s’era  tacqui data  con  la  virtù, con  la  clemenza,Sir  concordia  degli  ordini  li  poteua 
confermare,^  dabilire.Erano  moitt,che(i  moueanopiu  todoper  la  dia  pietà, & bontà, che 
per  cagione  di  qucUoper  cui  egli  pregaua.M  a,dall’altra  parte  Virginio  pregaua,  che  edì  ha/ 
uedèro  piu  predo  miÌCTÌcordia  di  liii,S^  della  figliuola:  dC  non  afcoltadèro  i prieghi  della  fa/ 
miglia  de  Claudij,laquale  haueua  hauuto  il  regno  nella  plebeima di  tre T ribuni , parenti , 
congiuntidi  Virginiaiiqualiedèndo  creati  in  aiuto  della  plebc,horachiede(Icroraiuco,&  fe 
dedella  plebe.Quedela^imepareuano  piu giude.per  tanto,prima ch’ei  venidèil giorno  al/ 
legnato.  Appio  ddiedela  morte.Dopo  qucdo,fu  manomeflbda  Publio  Numitorio,  fiC  ac/ 
cufàto  Spurio  Oppio, piu  odiato  chcglialcri,dopo  Appiotpercheeglicra  dato  prefentenel/ 
la  città,quandos’agitaua  dal  collega  ingiudamentela  caufa  della ht>ertà,8^  feruitù. Nondime 
no  piu  danno  fece  ad  Oppio  la  ingiuria  da  lui  ad  altri fatta,che  quella  ch’egli  non  haueua  vie/ 
tata.perch’ei  fu  prodotto  vno  tedimone.Ilquale  haueua  già  militato,  dC  dato  condotto  venti 
lette  volte:  dC  honorato  di  doni  edraordinariamente,otto  volte.Codui  portando  (èco  quegli 
doni,6i; fegni  dihonori  nel  colpetto  del  popolo,dracciandoli  la  vede,  6C  modrando  le  (palle 
tutte  lacerate,&r  vergheggiate  dalle  battiture,incolpaua  Oppio,dicendo  che  non  rifiutaua  pS 
to,anzi  era  contentidimojchefcl'accuiàto  poteua  allegare,^  giudificare  alcuno  dio  errore, 
di  nuouo  al  prefente  crudelmentelo  battelIè.Ondeanche  Oppio  fu  imprigtonato,&  innan/ 
zi  al  di  determinato  al  giudicio,tolfè  la  vita  à (è  dedò.I  Tribuni  confidarono  i beni  di  Appio, 
6C  di  Oppio.I  loro  compari  nel  magidrato  fifùggirono,&  andaronfènein  efilio . 5C  i loro 
beni  furono  parimente  conracati.E  t M arco  Claudio,i1quale  fi  facea  padrone  di  V irginia:  fu 
accu(àto,&'  condannatoima  perdonandogli  Virginio rvliimo(uppliao,fula(ciato,&  nean/ 
do'  in  efilio  à Tibure.E  t cofi  lo  fpiriro  di  Virginia,piu  felice  dopo  la  morte,chein  vita , eden/ 
do  andato  pertantecare,vrndicandofi,nonla(ciato  indietro  lènza  pena  alcuno  colpeuole , fi/ 
nalmcntefiripofd.Eranoipadriocaipatida  grande  timore:  & già  era,  & parcualorotalc.la 
prefenza,8^  l’afpctto  deTribuni.quale  era  dato  quello  d’i dieci.CìuSdo  Marco  Duillio  Tri 
buno  delia  plebe,pogniamo,diflè,horamai faluteuolmentc  modo  alla  fouerchia  podedà , 8C 
libertàtadài fupplicio  horamai  hanno  ponato  i nimici  nodri.SiT perciò  io  non  lafcerò  piuque 
fro  anno  edere  accu(àto,ò  incarcerato  alcuno:non  mi  piacendo,ch'ci  fi  torni  piu  à peccati  veo 
chi  cancellati:  & edèndo  horamai  i nuoui  errori  purgati  con  la  pena  d’i  dieci , dC  lacontinoua 
cura,Sf  diligenzad’ambidueiConlbli,neldifendcrela  vodralibenàne  promette  non  fi  ha/ 
u crea'  fare  colà  che  habbiabifbgno  della  forza  Tribunitia.CotalemoderaoonedelTribuno 
primicramenteleuò  a'  padrilapaura,ma la medefimaaccrebbcinuidia,8i carico  a'iConIòli, 
ch’ei  fudèro  dati  i modo  tutti  della  plebe,che  prima  fude  tornato  alla  méte  il  tenere  cura  della 
iàlute,8i  libertà  de  padri, à vnomap'dratoplebeio,cheàvnopatririo.ar  che  inimid  fudèro 
prima  (àtq  delle  pene  de  padri,ch’eifi  vedede  légno, che  i Confoli  fùdero  per  opporli  alla  lice/ 
za,8ir  audacia  loro.Et  cofi  erano  molti, chediceuano,che  troppo  mollemente , dC  vilmente  li 
eraconfijlrato,a:  fatto,chei  padri  hauedèro  confirmatelele^i,propodedaqu^i.8é  no  era 
cofa  dubbi  a , ch’edì  (vedendo  cofi  trauagliato  lo  dato  della  Republica)  non  fi  fbfe-o  accolti 
modati  a tempi.!  Conlbli,compode  le  cofe  della  dttà,&:  fondato  lo  dato  della  plebe , ne  an/ 
darono  cialcuno  alla fua  prouinda.  Valen’o,edèndo  in  Algido  c5tra  due  edcrciti  infieme  co/ 
giunti,de^i  Eqiri,&  Volici,andò  prudentemente  Ibdencndo , ^prolungando  la  guerra, 
che  (c  egli  haueflè  (libito  fu  la  giunta  tentato  la  fortuna, non  (b  fe  il  cóbattere  li  fudè  dato  trop 
po  dannolutcotalieranoglianimi  & deRomani,d^anchoradenimid,pergliinfclidaufpi/ 
cijdedied.TcneuadunquelegentinegIlalloggiamenu,edèndofiaccampatovidnoà  gli  ini 
midà  vno  miglio.!  nimiciconlegenri  in  battaglia  empieuano lo  Ipatiopodotragli  duecS/ 
pi,&:  iniritando  i Romania combatterc,nedìino reipondeua.Finalmente  gli  Equi,  fliT  Voi/ 
ici  dracchi,d3do,&:  inuano  alpett3dod’azzufiàrlipoich’dpareua,cheqfifudc  dato  loro  co/ 
ceduto  l’honore  della  vettoria,vna  pane  n’andarono  à predare,vna  parte  nel  paefe  degli  Her 
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nid, l’altra  de  Lat/nùlafdando  in  campo  pili  pretto  vna  guardia  alla  dittisi , che  For:ie  battami 
à combactere.Laqual  coiàpoi  che  fu  manitttta  al  Coniblo , rendette  ad  eill  il  cambio  del  già 
riceuuto  terrore.C^  conle  ichiere  fatte  andana  inuitando  i nimici.Ma  quegli  confapeuoli  quS/ 
toleforzeloroftiilèrodiuentateminoriipoiciach’cifiichifarono  la  battaglia , crebbe  iùbito 
l’animo  a'  Romani.hauendogli  in  luogo  di  vintiittandoii  coli  pauroli  dentro  alle  munirioni. 
M a ellèndoftat  i tutto  giorno  in  punto,  Sf  attenti  per  combattere,diedero  luogo  alla  notte.  I 
Romani  certo  pieni  di  buona  iperanza,atrendeuano  à curare  i corpi.I  nimici  non  eiìèndo  di 
animo  pari, rimidi,mandarono in  ognipartea'  richiamare  ipredatori.  dequali  tornò  iùbito 
vna  parte  da  luoghi  vicinitquegli  chcs’eranoipiuallótanaii  no  furono  ritrouati  da  i mellàggi. 
Com’ei  ii  fece  giorno, vfcifuoral’eilèrato  Romano, conanimo  d’ailàltarelemumrioni,*’ei 
non  fi  veniua  alle  mani.Poi  che  già  il  fole  era  aIto,8C  dalla  parte  de  nimici  non  fi  faceua  alcuno 
mouimento,il  Confolo  comandò,che  fi  mouefièro  le  bandicre,fi^  s’appiccailè  la  zuffa.I  V ol 
fci,e^  gli  Equi  cominciarono  à fdegnarfi,vcrgognandofi,cheiloroviitoriofieilèrdtis’hauer 
fero  a'  dettndere  piu  rotto  con  le  munitioni,8i  battie.che  alla  campagna,con  la  virtù , SC  con 
l’arme.Per  tanto  anchora  eglino  hebbero  da  capitani  finalmente  il  légno  della  battaglia , con 
grande  inttanzadomandato.Gia  era  vna  parte  fùora  delle porte,glialtriftguitauano,reruaiw 
dio  rordine,8f  ciaicuno  pigliaua  il  luogo  iùo.quando  il  coniblo  Romano,innanzi  che  le  fchie 
re  fuilcro  bene  fornite,  fiC  ripiene  di  tutte  le  forze, gli  allàltc>.fif  no  eflendo  tutti  fùori,ne  cfléiw 
do  quegli  che  erano  vttiti  anchora  bene  ordinan,anzi  come  vna  turba  incerta, trauagliata, 
hor  qua,hor  la  correndo,8f  riguardando  l’uno  l’altro,comc  per  la  paura  mezo  fmarriti,  con 
grande  empito  gli  pcrcofle,aggiunto  lo  ipauento  delle  grida  àgli  animi  già  ipauentati . onde 
effi  da  principio  alquanto  fi  ritirarono.M  a poi  ripreib  animo,riprendendogh,&  domandaiv 
dogli  i capitani,s’ci  volcuano  dare  le  ipalle  a'  vinti , rinttancarono  la  battagìda . Il  Coniblo  da 
l’altra  parte  diceuaà  fuoi,chc  fi  ricordaflero  che  quel  giorno  era  la  prima  volta,  che  clli  liberi 
combatteuano  per  la  città  Romana  libera-Sf  che  per  loro  ftellì,6^  per  la  propria  vtilità  vince 
rebbeno.&  non  per  eiIère(poi  che  haueilcro  vintoìpremio,&  preda  de  éieci.8C  che  non  fi  c5/ 
batteua  ibtto  it  ducato  di  Appiotma  di  Valerio,tteflb  liberatore,a^  dittefo  da  iliberatori  del 
popolo  Romano.Sé  ch’civoleiRrodimoftrarc,chcnelle  battaglie  dauanti non  era  tettato  il 
vincereper  deferto  deibldati,madecapitani.&  che  era  brutta  coià  hauere  hauuto  maggiore 
animo  conrra  i Tuoi  cittadini,che  contra  à nimici.Si:  hauere  temuto  piu  lattruitùdi  cara,chedi 
fùori.ar  che  fu  vna  fola  Virginia,la  cui  pudicitia  in  pace  portailìpcricolo.Sf  vno  folo  dttadi> 
no  Appio  di pericolofalibidine.Maic  la  fortuna  della  battaglia  filile  contraria,  datante  mi^ 
gliaia  di  inimici,  portariano  pericolo  i figliuoli  d’ognuno.Ma  n5  voleua  male  augurare  quel^ 
le  cott.lequali  ne  G ioue,ne  M arte  erano  per  patirc,che  accadeilèro  alla  citta'  edificata  con  lo^ 
roauipicij.Appreflb  ricordaua  lororAuétino,&T  il  m5tciàgro,6ir  chedouepochimefiinnà> 
zi  etti  haueano  racquittato  la  liberti,al  medefimo  luogo  intera  la  riportattéro:  dimottratt 

fero  ne  ibidati  Romani  ettcre  la  medefima  generofità,dopo  la  cacciata  de  dicci,che  innanzi  al/ 
la  loro  creatione.ne  dopo  la  introdotta  equalità  delle  leggi  ettérfi  diminuita  la  virtù  del  popo/ 
io  Romano.Poi  ch’egli  ricordò  quelle  cott,tra  le  bandiere  delle  fantcrie,fubito  fi  transfer!'  al 
le  genti  à cauallo:dicendo,Horiù  giouani,sforz  ateui  d’auanzare  i fanti  a'  piede  con  la  gagliar 
dia,5f  virtù  vottra,come  voi  gli  auanzate  in  grado, Sf  honorc . la  fanteria  nel  primo  empito 
hafatto  ritirareinimicitvoiconl’vrtodecauallihora  ch’eiibnomottì,&trauag!iati,cacdate/ 
gli  del  piano.non  ibtterranno  certo  l’empito  voftro:  dC  bora  indugiano,piu  tolto  dubitando 
à fuggire,ch’ei penfino  combattendo  a'  refittere.Mottcno dunque! cauagli,dirizzandofi  ver 
fo  il  nimico  già  perturbato  dalla  battaglia  de  fanti appiè.fif  rompendo  tutti  g1iordini,pattàro/ 
no  fino  all'vltime  ichiere.  V na  parte,gia  viciti  nel  piano  aperto,6<r  libero  d’impedimento , iiw 
torniando  quegli,che  già  fu^iuano,alla  maggior  parte  tagliarono  la  via  di  rifuggire  à gli  ab 
loggiamenti,correndo  a'  quegli  innanzi,^  ipauentandogli.il  Coniblo, df  tutto  lo  sforzai  del 
la  guerra  fi  riuolfe  alle  munitionùlequali  con  grande  vccifionedcm'mici , maggiorpreda, 

furono  guadagnate.Lafama  di  quella  guerra  fu  portata  non  folo  à Roma,  ma  nel  campo  al^ 
l’altro  elTército  contra  a'Sabim’.Nella  città  conletitiafuriceuuta,8(r  magmficara:  SiTnelcanv 
po  accett  gli  animi  de  ibidati  ad  imitarel’honorata  vettoria . Già  Horatio  gli  haueua  ettèrde 
iati,fl^ prouati  có  fcorrerie,6f  fcaramuccie  lcggieri,&:  attìiefatti  à confidarli  piu  rotto  di  fé  me 
ddimi,6^  della  propria  virtù, éhe  ricordarli  della  riceuuia  vergogna  finto  il  capitanato  dedie^ 
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reftauanod’aizaare.a  infeftare,cflOTdoferoa,a:  animofi  per  le  felicità  dellecofe  fette  pro^ 
àperamenteranno  paflato, domandando, percheperddlèro  li  temporvlcendo  fiiora  pochi  à 
fcaramucciarer&:  icorrcndo,&  riiiiggendo  à guifa  di  ficcomanni  f dC  perche  andallèro  cow 
fumando  in  molte, & piccole  zuffe, la  f bmma  di  tutta  la  guerra? S^pcrche  non  fi  abboccallèro 
fecoà  bandiere  (piegaie,S(r  commeneflcrovna  volta  la  colà  all’arbitrio  della  fortuna?!  Ro/ 
mani  erano  molto  accefi  ad  ira,per  la  indigiu  tadi  que(fecofe,oltra  che  cfIIó>ontanamcnteha/ 
ucuanopre(ba(!àianimo.dicendotraloro,chel’altroefrercitogia  firitorneria  vincitore  alla 
città:  de  erti  erano  fuillancggiati,a^  Ijiregiati  dal  nimico  co  tata  vergogna.^  che  fe  allhora  no 
erano  pari  alle  forze  de  ntmici.non  vedeuano  quando  piu  mai  fulcro  per  poter  eflère  ball an 
ti.Pofcia  che  il  Confblo  s’accorfe,che  dicendo  quelle  colè  ifoldati  romoregg^auano  per  il  cJ/ 
po, chiamatogli  à parlamento  dilIè.Come  la  colà  fia  pallàta  in  AIgido,io  ftimo  che  voi  lo  fap/  Or.ifeiie 
piate.Qucll’elIèrcitoc  ftatoiale,qualeficonueniuaall’el!èrdtod’vno  popolo  libero. fi  che,  .«STwal 
per  la  prudenza,S^  conliglio  del  mio  collega, & pel  valore  de  foldati , ha  acquillato  la  vetro/  “* 
ria,Qiianto  s’appartiene  à me,òfoldati,io  piglierò  quel  partito , 5C  barò  quel  tanto  am'mo, 
che  voi  ft ellì  midarete.  La  guerra  fi  può  prolungare  vtilmente,8?  puofii  cfpedire  maturarne 
le.S’egli  è da  indugiare,io  ferd  con  la  medefima  difciph'na,che  io  ho  cominciato,che  la  virtù, 
èC  fperanza  vollra,ogni  di  crefea  maggiormenie.Se  voi  hauete  prelb  tanto  cuore, che  vi  paia 
che  bafti,8C  volete  combatiere,fete  vno  tale  grido, quale  voi  liete  per  fere  nella  battaglia.leua/ 
te  qui  vno  grido  dico,che  mi  dimolfri  chiaramente  la  volontà,&  virtù  voftra.Poi  che  con 
grande  letitia,fi^  prontezza  fu  leuato  d grido, con  buona  vétura,dil1è  il  Conlblo,  io  fono  per 
compiacerui,5ir  domani  vi  condurrò  alla  battagha.IIrelfante  del  giorno  ficonfumò  in  appa 
recchiare,8f  mettere  in  punto  l'armi.  L’altro  di,come  i Sabini  videro  i Romaniordinari^cO 
li  anchora  defiderofidi  combattere,fi  fecero  innanzi.Ilfetto  d’arme  fu,  quale  fi  conueniua  tra 
due  elTèrciti,confidenti  dalcuno  nella  propria  virtutl’uno  per  l’antica,  dC  continoua  gloria  al/ 
tierotraltroperlanuouavettoriainfiipcrbito.l  Sabinianchoraaggiunlèrol’aftutia  alle  for/ 
rctimpcro  che  hauendo  egualmente  fatte  lerchicre,riferuarono  dumila  foldati  fuora  dell’or/ 
dinanzatiquali  poi,nientteche  ficombattelli,  feceilèro  empito  nel  finilbo  corno  d’i  Roma/ 
ni.Quefti,naucndo  afiàltato  per  trauerfo,&:  intorniato  qusdi  il  finiftro  corno,  molto  l’aggra/ 
uauano.’quando  drca  feicento  caualieri  di  due  legioni,raitarono  da  cauallo . dC  cominciando 
già  i fenti  à ritirarii,6ccendofi  auanti  nella  prima  tcfla,à  vn  tratto  foppofèro  à nimici.  Et  pri/ 
enieramente,con  l’hauere  pareggiato  con  elfi  il  pericolo,dipoi  con  la  vergogna , accefero  gli 
animi  delle  fanterie.era  loro  vergogna.che  le  genti  da  cauallo  feceilèro  nella  battaglia  il  loro, 

6(  l’altrui  offiido.&  che  i fenti  non  hiiTèro,non  che  altro,cguali  à caualieri,lcefi  àpiede . T or/ 
narono  dunque  alla  battagh'a,abbandonata  da  quella  parte:  dC  il  perduto  luogo  tacqui  (faro/ 
no,tanto  che  in  vno  momento  di  tempo,non  Iblo  la  battaglia  fu  racquilf  ata  ,ma  la  banda  de 
SabiniiComindò  à picgare.l  caualieri  difcfi,&  coperti  tra  l’ordinanze  de  fanti,!!  ritornarono 
R cauagli:  dC  quindi  fi  transferirono  all’altra  banda,dando  nouella  della  vettoria  lorotS?  infie 
me  vrtarono  i nimici  già  sbigottiti  per  la  rotta  del  piu  gagliardo  corno  dell’eHèrctto.fi  che  nef 
funo  quel  giorno  li  portò  piuvalorofemented’icaualieri.ll  Còfolo  vedetta  ogni colà,fiè  prò 
uedcua  per  tutto, lodando  i valenti  huomini,&  riprcndendo,lè  in  alcun  luogo  pigramentelì 
combattea.1  riprefi  fubito  fi  portauano  gagliardamente:  dC  tanto  erano  moHì,&fpronati  que 
Hi  dalla  vergogna  ouanto  glialtri  dallelode.Percio  rinouato  il  grido,8^  con  tutte  le  forze  fac 
cendo  da  ogni  banda  grande  cmpito,mellèro  i nimici  in  volta:  ne  poi  poflcttero  Ibllencrela 
furia  de  Romam'.l  Sabini,lpargendofiperilpae(c,lafciaronoglialIoggiamentiinpreda:do/ 
ue  il  popolo  Romano  nonracquillòlerobbede  compagni  (come  in  Algido)  ma  riguada/ 
gnò  le  cofe  fue  proprie,perdute  per  le  ruberie , dC  prede  fatte  del  loro  contado . E llèndofi  ac/ 
quiftata  doppia  vcttoria,in  due  battaglie,in  due diuerfi  luoghi:  il  Senato Icarfamcnte  delibe/ 
rò  à nome  de  Conlbli,le  ftipphcationi per  vn  giorno.ll  popolo, l’alt  ro  giomo,fenza  cornati/ 
damento,andò  in  grande  numero  à lìipplicare:  8C  quella  lùpplicatione,cofi  fenza  ordine,  dC 
populare,quafi  fu  celebrata  con  maggior  feuorc.l  Conlbli,di  concordia  in  quegli  due  giorni 
tornarono  alla  città,di  chiamarono  il  Senato  in  campo  Martio.oue  trattando  delle  colè  fatte 
da  lorod  principali  de  padri  fi  dolfero,diccndo,che  etli  haueuano  ragunato  il  Senato  tra  i fol/ 
dati  in  pruoua,per  dar  loro  Ipauento.O  nde  i Confob',per  non  dar  cagione  d’hauere  ad  ellèrc 
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bfafimatf.fl  fecero  dipoi  chiamare  neprati  Flamminci.oue  al  prcfén  te  è il  tempio  d*  Apolline 
luogo  fino  a'  quel  tempo  detto  il  circo  d’ Apollinc.nelqual  luogo  eflèndo  con  grande  confcnd 
mento  de  padri, negato loro;il  trionfo:  Lucio  I cilio  Tribuno  della  plebe , propofe  al  popoj® 
il  trionfo  de  Confoli,vencndo  molti  ciò  à feonforraretgridando  mallìme  Gaio  Claudio  , « 
dicendo,!  Confoli  volere  trionfare  d’i  padri, &:  non  de  nimici.flf  ch’ci  chiedeuano  tale  grariA 
mediante  i priuati  meriti  verfo  il  T nbuno,&  non  l’honore  mediante  la  vinu.  & che  mai  per 
il  paffàto  s'era  trattato  del  trionfo  col  popolo,&:  femprc  il  giudicio,6d’arbitrio  di  quell’hono 
reelKreftatoapprcnbil  Senato.dicendo,cheneanchoragli  Rehaueano  diminuitala  maie^ 
fta'diquel  principale  ordine:  SCcheiTribuni non  volcflèro  in  tal  modo  empiere  ogni  col» 
della  loro  auttorità,ch’ei  non  permetteHèro  edere  nella  atra  qualche  publico  configlio.6^che 
finalmentela  città  fata  in  tal  modo  libera, & d’accordo, &:  cofi  faranno  eguali  le  leggi, fcqua^ 
lunque  ordine  fi  manterrà  le  foe  ragioni, & la  fua  dignirà.Edèndofi  dette  molte  cofe  nella  me 
defima  fenrenza,da  i piu  antichi  de  padri, tutte  le  T ribiì  cófermarono  quella  propofta.Allho 
ra  la  prima  volta  fi  trionfò  per  delibcratione  del  popoIo,fen::a  auttorirà  del  Senato  • 
vettoria  de  Tribuni, & della  plebe, quali  fi  volfe  in  vna  fouerchia  licenza  non  faluteuolc,facce 
do  quegli  inficme  vna  confptratione,che  i medefimi  Tribuni  firifacedero . Et  accio  che  mane 
co  apparidc  la  loro  ambitione,che  anche  à i Confoli  fi  continouadì  il  magiftrato , allegando, 
chedi  ciò  aacagionela  fctta,&  vnione  de  padri,mediante  laquale,col  fare  vergogna  à Corte 
roli,erano  date  oppugnate, fliT  indebolite  le  ragioni  della  plebe.  6d  dicendo , che  accaderebbe 
poicnonedendo  anchoraconfermare,8t  fonificatele  nuouelttgilfci  Confoli cominciadcro 
à oppugnare,8f  combattere  con  i nuoui  T ribiini,Con  le  loro  Unioni  C perche  non  fempre  fi 
troueranno  Confoli  fimiIia',Valerio,&;  Horatio,chepoftponghinoIaMopriapotcnza  alla 
libertà  della  plebe. Auuenne  per  forte(vtilcfccódo  il  tempoVhe  Marco  Duilliohauedcpritv 
apalmente  ad  edere  prepofto  alla  cura  de,Comirij:huomo  prudente, chcconofocua  l'inuie 
dia,&f  il  carico  che  s’incorrala  per  la'cononouationc  de  magi ftratf.IIquale  dicendo,  che  non 
terrebbe  conto,ne  accettarebbe  i fiiffragn  d’alcuno  de  T ribuni  vecchi,6f  combattendo  i cotn 
pagni  con  edò,chelafciadcfquittinare  leTribulibcramente,8f  fecondo  che  ede  volcdcro,d 
vero  concedeflè  lafortc  fiia  della  cura  d'i  detti  fquittini  à compagni,che  firiano  per  amminw 
ftraretale opera, piutoftOfecondolaleMe,chefecnndolavolontàde  padri:  Duillio  veduta 
quella  gara,fttti  chiamarei  Confoli aiuolo  de  Tribuni,  òthauendogli  domandato  quello 
che  edi  hauedero  neU’animo  de  Corniti]  confolari.  & hauendo  eglino  riipodo , che  crcarcb/ 
j beno  nuoui  Confoli, trouando  gli  auttori  della  fentenza  dclpopolo  non  edere  popuIari,andd 
conedìinfiemenellaconcione.douecdcndoiConfoliinpreiènzadclpopolo, &' domandati 
• quelIocheedì<rano per fàreCièil popolo Romano(comcricordeuoledeIIahberta'(mediante 

b^n»iiin>ài.  l'ooCTa  loro  racquiftata  in  ca(à)8ir  della  militia,8(r  cofe  egregiamente  fattelvn’altra  volta  glif» 
cede  Confolif&T  non  hauendo  edìpunto  variato  nella  rilpofta,  lodati  che  glihebbe  molto  i 
Confoli,per  hauerc  fèmpre  infino  all’vltimoperlcuerato,diuerfi  molto , & contrari)  à coflu^ 
«I ^ ” imdedied,celebròiComitij,flf creaticinqueTribuni:nonedèndoglialtricompetitoritanti 
che  baftadèro  à tutte  le  T ribu,per  lo  lludio,8C  follecitudine  grande,che  vfàuano  i noue  T n> 
bimi  che  cercauano  tale  magi(lrato,licentió  il  configlio.ne  dipoi  piu  lo  ragunò , per  cagione 
difàrefquittiràtdicendo  d’hauere  fotisiàtto  vna  volta  alla  legge.laqualenon  hauendo  prefinw 
to  alcuno  numero  certo'di  T nbuni,dilponaia  ch’ci  fi  potedèro  bora  lafoiare  indietro:coman 
dando  che  i compagni fodero  elmi  al  magiflrato,da  quegli, che  prima  erano  frati  creati.&T  re 
a'raua  leparoledella  legge, in  queda  forma.che  proponendofidi  fare  dicciTribuni , & in  tal 
giorno  faccendolènc  minor  numero  : quelli  cotanti  chefodèro  flati  creati,  & quelli  iquali  d» 
edì  in  loro  compagnia  fodero  eletti.fiano  Imitimi  T ribuni,per  vigore  della  medefima  legge, 
comecolorO,iquali  voi  harCTcfattihoggi  Tribunidella  plelje.DuilIio, hauendo  pcrfaierato 
finoal  fine,negando,8f  dicendo  che  la  Repubh'ca  non  poteua  hauere  quindici  T ribuni . Ha# 
uendo  finalmente  vinto  la  cupidità'  de  fuoi compagni,fini‘  il  magi(lrato,grato  parimente , 
«ccmo  à i padri,8f  alla  plebe. I nuoui  T ribuni  della  plebe  nello  eleggerfi  i compagni,fi confor 
marono  con  la  volontà  dcpadri.eleggcndo  ancho  due  patrirn,8f  confiilari.  Spurio  Tarpa'o, 
AuloEtemio.I  ConfoIifattiSpurioHerminio,6CTito  VirginioCclimontano:non  ef 
fendo  molto  volti  alla  caufa  de  padri,ò  della  plcbc,hebbero  pacedentro,8(f  fuori. Lua'o  T re, 
bonio  Tribuno  della  plebe,inimico  a padri,coldirecheneU’eleggereil  redante  d’iTribuni 

era 
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era  ftato  ingannato  da  patrfcij,S^  tradito  da  i compagni; fece  lare  vna  legge, che  colui  che  prò 
poneflè  alla  plebe  la  crearione  de  Tnbuni,tanre  volte  ciò  facellè  ch’ei  vcnilG  interamente  fata 
co  il  numero  di  dieci  T ribuni.Cc  coli  cflcrcitd  il  Tuo  1 ’ribunato , pcrièguitando  i padri . onde 
oc  ni  anchora  cognominato  Alpro.Dipoi  furono  fatti  Confoli  Marco  Meganio  Macrino, 

& Gaio  I uiio.Coif  oro  quietorono  le  concioni, di contenuoni  de  T ribuni,natccontra  la  gio 
uenttì  de  padri,(ènza  alcuna  perlecutionc  di  quella  pode(ià,5i:  cóferuuala  maieftà  de  padri. 
fiilòGenendola plebe, coni’hauere deliberato ch’eilifacellclafcelta  per  la  guerrade  Volici, 

& degli  E qui,conlèruarono  la  cofa  lenza lèdiuone.a6crmando,che  llando  in  otio,8i  pace  la 
Citta  dentro:  le  colè  di  fuori  làrebbeno  anche  quiete,di  tranqutlle.auuenga  che  per  le  difeordie 
ciuili,gti  ellernipigliano  animo.fichc  la  cura, di  delìderio  della  pace  di  hiori , tu  anche  cagio^ 
ne  della  concordia  didentro.Ma  Tempre  l’uno  ordine  era  graue  alla  coltumarezza  dell’altro. 
Comindarono  ad  eflèrc  fatte  ingiurie  da  i giouani  patriti)  alla  plebe , laquale  li  Haua  quietai 
mente:  et  quSdo  i Tribuni  voleuano  aiutare  i meno  potenti,da  prindpio  poco  giouauaalipol 
neanche  ellìrimaneuano  fenza  ingiuria:  malllmamète  ne  gli  vitimi  melidel  magiltrato,fàccé 
doli  delle  ingiurie  p le  ragunate,di  fetiede  i piu  potéti,  di  cllèndo  la  forza  (fogni  magilirato 
qli  vn  poco  meno  vigorolà,p  elTèrc  ncIlVltima  parte  (lell’anno.Gia  la  plebe  cominciaua  a Ipe 
rare  in  tanto  nell'aiuto  del  Tribunato,inquanto  ella  hauellèin  quel  m:^i(trato  Tribuni  limi/ 
gitanti  ad  Idlio,di  dolendoli  diceua,  che  già  dueanni  haueano  hauuto  i nomi  Iblamentc  dei 
T ribuni.Dall’altra  parte  i vecchi  patritij  le  bene  ei  credeuano  i loro  giouani  eilèrc  troppo  fe/ 
roci,purc  voleuano(hauendolià  vlcire  (le  terminDpiu  tolto  luperallèro  i loro  medcfimi , che 
gli  auuerlàrij.cantoé  diffidleconfcruarela  modeltia  nel  defendercla  libertà  : mentre  che  fina 
gendo  di  volere  l’equità  culcuno  innalza  in  modo  le  Itcliò.ch’ei  conuiene  che  egli  abbani,dC 
aggraui  l’altro.df  mentre  gli  huomini  li  guardano  di  non  haucre  à temere  altri.fànno  (è  mede 
fimi  tali,ch’dlbno  da  eflèretcmuti.di’cacciando  da  noil'ingiuria  lafacdamo  ad  altri,come  a'ei 
fólle  neceilàriol’ingiuriare,ò  l’ellcre  ingiuriato.Furono  fat  i dipoi  Cófoli  Tito  Quintio  Caf 
pitolino  la  quarta  volta:  Agrippa  Furio.I  quali  non  hebbero  dentro  dilcordia,ne  guerra 

di  fuora:beiichcl’utucofa,&  l'altra  era Ibpraltamc.Gia  la  difeordia de  cittadini  non  fipoteua 
piuoltrc  ralffenare:elIèndoiTribuni,&f  la  plebecommoflà  contro  à padri.  Et  quando  egli 
era  accufato  qualcuno  de  nobiIi,lèmpre  li  perturbauano  le  condoni,&  parlamenti  della  pie/ 
be  con  qualche  nuouacontefa.  Al  primo  lomoredellequali dilcordie , gli  Equi , & i Volici, 

(come  à vno  légno  dato'iprelcro  l’armi. fi  anchora, perche  i capitani  haueano  loto  dato  ad  inté 
dere,che  già  due  anni  cllèndo  in  Roma  comandata  lalcelta  de  lbldati,nons’era  potuta  farc,nó 
volendo  la  plebe  vbbidire.&  perciò  che  non  mandarebbenofóoraeflèrciu.di  che  icoltumi 
militarì  già  li  corrompeuano  per  la  sfrenata  licenza:  Silche  Roma  non  era  piu  horamai  patria 
comuncà  fuoidttadini:&'  che  ruttigli ld^ni,d(odij  che  gli  haucllèro  co  nimid  eltcrni,gli 
riuoltauano  incontra  loro  medefimitliche  egliera  venutal’occalionedi  opprimere,  di  fupera 
re  i lupi  accecati dalla,intelWna  rabbia.Congiuniidunqueinlieme  gli  cllèrciu,primieramcnte 
laccheggiarono  il  contado  d’i  Latini.Dipoi  vedendo, che  nellùno  li  facea  incontro  alladirefa, 
(rallegrandoli  molto  queglich’crano  Ifatiauttoridella  gucrralcoiièro  predando  lino  alle  mu 
rad)  Roma,verlblaporta  Elquilina,molfrandoallacittà,perfchcrno,ilguallodatoalle  pof 
fèlGoni. Donde  poi  partendoli  lènza  alcuno  dano  riceuere  li  tornarono  indietro  con  la  preda, 

•'  Corbione-duintioConfolo  chiamò  il  popolo  àparlamento.&:  quiuiho  intelò  ch’egli par/ 

Id  inquelèomodo.Bcnch’iononlia,dQùiiriti,conlàpeuoledicolpa  alcuna,  nondimeno  io 
fono  venuto  con  grande  vergogna  à parlare  con  voi:  vergognandomi  dico,òC  che  voi  fappia 
te horaqueli:o,&chedohabbiaàvenireà  memoriadicoloro,chcverranno:chegli  Equi,  “Couroi» 
£(iVolld,à  pena  poco  fa  pariàgliHernidjlieno  venuti armaci  lino  allemuradi  Roma  al 
tcmpodi  Tito  Qiiiiuio  Coniòlo  la  quarta  volca,lènza  loro  danno, 8^  pericolo  alcuno . Se  io 
hauellì  creduto  vna  li  fatta  ve^ogna,&  vicuperio,io  l’harci  fiigita  ccrto,ò  con  l’elilio , (>  con 
la  morte,fe  altra  via  non  ci  folle  ifata  di  fuggire, peniàndo  che  ao  quello  anno  a punto  hauel/ 

Tea  interucnire,béchegrantempofaliviuain  vno  certo  modo,&  li  facto  lia  lo  ilacodelleco 
fe  nofrre,che  Tanimo  mio  non  li  pollà  indouinare  bene  alcuno.  Adunque  fe  quelle  armi,leq^ 
li  furono  fu  le  porte  nolh'e,hauc(lcro  hauuti  huomini,  Roma  potcua  ellcre  prefa  nel  mio  Co 
folato  f Allài  honori  haueuo  io  hauuto:  & aflài  tempo  ero  horamai  villóto:  li  che  à me  faceua 
dibilogno  eflere  morto  nel  terzo  Confolato . Chi  hanno  linaimciicc  tenuto  à vile , 8f  dilpre/ 
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giato  queftinoftrivilfflìmi  /niniid,noiConfoli,òvoi  Qulritfj'Selacófpaé  fn  noi,togfi«a» 
CI  li  fnagiftrato.delqualc  non  (iamo  degn(:&'  Ce  ciò  vi  parcpoco.olcra  quello , pigliare  di  noi 
vcndetta.Maic  l’errore  e in  voi, non  (u  alcuno  Dio,ò  liuomo,chepuni(ca  i voilri  peccali , d 
Quiriti;  ma  prntiteui  iòlamcte.Cerroei  no  h3no  fpregiaro  la  voftra  dapocagginc  : nell  fono 
confidati  nella  loro  virtù, come  quegli  ch’eflendo  fiati  rotti  tante  volte  ,(pogliati  degli  alloga 
giamcmi,condannati,fl^  priuaii  diparte  del  contado,8f  mefiìfotto  il  giogo:  fe  fieli?, ólvoì 

cognofiono  molto  bene.Ladiicordiadegliordinicil  velenodiqucftacitrf.lecontcft,  &Tle 
garcdepadri,&  della  picbe.mcnt  re  che  noi  non  regniamo  modo,6f  miiliraalcunanclcomS 
aarc,fi«^  voi  ncllalibcrra.mentrc  dico,che  voi  pigliatefefiidio  de  magiftrati  patritq:  noi  de 

plebei.hanno  eglino  prefo  animo,0i  alaaio'la  tefta.  Ditemi  per  vofira  fé,alla  fine,  che  andate 
voi  cerca ndofvoi  hauefie  voglia  d'i  T ribuni,noiper  la  concordia,ve  gli  concedemmo:  ddw 
derafiei  dicd,noi  acconfcniimmo  cli’dii  làccflèro.i  dieci  vi  vennero  a noia,noiIi  coftrignera 
mo  à rinuntiarc:&  pofiia  ch’eglino  erano  pritiati,durando  l’ira  vofira  contra  di  loro  foppor 
tammoche quegli nobilifliìml,ói  honoraiiflìmihuominiandallèro,etmoriflènoincfiIio.Vo 
lefte  medcfimamente  creare  vn’altra  volta  i Tribuni  della  plebe:  voi  gli  crcafie.  fare  i Confoli 
della  parte  vofira.benche  noi  vedeuamo  eflèrccofà  iniqua.cheanchora  il  magifirato  depatri 
tijdiuentaflèvn  dono  alla  plebe.nondimcno  il  vedemmo  fare.  coli  mcdefimamente  hab# 
biamo  fopportato,&  fopportiamo  il  ricorfo,Sf  fauorc  vofiro  T ribunitio , l’appellagfonc  al 
popolo,Iedelibcrationi  della  plebe  comprendere,^  obligareipatritij  fono  titolo, & ombra 
dipareggiarelcleggùdf  farle  eguali.3^  coli  tutte  le  no  fire  ragioni  opprcflàte,Sf  abbatture. 
Oliale  fara  il  fine  delle  difeordierSf  quando  hauere  vna  cina  lolamente:'  quando  farà  lecfa 
IO  che  quefia  nofira  patria  fia  a'  tutti  comuncrnoi  vinti  fiiamo  in  pofa  piu  pitientemente,che 
non  poute  voi  vincitori.bafiaua  egli  efièrefolamcnte  temuti  da  noi  f Gonna  di  noi  li  piglia 
I’ Auentino,contra  di  noi  s’occupa  il  montefagro;  niuno  di  voi  ha  difefo  I’Efquilie,quali  prca 
(èdanimid:niunohaributtatoi  Volfddifugliargini,&bafiienofirexótradi  noi  liete  huo 
mini,contradinoiarmati.Horfu  dunqueinbuon’hora,poi  chevoihareteafièdiato  lacuna, 
occupato  la  piazza,8f  piena  la  prigione  de  principali  della  nobiltà;  vfiite  poi  almeno  fuora  có 
la  mèdelima  ferocità  della  Mru  Bfimilina . & fe  pure  non  haucte  anche  ardire  di  far  qucfto, 
|guardatcdallcmuraIevoftrepoHémoniguafiecolfcrro,6f  col  fuoco. edere  menata  viali 
preda,€f  per tuttoil fummo ddlecafe,6f  ville, che  ardono.HorfuIa  Republica  folamenccp 
quefic  colè  è in  peggiore  Iuogo.il  contado  d abbrucdato:Ia  drtà  aflèdiata,  la  gloria  c ap^ 
prefiòi  nimicinofirf.Maifattivofiripriuatiinchefiatofono  ftofiofara  portata  a dafeuno 
di  voi  la  nouella  dal  contado  de  vofiri  danni.chc  haucte  voi  hnalmentcpoi  a cafa  da  potere  re 
ftorarglifl  Tnbuni  renderanno  eglino  lecofc  pdutcfd  vi  daranno,Siempieràno  di  tante  pa 
roIe,quanic  voi  vorrete,^'  di  accufe,8i  calumnie  contra  à i grandi , di  leggi  fopra  à leg^,- 

fif  di parlamenti,6f  condoni.Mada  qudieconcioni fu  maialarne  di  voi,chefc  ne  tornailc 
cafa  piu  ricco,ò  con  migliore  fommaf  chi  n’ha  riportato  mai  colà  alcuna  alla  moglie , Qc  à 
figliuoli,fe  nonodn,ofrenlioni,rancori,inimidtie  publiche,df  priuatefdallequali  voi  habbia» 
te  ad  e(Ièrefecun,fif  rempreàdefenderui,noncon  la  vofira  virtù,  8i  innocenza, ma  con  l’aiu^ 
ro  d’altri.Ma  certamente  quando  voi  militaui  fono  la  condotta  di  noi  Confoli,&f  non  de  Tri/ 
buni,8f  in  campo,non  in  piazza.Sf  che  i nimid  haueuano  fpauento  delle  Vofirc  gr  da  in  bar# 
taglia, non  ipatritq  Romam'  nella  cina.  Voi  tornaui  à caia  à gli  vofiri  Dij  familiari,  trion# 
fando  con  preda  de  m'mid,conl’haucreacquifiatu  contado,&  Pfem'  di  ricchczze,ar  di  gloria 
publica,&priuata.hora,periIcontrario,ncIa(ciatcandarcivoftri  im'mid  carichi  delle  robe 
vofirc.S  tateui  pure  nelle  condoniti  confumate  la  vofira  vita  in  piazza  .la  neccfljtà,  laquafe 
voi  fugeite,del  militare,vi  viene  dictro.E  i vi  era  molefto,6T  graue,l’andare  contra  gli  E qui 

6C  Volici.  La  guerra  è in  fu  lcporte,fe  la  non  fi  caccia  di  quiuitofio,fara  dentro  allcmura;et 
monterà  (li  la  rocca,8f  in  Campidoglio,^:  pfeguitcrauiu  fino  détto  alle  cafe  vofire.Sono  già 
dueanm’,che  il  Senato  comando  la  (celta  dcfoldan,Si:  che  l’hofiefi  conduccfC  in  Algid  ^ 
noi d fiiamo  pigramente  in  calà,contcndendo,6f  gareggiando  tra  noi,fécondo  l’i^nza  dellé 
donne,IietideUapaceprcfcnte.8f  nonconofcendochediqiicfi’otioneba  in  brieue  tempo  j 
nafeere  guerra  in  molte  mam'ere.I  o fo  che  altre  cofe  afono  da  dire, piu  gioconde,  che  quelle. 
M a la  necefCtàcfe  la  mia  ftcllà  natura  non  me  ne  ammoni(Iè)mi  coftrigne  à diriri  cofe  vere  et 
vtili  in  luogo  di  cofe  gratc,8f  gioconde.  Io  defidcrcrei  certamente  compiacerui,ó  Qitirin.ma 
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molto  piu  che  voi  folle  falui,<!i  qualunque  animo  voi  liateper  eilèrc  verib  di  me . Q.ue(lo  aed 
cade  naturaImctCjChe  colui  che, parla  alla  mol  titudine  p cagione  di  fua  fpri»  vciliti,pare  icnw 
pre  che  lia  piu  grato, che  quello, la  cui  mente  non  ha  altro  nipetto,che  del  bene  publico.  fé  già 
per  ventura  voi  non  vi  peniate, che  cotedi  publichi  ailcntatori,8f  coteili  plebicoli,iquali  non 
vilafciano  edere  ne  in  oiio,ne  in  armi,vi  dimolino,&  follieuino  per  cagione,et  bene  vodrof 
quando  voi liatecommollì,€d(blleuati,voilietelorovtili,'d  a'  Thonorc,©  al  guadagno.  Et 
perche  eglino  (i  veggono  nella  concordia  degli ordini edèrenulla,voglionoelIère  capi  piu 
lodo  dVna  coli  catiiua,chc  di  nedùnateio  è capi,6d  guide  delle  didordie , dC  delleièditioni: 
dellequali  cofede  finalmente  vi  può  venire  tedio, volete  ripigliare  i vodri  antichi  codumi. 
Se  de  vodri  padrino  luogo  di  quedi  nuouitio  non  ricuib  alcun,fuppiicio , fe  tra  pochi  giorni 

10  non  vi  do  rotti, 6^  medi  in  fuga  quedi  predatori  de  vodri  poderi:  dC  s*io  non  gli  ipoglio  de 
glialloggiamenu:  S^s’ionontransferifco  t^uedo  ipauento  della  guerra,  onde  voi  lìate  tutti 
iinarrid,dalle  pone,&r  mura  nodre,alle  dtta,S^  terre  loro.  Rade  volte  di  piu  accetta  mai  aU 
la  plebe,l’oratione  d’alcuno  T nbuno  popuIare,quanto  fu  allhora  queda  del  feueridìmo  Con 
Iblo.La  gibuentù  anchora,laquale  era  viàta  tra  cotali  terrori  di  guerra,hauere  la  rccufatione 
della  militia  per  vn’arme  potentidìma  contra  i padritdefideraua  la  guerra,^  l’armi.E  t la  fuga 
de  contadini,8^  gliipogliati,5f  fediti,contando  cofe  anchora  piu  bruttc,fi^  crudeli,  che  queU 
lc,che  fi  vedeuano  con  gliocchi,riempierono  d’ira,8^  di  IHegno  tutta  la  dtta'.Poi  ch’d  fi  ragù# 
nò  il  Senato,quiuiomunovolgendogliocchià  Quintio,loriguardauanocomefòlorictipe 
ratore  della  maiedà  Romana.&  i primi  del  Senato  diceuano,che  quella  era  data  vna  concio/ 
ne,degna  del  magidrato,&  imperio  coniùlared^na  di  cotanti  confolati  da  lui  ederdtatùde# 
^a  della  fua  vita  piena  di  bonori,fpeflb  condguiti,ma  molto  piu  fpedb  meTÌiati,gli  altri  Cd# 
mli,ò  vero  hauere  adulato  alla  plàe,abbandonando,fiC  tradendo  la  dignità  de  padri  ; ò vero 
difendendo  acerbamentelamaieda',6f  ragionidiquell’ordinc,haucre  fatta  piu  afpra  ,fi«:  in# 
domita  la  moltitudine,volrndo  domarla.T ito  Quintio  folo  hauer  fatto  vn’oratione  ricorde# 
uole,&rcon  rifpettodcll’auttorità  de  padri, della  concordiadegli  ordini , & prindpalmente 
della  quah'rà  detempi.perdopr^auanolui,Si:  il  coUega,ch^iglia(1cro  cura  della  Rcpubli# 
ca,pregauano  iTribunf  checon  vn  medefimo  animo,con  i Confbliinfieme  voleflèro , chela 
guerra  fi  difeodaflè  dalle  mura,6i:  in  cofa  tanto  paurofa,6^piena  di  pericoIo,doue(lèro  rende 
re  la  plebe  vbbidiente  alla  volontà  de  padri,Soggiugnendo  che  la  comunepatria  appellaua  i 
Tnhuni,&r  chiedeua  il  loro  aiuto,eflèndo  guado  il  concado,Sk:  la  città  poco  meno  che  com# 
battuta. La  (celta  fudeliberata,S^Éitta,diconfèntimentod’ognuno.IConfbli,hauendo£ro# 
nuntiato  nella  concinne  ch’ei  non  era  tempo  da  rendere  ragione, 8^  che  tutti  i giouani  fudèro 
l’altro  giorno  in  campo  Martio.8fperricogno(cerelecaufediquegli,iquali  non  haucflèro 
dato  il  nome  à ferii  fcriuere,aflJgnerebbeno  il  tempo  per  dopo  la  guerra,che  qualQque,la  cau 
là  di  cui  non  fudè  approuaia  legiiima , ferebbe  trattato  per  dedrtore,et  mancatore  alla  patria. 

11  di  fèguente  fìrappreièntò  tutta  la  gioucntùogni  fquadra  fi  elcilè  il  centurione:  dC  due  Sena 
tori  furono  prepodi  à ciaicuna  di quelle.Queft*o«  habbiamo  intefo  che  fifecero  con  tanta 
follecinidine,che  nel  medefimo  giorno  furono  da  i Qpedori  trattigli  dendardi  della  camera 
publica,6ir  portatiin  campo  Martio,&:  la  quarta  bora  del  di  poi  molli  del  campo.  dC  redèrci# 
to  nuouo  con  poche  (quadre  di  foldari  vecchi(chc  di  loro  volontà  i^itauano)allo^ò  lon# 
tano  d feci  miglia.  1 1 di  leguente  vennero  a'  fronte  de  nimici,&:congiunfero  quafi  l'uno  campo 
con  raltroiCorbione.il  terzo  giorno  dimoiando  lo  fdegnoi  Romani,  a inimici  la  con# 
feitnz»  della  colpa, per  eflèrfi  tante  volte  ribellati,  8C  ipronandoli  la  defpcratione , non  fi  po# 
fealcuno  indugio  al  combattere,  eflèndo  nell'eflèrcito  Romano  due  Condili  di  pari  po# 
dedà. La  fomma  dfll’imperio(concedendolo  Agrippa)craappreflfò  il  collega,  ilqual  co# 
dumee'  molto falutifero nel goucrno,atamminidrationedellecoiè  grandi. &»li  ellèndo 
dato  prefcrito,corrcfpondeua  con  l'humanità,&:  piaceuolerza  alla  feciliti  di  chi  ie  gltcra  in# 
chinato,a:  fottomcdò,comunicando  (èco  i configIi,af  gli  honori,  dC  lode  : feceendofi  eguale 
chi  non  gli  era  pari.Nclla  ordinanza  Qiiintio  tenne  il  corno  dedro , Agrippa  il  finidro  • La 
partedi  mezo  fucommeflà  à Spurio  Podhumio  Albo  legato  : l’altro  legato  Publio  Sulpi# 
tio,fii  prepodo  à caualieri.I  fenti  appièdel  dedro  corno  combatterono  molto  egregiamen# 
tetrefidendo  però  i Volfci  gagliaroamente.Pubho  Sulpitio  entròcon  la  caualleria  per  mezo 
lalchicra  inimica,dipoi  potendoli  perla  medefima  via,ritonurea  fuoi, innanzi  cbe’l  nimico  fi 
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riordinanc.glipanicmcgliOjCombattcndoallcfpalIeiSf  in  vn itiomoito  di  tempo, harebbc 
diCRpato  i nimid  vrtandogli,&  con  Io  TpauentOjCc  i cauagli  degli  Equi,flf  Volfcicon  la  pro^ 
pria,&  à loro  appanencnte  battagliaa  cauallo  riccucndolo,non  l’haueflcro  alquanto  fòprarc 
nuto.Sulpitio,allhora  negando  efl'erc  tempo  da  badarc.Si  gridando  à i fuoi,ch’cnì  erano  in* 
torniatidanimid,&lchiufidafuoi,fcprcftamemcconogntforzanon  tcrminadèro  la  ::uiEi 
co  i caualieri.diccndo  ch’ei  non  baftaua  mettere  in  fuga  le  genti  à cauallo  intere, & fènza  veci 
lione,che  ammazzaflcro  i caualli,fl^  gli  huomini,accioche  alcuno  non  potellè  ritornare  dalla 
fuga  alla  zuffa, & a'  rinouarelabaitagliatauuenga  che  i caualli  nonpotrebbeno  alloro  fare  re^ 
fiftenzatà  cui  la  folta  ordinanza  delle  fanterie  hauelTè  datola  via.Quefte  colè  nonfurono  dee 
te  àfbrdi.Con  vno  folo  empito,&  vrio  apcrfcno,ar  ruppcno  tutta  la  caualleria.  fitT  vna  graiv 
de  quantità  ne  gettarono  da  cauallo, ammazzando  loro  dC  i cauaglicon  dardi,  dC  làettc . Tale 
fii  il  fine  della  battaglia  à cauallo.  Allhora  alTàltatala  gente  à piede  mudarono  vno  'meilàggtb 
à direcomeera  paffitalacofa.doue  gialafchicra  de  gli  inimici cominciaua  a'  inclinare.llmd 
ib  accrebbe  l’ammo  i i R omani,chc  già  erano  vincitori,&  (pauentò  gli  Equi,  che  comincia/ 
uano  à rinculare.Ncl  mezo  dell’cflèrcito,prima  cominciarono  ad  cflère  vinti,doue  entràdo  i 
cauagli  haucuanoicompigliati,5iC  confufi  gli  ordini.  Dipoi  cominciò  ad  eflère  ributtato  da 
Qiiiniio  il  corno  finiftro.nel  deliro  fu  affai  piu  chcfare.Quiui  Agrippa  feroce  per  le  forze,  et 
per  la  giouanile  età.vcdendo  in  ogni  parte  del  fatto  d’arme  la  colà  andare  meglio  che  apprcflò 
a fe,comincid  efiò  inpcrfbna,pigliando  vna  bandiera  dal  banderaio,chela  portaua,àfariì  auS 
ticoneflà.S^alcun’altra  nc  lanciò  doue  inimici  erano  piu  ilretti.per  paura  dcllaqualevergo/ 
gna  moffì  i ibldati,afTàIiarono  con  empito  i nimici.co(ì  fii  da  ogni  parte  pareggiata  la  vettorìa. 
Giunfè allhora  vno  mandato  da  Quintio,coniando,come(elicndo  già  vincitore)era  per  ma/ 
nomettere  gli  alloggiamenti  de  nimidtma  che  non  voleua  entrar  dentro  fino  à tanto, ch’ci  no 
Cipcflc  la  battaglia  eìifere  anche  guadagnata  nel  corno  liniflro.s’egli  haueflè  rotti  i nimid,voI/ 
geflèl’infègneallabandarua:  accio  che  tutto  l’ellèrdto  vincitore  tnfìemefigodenela  preda. 
Agrippa  vindtore,ne  venne  al  collega, & al  campo  de  nimid,ralIegrandofi  fcambieuolmetv 
te  l’uno  conl’alcro.Doue  pochi  defendendofi,d^  in  vn  momento  eflèndo  rotti,lènza  combat/ 
tcre,pre(èro  le  munitioni:  dC  nc  menarono  l’eflerdto  ricco  d'vna  gran  preda.et  con  l’acquiflo 
delle  cofe  perdute  nelle  fcorrerie,fi^  faccheggiamenti  farri  da  nimici.Ho  vdito,ch’e(li  non  do/ 
mandarono  il  trionfo,8^  ch’ei non  fu  anche  loro  offerto  dal  Senato:  5C  nonfiallegala  cagio/ 
ne,(e  do  fuflè  per  hauerlo  dilpregiato,ò  nonfperato  di  conicguire  cotale  honore.  Quanto  io 
pollò conghietturarecdopo  tanto  interuallo  di  tempolcffèndo  già  flato  negato  il  trionfo  dal 
Senato  ai  VaIerio,8<r  Horatio,iquah',oItreàgliEqui,6^  Volfci,haucuanoguadagnato  l’ho/ 
noredel  finedeila  guerra  Sabinatparue  vergogna  aquefli  Conlolidomandareil  trionfo,  per 
vna  meza  parte  delle  coCe.dC  perche  anchora  (quando  bene  ellì  l’haueffèro  impetrato  ) d non 
par  effe  ch’d  fi  fiiflè  piu  toflo  hauuto  rifpetto  alle  perfòne , che  à meriti,.  Qiiefla  honoreuole 
vettoria  guadagnata  de  nimid  fuguafta,6(  ofeuratada  vno  vitupereuolegiudido,  d’vna  lite 
d’i  confini  de  compagn/,fàtto  dal  popolo.Gli  Arund,6(rgli  Ardeati,hauendo  fpeflò  guerreg 
giato  inlicme  per  differenza  d'vna  parte  del  contado  che  traforo  era  dubbia:  flracchi  hnalmè/ 
tepndanni,iqualihaueuaool’vno  dall’altro  riceuuti,ne  fecero  giudiceilpopolo  Romano. 
E llèndo  dipoi  venuti  ad  agitare  la  cauCi,fu  dato  loro  da  magiflrati  il  condiio  del  popolo  per 
mudicareja  cofa  fi  trattò  con  grande  contefà,&  gara.  Vlrimamentc,effendo  già  publicari  i te 
flimoni,&  douedo  il  popolo  ródere  i fuffragij:Publio  Scaptio,huomo  plebeio  di  graue  etàfl 
leuò'(u,diccdo:S’egliè  Iecito,òCófbIi,parlaredella  Republica,;io  nò lafcierò errare  il  popo 
lo  inqllaeaufà.SC  ne^doi  Conlblich’eglifiiflèvdito,comehuomoleggieri,8«r  vano.6(  reli 
gridando,ch’ds’abbandonauaIacaufapubIica;6(iConfolicomandandoch’dfufÌèmanda/ 
to  via.eflò  appellò  à Tribuni.I  Tribuni,comecoloro  che  Tempre  quali  fono  gouernati  dalla 
moltitudine,piutofloch’efligouerninoquella:conceflèroalla  plebe  defidcrofa  d'vdireche 
Scaptio  diceflè  quel  ch’ei  voleua.^Ii  diflèeflère  di  età  di  ottita  tre  anni:  8«:  che  hauea  militafo 
in  quelle  terre,dellc  quali  fi  litigaua,non  giouanc:  ma  tal  e che  già  venti  volte  era  flato  ferino 
nella  miliiia.òi:  in  quel  tempo  che  s’era  guerreggiato  a'  Coriolo . &T  perciò  alfermaua  quella 

cofa giàperrantichitàcancelIata.Mafcolpitafcrmamentc nella  Tua  memoria  tdocilterrcno 

delqual  didilputaua  eflère  de  confini  de  Coriolani . 3^  poi  che  Coriolo  fii  prefo  'ellère  per  ra/ 
gionc  di  guerra  di'ucnuto  publico  dd  popolo  Romano.òT  che  fi  marauigliaua , penfando  in 
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che  modo  gli  Anmri,ar  Ardati  (peraffcropnuarlo  bora  di  quella  poflè(Iìone,delIaquaIe  n5 
Jiaucuano  maiacaui(latoleragiom',quando  Conolo  era  /npicde.faccendo  bora  dcrtopopo^ 
IogiudiceUnambiodiveropadronc.diccndoanchora,chea'Iui  auanzaua  poco  di  vita:  ma 
ebe  bora  veccbio,non  baucua  potuto  manaredi  riguadagnare  con  leparolcquelle  terre, che 
giouanc,ar  foldatocper  la  fua  parte)haueua  già  con  la  mano  acquiftato.  dC  perciò  confortaua 
grandemente  il  popolo, che  per  vna  vergogna  inutile,non  condannaflè  <gli  fteflb  la  cauli  fua 
propria.I  Contbli,hauendo  veduto  che  Scaptio  era,non  rolamcnte  confilcntio  vditorma  co 
atrentionc,6ir  con  lo  acconiènrire  le  colè  deue,chiamando  in  tcftimoniogriddij , dC  gli  huoa 
mini:  flif  afFcrmado,ch’eilicommertetiavna  grande  rcclleratczza,chiamarono  iprincipalidc 
padri,8^cone(Iìandauano  intorno  àTribunt,pr^andogli,che  non  fàceUèro  vna  cofa  pclTìa 
ma,àf  conpeggiore  c(Icmpio,cflèndo  giudici,6ir  conuertendo  la  cauft  in  loro  propria  vtilita. 
concio  fiacolà,che(fe  bene  ci  fudì  lecito  al  giudice , tener  conto  dcH’vtilc , fluT  com  modo  pro^ 
prio)ei  non  lì  guadagnaua  tanto,acquiftando  i terreni,quanto  fi  perdeua,alicnando  con  fi  fet/ 
<a  ingiuTÌa,gli  animi  de  compagni.of  ceno,i  danni della  fama,Sf  della  fede,fono  molto  mag/ 
giori,ch’ei  non  polTòno  elTcre  Ornati.  Volete  voi,chegIi ambalciadori  ne  ripo trino  quello  à 
calàf  6^  che  quello  fi  diuolghi  per  tutto  f&r  che  do  odino  i compagni,  &T  gli  nimid  ^ con  qual 
dolore  quegfiVòf  con  quanta  letitia  quellifcredcte  voi,che  i popoli  vicini  attribuilchino  que/ 
Ha  colà  a'quello  vecchio  Scaptio,óaIla  lùa  orationct'quella  fia  cofa  forfè  degna  della  imagine 
di  Scapriofma  il  popolo  Romano  neporterala  perlòna,&: nomedi giuntatore,  arintercew 
tote  delle  ragioni,6(r  caufe  d'altri.perche,qual  giudicedi  cofe  priuate,fece  mai  quellof  ch’egli 
Rggiudicallè  à le  medefimo  lacolà,chefuflc  in  controucrfiarScaptio  medefimo(benche  in  lui 
fia  morta  la  vcrgogna)certo  non  lo  farebbe . Quelle  colè  gridando  diccuano  i padri , quello 
diceuano  I Cólòli:mapiu  vale,fi<r  può  lacupidigia,&l'auttored’elIà  Scaptio.Le  Tribù  chia 
mate  al  fuffragio,  giudicarono  il  terreno  eflere  publico  del  popolo  Romano,  ne  fi  niega , che 
coll  non  fuHè  llato,s’cififuflè  ito  ad  altri  giudici.Hora  lalbzzuradelgiudido  non  fi  diminuii 
Ice  punto  per  la  verità  della  aulà.IIqualegiudido  non  paruepiu  brutto,ctpiu  alpro  à gli  Ari 
cini,&  Ardeaci,ch’eifipareflèàpadri  Romani.llrellanteddrannoiu  quieto  da  mouimenti 
ciuili,&f  dagli  ellerni. 
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Opo  colloro  fèguitarono  Marco  Genurio,et  Publio  Curiatio  ConIòli.Fu  l'an 
no  turbulcto  détro,et  llioriipche  nel  principio  dell'anno  Gaio  Canuleio  Tribù 
nodella  plebe  propoli  vnaleggedeimatrimontj  de  patritij,Sfplcbeimcrlaqua/ 
le  i padri  llimauano  che  fi  contaminallì  il  làngueloro , & fi  confondcflcro  le  ra^ 
g'onidellegenti.  Etcomindandofi  apoco  apocoda  Tribunià  farementione, 
ch’cifipotclle  farcl’vno  de  Confoli  della  plcbe:andó  poi  tanto  auanti,chenOue  Tribuni  prò 
poldo  vna  lcgge,ch’ci  fùflè  in  podellà  del  popolo  fare  i Conlbli,ò  della  plebe,ò  de  padri,co/ 
me  à lui  piacelIè.E  t credeuano  i padri  fé  ciò  fi  fàcellè,quell’honorc  non  Iblamentc  farli  comu 
ne  al  volgo, ma  il  fommo  imperio  hauere  ad  eflère  tolto  interamente  à padri, 6^  dato  alla  pie/ 
be.Pcr  tanto  vdironoipadrivolentierijSf  con  piacere,gliArdcarieflèrfi  ribellati  per  la  iw 
giuria  del  contado  loro  rolto.fif  gli  V eientani  hauere  predato  fu  i confini.^  gli  Equi,&  V ol 
lciromoreggiare,per  hauere  i Romani  fortificata  Verrugine.fi che  ipatritij  proponeuanola 
infelicità  della  guerra  allo  llato  loro  dishonorato,anchora  chepacilico . Onde  riceuute  qlle 
cofe  anello  per  ma^iori,  chenonerano,acdochetralollrroito,&romoreditante  guer^ 
re,taccflèro  l’attioni  de  T ribunfico mandarono  che  fifacellè  la  Icelta  de  lòldati,  ÒC  che  l’armi  fi 
apparecchialTèro  con  tutto losforzo,Sf  conpiulludiocfcfarefiporclIc)chealtcmpodiQiiiii 
Ciò  ConIblo.AUhora  Gaio  Canuldo  gridando  nel  Senato,  hauendo con  pocheparole  detto 
che  i Conibli  inuano  diuertiuano  il  popolo  dalla  cura  delle  nuoue  leggi,  con  gli  fpauenti:  8C 
che  mai(  mentre  ch’ei  viuelTciharebbeno  facilità  di  fare  la  lcelta,innanà’  chela  plebe  dcliberaC' 
fe  le  cofe  da  lui,8f  da  compagni  propoflc,fubito  chiamò  il  popolo  à parlamento.  Nel  mede^ 
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fimo  tempo  i C onroU  indtauano  il  S enato  contra  il  Tribuno:  & il  Tribuno  il  popolo  co  nm 
i)!«ric  i ConfohTDiceuano  i Confoli, che  horamai  non  fi  poteua  fopponarepiu  i furori  de  Tribuni. 

c‘".  & che  già s’era  venuto  al  fine:  &:  che  à cafa  fi  faceua  peggior  guerra, che  fuori . di  che  do  non 
nc^tnao  a!  accadcua  tanto  per  colpa  della  plebe, quanto  depadri,ne  piu  per  colpa  de  Tnbuni,che  de  Co/ 
foIi.&:  che  fempre.qudlacofache  haueua  ilfuopremio  nella  città  crefccua  grandemente, a' 
quello  modo  gli  hiiominidiuctauano  buoni  à tépo  di  pace.Sicofià  tempo  di  guerra, in  R.O 
macflcregrandilfimo  premio  allefcditioni,arquefto  vniuerfalmente,&:  particularmcnte  e& 
fere  (lato  ié  mpre  honoreuole.Si  che  fi  riconlaflcro  quata  maieflà  i Senatori  haueilèro  riccuu 
to  da  loro  padri,&  quanta  dfullero  per  lafcurne  a'  figliuoli.^  come  la  plebe  fi  poteflc  gloriai 
re  d’eilcr  diuenuta  maggiore,&:  piu  rii  euata,6idegna.& perdo  non  fi  fare  fine,ne  mai  haucrii 
à fare,mentreche quaio'lefeditioni fufIèrofelid,tantogli auttori nefitllèro honorati.Di  che 
cofe,&:  quanto  grandi,ha  fatto  imprefa  Gaio  Canuleio."difare  cOn  la  confufione,fl^  mefcolS 
zadi' genti  vnaperturbatione,S(:  viluppo  degli  auguri)  publid,8(:  priuati:perch’d  non  riman 
ga  piu  cofii  alcuna  di,netto.8f  accio  che  toUa  via  ogni difFerenza,ctdiflintionc  ncflìino  piu  co 
gnofca(èfte(lb,òifuoi.pcrche,qualcaltraforza,tt(:chealtrofine  harannoi  matrimoni)  mù 
fchiati.fi;  non  che  i congiugnimenti  della  plebe,éi:  de  padri,quafiiguifadi  quegli  delle  fiere, 
diuentinocomum':acdochecoluichenafcerà,nonfappiadichefangue,diqualcreIigione,d 
ipnie  di  fagrificijegli  fi  fia.&:  fia  mezo  de  padri,&  mezo  della  plebe . di  non  che  altro , diuiib 
da  femcdcfimo.Parereloro  poco  quefto,che  ogni diuina,fi£humana  ragione  fi  confonda,et 
quelli  conturbatori  del  volgo  apparecchiarfi  à guadagnare  il  Confolato.  prima  tentarono 
(olamcnte  con  le  parole,che  l'uno  d’i  Conlbh  fi  creaflè  della  plebe, bora  domandono  che  il  po 
polo  faeda  i Con(òli,come  li  piace,ò  della  plebe  ò d'ipadri.fi^  certamented  fàrarmo  fempre 
qualunque  fara  il  piu  fcditiofo.Saranno  dimque  Confoh  i Canuld,6^  gl’Icilij.Queflo  nò  vo 
glia  mai  permettere  G ioue  ottimo  maflìmo,che  l’imperio  della  maefla  reale  fi  conduca  à que 
llo.Et  noi  piu  toflo  cento  volte  vogliamo  morire,che  Importare  chefifacdacoiàdi  tata  ver 
gogna.Noi  tegniamoper  certo.fei  noflri  maggiorififofUrro  indouinati,che  laplcbe(conccA 
dendole  eflì  ogni  cofa)non  hauelfc  ad  efière  verfo  di  loro  piu  dolce,fi«r  mSfuera,  ma  piu  aJpra, 
chiededo  fempre  cofe  piu  ingiulle  l’una  dopo  l’altra, poi  ch’ella  haueflè  ottenuta  la  prima,  che 
eglino  harebbeno  fatto  ogni refi(len:a,fi«:  corfo  ogni pericolo,piu  rodo  ch’efll hauefTero  fbp< 
portato  d’efTcrc  fottopoftì  à fifàtteleggi.Et  perche  allhorafu  conceduto  il  Triburuto,&:  ho; 
ravn’altravoltaè  flato  còcefib.àqflacolà'nò  fi  potrà  malfar  finc.NelIamedefimadttàfono 
iTribuni  della  plebe,6fipadri:bifognalcuarvia,6  quello  ordine,©  quel  magiflrato.ò:  me^ 
glio  Tara  opporfià  l'audacia, Sf  temerità  tardi,chenonmai,è  cofaperd  dafopportare,cheefli 
prima,fcminando  le  difeordie,  vadino  fuegliando  l^uerre  de  vidni.dipoi  vietino  che  la  città 
s'armi,  di  difenda,contra  à quelle  gucrre,lequali  efli  hanno  fatto  deflare . di  hauendo  eglino 
ogni'akra  cofa  fatto,fuor  che  mandare  pe  nimici,non  patifeano  che  fi’fcriua  l’eflèrdto  contra  à 
n^icifMa  ardifca  Canuleio  dire'nel  Scnato,chc  fe  ijaadri  non  riceuano  lefuc  lcggi(quafi  co/ 
me  ei  fia  vn  che  n’habbia  vinto)non  lafcera  far  la  fcelta  de  foldati . che  altra  cofa  è quella  , che 
vnminacdareditradirelapatrialè  d’hauereà  fopportarchelafia  combattuta , 8C prelà  fche 
animo  daran  que(leparolc,non  alla  plebe  Romana,ma  a i Volfci,a  gli  Equi , di  Vdentani? 
Nonharannoeglinofperanzadipoterpigllareil  Campidoglio,&:la  Rocca ,cllèndo  Cantra 
leiolorcapitano,fèi’Tribunitorrannoà  padri  anchol’ardire,&  Tatumo , come  hanno  tolto 
Ieragioniloro,&:ladegmtàfSoggiugncndoappreflb,cheiConfoli  erano  apparecchiati'ad 
dìire  prima  capitani  contrala  Icelleretezza  de  cittadini,che  contra  l’armi  de  nimid.  Trartana 
dofi  principalmente  quelle  cofe  in  Scnato,CanuIeio,indifenlìonedcllefìie  leggi,  Scontrai 
Confoh,parId  in  quello  modo.Qyanto  i padri  vi  difpregialIèro,6<:  tenclTcro  à vile:  di  quana 
cLnS  ni  to  eliì'vi  habbino  Icmpre  filmato  indegni  di  viuere  con  loro  in  vna  medefima  città,&f  dentro 
l'ito  allemedefime  mura,ei  mi  parehauerlo  altre  volte  IpelTòconolciuto , Si  confidcrato  . Nondi 
«comunitt  menohorafpetialmenterhoveduto,eflèndofileuatielììcofiferocemcntc  contra  quelle  noa 
loumiuumi  pròpollc  Ieggi,per  lequali,&:  che  altrofiicciam  noi,che  ammonirgli,a  ricordare,chc  noi 

fiamo  loro  cittadini fòT  che  fc  bene  non  habbiamo  la  medefima  ricchezza,  nondimeno  habia 
riamo  pure  la  mcdefimapatria.''Medianterunadidettelc^i , noidomandiamo  ilmatrimoa 
nio^aqual  cofa  fi  fuol  concedere  à i vicini,8^  ftranieri.Noi  certamente  habbiam  dato  la  ritta'  a' 

gli  nimirianrhe,vinti:il  che  cmolto  maggior  cofa.che  il  matrimonio.Etmedianteraltralega 

ge,non 
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ge  non  dicfairo  cofi  alami  di'  nuouo:ma  richicggiamo,fl('  ridomandiamo  quello, che  è colà 
propria  del  popolo, ciò  è che  il  podolo  dia  gli  honori  a cui  glipiace.Qiialcé  dunque  la  cagio 
ne,pcr  laqualc  ei  mandino  fotiolbpra  il  ciclo,&:  la  terra  C & per  laquale,ei  mi  fullc  in  Senato 
qualifartaviolen2arDichinoch’einons’a{lcrrannodallafor2ar&  minaccinodiviolarclapo 
delta'  làcrolàntafS’ei  li  concede  al  popol  Romano  il  fuffragio  libero, fiC  ch’ci  polli  dare  il  có/ 
Iblaro  à cui  gli  piacera,fii:  s’ei  non  li  toglicla  Iperanza  anchora  al  plebcio  di  conlègiiire  il  (bm 
mo  honore,s’ci  lira  degno  del  fommo  honore, non  potrà  ftarequeftacittà^'fara  roiiinatol’im 
perioca.'  parechc  tanto  importi  quello, ch’ei  li  polli  fare  il  Coniblo  plebeiofcomcch'ei  li  dw 
ceffi  ch’cis’haudiì  à fare  vn  rcnio,ò  libcrtinoCHor  non  vi  accorgete  voi  in  quanto  dilpr egio 
VOI  mentatela  vita  vollra.'Tolghinuics’a  lipuo)vna  parte  di  quella  luce-elli  hanno  àldegno 
che  voi  habbiateil  fiato, che  voiparliaie,2C  fiate  huomini.chepiufeidicono  anche , poi  che  à 
IDio  piace,non  ellèr  lecito  il  farcii  Conlbloplebdo.Ditcmi,vi pricgo,lèbenc  noi  noniiamo 

■mmellìalÌefCTÌiture,dcfattipublichi,ncJlibridcpontcfid,ncfappiamolecolc,lcqualilinno 

tutti  i forcllieri:credac  voi, che  ra^ionado.mai lì  lia  vdito,che  i Cólbii  fuccedellcro  in  luogo 
deiRe,6fquellinonhaucrepodeltà,ò  maieftà  alcuna,che prima  non  liillè  ne i Re  C arche 
Numa  Pompilio,non  folo  huomo  non patritio,ma  ne  anchedttadino  Romano , chiamato 
del  contado  Sabino  per  deliberationc  del  popolo,ar  auttorità  de  padri  regnò  in  Roma  C 
Lucio Tarquino,nonlblo  non  Romano,maneancho  Italiano,figliuolodiDcmaraio  Coe 
rinthio,forclticrc,habitatore  della  citta  di  T arquiui,cflère  flato  fatto  Re,  viuendo  i figliuoli 
di  AncofSC dopo collui.per fuo  ingegno,ar  virtiì,hauere  battuto  il  Regno  Seruio  Tullio, 
nato  d’vna  prigioniera  Corniculana,lenzapadre,àdimadrelèruar'ChediroiodiTito  Ta^ 
fio  SabinoCilqualeelTò  Romolo  padre  della  citta,accettò  in  compagnia  del  RegnofDùque 
(mentre ch’d  non  Iie'dilprez2ata,&  hauiita  in  fallidio  la  llirped’alcuno.purccherilucefle di 
qualche  virtù^rimperio  R ornano  è crelci'uto  : lìircgiate , &C  vergognateui  bora  del  Coniblo 
plcbeio.nonhauendoi  nollriantichilchifàto,nc  hauutoinfallidio  i Reforellieri.Neancho 
ra,polcia  che  i Re  furono  cacaati,c  Hata  Roma  chiufa  alla  virtù  dcforcllieri.Certo  noi  hab/ 
biamo  ricetnito  dopo  la  cacciatad’i  Re  lagéte  Claudia  delle  terre  Sabinc,non  folamenie  nel; 
la  dttà,ma  anchora  nel  numero  de  pattiti]. D’vno  peregrino , dC  forelliero  lì  fara  vno  patn> 
tio,dipoi  li  fàra  Confolo;  a'  vno  cittadino  Romano,s’ei  lira  plcbeio,fara  tagliata  la  Ipertra  del 
ConfolatoCFinalmente  non  crediamo  noi, ch’ci  lia  poffìbiletrouare  nella  plebe  vn’huomo  ga 

tliardo,a:  valorolb,&:  buono  in  pace,&:  in  gucrrafa:  fimile  a N urna , a Lucio  Tarquinio, 

C a ScruioTulliot'c(s’eivilitrouaflè,nonconfentiremmoch’eivcniléa' gouernarela  Re/ 
publicaCò  vero  piu  tollo  voremmo  haiiere  Confoli  limiglianti a i dieci,pe{fimidi‘tutri  i mor# 
calitiquali  allhora  erano  tuttipatriti]:chcfimili  à quegli  huomini  nuoui , ottimi  di  tutti  i ReC 
IVIanelTìmoConlblodopo  la  cacciata  d’iRc,c  fratofatto  della  plebetchepoiCnon  li  debbe 
cglifarealcunacolàdinuouor'òf  ^icllochenonc  fattoCperchc  moltecole,non  fon  fatte  nel 
nuouopopoIo:lequali,rccertofulTcrovtili,nons’hannoelTcifàrcrAltempodiRomo!on5 
erano  iPontcfid,nc  gli  Augurltciflironofattida  Numa  Pompilio.ilcenfo,ladefcrittionedel 
Iecenturie,&:  delle clalTì,non  era:la  fufattada  Seruio  Tullio . 1 Confoli  non  erano  mai  llatù 
dopo  la  fatta  cTpuUioncd’i  Refuronocreati.Non  era  il  nome, nell  magillratodel  Dittatore: 
ei  cominciò  ad  edere  al  tempo  de  nollripadri.l  Tribunidellaplcbe,gli  Edili,!  Queflori,gia 
non  cranoiordinodì  ch’ei  fi  faccflèro.1 1 magillrato  de  dieci , per  ordinare  le  leggi,  habbiamo 
noi  tra  quelli  dieci  anni  crcato,8!r  tolto  via  della  Republica.Chi  dubita,che  dando  la  città  in 
pcrpctuo,fif  credendo  fmifiiratamcntc,non  s’habbino  à ordinare  nuoui  magillrati,nuoui  là 
cerdoti], leggila:  ragionidigcnri,8(  d’huomini,  I dieci,quelli  annipallàti,  non  ordinarono 
cglino,&  fiatuirono  quello, che  i padri  non  celebraffèro  i matrimoni]  con  la  plebeCcon  pedi 
mo  edempio  publico,6f  con  lòmma  ingiuria  della  plebeCHor  può  egli  ellcre  il  maggior  di# 
lpregio,8(  il  piu  notcuolefcherno,che  vna  parte  della  città(comecofacorrotta,&:  contamina 
ta)fia  riputata  indegna  della  congiuntionc  de  matrimonijCchealtroc  qucfro,fe  non  dentro  al 
le  medefime  mura,vn  Ibpportarc  vno  efilio,Sf  come  edere  sbandeggiato  da  glialtriCaccioche 
noi  non  ci  melcoliamo  iniieme  con  l’afFinità,&:  con  i parentadi:  ei  li  guardano,che  nons’accó 
pagni  il  làngue.Hor  ditemi  fc quello  macchia,^:  corrompela  voftra  nobiltà,laquale,la  mag 
gior  pane  di  voi  didefi  da  gli  Albani, £(  Sabini  hauete,nó  per  la  llirpe,fl(  pel  lingue:  ma  per 
cllèr  già  (lati  adotuci  nel  numero  de  padiùò  vero  dati  da  i Re,  ò dopo  quegli  faui,per  deli# 
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beratfonedel  popolo, non  la  poteuf  voi  mantenere  (incera , 6C  /ncorrotta  cOn  i priuati  coniv 
glirnon  pigliando  donna  della  plebe, nelafciando  le  voftrcforelle.arfigliuolemaritarfi  fuora 
de  parritijrnellùno  plebeio  farebbe  forza  à vnaverginc  pacritiarcotale  libidine  ède  patritij.nfu 
no^harebbe  cóftretto  alcuno  fare  patti,ò  córrati i di  nozze  contra  dia  voglia. M a che  ciò  fia  vie 
tato  p legge,  tolta  via  la  congiQtione  de  padri,&  della  plebe,quefto  final  mente  è colà  trop^ 
po  vitupcrolà  alla  plcbc.perchc  piu  tofto  non  vi  accordate,che  i ricchi  non  s'imparentino  co 
ipoueridaqualcofa  Tempre  fu  attenente  al  giudicio,CC  volonta'd’i  priuati . Si  fu  Tempre  libe^ 
ro,chc  ogni  Temmina  fi  maritaflè  in  mialunque  caTa  ella  volelIè.ST  chel’huomo  pigliadc  dorw 
nadi  qualunchecaTa  trouare  la  poteflé.6^  voi  comprendete  quefto  Torto  i legami  della  voftra 
fuperbilfimalegge,con  laquale  voi  diuidiate  la  (beietà  duile,d^  d'vna  atta  ne  facciate  due, 
che  non  ordinate  voi,che  vno  plebeio  non  fia  virino  d'vno  patritio  r”  Si  ch’ci  non  vadia  per  la 
medefima  viafne  à vn  medefimo  conuitot'  ne  fi  fermi  nella  medefima  piazza  t'perche  in  fatto, 
che  importa  egli  altroffe  vno  patririo  piglierà  per  moglie  vna  plebeiar'lc  vno  plcbrio  menara 
vna  patritiafehe  ragione  finalmente  fi  mutat'certo  i figliuoli  vanno  dietro  à i padri.Ne  è altra 
colàaIcuna,che  noi  addomandiamo  dal  voftro  matrimonio , (è  nond’ellcr  del  numero  de  gli 
huomini,Sf  d’icittadini.ne  voi  hauete cagione  alcuna, per  laqualc  habbiate  à fere  quella  co riy 
teTa,s’ci  non  vidilctta  combattere  in  vilipendio,S(:vituperio  noftro.Finalmente  lafomma  del 
l’imperio  è ellavoftra,ò  del  popolo  Romano-'S^lcacctatii  Re,divoftralafignoriar’o'  pure 
P tutticgualmétcs’acqliò  la  libertàt'ècgli  neceflàrio,ch’ei  fialerito  al  popolo  Romano,et  pof 
fttquado  ri  vuolofere  vna  legge,6T  voi  come  ci  Tara  ^polla  vna  leggetele  ella  fi  fia)in  luogo 
di  pena  comademe  la  Tcelta  de  Ibldatif  Et  come  io  Tribuno  comincierò  a'  chiamare  le  Tribd 
a lulFragij,tu  Cólblo incótanétedarai  a'i giouani il  fegramcto,8if gli menarai in capot'6^  mi 
nacccral  la  plebe , Si  minaccerai  il  T ribuno che  ferrite  voi,  le  voi  non  hauefte  già  due  volte 

,puato,qu5to  vaglino  cotefteminaccie,c5rra il  comune  co nlentiméto,fl(rvnioncdellaplebef 
ór  certamete  E fare  coTa  vtilc  à noivialtenriteallhoradalcombatterer'd  pure  non  ficóbatrè, 
perchela  medefima  parte  che  era  la  piu  robufta,&T  gagliardatfii  auchoralapiu  moderatarNe 
anche  bora  accaderà  combattere,©  Qtririti.rintcnterannobcnfempre  gli  animi  voltrirma 
nonferanno  già  efperienza  dellcforze.Per  tanto  à corrile  guerre, d Conlbli,ò  felle,d  verc,la 
plebe  è apparecchiata  al  vollropiaccreile  finalmente, rendendone  la  libertà  de  matrimonij, 
voi fetediquellacittà,vna citta'  lola.feipicbeipollòno  congiugnerli , mricolarfi  con  voi 
con  priuatecongiuntioni,8f  parentele, s’ei  fi  da, &T  apre  la  via  a'  glihuominivalorofi,6rbuo# 
ni  à gli  honori,s’egli  fera  loro  lecito  elTcrc  nel  medefimo  conlòrtio,&rcompagnia  della  Repu 
blica.s’ei  potranno  ne  magillrati  annuali  Tcambieuolmenrc,  hora  vbbidire,8f  bora  comanda 
retlaqual  coTa  c proprio  officio  d’vna  eguale  libertà.Se  alcuno  impedirà  qucllecolè,  parlate 
quanto  volete,&:  multiplicate  le  guerre, accrcTccndole  con  la  fama,chc  nelTìino  dara  il  nome 
neffìino  piglierà  rarmi,nclIuno  c per  combattere  per  i Tuperbi  fignori,conlquali  non  habbia 
mo  nella  Republica  partiripationealcunadi  honoritneanchora  nelle  coTcpriuate  cópagnia 
Si  commeruo  di  matrimonii.  Ellèndo  venuti  anchora  i Conlbli  in  parlamento , & la  colà 
conucrtitafi  da  l’oratiom'  ordinate,&(  continouc  alle  contclè,fiC  villanie , al  Tribuno,  che  do/ 
mandaua, perche  non  fuflè  conueneuole  fere  Confolo  vno  plebei©  C Rilj3olè  il  Conlblo  co/ 
meforfe  veramcnte,cofi  certq,poco  vtilmente,qu5to  alla  prclcntc  contentione, perche  nelTIi/ 
no  plebeio  haueua  gli  aulpirij.a  perciò  i dicci  hauerc  per  legge  diuilò  i matrimonq,acrioche 
per lafucccflione della  incerta  (liipc,gli  aulici)  non  lì  confondeffero . La  plebe  molto  forte 
per  quello  fi  fdegnd, dolendoli  ch’ci  fi  dicclìè,chc  effà  non  potelTè  cercare.  Si  prendere  gli  au/ 
gurq,comc  fe  i plebei fullèro  odibfi  à gl’Iddil  immortah'.Ne  prima  hebbefine  la  gara(haueib 
do  la  plebe  trouato  vn  Tribuno  ardito,auttorc,8f  Tuo  defenfore,et  ella  faccendo  con  eflì)  a'  ga 
ra  nella  pertinaciaXhc  i padri  vinti  finalmente  conlcntirono,chc  fi  prcmonelTè  la  legge  de  ma/ 
trimonij,giudicando  malììmamente.che  cofi  i Tribuni  haucllèro  a'  lalciarcl’imprt^^  la  co/ 
tentionedi  fere  i Confoli  plebei,©  à diffèrirla  almeno  dopo  la  guerra  : Si  che  in  quel  tanto  la 
plebe  contenta  de  matrimonij,hauclIè  ad  cITerc  parata  alla  lecita. E llcndo  Canulrio,pcr  la  vet 
toria  ottenuta  contra  i padri, St:  per  il  fauote  della  plcbe,fatto  molto  grande, ST  glialtri  Tribù 
ni  infiammati  ancho  eglino  à combattere,con  gran  forza  contcndeuano  per  la  loro  legge: 
crelcendo  ogni  di  la  fema  della  guerra, impediuano  la  dcfcrirtione.I  Confolinon  potendo  fa/ 
re  colà  alcuna, mediante  ilSenato, per  la  intercriIIone,a:  impedimento  de  Tribuni, fi  colili/ 

gliauano 
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gliauano  a cafi  eoi  fapi  principali, bene  ii  vedetia  che  era  nccelìàrio  alla  fine  concedere  la  vet* 
coria  a gli  niniici,o  vero  a i cinadini.Soli  V alerio, & Horatio,deglihuoinini  confulari  non  li 
crouauano  a quei  configli,  L’oppcnione.fii:  icntenza  di  Gaio  Claudio  inftigaua,  dC  armaua  i 

Conibli  contra  i Tri'buni.Qiiimio  Cincinnato, Qiiintio  Capitolino  abhotriuano  dall’vc 
eifione,&  dalla  violatione  di  qucgli,chc  per  confederarionc  fetta  con  la  plebe , elfi  haueuano 
rtKuuti,&accectaci,perfecrnfenti.Lacofepai,perqne(lavaricràdiconfigli  fi  riduflè  à que# 

ftOjCh’eilaicianèrocrearei  1 ribuni  militaricon  la  podefeà  confiilarc,mc(colaranicntcdc  i pa 
<**^b^dcllaplebe.afchcdellacreationcdeConfolinullas’altcra(n.8<rdiqueftofuronc>  con/ 
tenti  i Tribuni,&:  la  plebe.Comandaronfi  i Comitrj  per  la  creatione  di  tre  Tribuni,  con  la  po 
d€ftàconiòIare.Dopolaqualpublicatione,inconranentctutti,qualunquchaiieuadeno,òfet/ 
co  qualche cofeièditiofeincntchuoniininiolioTribunitij  ,cominaarono  a comparire  cari/ 
didati,6ir  difoorrcre  in  pi»^,8C  andare  d'intorno, pigliando  per  mano,a:  pregando  gli  huo 
anini.in  modochcipatritijprimada  vnadiiperatione,  vedendo  la  plebe  tanto  accefà  dalla  ai/ 
piditadcH’honoretdipoi  dallo  fdegno  erano  ricirati,vergognandofirehauenèro  hauutoàcó/ 
ucnireconulihuominiinmagiftrato.Piirfinalmcnteconitrettidaprincipali,addimJdarono 

fl  magiihato  per  non  parere  di  cedere,^  laiaarela  pofìèfEone  della  Rcpublica.l  1 fine,&:  l’ef 
fetto  di  quei  comitn,dcmoftrò  altrimenti  edere  fata  gli  animi  nelle  contefe  della  liberta',S^  di 
gniti altrimenti  poiVpofie  giu  le  gare)nel  giudicare  rettaméte.a:  fenza  padìone;  perche  il  po 
polo  creò  tutti  i T ribuni  patritij  contento  di  quefto,che  ddla  plebe  fi  fiidè  tenuto  conto.  Do/ 
ue  fi  troueria  bora  in  vna  peribna  lbla,^efia  modeftia,equità,  dC  altezza  d’animo,qual  fli  al/ 

Uiora  vniucrfelmenteintuno  il  popol  Romano  f L'anno  trecento  dieci , dopo  l’edificatione 
di  Roma,pre{èro  la  prima  volta  il  magidrato  i Tribuni  militari,in  luogo  d’i  Conlbli , Aulo  * 
Sempronio  Atraa'no,Lucio  Atilio,a:Tito  Cealio.La  concordia  di  quel  magidrato  àcafe, 
partorì'  anchora  la  pace  di  fiiori.Sono  cerii,iqualidicono,ch’eifurono  creati  tre  Tribuni  per 
edere  foprauenuta  la  guerra  de  Vcictani,oltreàqlladegli  Equi,&:  Voird,8Coltrcallaribel/ 

Itone  degli  Ardeati:  pche  due  Cóibli  n5  poteuano  à vn  tratto  amminidraretStc  guerre,  fen  S."' 
za  far  metione  della  legge,ppoda  della  creatione  de  Cófolidalla  plebe.&Tch’edì  Tribuni  vfe/ 
eonol  auttorità,6^1’in(ègne  d’i  Coniòli.Nondimeno  l’auttorità  di  quel  magidrato  no  fii  da/ 
bile,pcrche  il  terzo  mefe  poi ch'ei  prefero  1’ vffido,per  decreto  degli  A iiguri,comc  «"ei  fiidèro 
ftati  vitiofammte  creati  lavarono  il  magidrato.perche  G aio  Curiado,ch’era  dato  propodo 
àloro  Comitn,poco  dirirtamenteclècondo  la  rcligionc)hauca  prefo  il  Tabernacolo.  Venne» 
ro  ambalciadoride  gli  Ardeatia  Roma,dolendofidella  ingiuria  riccuuta , 6C parlando  in  tal  ^ 

■naniaa, ch'ei  fi  vedeua  che  cedàndo.a:  tolta  via  quclla,crano  per  durare  nella  lega,  ÒC  amici/  « 
tia.rihauute  le  terre.Fu  loro  dal  S enato  riipodo.che  non  poteuano  annullare  il  giudicio  del  ri  dcfignjua 
popoIOjOlrrachccioftgiiirebbcftnraclIcmpiOj&T  contraragionc:pcrnfpctto  anchora  prin 
ripalmcnte  della  concordia  de  gli  ordini.M  a fe  gli  Ardeati  voledcro  afpettare  il  tempo  fuo,ct  " 
lardare  al  Senato  l'arbitrio  d’allcgerire  l’ingiuria,ar  il  danno.hauere  la  cofe  à fuccedere  in  mo  ^ 

do  che  in  briaie  ei  fi  rallegrerebbero  d’hauere  temperato  l’ira,auucnga  ch’edì  haueano  ì fape/ 
re,che  al  Senato  era  parimente  dato  àcuorc,ch’ei  non  fudè  fetta  loro  ingiuria  alaina . 6C  che 
quando  altrimenti  auuenidc,che  il  danno  non  hauedè  ad  edère  molto  lungo . Cofi  gli  amba/ 

Iciadori  fiuono  piaceuolmentc  licenriati,liaucndo  eflì  deno,chc  rapporterebbeno  interamen 
te  la  cofa.I  patritij,trouandori  la  Republica  fenza  magidrato  curule,fi  ragunarono,8<:  creato 

no  l’interrcge.Lacontefa,s’eifidoueano  fare  Confoli,dTribuni  militari,  tennepiugiomi  la 
cofa  ncirintcrreCTO.L’interrcge,a:  il  Senatofisforzauano , ch'ei  fi  fecefièro  gli  Squittinì  de 
Confoli.ar  iTr*uni,&:  la  plebe,d’iTribunimilitari,Vinfeno  ipadri:perchclaplcbc,laqua/ 
le  era  per  dare  o'  l'uno,d  l’altro  honore,a'  i patritij  fi  rimafe  di  contcndcre.&  i capi  della  plebe 
voleuano  piu  todo  quei  Comitij,nc  quali  edì  non  haueuano  luogo,chequegIi,da  quali  eden 
do  compreii,fulIèro  poiccomc  non  degni)  lafciati  indietro . I Tribuni  della  plebe  fimilmente 
lafciarono  quedeconteTcfenzacfFeno  ,comcbeneficio,appredò  à principali  de  padri. Tito 
Quintio  Barbato  interrege  fece  Confoli  Lucio  Papirio  Mugcllano,  dC  Lucio  Sempronio 
Atratino.AI  tempo  diquediConfoIifi  rinouò  la  lega  con  gli  Ardcari , & quedo  è lame/ 
moria,che  codoro  fudero  Condili  in  quell’anno:  che  altrimenti  non  fi  truouano  negli  an/ 
nali  antichi,ne  anche  ne  libri  de  magidrati:credo,perche  nelprindpio  dell’anno  furono  i Tri 
buni  percio(come  t’à  fullcro  durati  tu^o  l’anno)di  quelli  Confoli  dipoi  fodiaiiti  non  di  fat/ 
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ta  memoria.Linnio  M acro  èauttore  che  i nomi  loro  furono  trouati  nella  confèderatlone  de 
gli  ArdeatijSC  ne  libri  bambagini  nel  tempio  di  Giunone  Moncta.Dentro,&  di  fuori  fii  pa# 
cCjbCTiche  i vicini  facelTcro  tanti  fpaucnti.Q,ucfto  anno,ò  haueflè  i T ribuni  (oli,ò vero  i Con 
folifoftiturià  Tribunijfeguita l’anno  co  i Còfoli  nondubbij.Marco  Gcganio  Macrino  la  lè 
conda,6^  Tito  Quintio  Capitolino  la  quinta  volta.Quefto  anno  medcftmo  fu  cominciami 
to  della  Cenfura,cofa  natadapiccolprincipiotdipoi  in  maniera  accrefciuta.chc  ilr^gimento 
de  coftumi,6f  difciplina  Romana, a il  Senato, le  Centurie  de  caualieri,  la  differenza , 6C  dia 
ftintionedeirhonore,S(:della  vergogna,fijronofottolagiuriditione  di  quel  magiftrato . 
colile  ragioni  de  luoghi  publici,8i  priuati,le  gabclle,et  entratedel  popol  Romano  erano  fòt 
toratbitriodiqucllo.Laco(àhebbequeftaorigine,checflèndo  il  popolo  flato  fènza  difcriV 
uerfi  nel  cenfo,S<;  eflimo  piu  anm',non  li  poteua  piu  indugiarlo.Ncpoteano  ancndere  i Cona 
fòli  à fare  tale  opcra,(bpraftando  da  ogni  parte  tante  guerre.  Onde  dal  Senato  fu  fatta  mena 
tione,che  vna  cofà  di  grande  upera,5i  non  degna  de  Confoli  haueabifbgno  d’vno  magiflraa 
to  particolare.alquale  liiflè  fòttopofto  il  minifterio  de  cancellieri,la  guardia,6^cura  delle  ferii 
turc,fl«r  iimilmentel’arbitrio,il  modo,&  la  formula  di  fare  il  cenfo.E  1 1 padri  accettarono  que 
Ila  cofa,anchora  che  piccola, volentieri  : accio  che  nella  Republica  fuflc  maggior  numero  di 
magiftrati  patritij,credo,(timando  hauere  ad  eflère,qud  che  auuenne,che  tofto  per  l’aiuto  et 
fauore  di  qucgli.che  fariano  propofti  al  detto  magiftrato  s’haueffi  à crefeere  l’auttorità,  &:  la 
reputai  ionc.G  t iTribuni  nonfedono  refi(tcnza,vedendo  la  cura  di  quello  mimllcrio  edere 
piutofto  necenària,chcbella,£C  honoreuole,(coficomeallhora veramcnteellaera)pcr  non 
fi  contraporre  importunamente  anche  nelle  colè  piccole,a  di  poco  mométo.E  llcndo  dilprez 
zato  quello  honoreda  i principali  capidella  cirtaMI  popolo  prepofe  à fare  il  cenlb,8d’e(limo. 
Papirio, 6f  Scmpronio,del  confòlato  de  quali  li  dubitaua,accioche  aucl  magiftrato  lùpplillè 
al  mancaméto  del  cSIblato.St: furono  chiamati cenfori  dall’elfetto . Mentre  che  quelle  cole  fi 
fannoa  Roma,vengono  .imba(ciadoridalladttàd’Ardea,pregando,8^pcr  l’antica  compa^ 
gnia,&per  lafatta  nuouaconfedcratione,8ir  domandando  aiuto  alla  loro  dttà,quafiroinna# 
ta,&f  def^utta  .perche  non  haueano  potuto  goderli  la  pace,làuiamentc  mantenuta  con  i Rm 
mani,mcdiante  le  inteftine  dilcordic,dl  armi  duili  dellequali,Ia  cagionc,6T  il  prindpio  fi  dice 
ellèrc  nato  dalla  garadellefbttioni,lcqlilbno  fiate  Tempre,  &:làr3nopiud3nofè,6C  maggior 
diftruttióe,et  rouina  alla  maggior  parte  d’i  popoli,che  le  guerre  foreftiererfii  la  femCjfit:  la  pe 
fle,Si  tuttcl’altrecofe,lequalis’attribuilconoall’iradegl’Iddij,comecolèvltimedellc  publi# 
chccalamità.Duegiouanidomandaronopermoglicvnafandulladi  molto  noteuolebellcz^ 
ra,diftirpeplebcia:l’unodcduepernationepari3ld,liconfidaua  ne  tutori,  cRcrano  del  mc^ 
defimo  corpo,6t  grado.L’altro  era  nobile,da  neflùrialtra  cagione  modo,  che  dalla  bellezza: 
Aiutauano  coftui  i fauori  de  gli  ottimati,mediante  iquali  la  gara  delle  parti  entrò  anche  nella 
cafa  della  pulzella.]  I nobile  era  fuperiore,quanto  al  giudido,6^  volontà  della  madrc,laquale 
voleuamaritarcla  figliuola  nobilidimamente.r  turori,comc  anche  in  quello  fatto  ricordaiw 
doli,&r  tenendoconto  delleparti,  faceuano  forza  di  preporre  il  lùo.  Non  li  potendo  termina 
re  quella  gara  in  cala  priuatamente,li  venne  alla  ragione . Vdita  la  domanda  della  madre , Sf 
de  tutori,il  magiftrato  pronuntiò  la  Icntenza  delle  nozze,lècondo l'arbitrio  della  madre.ma 
laforzafupiupotentc:percheitutori,ramaricandolidciringiuftitia  del  decreto  fatto,  apcnaA 
menteparlamentarono  in  piazza  tra  gli  huomini  della  loroTetta  : 6i  ragunata  vna  moltitudù 
ne,rapirono  la  fanciulla  di  cala  della  madre . Contea  iquali  Icuatali  vna  (thicra  d’ottimati, 
perno  piu  fuperba,arvioléta,feguitò  il  giouanc  inli3mato  d’iratflf  fcccfi  vna  crudele  milchia. 
M a la  plebe  fcacciata,n5  pQto  fimile  alla  plebe  R omana  armata  vicita  della  città:  &'  hauendo 
prclbvncenocolle,cominciò  colferro,&  colfiiocoa'  farelcorreriencpoderidegli  ottima^ 
ti.fiC  anchora  s’apparecchiaua  aU’adèdio  della  citrà(ouc  inlino  allhora  non  s’era  combai tuto) 

hauendo  chiamata  fuora  la  moltitudine  d’artigiani, per  la  fperanza  della  predatin  modo,  ch’ci 
non  mancaua  fpetie  alcuna  di  mali,flf  di  guerra,comc  Tela  città  fuHè  Hata  tutta  infetta, ài  cor/ 
rotta  dalla  rabbia  d’i  due  giouani,che  cercauano  le  mortifere  nozze  dalla  rouina  della  patria. 
Parucàl’una.fi:  l’altra  parte  hauere  i cafa  poca  forza  d’arme,Sf  di  guerra.  Gli  ottimati  mo& 
(èro!  Romani  all’aiuto  della  ritta'  alIcdiata.Lapkbe  chiamò!  Volftiadefpugnarefcco  iniie 
me  Ardea.i  Volici  vennero  innanzi,eflèndo  capitano  Equo  CiuiliotS^  circondarono  le  mu 
ta  con  le  baftie,SC  munitioni.  Laqualcofa  poi  che  i’incclé  in  Roma , fubito  M arco  G eganio 


Confblo  partito  con  l*enérof  o s’arca  mpò  tre  in  igl ia  lontano  al  nimico:  6^  auicinandofi  già  la 
rera,comandd  cheilbldatiattcndclirroàcurarcleperlbne:dipoiiùlaquartavigiliamoMgli 
ftcndardi,&  comincio  l'opera;  laquair  in  modo  tale  fii  affrettata, che  leuato  il  iòle,  i Volici  fi 
videro  intorniati  da  piu  gagliarde  munitioni,chequelle,conlequalihaueuano  cinto  la  ciw 
ta'.  Et  dall’altra  parre,il  Coniólo  liaueiia  congiuntoal  muro  di  Ardcavno  braccio  del  baflio^ 
nc,accio  che  i fuoidaquellapartepotellèro  andare,S(f  venireiioiramente  dalla  terra.Il  capita 
no  de  Volicijche  fino  aquel  di,non  con  la  vettoua^ia  preparata, ma  con  i frumentipredatial 
la  giornata  pel  contado, haucua  nutrito  reflcrcitotpofda  che  accerchiato  da  eli  fteccati,fi  vide 
pouerOjfltf  pnuato  di  tutccle  cole, chiamato  il  Confolo  iparlamenro,di(1è:  le  i Romani  eran 
vcnuti,per  fare  leuar  via  ratìèdio,che  menarebbe  via  l'efltrcito  de  Volfci . Il  Coniblo  riipoiè 
a'  que(lo,cheà  vinti  apparteneua  riceuere,&T  non  dare  le  ronditioni  : fliT  ch’ei  non  iè  ne  ande/ 
riano  coli  a'  fua  po{la,comcegli  erano  venutiad  oppugnare  icompagni  delpopol  Romanci 
Per  tanto  comandaua  ch’ei  doueflcro  dargli  nelle  mani  il  capitano,^  polare  l’armi:  6£  confef 
landò  d’cHcre  vinti, vbbidirc  a Tuoi  comandamentitaltrimentc  ch’era  loro  fiero  nimico,tanto 
llandoloro,quantopartcdofi.&'’  chepiutoftovoleuariportameà  Romalavcttona  de  Voi 
lCT,chc  vna  pace  non  fedele, ne  (labile.!  Vollci,hauendo  pocafidanra  neII’armi,ognialtraipe 
ranza  tolta  via,oltre  all’altre  cole  ad  eilì  contrarie,vennero  anche  • battaglia,  con  grande  in^ 
commodiia,&:  dilàuantaggio  del  luogo,ma  con  molto  martore  incommodità  della  fugai 
per  laqual  cofa  ellèndo  da  ogni  parte  vccifi,atT  mal  menati,dal  combattere  volti  à prieghi:  fu 
nalmentc,dato  prigione  il  capitano,^  l’armi,&  mandati  lòtto  il  giogo  con  vno  vcftimcnto 
per  vno, pieni  di  danni, & di  vergogna,furono  1 aiciati  andare.E  t eiléndofi  dipoi  fermi,non  15 
(ano  da  T uicoIo/lirarmati,eflrndoa(làltati  da  T uicolani,ponarono  le  penedeU’anrìca  nimù 
c/ria,ch’cgli  haueuano  inficme: tanto  chedi  loro  non  rimale  appena,chi di  tSti  mali  portaflè  à 
caia Ienouelle.il  Coniblo  Romano aflèttò  lecofèdi  Ardea,rrauagliatepcriadifcordiapa(]à; 
ra.&T  hauendo  fatto  mozzare  la  tefta  a' capi diquello  mouimento,meflc  iloro  beni  nelfiko  pu 
blico  degli  Ardcati.In  maniera  ch’ei  riputauano  l’ingiuria  del  d5no  riceuuto  dlère  ffatancó 
penfàta,&  riftorata  da  tanto  beneficio  del  popolo  Romano  : benché  alSenato  pareflèman/ 
carui  anchor  qualche  colà, à cancellare  interamente  la  memoria  della  publica  auarìrìa.l  1 Con 
Iblo  tornò  à Roma  trionfando,menando  innanzi  al  carro  Ciuilio  capitano  de  gli  inimici:  8C 
ponandofidauantile(poglic,de1lequalihaueadiiàrmato  l'ellèra'tode  VoIfci,et  mandato  fòt 
to  il  giogo.Quintio  il  Coniblo  tonto,pareggiò  la  gloria  del  compagno  armato(iIche  certa/ 
mente  none  punto  facileiT  enendo  con  tal  maniera  la  cura  della  concordia,  SfTpace  di  cala, Si; 
con  tal  modcratione rendendo  ragione  a'  igrandi,  à piccoli,  cheipadrilo reputarono  vn 
lèucro  Confolo:&  la  plebe  ailài  humano,6f  piacniole.&f  contra  i T nbuni  ottenne  piu  colè, 
conlareputationefua,chccolcombattere.CinqueConlblatidaluiamminiffraiico1  medefie 
ano  tenore,di' tutta  la  vita  menata  à guiià  di  Confolo,&ceanoquafiluipiu  venerabile,  che  il 
snagiilrato  ilelIb-Però  i tépo  di  qfiri  C5ibli,non  fi  fece  alcuna  mcntionede  Tribuni  mih'tari, 
Per  tStofuronoEitti  Conlbli  Marco  Fabio  Vibulano,  Pofthumio  Ebutio  Cornicino, 
Fabio, & EbutioConibli a'  quanto maggiorgloriadellecofcfàttcinquelFanno  fivedeuaa 
no  fuccedere:3f  quanto  piuconoiceuano  detto  anno  eilw  memoreuole  appreilb  i vidni  eoa 
pagni,&  nimici,chcin  vno  caiblipericoloib  fifuflèdato  con  tanta  cura  ibccorfo  a'  gli  Ardeaa 
ti,tanto  piu  voIcnticri,6ir  con  ma^or  diligenzatper  cancellare  dcglianimi  degli  huomini  la 
memoria.&  la  infamia  del  giafàtto  giudiciolfecero  vna  deliberatone  nel  Senato , diiponene 
do  che  ellèndo  la  dttà  degli  Ardeati(perl’intc(h'nediicordie)ridot;a  à pochihabitatori,viii 
mandallèro  nuouihabitatori,&’  co1oni,come  vno  prefidio,&  guardia  contra  i Volld.Que^ 
fto  fu  niallimamcnte  meflb  ne1leicritturepubliche,per  ingannarciTribimi,&  la  plcbe,d’ha^ 
uerprelb  cotale  partito,perrcrdndere,fif  annullare  quel  già  fàuo  giudicio.Erano  per  tanto 
conuenuti,S.'  rimali d’accordo,che(critTamolfomaggiorpartedihabitatori,  6^ coloni  Rue 
toli,che  R orna  ni,ncHìina  parte  del  contado  fi  diuidelil , iè  non  quel  terreno , ilquale  era  lèato 
intercetto  daU’infame  giudido.&  che  pure  vna  zolla  di  terra  non  fulTèdi  quello  allègnata  ad 
alcun  Romano,prima  ch’ei  fuUìdiuiib  àtutrii  RuroIi.Cofileterrefitornarono^li  Ardea 
fi.Furono  creati  tre  huomini  a menare  la  colonia  ad  Ardea,  Agrippa  Mcnenio,TiroCloQ/ 
lio  Siculo,3^  M arco  Ebutio  Helua.Iquali, oltre  al  minifterio , SC  eflerdiio  loro  non  punto 
grato  al  popolo, del  coniègnare  à i compagni  quel  terreno,ilqualeil  popol  Romano  haucua 


giudicato  eilòr  (ùo,hauaxlo  offidò  la  plcbe.Non  furono  anche  molto  accetti  à prindpali  capi 
de  padri:pcrche  non  haueano  conceduto  mai  alcuna  colà  alla  grada  di  alcunotma  fuggirono 
relftrenoiati(eflèndo  già  (tati  accufati  da  Tribuni  al  popoloXolrimancrfì  coloni  defcriiti  in 
quella  coloniadaquale  etfì  haueuano  teftimonc  della  integricà,&  giuditia  loro.I  n quedo  an# 
no,&  nclièguentefupace  fuora,8i  dentro  al  tempo  di  Gaio  Furio  Padlio,&  Marco  Papi# 
rio  Gradò  Confoli.Detto  anno  furono  celebratici  giuochi  da  dieci,de  iquali  era  (tato  fatto  vo 
to  da  i padri,per  delibcrationedel  Senato,al  tempo  della  reditionc,di  appartamento  della  pie 
be.Cercotlì  inuano  da  Petiliocagione  di  fedirionenlquale  fatto  T ribuno  della  plebe,  1 1 i«on 
da  volta,rirordando,8^  proponendo  le  cofemedefime,non  potè  però  ottenere.chei  Conio# 
bproponciTeroalSenao.delladiuifionedelleterreallapIcbe.Et  hauendo  con  grandiflìme 
contefe ottenuto cheipadrifidomandaflèro del parcreloro le s’haueilèro  à fareiComiti'f  de 
Confoli,ò  de  Tribunùfidelibcrc)  cheli  fàceilcroi  Conibli,&  le  minacciedel  Tribuno  erano 
fcheriu'te,ch»rotedaua  di  impedire  le  (celted’i  iòldati.concio  fullèche  ellèndo  i vicini  quieti 
non  bifognaiiifare apparecchio  di guerra.Seguita  queda  quiete, & tranquillita'di cole  vn’an# 
no  molto  notcuole  per  dannijàr  pericoli  di  piu  forte(eflèndo  Conlbli  Proculo  IGeganio  Ma 
aino,&T  Lucio  Menenio  Lanato)perdiicordie,feditjoni,6^  caredie: per  hauereil popolo 
Romano  quali  riceuuto  fui  collo  il  giogo  del  principato,mediante  la  dolcezzadellelargitio# 
ni,&  doni.SoIamente  macò  la  guerra  di  fuori:delIaquale,fe  la  cofa  fliflè  data  aggrauata,appc 
na  c5  l’aiuto  de  gl’Iddij  (i  farebbe  potuto  riparare.I  mali  cominciarono  dalla  fame,ò  vero  che 
h qualità  dell’anno  iulle  contraria  àifhimenti,o'  vero  perche  per  vaghezza  delle  condoni, 
8C  parlamenti ciudi, laplcbehaueflètntcrmcflòla  cultura  delle  terre, (perche  l’unacoià,  fli  l’al 
tra  iidice)&  i padri  acculàuano,&  riprendeuano  la  pigritia  della  plebe:  6^  i T ribuni  incolpa# 
uano  bora  la  negligenza,hora  la  ffaude  efi  Confoli.  VItimamente  indudèro  laplcbc(non  co# 
tradicendo  il  SenatoXhe  Ludo  Minutio  fùiic creato  vfBdale  fopra  allebiade,  perdouer  cer 
tamente  eflère  piu  felice,&:  auuenturato,in  quel  magidrato,per  la  guardia  della  libertà,  che  p 
la  cura  deireflèrdtio  fùo.benche  alla  fine  egli  ne  riportafleanchora  meritamente  il  grado, a la 
loda  della  allegerita  caredia.Ilquale,hauendo  prima  mandato  inuano  ’molteambalcierie  in# 
torno  à popoli  vicini,per'terra,ai:  per  marche  non’che  di  Toicana  ne  fu'  condotto  alquamo, 
6C  non  haueita  fatto  giouamento  alcuno  alla  caredia  : fi  riuoliè  à diipenlàre , dC  didribuire  i 
ognuno  parimente  la  caredia:codrignendodaicuno  à confefIàreilfrumcnco,fiirà  vendere 
quello  che  auanzauaà  rvfbd’vnmefe:  Sipriuando  ifèruidi  partedel  cibo  giorno  per  gior# 
no.dC  incolpando,di  manifedando  gli  endecaiuoli  all'ira  della  plebe , di  coli  con  la  diligente, 
& afpra  cerca  manifedaua  piu  todo,ch’egh' alleggeriilè  la  caredia.M olti plebei,piu  tolto  che 
dentando  la  vita.ei voleflèro  eflèretormentaridallafame,coprendoliilcapo,ligercauano  in 
Teucro.  Allhora  Spurio  M elio  deH’ordinede  caualicri  huomo  n'cco(come  di  quel  tempo)fe 
ce  vna  imprelà  vtilecon  peflìmo  efIcmpio,8i  con  molto  peggiore  intentione.  perche  hauen# 
do  comperato  in  Toicana  ir umento,mcdiante  il  minidcrio  d’i  luoi amid,Si  clienti(laqual  co 
(à  credo  che  anchora  era  dato  impedimento  ad  alleggerire  la  fame,con  la  cura,6i  ammini  dra 
tionepublica)comindò  a'  dreprelcnti,8i  donidifrumento:di  tirarli  dietro  la  plebe,  guada# 
gnatiA  con  quedi  doni,douunche  egli  atidaua,con  modo  fuperbo , dC  altiero , dC  fuori  della 
modedia  d'huomo  priuatoxon  I^anza  di  tale  fauore , chefenza  dubbio , gli  prometteua  il 
Confolato.Macomee'  rantmodell’huomoin(àtiabile,chevafemprepiualco  ,che  à quello, 
che  h fortuna  gli  concede,8ià  colè  non  vietategli:  Sf  perche  anche  ilConfblato  s’haueua  i 
torrecontralavolontà  depadri,comincioà  penlàre,6i(rà  tenere  trattato  del  prindpato.parcn 
dogli  che  quello  folamente  hauellèad  eflèr  degno  premio  di  tanto  apparato  didilègni, 6^ com 
batnmentoche  rglihaueuaadhaueregrandi(rmo,5ir  con  gran  farica,&  liidore.Gia  era  vici# 
no  il  tempo  de  Corniti)  Confolari:Iaqual  cofa  Io  fece  rouinare , non  elTcndu  anchora  in  ordi# 
ne,ne hauendo  compodo  à fuo modo ifuoiconligli.Fu creato Confblo  la  feda  volta  Tito 
Qiiintio  Capitolinojhuomo  poco  opportuno,^  non  à propolito  dicolui.che  voleUc  altera/ 
re  le  cofe.Fu fuo  collega  Agrippa  Mencnio/rognominato  Lanato,&:  Lucio  Minutiofupre 
fetto  delleòiade,ò  vero  rifatro,ò  vero  creato  per  tempo  indcterminato,lino  à tanto  ^he  fuife 
dibilbgno:perche  nientcs’adèrma  per  certo:(enon  clic  ne  libri  bambagini  è fcritto  tra  i magi 
drati  del’uno  anno,6f  l’altro  il  nomedel  prefetto  Minutio.Codui  tenendo  in  quedo  odido 
lamcddimacuradella  Republica,chc  Melio  haiieuaprefo  della  cofa,di;  fìirtiliioipriuati:  có# 
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uerfìndo  n^runa  cali, 5^  neII’aIcra,hiionimi della  medefima  qualità' , (coperta  la  cofa , referr 
tuttoalScnaio,faccendogIiiniendere,romcinca(àMelio<itaceuaragunata  d’armù&chevl 
lì  faceiiano  condoni, & parlamenti, & che  certo  erano  con(igli,6ir  traicati  non  dubbi)  d’occu^ 
pare  lo  ftato,8C  che  non  hauea  il  tépo  opportuno  anchora  à fare  la  co(à,6if  che  i Tribuni  cra^ 
nocorrotu  conprcmij,Si^  perrualià  tradirclalibcrta'.d^  che  erano  giadiuifia  capi  della  mol^ 
titudinca'  ciafeuno  il  fuo  miniiterio.GC  che  hauea  manifcflato  tal  colà  alquanto  piu  tardi,  che 
quali  non  bi(bgnaua,alla  licurtà  del  ibato,per  non  elTcre  auttore  di  colà  inccrta,ò  vana.  Lequa 
li  co(è,poi  chehirono  vdice,&  da  ogni  parte  i principali  de  padri,riprendendo  i Confoli  deU 
l’anno pa(nito,chchaucllcroropportatofàrficotalilargitioni,6Cconucnticuli di  plebe  in  vna 
calàpriuata:5i(  colli  Con(òliprcfcnti,pcrhaucrca(pcttato  (ino  à tanto , cheli  gran  colàfuflè 
rapportata  al  Scnato,dal  Preiéttodelìebiade.laqualcderidcrallenonrolamentechcil  Confol 
nefulièauttore,mavcndicatore.TitoQuintioallhoradi({è,cheiCon(bli  erano  incolpati  si 
torco, Iquali  impedici,&:  (Irctti  dalle  leggi  dell'appellagione,facte  per  dl(Iòluercl’auctorità,& 
imperio  loro, non  haucano  tanto  di  forzencl  magiflrato,che  baftaflcro  à punirctal  colà, (èco 
do  il  merito  di  cotanto  atrocelccllcratcr:a,quanto  dii  haueuano  d’anlmo.&Tche  cglicra  dibi 
fogno  non  (blamente  d’vno  huomo  animolb,ma  iibero,dir  (ciolto  da  i legami  delle  leggi  : QC 
perdo  che  pronunuarebbe  Dittatore  L udo  Qiiintio.in  co  (lui  edèrcl’ammo  pari  à tanta  po# 
deda'.  Apporuando  tutti  il  fuo  parerc,dal  principio  Ludo  Quintio  negaua,  domandàdo  che 
inteniione,Sf  che  penderò  fu(Ic  il  loro,chc  volclTèro  opporre  vno  di  età'  decrepita  a'  tanto  cóf 
battimencorDipoi,diccndo  ognuno  che  in  quello  animo  (ènile,  era  nonlblamente  piu  coniw 
gIio,ma  piu  vigore,^  virti'i,che  in  tutti  glialcri,&  honorandolo  ognuno,&  lodandolo  meri 
tamente,d(r  il  Conlblo  non  d mutando  punto  di fentenza;  Cincinnato  finalmente,  pregando 
gl’iddi)  immortali  chelafua  vecchiezza  in  cafo  tato  pericololb  no  fudè  dano(à,òdishonore^ 
uolealla  Rcpublica,fudal  Conlblo  dichiarato  Oittatore.Eglidipoifece  Maellrodecaualie 
ri  Gaio  Scruilio  Hala,  L'altro  di  edendo  egli  venuto  in  piazza,mc(lè  prima  le  guardie  ne  luo 
gbi  opportuni.Si  la  plebe  raguardandolo  per  la  nouicà,SC  marauiglia  della  colà.fiC  i fautori  di 
Al  eIio,&T  edb  mededmo  loro  capo, vedendo  la  forza  di  tanto  magillrato  edere  concra  di  fé: 

Se  non  edèndo  apparecchiati  à dare  compimento  a'  lorodifegni,domandauano,chc  tumulto 
Se  che  guerra  repentina  ricluedcdè  la  maieda  OittatoriaiòQiuntiocdopooctancaannO  retto 
re  della  RepubÙcaf  Seruilio  macftro  de  caualierl, madato  dal  Dittatore  à Mclio,didè:  il  Die 
tatore  ti  chiama . domando  Melio , tutto  sbigoctito,quelloche  edb  voIedè.8irSeruiho  elpo^ 
nendoli,comc  a'  lui  conueniuadifenderd  dalla  accufa  pollali  da  Minutio,Sf  purgard  appreO 
Ibil  Senato.  Allhora  Melio  d cominciò  à ritirare  nella  turba  de  fuolySf  da  prima  riguardane 
dod  atorno,à  ricufaretdipoi  sforzandolo  il  fergcnte,per  comandarne  nto  del  maedro  de  caua 
lierijòi^  edèndo  dalla  turba  de  circodanti  toltoli  delle  mani,d  mede  infuga,  gridando , di  doe 
mandandoraiuto,6(Mafcdedellaplcbe  Romana:  8<:diccndoch’era  perfeguitato  dalla  fetta 
de  padri, per  hauerc  largamente  vlata  la  lua  liberalità  vcrlb  la  plcbe.percio  prcMua.chc  l’aiue 
tadèro  in  quedo  edremo  pericolo: ne patidèro  ch'ei fudì  loro  tagliato  à pezzi (u  gliocchi.Mé  . 

trechcgridàdocidiccuaqdecofe.Hala  Seruiliohauendolofopragiunio,rammazzò.  6e cod 
bagnato  di  (ànguc,accompagnato  da  vnalchicradigiouanipatriti),racconta  al  Dittatore,  co 
me  Mclioccdcndo  richiedo  che  venideà  luOflihauendo  ributtato  ifergenti,arfollcuata  la 
turba,haueua  portato  la  pena  ch’ei  meritaua.  Allhora  il  Dittatore  dille:  valorolàmcte  hai  ado 
perato  G alo  S cruilio,6i  meriti  gloria,hauendo  liberata  la  Republica.Dipoi  chiamo'  à parla 
etientolamoltitudine,chepernonhaucrenotitiadella  cagionedel  fatto,romorcggtaua: 
pronuntió  Melio  edere  dato  giudamente  morto  (anchora  ch’ei  fude  innocente  delia  colpa 
dellaprocacciatatirannidc)perciochechiamatodalmacdrod’icaualieri,non  era  venuto  al 
Dittatorc,cdèndo  egli  pollo  à federe  per  riconolccre  la  cau(à:laqualcconolciula  che  hauede, 
Melio  darebbe  hauuta  la  fortuna, che  alla  caufa  fudè  data  conuencuole.  M a apparecchiando 
«db  la  forza, per  non  edere  fonopodo  al  giudicio.con  laforzacra  dato  radrenato . che  lui 

non  s’hauea  à trattare  come  dttadino,ilqualc  nato  in  vn  popol  libero,tra  le  ragioni , 6C  le  leg# 
gi,G^inquelIadtta,deilaqu3leei(àpeuaedère  dati  cacciati  i Re  : nel  mededmo  annoitv 

gliuoli  della  ibrclla  del  Re,8i(  i figliuoli  del  Conlblo  liberatore  della  patria,cdèrc  dati  dal  psM 
dre  decapitat^cr  la  conuentione  da  quelli  fatu  di  riceuere  nella  citta  i figliuoli  del  Re.  di  dcl^ 
laqualc  dttà,Tarquinio  Confolocpct  odio  di  quel  nome)fu  condtetto  rinuntiaieilinagidia 
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to,ar  andarne  in  cfilio.JJf  ncllaquale.dopo  alcuni  anni, per  hauere  congiurato  contrala  libera 
tà,fu  punirò  Spurio  Cadìo.&T  in  quella, otte  pocofa , erano  ftati  condannati  i dicci  ne  i bcr«, 
ncircfilio,&  nella  vita,pcr  la  fuperbia  loro  à guifa  di  Re.&:  che  in  auclla  Spurio  M elio  hab/ 
bia  fatto  pcn(icro,&r  hauuto  fperanzadi  regnareCfi:  che  huomoftbcncheniuna  nobilità,niu 
rohonore,d  merito*  apra  la  via  al  Regno  ad  alcuiio^nondimeno  non  farebbe  wan  farro,  f 
Claudi), a:  iCamjcdcrcinfuperbitipcr  i Confolati,&  Deccmuiratiloro:&perTedignità,ct 
honori deloro  maggiori,fl^  (plcndorcdelle  cale  loro.M  a che  colà  nefanda  è ella,che  Spurio 
M cliOjà  cui  era  piu  conueneuolc  defiderare  il  T ribunato,che  Ipcrarlo  ,vn  ricco  rndicaiuolo 
di  frumcnti,habbia  fperaro  di  comperar  la  liberta'  defuoi  nttadini,due  libbre  difarroffiC  ftù 
nato  di  potere  allenare  allafcruitù,quel  popolo  che  è vincitore  di  tutti  i fuoi  vicini,  col  mety 
tergli  innanzi  il  ciboC&T  che  quefta  città, laquale  appena  parirebbe  che  Mclio  foflè  Senatore, 
Io  lopponaflèper  R cCet  certo  piu  tolto  farebbe  da  riputarlo  per  vn  monftro,cheper  vna  ied 
lcratc2zj,checglitcnc(1èrimpcrio,&.'l’infègncdiRomolo,cdificatoredellacittà,natodegIi 
Dii,8f  tra  gli  Dij  riceuuto . Ne  è da  giudicare,  che  fi  fano  monftrofifiaà  baftanza  purgato 
col  làngue  di  coltuiffe  la  caQ,8C  le  mura,dcntro  allequali  c ftata  conoeputa  tanta  mattezza  no 
(bnodisfatte,fiC  diftruttc.&  fetbeniconiaminatidal  prezzo  della  compcradel  Regno,  no  lo 
nopublicati.Per  tanto  comandaua  a'  i Qucflrori,che  vendeflèro  quei  beni , il  prezzo  met> 
tefloo  in  comune. Dipoi  comandò  che  la  cala  fubito  fullc  rouinata , ridotta  i piazza: 
pcrdouercelTèrevna  memoria  della  oppreflàfua  nefanda  fpcranza.quel  luogo  fi chiamò  Ey 
quimelio.A'  Lucio  Minutiofìi  donato  vno  bue  con  lecornainoratefuoridellaporta  Trige 
mina, lènza  alcuna  fcontcntezza  della  plebe.perche  il  frumento  di  JM  elio  fu  diuifo  alla  plebe, 
per  valuta  d’vno  afièil  Modio.Io  truouo  appreflb  à certi  aurtorf,quefto  M inutio  ellcr  pallà 
to  da  i padri  alla  plcbe,&  edere  (tato  elcno  iVndecimo  Tribuno:»  medefimamente  hauere 
quetato  la  lcditione,nata  per  IVccifione  di  M elio  .'Ma  appena  par  credibile , che  i padri  fbp/ 
portadèro  crefeerfi  il  numero  de  Tribuni:  maffimamente  cotale  eflempio  edere  introdoi/ 

to  da  vnpatritio:6f  non  par  da  credere, che  la  plebe  non,<;’hauedè  dipoi  confèruato  quel  che 
vna  volta  le  fudè  dato  conceduto,ò  almeno  non  lo  tcntade.Ma  (òpra  ogni  altra  cofa  ripruoy 
ua  il  falfo  il  titolo  della  fua  imagine  l’edcrficpochi anni  auahtilproucdutoper  legge,  che  à Tri 
buninon  fudè  lecito  eleggerfi  alcuno  collcga.Quinto  Cedlio, Quinto  Iunio,&  Sexto  Tiriti 
nio,fblidclcollegiodel'ribuni,non  haueuanopropolio  la  legge,  deglihonoridi  Minurio, 
& non  haucan  redato  dibialimare  bora  Minutio,Sf  bora  Scruilio  appreflb  alla  plebe, di 
querclarfi  de  l’indegna  morte  di  Mclio.onde  ottennero  ch’ei  fi  fàcedìro  piu  todoiComitf) 
de  Tribuni  militari,che  d’i  Confbli:non  dubitando,che  eleggendone  fei(.che  tanti  già  fé  ne  po 
tea  eleggere)non  ne  fudèro  anche  eletti  alcuni  plebd,dandointentione  d'hauere  a'  vendicare 
la  mortedi  Melio.La  plebe  nondimenonon  fece  piu  che  treTribuni con  lapodeda'  Confò# 
lare,benchc quclfanno  edà flidì trauagliara da vartj mouimenti.E t tra qfti creò  Lucio  Quin 
tiofìgliuoldiCincinnatotdallainuidiadcllacuidittaturaficercaua  occafìone  di  tumultuare. 
Fu  prepodo'àQuintio  Mamerco  E milio,huomo  di  fbmma  dignitàri  fu  creato  Lucio  lulfo 
la  terza  volta.Nel  tempo  del  magidrato  dicodoro,Fidena  colonia  Romana  fidiede  à Larte 
T oliinio  Re  de  'V eiétani.alla  ribellióe  s’aggiufe  vna  nuoua  fcelleratezza:  pche  edì  ammazza# 
ronoeper  comandamento  di  Tolumnio)&aio  Fulcinio,Gaio  lulio  Tulio,  Spurio  Nautio, 

6C  Ludo  Rofno  ambafeiadori  Romaniche  erano  andati  à domandatela  cagione  della  nuo 
ua  mutatione.  Alcuni  allegerifcono  quedo  mal  fatto  del  Re,dicendo,  la  cagione  della  morte 
de  gli  oratori  edere  data,che  giuocado  egli,6f  nel  gettare  de  dadi  hauendo  fatto  vn  tratto  prò 
(pero,fu  riprefà  da  FidenatijSf  interpetrata  vna  fua  parola  dubbia,in  fi  fatto  modo,  ch’ei par# 
ue  quello  hauerecomandato  ch’ei  fòdero  vcdfi.cofà  incredibile  a'  vdire  che  l’animo  fuo  non  fi 
riuoltadìalquanto  dalla  attentione  del  giuoco,per  la  venuta  de  Fidenati  nuoui  compagnia  do 
mandarli  configlio  d’vna  occifione,che  haueua  i viobrc,8f  rompere  le  ragioni  delle  genri.fit 
che  dipoi  non  hauedè  tal  cofa  in  horrore.è  molto  piu  vcrifimilc,ch’ei  voledc  obligarli  gli  ani# 
mi  di  quel  popolo.accioche  per  la  confcienria  di  tanta  fcelleratezza, non  potellc  fpcrare  di  tro# 
uarperdono  daiRomani.LedatuedeilegaiichcfòronomortiinFidena,fòronopodepu 
bh'camente  in  piazza  virine  al  leggio  de  Roftri.Sopraftaua  alla  città  vn  grande  combattimé# 
to  coni  Vncmani,8f  Fidenaticoltrach’cgli  erano  popolivicini)per  hauere  anchedato  prin# 
ripio  alla  guerra  da  vna  cofibrutu  eagione.petrio  edèndo  la  plebe  quieta, per  la  cura  dello  da 
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to,S^  i Cuoi  parimente  T ribuni,non  vi  fu  alcuiu  contraditionc,ch'ei  non  fuilcro  creati  Con# 
fòli  Marco  Geganio  la  terza  volta, et  Ludo  Sergio  Fidenatc, credo  coli  chiamato  dalla  guer 
ra chefecepoi.l-’erchecoduifuilprimojche di quadall’Anienefèce  giornata  proipcramen#  -AjI'mims 
ccjcol  Re  de  V cicntani:  benché  nc  riportafìc  iànguinoià  vettoriali!  ch’ei  fu  maggiore  il  dolor  «, 
della  perdita  de  cittadini.che  la  leticia  d’hauer  rotto  i nimici.E  t il  Senato(come  ne  tempi  peri# 
coioii)vollecheMamereo  Emilio fuflèfatto  Dittatore.Coiluifecemaeflrode  caualieridel 
numero  del  collegio  dell’anno  dinanzi’,nelquale  erano  itati  infieme  Tribuni  militari , Lueio 
Quintio  CincinnatOjgiouane  degno  dei  Tuo  padre.Furono  alla  (celta  de  (bidati  fetta  da  i Co# 
foli  aggiunti' centurioni  veterani  valoroii  huomini  in  guerra.&  coii rifatto  il  numero  di  que 
gli,iquahVerano  perduti  nella  prodìma  guerra , Il  Dittatore  volle  che  Qpintio  Capitolino, 

& Marco  Fabio  VibulanofulTèroiiioilcgatij&lofeguitailèro.Queitapodeltà  maggiore, 

& la  peribna  non  inferiore  alla  podeità, fecero  diicoitarc  i nimici  dal  contado  de  Romani  di 
ladairAniene,6f  prererolecollinc,traFidena,S^l'Anicne  ritirando  indietroil  campo, ne 
Iceièro mai alpiano,iinoà  tantoché ielegionidcFaliicinonvenneroloro in  aiuto.  Allhora 
iinalmenies'accamparono  i To(cani,dauanti  alle  mura  di  Fidena.&i  il  Dittatore  Romano  ii 
poiè  non  molto  quindi  lontano,nclluogo,doue  i due  fiumis'accozzano  in(ìcme,(ù  la  riua  d’a/ 
anenduni,(ècondo  ch’dpoteualeguitarecon  lemunitioni,intcrponendo  vn  o (teccato  verib  i 
aumici.  L'altro  giorno  traile  fuori  le  genti  in  batraglia.Tra  i nimici  (iiron  vari)  pareri,  il  Pali# 

Ico  trouando(iaflàidi(coftodacafe,6^  confidando  nelle  proprie  forze,chiedeua  di  combatte# 
re.Il  V eternano, 8C  Fidenate  hauea  piu  fperanza  nel  prolungar  la  guerra:  T olumnio,benchc 
•ipprouallè  maggiormente  icon%h'd'iruoi,nondimeno  accioche  i Palila  non  li  ilancailcro 
^1  tedio  della  lunga  militia,fccepublicarepeldilèguentela  giornata  .Crebbero  gli animi  al 
JDittatore,Sir  à Romani  vedendo  che  il  nimico  (chiflàua  la  battaglia.  L’altro  giorno  romorcg 
giando  già  iibldati,fic  minacciando,che(lè  non  fullè  fatta  loro  copia  di  combattcreXombat# 
ccrebbenoilcampo,5f  ladttà:AmbeduigliciIèrdtifchieratiiìfecero  innanzi  nel  piano  po# 
Roinmezotrarunaho(t:e,8^raItra.II  Vdentanoabbondantedimoltitudine,mandò  di  la 
da  certi  monti  alcunegenti',lequali  nel  mezo  della  battaglia  aflàltailèro  il  campo  de  Romani. 
L’eflèrcito  de  tre  uopoli  fu  in  tal  modo  ordinato,che  i V eientani  teneuano  il  corno  deilro , i 
Fallici  il  iiniftro,oC  i Fidenati  erano  nel  mezo.Il  Dittatore  nel  deftro  corno  contra  à Faliici, 

& nel  iiniftro  contra  i Veientf  Quintio  Capitolino, moflèro  l’iniégne.Il  maeftro  de  caualic# 
ri,ii  fece  innanzi  à rincontro  delia  fchiera  del  mezo, con  la  caualIeria.T cnneli  iìlentio,  di  ilei# 
refi  alquanto  in  pofe  da  ogni  partc,non  eflendo  i T oicani per  combattere  fe  non  conftretti:  Si 
il  Dittatoreragguardateìa  Rocca  Romana,acdochepoi  che  gli  Auguri  haueilèrodirinamé 
te  amraellògli  vccelli .fecondo  l’ordine  dato  fi  moflralu  il  fègno.ilche  tolto  ch'egli  hebbe  ve/ 
duto,primieramcnte  mando  i caualli  contra  i nimid.fèguitandoli  la  fanteria , con  tanta  forza 
diede  dcntro,che  le  legioni  de  T ofeani  non  fbflenncro  da  parte  alcuna  l’empito  de  Romani. 

I caualieri  mafììmamente  feceuan  gran  refillcnza,S«i  tra  tutti  gbaltri  il  Rcgagliardilfimo , da 
ogni  parte opponédofi  à R omani,che  feguitauano  à tutta briglia,fofleneua  la  battaglia.Era 
allhora  tra  icaualicriTribunodefòldati  Aulo  Cornelio  Coflb,fingularedibcIIezza  di  cor# 
pOiSiT  parimente  diforze,8^  d’animo.CofluiricordadofidcUaiua  fchiatta  (onde  egli  efièndo 
nobilmente  nato,piu nobile, Se  gloriofalalaició  afuoidifeendentOde  vedendo  che  alla  forza 
diTolumnio,dotiunchecglifi  voltaua,fifpatientauano  tutteie  (quadre  Romane,et  hauendo/ 
lo  conoicitito  per  l'habito,de  infegne  reali,diicorrendoper  tutta  la  battaglia  : dille  (èco  fteilò, 
è quello  colui, ilquale  ha  rotto  l’humana  confederatione  t'Se  il  violatore  della  ragion  delle  gè 
rido  darò  la  vita  di  cofhii  in  fegrificio  all’anime  de  noflri  ambafeiadori  (fe  gl’Iddij  vogliono 
che  fia  cofa  alcuna  finta  in  terra.)E  t ipronando  il  cauallo  con  la  lancia  arrc(lata,andò  à inucllt 
re  lui  fblo,Se  hauendolo  col  colpo  gettato  da  cauallo,  fubito  anchora  egli , appoggiandoli  ili 
la  lancia,feltò  a terra:oue,mentre  che  il  Re  fi  leuaua  di  terra,vrtandolo  con  lo  fcudo,lo  gettò 
fòttoiòpra  rouefeio  : de  piu  volte  pcrcotendolo  con  la  lancia,lo  conficò  in  terra.dipoi ipoglia/ 
dologlitagliò  latcflatlaqualeponando vindtorefulapuntadellalancia,perlo  fpauento  del 
morto  Re,roppei  nimid.Se  in  cotal  modo  fu  ancho  rottala  gente  a cauallo  : laquale  fola  ha# 
ueua  tenuto  (bfpefa  la  battaglia.il  Dittatorefcguiiaua  le  lcgioni,lequali  erano  in  ftiga,dc  con 
grande  vccifione le  cacciò  fino  alle  mnnitioni.Aflài  Fidenati  perla  pratica,  8C  notiuadelpar# 
K,fifeluaronofu  monti.  Co(Ib,pa(làto  ilTeuero,  del  contado  di  Vdento  ne  portò  à Roma 
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vna  gnndidìma  predaJvT entre che duraua la  battaglia,<i  combarte  ànrhora  intorno  al  canv 
po  de  Romani, centra  quella  parte  di  góte  mandata  da  Tolumnio,à  combattcrgli.Fabio  \^ù 
balano, prima  difeic  il  campo, drcondandolo  di (bldati  intorno  in  forma  di corona. Dipoi  ve 
dendo  i nimici  edere  attenti  aH’cipugnatione  del  campo,vfcito  per  la  porca prina’pale  incorna 
ncnteli  adàltòda  man  deffra  con  ifoldatitriariitma  per  lo  fpaucnio  ch'egli  nebbero,lVcci fio/ 
ne  fu  tanto  minore,qiianio  il  numero  d'efll  era  minorc.ma  la  fuga  non  fu  di  manco  fpauemo, 
che  nell’cdèrcito.E  dendo  fucceduta  la  cofaproiperamente  in  ogni  luogo,  ilDitratore  romo 
trionfando  nella  ci ttà-Codò  fu  il  piu  bello, fii  ma^iorc  fpcnacolo,che  fiidè  nel  trionfo,  po» 
tando  l’opime  (poglie  del  morto  Re , di  lui  i fùldati  cantauan  verfi , benché  rozamente  Mtri, 
agguagliandolo  a'  R omolo.S  olbelè  poi  con  folenne  dedicationc  le  ipoglie  nel  tempio  di  Gio 
ucFeretrio, acanto  alle  ipoglie  di  Romolo,lequalc  prima  chiamate  opime , erano  in  quel  té/ 
poanchorafole.Eglihauea,dalcarrodelDinatorc,  fatto riuoltareà  iègh'occhidc  dtradini, 
&T  quafi  folo  egli  n’hauea  portato  il  frutto  della  cclebrita',&  feda  di  quel  giorno . Il  Dittatore 
per  delibcracione  del  popolo,  polevnacorona d’oro  d’vna  libbra  in  nonore  di  Gioue,in  C5/ 
pidoglio.  Io  icgut  tando  tutti  gli  auttori  flati  innanzi  a mc,ho  narrato  Aulo  Cornelio  Coflò, 
hauerportato  lefèconde  ipoglie  opimc,ncl  tempio  di  Gioue  Feretrio:  oltra  che  diritramen/ 
tc,Si fecondo laveraintcrpetratione,quellefbnoriputatefolamentc  Ipoglie  opime, lequaU 
toglie  rimo  capitano  all’altro;  ne  per  capitano  li  ricono(ce,fc  non  quello,  con  gli  cui  aulpicif  fi 
fa  la  guerra.Il  tit.-'Io  icritto  in  dette  fpoglie,conuincc  me,  %li  altri  aurto ri,alFermando  che 
Codbeedèndo  Confolo)qucllc  guadagnadè.Queilo  hauendo  io  vdito  dire  da  Cefare  Ai^ 
fto  edificatorc,ò  rcilauratore  di  tutti  i tempij,che  entrando  nel  tempio  di  Gioue  Feretrio  (il 
quale  edendo  per  l’antichità  rouinato,edò  riedificò )hauea  letto  in  tal  modo  icritto  in  vna  co/ 
razza  di  panno  lino.M  i parrebbe  quafi  hauer  fatto  vno  facriIcgi'o,non  allegare  Codò  tedimo 
ne  deflb  dellciue  ipoglie,&  Ceiàre  auitoredel  mcdclimo  tempio.Ma  fé  in  mieda  colà  fia  er/ 
rore,ò  nò,edèndo  icritto  tanto  negli  antichi  annali,quanto  ne  i libri  de  magidrati , iquali  fatti 
di  panno  lino, ripodi  nel  tempio  della  Dea  Moneta,(bnoallcg.itida  Macro  Licinio , che 
Codò  fu  Confolo  fette  anni  poi  con  Qiiintio  Peno.Ognuno  può  come  gli  piace  giudicare; 
perdo  ch’ci  vi  s’aggiugne  anchor  qdo,à  far  credere  che  fi  chiara,  noteuol  guerra,non’ii  (ia 
potuta  trasferire  in  detto  anno,pche  quei  tre  anni  intorno  il  cólbiato  di  Coflò  furono  quafi,al 
tutto  fenza  ^erra  per  la  pcftilcnza,&'  pia  carediatin  maniera  che  alcune  croniche  non  conti 
no  altro  di  detti  anni,fi  come  infelid,  SC  funcdi,;che  i nomi  de  i Confoli.il  terzo  anno  dopo  il 
Confolato di  Codò , hebbe lui  medefimo  T ribuno  militarccon la podedà  Coniòlarc . dC ù 
medefimo  anno  Maedro  dccaualieri,nella  cui  amminidrationc  egli  fece  vn’altra  nobile bat/ 
tagliai  cauallo.Qucda  c i ognunolibcraconghiettura,ma(iccondoch’iopcniò)le coleva/ 
ne  fi  podòno  riuoIgcrerpcrVhc  vcriò  l’huomo  v uole.concio  fia  colà , che  rauttore  deilò  dclb 
battagIia,hauendo  allogato  nella iàgra  danza  lcnuouclpog1ic,quafi  vedendo  in  faccia  Gio/ 
ue  de(1ò,i  cui  elle  erano  conlcgrate:&  Romolo  parimente  non  daichernirli  col  farli  tedimo 
ni  d’vnfalfo  titolo:  habbia  icritto  fé  medefimo  Aulo  Cornelio  CotTò  ConiòIo.EiIcndo  Con 
ioli  Marco  Cornelio  MalTOineiè,fi^  Lucio  Papirio  CraiIò,furono  condotti  gliedcrciiinel 
contado  V eicntano,ST  de  F^lifdtfl^  fecenfi  gran  prede  d’huominf.&T  bediami  .Mai  nimid 
non  fi  rincontrarono  in  luogo  alcuno,ncs’hebbecommodita  d’azzuffarfi.Le  citta  nondime 
no  non  fi  combatterono^perchc  il  popolo  fu  adàltato  dalla  ocde.E  t à cafa  fi  cercò  di  fare  fedù 
tioni  da  Spurio  Melio  Tribuno  della  plebe;  tutta  via  nonfuron  moflè.  ilqualc  per  fauoredd 
nomc,credcndohaucre  a farequalchetrauagh'o,hauruaaccufaro  Minutio,6^  propodo  vna 
•«gg'.òi  confilcarc  i beni  di  Seruilio  Hala,opponcndogli  la  moried’vno  dttadino,non  con; 
dannato; dicendo  Melio  cllcrc  ftaroda  Minuiioincolpatofalfamcnte.lcquali  cofefuronn 
oppreilò  il  popolo  riputare  piu  verc,chel’auttore  medefimo.M ala  violenza  della  pede ,che 
crc(ceiia,dauaal1àichepcnfàre,ai  iterrori,fi^  prodigtj.Mallìmamenre  ch’eis’inrcndcuaper 
gli  Ipeffi  trcmuoti,rouinare  molti  cdificf)  pel  contado . perciò  fi  fece  dal  popolo  obfccratkmi, 
&'prieghiàcl’Iddij,andando  innanzi  à rutti  il  magidratod’i  due  huomini.  L’anno  dipoi  an 
chor  piu  pedilenfe,cficndo  Confoli Gaio  lulio  la  iìconda  Volra,5^  Lucio  Virginio,fcce  ran 
to  danno  nella  dttà,S^  nel  contado,che  non  iòlamente  alcuno  non  vici'det  territorio  Roma/ 
no  per  predare:  ne  i padri,6tT  la  plebepcnfaron  punto  alla  guerra.  M a i Fidenati  ,iqualiprima 
s’crandifefijSti  dati  dentro  alla  terra, ò ne  monti, 6tT  foriezzc,cntraron  facdieggiando  nel  pac 
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(è  de  RomanLDfpofdifamaro  l'dlèrcirode  V eiencani, perche  i Falifci  no  poterono  edèr  ity 
dotti  a rmouar  la  guerra, ne  dal  male  ftato  de  Romani,ne  da  pn'eghi  de  compagni.  I due  po^ 
polipaflàron  l’ Aniene,^ conduflèro  i’inlègneprenò  alla  porta  Collinatin  modo  che  non  (ii 
manco  timore  nella  atta, che  nel  contado.Iulio  Conlblo  ordinò  lelchierelbttole  mura  lugli 
argini  de  folli:  Virginioficonfigliauacol  Senato,nel  tempio  di  Quirino.Paruechelido/ 

ueilè^re  Dittatore  Aulo  Scruiiio cognominato  Prilco(lèc5do  alcuni)&lucklo  altri Strut^ 
tanto,chedomandallccon(ìglio  dal  collega:  6f  poidillioconlèn 
cimento,dinotte,pronuntio  Dittatore  Seruilio.Ilqualel&e  luo  maelho  decaualieri  Polf  hii 
mio  Ebiitio  Eluio.II  Dittatore conftanda,che  ognuno  che fudè  atto  à portare  arme  s’appro 
fènti,(ul  far  del  di,fuor  della  porta  Collina.Coli  ni  fatto.Li  Ifendardi  trattidellacamera  del  co 
mune,hiron  portati  al  Ditratore.Lequali  cofe  mentre  iifaceano, inimici  fi  ritra  fièro  in  luoghi 
piu  alu.doue  il  Dittatore  gli  leguitò,flf  non  lontano  à Nomento  àòandierc  (piegate  affroiu 
tandofi,ruppeIe  legioni  de  TolcanitàT  dipoi  gli  rimifiè  dentro  alla  atri  di  Fidena,8f  aflèdii 
dola,la intornio  di  fòlli, 6i  ballietmala  città,eficndoalta,Sf  forte,non  fipotea  pigliar  con  le 
fcale.Si  neH’afie^o  non  fifacea  frutto:pcrche  eraproueduta  a bafianza  difrumento,non  Iblo 
quanto  alla  necefilta,ma  anchora  all’abbondanzaihauendolo  prima  latto  pornr  dentro  di  tur 
to  il  contado.P et  laqual  colà  hauendo  il  Dittatore  perduto  parimente  la  Iperanza  deH’afièdio 
& della  forza,ordinò  difarevnacaua,cheandafièalla  Rocca  dalla  partedi  dietro  della  atta, 
abbandonata  diguardie,pcr  efièr  quindifbrtifiìma  dilua  natura,inluogo  àlui  noto  per  la  vif 
cinitàiS^cglidaluoghimoltodiuerfilàlendo, fi^accolèandofialle  mura, hauendo  diuilb  in 
quattro  partil’eltèrdro.accioche  l’ima  parte  (uccedefiè  all’altra  nel  combattere,di  giorno,  dC 
ai  rotte,con  vna  continoua  batta^ia  teneua  i nimid  abada,&  occupati,  in  maniera,  che  non 
lipotefièro  accorgere  deiropcra,infino  à tanto, checompiuta  la  mina  fotto  il  monte,la  via  fu 
condotta  alla  R<xca;fichelcandoiTolcaniattenii,fl^riuolticonl’animodal  certo  pericolo, 
alle  vane  minacde,fi  lentirono  Ibpra  à rapo  lubito  legrida  de  ntmici,lequali fecero  lor  vede# 
rc,chela  citta'  era  prefa.  In  detto  anno,Gaio  Furio  Paalio.flf  Marco  Geganio  M aerino  Cc 
fori  publicarono  la  Villa  in  campo  M artio.ftr  qdui  la  prima  volta  fu  fitto  il  cenfo  del  popo# 
lo.Io  truouo  apprefiò  a M acro  Lidmo  quell’anao  eficre  Itati  rifatti  i medefimi  Confoll,  lu 
lio  la  terza  volra^d^  Virginio!aftconda»VaIcrfj  Aniiate,6^Quinto  Tuberonc,  mcttcno 
Confoli  di  tjuell’anno  Marco  Manilio,&  QuintoSulpitio:&  in  tantodiuerfa,  afeontraria 
narratione^ubcrone,6f  Macro  Lidnio  allegano  i medefimi  libri,di  panno  lino.niuno  di  lo 
ro  però  difiimula,che  dagli  antichi  fcrittori  fi  (fìca.ta  quell’anno  eflère  ftati  creati  Tribuni  mi, 
urarfconla  podefta  de  Confb1i>A  Licinio, (^za  di/^tOypiace  di  rapportarli  a dettilibri.ee 
T u^rone  mollra  non  eficre  certo  del  vero . Ma  tra  Paine  cofe  incerte  perPantichità , anche 
queira  c da  tenere  per  colà  dubbia*  In  X olcana  fu  gran  paura  dopo  la  prefa  di  Fidena:  non  cT 
iendo  impauriti  folamente  i V eientani.per  lo  fpauento  d’vna  fimiglianterouina:  ma  anchora 

iFaIifci,pcrlamemoriadelbguerrainfìcmcconcfiìfatta,contralRomani.Benche,fnque# 

fta  vltima  ribellione  non  haucllèro  prellato  loro  alcun  fiuorc.  Per  tanto,  mandati  ambafaa# 
dori  intorno  iidodidpopoli.hauendoleduecitra'  impetrato  ch’o  li  co mandafiì il  concilio 
generale  di  tuttalaTofcana  al  tempio  di  Vulturnaiil  Senato,come  fc  quindifoprafteflè  gran 
tumulro,a:  pcricolo,dchbcrò  cheMamerco  Emilio  fuficvn’altravolufitto  Dittatore.  Da 
lui  poi  fu  eletto  Maeftro  de  caualieri  Aurelio  Pofthumio  Tuberone.Et  la  guerra  s’apparec, 
chio  con  tanto  maggiore sforzo,quanto  era  maggiore  ilpericolo,chefiportauaperle  forze 
di  tutta  la  X olcana,che  diduepopoli  ibli . Quella  colà  fupiu  quieta , che  non  era  (fata  Poppe# 
mone  d’ognuno.Per  laqual  cofa,intendendofi  per  relatione  de  mercatanti,come  à Veicnta# 
ni  erano  ftati  negati  gliaiuti,dicendo,chegouernafièro  cóle  proprieforzequella  guerra,  che 
cflì  haueuano  cominciata  con  il  proprio  configlio:  flf  no  procacdaflcro  di  firll  compagni  ho# 
ra  nelle  aiiuerfita  coloro,con  gliquali  non  haueano  accomunati  i configli  ne  le  (pcran  re  loro, 
efièndo  anchora  la  colà  intera . Il  Dittatore  allhora,  perche  la  fiia  creatione  non  fufiè  iniiano, 
toltali  la  materia  d’acquiftare  ^na  con  la  guerra,defiderando  di  fare  in  pace  qualche  opera, 
laqual  fufiè  memoria  della  fiiaJDittatura:  ordino  didiminuirelacenlura  : giudicando,  ò vero 
che  la  fufiè  troppo  grande  podeftà.ò  vero  ch’d  fufiè  offcfo,non  tanto  dalla  grandezza, qiian# 

todalla  lunghezzadell’honore.Per  tanto  chiamato  il  popolo  à parlaméro,diflè:cheBPIddii 
immonah  haueuano  prefo  à gouernare,6f  difèndere  la  Republica  di  fuora, et  farla  iSura  da 
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Ogni  pericolo, perciò  che  pigliarebbe  à fu’e,quclIo,che  fuilèda  faredentro  alle  mura,&'  pnv 
uederebbe  alla  liberta  del  popol  Romano.&f  che  la  mafllma  cudodia  di  quella  era,ch’ei  s'ondi 
nallì  i magiftrati  di  grande aunorità  non  durafièro  lungo  cempaGir  ch’ein  moderallì con  la  mi 
iùra  de!  tOTpo  quei  magiftrati, a’  cui  non  fi  poteua  moderare,ne  limitue  rauttorità.glialcn'  ma 
giftrati  elfoe  annualida  cenfura  di  dnque  anni,e(Ièr  molto  graue.5f  eflèr  molto  duro  il  viuo 
re  gli  huomini  gran  parte  della  vita  fottopofti  a'  quei  medeiimidi  ch’ei  farebbe  vna  le^e,  che 
la  cenfura  non  tulTe  piulunga,che  vn'anno.a:  fei  meliCofi  fece  la  legge  il  di  fedente, co  grS# 
de  conrentiméto,&rvnione  del  popolo.E  t accio  che  voi  veraate(dilft^cgli)m  &to,ò  Quin'a, 
quSto  mi  fieno  poco  graceIeli%hefignorie,io  rinutio  alla  Dibitura.  Depofto  Hfuomagidra 
to,dC  hauendo  pofto  mifiira  à vn’altrui  magiftrato,S(  all'altro  fine  : fu  accompagnato  a caia 
con  grande  congratuIatione,&  fauore  del  popolo.I  Ccnibrì, hauendo  do  per  male,  priuanv 
no  Mamcrco  della  fiia  'S|^ii,pcr  haucr  diminuito  il  grado  d’vno  magifttato  del  popol  Roi^ 
mano.&  raddoppiatogli  otto  volte  reftimo,lo  fecero  debitore  del  comune . Laqual  coià  di^ 
cono  lui  hauere  fopportato  con  grandiftìmo  animo,ragguardado  piu  tofto  alla  cagione  della 
vergogna  iàttali,che  ad  ella  vergogna.1  principalidepadriparimente(benche  d non  bardai 
beno  voIuto,chel’auttorità  de  Ccnibri  fuflè  ftata  diminuita)rimaièro  oifefi  da  queH’e{lèmpio 
dell’acerbità  Cenforia;  condo  fia  che  dalcuno  vedeilè  che  piu  ipeflb , BC  piu  lungo  tempo  bar 
uea  ad  eflèr  ibttopofto  a CenTori, che  eflèr  Cenlbre.Delpopolocertamentefimce,cheiijc2^ 
to  lo  (degno, ch’d  non  fu  ritenuto  dal  fare  violenza  à Cenfori,da  altro  piu , che  daH’autcorita 
di  Mamerco  medefimo.  Vietando  i T ribuni  della  plebe, & impaedando  continouamente  c5 
IecondoniiComit^on(blari:5f  cflcndolacofa  quali  ridottaall’intcrregno , ottennero  alla 
fine  che  fi  faceflèro  i Tribuni  militari  con  la  podeftà  ConibIare.II  premio  della  vetroria,i1qua 
ù d eercauano,che  qualcun  ne  fùflè  creato  plebeo,fuhufla,perdoche  tutti  furo  patritij,  M ary 
co  Fabio  Vibulano,Marco  Folio,8^  Ludo  Sergio  F^enate.LapeftilenzaquelPannofiuca 
gione  dell’otio,fif  quiete  dell’altrc  cofe.Fu  fatto  vno  voto  di  fare  vn  tépio  ad  Apolline.  I due 
huomini  fecero  mMte  cofe/econdo  l’intcrpetratione  d'i  libri  Sibyllini , per  placare  rira  dqjli 
Iddij,&  per  Uberare  il  popol  dalla  peftetnoadimanco  fi  riccuettc  gran  danno  mclcolatamena 
ted’huomini,Sf  di  beftie,nel  contado, 8C  ndla'dttà.Tcmcndo  ddlafame,maflimamentc  per 
i lauoratori  delle  terre,mandarono  in  T olfana,flC  nd  contado  P onnno,  dCiC  urna , dC  finafa 
mente  anche  in  S idlia,per  trarne  frumend.Non  fi  fece  mentione  alcuna  de  Corniti)  de  Cow 
foli;  onde  fiiron  fatti  Tribuni  militari  conia  podeftà  Confqlare,  tutti patritij.  Ludo  Pinario 
Mamerco,Ludo  Furio  Medullino,& Spurio  PofthumioAlbo.Quell’anno  la  violézadd 
la  pefte  diuentò  piu  lcggieri.8^  non  fiportò  pericolo  oer  la  cardila  ddle  biade,eflèndofi  pro/ 
ueduto  innanzi.Fecen^iu  confultenelle  diete  degli  Equi,8t  Volici  per  muouere  guerrata 
ne  i condii)  di  Tofeana  al  Fano  di  V olturna.Quiui  la  cofa  fu  differita  à vrfaltro  anno: & pro 
ueduto  per  ddiberatione,che  intra  vn’ anno  non  fi  faceflì  altra  dieta . Dolendoli  inuano  il  po^ 
poi  di  Veienro.a:  diccdo,alla  dttà  loro  fopraftarela  medefima  fortuna,che  i Fidena.Inque 
fto  mezo  in  Roma,i  capi  della  plebe , hauendo  già  lungo  tempo  inuano  hauuto  (peranza  di 
maggiore  honore,mentre  che  bora  era  pace  di  fuori,cominciarono  à fare  ragunate  per  le  ca^ 

fedcTribuni,8iquiui  à trattar  nuouiconfigli.Ramaricandofid’eflèr  (lati  cotanto  difprezza/ 
fi  dalla  plebe,che  eflèndofi  aeati  già  piu  anni  i T ribuni  militari  con  la  podeftà  Confolare,  nef 
fono  plebdo  foflè  mai  (lato  affunto  a cotale  honore.di  che  molto  bene  haueuan  proueduto  I 
fooi  maggiori.hauendo  vicato  che.alcun  patriiio  poteflè  hauer  magillrato  plebdo:  aunenga 
che  iè  do  non  foflè  flato,!  Tribuni  fi  farebbero  tutti  patritij:  in  modo  eflèr  tenuti  vili , eflì  pto 
bd,anche  da  1 plebei  loro  medefimi,6f  non  meno  dalla  plebe,che  dai  padri  eflère  (pregiati.  Al 
tri  feufauan  la  plebe,dando  la  colpa  à i padri.Sf  diceuano,chcper  la  loro  ambmone,Si:  artealla 
plebe  era  chiula  la  via  à gli  honori.Se  la  plebepotelTe  liberarfi,8i  refptrare  da  i loro  prieghi, 
&minacdeinfiememefcolatend rendere ifufrnign, ella (thicorderebbe molto  bene  d’i  fuoi 
medefimi.&T  acquiftato  ch’ella  haueflì  aiuto  à qucfto.ella  conièguirebbe  anche  poi  gW  hono^ 
ri.Ondeparuclor  bene,chelTribuni(perlcuarviarambitione)faceflèrovnaleggc,plaquar 
le  non  fullè  ledto  ad  alcuno  veftirfi  di  bianco,per  cagi'on  d’addimandare  gli  honori.Al  preièn 
te  certo  potrebbe  dia  parere  coià  piccola, tal  ch’appena  fi  doueflè  fare  da  vero,  quella  ch’ac 
cele  allhora  tanta  conte(à,5i  gara, tra  i padri,6i  la  plebe.  V infero  nondimeno  i Tribuni  la  Iq» 
ge,8i  vedeuafi  che  eflendo  aizzati g|Uanimi,Ia  plcbefi  volgerebbe  coni  fauoriàfiioi.Iqualifa 
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uorf  accio  che  floti  fiiflcro  liberi,  (i  fece  vna  deliberarìonc  nel  Senato, cVei  fi  fccefièro  i Comi/ 
tif  de  Confoli.C^oncne  fii  il  tumulto.ilqualei  Launi,6f  gli  Hernid  fecero  intendere , che 
fòprafeaua  dagli  Equi,8^  VoHcùTico  Qi  lincio  Cincinnato  figliuolo  di  Lucio  (il  medefimo 
fu  cognominato  Pcno)flf  Gneo  lulio  Mentonc  furono  fatti  Confbli.Neil  terrordellaguer/ 
ra  hebbe  piu  lungo  indugio.hauendo  fatto  la  lceIta,S^  deicrittiondelbldatiper  virtù  della  leg 
ge  (àgrata,IaquaIeapprei!o  di  loro  era  vnolegamc  di  grandillìma  autrorita'.S^  fòrza  da  far  gè 
ci.Fattala  fcelta  de  l'un  popolo, &T  l’altro, due  gagliardillìmi  ellèrciti  fi  congiunfero  infieme  in 
AIgido.Sf  quiui  gli  Equi,Sf  i Volfds’accamparonociaicunoeflèrcitofeparatamente:a:i  ca 
pitani  viàrono  piu  diligenza  di  fortificare  il  campo,d(efi[èrcicare  i (oldati,chemai:onde  in  Ro 
«nafù  maggiore  Ipauento.  Al  Senato  piacque  creare  li  Dittatore,  perche, fé  bene  quei popoli 
lerano  ftati  piu  volte  vinti,nondimanco  s’erano  ribellati , dC  s’apparecchiauano  con  maggior 
sforzo,che  mai.Sir  la  pefee  haueua  conlùmato  qualche  parte  della  giouentù  Romana.Innan/ 
zi  a tutte  l’altre  cofc,Ìa  trifhtia  de  Con(bli,6(  la  difcordia,&T  conteià  in  tutti  i configli  (pauen/ 
taua  moIto.Sono  alcuni  auttori  che  dicono, che  quelli  Confbli  fecero  vnofatco  d'arme  in  AI 
gidoinfelicemente,5fche  quel  fu  la  cagione  di  fare  il  Dittatore.Quefto  è colà  chiara(bc  che 
ci  fullèro  nell'altrecofè  in  dilcordia)ch’d  furono  molto  d’accordo  conrra  la  volontà  de  padri 
à far  refillenza  che  non  fi  facelfi  il  Dittatore,fino  a tanto,ch’elTèndo  rapportate  colè  d’impor 
tanza,6(  piu  (pauenteuoli  l’un  di,che  raltro.Qiiinto  S cruilio  Prifco,huomo  che  hauea  dìerd 
Caro  molti  magi(lrati,8( grandi honori,di(Iè . Voi,òTribunidelIa  plebe, pofeia chela cofa  c' 
co  ndotta  allelrrcmo,!!  Senato  vi chiama, vi  prie^ , che  voi,  fecondo  la  voflra  podellà,  in 
tanto  pericolo  della  Republica,sforziate  i Confòli  a creare  vn  Dittatore.  Laqual  parola, poi 
che  i T ribuni  hebbero  vdita,penfando  eflèr  loro  data  vna  occafione  d’accrelcere  la  pode(li,fi 
trallcTO  da  parte:  8C  poi  in  nome  di  tutto  il  coll^io  riipoièro,ch’d  piaceua  loro,che  i Confoli 
confcnriUcro  alla  volontà  del  SenatotfltT  s’eglino  s’opponeflèro  piu  alla  volótà  di  quel  dignif 
fimo  ordine, ch’ei  comanderebbeno,ch’d fullèro  menati  in  carcere.  I Conlbli  voUenopiu  to/ 
fto  eflèr  fuperati  da  i Tribuni,che  dal  Senato:dicendo,che  l’auttorità  del  Ibmmo  magillrato 
era  Hata  tradita  da  padri:  3C  clic  il  Confolato  era  flato  mellò  lòtto  il  giogo  della  podellà  T ri/ 
bunitiatperchefei  Conlòlipofiòno  eflèr  collrettidaTribuni,fecondo  la  podellà  loro,a'  fare 
alcuna colà,pcrilcheeipnfljnoef!ereancheincarccrati:  a: chepiu  potratemere  vn  priuato? 
La  fòrte  di  chiamare  il  Dittatore(  perche  in  quello  anchora  non  furon  d’accordo)toccò  à Ti/ 
to  Qiiintio:iIquaI  chiamò  Aulo  Pollhumio  Tubcrone,lùo  lùoccro,huomo  ne  magillratifc 
uerifllìmo.Dalui fu  fatto  maellro  de  caualicri  Lucio  lulio . & à vn  tratto  furono  comandate 
leferie:  nc  per  tutta  la  città  a’ attédeua  ad  altro,che  all’apparato  della  guerra.  1 1 giudicio  di  que/ 
gli  che  vaca  fièno  dall’obligo  della  militia  s’indugiò  à fardopo  la  gucrra.Cofi  quegli  ch’erano 
dubbqs’indullcroanchoraà  dare  il  nome,6(  a'  i Latini,&a'  glìHernici  furono  comandati 
fòldati  &C  l’uno,&  l'altro  popolo  vbbidi  con  ogni  lùo  sforzp  al  Dittatore . T urte  quelle  cofe 
furono fettecon lòmmacelerità.Eclalciato Gneo  lulio  Confolo alla  diTeradellacirtà,3(  Lu/ 
do  lulio  maellro  decaualieri,per1i  fubiti  bifognidclla  gucrra,acciochcnons’haucllì  ad  alpet 
tar  colà  alcuna  della  qualeincampos’hauelTìbilògno.Il  Dittatore,andandogIiinnanzi  Aulo 
Cornelio  Pontefice  Mainmo,6(  dettandoglileparole,percagioncdel  cumulto,6ir timor  del 
la  ^erra,fece  voto,8^  promefiè  di  fare  i giuochi  grandi.E  t partito  dalla  città, hauendo  diuilò 
l’elièrcito  con  Quintio  Conlòlo,giunfe  à nimici  : SC come ei  videro i nimici  hauer  fatti  due 
campi,dillanri  l’uno  da  l’altro  poco  Ipatiotcofi  clTl  ancora  fecero  due  campi  lontani  da  i nimi» 
d,quafi  vn  miglio:il  Dittatore  verlò  Tulcolo,il  Conlòlo  piu  virino  à Lanuuio.  Eflendo  in 
tal  maniera  collocati  quattro  eflèr citi,&  altre  tante  munitioni , dC  badie , haueuano  in  mezo 
vn  piano  allài  largo,non  folo  alle  piccole  fcorrerie,ma  anchora  à potere  da  ogni  parteordinai 
re  commodamcntelcfchiere.Etda  che  i campi furono  in  tal  modo  podi  vicini,nonfiredd 
ogni  di  di  fere  alarne  leggieri  lcaramuccie,confèntendo  il  Dittatore , per  fare  comparatione 
delle  fòrze,8(  fecondo  quelle( tentando  apioco  apoco  ilfuccellò  delle  zuffe)  pigliare  Iperanza 
di  rutta  la  vetroria.  I nimici,non  hauendo  alcuna  fperanza  in  fer  giornata , affeltando  di  notte 
il  campo  del  Conlòlo, commiflènorauuenimenro  della  guerra  al  cafò,fi(  alla  fortuna.il  grido 
fiibitamcnrc  lcu.tro  non  lòlo  dedò  le  guardicdel  Conlòlo,fl(rdipoi  tutto  l’efIèrriro:ma  ancho 
rail  Dittatore.il  Conlòlo  non  manca  ncd'animo,ne di configlio  ,doue1acofa  haueua  bilò/ 
gno  d’aiuto.  V na  parte  de  lòldati  corfe  alle  porte,raddoppi3do  le  pode  delle  guardie.vna  par/ 
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tecinfcnointornolodcccatoinfbrma  di  corona.  Nell’altro  campo  appredò  al  Dlttarorr, 
quanto  era  manco  tumulto,tanto  piu  li  vedcua  quel  che  fude  dafare.percio  fj  mandato  fubO 
tamentcaiutoalcampo.dcllaqualgentefucapoSpurioPofthumio  Albo  Legato, 5i: egli có 
con  vna  piccola  voltala  vn  luogo  mallìmamente  remoto  dal  romore, 

talr  e U tui  onde  ci potellc alTàltarc  il  nimico airimprouifo.&  Quintio  S ulpitio  Legato  propofe alla  ciw 

oSìi^ic»"!  campo, à Marco  Fabio  Legato  alTcgnò  i caualieri,comandando,ch’ei  non  mouellè 
‘ coni  cauagli  innanzi  il  giorno,elIèndo  molto  difficile  ai  maneggiarli,tra  i romori,  6^  tumulti 
della  nottc.Et  finalmente  comanda,C^  fa  tutte  le  cofe,  lequali  ogni  qualunque  altro  capitano 
pronto,&:  valente  haria  fatto,tìir  comandato.l^icllo  fii  configlio  egregio,  legno  di  gnuv 
de  animo,&:  di  loda  non  comune, ch’egli  andò  Ipontanamentc’à  combatterei!  nmpode  ni^ 
micùonde  egli  hauea  Ipiato  ch’era  vfeita  vna  gran  moltitudincalquale  effètto  mandò  Marco 
Geganio  con  fquadre  fcelte.ilqual  poi  ch’egli  alfaltó  gli  huominiattenti  al  pericolo  d’altri,  SC 
perfetranfcurati,&:negligenti,fprezratclepoftc,a:  il  fareleguardie,quafi  prima  prdc  oliai 
loggiamcntijchc  i nimici  s’accorgelTero  d’eflèr  combattuti,  Dipoifece  fegnp  col  fummo  (ccM 
mes’era  conuenuco)ilqual  comefuivcdutodal  Dittatore,gridò  ellèr  prelb  il  campo  de  nimici. 
Se  coli  comandò,che  fidicellc,ai  gtidallcper  tutto.Et  già  fifacèua  giorno,a:  ogni  colà  fi  mo 
ftraua  alla  vifta.Si  Fabio  haucua  vrtato  con  1 cauagli:  & il  Coniblo  haueua  già  fatto  eruttio^ 
ne  del  campo,&:  afiàltato  i nimicifpaucntati.Dall’altra  pane  il  Dittatore , hauendo  affàltato  i 
ruffìdij,di  la  feconda  fchiera  de  nimici,hauea  da  ogni  parte  oppoffo  i fanti  appiè  vindtori,  dC 
la  caualleria  contea  i nimici:iquali  bora  in  vna  parte,hora  In  vn’altra,fi  volgcuano  alle  dilcor^ 
danti:grida,S(:  fubiti  romori.D  llèndo  adunque  intorniati,fiè  rinchiufi  in  me=o  tutti,  infino  ad 

vnoharebbeno  portato  lepenedella  loro  ribclIi5e,MaVctuoMellìo  affai  piu  nobile  di fàtd 
che  di  ftirpe,riprédendo  i luoi(che  giacominciauano  àraccozzarfrtngiro^con  alta  voce  dilfc 
^li  volete  morire  g mano  de  nimici,nondifefi,6inon  védicaur'gcheduncheportatel’armij' 
o'  perche  mouefteljxjntanamcnte  lagucrra,ncll’otio,5(:  nella  pace  tumultuofi,  flè  nelle  gueri 
re  pigrlfche  fpcranza  hauetc  voi  ftando  quifHor  credete  voi  che  qualche  Dio  vi  habbù  arù 
coprire,© quinci  apportarui  via^bilógna  farfila  ffradacol  fèrro.Horfudi  qua  onde  volvcdre 
te  andar  me.voichc  volete  riuedere  le  caie  voftre,i  padri,le  madri,ledonnc,ct  figliuoli  vollri 
venite  meco.qui  non  fi  oppone  à voi  muro,ò  fteccato:  ma  huomini  armati,  comra  a'  gliarma^ 
ti.voi  liete  di  virtù  pari:  &:  per  neccffìtà,laquale  èvn  grandilTìmorprone,ruperiori.  Hauendo 
egli  dette  quelle  cofe,aè  feguitando  le  parolecon  i fattqfeguitandolo  i fuoi,ar  rinforzando  le 
grida,feceno  empito  da  quella  banda,doue  Pofthumio  Albo  hauea  oppofte  le  fue  Iquadrcs 
&:  ributtaronlo  del  luogoteilèndo  egli  già  vincitore)  fino  à tanto  chelopragiunfen  DittatcM 
rc,chc  già  i fuoi  rinculauanorfi  che  tutto  il  pedo  della  battaglia  fi  riduffè  in  i^el  luogo. La  for 
tunadc  nimici  confifteua  tutta  in  vn  folo  huomo,Mcffìo,moltc  fedite  dall’ima  parte,Sè  dall’al 
tra  fi  dauano,ar  riceueano,ai:  grande  vcrifion  li  faccua.Qitiui  Pofthumio pcrcoffò  da  vn  faO 
ib,col  capo  rotto,vfci'  della  zulFa.Ma  non  la  fpalla  fedita  il  Dittatore,non  Fabio  la  cofda  qua/ 
fi  confitta  fui  caualIo,nevn  braccio  tagliato  il  Conlblo,lilcccropartiredalla  battaglia.  Lafbr^ 
ra,fi(:  l’empito  di  Mcffio,con  vna  frotta  difortiffìmi  giouani  petmezo della  ftrage  de  morti 
inimici,lo  condulTc  fino  al  campo  de  Volfci,ilqualc  non  era  anchora  flato  prefo.l^he  la  li  voi 
fc  tutta  la  battaglia.1 1 Confolo,feguitando  i fuggenti  fino  alcampo,affàltòlc  mimitioni,  fi  Dit 
tatore  dall’altra  pane  accoftò  le  genri,ne  fu  piu  lenta  l’opptignarione  delli  fteccati , che  li  fullè 
fiata  prima  la  battaglia.  Dicono'anchora  il  Conlblo  haueregettato  vna  bandiera  dentro  i gli 
fteccati, accio  che  per  riguadagnarla,!  foldati  s’affrontaffcropiu  gagliardamète.aè  che  nel  vw 
ler  racquiftar  la  bandiera  fi  fece  la  prima  cntrata.et  il  Dittatore, rotti  già  gli  fteccati  combatto 
ua  dentro  à gli  alloggiamenti.  Allhota  ficominciarono  per  tutto  a'  gettar  l’armi , dC  I nimici  a* 

rcndcrfiprigioni.EtcofihaucndoanchogiiadagnJtiqueftialIoggiamcnri,tuttriprioionifw 

ron  venduti, fuor  che  i Senatori.Partc  della  preda  fu  renduta  a'  Latingflè  àgli  Hcrnici  rico^ 
nofeendo  ognuno  lecofe  fue.partc  ne  vendè  il  Dittatore  all’incanto . fiè  hauendo  prepo’fto  il 
Confoloaircffèrcito,ellòtornatotrionfando  nella  citta'  rinuntiò  alla  Dittatura.Fanno  dolo 
rofa  memoria  di  fi  egregia  Dittatura,coloro  chedicono,che  Aulo  Pofthumio  decapItalFc  il 
figliuolo  vincitorc,perchc  allatatodall’occafionc  di  combanere  con  vantaggio,haueua  fenza 
licenza,abbandonato  il  luogo  ch’ciguardaua.Laqualcofa  non  mipiace  ,ne  e da  credere . tra 
varie  oppcnioni,a:  grande  argomento  è del  vero, che  fmùgliaiiticofc  tanto  feuere,fi chiama^ 
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no  gl’impcrf)  M allianf,8f  non  Pofthumiani.Douendo  ragfoncuoImenfc,i1  primo  auttore  di 
fi  crudele  e(Tèmpio,guadagnarfi  li  notcuole  titolo  di  crudeltà.  M alilo, fu  anchora  cognomina/ 
to  Imperlolb.Sf  Polthumlo  non  fu  fognato  d’alcuna  notadldolorofonome.Gneo  Iullo,ncI 
l’aflènza  del  compagnocfeim  gettar  con  lui  la  forte)conlàgrò  11  tempio  d’Apolllne.  Laqual 
colà  hauendo  hauuto  Qulntio  per  male(pol che  llcenriato  reflèrdto.ei  fe  ne  tornò  nella  ritti) 
fènelamentdinuano  nel  Senato.Agglugnclià quello  anno  notcuolepcrtantccofe,chei  Car 
thaglncfi,lquallhaueanoad  el1èreligr3dllnimlri,allhoralaprima  volta  (per  cagione  dellefe^ 
dltlonl  de  S IclllanDpaffàron  con  gli  cUCTciti  in  Sirilia.T rattofir  nella  città  per  1 T rlbuni  della 
plebc,che  li  crcallèro  1 Tribuni  militari  co  l’auttorità  Còlblare;  & no  li  otténe.Si  che  furo  fat 
ti  Cólbii  Lucio  Papirio  Craflò,8i  Lucio  lulio.Gli  ambalciadoridegli  Equi,hauèdo  domS/ 
dato  cófcdcratione  dal  Senato, Si  eHèndoloro  moftro  di  volerli  lbggetti,lnluogo  di  collega 
tiripctrarono  finaimcte  triegua  p otto  anni.La  colà  de  i V olici, oltrealla  riceuuta  rotta  i Algi 
do, li  ritiolfc  tra  loro  Tcótclè  tra  gliauttoriddla^erra  et  della  pacc,c5ptinacinìma  gara.  I Ro 
mani  hebbero  pace  da  ogniparte.Haucdo  intelo  i C5lbli,come  i Tribuni  s’apiparecchiauano 
di,pporre  la  lcggedeH’eltimatfonedellemultc,molto  grata  al  popolo,^  relatióedVno  del  col 
Icgio  mcdelimo  d’iTribimi.efli  preuéncro,et  anticiparono  il  far  detta  legge . Seguitaron  nel 
Cólblato  Lurio  Sergio  Fidenate  la  fec5da  volta,etHoftio  LucretioTricipirino.Nó  li  fece 
Bl'tépo  loro  colà  degna  di  memoria.  Aulo  Cornelio  Collo, Tito  Qulntio  Peno, furono  di 
poi  Conlòli.  r Veicntani  feceno  Icorreric  nel  territorio  Romano.  Dillcli,che  alcuni  della  gio 
uentiì  deFidenatifiironoparteapidiquellaruberia.fl^lacognitioneditalcofa  fu  commdlà 
à Lurio  Sergio,Sir  Quinto  Seruilio,fif  àMamerco  Emilio.  Alcuni d’ellì furono cófinati ad 
ITo(lia,perche  poco  poterono  giulh’licare  la  cagione  della  loro  adènzada  Fidena , il  giorno 
dellafàttapreda.Accrcbbeliil’numerodecoIoni,6ffuronoloroallègnatc  le  poUclIìoni  de 
morti  nella  guerra . CiueU’anno  fii  gran  fecco , & non  fola  mente  mancarono  Tacque  da  ciclo 
ma  la  terra  anchora  bilògnolà  delnatiuo  humorc'appena  baftò  a'  porgere  Tacque  confuete  al 
continouo  corlb.  Altroue,fl  mancamento  dclTacque  intorno  d’ifonti,S(riui  alciutti,6(  tiarli, 
diede  cagione  di  gran  mortalità  di  bediame  morto  dil«e.alrri  ne  furono  cófumati  da  rogna. 
Si  lcabbia.&:  la  malattiatpcr la  conugione)diuentò  comune  a'  gli  huomini  : OC  prima  hauca 
cominriato  ne  contadini,&r  nelcrul,poi riempie  la  ritta . Ne  Iblamente  furono  tocchi  i corpi 
da  queda  infenionetma  gli  animi  anchora  dtrono  occupati  da  molte  maniere  di  religioni,  OC 
le  piuforedicritportando  per  le  cafe,con  il  lùo  indouinare,nuoui  modi  di  fagrificarc  coloro, 
a cuidanno  guadagno  gli  huomini  prelidaliipcrditionedi  animo . Sino  à tanto,  che  alla  fine 
la  publica  vergogna  pcruenne  à i capi  della  ritta, vedendo  per  tutte  le  vic,8f  cappelle  peregri 
ne,8i  non  v(àtecfpfauoni,&f  làgrificn,per  placare  j^’Iddij . Dipoifu  datacommifllone  à gli 
Edilichcauuertincro,chenonfùflcroadoratialtriDn,chei  Romani:  ne  con  altro  modo  di 
culto , che  della  parria . L'ira , & lo  Idegno  contra  i V eientani  s’indugiò  all’anno  ,fcgucnte, 
al  tempo  diGaio  Seruilio  Hala,6f  Lurio  Papirio  Mugcllano  ConIbli.Etallhora  anche  té/ 
ne  la  religione,chc  la  guerra  non  liprotedalle,Si(  gli  eflerciti  non  li  mandadèro  fubitamente; 
ma  deliberarono  di  mandare  prima  i Feriali  à ridomandare  le  cole  tolte.Poco  tempo  auanti 
s’era  combattuto  a'  bandiere  Ijsiegate  con  i V eientani  predò  à Nomento,6(  à Fidcnatflf  per 
rio  dipoi  s’era  fatta  triegua, non  pacetdellaqualcera  finito  il  tempo  : eglino  anchora  s’e# 
rano  ribellati  innanzi  alfine.Furono  nondimeno  mandati  i Fcciali,flf  non  hirono  vdite  le  pa/ 
roleloro,chicdcndole  colètoIte,congiuramento,8(r altre  ccremoniclòlenni,lccondoTvlàiw 
za  de  gli  antichi  padri.  Venne  poi  in  controuerlia,Ìc  la  guerra  li  doueua  annuntiare  per  delibc 
rationedel  popolo,ò  lèpurebaftadèla  confulta,éf  deliberationedel  Senato.  Vinlèno  la  gara 
i Tribuni, minacri5do,cheimpedirebbcno  la  fcelta.Tuttele  Céntriedcliberarono,che  Qirin 
rio  Confolo  propone^  al  popolo  la  delibcratione  della  guerra.  In  quella  parte  anchora  fu  fu 
periore  la  plebe,rio  fu  che  ella  tenne  che  i Confoli  non  li  faceflero  per  Tanno, pdìmo.onde  fu# 
rono  creati  quattro  T ribuni  militari  con  la  podellà  de  Conlòli , T ito  Qiiintio  Peno  dopo  il 
Conlòlato,Gaio  Furio,Marco  Pofthuuiio,Sf  Aulo  Cornelio  Codò . Diquefti,Codbfu 
prepodro  alla  cura  della  città.Gli  altri  tre,fàttala  deicrittione,riandarono  à Veicnto . QC  die# 
dero  edèmpio  di  loro,quanto  fudè  inutile  nella  guerra  il  goucrno  di  piu  perlòne.  Andando  p 
tanto  cialcunodietro  al  proprio  parere,  giudicando  le  cofe  diuerlàmenteTunodaTaltro, 
aperlèno  la  via  al  nimico  di  pigliar  Toccalione.pcrchc  i V eientani  adàitarono  molto  opporti! 
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lumente  l’eflerd'o  ordinato  in  battaglia  anchora  inceno, 8f  non  reiólufo  le  douea  combanc 
re,ó  nò, fonando  alcuni  à raccoltati  glialtricomandandocheiiibnaina'battaglia.lemuiu> 
doni  vidne  gli iàluarono  cilcndo  eglino  icompigliati,Ì  dando  à nimidleipailc.lichc  fu  mag 
gior  la  vergogna, che  il  danno  riceuuto.La  città  fii  dolente, non  ellcndo  coniùeta  di  perdere. 
Se  hauendo  in  odio  i T ribuni  cominciò  a chiedere  il  Dinatore:  SC  in  lui  pareua  che  li  voIgeO 
iè  la  iperanza  della  dttà.Ì  in  ideilo  anchora  contradicendo,i  opponendoli  la  rdigtone,per 
che  il  Dittatore  non  poteua  cllèr  pronuniiaio,fè  non  dai  Confolo.Gli  Auguri.di  do  adì  man 
dati,tolicro  via  cotale  riipeno:  Aulo  Cornelio  pronQtiò Dittatore  Mamerco  Eniilio,fl^  egli 
fu  detto  da  lui  Maeftro  de  caualieridn  modo  hebbe  la  città  bilbgno  della  vera  viniiNon  le^ 
cela  condannagione  fatta  da  i Cenfori,che  il  reggimcnto,Si  gouerno  della  dtta'  non  li  cercaC 
fi,&  toglieflì  dVnacafa  indegnamente  notata.I  Veientani  infiiperbiti  perlecolèproipere  mS 
dati  ambaiciatori  intorno  a'  popoli  di  Torcana,vant2doiid'hauere  in  vn  fatto  d’arme  rotti  tre 
capitani  Romani,non  hauendo  però  per  publico  coniiglio  trouato  cópagnia  alcuna,da  ogni 
parte  allettarono  molti  volontari)  con  (paranza  della  preda.  Al  popolo  Fidenate  iblamence 
piacqueilribellarildi  comes’eifuirecofàneiànda.&icelleratacomina'are  altrondela  gucrA 
ra,cheda  qualche  Icelleratezzatcome  innanzi  con  la  morte  degli  ambalciadori,cofi  bora  con 
Tarmi  macchiate  della  vcciiione  de  nuoui  habitatori,(i  congiunfcro  co  V cientani . coniiiltaiiA 
do  dipoiiprindpi  dedue  popoli,s'eip^liaHèro  per  fiededella  guerra  Veienfo.ò  Fidenatpar 
ue  piu  commoda  Fidena.&T  perdo  pailato  il  Teuero  i Veientani  trasferirono  la  guerra  à Fi^ 
dena.In  Roma  era  granditTimoipaucnto.fatto  tornar  Tcilèrcitoda  Vdento,&  ftando  i nimi 
d ,à  Fidena.Si  pcrcio,cnendo  Te(lèrcito,pcr  la  battitura  riceuuta,sbigottito,iu  fatto  alloggiti 
redauanti  alla  porta  Collina.5i  gli  armati  ordinati  (ù  le  mura,&  furono  fané  fèrie  alle  corti, 
le  botteghe  chiufe,  SC  ogni  coTa  in  Roma  fu  fatta  piu  iìmigliante  à vn  campo,che  à vna  dt 
tà.Il  Dittatore  allhora,mandati  i banditori  per  le  vie,&:  chiamata  la  città , tutta  fòauentata , à 
Si^rcoE  parlamcnto,Ia  riprefe,chc  per  cofi  leggiere  momento  di  fomina,ftellèro  coli  folcii  dcITanù 
^«nfoe  mo,hauendoriceuuto  vnpiccoldanno.ilqualenons’erapatiropcrvirtùderu'mid,d  viltà  de 
k R oiiUiS  Teflèrcito  Romanotma  per  diicordia  de  capitani.et  ch’ei  temellcro  i Veientani  vinti  fei  volte, 
8C  Fidcna  qualipiu  volte  pre(à,che  combattuta.foggiugnendo  i Romani,  6C  gli  inimici  cflèr 
quei  medeiimi  huomini.che  flati  erano  tanti  fecoli;  dC  hauere  / medeiimianimi , èC  le  mede& 
me  forze, ar  arml.à-cheellò  era  il  medelimo  Dittatore, Emilio  Mamcrco.chepcl  paiìàto  ha 
ueuavinto.a: rotto àNomcnto gli ellcrciti de  Veicntani,&:  Fidenati , iniìeme  coniFaliid. 
6C  coftche  Aulo  Cornelio  Maeltro  decaualicri,farebbequel  meddìmo nella battaglia,ch’c; 
gli  era  ftato,quando  T ribuno  de  foldati,nclla  prefenza  dedue  ellcrdti,vcdfo  Larte  Tolimw 
nio  Re  di  Veiento.ne  riportò  Topimcipoglie  al  tempio  di  Gioue  Feretrfo,&  iìmilmente  dù 
ccua  che  fi  ricordalR-ro  feco  elfcre  i trionfi, le  fpoglie,o<:  la  vettoria: con  i nimid  cilcre  la  (ce 
leratezza  d’i  legati  vccifi  contra  la  ragione  delle  genti,&:  Tvcdfion  de  coloni  Fidenan  fatta  nel 
la  pace, la  triegua  rotta,6i:  lafettimainfcliceribellionc.Pertanto  pigliailèro  Tarmi,  che  li  confi 
daua  a(Tài,che  poi  che  hauellèro  accodato  Tun  can^  alTaltro,gli  i^llerati  inimici  non  hareb 
bero  troppo  luga  allegrezza  della  vergogna  dcU’dlerdto  Romano.E  t cofi,cheil  popolo  Ro 
mano  intenderebbe  quanto  hauellèro  operato  meglio  perla  Republica,coloro  che  Thauean 
fatto  la  terza  volta  Dittatore,che  quegli,iquali(per  hauere  egli  tolto  alla  Cenfurail  lungo  re^ 
gnolalla  fuafeconda  Dittatura,haueuano  impollo  fifatta  macchia.  Dipoi,  hauendo  fatto  Cu 
grifici),  de  voti.parttoiii,s'acc5po  di  qua  da  Fidcna  vn  miglio  6C  mezoieflcndo  difdb  da  mó# 
ti  dalla  man  dcitra,8f  dal  fiume  del  Teuero  dalla  liniftra . Poi  comandò  à Tito  Quintio  Pe^ 
no  che  occupallè  i monti,af  occultamente  quel  giogo  ,che  era  dietro  alle  fpalle  de  nimid.  L’al 
tro  giorno,eHcndo  vfeiti  fuori  i Toicani  in  batiaglia,con  grande  animo, prclb  per  la  prolpera 
fortuna  degiorni  paflàti.piu  toflo  che  per  il  valoroiàmcnte  combattere . Indugiato  vn  poco 
infino  àuntochelefpic^irapportaHèroQuintioeUcreamuato  (òpra  il  giogo  virino  alla 
Rocca  de  Fidenati,molIe  Tinfegne,fl^  condullè  contra  i nimid  la  gente  appiè  in  ordinanza  a' 
gran  pallbiimponcndo  al  Macftro  decaualieri,che  fenza  fuo  comandamento  non  comindaf 
ic  à combattcre,perciocheglidarebbeilfegno,quando  biTognailc l’aiuto  de  cauagli:  dC  che 
allhoracombaiteilè/icordandofidclla  battaglia  fatta  col  Re.ò;  dell’opimo  dono  dì  Romo^ 
Io,6f  di  Gioue  Feretrio.  Le  legioni  s’ailrontarono  con  grande  empito.  Il  Romano  accefodi 
odio, chiamando  il  Fidenate  impio,8f  il  V eienuno  rubatore,rompitori  delle  trieguc,  infaiv 
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guinati  della  ne&nda  vcd/ione  de  Legati, & intrìii  nel  (àngue  de  loro  coloni , perfidi  rompa/ 
gni,&  vili  inimid,co  i faai  in(ieme,&  conl^arolelàtiaua  il  Tuo  odio.Haueuano  i Romani 
nieflò  ^quanto  (n  pien  i nimici  fui  primo  aflalco, quando  aperte  fubitamente  le  pone  di  Fide 
na,vfci  fuora  vn’altraìchiera  informa  nuoua,&  lino  à quel  tempo  non  vdita.Era  vna  molcù 
tudinc  grande  armata  di  fuochi,  dC  rtlpicndente  tutta  di  fiaccole:  laqual  come  infuriata,corré/ 
dorouino(àmentea(IàItòinimid.&  con  la  nuoua  maniera  di combattcrcalquantolpauentòi 
R.  omanii  AUhora  il  Dittatore  fece  muouere  il  maelf  ro  de  caualieri,&  Quiritio  da  i monti.Sf 
egli  corlè  nel  corno  (ini(lro,oue  era  maggior  fembianza  dVna  arfione,che  d’vn  fatto  d’arme, 
ilqual  s’era  alquanto  riarato:  con  alta  voce  gridando.didè.Sarete  voi pero,gente  vile,  cac/ 

ciati  dal  fummo  come  le  pecchiet'Sif  lalciareteui  ributtare,^  dareteluogo  à nimid  dilàrmatif 
perche  non  (pegnete  quelli  fuochi  con  TarmicStT  (è  pur  s’ha  à combatter  col  fuoco,pcrche  no 
cogliete  loro  dalcun  di  voi  quelle  fiaccolecSC  riuoltatele  contro  i m'mid  f Horlù  dcordateui 
del  nome  Romano,della  virtù  de  vollri  padri,Si;  vollra:  volgete  quello  incendio  contra  al/ 
fa  città  m'mica:&  didruggete  có  le  fuemedefimefìàme  Fidena:laqual  voi  non  hauetepotuto 

Eiacare  con  1 vollri  beneiicij.queilo  vi  ricordano, & ricercano  da  voi  il  (àngue  de  vollri  am/ 
ardadon,devollricoloni,&  ivodhconfini  predati,^  gualli.AI  comandamento  del  Ditta 
core  lì  mollè  tutto l’ellèrcito.Le  lìaccoIe,pane  landateda  nimici  erano  ripre(è,6i  pandoro  p 
forza  tolte:  in  modo  cherunalchiera,&  l’altra  era  armata  dillioco.II  Maedro  decaualicri  an 
ch'egli  rinouò  la  zudà  à cauallo,comandando  ch’d  cauadèro  le  briglie  à cauagli;  QC  egli  il  pri 
cno,coI'caual  lènza  freno  Ipronando  lì  milTènel  mezo  dellefìamme:  dC  glialtri  cauaglilprona/ 
ci,i  corlb  libero  ponauano  i caualieri  córra  il  nimico.La  poluere  leuata,&  mefcolata  col  funi 
cno,coglieua  la  vida  a'  gli  huomini,&  a' cauagli.&quell'afpetto  che  haueua  prima  Ipaucntato 
àlbldati,nlentelpaucntò  i cauagli:lì  che  la  caualleria  fece  vno  abbanimcnto  limile  à vna  roui/ 
na,in  qualunque  luogo  i caualli  correuano.Vdcndolì  dipoi  vn  nuouo  grido,&  dando  l'uno 
cdèrcito,d^  l’altro  (òlpefo:  il  Dittatore  gridò  che  Quintio  legato  con  le  lue  fquadre  haueua  af 
fàltato  i nimici  alle  fpalle.'St:  ellò  rinouando  le  grida,piu  gagliardamente, (pignetia  innanzile 
bandicre.Hauendo  in  quedo  modo  le  due  Ichierc  medò  in  mezo  i Tolcani,^;  drignendogli 
dalla  fronte,&T  dallelpalIe,nepotendo  eglino  tornare  indietro  à gli  dcccati,nc  rifuggirli  à mó 
ci,onde  s’opponeua  il  nuouo  nimico:et  eflèndo  i cauagli  sfrenati  Ipariì  per  tutta  la  campagna, 
la  maggior  pane  de  V eientani  à briglia  fciolta  fu^irono  verfo  il  T euero.1  Fidenati  (campati 
alla  volta  di  Fidena:  ma  edèndo  tutti Ipaucntati, la  ^ga  gli  traportaua  nel  mezo  deU’vccilìone: 
fi  ch'egli  erano  tagliatia' pezzi  (il  le  riuetaltrilblpinti  nell'acqua  n’erano  portati  dall’empito 
dell’onde:  di  la  faticale  fedite, ór  la  paura  aggrauaua  ancho  quegli  che  làpelfero  notare.pocht 
di  molti,padàrono  il  fiume.  L’altra  gente  fuggendo  per  mezo  ilcampo,li  ritradè  alla  cittiido; 
ue  parimente  (Romani  furono  tratti  dal  furore,&rdaH’empito:  dC  tl^incio  malllmamente, 
glultri  lbldati,checon  lui  (celi  da  monti  anchora  eran  molto  frelchi  alla  £iiica,per  hauere  vi 
cimamente  cominciato  à combattere.  Codoro,  polciache  melcolati  co  nimici  furono  entrati 
détto  alla  porta,falirono  fu  le  mura,faccédo  legno  à lùoi,che  la  terra  era  prelà.  Laqualcolà, poi 
che  vide  il  Ditratore,che  già  era  entrato  anchor  egli  negli  abbandonati  alloggiamenti,  menò 
i lbldau,che  voleuano  correre  alla  preda,alla  porta,con  Ipcranza  di  maggior  preda.ó^  riceuu/ 
co  dentro  alla  porta  andò  verlb  la  Rocca, oue  vedeua  correre  la  rpauétata  turba  di  quegli  che 
fuggiuano.Nelii  minore  vcdlione  nella  città,che  nella  battaglia,lino  à tanto  chegettate  l’ar/ 
tni  in  terra,li  renderono  al  Dittatore,non  chiedendo  altro  che  la  vita.  La  città,&  gli  alloggia; 
menti  andarono  àfacco.II  Dittatore  l'altro  giorno,hauendo  donato  alle  genti  a causilo  da] 
caualieri  priuato  al  centurione,vn  prigione  per  cialcuno:  ÒC  due  à quegli  che  s’eran  portati  va 
lorolàmcnte,&  glialtri  venduti  ali'incantorne  rimenò  m'onfando  a'  Roma^’edcrcito  vincito 
re,6i;  ricco  di preda.Et  hauendo  comandato  al  Maedro  decaualieri,che  rinuntiallc  al  magi/ 
llrato:egli  dipoi  rinuntiò,il  lèdodedmo  giorno  dalla  Tua  creauone,lafciando  quella  podeda', 
6C  magidrato  in  pace,ilquale  haueua  riceuuto  in  guerra,^  in  trau^lio.  Alcuni  annali conta; 
no,chcàFidenafìcombaacanchoraconIe  naui,colà  parimente  difficile,  dC  incredibile,  non 
edèndo  hoggi  anche  tanto  largo  il  fiume,che  ballallè  à ciò,&  allhora  alquanto  piu  dretto  (co 
me  habbiamo  intefo  da  gli  antichOlègia  nel  vicure  il  padb  del  fiume,  non  lùiiè  dato  qualche 
concorlb  di  naui:  ilqual  poi(come  li  ^)celebrando,gli  hi dorici  hano  deiidcrato  addornare  di 
làlfotitob  di  guerra  nauale.L'annofcguente  hebbeTribuni  militariconlapodedà  Conlbla 
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re,  Aulo  Sempronio  Atratino,Ludo  Qiiintio  Cincinnato, Lucio  Furio  MedulIino,8^  La 
do  Horatio  Barbato.  A'  Vdentanifuconceduta  tricgua  per  venti  anni.  A' gli  Equiditre  Atv 
nijhaucndola  ciucila  per  piu  tempo.&  la  dttà  dentro  fu  quieta  dalle  feditioni.  L'anno  feguen 
te  non  ricordeuole  nc  per  guerra  di  fuori, nc  per  difeordiedi  dcncro,fu  fatto  celebre, & farri  tw 
fo  da  giuochi  fatti  per  fodi>fattionede  voti  fatti  al  tempo  della  ^erra,con  grande  apparato  de 
Tribunide  foldati,&  con  gran  concorrenza  de  vicinl.Erano  i Tribuni  con  la  podellà  Confo 
larcGaio  CraHb,Spurio  Nauiio Rutilio,TitoScrgioFidenate,&Sefto  lulioTullo . La 
fella,anolpenacolo,alquale  iforefticri  eran  venuti  per  confenlb  publico,fu  loro  anchor  piu 
grato  p la  benignitàjef  piaceuolezzadcgli  ho(piti,8(:  amfci,chc  gli  conuitarono.Dopo  i giuo 
TiSd*  chi,fcguironoconcioni,aiparlamentifcditio(idcTribuni,riprendendola  moltitudine,  che 
u‘,k»i'rF,t  ftupelatta  perla  marauiglia  di  coloro , iquali  ellahaueflèin  odio , fi  manteneHè  in  vna  perpe# 
tua  feruitiì.&;  nonfolametitc  non  haueflè  ardire  di  inalzarli  alla  iperara  di  acquiflar  la  fila  para 
te  nel  Confolato:  ma  che  anche  ne  Comitq  de  Tribuni  militariciqualiComitn  fono  comuni 
de  padri,S.'  della  plcbe)ella  non  firicordaflè  nedi lè,ne  d’i  fuoi.Per  tato  rcllallc  hormai  di  ma 
rauigliarli,pcrche  nclTìin  piu  trattarti  delle  commodità  della  plebetauuenga  che  la  fatica  fi  (pc# 
de,&  il  pericolo  fi  corre  volentieri  in  quelle  cofc,onde  fi  fpera  confeguitare  vtile , hon  ore. 
Ne  farebbe  colà  fi  gr3de,chegli  huomini  non  pigliartèro  à fare,lè  à chi  intrapréde  colè  gradi, 
hirtèro  proporti  gran  premij.Come  volete  voi , che  vn  T ribuno  della  plebe  corra  ( come  vn 
cieco)à  combattere, Si  gareggiare  con  pericolo  grauirtìmo,&C  lènza  alcun  frutto  ronde  cilap/ 
pia,6.'  fia  certiflìmo,chei  padri, con  iquali  ha  contrartato , l’habbino  à perleguitare  con  odio 
immortale;  filila  plebe, per  cuihacombattuto,nonrhabbiaperciò  ad  hauere  puntoin  mag^ 
gior  pregiotfi  che  erta  non  ha  da  Iperare  quello:  ne  anche  il  debbe  dimandare , conno  fia  colà 
chegli  animi  grandi,fi  fanno  con  gli  honori’grandi.Nefluno  plcbeio  (prezzata  la  plebe,quan 
do  ei  rcllerà  d’eflère  fprezzato  dalla  plebe. Finalmente ch'ci fi  douea  prouar  la  colà  in  vno , ò 
in  due,8i  veder  s’ei  fi  truoua  alcun  plcbeio  atto  à IbUenere  ogni  grande  honore,òlc  pure  egli 
è vn  miracolo,8ir  come  vno  ponento,che  qualcuno  nato  della  plebe, porta  ertère  huomo  va/ 
lorofo,6i  da  bene.Con  gran  fi»tica,&:  forza  s’ottenne  che  fi  creallcro  i T ribuni  militari  con  la 
podertà  d’i  Confoli,8ich’ei  fi  potelTero  creare  della  plebe.fi^  hanno  dipoi  domandato  ilTrù 
bunato  huomini degni,fi<r  approuati  in  pacc,6i  in  guerra: fii nondimeno  il  primo  anno,ertèn 
do  {lati fegnati,fiC  ributtati  da  voi,ne  liirono  dileggiati,£ii  rtherniti da  i padri . perciò  vlrima/ 
mentes’erano  rimali didomandarc,per  nonfifare  incontro  alla  vergogna  .fiche  io  non  veg/ 
gio  perch’ei  non  fi  debbi  anchora  annullare  quella  legge^er  laqual  fia  lecito  di  fare  vna  cola, 
che  mai  non  fia  per  ertère  fatta  perche  certo  la  vergogna  urebbe  minore,lè  la  ragione  non  an 
dartèdelpan,chcelIcndolalciatiindietro,comeperfoneviIi  & indegne d’ho noti,  Cofifatte 
orationi  vditedalla  plcbe,moflèro alcuni  adomandare  il  Tribunato  militare;  prometrendo 
chidifarevnacolà(nelfuo  magirtraro')chivrialira,inbcneficio,fiii commodiii  della plebe.co 
fi  fi  moftró,fi^  dettefilpcranza  di  diuider  terre, fii'  di  mandar  fuori  colonie,fi«r  di  pagare  lo  flù 
pendio  à foldati,imponcndopcrtalcalìégnamentolagrauezza  à padroni  delle  poflèllìoni. 
Cercortì  dipoi  da  T ribuni  militarioccafion  di  tempo,nelqualc  per  la  partita,et  allenza  di  mol 
ti  huomini  dalla cinà,ertèndo  Ilari  reuocati  i padri  naicofamenteper  vn  dideterminato,inab/ 
lènza  deTribuni,fifaceflc  vna  deliberatione  nel  Senato,cheeflcndofi  diuolgato  per  fama,chc 
i Volici  erano  vrtiti  a predare  nelle  terre  degli  HernicitiTribunimilitari  andartero  a vedere 
la  colà,fiC  che  fi  facertero  gli  Squittinì  de  Conibli.  Andando  adunque,l.ilciaron  Prefetto  della 
citta'  Claudio  figliuolo  d’ Appio  dcccmuiro, gioitane  ardito, fi<;  infino  dall’infamia  pieno  d’o/ 
dio  centra  i T ribuni,6i^  la  plebe.  I Tribuni  della  plebc,non  hebbero  con  chi  contcdcre.ertcìv 
do  aflènti  coloro,chc  haucuano  fatto  fercla  deiiberationcklal  Scnato,ne  anchccon  Appio,do 
po  la  colà  fana.Furono  creati  Confoli  Gaio  Sempronio  Atratino,fi^  Qiiinto  Fabio  V ibula 
no.Dicefi  quell’anno  ertère  auucnuta  vna  colà  degna  di  memoria,bcnchecolà  pert^'na , fiif 
forertiere,che  Vulturno  città  de  Tolcanulaquale  bora  è detta  Capua)fuprcfa  daiSamniti. 
Capuafu  coli  chiamata  da  Capi  loro  Duca,ò  quel  che  c piu  verifìmile,  dalla  campagna  pia/ 
ii<£i!(icdiia  na.Prefenla  in  quello  modorchecrtcndoinnanzimolto  frati  trauagliati,  &C  artàticatidalorol 
V“"“  Tofeani  gli  accettarono,fi«:  riceucrono  infieme  feco  in  compagnia  della  città,  fi^  del  contado. 
Dipoi  vn  di  di  ferta,i  nuoui  habitatori  artaltarono  di  notte  gli  antichi  dttadini,vcddcndoli,ef 
fendo  eglino  dal  dbo,fii:  dal  Tonno  a^rauati.Fatte  quelle  cofc,i  Confoli  deni  comindarona 

il  magirtrato 
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fl  magifìraco  a'  in«zo  DfCcmbre,Giaquegli,iquaIi  erano  ftatf  mandati  per  ciò, rfferfronofo# 
prafbare  la  guerra  de  V olfci.Ma  i legati  de  Latini, & degli  Hcrnici.fàceuano  incèdere  i V oL 
ici  non  elìcre  ftati  mai  piu  intenti,nc  piu  diligenti  nella  elettionede  capitani,6f  fcelta  deirellèr 
cito.  5^  che  romore^iando  diccuano  publicamente,ò  ch’egli  era  da  dimenticare  in  perpetuo 
la  guerra, 6^  l’armi, & da  riceuere  il  giogo: òvero,ch’ci  non  s’haueua  ai  cedere à coloro  coiqua 
li  n combatteua  dell’imperio.ne  in  virtu.ò  patientia,ò  difciplina  dell’arte  militare.  Non  furo# 
no  racconce  cofe  vane.Ma  i padri  per  ciò  no  li  mollerò  moIto.&  Gaio  Sempronio,a’  cui  era 
venuta  in  forte  quella  prouincia(fidando(i  della  fortuna,comecolà  di  fomma  conflranza,  pere 
che  hauea  condotto  l’edcrcito  del  popol  vindtore  coni  ra  i vinti)  fece  ogni  colà  temer ariamée 
te,&:  ncgligentemente:inmanierach’egliappariua  piudifdplina  Romana  nell’ellèrdto  de 
V’oHci,cheinquellodcRomani.PcrtantoIafortuna(comemoltealtrevolte)feguitò  lavire 
tù.Nella  prima  battaglia,cheda  Sempronio  fii  fetta  imprudentemente,&T  inconnderatamcai 
tc,ii  venne  alle  mani,fen:a  ch’egli  hauellè  ordinato  chi  haueilè  à foccorrerc,ò  dilpofto  i caua 
glineluoghiopportuni.llgridodefoldatinelprindpio,iuilprimoinditio  doue  la  vettoria 
hauellè  ad  inclinare. Dalla  parte  de  nimid  fu  piu  viuo,et  fpellb,da  quella  d'i  Romani  ellèndo 
di(cordeuole,8ir  non  eguale, GtT  pigro,dtT  Ipelfoggiato , fece  con  lafua  variatione , manifeffa  la 
paura  de  glianimi.Onde  il  nimico  piu  fcroce,fif«ce  innanzi,vrtando  con  gli  feudi,  & percoe 
tendo  con  lo  Ipeflb  menar  delle  fpade.Dall’altra  parte  à Romani  pareua  che  tremalRro  loro 
glielmi^Sflecelate  inte(l:a:temeuano,Sf  ftauanofolpdiirannodauanliinlìeme,  faceuano 
di  loro  certi  gruppi.le  bandiere  alle  volte  erano  abbandonate  da  combattitori  della  prima  tee 
fla,&T  bora  erano  ritirate  indietro  tra  le  loro  (quadre.  N5  era  anchor  la  fiiga,ne  anchor  la  vco 
tonacerta.il  Romano  piu  tolfoattendeuad  defenderii,&  ricoprirli,cheàc5bactere.Il  Voi 
ico  faceua  lebandiercinnanzi,fo(pignendo  i nimici  : vedeua  aliai  piu  de  Romani  morire, 

che  fuggire.Gia  in  ogni  luogo  cominciauano  à rinrarlt,tnuano  gridando,^  riprendendogli, 
& confortandoli  S empronio  Confolo.non  valeua  la  pode(là,ne  la  riputationc:  3C  già  harebe 
bero  volte lc(palle,lc Sedo Tempanio  Decurioncdecaualieri,vedcndo  la cofa  in  rouina,c5 
fùbito,6f  animofo  con(iglio,non hauellè  riparaco.Ilquale  hauendo  gridato  con  alta  voce  a'ca 
ualieri.chechivoleuafaluarela  Rcpublica,(monta(Ièdacauallo:t3felIcndo(imol1ìicauaIieri, 
di  rùtee  le  fquadre  alla  Itia  parola, come  Icpropno  il  Confolo  l’hauefIccomSdato,dilIè:lè  que 
fta  fquadra  armata  non  ferma  La  furia  de  nimici  Jo  dato  nodro  è fpacciato:  feguitate  la  punta 
diquedamialàzainluogodibandiera,6(r  modraceàRomani,&ài  Volici,  cheellèndo  voi 
a cauallo,6  vero  à piede, neflìmo  altro  (la  pari  à voi, tanto  huomo  à cauallo,quanto  fante  à pie 
de.I  fooiconforti  furono  approuati  con  le  grida.  Andana  adunche  egli  innanzi,portando  alta 
la  lancia, da  ogni  parte,ounnches’indirizzauano  con  le  lpade,li  faceuano  p forza  dar  la  via; 
6C  doue  ci  vedeuano  che  iiìioi  erano  piu  foperchiati,colà  nvoltauano,opponendogli  feudi: 
tanto  chein  ogni  luogo  fi  rinfrancaua  la  battaglia,douc  l’empito  gli  porraua.Ne  era  cofa  dub 
bia,che  i m'mici  non  haucllèro  volto  lefoalle,(c  tato  poco  numero  haucllèpotu'o  in  ogniluo 
co  foccorrcre . Et  già  non  fi  potendo  rendere  all’empito  loro , in  alcuna  parte , il  capitano  de 
V oidi  fece  fegno,che  alli  (cutati  di  queda  nuoua  fquadra,fu(Iè  dato  luogo, et  fatto  loro  la  via, 
accioche  trapportati  dalla  furia  piu  adétro,rimanelTero  interchiufi,et  feparati  dalle  genti  loro. 
Ilche  come  fii  feno,icaualicri  lchiu(ì,non  potendo  tornar  per  la  via  ch’ci  glieran  padàti(ellèn^ 
do  quiui  madìmamentc ferrati inficmei  nimid)5è  il  Confolo,8f  le  Romane l^ioni,non  ve/ 
dendn  in  luogo  alcuno  queglijchcpur  bora  erano  datiladifefeditunorellcrcito,  tentauano 
ogni  forza, ogni  gran  pericolo,acdo  che  tanti  valorofi  huomini  (èparati  da  loro,non  fudèi 
ro  oppredì  danimici.I  Volfdintentiinduediuerfiluo^.dairunapartefodeneuanoilCó/ 
(blo,&f  l’empito  delleicgionitdall’altra  premeuano  adoilb  à Tempanio,&  à caualieri:  iquali 
(haucndonepiuvolrefattopruoua)non potendo ritornarfià  fuoi, occupato  vn certo  monti/ 
ccllOj&T  ridretufiin  giro  fidefendeuano,nonlènzavcndetta.nefipofefinealla  zuffe  innanzi 
alla  nottc.II  Confolo  anchora,non  rallentando  punto  il  combattere , tenne  occupato  il  nimi/ 
co  mentre  che  durò  punto  di  luce. La  notte  gli  diuife,  edèndo  l’una  parte  & l’altra  incena  del 
fuo  datotSffu  nell'uno  campo  & l'altro  tanta  pauraeper  non  fepere  alcun  d’edì  il  fuccedò  del 
la  cofe)che  ambedui  gli  edèrciti,lalciando  i fediti,Sir  parte  de  gli  arnefi,  per  vinti  fi  ritrallèro  à 
monti  vicini.Nondimeno  il  colle, nelqualc  era  Tempanio,  fu  adèdiato  olcra  meza  notte . ma 
edendorappottatoà  quegli  che  l’adèdiauano  ,chciloio  alloggiamenti  erano  abbandonati. 
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pcniàndo  d’haucrchauutoi1p<ggfo,8ireflèrvinti,anchecflì  airo/curofifiiggirono  doirutu 
che  gli  portò  lapaura.Tempanio.pcr  amore  degli  agguati  tenne  f iìioi  fino  al  giorno.  Dipoi 
(cefo  I ui  con  pochi  per  fpiare.hauendo  intefo  da  alcuno  de  nimici  fedia’.che  il  campo  de  V oV 
fa'  era  abbandonato.lieto  chiamò  i fuoi,&  tornolC  àgli  alloggiamentide  Romani,doue  tro^ 
uando  ogni  colà  abbandonata, la  medefima  viltà, Si  poltroneria  che  apprelTò  ànimici,pri> 
ma  che  i volici  conofciuto  l’errore, ritornaflfèro  al  piano,menando  ièco  quei  tStide  fediti  che 
potea,non(àpendo vcrlbchepartcil Conlblofullèandatoifeneromòperla  piuconaa  R.o^ 
ma.G  ia  vi  era  giunta  la  fama  della  battaglia  auuer(à,Si  delle  muninoni  del  campo  abbandona 
re:  et  innanzi  à tutti  era  (lato  giudicato  i caualieri  elio  pduti,con  dolore,er  piato,nó  meno  pu 
blico,chcpriuato.Fabio  Confolo(e(Tèndo  ancho  ia  cinà  Ipaucntata)  haueua  polle  le  guardie 
dauanti  alle  porte:  quando  i caualieri  veduti  dilcofro , non  lènza  paura , dandoli  in  dubio  chi 
quei  fullèrojpoco  poi  eflèndo  conolciuti:del  timore  fecero  fubito  tanta  letiria , che  il  grido  ne 
■ndòper  ama  la  città.di  quegli, che  fi  congratulauanoi  caualierie(Ièrtornati(àlui,Sivincico/ 
ri:  Si  vicende  ognuno  fiiora  delle  calè,Iequalipoco  fa  haueuanopiantii  fiioipcrmorri,6icor 
rendofi  per  le  vie4c  timide  madri,Si  mogli,dimcnricandofi  per  l’allegrezza  d’ogni douino  ri 
^e«o,rifcontrando  quegli  che  tornauano , quali  che  fiior  dilè , dalcuna  i fuoi  congiunti,con 
l’animo, Si  con  il  corpo  abbracciaua.  A'  Tribuni  della  plebeciquali  haueuano  podo  l’accufà  a' 
Marco  Podhumio,8i  à Tiro  Qiiintio,per  hauer  mal  combattuto  à Veienro)parue  hauere 
buona  occafioncdirinouarel’odioloro,mcdianteilnuouo,8ifrelcocarico,chefidauaa'Scm 
. pronioConlblo.Pertantochiamatoilparlamento,8ihauendodetto,comea'Veientofutni 
^!?ni  idi  dita  la  Republica  da  capitani:  Si  perche  eHì  allhora  non  furono  gadigari,cra  dipoi  dato  tradì 
fo  dal  Conlblol’eflèrcito  nelle  terre  de  Volici:  Si  ch’egli  hauea  mandato  alla  morte  fi  valend 
b c«do<u  di  caualteri,Si  abbandonato  il  campo  vitupereuolmentc.Gaio  lulio  vno  de  Tribuni,comandci 
che  Tempanio  caualiere  fu(Ièchiamato,8i  alla  prefenza  di  tutti  didè.To  tidomando , ò Sedo 
Tempanio^è  tu  giudichi,che  Gaio  Sempronio, il  Confolo , appiccaflè  la  battaglia  in  tempo 
commodo,ò  oroinaflè  le  (quadre  per  foccorrere,òv(àllè  alcuno  vdirìo  di  buono  capitanot* 
Si  (e  tu(vedendo  vinte  lelegioni  Romane^r  tuo  proprio  configlio , facedi  Icenderei caua^ 
b'eri  a'piedcr'Si rinfirancadi  la  banagliaiSi fé  poi,eiIendo  tu  (chiufo  dall’altra  partedd  noflro 
edèrciro,ilConlbIofoccor(èàte,Siàcaualieri,òlèmandòalcuno  aiutoiSi  finalmente  fel’alA 
tro  giorno  poi  hauefli  alcun  Ibccorlb  iSi  fe  tu.  Si  la  compagnia,  per  vodra  virtù  fòla , vi  tor/ 
nade  al  campoiSi^ual  Conlòlo,6i  che  eflcrcito  vi  trouadeiSi  fevededi  gli  alloggiamcna'. 
Si  i foldati  fediti  edere  abbandonati  iQuede  cole  vogliamo  che  tu  ho^  a dica,  per  la  Virtù, 
Si  fede  tua,mediantc  laqiialefbla  la  Republica,in  queda  guerra,è  redarain  piede.FinalmetiA 
te  dica  anchora,oue  fia  Sempronioiouc  le  nodre  fegiomiSi  fé  tu  fia  dato  abbandonato,ó  ve 
ro  babbi  abbandonato  il  ConlbloCLa  rilpoda  di  T cmpanio,a'  quedecolè,fidice  edere  (lata 
incompoda,magraue,Si  da(bldato:non  vana,Si  gloriola  perle  file  lode:nonlieta, Si piena 
riempi  delle  colpe  d’altri.Quantafudc  la  dilcipIinadeIl’artemilitareinGaioSempronio,nonappar 
nio  bi  croiTi  tenerli  bora  al  (bldato  far  giudido  del  capitano,ma  edere  dato  vdido  del  popolo  Romano, 
dMtdcicó  qujndo|ofcccConfolo:Siperciononcercadèrd’intendercdaluiiconfigli  del  capitano, Si 
l’arti,Si  vdicii  del  Confolo.lcquali  cofe  anche  àgrandi  ingegni làrieno  graui  a'  dilcorrere , Si 
giudicare:ma  chepoteua  ben  raccontare,quel  che  hauea  vecìuto.Hauea  per  tanto  veduto,daA 
uanrich’eifudifchiulbdaH’cdcrdto.ilConlòlocombattcre  nella  prima  fronte  della  (chiera, 
cófortarc  i fiioi,Si  trattagliarfi  intorno  aH’infcgne  Romane.et  tra  l’armi  de  nimid.polcia  ch'd 
fu  rimodò  dalla  prclènzade  fiioi,non  làperealtrotmabene  hauer  cono  Iciuto  dal  romorc , Si 
dalle  grtda,la  battaglia  edèrc  durata  fino'alla  noae.Si  che  credeuacheper  la  moltitudine  de  ni 
mici,non  fude  dato  podìbile  al  Conlblo  venire  al  colle, ch’egli  haueua  occupato.ne  (àpeua  do 
ue  fi  fiidè  redcrrito,ma  dimaua  chc,come  egli  in  quel  pericolo  haueua  difclo  fe , Si  i tuoi  col 
vantaggio  del  luogo, coli  il  Confolo,pcr  faluare  l’edèrcitOjhauedè  prefb  qualcheluogo  fini»' 
ro  da  potere  alloggiarllSi  cofi,che  non  ctcdeua,chc  le  cofe  de  Volici  fudèro  in  miglior  termi 
ne,che  la  fortunaoel  jxjpolRomano.percio  chela  notte  haueua  ripiena  ogni  colà  di  condì# 
fione.Si  d’crrore.Dipoi,pregando  cgii,chc  noi  tenedero  piu  a'difaggio , edendo  dracco  per 
la  farica,3i  per  le  fedite,fu  I icentiato,con  fua  gran  lodc,non  (blamente  di  virtu,ma  di  co  dama 
tezza,Si  moderaaone.  Mentre  che  quedecolèfifaceano,il  Confolo  era  giaarriuato  al  tem# 
pio  della  Dea  Qineteperla  via  Lauicana:douehauendo  mandati  da  Roma  carri,Si  fòmicrl 
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furiceuutol'cflèrcitoftraccoper  hbattaglia.S^per  flcamni/no  della  norte.Poco  dipoi  entrò 
•1  Confolo  nella  citta', non  piu  con  ogni  forza  (cufando  (è, quanto  con  ragioneuoli  lode  metv 
tam  ente  magnificando  Tempanio.Marco  Poflhumio,ilqualeera  (lato  in  luogo  di  Confolo, 
Tribuno  militare,allaguerradi  Veiento,iuacculàto,eflèndolacitta'tuttadolentcperle  colè 
■uuer(è,&  (degnata  contra  i capitani:  dC  condannato  in  dieci  mila  adì.T utte  le  Tribù  adblue/ 
reno  Tito  Quintio  (lato  Tuo  collega, perdie  egli  hauea  combattuto  prolpcramente , dC  pou 
tacoii  benc,e(Ièndo  Confolo, contra  i V ol(ci,fotto  gli  auipict)  di  Polthumio  T uberone  Diw 
tatore:Sir  medeiimamentcàFidena,rflèndo  Legato  dell’altro  Dittatore  Mamerco  EmiLo. 
ilquai  Q(iintio,daua  tutta  la  colpa  degli  errori  di  quel  tempo,aI  dato  Po(lhumio,chc  già  era 
ftaro  condannato.  Diedi  hauergli aflài  giouato  la  memoria  di  Cincinnato  huomo  venaabi/ 
lc,&  Qiiintio  Capitolinogiad’età  decrepita,ilqualepregauahumilmencc,chenon  voledv 
ro,ch’egli(dopoqudbrieue(patiodivitacheglire(laua)haue(Iè  à portar  (idolorolà  noudia 
à Cincinnato.LaplebefeceTribuniddlaplebeSe(loTempanio,AuiuSellio,  8C  Antidio, 

6C  Spurìlio  tutti  adènti.Tquali  i caualicri fi  haueuano  eletti , 6C  propodi  per  Centurioni , per 
coniiglio  di  T empanio.il  Senato, Vedendo  che  il  nome  del  Confolo  ofFmdeua,  per  l’odio  di 
Sempronio,delilmò  ch'ei  fi  creaflero  i T ribuni  de  foldati,con  podeda'  Confolare.  fi  ch'ei  fu/ 
ronoaeati  Lucio  Manilio  Capitolino,Quinto  Antonio  Maenda,&  Lucio  Papino  Miw 
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pregandolo  quattro  Tuoi  compagni,che  non  voledè  moledare  il  loro  capitano  innocente,  dC 
■n  cui  non  fi  poteua  altro  nprendere,chela  mala  fortuna:  Hortenfio  mal  volentieri  il  foppor/ 
caua, credendo  che  ciò  fu^  vn  tentare,^  far  pruoua  ddia  dia  perièueranza . & che  il  reo  non 
fi  coniidadè  ne  prieghi  de  Tribunid'quali  (blamente  in  apparenza  v(àuano^ma  neU’aitno.  per 
ciò  riuoltadofi  verfo  di  lui  il  domSdaua,oue  (liflè  bora  quella  (ùa  alterigia  de  patrit  q ;'oue  l’a/ 
nimo  confidente  nella  (ùa  innbcenzafauuenga  che  fifatto  huomo  confolare  fi  nafeondedè  ho 
rafbtto  l’ombra  cPi  Tribuni.flihora  volgédofi  àTribuni  diceua:etvoi,s’io  lo  cóuinco  reo, che 
fcreteffiate  voipcr  torre  la  fua  ragione,^  auttorìti  al  popolo.''»  per  abbattere  la  podedà  T ri 
bunitiafEtdicendocgh'no,che&’diSempronio,&:d’ogniaItracofa  la  fomma  podeda  era 
nel  popolo  R ornano:  ne  potere, ne  anche  volere  contradare, ò tor  via  il  giudicio  del  popolo 
Romano.Mafe  i prieghiloro  non  valedèropa  il  lor  capitano,ilquale  d tencuano  in  luogo 
di  padre,che  con  lui  informe  muterebbero  le  vedi.Didè  allhora  H ortenfio,non  vedrà  per  cer 
to  la  plebe  Romana  i fùoi  T ribuni  in  vede  fordida,ne  accuièrò  io  altriméte  G aio  Sépronio, 
poi  che  nel  Tuo  magidrato  ha  confeguito  d’edèr  cotanto  caro  i fuoi  foldati.Non  fu  punto  me 
grata  à ipadri  parimente,8i  alla  plebe,la  natura  di  Hortenfio,à  giudi  prieghicofi  inchineuo/ 
le, chela  piaàd’iquattroTnbuni.Nonperdonò  la  fortuna  mol.o  lungo  tenmoà  gli  Equi, 

•quali  haueuano  riccuuto  comefua,la  dubbia  vettoriade  VoKci.L’anno  profumo , al  tempo 
di  Gneo  Fabio  VibuIano,8f  Tito  Quinrio  Capitolino  figliuol  di  C^itolino,Confoli:  fot/ 
to  la  condotta  di  Fabio,à  aii  pa  forte  era  venuta  quella  prouinda,nó  rifece  colà  degna  di  me/ 
moriathauendogli  Equifolamente  modrofuoralegend  in  ordinanza  paurolàmente.  c(/ 
fendo  dati  sbaraaliati,fi^  medi  in  foga  vituperolàmente,certo  non  con  molta  gloria  del  Con 
folo:pa  ilche,!i  m n^ato  il  trionfo.M  a per  alleggerire  la  vagogna  del  danno  che  hebbe  Sé 
pronio,gli  (ù  conceduto,che  ou5te  entradè  nella  dttà.Come  la  guerra  s’aa  (inita  di fuori,con  ^ 

minorefatica,6f  trauaglio,che  temuto  nons’era:cofinellacinà,  dalla  tranquillità  delle  colè,  »<>•«. 
nacque  vn  gran  viluppo  dicontcntioni,6i  diicordietraipadri,6^1aplebé:  dellaqualcofà  fu 
cagione,]!  vola  raddoppiare  il  numno  d’i Qpedoritilche  edendo  dato  da  Confolipropodo  par 

in  S enato,&T  da  i padri  vnitamente  approuato,che  oltra  i due  Quedori  della  dttà,fe  ne  creaC  " gsjjj 
(èro  due  altri,che  feruidero  à i Confoli  neirellcrdtio  della  guerra,! Tribuni  fi  Iettarono  a'  con/  /<  pietà, 
tendere  conliConfoli,chiedendochepartedc  detti ^uedorififacedèro  della  plebetauucnga 
che  infino  a'  quel  tempo  ri  fudèro  dati  (èmpre  patritq .Contra  laquale  attione,da  prima  i Con 
lbli,&r  ipadri  s’oppofèro  con  ogni  forza: cÙpoi  concedendo  eglino,che  come  ei  s’vfaua  nel  fa/ 
rei  Tribuni  con  la  podedà  de  ConfoU,cofi  il  creare  i Qiiedori  fude  rimedb  pariméte  nell’ar 
bitrio  del  popolo:  vedendo  di  fare  poco  profitto  Jafoiaron  tutta l’imprefà  dell’accrefcere  il  nu/ 
mao  de  Qitedori.M  a (Tribuni  la  riprefeno  e(Ìì  medefimi,8i:  fecero  poi  altre  imprefe,iralc 
qualifuronlefoditiofeattionidellalc^eagiaria.pcrgUqualimouimenti,defidaando  piuto 
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fto  il  ScnatOjChe  fifaccdcro  i ConfbIf,che/ Tribuni: non  potendo  mediante ^f^fc^cc^^on|■ 
de  Tribuni, farfi  la  deliberacion  nel  Senato^a  Rq3ublica,dal  Coniblato  tornò  afl’inrerregno  • 
(ne  anche  a'  quefto  fi  venne  fenza  gran  contefa)perche  i Tribuni' vietauano , che  i pacrrrrf  fi  n> 
gunafièro  infieme.E  (Icndo  la  maggior  pane  dcH'anno  fe^entepaflàta  con  quefte  gare  per  li 
JSddJ'JS  nuoui  Tribuni, &:  alquanti  intcrregi:  bora  vietando  i Tribuni  che  ipatrittj  fi  ragunaflèro  a'dt 
bTaciia"d<  chiararel’interrcge,horainterpcll3do,& opponédofiairintcrrege,chenonfaceire ladelibera 
tion  nel  Senato  della  creatione  de  Confbli.  VItimaméte  Ludo  Papirio  Mugellano  farro  itu 
terrege,riprendendo  bora  i padri,hora  la  plebe,diceua,che  la  prouidenza , 6C  cura  de  cl’Idd^ 

' haueua  riceuuto,8f  cuftodiuala  Republica,abbandonatadaglihuomini:fl^ cheeflà  ìtauain 
picdeper  la  otièruanza  della  triegua  fatta  con  i V demani:  8C  per  l’indugiare  che  fàcetrano  gli 
E qui.  O nde  s’d  nafcelTe  alaino  terrore,s’d  piaceua  loro  pero, che  la-Rroublica , rrouandofi 
lènzaalcuno  magiftrato  patritio,rimanelIèopprelTà.Quiuinoneflèreefl[erdto,noncapitano 
à(Ìriuerl’elIèrdto:s'ei  penfauano  conia  guerra  intrinreca,hauerea(ncdarela  guerra  di  fuori:’ 
Lequali  due  guerre, li  s’accozzaflèrolficme, appena  che  gli  aiuti  de  griddij  fufTcro  bafleucÀ 
à faluare  lo  fiato  de  Romani.? erchedunque  non  piu  tolto  a]lentando,ar  lafiiando  cialcuno 
qualche  poco  del  rigore  delle  (lie  ram'oni,mediantc  il  fauorede  gl’Iddtf  ,nó  tornare  a'  concord 
diart  padri  fopportando,che  fi  facelfoo  i Tribuni  militari  in  luogo  de  Confoli  : i Tribuni 

della  plcbe,non  intercedendo,^  non  vietando,ch’d  fifacefiero  ^attro  Quefiori  mefcolatW 
inente,ò della plcbc,ò  depadri,conliberofufFragio,comepiaceHc  al  popolo  Romano  .Pri« 
ma  fi  fecero  i Comitii  de  T ribuni.S(  furono  fatti  iT ribuni  con  podefià  cóiblare  rutti  patririj. 
Ludo  Qitintio  Cindnnato  la  terza  volta,Sefio  Furio  Medullino  la  feconda , M arco  Mab 
lio,&  Aulo  Sempronio  Atratino.Prefidendopoi  quefio  Tribuno  a'  gli  Suuittini  de  Qu» 
fiori, àr  domandando  la  Quefiura  tra  alcuni  altri plebei,i1  figliuolo  di  A ntilh'o  Tribuno  dèi 
la  plebe, & Sefio  Popilio  fratello  d’vn’altro  Tribuno  della  pTcbe,non  fece  il  magifirato , neil 
fàuor  loro.ch’ei  non  prcTOncflero  loro  per  la  nobiltà, quegli,di  cui ellì  haucuano  veduto  ipa 
dri,argliauoliConfoh'.Ondes’infuriauanotuttiiTribunidellapIcbe,ma  auanti  à gliab^ 
Pompflio,fl^  Antifiio  erano  infiammati  per  la  repulfà  de  fuoi:5(  diceuano.marauigliandoii, 
che  colà  efièr  quefia^non  eficr  giouato  punto  i loro  benefictj,ne  enèrfi  la  plebe  mo(G  per  l’ind 

! {furia  de  padri:ne  finalmente  pel  defiderio  d'acquifiare  qucll’honore(c5do  fia  colà  ch’ri  flifliè 
oro  fitto  ledto,ql  che  già  no  era  lecito)3f  ch’d  non  fi  fullc  fiitfo(fc  no  vno  T ribuno  militare) 
almeno  qualcuno  de  Quefiori  plebeio.ne  efièr  giouato  i prieghi  del  padre.per  il  figliuolo,  ne 
dell’uno  fratello  per  l’altro,ne  il  fauor  de  T ribuni  della  plebe , podefià  fàcrolànta , creata  per 
l’aiuto  della  plebe.’S^  affermauano  in  quefia  co&  certamente  eflère  fiata  vfàta  fialide. 8^  Aulo 
Sempronio  in  quelli  Squittinì  hauerevfàto  pitiane,che  fede:dolendofi  che  perfua  colpa  ilo 
ro  congiunti  furierò  fiati  priuati  de  gli  honori.Ma  non  potendo  offender  lui,ficuro  et  per  l’in 
nocenza,Si  per  il  magifirato,ch’cglieflèrcitaua,riuolfèno  lo  Idegnoloro  conrra  Gaio  Sepro 
nio  cugino  di  Atratino:  8£  i Iui(pcr  la  vergogna  riceuuta  nella^erra  de  Volfcilpofèro  l’accu 
fa:  aiutandoli  Marco  Canuleiolorocollega.DipoidaimedcfimiTribuni  fii  fatta  in  Senato 
mentione  di  diuidre  le  terrre:  alla  quale  anione  Gaio  Sempronio  fèmpre  haueua  fano  gagliar 
damente  refifienza,fiimando  i Tribuni,quello  ch’era  il  vero,òche  abbandonando  egli  la  cau 
fà,i  patritq  terrebbeno  mcn  conto-delia  fua  accufii:ò  che  perfèuerSdo  fili  tempo  del  giudido, 
haueflè  molto  à offendere  la  plcbc.Ma  S em  pronto  volle  piu  tofio  acquifiare  maleuogliem 
2a,8(  nuocere  alla  caufa  fua,che  mancare  alla  caufa  publica.SC  perfeuerò  nella  medefima  ièna 

tenza,che  ninno  donatiuoallhora  fi  face(fi,chehauefTèà  tornare  in  grana  d’i  tre  Tribuni:dicé 
do,che  allhora  no  fi  cercaua  eccedere  terreni  alla  plebe,ma  acquifiare  carico  à lui:  che  fótte 

trarebbe  ancho  quefia  tempefia  con  forte  animo:8ir  che  il  Senato  non  haueaàfare  di  lui  tatù 
ta  fiima,ne  d’alcun’altro  cittadino,che  perdonando  à vno,fi  faceffe  male  al  piiblicn.ne  con  mù 
noreanimo(quando  venne  il  tempo  della  fentenr  a.)Difcfi egli  fieflò  la  caufa  fua.6^  hauendo 
ipadrifattoinuanoognisforzod’aiucarlo,fucondennatoin  quindeci  mila  affi. In  qudrnc^ 
linaiAico  dcfimo anno,Pofihumiavcrgine  Vefialeacaifàtadiincefio,difefclafuacaufà:eteITèndoin# 
noccnte,ma  non  di  molto  chiara  fama,Q(  fórpenatpercio  che  ellas’addornaua  vn  poco  piu  de/ 
beatamente:  Sf  era  per  natura  troppo  piulibera,che  non  fi  conuenfua  a'  vna  pulzella. L’acai& 
fiiprolungatatpofciaenèndoanóluta.ilPonteficeMalIìmodiparere  di  tutto  il collegio, gM 
comandò  ch’ella  s’aficncfic  da  giuochi, & motti;  dC  che  piu  tofio  fi  doueflè  ornare  fantamen^ 

te, che 
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te, che  elegantetnentejn  quel  medefìmo  anno  fa  prefa  da  i Capouan/Ia  cftta'di  Clima, laqu^ 
le  allhora  ceneuano<Greci.L’anno  (èguence, furono  Tribuni  milirariconlapodeftàconlola 
re.  Agrippa  M enenio  Lanaio,Publio  Lucreuo  T rici'piiino , QC  Spurio  Naurio . L’anno  fa 
molto  noteuole.per  il  gran  pericolo  piu  to(fo,cheper  gran  danno , per  la  felicità  dd  popolo 
R.omanoJ  lèrui  congiurarono  intìcme  d’arder  la  città,  mcncndo  fuoco  in  diuerfì  luoghi dv 
(i:anti,&  ellèndo  il  popolo  occupato  per  tutto  à dare  aiuto  alle  cafe,haueuano  ordinato  di  pù 
gliarc  armatila  Rocca, & il  Campidoglio.Giouemellcriparo,fi(:  tollèviacotali  fcclleratidw 
lègni,S(r  i nocenti  preli(per  l’inditio  di  due)ne  portarono  le  pene.  A'quei  che  nudarono  il  trat 
tato,iurono  dati  diecimila  adìdelpublico  Jaqual  (bmma  allhora  era  Ihmara  vna  ricchezsa.Sf 
fiebbcro  in  premio  anchora  la  liberià.Gli  Eqp  dipoi  cominciarono  àrinouar  la  guerra.E  tà 
Roma  fa  rapponato,non  da  perlbne  di  poca  fede, che  i Lauicani  nuoui  inimid,lìconiigliaua/ 
no,&T  intendeuano  con  ivecchi.La  città  era  già  auuezza  alle  guerre  degli  Equi, come  colà 
confaeta  ogni  anno.Hauendo  gli  ambaiciadori  mandati  alla  cittàdi  Lauico,riportato  dubbie 
rilpofte,pcr  lequali  fi  cognofceua  per  bora  nons’apparècchi'are  la  guerra , ma  la  pace  lunga^ 
mentcnon  haucreà  durarc.fa  commeflò  à T ulcolani,che  auuertilRro,che  appreuò  à Lauica 
ni  non  naiceflè  alcun  tumulto.V ennero  dipoi  ambaiciadori  da  Tulcolo  à i Tribum’  deibldari 
dell'anno  lèguente, creati  conia  podelfàconiòlare,  Lucio  Sergio  FiJcnate , Marco  Papirio 
IVI  ugcIlano,et  Gaio  Scruilio  figh'uoldi  Quinto  Seruilio  Prilco,al  tempo  di  cui(ellendo  Dit 
tatore)era  ftata  prelà  Fidena.Contauano  gU ambalciadori,i  Lauicani  hauer  prefo  l’armi , dC 
liaucndo,inficmecon  gli  Equi  làccheggiato  il  contado  T u(colano,s’erano  accampati  in  Algi 
do.AIIhorafimandò  àptotcftare  la  guerra  à Lauicani:  &:dlèndofiordinato,pcrddiberati5 
del  Scnato,chc  duede  Tribuni  anda^ro  alla  guerra,  dC  l’altro  rimandlè  alla  cura  della  città» 
rubitonacquelagaratraiTribuni,a'alcunoprelùmendohauerad  ellèr  miglior  capitano  di 
guerra:  &rfprcgiando  il  goucrno  della  città,come  colà  non  grata,  Appoco  honoreuole.Sguar 
dando  i padri  con  marauiglia  quefta  poco  honoreuol  contela  de  Tribuni  tra  loro  medeiìmi, 
<Quinto  S crtiilio  dille, poi  che  voi  nò  hauete  alcuna  vergogna  di  quelto  ordine,  ne  della  Re/ 
publica:la  maielfa'  paterna  diiiidcrà  quella  contelà.II  mio  ligliuolo(.renza  altrimentegeitar  le 
fbrti)rimarrà  alla  cura  della  città:  Dio  voglia  che  quegli  cheappetilconoramminiftration  del 
la  giierra,Iafacdno  piu  confidcratamentc,&  concordeuolmente,ch’ei  non  la  ccrcano.Parue, 
che  fi  doti  elle  fare  la  fcelta,non  per  tutto  il  popolo.Furono  tratte  à forte  dieci  Tribù, fiC  quiiv 
di  hauendo  dderitto  i giouani,i  dueTribuni  gli  menarono  alla  guerra . Le  contefe  comincia/ 
te  tra  loro  nella  città,s’accelèro  in  campo  maggiormente  per  la  medefima  cupidita'dcl  comari/ 
dare.non  erano  mai  del  medefimo  parere:  dC  cialcuno  pertinacemente  combattea  per  la  oppe 
n/one  propria;  8^  voleua  cialcuno  che  i Tuoi  configli  fallerò  viih',5ir  i Tuoi  comandamenti  fai/ 
fero  vbbid  iti:  d£  facciianfi  bclFe  l’uno  dell’altro.inlmo  à tato  chc,riprèdèdogli  i Legati,  venne/ 
ro  in  concordia  di  gouernare  à vicenda, vn  giorno  per  ciafeuno.  Lequali  colè,etIcndo  raccon 
tate  à Roma,fidicc  Quinto  Seruilio,perl’età,Sf  perla  pratica  ammaellrato , hauer,  pregan/ 
d o,domandato  agl’ Idd  tj  immortah',chc  la  dilcordia  de  T ribuni,non  falle  piu  d5no& alla  Re 
piiblica,ch’ella  fi  fullè  ftata  nella  guerra  di  V ciento.E  t come  s’ei fopraftelìc  vna  rouina  cenil/ 
lima, hauer  fatto  inftantia,8^  confort  ato  il  figliuolo,che  deicriucllè  i lbldati,ar  facefle  prouedi 
mèro  d’armi.E  t certamete  ei  non  fa  fallò  indouino:jjche  fatto  il  ducato  di  Ludo  Sergio(deI 
cui  imperio  era  quel  giornofaauendolo  vna  vana  Ipcranza  di  pigliare  gli  alloggiamcnti,in/ 
dotto  all’andare  ad  allàltarli:perche  il  nimico(fingendod’hauer  pauraVera  ritirato  détro:c5/ 
battelli  in  luogo  a'difauantaggio,8^  fatto  il  campo  de  nimidarnde  furono  ributtati  i Roma/ 
ni  da  vn  fubito  empito  degli  Equi  alla  china  per  la  valle:&  molti  ne  furono  oppredì,  5C  am/ 
mazzati  nella  rouina  maggior  che  la  fuga.&  quel  giorno  apena  con  gran  fatica  fi  difcicro  gli 
alloggiamenti. L’altro  giorno,ellèndo  quegli,la  maggior  parte  intorniati  da  nimici , furono 


Ipartiper  la  campagna  per  t . „ 

molto  maggior  danno, che  in  fatto  non  era  ftato.Lofpaucnto  fu  alquanto  minore , perche  il 
liiccelfa  della  colà  era  ftato  conforme  all’oppcnione  degli  huomini.&T  perche  i foccorfi(iqua/ 
li  fi  poteuan  defiderare  in  vn  calò  pericolofaleran  già  apparecchiati  dal  T ribuno  militare  : 8C 
per  comandamétodcl  mcdefimo,fÌTper  opera  de  minori  magiftrati,quietato  il  tumulto  nella 
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città:  8C  i meflàggieri  mSdati  i Tufcolo  infr«ta,rapporrarono  che  i capitani^  l’eflèrdto  era 
no  in  TufcolOjtìC  chef!  nimico  nonhauca  mollò  il  capo  dclfuo  luogo.  EcqucUochefece  mol 
to  crelcer  gli  animi,fu  che  per  delibciationcdtl  Senato  li  fece  Dittatore  Quinto  Seruilio  Pri 
^(co:huomo,la  cui  prouidenza  nella  Republica  la  città  haueuaelperimentato  liinaltri  tempi, 
i fi  maflìmamente  allhora,per  la  riulcita  di  quella  prefcnte  guerra, perche  à lui  Iblo  vno  era  Ica/ 
ta  folpetta  la  dilcordia  de  T ribuni,innan=i  alla  rouina  delia  battaglia. Fatto  il  maelf ro  de  caua 
beri  quello, da  cui, eflcndoTribuno  militare, egli era  (lato  chiamato  Dittatorc(comcmolti 
hanno  dctto)fuo  figliuolo,perche  altri  icriuono,chein  detto  anno  fu  Maeftro  de  caualicri  Fla 
fa  Seruilio.Andò  col  nuouo  edèrcito  alla  guerracchiamatcle  genti,lequaii  erano  à Tulcolo) 
6C  accampo  dì  due  miglia  lontano  dal  nimico.La  fupcrbia,Si  la  negligenza , laqualcera  (lata 
ne  capitani  Romani, le  n’era  andatacper  la  prolperità  della  vettorìa)  nell'ellèrdto  degli  Equi. 

> Hauendo  per  tanto  il  Dittatore  nella  prima  baitagliaVonl’vrto  della  cauallcria  dilbrdinato  U 

prima  teda  de  nimici  d’intorno  a gli  (tendardùcomanddche  incontanente  feguitadcrorinlc^ 
gncdelle  legioni:  & ammazzò  vn  banderaio  de  fuoi,che  indugiando,iòpradaua.  Et  tanto  fu 
l’ardore  del  combattere, che  gli  E qui  non  poterono  lo  ftencre  l’empito . Ecedèndo  vinti  alla 
campagna,fuggendofiin  rotta,&:  tornati  à gli  alloggiamcnti,furono combattuti: fli:  fu  mino/ 
re, Se  piu  brieue  di  tempo,l’elpugnationc  degli  dcccati.che  non  era  datala  battaglia.  Preli, St 
(àccheggiati  gli  alloggiamcnti,liauendo  il  Dittatore  conceduto  la  preda  àj  foldati,Se  ièguitS^ 
do  i nimfcichefuggiuano:icaualieri  rapportarono  tutti  i Lauianiellcr  vinti, vnagràpar/ 
te  degli  E qui  edere  rifuggita  nella  città  di  Lauico.Ondel’altrogiorno  fu  mandato  l’ellèrdto 
à LauicOjSe  la  terra  drcondata  informa  di  corona,8e  prciàcò  le  lèale,5e  làccheggiata.  1 1 Die 
latore  hauendo  rimenato  l’dTèrcito  vinritore  à Roma,l’ottauo  di,ch’egli  era  dato  creato  re^ 
nuniiòal  magidrato.Se  il  Senato  in  gran  numero  molto  opportunamente  dclibcròche  ii  mS 
vS»?  dadi  vna  colonia  à Lauico.Primachcda.Tribunifi  mouellcro  contétioni  agrarie,col  far  me 
Sot.  ' tionedidiuideteilcontado  Lauicano.Millecinquccento  colonifùrono  mandati  da  Roma, 
«ri  ^ furono  loro  conlègnati  due  iugeri  di  terra  per  vno.Preiò  Lauico,Se  dipoi  creati  i Tribuni 
i^otufie  militariconpodedàconfoIarCjAgrippaMenenio Lanato, Ludo Scruilio  Scruno, Se Piw 
blio  Lucretio Tricipitino,la feconda  voltacutci  quedi,Se  Spurio  Rutilio  Cradò.Se  poi neU 
l’anno  feguente  Aulo  Sempronio,la  terza  volta, SC  glialtriduclafcconda  volta , Marco  Pa/ 
pirio  Mugeilano,Se  Spurio  NautioRutilio.Indeciidueannilccolèfuronoqetedalleguer^ 
re  edcrne.Ma  nelladtcàdilcordia  per  le  leggi  agrarie.I  (blleuatori,et  turbatori  dcfvolgo  erv 
no  Spurio  Midlio,la  quarta  volta,Se  Metilio  la  tcrza,T ribuni  della  plebe,  ambidue  creati  af 
rcnci.òe  hauédo  propodo  vna  lcgge,che  tutto  il  cótado.Se  terreno  tolcoài  nimid  lì diuidcllè 
huomopcrhuomo.se  venendoli  per  vigore  di  quella  dcliberatione  della  plcbe,a'publicarc 
gran  pane  delle  ricchezze  de  nobih, perche  non  vi  era  quali  punto  di  contado,che  non  li  fudè 
acquidatoconl’armi,comed’vnadttàpoda'nelparfcd’altri.Etncdiinoalrro(fuorchclapIe# 
be)haueua  cola  laquairtfudcvenduta,ó  vero  fudèdata  confegnata.pareua  ch’ci  fudè  poda 
innanzi  vna  granconcefa  à patricij,&  allaplebc.Se  i Tribuni  mihtari,ò  nel  Senaro,o'nel  ragù 
tiare  condii  priuaii,dccapidepadri,non  trouauano  modo  da  ripararc.Quado  Appio  Claur 
dio  nipote  di  quell’ Appio  chefu  dedièd  creati  per  far  le  leggi,  il  piu  giouanc  di  tutto  il  concia 
ho  de  padrijdillc:  che  hauea  recato  da  cala  vn  configlio  familiare, Se  proprio  de  fuoi  antichi.S^ 
che  Appio  Claudio  Tuo  bifauolo  con  quello  hauea  dimoftro  a padri  vna  fòla  via  da  rifolucre 
Se  abbattere  la  podeftà  de  T ribuni, Se  do  era,mediante  la  intercedìone.pche  gli  huomini  nel/ 
Io  flato  fadlmentc  s’inducono  à mutare  propoiìto  daU’auttoritli  de  padri , s'd  fi  parla  qualche 
volta  con  ellì,accommodandolipiu  rodo  alla  qualità  del  tempo,  che  ricordandoli  della  prò/ 
pria  fuagrandezza,Se  dignita.cfu  hanno  gli  animi  fecondo  il  grado,6e  le  ricchezze:  Se  quan/ 
do  ei  veggono  i lor  compagni,iquali  fono  i principaIi,Se  capi  del  magidrato,  hauafi  guada/ 
gnato  tuno  il  grado,6e  la  gratia  appreflò  la  plebe  della  cora,ches’ha  à tracure,Seche  eglino  in 
quella  non  hanno  luogo:  Se  che  da  loro  nulla  li  riconofce,fi  piegano  non  molto  diUicilmente 
alla caufa del  Scnato.mcdlantelaqualccffififaccinograti  à tutto  l’ordine, Seàiprincipali  di 
quello.  Approuando  do  tutti, Se  mallìmamcnte  Qiiinto  Seruilio  Prilco,lodando  il  giouanc 
come  quel  che  non  degcncrafd  dalla  dirpe  de  Claudijtii  diede  à tutti commiffione,chcciafci5 
noperliiadcilcqualunche  dpotelR-dcTribuni,àvolcre  intercedere.  Licentiato  per  tanto  il 
Scnato.furono  da  iprindpali  Senatori  pregatii  Tribuni,pigliandogliper  mano,Se  ricordi/ 

do. 
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dOjConfbrtandojSf  promettendo, che  la  co(à  farebbe  grata  particolarmente  à cfa(cuno,8f  vnf 
uerlàlnieiiteà  tutto  il  Senato.fiche  ne  perfìiafcrofètj&T  gli  dtfpofcno  si  volere  intercedere.  L’af 
ero  giorno  fecondo  l’ordine dato,enèndo  propoflo  al  Senato  della  feditione, laquale  mouea> 
no  MeciliOjfiif  Metilio,con  la  largiiionedi  tanto  male  eflèmpio.I  principali  Senatoi'rincpar 
larono  in  modo, che  finalmente  ciafeun  d’cflì  confellàua,che  non  haueua  altro  configlo.nc  ve 
deua  altro  rimedio  aItroue,che  nell’aiuto  de  medefimi  Tnbuni,  QC  pdo  la  Republica  rifuggi 
ua  alla  fede  del  magiftrato  loro,come  inganata,S(r  d’ogm’  aiuto  priuata,et  pouera:  dC  che  i lo 
rOySC  à qlla  podedà, farebbe  molto  honoreuole  il  no  fbpporrare , non  patire, che  nel  Trw 
Iiunato  fuflc  maggior  forza  à trauagliare  il  Senato,6f  à muouer  difeordia  tra  gli  ordini,che  a' 
refiflercalla  maluagita'  d’i cópagni  Nacque  poi  vn  remore  p tutto  il  Senato,eflèndo  da  ogni 
parte  della  curia  appellati  i T ribuni,8f  a'  loro  chiefto  aiuto.Àllhorafatto  filencio , quegli  dd 
collegio  de  T ribuni,chc  erano  flati  difpoftieper  compiacere  à i principali  de  padri)moftraro^ 
no  che  erano  per  intercedere,  dC  opporli  à qualunque  legge  propofla  da  i lor  compagni . La/ 
quale fiinè giudicata  dal  Senato  cllèredannofii  alla  Republica . Furono  grintcrceflòri  molto 
ringratiati  dal  S enato.  5C  quegli  iquali  erano  auttori  della  legge , hauendo  chiamato  il  parla/ 
mento, chiamandoicompagnitraditoridcllecommoditàdcllaplebe,&fchiauideglihuoi 
mini  confblari:  6C  vfando  altre  fconcieparole  contra  i loro  collegi,lafciarono  Timprefà,  L'an/ 
no'fcgucntc,  harebbe  hauuto  due  guerre,  nclquale  furono  creati  Tribuni  militari  con  la 
podelrà  Confòlare,  Publio  Cornelio  Collò,  Gaio  Valerio  Potito , Quintio  Cincinna/ 
io,6f  M arco  Fabio  V ibulano  : fe  la  religione  de  prindpi,non  haueflèfatto  indugiar  la  guer 
radi  Veiento,la  reIigiondeprindpali,lecuipo(lèf1ìoni,ilTeuerotraboccandoroprale  ripe, 
liaucua  guado:  SfmalTimamenteconlarouinadellevilI&Etgli  Equi  medefimamentefuro/ 
no  ritenuti  dal  danno  grande,i1qualc  tre  anni  auanti  haueuano  riceuuto:  di  non  dare  aiuto  ài 
Volani,popolodellaloronatione,iqualihaueuanofattercorrerienelcontado  Lauicano(  al 
quale  erano  à confino)Sf  moHà  guerra  ài  nuoui  coloni.  Ilqual  errore  hauédo  eglino  fperato 
di  poter  difcndereconrvnione,8f  fauoredi  tutti  gli  Equi , abbandonati  da  {loro  medefimf, 
perderono  {confini, la città.Tentoflì'da  Lucio  Sedo  Tribuno dellaplebedi  farevna  leg/ 
ge,per  laquale  fi  mandadì  anchora  vna  colonia  à Vola,come  s’era  fatto  à Lauico . M a fu  im/ 
Dedito  per  la  intercedìone  de  fuoi  compagnitiqualihaueuano  già  dimodro,che  non  lalciereb 
ceno  fare  alcuna  deliberationedalla  plebe,fé  non  di  volontà  del  Senato.  L’anno  fcguentc,ha 
ucndo  gli  Equi  racquidato  Vola,radòrzarono  di  nuouo  la  terra , dC  mandaronui  vna  colo/ 
nia.Furono  T ribuni  de  foldati  con  la  podedà  confularc  Gneo  Cornelio  Collò,  Lucio  V ale/ 
rioPotito.ar  QuintoFabio  Vibulano  la  feconda  volta,Sf  Marco  Podhumio  Regillenfc. 
A' coduifucommedà  la  guerra  contra  gli  Equi,huomo  di  mala  natura.per  quanto  nedimo 
flròla  vcttoria,piu  che  la  guerra . Perche  hauendo  Iblledtamcntc  deferitto  l’elicrcico,  Sf  me/ 
nato  à Volati  hauendo  con  Icggierifcaramuccic  domati  glianimi,Sf  audacia  degli  Equitfi 
nalmente  prefè  la  terra.Dopo  al  combattere  con  i nimici,comincid  à combattere, co  i dtradi/ 
nitauuenga  che  hauendo  bandito,5f  promedò  nella  efpugnatione  di  V ola,chc  la  preda  fàreb 
be de  fbldati,prcfà la  città  non  odèruò  la  fede . Queda  credo  io  piu  todo  che  futPe  la  cagione 
dell’ira  airedèrcito,che  l’hauer  trottato  minor  preda(che  non  hauca  detto  il  Tribuno  ) in  vna 
dtta  di  poco  tempo  vn’altra  volta  prefa,df  nuoua  colonia.  Accrebbe  adài  quello  fdegno  (poi 
che  richiamato  da  compagni  per  cagion  delle  feditioni  T ribunitie  tornò  nella  dtràVna  dia  pa 
cola  detta  nella  concione,diocca,8f  quafidamatto:perche,proponendo  SedioTribuno  del 
la  plebc,la  legge  agrana:  SC  diccndo,che  proporrebbe  anchora  che  d mandadc  vna  colonia  à 
Vola,Condo  fudè  che  ne  fudèr  degni  coloro  che  haueuano  acquidato  quel  c5tado,5f  quel/ 
la  dttàcon  l’armi:il detto  Podhumio  didè,maleper  li  miei fbldati,s’ei  non  darano  in  pofà.La 
qual  parola  vch'ta,non  offefè  pOco  poi  manco  i padri,chelaconcione.8(  il  Tribuno  ddla  pie/ 
be,huomo  viuo,&T  nonfenzacloquenza,abbattutod,&  hauendo  rftrouato  tra  gli  auuerfàrif 
viu  natura  rupcrba,Sf  vna  lingua  sfrenata,che  aizzandola  le  faceua  vfar  cotali  parole,chc  da/ 
uano  nricOfdC  recauano  odio  non  tanto  àlui,quanto  alla  caufà  : dC  à tutto  l’ordine  de  padri, 
non  contcndeua  piu  maicon  alcun’altro  del  collegio  de  Tribuni,  che  con  Podhumio . Et  al/ 
Ihora  a'propofito  di  d crudele,Sf  inhumana  parola.  Voi  vdite(diflè)ò  Qjiiriri,  co  dui  che  mi/ 
nacefa  il  male  àroldati,comc$’eifuflcrorerui:'nondimancoquedabedia  vi  parra'degnadi  tS/ 
to  honorc,quanto  coloro  che  donandout  la  cictà,df  le  podedìoni  vi  mandano  nelle  colonie. 
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dieproucggonodihabitationilavoflravccchiezzaxhccombattonopcrb'voftri  commodi 
conira  cofi  crudeli, & fupcrbiauucriàrij.Hor  comindatcui  à itiarauigÌiare,pcrchepochi  facf 
cino  imprefa  di  difendere  la  caufa  voftra,&:  per  afpcttare  da  voi  gli  honori,  iqitai  voi  dace  pia 
toftoàvoftriauuerfarii, chea  defenfori  del  popolo  RomanofVoihauetehoraiòfpiraco  vdi 
ta  la  voce  dicoftuiimache  importar'gia  fe  vi  fuflèdato  in  mano  da  rendergli  bora  il  iliifragio. 
proporrefte  voi  lui  che  vi  minaccia  il  male,àcoloro  che  vi  vogliono  (f  abilire  lefiedi,!’ poderi, 
6C  lo  ftato  voftro.E  flendo  rapporrate  quefte  parole  di  Pofìihumio  a'  ibldari,molTèro  in  caov 
po  molto  maggiorefdegno;diccndochc’l  fraudatore  della  douuta  preda,  anche  minacciaini 
male  à i foldati: per  laqual  cofa  romoreggiandoii  per  tutto  apertamente:  Publio  Seftio  crede 
do  poter  raffrenare  !alèditione,con  la  medefima  violenza, ch’ella  era  mofIà,mandóil  littore  i 
vnibIdato,che  gridaua.M  alenandoli  perciò  le  grida, & il  romore  con  la  villania  delle  paro^ 
le,elIèndo  egli  fiato  percoflb  d’vnofaflò,s’vfci'dclIa  turba,minacciandogli,&  rimproucraiw 
doglianchecolui,cherhaueafcdito,cheilQueftorehaueuaquel,cheil  capitano  hauea  mù 
nacciatodidarcàifoldau.ChiamatoPofihumio  à quefio  tumulto  fece  molto  inacerbirela 
cofa,con  crudeli  c&minc,SCa(pri  iùpplicij.  VItimamcntc,non  ponendo  alcun  modo, neffeno 
airira,leuandofi  il  romore, & fatto  vno  gran  concorfo  alle  grida  di  coloro , ch’egU  hauea  co# 
mandato, che  fuilèro  ammazzatiibno  il  graticcioteilb  per  gafiigare  chi  c5trafiaua,come  paz 
zo  corrcndOjfceié  dal  tribunale.Quiui  i littori,&  i centurioni,(oipignendo , QC  battendo  vii# 
lanamente,trattauano  malela  turbavamo  chcfinalmenterira,&  Io  (degno  venne  àcotale  ter# 
mine, che  il  T ribuno  militare  dal  Tuo  mcdefimo  edèrcito, lapidandolo , fu  ricoperto  di  pietre. 
Laqual  colà  tanto  atroce  elìèndo  fiata  rapportata  ai  Roma,3^  deliberando  i Tribuni  militari 
col  Senato  di  cfaminare,et  punire  i colpcuoli  della  morte  del  collega:  I T ribuni della  plebe  in/ 
terccdeuano:ma quella contefadependeua da vn’altradilputa:perdocheà  padri  era  nato  (ò# 
lpetto,che  la  plebeper  paura  delle  eiàminc,6(r  torture:  dC  anchor  per  l’ira,  non  creaflci  Tribù 
ni  militari  della  plebe:  Siprocacciaua  con  ogni  sforzo,che  lì  facefièro  i Confbli:  ma  non  falcia 
do  i T ribuni  della  plebe, di  do  fare  ladeliberatione  in  Senato, i medefimi  intercedendo  che 
non  fi  fàceficro  i Comitq  Con(blari:la  cofa  fi  ridullè  all’interregno . La  venoria  toì  fu  de  pa# 
dri:perchc  lòtto  la  prepofitura  di  Fabio  Vibulano  interrege,fifeceno  i Comirij  Conlblaritet 
furono  creati  Confolt  Aulo  Cornelio  Cofiò,&  Lucio  Furio  Medullino.Altcmpodi  que# 
fti  Confòli  nel  principio  dell’anno,!]  fece  de liberationc  nel  S enato,  che i T ribuni  (come  piu 
prefio  far  fi  poteua)proponcficro  alla  plebe  della  fnquifitione,&  pena  della  mortedi  Pofthu 
mio:  tic  che  la  plebe  preponefiè  à cotale  giudicio  della  colà,chi  d lei  piacefiè.  L’imprdà  fu(per 
conlèntimento  del  popolo)  conceduta  dalla  plebe  à i Conlòli.  Iqua!i,conlòmma  moderano# 
ne, Si  dolcezza,hauendo  col  fiipplido  di pochi,iquali  fi  crcdctte,dare  medefimi  efierfi  data  la 
mortc,terminarono  la  cofa.non  poterono  però  fare,che  la  plebe  noi  fopportaffègrauementc; 
dicendo  che  tante  propofte  per  le  commodita'  della  plcbe,crano  lalciate  indietro  fenza  la  loro 
perfettione:  Si  quella  che  ctafiata  fatta  per  il  Tuo  rangue,6ipcna,fubitamcnte,8i  con  tSta  vio/ 
lézaera  fiata  elfncitata.E  ra  tempo  molto  atto(haucndo  gafiigato  i (èditiofi)di  ofiìcrirela  diui 
ftonedel  contado  V olano,come  vn  confono  à gli  animi.JLaqual  cofa  fatta,harebbe  diminuì# 
to  il  defidcrio  della  legge  agraria,che  cacciaua  i padri  di  poflèlfione  delle  terrepubIiche,pofiè> 
dure  da  efii  per  forza, Si  ftior  di  ragione.  Anchora  quefta  propria  indegnità  della  colà, gli  mo 
le(faua,che  la  nobilita'  non  era  folamente  pertinace  in  ritenere  le  terre  publiche,  lequali  efià  te 
netta  per  forza,ma  non  voleua,non  che  altro,confcntire  di  diuidere  alla  plebe  quel  contado 
, lenza  padroni,poco  fa  tolto  ài  nimici:ilqual  in  brieue  tempo  era  per  cficrepreda  di pochi:co# 
mel’altrccolè.In  quel  medefimo  anno  furono  condotte  da  Furio  Confido  le  Icgionicontra  f 
V ollcitchcpredauano  i confini  degli  H ernici.Si  non  trouando  quiuii  mmid,prelèro  Fereiv 
tlno,doue  gran  moltitudine  di  V olici  era  rifuggita.  La  preda  fu  minore  che  non  fi  lpcraua,p# 
che  i Volfci.hauendo  poca  iperanza  di  poterlo  difendere,  portando  via  le  cofe  di  notte  lo  la# 
fciarono.L’altro giorno fuprelà la tcrra,cficndoquafiabbandonata.Ilcontado  fii  donato  i 
^i  H emici.  A'quell’anno  quieto  per  la  modeftia  de  T ribuni , fiicceflè  Ludo  I cibo , elicndo 
Confoli  Qiiinto  Fabio  Ambufto,8(  Gaio  Furio  Pacilio.  Cofiuifiibitamentcnelprindpio 
dclI’anno,cominciando  à muoucrelcditioniper  la  legge  agraria, come  le  do  fuflè  vno  debito 
del  nome,S(  famiglia  fiia:  vna  peftilenza,che  vennc,piu  però  minacccuolc,chedannolà,riuo( 
fe  i penfieri degli huomini  dalle  aringhe,^  contentioni  del foro,alla  cura priuata  delle calè,S£ 
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al  goucrno  delIeperfbne.E  t credefi  che  quefta  facelìè  manco  danno  che  non  harebbe  fatto  la 
fedin'one.Finito  quello  trauaglio  della  città, con  l'infirmita'  di  molti, ftT  moitedl  pochitl’anno 
dellape(le(e(Tèndo  (lata  abbandonata  la  cultura  delle  terre, come  il  piu  delle  volteliià  ) fcguù 
tò  la careftia delle biadcaltcmpodi  Marco  Papirio  Atradno,fif  Gaio  NaucioConibli,  La 
fame  era  già  piu  doIorofa,che  la  pcftilenza,s’ ei  non  fi  faceua  proucdimento,mandando  amba 
Iciadori  à i popoli  vicini  al  mare  di  T olcana.S^  d’intorno  al  'ì'cucro,à comperare  fruméti.  A' 
gliambafciadorifu(ùpcrbamentcvietatoilcommcrciodaiSamniti,chetcneiiano  Capoua, 

Oc  C uma.S(f  per  il  contrario  furono  largamente  fauorin  da  tiranni  di  Sidlia.  Allài  vettouaglie 
vennero  per  il  T cuero,con  grande  prontezza  della  Toicana.I  Confoli  trouarono  gran  iblitu 
dine  nella  città  inferma,in  modo  che  non  trouando  da  mandare  nclleambaicierìe , piu  che  vn 
Senatore  per  eiaicuna,fiirono  conftrcttl  a giugnerui  due  del  numero  de  caiialieri . I n quegl i 
due  anninon  accadde  détro,d  fuora  alcuno  altro  incommodo, che  dalla  pel1:e,6(r  careftia.ma  , 

come  quelle  alHittioni  hebbero  fine, tornarono  tutte  quelle  cofe,dallequali  ladttà  era  confile 
ta  eflèr  trauagliatadcntro  nacque  la  difeordia, di  fuori  la  guerra. E Uè  odo  esibii  M arco  E mi 
lio,&  Gaio  Valerio  Potito,gli  Equi apparecchiauanola  guerra,&  i Vollcipigliauanol’arr 
fnicbenchenonpcrdeliberationpublicalmaqueglichcvolontariamentemilitaiiano  a'  piczf 
zo.AlIa  fama  de  qitaliinimici(elIèndo  elfi  già  cntratincl contado  de  Latini.SidegliHcrnid) 
Raccendo  Valerio  Conlbloladilcrittion de  foldati,fu impedito da'Marco  Menenio  Tribù# 
no  della plcbe,auttoredellalegge  agraria.Et  non  potendoeper  l’aiuto  del  T ribuno)eflère  co# 
ftretto  alcuno  a'  pigliare  il  &gramento,fubito  s’intelè  i nimici  haurre occupato  la  Rocca  Car# 
uentana;  riceuuta  tal  vergogna, M cnenio  hebbe  gran  carico,®  apprcllb  à padri,®  anchora  die 
de  piu  giulla  cagione  à i T ribuni(che  già  erano  llati  preparati  per  intercedere  alla  .ppolla  del 
la  legge)di  farli  refillenza.  Onde  ellèndo  per  fi  fatte  cont emioni  la  colà  menata  per  la  lunga , 1 
Confoli  chiamauano  gl’Iddq,6i'  gli  huomini  in  tellimonio,che  tutto  quel  di  vergogna,d  da/ 
no, che  fino  allhora  fiiflè  accaduto,òper  l’auuemre  accadetlè,®  doueua  a M cnenio  imputare, 
ilquale  impediua  la  lecita  de  foldati.E  t egli  dall’altra  parte  fidando , diceua , che  non  fiireb#. 
beimpedimentoalcunoallalcclu,lègl’ingitillipadronilalciallèrola  poilèlCon  de  beni  non 
loro.l  notte  T ribuni(interponendo  il  lor  decreto)tolfeno  via  la  contclàtpronuntiando  di  pa> 
rete  di  tuuo  il  collegio, chelàrcbbcro  in  aiuto  di  V alerio,quando  egli  punirà' , ò correggerà 
contral'interccinonedclcollega,pcagiondcllalccItà,queglichereculàlIcrolamilitia.IlCon 
fblo  armato  di  qucHodecrcto,hauédo  intorto  il  collo,  ad  alcuni  pochi  che  appellauano  il  Tri 
buno. gli  altri  per  la  paura prelèro  il  làgramento.L’elIèrcito  fii  condotto  alla  Rocca  Caruen# 
nnatSTben  ch’eifullè  inimico  al  Conlblo,&T  gli  portaHcodio,nondimenofiibito  nella  prima 
giunta  ngliardamcntc  ricuperòla  Rocca.fcacdati  quegli  che  vi  erano  à guardia.!  predatori, 
iquali  Inacuratamente  ne  erano  vlciti,diedcro  occafione  chela  111 nèaUàltata.Fuiii  fatta  alqua 
ta  preda, ma  poca.per  ellèr  Hate  portate  le  colè  in  luogo  ficuro.&T  quel  tanto,comandó  il  Con 
lb!ochedaQiiellorifuHèvenduto,8(r  meflb  il  ritratto  incomunc:  dicendo  che  l’cllèrcito  al# 
ihora  fàrebbepartcdpedella  preda,  quando  ei  non  hauellericulàto  di  andarealla  militia.  Per 
quello  crebbe  molto  l'ira  dcllaplebcjfi^defoldati conira  il  Conlblo.Ondc, per  dclibcratione 
del  Senato,cntrando ottante  nella dttà,lrcondol’vlànzadellaliccntiamilitare,furonocanta# 
ti  le  in-bicuolmemeda  Ibldati  vcrfirozaniente  compolli , per  iquali  il  Conlblo  era  fiiillaneg#  con  la  porn#‘ 
giato.Cdil  nomedi  Menenio  con  lode  cclebrato.ò^  faccendoanchoàgaraillàuor  del  pepo#  foSlStT* 
lo  drconllante,8f  confentendo  con  fella  con  le  voci , parole  defoldati  à ogni  mention  del 

nome  dclTiibuno.Qpclla  colà  dette  quali  piuchepenfareà  padri,chela  confiiaa  lalciuia  mi# 
litare  contro  al  Confolo.&comclè  Menenio  hauellè  lènza  dubbio  àconlèguirc  l’honor  del 
Trrhunuo  militare(s’eglilo  domandalIè:)nefit  elclulb.mediSteiComirtj  che  fi  fecero  d’i  Co# 
lbli,per  liqtialifurono  creati CólbliGneo  Cornelio  ColIb,et  Lucio  Furio  M ednllinola  fe^ 
condavolra.LapIcbenonhebbealrra voltapiupcrmalc,cHciComitn  de  Tribunimilitari 
gliftiflèroalIhortoIti.S^nc  ComitijdeQuellorilodimollrd.&rvcndicofri  di  quel  dolore. 

Allhora  furono  la  prima  volta  creati  Qiiellori  plebeirin  maniera  che  nella  creatione  di  quat# 

ITO  Qiiellori,filafdd  il  luogo  à vnlblo  patritio  Fabio  Ambullo , di  tre  plebei  Quinto  Si# 
lio.Publio  Elio,&  Publio  Pipio.fiironoprcpqtli  a' igiouani  di  cafcnobiliflSme.  lo  intendo 
chcgliIdlijfuronoauttoridicofiÌiberifuffTagiialpopolo,iqualironod’vna  famiglia  molto 
inimica  de  padri, & quell’anno  credi  loro  ellcrc  llati  creati  T ribuni della  plebe.  Iquali dimo# 

m i 
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ftnndo  mólte  co(è,5f  grandi  al  popolo  di  do  deliderofiflìmot&r  hauendo  allèrtnato  die  non 
mouerebbero  alcuna  co(à,fe  il  popolo  non  haueflètanco  animo  che  baltallè  à quelle  cofè  , le# 
quali  tanto  tempo  ddiderauano,6f  dalle  leggi  eran  permeflè.ne  Cotnitij  almen  de  Queftori, 
iquali folamentc  il  Senato  hauea  lalciato  ellcr  comuni allaplebe,8ir àipadri  .Siche quellro fii 
alla  plebe  in  luogo  dVna  grandiflìma  vettoria:  dC  ftimauano  la  Quedura  non  eHèr  u fine  via 
mo  degli  honori; ma  pareua che  mediante  quefl:o,(ifuilè aperta  àgli  huomininuoui  la  via  al 
Coniblato,8i  à irion&I  padri,dall'altra  parte  romoreggiauano,non  per  gli  honori  accomu# 
nati  con  la  plebe,ma  per  quegh', iquali  elu  haueano  perduti,dicendo,che  (e  le  colè  hauefìèro  i 
procedere  in  coca!  maniera,ch'ei  non  era  da  allenare  i iigliuoli,iquali  fcacciati  del  luogo  d'i  lo# 
romaggiori,5^vedendoaIcrineIlapo(lè{Tìonedellalorodi'gmtà,  noniiano  labiati  peraltro 
minifterio^nonadeilèrSali)6^FÌamini,iàccrdoti,nonadaltrofinc,cheperlàgrificarcperd 
li  di  Muir  popolo, lènza gouerno,5ircnzapodedà.E(Ièndo coli flimolanglianimi da ogm'parte,hauc 
it  di  Cicw.  I j py gfo  ammo,8f  hauendo  tre  huomim’  di  gran  nome,!oro  caporali, per  la  caulà  po 

pulare;&ipadri,vedendo  ogni  altra cofahauere ad  ellèriimiglianteà  Corniti)  de  Quello# 
ri, in  quelle  coic,&  doue  alla  plebe fiiflè  lecito  far  quel  che  piu  le  piaccnc,iiJsforzauano  di  fare 
i Corniti)  Conlblari,nonanchorafatticomuni.GÌi  Iciltj  dalla  parte  oppo(ita,diceuano,chefi 
douellèro  creare  i Tribuni  militari;  finalmcnte,che  alla  plebe  qualche  volta  fi  faceflc  parte 
deglihonori.MainatdonealcunadeConfoli,laqualeegliimpeaiiTèro,n5dichiarauano  mai 
quel  ch’ei  domandafièro, quando  con  marauigliolà  opportunità  fu  portata  la  noudia  i V ol# 
fci,8^  gli  Equi  ellèrevlcitifuor  de c5fini  a' predar  nelle  terre  de  Latini,6^  Herma.pcr  laqual 
gucrra,poi  chef  Conlbliperdehberation  del  Scnato,cominciaronoà  farla  lecita,  i Tribuni 
con  ogni  lor  forza  ficontrapolèro:diccndo,che  quella  buona  fortuna,Sir  occafiones’odènua 
a'loro,8ir  alla  plebe.Erano  tre  Tribuni,Sf  rutti  pcrlbne  viue,&:  anchora  gcnerolè  ( come  che 
filulTèroaltritramlebei)duefiprelèno  adoflèruarcaflìduamentePattioni  d’ambiduei  Con# 
roli,ciafcuno  d’efu  vno:al  terzo  fu  data  la  cura  di  intrattenerela  plebe , aringando  con  le  con# 
doni  per  muouerla,ò  raffrenarla  fecondo  il  bilbgno . I Confbli  non  elpcdiuano  la  lecita , ne  i 
T ribuni  quelle  cofe  ch’d  domandauano.  V olgendofi  pofeia  la  fortuna  al  fauor  della  plebe, ve 
nero  mefla^ieri,che  gli  Equi  haucuano  prelb  la  Rocca  Caruenrana , 6C  vccifi  quei  poch^ 
iquali  vi  erano  dentro,cflèndo  vlciti  t fbldati à predare.glialtri  che  fuggendo  fi  ritornauano  al 
la  Rocca,òvcro  erano  Iparfi  per  la  campagna,effèr  Itati ammazzUtirQuella  auuerfita'  della 
città  accrebbe  forza  all’attione  de  Tribuni:  perche  eflèndo  tentati  inuano, che  almeno  allhora 
firimanedèro  d’impedire  la  guerra:  poich’eflì  non  Volleno  cederene  alla  tempefta  publica, 
nc  all’odio, carico  loro  priuato:  ottennero  finalmente  ch’ci  fi  Éceflè  la  deliberarione  nel  Se# 
nato  della  crcationedcTribunimilitarùnondimcno  con  pattocerto,cheneflìinocheflilIè  Ila 
toqucll’annoTribuno  della  plcbefuffèfquittinato:ne  che  alcuno  Tribuno  della  plebe  fuflè 
rifatto  p l’altro  anno.Notado  il  Senato  lènza  dubbio, &lègnSdo  la  cala  degli  Icilij,iqualiera# 
no  acculàti,che  cercauano  il  Con(blato,pcr  mercededel  Icditiolb  Tribunato . Allhora  fi  co# 
minciò  à far  la  fcelta,6^  ad  apparecchiarli  la  guerra,di  conlèntimento  di  nini  gli  ordini.Diuer 
fi  auttori  fanno  la  cofa  dubbia,fc  tutti  aduc  i Conlbli  andarono  alla  Rocca  Caruétana,ò  vero 
, . fè  vn  di  loro  fi  reftò  a'  fare  i Comitij.Qucfto  ben  fi  tiene  per  colà  certa  ( in  che  effì  non  dilcor# 
danolchc  hauendo  lungamente  combattuto  la  Rocca  Caruentana,alla  fine  lè  ne  partfrono.SC 
che  Verrugine  fu  prefa  nelle  terre  de  Volici  dal  medefimoeffèrdto:  OC  furono  fatti  affai  làc# 
cheggiamenti,8f  predenti  contado  degli  E qui, Volici.  In  Roma,  comcla  vettoria  della 
plebe  fu  in  quella  parte,che  ella  ottenne  cheli  fàceffèro  quei  Corniti)  che  ella  volle:  coli  quan# 
to  all’cfFetto  6C  fucceffò  d’effì,vinfero  i padri.percio,c|ie  contra  la  fperanza  d’ognuno  ,fiirono 
crcatiTnbunimilitariconlapodefti  Conlblarc,trcpatritij,Gaio  IulfoTullo,Gnco  Come 
lioCoffb,&  GaioSeruilio  Hala.Diconoeffcrfi  vlata  vn’artcdapatritijcdcllaqualcgli  Irìli) 
anche  allhora  gli  accu&uanoXhe  hauendo  melcolatovna  turba  indegna  di  candidari,tra  glial 

tri competitori degni,6f  di  buona  qualità.llpopolo(pcrtcdio,&:faftidio  della  viltà,  & note# 

uol  i gagliolFerie  d'alcumValicnò  dal  fauore  de  plcbci.Dipoi  rtotefè  per  fama,che  i Volici  et 
gli  E qui  con  grande  sforzo  apparecchiauano  la  guerra,per  effère  accefi  di  buona  Iperanza,  p 
hauere  ritenuta  la  Rocca  Caruentana,òpcrcffèrcfdcgnati  per  la  perdita  delle  genti, fatta  in 
Verruginc.et  che  il  capo  della  guerra  erano  gli  Antiati.et  che  i loro  ambafeiadorierano  iti  in/ 
torno  à tutti  i popolidell’una  gente,&:  dell’artra;riprendendo,&:  rimprouerando  loru,la  da# 


>t. 


|)Ocaggine,che  (landofi  r/nchiuii dentro  alle  mura  haucflèro  Tanno  dauamilafWaro  i Roma» 
ni  andar  vagando, & (àcchcggtando  il  cótado  per  tutto.&  lalciato  perdere  la  fonezza  di  Ver 
rugine.à:  che  nonfolamente  gli eflcrdti armari  erano  ftad  mandaci  ne  loro  confini:  male  coy 
Ionie  anchora.ne  folamenie  i Romani  hauerfi  diuifo,6f  pollcdere  le  coic  loro:  ma  anchora  ha 
uer  donato  a'  gli  H ernia  la  città  di  Ferentino  à loro  tolta.  Accendèdofi  a idegno  gli  animiper 
quefee  cofe,douunchegli  ambalciadori  arriuauano.li  facca  la  defcriitionedegiouanf.Coh  ra» 
gunaca la  giouentù  ad  Antio,quiui s’alloggiarono, afpettando  il  nimico.  Lrqual  coft,poi che 
lurono  racconce  a'  R oma,anche  con  maggiore  fpauento  che  non  era  la  cofa  in  fatto;  il  S ena» 
IO  deliberò  rubicamentechc  fi  creallè  il  Diiraiore,ilche  ne  tempi  pericolofi  era  Tvltimo  tim& 
diò.Laqual  colà  fidice  ellcre  (tau  molto  grane, 5^  moleft a à Iulio,fl«:  à Cornelio:  èc  la  colà  ef 
ferii  trattata  con  grandilfime  contrfe,8^  garedegli  animi;  concio  fia,che  nd  principio  icapide 
padri  molto  fi  dolelTcro  inuano,che  i T ribuni  militari  non  volellèro  ellcre  in  podeffà  de  paa 
dri:  vltimamente  anchora  ricordo  à T ribunidella  plebe,ricordarido  come  già  lòpra  alla  me 

defima  cofa  era  daloroftataralTrcnata  la  forzadcl  Confolo.  I Tribiiniddia  plebe, lictidclia 

dilcordia  de  padri,rilpondeuano,che  in  coloro  non  poteua  ellcre  aiuto  alcuno,  che  non  fullca 
ro  nel  numero  de  dnadini,ne  anche  ripucacidel  numero  degli  huomini , & chele  mai  gli  ho^ 
nori  fuflcro  comuni,8f  la  Rcpublicaaccomunaia  con  tutti,allhora  chepenlàrebbero  che  per 

elcunafiiperbiade  magi (Iratijedcliberationidel  Senato  nonfuITcro  latte  vane.Mainquello 

mezo  i pain’tq  fciolci  dal  nTpetco  ddle  lcggi,finr  de  magiftrati.eHèrcitalTcro  anche  per  fe  ftelli, 
la  podella'  del  magifi rato  de  Tribuni.Queftacotuefa  non  punto  in  tempo  commodo,  hauea 
occupacoipenficrideglihuomini,haucndofigranguerraallemani:finoà  canto  che  poi  che 
lulio6i:Corneliorcambieuo!mence,horruno,horTaliro,di'putarono,dicendo,ch’einonpa 
reua  loro  giufio,ch’eifulIè  loro  tolto  Thonorc;  dato  dal  popolo,  clTèndo^lino  capitania& 
Culbfficienci  a'quella  gtierra.  Allhora  Hala  Scruilio  Tribuno  de  Ibldati,  dille , che  hauea  lun/ 
gamenretaciuto,non  perche  egli  non  fapeflc  qual  fuflc  ilfuo  parere,perchc  nelTun  buon  citta/ 
dino  lèparaua  i fuol  configlipriuatida  i publici;  ma  pcrch'ci  volcua  che  i fuoi  compagni  Ipon^ 
canamente  ccdefièro,confcniendoalla  volontà  dd  Senato, piu  torto  ch’ei  patiflcroche  l’auw 
ton  ta  de  T ribuni  della  plebe  furti  richierta  contra  di  loro.&f  che  allhora  anche  (fe  Timportan 
za  della  colà  il  conlèniil1è)darebbe  lor  tempo  da  ritrarfi  dalla  troppo  pertinace  oppenione.ma 
nonalpettandolanecellìta'  della  guerra  iconliglihumani,chela  Republicafarebbe  apprcrtò 
di  lui  in  maggior  conto,che  la  gratia  de  Tuoi  compagni.fii perciò, fé  il  Senato  perfeuerartè  nel/ 
la  medefima  fencenzaja  notrcprollìma  farebbe  il  Ditratore.Si le  alcuno  intcrcedertc,che  à lui 
bartarebbe  Tauitorità  ddia  ddiberatione  dd  Senato.Pcr  laqual  cofa,  hauendo  egli  acquirta/ 
IO  meritamente  loda  apprellò  a'  ogni  huomo.Creatochehebbe  Dinatore  Publio  Cornelio, 
fu  egli  da  lui  fatto  maefrro  de  cauaheri;  & coli  fu  ertèmpio  à quegli  che  ragguardauano  lui,et 
lfiioicompagnf,quantoallevoltegli  honorifùrtèropiupreltià  coloro,chcnongll  ccrcallè 
ro.La  guerra  non  fu  molto  memorabile:!  nimid  furono  rotti  ad  Antio  in  vn  folo  latto  d’ar# 
itie,6(  quello  non  di  molta  importanza: SfTertèrdto  vincitorefaccheggiòilcontado  de  Voi» 
ici.éi  prcfepcrforzavn  cartello  fili  lago  Fucino:  inquel  furono  prcfitremilahuomini,el> 
lindo  glialtri  Volfd  per  paura  ridotti  alle  dtià,&:  non  difendendo  il  c5tado.Il  Dittatore  am/ 
minirtrata  la  guerra  in  tal  modo,folamcnce  che  non  parue  ch’ei  fulic  mancato  alla  fortuna  : li 
tornò  a'  Roma,maggiorcpcrfdicità,chepcrgloria,&: depolèil  magirtrato.l  Tribuni  mili» 
tari, non  farcendo  alcuna  mentionede  Corniti]  C51òlari(credopcr  lo  fdegno  del  creato  Dir» 
tatore]publicarono,fli  bandirono!  Comitii  de  Tribuni  militari.Allhorahebbero  beneipa» 
dri  maggior  penfiero,vedcndo  da  i loro  medefimi  ellère abbandonata  la  caufa  loro . Perdo, 
comeTanno  dauanti,eflì  mediante  i vilillìmi  competitoridclla  plebe,  haueuano  generato  ap» 
prertb  al  popolo  fartidio,anchora  di  quegli  che  erano  degni,coli  allhora  preparando  i princt» 
pali,5(  piu  degni  de  padri  à domandare  il  magirtrato,occuparono  tutti  i luoghi:fi  che  non  vi 
fu  via  per  alcun  plebcio.Fiirono  creali  quattro  Tribuni,  tutti  già  feduti  inquelmagirtrato. 
Ludo  Furio  Medullino,Gaio  Valerio  Potito  ,Gnco  Fabio  Vibulano  Gaio  Scruilio 
Hala.Cortuifu  rifatto,coniinuando  rhonore,fi  per  Taltre  lue  virtù,  fi  ancliora  per  il  firelco  fa/ 
uore  acquirtatofi  con  la  fua  vnica  modertia.C^elTanno,perche  era  fpirato  il  tempo  della  trie/ 
guacolpopol  Veicntano,ficomindò  à richicderclecoletolte,mediantei  L^ati,di  Frcùli. 
A'qualifi  fece  incontro  fu  i confini Tambalcicria  de  V eicntani , domandando, ch’ertìnon  an» 
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daflcro  ciento  prima  cheloro  andadèro  in  Roma  al  Smam.Cofi  impetrarono  dal  Sena/ 

toCperche  i Veicntani  erano  trauagliati dalledifcordie  intrinfecheKhelecofe  allhora  non  <i  ri 
chicdeflcro.Tanto  fu  alieno  il  Senato  dal  cercaredi  prendere  per  fc  buona  occaiìone  dallo  iiv 

fommodo  d’altri.Nellererrede  Volici s’hebbe danno, pcrdcndofi  la  fortezza  di  Verrugine, 
arlagentcchevi  era  alla  guardta.doue  nel  tempo, fu  di  tanta  importanza  vn  piccol  mometir 
to,chcdomandando  i foldati  ,iquali  vi  erano  alRdiatida  Volfci.ibccorfo^i  poteua  fbccorrer; 
gliàtempo,s’eififu(Ìèlbllecirato:perchcreflèrciiomandatoàlbccorrere,giuniéin  tal  punro,  , 
cheinimid(dopolVccilìoncpurallhorafatta')e(Tcndofparfiperlacai^agnaa'prcdare,furtM 

no  opprelTì.La  cagionedell’indugio,fu  piu  torto  nel  Senato,che  nei  Tribuni:i1quale,perche 
eis’intendeua  che  valoroiàmente fi difendciiano,poco  penfó che  ncrtìina  forza  fiumana  fi  truo 
iia.che  non  pollà  da  vn’altra  erter  fiiperaia . I valenti  foldati  ne  viui,  nc  dopo  la  mone  furono 
fenza  verdetta.  L’anno  feguentc  ertendo  Tribuni  militari  con  la  podertà  Confolare  Publio, 
et  Gneo  Cornclij  Corti,»:  Gaio  Fabio  AmburtOj&Lucio  Valerio  Potito,fimoflela  gucr 
ra  Veientanapcr  lafuperbari'poftadel  Senato  Vcientano.Ilqualcomandò  ch’ei  furti  riipor 
fto  a gliambafciadori  Romani,iquali  richiedeuano  le  coic,che  non  fi  partendo  incontaneruc 
della  dtta',8i  de  confini, farebbeno  gaftigatt  come  già  quegli,da  Lane  T oIumnio.ilche  crtènr 
do  à ipadri  troppo  molcfto, deliberarono  chef  T ribuni  (come  piuprcrto  poteflèro)  propor 
nertero  al  popolo  il  protcrtarCjfli  muouerclagumaaif  Veientani.Laqualcoià  Tubitochc  fu 
proporta.la  gioucntiì  cominciò  a'  romore ggiare,dicendo,la  guerra  non  ertere  anchorafinita 
con  i Volici:».'  poco  fa  cflcrrtatiammazzatidueprefidij  di  fortezze,  fliT  quelle  eflère  bora  tu 
mite  con  pericolo;»:  nonellèrc  anno  alcuno  che  non  fi  faccia  qualche  fattod’armc.flf(coroe 
fe  le  fittiche  parertero  lor  pochc)s’andaua  fiora  cercando  d’vna  nuoua  guerra, con  vn  popol  vi 
ano,»'  potcmiflimo.ilqualc  era  per  Iblleuare  tutta  la  T ortana.Quefte  coft  diccdofi  dalla  pio 
be  per  fc  mcdcfima:  i Tribuni  anchora  andauano  la  cofa  accendendo  con  dire,chei  padri  haue 
uano  vna  martìma  guerra  con  la  plebe, 8f  che  ftudioiàmente  mctteuano  innàzi  à nimici  queir 
la  a'  farla  tagliareà pezzi,8(  per  affaticarla,»:  fiancarla  con  la  militia:  &C  ch’ala  tcncuano , fiC 
mandauano  dirtolto  dalla  citra,accioche  ftandofi  ella  à cala , ricordandofi  della  libertà , SC 
delle  colonie,»:  delle  tare  dcIpublico,»:di rendere  liberamente  i furtragij,nonpotertè  penfi 
re,8f  intorno  ì do  pigliar  connglio.»:  andando  d’intorno  à i foldati  vacrani  pigliando^' per 
tnano,anouerauano  gli  rtipcnd  ii,Ie  fedite,»:  le  cicatrid  di  dafcuno.domandando,5(  che  paur 
te  del  corpo  horamai  haucflcro  intera  à riceuere  nuoue  feditc’.''|3<:  che  fangue  auanzartè  lor 
ro,da  poter  (penderlo  per  la  Rcpublica  f trattando  eglino  fi  fatte  cole,  ne  ragionamenti , 
»:taI’hora  nelle  concioni , hauendo  alienata  la  plebe  dal  pigliar  la  guerra, fi  prolunga  il 
tempo  del  propor  la  legge , laqual  pareua , che  fi  hauerte  a'  rimanere  imperfetta . continor 
uandofi  di  farla  odiofàTlnquefro  mezopanica'  i Tribuni  di  menar  l’eflcrdto  nelpaelède 
Volici.  Gneo  Cornelio  fòlo  fii  lafciato  in  Roma.f  tre  Tribuni polcia  che  non  videro  in  luor 
go  alcuno  le  genti  de  Volici,»:  giudicarono  che  non  hauclTèroàtcntared’azzufFarfi,»ccndo 
tre  parti  ddl’cllèrdto,andarono  à dare  il  guarto  à i lor  confini,  V alerio  andò  ad  Antio.Corne 
lio  alla  città  chiamata  E giura.»:  per  tutto  oue  ei  partàrono,làccheggiàrono  le  calè,  & le  terre 
per  tenere  I V olici  impacciati.Fabio,(cnza  predare,andò  à combattae  la  città  cP  Anfurecilchc 
martìmametefi  ccrcaua.)An(ùrcfuquclla,laqualehoggièdataTcrracina:dttàporta,S(  voi 
ta  (òpra  i paduli.Fabio  mortròdi  volerla  combattereda  quella  parte:&  mandò  dalla  parte  di 
diaro  quattro  (quadre  con  Gaio  Seruilio  Hala  Jcquali,haucndo  prdb  vn  colle che,foprarta^ 
ua  alla  città,artàltarono  le  mura,dalla  parte  piu  alta,doue  non  era  guardia  aIcuna,congrandir 
lime  grida,»'  romorc.AlquaItumuIro,crtcndortupefatticoIoro,chedifendcuano  da  Fabio 
la  parte  dilbtto  della  città  ,diedao  luogo  à poter  acco fiate  le  (caleajgni  luogo  m pieno  di  nv 
miri:  »:  lù  le  muraduròlugamctel’vccifionc.pariméte  di  chi  fuggiua,conie  di  chi  refifieua:ar 
mari,»  diGrmati.iichei  vinti erano  con(frariàcombanae,perchecedendo  non  haucuano 
fperanza  alcuna  di  faluarfi, quando  (ùbito  per  bando  fu  (atto  intendae , che  ninno  furti  offelb 
(è  non  armato,tutta l’altra  moltitudinefpogho  dclParmi  volontariamente,dellaquale  furono 
prefi  viiri  arca  domila  a'nquento.Fabio  ritennei  lòldatidall’altra  preda  fino  à tanto,  che  ifuoi 
compagni  vcni(Tèro,dicendo,che  Anfore  anchecra  fiato  prclb  da  quegli  altri  ertèrrìti,che  ha 
ucuano  fauo  diuerfionede  V ollci’,dal  (occorra  quel  luogo.Iquali  giumi  che  furono  ,ire  tSf 
(creiti  faccheggiarono  quella  tara  ricca,»^  anricamentcpotentc.QucIlabcnigmiàdecapicanI 
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conciliò  primieramente  gji  animi  della  plebe  à i padri.  Aggiuniéii  dipoi  vn’altro  dono, madia 
mo  di  tutti  alla  moltitudine, &:  molto  in  tempo  opporruno,chc  innanzi  che  ft  ne  facede  aletta 
na  mcniione  da  i T nbuni,ò  dada  plebc,il  Senato  deliberò  che  i foldati  hauedèro  le  loro  paa 
ghe  del  publico,edèndofi  lino  à quel  tempo  daicuno  proueduto  del  fuo  ; N edùna  coià  li  dice 
che  mai  fu  riceuuta  con  tanta  allegrezza  dalla  plebe:  & perdò  fi  Fece  gran  concorib  alla  curia, 
pigliando  per  mano  i Senatori,che  vfduano  Fuori,&  dicendo, che  bora  veramente  erano  paa 
druStreonfedàndo  qucllihauerfatto  in  maniera, che  bora  neffiinoperdonerebbepiu  al  cora 
po,ò  al  fanguc  fuo  per  coli  liberale, &T  grata  patria, fino  a'  tanto  che  hauedèro  punto  di  forze, 
per  il  commodo  di  quella:  almeno  lo  dato  della  famiglia  in  quel  tempo  ripodrfi,  neiquale  il 
corpo fuldobligato alla Republica,8^ perqucllas’anaticadi.Si  ancnora  rallegrandoli, che 
tpontanamente  era  dato  loro  ofFerto,qudlo  che  non  s’era  mai  cerco , ò trattato  da  i T ribuni 
dell^lebc,ò  da  quella  ragionato.quedo  faceuala  ledtia,Si;  l’obligo  della  cofa  adài  maggio/ 
re.I  Tribunidcllaplebefolamentcnoneranopartecipidiquedogaudio,dircomuneconcor/ 
dia  degli  ordini:dicendo,che  la  cola  non  farebbe  tanto  buona  per  tinte  le  parti,  quanto  ei  ere/ 
dcuano.&  che  tal  coniiglio  nel  primo  afpetto  haueua  apparenza  di  mcglio,che  non  riufeireb/ 
be  poi  nell’vfo.perche  onde  fi  potrà  trarre  quella  pecunia,fè  non  col  porre  i tributi , SC  le  gra/ 
uezze  al  popolot'onde  eglino  haueuan  donato  di  quello  d'altri.&  fe  pure  ognuno  (bpporte/ 
rà  quedo,non  lo  voranno  fupportare  i ibidati  vecchi,iquali  già  fono  eiènti,che  glialiri  militi/ 
no  con  migbdrconditione,cne  non  hanno  militato  loro.percheedìhSnofattoneloro  dipen 
dij  le  medeiime  (peiè:  che  fi  binno  in  quegli  d’altri.Con  quedeparole  commodeno  parte  del/ 
bplcbe.Vltimamente,cdèndogiapodoiltributo,iTribum'  anchora  fecero  intendere, che 
prederebbero  aiuto,fe  alcuno  non  volellc pagare  il  tributo, per  lo  dipcndio  militare.  I padri 
con  gran  perfèueranza  difendeuano,S^  mantcneuanolacofii  ben  cominciata,  edì  furono  i 
primi,iqualicominaaronoa'pagare:& perche  nons'era  anchora  in  Roma  battuta  la  mone/ 
ta  d’ariento,alcuni  portando  col  carro  la  moneta  del  rame  alla  camera  del  comune,feceno  an/ 
chora  belIo,Si:  noteuoletalpagamento.Hauendo  i Senatoripagato  il  tributo  giudamenteic 
condo  il  val(ènte:icapi,&  prindpaU  della  plebe  amici  de  nobili((ècondo  che  gli  haueano  co/ 
podo  con  edìxomindarono  a'  pagare.iquaU,come  il  volgo  vide  che  glierano  lodaa  da  patri/ 
tij,&C  ritardati  da  i giouani  d’aà  miIitare,come  buoni  dttadini:  fubitamenteiprezzato  l'aiu 
to  de  T ribuni,  nacque  vna  gara  d’andare  a'  pagare.Et  fatta  la  legge  di  otedare,&f  fere  la  guer 
ra  à V dentani:i  nuoui  T ribuni  con  podeda'  Coniblare  menarono  à V dento  vn'edcrdto  fet 
to  in  gran  parte  di  foldati  volontari). Furono  i T ribuni,Quintio  Capitolino,(ìuinto  Quin/ 
rio  Cincinnato,G  aio  I ulio  T uUo  la  (èconda  volta,  Aulo  M anilio , Lucio  Furio  M edullino 
la terzavolta,&  Marco  Emilio  Mamerco.Dacodoro,primieramente  fuadèdiataladttàdi 
V dentotncl  principio  delquale  adèdio,edèndofi  fetto  vn  concilio  de  Tofeani  al  Fano  di  Vul 
turna  molto  dequente,poco  fi  conchiuiè,(è  i Veientani  fi  doueuano  difendere  có  le  forze  pu/ 
blichedi  tuttalanaiione.Quellaimprefe  l’anno  feguenrefu  piu lenta,edèndo  data  richiamata 
vna  parte  de  Tribuni, fiC  dell'eiIcrdto,alla  guerra  de  Volfd.Inqucdo  anno  furono  Tribuni 
militariconlapodeda'  deConibliGaio  Valerio  Potito  la  terza  volta,Marco  Sergio  Fide/ 
nate,Publio  Cornelio  Malugineiè,Gneo  Cornelio  Coflb,Gaio  Fabio  Ambudo,  di  Spu/ 
rioNaiitio  Rutilio  la  feconda  volta.Fecefifattod'arme  à bandiere  ipiegate  coi  Volici, tra 
Ferentino,6i’  Ecetra.Lafortuna  della  battaglia  fu  proipera  à Romani.Dipoi  fi  comindó  ad 
aflcdiare  da  Tribuni  Anena  terra  de  V olici.Oue  hauendo  efliì  tentato  di  fare  cruttionc,fu  da 
ta  occafione  à R omani  d’entrar  dentroii  che  fu  prefe  ogni  cofa  fuor  che  la  Rocca,  nellaquale 
feritrafle  vna  buona  iquadrad’armati.appiè  della  Rocca  furono  morti  molti  huomini.Co/ 
mincioffi  dipoi  ad  aflèdiare  la  Roccaine  fi  poteuapigliar  per  forza,  perche,  fecondo  io  fpatio 
del  luogo, haueua  adài  difenditori:nedauafperanzad’arrenderfi,per  efièrui dentro  condotto 
tutto  il  dumento  publico,auanti  che  la  città  fullè  prefe.  onde  pel  tedio, fi  farebbe  lafciata  l’im/ 
prefa, (c  vn  leruo  non  hauedè  dato  la  fortezza  à Romani.prefbnia  i fòldati,cflèndo  medi  den; 
tro  da  lui  per  vn  luogo  alto,S^  difficileda  quali,edèndo  ammaz  zate  l’altre  guardie,  tutta  Tal/ 
tramoltitudine,prefeda  vna  fubita  paura  fi  diede  ài  Romani.Disfattapoichefu  S^la  Rocca, 
lacitta'd’Artena,fi  rimenarono  le  legioni  delle  terre  de  Vollci:et  tuttofo  sforzodella  guer 
ra  fi  rìuolfe  contra  i Veientani.  Al  traditote,oltre  allalibertà , flirono  dati  in  premio  ibeni  di 
duefamiglie,&egb chiamato SeruioRomano.Sono alcuni, cheaedeno che  Artena  fudè 
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Città  de  Veien«ni,ar  non  de  Volfci.porgecagione  allo  errore, che  tra  Cere,  Veicnto  , fii 
vna  dna' del  mcdcfimo  nome.Ma  quella  deftruUèroi  Re  Romani:  era  (lata de  C creta 

& non  de  Veientani.QueU'altradcl  mcdefimo  nome  fu  nel  contado  de  Volfd,larou<na  dd 
laqualc  è narrata. 
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Slcndofipertutto  acquidata lapacc:i  Romani, &T  Vdentani  erano  in  guerra, 
con  tanta  ira, &:  odio,ch’cifivedcua,a'chiperdeflc,fopraftareIVltimofinc.  Fectf 
‘ Corniti]  dell’uno  flC  dell’altro  popolo,ma  per  diuernrilpetti.I  Romaniaccreb/ 
11^  V^^i!  bero  il  numero  deTribuni  militari  con  la  podeftà  c5(òlare,crcandone  otto  quJ/ 
tt  mai  piu  per  auanci  non  haueano  creato , M arco  E milio  Mamerco  la  (èconda 
volta  volta,Ludo  V alcrio  Polito  la  terza  volta.  Appio  Claudio  Cradò , Marco  Quiruilio 
VarOjMarco  lulio  Tullo,Marco  Pofthumio,Marco  Furio  Camillo , éc  Marco  Poflhtw 
mio  Albino. I V détani  pel  c5trario,indotti  dal  tedio  dell’ambitione annuale,  la^e alle  volte 
era cagion di dilcordie, crearono  vn  Re.OfFelcquedacofa  glianimi  de  popoli  di  Toicana, 
non  con  maggior  odio  del  Regno,che  del  Re  dellb.pdo  che  codui  eraper  auSti  dato  oditw 
fo  3 tutta  la  nationc  per  le  ricchezze.potenza,&:  fuperbia  fuaifi^  perche  violentemente  haue^ 
ua  interrotto  la  folenmta'  de  giuochi,l’intermi(Eon  de  quali  era  colà  impia,&  nefanda.auiien/ 
ga  ch’egli'cper  lo  (degno  della  repulfa,di  che  per  i (ufiTagij  de  dodici  popoli  gli fudè  dato  pre^ 
podo  vn’alno  facerdote)haueua  iùbitamente  menaci  via  del  mezo  della  feda  gli  anehei , che 
gli faceano,iquali,la  maggior  partc,crano  Tuoi  Icrui.Quclla  gente  adunque ellendo  innanzii 
tinte  l’altrc  tanto  piu  data  alle  religioni,quanto  ella  cpiu  eccellente , di  perita  nell’arte  di  celo 
brarle,deliberò  ch’ei  non  li  douellè dare  aiuto  ài  V eientani  mentrech’ei  fudèro  fono  il  goucr 
no  Rcale.L  a fama  dclqual  decreto  nella  città  di  V eienco  fu  tenuta  occulta  per  paura  del  Re. 
dqual  riputaua  per  capo  di  Icditione,  dC  non  per  auct  ore  di  nuouo  ragionamenco,colui  che  ha 
uederacconcoli  factecolc.1  Romam„bcnchchaucllèronoucllcinTofcanaogni  colà  efler 
quieta,  nondimeno  perche  era  lor  dctto,che  in  tutte  le  diete  fi  trattaua  la  colà  del  lòccorrereajr 
dinauano  le  munitioni,&  badiedel  campo, in  maniera  che  parte  erano  volte  verìb  la  città  co/ 
tra  gli  adàlci  de  m'mici,dif  parte  volte  con  la  fronte  vcrlb  la  'ro(cana,opponcndoG  àgliaiutidè 
alcun  foccorlb  veni  (lèda  quella  parte.Hauendo  i capitani  de  Romani  maggiorlpcranza  nel/ 
ra(Tèdio,che  nel  combatccre,fi  comincio  ad  edificare  le  danze,&  alloggiamenti  per  il  verno, 
colà  non  confueta  inlìno  à quel  giorno  à foldati  Romani,faccendo  propofico  di  continouare 
la  guerra  il  vcrno.Laqual  cofa  poi  chefu  rapportata  in  Roma  à Tribuni  della  plebe , che  già 
ctent,  I P'utctt'po  non  trouauano  cagione  di  trauagh'are  le  core,(ùbitamencevlcirono  in  conclone  a' 
Tri^i  «•>  parlamentare, foUeuando  gli  animi  della  plebe:diccndo  quedo  ellcr  la  cagione,per  laquale  ei 
^era  ordinato  di  dar  le  paghe  à Ibldaii  del  publico.ma  che  edì  già  punto  non  s’erano  di  ciò  in/ 
gannati,cogno(cendo  bene  che  ql  dono  de  nimici  haueua  ad  efièr  condito  di  veleno . 8C  ch’ei 
c’era  venduta  la  libena  della  plebe:  la  giouenttìera  data  adentata,  & come  confinata  dalla 

dttà,et  dalla  Republica,in  perpetuo:(ènza darle  mai  ripolb  nel  vemo,ò altra dagioncdell’an 
no:  éc  lènza  lalciarla  riuederelccafe,Si  faccende  fue.&T  qual  cagione  poteuano  eglino  peniàrc 
chefudèdellamiliiiacoficontinouaiar'nÌLin’altracertamcntefitrouera,renonperchen5fipor 
fa  trattar  decommodidellaplebr,mcdiantclafrcqucnza,S(f  moltitudinediquella  vodragio 
uentù.ndlaquale  confidc  tutta  la  forza  della  pIcbc.E  tdiceuano,chc  oltre  à quedo  la  plebe  era 

f>iuadàticata,&  trauagliata  nella  guerra,cbe  non  eranoi  Veiétanùperchei  nimici  viueuano 
’inuernata  nelle  calèprupric,difcndendo  la  città  mtinitadi  buone  mura,S^  gagliarda  pel  fito 
luturale.Gk.'  i fuld ati  Romani  menauano  la  vita  lotto  lepelli,&  (òtto  fraÌnti,neiropcrc,&ncI 
la  fatica  ricopertidalle  neui,&  dalle  brinate,(ènza  pofar  mai  punto  l’arme,  nonché  altro , nel 
tempo  del  vcrno,chc  fuole  edèr  ripolb  di  tutte  le  guerre,per  terra,S(:  per  mare.  Qtiella  fi  fat/ 
uferuitù,difar  lamilitiaperpaua,nonhauermaicomandatoneiRe,ne(auantiallacreation 
della  podcdàTribunitia)quci fuperbi  Con(òli,ne,il  Teucro  imperio  del  Dittatore , neigratd, 

de  infopportabili 


6C  Inlùpportabfli  died, come  fanno  < Tribuni  miIicari,e(Icrdrando  il  Regno  iòpra  alla  plebe 
K.omana,hor  che  harebbero  eglino  filtro  s’ei  fudèro  flati  Confòli  ò Dittatori  : hauendo  fetto 
coli  crudele?, Saliera  l’imagine  d’eflì  Confbli  ('Ma  quello  meritamente  auuenire  aUa  pie# 
be,poi  che  ne  anchora  tra  vn  numero  d’otto  Tribuni  militari,non  è flato  mai  luogo  à vn  -pie# 
beio.Oauanti  à hoggi  i patritij  foleuano  empier  tre  luoghi,&:  con  gran  combattimento  di  fa 
(ica.hora  vanno  otto  iniìcme  ad  acquiflarc  i magiflrati:  àC  in  tanta  turba  non  li  può  mettere  al 
cun  plebdo:ilquale(s'ci  non  vi  fulle  mai  per  altro )pure  ammoniffè  alle  volte , dC  ricordallè  a' 
compagni,che  quegli  che  militano  fono  huomini  liberi, lor  cittadini, nonfèrui.iquali  il 
verno  almeno  li  conuenga  rimenargli  acafà,S^  permettere  ch'ei  vadino  àriuederc  i padri , 8C 
le  madri,i  figliuoli,&  ledonne,ad  vlàrela  h'berta',6iir  à creare  i magiflrati.  Gridando  i Tribù# 
ni, 6^ dicendo  quelle  colè,s’abbaneronoitrouarevnoauuerlàrio,nonpunto  inferiore  à lo# 
r o.  Appio  Claudio, lafciato  in  Roma  da  compagni  per  reprimere  le  feditioni  de  Tribuni,huo 
tnoinlino  dalla  Tua giouentù  ammacflrato,&  pratico  inqueilecontcfedellap]ebe:ilqual,noi 
dicemmo  difòpra  chealquanti anni  fbno,fuauttore  d’abbattere  la  potenza  de  Tribunidella 
plcbe,medianierintercelCone  de  lor  compagni  medefimi.Coflui  allliora,non  folamentepró 
IO  d’ingegno, ma  anchora  per  pratica  ef1èrcitato,tcce  quella  oratione.Se  mai  li  dubitò,c>  Qiii 
rir i,lè  i Tribuni  della  plebe  liano  flati  Icmpre  auttori  delle  feditioni  per  voli  ra  cagione , ó per 
cagionelorpropria,iolùncertochcquell’anno  s’cfiitto  line  al  dubitarne . SC  certo  mi  ralle# 
ero, 5^  che  finalmente  cilia  venuto  il  fin  di  lilungo  errorc,&T  che  mallimamcntc  in  quelle  vo# 
lire  prolpcrità,talc  error  fia  tolto  via. Onde  certo  io  mi  rallegro  con  voi,&  per  voltro  amo# 
re  parimente  con  la  Republica.c  egli  alcun  che  dubiti  piu,che  i Tribuni  della  plebe  non  furo# 
ro  mai  tanto  olFdi,ne  perturbati  per  alcuna  vollra  ingiuriaefe  mai  per  auuétura  qualche  voi 
ta  ne  rìccuellcalcuna)quanto  ci  li  fono  bora  contriftati  pel  dono  de  padri  verlb  la  plebe  qua# 
do  ci  fu  ordinato  chele  paghe  li  dellèro  à foldati  dclpublico fche  altro  credete  voi,ch’ei  temei# 
Icro  allhora,òch’ei  voglino  al  prclènte  guallare,le  non  la  concordia  degli  ordinirlaqual  mal# 
làmamente  filmano  elRre  atta  à diminuire  la  podcllà  de  Tribuni . Et  certamente  elli  cercano 
quefta opera, comefannoimaluagiartefid,iqualivogliono  che  fempre  nella  Republica  fia 
qualche  infermità, per  elìcre  da  voi  adoperati  à medicarla.  Difendete  voi, 6 impugnate  la  pie# 
beffiate  voi auuerfvlj  di  quei  che  militano,ò difendete  la  caulà  loro  f fc  già  per  auentura  voi 
non  dite, tutto  quel  che  fanno  i padri  d dilpiace,ò  fia  do  contra  la  plebe,ó  fia  in  fauor  della  pie 
be.E  t come  i padroni  vietano  à iferui  loro,ch’d  non  s’impacdno  in  cofa  alcuna  con  quei  che 
non  fono  di  cafà,&  giudicano  cflèr  giullo,che  ne  in  bene,ne  in  male  con  dii  fi  trauaglino.cofi 
voi  priuate  i padri  del  commcrtio,&  conuerlàtfone  della  plcbc,accio  che  noi  con  rhumanità, 
piaceuoIezza,8f  munificenza  nollra,non  la  allettiamo:  QC  che  la  plebe  non  d fia  olIèquiolà,et 
vbbidientc.Qiianto  finalmentelànacolàpiu  conueniente(lc  voi  hauefll  pimto,non  dico  di  d 
ui1ità,mad’humanitàinvoiXhevoifauorillc,Sirrecondoilpotervollro,folleindulgenti,S^ 
vi  3ccomodailcpiutoHoallahumanità,&'  manfuetudinedepadri,&alcompfadmento  del^ 
la  plebefLaqual  concordia,reIafullè  perpetua, chi  non  ardirla  di promenere,chequello  im# 
perio,in  brieue  tempo  haucllc  ad  ellère  malEmo  tra  i vollri  vidnifMa  io  difputcrd  poi  quan 
IO  quello  configlio  dii  parere  de  mid compagni,pcr  ilquale  elG  non  hanno  voluto  leuare  il  cS 
po  da  V ciento,lè  non  dopo  la  perfcttione  della  cofàtfia  flato  non  folo  vtile,ma  nccetlàrio.ho 
ra  mi  piace  parlare,della  condiiione  di  coIoro,chc  vanno  alla  miliua . ilqual  parlare  non  folo 
apprcllò  à voi,ma  anchora(s’d  fifacellè  in  campo)àgiudicio  dell’elìèrcito , credo  che  potreb# 
fce  elTer  giudicatogiuilo,&ragioneuolc.nelquale,lècofaalcunapcr  dire, non potellc  ve# 
nirmi  alla  memoria , certo  io  farci  contento  dell'orationi  degli  auuerlàrij . Diceuano  dIi,po# 
co  fa,chc  non  fi  doueano  dare  le  paghe  à foldati,perchc  mai  non  fc  gli  erano  date.I n che  modo 
adunque  fi  polfono  bora  adirare,che  à qtiegh,à  cui  c flato  accrefduio  qualche  colà  di  nuouo 
commodo,fia  anche  proporuonabilmeiue  aggiunta  qualche  nuoua  fatica  fin  nelTun  luogo 
quafifitruouaroperafcnzaI’vtile,nelamerccdcmaifenzal’operafatta.'Lafiitica,&la  volut# 
là  due  cofe  al  tutto  per  natura  diuerfe,fono però  inficme  cógiunted’vna  certa  naturale  compa 
gnia.I  foldati  pocofafopportauano  moleflamcntedihauereafFaiicarfiperla  RepubUca  àio 
to  Ipcfe:  de  i medefimi  fi  rallegtauanOjdi  potere  vna  parte  dell’anno  coltiuare  i poderi, & prò# 
uederfi,con  che  poi  potelTero  follcmar  fe,S£  b loro  famiglia  nella  città,&  ndia  militia.  H ora 
fono  lieu,d^  hanno  piacere,che  la  Republica  fia  loro  firuttuofa,Sf  vale:  dC  lictamcte  pigliano 
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le  paglie.Sopportj'no  adunque  anchora  pat<cntcmente,Io  Ilare  fitor  di  calà,8^  dalla  cura  tJcKi 
fa  miglia, vn  poco  piu  ch'ci  non  vorrebbcno;  non  cilèndo  bora  piu  granati  dalla  Ipcfa.  hi  orti 
la  Rcpublica  volellèappQto  tener  c5toc6loro,  n5  potrebbe  ella  dire  ragioneuoimctcrru  ha/ 


lès’appartcgono  ; _ 

gliamo  ragionar  co  voi comecócittadiniiet  giudichiamo  elìère  ragioncuoleparlarco  voi co 
mecon  la  patria.Certo  ei  biiògnaua  non  fare  imprcU  di  quella  guerra, o gouernarla  f^i  iècó 
do  la  dignità  del  popol  Romano.Q^  bilbgna  finirla  quanto  piu  predo  fi  puo.Sf  rodo  li  finirà, 
fé  noi  drigniamo  gli  aflèdiatitfe  noi  non  ci  partiamo  auanticheeprefo  Vcicnto)fia  pollo  fine 
allavodra(peranza.Erccrto,(è  niente  altro,la  vergogna  deHà,à:rindigniiidellacoIà,ci  deb 
be  dare  pcrIeueranza.Giafu  oppugnata  vna  otta  dicci  anni  da  tutta  la  Grecia  per  vna  donna, 
quanto  difeodo  da  calàf  SiT  quanto  lontano  (patio  di  mare,6i  di  terra:'  A'  noi  vien  tedio  tra  le 
venn  miglia,nel  coipetto  quali  della  patria  fopponar  la  fatica  dell’opugnatione  d'vno  a nno.  fi 
perche  la  cagion  della  guerra  è leggicri.&f  nonhabbiamocagioneàbadanzadigiudo  dolo/ 
re,chencdimoliaperfeuerare.Settevoltefi  fono  ribcllatitnella  pace  non  furono  mai  fedeli: 
mille  volte  hanno  laccheggiato  le  nodre  terre:  hanno  c5dretto  i Fidenatiàribcllarfi  da  noi, et 
quiui  ammaz  zarono  i nollri  coloni,6f  c5tra  la  ragione  delle  genri,  furono  cagione  del  la  fcel/ 
leratamortcd’inodriambafdadorithannovolutomuoucrccontra  di  noi  tutta  laTofcana, 
& hoggi  attendono  à fare  il  medefimo:  8C  per  poco  mancarono  di  non  ofiPendere  i nodrì  anv 
ba(ciadori,qu3ndoridomandauanolenodrecore. bifognaegli  con codoro dare  à bada,Sf 
guerreggiare  frcddamentet'iè  tanto  giudo  odio  non  vi  inuoue , hor  non  vi  muouerà  egli  al/ 
men  quedofLa  città  è circondata  da  grande  opera  di  munitioni,dallcquali  il  nimico  è reno/ 
to  dreno  dentro.non  ha  lauorato,fii  Sminatole  terre.  Ricolti  loro  Ibno  dati  guadi  dalla 
guerra.fc  noi  leuiamo  il  campo,chi  dubiterà,chc  non  (blamente per  defiderio  di  far  vendetta, 
ma  per  la  necedìtà  loro  impoda  di  torre  di  quel  d'altri,haucndo  perduto  il  (ùo,  ci  non  babbi/ 
no  à manomettere  il  contado  nodroCnondideriremmo  per  tanto,con  fi  (atto  cófiglio,la  guer 
ra:  ma  la  tireremmo  dentro  a'i  nodri  confini.M  a quanto  a'  quel  che  propriamente  a'  i loldati fi 
appartiene:  à cui,hauendo  quedi  buoni  huomini  t ribuni  della  plebc,voluto  prima  corre  lo  di 
pendio  di  mano:hora  appunto  modranodi  voler  proucdcre,£C  tener  conto  fiibicamcncedd 
la  loro  commodità.&  quale  è quedafcglino  infino  a hoggi  hanno  fatto  folIì,&  deccati,l’vna 
colà  Sf  l'altra  di  grande  opera, per  coli  lungo  fpatio.fiiccendo  da  principio  alcuni  pochi  cadd/ 
li,poicrcrciutocheful’eiRrcito,moltopiulpe(n,noniblover(bla  città,  ma  dalla  parte  della 
Tofcana,per  contradare  al  iòccorlò, che  di  la  venillètchedirò  io  delle  torri,mantelletti,  tedi!/ 
dini,ar  altri  cotali  drumenti  da  combanerc  le  terrecH  auendo  durato  tanta  fatica, efiendo 
hormai  venuti  àfine  dell’opera, giudicate  voi chequedecofe  fiano  da  abbandonarle , per  ha/ 
uer  poi  alla  date,di  nuouo  a durare  inqde  meddtme  colè  vn’altra  faticat'Quàto  è minor  colà 
mantenere  & guardare i lauori fatti,&  andare  follecitando,& pcrièuerando: èC  vldre di  que/ 
fto  penfiero.perchcjvcramentela  cofa  è brieue,(èla  fi  fa  continouata.Sif  le  noi  delfi  non  faeda/ 
mo  la  nodra  fperanza  diuentar  piu  lenta, & tarda, mediàntequede  intermiflìoni,&  interual/ 
b:  parlo  delle  opere,&  del  danno  dd  tempo.M  a del  pericolo  che  noi  corriamo  nel  prolunga/ 
re  la  guerra,non  ce  nefaranno  accorgere  quede  tante  diete  che  fi  (anno  in  Tofcana,di  manda 
re  (òccorlò  a'  V eiento.ftcondo  che  danno  hoggi  le  colè,i  T olcani  (bno  adirati , hanno  codo/ 
ro  in  odio,niegano  di  mandare  aiuto.&  per  quanto  da  à loro , voi  potete  pigliare  Vdento. 
Na  chi  vi  adìcurarchi  vi  promene  ch’egli  habbino  ad  hauerefempre  il  medelimo  animorcó/ 
ciò  fia  che  allentando  voi  la  guerra, egli  andranno  maggiori,Sf  piu  (peilè  legationi;  dC  interpo 
nendofi  qualche  tempo,fi  potrebbe  in  V eicnto  muure  quedo  Re  nuouamcnte  creato:che  e' 
audio  che  bora  olFende  i To(cani,ó  per  conlèntimento  della  atti , per  riconaliarfi  gli  animi 
aiquegli,òveramentedivoIonta'delRemcdefimo,chen5vogIiacheiI  fuo,regnoimpediic» 
lafalutede  Tuoi  dttadfni.Guardatequ3tecolè'&  quàtogràdeméiedanofeftguiiino  da  qlcófi 
glio,il  danno  dcll’opere  fatte  con  tanta  fatica , il  pericolo  imminente  dd  làcco , & guado  dd 
paefe  noftro,&  l’hauer  commoflò  la  guerra  di  Tolcana  in  luogo  di  quella  di  Veienro.  Quei 

ìli  fono,oTribuni,iconfiglivodri:certonondiuerfidaqueglid’vnoinfermo,ilqualeIa(cian 
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bo,(5  di  bere  prc(ènte,faceflc  la  flia  malatria  liinga,&:  forfè  innirabile  diuentare . &T  per  la  mfa 
fcdc,(c  ben  quella  colà  nó  importadè  à quefta  guerra, certo  ella  apparterebbe  molto  alla  dilci 
plina  mili'tarcichc  i foldati  noftri  s’auueszaflcro  non  (blamente  àlàper  goderli  la  vettoria  ac/ 
qui(lata,mafclacoraanda(Ictal’horaperlalunga,à(bpportareancheiltedio  ,&rad  afpettare 
fl  fine  di  qualunchetardafocransa.et  fe  vna  guerra  non  fi  termini  la  flate,alpettareil  verno,  SC 
nona  guifà  degli  vccegli  ftaterecci,(ùbito  all’autunno  penfare  di  partirii,&  tornare  a'  cafa.Dó 
cemi,i1  piacerc,ar  il  diletto  del  cacciare  nó  tira  cgligli  huomini  perle  neue,ghiacci,&f  brinate 
ne  monti, & nelle  feluerhor  non  vfcremo  noi  la  medefima  patienta  nella  nccellìtà  della  guer/ 
ra,chc  i giuochi,fi^  i piaceri  nefanno  vlàrefCrediam  noi  pcro,che  i corpi  de  fbldati  nofrri  fia/ 
no  fi  efFcminati,fi«r  gli  animi  li  molli,S(r  deb'cati,ch’ei  nonpoltìndurarc  vna  vernata  in  campo 
fbtto  le  tende,&  (lare  adenti  da  cafa  febe  quella  guerra  s’habbia  à far  come  li  fa  vna  battaglia 
naiiale,afpettando  i tempi  buoni,6l  fuggendo  le  tempefte,fli:  odèruando  le  flagioni  dell'an/ 
no.6^  non  pollino  patire  ilcaldo,neilfreddo.&  fènzadubbio,che  le  alcuno  mettede  loro  in/ 
nan2ique(leco(c,piutofto  fi  vergogn€rebbeno,a.'rifj3onderebbenod’hauerefòrtezza,& di 
animo, &f  dicorpo:  &C  che  fodero  atti  à guerreggiare  parimente  la  date,&:  il  verno.  dircb/ 
beno,chcnonhauedcr  richiedo  (Tribuni  del  patrocinio,della  morbidezza,  a:  pigritialoro. 
finche  fi  licordadèro  che  ilor  maggiori  non  haueano  creato  quella  podefta  (òtto  l’ombra, 
òfotto  il  tetto.Qi'«ftcl<>''o  **  cofe  degne  del  valore  de  vodri  foldaii  : quede  fono  degne  del 
nome  Romano,non  hauer  folamentc  rifjjetto  à V eiento,5i  à queda  prefente  guerra,  ma  riO 
cardare  alla  fama,8<r  riputationeper  l’altre  guerre,6i*per  glialtri  popoli  per  l’auucnire.  Cre/ 
dete  voi  che  di  queda  colà  habbia  àfèguitare  vna  mezana  differenza d’oppenionerói  chef  po 
poli  vicini,linalmcte  nó  habbino  àgiudicare  òche  il  popolo  Romano  fia  di  natura,che  fe  alca 
na  a ttà  potrà  fb  denere  ql  primo  fuo  empito  vnobreuilTimo  tèpo,dipoi  nonglibifogni  teme 
re^ò  ch’ei  non  s’habbia  ad  hauerc  auedo  terrore  del  vodro  nome:  che  ne  il  tedio  di  lungo  alle 
dio,nc  la  violéza  del  verno,po(Ià  didogb'ere  l’elièrato  Romano  dall'imprefà  d’vna  citta,  vna 
volta  afièdiata.ne  ch’ei  fia  auuezzo  à conofeere  altro  fine  della  guerra,che  la  vettoriar'ne  faccia 
le  guerre  piu  todo  con  vn  certo  empito  rcpentino,che  con  la  patienza , SC  perlèueranza  f la/ 
qual,certo  è necedaria  in  ognifpetic  di  militia,ma  negli  aflèdij  delle  terre  fpetialmctcì  La  mag 
gior  parte  dellcquali,anchora  che  inefpugnabili,per  le  fortificationi  fàtte,ò  pel  fito  naturale,  il 
tempo  dedb  vince,  &Tdoma  có  la  fame,&  có  la  feie,cofi  come  vincerà, et  domata  V eièto,  fe  i 
Tribuni  della  plebe  non  fon  quegli  chtfoccorrino  i nimici.Si  fe  i Veientani  non  truouano  in 
Roma  quegli  aiuti,iquali  inuano  cercano  in  Tofcana.E'  egli  cofa  alcuna,  che  poHà  accadere 
piu  defiderata  a’  i Veientani,quanto  che  la  cittànodra  primieramente  s’empia  di  feditioni,  dC 
poi,rome  per  vna  contagione  di  pedilcnza,fè  n’empia  rellèrcitof  òf  che  i nimici  habbino  tan 
ca  modcdia,8^  patienza,che  ne  per  tedio  della  fame,ne  per  fadidio  del  R egno,  habbino  inno 
uato  cofa  alcuna,ne  che  reflcr  dati  negati  loro  gli  aiuti  da  Tofeani  gli  habbino  alterati  d’ani/ 
ino  t'auuéga  die  fubito  fia'ammazzato  qualuque  fàra  auttore  di  fedttione:  8C  a ncUbno  fàrale/ 
cito  di  dir  quelle  cofe.che  appredò  di  voi  fi  dicono  lènza  pena.Colui  che  abbadona  la  bandie/ 
ra,o'  fi  parte  dalla  guardia,meritad’clIèrbattuto.gliauttorid’abbandonarerinfègnc,  dC  ilca/ 
po.nó  à vno,ódue  fbldati,ma  » glicHèrdti interi,lbno  vditi  in  publico  ne  parlamenti:  ói  nelle 
concioni.in  modo  vi  auuezzatevoià  dare  ad  vdirequalunche  cofa  ilTribuno  fidica.fè  bene 
do  fiidèdel  tradirelapatria,6i  dirouinarla  Republica.&f  prefi  dalla  dolcezza  di  quella  pode 
llà,lafriatenafconderrottociIàognircclleratczza.Redahoracheeni  dichino  lemedefimeco 
(è  in  campo  appreflb  i foldati,lequali  eglino  dicon  qui  con  tanto  romore  : tìi  corrompino  gli 
e(lèrciti,negÌilafcinovbbidirea'icapitani.PoichehnalmentctaleclalibertàaRoma;non  te 
nerconto,nehaucrein  riuerenza alcuna  il  Scnato,ncimagidrati,ncleleggi,necodumi degli 
Bntichi,ne  gli  ordini  de  padri  no  dri,  ne  la  difciplina  mihiare.  Già  era  Appio  anchorapa/ 
lineile  concioni  allaplebc,quando  vn  grand  illìmo  danno  riceuuto  a V eiento(ondel’huomo 
non  harebbe  dimatoifece  Appio  fuperiore  nella  caufà,&i  la  concordia  degli  ordim'  cllèr  mag 
giore,&  aliai  piu  ardore  ad  allediarc  piu  pertinacemente  la  terra.Perche,ellèndo  códottol'ar 
ginefino  alla  dtta',8ifblamcnte  mancando  di  accodarci  mantcllcttiallcmura,mcntrechel’o/ 
pere  fi  faceuano  di  giorno,con  piu  attcntionc,chele  non  fi  guardauano  la  nottc:aperta  fubitay 
mente  vna  porta  faltò  fuori  vna  grandidìma  moltitudine , mallìmamente  armata  difiaccolc, 
& torchi  accefijói  gettò  il  fuoco  fopra  i fatti  lauori,8ir  in  vn  momento  d’hora  l’incendio  arfè. 

Dee.  n 


-jr 


& confumò  gli  argini, 8f  f mantellctti, opere  di  tanto  lungo  tempo:  moiri  huomim’cfòccor/ 
rendo  inuanojdiferrOj&T  di  fuoco  vi  furono  confumart.Laqual  coià , poi  che  fu  rapporrara  i 
Romadiedea  tunigTandi(piaccre,&  doIore:6f  al  Senato  pcnficro.à  paura, cheallhora  fr 
naimentenon  fipotclTèfoftcnerelafcditionenellacitta',8f  ncll’hoftc:  8i  cheiTribiini  ddla 
plebe  li  faccilèro  gagliardi,& infultadcro  alla  Rroublica,come  fupcrata da  loro.Qua ndo  fùbi 
tamencecolorojiquali  haueano  il  valfente  equcftre , dif  à cui  non  erano  ftari  adrgnari  i Cai» 

glijconfigliatifi  prima  tra  loro, andarono  al  Senato, & hauendo  licenaadiparlarc,  fi  o fftrfco 
di  andare  alla  guerra, dafcuno  con  i fuoi  proprfj  cauagli . I quali  elTèndo  frati  dal  Senato  ma> 
gntficamentc  ringratiati:  Sn  ellendo  quella  fama  (parfa  per  la  ritta , fiibitamcnte  fu  dalla  plebe 
fatto  vn  gran  concorib  alla  curia  : dicendo , fr  elìcre  bora  dell’ordine  pedcftre , che  offa 
riuano  ftraordinariamentcl’operaloroalla  Republica,volendoglii  padri  menare  i Vetov 
to,ò  in  qualunche  altro  luogo.affcrmando,6if  promettendo  efliendo  mandati  à Veiento,non 
partirebbero  quindi  fe  non  prefa  la  città.  Allhoraappena  che  fi  poteflè  temperare  la  len  tia  che 
à gli  animi  fuori  traboccaiia, perche  non  fi  comandòche  fullèro  lodari,ar  ringratiari  come  i ca 
ualieri,data  di  cióla  commitlioncà  magiftrati:  ne  furono  chiamati  dentro  alla  curia  jjer  dare 
loro  riipofta,òfipoteua  tenere  il  Senato  dentro  alla  (bgliadiqiiella.Maciafrund'efli  da  iluo 
ghi  rileuati  per  fe  medefimo  con  la  vocc,S>C  con  le  mani^faccendo  fefh  alla  molritudine  che  fra 
ua  da  badò  nel  Comitio,moftraua  la  publica  lentia, dicendo  la  ritta  di  R orna  eller  beata , &T 
hauer  per  tal  concordia  ad  edere  infuperabile,&:  etcma.lodando  i caualieri,lodando  la  plebe, 

lodando, magnificando  quella  prefrntegiornatatStrconfeirandol’humaniradcpadrielTère 
ftatadalorfuperata.6t:quiuiipadti,&laplebeagaraverfauano  lelagrimeper  l’allegrezza: 
infino  a' tàto,che  richiamati  i padri  dentro  alla  curia,fufatta  vnadclibcratione  dal  Scnato,che 
i T ribuni  militari,ragunato  il  patlamento,rendedèro  gratic  à i caualicri,&:  alla  plebcdiccndo 
che  il  Senato  fi  ricorderebbe  della  lor  pietà  verfo  la  patria.Siche  glipiaceua,cheà  tutti  quefti, 
iqualihaueuano  offerta  eftraordinariamentela  mi1itia,corredèro  le  paghe. &cofiàcaualicri 
fu  adègnatavna  certa  iòmma  di  danari.Etallhora  primieramente  fi  cominciò  à pagar  gli  fri» 
pendìi  à caualieri.Quefto  edèrcito  volontario  condotto  à Veiento,nonfolamcnte  rifece l’oi 
pere  pcrdute,ma  ordino' nuoui  lauori.Da  Roma  fi  condticeuano  le  veitouaglie , con  piu  dili» 
genza,chcprima,accio  che  non  mancadè  cofa  alcuna  all’vfo  di  cofi  benemerito  edèrcito.  L’an 
no  ieguente  hebbe  T ribuni  de  foldati  con  la  podcftà  militare  Gaio  Seruilio  H ala,la  terza  voi 
ta,Quinto  ScruiIio,Publio  Virginio,Quinto  Sulpitio,  Aulo  Manilio lalcconda  volta , S£ 
Marco  Sergio  la  feconda  volta.  Al  tempo  di coftoro,mentrcche  la  atra  d’ognuno  era  inretu 
ta  alla  guerra  Veientanatla  guardiade  Romani,che  fi  rrouaua  in  Anfure,  vi  capitò  male  : au# 
uenga  che  per  la  negligenza  defoldati,iquali  andauano  vagando,»:  ricettando  generalmen# 
tei mcrcaranriVolfci.ondcingannatc,8^traditcfiibitamcntelcguardic  delle  porte, fitrono 
oppredì.Il  numero  deibldati  fu  minore,perche(fuor  che  gl’infcrmiltutti  andauano  n^ocian 
do  per  il  contado, &T  per  le  città  vicine  àguifa  di  faccomanni.Ne  à Vcicnto(iIquale  era  allho^ 
ra  il  capo  di  tuttele  cure  publice)andò  punto  la  cofa  megliorperrio  chef  capitani  Romani  hcb 
bero.ec  vfarono  tra  loro  maggiore  nimifta,8f  ira,che  animofitàcontra  i nimiri.  & la  gue  rra 
diuentò  maggiore  per  la  rcpétina  venuta  de  Capenati,»:  de  Falifri.Qiied  i due  popoli  diT» 
fcanacperche  il  paefe  era  virino)giudicauano(dopo  la  perdita  di  Vcicntol  d’edere  medefinia# 
mente  vicini  alla  guerra  Romana.EtiFalifrietanoancho  rumici  percagioneparricolare:  au 
uenga  che  prima  s’erano  mefcolati  nella  guerra  d’i  Fidenatitper  laqual  cofr,hauendo  bora  m3 
datofi  ambafciadoridall’unaparteall’altra:»:  edèndo  infieme  congiunti',  »f  con  giuramento 
obligati,nevenneroimproiiifamenteà  Veiento  : SC  per  auuentura  alTaltarono  j1  campo  da 
quella  parte,oue comandaua  Marco  Sei^io,»: fecero  vno rpauenro  grandidimoiperciochc 
I Romani  haueano  creduto, che  tutta  la  Tofeana  popolarmente  fi  flidc  moda  da  cafa.&T  la  me 
defimaoppcnionemodedentro  i Veientani.In  maniera  chei  Romani  erano  da  ogni  banda 
con  gran  pcriglio,combattuti.fi  che  correndo,»:  volgendo  l’infegne  bora  in  quella , &:  bora 
in  quella  parte,nonpoteuano  raffrenarei  Veicntani,renendolidcntro,rantochebafradc:  ne 
difenderele  proprie  munitioni  dalla  forza  del  nimicodifuora . Vnafola  fperanza  virefraua 
che  dal  campo  m^giorc,fudè  loro  mandato  foccorfo.acrio  che  vna  parte  delle  legioni  cètra/ 
ftalTè  à i Capenati,ai  à Falifri:  »:  l’altra  combattede  contra  la  eruttione  de  nimici.Ma  al  cam/ 
po  maggiore  era  prepofto  Virginio,contrario  »:  nimico  priuatamentedi  Sergio  : coftui  efr 
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fèndoglfrapportafo,comela  maggior  parte  delle  baftie  erano  combartufe,af  prcfii  rfparitflC 
cheli  nimico  acquidauadall’una  parte  & dall’altra,tenne(èmpreiibldaiiin  ordinan=a,dicen/ 
do,chchiuendobilbgnod’aiuto,ilcollega,glielodom5darebbe,Lapertinaciadi  qucll’altro, 
pareggiaua  l’arroganza  dicoftui.ilqualperch’ei  non  paredè  ch’egli  hauellc  mai  richiedo  di 
foccorib  il  Tuo  aouerfario, volle  piu  tofto  edèr  vinto  da  nimid,chc  vincere , mediante  l’opera 
d’vn  cittadino.Furono  p tSto  lógamétc^óbattuti  in  ql  mezo,8f  vccifi  aliai  (òldati.  Vltimamc 
te,alibandonatc  le  munitioni.pochiiiritrallèro  nel  campo  maggiorerà  maggior  parte,  &:  co 
efiì  SergiOjfifuggironoìRoma.Ouedandoeglituttalact^aa  Virginio,parue  bene  il  far 
venire  Virginio  dicampo,&r  intanto  gouernalieroilegati.TrattolIì'poila  caufa  in  Senato: 

&T  fii  gran  contcfa  tra  i due  compagni, liiillancggiandofi  l’un  l’altro.pochi  peniàuano  alla  Ro 
pubi  ica  la  maggior  parte  fauoreggiauano  òquefto.d  quello,fccondo  checiatuno  da  propri) 
affètti, ò dalla  bencuoglicnza  era  tirato. I capi  de  padri(6  fuHc  coli  ignominiofa  rouina  riceuu 
tali  per  colpa, ò per  infelidtàdccapitani)giudicarono  ch’ei  non  fi  doueflè  aipettare  il  tèpo  con/ 
filerò  à Comitn,machelìibito  fifaccflèro  i nuoui  Tribuni  militari,iquali nelle  calende  d’Ot/ 
tobre  cntralTcro  in  magiftrato.laqual  fentcnza  approuandofi  con  i piedi,  OC  con  l’andamento 
de  ScnatoritglialtriTribunimilitarinoncontradiceuano.Ma  Sergio  a:  Virginio, per cagio 
ne  de  qualifi  vedetta  il  Senato  rcnerfi  mal  iòdisfatto  de  Tribuni  di  quell’anno  .prima  comio» 
ciarono  à prcgare,chc  non  fliiTc  loro  fatta  quella  vergogna.dipoi  ad  opporli  alla  deliberatio/  5 

nedclSenato:dicendo,dinonvolerlafciareilmagiftratodauStiàgli  x v didiDecèbre  gior 
no  (bienne  all’entrata  de  magiftrati.Tra  quelle  coiè.iTribuni  della  plebe  in  quella con^ 
cordia  degli huomini,S^ colè  profpere  della dttà(hauendo,‘contralorvoglia,tcnuto  fileni 
tio'ilùbitamente  comindarono  à minacciare  fieramente  i T ribuni  militaritdicendo  ches’ei  no 
fciflèro  predi  alla  voglia  del  Senato, comadarieno  ch’d  fuflero  incarcerati,  Allhora  Gaio  Ser 
uilio  HalaTribuno  militare,dilIè.Quanro  à voi  T ribuni  della  plebe,&  alle  minacele  vodre, 
certamente  io  fard  volentieri  c(pcricnza,quanto  in  quelle  non  flillè  piu  di  ragione, d’autto 
ricà,cheinvoid’animo.maegIinonè  colà  lecita  opporli  alla  volonta'dcl  Senato.per  tanto  ri/ 
nianeteui(tra  le  vodre  gare)di  cercare  occafionedi  tare  ad  altri  ingiuria.S^  i nodri  compagni, 
o' vero  faranno  quel  che  voleil  Senato, òs’d  làranno  pertinad,io  farò  incontanente  vn  Ditta/ 
tore,i1qualeglicodringarinuntiarealmagidrato.ElTèndo  piadutoll  fuo parlare vniuerfa!/  ' 
niente  ad  ognuno,  rallegrandoli  i padri,  che  fenzaglilpauenti  della  podedà  Tribunitia,fi 
fuffe  trouata  vn’altraforza  maggiore,à  raffrenare  i magidrati.Edèndo  per  tanto  vinti  i Tri/ 
buni  militari  dal  conlèntimento  d’ognuno,celcb  ratono  i Corniti)  de  Tribuni  militari , iquali  ^ 

cominciadèro  l’vfficio  il  primo  di  d’Ottobre:&  innanzi  à quel  giorno  renuntiarono  al  magi 
ftrato.Creati  adunque  (Tribuni  militari  con  la  podeda'  Confolare.Ludo  Valerio  Potito  la  ■* 

quarta  vo!ta,Marco  Furio  Camillo  la  feconda  volta,  M arco  E milio  M amerco  la  terza  voi/ 
ta,Gneo  Cornelio  Coflb  laièconda  volta, Gaio  Fabio  Ambudo  Lucio  Jcilio  T ullo  : à 

tempo  di  codoro  fi  fece  molte cofe  à cala , 8C  fuori  : perche  in  quel  tempo  medefimo  fi  fecero 
piuguerre,&  inpiuIuogi,à  Veicnto.à  Capcna, Scontrai  Falilci,8tl  nelletcrrede  Vollci,per 
racquidare  Anfure.&Tin  Roma s’hebbcgran fatica,  &r  trauagllonelfarcla  delta  de  (òldati, 

nel  pagamento  del  tributo , ÒC  fiiui  anchora  cótefa  nello  adottare  nuoui  Tribuni  della  pl«  ^tÓh. 
be,8f  aggiugnergli  al  numero  dcghaltri.Et  non  furono  materiadi  piccoli  trauagli,i  giudici) 
dedue ìopradcttidatiTribunimilitari.Sopra ognialtracolàiTribuni  militari  attelèro  pri/ 
mieramente  a'  fare  le  lecite;  nefurono  folamentededritti  i giouani,ma  i vccchifurono  ancho/ 
ra  codretti  à dare  il  nome, per  guardarla  città.Quanto  piu  ficredeua  il  numero  delòldati,t3/ 
lo  era  11  bilògno  maMiorc  di  proueder  piu  (òmma  di  danari  per  le  paghe,8f  quegli  fi  traheua/ 
no  dalle  grauezze,arribini,contra  la  voglia  di  coloro  che  erano  rimali  à cala,  ÒC  pagauanot 

perchedifendcndola  dttà,anchoraclIImflitauano,8fdurauanofatica,lèruendoalìaRepubli 

ca.Quedecolè.edtmdo  per  le  delle  graui.i  T ribuni  della  pIebc,con  le  loro  Icdirfolè  condoni 
le  faceuano  parere  piu  indc^e,Sir  molede;dicendo,cheperòhaueuanoipatriti)  ordinato  di  * j 
dar  lepagheà(òldati,peraifìgger  la  plebe, &T  disfarla  partcconlamilitia.à: parte  col  tributo. 

6C  che  vna  guerra  s’era  già  prolungata  fino  al  terzo  anno.fif  àlòmmo  dudioeraamminidra/ 
ta,malepergoucrnarla  piu  lungo  tempo.Sir  chedipois’cranodelcritti  gli  clTcrciti  per  gucr/  *• 
reggiate  in  quattro  luoghi:  ÒC  faitti  anchei  fanciugli.Sf  i vecchi.Si  che  già  non  fi  faceua  alai/ 
na  differenza  dal  vano  alla  date,perche  la  mifera  plebe  non  habbia  alcun  ripolb , Laqual  vi/ 
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t/mamcnte  è dmcntata  tributaria «iccio  che, poi  che  faranno  tornati  à cafa  col  corpo  afHirto,tt 
vinto  dalla  fatica, dalle  fedite,a^  final  mente  dalla  età  ; & habbino  trouatoa'cafa  ogni  còfa 
inculta,a:  indifordinata,per  la  lunga  alTenza  de  padroni,paghino  il  tributo , della  roba  fàmù 
bar  ridotta  al  poco;!3i  rondino  alla  Republica  le  paghe  del  iòldo  à doppio, come  s’ei  l'haueG 
fero  da  quella  accettato  ad  vfura.T ra  il  far  delle  fcelte,&:  il  tributo,&:  l’eilìrr  gli  animi  occupati 
da  maggiori  penficri.-ne  Corniti)  de  Tribuni,nons’hebbe  l’intero  numero  de  Tribunitonde 
fi  venne  à conteià:  perche  i patriti)  voleuano  che  fi  fupplilfi  al  numero  che  mancaua,con  huo# 

niinipatritrj.Mapoicheciononfipotèottenere,feceronondimeno(perfarpiudcbolclaleg/ 
geTribunitiaXh'eifuronoalIuntialTnbunatodellaplcbe  Gaio  Lacerio,& Marco  Actw 
tio,(ènzadubbiopcrfauoredcpatritrj.Lafortedeite,chein  quell’anno  fuHè  Tribuno  della 
plebe  Gaio  T rebonio,ilqual  pareua  che  pigliallè  la  difefa,6:  patrocinio  della  legge  Trcbonia 
comedouuto  al  nome.ft:  famigliafua,Coftui,perchealcuni  de  padri  haueuano  do  mandato  il 
Tribunato,bench’ei  fullcro  fiati  ributtati  nella  prima  imprefa,nondimeno  gridando  che  elfi 
haueano  fupcrati  i Tribuni  della  plebe:  dC  la  legge  T rebonia  ellère  fiata  annullata:  SC  efièr  fta 
ti  afiìmu  i T ribuni  della  plcbe,non  per  fuffragi)  del  popolo,ma  per  comandamento  de  patri# 
tij:  a:  la  cofa  venire  à termine  che,òei  bifognerebbe  che  i T nbuni  fuflcro  patrie  ij’:  ò clicntoU, 
de  fatelliti  de  patritij.Sf  cofi  fi  leuauano  via  lefagre  leggi:  ÒC  era  tolta  di  man  della  plebela  pò# 
deftà  T ribunitia,&:  alFermaua  che  tutto  era  Éitto  per  tfaude  depatritij , SC  per  fccllcr aggine, 
a:  tradimento  defuoi  compagni.Hauendo  grande  odio,&:  carico  addolIò,non  folamcte  i pa/ 
triti),maanchora  i Tribuni  della  plebe,6^  quegli ch  etano  fiati  adoctati,&airunti,a:parimé 
te  coloro  che  gli  haueano  adottati:  tre  del  collegio  deTribuni,Publio  Curiatio,Marco  Me# 
tilio.  Si  Marco Minudo,temendodifemcdefimi,fivoltaronocontraàSergio,8i  Virginio 
Tribum’  milicari  dell’anno  dinanzi:  Si  ponendo  loro  l’accuft  conuerurono  l’odio  della  plebe 
Si  il  carico  prtmrio  centra  cofioro:diccndo,Si  ricordando  che  haueano  dato  podeftà,fiimo 
do  di  vcndicarfijSi  efeguire  la  fua  priuata,8i  publica  ragione  contraleduc  colpcuoli  t’efie,à 
tutii  qgU,àiquaIi  era  molcfia  la  fcclu  de  foldati,la  lunga  milnia,a:la  cótinouatione  della  guèr 
ra,àcoloro,chcfidoleflcro  del  grauc danno  riccuutoà  Voenro,6i  perduti i figliuoli  OC  tratei 
li,congiunti,8i  parenti,haucflcro  le  cafe  fiincfie,8i  piene  di  lamento . Soggiugncndo  che  in 
¥Ìitai*idlL'  VirginiocranolecagionidituttiimalitSi chequefiononprouauatanto  manifo 

u^Ebi'  rèo  fiamente  l’accufatore,quanto  gli accufati  medefimi  lo  confeflàuano . Iquali  eflèndo  amendue 
colpeuolidauano  la  colpa  l’uno  all’altro,biafimando  VirginiolafugadiSergio:  Sicglidaw 
tiapMinti  nando  il  tradimento  di  Virginio:la  cuifiol(itiaelIèrecertamentcfiatacotatoincrcdibile,che 
vttaw  k'  eg>'  paruto  piu  verifimilc  ch’ella  fiiflè  tra  loro  vna  cofa  fatta  à mano,fii  d’accordo,  per  co# 

«Oudok,  mone  inganno  d’i  pacriti),che  altramcnte.da  iquali  medefimamente  era  fiata  data  com  modità 
prima  a V eicntani  d’abbruciare  i lauori  fatti  per  prolungare  la  guerra:  dC  bora  efière  fbto  tra 
ditol’ellèrcitOjS:  lalciato  à Falifci  in  preda  il  campo  de  Romani.Si  finalmcte  quelli  fare  ogni 
cofa,chc  la  giouentii  Romana  inuccchi  in  campo,accio  che  i Tribuni  non  pollino  propone 
al  popolo  della  diuifionc  delle  terre,ne  de  glialtri  commodi  de  Ila  plebe  ; nc  con  la  frequenza 
de  cittadini  attendere  aU’attionijSi  faccende  loro,nc  far  refifienza  alla  fetta  de  pattiti) . G ia  efr 
ferii  fatto  vn  fegno,6i:  vn  faggio  del  giudicio  che  fidee  fiire  di  quefii  ra,dal  Senato, S:  dalpo/ 
polo,S^  da  lor  compagni  del  magifirato  medefimo  jjercio  che  elfi  fono  fiati  rimofiì dalla  Ro 
publica:8C  riciifrndodilaiciareilmagiftrMo/ono  fiati  cofirctti  dai  compagni  con  la  paura 
del  Dittatore.S:  il  popol  Romano  ha  creati i Tribuni,iquali  non  adi  quindicidi  Deccmbre, 
giorno  folenne,Si  confueto,ma  fubito  in  calende  d’ O ttobre  pigliafièro  il  magifirato.  perche 
la  Republica  non  potcua  clìèr  falua,durando  cflìlungamcnte  in  magifirato  :de  nondimeno 
hanno  arditeci  venire  al  giudido  del  popolo, elìcndo  eglino  già  tante  volte  innanzigiudicati, 
de  condannati, parendo  loro  efière  fiati  puniti  a bafianza,per  efière  diuentati  dnadini  prillati 
due  mefi  innanzi.Si:  non  vogliono  intendere , che  quella  non  è fiata  vna  pena  data  loro , ma 
ch’ei  fulorotoltalapodefiàdipoterepiuoltre  far  malc,pcrchealli  compagni  anchora(iqua# 
li  certamente  punto  non  haueano  peccato)cra  fiato  tolto  il  goucmo.Ricordatcui  di  quegli 
.. . animi,ò  Quiriii,iquali  voi  haueui  in  quella  rouina  rieeuuta  di  frefco,quando  voi  vedefte  ani 

uarc  fu  le  porte  quel  vofiro  efierdto  paurofo,Si:  fuggiuuo,6i'  pieno  di  fedite  : accufando  non 
la fbrtuna.òalcundegriddij,maqucfti capuani. & veramcnte,noi  fiamocerti  ncflùnoeflèr 
prefenteà  quello  parlaméto,cbein  quel  giorno  non  maladiceflc,fii  befièmiafiè  la  viia,laca# 
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farobjdi Lurio  V«rginio,&  Marco ScrgiotSf perciò nonelìèrepimtO  l'nconuenien#- 
tc,qiiando  eglf  e colà  lcdta,5f  opportuna ,vfar  la  fua  ragione, fli:  podeda'  verlb  coloro, centra 
gliquall  ognuno  habb/a  Inuocato  la  vendetta,^  l’ira  de  gl’Iddij.non  mettono  gl’Iddq  mai  le 
mani  à gaSigaregli  huomini  nocenti,bafta  bene  s’ei  danno  occafione  à gli  offeiidi  vendicarli. 

La  plebe  fpronata  da  quelle  orationf, condannò  i rei  in  dicci  mila  afiì  per  cialcuno,inuano  do 
lendo(iScrgio,8ir  acculando  la  comime  fortuna  della  guerra.5^  Virginiopregando  ch'einó 
volellèro  farlo  piu  infelice  icafa,che  nella  guerra.  L 'ira  del  popolo  volta  centra  colloro  fpcn# 
fe  la  memoria  della  adof  canon  de  T ribuni.&T  della  fraude  fata  cétra  la  legge  T rebonia.  I T ri 
buni  vinatoriC accio  che  la  plebe  haueflè  al  prelènte  il  premio  del  fatto  giudicio)  propofero  la 
leggeagraria,arviaaronoch’eilipaga(fiiltributo,bifognandoprouederc  i gli  ftipendij  di 
tanti  cflì  rati.fikT  le  colè  andando  nella  militia  tanto  prolpere,che  in  nellùna  di  quelle  guerreli 
veniua  a' line  della  Iperanra.Tmperochc  à Veicntos’eran  racquillate  le  munitioniperdute,6f 
fortificare  con  callclli,ar  ballie.Eran  prcpolli  al  gouerno  due  T ribuni  militari  Marco  E mi 
lio,&  Qiiinto  Fabio.Marco  Furio  centra  i Falilci,6f  Gneo  Cornelio  nel  contado  de  Cape 
rati,non  trouando  i nimid  inluogo  alcuno  fitor  delle  mura,fecenoalTài  predc , làcchcggi'an/ 
do  iconfini,ardendolevillc,6^  dando  il  guallo  alle  biade.  Le  terre  non  furono  combattute, 
nealIèdiatc.Etnelpaelèdc  Volici, faccheggiatochefuilcontadoJacittàd’Anliirefucombac 
tuta  inuano,per  eUcrc  in  luogo  alto,fif  fone.onde  polcia  che  la  forza  né  ballaua , li  comincici 
Bdaflcdiare,drcundandoladifoin,S(:  fteccati.  Valerio  Potilo  gouemaua  la  guerra  de  Voi» 

(ci.rncolì  fatto  Hate  d'i  fatti  della  guerra, nacque  à cafa  la  difcordia,ai  con  molto  maggior  im 
prefa,  animolìtà,che  non  li  trattauano  le  guerre  di  fuori:  non  li  potendo  rifeuotere  le  gra 

uezzc.per  l'impedimento  de  Tribuni,ne  li  potendo  mandar  danari  àcapitani,  &T  chiedendo  i 
fòldatiie  paghe.poco  mancaua,che  gli  ellèrcitianchora  non  fuHèro  corrotti  dalla  contagione 
delle  fedirioni della  cittiTra  quelle  irCydC  fdegni  della  plebe  contea  i padri, dicendo  i T ribuni  ’ 

fiora  cflèr  venuto  il  tempo  di  ftabilire  la  libertà, fiC  di  trasferire  il  Ibmmo  magillrato  da  i Set 
gn,fi^  Virginfj  a'  i plebei, huomini  valoroli,af  gagliardi  (non  andò  però  piu  oltra  la  colà)  le 
ron  che  de  T ribuni  militari  vn  folo  ne  fii  creato  della  plebe(quafi  come  per  entrare  in  polTeO 
fìonedi quel  magillraro.)glialtri furono patritij, Publio  Licinio Caluo, Publio  Titinio , Pu> 
blio  Melio , Lucio  Furio  Medullino  , dC  Lucio  Pupilio  Volfco . La  plebe  firellà  li  marauù 
gliauad’hauere  ottenuto  li  gran  colà,non  pur  {blamente  colui, ilquale  era  {lato  fatto  Tribu^ 
fio,huomocheperauantinonhaucahauutoalcunmagillrato  ,loloera  antico  Senatore, 
giad’etàgraue.Neè  molto  manifello  perche  egli  il  primo,8(  (òpra  à glialtri,fufle  eletto  a dar 
principio nellaplebe,à cotanto honore.Altricredonoch’eifulIctirato  àtantogrado  pamor 
di  Gneo  Cornelio  lùo  fratello,ilqual  l’anno  dinanzi  ellèndo  Tribuno  de  lòldati,haueua  tripli 
caro  lo  ftipendio  à i caualicri.  Altri  dicono,ch’ei  fece  vna  accommodata  oratione  della  concor 
dia  degli  ordini,grata  egualméte  a padri,&  allaplebc.I  Tribuni  della  plebe  molto  allegri  per 
quella  vettoria  de  Comitti,lalciarono  l’imprclà  di  ritenere  l’elàttioni  de  tributi . Laqual  colà 
ipctialmente  daua  grande  impedimento  alla  città.ilqual  li  pagò  vbbidientemente,S^  matidolà 
fi  aH’eflèrcito.  Anlùre,nelle  terre  de  V ollci,in  brieue  tempo  fu  prefa, hauendo  i terraz  zani,vn  TmtmM. 
giorno  di  fella  tralèurato  11  far  la  guardia.L’anno  fu  no  teuole  per  la  vernata  molto  fredda,  & 
ncuofa;  in  modo  che  le  llrade  ne  furono  impedite:  & il  T eucro  diuentò  innauigabilc.Le  ver# 
touaglie  perdò  non  mutarono  prcgio,per  il  buono  apparecchio  fatto  innanzi.E  t perche  Pu 
blio  Licinio  amminillrò  il  fuo  magillrato  non  tumultuolàmente, coli, come  cllbl’haueaprc 
fo,8(  con  maggior  Ictitia  della  plcbc,cheindignatione  depadri:  venne  deliderio  alla  plebe  nc 
prolTìmi  Corniti}  de  Tribuni, di  fare  deplcbei.  Vno  lòlo  competitore  d’ipatritij  ottenne  : gli 
altri  T ribuni  de  foldati  con  la  podcllà  Conlblare  furono  da  q^uafi  tutte  le  centurie  fatti  plebei. 

Ludo  Titinio, Publio  Menenio  Racilio,Gneo  Genutio , oC  Ludo  Atilio,  Segui' dopo  la 
fpiaceuol  vernata,vna  pellilente  Hate, per  ogm"  forte  d'animali,ò  vero  dalla  flemperanza  del# 
I’aria,per  la  fubitamutatfoneincontrario:òvero  per  qualche  altra  cagione:perlaqualeinlàna 
bilmalattia,po{ciachenecagionc,nefincalcunolitrou3ua,pcrdcliberation  del  Senato  livM 
deno  ilibti  SibylIini.I  due  huomini prepolli  alla  cura  de  fagrificii  ,attelèno  per  fpatio  d’otto 
giorni  à placarecon  il  letti llcrnio , fatto  allhora  la  prima  voln  nella  città  di  Roma , Apolli#  CC  nClTClIM 
ne,Latona,Diana,Hercole,Mercurio,fl(  Nettuno,  {accendo  tre  letti  con  quanto  piu  ma#  ff,]' 
gnifico  apparato  allhor  lipotcuaFu  anchora  quella  folennicà  celebrata  priuatamente  per  tut# 
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uh  città, tenendo  le  porte  delle  cale  aperte:  dC  ponendo  fliora  in  comune  tutte  le  cofe  neceflà; 
rieairv{bhumano,inuitando,C«f  riceucndocialcuno  ne  fiioi  alberghi  parimente  gli  amici, glf 
ftrani,cC  foreHieri:&r  intrattenendo  humanamentc,&  bcnignamentecolpariareanchoiniv 
noà  gli  inimici:  lafciandol’ingiuriej&T  villanie, le  contefè,&  le  liti.  Dicono  che  in  quei  giorni 
furono  ancheicioltiqueglichceranotenutilcgati.ò^chedipoififcceroconfcienia  àrimette/ 
re  in  ferri  quegli,  vcrlo  iquali  haiieano  viàta  (i  lana  amorcuolczza.  In  quello  mezo  à Vei'en/ 
tofugrandcierrorc,raccozrandofi tre guerrcinfieme. perche  ellèndo  nclmcdeiimo  modo 
cheprima  venuti!  Capenati,&:  i Fallici  à dar  loro(bccorlò,(ì  combatte  intorno  alle  munitio; 
ni  con  grandiflìmo  pericolo.  La  ricordanza  della  condannagione  di  Sergio  8C  Virginio,aiu> 
tolòpra  tutto  la  cofa.ficheellèndomandatelegentidal campo  maggiore(onde  l’altra  volta 
non  fudatofoccorfo)6^  data  vna  piccola  volta,alTàltarono  alle  (palle  i Capenati,iquali  erano 
volti  verfo  le  munitioni  de  Romani.  Dipoi  la  cominciata  battaglia.dicdc  anchora  Ipaucnto  i 
Falilcijà:  vna  cruttione  fatta  opportunamente  degli  alloggiamenti , gli  ributtò , Oc  mcITc  in 
volta.&T  feguitandogli  dipoi  i vincitori,nc  fecero  vna  grande  vccifione.  Ne  molto  poi,i  Ro# 
mani  che  tornauano  da  predare  il  contado  de  Capenati,ri(contrandofi  in  quegli  che,(campati 
dalla  rotta, fi  fuggiuano, finirono  il  rimanente  della  guerra:  & molti  Vcientani,iquali(ìrifug 
giuano  nella  città,furono  morti  fu  le  porte,haucndoi  terrazzani  fchiufiilor  medefimi  fuor^ 
per  la  paura  che  i Romani  non  entradèro  mefcolatamente  con  cllì.Qiiede  cofe  furono  fatte 

quell'anno:  a:  già  era  il  tempo  di fare  iComitij  de  Tribuni  militari:  de  quah  Corniti),!  padri 

haueano  quali  maggior  penlìero,che  della  guerra:  vedendo  d’hauere  nò  folaméte  fatto  comu 
ne  alla  plebe  il  fommo  magiftrato:  maquali  hauerlo  in  tutto  pduto.g  laqual  cofa,haueiido  (fu 
diofamente  preparato  huomini  digni(limi,che  domandaHiro  il  magiftrato,iqiiahcpcr  la  ver^ 
gogna)nonpotenèroeHèrla(ciatiindietro:c(Iìpoitutti,non  con  manco  sforzo,chc  fé  tutti  fuf 
M^Ì'ìì'cR  Itfocompctitorqa:  candidati,faceuanoogni  vltimapruoua:nonfolo  mendicando  il ftuore 
doTOiSiaua  degli  huomini,ma  valendofi  anche  dcll’auttorità  de  gl’iddi)  : allegando  che  i Corniti)  dedue 
paflàti,s’erano  fatti  contea  la  rcligione.&:  percio,chc  il  primo  anno  era  (tato  vna  vernata 
^nodibii  inmlÌcrabile,Sf  (imilc  à vn  portento  diuino.nel  (ècondo  non  (ola  mente  edere  appariti  iprodi 
“■  gij.ma  le  (ignificationi.a^  gli  effetti  di  quegli,la  peftc  alla  città,et  al  contadoefenza  dubbio  per 

ira  de  glTddij)iquaIicfccondo  i libri  fatali)era  necedàrio  placare, per  liberarli  da  quella  influcn 
2a.percheàgl’Iddijpareuacofaindegna,chcneiComiiij,iqualilifànno mediategli  aufpicij, 
fi  diuolgadèro  gli  honori.&  che  le  diftintioni  delle  fchiatte,li  melcolallèro,a.'confondedcro. 
Per  tanto  gli  huomini  fmarriti,nonfolo  per  la  grandezza  2C  maiefira  dicoloro  chedomanda 

uano:ma  anchora  pel  rifpettodellareligionc,crcaronoiTribunimilitaric5  la  podeftade Co 

folituttipatritij,Lucio  Valerio  Potito  laci^uinta  volta,Marco  Valerio  Madìmo, Marco  Fu 
rio  Camillo  la  terza  volta, Lucio  Furio  Medullinola  terza  volta,Quinto  Scruiho  Fidcna/ 
teIa(èconda,df  QiiintoSuIpiiioCamerinomedclimamente  la  feconda  volta.  Al  tempo  di 
coltoro  non  li  fece  a V ciento  alcuna  colà  molto  notcuole, tutto  Io  sforzo  fu  nel  Taccheggiare: 
due  eccellenti  capitani  fecero  grandidìme  prede:  Potito  ne  Falifci,&f  Camillo  del  con^o  de 
Capenatitnonlafciandocofa  alcuna  intera, laqual  con  fcrro,ó  fuoco  fi  potede  danneggiare. 
In  quelli  medefimi  tempi , firaccontauano  molti prodigi)  : ma  perche  gliauttori  d’elli  erano 
per(oneparticoIari,poco  furono  creduti, ma  fattone  beffe.&r  anchora  perche(elÌcndo  iTofea 
ni  inimicDnon  fi  potcua  haueregli  Arul'pici,che  gli  procuralfcro.  1 1 pcnficro  di  tutti,tra  gliab 
rripn'ncipalméteerano  voltia  quedofqlo  prodigio, che  il  lagodcllalelua  Albana  era  crdciu 
to  fuor  deH’vfatoifcnza  acqua  da  dclo,ò  vero  altra  cagione  che  togliedè  via  la  marauiglia.on 
de  furono  mandati  ambafciadoriall'oracolo  Delphico,perintédere  quel  che  gl’iddi)  perciò/ 
lignificadèro.  Ma  da  i fati  ne  fu  prcflrato  piu  vicino  interpetre:  &;  qdi  tu  vnccrto  vecchio  Va 
ientano.ilquale  ftando  dentro  alle  munitionitra  l’altre guardie  5C  (bldati  Tolìrani.iqualifcain 
bieuolmente  con  i Romani  con  motti  &C  rimbrotti  fi  morfccchiauano , à gitifa  d’huomo  che 
profetadè,difiè,che  il  popolo  Romano  non  farebbe  mai fignoredi  Veiento,  infino  i tanto, 
ch’ei  non  fi  trahedì  l’acqua  del  Iago  Albano.  Laqual  parola  da  principio(comedetta  à cafo)fii 
fprezzata,infiiiochevno  delle  guardiede  Romaniceflrendogiaperlalunghezzadellagucrra 
TunaSt:  l’altra  partedomen:icatainfieme,e«r  confuetaà  parlarli)  domando  vn  terrazzano  de 
piu  vicini,  chi fudècolui.cheficonfufamcntehauelleragionato  del  lago  Albano. pòi  ch’egli 
vdt  colui  edere  Aru(picc(comc  huomo,ilqualc  non  difprezzaua  le  cofe  della  religione)(igné/ 


do  cagione  di  parlargli  pcrprocurare  vnportentopriirato,!o  richiellca  vcnirfeco  (piacendo^ 
li)i  parlamenco.Onde  eflendo  ambiduc  vrciri  fuori, difcofto  da  fuoi,6^  fcnza  armi,  fofpct/ 
ioalcuno:il  Romano  giouanerobufto, pigliando  in  collo  il  vecchio,  Str  debole,  in  prelcnza 
d’ognuno,nel porrò incampo,romoreggiandoinuano tutta rhodc  de  Tofcani.iltjual  con# 
dotto  auanti  al  capitano,^  dipoi  mandato  al  Scnato,5tr  dom3dato,chc  co^  fliilè  quel  ch’egli 
hauea  pronofticato,dcl  lago  Àlbanofriipolc.chc  veramctcgl'Iddij  fiirono  irati  al  popol  Ve/ 
ientano  in  quel  giorno,nclqualc  gli  meflèro  in  animo  di  farlo  manifeftarc  la  rouinafatalc  del/ 
la  fua  patria.per  tanto  che  non  poteua  riuocare  quel,chc  inftigato  dalla  diuina  inlpirationc,ha 
uea  dctto.S^  che  forfe  tacendo, quel  che  gl’iddi]  immortali  voleuano  che  fi  palelàiU,  non  man 
co  fi  pecchcrebbe,che  dicendo  lecofe  da  tenere  occulte . E Hère  adunque  faitto  ne  libri  fata# 
li , Se  coli  contenerli  nella  dilciplina  Herrufea , ebequando  l’acqua  del  Iago  Albano  crelcel# 
feullhora  fe  i Romani  con  rcligiulb  modo  la  votalIcro,(àrcbbc  loro  conceduta  la  vettoria  di 
Vcicnto.fiC che  auanti  che  ciolullèfàtto,gl’Iddij  non  abbandoncrebbeno  le  mura  di  quella 
città.Seguitaua  poi dimoHrare  qual  fullè  il  modo  didcriuarelblénemcte  l’acqua.  Ma  i padri, 
giudicandol’auttorleggiere,nemolto  fedele  in  colà  di  fi  grande  Importanza , deliberarono 
ch’eis’aljjcttallì  la  tornata  degli  ambalciadori,con  la  rilpoltadcll’oracolo  d’Apolline.  Auanti 
che  i legati cornallèro  da  Oclpho,Si'  cheli  trcualfe  il  modo  della  elpiatione  del  prodigio  Al# 
bano,entrarono  in  vffido  i nuoui  T tibuni  miIitari,con  la  podella'  de  Conlòli , Lucio  lulio 
Tulio , Lucio  Furio  Medullino  la  quaru  volta, Lucio  Sergio  Fidenate,  Aulo  Pofthumio 
RegiIlenlè,Publio  Cornelio  Maluginenlè,6^  Aulo  Manilio . Inquell’anno  iTarquineli  li 
fcoperfero  nuoui  inimid , vedendo  i Romani  elTcre  occupati  in  molte , 8C  varie  guerre  àvn 
trattotnelleterrede  VoUdallacittàd'AnfuretdoueeraalIraiatala  fortezza:  dalla  guerra  de 
gli  Equi  à Lauicotiquali  combattcuano  in  quel  luogo  la  colonia  de  Romani.5^  oltra  quello 
dallaguerradc  Vcientani,Fah'lci,Si  Capenati.6^  chedeniro  alle  mura  anche  non  erano  le  co 
fe  piu  quiete,chc  di  fuori,per  le  coniclc  de  padri,  fitf  dellaplebe.  O nde  eglino  tra  quelli  traua# 
gIi(pcnlàndopotereageuoImenteolFendcrIi)mandaronoalcunefquadrc  di  cauagli  leggieri 
à far  preda  nel  contado  Romano,Ilimando,  ò chei  Romani  Ibpponariano  quella  ingiuria 
lènza  vendcita,pcr  non  fi  tirar  nuoua  guerra  addoflb,ò  vero  che  con  piccolo  eferdto , SC  de# 
bole  haucllèro  i vendicarla.  A'  i Romani  fu  piu  graue  l’indignità  della  cofa , & la  vergogna , 
Che'l  danno  della  preda.per  ilchelacofa  non  ni  prelà  molto  caldamentc,ne  anche  molto  indù# 
giata.A'  PoIlhumio,Si:  Lucio  IuIio,fenzahaucreordinariamcntefattoIalceIta(pcrchcera# 
no  impediti  da  i Tribuni  della  plebe)ma  raccolta  vna  compagnia  di  foldati  quali  tutti  volon# 
tarij,iqiiali  haucano  molli  coni  loro  confortitattrauerfando  il  contado  di  Ccrreto,lòpraggiQ 
Cera  i Tarquincfirlquai  carichi  di  preda  à caia  fi  ritornauano:  & molti  di  loro  ammazzado,gU 
Ipogliarono  di  tutti  gli  arnefi  loro:  & racquillate  tutte  le  prede  fatte  nel  loro  contado  fi  toma/ 
rono  à calà.doue  fu  dato  lo  Ipatio  di  due  giorni  a i padroni,à  ricognolcere  ognuno  le  cofe  fue. 
tutto  il  rimanenteeperche  la  roba  tolta  à nimici  fu  la  maggior  parte)il  rello  li  vendè aU’incan# 
to,8è  li  ritratto  fi  diuife  à Ibldati.Dell’altrc  guerre,fi<;  mallìmamente  della  V eictana,non  fi  ve/ 
deua  anchora  quale  hauellc  ad  eflèrc  il  fine.&T  già  i R omani , diffidando  della  virtù , Se  forza 
humana,&’erano  riuoliiad  alpettaregli  aiuti  degl’Iddtj.Quando  gli  ambalciadori , cornando 
da  Delpho,recaronofecolarilpolladell’oracolo,contormealdaio  dell’indouino  prigione# 
re.Guardaci  d Romano  chcl’acqua  Albana  dimori  piu  nel  lago,&  guarda  che  tu  non  la  laici 
andar  al  mare  pelcorfo  fuo,madiuidendola  in  molti  riui,la  confumerai.Dipoi  arditamente  af 
(alterai  le  mura  degli  inimici:  ricordandoti,cheda  i fatt’ciquali  bora  ti  fi  fanno  manifèlli)ti  è c5/ 
ceduta  la  vettoria  della  dttà,canci anni  giada  ceallcdiata.Finita  la  guerra, cu  vincitoreportarai 
vn  magnifico  dono  al  tempio  mio:  Sé  tarai  i fagrifici]  tralalciati  della  tua  patria , redaurati , Sé 
corretti,comc  fi  Ibleua.  V enneper  quello  l’indouino  V cientano  in  gran  pregio , Sé  à lui,  da 
Cornelio,et  Poli  humio  T ribuni  militari,fu  cómellà  la  cura  della  elpiationedcl  prodigio  Al 
bano:  Sé  di  placar  gl’Iddtj  fecondo  l’ordine  dellareligione.EcfinaImcntefitrouòche,lacagio 
ne, perche  gl’I  ddij  riprendeuano , ellèr  dace  fprezzate  leceremonie , Sé  ellère  data  tralalciata 
l’antica  foIennità,non  era  alirOjfe  non,che  nella  creationede  magidratis’cracommeliò  erro# 
re:  Sé  ch'ei  non  haucano  celebrato  dirittamente  le  ferie  latinc,Sé  illàgrifidoconfueto  del  mon 
te  Albano-dellequai  cofe  il  rimedio  della  purgatione  folamentc  era, che  i Tribuni  rinuntiallè# 
ro  al  magidrato,et  che  gh  Aulpicij  fi  cercallcro  di  nuouo,Sé  la  colà  fi  riducclG  all’interregno. 
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Quelle  cofe  tiJtte  fi  fecero  per  deliberatione  del  Scnaro.Scguironotre  tnagifhati  di  interré/ 
gl,  Lucio  Valerio, Quinto  Scruilio  Fidenate, Sf  Marco  Furio  Catnillo.I  nquedo  tnczo  nò 
macarono  mai  le  ièdicioni,&  trauagli:  intcrpcllàdo&i  victado  i Tribuni  della  plebe,  che  fi  fa 
celierò  i Comitn,ifmo  à tato.ch’ci  fifece  vna  c5uctionc,chela  maggior  parte  de  Tribuni,fi  fa 
cederò  della  plebe.  Lequai  colè,mctre  che  fi  faceuano,fi  ragunò  il  còciliodella  Tolcana  al  Fa 
Fino  (S  Vui  no  j,-  Vulturna,doue  chiededo  i Capenati,6i  Fallici,  che  V eiéto  fi  libcralfidairaiTèdio  di  co/ 
munec5cordiadi  tuni  i popoli  di  Tofeana;  fu  loro  rifpo(lo,chegiaqtI'os'era  negato  à Vdc/ 
Tafani.  unirperche  non  hauendo  domandato  configlio  prima  dVna  cofa  di  cotanta  importanza,  non 

doueano  al  prciènte domandare  aiuto:  SC  perciò, checquanto  à loro)non  volcano  acero muna/ 
re  bora  conqucglilafua  fortuna,Maflìmamentequito  a'  quella  parte  di  To(cana,laquaIe  era 

tia  (lata  occupata  da  i Galli, gente  nuoua,6i  ftraniera,coniquali  ci  non  haucano  pace  molto 
cura,ncgucrracerta.Nondimeno,chepcrri(patodel  parcntado,delnomc.  Si  del  pericolo 
de  coniànguinci,confentiuano  di  nonimpedire  quegli,  che  della  lor  giouentùvoleflcro  anda 
re  a'  quella  guerra.  A'  Roma  fi  diccua,chc  dicoftoro  vi  era  venuto  vn  gran  numero,6i  p que 
ftoledifcordicintrinfccheccomeauuieneperlapaura)cominciarono  apoiàre.Fu  creato  per 
tanto  dalla  Tribù  della  prcrogatiua  Tribuno  militare  Publio  Licimb  Caluo(chc  non  lo  cer/ 
cauaXcrto  non  contra  la  volontà  de  padri.&ihuomo  che  neH’altro  fuo  magid:rato,haueua  da/ 
to (àggio della fuamodeftiatmagiafMrafatto dalla etàglialtripoi,ficognofccua  che  tutti  Iìm 
rebbeno  rifatti  del  collegio  del  medefimo  anno  Lucio  Titinio,Publio  Menenio,  Gneo  Ge/ 
nutio,6i  Lucio  Anilio.Mainnansich’cifulTèro  publicati  giuridicamente, Publio  Licinio 
Caluo,dilicenza  deirinterregc,chiamatc  le  T ribù,parlòin  quefto  modo.  I o veggio,  ò Quir 
riti,che  ricordandoui  del  noltro  pal&to  magifirrato  ne  prefenti  Comitq,voi cercate, Si  anda/ 
te  dietro  al  buono  augurio  della  hnura  concordia  del  magiif  rato  dell’anno  nuouoccoià  vtilil/ 
fima  in  qucllotcmpoiSc  voi rifateTribumicompagnidcl  medefimo  collegio,  eilendo  que/ 
glidiuentati  ancho  migliori,Si  piu  atti,per  lalunga cljjericnza.Me  vedete  vofgia  non  dlère 
il  medefimo:maelIérrimafbvn’ombra,Sifolamcntcilnomcdi  Publio  L ionio.  Le  forze  del 
corpo  ibno  coniùmate,il  fenfo  del  vcdere,Si  vdire  non  mi  (érueila  memona  manca,  il  vigore 
deiranimo  è fatto  iccmo.EccocdilIc  eglOqui  il  mio  figliuolo  giouenet tenendolo  tutta  via  per 
manoìilqualeè  vna  imagine, Si vnocflémpio,dicolui,chc  VOI  già  facen-cilprimodclla plebe, 
Tribuno  militarc.Coftui  dò  io  in  mio  fcambio,ctconfagro  alla  Republica,ammae(lratodcl 
la  miadi(ciplina,Si  vi priego,ó Quiriti,che quello  honorc , ilqual  voi (pontanamente  date  à 
me,à  collui  che  vcl  domanda,Si  à mici  prieghi  doniate.Laqiialcofà  fu  conceduta  alledoman 
de  delpadre,8i  il  fuo  figliuolo  Publio  Licinio  fu  publicato  F ribuno  militare  con  la  podefià 
de  Conlbli,inficmecon  i ibpranominati,  andando  Titinio  SiGenutio  Tribuni  deibldaticó/ 
traiFalib',£i Fidenati,mcntrecheguerrcggiauano  con  maggiore  audacia, che  prudenza, 
predpitarono  in  vnoagguato.Genurio  pagando  la  fiia  tcmeritàcon  honorata  morte , cadde 
tra  i primi  combattitori.preflb  aH’inlègne.Tjunio  raccolti  i foldati  infieme , fi  ritirò  (òpra  vno 
monticcllo,Si;  rinfrancò  la  battagliainon  venendo  pcròalle  mani  co  nimici  nel  piano.La  ver 
gogna  era  (lata  maggiore  che'ldannoilaqual  però  quafi  fu  cagione  d’vna  grSdiffimarouinai 
tanto  fu  lo  fpauento  che  nacque  per  tal  cola,nonfolamenteà  Roma,douela  fama  in  varif  moi 
difi(par(è,maanchoraincampoà  Veiéto.Qjiiui appena  furono  ritcnutii  foldati dalla  fuga: 
efliuido  foarfo  il  romorcper  l’elIcrcito,chc  i Capcnati,Sir  Falifci  vincitori,  dC  tutta  la  giouen/ 
tilde  Tofaina, hauendo  tagliati àpczzi i capitani,^  reflerdto  Romano,erano  già  vicini.Ma 
a'  Roma  fidiceuano  cole  molto  piufpaucntcuo!i,chc  il  campo  à Veiento  era  combattuto  : 8£ 
che  vna  parte  de  nimici  veniuano  armata  mano,alla  dttà.fiche  fi  corfe  alle  mura , 6C  le  matto/ 
ncfpintefliori  di cafa  dalla  paurapublica,andaronoà  tempi), fupplicando,S^  pregando  cPId/ 
di),chediuertiflcro,&  (cacciallèro  dalla  città,&  tcmpii,8^  mura  di  Roma,t3ra  rouinaia  n^af 
ferillcro  tanto  terrore  alladttàdi  Veiento;  feifàgrifidj  rcligio(àmentc,éc(ècondo  l’ordine 
s’erano  rinouati.St  procurati  i prodigij.Gia  i giuochi,Si  le  ferie  Latine  erano  fiate  refbiira/ 
te;  de  già  l’acqiia  sboccata  del  lago  Albano,cra  deriuata  pel  pade;  Si  V eiéto  era  flrctta  dal  lùo 
fatai  dcflino.Per  tanto  fu  fatto  Dittatore  Marco  Furio  Camillo  capitano  eletto  da  i fati , alla 
didruttionc  di  quella  città,Si  conicruatione  della  fua  patria.E  t i^lifece  M adiro  de  caualieri 
Publio  Cornelio  Scipione. La  mutationedclcapitano,fubitamcntemuròogni  co (à.LafperS 
za,Si  gli  animi  degli  huomini, erano  fani  altrimenti;  Si  lafortuna  anchora  della  (Città,pa rena 

eflèr 


enèrvn’ilrradiuentatj.Dal  Dfttatore  innanzi  a' ogni  cofi  furono  gaftigati  (fecondo  la  di(ci> 
piina  niilitare)cutti  coloro, iquali  in  quel  tumulto  fi  fuggirono  da  V eicnto:  fece  con  fi  fatto 

eilcmpiojchei foldati  non  temeflèro  i nimici Ibpra  ogni  cofa  ■ Dipoi,  hauendo  comandato  la 
(celta per vndidetermfnato.egliintantoiitransferi'a  Vciento,àconfermaregIi animi  defol 
dati.&:  tomoilì  fobicamente  à Roma, a fare  la  deferittione  del  nuouo  eflèrcito.  non  ricuiàndo 
alcuno  la  militia.I  giouani  anchorade  Latini,df  Hernid,offercndo  l'opera  loro,  vennero  i 
quella  gucrra.iquali  hauendo  il  Dittatore  in  Senato  aliai  ringratiati:  èC  già  facto  prouedimen 
to,di  ciò  che  facea  medierò  alla  guerra,fece  voto,flf  promellè,  per  dcliberatione  del  Senato, 
chepigliando  Veiento,6rebbe  i giuochi  grandi:  flf  confegrarebbe  il  tempio  rifatto  della  dea 
^atuca,giainnanziconfagratodal  ReSeruioTullio.PartitoadunqueilDittatoredalla  cit; 
rà,con  maggior  cipertauone  degli  huomini,che  (pcranza,£’appiccò  a'  battaglia  nel  contado  di 
NepicoiFa^liid,8f  Capenatùdoue  hauendo  ordinato  ogni  colà  con  fom  ma  prudenza,6f  rai 
gione:  fu  anchora(come  auuiene)accompagnato  dalla  fortuna  pro(pcra,perche  non  folamcn 
leroppe  i nimid,ma  tolfe  loro  gli  alloggiamenti,&:  guadagnò  vna  preda  grandiUima.Ia  magi 
giorpartefùconiègnataal  Quedore,6f  pocacolanefudataàiibldati.Polciafu  menato  l’eC» 
ferdto  a' Veictoiflf  fattele  baftie,6fcaftellipiufpeflì.&  comadòchencHuno  combaci  effi  ièn 
za  Iicen2a,elIendo  ogni  di  prima  confueto  tra  le  mura,fif  gli  fteccatiicaramucdarfi:  & i Tolda/ 
ti  anchota  furono  medi in  opera. Mala  maggiore,5f  di  piulàiica  di  tutteropere,  fu  vna  mina 
comindata,laqualeandauaalla  Rocca:  perche  ella  non  fi  tralalciallì,8f  chela  continOuafa 

tica  lòtto  la  terra  non  ftancaflc  i medefimicauatori,gli  diuifeinlèi  parti,coniègnando  fei  bore 
di  lauoro  àdaicuna  in  cerchio.fi  che  non  fi  reftò  mai  di  dC  notte,che la  via  fu  condotta  fino  aU 
la  Rocca.II  Dittatore, vedendo  hauer  già  la  vettoria  in  mano, et  hauere  à pigliare  vna  città  rie 
chiffima,af  à guadagnar  maggior  preda,chep  auaci  in  tutte  l’altrc  guerre  raccozzate  infieme 

fifu(lèfatto:En5icorrercneiriradcfoIdatiplalcarfitidelIadiuiiàpreda,òveroinbiafimoap 

predò  a'  padri  di  coli prodiga  largicionetlcriilcal  Senato, che  per  benignitàdegriddi]  immor 
taIi,Sf  per(iiogoucrno,5f  patienzadefoldari,  Vdentotoftofarebbein  podefta'  delpopolo 
Romanotpercio  deliberadero  quello  chedella  predas’hauedè  à fare.Due  diuerfi  pareri  tenc^ 
uano  lòlpefo  il  Senato:  vno  del  vecchio  Publio  Licinio,ilquale,ellcndo  il  primo  domandato 
dal  figliuoIo,quelcheftide  da  fare:  dicono  che  riipoiè, cheli  douedè  per  tutto  notificare,  che 
chi  voledèpartidparediquclIapreda,andadeinc5po.L’altrodi  Appio Claudio,iIquaIe  mo/ 
ftraua  quella  edere  vnalargitionenuoua,prodiga,S(  diluguale,  dC  poco  prudente:  dicendo, 
ches'ei  pareua  lorcolà  nefanda  mettere  in  camera  del  comune,confumatogia  da  tante,Sf  fi  15 
ghegucrrela  pecunia  guadagnatada  i nimicf,che  àlui  piacetia  che  di  quei  danari, fe  ne  delle  le 
paghe  à i lòldati,acdo  che  laplebepagadì  tanto  manco  tributo.perchedi  tal  dono  tutte  le  cale 
egualmentenc  lèntirebbeno,cofi  l’ingorde  mani  alpredared^i  otiofi  terrazzani, non  verric 
no  à prillarci  valenti  huomini del  premio  delle  lor  latiche.Concio  fia  che  quali  il  piu  delle  voi 
teaccaggia,checoIui,ilqualeèprontoa'  pigliarfila  maggiorparte  della  fatica.  Si  del  pericolo, 
iia  piu  tardo  alla  preda.Lidnio  dall’altra  parte  rilpondeua,chelemprc  quella  pecunia  lària  fo0 
lpetta,6f  odiolà.8f  chedarebbe  cagione  alla  plebe  di bialìmare:  SC  dipoi  di  lèditioni,8f  di  ten 
tare  nuoue  le^'.percio  edèr  molto  meglio  riconciliarli  con  quel  dono  gli  animi  della  plebe: 
QC  foccorrcrc  alla  pouertà  di  coloro,iquali  erano  ftachi,  di  munti  dalle  grauezze  di  tanti  aiv 
ni.flf  certo  ch’ci  Tara  molto  piu  grato  à dalcuno  quel  tanto,che  con  lìia  mano  guadagnerà  da  i 
nimici:cheiedaa1trigIifulIèdonato,alTàipiuin  molti doppij.Sog^'ugnendo  che  il  Dittatore 
di  quefta  colà  iiiggiua  il  carico, df  rdlèrnc  bialimato,&T  perciò  la  rimeneuaal  Senato:  & che 
il  Senato  fimilmentcdoueua  rifiutar  quello  pefo,8i:  lafciare  la  cofa  intera  alla  plebe:  Si  conce 
dere  che  dalcuno  s’haueflè  quel, che  gli  delle  la  lòrte  della  guerra.Quefta  fentenzacperche  ella 
fìceua  il  Senato  populare,fif  pin  accetto  alla  plebc)parue  la  piu  ficura.onde  li  comandò,che  i 
chi  piaccua,anda(Iè  alla  preda  di  V dento,prcfentandofi  in  campo  al  Dittatore.  1 1 c5po  fu  piey 
no  dalla  gran  moltitudinc,che  vi  andò.  Allhora  il  Dittatore  vfdto  fuori  , hauendo  prefo  gli 
BUgurq,6f  comandato  che  i foldati  pigliaHero  rarmi,diHè.O'  Apollo  Pithio,pcr  tuo  confo:/ 
to,6(  comandamcnto,frgiiitando  te,  come  mia  lcorta,8i:  guida, vo  io  bora  àdiflrugger  la  clw 
tta  V eientanatdella  cui  preda  ti  fò  voto,Sf  prometto  la  dedma  parte.  0 1 te  d G iunone  'Regw 
na,laqualeal  prefente  habiti  quefta  dttà,priego  parimente , che  tu  feguiti  noi  vincitori  nella 
noftra,£^  tofto  tua  cittàaloue  tu  fia  riceuuta  in  vn  magnifico  tempio, tìf  degno  della  tua  gran 
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dritadc.Hauendrtcompiuri  rotali  prieghf,&T  abbondandogli  la  moWtirdine  de  rombarrrfw 
ri,alIaIto'da  ogniluogo  la  dttà,accioche  manco  lì  poteflèro  accorgere, 6^  guardaredal  Ibpra^ 
{tante  pericolo  della  tana  mina  I Veientani.non  fapcndo  d’cHèr  ftati  tradiri,8^  fcoperti  i loro 
dctiini  da  fuoi  mcdefimi  indouini.fit:  dagli  oracoli  cftcrni:  6C  già  gl’Iddfj  e iFer  ftati  chiamatila 
parte  della  preda, & glialtri  Dij  loro  difcnditori,inuocatida^i  inimici  già  afpettare  nuoui  té/ 
ptj,&  nuouc  fedie:  6C  che  quello  era  illoro  vltimo  giorno, di  niun’alira  cofa  temendo  manco, 
cheper  via  delle  mine,fié  caue  haucre  la  Rocca  già  pienadi  nimiciicorièro  armati  dafeuno  al/ 
le  mura,marauigliandoli  che  ciò  fuflè,che  non  li  eftìmdo  i Romanugia  tanti  giomiimolfi  da 
gli  aIlo^iamcnti,comcfiibitamenteinfiiriati,corrcncno  horatcmerariamcntealle  mura.  Ag 
giugndi  in  quefta  parte  vna  fauola,che  fagrificando  il  Re  di  V dcnro,da  qtiegli.iquali  erano 

nella  caua  fattagli  vdita  la  voce  dell’ Arufpicc,ilqualdilTc,chequalunchediuidenè,  a:  taglia  (Il 
l’interiora  di  quel  fagrificato  animale,farebbe  vettorio(b.onde  modi  i Romani,haucndo  aper 
to  la  mina,Ic  rapite  interiora  portarono  al  Dittatore.  M a in  cofe  tanto  antiche  bada  che  (iac/ 
cettino  per  vere,fe  alcune  nc  fono  punto  vcri(imiIi.Qiicftcaltre,piu  atte  alla  (cena , 8C  al  thea/ 
tro,chc  fi  dilena  de  miracoli,chcall’cflcre  credute:  non  merita  il  pregio  ra(rermarle,òil  negar/ 
le.Lacauain  quel  tempo  piena  d’huominifcclti,riempicd’armati  il  tempio  diGiunone,ilqua 
le  era  nella  Rocca:ondeparte  di  loro  alTàltarono  dalle  (palle  quei  chedifendeuano  le  mura,et 
pane  anefero  à romper  dentro  leponetpattc  appiccauano  il  fuoco  alle  ca(è,  genando  le  fem/ 
mine,fi^  i ferui  da  tetti  i fa(Tì,flé  le  tcgole.le  grida,&  il  rromore  di  chi  minacdaua,af  di  chi  era 
(pauentato,eranopertutio  mcfcolate col  piantOj&f  lamento  delle  donne,& fanciugli.fi  che  in 
vn  momento  ellèndo  gettati  dalle  mura  da  ogni  banda  gliarmati:  dC  aperte  leporte,  entrando 
vna  parte (chierati,6é  glialtrifàlcndoperleabbandonatemura,lacittàfutoftopiena  di  nimi/ 
d:onde  in  ogniluogo  fi  combatteua.Finalmente fatta  vna  grandilCma  vcdfione,8é  eia  alleiw 
tandofi  li  combattere,!!  Dittatore  fece  bandire, che  i difarmatinon  fi  ofFendcftèro.con  fi  po(c  fi 
ne  al  farfangue,3^  i difàrmatifi  prelèno  prigioni:  5C  i foldati  di  licenza  del  Dirtatorccorfero  al 
la  preda.  Laqualeftendogli  portata  dauanci,aIquantomaggiore,&dicorepiuprenofè,chela 
(peranza,ar oppcnionc(uanoncra,fidice,chelcu3ndolemanial  ciclo, pregò  diuotamente, 
che  fc  lafoa  fortuna,^  dd  popolo  Romano  pareua  troppo  grade,&  felice  ad  alcuno  degrid 
di|,òdeglihuomini,àluifulTcconccdutopIacarctaleinuidiaconmanco  fuo  prillato , Sf  del 
popolo  Romano  publico  incommodo,chc  iu(Ièpo(Iìbile.&  dicefi  che  tra  quefte  parole  riuol 

f endoficadde  in  terra:  6é che  quello  augurio  ,parue  che  fignilicalle  poi  la  condannagionedi 
'ami1lo:apprcilbàcoloro,iqualivannointerpctrandolccofedalloauucnimcnto  di  quelle. 
Se  oltradolaprcfijra,&rdiftruttioncdelladttàdi Roma:laqualco(à  auucnnepoido|M  po* 
chi  anni.Cofi  quel  giorno  fi  confiimò  nell’vccidere,flir  (àccheggiarc  di  quella  ricchiftìma  ritrà. 
Ilgiornoftgucteil  Dittatore  fece  vcndereleperfonelibcreall’incanto,(bttolacorona,6é  qlla 
pecunia  fola  fi  mede  in  comune:  non  perciò  fenza  fdegno  della  pi  ebe.8^  quel  tSio  ancho  di  pre 
da,chc  ne  portarono, non  riconobbero  dal  capitano.ilqual  come  fe  ccrcallè  gli  aurrori  di  por/ 
tarft  co  foldati  rcarfamente,haucua  rimeftb  al  Senato  vna  co(à:laqua1e  era  in  (ìioarbitrio.  Ne 
col  Senato  anche  ne  haueano  obligo,ma  fi  bcnccon  la  famiglia  Lidnia . dellaqual  famiglia  il 
figliuolo  haueftè  in  Senato  propollo, & il  padre  fudè  (lato  auttorc  di  coli  popolar  lentenza. 
Ellèndo  già  (late  tolte,6f  portate  via  di  V ciento  tutte  lericchezze  degli  huomini,  cominda/ 
rono  poia  portarneidoni  de  gl’Iddn,8f  gl’iddi)  medefimitmaàguifa  piu  tofto  di deuoticul/ 
tori,chedi  rubatori.perch’ei  furono  fcelti  di  tutto  l’ellèrcito  giouani,à  quali,in  vede  bianche, 
fi^e(rendofiprimapuramcntelauatituttalaperfona,fuconlègnatalaReginaGiunone,acdo 
che  la  portaflcro  a'  Roma.Quefti  entrarono  nel  tempio  riucrentemente:  di  prima  meflero  le 
mani  alla  llatua  rdigiolàmente.Percio  che  quella  ftaiua((ècondo  il  coftume  de  Tolcani)  non 
era  conllieta  ellcr  mancggiata,fe  no  da  vnlàcerdote  dVna  famiglia,à  tale  vflRdo  deputata.Dù 
poi,dicendo  vno  degiouani,ò  infpirato  da  fjjirito  diuino,6  come  giouane  motteggiando,^^ 
pgiuoro:  V'  uoitu  òGiunoncandar  à Roma^glialtri  gridarono  tutri,chela  Dea  hauca  fatto 
cenno  col  capo,comc(c  acconlcntillè.Dipoi  s’c  aggiunto  alla  fauola , ellcrfi  anche  vdita  lalira 
voce,laqual  dille,  Voglio.Ccrto  è,che  quella  imaginc  fu  leuata  della  Tua  balà,con  poca  faticar 
Se  chela  fu  Icggicri,&r  fàcile  a trapponarc,come  le  ella  volèticri  lèguitallè.  Et  coli  fu  condot/ 
t a intera, & falda  nd  monte  Auentino.come  nella  lìia  eterna  fiede,ouc  il  Dittatore  hauea  con 
voti  promelIò.nclquaI  luogo, poi  il  medefimo  Camillo, qual  fece  il  voto, gli  confagrò  il  tem/ 

pio, 


p’fft.  Cotalefii  la  fine  della  c/tta' di  Vcicnto, citta  potentidìma  della  generationede  To(cani,Ia 
qualedimodròlafuagrandezzainfinoncirvIcimafuarouinajhaucrKlo  tollerato  l’aflcdiola  poi^cdioai 
ftate,Si: il  verno  dieci anni continoui;& in  quel  tempo,  hauendo  fatto  alquanto  piudanno, 
che  riccuuto.  Vltimamente,sforzandola  già  il  dcftino  fatale , fu  piu  tofto  vinta , dC  ripugnata  ■«"<. 
dall’induftria.&r dall’arte,che dalla  forza.Qiiando  la  nouella  fu  portata  à R.oma,la  cittàdi  Ve 
lento  ellcr  preià.bench'ei  fi  fudèro  procurati  i^rodigij,Sf  hauute  le  riljjofte  de  gPindouini,ct 
vd iti  gli  oracoli  d’ Apolline:  & chela  coià  fi  filile  aiutata  quanto  fi  potcua  far  con  l’humana  pru 
denza, eleggendo  Marco  Furio  capitano  ecccllentiilìmornódimcno  l'aIlegrezza(comc  di  co 
fa  fijor  di  lperanza,6f  non  aij3cttata)fii  imifurata, perche  la  guerra  era  durata  tanto  tempo , dC 
riceuuticantidanni.Etinnanziche'lSenato  nefaceflcdclibcratione,cranoitempnpienidelle 
donne  Komane,Iequali rendeuano  a'gl'fddq  gratie  della  vettoria . Il  Senato  deliberò, che  fi 
fàceflèro  quattro  giorniiupplicationi,ilchc  per  aitanti  nons’cra  fatto  in  guerra  alcuna. Latori 
nata  del  Dittatore  fimilmentefupiu  celebre, Sihonorata, che  mai d’alcun’altrotincontradolo 
tutti  gli  ordini  della  citta'.Il  trionfo  auanzò  alquanto  ogni  confucto  modo  di  honore  tal  gior/ 
no.8irglifumafnmamenteriiguardato,entrandonellacittàibpravn  carro  tirato  dacauagli 
bianchi.ilchenoniblamentefu  riputato  cofa  poco  duile, ma  neancheaglihuominitnoltocó/ 
ueneiiolc.Tirando  anchora  à legno  di  poca  rcligione,che  il  Dittatore  fi  tulle  agguagliato  alta 
qualitàdecauaglidiGioue.SirdclSoIc.&r  per  quella  fola  cagione  fu  il  ntionfo  piu  nobile, 
chiaro.che  accetto,5if  grato.Dipoidifcgnò,8f  allogò  il  tempio  nel  monte  Aucntino  àGiuno 
ne  la  Rcina,&  confiigròil  tempio  della  madre  Matuta.Fatte  quelle  colè  diuinc,  dC  fiumane, 
rinuntiòalla  Dittatura.Comindoflì  poi  a trattar  del  dono  d’ Apollinc:alqual,dicendo  Camil 
io  hauer  fatto  voto  della  decima  parte  della  preda:  8C  giudicando  i Pontefici,chc  il  popolo  fi  li 
berafH  daH'obligo  della  religionc,non  fi  trouaua  modo  fàdle  à fare,che’l  popolo  rendeilc  in» 
dietro  la  preda,acdo  che  la  douuta  parte  di  quella  fi  poneflè  da  canto, per  eiicguire  il  iàgro  vo/ 
to.  Final  mente  fi  conchiuic  di  far  quel  che  panie  colà  fàciliilìma,che  qualunchc  volcilèliberar 
Ce,dC  la  caia  fua  dalla  rcligione,flimando  egli  lleflò,fif  valutando  la  iua  preda , coniegnailè  ai 
publico  il  prezzo  della  dedma  pane  di  quellaraca'o  che  d’efià  fi  fàceflè  vn  dono  tutto  d’oro, 
che  fiiflè  degno  della  grande=za,S(r  religionedel  tempio,^  deita'  d'eflb  Apollo,  dC  della  ma# 
gnificenza  del  popolo  Romano.Queflacontributione  alienòanchora  da  Camillo  gli  animi 
della  plebe.  In  quello  medefimo  tempo  vennero  ambafoiadori  dagli  Equi.&T  V olid,à  chie# 
der  la  pacetlaquale  fij  loro  conceflà  piu  toflo,acdo  chela  dttà  flracca  da  fi  lunga  guerra, alquS 
to  fi  ripofaflè,chc  effi  nefuilcro  degni.  Dopo  la  prefora  di  V eienro,  l’anno  feguente  hebbe  i 
Tribuni  militariconlapodeflàConfolare,duel\iblij  Cornelij,CoiIò,&  Scipione,  Marco 
Valerio  Mailìmo  la  feconda  volta,Fabio  Ambuflola  feconda , Lucio  Furio  Medullino  la 
quinra,8ir  Quinto  Seruilio  la  terza  volta.  A'  i Cornelij  amenduni  toccò  in  iòne  la  guerra  co# 
tra  i Falifci.a:  à Valerio, & Seruilio  contra  i Capenari.Da  cofloro  non  furono  tentate  le  dt# 
tà,neconlaforza,neconl’airedio:mafolamentefaccheggiatiipaefi , dC  fatta  preda  di  tutto  il 
contado, non  lardando  in  piede  alcuni  arbori  frutt  ifcri . Qucflo  danno  foggiogò  il  popolo 
de  Capenati,a:  fo  data  loro  la  pace.Rellaua  la  guerra  de  Falild.In  tato  in  Roma  erano  mol/ 
tefeditioni;lequalivolendomingare,s’eradeliberatodimandarevnacolonia  nelle  terre  de  coionUmi 
Volfci,doue  follerò  deicritri  tre  miladttadini  Romani,!  1 magiflrato  detrehuomini,  à que# 
ilo  effetto  creati,haueano  confognato  aciafcuno  tre  iugeri,6^  fotte  duodedmi.Quel  dono  co  iin^ooc  li 
minciò  à noncflèreftimato,perchepenfauanocheciofuHèvnbenefidoofFcrto,pertcnerla 
plebe  alquanto  pafoiuta:  8C  diuertirla  dalla  iperanza  di  maggior  c&ià.dieendo,ai  percheconfi  pioli.*  ' 

natela  plebe  nelle  terre  d’iVolfdfhauendo  fu  gliocchilabelliflìmadttà,a: contado  di  Veié/ 

to,molto  piu  fertile, 6f  fpatiofo,che’l  contado  Romano.Prcponendo  anchora  quella  dtta'  t3/ 
ro  pel  fito,quanto  perla  magnifoenza  de  publid.&T  priuati  edifidi,6i’  altri  luoghi,  alla  città  di 
Roma. M a la  colà  andaua  anchora  piu  oltra,chc  fi  trattai»  quella  anione , laquale  ( dopo  che 
Romafu  prefa  da  Galliìfopiu  frequenrata,Si  chiella  con  maggioreinflanza.do  fu  d’andare 
ad  habitare  à V dento. M a difegnauano  di  mandarui  parte  della  plebe , parte  del  S enato: 
peniàndo  che  due  citta',  come  vnafola  comune  Republica,potclTèro  eflcre  habitate  dal  popo 
lo  Romano. Allequaicofo,opponendofi gli ottimari,diceuano  chepiutofrovoleuano  mori# 
re  nel  confpetto  del  popolo  R omano,che  lafciar  proporre  fi  fatta  cofa.C  ondo  foflè  cheal  pre 
fente,efIèndo  tante  dilcordle,6f  feditioniinvna  città  fola, che  fi  douea  egli  (limare,chehauelfi 
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poi  ad  edèrc  in  duecittàr’chi  farebbe  maf,chc  voglia  preporre  vna  città  vinta, alla  patria  virth/ 
nicefdC  permettere, che  la  fortuna  dVna  città  prefa,a:vinta,fuirc  migliore,^:  maggiore,cfie 
quando  ella  era  nel  colmo  di fuo  ftatoffinalmccc  ch’ei  farebbe  benpoSbilc,ch’ei  fullèro  abbi 
donatidaglialtriditadininellaloropatriatmachemainonfi  lalccrcbbero sforzare  à laiciare 
eglino  i loro  cittadini  &:la  patria.andaflcro  p tato  dietro  à Tito  Sicinio  códitorc  à Veiento(p 
che  coftui  era  deTribuni  della  plebc,colui,chc  proponeua  la  leggOlafciado  Romolo  I ddio. 
Se  figliuolo d’vno  Iddio,padre,e<:  conditoredellacittàdi  Roma.Tratundofi  quefte  colc,c5 
fi  brutte,^  dislionefte  contefc,perche  i padri  haueuano  tirato  partede  Tribuni  nella  loro  op^ 
penione,nciruna  cofa  rltencua  piula  plebe,dal  venire  alle  mani , che  fubito  ch’ei  li  leuaita  il  ro 
more  per  cominciar  la  zuffa.  I principali,^  capi  del  Senato,!!  faceano  incontro,  offvriuSii 

iprimiallaturba,gridando,percotcte,fcditc,fi<:ammazzatenof,Ondc,mentrech’cis'aftcne/ 

uano  da  violarcl’ctà,a:  dignità  di coftoroila  vergogna , Se riuerenza  gli riteneua  anche, da 
ognialtra  violenza,^:  difordine.Camillo  medefimamente  aringauain  ogni  luogo  : dicendo, 
che  non  era  punto  marauiglia,che  la  citta  fuflè  coli  impazzatatpcrcio  che  eflbndo  ella  obligatà 
al  voto  farto,pcnfaua  piu  tofto  à ogni  altra  cofa, che  à liberarfi  dalla  religione:  Se  che  non  dice; 
ua  bora  del  pagamento, che  ciafeuno  hauca  àfare  piu  veramente  d’vn  piccol  donatiito,che  dd 
la  decima: concio  fia.che  eflèndofi  quegli  obligati  ognuno  priuatamente,il  popolo  vn/uerfaU 
mente  ne  reftaua  aflbluto.ma  che  la  fua  confcicnza  non  patina  gia,che  eglitaccde  quello:  che 
a'lui  patena  ch’ei  fi  difegnaffi  pagare  folamentc  la  decima  di  quella  preda  ,che  s’era  fatta  delle 
cofe  mobili:ma  che  della  citta  prcfa,ct  contado  guadagnatoclequai  cofe  anchora  efR  fono  cói 
prefe  nel  voto)non  fi  teneua  conto,ne  fe  ne  faceua  alcuna  mentione.Parendo  quefta  dilputa  al 
Senato  cofa  dubbia,la  rimeficro  al  giudicio  de  Pontefici.Parue  al  collegio , infieme  con  Ca/ 
millo,che  di  tutto  quello  ch’era  della  città  di  V cicnto  innan  zi  al  voto  fatto , Se  pofeia  era  va 
nuto  in  podeftà  del  popolo  Romano,la  decima  parte  fufIcobligata,&:  confagrata  ad  Apolli) 
ne.Cofi  fi  fece  la  (lima  della  città, S.'  del  contado,&:  la  fomma  della  valuta  fi  trallcdel  pubW 

dando  commiffioneàTribuni  militari, che  di quclIaficompera(TèI’oro:dclquale,nonfitrouS 
dotanto,chcbaftafIc:Ic  donne  ragunandofi,&configliandofiinfietneper  tale  efFetto,dicomu 
ne  confentimento  promiflèro  à i T ribuni,6£f  portarono  tutto  roro,&  ornamenti  alla  camera 

del  comunc;laqual  cofacquanto  alcurialtra  mai)fit grata  al  Senato:&'pcr  quefia  cortefia  fidi/ 

ce,che  fu  conceduto  alle  donne  quello  honore,che  andando  à i giuochi,ò  wgrificn,vfafIcrole 
carrette  chiamatepilenti:  Se  glialtri  ^'orni  felliui,ò  non  felliui,chefolIèro,  i carpenti.  Riceuu 
lodaciafcunal’oroàpefo,6:  fatto  (limare  per  pagarne  il  prezzo  tparue  da  farne  vna  coppa 
d’oro  per  mandarla  in  dono  al  tempio  d’ Apolline,  Alleggeriti  che  furono  gli  animi  dalla  cu> 
ra  della  reliaone,i  T ribuni  della  plebe  rinouarono  la  feditionc , La  moltitudine  era  incitata 
Se  commofl&contratuttii  principali,&f  maflìmamentecontra  Camilloidiccndo  ch'egli  ha/ 
ueua  ridottola  preda  di  Veientoquafiànientc,pacrcconfilcando,&:  mettendola  in  comune, 
& parte  confagrandoàgl’Iddii.&:  cofiinaflenzafcrocementelparlauano  di  loro . SC  in  prc/ 
fen»  poi  quando  ci  fi  faceuano  loro  incórra,!!  vergognanano'.  M a com’ei  videro  cheq  nella 
colas’andaua  prolungando  fuor  dcirannoprcfcntc,rifeccro  i medefimi  Tribuni  della  plebe, 
gli  auttori  della  lcgge,pcr  l’anno  fcguente.Quello  medefimo  fi  sforzarono  di  fare  i padri  de 
glialtri  T ribuni,cheintcrccdédos’opponcuano  alla  legge:!!  che  quell’anno  furono  rifatti  Tri 
buni  della  plebe  perla  maggior  parte  quei  medefimi.Ne  Corniti)  de  Tribuni  militari  ipadri 
adoperarono  con  ogm' sforzo  che  Marco  Fitrio  Camillo  fuflc creato  Tribuno:  lignèndo  di 
prouederfi  di  capuano  per  cagione  delle  guerretma  infaito  fi  crrcaua  d’vno  oftacolo  alla  leg/ 
ge  propolla  da  i Tri^buni.Con  Camillo  furono  creati  Tribum  mflitaricon  la  podellàde  Co/ 
fohjLucic)  FurioMeddIino  lafella  volta.Gaio  Emi1io,Lucio  Valerio  Publicola,  Spurio 
Polthumio,a:  Publio  Cornelio  la  feconda  voIta.Nelprincipiodcll’annoiTribunidcllaple 
be^n  rinouarono  cofa  alcuna,finoàtantochcMarcoFurioCamiIlo  ca'cui  era  (lata  com/ 

melTa  quella  guerra)andòcontra  i Falifci.  Ncll  indugiar  dipoi  la  cofa  fi  ralfi-cddò:  Se  Camillo, 

(ilqualcellitcmcuano  grandemente  haucrprrauuerfario)diuctònclla  guerra  de  Falifcimagr 

tóorc.ó:  piu  gloriofo:pcrche,tcncndofi  da  principio  i nimicidentro  alle  mura,per  maggiore 
licurta.  elio  ghconllri  nlè  col  predare,^  con  I’arfionedclleville,àv!cir  della  terra.  Mala  pau/ 
ra  non  gh  lalcù)  molto  dilcullare.ó:  perdo  s’allo^iarono  forfè  vn  miglio  lontani  dalla  città: 
non  confidando  il  campo  hauere  ad  elTer  ficuro,pcr  altra  cagione  piu , che  per  la  dilficulia , SC 

alprezza 


/ ' 


’v 


Durezza  del  lilogo,8f  perle  vie  ftrctte,8f  erte , 8C  piene  di  laflì . Ma  Camillo  guidato  da  vn 
prigione, mode  il  campo,eflèndo  già  molto  di  notte, tato  che  lui  far  del  di, li  modro  in  vn  luo 
go  alquanto  Copra  i nimlcl:  1 Romani  fortificauano  11  campo  in  tre  partlte,l’al tro  eflèrclto  ftay 
ua  ordinato  alla  battaglia:  dalquale,sforzandoli  1 nimi’d  d’impedire  11  lauoro,furono  rotti , SC 
medi  in  fìiga.S^  tanto  fu  lo  (pauento  che  hebbero  1 Falllci,chefuggendo  a'  tutta  briglia, padàri 
gli  alloggiamenti,iquali  erano  piu  vicini, fi  rltradèro  nella  città  .Molti  Ipaucntati , prima  che 

Siotedèro  tirarli  dentro  alle  porte, ne  furono  morti, & fediti.Il  campo  fu  prefb,6f  la  preda  c5^ 
égnata  à Queftori,con  grandcfdegno,et  ira  de Ibldati: ma  vintidallalèuerità  del  buon  goucr 
rOjIa  medcfima  virtù,ch’egli  haueanoinodio,rilguardauano  conlbmma  maraulglla.  Attcn/ 
deuad  dopo  quefto  airadcdio,5f  à fare  mum'tloni,Sf  (leccati.^  alle  voltc,fccondo  l’occaiio# 
ne,i  rumici  adàltauano  alle  badie  le  guardiede  Romani,&^  faceuanli  alcune  piccole  Icaramuc 
dctconlùmando  il  tcmpo,8<r  non  mancando  di  Ipcranza  runa,fi«r  l’altra  partc.abbondando  11 
frumento,&l’altrevettouaglle,pcrrapparecchiofatto  innanzl,piulargamente^liadediati, 
cheàcoloro  chcadèdlauano:fich’eipareua,chelafaricadlquc{laimprera  douedi  edere  non 
mancolunga,chenella  guerra  di  V ciento:le  la  fortuna, df  l’edèmpio  Iniieme’,  della  virtù  ccw 
enofeiuta  per  elpcrienza,nelle  colè  della  guerra,non  hauedèdato  al  capitano  preda  vettoria. 
Hatteano  in  vlb  i Falilci  adoperare  11  meddimo  maedro  alladilaplina  defanclugli,5(f  parlmc 
re  alla  cudodia,&  compagnia  di  qu^li.Sf  molti  fanciugll(ilqualcodumcanchorahoggt  in 
Grecia  s’odèrua)erano  allegnati  alla  cura  d’vn  maedro  folo.Pcr  tanto  vno  diqdi,che  pareua 
auanzar  gh  altri di  fcienza,lnlègnaua  ài  hglmoltdc  prindpali,fif  piu  nobili  della  terra.Codui 
edèndo  confucto  à tempo  di  pace,mcnarleco  fuor  delle  porte  i fandulli  à (padb  Iblazzandoli, 
&peredèrcitargli,nonintermettendoa'tempodiguerrapuntodidettavlanza:  mentre  che, 
bora  con  piucoiti,8f  bora  con  piu  lunghi  lpatrj,conragionamentivarq,&piaccuoli,intrattc 
nendogli,gli  fàceua  allontanare  dalla  porta:  vna  volta  tra  l’altre  (quando  tempo  gli  parue)  ed 
fendo  andato  piu  di(codo,ch’ei  non  fbleua:  final  mente  tanto  oltra  fi  didelc,che  glicondudcfc 
co  infino  à gli  deccati  de  Romani,8f  quindi  al  padiglione  del  capitano  Camillo . Qiiiui,  ag^ 
giugnendo  a gliicclleratifatti,le  parole  piu  fcellcrate,didè:chedauala  cittidi  Falena  nelle  ma 
ni  de  Romani:dando  in  lor  potere  quegli  fandulli,  iquali  erano  figliuoli  di  coloro,ch’crano  i 
principali  htiomini,6(capi  della  dttà.Lequalicolè,vdfteche  Camillo  hebbe,rilpondendo  dif 
fè.Tunonfeivcnuto,dhuomofcellerato,conqucfh)lcellerato  dono,à popolo ,ò  à capitano 
à te  fimigliante.noinon  habbiamo  col  popolo  de  Fallici  quella  amidà,fif  c5pagnia,chc  ficoiu 
giugne  con  patti,6fconuentioni;maquellach’innoi  ha  generata  la  natura  c , (ara  Tempre  nmihodrii 
comune  all’unOjfiif  l’altro  popolo.Sono  nella  guerra  le  fiie  ragi’oni,Sè  leggipropric,come  nel 
lapace.Icqualinoihabbiamoimparatoamminidrare,8f  odcruarenonmenoc6giuditia,chc 
con  fbrtezza.Noihabbiamol’armiinmanononcontra  quella  età, à cui  fi  perdona  anchora 
nel pigliare lctcrre:macontragliarmati:  3^  coiitra coloro, iquai non odèfi, ne moledaii  da 
noijvenncro  à V dento  à combattere  gli  alloggiamenti  de  Romani . T u,quanto  è dato  in  te, 
gli  hai  fupcrad  con  qda  nuoua  fcellcratezza:  &:  io  gli  vincer(ì,comc  V dento, con  farri  i Ro/ 
maniconfìicte,conlavirtù,conlcmunitioni,&fconl’armi.Etciodetto,hauèdofàtto’fpogIiar 
quello  ignudo,  con  lemaniicgate  dietro  alle  fpalle,lo  diede  in  mano  a'  fanciugli  ,che  lo  rime^ 
naflèro  a Faleria.dando  anchora  i quegli  verghe,fi(  bacchettc.conlcquali  battendoIo,condu 
cederò  il  traditore  alla  tcrra.alquale  fpettacolo  concorfe  tutto  il  popolo.Dipoi  cficndo  da  ma 
gidrati  propoda  al  Senato  qda  colà  nuoua,nacque  tanta  mutatione  d’animi, cliecoloro  iqua 
fi  pure  bora  efFcrari  dall’ira, odio  harebbero  quafi  piu  todo  eletto  d’eder  dedrutri  (come  i 
Veientanilche  hauer  la  pace(come  i CapcnatDhora  tutti  vniucr&lmentc  chiedeuano  la  pace; 
celebrando,5f  magnificando  inpiazza,6f  in  palagio  la  giuditiadel  capitano,et  la  fede  de  Ro 
mani.fi  che  di  comun  confentimento  màdarono  ambafetadori  in  campo  à Camillo:  di  dia 

volontà  poi  al  Senato,à  dare  la  dttà.Iquali  entrari  dentro  fi  dice,che  parlarono  al  Senato  in  ta 
lemanicra.Noid padrfconfcritti,da voivinticonfifattavettoria,cheà Dio,oad  huomonó 
puoteeflèreodiofà, diamo  noi medefimi in  poter  vodro:  giudicando  d’hauere  à viuere  mo  fiiìm 
gliofotrolafignoriajSf  goucrno vodro,chcfotiolc nodre medefimclcggi.diche,muna colà 
può  edere  piu  degna,Sf  gloriofa  al  vincitore.Duc  fàluteuoli  cflèmpn  fi  fono  diraodrati  all’hu 
mana  generatione,dalfinc  di  queda  guerra.  Voi  hauetc  piu  todo  voluto  vfàre  la  fede  nella 
guerraichc  la  maraièda,&  prefente  vettoria.Noi  allcnau,&  prouocati  dalla  fede,fpontana# 
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mente  vi  habbiamo  recata  la  vettoria.(i  che  noi iiamofotto  il  dominio  vofho.tnandate  ch/tw 
ccua  l’armijgli  Itatichi,&  la  citiatchc  vi  aipetta  à porte  aptc.  (periamo,  ne  che  voi  della  noltra 
fedeltà, ne  che  noi  della  voftra  hgnoria,haremo  da  pctire.Cami!lofu  aflài  ringratiato,^  da  ni 
mici,&  da  cittadini.A'i  Fallici  tu  comadato  chepagadcro  lo  (lipédio  di  qll’anno  i (òidati,ac/ 
CIO  che  il  popolo  Romano  no  haueflè  à pagare  grauezi:e.Fatto  il  pagaméto,Si:la  pace,l’ellèr# 
dto  fu  rimenato  à Roma.Camillo  con  molto  maggior  loda,6C  honore(che  quando  trionfan 
te  fu  condotto  da  bianchi  cauagli )entrò  nella  città,allài  nominato  per  la  fede,per  la  giuftiria,et 
per  la  vettoriade  nimici  .nella  cui  tornata  il  Senato , non  diffèri'piu  oltra  per  riucrenza  di  lui 
diliberarlo  dal  voto.6^  per  do  furono  creati  ambafciadori , iquali  portaflcro  in  Delpho  il  do» 
no  ad  ApoIline,vna coppa d’orOjLucio  Valerio,Ludo  Sergio,dnr  Aulo  Manilio . Eflèndo 
per  tanto  dati  mandati  con  vna  naue  lunga,nonlontano  allo  ftretto  di  Sicilia,furono  preiida 
corfali,5^  condotti  all'ifoladi  Lipari.Era  codume  di  quella  dttà  diuidcrlila  preda  come  di  pu 
blico,d^  comune  latrocinio.Era  per  auétura, quell’anno  in  magidrato,  vn certo  Timafitheo, 
htiomo  piu  fimigliantc  à Romani,chea  iùoi  medeiimitilquale  hauendo  in  n’uerenza  il  nome 
della  legatione,ildono,l’Iddio,à  cui  lì  mandaua,£C  la  cagion  deldono,tocco  da  rcligione,rìè» 
piè  anche  la  moltitudine(laquale  quafi  lèmpre  è limigliante  à chi  goucrna)di  conuencuole  ri» 
uerenza.Onde  riccuuti  gli  ambalciadori  cortcfemcntCjfiè  dal  pubUco  intrattenuti,vltimamen 
tecQn  buona  compagnia  di  naui gli conduflcàDclpho:6è  coli  dipoi falui fino  à Roma.  Per 
laqual  colà, per  dcliberation  del  Senato, fi  contrade  con  efib  ragione, 3^  priuilegio  d’holpiuo, 
& gli  furono  dati publichi  doni.Qucl  medefimo  anno,contra  gli  E qui  fi  combatte  variarne» 
te:in  modo  cheappredò  i medefimi  edcrciti,6è  à Roma,non  fi  (àpeua  qual  d’i  due,  iiidc  dato 
il  vinatore,d  il  vinto.I  capitani  de  Romani,furono  de  Tribuni  militari  co  la  podddà  de  Có» 
(bli,Gaio  Emih'o,Si  SpurioPodhumio.Daprindpiogoucmaronolaco(àinficmc,6ir  dico 
mun  configlio.dipoi,haucndo  in  vna  giornata  fàtta,rotio  i nimid,piacqueloro,chc  Emilio  lì 
fermadè alla  guardia  di  Verrugine,&;  Podhumio  dedèil  guado  àconhnidegliimmid.Qui» 
ui  andando  egli  ncgligctcmète,^  la  prolpcntà  della  riccuuta  vettoria,&  con  l’edcrcito  difordi 
nato,fii  adàltato  d^li  E qui,6è  per  lo  fubito  Ijaauento,  condretto  à rifuggirli  in  certi  monti  vi 
cini.onde  l’altro  edcrcito  à V erruginc  per  la  nouella  Jlii  anchora  egli  impaurito.  M a Podhi^ 
mio  ridotti  ilùoiin  luogo  licuro,éèchiamatogliàparlamento:hauendoglimolto  riprdidcl» 
lapaura,a:  della  fuga,éc  che  cofililarciadcro  foprafare,da  vilidimi,a^  fugacidìmi  nimidrgri» 
do  vniuerfàlmente  tutto  l’edèrcito:dicendo,che  giudamente  vdiuano  quelle  riprenfioni , SC 
confedàuano  d’haucr  comedo  grauidìmo  crrore,ma  che  todo  loro  medclimilo  correggereb 
bero:  cheànimicifarebbe  brieue  la  riceuuta  allegrezza:  fiè  però  pregauano  il  capitano  che 
fubitamente  gli  conducedcal  campo  de  nimici:(qucllo  era  nel  piano)dicendo  che  non  riculà» 
uano  alcun  fupplido:  (è  edì  non  lo  clpugnauano, prima  che  venidc  la  notte.Il  capitano(bauov 
do  comcndatoglijcomandò  che  attcndedero  alla  cura  delle  pcrlbnc,&  fi  mettedero  à ordine, 
per  la  quarta  vigilia.  I nimici  limilmente,per  tagliar  la  viadella  fuga  notturna  àquei,  ch’erano 
ne  monti,accio  che  di  notte  non  (è  n’andallèro  à V errugine,fi  venero  ànTcótrare  c5  Podhu» 
mio.Cofi  s’appiccò  la  battaglia  atlanti  al  giorno:  ma  la  luna  duraua  tutta  la  notte,fichc  la  ztifià 
nonfii  piu  all’oicurOjCheiè  fude  data  di  giorno.Ma  le  grida, il  romore  vdito  à Vcrrugine 
(credendo  che'l  campo  de  Romani fude  combattuto)mc(Iè loro  tanto  (pauento,che  à guilà  di 
gente  rottale  ne  fuggirono  à T tilcolo, pregando  E milio,S(  sforzandoli  inuano  di  ritenergli. 
Ondela  fama  n’andò  à Roma,chePodhumio,flòil  fuo  cdèrcito  era  dato  vca'iò.llquale,poi 
chela  luce  del giorno  rolic  via  lapaura  degli  agguati,caualcando  per  l’cdcrato,  Sèrichiedédo 
da  quei  iefattepromcdc,aggiun(è  loro  canto  cuorc,ó(  ardore,chc  gli  Equi  non  poterono  piu 
refidere adempito  loro.L’vccifionedi  coloro  chefuggiuano  fli,comc  ftiole  accadere  quando 
ficombattCjpiupcrira,chepcr  virtù,finoaH’ederminio  deiumici.Òò  cofile  lettere  laureatc,d£ 
febei  di  P odhumio,(éguitarono  fubito  la  dolente  ambaiciata , venuta  da  T ufcolo  (che  vana» 
mente haucaipauentato  la cicta)rccando  nourlIa,lavcttoria  eder  guadagnata pe  Romani, 
Oc  l'edèrcito  degli  Equi  edere  (pcnto.Pcrchel’attioni  de  Tribuni  non  haucano  anchor  fine, et 
laplebefeceforzadicontinouareil  magidratoàfuoiauttoridcllalegge:  aripadri  s’afFaiica» 
rono  di  rifare  Tribuni  i medefimi  interccdbri,che  l’impcdiuano.  M a la  plebe  fu  piu  potete  ne 
(boi  Comictj:delqual  dilpiacerc  i padri  fi  vendicarono,faccendo  deliberationein  Senato , che 
lì  crcallèroi  Conloli, magidrato  odiolballaplcbc.Furonopcr  tSeoedopo  quindecianni,dal» 
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l’vlr/mo  Con(òIafo)creati  Cólbii  Ludo  Lucrctib  FIauo,&  Scririo  Sulpitio  Camerino. Nel 
principio  di  queft’anno,i  T ribuni  hauendo  facto  imprcià  molto  fcroccmenccdi  conduccre  a 
linclalor!cgge:iàpcndo,chene(lùndelcollcgioimpedirebbe:  ne  però  refiftendoi  Conibli 
con  menoanimo.d^cllèndo  tuttala  città  volta  jqucfta  cura  fola, gli  Equiintàtoprcièro  Vi/ 
telliaCoIoniade  Romani.ncipaefcd’idati  Equi.LamaggiorparcedcColoni,perchclater  "* 
ra  fuprefà  di  notte  a tradimentoi  pcioche  la  fuga  fu  libera )dall’altra  parte  della  atta , fi  fuggì' à 
Roma  (àlua.Qiiella prouincia  venne  inforte à Lucretio.Coftuigiunto con  l’cllcrcito  veiv 
ne  a' giornata, roppei  nimici,&vinci.orcfitorno  à Roma,à  molto  maggior  combattimc 
to.E  ra  ifata  polla  vn’accufa,3i  allcgnato  il  di  ad  Aulo  V irginio,  8C  Qiiinto  Pópoiiio,  llati 
Tribunidella  plebe  due  anniauanti.La  cui  ditela, colfauorcvnitamentcd’i  padri  ,s’al{3ataua  ' 

alla  fede  del  S cnatotperche  nclluno  gl’incolpaua  de  portamétiidella  vita  loro , o d’aicun’altro 
peccato, fuor  ched’hauerecper  fare  cola  grata  a' padrOoppollofi  con  la  interccllìone  alla  legge 
propofta  da  Tribuni  lorcollegi.Fu  nondimeno  vinto  il  fauore  del  Senato,  dall'ira  della  pie./ 
be:fich’eifuronocódannaticonpelIimocflèmpioinnoccntemente,ambidueindiecimilaalTì. 
laqual  colà  fu  molto  graueà  padri:  Camillo  manifellamentebiafimaua  tanta  fccllerate=a 

della  plebe:Iaquale,horamaivoltafiàperfeguitare  ifuoimedefimi,nonintcndeua  con  quaiv 
topcruer(bgiudicio,hauellèrotoltavial’intcrcelIionedaTribuni:perchelcuataquella,  liaue 
nano  dillrutta  la  podellà  di  quel  magiftratotauuenga  ch’eis’ingannaflero,s’egli  (perauano,  i 
padri  hauere  j fopportarc  paticntcmente  la  sfrenata  licemtta  di  quel  magiflratoxhe  le  la  violò 
za  de  Tribuni  non  fi  potellc  raffrenare  con  l’aiuto  de  medefimi  T n'buni,! padri  trouerebbero 
qualche  altra  arme.à;  cofi  riprendeua  i Conlbli,che  haucllcro  tacitamente  fopportato,che 
quei  Tribuni  fulTèro  rimali  ingannati  lòtto  la  fcdepublica,iquali  haueano  feguito  rauttoriri 
del  S enato. Dicendo  egli  ogni  di  publicamcntefi  lattecolè , accrelceua , dC  acccndcua  l’ira  de 
gli  huominf.&f  non  rcltaua  di  (limolare il  Senato  contra  la  legge; riducendo  loro  alla  mente, 
che  quando  fulTèil  tempo  di  proporre  la  Iegge,nonvenillèroinpiazza,conaltro  animo:  che 
coloro  chcpenfa(lèro,d’hauerc  à combattere  per  le  cale  proprie, per  gli  altari,  SC  tempi)  degli 
Jddtjiflir  per  la  terra,nellaquale  elfi  erano  nati.auuenga  che  quanto  a lui  s'appartcncile((é  deU 
la  gloria  proprias’hauelTè  ì tener  piu  conto,chcde  trauagli  della  patria)ben  lì  ricordaua , che 
molto  gli  farla  gloriofo,&;  honoreuolc,che  quella  città,(taia  prelà  da  lui, fiilTc  piena , 6C  fatta 
frequente  d’habitatori;  perche  ogni  di  continouamcntc  fi  goderebbe  la  memoria  della  Tua  glo 
ria.hauendodauanrfa'gliocchiquellacitta'cheeUbhaueaportatoncllapompadeltrionfo;  dC 
che  fi  ripofalTè  ne  veftjgi)  delle  lue  lodc.M  a che  giudicaua  bene  ellèr  cola  n«rfanda,ch’ei  s’habi 
ralTèvna  città  abbadonatadagl’lddqimortalitix'  cheil popolo  Romano dimorallì  in  terra 
fcruile,8ir  Ibttopolla.S^  ch'ei  li  IcambialE  la  patria  vindtrice,à  vna  patria  vintaJvl  odi  da  que 
flicon(ortiipadri,giouani,6C  vecchi,quando  fii  il  tempo  di  proporre  la  legge, venero  in  piaz 
za  à Ichieret&T  fparfi  tra  le  Tribiì,pigliandociafcuno  per  mano  i Tuoi  contribuii , cominciaro^  ^ 

no  piangendo,a'prcgargIi,chcnonvolellèro  abbandonare  quella  patria:  perlaquale  ellì  me# 
defimi,&f  i padri  loro  hauelF  ro  tante  volte  valorofamcnte,  6C  fcliccmentecombattuto . mo/ 
tirando  loro  il  Campidoglio,!!  tempio  di  V efra:  &:  glialtri  tempi)  degl’iddi).  che  non  vo# 
lederò  mandare  il  popolo  Romano  priuato  del  terreno  natio,dC  cafepaterne,in  efilio,in  vna 
cittàinimica.&nonvoledèroconducerclacolààcotaltermine,chemolto  meglio fudè Ila#  ' •» 
to,non hauere  mai prefo  Veicnto,acdo che  Romanon  hauelìc  ad  edcreabbandonata.Sf  dù 
(èrta.Perdo  che  i padri  adoperauano  i prieghi,&f  non  la  forza;  dC  perche  nel  pregare  fi  laceua 
lpedì>mentionedegl’Iddrj,vnagranpartefuritenutadallareligione:tanioch’eifumaggiore 
ilnumerodelleTnbù,cherifiutaronolalcgge:chequellcchel’approiiarono.  Etili  tantoac# 
cettaquellavcttoriaipadri,&talmcntefencrallegrarono,  cheiìdi  lèguente( proponendo  ? 

ciò  i Conlbliìfii  dal  Senato  delibcrato,che  alla  plebe  fi  conlcgnadè  lètte  iugeri  di  terra  p huo# 
mo,ncl  contadodi  Veicntotcompiitando  non  folaméte  i padri  di  famiglia, Sf  capi  di  calà;ma 
tuttclctellelibere,dicialcunacafa:  aedo  che  con  fi  fatta  Iperanza  gli  huomini  piu  volentieri 
allcuadcro  ifigliuoli.EdèndoplacatalaplebepcrqucI  dono,non  fifcce  conrefa  de  Corniti)  de 
Confoli:!)  che  furono  creati  Confbli,  Lucio  Valerio  Potilo , &C  Marco  Manlio  .ilqual  poi 
fu  cognominato  Capitolino.Qiiclli  Confoli  fecero  i giuochi  grandi,  de  quai  M arco  Furio 
Dittatore  hauea  fatto  voto  nella  guerra  Vcicntana.Inquelmedefimo  anno,fu  confagratoii' 
tempio  della  Regina  Giunone,di  cheti  medefiroo  Dinatorc  nella  medefima  guerra,haucua 
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fatto  voto.Laqual  dedtcationc,8f  fagra  dicono, che  fu  celebrata  con  gran  concorfo.S^  Hudfo 
delle  matrone.  Feccfi  in  Algido  con  gli  Equi  vn  facto  d’arme  poco  memorabile,  elTèndo  i ni^ 
mici  quaiiprima  flati  rotti, che  a(Iàltati.A'Valerio(perchc  hauea  perfèuerato  di  feguitarg^/, 
de  vcci'dergli  nella  fugalfii  dato  iltrionfotfiT  a Alanlio  fu  conceduto,che  conia  pompa  dell’oc 
Si”7iV<ao  ^ cntraflc  nella  atti.  Nel  medeiimo  anno  nacque  nuoua  guerra  col  popolo  di  VoKv 
nrii.  nio,doue  non  li  potè  mandar  l’efl[èrcito,per  la  fame,  peflilenza  nata  nel  contado  di  Roma, 

pel  troppo  fecco,£è  per  la  gran  calura.Per  laqual  colà  i Vollìneli  infuperbiti,congiunti  col  po 
polo  S IpinatCj^orfcno  nel  territorio  de  Romanitonde  poi  fu  .pteftata  la  guerra  a' tutti  aduc 
quei  popoli.Gaio  tulio  Cenibre  mori',  ÒC  in  fuo  luogo  fu  Ibflicuto  Marco  Cornelio  : laqual 
colà  poi  fu  ripuiatacattiuo  auguriotperche  inqucllullro  medeiimo  fii  prelà  Romaainde  di> 
5Jc“m'.rdai  poiin  luogo  del  Cenlbrmorto,nonlifullituilcepiualcuno.EITcndoiConlbll  impeditidal^ 
jonoantcì  al  i',nfcrmita,parue  al  Senato  di  rinouar  gli  aulpicq,mediante  l’interregno.Pcr  tanto  hauendo  i 

la°^d™'i  Con(blirinuntiatoperdelibcrationedelScnato,fufattointcrregeMarcoFurioCamillo,iI^ 

Ju*i  qualdichiarò  Publio  Cornelio  Scipione  : ÒC  eglidipoi  Lucio  ''/alerio  Potitointcrrege.  Da 
ali  furono  acati  fei  T ribuni  de  foldati.con  la  podefta'  de  Confolitaccio  che  le  alcuno  fuITè  ina 
a«*l'Va"  malattia,la  Republica  non  mancallc  di  magiflraci.  Comindarono  il  magiflrato  in 

uinI!|flArfcalendedi  Agofto,Lucio  LuCTetio,ScruioSulpitio,MarcoEmilio,LudoFurioMcdulli 

no  la fèttima  volta.  Agrippa  Furio,&f  Gaio  Emilio  la  feconda  volta.Laprouinciadc  Volli# 
ndi  venne  infòrte  à Lucio  Lucrctio , di  Gaio  Emilio . dC  i Saipinati  ad  Agrippa  Furio  dC 
Seruio  Sulpitio.Primieramenteli  combattè  coni  Vollinelì.la  guata  fu  grandiflTma  pel  nu# 
mero  de  nimici:  ma  la  battaglia  nonfli  molto  afpratperche  nel  primo  affrontamento  l’cflèrci# 
to  li  meflc  in  fuga.fiè  otto  nula  armati  elicndo  rinchiuli,ar  circondati  dalle  genti  à caùallo,po/ 

fatel’armi,s’arrendcrono.Lafamadiqueftaguara,fecechciSalpinatinons’amfchiaronoi 

far  fatto  d’arme, ma  difcndeuanli  dentro  alle  muraglietiiche  i R omani,&  nel  paefede  Salpi# 

nati,a:dc  Volfmeli,fenzaalcuncontralio,feccroprcdegrandimmetfinoa't5ro,chelifecetrie 

gua  per  venti  anni  con  i V ollinefi.ftracchi  dalla  guararcon  patto.ch'ci  rédellèro  le  prede  far# 
te  à i Romani,  Sé  pagaflcro  aH’ellèrcito  lo  ftipendio  d’vn’anno . Nel  medeiimo  anno  Marco 
Ceditio  huomo  plcbeio,rcferià  T ribuni, come  nella  via  nuoua,ncl  luogo, oue  bora  è vna  cap 
pcHetta,fopra  il  tempio  di  V efra,à  mesa  notte  haueiia  vdito  vna  voce,aflài  piu  chiara, che  vo 
de  Orti  »ii  ce  humana: laqual  comandaua,ch’ei  li  dicefrumagiflrati,chei  Galli  ne  vcniuano.Dcllaqual 
nu  pttfu»  cofa(comclifa)perla viltà deirauttorc,nonfitenneconto.Sépcrchequcllagcntccra lontana. 
Sé  perciò  poco  conolciuta.Manonfolamcntcaccollandofiiltcmpofatale,furonodirprcsz a# 

ti  i diuini  ammaellramcnti,ma  li  tolfèanchora  alla  cittàMarco  Furio , in  cui  fblo  coniìfleua 
ognihumanoaiuto.Ilqualcaccufatoda  Lucio  Apuleio  Tribuno  dellaplebc, per cagionedel 
Cimalo  . la  preda  Vcientana,c(lcndo  anchora  in  quei  giorni priuato  d'vn  fàgliuolo  giouinetto,raguna 
^odito  In  ti  à cafa  i fuoi  contribulf,amici,Sé  clienti.che  la  maggior  pane  aano  della  plebe,gli  domandò 
deiranimo  loro.Iquali rifporeno,che  lo  foccorrerebbero,concorrendo  ciafeuno  pa  rara  al  pa 
gamentn  della  condannagionetma  che  non  lo  poteuano  aHòlucre.Ondc  cglife  n’andò  in  eli# 

Iio,pregando  gl’Iddiiimmortah,chcrecotaleingiuriagliaafattaingiuftamctc,feccflèro  che 

l’ingrata citta'tofloanchorai’haueffèàdelidaare.Cofi in aflensa fu  condannato  in  quindici 
ci  Rotioi  mila  affi. ElTèndo  cacciato  quel  cittadiho,ilqualcllando(fcalnina  carezza  può  ellèr  nelle  co# 
fe  humane)Roma  non  poteua  elTcr  prcfatauicinandoli  la  fatai  rouina  della  dttà,vcnnao  am# 
ck.«o,ho{,  bafeiadori  da  Clufio,  à domandare  aiuto  contra  i Galli.Diceli  quella  gentcallcttatadalla  dol 
gì  Chiù»,  cessa  delle  biade, Sé  frutti,Sé  Ipctialmentedel  vino,in  quel  tempo  delicatezza  nuoua  Sé  inufi 

Hcmdii poi  che  Arunteda Chiù 

Toruoi.’  fi  portò  il  vino  in  Gallia.per  allatare  quella  gentc,per  ira,6é  Idegno, chela  donna gliaa  fiata 
violata  da  Lucumone,alquale  egli  era  flato  lafaato  tutoretgiouane  potente , Sé  di  cui  non  fi 
poteua  vendicare,fensa  l’aiuto  di  forza  di  flranieritSé  che  collui  fu  auttore,Sé  cagione  di  far# 
gli  pallàr  ralpi,Sé  combatter  Chiuli.Ccrro,io  non  neghcrci,che  i Galli  fuflcro  menati  all’op# 
pugnatione  di  C hiuli  da  Arunte,ò  da  qualóche  altro  C hiulino.Ma  c cofa  manifefla,  che  quei 
che  combattaono  Chiuli:  non  furono  i primi,che  pallàrono  l’Alpi.  perchei  Galli  fcefao  in 
Italiadugento  anniauanti,chccombattclIcro  Chiufi,Sé  pigliaiTcro  Roma.  Necombatiao# 
noprimiaamenreglicfrercitideGalIicon  iTofcani:mamoltoinnansi,con  coloro  iquali 
habitauano  tra  l’Apennino,8é  l’Alpi.  Lo  flato, Sé  la  potenza  de  Tofcani,iniunzi  aU’imperio 

Romano 


Romano  (ì  diftcfè  aflài  per  mare,3f  per  tcrra.I  nomi  de  mari di(bfto,et  dilbpra,da  /quali  l'Ira 
lia  à modo  d’ifola  è circondata, (bn  manifedo  légno  quanto  ei  fulTèro  potenti, chiamando  tut^ 
tele  genti  d’Italia,l'uno  il  mare  Tofcano,dal  comun  vocabolo,^  nome  della  gente:  l’altro 

AdriaiicOjdal  nome  d’ Adria  colonia  de  Tolcani.l  Grcdchiamanoimedclimi  mari  Tirreno 
& Adriatico.Codoro  intrambeduequede  marine  habitarono  ilpaclécon  dodici  città,prima 
di  qua  dall’ A pennino  verlb  il  mar  dilotto.  Dipoi  di  la  dall’ Apennino,mandandoui  tante  colo 
nie,quanti erano/ popoli  principali,S/capidi  quella  natione.lequali  tennero  tutti /luoghi  di 
la  dal  Posino  all'Alpijfuorchequelloangulo, di' gomito  che  hab/tanoi  Veneti, intorno  al 
golfbdel  marc.EtcenOjChe  gli  habitaroridcll’Alpi  hanno  la  mcdeiìma  origine:malTimamen 
ieiRhctij,iqual/lbnopoidluentaticlFerati,tì(rinfaluatichiti,perlaqualitàdeluoghi:mmo^  **rrk!*^ 
do  che  nonritengono  cola  alcuna  dell'antichità, le  non  il  Tuono  della  lingua , dC  quello  anche  ctvoni’ 
corrotto.Dclla  padàta  de  Galli  in  Italia  habbiamo  quello  intclbiche  regnàdo  Tarquinio  Pri 
(co  in  Roma,ne  popoli  de  Celti,iquali  fono  la  terza  parte  di  Gallia,  il  capo  della  lignoria , dC 
rrggimento,eraappreflb  alti  Biturigi.quertidauano  il  RcàCelti.Fucoftui  Ambigato  huo;> 
mo  potente  per  virtù,8ir  per  la  Tua  priuata,8if  publica  fortuna.pcrche  al  tempo  Tuo  la  G alba  fu 
(ìferiile,&  abbondante  di  biade,&  /rutti,&  nuomini,cheparea,cheappenatanta  molcitudi/ 
nelìpotelIègouernare.SicheelTcndo  egli  già  vecchio,&;  volendo  fgrauare  ilfuo  reame  dal 
troppo graucpelbdellaturba,ordinòdimandareBcllouelò,8TSigouefo  figliuoli  d’vna  Tua 
Torcila, giouani  valoroli,in  quei  luogbi,&  habitat/oni,lcquali  gl’Iddq  (mediante  il  vaticinio 
degli auguri))dcflcro loro.& cheelC leuallèro del  paefc,quanto  numero  d’huomini  voledè^ 
ro,acdo  che  gente  alcuna  non  potelTè  far  loro  contralto.  Allhora  furono  date  per  forte  à Sigo 
uelblelélucHcrcine:àBellouelògl’Iddi)concedeuano  non  molto  piu  larga,  &facil  via  in 
Italia.Colhii  moflèfeco  tutta  quella  gente  chefoprauanzaua  de  Biturigi,à  Ameni , Senoni, 

H edui,  A mbarri,Camuti,fi(r  Aulcrchi.8(  partendoli  con  gran  moltitudine  di  gete  appiè, flf 
àcauallo, venne  nel  pae/éde  Tricaftini.L’alpierano  oppofite  daqllapartc.lcquali  certo  io  no 
mi  marauiglio,chc  parefléno  loro  infupcrabili,non  vi  eiicndo  anchora  via  alcuna,  di  cheap/ 
paia  mcmoria:/c  già  non  vogliamo  credere  quel  che  li  diced’Hercolc,nelle  fauole . Quiui  eC> 

(Èndo  tenuti  dalla  natura  circondati  dall’altezza  de  monti,&  guardando  i Galli  perche  via  ei 
potellèro  padàre  pe  gioghi  conia  fommiràloro  congiunti  al  cielo:qualicome  in  vn’altro  mó/ 
do,ftirono  anchora  ritenuti  dalla  religione,  elléndo  ftato  lor  dato , che  certi  foreftieri , /quali 
ccfcjuano  di  trouar  terre  d1iabitare,aano combattuti  dalla  natione  de  Salluuij . I forefiicri 
^l’Sno  i Mallilienli,vcnuti  di  Phocide  con  le  naui.i  Galli  (limando  quello  edére  buono  augu 
l’ioperloro,prcllaronolorofauore,ch’eiforulicatìcroquelluogo,chclccfi  in  tara  haueano 
primieramente occupato,in  pae/é  làÌuatico,6if  fpatiofo.E (fi poi  fccfeno  pel  paefe  de  T aurini, 

^ perlebolcagliedell’Alpe  Iulia:8/haucndoinvnofiittod’armeronoiTofcani,nonlonta/ 
no  dal  T icino,hauendo  vàio  quel  paefc,douc  s'erano  alloggiat/,chiamarii  6C  efler  de  popoli  Ticino  fa 
I tifubridi  nomclim/gliante  al  villaggio  degli  Hedui,  léguitando  l’augurio  delluogo . quiui 
oue  s’erano  attcndati,edi(icarono  vna  ritta  laqual  chiamarono  M ediolano. V n’altra  moltitu/ 

dinepoidiGermani,clTéndocapitanoElitouio,léguitandoivclligijdcprimi,colfauore  di 

Bellouelbjper  le  medclime  feluepaflàndo  1’ Alpi,poflcderono  quel  pacfe,oue  fono  bora  Brc/ 

(c/a,&  Vcrona:flf  qu/uifermaronolelédie.DopocofloropallàronoiSalIuuij:iqualianda/ 

Tono  vcr/òl’Apennino  predò  ài  Ligurihabitatori/ntomoal  Ticino  da  man  finiftra,  gente 
antica.Dipoipadàronol’Alp/iBoi,8f  Lingoni,edéndogiada  glialtri  occupata  ogni  cola. 

Ira  il  Po,8f  l' Alp/.padàto  il  Po  Ibpra  à foderi,^  trauatedi  lcgname,cacciarono  del  parie  non 
(òlamenteiTo/cani,magli  Vmbrianchoratnondimcno  firitennero  di  qua  dall’Apennino» 

Allhora  i Senoni,vltimiditutti,podéderonoda  Vtìènte  fiume  lino  alTicino.  Ciiiella  natio/ 
ne  truouo  io  che  venne  à Chiufi,fl(  poi  a"  Roma:  quello  già  non  c'  certo.feella  lii  lòla.ci  accó/ 
pagnaca,5f  aiutata  da  glialtri  popoli de  Galli.l  Chiulinilpaucntatidallanuouaguerra,vedé/ 
do  tanta  moltitudine,ar  non  conliicte  forme  d’huomini,ar  llrane  generation/  d’armi:  &;  vdé 
do  dire  chelpedc  volte  di  qua,6(f  diladalPo,haucanorottogli  edcrciti  deTolcani:  benché 
eglino  nonhauedéro  coni  Romani  alcuna  confederatione,òlcgamed’amiciiia  ,fe  non  che, 
nonhaueano  aiutato  i Vcicnranilorconlànguine/contrailpopolo  Romano,madarono  am’ 
bafeiadori  à Roma,a'  domadar  foccorlb,8(  aiuto:diche  niente  impctrarono.Ma  furono  mS 
dati  ambalciadori  tre  Marci  Fabij  figliuoli  di  Fabio  Ambuflo.Iqualipn  nome  del  Scnato,K 
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popolo  Romano  tf  attadèno  co  Galli, ch'd  non  volcflèro  offendere  gli  amici , & compagni 
del  popolo  Romano,da  quali  non  haucdèro  riceuuta  ingiuria  alcuna  .Ai  Romani  pareua, 
che  tullìbenccquando  la  colà  ftrigneiTe)pigliareanchcla  guerra  iniorodifèiàtma  che  meglio 
fudeleuarii  quella  dadolIb(potendo)&  cognofcerepiutolroqueffa  nuoua  gente  dcGallico 
la  pace,checon  la  guerra.La  Iq^acionefu  modella, s’ella  non  haucllèhauuio  troppo  fieri  am^ 
barciadori,&  piu  limili  à i Galli,chc  à i Romani,  A'  quaIi(polcia  che  hebbero  eljxallo  l’amba 
(ciata  nel  concilio  de  Galli)fu  rilpoilo,che  benché  il  nome  de  Romani  fìillè  loro  nuouo,noti 
dimeno  credeuano  quegli  ellèr  valorolì  huomini,poi  che  i Chiulini  ne  lor  pericoligli  ricerca 
uano  di  Ibccorfo.Si  perche  piu  rollo  haueano(concra  di  le)voluto  difendere  gli  airiici , con  la 
legatione,che  con  rarmi,anchora  ellì  non  rifìuterebbero  la  pace: laquale  offeriuano,  quando 
i Chiuliniconcedellcro  à Galli,bilbgnolid'habiC3tione,vnaparce  del  lor  contado , ilqualeei 
poHèdeuano  molto  maggiore, che  non  poteano  coluuare.  altraméte  che  non  potrebbero  itn 
petrar  la  pace.lbggiugnendo,chevoleuano  domandar  la  niella  à Chiulìni,prefenti  iRo^ 
mani.6^  te  il  terreno  fullè  loro  negato,voleuano  nel  colpetto  de  medelimi  Romani  combat^ 
tere:acdo  ch’eipotellèro  raccontare  à cala, Quanto  i Galli  fudèro  di  valore,àglialrri  huomini 
fuperiori.Domandando  i Romani,chegiullitia  do  fu(1è,chiedere  le  terre  à pollcllòri  r ò mi> 
nacciare  d’vfar  la  forza , Tarmi  C & quel  che  ellì  hauelTèro  da  fare  in  T olcana  f rifpolèro 

fieramente  i GaUi,che  portauano  la  ragione  nell’armi:  èC  che  ogni  colà  era  de  gli  huomini  for 
u'.BlIèndo  per  tanto  infiammati  da  ogni  parte  gli  animi, fi  corfe  alTarmi.Sf  appiccolD  la  batta 
glia.Qiiiuicfoprallandogiailfataldeftinoallacittà  di  Roma)ilcgati(contralaragioncomu 
ne  delle  genti)preferoTarmi.(ilche  non  potèllareoccultoXombattcndo  tre  giouaninobililG 
mi,flC  valorofilGmi  di  tutta  la  giouentù  Romana,dauanti  alTinlcgne  de  Tofeani.  tanto  appa^ 
reua fuperiore la  virtù forelliera,à ^la de  Chiulìm. Oltra di do,Quinto  Fabio  anchora  vlcv 
to  difchiera,col  cauallo  vcdfccombattendo,vn  capitano  de  GaJii,ilqual  ferocemente  alTàltae 
ua  Tinfegnc  T ofcane,pallàndolo  per  fianco  dall’un  canto  all’altro, con  la  landa.  mentre  che 
egli  Ipogliaua  il  morto,fu  cognoldutoda  i Galli.Onde  per  tutto  il  campo  fi  fece  fcgno,8C  an 
dola  grida,quello  effere  Tambalciadore  Romano.Lafdando  per  tanto  Tira  contra  i Chiufinl 
fonarono  à raccolta, minaedando  molto  i Romani.  V oleuano  fubttamcnte  molti  andarne  al^ 
la  volta  di  Roma:pure  i vecchi  ottcnero,che  prima  fi  mandallèro  ambafdadori  à dolerli  deb 
l'ingiiiria,Sf  àdomandarechciFabijfuflèrolorodati.fecondolagiullitia  ,hauendo  eglino 
violato  la  comune  ragionedellegenti.GIi  ambafdadori  deGalli,hauendoelpollo  la  forco# 
millìonc,non  piacque  già  punto  al  Senato,il  fatto  de  Fabij,8i:  pareua  che  i barbari  chiedellè/ 
rocofegiullctma  Tambitione,fiCilri(petto,nonlafciauadeiiberare  quel  che  piaceuatcontra 
huomini  coli  nobili.Onde,per  non  hauere  il  Senato  la  colpa  del  danno:che  da  Galli  nceuere 
lipotedè , rimellc  al  popolo  lacognitione  delle  domande  di  quegli . Apprelfo  alquale  valfe 
il  fàuore,&  la  potenza,tanto  piu  che  la  ragione,che  coloro  (della  cui  pena  fi  trartaua)  furono 
creati  T ribuni  de  foldati  con  la  podellà  de  Confoli,pcr  Tanno  futuro. Per  iaqual  colà  fdegna# 
ti  i Gallicnon  altraméte,che  meritaua  la  cofa)minacdando  palclcmente  la  guerra,!!  ritomaro/ 
no  a'  fuoi.Con  gli  tre  Fabij  furono  fatti  infieme  Tribuni  militari,Publio  Sulpitio  Lungo,  5^ 
Opimo  Seruiho  la  quarta  volta,flC  Publio  SeruiUo  Malugindè.Soprallàdo  alla  dttà  li  gra/ 
ue  pericolo,&  di  fi  gran  guerra(cotanto  acdeca  la  fonuna  gli  animi,quando  non  vuole  che  al 
lefueforzefipoHàfar  riparo)cheIadttà,laqualc,&:  contrai  Fidenati,  dC  Veientani,  altri 
inimid  popoli  vidni,ricorrendo  à gli  vltimi  rimedij,hauea  piu  volte  in  molti  tempi , creato  il 
Ditutore:  hora,vedendofi  muouere  guerra,da  vn  inufitato,fiC  nuouo  nimico,  non  piu  vdito 
ricordare,venuto  infin  dal  mare  Oceano,8(  dall’vltime  parti  della  terra:  non  altro  ellra# 

ordinariogouemodi  magiflrato,oricercò  altri  nuoui  aiuti.!  Tribuni,perlacui  temcritàs’e# 
ra  rotu  la  guerra,gouernauano  il  tutto:  farcendo  la  ferita  de  foldati , non  punto  piu  accurata# 
mentc,d  con  maggior  diligcnza,che  s’vlàHc  nelle  guerre  di  non  molta  ii^ortanza.  I n que# 
Ilo  mezo  i Galli, poi  ch’egli  vdironoiviolatoridcllaragionehumana,efiere  flati  fpontana# 
mente  honorati,inluogo  della  douuta  pena,&:  la  foro  ambafeeria  effere  fiata  rchcrnita,infiatn 
matidigrandilTìma  ira(dellaquale  quella  natione  è molto  impatiente)à  bandiere  Ipiegatcfùbi 
to  à gran  giornate, fi  miflèro  in  cammino.  Alqual  tumulto, commollc,fi^ljjauentatclecittà,la 
onde  eflj  pafIàuano,tutte  corrcuano  all’arme,fuggendo  i contadini  da  ogni  parte . Ma  ellì  ad 
alca  voce  gridando,faceuano  à tutti  intendere, che  andauano  à Roma,douunche  d pailàuaao 


occt^ando  con  gli  huo  mim,6f  cauagli  tutta  la  nmpagna.  M a precedendo  la  rama,8f  tnelTàg 
gieri  de  Chiulini,6^  d’altri  popoli  per  la  velocità  de  nlmici  nacque  à Roma  grande  Ipauento, 
tanto  che  appena  con  vno  elTercito  con  fretta  raccolto, & con  gran  velocità  tumultuariamen 
te  condotto, lì  potè  incontrargli  vndict  miglia  lontani  alla  città.in  quel  luogo  doue  il  fiume  di 
AUia  (ccndendo  da  monti  Crulf  uminij  con  aflài  profondo  letto  poco  di  fotto  alia  ftrada  mcw 
te  in  T euero.Gia  à rincontro, & d’intorno  ogni  luogo  era  pieno  di  nimid.  Et  quella  nationc 
(fecondo  il  fiio  coftume)romoreggiando  con  variegrida,6^  filoni, ogni  parte  riempieua  d’v» 
no hombile tumulto.  Quiuiil'ribunimilitari,nonhauendoprimaprelbluogo  atto  all’ac/ 
camparfi,fenza  folTì,ò  fleccati,doue  ritrare  fi  potefTèro,nonricordandofi(almen  degl’Iddijjfè 
non  degli  huomini)(ènza  augurfi,et  fenza  la  profpera  fignificationede  fàgrificij,fecero  le  fchic 
rcidiff  endendo,&  allargando  aflài  gli  efl remi  corni, per  non  eflcre  intorniati  dalla  moltitudù 
ne  de  nimici,nondimanco  non  poterono  ricmpiere,&  ben  pareggiare, per  tutto  la  fronte , in 
modo,che  il  mezo  della  fchiera  non  fulle  tSto  rara,&T  fbttile,che  appena  fi  teneflc  infieme.E  ra 
da  man  delira  vn  poco  di  luogo  alquanto  rileuato,ilqual  parueloro  da  riempier  de  foldati  fuf 
iiduari)  deputati  perdarfbccorfb.laqual  cofà,comeella  fu  principio  della  paura,  6C  della  fuga: 
cefi  fola  fii  (àluamento  de  fuggitiuiqiercio  che  Brenno  il  Duca  de  Galli,temendo  dell’arte,5f 
della  afhitia,nel  poco  numero  de  nimici,flimando  che  quel  luogo  à vantaggio  fuflè  flato  oc# 
cupato,per  aflàltarlo  poi  quindi  per  fianco,mentre  ch’egli  per  fronte, fi  fiiflè  appiccato  con  la 
teila  de  nimid:  volle  le  bandiere  àfuflìdiarij,aiIàltando  qu^idelpoggiettoinondubitando, 
che  rompendo  quegli,la  vettona  non  gli  haueflèàfuccedere  neipiano  fadimente , vedendoli 
tanto  fuperiore  di  moldtudineii  che  non  fblamente  b profpera  fortuna, ma  la  prudéza  ancho 
ra,&  l’arte  non  mancaua punto  à i barbari.Nell’altro  eflcrdto  non  era  cofache  à Romani,  8C 
alla  lor  prudenza  s’aflìmigh'afl[è,neappreflò  i capitanane  appreflò  i fbldari.lo  ipauentOj&il  pé 
fiero  della  fuga  haueua  loro  occupato  gli  animi:  ÒC  tanto  pel  fouerchio  terrore  rimafero  fmar/ 
riti.che  perla  la  memoria, b maggior  parte  fi  fuggi’  à V eiento,citt  Jdegli  nimici,beche  il  T euc 
ro  impacciallèil  camino,piutoflo  che  Roma  alle  dóne, et  figliuoli.il  vàtaggio  del  luogo  dific 
le  alquanto  quei  del  monte.Ma  l’altra  parte  deH’eflèrdto,come  d fentirono  le  grida,!  piu  vici# 
ni  dal  fianco,&  gli  virimi  dalle  lpalle,quafi  prima  ch’ei  vedefléro  in  bccia  il  non  conofauto  ni 
mico,non  fblo  non  appiccando  la  zufFa,ma  nonrifpondendo  alle  grida  interi,6i(ènza  alcuna 
oflfeb  riceuere,fi  fiiggirono.fi  che  non  fu  fatta  di  loro  alcuna  vccifione  nelb  battaglia.  M a furo 
no  percoffi  alle  fpalle  per  rimpaccio,che  eflì  medefimi  in  tanta  turba  fi  dauano  ,per  la  fretta  del 
fii^ire.I  ntorno  alla  riua  del  T euero,doue  tutto  il  finiflro  corno,gettate  l’armi,s’eraTfcggito, 
ili  nna  grandifDma  vcdfione.Sf  que^i  che  volendo  paflàre,non  fapeuano  notare.ò  vero  era# 
no  aggrauati  dal  pefo  delle  corazze, fi»;  deH’armi.trapportati dall’empito  dell’onde , rimafero 
fommerfi,purelamaggioVpartefàIua,ficondulTèa' Vciento.onde,nonfobmenteicuno  aiu 
to,ma  ne  alcuna  nouelb  di  tSta  rouina,n5  mandarono  à Roma.Qiiegli  del  corno  deflro,per 
che  era  flato  difcoflo  dal  fiume,  OC  piu  vicino  al  monte,tutti  n’andarono  à Roma:  dC  nonché 
altro, fniza  chiuder  le  porte  defla  città, fi  fuggirono  alla  fortezza . I Galli  parimente  rimafero 
ilupefattiperb  marauiglia  di  coli  repentina  vettoria,8C  da  principio,anchora  eilì  per  la  paura 
rimaicro  frnam'ti,come  non  conofeendo  anchora  che  fuflè  loro  auuenuto . Dipoi  dubitaua# 
no  degli ingannitpur  finalmente attefero  àraccorrelefpogliede  morti,CC  adammontarel’ar# 
mi  fecondo  l’vbnzaloro.Non  vedendo  poicia  vefligio,ò  legnale  alcuno  di  nimid , entrati  in 
cammino,non  molto  innanzi  alla  Iettata  del  folc,giunfèro  à Roma.doue  eflèndo  prima  arri# 
uati  i caualieri , iquali  erano  flati  mandati  innanzt,rapporcarono,che  le  porte  non  erano  fèr# 
fate,8ir  che  non  vi  fi  vedeua  alcuna  guardia,o' armati  fopra  le  mura:  onde  furono  ritenuti  da 
nuoua  marauigIia,GC  limile  alla  prima.6C  temendo  della  notte, & del  fito  della  città  non  cono/ 
fciuta,fi  fermarono  tra  Roma,ÀT  l’ Amène, mandando  à fpiare  intorno  alle  porte,  SC  alle  mu# 
fa,che  partito  i nimid(in  tanta  rouina^prenderdoueiTero.I  Romani,cflèndo  andato  à Veien 
to  maggiorparte  dell’eflcrcito  che  a Roma,non  credendo  che  altri  piu  fuflèro  fcampati , che 
qgli  ch’erano  fuggiti  à Roma,piageuano  coli  i viui,comc  i morti.Ondeb  città  fu  piena  di  la# 
méti.poi la  paura  publica  chetò  per  lo  fluftore  i pianti  priuati , intendendo  i nimid  ellcre  alle 
porte.dipoi  vdendo  il  romore,6C  le  grida,8(  la  Itrana  marnerà  de  canti, & fùom',8C  vrli  de  bar 
bari,gli  fhioli  de  quali  d’intorno  alle  mura  andauano  vagando , tennero  in , quello  interuallo 
fn  modo  gli  animi  folpefi,dC s>bigottiti,fìno  all’alito  giorno,aipettando  ognihora  l’aflàlto  alU 


dni,ceniepareua  ch’ri doucdèro  hauer  fatto  fiibitamcnte, nella  gftmta  loro . giudicando  che 
(s'd  non  hauclldo  cotal  pcnlìcro)fi  làrebbero  ftati  fui  fiume  d’ Allia.Po(cla  fi  credeuano  haue 
re  ad  ellère  afiàltaci  fui  tramontar  del  (blecperche  poco  auansiua  del  giorno)8ir  coli  poi  haue/ 
re  indugiato  alla  none  per  dar  maggior  fpauento.  Viiimaméce  appropinquandoli  il  giorno, 
viepiurpauemaua  gli  animitcofi  fu  quello  male  accompagnato  da  continouo  terrore , fino  à 
tantocheinimici,conlebandiereleuate,inordinanza,cntraronodentroaIIeporre.Nonfupe 
ròta  città  di  Roma, coli  fatta  quella  notte, ó il  di  (èguentecomerholle, cheli  vilmente  al  fiu/ 
me  d’ Alila  s’era  fuggito.perche  non  hauendo  alcuna  Iperanza  di  difender  la  città, con  fi  poca 
gente,paruc  loro  cb'ci  lùlTc  meglio  che  tutta  la  giouent  lì  da  portare  arme, con  le  donne,  8C  fv 
gliuoli,&  fimilmentetutto  il  neruo  del  Senato  firttrahellè  nella  Rocca,SCncl  Campidoglior 
ragunandoui  rarme,&  le  vatouaglie;  dC  con  la  fortezza  di  quel  luogo  poi  difendere  gl  i huo 
mini,6<:  gl’Iddij,fi<;  il  nome,8(:  lo  ftatoRomano.se  coli  torvia,8(:  liberar daHVccifione,6C 
incendi]  ilàcerdotidiGioue,Se  di  Velia, & raltrecofelàgretnemai  abbandonare  il  culto  de 
gl’Iddii, mentre  chereftaflè  viao,chihonorarc,Se  adorareglipoteUc.giudicSdochepoco  im 
porralTc,Se liillcleggieriildannodcllapcrditadevecchilalciatincllacitràtturbarhc  ad  ogni 
modo  tollo  douea  pcrirc.pur  cheil  Campidoglio, Se  la  ftanza,ar  fiede  degllddi].  Se  il  Sena 
to  capo  del  publico  configlio, Se  la  giouentu  militare,làluandofi,rimancllè  dopo  la  roulna  del 
lacittà.Se  accio  che  la  moititudinedcllaplebepiupatientemcntcciolbpportaftè:!  vecchi  pa/ 
iritii,huominltrionfali,Seconlblari,publicamentediccuano,volerpcrderela  vita  con  loro. 
Se  non  volere  accrefeere  la  lame,.  Se  la  difficulta  del  viuere  a i giouani  armati,con  quelli  corr 
pi  con  iquali  horamai  non  potcuano  piu  portar  l’arme,ò  difendere  la  patria . Quelli  erano  i 
conforti,Se  le  conlblationi  de  vecchi  dellinati  alla  morte.RiuoIfenfi  poi  à confortare , Se  am/ 
monire  le  Iquadrc  de  giouani,chc  ne  andauano  in  CampidogIio,Se  alla  Rocca,lèguitadogI/, 
Se  raccomandando  al  valore,Se  giouanezza  loro  la  fortuna(qualunche  ella  reftaiR'àli  quella 
città,Iaqual  per  trecento  lèflànta  anni,cra  Hata  di  tutte  le  guerre  vincitrice.Partendofi  coloro, 
iquali  ne  portauano  feco  ogni  facultà,aiuto,Se  fperanza , da  quegli  che  haucuano  deliberato 
di  non  Ibprauiuere  alla  rouina  della  prelà  citrà,era  la  cofaper  le  ftellà  dura,  et  in  apparenza  mi 
ferabilc.se  il  pianto  fimilmente  delle  donne,Se  ivarij  rilcontri,Seabboccamcntidiquelle,che 
ièguiiauano  hor  quelli, hor  quelli,Se  domandauano  à che  fortuna  ei  lafciallèro  le  lor  mogli. 
Se  figliuolir'nonlarciauanoindietrolbnealcunadimali,Sedimilèria.  Vna  gran  pane  nondi/ 
meno,ieguitarono  i liioi  congiunti  nella  Rocca, non  le  fcacciando,Se  non  le  chiamando  alcu/ 
notpcrcio  che  da  vna  parte, quel  che  era  vtile  a'  gli  allèdiati,lo  fcaricarfi  della  moltitudine,  dai/ 
l’altra  era  colà  poco  humana.  V n'altra  turba  mallìmamcnte  della  plebe  ( dellaquale  il  piccolo 
monticcllo  non  era  capace,Se  la  piccola  copia  del  frumento  non  potea  nutrireivlcita  della  cif/ 
ta  tutta  in  vna  fchiera,lè  n’andò  fial  monte  I aniculo.Quindi  vna  pane  fi  Iparlè  pel  cótado,  vna 

partelè  n’andò  alle  città  vicine,fcnza  alcuna guida,òcomunconfiglio:mafeguitandocia^no 

la  propria  fperanza,Se  parer  c,lènza  cura  piu  delle  cole  publiche.  1 n tanto  il  làcerdote  di  Qui/ 
rino,Se  le  vergini  della  Dea  V efta,lafdata  la  cura  delle  colè  proprie,confultando  infieme  qua 
li  delle  colè  làgrc  fullcro  da  ponare,S^  quali  da  lalciarc,non  ballando  loro  le  forze  à portarle 
tunetSiTpenfando  in  qual  luogo  faluamcntes’haucllcro  àconlcruare,giudicarono  fopratur/ 
to  ellère  il  mcgIio,melIè  quelle  in  certi  vafegli,(btterarle  in  vna  cappella  vicina  alle  cale  del  fa/ 
cerdote  di  Quirinoaloue  hoggi  anchora  per  la  diuotione  non  fi  Iputa.  L’altre  colè  làgre,com 
partendole  tra  loro,portaronoleco,per  quella  via  che  per  il  ponte  del  legno  mena  al  lanico/ 
lo.  Lucio  Albino,vno  della  plebe  Romana,hauendo  Ibpra  vn  carro  la  moglie , &T  i figliuoli, 
tra  l’altra  inutile  turba,che  fi  fuggiua  della  cmà,trouandole  in  quella  colla , durando  anchora 
làlua  in  quel  tcmpo,St  intera  la  differenza  che  far  fi  debbe,tra  le  colè  diuine,8Chumane,n5  gli 
parendo  cofa  rcligiofa  i facerdot^ublici.Sir  l’imagini  de  gl’Iddij,Si cofe  fagre  del  popolo  Ro 
mano  ellère  portate,da  chi  andaffe  a'piede:  dC  egli.Si:!  Tuoi  ellèr  veduti  fui  carro, comandòchc 
la  moglie,S(r  i fanciugli  fcendelIèrotS^  polè  le  vergini  di  Velia , & le  colè  lànte  fui  carro , se 
portolleà  Cerreto,doue  i làcerdoti  erano  inuiati.À  Roma,in  quello  mczo,hauédo  già  pro^ 
ueduto,SfalIèttato  tutte  lecofe  opportune  àdifenderc  la  Rocca,comcin  vnfi&ttocalò^rfì 
poteua.  La  turba  de  vecchi  tornatali  in  calà,con  animo  oftinato.Sir  dilpollo  alla  mortc,alpet/ 
taua  la  venuta  de  nimid.Quegli  di  loro,che  haucano  ellèrcitato  i magiftrat  i della  fiede  curu/ 
le, per  morire  con  l’inlègne.  Sii  ornamenti  dell’antica  fonuna,  Si  virtù  loro,  vciliti  di  quella 
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verte  ch’crala  piu  (ò!cnne,8f  ma^ifica  a'  coloro  iquali mcnauano  in  pompa  iragricarri,o' ve 
ro  i irionfanti,(i  mcrtèro  à ièdcre  (òpra  le  fedie  d’auorio,nel  mczo  delle lor  cafe.  Sono  alcuni, 
che  dicono, che  coftoro  fi  vocarono.fli:  oftcrlbnlia  gl’Iddij  per  la  patria,  di  peri  Quiriu  Ro# 
ina  ni, recitando  Al  arco  Fabio  pontefice  malli tno  l’oratione  del  voto, conlàgratione,in  no 
me  di  tutti.  I Galli,Ecio  che  p hauerc  mellb  in  mezo  vna  notte,flif  pchc  era  allètata,&:  raflì-ed 
data  dopo  il  cóbattere,  la  caldezza  degli  animi,&nrl  fatto  d’arme  no  haucuano  corlò  picolo, 
ne  allhoracombattendo, per  forza  pigliauanolaterra,fènza  ira:  &quellaviàta  loro  fierezza 
d animo:  il  di  icguenteentrarono  dentro  dalla  porta  Collinaciaquale  era  aperta,)  di  giunti  in 
piazza, voltando  ghocchiatemptjdegl’lddii,0^  pertutto,videro  la  Rocca  (bla,  molh'ar  fez 
gno  digucrra,Qitindi  poi  partendoli, haucndo  prima  iuilalciato  vna  mczana  guardia , accio 
che  mentre  ch’egli  erano  (parfi,non  potellèro  elitre  alTàltatidalla  Rocca,òdal  Campidoglio: 
ne  andarono  à predare:  de  nonrilcontrandoperlonaalcunaperlc  vie,',  parte  nel  le  piu  vicine 
calc,5e  parte  nelle  piu  lontane,comepiu  ricche,Se  piene  dipreda,entrauano:  di  indipoi  (pa^ 
uentatidallalblitudine,in  piazza,de  ne  luoghi  a quella  vicini,lchieratifiritornauano:dubità^ 
do  di  rimanere  oppreffi  da  qualche  agguato  de  nimici,mentre  che  follino  occupati  allapreda. 
Ma  trouando  ferrate  le  cafe  della  plcbe,5e  aperti  i veftiboli.Se  gli  androni  de  nobili.fie  grany 
di,quali  piu  temeuano  d’entrare  neluoghi  aperti,chc  ne  chiufi.in  maniera  fi  marauigliauano: 
6^  non  aliramente,chcftupcfàtti,conriucrcnzarilguardauano  quei  vecchi(iquali  filèdeuano 
nelle  loggie  delle  cafe)vencrabili  come  gl’Iddij,non  (blamente  per  gli  ornamenti , di  habito, 
piuchehumanoimaper  vna  certa maieli:aanchora,laquaIe  con  la grauiti,  &fembianza  del 
volto infacdadimollrauano.  Stando adunquctuttilmarritia  riguardargli,come  (bitue,(ì 
dice,chc  Marco  Papirio,  vno  di  quegli, percotendo, con  vna  bacchetta  d’auorio,ch’ei  teneua 
in  mano,il  capo  a'  vno  Gallo,che  con  mano  lifciandola,Ii  toccò  la  barbaclaqualc  in  quel  temy 
po  portauano  tutti  JunghilIìma)lo  commollè  ad  ira.onde,cominciando  da  lui  il  prindpio  dely 
l’vccifionc , tutti  gliaitri  furono  nelle  lèdie  loro  tagl iati  à pezzi.  Dopo  la  morte  di  qrtiprinciy 
pali,non  fu  ad  alcuno  perdonato  Jc  cafe  erano  (àccheggiate,6ir  poi  ch’erano  vote  appiccatoui 
(1  fuoco.Ma  il  primo  di  non  fi  feceno  l’arfioni  per  tuno,nefi  diltefe  in  ogni  luogo  l’incendio, 
come  fi  fuolc  in  vna  città  preft,òvero  perche  ognuno  nonhauea  voglia  di  disfare  la  dttà,ò  ve 
ro  perche  coli  piacelTìà  principi  deGalh',chealcune  arfioni  (blamente fi  facellèro  pcrlpauenn 
re  gli  allèdiati, le  forfè  per  ramor,tì^  carità  delle  calè  loro  fi  potellcro  inducere  all’arcndcrfi.  di 
perdo  che  tutti  gli  edifici)  non  s’ardellèro,per  haucre  vn  pegno,  di  tutto  quel  che  intero  auan 
za lTè,da piegar  ulianimide  turnici.  I Romani  vedendo  dalla  Roccaptena  di  nimicila  dttà,et 
per  tutte  le  vie  hufi  lefcorreric,&  da  ogni  parte  ognhor  nalcer  qualche  nuouo  danno,  non  (b 
lamente  non  poteanocio  patire  nell’animo,ma  ne  con  gliocchi,ne  con  gliorecchi,di  vcdere,ò 
d’vdirc  appena  (bpportauano.Riuolgcndo  Ipaucntati  il  vi(b,ranimo,di  gliocchi  in  ogni  luo 
go,douunchegl(tiraua  ilgrido,&rromore  dcnimid,i1piantodelledonnc,dirdefanciugli:lo 
Itrepito  della  fiamma,& il  fracca((bdcllarouinadegliedifìci),come  porti  dallafòrtunaa  vede 
reio  (pettacolo  della  mortc,6^  dirtruttionc  della  patria,ne  lafdati  fignori,&rpolIèlIbri  piud’al 
cuna  delle  co(èloro,fùor  che  dcllcproprieprr(bne,percio  piu  mifcrabili  di  tutti  glialiri,che 
mai furono  allcdiadtch’eglino  crtèndo  intcrchiufi,b^  feparati  dalla  patria,  di  vedendo  quella. 
Si  ogni  altra  fua  colà  nelle  fòrze  de  m’mici,fi  trouauano  allèdia  ti.  Ne  fu  piu  lieta  la  notte  dopo 
ficrudele  giornata,fi^  fimigliante  giorno,reguitò  l’infelice  nottc.nc  era  mai  alcun  tempo , che 
fijllè  vano,&  fenza  qualche  (pettacolo  di  nuouo  male,6ir  rouina.nondimanco  crtèndo  afHitti, 
di  opprellì  da  tanti  mali,non  piegarono  mai  gli  animi,ne  pelarono  mai((èbc  vcdeflcno  ogni 
colà  fpianata,8^ dirtruttadallarouina,&  dal  luoco)non  voler  valorofamcnte  difendere  quel 
piccolo,S^  poucro  colle,rima(b  alla  loro  libertà.Etgia  accadendo  ogni  dile  medefimecofeau 
uezzi  horamai  al  male,haucano  alienato  l’arumo  dal  (èntimento,&  amore  delle  coir  loro,  rif 
guardadofi  (blamcte  il  ferro,  di  l’armi  in  mano,come  fole  reliquie  d’ogni  loro  Ipcraza.I  Galli 
anchora,hauendo  alquanti  giorni  guerreggiato  inuano  con  gli  edificq,  di  teni  della  città,,  ve# 
dendo  niente  altro  auanzare  tra  gl’incendij,flC  rouiue  di  quella,  fe  non  i nimid  armatitne  que 
gli  punto  per  tanti  mali  ellcre  fpauentati,nc  hauere  à piegar  gli  animi  à rendcrfi,fe  non  per  tbr 
zatdcliberarono  far  l’vliima  pruoua,d^  dar  la  battaglia  alla  Rocca.Per  tanto,ful  far  del  di,da 
to  il  (ègno,tuna  la  moltitudine  fi  millè  in  piazza  in  ordinanza . Dipoi  leuate  le  grida , di  fatta 
vnapaluelàta  con  gli  feudi, cominciarono  à falire  all’erta.C onera  iquali  i Romani, haucndo  af 
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forzate  tuttel’cntratc,&r  fornite  di  buonegtiardie,non  faceuano  co&  alcuna  tetneraWament<*J 
&C  mfrctta,ma  da  quella  parte  onde  vedeuano  fare  maggiore  empito , oppoftoui  vn  fiore  di 
valenti  huomini,lafciauanoÌnfmicimontare,giudicando  che  quanto  piu  altofuflerofaliti,  tS 
to  piufadlmentefipotencro  ributtare  alla  china.Cofi  fi  fermarono, refiftendo  quali  a'  meza  co 
fta,fif  quindi  dal  luogo  di  fopra,che  quafi  per  fe  ftetlb  fofpigneua  i nimid,fatto  vn  grande  em 
piro,rebiittarono  con  grande  ftrage,&  rouina  i Galli.tanto  chcpoi,nc  rutti, ne  parte,  tcntara 
no  piu  tal  manieradi  combattere.  Si chelafciata  la  fpcranza  d’ottener  l’imprcfa  per  forza,  s’ap 
parecchiano  all'adcdio.allaqual  cofa,non  penfando  prima,tutto  il  frumento  ch’era  nella  città, 
haueuano  con  l’incendio  confumato.8^  in  quei  di  tutto  quel  del  cótado  era  flato  tolto,8<r  por 
tato  a Veicnto.O  ndc  piacque  à i G alli,dluider  l’cHèrcito,&  che  vna  parte  predaHì  il  paefc,6i: 
l’altra  aflèdiadc  la  Rocca.proucdendo  le  venouaglie,i  predatori  à coloro,  iquali  aflèdiafleno. 
PartendofiiGallidaRoma,lafominaglitra(IèadArdea  a fare  eljserimento  del  Romano 
valore,ouecra  Camillo  in  efilio.IIqualpiudolentcairaidcllafortunadelladtta',chedella  fua, 
quitti  inuccchiando,accufando  gl’I  ddq,8f  fdegnandofi,S^  con  marauiglia  feco  fleflò  riccrcan 
do,ouc  fullcroquegli  huomini,iquali  feco  haueuano prefo  Veienro,flt'  Falena;  Fano  tan/ 
te  altre  guerre  piu  valorofamente,chcfclicemente.Quandoeglifubiramcntevdi  ,cheiGalIi 
veniuano  àquclla  volta:  finche  gli  Ardeati  tutti  sbigonitifopraàdòficonfigliauano.nc  altra 
mentc,chccomefcfuiretocco,8^infiammatodifpiritodiuino,cntrònelmezodelconci1io:nó 
confiieto  prima  meflolarfe  in  cotali  patlamcnti,diceiido.  O' Ardcad  già  mici  amidvecchf, 
bora nuouimicicittadinùpofcia chccofirichieggianoivoflri  benefieij,^' coli  ha  voluto  la 
mia  fortuna, nonfiadivoi chi pcnfich’iofiavenutoqua  dimenticatomi  della  conditionc  , 
gradomio.malacofaflcllà,6(:ilcomunepcrigliorichiedc,6^conflrigne,chcogn’unointan 
to  timore  porga  quel  tanto  d’aiuto  che  egli  puote.  Et  quando  vi  potrei  io  piu  mai reflorare 
di  tanti  voflri  mcriti,vcrfo  di  me,fc  al  prefente  noi  faccneCÒin  che  cofa  mi  potrefle  voi  adope 
rarc,fe  non  vi  feruitedi  me  nella  guerrafeon  quetta  artc,fono  io  flato  grande  nella  patria . dC 
elTcndoinuitto  inguerra,dalliingraticittadini  nella  pacefono  flatocacdato.Ma  a'voi  Ardea 
ti  c'hora  data  vna  occafione,di render  merito  à Romani  di  cotanti  bencficq  verfo  di  voi,quan 
ri  voi fap«c(ma  ei  non  fi  debbeno  rimproucrarc  à coloro.iquali  molto  bene  fe  ne  ricordano) 
6CoItradido,di acquiflarea' quella cittàvnagrandilTìmagloria,a: riputationedi  gucrra,da 
quelli  noflri  comuni  inimid.Qiiefla  gente  che  ne  viene  alla  sfilata,ct  fparfa  fenza  ordine  per 
la  campagna,*:  vna  natione,à  cui  la  natura  ha  dato  piu  tolto  i corp  i,6f  gli  animi  grandi,che  ro 
bufli,ò  collanti:  5C  perdo  in  ogniloro  bauaglia  portano  feco  piu  fpauento,che  forze.di  quer 
flovipuo  eflcrevnfegnale  manifeflo  la  rouina  de  Romani  : certo  egli  hanno  prclb  Roma 
abbandonata,!  porte  aperte:  QC  già  vinti  dal  tcdio,fi  partono  dall’aflèdio  della  Rocca , dC  del 
Campidoglio,pcr  la  refiflenza  chefaloro  cofi  poca  gcnte.&;  vanno  difordinati  pel  paefe,  oue 
pieni  di  cibo,  Si  vino  r.ipiro  infretta,in  qualunchc  luogo  la  notte  gli  truoua,  prcllò  à i riui  deU 
Tacque  fenza  flec‘'ati,d  guardie,in  ogni  luogo(à  guifa  di  fierc^ìper  terra  fi  ghiacdono.H  ora  an 
che  per  Tauucnimento  delle  cole  profperc,moÌto  piu  che  prima  tranflurati . Se  voi  hauete  in 
animo  defender  le  mura,&  cale  voflre:  dC  che  tutto  quello  paclc  non  diuenga  poflcllìonc  de 
Galli:pigliatetuttiTarmcaIlaprimavigi1ia,8^  feguitatemià  fare  vna  vccifione,flf  nSvna  bat> 
taglia.S’io  non  vi  gli  do  nelle  mani  vinti  dal  lònno,à  tagliare  à pezzi  comepecore:io  non  ricu 
fl)  di  trouare  in  Ardea , il  medefimo  fuccelTo  dello  flato  mio,che  in  Roma,  l-utti  gli  huomi 
ni,d  amici, òinimici  che  fifiiflcroà  Camillo,eranodicertifiìmaoppcnioneinqueltcmpo,non 
trouarfi  in  luogo  alcuno  di  lui  il  maggiore  huomo  in  guerra:  fi  che  licentiato  il  parlamento,at 
telerò  il  fegno;ilqual  poi  che  fu  dato.haucndo  curato  leperlbne,ful  primo  filentio  della  notte 
comparlènoalla  portaarmatiinprclcnzaaCamillo.&;  vfcitifuora,comc  egli haura loro  pre 
dettOjtrouarono  i Galli  ellère  alloggiati,lcnza  alcuno  alTorzamento  di  foflì.&T  fteccari, negli 
centcmente,8ir  da  ogni  parte  fenza  guardia.SfT  con  gran  grido,&  remore  gli  aflàltarono.  nò 
fi  combanea  in  luogo  alciino,ma  Tvccifione  era  per  rutto.  I corpi  ignudi,et  inuaiàti  dal  (bnno, 
erano  ragliatiàpezzi.La  paura  nondimeno  deflando  gli  virimi  del  campo , non  làpendo  on^ 
defiiulIcroaiIàltati,partcncfofpinrcinfuga:&partenemelIènellemani  à nimid.vna  gran 
parte  trapportara  nel  contando  d’ Antio,flirono  da  terrazzani,trouandolisbaragliati,ai1àlta> 
ti:  de  intorniati.Simil  rotta,8^  vcdfione  fu  fatta  de  T nleani  nel  contado  di  V eiento . Iquali  in 
tanto  non  hebbcromifrricordiadcllacalamita'd'vnadttàflatatintorno  à quattrocento  anni 
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loro  vicina, prdà  da  vno  non  conofauto,S^  foreftiere  inimico,  che  in  quel  tempo  attendcua0 
noi  fare  le  (corrcne,&T  prede  nel  paeiè  di  Roma:  pieni di  preda  hebbrro  anche  in  animo 
di  combatter  Vciento.à  lagcntcche  vi  era, vitimalpcranza  dello  ftato,6iC  nome  Romano.! 
ibldaci  de  Romani gli  haueano  veduti  iparfi  per  la  campagna, &di'poiragunati  àlchiere  m e/ 
narlì  la  preda  innanzi:  Arvedeuano  gli  alloggiamentipodi non  molto  lontano  da  Veicnto. 

Onde  hirono  preii  da  vna  cerca  compailìonc  di  (è  (leiiìtdipoi  dalla indigm'ca',& vergogna  del 
la  coià:vltim3mencedaIl'ira,&r (degno  d’cflère  coli  tenuciàvile:  5C  che  le  lor  calamità  tiidcro 
Ichernicc  da  i T ofcaniida  iquali  eflì  haueuano  diucrrica,€iif  tolta  la  guerra  de  G alli.li  che  appe 
na  (i  temperarono,di  non  fare  (ùbitamente  empito  contra  di  loro.ma  ritenuti  da  Ceditio  cetv 
nirione,iquaIi  edì  medeiimi  s’haueano  fatto  capitano,indugiarono  la  cofa  alla  notte . Mancò 
(blamente  vn  capo  eguale  à CamiIlo,raltre  cofe  furono  fatte  col  meddimo  ordine,  Sf  fortiroe 
no  il  medeiimu  fine  dalla  fbrtuna.E  t olrra  quello, guidati  da  prigioni ibprauanzati  all’ vccilìo0 
ne  della  nnctc,andaronoàirouarevn'altra  compagnia  diTo(cani,5ilgiugnendoglifproucdu 
ti,la  notte feguente  nefccenomolto  maggiore  vcci(ione:3fco(ìlieti  di  doppia  vecioria, come 
trionfàndo.fi  tornarono  à Veicnto.  Inqucftomezoin  Roma.raflèdio  li  feguitaua  freddai 
mcntc,attendendo  i Galli (blamcnte,che  alcun  degliallèdiati  no  vlciflc  delle  munitioni.Qii2 
do  vn  certo giouane  Romano, contieni'  a'  fe  per  la  marauiglia,  gliocchi de  dttadini  parimen 
te  6C  de  nimia.Hauea  la  famiglia  de  Fabp  vnfagrifido  folenne  in  tal  giorno  nel  colle  Qpiri/ 
nale,alla  cui  celebratone  Gaio  Fabio  Dorfo, adorno  d’vno  habito  religiofo,à  guilà  de  Gabi 
nfj,porcandoleco(è(àgreinmano,lccndendodel  Campidoglio,  dC paiiàndopcl  mezo  ddle 
guardiede  nimici,non  Ipauentaro  punto  per  colà  che  da  alcuno  detta,  ófatta  gli  fullè,giunlè  al 
colle  QuirinaIe.8^quiuihaucndoloIennementefattotuttelcccrcmonie:pcrlamedclima  via, 

8C  con  la  mcdclima  condanza  del  volto,&T  grauitàdi  paflì,fì  ritornò  à (boi  in  Campidoglio: 
(perando  chegt’f  ddij  adàiglidouedèro  eflcrftiuoreuolùi  fagrificij  de  quali(non  che  per  altro) 
pei  timordella  mortc,nonhaue(Iè  abbandonati.Rcdando  i Galli  fmarriti,6i  dupcfatti,òper 
marauigliaditantoardimcnto,òvcromo(lìdallarcl^ione,dellaqualc  quella  natone  non  è 
punto  aliena,  f n Veiento  in  quedo  mezo,non  (blo  crdceuano  glianimi,nia  le  forze  : ragù# 
nandofi  in  quel  luogo  noniblamcntei  Romani,iquali,ò  per  la  riccuuta  rocca,òpoi  per  la  ro# 

Ulna  di  Roma,erano  fparli  pclpac(è:ma  anchora  molti cuncorrendoui  di  Latio  voloncana# 
nientc,per  edere  à parte  della  preda.  Già  era  tempo,ch’ei  (ì  tornadè  alla  patria, per  liberarla  di 
mano  de  nimicitma  à li  gagliardo  corpo,m5caua  ilcapo.Il  luogo  faccua  che  fi  rinouaua  la  me 
moria  di  Camillo:  fiiT  vna  gran  partede  Ibldati  vi  crano,che(btco  la  Tua  condotta,  dC  aurpieij, 
haueuano  felicemente combattuto.Ccditiodiceua di  non s’haucreàportarem  modo,  per  il 
chcgl’[ddn,ógIihuominiglihaucdèroàfinircilmagidratodatoli,piutodo  ch’egli  medeli#  ^ 

mo,dcl  (ùo  dedò  grado  cófapeuole,n5  s’hauedè  à chieder  il  capitano.Dclibcrodì  p tàto,di  co 
mune  confentimenro  d’ognuno, che  fi  douelTcda  Ardca  far  venir  Camillo,  ma  col  coniiglio, 

& volontà  del  Senato,ch’era  in  Roma(cotalecra  in  quel  tempo  il  rilpctto  delle  colèhoncde: 
de  tanta  anchora,nclla  rouina  edrema  dello  dato,cra  l'odcruaza  della  ragione,  dC  differenza 
delle  cofc.Bilbgnaua  per  talcedèrto.congrauidìmo  pericolo, padàr  per  Icguardiedenimici) 

Pontio  Cominiovaloro(bgiouanc,promeHc  in  ciò  l'opera  (uà  : Òipodo  il  petto  fbpra  vna 
feorza  di  fughero.notando  alla  feconda  del  Teucro,n’andò  à Roma . Dapoi,da  quella  parte, 
chemen&eralontanadallariua,(àlcndopcr  vn  fallò  dirupato,&  perdo  tràfeurato  dalla  guari 
dia  de  nimid,peruenne  in  Campidoglio:6:  condottp  alla  prefenzade  magidrati.efpolè  la  c5/ 
mifllone dell’ellèrdtorSir  riceuuta  ladeliberationc  del  Scnato,che Camillo reuocato  dall’efi# 
lio  per  fufÈagio  dcllecenturic^iidedi  confentimento  del  popolo  creato  Dinatore:  Se  i tòlda# 
ri  hauedero  quel  capitano  ch’ci  volcdcro.1 1 medàggicrc,per  la  medefima  via  fi  tornò  a'  V riè# 
to.8f  gli  ambafdadori  mandari  à Camillo  in  Ardea  lo  condudero  à V dentoaà  vero(quel  che 
piu  to  do  creder  mi  piacc)ellò  non  fi  pam' prima  da  Ardea,ch’egli  intelè  cllcr  fatta  la  legge  del 
lafualiberatione.perdoch’cinonglieraledto,nefipoteuafenzalavoloniàdelpopolo,  muta  «lai  dcs. 
re  i confini.nc  haucre  gli  aufpicn  ncll’cdcrdto.s’d  non  fiidc  dato  Dittatore . fi  ch’ci  fu  fatta  la 
legge  Curiata,8^  Camillo  adènte  dichiarato  Dittatore.  Mentre  che  quede  cofe  fi  faceuano 
in  Vcicnto,Ìa  Rocca  in  tanio,8f  il  Campidoglio  in  Roma,corfcgrandillìmopcricolo:  per#  rìuocato  dal 
cheiGalliòverochcvededcroif^nidcllepcdatehumaneinqucl  luogo, onde  era  falito  il 
meffaggio  mandato  da  Veicnto;òpureperfemcdefimi,accorgendofichela  fahta  al  fadò  di 
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Carmenta,era  afniiageuoIe.Eflèndola  notte  («rena , mandato  prima  innanSi  vn  difarmatO'^ 
che  tenta  (lì  la  vìa, porgendogli  dipoi  l’arme, cominciarono  à(àlire,&r  douc  ei  trouauano  luo# 
go  difficile  appo^iandofì  l’uno  all’alrro,6^fcambicuoImcnte  (blleuandoii,  di’ tirando  quei 
difopra  runl’alcro,(ècondo  che  riccrcaua  la  qualitàdel  luogo,giun(ri-o  con  tato  (ilentio  al  (om 
mo  dell’altez  za,clic  non  folo  ingannarono  le  guardie,ma  ei  no  defìarono  anchora  i cani,ani» 
mali  folleciti(Iìmi,&  fuegliati  ad  ogni  fircpito  della  notte.  Le  oche  non  furono  ingannate,dal 
lequali(cflèndo  quelleconfagrare  alla  Dea  Giunone)!  Romani, in  tanta  carcdia  de  viueri,s’e» 
rano  allenuti.laqual  colà  fu  cagionedellalor(àlute,perchedcn:o  dallo  ftrcpito  delle  ale, da 
gorediquelle,Marco  Manlio(chetre  anniinnanzi era  fiato  C5(blo)huomo  egregio  in  guct 
K m/ÌhiiVi  ra, prefé rarmi,arglialtriall’armechiamando,(imoflè:6^mentrecheglialtrifpauentatiromo 
reggiano, col  colmo  dellofcudovrtò(ìfieramentevnGallo,ilquale  già  era  falitoal  pari  de 
gli  fieccati,che  lo  traboccòà  terra  del  fa(Tb,la  cui  caduta  abbattendo,&  faccende  cader  glialtri 
piu  vidni,Manlio  ne  vccife  alcuni,chela(ciaterarmi  teneuano  abbracciati i fallì  : fopra  iqtiali 
erano  montati.Gli  altri  correndo  al  romore  co  dardi,6i^  co  fà(Tì,percotendo  i nimici  gli  ribut 
tarono,in  maniera, che  tutta  la  (chiera  fdrucciolando  per  quei  1 uoghi  dirupati,ne  andò  in  pre^ 
cipitio,Sf  rouina.Pofato  il  tumulto,il  refio  della  notte  fi  ripofarono,quanto  fare  fi  potetia  in 
cotanto  trauaglio  d’animitfpaucntandofianchora  del  paflàto pericolo.  Venuto  il  di,chiamati  i 
foldaticonlatrombcttaa  parlamento, douendofi  retribuire  giufio  premio  a'  ciafeuno  delle 
buone,ò  mal  fatte  colè:  Manh'o,per  la  fila  virtù, primieramentefu  lodato,  df  donato  non  fo^ 
lamente  da  Tribuni  militari,ma  anchora  dal  confintimcnto  d’i  (bldatitportS dogli  ciafeuno  I 
ca(à(habitando  egli  nella  Rocca)vna  meza  libbra  di  farro,ec  vna  quarteruola  di  vino,cofà  pie 
cola  a'  diretma  la  carefb'a  allhora  grande  dimofiròche  ciò  fufli  vn  fegno  grandiflìmo  df  carù 
tà,8f  gratitudincconfcrendo  dafeuno,  in  honored’vn folo , quelch’ei toglieua alla  fua  prò# 
pria  perfbna,8if  all’vfb  neceflàrio.Furono  dipoi  citate  le  guardie  della  notte,che  non  haucua# 
nofcntitofalire  i nimicitcontra  iquali,hauendo  pronuntiato  Publio  Sulpitio  Tribuno  milita 
re  volcrproccdcre  fecondo  il  cofrumedella  Romana  militia,romoreggiandoifbldati,8f  tut 
ti  vnitamcntedandolacolpaàvnfblo  delle  guardie  della  nonc:fpauentato,perdonò  àgli'alrri, 
etqud,chefenzadubbio,era  da  tutti  approuatocolpeuole,gettò  à terra  del  Campidogli'o.Da 
ogni  parte  pofeia  fi  cominciò  a far  la  guardia  con  maggiore  diligenza.&fappreflò  i Galli,per 
ch’ci(idiceua,cheda  Veientoà  Roma  andauano  atorno  mcl1àggi':8f  apprefìòà  Romani,  p 
la  memoria  del  pericolo  della  paflàta  notte.Mafopra  tutti  glialtri  mali,&T  incommodidell’aO 
(èdio,6f  della  guerratla  fame  affliggeua  l’uno  l’altro  cflérdto.  I Galli  erano,oltradiciop# 

toffi  dalla  pefiilenza,perche  cfTéndo  alloggiati  in  vn  luogo  badò  tra  i colli,abbrudato,6«r  riar 
fi)  per  gl’incend  ij,8f  che  quando  foffiaua  punto  di  vento,portatia  non  folametue  poi ucre,  ma 
la  cenere,dellequai cofe,quella  gentc,auuc=2a  al  freddo  6(:all’humido,é  impatientifTìma.&Tco 
fi  affaticata  dal  caldo,5f  dal  tedio,(pargendofi  la  malattia  tra  loro,come  tra  le  befiic,fi  mortila 
no:6f  giaper  la  noia,Sf  fàfiidio  di  fepellirei  morti,huomo  per  huomotfaccendo  alla  mefcola 
ta  i monti  degli  huomini,gli  ardeuano.onde  il  luogo  ne  fu  poi  nominato,lc  fepolturc  de  Gal# 
li.Fecero  dipoi  triegua  con  i Romani, Sf  di  confèntimento  de  capitani,  fi  feceno  piu  parlarne 
ti:nequali,rimprouerando  i Galli  lafameà  i Romani:  p -r  tal  cagione  confortandogli  i ré 

derfi,li  dicc,che  per  leuarli  di  quella  oppenione,di  molti  luoghi  dal  Capidoglio.fugettaro  del 
pane,aircpofie  de  nimid.ma  già  non  fi  poteuadiflìmulare,ò(bpponare  piu  lungamente  la  fa# 
me.M  entre  adtinque,cheil  Dittatore  in  perfona  faceua  la  feelta  in  Ardea.comandòche  Va# 
lerio  Maefiro  decaualierileuaflèl’eficrcitoda  Veiento.fltT  coli  apparecchiaua  tutte  quelle  co 
feipcrlequalifattonon  inferioreà  nimici)lipotcflea(raltare.Intantol’e(fi’rcito  delCampido# 
glio  frracco  per  le  vegghie,8f  per  leguardie,hauendo  già  vinto  tutte  ledi(ficultà,& mali,che 
poflànofbpportareglihuomirutneconfèntcdola  natura  ch’eipotefTero  vincere  la  fame,afpet 
tando  di giorno  in  giorno  (è  alcuno  aiuto  fopragiugneflé  dal  Dittatorc:vltimamente,mancS 
do  non  folamente  il  cibo,ma  ogni  (peranza  di  foccorfò:  SC  efiindo  già  diuenutiranro  deboli, 
che  <^5do  eglino  andauano  alle  pofie,per  entrare  in  guardia:  no  poteano  piu  có  gliaffliiticor 
pifofienereil  pefo  dell’armi,fiche  chiedeuano,8^deliberauano,òdarfi,ò  ricompcrarfi,cò  qua 
lunchepatto,ar  conditione  poteflèro:  vantandofi,8f  dicendo  manifefia  mcn  re  i Galli,chc  fèn 
za  grà  premio  nòlafccrcbberoraflédio.  Allhora  fi  ragunòil  Senato,&fit  cómeflò  a'Tribimi, 
checercaffero  di  farpatti co  nimid.Cofificompofelacofa, tra  Publio  Sulpitio  Tribuno  mili 

tare, 
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tarc,&r  Brcnno  Diicade  Galli:  Sf  conchiuicfi,che  mille  l/bbre  d’oro  fulìèro  il prezzo:  &fla  va 
luta  di  qitelpopolorchc  tra  brcucijjatio  di  tempo  haucua  à fignoreggiare  tane  legèti.  Alla  co 
fi  per  (è  ftelu  laida, ST  dishonefta,fu  anche  aggiunto  vno  atto  indegno, & fuperchieuole;  che 
daiGallifuronome(Iìinnanzipcli,&bilanceingiiifl:e,6(rricuiàndocioilTribuno,luaggiu/ 
to  di  piu  al  pefo, dalla  infolenza  d’vn  Gallo, la  propria  ipada,&  fu  vdita  quella  voce  non  tollc^ 
rabile  a'  RomanùGuai  à color  che  perdono. Ma  gl’l ddq,&  gli  huomini  non  permeilèro  che 
i Romani  hauellèro  per  l’auuenire  à viuer  ricomperati  : perche  prima  che  fi  compieflèil  ibza 
zo  mercato,non  eflcndo  per  Icdi(pute,&r  contefe  fatte,pe(àto  tutto  l’oro , per  ventura  fopra/ 
giunfeCamillOjSf  comandò  che  l’oro  fulTè  portato  via,  fiCi  Galli  licentiati.fiirriculando  egli# 
nopartire,dicendo  hauerpattouito  con  gli  alTèdiati:riipolè,chela  conuentione  non  era  vali> 
datperefièrecpoich’cglicrafatto  Ditiatore)(cnzafuoconfmtimento  fl:atafana,da  magillrati 
infèrioriàlui.di'  coll procelfò  àiGalli,ches’apparecchia(1èro  alla  battaglia:  dC  riuoltoa'  Tuoi, 
cOmandójChe  iloro  arnefi,Sir  robe  genafièro  à monte,apparecchiando  Tarmi  : OC  penlàllcro 
di  ricomperar  la  patria  col  ferro, fitT  non  con  Toro:hauendo  dauanti  a'  gli  occhi  i tempi)  de  gli 
DijJedonne,&iiigliuoli,fi(r  il  guaito  fiiolo,af  piazza, oue  era  la  città,&  tutte  Taltrecofejc^ 
qualiegiultacoradifendere,racquiffare,S(r vcndicare.Dipoiordinòlelchiere,come  patiua 
la  natura,^  fito  delluogo,nel  letto  della  quafidiflrutcacittàtanchor  perfua  natura  difuguale. 

8C  prouideogni  altra  colàfauoreuole  aTuoi,come  meglio  poteua.I  Gallifmarritiper  la  noui> 
«adellacolà,prelèroTarmi:&  piutoftodalTira,a:  dalfuroretrapporuti,che  conligIiati,s’aft 
irontarono  con  i Romani.  Giala fortuna  s’era  riuolta,OtT già  il  fiuordiuino,8i  i configlihu 
mani  aiutauano  lo  ftato  del  popolo  Romano.S  i che  nel  primo  (contro  furono  i G alli  rotti,et 
fraccafiàri:non con  maggior fatica,ch’eglihauefièro  vinto  i Romanial  fiume d’Allia.  Dopo 
quello  furono  rortifotto  la  condotta  di  Camillo  medefimo,con  vn’altro  fatto  d’arme  meglio 
ordinato  nella  (Irada  Gabinia  otto  miglia  lontano,doues’crano  dopo  la  fuga  ritirati . Qiiiui 
l’vccifione  fi  diflele  per  tuno.gli  alloggiamenti  furono  prefi:  ne  Icampò  pure  vnofblo  che  di 
tanta  rouina,portaflc  la  nouclla  a cala.  1 1 Dittatore,hauendo  liberato  la  patria  da  nimici,trió 
^ndo  tornò  a Roma:Sf  tralecanzoni,Sf  motti niilitari,iqualii  foldatilenzaornamctod’ar/ 
tifido  lèmplicemente  vlàno,fti  chiamato(veramcnte  non  con  falli  ritoli)Romolo:padrcdclla 
patria:  6C  fecondo  edificatore.Polcia  vn’altra  volta  certamente  faluò  egli  la  patria , nella  pace, 
ch’egli  hauca  confcruato  nella  guerra,quando  efiò  vietò,che  non  s’andafiìad  habitare  a Veic 
to, trattando  i Tribuni  quella  colà  con  maggior  lludio,è(r  attentione,dopo  Tarfionc  della  ciw 
tà,ch’ei  non  haucuano  fatto  prima.elicndo  la  plebe  perle  llefià  piu  inclinata , dC  dilpolla  a ql 
configlio.SfT  quella  fu  la  cagionc,che  dopo  il  trionfo  incontancnte,d  non  rinuntiò  alla  Dite 
tatura:pregandolo  il  Senato  ch’ei  non  volefièlafdar  la  Rmublica  in  cofidubbiolò  (lato  > 1 ne 
nanzi  a ogni  altra  cofa(comc  colui  ch’era  diligentifiìmo  oflcntatore  delle  religioni  ) propolè 
al  Senato  quelle cofeches’appaneneuano  àgl’fddi)  immonali:&  fece  vnadehberationc,  dC 
decreto  nel  Senato,chetimi  i tempi), (quali  da  nimid  erano  (lati pofièduu,firinouafièro,  tere 
minaficro,&purgafièro:6if  dcllamanieradellepurgationidi  quegli,  fi  cercatlè  ne  libri,pel 
magiflrato  de  i due  huomini  allecolè  (agre  diputati.df  che  con  i Ccrratani  fi  cdtrahefiè  ragioe 
ne  di  publico  holpitio,8f  amillà:pcr  hauer  riceuuto  i faccrdoti,&  le  cofe  (agre  del  popol  Ro 
mano.  dC  perche, per  bcncfido,&  ^tta  di  quel  popolo, non  s’era  tralafdato  il  culto  de  gl’Ide 
dtj  immortali.&  coli  che  fi  cclebrallero  i giuochi  Capitolini:  perche'  Gioue  ottimo  mallìmo 
hauea  difefa  lafedia  fua:  8^  la  Rocca  del  popolo  Romano,in  canto  pericolo.^ che  M arco  Fu 
rio  Dittatoreordinafiè  vn  collegio  à quello  efiètto:di  coloro , iquali  babitafièro  nella  Roce 
ca,8^  in  Campidoglio.Feccfi  anchora  mentioned’elpiare  quella  voce,che  di  noite  fuvdita  an 
nuntiare  la  venuta  de  Galli, innazi  alla  guerra:  S£  fu  Iprezzata.dt;  deliberolG  che  nella  via  nuo 
Ma  fi  facefiè  vn  tépio  allo  Dio  nominato  Aio  Locutio.  L’oro  che  fi  tollè  à i GaIli,S^che  di  tut/ 
ti  glia  liri  tempijcin  quel  tumulto)era  (lato  Donato  nella  cella  di  G iouc:eficndo  confulà  la  me  curio,Fct  mi 
moria,ne  fi  (àpendo  in  quali  tempi)  fi  douellè  riponare,fu  tutto  giudicato  fagro:  ÒC  pollo  Ibt#  ',^h€ 
to  la  (èdia  di  Gioue.Gia  s’era  innanzi  conolduto  quanta  fiiflè  la  religionedella  città  in  quello  j 

che  mancando  Toro  in  publico,per  fupplire  alla  Ibm  ma  del  prezzo  douuto  (per  patti  ) à Galli,  2.“'*  ‘ 
s’ei  a accattato  dalle  matronc,per  allcncrfi dall’oro  iàgro.Lc  donne  furono  ringratiate:  dC  còt 
ceduto  à quelle  per  honorarle,chedopo  la  morte  poiefièro  eflère  (biennemente  lodate,come 
glihuomini.Faite  quelle  colè,che  appancneuano  à gl’iddi):  & mediantcìl  Senato  farli  poter 
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nano.  VItimamentc,fonecirando  i T ribuni,8f  incitando  la  plebe  con  continone  concioni.cfie 
lafciatelerouincdi  Roma/cn’andaflèroa'  Vcicnto,ditàappareccIuata,&commoda  alialo^ 
ro  habitatione;  Camillo  andò  nd  concilio/eguitandolo  tutto  il  Senato, flf  falito  in  alto,  parlò 
fu'JfaT'm,!  in  quella  forma.  Tanto  mi  fono  noiofc,a^graui,òQuiriti,leicdiuom' de  Tribuni  della  pie# 
k./OTfot«n  bc,chemcntrecheiovilfiin  Ardea,io  nonhaueala  maggior  conlblatione  del  mio  dolorolò 
efiLo,chcrdfcr  lontano  da  quelle  fimilicontentioni,6(:  per  quella  medefimacatìone  non  fi# 
iu  ^ u tornarc,fe  per  deliberationc  del  S enato,&  popolo  voi  non  mi  haueile  riuo# 

diaiwi^  cato,a:  ch'io  fia  al  prefente  tornato,non  mi  ha  indotto  la  mia  volontà  mutata,ma  la  volita  for 
“•  tuna.pcrch’d  lì  tranaua  allhora  che  la  patria  potellc  Ilare  in  piede  nella  ruafedia,non  ch’io  folli 

a:  habitaflì  nella  patria.8^  certamente  io  bora  mi  ripoferei,a^  taccrd  volemicri.ft  anche  que> 
Ha  battaglia,&:  combatrimento,non  foflè  per  la  patria , allaquale  il  mancar  mai,  mentre  che 
l’huomo  ha  vita,à  ognuno  è cofa  foz2a,&:  vitupereuole,ma  à Camillo  colà  impia , dC  nelàn# 
da.pcrche  inuerità,che  cofa  habbiam  noi  richicllo,8(:  domandatoraf  àchefine  habbiamo  tol 
tala  città allèdiata di  mano  de^liinimicifièpoichericoueratarhabbiamo , noillelTì  l’abban# 
doniamo.S^  condo  ila, che  clìcndo  iGalli  vincitori,5f  tutta  Roma  prefi , gl’Iddij  nondime# 
no,et  gli  huomini  Romani  habbino  tenuto,  pollèduto  il  Campidoglio.'horaefl^do  i Ro 
mani  vindtori,a:  la  città  racquillata,fara  la  Rocca,5i:  il  Campidogiioanchora  abbandona# 
tor'fli  maggior guallo,6<r delolatione fata à quefta città, la nollra fortuna  proipera,che  non 
fece  l’auuerfa  t”  ÒC  ver  amcntc  le  le  religioni  fondate , dC  cominciate  iniieme  con  la  città,date  ì 
noi  di  mano  in  mano  da  nolhi  anticlu,foHèro  vane,&di  ncHun  valorenondimeno  tanto  eul 
dentemente  in  quelli  nollri  trauagli  èllatala  deità  fiuorcuoleà  Romanitch’io  credo , che  gli 
huomini  habbino  pollo  giu  ogni  negligenza  del  culto  diuino  .Confidcrate  poi  tunelecolè 
prolpere,&:auuerle  di  quelli  anni  pairati,voitrouerete  Tempre  tutte  le  colè  eilcrui  foccedute 
prolperamentc,quandohauetcfeguitogTlddij:a<:cofiinfelicemente,quandovoi  glihauete 

difprczzati . dC  prindpalmente  la  guerra  V cicntana,per  quanti  anni , oC  con  quanta  fatica  da 

voi feguitata,non prima  hcbbefinetcheperammonimétodegriddijvoitrahelle  l’acqua  del 

lago  Albano.  W a quella  nollra  nuoua  rouina  della  città, è ella  prima  nata,che  polcia  ch’d  fii 
(prezzata  quella  voce  mandata  da  ciclo,della  venuta  de  Gallifoprima  che  la  ragione  dellegé 
ti,follè  violata  da  nollri  ambafeiadori flaquale  douendo  noi  ragioncuolmentc  vcndicare,per 
la  medelima  negligenzadafciamo  di  farlofpercio  noi  dipoi  fiamo  ftati  vinti,prefi,8^  ricompe 

rati,habbiamo a gTlddn,flCàglihuominipagatotantifupplictj,chenoifiamollati  eflempio 
a'  tutto  il  mondo.  L’auueriità  poi,fit  le  tribulationi  ne  fecero  ricordare  della  religione , rifog# 
gimmo  in  Campidoglioàgl’Iddij,allaficdedi  Giouc  ottimo  Mallìmo.  Si'lecolcfigre  nella 
rouina  delle  colè  nollre,aIcune  ne  alcondemmo  ibtterra,et  alcune  ne  mandSmo  alledttà  vici 
ne;rimouendoIe,d^  difcollandoleda  gliocchi  de  nimici.St  coli  ellèndo  da  gl’Iddij , 8C  da  gli 
huomini abbandonati,non  abbandonammo  perd,òintermettemmo  il  culto  degTIddij . on# 
de  quegli  ne  hanno  renduto  la  patria,^  la  vettoria,fl^  l’antico  prcgio,af  la  pduta  riputatione 
della  guerra:  riuoltarono  la  paura,lafoga,8(:  la  morte  contra  i nollri  inimici  : (quali  decM 

per  l’auaritia,nel  pefar  Toro  finirono  la  triegua,S^  la  fede.  V edendo  dunque  voi  nelle  colè  hu 
mane  tanti  fegni,8^eirempij,(ì  ddThonoraregTIddtj,lianchoradeldi(prezzargli:nonviac# 
corgetc,ò  Qiririti,quanto  nefinda,ar  fcelleratacofa  noi  d apparecchiamo  difirefcìlèndo  ap/ 
pena  pur  horafeampati  del  naufragio,»  delle  pene  de  paflàti  erroriCNoi  habbiamo  la  nollra 
città  edificata  mediantegli  augurij,3^  gli  auTpicq;  nonèluogo  in  elfi  che  non  iiapieno  di  reli# 

tione,8f  deità.Sòno  à folenni  figrificij  non  folo  deputati  i propri]  giorni,ma  (latititi  iproprii 
: determinati  luoghitne  quali  fi  debbino  farc,Siate  voi  però,o'  Qiiiriti,^r  lafdare  Gabbati 
donare  tutti  quelli  Dij  priuati,8^  pubhdfCome  è fimigliante  bora  Topera,che  voi  dilègnatc 
di  fare , à quel  degno  fino , che  già  poco  fa  nclTegregio  eiouine  Gaio  Fabio,non  con  minor 
marauigliadem'mici,chevollra,fovedutor'quando(celodalla  Rocca,&palfitotraTarmide 
Gali i,fece nel  colle  Qurinalc il  fagrifido  Iblcnc alla  cafi de  Fabij.Hor piaceui egli,che  i priua 
ti  figrificij  d’vna  famiglia  non  fi  lalcino  nella  gucrraf  ÒC  che  le  publiche  Iblennità , &T  gl’Iddif 
Romani,ancho  nella  pace  s’abbandonino.''  dC  che  i pontefici,  fifi  facerdoti  di  Gioue,ficno  piu 
negligenti  nelle  publiche  religioni:che  non  fo  vnpriuato  cittadino  in  vn  figrificio’ordinato 
da  Tuoi  maggioricDira  forfè  qualcuno,noi  faremo  quelli  medefimi  figrificq  à Vdento,  ove 
ro  quindi  manderemo  i nollri  faccrdoti,che  in  qllo  luogo  gU ficdno.delle  quaicofe nel’una, 
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ne  l’alfra  fipud  fire,(àluele  douute  ceremonic.  5C  accio  ch’io  non  vi  racconti  rutti  i fjgrificrj  ge 
neralmentc,&  tutti  gl’Iddij:ncllafcfla,Str  folenne  conuito  di  Gioue,puolIì  egli  apparccchu^ 
ec,& dedicare  rcligioiàmenceil(àgropuluinareaItroue,che  in  CampidogliorChcdiroio  de 
glieterni  fuochi di  Vcftat'Sf  della imaginc,laqualc(comevn pegno, ficurta  deinolfroinv 
pnio)iìcuftodiiccinqueltempiot'chediró  de  voftri  Anali, o Marte  Gradiuo,&  tuo'padre 
Q;iirinofpiaceui  egli però  laici  are  tutte  quelle  cofe  làgre, in  lu-igo  non  fagroianiichequanto 
la  atta, & alcune  piu  antiche  aflàichc’l  principio  della  città  f Guardate,  quanta  differenza  ha 
tra  noi,6^inoilrì  maggiori:  eglino  n'hanno  lafciato  alcuni  fagrifict],  che  fi  debbino  fare  nel 
monte  d’ Alba,ò  nella  città  di  Lauinio.H  ors’ci  fu  riputata  colà  contra  la  religione , dalle  città 
nimichetransfcrireifagriiici),&lefolenni(à  à Roma:potremo  noi  lènza  graucpeccato  quel 
le  di  qui  alla:  inimica  dita  di  V dento  transferiret'Ricordateui.vi  priego, quante  volte  egli  ac 
caggia,chei  fagrifici|s’hannoàreflaurare,&  rinouare  ogni  volta,chc  per  negligenza,ò  pure 
à c»o  fi  pretermette  qualche  ceremonia  del  reIigiofb,&T  anticocoif  umc.Poco  fa, dopo  il  pro^ 
digio  del  lago  Albanu,che  altro  rimedio  hebbe  la  noflra  Republica,ffanca , & afflitta  per  la 
guerra  di  Vdemo,fènonIarcflaurationcderagrificij:S(rlarinouatione  degli  aulpicqf  Hor 
nonhabbiamo  noi  anchora(ramemorandoci  delle  vecchie  religioni)transfèritoà  Roma  gli 
Di)  percgrinilStT  inflituito  de  nuouit'Giunonela  Regina,  poco  tempo , tranflata  da  V eieii/ 
to,pc  l’eccellente  fludio  delle  donne,con  quanta  celebrità'  di  quel  giorno,fu  ella  còlàgrata  nel 
monte  AuentinofNoi  deliberammo  ches’edificaflè  vn  tempio  nella  via  nuoua, all'Iddio  Aio 
Locutio:per  cagione  di  quella  adefle  voce,che  fu  vdita.  Aggiugnemmo  all’altre  noflrc  Coli/ 
tiita  i giuochi  Capitolini:  & à quello  effetto,per  auttorita'  del  Senato,ordinammo  vn  nuouo 
coUegio.C  he  bilbgnaua  fare  alcuna  di  quelle  imprcfè:fè  noi  habbiamo  à falciare  iniicme  con 
I Galli  lacitta' di  Romaflènoinonliamo  flati  volontariamente  tanti  mefiaflèdiati  in  Campù 
dogliot'fè  noi  vi  fiamo  flati  rircnutida  nimidfnoi  parliamo  delle  cofèfàgre,&  de  tempi),  che 
diremo  noihnalmenced’ifaccrdotilnon  vi  viene  eglialla  mente, quantigraui  errori  noi  fac^ 
damo  contra  la  religione^  Alle  vergini  V diali  è la  propria, SiT  perpetua  licde,la  loro  habita/ 
cione:delIa  quale  nulla  altro  mai,chela  prefura  della  città  l’ha  fatte partire.al  fàcerdotedi  Gio/ 
ue  non  è lecito  albergare  vna  notte  fuori  di  Roma.V olcte  voi  far  cofloro  di  Romani,fàcer/ 
doti  di  Vcicnto  CfiC  le  tue  vergini  t’abbandoneranno  ò Velia  ffiiT  il  facerdotec  habitando  fuor 
di  Roma)quantafcdleraggine,&f  piacolocomettera'ogni  nonecontrafe  medefimo:  dC  con/ 
era  la  RepuolicalChc  dirò  io  dcralirecofè,lequali  noi  tacciamo, fèguitando  gli  augurij,qua^ 
lì  tutte  dentro  al  confino  delle  muralcon  quale  dimenticanza,^  negligenza  le  lafdamo  fi  Co 
miti)  curiati,iqualicontcngono  l’arte  miUtareti  Corniti)  centuriati,mediàteiquali  create!  Co 
Ibli,  i T ri^uni  militarndoue  fi  poflbno  fare  con  gli  aufpicij,fè  non  in  quel  luogo  doue  fono 
confueti  di  farlifportercmo  noi  quelle  colè  à V eiento  fò  pur  al  tempo  de  Comitij,il  popolo 
Ccontantoruoincommodo)fir^uneràin  quella  dttà,dagl’Iddij,& dagli  huominiabbando 
rata  *'  ' ' ' ' ^ ' ' " - • - « 
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rMa  voidirete,la  colà  rteflanesforzaàlafciarquefracittìguafla  da  gl'incendi),  & dalle 
ne:S^  andameà  Veiento,douc  ogni coraèfalua,&intera:per  non  affaticar  la  poucra  pie/ 


be  con  l’edifkarc.che  quella  fìa  piu  coito  vna  cagione  che  fi  allcghi,ct  fi  dimoflri  piu  toflo,che 
cllainfacto  fia  veraclènza  chcalcraméte  lo  dicayio  credo,o  Qiiiriti,che  vi  ha  manifcfto:iquali 
vi  ricordacc,comc  innanzi  alla  venuta  de  Galli, elTèndo  falui  anchora  tutti  i publid,  & prìuatt 
edifìci), & flado  tutta  la  deca  in  piede,!!  trattò  quella  medefima  colà, che  noi  n’andallìmo  à Ve 
»cnto.&'confiderate,òTtibuni,quantofìadifrerentcilparcrmiodalvoflro.voigiudicatc(chc 
lè  pur  ciò  allhor  fare  non  fi  doueua)hora  fi  debbi  fare . 1 o per  il  contrario  : ma  non  vi  marauiV 
gliatcprima,che  voi  vdiacc  quel  ch’io  dirò,  dico,  che  feallhora  era  da  partirli  daRoma(clì> 
fendo  quella  intera,&  fàluakh’io  giudicherd,che  bora  noi  nondouellìmo  mai  abbandonare 
quefle  rouinc:percio,chc  allhora  urebbe  fiata  la  vettoria  cagione  che  noi  andafììmo  ad  habi> 
care  in  vna  detà  prefa,di^  acquiflata  da  noi:cagione  certo  honorcuolc,  & gloriofa  à noi , & à 
noflridcfcendenti.  Al  prefènte,quclla  noflra  tranfmigrationCjfif  andaia,à  noi  fara  mifèra , dC 
vituprreuole.'a’  Galli  gloriola,  perch’ei  non  parrà  che  i vindtori  habbinolafciato  la  patria:ma 
che  elTcndo  vinti,l'habbino  perduta.  A'  qucRo  parrà  che  n’habbi  conflretto,  per  neceflìtà,  la 
rottariccuutaalfiumcd’Allia:laprerura,&pcrdiiadellacictà:  & PafTcdiodclCampidoglio. 

che  fiamo  flati  forzati  d’abbandonar  le  noflre  cafè,6f  di  fuggire,^  andarne  in  dilio  da  que 
ilo  luogo:  dqual  noi  non  poffiamo  difender c.&  i GalU  hanno  potuto  diflrugger  Roma , la/ 

Dee.  p z 


D E LLA  It  DECA 

qual  non  parrà  che  J Romani  habbfno  potuto  rifare, &riftaurare{'Chcdr<fta!'s’dvenifTèro 

con  nuouo  ellèrcito,perch*ei  fi  tiene  per  cofa  certa,ch’ei  fieno  vna  moltitudine , appena  cred^ 
bile, che  altro  dico  reltaffe  no, che  volendo  e(Tì,  gli  laiciate  habitare  in  quefta  citta:  preià  da  lo 
ro:&  abbandonata  da  voifMa  fé  noni  Galli.maivoftrivccchiinimici  Equi,3^  Volici,  £v 
celierò  qucftojà;  ch’dveniflèroadhabitareà  Roma, volete  voicheciTi  fieno  i Romani  : 8C 
voti  Veientanirnon  volete  voi  piu  tofto,che  quella  folitudine,a:  difèrtofia  voftro.che  Ro 
ma  fia  de  nimicifCerto  io  non  veggio  qual  fia  piu  icellerata,&  nefanda  cora.Siare  voi  per  far 
quelle  fcelleragginiffiate  voi  apparecchiati  a'  fopportare  fi  fatti  vituperij,perch’ei  vi  par  fatica 
l'edificarer'S  e in  tutta  quella  città  non  fi  potellè  fare  alcun  migliore,ne  piu  bello, 6^  magnifico 
cdifìcio,chefi  lìaquella  caletta  del  nollro  primo  conditore; non  èegli  molto  meglio  habitare 
nelle  cappannepalloralijfi^  da  contadini  tra  le  vollrecofclàgretaS:  voilretft;  congl’Iddrj  fa 
miliari,che  publicamcnte  andarne  in  efilioll  uollri  maggiori,&^  anrichi  forellieri,et  pallori, 
nontrouando  in  quelli  luoghi  fe  non  lèlue,&T  paduli,in  tanto  breue  tempo  edificarono  vna 
nuoua  citta'.fiC  à noi,haucndo  il  Campidoglio  faluo,&:  la  Rocca,&:  i tempij  in  piede,parrà  co 
fa  graue,&:  faiicolàricdificarlac'ai;  quel  che  cialcun  di  noi  in  particolare  farebbe,fe  le  nollre  ca 
fe  lullèro  abbrucciate,recufiamo  noi  tutti  infieme  in  quello  incendio  publico,di  fare  vniuerlàl 
mente  il  medefimof  Finalmente,fein  V eiento,c>  à calb,o'  per  fraude  nafccflè  vno  incendio,ct 
che  la  fiamma  folpinu  dal  ventoccome  accader  potrcbbekonfumalìè  vna  gran  parte  della  cit* 
ta.habbiamo  noia  cercare  d’andarneà  Fidena,òà  Gabio,òqualche  altra  cittàt'Muoueui  egli 
però,6^  llrigneuifipocoramor  della  patria,a:  quella  tcrra,che  noi  chiamiamo  madrerma  la 
nollra  carità  della  patria  confille  nella  fuperfide  della  terrafó  depende  dalla  fuperficie,dallc  tra 
ui,6f  da  tettif  Certamente  io  vi  dirò  il  vero(benche  manco  mi  diletta  ricordarmidell’a  vollra 
tngiuria,che  della  mia  calamità)quando  io  ero  aflènte,ogni  volta  ch’io  mi  ricordauo  della  pa 
tria, tutte  quelle  cofe  mi  occorreuano  alla  mentetquelii  colli,quertipiani,il  Teucro , 8C  tutto 
quello  paefc,confueto  vederli  a'gliocchi  mici,fi«:  quello  cielo,iotto  ilqualc  io  era  nato  &T  alle^ 
uato.Lequali  cofe, 6 Quiriu,piu  tollo  vi  muouino  bora  con  la  carità  fua,&:  fecdnu»  nmancy 
re  nelle  vollre  fedie,che  poi  che  l’harete  lafciatc.vi  tormcntino,&:  affli^hino  indarno  col  dey 
fiderio  loro.non  fenza  cagione  gl’Iddrj.Si:  gli  huomini,elelIèro  quello  luogo  à edificar  la  ciw 
ta.icollifaniadhabitare,ilfiumecommodoàportarlel3iadc,6c  ifrutride  luoghi  inira  terra 
Oc  l’altre  cofe  per  mareàl  mare  è vicino  allecommodità.af  non  elpollo  (per  la  troppa  vicini> 
tà)àpcricolidcll’armatedcIlenationiellerne.IlmezodciritaLà,a  vn  luogo  propriameiuc 
nato,all’accrcfcimcnto  d’vna  città, che  habbia  ad  elTcrc  vnica.il  legno  manifcllo  c'  la  grandez# 

dJ^*i?f”  za ftelTa di cofi nuoua dtta\Sonohoggi,ò Quiriti, c c c t x v annichelafuedificatartanto 
fo  tempo  é che  voi  guerreggiate  tra  popoli  antichilfimi.  mentre  che  in  quello  Ipatio  di  tepo  (per 

hiTcS'.  non direparticularmcnted’ogniditàii  Volfci congiunti con gliEquitfi^ tante dtti  potenti 

non  fono  in  guerre  Hate  pan  à voi,non  tutta  la  Tofeana  per  terra,  QC  per  acqua  potentillìma’ 
che  dillende  il  fuo  imperio  per  la  larghezza  d'I  talia,tra  due  marine, vi  ha  potuto Wllcrc,  L a^ 
qual  cofa  ftando  cofi,che  ragionec  queftaceflcndocertillìmi  di  quello)volcr  lire  altra  nuoua 
clperienzafMaconceduto,chelavollravinu  fi poflà transferire altroue:  certo,ci nonfi  pucà 
portarne  altroue  la  fortuna  di  quello  luogo.Qui  è il  Campidoglio,ouegia  ellèndo  Hata  tro/ 
uata  la  caluaria  d’vn  capo  humano,fu  indouinato,a(  predeno  da  gl'indouini.che  in  quel  luod 
go:  farebbe  il  capo  dellecofe,6c  la  fomma  dell’imperio . Quicquando  pervia  d’augurij  fi  libe 
raua  il  C ampidoglio)la  Dea  I uenra,6(:  l’Iddio  T ermino,non  patirono  d’clTer  moffi  del  liiod 
go:congrandilIìinaletitiadenollripadri,Qpifonoifagrifbochidi  Velia;  (Quiifagri  Icudf 
mandati  dal  delotQuiui  fono  fitti  gl'Iddij  propitij.ar  felici  ,fe  voi  vi  rimarrete  fermamente 
in  quello  luogo.  Dicefi  Camillo  hauergli  moflò,fi  co  altre  molte  ragioni  allegate,!!  ancho^ 
ra  malIìmamente,con  quelle,che  apparteneuano  alla  religione,  M a la  cofa,  ellèndo  alquanto 
anchor  dubbia,fu  confermata  da  vnaparola  molto  opportunamente  detta  .perdo  che  cllèn^ 

do  ragunatoilSenatoàtrattarcdiquellecofenellacuriaHollilia,tornandodalleguardieal/ 
ciinclquadredifoldati,&:pairandoà  cafoper  piazza, vn  Centurione  appunto  nel  luogo  de 

Corniti!  gridò  al  banderaiò,dicendo:  ferma  quil’infcgne,qui  llaremo  molto  commodamer# 
te.  A llaqual  voce,vfccndo  il  S enato  fuor  della  curia, difleno.gridando  tutti  à vna  voce, che  ac# 
cettauano  tale  augurio.Si:  la  plebe  ch’era  d’intorno,primeiuc  confermò  quel  medefiiìio.  E 9 
fendo  dipoi  in  tutto  annullata  la  memoria  della  legge: la.ditàfi  comindò  à riedificare  mdco# 

latamente. 
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fatamcntr.Ie  wgolefurono  pagafcdel  publico.&T  diedeli  licenza  di'  cauar  Fepfctre,8f  tagliar  il 
legname oiiuncheadaFcunopiaceflctdandopn'maimalleuadoridi finire  nel  inedefimo  an^  ' 
no  gli  cdificrj.Lafretta,8(r  volontà  grandedcircdlficarc,fu  cagione  ch’ci non  fi  tenne  cura  di 
dirizzare  iborghi,v}^  le  (lrade,mcnrre  che  lènza  far  differenza  dal  lùoa  quel  d'altrui, egli  edili 
cauano  per  lepiazze,&  in  qualunche  luogo  ei  trouauano  Ipatio  voco.Etquefèa  èia  cagione, 
che  le  fogne  antiche, condotte  d^  prindpio  pe  luoghi  publid,hora  per  tutto  patlàno , ÒC  van^ 
no  (òtto  alle  carepriuate:  che  la  forma,et  figura  della  città,fiapiu  tofèo  fimilc  à vna  terra, che 

fia  fiata  a calò  occupata  dagli  cdificij,checliui(à,&  ordinata. 

DELLA  PRIMA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  SESTO. 

O ho  narrato  in  cinquclibri,tutte  quelle  co(è,Iequali  i Romani  hanno  fatto  dal 
prindpiodeiredificationedelladni,infinoallaprerura  di  quella!  prima  finto  il 
gouerno  d’i  Rc,poide  Con(bll,Dittatori,dicd,S^  Tribuni  Confblarùleguerre 
di  fuori,&  lefcdirìoni  della  dttà.Cofè  troppo  ofcurc,fiperla  troppa  anuehità,co 
me  quelle,che  per  il  lungo  int eruallo  del  luogo  appena  fi  Icorgono  ! fiè  fi,  perche 
in  qiiri  tempi  le  lettere  erano  rade,chcfole  fono  fedele  memoria  delle  colè  fitte  : &T  perche,  (c 
«lama  colà  era  nelibri  depontefid,ò  altre  publichc,Sf  priuatelcrirture,nella  arfione  della  cit^ 
tà.Ia  maggiorpartedi  quelle  andarono  male.Perl’auuenire,le  cofe  fette  àcafa,,flf  fuorifirac^ 
conteranno piuchiare,fiè  certe, dallalccondaorigine  della  città , come  di'nuouo  dalle  radici 
della  vecchiapianta,conpiu  rigoglio  germogliando  vigorofementerinata.Fuconlèruata  per 
tanto,6ir  mantenuta  la  città  dal  medcìimo  aiuto,dalquale  ella  era  fiata  rileuatatappoggiàdolì 
principalmente  fopra  Furio  Camilloqjerdo  che  i Romani  non  conlèntirono  ch’d rinuntialj» 
le  alla  Dittamra  ,lè  non  palfeto  l’anno. Non  piacque, che  i Tribuni  facefièro  I Comit  ij  per  l’an 
no  fimiro,nel  cui  magiftrato  era  fiata  prelà  Romadi  chela  colà  fi  ridullè  all’interregno:  elleno 
do  ocaipatala citta, nella continouaopera,Sf  fatica dell’edificare.Intantofupofial'accufe  da 
Gaio  M artio  T ribuno  della  plebe,à  Marco  Fabio,fubito  ch’ci  fu  vicito  di  magifirato  : per^ 
che,ef1cndo  ambafdadore.hauea  combattuto  contra  i Galli',  àquali  era  fiato  mandato , coiw 
tra  la  ragionc,6f  viànza delle  gcnti.Dal  qual  giudicio,la  moneloliberò  tanto  opportuname 
te,8i'  in  tcmpo,cbe  molti  credettono  che  Ufufiè  volontaria.Entrò  nell'vffido  dell’interregno 
prima  Publio  Cornelio  Scipione,&  doTOlui  Marco  Furio  Camillo  vn’altra  volta . Cofiui 
fece  Tribtinimilitariconlapodefia'deConlbli,  Aulo 'Valerio  Publicola  la  feconda  volta. 

Ludo  Virginio,Publio  Cornelio,  Aulo  Manilio,Lucio  EmiIio,fli  Ludo  Pofihumio.Co 
ftoro,hauendo  dopo  rintcrrcgno  fubitamcntc  prelò  il  magifirato,non  propofimo  al  Senato 
altra  colà  prima,cbe  appartenente  alla  religione.Innàziàogni  altra  colà  ordinarono  che  fi  cer 
callèro  le  leghe, 8fconKderationi,fiè  le  leggi.erano  quelle  delle  dodici  tauolc , certe  l^gl 

fetteal  tempo  d'i  Re,che  fìpotcfiìno  ritrouarc.dcllcquali,alcunecolc  furono  anche  al  volgo 
publicare.Ma  quelle,lcqualifircttamcnicapparteneuanoalla  religione,furono  daipontelv 
cl occultate:  malfimamentc  per  tener  gli  ammi  della  moltitudine  nella  loro  deuotionc.Polaa 
ficomindò  àtrattaredegiorm'  rdigion.5èchiamaronoildecimofcttimodidi  Luglio,dell’vl 
timo  danno  fopportato  Allienlè.  ellendo  quello  notcuolc  per  doppia  rouina  in  tal  giorno  rfe 
cemira,primi'cramente  per  l’vccifione  de  Fabij  à Cremerà,^  poi  per  la  dolorofà  Iconfitta  fui 
fiume  d’ AIlia.8^  volfeno  che  quel  fufiè legnato  come  infelice,^  non  atto  à coft  alcuna  publfe 
ca,òpriiiata.Alcuniftimano,che,perciochcSulpitioTribunomilitare,nonhaueail  giorno  i&n  «tali, 
dopo  gli  Ididi  Luglio  nel  fagrificio  trouatofclicefignificatione,neimpctratolapacedegl’Id 
dfjl’cnèrcitoRomano,dopotredis’eracondottoinfclicementeallemaniconimici.cheanche 
parimente  f iiITè  ordfnato,chc  l’huomo  s’aftcnciTè  da  fere  ogni  opcra,il  detto  di  legucnte  dopo  ami  ad  iv« 
glTdi.Ei  coli  dipoi  chcs’haucflè  anche  il  medefimo  rifpetto  di  religione,  il  giorno  dopo  le  Ca 
Iendc,&rdopole  None.Non  fu  conceduto  à Romani  lungo  tempo,trattarqinetaméteic5/ 
figli  di  riformare  la  RepubIica,Sf  Iblleuarla  dalla  graue  caduta,di  tanta  rouina.I  Volici  antfe 
chiiiumicihaueanodavnapattcprefei’armc,pcr  Ipegnercilnome  Romanodalfaltrai  mct# 
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catantf  rapportauano,eflcrfi  fatta  al  tempio  di  V ultmna  vna  congiura  decaporalidi  tutti  i p<v 
poli  di  T o(cana,di  muouer  guerra.E  rali  aggiunto  a'  quelle  colè  vn  nuouo  terrore  della  ribel; 
bone  de  Latini, Sf  degli  Hernid.Iquab  dopo  il  fatto  d’arme  che  li  fece  fui  bgo  Regillo,erano 
perlcucrati fèdelitTìmamencenell’amicitiadel popolo  Romano.Per  tanto foprallSdo  da  ogni 
banda  tanto  Ipauentcuoli  pericoli,6f  cognolccndofi  apenamentc  che  il  nome  Romano  non 
era  (blamente  odiolb  apprellb  i nimici,ma  vile,6f  contentibileappo  de  compagni , dC  amici: 
parue  i tutti, che  la  Republica  lì  defendellì  con  gli  au(picq,6if  virtù  di  colui , damuale  ella  era 
(lata  ricouerata.  dC  che  Marco  Furio  Camillo  fulle  creato  Dittatore.  Collui  fece  Seruilia 
Hala  maellrodccaualieri.6f  comandate  le  ferie  vniuerfali,fece  la  lecita  de  giouam'.in  modo 
pcrò.ch’eidiuifeanchoraincenturietuttii  vecchi, à quali  anchorarellaHc  putodi  gagliardia. 
de  diuife  in  tre  parti  l’elTètcito  dcfcritto,a:  armato. vna  ne  oppofe  nel  contado  Veientano  alla 
Tolcanatl’altra  comandò  che  s’alloggiallìdauanti  alla  cittàta  quelli fu  prepoflo  Aulo  Mani 
lio,&  a' quegli  che  andarono  conira  àTofeaniLurio  Emilio.  La  terza  parte códuflèellb  me 
defimo  contrai  Volfcitnc  molto  lótano  da  Lanuuio  in  vnluogo  chiamato  Admetio,comin# 
ciò  à combattere  le  munitioni  di  quelli . A'  iquali , cllèndo  effi  venuti  alla  guerra , per  dilpre/ 
gio,penfando  tutta  la  giouentù  Romana  ellère  (lata  fpcnta  da  i Galli.il  nome  di  CamiIIo,vdi> 
to  ch’egli  era  il  capitano,mcilc  nel  cuore  tanto  lj3aucnto,ch’ei  fi  fortificarono  intorno  con  gli 
fteccaù,S(r  munitiora':  quelle  poi  circondarono  da  ogni  parte  intorno  d’vna  grolIà,&r  folta 

iiepedi  Iegname,accio  che  il  nimico  no  poteflè  da  luogo  alcuno  accollarfi  al  campo.Ilchepoi 
che  Camillo  hebbe  veduto,comandò  dìe  s’appiccane  il  fuoco  nella  oppolla  fiepc:  per  auen 
tura  traheua  gran  vento  contra  il  campo  de  nimicidi  che  nonlblamente  aperfe  la  via  con  qud 
la  arfione,ma  diHendendofi  le  fiamme  infino  a gli  (lcccati,col  vapore,^  caldo,fif  col  fummo 
Qnchora,&f  (Ircpito  del  verde  legnamein  modo  lpaueiuoinimid,chemoIto  minor  fatica  fii 
• Romani  ad  entrar  dentro  a' gli  alloggiamenti  denimidtche  non  era  (lata  àtrappallàr  queb 
lafiepeconfiimatadalfuoco.Rotti,&cacdatiinimici,hauendoprelb  il  campo  per  fòrza, d 
Dittatore  concedette  la  preda  a Ibldati:  tanto  à quelli  piu  grata, quanto  meno  l’alpenauano  da 
vn  capitano, rade  volte  donatore.S  eguitando  dipoi  la  vettoria , faccheggiò  tutto  il  territorio 
de  V olfd.fli  finalmente  gli  conllrinleà  darfi  a i Romani  dopo  fettanta  annidai  prindpio  del; 
lacomindataguerra.Dipoivindtore,dai  Vollci,andòad  alitare  gli  Equi,cheanchoras’ap 
parecchtauano  alla  guerra:  dC  toppe  rdlcrcito  di  qu^li a'  Boia:  et  non  folo  il  campo,ma  la  ter 
ra,combattendo,laprefcncIprimoaflàlto.Mentreche  la  fortuna  era  coli  fatta  in  quella  parte 
oueera  Cami1lo,il  capo  dello  llato,6i  blutede  Romani:dalI’aIrraparteeragran«menteae 
(auto  Io  Ipauento.Qusfi  ^ T olcana  Icuata  in  armi,allèdiaua  S utri,dttiamica , conw 

pagna  del  popolo  Romano.Gli  ambalciadori de  quah,domandando  Ibccorlb  dal  Senato, ab 
le  afflfttecofeloro,neportarono  vna  dcliberatione,chcdilponcua, che  il  Dittatore  glifoccor; 

reflèjComepiu  predo  haueflè  il  tempo  commodo.  L’indugio  della  quale  lpcranza,non  poten 
do  piu  Ibpportare  la  debole  fortuna  degli  allèdiati:  dC  elièndo  il  piccol  numero  de  terraz  zani 
confumato.di:  danco,dalIa  fatica dcU’opere, per  il  troppo  vegghiare,&pcrlcfeditc,lequai co 
fé  (èmpre  alfaticauano  quei  medefimi:finalmente  renderono  à mmicila  città  à patri;&  elfi  fui' 
rOno  lalciati  andare  dilàrmati,ar  con  vna  fola  vede, per  cialcuno:  & coli  miferamente  in  vna 
fchiera  abbandonarono  le  cafe  loro.Quando  per  aucntura  fopraggiunfe  Camillo,a  cui  la  doi 
lente  turba  ellèndofi  gettata  a'  i piedi,&  hauendo  il  pianto,^  lamento  delle  donnc,3d  fanciub 
li,ch’erano  compagm  deU’efilio, accompagnato  ipricghi,a(:  il  parlar  de  princi'pali,comandò  a' 
Sutrinichclalciailèro  ilamenti,cheporterebbequcIpianto,6ir  quelIelagrimeàTolcani.  Db 
poi  comandò,chc  quiul  fi  lafcialfino  gli  arncfi,&  gl’impedimeti.-rimanédoui  i Sutrini,conab 
quanta  guardia.8f  che  i foldati portaÌTcro  feco  l’armi  : coli  andato  con  rcllèrcitoleggieri , X 
efpeditoccome  egli  fi  dimaua)trouò  ogni  cofa  piena  di  negligenza(come  fifa  nella  profpenra*) 
neHùna  fcoIta,ò  fenrinclla  innanzi  alla  città: le  porte  aperte,»:  1 vincitori fparfiper  la  città, faci 
cheggiSdo  le  cafe  de  nimicidi  che  S utri  fu  nel  medefimo  di  pre(b,vrialtra  voltaci  TofeaniVin; 
dtori,cranoper  tutto  tagliati  à pezzi  dal  nuouo  inimico,non  hauendo  (patio  di  raccorfi  infici 
me,ne  di  riordinarfi,ó  pigliar  Tarmi:  ma  fuggendo  tutti  alla  sfilata  verfo  le  porte,per  v(Ìir(pO; 
tendo)alla  campagna,Ietrouaronoferratccchecofi  nel  principio  haucuacomantbto  il  Ditta/ 
tore)onde alcuni pigliauano  Tarmi:aliri,che  in  quel  tumulto  fi  trouarono  armati  chiamaua/ 
no  i fuoi,  per  rinouare  la  z uffa,6«:  certoeper  la  dilperation  de  nimlci)fi  làrcbbeacccfa/e  Camil 
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lodnandando  i band/torl ptr  la  cfttì)non  haueflTe  comandato, che  fipofinèro  l’armi,  &:  non  (i 
ofFcndclièno,(c  non  gli  armati.  Allhora  quegli  che  haueuano  gli  animi  ollinati(per  vitima  ipc 
ranza  di  làlute)di  combatccre,poi  che  fu  data  loro  (beranza  della  vira,  comindarono  à genar 
l'armi,6:  difarmaticil  che  la  fortuna  haueua  fatto  elftr  colà  piu  lìcura)li  dauano  a'  nimici.G  ran 
moltitudinedilorojfu  mandata  in  vari]  luoghi,ad  eflèr  guardati:  & la  terra  innanzi  alia  notte 
fu  renduta  a Sutrini  intera,&  làlua,3L  non  punto  danneggiata  dalla  guerra  t perche  ella  non 
era  futa  preià  per  fòrza, ma  datali  àpatti-CamilIo  tornò inRoma  trionfando,  viiKitorcin  vn 
tratto  di  tre  guerre.S^  menò  lèco  innanzi  al  carro  gran  moltitudine  di  prigionitde  quali, haué 
doli  venduti  all’incanto , fi  tralTc  tanti  danari,  che  pagato  che  fu  tutto  il  prezzo  dell’oro  alle 
matrone,di  quel  ch’era  auanzato  li  fecero  tre  tazze  d’oroticqualicol  titolo,&:  nome  di  Camil 
lo,s’alTcrma  per  cofa  certa, che  auanti  all’arfione  del  Campidog)io,crano  nella  cella  di  G ioue, 
poltcinnanziàpicdi  di  Giunone.  In  quell’anno  fii  donata  la  ciuilita  a'  coloro, che  del  popolo 
di  Veiento,Capenati,&:  Falifci,in  quelle  guerre  erano  fuggiti  à i Romani.  & à quefti  nuoui 
dttadini  turano  aflègnatc,Ò^  daicpoflelììoni.&  cofi  furono  richiamati  da  Veiento  à Roma, 
coloro,chc  pel  tcdio,&  pigricia'del  murare  in  Roma,lèn’erano  andati  in  quella  terra , ÒC  ha^ 
ueano  occupato  le  cale  voce,&  lenza  padroni.Da  principio  comindarono  à romoreggiare, 
Se  làrfi  beffe  del  comandamento:  ma  poi  che  venne  il  di  determinato , elR  ndo  pofta  pena  del 
capoa'chinontornaflcàRomajcfTcndoeliìferod  tutti  inrieme,dafcun  poi per  la  paura  del 
proprio  pericolo,fu  fatto  vbbidiente.&  Roma  in  t^eff  o mezo  crelceiia  di  moltitudine  d’tuw 
citatori,»:  turea  fi  riempieua  di  edificij,aiutando  la  RepubUca  in  parte  a far  le  fpefe;  dC  gli  cdù 
li  lòlledtando,&  richiedendone  conto,come  d’opere  pubh’che:  dC  i priuati  meddimi  s’affreta 
uano(lpronandogli  il  defìderio  deH’habitare)di  dar  perfenione  all’opera,ii  che  intra  l’anno  v2 
ne  fatta  la  nuouadtta'.Nel  fin  deH'anno  li  fecero  i Comittj  de  Tribuni  mih'tari  con  la  podefli 
de  Conlbli.Furonocrcati  Quintio  Cindnnato,  Quinto  Seruilio  Fidenate  la  quinta  volta, 
luhò  T ullo,Ludo  Aquilio  Coruo,Ludo  Lucretio  Tricipitino,6<:  Seruio  Sulpitio  Ruflb, 
Coftoro  menarono  vno  eflèrcito contra gli  Equi, non  allaguerracconfellàndo  elfi  medeiiml 
d’elTèr  vintOma  per  l’odio,aguaff  ar  loro  il  paefe,per  non  laKiar  loro, fòrza  alcuna  da  poter  ten 
tare  nuoui  configli.  L’altro,condullcro  nel  territorio  de  T arquinij;  oue  Cortuolà , Qc  Conte# 
nebra,terrcde  7 ofcani,furono  prefeper  forza, &disfatteò  Cortuofa  non  s’hebbe  punto  àcó/ 
baitere,perche  alTaltandola  all’improuifo,al  primo  grido,  ÒC  aflàlio  la  prefero  : làccheggiaro# 
no,&  arfeno.Contenebra.foftcnnepochi  giorni  la  battaglia: & lafatica  conunoua,nonpotó 
do  giorno,ò  notte  ripolàrfi,gli  vinfc.perche,cHèndo  diuifo  l’eflerdto  Romano  in  Tei  parti,  6C 
fuccedendo  ogni  fei  bore  rcambicuolmcntci’una  parteall’altra,potea  durare:  ma  i terrazzani 
hauendo  Tempre  a'  combattere  qud  mcde(imi,pel  poco  numero  : SC  offerirli  Tempre  à nuoua 
fatica  della  battaglia:  foracchi  finalmentediederoluogoà  Romani d’eijpugnar  la  città . àiTri> 
buni  piaceua  che  la  preda  s’haucfle  à publicare,ma  il  comandamento  fu  piu  tardo,che’l  confv 
gito: che, mentre  ch’elfi  fiauano  à conligliarii,indugiando,la  preda  era  già  de  Ibldati  : ne  fi  po# 
teua  poi  priuarncgli,lènza  lor  dilpiacer^Sf  offcTa.Il  mcdelimo  anno, accio  che  la  citta'  non  ere 
fcelle  Tolo  negli  edifici]  priuati,il  Campidoglio  fu  murato  d’intorno  di  pietre  quadrate:  opera 
certo  d’hauerla  in  pregio,anchora  à tempi  noflri,in  queTta  magruficenza  della  città.Gia  i T ri 
buni  della  plebe, etiendo  tutta  la  citta' occupata  nell’edifìcarc,frequcntauano  le  concioni  loro 
della  legge  agraria:  moli  rauafieper  dare  (peranza)la  diuifione  delle  terre  Pontine  dequali  lòia/ 
mente  allhora, poi  che  la  potenza  de  VoITci  era  fiata  abbattuta  da  Camillo:Tenza  contelà,era# 
no  diuenutepolIèffionecerta,dcl popolo  Romano.BiafimauanoiTribuniinobili:dicendo, 
che  quel  contado  era  piu  al  preTcnte  infeflrato  da  loro, che  già  da  V ollci.perche  da  Volldcmè# 
tre  ch’egli  hebbero  l’armi,éi:  le  Torze)Tolamente  era  molcìtato  con  le  feorrerie:  ma  i nobili  ne 
intrauano  con  la  forza, in  pollcffione,8i  le  ne  faccuano  fignori.  onde,s’ei  non  li  diuidellépri# 
ma  ch’ei  Te  l’ vTurpallèro  tutto,per  la  plebe  non  vi  farebbe  luogo. No  mollerò  per  quello  mol# 
co  la  plebc,laqual  per  la  cura  delTedificar,poco  frequentaua  la  piazza . dC  limilmente  per  clìèr 
confùmatali  nelle  TpcTe  dei  murare,nonhauea  molto  l'animo  alle  poflclfioni , mancandole  d 
modo,&  la  fiicultà  da  poter  Tornirle,6T  coltiuarle.La  colà  tornò  all’interregno, parendo  ch’d 
fuflè  bene  di  rinouar  ^i  aurpici]:ellcndo  la  città, per  Te  llellà  religiolà,  dC  i principali  malfima# 
mence  lùperfIitioli,pcr  la  memoria  anchora  de  ]^ivitimidanni.Furonoincerregi  dipoi  ÌVlar# 
co  Manlio  Capito  lino, Seruio  Sulpitio  Camerino , &C  Lucio  V aleno  Polito , Colhii  final# 


DELLA  i«  deca' 

mente  fece  i C omfttj  de  Tribuni  milirarì  con  la  podefta  de  ConIòli.Furono  creati  Lucio  Pa> 
pirio,GneoScrgio,LucioEmiliolarccondavolta,LucioLicinio,MarcoMenenio,6cLu 
ao  Valerio  Publicola  la  terza  voIta.Coftoro, Cubito  dopo  l’intcrregnoj  prefero  Ivificio.  In 
quell’anno  il  tempio  di  M arte,dclqual  s’era  fatto  voto,al  tempo  della  guerra  de  Galb^li  coiw 
fagrato  da  Tito  Q.uinrio;vnodrl  magiftrato  di  duchuominidiputati  alla  cura  defagrificij.Fu 
reno  aggiunte  all’altre  quattroTribii  dinuouicittadini, la  Stellatina.Pomeana,  Sabba  tina, 
&T  Arnienfctcon  Icquai  fifini'il  numero  di  trentacinque  Tribù.  Ludo  Sidnio  Tribuno  della 
plebe  trattò  la  cofa  del  contado  Pontino, ellendo  già  il  popolo  ^iu  frequente , &:  piu  tirato  af 
deftderio  delle  poflcllìoni,che  non  foleua.Fccefi  mentione  nel  Senato  della  guerra  c5tra  t La 
tini,&:  H ernici:  ma  l’imprcfa  fu  Iafciata,per  paura  di  maggior  guerra, eflèndo  tutta  la  T ofcw 
na  in  arme.La  Comma  del  gouerno  fi  tornò  a'  Camillo  1 ribuno  militare  ,i  compagni  furono 
Sergio  Cornelio  Malugincnfc,Quinto  Scruilio  Fidenatclafefta  volta,Ludo  Qpintio  Gin 
dniMto, Lucio  Horatio  Puluillo,a<:  Publio  Valerio.Nel  prindpio  dell’anno  gli  huomini  io 
uaronoilpenfiero  dalla  guerradiTofcana,perchevna  moltitudine  di  perfone  fù^endo  del 
contado  Pontino, fubiìamcce  à Roma  rapportò  gli  Antiati  eflcre  in  arme.  & che  i popoli  La 
tini haucuano  mandato  i lor  giouini  alla  gucrratdicendo  eglino  qfto  no  cllcr  di  confemimen 
to  publico:  ma  che  fol  non  l’haueuano  vietato:  perdo  che  i giouani  andauano  al  foldo,douepiu 
lorpiaceua.La  città  non  fi  ficaia  piu  beffe  delle  guerre,qualunche  fi  fùflèro . Onde  il  Senato 
ringratiaua  gl’Iddq,che  Camillo  fi  trouaflc  nel  magiffraco.perche  quando  fullc  flato  priusu 
to,conueniua  farlo  Dinatore.Sf  i compagni  Cuoi  liberamente  confel(àuano,che  accadendo  fo 
fparo  digucrra,il  rcggimento,8f  gouerno  d’ogni  cofa  confifleua  in  lui  Colo  : dicendo  hauer 
deliberato  feco  medefimi  di  fonomettere  à Camillo  tuna  la  loro  auttorita'.  giudicando  non  dii 
minuirc.nc  torre  alla  dignità  propria,tutto  quel,ch’d  conccdeflcro  alla  maiefla'  di  coli  eccelli 
te  huomo.II  Senato  lodò  molto  i Tribuni.a:  Camillo  anchora  confùlb  nell’animo  fIio,fimil^ 
Pitt*  to'  mentegliringratiòdicendopof,chetrop^granpcfòglierapoflofulefpalledal  popolo  Ro 
cltoii^n  mano,hauendolo  già  fatto  quattro  volte  Dittatore.M  aggiore  dal  Senato, faccendo  di  lui  co^ 
talgiudido:mafopratuttograndi(Iìmo,dall’o(Ièquio,&benignitàdi  fi  honorati  compagni. 
Mm'.‘  ' perlaqual  cofaefe  fatica  alcuna,folledtudine,fiCvigilic',aggiugner  fi  potcflèrokhe  fi  sforzareb 
be(fàccendo  icco  medefimo  à gara)di corrcrpondcre,a  tanta  oppenione di  fe  conceputa , vnit 
tamente  da  tutta  la  dtià:  SC  coficomc  quella  era  grandilTìma,s’ingegnerebbe  di  farla  durabile, 
arperpaua.Quantos'appartencua alia prefente guerra  degli  Antiati,giudicaua  eflèrui  piu 
niinacce,chepencoli.nondimeno,comednon(àrebbcauttoremaiditemeredi  cola  alcunar 
coli  non  configi  iarebbe  che  fuflè  da  farfene  bcffe.Si  che,come  la  diti  era  drcondata  dalla  inui 
dia,6if dall’odio  di  molti  vicinùcofi  giudicaua  ch’eibiiognaflìgouernarela  Republica  co  mol 
ti  capitani, & dTcrdti.fltT  pcrciòmi  piace,ò  Publio  Valerio,che  tu,compagno  de  mici  gouerA 
ni,6c  con^Ii,guidi  meco  le  legionicontra  gli  Antiati.6^  tu  Seruilio,alloggi ndla  città, con 
vn’altroe(1erdtoformto,6^  apparccchiato:ftandoattcro,ftlaTolcanaccomcpocofa)óvero 
qfto  noftro  nuoiio  ftimolo,Latitù,a  Hernici,faceflcro  in  qfto  mezo  alcun  mouimcto.Io  lt> 
no  certiftìmojche  tu  ti  porterai  in  cotal  mantera,qual  ti  fi  conuicne  à farti  degno  del  padre,  8C 
auolo  tuo,et  di  te  ftcflò,adi  fd,da  te  riceuuti  Tribunati.!  I terzo  eflèrcitolàra  deicritto  da  Lu 
do  Qtiintio,de  vecchi  eHèrciti,fiCdicoloro,chehannolefcufelegitime,iquali guardino  la dw 
tà,Si  le  mura.  Lucio  Horatio,prouegga  l’arme,il  faettume,&:  le  vettouaglie , dC  l’altre  colè, 
che  richiede  il  tempo  della  guerra.T u S ergio  Cornelio,  vogliamo  che  ila  prepofto  a'  quello 
publico  configlio:  BC  al  gouemo,&  alla  cuftodia,S^  cura  delle  rcligioni,delle  leggi,de  Comi 
di  tutte  lecoiè  della  cinà.  Promettendo  per  tanto  tutti,ai  cialcuno  benignamenterope 
ra  fila:  Valerio, cleno  compagno  dcll’imperio,foggiunlc,che  volcua  riconolcerc  M arco  Fua 
rio  per  Dittatore.Sf  egli  voleua  eflère  a lui,in  luogo  di  macftro  de  caualieri  : fi  che  hauellcro 
per  l’ainienirc  i Romani,la  medeiima  oppenione  della  guerra , ch’eftì  haucuano  del  (blo , 8C 
vnico  loro  capitano.!  padri  tutti  confortari  per  la  laitia,quafi  gridando  à vna  voccrifpoiero, 
cheiperauano  molto  bene.&T  della  guerra,à  della  pace,&T  di  tutta  la  Republica.  6£  chelacic^ 
tà  nonharebbe  maibiibgno  di  far  Ditcatore,fe  ella  hauefte  fempre  ne  magiftrati  fi  fàttihuomi 
ni:chcfuflcro  parimcntead vbbidire,6^  comandare  apparecclùati:  piu  tofto  mettellèro  in 

mezo  a' comune  gh  honori,à:  lode  loro, che  eifi  tiraflèro  ciaicuno  particolarmente  à fc , qud 
che  di  tutti  fuflè comune.Comandate  le  ferie  vniuer(àli,5i  fatta  la  fcclia, Furio, & Valerio  an 
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darono  a'  SamVo,doueg1i  Antiati  haucuano  ragunato  non  (blamente  la  gfouenrùd’i  Volfct, 
(ccludclla  (lirpenuouamentemolciplicatacma  vn  gran  numero  di  Latini, àf  Hernicitpupoli 
numerori,&  interi per lalungapace.Siche il nuouo  inimicoaggiuntoal  vecchio, diede  aliai 
trauaglio  a gli  animi  de  foldaii  Romani.  Laqual  colà  hauendo  riferito  i Centurioni  a Camil^ 
lo,che  già  urdi'naua  le  (chiere,le  menti  de  foldati  elTère  (pauentate,&  pigramente  hauereprcfb 
l’armi:  ÒL  badando,^  dubitando,^  non  ben  volentieri  andare  a'  combattere.^  eflèriì  ancho 
ravdi[calcuneparole:dicendo,ch’ei’toccaua  loro  àcombattere  concento  huominipcrcialcu^ 
no;6^chc,nonchealiro,non  erapofl[ìbilcarelìftereatantamoltitudinc,anchc>rachedi(àrma 
u,non  che  armata.  Vdendo  CIÒ  Camillo,(àltò  àcaualIo,S^  innanzi  àgli  (lendardi,  volgendo 
lafaccia  all’cllcrdto,6^  caualcando  tra  gli ordini,di(lè.  Che  dolore,6f  che  meftitia  èquefta  ò jll 

IbldatirfiC  che  vuol  dir  quedo  voftro  non  confucto  indugio."non  cognolcete  voi  il  nimico,d 
niefor(è,ò  voi  medciimit'Queifo  inimico,hor  che  èirali  mai  (lato  altro  che  vna  perpetua  ma/  bitu|iu. 
tcria  della  virtù,&  gloria  vodraf  Voi  airincontro(e(Iendo  io  vodro  capitano  ^cr  non  dire 
Ilota  della  vettoriadi  Veiento,S^  di  Faleria,&  della  vcciiione  delle  legioni  de  u alli)ripona/ 
fte(purdianzi)triplicato  trionfo  della  triplicatavettoriadiquedipopoli,Equi,Vol(a,&To 
fcani.òfor(enoncognofcetemepercapitanor'chehoraTribuno,a<:nonDtiatorcvihodato 
Il  fegno  dellabattagliaflo  non  defidero  hauere  madìmo  imperio  fopra  di  voi.&  conuieniì  be 
ne  à voi  non  ragguardare,ne  coniìderare  in  me  altro,che  me  medefimu:  auuenga,che  La  Ditta 
cura  a'  me  non  mai  creder  ranimo,co(i  come  l’etilio  non  me  lo  toKe . Noi  fumo  adunque 

cutti  quei  mede(imi.&  perdòrecando  in  queda  guerra  con  voi,tutte  quelle  mcde(imecofe,le# 
quali  nell’alireguerre  habbiamo  recatetdebbiamo  anchora  alpettare  il  medeiimo  (ine,  & dica 
cedo  di  quella.Come  voi  vifarete  indeme  adruntati,ognuno  tara,quel  ch’egli  ha  imparato  di 
fare:  voi  vincereie,fii  loro  fuggiranno.  Dato  poi  Camillo  il  (ègno,(ìnontò  da  cauallo*  & pia 
gliando  il  banderaio, lo  trad'e  foco  vcr(b  i nimici,(gridandoloch’egli  andalFe  innanzi  con  l’in(è 
gna.Onde  veduto  i dldati, Camillo  per  la  vecchiezza  già  debole,  & non  atto  à gii  ederdtif 
del  corpo,a(Tàltare  i nimici,tutti  parimente  leuando  le  grida,£«l  dicendo,  dguitiamo  il  capitaa 
no,vrtarono  i nimici.Dicedanchora,chc  per  comandamento  di  Camillo,(u  gettata  vna  bana 
diera  tra  i mmici:  S£  che  quegli  della  prima  tedaeper  racquidarla)d  modero  con  grande  empi 
to.Onde  gli  Antùri comindaronoà  rinculare: di  lo  (pauento  n’andò  non(blamcnteallapri/ 
mafchiera,maindnoaldictroguardodeli’hode.  Negiouaua(blolaforza,6ivirtù  de  foldati 
fu^Iiata  dalla  prciènza  del  capitano:  ma  perche  niente  era  piu  terribile  appredò  i Vol(ci,che 
il  nome,Si  la  prefenza  di  Camillo:(ì  che  douunche  ci  II  voltaua.tiraua  feco  vna  ccrtidìma  vete 
toria.Qucdo  fu  madìmamente  manifedo,quando,edèndo  la  finidra  banda  quali  volta  in  fu^ 
ga,cgli(ubitamcntcmoncatoàcauallo,convno(cudoda  fante  appiè  in  braccio, correndo  à 
quella  volta,rinfrancò  la  battaglia,mollrando  à fuoil’altra  (chiera,ch’cra  fuperiorc  à i nimici. 

Caia  erano  i nimici  in  piega:  ma  per  la  moltitudine  de  nimici  era  impedita  la  fuga  : & li  grande 
fiuolo  bifognaua  (pegnerecon  gran  fatica.quando  vna  grandidì  ma  pioua,con  vna  fubita  tem 
pcda,diui(cpiu  todo,lacerta  vettoria,chelabattagha.Sonarono  pertàto,da  ognipartc,àrac 
colta.  La  notte  che  venne,ripo(àndodi  Romani,pofe  fine  alla  guerra.perchei  Latini,8i  Her/ 
nici,la(ciati  i Vol(ci,(i  tornarono  a ca(à:riportandone  infelice  luccedb,conueneuole  allo  doU 
toconlìglio.I  Volfci,vedendo(i  abbandonati  da  coloro, per  la  cui  (pcranzas’erano  ribellati, 
lafciato  il  campo,(irinchiufeno  dentro  alle  mura  di  Satrico.Iquali.dal  principio  Camillo  co* 
minciò  à circondare  con  gli  deccati,8i  à drignerli  con  gli  argini,&:  badie.lcquali,poi  ch'ei  vi 
de  non  ellèr  punto  da  nimid impedite,penfò  ch’edì  hauellèro  perduto  l’animo  : in  maniera, 
che  non  volendo(con  fi  lenta  (peranza)a(pettar  la  vcttoria:confortati  i (òldati,che  non  fi  volef 
Ìèroconfumare,afFaticandofiinfilungaopera,comenclla  cipugnatione  di  Vdento: perche 
haueuano  la  vettoria  in  mano.Con  grande  prontezza,Sf  audada  di  quegli,adàltando  da  ogni 
parte  lcmura,prelè  con  le  fcalelaterra.I  Vol(ci,gcttatel’armi,s'arrenderono.  Mal’animo  di 
Camillo  era  volto  à maggiore  imprefa,alla  dttà  d’ A ntio: ch’era  capo  de  Volfci.  Si  era  il  pnM 
cipio,&  la  cagione  di  queda  giicrra.Ma  perche  vna  fi  forte  città  non  fipoteua  pigliare,fc  non 
con  grande  apparecchio,^  con  machine,&  artiglierietlafciatoil  collega  al  gouernodell’edèr 
dto,n'andò  à Roma,pcr  confortare  il  Senato  alla  didruttione  d’ Antio.Mcntre  ch’ei  parlaua  ^ f, 

di*quedo(credo  che  à gl'iddi)  piacc(Tè,che lo  dato  degli  Antiatidurallè  piu lungamcntc)giu/  oc 

feto  ambalciadori  da  Nepete,«  da  Sutiio,domandando  aiuto  contrai  Tofcani:ncordando, 


chel’occafion  del  tempo  del  poter  (bccorrere,era  brieuc.Coli  leuò  la  fortuna  dalla  città  d'Atu 
tiolafor^di  CamiUo^sercheeflcndoi  detti  liioghioppofticomebaftie,&  porte  alla.  Tolca^ 
nacvolendo  i T ofcani  far  qualche  nouitàxcrcauano  d’occupargli,&  i Romani  dall’altra  par^ 
te  di  rac^iftargli,&rdcfcnderli.S  i che  al  S enato  paruc  di  trattare  co  Camillo, checlafciato  An 
tio)làcc(Ic  l’imprelà  della  guerra  contrai  Tolcani.Furongli  k quello  fine  date  le  legioni  de  ter 
razzani,allequali  era  prepofto  Quintio.flf  bè  ch’d  dcfiderallc  piu  rodo  d'hauer  quello  eflèr^ 
cito  elperto,ó<^  auuer  zo  ad  vbbidire,ch’era  nelle  terre  de  VoHcitnondimcno  nonreculb  co^ 
là  alcuna.folamentechiellc  Valerio, in  compagniadclfuogoucrno.Quintio,&  Horatio  at^ 
daronofuccelTòrià  Valerio  nelle  terre  de  Vollci.Partiiida  Roma  Furio, & Valerio,  & giiK 
ti  àSutri,trouarono  già  parte  della  terra  eder  prefa  da  Tolcani:  & che  i terrazzani  dall’altra 
parte,hauendo  sbarrate  le  ftrade,con  gran  fatica  refifteuano  alla  fòrza  de  nimici . La  venuta 
del  lòccorlò  de  Romani,et  il  celebre  nome  di  Camillo, coli  apprellb  à nimici,come  degli  ami 
dtfodennela  cofa:&  diede  fpatio  di  poter  porgere  aiuto.Diuifo  per  tanto  rcflèrrito,Camil^ 
Io  comandò, che  Valerio  Tuo  colIega,girando  con  le  lite  genti, aflàltadc  la  terra, da  quella  par^ 
tc,che  tcncuano  inimicitnon  tanto  per  (pcranza  di  poterla  pigliareconlelcale,quanto,chedM 
uertendo  da  quella  parte  gli  animi  denimid,à  terrazzani  (Tracchi, filccmaua  la  fatica  delcom/ 
battere:  & à lui  fi  daua  comm  odila  d’entrare  ndla  città, fenza  combattere.  I lchc,cflcndo  fauo 
daognipartc,&  ellèndoi  Tolcani  intorniati  da  doppio  fpauento,vedcndo  le  mura  eflèr  cotti 
battute  gagliardamente:  2C  dall’altra  parte  i nimici  cllcrc  dentrotfecero  erurtione  per  vna  por 
ta,laqual  per  ventura,non  era  anèdiata,fuggcndofì  ftrettamente  in  vna fchiera.  G rande  vccù 
fione  fu  fatta  di  loro  nella  citta,d^  alla  campagna . La  maggior  parte  furono  morti  dentro  alle 
mura,da  foldati  di  Camillo.QuelIidi  Valerio  furono  piu  leggieri  à perlèguitarglitnefecero  fi 
ne  all’vcdfione  infino  alla  notie,laqual  tolfe  loro  i nimid  di  vma , Rihauuco  Suiri , l’cflerdto 
fu  menato  à Nepitnella  quale  imprelà  pareua  ches'haudfi  àdurare  maggior  fauca,hauendo^ 
lo  hauuto à patti,&f  pollcdendolointeramentei Tolcanitnon (blamente perch’ella fuflè  tutta 
in  potere  denimidtmapcrch’eis’crano  datiper  tradimento  d’vna  partede  Nepefini,iquali  fi 
erano  accordati  di  dar  la  città.  N ondimcno,parue  ch’ei  (uflc  bene  mandare  à dire  à i capi  di  ql# 
li,che  fi  partefièro  da  Tolcani, fliT  vlàdcro  quella  fede  verlòi  Romam',ch’ellì  haucuano  addo» 
mandata.Da  quali  efièndo  rifpofto,che  non  poteano  piu  deliberare  di  (e  (lellì,pcr  ellcreogni 
colà  in  potere  de  T ofcani,8i;  hauere  in  mano  le  porte,&  le  guardic.Primieramcnre  volle  Ipa» 
uentarli  col  faceheggiare  il  contado.ma  vedendo  ch’eglino  teneuaro  piu  conto  della  fede  ver» 
Io  i nimici,ehe  decompagni,5i  amici:ragunato  gran  numero  di  fafcclh  di  fermenri,  dC  ripieni 
i fo(fi,l’elTèrcito  fu  menato  alle  mura,&  incontanente  appoggiate  le  fcale,alleprime  grida,  8C 
al  primo  alTàlto  la  terra  di  prclàù  Nepefini  fu  comandato,che  po(à fièro  Tarmi , &T  che  àdiiàr» 
mari  fullèpcrdonato.l  Tofcani,tanto  idilàrmari, quanto  gli  armati,furono  tutti  ammazzati. 

coli  quelli  Nepefini,iqualierano  fiati auttori di darfiànimici, furono  decapitati,  aliamolo» 
tubine  innocentefurono  rendure  le  cofcloro;  & la  terralafciata  ben  guardata.H aiiendo  in  tal 
maniera  ricuperate  da  nimici  due  città  amiche, i T ribuni  rimenarono  con  gran  gloria  i’eflcrcà 
toà  Roma. Nel medcfimoanno,furono richieftelecofetoltedai  Latini,a  H ernia: flfricer 
codi  da  loro  per  qual  cagione,in  quegli anni,non  haueficro  dato  i foldati , fecondo  gli  antichi 
patti.fu  vnitamente  rilpofio  dal  concilio,Sf  dieta  vniucrfale  delTuna,&  l’altra  natione,che  in 
ciò  non  era  fiato  colpa  comunc,ò  deliberatione  publica,  che  alcuni  de  lor  giouani  hauefièro 
militato  con  i Volici: &T  che  efiì  medefimi  del  mal  configho  haucuano  portato  le  pcne.cona'o 
fia  che  nefiìinod’efiìfltfie  tornato  fatuo  àcafa.  Ma  di  non  haucr  dato  il  confuao  numero  de 
lbldati,n’era  fitto  cagione  il  continouo  pericolo,^  la  paura  ch'egli  haucuano  de  Vollci.pcr  la 
qual  pcftc,eficndo  ella  coli  virìna,non  haueuano  potuto  priuarfi  della  giouentù. Lcquai colè 
efièndo  rapportate  à padri,giudicarono,che  piu  tofio  macafiè  il  tempo  commodo:chela  giu 
fta  cagione  della  guerra.  L’anno  (èguente,nei  T ribunato  militare  con  I piodcfià  de  Conioli, 
di  Aulo  M3lio,I’ublio  CorncIio,Tito,8<r  Lua'o  Qtiintij  Capirolini,5f  Luao  Papirio  Cur 
ibre,nacquc  vna  grauegucrra  di  fuori:ma  molto  piu  graue,&  importantcfcditionc  nella  eie» 
tà.Laguerrafuda  Vollci.’aggiuntauilaribcllionedc  Uatini,Sf  Hcrnici.&  lalèdiiionefiaoti/ 
de  punto  temere  fidouca,da  httomo  di  fiirpe  patritia,&  nobile, & chiara  fama,M  arco  M an 
Ilo  Capitohno.Ilqual,ditroppograndcanimo,fprcgiando(lco  fiefiò  glialtri  huominigran» 
di,&  àvn (biodi molti honori,&  virtù  addornato,Marco Furio  portando  grande  inuidia: 
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haumdo  per  male, 8^  diCpiacendogIi,chequeIIi  fuflèlblo  ne  magiflrafij&r  fblo  appreflò  gli  d} 
ferati.8^  che  già  tanto  fuflc  grande, & altofopraà  glialtri,ch’ei  tenefìè , &T  riputafleicompa/  toMu»  a 

gai  de!  medmno  magiftratq.creati  co  medefimi  aulbicij,non  piu  per  compagni.ma  per  mini 
ri:condofu(Iè, però, che  chi  volellèdirirtamenteefaminare,  dC  coniiderarela  coD,  Marco  '"CàwOa, 
Fano  non  harebbe  potuto  liberare  la  patria  dall’aftedio  de  nimici,(è  prima  la  Rocca, 8f  il  C5/ 
pidqglio  non  fuflè  ftatodifelb,8ir  fàiuatoda  Iui.foggiugnendo,che  Furio  hauea  alìàltato  1 nw 
mia, dando  eglino  con  l’am'mo  iicuro,mentre  ch’ei riccueuano  il  pagamento  dell'oro,3f  neU 
la  Iperanza  della  pace . 8C  elli  gli  haueua  vinti, 8f  ributtati.mentre  che  armaci  montauano  a'  p w 
gliare  la  RtKca. Della  gloria  di  colui ellèr  parte  appo  cialcuno  de  (bidaci  per  la  liia  rata:  hauen 
do  vinto  i nimiciinlieme  con  elio  ma  egli  dcllafua  vectoria  non  hauea  compagno  alcuno  huo 
ino  mortale,  H aucndo  egli  pieno, flf  gonfiato  Tanimo  di  quede  oppenioni , QC  eflèndo,  per 
vitio,dinaturanjperbo,Sf  arrogantetpoi  ch’ei  vide  le  fue  qualità  tra  ipatritif  non  erano  dima 
**dagli^tri,quatoeigiudicauaetlèrconueniente,flfragioneuolc:primieramentedi  patritio 
diuencòpopolare: dC  comindò  à comunicare  i liioi configli  co  i magidrati  della  plebe , biaiw 
mando,&  calumniando  i padri:  6C  procaedando  la  gratia,8^  fauore  della  plebe , non  gouer^ 
nandofi  prudentemente:  ma  cercando  piu  todo  d’hauer  fama  grande,che  buona.Si^  non  cony 
tento  dellel^giagrarie(lequali  erano  Tempre  a'Tribuni dellaplebe  materia  diièdicioni,8ir  tu 
inulti)cqminciò  per  altra  via  à fàreil  med^mo  efFeno.perche,ccrtamentc  aflài  piu  trafiggo# 
no  gU  dimoli  de  debid  fatci,iquali  non  iblamente  minacciano  l’huomo  di  pouercà,  &C  vergo# 

Sna  : ma  ipauentano  anchora  le 'perfone  libere  col  timoredelle  carcere,  legami.  Secatene. 

it  certo  nella  dttà,era  gran  (òmma  di  debico,coià  dannofidìma  anche  a ricchi,ilqual  s’era  far# 
roper  leipdè  dcU’edificare.Per  tanto  la  guerra  de  Volici,  che  per  fe  dedà  era  graue,  fi  faceua 
ftu^{àmenteanchorpiugraue,8^importantc,conlaribcllione  de  Latini, Si  Hernici.per 
■nodrare  d’hauer  cagione  di  cercare  magidrato  di  maggior  podeda'  .Mai  nuoui  configli  di 
Manlio.condrinièromaggiormenceilSenatoàcrearciI  Dittatore.Fu  creato  Aulo  Come# 
lio  Co(Iò,ilqual  fecemaedrodecaualieriTitoQuintioCapitolino.il  Dittatore,bench’eive 
dcua  ellèrc  apparecchiata  àxaià  maggior  battaglia,che  fuori:nondimeno,òperche  alla  guer# 
ra  era  neceflària  la  predcr3a,ò  vero  perch’ei  penlàdècon  la  vettoria.&TcoI  trionfo,crclcere  le 
forze,8i  la  repuratione  alla  Di.cacura,  Fatta  la  lceIca,ando'  nel  contado  Pontino  : oue  haueua 
v^co,chei  V olici&ccuano  lagunare  legenti.Io  n5  dubito,che  oltra  la  iàcietà,Si  fadidio  che 
hano  quelh  che  leggono  già  in  tanti  libri  le  guerre  fatte  co  i Volici  tei  no  pollino  anche  confi# 
derare,Si  iecomedefimi  ricercare,ql!o  chea'  me  ha  recato  gra  marauiglia.quando  io  ho  efàmi 
nato  li  auttori di  quede  co(è,piu  propinqui à quei  tempi  .ciò  è , onde,ef[èndo  i V olfei,  dC  gli 
Equitante  volte  vinti,8^  rotti:  flÌTtrahelIm)  tanhfoldati,chebada(Tèro  à far  tante  guerre.  La 
qual  colà  ellèndo  taciuta,Sir  lalciata  indietro  da  gli  antichi,dirò  quel  che  à me  ne  pare,  lalcian# 
do  à ciaicuno  la  Tua  oppenione,8f  conghietturare  come  ^i  piace.Pare  verifimile,che  ne  gl’in 
terualli  delle  guerre,creicendo  ièmpre  nuoua  dirpe  di  giouani,l’una  dopo  l’altra,che  elfi  vlài# 
feroqueglià  rinouar  tante  voltcleguerre,comenfa  bora  nelle  (celte  de  Ibldaci  Romani.òve# 
roche  gli  edèrciti  non  fuHcro  icmprefcritti,&tratcidaimedefimipopoli:benche  Tempre  la 
medefima  natione  mouedè  la  guerra.ò  vero  che  allhora  in  quel  paeiè  fuflè  vna  moltitudine  in/ 
numerabiledi  tede  libere:  ilqual  paeiè  hoggi,lalciatoui  vn  piccolo  ièmenzaio  di(bldati,i  ièrui 
de  Romani difendono  dalla  iblirudine.Certo  l'edèrdto  de  V olici  fii  grandidìmo,benche,po 
coauanti,la  lor  potenza  fuflè  data  afHitta,&T  battuta  lotto  la  condotta,  dC  aulici]  di  Camillo, 

Oltra  diao,$’eranoàqu^i  accodati!  Latini,5i'  gli  Hernici,Sf  alcuni  daCirceio , SC  certi 
della  colonia  Romana  di  Velletri.  Il  Dittatore  Romano,edèndofiqueIdi  accampato,  l’al# 
tro  giorno,hauendo  prelb  pnma  gli  augurq,8<r  placato  gl’Iddij  colfàgrificio,vlci  fuori  a i fòl# 
datuquali  gia,flil  far  dèi  giorno  s’armauano,afpettando  il  fegno  propodo  alla  battaglia,fècon 
do  ch’era  loro  dato  comandaro,8f  didè.La  vetraria  è nodra,ò  valorofi  foldad,fè  gl’  Iddij , 6^ 
iloro  indouini,  preueggorto  alcuna  cofa  futura.perciò,come  à voi  fi  conuiene,picni  di  certifli 
ma  Iperanza:  SiT  comecok>ro,che  hanno  àcombattere  con  huomtni  di  virtù  nonpari  a'ioro, 
gettando  i dardi,Sf  i pili  in  terra,armiamo  iblamente  le  dedre  conle  fpade.ne  voglio  che  cor# 
rendo  vifacciate  innanzi  à rincontrare  i nimici,ma  che  dando  fermi  in  piede,riceuiategagliar 
damentel’empito  di  qucgli.S^polda ch’ali  haranno  inuano  landato  i dardi , difordinati 
(dando  voi  fermi)vi  luanno  venuti  ad  afultare: allhora  menate  le  fpade.&(  cia^no  fi  ricordi 
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chegriddij  (bno  quegli, che  faiiorffcono  i Romani, hauendouimandatoalla  guerra  con  feli> 
ci  augurq.T  u Quintio  terrai  le  genti  alcauallo  attente  al  primo  incontro, Cubito  che  Cara  appfc 
cata  la  battaglia, quando  tu  vederai  le  fchiere  ferire,  & huomo  per  huomo  inficmc  affrontar  fi, 
allhora  tu  vrtcrai  co  tutto  lo  sforzo  de  cauagli,mètre  ch’ei  fieno  da  altra  fatica  occupati, r 5^ 
pi  gli  ordini  de  combattcnti.Coli  com’egli  liauea  diuifato,combartcrono  i caualieri,cofi  i fan/ 
ti  appiedc.nc  il  capitano  falli' aircflcrcito, ne  la  fortuna  mancò  al  capitano . La  moltitudine  de 
rimici  non  hauendo  in  altra  colà  lidanza,piu  che  nel  numero,^  mifurando  l’uno  cf!èrcito,5£' 
l’altro  con  gliocchi  temerariamente  appiccò  il  fitto  d’arme,Ó^  temerariamente  lo  lafciòtpor^ 
landofi  iblo  ferocemente  col  gridare,6t  lanciare  i dardi,&^  nel  primo  empito,^M  a no  poterw 
no  già  Rapportare  il  combattere  allo  (lretto,6C  il  venir  d’apprelTò  allefpade,ne  l’ardente  f^rar 
do  de  nimiciiche  dimoftraua  l’ardore  dello  animo.La  prima  tefta  fu  fpinta  adietro,&  la  paiw 
n,8C  lo  (compiglio  peruenne  infino  à fullìdiarq  nell’vltima  (chierata;  i caualieri  con  loro  aflàl 
lo  dettero  grande  (pauentotonde  gli  ordini  furono  rotti, S^illìpati  in  molti  luoghi,  6C  ogni 
Cofa  fii  diibrdinata:  fiche  federato  nimico  parca  già  che  fteffi  come  (b  (pelo, tutta  via  in  pie/ 
ga  per  fuggire.Ma  poi  che  cadendo  i primi  feditori  della  fronte, Sf  che  ciaicuno  de  glialrriyc 
deua  il  pencolo  della  mone  auicinarfi  a lui, tutti  infieme  voltarono  leipalle,  incalciàdogli  coti 
nouamentei  Romani.  dC  mentre  ch’ei  fen'andauano  con  l’arme:  finT  infieme  infrotta:  lafitica 
' diperfeguitarglifututtadefantiappiede'.Mapolcia  ch’ei  fi  videcomindare  à getrarrarme 
per  tuttOjSf  che  fuggendo,(ènza  ritegno,i  nimid  fi  Ipargeuano  per  la  campagna  tallhora  furo 
no  madatelelquadre  de  caualieri  a' pfeguitargli.ee  data  loro  c5mi(IIone,chc  no  atcédelièro  i p/ 

’ der  tépo  neli’vcddcre,accio  che  intato  la  moltitudine  nò  hauedielpatio  di  fuggire:  dC  ch’ei  ba^ 

ftaua,corredo  inn3a,impedire  la  fuga,tagIiàdo  loro  la  via:ò^  fopratenendogli,finoa  tato  che 
la  fanteria  fopragiugnendo,gli  tagliallèà  pezzi.  La  fuga,8i  la  periècutione  durò  fino  alla  not^ 
te:glialloggiamétianchora,furono  il  di  medefimo  prefi, Si  (àccheggianiSi tuttala  prcda(fuor 
che  le  teff  e libcre)fu  data  à (bldatitla  mailìma  pane  de  prigioni  fii  de  Ladni,8i  H ernici.ne  fu/ 
rono  huomini  della  plebe, fi  ch’ei  fi  potelTè  credcre,che  e(Iì  haueflcro  adrezzo  militato:  ma  vi 
furono  trouati  alcuni  capi  della  giouentù,(ègno  manifeff  o,che  i V olici  erano  (fati  aiutati  dab 
€!■«>•/»*  **  Rcpublica.Furonoanchoricono(ciuticcnidaCirceio,Si  alcuni della  colonia  di  Veline, 
n ceetss.  mandati  tutti  i Roma:  Si  domandati  da  padn,manifc(f  arono  ciaicuno  di  1 oro  chiaramen/ 

(i  tela  ribellione  di  quei  popolùcomc  haueuano  fitto  al  Dittatore.  Il  Dittatore  teneua  l’eflcrci/ 

to  la  (fate  alle(fanzc,non  If  andò  dubbio,che  ipadri gli  commetterieno,ch’ei  feguitafiè  la  guer 
ratquando  cofa  di  maggiore  importanza  gli  conilrinic  à farlo  tornare  à Roma.  Crefeendo 
ogni di  la  (èdirionetl’auttor  dellaquale,la  ficeua  piu  fpauenteuole:pcrchc  già  noniblamentele 
parole,Si  l’orationi  di  Marco  Manlio, ma  i fitti  in  apparenza  popolari , Si  anche  (candalofi, 
meritauano  d’effer  confiderati,6i  attefi  à che  fine  ei  fuflèr  fatti . Vedendo  egli  eflèrne  menato 
prcib  per  debito  in  piazza  vn  Céturionc,huomo  noteuole  per  molti  egregp  fatti  militari,  cor 
. K con  la  (ùa  compagnia,Si  trallclo  delle  mani  de  miniif  rùeiclamando  molte  cofe  della  fuper/ 

biade  nobili,dellacrudeltà  deglivfurai,mi(criedclIaplebe,Sidellcvirtù,  Si  fortuna diquel/ 
rhuomo:diccndo.  Adunque  baro  io  dife(b,Si  conferuato  inuano  con  que(f  a delira , la  Roc/ 
ca,Si  il  Campidoglio,!!  io  ho  à vedere  vn  cittadino,Si  mio  commilitone  efièrne  menato  pii/ 
gione,infcruitù,Si  in  catene,come(è  i Gallifuflcro  (lati  vincitori . Dipoi  in  prefenza  del  po/ 
polo,pagò  il  creditore  per  lui.Si  egli,chiamandofi  per  contrano  in  forma  valida  interamente 
pagato, per  vna  piccola  moneta,dal  debitore(p  cerimonia  riceuuta)liberato,et  iìnito,ne  lo  mS 
. dòconteruo,Si  lieto,pregando  gli  huomini,&'  gl’rddtj,chc  ne  rèdcflèro  degno  merito  à M S 

lio  (ùo  liberatorc,Si^  padre  della  pldic  Romana.  Riccuuto  cofiui  in  mezo  della  romoreggià/ 
te  turba,moltiplicaua  il  romoretmollrando  le  margini  delle  fedite,nella  guerra  di  Vciento,ct 
de  Galli,&  ndl’alirc  guerre  riceuute:  6C  dicendo  d’efièr  mangiato , & conCimato  dall'vlure, 
moltiplicando  quelleicmpreibpta  al  capitale:  hatiendolo  già  pagato  piu  volte,pd  debito  fat/ 
to  nella  militia,8ir  nel  rifare  lefuecaferouinatc  per  la  guerra:  SC  che  bora  per  opera  di  Man/ 
lio  folo,vedeuararia,lapiazza,&lafacciadefuoicittadini.S^  che  da  lui  hauca  riceuuto,S^  ri/ 
conofceua  tutti  i benefieij  del  padre,SC  della  madre: S^  che  àliti  ficeua  voto , 8C  olferiua  quel 
tanto , del  corpo,dcl  (àngue , SC  della  propria  vita  che  gli  auanzafic . SiT  finalmente , che  hauc 
ua  con  qucll’huomo  lblo,tutto  qudl’obligo,ch’egli  haticua  con  la  patria,Si;  congFI ddfj,ihpu 
bhco,S^  pn'uato.Eflèndo  la  plebe  (limolata  da  coli  fine  parole, & giadiuenuta  tunad’vn’huo 
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mo:s’agg{imie  a'  qucfto  vn’altra  colà  fatta  con  aflài  commodo  configlio,8f  atto  i pemirbare, 
^meucreiotcolbpraognicolà.FcceManliovcndcreaU’incamovn  podere  nelcomado  di 
Veicnto, chV’ra  il  primo  capitale, fondamento  del  fuo  patrimonio, dicendo:mentreche  mi 
Qualora  lacultà  alcuna, ò Quirlti,io  non  (òpporcerò  mai  che  alcun  di  voi  aggiudicato  à i ere/ 
ditori,nc  lia  menato  prigione.Qyefto  fatto, accefe  in  coiai  maniera  gli  animi,ch’ei  pareua  che 
i plebei  rhaucllèro  à ièguitare  al  bene,6f  al  male,(en=a  alcun  rifpettotcome  vn  faluatore,£i^ca 
podellalorolibeità.01tra  queHo,faccendo  ragunate in cafa,teneua ragionamenti  a'  guiià  di 
concioni,piene  di  calumnie  contra  i padri, tra  lequalicnon  fàcccndo  egli  differenza  dal  fallò  al 
yero)gli  venne  Iputato  che  il  telbro  de  Galli  era  Irato  alcolb , & teneuali  occulto  da  padri:  à 
iquali  non  baff  aua  ellcrlì  fatti  padroni  delle  terre  del  comune, iè  anchora  non  fi  infignorillèro 
delle  pecume  publiche,&  che  le  qlle  fi  manifeff  a(Ièro,fi  potrebbe  fcaricare  la  plebe  d’ogni  fiio 
debito.  Laqle  lperanza,poi  chefu  offerta  àgli  animi,cominck)  à parer  colà  inde^a,&^  molto 
{frana, che  quando  ei  fu  bilbgno  ricomperare  con  l’oro  la  città  da  i Galli,  r'hauctlè  à conferire 
da  ognuno,6^  far  la  lbmma,per  via  di  tributo:  finche  il  medefimo  oro  riacquiftato  da  nimid, 
ne  haucfle  andare  in  preda  di  pochi.S^  però  lo  domandaiianodoue  s’aicondellì  fi  gran  furto. 
Ma  indugiando  eglijdl'  dicendo  che  al  tempo  fuo,lo  manifelfarebbc  : tutto  il  penficro  degli 
huominicogni  altra  colà  lalciando)era  volto  à quefto.Sf  cognoiceuafi  chiaramcntc,che  la  gra 
ria  ch’egli  n’acquiflercbbecnotificando  il  vero,)Sf  la  dilgratia(dicendo  egli  il  fallb)non  hauca 
ad cflcrepunto  mediocre.Stando  in  tal  maniera  Iblpefclecoic,  il  Dittatore  chiamato  di  cam^ 
po  venne  à Roma:  & lidi  leguentc,ragunato  il  Senato,etinformato  bene  delle  volontà  degli 
huo  mini,non  lalciò  partire  il  Senato,ma  accompagnato  da  quella  moltitudine,  hauendo  pcy 
{foli  tribunale  nel  Comirio,mandò  a'MarcoManliodlcrgètetilqualevedutoficintodapar 
te  del  Dittatore, hauendo  dato  ilfegno  ài  iuol,chc  vcnuidera  il  tempo  della  conteiàiaccompa 

f nato  con  gran  frotta  di  fiioi  lèguaci, venne dauanti al  tribunale.Dal’una  partcs’era  fermo  il 
enato,da  l’altra  la  plebe,come  vna  fihicra  in  ordinanz  a:ragguardando  daicuna  delle  parti, 
al  fuo  capitano.  Allhora  il  Dittatore,fatto  filentio:  Dio  voglia(diflè  egli)ch’io,6^  ipadri  Ro^ 
mani  fi  conuenghino.Si'  fiano  Tempre  d’accordo  con  la  volontà  della  plebe,in  tutte  ì’altrc  colè, 
com’io  Ipero  che  molto  bene  faremo  hoggi  intorno  à quella  colà  che  s’appartiene  à te:  & che 
io  cerco  di  làpere.Io  veggo  che  tu  hai  dato  Iperanza  alla  dttà , che  lèruando  la  fede , de  tclòri 
de  Galli,iquali  tu  di  che  Ibno  nalcofida  i principalipatriti|,fi  potrebbefodisiàreà  tutti  i credit 
ti.laqual  colà(tanto  mi  guardino  gl’Iddij  ch’io  voglia  impedire )ch’io  ti  priego , d£  conforto, 
chetu  liberi  dall’vfiirela  plebe  Romana:dil  manife(li,quai  fieno  coloro, che  come  vna  occul 
ta  preda,fi  nafèondino  ite(bripublichi.Ilchclètunonfarai,ò  perche  tu  fiaconfènticte,&r  par/ 
tecipe  nella  preda, ò vero  perche  il  tuo  inditio  lia  vano,et  non  lo  polli  giuflificare,to  ti  taro  me 
tiare  In  carcere:  non  tòppo  nero'  piu  oltra,che  la  plebe  fìa  da  te  con  fallace  Iperanza  lòlleua^ 

ta.Rilpofè  à qiicff  c colè  Manlio, die  cogno(ceua,che  il  Dittatore  era  (fato  creato  noncontra 
i Volfci,cante  voltequanto piaceuaàipadri.nimidalnome  Romano:ne contrai  Latini, 5^ 
Hernici,iquali  ei  conffringano  a' pigliar  l’arme  fallàmcnte  incolpandoli  : ma  contra  di  fe , 8^ 
della  plebe  Romana.Sl'  chegia  lalciata  la  fimulata  guerra,tuttala  forza  era  contra  di  luiriuol^ 
ta.&  che  il  Dittatore,gia  apertamente,pigliaua  ladifefa,^  ilpatrocinio  degli  vfurai  contra  la 
plebe:  Sf  checercauadarglicarico,5<f  rouinarIo,pelfàuore,£Ìir  gratiajCh’cglihaueuaàppreflò 
la  plebe.&T  lòggiugncndo  diflè.Scla  compagnia  ch’io  ho  d’intomo,o  Aulo  Cornelio , ài  pv 
d ri  confcritti  vi  ofendc,che  non  m e la  Icuatc  voi  d’appreflo  cialcuno  di  voi  co  i voff  ri  bendi/ 
cnc’conl’interccdere.col  mettcrfidimezo,6è  fàrcaccordi:  3^ finalmente  conliberarcdallapri/ 
gfonc,8C  dalle  catene  i voléri  cittadinir'adoperando,che  quelli  che  fono  aggiudicati,8^  contèa 
gnati  a' crcditori,non  ne  fieno  menatilegati:et  aiutandolidi  quel  che  lòprabonda  alle  ricchez/ 
ze  voffrc,foccorrendo  all’altrui  neceflìtàt'M  a a'  che  vi  confono  io,che  voi  (pendiate  del  vo^ 
{fro Spigliate  queft’altro  modo,sbattctc del  capitale,quel  ch’è  ftato  pagato  per  conto  deU'vfu 
re,tofto  vedrete  ch’io  non  hard  piu  compagnia,òpiu  notciiole,chc s’habbino  glialtri  .Male 
io  fuflì  domandato, perche  io  piuche  glialtri,tenga  aira  della  falutedc  cittadinido  non  ho  al^ 
tro  da  rifponder  meglio, ches’io  fon  domandato  perche  coli  lòlo  habbia  difefo  la  Rocca , et  il 
Campidoglio4illhoraioaiutaivniuerlàlmente,comcpotei,ognuno:horaaiurerò  panicular^ 
mcnte(com’io  potró''a'alcuno.M  a quanto  s’appartiene  altefòro  de  Galli:ladomanda,laquat 
voi  mi  fate, rende  difbale  vna  colà,chc  perfeft effà  è molto  facile  perche,per  qual  cagione  do 
• Dee.  q 
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mandate  voi  me  di  quel, che  voi  mcdefimi  vi  fapetcfperche  chiedete  voi, che  quel  che  voi  ha^ 
uete  in  fcno,piu  tofto  nc  fia  cauato  manifeftandolo.che  voi  (pontanamente  lo  rendiate."  fe  ^ 
chefraudenon  ciè  fotto,quanto  voi  piu  ne  ftringetc,chei  voftrihngannl  lìanoc5uinti,6f  ma/ 
nifeftatùtantopiudubitoio  che  voi  non  habblate  tolto  anche  il  vedere,  & gliocchl,aquei, 
chevannoqueuccofeollcruando.fich’einonbilbgna  ftrignermi,ch'io  manifclW  le  voftre 
prcde:mapiutoftosforzarcvoiàfaruclerendere.ComandandoilDittatore,chelalciateque 
uc  tante  rinuolture,óche  manifeftallè  veramente  la  cofa,d  vero  confeilàflè  la  colpa  d’haucre 
accufato  làlfamente  il  Senato,3^  datoli  lì  gran  carico  d’vn  furto  non  vero  . Et  dicendo  egli  di 
non  volere  parlare  a po  fta  de  fuoi  lnimlci,comandò  ch’ei  fuHc  inenato  in  carcere . onde  ellèiw 
do  prelò  da  rergenti,clfi)  gridando diceua,òGioue ottimo  maiiìmo,di  tu  Regina  Giunone, 
Minerua,fiC  glia'tri  Dq,6^  Dec,iqualihabitate  la  Rocca , 6C  il  Campidoglio  : lafciarctc  voi 
però  il  vo  Uro  defenlbre  edere  coll  trattato,8^  mal  menato  da  Tuoi  nimicirflClafccrete  che  que 
Ita  deftra,c5  laqle  io  fcaccial  1 nimid  da  volbri  tcpij.lta  legata,  & incatenata  f E t certo  che,ne 
gliocchi  d’alcuno,negliorecchi poteuano  lòpportare  tanto  indegna,8^ftrana  cofatma  la  atti 
c5ftatidìma,&  patientidìma  de  giudi, &T  legittimi  imperi) , & comandamenti  de  magidrari, 
radrenaua  fe  dedà.ne  1 Tribuni  della  plebe,ò  la  plebe  dellà.haueua  ardired’alzare  gliocchi,  o' 
d'aprir  bocca  contra  il  Dittatore.Medb  Manlio  in  prigione, è cofa  adii  manifeda , che  gran 
parte  della  plebe  mutò  le  vedi,flC  molte  perfone  fi  lalciarono  aelcerc  i capcgli,a^  la  barbata 
gran  moldtudine  dolente,^  meda  conuerlàua  nell'androne  delle  carceri.  1 1 Dittatore  trionfò 
de  Volfcitma  il  trionfo  glirccò  piutodo  odio,S«:  maleuoglienza,chegluria:dicendolageiv 
re  ch’ei  fe  l’haueua  piu  todo  guadagnato  a'  cafa,che  fuori:  & piu  lodo  contra  vn  cittadino , che 
contra  1 nimici.SC  che  vna  cofa  fola  era  mancata  alla  fua  fuperbia,ch’ei  non  hauea  menato  Icco 
Manliolegato  innanzialcarro.Sf  già  la  cola  era  vicina  a partorire  qualche  gran  fcditlonet  flf 
fcandolo.  O nde  per  placare  gli  animi, & quietar  la  cofa(fenza  che  alcuno  il  chlcdedc)fubitanié 
te  il  Senato  diuentò  volontario  donatore,deliberando  chea'  Satrico  fi  mandadc  vna  colonia 
didumilarittadini,adcgnando  a cialcuno  due  iugeri,&f  mezodi  terra . fiche  parendo  alla  pie# 
he  che  fulfo  poco,&;  dato  à pochi;  Interpetrando  chccio  fude  come  vna  mercede,  dC  paga# 
mento  di  tradire,  &:  abbandonar  Manlio . per  fi  fatto  rimedio  la  leditione  s’acede  mag# 
giormente.8C  già  la  turba,a:  fena  di  M anlio  era  piunoteuole  per  la  qualità , fif  alpetto  de  gU 
huomim',tutti  con  le  vede  fordide,&r  vili,!a'  guifa  di  rei:  ellendo  ccllàta  la  paura  del  Dittato 

re,dopo  la  foa  renuntla:  &T  gli  animi, & le  lingue  rimafelibac,s’ vdiuano  publicamen  te  genar 
paroIc,rimproucrando  afe  dedala  moltitudineVch’ellafemprelùoIeinalzarelfuolfautorì,a 
conducergli  in  luogo  di  pericolofo  precipitiotfl^  poi  nel  pericolo  abbandonargli . CofielTae 
accaduto  à Spurio  Cadìo,che  inuitaua  la  plebe  alla  diuifion  delle  terre:  coli  a'  Spurio  M elio, 
che  haueuaa'fuelpclè  toltala  fame,dalla  bocca  de  fuoidttadini.ColihoraMarco  Manlio  e& 
fer  dato  lafciato  in  preda  de  nimid:  ilqual  riduceua  in  Iibenà,Sf  refulcitaua  parte  delladttà  fot 
caara  dal  debito, dall’vfure.S^  finalmentediceuano,chela  plebe  ingradàua  ifuoi  amid  ,6^ 
fautori, per  ammazzargU.dC  che  non  era  però  da  fopportare,lè  vno  huomo  conlblarc  non  ha 
uedè  coli  todo  rilpodo  al  primo  cenno  al  Dittatore:ch’egli  andadè  in  prigionc.prefiippodo, 
che  egli  hauedè  prima  mentito,fl^  pacio  non  hauedèhauuto  che  rilponderc:  & qual  lèruo  fii 
mai(per  dir  bugiOlncarcerato^Gia  non  fi  ricordaua  piu  la  gentedi  quella  notte , chefir  quali 
rvltima,&:  eterna  al  nome  Romano: nc  di  quelle fquadre de  Galli,iquallgia  haueuano  Icala# 
to  il  fadò  del  colle  Tarpeio:nedi  M anlio  mcdcfimo,fi«r  come,&  in  che  modo,&T  c5  qual  lem 
bianza  armata, picn  di fudorc,e«r  di  fanguc,lo  videro  haucr  liberato , 6^  tolto  Gioue  quali  di 
mano  d^liinimicitlc  già  il  faluatoredclla  patria  no  paredèloroàbad5za  ridorato  có  le  me 
ze  libbre  del  farro  colui,ilquaIe  edì  hanno  fatto, & quali  dichiarato  edere  huomo  celcde, 

fliT  cenocquanto  ai  fopranome)cgualc  à Gioue  Capitolino:hora  patiTchino  chein  carcere,  le# 
gato  al  buio,meni  la  vita  a'  dilcretionc  del  giuditicref  E t quello, in  cui  lolo  fi  trouò  edere  aiu# 
to  perturti  badeuole,non  trottare  al  prefente  in  tanto  numerotaiuto  alaino  perlèfolo^Si  co 
fi  era  la  colà  già  condotta  à terminc,chc  neanche  la  notte  la  plebe  non  fi  partiua  dlqucl  luogo, 
minaedauano  di  rompere  la  prigione;quando  Manlio  fu  liberato  per  delibcration  del  Se# 
nato, veduto  che  la  plebe  nerharebbe  per  forza  libaato.’pcr  laqual  cofa  però  non  fi  fini' il  tu# 
multo,ma  fu  dato  vncapo  alla  feditione.In  qua  medefimi giornl,fcufandoli  i Latini,5i:  Ha/ 
nld,6f  quegli  da  Gircelo, & V cUtre:  di  purgandofi  della  colpa  della  guerra  de  Volfd.ò^  per 
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cfó richiedendo  itoro  prigion/,fii  foro  data  dal  S enato  mala  rilpofta ,ma  aflài  peggiore  à colo 
nhauuengacheeflendoctttadini  Romani.hauenèrolcelleraramenteacconfènritodf  combaci 
tere  centra  la  patria.ondc  non  (bla  mence  fu  negata  loro  la  re(htunone  de  prigioni,  ma  coman 
dato  in  nome  del  Senato,chc  fubitamcntc  (i  partidèro  dalla  città, da  gIiocchi,etdallaficaa  del 
popolo  Romanoiaccio  che  il  priuilegio  della  legatione(fatto  pe  foreftieri,fi^  non  peri  cictadi 
ni)nongiouaflèlorpimto.'temperofliperò  il  Senato  di non  accommiatar  cofi  villanamente! 
popolimtigiacompagni.Rinouandofi,&crdcendola(èditioneManliana,alfin  dell’anno  lì 
lècero  i ComitijdeTribuni  militariconlapodeftide  Confblii&T  furono  creati  Sergio  Cor^ 
nelio  Maluginenfc,la feconda  volta,Publio  Valerio  PotitoIafèconda,Marco  Furio  Carni!/ 
lolaqtrinta.Seruio  Sulpitio  RufFolafeconda,Gaio  Papirio  Gradò  : & Tito  Quintio  Ciiw 
etnnato  la  (èconda  volta.Nel  principio  delquale  anno  fii  data  la  pace  di  fuora  molto  opportu^ 
namenteà  i padri,3f  alla  plebe.  Alla  plebc,percio  che  non  edèndo  impedita  dalle  (celtedelbl^ 
dati  per  le  guerre,&  hauendo  (ì  potente  capitano, prelèfoeranza  vna  volta  di  vincer  l’impre^ 

(à:  8<;liberarfidalI'vfure.A'ipadri,pcrche  gli  animinonfuronodiuertitida  alcuna  pauraedrcr 
ua,da  (ànare  t mali  della  citta.Per  tanto  clìradofi  l’una  parte, & l’altra  leuata  alquanto  piu  prò 
tamente:  8C  già  edèndo  vicine  al  combattere:  Manlio  ragunata  la  plebe  in  caia,  di  di,  di 

notte  fi conitgliaua conti  capi  dicoloroichedefìdcrauanofàre  nouita',  conalquàto  maggiore 
Bnimo,er  piu  adirato  che  prima.  l’ira  gli  hauca  accefb  la  frtdca  ingturia,ncH’animo  non  códtei 
tod’edèrfucrgognato,raudacia,etl’animoglicrc(ceua;pcrcheilDittatore  nóhaueahauuto 
ardiredifareà  lui,qlcheQuintioCincinnatohaueuafattoc5traSpurioMclio.etpareuali 
che  no  (blamcte  il  Dittatore  hauedè  fuggito  il  carico  della  fua  pfura,col  rinùtiarc  tolto  al  ma> 
giftrato.'ma  che  anche  il  Senato  no  l’hauedè  potuto  fopportare.Gonfiatoadunque,ete(à(pe/  ^ jJ^J"*** 
rato  daqucftccofc,indtauagUanimidellaplebe,gia  perle  (ledi  infiammati,  dicendo.  Sino  à 

quanro  penerete  voi  à non  conolcer  le  voftre  forzeClequali  non  che  altro,la  natura  non  ha  vo 
Iuro,chc  gli  animali  brutti noncoOTofchinor'Atinouerate  almeno  quanti  voi  liete  Cetquand 
auueriàrtj  voi  haueteriè  voihauefteàcombatterecS  loro,huomo  per  huomo,io  crederei pur 
che  voi  combartefte  piu  afpramente  per  la  voftra  libertà,ch’eglino  per  laloro  fignoria.E  t qu5 
ti  clientoli  voi  fitte  pel  pallato,fi'ati  intorno  à vn  voftro  padrone,et  maggiore:  (irete  bora  tan 
ti  inimici,contra  d’vn  folo.Moftrate  pur  folamentedi  volcrfarguerra,et  harctela  pace.Veg 
gino  pure  vn  tratto,che  voiiiate  pretti  alla  forza,et  vedrete  ch’efli  allentaràno  la  ragione,  egli 
è necedàrio,che  voi  pigliate  animo  tutti  infieme  di  far  qualche  cofii:ò  che  vi  apparecchiate  eia 
Icunodi  voi,pariétemcnteà  fopportarcognicofàanfino  à quanto  ragguardate  voi  meC  Io  cer 
to  non  mancarci  mai  ad  alcuno  di  voitprouedete  bora  voi , che  la  fortuna  non  manchi  à me. 

Io  vottroliberatorc,etvendicatore(quandoparueànimici)fubit3mentefuisbattuto,ct  rotti/ 
nato.  Voi  tutti  vedette  eder  menato  in  prigione,ct  alle  catene  coluùilqualcàciaicun  diyoi 
haueualeuato  le  catene. che  deggio  io(petare,fcinimici  ardiranno  piu  dileuarficontra  di 
me  ^de^io  io  alpettarc  il  fine  di  Cadìo,<ìdi  Mcliof  voifate,benefaccendo(ègnodiha/ 
tier  ciò  in  abominatione.gl’Iddij  d guarderanno  di  quello,  ma  ei  non  feenderanno  mai 
®'a  di  rido  per  me.bilògna  ch’ci  vi  mettino  nell’animo  , che  ciò  non  auuenga ,comc  ei 
l«ero  à me , armato , SC  togato , ch’io  vi  defèndedì  da  turnici  barbari , SC  da  fuperbi  citta^ 
dini.  E'cofi  piccolo  l’animo  di  fi  gran  popolo,  che  voi  Tempre  habbiate  ad  haucr  bi(ò# 
gno  d’aiuto  centra  gli  nimidr  ne  Tappiate  combattere  altramente  con  (padri,  òtrouiate  aù 
tro  rimedio,(è  nonlalciaruicomadarer'er  certo  che  quella  inclinatione , non  hauete  voi  da  na 
tura:  ma  per  il  lungo  vfo  liete  diuentati  lèrui:et  comclèrui  comandati, et  podèduti.  perche,oii/ 
de  hauete  voi  tanto  animo  centra  gli  ttranijChc  voi  giudichiate  edèr  colà  giuda  ilfignoregi 
gfarlit'non  altrondctiè  non,perche  voi  fiate  conllieti  di  combatter  con  edi,pcr  lo  (lato,  et  per 
l’imperio;  et  centra  cottoro  liete  auuezzi,piu  tetto  tcntarc.che  defender  la  libcrtà.Nondime 
no  qualunche  fòrte  di  capi  voi  vi  habbiate  hauuco,et  diche  qualità  voi  vi  fiate  (lati  : pure  ha/  ‘‘ 

ucte  (èmpre  ottenuto  ciò  che  voi  hauete  addomandato.òpcr  forza,òper  vottra  buona  fortiu 
na.Egh  é tempo  disforzarfià  maggior  colè,et  far  maggioriimprefe.  fate  pure  elperienza  deh 
la  vottra  fclicità:etdi  me(com'io  penfo)altra  volta  da  voi  felicemente prouato.con  molto  mi/ 
fior  fatica:preporrete  voi  a'  i padri,chi  comandi  loro,,  che  infino  à bora  non  hauete  oppotto, 
chi  faccia  loro  refittenza.Egli  è necedàrio  abbattere  quelle  Dittaturc,et  Confolati,  i volere 
chela  plebe  Romana  pollàleuarlatctta.nonmancatepertantoàvoi  medefimi:  non  lattiate 
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tener  ragione  de  debiti  fatti.io  mi  ofFcro,&f  prometto  efièrc  auuocato,&  difenforedella  pìe^ 
bcjilqual  nome  mi  ha  guadagnato  il  mio  amore, &:  la  mia  fede.  Voi,s’ci  vi  piacerà  nominare 
il  capo  voftrojcon  altro  piu  degno  nomcdifignoria,òd’honore:loftrete  piu  potenteà  huo^ 
rirui,&r  aiutarui  à confeguirei  voftri  dcfiderij.Da  bora  innanzijfidice.hauerecglitrattato  del 
Regnotma  non  fi  racconta  molto  chiaramente  con  chi, ne  ache  termine  fi  conducefll  la  prari> 
ca.Ma  il  Senato  dall’altra  parte  penfaua  àquefre  ragunatcdella  plebe,in  vna  cafa  priuata  : 000 
fta  anche  per  auentura,nelia  Rocca,S^  al  pericolo  che  (bpraftaua  alla  libertà.  Vna  gran  parte 
gridala, ch’ci  bifognaua  vn’altro  Hala  Scruilio,ilquale  non  acccndelTèil  publico  inimico.col 
metterlo  in  prigionctmacol  danno,6f  con  la  perdita  dVn  folo  cittadino  ponelìè  fine  alla  'do0 
meli  ica  guerra.  La  cofa  fi  riduflè  à vna  deliberauone  piu  dolce,&  manfijcta,che  non  erano  fta 
te  le  parolctma  che  in  fano  haueua  la  medefima  forza.dò  fu,  che  i magiftrari  prouedeficro  in 
tal  modo, che  la  Rcpubhca,de  pcrniiiofi  configli, di  Manlio,non  riceueilè  danno  alcuno . A Ì0 
Ihora  i Tribuni  militari  con  la  podefta' de  Conlbli,&:  i T ribum' ddla  plebe  parimente  (perciò 
che  vedendo  eHì,chel’auttoriia  del  loro  magiflrato  haueaad,hauerfine(quando  la  libertà  d’o/ 
gnuno)s’erano  remelTi  alla  volontà'  del  Senato.  Codoro  adunque  tutu  confiiltauano  infieme 
quel  che  fulTe  da  farc.Non  occorrendo  ad  alcuno  altro  rimedio,  che  vna  manifeda  forza , 8C 
vccifione: 8^  quella  hauere  ad  elTcre  di  gran  contera,a<:  periglio . allhora  JVI  arco  M cncniò,ec 

Orarimc  di  Qr„nto  Publio  Tribuni dellaplebc, A' chefine(diflcro cgIino)facciamo  noiqucdo eflèrvno 

ncnioc6(ria  combauimcnto  della  plebe,&de  padri, laqual  debbe  edere  comune  di  tutta  la  città,contra  vno 

Marco  Mi  pcdifeto citiadinorperchc Vogliamo noi atlàltarecodui,af  conluiU  plebcinfic 

me:  edendo  cofa  piu  facile,  & fccura  offcnderlo,mediante  la  plebe  ('accio  che  ^li  dalla  fua  def 
a forza  oppredò  rouini.Noi  habbiamo  in  animo  di  porgli  l’accufa , 6C  adègnargli  il  giorno, 
none  cofii  manco  grata  al  popolo,che  il  regno.S  ubito,che  quella  molutudine  vedera,Chc  no 
fi  combatt  e feco.a^  di  auuocati,&:  dcfenfori,raranno  fàtii  giudici,  dC  gli  accufatoriedère  della 

plebe.&rvedrannovnpatritioeHèrreo,a(:lacolpadcIRegnoinmezo:ccrtonondaranno,fiv 

uore  ad  alcuna  altra  cofa, piu  che  alla  loro  propria  libertà.  Approuando  ognuno  quedo  parw 
re,pofcno  l’accufa  à M anliotilche  to  do  che  fu  fàno,da  prinapio  tutta  la  plebe  fe  ne  conturbò: 
Ma  poicia  ch’ci  videro  il  reo  lbrdidato,&  con  le  vedi  di  cordogIio:&  con  lui  non  edere  non 
blamente  alcuno  depatntii, ma  ne  de  fuoi  parenti;  ne  purei  fuoi  medefimi  frategh'  Aulo,et,Ti 
to  M anlij:ilche  fino  à quel  tempo  mai  piu  non  era  auuenuto,che  i congiSti , propinqui  no 

mutadèro  le  vedi  in*tanto  pericolo,  infieme  col  reo.  Ricordandofi,  quando  Appio  CIau# 

dio  fu incarcerato,Gaio  Claudio fuoninuco,&:  tutta  la  famiglia  de  Claudi)  efièrfi vedila i 
bruno.  Onde  bcnes’accorgeuano  codui  tanto  amico  edere  oppredò, di  comune conièntimen 
to  de  padri,pcr  edere  dato  il  primo,che  dalla  fetta  de  padri/i  liiflè  transferito  alla  plebe.  Veniw 
to  che  fili!  di  del  giudiao:nó  trouo  appredò  ad  alcuno  auttore,  qucl,chefudeoppodo  al  reo 
appartenente  propriamente  ai  peccato  d’haucr  voluto  vfiirparfi  il  Regno: olirà  le  ragunate  fàt 
te  della  moltitudine,8^  le  parole  fcandalolé  da  lui  vfate:  il  vano  inditio,&  &Wà  accula  del  te/ 

foro  de  Galli.Non  dubito  perd,che  le  fullèro  cole  piccole,c5cio  fia  cofa,che  la  cagione  dell’in 
dugiare  à condannarlo,non  fiiflò  alla  plebe,la  qualità  della  caufii;  ma  il  luogo , oue  il  giudi'cio 
fi  faceua.Quedo  par  che  fia  da  nourecaccio  che  gh  huomini  fappino  quali,6i  quanti  lodeuoli 
se  gloriofifattijfiicedè  la  fbzza  cupidigia  della  tirannide,diuentare  nonfolamcnte  non  grati: 
ma  odiofi.Dicefi,ch’ei  produdèin  mezo,3^  allegòforlèquattrocento  huomini,àiqtialiedò  ha 
ueua  p^ato(fenza  l’vfureiil  capitale  de  loro  debitiid’iquali  nonhaueua  lalciato  vendere  i be> 
ni:&edendoeglinoconlcgnatiinmanod’icreditori,nongli  haueua  lalciato  menarvia.Ec 
che  oltra  quedo  non  folo  raccontò  gli  ornamcnti,&:  doni  riceuuti,per  i fuoi  egregi)  ^iti  della 
guerrarmaglimodroanchealpopoloió:  appredò rarmi,di: lefpogliequafi  di  trenta  nimici 
vccifi  in  battaglia:  Sc  intorno  di  quaranta  doni  riceuuti  da  diuerfi  capitani:a:  tra  elfi  due  bellifi 
boSL.'mI  lime  corone  murali,otto  corone  duiche:  òiT  oltra  di  ciò  hauerdimndrodtradinifiiliiaci  nella 
dii  ponuma  guerra, tra  iquali  fii  nominato  Gaio  Seruilio  maedro  de  caualieri  adènte.&cofi.che  hauendo 
«uS  anchor  racconto  tuttele  cofe  fatte  valoro&mcntc  da  lui  in  guerra:  &:  fecondoladignità  di  qllc 
con  vna  magnifica  orarionc  amplificatole,parcggiando  le  parole  à fain.vltimamente  aprédolì 
mS  la  vede  dinanzi,lcopcrfe  il  peito,ornato,3d  pieno  di  margini  delle  feditericcuute  in  guerra.  6C 
diutoo.’"  parimentedicono quello  rilguardando il  Campidoglio,  hauere inuocaro  Gioue, glialrri 
Di)  in  aiuto  del  fuo  mifero  dato:  pregandoli, che  conccdedèrocm  tanto  fuo  pericolo)al  popo/ 

lo  Romano 
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Io  RotnannqucIIa  mnite,Iaqualehauranodatoa'Iuiqijandocidife(èIa  Rocca  del  Campfdo 
glio.pcr  la  fàlute  di  quel  popolo.&:  liaiiere  mcdcfimament^rcgaco  ognuno  vniuerfalmcnte, 
particolarmente, chcrifgnardandoverfola  Rocca, SfilCanipidoglio, a:  riuolroigl’Iddq 
jmmortalùdi  lui  facclTèro  giudicio.EHèndo  in  campo  Marcio  il  popolo  citato  centuria  per  cé 
ruria,&r  hauendo  il  reo,alzando  le  mani  verib  il  Campidoglio,^  riuolco  i fuoiprieghi  da  gli 
huominia'griddi):conobberoiTriT3uni,ches’einonliberauanoanchegIiocchi,dallamemo 
ria  di  coli  egregia  operargli animi  de  gli  huomini,elIèndo  preii  dalla  ricordanza  di  canto  bene/ 
ficio,non  darebbero  luogo  alla  vera  colpa.  Onde  prolongandogli  il  giorno, fii  comandato  il 
configlio  del  popolo  nella  fagra  (èlua  Petilina  fuor  della  porta  Flumentanarondc  non  fipotea 
vedercilCampidoglio.nelquaIluogo,ilpcccato,d^raccurafuvalid2:&:iuicongliammiofi;i 
nati,fu  fiuto  il  doloroiò  giudicio,moleft ilTìmo  non  chead  altri,à  giudici  medefimi.Sono  alcu 
niche  fcriuooo,ch’eifu  creato  il  magilfraco  di  due  huomini,  che  facellèro  di  lui  inquifitione, 
come  di  reo  colpcuole  della  lelà  maieftà.E  (lèndo  per  tanto  ftaro  condannato,!  Tribuni  lo  get 
arono  a'  tetra  del  (àllb  T arpeio.fi  che  il  medefimo  luogo  in  vn’huomo  medefimo,  fu  nobili  HI 
ma  memoria:&deUarommaruagloria,&ruavltimapena,Aggiunferoalmortoregni,8^no 
te  di  vergogna.  V na  publica,chc  eflendo  le  fuecafe  ftate  doue  fiora  dii  tempio, fidl’omcina  del 
la  Dea  M oneta,fu  propofto  al  popolo,che  niuno  patricio  habitadè  nella  Rocca,  d nel  Camy 
pidoglio.L’altra  della  lua  ftellà  famiglia,elTèndofi  per  comune  decreto  di  tutta  la  cafa  de  MS^ 
lij  deliberato,&lhituito,che  nefluno  di  quella  cófbrteria  : perl’auuenirefichiamadè  piu  Mar 
co  Manlio.Cotal  fine  hebbe  vno  huOmo(s'ei  non  fullè  nato  in  vna  cittàlibera)certaméte  me; 
morabile.il popolopoco  tempo  pollo  defiderdainii,pofcia  che  il  timoredcl  pericolo  ibpra^ 
ftante  da  lui,era  ceilàto.La  peltilenza  anchora, laquale  tofto  (èguitd,non  apparendo  altra  ca^ 
gione,a'  molti  parue,chenalceflc  dal  fupplicio  di  Manlio:dicendofi,ilCampidoglio  edère  ila 
co  contaminato  del  (àngue  del  Tuo  faluatorer&Tchea'gl’Iddn  nonera  piaciutala  Tua  pena,ep 
fèndo  ftatacome  o(Fcrta,Sf  pofira  dauanti  a'  gliocchi  loro  lapena  di  quell'huomo.da  cui  i tcnw 
pi}  loro,erano  ft aciliberati  dalle  mani  de  nimici.  L’altro  anno,dopo  lapefti1enza,a:Ia  fame,cf 
fèndo  dcll’una,S(:  dell’altra  diuolgata  la  fama,frguittì  la  guerraial  tempo  di  Lucio  Valerio  la 

quaru  volta,  Aulo  Manliolarerza,SeruioSulp(tio  la  terza,LucioLucretio,Lucio  Emilio 
la  terza  volta,6f  M arco  Trebonio  Tribuni  de  foldati  con  la  podi^a'  de  Coniòii . Leuaronfi 
fobicamente  contro  a Romani  i Lanuuini,laqual  città  era  (lata  lungo  tempo  fedelidìma , ol^ 
tra  i Volfd:deftinati(pervna  certa  (brte)quafi  in  eterno,adedèrdtarci(òldati  Romani,  di  ol 
fraicolonidiCirceio,&di  Velitre,iqualigiatant:otempohaueuanomachinato  diribcllarfi.  “ 
& lènza  la  (blpitione,ches’haiiead’i  Latini.Cjiudicando  ipadri,checidauucnidèpcr  cdèrdiV 
fprezzatirmadìmamentepcrhauerlafdatatantotempoimpunitala  ribellionediqucidi  VeU 

letrilor  dttadini.deliberarono  chc(come  prima  far  fi  potelIe)fi proponedè  al  popolo  di  muo^ 
uer  Iqr  la guerra.alla(mal  militia,acdo  chela  plebe fuflèpiu pronta,crearono cinque  huomini 
à diuidere  il  contado  Pontino:  5C  tre  huomini’à  menare  vna  colonia  à N eperc . Poi  fi  propolè  N‘f«*,iioj 
alpopolo,chcdeliberadèla  guerratd^  (confortandola  iTribuniinuano:cuttc le  Tribù  delibe  *‘ '''*’* 

rarono  la  guerra.Laquale  per  quell’anno  s’apparecchiótma  l’edcrcito  perla  pedilenza,non  fi 
mandd(ùorì.&  quedro  indugiodiedelpacio  à Coloni  dipregare  il  Senato.  6C  vna  gran  parte 
d^li huomini s’accordauaàquedo:ch’eifimandadìà Romavnafolenne  ambalciata  burnii^ 
mente  àraccomandarfi,fe  il  pericolo  priuato(comcaccadc)nonfiidè  dato  mefcolaco  col  pu# 
blico.E  tiè  gli  auctori  della  ri1>e]lione,non  hauedero  temuto(rigertata  inlor  (oli  la  colpa  haue 
re  ad  edèrdati  a'  (àtiar  l'ira  de  Romani:  & non  hauedèro  per  tal  cagione , diucrtito  le  colonie 
da  configli  della  pace.8^  noniblamente  fu  per  colloro  impedito  nel  Senato,il  mandarl’ambiM 
feeria  per  la  pace,mafolleuata,8(:  indotta  gran  parte  della  plebe  à lcorrcre,predando,  nel  con# 
rado  Romano.Que(lanuouaingiuria,tol(è  via  ogni fperanza  dipacc  .Edèndo  anchora  in 
quell’anno  la  prima  fama  della  ribellione  de  Pcncllrini,accu(àndogli,8(:  conuincèdogli,i  Tu# 
lcoIani,Gabinii,8^  Lauicani,nccontadidequalihaucuanofatto(correrie.Fuloro  dal  Sena# 
to  in  maniera  piaceuolmécc  ri(po(lo:ch’ei  fi  vedeua  chcqucl  moftraua  di  creder  poco , perdd 
ch’eidefideraua,che  la  colpa  non  fudè  vera.  L’anno  (cguenteSpurio,8^  Lucio  Papiri)  nuo# 
uiTribuni  conia  podeftà  de  Confoli.menarono  rcdcrcito  à Vclletri  : rimanédo  quattro  lor 
rompagni.Scruio  Cornelio  Maluginefe  la  quarta  volta  Tribuno,6<:  Quinto  Seriiilio,  Ga# 
io  SuIpitio,3f  Lucio  Emilio  la  quarta  volta  T ribuni,alla  guardia  della  città:et  apparecchiati 
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fé  alcuno  mouiméto  nafccflc  di  vedo  la  Tofcana,eflèndo  da  quella  bSda  ogni  cofa  in  rolpercOé 
A'  Velletri  ficombatiè  felicemente:nia  quali  contea  maggior  molutudine  degli  aiuti  de 
neftrinijchc  de  i proprij  colonica  vicinità'  della  dttà  fulor  cagionedi  menerii  piu  tofto  in  fli/ 
ga,&  della  fùga,licuro  ricettacolo.!  T ribuni s’aftenncro  dal  combatter  la  terra  : perche  l’t  nv 
prelà  era  dubbia, 8^  pcricolofa:  dC  giudicauano  ancliora,ch'd  non  fuflè  da  combattere  però,à 
diihunionedi  quella  Colonia.A'  Roma,con  le  nouelle  della  pace^urono  madaielenerepiu 
alpre  corrai  Peneftrini:  chccótrai  Velletrani.ondc,pdelibcrationedelSenato,5l  delpopo 
lo  fi  ptcftò  la  guerra  à Peneftrini:  iquali  cógiiiti  co  i V ollci,l’anno  ftguctepreicro  p forza  S a 
trico, Colonia  Romanaidefdidendoli  pero  ellafracamente.fll  contea  ipreli  crudelmente  vlv 
rono  lavettoria.Laqualcofalbpportandomalvolentierii  Romani, crearono  Marco  Furio 
Camillo  Tribuno  militare  la  lcttimavolta.Ic5pagnifurono  Aulo, &:Ludo,PofthumijR.  e/ 
giIlenfi,Lucio  Furio,con  Ludo  Lucretio,a:  Marco  Fabio  Ambufto,.  A'  Marco  Furio  fu 
data  la  guerra  de  Vol(ci,eftraordinariamente:5^fugIidatoà(brtcinaiuto  Ludo  Furio:non 
tanto  per  conto  della  Republica,quanto, perciò  che  egli  fuflè  matcria,8«:  occafione  al  compa^ 
gno  d’ogni  fpetiedi  lode.quanto  al  publico:condoiia,che  Camillo  iòftennc,5f  riparò  alla  ro 
uina,caufata  dalla  temerità  di  quello. Sf  priuatamcte,perchc  dal  fuo  errore,CamilIo  cerco' piu 
toftoacquiftarnelagratia,6f beneuoglienzadilui,chelapropria gloria.  Era  Camillo  già 
d’età  decrepita,et  eflèndo  parato  a'  giurare  ne  Comici), per  far  Icufa  della  debolezza  del  corpo, 
fecondo  il  conTucto:il  popolo  vm'tamente  nonl’hauea  lafciaco:  ma  la  mente  era  anchoraintera 
nel  vigorolb  pctto,5f  coli  tutti  i lèntimenti  del  corpo.Stf  già  la  cura  delle  colè  duili  io  moueua 
piu,chc  ipenneri  della  guerra.Nondimcno,hauendo  egli  delcritto  vno  eflèrdto  di  quattro  \ti 
gioni,di  quattro  migliaia  per  dalcuna:  òC  comandato,che  il  di  feguence  l’hofte  fuflè  à ordine 
alla  porca  Ell]uilina,andò  àSatrico:doueivincitori,iquaIihaueuauopre(b  quella  Colonia, 
l'afpettauano  fenza  paura:confidandofi  nel  numero  de  fbldati,dclquale  elC  erano  alquanto  (ìv 
I periori.fichevdiiol’eflèrcico  Romano  cflèrvicino,incontanentcv(cironofuoriconle  gend 

in ordinanza,perfarcfenza alcuno  indugiolerperienzadella  fortuna:  giudicando  non hauer  à 
giouarc  al  piceni  numero  de  nimicirarte,6f  l’induftria  del  capitano,in  quei  tempi  vnicotncl# 
lequaicofe  Iblaméce  i Romani  li  coiidauano.La  medefima  animolità,et  ardore  era  neH'eflèr^ 
cito  Romano,8f  nell’altro  capitano:  &m'una  cofa  riurdaua  loro  la  voglia^di  far  fubitamér^ 
combattendo,pruoua  della  forcuna,lè  non  il  conliglio,6f  imperio  d*vno  lbÌo:iIqual  cercando 
occalione  di  potere  aiutare  con  la  ragione, con  l’ane,le  forze  fue,prolungaua  la  guerra,  On 
de  tanto  piu  maggiormente  il  nimico  lo  lbprafeceua:&  gianonfolamentefaceualeiiic  Ichie^ 
re  fu  gli  Itcccati  del  canmo,ma  lidiftendeua  nel  mezo  del  piano.df  venendo  conl’inlègne  (ino 
a' gli  ailoggiamcntide  Romani  fuperbamente,moftraua  la  fòrza, df  audacia  liia.Laqual  colà 
ilòldati  Romanimalagcuolmcntelòpportauanoi&peggio  volenticridituni,LudoFurio, 
vno  de  T ribuni  milicari,feroce  allhora  & per  l’età, 3^  per  nacura.’li  anchora  gonfiato  di  Iperan 
za  per  la  dilpolitione  della  molcicudine,che  talhora  fenza  alcun  fondamento, pigliaanimo.Co 
ftui  accendeua  anchora  di  nuouo  i foldati,che  per  fe  ftefll  erano  infiammaci:conforcandoli,6f 
Fink  di  diminuendo  l’auttoricà,Sf  riputatione  del  coUega,folo  con  la  troppa  età  cPeflò,  con  laquale  fb 
^/dì«  lamente  poteua:diccndo,che  le  guerre  s’apparteneuano  à giouani:8f  che  l’animo  fionua , OC 
^cemaua  iniieme  col  corpo:  8f  che  Camillo,  di  ferociflìmo  combattitore,  era  diuenrato  indu^ 
giatore,8^  badatoret&quelchefoleua  nella  prima  giunta  ripugnare  le  munitiom' degli  eflèn 
cici,&  le  dttà  con  vno  afledio:hora  li  ftaua  dentro  à gli  alloggiamenti,a'  perdere  il  tempo  : flC 
che  afpettando.''ches’accrefca  piu  diforza  a'ifuoi,ò  che  li  feemi  animici f'òqualeoccalionc,8f 
tempo  alpenando, di  ordinare,6f  machinarcinqucl  mezo,lnganniànimici  ffif  chehoramai 
i conligli,8ir  dilegni  di  quel  vecchio  erano  freddi,^  deboli:  81:  Camillo  horamaihauer  di  vù 
ta,Sf  di  gloria  à baftanza.Ma  à che  propolito(diccua  egli)habbiam  noi  con  vna  perlòna,  cor 
po  mortale,lalciare  iniieme  inuecchiarleforzed’vna  ci  tta:laquale  li  conuicneeflèreimmorta 
ìeCCon  quelli  cotali  r^ionameti  hauea  volto  à fc  tutta  l’hofte.Sf  veduto,chc  per  tutto  li  chic 
deua  di  combattcre,diflc.O'  Marco  Furio,noi  non  polliamo  horamai  raffrenare,ne  Ibftenc^ 
re  piu  l’empito  de  foldati,nc  anchora  del  nimico;dclquale,col  noftro  indugiare,habbiamoac 
crelciuto  l’animo:li  che  già  egli  ne  va  con  intollcrabilefupcrbia  infultando.Cedi(lè  ti  placOtu 
Iblo  a'  tutti,&:  acconfemi  d’efler  vinto  col  cófiglio.acdo  che  tu  piu  tofto  vinca  i m'mici  ingucr 
ra.Rilpofe  a'  quello  Camillo, che  in  tutte  le  guerrc,lequai  fino  a'  quel  giorno  col  fìio  proprio 


■ufpido.ar  gouCTno  liaucua  fatto, ne  egli.ne'I  popolo  R omano,s’haueaa  hauuf  o mai  a peiv 
tire  del  giudido,òfortuna  fua.  Al  prcfente,ch’ci  fapeua  d’haucrcompagno  ,dl  ragione , à:  Iv 
gnoria  ai  fe  egiiale,S^  quanto  al  vigor  deireta  fupcriorc  : ma  quanto  all’eflcrdto  ?appartcnee 
ua,ch’era  confucto  gouernare,6i:  non  ad  cllcr  gouernato-ma  che  non  poreua  impedire  il  go/ 
uerno  del  fuo  collega. AndaiTè  adunque,&:  facellc  quel  ch'eigiudicaflè  eflJre  vtile  alla  Repu/ 
bbea'.  machetuuenèpereTculàtalarua  età:&:  folamentegliconcedelTè  quella  commodita,  di 
non  eflère  nella  prima  fchiera,che  non  manarebbe  già  à tutti  glialtriofficij , che  può  vn  vece 
chio  nel  fatto  d’arme . pregaua  bene  gl’Iddij  immortali , che  niuno  calò  auuerfo  facellc, che  il 
fuo  parere  hauellè  ad  ellère  lodato.N  on  fu  vdito  da  gli  huomini  il  faluteuolc  configlio,nc  coli 
giufto  priego  da  gl’Iddij.  L'auttorc  della  battaglia  ordino  la  prima  fchiera . Camillo  fortifico' 
aliai  lefquadre  del  dietroguardo,ordinato  al  lòccorlbtponendo  dauantialle  munitioni  vna  ga 
gliarda  guardia.ft:  egli  fi  mellc  in  vn  luogo  rilcuato  a confiderare  l’auuenimcto  dell’altrui  còli 
glio.Subito,che  fui  primo  aliàlto.fifenti  lo  ftrepito,^  remore  dcll’armi,  il  nimico  , non  per 
paura,ma  per  inganno,cominciò  a ritirarfi.E  ra  allcfpallede  nimici  tra  il  campo  loro,et  reficr 
cito  ordinato  in  battaglia,vna  certa  fpiaggia  poco  erta:  dC  abbondando  eglino  di  gemi,  hauee 
nano  lafdato  in  campo  alcune  fquadre  à ordine:  lequali.pofcia  che’l  fatto  d’arme  fullè  appicca 
to,quando  i Romani  fffollèro  molto  accollati  a gli  alloggiamenti,  vicende  fiiora,  gliallàltaC 
ftro.  I Romani  feguitando  à tutta  briglia  i nimici.che  li  ritirauano:  giugnendo  in  quel  luo# 
go  a difauantaggiotdiedero  occafione  d'clTere  aUàltati.M  utandofi  la  fonuna,et  riuolta  la  pau 
ra  centra  il  vindtore,lbprauenendo  nuoui  inimid,lc  ^ti  de  R emani  cominciarono  à rincu 
lare.I  Volfci,iquaL  di  nuouo  haueano  datodentro(efièndo  frefchi)con  grande  empito  glifee 
guitauano.a:  quegli  che  fintiuamente  erano  fuMiti,riuolti,rinfrcfcarono  la  zuffi  tanto,  che 
già  i Ibldati  Romani,non  ricordandoli  dellafr^fierezza,ne  deH’antica  gloria,non  lòlo’li  ti/ 

tirauano,ma«crtamentedauanolelpalle:5^corrcndoabbandonatamcnte,tomauano  aìc2e 
|K).QuandoCamillo,dacircollantiellcndopollo  àcauallo,&:fubitamentcoppolleà  nimici 
le  fquadredel  rietroguardo,gridandodiire.Quella,òfoIdati,è  la  battaglia,che  voi  domanda/ 
uatc.'' quale  huomo,  ò quale  lddiOi,'pofete  voi  bora  accufaretqlla  èia  vollra  temerità,qucfta 
eia  viltà  vollra.  Voi  hauete  licitato  vn’altro  capitano,fcguitchora  Camillo:  &:  vincete  co/ 
m^ete  confueti  di  fare, fotte  il  mio  gouemo.Che  rifguardate  voi  le  munitioni.a:  il  c5po|ouc 
nelTun  di  voifara  riccuuto,lènon  vincitore.''  La  vergogna  primieramente  glifermó,a:  ritc/ 
ne  dalla  fuga:  dipol.com’eividero  le  bandiere,Si  lefquadre  riuolteverfo  i nimiciia:  ilcapita 
no  medefimo  nella  prima tella  decombaititori:anchoraperlagraiieetà(oltraaH’elIère  orna/ 
to  di  tanti  fuoi  nionfi)  vencrabile.nel  qual  luogo  era  la  fatica  grande, &:il  pericolo  grauiUìmo: 

ciarcunocomindòa'biafimare,a:riprendcrcfelleiro,6^glialrrlfcambieuolmcntcpertutte 

le  Ichiere.Nel’altro  Tribuno  mancaua  già  punto  del  fuo  officio.Ma  eflendo  mandato  a'caual 
neri  da  Camillocilquale  intanto  timetteua  infiemei  fanti  appiécnon  fui1Ianeggiando'8^  ripré 

dcndo:allaqualcolal’eflèreompagnodell’crroremedefimo,rhaueafàttodiueniredipocaaut  p*"*  ai 
torità:matuttovoltofidalcomandare,alprcgarevniucrfalmentetutu’,S(:dafcunoparricolar/  Ìv^o^is'm 

mente, pregauatchelo  volellèro  liberare  dalla  giulla  colpa  dello  errorc,a:  fortuna  di  ql  gior  rea^6lt](Bo, 
no.  condo  fuflècdiceua  eglOche  vieiandomdo,6^  negandomelo  il  mio  collega,io  mi  volhfer  ffiSSt"*’ 
compagno  piu  tolto  della  temerità  di  molti,che  della  prudenza  d’vn  folo.Camillo  vede  la  fua 
gloria  nell’una,a:  nell’altra  vollra  fortuna.Io,lèla  battaglia  non  lì  rillora  ,patirò  la  fortuna, 
che  lira  comune  a tutti  voi.6^  quel, che  è fommamente  milèro,ilbiafimo,&:  l’infàmiafentird 
folo.Parue,che  fufl'e  cofa  faluteuolc  il  lafciare  i cauagli,ar  appiede  alTaltare  il  nimico:  ondeel/ 

fèndo  nobilmente  armati,ftcenoanimolàmentc  empito  in  quella  parte  toifeivedcuano  che 

la  fanteria  malGmamente  era  lòprafattadi  che.nc  apprelTb  à i capitani,  ne  appreìfo  a Ibldati  fu 

lalciata  indietro  cofa  alcuna,checonlbmmacontela,a:  gara  de  glianimifar  lì  potellèjllliccer 

fo  della  cofa  feguitò  il fauoredcllacllrcmaforzadella  virtù:tanto,chei  Volfd,ouefittiuamé/ 
tes’eranoritratti,veramentefimelTeroàfuggire.Vnagran  partene furono  ammazzati  nella 
battaglia:  5C  poi  nella  fuga,&:  glialtri  negli  alloggiamcnti:iqualifurono  occupati  nella  mede 
lima  furia.Furono  piu  i prefi,chc  i mortùoue  nel  riuedere  il  conto  de  prigioni,furono  ricono 
lauti  certi  Tufcolani:iquali  fcparati  da  glialtri,&:  menati  auanti  a'i  Tribuni,confeflàrono  per 
publica  deliberationc  hauer  militato.Pel  timore  dellaqual  coli  vicina  guerra,molTb  Camillo 
diilè,che  fobicamente  voleua  menare  i prigioni  à Roma  : accio  che  i i padri  non  àiHè  alcolb  i 


D ELIA  I*  DECA 


Prodfcavra 
la  da  /Tu* 
fcokni  p pU 
care  lira  de 
HonaDi, 


Oran&c  del 
X}ittarotc  de 
ToCcoUiity 
chiedendu 
donaiixa  al 
Seoaio» 


T ufcolani  edèr  ribellati  dalla  loro  compaOTia:  Sf  che  in  quefto  mezo  i!,  colIegafpiaccndogtO 
rimanellè  al  gouerno  del  campo, & dell’eìIcrcito.QuelIa  giornata  gli  hatieua  inìcgnato  di  no 
anteporrei  fuoi  pareri  a i miglioriconfigli.Egli  però,òalcun’altroneirenèrcito, non  giudicai 
ua.che  Camillo  haucllcy(bpportarepatientcmente,queIfuo  errore:medianteiIquaIe,Ia  R.e^ 
ptiblica  quali  n'era  andata  in (ubitarouina.8^  in  campo, Roma  vniuerfàlmenteda  tutti  ii 
afFermaua,chc,enèndofi  cóbattuto  co  varia  fortuna  con  i VoIla,la  colpa  dell'auuerià  fortuna 
della  battaglia,^  della  fùga,eraapprc(Iòi  Lucio  Furio:  & tutto  il  pgio  Sil’honor  della  ^Ipe 
ra,appre(Iò  à Marco  Furio.MelIì  che  furono  in  Senato  prigioni  T ufcolani  ; hauèdo  i padri 
deliberato  di  muouer  loro  guerra, di  cómelTò  tal  cura  à Camillotellò  domandò  vno  in  c5pa/ 
gnia.onde  eficndoli  conceduto , ch’egli  pigliadè  de  T ribuni  militari  chi  i lui  piacellè , concra 
l’oppcnioned’ognuno  eleflè  Ludo  Furiorconlaqual  modefha  d’animo  alleggerì' l’infamia 
del  collega, Si  àie  (Icllò  partorì'  gloria  grandifUma.Co  i T ufcolani  non  fi  fece  altraméte  gucr 
ra:perch’effidifefcro  dalia  forza  de  Romani conroflèruanone  conftantiflìma  della  pace:ilche 
nonharebbero  potuto  fare  con  l’armi.percio  chcellèndoi  Romani  entrati  nei  loro  confini, 
non  Igombrarono  i luoghi  vidniallc  ftrade,ne  intermeflèro  il  coltiuar  delle  terre:  ma  rogati. 
Si  lenza  arme,a' porte  aperte  andarono  incontra  ài  capitani:  Si  dalla  città  mandarono  largai 
mente  vettouaglic  al  campo.Camillo,poi  ch’ei  fifii  accampato  dauanti  alle  porte , defidcràdo 
làpere,fe  détto  apparìua  anchorala  medefima  forma  di  pace,chedifiiori  : enèndo  enrato  neU 
la  città, polcia, ch’ei  vide  gli  vfci,Si  le  botteghe  apte,8i  ogni  colà  pofta  in  publico:Si  le  fchuo 
le  eficr  frequentate  da  fanciugli,cheimparauano:  Si  le  vie  parimente  piene  del  volgo  d’altri 
fandugli,^  donnc,di  qua,Si  di  la  andando,lccondo  che  le  fiiccende  gli  portauano:  Si  finaliné 
te  nellìina  colà  vedendo,che  non  (blamente  di  timore, ma  puredi  marauiglia,defIè(ègno:aiw 
daua  con  gliocchi  cercando  doue  fuflé  (lata  quella  guerra . in  modo  non  appariuano  vefligf) 
alaini,d’hauerr  leuato,ò  vero  (ludiofamente,à  tempo  pollo  in  publico , co^  alcima  : ma  coli 
nella  medefima  forma  (lare  ogni co(à,come  nel  tempo  d’vna  ficura,Si  tranquilla  pace.  Vinto 
per  tanto  dalla  patienza  de  nimid,fatto  ragunare  il  Senato,dillc  loro. Voi  foli,òTu(colani,lw 
noàhorahauetetrouatolcverearmi,Sileverc  forze:  che  vi  potedèro  difendere  dall’ira  de 
Romani.  Andate  à Roma  al  Senato:!  padri  giudicheranno,!^  haretc  meritato  innanzi  per  la 
colpa,maggiorpena:ò  al  prefente  maggior  gratiadi  perdono.Io  non  vi  torrògia  la  common 
dita, Si  la  gratia  di  conlcguire  il'publico  benràcio.da  me  harete  (patio  di  tempo  a'poterui  rac^ 
comandare.il  Senato  concederà  à vodri  prieghi  quello  efFetto:che  gliparra'.Poi  che  i Tulio/ 
lani  giunfero  à Roma.Si  ch’ei  fu  vido  il  Senato  di  quegli  ,iquai  poco  tempo  innanzi  erano 
dati  fedeliflimi  compagni,dar  dolente.  Si  medo,ncll'entrata  della  curia:commolìì  fubitamen 
te  i padri  a compalfione^li  fecero  chiamar  deniro:piu  todo  à guifa  d’amici , che  come  inimù 
ci.ÀlIhorail  Dittatore  Tulcolano  parlò  in  queda  forma,  Noi,a'quali  voi  hauete  protedato. 
Si  modo  la  guerra,padri  con(critti,cofi  come  voi  n’hauete  veduto  lù  la  porta  della  cuna  appa# 
recchiati.Si  coli  a'  ordine  armati  andammo  àrincótrare  i vodri  capitani  : Si  le  vodre  legioni, 
Quedo  fu  il  noflro  habi  to,Si  della  nodra  plebe:  Si  coli  Tara  (èmpretlè  non  quando  da  voi,6C 
per  voi  pigliareml’armi.Noiringratiamoadài  i vodri  capitani,Si  il  vodro  edcrclto,che  han 
no  piu  todo  voluto  credere , quel  che  hanno  veduto,  che  à quel  che  hanno  vdito.et  che  ancho 
ra  edì  non  fecero  alcun  portamento  da  nimici,doue  ei  non  viddero  altro  légno , che  d’amicf. 
Noi  vidomandiamo  adunque  la  pace:laquale  noi  vi  habbiamo  dimodro,Si  od^uato:Si  vi 
preghiamo,che  riuolriatelaguerra,ouunquepcrauumtura,fùdéla  guerra.Quanto  fianopo 
tenti  contra  di  noil’armi  vodre, fé  con  il  patire  lé  n’hauedé  à far  pnioua:  coli  dilàrmati,nc  vo^ 
gliamofàrel’elperienza.Qiiedaìn  (bmma  e la  mente  nodra:  voglino  griddtj , chela  fia  cofi 
auuentorata.Si  felice; come  buona,6i  pia.Quanto  s’appartiene  àpeccati,di  che  noi  fiamo  irw 
colpati,Si  che  da  quei  modi,n’haucte  modo  guerra(benche  ei  nò  accaggia  c5futare,Si  cóuin 
cere  con  le  parole  le  colé,che  fono  prouate , Si  purgate  co  i fàni)nódimeno  anchora  che  le  nò 
fiano  vere,  noi  dimiamo  edèr  cofii  ficur idima  il  confedàrle  edéndocene  cofi  manifedamente 
pentiti.Siapure  in  tal  maniera  peccato, contra  di  voùpur  che  voi  fiate  medefimamente  coli  dcy 
^',che  in  fi  fatto  modo  vi  fi  Ibdisfiicda.Quede  furono  quafi  le  parole  de  'TufcoIani,per  lequa 
fi  impetrarono  al  prefentela  pace,Si:  poco  poi,la  ciuiliri  Romana.Coli  reflcrato  fii  letiato  da 
Tulcolo.Camillo, molto  noteuole  per  lafua  virtu,5(r  prudenza  nella  guerra  de  Vollci,&^  mol 
to  felice  ncirimprcfe  di  T qlcolo:  dC  nell’un  luogo, Si  l’altro  ornato  di  fingular  patienra,er  mo 

dcratione 


derationc,vcHò  li  dio  collegllili  ilmagiftrato.Edcncfo  creati  per  l'anno  (èguenteTribunl 
“ podefta  de  Conlbb':  Lucio,&  Publio  Valcrfj:  Ludo  la  quinta  volta, Publiola 
f«^.l-icimo  M encnio  la  fcconda.Publio  Papirio.a:  Sergio  Cora 
ndioMaluginenfe. L’anno  meddimo  hebbe  bifogno  de  Ccnfori,ma(nmamente  per  la  fonia 
ma,of  quantÙA  incerta  del  debito*  Aggrauando  anche  i T ribtini  della  plebe  il  carico. con  Tac^ 
^clc^^a  iòmina  di  t]ucllo*  Auuen^a  ch’ci  fliflc  la  coià  diminuita  da  t]ucgb,a  cui  tornaua  vtU 
le, eh  ei  n crcdenii  crediti  loro  eilère  piu  toflo  in  cattiuo  termine, pel  poco  credito  i che  per  la 
poucriàd’i  loro  credi tori.Furono creati Céfori  Gaio  Sulpirio  Camerino, & Spurio  Pofthu 
r **  comindaia,fu  interrotta  per  la  mortedi  Pofthumio.pa 

che  li  luftituire  lo  feambio  al  Cenfore  non  eragiudicato  fecondo  la  religione . Hauendo  per 
tanto  S ulpitio  rinuntiato  meddìmamente  al  magiflrato:  Sf  eilèndo  (lati  creati  due  altri  Ceiw 
fori  con  difetw  degli  augurq,non'eflèrdtaronoil  magiftrato.  il  riipetto  della  rdigione  medeii 
^*»f*c*  ch’ei  non  tii  creato  il  terzo  vfficiotcomelegl’lddij  quell’anno  non  haudièro  accetta 
Ceniura.M  a i T ribunidiceuano,che  non  era  da  iòpportare,che  la  plebe  (ùilè  in  tal  maniera 
Ichaniratconcio  func,che  il  Scnaro  fuggiua  che  fi  veddicro  le  icritture  publichc,che  fanno  fc 
***  vallente  di  ciaicuno, accio  che  non  fi  vedeflc  la  ibmma  del  debito . Laqual  colà 

dimo  ftreria  come  vna  parte  della  atta  è opprdIàta,&  fommerià  dall’altra . £ (Tèndo  in  tanto 
Japoucraplebecofiindcbitata,ofFerta,af  mcflà,horainquefto,ar bora  inquel  pericolo. 
chegia  legiicrre((ènzaalcunri(pctto)s’andauanOcercando{  eilèndo  (Tate  mandate  le  legioni 
dalla  citta d’Antio,aSacricotda  Satrico  a Velletn,6f  da  VcllctriàXu(colo.&  già  erano  mi/ 
naco’ati  di  guerra  i Latini.gli  Hemici,flf  Penc(Trini,piu  toflro  per  l’odio  ch’era  portato  à àt* 
tadinitche  a nimia'qier  confilmare  la  plebe  nell’armi,éf  non  la  laiciar  rdpirare  : accio  che  per 
rotio,non  fi  ricordallè  della  libertàtne  fi  poteilè  fermar  nelle  concioni , & parlamenti  : aedo 
ct^i no  potefièro  qualche  volta  glihuomini  vdilragionare  (Tribuni  di  all^gerire  il pdb  de] 
delfinedell’altreingiurie.Ma(èlaplebeharataleanimo,chefiricordi  della  liberta' 
defilo!  padri,che  non  conlcntira  mai  per  debito  edere  aggiudicata  al  creditore  la  perfonad’vn 
cittadino  R omanoine  che  fifaccia  (celta  di  (bldari,infino  a tanto,che  veduto  il  debito.Sf  fatto 
il  conto, & trouatoil  mododidiminmrlo,da(cuno(àppiaqucl,chcéfiioidf  quel  cheed’altri. 

^ a ^ libera,6  vero  obligata  a i 1 egami,df  le  catene.  £ (Tèndo  in  cotal  gui(à  pro/ 

TOuo  dauanti  il  premio  della  (cditione,incontanente  eccito'  la  diicordia:  perche  molli  per  de/ 
j *‘’****^  *^*'^8t'*tiàcreditori.8f  ipadri^er  la  fama  della  guerra  Pcneftrina  haueuano  già 

ddiberarojche  fi  (criuedèro  nuoue  legioni.Lequali due  co(è,comindarono  runa,&  l’altra  ad 
ellèrcTmpeditc  dall’aiuto  de  T ribuni:  flf  conlèntimento  della  plebe . perche  i T ribuni  non  la/  ^ ■ 

ic^uano  menarne  quelli,ch’eranocon(ègnatiàcreditori;Sf  igiouani  non  dauanoinomi  alla 
defcrittioncdcibldaii.Tenendoipadrimancocuraalprclèntcdi  edèguirele  ragionidellacre  ’ 
dutapccunia,chedifarhlce]ca,perchcgiahaucuanonouelle,cheinimici  partiti  da  Prcncllc 
a’ erano  alloggiati  nel  cotado  S^inoan  ^ mezo  haueuaqlTa  fama  piu  todo  accefi  i Tribuni  a 
feguitarelaconiindat3Conte(à:chedaroloroalcunofpauento.Nc  gtouò  finalmente  altrui 
megnere  nella  atti  la  (èdiuone,che  relTèr  quali  condotta  la  gitcrra  (ù  le  mura.  Perche  edèndo 
ftat^pportato  a'  Penedrini,che  in  Roma  non  s’era  deferitto  edèrdto  ,ne  fatto  certo  capita/ 
no;  otT  che  i padri,  Sf  la  plebe  erano  tra  loro  diuifi,&  in  diicordia.'I  loro  capitani , giudicando 
quefta  dT«  buona  occaiionctfubitamente  armata  mano,dando  il  guaito  per  tutto  il  paefe,ne 
vennwo  a bandieiefpiegatc  fino  alla  porta  Collina.  TI  tumulto,8f  la  paura  nella  città  fii  gran/ 
de:gridodì  (libito  aH'armi,&  corfcfiallemura,6f  alle  portedichc  finalmente  lafdate  le  conte/ 
lè,flf  volta  la  mentealla  guerra , crearono  DittatoreTito  Quintio  Cincinnato . Coftuifece 
maedro  de  caualieri  Aulo  Sempronio  Atratino.  Laqual  cofa  poi  che  &’intdc(tanto  era  il  grSi 
de  tcrrore,8f  la  riputadone  di  quel  magi(Trato,che  fubitamente  i nimici  fi  partirono  dalle  mui 
ra:  & i giouani/enza  contradinione,al  bando  fatto, fi  ragunarono.Mentre  che  a'  Roma  fi  (cri 
ueua  l'clIèrcito,i  nimid  fi  po(cno  poco  lontani  al  fiume  d’ Allia.d^  quindi  (correndo,8f  preda/ 
dotuttoilpaefc:fivamauanod’el1crfiaccampatiin  vnoluogofataleallacittàdi  Roma.S^che 
i Romani  in  quel  luogo  harebbeno  il  medcnmo  (pauento,fif  cofi  fuggirebbeno,come  fuggi/  a «unleaS 
tono  per la  guerra  dcGalli.auuenga,che  temendo!  IT.omanivn  giorno  notatodalla  religio/ 
ne,et  fàmolb  dal  nomedi  ql  luogorquSto  maggiorméte  temerano  eglino  il  pprio  fiume  di  AI  («««lyini 
lia:memotiadicotantalororouina,cheilgiomo  Allien(è.'’pcrciocheinqueliuogo,e(nhar3/  *'  *' 
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nodauantfj  g!tecchiqudIafpaucntcuoIefcmbian2ad'iGaIlf,fa(p«toIorotmibiTe,«iI/ùo^ 
no  di  quelle  voci  barbare  negli  orecchi.Cofiriuolgcndofi  per  le  mcntiivani  peniieri  diqa«^ 
(le  cou  vane:  haueuano  pollo  le  loro  fpcranze  nella  fortuna  del  luogo  • I Romani , dall’alcrt» 
parte  douunque  fi  follèro  inimici  Latini,fapcuano  molto  bene,  ch’egli  erano  coloro,  iquali 
(hauendogli  vinti (òpra  il  Ugo  RcgillOcrano  ftati  loro  ibttopofti  pacificamente  perfpatio 
d’anni  cento.i3(f  che  quel  luogo  notabile  per  la  memoria  delor  dannitinfiammerebbe  piu  to^ 
fto  gli  animi  à defiderio  di  cancellare  la  memoria  di  quella  vergogna, ch’ei  porgeflèloro  alcti/ 
no  {pauen;o:accio  che  ninna  parte  del  paeicfullè  infelice,  & contraria  alla  loro  verroria.^a 
che  piu,fe  i Galli  medefimi s’ofFcriiTero  loro  in  quel  luogo:  certo  combattericno  con  loro, no 
altramente, ch’ei  ii  fecciTero  in  R orna, quando  racquiftarono  la  patria:  OC  come  poi  il  di  ftgué 
te  combatterono  à Gabio, quando  eifeccro  in  modo, che  di  quanti  inimici  entrarono  dentro 
alle  mura  di  Roma:  nonfeampò  pure  vn (òlo:chedcIla  pro(pera,òcontraria fortuna, portallc 
le nouclleàcalà.Confifanianimivenneruna  parte, & l’altra  ad  Allia.ll  Dittatore  Romano, 
poi  ch'ei  vide  al  rincontro  i nimici  ordinati  alia  battaglia , Vedi  tu  (dille  egli)  Aulo  Sempro/ 
niOjChecoftoro  fi  fono  fermi  ad  Allia, fidandoli  nella  fortuna  del  luogo^pur  che  gl’Iddq  inw 
mortali  non  porghino  loro  piu  ferma  fperanza,ò  maggiore  aiutotche  quello,  ma  tu, confidai 
to  ne1l’arme,5f  negli  animi,allàltacon  la  caualleria,Sc:  percuoti  nel  mezo  della  IchicraJo  poi, 
quadoei  Tarano  dilordinati,lcguitcròc5  le  legioni.Siateanoi*prefenti,flL  fàuorcuoli,d  Dq,te 
llimon  ij  della  no  lira  confederationc:  date  à nimici  no  Uri  le  debite  pene . hauendo  à voi  fatto 
ingiuria(rompcndolafedc)df  noiingannarì  fono  ilnomedtilavoitraddtà.l  Pcnellrininon 
foìtennerorcmpito,nedc  caualli,nc  de  Unti:anzi  nel  primo  intoppo  furono  difordinati:  6C 
poi  che  cominciarono  à nunfitenercin  ordinanza  in  luogo  alcuno,voltarono  lelpallc:dir  sbi 
gottiti,fuggcndo  pel  terrore^iaflàrono  oltra  le  loro  munitioni,  ne  prima  lermarono  la  fiigat 
che  erti  hebbcrolacittàdiPcncllredauantil^liocchi:oue  occupando  vn  certo  monticello,fu 
bitamentc  lo  fcnificarono:acdo  che(tirandofi  dentro  alla  città )il  contado  incontanente  non 
folle guallo,&(abbruciato:fiif  poi  afièdiata  la  terra.  Mapoi,chei  Romani  vinato richauendo 
fui  fiume  Taccheggiato  gli  alloggiamenti)compar{cno,  abbandonarono  i Penellrini  anche  q( 
luogo:&  appena  tenendoli  dentro  alle  mura  focuri:firinchiulcro  nella  dttà.Erano  otto  terre 
BC  callella lòtto  la  fignoria  de  Pcncllrini,oue  fi  riuoltó  la  guerra:  StT  hauendoli prefi  tutti  con 
poca  farica,fi  conduilc  le  genti  à V ellctritlaqual  dttà,poi  che  fu  efpugnata:ritomò  il  campo  a 
Pencllrc capo  della  gucrra:laquale, non  per  forza, ma  àpattifucSquillata.Tito  Qirintio,hjw 
ttcndo  vna  volta  vinto  i nimid  alla  campagna,8f  per  forza  prefi  duecampi , dC  noue  callella: 
& hauuta  la  citta'  di  Penellre  à patti,torno  à Roma  trionlando:  SC  l’imagine  di  Peneilre  có# 
fagrò  in  Campidogh'o  al  nome  di  Gioue  ImperatoreJaqual  fo  polla , & dedicata  tra  la  cdla 
di  Gioue,8f  di  M inerua:  6C  lòtto  quella  fu  mella  vna  tauola(in  memoria  delle  cole  fattc)int;M 
gliata  quali  di  cotali  parole . Gioue,  dC  tutti  giialtri  Iddij  ne  concedettero , che  Tito  Quinrio 
Dittatore  plgJialTe  noue  terre.ilquale  dopo  i venti  giorni  ch’ei  fu  aeato, rinunciò  alla  Dittaru 
ra.Fecenfi  poi  i Comiti]  de  T nbuni  militari  con  la  podellà  de  Conlòli,per  liquali  fo  par^gia 
to  il  numero  dcpatrittj,&  plebci.Depadrifurono  fatti  Publio,  & Gaio  Manli) , con  Ludo 
lulio.DellaplcbeGaio  Sellilio,Marco  Albino,8^  Lucio  Anrillio. A' Màltj(perdo ch’egli 
auanzauano per  nobilita  iplebd,&  per  fauore  Iulio)lu  data  la  prouincia  de  Volld'ellraor^ 
dinariamentetdcllaqual  co^(poco  tempo  poDellì  fi  pentirono:  oC  i padri,che  loro  data  Fbaue 
tiano. Mandarono  colloro  alcunefquadre,àpredarc,lènza  fpiare  ilpaelè:  onde  andando  poi 
infrena  per  lbccorerle(intendendo  quelle  ellèrerinchiulc  da  nimici)come  falfamenre  era  loro 
(laro  rapportato:  nonché  altro,non  hauendo  fatto  guardare  colui,  che  haucua  portato  la  na> 
uella:ilquale,ellèndo  Latino,&r  nimico  gl’ingannò,pcnfiindo  elfi,  che  fullèvnfoldato  Ro# 
mano.'fich’eipredpitaronodilàucdutamcnteinvno  agguato.Quiuirrouandofià  dilàuantag 
gio, mentre  che  conia  vimilblarefillendo,vcddeuano,tìd erano  da  nimici  vccifiri  VoUd  da 
vn’altra  banda  afiàltarono  gli alloggiamcntidc  Roman'tiquali  erano  nd  piano  ■ nell’un  luo# 
go,8^  nell’altro  per  la  temerità  decapirani,andòla  cofa  maletquel  tanto,  che  rimale  làluo  alla 
fonuna  del  popolo  Romano, certo  tii  difelo,6(  faluato  dalla  llellà  virtù  de  lòldati:  llabile , dC 
(èrma, anchora  che  fenza  goucrnatorc.Lequai colè , poi  che  furono  rapportate  à Roma:  da 
principio  ficonfigliaua,cheficrcallèil  Dittatorc.Mapoich’eis’intclclecofc  de  Volici  eflèrr 
quiete, 8^  ch’ei  non  fapeuano  vfar  la  vettoria,nc  valerfi  della  xommodità  del  tempo  : furono 
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quindi  richiamati  gli  c(lèrciti,flir  i capitani:  &T  inquanto  a i Volfci,  fa  coi!  da  quella  parte  li  rU 
male  in  pacc.SolamentenellVltimo  dell’anno  nacque  nuouo  tumultotelicnaoh  ribellati  iPe 
neftrinijfiC  hauendo  folleuato  i popoli  Latini.Nel  medelimo  anno  vi  furono  deferirti  nuoui 
Coloni, dolendoli  efli  medelimi  della caredia  de  gli  huomini.eflèndo  date  le  cofe  della  guerra 
poco  prolpcre.Lapace,8^  quiete  dicala  recò  fècocon(òlatione,partorira  dalla  gratia,&:  ripu 
tatione,che  hebbero  i T ribuni  militari:  dati  creati  della  plebe, apprellb  i loro  medelimi.  I prin 
opij  dell’anno  f^uentefiirono  fubitamente  trauagliati  da  vna  grandiiGma  reditionc.E  Hèndo 
Tribuni  militari  con  la  podedide  Confoli.Spurio  Furio,Quinto  Seruilio  la  feconda  volta, 

Ticinio  Menenio  latcr2a,Publio  Clelio,Marco  Horario.a:  Lucio  Oeganio.Era  materia. 

Se  cagione  dello  dandolo  la  grandezza  d’i  debiti  contratti,d’iquali  per  hauer  non  tia , eHèndo 
itati  fatti  Cenfori  Spurio  Seruilio  Prifco,8f  Qiiinto  Cloelio  Siculo.Furono  poi  dalla  guer» 
ra  impediti  à ferlo^aerche  prima  i meilàggi  con  gran  paura:  dipoi  quei  che  fuggi uano  del  con/ 
rado,raccontarono  le  legioni  de  Voldi,ellere  entrate  neconnni  de  Romani.  Ilqual  tumulto 
tanto  valle  poco  àpofar  le  didordie  duilùche  perroppolito,i  Tribuni  ne  diuentarono  piu  ar 
roganti, Se  inlblentiaimpedirledeltc.lìno  à tanto,che  da  madri oitennerono  queda  condirlo 
ne,che  durante  la  guerra  non  li  pagalTe  il  tributo:ò  fi  tenellè  ragione  d’i  debiti  prfuati.  Hauen 
do  la  plebe  hauuco  queda  commoditd  non  fece  refidéza  alle  deltetfi  chefuronodclcritte  nuo 
iie!cgibni:8eordino(Gdi mandar dueellèrciti nel paefedeVoldi’,diuidendo le genti.Spurio  t>« 
Furio,Se  Marco  Horatio  andarono  da  man  dedraverlb  la  marina.  Seia  ritta"  d’Antio:  Se 
Qtrinto  Scrutilo, Se  Lucio Geganio  da  man  finidraalla  montagna verfo  Ecetra.Ne  l’un,  ne 
l’altro  ridontrò  in  alcun  luogo  i nimiri:  ma  la  maniera  del  làccheggiare,Se  la  preda , non  fu  fu 
nule  a' quel  de  Voldi.iquali  confidandoli  nella  didordia  de  nimiri.  Se  temendo  della  virtù,  a' 
guilà  di  Iadroni,crano  con  gran  predezza  iti  vagando  per  tutto:  ma  con  le  genti  ordinate , ST 
con  giuda  irafatta.Se  il  danno  tanto  fu  piu  graue, quanto  lo  Ipatio  del  tempo  fu  piu  iSgo.per^ 
che  i V oldi,haueuano  lòlamente  fatto  dorrcrie  nei  luoghi  vicini  al  confino:  temendo,che  in 
quel  mezo  non  vdillcro  genti  da  Roma.iRomanipeIcontrariodimorauano  anchora  afiàt 
badando  fu  quel  d’i  nimicùper  trarglifùora  à battaglia.fi  che  hauendo  ard  tunelc  cad  del  c5^ 
cado:  Se  coli  certi  borghi, non  ladiando  indietro  arbori  alcuni  fruttiferi,ne  Iperanza  di  biade» 

Se  menàdo  via  tutta  la  preda,chefi  trouòfuor  delie  terrctl’uno  eflèrrito,Se  l’altro  tornò  à Ro 
ma.Dato  piccolo  Ipatio  di  ripolb  àdebitori,podia  che  le  cofe  di  fuori  erano  polàtc  : fi  comin» 
ciò  à tener  ragione  de  debiti:  Se  non  fòla  mente  non  fi  vide  apparite  fperanza  di  alleggerire  al/ 

auato  il  debito  dcll’vlùre  vecchie:  ma  fi  fecero  nuoui  dcbiri,accattando  a vfura  pel  tributo  po> 
o da  CenfbritalTcgnato  alla  fabrica  d’vn  muro  da  farli  di  pietre  quadre  .ilqual  pefo,  fu  la  pie» 
becondretta  a fopportare:non  hauendo  i Tribunidella  plebeda  impedire  alcuna  delta  di  IbU 
dati,ches’haucllè  à fàre.Fece  la  plebe  fimilmente  i T ribuni  militari  tutti  patritijicondrctta  dal 
la  potenza  dcprtnripali,Lurio£milio,Publio  Valerio  la  quarta  volta,Gaio  Vcturio,Ser» 
ufo  SuIpitio,Lurio,8e  Gaio  Qiiintij  CincTnati.Se  có  la  mraefima  loro  ricchezza,Se  gradez 
za  ottennero  i padri,che  dnza  impedimento  d’alcuno,chiamati  tutti i giouani  al  giuraméto, 
li  delcriuellèro  trceflèrciti  contra  i Voldi,8i  Latini',iquali  congiunti  infieme,erano  alla  citta 
di  Satrico.vno  per  guardia  della  città^'altt’O  per  poterlo  mandare  incontanente  alla  guerra,fe 
mouimento  nadcflèin  luogo  alcuno.II  terzo  maggiorc,8f  piu  gagliardo  di  tutti fii  menato  i 
SatricodaPublio  VaIerio,S^  Lucio  E miIio.oue  hauendo  trottatole  genti  de  nimiri  in  ordì  t»  ivoird, 
nanza  in  luogo  piano,liibito  combatterono.S^  vna  grandiiGma,  Si  repentina  pioggia  c5  grS  “,«2^ 
temprila diuirec(ènonlavcnoriamanifcda)almcnoialperanzadiprolperoauucnimcto.L’al  <>. 
tro  giorno  li  rappiccò  il  fatto  d’arme,Si  durò  alquanto  del  pari  con  la  medefima  fortuna , Si 
virtù: fàccmdo  mafGmamente  gran  rriiflenza  le  legioni de  Latini:iquai  perla  lunga 'confile» 
tudine,6icompagnia,haueuanoimparatoladidiplinaddlamilitia  Romana.Mal’vrto  deca 
ualicri  mandati  aaa(làlcargli,mcflè  in  idompiglio  l’ordinanza.  Si  i fanti appic,poitrouandoIi 
dilbrdinati,fecero  impeto:  Si  tanto,quanto  le  dhiere  Romane  li  fecero  innanzi , tanto  furo» 
no  ributtati  i Latini  del  luogo  loro:  in  guifa,che  hauendo  incominciato  àpiegare , non  potè» 
rono  piu  fbflcnerela  forza  de  Romani:ondc  furono  rotti.  Si  fuggendo  andandofene  d SatrI 
co,difranie  due  miglia  da  quel  Iuoeo,Si  non  al  campo:furono  cagliati  a'  pezzi,malGmamente 
da  caualieri:  Si  gli  alloggiamenti  furono  prefi,8i  faccheggiatf.  La  notte  venentedopola  bat» 
taglia, da  Satrico  lirlttaìlèro  ad  Anrio  con  gran  prcflezza,  come  refiiggifTcro . Si  concio  fu. 


DELLA  !•  DECA 

chel’eflèrdto  Romano  fiiflèlor  fempre  alle  fpalle,il  tfmorehebbe  in  Ce  pfu  preftezza  ; fi  che  il 
nimico  fu  prima  dentro  alle  mura,chei  Romantpotcncrodanneggiar  la  coda  del  campo  x o 
ver  glipoiefièro  far  fermarc.Dopo  quello  conllimarono  alquanti  giorni , a dare  il  guaito  al 
paefctl  Romani  non  erano  forniti  àbaflanzad’artiglierie,5^  flrumentida  guerra  per  dar  bac 
taglia, ne  loro  ad  afpcttare  il  pericolo  della  guerra.Nacque  dilcordia  tra  gli  Antiati,  dC  i Lati# 
nifefièndo  gli  Antiati(comc  vinti,&:  (tracchi da  tanti  mali,&:  dalla  guerra, nellaquale eglino 
erano  nati,»:  inuecchiatitutti)voltiall’arenderfuMai  Latini,dìcndo diuenuti  piu  fèrod per 
la  nuoua  ribelIionc,a:  per  l'otio  della  lunga  pace,  erano  piudefiderofi  di  continouare  la  guer 
ra.Fu  il  fine  della  differen2a,chcpoi  che  dafeuna  delle  parti  hebbe  veduto , che  dall’altra  non 
nmaneua  di  nò  feguitare  l’imprefa:  partendofi  i Latini  fi  liberarono  dalla  cópagniadella  pace 
(fecondo  il  parer  loro)non  honoreuolc.Si:  gli  Antiati  remofliì,Si:  tolti  via  i dannofi  arbitri  de 
faluteuoli  configli, diedero  la  citta,8(  il  contado  à Romani.  L'ira, & la  rabbia  de  Latini,per# 

do  ch’ei  non  poteuanoofFcndcrcconl’armiiRomani.ne  ritenerci  Volfci  fu  lagiicrratfisfo^ 

gó  finalmentcinquello.ch’eglinoarferolacittà  di  Satrico.laqualecraloroflatoil  primo  ri# 
certo  dopo  l’infelice  rotta;tanto,che  niun’altro  edificio  rcllòintero  di  quella  rittà(metrendo  ef 
fi  fuoco  parimente  neluoghi  fagri,S(  non  fagri)fuor  che  il  tempio  della  Dea  Matutatdalqual 
fidiceperò,chc  non  gli  fece  aflenere  òla  lor  rcligione,oVcrgogna,che  haueficro  de  gl’Iddn; 
ma  vna  horribil  voce  vlcitadel  tcmpio,terribilmentc  minacciandoli,s’ci  non  rimoudleno  eia 
TufcciDho*  (agri tempi] glifcelleratifuochi.L’empitodellamcdcfima  rabbia gliportò  a'Tuicolo,  perlo 
«Sini  fdcgno,chc,abbandonando  il  comuncondlio,&:compagnia  de  Larìni.I  T ufcolani  erano  n5 
fopia  a tiv  (òlamente  entrati  in  compagnia  de  Romanitma  anchora  nella  ciuilita  di  quegli.  Abbattedoii 
per  tanto  à trouare  apene  le  porte.flC  cllèndo  (bpraggiunti  improuifamcntctla  terra  al  primo 
grido  tutta  fu  prefa  incontanente, f uor  che  la  Rocca  : nellaquale  i terra=ani  rifuggirono,con 
le  donne, &:  figliuoli:  SC  mandarono  mellàggieri  à R orna  à raccontare  al  S cnato  il  calò  icgui# 
to.Fu  mandato  l’cllcrcito  àTufcolo,non  punto  piu  Icntamètc.clie  s’appartenefiè  alla  fede  del 
popolo  Romano:  Lucio  Quintio,8t:Seruio  Sulpitio  lo  condullèro.  1 quali  trouarono  le  por 
te  di  Tufcolo  ferrate:  i Latini  con  animo  di  alIcdiatori,S( parimcnted’alìèdiati,dall’unapar 

te  difender  le  mura,&  dall’altra  combatter  la  Rocca:  cofi  da  vn  canto  temere  i Romani:  6C 

dall’altro  fpaucntareiTuicolani.  La  venuta  de  Romaninondimenohatieuamutato  gli  ani# 
mi  dell’una  parte, dell’altra:  d’i  T ufcolani,da  vna  (bmma  paura,in  grande  audacia,  & proti# 
tezza:6(  d’i  Latinida  vna  quali  certa  confidenza(poi  ch’egli  haueuano  la  città , di  pigb'are  an# 
chorala Roccalinvnapiccolafpcranzadifalurc.Leuofllilgridograndcdella  Rocca  daTu# 
fcolani,fu  rifpolto  con  alquanto  maggior  da  Romani.Ergia  da  ogni  pane  erano  opprelTàti 
i La:ini,ne  poteuano  Ibflener  l’empito  de  Tu(colam':iquali  con  gran  vantaggio  correndodal 
luogo  difopra  gli  adàltauano.ne  potendo  medclimamente  ributtare  i Romani:che(btt’encrS 
doallemura,rompeuanoleporte:bencheprimaconlercale  furono  prete  le  mura , òi:  polcia 
rotte  le  pone.SL  concio  fia.che  dalla  frontc,St:dalle  (palle  fuflcro  doppiamete  dal  nimico  ftret 
ti,& foprafatti,non  haiicndo  forza  badate  alla  battaglia, ne  luogo  apeno  alla  fuga;tuttiin  ma 
zo  furono  lino  ad  vn  folo  tagliati  appezzi.R  acquidata  chefu  la  città  di  T u(colo,l’c(Ierdro  tor 
nò  à Roma.Qjianto  piu  quell’anno  erano  andate  proijjeramente  le  guerre  di  fuorùtanto  nel 
la  città  piu  ogni  di  creÌceualaviolcnza,&  fuperchieriadepatrittf,&:lamilèriadellaplcbe:cQ# 

. ciò  fia  chepercio,cra  mallìmamentc  impedito  il  modo  del  pagare:  perche  ei  bilògnaua  pagare 

ad  ogni  modo.onde  non  fipotendo  horamai  piu  fare  il  pagamento  con  la  roba,erano  i debito 
ri  giudicati  à pagare  con  l’honore,5(  con  la  perfonatà.'  confegnati  à i credit ori,rodisiaceuano 
col  corpo:&  la  pena  era  loro  in  luogo  di  credito,ò(:  pagamento.fi  che  non  folamente  gli  buo# 
mim'dibadò  grado, ma  anchora  iprincipalidellaplebe  s’erano  lifattaméte  inm1iti,etin  manie 
ra  abbadàto  l’alotchc  alcuno  piu  non  ardiua,quantunque  huomo  ardito,Si  efpeno  fi  fudè.nó 
(blo  à domandare  il  T ribunato  militare  tra  i patrit  ti(ilche  la  plebe  hauea  tanto  contclb)per  po 
terlo  hauere:  ma  non  che  altro,non  haucua  animodi  fare  imprelà  de  magidrati plebei . Onde 
ci  pareua  à i padri  hauer  già  ricuperato  in  perpetuo  la  polle (lìonc  dell’honore,  per  pochi  anni 
dalla  plebe  vfurpato. M a accio  chela  cofa  non  fuliè  i roppo  tempo  prolpera  à vna  parte, auuen 
nevna piccola cagione(comc il piudellevoltelùole)chefcce  machinarevna  colà  imporrantif 
fima.Due  figliuole  di  Fabio  Ambudo,huomo  potente  apprellù  àgli  huominidelmcdefimo 
corpo, & ordine:!!  anchora  appoIaplebe:comecolui,che  non  era  riputatoda  talgenerationc 

dihuomùu 


di  huom/ni,diipresafor<  di  qucna)marìnre,la  maggiore  à Seni/o  S ulpiitb:la  minore  a'  Ga^ 
io  Licinio  Scolone^huomo  certamcntedcgno,ma  plebeio,  Laqual  parentela  non  ellcndo  fta 
tarifiucatada  Fabio, gIihaueuaacquiftatofàiiore,6igratiaapprelIò  il  volgo.  Aiiucnne, perca 
ib,chetroiiandofi  le  due  forelle  Fabicincaiàdi  Seruio  Sulpitio  Tribuno  militare,  àC  con  va^ 
f tj  ragionamenti(comeiìfa)palIàndo  iniìemeil  icmpotSi  hauendo  il  littoredi  Sulpi(io(cheal  a! 

Ihora  dipiazza  lì  tornaua  k calà)baituto  co  la  verga  la  porta(come  c v(ànza)5^  cdèndolì  la  mia  confoN  ^ic 
norforclla (pauentata,non làpendo tal coftume,! u dalla lbrella,ridcndo,sbefiàta,marauigIian  ? tariJTd? 
dolì,checio  non  fapeflè.Ma  tal  rilò  mefle  acuti  (limoli  nell’animo  femminile, ilqualc, per  pica  '*“• 
cole  cofe  di  fua  natura  li  muoue:  Sf  coli  credo,che  medefimamente  il  matrimonio , dC  lo  flato 
della  lbrella,perla  moltitudine  di chi(lèguitandola)l'accompagnaua,et  di chi,lè  al  cuna  colà  vo 
leflè,la  domandauatlcpatellè  febee:  &C del  Cito  medelimo  molto  fi  pentilìc,lècondoilpera 
uerlb  giudicio^  che  fà , che  daicuno  non  vortebbe , che*!  Ino  proHÌmo  lo  lòuerchiaflè , ÒC 
gli  andaflc  innanzi . Laquale , hauendola  il  padte  trouata  cofi  confiifa , Sf  meda , pel  fre  a 
ico  (limolo, dd  rimordiraento  dell’am’mo:  domandandola  come  (lederò le  colcf  ÒC  dilà 
(imulando  lei , 6^  alcondendo  la  cagion  del  dolore,  come  non  molto  pia  vcrib  larorella,ne 
troppo  riuerente ver(b  il  marito . FinaImente,domandandola  pure  cglidi  nuouo  piaceuola 
mentc„fu  codretta  cófedàre  la  cagione  della  (ita  doglia,edcr  perche  era  futa  congiunta  in  ma/ 
trimonio  àhuomo  difugualc  a'Iè:  6^  in  vnaca(à,nellaquale  non  potedè  entrate  honoranza,di/ 
gnità,ògratia  alcuna.Cólblando  polcia  Fabio  Ambudo  la  ligliuola,ledillè,che  dedèdi  buor 
na  voglia:  perdo  che  ella  vedrebbe  tra  poco  Ipatio  di  tempo,!  medefimihonori  in  ca(àlua,chc 
in  cala  della  Ibrella.Cofi  comindò  àconfigliarli  col  genero,tolto  in  compagnia  Lucio  Sedio 
giouincegrcgio,&l  acuì  nientealtro  mancaua  di  buona  lperanza,dirqualiti,che  l’cllèr  nato  di 
Kirpepatritia,6fnobilc.L’occalioncd’alterarlecolcpareua,chcfodèatra,perla  granibmma 
del  debito. L’alleggerimento  delqual  male,la  plebe  non  poteua  lperare,lede  Tuoi  huomini  no 
(itrouadcronelfommomagidrato.&pcrdogiudicarono,ch’eiDilbgnalIi  apparecchiarli  ad  ! 

edì'guire  quel  difegno.  A ttefo,che  la  plebe,operando,&  sforzandofi  era  già  peruenuta  à coca» 
lcgrado,che(èguitando  con  la  medefima  forza, potrebbe  allalbmma  altezza  puenire,C^  fard 
i^uale  à padri  in  dignità,&r  honore,come  in  iHmì.Parueper  tanto  loro  vtile,cheal  prefenre  li 
facedero  i T rihuni  della  plebe.nelqual  magidrato  eglino  apridèro  à le  medelimila  via  agliai/ 
tri  honoti.Cofi  furono  creati  Tribuni  Gaio  Lidnio,&  Ludo  Sedio.  [quali  propolcro  le^ 
gl  tutte  contraallericchezzc,6^grandezzadepairitij,8(:  per commoditadelIaplebc.Vna del 
debito,difponente,che  sbattuto  del  capitale  tutto  quel,che  fi  fudè  pagato  à conto  dell’vfiite:  il 
redan  e fi  pagadè  poi  in  tre  anni  con  eguali  portioni.  L’altra  del  modo,Sf  qualità'  delle  podèf 
fioni:l.iqualeconteneua,chenedunopodèdefièpiuchecinqùecentoiugeriditerra. Laterza, 
ch'dnonfifacedèropiuiComittjdcTribunimilirari:  fiiTche l’uno  dedueConIblifi  facedè  a«<rcFiiiche 
del  corpo  della plebe,tu(tecettamentecolègrandidìmc,8Ctali,chcfenzagrandidìmaconte(à, 
8fcombattimcntopareuanon(ipotefleroottenere.E(lcndoadunquepodoin  mczoilperi/  ^ 
colo  di  tutte  quelle  cofe,dellc  quali  gli  huomini  hanno  fmilurato  appetito, terreni , danari , ÒC  vnodeCun 
honoriihauendo  i padridi  do  grande  lj5auento,con  publid,&r  priuati  configli  : non  trouaro/ 
no  finalmente  miglior  rimedio,che  quel  deH’intercedìone,prouato  pel  tempo  padàto  in  moL» 
tealtre  contentioni.(ich’citrouarono,&r  ordinarono  alcuni  del  collegio  Tribunitio,cheinter 
cedendo  s’opponcdèro  alle  leggi,che  da  i compagni  (ullèro  propode . [quali, quando  videro 
le  Tribù  e([èr  dtate  da  Lidnio,&T  da  Sedio,a'  rendere  tfulfragi),drcondati,&  accompagna/ 
ti  dagli  aiutf  d*!  patritij,n5  lalciarono  redtare  le  leggi,ne  fare  alcun’aura  cofa  foléne,et  confile 
taalledelibcracionidellaplebc.8^  hauendo  piu  volte  inuanoragunaio  il  concilio:  Siile  leggi 
già  tenendoli  per  rifiutate,&di(mrdè:Benc  dacdillè  Sedio)poi  che  vi  piace,  chel’intercedìo/ 
ne  habbia  tanta  forzatnoi  defènderemo  la  plebe  con  coteda  arme  medcfima.fichc  horfu  padri 
comandate  i Comitii  per  creare  iT  ribuni  militari:  1 o faro  ben  lo,che  coteda  parola,  lo  vieto, 
non  vi  arecchera  diletto  alcuno:con  laquale  voi  bora  lieti,vdite  cantare  i nodri  compigm'.  Le 
minacele  non  riulcirono  vane:  perche  non  fi  potefare  alcuna  maniera  di  Comitrj,  fc  nondcgli 
EdilijSf  Tribunidcllaplebc.Licinio,6ir  Sedio  rifattidi  nuouo  Tribuni,nonlalciarono  crea 
re  alcuno  magidrato  ornato  della  fiede  curuIc.QudIa  (olii  Udine  de  magidrati,rifacccdo  fem 
pre  la  plebe  i due  medcfimi  T ribuni:  ÒC  quelli  togliendo  via  i Comii  ij  de  T ribum'  militari,ten 
nc  la  citta'  coli  difpoda  cinque  anni.  L’altre  guerre  molto  co  mmodamente,Si  à tempo  fi  pofà/ 
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dri.3f  che  (empie  i no(lr/(i  (iano  conrrapofH  à commodj  della  plebe.  Djlfequali  colè,  io  non 
voglio  negar  la  prima,che  da  quel  tempo, che  noi  fummo  riceuuti  in(ìemc,et  nella  città, Sf  nel 
numero  de  padri,in(ìno  a quelro  di:noi  non  ci  liamo  (èmpresforzati  di  fare  ogni  opera,  onde 
ri  fi  potedè  veramente  dire  la  dignitàdi  quelle  genti , tra  lequali  voi  voleftc,chc  noi  fuflèmo 
connumeratireflèr  data  da  noi  piu  tofto  accre(ciuta,che  diminuita.Quanto  alla  feconda  colà, 
harei  io  ardire, òQiiiritf, di  contendere, foftencreper  me,5^  per  i mici  maggiori  ( fegia  le 
coiè,cheii  fanno  per  la  Republica)qualcunnongiudicalTè  le  medefime  contrarie  alla  plebe; 
comelè  quella  habitaflèinvn’altracirtà,6^  demoftrarui,non  fipotcr  dirc,chc,ncelIcndo  noi 
prìuan,neinmagi(lrato,habbiamofattomaidudioramente,d^inpruoua,cofa  incommoda 
alla  plcbe.ne  mai  alcuna  opera,ò  paroIa,che  veramente  dire  fi  poHà  eflèrc  fiata  contra  l’vtilita 
voftraibencheforlcqualchevoltacontralavoftravolonta.Horporreiio  mai  tacer  quefto;* 
k bene  io  non  fulTè  della  famiglia  de  Claudn,ne  generato  di  fangue  parritio:  ma  qualunque  al/ 
tro  RomanOjpur  ch’io  Spelli  cllèr  nato  di  due  perlònc  libere:  5^  mi  rìcordadè,  ch’io  viuo  in 
vna citta'  libcratquel  Lucio  Seftio,S^  Gaio  Licinio(perpetuiTribuni)poicheàgriddij  pia 
Cf)!iauer  prdb  tanta  licenza,^  baldanza  in  qucfti  noue  anni,ch’cdì  regnano,  ch’ci  vi  m'cghi> 
no,&  dichino,ch’ci non  vi  lalccranno  vfare  la  podedra  libera  defiilFragij,nc  i Comitn  : ne  aiw 
chorainfarleleggic'dicendouieglino,conqueftipattici  rifarete  Tribuni  pel  decimo  anno. 
se  che  c quefto,(è  non  vn  dire, noi  habbiamo  tato  in  faftidio  quel,chc  glialtri  defideranotclie 
(cnzagranpremio,non  l’accettiamo.Maquale  è finalmente  quella  mercede , 6C  quello  pre^ 
mior'chenoihabbiamoadcdèrlcmpreTribunidella  plcbeCchevol(dicono  eglino  )acccttia» 
tt,8C  approuiateleleggi  da  noi  propofte,fele  vi  piacdno,8(r  fele  non  vi  piaccino:fieno  vtili, 

dveroinutilirtutteàvntrattOjfl^innemecongiunte.Io  vipriego  joTarquinii  Tribimi  della 

plebe,imaginateuich’io  come  vn  cittadino,di  mezo  il  parlamento  della  plebe,gridi:cò  volita 
buona  gratia:piacdaui,che  à noi  fialccito,et  podIamo,di  quelle  leggi  eleggere  quclle,chc  noi 
giudichiamo  edèrc  vtili,8^  falutifcre:  & l'altrc  ributtare.  Non  fara  egli  lecito , che  voi  propoo 
niate,&:  approuiate,&  dcU’vfure,&:  delle  diuifioni  delle  terretlequai  cofes’appartègoiio  à tut 
r/voùflf  non  fi  faeda  vna  colà  tanto  monllruolà  nella  città  di  Roma:chetuvcggia,dico,que 
III  Ludo  Selli'o,flf  quello  Gaio  LidruocdcrConlòlsqucldichc  tu  hai  a' (degno,  finche  tl 
vienein  tanta  abominatione.ó  tu  pigli  ogni  cofa,ò  io  non  ti  propongo  colà  alcuna , dice  egli. 
comc,(è qualcuno  ponellcdauantia' vn’huomo  afflitto  dalla  famc,la  viuanda  inficmecoWclc 
no;8f  glicomandaflcjòches’aftcncdcdalmangiarcquclchcda  la  vita, ò melcolafic  infieme 
col  obo  làluteuole  il  veleno  mortifero.  Adunquc(lc  quella  dttafudè  h'bera)nó  ti  làrcbbe  egli 
damolti,gridando,llatodcttoCVavia,a:partitiquinciconquellituoiTribunati,6<:c5quc# 

(le  tue  leggi  JDimmijfe  tu  non  proporrai  tu,quel  che  torna  bcnc,8^  c com  modo  al  popolo  di. 

ficeuere,fi^approuare; vuoi tu,cheniun’altro  il  propongafSealcunopatritio,òfe  alcuno  del 

la  nol^  cala  de  Claudtj  (fiche  ci  vogliono , che  fia  colà  piu  odiolà)  vi  dicede  : ó voi  accettate 
ogni colà,òio  non  propongo  colà  alcunatchi di  voi,d  Quiriti,lo  foppOrtercbbef'ragguarde# 
rete  voi,fl^c5fidcrareie  mai  piu  collo  la  qualità' delle  cole,che  la  qualitàdegli  auttoridi  quel^ 
ler'ò  pur  riccuerete  limpre  con  le  orecchie  aperte,quel  tato,che  dira  quel  magillrato:&  quel 
che  dira  alcun, di  noi  con  l’orccchic  chiufe  f’pcr  Hercole,  quelli  lor  modi  di  parlare  non 
fono  punto  dufii.Di  che  qualità  vi  par  quella  legge  da  lor  propolla,  laquale,edì  hanno  tanto 
0egno,chcvoihabbiaterifiutataChornonè  ella  fimiglianteàvnocofi  fatto  ragion  «mentoc* 
Io,dice,vidomando,ch’rinon  vifialecitofar  Conlblicoloro,chcvoivorretec'  Hor  domati# 
manda  egli  altramente, òchiede  altro,coluichc  vuolc,chelèmpre  vno  de  Conlblifia  plcbeiof 
ne  vi  lalcia  la  podella'  di  crearne  due  patrirp  fSe  hoggi  fiilìcro  guorrc  della  qualità,che  fu  quel 
la  de  Tolirani, quando  Porfena  s’accampò  lui  colle  del  I anicoloto  cornee  poco  tempo  fa)qucl# 
lad’iGalli:  quando fiior chela Rocca.fiC  fiCampidoglio,tuttequellcaltrccofccranodeni# 
miri;  &:  che  quel  Lucio  Scllio,chiedcde  il  Confolato  inficmc  qui  con  Marco  Furio , ò con 
qualche  altro  patritiofpotrefte  voi  lòpportare,che  Sellio  fuflè  Conlblo  lenza  alcun  dubbio, 

& ficuramente:  6C  Camillo  corredi  rifehio  della  repulfarparui  che  quello  fia  vn  volere  acco/  ^ 

mimare  gli  honorir'ch’ci  fia  lecito,&:  fi  podà  fare  due  Confoli  plebei,^:  due  patricij  non  fi  pof 

6nofar<c'8^ch’tifianccdTàriocrcamcvnodcllaplcbc:6^dclcorpodcparn'trj,npolwlaicàre  ' 

indietro  l’uno,a:l’altro:'chebellacompagniacquellaf'a^  checonfortiorHorpartipoco.fetu  k:o: 

fifniipartìcipardiaucllaco&jchcfnaianchoranonfutuaffedomandandola  p3rtc,nontiri  ,, 
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DELIA  1.  DECA 

■fiche  i te  il  tutto  fio  dubito(dira  eglOche  s’ei  fi  potrà  creare  duepatritrjtche  voi  non  ne  iàccis 
te  alcuno  pUbcio.Che  altro  c quello, che  direr'perche  voi  di  vollra  volontà, non  fàrede  alciv 
na  pcrlbna  indegnatio  v'imporro  vna  nccelfità  di  fare  quei,che  voi  non  vorrete.Che  nc  irgiri 
larfe  non  ch’ci  non  fia  anche  tcnuro,neobligato  del  benefiao  al  popolo:lèc5  due  pacririj,chic 
derà  il  Confolato  vn  plebrio:  SC  dica  poi  d’cllcr  dato  acato  per  vigore,  dC  beneficio  della  leg 
ge:3^  nondclfuffragio  del  popolofCodoro  cercano  in  che  modo  eitolghino  adaltruipfon 
za  di  mano:&  non  come  ei  chieggino.&  in  cotal  maniera  fono  per  acquidarc  le  cole  grandi, 
che  pur  delle  minime  almeno  non  fieno  per  riconolcere  obh’go  alcuno.6^  vogliono  piu  tolto 
cercare  gli  honori  con  l’occafionitche  con  le  virtù.Truouafi  qualcuno,che  non  vuole  cflèr  ca> 
fideratoifii^  hafadidiod’ellèrgiudicato.&:chegiudica,chetraglialtri  competitori, à lui  folo 
determinatamentes'appartenghino  i magidrau,6^  gli  honori.fif  coli  fi  toglie  al  giudido,£^ar 
bitrio  vodro.3^  fa  diuentare  i vodri  fufiiragij  nece(Iàrtj,di  volontarq:&  faui,di  liberi.Laicio 
dare  Licinio,&  Sediocgliannidequali  voi  annouerate  nella  lor  perpetua  fignoriatcomeque 
gli  de  Re  in  CampidoglioXhi  c hoggi  in  queda  citta', coli  vilc,&  ballò,  àcui , per  Toccafione 
di  coteda  legge, non  gli  fia  piu  facile  la  via  al  Cófolatotche  à noi,&:  à nodri  figliuolir  Perche 
crear  noi(ancbora  che  voi  vogliatOqualche  volta  non  potrete  : ma  codoro  vi  fara  nccellàrio 
farli  Confoli,anchorachevoi  non  vogliatc.Dcllaindignitàhabbiam  detto  allài.  perdo  che  la 
dignità  s’appartiene  à gli  huomini.  M a che  diremo  noi  delle  rehgioni,8^  degli aulpicij rlaqual 

cofa  è propriamente  vnodilpregio,&:  vna  ingiuriadcgl’Iddijimmonali.Chinonlà,cheque 

da  cittàlu  fondata  con  gli  aulpicij  fdC  che  in  guerra,^  in  pace,dentro,a:  fuori,ogni  colà  fi  go 
uernacon  gli  aulpidj,&  chi  è colui,che  nonio  làppia^ Appo  di  cui  adunquefonogliaulpicif, 
fecondo  il  codume  de  nodri  antichiCcertaméte apprcHb  i padri.Perche  niuno  magtdrato  pie 
belo  fi  crea  con  gli  aulpieiji  noi  fono  in  tal  modo  propri]  gli  aufpidj  : che  non  folamente  tutti 
quei  magi drati  patritq,iquali  crea  il  popolo:  non  altramente  gli  &cda,che  co  gli  aufpicij;  ma 
noi  anchora  dein,lènza  fuffragio  del  popolo,fiicciamo  rinterregc,mediante  gli  aulpicij.&.'pri 
uatamcntchabbiamo gli aufpictjtiqualicodoronon hanno  anchora,quando  eifono in  magi 
drato.Chc  fa  adunque  altro,che  tor  via  gli  aufpici)  della  citta',colui,che  fiiccendo  i Confoli  pie 
bei,gli  toglie  à 1 padri,iquali  folamente  li  polfono  hauerefFacdnfi  pur  beft,&T  non  tenghino 
conto  delle  religioni.St:  che  importa  poi  le  i polli  non  beccherannofò  s’egli  vfeiranno  piu  len 
tamente  della  gabbiaio  fe  vno  vccello  bara  cantato  fOuede  fono  cofo  piccole  : nondimeno  i 
nodri  antichi(non dirpregiando  quedecofe  piccole)hanno  fatto  queda  Republica  grandill^ 
ma.Hora  noi(come  fe  piu  non  hauedemo  bifogno  dello  aiuto  diuino)habbiamo  contamina^ 
ro  tutte  le  ccremonie.Faccinfi  dunque  mcfcolatamente,8<:  del  volgo,  i Pontefici , gli  Auguri 
de  i Reperfareifagrificij,pongafiincapoadognunorornamento  del  (àcerdotiodi  Gioue 
pur  ch'ci  fia  vno  huomo.Diamo  gli  feudi  fagri,i penetrali  f^eri,gl’Iddij,8C  la  cura  di  qu^Ù 
d chi  non  èpunto  ledto.Non  fifaccino  le  leggi  con  gli  aiirpici),non  i magidratitnon  fieno  1^ 
dri  piu  auttori,ne  prcpodi’ à Comitij:ne  centuriati,ne  curiati . Sedio,  6C  Lionio , come  Ro^ 
moÌo,&  Tatio  regnino  nella  citta'  di  Roma:perche  clll  donano  le  pecunie  d’altri,ar  le  podèC 
iìoni:tanta  èia  dolcezza  del  predare  la  roba  d’alrri.Si;  non  vi  viene  iriconfidcratione,  die  cac^ 
dandoeper  virtù  della  feconda  legge)i  padroni  vfati  di  poilèlGone:  voifàrete  vna  grandiffima 
folitudine,8f  vn  guado  pel  contado.a  con  qudl’altra  togliete  il  CTedito,fi^  la  fede,  con  laqua 
leparimente  fi  toglie,8i:  corrópe  ogni  fiumana  fodetà.Onde  per  tutte  quedecagioni,io  giu^ 
dico,che  tutte  quede  leggi  fieno  da  elTere  rifiutate,&:cancellate:pregandogriddi],che  fàcdno 
felice,a:  profpcro  quello, che  voi  farete.  L’oratione  d' Appio  giouò  folamente  a quedo  che 
il  tempo  deH’approuar  le  leggi  fi  prolungalFe.E  (Tendo  rifatti  di  nuouo  i medefimi  Tribuni  la 
dedma  volta,  S cdio,6f  Lidnio,propofero  di  crear  della  plebe  pane  d’i  died  huomini,prepo 

di alle  cofefagre.ondenc  furono  creati cinque  patritt),a: cinque  plcbeidich’dpareua  che  con 

3uedo  grado,giaTuflè  fatta  la  via  al  Confolato.C  ontenta  la  plebe  di  queda  vittoria , concc^ 
ette  a i padri;che  al  prc(cntc(lafciata  da  canto  la  mendone  de  Confoli  ) fi  crea(Ìèro  i Tribuni 
militari  con  la  podedà  Confolare.Furono  per  tanto  creati,  Aulo,&:  Marco  Cornelii  la  fecó/ 
davoIta,MarcoGeganio,PublioManilio,Lucio  Veturio,a: Publio  Valerio  la  fedavoU 
ta.E(Tcndolecofedilùoraquictea'  Romani,fuorcheTa(Ièdiodi  Velletri;  ilqualeerapiuto^ 
do  di  tardo,ched’inceno  fine.  La  fama  repentina  della  guerra  de  Galli , mó(Te  la  ritta  à crear 
Dittatore  Marco  Furio  la  quinta  volta.IlqualelelIè Tuo  maedro  de  caualieriTiro  Quindo 
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Pefio.CIaudlo  narra, come  welTanno  fi  combanèco  i Galli  intorno  al  fiume  Anfene . 8^  che 
■lihora  fu  fatta  quella  nobil  battaglia  fui  punte:  nella  quale  Tito  Manlio,  hauendo  mortoli 
Gallo,colquale  inuitato,era  venuto  alle  mani:  nel  concetto  d'ambiduc  gli  efierciti  lo  ipogliò 
della  collana  d’oro.Io  (bno  piu  volto  a'  credere  a'  piu  altri  auttorùche  non  meno  che  dieci  any 
ni  poi,eila  fijfle  fiuta.Ma  in  quello  anno  fifecc  vn  fatto  d'armecó  i Galli  da  Marco  Furio  Die 
tatore,nelcontadod’Alba.Lavettoria nonfu dubbia,nc difficile, a Romani:  benchei Galli 
hauelTero  recato  (eco  vn  gran  terrorc,per  la  memoria  della  antica  (confitta,d^  rouina.  M olte 
migliaia  di  barbari  furono  morti  nella  zuffa:  molti  negli  alloggiamenti  : glialtri  iparfi , mafiì^ 
mamentcquegli,che  andarono  alla  volta  di  Puglia, (camparono  da  nimici:  fi  per  la  fuga  lon/ 
tana, fi  perche  la  paura,S^  lo  (pauento  gli  haueua  tutti  rotu,&  sbaragliati.  Al  Dinatore,di  co* 
muneconlèntimcnto  de  padri,8f  della  plebe, fu  conceduto  il  trionfo.  Appena  ch’egli  hauefiè 
compiuto  interamente  la  guerra, che  vna  piu  atroce  feditionc  gli  Ibpraggiunfea'  cafa.&  final/ 
mente  per  molte  grauicontefe,£f  combattimenti  il  Dittatore , dC  il  Senato  furono  in  tal  ma/ 
niera  foprafàtti: che  le  leggi  propofle  da  i Tribuni  rimafero  approuate . i Comitij  de  Con/ 

foli  fifecero  centra  la  voglia  della  nobiltxper  iquali  Lucio  Seflio,  il  primo  della  plebe  fu  far/ 
loConfoIo.Nefuperó  queftoil  fine  delle  conteft:  perche  ipatrittjnegauano  volerne  efière 
Ruttori:8f  di  confermare  lcleggiaanto,che  la  colà  ficonduflè  prefib  la  ribellione , QC  apparta/ 
mento  della  plebe:  SC  altre  terrmili  minacce  de  combattimenti  duili  quando  le  difcordic  pur 
furono  finalmente  compofleper  opera  del  Dittatore,concerteconditioni.8if  fu  conceduto  ab 
laplebedapadrid’haueTevnConfoloplebcio.6f  dalla  plebe  alla  nobiltà  vn  Pretore  patri/ 
tio:ilquale  rendeffe  ragione  nella  rittà.Cofieflendo  da  vna  lunga  ira,&r  difIcnfione,finalmen/ 
ceridotti  in  concordia  tutu  gli  ordinùgiudicando  il  Senato  cflèr  colà  dcgna(&  meritamente, 
firmai per  aIcun'altrotempofii)chcperamor  de  gl’Iddq  immortaU  volentieri  far  fi  doueflc: 
ch'ei  fi  celcbraflèro  i giuochi  maflìmi.S^  ch’d s’aggiugneffì  vn  di  all’vfàto  (patio  de  tre  giorni, 
riculàndo  gli  Edili  quella  imprefà, gridarono  vnitamente  i giouani  patritij  : dicendo , che 
volenticri,pcrhonoredcgl’Iddijimmonalicio'  fàrcbbero,pur  ch’ei fulièro  fatti  Edili.Iquali 
da  tuttieficndo  ringratiati:fu  fatta  incontanente  vna  deliberationc  nei  Senato, che’l  Dittatore 
proponeflè  al  popolo,che  due  huomini  de  padri  fi  creaflèro  Edili, & che  i padri  fuflèro  autto/ 
ti,6C  approuaflèro  tuttii  Corniti], Squictinidi  quell’anno. 
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DELLA  PRIMA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  SETTIMO. 

I Vedo  anno  (ara  molto  noteuole, pel  Confblatod’vn’huomo  nuouo:  BC  perdite 
I magidrati  di  nuouo  creati,Ia  Pretura,fii  la  Edilità  curule , I pattiti]  fiprocaccia/ 
I tono  quedihonoririnluogod’vn  dedue  Confblati ecceduto  alla  plebe.  Laqual 
I diedcfiConlblato  à Lucio  Sedio, per  la cuilegges'era  guadagnato  .1  padri  die/ 
I dero  la  Pretura  a Spurio  Furio  Camillo  figliuolo  di  Marco.Si  l’Edilitàà  Gneo 
Quintio  Capitolino,8f  à Publio  Cornelio  Scipionerhuomini di  loro  dirpc,iquali per  ftuo/ 
re,8f  gratiapopulareglfc5fcguirono.A'LuaoSediofu,da  padri  dato  collega,Lucio  Emi 
lio  Mamerco.Nel  principio  dell’anno,fi  fece  mentione  de  Gal(i:de  quali  era  gta  fama,chc  ef/ 
fèndo  prima  (patti per  la  Puglia,fimateuanoinfiemc:5fdcllaribcllioncdegli  Hernici.Ma 
difTerendofi,3i  prolungandoli  in  pruoua,tutte  le  cofe:accio  che, mediante  il  Confolo  picbeio 
nulla  fi  facedè:fi  pofefilentio  a' ogni  cofà.fiche  fu  vna  quiete , & vno  otio  fimigliantc  alle  ferie 
vniuerfàli.fc  non  che  i T ribuni  non  fbpportarono  tadtamente,che  la  nobiltà  s’haucdè  aflim/ 
ti  in  luogo  d’vn  Coniblo'plebcio  tre  magidrati  patritij  : iquali  fedelfero  nelle  fèdie  curii/ 
li,  vediti  della  preteda,  come  iConfoli.il  Pretore,  ilquale  anche  rende  ragione,  & èco/ 
me  vn  collega  à Conlbli,8^creaficomedefimiauipicij.Hebbepoivergognail  Senato  di 
ordinare.che  gli  Edili  fi  facefièro  de  padri.P  rima  erano  conucnuti,che  de  due  anni  l’uno  fi  fi 
cedèro  della  plcbe.poi  fi  fecero  à comune,&T  mcfcolatamente,de  padri , 8i  della  plebe , Dopo 
quedo,al  tempio  di  Ludo  Gcnutio,8f  Qpiinto  Seruilio  ConfoÙ,eflèndo  le  colè  quiete  dalle 
ufcordiedomcftiche,&:  dalla  guerracaccio  ch’ei  nonfidefGfcnza  paura  ,&  pericoli)  nacque 
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vna  grand/(Tìnia  pfftiIcnja.Dfconoeflcr  mortf,vn  Cenfbrr,vno  Edile  cufulr,  trcTribu» 
ni  della  p1ebc.&  coti  proportionabilmenre  della  moIcitudine,elIèr  morti  molti.M  a quella  pe 
madìmamcmefcccnoteuolela  mone,quanto  piu  matura, tanto  piu  acerba, di  Mar^ 
p«  Il  prtPi  co  Furio.pcrcio  che  egli  veramente  fii  huomo  vnico  in  ogni  fonuna:  fif  il  primo  in  pace,&iQ 
*■*'  guerra, innizi  ch’egli  andalTe  ih  eiìlio.piu  chiaro,d^  illullre  a(!ài  neirefilio,ò  pel  deiìderio,  che 

di  lui  hcbbe  U dttàtlaqual  cflèndo  futa  prera,richieife  l’aiuto  fuo.ò  ver  per  la  iclicità:pcr  laquat 
renriruito  alla  patria,e(iò  la  medefìma  patria  (èco  relèitui'.  Fu  poi  pari  al  titolo, nomedi  tatv 
ta  gloria,pcr  (patio  di  trentacinqueanni(che  tanti  dipoi  vi(ìè)àf  fu  giudicatodegno,d’e(Tcrdo 
po  Romolo, chiamato  il  fecondo  edificatore  della  citta' di  Roma.Lapeftilenzaduroilprefèn 
te  anno, fin:  l’altro  al  tempo  di  Tito  Sulpitio  Potito,&  Gaio  Licinio  Stolone  Confoli.  perdò 
non  (i  fece  cofa  degna  di  memoria:(è  non, che  per  impetrare  la  pace  de  gl'lddtj , (i  fece  in  loro 
honore,vn  lctti(fernio,la  terza  volta  allhoradopo  l’cdificationcdclla  città . Ma  non  cciTàndo 
ia  violenza  del  male  ne  per  humani,ne  per  diuini  rimcdij:(ìdice,chec(Icndoglianimi  occupa 
ti  dalla  fuperflitionetallhora  furono  in(tituiti,6if  ordinati  i giuochi  (ceniciitra  l’altrc  cofe  fatte 
per  placare  l’ira  cclcde-cofa  nuoua,&  inuiitataàquel  popolo  belltco(b:percheallhorafolamé/ 
te  era  invfolo  fpcttacolodel  circo.M  a i principi]  furono  piccoliccomcquafifono  tuttOfii  cot 
ià  foteft  icratfenza  ragione  di  canto:  Sf  fenza  atti,&  geléi, che  inuitaiìèroil  canto.I  ludioni,SC 
giocolatori  furono  fatti  venire  di  To(cana:iquali  faitandocfccondn  il  fuono  d’i  zufFoli,òpifFc 
ri)faccuano  nuoui  mouimcntijallài  conueneuoli,fècondo  l’vfanza  Tofcana.Cominciòpoi  ad 
imitargli  la  giouentù,diccndo  iniìeme  tra  loro  cofe  piaceuoli,con  verfìfatti  (ènza  arte:  &!  i mo 
uimenti  della  perfona,non  difeordauano  dal  canto.Si  che  la  cofa  fu  accettata, Si  fpeflè  volte  c5 
onjine  dtiH  imitationc  eflèrcitata.Si  elTcndo  gli  artefici  noflrali.  Pofeia,  perche  H iféer , voce  T ofeana,  iÌL 
gnificaua  il  giocolatore,furonoehiamatiiredtaiori,Hi(h'ioni.Iquali,noncomeda  prindpio 
verlirozi,SÌ  (imiglianti  à vcrii  Fefcennini,àviccndacanrauano:  ma  congratioli  mouimend 
recirauano  (àtyrepicnedi  modulatione,coÌ  cSto  figurato:(ècondo  il  Tuono  della  Tibia.Liuio^ 
dopo  alcuni  anni,ilqual,dopo  l’vfo  delle  dette  fatyre,fu  il  primo,  che  hebbe  ardire  di fcriuere. 
Si  ordinare  le  comedie  con  argomento:  fi  dice,chefuauttorc.  Si  redtatore  de  fuoi  medefimi 
..  verfi'.comc  quali  tutti  glialtri,in  quel  tépo.Sihauendo  già  guaféa  la  voce,Si  impetrata  la  licen 
za,hauendo  ordinato  vnfandulIo,che  cantalTèdauanti  ai  ìonatore  della  Tibia:  hauere  egli  co 
gefliattitato  il  canto,con  alquanto  piu  moto.perchel'vfb  della  voce  niente  l’impediua.Dipoi 
cfTcrfi  cominciato  dagli  H ((trioni  al  (liono  degli  firumcnti (bnati  in  mano,a'  fare  il  medefìmo# 
la(ciandq (blamente  alla  voce  féellà  degli  Hiftrioni,  quelle  parti: nellequali  intcruengonopiu 
perfonc  à parlare.Polcia  che  mediante  quella  legge  delle  comedie , la  cofa  fi  venne  à difcolrar 
dal  n(b,Si  motti  non  regolati:  Si  cheapoco  apoco  ilgiuocoficonuerti'in  artr:la  giotientù^a^ 
fdando  l'arcione  delle  fàuole  a' gli  Hiftrionitcomincio  ali’viànra  antica  a frequentare  infieme 
colè  giocofe, Si  ridiciile  in  vern.lequalicole  fi  chiamarono  dipoi  ExodfjtSi  s’applicarono  alle 
fauole,malIìmamcnte  all’ Atellane.laquale  gcneratione  di  giuochi  prefa  da  i popoli  0(ci,riftt 
uò  à (c  la  giouentù:nc  pati' che fufic  contaminata  dagli  H iftrioni.Quinci e nato,che  gli autto 
ri  delle  fauole  Atellane,non  fieno  rimoflì  delle  Tribù:  Si  fieno  de(crirrineliamilitia:comenon 
el1crcitatoridell’artcdegliHiftrioni.TraglÌ3ltripiccoliprincipi]dellcco(è,mic  parfodifenV 
ucranchcla  prima  origine  de  giuochfiacdo  che  fi  vcdellì  da  quàto  (ano  prìncipio,fia  venuta 
la  cofa  à quella  prefente  lloltitia,appena  tollerabileà  qualunque  potentilfimo  regno.  Nondi^ 
meno  il  principio  de  giuochi,primieramentedato,8i  confàgratoallaprocurarione  delle  reli> 
gioni,non  liberò  gli  animidalla  rcligionc,òvero  i corpidaU'infirmità.Mapiu  anchora,che  cf 
fendo  per  auuentura  nel  mezo  della  raprefentationedegiuochiil  Teuerotraboccando  entra/ 
to  pel  Circo:  Si  hauendo  quegli  impedito,cotal  co(à,diedc  cagione  di  grandiflìmo  (pauenro; 
quali  chegl’rddij  adirati,di(prcgial[cro  i remedn  trouati  per  placare  l’ira  di  qu^lf.Ondc,efIen 
doCon(bliGaioGenutio,3i  Lucio  Emilio  Mamerco  la  (cconda  volta  : affiigendo  piuglj 
animi  la  cura  di  ricercare  i remcdij  del  male , che  l’infermità  i corpi  : fi  dice , ch’ei  fu  ndotto  in 
confideratione  dalla  memoria  degli  antichi,comegia  pel  pallàto  fu  fatta  cellàre  vna  pcfHleiv 
Dh>i»«cre  “ *'  Dittatore  vno  chiouo.dallaqual  religione,pcrfuafo  il  Scnato,deliberò  che  fi  Bv 

.Mpn  celle  vn  Dittatore  per  cagione  di  ficcare  il  chiouo.  Coli  fu  creato  Lucio  Manlio  Imperiolb: 
rJlilsdSu  &eglifece  maellro  dccaualieri  Ludo  Pinario.  Truouafi  vna  legge  vecchia,  ferina  di  Icw 
rcuu.i«..  terc-Sf  paroIcantichc:dirponcnte,che colui,  chefara il  Pretore mailìmo , à mezo  Settebre. 


Bechi  li  cMouo.Fu  per  tanfo  confitto  nel  defìrrolato  del  tempio  di  Gioue  ottimo  maHìmotda 
quella  parte  dallaquale  e'  il  tempio  di  Minerua.Dicono,che  eflèndo  in  quel  tempo  poche  let^ 
teretchequelchiouo  era  vna  nota  del  numero  deglianni.&T  perciò  che  nel  tempio  di  Minerà 
uaeraconlàgrataquellalcggetpercheilnumerofuilctrouatoda  Mincrua,Cintio  anchora  di 
ligenteauttore  di  cotali  antiche  memorie,affèrma, "che  nella  citta  di  VoUinio  nel  tempio  di 
Hora'a  Dea  Hetrulca, fi  veggono  firn  chioui,iqualilignificano  il  numero  degli  anni.Et  Mar 
co  Horatio  Coniblo  per  legge  confagrò  il  tempio  di  Gioue  ottimo  malTimo, l’anno  dopo  la 
cacciarade  Re.FupoitranflatalafoIennita'  dificcareilchiouodaiConfolial  Ditratore,come 

àmaggiorpodeftà.Intra]a(ciandofidipoicotaleviànza^aruechelafu(Ièanchora(perreftei> 

fàkoià  degna, per  laquaJc  fi  creaflcil  Dittatore.Onde  eflendo  per  ciò  ftato  creato  Lucio  M2 
Lo, come  s’d  fiiflè  creato  per  cagione  di  guerra, &T  non  per  la  religionetdefiderando  l’imprefa 
della  guerradegliHenuci,moleftòla»ouentiìcolfarealpramentela  (celta  de  (bldati . Finale 
mente  leuandofi  contea  di  lui  tutti  i Trmuni  della  plebe, vinto  dalla  forza,òdalla  vergogna  ri/ 
nuntiòallaDittatura.Niente  pero  dimeno  l’anno  lcguente,eflcndo  Confoli  Quinto  Seruw 
Lo  Hala,6f  Ludo  Gcnutio  la  feconda  voltatManlio  fii  accolto  da  Marco  Pomponio  TrM 
buno  della  plebe.  L’acerbità  fuavfitadalui  nelfare  le(celte,non  (blamente  col  danno  decitta^ 
dim'tma  con  le  battiture  della  pcr(bna,hauendo  egli  fatto  battere  con  le  verghe  parte  di  colo^ 
ro,che  non  haueuano  riipofto  a dare  i nomi:  parte  me(G  in  prigione: era  molto  da  ognuno 

nHtara.flr  innanzi  à tutte  l’altre  colè  era  odiolà  la  natura  fila  atroce, il  fopranome  dell’I  mpe 
nofo.molefto  à vna  dttàlibera,amui(htto  p la  dimoflratione  della  fua  crudeltà.  Laquale  e^ 
ronlolamenfepareua  ch’egli  v(à(Ie  contra  gli  (èranitma  anchora  nel  fuo  proprio  (angue.&  il 
TrÀuno  tral’altre  cole  l’incolpaua,ch’egli  teneua  vn  fuo  f^Iiuolo  giouane(non  cóuinto  d’al^ 
cunoerTore)aflentato  dalla  atti, di cafa,dipiaz2a,dallaluce, dalla  conuerfarionc  de  compa/ 
gni,in  opcreferuili.Siin  villa,qfi  come  in  prigionc,tra  glialtri  fcrui.Oue  il  giouine  nobilmen 
ie,fl^d’vn  padre  Dittatore  nato,(n  quella  fua  c5tinoua  raiTeria  imparaflc,ch’egli  era  nato  d'vn 

padreveramei«eimperio(ò,fi(;fiipcrbo.Ma,perqualfiiopcccato:'nonperaltro,fencmper^ 

che  non  era  cofi  facondo  pariatore,8f  pronto  di  lingua:  ilqual  vitio  di  natura,iè  dal  padre  fi  do 
ueflc  nutrire,fl^  accre(cerc:òpiu  tofto  emcndare,&corrcggere(s’egli  haueilc  in  (e  punto  d’hu 
maturà)fadlmcntelocono(cerebbc.condofiachelebeftielcnza  ragione,non  punto  meno 
■moreuolméie  nurrifehino  fe {alcun  parto  nalce  di  loro  (chiatta  ftorpiato  o'  debole.M  a cercai 
mente  Lodo  ManIio,col  maieaccreiceuail  male  del  figliuolo:  aggrauando , òf  oppreflàndo 
la  tardita,&  dapocagginc  dellafiia  natura:  & (pegnendo  con  quella  vita  contadinelca , d£  (àly 

aarica,tralcbelne/e  puntodi  naturale  vigore  gli  reftaflè.L’animod’ognunofiiacc^,8f  CO/ 

moQò  da  cofi  fitta  bia(imi,&  accu(è,piu  tofto,cne  l'animo  del  giouane.anzi  mqlfo  glifu  mole 
fio,anchora(è,  efièr  cagione  di  biafimo,&:  d’odio  al  padre,&  accio  che gl'Iddrj,  & gli  huomi 
ni  cognolceflèro,ch’d  defidcraua  piu  tofto  porgere  aiuto  a^adrc,che  àliioi  nimici  : prefe  vn 
configbo  cenamente  d’animo  villanefco,SC  di  non  duile  eflempio  ; benché  per  pierà  degno, 

d’ellcrlodato.Senzafaputaadunqued’alcuno,vnamattina,convno  coltello  foao,n’ando  à 
Roma:&  dalla  porta ftibitamcnteàcafa  di  Marco  Pomponio  Tribunoidiccndo  al  ponina^  »«< 

f o,che  haueua  cn  parlare  al  padrone  tofto  bifogno:  6C  che  gli  fecefle  intendCTe , come  egli  era  doc  ^Tito 
Tito  Manlio  figliuolo  di  Lucio.onde  incontanente  dfii  mellb  dcntro.perdoche  Pomponio 

haueua(peTanza,chcco(hii(dcgnatofortccontraiIpadre,venilTèa'rapportargli  qualcbefua  t«io’  m» 
nuouacolpatò  àdarliconfiglio,percondurrcàfinelacofa.Sichedopo  il  dato , & riccumo 
làluTO,di(Iè  ManIio,hauer  che  trattar  feco  folo,fcn2a  altra  compagnia.  Onde  hauendo  il  1 rù 
buno  mandato  via  ognuno, il  giouane  tralTefuora  il  coltello:  & ftandolilbpra  il  letto, Copra  il 

qualeeifcdeua,conl’armc(gnudo,minacdandoIo,s'einonpigliaflicilgiuramétoinqucllafor 

ma,ch’ei  glie  lo  daua,di  lafdar  l’accufa  del  padre:  &f  di  non  ragunare  mai  il  concilio  della  pio 
be  per  tal  cagionc,che  (ènza  indugio  lo  paflerebbe  dall'un  canto  all'altro  • Spauentato  il  Tri# 
bono.vedei^ofi  il  coltello  daiianti  à gliocchi  rifplendere:  & e(Ter  folo,8^  dirarmato:etlui  gio 
nane  W robufto:&  quc1,che  molto  piu  era  da  temere, mattamcnteferoce:giuròordinataroe 
te,fecondo  lafiiadomanda.&  moftTdpoimanifeftamente,comeconftretto,da  quella  fo<^t 
l'eraritrattodalI’imprcra.Nonhebbeperciòlaplebetanto  permale.che  flfigliuolo  hau^e 
hauuto  ardire  di  farecotal  co(à  pel  padre:quanto  gli  farebbe  ftaro  grato,hauerc  U podefta  di 
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gflo  di1  ode, quanto  meno  tanta  acerbità  del  padre  gli  haueua  alienato  fanimb  dalla  pfetàl  « 
caritàpaccrnaxinde  non  fu  folamence  perdonata  l’acciilà  al  padre;  mala  colà  recò  grande  ho^ 
fiore, 6^  pregio  al  gioiiane.tantOjche  eHendofideliberatoquell’anno,cheiTribuni  de  foldad 
dcllelegionililacellèropcr  viadifuffragij;aiiuengacheinnanzi(ficome  al  prefente)i capitani 
medeiimi  glifaceflèrotiqualifichiamauano  RuflRili:ot  enne  Manlio  di lei  luoghi, il  lècondo, 
non  hauendo  egliprima  alcuni  meriti  à calà.ò  nella  militia,atti  ad  acquili  arti  fauorctcome  co 
liri,chehaueuaconlumatalagiouinez=a  in  villa, fuora della conuerlàiionedegli  huomini.IDI^ 
celi,chc  nel  medefìmo  anno,ò  fuflè  per  tremuoti,ò  per  alcun’altra  violeri2a,qualì  il  mezo  ddla 
piazza  rouinandos’aperfe  come  vna  grandilììma  lpilonca,con  vna  fmifurata  profondità  : ne 
che  quella  voragine  fi  potè  mai  riempiere  col  geitarui  ter  ra,concorrcndo  cialcuno  à portaa’e, 
auanti  che  per  riuclatione  hauuta  da  gl’Iddi},li  cominciò  àcercare  qual  fùflè  quella  cofa,  mo 
diante  laqualc,il  popolo  Romano  fulfe  piu  potcntc,che  per  alcuna  altra,  perche  quella  tal  co/ 
fa  diceuano  gl’indoutni,fi  doucua  confagrare  à quel  luogo,s’ci  voleilèro  la  Republica  Roma 
nacllcre  perpetua.  Allhoradicono,che  Marco  Curtio, gioitane  egregio  in  guerra,  hauendo 
ripreii  i circondanti, come  quelli,chedubitaflèro:5^  nonfapellèro  i Romani  n5  hauerc  altro 
maggior  bene,chel’arme,oi  la virtù.2C  tacendo  ognuno,ilgiouinerluoltandofì  à tempi)  de 
gl’iddi), fopraftanti  alla  piazza:  ÒC  ragguardando  il  Campidoglio  : &didendendo  le  mani 
bora  al  cielo,hora  alla  profonda  apertura  della  terra, hauere  di  fé Ilcllò  fatto  voto  à gl’ldd  i)  ini 
fernali.d^  pofeia  fedendo  lopra  il  cauallo,quanto  meglio  poteua  addornato , elTèrii  gettato  in 
quella  lpilonca:&  che  Ibpra  di  lui  furono  gettati  molti  doni,&  biade  dalla  circondante  mol/ 
titudinc  degli  huomini,&  delle  donnc:et  coli  quel  luogo  cflèrc  dato  chiamato  il  lago  Curtio* 
non  da  quello  andrò  Curtio  MetiOjfoldatodiTitolatiotmadacodui.Non  mancarebbela 
voglia, a ricercarlo,fe  per  via  alcuna  fi  potciTc  rinrouare  il  vero.hora  biiògna  rapportarli  alla  fa 
(na,doue  l’antichità  della  cofa  coglie  la  fededcllacertezza.8(r  il  nomedellagoe  piu  noteuole, 
prclò  da  queda  piu  frefca,6i'  nuoua  fauola.Dopo  la  procuratione  di  cotanto  prodigio,  domS 
dato  il  Senato  d’i&ttidegli  Hernid;&f  hauendo  mandato  ifàcerdoti  Fecialiarichicdcrlcco/ 
(è  tolte  nella  fatta  preda:  ma  inuano.deliberò:che  quanto  piu  predo  li  potede,  li  proponcITcal 
popolo  di  procedare,&  muouerlorolaguerra.&  il  popolo  largamente  fece  taledeliberado/ 
ne:dando  quella  imprefa  à Ludo  Genuiio  Conlòlo.  La  città daua  folpefa,8f  in  dpctratione* 
perche  quello  era  il  primo  Coniblo  plebcio,che  con  li  fuoi  propri)  auljpicij  hauclTc  maneggia» 
to  guerra.8^  cofi,fecondo,che  la  cola  prolperamente,opcl  contrario  lcguillè,era  per  giudica/ 
re,chc  fcliccmente,ò  nò  li  fuflcro  accomunad  gli  honoii.Diedc  il  cafo  per auuentura,che  Ge 
nutio,andando  con  grande  sforzo  concra  inimici,incorlc  in  vn’agguato.Ondeedèndo  fmar/ 
lite  le  iegioni,5ir  confulè  dalla  fubita  paura:  Genudo  intorniato  da  nimici,iu  vcdlb,non  cono 
fduto  da  quclli,ch’ei  flillè  il  Conlblo.L  aqual  colà  poi  che  fu  rapportata  à Roma , i padri  non 
furono  coli  dolenti  della  publica  calamità,quanto  ^li  erano  diuenud  ferod:&  in  ogni  luogo 
fàccuano  romorc  dell’inlelice  condotta  di  quedo  Conlòlo  plebeio,dicendo:andate  bora  , OC 
6te  i Conlbh  plebd,6f  transferite  gli  aulpicij  doue  none  lecito.'!  padri  certamente  con  le  deli/ 
beradonidclpopolopoUbnoeflèrpriuatideglihonoriloro  : ma  per  quedo  d valuta  concra 
gl’lddrj  l’infelice  leggcCelIì  medeiimi  hanno,  vendicato  la  loro  deità,  & i loro  aufpici) , iquali 
todo  die  furono  trattati  da  colui,dal  quale  non  era  lecito:  l’ellcrdto  perduto  iniieme  col  capi 
tano,èdato  vno  elIèmpio,et  vno  ammaedramcnto,che  vn’altra  volta  no  li  facdno  i Comici) 
mefcolatamèce,c5fondèdo  le  ragióidelle  Ichiatte:  Sf  d’i  fangui.La  curia,Sila  piazza  era  piena 
di  corali  paroIc.Seru.lio  Confolodi  cófcndmcto  di  tutti  i patritij  pronunriò  Dittatore  Ap/ 
pio  Claudio: ilquale,perch’i^i  haueua Iconfonato la  legge,  bialimaua  bora  con  maggiore 
auttorità il  fuccellò  del  conliglio,gia  da  lui  dannato.Et  comandaronfi  ferie  vniuerfali;  & che  fl 
ficeflè  la  delta  de  foldati.  Auantichc’l  Dittatore,8f  le  nuouelegioni  andallèrocontra  gli  Her 
nici,accadendo  l’occalione,li  fece  vn  fano  d’arme  prolberamcncedbito  la  códotta  di  Gaio  Sul 
pitio  L^ato.Perchefàccendoli  beffe  gli  Hcrnici,6f  fpregiandoi  Romani  per  la  morte  dei 
Confolo:d^  fenza  paura  andando  ad  alfaltare,con  certiliìma  fperanza  i loro  alloggiamenti  : p 
conforto  del  Legato,!  Ibldati  irritati,et  pieni  di  fdegno, fecero  contra  di  loro  cruttionetli  ch’ct 
perdcrono  ogni  fperanza  di  manomettere  gli  deccati,in  modo  sbartuii,Sir  sbigottiti  lì  ritrai/ 
léro . Dipoi  alla  venuta  del  Dittatore,!!  nuouoelTcrcito  lìconguindcul  vecchio . dC  le  genti, 
6C  le  forze  furono  raddoppiate.fif  il  Dittatore  nel  parlamcnto,conibriando  i Ibldati , ^egli. 
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il  Legato  IodandO,per  la.cui  virtù  era  Arato  difefò,fif  lyuafo  fl  campotgli fece  aAài  pigliare 
animo, vdcndofi meritamente eflèr  lodati.S^glialtriparimenteaccelèadimitarelclor  virtù.! 
lumidnon  con  manco  prontezroas’apparecchiauano  alla  guerratiqualiricordandoii  deil’ho^ 
nore,poco  fa  acqui  Arato:  &C  fapcndo  le  forze  de  nimici  e Aèr  crefaute,anchora  ciT  acaebbero 
leforze.Tuttolo  Arato  degli  Hernici,&r  rutti  quelli  d’età  militare  furono  chiamatùtanto  ch’d 
dcAriAèro  quarantaotto  cohorti,elegendo  il  neruo  di  tutte  le  genti.CoA  empierono  6^  d’ani# 
mOjS^diiperanza  queAo-fiore  della  giouentùrpromcttendo  di  dar  a'  tutti  paga  doppia.E  rano 
anche  coAoro  cfenti,&:  liberi da  tutte  Tal  tre  opere  militaritaccio  che  vedendoA  eAcr  riferuati 
fblamcnte  alla  ferica  del  combattere/i  ricordalìòro  di  hauerA,piu  che  per  la  loro  parte, ad  aAà# 
ticare.E  rano  oltra  di  do  Aati  po  Ai  fuori  dell’ordinanza  delPaltre  genti  taccio  che  il  valore  d'eU 
à tutti  piu  manifeAo.Diuideua  il  campo  de  Romani  da  quel  degli  H crnici,vna  pianu# 
radi  due  migIia.Quiui,qtiafi  nel  mezo  fi  fece  il  fatto  d'arme.  Dal  principio  la  battaglia  fu  di 
dubbia  lperanza,eAendofi  prouata  piu  volte  inuano  la  caualleria  Romana  di  mettere  in  diibr 
dine  col  fuo  empito,le  Ahierc  de  nimici.  poi  che  la  zuffe  delle  genti  à cauallo,era  piu  vana  d’c& 
fe«o,ched’animo:i  caualieri,di  licenza  del  Dittatore,lafciati  i cauagli,&:  leuando  il  grido  cor# 
lèro  innanzi à gli  Acndardi:  &T  quiui  rinouarono  la  battaglia:  ne  poteuano  efièr  piu  fo  Aenuti, 
le  le  (quadre  euraordinariedegli  H ernia  con  eguale  fortezza  d’animi,&  di  corpi,non  fi  fu  Ae/ 
ro  loro  oppo  Ac.  Allhora  fi  combatteua  tra  i capi,&:  prindpali  dell’un  popolo, SÌ  l’altro:  fi  che 
quel  tanto,chc  la  fortuna  comune  della  battaglia  toglieua  à queAa,ò  quella  parte,faceua  il  dan 
no  maggiore,6C  piu  importate,chc  n5  pareua  ch’egli  appatefiè  p il  numero  d’i  morti.  L’altra 
■noltiiudine,é^ il  volgo  degli  armati,comefe  haucÀero  cómeAò  la  fomma  del  fatto  d’arme  à i 
principali:haueuano  ripoAo  ciafeuno  la  Jjpria  forte  nell’altrui  valore.Finalmétci  caualieri  rO 
prendendo  l’uno  l’altro  domandauano  quel  che  reAaAè  loro  piu  da  fareffe  à cauallo  non  haue 
nano  ributtato  i nimicgSifappiede  non  tacefièro  bora  alcun  profittofSirchcmu  altro  terzo  rin 
iiefcamcnto  di  battagUa  afpctta  Aèro  fdi  perche  Aefi  da  cauallo  fi  fùlAro  me  Ai  nella  prima  te# 
fta  dauanti  alle  bandicre^S^  combaiteflèro  nel  luogo  d’altrif  E Aèndoficofi  tra  loro  conforta# 
*i,8«finanimiticonqueAfparolc,dinuouoleuaridolegrida,vrtaronoinimici,6<:prima  gli 
■noAèro  del  luogo.dipoi gli  ripinAno  indietro:  vltimamcnte  gli  voltarono  infuga.Non  pero 
èfacilc  giudicando  à dirc,che  cofa  vinccAc  vnaforza  tanto  egualetfe  non  che  la  continoua,  dC 
perpetua  fortuna  dell’un  popolo,8C  l’altro  fu  potente  ad  accrcAcrc,&  inalzare,6f  idiminui# 
re,6^  abbattere  gli  animi  ! Romani  feguitarono  gli  Herniciinfinoalcampo:mai’aAenncro 
daìcombatterlo.perchcl’horadel  giorno  cratarda.Ilnonhauercil  Dittatore  potuto  hauere 
buoni auipictj  nellàgrifirio  la  mattina  per  tempo,mediantclalitatione,  era  Aato  cagione,  che 
non  hauea  potuto  dare  il  Agno  della  battaglia  innanzià  mezodi:S^  perdòeradurata  la  batta# 
glia  infino  à notte.  L’altro  giorno  gli  alloggiamenti furono  abbandonati  dagli  Hernicùlalcia 
doui  alcuni  fediti.SC  vna  moltitudine  de  f uggitiui,iquali  haucuano  abbandonato  l’inAgnc . fi 
che  trouandofi  eglino  poi  vicini  alle  mura  delle  loro  terre, con  le  bandiere  quali  rimaA  fole  : il 
rimanente  di  loro  fi  ruppc,8(:  fuggédo  tutti  fi  sbaragliarono  per  la  campagna.Ne  anche  i R o# 
mani  acqui  Aarono  la  vettoria  fenza  fanguctpercid  che  perderono  la  quarta  parte  de  foldati,et 
(quel  che  non  fu  di  minorcdanno)alcuni^aualieri  Romani.  L’anno  fe^entc,hauendo  Lu 
ciò  Sulpitio,8((  Gaio  Licinio  Caluo  Confoh,menato l’hoAecontra  gli  Hernid,&  non  tro# 
uato  riAontro  di  nimici:haucndo  prefo  per  forza  Ferentino  loro  dttà:  Qi  tornando  dipoi  in# 
dietro,i  Tiburtim  chiuAro  loro  leporte.L’vltimo  fine  della  cofa  fu,eAendofidairuna  partc,rt 
dall’altra  fette  molte  qrcle:dopo  l’hauer  dom5date,mediate  i Feciali,le  coA  tolte,ch’ei  fi  moAè 
loro  guerra.E' cofa  aliai  manifeAa.chcquell’anno  fu  DittaiorcTito  Quintio  Peno:  8C  mac# 

Aro  de  caualieri  Sergio  Cornelio  Maluginenfe.Macro  Licinio  faiue  ch’egli  fu  pronuntiato 
Dittatoreda  Gaio  Lidnio  Confoloper  tare  i Comitij,pcrcheaffrettandofi  ilfuo  collega,d’an 
teporre  i Corniti)  alla  guerra  per  continouare  il  magi  Arato  : giudicò,  ch’ei  fuAc  da  opporli  al 
fuo maluagiodefidcrio.L’hauere ricercato  Liciniodifer  mentione  di  queAo  in  laude  della 
fuapropriafamiglia:glidiminuifcclafede.nonfitrouandonclle  antiche  croniche  di  ciò  me# 
moria  alcuna.ondel’animo  mi  dice,che  piu  toAo  fiada  giudicare, che’l  Dittatore  fulìè  creato 
per  cagione  del  tumulto  della  guerra  de  G alli.perche  e, cofa  cerufiima,chc  i G alli  quell’anno  fi 
accamparono  tre  miglia  difeo  Ao  alla  dttà:  per  la  via  Salaria  di  la  dal  ponte  dell’ Amene. 1 1 Dit  ^ 

latore, hauendo  bandito  ferie  vniucrfali,pel  tumulto  di  detta  guerra, Arinfe  al  giuramento  tut# 
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rii  giouanl.8fpartito  dalla  dttàcongrandilllmoenèrrito^’accanipòfula  riin  di  qua  dd  In» 
ine  Anicne.T ra  le  due  hofti  era  vn  ponce, ilquale  ne  l’una  parte, ne  l’altra  haaeua  rotto,per  lao 
moftrar  légno  d»  paura.Continouamencr  fitaceuano  fcaramuccieper  occupare  quel  ponrer 
ma  eflendole  forse  del pari,non  fìpoteua difccrnere  chi  piu  potcdc.  Allhora vn  Galk)  di  maA 
rauigliotà  grandezza  di  corpoccdmdo  il  ponte  voto'iftando  lòpra  quello, q^co  piu  por^  a«f 
alta  voce gridando,difle.  Venga  meco  àcombattcre,ò  Romani , quel  che  Roma  tiene  il  piu 
valorolò  combattitore: accio  che  il  fìne,ilquale  forcira'  vno  di  noi,aimoftri  chiaramente  qual 
natione  fia  piu  valorolà  in  gucrra.FuIiingo  iilentio  tra  i principaligiouini  de  Romani,vcrgor 
gnandoli  rifiutare  la  zuflà:  6^  non  volendo  far  pruoua  del  pencolo.  Allhora  Tiro  AI  ani  io  , fi/ 
gliuolo  di  Lucio,quel  che  haueua  liberato  il  padre  dall’accu(à,S^  moledia  del  T ribuno^arte 
dofì  dalla  poda  dia,andò  à trouare  il  Ditcatorc,diccndo.S  enza  tuo  comandamento,  ò Oirta/ 
tore,io  non  combatterei  mai,anchora  ch’io  vedclTìlavectoria  certiflìma,ma  fé  tu  mel  concedi, 
io  voglio  modrare  a'  quella  bedia(  poi  che  coli  ferocemente  innanzi  all’inlégnc  fi  vantai  ch’io 
fon  nato  di  quella  famiglia,che  ributtò  le  fchiere  de  Galli  dal  faflb  Tarpeio  .V  a(didé  il  Oitta/ 
torclò  Tito  Manlio,che  auanzi  tutti  glialtri  di  virtù:  5C  babbi  Tempre  queda  medefima  pierà 
verfo  tuo padre,eCvcrfo  la  patria: Si  conTaiutode  gl’Iddq  modra  il  nome  Romano  cllcre 
infuperabiIe.Gli  amici,5i  compagni  Tuoi  aiutarono  armare  il  giouine , ilquale  prelé  vno  (cu/ 
do  da  fanti appiede,cingendofivnafpada  alla  Spagnuola, adatta  àcombattered’appreflò.&Tco 
fi  armato  l’acconmagnarono  infino  contra  il  Gallo, mattamente  lieto:  Si  che  per  dileggiarne/ 
to,8i  fcherno  de  Romani  anchora  cauauafuora  la  lingua:poi  che  i gli  antichi  e'  parfo  di  que/ 
do  anche  far  memoria. Ritornanfi  gli  altri  à luoghi  loro:  SÌ  i due  campioni  fono  lafciati  in  me 
zo,piu  rodo  a'  guifa  d’vna  féda,Si  lpertacolo,chc  ad  vfo  di guerra.non  edéndo  da  circonda  w 
ti  giudicaticquanto  alTapparenzaldi  forze  eguali.  L’vno  era  di  rara,Si  bella  datura,ornato  di 
vededi  vari)  colori,Si  riiplendente  d’armi  dipinte,Si  d’oro  ricamate . Nell’altro  era  mezana 
datura  militarc,mediocre,Si  conueneuole  dedrezza  : nell’armi  piu  rodo  vtili , Si  adane,che 
ricchc,Si  belletnon  canto  òrilb  efuItando,ò  i vani  blandimenti  d’arme  : ma  vn  petto  animo/ 
fo,&'  pieno  d’vna  tacita  ira,  Si  ardimento  : come  quel,  che  haueua  nTeruato  ogni  fila  fierezza 
alla  pruoua  della  battaglia.Polcia,chc  i due  combattitori  furono  fermi  nel  mezo  d'i  due  edèr/ 
citùdando  fofpefigli  aiiimidi  tante  migliaia  di  pcrronc,tra  la  fperanza.  Si  lapaura  : ecco  che  il 
Gallo,quafi  come  vna  montagna fopradante,opponendo  all’arme  del  nimico , conia  man  fi/ 
nidra  Io  feudo, menòdi  taglio  vn  gran  colpo  con  la  fpada  inuano,con  grande  drcpito.il  Ro/ 
mano  entrandogli  lòtto  con  la  (bada  di  punta,Si  percotendogli,vrt3dolo  col  Ilio  (cudo,la  piu 
balla  parte  dello  feudo:  Si  accodatoli  con  tutto  il  corpo , tanto  ch’egli  fchifò  il  pericolo  deHa 
(pada,col  primo,Si  fecondo  colpo  lo  fedi'  nel  ventre, Si  nell’anguinaie:  Si  coli  lo  didefe  mor/ 
to  in  terra:  ocaipando  egli  grande  (patio  di  terreno.  Dipoi,  non  molcdando 'il  corpo  al/ 
tramente  : fòlo  gli  toKc  vna  collana  d’oro.,  laqual  bagnata  di  ranguc,fimc(lé  al  collo.  La 
paura  con  la  marauiglia  haueua  fatto  per  Io  dupore  dar  fermi  i Galli.i  Romani  allegri, anda/ 
ronoà  rincontrare  il  lorcampione;coI  quale  rallegrandofi.l'accompagnarono  infino  al  Ditta 
tore,cantando,(écondo  l’ vfo  militare,gioco(àmente  verfi  lènza  alcuno  artificio  : ne  quali , tra 
l'altrc  cofc,c(1ièndo  vdito  il  fopranomc  di  T orquato,fu  frcquentato,SiceIebrato,  t3to,che  di/ 
poi  fu  anchora  honorcuole,&  gIoriofo,àdercendenn,8i  à tinta  la  fàmiglia.Il  Dittatore  gli  ag 
giunièin  dono  vna  corona  d’oro:  Si  nel  parlamento  magnificò  quello  abbattimento,  con  ma 
rauigfiofe  lode.E  t certamente  quella  battaglia  fu  di  tanto  momento,all’auuenimento,Si  fuc/ 
celiò  di  tutta  la  guerraiche  l’eflèrdto  deGallila  proflìma  none,  lafciati con  gran  paura  glial/ 
Ta»rt,hog  loggiamcntijfiritirarononelcontadodiTiburc.Siquindifihainficme  coniTibunini  con/ 
(iTinii.  ucntione,Si  compagnia  della  guerra:Si  da  loro  fouuenuti  largamente  di  venou:^lia,  fe  n’an/ 
darono  in  campagna.Et  quella  fu  la  cagione, perchel’anno  feguète  Gaio  Petilio  Balbo  il  Co» 
folocellèndo  venuta  in  forte  la  prouincia  degli  Hcrnici,  al  fuo  collega  Marco  Fabio  Ambo/ 
dolmenò  federe  to  córra  i T iburtini,per  dclibcratione  del  popolo  R ornano.  In  aiuto  de  qua 
li,e(Iéndo  tornari  i GalIi,fùrono  fatti  molti  crudeli  faccheggiementi,  Si  grandi  prede  nelcon/ 
tado  Lauicano,AIbano,Si  Tufcolano:fènzadubbio,foito  la  condotta  de  Tiburtini.Et  con/ 
ciò  fia,chc contra  a'  Tiburtini,  alla  Republica  fòlle  à badanza  il  goucrno  del  C5folo:il'i umili 
to  della  guerra  Gallica,condrinrc  a'  creare  il  Dittatore. Creatoadunque  Quinto  Scruilio 
Hala,fccc  macdto  decaualicri  Tito  Qjiintio  : Si  per  volontà  de  padri,  fece  voto, (e 
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nere  à bada  i T ibunini,&  fcrmarKcon  la  pr<mrìa  guerra:comandando,che  l’ellèrcito  del  C6/ 
iij|,  fblo, li  fermalìclorcon[ra;tuttngi0uanicon(nin(èainigraniemo,nonriculàndo  alcuno  lami 

ùi  Liia.Feccli  il  l'atro  d’arme  non  molto  lontano  dalla  porta  Collina, con  tutto  lo  sforzo  della  cit# 
Ca,nelcon(petto  d’i padri, madri.dellcdonne.di:  de  figliuoli.  Lequalicofelbgliono  ancho^ 
ra  ai  gli  allenii  eiRre  grdndi  confort  i,&;  ftimoli  dell’animo.Sir  allhora  polle  dauanti  à gliocchi 
con  la  vergogna,ar  con  la  milcricordiaaccendeuano  maggiormente  gli  animid’ilòldaii,  E& 
lèndofi  per  tanto  fatta  dall'una  panc,&:  l’altra  grande  vcdfione:  l'eflcrdto  de  Gallifinalmente 
iivol(èinfuga:andandoallavoltadiTiburc,comealla  Rocca, &fiede della  guerra  Gallica, 
ma ellcndo  difordinati,furono rilcontratidal  Coniblo  Peti1io,nonIontanidalladttà,C^  infie#  _ 
meconiTiburtini(iqualieranovlcitifuoraafoccorerglOperforzanpinti  dentro  alle  pone.  ' 

Si  che  & il  Dittatore, & il  Confolo  combatterono  ^regiamente.Fabio, l’altro  Conlblo,pri> 
ma  con  leggieri  fearamuede:  vitimamente  con  vn  noteuolcfatto  d’arme(efIèndo  ftato  allàlta 
to  dagli  Hernici,con  tutto  il  campolgli  vinfc.ll  Dittatore hauendo  in  Senato  magnificamene  ' 

telodatoiConfoli:& attribuitoàqueglianchoral’honoredellecofedafefatte:  rinunrìò  alla 
Dittatura.Petilio  trionfò  doppiamentede  Galli,S(r  Tiburrini.Paruc , che  flidcà  Fabio  à bae 
ilanzaenrrarnellacittà  conia  pompa  dell’ouatione.ITiburtinidi1eggiauano  li  trionfo  di  Pe> 

ciIio,dicedo,5(f  domSdSdo  doue  mai  haueflccÒbauuto  allacSpagna  co  lorof  concio  fullè  che 
fiior  delle  porte  nò  follerò  vlciti,fe  nò  alquati  pochi  Ipeculatori  della  fuga,8«f  paura  de  Gallif 
mapoich’elfihaueano  veduto , che  anchecòtra  di le, da  Romani  ficombatteuajSf  chelènza 
far  differenza  da  loro  à i Galli, veddeuano  qualunque  eglifcontrauano,s’crano  tomatidcrro 
alla  diti.&;  tal  cofa  era  (fata  giildicata  da  Romani  degna  ditrionfof  M a accio  ch’ei  non  pardè 
fe  loro  troppo  grande,^  marauiglio(àco(àfarleuarevnromoreruleportcdenimici,chetoe  . . 

Rofarieno  lor  vedere  maggiortraiiaglinfoleporredi  Roma.  Onde  l’anno  lèguente,eflcndo 
Còfoli  Marco  Popilio  Lenate,et  Gneo  Manlioii  T iburtini  fui  primo  fònno  della  notte,  vee 
nero  nimicheuolmcnte  alla  cittàdi  R orna.  La  cofa  repentina,^  la  paura  della  notte,de(lSdofi 
fobicamente  le  perfone  dal  fonno,panori' grandiflìmo  (pauento  : étfoltra  quello  l’ignoranza 
di  moIti,iquali  non  fapcuano, quali  inimici,©  vero  onde  venuti  foflèro.  nondimeno  prellamé 
te  fi  gridò  all’arme:  & le  mura,6i:  le  pxartefurono  tolto  fomite  di  guardie . Ma  come  la  prima 
luce  del  giorno  {c^erfe  innanzi  alle  mura  vna  mezana  moltitudineinc  qirìui  cllère  altre  genti 
che  iTiburtini.1  Confoli  vicitifuora  da  due  pjortealTaltarono  d’ambcdfue  le  bande  i nimici: 

■quali  gias’accollauanoallemura.Etfucofamanifelta,  che  fidandoli  piu  fu  laocca(ione,che 
della  propria  virtù, gagliardia,haueuano  fauo  tale  Imprelà:  in  modo  follenncro  appena  il 
primo  intoppio  de  Romani.ma  non  chealtro,la  venuta  loro  fo  giudicata  vtde,&'  cagion  di be 
ne  : hauendo  la  paura  di  li  vicina  guerra,ferma  la  difcordia,che  già  tra  i padri.  Si  la  plebe  naice 
ua.  V n’altra  venuta  di  inimici,fo  per  la  vicinità.piu  fpauenteuole  al  paeie,che  alla  ritta . I Tar^ 
quinelilàccheggiando,fcorlèroiconfinideRomani:ma(1ìmamcte  quella  parte,cheragguar^ 
da  verfo  la  Tofcana.Per  laqual  colà  i nuoui  Confoli  Gaio  Fabio,  Si  Gaio  Plauti© , hauendo 
(inuano)richiclte  le  colè  toltetper  deliberation  del  Senaio,molIèro  lor  guerra.Si  a'  Fabio  toc 
cò  in  forte  quella  prouincia:  Si  à Phutio  gli  Hernici . Creffeua  anchora  la  famadella  guerra 
Gallica. M a tra  molti  tcrrori,porlc  affai  confolatione  la  pace  data  a Lacini,hauendo  etlì  qucl^ 
la  domandata.Si  gran  lòm  ma  di  gente  s’hebbc  da  quelli,per  virtù  de  vecchi  capitoli  della  con/ 
federatione:p>er  haucr  cflì  molti  anni,tal  cofa  intralafciata.Per  ilqual  lùUìdio,  effendo  aliai  for/ 
tificato  io  (latode  Romam:fu  poi  colà  piu  leggieri,l’vdire  che  i Galli  fodero  arriuati  à Pene/ 
llrc,6i  poi  accampatofiintorno  à Pedo.Parue  ch’ei fude da  creare  Dittatore  Gaio  Sulpitio. 

A' quello  fine  ellcndo  fatto  venire  Gaio  Plautio,lopronuntiò  Dittatore;  Marco  Valerio  fu  PrndiKinit 
fuo  maeftro  de  caualieri.Coftoro  condudero  còrrà  i Galli  il  fiore  de  foldati,cratti  di  due  ellèr/  03/““*"' 
riti  Confolari.Qiiella  guerra  fu  piu  lcnta,&  lunga,che  non  piaceua  alluna  parte,  8C  all’altra. 

Effendo  da  principio  folamcnte  1 Galli  cupidi  di  combattere . dipoi  i Romani  correndo  alla 
zuffa  inconnderatamente,ri>pcrauano  alquanto  la  fierezza  de  Galli  ; ilche  non  piaceua  punto 
al  Dittatore;non  dlèndo  conllrerto,nc  forzato  da  colà  alcuna  di  rencare-la  fortuna  conira  il  ni 
■nico.Ilquale  ogni  di  il  tempo,Sif  il  luogo,S^  paefcd’altrijfaceua  men  gagliardo , 8C  men  for/ 
inidabiletdimorando in qtielluogo,iènzaproucdimentodivettouaglia:8f  lènzaa'cuni  fom' 
ficationc  del  campo.SC  olirà  à quello,rapédo,chc  negli  animi,Sf  corpi  di  coloro, ne  quali  ogni 
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forza, 8^  v(rtù,è  polla  nel  primo  empito, la  baldanza  con  l’indugio  s’ammorza,  8C  diuéra  fra 
le.  A'  quello  fine.à^  con  quelli  configli andaua  il  Dittatore  prolungando  la  guerra;  & haue^ 
ua  importo  grauepena,àchi  lènza  comandamento  combattelIè,con  nimici.  1 Ibldaii  do 
portando  impatientemente  mormorauano.Sf  cominciarono  prima  intra  loro  nelle  rtan=e,  et 
guardie,Sf  altri  luoghi, a'  mordere  il  Dittatore  ne  loro  ragionamcti:&:  tal  volta  tutto  il  Sena# 
to  in(ieme:che  n5  haueiIèdeliberato,chc  la  guerra  fulTè  maneggiata  dai  Cófbli.M  a ellère  fla/ 
toeleno  vno egregio capitano,8fvnicocondottiere in gucrra.ilquale  llandoli  otiolb  lènza 
altro  iàre,fi  pèfaua,che  la  vettoria  dal  deio  li  volalle  i grébo.Qiielle  inedefime  cole  replicado, 
&digiorno,df  inpubIicoachorafparlado,diceuano  cofe  molto  peggiori:  òchefenzalicéza 
del  Dittatore  c6batterebbeno,ò  vero  che  tutti  infieme  fe  n’andrebbero  à Roma.  SiT  già  li  me# 
fcolauano  i Centurioni  con  i Ibldati;  Sf  non  Iblamente  ne  cerchi,ma  già  nella  fronte , 8C  d’iiv 
SoTL  pi  torno  all’infegne  , 6C  nel  martro  padiglione  del  capitano,fi  confermano  fi  fatti  ragionamenti. 

già  la  turba  cr  Aeua  a'  guifa  di  parlamento, gridando  da  tutte  le  bande,ch’ei  s’andalTl  al  Dit# 
« buAci»,  tatore,flf  Serto  T uUio  parlaHè per  l’ellèrcito  quel,che  degno  della  fua  virtii.gli  pareflè, Tulio 
era  eia  lafettima  volta  Centurione  primipilaretneera  altro  huomo  in  quell’ellèrcito  tra  colo# 
ro,Ae  haueuano  militato  appic,jpeT  fatti  egr^ij,piu  nobiIc.Coftui  andando  innanzi  alla  tur# 
ba,giunlè  al  tribunale.fif  maraiiigliandofi  Sulpitio,non  tanto  della  turba  de  ibldati.qtiaro  del 

capo  della  turba  Tullio,lbidatofemprellatovbbidicnti(lìmo  a capitani:  Diliè  Tullio:  Tutto 
sSoTdSo  quello  elIèrcito,ò  Dittatore.parendoli  eflèr  condannato  da  tedidmiditàtSf  da  te  abbandona 
totfif  comeinfegnodifuavcrgogna,tenuto  vilmente  fenza  l’armi  in  mano  : mi  ha  pregato, 
lo  diirato,.  ch’io  difenda  appo  di  ce  la  caufa  fua.df  certamente,fe  à noi  fi  poteflè  rimprouerare,che  in  luogo 
alcuno  haueflèmo  abbadonato  l’infi^e , volto  le  Ipallc  à nimici,perduto  Ainroerortmente  le 
ch^icfadi  bandiere:  llimerei  nondimeno  cUcre  co&  giurta  ,chenoiimparallèmoquertodate:  chetu 
™'’  confentiUì,  che  noi  con  la  virtù  correggcHèmolanortracoIpa,  dC  canccUallèmo  la  memoria 
de  vecchi  peccati,conla  nuoua  gIoria.^ielielcgioni,cheiuronorottcrul  fiume  d'AUia,ventj 
te  poi  da  Veicnto:anchora  con  la  virtù  racquirtarono  la  medefima  patn'aùaqual  per  la  paura 
de  viltà  haueuano  pcrduta.Quanto  per.noifcerto  per  bcnigm'tà  de  gl’Iddfj,pcr  virtù  tua,  èc 
feheita'  del  popol  Romano,la  cofa  è làlua:  la  vimì,flf  la  gloria  e'  intera:  benché  della  gloria  ap 
pena  ch’io  ardilca  dò  afFcrraare,fe  i nimid  con  ogni  vituperio,ne  Ichernilcono:  rtado  noi  riiv 
chiuficomefemmine,détro  alle  munitioni.Ettu  noilrocapitano(che  cquello  che  piu  neduo/ 
le)  (limi  quello  tuo  eflèrcitoeflère  fenza  animi,lenzaarmi,a<:  fenza  mani.&Tauanu  che  tu  hab 

bi  fatto  di  noi  alcuna  pruoua,in  fi  fatta  maniera  ti  (ci  di  noi  di(perato,ch’ei  pare  tu  babbi  giudi 
caro  d’eHèr  capitano  d’v  no  ftuolo  di  huomini  monchi,8i  florpiati.à  che  altra  cagione  pollìa 
mo  noi  creder  che  fia.^’pa  laqual  tu  capitano  veterano,huomo  vaIorofilIìmo,in  ^efta  ^cr# 
ra  ti  rtia(come  fi  dice)con  le  mani  à i fianchi r'perche,comunche  la  colà  fi  fia,  certo  ei  fi  può  ve# 
dere,che  tu  hai  piu  torto  dubitato  della  noftra  virtu:chc  noi  della  tua.  Ma  fe  quello  non  è tuo 
proprio  parere,ma  configlio  pubhco:  5C  qualche  volontà  de  padri,Sf  non  la  guerra  de  Galli 
CI  tiene lontani,8f  confinati dallc,calènortrc:io  ti  pricgo,che quelle  cofe  ch’io  dirò , tu  non  le 
riceua,come  dette  da  i foldati  ni  capitano:  ma,come  dalla  plebe  à i padri  .laqual  dica , che  fi  co# 

me  voi haucteivortridifegni,coficlla  feguitcra'ifuoirpenfando  quel  chea'lci farà  vtile.Chffi/ 

naImentefipotTafdegnarc,fc  noi  diremo  d’elIèrfoldati,a:  non  lèruivoftnYa:  eflèr  flati  matv 
dati  alla  guet  ra,non  in  efilio."8i  per  douer  cóbattere,come  è cofa  degna  di  huomini,^  di  Ro 
mani.Te  alcuno  dara  il  lcgno,&  ne  conducera  alla  battaglia.S’d non  bifogna  adoperare  l’ar# 
mi: noici  daremo  piu  volentieri  in  otioin  Roma,chcincampo.Qpcftecolèficnodetteàipa 
dri.Ma  te  nortro  capitano  preghiamo  noi  tuoi  Ibldati.chc  tu.ci  faeda  copia  di  cóbarecre , noi 
defidcriamo  di  vincere:  5C  vincer  lòtto  la  tua  condotta:  dC  vincendo,a' te  acq^uillare  vna  nubi# 
liflìma  corona  d’alloro:  dC  reco  trionfando  cornare  à Roma:  8C  lègui’tando  fl  tuo  carro,Iief  i et 
gl’iddi)  ringratiandOjiltempiodiGioueottimomaflìmovicitare.  Dopol’orationediTul# 
lio,fegiiitarono  i prieghi  della  moltitudine:  dC  da  ogni  parte  gridauano,ch’ei  delle  il  fegno  del 
la  batiaglia,àf  comandalTe.chefipigliaflèrarmc.J  I Dittatore,ben  ch’eigiudicaflè,ch’eifi  fùflè 
fatta  vna  cofa  buona,non  però  con  molto  lodeuole  cflcmpiotpromeflè  nondimeno,chcfar^ 
be  la  voglia  de  Ibldati.a:  hauendo  pofda  chiamato  T ullio  di  legreto,lo  domandò  che  ciò  fili# 
fe:ò  per ^ialevlànzafatta.Tullio grandemente pregaua  il  Dittatorc,che non voldlè credere 
ch’cififuflè  dimenticato  della  difdplina  mihtarc,ne  di  fe  medcfiino,nc  della  maieflà  imperato# 
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tia.ma  che  nó  haueua  ricufato  d'eflér  capo  à quella  molnrud/ne  (òireuata,raqual  fiiofc  (èmpre 
cnèrfìmfgliantearuot caporali, aedo ch’ei non nedmrnilìèeapo  qualcun’alrro  della  quaheà, 
che  Tuoi  lare  vna  moltitudine  difordinata.Ma  quanto  àie  proprio, egli  non  era  per  làr  cofa  aU 
cuna  fuori  della  volontà  del  capitano.Si:  che  à lui  apparteneua  il  conliderare , 8C  prouederedl 
p ocer  ritenere  i iòidat  i à fua  vbbidièza.  Ma  che  lungamente  non  fi  poteua  indugiare  : perche 
lor  mcdefimi(tanto  fono  con  gli  animi  follcuati)fi  piglierebbeno  il  luogo, & il  tempo  del  com 
battcrv’.Mentrcchcdiceuanoqueftccofe,dueroldatiRomanihaucuano  molto  certe  beftie 
a vn  Gallodequali  pafeendo  fuori  delle  munitioni  elTò  haueua  prima  tolto , Si  menaua  via . i 
Galli  gli  rincacciauano  conifalE^dipoi dalla  banda  de  Romani  fi  leuò  il  grido: sif  da  ognipar 
te  fi  fecero  le  genti  innSzi:  dC  già  la  cofa  era  vicina  à vna  battaglia  ordinara:fe  prefiamete  la  zuf 
fa  non  fullè  fiata  diuifa  da  Centurioni.Per  quel  cafo  certamrnte,Ia  fede  di  Tullio  fu  conferma 
ta,ai:  hebbe  luogo  apprellò  al  capitano:  dC  non  afpettando  la  colà  piu  dilatione,fece  notificare 
la  battaglia  à bandierefiicgate,pel  di  fcgucnte.Nódimeno  il  Dittatore,  ilqualpiu  tofio  ne^i 
animi  de  lòldati,chc  nelle  forze  rilidatoìi.confentiua  fi  combanere:  cominciò  I ragguardam 
Oc  apenlàre,di  metiere,con  qualche  arte, paura  à nimici.Onde  afiutaméte,penfò  vna  cofa  nuo 
ua:  laqual  dipoi  molti  altri  capitani  nofirali , Si  forefiieri  : Si  alcuni  anchora  à nofiri  tempi 
hanno  vfata. Comandò  per  tanto,  che  à muli  da  foma  fitrahefièro  i balli  : 6C  lafiiandoli 
coperti ciafiuno  di  certe  piccolecouerte:glifece  caualcare  à I mulattieri , armati  dell’arme  de 
fbldm  infermi,^  delleguadagnatede  nimid.tra  cofioro(  ch’erano  quafi  mille)  mefcolòceny 
to  caualieri:  OC  di  notte  gli  mandò  ne  monti  vicini  Ibpra  ncampo:comandando,chefina^ 
feondedéro  nellefelue:nedi  quiuimoueilèro,primachedaluinchaue(lèroil  lègno.Efllò,cor 
. me  fii  giorno,cominao  ad  ordinare  le  lchiere:di  II  cndendole  appiè  de  monti  in  pruoua,accio 
che  il  nimico  fi  fcrmallèairincótro  de  móti.Ordinatoche  fu  l’apparecchio  di  qlro  vano  timo 
re:ilqualgiouòq^uafimcnte,piuchcle  vere  forze.Da  principio,! capitanideGalli  credeuano 
che  i Romani  no  haucllèro  à fcédere  al  piano.E)ipoi  vedédo  che  pure  eran  fcefi,8è  elTì  ancho/ 
ra  defiderofi  di  combatterc,vènero  alle  mani:  tanto  che  la  battaglia  s’appiccò  quafiprima,che 
i capitani  dellèro  il  fegno.I  Galli,alTàltarono  molto  alpramentela  delira  banda,  tanto  che  le  il 
DitU’''re  non  fullè  fiato  in  quella  parte, appena  fi  poteua  Ibfienere  quello  empito . ilquale  ri# 
prendeij^  j T ullio  nominatamente,Io  domandaua,lè  i Ibldati  gli  hauelTèro  promellb  di  com# 
battere  in  tal  manierat'òi^  douefuflèro  hora  quelle  arditegrida  di  coloro,  che  chiedeuano  l’ar# 
mlfdoue  le  minacce  di  voler  combattere,fenza  comandamento  del  capitanofecco  che  hora  il 
capitano  ad  alta  voce  li  chiama  alla  battaglia,»:  va  in  perfona  innanzi  alle  prime  infegne.»:chl 
mi  feguita  hora  di  coloro, iquah  me  voleuano  conducere,»:à  me  andare  innanzifiquali  negli 
«dloggi'amenti  erano  feroci,»:  nella  battaglia  hora  fono  timidi.  Vdédo  i foldati  dirli  quel, che 
in  latto  era  verillìmo,furono  fiimolati  da  tanta  vergogna,che  alienati  gli  animi  da  ogni  confi/ 
deratione  di  periglio,vmndo  innanzi,!!  metteuano  tra  l’armi  de  nemici.Quefto  empito,  co# 
med’huominiinconfiderati,6f  furiofi,primieramcntedilbrdinòtnimi'ci.Icauaglipoilegul# 
tando, gli  riprn(croindietro.IlDittatore,polciach’ei  vide  da  quella  parteinimici  in  piega, fi 
trasferì  nel  corno  finifiro;doue  ci  vedeua  amallàrfi,et  far  groflà  la  tefia  de  rumici.et  coli  diede 
il  lègno,che  haueua  ordinato  à quei  che  erano  ne  monti. Poi  che  anchora  da  quella  parte  fi  le# 
uarono  nuoue  grida: fièch*eiparue,che  per  cammino  atraucrib  di  monti  elK  andalTèro  alla 
volta  degli  alloggiamenti  de  Galli.'quelÙ  lalciarono  la  zufià,Sf  correndo  à tutta  briglia,  fi  ri# 
trafièro  al  campo.Ooue  opponendoli  loro  Valerio  macfirodecaualieri.'ilqualehauédo  mef 
fó  in  fuga  il  deliro  corno,fiorreua  intorno  alle  munitioni  de  nimici,fi  mellèro  à fuggire  verlb 
il  mote.  Si  verlb  le  Ièlue:  de  quali  molti  furono  fopraprefi  dalla  falfa  lèmbianza  de  caualieri , 
da  i mulatieri,5i  fàccoinanni.Et  dopo  il  fin  della  battaglia  fu  fatta  grande  vccilione  di  coloro, 
che  perla  paura  s’eranofuggitià  bofchi.Nealcun’altro,dopo  Marco  Furio,  guadagnò  piu 
giufio,»:  degno  trionfo  de  Galli,che  Gaio  Sulpitio.Ilquale  anchora  confàgrò  vn  gran  pefo 
d’oro  delle Ipoglie  de  Galli  in  Campidoglio,dentro  à vn  chiufb  di  pietre  quadratc.NcI  mede 
fimo  anno  anchora,!  Conlbli  combatterono  con  diuerfo  auuenimento.perche  gli  Hernici  fii#  ■ 
rono  vinti,»f  Ibggiogati  da  Gaio  Plautio.Fabio  fuo  rollila  combattè  Iproucdmamcnte , Si 
temerariamente, con  i Tarquincfi,ouc  non  fu  tanto  il  d5no,ches’hcbbe  nel  fatto  d’armctquan 
to  che  i nimici  fecero  làgrihcio  di  trecento  lette  prigioni  de  Ibldati  Romani.per  laqual  crudcl# 
bruttezza  di  lùpplicio,la  vergogna  del  popolo  Romano  fu  alquanto  piu  noteuole.  Ag# 
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giunrdìà  quella  rouina,il  guado  dato  al  contado  di  Romatilqual  poifecero  f Priuemati,8C 
Vdletrani  con  fubite  fcorreric.Nel  medefimo  anno  furono  aggiunte  all’alrre , due  Tribù,  la 
Pon  ina,8c  la  Publicia.&:  fecenfi  quelli  giuochi  votiui,iquai  Marco  Furio  Dittatore  per  vo 
to,haueua  prometro.di:  coli  da  Gaio  Pctilio  Tribuno  delia  plebe, fu  alllior  la  prima  volta  prò 
pofta  la  legge  dell'ambito  al  popolo , confermando  i padri , approuandolacon  Tauttoricà 

loro.Credendohauer  con  tal  legge  maliìmameute  rimediato  all'ambitionc  di  certi  huomini 
nuuui,che  eranoconfuetilfequentarcimercati,5^  leragunatediperlbnc.L’annorcgucnte,aI 
tempo  di  Gaio  Marùo,Si  Gneo  Manlio  Confoli, fu  da  Marco  Duiilio,Sf  Lucio  Menenio 
Tribuno  della  plebe, fatta vna  legge  dell’ vfura , à ragione  d’vno  percento  , non  coli  gra> 
tiont,»  dcL  ta  a padriJa  plebe  la  vinfc,5tT  accettò  tanto  piu  volentieri.Oltra  le  guerre  nuoue,cherannoda 
*'***•  uanti  erano  deftinaten  Falilci  anchora  s’erano  leuati,e(Ièndo  doppiamente  accuiàti,5fche  i Io 
ro  giouani  haueuano  militato  con  i T arquinq:  dC  che  poi  ch’ei  (i  combattè  infclicemente(do/ 
mandando  ciò  i FecialOnon  haueuano  renduto  ìi  Romani  quei,che  s’erano  fuggiti  à Fale^ 
ha.Quellaprouinciaperuenneà(òrteaGaioManlio.Martio  menò  l’elTèrcito  nel  contado 
Priuernate  intero,8^  pieno  per  la  lunga  pace,&;  empiè  i foldati  di  preda . Aggiuniè  all’abbó> 
danza  delle  co(è,anchora  la  munificenza:  perche  non  ritenendo  colà  alcuna  della  preda  p mer/ 
iereincomune,fecealIàifauore,&  giouò  ai  foldati,  che dciidcraiuno  arricchire.  E Hcndofii 
Priucrnati  accampati  dauanti  alia  città, Martin  chiamatii foldati  à pariamento,dilIè:  Io  vi  prò 
metto  hora,d^  concedoui  à lacco  il  campo,&lacittà:fevoi  mi  promettete  di combatter  frati 
camente,ne  elTèr  piu  anenti  alla  prcda,che  alla  guerra.  Alle  cui  parole  i foldati  leuato  l’animo, 
con  gran  grido,domandano  il  fegno:  dC  ferocemente  s’inuiano  alla  bareaglia.S  elio  T ulliò(di 
cui  habbiamo  di  fopra  parlaro)gridando  dice:  Ragguarda,o  capitano,come  il  tuo  elìèrcito  d 
oflerua la  promellà:  dC  pollo  giu  il  pilo,con  la  Ipada  ignuda  afiìròtò i nimici.Seguitarono  T ul 
lio  tutu  quelli  ch'erano  dauanti  alli'llcndardi:&  nel  primo  allalto  volurono  in  fuga  i nimici: 
de  quelli  per(èguitando,&  già  volendo  appoggiatele  leale  alle  mura,riceucronoÌa  dirà  àpat 
ti.coli  li  trionfò  de  Priuernati.  L’altro  Confolo  non  fece  colà  alcuna  memorabile  : le  non  che 
rifondo  in  campo  prellò  à Sutrio,prepoft  con’nuouo  elfompio,vna  legge,  T ribù  per  T ribd, 
della  vigelima,pcr  gabella  di  coloro, iquali  erano  liberati.  I padri  la  contermarono:perche  me 
diantc  tal  legge,s’acCTcfccua  aflài  l’entrata  al  comune,che  n’haueua  allhor  bifogno . Ma  i T rii 
Ptna  a<in  l>uni  della  plebe  moHì,non  tanto  dalla  qualità  della  legge,quantodal  nuouo  ellempio , llatui# 
fn  * 'Só  taó  ordinarono  fono  pena  del  capo, che  neITùno  p l’auuenire  ragunalfo  il  popolo  da  par# 

fLa,  teperlàrleggi.conciofia,che(lèfarqucllofullclecito)nel1ùna  cofalària(quantunque  danno# 
S'nKifKna  ** popolo)che non lipotclRfarc,mcdiante i fuflFragi) defoldati obligati per giuramento,alla 
japciu  àw  volontàdeloreapitani.NelmedefimoannoGaio  Lidm'oStolone,mcdiante  lafua  propria 
CMiioisori,  Iegge,fuc5dannat0  da  Marco  Popilio  Lenate,in dieci milaalfi.perdoch’dpolfodeua  colli# 
•iiioto.  gituolo  inliemc,milleiugeridftcrra:fl^  mediante  la  emancipationefàtra  del  figliuolo , haueua 

fraudato  la  legge.Fu  dipoi  fana  ,phibinoe,che  in  c3po,8^  negli clfordti  no  li  potclforofar  leg 
gi.I  nuoui  Confoli,  Marco  Fabio  Ambufto,SiMarco  Popilio  LenaccC5foli,dalcimo  lafe 
conda  volta,feccro  due  gucrre,vna  d'elfo  ageuole:laqualc  amminillrò  Popilio  Lenate  córra 
i Tiburtini:  ilqual  ripinti  i lùmicrdenno  alle  mura,diede  il  guallo  al  cótado.  1 Falilci,&  i Tar 
quincfi  ruppero  l’altro  Confolo  nel  primo  abboccamento.  La  paura  grande  nacque  prindpal 
mente  da  quello:chei  lor  làcerdoti  con  faccelline  aecefe,&’  con  moltitudine  di  ferpenti,corrc/ 
do  àguilàdiperfoneinfuriace,condifufatoalpctto,fcompigliarono  ifoldatiRomani.fi  che  da 
principio,comc  ltupcfotti,sbigottiti,rincularono  fino  a gli  ftcccati.Ma  poi  chc’l  Confolo,8^  i 
Legati,di;  i Tribuni,cominciarono  à dilc^iargli,6ir  fchernirli,che  a'  guilà  di  fanciulli,!!  Ipaué 
tallero  per  cotali  nuouemarauiglie:fubitamcntelaverg(^nalifcce  mutare  d’animo,tStoche 
come  ciechi,faceuano  empito  contea  quelle  medefime  cole,chc  fiancano  fiiggito.fi  che,  rimof 
lo  il  vano  apparecchio  del  terrore,  dC  venuti  ch’ei  furono  alle  mani,con  gii  armati , melforo  in 
volta  tutto  relIèrcito:fl!  il  medefimo  giorno  lì  infignorirono  degli  alloggiamenti . Se  hauen# 
do  guadagnato  vna  grandilTìma  preda, fi  ritornarono  vincitori:riprendendo , Si  fchernendo 
DiiutoK  «.  uiotti,fiC  fàcetie  militari  il  vano  apparecchio  de  nimid  : Se  il  "proprio  “Ipaucnto  ;riceuuto« 

i«to  iTrri*  Dopo  quelle  cofe  fi  molle  tutto  lo  fiato' de  Tolcani:fquali,elTcndonc  c.ipi  i FaIifd,6:Tarqut 
netì,venncro  fino  alle  Saline.Contra  quello  terrore  il  DittatoreGaio  Martio  Rutilio.ilpri/ 
mo  che  fulfo  eletto  del  corpodcllxplebe,fece  anche  della  medefimaplebe  maefiro  de  cauaher/ 

Gaio 
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Gaio  Plaurio-Quefla  panie  co(à  molro  indegna  à padri, che  anchefa  Ditfatura  fuflè  d/uenta^ 
ra  comunetondcjcon  ogni  ftudio,6f  opera  impediuano , che  non  fi  deliteraffi , d protiedefli 
colà  alcuna, per  conio  di  quella  guerra.ma  tanto  piu  prontamente  il  popolo  vinfè,&r  drliberd 
rune  lecolèpropodeda  quello.  Partitolìper  tanto  da  Rotna,camminandodairuna  & l’altra 
panedel  Teuero.:trappoitandol'e(Tèrdtocon  le  naui,i3li;  foderi, òverotrauatedi  legname,  do 
neper  fama  s’intendcua  edere  il  nimico.lbpraprcft  molti  predatori  Iparli  per  la  campagna . dC 
coll  adàltandoleimproui&mcnte.prefc  le  munitioni.8(r  haucndo  prclb  onomila  prigioni  do 
gli  inimici,6f  tuni  glialtri  mortf,òfcacciati  del  territorio  de  Romani,trionfò'pcr  deliberano^ 
nedelpopolo,lènzaauttorità,arconfermationedelSenato.&Tpercheei  non  voleuano  chei 
Comitij  fifacedèro perii  Ditatoreplebcio,neper  Popilio  Conlblo  : dC l’altro  Confolo  F<w 
bio  era  impedito  dalla  guerrarla  cola  fi  ridudèairintcrregno.Furono  dipoi  inferregi  Quinto 
Seruilio  Hala, Marco  Fabio  ,Gneo  Manlio , Gaio  Fabio , Gaio  Sulpitio,  Ludo  E milio, 

Qiiinto  Senn1io,8f  Marco  Fabio  Ambufto.  Nel fecondo  magilhato  dell’interregno  naa 
que  comefà.pcrch’ei  fi  creauano  i Confoli  ambfdue  patntij.Sf  intercedendo  i Tribuni,Fabio 
intcrrege  diceua, nelle  dodici  tauole  edere  vnale^e,laqualdilponeua,chetuttoquel  che 
vliimamcnteil  popolohauedèdeliberato,qucl  fudègiodo,fertno,di  rato.Sf  cheilùfnagij  an 
chora  erano  deliberationi  fané  dal  popolo.Non  hauendo  i Tribuni  finalmente  con  l’interceC» 
fioneloro,potutooperarealtro,chefareindugiare  i Comitn:furono  creati  due  Coniblipatri/ 
tij,Gaio  S ulpitio  Politola  terza  volta,a  Marco  Valerio  Publicola:&  ilmedefimo  dipre^ 
fèro 11  magfftrato.L’anno quanrocentefimo dalla edifìcationeda  Roma,& trctadnquclìmo , 
da  che  dia  era  (lata  ricuperata  da  i Gallittolto  il  Cdlblato  alla  plebe, dopo  noue  anni.the  l’ha#  » 

ueuaacqui(lato.rCònlbhpariltqambedue,dairinterregnoprcfcroil  magiftrato  Gaio  Sul#  3 

pitioPorito,la'terzavoIta,a^  Marco  Valerio  Publicola.Quell'anno  fi  tollè  Empulio  a'Ti# 
buniniinon  per  giierra,diefiiflrcdcgna  di  memoria,s’ei  vi  fifcce  la  guerra  con  l’aurpicio  d'a# 
mendimif  Confoliccomehanno  ferino  alainilò  vero  fe  nel  medefimo  tempo  fuanchora  dato 
il  guado  da  Sulpitio,il  Confolo  al  contado  de  Tarquinelù  nclqual  tempo , Valerio  condudè 
lel^onicontraiTiburtini.A'cafacraadàimaggiorguerraquelladeConfoIi con  la  plebe, 
con  i Tribuni.Giudicando  i Confoli  non  Iblamente  appartenerli  alla  virtù:  ma  anchora  ab 
lafede  loro, come  edì  ambedue  pattiti)  haucuano  riceuuto  il  Conlblato,colì  renderlo  parimé/ 
te  à due  patrit  ij:anzi  piu  tolto  voleuano  perderlo  tuno.fe  il  Confolato  hauedè  àdiuentare  ma 
gidrato  plebclotd  vero  podèdcrlo  tUtto:come  ne  haueano  da  padrihauuto  interaméte  la  po& 
fèdione.La  plebe  dall’altra  banda  romoreggiaua,dicendo:  à che  fine  lìamo  venuti  al  mondo? 
fl^percheliamo  connumerati  tra  glialtri cinadini?fetuttiinlicmenonpodìamoonenere,quel 
chefùacquidato  per  virtù  di  Ludo  Seftio.flf  di  Gaio  Licinio?conao  Ila  ch’eifudèda  fop# 
portarcpiuto(lol’imperiodcRe,8fdedied,aflèalcun’altrafiidèpiudura,Sfafpra(ignoria, 
che  vedere  ambedue  i Conibli  patritij.ai  che  il  comandare.ft:  l'vbbidire  non  fudè  feambieuò 
le.8^  che  vna  delle  due parti  polla  in  eterno  imperio.facedè  conto  la  plebe  non  edèr  nata  per 

altro,chepcrlèruirc.nonmancanoiTribuniauttorid’ognllcandolo.Maedèndorutti  per  le  , 

medeiim  i commodì,&:  alterati,appena  tra  glialtri  vi  fi  riconofceuano,qualf  fùdèro  i capi.  Eb 
fendofigia  parecchie  volte  inuano  raeunati  i Comitij:  &:  conlùmati  piu  giorni  in  quefti  traua 
vltimamente,  edèndo  vintala  plebe  dalla  perlèueranza  d’i  Con(bIi:la  grandezza  del  dolo 
re  venne  à qucllo,chepartcndofi  I Tribuni,a:  gridando  ch’eibifognaua  non  folamente  lafda 

reilComitio,8f  gliSquittini:matuttalacittàvinta,8iroppredàdalregnodepatritij , furono 

figuitati  dalla  dolente  plebe.!  Confoli  abbandonati  da  parte  del  popolo:  non  pcrciòfeguitaro 

no  meno  lbllecitamcnte,pcl  poco  numero  d^lihuominijdi  dare  perfettione  a gli  Squittini. 

Onde  i Confo»  furono  creati  ambedue  patritii.  Marco  Fabio  Ambulto  la  terza  volta.aTTi 
lo  Quintio.T ruouo in  alcuni  annali,in  luogo  di  Tito  Quintio  M arco  P opflio . Quell'anno 
fifeccro  due  guerre  felicemente:  & combatteHT  coTiburtini  fino  che  finalmente  fi  dierono. 

Fu  loro  tolta  per  forza  la  ritta  di  Sadùla:  8C  l’altre  terre  harebbeno  hauuto  la  medrfmafonu/ 
na,fc  tutta  la  natione,polàte  l’armi,non  fi  fude  data  alla  fede  del  ConIòIo.T rionfoffi  de  Tibur 
tini.in  ogni  altra  colà  la  vettoria  III  eflèrcitata  dolcemente.  Contra  iTarquinefi  fu  viàta  piu 
^rezra:clTendo  (lati  morti  molti  huomini  nella  battaglia:»: del  gran  numero  de  prigioni, 
fiirono  (celti  trecento  Lv  I i i de  piu  nobiIi,8f  mandati a' Romarit  redo  del  volgo  futaglia# 

lo  appczzi:  ne  fu  pero'  il  popolo  piu  manlueto  verlb  di  quegli, iquaU  furono  mSdati  a Roma, 
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perciò' ch’ei  furono  tura'  nd  mczo  della  piazza  battuti  con  Te  verghe,8f  decoIIad.&  quello  fli 
ti  guidardone  renduto  à nimici,per  vendetta  di  quei  Romani, che  e(U  haueuano  (àgriiicato  fii 
la  piazza  dìTarquinia.Eflendo  lecofedella  guerra  pa(Tàtebene,fecero  chei  Samnitianchora 
cercarono ramicicia de  Romani.^  iridai  Senato  riijioito  benignamente à loro ambaiciadoe 
ri:  5C  mediante  vna  confcderatione  riceuuti  in  compagnia . Non  haucua  la  plebe  R omana  la 
medefima  fon  una  à caia, che  fuori;  perche,benchel’vfura  fuflTe  alleggerita^rer  haucr  fatto  q uel 
la  legge  d' vna  oncia  fola.i poueri  erano  oppreilàti,&  disfàni  da  capitali.&f  cofi  erano  dati  ai  ere 
ditori,&  melD  in  ceppi, &:  catene.^  per  tal  cagione  la  plebe  non  curaua  molto , ch’ei  fullèro 
ambedue  i Confoli  patritii:  &C  non  penfaua  à Cumitq , prroonendo  a'  quelle  colè  i commocK 
priuati.&:  perciò  duraua  l’uno, l’altro  Conrolato,apprenòja'patricti^urooo  adunque  crea 
d Conibli  Gaio  S ulpitio  Polito  la  quarta  voIca,&;  M arco  Valerio  Publicola  la  lèconda.  GM 
ambafdadorid’i  Latiniriuoltaronoladctacontrai  Vol(ci,laqualceratutta  volta  alla  guerra 
To(cana:perch’ci  iidiceua,che’l  popolo  di  Cerretos’era  coiwiuntocon  i Tarquinelì:per  mif 
lèricordia  della  conCinguinità,&  parentela  loro.hauendo  riferito  i deniambafdadori  Latinf 
che  i V olfd  haueuano  già  defcritto  l’eflèrdto,&:  fopraftauano  ai  loro  eSfini:  bC  che  dipoi  ver 
rebbeno  ipredarc  nel  contado  Romano.Deliberdil  Senato,ch’ei  nò  ftiflè  da  (prezzare  òl'u^ 
na  cofa,ò  l’altra:  ma  che  nell’un  luogo,»:  l’altro  fi  mandaiTerolelegioni;»:  i Confoli  fortillè# 
ro  le  prouinde.pur  la  maggior  parte  de  penfieri  era  volta  alla  guerra  di  Tofcana.pofda  che  p 
lettere  di  Sulpitio,iI  Confolo,à  cui  era  venuta  in  forte  la  prouinda  de  Tarquinefi , fi  intefe  che 
il  contado  era  (lato  iàccheggiato  appreiTo  le  Saline  Romane:»:  vna  partedella  preda  era  ftsu 
ta  portata  ne confini  di  CerretOid:  che  la  giouentiidi  quel  popolo,chiaramentecra  fitta  nel  nti 
mero  de  predatori.Per  laqual  cofa,&tto  tornare  V alerio  Confolo,ilquale  s’era  attendato  fu  l 
confinideTufcolanircontrai  Volfd,il  Senato  deliberò  ch'ali  creaiTe  il  EMttarore.onde  egli 
creo  Tito  Manlio  figliuolo  di  Ludo.Collui,hauédofi  eletto  maeflrodecaualieri  Aulo  Cofi 
fo,cqntento  dcU’efTerdto  Confolare,per  auttorità  de  padri,»:  deliberatione  del  popoIo,pro^ 
tcflo  la  guerra  àCcrretani.  Allhora,lajprima  volta,furono  aflàltati  i Cerretani  dalla  vera  pali 
ra  della  guerra.come  fe  nelle  parole  de  nimid fuffe  maggior  virtù  a'  fignificarlaloro,  che  neU 
le  ftelfe  opwe  lorotiquali  haueuano  ingiuriato,^  aizzato  i Romani , col  fàccheggiare  i loro 
paefi.Conunciarono  per  tanto  à vedere  quanto  ci  fufièro  per  edere  inferiori  in  quella  guer^ 
rat»:  pentiuanfi  dello  errore,maledicendoiTarquinefi,auttori,8f  capi  di  quella  impreU . OC 
neffiino  fàceua  prouedimento  d’arme,òdi  guerra:  ma  ciafeuno  configliaua,ch’ei  fi  mandaflè# 
ro  ambaloadori,àdomandar  perdonodel  commeflò  errore.  I legati,  eflèndo  andati  al  Sena^ 
to,QC  da  quello  rimeflì  aljpopolo,pregarono  gl’Iddij , de  quali  efli  haueuano  religiofamente 
procurato,»:  celebrato  ifagrificij,altempodellaguerradeGalli:chefacefrero,chci  Romani. 
hoggi  in  florido  flato,»:felia,haucfrero  al  prefente  quella  mifericordia  diloro.che  già  eglino 
haueuano  hauuto  del  popolo  Romano,neIle  fue  calamita' . bC  voltSdofi  a tempii  di  Ve(là,in/ 
uocauanol’hofpitio  defacerdori  di  Gioue,»:  delle  vergini  Vedali  : ilquale  eflì  haueuano  ho/ 
norato  tanto  cadainente,djcendo.Chi  crcdera,che  noi  meritiamo  quedof»:  che  noifenra  ca 
gione , repentinaméte  ne  fumo  diuentaci  nimid:  S:  fe  pur  noi  baueflèmo  fatto  qualche  colà  a 
guifa  di  nimid,che  noi  non  fiamqpiu  rodo  caduti  in  tale  errore  per  mattezza , che  per  confi/ 

glfoCpcrguadare  con  lenuoueingiurie gli  antichi  benelicij:allogari(petialmente  appreflb  a 

confaci  huomini.a  che  li  elq^ellcro  bora  per  inimico  con  la  guerra  il  popolo  Romano.ca 
to  fdice,&  pocc'tcjdelquale afflitto, 6^  rouinato  effl  haucilcro  pfó  Pamidriaf'percio  gli  pgauai 
no,chcn^hiamalproconglio,d^  vol5ca:qlchefìdoucua  nominar  for2a,3^nccc[Tira,auu^  ' 
gachepaflando  i Tarquineiiarmata  manorne  hauendo  altro  domandaro,chc  il  pattò  : s'hauc# 
uano  nrato  dietro  poi  alami  contadini,compagnidi  quella  preda,  chehora  era  imputata  alla 
citta»lQuali,piacendoui  d hauerli  nelle  mani,viiÌdarannos&  voledo  che  da  noi  iiano  gattigli 

ti/igadigheranno,Sichepiacciauidonareladtta'diCerr«o:giafacrariodelpopoloRomw 

nojalbergodefacerdonfl:ricettacolodefagrifici,Romani,nonco1peuoledellaguerra,ralua 

8:  inuiolataaU'hofoitiodellevergini  Vedali:  8:  al  culto  predato  a'glialtrilddtj.Moflè  il  po/ 
lo , no  canto  la giufticia della  prdcncecauià, quanto  il  meritopattàroid^  per  mottraredi  ricor 
darfi,»:  tcnerjpiu  conto  de  bcnelicii,che  deUe  ingiuriaonde  fu  data  la  pace  al  popolo  Cerreta, 
no:latrieguafattapercentoanni,fùdermttanegli attidel  Senato  Romano . L’empito  della 
guerra  fi  volfecontraiFaltfdcolpeuolidelmedefirao  errore.  Mainimid  non  fitrouarono 
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alla  campagna.onde  e^ndo  làcch^ùto  tutto  il  contado, non  fi  tentò  altramente  la  dai.  ma 
ricondotto  reflcrcito  à Roma, il  rimanente  dell'anno  fi  confiimò  nel  rifarele  torre , & le  mu^ 
ra:  dC  il  tempio  d' Apolline  fiiconlàgrato.LVItima  partcdeiranno,diui(c  la  contefa  de  padri. 

Se  della  plebetdicendo  iTribuni  non  voler permettere,che fi  faceflcro  i Comitij  de  Confoli, 

(è  non  fecondo  la  dilpofitione  della  legge  Licinia.Sf  ellèndoilDittatoreoftinatoa' volerpiu 
rotto  leuar  tutto  il  Con(blato,che  con(èntire,ch’ei  fuflè  comune  à padri, alla  plebe, Nel  prò 
iungare  adunque  i Comitij.hauendo  il  Dittatore  latb’ato  l’vfRcio,la  cola  vene  all’interregno, 
Trouando  poi  gl’interregi  la  plebe  mal  di^(h,vennea'durare  la  contentione, infino  aH’vm 
decimo  magidrato  dell’interregno,!  Tribuni  allegauano  l’auttorita  dellalegge  Lidnia  : ma 
il  dolore  dell'vfiira,che  continouamente  crelceua,moledaua  maggiormeniela  plebe:  SC  nelle 
contefe  publiche  fi  feorgeuano  i penfieri.delle  colè  prluate , Per  ifredio  dellequai  cofe  i padri, 
per  deliberatione  del  Senato,commilIèro  à Scipione  interr^e,che  per  polare  quede  dilcor^ 
die  oflèruadè  la  legge  Licinia,ne  Comitij  ConloIarùA  Publio  Valerio  Publicola/u  dato  in 
compagnia  dalla  plebe  Gneo  Manio  Rutilio,ElIèndo  in  quedo  mododifpodiglianimi  alla 
co  ncordia:  i nuotai  Conlbli  fecero  anchora  imprelà  d’alleggerirela  cola  dell’vlùreJaqual  colà 
fòla  teneua  gli  animi  difuniti,commcttendo  alla  cura  publica  ipagamenti  dcdebid,&rcreando 
cinquehuomini:iqualidairvdiciodelladilpenlàdonedellapecunia  publica  furono  cliiamati 
Llenlàrn,Codoro,perla  giudiria,equità,8^  diligenza  loro,lùrono  tali, che  i nomi  loro  meri 
tano  d'eder  celebrati  dalla  memoria  tu  tutte  l’hidorie,iquali  tòno  quedi , G aio  Duellio , Pue 
blio  Decio  Mute , Marco  Papirio , Quinto  Publio , àC  Tito  Emilio , Codoro  trattorono 
vna  colà  certamente  molto  malageuole  à maneggiare  : & il  piu  delle  volte  all'ima  parte , SC 
l’altra  moleda  : 6C àvnaddledue,lèmpregraue:  ficonla modcratione , fi  conl’incommoe 
do  publico , piu  todo  che  danno,  perchele  partite,lequali  pareuano  à loro  piu  tarde , & piu 
Intrigate , piu  todo  per  la  dapocaggine , & pigritia  de  debitori , che  per  le  poche  fàculta' , ò 
la  camera  del  comunc(podi  in  piazzaibanchi)lepagòdidanaricontati,fàccendo  prima  con 
malleuadori  cautelare,^  licurare  il  comune.ò  vero,con  la  dima  de  bcni,fatta  giudam  éte,  gli 
Lberarono,  tiro  che, no  Iblaméte  Iciua  ingiuria,ò  dànorma  anchora  lènu  querela,^:  ramar! 
chiod’alcuna  delle  parti,filpenfe  vna  gran  fomma  di debito.  Dopo  quedo,vn  vano  terrore 
della  guerra  Tolcanacellèndo  fama,che  i dodicipopolihaueiiano  cógiurato  infieme)fececrea 
re  il  Dittatore,Fu  eletto  in  campoeperche  la  deliberadone  del  Senato  ili  mandata  à Conlbli 
incuci luogo)Gaio  Iulio:&  maedro decaualieri  Ludo  Emilio.Ma  lecolèdi liiora  furono 
quiete,T entofl?  à calà  dal  Dittatore,che  i Conlbli  fullèro  ambedue  creati  patritij:  li  che  lì  veny 
ne  ali’inierrcgno:Gaio  S ulpitio,S^  M arco  Fabio  due  interregi  interpo di, ottennero  quello, 
che  non  haueua  potuto  conlèguire  il  Ditatore.E  llèndo  la  plebe  alquanto  piu  iàcile,pel  frelco 
benelido  delpagato  debito:dòfu  cagione,che  tutti  adue  i Cólbii  diflèro  patrittj.  Furon^er 
tanto nean  Gaio  Sulpitio  Potittxilqual fu  ilprimo  che fìni'l'vffido dell’interregno)  SC D'to 
Quintio  Peno.  Alcuni  aggiungono  a Qpinrìo:  Ceibne  per  cognome.  Andarono  l'uno,et  l’al 
ero  alla  guerra:Quindo  contrai  Falliche  SulpitiocontraiTarquinefi.nonvIcendo  iniuoe 
go  alcuno  i nimid  à battaglia,guerreggiarono  piu  todo  col  padè,faccheggiando,  SC  abbruci 
ciandotche  con  gli  huomini.pel  tedio  ddqual  lungo  male  fii  vinta  la  pertinacia  deirvn  popo# 
lo,&  raltro.in  modo  che  prima  da  i Conloli,&  polcia  di  loro  licenza  dal  Scnato,addimanda/ 
cono  triegua, laquale  impetrarono  per  Ipatio  d’anni  quaranta.Cofi  podo  giu  il  péfiero  di  due 
guerre,chelbpradauano:mentre,cheduraua  il  ripolb  dall’armicperchc  i pagamenti  de  debiti, 
uueuano  mutatoli  dominio  di  molò  bemVordinòdibre  il  Cenlb,8^  nuouo  cdimo.Onde, 
edèndofi  publicato  il  giorno  pe  ComitijtGaio  Mariio  Rutilio,ilquale  era  dato  il  primo  Dit 
tatoredella  plebethauendo  fatto  manifedamenteprofedìonedidimandarela  Centura, pcrtur 
bòia  concordia  degli  ordini; fiche pareua  anchora,che  egli  haueflc  fatto  in  tempo  molto  incó 
modo,trouandofi  per  auentura  in  magidrato  allhora  amenduni  i Confoli  patrittj, iquali  dice/ 
inno, che  non  l’ammettcrebberotma  egli  con  la  perfeueranza,ottenncl’imprefa:  SC  i Tribuni 
l’aiutarono  con  ogni  sforzo,per  ricuperare  le  perdute  ragioni  d’i  Comitij  Confolari.&Tancho 
la  maiedà  di  quell’huomo  era  pari  à qualunque  altezza  d'honore.&  la  plebe  voleua  anehora  ^ ^ 
edere  intrnmcdà  à parte  della  Cenfura,mediantc  la  medelima  peribna.ehe  le  haueua  aperta  la  forit  creMo 
via  alla  Dittatura.Non  furono  punto  difeordanti  i Comitij , iich’ei’ fii  creato  Cenibre  M ar/ 
tio,inficme  con  Manlio  Neuio.Il  prelènte  anno  anchora  hebbe  il  Diuatote , non  per  alcuna  o>  Ruda». 
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paura  di  gucrratmaper  non  ofièruarela  legge  Licinia  ne  Comittf  de  Conibli . lu  macftro  de 
caual/eri  QiiincoSeruilio.NonfeccperciòlaDittaturaqueftaimprefide  padri  pni  potenre 
ne  Comitii  de  ConibIi,cheelIa  fifuile  neComirij  de  Cenfori.Marco  Popilio  Lenatctu  fatto" 
Confblo  dalla  plebe:  6C  da  padri,  Ludo  Cornelio  Scipione.  La  fbrnina  anchora  fece  piu  chia 
ro,8f  nobileil  Confoloplebeio.perche  intendendoli  che  vna  gran  molti  udinc  di  Galli  s’ cr» 
accampata  nel  contado  d’i  Latini,e(Icndo  Scipionegrauemente  amalatp:Ia  guerra  gallica  fii 
cómellà cftraordinariaméte à Popilio.Coftui hauèdo conpreflcsra ferino l’ellerdto,, 8C  co^ 
mandatOjChe  tutte  le  genti  li  ragunaflèrofoor  della  porta  Capcna,al  tempio  di  Marte:  ha^ 

uendouiiQueftoricondonogliftendardidallacameradelcomune,empiuto  il  numero  di 
quattro  Icgionittuta  i (bidatiche  auanrarono  diede  alla  cura  di  Publio  V alcrio  Publicola  pre 
tore:  5C  indulTè  i padri  à fcriucre  vn’altro  cflcrcito  per  rimediare  a'  grincerti  cali  della  fortuna. 
Coli  hauendo  bene  ordinato  ognicofa, andò  à trouareinimici.Sf  perfàrqualche  efpcrienza 
delle  forze  di  quelli:  prima  che  Uceflè  l’vltima  pruoua  de!  tutto, cominciò  a'  far  Icfuc  munincM 
ni  (òpra  vn  colletto,!!  piu  vicino,ch’egli,poteua  pigliareal  campo  de  Galli.Quella  gente  fiera,' 
6C  per  natura  dilpofla  a'  combattere, come  ei  videro  ditcofto  rinfegne  Romanes'ordinarono 
in  battagIia,come  k allhora  fi  douelTèro  azz  uflfàre.  M a vedendo  che  i Romani  non  icendeua/ 
no  a!  piano,mafidefendeuano  col  vantaggio  delIuogo,6f  con  la  munirione  degli  fteccatis 
giudicando  ch’ei  fullcro  impauriti,8f  piu  opportuni  ad  cilcre  danneggiati,  per  trouarfi  occu^ 
pati  à lauorare,con  gran  grida,8il  romore  gli  afiàltarono.I  Romani,non  tralalciarono  punto 
iTóilu’Iw  l’opera:percheiTriarijdeldietroguardoeranoquelh',chcIauorauano,3f  glihaftati,5^ quell# 
'!<>  della  prima  tefia,che  erano  alla  guardia  di  coloro, che  fortificauano  il  campo,  appiccarono  la" 
pDaH?r«  battaglia. oltra  il  valore,&  la  gagliardia,il  vantaggio  del  fito  ancho  aiutaua,non  cadendo  l’ha^ 
fte,neidardi,Iamaggiorpartetnuano(comeauuienequandofi  combatte  nella  pianura)ma 
tutti  laudati  dal  lato  difopra,aiutati  dal  pelò  s’appiccauano:onde  efièndo  i Galli  carichi  di  lati/ 
ce,6f  dardi,iquali  haueuano  fittfticlle  pcrlbne,ò  negli  feudi:  &T  ellendo  faliti  all’erta  ,qtiafi  (emA 
pre  correndo:  prima  s’arreftarono  alquanto,non  fapendo  che  farfi.Dipoi  hauendo  quello  fta 
re  àbada, dloro  tolto  d’animo, 8f  accrelciuto  ardire  al  nimico:cominciarono  ( efièndo  ripintf 
à dietro)#  cader  l’uno  (òpra  all’altro,faccendo  tra  loro  medefimi  maggior  rouina,che  non  era 
l’vcdfione.fi  che  molti  piu  ne  rimaneuano  opprcfll,  SC  calpefti,che  morti  di  ferro.  Non  era  pe/ 
rò  anchora  la  vetroria  de  Romanùmarefiaualoro  nel  piano  vn’altraimpre(à:condo  filile  che 
i Galli  perla  gran  moltitudine  hauefièro  fentito  poco  l’incommodo  di  tal  danno:  ma  come  fe 
naicefiè  loro  nuoua  gente,mandauano  freichi  combattitori,contra  i Vindtori.  Onde  i Roma/ 
nifi rattennero per ripolàrfi  , perhauerà  combatteredinuouo.&"percheil  Con(blo,mcn^ 
tre,chciénza  guardia  di  fuapcrfona,tra  i primi  fi  trauag1iaua,hauendo  quafi  pafiàta  la  (palla  Ha 
niftrad’vndardo,ò(àetta,s’era  alquanto  ritirato:fichei  Romani  col  badare,  haUeuanolaicia^ 
ro  di  ièguitare  la  vettoria:quando  il  CólblOjefièndofi  fbiciato  la  fedita,  dC  ritornato  alle  prime 
Ptreit  <ii  in(ègnedelcampo,grid5dodillè:Cheftatevoi,òfoIdaiiafare^quin6ficòbatteconi Latini, 
paircwJto  òS^ini:iqualidopolavettoria,dinimicivoivegli  babbiateà  lareamid,&compagni.No# 
habbiamo  prefo  Tarmi  contra  le  fiere  faluatiche:  qui  biibgna  hauere  del  fangue  loro,ò  daredd 
«a  i noftro'voi  gli  haucte  ributtati  dalle  munitioni,a  mandatiper  la  colla  in  precipirio  ; 8f  liate 

pafiàti  (òpra  la  ftrage  de  corpi  mortiiricmpiete  bora  della  medefima  ftrage  il  piano,  come  ha^ 
uetc  fatto  il  monte:  finT  non  afpcttatc,che  mentre  che  voi  badate,ei  fifuggino.uteui  innanzi  co 
TinlégnCj&di  nuouo  gli aflaltate.  I nanimiti da  quelli cóforti, di  nuouo  mouendofi  npinfeno 
indictrolaprima  fronte  dcGallfidipoilchierati informa  d’vn  conio , fenderono  pel  mezo  la 
Ichiera  di  qucgli.I  barbari  sbaragliati,come  quei  che  non  hanno  gouerno,ò  capitani  ordinati 
col  fuggire,riuoltarono  Tempito  contra  i loro  medefimi.,  SiT  Iparfi  per  la  campagna,  pallàrono 
fuggendo,ancheoltrailoroallo^iamenti:a(r fc n’andarono  fimrail  monte  d’Alba:  ilquale 
era  il  piu  riletiato  lnogo,chc  à gli  occhi  loro  occorrcfiè.1 1 ConloIo,non  gli  lègu:  tò  piu  oltra, 
chefino  al  campo;fi  perche  la  fedita  Taggrauaua,fi  anchora  perche  non  voleua  fottomettere  i 
nuoua  fatica  Teflèrcito  llracco  pel  combattcre.Efiendo  i monti  cofì  occupati  da  nimicitil  Co 
Iblocóccduta  tutta  la  preda  del  campoàlbldati,ric5duflèà  Roma  il  vincitorecfièrcito:  ricco 
& carico  delle  fpoglie  de  Galli.la  fedita  del  Confolo  fece  indugiare  il  trionfo:  la  medefima 
cagione  fece, che  il  Senato  hebbedefiderio  di  far  Dittatore,  per  haucr  chi  (efièndo  i Confoli 
amalatilfàcefiè  i Comitij.Fu  fatto  Ditatorc  Lucio  Furio  Camillo  : maellro  de  caualieri 
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Publte  Cornelto  Sdpione.IIqual  roidèa  padri  iVfata  pofTeflìone  del  Con/òIato.Onde  egW 
per  corali  mcriti.con  gran  fauore  depadri.fufatro  Confolo.  6C  fece  itio  collega  Appio  Ciau/ 
dioCralIb.InnanzicheinuouiConlòlipiglialIèrolVfiìdo,Popiliotrionfò  de  Galli  : con  , 

gran  fauore  della  plebe.Parlando  i Plebei  ira  loro , dC  domandando  chi  fuilè  ches’haueflc  da  < 

pentire  oda  vcrgognarfcdel  Confol  Plebeio  f dC  aVn  tratto  biafimauano  medefima mente  il 
i3ittatore.Ilquale  hauellè  riceuutoeper  mercede,  dell’hauere  fprezzato  roUcruanza  della  leg 
ge  Licinia)il  Confolato  piu  vitupereuoIe,per  la  fua  priuata  cupidita,che  per  ringiuria  fatta  al 
pubhco.Haucndo  elio  Dittatore  pronundato  Confolo  fé  meddimo.  Quefto  anno  fu  note#  I 

uoleper  molti  , df  vani  moiiimenti.I  Galli  fedi  de  mona  d’Alba, perche  non  haueano  potuto 
fopportare  lafprezza  dd  verno  .vagando  pd  piano.fii:  per  le  maremme  virine, faceuano  conti 
n ouc  predea:  il  mare  era  infeftato  dall’armate  de  Grecita:  tutta  la  riuerad' Antio,  a:  il  paefe 
di  Laurento  lino  alle  foci  dd  Tcuero,tanto  chei  Coriàli  di  mares'appiccarono  à ruffa  con 
guelliditerra:  a:combatteronoconvnaafpra,£Cpericolofabaitaglia.DaIlaquale  iGallial  ' 

campo.  Si  i Greci  indietro  alle  naui  fi  ritirarono  : non  iàpendo  5*0  fuiTcro  rimali  vindòvin^ 
cicori.  I ra  quelli  fofpctti,fu  di  tutti  il  maflimo  terrore,ch’d  s’intefe  i popoli  Latini  hauer  fatto 
condlio  alla  fagrafdua  della  Dea  Feremina.  BC  la  rilpofta  non  dubbia  fana  à i Romanùiquaj* 

L comandauano  ch’eglino  mandaffero  ilòldacùdi’cendo  che  li  rimaneflcro  bora  mai  di  cornac 
dare  à coloro.:  dell’aiuto  de  quali  haudlcro  bifògno,  Auucga  che  i Latini  erano  piu  Collo  per 
pigliar  l’arme  per  la  fua  libcrta,che  per  l’almii  iignona.E  llcndo  il  Senato  in  penliero , tra  due 
guerre  di  forellieri,&  per  la  ribellione  de  compagnirSf  vedendo  ch’ei  bilògnaua  tenercà  fre 
no  con  il  timore , qud  che  non  teneua  la  fede , comillé  a'  Confoli  che  facellcro  la  ferita  de  lbl> 
dati:quanto  li  diflcndeuano  leforze  ddlo  llato.Perche  polche  eglicrano  abbandonati  da  gli 
aiuti  de  gli  amlci,(ei  bifognauafar  fondamento  fopra  i Tuoi  medeiimirittadini.  Diedi  che  tìw 
rono  ddcrine  non  fblamcntede  gli  habitatori'  ddla  ritta',  ma  anchordel  contadotdiccilegio^ 
ni diquattromiladugento fanti:  dC  accento caualli, per ciafeuna.  Uguale dlérdto  dinuouo 
inaleageuolmentefarcbbero  hoggi  tutte  quelle  forzcdel  popolo  Romano , inliemc  taccola 
ce, delle  quali  appena  è capace  tutto  il  mondo.Se  alcuna  forza  ellerna  foprauendlé , in  tal  ma> 
niera  fumo  CTdeiuti  folamentc  in  qudle  cofe  per  lequali  liamo  inchinati  alla  ricchezza, m orbi 
dezza, & luflliria.T ra  l’alac  cofe  auuerfe,&  dolorolé  di  quell’anno , Appio  Claudio , vno  de 
Coniòli  mori'fu  l’apparecchio  ddla  guerra.E  t era  ridotta  la  colà  à Camillo,àcuidrcndo  egli 
rimafo  Confolo,nonparuecofa  molto  honellaàpadri,aggiugnereil  Dittatore.Tantoperl’al 
tra  fua  dignità,  di  buone  qualità  : quanto  pel  buono  augurio  del  fuo  cognome  : conaa  la  tu^ 

Iti ultuolà  guerra  de  Galli. IlConlòlohauendo  prepoflo  due  legioni  alla  cullodia  della  ciu 
tà:  de  diuilb  l’alae  otto  con  Lucio  Pinario  pretore , recordandoli  della  virtù  paterna , li  prdè 
la  guerra  de  Galli:  fuori  di  fortc.Comenendo  al  pretore  chedifenddlc  la  maremma  : Sf  no  la/ 
tcialléporre  interra  iGicd.Ecelléndolcdb  nel  contado  Fonano,  perche  ri  non  voleua  far 
Fano  d'arme  ndptano,non  eflèndoconflretto  da  colà  alcuna.  Si  non  lalciàdo  allargare  a'prea 
dare  i nimici,che dalla  necefliti  eran cSllreno  à viuer di rapina,pèfaua  ch’ei  ballafle  i domar 
gli.  E t perdo  s’alloggid  in  luogo  commodo  à fiatare, oue,confumando  il  tempo,  dentro  a'  gli 
alloggiamenti.SifeceinnanztvnGallomoltonotcuolc,S(:  per  lagrandezza  delcorpo  ,Sf 
bellezza  dell’arme, Si  hauendo  con  il  pcrcuotere  lo  feudo  conl’hafla,  fatto  fàre  filcntio:  inuw 
tò  per  mezzo  dell’interprete, vno  de  Romani  àcombanere  Ceco  à corpo  à corpo.E  ra  M arco  ^ 

V alerio  T ribuno  de  foldati , ilquale  non  li  giudicando  men  degno  di  quello  honore , pre/ 

gio  che  li  folle  flato  Tito  Manlio:  hauendo  prima  domandato  licenza  dal  Cuniòlo  armato, 
andòà  trouarlo.Quella  battaglia d’huomini.parue che  fullc  llimata  manco  degna:  per  efiér 
lì  in  quella,interpoflala  virtù  de  gli  Dtj.Perrioche  venendo  alle  mani, fubitovn  Coruo  li 
pofe  fopra  l’elmetto  del  Romano,volto  col  peno  vcrlb  il  nimico.Laqualcofail  Tribuno  liei 
IO  primieramente  accettò  come  buono  augurio  mandatoli  da  Ciclo  : dipoi  pregò , chele  aly 
cuno  Iddio  ò Dea  gli  mandaua  tale  vccctio  per  augurio:che  lidegnaITè  preflargli  il  fuo  fauo^ 
re.Colà  mirabile  adire:  chel’vccdlo  nonfolamente  tenne  il  luogo  prefo  : ma  ogni  volta  che  i 
combattenti  s’affrontauano  inlieme:quello  leuandogli  con  l’alie , colbecco , SC  con  gli  artigli  .omtuttui.. 
infellaua  la  faccia,S(:  gli  occhi  del  nimico,lìno  a'  tanto.che  effendosbigottito  per  lapparitione 
dicotalprodigio:S^trauagliatodegh'occh-,6i  della  mentc,Valcriol’vccife.IlCoruo,toglié  iicimn» 
doli  dal  confpctto  ddl’elTerdto  lén’ando  verfo  l’oriente.  Sino  a' detto  tempo,  da  ogni  parte 
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ifoldati  erano  (lati  quletf,& fermi aIIepofteIoro:macoincflTribuno,comind6  ifpo^iare 
il  corpo  mono  del  nimico , i Galli  non  fi  tennero  a luoghi  loro.  E t coli  i Romani  mcdcltma^ 
mente  corfcro  con  maggiore  velocità  à foccorrereil  vincitore.Quiui,intorno  al  corpo  del 
morto, s'appiccòvnaarpra zuffa  : df  cominciollì'  » trauagliare]abatraglia,nonconqualche 
1 1 cSpit»»  fquadra  delle  guardie, ma  già  le  legioni  intere  erano  vfeite  tuori.Camillo  comandò  che  i (òlda 
*1*  **“*  ti  andaflèroalla  battagha,vedcndoli  lieti, per  la  vettoria  del  Tribuno,  Sf  per  la  confidenza  de 
gli  Dij  profperi,!^  propitq.E  t moff  rando  il  Tribuno  ornato  delle  nimiche  i{x)glie,  diceua  i 
loldati  chefeguitaflèro  refièmpio  di  quello,  abbatteflèrol'inimiche  (quadre,  intorno  al 
morto  Capitano.Gli  Dij,&  gli  huominiflnrono  fàuoreuob  a'  quella  batt^lia , laqual  non  fu 
molto  peTigliofa^ódubbiatinianto  l’una  parte , 8C  l’altras’haueua  promeffò  dairauuenimen^ 
tOydC  fine  della  punga  de  due  combanitori.La  battaglia  fii  alpra  tra  coloro , iquali  erano  (lati 
ipronati  da  quel  primo  affirontamento.  L’altra  moltitudine,  primache  eueniltèro  à lanciare  i 
dardi,voltaionole(palle.&  prima  fìfparlèno  pel  paefede  Volfci,&  cótado  Falerno,Sf  poi (è 
n'andarono  in  Puglia:  &C  al  mare  difbno.il  Conlolo  ragunato  il  parlamento.  dC  hauendolo^ 
dato,  arringando,!!  Tribuno ^li  donò  dieci  buoi,dC  vna  corona  d’oro.E  t egli  eflèndoli  com 
meflò  dal  S enato  che  anendefft  alla  guerra  mariicima,congiunTe  l’eHèrcito  col  pretore.Qui^ 
ui, perche  la  colà  andaua  per  la  lunga  per  la  viltà  de  Greci;  che  non  fi  arifchiauano  à fare  gior^ 
nata  accampo  aperto.feccDinatore  Tito  Manlio  Torquato.Di  volontà  del  Senatc^ierfare 
iComitij.IlDiitatorehauendofielenoMaeftrodeCauaheri,  Aulo  Cornelio  Corio, ccle^ 
brògli Squtttini,Òif  pronuntiòCon(bloPEmulodellafuagloria,Marco  Valerio  Cornino 
(che  coli  fu  poi  chiamato )c(Ièndo  egli  afiènte , 6C  d’eta  d'anni  ventetre.  Fu  dato  à Coruino  in 
compagnia  dalla  plebc,Marco  Popilio  Lenate:la  quarta  volta  Confblo.CS  i Greci  nonfece 
Camillo  alcuna  cofà  memoreuole,pcrche  elTi  non  erano  ani  à combanere  per  terra:  ne  i Ro^ 
mani  per  mare.  Vltimamente  eflèndo  loro  vietato  lo  fmontare  à terra , ÒC  mancando  anche 
l’acqua  all’ufo  del  vino  neceflària, abbandonarono  I’Italia.C^alipopoli,queg1i  fifoflèro , 6C 
di  chi,qucll’armata,nòlè  n’ha  cofacerta.Credo  ch’eifiiflcroi  Tir3ra'  di  Sicilia,perchein  quel^ 
fcmpo^aGreciapiulontanaftraccadaliedilcordie, 8(guerreinte(line  cominciaua  adhauer 
paura  della  potenza  de  Macedoni,  Licentiari  gli  e(Ìcrciti,e(Icndo  pace  di  liiori , 8C  concordia 
a'  cafa,accioche  le  cofe  non  fuflèro  troppo  liete, & prolpere:  V na  gran  peflilenza  nata  códrin 
(è  il  Senato  à comandare  al  Magiflrato  d’i  dieci  huomini , che  vedeflèro  i libri  Sibyliini.  6C 
per  loro  ordine,&:  ricordo  fifece  vnlettiftcrnio.  Nel  medefìmo  anno  fu  mandata  da  gli  An^ 
n«  tiati  vnacoloniaà Satrico,  8( rifiutaladttilaqualei  Latini haueuanudeflrutta.Etin  Roma 
ri ’S,  fi  fece  confederatione  con  gli  ambafeiadori  de  Carthaginefi , cflendo  eglino  venuti  a domati/ 

hifn«*ar  dare  l’ami(la,8C  compagnia  de  Romani.Duro'  il  medefimootio,8(  tranquillità'  al  tempo  del 
(ilari!.  ConfblatodiTito  Manh'o  Torquato,  & di  Gaio  Plautioconfblo  la  feconda  voIta.Solamen 
re  l’ufura  fi  redulic  da  vno  ad  vno  mezo , per  cento , il  pagamento  dd  debito  fetto  fu  diui/ 

(b,6(  dilpenfàto,ii^agamenti  eguali  di  tre  anni.in  modo  pero'  che  la  quarta  parte  s’haueflè  i 
pagar  di  prefcnte.Etcofi  rimale  vna  parte  della  plebe  in  male  (lato  ; nodimcnoii  Senato  ten/ 
ne  piu  conto  della  fede  publica , che  delle  priuate  difficolta . le  colè  furono  alleggerite  fpccial/ 
mente,perche  non  fi  pagò  tnbuto,8(  non  fi  fece  fcelta  di  (bidati.l  I terzo  anno,polcia  che  Satri 
co  fu  rifatto  da  i V olici  ; à Marco  V alcrio  Coruino  fatto  la  feconda  volta  Cófblo  con  Gneo 
Peiilio:  eflèndo  flato  rapportato  che  gli  Ambafeiadori  della  Citiàd’ Anno  andauano  da  tor/ 
no  à (blleuare  i popoli  di  Latio,alla  guerra:  fu  cómeflò  dal  Senato:  che  moueflè  guerra  a'  V ol 
lei  prima  che  filropriflèro  altri  nimici.Ondc  fi  transfer!'  con  l’cllcrcito  à Satrico  : doue  eden/ 
doli  fatto  incontra  gli  Antiati,fl(  gli  aliti  V olici  ordinati  innanzi,lèalcun  mouimento  nafcel/ 
lè  diuerfb  Roma  : non  fi  fece  alaino  indugio  all’appiccarfi , eflèndo  l’uno  ellèraio , SC  l’altro 
(limolato  da  Iungo,S(  continouo  odio.  I V olici,  gente  piu  feroce  à ribcllarfi,che  poi  al  com/ 
battere,eflendo  vinti  in  battaglia,fùggirono  alla  volta  di  Satrico , ne  confidatoli  molto  nella 
fortezza  delle  murc,eflèndo  già  la  dnà  cinta  dalla  corona  de  roldati,ruircflèreprcfa  colle  Ica/ 
Ie,intorno  à quattro  migliaia  di  foldati,  s'arenderono  : oltra  la  moltitudine  non  atta  all’arme. 
Laterrafurouinafa,S(arra,la(ciandofolamenteinpiedeiltempiodella  Dea  Matuta.  Tutta 
SimtAu  la  predafu  data  à fòldati.oltre  alla  preda  vi  furono  quattromila  prigionitiquali  s’eran  dati.Co/ 
***•  ftoro  furono  menati  legati,innSzial  carro  dal  CSiolo  nel  fiio  trionfo.  De  quali(hauendogl| 

vendutOmelIè  in  comune  aliai  buona  Ibmma  di  danari.  Sono  alcnni  che  dicono  quella  moU 
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ritudinc  edere  ftat»  di  ienri  prigioni:  quefto  par  piu  (imiglianre  al  vero , diel’Iiauere  venduto 
coloro  che  s’erano  arrcnduti.Uopo  qucfti  Cófoli  fcguicarono  Marco  Fabio  Dor(uo,S<:  Ser 
uio  S ulpitio  Camerino,  Cominciò  dipoi  la  guerra  de  gli  Aurunci  da  vna  iiibita  (correria,  OC 
preda  fatta  da  loro,  fu  aearo  Dittatore  Lucio  Furio , come  (è  già  tutta  la  prouincia  di  Latio 
hauelìc  prciò  i’armi:dubitandoli  chcquel  chehaucua  fatto  vn popolo , nò  fuflè  fatto  per  con/ 
liglio , 6if  conicntimenro  di  tutta  la  natione.  Furio  fece  Maeltro  de  caualieri  Gneo  Manlio 
Capitolino:  6^  eflcndoli  fitto  la  (celta, fenza  tenere  conto  delle  vacationf,&:  de  gli c(ènti,come 
lì  Tuoi  fare  ne  graui pericoli,8^  fatte  ferie  vniuerfiIi,quanto  piu  preilo  fii  podìbile,!!  mandato 
no  le  legioni  contea  gli  Aurund,iquali  furono  trouau  co  animo  piu  toflodi  rubbaiori,chc  di 
guerrieri.  Si  che  nel  primo  adàlto  furono  rota.nondimeno  il  Dittatore, perche  eflì  Imieuano 
j^ontanamente  modo  la  guerra:  & lènza  paura,veniuanoàcombattere,gliparuech’ci fuflè 
anchor  da  ricorrere  all’aiuto  de  gli  Dijtonde,  mentre  che  il  fitto  d’arme  ii  ficcua.fcce  voto  di 
fare  vn  tempio  à Giunone  Moneta,alqual  voto  eflèndoft  obligato,pofcia  che  vincitorfù  tor/ 
nato à Roma renunti0alladittatura.il Senato  deliberò  ch’ctfl  creaflì’due  huomini.perfa/ 
re  quello  edifìcio , & di  quella  magnificenza  che  era  conueneuole  alla  grandezza  dclpo/ 
polo  Romano.fua'ralfibrica  deputato  illuogo  in  Campidoglio, oueerala  piazza  delle  calè 
di  Marco  Manlio  Capitolino.!  Confòlifcruendofidcirdlèrcito  del  Dittatore  alla  guerra  de 
"V olici,aflàlcndo  Sora  all’improm'lb  laprefèro.Fu  confègrato  il  tempio  di  Giunone  Moneta 
l’ano  dipoi  che  di  quello  s’era  fitto  il  voto , al  tépo  di  Gaio  M artio  Rutilio,6tr  Tito  M aniio 
Tort^uatoConlbliciafcundeflìlafecondavolta.Dopolaconiègrationediquello,fìibito  le/ 
guito  vn  prodigio  limile  a quel  del  mote  Albano.perche  ei  piouucro  pietre , fiiT  a mezo  gior/ 
no  parue  che  fi  taceflc  notte.d^  veduti  i libri  S ibillini:  & eflèndo  la  atti  piena  di  rcli'gi  onc*p2r  pxK* 
ueal  Senato  che  li  doueflefire  il  Dittatore  per  confhtuircidifefliui.  Per  tanto  fu  creato  Pii/ 
blio  Valerio  Publicola,6ir (irò  Maeflro di caualieri,Quuic<>fiì’'oAmbu(lo.non parue ba 
fieuoleiòdisfadmcnto  alla  rcligionetchc  le  tribù  folamente  della  città  andaflcro  àfupplicare  à 
gli  Dif , ma  anchora  ipopoli  vicini.5^  fu  ordinato,di  deputato  loro  il  giorno  nelqual  ciaicun 
d’eflì  haueflèà  venire  a' fupplicare.Furono  quell’anno  fitti  molto  feueri  giudico  dal  popolo 
contraa'glivfuraùiqualindicechefuronoaccufitidagliedili.  & la  cofàliriduflè  all'interré/ 

§ no, non  per  alcuna  cagion  degna  di  memoria.dall’intcnege  furono  creaci  i Confbli,  amen/ 
uepatritoclichcdparuc  che  il  Dittatore  fuflè  fatto  per  cotale  cagione.)  Marco  Valerio 
Cornino  la  terza  voIta,d^  Aulo  Cornelio  Coflb.  Per  ì’auuem'rc  fi  conteranno  guerre  mag/ 
glori,  6^  per  le  forze  de  gli  nimi’ci:  8^  P la  lontana  nza  de  luoghi,ò  vero  p la  longhczza  del  té/ 
po,che  quelle  durarono.Percioche  in  quell'anno  li  mo fièro  l’armi  contra  i Sanniti  vna  natio/ 
ne  potente  di  ricchczza,6i  d’armi.la  guerra  de  Sannid  li  fece  con  gran  periglio.IVrrho  fii  il  ni 
tnico  prindpaletdopo  Pyrrho  fcguicarono  i Carthaginefi.quata  difiìculta  di'  cofef  & quante 
voltelìvennea'peticolieflrcmir'acciochel’lmperios’inalzaflèa  quella preiènce grandezza, 
laquale  appena  li  può  foflcnere.  La  cagionedella  guerra , tra  i Sanniti,&  Romani,venne  di 
<ùora,&nonnacquetralor  medcfimi,eflcndoegIinoinficmeprimacongiuntiinbuonaami  . 

Ila.  Hauendo  aduque  i Saniti moflb  guerra  à li  Sididni  ingiuftamcntedblo  perchepiu  poco  ° 
uano , coflrnti  i meno  potenti  à ricorrere  all'aiuto  de  piu  ricchi , & potenti,  li  congiunfwo  a "*  • 
i Capuani.  I quali  mettedo  piu  toflo  la  reputatione,6ir  il  nome  in  aiuto  de  gli  amid,che  le  fora 
ze,come  huomini  molli,  5^  delicati , eflèndo  (lati  rotò  nel  contado  Sidtdno  dai  Sanniti 
huominivalorofiin  guerra  pelcontinouo  eflèrcitio  dcH’armi,ii  tirarono  tutto  ilpcfb  della 
gucrraàdoflò.pcrdocheiSanniti,laiciatiiSididni  liriuolfèro  contra Capua, laquale  era  la 
. fortezza,8i  fondamento'didettiloro  vidniJa  onde  era  egualmente  ageuole  acquiflare  vetto 
ria:  de  il  guadagno,^  la  gloria.era  molto  maggiore.pcrcio  occuparono  T ifatacche  fono  cer/ 
ti  colli  iòpra  a"  Capua)con  vna  groflà  banda  di  gente, Si  quindi  fcefèro  nel  piano  che  giace  tra 
Tifeta,8i  Capoua,con  l'eflèrcito  ordinato  in  forma  quadratatoue  hauendo  vn’altra  volta  có/ 
battuto  con  1 Capouani,gli  ripinlèrodentro  allcmura.Ondeeflèndoui  morto  il  fioredclla  lo 
ro  giouentù , Se  eglino  rimali  (uoridi  (peranza  finonocoflrctti  di  richiedere  d’aiuto , i Ro/ 
mani.LiambafciadoriintrodottlinSenatoparlaronomaflìmaméteintalmanicra.Ilpopolo  Onrfonr  * 
Capouano  ò Romani  n’ha  mandato  ambafciadorl  à voi  padri  confcritti  a'  richiederui  d’u/ 
na  amicitia  perpetua, d’uno  prefente  aiino.Laquak  amidtia  fe  noi  hauellemo  da  voi  addo 
mandato, nella  noflra  feliciti  :Se  mentre  che  le  nollre  colè  andauanoprofpctametuc,  come  uà. 
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«Ha  hartbbe  hauuto  piu  torto  principio, cofi  farebbe  rtata  congiunta  con  meno  &Ido  fegamcj 
perciò  che  alVhora, come  coloro  che  d ricorderemo  d’hauerc  fitto  inlieme  amicitia , elièndu 
in  grado  eguale  à voi,forfè  vi  faremo  mcddimamcnte  amici,come  al  prefèiue:  ma  ceno  moU 
to  manco  vi  faremo  ftatifoggetti,5f  obligati.H  ora,cfì[cndo  allcttati  con  la  vortra  milèricorA 
dia,&:  ndli  noftri  pericoli  dal  voftro  aiuto  difefùc  neceflàrio  che  noi  riconofciamo,ai:  honoA 
riamo  il  beneficio  voftrotaccio  che  noi  no  paiamo  igrari,8f  idegni d’ogni  humano,ct  diurno 
aiuto:  & veraméte  no  ftimiamochcrclferui fauiiSàniii, prima  che  noi,amici,  dC  compagni, 
habbia  à valere  a'  qrtotche  noi anchora  n5  fiamo  riccuuti  nella  vortra  amiciria:ma  folamcntc 
che  erti  ne  habbino  ad  auàzare,6ir  ellèr  à noifupcriori  d'antichità, Sf  grado  d’honore,auucnga 
che  nella  confederationc  de  S anniti  non  fi  conrienc,chc  voi  nonfaedate  con  altri,altrc  leghe, 
8C  conuentioni.  V oi certamente  hauefte  fèmpre  giufta  cagione  d'amicitia,il  volere  per  amici 
coloro,iqiiali  la  vortra  amicitia  defiderartèro.I  Capouani,benche  il  noftro  flato, & la  prelèn 
te  noftra  fortuna  ne  vieta , che  noiparliamo  di  noi  IrclTì  magnificamcnte,&f  per  la  grandezza 
della  dttà,6C  per  la  bontà,fl<r  fertilità  del  pafetnó  inferiori  ad  alcfi  altro  popolo,fuorche  à voi, 
comeio  credo, per  ertère  nonpiccola  aggiunta  alleforze  vortre,vegniamo  nella  vortra  amici 
tia.Saremo  alle  Ipalle  de  gli  Equi,&^  Volfd , eterni  turnici  di  quella  dtcà:  quando  d faranno’ 
alcun  mouimcntotar  quel, che  voiprfma,harctefatto  perlafalurenollra,noiparimentefare^ 
mo  fempre  per  rimperfo,ar  gloria  vortra.ll  dominio  vortro  fàra  vnito,à(f  continouo,infino 
a Capoua,foggiogati  quelli  popoli  che  fono  tra  noi,6f  voùlaqual  colà  haucre  torto  ad  ertère 
ne  promette  la  virtiì,&  buona  fortuna  vortra.  M otto  acerba,  6C  mifera  colà  è quel  che  la  noA 
(Ira  fortuna  neconrtringea'  confeiiàre , la  cofa  èridotta  in  luogo, ò padri  conlcritti,cheegIic 
necertàrio,che  noi  Campani  fiamo  de  gli  amici,  òde  m'mid.  Se  voi  ne  difendete , faremo  voa 
ftrùfène  abbandonate,deSanniu.Dehberatedunque  voi, s’ei  vi  piace  piu  torto,  che  CapoA 
ua,8ir  tutta  la  campagna  s'accrerta  alla  potéza  vortra,d  a'  quella  de  Sanniti:  Certaméteò  Roa 
mani  egli  è colà  giu  rta,&  molto  ragioneuole  che  la  vortra  mifèricordia,  dC  il  vortro  aiuto  fi» 

apparecchiato,&  prcfload  ogn’uno:maàcoloromafEmamcntciquali,mentrccheprertano 

aiuto  ad  altri(chela  lor  mifèricordia  domandauano)fbno  anche  loro  venuti  a quella  fi  fatta  ne 
ceflìta,benche  noi  combattemmo  per  gli  S idicini  in  parole:  fiè  per  noi  medefimi  in  fetto  ; veA 
dendo  vn  popolo  vicino  eflcr  fòprafàtto  da  cofi  dishoncrto  latrocinio,  6C  violenza  de  i San/ 
niti:  & cognolcendocpofcia  che  i Sidici'nifuflèro  abbrudati)qIIo  incendio  hauerfi  àdirtendcA 
re  infino  a'  noi.  Auuenga  ch'f  Sanniti  no  ci  venghino  fiora  ad  offendere,  perche  ci  fi  dolghtn» 
d'hauer  riceuuto  ingiuria  : ma  perciò  che  ei  fi  rallcgrano,ch'ei  fi  fia  offerta  loro  vna  occafionc 
di pigliar  l’imprefacontradi  noi.  perche  fè  quella  Iurte  vna  vendetta , del  conceputo  fdegno 
& ti5  occafióe  di  mettere  ad  effètto  la  loro  sfrenata  voglia:dcuc  egli  perdo, -parere  loro  poco 
l’hauerc  rotto  vna  voltalenortrelegioninelcontadodeSidicinif  & vn’altra  volta  in  campaA 
gna:cheira  cofi  grande  c quella:  laquale  il  fàngueverfato  in  duefatti d’arme, non  ha  potuto 
fpegnere,ncfàuarer'Aggiugnete  à quello  il  guarto  del  pacfe,leprede  de  gli  huomini,tìL'  ddic 
bertie,rarfioni,&  rouina  delle  ville  : dC  ogni  colà  col  ferro,  dC  col  fuoco  deffrutta.  Con  tutte 
qucrtecofc  non  fi  èpotuto  làtiare  l’ira:  ma  ei  bifogna  latiare  la  cupidigiatqucrta  gli  tira  àconv 
batter  Capoua:&  vogliono  disfare  vna  belliilimadtta'òpoflèderla  loro.  Ala  volò  Romani 
occupatela  col  vortro  beneficio:piu  torto  che  voi  fopportiate  che  elTì  l’iiabbino,medianicrin 
giuria, & maleficio.Iofb  ch’io  non  parlo  appod’un  popolo  cherecufi,  8C  figga  le  guerre  giu 
fte:  nondimeno,  fè  voi  pur  dimortrerrete  di  volerne  aiutare , io  non  credo , che  voi  habbiate 
ad  hauer  bifogno  di  muouer  guerra.  La  fuperbia,  6C  il  diipregto  de  Sanniti  fi  dirtende  fino  à 
noi:ma  nonpaflàpiuoltra.Ondenoicipollìamoricoprire  lòtto  l’ombra  dell’aiuto  vortro. 
Qiiel  tanto  poi  che  noi  harcmo,&  tutto  quel  che  noi  faremo,  hauete  voi  da  ftimareche  tutto 
fia  vortro:pcr  voi  fàra  coltiuato  il  contado  nortrorper  voifàra  frequentata  Capouatvoi  d là 
rete  in  luogo  di  edificatori,di  padri,&f  de  gli  Di)  immortaline  fara  alcuna  vortra  colonia,che 
fia  per  ellèrd  fuperiore:ncpcr  auanzare  di  amoreuolezza],  dC  fede  verfo  di  voi.  Acconfrndte 
padri  confcritti,noi  ne  porteremo  il  cenno  vortro  à Campani  inuitto , dC  infuperabile,  come 
vna  volontà  degli  Dij:  &T  comandate  che  ei  fi  fperi  Capoua  haueread  elTèrefalua.chefrequè 
^ za  di  moltitudine  d’ogni  generationc  credete  voi  ertene  fèguitartè,qnado  noi  partiamo  da  caA 

ùf&C  come  credete  voi  che  noi  vi  lalciallcmo  ogni  cofa  ripiena  di  voti,pianti,&  lagrime.'' flC 
in  che  fperanza,£C  cfjKttatione  penfatc  bota  che  fia  il  S enato,  &\utto  il  popolo  Capouano 
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6^  le  donne, &T  iligliuoli  noUriVlo  fon  certo  che  tutto  il  popolo, nea/petta  alfa  porta, a'  r/guary 
dare  la  (brada  che  qua  ne  mena , di  attender  con  gli  animi  folpefì  quella  rilpofta  che  voi  padri 
conlcrittf  mandate  loro.V na  rifpofba  ne  arrecherà  la  (àlute,  la  vita , di  la  liberta.  L’altracnon 
voglio  male  augurarmi,quello  che  ella  ne  apporterebbe, per  tanto  con(igliateui,6ir  refolucte/ 
ui  di  noi, come  dicoIoro,che  ò vero  habbino  ad  elTèr  amici  voftrùdnon  habbino  piuoltra  ad 
cflcr  al  mondo.E  flèndo  polcia  (iati  mandati  fuori  gU  ambaiciadori:  di  domandato  il  S enato 
del  ilio  parcreibenche  ei  pareHè  à vna  gran  parte  di  quello , che  vna  delle grandidìme , di  rie* 
chiflìme  città  d’Italia,3t  vn  contado  fertiliffimo  vicino  al  mare,haucllèad edere, come  vn  gra 
naio  del  popolo  Romano,nellealterationid’ipregidellevettouaglic:  nondimeno  la  fede  fu 
appo  di  loro  di  maggiore  momento,che  fi  fatta  vtilita.Ondeil  Confolo  per  auttorita  del  Se/ 
nato,ri((3o(c  in  qfto  modo.Il  Senato,ò  Capouani  vi  giudica  edèr  degm' d’aiuto. Ma  ^li  cco^ 

(à  giuda  cominciare  con  voiramidtia,in  tal  maniera,chcniuna  piu  vecchia  amidà,8i:  compa 
gnia  fia  violata.I  Sannitifonnodric5fedcrati,8CpciovineghiamorarmecótraiS3niti,per 
douere  offendere,prima  gli  Dij,che  gli  huomini.Mandaremo  bene  ambaiciadori  àgli  amici 
&i  compagni  nodriccome  ricerca  la  giuditia)  à pregarh',ch’ei  non  vi  fia  fatta  violenza  alcuna. 

Il  capo  della  lcgatione,allhora  ri(po(e  à quedo(perche  coli  haueua  bauuto  di  cómidìone)  po^ 
fda  che  voinonvoletedifenderclecolènodredairingiuria,  & violenza  con  la  giuda  forzai 
certamentevoidefenderete  pure  le  cofe  vodrc.Sf  perdo  noi diamo,  di  confègniamo  il  popo 
lo,&:  la  città  di  Capua:  il  c5tado,i  tempi)  de  gli  Dij:  di  tutte  le  cole  fiumane  nelle  mani,àr  po/ 
defta  vodra,&T  del  popol  Romanodi  che  quel  che  noi  patiremo  di  male  per  l'auucnire , lo  pa 
tiremocomcraccomandati,flCfudditivodri.6fquedodicendo,8^parimenteleuandolema 
ni  verfo  i Confoh',  pieni  di  lagrime,fi  gettarono  interra  nel  vedibulo  della  curia.  Furono  per 
tanto  modi  i padri  a mifcricordiatconfìderando  la  varietà  ddle  colè  humane,poi  che  fi  potetv 
tc  popolo,nobile  per  ricchezze, & delicatezze,  da  cui  poco  auanti,  i vidni  haucuano  domaiv 
dato  foccorfo,cra  tanto  inuilito,&  mancato  d’animo  che  egli  delle  fe  medefimo,6<;  le  cofèfoe 
nell’arbitrio,et  podeda  d’altrui.  Allhora  cominciarono  a'  pelare  ch’alia  fede  loro,s’apparteneC 
fc,nó  abbadonare  coloro  che  à qlla  fi  fodero  dati,et  comedi:  et  che  i Saniti  n5  fi  portrebbeno 
ragioneuolmente,ofFendendoquelIacitti,6fquelcontado:che  per  virtù  di  dcditionc  fodè  j,, 

diuentato  del  popolo  Romano.  Ondeparue  ch’ei  fode  bene  fatto  , mandare  incontanente  |<  slcna  de 
ambaiciadori  à Sanniti.  La  commidìone  fo , ch’egli  elponedèro  iprieghi de  Capouani.'”"''"’* 
La  refpoda  del  Senato, ben  recordeuoleddl’amicitia  de  Sanniti:  vltimamente,la  dedition  fat 
ta  da edì Campani , di  addomandadèro peramore ddia compagnia , di  amidi comune,che 
non  fàcedèro  guerra  ài  loro  fodditi.ne  a qudcótado , ch’era  diuentato  del  popolo  Romano. 

Ci  coli  s’ei  non  fàcedèro  profitto  col  proceder  fiumanamente  : ch'ei  beedero  intendere  à Saiw 
niti  in  nome  del  popolo  Romano,&  del  Senato,^  protedadèro  apertamente  che  fi  adeneG 
lèro  in  tutto,ne  s'impacciadèro  di  Capoua,  8^  foo  tenitoro.E  (ponendo  gli  ambaiciadori  Ro^ 
mani,quede  cofe  nel  concilio  de  Sanniti,fu  lor  rilpodo  fi  ferocemente,  di  baldantulàmente, 
che  no  folaméte  ei  nódicedèro  di  no  edere  p volere  far  guerra:'ma  i magidrati  vlciti  fuoradel 
la  curia  allaprcfenza  delegati  chi  amarono  i Capitani  delle  (quadre  : di  à quegli apertamente 
diedero  cómidìone  che  andadèro  fobitamente  a predare  nel  tenitoro  di  Capoua . P odia  che 
cale  ambadiata  fu  riferita  à Roma , i padri  pode  giu  tuttel’altre  cure , hauendo  mandato  i {c* 
ciali  à richiederle  colè  tolte:  di  perciò  ch’elle  non  forono  rendute,hauendo  folénemcte  prote^ 
dato  la  guerra,dehberarono  che  fobitamente  la  colà  fi  prMonefle  al  popolo  : ilqual  meddw 
mamente  deliberò  che  ambedue!  Confoli,  partendoli  da  Roma  con  ducellèrciti  andadèro, 

Valerio  in  Campagna,fiC  Cornelio  nelle  terred’ei  Sanniti;  Valerio  s’aceSpò  al  monte  Gaw 
ro:  di  Cornelio  à S atricula.le  legioni  de  SSniti,  primieramente  s’oppoièro  à V alerio:  peniàti 
do  che  tutto  il  pondo , di  la  forza  della  guerra  s’hauclTe  à voltare  in  quella  parte,  di  perche  lo 
sdegno  gli  dimolaua  centra  i Capouani  coli  pronti,  8^  predi  fiora  a porgere  gli  aiuti  ad  altri 
contra  di  loro,8f  fiora  à ricercarli  da  altri.Ma  come  eHì  videro  il  capo  de  Romani  i capitani, 
ciaduno  p fe  piu  fiero,  di  ardito  chiedeuano  il  légno  della  battaglia,  affermado  che  i Romani  Dimii  <« 
darebbeno  aiuto  àCapouani  c6  la  medefima  fortuna  che  i Capouani  haueuano  dato  foccorfo 
iSidicini.Valerio.fàcccdoalcuncdaramuccie,  perfareelpcrienzadenimicitnondopo  molti 
giorni,propofe  il  legno  della  battaglia, confortando  le  foe  genti  con  poche  parole  : dicendo,  nconm”' 
ch’ei  non  hauedèio  (pauento  della  nuoua  guerra,^  de  nuoui  mmici:perche  quanto  piu  fi  dir 
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fcoftauano  dalla  città  guerreggiando, tanto  piu  trouauano  genti  meno  valorolè , Sf  arm  gey 
re,&:  che  nonfacellèro  giudicio  della  virtù  d’ei  Sanniti,le  Iconfitc  date  à Sidicini,  6C  Capoua# 
ni:  perciò  chc^qualunche  ci  lì  fuflèro  quegli  die  tra  loro  co  mbattellèro,  era  neceÓàrio  che  vna 
parte  neredaflefuperata:  Sf  che  iCapouani  (ènza  dubbio  erano  {lati  piu  toflo  vinti  dalla 
troppa  delicatezza, &:  morbidezza  loro,  che  dalla  virtù,  dC  gagliardia , de  m'mid.ma  che  im# 
portare,5^  diche  momento  finalmente  dièredue  feb'ci  vettorie  de  Sanniu'incanti iècolicom/ 
parate, a^;uagliate,con  tante  gloriole  guerre  del  popolo  Romano  filqualpoteua  quali 
annouerar  piu  trionfi,che  anni,da  primi  fondamenu  della  (ita  dctàdiquale  haueua  domato  in/ 
tomo  a'  fe  tutti  i paeli,i  Sabini,i  To(cani,Latini,H  ernid,E  qui.  Volici,^:  Arunci:  &T  che  viti 
tnamente  haueua  ripinto  al  mare,&  alle  naui  i Galli  prima  vinti,Sf  abbatuti  in  tanti  fatti  d’ar^ 
nie.&  per  tanto  doueuano  andare  a'  quella  guerra  fidandoli  cialcun  nella  gloria , virtù  liia: 
. de  coniiderar^arimente  lòtto  il  cui  gouerno,6f  aufpdio  effi  haueuano  à combattere  : le  egli 
era  talc,che  fufle  vno  magnifico  confbrtatore,8^  Iblamenteferoce  in  parole:&  lenza  dperien 
za  de  fatti  militari , ò fe  pure  era  li  fatto,ch’ei  fapefle  anchora  egU  maneggiar  Tarmi  : metterli 
dauanti  alTinfegne,8f  irauagliarfi  nel  mezo  de  pericoli,  8C  ardore  della^ttaglia  f Voglio  io 
adunque,ó  valorofi  lbldati,che  voi  imi tiate,8(:  lèguitiate  i fatti,8(:  Topere,  &T  non  le  mie  paro^ 
le:  che  da  me  non  {blamente  impanate  Tarte,&  la  dilciplina  militare;  maTelIèmpio.nóml 

Ibn’io  con  le  6ttioni,ó  iblamente  nelle  condoni  (come  fonno  i nobili  ) ma  con  quella  delira 
guadagnato  già  tre  ConlòIari,&:  co  tanta  gloria,  fu  già  tcmpo,che  mi  fi  potcua  lolo  dire  tu  eri 
patritio,6(  nato  da  i liberatori  della  patria:  dC  cotella  tua  famiglia  hebbe  il  Confolato,!!  mede 
limo  anno,nelqual  Roma  hebbe  Conlblo.Hora  il  Cnnlblato  èparimente  comune  a noi  pa# 
tritii,Sir  à voi  plebei,6tr  non  è premio(come  per  auanti)  della  nobiltà  del  fangue,  ma  della  vir 
nlSichc  rilguardate  i lèmmi  ornamenti,S^  le  vere  lode.Se  bene  voi  huomini,  per  volòta,  dC 
grada  de  gli  Dtj,ne  haucte  dato  qflo  nuouo  cognome  di  Coruino:  don  mi  è già  punto  vicito 

della  méte  Tatico  nome  della  famiglia  noHrad'eiPublicoli:pchelcmprc,à  cala, &rfuori,priua 

to,8f  ne  magiflrati,nelle  piccole  cofe,8f  grandi, T ribuno  parimente , dC  Confolo,ho  amato, 
de  honorato.amo,6i:  honoro  la  plebe  Romana.  Al  prefentc  col  nome  de  gli  Dij,quel  che  ho/ 
ra  ne  i mporta,6(  d li  mollra,cercate,  de  guadagnate  meco  infieme  quello  nuono , &T  intero 
trionfo  della  natione  d’ei  Sanniti.Non  fu  mai  altre  volte  il  piu  fiimiliare,  de  domellico  capita 
no  co  ilòldati,  ellèrdtado  egli  volétieri  ogni  cofa  militare  infieme  con  gTinfimi,8^  oltre  à que 
llo:ne  giuochi  miIitari,quando  ei  compagni  fanno  efperienza , de  combattono  iniieme  delle 
forze  bdel  correre,piaccuolmcte  vlnccua:et  patina  d’cHèr  vinto:Sf  crafempre  col  medclimo 
volto,olFerendolipari  à i fatti: eflendo  benigno  verlb  idem  de  leparole:fecondo  la  qualità 
delle  cole.  8^  fìnalmatc  lì  ricordaua  no  meno  dell’altrui  liberta' , che  della  dignità  lùa.8^  quello 
che  piu  che  altra  cofa  è grato  al  popolo , egli  aminiflrauai  magillraticòle  medelime  arti  con 
lequali  gli  haueua  acquiflati.Per  laqual  cola  tutto  Tellèrcito  feguitando  vniuerfalmentei  con^ 
fora'  del  capitano,vfci  de  gli  alloggiamenti,  la  battaglia  li  fece,fe  mai  altra  volta,da  ogni  parte 
con  eguale  fperanza,a:  eguali  forze:con  fiducia  di  fe  medelimo:  de  fenza  farli  punto  beffe  del 
nimico.  A'  i Sàniti  accrelceyano  la  fierezza , de  l’animo  le  cole  prolperc  nuouamente  latte:  dC 
la  doppia  vettoria  acquiflata  pochi  giorni  inn&i.  A'  i Romani  dall’altra  parre,Thonoregua/ 
dagnato  in  quattrocento  ani:  de  vna  cótinoua  vettoria,&:  Epetira,inlieme  co  gli  anm'  della  dt 
tà:nódimeno  alTvno  effercito,&r  all’altro  daua  che  pelare  la  nouità  del  nimico.  La  qualità  del 
la  zufiàdimoflròdichcanimieifuflèrotutti.perciocheelììcóbatteronoinmamera  che  per 
alqu3to  fpatio  di  tempo,la  cofa  andòdcl  pari:  ne  alcuna  parteii  vedetta  punto  piegare.  Allho^ 
ra  il  Còlblo,  poi ch’ci  non  poteua  con  la  forza  ributtare  i nimid:giudicado  che  fùlTè  da  Icom/ 
pigliarc,6(  trauagliarcgliordiniloro:fisforzòcolTimpeto  della caualeriadifordinare  la  pii/ 
matella.Mapoich’eiuide,chepcrlallrettezzadclluogotrauagliandoliin  vano  ,lcfqiiadre 
nonft  potcuano  mancggiarc,ne  li  poteuano  far  la  via  tra  nimid,ritornato  indietro  alle  bonti 
dellelcgioni,&:  fmontato  da  cauallo,dilIè  quella  cnollra  opera  delle  fanterie,òfoldaii:  Icgui^ 
tate  per  tanto  me,come  voi  mivedrete  ,douuncheio  m’inuicro , de  farommicon  la  Ipada  la 
via  tra  lelchiere:coli  dafeundi  voi  abbattete  qualunche  vi  s’oppone.Tofco  vedreteper  qucl^ 
la  banda,oue  fono  bora  ritte  tante  lance , ogni  cofa  abbattuta , de  mellà  per  terra.haueua  coli 
detto,quando  i caualieri per  fuo  comandamento  difeorredo  ne  cominella  battaglia,  aperfero 
la  via  di  mezo  alle  legioni  contra  la  m'mica  fchiera.Innanzi  à tutti  il  uonfolo  inuelìi  mando 
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/njmiri,8^per  aUtnfura  vcdfe  colui  col  qualcs’era  affrontato.  Da  quello  eflèmplo  infiamma 
ri i (bidatijch  ogn/parte valorofamente  combatteuano, Stauanù fermi , &:  oftinati i Sanniti: 
benché  ei  riceueflirro  piu  fedite, ch’ci  non  dauano.Gia  era  durata  la  battaglia  buono  fpatio  di 
tempo , ar  intorno  à gli  ftendardi  de  Sanniti  fi  faceua  grande  vccifione  ; ma  da  nelTuna  parte 
anchora  s’accennaualafuga.in  modohaueuano  tutti deftinato,8f  proMllofi  negli  animi, fo/ 
lamente  per  morte,eflère  vinti.Sentcndofi  per  tanto  i Romani  per  la  Itracchezza  mancare  le 
‘ forze,8C  auanzando  poco  del  giomo,accefi d’ira  di  nuouo  fpronarono  fc  fleffi  contrai  nimi/ 

d:allhoraprimicramEtefivide,inimicialquatoririrarfi,&:menerfiinpicga:etallhoracomin 

darono  i Sanniti  ad  elKrprefi,&:  vccifi,ne  molti  ne  farebbeno  fcampatitfe  lanette  non  hauefi 
fe  diuifo  piu  rollo  la  vettoria  che  la  zuffa, &:  certo  i Romani  confcffàuano,  non  haucr  mai  ha^ 
liuto  da  fare  con  piu  ollinato , 8C  pertinace  nimico.  Et  i Sanniti,elIèndo  domandati  qual  ca^ 

gioneprindpalmcteeircndot5toollinariglihaueircvoltoinfuga,diceuano,checralorparu 
IO  chegliocchidc  Romani  ardeflèro:  ari  volti, Se faccielorofuflcro  come  d’huomini  infili 

riari.se  che  quindi  hebbero  piu  Ipauento  che  d’alcuna  altra  cofa.  I Iqual  terrore  non  folo  con/ 
feflàrono  manifellamcte  col  fine,Se  fuccelTo  della  guerra,ma  con  la  fuga  nottuma.1 1 di  fegué 
te  i Romani  s’infignorirono  de  gli  alloggiamenti  abbandonatùdoue  fi  fece  loro  incontro  wu 

tala  turba  de  Capouaniàcongratularfi  della  vettoria:  ma  quella  allegrezza  fu  quafi  gualla 

da  vno  grandillìmo  danno  riceuuto  nelle  terre  de  Sannitii^che  Cornelio  il  Confolo,parti/ 
tofidaSatricula  caminandoconduirefprouedutamentel’eiTerdto  invnafelua  diuifa  da  vna 
valle, Se  drcondata  intorno  da  ni mici , ne  prima  s’accorlè  di  quelli , che  gli  eran  Ibpra  a capo  : 

che  li  ftendardi  non  poteuanoficuramenteridrarfiindietro.Ma,mcntrechciSanniri  indù/ 

giauano  fino  a tanto  che  tutto l’elTerdto  feendeffe  nella  valle:  Publio  Dccio  Tribuno  de  folda 
ri  vide,nellafclua  vn  colle  rileuato  fopra  ftante  al  campo  de  nimici  maleageuole  à potcrui  an/ 
dare  armati  con  gli  impedimenti, Se  arncfi,ma  non  molto  difficile  a gli  elpediti.P  w laqual  ctV 
fa  diflè  al  Cófolo , già  sbigottito  dell’animo.  V editu  Aulo  Cornelio  quel  monte  fopra  i nimi 
d e quello  eia  rocca  della  fpcranza,  Se falute  nollra.  fe  noi  pigliamo  quella  : laquale  i Sanniti 
poco  accorti  hanno  laftiato.ne  voglio  io , che  tu  mi  dia  piu  gente , che  i principi  haftati  d una 
wiiònc.co  iquali  poi  che  io  mi  (aro  condotto  alla  (ommita  di  quel  monte:partiti  tolto  quinci 
libero  da  ogni  paura, faluado  te,Se  relTerdto:  peio  che  fl  nimico  trouadofi  fotto  di  noi,et  efpo 
fto  àicolpi,Se  aflàlti  noftri,  no  fipotra  muouercfcnzafuo  grauedano.Noi  dipoi,ola  buona 

fortuna  delpopolRomano,o'la  nollra  virtù  ne  trarrà  d’impaccio.elTèndo  ftato  affai  lodato 

dal  Confolo,riceuuto  il  prefidio  ne  andò  ocailtamcnte.pel  lx)lco:ne  fii  veduto  dal  nimico,tn 
Danzi  ch’ei  s’apprellàffc  al  liiogo.doue  egli  andaua.ondc  effèndo  tutti  Ipauentari  per  la  mara/ 
uiglia,8e  gliocchi  d’ogn’unoinluiriuoIti,diedefpatioaIConroloàritirarelegcnti  inluo/ 

go  piu  aperto,&  piano. 3^  egli  peruenne  fui  colmo  del  monte.  I Sanniti , mentre  eh  ci  fi  vob 
cono  con  I’infegnc,hora  à quella  partc,Se  bora  a quella,hauédo  perduto  l’occafionc  dcll’vna 
colLSe  dell’altra  non  potcuano  feguitare  il  Confolojfe  non  per  la  medefima  valle,  nella  quale 
poco  innanzi  cllìl’haueuano  hauuto  lòtto  pollo  alle  forze , Sf  colpi  loro,  ne  anche  potcuano 
dirisarclelchierccontro  il  poggio prdb da  Deciolòprailcapoloro.Mal  iraprincipalmcn 
tegli  moffè  contro  colloro,iquali  haucuan  tolto  loro  l'occafionc  della  fortuna  profpera,fi  an 
chora  il  piccolo  numero  di  quegli:  8C  bora  veniualor  penfiero  di  intorniare  il  monte  da  ogni 
banda  di  genti  per  fchiudere  Dedo , dC  torglila  via  da  riumrfi  col  Confolo  : bora  aprir  lor  la 
viajcciochefccndendo  eglino  nella  valle,gli  poteffèro  alTaltare.tra.qoefti penfierifopragiun/ 

' (è  la  notte.Decio  da  principio  hebbe  credenza  d’hauCTC  a combattere  col  vantag™  dd  pog/ 

ciò  mentre  che  elfi  làliffèro  all’erta.  Dipoi  fi  comincio  a marauigliare  eh  ei  noni  aflaltalftro  o 
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condaflèro  di  foffì.Si:  fteccati:  onde  chiamati  à fe  i Ccnturioni,che  ignoranza  di  guerra  e que, 
ftacdiffe  eglMche  prigritia,&  fdochezzarècomc  hanno  colloro  acquiftato  vettoria  contra 
I Campani,S<:  Sidicinic-voi  vedete  chcei  fi  vanno  aggirando,  traportando  l’infegnc.hor  qua, 
hotla:raccozzandofi,&  diftendendofi,8<:  nefluno  comincia  anchora  àlauorarc . già  potreb/ 
bero  hauerd  intorniati,  8C  rinchiufi  di  fteccati . ma  fc  noi  afpettairemo  qui  troppo , piu  che  il 
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rioni  inhabito  comtme,accio  che  i nimid  non  s’accorgefTero  che  il  Capitano  andaflè  a torno, 
hauendo  pofeia  ordinate  le  guardie  nc  luoghi  opportuni, diede  a gli  altri  il  contrafegno:  inv 
ponendo  loro, poi  che  eifullè  dato  il  fegno  con  la  trombetta,  della  feconda  guardia  : che  tutti 
i foldati  chetamente  veniilcro  à lui  armati.  Il  che  poi  che  fu  facto  (come  era  flato  ordinato)t;w 
citamentetQucflo  mcdefimo  filentio(diiIc  egli)bifogna  d valoroli  hubmini,chc  voi  oflèruiay 
rS  De,  • vdirmidafeiando  indietro  l’approuarc  con  le  voci,  come  è vfanza  militare,  il  detto  mio, 

cópiuto  di  dirui  il  mio  parcre.allhora  voi chcl’approucrete,tacendo  tutti  paf/ 
da  man  deftra , quella  parte  chefara  maggiore , di  quella  fi  fegtiitera  il  configlio.  Hora 
wte.quc'  che  mi  va  per  la  mence.  V oi  fiete  qui  intorniati  da  nimici , nò  per  elTer  rimafi  itw 
mti.  dietro  per  viltà , d fuggiti  qui  per  la  paura  : anzi  haueteprefo  queflo  luogo  con  la  voflra  vir^ 

fu,  & co  la  virtù  medelima , vi  bifogna  vflire  di  qua.  venendo  qua,voi  faluafle  vno  degno  el> 
ferrico  del  popol  Romano,^artendoui  faluate  hora  voi  mcdcfimi,chc  cofi  fiete  degni:  haueiv 
do  voi  pochi  dato  foccorfo  a molti.Sf  voi  non  hauendo  (nel  faluarui)  hauuto  bifogno  d’aleu^ 
no.  V oi  hauete  a fare  con  quel  nimico , ilqual  per  fua  trafcuragine,non  feppe  hieri  vfar  l’occa^ 
fione  di  disfar  tutto  il  no  Aro  eflèrcito , & che  non  s’accorfe  prima  dell’opportunità  di  queflo 
poggio,che  lo  vide  prefo  da  voi.d^  che(eirendo  noi  fi pochOcon  tante  migliaia  d’huomini  nò 
ci  tolfè  il  pigliarlo  auanzando  tanto  del  giorno,non  riha  faputo.con  l’opere  Sf  c6  gli  flcc/ 
tati  rinchiudcrc/i  che  eibifogna  che  voi  inganniate  hora  coloro  addormcntatiche  voigabba 
ftc  defli , &:  veghiando.anzi  vi  c forza,&:  ncccflàrio  cofi  ftre.in  luogo  ècòdotta  lacofa,  ch’io 
vi  parlo  piu  tofto  per  moflrar  ui  quella  necelfita  neUa  qual  vi  trouatc,  che  per  dariri  configlio. 
perche,qui  nons’ha  a di  fputare  d deliberare,fc  voi  nc  hauete  ad  andarne  d a'  rimanere  non  vi 
rrouando  qui  fe  non  l’armi,&  gli  ^imitche  del’armi  fi  ricordino.  ÒC  non  vi  hauendo  la  for<i 
tuna,alcuna  altra  cofa  lafciato:  & eflendo  forza  di  morirfi  di  fame,S^  di  fete,fe  noi  haremo  piu 

pauradeIferro,chcnonficonuieneàglihuominiRomani.Reflaciadunquequefta  vialoU 

della falutc,fare  vna erutrione,8(:  andarne.queflo  èneceflàrio fare,6digiorno  ddinotte  Eci* 
co,hora  vnaltra  co6  da  confidcrarc,laquale  e molto  manco  dubbia,chc  certamcntc(afpcttaiw 
do  il  di)chc  fperanza  habbiamo  noi  chc’l  nimico  non  n’habbia  à richiuderci  con  foflì  & altre 
munitionifilqual  come  voi  vedete  hora,ncha  intorniato  con  le  perfone.Hor  fe  la  notte  èatta 

àfarettutdone,comc  certo  cllae:queftavcramcteèIapmcommodahoradelIanottc.Voifio 
tefulafecondavigilia,nelqualtempo,ilfonnoaggrauapiuchcmaiglihuomini,voiandrete 
tra  perfone  addormctate.o  VOI  gl’inganncrete  con  filcnrio,non  figuardando,8(’ clTcndofprtM 
urfuti:ofentendoui,conlefubitcgridaglifpauentercte.Seguitatepurme,còmcvoimiI^iue 

tcfcguitatalo  feguiterola  fortuna  medelimatche  qua  neconduflc.Coloroà  cui  quefticonfv 
gli  paion  falutcuoli,  paflTno  da  man  dcflra  : tuttipalfaronoda  quella  parte.  fecuitando  Dea 
CIO  per  luoghi  voti  di  guardie,haueuano  già  trpapalfato  mezo  il  campo  : quado  palTando  foa 

praleperfoncchedormendogiaccuano,vnfoldatopercottendofnvno^udofcccromore. 
pelquale  fucgliata  vnaguardia^deftandoilvirino,  a^lcuatofi,&  chiamandogli 

flpcndos’ei  fbJerodcfuoimcdriimi,odcnimici,dfeilprcfidiodcl  montefe  n’anWe  : dfefl 

Confolohaueireprcroglialloggiamentficominriaronoàtumultuare.DeciovcdutochcnS 

potcuano  celatamente  paflarepiu  oltra,comandando  afoldati  che  IcuafTero  il  romore  foauèn 
to  in  modo  i nimici  inuiluppati  anchor  nel  fonno:chenon  poteuan  fubitametc  nigliarVarmi 

ncfarerefiflenza,nefeguitareinimici.Traqueflifpauctf,&rtumultideS3niti,i1p?efidio& 

mano,hauendo  vccifo  qualunchcs’egli  opponeua , faluo  fe  n’andauaal  campò  del  Confolo 

Anchoraauanzauaalquamodellanotte.8CparuegialoroefrereinIuo 

cioriuoltoafoldatnVoiovalorofifoldatiRomanihauctchormaialnomcvofWoaccre^^ 

to  virtù,  pregio  t tutu  ifccoli  loderanno  l’andata,  & tornata  voflra:  ma  i rifguardare 

6(contemplarecotantavirtu,bifognalaluee,6(flgiorno:nevoifietedcgni,chetornandoaì 

campo  fa  uicon  tanta  gloria^llilenuo,a(  fi  buio  della  notte,vinafconda.  Afpetnamo  qui  pw 

fandocialquanto^lg,orno.&cofihauendofàtto,venutoildi,hauendoincontanentemàK 
roinnanzlynmelTaggio  tuttoficampoperl’allegrczzaficommofrc,intendcdocoldaS 
trafegno  ritornar  fan.  Si faluicol«omuah  haueuanomeiroarifchio,8^^ 
le pcrfoncloro:pcrlafaluteditutti.Ondeciafcuno incontrandoli  firallc2raua,-cnnor^..i,l 
dofi:&chiamandoghogn’unoparticularmente,S(vniuerfalmente,fi,o?faIuatori  IhW 

tornai:  lodando, & rcndendodi-cio  grafie  a gli  Dij.ec  Dccio,conlelodeinaIzando  infiS 

rido. 
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cfclo.Qucfto  fu  li  rr/onfbche  Decio  celebró/n  campo, pafHndo  pel  mezo  delle  rende  con  la 
fua  compagnia  armata, rifguardandolo  ogn'uno,&:  agguagliando  con  ogni  honorc , ilT ri> 
biino  al  Confolo.Giunto  ch’egli  fu  al  pretorio,il  Cófolo  chiamò  i foldatr  a parlamento,«  co 
infnciandoegliàlodarDeciocfecondoifuolmenri)ai:rompendoliDedo  il  ragionamento, 
li  fli  cagione  di  lafciar  indialo  ogn’altra  cofa  : còfonando  elio  il  Coniblo(che  mentre  ch’egli 
fiaueaua  l’occafionc  in  mano)alIalfaire  i nimici  sbigottit i anchora  per  il  tumulto,^:  paura  ha# 
uura  la  notte:  OC  Iparll  difordinatamente  a'  mucchi, à brigate  intorno  al  monre.dicendo  che 
credeua  anchora  chepel  bofeo  fene  trouaOèno  alami  sbaragliati  iquali  fuflero  fiati  madati  à fé 
Giiitarlo.Fucomandato  che  le  legioni  s’armaflèrorS^  vfcite  di  campo  furono  madatc  ad  afiàl/ 
tare  il  nimico,per  via  ficura,&  aperta:ellèndo  hormai  per  opera  dellefpie  ,piu  noto  il  fito  del 

paefe.lequalilcgioni,trouandolifproueduti,eflamaggiorpartcdifarmati,8^chcnófiguar^  , 
daiiano,nonfipotendorimettereinfieme,nepigliarl’armi,neriducerfidentroallemunitioni 
primieramente  Ipauentati,  li  ripinfmo  nel  campo:  8^  poi  eflèndo  difordinatele  polle  : fie  fcón 
pigliate  le  guardie, preftro  gli  alloggiamenti.  Andò  il  remore  à qu^li , che  erano  intorno  al 

poggio  8ffuinmanierafpauéteu^e,chefcacdòogn’undalIepofie,8i:luoghifuoi.fichcvna 
^aìfpartedilorofuffiironoimmici,anchoraairentitutticolorochelapauraripinfe  dentro 

Slemunirioni(che&onintorno  trenta  mila  ) furono  vcdfi.  Hauendo  terminata  in  que# 

Ho  modo  la  guerra:  il  Confolochiamato  il  parlamento  andò  feguitando  le  cominciate  lode 
di  Decio’ma  accrdcendo,e^  mulriplicando  quelle  perla  fua  nuoua  vinu , 8C  meriti,  dC  oltre 
a gli  altri  honori  militari,^idonò  vna  corona  d’oro,&  ceto  buoi:  dC  tra  effì  vno  buebianco , 
jwaflò  6C  bellillimo  co  le  corna  indorate.Cofi  a foldati , quali  erano  fiati  in  fua  copagnia,do^ 
Pòinperpauo doppiaprouifionedelfruniento  vnbuepa  huomo, 6^ due veftiméti.  Dopo  rf. 

idonifattidalConfoIo:lelegionipofonofopralatcfiaaDecio,vnacoronaopionale,fatta 

digrinii^a 

digramigna:approuando , e^confermando  il  dono  con  grandifilme  grida.  Vn’dtra  corona 
infegnodelmedcfimohonoreglifudonatadallafua  m^efima  copagnia. Dccio  addomato 

di  rah  infegne , fi«:  doni.fagrificò  a M arte  quel  bue  bellilTimo , fii  donocento  buoi  a foldatt 
•quali  eran  fiatifcco  in  quella  cfpcditione.  A'  medeiimi  foldati  le  legioni  donarono  vnalibbra  *i. 
di  farro  8C  vn  feftario  diuino  per  ciafcuno.S^  tutte  quelle  cofe  fifàceuano  con  gran  letitia,a: 
prontezza  dCcon  gride grandilTimedefoldati.infegno  manifefio  del  comune confentimen^ 
to  ar  volontadiciafcuno.riterzofattod’armelifecea Sueirula.nclqualfurottol’elTeratodc 
Sa’nnifida  Marco  Valerio.Ondeeglinohauédoddiberatodi  farel’utiniapruoua della for# 
tuna  fecCTO  venire  da  cafa  tutto  il  neruo  della  lor  giouentu.Da  Sucflìilafuron  mandati  infret 
fa  à Capoua  meraggi,arda  Capouacaualiai  corredo  àtuna  briglia, i chiedere  aiuto  à Valea 
rio.Subitamentefi  moircrrinfegnc.a:  hauendo  lalciato  gliarnefi , dC  cartia^'  del  campo  co 
buona  compagnia  alla  guardia,caminando  infrena , non  molto  lontani  da  nimici  s’accampò 
in  molto  firctto,&  piccol  luogo.come  quei  che  non  haueuano  feco  i faccomanni , ò altra  ge/ 
nerarione  di  befiie  fijor  che  i caualli.  L’elfercito  de  Sanniti  fece  le  rchiere,comc,fe  la  banaglia 
no  fi  haueUè  ad  indugiare  punto: dipoi  veduto  che  niuno  fi  faceua  loro  incòrrà, con  le  bandic# 
releuate  l’accofiarono  il  campo:oue  vedendo  i foldati  ne  gli  alloggiamenti, hauédo  maiw 
dato  da  ogni  pane  i fpiare,8C  intefo  in  quanto  poco  fpatio  era  rillrcno  il  campo:  giudicando 

perciò  il  numcrodenimiciefièrpiccolo,lefchieretuttecominciaronoaromoreggiaregrid^ 

do,chc  firiempielTeroifoin.a:  fifpianaircrolebafiic.a:  ch’eis’entraOyentro  alle  tende.  K 

con  taletemeritafirarebbcfàttalagucrra-.feiCapitaninonhaucireroraffrenatoqueUo  empii 

to.M  a perche  la  lor  molritudinc  era  difficile  à pafeere , dC  prima  badando  a Sucflula,»:  bora 
per  la  dilatione  del  combattae.era  poco  manco  che  Uretra  dalla  carefiia  d’ogni  cofa,  panie  lo 
ro  bene  mandare  i foldati  pel  pacfe,à  proueder  e de  frumenti.mentre  che  il  nimico  fi  fiaua  per 
paura  rinchiufo.fl^  fperSdo  che  in  quello  mezo  ogni  cofa  hauelTc  à mancarea  Romani:  iqua 
li  cITendo  venuti  efpcditi , haueuano  folamcnte  recato  feco  tanto  frumento  , quanto  fi  poreua 
tra  l’armi  portarefu  lafpalla.il  Confolo  hauendo  veduto  inimiafparfi  alla  campagna:  di  le 
polle  elTcr  mal  fornite  di  guardie  ; confortando  breuemente  i follati , gli  meno  a combattere 
ilcampo:i1qualehauendoalprimo  grido , àC  infoi  primo  alPalto  prefo:Sf  monola  maggior 
parte  de  nimici,dentro  alle  tende:chc  fu  le  porte  ò fu  le  baftie.fcce  im^cre  infide  tutte  Pinlo 
tmc  guadagnate.a:  lafdate  à guardia  due  legioni,comandado  loro  fono  grauillìmc  pcne,chc 
^nfacchcggtalTcro  il  campo,fmo  alla  fua  tornata;andóàuouarcinimidinotdinanzaJiauc/ 
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" do  prima  mandato  i cauaU<:  che  a'  gui&  di  cacciatori  intomiailèro  i nimici  sbaragliatialYquaU 

I fece  grandillìma  vccifione,non  hauendo  cflì  ordinato  tra  lor  icgno  pel  quales’hauenèro  a rù 

I ftrignere,6i  per  Io  fpauento  nonfapendo  giudicare  iè  douelièro  tornare  al  campo,  ò fuggirli 

P piuloncano.lìchelapaura  futanta,&laìugaiigrande,cheiìguadagnarono  quaranra  inw 

' la  feudi:  non  edèndo  perdo  fì  grande  il  numero  de  gli  \rcciii.di;turonorafregnate  alConiblo, 

'■  cento  (èfcanta  bandiere  militari  pre(è,con  quelle  chcs'erano  acquiftate  negli  alloggiamend. 

I Dipoi  fi  rornonel  campo  de  nimid.flf  tutta  la  preda  fu  donata  ài  Ibldati.La  prol^a  fortuna 

diquelh  giornatacoli;rinfeiFabfciciqualieranointriegua)a'domandaredal  SenatoIega,et 
I confcderationc,6i  fece  che  i Latini,iquali  haueuano  apparecchiato  gli  eflèrdticóua  i Roma 

I ni , fi  voltarono  ì guerreggiare contra  i Peligni,  Nefi  ritennela  fama  di  coli  prolpcro  fuccd> 

I fo, dentro  àconfinid’Italia.Mai  Carthaginefianchora , mandarono  ambalciadorià  Romaf 

I co^ratularfi,convndonod’unacoronad’oro:laqu3lliponeiTì  in  Campidoglio,  nella  cella 

I di  CTioue,dilibbre  ventidnque.  Trionfarono  dipoi,ambe  due  i Confoli  de  Sanniti.SeguicS» 

do  dopo  eni,Dedo  ornato  di'  doni , dC  pregio:  concio  lia  che  il  nomcdel  Tribuno,da  i motti 
de  Ibldati  non  fuffè  manco  celebrato, che  quel  de  Confoli.  Dopo  quelle  coll  fu  data  vdienza 
alle  ambalccriede  Capouani,  dC  di  quegli  di  Sella.  dC  conceduto  a'  iprieghiloro  ,che  in  quei 
luoghivifullè  mSdata  vnacompagm’a  di  foldatiàfuernare,alIadifda,&  guardia, di  quei  pae^ 
li, per  raffrenar  lelcorrerie  de  Sanniti.Capoua/ino  à quel  tempo,non  punto  vtile,a  lana  alla 
difciplina,afcoftumi  miliuri:hauendoinebriato,à:corrottoglianimidelbldati,c5gliflriv 
menti  di  tutti  ipiaceri,gli  riuolfe,&:  alienò, in  manieradalla  memoria  della  patria,che  ftando/ 
fi  > foldati,comindarono  a' penfare,&:  far  conliglio  in(ieme,di  togliere  Capo 

i^ni  R<i  uaà  Capouani  co  la  medclima  fcelleratezza,ch’egIinogiarhauettanotolraàgIianuchihabita 
ton.fKhemeritamcnteil  loro  catino  efrempiO,farebbetornato  contra  di  loro  medelimi.  flC 
cipoM.  per  qual  cagioneediceuan  l’un  con  l’altro  i foldati)debbono  godere  i C^ouaniil  piu  fertile, 
fif  bel  paefe  d’I  taliarfi»:  vna  città  degna  di  quel  contado  fiquali  non  poRono  difendere,  ne  fe, 
ne  le  cofe  loro  : piu  tofto  che  vno  elicrcito  vincitore , che  col  fuo  fudore  , & fangue  haueflè 
quindi  fcacciato  i Sanniti  r&fe  egli  era  giuda  cofa  che  i loro  raccomandati , & ludditi,fi  go# 
deflèro  Quella  abbondSza,^  amenità  del  paeic,  Sf  eflì  dracchi  nella  militia  haueflcro  à ct^ 
banere,&’,Come  dir  fi  fuoIe,i  fare  alle  bracda,con  quelle  terre  magre,&:  deriliintorno  à Ro 
mafet  àibpportar  dentro  alla  città  qllapede  dcH’ufura:che  ognidi  piuandaua  creicédo.''àque 
de  cofe  maneggiate  co  occulte  congiurationi,non  elTèndo  anchora  cotalicOnliglifauicomu 
ni  ad  ogn’uno,ioprauenne  il  nuouo  Confolo  Gaio  Marcio  Rutdio.  A'cui  era  per  forte  toc# 
cauala  prouincia  di  C^agna,  lafciato  Quinto  Seruilio  fuo  collega  alla  citta'.  libale  hauèdo 
titrouato , mediante  1 T ribuni  le  cofe , come  tutte  eran  paflàte  bene  pratico  per  la  età , & per 
l’vfo.come  quel  che  già  era  dato  tre  volte  Confolo , Dittatore , &:  Cenforc:giudicando  ellèr 
ottimo  partito,d’ingannare,a:  fare  diuentare  vano  quedo  empito,^  mala  volontà  dei  folda 
ri  col  diftcrire,6<:  fare  loro  prolungarla  fperanzadi  potere  dare  effetto  à il  loro  difegno,ogtiJ 
volta  che  àloro  piaceUè:  andò  feminando  vna  oppenionc,che  le  medefime  compagnic.e^  pre 
fidi)  haueifero  l’anno  fcqucntc,à  fucrnar  nelle  medefime  tcrre,ef  cadella.perdo  cIk  eflì  erano 
diuifi  per  tutte  le  città  di  Campagna.  Sf  da  Capoua  «'erano  comunicati,  & fparfi  quri  difegni 
per  tutto  reflèrcito.  dfendo  dato  lifatto  fpatio,  & allargamento  à lor  penfieri:  perlai  prefente, 
fi  quietò  la  fedirionc.il  Confolo  hauendo  menato  fuora  le  genti  alle  danzcdella  date  delibe# 
rò; mentre  chef  Sanmtidauan  quieti,  purgare l’eflcrcito , conlicentiare,  mandarne à cala, 

glihuominifcadalofi,a(:turbulcnti.adalcunidicédo,chegfaetanofoldatiemcriti-arpem3 

ri  dipendi)  fatti  efenti.  Alcuni  altri  eflère  horamai  attempati,  ò no  molto  gagliardi!  Ad  alcuni 
dando  c5miato,d  mandando  per  altri  bifogni.da  principio  licenriando  ad  vno  ad  vno.  dipoi 
alcune  fquadreinierc:perche  haueuano  fucrnatodifeofto  affai  da  cala,  5:  dalle  cofe  lorofa: 
vna  gran  parte  n’era  madata  via,&:  affentata  in  diucrfi  luoghi  fott’ombra  di  cofe  attencri  alì'u# 
fo  della  militia.laqual  moltinidine  l’altro  Confolo  ch’era  in  Roma , ar  il  pretore  riteneuano 
lungamente:fingcndo  diuerfamente  bora  vna,hora  vn’altra  cagionedcll’indugiar.  da  prin 

cipio,e(Tì  non  s’accorgendo  deiringanno,volentieri  andauano  a riuedere  le  cafe  loro.  Ma  poi 

di’ei  euidcro  quelli  che  prima  eran  partiti  nò  ritornare  fotto  le  medefime  badicre:  & che  qua 
fi  niuno  altro  era  hcenriato.d  mandato  fuora, fe  nò  di  coloro,iquali  haueuano  vernato  in  cam 
pagna;8f  fpedalrocntcdegliauttori.ef  capi  della  fcditioncipnma  fi  comindarono  àmaraul# 

giure. 


gUaxe,dipoi  ad  Iiauer  di  certo  paura.penCindo  i loro  configli  ellèrc  (copmi.&  coli  g/as'imma 
gimuanol’cfàtnine,&  letorturc^’giudi’cij,& gli  occulti  fupplicij  diciai[cuno.&  d’hauercalbp 
portare  il  crudelc,&;  fuperbo  imperio  de  CófoiiiSir  de  padri.QpclIi  per  tanto , ch’erano  rima 
lì  in  campo , andauan  occultaméie  fèminando  quelli  ragionamenti:  vedendo  che  d neruo,6^ 
fondamento  della  congiura, era  (lato  tolto  via  per  ailutia , 8^  ane  del  Conlòlo*  V na  compa^ 
cnia  di  foldati,ellèndo  vicina  ad  Anfore , fi  fermd  f vn  luogo  chiamato, Lautula, in  vn  bofeo 
uretto,tra  il  monte,&:  il  mare,8f  arredarono  quiui  qgli(che  come  èdctto)d  C5folo,hora  per 
vna  cagione,hora  per  vna  altra,mandaua.&  già  era  aliai  gran  quantità  in  numero:  ne  mancai 
ua  altro  alla  forma  d’uno  ellercito  perfetto , fe  non  il  capitano  : onde  lène  vennero  lènza  ordi^ 
ne,&  predando  nel  cótado  Albano:  d£  appiè  del  giogo  d’ Alba  Lunga  s’afforzarono  col  ci* 
po.Dipoi  finita  l’opera  confumarono  il  rimanente  del  giorno, à difputare  d’eleggcrfi  vn  capi^ 
zano.non  fi  confidando  a badanza  in  alcuno  di  quegli  che  eran  prelenti,  dC  nonfapendo  chi  fi 
potede  far  venire  da  ca(à,perche  chi  farebbe  mai(diceuano  elBlòde  padri, ò della  plebe , che  fi 
anettellè  àcotanto  pericolo^  ò vero  àcui  fi  poflì  lècuramente  cómettere  la  cauli  d’uno  cllèrd# 
co  infuriato  per  l’ingiurie  riceuute  c L'altro  di  ellèndo  fuja  medefima  deliberatione  : alcu  ni  di 
quelli  che  s’erano  allargau  à predare,  raccontarono , come  Tito  Quintio , fi  daua  in  villa  nel 
contado  di  T udolo:actendendo  all’agricoltura  fenza  tener  piu  cura  della  citta':ò  de  gh  honori. 
era  codui  di  famiglia  patritia:  ilquale  per  eflèr  rimafo  zoppo , SC  impedito  d’un  pie , per  vna 
fedita,haueua  fatto  fine  alla  militia  da  lui  edèrcitatacpel  pallato)con  fomma  gloria.&  delibera/ 
co,fuoradell’ambitione,8t  de  tumulti  cittadinclchi,conlùmarc  in  villa  la  fua  vita.  Vdito  il  no 
cne,fubitamcnteconobberolaperfona,S^comandarono  che  con  buono  augurio  eifuflèchia 
■nato  anchora  ch’eglino  hauelTero  poca  fperanza:che  Ipontanaméte  hauedè  à far  coli  alcuna. 

Perciò  par  ue  loro  da  ulire  il  timore, 8^  la  forra,  onde  j mera  notte  coIoro,iquali  eran  madati 
entrando  in  cali  della  villa,trouando  Quintio  oppredò  dal  lbnno,lo  condudero  per  forza  fe^ 
co  in  campo  annuntiandogli,8ir protedandoh(non  coli  alcuna  mezana:  ma  òl’imperio,8i  la 
iignoria  , ò vero  facendo  relidenza , 8£  non  li  lèguitando  )la  morte  manifeda , ineontaa 
nentc  ch’ei  fu  arriuato  , lo  filutarono  tutti , capitano  , portandoli  l’infcgne  della  dù 
gnita,8i  honoretedèndo  egIilpauenato,8ir  attonito  per  la  marauiglia  di  li  gran  coli,8i  gli  co 
mandarono  ch’egli  le  conducedè  alla  volta,di  Roma.  Dipoi  guidati  dall’impeto , 8i  furore 
proprio,piu  che  dal  comandamento  del  capitano,con  gli  ftendardi  innanzi  caminando  giun 
iéro  vicino  à Roma,à  otto  miglia  per  quella  drada,laquale  ho^i  c la  via  appia.8^  fubiumen 
(efarebbeno  andati  alla  città  : s’ei  non  fude  dato  lor  detto  ch’ei  veniua  loro  incontra  V alerio 
Coruino  fatto  Dittatore, 8f  Maedro  decaualieri,Lucio  Emiho  Mamerco.Coroe  prima,ei 
li  videro  inlieme , dC  riconobbero  l’armi , dC  l’infegne:la  confideraiionc,  OC  la  memoria  della 
patria  fece  ammorzare  ogni  ira . non  erano  anchor  fatti  li  forti,&  tanto  duti,ch'cgli  ardillèro 
Ipargere  il  (àngue  duile,necono(ceuano  fe  non  le  guerre  ederne.  &C  il  lèpararfi  da  i liioi  citea^ 
dini,era  giudicata  la  lòmma  rabbia,che  li  potedè  vfàre.Per  tanto  i capitani gia,8f  i foldati  par 
rimente,cercauano  d’abboccarfiinfieme  a parlare.  Qjiinno,ilquale  baueua  à noia  l’armi , an# 
chora  per  la  patria,non  chccontra  la  patria:  dC  Coruino,percio  ch’egli  abbracciaua  conia  cha 
tiUfdC  amore  tutti  i dttadini,8f  fpedalmcnte  i (bldati  : & (òpra  tutti  il  liio  cdèrcito  : li  fece  itw 
Danzi  à parlamentare,  todo  ch’ei  fu  conlciuto , h’  fu  predato  non  minor  filentio  da  gli  auucrd  ®2^coc 
r ij  per  vergogna,che  da  lìioi  medefimia^nde  egli  didè,partendomi  io  dalla  città,o  valoroli  Ibi  i»r>o^*^rj 
datig’o  adorai  in  tal  modo  i mid,8f  vodri  publid , SC  comuni  Iddi)  immortali  : QC  di  quedo  faUatltchc  B 
humilmente  gli  pregai  i che  mi  cócededèro  acquidar  di  voi  gloria  della  cócordia:  8^  non  del 
la  vettoria.adài  materia  ho  io  hauuto , & hard , onde  in  guerra  li  polla  acquidare  honore.  di  ^laii  djia 
qui  habbiamo  noiidefiderare , 8f  à chieder  la  pace.  Qualunche  cofa  ne  i voti , & prieghi 
nud,addomandai  lupplicheuolmente  àgli  Di)  immortali,voi  medefiini  mi  potete  concede/ 
re/e  voi  vi  volete  ricordare  che  voi  liete  non  nelle  terrede  V olfci,ò  Sanniti:  ma  nel  contado 
Romano.8C  lè  vi  tornerà  in  memoria,quci  colli,iquai  voi  vedete,  ellct  della  vodra  patria.8C 
coniidererete,quedo  cdèrcito  eder  de  vodri  medefimi  cittadini.8;  che  io  fono  il  vodro  Con 
lblo,(bttoilcui  goucrno,l’annopadàto,rompede  due  volte  le  genti  de  Sanniti:  ÒC  due  volte 
pigliadeperforzailoroalloggiamenti.|Io  (ono,òhuoinini  valoroli  .quel  Marco  Valerio 
Coruino,Ia  cui  nobilta,8^  grandezza,voi  hauetefentito  per  ei  benefici)  verfo  di  voi  : 8f  non 
per  fingiuric.Io  nonfui  auttote  mai, ne  confortatole  d’alcuna  fupeibalegge  contra  di  voline 
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d’alcuna  crudcl  dcliberationedcl  Senato.  In  tutti  i mieigouemi,(bno  ftafo  afTàipJulcticro  co 
ira  di  me  mcdclìmo.checontra  di  voi.SC  certo, (è  ad  alcunopuo  fàrcanimo.flf  porger  baldan 
za  la  (lirperuatread  alcuno  la  propria  virtù:  fé  anchora  ad  alcuno  la  maieila,  èC  gli  honori  ri/ 
ceuu[i,polIòno  far  crcfcerranimo,io  fon  nato  dili  fatti  progenitori:  & tal  (àggio  haueua  darò 
di  me:  a in  tale  età  acquiftai  il  Confblato, ch’io  poteianchora  di  ventitré  anni  eder  Confblo, 
da  elTèr  anchor  reuento,8^  temuto  da  padri, non  che  (blamente  dalla  plebe.  Qual  mio  detto, 
6 fatto,hauete  voi  vdito  di  me, piu  graue,  ò piu  fuperbo,  quando  io  fono  (fato  Coniblo  , che 
quàdo  io  ero  T ribunofcol  medefimo  tenore  di  vita,ho  eilerciiato  i due  C5(blati(èquenci.col 
medeiimofarà  amminiff  rato  quello  imperiolb  magiftrato  della  Dinatura:in  maniera  che  fo 
non  (aro  piu  dolce, bd  manfucto  verlb  quelli  (bldati  della  mia  patria,  6C  miei,che(io  mi  racca^ 
priccio  à dirlo)ver(b  di  voi  nimici.  V oi  adunque,prima  trarrete  fiiora  la  (jiada , contea  di  me  , 
che  io  contea  di  voi.dalla  parte  vo(lra,(ì  data  prima  nella  trombcttatdal  canto  vodro  , (ì  leucy 
ranno  le  grida:  dC  da  voi  cominricrà  la  forza, s’ci  s'ha  a' combattere.  Metteui  neH’animo,  qud 
che  non  fecero  mai i padri,  dC  auoli  vo(lri:non  coloro  che  si’appartarono , di  n’andarono  fili 
monte  (agro:  non  quelli  die  poi  fi  poiàrono  fui  monte  A uentino.  A (pettate  che  a'  cialcuno  di  • 
voi(comcgia  à Coriolano)lc  vollre  madri,  le  voftre  mogli  vi  venghino  incontra  dalla  eie 
tàpiangendo,Sf  con  le  chiome  (parie.  Allhora  le  legioni  de  Volici,  perche  haueuanoil  capita 
no  Romano,!!  quietarono; voi  ellèrcito  tutto  Romano.nonviadcrrcteda  queda  impia 
guerrat'Si  tu,ò  Tito  Qpintio.in  qualunque  luogo  codi  ti  fermi,  ò (pontanamente,  bcontra 
la  voglia  tua,s’ei  (ara  à combatterc,ririrati  tra  gli  vltimi.  Anr  i iltggirai  ancho  piu  honoreuolA 
mcnie,Si(  darai  lefpallc  à tuoi  cittadini:che  tu  no  combatterai  contra  fa  patria.  Fiora  darai  tu 
bene,éf  honorcuolmente  tra  i primi , adoperandoti  à pacificare  ; 6(  ellendo  (àluteuole  inter/ 
pctre,  a mezano  di  quedo  nodroparlamcnto.domandatelccofegiudc,  6C  pigb’atele , ben/ 
che  egli  è piu  rodo  da  dar  contento:  ÒC  fatisfarfi , delle  colè  inique , ÒC  graui  : che  impiamente 
combattere  tra  noi  mcdefimi.T  ito  Qiiintio  pieno  di  lagrime  riuolto,a  i (boi:  me  anchora(diC 
toQ^rio  à fe  egli)ò  (bldati  mici(fe  io  (bno  atto  à colà  alcuna)adopererete  voi  per  migliore  capitano  dipa 

“‘c^  ce:chcdiguerra.perche,quellcparolenonhafatto,vnodeVoirri,c)Sanniu,mavnoRomay 
no,VodroConfolo,6fvofirocapitano,òfoldati.gliau(picii  delquale,luuencb  voiprouaio 
hMtb  " per  voifdC  dal  canto  vodro, non  vogliate  (vi  priego)prouarli  contra  di  voi.  II  Scnato,ccna^ 
mente , ha  hauuto  de  gli  altri  capitani  che  combattcrebbeno  con  voi , piu  nimichcuoimcnte. 
ma  ha  eletto  vno,ilqual  fiiflè  inallìmamente  grato  à (boi  (bldati.&T  nd  quale, già  dato  vodro 
capitano,voi  aliai  vi  confidate.  V edete,che  quegli  che polibno  vincere,  vogliono  anchora  la 
pace.che  fi  conuiene  egli  volere  a'  noiCperche  dunque,non  piu  todo  lafriata  Ht»,& laipcrany 
za,due  fallaci  auttori , & fondamenti  nodri , non  cómettiamo  noi  medefimi  : Si  rune  le  cole 
nodrc  alla  ccrtilTìma,  &:  da  noi  conofeiuta  fedefapproiiado  ogn’uno  co  legr/da,(ecofe  dettej 
Tito  CJiiintio,  fattoli  innazi  ali’infegne  dille, i (bldati  fuoi  edere  in  podeda  del  Dittatore.prey 
gandolo  ch’eipigIia(Tèfopradife,la  caufa,de  miferi  cittadini.  Si  quella  difènddìè  conia  mede 
lima  fede,che  egli  era  confueto  goucrnare  la  republica.a:  che  quanto  à (e,  non  voleua  allìcuy 
rarfidi  cofa  alcuna  priuatamente,  ne  haueua  altroue(peranza,che  nella  fua  deflà  innocenza.' 
ma  ch’ei  bifognaua  prouedete  alla  ficurta  de  foldati:  Si  che  ^po  de  i padri,(b(1èro  bora  caute 
late  le  legionLcome  altra  volta  la  plebetin  mam'era,che  quello  cotale  mutinamento,&f  ribdy 

lione,nonfu(rtloroimputataa“fallimento.HaucndoilDiitatore,lodatoQirintfo:6(:àglialy 

tri  dettOjChededèrodi  buona  voglia:lpronato  il  cauallo,conprcftczza  ritornò  à Roma  6C 
con  auttoriia  depadri,propofeal  popolo  nella  fagra  felua  Petilina:clie  a'niunofoldato  fbllèac 
tribuito  a' fallo  l'appartamento  latto, richiedendo  anchora  digratiailpopolo  Romano:  che 
tal  cofa  non  fulTc  per  l’auuenire,ne  da  beflè,  ne  da  vero,  rimprouerata  ad  alcuno.  Fu  anchora 
propoda  vna  legge  militare  fagrata  : che  il  nome  d’alcun  foldato  dedritto , noimotcdè  edere 

cancclIato,fe  non  di  fua  volonta.a:  s’aggiunfe  alla  legge  che  alcunot  poi  che  fiide  dato  Tribù 

no  de  foldari,non  fulTe  capo,fie  condottiercde  gli  ordini,  ma  quedo  fu  chieflo  da  congiurati 
per  cagione  di  Publio  Saloniotilqual  quali  fempre  de  due  anni  l’uno,cra  ò Tribuno  * fokho 
ti,ò  vero  primo  Centurione,ilqualeofncio  è detto  hoggi  primipilo.  Codui  era  odiato  da  ilbl 
dati,perche  fempre  s'era  oppodo  à lor  nuoui  configli.ne  haueua  voluto  conuenire  con  quegli 
che  s’eran  fuggiti  da  Lautula.Laqual  colà  non  s’impetrando  dal  Senato,folamcic(per  ritocc 
to  di  SaIonio((i  dice)lui  hauere  ftretumeme  pregato  ipadri  confcritti,  che  non  tcne&ro  piuy 

conto 


conto  del  Tuo  honore  che  della  concordia  della  citta'.  Sf  coli  gl’induITè  a deliberare  anchora  ta^ 
le  coià.fii  medelìmamcnte  quella  altra, vnaarrogantedomanda  : chea  icaualierifiicemaflèil 
foldo.auuenga  che  in  quel  tempo  d tiraflcro  tre  paghe  di  hinte  per  cialcuno.  6C  do  fùchieflo, 
perche  ei  i’erano  oppo  (li  alla  congiura  de  (bldati.oltra  di  quello, truouo  apprcdb  a certi  aut^ 
Cori, che  Ludo  Genutio  Tribuno  della  plebe, propoiè al  popolotch'ei  non  lipotellèprefrare 
ad  v(ura.Anchora,cheper  altre  deUberationi  della  plebe,fu  proueduio  che  ninno  pocedèha^ 
uere  il  medeiimo  magi (Irato, intra  died  anni:  dC  che, in  vno  anno  medc(imo,non  fi  poteilè  ha 
ueredue  v(fici:&  ch'ei  fudc  ledto,  creare  amcduni  i Confoh  plebd.lequai  cofec  fclurono  tue 
ce  concedutoli  vede  quella  (cdiiione  edere  (lata  di  grandidìma  importSza.In  alcune  altre  ero 
nache,ii  truoua,  Valerio  no  edere  (lato  Oittatore:  ma  tutta  quella  anione  edere  data  maneg 
giata  dal  Conlblo.SC  no  prima,ch’ei  li  giugnedì  alla  dnà:  SC  che  in  Roma,fu  fana  quella  mu/ 
catione  d’animi  della  moltitudine  : ches’era  ribellata.  dC  coli  che  i Ibldati,  non  sforzarono , la 
notte  la  ca(à  di  Tito  Quintio:madi  Gaio  Manlio.df  che  eiìb  fu  prelb  da  congiurati  per  farlo 
C apiiano.&T  pofcia,che  quindi  partendoli, s’attédarono  quattro  miglia  lontani  da  Roma.  dC 
che  il  fare  mentione  della  concordia , non  hebbe  primieramente  origine  da  i capitani,  ma  che 
po(cia,chc  gli  edèrdtierano  àfronteper  combattere:  incStanente  (icominciarono  a falutarc,: 
C3i^piangendo,adabbracdare,melcofatamente,l’unoconl’altro:ondei  C5(bli,veduto  gli  ani 
mi  de  i (bldati,alieni  da  combatierc,edère  dati  codretti,i  proporre  a'  padri  della  reconciliatio 
ne,&:  concordia,in  mamera  che  nulla  altro  direbbe  (lato  quedo,che  vna  (èditionc.fltT  conuen 
gonogliauttoriantichi,chelaco(à(icomponedì.  dC  coli  dicono  la  fama  diquedalcditione, 
Sif  l’hauereprelù con  iSanm'ti, coli graue,8fdidìci1eguerra:leuòdalladiuonone  de  Romani 
sdeuni  popoli, Spoltra  che,giapiutempo,l’amidadei  Latini,era  data  poco  fedele.  I Priuer 
nati,anche,con  vnafubita  (correria,(àc(±cggiarono  Notba,&:  Setia,loro  vidne , colonie  de 
Romam’. 
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Aueuano  già  i nuoui  Conlbli  prefo  il  magidrato  : Gaio  Plutio , la  feconda  vol^ 
ta.8C  Ludo  Emilio  Mamerco.Qii3doiSetim',&T  Norbani  venero  ì Remare/ 
cando  le  nouelle  della  ribellione  de  Priuemati  : con  le  querele  de  danni  riceuuti. 
fu  anchor  rapportato  l’hode  de  i Volici  folto  la  condotta  del  popolo  d’ Antio,eC 
fere  alloggiata  à Satrico.  L’una,&  l’altra  guerra  toccò  per  fòrte  i Plautio.primic 
ramcnte,andòà  Priuerno,8r  incontanente  fatta  la  giornata , li  toppe  adài  ageuolmente.la  dt 
tàfuprefa,C(  rendutaà  Priuernati.lafciandoui  vna  groflà  guardia.^'  furono  tolte  loro  le  due 
parti  del  contado.Dipoi  fu  condotto  il  vincitore  edèrcito  centra  gli  Antiati.doue  la  battaglia 
fu  grande,con  molta  vccilione da  ogni  parte.  dC  hauendoh'diuilivna  grandiflìma  tempeda 
non  inchinando  anchor  la  Iperanza  ad  alcuna  delle  parti,!  Romani  non  dracchi,ne  sbigottiti 
di  coli  pericololà  zuffa, s’apparccchiarono  per  l’altro  giorno  alla  battaglia.!  V olla  fatta  la  raC 
fegna,6^  vedendo  di  die  qualità  huomini  haueuano  petduto,  non  hebbero  animo  a'  rappicca 
re  il  fatto  d’arme , ma  la  notte  (è  n’andarono  indetta  ad  Antio,  per  vinti,  lafciando  i fediti , ina  Dn.  b 

parte  de  gli  impedimenti.^  loro  arneii.Trouodì  gran  copia  d’armi , fi  tra  i corpi  moni,  li  atw 
chora  in  campo, lequali  il  Confolo  diflè.che  le  daua,&  conlègraua  alla  madreLua  Dea.dipoi  gii 
faccheggiò  tutto  il  paefe,lino  alla  matèrna.  L’altro  Conlblo,cntrado  nel  contado  Sabcllo,  n5 
trono'  rilcontro  dd  campo, ò cotrado  alcuno  di  genti,  ma  mentre  ch’egli  col ferro,&T  fuoc^ 
daua  per  tutto  il  guado  ; i legati  de  Sanm'ti,  vennero  à Iqi.chiedendo  la  pace:  dalquale  rimedi  nw*  de 
al  Senato,&  hauura  licenzadi  parlare.poda  giu  la  feroatade  gli  animi,addom3darono  pace 
da  Romani,có  le  ragioni  da  poter  far  guerra  à Sidicini.lequai  cofcdiceuano  chepiu  ragione/ 
uolmentedomandauano.perciochegiaeranvenuti  in  amicitiacol  popolo  Romano, nelle 
lorprofperita.81  non  come  iCapouani.à  tempo  delle  auuerlita:& chepigliauanol’armi  con 
tra  i Sidicinilorcótinouiinimid:&:  no  mai  amici  del  popolo  Romano:iquali  nò  haueuano, 
ne  in  pace,  cerco l’amicitia  di  qlIo(come  haueuano  fatto  elTì  SSniti)ne  inguerra.l’aiuiotcome 
Capouam.nc  erano  raccomodati , nc fudditi  de  Romani.Hauédo  Tito  E miUo pretore,pro^ 
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pòf^o  al  Senato  le  domande,de  Sanniti:  dC  i padri  haucdo  deliberato , che  ei (ì  rendeflè  loro  fa 
jtifiioa«  èli  confcderationctril^le  il  pretorea'gli  ambaCaadori.dal  popolo  Romano , non  eHère  rimalò 
j*!'  che  lalorocomimeamirifianonfufleperpctua.fiCchenoncontradiccuanOjpoichecin haue 
slìmu,  ' nano,  a noia  la  guerra, nella  quale, eglinotper  lorcolpa)erano  incorfì,chedi  ntiouo  li  reconcw 
liaffi  ramicitia.Qiianto  s’appartencua  à Sidicini,che  non  impediuano.che  il  popolo  de  S am/ 
nùi,  hauclTc  l’arbitrio  libero,  & della  guerra,^  della  pace.Fatta  la  lega , & tornati  gli  amba/ 
fciadori  àcafa,lùbitamcnte  fileuó  l’ellCTcito  di  Samnio,hauendo  riceuuto  lo  ftipendio  d'uno 
anno,8^  frumento  per  tre  mefi.il  che  haueua  patto  aito  il  Con(blo,per  concedere  loro  la  I cgai 
fino  à tantOjChc  gli  ambalciadori  tornallèro.l  Samniti,c6  le  medelime  genti  ch’ci  guerreggia 
uanoconi  Romani,andaticontra iSidicini,haueuano,n5dubbia(peranzad’infignorirli  to/ 
fto  della  città.  Allhora,i  Sidicini,prima  tentarono  di  darli  à Romani  : ma  poi  che  i padri  li  re/ 
butauano(come  quegli chefuHcro  iardi)3^  da  vna  efirrema  necedìta'  confirati , fi  dierono  à I 
Latiniiquali  già  erano  inarmc.nei  Capani  anchoras’afieneuano  da  quella  guerra,tato  lì  ri/ 
cordauano  maggiormente  dcll’ingiuric  riceuute  da  Samniti,che  de  bendiciidc  Romani.  Df 
tutn'quelli  popoIi,eflèndo  fatto  vn  grande  eHèrcito  fotto  la  condotta  de  Latini,  entrò  ne  con 
fini  de  Sanniti, oue  fece  piu  danno, col  predare,che  altramente.^  benché  nelle  zulFc,i  L armi, 
ilillèro  fuperioritnondimcno  per  non  hauerelpeUò  à combattere, volótariamente  s’ufcirono 
del  contado.Quedo  diede  comodità  à Samniu,di  mandare  ambafeiadori  à Roma.iquali  en/ 
trando  al  Senato,!!  doleuano,diccndo,che  elicndo  eSfederatipatiuano  le  medefime  colè , che 
quando  erano  ni’mici.5^  domandauano  con  humiliprieghi,cheà  i Romani baftadèhauere 
tolto  à i Samniti.di  man  la  vettoria  de  Sididni:  di  Campani  lor  nimid,hora  che  non  volelTè/ 
ro  confentirc , che  1 Saniti  fuflèro  Ibperchiatida  popoli,  tanto  vili.Sif  per  tanto  lè  i Latini,d^  t 
Campanl,erano  lòtto  il  dominio  del  popolo  Romano,  victaHero  con  l’auttorira  loro,ch^ei 
non  moleflaflcro  il  contado  de  Saniti.S^  s'ei  no  vbbidcÌTcro,lisfon:a(Icroconrarml.  A'  cota/ 
le  propella, fii  fatta  vna  rilpolla  molto  dubbia, perch’ei  fi  vergognauano  à cófellàreche  i La/ 
tinl,non  fuflèro  alla dcuotion  loro:  df  temeuano,reprcndcndob',d’alienargli  aitutto  da  (è.  La 
conditionede  Campani,eradiucrfa;pcrche  eranocongiunti,non  per  confederauonc:ma  per 
dcditione,fattoli  fiidditi.S^  perdo,ò  voleflèro,ò  no,(larebbcno  in  pacc.ma  nella  lega  de  i La/ 
tini,làpcuano  non  cflèrc  alcuno  capitolo,che  vietaflè  il  guerreggiare,  co  chi , à quei  li  parellè. 
LaquaInlpolla,comenemandoiSamnitilblpeli,6^dubbij:diquclchei  Romam'haucflèro 
a'  fare.coli  per  la  paura  alienò  i Campani, & i Latini  léce  piu  feroci,5ir  arditi,parendo  lor  gra, 
che!  Romani  conlèntiflèro  loro  ogni  colà.pertanco,lb(to  ombra  di  trattare  della  guerra  c5/ 
tra  i Samniti,facendo  Ipeflò  dicte,Sir  concilqdn  tutte  lecófulte,i  rapi  tra  loro  machinauano  na 
Icolàmcnte  centra  i Romani.Concorreua  anche  à quella  guerra, il  popolo  Capouano  contra 
idefenlbri,af  libcratoriliioi.Ma  benché  tutte  quelle  colè,d’indullria  ficelaflèro , auanti  che 
altro  s’innouaflè  da  Romani,  eideliderauano  allìcurarfi  de  Sanniti,  leuarlclidaUcfpallc: 

nondimeno  a'  Roma  s’hebbe  inditio  di  quella  congiura,per  mezo  d’alcunc  amidtic,&  parca 
tele  priuate.df  perdo  hauendo  fatto  lafciare  il  magillrato  à Conlbli,innanzi  al  tempo,  accio/ 
che  li  crea  fièro  i nuoui  Conlbli,contra  vna  guerra,di  tanca  importanza,  nacque  nuouorelpec 
to.'parendo  non  efièrelècondo  la  religione,che  i Corniti)  fuflèro  celebrati  da  quelli,rinmenlo 
de  quali  fufiè  Rato  abbreuiato.percio  fi  venne  all’interregno , furono  due  interrai , M arco 
V aIerio,ar  Marco  Fabio,fecero  Conlbli,Tito  Manlio  T orquato,la  terza  volta,&  Publio 
ipbo  hot'  Dedo  M ure.Ticnli  per  colà  ccrta,in  quel  anno  cflèr  venuto  con  l’armata  in  Italia , Alefiàiv 
ti  Afcuiù.  (jjo  Redello  Epiro.Lacuiguerra,ftlerucprimeimprefefuflèroRatcprolpcrc,ccnamentclì 
làrcbbediRefa  fino  a' i Romani.nella  medefima  cta,feguirono  i fatti d’Alefiàndro  Magno,!!/ 
qual  nato  d’una  forclIadicoRui,giouene  inuitto,in  vna  altra  partedel  mondo,lafominalpea 
(e,per  malattia.  IRomani,benchelanbellionedccompagnl,fi^  di  tutto  lo  Ratode  Latini,n5 
era  dubbia,comc  teneflèro  cura  delle  coRde  Samniri,é<f  nò  di  lè  Refiì:fecero  venire  à Roma 
died  de  principali  capi  de  Latini , per  comandar  loro , quel  che  accadeflì.  Haucuano  i Latini 
in  quel  tempo  due  pretori, Lucio  Annio  Setino,8t  Lucio  Numitio  Circcienfc,  améduedel 
le  colonie  Romanc.'mcdianteiqualioltreà  Signa,ar  ValIctri,mcdefimamcntecolonre  Ro/ 
mane.  I V olici  anchora  erano  Rati  folleuati,&  fpronati  à pigliar  l’armi.queRi  parue  da  richie 
dere  nominaramcte.nó  era  dubbio  adalcuno,lòpra  àchc  cola  coRoro  fufièro  chiamati,  onde 
prima  ch’egli  andallèro  a Roma,ragunato  il  concilio.  ManifeRarono,come  ellì  erano  chia# 
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mati  dal  Senato  Romano.8f  quel  ch’eicredcuano  che  voIe(ìèdaIoro.&'  cofipropofèro  quel 
ch’ei  fuflcdariìpòderexófigliadofopradidó.chivnacofa  ,a^  cWvn’altra.  AllhoradiHè  Aoi» 
nio:  bench’io  v'habbiaj>pofl;o  ladeh’beradone  di qllo, che n'(pondcrev<piaccia:nondimeno  ntoTn^"' 
l’importanza  delle  cofe  noftre,con(ifte  in  quel  che  noi  debbiamo  fare,piu  rollo  che  in  quello 
che  fi  debbia  rilpondere.làra  poi  ageuol  cora,refolud  che  noi  làrcmo  ne  configli,  accomodare 
le  parole  alle  co(è.perciochc,feanchorafinoaIprelcnte,lbttol’ombrad'unaconfederatione , 

8C  lega  eguale, noipolfiamo  fopportare  la feruicù: quanto  ne  manca,ch’abbandonato  die  noi  ‘ 
bareno  i Sididni,noi  non  habbiamo  ad  vbbidirc,non  (blamente  à i Romani,ma  i comandai 
menci  de  Sanniti  r che  noi  relpondiamo  à R omani , di  polare  l’armi  : ogni  volta  ch’eglino 
ne  accenneranno  f Ma  fé  finalmente  il  defiderio  della  liberta  , vi  rimorde  gli  animi,  (e  la 
confederatione , la  Ibdeta , di  compagnia,c  vna  equalita  di  ragioni,  le  noi  d polfiamo  ho/ 

ra  gloriare  d’eflèr  conlànguind de  Romanùlche  già  ci  reputauamo  à vergognaXe  ellì hanno 
sdeuno  ellèrdco  lodale, & di  compagni,mcdiance  ilquale  (eco  congiunco,d  raddoppino  la  lo 
ro  potenza,ilqualeiConroli,non  vogliono  ch’dfidiuida , pana  da  loro  : coli  nel  pigliare, 
come  nel  lafoare,le  tor  proprie  guerre;  perche  cagione  non  fi  fa,che  ogni  colà  fia  tra  noi  egua 
lefperchenonfi  la,vnde  Conlblidei  Latinifdoueèpanedelleforze,iuiè  vna  pane  dcll'im/ 
perio.d^  ceno  quello  à noi  non  è colà  perle  fteflà  troppo  ampia  , 8£  magnifica  : (confen/ 
tendo  Roma  ellèr  capo  ddia  prouincia  di  Latio  ) ma  la  vollra  lunga  patienza , ha  benfatto , 
che  ella  d pollà  bora  parere  vna  colà  magnifica,  Hor  le  mai  voi  defideralle  tempo  opportu/ 
no  d’accópagnare  l’imperio:  & &r  comune  lo  fiato , & la  libena,  ecco  ch’ai  prelènte  e'  il  tépo: 

6i  per  vollra  virtu,8irperla  benignità  degli  Dfj , a' voi donato.  Voi  tenta  Ire  la  lor  patienza, 
negando  dare  i (bldati,chi  dubita  ch’ei  non  hauefièro  grande  Idegno,  hauédo  noi  rotto  l’ulàn 
za,di  piu  chedugento  anni  fuondimeno  elO  hanno  fopportato  tale  dolore.noi  fàcémo  guerra 
in  nofiro  nome  co  Pcligm'.&  eglino  non  cel  vietarono,chc  pnma  non  d concedeuano , non 
che  altro  auttorita',di  defendere  i nollri  medefimi  confini,hanno  vdico  che  noi  habbiamo  rice 
uuto  i Sididni  per  raccomandaci,apparecchiamoglieinrrdticontra  i Sanniti  lor  confederati, 
ne  fi  Ibno  perciò'  modi  da  Roma.onde  credete  voi  ch’egli  habbino  tanta  modefiia.  certo  non 
d’altrondc,che  dal  cognolcere  molto  bene  laqualita  delle  Ibrze  loro:  di  delle  nofiredo  ho  da 
perlbne degne  di  fcde,cheraman'candofi,&  dolendofiiSaniti  di  voi,fu  loro rilpofio, dal  Se/ 
nato  Romano,ingui(ach'eificomprendeua  fàcilmente  giacili  medefimi nonchiedere, che 
Latio  fia  lòtto  l’imperio  Romano,andatepureoltraacquifiando:  di  vrurpatcui,domandan/ 
do:quel  che  d medefimi,  tacitamente  vi  concedono.  Se  alcun  fullè  ritenuto  dalla  paura  a'  dir 
quefiodo  llelìò  vi  emetto, & oifero,di  dirlo, alcoltandomi, non  Iblo  il  popolo  Romano,  8^  Ontibot  <x 
il  Senato:ma  Gioue  medefimodlquale  habica  in  CSpidoglio,;ches’ei  vogliano  che  voi  perle 
uerìate  nella  loro  confederatione, 8f  compagnia,  che  accetuno  da  noi  vn  Coiàio:  di  vna  par/ 
te  del  Senato.Confortando  co  (lui  non  lblamente,ma  promettendo  quelle  colè  ferocemete , nuo  Rg»« 
tuni  di  comune  confentimcuto,con  alta  voce  li  commiUèro.ch’ei  facete  tutto  quello  ch’ei  giu 
dicalTè  elTere  vtile  alla  Rcpublica , di  degno  del  nome  Latino , di  della  fede  lùa.  Polcia  ch’ei 
giunle  à Romadifu  data  dal  Senato,  vdienza  in  Campidoglio,  quiui  trattado  con  loro,Tito 
Manlio  ConfoIo,dic5milIìone  de  padri,ch’ei  non  douefièro  farguerra  à Sanniti,confedera 
«de  Romani.Anm'o,comelèvincitorehauelIèprelbconi’armii1  Campidoglio.àr no  come 
s’ei parlallè  vno  oratore(fecondola ragionecomuncdellegenti)diire.egli era  tempo,  6 Tito 
M aniio , di  voi  padri  conlcritti , che  voi  bora  mai  non  trattafie  piu  con  noi  colà  alcuna , co/ 
melignori.  hauendo  voi  veduto  al  prelènte  Latio,perlabcnignitadegliDq,fiorire,Àrab 
bondarc,&r  d’huomini , 8^  d’armi,  8i^  efièr  molto  potente:  hauendo  vinto!  Sanniti conia 
guerra,  di  iCapouanilalciandoloro,cllèrfi  congiunticonnoi:&T  che  noi,efrendo  in  le/ 
ga  co  i Sidicini,8f  Capouani,8f  bora  co  1 Volici  nuouamrnte  confederaci:  di  apprefi 
fo,(àpendo  le-mcdefimc  volére  colonie,  hauerc  ancepollo  llmpcrio  Latino  al  vofiro.  Ma 
perche  voinon  vi  mettete  neU’animotncconfentitcdiporfine  al  cofiume  vofiro,di  fignoreg  • 

giare  tanto  altieramcntc:noi,bcnchepolGamo  confarmi rimetter  Latio  in  libcrra:nondimc/ 
no, concederemo  quello  allac51ànguinita,8(r  parentela, diimporre  patti,8il  conditionicgua/ 
li aÌl’uno,&  l’altro  popolotpOicheàgliDq  immortalièpiacciuco,chcanchelapotcnza,ctla 
forza,ficno  eguali.percio  d bi(bgna,chc  per  l’auucnirc  fi  faccia  vn  Coiàio  di  Latio,  di  l’altro 
della  dttà  di  Roma,8^  che’l  Senato  s’ordini  egualmente  dell’una  panc,&  dclPaltra  : 8^  coli  fi 
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uere  1 ellcrctto  da  bmiliorpcrchci  Samniti  non  erano  ancho  eglino  ftati  fermi  i Pliftia  : ma 
fatte  venire  nuoue  genti  da  cafa,confidandofi  nella  moltitudine^erano  alloggiati  nel  medeiw 
mo  luogo  di  prima:  ò:  moleftando  i Romani, ^ngt^anano  di  leuarlidall’alftdio.pcrao  che 
<1  Dittatore  s’era  volto  à ftrignere  la  terra  con  maggiore  intentione , tanto  conto  tenendo  da 
quella  pane,che  poca  temenza  haucuadel  nimico  di  fuorittencndo  (blamente  buona  guardia 
che  quindi  non  li  fuflè  fatta  forza  alcuna. I Samniti,  per  quefto,piu  ferocemente  catialcauano 
fino  alli  (leccati:  ne  poteuano  (lare  in  odo.  Onde, eflèndo  il  nimico  quali  inlii  le  porte  del  cam/ 
po:  Quinto  E milio  maedro  de  caualieri,fenza  faputa  del  Dittatore, con  rune  le  genti  à caual> 
lo,  vfcito  loro  incontra , li  Ibfpinfe  indietro . La  fortuna  in  quella  maniera  di  combattere  coli 
leggiere,mo(lrò  in  (i  fatto  modo  le  forze  (ìie,che  l’una  parte,6<:  l’altra  (ènti' gran  danno,con  le 
chiare  morti  apprelib  de  propri]  capitani.Primieramente,il  capitano  de  Samniti,  hauédo  per 
naaled’elTère  ripinto  dal  luogo  dou’egli  era  fiferocemente  caualcaro:pregando,à:  confonan 
doicaualieri,rin(re(còlazutFa.Contra  ilquale (combattendo  egli  arditamente  )ilmaellro 
de  caualieri  coli  ferocemente  fpronò  il  cauallo  con  la  lanza  in  rella , che  con  vn  colpo  lo  gettò 
morto  a'  terra.  Ma  ellèndo  la  moltitudine(per  il  calò  di  tanto  huomoipiu  tolto  infiamata  che 
sbigonita(comc  auuicne)quelli ch’erano  datomo  (i ferrarono  iniieme , lanciando  tuttii  dardi 

contra  di  Emiliota:  donaronofpedalmenteilpregiodellafiitta  vendetta,al  fratello  del  mor# 

to  Capitano.Codui pieno d’ira,a^ di dolore(tirandolo  a terradcl cauallo)vccife'il maedro d’i  nudilo  dr{ 
cauaheri,ch’cra  dato  vindtore.òC  per  poco  rimafc,che'l  corpo  non  lì  redaffi  tra  la  turba  de  ni/  “ ' " 

midtma  incontanente  1 Romanilaltarono  à terra  de  cauagli:ar  il  medefimo  furono  condrcr/ 
ti  àfere  i Sammti.fi  che  vna  fubita  (chiera,ricomindo  nuoua  battaglia  intorno  de  morti  capita 
ni.nellaqualc,redando  i Romani  fuperiori:  a:  hauendo  racquidato  fi  corpo  d’E  milio  con  le 
titia,milchiata  di  dolore.vincitoriylo  riportarono  al  campo.!  Samniti,hauendo  perduto  il  ca^ 
pitano:  8C  fatto  pruoua  delle  lor  fot  se  in  quella  zufià  à cauallo:lafciSdo  Satricula,ch’eicogno/ 
fceuano  difendere  indarno,tornarono  all’aircdio  di  Plidia.flC  tra  pochi  di , i Romani  guada# 
gnarono  Satriculaà  partita:  i Sammti  Phdia  per  forza.  MutolD  dipoi  la  fiedcdella  guerra: 
perche  tratte  le  legioni  di  Sammo.a^  di  Puglia,fi  conduUèro  a'Soratlaquale,  hauendo  moni 
gli  habiratori,ac  coloni  de  Romani,s'eradata  à i Samm'ti . Douegiugnendo  prima  l'dlcrdto 
R ornano  a vendicare  la  morte  de  fuoi dttadini,a:  racquidare  la  coloma:  SC  referendo  le  (pie 
(parfe  pel  cammino,l’vno  dopo  l’altro,che'l’elTèrdco  de  Samniti  era  vicino:  il  Dittatore  ar^ò 
contrailmmico.&  appredòd  Lautula,fi  fece  il  fatto  d’arme,af1àiperìcolo(ò,a:  dubbio  .'Ouc 
nonl’vccifione,ò  la  fuga  d’alcuna  delle  partitma  la  notte  li  diuife  : non  fapcndo  edì  medefimi, 
chi  fuflè  il  viniOjdiI  vincitore.Trouo  appreflb  ad  alcuni,che  i Romani  n’hebbcro  il  peggiotet 
che  in  quella  zuffa  mori'  Quinto  Aulio  maedro  de  caualieri . Gaio  Fabio  fudituto(in  luogo 
d’Aulio)maedro  de  caualieri,venne con  nuouo eflèrcitoda  RomatS^  hauendo  domand«o 
«er  Tuoi  meiraggicrOil  Dittatore,in  che  luogo  fi  fermaflè,fi^  in  che  tempo,  SC  da  qual  pane  af 
ialtaflc  i nimici:)i  fcrmoocculumente,ellèndo  d’ogni  cofa  bene  informato.il  Dittatore,haué 
do  tenuto  i fuoi  dentro  allcmumtiom,piu  rodo  4^ifad’aflcdiato,chedi  chiaflèdia.Tubitamé/ 
te  propofe  il  legno  della  battaglia.^  giudicando  eilèr  colà  di  molto  piu  efficacia  ad  accendere 
gli  animi'de  valentihuomim,il'nd  hauere  altroue,chein  (cmcdefimo,ogni  (peranza:  tenne  ce 
lataàfoldati,la  venutadel  maedro  decaualieri,6(:  del  nuouofoccorfo.  & come  fenon  haueflc 
fidanza  alcuna,fuor  che  nella  loro  gagliardia,diflè.  Noi,ófoldati,cflèndodrcondatidaluo#  5^^.* 
ghidretti(fe  non  gliapriamo  con  la  vettoriainonhabbiamo  altra  viadella  falute.  Le  nodre 
ftanzc,peridatare,fono aflàifortificate,»: ficurcjma lacarediacele rende  pericolofe:  perche 
edicola  atomo  s’è  ribcllatà',onde  noipoteuamo  hauere  le  vetrouaglic.Mafepur  gli  huomi#  ^ 

ninevoleflèToprouedere,Sf  aiutare:iluoghi(bnolontani,Sf  maleagcuoli.ffirpcrdd  io  non  S 

v'ingannerò,lafdando  ^i  gli  alloggiamenti  falui,oue  voi  vi  ritiriate  (non  hauendo  vetton'a) 
come  vltimamente  facede.  Le  mumtioni  debbeno  cflèrc;  difefe  dall’armi , OC  non  l’armi  dalle 
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contrai  Samnfti.Qjffuifu  molto  piu  che  (are:  mala  vettoria , colicomeelfa  fu  tarda  non  fit 
pitnto  dubbia, ne  varia.  Tornati  I Sammti  in  campo,  la  notte  poi, fpegnendo  tutti  i fuo# 
chi  chetamente  fi  partirono.ft:  perduta  la  fperanza  di  difendere  Satricula,s’accamparono  à Pii 
ilia,citta'  amica  de  Romani,pcr  rendere  fcambicuolmentc  egual  dolore  à nimici.Dopo  il  fine 
di  qued’anno  fu  feguitata  la  guerra  da  Quinto  Fabio  Dùtatore.I  Confoli  nuoili,come  quel# 
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munirioni . HabbinfigH  ftcccatl , QC  in  quelli  fi  ritornino  coloro , che  Vogb'dno  prolungarla 
guerra.a'  noi  non  bifògna  penfare  ad  altro, chea'  vincere.  Andiamo  ad  affrontare  i nimi ci.quS/ 
do  noi  faremo  fuora  degli  alloggiamenti,à  chi  c ftato  comme(lb,vi  metta  fuoco.!  noftri  dan# 
ni,òfoldati,faranno  rtftorati  dalla  predadi  tutti queffi  popoli  d’intorno,  che  fi  Ibno  ribellati. 

I foldatiaccefi,S^  inanimiti dall’oratione  del  Dittatore, che  dimoffrauala  neceffìtà  della  colàt 
andarono  ad  affàltare  i nimici.Sf  la  villa  del  campo.che  ardeua,non  fu  loro  piccolo  (prone:bé 
che(come  hauea  comandato  il  Dittatore)il  fuoco  era  folo  ftato  accelb  nella  prollìma  partcdcl 
campo.Per  tanto, vrtando  effì i nimici,comc  pazzi,(bfpinfero  l’infegne  del  luogo  loro.  E t nd 
medefimo  tempo.veduto  il  maeftro  de  cauaUeri  il  campo,che  ardeua(percio  che  qudio  era  il 
legno  dato)alTàltói  nimici alle Ipalle.Onde  vedendoli i Samniti intorniati,!! meflcroa  fuggii 
re  per  tutto.  Vna  grandillìma  moltitudine  riftretta  infiemeper  paura:  ma  diibrdinata,  da  (è 

medefima  impacciata:ellèndo  rinchiulà  nel  me=o,fu  tagliata  a'  pezzi.II  campo  de  nimid  fu  prc 
lb,fi«^ làccheggiato.dellacuipredail  Dittatorericondullè  l’ellercito  carico  a ricco, nel  canu 
po  Romano,non  Iblamcnte  lieto  della  vetraria:  ma,perche  anchora  haueua(contra  la  fua  Ipe# 
ranza)ritrouato  gli  alloggiamentilàlui:fuor  che  vna  piccola  parte,guafta  daH’arlion&Ritor/ 
nofli  poià  Sora.I  nuoui  Confoli,Marco  Pealio,&:  Gaio  Sulpitio,hebberol’eircrdtoda  Fa^ 
bio  Dittatore;  hauendo  menato  fteo  alcune  {quadre  di  nuoui  loldati:  &licentiato  buon  nume 
ro  de  vecchi.E  iTèiido  l’hofte  intorno  à Sora:  ne  fi  troiiando  modo  da  combatterla,pel  fortelv 
to  della  terra: era  necellàrio,che  la  vettoria  fiiffè  tarda,&:  dopo  lungo  tempo:òprefta  co  gran 
pericolo.  Vno  fuggitiuodi  Sora,vfcito  occultamente  della  terra,8f  giunto  allelcolcede  Ro/ 
mani,domandòd’el!cr  menato  fubitamente  à i Conibli.alliquali  promillc  di  dare  la  terra  ; 8C 
parendo,ch’ei rifpondefle  fauiamente  à chi  lo  domadaua  del  modo:  perlùalè,che  il  campo  che 
era  fu  le  mura,fi  ritiraflì  lontano  dalla  terra  fei  miglia:dicendo , che  per  dò  la  guardiadella  du 
ra',tanto  di  notte,quanto  di  giorno,faria  piu  trafcurata.Sf  cglila  none  lèguente, hauendo  ri{x> 
Ito  alcune  fquadre  di  Ibldati  in  luoghi  faluatichi  prelTò  alla  dttà,menò  feco  dieci  ibidati  lcelu,p 
luoghi  alti,»  dirupati,5f  quali  fenza  via  alcuna,infino  fu  la  R.occa:hauendo  portato  lèco  piu 
dardi,8f  altre  armi  dalanciare,che  non  era  il  numero  degli  huomini.Oltra  dò,il  luogo  era  bc 
fornito  difaflì  per  tutto,come  accade,ne  monti  petrofi.5^  i terrazzani  anchora  ,per  piu  fecur/ 
tadclluogo,verihaueuano  portato  affai. Oue hauendo  condotto  i Romani,et,moftratoloro  • 
vna  ftrcttillìma,6«r  erta  via,chevcniua  dalla  terra  alla  Rocca,dillc:  Come  voi  vedete,  tre  foli 
huominipoflònodefendere  quella fah'ta da  qualimquc gran  moltitudine . voi  liete  dieci:  8^ 
quelcheèmoltopiu,Romani:iIluogoc  pervoi:Si^lanottc,laqualàchi  ha  paura , moftra le 
cofe  maggiori  ch’elle  non  fono.  Io  fubitamente  leuerò  il  romore,riempiendo  ogni  coù  di  Ipa/ 
uento,fi«r  voi  attendete  à guardar  la  Rocca.E  t dò  detto,fi  miffèàcorrerc,con  quanto  piu  ro/ 
moreei  poteua,gridandoaH’arme,8f  cliiamandoicittadini,chelbccorrelÌcro:fignilicandolo 
ro  la  Rocca  ellèrcprcfa  da  nimici,8tr  ch’ei  l’andaffèro  àdifendere.&f  coli  contando  quello  alle 
calèdcprindpali,& aqualunqueei rilcontrauaperleftrade:fece,che’ltcrrorecomindato  da 
vn  foln,filparledamolti,pertunalaterra:&cheimagiftratilpauentati  mandarono  elplora/ 
tori  alla  Rocca:  6C  intendendo  quella  cffèrc  occupata  da  maggior  numero  de  nimid,  per  l’ar/ 
mi  che  fi  vedeuanotperdcrono  l’animo  di  ricuperare  la  Rocca: 8f  dieronfi/àfuggirc.Lepor/ 
Acqmgo  s te  furono  rotte  da  quelli  che  iuggiuano,mezi  inualàtidal  fonno,&  la  maggiorparte  difarma/ 
laTRoraT.  ti.per  vnadcllcqualilagentedcllaimbolcatadc  Romani,deftadal  romore,  entrò  nella  terra, 
n pn  tildi,  vccidendo  quelli,che  rilcontrauano . Sora  era  già  prelà , quando  i Confoli  vennero  fui  far  del 
giorno:  &T  prclcro  tutti  quegli , iquali  erano  auanzari  la  notte  aH’vcdfione,  SC  alla  fuga . dC  nc 
menarono  dugcnravenricinqucprigionia'  Roma:iqualipercomunconfentimenrad’ognu/ 
no, erano  accufati,come  auttori  della  ribeIlione,6(r  della  crudele  vcdfionc  de  loro  coloniX'al 
tra  molutudine,lcnzaolFefa  alcuna,lalciarono  in  Sora  con  vna  buona  guardia  .Tutti coloro, 
iquali  furono  menati  a'  Roma,furono  battuti  in  piazza  con  le  verghc,8^  decapitati,  con  gran 
letitiadrila  plebe,à  cui  malTìmamcntes’apparteneua,la  moltiiudine,che  per  tutto  fi  mandaua 
nelle  colonie.eflcrc  ficura.I  Confoli  partiti  da  Sora,transferirono  la  guerra  nel  paefe , con/ 
tra  le  dttà degli  Aufoni.perche  tutti  queiluoghierano  folieuati,(Sla  venuta  d’i  Samniti,qu3do 
fi  fece  il  fatto  d’armea'  Lautula.&  molte  cógiures’erano  fatte  p tutta  Capagna-ne  anche  i Ca/ 
pouani  erano  rimafilènta  carico.ma  la  colà  andòpiu  oltra,c5duccdofianchoraà  Roma,àfàre 
ì’inquifitioni  coatta  alcuni  de  principali  cittadini.  I ntanto^a  nationc  de  gli  Aufoni  (per  cQèr 
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tradtteIc!orottà)véne,comeSora,inpodcftadcRomani.Aufòna,arMinwme,&Vcftina 

erano  trccittà:dclle  quali  i capi  della  giouétu,dodid  in  numero, cógiurando  inlicme,vcnncro  ^ 
a'i  confoli  per  tradir  le  lor  dttaVmoftrando  come  già  piu  tempo  ilor  dnadini  ddlderauano  la  ta 

venuta  de  bamniti , fubito , che  fi  fece  la  giornata  à Lautula  : hauendo  tenuto  i R emani  per  p°"T* 
vinti.a:  hauer  aiutato  i Samniti  di  gente  d’armi . Ma  poi  che  i Sammti erano  ftati  indi  cac 
O'atnche  ledette  terre  ftauano  fofpefctmStenédo  vnapacedubbia.&r  non  ferrauano  leporte  :t 
iRomaniCper  non  fi  tirare  la  guerra  a'cafa.)macrano  benediipofti.a^dcliberatia  fcrrarlor 
le  porte^uàdo  s’accoftalTcro  i loro  eflèrdti.3^ che  ftando  coli  in  quelle  fofpenfion  d’animi  fa 
cilmcte  fi  poteuano  opprimere.pcr  conforto  di coftoro.fl  campo  ^’accoftòpiu  prcllò:  dC  nel 
m^efim^empo  furono  mandati  foldati  intorno  à tutte  tre  le  dette  terre, iquali  nafeofamen^ 
te  fi  mmellero  in  luoghi  vicini  alle  dtta, parte  armati , a:  parte  vediti  di  toga  ciuil  mente  con 
Parmi  forra;  iquali  apertele  porteful  lardel  di,cntra(Tero  nelle  terre.coftoro  in  vn  medefimo 
tepo,coniinciaronoad  vccider le guardie,Sf  diedero  il fegno  agli  armatichevicilTerod’a» 
guatoxofi  furono  occupate  le  pone,&:  tre  citta' ,in  vn  medefimo  tempo , &:in  vn  medefimo 
modo  furono  prefe.Ma  perche  l’allàlto  fu  fatto  in  aflenza  de  capitani,!!  fece  vna  vcdfione  fen 
za  refpctto  d milèricordia  alcuna.ar  cofi  fii  Ipenta  interamente  la  nationcdegli  Auibni.-fenza 
quafi  colpa  certa  della  ribellione:  comes’cglihauellèro  fatto  vna  guerra  mortale.  Nel  mcdeli 
mo  anno,  eHèndo  Hata  tradita  la  guardia  de  Romani,  Luceria  diuentò  de  Samniti, ma  irradi 
twi  ne  goderono  poco  tempo  . L’ellèrcitodc  Romani  non  era  molto  lontano , per  il  fubito 
alTalto  del  qiiale,Ia  citta'  che  era  in  piano  in  vn  tratto  fuprefa.i  Lucerini,&r  i Sammti  furono 
tutti  lenza  rifpiarmo  amaz2ati.&  andò  l'ira  tanto  innanzi  : che  in  Roma  fu  confultato  in  Set 
nato,dimandaruivnacolonia.molti  configliarono,cheIacitta'fi  Ipianallì.  àroltrach’cififw 
ceua  per  l’odio(che  era  inlàtiabile,c5tra  i Lucerinigia  due  volte  prefi)fl  ri4>ecto  anchora  dch< 
la  diftanza  del  luogo  troppo  lontano  li  ritencuatper  non  mandare(comc  in  eflìlioficittadini 
tanrodilcofto  tragentiinimiche.  Vinfe  nondimancodafentenzadimandarui  la  colonia.fi 
che  vi  fi  mandarono  dumiUa  cinquecento  coloni.  Nel  medefimo  anno,elIèndo  tutto  il  paefe 
poco  fedele  a'  i Romani,fiicoperlero  anchora  in  Capoua  alcune  congiure  d’iprindpaliidclic 
quali,eflcndo  riferito  al  Senato:  la  cofa  non  fu  fprrezzata . ma  fi  fecero  alcune  inquifitiom,8<: 
deliberoin  ch’ei  fi  fàceflì  vn  Dicratore,pcr  fer  tali  inquifitioni . fu  fatto  Gaio  Menenio.l  U 
qual  fece  maeftro  de  caualieri  Marco  Follio . era  grande  il  terror  di  quel  magilhato.  Onde 
d per  la  paura,©'  vero  per  la  confeienza,  la  morte  liberò  dal  giudicio  due  Calabii,  Ob> 

uio,arNouio,capidcllacógiura:laqualceHìmcdefimifidierono,fenzadubbiovolótariamé 

te,  prima  ch’ei  fuHèro  notificati  al  Dittatore.DK>oi  mancando  la  materiadeirinquifircà  Ca,» 
poua.  la  cofà  fi  riuolfc  à Roma:interpetr3do  il  Senato  hauere  deliberato  nonfolo  nominata 
méte  di  tutti  coloro,che  in  Capouatma  vm'uerfaimcnte  in  ogniluogo  haueflèro  fatto  ragù# 
nate,8^  congiure  conrra  il  popolo  Romano.Sf  appreflb , chele  ragunatc  fitte  anchora  per 
cagione  di  confluire  i magiflrati  ,fuflèro  riputate  come  fatte  contra  la  Rcpiiblica . Et  la  J 

£accendadclleinquifitioni,ùi:elTàminadiucntauaognidimaggiore,pcrla  cola  per  feftellà 

importante;  &:  pel  numero  delle  perfbne.non  negando  il  Dittatore  l’auttorita  fua  dcll’inqui 
fire,e(Tèrcfenza  termine  alcuno.Erano  per  tanto  fnquifiti,a:  ritati  molti  huomini  nobili:  &T 
appellando  effi  ài  tribuni,niuno  daua  loro  fauoreine  impediua,che  i nomi  degliaccufatinó 
fiiflèro  acettati.Per  laqual  coE,la  nobilta'(S^  non  (blamcte  quelliche  erano  incolpatùma  tut 
ti  vniuerfalmente)diceuano,fi  fatto  peccato  non  eflère  de  nobilita'  cui  : s’ei  non  fi  fa  qualche 
refillenza per inganno,la  via  éfempre aperta  a glihonorùma  fibene degli  huomininuoui. 

Sf  che  il  Dittatore  proprio,6C  il  maeflro  de  caualieri  erano  piu  rei,S^  colpeuoli  di  tale  erro/ 
re;  che  arti,&:  conuencuoli  inquifuori.Si  che  elTis’accorgerebbeno  ciò  efièr  cofi , tofto  ch’ct 
fullcro  vfeiti  di  magillrato.Mcncnio  allhora  ricordandoli  piu  della  fama,ehe  della  lùa  podc 
lla:venutonelparlamcntocolpopolo,parlòinquclhiforma.  Benché  io, óQuiriti,vi  hab/  ^ 

bi  confapeuoli della  mia  palTata  vita:6f  quello  flclTo  honore(ilquale  mie  flato  datolfia  telli  nlj  i£itatnrc 

fnonedellamiainnocenza.perchealprelenren5caccadura,comefpefrealtrevolte:che(per/fclji£;*‘' 

ciò  che  cofi  richiedeua  il  tcmpo,&:  bifogno  della  Republicalfi  cleggelTe  il  piu  valorofo  huo 
mo  in  guerra, che  fuHepollìbile; anzi  piu  rollo  vno,che  in  tutta  la  /ua  vita,fuflè  Icmpre  flato 
alieno  da  quelle  concioni,6f  ragunSze di  popolo  fùflc  da  eleggere:ad  ellcrcitare  limili inqui 
niioni.Nódimeno  perche  alcuni  hiiomim'nobilicqual  fiala, cagione , molto  meglio  òche  voi 
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ftcdì  vel’fmagfniate,che  fo,come  magiUrato, n’affermi  cofà  no  cerfa,)PrfmIeramcnfc  fi  sfor 
zarono  di  abbattere, torre  via  quelle  e(àmine.dipoi  non  hauendo  potuto  fare  quedo.per 
non  hauere  a'  difenderfi  altraméte , eflendo  patritif , rifuggirono  a'  gli aiutiklegli  aunerfarif. 
all’appellaggione.S^  fauorc  de  Tribuni-finalméte  effcnd^ati  ributtati  da  loro,  fi  fono  riuol 
ti  contra  di  noi, tanto  hanno  (limato  che  ogni  colà  fia  loro  piu’ficura  che  purgarli  Si^  difendei 
re  conrinnocenza.&  non  fi  (bn  vergognati,e(Tendo  priuati  volere  acculare  il  Dittatore.  Et 
accio  che  tutti  gli  dij,d^  gli  huomint  iàppino,che  efii  hano  anchora  tentato  quelle  colè  ch’ei 
non  po(Tono:per  no  dar  conto  della  vita  loro,io  mi  voglio  offerire  all'e(àmine,6^  farmi  reo: 
de  darmi  in  potere  degli  inimid.8c  peid  rinuncio  alla  Dittaturatpriego  voi  Cófoli  ((è  vi  fata 
commefTo  dal  Senato  )che  voi  efaminiacemeprimieramence,  df  pofeia  qui  Marco  Folliot 
accio  che  effi  veggano  che  noi  fiamo  ficuri  da  cotefli  carichi:£C  perla  iniiocéza  no(lra,d^  no 
per  la  maiefla  del  magidraco.Rinuntio'dopo  quedo  alla  Dictacura,6^  dopo  lui.fubico  Fot 
fio, al  magiderio  de  caualieri.dtT  effendo  eglino  i primi  facci  rei,3^  acculati  à Confoli  (perche 
a' loro  era  data  data  quella  cura  dal  Senato  )furono  largamente  alfoluci  centrale  cellimo# 
nianze  di  molti  nobili.Puolio  Philone  anchora  dopo  tanti  honori  l’vno  dopo  l’altro  moltia 
plicati,d^  dopo  tante  opere  a'  cafa  dC  fuora  egregiamente  fàcce, effendo  inuidiaco  affai  da  no0 
bili.fu  accufato,dC(difendendofi)afroluto . ne  durò  molto  la  faccenda  dell’inquifitioni  tra  gli 
huomini  grandi(comc  accade)fé  non  mentre  che  la  cofa  era  frefca:pofcia  cominciò  a'  didetw 
derfi  alle  perfonc  di  piu  bada  mano  .fina  a'  canto , ch’ella  fu  oppreira,5^  fpenta  dalle  raguna/ 
te, 8^  fàttionitcontra  lequali  ella  era  ordinata.  La  fama  di  quelle  co(è,ma  piu  quella  delle  con 
giure  di  can^agna  ritirò  iSamniti^'quali  erano  volti  verfò  Puglia,ia'  Gaudio,  accio  che 
quindi  poteffero  efler  predi  accorre  Capoua  a'i  Romani.ct  nafeendo  qualche mouiméco  ne 
hauedero  occafionc.I  Confoli  vennero  a' quel  luogo,convn  gagliardo  e(rercito.&  da  pria# 
ci'pio,dettero  alquanto  a'  bada,incorno  alle  felue  : elfcndo  da  ogni  banda  il  camino  difficile, 
perandarea'Crouareilm'mico.MaiSamniti,convnabrieuevolta  per  luoghi  aperti fcefb# 
no  con  fedirci  Co  nelle  pianuredella  campagna, oue  la  prima  volta  s’hebbevida  de  nimid. 
piu  volte  poi  fi  fecero  da  ogni  parte  alcune  (caramuede:  & piu  fpedb  a'  cauallo,che  appiede.8C 
tali,'chei  Romani  non  fé  n’hebberoapentire.ne  anchor  dell’indugtotper  ilqualc , andauano 
prolongando  la  guerra . A'  i capitani  de  Samnici  pel  contrario  parcua  ellèr  confùmaci  ogni  di 
con  piccoli  danni,5(  che  le  forze  loro  con  l'indugiarela  guerra  inuccchiadèrotonde  vicirono 
fuori  in  ordinanza  diuidendo  i caualieri,  in  ambidue  i corni.8^  commettendo  loro  che  fleflè# 
ro  accenti  alla  diffelà,5(  Ibccorfb  degli  alloggiamentitfe  i nimici  vifàcedèro  infulto  alcuno.5ÌT 
dando  eflì  fermi  alia  battaglia:  le  ged  appiede  ne  veniuano  guardate.  I Confbli  fi  fermarono, 
Sulpitio  neIdedro,&  Petilionelfiiudrocorno.Lapartededra,ondeiSànitianchora  s’era# 
no  fermi  piu  rari,in  ordinanza  òper  poteredrcondare,o'  vero  per  non  cflère  circondad,  fi  di/ 
ft'(*P<ufh«lafiniflra.  Alla bandafinidra:oltracheell’era piu folta,5(fèrrata.Pcciho conili# 
Bid,  ‘ bitoconfiglioaccrebbeleforze.’mandandouiincontanencclesquadrelequalicgli  haueuari# 
fèrbato  pcrfoccorrere  necafi  opportuni:quando  la  battaglia  lungamentedurade:  flTcon  tutte 
leforzencl  primo  adàltofbfpinfei  nimici.&eflèndo  trauagliata  lafantariade  Sanid,legend  j 
cauallo  entrarono  nella  batcaglia.contra  lequali  la  cauallena  Romana  (pronado  i caualli  per# 
code  da  trauerfb, (compigliando  gli  ordini  tutti,  6C  l’infegnc  de  fanti,  di  de  caualli . tantoché 
da  quella  parte  ri  mede  in  volta  tutta  la  fchiera.l  n quel  corno  non  folamcnte  Pcdhb,  ma  Salpi 

do  anchora  era  (lato  prefcnteàconfortareicombattcnd,efIcndofiparticoda  fuoi,cheanchoni 

non  s’erano  appiccati:  8^  corlb  alle  grida , di  al  romoreddla  finiflra  banda:  pue  hora  la# 
feiando  la  vettoria  certa,8tr  ritornando  al  fùo  corno(con  mille  dugento  huomini)nó  vi  trouò 
b medefimafonuna,ma  chef  Romani rinculauano,8(  i nimici  acquiflauano  càpo.Ma  la  tor 
nata  del  capicano,rimuió  in  vn  momèto,  ogni  cofàrpeio  che(per  la  lua  prefenza)  i (bldati  ripre 
Uro  animo,8(  l’aiuto  fu  molto  maggiore  che'l  numero  di  cotali  huomini  valorofi,  di  la  vetro 
ria  dcH’alcra  parteprima  vdita,8(  t^o  vcduta,rinfrancò  la  bactaglia.Onde  i Romani  corniti 
ciarono  à vincite  da  ogm'  banda:  di  i Sanici  ad  edere  vccifi,prefi,&:  mal  menaci:  fuor  che  quel# 
DB  li>che  fi  fuggirono  à M aleuento  : laqual  atti  hoggi  fichiamaBcneuento.Truouafi  Èttame/ 
■*.  moria, chede  Samnitifurono  mord,oprcfiincornoditrencamila.I  Confbli,hauendo  acquù 

flato  fi  bella  vcttoria,fubito  menarono  le  legioni  à combattere  Bouiano . di  quiui  uernarono 
Infino  che  da  nuoui  ConfoU,  Lucio  Papirio  Curforc  la  quinta  volta , 81;  Gaio  lunio  Bubul# 
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itoli  Icconda, fu  Tatto  Gafo  Pctili'o  Dittatore,con  M arco  Follio  maellro  de  caualieri:  8c  r(cc 
ueitrredcrcito.Coniiivdendo  chela  Rocca  di Frrgrile  era  rracaprefa  da  Samniii  (lalciaco 
Bouiano)neandò  a'Fregellea}ndec(IcndoiSaniniiifuggicidino(te,laracquiftó  lènza conv  ««'ehoà^* 
batterCifiè  lalclatoui  vna  buona  guardia, Il  tornòin  campagna  , fiC  matlimamcnte  per  ripigliar  “ 
Nola:oue, ruttala  moltl(udinedeSamniti,& contadini Nolani, fu  la  venuta  del  Dittatore, 

«'erano  rifitggiti.il  Dittatore, veduto  il  (Ito  della  città,per  haucre  il  campo  piu  libero  ad  acco^ 
ftarfiallemura,ar(ètuttiglicdifictjd’intorno,iqualiailhoraerano  molto  habitati.Nc  molto 
poi,òda  Petilio  Dittarore,òdaGaioIunio  BubulcoConiòio(pcrclicl’uno,i3i^raliroll(crù  Nouro  pn 
utìNolafu  preià.quelli,chedannoqueftohonorealConiòlo,viaggiungono,chc  Atina,dC 
Calatia  fitrono  prclè  dal  medeiìmo.òè  che  Petilio  fu  fatto  Dittatore  lólamcncc  per  conficcare 
d chiouo,eilèndo  naca  in  R orna  vna  gran  peffilenza.Ncl  medellmo  anno  furono  midatc  fuo/ 
li  duccolonie,SuclTà,5C  Pontia.Suelti  era  già  (fata  degh'  Arunci.i  Volici  habitarono  l’ifola 
Pontia,i  rincontro  della  lor  marina.!  1 Senacodclibero,che(l  mandatlèro  due  colonic,a'  M ini 
tuma,£C  àCallìno.fif  (òpra ciòdeputarono tre huomirii,S^  mandaronuiquattromila habita> 
Cori.Furono  i nuoui  Conibli  Marco  Valerio,6(r  Publio  Dccio.ElIèndo  quali  pollo  finealla 
guerra  de  Samnin'tne  cllèndoanchora  liberi  i padri  da  quella  curatnacque  la  fama  della  guer^ 
radeToicanùnecraa'quel  tempo  alcuna  natione, le  cui  armifullèro  di  maggior  Ipauentoài 
Romani(dopo  quelle  de  Galli)che  l’armi  de  T olcani.ll  per  la  vicinità'  del  paele.  Il  anchora  per 
b molrìtudine  degli  huomini.Onde  cllèndo  l’altro  Cófolo  in  Samnio,dietro  alle  reliquiedel/ 
b guerra: Decio,ilquaIe  era  rimalo  infermo  à Roma,per  deliberationedel  Senato,fece  Ditta 
tote  Gaio  lunio  Bubulco.Colf  uiclccondo  che'l  bifogno  richiedca)fece  giurar  la  miUtia  àtut/ 
ti  i giouani.fiè  fèce,con  lòmma  induflria,prouedimcnio  d’armi,&  diluito  quel,che  bifognae 
ua.Neper^inf^erbiro  di  tanto  apparecchio,penfauadi  far  la  guerra;  ma  certamente  piu  pre^ 

(lo  di  (laril,lè  i Tolcani  non  mouellèro  elli  fontanamente  l'armi.Del  medellmo  parere  furo 
no  i Tolcani ncil’apparecchiare,6è  nel  ritenerli  di  far  guerra.ll  che  ne  l’una  parte,neral  tra  vlci^ 
de  lùoi  confini.  La  Cenfura  di  quell’anno  di  Appio  Claudio, Sf  Gaio  Plaiitiofumolto  nobi« 
k.Mail nomedi  Appio  hebbeapprellòipolletipiufelicemcmoriatperchccglifecclallricaa 
re  tutta  la  via  Appiatcè  conduflc  a Roma,pcr  condotti,vna  nuoua  acqua.fiè  tuitequeltccolè 
fccefolo.’perno  cheiilliocoIlega,vintodalJa  vergogna  del  carico,ch’eglihauea  della  infame 
cletti'onc  del  Senato, rinuntiòal  magi(lrato.Appiodipoi,portandollcon  la  medefima  naturay 
kperunaciadellaruafàmiglia,(èguitòla  Cenfura  lblo.Conauttorità,3f  conllglio  del  medeila 
mo  Appio,la  famiglia  de  Potitqcdi  cui  era  familiare,fi^  proprio,il  làgrificio  all’altar  maiGmo 
diHercole)infegnò àlèr'ji-pubhchi,lafolennitàditalfagrillcio:perpotercommetccre  lorda 
cura  di  quel  minillerio  • AnermaGpoi  ccolà  marauigliolà  à dire, &di  qualità  da  muoucregli 
animi  ad  haucre  riipetto  alla  religionc,à  non  mutare,óf  alterare  le  colè  (agre  deirordine  loro) 
eflendo  in  quel  tempo  dodici  famiglie  di  quella  cala:  di  intorno  di  trenta  huomini  da  quattor.* 
dici  anni  infu:  tutti  intra  Tanno, con  tutta  la  loro  llirpe  fi  (pcnlèro.Sf  che  non  folamcnic  manco 
il  nomedi quella  generationcdePotitijtmacheanchora  Appio  Ccnlbrecp  memorabile  cruc 
ciò  de gl’Iddijfdopo  alcuni  anni,fupriuatodel  vcdere.I  Con(bli,iqualileguironodopoquel/ 
lo  anno , Gaio  lunio  Bubulco  la  terza  volta , 8C  Qiiinto  E milio  Barbula , la  ièconda  volta; 
al  prìnapio  dell’anno  fecero  querela  dauanti  al  popolo , che  l’ordine  Senatorio  era  fu  o gua^ 
ilo, per  la  mala,fif  indegna  eleitione fatta  de  Senatori  nuouùper  laqualc  erano  frati  lafciati  iiv 
dietro  alcum'  migliori,6f  piu  atti,che  quelli, ch’erano  ftatielctti.&  pcrciòdiccuano,che  no  vo 
leuano  odcruare  quella  elettione:  laquale  fenza  far  diflèrenza  dal  giu  Go  alTingiiiGo , era  Gata 
beta  a'  volontà  temerariamente,fecondola  gracia,6f  fauori d’altrui.  E t fubitamentc  raGcgna^ 
fono  il  Senato  nominatamente,con  quel  mcdefimo  ordine,ch’ei  finominauadauanti  alla  Cé) 
fiiradi  Appio  Claudio,ct  Gaio  Piauiio.Etcofinclmedefimoanno,ficominciaronoàdarpel 
npoloduc  magiGrati,appartencntiTunoflf  l’altro  alla  miliiia.pTvno,ch’eificrcaflèrofediciJ,^;j!’JJ’^^']J 
Tnbunidalpopoloinquattrolegioni:iqualiv(Fictj,pclpaflàro,lipiufidauanoammano  per  gisis^nìn 
bencficiodeConlbli,òDittatori:lalciandopochidirimililuoglii liberiani  Squittini,6f  eìcty 
iionedcIpopolot.Propofcro  quella  legge  Lucio  Attilio,  et  Gaio  Martio. per  l’altro,  che’l 
medefimo  popolocreaiièdue  huomini  (opra  al  fabricare,Sf  racconciare  le  naui.  Auttorc  di 
qucGadeliberationedellaplebefuMarco  Dedo,Tribunodella plebe.  lolaGcrcidiracconTibii-m  r» 
late  vna  co(à,piccolaa'  dire,fe  ella  non  parellè  appartenerli  alla  religione . I T ibicini,pcrche  da 
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gli  vlcimi  Cenlbrl,era  (lato  lor  vietato  ch’eglino  fi  obaflèro  piu  nel  tempio  ^ Gioue  : corno 
era  ftaco  conceduto  loro  amicamente:  (degnati  tutti  inficme  (è  n’andarono  àTibute.in  modo 
che  in  Roma  non  era  rimafo  alcuno, che  fonalIc,nelIefolennita'  defagrificij.n  Senato  tu  tocco 
(per  quella  coià^da  reIigione:£t^  mandò ambaiciadori  à Tiburtini.che  opererò  di  riinantu 
re  tali  huomini.I  Tiburtim',hauendo  benignamemepromeilò  di  farlorprimieraméte  gli  ^hiay 
marono  in  Senato, pregandogli, flf  confortandoli, che  tomafièro  à R.oma.pofcia,ch'o 

tcronopcrfiiaderli,prererovnparrito,non  alieno  dalla  natura  di  coli  fatti  huomini.Vn  di  di 

fella,fono  ombra  di  honorare certi  conuiti,&  feftctinuitarono  chi  vno , dC  chi  vn’^tro  eli  top 
ro.&l  coli  ellèndo  eflì  carichi  di  vino(delquale  le  piu  volte  tal  generatione  di  gente  e ami  va> 
ga,gli  addormentarono:  di  addormentati  li  pofero  (òpra  le  carrene:  dC  non  femédo  e(u,li  por 
tarono  à Roma.ne  prima  fe  n’accorfeno,che  elTendo  fiate  lalciatelecarrette  in  piazza,ilnuo# 

uo giorno  quiuililopraggiunlc.Allhora,correndouituttoflpopolo,liperfùalèro,cherima/ 

nelTcro.fiCtuloro  conceduto, che  ogni  anno  vna  volta,quei  tre  giorni  ornati  con  canu,&  fiio/ 
.i,andallèro  fefleggiando  per  la  dttà,con  quella  (bienne  libert^&  Jicenia,  che  fino  ad  hoggi 
vfano.&T  coli  fu  temuto  il  poterli  cibare  nel  tempio  di  Gioue , à quelli , che  haueflèro  lunato 
nella  celebratione  de  ftgrificij.Qtielle  colè  fi  faceuano  tra  i penlieri  di  due  grandiflìme  guerre^ 
I C 5foli  fi  diuiicro  le  prouincim  I unio  toccarono  in  forte  i Samnici:à  E milio  la  nuoua  gue» 
ra  della  Tolcana.In  Samnio,i  Romani,iquali  erano  alla  guardia  di  Cluuiano, perche  nonpo 
terono  eHère  vinti  dalla  fòrza:  vinti  finalmente  dalla  fame,  s’arrenderono . Ma  i Samniti  cnw 
delmentelacerandolicon  le  banicure,gli  haueuano  vccifi.Iunio,elIcndofi  (degnato  per  quella 
crudeltà,non  hauea  maggior  defidcrio,che  combattere  quella  terra.Onde  quel  medelimo  di, 
che  egli  cominciò  à dar  la  battaglia  alle  mura , la  prefe  per  forza  : 6C  vccife  tutti  quelli , che  vi 
crano,da  quattordid  anni  info, Dipoi  menò  il  vindtore  elTcrdto  à Bouiano  .quella  era  il  ca^ 
po  de  Samniti  detti  Pentrori),citta  riccad’armi,6«ld’huomini.Q.uiui,percheifoldatin6  era# 
no  tanto  adirati,accefidalla  Iperanza  dellapreda,guadagnarono  la  terra , vlàndo  manco  cru# 
delta' contea  i nimid.ai  traflero  indi  piu  preda,che  quafi  mai  di  tutto  il  redo  di  Samnio:  dC  tut 
ta  fu  largamente  data  a'i  foldari . M a pofeia,  che  ninno  ellcrcito , città , ò callello , poteua  6r 
piu  refidenza  alla  potenza  de  Romani:nittalacuradecapi,8iprindpidiSamnio,crafinalmé 
te  rifoluta,8^  volta  a'  trouarluogo  atto  à fare  qualche  agguato, & inganno  à nimid,s|eis’allar 
gallèro  punto  pel  paelè  a predare.Certi  contadini fuggitiui,6tl  alcuni prigioni,parte  à cafo,dC 
parte  a(tutamenrc,haueuano  riferito  al  Confolo  vnitamente,lecolemeddìme,  dC  que],ch’era 
vero:che  in  vn  certo  bofeo  fuor  di  mano,era  ragunata  vna  gran  quamira  di  bediameàlpercbe 
l’indullcro  à mandami  a predare  le  lcgioni,fenza  alcuno  impaccio  di  carriaggi,  ouc  grande  tù 
(crcitodi  nimid  occultamente s’era  imboicato  lulcammino.Sd  poi  ch’eivideroi  Romani  eù 
fere  entrati  nella  felua,congran  grida,&r  romoregli  alìàltarono . Etdalprindpio^acofaim# 
prouilàglirpaucntò  alIài,mcntrech’eipigliauanorarmi.artunelefomedecarriaggi,aMoro 
arnefi  ragunauano  nel  mezo.Ma  poi  checiafeunos’era  fcaricato  delpefo,Sf  radèttatofi  ncU’ar 
mi,da  ogni  luogo  correndo, fi  ra^nauano  intorno  alli  dendardi . QC  làpendo  dalcuno  l’ordi# 
ne  foo,fccondo  gli  antichi  precetti  della  militia,le  fchierc  per  fe  medefimc,fenza  comandamen 
to  di  capitano,|S’ordinauano.1 1 Confolo,giugnendo  à vn  luogo , doue  madìmamente  il  peri# 
colo  era  grande,faltò  da  cauallotS^ chiamando  intedimoni  Gioue,  StT  Marte , 6C  tutti gl’lt^ 
dii:afFcrmaua,non  edèr  venuto  in  quel  luogo,pcr  cagiondi  ftia  gloria:ma  per  arricchire  i (bl^ 
dati  di  prcda.&  chein  lui  non  fi  poteua  altro  riprendcrc,che  la  troppa  voglia  di  far  ricchi  i (bl/ 
dati  della  preda  de  nimici.S^  che  ndfona  cofa  lo  poteua  liberare  da  quella  vergogna , fe  non  h 
virtù  de  foidati,pur  ch’ei  fisforzadèro  vnitamentc  aflàltare  il  nimico,tante  volte  vinto  in  bat# 
taglia,&r  (pogliato  degli  alloggiamenti,d^  di  tante  citta',d^  luoghi  forti*.  dC  che  vltimamenrc 
haueua  ogni  fua  fperanza,nc  i forti,S£:  negli  agguati:  fi»:  non  nell’armi.a;  foggiugneua,  che  ho 
ramai  alla  virtù  Romana  non  era  fonezza,òluogo  alcuno  inelpugnabile.ricordando  la  Roo 
cadiFregelle,8<rdiSora:fl«r  ogni  altro  luogo  che  s’era  profpcrametccóbattuto  à difauantag 
gio.  I foldatiinfiammatidaquedcparole,tcordandofid'ognidifBcultà,fi  modero  contrale 
fchiere  de  nimici,che  fopradauano  lorotouefu  alquanto  di  pericolo,&T  fatica , mentre  che  la 
(chieras’indirizzaua  verfo  la  coda.ma  come  i primi  dendardi  furono  giunti  al  fommo  fui  pia 
no:£^s'auiderod’edcrecondottialfindeirerta:fubitamentelapaurafi  volléà  gli  auucrfarq: 
(quali  (parli  firifoggiuano  à i medefimi  agguati, dd  luoghi  difFicihV'c  quali  eflì  s’ejrano  nalcolì. 
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ma  { tnedefìmi  luoghi  male  agetioIi,da  loro  ricerchi  con  la  loro  medeiimafraudeigh'mpcdiua/ 
no:tanto,chepocU  poterono  indi  fu^irc.Furono  per  tanto  morti  incorno  a'  ventimila  Sam 
oici.6^ iR.omanivindtoricoricropoialIapredadeìbe(liame,dainimidlponcanamencejlo  >>  m»»  « 
ro  offerta.  M entre  che  quelle  colè  fi  faceuano  in  Samnio,gia  tutu  i popoli  di  Tolcana(eccet/  “ 
co  gh  ArrctinOhaueuano  prefo  l’armi,dando  prindpin  à vna  guerra  grandiflìma.dalia  oppu/>  CMm  n«>> 
gnationc  di  Sunitlaquale  è polla  come  fu  le  porte, & lù  l’entrata  della  T olcana . E milio  ven^  “ 
neconl’ellèrcitOjàliberarrgliamicidairall^o.I  Sutrini  mandarono  abbondeuolmentc  le  urkmuM.' 
venouagLe, nel campode Romani, pollo dauancialladttà.l  Tolcani  confumarono  vn  dia 
coniùltare,lè  doueuano  afirenare:  ó indugiando,proIugare  la  guerra.  L’altro  giorno,  poi  che 
I capitani  eleilèro  piu  collo  i partiti  prefli,cheficuri:leuato  il  fòle,  diedero  il  fegno  alla  barrai 
glia:&  armari,!]  fecero  innanzi  fu  la  campagna.  Laqual  cofa,poi  che  fu  detta  al  Conlòlo,llibi 
camente  fece  dare  il  l^no,che  i Ibldati  defina(lèro.&  poi  che  coi  dbo  hauclTero  ricreate  le  for/ 
ze4)iglialIcTorarmi.& cofifu  fatto.Il  Conlblo  comeli  vide apparecchiati,comandò, che  le  bS 
diere fufièro  trattefuora  dclli  lleccari:  dC  ordinò  le  lchiere,non  molto  lontano  da  nimici . S o^ 
prallettero  alquanto  da  ogcuparte,attentamentealpettando,che  le  grìda,&la  zuffa  cominciar 
tiro  dagli  auuer&rtj.&  già  il  fole  era  pallàto  mezodi,innanzi  che  da  alcuna  delle  parti  fi  trahef 
fi  vn  vcrrettone.Dipoi,per  non  fi  partire  lènza  far  qualche  opera  : i T olcani  prima  cominciai 
cono  à leuare  il  grido,&  àdare  nelle  trombe,S^  a'  farli  innanzi  con  le  bandiere . ne  con  manco  ■ 
ardire,&  forzadettcro  dentro  i Romani:fiche  da  t^ni  parte  s’affrontarono  con  grande  ani^ 

•nolkà.1  Tolcaniauanzauanodinumcro,iRomanidivirtù.Labanag1iaalpra,&  perigliolà, 
ne  Ipenre  moiri  da  ogni  banda, & d’i piu  valorolima  nelTIina  parte  piegò  prima,  che  la  leeone 
dalchicra  de  Romani  venillè  al  Ibccorlbtlaqualefimellènclla  prima  fronte,StT  i ripofatqerfre 
tchi/uccellèro  in  luogo  delli  fianchi.!  T ofcani,perche  la  prima  fchicra  non  era  fortificata  con 
alcuni  aiuti frelchi  da  pocczfi  rinfrancare,furono  tutti  ammazzati  nella  prima  cefla,&r  d’incore 
no  alle  loro  inlègne.ln  alcuno  altro  &tto  d'arme, non  farebbe  flato  forfè  mai,  minore  Icampo 
digente, òpiuvccilìone;felanoctenonhauefIè  nalcoliiTofcani  ollinati  di  voler  morire;  in 
maniera, che  i viiKicori polèno  prima  fine  al  combactete,che  i vinti.  Dopo  il  tramontar  del  foe 
lefilbnò  àraccolca:&lanocte,l’unapane,di:  l’altra  fi  tornò  in  campo.  Et  in  quell’anno  nonfi 
fècea'  Sucri  altra  colà  degna  di  memoriacperchedeH’elIèrrico  de  nimici,cutca  la  prima  Ichiera 
era  fiata  disfatta  in  vn  beco  d’arme,fbprauanzando  fola  mente  quei  del  retroguardo,  che  appe 
na  erano  baflanci  àdifendere  le  tende.fiC  dalla  parte  de  Romani  fii  fi  grande  il  numero  de  fedi 
ci,chc  molti  piu  ne  morirono  dopo,che  nella  Itelià  giornata.Quinio  Fabio  Confolo  dell’ano 
nofcguentejèguitó  la  guerra  di  Sutri:&  Gaio  Manio  Rucilioflifuocollega  .Fabio  menò 
loccorfo  da  Roma:  & i T olcani  fecero  parimente  venire  nuouc  genti  da  calà.E  rano  paC> 

Eui  già  molti  armi,che  in  Roma  tra  i magillraripatriri),&  plebei  non  erano  fiate  alcune  con^ 
centionitquando  nacque  nuoua  cagione  di  contendere, da  quella  famiglia,laquale  era  fatale  à 
Tribuni,8^allaplebe.^pio Claudio  Cenfore,hauendoconlìimato diciotto  mefidi  trmpo: 
che  era  il  termino  della  Ccnrura,fecondo  la  legge  Emiliacconciofùllè  che  Gaio  Plautio  fuo 
collega  baueua  già  rinunriato)non  s’era  mai  potuto,con  forza  alcutuqinducere  à volere  rinun 
liarc.Publio  Sempronio  era 'Tribuno  della  plebe,ilqualehauea  fatto  imprefà,  chela  Cenfura 
finiUc  tra  il  tempo  legicrimoccaulà  non  taiuo  popolarc,quanto  giufla:  ne  al  volgo  piu  grata, 
cheàqualunque  altro  buono  cicudino.Coflui,recicando  qualche  volta  la  legge  Emilia: et  lo/ 
dando  alÉi  E milio  Mamerco  auttore  di  quella,ilquale  haucilc  ridocu  tra  vno  fpatio  di  diciot 
co  meli  il  magiflrato  ddla  Cenfura:cheper  auanti  fignoreggiaua,c5  vna  podeflà  di  cinque  an/ 
ni,  dicea . Dimmi , che  harefli  tu  fàtto^ò  Appio  Claudio,le  tu  fufll  flato  Cenfore  in  quel  té/  ^ 

po,che  Gaio  Furio,Sf  Marco  Geganio  furono  Cenfbrif Rifpondeua  Appio,cheladoman  foU»  s™ 
da  del  Tribuno  non  era  molto  à propofito  alla  fua  caufa  : perdo  che* , benché  la  le^e  E milia 
haucflè  obbligato  quei  Ccnfori,nel  tempo  del  cui  magiflrato  ella  era  fiata  propolla  : perche 
il  popolo  haiieua  approuata  detta  legge  dopo  la  crcatione  di  quei  Cenlóri.óf  che  quel  che  vW  *ii™cpf«c 
rimamcntc  haueua  deliberato  il  popolo,haucflè  ad  eHèr  fermo,S^  rato.Nondimeno,ch’egli, 

& qualunque  altro  Cenfore  creato  dopo  quella legge,non  era  da  effa  comprefo , 8C  aflreuo. 
Rifpondendo  Appio  fofifticamente  quelle,  dC  fimiglianti  parole,fenza  ch’eli  è piacellcro  ad 
alcunotdillc  Sempronio.E  cco,ò  Qiiiriti,la  flirpe,a:  la  gcnerarione  di  quello  Appio , che  fu 
de  diecijfatto  dalpopolo  per  vrianno  folo;&chc  il  fecondo  anno  eleflè  fe  medclimotnel  terzo 
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non  cdèndo  crtafo  da  fé  fte(lb,neda  alcuno  altro, lì  ritenne  priuatamentef  falci,  la  lìgnor/at 
ne  prima  volle  confenrire  di  lafctare  il  magiftrato.chc  egli  rotrfn')  fono  al  mal  gouernaco  , ^ 
male  ritenuto  impcrio.Q;icfta  eia  medelima  famiglia, d Qiiiriti,per  la  cui  violenza,ac  ingàt 
ria.voi  fufte  conitretti  abbandonare  la  patria.fi^  ritirarui  al  monte  làgro.Quefta  è quclla,có^ 
tra  laquale  voi  vi  prouedefte  del  fauore  de  T ribuni.Qiiefta  medelìmamcnte,  per  cui  voi  con 
dueeirercttioccupaftcrAucntino.Qiiefta.cliefcmpreneha  impedito,a^  impugnato  le  leggi 
delle  vfure,8^  lejcggi  agrarie.Quf  Ita  interroppe  i matrimoni  tra  i patritn,a«:  la  plebe . Que# 
fta  chiufe  la  via  alla  plebe, ài  magiflrrati  curuli.j^efto  nome  è moltopiu  inimico , 3^  contrae 
rio  alla  liberta  noftra.che  il  nome  de  Tarquinp.E'  egli  però  da  crcdCTe,ó  Appio  Claudio,che 
cdèndo  giapafl&ticento  anni, dalla  Dittatura  di  Emilio  Mamerco,lino  ad  hoggi ; dC  elTcndo 
Itati  tanti  Ccnlbri,nobililTìmi,3^  valorofi  huominitche  nelTund’cdì  habbia  leno  le  dodici  rw  ^ 
uole."3^ che  niuno  habbia  (àputoquello  eder  giu(to,S^  leginimo,che'l  popolo  ha  vltimamcn  ; 
tedcliberatof  Anzi  piu  tolto  tutti  l’hanno  iàputo;&  perciò  hanno  piu  tolto  vbbidito  alla  Icg 
gè  E milia,chc  i quella  anticatper  vigore  dellaquale  wrono  la  prima  volta  creati  i Cenlbn.pcr 
che  il  popolo  haueua  fatto  quella  vltima:  di  perche, oue  fono  due  leggi  contrarie  ,fempre  la 
nuoua  li  prepone  alla  vecchia.  V uotu  dire  quefto,d  Appio, il  popolo  no  cllèrc  obligato  dalla 
legge  E miliafdpure  il  popolo  edèr  tenuro,machc  tu  folo  iciefente  dalla  legge."La  legge  E m/ 
Ila, tenne  quei  violenti  Cenlbri,  Marco  Furio,SC  Marco  Geganiotiquah  dimollratono  qu3> 
to  male  potcua  operare  nella  Repubhca,cotello  magiftratotquando  per  l’ira,S^  fdegno  d’haa 
uer  hnita  la  iìgnoria, condannarono  Mamerco  Emilio,  il  principale  huomo  della  lua  etti, in 
guerra,^  in  pace.Tennc  dipoi  la  medeiima  legge  tutti  glialtri  Ccnfori,llati  in  fpatio  di  cento 
anni.tenne  Gaio  Plautio  tuo  collcgatcrcato  co  i mcdefimi  aulpicij,8f  auttoriià,chefofti  tu.  Il 
popolo  non  fece  lui  Ccnfore,con  quanta  piu  ragione,fit  auttoriii,ruole  edere  creato  il  Cenió 
re.ò  vero  fei  tu  folo  huomo  eleno.in  cui  folo  quello  principalmente, iingularméte  vagliai 
che  ditelli  tu,lè  colui,ilqle  tu  crealti  Re  defagrifici),abbracciSdo  il  nome  reale,  dicelic  d’cllèr 
creato  giuftilEmamcnte  RetChi  crederelli  tu, che  voledèpiu  edere  cótrnto  d’vna  Dittatura 
diìèi  melifòd' vno  vfficio  d’interregno  di  cinquedif  Chi  ardirai  tu  piu  di  creare  Dittatoreper 
cagionedi  conficcare  il  chiouofó  vero  di  celebrare  i giuochi,3^le  fefte.''Qiianto  credete  voi, 
che  collui  giudichi,ch’ei  fieno  (lati  huomini  grodì,6r matti, coloro,che  hauendo  fino  egrega 
I • mente  molte  cofegrandi,tra  venti  giorni  hanno  renuntiato  alla  Oitcaturar’òquelli , che  eden# 
do  dati  creati  con  qualche  difetto,rccondo  la  rcligione,hanno  laiciato  il  magillratot'Chc  bilò 

fna  ch’io  racconti  le  cole  vecch  efr gli  e poco  tempo,da  dieci  anni  in  qua,che  Gaio  Menenio 
)ittatore:ilquaIc,perche  egli  vfauarinquifitioni,Òi  l’eiàmincpiu  {èucramcntc,chenon  fi  face 
ua  per  alcuni  potètitgli  fuoppodo,S^  datogli  carico  da  Tuoi  inimici,del  medefimo  crrore,che 
egli  inquifiua.onde  egli  per  potcre,cdèndo  priuato,purgarfi  d’ogni  colpa,rinunuo  alla  Dittai 
tura.Io  non  ricerco  in  te  fimil  modediataedo  chetu  non  traligni  dalla  tuaruperbilEm3,8f  ar^ 
rogantillìma  cafa.3^  che  tu  laici  il  magidrato  vn  di,ò  vn’hora,prima  ch’d  fi  conuenga:  pur  che 
tu  non  trappadì  il  tempo  douuto.egli  è pure  aliai  aggiiignere  vn  di roIo,ò  vn  mefe  alla  Cenlii 
ra.Io  terròla  Cenluracdicc  coduiitre  anni  di  lei  mdi  piu  eh’ ci  non  fi  può  per  la  legge  E milia; 
di  rolol’cl]èrciceró,QuedocbenevnacorafimikaIlafignoriad’vn  Re.  tarai  il  fuccedbre  al 
tuo  compagno,che  ha  rimintiatot'non  cdcndo,non  che  altro,lcdto  fiillituirloal  Cèiòte,qua# 
do  egli  e mortot'pche  d ti  pare  hauer  fatto  poco:l’haucre(ò  religiofo  Cenlòre)ridottodali’vfii 
ficio  d'i  nobilidìmifacerdon,al  minidcrio d’i ferui publichi,quellaantica  folènitidi làgrificij, 
ordinata  dal  medefimo  Dio,à  cui  ibno  fani.Si^  vna  gente  piu  antica.adài,chc’l  prindpio  di  que 
ftacitta,rantificatapcrralbcrgodegliiinmortali  iddij.per  tua  cagione,  & della  tua  Cenfura, 
in:  ra  vn’anno  tutta  fia  rimala  Ipenta.fc  già  tu  non  hauedì(io  ho  in  abominationedi  dirlo)  obW 
gata  con  tale  IceIJeraggine  anche  tutta  la  dttà.  Roma  fu  prclà  nel  meddimoludro,nelqiiale,ef 
tendo  morto  Gaio  lulio  Cenlbre,Lucio  Papirio  Curiore,pernon  finire allhora  il  magidra# 
to,fiiditui  Marco  Cornch'o  Maluginenic.M  a quanto  dipiu  moderata  la  fua  cupidità,ò  Apa 
pio,chc  la  tuaregh  non  elìcrcitò  folo  la  Cenfura,ne  oltre  al  tempo  terminato  dalle  leggi.noiv 
dimeno,non  trouò  poi,chi ièguitallè  il  Tuo  ellèmpio:  anzi  tutti  i Cenibri  dipoi,  dopo  la  morte 
del  collega  rinuntiarono  al  magidrato.T e non  radrcna  ne  vergogna,ne  legge  : ne  perch’d  fia 
compiuto  il  tempo  della  Cenfuratne  perche  il  tuocompagno  habbia  rinuntiato  giudichi, 

che  la  fuperbia/ia  vna  virtù:  di  il  dilpregiar  gl’Iddij,&  gli  buomini,fia  ardimcto.lo  certo  Apt 
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pio  Claudio, per  I'honore,8f  dignità  di  cotedo  Riagidrato,che  tu  hai  amtninidraro  : vorrei 
non  foUmeme,che  tu  nonfulG  otTcfo  nella  perlbna:  ma  ne  pure  oltraggiato  da  me,dVna  (con 
eia  parola.ma  la  fupcrbia,6^  peruicacia  tua,mi  ha  codretto  a'i  parlare  tino  ad  bora, come  io  ho^ 
fatto.&T  fctunonodciuerailalegge  Emilia, comanderòchc  cu  iia  menato  alle  carceri.  &Tcon^ 
ciò  iia,che  g|i  antichi  nodri  habbino  ordinato,che  nei  Corniti)  de  Ccnibri,  Ce  amenduni  non 
vengono  legittimamente  Eui,(ènza  altramente  publicare^quellVno  chedrimaib  fattoiidcui 
Corniti)  s’indugino  ad  vn’altro  tempo.Io  non  conrencirò,che  cu,ilquale  nonpoceui  cilcreib^ 

10  tatto  Cenfbre,folo  ellèrciti  la  Cenfura.  Hauendo  il  Tnbuno  detto  quede,er  altre  fìmiglii 
d parole,comandòche’l  CenTorefudè  prefo,&  menato  in  prigione.  Approuando  di  Tribuni 
l’anionedellorocoll^aicrealtriTribunidifcdro  Appio,perhauere  à.loro  appellato. iì  che 

dgiritòla  Ceniùra,con  (bmmo  odio  di  tutti  gli  ordini.Mcncre  che  quedecod  iifaceuano 
a Roma,Sutri  era  adediato  da  T odani.Sf  mentre  che  Fabio,il  Con(blo,andaua  appiè  de  mó 
d,per  (occorrere  gli  amici:  tentando  di  sforzare  le  municioni , d gli  fecero  incontra  i T odani 
fchieraiixle  quali,apparendo  grande  la  molcitudine(per  edere  didefa  per  tono  il  piano)il  Con 
lb!o,per  nadondere  il  piccol  numero, dcdioi,£C  aiutarli  col  vantaggio  del  luogo:  riurò  alqiian 
tolerchiereverlblacoda,traluoghlladòli:d(rpo(dalì  riuoldàrumici.1  Tofcani,confìdando^ 
d piu  nella  moltitudine^,  che  in  altra  cofa:  cominciarono  à combattere  con  tanca  fretta , 8£ 
furiarche  gettate  per  terra  tutte  Tarmi  da  lanciare,vcnero  in  vn  tratto  alle  fpade.  I Romaiu  pel 
conirario,hora  lanciando  dardi,5£  hor  gettando  fadì,  de  quali  il  luogo  abbondcuolmcntc  li 
forniua,actcndeuano  a'  combattere.dd  coli  percotendo  le  celate , dC  li  dudi , li difbrdinauano, 
anchora  che  non  li  ofFendedero:  tanto  che  malageuolmcnce  poteuano  venire  inlieme  alle  ma^ 
ni:  de  non  haueuano  armi  da  landare.onde,edèndo  in  tal  modo  cipodi  à colpi,non  fì  poteano 
molto  ricoprirc.llpche,cominci3do  alquanto  àritirardia  teda,& gli  badati  de  Romani  ve^ 
dutogli  in  picga,rinfre(cando  le  grida,é<r  leforzc,gli  vrtarono . Non  poterono  i Todani  fo^ 
ftenere  tanto  pondo:ma  voltando  le  ^alle,a' cuna  briglia,!! fuggirono  a' gli  alloggiamenti.ma 
le  genti  à cauallo  da  trauer(b,tagliarono  loro  la  via  : àC  perdo  lalciando  il  fuggirle  al  cam  po, 
preièro  la  via  de  monti.&f  quindi,qua(ì  che  dilàrmati,&  tutti  pieni  di  fedite , fi  fuggirono  per 
la  felua  Ciminia.I  Romani, hauendo  ammazzato  molte  mighaia  de  nimici , & guadagnato 
XXXVIII  bandierc,in(iemeconglialloggiamenti:&grandidìmaquanticàdipreda:co/  truuk  rem 
tnindarono  àconfultare  di  (cguitare  il  nimico.Era  in  quel  tempo  lafelua  Ciminia  piu  malage  „ oLSi 
uole,&  manco  frequentata,&  piulpaucnteuoleà  camminare:che  àtempi  nodri  non  erano  le 
£>rede  della  Germania.&tT  infino  à quel  di,non  che  da  alcri,non  vfata  da  i mercatanti.ne  (i  ardù  • 

UA  quali  alcuno  a' entrarui,lè  non  il  capitano  dedò:non  hauendo’anchora  alcuno  dimenticato 
<1  danno  della  (confitta  Caudina.Allhora  di culoro,iqaali  erano  prcfenti,fcriuono  alcuni, che 

11  frate!  del  Confòlo  Marco  Fabio  Cefone,&  altri  Gaio  Claudio:ilquale  affermano  certi, che 

era  nato  della  medefima  madredel  Con(blo:s’off cric  d’andare  àfpiareilpaefctSèchc  in  brieue 
tempo  racconterebbe  con  ccrtczza,il  tutto.Codui s’ora  allenato  à Ccrreto,appredò  certi  ami 
ci:  Se  perdo  haucua  imparato  lettere  Hcrru(che:(i  ch’ei  làpeua  bene  la  lingua  fofcana.I  o tro# 
uo  appredò  gli  auttori,che  allhora  comunemente  s’ vlàua  infc  gnare  à i fanciulli  le  lettere  To^ 
fcane,come  al  preren[elcGreche.Macertoèveri(imile,chccolui,cbetanto  arditamente  fì 
mcfcolòcon  gTinimid,haudIèqualche  particolare  atutudine  da  poter  dò  fare.  Oiceii,ch’cgli 
hebbe  vn  fcruo  in  (ùa  compagnia,alleuaco  fèco,6C  ammaedrato  della  medefima  lingua.ne  at^ 
tefero  ad  altro  andado,chc  informarfe  del  fìto,5f  natura  del  pacfc,doues’haueua  ad  andare:  Se 
limilmentcde  nomide  principi depopoli.ac  per^non  edere  appodati  per  qualche  fegno,et  co/ 
ghiettura  noteuole, andarono  vefuti  à guifà  di  padori,&  con  armi  contadinefche,&  due  Geli  « c/« 

■nmano.Manei1comcniodcllalingua,òlafbggiadelie  vedi , Sf dclTarmi,tanto  li  nafeofe, 
quanto  Tel1èreincrcdibile,in quel cempo,chcalcunforedierecntradèncllerelueCiminie.Di/ 
ccfijchecodoropenetraronopinlinoa'gli  Vmbri  Camerti.Sf  quiuiil  Romano  hauerchauu 

to  ardire  di  manifedarfi:  Se  ed^do  menato  in  Senato,haucre  tratrato , da  parte  del  Confolo, 
di  fare  con  edì  amidà.8ir  ch’egli  fu  riceuuto,£«C  trattato  amicheuolmente.  Se  commcdbli , che 
riferidè  à Romani,cheTedèrctiofarebbe  fornito  di  vettouaglia  per  venti  giorni,s’el  venidèro 
in  quel  pacfe.Sf  che  la  giouenttì  degli  V mbri  Cameni  farebbearmata,St  apparecchiata  à lor 
comandamenu.Edendo  quede  cofo  raccontate  al  Confolo:  hauendo  fu  la  prima  vigilia  man^ 
dato  auanif  i carriaggi,8f  pofeia  le  l^'onù  Se  fbggiornaco  egli  alquanto  con  la  cauallcria:  il  di 
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lègiicnte  Icuafo  il  (blc,caualcc>  infino  lu  le  porte , flf  guardicele  nimiei  : leqiiali  erano  dilporte 
fuori dcllafelua  indiuer(ìluoghi.&  hauendo  tenuto  il  nimico,vn  pezzo  coli iblpclb , li  ritor^ 
no'  in  campo.à:  vfdto  per  la  porta  oppo(ita,auanti  che  lifacelTe  notte,raggiun(èl’altro  eilèrcù 
to. L’altro  di  poi arriuò  al  giogo  del  monte  Ciminio  .onde , hauendo  conliderato  i fertili,,  3C 
gradì  piani  della  Tofcana,mandò  i Ibldati  à predare.Hauendo  (atto  vna  gran  preda:  alcune  c5 
pagruc  di  contadini,modì  da  i principi,6^  capi  del  paclè:  li  fecero  incontra  i Romani, in  modo 
difordinati,chc  coloro, che  vennero  per  ricouerare  la  preda, quali  neandarono  anchora  erti  in 
preda.  Morti  p tanto,&r  cacciati  coftoro:  dC  làccheggiato  per  tutto  il  contado:  i Roma  ni  viiw 
citori,8^  pieni  d’ogni  forte  di  preda,li  tornarono  al  campo.oue  per  auuétura,erano  venuti  cin 
que  ambartiadori,con  due  T ribuni:  d fare  intendere  a babio,da  parte  del  Senato,che  non  paf 
fide  la  forerta  Ciminia.Iquali  rallegrandoli  adii  d’edèrearriuati  in  modo  tardi,ch’ei  non  hauc 
uano  impedito  la  guerra,li  ritornarono  ai  Roma.Per  querta  nuoua  eipeditione  del  Confolo, 
piuto(l:os’erapiulargamentemodà,chedifcoftatalaguerra.pcrdocheil  paele  dreortàte  ap 
piede  della  montagna  Cimima  (blamente  óra  (lato  predato,&guarto.ma  non  già  (blamcntc,f 
popolidi  Tofeanatma  i luoghi  vicinidell’ Vmbria,s’erano  modi  à fdcgno.Ondea  Sutri,ven 
ne  tanto  grande  edèrcito,quanto  mai  altra  volta  pel  padàto.flt  non  (blo  li  fecero  innanzi  fuor 
delle  (clue:ma  per  la  gran  voglia  di  combattere,incontancntc  (cefero  al  piano.po(cia,edèndolì 
medi  in  ordinanza,da  principio  li  (huano  fermi  nel  luogo  loroihauendo  lartiato  (patio  al  nit 
mitro ,oue  potede  fare  le  (chicrc.  V eduto  poi  ch’ei  riculàua  di  fare  giornata,!!  cominciarono  ap 
predare  al  campo.Ma  accorgendoli, che  inlino  alle  (colte  s’erano  ritirate  nelle  munitiom'tfubi 
tamente  lilcuarono  le  grida  intorno  à capitani:diccndo  ognuno,ch’d  fàcedero  arrecarcdal  cS 
po  le  vettouaglie  per  quel  giomo:pcrrio  ch’d  li  rtarebbero  coli  armati,  3^  poi  la  notte,  <5  Ictw 
za  fallo, (ùl  far  del  di,a(feltcrebbero  il  campo  de  nimid.N5  con  minore  (atica  era  tenuto  ad  vb 
bidienza  del  capitano,l’hortede  Romani.  Era  già  quali  la  dedma  bora  del  di,  quando  il  Con^ 
folo  comandd,chc  i foldati  li  dbadcro:  dC  armati,rtedèro  in  punto,per  qualunque  bora  del  di, 
d della  notte  egli  hauedero  da  lui  il  légno  della  battaglia.^ coli  U c5fortò,có  poche  parole:  ma 
gnifieSdo  le  guerre  de  Saniti,&diminucndo  il  valore  de  Tolcanialiccndo,ch’ei  non  era  da  far 
comparatione  tra  loro,ne  della  qualità,nc  della  quantiti  degli  liuomim'.oltra  dò,accennaua  di 
hauere  apparecchiato  vn’altra  arme  occultamente  contra  di  loro: laquale  non  era  à propolito 
ch’ci  fapedéro  allhora:  ma  lo  faprebbero  poi. Con  li  fatti  cenni,6i'aggiramenti  di  patolc,fignc 
ua  (fbauere  ordinato  qualche  inganno  contra  i nimicitacdo  che  i foldati  fpauentati  per  la  mof 
titudine  di  quelli,ripigliallcro  animo.6C  l’edère  i nimid  alloggiati  fenza  munitionc  di  fodì , d 
d’altri  riparitfaccua  adài  verilimile  qucl,ch’egli  andana  limulando . Dopo  il  cibo,s’andarono 
a ripolàre.fit  quali  fu  la  quarta  vigilia,lcnza  alcun  romore,pre(éro  l’armi.St^  ài  guartatori  hw 
rono  date  zappe, Sf  fcin-c,per  tagliateli  rteccati,8f  riempiere  i follì.Lefchiereli  (ccero  dentro 
alle  munitioni.&  alle  porte  furono  mede  certe  (quadre  ìcclte  di  valenti  huomini . Dato  poi  il 
légno, poco  auanti  giorno:  nelqual  tempo, la  rtate  li  (itole  dormir  profondaméte:  fpianati  che 
furono  gli  argini,&  li  rtcccati,v(cirOno  (bori  le  lchiere,&  adàltarono  i nimiei:  iquali  ghiace# 
uano  addormcntati,per  la  campagna.li  che  molti  ne  furono  lbpraggiunti,lcnza  ch’ci  li  potedè 
ro  muoucre.  Alcuni  Ibnnachioli  nel  letto, & la  maggior  parte,mcntre  che  trauagliati  iniretta 
s’armauano,cranoammazzati.pochi  li  poterono  armare:  dC  quelli  tanti,  non  hauendo  infé^ 
gne,ò  capitano  dcterminatoda(éguitare:furonorotti,3^pcrfcguitatidaRomam':fuggcndo 
chi  di  loro  al  campo,8^  chi  alle  lélue.malelcluefurono  loropiu  licuro  rifugiotperdo  che  il  cS 
po  porto  nel  piano,fu  il  mcdelimo  di prclb.Fecdicomandamento,chedcU’oro,  &C  dell’argen 
to  li  dedl  conto  al  Conlblo.l’altra  preda  fu  de  foldati  .Furono  quel  giorno  intorno  di  (édànta 
mila,tramorti,8^preli.Sonoalcuniauttori,chedicono,chelibella,3(glorio(à  giornata  fife/ 
ce  di  la  dalla  felua  Ciminia  predo  à Perugia.^  che  in  Roma  fu  grandc(brpetto:temcndo,che 
l’edército  non  rimanede  opprello  da  i T ofcani,ar  V mbri  inlieme , incofifolte  bolcaglie . ma 
douunque  ei  li  combattefìì,!  Romani  furono  fuperiori.Onde  vennero  ambalciadori  da  Pe:/ 
rugia,Cortona,6C  Arezzo, à domandar  la  pace.Lcquali  città,in  quel  tempo  erano  quali  i ca 
pi  de  popolidiTofcana.Impctraronolatricguapertrentaanni.Mentrecnequertecofelifiu 
ccuano  in  T o(cana:I’altro  Confolo,Gaio  Martio,toIlc  per  forza  à Samniti  AUifa,&T  molti  al 
tricartelli,fi^  ville  furono  crudelmcntedislattetò  vero  d’accordo, vennero  in  podertide  Ro/ 
mani  .Quali  nel  mcdelimo  tempo,edéndortaracondottararmata  Romana  in  campagna,  SC 
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*pprodita ì Pompo'jjda  Publio  Cornelio, prepofto  da i Romani à qiielle  marine:  &T *flèrt/ 
do  le  genti  di  mare  rmonrate,&  andate  à predare  nel  cótado  Nucerino:  &:  dato  infretta  il  eua  * 

fto  ài  luoghi  vicini:  potendo  fenza  pericolo  tomarfialle  naui;diftendendo(ipiu  lontano  (ctv 
me  auuiene)per  vaghezza  della  preda:fecero  Icuarc  i nimici in  arme.d’iquali  (potendo  taglia;»  S'NKmJlS 
rei  Romani appczzi, mentrcch’egli erano sbaragliati)niunogliandd  à rincontrare. ma  lou 
nandoiì poi  in  frotta  alle  naui,fenza  guardarli:  i contadini gU  airaltarono,&:ipogliarono  di nit 
ta  la  predati  parte  ncvccilcno.quclli che icamparono , furono  ripinti  allenaui.  L'andata  di 
Quinto  Fabio  oltra  la  lèlua  Ciminia,come  ella  hauea  generato  temenza  in  Roma:coli  hauea 
portato  buona,6(  lieta  nouella  in  Samnio  à gI’inimici:dicendoli,reflèrcito  Romano  ellcr  riti 
chiufo  in  luoghi  ftrerti,fl(al1ediato.fif  ricordandoli,che  coli  era  loroauuenu»o  al  paflò  delle 
forcheCaudine.Sf  che  le  lor  genti  con  la  medeiima  temerita',s’erano  condotte  in  luoghi, onde 
era  imponibile  ritrarii,per  la  ingordigia,che  (èmpre  haueuano  d’andare  piu  innanzi.  & èra  rU 
maià  intorniata,non  tanto  dall’armi  inimiche:quanto  dalla  fortezza  del  paelexanto,  che  quaii 
nell’allegrczza,ch’elli  haucuano,li  mefcolaua  vna  certa  inuidia.che  la  fontina  hauefle  transfèrl  ' 

to  il  pregio  della  rouina  de  Romani,da  i S amniu,à  i T olcani.&T  perciò  cócorlèro  da  ogni  par 
te,con  ognisforzo  d’armi,8(:  di  gente,alla  diftruttione  di  Martio.il  Conlblo:  per  andare  poi 
(òbito  per  la  via  de  Marlì,af  Sabini,in  Tolcana,(è  Martin  rifiuta  (le  di  venire  con  elU  alle  ma^ 
ni.  Ma  il  Conlblo  fi  fece  loro  incontra,infi  fatta  guifa.ch’ci  fifcce  vn  crudel  fatto  d’arme,&:  pe 

riglioIbdaognibanda.Sf  efièndo  ftatarvccifioncquaficheegualetfunondimenoftma,  chef 
R omani  ne  hauelTèro  il  peggio:per  haucr  perduto  alcuni deÌTordine  equeftre.a:  ccrtiTribu 
ni:  8^(qucl  chefir  piu  notcuoltìper  hauer  hauuto  il  Conlblo  vna  fedita . Per  quello  anchora 
crebbe  la  fama  :&(come  fuole  auucnire)i padri  furono  Ibpprefi  da  gran  paurartanto  ch’eide# 
fiderauano.che  fi  facellì  vn  Dittatore:  ne  fidubitaua  punto,ch’ei  nò  douefic  cfler  Pap'irio  Cur 
(bre,di  cui  era  allhora  tutto  il  pregio  dcllagucrra.Ma  no^enfauano  dipotcr  mandare  in  S5# 
nio  licuramcntcambafriata  à M artio,pcr  eflère  prefi  i palli  da  i nimid . L’altro  Confolo , Fa^ 
bio,era  priuatamcnteinimico  a'  Papirio:ò^  dubitauano,che  cotaleodio,non  haueflbà  nuoce# 
re  alla  publica  vtdita'.ar  perdòil  Senato  ordinòdi  mandarli  coli  fatti  ambafdadori,  del  nume# 

rodcgli  huomini  Conlblaritche  non  folamente  con  la  publica,ma  anchora  con  la  priuata  loro 

auttorità,l’haueflèro  a'  muouere,àlafciare(per  amore  della  patria)ogni  rancore.Andatigliora 
fori  à Fabio,6<:  hauendolidato  il  dccretodel  Senato: Sfa^iunto à dò  parole conueniential; 
la  commiilìone;  il  Confolo,abba  fiàndo  gli  occhi  in  tcrra,ec  ftando  cheto, fi  parti'  da  Legati,Ia 
Iciandoli confuli,8f  che  non  fapeuano  quel,ch’egli  fuflè  per  fare. La  notte  poi,nel  profondo  di 

Ìuclla(come  è l’v&nza)CTeó  Dittatore  Lucio  Papirio.  R ingranandolo  pofeia  fommamente  i 
.egati.pcrhatierecgli fuperato  egrcgiamente,l’cmpito  dell’animo fuo:  tenne  oftinatamente 
fl  medefimo  filcnno:fi^  fenza  dar  loro  alcuna  rilpofta.òfar  dife  fteflb  altra  métionerlicétiògli 
ambafeiadoriinmaniera  però.ch'eifi  cognobbe  manifefl:améce,cóla  gràdezza  dell’animo 
fere  dalui  flato  vinto  vngradiffimo dolore.Papiiio fece lòomaellro de caualieri,  lunio  Bu^ 
bulco.E  t mètre  ch’egli  ,pponeua  la  legge  curiata,dellc  cofe  attenèti  allo  flato , fegli  offerì'  alla 
mente  vno  infelice  augurio,  chegli  tolfe  il  di  : auuenga , ch’ei  gli dellè  principio  alle  fue  attlo» 
ni  nella  curia  Faucia,luogo  notcuole,per  due  principali  feonfitte  riceuute,dclla  prefura  di  R o 
ma,&:  dell’accordo,ar  pace  Caudina:che  dell’uno  calb,&  dell’altro,!!  principio  della  confili# 
fa  era  flato  nella  medefima  curia.Macro  Lidnio  la  fa  anchora  infelice , 8£  abomineuolc  per 
quella  terza  fconfitra,chefegui'  fui  fiume  di  Cremera.il  Dinatorc  l’altro  giorno,rcpetendo  di  t »meHat 
nuouogIiaulpicn:dicdeparfcttioneallal^c.arpartendofi  conle  legioni  nuouamenredc#  '”'‘•*•'(7' 
(critteipel  rimore,ches’haucua  della  paflàta,che  haueua  fatto  refìcrcito.di  la  dalla  felua  Cimi# 
ria:giunfe  à Longula.Et  hauendo  da  Martioriceuuto  il  vecchio  eflèrcito.vfci'  contra  1 nimi# 
ci  alia  campagna.ne  paruc  che  quelli  ricuiàflèro  la  battaglia.ma  flando  l’una  parte,  & l’altra  ar 
mata  in  ordinanza,necomindando  alcuno  à combattere,lbpraggiunlè  la  nottc.Dipoi,flcttea 
ro  alquanto  tempo  quella  flate,alle  flanze, affili  vicim', fenza  fare  alcun  mouimcntotnon  con# 
fidando  alcuna  delle  parti  troppo  nelle  forze  proprie:  ne  tenendo  poco  conto  de  nimici.percio 
ch’ei  fi  fece  anchora  vno  fatto  d’armecon  gli  V mbriuquali  furono  piu  toflo  rotti,et  sbaraglia 
tf:chc  molto  danneggiati d’vccilione.concio  fia.ch’ei  non  mantennero  il  campo,c6  quella  ani/  v^.  ** 
mofità,rhehaueuanocomindatolazuffii.EciTofcani,hauendoragunaco  vn  grandiffimo  cf> 
fercito,pcr  vigore  della  legge  facrata,fcegIiendo  l’uno  huomol’altro  : combatterono  fui  Iago 
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errare.Ccmandai'ono  i Confbli , che  alcuni  nócombattedèco  nimicffuoradegliordini.Per 
aimentura  tra  glialcri  códotrieri,  che  erano  flati  midati  i (piare  in  ogni  parte, era  Tiio  Man 
lio  figliuolo  del  ConIbIo,ilquaIc,paflb  con  lafliaiquadra  (òpra  il  campo  de  Latini,tanto  acco 
fl;o,ch’appcna  era  lontano  dalla  polla  de  nimici,iitrare  d’uno  arco.  Quiiii  erano  caualieri 
Tulìrolani  ,il  Condottiere,de  quali, era  Geminio  Maio  , huomo  nobile  trailùoi , dC 
per  ftirpe,&r  per  fetri.Coflui,come  ei  cognobbe  i caualieri  Romani,df  innanzi  à quegli  il  Cu 
gluolo  del  Con(blo,ornaro  nobilmente,(perche  tutti,come  huomini  nobili,tralor  medefimi 
fi  cognolceuano)hauete  voi (diss’  egli)  ò Romani  a'  guerreggiare  co  i Latini , Sf  con  gli  altri 
conrederatijCÓ  vnalbla  (quadra  fhor  chefiiranoin  tSto  i C5lbli,5f  glialtriduceflcrdti  Cotw 
fblarii'  Sarano  predi  al  tempo  (diflè  Manlio)fi^  con  loro  eflb  Gioue  teflimonedellc  violate 
conuentioni,ilqualecertopiupuotc,8f  vale,èc(ènoicombattcmoallago  Rcgillo, in  manie/ 
ra  che  ne  rimanefle  (àtii,8tf  riltucchi  ; anchora  qui  certaméte  faremo  in  maniera  che  voi  non 
harete  piu  molto  piacer  di  fare  con  noi  fatti  d’arme.  A'  quello  rilpolè  Geminio  (faccendofi  al/  kIìuoI  dclefi 
quanto  innanzicol  cauallo)voitu  adunquc,mentreche  viene coteflo  tempo,  che  voi  mouia/ 
te  con'ogni  sforzo  reflèrcito,prouarti  meco  tu (blo, accio  chedall’aiiuenimento  di  noi  due  boi  «tino* 

cognofea  per  efperienza,quSto  le  genti  a'  cauallo  d’ei  Latini,(ieno  migliorirchc  quelle  de  Ro 
manif'MoIlè  il  feroce  animo  del  gioucnel’irard  vero  la  vergogna,del  rifiutare  la  battaglia  : ò 
forfè l’infuperabileforza  del  deflino.irienò  p tanto  in  oblio  l’imperio  paterno,d^  com-idamé/ 
to  de  Có(òli,prcdpito(àmente  n’andò  à qlla  zu(iàdoue,dal  vincere, ad  eflèr  vinto,  haueua  ad 
«fière  poca  difFercza.fatti  ritirare  gli  altri  caualieri,comcs’egli  fleflèro  a vedere  lo  (pettacolo  ^ 
d’una  fella.  eflì,in  quel  poco  (patiodel  piano  ch’era  in  mezo , riuoltando  icaualli,s’andarono 
à trouare  con  le  lande  in  refta.La  punta  della  landa  di  Manlio  ,pa(lo(òpra  l'elmetto  di  Me/ 
rio:  5C  (òpra  la  tefla,6ir  collo  del  (Ito  caualloaiuoltipofcia  i caualli , rizzandofìprima  M anlio 
à menarCj&T  raddoppiare  il  colpo  .fedi'có  la  punfa  il  cauallo, tra  gli  oreechitper  la  doglia  della 
quale  fedita, leuando  ^ello  eipiedidinanzi,Q(r  con  gran  forza  (cotédo  la  tefla  gittò  per  terra 
il  caualcarore.flqual  eflendo  afflitto  pel  graue  colpo  della  caduta:  d(  appoggiSdofi  fu  lo  feudo, 

& fbpra  l’hafla  Mr  rizzar(ì,M  anlio  lofcdi'in  tal  modo  nella  gola, che  pa^ndo  la  punta  della 
lancia  per  le  coflole,lo  conficchd in  tcrra.&  fpogliato  ch’e^l’hebbe  tornato  à fuoi  con  la  (ita 
fquadra  tutta  allegra,pcr  la  vettoria,(ì  tornòin  campo.  5C  dipoi  n’andòal  padre , non  f^endo 
il  fuo  futuro  deflino.  ne  che  honore , d pena , meritato  haue(lè.accio  che , d padre  (dille  egli  ) 
ogn’uno  (àpeflè  ch’io  fon  nato  veramente  dal  tuo  (àngue,cflèndo  io  flato  sfìdato,ti  porto  que 
ile  (poglie d’huomo  d’arme,del  nimico,da  me  vcdib. Laqual  colà  vdito  che  hebbe  il  Cólmo, 
incontanente  voltando  al  figliuolo  lefpalle,fece  con  la  tróbetta  chiamare  i foldari.a  parlaméto 
iquali  eflèndo  in  gran  numero  venuti,diflè.Pofcia  che  tu,o'  Tito  Manlio,nó  tenedo  conto  de 
l’imperio  Conlblarc,ne della  maiefla  patema,contra  il noflro  comandamento,hai combatto  uob. 
co  fiior  de  gli  ordini  contra  il  nimico.  6C  quanto  a'  te,hai  corrotto,  tolto  via  la  difciphna  mi/ 
litare:  mediante  laquale  folamcte,inlino  a'  hoggi,ha  durato  l’imperio  Romano.  dC  me  hai  co 
dotto  in  tale  neceflita  : ch’ei  bilbgna,d  ch’io  mi  dimetichi della  Republica,ò  vero  di  me  mede 
fimo, te  delle  cojè  mic.Noi  piu  toflo  faremo  gafligati,et  puniti,del  noflro  fleflò  errore;che  la 
Republica,lia  qllache  co  tanto  filo  danno ,pati(ca  depeccati  noftri.  Certaméte  noilàrcmo  vn 
dolorolò  eflèmpio,ma  (àluteuole  per  l’auuenire  alla  giouentu.Me  certo  muoue  allàil’amorc, 

& charita  naturale  de  figliuoli:  dC  cotella  tua  (èmbianzu  di  virtù,ingannata  da  vna  fàlfa  imagù 
ne,&  apparenu  di  pregio,6(  d’honore.  Ma  hauendo  i comandamenti  de  Conibli , ad  edere 
fatti  inuiolabili,6f  confermati  con  la  morte  tua.ò  vero  hauendo  per  la  tua  impunità,ad  edere 
In  perpetuo  lcherniri,5(  dilpregiati.necredo  io(lè  in  re  c punto  del  noflro  (àngueXhe  tu  recu/ 
fireflituirc,S(ridrizzareconlatuapena,ladi(cipl{na  militare,pertuacolpa,hoggi  diflrutta, 
&rouinata.Vadunque , òlittore,6f  legalo  al palo.Ogn’unorimalèsbigottito,fl(  Ipauenta/ 
to  a'  coli  atrocecomandamento:non  altramente,che  fe  dafeuno  haueflè  veduto  córra  le  (ledo  . 

apparecchiata,lamannaia,6^ tuttip(utoftoperpaura,cheperveravbbidienza,ò  modellia  nJiLL” 
fletterò  fermi.M  a poi(che  edèndo  il  giouane  dicollato^il  fangue  falto  fuora,edcndo  (lati  che’ 
ti,comelmarriti,come  (è  allhora  hauedero  raccolto  l’animo  oppredò  dallo  ftupore,  dC  mara'  Kackl  cunii 
uiglia  cominciarono  dolendoli,Iiberamente  à fparlare:in  fifatta  maniera,ch’einons’afleneua/ 
no,ne dal pianto,ne dalle maladittioni.8(prc(òilcorpodelgiouane,ornatodcllcfiielpoglic  p*i«. 
con  quanto  maggior  Audio  militare,  6T  pompa  magnifica  celebrarono  il  mortorio , 6C  fatta 
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che  la  cofa  andaua  bene,poi  chd  figrificio  del  compagno  era  ftafo  prolpero.Fatte  che  furono 
le  fch  iere,co  me  e detto, li  fecero  auàri, Manlio  era  al  gouerno  del  deftto:  flf  Decio  dal  fmi  ftro 
corno.Da  principio  fi  combatteua  da  ogni  parte,  con  eguali  forze  : flC  ;Col  medelimo  ardore 
d’animi.dipoigliha(latide  Romani  dalla  banda  finiftra  , non  potendo  foftenererempito  de 
Latini  fi  ritirarono  tra  i Prinopi,in  qucfto  tumulto, Cedo  Confblotcon  gran  voce  chiamai 
do  Marco  Valerlo  diflè.quibifogna,ò  ValcriOjl’aiutodiuino.Horfutu  Pontefice publico 
del  popolo  Romano:forma,et dettami, le parole,perlequali io  offènTcapervoto,meftefIb, 
per  la  falute  delle  Romanclegtoni.il  Pontcficegli  comandd,ch’eipigIialIela  togaprctdb,ec 
dipoi  efièndo  egli  col  capo  coperto:  8^  con  la  mano  dilbtto  la  toga , tratta  foora  del  feno  lòtto 
fl  tncnto:arc5vna  landa  dlftcfa  fono  ipiedi,ch’eidicelIèinqucllaforma.Iano,Gioue,Mar/ 
te  padre,0  uirino,Bellona,  Lari  Dij  familiari,Dij  Nouenfili:  Dij  indiged,Iddtj,iquali  hauc 
te  in  poJ^a  noitàri  nfmid  noftri.a:  ò Iddi)  infernali,voipriego,adoro,  dC  da  voidomàdo 
pcrdono:^vldómandochevoiprofperiatelaforza,fl^lavettoriadelpopolo  Romano  : SC 
dcQiiiriii  8f  che  voi  meniate  negli  inimiddd  popol  Romano,a:  de  Qiiiriu,paura,fpauè# 
to,&  morte.flC  comeio  ho  nominato  ne  mid  votl,cofi,  perla  Republica  de  Quirin,  per  l'eQ  *• 

fcrdto,legioni  &:  aiuti  del  popolo  Romano,&deQuiriti,maladico,fiCmecollefIòinfieme  unZIJS 
àgli  Dii  Infernali,»:  alla  terra,confagro,a  offèrifeo  le  legiom’,&:  gli  aiuti  de  nimici.&:  pofeia 
che  in  tal  modo  hebbe  pregato,mandòi  linori  a Manlio  fuo  collega  : chepreftamentc  gli  faj» 
cenerò  a fapere.come  eglis’era  offeno  in  voto  per  falute  dell’cflèrcito.Si:  egli,  ornato  di  cintu  m«1o  <«  ri 
ra,allafogma  de  Gabini,armato  montò  à cauallo,et  meflèfi  nd  mezo  de  nimid.fii  egli  vedm  ^ 
to.a:  ragguardato  daH’uno,8f  l'altro  dlèrdto,comcal(wanto  piu  venerando,chc  cofa  huma 
na,comes>i  follò  mandato  da  ddo  a'  placare  l’ira  de  gli  Dij.  dC  comefe  Icuando  tuno  il  male, 
la  rouina  da  filovia  porralTe  córra  i nimid,cofi  ogni  timore  terrore, fi:  fpauento  portato  co 
Silo  priemiera  mente  pcrturbò,8f  cómolfe  gli  ftedardi  de  Latinirflipoi  fi  diftefe  per  tutto  l’e& 
Iwdto.Quefto  fu  cola  cuidente,a:  manifcfta,che  in  qualunche  parte  egli  vrtaua  col  cauallo, 
li  fpauentauano  i nfmici,come  fe  fuflèro  percoflì  da  qualche  violenza , & furorecelcftc.  Ma 
poiché  coperto  di  landc,fi^  dardi:d  fu  caduto  in  terra,fcnza  dubbio^efouadrede  Latini  fpa/ 
uentatefubitamére  fi  milTèro  in  fuga.a:  i Romani(come  fegli  animi  fufla-o  fdolri,&  dtfoblw 
gati  dal  voio,a:  dalla  religione , OC  come  fe  allhora  folle  dato  il  fe^o  alla  banaglia)di  nuouo  ^ 

tinfrefearono  il  fitto  d’arme.pcrchei  Rorarij  feorreuano  innanzi  tra  gli  annpilani,8f  coli  ha>  no  amun 
ueuano  raddoppiatole  forze  àgli  haftati  : dC  i Principi.  dC  i Triarij  inginocchiati  col  ginoct 
chio deliro .afpettauano  il  cenno  dal  Confoloà leuarfl Durando  poilaDattaglia,a<r preuaien 
do  n^Iialtri  luoghi  la  moltitudinedc  Latini,Man1io,i1  Confolo , vdito  dfoccellò  del  colica 

Sa,hauendo,come  ricchiedeiia  la  ragione , fif  la  pietà , accompagnato  non  meno  con  pianto, 
iTlagrtme,checonIe  debite  lode,fi  memoreuole  mone,fi  tenne  alquanto  fopradi  fe:  penfina 
do,fc  anchor  foflè  tcmpo,di  fare  entrare  i T riarij  alla  batt^lia.dipoi  flimido  che  foflè  megho 
diriferuarliinteri,arfrcfchi,all’uItimopericolo:comandò,chegli  Accenfi,iqualierano,ndla 
coda  deU’eflèrclto:fi  faceUcro  InnazI.nella  prima  teflaiquali,poi  che  dettero  dentro:!  Lau'ni, 
penfando  che  gli  auuerfirij  haucfTcro  fatto  il  medelimo, fcciono  muouere  i loro  T riarij,  iqua 
li  combattendo  ferocemente,  poi  che  alquanto  s’erano  fiancati  : 8C  haueuano  rottc,ò  fjjuntaa 
te  lelancie,nondimeno  per  forza  giaripigneflèro  il  nimico,  (limando  horamaila  guerra  eflò 
re  condotta  al  fine,Sf  d’eHèr  giunti  inlino  all’ultima  fchiera.  Allhora  il  Cófolo,diflè,à  T riarij, 
leuate  fù.a:  andate.contra  i nimid  flracchi  : dC  ricordateui  della  patria  de  padri  madri,  8C 

delle  donne,&:  figliuoli  voflri,8^  del  Cófolo,che  èmorto,p  la  voftra  vettoria.Poichei  Tri» 
rij  fi  moflèro  frefchf,  &T  conl’armi  relucenti  all’improuifo , &T  quali  come  vna  nuoua  fchiera  , 
receuuti  tra  gl’intcnialli degli  ordinagli  antcpilani,leuatclegrida,lcompigliarono  le  fquadre 
dei  principali  Latini,menando  c5  le  lancie  alla  facda,8i  hauedo  morto  il  ncruo  de  gli  huomi 
ni:  paflòrono  poi  p tutti  gli  altri  manipoli  lènza  cflère  oflfcfi,  ò trouare  cótraflo,come  tra  gète 
difarmata,&:  con  tanta  vcrifione,che  appena  lafciarono  viua  la  quarta  pane  de  nimici.I  SSni^ 
€i,hauèdoanchoracglinol’ellèrdtoordinatodl(coflo,appiedcm5tfdiedcroaflàirpauétoa'  ( 
Latini.Ma  rratuttiicittadini,6f  compagnide  Romani,laprindpal  gloria  fu  quella  deCow 
folitde  quali  l’imo  tirò,flf  conueni'  in  fe  medelimo  tutte  le  minacde,&  pericoli  de  gl’Iddij  ce/ 
lefli,a:infemali.L’altrofonellabttaglladicotalevalore,a:ptudenza,chciLatini,fi^  Roma 
iufcrittoii,iqualf  di  dò  fecero  memoria, fìnalmentc&'accoraiino,  chefenza  dubbio  la  vettoria 
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(irebbe  (tata  di  quella  parte, di  cui, Tito  M anlio  fùflc  ftato  capitano.  I Latini  dalla  fuga  s’ai» 
darono  i Minturna.  gli  alloggiamenti  doppo  la  battaglia,furono  prefi,  S>C  molti  prigioni  , 8C 
mainmamcnicdi  Campagna.la  notte  cbefoprauenne,fu  cagione,  che  cercandolo, il  corpo  di 
Coihimf  in  Dccio  non  fi  ritrouailìjiii  ritrouato  il  di  fequéte  tra  vna  grandilTìma  ftragc de  nimici,ricopcr^ 
limi  l' oift^  to  di  dardi,6C  di  faette:  ÒC  il  monorio  fiì  celebrato  con  honore,c5ueneuolc  alla  mortc,accora/ 
Tm  "‘S  p^gnàdolo  il  collega.  Quello  mi  pare  d'aggiugnere  all’hiftoria,come  egli  ècofa  ledta  al  Co# 
nwtt.  i ,0.  lòlo,al  Dittatore,0(:  al  Prctore(quando  ci  maledicono  le  genti  de  nimici)ftr  voto , dC  offerta 
w “ Ss*,  non  lòlamentc  di  fe: ma  di  qualunche ci  vuole dell’cflcrdto  Romano , dcTcrìtto , dC  cittadino, 
icamic,  (è  qucll’huomo  che  cftato  offerto,!!  muore,fi  giudicai!  voto  edere  ftato  accetto,€k:  ben  fat 

to.se  i’ci  non  muore, allhora  fi  la  vna  ftatua  alu  lene  piedi , ò maggiore.  8C  (bttcrrafi  in  terra, 
de  cofi,tì  fa (àgrificio  d’una  vittima,per  la  purgatione,6^  oue  quella  ftatua  c fottcrrata,non  èie 
cito  che  vi  vadia  alcuno  magiftrato  Romano.Ma  s’ei  vuole  offerire  le  fteftò  (come  fece  De# 
cio)s’egli  non  muore,nonfarapoipuramentelàgrificio,nepcrlè,nc  perilpublico.firT  cofi 
colui  che  fata  voto,s’ei  vorrà  far  voto, Se  offerire  farmi  à V ulcano,c>  vero  ad  alcuno  altro  Id 
diOjCOn  vno  animale  dafacrificio,ó  alcuna  altra  colà,fare  lo  puote,é(  egli  Iccito.Nó  è anchor 
lecito, che  il  nimico  habbia  quella  hafta,ò lancia  fopra laquale  ftando  il  C51bIo,  fece  lùoi  prie 
ghi.d(  fe  pure  ei  fc  n’infignonflè , fifa  voto  di  làgrificare  a'  Martetbéche  tutte  quelle  cofc,d  di» 
uine,0  humane,hoggi  licno  difufatetanteponcndofi  tutte  lecolè  nuoue,SC  forcfticri , all’anti# 

che,6(noftrali:non  ho  perciò  gtudicato,clIcr  fuor  di  propfito,riferirlcanchora  co  Icpropric 

parolc,come  le  fono  Hate  vfatc,6i  raccontc.T ruouo  appreftb  alcuni  auttori alla  fine  i Sanniti 
edere  venuti  in  aiuto  a Romani,dopo  la  giornata  fatta,hauendo  alpettato  il  fuccedb  della  bac 
Caglia, 6(  cofianchoi  Lauinij  hauere  voluto  mandar  foccorfo  a'  Latini:  mamcnrrcch’eicon# 
fumarono  il  tempo  configliandolùhaucndo  gli  ftcndardifuora  delle  porte  : cllèndo  vldto 

già  vna  partedelf’edèrcito,lbpragiunlè,la  nuoua  della  rotta  de  Latini.onde  tornSdofi  dentro, 
ii  dice,che  il  pretore  chiamato  MiIonio,’diiIè,pcr  quella  poca  via,  ne  cóucrrà  pagare  vn  gran 
prezzo  a Romani.1  Latini, ch'erano  fcampaii  dalla  giornata , sbaragliati  per  dtuerfi  cSmini, 
ragunandofivlumamcntcinfiemc,rifuggirono  nella  cittadi  Vefcia.Quiuinelledictc,arcon 
cili),Numitio  lor  capitano, affermando  didèila  fortuna  della  gucrra,ellerc  Hata  eguale, l’u 
no,6(  l’altro  ellircito  eiìère  parimente  ftato  battuto:  Si  lòlamentc  il  nome  della  vettoria,edò 
re  rimalo  à Romani.Quanto  à gli  altricafi , checllì  anchora  erano  ,come  vinti,  auucnga  che 
amenduc  i pretorij  de  Confoli.tulTcro  contaminati  di  morte,  l’uno  pel  patricidio  del  figlino# 
lo,l’altro  per  l’uccifionc  fatta  del  Cólblotche  haucua  fe  ftedo  offerto  in  voto.  SC  che  rutto  l’eli 
fèrcito,cra  ftato  diftrutto,amazzati  gli  ballati , Se  i Principi  ,con  grande  vccifione  fatta  d’in# 
torno  all’inlcgnc  Romane:  Si  che  finalmente  iTriarij  haucuano  rifrancato  la  battaglfa,&T  làb 
uatoli  dall’ultima  rouina:  Si  che  le  pure  le  genti  de  Latinihaucuanograndementepatiro,  8C 
erano  Hate  maimcnatetnondimeno  ch’ai  niàrfi,Si  hauere  lùplimcnto.crapiu  vicino,Si  coiti# 
modo  il  paefedi  Latio,8i  le  terrede  Volici, che  Roma.Si  perdo(quando  ei  paredì  Ioro)chc 
leuando  preftamentc,la  giouentu  de  V olici, Si  Latini,rifarebbe  l’cilèrdto.Si  tornando  ver> 
(b  Capoua,airaltcrebbe  all’improuifo  i Romani,che  niuna  altra  colà,allhoraafpcttauano,me 
no  che  la  gucrra.Cofi,haucndo  mandato  per  tutto  Laiio,Si  il  paefe  de  VoIici,Ic  fiiUadlette# 
re:perchecoloro,iquali  n5  erano  ftati  prefenci  alla  battaglia,erano  piu  fiidli  à credere  temerà# 
riamcnte.fu  per  tanto  deferitto  inc5tancnte,8i  mcllò  iniieme  inlret  ta  vno  ederdto  tumultua# 
rio.  Alqualc  Torquato  Confolo,s’oppofe  à Trifano,che  èvn  luogo  tra  Sinuedà, 8i  Minter# 
na, prima  ch’eglino  haueffero  agio  à poterli  accampare.fi  che,ammonrando  l’una  parte,8i  l'al 
tra,i  Tuoi  arnefi,Si  bagaglie, vennero  fubitamete  alle  mani:  Si  fu  tanto  feroce  la  battaglia , che 
i Latinireftaronoinmododanneggiati,8iabbattuti,cheandando  il  Conìbloconredèrdto 
vincitorea'  faccheggiare  i loro  paelt:  tutti  i Latinifi  diedero, Si  i Capouaiu  parimctegiiregiii 
Sconfcf»,*  tarono.Latio.Si  Capouafuronocondennati,Sipriuatidipartcdelcontado.ilcontado  Lati; 

no  agiuntoui  il  Priuernate,6i  il  Falerno(iIquale  era  era  ftato  de  Capouani(fino  al  fiume  Vul 
deciiaoi.  funo  fu diuilb,ct  cófcgnato  alla  plebe  Romana.In  Latio  furono  datiàcialdmdueiugerit  in 
tal  modo.ch’ci  compieffero  detta  mifura  con  tre  quarti  d'uno  iugero.  del  contado  de  Priucr# 
nati.et  tre  iugeri  nel  cStado  di  Falerno:aggiutoui  anchora  vna  quarta  partcd’un  iugero  : per 
edere  tanto  Scollo,  dalia  pena  de  Latini  furono  efenti,  et  LTicri,!  Lauréfi:ct  di  quella  di  Ca# 
pouaniilorocaualicri:perchcnons'eranribcllati.có  Lamenti  ; fiddibaòch’eifixinouadìU 

lega 


a fl-a  » tr a im  a-s #if4F 


if 


1IBR.O  Tilt,  iif 

lega.&T  da  quel  tempo  /n  qua  fi  rinuoua  ogn'anno  dfed  di  dopo  le  ferie  Latine.  I caualicn  Ca 
pouani  iiirono  donati  della  ciuilità.&  perche  n’appariflèmemoriatpoftro  vna  cauola  di  brOn 
2o,ncI  tempio  di  Caftore.  Anchora  fu  comandato  al  popolo  Capouano,  che  pagallc  ogni  an 
no,à  daicuno  di  loro(che  furono  mille  ièccnto)quattro  centop'n  dnqueccnco  danari  darièto , hm!  po  h«« 
finita  in  quella  maniera  la  gucrra.flf  pagata  da  daicuno  la  pecunia , à la  pena  lècódo  i meriti. 

Tito  M anlio  tornò  à Roma, nel  cui  ritornoefi  tiene  per  colà  certa)che  folamente,i  vecchi  l’an 
darono  a' rincontrare:  8C  che  la  giouentu  allhora  „&  tutto  il  tempo  della  lua  vita  l’hebbe  à no^ 
ia.Gli  Antiatifedonolcorrerie,ncconlinidegli  Hoftienli,Ardeati,&  bolonij.Manlio  Có/ 
fblo: perciò  che, per  eflcreinfermo,n5  poteua  lèquitare  quella guerratfecc  Dittatore.  Ludo, 
Papirio,CralTb(ilqualcper  aucntura  allhora  era  Preiore)fi^  da  lui (u creato  Maellrode  Ca^ 
ualieri,  Lucio  Papirio  detto  Curfore.non  tii  fatta  colà  alcuna  memorabile  dal  Dinatore,  c5^ 
era  gli  Antiatùhauendo  fiatato  alcuni  meli  nel  loro  teriiojio,  A'quefio  anno  canto  notcuole 
per  la  vettoria  hauuta  di  tanti, & fi  potenti  popoli:  & nobile, per  la  morte  d’uno  de  Confohxt 
pCT  il  coli  crudele,  come(pcr  memoria  chiaro  ) imperio  dell’atro  : llicccllèro  i ConIbU , T ito 
£milio  MamercOjfiC  Quinto  Publio  Filone,nonin  coli  fatta  materiadicolc:&elIìpiudel^ 
le  colè  proprie , ò delle fette,nella  Republica  pcnlàndo,che  alla  patria,vinlèro , fit  mellcro  in 
fuga,nclla  pianura  Senettana  i Latiniriquali  s’erano  ribellati  per  lo  Idegno  delle  terre  perdu/ 
fc.&mederimamentelifpogliaronodeglialloggiamenti.RimanendoquiuiPublio,lottoil 
cui  aufpido  s’era  fatta  la  guerra , à riceuere  i popoh  Latini,  de  qinli,tui  era  fiata  vcdfa  la  gio^ 
uentii,Emilio  menòrellircito  à Pcdo:i  Pedani  erano  difeiida  riburtini,Penefirini,&:  Vela 
leCTani.Da  Lanuuio  anche,  Si  de  Ando,  erano  venuti  gli  aiuti.oue  ellèndo  in  battaglia  fupe# 
rioriiRomani:S^  rimanendouianchorala  fatica  interaà  vincere  la  città:  & ilcampodepoa 
poli  amid(ilquale  era  congiunto  alle  mura)Emiliotfentendo  cheil  trionfo  era  fiato  conceda 

10  al  coU^a^afdando  fubitamcntela  guerra folpelà,anch’egIife  n’andò  à Romaà  chiederei! 

Crionfo  auanti alla  venoria.Oallaqual  cupidità,mendo  i padri  oflèli,  negandogli  il  trionfo 

prima  che  Pedo  fullè prelb,ò  rendiito:  ellèndofi perdo  Emilio  alienato  dal  Senato,elIcrdtd 
qucll’viEcio  ,àguilàd’un  fedidofo  Tribunato.pcrche,mentrech’ei  fii  Confolo  no  reftò  mai 
di  bialmarcipadri  apprclPo  il  popolo:n5  contradiccndo  il  coll^a,ilquale  era  Plebeioda  ma# 
teria,didarecarico  a ipatritij,eraladiuifione,delc5tadoLatino,S(:  Falerno,fatta fearfamen 
tealIaPlebe.Ecpoiche’lSenatocdefiderandoditerminareilmagifirato  de Cólbii) deliberò 
che  fi  creafiè  il  Dittatore,c5tra  i Latini  ribcUi.  E milio,di  cui  erano  allhora  i fald:  Si  ch’era  ca# 
po,a:  ppoftodelmagiftrato:pronutiò'Dittatoreilfuocollega,dalqu^efufàtto  Maeftrode 
caualieri,  I umò  Brutto.  La  Dittatura  fu  fauoreuole  al  popolo,òf  recò  aflài  carico  à padri  : c5 
jnuettiue,&  orationi,accrbaméte  il  Dittatore  icolpSdoli.St  oltra  di  ciò:  pch’d  fece  leggi, fecó 
do  la  volontà  della  plebe:  Si  molto  contrarie  à i padri,  V na,che  ledeliberacioni  della  plebe  ob 
iigallèro  tutti  i Romam'.La lcconda,che le  leggi , lequali fi  faceflèro  da  Corniti)  Centuriati , 
fuflcro  confermate  da  padri,auand  che  le  fuflero  fiate  propofie.  Si  approuate,  co  i fufiraggij. 

La  terza,che  de  i Ccnlori,fe  ne  doueflè  fare  vno  Plcbdo: ellèndo  già  la  colà  venuta  à termine 
che  améduni  fi  potellèro  fare  della  plebe.  O nde  i padri  teneuano,  che  la  Repubh'ca,qucli’aiv 
no,fufiè  fiata  piu  danneggiata  à cafa  da  i Confoli,6t  dal  Dittatore  che  la  non  era  fiata  aggra# 
dita,  & inalzata  per  le  guerre.  Si  vettorie  loro.  L’anno  lèquentc , al  tempo  del  Confblato  di 
Lucio  Furio  Camillo,dC  Gaio  Memo:acciochepiuapertamentc  firimprouerallì  ad  Emi# 
lio  Confolo  pallàto,l’imprefe,lequaleeglihaueualafdatoindietro:il  Senato  fece  romore,che 
iftcittàdi  PcJo,fidouefle  efpugnare,&  diftruggete  con  ognisforzo.  Si  i Confoli,  con  IWet# 

11  à pofiporre  ogrialtra  cofa,andarono  ambedue  à taleimprelà.T  utto  Latio  fi  trouaua  allho# 
ra  in  tale  fiato,che  non poteua,ne feir  gucrra,ne  Ilare  in  paceJe forze  màcauano  àfare la  guer 
ra,S^  la  pace  non  apprezzauano,pel  dolore  del  contado  perduto. pareua  loro  ch’d  fullc  da  te 

nere  la  via  di  mezotdi  llarfi  dentro  alle  terre(acciochei  Romani  ltimolati,nonhauefièro  oc#  tUkf* 
cafione  di  fàrelor  guerra)&  lèntcndofi  alcuna  città  cllère  aflèdiata  con  tutteleforze,  fìconcor 
redi  daogniparteà  darle  aiuio:nondimeno,i  Pedani  nonfuronoaiutatfilènonda  pochi po# 
poli.l  Tibunini,6^  Pcnefirim, iquali  erano  vicini, giunferoà  Pedotma  gli  Ariani  Lanuui# 
nijà:  Vcliternitmentrecheficongiungcuanoco  Vollci,furonoaflàltatiall’improuifo,&rot  mcdt«ina 
Ci  da  Menioful  fiume  dell’ Afiura:  Camillo  combattè  à Pedo  con  iTiburtim , che  haueuano 
grande  elIèrcito,con  aliai  piu  difiiculta,d^  pericolo:  ma  con  Itmigliante  fortuna:  benché  la  là# 
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bitJemmfonedeterre2zani(inentrecheficombatteua)diede  al campo  grSdiflìmotTaiTagl/o: 
concra  iquali,Cainillo  hauendo  riuolio  vna  parte  deiredèrcito, non  (òlameniegli  ripinfè  dcn 
I tro  alle  murathauendo  battuto  loro,  &C  gli  aiuti  di  qudiitma  il  meddimo  di,  prcfccon  le  fcale 

‘ la  tcrra.parue  dipoi  che  fullèbene,con  maggioresforzo , 6C  anitnodallaelpugnadone  d'una 

Ìblacittà,menared’intornoil  vettoriofoelftrcitoadiniìgnorirfidituttoilpaiiedi  Latro  , 8C 
vmwtics-  cofi,  non  prima  fi  pofarono,  che  parte  delle  città  per  forzala:,  panca  patti',  pigliando,  ibg# 
n>  i radili',  giog^rono  tutto  Latio:  dC  dipoi,hauendo  lafciato  (bfFicienti  guardie  per  tutte  le  tcrre,fi  ricor/ 
feM’fmnà  narono  à Roma,per  hauere  il  trionfo  à lor  donato  per  comuneconièntimento  d’ogn'unoa  fu 
ai  noani.  aggiunto  quello  al  trionfo,ch’ei  furono(in  loro  honorOpofte  due  ftatue  a'  cauallo  in  pia  zzas 

adone  di  “ tempo  cofa  rarilBma.  Prima ch’ei  fi  fiicellèro  i Comitij  de  Cpnlbli,per  l’anno  lequerw 

tetCamilloproporeal  Senato, quel  che  fùfièda  fare  d’i  popoli  Latini,inqueflaformapu^ 
lando.Padri  confaitti.tittto  quellrLche  mediante  la  forza,  dC  l’armi,  in  Latio  fipoteua  fare,  é 
•oche  lidoa  gta£atto^erlagratiadegl’Iddtj,ix  prodezza  delle  genti  nollre  : à Pedo,  5^  acl  Allura,ibno 
ftati  dis^'  i nimid  eflèrdti.  tutte  le  atta, 61:  terre  d’i  Launi , Antio  atta  de  V olla,  òpre^ 
fe  per  forza,ò  à pani,fi  guardano  per  voi.reftaci  à confultarecperche  rcbellàdofilpc(Ib,ncdaii 
no  Ipeflè  iiate,molto  da  fare)in  che  maniera  noi  li  polliamo  poflederein  perpetuo  pacificamo 
te.  gl’Iddij  immortali  v’hanno  fatto  fignori  di  pigliare  quel  partito  che  piu  vi  piace.  S e Lauo 
p l’auuenire  debbe  elIère(re(lando  in  pie)ò vero  s’ei  no  deue  ellèrc  piu:  rimanendo  da  voi  dv 
flnmo,Cf  annulIato.PcT  tanto,  per  quato  à Latini  s’apparticne,voi  vi  potete  aliìcurarc  d’una 
pace  perpetua,ò  viàndo  crudeltà'  verlb  di  qucgli,ò  vero  perdonando.  S c voi  volete  procedei 
re  contraivinu  audelmente,certo  fare  il  potete, diftruggendo,a:guaftando  tutto  Latioiin 
modo  ch’d  fi  riduca  in  Iblitudine.Delqual  padè  voi  vi  liete  lèruiti  Ipellè  volte,  d’amicheuoU, 
& va]orofie(lèrdti,in  molte,&:  grandillìmeguerre.dirlè  voIete,lèguitandoFe(Ièmpiodevcw 
, (hi  antichl,accrc(cerc  lo  ftato,&  la  potenza  Romana,riceuendo  i popoli  fuperati  nella  dttà, 

t medefimamentepot«e:8f  quincihauetemateriadicrefcere,&:faruipotcnticonfommaglo^ 

. / ^ certamente  quello  llaro,8i  qucll’imperio.è  gagliardilfimo,  QC  durabile , à cui  i fuddirf 

volentieri,8i  lietamente  vbbidilcono.  Ma  quel  che  voi  vogliate  lare , tutto  bilbgna  con  pre^ 
(lezza  rilòluere,  dC  deliberare  : non  tenere  tanti  popoli.tra  la  paura,3i  la  Iperanza,  lunga# 

mente  Ibipefi;  ma  liberarlida  quello  penficro:  dC  mentre  ch’dlbnoanchora  pel  timorefmar# 
riti,òcolbcncficio,dconlapena  occuparli,Si  preuenirli.l’ulficio  nollroè  Arato  farefi,chein 
voi  fia  la  pode  Aa  di  conlùlrare , Si  à voi  s’appartiene  de  liberare  quello,  che  fia  piu  vtilc  à voi, 

1 laninmTo  Rcpublica  voAia.I  capi  del  Senato  lodarono  la  japoAa  fatta  dal  C5rolo,dellalbmma 

no  a delle  colét  ma  ellèndo  le  caufe  de  popoli  varie.  Si  diuerlè  l’una  dall’altra  : dillèro  che  rnrgl  io  li 
confultcrebbe  le  parucolarmcnte,  li  trattalli  il  fatto  di  cialcuno.  Perlaqual  colali  fece  ordina# 
t*™®ntelapropolla;etladeliberationedellacaura dicialcunota'i Lanuuinifudatalaciuilità, 
SoKa  ìa  2 et  rendutcle  nprie  CCTemonie,Si  làgrifict],con  patto  che  la  lèlua  làgra.  Si  il  tempio  di  Giuno# 
neSolpita  fu^  comune  à Lanuuini  col  popolo  Romano:gli  Aricini,Numctani,ct  Pedani 
acquiiraronoladuilitaconmedefimipatti,chei  Lanuuini.  A'  Tulcolani  fu  còlcruata  quella 
ciuilita  ch’eie  haueuanotet  la  colpa  della  ribellione, fu attribuitaa'pochitcaAigandolòlamen# 
tecoloro,iquaU erano  Rati  capi  di  quclla.I  Veliterni-,perdoch’egli  erano  antichi  cinadini 
Romani, furono  puniti  grauemente, perche  tante  volte  s’erano  ribellali.  La  terra, abbattendo 
le  mura,fij  sfalciata, et  il  Senato  fiì  mandato  à Roma,confegnando  loro  il  confinotet  l’habita 
tione,di  la  dal  T eucro:  con  patto, che  di  colui  che  fuilè  giunto  di  qua  dal  T euero,la  condanna/ 
gione,et  taglia  fua,liiAè  mille  lire,ne  potellè  eflère  prima  Iciolio,  et  liberato , da  quel  che  l’ha#”” 
Nan!  lunth*  ptclò  fé  non  pagato  tutto  il  danaio.ne  poderi  de  lènatori^  mandarono  habitatori,iqua# 

fono  k ja . li  poi  che  furono  alcriiti  Coloni,  V clletri,in  brieue  ricouerò  in  parte,l’aniica  frequenza,  et  ci 
^òr  uilità.et  cofi,fi  mandò  vna  nuoua  colonia  ad  Aniio,con  qucAo  che  àgli  Antiati,fulIeancho# 
jS*  ra  conceduto  volendo)  d’ellcre  alcrittfal  numero]di  Coloni,  furono  tolte  loro  le  naui  lunghe 
leni.  et  l’ufo  del  nauigare:  et  donata  loro  la  duilità.  I TiDurtim,et  Peneferim’  furono  multati  in  par# 

ce  dellorocontado.nonfolamente  pel  nuouo  fallo  della  ribellione  comune  con  rutti  gli  altri 
Larinitma  perdo  chc.per  tedio  della  lignoria  de  Romani,haueuanogia  pel  pallàto  fatto  lega 
coniGalligenteclFerata,abarbara.A'glialtripopoli  Latini  fu prohibito il  poterli  infieme 
imparentare,»  hauere  c5|pertio,et  il  poter  piufare  tra  loro,diete,et  c5dltj.A'i  caualierì  Ca# 
pouani,per  hoaorargli,perdo  che  non  s’erano  voluu  ribellare  con  t Latini,  fu  conceduta  la  ci 
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uilita  fcnsa  però  la  fàculta  df  renderei  ruffraggij:&’  parimente  à i Fundani,3f  Formiani:  per/ 
che  Tempre  per  loro  tenitori  haueuano  conceduto  Iiberaméte  il  paltò  i i R omani  Fu  apprd> 
ft>  deliberato ch'ei Cumani,&:  Sucflulanihaueflèro  imedelimipani,6i: capitoli, chei  Capoua 
ni.Dcllenaui  degli  Andati, vna  parte  ne  fii  condotta  nello  arzanale  di  Roma,et  vna  parte  ar 
fat  de  de  rodri  di  quelle  edificato,6^  ornato  in  piazza  quel  tempio  d vero  log^a  da  federe  che  e 

fi  chiama  rodri.Altempodi  GaioSulpitio  Lungo,cc  Pclio  Pao  Conroh',ellèndoognicofi 
in  buona  pace  guadagiuta,non  tanto  per  la  potenza  de  Romani , quanto  per  I i bencheij , SC 
per  la  gratia,fubitamente  nacque  guerra,  na  gli  Arunci , 6C  Sidicini.gli  Arunci  elTèndofì  già 
dati  à Tito  M anUo,non  haueuano  pofeta  fatto  mai  alcuna  nouità:  perciò  hebbero  piu  giti; 

fta  cagione  di  domidaic  aiuto  da  Romani.Ma  prima  che  i Confbli  traheflèro  Peflèra  to  deb 
la  citta'chauendo  dehberato  il  Senato  ch’ei  fi  pigliafTì  la  loro  difefà)vcine  noucUa  che  gli  Arun 
ci  haueuano  abbandotaiaterra,&  conledonne,6^  figliuoli  erano  riTuggitiai  Suefià:  6C  quel/ 
la  haucUano  fortificata,laqualfupoi  nominata  Aruncatct  che  le  mura,Òi  tutta  l’antica  città  lo 
ro  era  data  dis&tta  da  Sidicini.Per  quedo  il  Senato,fdegnato  con  i Confbli,perl’indugio  de 

auali,gli  amici  erano  dati  abbandonaii,deliberò,che  fi  creadè  il  Dittatoretilqual  fu,  Claudio 
Legiilenfè,  5C  fece  Gaio  Claudio,  Hortatorefuomaedrodecaualieri.Nacquepoiceno  ri/ 

Ipetto  della  religione,»  perche  gli  Auguri  difièro  chedubitauano  che  fliflè  creato,  vitiofàm? 
te:  de  no  fecondo  gli  ordini  di  quella,il  Dittatore , dC  il  Maedro  de  caualieri  renutiarono.nd 
medeiimo  anno,Minutia  vergine  Vedale  véne  prima  in  fbfpetto,pel  troppo  dudio  dcll’ad/  i 
donurfi:fi^  dmoie(IèndoaccidàtaàPontefici,pergliinditijd’unfèruo,elÌcndolecomandato 
che  ponfàcefle  piu(àcrifiao,nehaueflcpiuinpotcreiafiiafamiglia,etfàttopoidileigiudido 
viua  fu  .meda  lòtto  terra  nella  (brada  da  man  dedra, predò  alla  porta  collina,  nel  campo  (celle 
rato.crcdo  in  tal  modo  nominato,rifpetto  al  peccato  delI’incedo.Nel  medefimo  anno  Quin/ 
to  Publio  Filone,fu  fatto  Pretore,il  primo  che  fi  facedè  della  plebe,  coiuradando  Sulpitio  il 
Confòloi&fnegandodi  volereacceturloncComittj.facccndoilSenato  non  molto  sforzo 
d’opporfi  alla  Pr«ura;perche  ne  magidrati  di  maggiore  importanza  nògliera  riu(cito,nc  ha 
ueua  ottenuto  l’imprefa.L’anno  rcquente,al  tempo  di  Lucio  Papirio  Cradò,et  Cefonc  Dui 
lio  Confbli,fu  memorabile,per  la  guerra  fatta  con  gli  Aufòni  : piu  todo  per  edèr  nuoua,  che 
grandc.C^ellagentehabitaualadttàdiCales.di haueuafatcolcga,6f compagnia  coiSidici 
ni  Tuoi  vicini:  l’ellèrdto  dequai  popoli,fu  rotto,dC  sbaragliaro.con  vn  fóto  latto  d’arme , non  a Dtani. 
molto  noteuole  : dC  come,per  la  vidnità  delle  terre  ci  fiì  piu  inclinato  à fuggire , coli  fiiggcn/  c 
do  fu  piu  ficuro.nonlalciarono  perdo  ipadri, la  cura  di  quella  guerra:  hauendo  i Sidicini,  piu 
volte  modò  guerra,ò  vero  ptclfato  fauorc,àchi  la  moueua,6i  dato  cagione  di  guerra:  dC  po 
rò  s’ingegnarono  di  fu:  la  quarta  volta  Confòlo,Marco  V alerio  Coruino,in  quel  tempo  ib/ 
praglialtri,madìmo,&  digiudìmoCapitanoxtpercompagnolifudato.Marco  Attilio  Re 
gulo.8^pcrcheforfc,àcafononficrealG,fiaddomanddà  Cólòli, che  quella  imprefàfudèflior 
di  fòrte,data  à Coruino.  hauendo  per  tanto  riceuuto  redcrcito  vindtorc , da  Confoli padàn: 
n’andò  à Calcs.onde  la  guerra  haueua  hauuto  prindpio  : oue,haucndo  rotto  i nimid,nel  pri/ 
mo  adàlto  sbigottiti  anchora,per  la  memoria  della  prima  battaglia, cominciò  à combattere  le 
mura:  Si  i fòldati  eran  tanto  irirammau  che  già  volcuano  tentar  di  monnre  con  le  (cale.Cor/ 
uino,perche  dò  era  malageuole,  volle  piu  to  do  compire  l’imprefa  con  la  fatica , che  col  peri/ 
colo,de  fòldatia)nde  egli  accodò  alle  mura,gli  argini,Si  le  torri:  Si  altre  macchine  delle  quali 
l’opportunità  che  nacque , h'  tolfe  rufo:perche,Marco  Fabio  Romano, trouandofi  prigione 
neÙa  terra,Si  edèndo  vn  di,difeda  mal  guardato(c5  vru  corda  legata  à vn  merlo  delle  mura) 
co  le  braccia  fi  calda  terra  di  quelle:  Si  indudè  il  Capitano, ad  adàltare  i nimid,  aggrauati,  dal 
vino,Si  dal  eibo.fi  che  gli  Aufòni  furono  prefi  inliemecon  la  città , non  con  maggiore , ò piu 
perigliofà  banaglia,chela  rottatlaquale  hebbero  alla  càpagna.La  preda  guadagnata  fu  gran/ 
de:  &'  le  legioni  furono  ricondotte  à Roma,lafciando  quel  luogo  bene  guardato.  1 1 Confòlo 
per  auttorita  del  Seruto,trionfò:  Si  accio  che  Attilio  non  fùdè  lènza  fatua  parte  della  gloria. 

Ambedue  i Coniòli furono  mandati contra  a'  i Sididnf,hauendo  prima  per  delibcrationedel 
Senatocrcato  Dittatore  (per  farei  Comitij  de  ConfolOLucio  Emilio  Mamerco.Codui'fe/ 
ce  maedro  dccaualieri,Qiiinto  Publio  Filone.fiirono  fatti  Confòli,Tito  Veturio , Si  Spu/ 
rk>Podhumio.Qucdi,bcnch’dredadèanchoradac(pedire  parte  delia  guerra  con  i Sidid/ 
ni:purepcr  prcuenire,il  defideno  della  plebe , propofero  di  mandare  vna  colonia,alla  città  di 


SXtLA  I»  DECA 

CUesXi  clit  fatta  la  deliberatione  del  Senato, che  m quel  luogo  li  mandadèro  mille  cinquecen 
to  habitatori:  fecero  tre  huomini  (òpra  il  mandare  la  colonia;&:  la  diuflione.etconfegna  delle 
terre, Ccfone  Duillio.Tito  Quiniio.et  Marco  Fabio.I  nuoui  Cófoli,  pofda  rlceuuto  l’elTèr/ 
cito  da  gli  antecc(rori,entrati  ne  conhni  de  nimici,predando , dC  làccheggiando  fi  condullèro 
fino  alla  ter  raaui, perciò  che  i Sidicini , hauédo  apparecchiato  vn  grande  dlèrdtotparcua  che 
anchora  elfi  haucllèro  à cSbatterecon  ogni  forza, per  l’ultima  fperanza  di  (àlute  : era  fama 

• chetutto  Samnio  crafolleuato,6f  mcllò  inarme'.hida  Coniòli,dic5me(Tìonedel  Senato,fat 
to  Diitatore  Publio  Cornelio  Ruffino, & M aeffro di  caualieri.  Marco  Antonio.  Heb^lì 
poi  fofpetto  ch’ci  non  fuflèro  fiati  creati  fecondo  la  rdigionc.ondc  elfi  lafdarono  il  magifirae 
to.ac  perche  dipoi  fcguitdIapeftilenza(comc  fe  tutti  gli  aulpicij  de  magifirati  fullcro  meddv 
marne  le  c5taminati)la  colà  véne  airinterregno.Pel  quinto  interr^c  final  mete  M arco  ValcA 
rio  Coruino, furono  creati  Cófoli.Lucio  Cornelio,lafec5da  volta: Gneo  Oomitioteflèn 
do  le  cofe  in  gran  tranquillità.  L a fama  della  guerra  Galfica  valfe  in  luogo  di  tumulto , a fare 
delibcrarc,chefiCTeaficil  Dittatore.Ondefufàtto  Marco  Papirio  Cralfe  8C  Maefirodeca 
iial  ieri,P ublio  V alerio  PublicoIa.da  quali faccendofi  la  fcelta  con  piu  diligènza  (che  non  era 
confucto)pcr  le  guerre  de  vicini , gli  elploratori  rapportarono  appreflò  i Galli , le  cofe  dière 
quiete, Samnio  anchoraera  in  fofpetto  già  dueanni,che  haueflèro  a pigliar  nuoui configli.S^ 
^rcio  rellèrcito  Romano  non  fi  leuo'  del  contado  de  Sididni.Ma  la  guerra  d’Aleflàndro  df 
Eptro  heg.  Epiro  tiròi  Samnitincipaefede  Lucani.iqualiduepopolicongiuntiinfieme,fecerogiorna^ 
(i  Atoiù.  tacontra  il  detto  Retilquale  mouendofi  da  Pefio,  haueuafatto  feorreria  in  quelle  terre,  nella 
qual  zuflà,eirendo  AlelTandro.rimafo  fuperiore , fece  pace  co  i Romani,  non  era  perdocofa 
ccrta,comc  egli  l’haueflè  olleruata  fe  l'altre  cofe  gli  fulfiro  cofiprorperaméte  riufeite.  In  qud 
mcdelimo  anno,fìfece  d cenfo , dC  rdtimo  di  nuouo , dC  furono  defirictii  nuoui  drtadini.  dC 
perciò  s’aggiunfcro  all’altre,la  tribù  M etia,&:  Scapiia.  lequali  aggiunfero  i Cenfori  Publio 
Filone,a(  Spurio  Pofthumio.gli  Acerrani,per  vigore  di  legge,fàtta  da  Ludo  Pap/rio  Pre# 
torc,furono  fata  cittadini  Romani:  data  loro  la  ciuilita,fenzafiiculta,di  rendere  ifufifagn. 
Quefie  cofe  furono  fatte  in  quell’anno  à ca(à,6ir  fuori.L'anno  fequète,fu  infelice,8C  miferanA 
do,per  la  mala  difpofitionedcll’aria.ò  vero  per  fraudehumana.Ellcndo  Cófoli,MarcoCIau 
dio  Marcello, a:  T ito  V alerio:  bench’io  truoui  varimente  ne  gli  annali,Flacco , di  Potito  J 
cognomi  de  Còfoli.ma  quefto  poco  importa,quel  che  fia  piu  vero.Qucfio  vorreiio  ben  piu 
tolto  che  fulTe  falfocpcrche  nò  tuni  gli auttori  lo  dicono)ch’ei  fuHèro  morti  di  veleno  coloro 
la  cui  morte  fece  clferc  infamato  quell’anno  di  pcftiIcnza.La  cofa  nondimeno  fi  conterà , coi 
me  io  la  truouo:pcr  non  diminuire  la  fede  ad  alcuno  fcrittore.M  orendo  quali  tutti  i prindpa  ' 
li  d’una  mcdefima  (petie  di  malattia,a:  quafi  con vno  fine  medefimo,vna  certa  ferita  prom^' 
fe  à Quinto  Fabio  Edile  Curule,fc  da  lui  gli  fullè  data  la  fede,diperdonarle,che  li  manifefte# 
f ebbe  qual  fuflè  di  ciò  la  cagione.Fabio,fubitamente  raccontòla  cofa  à i Conlbli:i  Confoli,al 
Senato:  dC  per  conienti mento  di  qucllo,fu  data  fede  di  ficurezza,a'  chidò  manifefiallè.  Aliho 
ra  fu  riuclatoda  atta'  patire,in  tal  maniera  per  fraude  delle  donne , & che  le  matrone  attender 
uano  à cuocere, &:  comporre  veleni  : dicendo  la  ferua,  chefeguitando  lei  tolto  il  potrebbero 
ageuoimcnte  conolccre.cofifeguitando  quclla,trouarono  alcune, che  coceuano,  o fiillauano 
fimiglianti  acquc,d(  veleni,8(  altri  n’haueuano  ripofiiàquali  velcni,portati  in  piazza,&:  fané 
citare  da  publid lcrgcnti,intorno  di  venti  matrone,appo  lequaU,tali  acque  erano  fiate  troua/ 
te.Due  d’elIè,Cornclia,et  Sergia  l’una,ct  l’altra  di  làmigfia  nobilc,et  patriua,dcfendédofi:et 
cótèdédo,  qlle  dfere  mcdicine,ò(  remedi]  faluteuolitla  lerua,chc  di  ciò  l’accufaua,  replicado 
dillè  loro,che  tali  medicine  beuellcro,fe  voleuano  còuincer  lei  di  falfita'.Icquali'diauédo  prefó 
fpatio  di  parlare  infiemc,fàtto  dilcofiare  il  popoIo,confcrirono  la  cofa.con  l'altre , lequ^i  no 
ricufando  anche  elleno  di  bere  : tune  infieme , hauendo  beuto  il  veleno , per  la  lor  medefima 

fraude,perirono.Le  compagne d’ellè,elIèndoinc5tanenteprere,manifefiarono  vnnumero 

grande  d’altre  matrone.dcllequali  furono  condannate,intorno  di  dugento  lèttanta.dir  innan^ 
zi  à quel  tempo  in  Ro  ma  nons’era  mai  agitata  alcuna  accufa  di  veneficio:  quella  fli  riputa# 
tacolàpiu  tolto  prodigiolà, che  altramente, a: giudicatoprocederepiuprefio  davna  certa 
mattezza  di  mentecatte,  che  di  fcellerate.et  per  tanto  ritrouàdofi  nelle  cronache,chegia  nelle 
difcotdie,6(  diuifiom  della  plebc.era  fiato  dal  Dittatore,confitto  il  chiouo,&:  con  quella  fpe> 
tic  di  purgatone, le  menti  alienate, &:  difcordeuoli  de  gli  huomini,eflcre  fiate  làiiate,parue  al 

Senato 


S enato  che  fi  douedè  creare  il  Dittatore  per  conficcare  il  chiouo*  còfi  fu  creato  Ditratorc, 
G neo  Quintilio:ilquale  fece  Maeftro  di caualieri,  Lucio  V aleno.  Quefti, confitto  che  fu  ii 
chiouo, renuntiarono  al  magiifrato.furono  creati  Confoli,  Lucio  Papirio  Crallò,la  feconda 
voltati  Lucio  Plautio  Vcnocc.Nel  principio  di  detto  Sno  venero  ambaiaadori  delle  terre 
de  Volfa  i Fabraterni,&  Lucani, piegàdo  d’efière  riccuuri per  raccotnadati  da  Romanitdù 
cendo  che  s’ei  fullèro  da  quelli  difeii  contra  l’armi,  & forze  de  Sanniti,  fedelmente , dC  vbbù 
diememencefarebbero  fotto  l’imperio  de  Romani,furono  mandati  dal  Scnato,ambalciado# 
ria  Samniti,aprotellareloro, che  s’aHencIfcro  dal  danneggiarci  confini  di  queipopoU.  8^  ta 
le  legationc  gioud , no  tanto,perche  i Samniti  defiderallèro  la  pace,qu3to  perch’efli  non  cnw 
no  anchora  ordinati  alla  guerraaielmedcfimo  anno  fi  prefe  guerra  coniPriuernati, dequali 
erano  compagni i Fondani,8f  il  capitano,fu  pariméte  Fondano  chiamato  V itrubio  V accot 
huomo  noniblamencc  ndb  patria  nobile , ma  in  Roma  anchora.  lefùe  cafe  erano  nel  monte 
Palatinoalluogo  dcllequaU,pofda  che  lefurono  disbne,  dC  il  terreno  confifeato , fi  chiamò  il 
prato  di  Vacco.Contra  coilui  andò  Lucio  Papiriotmétrech’egli  predaua,5^  guallaua  il  c5^ 
cadodeScdni,8^  Norbani,et  Corani:  accampoffi  n5  molto  lótanoàgli alloggiamenti  di 

quello.  Vitrubionon  hebbe  tanta  prudenza, ch’eifilàpcllccontenercdentro  àifuoi  ripari 
trouandt^àfrontc  con  vno  nimicopiu  potente:  ne  tanta  animofità,  ch’egli  ardiflè  di  combat^ 
cere  piu  lontano  dalle  (iie  munitioni.Ma  hauendo  tratto  appena  fuori  re(Ièrdto,&  ordinato; 
lo  in  battaglia,appiccò  il  fittto  d'arme,(ènza  arte,&  lenza  ardimento  alcuno,alp«tando  piu  to 
ftolefuegenddifuggirlTindietroche  di combattere  còim'mid.Maficomeeifu  in  brieue 
cempo,6C  ageuolméce  vinto:  coli , per  la  poca  diUanza  ddluogo,8^  agcuole  ritirata,non  con 
molta  fauca  difde  i fuoi  da  grande  vcdfionedì  che  nella  battaglia,  quali  non  fiì  morto  alcuno  : 
CC  pochi  nella  fuga  perirono  nella  coda  dcU’ellèrdto,nell’entrare  rouinolàmente  dentro  à gli 
fteccati.Ma  come  dfii  nottc,(è  n’andarono  à Priuerno , per  defenderfi  piu  tolto  colle  mura, 
che  colle  ballie.  Plaunò, l’altro  Coniòlo , partitoli  da  Priuerno:  hauendo  prima  guafto  quel 
contado,  menataviagran  prcda,condunerelIèrcito,nelleterredeFondani.ouecntrando  ^ 
egli  ne  confinici  venne  incontra  il  Senato  Fondano,dicendo,che  no  veniuano  à pregare  per 
Vittrubio,neper  quellidellarualctca:ma  pelpiopolo  Fondano,  ilquale,  Vitrubio  medefimo 
liaucua,demo  Uro  ellcre  fenza  colpa,hauendo  hauuto  per  ricettacolo  della  ftiga,Priuerno,  ^ 
non  Fondi, la  liia patria: 8C  perciò  diceuano,ellère dibilbgno  cercare,  dC  pcrleguitare  i nimici 
del  popolo  Romano'a  Priuerno:iquali,à  vn  tratto, & da  i Fondani,et  da  Romani  s’erano  ri 
Lellati:  non  fi  ricordando, ne  tenendo  conto,ne  dell’una  patria , ne  dell’altra.  dC  ch’d  Fundani 
haueuanoàcuorela  pace:  Sperano  d'animo  Romani,5Cteneuanoà  mente,  erano  grati  del 
benefido  della  riceuutaciuilità.fiC  per  tanto  pregauano  il  Coniblo,  che  leuallc  laguerra  da 
quel  popolo  innoccnte:dicendo,che  la  città, 5iC  il  c5tado:le  peribne  Ìoro,lc  donne , i figliuoli, 
crano,&  lèmpre  làrebbero  in  podclla  del  popolo  Romano.Il  Coniblo  hauendo  allài  lodato 
( Fondanl,&:  Icritto  i Roma, come  dlìperfcueratiano  in  amidtia:  volle  il  cammino  à Priuer 
no.Claudiofcriue,il  Confolo  hauerecalligato  prima  coloro,iquali  erano  Itati  capi, & autto^ 
ri  della  congiura.mandando  a Roma  intorno  di  trecento  dnquanta  prigioni  de  congiurati,et 

che  quella  dcditioncnonfiiriceuutadalSenato.giudicandoche’lpopolo  di  Fondi  ,lì  volellè 
làluare  con  la  pena  di  gente  pouera,5^  di  vileconditione.elIèndol3  città  diPriuerno  allè^'a^ 
Ca,da  due  elIcrdtiConIblari:  L’uno  de  Confoli  fu  richiamato  à Roma,  per  fare  i Comitij.  in 
quell’anno  furono  la  prima  volta  polli  nel  Circo,!  tcrminitondefipigliaua  il  corlb,  8^  dauSfi 
le  molle  à i caualU.Non  ellèndo  anchora,!  padri  liberi  dalla  cura  della  guerra  de  Priuernati  ; 
fòprauene  vna  Ipauenteuole  fama,della  guerra  Gallic^della  qual  mai  quali  i padri  fecero  po^ 
callima.  8i  perdo  deliberarono,  che  iConIblinuoui,  Ludo  Emilio  Mamcrco  ,&  Gneo 
Plautio,il  medefimo  di  primo  d’agollo,nelquale  elTì  haueuano  prefo  il  ma»llr  ato  : foniflero 
tralorlcprouindetSf  che  Mamcrcoàcuiera  venuto  in  Ibrte  la  guerra  deGalli,lcriuelle  l’eC' 
ferdto,(enza  ollcruarealcuiuiriuilegio  di  vacationene  d’Imunità.Dicefi,che  anchora  gli  arte 
fid,8^  quelli  che faceuanoeflerdtij deboli, ouafifeminiliCanchora  che  gente  difutile  alla 
guerra)non  furono  rilpiarmati.S^  ragunofll  à V dento, vn  grandilCmo  elKrdto,pcr  andare 
quindi  contro  ài  GalU. non  panie  al  Senato  .d’andare  piu  lontano,accio  che  il  nimico  non  iw 
gannaITè:  venendo  alla  città,per  l’altra  via.  Dopo  pochi  di,hauendo  {piato , che  per  allhora  le 
cofe  de  Galli  erano  quiete:  tutta  la  cura  della  guerra  fi  volfe  contra  i Priuernati,  Dicdì,b  cola 
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In  due  modi.AIcuni  affermano  [acini  cflcreftaaprefà  perforai.  Sf  Vitrubioedèfe  venuto 
In  mano  de  Romani.  Alcuni  altri  dicono, che  auanri  che  s’ulàllè  Tulcima  forza,ciIì  medcluni 
portandoli  innanzi,ilcaduccocilquale  c fegno  dipace)ii  rimeflèro  alla  pode(la,d^  difcrctionc 
del  Conlblo.  coh , che  Vitriibio  li  fu  dato  da  iiioi  medcfimi.il  S enato,domandato  che  fili/ 

fé  da  fare  di  Vicrubio,Sir  de  Priucr nati, chiamò  Plautio  al  trionfo.haucndo  prima  egli  sfaiaa 
ta  la  citta  di  mura , lalciata  nella  fonema , buona  guardia.  dC  comandò  che  Vitrubio  fuflè 

guardato  in  carcere,lino  à tanto  che  il  Conlblo  tornaOfè:  allhora,che  cilèndo  battuto,  hulè 
ammazzato, i Tuoi  cafamenti  nel  monte  Palatino  didrutti , & rouinarì , flf  i beni  liioi  allo 

fnati,8f  confegrati  all’Iddio  lano  SemoneiSf  delriiratio,^  valuta  d’c(Iì,ii  fecero  alcuni  va^ 
ritondi,8f  pofcnli  nella  cappella,di  lano  Scmone,di  rimpeno  ai  tempio  di  QuirinoJDd  Se 
nato  de  Priucrnati  fu  deliberato  in  quedomodo.ChequaluncheSenatore<dopo  la  ribdlio/ 
nCjfuHe  rimafo  nella  dttà  di  Priucrno)habita(Ic  di  la  dal  Tcueroicon  la  medclima  legge,  fif 
conditionechc  i V cliterni.Fani  che  furono  quelli  dccreti,Ìino  al  trionfo  di  Plautio,nó  lì  pan 
lo  altramente  de  Priucrnati.Dopo  il  trionfo,il  Conlblo  hauendo  fatto  morire  Vitrubio , 
i lùoi  lèguaci,giudicando,gia  ellèndo  fatiati  gli  animi , per  la  giuda  pena  de  coipeuoli,  poter 
fare  licuramente  mentione  de  Priucrnati,dillc:  Pofeia  che,òpadricondritti,  li  Caporali ddla 
ribellione,^  da  noi,Sf  da  gllddij  immortali  hàno  nceuuto  degna  penatche  vi  piace  egli  che 
filàccia  dell’innocente  moltitudine  C dC  certo  bench’io  cognofea^  me  appancnerfi  ricercare 
piu  todo  qual  lìa  il  parere  vodro,chedire  il  miouiondimcno  vedendo,!  P riucrnatieder  vici/ 
ni  a'  i S amniti,co  iquali  noi  no  habbiamo  mai  ferma,S(:  licura  pace:  io  ddidcrerci,che  tra  noi, 
Si  loro,rimancflè  minore  materia,et  cagione  di  lclegno,che  dille  potlìbile.E  licndo  per  fe  def 
(àlacofa  didiciIe,Gil  dubbia;  conligliando  dafeuno  piu,ò  meno  afprameiue,  fecondo  la  fua 
Kitinti  n*tULa;vno  degli ambalciadori  Priuernati,feccanchora^ucntarelacolà  molto  piu  dubbia, 
not^t  ae  ricordandoli  quello  piu,dclla  conditione , di  grado,  in  ch’egli  era  natotche  di  quello  in  che  al 
ili? prefente  fi trouaua.l lqual(domandato,da  vno di  coloro,chc configliauano  piu  rigidamente: 
che  pena  eigiudicaua  che  haueilèro  meritato  iPriuernati.)Rilpofè  quella  mcdclima  pena, 
che  meritano  coloro,iquali  giudicano  fc  dcdl  degni  di  viuere  in  liberta'.Per  la  cuiferoccrilpo 
fta,vedendo  il  Conlblo  quelli  che  impugnauano  primalacaufadc  Priucrnati,clTèrepiuina^ 
cerbiti , per  trar  da  gli  ambalciadori  con  vna  benigna  domanda,  piu  manfueta , & humilerù 
lpoda,dilTc,fcnoi  viperdonademo  quedapcna , che  pace  porremo  noi  Ipcrared’hauerecon 
voifrifpofe  il  medefimOjfe  voi ncconccdcrctc  vna  buona  pace,I’harctcfcdelc , Si  perpeniaife 
non buona,nonlunga,ne durabile. Allhora alcuni  cominciarono  à dire, che  i Priucrnatiaiw 
chor  minacciauano.'di:  che  tali  parole  erano  da  concitare  ogni  quietopopolo  a'  nbellione.La 

migliorc,a:  piu  manfueta  partedel  Scnato,tirauano  larifpolla  à miglior  fenfo:  dicendo  tota 

le  rifpoda  edere  data  d’hiiomo  gencrofo , Si  d’un  animo  libero.  Si  certamentenon  fipotere 
CT^ere,neche  alcun  popolo,ne  huomo  parcicolare,podà  lungamente  dare,etdurare  inqud; 
lo  dato,6f  conditionedouc  ci  fia  poco  contcntots’ei  non  fudè  condrato  dalla  necedità.  Qui/ 
**^*'^^*”*''^*  pace  cerra,óf  licura,douc  gli  huomini  volótariamente  dianoin  paccjie 

edere  maidafpcrared’haucrea’trouarefede,b,ouel’huomo  vuole  che  fu  la  feruitù.IlConfo 

lo,maltìmamente  inchinògli  animi  de  glialtri  in  queda  oppenione:dicendo,verfo  gli  huomf/ 
ni  Confolari , auttori  de  i pareri  difputati,  con  voce  alta,in  modo  ch’ei  potedè  ellère  vdito  da 

molti,checoloro  finalmenteeranovcramétedegnid’edèrcfatt  incittadini  Romaniche  di  niu/ 

na  altra  colà  piu  pcnGdcro,&  faceUèro  dima , che  della  librrta.per  tanto,!  Prìuernan  ottène/ 
A nfo«  :f«ì  ",  . ^ P"  * borita  del  Senato,fi  propofe  al  popolo  che  à Priuemati,  fuflè 

Tcnaóna.  datalaciuiiita.lnqucl  medelìmo  anno  furono  mandati  trecento  habitatori alla dtàd’Anlìirei 
&:  confegnato  per  ciafcuno,duc  lugcri  di  terra.  L’anno  fequetc,ne  incafa,ne  fuora,  fa  memo/ 
L.  rf,,.  r j Publio  Cornelio  Scapola;  eccetto  ch’d 

FfrgrDa  fr«  j * P«gclla.quedo  contado  era  già  dato  de  Signini.poi de  Volld,fl^ 

dto  FÌSt‘  L ^arco  Flauio  nel  mortorio  della  madrc,fudato  al  popolo  vn  dono  infiemecó  vna  didri/ 
Con».  butione,»:  donatiuo  di  carne.erano  alcuni  che  interpetrairano,che  queda  munificenza  fuflè, 

come  vna  m«cedc,a:  p^amento  renduto  da  lui,al  popolocfotto  ombra  di  far  honorare  fua 

ma*e)per  edere  dato  adoluto  da  quello  d’unaaccufa.fiittalida  gli  Edili,  d’uno  dupro  com/ 
maio:  con  vna  nobile  madredi  famiglia.Ma  il  dono  fotro  in  premio  del  giudldo  palTato , gli 
lu  anche  cagione  d’iionorc.  perciò  che,neprodImiComitr|  de  Tribuni  delb  plebe,  edèndo 
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rg1  i abfcntCffu  prrpon’o  i quelli, che  pre(ènii  il  imgiTrrato  addoirundauano.  L a r/ttà  di  Pa/ 
lqJoli,fii  già  pofta  non  lontana  da  quel  luogo, oue  bora  è Napoli.  Il  medefiino  popolo  habi/ 
taua  in  due  città.haueuano  hauuto  origine  da  Cuma:  ò(  i Cumani  hanno  prindpio  da  Chalci  r^kHi/ 
de  Euboica.QucftifuronoalTài  potenti  nella  riuiera  ch’egli  habuano,conrarniara,conla^ 
qle  ci  venero  da  cala,  da  principio  patlàrono  di  qua  da  l’Ilbla  E narìa,&f  Pithegulàtdipoi  hcb/ 
bero  animo  di  transferirii,ad  habicare  in  terra  ferma.Quefta  città ,c5fidataii  nelle  proprie  fot/ 

2c,(i  anchora  nella  (èmpre  poco  fedele  compagnia,  de  Samnici,  verfo  i Romani  : finT  lorfe  iiu 
che  nella  pe(lilenza,che  iì  diceua  eflèr  nata  à Roma,fece  molte  cofe  nimicheuolmentc  contra  Ncyto|i6n, 
i Romani;  di  contra  glihabitaiori  del  cStado  Capouanotd^  Falerno.Onde,al  tempo  di  Lu/ 
ciò  Cornelio  Lentulot&T  Qiiinto  Pubh'o  Fi1one,la(èconda  volta  Confolùhauendo  manda 
toiFeciali,a  Palcpoli,à  richiedere  le  colè  tolteti  hauendo  hauuto,  vna  feroce  nTpoda,  da 
Grcci,gcnte  piu  valorofa,in  parole, che  in  fàttitil popolo, con  auttoritàde  padri,deliberò,che 
iimouelIèguerraàPalepolitani.hauendoiConÌoli,ibrtitoleprouincie,laguerra  contra  à ' *’ 

Greci,toccdàPublio.Cornelio,s’oppofeconl’altroelIèrcito,à  Samniti,(èpurhaueflèroda 
quella  partefatro  mouimento  alcuno.La  fama  era,che(pcrado  egh’no  nella  ribellione  de  Ca^ 
pouani,s’haue(Ièro  ad  accolhire  conl’eflèrcito.Pcrdo  parue  à Cornelio,ch'ei  fùflc  fopraà  rut 
to,co(à  vule,tenere  quella  (fate,!  (bldati  alle  danze  in  quel  luogo.II  Senato, fu  auilàto,dall’un 
Con(blo,& dall’altro, che haueuano poca (peranza,cheiSamniti  haueflcroa'  dare  inpace. 

Publio  haueuafcritto,che  due  mila  foldatt  Nolani,^  quanro  mila  Saniri,erano  dati  riceuiv 
tidcntroàPalepoli,piutodoperlaforzavdrada  Nolani, che  per  ipontanavolóta  deGred.Cumi  un* 
In  Roma,litcncuapercora  certa, chef  magidrati  de  Samniti,haueuano  comandato  la  (celta 
de  fbldati,6^  che  tutto  il  paelè  era  folletiatotet  che  i popoli  vfcini,Priuernati,Fondani,et  For  n*f<* 

miani,{ènza  dubbio  erano  dari  tentati.Per  qdecole,e(Icndo{ì  deliberato,che  li  mSdadèro  am/ 
balciadori  à Saniti  : prima  ch’ci  (i,mouedèguetra.Da  i Saniti,fu  fatta  vna  fiera,  3C  baldanzo^ 
fa  rilpoda , accufando  elTì , di  rimprouerando  dal  canto  loro  ,1’ingiurie  riceuute  da  Roma# 
ni, ne  con  meno  d iligenza,(i  eicufauano, purgandoli  di  quelle  co(è,delle  quali  erano  incolpai 
ti:  dicendo, che  i Greci  non  erano  da  loro  lòuuenuti,ned’aiuto,ne  di  configlio , per  ordine 

publico.&r  coli  1 Fondani,ò  Formiani,  no  cdèrc  dati  tentati  daloro;  auuenga,  ch’ei  no  li  didì 
dadèro  delle  proprie  forze:quandoeipiacedè  loro  di  fare  guerra.  Ma  che  non  poteuano  già  owm  bii. 
didìmulare,di  non  hauere  per  male,che  il  mpolo  Romano, hauedè  redificato  lacitti  di  Fre/ 
gellaclaquale  i Samniti,haueuano  tolta  à i Volfci,8«r  disfatta)6f  hauedèro  madato  in  quel  còf 
rado  d’ei  Samniti,vna  co1onia,laquale,gIi  habitatori  chiamano  Fregelle.fi  che  quando  tal  ver 
gogna,8^  ingiuria  non  (ullè  corretta,&  tolta  via , da  chil’haueua  fatta , che  fi  sforzerebbeno, 
quanto  fudèpodìbile,dileuarrela  dal  volto.RiljK>ndendorambalciadnrRomano,cheladifi 
feréza  fi  douedè  agittare,S^  trattare  appo  de  gli  amici comunùperchc  vfiamo  noi  cotante  rin/ 
uoIture(didè  il  magidrato^elle  nodreliti,etdiderèze,n5  ha  ad  eder  alcuno  huomo  giudices 
ma  il  piano  di  Capoua,ouenoi  habbiamo  à far  giornata,didìnira  la  qdi5e,  et  l’armi  nodre,et 
la  forte  comunedella  guerra.Per  tanto,adrontiamo  l'uno  co  l’altro,gli  elforriii  nel  piano,tra 
Capoua,&r  Suedùla:%  quiuicombatriamo.SidichiariarnoIèilpopol  de  Saniti, dii  popolo 
Romano  hai  lignoreggiareritalia,gliambalciadoriRomanirifporero:cheandrcbbero  in 
tuttiqueiluoghidoueilorcapitani gliguidadèro,n5doueil  nimicogliinuitadè.Publio, già 
haueua  tolto  à nimici  la  fàculta'  di  poter  porgere  aiuto  l’uno  all’altro, hauendo  prefo  vnluogo 
opportuno,tra  PaIepoli,&  Napoli.Laqual  c5modità,e(Iì  haueuano  vlàto  infino  allhora:  fé* 
condo  che  alcuni  di  quei  luoglii,haueua  hauuto  dibifogno.Onde  auicinandofi,il  di,dc  nuoui 
Comitti,8ir  giudicandoli  non  edere  vrile  alla  Republica,far  tornar  Publio  ch’era  fotro  le  mu 
ra  de  nimici,fi  fece  opera  co  i T ribuni  della  plebe,che  proponedero  al  popolo,chc  poi  che  Pu 
t>lioFilone,hauedè  finito  il  Confol;(to,rimanedè  in  campo  Proconfolo,  al  gouerno  di  quella  pn^onfoi» 
guerra  contra  iGreci,tanrochelafudècompiuta.  A' Ludo  Cornelio  fu  Icritto  dal  Senato, 
perciò  che,non  era  ancho  vtile,H  richiamarIo,cdèndo  già  entrato  nello  dato  de  Sainniti,ch’ei  ho  m cw. 
douede creare  il  Dittarore,per  fare  i Comitrj.Ilqual  pronuntiò  Dittatore , Marco  Claudio 
Marcellotet  da  lui  fu  fatto  Maefh-o  dicaualicri,Spurio  Podhumio:nódimeno,neanche  dal 
Dittatore  furono  fini  gli  Squittini.perche  venne  la  colà  indubbio,^  in  dilputa,s’egli  era  da 
to  creato  vitiofamente,òno.Dom3dati  per  tanto  gli  Auguri  di  ciò,relpolcro  ch’ei  pareualo 
to  ch’d  fudè  no  legitimaméte  creato.  I Tribunifecero  in  maniera  colbiafimaxe,  di  dar  carM 
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nr  v«iftc  ifi  ro(pttto5di’cendo , che  non  era  ageuol cofà  S conolcer e (è  errore  (ta  to 

VI  fulTc.auiienga  il  Confolo,crea(Te  fl  Di  ttatore,vcncnte  la  notte,6f  co  filcmio.fl^  che  dal 

(^nfolo  non  era  ftato.di  ciò  fcnito  prmaramente,ópublicamentc  ad  alcuna  perfona  • dC  non 
clferchuomo chepotdredircdjiauere  veduto , ò vdito cofa , che diuideflèl’aufpWo  : &:  che 
gli  auguri  ftandofi  in  Roma.nopoteuano  indouinarc,chc  mancamento  fuflèal  Cófolo  amie 
nuto.ar chinoncognofcerebbecdiceuano iTnbuni)chcagliauguri,non pareper altro  che 
fl  Dittatorcfu  non  dirittamente  creatole  nóperch’egl/  c Plebeiot'Quefte  cofe,af  altre cota/ 
II, furono  allegatc,&  dette  in  vano, da  Tr/bunittutta  via  la  cofa,!!  riduUè  all’interrcgno,et  diù 

ferendon.horpCT  vna,5Chorpervn’altracagionciComitij:finalmentc,ilquartodecimo/tW 
terrcge,LuaoEmiIio,credConroli,GaioFetflio,a:LucioPapirioMugcllano:rruouom 

altri  innah,  Lucio  Papirio  Curfore.  Dicono  li fcrittorichc  in  quello  medefimo  anno  fu  edi/ 
ficata  AleirandriainEgiuo,af  eheAle(randroRe  vcdfo  da  vno  Lucano 

sbadito,  colwmo  con  la  detta  fua  mortc,cflcr  vere  la  forti  di  G ione  Dodoneo.  E (lèndo  ftafo 
Tarentinitgli  era  (lato  prcdetto,chciìguarda(Tè  dall’acqua  Achei 
runa,  da  la  atta  Pandoliatpcixhe  iui  farebbe  il  termino  fittale  della  foa  vita.Onde  celi  tanro 
piu  prefto  pa^o  in  Italiatpcr  elfer  piu  lontano  (che  poteua)  dalla  cina'  Pandofia , d’Epiro , BC 

ballì,ericeuuto  dal  golfo  Theiprotio.Macomequafiauuiencfempre,  che  fueeendo  noi  ci 
intoppiamo,a: rouiniamo  nel  mezo  denoftrideflinùHauendoeglipiu volte Wnto  &Tcac/ 

ciato  lelemon,deBrutii,SfLucani:&hauendoprefoHeracleacoIonia, de  TarS 

fentia de  Lucani; &Sipon^^^  AccrinadeiBrutn;  fic alcune altrcdtta'  de  Md> 

iapn,a:  Lucani:  a haumdo  mandato  trecento  famiglie  nobili  ncll’Epfro,lcqualihaueua  nel 
numerodc  gli  ftatichi:  Trouadoli,  non  moltodifcofto  dalla  dttà  Pandofia  vicina  a colini  de 
Bruti), a Lucanufipofefu  tre  monticelli  alquanto  l’un  dall'altro  diuifi,&r  lontanirperfcorrc/ 
re quindi,in  qual  parte  volelTe,delle  terrede  gli  inimid,^  hauendo  intorno  a fe,per  foa  guani 

*a,mtornodidugentoLucanfsbanditi,comeperfonefcdelimme,malàllad:comeauu^^^^ 

fo  quelle  gcnerationi  d huomini,  che  hanno  infiemecò  la  fortuna,  la  fede  mutabile;  Hauendo 
le  continoue  pioue,  allagando  tutto  il  piano  ; diuifo  l’ellèrdto  pollo  in  uc  parti  : in  cuilà  che 
I una  all  altia  non  poteua  porgere  aiutotdue  di  quelle  bande polle  fopra  icolli  ; lequah  erano 

|mza  la  petfona  del  R e forono  opprelfo, a:  rotte  dalla  fiibita  venuta,  et  alTalto  de  nimfo^^^^ 

li  poi  tinti  fivolfero  all  aflèdio  del  Re.8f  madarono  à i Lucani,lorosb5diri  alcuni  mellàggi- 
iquah  hauedo  pattouito,d  eHère  rcllituiti  alla  patria,promiHcro  di  dar  loro  nelle  mani  il  Re 
viuo,ó  flirto.  M a egli  con  vna  compagnia  d'huomini  fcelti,fccc  vna  ardita  imprcfa.che  vrta’ 

«le  nimidta:  amazzd  il  Capitano  de  Lucani,chc 
d apprelTo  haucua  allàltato^  hauedo  raccolto  i foci  dalla  fuga, tra  ellì  rillrrtto.giunrc  al  fiu/ 

me,ilqual,mollrauaqualfullcilcammino;conlcfrcfchcrouincddpontc;chclaforiade!l'ac/ 

qua  haucua  mmato  via.ilqual  fiumc,pairandolola  gcnte,fcnzafapere  il  guado,certo,  vn  folda 
'■''"trottandolo, a: rimprouer5doli,il  fooabomineuolc  nome 

di^dirittamcntefei chiamato  Acheronte. Laqual parola, pofciacheperuennealleorecchiè 

S ° m ' «■'■roi’daredel foo dellinot&r  llando alquanto fofpefo.&r dubbi!» 

rtifidoueua  metterà  pal^ci-allhoraSotinio  vn  minillro.depaggidcl  Re,Iodom5dó  che 

fteireabadare:auucngacheiLu«nicercalIèrod’ingannarlo.Iquali,poiche,ilRevideveni 

rea  lafuavolra,in vnoftudo:tranèfuoralalpada,6ir vrtandoilcauallo.fimillc  arditamente 
pel  mero  del  fiumc,perpaflàre;& già  vfdtodclla  profondità  dell’acqua,era  giunto  nclguar 
do  ficmo,quando  vno  sbandito  Lucano,lopaird  dall’uncantoall’altro  con  vn  dardo. 
elTcndo  caduto:  fu  poi  trapportato  il  corpo  dalI’ondc,con  la  medefima  halla.infino  alle  porte 

fe  a"SS^a^  «g''«Qlo  pel  mezo,nc  mSdarono  vna  pS5 

te  a ConfeiLj,»:  1 altra  ferbarono  per  llraaarla.laquale,mctre,ch’cra  percollà  da  fallì  ar^n 
di,|^r  fchcrno  vna  donna  mefcolandofi  con  la  turba, che  fuord'ogni  modo  della  humàna  rab; 

alqu^to  fifcrmallcrot&piangcndo dilTc,che  haueua  il  maritò  fif 
i^figlnioh  nel  c mani  de  nimica:  ^efpcraua.con  quel  corpo  del  Re , coli  llratiato  .come  ei 

^ quel  tanto  che  vi  auanro'de 

m^bri,fufcpeIlitmnConfen2a,percurad’unafoladonna;&l’oirafuronorimandateaMe 

Opomo  a I nimici; a:  quindi  poi  riporutc  à C leopatra  foa  dona,  dC  ad  Ohmpiade  fua  forellat 
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delIcquaH,l'unafunudre,8fraltr»iòrcllad’A!enàndroMagno.Ban:ihaiiercraccótatoqu(y 
ftc  poche  colè, del  dolente  fine  d’AIellàndro,Red’Epiro:pcrcioch’eifec«  guerra  in  Italia, an 
ebora  che  la  fortuna  non  rimpacciallè  nelle  guerre  del  popolo  Romano.  Nel  medelìmo 
anno  fi  fece  il  Icttilfernio  in  Roma , la  quinta  volta , dapoi  ch’ella  fii  edificata  : per  placare 

quei  medefimi  Di),  i nuoui  Conlbli,hauendo  mandato  per  dcliberatione  del  popolo, a'  protc/ 
itarela  guerra  ài  SamnitiiQiielliapparecchiauano  ogm'colà.con  maggioresforzo,chccon/ 
tra  i Greci. à i Romani,olt ra  ogni  loro  crcdcnza,i’aggiunlèro  nuoui  aiuti.i  Lucani,  dC  gli 
Apuli(conlcqual  nationi,il  popolo  Romano, fino  à quel  giorno,non  haueua  hauuto  che 
re)vennero  alla  deuotione  della  dtcà,prometcedo  arme,&  huomini per  la  guerra.  O nde  per 
via  di  lega , iùrono  riceuuti  in  amidtia.Nel  medefimo  tempo,  anchora  in  Samnio,fuccelìero 
Iccofepro^eramentetdir  tre  citta  vennero  in  potere  de  i Romani,  Alife,Callife,  Rufrio  : 

& l’altro  contado  nella  prima  giunta  del  Conlblo,fu  per  tutto  iàccheggiato,6«r  guafto.Fatta 
coli  feliceméte  qftt  guerra, già  anche  l’altra  imprelà  dcU’aflèdio  de  Greci  veniua  à fine.percio 
che,oltra  che  l’una  parte  de  nimicherà  feparata  daH’altra,mediante  le  badie,  di  munitioni  fata 
te  in  quel  me::o:dpatiuano  anche  dentro  alle  mura  colè  piu  fòzze,6tr  crudeli,che  qlle  chc’l  ni/ 
mico  minacdaua,di fuori.auucnga  che,comcprigioni,de  lor  medefimi  foldati,che  li  difendei 
uano , ei  lòpportadèrocolè  indegne  nelle  mogli,6ir  ne  figliuoli,ct  che  Ibgliono  ellcr  l’edreme 
milèriedelledtti  prclèda  nimici.Si  che,elIèndo  fama,cheda  Tarento,  8^  da  Samniti  veniuaa 
no  nuoui  Ibccorfita'  gli  adèdiati  pareua  hauer  dentro  pur  troppi  piu  de  Samniti  ch’ci  non  haa 
ucrieno  voluto.  Aipetrauano  per  tanto  i Greci  la  giouentiì  de  Tarentini,con  defiderio,  come 
della  medefima  natione  con  l’aiuto  de  iquali  fi  potedèro  difendere, non  manco  dalle  fuperchie 
riedeSamniti,  & Nolani,chedalla  forza  de  Romani.  Vltimamente,il  manco  male  di  tutti, 
parue  loro  cheiiidè  il  darli  ÌiberaméteàiRomani,Charilao,5^  Nimfio,capi  della  città,edèrw 
doli  inlieme  contienuti,ii  diuifero  le  parti,quel  che  ciafeuno  douedè  operare:  ciò  fu  che  l’ii a 

no  li  fliggillè  al  Capitano  de  Romani,l'altro  rimanellèa'  pigliar  la  comodità  opportuna  dida 
re  la  terra.Charilao  fu  quel  che  venne  à Filonc:dicendo,con  buono  augurio,8il  prolpera  for 
luna  de  Palipolitani,&  del  popol  Romano,  io  ho  deliberato,  di  dami  le  mura  della  citta  .s'ei 
6 douerràpoi  dire,ch’io  con  queda  opera,habbia  tradito,ò  conleruato  la  mia  patria,  tutto  fa/ 
ra  ripodo  nella  fede  del  popolo  Romano.tbggiugnendo,che  quanto  à fe,non  voleua  fare  al/ 
cun  patto,òdomandare  alcuna  cofa  priuatamentetma  fi  bene , che  quanto  al  publico,  chiede/ 
ua,&pgaua,piutodo,chepattouiua(fèl’imprelàliriurcidè)cheilpopolo  Romano penf.dè, 
co  quàto  dudio,&  picolo,qIIacittà,fudè  ritornata  alla  fua  amicitiatpiu  rodo  che  con  quanta 
fiolritia,et  temerità,ella  fe  ne  fudè  partita. E dèndo  dato  lodato  dal  Capitano,hcbbe  da  lui  tre 
mila  fanti,per  occupare  quella  parte  della  città , oue  alloggiauano  i Saniti.  Di  quedi  erac^ 

Ludo  Quinrio  T rìbuno  de  lòldati,8f  nel  medefimo  tempo,  Nimfio  con  arte  haueua  perlua/ 

(b  il  Pretore  de  Samniti:dicédoli,che  poi,che  tuuo  redcrcito  Romano,li  trouaua  d’intorno 
à PalepoU,ò  vero  in  Samnio^o  lalciade  andare  con  l’armata  intorno  al  territorio  Romano , 
che  làcchc^iarcbbe,non  (blamente  la  riuiera,Gèlcmaréme,mailuoghivicinià  Roma. Ma 
per  meglio  ingannare  il  nimico,chc  bilbgnaua  andare  di  nottetempo:Sf  fubitamcntc mette/ 
ecin  mare  tutte  lenaui.Laqualcolà, per  far  conpiupredezza,tutta  la  gioucntiì  de  Samniti, 
fu  mandata  al  lito,fuor  che  la  guardia  necelTària  della  citti:oue,mentre  che  Nimfio,nellcccne 
fcre  della  notte(confuma  il  tempo  adutamente  : dandola  turba  impedimento  l'uno  all’altro) 
Chanlao/ecódo  l’ordine  dato  meflb  dentro  da  i compagm  :polcia  ch’egli  hebbe  pieno  de  fol 
dati  Romani,leparti  di  Copra  della  città,comandò  che  fi  leuald  il  romoretalqualci  Greci , cG> 
fèndo  dati  informatida  i Principi,!!  dettero  cheti.  I Nolani  fi  fuggirono  per  la  porta  oppofi/ 
ta,per  la  via,che  menaà  Nola.A'i Samnitiinterchiufidallacittà,cofi,comeperall’horalafu/ 

J'a,fii  piu  comoda,  elpedita,cofi  parue  piu  vitupercuole , dC  vergognofa  : poi ch’ei  fiirono  NaJSs , 

uori  del  pericolo.Come  quelli  che  difarmati,hauendo  ogni  lor  cofa  lafciato  à nimici,lchernfi  p»*'!** 
ri,non(blamentcdaforedieri,madailoro mcdcfimi,lpogliati,8f  poueri,fi tornarono  à cala. 
Io,bcncheconlàpeuoled’una altra  oppcnione(pcrlaqual  fidice)  quedo  tradimento  elìère 
dato  fatto  da  Samniti  : ho  creduto  qucdo,predando  piu  fede  à quegli  auttori  : ch’io  ho  giu/ 
dicato  elTcrepiu  degni:  Si;  la  lcga,5f  confederatione  Napolitana(perchefinalmente  la  Ibmma 
dello  dato  de  Greci,firidudèà  Napoli)mifalacofapiuvcrifimile,ch’ellIGreci  propri)  tor/ 

nalTcro  all’amicitiadeRomani.A'Publio,fuconcedutoiltrionfo,giudicàdofiinimicielTère 
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venuti  in  potere  del  popolo  Romano, per  la  llanchezza  del  lungo, K duro  alfidio.  Due  colè 
(ingulari primieramente auucnneroa' quello huomo,  la prorogacione del goucrno  , non  an^ 
chor  piu  mai  fatta  ad  alcuno , èC  finito  tal  magiilrato  il  trionlò.  Nacque  dipoi  la  guerra  co  i 
Greci  dell’altra  riuieratperche  hauendo  iTatentini  fodentato  alquanto  tempo,  la  atta  di  Psw 
lepoli  con  vana  fperSza,  polcia  ch’egli  vdirono  i Romani  eilerfene  infignoriri(comes’d  fuift 
ro  quelli  che  fuHèro  dati  abbandonatiti:  non  coloro,iquah'  altri  haueflero  abbàdonato)iido 
leuano  de  Palepolitani , biafimandoU  t di  per  l’inuidia  medefimamentes’infiiriauano  veriò  i 
Romani:  di  tanto  piu,  hauendo  vdito  che  i Lucani s’erano  con  quei  confederadcperchc  qlla 
amida,comindò  il  medefimo  anno)parcndo  loro,che  la  fignoriade  R omani,quafi , fi  di dem 
dellè  infino  à loro:  di  che  la  colà  fuflè  già  condotta  in  luogotch’ei  fullè  neceflàrio  haucrc  i Ro 
mani,ó  per  iignori,òpcr  nimici,  di  che  il  punto  delle  cofe  loro,di  certo  eSfidefle  nella  guerra 
dciSamniti,i:  fuccelfodi  quella:  quella  lòia  natione  redare  inmeso  : di  anchonon 

niol  to  potente:  polcia  che  i Lucani  s’erano  alicnati.iquali  anchor  forfè  fi  pouebbero  ritirare , 
di  periuadere  a'  laiciarel’amicitia  de  Romani:  vlàndofi  qualche  arte , à icminare  difeordie,  tra 
l’una  parte,eti’alcra.Quedicofi&tticonfigli,cnèndo  accetnapredòa  certi  defiderofi  di  far  no 
uità:  Alcuni  giouani  Lucani  corrotti  con  prez=o,huomini  piu  noti , di  chiari  tra  i loro  pari: 
che  degni:  eflendofi  prima  tra  loro  medefimi  battuti  con  le  verghc,et  enuando  poi  con  le  per 
fone  ignude  ne  cerchi,S^  ragunate  de  cittadini,dolcndofi,gridauano:dicendo.  che  per  hauere 
hauuto  ardire  d’entrar  nel  campo  de  Romani, erano  in  cotal  gitila  dati  battuti  con  le  verghe: 
di  poco  manco  che  dati  dicapitati.  La  colà  ch’era  Ibzza  di  fua  natura,  hauendo  piu  todo  lenu 
bianza  d'ingiuria  ched’inganno,fccechegli  huomini  concitatià  Idegno  conte  gridacondrùi 
fero  i magiitratia'ragunareil  Senato:d^  altri  d’intorno  al  conalio  ,chieggonguerracontra  i 
Romani,altri  corrono  à chiamare  all’arme  la  moltitudine  de  contadini:  tanto, che  pei  tumub 
to,lpauentandofi  anchora  quelli,ch’erano  di  buona  mente, & fimo  giudido:fi  deliberò  ch’ri fi 
rinouadè  l’amidtia,&  la  lega  con  i Samm'ti:  SC  à tale  effeno  fi  mSdadèro  ambafeiadori.  La  cot 
là  canto  repentina,cofi  non  haucua  apprellb  à Saniti  fede  alcuna, come  anche  ella  non  haueta 
(d’ellèrvera)alcuna cagione:  di pciò  furono codrctti da  Saniciàdare  dadchi : di  riceucrcle 
guardie  loro  nelle  fortezze,et  altri  luoghi  muniu.Ma  eflèndo  accecati  dalla  fraudc,S^  dall’ira 
n5  ricufàrono  cofa  alcuna.Comindoltì  poi  à poco  à poco  à fcoprirel’inganno,  polcia  che  gli 
BUttori  delle  falfe  calunm'c  le  riandarono  àTarento:ma  hauendo  perduto  ogni  liberta, 3^  po 
deda,didiiporredilèmedefimi,nonredaualoropiualtroche{àre,chepeiuirfcindarno.In 
qucU’anno  fu  fatto,comevno  altro  principio  dilibertà  allaplebe  Romana  : perdo  ch’d  non 
(ilcguironpiuoltradilegarciplebei,3fconfegnargliàlorocteditori.S^  ciòauucnne:  di  fiì 
cagione,  ch’ei  fi  mutaflì  il  codumeanuco,  per  la  libidine,  SiT  noteuole  crudeltà  inficmed’ia 
no  vlliraio.Codui  fu  Lucio  Papirio,alquale  per  deliberatione  del  Senato, hauendoli  P ublio 
Effirar»  confègnato,5i:  datoli  in  mano  vn  giouanccto  legato,  di  prigione  per  debito  del  padre,  diciiJ 
di  l’eta,et  la  bellezzaCqueH'animo  che  la  poteua  muouere  àcompadìone,8^  midricordia)  accelè 
à libidine,^  villania. O nde  parendoli  che'l  fiore dcH’eta  del  giouanetto,li  fuflè vno  fruno  d’a; 
uantaggio,fopra  al  fijo  credito:primieramente  fisforzò  d'allettarlo  con  leparoleimpudichc  : 
pofeia  hauendo  l’orecchied’elTb  in  horrore  cotale  fcellcratezza  : comindo  con  le  minaede  à 
Ipaueniarlo, ricordandogli infieme, la conditionedcllafua  fortuna. Vltimamente, vedendo 
ch’egli  fi  ricordaua  piu  predo  della  generofita  dell’animo  Tuo , che  della  prefenie  conditione: 
comandòch’dfuflèlbogliatOjfii:  battuto:  dalle  quai  banitureedendo  il  giouanetto  tutto  guv 
do,  di  lacero  : di  eflendofi  fuggito  fliora  gridando , di  dolendofidclla  libidine , di  crudeltà 
dell’ufuraio,vnagranmolutudined’huomini,infiammatapercompaflìone,&  miièricordia 
deH’eta,S^  per  l’indignità,&:  fbzzura  dell’ingiuria:  di  appreflb  per  la  confidcratione,  di  reipct 
code  propri)  figliuoli,concorfeinpiazza,Sf:quindivnitamcnreaIlacuria:&  ragunandoà 
ifintnpo  ^®"^o'‘*“^'^"’''’'^'*Senaiocondrettidal  tumulto  repentino, & gettadofi  la  turba  ài  piedi 
* di dafeuno  depadri:che  veniuano  ai  Scnato:mondrauano  le  (pallcdcl  giouane,  lacerate , dd 
Itart’ilìrt'r.  battiture:  di  certo  per  la  fuperba  ingiuria,&:  fupctchieria  d’un  folo , fii  vinto  quel 

to  founrf.t  di,ilgrande,6fporentcvincolodellafcde:  in  maniera ch'ei fu  comefiò  a'iCon(òU,cheprtv 
ìfjjùof  M poncflèro  al  popolo, che  nedùno  fuflè  piu  tenuto  inferri, òceppi,fè  nonchilo  mcricallc  per 
*‘*^*°«!  qualchefiiacolpa.finoàtantoch’eilòdisfaceflcallapcna: &: fudatuitoperlcggc,chcallap& 

' cuniaaeduca,iufIèroobltgatiibcnideldcbitore,& nonpiulapcrfona: cofifuionofo'old 
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roto  I pngi^,8f  fnc^ento,S^fiiproueduto  che  piu  nófilegaflèro.II  meddimo  anno, eden/ 
do  I padri  aliai  trauagUadpCT  la  guerra  de  Saniti , Sr  per  la  riBcllione  de  Lucani:  8£  perche  di 
S all’alrrecure,che  il  popolo  Vcftinos’accoftd, 

“*'«gO‘“coni^Saninia.pcllaqualcolà,comequelI’anno,liragionò  piutofìopel  volgo, 
?i*f^  ‘ Publichi  configli, (è  ne  facellèconfulta.Coli  l’anno  fcqucnte,al  tempo 

r Caini11o,la  feconda  volta  : dC  di  I unio  Bruto  Sceua , non  fu 

cofa  to  (toehjHe  tenuto  piu  conto  da  padri:  dC  che  prima  fi  proponeife  al  Senato:  dC  benché  la 

^ tulle  nu^tTOi^lmeno  i padri  ne  furono  fi  alterati,  a:  confufi,che  teineuano  parimente 

u lame  imprm:  OC  il  lalnarla  indietro  dillìmulando  di  non  farne  molto  ftima  : accio  che  l'inw 
punita,a  baWanza  di  quelli,ò  vero  la  giufta  punitionc  data  loro,mediante  la  guerra.non  fol 
leualle,o  per  la  paura , o per  lo  idegno,  i popoU  vicini  : dC  erano  quelle  nanoni  in  guerra  pur 
^ * «^mniti,comeerano  i Marlì,Pchgni,af  Marmcini.Iquali(manomcttédo  i 

VcltinOera  necelUrio  hauerh’ tutti nimid.Vinlè  nondimeno  quella  pane,laquaI,quanto  alla 
j""  a"  > cofeprefenti,poteua  eflcr  giudicata  piu  animofa,che  prudcnte.Ma  il  fuc, 

rolo  mmoltro,che  la  fortuna  aiuta  gli  animofi.  1 1 popolo  adunque,per  auttorita  de  padri,de> 
l&crola  guerra  contrai  Veftihi.Qucllaimprcfatocco'i  Bruto  tiSamnicià  Camillo  : à:  gli 
«Icrcin  fi  mandarono  nell’un  luogo,8f  nell’altro:  dC  i nimici  non  poterono  congiugnerli  in^ 
ficfflcpcriacuradel  difendere  ciatono  ,ifuoi  confini.  Malafortunatolièla£icultadelgu;r^ 
reggiarea  Lucio  Furio  per  eflèr  egli  impcditodalla  infèrmita,rimprelàdelqualccradi  mag/ 
gior  importanza.  Onde  edèndoh’  data  commidìonc  di  creare  il  Dittatore,  per  maneggiare  la 
A Papirio  Curlbre,in  quel  tempo  huomo  ccccliétilGmo  in  arme  : da 

quale  iuiatto  Macino  de  Cauaheri,Quinco  Fabio  Rutih'ano: certo  vna  notcuole  coppia  di 
Imomim'  ptt  le  cofe  latte  in  quel  magiftrato  : ma  per  la  dilcordia , per  laquale  ei  fi  venne  quad 
8l  ultimo  delle  contentiom,molto  piu  noteuole.Dell’alrro  C5folo,contra  i Vedinifufaitala 
guerra  mdiuerle  maniere:  ma  Icmpre  col  medefimo  fine: perciò  ch’ci  laccheggió  il  contado  ? 
^ guaitando,S^  abbrucciando  le  icmenti,8f  le  ville, sforzò  i nimici,à  venire  contra  loro  vo^ 
glia  a giornau:&  in  tal  maniera,con  vn  fatto  d’armeabbattc  le  forze  di  quelli  (non  però  Icrw 
s (angue deluoi  lmdati)chcnonfi  rifidando  piu  dentro  alle  munitioni, del  campo:  tutti  fi  rw 
■uggirono  allecitta,&  luoghi  forti,per  difenderli  piu  ageuoimcntc.  V olgendofi  vltimamerw 

*e  alla  l|3Ugnationedelleterre:primicramenfeprcicCutina  con  le(cale,congradc  ardor  d’ani 

ino,ò  verOjira  dc(bldati,per  leféditetnon  edèndo  quali  alcuno  di  loro  rimaib  lènza  fedite  nel 
la  pallata  battaglia.Dipoielpugno  Cingilia,etdono  la  preda  d’ambedue  le  città,a  i Ibldatùper 
che,ncporte,ne  mura  de  nimici,gh’  haueuano  potuto  ritenere.  La  guerra  contrai  Samniti,  li 
comiiKiocongliaulpict)  incerti,ilqualedcfetto,liconuerti,noncontro  il  fine,  6C fiiccellò  dei^ 
la  guerra(chc  fu  prolpero)  ma  nell’ire,  rabbie  de  Capitani:  perciò  che  Papirio  Dittatore 

ricordo  del  Pullario)edcndo  andato  a'  Roma  i pigliar  l’aulpicio  : comandò  al  Maeftro 
nel  medefimo  luogo  conl’hofte,8f  dentro  à gli  alloggiamenti,  SC 
in  (ila  edmtia  non  combattcHè  co  i nimici.Fabio,doppo  la  partita  del  Dittatore,hauendo  ha/ 
uuto  notitia  perle  fpie,che  appredò  i nimid  era  li  fatta  negligenza,  flf  ogni co6  in  cotanto  di/ 
lordine,come(e  in  Samnio  non  fudè  pure  vn  (bidato  Romano:il  feroce giouane,ò  vero  fd& 
gnandoli,  percIVei  patena  che  ogni  colà  li  rcpolàdc  in  podelfa  del  Dittatore:  d vero,elìèndo 
pur  mollò  dall'occafione  del  ben  fàre,c5  l’ederdto  bene  à ordine,andò  ad  I mbrinio  (coli  chia 
mauano  qml  luogo)&(  fece  giornata  con  i Samniti,con  tanta  buona  fonuna  di  battaglia,che 
quando  fudè  fato  prclcnte  il  Dittatore,niuna  colà  fi  làrebbe  potuto  gouernarc  meglio:  non 
manco  il  Capitano  à I foldati.nc  i Ibldati  mancarono  al  Capitano. I caualieri  anchora.per  aui/ 
lamento  di  Lucio  Coruino  Tribuno  de  foldati , perche  non  haueuano  potuto  con  l’impito, 
rompere  le  fchiere  de  nimid,  tra  fiero  le  brighe  à caualli:  3C  coiilpronandoli  con  tanta  gagliar/ 
dia  gli  lpinfèro,che  ninna  forza  li  potè  lòftencrc,faccendo  d’huomini,8f  d’armi, vna  grandilà 
'■  à piede  Tempito  de  caualli,midèro  i nimid  in  volta. Dicefi,edc/ 
re  (tati  in  quel  di  vcdfi  de  nimiri,intorno  à ventimila.Io  ho  alcuni  auttori,che  dicono  in  aficn 
udcl  Dittatore,cflerfidue  voltccombattuto,&ramendune le  volte, edèrfibauiitalavcttoria. 
M a appreflo  li  fcrittori  antichidìmi,li  truoua  Iblamentc  queda  giornata:  flf  in  alcuni  annali  c 
ftata  lafdata  indietro  tuttala  colà.Il  Maefirode  Caualieri:  comecoliii(chcdi  tanta  vccifione, 
faaucua  guadagnato  grandiflìma  quantità  di ljx>glic)fcce  abbrulciar  rarmi de  nimici  raccolte 
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inficine  tutte  in  vn  monte:  forfè  per  hauerne  fatto  voto  à qualche  Iddio , à vcrò(come  credof 
io)pur  fecondo  la  mente  di  detto  Fabiotaccio  che  il  Dittatore  nò  fi  godelfe  il  frutto  della  glo^ 
ria  liia:  & non  v’haucflè  a' feriuercil  fuo  nome, ne  potefle portar  le  (poglic  nd  trionfo.  De  let^ 
tcrc  anchora  della  vettoria  madate  al  Senato,  & nò  al  Dittatore, furono  legno,  ch’egli  no  aa 
comunaua  con  elio  la  gloria  fua.  Il  Dittatore  ccrtamete , riccuettc  in  fifano  modo  la  noucUa^ 
che.ellcndo  ogn’uno  lieto  della  vettoria  acqui{fata,cgli  mofero  haucrneldegno , QC  dolore; 
de  fubitamcntelicentiato  il  Senato, fi  tolfecò  preftesza  ddia  curiatdicedo , no  elfere  ftate  pfu 
vintc,ne  abbattutele  legioni  de  Samniii,dal  Àlaeftro  de  Caualicri:che  fi  fullè  ftatadcllrutta, 
6e  conculcata  da  lui,Ia  maiefe a del  Dinatore:  & la  difeiplina  militare:  fe  il  fallo  dd  diipregw 

10  fuo  comandamento  rimaneflè  impuniio.Partcndofi  per  tantopieno  di  minacde.fll  andare 
ne  àgran  giornate  in  campo, nò  potè  perciò  arriuare,prima  che  la  fama  della  fua  tornata.Per^ 
che  erano  alcuni  corfiinnanzi,arhaueuanorapportato,comc  il  Dittatore  tornaua  tutto  adv 

acffió  rato:  cò  defiderio  di  punitione,lod3do,quafi  a'  ogni  parola,  il  fatto  de  Tito  M anlio.  Fabio, 

aóo^cfrwcto  incontanente  chiamato  il  parlamento,prcgò  ferettamentei  foldati  : che  con  la  medefima  vù> 
a laqualc  egli  haucuano  difefb  la  Republica  da  potentiflìmi nimici,defcndclIèro  lui,dab 

pitutoié.  lafupcrbacrudcltadelDittatorc;dicendo,ch’cineveniua,comcvnmattoperl’inuidia:cta(U 
rato  centra  l’altrui  valore,  6i  felicita, & infuriato:pcrche,infuaallènza,La  Republica  fu(Iè  (fa 
ta  bene  gouernata;  tanto  che  potendo  mutare  la  fortuna, a vorrebbe  piu  toito,che  la  veaoria 
fuflc  (fata  de  Samniti,che  de  Romani  : de  ch’egli  andaua  dicendo,  il  filo  comàdamento  dice 
ffatodi(pregiato,comefenonhaue(feallhora  vietato  il  combattere  conia  medefima  mente, 
che  al  prefente  fi  duole,ch’ei  fi  fia  combattuto  : de  che  allhora  ei  volle  (per  l’inuidia  ) impedire 
la  virtù  d’altri:  & torre  l’arme  di  mano  à i foldati  defidcrofillìmi  di  còbattcre  : accio  che  in  fua 
afiènza  nò  fipotellèro  pur  muoucre:&horafuriaua,&arr3bbiaua,cheifoldari(fen=a  Lucio 
Papirio)nò  fi  fliflèro  (fati  lenza  armi: òiT  come  (f orpiati,Ò£  fenza  mani: de  che  Quinto  Fabio 
habbia  (f  imato  fe  edere  Maeftro  de  Caualicri:  de  non  vn  famiglio , ò fatellite  del  Dittatore; 
de  che  pefate  voi(diceua  egti)ch’ei  fudè  per  fare,fe(come  da  il  caib,&:  la  comune  fortuna  della 
guerra)Ia  battaglia  fudè  ftata  auuerfà:  pofeia  che(edcndo  vinti  i turnici  à fuo  honore,&  la  Re 
publica  ben  adminilf  rata,in  maniera  che  da  lui  vnico  Capitano, non  fi  farebbe  potuto  far  me 
' glio)hora  minaccia  di  galf  igare  il  Maeffro  de  Caualieri,Si  colui  che  c (fato  vindtore,8f  cer 

tamente  ei  non  è manco  adirato, nimico  à Tribuni  dc(bldaa,òi  à Cencurioni,6^  àibldati; 
ch’eififia  al  Maelfro  de  Caualieri  ;de  s’eipotedè  vferebbe  cétra  cialcuno, la  fila  crudeltà:  ma 
perch’ci  non  può  ciò  fare,ci  fi  riunita  centra  vno  iblo:  de  l’inuidia  chefempre  (come  il  fuoco, 
fi  di(f  cnde  alle  parti  piu  alte)vien^rindpalmente  àfèdire,  de  offendere,  chi  fii  il  capo  di  qud 
configlio:maqiiandoegli(pegnedeluiinfiemcconlagloriadella  colàfatta,allhora(comeiè 
fudè  vincitore)fii  hauedèprigione  tutto  qfro  efièrcito  fignoteggiando , vederefte  ch’egli  ha^ 
rebbe  ardimento  di  farecontra  qualunque (bidato,  quel  ch’una  volta  li  fudè  (fato  Icdcoope^ 
rare  centra  il  Mae(f  ro  de  Cauah'eri.Soggiugncndo  pertanto,  cheli  pregaua,che  nella  fua  fi>^ 
la,Si.'  propria  cau(à,proucdel1èro  alla  liberta  di  tutti.Perdo  che,il  Dinatore,quando  ci  vedefi 
fe  la  medefima  eoncordia  dell’edcrdto(chc  fu  nella  battaglia)e(Tèr  nel  difender  la  veitoria , dC 
che  tutti  tenedèro  cura  della  falute  d'uno;  piegherebbe  l’animo  alia  piu  dolcefenrenza:  de  final 
mente,checometteua,8C  raccomandaualo  ifato,di  la  vita  fua  alla  virtu,&  fedeloro.Leuotii 

11  grido  da  tutta  la  moltitudine:diccndo,che  (f  eifedi  buona  voglia,che  niuno  lifarebbe  viole 
za,mcnireche  le  Romane  legioni  fullcro  (àlue.  Non  molto  poi  giunfe  il  Ditatore , de  fatto 

rMi*  fnrt  incontancntechiamareconlatrombettal’edèrdioàparlamento:  àifattofàrefilcntioplbaiw 
lediMiin  ditore  chiamò, Qtiinto  Fabio,  Maedro  de  Caualieri.iiquale  di  luogo  piu  ballò  , ven^ 
ut^ato  ne  dauanii  al  tribunale.  Allhora  il  Dittatore:io  ridomando, didè,6  Qiiinto  Fabio:  condo  ia 
cofa,cheilmagi(frato,à; imperiodcl Ditratore,fiafóm3podc(fa,& balia, d cui vbbidifeono 
CLanuFa.  i Confoli,  Podc(fa  Reale, parimente  i Pretori  creati  con  gli  medefimi  au(pici),cheiCofv 
'*’•  (òli:  fetugiudicluellèrecofaragioncuolc.òno^cheilMaeftro  de  Caualieri,  li  fiavbbidieiw 
tef  Anchora  ti  domando  di  queffa  altra  cofa,(àpendo  me  edere  partito  da  ca(à  con  incerti  au/ 
fpicn,Si  edèndo  coli  turbati  gli  ordini  della  religione,fe  io  doueua  mettere  la  Republica  àpc/ 
ricolo,ò  vero  ritornare  per  gli  aufpicn  i accio  ch’io  non  facellì  cofa  alcuna,  edendomi  incerta 
la  volontà  de  gli  Dij^Dimmianchor  quc(fo:  feti  Maeftro  de  Caualieri  ,puoteedère  libero 
da  quella  rdigionetdclla  quale  c tenuto  il  Diitatore^Macheudomandoiodiqueftofauuen 
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ga,chc  quando  io  mi  fiiflfì  partito  (ènza  altro  dirti.il  tuo  parere,fi  dou«ua  conformare,6i:  inde 
rizzare  fecondo  l'imerpetracione  della  mia  voIomafMa  reipondimi , non  c’ho  io  vietato  che 
riifacenìroraalcunaininiaal1cnzac'nontidillìio,checunon  coinbactellì  co  nimici filquai 
comandamento , hauendo  diiprezzato , & eflendo  gli  aulpicij  incerti , & l’ordine  della  rclù 
gionc  turbato, cu  hai  hauuio  ardire  contea  il  co  (lume  militare,  &:  difciplinade  no  (tri  antichi, 
& la  volontà  de  gl'Iddq  combattere  co  nimicifRelpondi  alle  co(è,delle  quaIi,io  t’ho  domane 
dato:&  fuor  di  que(le,guardatidinondireparola.Acco(latid  Littore.  Allequalidomande 
eflèndo  a'  Fabio  cofà  difticile  il  potere  re(j3ondere,hora  ii  doleua,chc  il  giudice  tulle  il  mcdclv 
ino, che  l'accufatore:  bora  gridaua,che  piu  ageuolmentciè  li  poceua  torre  la  vita,  che  la  gloria 
delle  co(eiàtte,3i  coli  andana  a vicenda,hora  (cuiàndo  fc,Sir  bora  acculando  altri.  Allhora  Fa/ 
pirio,riaccendendo(incirira,comandóche’lMac(lro  de  Caualicri  fulìclpogliaio, fitTlevcrp 
ghe,&  l’accetceapparccchiate.Qiiinto  Fabio  racco mandandoit  alla  fede  de  loldati,{lracciaiw 
doli  gia,i  Littori  indodò  i ve(limenn,v(cito  loro  delle  mani,  lì  fuggi  nella  fchiera  de  T riari)  : 
che  già  nel  parlamento,cominciaua  ilare  tumulco.Quindi  il  grido,Sf  il  rumore  li  didefe  per 
tutto  il  parlamento:  oue  ii  lem  iuano  i prieghi,&r  oue  le  minaccic  dei  iòldati;  qlli  che  erano 

vicini  al  tribunale:  pcrcbecelicndoli  dauati  a gli  occhi,poteuano  edere  da  lui  riconolciutOpre^ 
gauanoii  Dinacore,chcpcrdonadèal  Maedro  de  Caualicri  : & non  condannali  l’edèrcito 
indeme  con  lui.  L’ultima,Sf  piu  lontana  parte  della  Conclone , dC  quel  gruppo  de  Iòldati , il# 
quale  era  d’intorno  a'  Fabio,biafimauano  la  durez3a , & crudeltà  del  Dittatore , & già  erano 
vidni  a fare  (èditione:  ne  anche  incorno  al  tribunale  era  molto  quieta  la  colà:  perciò  che,  i lega 
ti, dando  inrorno  al  leggio, pregauano  il  Dittatore,cheindugiadè  la  colà  all’altro  giorno  : dC 
dedì  vn  poco  di  (patio  all’ira:  & tempo  à (è,di  potere  feco  medelìmo  còiìgliariì  : Ibggiungcdo 
che  la  giouanezza  di  Fabio,era  pur  gadigata  adài:  la  vettoria  d’ellò  pur  troppo  difhonora/ 

ta:  6ir  che  non  voledc procedere  inlino  all’ultimo  fine  del  fupplicio,  ne  fare  quella  vergogna  a' 
vn  giouanc  tanto  iìngularc,neal  padre  huomo  dignidìmo,ne  alla  familia  de  Fabtj,  Vedendo 
polcia  di  fare  poco  profitto  con  i prieghi,Sf  con  la  qualità  della  caufa:gliricordauano,che  rag 
guarda(Ic,àl'<5(idera(]è  il  trauaglio,che  n’haueua  tuno  il  campo:  & che  non  s'apparteneua  al# 
la  eca,&  prudenza  fua,e(1endo  gli  animi  de  lòldati,tancoldegnati,6f  cruccio(i,a^iugnere  le# 
gne al  fuoco. auuenga  che  nadendo  alcuno  lcandolo,niuno  l’imputerebbe d Quinto  Fabio, il/ 
quale  fi  raccomandaua,df  pregaua,per  fuggitela  pena:  ma  al  Dittatore,lc  coli  accecato  dall’!# 
ra,fl^  dal  furore,condcalIc  à contendere  malamente  lèco,l’adirata  moltitudine.  Vltimamcntc 
accio,ch’egli  no  crcdelIé,ch’eidiceiIèro  quede  cofe  in  gratia,&  iàuore  di  Q.uinto  Fabio,  che 
erano  parati  a'  pigliar  il  giuramento,come  ci  non  giudicano  edere  in  quel  tempo  vcilc  alla  Re 
publica,il  punire  Quinto  Fabio.Con  quede,Cl^  altre  cocaliparole,mouendo  ad  ira  piu  todo 
contra  à (è  medelimo  il  Dittacorc,chc inducendolo  a'  miléricordia  verlò  Fabio,fu  comandato 
eì  detti  legaci,che  Icendedèro  dal  tribunale:  d£  hauendo  tentato  il  bSditore  in  vano,di  far  lilen# 
Uo,non  li  potendo  pel  romore,d^  per  lo  drepito,vdir  la  voce,ne  del  Diccatorc,ne  de  liiol  mi# 
Viidri  : la  none  pofe  fine  à queda  gara(come  à vna  battaglia.lil  Maedro  de  Caualicri , fu  cita# 
to,S^  comandatoli,che  l’altro  giorno  li  rapprefentadè:  ma  dicendogli ogn’uno,che  Papirio  là 
' rebbepegg{odifpodo,perel[èrceiàlperato,5findizzitoperquellaconteià:nafco(àmente,di 
campo  fifijggi  d RomatSf  con  l’aunorita , & còfigh’o  di  Marco  Fabio  dio  padrc,ilquale  già 
era  dito  tre  volte  Con(òlo,Sf  DiCtatorc,chiamaiodibitoil  Senaro,S^  rammaricàdollapprcl/ 
fo  à padri , mentrech’eifidolcuadeiringiuria  del  Dittatore.Ecco  che  incontanente  fu  vdito 
dauanti  alla  porta  della  curia,lo  drepito  de  Litrori,iquali  faceuano  allargarla  turba:  dC  il  Die 
tatore  tutto  crucciolò,giaeraprelènte.Perdoche,comeegliintefeFabio  edèr  fuggito  dic5# 
po,l’haucua  (èguitato  con  vna  compagnia  di  caualli leggieri.Quiui  fi  rinouo  la  c5telà:&  Pa# 
pirio, comando'  che  Fabio  fudè  prelò:ouepregandolo  i principali  de  padri , 8C  tutto  il  Sena# 
to,&  dando  egliduTO,8fcodante:  il  padre  del  giouanc.  Marco  Fab;o,didc.  podiaebe  ap# 
predò  àte,nonvalel’auttorita del  Senato, ne  la  miaetà,laqualctupureprocaccidipriuaredcI 
figliuolo:neilvaIorc,& nobiltàdel  Maedro deCaualieri,clenodatemcdefimo:  ne  (molti 
prieghi,iquali  (pedi  volte  fogliono  placare  i m'mia,&r  placano  l’ire  de  gli  Dij  : io  apcllo  à Tri 
buni  della  Plebe  : ricorro  al  popolo , 8C  ite(ilqual  fuggi  il  giudicio  del  tuo  edèrcito,  dC  di 

tutto  il  Scnato)do  quello, per  giudice.llqualeccrtamentevno,ctfolo,piupuotc, 5^  edi  mag# 

, giorc  auttorita  chela  tua  Dittacura.Io  vedrò  fc  tu  darai  luogo,  et  cederai  allappcllagionc:  alla 
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quale  già  dette  luogo  il  Re  di  Roma.Tullo  Hofi:ilio:da  la  curia  ne  andarono  nel  parlamerKo 
del  popolo:ouc,il  Dittatore,conpochi,a:  il  Macftro  de  Caualicri,  accópagnaco  da  ogni  ge# 
ncracioncd'huomini  principali:cflTendo  faliti  in  alco.Papirio  comandò , che  dal  fuggelto  , dC 
ringhiera  de  Roftri  ei  fiillè  menato  nella parte  piu  balli.  Il  padre  lo  Icguito , QC  dilie,tu  fai  bc# 
ne, poiché  tu  ne  mandi  in  quel  luogo:ondc(qu5do  noifutlèmo  priuati , dC  fen^  magilfraro) 
ria*  di  pure  potremo  parlare.Qjiiui  da  principio  s’udiua  piu  tofto  contendere, dirà  oltraggi , che 
ordin«edicerie.Dipoilavoce,6(: lo fdegno di Fabio,il vecchio, auàzò lo ftrepito della mol/ 
"°to'»«rr  titudine,biaitmandola{ùperbia,fi^crudcltadi  Papiriorfli  dicendo,che  anchora  egli  era  ftato 
Dittatore  à RomatS^  non  haueua  ofFefo  pure  vno  minimo  huomo  della  plebe:  non  vn  Cen 
turionc,non  vn  foldaro.M  a che  Papirio  ccrcaua  acquiftare  la  vettoria,  SC  il  monto  d’un  Ca# 
pltano  Romano:non  altramente, che  de  Capitani  nimid.Qiiefta  difFerenza(diccua  Fabio)è 
egli  tra  l’antica  modeftia,&:  la  fuperbia,fl(r  crudeliàmoderna:conciolia,che  Quintio  Cincin 
nato  non  vfaHè  altra  crudeltà  verfo  LudoMinutio  Confolo,  liberato  da  lui  dall’alìèdio  ,(è 
non  ch’egli  lo  lafciò  nel  mcdefimo  eflèrcito  legato,in  luogo  di  Confolo, et  Marco  Furio  Cai 
millo  vcrib  Lucio  Furio:ilquale haucndoli fatto  beffedclla fua  vccchiesza,ai auttorita,con 
infelice,  SC  tozza  fine  haueua  combattuto.non  iblamente,allhora  temperò  l’ira  fua;  no  ch’egli 
(criueUe  al  Senato,ò  vero  al  popolo,co(à  alcuna  poco  honoreuole  del  tuo  colicga.ma  anchcv 
ra  pofeia  ch’ei  fu  tornatoCelTendoli  pcrmcHà  la  clettione  dal  S enato)tra  rutti  gli  altri lìioi  conw 
pagni,fpetialmente  eleUè  il  medefimo  Lucio  in  fua  compagnia.Ma  no  che  altri,il  popolo,  api 
po  ai  cui  e la  ibmma  podefta  di  tutte  lecofe,non  ha  mai  viàto  piu  atroce  ira,  ò magjjbre  cru# 
delta,contra  coloro , iquali  per  l’ignorantia , SC  temerità  loro,haueflèro  perduto  gli  ellèrdi^ 
che  condennargli  in  danari:  che  inlino  à quel  giorno,non  s’era  mai  dilputato  della  pena  del 

la  vita  d’alcun  C apitano,per  luuere  male  combattuto:  & bora  i Capitani  Romani  vincitori. 
Se  che  hanno  giuftamente  meritato  il  trionfo,eflèr  minacciati  delle  vcrghe,6i  delle  mannaie, 
iquali , anchora  ch’ei  fuflièro  Itati  vinci  in  guerra,non  farebbe  cóueneuolc  in  tale  maniera  mi* 
nacciare:&  che  piu  harebbe  alla  iinc,pocuco  patircii  mio  hgliuolot'&’egli  hauefieperduto  tu& 
to  renèrcitofs’ei  fuflè  ftato  rotto:cacciato , SC  fpogliato  de  gli  alloggiamenti  fdoue  harebbe 
potuto  la  tua  ira.  Si  violenza  andare  piu  oltra:òche  altro  piu  farc,che  batterlo , Si  poi  dicapw 
tarlo  ^Quanto  ella  lia  coft  cóueneuole , che  la  città  fiillè  per  Quinto  Fabio,in  fcfta,Si  lentia, 
in  vettoria, Si  congratuladoni,Si  in  religiofèfupplicationi:Si  chequellopcr  cui,fullèro  qud 
di, aperti  i tempi]  de  gli  Dij , Si  gli  altari  fumallèro  pe  facrificn , honorati  di  molti  doni , fiiflè 
bora  fpogliato  ignudo:  Si  nel  colpetto  del  popolo  Romano  battuto, Si  lacerato  dalle  verghe 
rifguardando  il  Campidoglio, Si  la  rocca,Si  gli  Di]  da  lui  in  due  battaglie, non  indarno  chia# 
matirCon  quale  animo  fòpporteraquefto  mai,quellocHèrcito:ilquale,conlifùoiaufpicij,et 
da  lui  condotto, era  ftato  vincitore  .''che  pianto , Si  dolore  fara  egli  nel  campo  Romano  f Si 
che  letitia,3i  gaudio,appteflò  i nimiciCQuefte  cofe  diccua , Si  faceua  il  vecchio  Fabio , à vn 
tratto  riprendendo, Si  pregando,dolendoli,Si  inuocando  la  fede,Si  l’aiuto  de  gl’iddi] , Si  de 
gli  huomiiu:  Si  tenendo  il  hgliuolo  abbracciato  con  molte  lagrime.Era  conlui:la  reucrenza. 
Si  maiefta  del  Senato:il  fauoredel  popolo:  l’aiuto  de  T ribuni  : Si  la  memoria , Si  il  refpctto 
dcll’aflènte  effèrcito.Papirio  dall’altra  parte,diceua,  Si  allegaua,  l’imperio  inuitio  del  popolo 
Romano:  Si  la  difciplina  militare  jl  comandamento  del  Dittatore(fèmpre,  come  vno  oracM 

10  diuinooflèruatoMamemoriadcllèuero  imperio  di  Manlio:Siiacharicadelligh'uolo  poft 
pofta,dalui  alla  publicavcilita':Etquefcomcdelimohaucrc  già  fatto  Bruco,c5ditore,Siauv 
tore  della  Romana  hbertà, verfo  duefuoi  figliuoli:  Si  che  bora  i padri,Si  i vecchi,troppo  dol 
d,Siageuoli,faceuanogratiaaIla  gioucntùdcH’altrui  comandamento  dilìirczzato.  Si  della 
guada  militare  difciplina,come  d’una  cofa  di  poca  importanza.  Ma  ch’egli perfèuerando,(hu 
rebbe  conftante  neU’imprcfa:  ne  rimetterebbe  punto  della  douuta  pena,  a'  colui, ilqual  contea 

11  fuo  comandamento , cHèndo  turbate  le  rcligioni,Si  dubbi]  gli  aulpicij,haueua  combattuto 
co  nimici:  Si  che  non  era  già  in  fua  podefta  di  fare,chc  la  maielta , Si  riucrenza  deH'imperio, 
fufleeterna.Ma  che  Lucio  Papirio  non  farebbe  già  colui,chediminuilIc,Si guaftallcl’autto^ 
riti  di  qllo,Si  che  defideraua  bene,che  la  podefta  Tribum’tia,per  fe  ftellà  inuiolata:nó  violaO 
fe,Sicorrompe(Iè  con  lafuaintcrceflìone, l’imperio  Romano:  Si  che  il  popolo  Romano  no 
abbatteirc,maflìmamentc  nella  fua  perfbna,il  Dittatore,8i  l’auttorita  Dittaroria.  Laqual  co* 
fa,fc  pure  ei  facelTerOjChe  i loro  dcfcldeati,nó  già  Ludo  Papirio, Ma  i Tribuni,e t il  corrotto 
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giudicio  del  popolo, accufàrebbeno  in  vano.auuenga  che,  guada,  che  fia  vna  volta  la  militare 
difdplina;  il  iòldato  non  vbbidira  piu  il  comandamento  del  Centurionetne  il  Centurione  del 
Tribunotne  il  Tribuno  del  legatole  il  legato,del  Conlòlotnc  il  Maeftrode  Caualieri  oiTcr 
ucri  piu  mai  Timperio  del  Oileatore:  di  niunopiu  bara  rclpetto,  ò vergogna  de  gli  huomini', 
òde  gl’Iddijtnc  s’ollèrueranno  piu  gli  aufpicij , ne  i comandamenti  de  Capitani.  I foldati  va* 
gabondi  fensa  licentias’andaranno  à (palli, coli  per  le  terre  de  nimicùcomede  gli  amici , non 
M ricordando  del  giuramento,dalquale  à loro  poda, mediante  vna  cotale  larghezza  iè  deilì  aC 

fblueranno:GrannoabbandoiiJtcrin(ègnc,non(ìraguneranno,àcomandamenu,dbandi,ne 
lifaradifFerenza  alcuna  dal  giorno,d^  d^la  notte:nedal  combattere  con  vataggio,òdilàuan^ 
po' cos’andamento, oluoridelcomandamento  delCapitano  : non  &’olfcrùeranno  i 
legni:  ne  marneranno  piu  gli  ordini:  OC  diuentera  vna  militia  al  buio,&  a calò,  a'  guiià  d’un  la* 
dronecdo  in  luogo  d’una  lòIcnne,K  fagrata  militia.  Offcritiui,ò  Tribuni  della  plcbe:fàte  voi 
propri)  colpeuoIi,per  tutti  i iècoh',di  tutti  quedi  coli  fatti  peccati, difordini,  che  feguirano: 

& offerite  le  tede  vodre.per  la  hcenza , dC  difubbidienza  di  Qiiinto  Fabio.  Stando  iblpefi  1 
Tribunijdf  alquaniointepeditùpenlàndopiutodo  al  fatto  Tuo , dC  al  gran  carico  ch'ei  fi  tira# 
uano  àdofro:cneàcolui,ch'egliaiutauano:nefuronoincontanenteliberati,  ardilcaricati,da 
vna  ibmma  vnione,6C  confentimcnto  del  popolo  Romano:riuolto  tutto  a'  pregarc,6^  don# 
giurare  il  Dittatore  : che  rude  contento  donarli  la  pena  del  Maedro  de  Caualieri.  I Tribuni 
anchora,vedtita  la  colà  inchinata  àprieghùfcguitarono  dipregare  meddìmamente  il  Dittato 
re,che  perdonane  alla  fragiliti  dell’huomo:  6C  condonaflèquello  errore  alla  giouanezza  di 
Quinto  Fabio,ilqualedclfuo  fallire  haucua  horamai  portato  pena  afiài.  Già  il  grò  ua  netto, 
già  M arco  Fabio,il  vecchio,pode  da  parte  le  villanie,df  le  conted:iì  gettauano  in  terra  à pie/ 
didei  Dittatore,pregandolo  humilméte,chepbcataI'iraJluuefIediloro  milèricordia.  Allho# 
ra  il  Diuatore, fatto  tare  filentio,djflè.La  cofa  va  bene,ò  Romani,poi  che  la  difdplina  milita#  ^ 
re  ha  vinto,5i  la  maieda  dell’impeno,5i  del  magidrato:  lequali  duecofe  hàno  corfb  pericolo  » Pip^ 
di  rimanere  abbattute,6i  annuUate.Non  li  libera  Fabio  dalla  coIpa,che  ha  combattuto  cètra 
il  comandamento  del  Capitano:  ma  condannato,per  la  colpa  alla  douuta  pena,  li  dona  alpo# 
polo  Romano.Donafi  allapodeda  deTribuni,laqual  gli  ha  porto  aiuto  co  iprieghi,  tiC  non  uS«il 
con  l’aunorita.  V a dunque,fif  viui,ò  Quinto  Fabio  molto  piu  h'eto,  &:  felice,  per  quedo  co# 
muneconlctuimento  di  tutta  la  città,à  difender  la  tua  falute,che  per  la  vettoria:pcr  laqitalcpo# 
cofaltantoti  rallegraui.Viui,hauendohauutoardire,difarfifàttoerrore,chetuo  padre  me# 
defimo,s'ei  fuflè  dato  nd  luogo  di  Lucio  Papirio  , non  l’harebbe  perdonato.  Meco  farai  tu 
pace,come  piacerà  à te:al  popolo  Romano,à  cui  tu  lèi  debitore  della  vita, non  puoi  tu  rende# 
re  maggiore  merito,chc  fe  quedo  giorno  ti  bara  dato  tanto  ammaedramento , dC  ellèmpio, 
che  tu  impari  à dar  (oggetto  alle  lera'ttime  podedadi.Po(cia,hauendo  pronuntiato,che  licem 
dalia  il  Maedro  de  Cauah'eritdf  elTcndo  vlcito  del  tempio,tutto  il  Senato  lieto , il  popol  vie 
piu  lieto , li  furono  d’intorno , di  rallegrandoli , dC  congratulandoli  dall’una  parte  col  Mae» 

Aro  de  Caualieii,df  dall’altra,col  Dittatore, amenduni  accompagnarono.  L’imperio  milita# 
re  pareua,che  quel  di  li  fuilè  confermato,  dC  dabilito,non  meno  col  pericolo  di  Quinto  Fa# 
biotchegia col milèrabilefupplicio del giouanetto  Manlio.  Per auuentura  accadde  qucll’an# 
no,chc  qualunche  volta  il  Dittatore  fi  parti  daireSèrcito.  I nimici,in  Samnio  faceflcro  moui# 
tnento:ma,redcmpiodl  Quinto  Fabio,eradauanti  àgli  occhi di  Marco  Valcrio,il  lrgato,i1 
quale  era  Prepodo  al gouerno  dd  campo,Sf  gl’inftgnaua  temere  piu  todo  la  terribil  ira , dC 
dilgratia  del  Dittatore:  che  qualunche  forza,òi;  violenza  de  nimid.Ondc,efIcndo  dati  circo# 
dati  da  vno  agguato,quegli,iquali,erano  andati  à prouedere  l'hode  di  vettouaglie:  dC  edendo 
vccili,8f  malmenatidanimici,fucomuneoppenioned'ogn'uno,cheillegatogliharebbepo# 
tuto  foccorrere  s’ei  non  haudlè  hauuto  Ipauento  de  feueri  comandaméti  del  Dittatore.  Qiid 
nuouofdegnb  alienò  anchora  dal  Dittatore  gli  animi  de  foldati:  già  mal  dilpoftivcrlb  di  lui, 
per  edèr  egli  dato  coli  duro,&  implacabile  à Qjiinto  Fabio:  & per  hauere  conceduto  à prie/ 
chi  del  popolo,qucllo  ch’eflb  haueua  negato  all’dIèrcito.Poi  che"!  Dittatore,hauendo  prepo 
Ito  alle  cofe  della  citta'.  Ludo  Papirio  Craflò  nuouo  Maedro  de  Caualieri,  di  prillato  del 
offido  Quinto  Fabio,tornòin  campo: & la  (ita  tornata  non  fii  molto  accettai  i fuoi:&  à ni# 
mici  non  portópunto  di  timore.Percio  che  l’altro  giorno,ò  no  làpendo  il  Dittatore  edere  tor 
Dato, 6 vero  tenendo  poco  conto  ddl’adcnza,ó  prefenza  fua,ordinau  in  battaglia,vennero  iw 
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fino  à gl/  alIoggiamenti.Ma  di  fi  fotto  momcnto,fu  qucfto  huomo  lblo,Luc/o  Papfrfo,che  (è 
alla  priiderca  del  Capirano  fi  filile  accordato,  6C  (taro  eguale/!  fauore  de  foldat/:  cerca  mence 
non  fi  dubito  punto, che  quel  di, filàrebbe  potuto  finir  felicemente  la  guerra  co  iSamnin  : in 
modo  ordino  IcfchiereconognivataggiodelluogotSir  quelle  fortificò  con  gliaiuti,àr  con/ 
fermòconogniartc,3ir  dilciplina  di  guerra.  Rimafc  da  folda!Ì,Sf  inpruoua,&  per  torre  l’ho/ 
noreal  Capitano:da  lorn,fli  impedita  la  vectoria.Mori',maggior  numero  de  i Samniti,S^  de 
Romani  rimalèro  / piuforti.Cognobbeil  valorofo,6C  prudente  Capitano,  cheaofuiR,  che 
gli  impacciaua  la  vettoria.Ondeli  bilbgnaua  temperare  la  fua  natura,  mefcolare  lafeuerita 
conl’hiimanita,3f  piaceuolezza.ctpercioconifuoi  Legati incompagnia,inperfona cornili/ 
ctòandareincornoàvicitaretfoldati  fediti , 8C  mettendo  il  capoquafiin  tutti  ipadigliont , OC 
trabacchetdomandauaamorcuolmenteogn’uno, come  egli  (ccllè,  raccomandando  nomina/ 
tamente  il  gouerno  di ciafeuno  à Legati,  ÒC  T ribuni , QC  vIBciali  del  campo  : ÒC  canto  deibra/ 
mente, Si  con  buona  maniera  quello  fececcofa  per  fé  medefima  molto  grata,et  popolaresche 
medicando  inqucllaguilàicorpitmolcomaggiormentefirìconciliaua  gli  animi  de  Ibldaci» 
ne  fu  colà  piu  cffieacc,3if  potente  a'  fanarli.cherellere  quella  cura  da  quegli  accettata  con  gra/ 
co animo.Sanaco,di riordinato chcfui’encrctto,a{Froiuandofi coi nimici , concertillìma  tua 
tperanza , 5C  de  fbldati,in  fifattamaniera  meflè  in  rocca  i Samniti,chequcÌlo  fu  loro  Tulcimo 
giorno  del  combattere  col  Dittatore.  Andò poil’cllèrcico  vincitore,doucloguidauala(pcra> 
za  della  preda,6ir  cercò  tutto  il  territorio  de  nimidtnon  trouando  armi,ò  forza  alcuna  mani/ 
fe(la,òi/ero  occulta, cheli  faceITè  refillcnza.  Accrelceua  la  prontezza , ÒC  gagliardia  à i Ibldati  ' 
l'hauere  egli  conceduto  loro  tutta  la  preda.fi  che  non  tanto  l'ira  publica  gli  acccndeua  contra  i 
nimici,quanco  l’utilitapriuata.  Coferetei  i Samnitida  quelli  mali , domandarono  la  pace  dal 
Dittatore:  col  quale  vennero  in  patti  di  dare  à ifoldaci,vna  velie  per  ciafeuno,  dC  lo  tlipendi'o 
d’uno  anno  : & haucndocomandato,cheandallcro  al  Senato:  Rilpofcro,chefeguitcrcbbc/ 
no  il  Dittacore,raccomandando  la  loro  caufa,alla  fcde,o^  vinudi  lui  folo,prindpaIméte.Coli 
tornò  l’ellèrdto  à cafii  delle  terre  de  Saniti,ct  il  Dittatore  entro  nella  citta'  trionfando,6if  volé/ 
doli  priuar  della  Dittaturatper  deliberatione  depadri,prima  ch’ei  renunciallè,creò  i Confoli, 
GaioSulpitio  Lungo  la  feconda  volta,6^  Quinto  EmilioCcritano.  I Samnitinonhauedo 
impetrato  la  pace, fi  partirono  da  Roma  con  la  trie^ua  d’uno  anno:  perche  in  canto  fi  rractaua 
deIleconditionidellapace:ncanchodella(riegua,cenncroeglinofcrma  la  fede, in  modo  ri/ 
prelèro  l’animo  àguerreggiare,puldach’elIìinic(cro  Lucio  Papirio  hauete compiuto  l’ufli/ 
rojnn.u  do.  Al  tempo  poi  di  Gaio  Sulpitio,et  Quinto  Emilio  Confoli, certe  cronache  hanno  Aulo» 
rujSa.  Saggiunlèdinuouolaguerradegli  ApuliallaTibellionedeSamniti,neirunluogo,£if  ncll’ai 
tro, il  mandarono  le  genti.  A'  Sulpitio  toccarono  per  force  i Samnici , & à E milio  la  Apuh'a. 
Sono alcunichedicono,chenonfifeccgiierracongli  Apuli:  mach’eifidifefccertiamidpo/ 
poli  di  quella  natione,dalla  forza  de  i Samniti.nundimeno  la  fortuna  de  S3niti,iquali,in  quel 
tempo  appena  defendeuano  le  med climi, fa  la  cofa  piu  limigliante  al  vero , ch’ei  non  moueilo 
ro  guerra  à gli  Apuli.Ma  che  i Romani  facellcro  guerra  alluna  gente,  &£  all’altra,  non  fi  fece 
pcròalcuna  cofa  memorabile:diedcfiil  guallo  all’ Apulia,  et  al  paelède  Samniti.  I nimid  non 
fi  trouarono  alla  campagna  in  alcun  di  dettiluoghi.ìn  Roma  nacquedi  nottc,fi  grande  terrò; 
re,che  incontanente  fece  fucgliare  dal  fonno  con  paura  tutta  la  città, in  modo  tale,  cheil  Cam/ 
pidoglio,&rlarocca,lcmura,8t:  Icporte  s’empierono  d’armari:6(:  cITcndoficorfo,  CtT  gridato 
all’arme  tuitala  notte, venuto  il  giorno  nò  fi  trouò,ncl’auttore,nelacagionedel  tumulto.  Nel 
medcfimoanno,fifecegiudiciodcTulcolani,proponendo  IVI  arco  Flauio  Tribuno  della  Pie 
bc,che  i T ulcolanifuflcro  gafligati,per  haucre  dato  aiuto,fiif  configlio  à i Vcliterni , & à Pri/ 
ticrnati,contra  il  popolo  Romano,  il  popolo  T ulèolano  con  le  donne , QC  i figliuoli  venne  j 
I ToWani  Ro^iJi'^uclIa  moltitudinecoiile vclledicordoglio,andoiniornDprcgàdofupplicheuolmé/ 
in.p«,ano  ^ tc  tiittc  le  T ribu, gettandoli  à piedi  di  dalcuno , òt  raccomandandofi.  O nde  ilt  piu  potente  U 
««'lèricordia  ad  impetrareperdonanza  dcirerrorc,chc  non  valle  la  giullitia  della  cau&,a  pur/ 
'fitti  B*’’* utte le  Tribù  fijor  chela  Pollia, rifiutarono , 3^  annullarono  la legge.il  parere 
ritti^ni  Ro  della  T ribu  Pollia  era,che  tutti  i mafehi da  quartodici  anni  in  fu  fullèro  battuti , dC  morti , dC 
chclcdóne,8i:  i fighuoli  p leggefuflcro  veduti  allineato  lotto  la  coronatàT  tienfi  p cofa  certa, 
u Ttitiu  ri  che  i Tulcolani , riferuino  anchora  la  memoria  di  fi  crudele  lcntcza,infino  all’etadenoUrì  pv 
' • dri,&:  per  Io  fdegno  di  ciò  ninno  candidato  della  T nbu  Polita  elìètc  mai  approuaco  dalla  'Tri 
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bii  Papiria.L’anno  (èquenfc,c(Icndo  Conlbli,Quinto  Fabio, & Ludo  Fulufo , Aulo  Cor# 
nello  Arui'na  Dittatore, Marco  Fabio  Ambufto  Macftro  de  Caualierirfatra  la  (celta  con 
maggiore  diligenza  che  ru(àio,menarono  vn  grande , & bello  cflercito  contra  i Samnitl per 
paura  di  maggior  guerratperche  e(  fi  diccua,chegran  molntudine  digiouani  de  popoli  vici# 
ni,era  Hata  foldata  da  Samntii.il  campo  alloggio  nelle  terre  nimiche  aflài  tralcuraramente,e(/ 
fi:ndoinimidlontani,quando(bpragiugncndo  (ubitamente  le  legioni  de  Samniti:  fi  fecero 
innanzi,con  canta  ficrczza,£ii  baldàza, ch’elle s'acc^arono  infino  tulle  munitionidc  Roma# 
ni.Gia  s’accoftaua  la  nottc,qucfto  vietò,chenon  ailaltarono  i ripari  del  campo , ne  fi  iniigne# 
nano  gi'a  punto  di  non  hauere  il  di  fcquente  à combatterli.!  1 Dittatorc,polcia  che  vide  hauere 
à combatter  piu  tofto,ch’ei  non  penlàuaiaccio  che  il  dilàuantaggio  del  luogo, non  facellc  dan 
no  alla  virtù  de  foldati  ; lafdando  molti  fijochi,per  ingannar  la  viltà  de  nimici,  chetamente 
menò  via  refln-dro  : non  potè  perdo  ingannare  quelli  per  la  vicinità'  del  campo.  La  caualle/ 
ria  di  fubito  li  feguito'.ftringcndo  le  legioni  molto  dappreflò  in  maniera  pcrò,che  infino  ch’ei 
nonfifecc  giorno  s’aflennero  dal  combattcrcima  le  fanterie  non  vlcirono  già  fuori  delcam# 
po  innanzi  al  di.I  caualli  finalmcntc,venuto  il  giorno  prefero  animo  di  manomettere  il  nimi# 
cotpercotcndo  gl’ultimi,6i  danneggiandola  coda  dell’eflcrdtOjSC  cofi  tcncua  à bada  Icgenti 
ne  luoghi  ftretti  à pafiàre.l  ntato  la  fanteria  haucua  raggiunto  i caualli,  fi  che  già  i Samniti  c5 
tutto  rdlcrctto  ftrigncuano  i Romani',  il  Dittatore  all’hora , poi  che  vide,  non  potere,  fenza 
grandcinc5modo,andareauand,comandóch’eifipigliaflì,8è  fonificallì  per  gli  alloggiamen 
ti,quel  proprio  luogo, oucs’erafermo.Ma  eilèndo  intorno  intorno  fparfa  la  cauallcria,i  folda/ 
ti  erano  notati  a'  portare  del  legname , 5C  à poter  Iauorando,farc  l’opera.  Vedendo  per  tanto 
non  hauerccommoditàdi  eamminarc,ncdt  (fare: ordinò  le fchierc , trahedodi  quelle  tutti  gli 
Qrnefi  de  ibldati,&  altri  impedimenu  l nimid  dall’altra  parte  fi  millèro  à ordine , elIendo , tX 
d’animo,  Aedi forze  eguali.  Haucua  loro  fatto  crelcere  baldanza,  ch’ei  non  s’erano  accorti  i 
Romani  hauere  ceduto  al  difauantaggio  del  lito  del  luogo,  dC  non  ànimid,&:  però  gli  haue/ 
uano  efiì  feguitato  animofamente,comes’ei  fi  fiiggeUèro  per  lo  fpaiiento.  Quello  mantenne 
alquanto  la  zuffa  del  paritelicndo  già  buon  tempo  ta,diuczza  la  gente  de  Samnitipure  a refi# 
ftere  alle  grida  de  Romani, veramente  che  quel  di,fi  dice  la  battaglia,  dalla  terza,  all’ottaua 
bora  del  di,e(lere  durata  tanto  dubbio(à,Q^  del  pari, che  il  grido  doppo  il  primo  affronta men/ 
ro  non  fii poi  altramente  rinouato,8è  l’infcgne  non  acquiuarono  campo  innanzi , nc  fi  ritira# 
rono  punto  {ndietro,nc  ficoriè,ò  ricorfe  da  alcuna  delle  parti,anzi  ftauano  amendune  oflina/ 
ra  mète  fermc,cialcuna  nel  fuo  luogo,vnSdo  c5  li  feudi, àf  cóbattcndo  fenza  pur, poter  punto 
ri(pirare,8è  dafeuno  lènza  ri(j5etto,6è  guardiadi  fc  medcfiml,ma  durado  vn  certo  eguale  ff  re 
pito,6i:  timoredicóbattcre,fe  n’andaua  inlino  all’ultima  ftanchezza,ò  infino  alla  notte.  Già 
«nancauano  a' gli  huomini  lcforze,al  fèrro  il  taglio,&:  a icapitani  iconfigIi,6^  rimcdij.Quan/ 

<lo  fubitamcntela  caualleria  de  Samniti,hauendo  vdito,chc  gli  arncfi,6i:  cariaggi,erano  anda 
ri  via  con  vna  fquadra  di  caualli,ar  erano  difeofto  da  gli  armati,(ènza  guardia  , cC  difefa  alni# 
ria:perlaghiotcorniadellaprcda,andarono  à quella  volta  : ad  aflàltarli.laqual  colà  hauendo 
raccóto  vno  meflàggio  al  Dittatore,  lafcia  pur  (dili’egli)  ch’ei s’inuiluppino  nella  preda  : altri 
poi  fopragiugnendo  l’un  doppo  l’aliro,gridauano  per  tutto,che  lebagaglic,  et  arnefide  (bida 
li  erano  facchcggiati.ct  portati  via.  All’hora  il  Dittatore,chiamato  à fc  il  Maeftro  de  Caualie 
rijVcdi  tu,diflc , ò Marco  Fabio , che  le  genti  a' cauallo  de  nimid,  hanno  lafdatola  zuffa  f dC 
frano  àbada,impcditida  nolfTirpedimètifallàltagli,horache(comcauuicncadognimoltitu 
dine  nel  prcdareieglino  fono  (parfi,6è  sbarag1iati,Air  rari  troucrrai,che  fieno  à cauallo,Sè  che 
habbino  Tarmi  in  mano  : mentre ch’eflì  attendono  à caricare  i cauagli;a(làltagli,&  attendi  ad 
5mazzare,3è  fa  ch’egli  habbino  la  preda  fanguinofà.Io  terrò  cura  delle  legioni,^  della  batta/ 
glia  delle  fanterie, & tuo  fial’honore  della  2tulfaà  cauallo.  Lafchiera  decaualieri,cofibenein 
puntoccome  piupoteflc  efIcre)vrtando  tra  i nimici  diflìpati,et  impcdi'ti,ricmpierano  ogni  co 
là  d’uccifione:  tra  le  fome,6ir  fardelli  fubitamentelafciati,et  inuiluppati  tra  piedi,di  coloro  che 
fuggiuano,fid  de  caualli  foauentatùSir  cofi  non  potendo  commodamentc  combattere  ò faggi 
re,furono5mazzati.  ElIendo  quali  di'sfatta  tuttala  caualleriaden  mici:  Marco  Fabio  giràdo  nìd. 
alquanto  con  le  (ite  Iquadreaflàltò  la  fanteria  diqueglialle  fpalle.  Aggiugnendofi  dipoi  vno 
nuouo  grido,lpaucnto'gIi  animi  de  SSniti:  Si  il  Dittatore,  come  vide  quelli  della  ^ima  tefta 
riguardare  indietro:  volgendoli  al  romore,6f  Tinfcgnc,S^  la  (cbicra  tutta  commo^,et  difor# 
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d<nara:cotnincio  all'hora  à confortare, 6^  inanimare  i foldaci , & i T rfou  ni , tutti  i Capi  dé 

gli  ordim.'chiamando  cialcirno  per  nome,& pregandoliche  rifreicaflèro  (eco  la  battaglia.Co 
lì  rìnouado  le  grida  fpinfe  innanzi  le  bandiere, et  ouunchc  ei  lì  (pingcuano,piu  trouauano  i nò 
miciicompigliati.I  caualieri  erano  già  venuti  tanto  innanzi  ftrignédo  i nimid  alle  (palle,  che 
eflì  erano  veduti  dalia  tefta  della  fanteria , 8^  Cornelio  riuolco  à i Caporalide  foldati,  quanto 
poteuaconlemani,6C  con  la  voce  moffraua  di  vedere  l’infegne:  3£  lifcudideliioicaualien. 
Laqualcoià  incontanente , che  fu  vdita , & in(ìemevedutalifattamentc,iidimenticaronoi 
foldati  della  fatica  durata  ^aiì  tutto  il  di , SC  delle  fedite  riccuute , che  non  altramente , che  le 
all'hora  interi,6f  fre(chi,vrciti  delle  tende  haudlero  il  légno  della  battaglia,ro{pinfero  fe  mede 
lìmi  nella  banag1ia,tanto  che  i Samniti  non  poterono  piu  oltra  lo  (tenere  lo  rpauento,8f  l’em/ 
pito  de  fanti,&  de  caualli.Si  che  vna  parte,ne  furono  morti  in  quei  mezo,&  vna  parte  li  sbaA 
ragliarono  nella  foga . I fanti  ta^liauano  a' pezzi  quelli  che  lì  defendeuanoti  caualieri  fecero 
vna  vcci(ione,et(fragegrandinimadicoloro,chefuggiuano:traiquali,fuanchc  morto  li  Ca/ 
pitano* Quella  giornata  abbate  in  maniera  la  potenza  deSamniti,che  in  tune  le  lor  diete , 8C 
conciltj,romorcggiando  apertamente  lì  diceua,noneilér  punto  marauiglia,lèniuna  colà  foc^ 
cedeua  lor  feliccmètc:  hauèdo  meritamete  piu  contrarij  gl’Iddif,chc  gli  huomini:  per  hauere 
prelb  vna  guerra  ingiufla  centra  leconuentioni,&  che  bifognaua  penamela  pena , che  il 
peccato  di  tal  guerra, fullè  pagato  gran  prezzo;  quello  foiamente  imponare,(e  dò  farelìdebt 
bia  col  (angue  colpeuole  di  pochitd  vero  con  Tinnocente  (àngue  di  tutti:  dC  già  alcuni  ardiuaA 
no  di  nominare  coloro,iquali  erano  (lati  gli  auttori,di  pigliare  Tarmi:  dC  tra  gli  altri  mallìma^ 
mente  era  in  bocca  d’ogn’uno,il  nome  d’uno  Brutulo  Papio  huomo  nobile , 3^  TOtente,  feti# 
za  alcun  dubbio  (lato  cagione  di  rompere  l’ultima  tricgua.Collreni  per  tanto  i P retori,a'  prò 
porre  di  lui  al  popolo:  fecero  vn  decreto,che  Brutulo  Papio  foflé  dato  à i Romani , Sf  có  lui 
tutta  la  preda  Romana:£C  tutti  i prigioniinlieme  fodero  mandati  à Roma,8ir  medclimamen/ 
te  tutte  le  cofe,chefecondo  la  coiuederatione,erano  (late  richiede  da  i Feciali,lì  rendefléro:  fe# 
condo  il  douerc,&  lagiuditia.I  Fecialifuronomandatià  Roma,come$’eradcliberato,  3C  il 
corpo  di  B rutulo  morto:  perdo  ch’egh'  con  la  morte  vol5taria,s’era  liberato  dalla  vergogna, 
BC  dallipplicij.volleno  anchora  inlkme  col  corpo,dare  ifuoibcni.Nondimenodai  Romani 
non  fu  cofa  alcuna  accettata,foor  che  i prigioni  : (è  alcuna  cofa  della  preda  fu  riconolciuta  ^ 

da  padroni.ma  la  dediuonc,&;  lacófegnaiione  del  Taltre  cole  fu  vana.  Il  Dittatore,  p decreto* 
del  Senato  trionfdSono  alcum'  auttoti,chedicono,cheque(laguerra  fu  maneggiata  da  Co# 
foli,&  ch’cdì  trionfarono  de  Samniti  : fiC  che  Fabio  anchora  andò  in  Pulia , &T  quindi  menò- 
grandi(nmeprede.Ne(bno  però  differenti  in  qucdo:che  Aulo  Comelio,fo(Iè  Dittatore  in 
detto  anno  : dubitali  bene  s’ei  fu  creato  per  cagionedella  guerra,  ò per  ch’ei  fudc,chi  nc  giuo/ 
chi  Romani  (edendo  p vetura  Lucio  Plautio  il  prore  Romano  impedito  da  graue  malattia) 
dedéil  legno  delle  molle  à caualli  delle  quadrighe:  & hauedo  polcia  compiuto  quel  medie# 
ro,di  non  molto  memoreuole  vdìcio  : rinuntlaltéalla  Dittatura.  None  cofa  fàcile 
Tantcporrcl’unacofa  alTaltra,o'verTuno  auttore  all’altro. Io  credo  la  memo# 
ria  delle  cole  ila  (lata  molto  alrerata,5^  corrotta  ,nellelodefonerali , dC 
conifalfi  titoli  dtITimagini:mcntrccheogni  iàmiglia,ccrcaditira#  . 

rca'(clafama,diM’honorcdelIccolératteconlebugie,8i;(àl#  -• 

lità.Qiiincinafcc  ccrtaméte,  che  ifàttipaniculari  di  da# 
lcuno,&  lepublichc  memorie  dellecolc,  foncon# 

fufc.Nelitruoita  Icrittore alaino  eguale  alla  , 

età  propria  di  quei  tempi,  alla  cui  fc#  t 

dc,Thuomo,di  certo , rappor# 
tare,  le  ne  podà. 


t 
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L I V 1 O LIB  RO  NONO. 

E guc  doppo  quello  inno , la  pace  Caudina  : adii noteuoIe,pel  danno  grandi’fO 
mu  riceuuto  da  Romani , nel  Confolato  di  Tiro  Veruno  Caluino , dc  Spurio 
Pufthumio.Fu  quell’anno  Capitano  de  Samniti , Gaio  Pontio  figliuolo  di  He^ 
rcnnio,naio  di  padre  molto  prudciue:&  egli  era  gran  combanicorc,€^  valorolb 
CapKano.Colbuiipofcia  che  gli  amba(ciadori(iquali  erano  andati  i rendere  le  co/ 
fé  già  tolte  a RomanOfurono  tornati  lènza  la  conclufione  della  pace:di(1c,nel  concilio.  Aedo 
che  voi  non  peniìate,che  quella  legationc  fu  fiata  vana , non  habbla  operato  colà  alcuna: 

cenere  per  colà  certa, che  mediante  quella,rgli  é ftato  purgata , dC  elpiata  tutta  l’ira  de  gl’l  dd  ij 
celellicper  hauerc  rotto  la  lega)verlo  di  noi , conceputa  : quello  cognolco  io  alTai  bene,  ehe  à 
quafunchc  Iddio  li  Ila  piacduto,condurneà  coll  fatta  neceiiìtàtche  noi  damo  flaticonllretti  i 
rendere  quelle  colè , lequaIi(lècondo  il  tenor  della  legaln’erano  richiellc , al  medefimo  I ddio 
non  eITcre  punto  piacciuto,chc  la  correttione,  & Ibdisfattione  del  peccato  comeflb  per  la  rot^ 
ta  lega, Ila  irata  da  i Romani,collfupcrbamète  dilprezzata: perche  in  verità,  che  11  poteua  egli 
far  piu  olcraa  placar  gl’Iddti,&  miu'gar  gli  huomini,che  quello  che  noi  habbiamo  fàtioCNoi 
habbiamo  rimandato  le  cole  guadagnate  nelle  prede  : lequali  à ragione  di  guerra,  parcua  che 
potellèro  ellère  nollre , gli  auttori  della  guerra  (perdo  che  non  potèmo  viui)  habbiamo  dato 
loro  morti , 3C  i beni  d’eliìportàmo  a Roma(accio  cheper  la  contagione  di  quelli  non  rimar 
neflè  appo  di  noi  alcuna  macchia  di  colpa.Di  che  ri  fono  io  horamai  piudebitore,ò  Romano, 
à te,ò  alla  lcga,ò  à gl’iddi)  arbitri  delie  nollre  cduemionit'qual  arbitro,et  giudice  potrò  io  inr 
uocare,3[r  eleggere  giudice  della  tua  ira,  de  miei  fupplici)  C Io  non  ricufo  alcuno  giudice , S 
fu  priuata  pedona, o ila  vn  popolo.  Ma  fe  al  debole,  àC  impotente,non  rella  il  potere  haucre 
ragione  alcuna,apprellò  a'  gli  huomini,contra  il  piu  potente  di  fe  : io  rifuggerò , dC  appellerò 
B gli  Di)  vendicatori  di  coli  intollerabile  fuperbia:  8C  li  pregherò , che  voltino  la  loro  ira  conr 
tra  quegli  à cui  ne  le  colè  proprie  rendute,ne  quelle  d’altri  aggiunte,lòno  à ballàza da  cui  crur 
delta  non  è rimalà  làtia,per  la  morte  di  quelli,che  hanno  falluo  : ne  per  hauer  noi  dato  i corpi 
de  morti , inllcme  con  tutti  i loro  beni , nell  pollà  altramente  placare , lè  noi  non  diamo  loro  i 
bereilnoflrolàngue:&àflratiare,5nacerarele  propriecarni.Laguerra,òSamniri,ègiulla 
a'  coloro,alliquali,ella  è nccellària:  dC  Tarmi  fono  religiolè,6(  pie  a'  qucgli,àcui  non  rella  fper 
ranza  di  làlute  aItroue,che  nell’armi.  Per  tanto , concio  Ila  che  nelle  anioni  humane,nulTaItra 
colà  ha  di  maggiore  mométo,ehe,corae  in  ellèci  fieno  gTIddij  auuerfi,  ò fauoreli  : tenete  per 
ceno, che  pel  pallàto  voi  hauac  guerreggiato  contra  gTIddij  piu,ehe  cétra  gli  huomini.  M a 
in  quella  guerra  prefcnte,gTIddij  medelimifaranno  le  vollrc  guide,  dC  i voitri  capitani.  Ha^ 
vendo  egli  quafiindouinato  quelle  colè, non  piu  profpere,che  vere,  tratto  fuori  Tellèrcito  lo 
conduUè  quanto  piupoteua  nafeofamente  vicino  à vn  luogo  detto  Gaudio, 6^  quindi  a Cala^ 
cia,ouegia  haucuav^'toclTèreiConlbli,conTho(lcde  Romani,é^  perciò  mandò  lui d’intor 
no  dicci  loldati  velliti  à guilà  di  pallori,comcttendo  loro,  che  paicellèro  le  bellie , chi  in  vno 
lnogo,éi;chiinvn’altrodiucTlàmentevlcinialcam|podeRomani:  dC  comeclUvemllèro  in 
mano  de  prcdatori,d^  Icorridori  de  nimici:  tutti  per  vna  bocca  dicellèro  le  legioni  de  Saniti 
ellère  in  P uglia;  èC  quiui  co  ogni  sforzo  a llèdiare  Luceria,et  per  poco  mancare,che  rollo  né 
la  pigliallèro  per  forza:crgia,quella  fama  prima  da  lui  allutamentediuolgata,era  vcnutaalle 
orecchiede  Romani.Non  eracolàdubbia,chei  Romani non  hauellèro  àdarfoccorlb  à Nu 
cerini  buoni,8^  fedeli  amici:  dC  perchcla  Puglia  anchora  per  lo  lpauéto,tutta  non  fi  nbcllaflè. 
Due  vie  mcnauano  à Luccria,vna  vicina  alla  riuiera  per  le  maremme  di  Ibpra^ibera,  éif  aper 
ta:ma  quali  tanto  piulunga,quStopiulècura.L’altra  per  leforchcCaudine,moltopiucorta: 
ma  il  luogo  è lltuato  in  quella  forma.Sono  due  palli  profondi , dC  folti  di  felue , 6C  congiunti 
<nficmc,con  gioghi  continoui  di  monti  intorno:  gh  ace  chiufa  tra  quegli, vna  pianura  alUi  lar/ 
ga,abbondeuole  d’acquc,é^  d’herbatma  prima  ch’ei  fi  venga  à quello  piano,  bilògna  entrare 
pei  primo  pallb  tiretto, et  diflialc.  O nde  volcdo  poi  vlcire  è necellàrlo  tornare  indietro,  ò ve 
rofeguitando  di  andare  innanzi:  per  mezo  del  piano,  alfine  di  quello,  bifognavlèire  per 
l’altro  palio  piu  Ilretto  allài , dC  impedito , che  non  él’entrata.1  Romani, eHèndo  fcefiperl’al/ 
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fra  via,flf  per  la  fJretta  valle  in  quel  piano  giunicro  aU'ulcita  oppofita  della  valle, laqual  trouS» 
^ do  chiufa  con  trauedè  d’alberi  tagliati,Sf  falTi  grandiiCmi,conorciuca  la  fraude  dei  nimici,  vù 

dero  anchora  i gioghi  de  monti  occupatida  qacgliaandc  inc5tanence,daca  volta  indictro,s’aC 
frettarono  d’ufctre  per  la  mcdclima  via, ch’egli  erano  venuti-Ma  quella  parimente  nel  medefi 
d'armi  de  nimici  trouaronochiulà.Ondclènracomandamétod’alcuno  iertrw 
ml'Rli'iiii  rono  il  palIò,fentendoli  haucr  gli  animi,  et  tuni  i membri  dei  corpo  prefì  da  vn  certo  ftupore, 
SiikKlSt  ^ come  intormentiti , ÒC  infenlàti  tacendo  guardauano  l’un  l'altro  in  viib, quafi,conic  cialcu/ 
Caudine,  no  giudicane  ogn’altroedcredipiurcnno,òc  migliorc5lìgliodire.Dipoivedcdodi(rcderlìi 
padiglioni  de  Con(bli,S^  alcuni  trouareli  frumenti  da  lauorarc  , anchora  ch’ci  giudicaiicro 
da  iàticarliin  vano,ó^  le  loro  munitioni  hauercad  ellcre  rchcrmie,nondimcno  per  nonaggm 
gnere  nuoua  colpa  a'  tanti  mali,ciafcuno  per  fé  (lclib,rcn=a  altrui  comandamento, ellèndoli  da/ 
IO-  à lauorareicircundaronodi  ftcccaiigli  alloggiamenti  predò  all’acquatci  mcdelìmi,faccen/ 
doli  beffe  della  loro  vana  fatica,oltrachei  nimici  fuperbamcnrcsbelFandoli  giidilpreggiauai 
no,confclIàndo eglino  mifcrabilmenierimanercvimi.I  Legati,^ i Tribuni  ipontanamente 
(i  ragunauano  al  pretorio  de  Conloli,dolenti , dC  medi  per  coniigliare  (benché  da  quelb'  non 
fudero  chiamati)  giudicando  edì  in  quel  calò , non  rimanere  alcun  luogo  di  conliglio  , (fa/ 

luto.  &C  ifoldaii  parimenterifguardandoa  i Confòiipareuali  richicdellero  di  quegli  aiuti, che 
appena  gl’Idd ij  immorali  potcuano  loro  porgere.  M entre  ch’egli  attcndeuano  piu  à lamciu 
carli,che  a'  configliariiiiòprauenne  la  notte:  Rumoreggiando  efli  continouamcnte,&  dicédo, 
chi vnacofa,& chi vn’altra, fecondo lafuana(ura:alcuni,cherisfor=adèrolechiu(c,ó[r  sbarre 
fatte,ò  vero  s’andaflè  per  le  felue,&  pe  monti,ouunche  lì  potellc  andare  con  Tarmi , pur  ch’ej 
potedero  venire  alle  mani  con  quegli  i nimici,chegia  forte  trenta  anni  elTI  haucuano  vinu,Sf 
battuti:  & che  ogntcolà  farebbe  facile , 8C  piana  alTedcrcito  Romano,  combattendo  contrai 
perfidi  Samniti.  Altri  diuerfamente  parlàdo,  S(doueandremo,diceuaiio.''òpercheviar'Cre# 
diamo  noi  leuar  quedi poggi  dal  luogo  lorofmclitrechc  quedi  gioghi  ne  foprarranno,come 
polliamo  noi  venire  a'  nimici  f Tutti  egualmente  damo  vinti  prcli,cL  rpacciati,armati , dC  dv 
Armati, gagliardi,et  vili  à vn  tratto  fensi  rimedio  il  ni mico  non  d prederà  il  ferro,  nc  la  com# 
modita  di  morire  da  valenti  huumini,con  l'arme  in  mano:ma  fedendo , dC  dandod  a'  vedere, 
con  le  mani  àifiancln:compicrala  guerra.Con  quedi  dfatti  ragionamenti  nondricordando 
del  ronno,padàrono  la  nottc.I  Samniti  anchora, in  tanta  profpcrita  di  fortuna, mancauano  di 
condglio,nefapeuanobcncchepartitodpigliarc:  Per  tanto  tutti  giudicarono  ,ch’eifudc  da 
domandare  di  ciò  configho  per  lettere  da  Hcrennio  Pontio,  padre  del  Capitano.  Coftui  già 
graue  d'anni, nonfolamemehaueualafciatolefaccende  militari:  ma  anchora  gliofficif  ciuili. 
Tra  nicniedimcno  nel  corpo  debole,  prudenza  SC  vigore  grande  d’animo.Subito  adunque, 
ch’egli  intefe  gli  eficrciti  Romani  ellèr  rinchiuli,tra  i monti delle  forche  Caudine,  richiedo  di 
conliglio  dal  mcflàggicre  del  figliuolo:  conlìglió,che  incontanentecfenza  cofa  alnina  danneg/ 
già  rii  ) libcramète  tulTcro  lafciati  andare.  J Iqual  conliglio, pofcia  che  non  fu  accettato:  cileni 
à lui  ritornato  il  mcdefimo  mandato  di  nuouo  à richiederlo  di  parere,  giudicò  che  tutti  lènza 
CMefo  em  rifpijrmo  fullèro  tagliati  à pczzi.Lequali  rifpode,poi  che  furono  fatte  coli  Tuna  alTaU 

dinfw^  tra  contrarie, come  da  vno  confuto, et  dubbio  oracolo.-benche  il  figliuolo  principalmente  tra 
gIi.altri,giudicalTèlamcntedel  vecchio cdcrinuecchiata,&  indebilitaparimentecolcorpo  af/ 
nino!  vinto  dal  confentimento  dogn’uno , mandò  per  lui , che  in  perfbna  vcniflè 

RSK*  al  configlio.Dicdì  il  vecchio  edere  venuto  lòpravna  carretta  : &domandatodel  fuoparere, 
non  hauere  mutato  colà  alcuna,di  quel  che  prima  haueua  detto.Se  non  chefolamentc  dichia^ 
rd,ar  aggiunfela  cagione,dcl  dio  parere:  dicendo, che  col  primo  conliglio  (quel  ch’allui  pare# 
ua  il  mcglio)fermaua  vna  perpetua  pace,&  amicitia(mediame  quedo  gran  beneficio)con  vn 
potentillìmo  popolo;  Si  con  l’altro  differiua,ct  prolungaua  la  guerra  per  molte  età  perdendo 
alThora  la  Republica  Romana  due  fi  gaghardi edèrciii  : in  modo  checofi  rodo  non  potei» 
racquidare  leforze:  alcun  terzo  configho  nonci hauerepunto  di  luogo.Domandando  il 
gliuolo,Si:  gli  altri  principali  piu  tritamente, quel  ch’egli  ne  giudicadè/c  pure  ci  fi  pighadè  vn 
configho  di  mezorciod,ch’ei  lilafcialTèro  andare  falui,6i  col  dare  loro  leggi,6i  códitioni,co>. 
me  à coloro,iquali  ton  vinti  per  ragionedi guerrarCotedo  parcrc(dils’egli)ètale,ch’egli  non 
fi  acquida  amici:  Si  non  fi  toglie  i nimici.conferuatepurc  quelli  che  voi  offenderete.  Si  dimo 
larae  con  la  vergognia.La  gente  Romana  edi  natura,che  vinta  non  fapofarfi , Si  Tempre  vù 

ucra 
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um  ne  petti  toro  quel  (anco  dVngfuria, che  la  prcrenccncceflìtà  licodrignera  fopportare:  ne 
fi  quieteranno  mai,in(ìno  à tanto  che  voi  ne  harete  portato  le  pene  in  molti  doppij.Niuno  del 
y due  pareri  fu  accetto. Herennio  fé  ne  tornò  a calà.E  t nel  campo  de  Romani,  hauèdo  quelli 
latto  molte  pruoue  per  v(cire,et  già  ellèndo  ftretri  dal  mancamento  di  tutte  le  colè:  vinti  dalla 
nccelfità  mandarono  imbalci'adori.iquaiprimieramente  domandaiTcro  vna  ragioneuolc  pa^ 
Ce:  non  impetrando  la  pacetgl’inuirallèro  alla  giornata.  All’hora  Pontio  rilpofe  la  guerra 

«nére  finita, &percio  ch’ei  non  (apeuano  confeflàre,ne  cognolcer  la  lor  mala  fortuna,quando 
Bnchc  ellì  erano  vinti,6f  pre(i:che  dilàrmati,con  vna  velie  per  daTcuno,mettendoli  prima  (òr 

10  il  giogo,ne  li  lalcerebbe  andare:  d£  l'altre  conditioni farebbe  egli  contento  che  fudèro  cgua 

11  a vinti,fi^  a’vincitori.Se  i Romani  lafciallèro  libero  il  contado  de  Samniti:  & ne  mandatlè^ 

rolccolonie,Iequalivihaueuanocondotte,adhabitare:di'poichciRomani,&Samnitiviue 
rcbbeno,ogn'uno  con  le  proprie  leggi:  tra  loro  con  eguali  conditioni,(bggiugnendo  d’eO 

iCTe  apparecchiato  a' fare  accordo  con  i Conlbli  con  li  fatte  conditioni,df  protellando,che  no 
piacendo,alcunade1leco(edettc,gIiambalciadori,nontornalTèropiuà  lui.  E (Icndo riferita  d 
Coniblitaleambafciara:  IIibitamétenacquetantame(htt'a,pianto,ctdolore,ch’cipareua  ch’ei 
non  hauelTe  a'  parere  loro  piu  alpro,s’ei  fiiflè  (lato  loro  protellato , che  tutti  hauclièro  in  quel 
luogo  a morire.Eflèndo  flati  alquanto  in  fìlentio:ne  potendo  i Confoliaprirela  bocca,dtian 
re  in  confermatione  di  li  vituperolò  accordo,ò  vero  contra  vna  tanto  neceflària  cóucntione  : 


cri  1 1 CI  I lUli  Cr4IIU  «UKAAlalll  CUIl  iUlIC, 

ò (leccati  da  ni mici,gentc  difutile,8i  poco  atta  a fare  li  fatti  lauori  : 5C  perciò  potcndofi  vfcire 

quindi,fènonfèn2agrandi(Tìmopericolo,almenorenzacerriffimod5no.Onde,fècomcalo/ 

(correre,  Sf  vfeire  di  Campidoglio,ad  alDltare  i nimici  (come  (petiò  fecero: 
ftific  bora  a noileciro  hauerefàculta'di  combattere  coi  nimico , con  qualunque  dilàiiataggio  : 
ci  non  mi  mancherebbe  la  generolirà  dell’animo  di  mio  padrein  dare  configlio,  dC  cenamene 
te  io  confcUò  il  morire  per  la  patria  elTere  cofa  degnatfl:  io  fono  apparecchialo  ad  offerirmi  in 
voto,pcr  la  (àlute del  popolo  Romano  ,óà  mettermi  lènza  rilpiarmo,nel  mezo  de  nimici  ; 

veggio  qui  la  patria, óf  qui  eflèrc  tuttele  forze  delle  legioni  Romane  : lequali,fè  per  fé  t 

flefrc  vogliono  andare  alla  morte,che  cofa  hanno  in  verità .ch’cflè  faluino:  confcruino  con 
la  loro  morte.'^dirà  qualcuno  i cafamenti  di  Roma,i  temptj:  flf  le  mura,fl«:  quella  moltitudine 
che  habita  la  dttà:anzi  quelle  oolècper  mia  fede)fono  tradite,  flf  date  in  potere  de  nimici,piu 
ro(lo,checonfèruate,diflrutro  chefàra  quello  eflcrrito  : pcrche,chi  le  ditènderà  f forfè  quel 'a 
turba  cUrarmata,6(  non  atta  alla  guerraClicerto,n5  altramente,ch’elladifendcllè,inquel  tema 
^,la  atti,dall’empito  de  Galli.Hor  forfè  ch’ei  potranno  chiamarel’eflèrdto  da  V eicnto,  OC 
Camillo  iI^Capitano,che  glivenga  àfoccorereCInqueflo  luogo  erutta  la  fperanza,la  riueren/ 
za‘fif  poteza  noflra:lequaIicofè,renoifalueremo,noilàluiamo,8(  conlèruiamo  ancho  la  paa 
tria:  a perdendo  quello  elTèrcito , SC  lafciandolo  tagliare  à pez  zi , tradiremo , BC  dis&rcmo 
la  patria  noflra.IDireteforfèche  ildarli  à nimici,fia  colà  fozza,6(  vitupereuole:  malacharita 
verfo  la  patria,deue  eflère  cotale, che  ci  conduca  à làluare  quella , coli  con  la  vergogna , come 
con  la  mone  no(lra;quando  ci  lia  dibifogno.  S ottentrili  adunque,S(  fopportifi  quella  vergo/ 
gna,comunche^anaeellafia,flf  vbbidifcafialla  nece(Iìtà,laqual  ncanchegl’IddiipofTbnofìi 
perare.Et  perdo  andate,ò  Confoli,e«r  ricomperate  col  ferrotquella  città , che  i noflri  antichi 
hanno  ricomperato  con  l’oro.I  Conlòliandaronoàparlamentarecon  Ponrio.  Ilqual,come 
vincitore,trattandodellccapitolationi:diceua,chetaliconuentioninonfipoteuanofarefèn# 
za  deliberai  ione  del  popolo  Romano,nefènza  i Fedali,8f  l’altrelblenniceremonie.Si  chela 

S>acc  Caudina  nonfu  fatta  per  viadic5federatione(comevolgarmcte  li crcde)5f  come  anche  Puf  vlmpc 
enne  Claudio:  ma  per  via  di  prome(Tà,8(  mallcucria:perche,àche  propofito  bifognaua  i mal  c'^j^oì 
leuadori,o  vero  gli  llatichi,nella  confèdcratione:quando  l’accordo  li  fa  per  via  d’imprccatio/  " a, 

n^oue  li  priega,^  dicefi,che  Gioue  in  tal  modo  fedilca  qitel  popolo, per  cui  li  mancherà  alla  d!ne.'**““ 
olleruanza  de  patti, &T  della  fede, come  èfedito,  6C  pcrco(Ib,ilporcodaiFedali.promeffèro 
per  tanto,Sf  obligaronli  i Confoli,i  Prefetri,Lega:i,CJiieflori,6f  T ribuni  de  (bldati.E  t truo 
uSfi  ancora  hoggi  tuni  i nomi  di  quelli,che  promillcro,6f  fodarono:oue,fe  la  cofa  faflè  pro/ 
ceduta  fècondo  l’ufo  delle  confederationi,  non  apparirebbeno  1 nomi  d’altri, che  delli  due  Fc# 
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cùli.s^  furono  anche  comandati  fecento  caualieri  Romani , Sf  riceinifi  ^ ttlmid,  pn  i (lari# 
chl;tquali  (uiTcro  obligati  à lafciarc  la  vita, non  ollèruando  i patri.  Dipoi  fu  alTcgwo  il  termi# 

nc,qiindos’haudreroà  dare  li  ftatichi,ec  quando  s'haucllc  i lafciarc  andare  l’ellercito  fena 
arme.  La  tornata  de  Confolijdipoi  in  campo  rinouò  il  dolore , &T  il  lamcntotdi  maniera, che 

quali  non  s’aftennero  di  manomettere  coloro,per  la  cui  temerità  s’erano  c5dom  in  tal  luogo, 
a per  la  cui  dapocaggine.cin  fe  ne  haueilèro  à partire  piu  vitupereuolmcntc,ch’ci  non  e»no 
venuti, dolendofi  di  non  hauere  hauuto,ne  guide,ne  ipie,pe  luoghrnonconofciti , ^ d’eijere 
a guifa  di  beftie,al  buio  incappati  nel  laccio:  dC  rouinari  nelle  foìlà.  Coli  ftauano  a riguardare 
l'tm  l'altro:  SC  à contemplare  l’armi,che  poco  poi  haueuano  à rendere , di  le  maniche  tofto  rù 
marebbeno  difarmate,6^  i corpii  dilcretionc  del  nimico.CSIiderando  inficmed’hauere  a co# 
mettere  le  loro  perfone  nella  fede,3^  podefta  de  nimid:  proponcndofi  dauSti  à gli  occhi  il 
go  de  nimid, li  fcherni  de  i vincitori  gli  alrieri  (guardi  Ioro,et  il  paiTare  ch’egli  haueuano  a w 
re  difarmati,e^  tra  la  moltitudine  de  gli  armati.  apprcUò  il  vituperofo  via^to,che  doueua  fa# 
re  il  loro  miferabile  ftuolo,per  le  terre , & città  de  gli  amici , la  tornata  ncUa  patria  a loro  coiw 
giunti:oucipe(Ic  volte  eglino  ydC  i lor  maggiori , erano  trionfando  ritornari.  Lamentandoli 
che  loro  foli  erano  (lari  vinti  lenza  fedite,lenza  ferro,8^  fenza  battaglia  : dC  non  hauere  poni# 
to  pure  trar  fiior  l’armi,d^  venire  alle  mani  col  nimico,S^  cofil’animo,ct  l’’ardire,haucre  hauti 
to  in  vano.Mentreche  in  tal  manicrafi  ramaricauano:véne  l'hora  della  fatale  ignpminia,chc 
con  l’efperienza  del  fatto,doueua  fare  ogni  cofapiu  graue,6C  acerba  ch’d  nonl’haucuano  con 
gli  animiimaginato.Gia  alquanto  innanzi  erano  ftati  comandati  che  gli  vfeiflèro  degli  allog 
giamentiiènzaarmc:6i  primafuiIèrodatiliftatichi,8f  màdari  via  con  buona  guardia.Dipoi 

Piioiimn.  furono  leuati  i Littori.à  i Confoli,ec  eglino  fpogliari  de  paludamenti: laqual  cofa  generò  tan# 
rtil'flu'i  ta  compailìone,8<:  mifericordia  tra  quei  medefimi,che  poco  innanzi  mal^iccndogli  haueua/ 
no  I ciriiani  jjq  giudicato,ch’ci  li  doueflèro  dare  in  mano  de  nimid,  dC  ftratiarli,chc  cialcuno  dimenticati# 
aciicisadti  propria conditione,non  poteua  (lare à riguardare:anzi riuolgeua  gliocchidalla vi# 

Ih  del  vituperio,di  coli  grande  dignità , come  da  vno  fpettacolo  non  lecito  à riguardare.  Da# 
uanti  à tutti  gli  altri  i Confoli  mezo  ignudi  furono  mandati  fono  il  giogo,  gli  altri  poi  ( come 
riafeuno  era prolTìmo  di  gradoXof: furono  i primi  fuergognari  : dipoi,i  vna  à vna  rune  le  le# 
lo  trtneito  gioni.Stauano  intorno  i nimici  armati sbeffandoli,&  Icherncndoli  : furono  alcuni  minaccia 
SmTtr.*,  ti  conl’armi,alcuni  fedititeeni  anchora  ammazzati , le  per  la  indignitàdella  cofa, qualcuno  ri# 
fono  Urk»  guardando  con  l’afpetto  troppo  turbato,  haueilèoffelò  gli  occhi  del  vincitore.  Coli  furono 
**■  funi  mandati  lòtto  il  giogo,  d«:  quel,  che  era  quali  piu  grauc, in  prefenza  del  nimico.Polcia 

ch’ei  furono  vfeiti  della  valle,8(:  delle  felue,bench’d  pareua  loro  vedere  di  nuouo  la  luce,  non 
altramente,chc  s’ei  fufièro  rifucit  ati:  nondimeno  la  luce  medefima  fu  loro  piu  accrba,a:  dolo/ 
rofa,che  la  morte:  vedendo  cofi  fuilita.&  fuergognaia  compagnia. Per  il  che,potcndo  giugne 
re  à Capoua  di  giomo,per  non  elTerc  ben  certi  della  fede  de  gli  amici  : dC  perche  la  vergogn* 
li  riteneua,non  lontano  da  Capoua  fi  pofarono  la  notte  per  la  via  con  grandiflìma  careftia,  dC 
dilàgio  di  tutte  le  cofe.  Laqual  cofa,poi  che  fii  rapportata  à Capoua,Ia  ragioneuol  compallìo# 
Corti*»  ne  vinfc  la  naturale  liipt  rbia  de  Capouani.  Onde  fubitamentc  mandarono  à C5foh  l’infegne, 

i.'àTcl'*'  &:  ornamenti proprq:&  i Littori,ac  arme,caualli,vefte,a:vcnouaglie,largaméte  à tutngU 
wn? altri  foldari:  dC  giugnendo  poi  à Capoua,tutto  il  Senato,fli  il  popolo  andò  loro  inc5tra,vfan# 
*■"  do  publicamcnte,ec  priuatamente  tuni  gli  amichcuoli,6(:  conuenienti  offici), chefupollibile. 
Ma,  ne  la  humanita,fi^  piaccuolezza  de  gli  amici:  ne  i liai  volti , con  le  benigne  acco^ienze, 
nó  iblaméte  nó  poterono  mai  della  lor  bocca  trarre  parola  alcuna:  macnon  che  altro)  far  loro 
pure  alzare  gli  occhi, ò guardare  in  viib  chi  li  confolauatin  modo  (òpra  il  dolore,ch’cgli  haue# 
uano,erano  coftreni  dalla  vcrgogna,à  fuggire  il  conipetto,Si  le  congregationi  de  gli  huoml# 
ni.L’altro  giorno, eflèndo  tornati  i giouani  nobili,  iquali  mandati  da  Capoua , haueuano  ac# 
compagnati  i Romani  infmo  al  confino:  di  chiamati  dentro  nella  curia,6<:  domandati  da  vec# 
chi:  referirono, che  i Romani  erano  paruri  loro  piu  dolenti,  dC  sbigotttti,chemai,in  maniera 
n’andauanoinftemc  cheti,a:  come  mutoli,ai  diceuano  apprcllò,chequcllaalterigia,&  gene/ 
rofuà  Romana,era  abbuituta,8^  che  ranimolità,  era  Hata  lor  tolta,  inltemecó  Tarmi , & che, 
come  forfennati  per  la  via,nonfalutauano,ne(àIutati,  reipondeuano  ad  alcuno , dC  che  per  U 
paura  non  ardiuauo  aprir  la  bocca,imaginandofi  d’hauere  anchor  (òpra  il  collo  quel  giogo: 
lòtto  ilqualc,cgli  erano  flati  fatti  paflàre.Soggiugnendo  anchorai  Samniti,  hauere acquitta# 

to* 
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*o,non  fblam^e  vna  glonoG  v’ettorfarma  pcqjetua.Perc/o  ch’eflìhaucuano  prdb  non  Ro/ 
ma,comcgù  i Galli:  ma  quel  che  era  molto  pfu  diffici1e,6f  gloriofo.!'!  valore,  etla  fierezza  de 
^omam.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  conrauano,S^  vdiuano,fl^  cheli  nome  Romano  era  giuy 

dicatorpaccfatonclconcihodefuoifedchamici:fidice,01FihoCalauiofighuolodiOuo,gC/. 

nerale  huomo,&;f  nobile  per  ftirpe,&T  per  fatti, anchor  per  età  venerabile,  haucre  rllpollo  CaWo-  c. 

chclacofaeramoliodiuer&daquello,ch’ellìcrcdeua.C6ctofia,chequeloftlnatofilentlo,ll 
guardare  finamente  la  tcrra,l’orccchle  forde  à gli  altrui  conforu  Oc  vcrffoiniid’èilzsr  ub  oc/  Ronuni 
chi:  tutM'iiKÌkij,ddIamafllìniaira,3^ (degno, conceputond profondo  deiranimo:  ÒC 

^ • L conconofarua  la  natura  de  Romani:©  vero, che  quella  loro  taciturnitadcftc/ 

rebbe  in  briciK  tempo  lamenteuolgrldo,&  dolorolbpianto  a'I  Samnltl  ; dC  che  la  memoria 
«Ila  vetrata  Caudina  larebbc anchor  piu  dolorofa , OC  amara  a'  1 medefiml  Samnltl,  che  à i 


. ■ aei  tuo  aanno:primahaueuanovdito,  come  gli  ellcr 

citi  erano  nnchiufijfi^  alIcdlatl.Dlpol  hebbero  magglordoglla  della  nouella , della  vitupero 
fa  pace , che  prima  non  haueuano  hauuto  del  pericolo.  AI  primo  romore  dcirallèdio  s’era  co/ 
m melato  a lare  rubltàmcnte  la  (celta  de  Ibldatl.  Dipoi  tralalclato  rapparecchlo,de  gli  aiuti; po/ 

Icia  eh  eii’intere,cofi  vitupereuolmente  ellcrfidatitlublto  fcnzaalcuna  auttorlta  publlca/i  lece 
«moltrationed’ognlforma  di  dolore,  le  botteghe  Intorno  alla  piazza,!!  (errarono:  nelforo, 

«•nelle  cortijlì  fermarono  (pon  anamete  le  faccede:  come  (è  le  ferie  fullèro  (late  comandate. 

* , **  vede  magnifiche,&r  gli  anelli  medclimamente.'ranto  che  quali  pareua 

rte  la  citta  tutlcpiu  doIcnte,che  l’ellèrclto  lleKò.  laquale  no  (òlo  era  adirata  contra  à capitani, 

« auttori,«  malleuadoridellapacctma anchoracongl’innocentKbldatitfi^ diceua nonellcr 
^”  r***f°i°*^*^*  citfà.Laqualdilj5o(ìtloned’animi,nondimeno  vlnlè polla  tornata 
dell  ctiercito  mi(erablle,ceriamente  anchora  a qualunche  piu  crucclofo  animo  : perch’cl non 
»ornai«noccomealtrevoltegla)fiiord’ognirperanza,ai:  nona(pettati,ralul,&;  linùmacó  ha/ 

Dito  (emblanza  di  vinti,  &T  prigionitentrando  fu  la  fera  nella  atta',cia(aino  (i  riandò  alle 

luecrie,analcondcreyinmaniera,cheraltroglorno,8(:glialtripoifegucu,nc(runovoleuave/ 

dere  la  piazzarne  vfarc  in  publlco.I  Confoli  ilandofi,come  prillati,  in  colà  alcuna  non  eflèrci 
tauano  il  magtitnto^c  non  ch’el furono  coftrettl,per  decreto  del  Senato , à createli  Dittato/ 
KrPcagione de  Comirij.Fu creato  Quinto  Fabio  Ambufto,a:  Publio  Elio  peto  Maeftro 
de  Cauahcri,alliòuali(per  edere  (lati  fatri  con  difettocquanto  alla  religione)  furono  fuftitutl: 

Marco  E miho  Pajppo  pittatore,&  Lucio  Valerio  Fiacco  M acftro  de  Caualierl:  ne  anche 
da  coltoro  furono  fatti  1 Comltij;  perche  li  popolo  haucua  tedio  di  tutti  i magidratl  di  quell' 
Mno.SicheIa  cofaf^ondu(re  all’interregno,  gl’intcrregi  furono  Quinto  Fabio  Maiìlmo, 

& (Sbarco  Valerio  Coruino.Coftui fece  Con(bIi,Qjtinto  Publio  Filone,6f  Lucio  Papirio 
Curlore  la  feconda  voIta,con  certidìmo  confentimento  di  tutta  la  città:  perche  in  quel  tempo 
non  erano!  piu  eccellenti  Capitani.Inquelmcdefimodich’eifuronocrcati(percheco(i  piao 
queaipadri)pre(lTOÌlmagiftrato:a:fàttelcfantefoIennita',propoferoaISenatolacofadelIa  o,.rfo«  di 
paceCaudina.Pubho,ilaualealI'horaeraPrepofto:ParIadillc,òSpurioPofthumio.ilquale 

poKhe  fi  1^0  fu,  col  medeiìmo  volto  ch’ei  fu  mclTo  fotto  il  giogo,rifpondcdo,di(Ìè.Io  fo  mol  n.M  contar 
IO  benc.o  Con(oIi,ch’io  fono  il  primo  chiamato, non  per  farmi  honore,ma  vergogna  : ne  co/ 
mebcnatorc,macomerco,fi^  colpeuoletcofiditanto  infelice  guerra, quantovitupercuole 
pace.  Io  nondimeno,poi  che  voi  non  hauete  propodo,ne  della  noflra  coIpa,ne  della  pena:  la/ 
faata  indietro  la  noftra  difefà.che  non  farebbe  molto  diflricile,appreflb  a'  coloro,  che  (bno  co/ 
lapeuoli  della  fortuna,8f  necelTìtihumana:dirò  brieuemente  il  mio  parcre,diquel  che  voi  ha 
uetepropofto.Laqual  mia  oppemone,Sf  fentcnza.mi  faràvn  tcftimones’io  barò  perdonato 
a me  medefimo  ,o  vero  alle  vofi  re  legioni,quand’io  mi  obligai  con  quella,ò  vituperofa,ò  ne/ 

«liana  promella  , « obIigatione:allequali  nondimeno,non  cobligato , ne  tenuto  il  popolo 
Romano , poi  eh  ella  «atta  lenza  la  (ua  deliberatione:  ne  alcuna  altra  colà,  mediante  ladetra 
prome(la,0(;  malleucrianoftra,cobIigataài  Samniti,fuorchele  perlòne  noftrc.Fateadun/ 
que,che  noipmo  lor  dati  nelle  mani  ignudi , & legati:&  liberiamo  il  popolo  Romano  dalla 
reIigione:fe  in  qualche  modo, ve l'habbiamo  obbligato.^acdo  che  nelfuna  humana , ò diuina 
agioneimpedi(ca,chedinuouo(ipiglifigiufta,  fic  religio(àgucrra,In  quello  mezo  mi  par/ 
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tebbe,che  i C 5foli,t!efcriu«  nèro,apparecchiaflcro,8f  trahcflèro  fuoril'eflèrcito.ne  prima  cw 
traflèronc  confini  de  mmidjChe  rune  le  cofeancnemi  alla  nofoadeduione  giuftammce, 
pienamente  fulTcro  compiute.Priego  bene  ftrettamente  voi,ò  Dij  immonali,  chcs’ei  non  vi 
hi  grato,neàcuore,che  Spurio  PofthutniOjfiC  Tito  Veturio  Confoli,  guerreggiaflèro 
Samniiifelicemcmerche  vi  ita  abbaftanza,hauerli  veduti  edere  mandati  fono  il  giogo,  6^  o W 
bligati  con  Cozza, Sftniàmepromedà, vedergli  ignudi,  SC  l^aticdàcdatia'  nimici  à iàtiare, 
■ & a riccuere  Copta  le  tede  noftre,  cuna  l’ira  di  qlli,6f  voglfate,che  i nuoui  ConColi , & le  R.O/ 

mane  legioni,fàccino  in  quel  modo  guerra  coni  Samniti  s come  fono  date  gouernace  tutte  le 
guerre  Catte  con  edì,innanzi  al  no  dro  Confolato.  Lequai  cofe,come  egli  hebbe  detto  ; ta 
compadìone,et  marauiglia  à vn  tratto  preCe  gli  hiiomini,che  bora  appena  crAleuano  ch’ei  fuf 
fé  il  medefimo  Podhumio,ilqual  Cudcdatol’auttoredi  coli  biafimeuolepace.  Hora  haueua^ 
no  gran  miCericordia.chevntalehuomohauelIè  à patire  appreflò  a nimici,  ogni  maniera  di 
crudeli  Cupplicqtper  l’ira  dcirimpcdita,&  rotta  pace.  Fuapprouato  ilfuoparerevniramente  t 

Uoioii  andando  ogn’uno  nella  CuaCcntcnza  co  piedi, lodandolo  tutta  viafommaméte^Ludo  Liuio, 

8^  Qiiinto  Mdio  Tribuni  della  PIebe,tcntauano  alquanto  d’interccderc:dicédo,che  col  da/ 
,1  re  à i nimici  loro,non  fi  liberaua  il  popolo  dalla  religione,Ce  à i Samniti  non  fi  rendeuano  tutte 

ro:  tkuoim  ^ punto  in  quella  manicra,3C  àCpofitione,come  erano  date  appredb  à Gaudio.  Sf  cofi 

pt/i'  allegauano  non  hauere  meritato  pena  alcuna:  perdo  che  (promettendo  la  pace)  haueflèro  (ài/ 
uatol’edcrdro  del  popolo  Romano.8Cfinalmcnte,chee(rcndoeglino  CacroCanti,nonfipote/ 
<w  dntofc.  yj  dargli  à nimid,òCareloro  altra  violenza.  All’hora  Podhumio,  in  quedo  mezo  (diflc)date 

_ . noi,nòftcro6nti;iqualivoipotctedarc,làlualarcligione:fiCdipoidaretccotedi  làcro(anti,lìi 

pStarao  bitoch’eglivfciranodelmagidraco.Mafevoifacedcàmiomodo^idaredeauSdch’eifaflèro 
dati, hauendoUmoltobene qui conle  verghe battuti(accioche  effi  coroinciaflèro  ad  hauere 
nuoooil  Sc/  dcllapenaintcrmel&quedavfora.Maquanto  a quello  ch’d  dicono, per  eflcr  noi  rendud 
1 a'  mmid,il  popolo  non  edere  aifoluto  dalla  rcligionetchi  è cofi  poco  informato,della  ragione, 

GC  ordinede  Feciali,che  non  cognolca  ch’ei  parlano  in  cotal  maniera  jj)iu  rodo  per  non  efièr 
datitche  p do  che  la  coCa  fiacofi:ne  io  anchora  negherò,  cofi  le  promede,  dC  obligatiom'  fitte, 
come  le  confederationi  edere  finte, 8^  Cerme  apprefiò  quegli  huomini,da  quali,lafede  huma/ 
na  è honorata,appredò  le  diuine  religioni.Ma  io  dico,che  nedùna  cofi  può  edere  fimeira , 8C 
c5fermata,Cenza  deliberatione del  popolo,che  tcnga,d^  obbh’ghi il  popolo.  Ditemi:  Se  i Sa/ 
niti,con  la  medefima  Cupetbia.ch’edì  ne  hanno  codretto  à concedere  loro  quede  colè , ne  ha/ 
uedero  codretto  anche  à proferire  quelle  parole  lcgitdme,le^ali  vfino  coloro,  che  danno  le 
dità:Sc  voi  Tribuni,giudicarede,che’l  popolo  Romanofudè  dato^fiC  le  voi  dicede,  queda 
dtti,&itempij,iconfinJ,arl’acqueedcredcSamniu:'Lalccrò  dareladeditionecperchequi 
fi  tratta  della  promelfi)lè  noi  hauedemo  finalmente  promedò , che  il  popolo  Romano  hauefi 
fe  àIa(ciarc,8C  abbandonare  queda  ciaic'òch’egli  rhauedè  ad  ardereCSe  noi dico,haucdcmo 
promedò, ch’egli  non  hauedè  ad  hauer  piu  leggi, à viuer  Cotto  il  gouerno  deRefGliDrf, 
ne  concedino  meglio,direte  voi.  La  indignita  della  cofi,non  toglie, ne  diminuiCcc  la  Cortezza 
della  promedà.S  e il  popolo  può  edere  obbligato  in  qualche  cofi  : certamente  egli  può  edere 
obbligato  in  ogni  cofi.  ne  quedo  anchora  importa,cheforlc  muouequalcuno,ch’egli  fia  C5i 
folo,Dittatorc,ò  Pretore,colui  che  ha  promedò.  vedete,che anche  i Sammti hanno  giudica/ 
to  quedo  medefimo:  non  edèndo  lor  badato , che  i Confoli  foli  promenedèro  : ma  hauendo 
codretto  anchora  i Legati,i  Qucdori,&  i Tribuni.Non  mi  domandi  hora  alcuno,percheio 
habÙa  cofi  pmcdò:concio  fia, che  il  CóColo  no  hauede  di  ciò  auttorità,  ne  potedì  io  loro  prò 
mettere  la  pace,laqual  non  era  in  mio  arbitrio,  ne  potedì  promettere  per  voi,  che  nulla  mi  ha/ 
ueui  cSmedò.Cenamente  òpadri  conCcritti  niunacoCa  è data  fatta  appredb  à Gaudio  per  Cape 
re  humano:gl’Iddtj  immortali  tolCero  la  mente,8C  il  vedere  à i vodri  Capitani:  dC  a'  quegli  de 
nimid:perche  noi  nella  guerra  non  fumo  cauti,8C  prudenti,tanto  che  badadè:  8C  eglino, vna 
venoria  male  acquidata,malamente  hanno  perduto  : mentre  che  appena  eificonfidano  nella 
fortezza  de  luoghi,mediantclaqualcedì  hanno  vintotmentre  ch’ei  s’affrettano  có  qualunque 
conditione  ei  potedero  torre  Tarmi  di  mano  à gli  huomini  nati  per  Tarme.perche,^ci  fudero 
dati  prudcnti,8C  fiui:era  egli  però  lor  cofi  difncile,in  quel  tanto  ch’ei  mandano  à cafi  pe  vec/ 
chi,chcgliconfiglino,mandareambaiciadoriàRomac'S^tranaredellapacc,ecconfederatio/ 
ne  col  Senato,&  col  popolosi  camino  era  di  tre  giotni,àpciCone  eipedìtein  quel  mezo  farò 
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ino  ftatf  in  triegtra, fino»  tanto  che  i Legati  comando  da  Roma  hauedérolor  riportato  la  ver 
toria,ò  la  pace  certiflìma.QyelIa  (àrebbe  ftata  la  vera  promeflà,&  valida  : laqiial  noi  harémo 
iàteoper  dcliberacione  del  popolotma  voi  no  i’harede deliberato,  ne  noiTharemo  promellò. 

Ma  non  era  colà  giufta.chc  il  fatto  hauedè  altra  riu(cica,6ir  altro  fine,  fe  non  ch’ei  rimanedèro 
vanamcnteingannatijflir  fchemiti,  come  da  vn  fogno  piu  felice,  dC  lieto, che  i loro  ceriielli  no 
poteronoportare,fl(r  il  noftroeflèrcitofuflè  di  tanto  pericolo  foiluppato:  dC  eljjedito, dalla 
medefima  fortuna, che  ve  lo  haueua  intrigato:  SC  coli,che  vna  vana  pace  rendcllè  vna  vettoria 
inutile, et  vaiu:  dC  li  faceflè  vna  tale  promcini,che  non  obblfoafl[è,(c  non  il  promettitore.  Per# 
che,òpadricólcritti,checo(às’èeglicrattataconvoit'checolacol  popolo  Romanot'chilìpuo 
doleredi  voirchipuo  dir  d’eflèr  da  voi  ingannatofil  nimico, òil  cittadino:' Al  nimico  non  ha# 
uete  voipromelfo  colà  alcunacilcittadinot'voi  non  hauete  richiedo  alcuno,che  prometta , dC 
che  li  obblighi  per  voidunque  non  hauete  con  noi  obbligo,^  cui  non  comectede:  ne  con  i Sa; 
tóti,con  h’quali,m'una  colà  hauete  trattato.noi  liamo  i malleuadori,S«r  quei  che  promettemo  a 
i Samnici,oi'  a'  loro  liamo  tenuti  adài  ricchi,&  fodìdenu':  in  quel  che  è proprio  nodro , dC  in 
quel  che  noipoflìamo  olTèruare,dir  pagare,cio  c i corpi,Si  gli  animi  nodri  .cétra  quedi  meni 
delifchlnotcontra  a'  quedi  arriuotino  il  ferro, & l’ira  loro.Quanto  s'apparriene  à '1  ribuni  del 
la  Plebe, confultatc  le  al  prclcntepodìno  ellcr  dati,  òfe  lidebbia  indugiare.Noi  in  quedo  me# 

*o',ò  T ito  V eturio,6C  voi  altri  obligati,  offeriamo  quede  nodre  tede  vili  al  pagamento  del# 
labttapromedà,  Siconlanodrapenadifoblighiamo  , di  liberiamo  l’armi  Romane.Furo# 
no  f padri  conforitti  modi  canto  dalla  caulà,quanto  daH’auttore:  negli  altri  folamence , ma  an# 
chora  i T ribuni  della  Plebetin  tal  modo,ch’d  di(Ièro,chelàrebbeno  in  podeda  del  Senato.di> 
poi  fubitaméte  renuntiarono  al  magidraco,6i  furono  dati  inlicmc  con  gli  altri,  à i Feciali  per 
ellcr  condotti  à Caudio.Fatto  chefu  quedo  decreto  dal  Scnatotparuc  che  alla  citta'  fuflé  nata 
vna  certa  nuoua  luce.Podhumio  era  in  bocca  d’ogn'uno,dida  ciafcimlodaco, agguagliando; 
lo,all’olFerta,ai  voto  fatto  da  Dccio,il  Confolo,  SC  à gli  altri  degni  fatti  : diccndo,chc  la  città 
era  vlcita  dell’obligarione  della  pace , per  fuo  conlìglio,6i  opera:  Si  ch’egli ofFeriua  fc  deffo, 
à tormenu,Si  all’ira  de  nimid,Si  pagaua  le  pene  (come  vna  vittima  nel  lìgrificio)  pel  popolo  i.  R onnnt 
Romano.Oogn’unoddiderauararmijSi ch’afìiflèdacalorfaculcad’affrontarli coni Sam# 
nid.  Nella  città  ch’ardeua  d’ira.  Si  d’odio,la  delta  fàcta,fu  quali  tutta  di  foldati  volontari),8i  de 
meddìmi  foldati  furono  dedricte  nuoue  legioni,8i  l’elìèrcuo  fu  menato  à Gaudio.  Andando 
innanzi  i Feciali,giunti  ch’ei  furono  alla  porta,comandano  ch’ei  fieno  Ipodiaci  i mallcuadori  '** 

dellapace,Si  chele  mam'fullèro  l^atc  loro  di  dietro.Legando  il  Littore^odhumio  alquà; 

IO  largo  per  riuerenza.  Si  rilpetto  della  digm'ta  fua  : perche  non  drigni  (dils’^li)  fortemente 
ilegamii  aedo  che  la  deditione  fia  piena,Si  giudaipoi  ch’ei  giundro  nel  concilio  de  Samni# 
ti„a  dauand  al  tribunale  di  Pondo , Aulo  Aruina  Pedale  parlòin  queda  forma.  Podia  che 
quedi  huomim'  lènza  alcun  decreto,^Si  cémifEone  del  popolo  Romano,  Si  de  Quiriti:  han# 
no  promellò  ch’ei  fi  conchiuderebbe  confederadone, Si  amidria  con  voi , Si  per  quedo  han#  m Sei 
no  peccaco:per  queda  cagione,accio  che  il  popolo  Romano  fialibero,ctfcioltodataIeimpia 
lcellerate2sa:io  vi  dò  in  podeda  quedi  huomini,  M entre  che  il  Fedalediceua  quede  parole,  ° 
Podhumio  con  quanta  piu  forza  eglipotèlo  percoflè  nella  codia  col  ginocchio,gridando  ad 
alta  voce, ch’era  cittadino  Samnite  : Si  colui  ambafdadore  : Si  perciò , hauendo  eglibattu# 
toramba(ciadore,SiFecialccontralaragionedellegend,chetantopiugiudamenteiRoma  . 
ni  potrebbenofar  la  guerra.  All’hora  Pondo  rifjjofe.ne  io  accetterò  queda dcditione,riei  SS;  cluTp«i> 
niti  la  riceueranno.Ma  tu,ò  Spurio  Podhumio , le  tu  credi  che  gl’l ddii  fieno  incielo , ó tu  fà 
che  ogni  colà  fia  vana,  ò uero  tu  ollèrua  il  pano . Al  popolo  de  Samniti  fi  deue  tutto  queU’el#  anfoot  * i 
fercito,ch’cgli  hebbein  fuo  potere,ò  vero  la  pace.  Ma  gche  appello  io  te,8i  mi  doglio  dite,il# 
qualcconquellafedeche  tu  puoi,turedituifci,Sirendiprigionealvincitore:io  appello  il  po# 
polo  Romano,ilquales’riffpentedeIlaconucnrione,Si  promefià  fiuta  alfa  forca  Caudina  f ni' 
rendemi  le  fuclegioni  in  quella  valle, Si  in  quel  bofco,nelqualeellè  erano  rinchiufe , ninno  di 
voi  bara  ingannato  l’altro.Ogni  colà  fia  perciòfatta , ripiglinfi  l’armi  loro , ch’effidcttero  per 
vinu  depani,ritorninfi  negli  alloggiamenti  loro  medefimi:  Si  finalmente  habbino  tutto  quel 
Io  ch’egli  haueuano,il  giorno  dauanti,ch’d  vennero  con  voi  àparlamento.Faccino  poi  guer 
ra,Si  lodino  i configli  de  valenti  huomini,Si  aU’hora  rifitnino  lepromelIc,Si  la  pace  : faeda# 
mo  la  guerra  in  quei  luoghi , Si  con  quella  fortuna,che  noi  haucmrao,innanzi alla  mendone 
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della  pace.8^  non  riprendiamo, nc  il  popolo  Romano,Ia  promellà  de  Coniòli , ne  noi  fa  fede 
del  popolo  Jioinano.Manchera  egli  iiiai,ò  Romani  la  feufadi  non  offcruarc  la  feder  voi  de# 
ile  gli  ftatichi  a'  Porlcna,fl^  di  furto, gli  ritogliefte: ricomperale  da  Galli  la  città  con  l’oro,8f 
nel  pigliarlo, ei  furono  da  voi  vccifithaucte  promcllb  di  darne  la  pace:perche  noi  vi  rendellc# 
mo  falue  le  genti  da  noi  prefe,ar  bora  fate  la  pace  vana.ei  (èmpre  pretendete  qualche  appareiv 
za  di  giuftitiaallevoftrefraudi:nonpiace,neappruouailpopolo  Romano  hauereCiluato  le 
iùe  legioni  con  vnavitupereuole  pace^habbililapace,  renda  al  vincitore  le  prelè  legioni: 

quella  era  vna  colà  degna  della  fedc,degna  delle  confederationi,  àC  delle  ceremonie  de  Feda# 
li;che  tu  babbi  certamente  quel  che  tu  domanda  (le  ne  patti,tanti  cittadini  iàlui:'  & io  babbi  la 
pace, ch'io  hopattouito  teco  libcrandoti,&lalciandoufaluo  andare.Quedaèqudlagiunioa 
che  tu  Aulo  Cornelio,et  voi  Feciali  rendete  alle  gennaio  per  tanto, coteftoro  che  voi  figne# 
te  dare,non  gli  acccttotne  credo, ch’ci  fieno  veramente  dati , ne  gli  ritengo  pnnto , ch’ei  non  fi 
ritornino  nella  città  obligata  per  la  fata  promeflà , accompagnati  dall'ira  di  tuoi  gli  Dijtde# 
qualiladcitaè  daadelula,5fichernin.Facdafilaguerra,poicheSpurioPoilhumio,haper# 
collo  bora  il  Pedale  col  ginocchio:  cofificrederrannogl’Iddij  ,che  Pofihumiolu  dttadino 
Sanite,etn5  Romano, et  cheil  Legato  Romano,fia  (lato  violato  da  vn dttadino  SSnitet  8C 
che  pciò  la  voftra  guerra  fia  diuctata  giufta  córra  di  noi.et  può  eflère,che  voi  nó  vi  vergogiu 
te  publicarequefli  ludibrij,&  sbeiFamenti  delle  religioni^ diT  che  voi  huomini  vecchi,6£  Co# 
(òlari  cerchiate  quelle  rinuoltureappenadegne  de  fanciulli,per  ingannare  lafedef  Va  Lino# 
re,£C  (cioglii  Romani:nonfia  alcun  ritenuto, ne  rimanga  per  noi, ch’d  non  vadiadoue  i lui 
piace:  SC  certamente  colloro  làni,Sf  lenza  alcuno  danno,fi  torneranno  da  Caudio,nd  campo 
de  Romani  : forlèlafedepublica  ,ma  laloro,certilHmametue  hauendo  liberato.  Vedendo! 
Samniti,che  per  vnafuperbilllma  pace,era  naa  vna  crudeli(Ema,5C  pericololà  guerra:  SC  ha# 
uendo  non  (blamente  nell’animo,ma  quali  dinanzi  à gliocchi  tutte  le  coic,chc  poi  loro  auueti# 
nero:  tardi,&  in' vano,lodauano  runo,&  l’altro  configIio,dcl  vecchio  Pontio,tra  iquall,cgti# 
no  errSdo,5i  pigliado  il  cófiglio  di  mezo , (cablarono  vna  certilCma  pofleflìone  di  venorù, 

, con  vna  tncena  pace:  QC  hauédo  pdutoroccafione  del  beneficare,Sf  del  nuocere,vcdédofi  ha# 

uere  à combattere  con  coloro,che  cllèndo  nimid.d  potcuano  leuarli  dinazi  per  fcmprcò  ve# 
ro  inperpetuo  (àrlègli  amid,et  gli  animidegU  huomini.(Doppo  la  pace  Caudinals’erano  in 
tal  modo  murati,non  ellèndolianchor  punto  trauagliatc  le  cófe , per  alcun  altro  aeddente  di 
guerra, che  la  fatta  deditione,haueua  fatto  Pollhumio,  piu  chiaro  , dC  nobile  tra  i Romani , 
che  Pontio,la  nonlànguino^  vettoria,appre(lbà  i Samnin:S^  parimente  in  fi  fata  dilpofido 
ncglianimi,che  i Romam'  haueuanoi1poterfarguem,pervnacertilTìmavenoria:& iSam 
I » cTtta  Ji  f Lcd<^uano,i  Romani  in  vn  punto  medefimo  haucr  ricuCtto  la  pacetet  hauuto  la  vettoria. 

rt»ciie  (a  In  quello  mezo  i Saricani,$'erano  dati  ài  Samn  rì,et  la  colonia  di  Frraclle  era  (laa  prelàim# 
prouilamcnte  di  notte  da  loro , 6^  tcneuafi  per  colà  certa , che  con  elu  iuflèro  fiati  i Satrica# 
ni.Mala  paura  comune  gli  fece  fiar  quieti  tutta  la  notte:  il  giorno  fu principio  della  battaglia; 
laqual  nondimeno  i Fregcllani  fofiennero  alquanto  tempo  del  parità  perch’dfi  combatteua 
per  gli  altari,6i  cofe  làcre,di  per  lafalutepriuatatet  perche  anchon,la  turba  difiitile  àcombat 
tere,dalle  fencllre,6^  da  tetti  gli  aiutaua.  V no  inganno  gli  rouinò:  perch'ei  blciarono,che  la 
PnWù  ?fi  voce  del  banditore  fullc  vdita,ilquale  mede  vn  bando,ch’d  fuflè  làluo,chi  polàua l'arme,  qud 
{Jd,*  ' la(per5za,ritraflègliammidallabattaglia,8f  comindolG  àgetnreviapertuaol'armi.Lapar 
te  piu  pertinace,armata  fé  n’andò  per  la  porta  oppofiu,S^  fu  lor  piu  ficuro  l’ardire, che  non  fii 
à gli  altri  la  paiira,à  fargli Idoccamente  credere aquali  efièndo  intorniati  da  i Samnid  col  futa# 
co,chiamando  indarno  gl’Iddij,8^  la  fede:  furono  fatti  morire.I  Confolifidiuilèro  leprouin# 
de,Papirio,n’andòin  Puglia  à Luccria,oueiCaualieriRomanidatiltatichi  à Cau^o  era# 
noguardati.Pubh'o  fi  fermò  in  Samm'o  contra  alle  legioni  Caudine.Quella  cola  tenne  (blpe# 
fi  gli  animidc  Samniti,non  hauendo  ardire  d’andare  a Luceria  : accio  che  il  nimico  non  fufic 
loro  alle  (palle,nc  di  fermarli  in  Samnio,per  non  perder  Lucerìa.  Onde  parueloro  ch'ei  fùfiè 
il  meglio  còmctterelacolà  alla  fortuna, 8^ far  la  giornata  con  Publio:  &C  perdò  vlcirono  con 
le  fchiere  alla  campagna,c5tra  iquali,hauendo  P ublio  à cóbattere , giudicado  eflcre  vtile  par 
lare  prima,  à i(bldati,li  fece  chiamare  i parlamento.Ma  fi  come  dii  concorlèro  con  grandifit# 
ma  alacrita,&  prontezza  al  pretorio, coli  per  lo  (Irepito , grida,  di  quegli,che  chiedeuano 

di combattere,nonfu  punto  vdital’orationc del  Capitano, L’animodidaTcuno,ricordandofi 

dell’onta 


dell’onta, SiT  vergogna  ricetmta.eraà  fé  medefimofprone,  6C  confortatore,  Vanno  per  tanto 
alla  zuffa  fòlpigncndo  coloro  che  portauano  innanzi  gli  flcndardi,  per  non  perder  tempo 

nel  primo  intoppo  in  landare  l’hafte,a<:  trar  fuori  le  fpadc,gmarono  per  irera  i pili  ,dCidw 
di,dC  con  le  Ipade  ijgnudc, correndo  affrontarono  1 nimici.^iui  non  fii  alcuna  arte  del  Capò 
tano,in  ordinare,ò  dilporre  gli  ordini  delle  fchicre,ddegli  aiuiirogni  cofa  fece  per  fe  ftelTà  Vif 
tifdC  la  furia  de  foldati,non  altramente, ch’ei  fiillèro  fuori  del  fenno.  Si  che  i nimici  non  foro# 
no  folamentc  rotti,8C  sbaragliati  : ma  nons’ardirono  anche  à ritardare  la  foga  col  ritrarfi  idi# 
fendere  le  munidoni  del  campo , dC  cofi  fpariì  Ce  n’andarono  in  Puglia , oue  di  nuouo  raccolti 
inlicme,giunferoa'  Luceria. La medelìmairachelbfpinfeiRomanipel  mezo  delle  nimichc 
fchieret^conduflèancheàgli  alloggiamenti.ouefufattopiufangue,  OC  mortalità', che  nella 
batiaglia,&  la  maggior  parte  della  preda  per  l’ira  fu  guafta,S^  andò  male.  L’altro  elTèrcito  co 
Papirio  perle  maremme  era  giunco  nelle  terre  de  gli  Arpini:  luoghi  tutti  pacifici,et  amici  piu 
corto  per  l’odio,ch’ei  ponauano  a'  i Samnici,che  per  beneficio  de  Romani.Imperò  che  i Sam 
nid,in  quel  tempo  habitando  ne  monci,nelle  ville , 8^  borghi  : &C  eflèndo  montanari,^  fieri, 
feregiauano  i Pianiggiani , SC  habiutori  delle  maremme,come  di  vita  piu  molle,6i:  dclicatai 
n come  quali  fempre  auuenne,che  gli  huomini  fieno  iimiglianti,alla  qualità  del  paefe,&:  conti 
twuamente  gli  predauano,8f  (àccheggiauano.Ilqual  paefefe  foflc  ftato  fedele , hauellè  te# 

nino  il  fermo  à i Samnid,dre(Ièrdco  Romano  non  harebbe  potuto  peruenire  ad  Arpùò  ve# 
ro  edèndo  tra  Roma,8f  Arpidn  quel  mezo,careilia  di  tutte  le  colf,!]  farebbe  confumato , dC 
diffrutco:ctcofi,nondimeno,e[Ièndo  poiandatiad  alTèdiare  Luceria,la  careffia  afHiflè,  ermo 
Icftd  parimente  coli  quegli,che  afiediauano , come  gli  allèdiati . ogni  colà  era  fumminiftrata 
dagli  Arpinialcampode Romani’,ma tanto icar(àmentc,che eflèndo occupad  ifoldati  nelle 
guardie,3C  nelle  vcj^hic,8f  nell’operc,!  Caualieri  recauano  da  Arpi  il  frumento  in  certi  fac# 
chetti  di  coiame,&  trouando  tal  hora  pel  cammino  i nimici,eran  coftretticgettato  dal  cauallo 
in  terra  il  frumenco)combattcre:  dC  à gli  allèdiati  medefimaméte  erano  portate  le  vectouaglie 
dalle  montagne  de  Samnid,8f  meflò  loccorlb  nella  terratauanci  che  giugneflè  l’altro  Confo# 
lo  co  l’ellèrdto.  Lacui  venuta,  riftrinièpiu  ogni colà,perche  lardatala  cura  ddl’aflèdio  al  col 
lega, andando  vagando  pel  paelè  haueua  chiuiò  ogni  via  alle  vettouaglie  de  nimici.Per  tanto, 
non  hauendo  i Samm'ci,piu  lberanza,che  gli  aflèdiatipotellèro  piu  lungamente  fopportare  il 
dilàgio  ddla  fame,forono  coitretti  quegli  che  erano  accampati  preflò  à Luccria,hauendo  rac 
colte  da  ogni  banda  le  forZe  loro,far  fatti  d’arme  con  Papirio.In  quel  tempo ,apparccchiàdoli  o„mt  a,  j 
dafcunadellepaitiallabactagb’a,gliamba(ciadorideTarentini,denunciarono,è^protcfl’ara> 
no  a'  i Samniti,8f  a'  i Romani  inlieme,chcpolàflèro  Tarmùdicendo , che  per  qualunche delle  "Ramimi* 
parti  reffaflì,  che  non  lì  polàflì  la  guerra,combatterebbeno  in  fauore  dciraltra, contea  quella, 
chenonconlèndflèallapace.vditacaleambalciaca,Papirio,comemoflò  dalle  loro  parole, ri#  sfKoooK 
l^ofe,che  conferirebbe  la  cofa  col  fuo  compagno,8(C  mandato  per  lui , 8f  confomato  il  tempo 
cucco  in  far  l’apparecchio  della  guerra:  dC  hauendo  parlato  con  eflò  di  quel  che  a'  loro  non  era 
punto  dubbio,propofe  il  fegno  ddla  batcaglia.Faccendo  i Confoli  tuttiiprouedimenti  huma 
ni,&  diuini,che  fare  fi  fogliono,quando  ei  fi  viene  a'  giornaca.I  T arendni  fifaccuano  incórra  i 
ConfoIi,a(pettando  la  rilpolbua'  quali,diflè  Papirio.l  1 PuUario,ò  Tarentini,ne&  auifad,cfae 
gli aulpicq  fono  proipcri:oltra  di  ciò  la  fignificatione  de  iàgrifidj  à (fata  egregia,6i;  buoua.  Si 
che(come  voi  vedeteXonla  volonta,Sf  fouore  de  gl’Iddij  ,noi  andiamo  alla  battaglia.  Dipoi 
comandó,che  fi  deflè  il  légno,  tralfo  l'eflèrcito  de  gli  alloggiamentitridendofi,  dC  ichernen# 
do^a  vanita  di  quella  genteilaqi^  non  eflèndo  atta  à com^ttere  per  fe  fleflàcfoor  ddle  loro 
domeniche  feditioni)  gli parclti colà  cóueneuole  voler  moderare, 8^  dare  regola  alla  g<jerra, 
o'  alla  paced’altri.I  Samniti  dall’altra  parte , hauendo  quali  difmeflò  tutta  lacura  della  guerra, 
ò perche  pure  ei  defideraflèno  vcraméte  la  pace,ò  ch’ei  folle  loro  vtile  il  fignerlo,per  farli  i T a 
cendni  beniuoli,vedendo  i Romani  ordiiuti  in  battaglia  incontanente,cominciarono  a'  gri# 
dare,che  erano  in  podefta  de  T arentinl,8^  in  quella  voleuano  perfèuerare  : dicendo,che  non 
volcuano  vicire  à combattere,ne  trar  l’armi  foor  delle  munitioni  loro , 8f  che  ingannati,fop# 
porterebbeno  qualunchecolà  gii  coffrigneflè  la  fonuna,piu  toffo  che  molf  rare  d’haucrc  di# 
ipregiato  i Tarcntini,auttoridcllapace.IConfoIi  rilpoièro,chevolentieri  acccttauano tale 
oirciirio,8f  pregauano  gl’iddi] , che  deflèro  tale  dilpolitionc  di  mente  animici,  ch’ci  non  vo# 
lertero  anche  difenderei  loro  alloggiamenciSf  coli  hauendofidiuifo  le  gcnti,àvn  tratto  aflàl# 


D ELIA  I»  D EC  A 

farono  fl  campo  de  nfm/ci;  attendendo  vna  parte  a'  riempiere  i foffi,vn'aItra,à  disfef  de  ba< 
ftk  arroudciandole  n’ci  folli  : OC  ftimulando  gli  animi, non  (blamente  la  virai  loro  naturale, 
ma  rira,&  lo  fdegno  dcU’onta  riceuuta  sforzando  le  munitioni,  8C  dentro  à quelle  aflàltando 
inimici,perfcmedelìmociaicunoricordauarimprouerando:  qiiefte  non  fonolevalli 
Rolli  A i forca  Caudina, ne  Caudiotqueftc  non  (òno  le  (èlue,ne  i palli  (treni , dC  lènza  vie,  oue  i voliti 
Samniii.  inganni  vinfero  il  nollro  errore:  ma  qui  è la  virtuRomana , a'  cui  non  potrano  farro 

liltenza,folIi,ò  (leccati:  QC  cofi  diccndo,atiendeuano  ad  ammazzare,  chi  (àceua  rclifrcnza , flC 
chi  li  ritiraua:armati,5f  di(àrmati:giouani,& fanciugli:  huomini,5C  bellie:  nevi  farebbe  rima 
(bpurevno  animale  viuo:lè  i Conlòli,non  haueUèro  fonato  àraccolta,6ftrano  del  campo  de 
rimici,!  foldati  delìderoii  del  làngue,col  comandamento,Sfcon  le  minaccic.Ondc  incótanen 
te  da  i Conlbli  fu  parlamentato  à i foldati,iquali  erano  IdegnatiCpcr  edere  loro  (lata  intercetta 
la  dolcezza  della  vcndetta)8Cfano  loro  incendere,!  Confoli  non  edere  inferiori  neirotho  ad 
alcunfoldato,anzi,comeeglierano  Capitanidellagucrra,co(ìfarebbeno(laticapidell’infaM 
iKtrii  poi  bile  fupphdo  contra  il  nimico,fe  il  rifpetto  di  fecento  cauaiieri,iquali erano  llatichi,ai(:  prigioi 
ep'fti'di'i*  LucerianonhauedèraflFrenato  gli  animi  loro:acdocheinimici  dilperandolidi  trouare 
Romir.i,  perdonOjComc  ciechi  arrabbiatamente  non  lì  mouedèro  à tormentarli,  deliderando  farli  mal 
ro'if»«khi  capitare, auanti  ch’ei  moridèro.Lodauano  i foldati  tale  rifpeno,ct  rallcgrauanli,chc  li  fudè  làc 
ta  rdidenza  alla  lor  furia, confedàndo,che  ogni  coG  doueuano  patire,  piuprello  che  perdere 
' tanti capi,dellagioiientu  Romana.Licenciatoilparlamento:li  tecec5iiglio,(èlìdouede  (tri# 

gnere  Luceria  con  tutte  le  genti.ò  vero  fé  vn  de  Capitani  con  vno  ederdto,andadè  tentando 
i popoli  di  Puglia  géte  inlino  à ql  giorno  di  dubbia  volótà.Publio  andò  àccrcareintorno  tut 
ta  la  Puglia,fi«:  in  qlla  cfpeditione,lòttomedc  p forza  alquati  popoh’,ò  vero  à patti  gl  i prefe  in 
amidtia.A'Papirioancnora,ilqualeerarimafoall’adèdiodi  Luceria  inbrieuetempo  Adx* 
cedb  filconformealla  Iperanza:  perche  edendo  adediate  tutte  le  vie,per  lequali,  le  vettouagliè 
erano  i Samnio,portare  à gli  adediati:  i Samm'ti  di  Luceria  vinti  dalla  fame  mandarono  am 
baldadori  al  Confolo,chiedendoli,che  rihauuti  i Caualieri,iquali  erano  cagione  della  guerra 
li  partidèdall’adèdio.Àlliquali  Papirio  in  tal  modo  rilpolè^h’edì  doueuano  chieder  cóiiglio, 
flC  domandare  Pontio  figliuolo  d’H crcnnio,per  cui  conliglio  elO  haueuano  mandato  fono  il 

fiogoi  Romani,  quel  ch’ei  giudicaua  douerc  i vinti  fopportare:  ma  perciò  che  i nimid 
aucuano  voluto  piu  tolto  edèr  giudicati  da  lui  giullamente , che  giudicare  (è  mededmi , co# 
mandaua  loro  ch’ei  rapportadèro  a Luceria,  che  lafciadèro  nella  città  Tarmi, gli  arneli , SC  gU 
impedimenti,Si:  tutta  la  molticudineda  portarearmc;  dC  chepoi  mandercbbeifoldarilbttoil 
giogo  con  vna  vede  per  ciafeuno:  vendicando  l’ingiuria  riccuuta,non  per  fare  vna  nuoua  in# 
giuria.nondriculb  coG  alcima^Onde furono  mandari  (òtto  il  giogo  (ettemilafoldati,Sf  vna 
preda  grandilCma  li  guadagnòin  Luceria,hauendo  racquillato  tuttel’armi.S^  tutte  Tinlègne 
de  bandiere  perdute  à Caudio:et  quel  che  auanzaua  ogni  altra  allegrezza,rihauuto  i Caualio 
ri,iquai  i Samniti  haueuano  mandato  in  cultodia  à Lucerla, (tarichi,ct  pegni  della  pace.Non 
fi  crucila  quali  altra  vettoria  del  popolo  Romano  piu  chiara,  & nobile, per  la  fobica  mutado# 
ne  delle  colè  che  queda:pcrcio  che  anchora  Pontio  figliuolo  d’Herennio  Capitano  de  Sam# 
niti(come  li  iruoua  in  alcuni  annali  )per  purgare,^  vendicare  la  vergogna  de  Cólbli,  III  man 
dato  fotto  il  giogo,  M a di  quello  mi  marauiglio  manco,che  la  coG  iu  olcura,  8C  dubbia  d’un 
Capitano  de  i nimici  dato,oC  mclfo  lòtto  il  giogo:quedo  èben  molto  piu  mirabile  ch’a  li  dia 
in  lorfe,fe  Lucio  Cornelio  Dittatore,  con  Lucio  Papirio  Curforc  Maedro  de  Caualicri/e 
ce^lccolèà  Caudio:6i  dipoi  à Luccria,S^  s’egli,folo  vèdicatoredclla  vergognada  Roma# 
niriceuuta,c5fcgui'(piud’alcun'aItrogiudidìmocri5fo)inql  tépo  appo  diqllodi'FurioCa# 
millo.ò  le  qdo  iw  pure  dato  honore  particolare  di  Papirio,il  Cófolo.Succedc  a'  qdo  vn’aluo 
crrore:doé,reneprol1ìmi  Comitij,Papirio  Curfore,fo  acato  Confolo  la  terza  volta  : ellèn# 
doli  dato  cócinouato  il  raagidrato^er  le  colè  egregiamente  fané  à Lucaia,et  datogli  in  com 
pagnia  Quinto  E milio  Ccretano  Confolo  la  feconda  volta,ò  vero  s’ei  iii  fano  Confolo  Lu# 
do  Papirio  MugiHano,SC  lìaTarorc  nel  foo  cognomc.Concordanfi  ben  poigliaunori,  che 
il  rimanentedella  guarà  fudègouernato  da  i Confoli.E  milio  fini  laguerra  con  i Fercntani  t 
con  vna  fola  giornata,fàna  prolpcramencc,8C  hebbe  la  dna'  à pani,ouc  i nimid  rotti , sVrano 
Cuttn  con  ritiratidallafogaihauendoriccuttoanchoraglidatichi.  L'altroConlblohcbbe  lameddima 
fortuna  co  i Satricani,iquali,e(lcndo  dtudini  Romani,  doppo  lafconfina  Caudina , s’erana 

accodati 
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accodati  ài  Samnio',8fhaucuano  ritenuta  dentro  guardia  di'  lor  genrixoncio  ira, che  ellèndoiì 
apprcflàto l'eiTercito allemura  di Satrico  : 6C  hiuendo  i Sacricani  mandato  al  Coniblo  a'  do^ 
màdarela  pace, co  molt^rieghi.&f  dalui  hauuto  irida  ri(poda,che  no  tornaflèro  piu  a'  lui,  ic 
non  morta  ch'egli  haueilero  la  guardia  de  Samniti,c>  datogliela  nelle  mani , Diede  con  quella 
parola  piu  terrore  i i Coloniche  prima  non  hauea  fatto  con  l’armi.Per  tanto,  foggiugnendo 
poi  gli  ambafciadori,come  ci  credellè,chciipochi , d£  deboli  potedero  sforzare  vna  (igroda 
}£uar  Jia:comandd,chcchiede(Ièro  quedo  coniiglio  da  coloro  medeiimi,che  erano  dati  autto 
ri  di  riceuerla  nella  dcta.fii  hauendo  con  gran  fatica  appena  impetrato  dal  C5(òlo,ch’egli  fuC 
(c  contento, cheragunondoiiil  Senato, lìconfultalìè  la  colà:  dC  fudcgli  portata  la  riipoda,  li 
tornarono  àcalà.Duefattionidiuidcuano  il  Senato:vna,icapi  della  quale  erano  dati  cagione 
della  ribellione  fatta  dai  Romani.l’altrad’icittadinifedcli:feccronondimcnol’una,Sil’altraa' 
gara, per  acquidarelapacc,di  fare  opera  in  fauore  del  Coniblo . V na  parte  (perche  il  caporale 
de  Samtuti  haueua  la  notte  à fare  vna  lcorreria,non  edèndo  proucduti  folErientemente  à Ibpe 
portar  l'adèdio)leparue , chefuflèàbadan2u,aui(àre  il  Confolo,à  che  bora  della  notte,&per 
qual  porta  hauedèro  à vlcire:  SC  àche  volta  doueflèro  andare.  L’altra  pane(contra  la  cui  volò/ 
càia  terra  s’era  data  ài  Samniti)la  medeiima  notte  aperlcno  la  porta  al  Conlblo.Colì  condop/ 
pio  tradimento^a  guardia  de  Samniti,haucndo  il  Coniblo  fatto  pigliare  i pallùne  bofehi  vici 
ni  alla  drada,fu  oppredà:  6c  nella  città  piena  di  nimici  li  Icub  il  grido:  dC  in  vn  momento  d’vna 
horaiSamnitituttifurono^liatiappezzii&r  iSatricanipreli.(ìcheognicolàera  in  podedà 
del  Confolo.Ilquale^àtta  diligente  inquilìuone  di  coloro , per  la  cui  opera  s'era  data  la  terra: 
quei  ch’ei  ritrouò  colpeuoli  fece  batter  con  le  verghe , ÒC  decapitare . &C  meda  nella  terra  vna 
buona  guardia,rolfc  l’armi  ài  Satricani.Dipoifcriuono,che  Papin’o  Curlbre  fé  n’andò  à Ro 
ma  pel  trionfo, quegli  che  dicono, che  Ibtto  la  fua  condotta  fu  prefa  Luceria:  i Samniti  mef 
fi  Ibtto  il  giogo.  13 1 certamente  ^li  fuhuomodcgno  d’edèr  lodato  grandemente  in  guerra, ef/ 1 ai  Pa 

fèndo  huomo  eccellente,non  Iblamenteper  vigor  d’animo , ma  anchora  per  le  forze  del  cor/ 
po.era  velocidìmo  di  gambe,laqual  colà  anchora  gli  diede  il  cognomc.Si  vinfe  à correre  tutti 
quelli  dell’età  fua,òper  fua  forza  naturale,ò  vero  per  il  molto,&  grande  eflèrcitio.fli^  dicono, 
che’l  medelimo  fu  grandidìmo  mangiatore,  dC  beuitore . dC  che  con  ninno  altro  capitano  era 
piu  aipra,8^  fatico  la  la  militia  parimente  à tinti  appiè,5i:  à caualieri:che  con  ello.percio  ch’egli 
era  di  corpo  gagliardo,^  inuitto  alla  titica.Dicono  anchora,che  hauendo  vna  volta  i caualie 
ri  ardimento  di  ricercarlo,che  togliedè  loro  qualche  poco  di  fatica,rilpolc  : aedo  che  voi  tip» 
piate,ch’io  vi  voglio  ageuolare,vi  dò  licenza,chefmonando  da  cauallo,non  date  tenuti  à diro 
picciarli  le  Ichiene.  Era  in  qudl’huomo  grandidìma  maieftà,df  lèuerità  nefuoi  magidratittà/ 

(o  verlb  i compagni,quanto  verlb  i cittadini.il  Pretore  de  Peneftrini  haueua  condotto  i llioi 
alquanto  pigramenteeper  paura)daifufTìdij,nellaprimafTdtedellafchiera.iIquale,fpadèggi3 
do  Papirio  dauanti  al  padigh'one:  SC  hauendolo  facto  chiamare,comando' al  littore,  che  trouaf 
fc  la  lcure:allaqual  parola  edèndo  per  temenza  il  Peneftrino,come  mono,difIc  eg^i  allittorc: 
bordi  taglia  quella  barba  d’albero,che  tu  vedi,che  da  impaccio  à chi  cammina:  & cod  lo  licen/ 
tio,titioli  folamentevnacondannagione,hauédo  egli  hauuto  paura  della  morte.Etlènzadub 
bio  in  quella  età,dellaquale  niun’altra  flt  piu  abbondeuole  produdirice  di  tutte  le  virtù:  ninno 
huomo  era  in  cui  piu  s’appoggiaflc  lo  dato  de  Romani.  Anzi  gli  huomim'  lo  dilegnano, et  pre 
fuppògonlo  negli  animi  loro  vn  capitano  eguale,Si(  dmigliante  ad  Alellàndro  magno:  le  po/  compimio 
feia  ch’egli  hauedè  domatal’ Ada,hauedè  transferito  l’armi  nella  Europa.eidpuo  vedere  ind/ 
no  dal  prindpio  di  queda  opera,niuna  colà  edere  data  manco  ricerca  da  mc,che  il  deuiare  piu 
chc’l  giudo,dall’ordine  delle  cole:  SC  didinguendo  l’opera  con  la  varietà  .cercare  à lettori  co/  iTnmita  m* 
mecercepiaceuolipolàte:&  vna  certa  ricreatione  all'animo  mio . Nondimeno  la  mentione  s'”' 
d’vntanto  Re,&  dtitto  capitano,mifarapprclèntarequcllecogitationi,d^dilcord,iqualime 
co  dedb  ho  fatti  Ipedè fiate  nell’animo  mioiich’ei  mi  gioua  di  andare clà minando,  chefuccel/ 
fb  hauedèro  hauuto  le  cofede  Romani,fè  eglino  hauellèro guerreggiato  c5  Aledàndto.Mol 
topare,chc  vaglia  nella  gurrrala  quantità  de  foldati:8(  la  vircii,ringcgno,6i  prudenza  del  ca/ 
picano:8C  la  fortuna  appredb  in  tutte  le  cole  humane(d^  madìmamcntc  nella  gucrralpotente. 
Queftecolè  vniuerralmcnte,8i  cialcuna  d’ellè  in  paniculare(chi  andra  bencondderando)  co/ 
me  elle  fecero  il  popolo  Romano  inuitto  da  tutti  gli  altri  Re,popoli,Òi  nationi:colì  harebbe. 
ro  fàcilmente  renduto  infuperabile  da  codui, l’imperio  Romano. Ma  cominciandoprimicra/ 
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mente  àfarccomparatione  dccapitani,inliemexerramcnre , to  non  negherei , che  Aleflàndro 
fudcvno  egregio  capicanomondimcnoeilofaaflàipiudegno,  dC  chiaro , che  egli  fufblo  ,& 
ch'ei  mori  giouinctto:  non  hauendo  anchora  farro  efperienza  della  contrarietà  della  fo  r cima. 
W a per  lafciareindietro  glialtri  chiari  Re,&:  capitani,eflcmpij  grandiflìmi  delle  varietà  delle 
colè  humane;Cyro,ilqualc  i Gred  malhmamentc  lodanorche  cofa,lè  non  il  viuer  molrocco/ 
me  à di  nodri  Pompeio  magno)lo  diede  in  podeftàdella  mutabile  fortuna Io  racconrerd  i 
capitani  Romani, non  rutti, ne  d’ogni  tempo:  ma  quelli  ftelìì  folamente,con  iquali,ò  Conlbli, 
6 vero  Dittatori:  Aleflàndro  harebbe  hauuto  a'  combattere.M arco  V alerio  Cornino  , Gaio 
Marcio  Rurilio,Gaio  Sulpitio,Tito, Manlio  Torquato,Quinto  Publio  Philone,Lucio  Pa 
pirio  CurÌbrc,Q,uinro  Fabio  MaflImo,duc  Dcctj,Lucio  Volumnio,SC  Marco  Curio. Se# 
guitano  dipoi  huomini  ccccllentiffimi:(c  Aleflàndro  haueflèprima  prelb  la, guerra  Carchagl 
neiè,che  la  Romana:  fuflè  alquanto  piu  tardi  paflàto  in  Italia.In  qualunque  di  co(loro,era 

medefimabuona  qualità, chein  Aleflàndro:d’animo,dCd’ingegno.(ianchora  la  medefìma 
difcipbna  milicare,gia  infìno  dal  prindpio  della  città  di  mano  in  mano  à quel  tempo  peruenu# 
ta  con  perpetui,^  ifabili  precetti(in  forma  d’atte iordinata.Nella  mcJeiìma  marucra  haucua# 
no  i Re  maneggiato  le  guerre  : dC  fecondo  la  medeiìma  di(dplina,gli  efpulfori  d’i  Re,  i I unij. 
Se  Valerij.ParimctepofdaiFabtj,Qiiintii,fi«:  Comelij.Cofi  Furio  Camillo^lqle  haueuano 
veduto  già  vccchio,iducgiouani:c5  liqli  Aleflàndro  harebbe  hauuto  i cóbattere.Eilèrcitàdo 
poi  Aleflàndro  i fatti  militari,  còbanendo  nella  battagh'a(pcio  cheanche  quelle  opere  nonio 
fanno  manco  chiaro')credia  mo  noi,che  d Manlio  Torquato,  a lui  eguale  : d V alerio  Conti# 
no,(contrandolo  nella  zu(Fa,rhaueflèfuggico,vaIorolìloIdatiprìma  che  capicanit'harebbenlo 
fchiuato  i DecijCche  offerendo  in  voto  i corpi  alla  morte, andauano  contea  i nimidt'hauercb# 
beli  ceduto  Papirio  Curlbre.con  quella  fua  gagliardia  di  corpo,6t  fierez  za  d’animo  f Sarcb# 
be  flato  vinto  di  prudenza, 8C  conligIio(per  non  coniare  nominatamente  ognuno )da  vno  Ib 

10  giouine,quel  Senator'delquaIecolui,chediflc , ch’egli  era  compollo  d’vna  moltitudine  di 
Re:  veramente  folo,intelè  la  fua  qualità.Forle  ch'ei  farebbe  flato  pericolo,che  Alcflàndro,ali 
quanto  piu  prudentemente, che  qualunque  di  quefli,iquali  ho  nominato  : pigliaflè  vn  luogo 
atto  ad  accamparfi:faceflè  prouedimentodi  vettouaglie:preuedeflcgringanni:elegeflèil  tem 
po  commodo  alla  batiaglia:ordinaflc  le  fchiere,S^  quellecon  i fbccorfi  flabiliflè.dC  ccrtamen# 
te , ch’egli  non  haurebbedetto  d’hauerc  à far  con  Dario.ilqiialc  ei  vinfè  fenza  fangue,  non  al# 
tramente,che  col  difprcgio  di  tutte  quelle  lite  colè  vane:  tirandoli  efiò  Oario  dietro  vna  fchie# 
ra  di  femmine,^:  di  eunuchi,tra  la  porpora,8d’oro,eiFeminato  tra  fi  grandi  apparaci  dellafor 
cuna, 5^  grandezza  fua:&  piu  pretto  vn’eflèrcito  di  preda,che  di  nimici.Ceno  il  fico  d’I  calia, 

11  farebbe  paruto^  molcodiuerfo  da  quel  dell’India:per laquale  eglicamminò  con  l'eflèrcùo 
mezo  ebbro  tra ledelicatezzedeconuiti.6KT quando  eglihaueflèvedutolefèlue  di  Puglia,  SC 
le  montagne  d’i  Lucani,6Cilrelchivcfligndedomefliddanni,oueilfup  zio  materno  Airi# 
(andrò  Re  d’Epiro,poco  auanii,era  flato  diflrutto.Et  parliamo  bora  di  quello  Aleflàndro,il 

?uale  non  era  anchora  af  tuffato  nelle  colè  profpere(fra  lequali  niuno  fa  mai  meno  contincte) 
[quale  AlefIàndro,$’ei fuflc  confidcrato  dalla  qualità  della  faa  nuoua  fortuna:  SC per  modo  dì 
dire,dallafaanuouanatura:laqualedopolavettoria,cglis’haueaprelò:  eifàrebbe  venuto  in 
lcaIiapiufimiglianteàDario,chead  Aleflàndro.^  harebbe  menato  fèco  vno  eflcrcito , che 
dimencicatofidella  M accdonia,era  già  traIignato,8(rc5uertitofi  ne  i morbidi  co  fiumi  d’i  Per/ 
(i.Quafi  ch'io  mivergogno(invn  tanto  Roraccontarelafaperbamutationc  delle  vefli.I’ha# 
uerprefò diletto  delle  aduIationi,dcgli  huomini proflrati in  terra,cofènoiofe , &T  moleflc  alle 

pecione  vinte,etfbggiogatc:noncheàMacedonivincitori.Etappreflbicnidclifapplicn, che 

egli  vfàua:l’vccifioni  degli  amici,tra  il  vino,&  le  viuande:  5C  la  faa  vamtà  di  fignerlì  di  flirpe 
dtuina.Ma  fel'amor  del  vino,ogni  dipiu  faflè  crefciuto:&f  coli  parimemela  faa  crudelc,&fo 
cofa  iracio  non  riferifeo  cofa  punto  dubbia  tra  gli  fcrittori)habbiamo  noi  à (limare , che  que# 
llecofènon  haueflèrohauuro  ad  eflère  punto  noceuoli  alle  virtù  di  quel  cmitanof  Sarebbe 
ben  forfè  flato  il  pericolo  quefloCcome  dicono  alcuni  huominiicggieride  Grcci)iqualianche 
Cono  fauoreuolialla  giuria  de  Parchi contra  il  nome  Romano:  faria(dico)  forfè  (lato  perirò# 
lojche’l  popolo  Romano  non  hauefle potuto  foflcnere  la  mairila'del  nomed’AIelIàndrotil/ 
quale, io  non  credo,che  fuflè  loro  noto,non  che  altro,  per  fama  ; contra  cui  (come  appare 

per  la  memoria  deIl’oraciom‘)gh  huomini  hebbero  ardire  di  orare, pàrlamciuarc  libcracné 
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ttjin  AthtflCjVna  ritti  vlnta,&  battuta  dall'arinf  de  Macedoni.^  che  maflìinamente  vcdeua 
Icjquafianchora, fumanti rouine  della  citta' di  Thebe:  alcunodi  tana  principalihuomini  Roa 
mani  ,non  hauellè  hauuto  ardimento  liberamente  parlare  r Sia  imaginaia  la  grandezza  df 
guelfo  huomo,  grande  quanto  fi  voglia  iella  non  Tara  però  altro,  che  la  grandezza  dVn 
lolo  huomu , raccolta  inficme  dalla  felicita  di  poco  piu , che  diea  anni . Laquale, c oloro,chc 
la  inalzano, magnificanoiperao  che  il  popolo  Romano  (bcnch’ei  non  perdelR  mai  alcuna 
guerra)fu  nondimeno  vinto, &:  battuto  in  molte  battaglie:  QC  la  fonuna  d’ Alellàndro  in  ogni 
latto  d’arme  li  fu  Tempre  prolpera:  non  intendono, ch’ei  fanno  comparatione dalle cofedi 
vno  huomo  iòlo,6£  anchora  giouane:  alle  cofè  di  vn  popolo  guerreggiarne  per  iipatio 
già  d’ottocento  anni:  SC  ci  marauiglicremocelTcndo  da  quefta  parte , maggiore  il  numero  de 
lècoli,chedaqueUa,dianni)fela  fortuna  citata  piu  vana,  in  cofi  lungo  lpatio,che  nella  eti 
di  trcdid  armi . Ma  fe  tu  farai  comparatione  da  vn’huomo , à vn’altro  huomo  : 6C  d’vn  csm 
pitano  all’altro  : 8C  della  fortuna  d’vno , alla  fortuna  d’vno  altro  : quanti  Capitani  Romani 
potro  io  nominateti  cui  la  fonuna  in  battaglia  non  fii  mai  auuerfa  ei  fi  può  dilcorre^ 
re  per  le  croniche , dC  per  gli  atti  de  magiftrati,  Confoli,a:  Dittatori:  della  cui  vimì,&:  forni/ 
na,il  popolo  Romano  mai  non  s’hebbe  à pcntire.E  t accio  ch’ei  fieno  molto  piu  mirabili , che 
Aleltàndro,ò  alcuno  altro  Rc:alcum' di  loro  amminiltrarono  la  Dittatura,chi  dicci,chi  venti 
giorni:  Si  niuno  mai  piu  che  vn  folo  anuo,il  Confolato.lelcelte  d’i  foldati  furono  loro  piu  voi 
re  impedite  da  Tribuni  della  pleberiindaronoallaguerra  dopo  il  tepo  opportuno , SC  innizi  al 
repo  Ipcflòcp  cagione  de  Corniti) )crano  rcuocarian  (ìli  bello  della  impia  finiua  l’anno,  hora  la 
timidità  del  collega,horala  malignità,faceua  impcdimcto.òdanno.Succedcuano  qualche  voi 
ta  alle  cole  mal  fatte,fiii  mala  fonuna  l’uno  dell’altro.Si  rìceueuano  i foldati  non  efièrcitati,ò  ve 
rovn’eflèrcitocorrotto,òvcro  malcdifdplinato.Mai  Re,Str  principi,nonroiamentefono  li 
beri  di  tutti  gli  impedimenti;  ma  fignori  delle  cofe,3i  de  tempùhtirano  dietro  le  cofe,  fecondò 
cheparloro,Sinonle  vanno  iècondando.Per  tanto  Alellàndro  inuitto,harebbe guerreggia# 
to  con  capitani  inuitti.flt:  haria  arifohiato  i medefimi  pegni  della  fortuna:  anzi  harebbe  corlb 
molto  maggiore  pericolo.perdo  che  i Macedoni  hariano  hauuto  vn  folo  Alcilàndro:  ilquale 

nonfolamente era  fottopoifoàmolu  cafi,comegbaltrihuomini: ma  anchora  ipontanamente 

■ quellis'oiFeriua.1  Romani  farebbero  flati  molti,òper  gloria,ó  per  grandezza  delle  cole  fàc# 
te,e^li  ad  Ale(làndro:dcquali  dafeuno  poteua  viucrc.ò  morirc/ccondo  il  fuopriuato  buo 
no  ,0  reo  deifino;  lènza  pericolo  publico.Reif  ad  à far  comparatione  dell’uno  eilereito  all’al# 
tro,ò  quanto  al  numcro,ò  vero  quanto  alla  generationc  d’i  lòldati,ò  moltitudine  d’aiuti  • A n# 
noucrauanfi  nellerallègne,&  lulf  ri,cbe  fifàceuano  in  quel  tcmpo,dugenio  cinquita  migliaia 
di  telfc.O  nde  in  ogni  ribellione  del  nome  Latino,ndle  fodte  quali  fole  della  dttà  fi  fcriueua# 
*>odieci  legioni.Et  ne  medefimi  tempi  faceuano  guerra  ipcilè  volte  quattro,8tr  dnque  eifèrci/ 
li,inToicana,in  Vmbriacaggiuntouii  Galli,cheallhora  erano  nimici)inSamnio,&  nelleter 
re  de  Lucani.Oltra  dòharebbe  trouato  tutto  il  paele  di  Latio  con  li  Sabini,E  qui,&  Volici, 
Se  tuttacampagna;partcdella  Vmbria,8f  diToicanatipopolidi  Piceno, Marfi,Peligni,  Ve 
fiini,&  Pu^'elwijgiutaui  tutta  la  riuera  d’i  Greci  del  mare  difotto,dalla  città  di  Thurio  à Na> 

poJ*»^  Cuma:& quindi  infino  ad  Antio,Hoftia,6C  Samnittitutti  queiti  ò gagliardi,fi^  potè 
ri amid del  popolo  Romanorò  debolilIìmi,&  sbattuti nimici.E  t egli  harebbe  paflàto  il  mare 
con  i Tuoi  Macedoni  veterani,non  piu  che  trenta  mila  huomini  pedoni,  dC  quattromila  catta# 
lieri,i  piu  di  Thellàgliatauucga  che  quello  era  tutto  il  fuo  neruo,8C  fondamento.S’egli  haucC 
le  voluto  fèco  Perlt,fif  Indiani,8f  altre  limili  nationi,s’harebbc  tirato  dietro  maggioreimpac 
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tauano  loicudo,maggior  difeià  del  corpo;&  il  pilo  aflài  piu  gagliardo  à colpire,8f  à lanciare, 
chel’haifa.L'unafpecie,Si  l’altra  era  di  foldati  itatari),6f  ifabilt,chemantencuano  gli  ordini, 
ma  quella  phalSge  de  Macedoni  immobile,eracuttad’vnagenerationed'huomini,di  d’armi. 
L’ordinanza  delle  fchiere  Romane  era  piudi(finta,&  compolfa  di  piu  partitagcuolc,2^  atra 
d diuiderfi:  dC  ageuolc  di  nuouo  a'  riunirii,lècondo  il  bifogno.Ma  neiroperc , 5C  nel  lauorare, 
quale  ipede  di  loldati  era  eguale  a'  t R omani f chi  è piu  atto  di  loro  à tollerare  la  fatica  rQ.u3do 
Alellàndro  fuifè  flato  vinto  in  vn  fiuto  d’arme, harebbe  paduto  à fatto  la  guerra.Ma  quale  ef 
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di  inorati  furono  diftribuiti a'  i iignori  degli  argèrieriE  adomare  l'intorno  al  foro . Quinci  fi 
dice  che  hebbe  principio  la  cófuetudine,laquale  hano  gli  Edili  d’adornare  la  piazza  quSdo 
fimenano  leiàcre  carette, nelle  pompe  folcnni . I Romani  veramente  vfarono  l’armi  de  nù> 
mici  in  honore  de  gli  dii.Ma  i Capouani  per  la  loro  ruperbiatSirper  l'odio  de  Samniti-  forni 
cono  di  quegli  ornamenti  i lor  gladiatori.gli fpettacoli  de  quali  vùuano  ne  conuititchiaman 
do  tale  ipettacolo,la  fefta  de  Samniti.Nel  medelimoanno,  Fabio  Confolo,  combaiiccóle  re 
liquiede  Tofcani,pre(To  à Perugia, laqualc  ancho  ella  hauea  rotto  la  triegoV-riportadonefen 
za  periglio, à:  ageuolmentela  vettoria.a:  cofifacilmente  harebbeprefo  la  terraeperchedopo 
la  venoria  s’accodo'  alle  mura)fe  gl’imbalaadori  non  follino  vfciti  fiiora  à dare  la  città.Hau^ 
do  metro  groHà  guardia  in  Perugia, &:  mandato  a'  RomaalSenatoinnanzia'fe  l’imbalaarie 

diTofeana, lequalieranovenuteàchiederelapacetil  Confolo  trionfando,entrdin  Roma  co 

piu  eccellente  vettoria  che’l  Dittatore.percio  che  la  maggior  parte  della  gloria  della  vettoria: 
contra  i Samnititfo  datai  Pubho  Deào,6C  Marco  Valerio  legati.iqualì  il  popolo  ne  prolfi 
mi  Squittinijfececon  grande  concordia,l’vno  Confolo:  SC  l’altro  Pretore.  A'Fabio  fo  conti# 

nouato  ilconfolato:perhauerfuperatoepegiamcntelaTolcana:àcuifodato  Decioin  coni 

pagnia.  Valerio  fo  fatto  pretore  la  quarta  volta.I  Confoli  li  diuifono  le  prouincie , la  Tofeana 

toccóiDecio,Sannio,a’Fabio,colruiandandoa'Nuceria,fottopoiègli  Alifari,iqualiallhora 

doma^auono  la  pace,per  non  l’hauere  voluto  accettare,quando  altra  volta , fo  loro  offota:  Vow«  tu 
con  i Sam  mti  fi  venne  a’giornata,^:  ageuolmente  forono  vinti:  in  maniera  ch’ci  n5  fene  fàreb 
be  memoria:(è  ci  Marti  non  fuHèro  intcruenuti  in  quella  banaglia:laqualfo  la  prima  ,che  elfi 
tiebbero  col  popolo  Romano.  I Pclignihauendofeguitatolaribellione  deMarfi  hebbero 
onchora  lamedefima  fonuna.  A' Occio  l’altro  Confolo  furono  parimente  le  cole  profocre. 
perche  haueua  codretto  i Tarquinefi  per  paura,a'dare  il  frumento  aireldrcitota:  chieder  rrió 
gua  per  anni  quaràta.prcfe  per  forza  certe  cadclla  de  Volfinefi.&  alcune  ne  disfece.pcr  torre 
quel  nidio  à gli  nimici  ,dC  andando  guereggiando  intorno,diede  di  fe  canto  fpauentotche  tur/ 

IO  lo  dato  de  Todani,gli  domando  accordo,flf  confederacione.  Laqual  colà  non  impetrato/ 

Oo:ma  fo  cóceduta  loro  la  triegua  per  vno  anno.St:  elfi  pagarano  a'  foldad  iepaghe  di  quell’an 
no:&  due  vedimenti  per  ciafcuno.quedo  fo  il  pagamcnto,&  il  prezzo  della^triegua.  La  fubi 
la  ribellionedegli  V mbri,turbòla  quiete,dellecofe  di  Tofeana.  quedinó  haueano  fenrito  di/ 

6gid  alcuno  delle  guerre:fe  non  che  il  paefe  hauea  patitotper  la  pallàta  degli  eilèrciti.  Per  tan/ 

IO  haueano  ragunaro  cofi  grande  ellèrdto,  di  tutta  la  loro  giouentu:  dC  di  gran  parte  di  Toica 
ni  indotti  àribcllarfi, che  eflì  ardiuano  vantarli,  che  laihatoli  dietro  allcrpallc  Dedo  in  Tofea/ 
na,andrcbbero  a combattere  la  citcàdi  Roma . I Iqual  difi^no , intefo  che  Dedo  hebbe  fene 
tomòdi Tofeana  à gran  gibrnaceverfo  RomaiSi:  aiioggiodì  nelcontado  Pipinefe . dando 
intento  àqueilochcrapportafièlafamadell’atrionidenimid.Nonfi  faceanoi  Romani  putì/ 
lo  beffedclla  guerra  degli  Vmbri.Gi:icminaccie  haueano  loro  generato  paurathauendo  cono 
lciucoperiigrauinimodanno,riceuutogiadaiGalli,quanto  Romafodèpoco  forte:  fit  atta 
ddifeiùierii.  ficheei  mandarono ambaiciata  a' il  Confolo  Fabio  : fe  egli  non  era  troppo  drer/ 
todallaguerradeSamnici:chciitransferi(Ièconre(1crdtoin  Vmbriapredamente.Vbbidi'il 
Confolo  al  comandamento:  6C  con  gran  velodu'  fi  condullèi  Mcuania:oue  erano  allhora  le 
genddegli  V mbri.  La  fobica  venuta  del  Confolo,ilqualeei  penfauano  chefodè  occupato, nel 
l’altra  guerra  in  Samniotfpauctòin  modo  gli  V mbri:che alami  configliauano  ch’ci  fiidc  da 
ritirarh  nelle  atri  foni.Si  altri,cheincuttotidouedèlalciarelagucrra.l  paefani  della  regione 
dettaMatenna,non(blamence  forono  cagiondifarperreuerarcglialtri  nella  guerra:mafobi> 
lamente  gh  códudèro  alla  battaglia,&:  adàltarono  Fabio, che  attendeua  apumo  a'  fortificare  il 
campo.iquali  vedendo  egli  venire,ronfnoiàmcnte,ai  difordinati,alle  munitioni,leu3do  i fol/ 
d^i  dal  lauoro,ordinòle  fchiere,fecondo  che  il  fico  del  luogo:  dC  il  tempo,gli  diedccommodi  ai  r-m. , « 
ti.a:  confortando  i foldati con  vere  ragioni,dimodrando  quanto  honoreedl  haueano  vaio/  vIuSa  ^ 
rofamente  acquidato  in  Samnio,8i  in  T ofcana.&:  pregandoii,che  voledcro  eij^edire  queda 

piccolaaggiuntaall’impreddiTofcana.&:védicartidell’impieparole,6(:grauiminacdc,che 
inimici  haueano  vfato,dicendo  d’andare àcombattere  Roma.  Lequalicofc  forono  vdiieda 
foldati,con  tanta  prontezz  a d’auimotche  le  gride  inrenoppero  la  voce  del  Cfifolo . dopo  ciò, 
non  aipettando  lì  comandamento  altramente,  aTuonodicrombe,&:  di  corni  corfenoverfo 
inimia,quafi  non  contra  huomini  * SC  contra  gli  armati(Co(à  adire  ma rauigliolà) perche  pri/ 
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erano  auelli  che’fi  mcnauano  pngtoni:che  quei  che  s’uccideuano . vdendofi  per  tutto  il  cam# 
DO  vniwitientc  vna  voce  di  tutti  i foldati  Romanitche  comandauano  a ntmici , che  pofaflèro 

ria  perciò  per  le  cofe  tanto  felicemente  fatte.come  il  popolo  1 anno  dinanzi^U  hauM  cow 


toc 

de  padri. 

t fuoi  comith  furono  impediti  da  Luao  t-  uno  triouno  uaw  jjitu.-,....*..-  , -- 

lacXSnLadunq^^^ 

racontraiSalendni/.rimafeaRoma,peraccrefcerelancch^,&^tmz^ 

cofe  ciuili.pofcia  che  l’honore  della  guerra, era  tocco  ad  altti.  V olumnio.non  rbebbe  a pe^ 

' re  della  fua  imprefatpeio  ch’egli  cóbattè  moltevolte  feliccmétet&prrfe^  forza  piu  atta  de 

nfmici.Era  doratore  dellapreda:8<:  aiutauala  libaalitàclaqual  per  anchora 

SniaSJoS 

pericoh  .arla  fatica.Qufot°  Fabio  Proconfolo.fcce  giornata  co  i Samniti  preflb  ^aj^  * 
^lifa  con  poco  fuo  pericolo: perche  i nimici  furono  rotti,  6C  ripinti  ne  gli  alloggiamenri . k 
quegli  anc^tafi  farrino  faluL.feil  giorno  non  fufle  venuto 

venilTela  notte  ,furono  alTediati , èC  guardati  .che  ^cuno  non  feampafTe . L 8'°^ 

non  effendoappcnafanodi, fi  trattòl’accordo:&:fecefi  patto, chetutti^queglMqualieranodd 

la  natione  de  sLniti,ne  andaffero  ron  ^efte,per  ciafcuno.Tutn  roftoro 

datifotto  il  giogo.  A'  compagni  de  Samniti,no  foonodati  patti. ma rendendofi  > 

rircaàfetteiIflaTfuronotu^ivendutiall’incantofotto  la 

Hernico  di  natione  jb  guardato  feparatamente:  dC.  poi  tutti  da  Fabio  mandati  a Roma  al  a« 
nato.a:  effendo  flati effmirari,fe  haucuano  militato  per  configlio 

furono diftribuiti,acdatiin  cuftodia ai  popoli  Lanni.& focommeffo  >3  Cofoli  Pubho  C« 
nclio  Aruina,a:  Qi»nK>  MartioTrcmulodqualidi  nuouo erano  ftaticreau) che pro^n^ 
fcrodinuouo  qft^olial  Senato.Laqlcofadifpiacendo  molto  agli  Hemathaucdo.qlli  della 
ritti  di  Anagnia,ragunato  il  Concilio,6C  fatto  vna  dicta.nel  circo  ilqrale  e detto  maritumo, 
di  tutti  i popoli  di  q^lU  natione, eccetri  gli  Alatrinati,i  Ferentini,&  V erulani.protellarOTO 

laguerraàiRomatdJnSamnioanchora(pcrcheFabios’eraranito)nacqucr^uo^^^^^ 

menti.Calatia,a:  Sora,ec  le  fortezze  di  quelle  guardate  da  ^ 

crudclmentefurono  ftratiati  i foldati,iquali  vi  farono  pi^i.&:  perao  ftimandtfo  a 
ta  Publio  Cornelio  con  l’eflèrcito.  A'  M artio  furono  aflcgnati  i nuoui  inimia:  perche  contea 
gU  Aragnini,  8C  i glialtri  popoli  Hernici,gia  era  fiata  <lchberatala,guara.I  mmia.occ^o 
no  da  prinripio,in  tal  maniera  tuttii  luoghi  opportuiu,tra  1 uncampo,  3^  1 altro , de  Co^oìu 
che  appena  era  pofllbi1e,che  vi  fi  potclfe  mandare  ambafciate,per 

leggieri,in  modo  che  ambidue  i Confoli  fletterò  alcuni  giorni  incerti,a:  fofpefunon  fapen^ 
clK ìuflèruno  dell’altro.EtIa  mcdefimapaura  fu  in  Roma.in  mani«a,che tutti i^uani  fu# 

. , tono  affretti  al  fagramento:  &:  furono  deferirti  due  affai  gagliardicarCTati:parcmediarc  a ql 
“ lo, che  poteffe  accadere.M  ala  guerra  degli  H emiri, nonfu  corrrfpondente  infaao . 

uento,che  al  prefente  haueua  generatoine  all'antica  riputanone  di  quella  gente.  P«ao 
hauendo  hauuto  ardire  inluo|o  alcuno  di  6re  alcuna  cofa  degna, elYendo  tra  poch.  gtorni.f^ 
eliatidi  treefrerciri,impetrarono  trieguaper  trenta  giorni:conpatto,ch  et  mandaffero  am^ 
friadoria  Roma  al  SeAato-.a:  pagaffero  aireffercira  lo  fopendio.^1  P«, 

fi:  vna  verte  per  riafeuno  a i foldati.Dal  Senato  furono  rimelrt  a M^o:  &:  per  deliberano 

neglifuconceduto.chenefacefreilfuoparcre.ondeegliriceuette  per  fudditi,tutti  ipopoUdi 

qudla  natione.  L’altro  Confolo.eia  in  Saronio,  fuperiore  medefimamente  di  P'“ 
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.tIBRO  IX. 

lhctto,8f  impxdifo dalla  c&ificulta'del paelè.I  n/in/d,hau«ianoprdc>turt<<canimin/  fiorimi 
I rrageni  delle  felue:ondrper  modo  alcun^oteflè  venir  vettouaglia.Nepoteua  il  CÒnfoIo  ti 
Targliibattaglia,quanrunqueognidivfci(Ielijorainordinanza,ondeairal  manifcftamenre fì 
vedcua,cheiSamnirinoneranoperreliftcrecombanendo:nciRomani,pprolungarlaguer 

ra.  La  venuta  di  M artiotilquale  hauendo  foggiogati  gli  H ernia, venne  in  aiuto  al  rollega)tol 
fe  i i nimici  il  potere  indugiare  il  combartere.perche,come  quelli.chenon  fi  ftimauano  eguali 
di  forze  a vniòlo  ellèrcito:&r  conofceuano(lafdando  congiugnere  infieme  idue  Confoli)  n5 
reftar  loro  alcuna  fperanza  di  rimediotallàlcarono  Marno  pel  cammino, trouandolodiiòrdw 
nato.  I carriaggi  fubitamenre  furono  mefli  nel  mezo;  di  le  fchiere  ordinate,fecondo  chepatii» 
il  fito  del  luogo.  1 1 grido  prima, che  fij  vdito  infino  negli  alloggiamend:  fiC  poi  lapoluerc  ve* 
dura, fece  leuarcil  romore  nel  campo  deU’altro  Confolo.ilquale  fubitamente,con  le  fchiere  fat 
te,fedi'da  trauerfo  la  fchiera  de  nimici,occupata  nell’altra  battagliatgridando  aYuoi,che  molto 
gran  vergogna  farla  la  loro,quando  l’altro  elTercito  folo  guadagnali  ambcduele  vetrone:  6C 
eglino  non  s’acqtiiftafTero  l'honoredella  guerra  à loro  appartenente.Cofi  dicendo, & facédofi 
dar  la  via  ouunque  d fi  voltaua.pel  mezo  della  batraglia,ne  andò'  igli  alloggiamenti  de  nimia 

ci.Sfirouandoli mal  forniti di  difcfa,liprefe,ararfe.iquali,comeifoldati  di  xMartio,da  fronte: 

6C  i nimici,fi  videro  ardere  di  dictro:fpauentati,fubito  comindaronoa  fuggiretma  da  nefliin» 
banda  trouauano  rifugiota:  per  tutto  erano  ammazzati.Giai  Conlblihaueuano  fatto  Ibnaa 
re  à raccolta, eflièndo  morti  de  nimici  intorno  à trentamila:  flf  raflèttauano  le  genti,  rallegranti 
dofi  infieme  della  venoria:quando  d videro  dilcofto  apparire  nuoue  (quadre  de  nimici:  lequa 
li,etrcndo  mandate  in  lor  foccorfo.rinouarono  l’vcdfioncandando  contra  di  quelle  i vindtoa 
ri.fenza  comandamento, òfegno, dato  loro  da  Confoli  (conièntiuanoiConfoh  all’ardore  de 
foldaci)lafdandoloro$fogarerira:comequei,chcfapcuanobene,cheinoucllifbldaridenimi 

ci(fuggèdo  in  rotta  i pratichila:  veteranOnó  harcbbcno,n5  chealtro.hauuto  ardimrto  di  tòta 

re  di  combaci ere.Nepunto  s’ingannarono  di  tal  giudido:pcrche  rune  legenti  vecchie.a’nuo 

ue  de  S amniti,fuggendo,fi  ritrallcro  a i monti  vidni.oue  s’indirizzarono  gli  eflèrdti  Romaa 
ni.netrouauanoivintiluogo,ouefiporeirerodifendere,eirendo  anchora  caedatidegioghi, , 
ch’d  teneuano:  onde  tutti  ad  vna  vocechiedeuano  la  pace.  Allhorafu  concedutoloroda  i Co#  '■‘“""'t 
foli.ch’ei  mandallcro  ambafdadori  al  Senato  per  la  pace:  hauendo  comandato  prima  loro.che™  u 
prouedeflèro  reflerdio  di  frumento  per  tre  mefi,ai  le  paghe  per  vn’anno:  con  vna  vefte,per 
ciafeuno de foldati.CorneliofirimafeinSamnio.Martio,rrionfàndo degli  Hernici.fi  tomo 
a'  Roma:a:  fùgJipofta(per  decreto  del  Senato)in  piazza  vna  ftatua  à cauallo,dauanti  al  tem# 
|>iodiCaftore.A'trepopolidegliHemid,Alatrinati,Verulani,ecFctentini,fiironorendui 

KC  lele^i  loro:perchecofi  eleflcro  piu  tofto,chela  duilita  Romana:  &:  coli  dipoterfi  imparé/ 

tare  inficme:laqualcoIà,cn[ìfohdegliHemid,qualchetempogodcrono.A‘ gli  Anagnini,eir 

a'  quelli, che  haueuano  mollò  la  guerra  ài  Romani,fu  data  la  duilità:  ma  fenza  podeftidi  ren# 
dereifuffragn.Si:  tolto  loro  il  poterfarediete,&:condlt);&l’imparentarfi  infieme!  &T creare 
magiftratijtuor  chyicr  la  cura  de  fagrificij.Nel  medefimo  anno  fu  al|ogato,e^  dato  à fare  il  té 
pio  della  Saluteda  Gaio  Bubulco  Cenforc:delquale(ellèndo  egli  Confolo)haueua  fitto  vo# 
to,per la guenadeSamnitiJDacoflui medefimo, òiTdalfuo  collega  Marco  Valerio  Malli# 
mo  furono  del  publico  fatte  piu  ftrade  pel  contado.E  t nel  medefimo  anno , fi  rinouò  la  terza 
volta  la  lega  co  iCarthaginefi.&  iloro  Legari(iqualiper  ciò  erano  venuti  à Roma)furono 
benignamenteaccarezzati,&:  prefentati.llmeddimoannofufatto  Dittatore  Publio  Come# 
fio  S cipione:  Sf  maeflro  de  caualicri, Publio  Decio  M ure.Da  coll'oro  furono  celebrati  i C o 
miirj  de  Conlblùper  ilche  erano  flati  creati.perdo  che  niuno  de  Confoli  non  haucua  potuto 
lafciarc  la  guerra,per  tornare.  Inuoui  Conloli furono  Lucio  Poflhumio , 6C  TitoMinutio. 

Fifone  mette  quelli  Conlbli dopo  Quinto  Fabio,Sf  Publio  Dcdo,trahendone  dueanni,ne 
quali  noi  habbiamo  detto,che  furono  fatti  Confoli  Claudio,^  V olumnio;Cornclio,e^ Mar 
rio.  E'  cofa  inccrtaXe  nell’ordinare  gli  annali,gli  fuggiUèro  di  mcnie.ó  pure,fc  giudieSdo  quel 
leduecoppiedi  C51bIiellèrefalfr:inpruoua,fuilèrodaluilalciaiiindietro.Nelmedcfimoan# 
no  i Samniti  fecero  alcune  fcorreric  nel  contado  Stellate , del  territorio  di  Capotta . dC  perciò 
ambeduci  ConlblifuronomandatiinSamnio.  Ellcndoambidueandatiin  diuerfipaefi,  Po# 
fthumioa'Tiferno.flfMinutioà  Bouiano.  prima  fi  combattè  àTifèrno  lòtto  il  gouerno  di 
Poflhumio.  Alcuni diconojchei  Saniti  vi  furono  rotti: df  che  vifiironoprefi  trentamila  huo# 
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mini.  Altri  alFerreano  labattaglia  cflère  fiata  fcnza  alcun  vantaggio.ma  che  Poftbimio 
do  hauer  paura, nafcofamente  di  notte  haueua  menato  reflèrcito  nelle  montagne , « che  i W 
mici  figuiiandolo,s’accamparono  vicini  a due  miglia  in  luoghi  forti.1 1 Confolo.per  parae  di 
ellèrc  andato  à fiatare  in  luogo  ficuro,6^  abbondeuole(8^  nel  vero  coli  era)pofcia  ch'egli  heb 
be  fortificato  il  campo, 6:  fornitolo  di  tutte  le  cofe,che  bifognauanotlafciatolo  ben  guardato, 
Gl  la  terza  vigilia,per  la  piu  prefia,flf  commoda  via,menò  le  legioni  al  collega: dquale  era  op# 
pollo  àvrialtra  banda  de  nimici.oue  Minutio,per  configlio  di  Pofihumio  .s’appiccò  co  i ni* 
fnici.a:  durando  labattaglia  eguale,e^  eflendo  già  pallata  gran  pane  del  giorno , Poli  humio 
allhora,con  lefue  genti  frefche,all’improuifo  alTaltò  i nimici  già  fianchitin  marnerà, che  toglie 
do  loro  la  fianchezza,a:  lcfedite,Ia  forza  non,folamcme  del  combatterc,ma  di  poter  fuggire: 
furono  ageuolmente  morti,&  fraccaflàti.a  guadagnollì  ventiunabandieredenimid.Andw 
rono  poi  verfo  gli  alloggiamenti  di  Pofthumioajue  ellèndo  congiunti  infieme  i due  vettorio 
fi  eflèrciti:  dC  alUltando  i nimici(sbigottiti  già  per  la  fama  della  riccuuta  perdita)  ageuolmente 
li  roppero , dC  melTcro  in  fuga:  èC  vi  acquilVarono  ventifei  bandicrc,rimanendoui  prefo  Sta# 
rio  Celilo  capitanode  Samniu:5f  gran  moltitudine  di  prigioni.  dC  ambidue  i campi,&:  munì 
rioni  de  nimici  furono  prelc.  dC  fimilmente  Bouiano,  l’altro  di , poi  che  fi  cominciò  i combat 
terlo.in  brieue  tempo  tu  prcfo.I  Confoli,con  grande  honorc, delle  cofe  fatte  trionfarono.  Al# 
cuni  dicono,che  il  Confolo  M inutio,eflèndo  fiato  riportato  in  campo  fedito  grauemcte,mo 
ri:  & Marco  FuIuiofiifufiitutoConfoloinfuoluogoxtchedaluiluprelbBouiano.poiche 
egli  era  fiato  mandato  al  gouerno  dello  eflèrcito  di  Minutio.Nel  medefimo  anno  fi  racquifia 
tono  delle  terre  de  Samniti  Sora,  Arpino,à:  Cofenza.In  Campidoglio  fu  pofia.ft:  confagra 
ta  vna  ftatua  molto  grandedi  Hercole.  Al  tempo  di  Publio  Suipftio  Auerione,&  Pubho  SZ 
pronio  Sopho  Confoli  I Samm'd,cercando  il  fine,óladilatione  della  guerra,  mandarono  ani 

bafciadoriàRoma,a'domandarclapace.A'iquali,parlandocfnalIàihumilmentc,furifpofio. 

fé  i Samniti  non  haueflèro  tante  volte  domandato  la  pace:  mentre  ch’egimo  apparecchiauano 

la  guerra,chedopomoltifcambieuoli ragionamenti:  fi  farebbepotutocóchiudcre  la  pace.ma 

hora,pofda  che  le  parole  erano  vane:bifognaua  rapportarfene  à i fatti , dC  perciò , che  Publio 
Semprom'o  Confolo  farebbe  trabrieuc  tcmpo,conl’ellèrcito  in  Samnio:oue  cognofierebbe 
tnanifefiamente  fe  gli  animi  loro  fullèro  volti  alla  pace,ò  alla  guerra:  dC  cofi,fenza  ingannarli, 
rapporterebbe  ogni  cofa  al  S cnato.Sr  che  allhora,quando  ei  partifle  di  Samnio,lo  feguitafic# 
rogliambaldadori.Qiiell’annomedcfimo,hauendol’eflcrcito  Romano  caualcato  pacifica# 
mente  per  tutto  il  paefe  di  Samnio:  Si  elicndo  fiato  fempre  proueduto  bem'gnamente  di  vet# 
touaglie, fuconceduta  loro  l’vfataconfedcratione,con  gli anuchipatti.VoltaronfipoiU'arml 
de  Romani  verfo  gli  Equi, inimici  vccchùma  fiati  già  molti  anni  quieti,fotto  ombradi  pace, 

• benché  poco  fedcle,&  ficura.perdo  che  effondo  anchora  in  piedi  lo  fiato  degli  Hernid,  haue 
uano  piu  volte  infieme  con  loro  mandato  aiuto  à i Samniti:  dC  poi  che  gli  Hernici  erano  fiati 
foggiogati,tutta la natione,fenzapiudilCmularc,checiò foguilfo per  delibcratione  comune, 
s’era  accodata  interamente  à nimici.fi^  poi ch’d  fu  fatta  in  Roma  la  lega  co  i Samniti:  SC  che  I 
Pedali  erano  andati  à gli  Equi,à  richieder  le  cofe  tolte;diccuano,chc  quefio  era  vn  tentarli,ac 
do  che  per  la  paura  deUa  guerra  ei  fopportalforo  d’dfor  fatti  Romani.  Laqual  colà  quanto  eb> 
la  fùlfo  grandementedadcfiderarcjl’haueuano  dimofiro  gli  Hemici:iquaÌicelftndoloro  led# 
to  diuentare  Ro  mani)haueuano  piu  tofio  eletto  le  loro  medefime  leggi.ma  àcoloro,che  non 
potefforo  liberamente  eleggere  quello.che  piu  loro  piaccffo,la  Romana  ciufiitàfarebbein  luo 
go  di  penateffondo  loro  forzatamente  necefiària.Per  quelle  cofe,che  publicamentc,per  le  die 
te,8iconciÌn  degli  Equi,erano  andate  atorno,fu  deliberato  dal  popolo  Romano,di  muouere 
loro  guerra.  Et  ambidue  i Confoli  andando  alla  nuouaguerra.s’ancndarcno  quattro  migli* 
lontani dal  campodenimid.L’cfforcito  degliEqui,comedi  coloro  ch’erano  fiati  molti  anni 
lenza  far  guerra  inlor  nome,fimiglianteà  vna  moltitudine  tumultuaria  raccolta  infrctta,fenz* 
certi  capiiani,&:  fenza  gouerno:cra  in  confufione.fiC  trauaglio.fl^  alcuni  configliauano , cheli 
douclfo  far  fatti  d’armeraltri  difendere  il  campo.MoIti  erano  molli  dalla  paura  del  guado  del 
paefe,che  cfli  al^ettauano:  6C  dal  timore  delle  diftruttioni,chefcguitcrebbcno  ddle  duà,la(ci* 
te  con  piccole  guardie.Onde.pofda  che  dopo  molti, firvarij  parcri,ne  fir  vdito  vno,ilqlc(pofl: 
polla  la  cura  delle  cofe  publiche)riuoltaua  gli  animi  al  riTpctto  ddle  pnuate.&  ciò  fii  ,che  fu  la 
prim  a vigilia.ognuno  lipanifTe  di  campo:  dC  portandone  le  cofe  fiie,fe  ne  tornaflc  à difendere 

la  patria. 
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mani  fui  far  del  di.vfarono  faora  in  ordinanza  per  combattere:  fi:  vedendo, che  nmno  gli  vei 

niuaarincontrare, a granpaflo  andarono  verfoglialloggiamenndenimici.ma  non  vJ^^^ 

le  fcolte  fuori  delle  porterne  alcuno  fopra  i baftioni  : ne  Ivfato  remore  negli  alloggiamenti; 
molDdal  non  confueto  filetio:dapntópio,per  paura  diqualchc  agguato,?  fermarono  alquJ 
co.pallàndo  poi  dentro  a gU  fteccati,&  trouando  abbandonata  o^i  cofa,del,berarono  dife# 

guitardietro  alle  prfatedcnimicitmatrouandoiveftigtj  volti  pcrognibandaccomedi  colo, 

ro,iquahseranosbaraglunpertutto)da  pnndpiofi  fmarriuanodi  confufione.ma  hauciw 


'’*'"'*^“*8"'»"^"'"“"'fi*"aarono  oraton  a Roma  à domandar  pace,ct  ami 
fta.&coficonqueftipo^hfifece confederane  tia'o Flauio  fcriua;, 

r Gneo,nato  dipadre  libertino, « di  baro  ftatotma  huomo  aftii 

gli  Edilii  &Tvedendo^chedallafua  Tribù  eglieraper  erer  creato  Edile:  ma  il  nome  fuo  non 
cllere  tra  le  nominatioi  ne  gli  Squittinì  accettato,pch’ei  facea  erercitio  dic3celliere:lafciò  fta 
cclefaitture,&giurodi  non  attender  piu  a fifatto  me^ero.Marco  Licinio  pruoua,  checoa 
ttui  alquanto  innanzi  haueua  lafciato  l’arte:  hauendo  erercitato  il  Tribunato  della  plebe  QC 
due  tr.uuirau.vno  de  cjli  officii  era  flato  prepoflo  alla  cura  de  malefici,  della  notte.*  l’altro  al 
le  confegnede  beni,d'vnanuouacolonia.Ma  in  queflonon  egia  tra  gliauttori  difeordia  .che 

egicontereammo&mente,*garegg.ocoinob.li,chedifpregiauanolabarezza,*v.lta'rua, 

eglidi^lg^*feceromuneIara»oneamle,tenutacongranderipurarioneocro^^^^ 

a poivcfia.*  melTein  publico  nel  foro  vna  tauola  degiornifeftiui,*  non  fefliui:  accio  che  ft 
fapdfl  quando  nelle  coru  fi  teneuarag.one.Confagrd  il  tempio  de»  Concordia , fu  la  piazza 
’r°" R "obilti.  * fu  coftretto , per  confentimento 

delpopoIo,CornehoBarbatoponteficcmalBmo,vfareifoIenniprieghi,confuetiintaleded 
canonethauendorelidetto  chefecondo  il coftume  degIianrichi,nonpoteuaconfagrareit& 

pi,  altra  perfona.che  i Confol^o  vero  Capitani.ondepoi,per  aunoritàdel  Senato,  fapropo.» 
fto  alpopolo,che  niuno.^teflèmucon^^ 

rooddh^KK.rpartedeTrrt)unidellariebe.Io^  d* 

memoriapafefteg,fc^nofuflèynoerempm 

de  nobiU.ElIendo  Flau.o  andato  aviatare  il  fuo  collega  infermo:*  non  glielFendo  fl«a  fata 

tariuerenacdIeuarfiinpiede,dacerrigi<>uinetanobih,ched’intornotì 

‘‘’'5"“'‘‘J“‘^'P?;“'>>>fi«decurufl:nellaquaIcfedcndo,videifc 

tau  dall  inuidia  del  fuo  honore.Era  flato  Flau.o  fauo  Edile  dalla  fetta  del  foro,*  della  plebe, 
laquale  aadiuentata  grande,*  gagliarda, per  la  Cenfura  di  Appio  Claudio:  ilqualefii  il  pn> 
mo  che hauea cotanunato la  nobiltà  del Senato.’hauedo eletto  * mefcolato tra i Senatorii  fi. 
gliuol.  de  libmini:  * poi  che  tale  demone  non  era  flata  approuata  da  alcuno:  * non  hauea 
acquiltaro  nella  mria  queUa  grandezza,ch’ei  ccrcaua  ndia  città:  hauendo  diuifo,*  fparfo  gli 
liuommi  vibpcr  le  Tribù, corroppei  Comiti,,*la  piazza:tanto  chein  quelli  Squinini la  elet 
tioned.  Flauiof.iriputatatantoindegna,chela  maggior  parte  de  nobili  depofono  gli  anelli 
d oro , * limiglianti  altri  ornamenti . * da  qud  tempo  in  qua  ,la  città  fi  diuife  in  duefet^ 
te  ; altro  iauot.ua  il  popolo  non  corrotto , amatore  del  giuflo,  * fauoreggiatore  degli 
huomini  da  bene.*  altro  la  fattione  del  foroànfino  a'  tato, che  Qiiinto  Fabio,*  Publio  De^ 

CIO  hirono  fatti  Cenfori.Fabio,*  per  cagione  di concordia,*  percheiComitn  non  fulTero 
inpodcftadhuominiviliflimi:meiretuttalaturbafceIta,*diuifainquattroTribu:*queIIe 
chiamoleTrftuvrbane.Etdicono,chetalcofafiiriceuutacontantagratitudined’animo,che 

i^Ii  con  quella  modcrat.onedegli  ordini, fi  aequifldilcognomedi  Martìmotilche  d non  haa 
ueua  latto  prima  con  tante  vettorie.Dal  medefimo,fi  dice,drere  flato  ordinato,chei  caualieti 
taceilino  la  moflra:  * fullìno  rallegnaci,a  mezo  il  mefedi  Luglio, 

Dee.  A . , 


DELLA  PRi'mA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  DECIMO. 

El  Confolato  di  Ludo  Genutio,&di  Sergio  Cornelio (jquanto  alle'guer# 
re  di  iiiora  ) la  dttà  fu  quaiì  orioià . A'  Sora , df  ad  Alba  furono  mandate  due 
colonie.NelIadttà  d’Alba,cragli  Equi  furono  fcrìttiièi  mila  coloni . Sora  «era 
(tata  anticamente  del  contado  de  Volici:  5^  dipoi  poflèduta  daSamnitt.ouefi 
mandarono  quattro  mila  huomini.In  quel  medeiimo  anno  fu  donata  la  ciuilita' 
dgli  Arpinati,S^  Trebulani.1  Frulinati  furono  condannati  nella  terza  parte  del  contado.  per« 
ch’ei s’era  inteib  che  gli  Hemid  erano  flati  fblleuati  da  loro.i  capi  di  qudla  congiurationc,pei 
la  efamina  fatta  da  Con(bIi,per  commillìone  del  Senato,furono  battuti, decapitata  Nondi 
meno, pernonconliimarl’anno  al  tutto fenzaguerra,iifecevna piccola  imprefà  in  Vinbria: 
perche  di  la  li  diceua,dVna  certa  lpilonca,da  nimid  farli  alcunercorreric  ne  paeii  vicini.  O ndc 
fi  mandò  gente  lòtto  i’Infegne  Romane,a'  quella  fpi1onca.5^  molti  da  quel  luogo  olcuro  tlrra 
no  ofFeli  d^i  molte  fedite:  dC  maflìmamente  di  pietrctiino  à tanto, che  ritrouata  l’una  delle  boc^ 
che  di  detta fpiloncacpercio  ch’ella  haueuaritilcita)tuna  due  le  dettebocchefurono  affocate 
con  gran  quantitàdi  legne.in  modo, che  tra  il  fumo,di; il  fuoco, intorno  di  dumila  armati  vi fii 
reno  conlumaa,gettandoli  effi  nel  mezo  delle  liamme,mcntre  ch'd  cercauano  di  fcàpare.  Nel 
Conlòlato  di  Marco  Liuio,&  di  Gaio  Emilio  fi  nnouòla  guerra  degli  Equi  .'iquali  haueiw 
do  per  male,che  quella  colonia  fufTe  (lata  edificata  da  Romani,come  vna  certa  Rocca,infiilo/ 
ro  confini^’aflàltarono  per  efpugnarla:ma  da  gli  habitatori  furono  ributtati.Nondimcno  ga 
ncrarono  d Roma  grande  lpauento:perche  appena  era  eredibile.che  ^i  E qui  per  fé  (le(1j,mo 
ueflèro  la  gucrra:e^ndo  cotanto  sbattuti,6i:  rouinati.tanto,che  per  tal  cagione  fu  creato  Oit 
tatore  Gaio  lunio  B ubulco,con  Marco  T ùinio  maellro  de  caualieri . Collui  nel  primo  iiw 
toppo  vinfc,8f  foggiogògli  Equi.Sf  eflèndo  tornato  l’ottauo  di  trionfando  in  Roma,  conia 
grò  Dittatore,!!  tempio  della  S alute:deIquaIe,c(Icndo  Coniblo , haueua  fatto  voto  : dC  dipoi 
lumiti  de  Cenibre  l'haucua  alIogato.Nel  medeiimo  anno  vn’armatade  Greci , lotto  il  ducato  di  Cito/ 
SiSi’riM  nymo  Lacedcmonio.arriuandoàlitid’Italia,prclclacittàdiThurio,nel  territorio  de  Salenti 
ni.Contra colloro cUcndo mandato  EmihoConlblo,convnfatco<Tarmeliripinièalle  naui. 
no  Lxxdc.  I4  città  fii  renduta  à Tuoi  habitatori:  dC  fu  padiicato  tutto, il  paeiè  de  Salentim'.Io  truouo  inalcu 
niannali,Iiinio  Bubulco  Dittatore,eflcreflatomandatoneIleterredeSalentini:  Clcony# 

mo,auanti  ch’egli  hanellè  à combattere  co  Romani,ellcrli  partito  d'ltalia.5f  dipoi  haucr  cir# 
condato  il  Promontorio  di  Brundufio:  dC  portato  da  vèti  nel  mezo  del  golfo  del  mare  Adria 
tico,e(Ièndo  la  finidra  riuiera  d’Italia  tutta  fpiaggia , QC  importuolà  : dC  ipauentandolo  dalia 
mandeflragli  IlIyrici,Liburni,a(:  I(lri:gentee^ate,5^  che  la  maggior  parte  haueuano  no 
me  di  viuere  di  latrocinijtarriuò  dentro  àliti  depopoli  Veneti.Iui.poflepocheperlbneinter 
ra,lequali  fpiaflcro  i luoghi:  hauendo  vdito  eflèrui  vn  lito  diflcro,non  molto  largo:  ilqual  paf 
(àto,haueua  alle  fpallealcuni  flagni,& paduli, iquali  fi  meicolauano  nel  flu(lb,Si  reflufio,  con 
l’ondcmarinetSichenonmoltolontanofivedeuanograncampagne, Spoltra  à quelle  aflài 
colline, di' (piaggie:  appreflò  la  foce  d’vn  fiume  profbndo,neIquale  fi  potcua  volteggiare  co 
Mcdunib  le  naui  ficuramentecquedo  era  il  fiume  Meduaco)  onde  d comandò,  che  l’armata  andallèfìi 
P®*  fiutflc.ma  il  letto  di  quello  non  fodenne  la  grauezza,&  pondo  delle  naui  maggion , 8C  p/ 

' ciò  la  moltitudinedcgli  armati,montando  fopra  legni  piu  leggicri,venne  nel  contado  de  Pa^ 
douani,in luogo frequentato,8i habitatodatregro(nborghi,podirulamarina.Iuirmontad 
(lafciando  le  naui  guardate)prelèno  i borghi, aricno  le  calc,d^  nc  menarono  gra  preda  d'huo 
mini,8i  bedic:  per  la  vaghezza  del  predare,fi  difeodarono  aflài  dalle  naui . Lequai  cole  eO 

fendo  notificate  à Padouaepcrche  i Galli  lor  vicini  li  teneuano  (èmpre  in  arme)  diuiiero  tutta 
laloro  giouentù  in  due  parti.vna  neandò  verlò  iluoghi,oue  fidiceuanoedèrei  prcdatori.l’al 
tra  al  luogo  oue  le  naui  haueuano  podo  in  terra,lontano  dalla  cittì  intorno  à quattordici  mi> 
glia.ma  per  vn’altra  via,pcr  non  ridontrare  i nimid.Coli  adàltarono  repentinamente  le  naui, 
6C  i le^ni  minori,ammazzando  le  guardie.Per  laqual  coiài  nocchieri  Ipauentati,  furono  co# 
drettia  ritirar  le  naui  dall’altra  ripa  del  fiume . E tia  battaglia  di  terra  parimente  fu  prolpera 
contea  i prcdatori,trouandoli  (parli: perche  rifuggendo  i Greci  verlò  le  naui,!  Veneds'oppo 


fero  loroifn  modo, che  da  ogni  parte  fntorntaci.furono  ammazzatisi  partepre(i:/quali’  ma^ 
nifedarono  la  loro  armata, Si  il  Re  Cleonymo  edere  lontano  tre  miglia.Quiui  fotti  guarda/ 
re  i prigioni  nellapiu  vicina  villa;  vna  parte  mStàdo  fopra  le  nauicelle  del  humefobricate  col 
fondo  piano, Si atteipaflàreiguadidcgliftagmiai  parte  empiendo  le  naui  prefe  d’armati, 
andarono  à trouare  l’armata:  Si  ia  circondarono  iniorno.terocndo  i Greci , maggiormente  i 
luoghi  da  fóro  non  cognorciuti,chc  il  ntmico>Si  liperfeguitarono  inucrlb  il  mare:  non  reptv 
gnando  el5,ne  facendo  alcuna  difeTa/mo  alla  foce  del  fiume. Si  haucndo  prefe,  6C  arfe  alcune 
naui  de  mmici,lequai  per  fretta  erano  entrate  nelle  fecche  dclli  dagni,fi  ritornarono  vincito^ 

tt.Clconymo  appena,cóla  quinta  parte  delle  nauifalua,nonhauédotentatofelicementepae 

fe  alcuno  del  mare  Adriaco,»  para'.  1 becchi  delle  naui, Si  le  fpoglie  de  Lacedemoni,furono 
appiccate  nell’antico  tempio  di  Giunone.Si  molti  (òno  anchora  viui,iquaile  videro . In  Pa# 
doua  ogni  anno  fi  celebra  la  memoria  della  vettoria  di  quel  giorno,confolenni  giuochi,  d’vf 
na  banaglianauale,chcfirapprefenta  nel  fiumenel  mczo  della  cittiNel  medefimo  anno  fi  fe* 
ce  à Roma  lega  co  V eftinitiquali  domandarono  l’amidtia  de  Romani . Nacque  dipoi  vario 
lpauentodipiucore.E>iceu3fichelaToicanaera pcrribellarfitnaicendoii  principio  deimo/ 
tdmcnto  dalle  diicordie  degli  Aretinitiquai  cominciarono  à voler  cardare  con  l’arme  (per  la 
<nuidia)vna  gran  famiglia  di  dttadini,detta  Lidnia,molio  potete  di  ricchezze.  Dall’altra  par/ 
te,che  i Marti  difendeuano  per  fòrza  quelcontado,nelquale  era  ftato  pofta  la  celoma  di  Car 
Icoli  con  quattro  migliaia  d’huomini  delcritti.Per  laqual  cofo,per  polare  quei  tumulti , fu  fow 
to  Dittatore  Marco  Valerio  MalTimo,ilquale  elelTe  maeitrodecaualieri  Marco  Emilio 
P aulo . coftui  credo  io  piu  tofto,che  Quinto  Fabio  huomo  di  coli  graue  età' , dC  di  cotali  ho# 
nori  hauelTc  ad  elTere  foggietto  i V alerio.ma  penlb,che  quello  errore  fia  nato  per  il  comune 
loro  cognome.Andando  il  Dittatore  con  l’eirercito  centra  i Marfi, li  toppe, & rimilTedètro 
■Ile  citta  murate:  dC  intra  pochi  giorni  prefe  M ilionia,Piiflia,&  Frefilia.  à hauendo  condan 
nato  i Marfi  di  parte  del  tenitorio,rcndè  fóro  la  pace.  Poi  volfe  la  guerra  centra  i Tofeani.  dC 
eflèndo  il  Dittatore  andato  à Roma  per  rinouare  gli  aulpicij:il  maellro  decaualieri , eflendo 
vfeito  fiiori per  predare,fu  alfoltato  da  vna  imbolcata.oue  perdute  alcune  bandiere , con  veci# 
fieni  de fuoi,fu  vituperraolmcnte ripinto àgli alloggiamenti.ilquale fpauento , QC  difordinc, 
non  folamente  è per  ciò  alieno,&  non  conuencuole  a'  Fabio:  ilquale,  le  con  alcuna  altra  arte, 
virtùì’ha parteggiato ilfuocognomedi  Matfimo:lpedalmentel’hafattocon gli  honori. 
Se  Iqdc  della  gucrra.ma  anchora  perche  ricordandoli  della  lèucrità,S^  crudeltà'  di  Papirio,n5 
fi  forebbe  potuto  mai  inducere  a'  combattere  lènza  comandaméto  del  Dittatore.  E Hèndo  rap 
portata  la  nouella  à Roma, recò  fece  maggiore  fpauento,che  nonporraua  lacoli.percio  ch’el 
fifcccro  le  ferie  vniuerfoh,le  guardie  alleporte,SÌl  lanotteper  le  contrade  della  citca,Si;  le  mu# 
ra  furono  fornite  d’arme,&  difaflìmonaltramence,che  s’ei fulTc flato dillrutto  tutto  l’ellèrci# 
«o.Il  Oittatore,hauendo  conflretti  tutti  i giouani  al  fogramento,rimandato  aU’cflcrcito , tto# 
uò  tuttelc  cofepiu  tranquille, & acconce,che  non  fi  lperaua,per  la  cura,8i!  diligenza  del  mae# 
Uro  de  cauahcTi.&  mafumamente  il  campo  ritirato  in  luogo  piu  ficuro.&  le  Iquadre  d’i  Iblda/ 
ti,leqiiali  haueuano  perduto  le  bandierctìafeiate  fuori  degli  aUoggianienti  fenza  tende,&  pa# 
digliom':  SC  l’ellèrcito  defiderolb  di  combattere, per  cancellare  piu  tollo  la  fua  vergogna . dC  jj 
ciò  mollè  prellamente  il  campo  verlò  il  contado  di  RolTcllcasuc  anchora  i nimici  lo  feguita# 
rono.&  benché  per  il  iuccelTo  delle  colè  prolpere,  egli  hauellèno  buona  Iperanza  nel  venire 
apertamente  alla  battaglia, confidandoli  delle  forze  loro:nondimeno  tentarono  anche  offen# 
dere  i nimici  con  gl’ingamu:d'iquali  altre  volte  felicememe  haueuano  fotto  cfperienza.E  rano 
nel  paelè  certi  cafomentimezorouinati,d’vn  borgo  arlb  pel  guallo  dato  al  contado  : vicini  i 
gli  alloggiamemide  Romani.quiui  melTeTO  i nimici  vno  agnato  : Si^  mandarono  belliame 
a'pafccre  al  rifeontro  di  quel  luogo,oue  era  d guardia  Gaio  Fuluio  legato. Alquale  allettami 
to,non  fi  mouendo  perdo  alcuno  de  Romani  dalle  (lanzetvn  pallore , accodandoli  piu  vici# 
no  allegnarde  R ornane, chiamaua  gli  altri  padori,chelentamente,S^  con  timore  difeodaua# 
no  le  bediedal  borgo  rouinato,dicendo:&  chetemendo  date  voi  à badarc;'auueng3,chc  pel 
mezo  dell’hode  de  Romam',potrede  ficuramentc  padàreCQuede  parole,  edèndo  dichiarate 
da  certi  Cerretani  al  Legato,S^  edèndo  grande  Idegno  per  rune  le  compagm'e  delòldati  : ne 
hauendo  però  ardire  alcuno  di  muouerfifenza  licenza:comandò,che  quelli,  ches’intendeua# 
no  della  lingua,dcirero  cooranimo  attenti:  S^  noudero/e  il  parlare  de  padori,dtdèpui  fimi# 
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gIianrcaIci’une,chealvill»no.8fenèndoHrapporraro,ch«rhabito  del  corpo  monrraija  altra 
(cmbianza.chediperfoncpaftoralitandatecditlèeglOa:  dite.chefcuoprinohoramaigl'ingan 

ni  fani  iniiano.chc  i Romani  fanno  il  tutto:ne  fi  lafcerano  piu  ageiiolmente  olFendere  da  gi’io 
gannf,chc  dalla  forza, &:  dall’armi.Poi  che  i nimici  vdirono  quelle  cofe:  dC  che  lefurono  rap# 
portate  à coloro, iquali  i’erano  meUì  in  agguato,fubitamcnte  vfeirono  fuori  dell’imbo(V:ata,et 
fchicraronfi  manifdlamcnte  alla  campagna.Parucal  Legato,chela  moltitudinefuHè  ma^io 
re,chenoneranoleforzc  del  fuo  colonnello:  8^ perciò  mandò  preftaméteper  lòccorlb  al  Oit 
tatore.intanto  eglifi  milTè  à foflenere  l’empito  de  gl’inimid,!  1 Dittatore  hauuta  l’ambalciata, 
comandò  che  li  mouellero  l'infegnc,&:  i foldati  armati  lofcguincro.ma  le  cofe  fi  faccuano  qua 
fi  con  maggiore  prcllc2za,&f  prontezza,ch’egli  non  comandaua.Subito  fi  modero  l’infegne 
de  l’armi.fiC  apena  che  i Ibldati  fi  potedèro  ritenere  dal  corlb,&  empito  dell'animo  : tanta  era 
rira,Iaqual  gli  (limolaua,pel  danno  di frefeo  riceuuto.  A^iugnendofiappredb  il  grido,ilqua 

lecontinouamentecrelceuanellabattagliaifich’eglilblpigneuanorun  l’altro  : conlbrtatKlo  i 
bandcraia'camminarcinnanzi.Il  Dittatore,quanto  piulivedeuaalFrettare,tantopiu  lifbfle^ 
neua,tcnendoglia'bada.I Tolcanialrincontro,fubitamentech’ei  fimodèro,fi  prelèntarono 
con  tutte  le  genti  inlieme  alla  battaglia.^  coli  molti,l'uno  dopo  l’altro  riferiuano  al  Dittato^ 
rc,che  tutte  te  legioni  de  Tolcani  erano  entrate  nel  fatto  d’arme  : dC  che  già  i Romani  apperu 
piu  poteuano  lòltenercla  punga.&T  egli  medelimo  vedeua  da  vn  luogo  rilcuato  in  quanto  pe 
ricolo  fudè  quella  fila  banda.Ma  contidandofi,che  il  Legato  fudè  baltante  àfoftencre  il  peri^ 
colo  alquanto,vedendofi  cderprclto  à poterlo  incontanente lòccorrere:voleua  che  i nimici 3 
ftancadèro,quantofudèpodibile:peradaltarlipoicon  le  forze  frelche.Sf  benché  clllandallè# 
ro  a'  pian  padò,cominciaua  quali  à reflar  poco  Ipatio  à i caualieri,à  pigliare  il  corfoasnde  man 
dò  innanzi  le  bandiere  delle  legionùaccio  che  i nimici  non  hauelRro  a temere  d’alcuno  aceft 
dente  aH’improuilb:  ma  haueua  lalciato  tra  gli  ordini  de  fanti  certi  intcrualli,pCT  iquah'  (pati)  ai* 
(ài  larghi  ageiiolmente  fi  potedèro  fpignerc  auanti  i caualli.  La  fanteria  Icuó  à vn  tratto  le  gri 
datSf  nel  medelimo  tempo  i caualieri,vlcendo  tra  gli  ordinidi  quella, virarono  impetuofamé 
te  i nimici:  dC  non  dando  eglino  auilàn,ne  apparecchiati  tontra  la  furia  de  caualli,tuni fi  Ipaué 
tarono.Sf  come  il  lòccorlb  tu  tardo(cdèndo  quali  la  compagnia  del  Legato  intorniatada  n^ 
micDcoli  tutti  hebbero  com  modità  di  poterfi  ripolàre.percio  che  quegh , iqi^i erano  venuti 
di  frefco,prelèro  (òpra  di  fe.Sf  fodennero  tutta  la  battaglia.laqualenon  fu  poi  ne  lunga,nepe/ 
ricololà.I  nimici,cllèndo  rotti,li  midero  a'  fuggire  alla  volta  del  campo:  6C  feguitadogli  i Ro 
inani,cominciarono  à dar  luogo,&  à ritirarli  ncll’vltima  partedel  campo.flf  quelli  che  f^gi^ 
uano,cranocodrettiàbadarefuladrettezza  dclleporte:in  modo, che  vnagranpartepadainu 
nope  folfi,&  per  gli  argini  tarali  deccati:òperdifcnderlicolvantaggiodelluogo:òpcrlàl 
uarli,pcr  qualunque  via  potcdCTO.  L’arginc,cdendo  mal  fondato,^  ailòdato,in  vn  certo  luo 
go,rouino  nel  foiToifoprafàtto  dal  pefo  di  chi  vi  era  lbpra.onde , gridàdo,chcgl’Iddtj  apriua 
no  loro  la  via  da  quella  banda:li  millèro  quindi  à fuggire  la  maggior  parte  armaci,  che  dilàr^ 
mati.  Le  fòrze  de  T olcani  furono  interamente  in  quedo  fatto  d’armi  abbactute.fi  che  dal  Diw 
latore  fu  loro  permelTò,che  pagando  all’ederdto  le  paghe  d’vn’anno,8i  il  frumento  per  due 
meli:  potedèro  mandare  à Roma  ambafeiadori  per  la  pace.laquaifu  loro  negatatma  coitcedu 
ta  la  triegua  per  due  anni.ll  Dittatore  tornò col  trionfò  à Roma.Truouo  certi  auttori,iquaU 
dicono,chela  Tofeana  fu  quietata  dal  Dittatore,fcnza  alcun  fatto  d’arme,degno  di  memoria: 
hauendo  lòlamentccompodo  le  difcordic  degli  Arretini:  di  pacificata  la  famiglia  de  Lirinij 
con  la  plebe.  Alcuni credono,chc  Marco  V aleno, di  Dittatore,fudcfano  C5lòlo,lcnza  chic 
derlo,8^  edèndo  anchora  afiènte.ar  che  quedi  Corniti)  fi  facedero  mediante  l’interrege , Di 
quedo  già  non  lì  dubita, ch’egli  fudè  Condilo  inlieme  con  Qtiinto  Apuleio . Attempo  duiv 
quedi  quedi  Conlòli,lc  cofe  di  fuori  furono  adài  quiece.la  rotta  riccuuta,&  la  triegua  teneua/ 
no  la  Tolcana  in  pace.  A'  Samniti  dracchi  per  (danni  delle guerredi  molti  anni,  non  era  an# 
chora  venuto  in  fadidio  il  nuouoaccordo.In  Romaanchorarhauerefcaricato,8fdiminm'to 
la  plebe,con  l'hauer  mandato  fuori  piu  colonie, la  teneua  quieta.Npndimeno,arrìo  che  le  co^ 
fc  nonfudèro  coll  da  ogni  partctranquille,da  Qiiinto  Ogulnio,6(  Gneo  Ogulnio,Tribunl 
della  plebe,fu  principiata  vna  grancontefa,traicapidc  patritcj,&iricaporali della  plebe.  iqiiaU 
Tribuni,hauendo  cerco  ogni  occafionedi  dar  carico  à ipadri:poiche  ogni  altra  colà  fu  tentv 
n inuano, fecero  vnaimprelà,laqual  non  modèrinfima  plebe,mai  capi  deflrdcilaplebejiuo# 

mini 
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mini  Confolari.K  trfonfiUigJj  honori  de  quali  non  maneaua  alcuno  afrro,{uor  che  i iàcerdo 
aiVqualt  anchora  non  erano  comuni.Propofeno  per  tanto  vna  legge , che  come  in  quel  tem# 
po  erano  quattro  auguri, 6C  quattro  ponteliaili  douelTe  accrefeere  il  numero:  & coli Taceilèro 
quanto  pontefici, Si  cinque  auguri,tutri della  plebc.Non  truouo  gia,in  che  modo  quel  colle/» 
gio  fi  fu  potuto  riducerc  al  numero  di  quattroife  non  mediante  la  morte  di  due  auguri . elleno 
do  cofa  certa,cheil  collegio  degli  auguri  non  debbe  eflèredi  numero  pari . Accio  che  le  antw 
che  Tribù  de  Ramnenfi,Titienli,&  Lucerenfi,haueflèro  ciafcunad’elTe  il  fuo  augure.8^  qu5/ 
do  ci  fuflè  ftato  bifogno  di  piu,multiplicalTero  tra  loro  il  numero  cgualmentetcome  fu  multi^ 
plicato, quando  aggmgncndone  cinque  à quattro:  fecero  il.numcro  di  nuoue.in  modo, che  c/a 

icuna  delle  dette  Tribù  hebbe  tre  ai^uri.Ma  perche  fi  haueuano  ad  eleggere  del  corpo  della  ” 

plebe,!  padri  non  l’hebbero  manco  a ldegno,che  quando  ei  videro  il  Confolato  farli  a qudia 
comune.ma  figneuano  tal  colà  appanenerfi  molto  piu  a griddij,chc  à fe:&  che  gl'iddi)  prouc  *"**' 

derebbeno,chc  ilorofagrilicij  non  fullèro  contaminati.Maquanto  àfe:chefblamentc  delide^ 

rauano,chc  per  quefto  non  auuemllè qualche  auuerfita  alla  Repubhca . Fecero  nondimeno, 
manco  rcfiftenza,perch[a  s’erano  già  auuezzi  a'  perdere  con  la  plebe,  in  li  fatte  contefe.  6£  ve# 
deuano,che  gh'  auucriàrij  cercauano,n5  quclIo,cbc  già  appena  harieno  ardito  di  fperare*,  ciò  i 
i grandi  honori,5i:  prindpali  magifh-au:ma  che  egli  haueuano  già  confcguito  tinte  quelle  CO0 
fè^ier  lequali  infino  i quel  tempo  haueuano, combaituto,come  crano,molti  Confouti,le  Cw 
fure,6i:  i tnonfi.Dicefi  nondimeno,chc  nel  periìiadcre  la  l^e.Si  nel  contraftarIa,fu  grandiO 
fima  conteiàjtra  Appio  Claudi»fpedalmente,&  Publio  Dedo  Murejquall,hauendo  prima 
decto,a:  raccontato  quali  tutte  le  meddime  colc:leq^i  dC  per  la  legge  Lidnia,8f  contra  ^la  ^ 

erano  fiate  allegate  : li  dfcc,che  Dedo.tral’altrc  cofc,ridufre  alla  memoria  del  popolo  la  figu/  « ó* 
ra  di  lùo  padrc,tn  quella  foggia.Sf  habito.che  moiri, iquali  erano  prefenti,ii  ricordauano  d’ha  k 

ucrlo  veduto, dnto  dcirhabito,at  ornamento  Gabinio,flando  ibpra  vn’hafta:  nellaqual  fou 
ma  egli  «"era  ofi^o  à gl’Iddij  in  voto,per  la  falute  dd  popolo  Romano,6^  delle  Icgionidic»  a 
do  appreflb,che  Publio  Dedo  il  Coniblo,ftipurc  ripuuto  dagl'iddi)  qualmente  degno, co 
mefè  T ito  Maho  fuo  collega,fi  fuflèloro  votalo,^  oiimo.  8C  perche  adunque  non  harebbe 
potuto  ellère  eletto  il  mcdefimo  Dedo  i fare iiàgrihci)dd popolo  Romanor'pcrchc  forfè  d 
fiuebbcpcricolojche  gl'iddi)  efàudiilèro  piu  malagcuolmenteifuoiprieghi,che  quei  fli  Ap# 
^oClaudio:'comedicoluiforfe,chepiupuramcnte,&  rdigiofamétehonorallègl’Iddij,chc 
DedoCat  chi  ècolui,che  polli  tenere  à vile/  votifatn  per  la  Republica , da  tanti  Conibli , fif 
Dittatori  plebd , ò nd  prindpio  ddl'imprcfe , quando  d caualcauano  a'  gli  ciTcrdti  : ò vero 
pure  nel  mero  depcricoli  de  fàmd'armer  Etcoii  diceua,ch’diiannoueraflèro  i capitani  de^ 
anni,ne quali s'era  comindato  à guerre^iare lòtto  gli auipicij,8f  gouemo  deplebd.àr  mede 
imamente  i trionfi:  ch’d  fi  vedrebbe,la  plebe  horamai  non  hauere  da  vergognarli  ddla  nobd 
ta'  iiia.ai  ch’ei  teneuaper  certo,che  nalccndo  di  nuouo  qualche  repentina  gucrra,i1  Senato,fi^ 
il  popolo  Romano  non  hauerebbe  manco  Iperanza  ne  capitani  p!ebd,che  ne  patritij.Laquai 
coli  dando  coii(diilè  eglOquale  Iddio,ò  quale  huomo,giudichera  elfer  coli  indegna, non 
conuencuolc,addomarcddladignità,8f  iniègnedeponcdid,ctdegliauguricolui,chevoibo 
notate  con  le  ièdie  curuli,con  la  toga  preteda, con  la  tunica  palmata,^:  toga  ricamatarcon  le 
corone  trionraU,&  conle  corone  d'allorof  & le  cui  calè  voi  hauetc  fatto  tra  l'altre  noteuoli  có 
l'ornamento  delle  acquidate  fpoglie  de  ra'mici.&  fe  coliii,che  ornato  ddl’habito  di  Gioue  ow 
timo  madìmo  (òpra  al  carro  dorato  tira  afccfo  in  Campidoglio:lia  poi  veduto  con  la  taz:a,et 
con  la  iigra  bacchena  in  mano,&  con  la  teda  coperta^igritore  la  vittima:  SC  pigliare  gli  au^ 
gurij  dall’alta  Rocca  f Si  iè  alii  titoli  delle  cui  imagini'(ne  quali  li  fopporta  di  leggere  i Coniò/ 
lati, le  CcnfìjTe,8i  i trionh)aggiugnerete  anchora  la  digiùta'degh  auguri,d  del  pontifìcato:n5 
potrannopatiredivederlogliocchidiqud,dieloleggerannot'Si  cerramentc(lia  detto  dùco  ‘ 

buona  pace  de  gl’Iddij)ioiòeronoi,horamaieiIèrediuentatidififàttaqualità(perlacorte/ 
da, Si  benefido  del  popolo  Romano )che  noi  non  aggtugnetcmo  manco  di  dignit à,Si  ripu^ 
tari onc  à i medefimi  facerdotij,che  quello  che  notane  riporteremo  : li  che  noi  deiideriamo  tali 
ficerdotij  per  honorc  degl’iddi)  piu  todo,che  per  no  tira  cagione:per  honorarepublicamcn 
te  quegli,iquali  priuatamente  honoriamo.Ma  perche  ho  io  trattato  di'quedo , come  fc  que^ 
da  taledignità  ita  anchora  tutta  de  patritijicomefe  noi  non  fuflèmo  già  con  loro  iniieme  in 
poflèflìóe  d’vno  de  prùidpali  facerdotij  inot  veggiamo  pure,/  dieci  huomiiù  fopra  il  fare  i fa# 
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grificij,gl'imerpetrf,Sf  rfpofitori  de  vcrfi  della  Slbylia;  de  fari,8f  dclHnf  d/  quefto  popolo, 

elrerplcbci.a(:iprepoftidelfagrifiaodiApolline,a:d’altreccretT>onfepar/mcnteefIèr«ple/ 

bd.Ne  fi  fece  alcuna  ingiuria  i patritij, quando  s’accrebbe  il  numero  al  magiftrato  di  due  hno 
mini,depurati  fopra  i fagrificij.per  dare  la  fiia  parte  alla  plebe . èC  al  prefente  quefto  valorofo 
huotno  Tribuno  della  plebe  ha  aggiunto  cinque  luoghi  alfacerdotio  degli  auguri , quattro 
luoghi  de  pStefici , ne  quali  fi  menino  iplebei, non  per  cacciar  voi,òcafa  degli  Appi], del  Ino# 

govoftto:ma  perche  gli  huomini plebei  vi  aiutino  anchoraa' procurare  lecoftdeglTddfj, co 

me(fecondo  le  forze  lorolei  vi  aiutano  nelle  altre  cofe  humanc.Non  ti  vergognar, per  tanto, 
ò Appio, hauer  per  compagno'ncl  facerdotio, colui, fidale  tu  hai  potuto  hauere  per  collega 
nella  Cenfura,&^  nel  Conlolato:  6fdicui(eHèndo  egli  EMnatorOtu  puoi  coli  ellèr  maeflro  de 
caualieri.come  egli  può  elTcr  tuo(ellèndo  tu  Dittatore.)  Qiicgli  antichi  pairitij  riceuerono 
nel  numero  loro  quel  Sabino  forefticro , auttore , Si  principio  della  voftra  nobiltà,  Appio 
Claufo,òvero  Appio  Claudio,che  voivi  vogliate  .fiche  non  habbiate  voi  in  fa  (lidio  il  rice# 
ucr  noi  nel  numero  dclàccrdoti.noi  rechiamo  con  noimolte  dignità,S^  ornamenti;  anzi  rutti 
quelli  medcfimi,che fanno  voi  elTere  fuperbi.Ludo  Seftio  fu  il  primo  della  plebe, che  fij  fetto 
Confolo.Gaio  LicinioStolone,ilprimomaeftrodecaualicri.GaioMartio  Ruti1io,,il  pri# 
mo,SC  Dittatore,à(  Cenfore. Quinto  Publio  Philonc.ilprimo  Prctore.Sempremaivihab 
biamovdito  direlcmcdefimecofe:cioè,cheappreflòdivoifonogliaufpictj:  arche  voi  foli 
hauete  l'antichità  della  famigliat&r  giuftamcntcilgouerno , Si  Taulpido  àcafa,&r  nella  tnili# 
tia:ilquale,infino  ad  bora  certamente  è ftato,&T  coli  fpcro.ch’ei  fara , egualmente  profpero  ,il 
plebeo, àr  ilpatritio.Horanonhauetevoimai,ragionando,vditodire,cheipatritndaprincl 
pio  in  quella  dttà  furonofatti,8ir  non  mandati  giu  dal  citlor'ma  quegli,iquali  porerono,ToIa# 
mente  nominare,ar  dar  conto  del  padre,fiCdell’auolo:rioè,ch’ei  non  furono  d’altra  forte  6f 
nalmcntc,che  liberi,8(:  ingenui.Io  pollò  già  nominare  mio  padre  Confolo:&  il  mio  figliuo# 
Io  horamai  potrà  allegare  l’auolo.Non  dreftaaltro  à fare,ò  Quiriti,chc  acquiftare  tutte  quel 
lecofe,lequalici(bno  ncgatc.I  patritq  hanno  folamente  vogliadic5tendcre:neficurano,che 
fincs'habbino  quelle  contefe.Giudicodunque,checóhonore,8i  feiidtà  voftra,&'  della  Re# 
publica,qucfta  leggc,che  voi  deliderate,fia  approuata.  II  popolo  volcua , che  (ùbitamente  fi 
chiamSfTcro  IcTribu  àrcndere  ifu(Fragii,a<:  vedeuafi,chcla  leggefarebbe  (lata  quel  giorno 
accettata, s'ei  nonfullc  (lato  l’impedimento  della  intcrcellìone  de  Tribuni.  L’altro  di,temen# 
do  i Tribuni  di  contraftarc:la  lcggc,fu  vnitamente  accettata.Furono  per  tanto  creati  pontefi 
ci,iIconfortatoie  della leggc,Publio  Dccio  Mure,  Publio  Sempronio Sopho,  Gaio  Mar# 
do  Rutilio,ar  Marco  Liuio  Denterc.6^  coli  finono  fatti  cinque  auguri  plebei,Gaio  Gena 
iio,Publio  Elio  Peto,Ludo  Minutio  Fcflò,Gaio  Martio,et  Tito  Publio.cofifu  facto  il  nu 
mero  dotto  pontefid,S(rdinoucauguri.Nelmcdefimoanno,MarcoValcriofcccvna  legge 
della  appellagioneordinara  con  maggior  diligenza.  Quefta,dopo  la  cacciata  d’i  Re,  era  già 
Hata  fatta  la  terza  volta,Sf  Tempre  dalla  medclima  famiglia.  La  cagion  di  rinouarlafpenò,  no 
credo  che  fufte  altro,fc  non,perche  la  grandezza  di  poehi  potcflc  piu , che  la  libertà  della-plc# 
be.nondimenodpare,chcla legge  Portiafola,fiaquclia,chefullètattaperdeféndereicitcadi# 
ni  dalle  battiture,fl(;  dalle  ingiuric:proucdcndo  ella,chechi  battc(n.-,òvcro  vccideflè  vn  citta/ 
dino  Romano,fuircgraucmente punito. Lalegge  Valetia,hauendo vietato, che  colui, che 
appellafle,non  fuflè  bactuto,ne  decapitato:  non  vi  aggiunfe  allhora  altra  penale  nonché  dii# 
fc,chc  male  farebbe  qualunque  faccllè  il  contrario.credo  che  allhora  quefto  tale  legame  della 
rictiui  dK  legge  fuflè  (officiente, bafteuole,cotale  era  in  quel  tempo  la  vergogna,5f  bontadegli  buo 
dwo  d«  ap!  mini.Hogi,appcna  che  alcuno  comandaflc  allo  Ichiauo  fuotin  tal  maniera  minacdando.Fece 
K il  medefimo  Confolo  guerra  a gii  E quircofa  poco  degna  di  memoria, non  eflèndo  reftato  lo 
«lì-  ro  altrodclla  loro  antica  grandezza,^ fortuna,chcla  terocitàdeIl'animo.ApuIeio,l’altro  C5 

folo,aflédió  in  V mbria  vna  terra  chiamata  Nequino.il  luogo  era  montuoib , SC  da  vna  ban# 
da  dirupato,oue  bora  c pofta  la  dttà  di  Narnia.ne  fi  poteua  pigliar  per  fbrza,òcon  opcre.on 
dcrimpre(àfirima(èàinuouiConfoli,MarcoFuluio  Peto,& Tito  Manlio  Torquato. In 
quel  medefimo  anno,dichiarando  tutte  le  centurie  Conlblo  Fabio(ilqual  non  l’addomanda# 
ua)dicono  Macco  Licinio,3<:  T uberone.ch’egli  medefimo  fu  cagionc,cheil  Conlblato  li  fuf 
feindugiato,&rifcruatoàvn’annopiupericolofopc(  guerra:  aifermando,  che  in  quel  tem# 
po  cifarebbepiu  vtdcalla  Republica,e(lèrdtando qualche  magiftrato  nella ciicà.b^  coiìch’ci 

fiifiuto 
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ili  &tto  E dile  curuIc(non  didìmulando  quel  ch'ei  volefli  piu  torto, ne  anche  addimand  and  oi 
lo)infiemecon  Lucio  Papirio  Curibre.Pifonepiuanticorcrùtoredegliannali.farh’ionóho 

afTermatOjquefto  per  cola  cettarilqual  dice, in  quell'anno  eflère  rtati  t dili  curuli , Gaio  Do# 
mi(io,Gneo  Pelo  Caluino,Spurio  Caruilio,&  Quinto  Fabio  Martìmo.Quefto  cognome 
credo  io,che  habbia  dato  cagione  di  errare  negli  Edili.ondepoi  èfeguità  la  fauola  mekolata# 
mente  comporta, de  Comitqdc  Confoli,ei:  degli  Edili.conforme  all’errore.  Nel  medclimo 
annofufattoillurtroda  Publio  Sempronio  Sopho,&  Publio  Sulpitio  Auerionc  Cenlbri. 

6C  due  Tribù  aggiunte  alle  vecchie/Anienfe,&  la  Tarentina.Quefte  cofe  feguirono  i Ro 
ma.Jvla  difuori,confumandofiil  tempo  lentamente  ncll’aflèdib di  Nequtnotdue  terrazzani, 
lecui  cafe  erano  congiunte  alle  mura  della  terra, per  vna  cauerna,8f  via  rotterra,narcofamen# 
te  vennero  alle  muniuoni  de  Romani:  StTdalle  guardie  menati  à i Conlbli,  alFermarono,che 
menerebbeno  dentro  alla  terra  gente  armata.Nonparue,ch’eifuire  da  ferii  beffe  della  cofe, 
neanche  da  crederla  molto  leggicrmentetpcrcio  furono  mandati  due  ipie  con  vn  di  lorocper 
che  l’altro  fu  ritenuto  per  rtatico)mediante  lequali,ertèndo  ftato  il  Coniòlo  bene  infbrmato, 
trecento  armati,frguitando  la  guida,ciurarono  di  notte  nella  otti.iquali  prefero  la  porta  piu 
vidna:laqualc  poi  che  fa  rotta,il  Conlblo,8i:  relTercito  Romano,fenza  combattere,  prefero 
lacitta.Colivennc  Nequino  in  podeftà  del  popolo  RomanotSi:  vi  limando  vna  colonia  co 
tra  gli  Vmbri.laqualcittàfapoidaliiumcNar, chiamata  Narnia.L’ertèccito  fi  tornò  iRo# 
tnacungranpreda.NelmeddimoannoiTo(cani,contralatriegua,s’apparecchiarono ànuo 

ua  guerra.ma  vn  grande  ertircitode  Gall/,entrando  ne  brconhni,mencre ch’erti  attendeua# 
no  ad  altro, li  fece  alquanto  mutar  di  propo&o.Sforzaronlì  per  tanto  di  farli  i Galli  di  niml#  gXV«N« 
ci,ainici,&  compagnicmedianteidanari,dicheefliabbondauano)percombattereconi Ro# 
mani, incompagniadiquellagente.Nonrifiutaronoibarbarilacompagnia:  onde  rteomin# 
ciò  à trattare  della  mercedc,8^  premio:ilquaIe,po(cia  che  fecódo  i patti,hebbero  riceuutorci# 
fendo  ogni  altra  cofe  apparecchiata  alla  guerratStT richiedendogli  i Tofeani  ch  elG  lifeguital# 
lèro  all’i  mprefatcominciarono  i Galli  a'  negare:dicendo,S^  eonfertàndo,  hauere  pattouito  di 
fer  guerra  contea  i Romani:  ma  l'oro, che  haueuano  hauuto , eflère  loro  dato  accio  ch’d  non 
guaflaflèno  il  paefe  de  T ofcani’,ne  molertaffero  gli  habitatori-nondimcno  che  militerebbero 
perloro  contea  i Romani,volcndoiTolcani:maper  niun’altro  prezzo, iè  non  per  eflère  ri# 
ceuuti  in  qualche  parte  del  paefe:  fiijier  poterli  vna  volta  ripofere  in  qualche  luogo  fermo,8^ 
ceno,pcT  loro  habitationc.Fecenli  fopra  querto  molti  conci!  ij , OC  diete  per  tutta  la  Tolcana: 
ne  fi  conchiufe  cofe  alcuna:non  tanto,perch’ci fuflè  lo^raue  diminuire  il  paefe  Ioro:quanto, 
perche  ognuno  fiipauentauaferfi  vicini  huomini  di  li  elferata  natione.In  cotal  guife  ellèndo  li 
centiati,fe  nepoturono  vna  gran  fomma  di  danari,acquirtata  fenza  pericolo , 6 fatica  alcuna. 

La  fama  del  tumulto  GaUi’co,aggiunto  alla  guerra  de  Tofeani, diede  in  R orna  grande  ipauen 
to.onde  piu  follecitamente  fi  conchiufe  l’accordo  co  i Picena. La  T oltana  fu  data  in  Iòne  a’  Ti  i»» 

to  Manlio  Coniblo.ilquale  appena  entrato  ne  confini  de  mmid,eflcrcitSdoli  tra  glialtrihuo  S!  ammÌ 
mim'  à eauaIlo,8f  concndo,nel  voltare  il  cauallo,eflèndo  caduto  a terra,rimafequafi  che  mor# 
to.il  terzo  di,dopo  la  caduta,fini'  la  vita. Per  laqual  coiài  T ofeani  prefeno  animo.Si  la  noudla 
à Roma  fa  riputata  trifta:fi  pel  defiderio  di  qucirhuomo:fi  anchora  per  l’incommodita'  del  t2 
pq.ianto  che  1 padn  fi  ritennero  di  fere  eleggere  il  Dittatore,lblamente  per  cagione  de  Comi# 
ojdquali  s’haucuano  à fere  per  furtituire  al  morto  vn  nuouo  Confolo.T utte  le  centurie  eleflè 
ro  Cfonlblo  Marco  Valerio: ilquale il  Senato  harebbefatto  efemere  Dittatore,  allhorali  co# 
mandarono,chefubitamcnceandaflèinTolcanaaireflcrcito.La(ua  venuta  raffrenò  in  manie; 
ra  i To(cani,cheneflìino  ardiua  vfeire  fuoridelle  mumtioni.&  la  paura  d'eflì,era  come  di  quel 
li/:he  (bno  aflèdiati.  Ne  potè  mai  il  nuouo  Coniblo,col  dare  il  guafro  al  paefe , & con  l’arfio# 
ne  delle  cafe,&  con  altri  fi  fatti  danni,tirargli  a combanere  : ardendo  non  (blamente  le  ville, 
ma  anchora  molti  groflì  borghi,6f  cafali.Hflcndo  querta  guerra  piu  pigra,  d£  tarda , che  non 
era  rtata  l’oppenione,per  inditio  dePicenti  nuoui  amlci,fiè  confederati, nacque  la  fama  dell'al 
traguerratlaqualeragioneuolmente eraterribileperimoltidanni.&rouincdatedairunapar  ** 
tc,&  dall’altraxio  è,chei  Samniti  cercauano  di  ribellarli, muoucr  guerra.  & haueuano  an# 
chora  tentato  eflì  Picenti.Iquali  furono  ringratiati:  di  gran  parte  de  penfieri  del  Senato,  fi  voi 
fedalla  Tofeana  à i Samniti.La  carertia  delle  vettouaglie  diede  anchora  chepenfere  alladttà: 
tC  ferebbefi  venuto  i vna  ertrema  miferia  della  feme  (come  hanno  fermo  coloro , iquali  fono 
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d'oppenioncjcfic Fabio  Maflìmo  fuflèin  quell’anno  Edfle) (clafOra , 8C diligeta  di  quelfdi 
huoino  non  fulfe  Arata  la  medelìma  àcafa, ch’ella  era  ftatagiagian  tempo.nellccofe  della  guCT 
ra:coliàreprouedimenco,  di  conducerei  frumenti  .In  qucliyinoicgui'l’intcrregnot  ma  no 
li  icriuc  la cagione.furono gl’intcrregi  Appio  Claudioidipoi  Publio  Sulpitio . Coftui  fece  li 
Squittini,&  Corniti)  de  Confolùiqualiturono  Lucio  Cornelio  Sapione,8^  Gneo  Fuluioa 
Nel  pr  incipio  di  queffo  anno  erano  venuti  i nuoui  Conlbli oratori  de  Lucani, i ramancarfi, 
che  i Samniti,pcr  non  gli  haucre  potuto  induccre  à &r  guerra  a Romani,erano  entrari  ne  co/ 
fini:  & dauano  il  guaito  a tutto  il  pacfe:conftrigncndoli  con  l’armi  a far  guerra.6^  che  il  popo 

10  Lucano  cognoiceuahauer  pel  pailàto  errato  pur  troppo:  maeraal  prefence  coli  oitinaro, 
ch'ei  giudicaua  elTèrpiu  toUcrabJc  patire  ogni  calamtri,f-hf  violare  mai  piu  il  nome  Roma/ 
no.se  che  pregaua  i padri,chelo  riceueilèro  alla  loro  diuonone:  di  lo  difendcllcro  dalla  forza 
di  violenza  de  Samniti.sé  chc,bcnchc  la  fede  de  Lucani  verfo  il  popolo  Romano  fiillè  bora 
mai  diuentata  ncccAaria.haucndoprefo  la  guerra  contrai  Samniti:nondimeno  cheerano  an/ 
chora  apparecchiati, per  maggior  licurtà  de  Romani^dar  loro  li  Aatichi.  La  confultadcl  Se/ 

I IdcuI  ft  nato,fu  br ieue:tutti  vnitamente  conligliarono,chcli  fiioellc  confederatinne  con  i Lucani:  Sefi 
ridomandaiTero  le  cofe  da  i Samniti  .perciò  fu  data  loro  benigna  rilpofta  : Se  conchiulb 
Aonani.  l’accordo.Etfurono  mandati ì Fccùli à i Samniti,a Comandale, chevfcillèro  del  contado  de 
loro  amici;  Se  traheflcro  rcilèrcito  de  confini  de  Lucani.  A'  quali  furono  mandati  incontroda 
Samniti  mdlàggi,iquali  tacctièro  loro  intendcre,cbeprelèntandoli eglino  in  Samnio  in  con/ 
cilio  alcuno,le  perlbne  loro  non  fé  neandrebbeoo  lìcùre.Polciache  queltos’intcfe  à Roma:  i 
padri  giudicarono,ch’ei  fuflc  da  muouer  guerra  à Samniti:  di  il  popolo  ncfece  deliberatione< 

1 Conlbli  lidluifero  le  prouincie.à  Scipione  la  Tolta na:àFuluio  vennero  per  forte  i Samni/ 
VoUttrr»  ciafouno  fe  n’andò  alla  fua  imprelà.  I nimid^i  fecero  incontro  prelTo  à V olaterra  a Sc^ 

hogfi  Voti,  pione, che  afpcttaua  vna  guerra  lenta, Se  fimig^iaiitc  alla  militia  dciranno  palGto.  La  battaglia 
M duròla  maggior  parte  del  di,con  grande  vccuionedall’una  parte, Se  dall’altra.  La  none  fopra/ 

"•  uennetnon  ellèndoanchora  certo  di  cui fulK  fiata  la  vcttoria.  llgiotno  feguencc,moftrò  chi 

fuilèil  vinto.SequalciI  vindtorc.percioche  i Tofeamfu  la  meza  iione,lafaarono  gli  alloggia 
menri.I  Romani  la  manina,elIcndo  vfciri  luora  lchierati,poi  ch’ei  videro, chei  nimici  conici/ 
iàuano,con  la  partita,Se  fugad’etlèr  vintùfiinlignorirono  degli  alloggiamenri,con  molta  pre 
damerche,per  la  gran  paura,ei  lalciarono  anche  le  ftaivte della  flatc.H  auendo  pofoia  menato 
l’erfercito  nel  contado  de  Falilci:  Se  lafoiato  i carriaggi,6e  glialtri  i mpedimenti,  con  mediocre 
guardia  à Falena:  elio  con  i’elIcrciio,crpedito  n’andò  a dare  il  gtiafto  al  paefede  nimici . ogni 
colàfigua{lauacolferro,Secoltuoco;Senon folamcnteli  lafctòi  nimici  il  conndoguaflo: 
ma  furono  arli  molti  borghi, Se  caftelli.Non  lì  tentò  di  combatter  le  dtti,ncllequali  i Tofoani 
c’erano  ridotti  per  paura.Fuluio  Confolo  fece  vn  bel  fatto  d’arme  à Bouiano,in  Samniotouc 
nò  fu  puntodubbia  la  vettoriali ipoialIàltò,Se  prclè  per  forza  Bomano:nc  molto  poi,pcr  for 
za  pariméte,  Aiifidena.il  medefimo  anno,  limando  vna  colonia  à Carieoli  nelpaefedegli  Ea 
quicoli.Fuluio  Confolo  trionfò  de  Samniti.Apprctlàndofii  Corniti)  de  Conloli,s’intclèper 
iama.che  i Saniniti,Se  iTofcanidefcriueuano,Se  ordmauanograndiflìmielIèrdri.Se  che  alla 
(coperta,in  tutte  le  diete  erano  molellati,Se  riprelì  i prina'pi  ddia  Tolcana,ch’cinon  haucua/ 
no  tirato  i Galli  nella  guerra  contrai  Romani,  con  qualunque  condirionc.Se  medelimamen 
te  erano  riprdìi  magiilrati  de  Samniti  d’bauer  mandato  conira  i Romaru  qudlc genti,  lequa 

11  erano  (lateordinate^icr  la  guerra  de  Lucani^icrchecolì  hauendo  fatto,!  nimid  faceanoho/ 
ra  la  guerra,con  le  forze  proprie, S^  degUamici:  di  haucualì  à combattere  con  doppia  poien/ 
za.C^ello  Ipauctocdomàdàdo  il  Cólolato  molti  htiomini  egregi))  fece  volgere  tutti  i fàuori 
aQpinto  Fabio  MalIìmo:ilquale  non  lo  cercaua.  di  poi  anchora,c vedendo  l’inclinationc  de 
gli  huomini  verfo  di  fello  ricufaua:  di  diceua.  Perche  mi  moleflate  voi  piu , ellendo  horamai 
vecchiafSi  hauendo  durato  la  parte  mia  dellefaiichcfSf  di qucllcriccuuto  affai prem ij.cócio 
fia  ch’io  non  lìa  piu  della  medefim.i  gagliardia,Sir  vigore, ne  di  corpo, ne d’animo.oltra  ch’egU 
haueua  anchora  paura  della  fortuna:che  àqualchc  deita,horamai  in  lui, ella  non  pareflè  trop/ 
pa:Sf  piu  falda,S^  collante,  che  non  riciiie^ono  le  leggi  dellecofe  humane.Si;  cofi,chc  hauea 
crelcendo,lìicccduto  alla  gloria  de  vecchi, ot  antinaiiluoi.S^  con  gran  piacere  vedeua  glialtri 
piu  giouanileuarriàreguitare,&  a fuccederealla gloria fuaS^  che  in  Roma  non  mancauano 

i gran  di  honori  àgli  huomini  valoroinne  anche  i valoroh  huomini  à i grandi  honori.Có  que  ^ 

ftalùa 


fta  (tia  (i  &tta  modeft/a  aecmdeua  ^li  molto  piu  l’honefl;(,8^  ragionnioli  vogIie:IequaIi  giu/ 
«Itcaxvlo  poter  (pegiiere  col  nfpmo  delle  leggi, lece  redtare  vna  leggcdaquale  dil'poneua,die 
tra  I dieci  anni  non  li  poteflè  rilare  il  mcdelimo  Conlolo.  Appena  che  la  legge  t'ufle  vdita , pel 
tomorei  flf  i Tribum  della  plebe  diceuano, che  quella  non  tarebbe  impedimento  alcuno  : per 
ch’ciproporrebbeno  al  popolo,ch’eifullè  allòluto  dalle  leggi. bgli, nondimanco  ,conitante^ 
(nen(criculàua,3^  domandaua,alcbefine  adunque  bilbgnailè  £ir  le  leggi  : lequali  tuflèro  poi 
Schernite, da  medelimi,che  rhauellèro  fanefà^  che  le  leggi  à quello  mudo  erano  rette,  6C  gu^ 
uemate,d^  nonreggeuano,ne  gouernauano.Non  era  punto  meno  cal  io,per  ciò,  il  popolo  à 
renderli  le  voci:  dC  ogni  Tribù, Iccondo  ch’ella  era  chiamata  dcntro,lènza  alcun  dubbio , pro^ 
nuniiaua  Fabio  Conlblo.AUhora,vinto  dal  comune  co nlentimenio  della  aità,diHc:Gridd^ 
■ppruouino,o  Quiriti,quel  che  voifate,ò  farete  di  me.ma  perche  voi  line  per  tare  in  me  quel 
che  a voi  piaceraicompiacetemi  almeno,^  fate,che  la  mia  graiia  appo  di  voi  truoui  luogo  nel 
mio  coll^aperdò  vi  pricgo,che  voi  Ceciate  meco  infieme  Conlblo  Pubho  Dccioiilquale  io 
fao  trouato  cllèr  meco  d’accordo  in  altri  magiftrati:  huomo  veramente  degno  di  voi,6t  di  De 
do  luo  padre.l  llàuore,che  lui  domandaua  parue  giu(fo.onde  tutte  le  centurie,che  rcftauano 
dichiararono  Confoli  Quinto  Fabio, Publio  Decio.l  n quell'anno,  furono  dagli  Edili  ac 
culaci  gran  parte  de  cittadini, per  pollcdere  ma^ior  quantità'  di  terre,che  n5  era  permeilo  dal; 
le  leggnne  quali  alcuno  iè  nepotèdifendere.&coli  iipolè  vn  gran  freno, alla  sfrenata  cupidità 
degli  huoinini.I  nuoui  Confoli,Qpinto  Fabio  MalGmo  la  quarta  volta , dC  Publio  Decio 
Mure  la  terza  volu,tratcando  tra  loro,che  vno  lipigliallè  Timprclà  de  Samniti , SC  l’altro  de 
TofeanLfi^  di  quanta  gente  fullè  dibilbgno  à qqeua,6  à quella  prouincia.Si  qual  tulle  piu  at^ 
to  capitano  dell’una,ò  dell’altra  guerra.  V enendo  ambaiciadori  da  S utri,  Nq>i,fl^  Falcria,ac 
raccontando  come  tutti  i popoli  di  Tolcana  faceuano  diete  per  domandare  la  pace:  furono  ca/ 
gione,che  tutto  lo  sforzo  della  guerra  fi  riuoltò  verfo  i Samniti.  Partirono  per  tanto  i Conlò^ 
li: de  aedo  che  le  vetcouaglie fiiHèro piu commóde,Sf  il  nimico  non fapefle da  qual  parte do^ 
uellé  elTère  ailàlcato:Fabio  condullè  le  legioni  in  Samnio,pel  contado  di  Sora:  dC  Decio  per 
le  terre  de  S idicini.dC  poi  andando  l'uno,Ó^  l’altro  faccheggiandojgiunlèro  nel  paefede  ni  mi. 
atnondimeno  Ipiauano  concinouamente  piu  largo,ch’ci  non  fi  difi édeuano  a predare:  fi  ch’ei 
non  furono  ingarmati  da  nimid,iquali  s’erano  imbolcaci  nafeofaméteprefiò  àTiferno  in  vna 
vaile:  nellaquale  entrando  i Romani,difegruuano  di  afliltarli  da  i luoghi  dilbpra  à vàraggio, 
Fabio  adunque,hauendo  lafciato  i carnaggi  in  luogo  ficuro,6i  à bafianza  guardati  : dC  tatto 
intendere  àlbidati,ch'eis’haueuaàcombatiere:conlegemiordinatein  forma  quadra, entrò 
nel  luogo  degli  agguati  de  nimid.i  Samniti  defperando,di  poter  all’improuifo  nuocere  ,aru 
^ chora  eiG  voUono  combattere(hauendo  à correre  pericoIo)i  battaglia  reale.fif  còfifiefi  al  pia 
no.fi  commellèro  al  beneficio  della  fomina,con  maggiore  animofìtà,chelperaza.  Ma  perche 
cflihaueuano  ragunato  ogni  sforzo  di  tutto  Sammo:ò'vero,perdoche  (combattendoli  della 
fbmma  del  tutto)hauellèro  fatto  grande  am'mo(combatrendo  anche  apertamence)dicdeTo  à i 
Romani  grandeipauento.Fabio,poi  ch’d  vide  che  i nimid  non  piegauano  inluogo  alcuno: 
comandò  à Marco  Fuluio,et  Marco  Valerio  Tribuni,con  iquai  s’era  melG)  nella  prima  fio 
Cecche andafieroà  icaualieri,S(cheliprega(Ièro,diccndo:ches’dfiricordauano,che  mai  la 
Repubh'ca  ftifie  pel  pafiàto  fiata  aiutata  dall’opera  loro,che  fi  sforzafièro  di  Gire  quel  dija  glo 
ria  di  quell’ordine  immortale.SC  che  i m'mid  durauano,8(  fiauano  fermi  all’empito  delle  taiv 
Cerietfiche  nino  il  refio  della  fperanza  era  pofia  nella  forza  de  caualh’.&  coli  con  fimil  piacer 
uolezza,horaIodando,horapromenendo,infiammaua l’uno,S( l'altro dedeni  giouani. Ma 
peniàndo  d’aiutarfi  con  l’afiutia:quando  anche  quel  rimedio  non  giouafie:  dC  le  forze  non  ba 
naflèrOiComineflè  à Scipione  Legato,che  trahellè  gli  hafiati  della  prima  legione:  & li  menafi 
ic,piu  na<corametue,che  futlè  pqflibt1e,a'  monti  viciniti  li  làcellè  falire  al  monte  da  luogo  ri#  ■ 
moto  dalla  veduta  degli  ellèrciti:  6C  poi  rubitamciue  fi  mofiraflèro  alle  fpalle  de  nimid.i  caua^ 
lidri  efloido  condoni  da  Tribum'  all’improuilb  iniunziài  primi  fiendardi , diedero  à nimici 
poco  piu  maggiore  trauaglio,che  alli loro  medefimi.Si  chela  fanreria  de  Samniti  fiette  falda 
alPvriodelleìquadre  de caualli;ne  fu  in partealcima  dilbrdinata.Mapolciachel’impreiàloro 
fuvana:ritirandofidopoi’in(cgne,s’vfcironodelfanod’arme.Crcbbeperdòranimoà  nimi> 
cime  Sarebbe  potuto  fofienerc  la  tefia,filungamcnte  la  punga,&la  forza  degli auuerfarij,chc 
po  la  loro  alidada  tutta  via  aelceuailè  la  feconda  fihiaa,  per  comandamento  del  Conlolo, 
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non  haueUè  in  luogo  della  prima  rinouato  la  bartagIia.Qaiui  eflendo  le  forze  frelclie,  fèmiar 
Tono  l’einpito  d'i  Samnifi.chc  già  guadagnauano  campo>&  àtempo  fi  fcoperfero  nel 
l’inlcgnc:  c!«:  leuofiì  il  gridoalqual  non  folamentc  fpaueniograndeniente  i iiimici:  ma  coiotw 
tó  aliai  i Romani.pcrcioche  Fabio  gridò  ad  alta  voce,che  Deciofuocompa^  a’apprma# 
ua.&  tutti  i foldati.eiafcuno  per  fe  fteflò  rallegrandofi^dauano.che  l’altro  Cólolo,«  le  lue 
legioni  erano  prefenti  fi  che  il  medefimo  errore  fu  vtde  ai  Romam'tfi^  rièpic  i Sànlridi  iug^ 
&di  rpaucto.tcmédo  mallìmamétecche  ellèndo  ftracchOl’alrro  cflèrdto  frelco.ct  ripoiato,no 
gli  opprimeflè.Ma  pch’ei  fi  sbaragliarono, fuggédo  per  tuttoJ’vccifione  fu  allài  minore , che 
non  parue.che  meritairc  tanta  vettoria . Furono  morti  tremila  quattrocento;  &prefi  eira  tre 
cento  trenta:  2C  le  bandiere  guadagnate  ventitre.I  Pugliefi.fi  farebbeno  congiunti  con  i Sam 
niriinnanzial  fatto  d’armetlc  Publio  Decio  Confolo  non  fi  fulTe  loro  fatto  incontra  a Malo 
uento.fiC  venuto  poi  con  elFi  a battaglia, non  gli  haueffe  rotti.  Quiui  anchora  fu  maggiore  la 
fuga,chervccifione:pchc  vi  morirono  due  migliaia  di  Pugliefi.Dccio  fattofibefte  di  coli  tm 
ri  inimici, menò  reflercito  in  S amruo.oue  dui  ellcrciti  Coniblari  vagando  in  diuerfe  parti,  in 
fcatio  di  cinque  meli,  guadarono  tutto  il  paefe.Qinrantacinque  furono  iluoghi,nc  quab Val 
loggiò  il  campo  di  Dccio.aTottantafei  quclli,dclI’altro  Confolo.nc  vi  rimafero  folamentc  i ve 
ftigii  delli  fteccati,&  de  folIì,oues’crano  attendati:  ma  molto  maggiorifegni,et  memoriedd 
guado  dato  d’intorno  al  paeic.Fabio  pred  anchora  la  ritti  Cimetrajouefurono  prefi  intorno 
di  domila  quattrocento  arniati.a:  morti(combattcndo)quafi  quattrocento  trenta.  Dopo  que 
fto,elTèndo  Fabio  andato  a Roma  per  cagionedeComitij:follecitò  di  dare  perfettione  alU 
cofà.fi^  tutte  le  centurie  chiamate  al fuffragio:da  principio  eleggendo  Fabio  Confolo.  Appio 
Claiidio,huomO  ConfòIare,perfona  viua,&:  ambitiofa:cllendo  candidato,  fece  ogni  sforzo, 
con  l’aiuto  di  tuttala  nobiltà, d’edere  fatto  Confolo,infieme  con  Fabiornon  tamo  per  fuo  CM 
fo,quanto  accio  cheipatririj  ricupcradcro  amenduni  iluoghi  di  quel  magidrato . Fabio , da 
principio  diceua  di  fe  delfo.quafi  le  medefime  colè,che  l’anno  dinanzi,riftutando  tal  peib.tuu 
ta la  nobiItàglierad’intorno:prcgandolo,chcvoledètrarreilConfolato  della  viltà  della  pie# 
be,flf  rendere  l’antica  riputatione  a'  quel  magidrato,&:  alle  famigliede  patririj  .Fabio,  facen# 
do  far  filemio,interroppc  i ragionamenti,fi«:  fauori  de^i  huomini:dicetido,chc  accettarebbe 
le  nominationi  di  due  patritii,pur  ch’ci  vedede  cllèr  fatto  Confolo.altri  che  luiuna  che  già  nó 
patirebbe.che  ne  prefenti  Comittj  fiproponedìil  nome  fuo,edendo  ciò  contra  le  leggi , £(  tU 
cattino  edèmpio.Cofifu  fatto  Confolo  Lucio  Volumnioplebcio,infieme con  Appio  Clau# 
dio.  La  nobiltà  rimproucraua  à Fabio,ch’egli  haucua  fuggito  d’haucre  in  compagnia  nel  mai 
gidrato  Appio  Claudio,fcnza  dubbio  huomo  valorofo  per  eloquenza,  fif  per  glialrri  vfficq 
ciuill.Finiti  i Comitn'tà  i Confoli  vecchi  fu  commedb,ch’eglino  guerreggiadero  in  Samnios 
prolungando  loro  Timperio  per  altri  fei  mcfi.Pcr  tanto,l’annofrguente,al  tépo  di  Lucio  Vo 
lumnio,6f  Appio  Claudio  Confoli:  Publio  Dccio,tlqualcera  dato  lafciato  Confolo  dal  cob 
lega  in  S amnio, fatto  poi  Proconfolo,non  redo  di  fàccheggiare , 6C  predare  il  paeiè , infino  i 
tanto,ch’cglicacciòdeconfinil’edercitodeSamniti;nonhauendoquello  mai  hauuto  ardire 
di  venire  con  luià  giornata.  Edèndo  cofi  cacciati,fe  n’andarono  in  To(cana:pen(àndo  di  potè# 
re  ottenere  con  tanta  moltitudine  d’armati(mefcolando  le  minacrie  co  prieghi)  quello  chein 
nano  piu  volte  haueuano  tentato.perciòdomandarono,che  fi  fàcedt  ilcòciliodecapi  della  To 
foana.  Alqualc  edendo  ragunato,eipofeno  quanti  anni  egli  haueuano  combattuto  jper  la  Itlaer 
tà  contra  i Romani.Sf  come  haueuano  prouato  ogni  coià,&  fatto  ogni  sforzo  di  importare 
tanto  pefo  con  le  proprie  forzc.fiii  hauere  richiedo  iloro  vicini  d’aiuto(bench’ei  fodero  di  po 
co  momenro^haucre  appredb  domandato  pace  al  popolo  Romano  : quando  ei  non  poteua# 
no  piu  fopportare  la  guerra.  Dipoi  cllèrfi  ribcllatfperche  la  pace  era  loro  piu  graue , quando 
ei  feruiuano:chcla  guerra.quando  egli  erano liberi.Et  ch’ci  redaua  loro  vna  fola  (pcranza  ne 
Tofcani:iàpendo  quella  edcrcvna  natione.potentidìmadi  tutta  Iralia,fomicacfhuominid'ar 
me,à^  di  danari.2^  hauere  i Galli  virini,huomim'  nati  tra  il  ferro,6i  l’arme,  BC  gente  feroce  dà 
hia  natura.fl^  Iperialmcntc  contra  il  popolo  Romano.ilquale  non  falfamente  gloriandoli , ei 
dicono  edere  dato  da  loro  vinto, fli  ricomperatoli  per  oro.BC  che  da  loro  non  redercbbe,(èi 
Tolcani  hauedìno  il  medefimo  animo,che  hebbe  già  Porfena , 6^  i loro  maggiori  : iquali  ha# 
ucndo  cacciato  i Romani  di  tutto  il  parie  di  qua  dal  Teuerotli  codrinfero  à combattere  per  la 
propria  fàlute:  non  per  la  intollerabile  fignoriadi  tutta  Italia.Soggiugnendo  anchora,che 
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I Samniri  «ano  venuti  con  vno  eflerdco  à ordine, pagato, &T  ben  fornito  d’arme  : afprefto  à 
Seguitare  incontanente  in  ogni  Iuom  i Tofcanitfe  bene  li  volelTero  condiiccre  à combattere 

lacitràdi Roma.  Mentre ch’egliftauanoinTofcanain tal modoa'gloriarfi,aràtentare di 
Ibmmoucre  i Tofcanùla  guerra  de  Romani a'caG  li  diftruggcua.Perche  Pubìio  Decio , poi 
checognobbcdalleipie,chci  Samnicicrano  andati  in  Toicì^  : ragunandoifoldatià  parla# 

tncmo,di(re.  A chcfare  andiamo  noi  vagando  pel  contado, rouinandole  caie, le  villeraliàl 

tiamo  lcdtta,6i  lefortezse.niunocllèrcito  c piu  in  Samnioteflì  medcfimi  hanno  abbandona 
toilpacfcloro,a(:  elettolirefilio.Approuando  il  fuo  parere  tutto  l’eirercito.andó  à combatte 
re  Murgantia,dtta'potcnte:ouefutantol’ardoredcroldan,iiperl’amore  del  capitano,!!  an# 

chora  per  ifperanzadi  maggior  preda,che  non  era  quella  del  contado  : che  in  vn  folo  giorno 

prefero  per  fora  a quella  città.doue  fonano  intercett(,&  fatti  prigionidumila  cento  combatti# 

tori:  a:  fatta  vna  gran  preda.  Laquale,accio  che  non  impacciafle  l'elTercito , con  la  quantitàde 

carriaggi:Dccioleccragunareiroldatf,dicendo:Sietevoiperócontcntidiqucftafola  vetro 
riaC&:diqueftarolapreda.''fevofhauctel’animoegualealvalorvofl:ro,tuttelecittàdc  Sam# 

niti,&  le  cofe  in  qudie  rimafe,rono  voftreipofda  che  hauendo  rono  tante  volte  le  loro  Icgio# 
ni,vltimamentc  l’haueteanche  cacciate  di  Samra'o.vendete  coteffe  colè,S<r  allettate  col  guada 
gno  i mcrcatanii,acdo  ch’ei  feguitino  reflèrcito.io  vi  darò  bene  dell’altre  cofe  da  vendere.  An 
diamo  quinci  alla  citta  Romuiea,oueharete  poca  fatica,&aflTai  guadagno.  Coll  hauendo  vé 
duro  la  preda, confortando  i fbldati  fpontanamenie  il  capitano:  ne  andarono  alla  città  Romu# 
lea  oue  anchora  fenza  lauorare,8i:  fenza  adoperare artiglierie,fubito  che  fi  comindò  l'aflàlto, 
hauendo  accoftaco  con  preftezza,lefcale  alle  mura,non(paucnrati  da  alcuna  refiftenza  : prc# 
fcro,a:  ^echeggiarono  la  terra.Furono  morti  dumila  trecento  huomini,&  fcimila  prefi  ,d£  i 
foldatiguadagnaronqgrandilDmapreda:  laqual  furono  coftretti  vendere  come  l’altra.  Po# 
feia  furono  menati  à Ferentino  con  gran  prontezza:  ben  ch’ei  non  foflè  dato  loro  alcun  tipo# 
fo.M  a quiui  fu  piu  fàtica,et  maggior  pericolo.perdo  che  le  mura  furono  difefe  molto  gagliar 
damente:  &T  il  luogo  era  forre,&:  per  natura,^  per  arte.ma  i foldati  auuezzi  alla  preda,  vinfc# 
ro  ognidifFicultà  .Furonui  morti  quali  tremila  huomini  intorno  alle  mura,  la  preda, fu  de 
foldati. Incerti annali,la  maggfor  parte  dcll’honore di qfte dttà cóbaautc,&:  pfe, s’attribuifce 
a Fabio.dicédo,che  Murgàtia fu dpugnatada  Dedo:Ferctino,8i  Romulea daFabio.Sono 
alcuni,chc  dano  qfta  gloria  à nuoui  Cdlbh.alcuni  no  attribuifconol’honore  ad  ambidue:  ma 
folaméte  à Volùnio , di  cui  dicono,che  fu  l’impfa  della  .puincia  di  Sanio.  Mctre,cheqfte  cole 
iifaceuano  in  Sànio,fotto  la  còdotudi  ql  fi  voglia  capitano:inTofcanas’ordinaua  vna  gradif 
iima  guerra  di  molte  nationi,c5«a  i Romani:dellaqle  era  motore  Gdlio  E gnano,  capitano 
de  SSniti.Cìuafi  tutti  i T ofeani  cócorreuano  alla  guerra:  & haucuano  corrotto  i popoli  vidni 
dell’ V mbria.&;  allcttauano  con  danari,gli  aiuti  de  Galli.Tutte  qfte  genti  fi  ragunauano  al  ca 
podeSamniti.Ilqualefubitojumulto,comeprimas’intefei  Roma:  eflèndo  già  Volumnio 
Coniblo  andato  in  Samnio,con  la  feconda,&  terza  legione,fiif  quindici  mila  d’i  confederan: 
li  deliberd,chc  Appio  Claudio(come  prima  poteua)andaflè  in  Tofirana.  Andarono  c5  lui  due 
legioni  Romane,la  prima,a:  la  quarta.6f  dodici  mila  conlegati.flC  accamparonfi  non  molto 
diìcofto  da  nimici.Laqual  venuta  gioubaflaipiu  rollo  perla  preftezza  .perdo  che  la  temen# 
zadclnomeRomano,ritenneinfedealcunipopohdeIlaTofcana,chegiafivolgcuano  all’ar# 
ini:chc  perche  fono  la  condona  del  Confolo  fi  facefle  colà  alcuna  bene , ò felicemente . Molte 
volte  s’aHrontócoinimicfon  luoghi, 5^  tempi  importunitfltf  confuodifituantaggio.S^giaera 
condotta  la  cofa  in  luogo,che  i foldati  non  còfidauano  troppo  nella  virtù  del  capitano:  ne  egli 
in  quella  de  foldati.  Io  truouo  in  tre  diuerfè  croniche,che  da  lui  furono  mandate  lettere  à chia# 
mare  il  fuo  collega  di  Samnio:  ma  non  mi  piace  affermare  lecofè  incertc:c5cio  fia,  che  infitto 
a queltempo  nefollè  diftordiatraiConfoli del  popolo  Romano:iqualiamenduni  efftrcita# 
uano  quel  magiftrato.lafcconda  volta.negando  Appio  hauerli ferino:  & affermando  Volò# 
nio,ch’eravcnutochiamatodallefoelettere.Volumm'ohaueuaglaprefo  in  Samnio  tre  calici 
Ii:ne  quali  erano  flati  ammazzati  quali  tremila  de  nimid:&:  la  mctàd’altritanti  prefi.Et  fimil# 
mente  haueua  quietato  le difoordie de  Lucani:natcda  huomini plebci,flC  poueri:  confomma 
fodisfattione  degli  onimati:  mediante  l’opera  di  Qiiinto  Fabio  Proconfolo,mandato  in  qud 
luogo  col  vecchto  enercito.E  t cofi,hauendo  lafdato  Oedo,à  faccheggiare  le  terre  de  nimici, 
egli  col  fuo  elIcrdto,(ènc  vennejiaTolcana,àtrouareil  colica, ilqualcgiugncndo  fo  da  tutti 
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Letamante  r/ceuuto.Credo’che  Appio  haueflè  l'aninio  ragionmolmentc  irato/econdo  la  fin 
ftedà  conicienza,(e  inucrita'  non  gli haueua  (critto.&  cofi,ch’ei li portailè  da  huomo  ingrato, 
fc  hauendo  hauuto  bifogno  del  iùo  aiuto, lo  dilfimulaua,P«rche,vlcendo  fuora  ì rincontiw 
lo,haucndogli  appena  renduto  fcàbieuoimcnte  il  falui  o,dilIè:  Sono  le  cole  fatue, ò Lucio  Vo 

lumniof&:coinevannoletucitnprefeprorperamcnteinSafnnto.''checagionet’haratto  vici# 

Firok  aita  re  della  tua  proutneiaf  Volutnnio  rilpofe,che  in  Samnio  lecoiè  andauano  benetò^  che  era  ve 
nuto,chiamato  dalle  fue  lettere:  lequali  fe  erano  ftatc  fallè,di  le  in  T olcana  non  era  bilbgno  di 
cu;rf«,coi.  lui  che  fubitamentedarebbe,con  i fuoi,volu  adietro.  Vanne  à tua  pofta;.daIc  Appio)  che  al# 
t lime"  cono  non  ti  ritiene.perao  ch’ei  non  è punto  ragioneuolecnon  elicndo  tu  Ibrfc  quali  ballante 

' all’efpeditione  della  tua  guerra)che  tu  t’habbi  à gloriare,  d'elTcr  venuto  qua  in  aiuto  d'al  tri.Rl 

foofe  Volumnio.Con  buona  ventura fiaianchora  ho  io  molto  piucaro  d’ellèrmi  venendo,af> 

' nticato  inuano,chc  s’ei  fiillè  accaduto  colà,onde  in  Tofcana  nonliillè  badante  l'ellèrcito  d’vn 

foto  Conlblo.I  Legati,df  Tribuni  deirctlcrcitod’ Appio  erano  d’intorno  al  Confolo, cheli 
I partiuaic^  vna  parte  d’ellì  pregauano  il  capitano  loro  medelimo,che  non  hliutallè  l’aiuto  dd 

compagno, eflendogli  offerto:  ilqualc  non  rhauendo,làrebbe  flato  da  ricercare,  dC  richieder# 

10  fpontanamente.La  maggior  partes’opponeuanoa  Volumnio:pr^andolo,fii  feongiura# 
dolo, che  per  la  pcruerfa  gara  colfuo  collega,non  voleflè  rouinarc  la  Rcpublica:diccndo,che 

11  alcuno  danno  auucniHè,tutta  la  colpa  farebbe  imputata  piu  toflo,à  chi  abbandonalTè,che  al 
k)  abbandonato.fif  che  la  cofa  tutta,era  condotta  in  luogo,che  l’honore,  SC  la  vergogiu  delle 
cofè  profbcre,ò  vero  auuerfè  di  Tofcana,era  interamente  di  V olumnio  folo . dC  che  niuno  ri/ 
cercherebbe, che  parole  haueflè  vfàto  Appio:  ma  che  fortuna  hauellè  hauuto  l’eilèrdto.ò^  che 
egli  era  ben  vero, che  Appio  Io  licentiaua:ma  che  la  Republica,&  l’cflèrcito  lo  riteneua,&  ri 
chlamaua.6f  perciò  facellè  almeno  efperienzadella  volontà  d’i  lòldati.  pregando,flcricordan 
do  cotali  colè,condu(lcro  quafiche  per  forza,ambidue  i Confoli  à parlamento  con  l’e^rcito* 
Quiui  le  dicerie  furono  molto  lungheima  quali  del  medefimo  ccnorc,df  delle  medeiime  co# 
fe,che  s’erano  difputate  tra  i pochi.S  elfendo  apparlb  V olumnio  fupcriore  nella  caufa,ne  an# 
che  poco  atto  àfapcrla  difendere  contra  la  eccellcntejeloquèza  del  collega:  Appio,motteggii 
do,diceua  à i foldati,che  li  doueuano  reftare  obligati,hauendo  egli  d'vn  mutolo,3^  fenza  lin# 
gua,renduto  loro  vn  Confblo  facondo,^  doquentetilquale  nel  primo  Tuo  Conlolato,  dC  ne 
<primimefidclprefente,nonfapcflèappcnapureaprirebocca.&  bòra  li  baftalfe  Tanimo  di 
parlamentare  al  popolo.Quanto  harci  piu  caro(diHè  V olumnio)che  tu  haueffida  me  impara 
to,il  fere  valorofamente:che  io  da  te  ildirc,lcggiadramcnte.fii:  che  vltimamente  li  voleua  prò 
porre  vna  conditione,IaquaIe  dimoflrerebbc  manifellamcnte,r.on  qual  di  loro  fuflè  miglio# 
re  oratorcipcrchc  di  ciò  non  hauea  bilbgno  la  Republicalma  chi  filile  miglior  capitano,  log# 
giugnendo,che  la  Tofcana,et  Samnio  erano  dueprouinae,dcllcquaIi,pigliafIccgli,qualcpiu 
Il  piaccua.8^  eflb  col  fuo  cflèrcito  guerreggerebbe  in  Samnio,ò  in  Totcana,doue  lè  gli  appar# 
tenefle.  Allhora  leuarono  i foldati  i vn  tratto  le  grida,dicendo:che  amenduni  infìcme  facellè# 
ro  la  guerra  in  T ofcana.I  Iqual  confentimento  vniuerfale,vedendo  V olumnio:pofcia  ch’io  ho 
vna  volta  errato(difIèegli;nell’intcrpctrarc  la  volótà  del  mio  coIli'ga,io  non  fopporterò  ch’ci 
refli  punto  ofcuro,quel  che  voi  voghate  ch’io  feccia:  fe  voi(d/co)voletc  ch’io  rimanga,ò  ch’io 
mi  parta,demoflratemelo  chiaramente  con  le  grida.  Allhora  fi  leuò  canto  grande  il  grido,che 
i m’micifileuarono  àromore:&^prcfel’arme,vfcirono  degli  alIoggiamenci,fchierati  alla  batta 
glia.  Volumruo  fece  fbnare  le  trombe,&T  trarre  fuori  li  flendardi.  Dicono  Appio  cflcrc  (lato 
alquanto  fofpcfb, veduto  che  combattendo  egli.ò  nò,à  ogni  modo  la  venoria  farebbe  actribui 
ta  al  compagno.  Sf  poi  dubitò  ancho  che  le  lue  legioni  feguitaflèro  V olumiùo.&  perdo  an# 
choraegli,rhiedendolot(uoicongrandein(lanza,diedeilfegno'alla  banaglia.  Non  furono 
le  genti  ordinate  molto  accondamente  da  alcuna  delle  parti:imperòche  Cdio  E gnatio,capi> 
tanodcSamniu,eraandato,conaI(mantepochcfquadre  .àprouedcrele  vettouaglie:  fichei 
Tuoi  (bldati  prefèno  piu  predo  la  zuffa  di  lor  volontà , p caldezza  d’animo,che  per  ordinc,ò  co 
mandamento  d’alcuno.E  t gli  cflèrciti  Romani  non  furono  mandati  fuora  ameduni  à vn  trat/ 
cane  vi  fu  molto  (patio  di  tempo  à potere  comodamente  ordinrre.Prima  s'affirontò  Voluiii/ 
nio,che  Appio  giugneflè  al  nimico:  onde  la  teda  dell’ordinanza  non  fii  eguale:  &comc  fc  vna 
certa  fortehauellè  fcambiato  tra  loro  i nimiciconfuai.I  TofearnVintopparono  con  V olum# 
tuo.8f  ( Samniaepcrche  il  capitano  non  vi  era)(bpradando  alquanto,s’inconcrarono  poi  eoa 
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App/o.Dicefi  che  App/o  nel  m«zo  dell'ardore, ar  maggior  per/cdio  della  zuflFà  (con  le  mani 
Icuate  al  cielo, in  modo  ch’ei  fii  veduto)pregò  in  quella  tórma, 0‘  Dea  Bdlona.feni  hoggi  ne 

concedi  vctiona,iofovoto,8irjpromcttodiedificanivn  tempio  inquclloluogo.Hauèdofaw 

to  cotali preghicrc,come  fe  la  Dea  hauede  loro  porto  il  fuo  aiuto , egli  parelio  la  vinti  del 
collegata:  il  lùo  mcdcTimo  eflèrdto  quella  del  proprio  capitano.  E lleraiaua  pertanto  gli  vili 
CI)  del  buon  capitano:  Se’ ifoldati  parimente faceuano  ognisfbrzo,acciochelavettoria  non  co 
minciallc  prima  dall’altra  parte,  lì  ch’ei  roppero  al  tutto,  &meirero  in  foga  i rimici,  non 
potèdo  eglino  roftenere  maggioreempito,di:  forza,che  quella  dell’enèrdto,colqualc  elTt  era^ 
no  vfi  i combattere.  Vrtando  dunque  quei  che  fi  ritirauanota:  feguitando  chifu^iua,li  ripin 
ièro  à gli  alloggtamenti.Qiiiui,per  la  giunta  di  Celio,a(  delle  fue  Iquadre.fu  rinfrefeata  alquS 
to  la  battaglia;  ma  eHèndo  anche  colloro  roni,gia  i vincitori  combatteuano  gli  alloggiamene 
entrando  Volumnioper  vnapona:  Appioinuocando  meddimamente,  & celebrando 
tSellona  vindtrice,8(  infiammando  gli  animi  delbldatitpcr  i folli, per  li  deccatt  penetraro/ 
no  n^li  alloggiamenti.-iquali  eflèndo  faccheggiati,lì  guadagno'  vna  preda  grandilTma  ; dC  Ai 
Cuna  conceduta  a'  i Ibldati.Furono  moni  de  nimtd  lettemila  trecento  : 6C  dumda  cento  vend 
^efoMentrecheamenduni  i Conlbli,&:  tutto  lo  sforzo  de  Romani  era  volto  alla  guerra  di 
Torcana;lcuandofiinSamnionuouie(Icrdti,fimonèroàprcdarei confinidel  tenitoro  Roe 
cnanoifcendendo  per  le  terre  de  Vellini  incampagna,&  nel  contado  Falerno:  & fecero  pree 
degrandiflìme.Tornando  Volumnio in  Samnioàgran giornate (perchegia  Fabio,  &:  Dee 

ciò  erano  venuti  al  fine  del  loro  prolungato  gouerno)  fapedo  p foma,dell’eHèrcito  de  Samnie 
ti,a:  delle  predefatiein  campagna:  volle  il  cammino  i difendere  gli  amici.Comc  ei  giunfe  nel 
le  terrede  Calcnl,comindò  à vedere  i legni  de  frclchi  danni:  8(  i Galeri  mcdcfimi  li  diccuano 
i rimici  tirarli  dietro  tanta  preda,che  appena  el  potellcro  pel  cammino  fjsiegarel’elfèrcico.On 
de  i capitani publicamente  diceuano  dt  voler  tornare  incontanentein  Samnio,pcr  lalciar  quie 
ui  la  predata:  tornare  poi  con  le  genti  elpedite,alla  guerra:  non  mettere  a pericolo  vn’ellèr 

cito  tanto  carico,&:  impedito.Benche  quefte  cofe  follerò  verifimili , giudicando  il  Confolo, 
ch’ei  fuflc  da  intenderle  meglio: mandò  gete  àcauallo,che  piglialTcro  alcuni  d’i  predatori  (par^ 
A pel  pacfetda  quali  egli  intelei  nimici  eflère  attendati  fui  fiume  Vulturno.a:  fo  la  terza  vigilia 
cllère  perpariire  quindi  per  andarfène  in  Samnio.Hauendo  à baila nza  intelb  quelle  cofe,ca# 
minando  lifermò  in  luogo  li  fatto:che  per  la  troppa  vicinità  la  fua  venuta  non  poteflècflèr  no 
ra  inimid,a:  egli  folle  à tempo  ad  opprimerli,quando  egli  vfdllcro  degli  alloggiamenti.  Et 
coli  alquanto  innanzi  giorno  s’accollo  al  campo  : dC  mandò  alcuni , che  haueuano  la  lingua 
01ca,à  (piare  quel  che  li  facelIè.Melcolandoli  quelli  tra  nimici,cheera  colà  ageuole,  in  vn  tu 
multo  colifatto  la  notce:intelèro,cheinnanzigias'eranoinuiati  li  llendardi  maleaccompa^ 
gruti:  5C  che  allhora  vlciua  la  preda,6(  la  guardia  di  quclla,vna  moltitudine  vile:&  che  ognu 
no  attendeua  al  fatto  ruo,ftnza  comune  conftntimento,&:  con  poco  gouerno.Paruegli  il  tein 
po  commodo  ad  allàltarli.a:  già  lifaceua  di.perdo  fatto  fonare  gli  llrumenii,  allàltò  i nimid. 
1 Samnitieirendo  impacciati  dalla  preda,a:  pochiinfiemearmatitvnapartelbllecitauail  pafe 
endoli  innanzi  la  preda:  vna  parte  llaua  ferma:  non  làpendo,che  fuHè  piu  licuro,ol’an 
dare  i nnanzi,ó  il  tornarli  negli  alloggiamenti.Si:  coli  badando,forono  lbpraggiunti,et  oppref 
fida  Romani.Et  già  erano  eglino  entrati  nelle  munitioni:&  nel  campo  era  gran  tumulto,  dC 
vcci(ione.LagcncedcSamniti,oltraall’allàltodenimici,eraanchetrauagliata  dalla  fubin  rù 
bellionede  prigionitde  quali  parte  ellèndo’ldolti , fdoglieuano  gli  altri  ; 6C  parte  pigliauano 
l’armi  de  carriaggi;  QC  faceuano  aliai  piu  lpauenteuoleconfofione,chc  la  battaglia  lleira,  cllcn 
do  mefcolati  nella  inimica  fehiera.Fccero  poi  vna  cofa  memorabiÌc:perdo  ch’elfi  aflàltarono 
Statio  Egnaho  capitano,menire  ch’egli  ordinaua,8f  confortaua  le  genti  : dC  hauendosbara> 
gliato  I cauaheri.iquali  erano  con  e(Iò,i’intorniarono:£i:  coli  à cauallo,lo  condullèro  prigio^ 
ne  al  Confolo  Romano.  Le  prime  bandiere  de  Samniti,che  erano  inuiate:  vdito  il  remore, ri 
tornarono  indietro:  6C  rinfrancarono  alquanto  la  battaglia,che  già  era  perduta.benche  né  po/ 
ternno  molto  follcnere  la  cofa.Furono  vedii  intorno  à lei  mila  huomim:S(  domila  dnt[uecé/ 
to  prcli.a:  tra  ellì  quattro  Tribuni  de  foldati:  Si  trenta  bandiere^a:  quello,  che  molto  fu  gra/ 
to  à vincitorOracquiflarono  fettemila  quattrocento  prigioni , La  preda  fa  grande  delle  robe 
degli  amici.onde  per  bando  furono  chiamaci  i padroni,à  riconofeer  cialcuno  le  cofe  foc,rra  vn 
tempo  determinato.à:  la  preda,che  celiò  lenza  padrone, fu  conceduta  à i foldati.  (quali  faro# 
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no  coftrctti  à vendere  la  preda , aedo  ch’ei  non  hauenfero  à penfare  fé  noft  aU'anni . Qyid  fio 
cheggiamcnco  della  campagna, haueua  generato  in  Roma  gran  trauaglio.aper  aueno»^ 
quei  medefimi  di  era  venuto  nouella, come, poi  cherdlèrdto  di  V olumnio  s'ora  partito  “*To 
kana,qudla  prouincia  era  tutta  in  armc&:  Gellio  Egnatio  capitano  de  Samniti , & gli  Viw 
bri,eranoinuitati,fiC  follccitati  alla  guerra:8C  i GalUrimilmentc.il  Senato/pauentato  da  cpie 
fte  nouellc,fece  ferie  vniuerfali:  dC  comandò,che  fi  facellèro  le  (celte  d’ogni  generatione  d’huo 
mini.se  non  folamente.fiirono  coftrettialfagramentoiliberi,8eigiouani;  ma  fi  fecero  aiw 
che  certe  compagnie  di  vecchi:  & i Ubenini  iùrono  dcfcrittijSe  ordinati  in  centurie.Se  fi  tratta 
ua  de  modi  della  difefa  della  atti:  dC  Publio  Sèpronio  Pretore,era  propofto  al  gouerno  dd 
futto.Malelettcredi  Lucio  VolumnioConlòlo,alleggerironoil  Senatodi  partedefuoi  gra 
ui  penfieri:per  Icquali  s’intefe  i predatori  di  campagna  ellère  ftad  vccifi,6f  rotti.Onde  ei  delia 
berarono,chein  nomedel  Confolo  fi  facellèro  fupplicationià  gl’Iddij.Se  leuarono  le  fwc,  lea 
quali  erano, già  durate  dicioito  giorni. Le  fupplicationi furono  celebrate  con  gran  letiM.T rat 
rolli  poi  ddia  difefa, Se  ficurta'  dd  pacfe,infeltato  da  Samniti.Se  coli  fu  deliberato,ch’ci  lì  mana 
daflèro  due  colonie  nel  contado  Vcftino,Se  Falcrno:vnafulafoceddfiume  Liri,laqual  fu. 
chiamata  Minturna.Se  l’altra  ndla  felua, V eftina,congiimta  al  paefè  Falernorouefidice  ellèr 
fta:a  Synope'cinà  Greca: laqual poi  da  coloni  Romani  fii  nominata  SinudlLA'  Tribuni  fu 
commelÌò,cheper  daliberatione  della  plebe,Publio  Sempronio  Prctore,creaflè  tre  huominf 
fopra  alla  cura  di  conducete  dette  colonie,in  quei  luoghi.non  fi  trouaua  già  molto  ageuolméa 
te  chi  fi  facclièdelcriuere:perch'ci  parca  loro  elfer  mandati  à Ilare,  quali  in  vna  perpetua  guat 
dia,alle  frontiere  de  nimid.  piu  tolto  che  a' goder  quel  paefe.Mala  fama  che  ognihora  crefeet 
ua  della  guerra  di  Tolcana,diftolfe  gli  animi  del  Senato  da  qudia  cura.Se  parimente  le  fpcflè 
lettere  di  Appio,ilqualcontinouamentcricordaua,ch’ei  nonfi  doueflè  tener  poco  conto  de 
mouimcnti  di  quel  pac(c.dicendo,che  quattro  nationi  fi  congiugneuano  infieme:  i T ofeani  ,i 
Samniti,gli  Vmbri,S^  Galli.SC  chegias’eranodiuifiinduecampùperche  vnluogofòlonon 
era  capace  di  tanca  molticudine.Oltradi  do  ne  veniua  il  tempo  de  Comitii.per  laqual  cofa  Lu 
do  Volumn  io  fii  richiamato  à Roma.llquale,innanzi  ch’ei  chiamallè le  centurie  à renderei 
fìifFragijifeceragunare  ilpopoloà  parlamento:  S^  dilputò  molto  ddia  qualità,  fif  grandezza 
della  guerra  di  Tolcana.diccndo,comegia  quando  egli guerreggiòin  quel  paefe  coi  fuo  colle 
ga  infieme:la  guerra  era  di  tanta  importanza: che  vno  Iblo  ellèrcito,  Sf  vn  folo  capitano,  non 
vi  era  flato  à baftanza:  poi  vi  s’erano  aggiunti  gli  Vmbri , K vn  grandillìmo  eflcrdto  di 

G alU’.Per  tanto  li  ricordailèro,chc  in  qud  giorno  li  eleggeuano  i Confoli,che  haueuano  ad  ef 
fcr  capitani  di  guerracontra quattro popoli.Ondes’ei  nonconfidaflè,chc di comune  conldv 
cimento  del  popolo  Romano  s’iiauellè  ad  elegger  fi  fatto  Confolo , che  fenza  dubbio  lùfiè  d 
primo  capitano  di  eunuche  veramente  egli  harebbe  fatto  vn  Dinatore.Non  era  dubbio  alcu« 
no,che  Fabio  non  fullè  da  tuui  vnitamente  defidcrato.Si^  le  ccncurie,lequali  haueuano  la  pre# 
rogatiua:Sf  quclle,che  erano  le  prime  chiamatc,lofaccuano  Confblo,infieme  con  Ludo  Vo 
lumnio.  L'oratione  di  Fabio,fu  della  medefima  maniera,chc  l’anno  dinanzi.  Vltimamente  ve 
duto.chcliconueniuacedereallacomune  volontà  degli  liuominis  fi  volle  à chiedere  Publio 
Decio  in  compagnia.diccndo,chc  quelli  farebbe  vno  appoggio  alla  lùa  vecchiezza,hauendo 
fitto  di  lui  buona  efperienza  nella  Cenfura,Si  in  due  altri  Confolati . 8£  niuna  colà  ellcre  piu 
vtile  alla  faluce  della  Republica,che  la  concordia  del  collegio  del  magillraco.&ranimo  fuo 
(ellèndo  egli  horamai  fi  vccchio)appena  fi  potrebbe  auuezzare  à vna  nuoua  còpagnia  di  go# 
ucmo:auuenga  che  piu  facdmence  communicherebbe  i configli  con  quelli,della  etri  natura, et 
collumi  haueiTè  nocttia.Confermd  il  Confolo  la  fua  oratione,li  con  lodare  meritamente  Dc^ 
do:fi  anchora  col  dimo  Arare  quanti  beni  nafceuano  dalla  concordia:  & medefimamerue  qui 
U malipcr  ladilcordia  de  Conloli,neiramminillrationedella  militia.ricordado,in  quanto  pe^ 
ricolo  s’erano  condotte  le  colè  vltimamcnte,per  le  contelè  fue,  del  compagno . & coli  anw 

monendo  Fabio,St;  Decio,che  viuellcro  d’vna  mente,Sif  d’vno  animo  infieme.&olcra  di  d<> 
diccua,ellète  alcuni  huomini  nati  per  la  guerra, grandi  ne  fatti:  6C  rozi  nelle  parole , Si  co  ntefè 
della  lingua.Qiie  Ai  di  cotale  natura, cAere  perlònc  atte  al  Conlblato.quegli  altri  prudenti,  6C 
aAutùperiti  delle  leggi,6f  cloquenticcome  Appio  Claudio)douerfiriAruareallefacccndccv 
uili,&  allecorti:&:  da  farli  Prctori:&  dapreporglia'  giudico.  Nel  trattarecoA  limili,  fi  corv 
fumòil  giorno.L’altrodi,al  tempo  ordinato  dal  Coniòlo^  toeroli  Squitdnide  Conlbli,  dC 
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dd  Pr«ore,I  Coniòli  furono  Quinto  Fabio , 8C  Publio  Decio . 8f  Appio  Claudio  fu  fatto 
Pretore, tutti  ellèndo  alIènti.S^  a Ludo  V olumnio  fu  prolungato  il  magiilrato  per  vn’anno 
per  deliberatione  della  plebe,&  decmodel  Senato.In  quell'anno  furono  moltiprodigrjtpcr 
la  purgatione  d’iquali  il  Senato  feceilipplicationi  per  duegiomi.Fu  dato  il  vino , &ri’incenib 
pcfacrificij  dal  pubhco>andarono  àfupplicarc  deuotamentc  gli  huoinini,  dC  le  donne,  con  grS 
Ìrequcnza.Fu  noteuolequefta  fupplicationeper  vna  certa  contcià,&  gara , nata  tra  le  matro;« 
ne  Romane  nella  cappella  della  Pudicitia  patrida , laqualc  è infu  la  piazza  del  mercato  de 
buoi,preniò  al  tempio  ritondo  d’Hercole.Le  matrone  non  tiaueano  voluto  laiciare  eilcre  pre 
léntcafagrifìcij,VirginiafigL'uoladi  Aulo  patritia,mogliedi  Ludo  VolOnio  Confolo,  huo 
•no  plebdo:perche  ella  s’era  maritata  fuora  di  famiglia  patritia . La  quiilione  da  principio  fu 
brieuepoida  pel  donneico  idegno,s'acccic  in  grandilTìma  gara.dicendo  Verginia,  ch’era  pa^ 
Critia,5^  pudica:  dC  era  entrata  nel  tempio  della  pudidtia  patrìtia:  6^  che  haueua  hauuto  vn  fo^ 
lo  marìto,alquale  ne  era  andata  pulzdlatgloriandoii  meritamente,  chenon  ii  haueua  da  ver/ 
gognare,nedelmarita,nedefuoihonori,6^ coièdalui  egregiamente  fatte’.  Accrebbe  polle 
magnifiche  parole,con  vna  egregia  opera.pdo  che  diuiiè  vna  parte  delle  Tue  cafe,  in  borgo  lu 
ra,oue  ella  habitaua:  dC  tato  di  luogo,cbe  baffaua  allo  ipatio  d’vn  mediocre  tèpio.S^qui  cdi> 
icò  vno  altare.&f  ragunando  le  matrone plcbde,ii  raman'cdcon  effe  dciringiuria  delle  patri/ 
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de:dicendo,che  coniàgraua  quello  altare  alla  Pudidtia  plebeia.Sir  che  le  confortaua,che  quel 
la  medelima  gara,ch’cra  in  quella  dtti,tra  gli  huomini  della  virtù:  la  medeiima  fuflè  della  ca/ 
pudidda,ira  le  matrone.^  ii  sforzailcrocic  punto  era  poflibileXhe  quello  altare  fùflc 
honorato  piu  (àntamente,&  da  piu  caile  matrone,chel’altro.Quello  altare  è honorato  quali 
nel  medehmo  modo,&  con  le  medelimeceremonic,chc  quello  piu  antico.nc  vi  può  fagrifica/ 
re,iè  non  matrone  pudidiCme:  dC  che  iiano  ftate  contente  d’vn  tolo  marito.Fu  dipoi  fatta  tale 
religione  publica,&  comune  à tutte:  dC anchora  alle  impudiche,non  folamente  alle  marrone: 
ma  ad  ogni  gencradone,&  grado  di  femmine.  vldmamente  poi  ic  n’andò  in  obliuione. 

Nel  medeiimoanno  Gneo,d^  Quindo  Ogulni},Ediiicuruli,accurarono  ccrd  vibrai,  delle 
condannagioni  de  'quali,&  del  ritratto  di  loro  beni,fecero  in  CampidogUo  i fogliari  di  bron/ 
zo,&  i vali  d’arìeiuo,pel  fornimento  di  tre  menfe,nella  cella  di  Gioue.&  fopra  il  comignolo, 
ò vero  pinnacolo  del  tempio, il  medefimo  Gioue,con  la  Qetta  in  mano,fopra  vna  quadrigaart 
poiòno  predò  al  fico  Ruminale,le  flatue  degli  infanti,edificatori  di  Roma,ibtto  le  poppe  del 
la  lupa.Et  cofilaftticarono  di  pietre  quadratela  via , che  va  dalla  porta  Capena , al  tempio  di 
Marte.Furonoapprcflò celebrati i giuochi: &confagrate alcune  tazzed’oro  nd  tempio  di 
Cerere,da  Ludo  Èlio  Peto,6i  GaioFuluio  Curuo,dclle  pecunie  delle  condannagioni  : ri/ 
feoflè  de  danni  dati  dal  beftiame,alle  palhire.Prefero  poi  i Còlbli  nuoui  il  magiilrato, Quin 
co  Fabio  la  quinta, & Decio  la  quarta  volta:ftati  già  cofloro  compagni  in  tre  Confblati,  SC 
invnaCenfura.&  nobih,&  chiari,nontantoperlagloria  delle  colè  fatte  (laqual  certamente 
era  grandi(Cma)quanto  per  la  fomma  concordia, femprc  (fata  tra  loro.Laquale(ch’dla  no  fuf 
fe  perpnuaxredo  piu  toif  o ne  fude  cagione  la  gara  degli  ordim' , che  la  contdà  tra  loro  due. 
Sforzandoli  i patritij,che  Fabio  hauelfo  effraordinariamente  laprouincia  di  Tofcana:6^i  pie 
bd  confortando,^  ricordando  à Decio,che  la  riducciTe  alla fone.La  conteià, certamente  nel 
Senato  fu  grande.^  perche  Fabio  vi  poteua  piu,la  colà  fi  transfert'  al  popolo , 6C  alle  concio/ 
fii.oue(comc  tra  huomini  militari,Sf  che  piu  predo  ii  fondano  ne  fatti,chc  nelle  parole)  li  dii/ 
fero  poche  parole.Fabio  diceua,ch’d  non  era  colàd^na,ne  ragioneuole,che  vn’altro  coghef 
fe  il  frutto  da  quello  albcro,che  egli  haueua  piantato.Soggiugncndo,come  egli  era  dato  u pri 
mo,che  haueua  aperto  la  felua  Ciminia,et  fatto  perula  quella  foreda  alla  guerra  Romana.Ec 
à che  hneediceua  eglDrhaueilèro  moledato  coli  vecchio ,s’ei  voleuano  adoperare  vn’altro  capi 
tano  a'  qlla  guerraf  Et  cofi  veniua  apoco  apoco  àrimptoucrare  à Decio  ,d’haucrii  detto  vno 
auuerfario,non  vn  compagno,nclgouerno.8d  che  Decio  haueua  hauuto  inuidia,alla  concor  dWiW  «<« 
dia  di  tre  magidrati,che  elfi  haueuano  iniieme  cHèrdtau.Finalmente,che  non  voleua  contem  j 

derepiu  oltra:ic  non,chegiudicando  eglino  ic  edere  degno  di  quella  prouincia,ve  lo  mandaf  hìo 
fero.fitf  ch’era  dato  a'poda  del  Senato:  cofi  farebbe  in  podedàdel  popolo . Publio  Dedo  ” 

fidolcua  della  ingiuria  del  Scnato:diccndo,che  i padri  s’erano  sforzati  fino  a'  tanto,che  elTi  ha/ 
ueuano  potuto:che  i plebei  non  haueilèro  la  via  ài  grandi  honori,&T  magidrati.  Ma  poi  che 
b virtù  dcilà  haueflè  vinto, ottenuto  d’olTcre  honorata  in  ogni  gencraiione  di  huomini , fi 
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comfncùua  àccrc are  in  che  modo, non  (blamente  i fiiiFragij  del  popolo  non  haileflèro  luO^ 
ma  che  l’arbicrio  della  fortuna  anchora  fi  mutalTe  nella  volontà'  d’i  pochi . E t diceua  appreub, 
che  tutti  i Cnnibli  (lati  innanzi  à lui  haueuano  fottito  le  ptouincie  tra  loro  : & bora  il  S e iuta 
dauala  prouinciaà  Fabio  flior  di  forte.ilche((è  fi  faceua  per  honorarlo)  che  Fabio  haueua  in 
tal  modo  meritato  di  lui  particolarmente, 8^  della  Republicatch’egli  era  per  dare  fauore  alla 
gloria  di  Fabiotpur  che  quella  rirpletide(Tè,8^  diueruallègrande,rcnza  filo  dishonore,S^  ver* 
gogna.E  t chi  è quello, che  dubiti, che  quando  vna  guerra  malageuole,S^  di  grande  importan 
za,li  commetta  à l’uno  de  Confoli  fuor  di  forte, che  l’altro  Coniòlo  non  fia  giudicato  inutile, 
& fuperfluo^&  (è  Fabio  fi  gloriaua  delle  colè  fatte  in  T olcana,che  ancho  Publio  Dedo  fe  ne 
volcua  poter  gloriare.^  forfech’egli  (pegnerebbe  vna  volta  quel  fuoco,chc  Fabio  haueua  la 
(ciato  coperto, in  maniera,che  tante  volte  all’improuilb  ardefiedi  nuouo.  Finalmente  che  era 
per  concedere  amoteuolmente  al  (ito  collega  tutti  gli  honori,8^  i ptcmn,per  lariuerenza  del# 
la  cta',&  dignità  fua,ma  oue  fi  proponedè  il  periglio,^  l’hauere  ì combatteretnon  cedeua , ne 
era  anchora  Ipontanameiue  per  cederli  mai.&  le  di  quella  contelà  d non  (iiflè  per  guadagnar/ 
ne  alcun’altra  cofa;  che  ne  riporterebbe  almeno  pur  quefto,che  di  quello  ch’era  del  popolo,di/ 
Iponedc  piu  rodo  il  popolo  ftc(Iò,chei  padri  (è  ne  gratificailcro  con  alcuno,  8^  che  pregaua 
Ciioue  ottimo  malIìmo,&  glialtri  Dij,cheli  concedeflero  la  (brte  eguale  col  (ito  collega  ,s'ei 
fudero  per  darli  la  medefima  virtù,a;  fclidtà  nell'amminiftrar  la  guerra.Et  certamente  quefto 
per  natura,(àrebbe  tagioneuole:  8iCvtile  p eflempiotS^  molto  còueneuole  alla  fama, 8^  nome 
del  popolo  Romano, cheambiduei  Cóloli  fodero  fifactihuomini, chela  guerra  de  Tofeani 
p qualunquedi  loro  fi  potede  valorofamète  gouernare . Fabio(fi  diceXhenon  pregò  d’altro  il 
popolo,fenoncheinnanzichclecenturie  fi chiamalTero dentro àlquittinare  ,firecitadèro le 
lettere  diTofcaiu,lequalifcriucua  Appio  Claudio  Pretore:  8C  colili  pani' del  conliglio . La 
prouincia  di  T ofeana  ili  adègnata^ùor  di  lòne,à  Fabio:con  non  minor  fauore  del  papolo,ciie 
del  Senato.Feccro  dipoi  i giouani  gran  concorlb  al  Conibloidando  i nomi,  8C  facendoli  (crif 
uerc  à gara,fi  grande  era  il  defidcrio  di  militare  fono  vn  tal  capiano.Dallaqual  turba  edèntfo 
(ntorniato,dillè  egli:  Io  ho  dilegnato  di  dilcriuer  (blamente  quattromi1afanti,8i:  fecento  catta/ 
lieti. vol,chc  hoggi,8ir  domani  darete  i nomi, vi  menerò  meco:  ho  io  maggior  penlicro  tU 

rimenarui  tutti  ricchi  à cafa,chc  di  adoperare  nella  guerra,gra  quatità  delbldati.  Andò  aduiv 
quecon  vno  cilèrcito  aliai  adatto,8i:  tanto  maggiormentepieno  di  buona  (peranza  : quanto 
meno  il  capitano  haueua  defiderato  gran  moltitudine , Andando  per  tanto,ver(b  il  campo  tU 
Appio  Ptetore,al  cadcllodi  Aharna:onde  erano  i nimici  poco  lontani:firifcontrò  di  qua  po/ 
che  miglia,con  quclli,chc  andauano  per  legname,con  vna  (corta  dilbldati.  Iquali  vededo  i lit 
tori  andare  dauantits’accorfcro  quello  eliète  Fabio  Coniblo . Onde,fatti  lied,  ringratiauano 
gl'Iddi],8i:  il  popolo  Romano:iqualihauelìerolormandato  vn  tal  capitano  .Circondando 
poi  tutti  li  Confolo,8l  falutandolo,domandò  Fabio  doue  andallcro.lquali  hauendo  riipollo 
che  andauano  àconducer  legne:dillè  Fabio,hor  non  haucte  voi  anchora  fortificato  11  campol 
Allaqual  domanda  gridando  e(iì,chc  l’haueuano  doppiamente  circondato  di  (leccati,  & fbO 
fi:  8^  nondimeno  erano  in  grandilfima  paura.  Voi  hauete  adunquccdifiè  egli)  abbondaza  pur  ’ 
troppa  di  legne:fi  che  tornate  adiaro,à:  disfate  li  (leccati.  T ornarono  colloro  in  campo  : fit 
disfacendo  li  (lcccati,diedero  grande (paucntoàquclh',ch’erano  rimafiinc3po:8^anchoraad 
Appio  medefimo.  Allhora  cialcuno  d’elIì,diceuano  l’uno  all’altro,che  ciò  fàceuano  per  com2/ 
(lamento  di  Fabio,il  Confolo.  L’altro  di  poi  fi  mo(Iè  il  campo.8ir  Appio  Pretore  fu  licenna/ 
to,che  (è  ne  tornaflè  ì Roma-Dipoi  non  hebbero  i Romani  in  alcun  luogo , quella  fiate  le 
flanzefctme-dicendo  Fabio,non  cnèrcvtileftatfcrmo  in  vn  luogo  : &re(Tèrcito  diuennre 
migliore.a^  piu  fano,con  la  rpcllà  mutatione  de  luoghi.Faccuanfi  legiornate,come  fi  poteua 
fare,non  ellèndo  anchora  finito  il  ycrno.Nel  principio  poi  della  primauera,lalciata  vna  legio 
ne  a Chiufi(laqual  città  già  fi  chiamaiia  Camars)&:  hauendo  prepollo  alla  cura  del  c3po  Liw 

ciò  Scipioneviceprctoretellbtornò  àRoma,àconruItaredellalommadcllagucrra.ovcrodl 

fua  volontà,pcrche  la  guerra  li  riufciire  alla  prefenza  maggiorc,ch’egli  non  haueua  creduto  p 
fema.òvcroch’cifo(Tèchiamato,pcrdecrctodelScnato:pcrcheiotruouo  auttori,dell’unaco 
(à,8i: dell’altra.  Alcuni  vogliono,ch'eifulIè  tirato  da  Appio  Claudio  Pretore:  accrefccdo  egli 
Tempre  la  fama  della  guerra  de  Tofcani,ncl  Senato,8l  appreflb  il  popolo  : come  haueua  fauo 
continouamente  innanzi, per  latcre.diccndo,ch’ei  non  farebbe  baftantc  vn  capitano , 8C  vno 
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cOòrdco  (blo,con(n  quattro  popoUxflèr  cofa  molto  pericololà,  fé  (congiugnendoli  fnlieme) 
ci  fulTero  tutti  addollb  ad  vno:  a anchora,(è  diuili,ciarcuno  per  ic  fteflb  maneggtaITè  la  gucr# 
rataedo  ebe  vno  non  potefle, riparare  dC  rarardentarii  in  tantiluoghi.S(  che  vi  haueiia  lalcia  poCljtiHtu, 
(oduelcgioni  Rotnanelblamente:S(  con  Fabio  erano  poi  venuti  meno,che  cinquemila,  tra 
fzmiydC  caualU.d^erciò  à lui£irebbepiacciuto,che  Publio  Dccio  Confblo(quantopiupre« 
fto  mcgUo)nc  fulle  ito  in  Tolcana,al  collega.S(  che  a'  Lucio  V olumnio  li  ddìila  prouincia  di 
Samnio.SdeilConlolovoleflèpiutoflroandarceglinclIaruaprouincia! li  mandailè  Lucio 
Volumnio  inTofeana  alConlbIo,con  vn'eflèrcito  giufto,comedi  ConIblo.Mouendo  vna 
granpartcd’iSenatoriilparlaredeÌPr«ore:dicono,PubIio Dccio  haucre  conligliato , che  i 
ognicolàinterameiiteiìrim«tcilèaFabio,inlinoa'tanto,ch’egIiinperibnavcnilTè a'Roma,  “ ' 
(potendo  ciò  iàr  con  commoditidella  R epubIica)o  vero  mand  alle  vno  defuoi  legati  : da  cui 
flSenatoilxflè  bene  informato, quantoimportallè  la  guerra  diTo(cana.5(  con  che  quantità 
di  genti, &(  da  quanti  capitani, ella  doueilè  edere  amminidrata.Fabio,comeei  tornò  àK  orna. 

Se  in  Senato,&  dipoi  al  popoio,parlò moderatamete  d'i  fatti  della  guerra,in  modo  tale,  ch'ei 
nonparue,ch’eivoleflièaccrcicere,òlcemarela  fama  di  quella.8(  quanto  a'pigliare  in  compaa 
gnia  vn'alcro  capicano^iarciia  vi  confentidepe  condelccndere  piu  rodo  al  timore  d'altri,  che 
al  lùo:ò  perche  bifognadè,per  il  pericolo  Ibpradante  allaRepublica.Ma  fé  pure  li  voleua^ 
no  dare  vno  aiuto  nella  guerra,à(  compagno  nel  goucrnotcome  d potrebbe  egli  mai  dimena 
(icare  delia  compagnia  di  Publio  Decio  ConfoloCdi  cui  egh'haueua  fatto  elpericnza  in  tanti 
magidrati.Et  perciò  voleua  piu  rodo  lui,chealcun’aItro.ar  iiicompagnia  di  Publio  Dedo  ^ 
ogni  quantità  di  genti  lilàrebbe  badeuole  per  la  guerra:  dC  niuna  moltitudine  di  nimici,ibucr 
chia.Mafeilcollegavoledcaltramcnie:domandaua,chciilùdcdatoincópagniaLudo Voa  . . 
lumnio.FinalmcntedalSenatofurimelIàognicora  aU'arbif rio  di  Fabio  : d(  dal  popolo  paria 
mente,6( dal  collega  Dedo.&hauendodimodro  Decio  d'ellèr  predo  ad  andarein  Sama 
nio,ò inTofcana:tantafulaIeuua,b( lacongrarulaiione,ch’eipareuaIagente  indouinarfì  ne 
gli  animi  la  vetioiia.£i(  ch’ei  li  fudè  deliberato  il  trionfo  a i Conlbli,6(  non  la  guerra.  Io  truoa 
uo  appredb  ad  alcuni  lcrittori,Fabio,6(  Dedo  fubitamenteeprefo  il  magi  drato'edère  andati 
in  Torcana,fenzafarealcunamcntionedellafonedelleprouinde,6(diquedelorocontentio 
iu,come  io  ho  narrato.Sono  alcuni  altri,à  iquali  non  i badato  raccontare  quedi  combattimé 
d.ch’ei  vi  hanno  aggiunto  ibiaiimi,S(  gl’incarichidatida  Appio,àFabio  allcnte,inprefenza 
del  popolo.6(  coli  la  contumada  di  detto  Appio  Pretore,  verfo  il  Confolo  prefente . d£  poi 
vn’altra  gara  tra  dii  Conlòli:contcndendo  Dedo,  che  dalcunodifendcllè  folamente  quella 
prouincia,ch’cgli  haucua  hauuto'inibrte.Comindano'ad  eflèr  chiare , 6C  conformi  le  cole  in 
quel  tempo:oue  ddice,che  efli  andarono  ambidue  iniieme  alia  guerra. M a auanti  che  i Confo 
li  veniflcro  in  Tolcana:i  Galli  Senoni,vennero  con  vna  gran  molntudine  a'  Chiuli,per  com/  caiK  Sm» 
batterela legione  Romana,6( le  munitioni.Sdpione,ilqualc  vi eracapitano:giudicado,ch'd 
bifognade  aiutare  il  poco  numero  de  fuoicon  qualche  v3taggio  dd  luogo.dirizzò  la  Tua  (chic  ciiùa. 
ra  verfo  vn  coUc,ch’era  tra  la  città, i fuoi  alloggiamenri . M a(come  auuiene  in  vn  cafo  fub  v 
to)non  hauendo  molto  fpiato  il  cammino,s’inuid  verfo  il  g'ogotilquale  i nimid  da  vn’altra  bi 
da  haueano  prefo.Coli  dièndo  la  legione  afìàltata  dalle (palle,fl(  nel  mezo:  dC  eflendo  da  ogni 
parte  intorniara,8(  foprafatta  da  nimici,fu  vcdlà,d(  in  tal  modo  disfatta,che  non  vi  rimale  pu 
re  vn  mcllà^iere  di  tanta  roumatcome  dicono  alcuni  auttori.8(  che  la  Éma  di  tanto  male  no 
fu  prima  rapportata  à i Confoli(che  già  erano  non  molto  lontani  da  Chiuli)ch’d  rifeontraro 
no  i caualierl  de  Galli,chc  portauano  le  tede  de  morti  fofpefe  a'  i petti  de  caualli,8(  fitte  fu  le  là/ 
7e,facendo  granfeda:  QC  cantando  canzoni,fecondo  l’vlànza  loro.Sono  alcuni.lqim  dicono, 
che  quedi  furono  Vmbri,6(  nonGalli.&cheildanno,nonfucoligrande.6(cheScipione'vi/ 
cepretorcjlbccorlèdicampo  Ludo  Manlio  Legato:ilquale,conIafua  compagnia  andando 
a'proucdere  di  vettouaglie,era  dato  mdfo  in  mezo  da  nimici.5(  che  gli  V mbri,iquali  erano 
flati  i vindtori:rinouandofi  la  zuffa, erano  rimali  vinti.Nondimeno  è colà  piu  verifimile,  che 
ral  rottali  riceudIèpiU|tododaiGalli,cheda'gli  Vmbri.perchc  piu  volte  innanzi,S(  madiy 
inamente qucIl’anno,la  dttàera  data  alTàilpauétata  dalla  fama  del  tumulto  Gallico.  QC  perciò, 
oltrache  ambidue  i Confoli  fudì  ro  iti  à quella  guerra  con  quattro  legioni,  6C  gran  cauallcria 
de  Romani,8(  con  mille  cauaheri  Capouani  lcclti:&:  con  maggior  numero  di  genti  amiche, 
&compagnideì  nome  Latino,che  non  erano  i Romani.Furono;ordinati  due  altri  etìcrciti, 
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& mefli  alle  frontfere  di  Tòfcana,  non  molto  lontani  dalia  città:  vnond  contado  Fallico:  Tal» 
troncl  Varicano.GneoFiritrio,8<rLndo  Pofthumio  Megillo^inbidiievioepretori,furono 
fatti  con  gli  circrdu  fiatare  in  quei  Juoghùl  Conlpli,pafratorAppennipo,giunfero  à nùnid 
nel  contado  Sentinate.Quiuis’accamparono  quali  quattro  migliaJontano  .ConfigliaronfiI 
nimid,S^  conuennoo  infieme^i  non  mcicolarein  vn  meddimo  campo  rutti, & di  non  vcn« 
re  tutti  à vn  tratto  alle  mani.1  Galli  fi  congiunfcro  con  i Samniti:gli  V mbri  con  i T oicani.fiC 
coli  fi  déterminò  il  di  del  fatto  d’armetilqual  ftideliberato,iJi  ordinato  che  faceiièro  i CjaUi,et 
Samnin.d<:  nel  mesa  deU’ardore  dcllazuffa,i  Tolcani,&:  gli  V mbriallsiltailèro  gli  alloggiai 
menti  de  Romani.Ma  quelli  configli  furono  loro  guaiti  da  tre  Ch)ufini  fuggiiiui:iquali  oc# 
cultamenrc  di  notte  venuti  à Fabio, manifeflarono  i dtlègnidcnimid.Si:  &irono  liccnriaci,  6C 
rimandati  con  molti  dom,6^  ordine  di  dare  auilb  di  qualunque  cofa  nuouamente  s’ordinaflì. 

] ConlblifcrilTèroiFuluio,3(r  à Poilhumiotchelafdato  il  contado  Fallica , & fi  Vaticano, 
s’accoflalTèro  con  gli  efTerdti  à Chtufi,prcdando,8Cfaccheggiatxto  quanto  piu  poteflèro  i c5/ 
finidcnimici.Lafamadiquefleruberie,mofliciTofcani  del  contadi  Seminate, ad  andarei 
difenderei  loroconlini.l  Confbliallhoracercauanocongrandeinflanaa,chefi  combattei 
in  aflènza  di  co  lloro.  perdo  due  giorni  attelèro  ad  ituiitare,lcaranwjcciando  fi  nimico.  Nd 
qual  tempo  non  fi  fece  colà  degna  di  memoria.pochi  da  l’ima  parte, £C  l’altra  ne  morirotw . 8£ 
piu  toflos’accefero  gli  animi  a venire  àvna  giornata:che  allhora  fimettellè  àrilchiola  ibmina 
del  tutto.I  I terzo  di  poi  t’vlci  da  ogni  parte  alla  campgna  con  tutte  le  gcnti.Stando  coli  ordì# 
nati  gli  dièrciu  in  battaglia:  vna  ceruu  fuggendo  vn  lupo  di  vcrlb  i monn,  pailb  correndo  tra 
l’uno  bolle, 8il’altto.Dipoi,diuidédoli  le  fiere, corlcro  in  diuerfe  pania!  lupo  andò  verfb  i Ro 
mani,&T  li  fu  dato  tra  gli  ordini  la  via.la  ccruia  fuggendo  verfo  i Galli,fu  faettata,  dC  mona  da 
quelli.Àllhora  vn  foldato  della  prima  fronte  de  Romani  grido'  dicendo.La  fuga,8L  l’vcciljaf 
ne,òvalorofihuomini,s’èvoltainqucllaparte,ouevolvedetemortaintctrala  fiera  à Diana 
Confagrata.fiif  dalla  noflra  banda  il  lupo  à Marte  confagrato,chelàIuo,&  fenza  alcuna  ofidà 
efcampato,ncammonilcc,chcnoi  ci  ricordiamo  di  noi  medefimi,  gente  roartiale,  SC  del  no# 
(Irò  progenitore.!  GalL'  fi  fermarono  nel  corno  deliro  a Samniti  nel  finiflro.  Quinto  Fabio, 
mellè  la  prima,8^  terza  legione,per  la  delira  banda,Contra  i GallcDecio la  quinta  , dC  falcila 
perla  finillra, contea  i Samniti.  Lafeconda,S^  la  quarta  era  con  Ludo  V olumnio  Proconfo» 
lo allaguerrainSamnio.Nelprìmorilcontro,lacoraandc>in talmaniera  del  pari, che  s’dvi 
fuHèro  flati  prefcntiiTofcani,&  gli  Vmbri:òncl  &tto  d’arme , ó negli  alloggiamenti,ceno 
ouunquefifuttèro  volti, fifàrebbcriceuutograndilIìmodanno.Mabenchela  cofa  llcflè  cefi 
pareggiatati:  la  fortuna  non  hauelIeanchoradimoflro,oueella , con  le  Itic  forze, haueflè  ad 
inclinare  : non'fi  combatteua  però  nel  med etimo  modo  nel  deftro,  come  nel  finiflro  corno . I 
Romani  nella  banda,oue  era  Fabio,piu  tollo  lòflencuano,difendcdolida  battaglia,ch’ei  pre 
mellèro  molto  i nimici.Si:  andauano  prolungando  il  piu  che  poteuano  la  z ufllà,al  rardi.percbe 
coli  giudicaua,cheiullè  da  iarr,il  capitano  penfandotchei  Samniti,  &i  Galli,  lliflcro  nelpri/ 
moempiiofcrod:iquali,alliRomaniballalIcaIlhorafbllenerc.i:nelcombatterepoipiulun 
gamenie,gli  animi  de  Samniti  apoco  apoco'ralfrcddarfi.df  oltra  à do,  i corpi  de  Galli  non  po 
tere  fopportar  punto  la  fatica,nc  il  caldo.&  i loco  primi  alTalti  clTere  piu  gagliardi,  che  d’huo# 
mim:  & gli  virimi  men  fortl,chedi  femmine.  8^  perdòriferuaua  le  forzede  fùoi  lbidad,piu  fit 
(che,  Sf  incere,chefipoteua:per vrarlemaflimamèteinquel tempo, cheinimid erano  piuage 
uolmcnie,dapotereefTèrvinti.Dedo,a(Tàipiufcroce,di per retà,6i: grandezza  d’am'mo:  nd 
primo  allàlco  Ipiegò  quante  forzc,6f  valore  egli  haueua.dT  pecche  la  banagliadefami  liparc# 
ua  lema,5^  debole:  fece  dar  dentro  anchora  a'  caualli.&f  egli  in  pcrfona,ron  vna  frona  di  vaio 
rofigiouani,pregando  i capi  d’ciTì,diceua,chc  voleflèro  fcco  inlieme  fere  empito  contra  t ni# 
mici.Sf  che  la  gloria  loro  rarcbbedoppia,comindando  la  vettoria  dalla  banda  finillra  : 8C  ha# 
uendo  principio  dalle  genti  à cauallo.Due  volte  mellèro  in  piega  la  caualleriade  Galli:  8C  ha# 
uendoligiaripintigrandcfpacio:8(;  combattendo  nclmezodcllelquadre  de  nimid,furono 
(pauentacida  vna  nuoua  maniera  di  combattere.pcrche  i nimici  li  vennero  ad  incontrare, fi an 
do  armati  Ibpra  alle  carretretcon  grande  flrepito,6:  remore  delle  ruotc,8<r  decaualli:  QC  fpa# 
uentarono  grandemente  i caualli  de  Romani, nonauuczzi in  tali  cumulti.Queflo  terrore,co 
medalle  furie  infcrnali,mefic  in  (conficca  i caualicri,che  già  erano  vincitori.Sf  le  fanterie  niaflì 
inamente  hebbero  grandiffimo  trauaglio.fi  che  molti  della  prima  teda  furono  abbattuti, et  cal 
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pedi  dall'empito  de  auagI/,Sf  decam'.CC  la  fchicra  de  Galli  come  ella  li  vide  trauagliati.etfpa 
uencati,vr(ando  innanzi, non  daua  loro  alcuno  /patio  di  reipirare , òdi  riordinarli . Gridaua 
Deciotoue  fuggicefodiefperanza  hauetc  voi  nella  fugafà:  coli  s’opponeua  à quelli, che  fijg^ 
giuano,di  richiamauagli  indietro,Ma  poi  ch'ei  vide  con  rimedid,&:  forza  alcuna  non  poter 
lodcncre  la  fuga  lorotappcUàdo  il  fuo  padre  Decio:  Che  do  io  piu  à badareC  (diis'egli)qlto  de 
fimo  è familiare  alla  noftraca(à,chcnoi  fumo  fagriiicij  di  purgatone  : & col  dare  noi  medeh^ 
mi  in  pagamento,habbiamo  a' ricomperare  i publici  pericoli . Io  darò  meco  inlieme  le  ini’mi> 
^he  legidni,in  làgriiiao,alla  Dea  della  terra, df  a' glialtri  Dij  infernali.H auendo  cofi  deno.co/ 
mandò  à Marco  Liuioponteiicc(alquale  egli  haueua  ordinato , quando  ei  venne  alla  batta^ 

glia,chenonlidi(coda(Iedalui)chevlà(Ièleparolelàgre,mediantelequali,eglioficriuainvo 
co  fe  denò,6i;  le  iiu'miche  legioni  iniieme , per  la  iàlute  dell’elIcrcito,dcl  popolo  Romano, 
de  Quiriti.Eilèndopoidedicato,flC  confagrato  conle  medefime  orationi.fii  prieghi,che’ì  pa 
dre  Publio  Decio  s’era  già  fatto  offerire  in  voto,nella  guerra  de  Larini,al  fiume  Velcri  : do# 
po  i folenm'  prieghi,aggiunfe,chc  fìmandaua  innanzi  lo  fpaucnto.Si  la  fuga  ,l’vcdlione,&:  à 
fàngue,l’ira  degl’Iddt)  cdedi,&  infcrnali:&con  mortali  maledittionimalediceuarinlègne, le 
lance,  & le  fpade,&  l’armi  de  nimici.fii  voleua  che  il  medciimo  luogo,  fìiflè  la  morte  fua:  SC  il 
disfàccimento,df  ladidruttionedeGallijdi; Samniti.Hauendo  pregando,compiuto  corali 
maladinionicontra  di  fc  deflb,&  de  nimicùmolìè  Ipronando  il  caualloin  quella  parte,oue  ei 
vcdeua  piu  folta  la  (chiera  d’i  Galli:  & Ipigncndo  le  If  edb  contra  Tarmi  nimiche,in  brieue  (pa/ 
ciò  di tempo,fu ammazzato,  Labattaghanonparuepoi,chc(èguita(Rperforza  humana  .1 
Romani,hauendo  perduto  il  capitanoolche  fuole  Talire  voitcdare  grandi  (lìmo  IÌ3auento)fèr# 
maronolafuga:8f eominciaronoìrinouarelabatiaglia.I GalIi(Si malUmamétcquelle  (qua 
dre,lequall  erano  d’intorno  al  corpo  morto  del  Con(blo)comc  s’ei  foflcro  fuora  di  fc  ftcffi,  et 
alienaiidi  mentc;lanciauano  l’hafte  indarnoulcuni  (lauano  comeintormentiti  : nes’accorge# 
uano  di  combancre,  ò di  iliggire.Dairaltra  parte, Liuio,il  pontefice,à  cui  Decio  haueua  dato 
ilittori,6i  Thaucuafatto  vicepretoretcominciò  a’  gridare,  dicendo,  che  i Romani  haueuano 
viniothauendo  conia  mortedel  Confolo,(bdisfatto  al  &tal  deftino.CC  che  i Galh',8i  i Samni# 
ti,erano  fatti  preda  della  madre  Dea  T ellure,£C  de  gTIddij  infernali.Si  che  Dedo  chiamaua. 
Se  tiraua  dietro  à fe  la  gente  (èco  inlieme  offerta, Se  con£igrata.&e  coli  ogni  colà  edèr  piena  di 
rpauento,8e  di  furie  infernali,  à dù>facdméto  de  nimid.Sopraucnnero,dopo  queil'o,in  aiuto 
di  coftoro,che  rifrancauano  la  zuffa;  Cornelio  Sdplone,£e  Gaio  Martio,mandati  in  (bccon 
Ib  al  collega, da  Quinto  Fabio,delTvltima  pane  del  retroguardo . Quiui  s’intefè  del  fatto  di 
Dedo:grandi(fimoconrono,Se(l:imolodiardire,difàreogm'  gran  colà, per  la  Republica, 
Stando  per  tanto  i Galli  ferrati,Se  con  h' feudi  intrecdatf,in  modo,ch’ei  non  pareua , che  Ta& 
frontarlid’appredbflidècofàageuoletpercomandamento  d’iLegad  furono  raccolti  tutti! 
dardi,Se  lance,che  tra  l’uno  e(Ièrdto,Se  l’altro  ghiaccuano  in  tetra.  Se  lanciate  nella  paludata, 
che  dii  haueuano  fàttotiqualidardi  diendo  fini,pane  nepaluefi , Se  parte  nelleperfone  loro: 
fuapcrto,Se  sbaragliato  in  modo  qud  gruppo,chevna  gran  parte,comc(marriti,ne  caddero 
in  terra  fenza  hauerefedita  alcuna.Qucne  mutationi  haueua  fatto  la  fortuna  nel  finiff  ro  cor/ 
no  de  Romani,FabiodalTaltra  parte  (come  s’edetto)badando,haueua  cófumato  ildi.polcia, 
quando  li  parue,che  il  grido  de  nimici,neTempito,ne  Tarmi  landate,non  haudlèro  la  medefi 
ma  forza,Se  vigore: hauendo  comandato  à i condotneri  de  caualli,  che  giraflèro  con  le  fqua# 
dre  al  fianco  de  Samniii:  accio  che  quando  ci  faceua  lor  legno,  vrtaflèro  quelli  da  trauerfo , co 
quanta  piu  forzadpotdlèrotcomandò  àifuoi,cbeapocoapoco  facdicro  innanzi  Tind^net 
Se  fi  sforza  flèto  di  muouere  i nimid  del  luogo  loro.Poi  ch’ct  vide  ch’d  non  face  uano  rdiuen 
za,Se  cognobbe  chiaramente laloro  (tanchezzatfèce  di  nuouo  vrtarli  dalle  legioni  : meteen# 
do  infiemc  tutti  gli  aiuti,iquali  s’haueua  rilèruato  alTvI  timo:  Se  à vn  tratto  diede  il  fegno  à i ca 
ualicri,chc  alHiltallcro  i nimici.Nonibftennero  i Samniti  tanto  empito:  Se  olirà  la  (chiera  de 
Gallidafciando  nella  zuffa  gli  amfcOli  rifliggiuano  al  campo  à tutta  briglia . I Galli, hauendo 
£itto  vna paluefata,infieme  urctti  (èauano  termi.Fabio  alUiora(vdita  la  mortedel  collega)co# 
mandòallabandadccaualicri  Capouani(ch'erano  intorno  àcinquecento  caualliKhevlcillè# 
rodcl Etto  d’arme:  Se  andando  intorno  ànimici,aflàUa(Ièroi  Galli  dalle  fpalle . Se  comandò 
poi, che  i principi  della  terza  legione  li  fèguitaffero:  Se  oue  ei  vedcllcro  le  fchicre  inimiche  fcó/ 
pigliate  per  Tvrto  de  caualli, quiui  laceflcro  empito, vccidendo  li  rpaucntaii,  QC  egli,  hauendo 
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oflRrrf  o in  voto  »■  GJoue  vinc/tore,vn  t«npio,8ir  le  (poglic  de  nimfdis’i'nuJÓ  vcrfo  il  campo  de 
8amniti,oue  ii  volgeua  tutta  la  ipauenuta  moltitudine.  Su  lo  (leccato  fi  rinfredó  alquanto  la 
zuffa  da  quelli  ch’erano  fchiufi  fuura, dalla  turba  de  loro  mcdefimi  : perche  le  porte  non  erano 
capaci  di  tanta  moltitudinc.Quiui  mori’  Gcllio  Egnatio  capitano  de  Samniii.Furono  poi  iv 
n>ri  in  TofcA  pinti  i Samnitidentro  alle  mum'tioni:&r  quelle preie  con  poca  faticati  (Galli furono  intor^ 
niatidallefpalle.Furonoqueldicagliatiapezzi  x x x migliaiadenimici,onomilaprefi:  ben 
noTVim-  chelavettorianonfufen:a(angue:perchedeirelIèrcitodiPublio  Decio  furono  mornfctte 
■m.  ' mila:diqueldiFabio,millediigento.Fabio,hauendomandatoàricercareilcorpodi  Dedo, 

arfe  tutte  le  (pogliede  nimici,ragunate  in  vn  monte, in  honor  di  Gioue  vindtore.Ilcorpo  del 
Conibio  non  II  potè  ritrouar  quel  ditperch’egli  era  ricoperto  de  monti  de  corpide  Galli.  L’al 
ero  di  ritrouatoli.fu  riportato, con  molte  lagrime  de  (bldati . Lafciata  poi  la  cura  d’ogni  altra 
cofa, Fabio  celebrò  il  mortoro  del  fuo  collega  con  ogni  generatione  d'honore,6è  lode  conue 
nientillìme.Et  ne  medefimi  giorni  in  T ofeana  le  cole  furono  gouertiate  reliccmcte , da  Gnet> 
Fuluio  vicepretore.Et  oltre  al  danno  grandilIìmo,daco  al  paelecol  predare,fi  combattcegrcA 
giamenteifi  che  vi  rimafero  morti  tra  Perugini,  Chiufini,piu  di  tremila:  SfpreTe  intorno  dé 

venti  bandiere.  Lo  duolo  de  S amniti,fuggendofi  per  le  terre  de  Peligni , fu  medb  da  loro  in 
mezo:  Sè  di  cinquemila  ne  furono  ammazzati  forle  mille.Grandcèla  fama  della  giornata  £tc 
ta  nel  contado, Sentinate:anchora  a'chi  da  contento  al  vero:  ma  molti  vi  hanno  aggiunto,  ac^ 
credendo  il  vero:iqualifcriflèro,neil’cflèrdto  de  nimici  edere  dati  intorno  di  quarantamila, 
& trecento  trenta  fanti  appiede:  5^  quarantafei  migliaiadicauaili:Sf  milIecarri:cioè  con  gli 
Vmbri,£i^  Todani  inlteme:iqualiclfidicono  etdre  medefimamente  dati  prefend  nella  gior^ 
nata.E  tper  accredere  anche  le  genti  de  Romani, aggiungono  Lucio  V olumnio  Proconfò^ 
lo,capitano  in  aiuto  d’i  Confbli:  dC  il  fuo  ellèrcito  alle  legioni  de  Conlbli . Ma  nella  maggior 
parte  degli  annali  tal  vetraria  è,ppria  (blamctedi  due  Cólòii.VoIQnio  in  qdo  mezo,  guerreg 
giauainSamnio,8èroppe,5^  medeinfiiga  redcrcitodeSamniti:  ripintonel  montcTifèrA 
no, non  Ipauentato  punto  pel  difàuantaggio  del  luogo. Quinto  Fabio,Ialciando  rellcrdto  di 
Decio  in  Todana:«  menando  le  die  legioni  à Roma,trionfò  de  Galli,Todani,  & Samni4 
ti.i  foldad  dguitarono  il  trionfò.Fu  magnificata , 6C  lodata  con  le  roze  canzoni  militari , nott 
manco  la  chiara  morte  di  Publio  Oecio,che  la  gran  vetraria  di  Fabio:rinouandofi  la  memo^ 
ria  del  padre  Decio:  & pareggiandola  alle  lodi  del  figliuolo,quanto  al  publico,&:  priuato  au# 
Vniuiiii  s “cnin’*ntO'F“'’0”0‘l*r'dfoldatidelriirattodellaprcda  L x x x i i aflìperciafcunotSirvede 
i)  militari,&  tuniche, premi)  in  quel  tempo  (nondi  poco  conto)  della  militia . Fatte  quedecofe 
f**  •***”•  non  era  anchora  pofàta  la  guerra, ne  in  T ofcana,ne  in  S amnio  .perche , poi  che  rdièrcito  cr* 
dato  leuato  di  la,  era  feguita  nuouaribellione:per  mouimento  de  Perugini.  & i Samniti  cra^ 
no  iti  àpredare  nel  cótado  Vedino,2è  Formiano.flf  da  vn’altra  parte  nel  Efetrunio,etneluo 
ehi  circodanti  al  fiume  Vulturno.  Àppio  Claudio  Pretorefumandatoloroincontroconl’cf 
lerato  di  Decio.Fabio,ribeilandofidi  nuouo  la  Toicana,vccife  quattromila  dnquecento  Pc 
rugini:fiè  ne  prefe  intorno  à mille  fcttecento  quaranta:iqualifìricomperaronola  valuta  di  tre 
r ìorini  t«  "to  «Idei  alu  per  ciafcuno.iutta  l’altra  preda  fu  conceduta  ai  Ibldati.  L e legioni  de  Samniti  fi 
faoi.  ragunarono  nel  contado  Stellatino:&  dguitandole  parte  Appio  Claudio  Pretore , 8tT  parte 

Lucio  VolumnioProconfolo:con^unkroinquelluogoinliemcglielIcTdu.Combatteflr 
dall’unaparte,6è  dall'altra  con  animi  inimicifrimi,aèpcrtinaci(rimi  Intonandoli  dalla  parte 
de  Romani  l'ira  contraa'quci,chetantcvolce&’eranoribellati.&:  dall’altra partel'vltimadiipe 

ratione.Furonoper  tanto  morti  de  Samniti  x v i mila  c c c, et  prefi  domila  fettcccnto.Dd 
l'eflèrdto  Romano  morirono  dumila  fettccento.Qiiedo  anno,felice  nelle  cofe  della  guerra, 
fu  grauc,ai:  noiofo  per  la  pedilenza:  & pieno  di  timore,pcrli fpellì  prodigij.  perch’ei  fi  difl^ 
che  in  piu  luoghi  era  piouuto  terra:  & molti  erano  dati  pcrcollì  dalle  faette , nell’dlcrdto  di 
Appio  Claudio.ar percio,fi  videro  i libri  Sibyllini.Inqucll’anno  Quinto  Fabio Gurgite, fi 
gliuolodclConfolo,condannòindanaricertcmatronc,dannatc  nel  giudido  del  po[ralodi 
dupro:  Si  di  quella  pecunia  fece  farcii  tempio  di  Venereiilqualc  cpreflò  al  Circo.  Anchora 
habbiamoche  raccontarcdclleguerrede  Samnitniequali noi  trattiamo  continouamentegia 
nel qu.:rto volume:fattepcrirpauod’anniquarantafei,dalConfolaio  diMarco  Valcrio,oC 
Aulo  Cornelio  in  qua.iqualifurono  i primi,che  portarono  la  guerra  in  Samnio.  E t per  non 
raccontare  bora  i danni, le  rouincpaflàie  di  tanti  anni,dell’una,&;  l'altra  nadone.dallequaÌi  . 
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nondimeno  fa  durezza  df  quei  fierf  pett/ non  potè  eflère  v/nta.Quefto  vfrfmoanno,  f Samni 
n erano  ftari  rottf,&  vcdfi  nel  contado  di  Sentina:!  Peligni  al  monte  Tifbno  : li  Stcllarini  ne 
i loro  medcfimi  piani,có  le  ^prie  legioni  meicolate  c5  li  ftranicri:  étTcombattutida  quattro  ca 
pitani  Romani:  dC  haueuano  perduto  vn  capitano  dignilTìmo,i1  primo  della  loro  natione.ve 
deuanoi  loro  compagni  nella  guerra  ,iTofcani,  Vmbri  ,&  Galli nella  medeiìma  fortuna, 
che  loro  medeiimi . ne  poteuano  horamai  Ilare  in  piedi  con  le  forze  proprie , ne  con  le  eHcr« 
ne.  Nondimeno  non  fi  rimaneuano  di  fer  guerra:  tanto  poco  increiceua  loro, di  hauere(ancho 
racheinfcIicemente)difefola  lorolibertà.K  voleuano  piu  tolto  ellèr  vinti,chenonfar  pruo^ 
ua  di  vinccre.Ma  chi  faria  colui, che  non  fi  ftraccafl[è,lcggendo,òlcTÌuendo  ,per  la  lunghezza 
di  quella  gucrra:per  laquale  elfi  faccendola,non  fi  llancaronorSeguitarono  dopo  Fabio,fl^ 
Decio,Lucio  Pollhumio  McgilIo,d(  Marco  Attilio  Regolo  Conlbli.  Adamendunifu  c5/ 
meUà  la  prouincia  diSamnio:perch’eifidiceua,chei  m'mici  haueuano  delcrìtto , fif  apparec^ 
chiaro  tre  elIèran'.eon  vno  voleuano  tornare  in  T olcana,con  l’altro  tornare  a'  predar  la  campa  \ 

gnatdi;  col  terzo  defederei  loro  confini.  L’infirmita'  ritenne  Pollhumio  in  Roma . Attilio 
nibitamentc  fi  mille  àcammino,per  fopraggiugnerc  i nimici,auann'ch’ei  Altèro  vlcitidi  Sam 
™o,cbe  coli  era  piacciuto  a'  i padri.df  come  s’ei  fullèro  llati  infieme  d’accordo , Icontrarono  i 
rimici  in  luogo:doue,non  ch’ei  potellèro  dare  il  guallo , ma  ei poteua  fiicilmente  clllre  loro 
vietata  l’entrata  nelle  terre  de  Samnid.8^  egh'no  medefimamente  poteuano  ellcreagcuolmei» 
tc  impediti  a'  vfirire  quindi,neIuoghij)acilichidegli  amici  del  popol  Romano.Bllèndofi  acc5^ 
pati  à fronte  de  Romani, hebbero  i Samm'ti  animo  di  far  quello,che  appena  harebbero  latto 
i Romani,tantevoltevincitorìxidfu,metcerfiàcombattere  il  campo  d’inimid,  tanto  puoi 
tel’vItimadilperanonedcllatemerità.Etbenchecofiarditaimprefa  non  hauellè  effetto:  non 
perciò  fii  in  rutto  vana.E  ra  vna  nebbia(che  duro  gran  parte  del  di)tanto  folta,  che  la  toglieiia 
U veduta,non  Iblamente  fuor  del  campotma  anchora  tra  quclli.che  d’appreHò  filcontrauano. 

I Samniti  confidandoli  lòtto  fi  fatta  coperta  poter  nalcondere  gringanni:  non  ellèndo  anchora 
il  di  ben  chiaro,ar  quello  olcuroper  la  nebbia.vènero  alla  poffadefoldati  Romani.cheguar 
dauano  la  porta  allài  trafcuratamente.iquali  ellèndo  lòpraggiunti  all’improuilò,non  hebbero 
animo,neforza,tantocheballallca'relillere:fich’relientraronoperlaportaDeaimanadie(» 
tro  alcampo, molto imperuolàmente:&' prelèro la Itaza del  Quellorc,ouerimalc morto  Lu 
cio  Opimio  Panlacamarlingo.GridoHrpoiaU'armi.ilConlblodellodal  romore,comandò  ^ucitor»:™» 
a ducfquadr^egliamicKvna  de  Lucani, &:  l’altra  di  SucflàniXhedifendcflèro  il  mallro  padi  Jjl 
glione.d^  millè  le  bandiere  delle  legioni  nella  via  maellra:  Secoli  appena  ch’eglihauellèropre 
fo  l’armi, rollo  fi  melicno  in  ordinanza,cognolccndo  piu  rollo  i nimici  alle  grida , che  alla  vi^ 

^:fi  chenon  poteuano  llimare,che  numero  eifulIèro.Da  principio  cominciarono  àpiegare: 
non  lappendo  in  che  llato  fi  troualIèro,riceuerono  il  nimico  in  mezo  del  campo.  Il  Confo 
lo  gridando,gli  domandaua  ,fc  poi  chelàrebbeno  cacciati  degli  alloggiamenti,  ei  voleuano  ha 
uerli  combattendo,di nuouo  a racquillarh'.  O nde,leuando  legrida^a  principio  fermarono  il 
picde:dipoili  cominciarono  à ripignere  indietro:&:  co  la  medefima  forza(elUndo  eglino  già 
vnolu)àperu'guitarii.8f  cofililcacciaronofuordellaportadelcampo.Ma  non  hebbero  già 
iP  B*^dire(h^cndolàluatoglialloggiamenti)dilcguitarlipiuolrra,pcrpauradi  qualche  aggua^ 
to,iv}n  ellèndo  il  tempo  chiaro.&  perciòfillcttcro  dentro  allcmunitioni,haucdo  morti  intor 
■tj  **oa  c c <^eninud.delleguardiedeRomanimortiallepolle,8^diquegli,iqualipcrirono 
0 preHòallallanzadelCamarlingo,ilnumerofuintorno  c c x x x.Qiiinciprefèrononpoco 
jè  animo  i ^mniti(d^  non  infelicemente)perche  non  Iblamente  ei  non  laldauano, che  i Roma^ 

0 ni  s andalièro  accampando  piu  oltra:  ma  non  li  laldauano  dillenderfi  pel  paelè  per  le  vettoua# 

,ljt  g|ie:ma  conueniua  ch’ei  tornaflèro  indietro  in  quello  di  Sora, ch’era  terra  amica.La  fama  del/ 

0 lequaicolè  con  maggior  terrore.che  no  mcritauail  fatto:peruenendoà  Roma,lèce  vlcirdel^ 

flt  laterra  Lucio  PollhumioConfolo,nonanchorabenguariro.Ilqual(primaperòchefipaitir 
0 ^hauendo  comandato,che  i foldati fi  ragunalTèro  a Sora)confagrd  il  tempio  della  V ettoriat 

0 «quale,  ellèndo  egli  Edile curule  haueua  latto  fare  de  danari  delle  condannagioni.  Coli  giu# 

^■ji  gnmdoàSoraall'elIèrcito,n’anddpoiinSamnioalcoIlega.Onde,poicheiSamnitidiffidan# 

0 ^ndipot«rcfillereàdueelTcrdtifipartirono:iConfolifidiuifero,andandoindue'bandei 

dareil^aHoalpaelè:S^àcombatterletcrre.Pollhumiocominad  a'cóbattcr  Milionia,  priV  ud<  Salimi 
^ n»perforza:tnapoicheddnonliriulaua,laprcfeconropere;,  conIemacbne,'accollan# 
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doIeatIemura.Q]uuf,po{  che  la  citta  era  prefa,fi  combattè  dalla  quarta  all’otfaua  bora  détdi, 
con  dubbio  auucnimento,in  tutte  le  parti  della  terra.Finalmente  i Romani  la  ^adagnarona 
De  Samniti furono  morti  tremila  dugento:& prefiquattromiladugento . Dipoi  fu  condou 
to  il  campo  i Ferentino. Ma  i terrazzanidi  notte  tempo  fe  n’andarono  chetamente  per  la  por 
fa  opponta  al  campo,con  tutto  quello, che  fè  ne  poterono  portare.  Il  Cófolo.fubito  ch’ci  giù/ 
fè,s’accofl;òalle  mura  coii  in  punto, apparecchiato,come  s'eglihauellc  afforzarla  combat# 
tendo,come  Milionia.M  a poi  ch’ci  vide  fi  gran  filentio  nella  terra;  ne  huomini , ne  armi  fìi  le 
mura,6i  fu  letorri:ritenncifoldati,defiderofi  didarl’aflàlto,E  non  dare.all’improuifo  in  quab 
che  occulto  a^uato.Si  perciò  mandò  duefquadredi  cauallid’i  collegati  del  nome  Latino  : i 
fpiareognicou.1  caualieri  trouaronolaprima,S|(  poi  lafèconda porta  aperta,dalla  medeiima 
banda, vicine  l’una  alPaltra;  & videro  pel  cammino  1 fègni  della  fuga  finn  la  notte . caualcando 
appreftò  fu  le  porte  apoco  apoco,cognobbero  veramente  la  citta  efTère  vota,fii  aperta  da  l’un 
capo  all’altro.Cofi  rapportarono  al  Confolo  la  atta  eflère  abbandonata  ; dò  ellcre  manifo 
ftiffimo  Sfperla(blitudfne,ar  per  li  frefchifegm' della  fuga:  Si  per  lerobe,  cheli  trouarono  g 
le  ffrade,la(ciateper  la  frettololà  partita,8i  fpauento  della  notte.  Vdito  quello  il  Conlblo,  gì# 
rò  con  rdlèrcito  da  quella  parte:  Si  fermando  li  ftendardi  nonlontano  dalla  porta , comandò 
à cinque  caualieri,ch’entra(Icro  dentro:  Si  poi  ch’ci  fullèro  alquanto  andati  innanzi,  tre  le  ne 
fermallèro  nel  mcdelimo  luogo,parendoloro  la  cofa  ellèr  ficura:  Si  due  li  rapportaflcro  il  6t# 
to.Iquali,poi  che  tornando  riferirono  eflerfi  condotti  in  luogo,ondc  la  dtta  fi  vedetta  in  ogrt 
parte:  Sihauer  in  ogni  luogo  trouato  filentio,Si  lblitudine.ll  Confolo  fubitamente  mellè  de# 
ITO  certe  compagnie  efpedite:  comandando  à glialrri,che  in  tanto  fortificaflèro  il  campo . En# 
traodo  i Ibldati  dcntro,Si  rompendo  gli  vici, trouarono  pochi  vecchi,© infermi  t Si  lalciate  le 
cole  malageuoli  a'  portar  via:lequai  furono  làccheggiate . Conobbefi  da  prigioni , che  alcune 
città  aU’incontro,di  comune  configlio  s’erano  fuggite  la  notte . Si  che  i fùoi  n’erano  andatifii 
la  prima  vigilia.Si  che  credeuano  ch’d  troucriano  anchela  medefima  Iblitudine,  nclTaltre  dt# 
tà.Ildetto  de  prigioni  hebbe  rilcontro.il  Conlblo  guadagnò  le  terre  abbandonate.  Laguer# 
ra  dell’altro  Conlblo  Marco  Attilio  non  fucofi  ageuole.  perche  menando  le  legioni  à Luce# 
ria(laquale  ^li  haueua  vdito  eflèr  combattuta  da  i Samniti)hebbe  il  nimico  appetto  ne  i con/ 
finideLucerini.Quiuiloiacgno,8irirafuparialleforzeJabattagliafuvari^Sidubbia:n« 
il  fine  alquanto  piu  dolorolb  per  li  Romani  ; Si  perch’ei  non  erano  auucrzi à perdere , Si  per 
ch’ci  fentirono,poi ch’d  s’erano  lpiccati,quanto  danno  de  morti,8i  fediti  egli  haueano  riceuu 
to.  onde  in  capo  nacque  gran  paura:laquale,fe  fuHè  Ibpraucnuta  nella  zufFa^ì  làrcbbe  riceuu# 
to  grandillìmo  danno.cofi, nondimeno  fu  la  notte  piena  di  lpauento,afpettando  che  ognihora 
iSamnitidoueUcroalIàltarcilcampotòalfaredelgiomohaucTe  à combanere  co  vincitori. 
Appreflb  i nimici  il  danno  era  minore,ma  l’animo  non  punto  maggiore.  Si  perdo  com’d  Ri 
giorno  ,defidcrauano  andarlènc  lènza  altramente  combattere  .Ma  haueuano  Iblamente  vna 
via,8i  quella  acanto  a'  gli  alloggiamcntide  nimici.ncilaqualc  cficndo  entrati,parucch'ci  volef 
(èro  venire  a' combattere  quelli. Onde  il  Confolo  comandò,  chef  foldati pigliaflèro  l’armi, Si 
lo  lèguitallèro  fuori  delle  munitioni:commettendo  à T ribuni , Si  à condottieri  de  collegati, 
quel  che  dafeuno  hauellc  da  fare.Ognuno  promctteua  di  fare  prontamente  ogni  colà  : ma  di# 
ceuano  gli  animi  de  Ibldati  ellcre  sbattuti,Si  inuiliri.Si  che  tutta  la  none  haueano  ventato  tra 
le  fcdite,Sii  lamenti  di  coloro,chemoriuano.Si  feinimidfiiflcrovenuti  auanti  il  giorno  ad 
aflàltare  li  11 eccati,che  la  paura  làrebbe  fiata  cotanta,chc  i Ibldati  haurebbeno  abbandonato  le 
inlègne:hora  ellcre  ritcnutidalla  vergogna.quanto  ad  ognialtra  parte, quegli  eflèrecome  viti 
ti.Lequai  colè,intdb  che  il  Conlblo  hebbe: giudicò  eflère  ben  fatto  andare  à confbrtargIi,8i 
inanimargli  in  perfona.Er  coli  à qualunque  ci  gtugneua.che  badalIè,ò(bprafi;eflèpunto  i pi# 
gliar  l’armi,li  riprendeua:domandandoli,chc  fteflèro  à farei  Si  perche  indumaflèroiauucnga 
che’l  nimico  verrebbe  egli  ad  alIàltargliinfinoincampo.Si  non  vfeendo  clfifrancamcnrcfuo# 
ria  difendere  li  fieccati,(àrebberopocòpoi,sfbrzatiacombatterc  per  la  difèlà  delle  proprie 
trabacche.  Si  padiglioni  .Si  coli  che  colui,chc  ha  l’armi  in  mano,8i  combatte,  fàccua  la  vetro# 
ria  dubbia: ma  chi  dilàrmato  alpettauai  nimid,li conueniua  fopportarcla  morre , òlalcruitiL 
Dicendo  egli((ìiillaneggiandoli)cofi  fané  parole:  riljxindcuano  ellère  fi anchi,Si  laflì  dalla  bat 
taglia  del  di  dinanzi:Si  che  non  auanzaua  loro  fbrza,nc(àngue . Si  che  i nimici  mofiraiiano 
d efièr  maggior  moltitudine, che’l  giorno  pallàto.In  quello  mezo  s’apprcllàua  FelTcrcito  ini# 

roico: 


LI  BKO  ' X« 


s 

E 

lii 

.n 


mtco.fi  cheperc(rerhdi(l:jnzaiTrinorc:  potendo  fcoiger  meglio, comindaronoj  dire, clicf 
SamnictporMiunorecoipali:ondcnoneradubbio,ch'd  vcniuanoperaflcdiarli  dentro  alle 
■nunitioni.llConfoIo  allboracoininaógridando,àdire:queftaellcreco(à  troppo  indegna, 
&:  vitupercuole,l’afpettaredi riceuerelifatta  vergogna,da cofi  vii  fortedi nimidtdicèdo, Top 

porteremo  noi  mai  d'elièrea'  quello  modo  a(1èdiati,di;  rinchiufi  dentro  alle  munitioni  Cper 
morire  piu  tofto  vilmente  dilame:che;bilbgnando)valorofàmenie  di  ferro  f griddij  nelu» 
no  fauoreuolitd^iàccia  ognuno, quel  ch’ei  giudica,che  Ila  colà  degna  difeiche  Marco  Attilio 
Cólòlo  ha  deliberatocanchora  che  mun’altro  lo  l%uiti)d’andare  contra  i nimid.&; voler  moa 
rirepiutofloiraliftendardidiqueUi,chevedereaiiediareglialloggiamenudc  Romani.ILe 
gati,&  i T ribuni  , tutte  le  fquadredecaualierijd^  centurioni  de  primi  ordini , approuarono  il 
deno  del  Confoloii  che  t roldau,vinti  dalla  vergogna,prefero  l’armi,  pur  lentamente  ; & allàl 
pigramente,  vfcirono  dclli  fteccati,ln  vnafchiera  lunga,&:  male  ordinata:&dolenti(come  già 
vinti)n’andarono  verlò  il  nimicoàlqual  certo,non  era  di  punto  maggiore  animo,  ò fperanza. 
oue,poi che  l’infiffinc  Romane  furono  vedute/ubitamente  nacque  vno  mormorio, dal  capo, 
alla  coda, dell’hoitc  d’i  Samniutchci  Romani  vlduanofuora , per  vieureloro  la  partita  (co^ 
meds’cranoindouinaiDd^  ch’ei  non  rcllaua  loro  via  alcuna, onde  fuggirfene,  non  che  onde 
nndarfcne.fii:  perad  erano  coftretti  a morire  in  quel  luogo,ó  vero  aT-nh  la  via,con  l’armi  ,foL 
pra  i corpi  de  morti  nlmid . Onde,geitarono  in  vn  monte  tutti  i loro  amefi  ; QC  coli  fi  meflcro. 
in  ord(naza.Trarunarchiera,etl’alna(elIcndofi già  molto accoftatOera  rimalo pocolpado.et 
ftauano  tutti  fermi  ad  alpettare  cialcuno,che1  nimico  fuflè  egli  il  primo,  che  appiccafleil  &no 
d’armc,Si  leuallctl  romore.niuno  era  dilpolto  àcombanere.fii  da  ogniparte  dalcuno  degli 
c^rdti  le  ne  làrebbe  volentieri  andato  intero^ènza  a2zufifàrfi,per  la  lìia  via  in  altro  luogo:  le 
ei  non  haueflcro,dalcunodi  loro  temuto  d’ellcre,partendofi,dall’aItrd  perfeguitato.  Comiiv 
aollì  pure  finalmente  il  fatto  d’armc,ben  che  mal  voIentieri,ai  pigramente,!»  ogni  parte  gru 
dandofieJdamente;nefipartiuaalcunodeluoghifuoi.Allhora  il Confolo Romano  perde» 
Ilare  gli  aiumi,di  accendere  la  zuffa , fece  entrare  nella  battaglia  fuor  dell’Ordinanze , alcune 
Squadre  di  caualieri:dc  quali,ellèndo  li  piu  llati  abbattutida  cauallo,à^g|ialtri  trauagliati:cor 
fero  i Sammti  per  opprimere  coloro, iquali  erano  caduu.S^  i Romani  dall’altra  parte  per  di» 
fenderliaindes’accere  alquanto  la  battaglia.Ma  i Samniti  {'erano  fatti  innSzi  alquanto  in  mag 
gior  numero, 8^  con  ma^iore  ardire:  tanto  che  la  gente  à cauallo  lpaucntata,tirandofi  indie» 
tro,calpellò,8^  disfece  le  tue  fanterie  medefime,che  l'haucuano  Ibccorfa.Cominciandofi  quin 
cita  fuga,millè  inuolta  tutta  la  gente  d’i  Romani.fii  già  i Samniti  combattendo , li  Icguitaua» 
no,quando  il  Confolo  à cauallo  correndo  auanti  à gUaltri  alla  porta  del  campo, £^quiui  polla 
vna  guardia  di  caualieri:  fece  comandamento,che  qualùque  andallè  verfo  le  munitioni,d  Ro/ 
mano,òSamnitech’eiiuilè:fitranalIèdanimico.&cofi  minaedando  in  perlbna s’oppolc a 
fùoi,che  abbandonatamente  fu^iuano:gridando,dooe  ne  andrae  ò foldati  rda  quefta  ban# 
da  anebora  trouerete  eficre  huomini,&  armi:  ne  mentre  che  il  Confolo  làra  viuo,romercte  a • 
voflri  allog»amenti,fe  non  vindtorLeleggete  adunque , le  piu  rollo  volete  combattere  co  i 
voflri  medaimidttadini,che  con  gl’inimid.Oicendo  cofiil  Conlólo,icauaheri  voltarono  le 
punrevcrlb  colori^cbe  fuggiuano:gridando,&  comandando  àifiinti,checomalIèroaUabat 
taglia. Non  g;iouòlolamentela  prodezza  del  Confolo:  ma  anchola  fortuna  fu  fauorcuole.pct 
cheiSamnitinonlcguitaronofrancamente:ondei  Romanihebbero  (pacio  di  volger  l’infè» 
gne,8f  riuoltar  la  fchiera  dagli  alloggiamenti,verlb  i nimici.  Allhora  confòrtàdoi  foldati  l’un 
l’aItto,fiinanimiuanoallabattaglia.£Cicenturìoni,togh’endo  l’in(ègneàib3derai,fifcccroin» 
nanzi:  mollrando  à fuoi.come  i nimid  erano  pochi,&veniuano  dilordinatamente  à trouarli. 
In  quello  mczo,ilConrolo,lcuando  le  mani  al  deio  ad  alta  voce,  in  modo  che  poteua  elfere 
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vdito,fcce  voto  à Gioue  llatore,di  edificare  vn  tempio  in  fuo  honore  : fi  l’eflèrdto  Romano  f« 
fermalTe  la  fuga:6^  rinouata  la  zul&  vcddeire,a:  fouerchialTc  le  legioni  de  Sammti,  Cofitutti  ,0». 

t capitani,8^  i foIdati,&  tutto  lo  sforzo  de  cau^li,&  de  fanti, fecero  grandillìmo  empito . 8f  m.  < 

parue,chclabem'gnitàdegl’Iddq,rag^ardalicilnomeRomano:inmodo,ageuolmente  fi'^ti^^. 
mutò  la  cofà:&  furono  ributtati  inimici  dagli  alloggiamenti  de  Romam':Sf  pocopuiripinti 
in  quel  luogo,oues’era  ^piccato  il  fatto  d’arme.Cbnu'.cflèndo  amontate  in  terra  le  fome  de 
C irriaggi,d^  arnefi,ch’cfli  haueuano  lalciati,fi fermarono  impacciatida quelle.poi,acdo  che  le 
fole  loro  non  fullèro  làcchcggiace^e  circondarono  d’armati . AUbora  ifàiuilt  cominciarono 
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lì  (blp^inere  dinaas\8f  { caualieri  à fedirli  dalle  Ipallcxoli  {rollandoli  Intorniati, furono  noni 
fifpreti.il  Dumeto  de  prigioni, fu  lèctenuia  c c c:iquaituttiignudifuronomcilì  folto  il  gio 
goiimoniforonoannoueratiquatcromilao  c c c.Neanchelavetioriafu molto b'ema  Ko 
mani.perciu  che  laccendu  il  Coniòlo  conco  della  perdita  Etna  in  due  giornate:  li  trouò  il  nume 
ro  de  ioldaii  perduti,e(Icre  (cctemila  trecento.  Mentre  che  quelle  cole  (i  faccuano  in  P uglia:! 
Samnitis'ingcgnaronoconvn’altroedcratodioccupare  Interamnia  colonia  Romanatla 
quale  è Tuia  via  La(ina.ma  non  riufeendo  loro  di  pigliar  la  terra , faccheggiarono  il  contadoi 
Cf  andandolcnccon  vna  grandi  (Urna  preda  di  huonuni,fif  di  bcliic,mcicolatamentctli  rilcon 
trarono  nel  vincitore  elfercito  del  Conlblo,cbe  tomaua  da  Luceriaiiì  che  non  folamcntc  pde 
rono  cuna  la  pdatma  loro  medelimi  anchora.pchc  eflèndo  tuni  dilòrdinati,  fif  impacciaiidal 
lungo  carreggio, furono  tagliatiàpezzi.ll  Conlòlo,facco  venir  per  bando, i padroni  d Temi 
à riconofcer,Of  riceuer  cialcuno  le  colèfuc:  lafciato  qiuui  l'elIcrcito,lè  n’andò  à Ro  ma,per  fa^ 
te  I Corniti].  A'  cui, chiedendo  egli  il  trionfo,tal  honore  fu  negatoiper  hauer  perduto  tante  mi 
gliaia  di  cittadini;  dC  per  hauer  mandato  lòtto  il  gtogo,i  prigioni  bamniti^enza  lare  altro  pat. 
to.L’altro  Confolo  Pollhumiocpercbe  nelle  terre  de  Samniti  non  haueua  materia  di  guerra) 
pailàndo  con  l’eflcrcito  in  Tolcana, primieramente  dette  il  guaflo  al  contado  de  V oliine&tfo 
poi,elIèndo  cllì  viciti  iiiora  alla  difeia  del  pacfe,fece  con  loro  giornata:  nellaqualc  furono  mor 
ddumila  c c Tolcani.glialtrihfaluaronopcrlavidnitàdellatcrra.Transfen'polcial'cfTcroM 
to  nel  contado  Rolèllano:  quiui  non  Iblo  li  guaflò  il  conudo,ma  la  terra  anche  fu  prcfaaauchi 
■ono  preii  intorno, didumiU  huomim',et  meno  d’altri  tdti  vcóli  intorno  alle  munuNódimeno 
lapxc  acquiltata  in  T ofeana  fu  piu  nobile,df  chiara, chenon  era  ftaia  in  quell'anno  la  guerra. 
Tre  poientiflìmeci;tà,capi  della  rofcana,BoUena,Perugia,fif  Arezzo,domandaronopaces 
fif  fecero  pani  coi  C onlòlo,di  poter  mandare  à Roma  ambaiciadori,pagando  vna  vefte  per 
dalcunoa'ifoldati.fif  certa quantita'diifumento.Coliimpeuarono la  tricgua  per  quaranta 
anm'.ct  la  condannagione  prefènte  lii  di  cinquecento  migliaia  di  aflì  per  aaicuna  di  dene  citta, 
H auendo  polda  il  Confolo, per  quelle  opere, domandato  al  Senato  il  trionfo , piu  rollo  per 
vna  ceru  viànzatche  per  alcuna  rperanza,ch’^lihaueflè  di  oncnerlo:  &C  vedendo, che  anche  d 
lui  era  negato  : opponendogli  alcuni,ch’^li  tardi  era  vfoito  di  Romaialtri  ,chcfcnza  delibe^ 
ration  del  S enato , hauea  trapportato  la  guerra  di  Samnio  in  Tolcana:  parte  per  eflcr  nimM 
dà  lui , fif  partepór  eflère  amici  all’altro  Coniòlo  ccomeper  confolarlo  con  la  cquaiità  della 
Cita  vcrgogna)negarono  ancho  àlui il  tridfo.Io  no  mi  ricordcTÒ(dils’egli)òpadri  conlcritu,tS 
to  della  vollra  digm'ta',ch’io  mi  dimentichid’eilèr  Coniòlo.fif  perdòcon  la  meddìma  ragia# 
ne,8f  auttoritàd^’impcrio,ch’io  ho  guerreggiaio,ancho  trionferò,  hauendo  latto  Icguerte 
felicemente:  & foggiogato  il  Samnio,&  la  l'ofcana:fif  riportatone  vettoria,  pace,  cf  cèfi 
lafdò  il  S «iato.  E licndo  polcia  nata  contcfa,tra  i T ributti  della  plebe:  parte  di  loro  diccuano, 
che  int«ccdercbbeno,acdo  ch’d  non  trionfàllècon  nuouo  eflèmpio:  parte  cheli  darebbeno 
aiuto  contea  i compagni,accio  ch’ei  potellè  trionlàre.La  co£i  lì  trattò  dauanti  al  popolo . oue 
elTèndo  chiamato  il  Confolo:  ÒC  diccndo,che  Luno  Horatio,fif  Marco  Valerio  Confoli,ct 
Gaio  Martio  R utilio,padre  di  quel  K uulio,chc  allhora  eia  Cenlòre,haueuano  poco  tempo 
innanzi  tn'onbitomon  per  auttorirà  del  Senato,  ma  per  deliberationc  del  popolo . & foggili# 
gnendo,cheancbora  egli  harebbe  dò  propollo  al  popolo/d  non  fapefle,che  i Tribumc^im 
li  erano  forui  de  nobililhauellcro  ad  impedire  lalegge:  ma  che  la  volonta,Gf  il  fauorc  del  co# 
fentimemo  del  popolo  li  farebbe  Tempre  in  luogo  d'ogni  dcliberatione , dC  comandamenro. 
Per  tanto  ildif^uente,conl’aiuto  dirrcTribuni:  contrarinterccflìone  difette:  Scontra  la 
volonràdel  Senato,trionfò: celebrando  molto  il  popolo  tal  giomo.La  memoria  delle  colè  fot 
te  inquell’anno  non  è molto  ccrta.perche  Claudio  dice  Pofthumio,hauendo  prefo  in  Puglia 
alcune  t«re,imalmenieeflèrui  flato  rotto,& fedito;  òr  con  pochi  ripinto  in  Luceria.  & che 
Attilio  fuqudIo,chcMcrrcggióinTofcana,a:trionfò.Fabiolcriue,cheamenduniiConfoa 

li  fecero  la  guerra  in  Samnio,Òi  à Luccria.&  che  l’cllèrdto  fa  poi  menato  in  Tofcana.ma  n5 
dice  da  qual  ConlòIo.&  che  a'  Luceria  furono  vedi!  molli  da  ogni parte.ct  in  quella  battaglia 
eflcr  flato  fatto  voto  di  fare  vn  tempio  à G ioue  S tatore,come  già  era  flato  fano  da  Romolo, 
ma  chefolamente  era  flato  Fanotciò  era  luogo  pronuntiato,&  dedicato  al  tempio,»  che  già 
era  fagrato. Ma  nel  detto  anno,la  Republica  fa  due  volte  obligata  al  meddìmo  voto:  mouciv 
doli  faialmentc  il  Senato  per  conlcieaza,à  dclibaarc,cb’ci  fifaceflì  ancboia  il  tempio.  Scgu^ 

(òdopo 


tlBRO  X« 

t6  dopo  quell'anno  il  Conlbhto  di  Ludo  PapirioCuiibre:tantoperIapatcrnagIoria,quan 
co  per  la  lua  propria  noblle.&  vna  grandi  liima  guerra, flf  tanto  notcuole  venoria,quanto  al^ 
cuno  giamai  infinoa'quel  tempo  non  haueua  hauuto  contra  de  Samnititfuor  che  Lucio  Pa^ 
pirio, padre  di  detto  ConIblo.Etperauuenturai  nimid,haueanoapparecchiatolaguerra  col 
medelimo  sforzo ,apparaio,&  ricchezza  di  belle  armi.S^  vi  haueuano  aggiunto  anche  gli  ani 
ci  de  gl’Iddij  Jiauendo  quali  comeinidati,  6C  coniàgrati  i loro  Ibldati  con  vna  certa  antica  ma/ 
liiera  di  làgramento.&  tiuta  la  lecita  per  tutta  la  prouincia  di  Samnio  co  vna  nuoua  legge,chc 

di(poneua,che  qualunque  giouanenonfirapprelènrallèal  comandamento  d'icapùani,d(:qua 

lunque  lènz  a licenza  fi  partillè,la  teda  d’ellò  luflè  i Gioue  co  nfagrata.Fu  allhora  tutto  l’ellèrd 
cocondotto  ad  Aquilonia,di  numero  intorno  di  quarStamila  pedoni, tutto  il  neruo,&lo$for  *•!'«>«  « 
zo^heallhorapoteuafiir Samnio. Quiuinel  mezoquafidel  campo,cra  ordinato  vn  luogo 
cliiuib  di  uuolc,&  di  graticci,df  dilbpra  coperto  di  tde,diipatio  di  dugento  piedi  egiialmena 
ceinogniparte.Quiui  fifeceilfagrifido,fccondol'ordine,lcttoinvno  andeo  libro  di  panno 
linotda  vn  certo  Ouio  Paedo  facerdote,h  uomo  di  grande  età  .ilquale  alFermaua  d’hauer  trae 
co  le  ceremonie  di  quel  làgrifìdo  dall’antica  religionedc  SamnitUaquale  haueuano  già  vfato 
ilor  maggiori,quando  dcongiurarono  occultamente  di  torre  Capoua  à Tofeani . Fatto  il  lia 

gitoo,il  capitano  fiiceuapel  miniilro  publico  dtare  qualunque  de  piu  nobili,di  fanguc,6^  di 
dtiquali  ad  vno  ad  vno  erano  melGdentro.oue  era  vn’altro  apparecchio  di  làgrificio  ; fi 

foto,^epoteua  muouerc  molto  gli  animi  con  la  riuerenza  della  religione.percio  che  dentro 
in  vn  luogo  da  ogni  pane  chiuiò,crano  altari;  dC  d’intorno  le  vittime  del  fagrificio  vccifè.&ap 
prefiòicenturioniconlelpadeignudeinmano.Eraillbldato  fatto  accollare  all'altare, quan 
piu  toflo  come  vna  vittima  da  l^ifidotche  come  huomo,che  di  quello  hauellè  a'pardcipa^ 
re.a^  era  indotto  primieramente  i giurare,che  non  manifefterebbe,  quel  ch’egli  hauellc  in  tal 
luogo  veduto,Si  vdko.Oipoi  era  collretto  a glurarecon  vna  certa  horribile  formula  di  giu# 
ramento:maledicendo  la  propria  via,6C  falute  della  fua  fiimiglia,^  ftirpe;  fi:  i cotale  maledic 
obkgandofi,a<:  lbitoponendofi,fe  egli  non  andallèalla  guerra  ouunque  i capitani  lo  gui 
daircro^s’d  fi  fuggiflè  della  battaglia,o vero  nonammazzalfe  fubitamente  qualunque  altro 
ci  vedefle  da  quella  fuggire.  I Iqual  giuramento, alcuni  da  prindpio  n5  volendo  pigliietfuro# 
no  tagliauipezzi.at  cohghiacendo  intorno  àgli  altari  tra  le  beftie  vccife,diedero  aglialtri  e&  *1^' 
lempio,di  nonricu&rc  il  giuramento.Cofi  hauendo  obligati  i capi , principali  de  Samniri 
con  ^e  detellabile  maledittionc:  dC  hauendone  il  capitano  eletti  died  : fu  loro  impollo  ,ché 
ogni  huomo  di  loro  elcffidTe  vrialtro  huomo:  &:  coli  fucceffiuamentelèguitalTero  fino  ài  nu 
anno  di  fedidmiUQueira  legionefii  cognominata  Linteata,pigliando  il  nome  dalla  coperta 

radifopradiquelluogo,dentroalqualeerallataconlàgratalanobiltà.A'colloro,fiironoda# 

Karmi^iu  noteuoli,che  Paltrc:  dC  gli  elmetti  con  li  lpennacchi,accioche  tra  glialtrifliflèro  piu 
■pparifcenti.  L'altro  eflèrdto  fu  poco  piu  che  di  venumila , non  punto  differente  alla  legione 
Linteaiatne  quanto  aU’apparcnza  delleperlònetne  per  honore  acquiftato  in  guerra,ne  anche 

per  OTnamento.Quefta  cotanta  fomma,ch’eratunolosforzodiSamnio,s’alloggiòappreflò 

ad  Aqtrfonia.1  Conlbb  partirono  di  Roma.&:  il  primo, Spurio  Caruilio,àniiforono  con# 
regnatele  vecchie  l^ioni,lequai  Marco  Attflib  Confolodell’annoprecedente  hauealafciato 
nel  contado  di  Intermnia.Có  quelle  eflèndo  egli andato  in  Samnio, mcntrecheinimidfha/ 
uendoattefo  acotali  fuperllidoniifaceuano  ilorfegreticonciIij,tolfe  loro  A miterno  ; oue  fu#  ' 

rono  morti  quali  dumiU  ottocento  Samniri:  3C  prefi  quattromila  dugento  fetranta . Papirio 

biuendodelcrlttovnnuouoellcrdto(perchecofierallatodeliberato)prefe  per  forza  ladtrì 

di  Duroniaxiue  prefe  minor  numero  di  prigioni,cfae1  fuo  collega:  ma  vccife  alquanto  piu  huo 
oitm.a  neirunluogo.a:  neU’altro  fu  acquiftatagrandiflìma  preda . Andarono  pofeiai  Cófo 
lipredando  tutto  il  Samnio; fpedalmenteil  contado  Atinate.  Caruilio  giunfe  à Cominio 
Pmirio  ad  Aqufloniaroueera  la  maflà  de  Samniti . Qiiiui  per  alquanto  fpatio  di  tcmpo,notà 
fi  Hate  ognuno  in  orio,lènza  combattere:ne  anchora  fi  combattè  molto  «gliardamentr:  aiz 
zando,&  moleftando  gli  eHèrciti  l’un  Paltro  qu5do  et  fi  pofauano:  &:cofi  dando  luogo  a'  chi  fa 
ceu«efillenza.Et  in  tal  maniera  ficonfumaua  il  temporpiu  tollo  minacriando,che  offèndei 
do.«  cominciando  à combattcre,ò  rellando,l’auuenimento,6f  il  fine{anchora  delle  cofepic# 
«lejs’an^ua  di  giorno  ingibrno  prolungando.  L'altro  campo  de  Romani,cra  venti  miglia 
loiuano.&  i configli  del  collega  alTente  iiucrucniuano  in  ogni  coù.a^  era  piu  attento.  Carmi# 
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Ho  alle  cofedi  Aqirilonia,oue  cnrimportanta.Sf  il  pericolo  maggiore , ch’d  non  era  all  inu 

prefa  di  Cominio,ch’egliaflèdiaua.LucioPapino,eifendogiaàordined’ognlcofaper  conw 

battere:mandòàdireal collega, chehaueuainanimo(inquamo  lifiiflè  concràuto  mediante 
oli  aurpidi)fir  giornata  co  nimid.ar  perdo  che  bifognaua',  chccon  quanty)iu  forza  gli  era 
poilìbiieeideflèl’aflralto  alladtta'di  Cominiouccio  cheiSamniti  nò  haueflero punto  di  agio 
di  foccorrere  l’eilèrcito  di  Aquilonia.ll  melTaggio  hebbe  tempo  vn  di  all'andare  : dC  la  notre 
tornò,dicendo,che  il  collega  approuaua  i fuoi  dif^ni.Papirio^icentiato  ch’egli  hebbe  il  meG 
«I-.1  i 1 fo,fub’ tamente  chiamò  i foldati  à parlamento.oue  trattò  difputando,moltecolé,vniua(àlincn 
S.  FapiiS  te, di  tutta  la  fomma  della  guerra:  ÒC  del  prefente  apparato  de  nimid  : piu  tolto  vano  SC  in  ap# 
parenza,che  atto  a'fare  alcun  buono  efFctto.perdò che  i cimieri, et  h^fpénaccW  non  erano  qua 
dauano  le  fedite.flC  che  i pili,6f  dardi  de  Romani  pflàuano  aliai  ageuolmente  per  h icudi 
dipinti,6f  indorati.3f  che  quella  bella  fchiera,refplendente,per  la  bianchezza  delle  candide  ve 
' fti,come  ei  fi  veniflè  al  menare  delle  fpade,fi  macchierebbe, di  imbratterebbe  di  làngue.6f  che 

oia  fuo  padre  haueua  rotto, 8i  disfano  vn’altro  dlcrcito  de  Samniti,fonuto  tuno  d’armi , dC 
ornamenti  d’oro, 8i  cfargento.fii  che  tal  cofe  erano  piu  tofto  fiate  honoreuoh  Ipoglie  a vinci 

tori,che  armi, a propri)  padroni.Soggiugncndoanchora,cheforfequefto  era  dagl’lddij  c^ 
ceduto  al  ilio  nome,a:  alla  fuafamigUa,d’haueradcirere  allhora  fotti 'capitani:  &oppol^i 
Samniti,quandocifoceireromaggioresforzodiguerra;6£checghnoneriportalRrotah'^ 

sh'r.che  hauellèro  poi  à fore  conueneuole  ornamento  à gli  edifici),^  luoghi  pubUchiS^  dice# 
ua,che  gl’iddi)  (àrwbero  loro  propiti),fi^  fauoreuolicontra  inimid:haucndo  quelli  taiue  voi 
te  chielto,e^  tante  volte  tono  gli  accordi,^  la  pace.8<:  s’e^i  era  ledto  diforeconghieaura  dd 
b mente  diulnatche  gl’Iddij  non  erano  mai  flati  piu  auuòfi  ad  alcuno  cHèrdtc».,  che  al  prefcni 
te  à quello,che  macchiato  dell'abomineuole  fagrificio,8f  vcdfione  di  huomini,  dC  bcltic  me# 
Icòlatamente  s’era  obbligato,&:  confagrato  all’irade  gl’I  ddijilquale  eflèrdto  da  vna  parte  hv 
uendo  in  horrore  gl’Iddij  teftimoni  delle  conuentioni  fone,&  rone:  ^dall’altra  l’horrcnde  ef 
iccrationicconcra  la  fua  volontà  hauendo  giurato)haueua  in  odio  il  fono  fogramento:  & d va 
tempo  medefimo,degl’Iddij,deproprij  fuoi  ritradini,8<:  degiinimid,haucua  paura  Jiauen# 
do  racconto  quelle  cofccfccondo  che  per  gl’indi  ttj  de  foggiani  hauea  ritranolapprcllò  àfolda 
titiqualiperfe  llein,elfendo  inanimiti,8i  pieni  d’liumana,Sf  diuinaijperanza,infieme;gridan# 
do  vnitamcnte  chiedeuano  la  battaglia:  rincrefeendo  loro  l’indugiare  all’altro  giorno:  OC  hanc 
do  in  odio  lo  (lare  à bada  vn  di,fli  vna  none.Su  la  terza  vigilia  della  none,  Papirfo  (hauendo 
già  hauuto  rifpolla  dal  collegajchetamcnte  fileuò , SC  mandò  l’augure  puUario  a' pigliare 
auguri)'  Ninna  gencraiione  d'huomini  era  in  campo,che  non  haueilè  vn  fommo  delìderio  di 
combanere.i  piccoli,fi^  i grandi  egualmente  erano  accefi.ll  capitano  feguitaua,  iitu  tando  l’ar# 
dorè  de  foldati, i foldati  del  capitano.Quella  cupidità.flf  ardore  di  tutti,  peruenne  anchora 
infino  àco!oro,che  erano  prepolli  àgliaufpicij.perche(nonpafcendo  i pollo  il  pullarìo  hebbe 
TripoJ»  to  ardimento  di  mcnnre:annuntiando  ai  Confolo,il  tripudio folillimo.  Il  Confolo  feccmanifè# 
ftol’augurioe(rerefelice,a:perciòchelabattagliafiforebbecolfouoredegl’lddij,propolèil 
ó.  d«  * £.  Pegno  del  combattere.Intanto,mentrech’cgli  vfciua  con  le  genti  in  ordinanza,vn  foldato  foj^ 
Ss  ghiuo  li  raccontò,come  venti  fquadrc  de  nimici,intomo  di  quaràta  hiio  mini  per  da(cuna,eta/ 

aSTcìTà  “O  Cominio.laqual  colà  accio  che  follè  manifella  al  compagno,fubitamente  li 

niandòvnmelIàggio.&fonofiprellamentepalTàreinnanzi  li  (lendardi: ordinò ifoccorfi ne 
fdi  luoghi  loro,&  i capi  di  queUi.6(  prepofe  al  deliro  corno  delPeflèrcito  Ludo  Volumnio:alb 
banda  finillra  Ludo  Sdpione:alIacauaUeriaglialtrilegan,GaioCeditio,8fTrcbom'o.&  or 
dinò,che  Spuno  Nautio/atti  trarreà  ifomieridelcampo  ilorfornimenn,c5aicune  Iquadre 
di  canalli  leggieri  preftamente, girando  con  vna  larga  volta.pighaife  vn  ceno  monacello:  dC 
quindi,poichelabareagliafoirecomindata,fidemoltranì:facendoleuaremaggiorcpoluetio 
Wd  pòtclfe.Menn-e  che  il  capitano  attendeua  à quelle  cofe:  nacque  contelà  tra  i pullarij,con# 
tendendo  eglino  infieme  della  qualità'  degli  auj^ieij  di  quel  giorno. 8(  fu  vdita  la  quillione  da 
caualieri  Romani.Iquali  giudicando,che  la  folle  colà  da  non  la  difprczzare,la  fecero  intende# 
re  à S purio  Papirio  hgliuol  del  fratello  del  Confolo,come  tra  puUarij,dubitando,fi  dilputaua 
degli  aufpici)  di  quel  giorno.Il  giouane,come  colui  ch’era  nato  auanti  cheforgeflc  quella  dot# 
trina,chc  ne  infogna  diTprerzar  gl'Iddij.ritroirata  prima  la  veritàcg  no  riferircofo  icene)racc5 
lo  tutta  la  cofo  al  Confolo.  A'  cui  egli  rifpofo,niccrumcn(e  amiti  d'ellcr  lodato  della  tua  vir# 
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hl,&  di1tg«iza:tnìt  colui, flqti ale  ^ prepofto all’aufp/cio,i’egl/ annunrfa,qud  che  none  vero, 
toglie  (òpra  di  ic  fte(Iò,la  pena  della  iprczzaca  reiigione-ì  me  cereamente  fu  annunciato  il  tri* 
pudio:buono,&  egregio  aufpido  à me,al  popolo, à:  cilèrcito  Romano.Dopo  qudfo  comS 
dò  à i centurioni,che  allontlèro  i puUarij  nella  frontc,tra  le  prime  inf(^;nc.MolIao  parimen 
ce  i Samniti  li  ftendarditleguirando  le  geniiarmate,&:  ornate  in  tal  maniera, che  iifatto  ellèrci 
co  era  vn  bello,af  magnifico  Ipettacolo.Prima  che  li  Icuallè  il  grìdo,&:  che  le  lefte  i’afllToncal> 
feroal  pullario,fedito  da vn dardo,cractoàcalb,caddemorto;dauanti  aU’infegne.laqual  colà 
hauendo  il  Coniòlo  yditatgl*  lddi)(dils’egli)fbno  prelèntl  alla  bactagliaxolui,ilquale  m colpe 

uolc,ne haportatoladouutapena.DauantialConlbIo(mentrech’eglicofidiceua)cancò  vn 

coruo  con  vocechiarapcr  dquale  augurio  fatto  liao  il  Conrolo,afFermando,chc  gl'Iddif  mai  nuntiuo  fil 
nonerano  ftati  cofifauoreuoli  allecolè  humanercomandd  che  le  trombe  Ibnallèro  alla  batta> 
glia:  & li  leuallèro  le  grida.  La  battaglia  fu  crudelifTìma.ma  con  animi  aliai  inoliali  maneggia 
ca  J’ira  ,qa  fperanza , & la  cupidità  del  combattere,  fofpigneua  alla  sulla  1 Romani , deiÙeroa  ubI'Su! 
fi  del  nimico  làngue.Oc  Samni  ti,vna  gran  parte  lie  coftrigneua  la  necelIìtL&  la  religione  có; 
tn»  lor  voglia,piu  torto  à fare  relirtenza,che  ad  allàltare  gli  auuerfartj.dCelIendo  già  per  alqua 
ci  anni  auuezzi  ad  eflère  vind,non  harebbero  fortenuto  il  primo  vrto  de  Romani  ; ft  vn'altra 
piupotentepaura,meflàloro  negli  animi,non  gli  haucllè  ritenuti dalla  fiiga.auuenga,chc  ba^ 
uellcro  dauanti  a'  gliocchi  tuno  l’apparato  di  quello  lègreto  fagrificio,òir  quei  facerdoti  arma# 
ti,flf  quella  rtrage  d’huomini,&  b^e  melcolatamcnce  morte:  gli  altaridi  ledto,6^  non  le 

cito  fangue  bagnad:&  l’horribili  eflètrationi,8^  parole  furiali,ordinatc  alla  malediccione  del# 
hfàmig1ia,8f  ìtirpeloro.EIIcndo  adunque  legati da  coli  fani  legami,crano  ritenuti  dal  fuggi 
re, 8frtauanofermi,temendo maggiormente d’iloromedelìmi,chedenimici.l  Romanida 
taltra  partecon  ogni forza  faceuanoempito,df  da  ambiduele  bande,fl^  nel  mezotveddendo 
ànimid,iquali  rtauano  comcrtupcfatti,fitf  fmarricipcr  la  pauradegl’fddq,  3C  degli  huomini. 
&concrartauano  debolmente,comequd,cheperpaura,s’arrertauano  dalla  iìiga.Gia  era  per# 
oeniita  l'vcdfione  inlino  alli  rtendardi:quando  apparue  da  trauerib  vn  gran  nugolo  di  poliie# 
re,comeléfullc  mollb  dal  calpertiod’vngrandiliìmoellèrcito.SpurioNauiio  (alcuni  dicono 
Ottauio  Mctio)era  condottieredi  quelle  {quadre  di  caualli  leggieri  .faceuano  aliai  maggior 
TOluerio,che  non  poteua  tale  numero.'perdò  che  i faccomanni,  ài  vetturali  fopra  i Ibmieri  lì 
uralcinauano  dietro  per  terra  rami  fronzuti  d’alberi.Nella  terta  della  fchiera , alquanto  olcu# 
ramentc  fi  feorgeuano  l’inregne,Si  Tarmi, dipoi  il  profondo,^  folto  lpoluerio,'li  credeua  che 
naicellè  da  caualieri,che  d'intorno  caualcando  indinzzallèro  le  tinterie . Laquàl  colà  non  in# 
gannòlblamencei  Samnitùma  anchora  i Romani:confermando  il  Confob  Terrore,  & gri# 
dando  nella  primaterta  ad  alta  voce(in  guilà,chc  il  nimico  anchora  potellè  vdùre')  che  Comi# 
cu'o  era  flato  preib:  flC  il  Coniòlo  vindtore  veniua  à darli  fbccorfo . & per  tanto  li  slbrzallcro 
di  vincere,auantiche  Thonore  della  vettoria  diuencalTe  dell’altro  ellèrcito.Quertccolè  diceua 
i^li,qua,&la,caualcando.Dipoicomandò  àcenturioni.chedellcrolaviaàcaualli.&egliha# 
ueua commellò  innanzi  a' T rebonio,&  à Cedicio.'che  quando elli  lo  vedcllèro  fcuocere  la  pii 
ca  cT VI»  lancia  ritta:con  quanta  forza  ei potellèro,lpronallèro  i caualli  contra  i nimici . T une 
le  colè  li  fecero  fecondo  il  lùo  volcre,come  bene  ordinate  innanziJe  vie  s’aperièno  tra  gli  ordii 
lu:  vfeirono  tra  cllì  i caualieri,&  con  le  lance  arrellate  percollèro  nd  mezo  de  nimici.S  cguita 
rono  V olumnio,6f  Scipionecon  letinterie,abbattendo  I trauagliati  nimid . Allhora  rimafe 
finalmente  vinta  la  forza  degli  huomini,fi^  de  gTIddtj, che  fermi  li  riteneua.& furono  sbara# 
gliate  lefchiere  vertitedi  bianco:&melB  parimente  in  fuga  coloro, che  haueuano  giurato,8^ 
non  giuraro.ne  temeiiano  altro  iinalmente,che  i nimid.Le  genti  da  piè,che  (camparono  dalla 
battaglia, furono  ripintedenrro  à gli  alloggiamenti,preflb  ad  Aquilonia.La  nobiltà, &lc  gen 
ti  à cauallo.fuggirono  à Bouiano.l  caualieri  perfèguitauano  icauagU:  & limilmente  i pedoni 
lefanrerie.LebandedelTelIèrdtodeSamniti,iidiuifèro:ildertrocomo(ifuggi’verlb  le  mu# 
nirioni:i1  linirtro  alla  dttà.  V olumnio  alquanto  prima  li  inlignori  degli  alloggiamenti.  A'  Sci 
pione, alla  dttà, fu  fatta  piu  gagliarda  relirtéza.non  perche  i vinti  hauellèro  maggiore  animo: 

. ma  perche  le  mura  refiftono  meglio  à gli  armati,chenontinno  lebartiea>ndeconlepictrecó 
battcndo,ributrauanoinimici.Sdpione,penlàndo  che  Toppugnationc  delia  citta' fone  di  mu# 
ra,hauclìc  ad  eHèr  colà  lenta,&  lunga:  lèTimprcti  non  li  elpcdiuaful  primo  tenore,  auati  che 
i nimici  sbigottiti  ripigliallèro  Tanimo.’riuoltoli  a'foldati , li  domandò , come  ci  fopportaflèro 
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conparienza.chedall’altro  corno  fufTero  già  ftariprdi  gb  alloggiamenti:  & loro  vinatori  fiif 
fero  cofi  vilmente  ributtati  dalle  porte  della  tcrraf  Reclamando  tutti.che  non  voleuano  tal  vct 

1 gognategU  il  primo  con  lo  feudo  fopra  il  capo  s’inuid  alla  porca, feguitarono  gli  altri:  3C  hauó 

do  làtto  vtu  paIue(àta,entrarono  per  forsa  nella  città  : dC  ributtando  i Samtiid , occuparono 
le  mura  d'intorno  alla  porta  : non  hauendo  ardire  (perche  erano  pochi)  andar  piu  oltre 

nu,acConv  nelcuoredcllaottà.Queftecofedaprincipio,nonfapeuailConfolo:maattcndeuaàraccorre 

l’eflèrcito:eflèndo  già  preflò  al  tramontar  del  fole.6£  la  notte  vicinatanchora  ch’ei  futlèro  viti/ 
cifori)rendeua  ogni  cofa  piena  di  fofpetto,S(  pericolo . Ma  procedendo  piu  innanzi,  vede  da 
man  delira  il  campo  de  nimia  edere  prefo  da  fuoi . ode  dalla  hnillrale  grida  nella  città  , Sf  il 
romorc  mefeolato  di  coloro,chc  combatteuano.fiC  di  quei.che  fpauentati  filamemauano  : 6C 
apumo  allhoraficombatteua  allaporta.Ondeaccoftandoficolcauallo,comeci  videifuoifiM 
pra  le  mura:nepumo  mancare,che  per  la  temerità  di  pochi,nonfifuire  acquillata  l’occalione 
di  fare  vna  colà  grande:  fece  venire  le  genti,ch’egU  haueua  raccolte:  dC  comandà,cfae  l'i  rafegne 
fi mettelfero dentro alleporte.Entrati  pcrtantodallapiuvidnapartetperche  giaera  venuta 
la  notte)lipofarono.La  nottepoi,la  terra  fu  abbandonata  da  terrazzani.  Furono  qucldi  mor 
Ci,preflb  ad  Aquilonia,deSamniti  trenta  mila, AL  c c c X i.6(  prefi  tremila  ottocento  fettan 
ta.a  furono  guadagnate  nouantafette  bandiere.  Di  quello  anchora  fi  fa  memoria  : ch’ei  non 
fu  quafi  mai  veduto  capitano  in  fiitti  d’arme, che  fi  moftralTe  tanto  allegro , quanto  quel  gfotf 
no  fece  Papirio.ò  che  ciò  fudè  di  Tua  natura,ò  pur  nafeedè  per  la  ferma  fperanza  ch’eli  hauelà 
(è  del  felice  lùccedò  delle  cofe.Ne  fi  potè  ancheéiuocare  dalla  medefima  collanza,  fl( Tortezza 
d'animo,per  edèrU  dato  nuntiato  raufpicio  contrario  al  vero.  Et  nel  mezo  del  pericolo  dcUa 
batta glia,quando  fi  fuol  fare  voto  a' grlddii,haueua  cglifatto  voto  à Gioue  vindtorets’ei  i5* 
peua  i nimid)di  farli  donojfii  làgrifido  d’ vn  piccolo  vafello  di  mullb,aiiami  ch’egli  beedè  via 
puro.coul  voto,fu  grato  a'gl’Iddij:  6(  conuertironli  raufpicio  in  bene,6(  profpcrità . L’alno 
Confolo,hebbe  la  medefima  buona  fortuna  àCominio.a  ul  fare  del  di , accollando  tinto  Ydt 
ferdto,drcondò  la  dttà,à  gitila  di  corona:  SC  mefiè  dauand  alle  porte  guardie  gagliarde.accio 
chei  nimid  nonpotelTèro  fare  qualche  eruttionc.E  t mentre  che  già  d voleua  dare  il  fegno  ala 
la  battaglia, fopraggiunfe  il  mcdò,màdatoh  dal  collega:  dC  facédolo  auifiito  della  venuta  delle 
venti  lquadre:lo  ritardò  dal  darel’adàlto:  collrinfelo  à riuocare  indiaro  dalla  fcaramucm 

della  terra  parte  delle gentionde  ci  mandò  Dedo  Bruto  Sceua Ilio  legato,conla  prima  legioa 
ne:8fventilquadrcdicauallileggieri,c6trailfoccorfo:ilqualeveniadanimid.comandadoli, 

che  in  qualunque  luogo  li  troualie,i'opponelIè  loro,Af  tenclTeglià  bada.Sf  quando  anche bi 
(bgnallc,s’azzuflFalfe  con  dii:  pur  che  quelle  genti  non  fi  potellèro  accollare  à Cominio.E  t di 
poi  comandò,che  fi  portallèro  le  feale  da  tutte  le  parti  dellaciità.bf  con  vna  paluefata  s’accoftd 
alla  porta.  Ai  cofi  à vn  tratto  fi  rompeuano  le  porte;  di  dauafi,con  le  feale , l’alTalto  alle  mura . I 
Samniti,fi  comeauanti  ch’ei  vedellèro  gli  armati  fu  le  mura,hebbero  animo,di  ardire  baflan 
te  a ributtare  i nimici  dall’entrata  della  città:cofi  poi  com’ei  fi  cominciò  à combattere,  non  di 
lontano,ne  con  frccde,di  dardi:  ma  d’apprellb,  con  l’armi  manefehe  : Si  che  quegli  ,iqua/ 
li  di  terra, con  faiica,erano  montati  fu  le  muratconquillato  il  luogo , di  che  elfi  haucuano  piu 
temuto: agcuolmen^e poi trouandofi al  pari,combatteuano  co  nimid, à loro  non  pari.U 
fdate  le  torri , Si  le.mura , Si  tutti  ripinti  alla  piazza  : tentarono  alquanto  di  far  l’vltima 
pruoua  ddia  fortuna. dipoi  gettate  giu  l’armi, quafiquindicimila  c c c c huominiii  diet 
dero  a'  diferetionedel  Conlblo.Si  i morti  furono  intorno  àquattromila  trecento  ottanta. Cor 
fi  pallàronole  cofe  àCominio,Si  ad  Aquilonia.  Dipoi,nclIo  (patio  del  mezo  tra  le  due  cktà, 
(oue  s’alpettaua  di  far  e la  terza  battaglia)non  fi  trouarono  i nimid . perciò  che  ellèndo  df  i già 
auicinati  àCominio  à fate  miglia,el1cndo  Ilari  richiamati  indietro  da  i loro, non  fi  irouaroiio 
ne  a'  l’una,ne  a'  l’altra  battaglia.ful  far  della  notte,potcndo  già  vedere  il  campo.  Si  la  dnà  d’ Ar 
quilonia:  il  grido, Si  il  romore,che  dall’un  luogo,Si  dall’altro  parimete  veniua  loro  a' gliorec 
cbi,li  tenne  alquanto  fofpcfi.Dipoi  la  fiamma  veduta  de  loro  alloggiamenti  arfi  da  Romani^ 
iegno  di  maggior  danno,non  li  lafeiòandare  piu  innanzi.  Si  fermaronfi  quafi  nelmedcfimo 
luogo;giacendoarmatiàcafo:oue  panarono  inquieramentetuttalanotte,alpettando,ettcnié 
do  il  giorno.Sul  far  deldi,non  Capendo  in  qualpartedoueflèro  pigliareil  camnònotCubiiamS 
te  fpauentati  fi  millèro  in  fuga.Si  furono  perfeguitati  da  i caualieri,iquai  haucuano  perfeguin 
to,ì  S amniti la  notte  vfeiti  della  cerradiaucndo  veduta  quella  moltitudine fenza  akùna  ^lefà 
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di  mumtion/.era  (hca  veduta  q lidia  gente  dalle  mura  d’ AqutIonia.8rgla  (le  venlano  lelqits 
dre  delle  legionl.Ma  ipedoni  non  Upoteronocfuggendo  eUi}raggiugnere.^dalcauaLeriiie 
girono  mot  Ci  delia  coda  di  cuttaquel  la  compagnia, quali  dugcnio  oiiancauna  per  la  paura  la»  i 
(barono  molte  armi , dC  didotto  bandiere.^  reito  di  quello  ùuolo , appena  che  di  canto  trae 
uaglio/i  conduccflclaluo  i Bouiano.  Accrebbero  alEu  la  leticia  dell’uno,  & ddl’alcro  eHèrcie 
K)  Romano,le  colè  fatte  fdicemente  dali’una,Si:  dall'altra  parte . dC  coli  l’uno, flC  l'altro  Con^ 
iblo,dl  conlènclmento  dd  coUraa,diede  inpreda  ài  Tuoi Ibldan  la  terra  da  lè  acquiftaca.  Et  poi 
che  le  calè  furono  vote, vi  miUnofuocodiche  in  vn  medelimogiorno,arlèro  Aquilonia , dC 
Cominio.&iConiblicongiunlcroiniiemegli  ellèrcicùconvna  Icambieuole  congratulauoe 
ne,&  di  loro,Sf  delle  lcgtoni.Ciruilio  lodò,òf  honoròcon  doni  i fuoi  lbldati,recondo  i merù 
ti  di  ctalcuno,in  preiènza  tfambidue  gli  elTèrciu:  dC  Paplrio  rimilmence,apprcllò  ilquale  s’era 


le  braccia,^  cotone  cforooì  Naudo,per  meritarlo  di  quella  erpcdicione,mediàce  laquale  egli 
baueua  fpauencaco  i nimici:non  meno, che  s’egli  haueflè  haumofcco  vn  grande  eflèrcicoà  Pa 

plrio  il  giouane,per  l’opera, da  luipreftatavalororamenceconralu:acaualleria,£C  nella  gipr^ 

nata;  di  per  hauere  la  notte  infellaco  i S amnici , che  nalcofamence  «'erano  fuggiti  da  Aquflo# 
Dia  j ccniurioni,d^  iibldati,perche  erano  ftau  i primi,che  haueuano  prefo  la  pona,&  le  mura 
d*  Aquilonia. AUi  eaualieri  tutti(perche  in  molti  luoghi  «'erano  portati  Eancamente)donò  ma 

niglicd’arienco,&rimiliornamenci,Dipoirifececonlìglio:d^tugiudtC3toe(rercolàvtile,che 

eilèndo  venuto  il  tempo  di  leuare  amenduni  gli  elTerciti,ò  almeno  vno  d’ellì,di  Samnio;qu3« 
lopiu  Iccolède  Sammu  erano  al  dilotco,untocon  piu  pertinacia,  6C  fòrza  fullè  da  lèguitare 
il  refto  ddl’iroprefa,per  rendere  a'  i fegueiui  Confoli  tutto  il  Samnio  domato,^  vinto.etpoi. 
che  de  m'mici  non  era  piu  alcuno  edèrcito  inriemc,che  pocelTe  combattere  alla  campagna  : vi 
reftaua  (blamente  vna  maniera  di  guerra, de  ciò  crailcombatterelecittàtper  le  rouine  delle 
quali  ii  poteua  arriccture  ifoldatiò^  in  tutto  disfare  i nimici,iquali  erano  coflretn  àcombane 
repcr  le  famiglie,de  cafc,per  gli  aliari,di;  tempi)  loto.Hauendo  per  tanto  (crino  al  Senato.dC 
popolo  Romano  delle  colè  (atte: diuidendoti  l'uno  dairalcro,Papitio  menòl'dlèrdto  à conw 
batter  Sepino,&  Caruilio  à V olana.  Le  lettere  de  Confoli  furono  vdite  molto  beta  mente  in 
Senato,de  nel  concilio  delpopolo.Et  fu  celebrata  la  publica  allegrezza, con  rupplicatiom  per 
iipacio,di  quattro  giorm',conlommo  (hidio,de  fauoredepriuati.Etccramcme,qucUavettov 
ria,fu  non  folamentc  grande:  ma  molto  opportuna, & commoda  al  popol  Romano. concio 
fu(Te,chc  appumo  in  quel  tempo  era  venuta  la  tiouella,che  i T ofeam  «'erano  ribellati . Andv 
uaiipcn(àndo,inche  modo  fi  fullè  potuto  fopportare  la  guerra  di  Torcana,fe  qualche  auucrlù 
làfiillè  auuenuta  in  Samnio.laquale  eilèndo  (olleuata,pcr  la  congiuracionc,&  (àgramento  d’i 
Samnitiipctcheambiduei  Con(òli,&  tutto  losiòrzo  de  Romam' , era  volto  in  quella  parte: 
vedendo  il  popolo  Romano  tanto  impacciato  (bpral’occupatione  d’c(Ib,haueua  prefo  occ« 
fionedi ribdlarii.Furono  meiTcdentro  dauaiui  al  Senato, da  Marco  Attilio  Pretore,rambju 
fcenèdepopoli  amid,&  compagm’iiquai  (iramaricauano.che  i paeli  loro  erano  predati, gui^ 
fii,&  arii  da  T olcani  loro  viam,perchcei  non  voleuano  alienarli  dal  popolo  R omano.et  prc 
gauano  grandementei  padri  conlcrini,chc  lidifendeflèro  daH’ingiuria,èiC  violenza  de  comu^ 
niim'mict.fu  data  rilpoif  a à i Legati,chd  Senato  prouederebbe  in  guifa,che  gli  amici  non  ha 
rebbeno  a'  pentirli  ddla  Tua  fède,&  diuotione  vedo  il  popolo  Romano;  «3t;  che  in  bricue  tem 
DO  1 Tofani  prouerebbeno  la  medeiima  fortuna,che  i Samniti.La  cofa,nondimeno  fi  farebv 
be,quanto  alia  Tolcana, meno  (bllecitata;s’a  nonii  (ulTe  inte(b,che  i Fallici  (iquali  erano  (fati 
(n  amifta' molti  anni)erano  anchora,  eglino  .congiuntili  con  i T olcani . La  vidniià  di 

quello  popolo,accTebbe  11  pallierò a'i padri: £Cfece,che deliberarono  di  mandare! Fedali  i 


Palumbino,et  Herculanco.  V olanain  (patio  di  pochi  di:  Palumbino  il, giorno  mcdefimo,neI 
qualei’era  rapprelcntato  alle  mura.  Ad  Hcmilaneo,hcbbeegliàcombattere  anchodue  volte 
àliaampagna,conruo  maggior  danno,che  de  nimid.dipoi  accampandofi  alla  tara  ,cltiulè  1 
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trfmfd  dentró  alle  mura.8f  cofi  combartè.Sf  preft  finalmente  la  temijn  qoefte  tre  ritti  lino/ 
no  morti, dprefiquafi  diecimila  huomini:in  modo  però,  che  la  maggior  parte, fuflèroiprtfi, 
13  la  paura.  Mettendo  alla  forte  i Confoli  le  prouincie: la  Tofeana  toccd  à Caruilio,fecondod 
defiderio  de  foldatiiiquali  non  poteuano  già  (bpportare  in  Samnio  l’alprezza  della  freddór], 
A'  Papirio  intorno  à Sepino.fu  fatta  con  maggior  for2a,refiftenza  da  nimid.fi  che  fpdlèvol 
refi  venne  a'  giornata:  & fpefliè  volte  fi  fecero  (caramuccie:  & hebbefi  i combattoe  intorno  jV 
la  città contrareruttioni,8<r  alfalti de  nimiciaanto  che  quella  imprefa , non  era  propriamoite 
alfedio, ne  guerra  del  pari  jiuuenga  che  i Samniti  non  hdifendelfero  piu  con  le  mura,cb'd 6b 
celfero  con  le  perfone , Si  con  l’armi.  Finalmente  collrinfe  combattendo,  iramid,fnttu; 
niente  all’alftdio.8iairediandoli,vinfcvltimamentcla  ritti, conl’opere  delle  machjne,6i con 
la  forsa.perciòper  l’ira  vi  fi  fece  alquanto  maggiore  vccifione.Prefa  la  citta',  vi  furono  morti 
fettemila  qiiattrocentoiprefi  meno  di  tremila.  La  preda,chefu  grandiflìmathauendoiSamni 
ti  in  poche  città  raccolto  tutte  le  robe  loro)fu  conceduta  a i Ibldati . Le  neui già  haueuano  pi» 
no  ogni  cofa;  ne  fi  potcua  follenere  il  freddo  fuori  de  calàmcntitet  perciò  il  Confoio  traflcFcf 
fcrcito  di  Samm'o.Si  tornato  egli  a Roma, di  comune  confentimentoditutti,lifudato il triói 
fo.Trionfòtdurante  anchora  il  magillrato)moIto  magnificaniente,lccortdo  lo  llato,8i  manie 
ra  di  quel  tcmpo.Pallàrono  le  fcinterie,&i  le  genti  àcauallo  ornate  dimoici  doni.  SC  vifurooo 
Coront  dii  vedute  molcecoronc  ciuiche , vallati , 6^  mutali . Le  fpoglie  tolte  da  Papirio  à Samnm’pff 
no  a la  ricchezza,^:  bellezza  loro,erano  con  gran  marauiglia  riguardare,  & fattone  compatatin/ 

‘wlara  ne  con  quelle, che  haueua  guadagnato  il  padre:  lequali(elfendo  polle  per  ornamento  ne pubB 
ntiia  guma  et  luoghOetano  à tutti notifiìme.Furono  menai!  nel  ctionfo  alcuni prigioni  nobili, flidegn^ 
c ud  per  l’opcre  proprie,6d  de  padri,Sd  antichi  loro.Nel  trionfo  furono  portati  due  milioni,Si  da 
«ua  quecento  trentacre  migliaia  di  alC.QiJella  fomma  fi  diceua,che  s’era  tratta  del  prezzo, 6i dd/ 

k!!Ì,o  .IJio  la  moneta  de  prigioni  venduti.Sd  rariento,che  fi  tralfe  delle  città  fu  mille  trecento  tretalibbre, 
moneta,Sd  l’argento  fa  melló  in  camera.a  i faldati  non  fu  data  cofa  alcuna  ddlaprtdi. 
«imtide  ni.  AccTcbbefi  qucllo  odio  apprelfa  alla  plebe, perch’ei  bifagnò  ancho  pagare  il  tributo, ^da/ 
cmm«  mu  re  le  paghe  à ifaldati^oncio  falft,ches’egli  non  haueffe  cerco  la  propria  gloria  di  meno  uw 
nu  iStJw  ta  fammadi  pecunia  in  comune,fi  poteua  conceder  parte  della  preda  à i foldari.  Si  mtdefinui 
fenza  il  tributo, pagar  li  flipendij.Confagró  il  tempio  di  t^irino,delqualrio  nonm» 
dt  apprelfa  alcuno  auttore,ch’ei  facelTe  voto  in  quelle  guerre . imperoche  certamente^n 

OT  rharebbe  potuto  incofibrieue  tempo  finirc.ma  elfendone  flato  latto  voto  dal  padre,qi^ 
itudoro.  era  Diita(ore,il  figliuolo  lo  conlàgro,elTcndo  Co  tifalo:  Si  adornollo  dclle/poglie  de  nimio. 
delle  quali, fu  tanta  la  moltitudineiche  non  falamente  le  n’adornó  il  tempio , Si  la  piazza:  o* 
ne  furono  donate  allài  a'  gli  amici,6i  coloni  vicini, per  ornamento  de  lor  temptj , Si  alni  luw 
ghipubliri.Dopo  iltrionfo,condulferelfercitoàluernare  nel  contado  Vcllino. perche 
paefe  era  allàiinfeflato  da  i Samniti.  In  quello  mezo  Caruilio  Confalo , hauendo  primitro 
mente  cominciato  à combattere  la-terra  di  T rollio  in  Tofaana:  nelafciò  andarlàlui quattri 
co  fet  tanta  huomini  ricchillìmi:chefi  renderono  con  paiti  di  pagare  vna  groflàfomina  (h 
• nari.L’altramoltitudine,Silaterra,prefeperforza.Etpoi  ripugnò  cinque callclli, pò® m 

luoghi  fortilTimi.furonui  morti  domila  quattrocento  huomini, Si  dumilaprelLctdicdehme 


gua^^per  vn’anno.à  Falilci,che  domandauano  la  pace.facendo  lor  pagar  di  patto  cèto 
di  afli,Si  a faldati  le  paghe  di  queU’anno.Fatto  ch’egli  hebbe  tutte  quellccofe,ftn’andòa  w 
maaltrionfo.ilqual  comecquanto  all’operc  fatte  in  Samnio3ei  fa  manco  nobile,  chequa  *! 

collega:cofiperraggiuntadellaguerradiToicana,lifueguaIe.Meffecolluilncanicradtl^ 

mone  trecento  nouanta  migliaia  d'aflì.dell’altra  moneta  fece  fare  vn  tempio  alla 
fa  al  tempio  della  medefima  Dea  confagrataleda  Seruio  Tulio . Diede  della  preda  a'  ^ctiw 
Vno  fkxwo  de  pedoni  cento  duoi  a(ìì.S^  à centurioni,Si  a'  gli  huomini  à cauallo  altri  tanti  : 

K ^ biicc  i faldati, piu  gratamente  per  la  Icarfità  vfata  dal  fao  collega.  1 1 fauoredel  Confoto 

apprelfa  il  popolo  Lucio  Pofthumio, fato  fao  lcgato:ilquale  cifendo  llato  accufetoda  ^ 
co  Cancio  T ribuno  dellaplebeccome  fi  diceua)in  quellalegatione,haueua  fuggito  o 

, del  popolo  : potendofì  di  tale  accula  piu  tollo  ragionare,  che  trattare,  òconducere  a 

fuaallmza.FinitogiaI’anno,inuouiTribuni  haueuano  prriò  l’vftido  ; à ."Tribuiii* 
(per  eilère flati  non  dirittamente  creatiidopo  cinque  giorni  furono  ■ rotiH 

Qjiriannomcdcfimofalaitoilluf^odaPubliQCprnelioAruinajS^GaioJil*^ 


Ftonninfl]' 

letioro. 


Fkinnì  tre 
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coikito. 
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iio  Cenrori.Forone  nflégnate  dugento  rdiànca  due  miglùfa,et  tKcento  Ventfclue  tr  ftcdf  dr 
Udini.Qiiefto  nugiftraco fiiil  vigciiraolèftodal primo magiilratode Ccnibri:  QC il  deciino  > 

nono  lultro.In  quefto  anno  li  rpeuaiori  federono  la  prima  volca  incoronati  di  ghirlande  (per 
cllère  (htc  le  cole  della  guerra  [uttcamminiftratefeliccmente)à  vedere  le  Ielle, &i  giuochi  fiJSVS 
Romani.^  coli  la  prima  volta  hirOno  dace  le  palme  à vindcori,lèguitando  in  quello, il  collu  amunoiwhi 
Rie,&  rvfanza  della  Grecia.  Nel  meddtmo  anno  eHèndo  llau  condannati  da  ^edelimi  Edi 
li  curuli(che  haueuano  fatto  quelli  IpecCacolOalcuni  minillri  delle  entrate  pubhche,lallricaro^ 
nolaftradadal  tempio  di  Mane,alleBouille.Lucio  Papiriocelebròi  ComitijdeConroU.ct 
fece  Conlbli  Qpimo  Fabio  Gurgice, figliuolo  di  Fabio  MalIìmotdC  lunio  Bruco  Sccua.  dC 
cllò  Papirio  fu  fimo  Pretore. La  lelicitadi  quello  annodieto  per  molte  cagiom: appena  fu  ba 
ftante,à  ricompenlàre  vnfolo  male,S^  dùno, della  pelldenza  : laquale  coniumaua  paria 
mente  la  dnà,8i il  concado.6^ già  quella  rouinaeraripucata  fimileàvn  prodigio, 
de  cofa  fuori  di  natura.O  nde,ii  aperlèro  i libri  Sibyllini:per  vedere,  fegl’Ida 
. dijneporgcllèro  acanto  male, alcun  rimedio. Trouoilìindettilibri, 

< ch’d  li  douellè  far venireà  Roma, da  Epidauro  l'Iddio  Elcula 

: pio.MainqueU’annocpercheiConlblieranooccupatinel  .. 

laguerra)dicio‘noniifecealcro,lcnonch’eififece 

ro  rutto  vno  giorno  le  fupplicacioni  in  ' 

> bonored’Eldilapio,  i 
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DELLA  TERZA  DECA 

DEL  LE  HISTORIE  ROMANE 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO 

LIBRO  PRIMO. 

O pofllb  dire  nel  prìndpio  di  queftapatte  della  mia  opera,  quel 
medeiiino, chela ma^iorpartedclllicrinori  hanno  promdiò  di 

haucreàfarc  nel  principio  della  fomma  di  tutta  l’opera,  no  cd'ha# 

*'  Ictiuerc  la  piu  memorabile^erra,  che  mai  per  altri  tempi 
iia  (lata  fatta  Jaquale  i Canhagind^fotto  la  condotta  di  Annibale, 
fecero  coi  popolo  Romano . Auucnga  ,ch’d  non  combatteflèro 
”***  iniieme  due  altre  città, ò nationi,piu  ricche,K  potenti.et  le  me 

delimc,nonerano (bitcaltra volta, maggiocitnejpiugagliarde. ne 

I combatteuano  anche  con  ani  tra  loro  non  conolciute  : ma  prot» 

te,fi^  ctlcrdute,nella  prima  guerra  Carthagtieiè . E tfii  tanto  vz* 
ria  la  fortuna  della  guerra:  5C  i fatti  d’arme  coli  dubbiofi, che  coloro  che  vi  nfero , furono  ailài 
piu  vidni  al  pericolo  del  perdere.Guetreggiarono  anchora  quali  con  maggiore  odio,che  fòt 
zaidegnandofi  i Romani,che  i vinti  mouellcro  ipontanamentcl’armi  contra  i vindtori . BC  i 
Carthaginelijcrucciandofi, parendo  loro  clTereftatida  i vindioritroppofuperbamentc,  mal 
menati.c  anchora  pubhcatàma,eiTèndoAnnibaledietàintorno  di  anni  noue, accarezzando 
fcndullcicamenteilpadre  Amilcare,fi^prcgandolo,chelomenalIcfecoln  Hifpagnatmentre 
ch’ei  fàceua  iàgriiido,per  paflàre  in  quella  prouinda: ch’egli  fii  fatto  da  quello  accodare  all'ab 
tare:  & indotto  i giurarec  toccando  le  cofe  (agre  con  manoXhe  come  prima  ei  potefìTc , fareb> 
benimicocapitalealpopolo  Romano.Aftìigeuano  molto  il  generoioanimodiqucllo  huoa 
mo,leperditefattedàeifolediSidlia,6i  Sardigna.parendoli,che la  Sicilia  (diiperSdofidipo 
teda  difendere  ) troppo  todo  (i  fude  conceduta.^  la  Sardigna  flidè  data  da  Rom  ini  ingan# 
neuolmenteintercetta,àCanhaginefi:mentrech’cglierano  volti  à mouimenti  della  Adica, 
con  Raggiunta  appreflb  di  coli  fatta  ingiuria,dello  impodo  tributo.  Afflitto  per  tanto  da  que# 
di penucri,(iponòcinque  anni  in  tal  maniera  nella  guerra  d’ Africa, chefeguf, dopo  la  pace 
nuouamente  fatta  con  i Romani.^'  dipoi,in  H ilpagna  noue  anni,accrefcendo  continouamó 
te  l’imperio  Canhagineft.ch’ei  li  vedeuamanifedamente,ch’eglitranaua  confammo  guena 
afCii  maggiore  di  quella.S^  ches’d  fuflè  piu  lungamente  viuuto,i  Carthaginefiharebbero  bti 
to  quella  guerra  in  1 talia  al  tempo  di  Amilcare, ch’ei  fecero  poi  al  tempo  d’ Annibale.  La  mor 
te  d’ Amilcare  molto  opportuna: et  la  pueritia  d’Annibale,iurono  cagioni d'indugiare  la  gucr 
ra. Afdrubalecin  mezo  del  padre,8^  del  figliuoloJtenne  il  gouerno  quafiotto  anni.  Ilqualc(co  . 
me  ei  dicono  )iiguadagnò  la  grana  d’Amilcare,colfiorc^llania  età:  &dipoi(pcrla  buona 
apparenza  del  Tuo  valorc)fu  da  quello  eletto  per  genero.btT  perch’egli  era  genero,  fu  mellb  al 
gouernodellaguerra,perfauoredellaretraBarchina;la cui  potenza apprcfiòàifbldati,S^aUa 
plebe  era  aflai  gride, piu  todo,che  g volótà  de  prfncipali . Codui,  faccedo  piu  cofe  co  Tinge# 
gno,dCc5  la  prudèza,che  co  la  forza,accrebbe  in  H ilpagna  lo  dato  de  Carthagineii,col  fauo 
re  de  (ignori  del  pacre,c5ciliandoiiienuouenationi,medi3teTopcradcprincipi.Nondimeno 
non  fu  pero  piu  ncuro  della  vita  nella  pace:perch‘ci  fu  vccifo  da  vn  certo  barbaro,inpre(ènza 
d’ognuno,per  (degno  della  mortedel  Tuo  padronc.6^  edèndo  pre(b  da  circodanti,  non  appar 
ue  con  altro  volto.ches’ei  fiiITè  (campato. & edèndo  lacerato  da  tormenti , perieuerò  con  tale 
afpeno  di  vi(b,ch’ei  pareua  che  la  letitia  in,lui,vincellè  il  dolore:  modrando,n5  che  altro,  lem 
bianza  d’huomo  che ridedè.  1 1 popolo  Romano  haueua rinouato la confederationecò  quo 
do  Aldrubale.perciò  ch’egli  vfauamarauigliolb  artifido  nel  tirare  le  genti,  congiugnerle 
al  (ito  imperio.o^  conuenuto,che  i confini  d’ambidiie  quedi  popoli  fulfero  al  fiume  1 bero.  &C 
chc(edèndo  i Saguntini  in  mezo  di  quelli  )(i  rimanedèro  nella  loro  libejrta . Non  era  dubbio, 
che  i fare  il  capitano  in  luogo  di  Aforubale,il  fauoredella  plebc,non  feguitadc  anche  la  prcro 

gjtiua 


gatfua  de  foIdad-E  la^  <1  ^ouane  Annibale^a  flato  fubftam&e  portato  nel  Storfo.flf  appel 
laio  capitano  di  comune  còfemiméto  di  tutti  i foldati.  Aldrubale  hauea  con  lettere  chiamato^ 
loceirendo  appena  anchora  d’anni  quattordici)  dC  erali  lacofa  trattau  in  Senato  .sforzandoli 
quelli  della  tattlon  Barchina, che  Annibales’auuezaalTealla  militiatai  luccedeflTealla  grader 
za  dello  flato  delpadrc.Hannone,capo  della  parte  auucrlà, dille:  Certamente  eipare,  che  A&  * 

drubalc  domandi  cofa  giuftata:  nondimeno  io  giudico, ch’ella  non  h lu  conceduta,  t talpet»  Ù 

landò  lòlpelo  ognuno(per  marauiglia  di  coli  dubbia  rilpofta)quello,ch’ei  voleflè  dire, foggia 

fe.  Aldrubale  ftiina,cheifiaragion£uole,richiederedaitigliuoloquellioredell’eta', 
diedeagodercalpadred’Annibalr.nondimenonon  econuemente,chela  noftra  giouenti) 
(incambiodcghammaeUramenti della dilciplmamilitare)s’auuezzid  Ibdisfare  alla  libidine 
^ capitani.Habbiamo  noi  paura,che  d figliuolo  d’Amilcare,non  fia  a tempo  à vedere  ben  to 
Ilo  i loucrchi  flati:  dC  la  limiglianza  del  regno  del  padre r&:  che  noi  hamo  urdi,  i feruire,  al  ha 
cliuolo  di  colm,al  genero  delquale,comc  vna  dia  propria  heredità,fono  fiati  lafciati  i noftri  ef 
fcrdti^o  giudico.che  quefio  giouineno  fia  tenuto  à calà,&  che  li  ha  infegnato  a viuer  lòtto  le . 

lotto  I magiftrati,egualmente/:ome  glialtri  cittadini.acaoche(qiBndo  che  lia)qucfio 
picaol  fuoco,non  taccia  vn  grandeinccndiaPochi,ma  tutti  quaft  i migliori,^  piu  faun,acc5  ' 
pntiuanoi configli  diHannone.Ma(comcilpiudellevolteauuiene)la  maggior  parte  vinlè 
la migliore.Mandatoper tanto  Annibale in  Hilpagna,nellaprimagiunta  conucrti'alla  lua 
beniuoghenza  tutto  f’elTercito.parcndo  a'  i foldati  vccchi,che  Amilcare  fulTe  fiato  renduto  lo  i 
^uo,lguardando  in  lui  il  raedelimo  vigore,&  viuacita  nella  faccia,^  negli occhitfic  le  me 
dcfimefattezze,&  1 aria  del  volto.Uipoi  lece  fi  lattamente  in  brieue  tempo , che  il  fauore  del 
padre,era  in  lui  di  piccolillimo  momento  ad  acquifiarli  gratia.Non  fii  mai  vna  natura  medor 
nm  piu  ana  aduecofe  tra  fe  diuerfiirime,ad  vbbidire,&  comandare, come  fola  fiia.in  modo,  1'“* 
tbfa  TOn  fi  làrcbbe  potuto  ageuolmente  cognolctre,a  cui  egli  foire  fiato  piu  grato,ò  all’ellèra  affiV 
cito,o  vero  al  capitano. Ne  alcun’altro  vi  era,ichi  Afdrubalc  piu  volentieri  commetteire  qui 
do  a s’haueua  afere  alcuna  cofa  di  grande  imporunza.N  e altri  v’era,fotto  la  cui  códotta  ìlbl 

dattpiuficófidalEro,aihaueireroardire.Eglihaueuagr5deanimoàentrarenell’imprcfiperi 
colofcaMnprudenra,^:  vederc,nclpericolo:neilcorpo,nel’animo,nonfi  fiancauamai 
per  alcuna  fetica.il caldo,5^  ilfrcddo  parimenccfopportaua.Lamifùradel  mangtarc,fe;dclbe 

K,era  terminata,fccondo  il  deiidcrio,a:  bilògno  della  naturata:  non  fecondo  il  piacere . Del 
dormire,a:delv^hiarc,nonfaceuaalcunadiflrerenzaditempo,dalla  notte  al  giorno.quello 
Ipano^he^iai^zaua  alle  feccende,daua  al  ripofo.ac  nonallettaua  ilfonno  con  la  morbider 
za  del  leno,ocol  filentio.Fu  piu  volte  veduto  ghiaccre  tra  le  guardic.&pofie  defoldati'coper 
lod  vno  capperone  militare.  Non  era  nel  vefiire,fii:  negli  ornamenti  d’armi,òcaualli , punto. 
Jttcrenre  da  glialtri.E  ra,dilungo  interuallo,tra  gli  huomini  da  piede,&:  da  cauallo.il  primo, 
lempre che andalTealla battaglia:  dC l’vltimoche partiire.Queftecofifaite virtù  di qutdlo huo 
ino,erano  preggiatc  da  grandillirai  vitij.Era  crudele  fopra  l’viò  humanotdiperfidia  piu  che 
Carthagf  nclejion  haucua  in  fe  parte  alcuna  di  venta, ò fantiti:  niuna  temenza  dreli  Dei:  niua 
ra  riuercn^  del  giuramcnto.&  finalmentep'n  quello  non  era  religione  alcuna.  Con  tale  lètiw  • 
bianza,di  vitij,&  di  \foti'i,militò  egli  tre  anni  lòtto  Aldrubale.  non  lalciando  indietro  colà  al^ 
ctinaychcs'apparrcneuc  di  faremo  ai  centarcyà  colui, ilqualchauenc ad  cflercvn  grande , ccé 

^^f^cap*“^'Mada  quel  giorno,neIqualeei  fu  fatto capitano,comelè  parimente  infieme 
u folle  fiata  afiegnata  rimprela  d’Italia, & la  guerra  contra  i Romani:  giudicò,ch’ei  non  fodè. 
pumo  da  indi^are,acdo  che  qualche  calò  non  impedi (Ièlui  anchora,comepnma  haueua  im 
^dito  il  filo  padre  Amilcare  : dC  polcia  Aldrubale . dC  perciò  deliberò  di  muouer  guerra  d , 

saguntini,nella^ale,fenzadubbioditoccauanoiRomani.Primieramenremenol’e{Ièrcito 

ne  confinidegli  Olcadixofioro  erano  vna  natione  di  la  dal  fiume  I bero,piu  tofio  della  fetrìo  ‘ 

5*  Carthaginefi,che  in  fatto  (òtto  la  loro  giuriditione . Per  non  parere  d’hauere  alTaltato  i 
Sagunnni;  mach  ei  vifuflc  qualitirato  dall’ordine  delle  co(è,fcguitando  di  fòggiogarc  i popo  ^ 

" infieme  l’impcrio.prelèper  forza,Si;  feccheggiò  Carteia  dttà  poté^ 
te,«  capo  di  quella  gente.Pcl  qual  timore  Ipauentatcl’al tre  città , fottoponendofi  al  tributo, 
vennero  ^lafoa  vbbidienza.L'elIìa’dto  vindtore,6f  carico  di  preda,fo  menato  à focmare  i 
Cartilagine nuoua.Qpiuihauendo  confirmato  glianimi  d 'icittadini,6£  confedcraci:fecédofi  Ciitfngin* 
qudbeneuoli,coldiuiderelargamentelapreda;«col  pagare  feddmente  le  paghe  vecchie 
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anaprimauera  ftdiftefeconla  guerra  i Vaccd,Hermandlca,«  Arbacala^otcdit  Cartcfrfiu 
reno  prefe  per  terza.  Arbacala, per  la  viriti, &:  moltitudine  de  terrazzani/idilefe  gran  tempo. 
Quelli  cae  feamparono  da  Hermandica, congiunti  con  li  sbanditi  degli  Olcadi,  iquai  La  {tate 
dauanti  erano  (lari  IbggiogatitfoUeuarono  i Carpentani  s ÒC  aflàltando  iniicme  Annibale,  ds 
qual  toriuua  delle  terre  de  Vaccei,non  lontano  dal  fiume  Tago  ,trouando  rellcrdto  carico 

di  preda,li  diedero  gran  trauaglio.Annibales’aftenne  dal  combattere?  ÒCeilèndoli  accampa# 
to  ili  la  ripa  del  fiume,(iilprimoibnno,toftocheinimicifirlinalèrodidargliimpacck>,palloil 

fiume  a'  guazzo.fl^  eiléndofi  accampato  tanto  difeofto  dalla  ripa,ch'ei  daua  loro  luogo  da  pos 
ter guadarCjOrdinò  d’affrontarli,mentrech'eipailàuano.fiC  perciò  comandò  aicaualicri,che 
quwdo  egli  vedeuano  paUàre.airaltaOèro  le  &nterie.a:  mifle  fu  U ripa  del  fiume  quaranta  ele^ 
{anii.I  Carpentani,con  l’aggiunta  degli  aiuti  degli  01cadi,flf  Vaccei^ùrono  centomila:  vno 
cflèrcitoveramenteinu)tto,iéeflihaueflcroàcombatterealla  campagna.  Ma  eglino  fieri  di 
natura,&confidandofi  nella  gran  moltitudinetcredendoche’l  nimico  li  fulTe  ritirato  per  paiw 
ratflf  ftimando,cherinteruallodelfiumefolamentelitene(lc  a badaj&ritardaflè  dal  conio 
euirla  vettoriatleuandoiltomore  ienzagouernod’alcuno,iècondo  cheàcialcuno  veniuaco 
modo,fi  mirtero  da  ogni  parte  fitriofamente  à pallàreil  fiume.Ma  daU’altra  pane  dellariua  op 
polita, ti  mille  i rincontro  vnagran  quantità' dicauallitlì che  s’afirontarono  glieflèrcid  ndme 
zodelfiume:manonconegoalmododicombaaete.perciòcheilfante  appie,non  fi  fidando 

del  guado,ne  potendo  fermare  il  plc,lHrucdolando,non  poteua  far  cotanta  reliftenza,talmen 
te,ch’ei  non  folFe  abbattuto,pure  à c^,da  qualunque  cauallo.I  cauallieri,liberi  della  p^ona 
à poter  maneggiar  l’armi,combatteuano  ò di  lontano,òd’apprellb  fopra  i caualli  fermi.df  fia 

bili,anchota ch’ertullèro nel mezo de ritrolidell’acque.Onde  vnagran  parte  deCarpenod 

A>i  iAii<  annegò  nel  fiume:  quelli  che  furono  trapponati  dall’empito  dell’acqua  alla  banda  de  mnud,nt 
rono  calpefii  dagli  ele&nti.gfi  vltimi,iquali  erano  limali  anchora  di  la  dal  fiume,s’ama(laroDo 
iniiemcima  auanti  ch’ei  ripiglialTèro  Tanimo  fmarrito  per  tanto  terrore  : Ai^bale,entraiK]o 
nel  fiume  con  la  fchiera  in  forma  quadrara,li  roppe,b^  icaedoUi  dalla  riua.Dipoi,dando  d gua 

Ilo  alpadè,trapochidifottomiireanchoraiCarpciuani.Etgiaognicofa  dila  dal  fiume  Ibes 

ro,era  de  Carthagineii,fuor  che  i Saguntini.Con  quefh  nonfaccua  anchora  guerra  : ina  per 

trouarnecagioni,s’andauanolpargendoilcmldiquclla,combattcndoco  vidni,  8C  maUimas 

AnrahJ«_  mjntc  CO  T urdetani.  A'  iquali  elTendo  andato  colui,ch’erail  feminatore  delle  quefiiom'.Sico 
reta  SigiKo  non  li  cercaua  contendere  di  ragione,ma  con  laforza  : furono  inandatida  i 

Saguntini  ambafdadori  i Roma,pcr  impetrar  foccorfo  contrala  guerra  horamai  manifelb. 
Erano  allhora  in  Roma  Confoh,Publio  Cornelio  Sdpione , & Tito  Sempronio  Lumo. 
Iquali,polcia  che  i Legati  furono  introdotti  nd  Senato, hauendo  propoftod  i fatti  deUa  Rea 
publica:&  elTendofidelibcrato.ch’d  li  mandaflero  ambafdadori  in  Hifpagna,ivcder  le  cofe 
degli  amici.iquai  poi, parendo  loro,chela  caufa  il  meritallè,protefta(Icro  ad  Awibale,che  no 
molefiaflcgliamidddpopolo  Romano.bf  pallàllero  in  Africa,per  andare  àCartbagine,a 
raccontar  le  querde  degli  amici  del  popolo  Romano.E  iTèndoli  deliberata  detta  Icganune^a 
non anchor mandata,venne  lanouella,chelacittàdiSagiintolicombatteua,piu  tolto  auai, 
che  non  fi  alpettaua^mde  la  colà  fu  di  nuouo  propofta  al  Senato.  Alcum'  ^uth^ano , c^  la 
guerra  fi  fàcelTe  per  marr,8f  per  terra,alRgnando  à i Confoli  le  prouincie  d'ri ilpa{^  , & di 
Africa.  Altri  vofeuano,che  tutta  la  forza  fi  volgdlc  in  Hilpagna,contra  Annibaie,  b rano  w 

diora alcuni, che configlfauano,ch’dnon'fifacelIècofiàcafovnatanta  impreu:ma  fi  douefu 

ofocttare  la  tornata  degli  ambaiciadorì  d’H ilpagna.  V iniè  quefto  parere,che panie  il  piu  ficu# 

. ..  ro.Ondecon piu prcltczzafurono mandati, Publio  Valerio Flacco,6iQuintoBefooPM 

s;riR^.'phifo,ambafciadoriadAtmibale,aSagunto:fii:dipoiàCarthagine,s’eglinonlafdaffedilàr 

« guerra,à  chiedere  il  capiuno  proprio,in  pena  della  violan  confedCTatione.Mentrcchc  i Rtv 
a Carthiji.  niam'  attendeuano  a configliarfi,fif  a'  &r  quelli  prouedimenti;  già  Sagunto,c^  ogni  forza,  fi 
combatteua.Qpefia  dtti  molto  ricca,8i  potcnte,era  di  la  dal  fiume  I bcro4b|^  vn  imglio  dw 
xad^ , (collo  dal  mare.DiccfijChe  hebbe  prindpio  dall’ifola  di  Zadiuhotet da  alcuni  dallaci^di  Ar 
dea,natione  de  Rutoli.ma  in  bricue  tempo  erano  creiciuti  in  fi  fatu  potenza,o per  li  frutti  dd 
la  terra,ò  guadagni  di  mare,ò  per  la  moltitudine  dd  popolo, &fintità  della  loro  dilaplina,per 
laquale  efli  pcrleuerarono  di  mantener  lafcdeàcompagm,infino  all’vltima  lom  dillrutuone. 
Annibale.entrato  hollilmenrc  ne  loro  confim,&datoper  tutto  il  guallo  alpadc,allàlt(>laciw 

dda 
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Ct  da  tre  parti'.Era  certo  cantone  del  muro, dalla  piu  piana,  &C  larga  parte , clie'^Itro  luogo 

d’intorno,volco  verfo  vna  valle:  al  riconrro  di  quello  ordinòdi  fare  mancelletti.à:  trauate.lòc 
tolequalipo;ellè  accollare  gli  arieti,abactcrelemura.  Ma  come  il  luogo  lontano  dal  muro  i*  «»  a 
era  alfa! commodo,a' bx  tali  ripari,coli  non  fuccedeua  poi  coli  bene  l’eflretto  dell’opera , acco/ 
ftandofi  piu  d’apprelfo: perche  fopra  quel  luogo  era  vna  grandillìma  torre:  & il  muro  piu  aó 
eo,che  altroue:  OC  come  in  luogo  menlòrtc,ac  piu  folpeno:  &:  oue  lì  mollraua  maggior  fati^ 
ca,&:  pericolo,da  vna  frotta  di  giouaiu  fcelti  vi  lì  faceua  piu  gagliarda  relìlìenza.  &C  da  princi^ 
pio^ibuttauano  i nimici  col  fàetiume,d^  con  1 làllì,in  modo  che  à nimici  poco  giouauano  i rw 
pariidipoi  nonlblamente  attendeuano  àdifcndere,(aettando,la  torre,SC  le  mura: ma  pigliaua/ 
no  animo  afaltar  ancho  fuora,a:  manomettere  le  macchine  de  nimicùncllequallliaramuccle 
non  rimaneuano  morti  manco  i Saguntini,che  i Carthaginefi . Ma  come  Annibaie , ilqualc 
troppo  difauedutamentes’era  accollato  alle  mura, elIèndofeditodVna  freeda  nel  petrigno# 
ne,fu  veduto  cadere:fu  cotanto  lo  fpauento,&:  trauaglio  de  nimici,chc  i ripari,^  l'artighcrie 
furono  quali  abbandonatiDuròlagjuerrapoialcunigiorni,piu  tolto  airediando,checombat 
tendo:  mentre  clic!  capitano  penaua  àguarire.ndqual  tempo,colì  come  s'hauea  ripofo  dal  co# 
battere,coiì  nò  lì  rellaua  punto  di  OC  notte  dall’apparecchio  dell’opere,&:  delle  munitiom'.Co 
fipoi  fu  rinouata  la  guerra  piu  afpra,cominciando  afare  per  tutto  i ripari,  òC  lauori  tanto  Ipcl#. 
lì, che  alcuni  luoghi  appena  li  capiuano  ad  accollare  gli  arieti.I  Carthagincli  abbondauano  di 
moltitudine:  pcrch'a  licrede,ch’egli  hauellèro  in  arme  centocinquanta  migliaia  di  huo  mini,  f 
terrazzani,erano  impacclati,fi^  dillrani  indiuerfeparri,à  molte  opere:  SC  non  erano  ballaiui. 
à riparare-perciò  che  già  gli  arieti  percoteuano  le  mura,lcquali  in  molti  luoghi  erano  molli-, 
rotte. &:  da  vna  parte,eifendonc  Hata  abbattuta  vna  alia  intcra,era  già  aperta  la  citta:  dipoi’ 
tre  torri  con  tutta  la  tela  del  muro,cheera  nel  mezo,erano  rouinate  con  gran  fraccalìb.  &T  ere# 
dettero  i Carthaginefi^er  quella  rouina, pigliar  la  terra  : fopra  laquale  da  ogni  banda  ficorfe 
àlcaramucciare:comele  il  muro  fuHè prima  llato  ladifefa  parimente  dell’una  parte,&  dcll’al# 
tra.Non  era  la  battaglia  fimile  alle  zutfc  tumultuarie, che  nell’oppiignatiom’  delle  città,fecon# 
do  il  commodo,6^  occafione  d’alcuna  delle  parti,fi  lògliono  fare . Ma  le  fclùere  ordinate,  co# 
me  alla  campagna, s’erano  ferme  in  quello  cotanto  fpatio,ch’era  trale  rouine delle  mura,fiCgli 
ediiìcij  della  citti.Quinci  la  lpcranza,6f  quindi  la  dilperationc,accendeua  gli  animi.  I Cariba# 
ginefi  li  credeuano  pigliarela  terra,ogni  poco  piu  di  forza clfei  facellèro.I  Saguntini  oppone 
nano  a nimici.per  la  patria,lcperfone,in  luogo  delle  mura.&:  niuno  fi  ritiraua  vnpalTò.-accio . 
che  il  nimico  non  guadagnafféil  luogo  abbandonatoa>nde  quanto  piu  afpramcte,&allo  ftrec 
to  ficombatteua,tanti  piu  n’erano  fediti:non  cadendo  tra  icorpi,8C  l’armi,vn  colpo  iniiano.  I 
Saguntinivfàuanolabalerica,vnagencraciond’armcdaIanciarc,informad’vn’halla  lunga,  « 
& per  tunoritonda,fuorchcneirvltimapane,ondcerafittojlferro:ilqualeeradiformaqua  uruidei« 
drata  come  il  pilo:àquclla  fi  legaua  intorno  (loppa  con  pece.Il  ferro  era  lungo  tre  piedi,accio 

ch’ci  potellc  palTàre  tutta  la  perlona  infiemc  con  l’armi . Ma  qucfto  allài  (pauentaua , anchora 
ch’ei  non  aggiugnelli  al  corpo,quando  ei  s’appiccaua  alti  ioidi:  perche  venendo  accclò  nel  me 
zo,&  recando  il  fuoco  ardente,tatto  molto  maggiore  pel  mouimento  ,coilrigncua  à lalciar 
I’arme,Sf  efponeua  i foldati  icoperii a'glialtri  colpi,che  vcniuano.Eflcndo  durata  la  guerra  co 
fi  dubbiofa  buono  fpatio  di  tcmpo,6c  creiciuto  afili  l’animo  à i Saguntini  ; perdo  cheoltra  la 
loro  iperanza,re(ì(leuanofrancamente.df  alli  Carthaginefi , perciò  ch’d  non  haucuano  vin# 
to,parendo  hauer  perduto.!  terrazzani  fubitamentc  leuarono  le  grida,et  ripinfeno  i nimid  tra 
le  rouine  della  muragIia:oue  eflèndo  impacciati,&:  inuiluppaa,li  ributtarono: & vltimamen 
le  cacciandoli  li  rimificro  infino  dentro  a gli  alloggiamenti.In  quello  mczo,fu  detto  ad  Anni 
baie  eflère  arriuati  gli  ambafeiadori  Romam‘.alliquali,fu  da  quello  mandato  incontra  alla  ma 
rina  à dire,àloro  non  eficre  pofiìbile,venire  ficuramentc  tra  l’armi  di  tante  coli  barbare,et  sfre 
nategenti.a:  Annibalc,in  tanto  trauaglio  di  cofe,non  potere  allhora  attendere  ad  vdire  amba 
feerie.  Vedeua  bene  maniic(lamente,che  non  dando  egli  loro  audienza,  efiì  erano  per  andare 
à Carthaginc.a:  perdo Icrific  à i capi  della  fetta  Barchina,che  difponellèro  in  maniera  gli  ani# 
mi  de  fuoi  fcguaci,che  la  parte  auuerlà  non  potefic  operare  cofa  alcuna  in  feuorc  de  Romani. 
fìchc,ol[racheciri  non  erano  prima  (lati  ne  vditi,ne  riceuutùqucfia  legationefu  interamen# 
te  vana.Hannone  (blo  difendendo  lacaufa,fi(:  le  ragionidcUa  rotta  confcderatione,nel  Sena# 
totbenchc  alla  fuaoppenionecontrario)fu  per  lafuaauttorità  afcoltato  con  granfilcntio:  SC 
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ondont  <B  fomma  attentióne  dfgli  vd/tori.Dicendo  egli,cheper  gl’iddi)  telliinonl delle &tte  coiwtmi) 

smjra'cat  ni,haucuaricordato,tì^predetto,ch’einonmandaHèrolaftirpedi  Amilcare  all’edèrdto  .ita 

fSo  “ ueng»  che  ne  l’anima, ne  la  fchiatta  di  quell’huomo  non  poteua  po  fairfi.af  che  la  confedtraow 

MKnacoBU  lecconi  Romani noniàrebbe  mai  ftabilcjiinoàtantoch'eifullè  (opra  la  ferra  alcuna  rdiquii 
del fangue,ac  nome  Barchino.  Voi  mandafteall’cflcrcitoccomeminiftrandol’efca  al  fuoco) 

“““•  vn  giouine,che  ardeua  di  dcfiderio  di  fignoreggiare;  SC  che  cognolccua , che  la  via  atta  ique^ 

Ilo, era, dopo  vna  guerra, feminarne  vn’altratóf  coli  viuer  fempre  tral’armi,6C  le  legioni.  Voi 
fnedeiimi adunque  hauece  nutrito  quello  inccndio,nelquale  voi  bora  ardete.Intorao  a'  SjgS 
(ofono  i voftri  ellèrciti,ia  onde  la  lega, 8^  le  fatte  conuenaonili  icacciano.Non  paflèra  moko 
tépo,che  le  Romane  legioni  allcdieranno  Carthaginc:guidate,8t  fàuorite  da  medciìmi 
mediante  il  cui  aiuto  ci  li  vendicarono  della  rotta  fedetdella  prima  lega.  Non  cognolccte  voi 
horamai  la  qualità  de  voftri  inimicit'ò  voimedefimifeiver  la  fortuna  dell'unq,&ddraliTopo 
polofll  voltro  buon  capitano  non  riceuctte  in  campo  gli  ambaftiadori  degli  amia  : diche  { 
cagione  de  loro  amici  veniuano:5i  tolfe  viail  coftume,3£le  ragioni  delle  genn.Coftoro  non 
dimeno  fcacciati,onde(nonche  altri)  nonibgliono  ellèr  cacciati i Legati  de  nimiciivcn^ 
no  à voi:  Si  domandali  la  reftitutione  delle  colè  tolte,feeondo  i patti  della  lega.  Purgatebeob 
na  publica:ein  vi  domandano  l’auttor'e  della  colpa, Si  chi  ha  fatto  il  peccato.  Quanto  dtnim 
no  quella  colà  piu  dolccmente,Siquanto  piu  freddamente:  tamo  temo  io  maggiormentcqui 
do  egli  haranno  cominciato,ch’ei  fieno  contro  di  noi  piu  pertinaci, et  crudeli.Froponeteuida 
uanti  à^iocchil’ifoledi  Egati,Sil'Erice:Si  quello,che  voi  hauetefopporuto  in  fpanodivó 
tiquattro  anni, per  mare,6i  per  terra.Si non  era  allhora  voftro  Capitano  quello fanouUOjnB 
il  padre(eome  vogliono  colloro)vn’alcro  Marte.Si  allhora  non  haueuamo  lalciato 
cento  in  Italia,fecondo  eh’erauamo  tenuti  per  la  lega,come  noi  non  lafciamo  bora  ftareSigi 
to.  Vinfero  per  tanto  gl’Iddi),Si  gli  huomini:8i  quel  che  con  parole  allhora  fidifputau^qtnl 

popolo  haueirerottol’accordo,lodichiaròmanifellaméteil  fin  della  guerraccomegiultogi» 

dice)dando  la  vettoria  àchi  haueua  la  ragione.  Annibale  accolla  bora  le  torri , Si  le  macchine 
à Carthagine  • Si  hora  percuote  con  gli  arieti  le  mura  di  Carthagine . La  rouina  diSagurro 
(Dio  voglia  ch’io  fia  fallò  indouino)ne  caderàfopra  i capi  noftri.Si  la  guerra ,Uquale noi h» 
biamo  prefa  con  i Saguntini,l’haremo  à fare  con  i Romani . Daremo  adunque  Annibaie  a 
Romam(direbbealcunoOlo  fo  benel’auttorità  mia  intorno  a'  dò.eflere  di  poco  momento, 
per  la  nimiftà  tenuta  da  me  col  padre.ma  io  mi  rallegrai  anche  della  mone  di  Amilcare  : pW 
adche,s’egli fulTe  hoggi  viuo,noi  faremmo  già  in  guerraco  Romani.  Si  hora  certamentcM 

in  odio, Si  malcdicoqueftogiouine,comevnafiiria,Si  vnafiaccolaardentc,cagiondiQueia 

guerra.5i  giudico,chc  non  folamente  ci  fi  dourebbe  dare  nelle  mani  de  Romani, per  dpi^ 
Si  fodisfare  alla  rotta'capitolationetma  quando  anchora  niuno  lo  domandallè,ch’ei  fidoudk 
portare  nelle  piulontanc  parti  della  terra,Si  del  mare:la  onde  maipiu  di  lui  no 
nouellatacdo  ch’ei  n5  potellè  mai  piu  follcuare,Si  fouueriire  il  quieto  ftato  della  nolwcita 
Configlio  adunque,Si  giudico,ch’ei fi  debbino  fubitamente  mandare  ambafdadori  a Konia 
dfodis&realSenato.Si  altri  à comandare  ad  Annibale,chelieuil’alTedio  da  Sagumo.a® 

• dieno  lui(fecondo  i npitoli)a'  Romani.Si  dico  ch’ei  fi  mandi  la  terza  ambalccria  » 

à riftorarlide  riccuutti  danni.  H auendo  H annone  finito  il  fuo  parlare,  non  fu  ad  " 

cellàrio  contendere  feco,difputando:  in  modo  era  quafi  tutto  il  Senato  volto  al  “ T 

nibale:  incolpando  Hannone,come  colui,che  piu  inimicheuolmente  contra 
parlatorchenonhaucuafatto Fiacco  Valerio ambafdadore  Romano. Fupoi  n^noa^ 
ambalciadori,che  laguerrahauea  hauuto  principio  da  Saguntini.Si  nonda  Annibaie.e 
popolo  Romano  farebbe  córra  ragione, rti  preponelTe  i Saguntini  aU’antica  amiana^  ,^ 
ihaginefi.Mcntrc  che  i R omani  confumauano  il  tempo  nel  mandare  legationi , Anm 
tanto,pcrchc  i foldati  erano  ftracchipcr  lerpefle  battaglie,»:  pel  molto 
re  alcuni  giornfiponendo  le  polle  alla  guardia  delle  macchinc,S(  munitioni  latte.  <xm  ^ 

zoacccnacuaglianimiIoro:horainfiammandolicontrainimid:Of  hora  con  laip 

grandilTìmi  premi)  aUettandoli.ma  pofda  che  parlamentando  con  elfi,d  fece 
predacpieliandofi  la  dtta)farebbe  de  foldati:  furono  in  tal  maniera  nmi  infiamman , cn  ^ 
fubitamente  hauelTe  dato  il  fegno  della  battaglia,non  pareua  ch’d  fipoteflefer  loro  ^ 
ilcnza.1  SaguntinijCome  da’aano  n'pofati  dalle  guerre  qualchedi,noamo 
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<Jdmokftatftco(i,nonhau«J4nomainedf,nenottc,po(àrod/fauo«rf,per  r/farc  vn  nuou» 
muro  da  quella  parte, onde  la  dtti.per  la  fatta  rouina,era  rimafa  ignuda.e^  aperta.  Dopo  que 
flo,fii  data  loro  vna  battaglia  piu  fcroce,ef  gagliarda, che  l'altra:  tanto  ch'ci  non  fapeiiano  do^ 
uc  prima  doueflèro  iòccorrere,lida  ogni  parte  fentiuano  il  romore,&  legrida  grandi.  Anni# 
baie  In  perfona  confortaua  icombatutoritmalGmamente  in  quella  parte,  oues’accoftaua  vn  j 
forre  fabbricata  di  tanta  altezza,ch’ella  auanzaua  le  muta, & le  torri  della  otti, fornita  ad  ogni 
palcodigroirebaleftrctfi ch’ella  haueuafpogliato le  mura d’ognidifefa.Allhora  Annibale, pa 
rendogU  li  tempo  oppomino,mandò  Intorno  di  cinquecento  Africani,  co  Ipicconl,  6f  altri 
ftrumenti,i  rompere  di  lòtto  le  mura.Ne  fu  l’opera  molto  malageuole , non  eflèndo  le  pietre 
commeflè  i caldna,ma  a terra,fccondo  l’vfanza  antica:  pero  fpeflc  volte  rouinaua  il  muro, 

prima  ch'ei  funèta^lato.lìcheper  le  rotture  entrauano  nella  terra  grolle  compagnie  d’armatiV 
oucprefcToanchora  vn  certo  luogo  rileuato,a(:  qucllofornirono  dicatapulte,a:  baleftre:  QH 
■nchoralo  fortificarono,intomiandolo  di  mura,pcr  haucre  nella  ritti  quella  baftia  fopraftan 
tea  gitilàd'vna  Rocca.1  Sagótim'fccero  vna  alia  di  muro,daIla  parte  dentro  della  ritti, laqita' 
leanchoranoncrada  nimicioccupata.Daogni  parte(perfortificarli)filauoraita,8<r  combatte/ 
uaconogni  sforzo.M  a 1 Saguntinl,ritirandofiapoco  apoco,&:  difendendo  la  parte  piu  aden 
tro.faccuano  oggidì  la  ritti  minore:ól  medeTimamentecominclaua  a crelcere  la  careftiadi 
tutte  le  colè, per  11  lungo  a(Ièdlo:& la  Iperanza  degli  altrui  aiuti  veniuaà  fcemare,elTcndo  tana  ■ j 

todlfcofroi  Romani,vnicaloro(peranza;6i:el1cndotuttiirircofrantiluoghi  Inpotcrdenf# 
mlci.Ma  la  fubita  andata  di  Annibale  nelle  terre  degli  Oretanl,*  Carpenrani,ricreòalqtian/ 
togllanimlafflitri.Iquaiduepopolioffefi,8^sbigottiti,perrafprez2adellefceltefattc,hauen/ 
doTitenutl  coloro, Iquali  erano  venuti  a'far  la  dercri.tione,haueuano  fatto  légno  di  ribellione,' 
ma  preuenuti  dalla  preftezzad’ Annibale, s’erano  rimali dell’imprefa  : 6C  haueuano  pofare  le- 
già  prelé  armi.Intorno  a Sagunto  non  era  perdi’oppugnatione  minore  : portandofi  M ahar#  it 

baie  figliuolo  di  Hlmilcone,ilquaTe  Annibale  haueuapropoftoall’imprefa,  tanto  valorofà# 
mente,chc  ne  Ifuol  medehmi,ne  i nimici,nons’accorgeuano  punto  dell’a^nza  del  Capitano^ 

Coftui  diede  tre  battaglie  felicemente,fi^  con  tre  arieti  gettò  per  terra  buona  parte  delle  mit# 
ra.6^  alla  tornata  di  Anmbale,li  mofrròogm  cofa  ripiena  dellefrefche  roulne.Onde  inconta# 
nente fri  indiritto l’cllèrriro  verfo  la  Rocca:  8C  appiccolii  vna  zuffa  molto  arrocc,con  wande 
vcrilioncdcll’una  parre,& dcU’aItra.6i:  vna  banda  della  Rocca  fu  prefa.Fu.dopo  qucfto.tcn# 
fatala  pace,dadue pcrlòne,purcon  pocalperanza : per  Alcone  Saguntino , dC  Alorco  Spa#' 
gnuolo.Alcone, lènza  faputa  de  Saguntlni,rperando  c6  i prieghi  hauerc  qualche  poco  a muo 
ueiio,elIèndodlnotte,andatoad  Annibale:polch’civldc,chclelagrimenon  giouaiiano:  dC 
cbecomeda  vno  adirato  vinritore,erano  propofre  mifere, &:  dolorofe  conditioni:  d’oratore  , 

dluentatofuggitiuo,li  rimalèapprelTò  al  nlmlco:dicendo,  che  tornando , perderebbe  la  vira; 
trattandodellapace,confrfanecondltioni.Ledomandeerano,ch’elreiidelIèrolecore  tolte  i / 
'Turdetam; 6^  dato  tutto  l’oro,6l  l’ariento,vlcendo  della  rittàcon  vna  vcfteperciafctmo,an# 
dafìTeroadhabitarelnquelluogo.oue  AnnlbalecomandalIè.Dicendo  Alcone,cheiSaguntl 
iW  non  accetterebbero  quelli  pani  della  pact:&:  Alorco  affermando , che  quando  l’altre  cofe 
ii  vincono:anchc  gli  animi  fono  fuperati:,pmeilèd’ellèr  egli  mediatore  di  qlla . E ra  quelli  al/ 
Ihorafoldato di  Annibalc;ma hofpite,&  amico  publico  de  Saguntini.  Hauendocoltui  data 
Tarme  in  prelénzad’ognuno,alleguardi'cdc  nimici:acpalIàtodètroalle  munitioni(com’egli 
domandaua)frj  menato  al  PretoredeSaguntini.OueelIèndofubitamente  fatto  granconcor 
fo  di  gente,mandata  fuora  l’altra  turba,fri  data  vdienza  ad  Alorco  nel  Senato,  il  cui  parlare  fu 
in  quella  forma.  Seilvorrrocittadino  Alcone,comeeivenncà  domandare  ad  Annibale  la  or>Bon»<ii 
pace.vi  hatielTeanchora  riportato  indietro  da  Annibaie  la  conditione  di  quellatquefla  mia  *J^„*f* 
venutararcbbeflatarupernua,Sfvana,noneiIèndo io  venuto  à voi  oratore  d’Annibale,ne 
fuggitiuo.Ma  eflèndo  egliò  pcrliia,ò  per  volita  colpa,reflaroiiapprellò  il  nimico,  s’cgli  ha 
fimulato  d’hauerpaiira,perlliodifcno:ma  lèda  voipona  pericolo  chi  viraccontailverotper  ijmnni  mif 
vollra  colpa . Io , accio  che  voi  Tappiate , che  voi  haucte  qualche  modo,  dC  condltionc  di  fa/  dilla  utilità, 
lute,Sf  di  pacc,pcr  le  ragioni  dell’antico  holpitio,Si  amiritia,ch’io  ho  con  quella  ritti, Ibn  ve#  * 

nuto  à voi.  ch’io  dica  a volito  beneficio, óf  non  d’altrui,Ie  cofe  ch’io  dirò:  quello  ne  facria 

veratellimonianza,ai  fede:chemcntre  che  voi potellerefiflcrecon  le  proprie  forze:  8C  men 
tre  che  volalpectafte  aiuto  da  R omanl,lo  non  feci  mal  appo  di  voi  mentione  dlpace.  M a po# 
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ftù  che  VOI  (iete  (ènea  alcuna  Ipcranza  degli  aiuu  Romani:  dC  che  le  voftre  anni , & le  volln 
mura  nò  vi  poflòno  piu  difendere,tamo  che  bafti,io  vi  reco  vna  pace, piu  tofto  neceflàrù^dx 

5iufta.deUaquale  ne  rcfta  qualche  rperanza,fe  voi  (come  vinti)  l'acceiute  in  quel  modo , die 
Innibalc  ve  la  da, come  vincitore , Se  tutto  quel  che  iì  perde , non  riputerete  per  danno  : oa 
quello  che  vi  ii  la(cia,per  dono:cHcndo  ogni  colà  del  vindtorexllò  vi  toglie  la  citta' , per  lipii 
parte  già  rouinata,6t:  quali  tuna  da  lui  prdà,&  guadagnataJaidaui  il  contado:  Si  vi  conft^ 
ra  vn  luogo, oue  voi  edifichiate  vna  nuoua  terra.vuole  che  tutto  l’orOjSi  rargento,publico,a 
priuatoli  liaportato.vuoleconferuarele  perfone  voftre, Si  delle  donne,Si  figliuoli  voiln,Éo 
za  alcuno  oltraggio.  Si  violenza:  Ce  voi  volete  partirui  da  Sagunto  dilàrmati,Si  con  due  vefii 
menti  per  ciaftuno*  Quefte  cole  comanda  il  nimico  vindtore:lequali,quatunque  Icfienogn 
ui,8i  acerbetia  voftra  fortuna  neconfbrta,Si  perfuade  àconftntirle.Si  certo  ch’io  nonmidif 
fìdo,che  quando  voi  harcte  dato  ogni  voftra  cofa  infilo  potere,  ch’egli  nonvihabbiaa'  tin 
fdare  alcuna  di  quelle  colè.  Ma  io  vi  conforto  bene,che  piu  tolto  Ibpportiate  quelle  colè,  che 
voi  vogliate  eller  tagliati  appczzi:  Si  veggiatcui  dauanti^a  gliocchi  rapire , Si  ftratiare  le  vw 
lire  donne,Si  figh'uoli,come  porta  l’ vlàtiza  delle  guerre.  Per  vdire  quelle  co(è,eircndofinQi 
Honkiictr.  colta  intorno  la  moltitudine:  Si  melcolatoli  col  Senato  apoco  apoco,ilconcilio  del  popolo:! 
fS'ik  twfi  tirandoli  in  dilparte:  fenza  altro  indugio,auanti  alla  rilpofta:prelèro  tutto  l'oro,  fii 

óL  l’argento  publico,8i  priuato:  Si  portatolo  in  piazza  lo  genarono  in  vnfuoco,per  dòiofieo 
làttotSi  la  maggior  parte  d’ein  in  quel  medefimofipredpitarono.ElIèndo  perquertotutab 
citta  in  gran  paura,Si  trauaglio,ecco  che  dalia  Rocca  s'ode  leuare  di  nuouo  vn  gran  tomoli: 
vna  torrelungamentedagli  arietibattuta,finalmenteerarouinata:3i  vna  tchieradeCaniugi 
nell  era  entrata  per  quelle  rouine,hauendo  dato  fegno  al  capirano,che  la  terra  da  quella  banda 
craaperta,Si  abbandonatadalledifefe.Per  Iaqual,cofa,^udicando  cgli,cfaeintantaocafioiic 
Inumo  frt  noti  niHé^  indugiare,alTaltando  con  tutte  le  forze  la  citrina  prelè  in  vn  momento,  dato  il  lo 
t*i**t““  gno,chetuttiquegli,iqualieranodaquanordidanniinllifiilleroammazzad,Ilqual  coma» 
damento  certo  fu  crudele:ma(come  nel  fine  poi  fi  vide)quafi  necellàrio.  perche  à chifipocou 
egli  perdonare  di  coloro,lquali  rinchiufi  con  le  mogli],  figliuoh'  arlcno  Ibpra  à fc  meetón! 

le  cafe  loro  fò  vero  armati  non  reftarono  mai  infino  alla  morte  di  combatterei  La  terra  fiipK 
(à  con  vna  preda  grandilTìma,benche  gran  parte  futle  Hata  da  i padroni  ^afta  in  pruoui.ii 
Pira,nclI’vccifione  non  hauena  quali  latta  alcuna  differenza  della  età.i  prigioni  erano  dclbUi 
d.nondimcno  è manifefto,che  del  prezzo  delle  colè  venduteci  traHè  qualche  Ibmnia  didiaa 
rl.Si  che  molic  velie, Si  mallèritiedi  gran  valuta,furono  mandate  a'  Carthagine.Scrìuonoil 
cuni  la  cittàdi  Sagunto  ellèrc  Hata  prefa  otto  mefi  poi  che  fi  eomindd  àcombatterla.Si  Anni 
Sajamoiidì  andato poi alleftanzeà  Carthaginenuouapcrfuemare. Si il  quinto  mdè  W 

et  ciunuifi  ch’eifiparti'daCarthagine,elIèrcarriuatoin  ItaliaJequalicofe((ècofilbno)nonpotriatlftre 
losp  mmi  jjjg  fùliCTo  Conlbli  Publio  Cornelio,8i  Tito  Sempronio  : alliquali,  nel  princip» 

dcU’oppugnatione,fuirero  mandati  gli  ambalciadori  da  Sagunto.Sichenel  mcdelimolorini 
giftrato,l’uno  fui  fiume  del  Telino,ar  ambiduc,alquanto  dipoi,combancftèro  con  Anml^ 
le.  d tutte  quelle  cofe  furono  fatte  in  piu  brieue  tempo,óveroSagunto  non  fi  cornine» 
ad  oppujgnare:  ma  fu  prefò  nel  prin.ripio  dell’anno,nelquale  Publio  Comeh'o , Si  Tito  Soni 
pronio  furono  Confoli,  Perche ’il  fatto  d’arme  fauoaTrebia,non  pucìpalTareneiranno  di 
Gneo  Seruilio,Si  Gaio  Flamminio.perdoche  Flamminio  prefeil  Confolatoà  Rimini:e6 
fendo  furo  creato  da  Tito  Sèpronio  Còlblo  ilquale  dopo  la  giornata  di  Trebia.eflèndo  venti 
toàRomaàlàrei Confbli,fàtti i Corniti],!! tornò  alPeffercito  alle  ftanze  à fuernare.Qtn^ 

nel  medefimotempo,gli  oratori  n'tornati  da  Carthagine,haueuano  riferito  trouarui ogni  co 

fa  nimica.Si  vennela  nouella  della  rouina  di  Sagunto.di  che  fu  canto  dolore,.  Si  milèricordó 
dnficme  degli  amici,indegnamentcmalcapicati.Si  tanta  parimcn'e,la  vergogna  dinon  hau« 
re  dato  loro  foccorlb:  Si  lo  fdegno  verlb  i Carthagincfi,8i  fi  grande  la  paura, che  hebbero  ipa 
dridello  flato  loro,comefe  già  i nimidfùHèro  alle  portetche  gli  animi  pierturbaii  in  vn  mtdo 
(imo  tempo  da  tanti  crauagli,piu rollo  per  lo  fpauento  li  fmarriuano,checonfigliaujno  .pw 
(àndo,che  maipiu  nò  haueuano  còbattuco  co  piu  poteri.  Si  gagliardi  inlmid . nelo  (lato  R® 
mano  piu  era  (rato  dcbolerne  la  città  mSco  valorofa:et  che  i SardT,Corfi,Hiftrl,8i  IUinci,l» 
ueuano  piu  rodo  aizzaco,Si  alTaggiato , che  affaticato  le  forze , Si  l’armi  d’i  Romani.  Kt® 
Galli  piu  cotto  cUcrfj  roroorcggiato,che  guerreggiato  .Mai  Canbaginefi  ellèr  nlmid 
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^8^  cflcrciratlln  viudurifTìma  mfliria , Oc  contrale  nasoni  d’Hi/pagna  pcripatiodi  venti 
quattro  anni,(èmpre  vincitorùuuezzi  prima  lòtto  AmiIcarc,dipot  lòtto  Al(lrubale,vltiiiia^ 
memefotto  Ànnibale,valorolilCmo  Capitano.8^  bora  hauendo  elpugiuu  vna  potcmilTinu 
città, pallàre  il  buine  iberottirandolì  diedro  canti  popoli  della  Spagna.o^  che  meaciimamente 
foUeuerebbero  le  genti  di  GaUia,lèmprc  deiiderolc  di  lar  guerra.ond’ei  lì  barcbbe  à combat^  ’ 

terc  con  tutto  fl  mondo  in  Italia  ^ler  la  diteià  delle  mura  della  città  di  Roma . Già  erano  Hate 
nominate  leprouincte  à Conlblitonde  fu  deliberato  cb’cglino  le  iòrtiflèro  tra  loro,  a'  Cornea 
Ilo  venne  in  Iòne  la  Spagnatà  Sempronio  l’Attica, con  la  Sialia.Pcr  qucH'anno  furono  alTea  > 

gciatelèil^ionù&degltaluupoidecoUegauquantoparelIcloro.b^  eberarmataper  marefi  ' 
taceflì  quanto  maggior  li potelIc.Furono  ddcritti  ventiquattro  migliaia  di  fanti  appiede  Ro 
nuni:£t:  mille  ottocento  caualli.Degliamici,&  collcgau  quarantaquattro  mtgUaia  di  pedoa 
ni,& quattromila caualli. c c x x nauiquinquercmnÒ^ventialtrilegm'cbiamatiCelod.Pro 
potèfi  poi  al  popolo  la  deliberadonedi  pigliare  la  guerra  co  i Cartbagincli,&  per  cagione  òdi 
Ugueira,(tlcceTO per  tuttalacittàleruppbcaiioni:preg3dogriddii,cbe quel cbe'l popolo  Ro 
mano  haaeuadeliDcrato,lbrtillc  buono,8l  IcUce  bue.  Ce  genti  fi  diuifero  tra  i Confoli  in  que^ 
ftomodo.A'Sempronio  furono  date  due  legioni.'dalcunad'cllè  era  di  quattromila  pedoni, 

& trecento  caualieri.&  degli  amici  x v i migliaia  di  pcdoni,8i  mille  onocencocaualli.  natii 
lunghe  CLX,dC  dodici  Celoa.Con  quefta  lomma  di  genti  per  mare,Òiper  terra  ili  Sempro 
nio  mandato  in  Sicilia,per  doucr  poi  paflàre  in  Africa,le  l’altro  Confolo  iufle  baftante  à vit» 
careàCarthaginefiilpailàreinltabà.  A Cornelio,fudatominornumerodi  genti:  perche  il 
Pretore  Luao  Manbò  era  (lato  mandato  in  Gallù,con  allài  gagliardo  eilcraco . A'  Conuy  CiùiCiru 
lio  ma(Cmamenre,fu  icemato  il  numero  delle  naui , perche  folo  hebbe  quaranta  Quinquerey 
mi:non  credendo  cheti  nimico  venillè  per  mareto  vero  mouellè  la  guerra  da  quella  bandaiiet 
cofihfuronodateduelcgioniRomane,conlacompagniac5uenientedecaualli,6i  x t i i ( 
migliaia  di  pedoni, mille  dugento  caualli  degli  amia.  La  Gallia,in  qucllapane  oues’aijxv 
ratta  la  guerra  de  Carthaginefi , hebbe  quell’anno  due  legioni  Romane):  Si  de  .pedoni  degli 

amicix  liti  mila,£limillecaualli:difeccntocauallideRomani.Hauendoordinatetutte 

qfte  coiè,p  hr  innSzi  alla  guerra  tutte  le  colè  legi(cimaméte,et  c5  giulhtia:  madarono  in>  A^ 
caC^uinto  Fabio,Marco  Liuio,Ludo  Emilto,Gaio  Licimo,et  Quito  Bebio:tuttihuomi 
ni  di  graue  eti,oratori,à  domandate  i Carthaginelì,lè  Annibale  haueua  cóbattuto  la  citta'  di 
Sagunto  per  decreto  della  Republicaf8i&’eglino(com’eifipeniàua,chebauc(reroà  fare)ciò 
confefl[àflcro,8idifendeilèro  AnnibaIe,afièrmandotuttoelIète  fetto  con  publicaauttorità: 
allhora  gli  ambafdadorì  proteftaflero  la  guerra  al  popolo  Canhagineiè.I  Romani,  poi  ch’d 
giunfero  à Carthaginc,elIèndo  lor  data  vdienza  nei  Senato  : dC  Quinto  Fabio,hauendo  doe  b f 
mandato  iblamentc  di  quella  co(à,laquale  haueua  in  commifltone:  vno  de  principali  Senatori  n 
Canhaginefirilpore,dicendo.  La  vollra  prima  iegauone,ò  Romani,iu anche  vana,quando 
voi  chiedeui ch’d  vi  filile  dato  Annibalc,comes’egli di  fuo  ftetiò  parere,8i  volontà , naudlè 
combattuto  Sagunto.  Ma  quella  vollra  prelcnielegacione  è anchora  piu  dolce,  dC  manltieta  cùli^nid^ 
inparoletfii  inlatto,allàipiuaipra,5iacerba.percio  che  allhora  era  accufato,&  chielloda  voi 
Annibale: ma  bora  voi  ne  Itngnete  à confellare  il  peccato,8i  le  cofe  d fono  fubitamence  a'  vn 
tratto  richtelle'come  le  noi  già  i’haudlcmo  confeliàco.Ma  io  non  giudico , che  s’habbia  a'  rù 
cercare  fé  la  dttà  di  Sagunto  e'  Hata  oppugnata  per  publico,ò  priuato  configlio  : ma  fé  ragion 
ncuolmente,ó  vcto  conta  giulliiia^ter che  il  giuchdo  d'vn  nollro  duadinos’appartiene  à noi: 

Se  il  ricercarlo  s’egU  ha  dò  latto  di  liia  llcilà,ò  vero  di  nollra  volonià.con  voi  habbiamo  que/ 
fio  da  dilpurare,ledò  è Ihuo  lecito  &re,lècondo  i capitoli  della  nollra  confederatione.Onde 
io  vi  dico,polcia  ch’d  vi  piace  dilj)utare,&  dillinguere  quel  che  faccino  i capitani,òper  pubU 
co,ó  ver  per  loro  priuato  configho:  Noi  habbiamo  infieme  la  confederarìonc  fatta  dal  Conio 
lo  Lutcatio:nellaqualefiprouedeallafalucedegliamid,&  collegati  dell’uno,8^  dell’altro  poa 
poloòe  Saguntini  non  fi  fa  mentione:percio  che  anchora  non  erano  vollri  amid.Ma  in  quel 
la  confederatione,che  fu  poi  fatta  con  Aldrubale/i  diipone  de  Saguntini:eccettuardoli.c5tra 
laquale  io  non  voglio  parlare,tè  non  quel  medefimo,ch’io  ho  imparato  da  voixoncio  fia  che 
voi  negalle  già  d’ellere  tenuti  alia  capitolatione  latta  con  noi  la  prima  volca,da  Luicatio  Coni 
Iblo.'percheellà  non  crafatcaconauttoricàdepadri,&  deliberatione  del  popolo.  SC  perdo,di 
nuouofifccevn’altroaccordoperconfigliopublico.Sedunquelevolltc  leghenonvi  obli# 


igano,fenonfaftc  p« coniglio, fif  decreto publicotne la  confederatrone^aquafefece  Ardni# 
baie  fenaa  raiittoiiti noftra,puo  anche obhgar  noi . Per  canto  lafciate  (tare  <1  far  mcntione  di 
. Sagunto,6f  del  fiume  Ibcro:  3^  parcorifca,3i:  dimoff  ri  horamai  vna  volta  chiaramente  l’anl# 
tno  vo(ho,qucl  che  tanto  tempo  egli  ha  penlàto  difàre.  Allhora  l’ambaiciadorc  Romano  fat 
■ io  vn  certo  fcno,8f  gruppo  dVn  libo  della  toga, dille:  Noi  vi  poniamo  qui  la  pace,&  la  guet 
dìc^nt  > ra, pigliate  voi  quello  chepiu  vi  piace.  A"  quelita  parola  fu  vniueriàlmente  rìlpofto,noncó  mi 
norebaldanza,ch’egli loro deflè quel  chea  luipareua.S^  riipondendoeglidinuouo^rcotcndo 
ncfc.K  11  n-  il  grembo^che  daua  loro  la  guerra:  riipoièro  ttini,che  la  riccueuano,&  co  quei  medefìmo  ani 
5^."“  " mo,ch’ei  l’acccttauano , col  medeiimola  gouernerebbcro.Quefta  diritta  domanda, & prore# 
Aatione  di  guerra, parue  che  fuilè  piu  honoreuolc,&  degna  del  popolo  Romano , che  diipu# 
rar  con  parole,della  giu(licia,deilacaufa,6C  della  legatcoli  innanzi  ^ come  poi  tnaifìmamente 
dopo  la  rouina  di  Sagunto. Perdo  che  (è  il  fatto  ff  elle  nella  difputa  delle  parole,  non  fi  haueua 
i far  comparationc  col  dire,che  la  lega  di  Aidrubale  s'era  commutata , dC  fatta  in  luogo  della 
prima  confederatiotiedt  Luttatio:códo  ita  che  nella  detta  capitolationcdi  Luttatio  tulle  pni 
demementeaggiunto,che  quella  allhora  s’intendellc  eilèr  ferma, & valida,quando  il  popola 
rhaueflccoriKrmata.écnellaconuentionedi  Ardrubale,nonerafatcaaicunatimiÌecccctnone; 
& coli  viuendo  quello,era  fiata  approtiata  la  lega  col  iilentio,3ir  con  la  oflèruanza  di  tanti  an/ 
• ' ni,tantoimeramcnte,chemortodipoii’aunored'elIànon  fcn’eraalterata  partealcuna.Ben 

che,quando  d fi  fiiflè  ftato  alla  confcderationc  di  prima,i  Saguntim  farebbeno  flad  pure  adài 
cauteIati,eflèndoecccttuariicompagnidcll’uno,6^  dell’altro  popolo  .perch’d  non  vi  etaag# 
' giunto,cliflincamenteparlando,òicompagniche bora  lulIèro:òqudhchcpoi  per  rauucmre 

i diuentalIèro.Etcondoiiach’dfui1èlecicopigliare,£i^farfìdcglialtriamici,S^compagni:chi 
giudicherebbe,ch'd  fullè  colà  ragioneuole,ò  riceucre  in  amid  tia  alcuno  iena  meri  t i r ò vero 
poi  che  rhuomo  fhaudlè  nceuuto  fotto  la  fila  protettione,  non  lo  difcndereClòlamcnce  il  prò 
uedeua,che  i compagni  de  Canhagindi  non  fulTèro  foUeuarì  àribcllarli.6^  quando  d fi  fuiir/ 
ro  ribelÌati:noniiticeueflèro.Gliambaldadori  Romani,da  Carthagineparnti,pa(ìàrono  in 
Hilpagna(comc  era  fiato  loro  commeftò  in  Roma)per  vidtare  tutte  le  città:  allettarle  alla 

compagnia  de  Romani:  ò vero  per  diuertirle  da  Carthagindi.  V ennero  innanzi  a tutti  glial# 
tri àliargufij.daquah'elIèndo fiati  benignamente  accolci:lblleuaronodiladalfiumclbcro 
molti  popoli;perchee(TèndoinfàfiiditidellalignoriadeCartliagineli,coinindaronoàdelidc 
rare  nuoua  fortuna. V ennero  polcia  à V olcianù  la  fiimolà  riipofia  dequali  celebrata  per  tutta 
Spagna,riuol(c  glialtri  pc^li  dairamidda  de  Romani.perche  vno  vecchio,nelconcih'oloro 
rifroSfnMc  in  quello  modo  riipofe.  Chevergognac  lavofira,6  Romani, nchkdcrncichcnoiprrpo# 
gniamol’amidciavofiraa'quelladeCarthagineiiCcondoliacheiSaguntinicchc  ciò  tcccrq) 
voi  amici  gli  habbiate  abbandonati,5i  traditi  molto  piu  crudelmcnte,che  i Canhagindi  loro 
“**  nimid,non  glihanno  rouinati,Si  diftrutti.Io  gtudico,che  voi  debbiate  andar  cercando  degli 
amici,fii  compagni’, in  qud  luoghi,oue  non  filàppia  la  rouina  di  Sagunto . la  cui  difiruttione 
faràccome  dolorolò)coli  noteuole  elIèmpio,8i  memoria  a'  tuni  i popoli  di  Spagna,che  ninno 
piu  fi  confidi  nellafede,d  amili  à del  popolo  Romano.  Dopo  quelto,fii  loro  fubitamente  co 
mandato,che  viciflcro  de  confini  de  'V  olciani.Cofi  non  riportarono  riipofia  piu  bcnigna,che 
fi  fullè  quefia,da  akruiValtro  conciliodi  Spagna . Onde,hauendo  circondato  tutta  la  Spagna 
inuano,paflàrono  in  Gallia.  In  quello  paefe  parue  loro  vedere  vna  firana,6i  terribile  manie# 
ra  di  fare  condì  fjcperdo  che  colie  il  cofiume  di  quella  nacione'ici  vennero  tutti  armati  alladie 
taaaue  magnificando  gli  ambafciadoricon  parole,la  virtu,ai:  gloria  del  popolo  Romano , OC 
la  grandezza  dell’impcrio:6(:  domandando,ch’ei  non  volelTero  dare  il  pallò , per  le  città , Si 
paefi  loro,à  Carthaginditiquali  veniuano  à far  guerra  in  Italia.  Si  dice,  che  fi  leuò  a'  vn  trano 
figrandeilrilb,convncertoromore:cheappenaimagifirati,&ipiuvccchi,poteronoferma# 
re,Sf  quetare  la  giouentù:  tanto  parueloro  cotale  domanda  ftolta,&  fenza  vergognai  vole# 
recheiGallinonlalciafreropalTarelaguerrainIcalia,Si;  tiraflcro quella  contra  dife:  SC per 
fiiluarei  paefid'altri.faceflèroiàccheggiàre  il  fuo  proprio.Quetato  finalmente  il  romore,  fu  ri 
ijxifioà  Legatnchenonhaueuanoalcunoobligoco  Romani,perloro  meriti  verfodi  fe.ne 
da  i Carthaginefi  haueuano  riceuuto  alcuna  ingiuria,  per  Icquai  cofe  d fuITcro  tenuti  pigliar 
l’armi,òin  fauorede  Romani:òcontrai  Carihaginefi.machc  vdiuano  bene  dall’altra  parte , i 
popoli  della  naiioneloro  cllcrelcacciati  dal  popolo  Romano, de  confini d’Italia;  éifcofiretti  à 
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pagare  il  tributo , 8^  pithe  altre  colè  indegne . Le  medeilme  colè  furono  dette , & da  1m 
ro  vdue  quali  in  tutte  le  diae  delia  Gallia:  nc  vdirono  coià  mai  molto  pacilica , d amichcuole 
prima  cb'eflì  arriuaircro  à Manilla. v^iiui  te  cole, che  ricercarono  dagli  amia,[uiic  fcdelmeiw 
tCfdC  con  diligenza  mielcru.di:  turouu  tatti  auiiàti.comc  Annibale  liaucua  preuenuto  di  uccu 
pare  glianimideGalliunach'cinonDrebbeno  anche  verfo  di  lui  molto  pacilichi:  tanto  cllcr 
jquelle  gemi  di  natura  efièrata,d^  durategli  ammi  de  prindpi  non  li  corrompono , 8£  tannoli 
amici  con  l’oro, delquale  tal  nationc  c cupidilGma.Hauendo  coli  cerco  la  Spagna,£^la  Gallia 
I Legatide  Romani  li  tornarono  a Roma,non  molto  poi  che  i Confoli  erano  andati  nelle  lo 
ro  ptouinde.de  tiouarono  tutu  la  citta  folleuata,8e  aTpettare  la  guerra  : perch'egli  era 
che  i Carthagineii  haueuano  già  pallàto  il  tiumc  ibcro.  Annibale,dopo  la  prela  di  Sagunto, 
fé  D'era  andato  a lùonare  à Canliaginc  nuoua.de  quiui-haucua  vditu , quel  ches'era  fatto , dC 
deliberato  à Cartbagine,de  à Roma . de  ch’egli  non  era  lòlamentc  il  capitano , ma  la  cagione 
anchora  della  guerraJPer  unto, poi  ch'egli  heobe  diuilb , de  venduto  le  reliquie  della  preda: 
giudicando  ch’d  non  tafTc  da  indugiare  piu  oltratchiamo  àparlamenio  tutti  i (òldati  della  na/ 
uoneSpagnuola.  lo  aedocdib’cgtOo  compagni,chevoiltcliìcognolàate,comecncndopa  ot>ì»t  s 
cilicatitutuipopolidibpagna,òcbe voihareicahnirelamilitia,deharannoli  a licentiare  gli  iJSJmLì! 
Kllèrdd:  o vero  bilbgnera  andare  à guerreggiare  in  altre  terre.percbc  quelli  popoli  coli  lion>  :«(<><■<<  tfi 
ranno,de  goderannoli  non  lolamente  i beiu  della  pace,ma  della  vettoriatfe  noi  cercheremo  di 
guadagnare  preda,de  gloria  con  altre  nationi.Onde  liauendo  noi  ìpigliare  vita  nuoua  iinpre 
la,de  à militare  lontano  da  calà,fe  alcuiip  vole  andare  a vedere  la  liia  lainiglia , de  quelle  colè, 
che  h lo  no  piu  care:io  vi  dò  licenza.et  vi  comando,che  tutti  allaprimauera  fiate  preicnti:  accio 
che,col  fauore  degl’lddii.noi  diamo  ptindpio  à vna  guerratlaqualelàra  di  grandillìmo  gua^ 
dagno,de  fomma  gloria.  Quafi  ad  ognuno  tu  grata  l’otfcrta  latta,di  poter  vicitare  dafeuno  la 

caia  luatdefiderando  ognuno  vederci  Tuoi: de  coni'iderando  quanto  grandementc,perrauuey 

mc,ein  rhaueflèro  à deiiderare.1 1 ripolò  prefo  tutta  la  vernata,ttale  tatiebe  già  durate,de  qlle 
ches’haueuanoidurare:rinouò,de  rintTeicoglianimi,deicorpiinfieme,afopportaredi  nuo^ 
uo  ogni  difagiO,de  fiiuca.  Alla  primaueraefecondo  l'ordine  daio)tutti  fi  ragunarono.  Anmba^ 
le,haucndo  rallègnatigli  aiuti  mandati  da  tutte  lenationitandato  alle  Gadqdequiui  fagriiìcan 
do  ad  Hcrcole,lodirièceà  votifattùobligandofianuoui  voti,fcraltre  fueimprcielifucccdctlè/ 
ro  proiperamentc.Dipoi  diuidendo  le  cure, de  i pclieri  di  tàrc,òe  di  Ichif  are  a vn  tratto  la  gurr 
ra:  accio  che  l'Africa  non  rimanellc  ignuda , de  aperta  aU'armi  de  Romani , dalla  banda  della 
Sicilia:  mentre cb’egh per  la  Spagna,òe  per  la  Gallia  andaua  per  terra  in  I taliaairdir  ò di  forti/ 
ficarla,de  prouedetla  di  gagliardo  elùrcito:  dein  luogo  di  qucllo,cauarc  d’ Africa  vn  llipplimé 
to,de  mauimamentc  di  landatori  forniti  di  dardi,ei  u'armadure  leggieri:  aedo  che  gli  Africa^ 
ni  in  Spagna,de  li  Spagnuoli  in  Africa  militallèro:  penlànuo  che  quelli  ,^de  quegli  haueflèro 
adeflère  migliori  Ibldatidilcollo  a calà,come  obligaii  l’uno  all’altro , con  Icambieuoli  pegni. 

Coli  mandò  in  Africa  tredcdniila  ottocento  cinquanta  pedoni  cetrati  : de  ottocento  fettanu  ^ ^ 
frombolicri,dell’ilble  Balcaritde  mille  dugento  caualicri  mdcolati  di  molte  nationi.  Quelle  fendi 
genticomandòegli,chcpartcne(lelIèro  per  guardia  àCarthaginc;  de  parte  fi  dillribuilicro 
per  tutta  1’ Africa.de  hauendo  mandato  per  le  città  à fare  le  lecite , fece  Icriuere  quattromila 
d'vna  giouentù  eletta:  de  quelli  mando  à Carthagine  per  guardia,  de  parimente  per  llatichi. 
£tgiudicando,ch’einoniullèdatcnerpoco  conto  della  Spagna:  de  tanto  piu,  ch’d  fi  fapeua, 
gli  ambalciadori  Romani  diete  flati  per  tutto  à folleuate  gli  animidc  prindpi.de  percidcom  mi 

•nife  il  gouerno  di  quella  prouinda  ad  Aldrubalefuo  fratello , huomo  valorolb  : de  fornlllo 
d’aiuti,lpetialmeiucd’Alrica:lafdandogli  vndidmilapedoni  Africani,  ottocento  cinquanta  FromixKrri 
Liguri,detrecento  Balearid.  Agglunfe  a quelle  fanterie  aiuti  di  caualicri  Libiphenid  ; d’vna 
generationcmilchiatadiCarthagineliide  Africani  trecento:  de  Mauri,de  Numidihabitatori 
vidni  al  mare  Oceano,  intorno  di  mille  ottocento:de  vna  piccola  còpagniadi  Ilergeti  di  Spa  «ik.^  ^ 
gna  di  dugento  caualieri.de  perch’ei  non  li  mancallè  alcuna  fpecie  d’aiuto  per  terra,quattordi/ 
d elefanti.Oltra  ciòhfu  data  vn’armau,per  difèndere  le  marémc.impero  ch’ei  fipoicua  aede  j , 

re,chciRomanihauellèroanchoraalprelenteàcombattere,con  quella  manieradi  guerra, 
conlaqujlegia altravolta,haiieuano  acquiflato  la  vettona.Furonocmquanta  quinqueremi,  2,“’" 
due quadriremi,dnquetritemi.Maacconce,deiornitedelladurma  da  vogare,  lurono  trenta 
due  quinqueremi, et  dnque  trircmi.Tornò  Annibale  dalle  Gadi,à  Carthagine  alle  ftanze  del 
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verno:  Sd'qufndi partito, panando  dalla  ritta' chiamata  Efonifla,mcnórcflèrdto  al  fiume  Ibo 

ho&  rOydC nella marcmma.Diccfi,chcquiuietvidedormcndo,inibgno,vngiouanc,difcn^ian# 

c*itu<t  nn  ^ diuina:  ilqualcli  diccua  cilcr  mandato  da  Gioue  per  fila  guida^a  conduccrlo  in  lcaua.a  per 
Sogno  ufdu  «ò  lo  rcguiiaflc,ne  dal  ilio  colpetto  riuoIgeUè  gliocchi  in  altra  partext  ch*cgWa  prinripio,pau 
lo  jj  A nni  f o(b  lo  lcguico,non  fi  guardando  punto  d’intorno, ò riuoltandofi  indietro.  Dipoicfi  come  per 
natura  l’huomo  è curiofo.at  vago  d’intendere)hauer  cominciato  i penfar  feco  ftcllo.riuolg? 
dofi  per  la  mente, che  dò  fullc:  a:pcr  qual  cagione  li  fuflè  vietato  di  riguardare  indietro:  ÒC  no 
fi  cfler  potuto  contenere:  6^  coli  hauere  riguardato  indietro:  &T  vedutoli  dopo  le  Ip^e  v^re 
vn  fcrpcntc  di  marauigliola  grandezza,con  grande  firagc,6C  rouina  d'alberi, 8^  piante.a 
po  Icgiiitarlo  vna  grandifllma  pioua,8^  temprila, con  grande  ftrcpito,8^romorc  del  cido«0^ 
che  domandando  allhora,che(ignificanè  tanto  grande  confufionedicolè,S^fi  ftranoModw 
gio:lifurirpoftocióeflcreildistacimcnto,6^  ladiftruttioned’Italia.fli  chenon  n'cercatu:  piti 

oltra:  OC  lalciallè  Ilare  occulti  i dedini  fatali.Fatto  allegro  per  quella  vifione,paflo  con  le  gciw 
ti,in  tre  parti  il  fiume  1 bero, mandando  innanzi  alcuni  in  Gallia , i dilporre , conciliarli  gli 
animi  de  principi  di  quei  luoghi,onde  reflcrcito  haueua  àpaflàre . flf  coli  andallèro  Ipiando  il 

. palIòdell’Alpi.PalIooltrailhumcIbero,con'nouantamigliaiadipedoni,&dodicimilacaual 

c&rJtì  li.Dipoi foggiogò gli Ilergeti,8^ i Bargufii,»: Aufetani,^: cofi  l’ Aquitania, laquale c appiè' 
Ciarcupu.  (jenonjj  Pirenei.EtaituttcquefleprouincicprepofcHannonctper  hauere  indio  potere  l’e» 
trata,6^  la  boccatlaqual  congiugne  l'Hilpagna,à  la  Gallia.Diede  diecimila  pedoni  ad  Han^ 
none  per  guardare  quel  pacfe,&C  mille  caualli.Poi  chcj’eflercito  cominciò  à paflarc  per  lefo^ 
rellc  de  monti  Pirenei,  che  la  fama  dellagucrra  coni  Romani cominciò  adellcr  piu  cera 
apprellò  àquefli  barbarfirrcmilafanti  Carpétani  diedero  volta  adietro.  Credeuafi  bene,  ch’ei 
fi  lulTèro  tornati  à cali, non  tanto  molD  per  paura  della  guerra,quanto  per  la  lunghezza  della 
via, 6^  per  l’alpro,8^  infuperabil  cammino,del  palTàr  l’ Alpi.  Annibaie,  perche  il  richiamargli, 
ò il  ritenerli  per  forza,era  cofe  dubbia,fiC  pericolofa,che  i feroci  animi  de glialtri’nò  fi  fdegnaf 
ferotne  rimandò  à caCi  piu  di  lèttemila  huomini:iquali,clIb  anchora  s’era  accorto, che  mal  vo 
IcntiericHèrdtauanolamilitiatfignendoanched'hauerdatahcenzaii  Carpentani.  Dipoi,ac^ 
ciò  che  lo  dare  a'  bada,& l’otio,non  deilcro  cagione  di  (òlleuar  gli  animi: palio  con  tutte  Taltre 
gcntijil  Pireneotd^  accampolfi  virino  alla  terra  di  Illibcro.l  Galli,benchc  egli  inccndeuano, 
chela  guerra  andaua  in  I talia: nondimeno, perche haueuano  vdito,chc i popoli  Spagnuoli di 
la  dal  Pirenco.erang  datifcttopodi  per  forza, & conl’armi:  & codretti  à riccucre  gagliardi 
prefidii,6^guardicdeRomaiu:temendoddlaferuitù,sbigotcici,corrcro  a pigliar  Tarmi. Sf 
alquanti  popoh  fi  ragunarono  nella  citta  di  Rufcinone.Laqualcofaedcndo  fatta  nota  ad  An, 
nibalcttcmendopiudell'ellcr  tenuto  abada, che  della  guerra:mandoTuoioratoria  quei princl 
pi,CC fignori:diccndo,chedefidcrauaparlarconcflìinperlòna:dveroellìvcniflcro  prcliò  ad 
lllibcro,òvero  ch’eglianderiaà  RufcinonetacriochepcrlavicinitàTabboccamcntofulIejpiu 
r commodo,&  ageuole.pcrch’cgli  erapcr  riceuergli allegramente  in  campo,8^  per  andare  icn/ 

za  indugio  ficuramentcà  Ioro.auuenga  ch'egli  era  venuto  in  Gallia  come  amico,  di  no  come 
inimico.et  che  non  era  per  trar  fuori  la  feadatfe  altramente  fare, da  G alli  non  era  codrctto)pri 
ma  ch’ei  ftiflc  arriuato  in  Italia.E  t quede  colè  fece  per  mezo  delle  imbafriate.Ma  come  i pria 
ripiGaIli,accodando  le  loro  genti  ad  IIIibcro,agcuolmcntefurono  venuti  àlui:prefi,&  viiw 
^ tidadoni,lidiedcroi1pa(Ibpacilicamentelungo  lacitta'di  Rulcinonc.  InIialianoni>’cra  in 

Boii,  popoli  quedo  mezo  intefo  aItro,fe  non  che  dagli  ambafeiadori  di  Maflìlia  era  fitto  rapportato  a'  Ro 
ma.  Annibaie  hauere  paflatoTlbero  ..Optando  (come  fé  già  egli  hauriIcpaflàtoTAIpi)i  Boi, 
Soma  to'*  folleuatigl’lnfubri, fi  ribellarono:  non  tanto  per  cagione  dclTiraantica,ctfdegno  ver 

drt  Boline  Ibi  Romanùquantopcrch’rifbpportauano  mal  volentieri, clic  poco  tempo  fa, fullcro  date 
K’f*  mandate  nel  paefe  loro, predò  al  Po,duecolonie,àCremona,&(  Piaccnza.Ondeprrièfubita^ 

mente  Tarmi,fecero  vna  (correria  con  tanto  cmpiio,S(  tumulto, con  tanto  tcrrorc,chc  non 
fuaQ|inj:  foIamcntclamoliitudinedeconradini,mailmagidracomcdcfimo  detre  huomini,ch'crano 
IS  « À venuti  à confcgnarc  i terreni  à gli  habitatorùdifFidandofi  delle  mura  di  Piacenza,  fi  rifuggirò/ 
^^^'ònatiquali erano  Gaio  Luttatio,AuloSeruiIio,&  Tito  Annio. II nome  di  Luna/ 
Uno.  ' tio  non  c punto  dubbio:  ma  alcuni  annali  in  luogo  di  Aulo  SeniiIio,8tT  Tito  Annio , pongo/ 
“ JJSèro  Qiiinto  Acilio,&:  Gaio  Herennio.aItri  Publio  Cornelio  Afina, &T  Gaio  Papirio  Mallo 
nc, Chiedo  anchora  non  cccrtOjfei  Legati  Romani,iqualierano  dati  mandati à dolerli  della 

ribellione, 
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ribdliooe,furonoolcnggtad,8^v<olau<l4quegli!dpurefce(na(làltaronojtrehuoiniiu,<qu« 
li  nuTurauaiio  à coloni  le  (crrc.b  llcndo  ralicdio  j^Modona,&  ftandolì  quella  geme  roza , dC 
duadaua  i combauere  le  ierre,6^  pigra  all’upere  roiliuri^cnza  toccar  le  mura;  li  cominciò  iw 
nulatarncmc  a'  iraitar  della  pace.ee  ctlèndo  chiamati  i'uora  da  prinapi  de  Galli  i Legaci  Ro* 
fsani,a  patlamcncare^rono  prdi  da  quelliinonlolamence  comra  la  ra^one  delle  gena  : au 
■rotta  anchota  quella  ^c,chc  di  prefaue  haueuano  dato  loroaiiccodo  i Galli,chc  non  li  lalce 
■ebbero  andare, le  prima  ei  non  ribauellèro  i loro  ftauchi.  Poiché  quelle  cole  furono  rappor^ 
tate  a Manlio  Pretore,*:  eflendo  Modona,*^  il  preiidio  Romano  in  gran  pericolo  i egli  ac# 
cefo  d’ira  meno  il  fuo  ellèrcito  difordinatameme  aModona.Erano  allhora  molte fclueuitor# 

DO  alla  vla,cllendo  la  maggior  parte  del  paefe  no  colauato.Per  ilche  entrato  i quei'luoghi,(én 
xahauerefpie,diedein vnaimbofcatadenimici:ondeconmoltatatica,a^ grande vcalione de  aiui)b  tn 
Cioi,appena  via'  nel  piano  apeno,hauendo  fortihcato  il  cSpoiperche  i i G alli  non  baftól’ani/ 
no  d’allàltarli,!  Ibldati  ripreièro  cuore,benche  fiillcro  ftau  grauememe  mal  menamPofeia  di  s««i. 
nuouo  li  imllèro  àcammino:  ilquale  non  era  anchora  per  luoghi  larghi,8^  aperd.  quando,  d> 
fendo  emrati  ne  bofchi,di  nuouo  fi  feoperfeno  i nimiciiaflàltando  la  coda  del  campo,con  gran 
derpauento,&  irauagliod'ognuno.at  ammazzarono  onocentofoldaa:&  tollero  fei  bandir 
re.Macomeeglivfclronodeluoghlarpri  fenzavia.neluoghiaperutiGalli  firimafero  di 
moleftarUie^  1 Romani  di  temae.Dipoi,difcndendoli  aliai  ageuolmente  nella  campagna, 
munfero  à Cannao  borgo  vicino  al  fiume  del  Pado.Qyiui  eirendoiifortificad  per  atempo,fi 
Sifendeuanochauendo  le  vettouaglie  pel  fiume)*:  con  l’aiuto  de  Galli  Brixiani,comrala  mol 
litudine  de  G allicche  ogni  di  piu  crefceua.)  llqual  fubito  tumulto,poi  che  fu  rapportato  i Ro 
ma:  dC  che  ipadri  vdirono  la  guerra  de  Galli  elfere  aggiunu  alla  Canhaginefe  : comandare/ 
no  à Gaio  Atulio  Preiore,che  andalfe  à foccorrer  Manlio/:on  vna  legione  Romana, & cin 
quemila  coUegati,delcritdpervnanuoua  fcelu  fatta  dal  Conlòlo.  Ilquale  giunfeiCanneto, 
hauae  a combattere, perche  i nimici  per  la  paura  tferano  parlili.^  Publio  Comdio  co 
vnalcKionedefaitu  di  nuouo,in  luogo  di  quella.ch'aa  tota  mandata  col  Pretore:  partito  da 
Roma,per  le  maremme  dcUaTofcana,&:paUrmierade  Liguri,*:  quindi  da  Salyo,finab  1“^'  * 
nfflf»-  g»  '"fr  à MarfiLa,5C  accampoffifu  U piu  vicina  tocedel  Rhodano  ; perche  qud  fiume 
diulTo  m piu  rami,  entra  in  matearredédo  appena,chc  Annibale  hauelliè  anchora  pallàto  i m5» 

ti  Pireneialqualecom’ei  vide  cheli  traui^liaua  di  pallàreancho  il  Rhodanotnonlàpendo  oue 
celi  hau^e  a rifcontrarloinon  hauendo  anchora  afiTai  bene  r iftorati  i Ibldati  da  i diiàgi  fofFer/ 
tiinmaretmandòintanto  trecento  caualierifcelti,guidandogllt  Marfiliefi,  dC  altri  degli  aiuti 
de  Galli:iquali  di  luogo  ficurolpiaflèro  ogni  colà:  et  vedeirero,quelcheinimicifacellèro.Ai> 
inbale,hauendopacihcatotuttlglialtrlpopolicondanari,dcolumore:  vennenel  com^ode 
Volcari  gentemoltopotente;iqualihabitanorunariua,8iraltradel  Rhodano. bfdimdan/ 
dofi  di  poter  difendere  ù paefe  di  qua  dall’acqua,per  hauer  la  difidà  di  quello, hauendo  ^lato, 
quali  connine  le  loro  colè  il  Rhodano,teneuanolaripadiladalfiume.Annibalelndufle  con 
danari  tutti  gli  habiratori  d’intorno  al  fiumetet  quei  medefimi,iquali  haueuano  pofleduti  quei 
nroprh  luouhità  mettere  infieme  da  ogni  parte  naui,*:  à Éibbricarne  d^uouo.  6C  gli  lubiia/ 

torifunflmentedelidcrauano,chel’eireratopalM'e,ilpiuprello,chefbirepolfibile,perfcaria 

re  il  paefe  di  tanta  moltitudinedi  gente.*:  coli  fi  ragunó  vna  gran  quantua  di  legni,  A nauied 
Ic^tce  mfrfrra,^  fenza  ddigenza^per  fcruiricnc  daU'una  all'alna  vicinanza  del  paefe  J GalM^ 
cominciando  ifcauare  i legni,É»ccuano  d’ogni  pedale  d’vrfalbero  vna  naueJipoi  i foldati  an/ 
chora  faceuano  il  medefimo,lndotti  à dò  dalla  (acilità dell'opera,*:  d^a  copta  mode  delle/ 
cname;  faccende  i fondi  di  queUe  lozi^àC  fenza  lauorarli.per  la  molta  firetta,non  fi  curati^  tó 
m fi  fteffcroipur  ch’eUeandalTero  àgalU  neU’acqua,&fuirero  capaade  pdi.per  poter  co, effe 
tralponare  fe  med  Ani,*:  le  robe  loro.Et  hauendo  già  faao  prouedimento  d’ogm  cofa  p p^ 
feresi  mmici  rincontro  li  fpauentauano.tcnendo  occupau  l’altra  ripa  con  gente  appiede,K 

àcauallo.Annlbale,perdiuenirlidaquelluogo,fulatet2a  vigilia  ddla  none  comando,che 

Hanone  figliuolo  di  Bomllcare,andaire,c5  parte  delle  geti,«  malCmamne  SpagMoli,^^^ 

il  fiume  vna  giornaa;*:  comeprima  poteua,oaultaineme,quantoerapoffibi^paflaffeato 

me:  *:  niralR  con  le  genritacao  che  quando  ei  fullè  dibifogno.aflaltaffc  i mmid  alle  fpalle.  A 
quello  effmo  li  furono  datele  guide  de  Gallùiquali  lo  guidato^  ii^i  lontano  forfè  venncin 
que  miglia,fopra  vna  piccola  ifoletta,drcundaia  dal  fiumcmofliandog^  il  guado,in  quelluo 
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go  oue  diuideuano  l'acquc.dTèndo  iiri  fl  fium«  pfu  largo, &■  p«rao  manco  profondo.oue  fatfo 
infretta  tagliare  il  legtwme.congiugnendo  infteiticgli  alberi,8C  le  traui.fabricarono  certe  tra 
uate,a^  foderi, co  iquali  paflàrono  gli  huomin/,6f  i cauagli,a:  l’altrc  fome.Li  SpagnuoIi,iaw 
ra  alcuno  indugio,itiettendoropra  gliotrilevcfti,  fiC  poi  le  rotelle, fi^pOnédofifopra elle  hoc 
coni,ageuolmente  paflàrono  J’altro  elTèrcito  fu  portato  con  le  crauate  dette  difopra.E  llèndofi 
accampati  fopra  il  fiume,ifoldati (fracchi dal  camminodella  notte,8C  dalla  fatica  del  lauorare, 
fi  ripofarono  vn  di  intero:  (fando  anento  il  capitano  ad  efèguir  la  riceuuta  commifTìone . Il  di 
feguenre  quindi  partiti,6^  camminando^iunfcro  al  luogo  difegnato:  8^feccro  cenno  col  fun* 

mo,iignifìcandohaucrpa(Iàto,&nonc(Icrlontani.Laqualcofa,comeAnnibaleinte^,diede 

il  fegno  à fuoi,che  fi  mettedèro  a'  palTàreJ  pedoni  erano  già  apparecchiati  con  le  nauicelle.I  » 
ualieri , facendo  paflàrc  i caualli  notando.vicini  alla  moltitùdinedelle  naui , perche  quelle  foA 
ftcneflèro  l’empito  dell’acquc dalla  parte difoprarilchefaceua  conlarranquillitàdellc  onde  il 
padàre  piu  ageuole  alle  nauicclle,che  palìàuano  difotto.Granpartedc  caualli  notando  eran» 

menatiperlabrigliadallepoppedellenaui:fuorchequelli,chefcllati,a:imbrigliatis’crano> 

imbarcati  fu  le  naui,accio  che  i caualieri,gfunti  che  fullèro  aU’altro  lato,  fubitamente  fe  ne  poA 
te^ro  feruire.  I Galli  fi  fecero  loro  all’incontro  fu  la  riua  con  vari)  vrlamenti,&  romori  Sfci 
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I.  j Q,  r • t-  j V.P.  — , che  fi  sforzauano  rompere  la  forza  del 

I ^ '‘^°'"P“g"Mqual(paflàuano.Eirendo 

li  adai  impauriti  della  zuita,6C  tumulto  da  ffonte,fi(éntironoiuoitamenie  vno  piu  (pauentCA 

uolrotnorcdallefpalle.E(rendoftatfprefidialloggiamenddaHannonc:  fiiTegli  in  perfona 

già  prelente.  Seda  ogni  parte  era^andiilìmolpauento  : perche  ai  rincontro  era  già  fmoiv 
tau  dalle  naui  in  terra  gran  quantità  di  gente:  3^  didietroeranocombattuii,  dC  adalratifpro^ 
Ufdutanicnce*IG^')CbcyoIctiano  i‘^iLereinimici,vedendofìn'pignerc,ctnbutrarcdaqucL 
u^mgontri^ero  fora  di  rompere  da  quella  parte, onde  maflìmamente  panie  loro  il  mcelio' 

di  pighare^ammino.acofifiritradcro  tutti  alle  viUe,&:àborghiloro.Anmljalc,focendoli 

hora  mai  beffe  de  tumulti,^  romori  de  GaUù  hauendo  traghiettato*à  fuo  bello  agio  Ù rimane 

tedelloeirerdto,pofeglialIo^menti.Crcdo,ch’eglipigl,airediuerficonfigli,6Cvarhmodi 
d^alBre  glielefantia:mamcntelamemoriadclIacoÉifattaèanraivariata.Alcunidicono  che 

edendo  tutti  gli  clef^ti  ragiman  fopra  la  riua.vno  de  piu  feroci  ne  fii  battuto,et  Ihmolato  dal 

foogouernatore4l^lccd'endoiftizzitocóqllo,faggcdo,figertònelfiume,mencdofiànuoto. 
^'cofihauerfitiratodicno  tuttala  tormadegliaIm..cSfchequalunqueppauradd 

dell  acqua, fallila  il  guado, era  dalI’empito,&:  forza  delcorfo  del  fiume  trapportato  alfalrra  rw 

ua.Ma  ccolàpiuda  CTedere,ch’ei  folTero  padin  fu  lerrauatc.8fqfto  mod^com’ei farebbe  da# 

to  piu  ficuro  parato  innanzi  al  fattorcofi  piu  s’accolla  al  vero.Dillcfero  dalla  ripa  infino  al  fiurf 

l»qtnle  aedoche  nonnefiilTe  menata 
dal  corfo  dell  acqua,la  legarono  dada  parte  difopra  della  ripa  con  fora  legami,»:  la  coDcifcro 
di  terra  a guifa  d’vnponte,accioche  le  beftic  v’andaireroépra,  come  pfr  ter^:fenza^p,i„. 

Poiconguinl«oaqueftavn’aItratrauataegualmentelarga,&IungacentoViedi,attaip 

re  li  fiumcCofi  elTcndo  gh  elelàna  mandati  per  quella  trauata  ferma,»:  ilabile,come  per  vna 
r t ° **“'""”*’*  innanzi, padarono  fopra  la  minore  accofrata  à quella  (labile  poicia 

faolafabitammellegami,coiqualidlaeralcmermenteappiccata,dajquantenaul^^ 

u all  altra ripa.^  a quello  modoJiauendo poltilprimi in  terra, tornaronopergltaltri  : tanto 

cheimtiageuolmimteforonopa{rati.pcrcheaueghanimahnonfifpaucntaiÌMop^^ 
trech’egliandauanoperqudia  trauata  faUa,àferma, come  per  vnW-quridiS^^ 

uano  qualche  paura,quan^fciolu  la  minore  trauata  fi fentiuanoportarepel  fiumc.QuimTo 
fpigncndofi  1 uno  1 altro,ri(lregnendofi  i nfieme:  perdo  che  quelli ch’erano  fu  reflreroiràddla 
trauata.mollrauano  alquanto  di  pauratinfino  àtanto,cheguardandofi  intorno,  & vedendoli 

da  ogni  parte  intormati  dall’acque:  il  timore  li faceua  Ilare  quieti.Brnche  alcunifpauéiati.cad 

dcro  nel  fiume;  inamabili  per  il  foro  lldiò  pefo.hauendofi  tolti da  dodo  i gouernatorircCTcan 
do  apoco  apoco  dd  guado,finaImente  fi  condudero  à terra.  Mentre  chcgh  elefantf  fi  trappow 

iauano,Anni^leh^euamandatodnqueccntocauallidi  Numidia,alcampodc  Roma^  i 
fpiare,ou’cifodèro;8f.chegcnii:efqudchefudèropcr&rc.Conque(la  b^afi  rincontra# 
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ronotrecentocaualierf  Romani, mandatichlUfoceddRhoduio, eomediTopraé  dcRo. tra 
dquali  fi  fece  vna  (caramucda  piu  iiera,che  non  patiua  il  piccol  numero.pcrchc  oltra  alle  molte  ■ 

ferire, l’vcdlìonefu  quali  da  ogni  parte  eguale.  La  fuga,d^  la  paura  de  Numidi,diedela  vetro/ 
ria  à i Romani,iquali  già  erano  ftanchi.Morirono  de  vincicortintorno  di  cento  fellànta:  non 
nini  Romani,ma  parte  de  Galli,  Oe  vinti,furono  i morti  piu  di  dugento . Quefìro  principio, 
quali  vn  certo  augurio, Sfpronodico  delia  guerra:li  come,quanco  alla  Ibmmadel  tutco,fu  le/  ' 
gno  diprol^ro  hne:cofi  dimodró.che  la  venoria  de  Romani,doucua  eflTcrenon  lenza  moù 
<oiàngue,6^graue  pericolo.  E llcndo  data  la  banaglia  tale,  l’una  pane,  8^  l’altra  li  ritornò  al 
filo  capitano.NonnnliòlueuaScipionedipigiiareparnto,re  nondi  gouernarfi  fecondo  ch'd 
vedetle  fare  gli  auueiiàrii.&  Annibale  anchoradaua  in  dubbio  ,s’ei  doue(Iè  feguitare  il  co/ 
miociato  cammino  in  Italiatòpureadrontarlìcon  qualunque edèrcito  Romano , che  prima 
l’incontradè.Madiquedocofìdubbiolbpenlierolotradè  la  venuta  degli  ambalciadori  de 
Boij,&  di  Matalo  Regulo.iqualiprometcendod’ellèrguidedelcajnmino , Si  conmagnine 
pcricoli:conligliarono,che  li  douclìè  manometterei’!  talia  con  le  forze  intcre,lènza  Ipendetle  « a»» 
tonanzi  in  alcuno  altro  luogo.  La  moltitudine  certamente  remeua  i ni  mici  : non  ellendo  an/ 
diora  cancellata  la  memoria  ddia  prima  gucrra.ma  molto  piu  fi  sbigottiuano  per  la  lunghez/ 
za  dd  grandillìmo  cammino, & I' Alpi,come  colà  per  fama  fpauenteuole,àchi  non  haucua  fat 
Cadpenenza.Mapoiche  Annibaie  li  diipofe  d’andare  auanti,8Cdi  palTare  in  Italia:  fatto  ragù 
nared  parlamento,comindò  àdifporre  gli  animi  decidati  vatiamente,riprcndendo,6i^coni 
fbrtando;&dicendo,che  molto  fi  marauigliaua,non  fapendo,che  nuoua  paura  fuflc  coli  entra  , 
Unegh'am’mi  non  maiconfueti  di  temere:hauendo  militato  tanti  anni  con  tante  vatorie:  dC 
che  nonprimas’eranopartitidi  Spagna, che  tutti  ipopoli,6i  lenationi,6C  terre  dalledue  ma/ 
rinecircondatc,fudèro  venutefbtto  l’imperio  de  Canhaginefi.&T  ellendo  quelli,clieQegnan  SiiÀìrJ 
dofipoi,che  il  popolo  Romano  hauede  chiedo  ch’ei  fudèro  dati  in  Tuo  potere , tutti  coloro, 
iquali  erano  interuenuti  allo  adèdiodi  Sagunto(comeper  qualche  commedà  Icdleraggine  li 
fullèrocolpeuoli)haueuano  padàto  il  fiume  I bero,per  idruggerc  il  nome  Romanotlx:  libe , 
rare  il  mondo  dalla  fèruitùdi  qudlo.S^  cheallhora  nonera  paiuto  ad  alcuno , che’l  cammino 
fiidè  lungo, mifùrando  con  gli  animi  quello  dal  ponente  al  leuante:  dC  hora  inuiliti  fi  sbigottì/ 
tiano,hauendo  già  facto  la  maggior  partedd  cammino,8^  padàto  i gioghi  de  monti  Pirenei, 
tra  Unte  ferocifume  nationi.Padàco  dipoi  il  Rhodano,fi  gran  fiume, à mal  grado  di  tante  mi/ 
gliaia  di  Galli:  dC  vinn  anchora  la  violenza  di  detto  fiume.di  che  hora  haueuano  l’ Alpi  daui/ 
tl  a'gh'occhi,ddlequali  l’uno  de  lati  era  edà  Italia,  fi  che  edèndo  giunti  fu  le  porte  de  nimici,gia 
come  danchi,fi  drmauano.E  t che  altro(diceua  egli)credete  voi  che  fieno  l’ Alpi, fé  no  vna  grS 
de  altezza  de  monti fimaginateui  che  le  fieno  piu  alte  monngne , che  i gioghi  Pirenei  : certo 
voi  non  trouarete  mai  in  luogo  alcuno  terre, lequali  tocchino  il  ciclo,5i  che  fieno  infuperabi/ 
lidaH'humana  generationed’ Alpi  certamente  fono  habitatc,fono  coltiuate,  generano,  dC  nu/ 
trilcono  animali,ageuoli  à padàre  à i pochi  fa'  gli  edcrdti,fètiza  vie,  Sf  quali  impodìbilif  Qiie/ 
diambafciatori,iquaU  voi  vedete  congliocchi  vodri,non  hanno  perdpadàto  l’ Alpi , per  l’a/ 
riavolando.Sf  glianrichiloro,nonfono  natiui  nella  Italia  : ma  foredieri  habitatori  d’Italia: 
iquah’  con  lelordonne,&  figliuoli,con  grandilEma  molcitudine,à  giiifàdi  viandanu,6f  pere/ 
grinifhanno  ficuramente,&  lènza  alcuno  pericolo,pafIàco  quede  medefime  Alpi.E  t che  làra 
cg|iimpodìbileiifbldatiarmarifiqualinonportanorccoaltro,cheli  drumenti della  guerra. 
Quancafarica  hauete  voiduratafòf  quanti  pericoli  hauetevoiportati  in  otto  meli,per  piglia 
re  Saguntof  Andando  horaàRomadaqualcècapo  del  mondo,  che  colà  vi  può  e^i  parere 
canioa(pra,òdidìci1e,che  vi ritardi dall’imprcfiifSi  che  vi pare.''cheiGallihabbino  già  prefb 
diquellccofè,aIlequaliiCarthagincfifidinidinodipoCerandarefPertanco,òvoicedcte,8f  ' * 

fitte  inferiori  d’animo,8ir  di  virtil  a'  queda  natione,tante  volte  da  voi  battuta,8f  vinta:  ò voi  w 

C>erateilpiano,cheghiacctrailfiumedelTeucro,5i'lcmuradi Roma,hauerad  edere  il  fine 
del  nòdro  cammino.  Hauendogli  inanimaci  con  quede  parole,  comandò, che  actendedèro 
àcurare  le  perfbne:  Sis’apparecchiadèro  francamente  al  cammino. L’altro  di,partito  dall’altra 
riuadel  Rhodano,s’inuiòverfbipaefiinliraterradellaGaIlia:'nonperchequeIla  fudèla  piu 
diritu  via  all’ Alpi:  ma  pcrch’ei penfàua,quanto  piu  s’allontanadè  dal  mare,porcar  men  perico 
lodi  rifeontrare  gli  edcrciti  Romani, co  iquali  non  era  d’animo  far  fattid’armi,  auanti  ch’egli  . 

aRÌuallcinItalia>IlquarcodipoigiunreaÙ'ifbIa,oueilRhodano,Sfilfiume  Arar,fcendendo 
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P'rdiaCTfc  vfedallc  AIpf,drcondando  alquanto  fpatio  di  paefe,  fi  congiungono  inficine, nd 
Imoc.  mezo  del  piano,ilquai  luogo  fi  chiama  rifola.gli  habicatorid’intorno  fono  gli  AUobrogi,  gen 

. te  non  ininiorc  di  potenza,df  di  fama  ad  alcun'altea  natione  de  Galli.  Allhora  erano  in  dilcoi 
dia.Due  fratelli  contendeuano  dello  ftato.ll  maggiore  di  età,  6C  che  haueua  prima  iignorega 
SdSus?-’  8'*'°»"°‘”''’*foBranco,cracacciatodiftatodaliratello minore,ct dalla fetu degiouani,iqua 
ugù.  ' n poteuano  meno  di  ragione,  piu  di  forze.La  conteiàdi|quefla  feditionc,efIèndo  molto  op 

porttinamenteftatarimefTaairarbicriodiAnnibalet&cflèndo^lifàtto  giudice  del  r^no, 
reflitui' quello  al  maggiore:  fecondo  chefitrebbe  ftato  il  giudicio  del  Senato,S^  di  tutti!  pria 
cipali:per  ilqdal  beneficio  ei  fu  Ibccorfo  di  vettouaglic  abbódancementc,&  di  vefte,dellequa 
li, la  fama  della  gran  freddura  dell*  Alpi,l’induceua  a fare  buono  apparecchio.  Hauendo  com# 
polle  le  difcordie  degli  AUobrogi:  volendo  andare  aU’ Alpi,non  prefe  il  cammino  per  la  dirit 
Ujmafiriuoircfula  manfini(lra,verib,iTricafhni:8^  quindipoipadàndope  confini  delcona 
rado  de  V oconti),ne  andò  nel  paelè  de  Trigorirfènza  che  in  alcun  luogo  li  fuflè  vietato  il  paG 
fo, prima  ch’egliarriuadc  albume  di  Druenza.Queflo  fiumemedefimamentelccndedaU'AI/ 
pitSiT  è ilpiu  malageuol  fiume  a palTare,che  fia  in  tutta  Gallia.perchc  bench’ei  meni  gran  quan 
tira  d’acqua, non  è però  nauigabile,non  edèndo  frenato  dalle  ripe,ma  correndo  i vn  tratto  per 
piu  letti, ne  mai  per  quei  medefimi,fa  fempre  nuoui  guadi, df  nuoui  gorghi.&f  perciò  anello# 
ra  chi  caminina  appiede,non  rruoua,  la  via  cena.oltra  di  quedo, menando  làdi,èc  ghiara,  non 
preda  il  fondo  punto  dabile  à chi  cammina . Et  allhora  per  ventura  edèndo  crefauto  per  b 
pioggia,dicde  grandi  (lìmo, trauaglio  àquei  che  padàuano,impacciando  loro,fe  medefimi  per 
la  moltitudinej&  tumulto  grande.  Publio  Cornelio  Confblo, quali  tre  giorni  poi  che  Anni 
baie  s’era  modo  dalla  ripa  del  Rhodano, camminando  con  refTerdto  in  forma  quadra,:  6C  en 
giunto, ou’era  datO;il  campo  de  nimid,per  combattcrc,fènaa  punto  dare  àbadatma  com'ei  vi 
de  abbandonati  gli  allogg{amcnti,Si  che  malageuolmentepoteua  raggiugnereim'mici,pro# 
ceduu  tanto  auanci:fi  tornò  alla  marina,aUe  naui.'per  opporli  cofi  piu  licuramentc,  6C  agcuoG 
mente  ad  Annibale,mcntrc  ch’^Ii’lcèdeua  l’ Alpi.  Ma  perche  la  Spagna  ,-laqual  prouinda  ^i 
era  venuta  in  (òrte,non  rimanefd  però  ipogliata  di  guardia, vi  mandò  G neo  Sdpione  dio  da 
tcllo,con  gran  parte  delle  die  genti,contra  A((lrubale,non  (blamcte  per  difendere  i vecchi  ami 
tì,QC  acquidar  de  nuouitma  per  cacciare  anche  Afdrubale  di  Spagna.  dC  egli  con  poca  gente 
^ _ d ritorno  à Genoua,per  difender  l’ItaUa  con  quello  eflèrdto,ilquale  era  intorno  al  fiume  dd 
Po.  Annibale,partito  da  Druenza,camminando  malfimamcntc  pel  piano:con  buona  pace  de 
sracn».  Galli, habitacoridiqueiluoghi,peruenncaIle  Alpi.Allhora,benchcla  colàd  iudeinrefà  pri# 
ma  per  fama(mediante  laquale,Ìe  cole  incerte  fbgliono  edere  aggrandite  (òpra  la  fede  del  ve# 
ro)nondimenola  grande  altezza  delle  montagne  vedutad'apprellò,  & le  neui,cheparcuano 
quafi  che  fi  mefcolanèro  col  cieIo;& le  brutte  cappanette  podefu  le  rupi,&grotte  de  moti: 
i giumenti,fll  il  bediame  abbronzato  dal  freddo:gli  huomini  co  i capegli,&  barbe  lunghe,diT 
fenzapolitczzaaIcuna:Sir  tutte  le  colè  conlènlò,d(ènzafenlb  arroditedalghiacdo,&dal  gie# 
io:  iC  ognialtra  colà  piu  lbzza,&  drana  à vederle  in  fatto,che  ad  vdirle  in  parole:rinouarono 
molto  Io  (pauento.  Dirizzando  cgh'no  per  tantode  genti  all’ena  della  prima  (alita , fi  videro 
innanziimonranari.chehaueuanoprefiicollidcllemontagne:  iquali  Icfifudèro  medi  nell! 
ftretti  delle  valli  nafco(àmcnte,airaltando  poi  fubitamente  inimici:  harebbero  fiuto  lorovn 
danno  grandidimo.  Annibaleièce  fermare  li  dendardi:& hauendo  mandato  innanzi  Galh'd 
vedere  il  fito  di  quei  luoghi,poi  ch'egli  intefc,che  quindi  non  era  modo  i poter  padàre,s’allog 
giò  nella  valle  piena  di  rocce.df  di  rouine,didendendo  le  genti  Tue  piu  ch’ei  poteua.Dipoi,me 
diante  la  conuerfationc,Sir  domedichezza  de  medefimi  GaIh,non  molto  di  h'ngua  , & di  co# 
I,  dumi  didcrenti,meicoladofi  con  quei  del  paelè:  intelò  che  quei  padilblaméte  figuardauano  di 
umile B.  lu  giorno,8ila  notte  ognuno  andaricne  à calà:ful  far  del  giomo,montòrerta,come  fèdi  giorno, 
^ OC  manifedamente  voledc  pigliare  il  cammino  per  quei  luoghi  dretn.Dipoi  fignendo  di  vo# 
ler  altro  fare, che  quello  che  defignaua,hauendo  confumato  nino  il  di , albergò  nel  medefimo 
luogo.Ma  come  prima  vide  i montanari  hauer  lalciato  i gioghi , & hauere  allentato  le  guar# 
die:fece  fare  molti  fuochi,6ir  piu  allài  che  non  ricercaua  il  numero  delle  genti  che  redauano: 
la(ciatiicarriaggi,&icaualli,congranpartedcllefanterie:cgliin  perlina  con  molti  fanti 
(celti  de  piu  valorofi,con  gran  predezza  palio  quello  dreno:  & accampolfi  fopra  i medefimi 
gioghi,chc  prima  tcncuano  i nimici.Dipoi  fui  at  del  di, mode  il  campo, Sf  tutto  redèrdto  co# 
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mindó  à cammfiure.Gia  i montanari  al  iègno  dato,(i  comindauano  dalle caflelfa  à ragunare 
•Ile  polle  delle  guardie  vfate,quando  iùbicafncce  ci  li  videro  Ibpra  il  capo  eflére  ftati  preli  i gio 
giti  delle  moncagne  dalle  guardie  de  nimid:  QC  glialtri  attendere  à camminarc^nde  veduta  l'u 
na,&  Talcra  colà,per  la  marauiglia  llettero  alquanto  Ibpra  di  lè.Ma  poi  ch’d  videro  l’ellèrdto 
di  Annibaie  pCT  le  mcdeliino  in  quella  (Irettezza  edere  in  gran  trauaglio:  madìmamentc  (pa^ 
dentandoli  aliai  i caualli.penfandu  che  ogni  poco  di  romore,8ir  fpauento,ch'cdj  accrefeedèro, 
douede  ballare  à rouinariitcomindarono  à dilcorrere  per  quelle  balze,tantodoue  non  fudw 
ro,quanto  douc  fiidèro  alcuni  legni  di  via.  Onde  1 Carthagindi  erano  combattuti  a'  vn  tratto 
dall'alprczza  del  luogo, 8^  da  nimld.Sf  maggiore  era  il  combattimento  ch’edt  haucuano  tra 
loro  meddimi(slbrzàdoli  cialcuno  d’vlcire  il  primo  del  picolo)che  qllo  che  facenano  i nimid. 
i caualh  mallimamétclcópigliauanoi&dilbrdinauano  tutte  le  fchiere,pche  fi  Ipauetauano  pel 
romore,&  diuerfitiddle  gridadequali  anchoraldalle  (èlue,8f  dalle  valli  ripercollè  maggiora 
nente  rimb5bando,s'accreiceuono.S^  battuti  per  cafo,òfediti,li  grandemente  fi  Ipauentaroa 
no, ch’d  fecero  grandidima  drage  d’huomini,6^  di  lbme,et  arnefi  d’ogni  (brre,tanto,che  la  cal 
caceflèndo  le  vie  ftrette,&  dirupate  da  ogni  banda)ne  (bipinlè  molti  in  altidìmi  predpitij . flf 
alcuni armaii(ma  le  bellicda  foma  Ipecialmcntcyfaceuano  gran  fraccallb  ; dando  la  volta  con 
lelbme  infieme,lènza  alcun  ritegno, giù  per  quelle  grotte.Lequai  colè,quàtunque  fodero  cru  si*  »i{^ 
deli  à vedere,(bprallette  alquanto  Annibale:faccendo  fermare  i Tuoi, per  non  far  crclcerc  il  dò 
lbrdinc,8^  il  tumulto.M^oich'ei  vide,chela  Ichieras’intcrrópeuató^  correre  pericolo , che 
l’edèrdto,qu3do  benepaltindo  d fi  faluadì  rimanèdo  Ipogliato  de  carriaggi  fi  iàhiadì  idarno: 
fi  modc,adàliàdo  i m'mici dalla  parte  dilbpra.  6C  hauedo  mellò  i nimid  i iuga,accrebbe  la  cófii 
fione,&  trauaglio  a'  i fuoi.ma  poi  che  I palli  rimalèro  liberi, per  la  fuga  de  montanari,!!  tumula 
IO  fi  quetò  tollo.Sf  coli  tutti  non  (ùlamenteà  loro  bell'agio:  ma  fenza  alcuno  {lrepito,padàroa 
DO.Prdèpoi  vn  callello,ilqualc  era  il  capo  di  tutto  il  paefe:  dC  alcuni  altri  luoghi,  di  mitri  l’dà 
lerdtotregiorm'  del  beftiameguadagnato.Et  perch’d  non  erano  noiati  da  ipaeiàni  rimali  pri 
ma  $battuu,ne  dal  luogo  troppo  mal^euole:in  qud  tre  di  fecero  alquanto  cammino . Giuna 
fero  dopo  quello  i vn’altro  luogo,ailai bene(come padè di montagna)popolato.  Quiuf non 
fu  moledaio  da  guerra  manifcfta,ma  dalle  fue  medefime  artitfi  che  quali  vi  rimafe  prdb , pria 
ma  da  gl’inganni,  àf  poi  dagli  agguati.I  principali  di  quei  callelli  huomini  d’età,  vennero  ama 
bafidadori  ad  Anm'bale;diccndo,che  haueuano  imparato, pigliando  vtile  eflempio  da  i danni 
d’altri:ond’ei  volcuano  piu  tolto  la  fila  amicitia,che  prouare  la  ibrzat&percid  che  farebbeno 
i Tuoi  comandamenti:  dC  li  poserebbero  le  venouaglie,6^  guide  pel  cammino  : & per  fua  fia 
curti,S^  per  fede  delle  promellc  li  darebbeno  anchora  llatichi.  Annibaie, per  non  riceuer  dan 
lugcredcndo  l^;giermente,8«r  non  li  dilpregiandolacdo  che  ributtati,nó  li  diuétaHèro  aperta 
mente  inimici:hauendo  lorriipoilopiaccuolmente,accectòli  llatichi,iquah'ofFeriuano:  8C  le 
vettouaglie,chc  elli  hauenano  condotto.^  coli  andò  lèguitando  le  guide  loro,non  puro  fuor 
d'Ordinanza,come  in  paefe  amicheuole.  Nella  prima  ichiera,erano  gli  elefanti:  & le  genti  à ca 
uallo.egli  in  perlbna  (suitaua  col  ncruo  delle  lanterie:rilguardando,&r  prouedendo  per  tuta 
to,à  ogni  colà.Com’ei  giunièro  à vna  via  llretta,lbttopolla  da  vna  parte  a'  vn  giogo  foprallaa 
cc,i  barbari  li  Icoperfero  da  ogni  parte,8iC  dalla  fronte, Sf  dallelpalle:  ferendoli  d’apprellb , 8C 
diicollo:8f  da  gioghi,voltolandq  loro  adollb  falli  grandillìmi . 3i  vna  gran  molritudine  tpe^ 
cialmente  li  ilrigneuadalle^nlle.contra  laquale  voltandoli  la  Ichiera  de  pedom',fece  veder  ma 
iuléllamente,che  fé  la  fronte,^  la  coda  dell’ellercito  non  fuflè  Hata  ben  proueduta,6f  fornita 
d’aiuti,ch’ei  li  farebbe  riceuuto  in  quei  paeli  vn  danno  grandilTimo.Cofianchora,!!  corlè  quali 
f vlnmo  pericolo.  pcrche,mentre  che  Anmliale  indugiaua  àfare  Icendere  le  genti  in  quei  palG 
ilretti.perch’ei  non  haueua  lafciato  diaro  alle  fanterie  alcuna  difefa:fi  come  era  egli,  alla  caual 
Icna-I  montanari percotendo  j>er  coHa,5^interrompendo  la  fila  di  quei  checamminauano,fi 
pofero  fii  la  viadi  che  Anmbale  alloggiò  vna  notte  lènza  i caualieri,^  fenza  i carriagm,&  fen 
za  le  malTeritie  delcampo.il  di  lcguente,portandofi  i barbari  piu  fieddamente,  & onendetw 
domeno:ficongiunlèinlicmcl’elièrdto:  Svilirono  di  qua  palIì,non  lènza  graucdanotcó  * . 

maggiore  rouina  nondimeno  de  giumenti,^  fbmiai.che  d’huomini.Dipoi  i montanari  già 
in  minor  numero:5f  piu  toflo  a'guifa  di  ladroni,^  alÈlHni,che  à modo  ai guerra,  gli  allàlta# 
uanothora  dalla  tella,hora  dalla  coda,fècondo  che  con  l’andare  innanzi,ò  col  rimanere  indie^ 
tro((lando  à badarne porgeuano  loro  qualche  occafione,Gh’clcfan:i,ficomepcrIc  vie  flrctte 
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per  prec/pitafe,fifaceuanoandareauami molto àpfanopanbjcofim qualunque  ban» 
L da  fi  volgcuanojdjfendcuano  le  gena  da  gl’immid:pcrch'ri  cemcuano  per  la  noultà  accofiarfi 

loro  d'appreflb.ll  nono  giorno  dapoi,perucnnero  mi  giogo  dell’AIpi,  per  luoghi  fenzaviaJ 
errando  Ipefiè  volte,6i^  perdendo  il  ramminoilceondo  che  dalle  guide  erano  ingannaci:  ò ve* 
ro  quando  non  fi  fidando, e(Ti  medefimi,andando  alla  ventura , dC  cercandoper  conghietture 
del  cammino:  entrando  in  qualche  valle^iènza  riuidta,fi  fmarriuano.  Due  giorni  alioggiaro# 
no  fili  giogo, dando  ripolb  ai  foldati  afflitti  per  la  ftanchezza  del  combanere,3^  infieme  del  cS 
minare»  Alcuni  giumenti  dfquei  ch’erario  rouinaci  à terra  delle  rupiyfeguicando  le  pedate  del^ 
reflèrcitOjfi  conduflèro  m campo.E  (Tendo  cofiVinti,GC  ftanchi  dal  tedio  di  nnti  mali,vna  nc^ 
ue^aqual  venne,tramoniando  già  lc,vergilie,aggiun(è  di  nuouo  alle  genti  vn  grandillìmo  (px 
uenco.Mouendofi  la  mattina  per  tempo  lentamente  l’eflTercito  ,’eflèndo  per  tutto  la  neuc^  6C 
feorgendofi  nel  volto  d'ognuno  vna  manifefhi  pigritia , BC  dilperatione:  Annibaie  paflàndo 
dauanci  all’infegne:  ^comandando  à (bldati  che  fi  iexmaflèro  (òpra  vna  cena  ichiena  ddla  m5 
Qgna,onde  da  ogni  pane  era  la  vilbi  libera:  andana  lor  moftrando  ritalia,&  i piani  ^ie'  deU 
le  Alpi  incorno  al  fiume  del  Po:dicendo,che  (cefi  queimonti,e(1ì  harebbero  crappa(Iàto,non 
(blamente  le  munitioni  d’ltalia,ma  le  mura  flteflè  della  atta' di  Roma.cheognialcra  colà  fiireb 
be  lor  piana, 5^  ageuole:  & che  con  vn  fatto  d’arme , ò due  al  piu , harebbero  in  lor  potere  la 
Rocca, il  capo  di  tutta  Italia.Comindò  poi  Feflèrdto  ad  andare  innanzi;  non  tentando  gl( 
Alpigiani  hotamai  di  fare  altra  molefi ia,fiior  che  qualche  piccola  ruberia,fecondo  che  ne  ha^ 
ueuano  occafione.Ma  il  cammino  era  molto  piu  malageuole,  come  (bno  tune  le  ftrade , che 
vengono  di  verfo  l'Italiatlequalificome  piu  brieui,(bnoanchepiu  ate,6C  (ptaceuoli,chenon 
era  (tata  la  fah'ta.percio  che  quali  tuttala  via  é alla  china,8^  predpitolà,(hetta , dC  (dtucciole^ 
uoletin  maniera,che  non  fi  poceuano  (b (Tenere  in  picde.&  quelli  che  balenauano  vn  poco,n5 
potendo  fermare  il  piè  interra,rdrucdolando,cadeuano  l’un(bpraall’altro,glihuomini,  6C  le 
beftie.  Vennero  poi  à vna  rupe  molto  piu  (Tmta, Secamo  piena  d’alte  Terre  di  fa(iì,che  vn  Tolda 
to  ben  leggieri,&  adano,aaenendofi  con  le  mani  a'  gU  albucegli , BC  fterpi  d’acorno , appena 
poteua  mandar  giu,6è  calare  (è  (leflb.1 1 luogo  innanzi  per  Tua  natura  prcdpice , per  vna  mòt^ 
ca,chela  terra  franata  di  (fdco  haueua  Tatto:era  profondato  in  baffo, quali  vna  altezza  di  mille 

fiiedi.Quiui  eflendofi  ferme  le  genti  à cauaIIo(cume  al  fine  della  via)marauigliandofi  Anniba/ 
e, perche  ciò  fu(lè,U  Tu  detto, che  la  (Trada  era  tagliata  dalla  rouina:onde  fànofi  auanti  à vede^ 
re;  li  parue  eflère  sfbrzato  lènza  dubbio,d’haucre  à girarli  con  l'eflièrdco,  per  luoghi  d’intorno 
lènza  alaina  via,8è  mai  piu  no  calpe(li,quatunque  faceflè  vna  volta  gradilfima.  Ma  il  pallàre 
per  quelTa  via  era  al  tutto  impó (Ubile: perchecflèndo  foprauenuta  vnanuoua  neuc,di  nò  trop 
pa  altezza,(bpra  la  vecchia, & non  calpefta:ageuolmente  li  fermauano  i piedi  di  chi  cammina/ 
ua  (bpra  quella  ncue  fola  leggicri,&  baflà.Ma  poi  che  la  Tu  rocca  dalle  pedate  di  canta  moltini 
dine  d’huomim',8T  di  be(Tie,fi  veniua  a' porre  i piedi  Topra  il  ghiacao  (coperto,  ch’era  difotto, 
BC  (bpra  la  materia  liquida  della  neuepelTa,&  (Tructa.Onde  quiiii  era  vn’alcra  frrana  fatica:  g 
che  non  n’ceuendo  il  ghiaccio  la  pedata,^  alla  china,fallcndo  piu  tofio  il  paffo,  (drucciolauaa 
no.6è  Te  nel  rizzarli  s’aiutauano^poggiandofi  con  i ginocchi,ò  con  le  mani, di  nuouo  Tdruca 
dolauano,non  vi  effondo  apprciTo  alcuno  (lerpo,ò  barba  d’albero,allaquaIe  ei  fi  potefforo  ap 
piccare.Si  coli  dauano la  volu  le  beflie per  la  neue  liquefatta  (bpra  la  (drucdoleuole durezza 
del  ghiaccio.Et  medelimamente andando  (bpra  la  ncue  anchor  tenera,liTendeuano  l’vgna,8f 
cadendo,neI  percuoterle  aflài,  per  volerli  rattenere,  affatto  (è  le  guailauano:  tanto  che  gran 
parte  d’elfo  nmaneuano  ritenute  dalla  profonda  ghiaccia,  che  di  nuouo  era  rapprefà  ,come  fo 
quelle,  fuflèro  reftate  preTe  al  laccio.Finalmente,eifondoli  gli  huomini , BC  le  be(f ie  affaticate 
inuano;fermòil campo  Tulgiogo,haucndo  con  gran  Etica  netto  il  luogo  : tanca  era  l’altezza 
della  neue,ches’haueua  à cauare,6i;  portar  via.Dipoifurono  condotti  ifoidad  àlpianare  quel 
lo  dirupato  predpino:onde  Tolamente  poteua  effor  il  cammino.Hauendo  per  canto  à tagliare 
il  E(fo, gettaci  à terra,SC  diramau  alberi  grandi(Tìmi,fccero  vn’alco  mòte  di  legname,  BC  i quel 
lo  appiccarono  il  fuoco,e(fondofi  leuaco  vn  gran  vento  molto  atto  à Tare  ardere.  BC  poi  verE^ 
rono  gran  quantità  d’aceto, (bpra  iTa(Ti  cocci.  Si  roucnti:aprcndogli,ct  disTacccndolLCofi  aper 
(èno,Sè  Tpianarono  poi  la  grocca,cutta  crepata,Si  rouinaca,per  il  grande  incendio.Si  fecero  in 
tal  modo  doIce,8i  piana  la  TceTa,conmezaneTuolce  della  via:  che  non  iblo  glialcri  giumenti, 
ma  gli  elefanti  anebora, poterono  fccndac.  A'  far&quefta  via  fi  conTumò  quattro  giorm',fiche . 
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d be(h‘aoie  quafi  ven/ua  i meno  per  h fiime:pcrchc  il  colmo  dell’ Alpi  e quali  fogliato  d’her^ 
bc  de  fe  pure  vi  era  punto  di  paftura,erain  tutto  ricoperta  dalla  neue . I luoghi  piu  baffi  della 
valle, haueuano  alcuni  colli  volti  al  (blc,df  meno  alpeftri,8ifiumicelliaccantoalleiclue,&Iuo 
ghi  piu  conueneuoli  all’vlò  degli  huomini.Quiui  mandarono  a' pafturare  il  beftiame:  dC  pari 
mente  fece  ripofare  tre  di  gli  huomini  fianchi  pd  lauorare.  Dipoi  Icefcro  al  pianotirouando  il 
padTe  piu  ameno,fl^  gli  habitatoti piaman(ijeti.In  quefto  modo  maffimamente  venne  Anni# 
baie inltah'a, in fpatìodicinque meli, mouendoii  dalla niiouaCanhagiiie:  hauendo  penato 
quindedglotniapaflàrel’AlpiiNons’accordanoinlìemclilcrinoti.delnumero  delle  genti, 
ue  hauefle  lèco  Annibale, quando  ei  giunlcin  ItaJia.Qiielli  della  maggiore  fomma,  dicono, 
cflcre fiate  cento  venti  migliaia  di  pedoni: Qe  ventimila  caualli.Quclh  del  minor  numero,ven 
Cimila  fanti,6£  ftimilacauaUifolamente.Ainu  mi  mouerebbel’autwrità  di  Ludo  Cincio  Ali 
me  - - - . _ . . ^ . 

ui,i 

poi  da  ogni  parte  à trouarlo:  dC  coli  affermano  alcuni  auttori.E  t dice  anchora,  che  vd^  dire  ad 
eHb  Annibaie, irouandofi  egh nel  paeic  de  Taurini,laquale  èia  piu  vidfU  nationc  à i Galli:che 
pofeù  ch’egli  haueua  pallàto  il  Rhodano,haueUa  perduto  x x x v i migbaia  di  huomini,  6^  o«’e  Tu», 
gran  quanticidi  cauagli,fif  altri  iòmieriifcefo  ch’ei  fu  in  Italia.  C^ueflo  sifFermandolida  tutti, 

Etr  cola  certa,mi  fo  molto  maggior  maraui'glia,ch’ei  non  li  làppia  anchora  in  qual  parte  ci  pai 
flir  Alpi.dt  che  il  volgo  creda,ch’d  lia  il  luogo  detto  Pennino.flt:  che  t^'ndi  a’habbia  acqui 
ftato  tal  nome,qucl  giogo  dcirAlpi,Celiofcnue,ch'cipa(rd  pel  giogo  di  Crcmone,iquabpaf 
6 amendiini  non  l'harebbcro  menato  verlbil  padede  Taurini:ma  per  le  montagne,  alle  terre 

dcGalli  Libici.Neè  anchora  vcrilimile,cheallhoras’andaflèper quelle  vieinGalliaxondo 

fia  che’l  cammino,chc  va  a Pennino,fiitTèdrcondato  da  nationi  quali  Gcrmane.di  ccrtamciw 
rei  Veragri  habitatori  di  quel  giogo<fè alcuno  forlèli  moueflèda  quefto  a'  do  crederono  £ii» 
no  che  quel  nome  lia  deriuato  da  alcuna  palfìta  de  Peni;  ma  da  quel  luogo , che  conlàgrato  fu  ^ ^ , 

lalbmmità  delle  montagne,ipaelàm'  chiamano  Pennino.  Auuenne  molto  opportunamente,’  Cjitiunin«i 
nel  prindpiodeirimprela,chein  qud  tempo  era  ftata  molla  guerra  da  Taurini , à gli  Infubri,. 
popoli  vicini.Ma  Annibaie  non  poteuaarmar  Pellèrdtt^r  dar  fattore  all’una  delle  partiXen# 
lèdo  qllo  (bora  maffimamete  nel  ricrearli)  il  male  de  paflati  di&gi.pche  la  mutatione  dell’ab# 
bondanza  delle core,dallacareftia;S^  il  modo  del  viuerepiu  manlitcto,&  deUcato, dallo  ften# 
lo  Ibpportato.alteraua  diuerfamente  quei corpi  effèrati,é^  quali  inlàluatichiti.  C^efta  fii  la  ca 
gione,perche  Publio  Cornelio  Confblo,eirendo  venuto  à Pila  per  acqua:  6^  riceuutol’eflcr# 
etto  da  Manlio  Atu1io,di  T ironi,d^  (bidati  anchora  nouelli,6^  umidi  ndle  nuouc  vergogner 
i^afFretcòandare  verlb  il  Po,per  far  fatti  d’arme  col  nimico, aitanti  ch’d  fullè  ripolàto.a  rifto; 
rato.Ma  quando  il  Conlblogiunfèd  Piacenza,  Anm'bale  s’eragia  partito  dalle  ftanze  ddla 
ftaie;  dC  haueua  per  fòrza  prefa  vna  duà  de  T aurini,capo  di  quella  gente  ; perche  non  era  vo#  ^ 

lontariamète  venuta  alla  (ita  amicitia.&  coli  harebbe  vnito  lèco  i GallMquali  habitano  liti  Poj  „ ai  Timw. 
oonlblo  perla  paura,ma  anchora  volontariamentetfcla  venuta  dd  Confolo,  non  gli  haiidlc 
interroititmcntrcch’effi  cercauano  dd  tempo  commodo,a  ribellarli.  Annibaie  li  pam'  da  T Ut 
rino,giudicando  che  i Galli(non  elTèndo  anchora  deliberati  chi  doueffi-ro  fluitare)  eftendt» 

^i  prelènte  lo  fcguiterieno.Giagli  eflèrati,haucuano  quali  la  villa  l’uno  dd^altro:  dC  cranfi 
auianati  i capitani:  dC  come  che  tra  loro  non  molto  bene  anchora  li  conolcellcro  .coliellèndo 
dalcuno  di  loro  pieno  d’vna  certa  marauiglia,5f  buona  dpertationedell’altro.percio  che  il  no 
me  di  Annibale,gia  era  molto  celebre appreffit  à Romani,anchora  auanti  alla  rouiru  di  Sago 

10.6^  AnnibalecredeuacheSdpionefulIèhuomo  valorolb‘,poich’^Iiera  flato  fòpra^ti 

gfialtridettocontradilui.  Ethaueiiano  anchora  tra  loro  medelimiaccrdciuta  l'oppenione 
fono  dell'altro:  S cipione, perche  elTèndo  ftato  lafciato  adictro  in  Gallia,  haueua  rincótrato  in 
Italia  Annibale  pallàto  l’AIpi.flf  Annibale,percheliarditamcntes’cramelToàpalIàrel’Alpl,  pTcHno. 
de  l’imprdà  haueua  condotta  à finc.Prcucnne  nondimeno  Scipionedipaflarc  il  Po.Si  fattofi 
auanti  s’accampò  fui  Ticino.Sf  innanzi  ch’ei  facdTcie  lchierc,per  confortare  ifoldati,fece  que 
(la  oratione.  S’io  haueffi  à mettere  in  ordinanza,valoroli  foldari,qudl‘cflerdto,ilquale  io  ha# 
ueuo  meco  in  Qallia:  io  farei  certamente  fenza  parlare,apprdlo  di  voi.perchc,à  chefine  mi  ac# 

ichaucdèKancamciuc  vintala  caualleria.de  ni# 


eadcrebbe  egli^onfonare  qudla  cauallcria,ctu:  haueflèi 
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inidrul  Rho(Iano:'(j  vero  qudIefneddiaieIcg<oni,conIequaIihauendoperlè^i(ato  quefto 
medcfuno  inimico, chefuggiiu:hebb<da lui  lafijgi  pervettoiia  rconfdlàndolicgli  ftcllòr^ 
credente, & vinco, polcia  ch'ei  nfinrn  di  venire  meco  agiornata.Hora,perche  quello  eflèrato 
deputato  per  la  Spagna  milita  col  mio  fratdlo,fotto  i miri  aufpicmin  qud  Iuogo,oue  ha  vola 
lo  il  Senato,&:  popolo  Romano:  Io  volontariamente  mi  fono  offerto  à quella  guerra,  aedo 
che  voi  haueUe  vn  Confolo,pcr  capiuno,contra  Annibaie:  & concia  i Canhagindì . Onde 
cirendoionuouocapicano,G^voinuouifoIdati:e'co&conueneuolc,ch'io  facci  qualche  pa^ 
• ^ fola-  aedo  ch’ei  non  vi  fia  mfeofa  la  mant»ra  giTTira  » flf  di  che  qualità  iiail  volho  mmi# 

?.'SS"sd-  V ci  hauete  i combattere,ò  foldati,con  qu^  inimid  mede&ni,iquaindla  prima  guerra 

'f  ^incette  per  terra.a:  per  mare:  Sf  da  cuihaueterilcoflb  il  tributo  venti  anni.St:  di  cui  polji 

fedete  la  Siciha,8<:  la  Sardigna  in  premio  della  guerra . Sarà  dunquein  quella  battala  qud 
S3S^rc6  animo,à  voi,a:  iloro,chefuole  eflère  d i vincitori,^  a'  i vinti  » Ne  eglino  fono  ha» 

Nttat,  ra  per  combattereper  ardimento  ch’^i  habbiano:ma  pach’d  fono  dalla  necelQra'  coHretti-lè 

già  voi  non  credete,checoloro,iqualiconI’elIctdto  faluo,8i:  interofchifiuono  il  combareere, 
hauendo  pcrduto,nd  palfire  ddl' Alpi,le  duepard  de&nd,8C  cauaglihabbino  bora  maggior 
focranza,cheprima::  poich'ei  fono  piuimorti,che  qud  chefono  rimali  viui.Direteforle,d 
fono  certamente  pochi:ma  robuili,&:  forti  d’aiiimo,K  di  corpo:alla  cui  forza, O:  empito  apa 

Eenafiapollìbllefarreliilenza.e^iovirifpondo,chequellifonoimagi^,anzi  piutollo  orna 
re  di  huomini  llentati  per  Ia£ime,sbanuti,&  mezo  morti  per  li  dilàgi,8f  pd  freddo,  tra  falli, 
6£  lcgroue,con  le  membra  couedalgdo,8f  co  nerui  intormentiti,  per  leneui:Sif  comellora 
piati,conrarmifraccal)àte,&:  gualle:i  caualli  zoppi, d^oli.  li  che  voi  hauete  à combanere 
con  fi  buri  caualicri,8f  li  fatti  pedoni.Sf  harete  appetto  nOn  gl’im'mid,  ma  certe  reh'quie  auana 
zatede  nimirì.Neho  io  alcun  maggior  penfiero,che  quello:  che  innanzi  che  voi  vi  alFronnaa 
te  col  nimico,d  non  paia,che  l' Al  pi  fiano  quelle  ,lequali  habbino  vinto  Annibaie . Ma  forlè 
pareua,ehe  li  conuenillcpiu  collo,che  gl’Iddq  per  fe Ìleflì/enza  alcuna  opera  humana,douefa 
fero  combattere  con  qudcapitano,&  popo1o,i1quaIe  hauellè  tono  la  fede,  gli  accordi  : X 

che  ein  medeiimi  fnilièio  la  guerra.Sf  noi  poi  chedopo  gl’Iddij  liamo  offrii,  violati,  com^ 
pielIèmo,6f  cacciaflcmo  la  guerra.Io  non  dubito  gia,che  qualcuno  non  li  penli,  ch’io  parli  co 
nmagnllicamente,perconfbrtarui:macbedentroall’animo  io  lia  forfè  altramente  difpollo». 
Sedo  fuirc,io  me  ne  poteuo  andare  nella  mia  prouinda  in  H ilpagna  ; oue  ero  già  moflb  per 
andare  col  mio  dlèrcitotnu'io  haueuo  il  mio  fratello  partecipe  del  mio  conligh'o , 8C  Compaq 
gno  del  pericoIo.Sf  per  nimico  Afdrubale,piu  voIenderi,che  Annibaie:  & lènza  dubbio,mi^ 
nor  p^,df  sforzo  tu  guerra.  Nondimeno,painindo  io  con  le  naui  lungo  le  riuiere,6f  marem 
me  di  Galha,dilmontai  in  terra,tirato  dalla  bma  di  quelli  inimici:  dC  mandando  auanti  i caual 
L',moffi  il  campo  verfo  il  Rhodano.Sf  in  vna  battagh'adi  caualieri,roppi  i rumici , con  quella 
forte,Sf  quaruita'  di  geiui,che  la  fortuna  ne  conccdette,azzulFarli.lefanterie  (perch’ei camm^ 
nauanocontal  prellezza,comes’dfu^irero)nonmiera  polGbileraggiugnere.Sfpercheio 
non  poteuo  tornare  alle  nauhcon  quanta  piu  vdodtà  io  ho  potutochauendo  hauuro  à dare  li 
gran  volta,peracqua,Sf  pcrterraìmi  fono  loro  oppoflo.flf  meflb  appetto  appicdeH’Alpi.Pa 
re  egli  dunque,ch'io  habbia  rilcontro  quello  nimico  tanto  da  temerc,rprouedutamem^  Sf  rf 
cafofò  pure  ch’io  meli  fia  fatto  incontra,fèguitaiKlo  le  fue  pedate; molcflandolo,Sf  trauagli3/ 
dolo,per  tirarlo  alla  battagliar  df  certa meiue  d mi  dilena  aflài  di  fare  e^crienza,fe  la  terra  ha# 
uellè  forfè  in  quelli  venti  anni,prodono  fubitamente  iCarthaginefìaltri  huomini,che  non  fo 
Vno'faciw  *”'**'°  cHèrctòs’ei  fono  pur  quei  medciìmi,iquali  combatterono  all’ifole  Egati:  SC  quelliche 
•fc!n  («f,  ut  voi  lalcialle  andare  di  E ricc,per  pregio  di  danari  diciotto  l’uno.et  lè  quello  Anni'bale(com’ei 
fivanta)èimitatore,&  emulo  de  viaggi,  ideile  imprefediHercolc:  òvcrolalaato  puredal 
padre  tributario,^  feruo  del  popoloRomano.Ilquale  s’d  non  fuflè  agtrato,&r  fofpinto  dalla 
icderatczzacommeflà  contra  i Sagunrìni:  certo  ragguarderebbe,lènon  alla  patria  vinta,almc 
no  alla  propria  foacafat&alla confcdcratione,drcapitolilcrinidi  mano  di  Amilcare.  lìqua# 
le,pcr  comandamento  dei  nollro  ConfoIo,tra(Tè  il  prefidio,S^  la  guardia  della  dttà  di  E rice: 
& meflo,& dolemeaccettòlcleggi,&le  conditloni,date  à iCarthaginefifupcratidanoi.il 
quale  conlèntT  di  lalciarc  la  Sicilia:  & promeflè  pagare  il  tributo  al  popolo  Romano . Et  per 
cid,ò  foldati  miei,io  vorrci,che  voi  combanellc,non  folo  con  quell’animo  medefìmo.colqua 
le  folcte  combattere  con  gli  akri  inimidtma  con  vn  ceno  Idegno  medcfuno , come  lè  voi  ve# 

delle 
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dette/ voftrt  {èruf,p/g1iar-fàbjtamefue  Farmi  centra  di  voi.Noi  poteuamo(volendo)  quando 
etti  erano  attediati, rinchiufi  in  Erice.ammazzarli  conia  fame, vltima  pena,  OC  cruddiflìma 
di  tutte  le  pene  humane . Erad  lecito  pattare  con  la  vettorioià  armata  in  Africa  t QC  in  pochi 
giomicrcnza combattcrc),disiare  Canbagine . Noi  perdonamoa  iprieghi^loro: liberam^ 
dall’attèdio.-facemmo  pcc  co  i vind,hauemoli  poi  in  protenione,6i  difcndérooli  quando  etti 
erano  oppreflàti  dalb  guerra  dell’ Africa.Per  quelli  doni,&  benelicij,(éguitando  lorola  teme 
ritàd'vn  matto  gtouane, vengono  horaàcombattere  la  patria  noftra.3C  Dio  voleflc , che  noi 
fcauettemo  àfar  quella  gucrra/olamente  per  Fhonore,èf  per  la  gloria:  6C  non  pa  la  falute.no 
babbiamo  a'comoanerehora  della  iignorta  di  Sicilia,&  Sardignatdellaqu^  già  li  contende/ 
latina  per  1'Icaliadbilògnacoinbattere.Nehabbiamo  dopo  noi  vn’altroetterdto,cbeclc  noi 
nonvindamo)poiIàfarerertftenzaAniinid.Ned  fono  altre  Alpitlequalicmentrech’eipenrf 
fero  àpattàre)ne ita  dato  tempo  à prouederlì di  nuoui aiutLQui  bifogi^o  huomini  valoron» 

Éue  la  reiiilenzatcome  fe  noi  tiittèmo  dauanti  alle  mura  di  Roma.Cialcun  di  voi  fi  dia  ad  int& 
dere, di  non  difertdae  con  Farmi  folameme  la  liia  perfonatma  le  fue  mogli,6f  piccoli’  figliuoli. 

Ne  penfi  anche  foloallecolèdella  fila  propria  cala;  ma  confideri  medefimamente,  OC  fiimagi# 

Di  nel  filo  animo,che  il  Senato,6f  popolo  Romano  ra^uardt  tutt’hora  alle  nollre  mani:  OC 
die  quale  farà  la  prodezza, virtù  nollra:  tale  debbia  per  l’auuenirc,eflèr  la  fortuna  di  quefr 
ladta.  Oc  dell'imperio  Romano,  Qjiiftecoièdiceuail  Confolo  ì i Romam.  Annibaie, gita 
dicando  efra  fufle  da  confortare  i foldath prima  con  i làtd,che  con  le  parolcfece  attèti^  F e& 

Cèrcito  in  cerchio,come  a vedere  vno  ipettacolo.df  vnafella:  OC  mette  nd  mezo  molti  prigio 
ni  Alpigiani  legati;  OC  gettando  loro  dauanti  à i piedi  molte  armi  fatte  alla  vfanza  de  Oallùli  fé  Anna«if  r« 
cedomandaredall’intcrpetre,chidilorocettcndofciolto)volettè  combatteretai  rellandt^in 
citore/iaucre  arme,6f  caualloCDomandando  eglino  tutti  l’arme,  OC  di  combattere , OC  etteiw  (ioni 
dofi ordinatoti uleeffetto)ditrargliafortedalcunodelideraua  d’eflcr  colui, che  la  fortuna 
el^gcttè  à far  tal  pruoua.6f  coli  qucUo(icui  daua  la  forte)pronto,6f  per  1 allegrezza,tra  quei 
li,cbc  foco  fi  congranilauano/)allando,St  làltando,lècondo  l’vfanza  loro,pigliaua  infretta  Far 
me;  OC  poi ch’ei  vcrùuano  alle  mani, tale  era  la  ièmbianza  dell’animo,nonfolo  tra  quei  ch’erv 
no  inqucl  grado  medefimo:ma  anchora  comunemente  di chi  llauaà  vedere:  che  nonfolamé^ 
le  era  lodatala  fortuna  di  quei,che  vinceuano:ma  di  coloro  anchora.iquai  moriuano  valoro# 
fàunentc.Poi  ch'egh'hebbeh’centiad,cofifattamentediijx)lli,hauendonc  veduti  combattere 
qualche  coppia.fécechiamare  il  parlamento:  OC  dicefi  ch’ei  parlò  in  quella  forma.  Se  voi  bare  J 

ce,ò  valorofi  foldati,il  medefimo  animo  nello  ilimare,Sf  far  giudicio  della  vollra  fortuna,che  irfrcrdro,  <6 
voi  hauete  bauuto  pocofa,iKl  dar  giudicio  della  fomma  d’altri,cenamerae  noi  habbiam  viiv 

to.Perche  quellofpettacolo  non  erafolamente  vnafella  : ma  vno  ellempio,  flCimagine  della  io.  oabu 

conditione,6f  fortuna  vottra.ma  nonfogia,(clafortunavihamettbdintonwpiufortilega 
mi,8f  maggiore necettìtà,che  i quei  vottri prigioni.Concio  fia,che  due  dkierie  marine  vi  ler 
rano  da  man  dettratdf  dalla  fini  lira:  non  hauendo  voi  alcun  nauilio  dapoteruipartire.d  intor 
DO,il  fiume  dd  Po,maggiore,8tpiuviolento,che’l  Rhodano.didietro,foprallannol  Alpi,lc 
quali appena  furono  da  voi paflàte,quando  voi  eri  interi,6f  frelchi.Quidunquc,ó  foldati,vl 
biibgna  vincere,ó  morireioue  prima  vi  liete  incontrati  co  nimici,E  t la  medelOTa  fortuna,che 
vi  impone  la  necettìta'dd  combatteretia  medefima  (rimanendo  voi  vincitori)  vi  porge  i pre# 
mi)  della  vettoria:de  quali, gli  huomini  appena  potrieno  a gl’Iddij  chimere  maMiori.Se  noi 
haucttemo  àracquillare,con  la  virtù  noftra,folamente la  Sicilia,6(  la  Sardfgna,ltatc  tolte  già 

a nottri padri:certamente!efarebbono pur  premi)  grandiàballàza.ma  timo  qudlo,cheiRo 

mani  polTèggono,guadagnaio,6f  accumulato  con  tanti  trionfi,tutto  lari  nollro,i™eme  con 
quelli, che  ne  fono  iignori.H  orfu  dunque,col  fauore,flf  aiuto  de  gl’Iddij,pi^iate  F>t™l 
Bcquillare  fi  ricco  premio.  Voi  non  hauete  hauuto  infino  ad  hoggi  aleuta  vtilita  delle  latiffle,  ^ 

Oc  pericoli  voftri,dietro  alle  beftie, nelle  tterili,8^  alpre  mótagne  della  Lufitama,&  della  C"  a di 

aberia,cgli  è horamai  tempo, che  voi  militiate  per  guadagnare  abondantemente:  OC  riceuiate  Focniaiio. 
della  farica  grandifllmi  premn,hauendo  fatto  li  lungo,8i  laricofo  cammino,  per  tame  moni» 

gne,a:fiumi,8fnationiarmate.Lafortunahapoftoqulilterminoddlcvoftrefatich«quida 

. rà  ella  anchora  degno  guidardone,  alla  vottra  vecchia  militia.non  vogliate  fr im«e,che  1>  va 
toria  habbia  à ettcre  di  cotanta  fatica  ad  acquillarla.quanto  quella  guerra  e diga  nome.bocr 
fe  fiate  vn  nimico  tenuto  a' vile,hafatto  battaglie  fanguinofr.  OC  molti  popoli,  « principi  glo# 
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%}ofi  con  leggete  momento  (bno  rimali  vinti.  Auuenga^he  tolto  via  qucfto  iòfo  i{>Tcdore  del 
nome  Romano, che  altra  cofa  hanno  eglino  però.per  laquale  d vi  fi  poflìno  agguagliareCNó 
voglio  parlare  di  quella  voftra  militia  di  venti  anni, con  tanta  volita  virtd , & buona  fortuna 
«ITercitata.  Voi  vi  fiere  condotti  quainfino  dalle  colonne  d’Hereole, dal  mare  Oceano , dC  da 
gli  vltimi  termini  della  terra, per  tanti  fetociflìmi  po^li,della  Spagtu,flf  ddla  Galliatfompre 
rimanendo  vincitori.H  ora  combatterete  con  vno  ellèrcito  di  Ibldati  noudli,non  pratichi,che 
in  quella  Hate  fii  battuto,8f  aflediato  da  Galli,  non  conofeiuto  anchora  dal  capitano  t dC  che 
non  cognofee  la  conditione  di  quello. Debbo  io  far  comparatione  di  rne:  quali  nato, ma  certa» 
niente  aTleuaro  lòtto  le  tende  del  padte  mio, capitano  eccellentiflìmo,di  me  dico  domatore  del 
la  Spagna,flf  della  Gallia:&  vincitore  non  folamentedelle  genti  Alpigiane:ma(qud  cheèco 

fa  molto  maggiorclddrAlpimedcfimetconquellonuoUocapitanofatto  da  lèi  meli  in  qua» 
abbandonatoredeiruoeflèrdto:'àcui,fehoggi(tolte  vial'inlegne)Ii  fuflèro  mellì  innanzi  J 
Carthaginefi,8f  i Romancio  mi  credo  veramente  ch’egli  lleflò  non  fiprebbe  di  quale  cflerci 
to  ei  fi  folle  Conlblo.Io  non  faccio  ancho  poco  conto  di  quefto,che  ninno  ddi  voi,dauanti  alU 
cui  occhi  io  non  habbia  fatto  qualche  pruoua  militare:  OC  della  cut  virtù  io  non  fia  flato  Ignara 
datore, & prefente  tellimone:  dC  di  cui  n5  polla  raccótarea  cialcuno  le  Tue  prodezze,da  me  ve 
dutc,&:  notacene  tempi, & luoghi  loro: voi  anchora,òfoldaci,m'hauete lodato,  honoraco 

di  vari)  doni.  Io  di  tutti  voi  prima  allicuo,che  capitano,andròcon  lelchiere  contra  quelli , che 
tra  loro  medefimi  non  fi  cognolcono,6^  non  fono  cognolciud . Ouunque  io  volgo  gliocchf, 

10  veggo  ogni  colà  piena  d’ardire,6^  gagliardia:  vna  tànteria  veterana,pratica , dC  cltercicata9 
, ,vru  caualleria  di  nanoni  nobilillìmetcaualiericonli  cauallifrenaci,&  fenza  freno:  voi  Compaq 

gni,&  collraui,fortiflimi,fi^  fedelillìmLSf  voi  Carchaginefi,iquai,fiperla  patria  : fi  anchora 
, ' , perlagiullifuma,6fragioncuolcira,francamentecomNttercie.Noi facciamo  gucrraadaV 
> (rì:& mmodilceliiiùmicheuolmencein Italia, perdouercombatteretanto  piu  arditamente, 

quanto  d fuole  fempre  eflère  martore  la  fperanza,8i!  l’animo  di  chi  altrui  allàlta , che  di  chi  fi 
wende.Debbeui  oltra  di  dò  infirmare  gli  animi  il  dolore,d^  l’indignita'  della  colà  : haueiw 
do  elfi  primieramente  chiedo  me  vodro  capitano,al  fupplicio:  SC  dipoi  tutti  voi , per  hauere 
oppugnato  Sagiinto.Sf  fe  voi  fu  Uè  dati  loro  dati,vi  harebbero  afflitti  crudelmente  con  ogni 
geoerationeditormenti.Quedagencecrudeliilìma,&luperbiffimavuolehaucregiuriditior 
ne,S^  podedà  fopra  ogni  colà:  dC  parie  ragioneuole,che  in  foo  arbitrio  fia  la  nodra  pace,  6C  la 
nodra  guerra:  6C  che  ellà  ne  habbia  àdare  la  forma, le  leggi.ella  ne  drcunlcriue,  8C  rinchiu^ 
de  dentro  à termini  delle  montagne,&  de  fiumi:  iquai  noi  non  dobbiamo  pallàre.  Ne  odcrua 
ancho  poiicerminipodijionpallàreilfiumeibcro:nontiimpacdaredeilc  cole  de  Sagunct# 
ni.Sagunto  é fu  l’ J bero:non  ti  muouere  vn  paflò  piu  oltra  in  parte  alcuna.  Par  loro  poco , ha^ 
uerne  colto  la  Sicilia,&f  la  Sardigna,nodre  prouincie  anriche:&’d  no  d tolgono  ancho  la  Spa 
gna.S^  s’io  mipardinquindi,  dandulorluogo:eipaflèrebbeno  poi  in  Africa:anzi  dico , ch’ei 
vi fono  pallàti.Bi  mandaronoidue  Confòlidi qucfl’anno,vno  in  Hilpagna,l’altro  in  Africa. 

11  ch’ei  non  ci  hanno  lalciato  colà  alcuna,lè  noi  non  ce  la  difendiamo  có^l’armi.Qudli  poflòno 
i lor  poda,ellèr  pigri,fiC  vili,coloro,che  hanno  qualche  ricerto,flf  rifùgio . iquai  i il  fuo  paelc, 
Se  le  lue  terre,fuggendo,per  luochi  ficuri,Ò^  pacifichi,riceue,6ir  abbraccia.  A'  voi  c ncceflàrio 
elTere  franchi  huomini:  & rompendo(con  vna  certiffima  dilperat  ionc)ogni  dilègno(che  tra  la 
vctcoria,S^  la  morieda  voi  fare  fi  poteflè)viconuiene  deliberare  al  tutto  di  vincere,òvcro  (fé 
pur  coli  volellèla  fortunalmorirepiu  rodo  nel  fatto  d’arme  generolàmente,chenella  fuga.Se 
voi  hauete  bé  dedinato,& fermo  ncH’animo  quedo  propofito  (io  vel  dico  vn’altra  volta)  voi 
hauetc  vinto.niimo  maggiore  dimoio  puòda  gl’iddi)  immortali eflcr  dato  à gli  huomini,che 
qdo.Eilèndo  da  ogni  parte  gli  animi  de  lòldaciaccefi  co  qdi  eSforti  à vinccre.i  Romanifoco 

Tici  rumt  ponte  Ibpra  il  Ticino:  okT  perdilèfa  di  quello  fecero  vn  grolle  badione.  Annibalecclìcn^ 

ii^^iiina  do  occupati  inimici  a lauorare)mandòMaharbale  con  vna  banda  di  dnqiiecenco  caualli  d{ 
Numidia,à  làccheggiarc  il  paefe  degli  amici  del  popolo  Romano . comandando,che  fi  guar# 
Calli,  doe  dallèroilpiuchepoteuanodidanneggiarciGalh:flCfisforzallèrodi  perfuaderei principi  di 
i.oinb».ii.  qucgli,alfaribellionc.Finicoilpomc,l’ellèrdcoRomano  pallàio  nclcontado  degl’Infubri, 
iniuiri  d»i  ^*t^^*"’P°''*^oàquclborgocinquemiglia,fopraccrticolli.Quiuicraalloggiaio  Anniba# 
(nntUoMì  le:ilqualc  riuocaco  indietro  con  fretta  Maharbale,con  la  compagniadcraualli , vedendoli  efr 
(ère  fui  combat(cre,ncli  parendo  haucr  mai  detto, ammonito  i foldati,tantochc  badallè:  li 
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fecengunare  di  nuouoà parlamento: &:propo(è  loro  alcunipremi), per  (a  (peranza  de  quali 
luuclKro  àcombaccere  valoroiàmence.ptomcctcndo  di  dare  a dafcuno  cerre,0^  potlètlìom  in 
lalia,tn  Africa, in  Spagna, doue  piu  dciideradèro.dC  che  chi  il  riceueiic,làrcbb>:  efente  egli  ^ 

Se  i figliuoli.de  à colui,cbe  voleilc  piu  collo  danari,che le  cerre,facisiàrcbbe  con  la  pecunia . oe  (»' 

quei compagni,de  coUegati,iquali  volellèro  diucncare  cicudini  Carihaginefi, potrebbero  eia  ' 
fere  £uci.de  coli  chi  voleilc  cornare  àcalà,che  farebbe  in  tal  modo,de  li  craccarebbe  in  maniera, 
che  neflùno  d'clG  vorebbe  cambiare  ilfuo  llato  con  alcun’alcro  della  liia  pairia.de  limiimenic 
promeOè  la  liberta  àifcrui,che/cguicalIèroipadroninellaguerra:  dedi  rendere  à i padroni 
(fedì  per  ogni  icruo,duc  prigioni.de  accio  ch'ei  fapelIèro,clie  elio  ollèrueria  muiolabilmemc  , 
Cintcque(lecorc,tcnendoconlamanfiniilravnoagnello,denclladc(Iravnapiecra  di  Silice,  ’ 
pr«oGioue,de  gli  altri  Dij,chcs’eglifaih'uapunco  di  mantenere  tutte  quelle  cofc,coli  perco 
tefl^de  veddefle  iui,come  egli  l’agnello  vccidcua.Dopo  i pricghi,con  la  pietra  fcluacaòil  caa 
po  all'agnello.  Allhora  hauendo  ciafcuno  accetcaco,de  abbracaato  le  cofe  dette,con  la  Iperana 
za,come  fe  gl’Iddij  ne  fiillcro  auttori:  parendo  loro  d’hauere  canto  a.indugiarc  d godere  le  co/ 

(è  promeflc,quanto  d pmauano  àcombaccere:  tutti  d’vno  animo,  de  à vna  voce  domandato/ 

DO  la  batuglu.  Appre^  i Romani  non  era  canta  prontezza  d’animo, ne  canto  vigore:  eiièn/ 
do  aochora  olcra  le  altre  cofe  (pauentati  da  nuoui  prodigq.perao  che  vn  lupo  era  entrato  in  ca 
po:  de  hauendo  gualli  alcuni, ne  quali  b’era  rifconcroifenza  eilèrc  punto  fedito , era  Icampato, 
de  vno  iciame  di  pecchie  s’era  potato  (òpra  vn’albero,che  iòpraftaua  al  maftro  padiglione  del 
capitano.Iquali  prodigi]  elicndo  flati  purgati,de  ^curati:  Sdpione  conia  cauallcria,ec  landa/ 
cori  armati  Ì^giermente,andando  vicino  al  campo  de  nimici , a Ipiare , de  vedere  d’apprdlà 
quaiue  genti,de diche  qualità  le  fuiTerotlìriicontròcon  Annibale:ilquale  ancliora  egli  accom 
pagnaco  da  cauagli,andaua  à vedere  il  fico  del  luogo.  Da  principio,ne  l’una  pane , ne  l’altra  ii 
vedeua  iniiemema  poi  che  la  poluere,  leuandofi  per  la  peita  di  tana  huomiiu,Oe  caualli,iii  ma 
nifeflo  légno  della  vicinità  de m'mid:Ì’una,de  l’altracompagniaiitermò,apparecchiandoiì  al/ 
la  zulFa.Sdpione,mcnc  nella  cella  i lanciatoti, de  i caualicri,de  G alli,de  i Romani , de  rutto  ql 
ch'egli  haucuadi  neruo  de  gli  amici,polé  nelulSdì]  per  foccorrere.  Annibale  meité  nel  mezo 
Icaualli’colfrenotdeàmbidueicorni  della  battaglia  forni  di  caualieri  di  Numidia.  Appena 
l’era  leuaio  il  romore,chei  lanciatoli  li  rifuggirono  tra  iliillidiari]  alla  feconda  Ichiera:  onde  cuìb^ut 
b battaglia  rimafe  à i caualieri,laqualeduroalquanto  tempo  dubbia . Dipoi,  perche  i pedoni 
nùlchiaci  tra  loro  dauano  gran  trauaglio  à cauailli,cadendone  tutta  via  molti  da  cauallo,ò  vero 
bliandone  a teTra,vedmdo  i loro  ellére  opprellàti,de  incorniaCi:gia  la  zuffa  in  gran  parte  era 
diuenuca  egualetinlìno  àtanto,che  icaualli  di  Numidia,iquali  erano  dalle  bandc.hauèdo  pre 
£i  viu  piccoU  volta,!!  feoperfeno  alle  Ipalle  de  Romani.Q^ella  paura  sbigotei  i Romani:  de 
vrufé^'ca.chehebbeil  Conlblo,rececrercerelolpauéto:maeifùh'berato  dalpcricolo,pelfoc  i aonuni 
corlòdelfigliuolo:ilquale  pure  allhora  meneua  la  barba. Quello  era  quel  giouane,ilquale  ne 
ponòb  loda  del  fine  di  quella  guerra:  chiamato  poi  Africano,  per  laq^rcgiavettona  acqui/ 
ttata'di  Annibaie, dedeCarthaginelì.Nondimancola;fuga  de landatoriglufenza  alcun  ritc/ 
gno:iquali'furonoiprimialIàlcatida  Numidi.L’alcra  gente  a'  cauallo  inlicme  ri  Uretra,  non  lo 
lamencecon  l’armi,ma  con  le  proprie  perfone,ricoprendo  il  Conlblo,non  fuggendo,  ma  apo 
co  apoco  lènza  tumulto  ricirandoli,lo  ricondullèro  in  campo  à faluamcnto . Cebo  attribuiìce 
quello honore d’hauere faluato il  Conlbloàvnlèruo per  natione  Ligure.  Voglio  piu  collo 
credere  ch’ei  iiiilè  vero  del  figliuolo,comcHcriuc  la  maggior  pane  degli  auitori . la  fama  tiene' 
d’vnlcruo.Quella  fu  la  prima  battaglia  fatta  con  Anni  baie:  nellaquale  faalmenccli  vide , che 
egli  era  lùperiore  di  caualleria.£c  che  le  pianure,come  quelle  che  iòno  tra  il  fiume  del  Po , dC 
dell*  Alpi, non  erano  commode  à far  fatti  d’arme  pe  Romani.O  nde  la  lèguenie  notte,  cornati/ 
dato  àlòldati  cheallénallcro  chetamente  icarriaggi,fi  parti  il  campo  dal  Feiino,affrectandoli 
aflài  di  giugnere  al  Po, per  pallàrlo  lènza  riceucre  impaccio  da  nimia,con  le  medclime  traua/ 

K,ch’egli  haueua  fatto  fopra  ql  fiume,n5  ellèndo  anchora  guafle.onde  ci  giufe  prima  à Piace 
za,  che  Annibaie  fàpeflc  bene,ch’ci  fi  fiillè  anchora  panico  dai  Tetino.nódimeno  pie  alcum’,di  ‘ 

^li,iqli  erano  flati  troppo  abada  nella  riua  di  qua,ldogliédo  lèramcte  la  trauata.  Nò  potè  pò 
^li  pallàre  il  ponte:  pcheeflèndo  fiate  Iciolte  le  celle  delb  trauata,qlla  fe  n’andò  tutta  giu  pel 
fiume  alla  lècóda.Celio  Icrtuc  Magone  hauere  pallàto  incòtanèie  il  nunic:c5  la  caualleria,df 
£uui  Spagnuoli.  di  che  elio  Annibalqpallb  l'cllèrdto  à guazzo, trouado  il  guado  dalla  parte 
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dtfòpra  andando  contro  al  fiume.hauendo  poftt  gli  elc&nn'  per  ordine  dal  Iato  di(bpra,per  foA 
(tenere  Tcmpito  dell’acque.  Appena  che  quegli, iquali  hanno  buona  pracrìca  di  quel  fiume  ha/ 
ueilcro  cid  tatto:pcrcioch’einonècofaverinmile,chencanchegtihuomimàcauallo  col  faU 
tiare  l’armi,ó^  icauagli,hauel1èro  potuto  vincetela  violenza  di  canto  fiume.&  benché  U Spa/ 
gnuoli  fulTcro  pallàti  cucci  con  gli  otri  gonfiati, bifognaua  poi  cercare  dei  guado  (col  dare  vna 
gran  volta  di  molti  giorni)per  poter  far  padàre  l’clierciio  impacciato  de  carriaggi,8(  dcil'artt/ 
glieriedaono  di  maggiore  auctoricà,appre(Ib  di  me,gliauttori,iquai dicono,ch’ei  trouó  in  due 
di  appena, vn  luogo  atto  a'  potcrui  fu  tare  vna  crauaca . dC  Magone  mandato  innanzi , hauere 
co  i lupi  cauai  leggieri,pailàto  nella  medefima  maniera.  Mentre  che  Annibale(hauendo  pri/ 
ma  badato  fui  Po,à  vdire  le  Irgacioni  de  GallOarcédeua  i padàre  le  iànterie  co  i carriaggi:  Ma 
gonc  incanto,5f  i cauaiU ne  andarono  verlb  Piacenza,loncana  vna  giornata  dal  luogo , doue 
egli  haueuapalIàto.Annibale  pochi giorni poi,s'accampò  diicodroà  Piacenza  lei  miglia . dC 
l’altro  di  hauédo  (chierate  le  genti, nel  cofpecto  de  m'mici,fecelor  copia  di  combactere.La  nov 
te  (èguente,nel  campo  de  Romani  da  gli  aiuti  de  Galli  fu  fatta  vna  vcdfione:  ma  il  tumuIto,8^ 
il  diiordine  fu  in  fatto  maggiore.che’l  danno.Circa  dumila  fanti,6(  dugento  cauaili , ammaz/ 
zate  le  guardic,fi  fuggirono  ad  Annibaie, iquali  hauendo  egli  benignamente  riceuuti,6(  infiS 
mari  con  la  fperanza  di  grandidìmi  doni:  ne  m3do'  cialcuno  alla  pacria,a'  ibllcuare  gli  animi  de 
loro  padàni,i  ribellarfi  da  i Roroani.Scipione,giudicando  che  quedo  fude  vn  iegno  di  ribel/ 
lionedi  tutti  i Galli:  che  quegli,iquai  iudero  confapeuoli  di  tanta  (celleratezza  (come  con 

minau  dalla  medefima  rabbia)doueltèro  pigliare  Tarmi:  benché  egli  (lede  anchor  grauc  della 
fedita:fu  la  quarta  vigiliadella  notte  mode  il  campo,6f  chetamente  ne  andò  al  fiume  Trebia  in 
luoghi alti,6(  molto iconciàcaualli.Im'micireltarono  menodiciòingannatiche  fulTcfino» 
Onde  mandando  Atinibalc,primieramente  i Numidùec  dipoi  rutta  la  caualleria,harebbecer 
tamente  dato  gran  trauaglio  alla  coda  del  campo;  fé  i N umidi  ghiotti  della  preda , non  lì  fudè/ 
ro  volti  a gli  ^oggiamenci  abbandonati  da  i Romani.Quiui,mentre  che  ricercado  tutti  i luo 
ghidelcampo(renzafàrcoiàdcgnaditaleindugio)andaronoconrumandoiltempo:ilnimico 
' vfa'loro  di  mano.Si  hauendo  veduto  i Romaniche  pallàto  d fiume  Trebia  già  s’attcndauaA 

no,vcd(èro  alquanti  pochi  di  quelli,che  haueuano  troppo  badato^bpraggiugnendoli  fui  fiu/ 
me.Sciptone,non  pocédo  ibpportare  il  dolore  della  fedira,pcl  trauaglio  del  camminare:  et  vdS 
do  anchora,cbe’l  Tuo  collega  era  richiamatodi  Sicilia,giudicando  douerlo  aipntare  : iòrtified 
vn  luo^o  apprelib  il  fiume, che  li  parue  fecurìflìmo  da  potcrui  commodamente  datare.  Anni/ 
baleeilendofialloggiato  non  molto  quindi  lontano,quanto  per  la  vettoria  de  caualicri  s’era 
(nlùperbitottanto  era  pieno  di  penfieri,8f  dolente  per  la  careltia,laqual  maggiore  l’un  di  piu 
che  l’altro  lo  IbpraBiceua:  mentre  ch’egli  andaua  pel  padè  de  gTinimici,  non  hauendo  fimo 
proucdimcnto  alcuno.Si  perciò  mandò  alia  villa  di  Cladidio,  oue  i Romani  haueua/ 
no  mellà  inficme  vna  gran  quantità  di  frumenti.Quiui apparecchiàdofi  à sforzare  il  luogo , U 
fu  data  fperanza  di  tradimento,ne  anche  con  molto  codo:  perche  Cladidio  li  fu  dato , dando 
egli  quattrocento  numi  d'oro,à  Publio  Brundifino,capitano  della  guardia  del  cadello.&que 
«roto  n«cr  dofu  il  granaio  de  CarthaginefiintornoàTrebia.A' prigioni  nonfeceingiuria  alcuna,  accio 
St’STo'gUi,  che  in  quedo  principio  firpargedì  fama  della  (liaclemenza.in  quedo  mczo,eiIcndofila  guer/ 
^ ra  per  terra,fcrma  d’intorno  àT rebiatnella  ifola  di  Sidlia,Si  altre  ilblc  circondanti  all’Italia, 
«no  «£  uno  fi  fecero  fatti  d’arme,8(  da  SempronioConiblOjfinTanchoraauanti  alla  fua  venuta  per  mare, 
M'ilìtfiacirà  de  per  terra.Erano  date  mandate  da  Carthaginefi  venti  quinqueremi  con  mille  armati, apre/ 
ri  Bundi.  dare  tutte  le  marcmmed’ItaUa.Nouelè  ne  fermarono  àLipari:otto  alTifoladi  Vulcano  : tre 
«io,  Dono  nefuronoib^iniencllodrertodallatempedadelmare;conrralequali(e(rendo  date  vedute 
ri!i^''iiu.  da  Mellàna)(urono  mandate  dodici  naui  da  Hierone  Re  di  Siracufa,ilquale  per  auentura  era 
m lii  Fuct  appunto  i Mell4na,aipettando  il  Confolo  Romano.E  t hauendole,fcnza  alcun  Corrado  pre/ 
Mcii>na,  fc:lecondulIèro  nel  porto  di  MelTàna.Incc(èfidaprigiom':cheoltrale  ventinaui,mandate  in 
t^iMiiE  ltjlia(dellaqualearmata  erano  e(Tì)altrerrentacinquc  naui  quinqueremi  andauano  in  Sicilia, 
toiioLzi.  a'  (òUeuare  jiji  amici  antichi.S^  che  il  principale  penfiero,5i  difegno  loro  era  d’occupare  il  por 
to  di  Lilibeo.Si  che  credcuano,che  la  dettaarmata  fuflè  data  anchora  gettata  dalla  mrdclima 
tempeda  alTifolc di  E gau.Quede cofe(come  egli  haueua  ritracto)(critd  il  Reda  M eflàna  ad 
BmiIioPretoretdclcuigouernocralaSidlia.ricordandolicheguardaflèdiligentcmente  Lf/ 
lib<o.S  ubùameme  d’intorno  al  Pretore  furono  mandati  ambalaadori , dC  Tribuni  à tutte  le 
. cittì, 
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dni.che&ceHb’oatteiKlcrea'gaardarelecorelorotdftbpnognlcolà  fiteneflì;  Lflibco  per 
^apparecchio  della  gucrra.&cendo  coRundamento,chc  i compagni  deputaci  alle  naui,  le  lor^ 

Diliero  dt  veuouaglie,d^  cibi  coni  per  dieci  giorni:  aedo  che,quando  ne  filile  loro  dato  fegno 
non  hauellcro  a indugiare  à montare  fu  rarmace.&  che  tutti  quegli , iquali  erano  per  la  nuie# 
ra,da  le  vedette^cndelièro  la  venuta  deH’artnata  de  nimici.Coh  à vn  tranoebenche  i Canha 
gineiìeranoalquancofopraftati,ritcnendoilcorlbdellenauiinpruoua,pcr  arriuarc  innanzi  > 

di  à Lilibco)nondi meno  la  colà  fu  prcTcntita:  li  perche  la  lu  na  duraua  tutta  la  notte, lì  anchora 
perche  veniuano  con  le  antenne  Icuate^ubitamence  da  le  vedette  lii  fàno  cenno,  dC  ndla  ter# 
cafigridoall’armi:bilaciurma,di  i combattitori  montarono  fu  lenaui>vna  parte  de  foldati 
erano  alle  mura,6^  alla  guardia  delle  porteti  vn’alcra  fu  le  naui . E t i Carchagineii  veduto  di 
faauere  à combancre  con  quei  ch’erano  prouedud,tndugiarono  inlino  al  di  ad  entrare  nel  por 
to:conrumandoquelcempo,àleuare,8i  rallèctarerantenne,&  gli  altri  armamenti:  3^  nell’ape 
parecchiare  l'armata  alla  banaglia.Come  il  giorno  fu  chiaro,riurarono  l’armata  adictro  in  al> 

(o  maretper  hauere  ipauo  da  combauere:  dc  che  le  naui  de  nimid  baudlcro  l’vicita  dd  por  to 
libera.  Nei  Romani  anchora  riculàrono  la  battaglia, confortandoli  con  la  memoria  delle  cole 
ùaejn  qua  iuoghi,&  ndla  moIcitudinc,6^  prodezza  de  loro  Ibldah.P  ofeia  ch’d  furono  eoo 
dotti  inalto  mare,!  RomanifivoleuanoappiccareallabaCtagUatil capitano  de  Canhaglneli, 
pd  contrarto,voleua  andar  Ichifando:  combattae  piu  tolto  con  l’artc,che  con  la  forza  : OC 

fare  piu  tolto  pruoua  delle  naui,chedeirarmi,òdegli  huominiq>achc,com’egli  era  benforni 
(0 della durmanaualacolieralcarlbj&pouero di Ibldatù&fetnalcun  luogo  s’appiccaua  la 
zufià  alio  ltreno,il  numao  de  combattenti  di  qualunque  naue  non  era  cgualeà  quello  de  Ro 
mani.Ilchc,pui  che  fu  conolciutotia  moltitudine,laquale  haucuano  i Romani, lece  loro  crelce 
reranimo:  OC  il  poco  numero  toUè  à i Canhagindi  l’ardire:  tatuo  che  in  vn  momento  furono 
intomiaie.d^ prefelètcenauit&l’altreiimdlcToin fiiga.Furonoiprigioni m o C c c,trai  iMta;adii 
foIdati,8£  della  durma.3^  tra  elfi  tre  Carthaginefinobili.L’armata  Romana  fu  tutta  làlua,ci/ 
rendoncftacaiblamenteforatavna  naue  tilaquale  anchora  ficondullèinporto  a faluamenco  • ft  ; ihtA  luio 
Dopo  ^ella  bataglia(auanti  che  qua  di  Meflàna  n’baueflèro  noudia)  vi  giunfe  T ito  Senw 
pronio  Confolo.  A cui,encrando  egli  nello  Itreno,  Hiwone  Re , menò  incontro  vn’armata  ■ 

beniomica:  OC  della  naue  Realc,encrando  in  quella  dd  Confolo,firallegrò  aliai  feco  dd  fuo  cf  ^2*' 

lire  arriuatolàluo,conle  lite  nauitpregandogl’lddij, cheli  concedendo  iicuro,6i  felice  pa£i 

(àggio  in  Sidlia.8i  dipoili  raccontòl’imprelà  de  Carthag^nelitSi  la  difelà  ddl’ilola,Si  promiT 
(è,chc  hora  vecchio  aiuterebbe  il  popolo  Romano,col  medelimo  animo , che giouane  bauea 
gfa  £uto,nella  prima  guCTra.S^  che  darebbe  i frumcnti,&  le  vefti  alle  legioni  del  Conlòlo,  OC 
illa  durma  nauale/enza  prezzo  alcuno.^  che  Lilibeo,8t  l’altre  dui  marittime,aano  in  grS 
pericolo:ddiderandoalcunediquellecorenuoue.Per  quello  parueal  Confolo,da  n5  transfle 
rirfi  conle  naui  à LiIibeo.il  Re,anddcon  cllò  infieme  con  la  iua  armata.S^  nauigando  vdiro» 
no  lenauide  nimid  elide  Hate  mellè  in  fuga, cacdate.ll  Conlblo,h'cenriato  ch’egli  hebbe  il 
RcHierone,conl’armata:6i  lalciatoil  Pretore.alla  difelà  ddlariulaa  della  Sicilia:palToneb 
l’ilbla  di  Mdita,che  fi  teneua  p«  Carthaginel?.  Giugnendo , U fu  dato  nelle  mani  Amilcare  fb 
gfiuolo  di  Gilgone,capitano  ddle  gend,che  vi  erano  alla  guardia:  con  poco  meno  che  due  mi 
gfiaia  di  lbldati:&:  la  terra  infieme  con  tutta  l’ifola.Indw  pochi giomifitornò  à Lilibeo: 
prigioni  furono  dal  Conlblo,6^  dal  Praorc  venduti  lotto  la  corona,fuor  che  alcuni  huomini 
molto  nobili.Poi  che  al  Conlblo  parue,che  la  SidUa  da  quella  parte  fiillè  allài  ben  ficura,  pa& 
fd  all’ilbla  di  V ulcano:perdo  cheli  diceua  quiui  Ilare  l’armata  de  Carthaginefi  ; ne  vi  fi  trouo 
alcuno  de  nimidqicrchc  erano  già  pallàti  a'  predare  le  riuerc  d'I  talia.&  hauendo  làccheggiato 
il  contado  di  V ibona , datano  anchora  Ipauento  alla  dttiT ornando  il  Conlblo  in  Sicilia , li 
fu  dato  ellère  Hata  tale  Icorreria  fatta  nel  territorio  di  Vibona;  Si  àvnirano  lifurono  prefen 
tate  lettae  mandate  dal  Senato, della  pallàtadi  Annibaie  in  IuHa:commcnendoli,che  ccome 
piu  prello  dpote(Iè)deiIè  aiuto  alfuocollega.Ondetrouandofi  occupato  dafigrauip^i^, 
incontanente  fece  imbarcare  l’ellèrcito , OC  mandollo  à Rimino  nel  mare  dilbpra.  3C  à Sello 
Pompom'o  lùo  legato,con  ventidnque  naui  lunghe,commdlc,  che  difendeffe  il  padc  di  Vià 
bona,&  tutta  la  riuaad’Irab'a.S^à  Marco  Emilio  Praoreaebbe  l’armata  infino  a'  cinquatw 
anaui.Et^li,haucndo  mefib  in  alléito  lecofe  di  Sicilia,con  dicci  naui  cofte^jiando  l’Italia, 
giunlèiRimino:&quindipartitocolfuoeflercito,ficongiunfe  colcompagno  liti  fiume  di 


TrtHa.G<aambidue<ConfbU,5ir  tutto  fl  neruo  del  potere  de  Rolnan^,e(^:^dopol^oapp«/ 
load  Annibale, mofl’raua  inamfcllamenic,che(>con  quelle  genti  lì  potcua  difendere  l’impe^ 
rio  R ornano, d che  altra  Iperanza  non  vi  reftaua. Nondimeno  l’uno  de  Cófoli  indebolito  pel 
fiatto  d’arme  delle  gena  a'  cauallo:&^  per  la  riceuuta  ièdita,voleua  piu  tollo  andare  prolungati 
do  la  guerra.  L’altro  con  l’animo  piu  frelco,S^  perdòpiu  feroce, nonibpportaua  alcuna  dila^ 
iombu&  rione!Tunoilpacfe,ilquaIeètrailfiumcdiTrcbia,6iilPo,chabitato  da  Galli. iquali  nella, 
contefa  di  due  potencillìmr  popoli.,  tenendo  dubbio , di  ioipeiò  il  fauor  loro  , fenzadub^ 
bio  ragguardauano  all’acquillo  della  gratia  di  quello  ,'che  timanellè  vindtore.  I Romani, 
fbpportauano  quello  loro  (larii  di  mezo,a(Tai  paticntemente.  Annibaie , molto  mal  vo^ 
lentieri  : dicendo, che  chiamato  da  i Galli  era  venuto  à liberarli;. Per  quello  idegno,6C‘ 
|>erpa(cereanchoral’e(rercitodipreda,mandò  dumilapedoni,&  mille  caualli  di  Numidia,cc 
caualieri  Gallitfi^  altri  mefcolatitcomandandochefaccheggiaflcro  tuno  ilpacfermo  alla  riua 
del  Po.I  Galli,bilbgnolrd'aiuto,hauendo  (ino  àqucl  di  mantenuto  l’animo  lblpclb,e(Icndo; 
coh  co  tiretti, alienandoli  dagli  aunori  dcll'ingiuTiais’accollarono  à chi  da  quella  li  potdlè  dùi 
fcndere.se  mandati  oratori  al  Con(blo,lo  pregarono,  che  mandallèibccorlo  alpaelè  ,ilquale 
(per  la  troppa  fede  degli  liabitatori.verlò  il  popolo  Romano)cra  coli  molellato.  A'  Cornelio 
ai5  piaceua  ne  la  cagione, ne  anche  il  tempo  di  iàr  la  cofaiperche  quella  nauonc  gli  era  a'  Ibipcw 
ro:n  per  molte  altre  opere  lenza  fcdcifi  anchora,quando  ben  le  cofe  vecchie  fulièro  dimeno^ 
cate,per  la  vltima  nuoua  perfidia  de  Boq.S  cmpron:o  per  l'oppoiito , giudicaua  ch’ci  fuUè  vn 
malÉmo  legame  a' ritenetegli  amid  in  iiede,il^'lcndcre  i primi , che  à loro  accollati  li  fulièro* 
Eccoli  mandò  lalùa  cauBlleria,mfiemecon  mille  lanciatoli  appiede,  a difendere  il  paelede 
Galli, di  la  dal  fiume  diTrebia.Co(loro  aUàltando  i nimid  (parii,Si(  dilordinati,canchi  dipre# 
da, Si nonproueduci;nefecerograndevcdiione.Si:conmolto  Ipauento  li  cacciarono inltno 
. allcpo(ledcicampo.ondefuronoribuctaudallamoltiiudine,chevlci  fuora-MaelIcndofoc^ 
‘‘  corfidafuoi,dinuouorifrancaronolabattaglia.laqualdipoi&moltovaria.Si;  benchelèguitl 

do  il  combatiere,vlQ'mamente  li  pareggiallè  labaaagliatnondimcno  la  lama  fu,  che  i Roma^ 
ni  ne  hauellèro  hauutoii  meglio.Ma  la  vettoria  nonpareua  ad  alcuno  altro  ne  maggiore , ne 
piu  vera,che  al  Conlblo  llcÀo:  ilquale  fi  rallegraua  molco,d'hauer  malTime  vinto  cò  qila  par# 
PuaitdìTi  cheraltroConroIo,era(lacovinco.&parendoiichegiianimidclbldauhora 

n Sem)*o'  mai  fiiflèro  ricreati,SC  re(loratir&  che  niuno(fuor  chc’l  collega, voleliè  piu  indugiareàcom# 
a bSittcre,come  qucUo,iIqualeera  piu  inférmo,^ debole  d’animo,chedi  corpo,  ma  ch’ei  no  era 

davolcrepiu inuecchiareconclù'erainfermo.&àcheiinefi ftauaeglipiuabadaàperdere tè^ 
poCSif  qual  Conrolo,òqualcelIèrdto  pius’alpcaauat'glienèrcitideCarthaginelielIèrmo  It* 
lla,Sil  quali  nel  colpetto  di  Roma.Sil  ch’d  non  fi  Cercaua  di  ritorre  à Romam’ la  Sicilia , & la 
Sardigna,toltegiaàvinti:ncdiricuperarclaSpagnadiqua  dal  fiume  Ibero:  ma  di  cacciarlf 
della  patria, ddia  terra,ou’ei  fiilTcro  gcncrau.  C^anto(diceua  cgli)crcdiamo  noi,  cheli  co# 
tri(lino,8(rolpirinoinollripadri,iqualierano  confueti  di  combattere  intorno  alle  muradi 
Carthaginetvedendo  bora  noi  loro  di(lcndcnti,due  Conlòli,8^  ducelìèrdfi  Coniblari  in  me 
zo  d’Italia  darli  paurofi  dentro  alle  munirioni:  8C  i Carthaginrfi  hauer  lòtcopollo  al  luo  impe 
rio  tutto  il  pade,che  ghiace  trai’ Alpi,6(  l’Appcnnino  C Quelle  cofe  diceua,  quando  vliitaua 
il  compagno  infermo;&  coli  nel  pretorio  ài  lbldaci,quafi  i gui&  di  parlamento . Era  anchora 
(limolato  dalla  vidnitàdcl  tempo  di fare  i Comiii),accio  chela  guerra  nó  redadc  à farei  nuo 
ui  Ccfoli:  di  parimcntedaH’occalioned’acquiftarel’honoretuitoperlè,mctreche1c5pagno 
• eraammalato.Onde,benchcinuano,contradicenteCornelio,comandòcheifoldatis'apparcc 
chiallcro  alla  battaglia. Annibale,cognoiccndo  benequelch’cra  vtileal  nimico , appena  potè# 
ua  fpcrare,che  i Conibli  fudero  per  tar  colà  alcuna  imprudentemente,  di  fenza  maturo  confi# 
gliq.Ma  lapcndo  la  natura  ddl’uno  di  lorocconofciuto  prima  per  fama,6(poipcr  ifattiicllère 
ardito,S(  fierotdi  ellcreanchoradiucntatopiubaldanzolb,pdreliceauueniiiicnto  della  vet# 
toria  hauuta  con  Predatori:  non  li  difiìdaua  ch’ci  non  hillè  tempo  di  tentare  felicemente  la  (òr 
runa.dellaqual  cola,per  non  laiciare  indietro  alcuna  occalione,(laua  Ibllcdto , di  attento  à pi# 
gliarlatmcntrechc  anchora  i (bidati  degli  auuerlàrq  erano  nouelli,S(  pocoprarìchi.Si  mentre 
che  il  piu  làuio  de  Conlbli,p«r  la  fedita, era  anchora  inutile,  di  mentre  che  i Galli  haueuano  gli 
» am’mi  volontcrofi,6(  prontùde  quali  ei  fapeua,che  vna  gran  moltitudine  lo  fcguitcrcbbc  tati# 

to  piu  pigramente,^!  mal  voicncieri,quanto  piu  egli  menade  lontano  da  cafiuCódo  fuflè  adS 
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qucjche  per  queftc.fi^  altre  limili  cagioni.egli  Ipcraflè  tra  pochi  giorni  di  venire  a giornata:  6C 
•’ci  t’indugiallè  deùderallè  di  tarla.óC  i Galliciqualihaucua  mandato  à Ipiare,  come  piu  (ìcuri, 
per  eticrne  nell’un  campo, 6^ neiraltro)haucndoloccrtificatoiRomanta  ciò  eilèrc  difpofti: 
cominciòipenrarediqualdieiuogoattoàgi’inganni.Branelmezodelpiano  vn  rio  chiufo 

dalle  ripe  aliai  profonde,  6^  circondato  di  quelle  generationi  d’hcrbe,fl^  liepi  di  pruni, fi^albu 
celli,d«  qu»l*  fono  pieni  i luoghi  incuki.ilquale  hauendo  veduto  egli  in  petlona , ch’era  luogo 
aliai  commodo  anafconderc  nonfolamente  i fànti,ma  i caualli,diilè  al  luo  fratello  Magone: 

Qpefto  luogo  li  conuiene  tenere:  perdò  pigliati  cento  huomini  Iceld  di  tutti  i pedoni,^  caual 
li:con  iquah  verrai  a me  fu  la  prima  vigilia.hora  attendete  a'  curare  le  pcriòne.si:  coll  fece  anda 
lepel campo  il  bando,chc  fifaceUè.Poco  poi  Magones’apprcfentóconlcompagni  Celti . Id 
v«%gio(dilIèallhora  Annibalc)il  neruo  de  piu  valenti  huomini:  ma  acaò  che  voi  liate  gagliar# 
di,C«:  foni  ^ numerojcome  arditi,6i:  robufti  d’animo,qualunque  di  voi  fi  Icelga  noue  compa 
cni,fimili  a fc,di,tutte  le  compagme,&  bandiere  del  campo,chi  piu  vi  piace  : M agone  vi  mof 
ftrerà  il  luogo, oue  vi  hauete  à riporre.voi  harete  i fare  col  nimico  non  proucduto,&deco  in 
fiimlifcaltrimenti,d^  arti  di  guerra.Cofi  lafdatl  mille  caualii,  dC  mille  fanti  a M agone , fui  far 
dd  g.omo,comàdòche  i caualieri  di  Numidia,paflàio  il  fiume  di  Trcbia,fcorre(ftro  fu  le  por 
te  de  nimici:  dC  lanciando,^  (àettando  à qua  ch'erano  alle  pofte,fisforjaflÌro  di  tirare  il  nimi 
co  alla  battaglia:  8C  quando  ei  fi  fuflè appiccata  la  fcaramuccia,ritirandofi  apoco  apoco, i’inge# 
gnaflcro  di  tirarli  vafoil  fiume.quefbo  impofe  à Numidi. A'  condotticridc  fanti, &:  caualli  co 
mandò, che  tutti  definaircrodipoi  armau,óf  fellati  i cauagli,afpata(Ièro  il  fegno.  Sempronio 
(ùlptimo  romorede  Numidi,moltodefidero(bdicombattere:primiaamente  mando  ftiora 
onimolàmentc  tutta  la  cauallerla,fentcdofi  aliai  gagliardo  di  quella  fpetie  di  forze  : dipoi  fd  mi 
gliaia  di  fanti:  vitimamente  tutte  le  genti  a'  i luoghi  già  da  lui,con  l’animo  dcflinati.E  ra  p aué# 
tura  il  vano  molto  aljjro  intorno  a mezo  Decembre , dC  apunto  vn  giorno  da  neue  ne  luo# 
ghi  polli  tra  l’ Alpi,&:  le  montagne  dell’ Appennino,freddi  anchora  aliai  per  la  vidnità  de  fiu# 
mi,cif  paduli:  SC  oltra  quello  per  elIèrc  vfciti  fuora  infrena, gli  huomini,  a icaualli , flnza  ha# 
uaprefo  prima  punto  di dbo:ne  v&to  alcuno  altro  rimedio,a'fchifare  il  freddo:non  haueua# 
no  in  loro  alcu  no  calote.d«:  quanto  piu  s'auicinaiiano  alla  breza,che  fi  leuatia  dal  fiume,  tan# 
to  piu  lénuuano  alpra  la  forza  del  freddo.SC  comecfeguitando  i N umidi  che  fiiggiuanOgiun 
U'  alfiume,d  cominciarono  ad  ciurare  nell'acqua:  laquale, crcfduta  pa  la  pioggia  della  none, 
daua  loto  infino  al  paro:  dC  dipoi  vfcendo,allbora  ghiaedaua  loro  fi  fànamenn  la  perfbna:  5^ 
talmente  iifentiuano  ellère  rapprefì,chc  appena  haueuano  potere  di  rena  l’armi  in  mano . 

ÉKcndofi  inficme  tuttauia  l’hora  piu  urda,cominciauano  anche  pa  la  fame  a' venirli  meno.  In 
quello  mezo  i foldau  di  Annibalc,hauendo  fatti  gran  fuochi  dauanti  alle  tende:  dC  diuilb  per 
tutte  le  compagnie  oho,da  potere  moUificarfi,8f  rifcaldarfi  i membri  del  corpo,  &T  prefo  il  ci# 
bo  à bell’agiotcome  egli  vdirono  i nimici  elfere  paflàti  il  fiume:  arditi, 8^  pronti  d’animo,  di 
corpo,preicTO  l’armi:  o^  Ichiaati  vfdrono  fiiora  delle  munitioni.  Annibale  mette  i Baleari,  8£  ** 
gli  armati  leggiermente  nella  prima  tella,in  Ibmma  quali  di  ottomila  huomini  .dipoila  fante#  ** 
ria  meglio  armata, tutto  quello  ch’era  il  neruo  di  fue  forzc,diuilè  in  amenduni  i corni  della 
battaglia: diedmilacauagli:8L  coli  da  ognfbandavna  parte  deglielefanti.il  Confolo,veden# 
do  che  icauah'ai,iquali  Icguitauano  i Numidi  à tutta  briglia(el!ltidofi  quei  dalla  fuga  riuolti 
àfar  refi{lenza)aano  da  loro  mal  menati,lbnò  a raccolta,àf  li  mette  in  mezo , drcondandoli 
conte  fuefàntcrie.Braiio  i Romani  diciotto  migliaia  dipedoni:8i  degli  amici , 8£  compagni 
del  nome  Latino  venti  migliaia.&:  oltra  quelli  il  foccorfo  madato  da  Cenomani,nationc  Gal  c aiii  c mo 
Uca,iqualifolamenteaano  rettati  infedc.Con  quelle  genti  fi  venne  àfiir  fatti  d’armi.La  fcara 
mucaa  bebbeprincipio  da  Balearici:à  iquaU facendo  refittenza  con  ma^ior  forza  le  legioni, 
prettamente  qua  della  leggiai  armadura  furono  condotti  nella  ettremitàd’ambidue  le  ban# 
drlaqual  cofà  tcce,chc  la  cauallaia  Romana  fubito  comincio  ad  ettcr  caricataipacio  che  non 
potendo  già  quafipiu  durarequattromila  caualIi,contro  à dieci  mila:5^  ettèndo  I Romani  ttS 
chi  contra  i Carthaginefi,la  maggior  parte  ripolàtf,8f  frelchi . E rano  anchora  coperti , come 
lòtto  vn  nugolo  di  laettume  da  i lanciatoti  Balearici.Oltra  ciò  gli  elefanti,dall’ettrcmità  d’am/ 
bidue  i lati  facendoli  innanzi,faccuano  pa  tutto  fuggire  i caualli,non  Iblo  con  la  vitta,ma  col 
difufatoodorefpauentandoli.Labattagliad«edoni  ttauaanchorafermaidf  pareggiata  piu 
tetto  d’animoycbe  di  forze^equali  intae,&  frelcbe,poco  innanzi  i Carthaginefi  haueuano  re 
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ette  feco  alla  batfaglia.DaH’altra  parte  prr  il  contrario,!  Romani  haueuano  i corpi  (Hrcht  per 
!afarica,&d{giuni:ghiacciati,&intormentitiper  la  gran  freddura . Nondimeno  harebbero 
fatto  refifrenza  con  l’animo, Sir  con  l’ardire,ichaucilèrohauuto  folamente  a'  combattere  con 
le  fanterie.  Mai  landatori  Baicarid,hauendo  ributtato  i,cauaUi,li  feriuano  con  i dardi  per  fian 
co:  de  gli  elefanti  già  haueuano  vrtato  nel  mezo  della  fchieta  d^edom:  Magone, i caua 

beri  Numidi,to(to  che  la  ichiera  de  fanri,(proucdutamente  paflo  oltra  il  luogo  ou’era  Taggua 
to,(coprendo(ì,&  aflàltando  dalle  (palle  con  gran  tumulto,accrebbero  Io  ipauento. Nondime 
no  la  ichiera  intorniata  datanti  mali,Sf  pericoli,(lettea]quanto  tempo  falda,  dC  mailìmamen/ 
te  fuor  dell’oppenione  d'ognuno,contra  gU  elefanti . Quefri furono  meifì  in  volta  da  pedoni 
ordinatili  tale  effetto, lanciando  i dardi;&  poi ch’d furono  volti, li  feriuano  con  certi ipunto^ 
ni  ibtto  la  coda:in  quella  parte,oue  cilèndo  la  pelle  men  dura,piuageuolmétepoflbno  edere 
ofièfì.  Annibaie, vedendoli  (pauentati,3i  volti  quali  ad  virare  i Tuoi  medeiimi  : comandò,  che 
dalla  ichiera  di  mezo  d fuffero  guidati,8i'  ibipinti  contea  gli  aiuti  de  Galli: lì  che  tofro  li  miflè 
ro  in  fuga,iènza  alcun  ritegno.  Aggiunièli  quedo  nuouo  terrore  a'  i Romani.come  d videro 
rotti  iloro  aiuti.Ondc  eilcndoii  quali  ridotti  a'combatterecome  in  vn  cerchio , dC  intorniati 
da  ogni  banda:  vn  gruppo  di  quah  diedmila  huomini,non  hauendo  potuto  rompere,&  icam 
pare  per  altra  via,vrtando  valorolàmente  pel  mezo  della  ichiera  Africana,raddoppiata  c5  gU 
aiuti  de  Galli,con  grande  vediione  de  nimici.s’aperfela  ffrada . dC  non  potendo  ritornarii  in 
campo,per  edere  dal  fiume  interchiuii:  ne  potendo  per  la  gran  pioua,vedere  com’d  potedero 
dareà(ùoiibccorib:perladirittaièriandaronoaIlavolcadi  Piacenza.  Dopo  quedo  furono 
da  ogni  parte  fatte  molte  eruttioni:5Cquei che  n’andarono  al  hume,6  edìfommeriidaUeonde 
càniM^ifl  affogarono:ò  vero,mentrc  che  dauano  à badare, dubitando  di  metterli  ncH’acqua.frirono  ve 
dii  da  nimici.Qtielii  che  fuggendo,s’erano  (parli  pel  paeiè.feguitando  le  pedate  della  fchiera, 
fe  riandarono  à Piacenza.  AIcuni,per  la  paura  de  nimid.hcbbero  ardire  di  metterli  nel  fiume, 
de  padàndo,ii  tornarono  in  campo.La  pioua,me(coIata  con  la  neue  : de  il  freddo  intollerabi^ 
le,conrumó  molti  huomini,6f  caualli:6f  vcciièquaii  tutti  gli  elciànaMI  fiume  di  Trcbia  poiè 
fine  a'  Carthagineli  di  icguitarc  piu  oltra  i Romani:  8^  tornaronii  in  campo,ln  modo  intormé 
titi,  de  perduti  pel  gelotche  appena  fentirono  la  letitia  della  vettoria.Per  tanto, la  notte  icguen 
re,  padàndo  il  prefìdio  del  campo  de  Romani,8i  tutto  il  rimancntcdcfoldati  con  le  trauate,  if 
fiume  di  T rebia:i  Carthaginen  non  li  vdirono  per  lo  frrepito  della  pioua,ò  vero  linièro  di  no 
fe  ne  accorgere, non  li  potendo  appena  per  la  danchezza,&^  per  le  fedite , muouere . Standoli 
adunque  i nimici  in  pofa,l’cdcrcito  fii  condotto  chetamente  da  Sdpionc  d Piacenza  • de  dipoi 
padàtoiIPo,àCremona:acciochevnaiblacolonianonfudetroppo  grattata  dalle  franzedi 
due  edcrciti.  A'  R orna  fu  rantolo  fpauento  di  queffa  rotta ,ch'ei  credeano  che  il  nimico  nc|do^ 
uedè  pure  allhora,venirne  à badiere  (piegatc,aila  volta  della  rittà.ne  auazar  loro  alcuna  fper3^ 
za  d’aiuto,mediante  ilqualc  potedero  difendere  leporte,&  le  mura  : edèndo  (lato  vinto  vno 
de  Conibli  fui  Telino:  SG’altro  ellèndo  richiamarodi  Sidlia:&  bora  amenduni  i Conibli.ec 
amenduni  gli  edèrciti  edere  (lati  fuperati:non  vedendo  quab  legioni,ò  qual  (bccorli  poredè^ 
ro  piu  alpettare,d  chiamare.E  (Tèndo  coli  fattamente  in  Roma  fpauentati,(bpraggiunre  Semy 
pronto  Con(b1o,hauendo  padìto,con Tuo  gran  pericolo.pel  mezo  de  caualli de  nimici,iquaU 
erano  fparli  a'  predare  per  rutto  il  pae(c:con  maggiore  ardire, che  prudcnza,o'  fperanza  di  po^ 
tere  naicofamente  icamparr:ò  vero  di  poter  fare  alcuna  reli(lcnza,quando  li  fulTè  fallito  l’oc/ 
cultarfi.E  t(qud,cherpecialmente  allhora  li  deiideraua)hauendo  fatto  i Comitij  de  nuotii  C5 
iblùfi  ritornò  à fuemare  in  campo.Furono  creati  Confoli  Gneo  Seruilio,et  Gaio  Flaminio, 
I Romani  non  li  potcuano  anche  il  verno  (lare  quieti  in  campo,caualcando,S^  (correndo  per 
tuttoi  Numidi.&rquricheanchoradauanoma^'oreimpaccio,iCeltiberi,&  Luiitani.liche 
impedita  lorola  vettotiagliaTe  non  quel  tanto,rhe  con  le  naui  pel  Po  faccua 


I mrotii  fo  venire. E ra  predo  à P iacenza  vno  emporio,8f  luogo, oue  (i faceua  il  mercato , fortificato, 

noliìu^  dt  de  fornito  d’vna  buona,S^  grodàgU3rdia.AnnibaIeandòconcauagIi,&fantiarmatialla  le; 
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Sio  fìì^  giera,con(peranzadisforzarequelca(lello  Et  hauendo  facto  fondamento,  che  il  celare  l'im/ 
i^nrnn  preraprincipalmcnteliconducedèlacoraadeffeno,dinocte,adàltòil  ca(lello:ma  non  potè 


ingannare  le  guardietonde  fi  leuò  li  grande  il  grido,ch’eifu  vdito  infino  da  Piaccza.  Si  cheful 
far  del  giorno  il  Confòlo  fu  prefènte:  hauendo  comandato  alle  legioni,  che  (chierate  in  forma 
quadra  lo  (cguitaffcro.Intamo  s’appiccò  la  battaglia  tra  le  genti  i cauallo  .ncUaquale  perche 
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Aimibalc  fedito, fi  vIci'dcUa  zuflà,c(n;ndofi  fpauentacf  /n/miW:d caff elfo  fi  difèfè  egregiameru 
te.Pofàndofìdipoi  alcun  df,non  efièndo  anchora  appena  ben  curato  della  fedita, andò  à coiti/ 
battere  la  terra  di  Vincuuia.Quc(lo  luogo  era  flato  fortificato  da  Romani  nella  guerra  Gal/ 

L’ca  per  farui  il  mercato.ilquale  era  poi  flato  frequentato  da  paefàni  melcolati  di'  tutti  i popoli 
vicini.di  allhora  la  paura  delle  Icorrerie  vi  haueua  raccolto  la  maggior  parte  degli  habitatori 
del  pa^.Qucfla  coli  fatta  moltitudine  inanimita,6^  accelà  dalla  hma  della  fatta  diiefa  franca/ 
mentcdel  cafldlo  vicino  à Piacenza, pigliando  l’arme,andd  incontro  ad  Annibale  : & appio 
cofE  con  elio  a' fcaramucdare  à mezo  ilcammino,piu  rollo  infrotta,che  fchierati  in  ordinane 
z».dC  concio  fiillè  che  dall’una  parte  non  era  le  non  vna  difbrdinata  turba  di  gente  : dC  daH’ala 
tra  il  capitanOjilquale  molto  bene'fi,confidaua  nefuoffbldati:  d£  i fòldati  lìmi!  mente  nel  capitai 
notfiirono  roni,6f  sbatagliati  intórnodi  trentamila  huomini  ageuolmente  da  piccol  numero» 
L’altro  dijdandoli  la  terra, riceuerono  dentro  la  guardia  de  Carthagineli  : dC  efièndo  cornane 
dato  à terrazzani,chcpofa(lèro  l’armi:  SChauendo  vbbidito,fufubitamente  dato  il  fegno  ^ vin 
cftori,che  làccheggiafièro  la  terra,come  fe  per  forza  prefa  rhaueflèro.ne  fu  lalciata  indietro  al/ 
cuna  gencratione  di  mali,6d  calamità  di  quellcjlequali  in  fi  fatte  louinc  ft^liono  parere  me/ 
inarabili  allifcrittorian  tal  modo  verfo  imiferi  terrazzani  fu  vfa'to  ogni  efiempio  di  libidine, 
di  befliale crudeltà,^ piu  che  humanafuperbia.Quelle furono  l'imprcfe  fatte  quel  verno  da 
Annibaie.  Dipoi  fece  ripofarecnon  però  molto  tempo)!  Ibldati,mentre  che  i freddi  non  fi  potè 
□ano fopportare.Ma à primi  fegni  della  primaucra, partendoli  dalle  flanze , menò  rcflcrcito 
inTofcana  per  congiu^erfi  anche  quella  natione,pcramore,òperforza:comc  haueua  fatto 
iGalli,&  Lfguri.Mentrech’eipainiual’AppenninOjfuallàlitoda fitcrribilCj&Tatrocctempe 
fla,chequafi  auanzauaidifàgi,éc  trauaglifopportati  nelle  Alpi.EfIcndo  la  pioggia  grandini/  Ccnown. 
ma  da  vn  gagliardo  vento  folpinta,&  battuta  loro  nella  faccia:prima,[>crch‘ci  b^gnaua  lalcia 
re  f armi,ò  vero  sforzandoli  pure  d’andare  innanzi  da  certi  ritrofì  di  vèto  erano  per  terra  sbat/ 
tuti,ei fi  fermarono.dipoi  interchiudendo  la  forza  del  vento  loro  lo  fpiriro,ne  li  lafdando  pun 
to  nhauere  il  fiato,voltatele  Ipalle  al  venio,fedatero  alquanto  in  terra.  Allhora  il  cielo  tonan/ 
do,£iceua  grandifCmo  flrq>ito,5f  tra  gli  horribili  tuoni  lampeggiando, cadeuano  fpefli  fulgu 
fàcttettanto  che  come  s’ei  fuffero  priuati  de  gliorecchi,  Óf  degli  occhi , tuttiper  la  paura 
erano  diuentati  flttpidi,Sf  fmarriti*Finalmente  foprauenendo  la  pioggia , Si  eflendo  per  ciò 
piu  crefeiuta  la  violenza  del  vento:parue  neccfìàrio  l'accàparfi  in  quel  luogo  fleffb,oue  fi  tro/ 
uauano.M  a quello  fii  loro  come  vn  principio  di  nuoua  latica.pcrcio  ch’ei  non  potcuano  fpie 
gare  le  tende,o  fermare  interra  colà  alcuna:impcrò  che  quello  che  fifuflè  pofàto,non  flaua  fer 
mo,rimefcolando  il  vento, di  mandando  fbttofopra  ogni  co6:  Si  poco  poi,efTcndo  l’acqua  le 
nata  dal  vèto  (lata  portata  fopra  i gelati  gioghi  delle  mótagne:et  ghiacciata  ifieme,(i  couerti’’,  [^uno. 
Si ^rfè  in  coli  grofià  gragnuola,mifchiata  con  la  neue:che  gli  huomini,lafctando  fiate  ogni 
cou,fi  gettauano  àterra  bocconi,carichi  piu  to(lo,Si  opprenàtidaIlevcÉe,et  coperture  loro, 
checoperti,òdifeli.Et  ne  feguitò  poi  fi  grande  la  violenza  del  freddo,  che  volendoli  ciafeuno 
Icuare  da  quella  mifcrabilc(lrage,Si  rouinadihuomini,Si  di  beflie,lungamente  afìlàticàdoli 
appena  ch’ei potcflcro.pdo  che  efièndo  intormentiti  i ner  uipel  ghiacdo,non  poteuano  piega 
re  le  congiunture  de  mcmbri.Ma  poi  che  pure,dimenando(i,Si  tratiagliandofi  eicomindaro/ 
no  à poterli  muouere,riprefèro  l’animo,et  comindoflì  à farede  fuochi,bcnche  in  rari  luoghi. 
iiche,chi  per  Ce  flellb  non  poteua,ricorreua  alfaiuto  d’aliri.S  tetterò  coli  in  quel  luogo  come  a f 
fèdiati,due  giomi.Molti  huomini,6i  giumenti  vi  rimafero  morti:  Si  fette  di  quegli  elefanti, 

Iquai  dopo  il&tto  d’arme  di  Trebia,glierano  auanzati.Scefb  ch'ci  fu  dell’ Appennino , tornò 
col  campo  adietro  verfo  Piacenza,8i  andato  innanzi  dieci  miglia , fermò  gli  alloggiamenti. 
L’altrodicondullè  contea  f nimid  dodicimila  fenti,Si  cinquemila  caualli.ne  Senmronio  C5/ 
(blo,i1quale  già  era  tornato  da  Roma,ricufò  la  battaglia.S.'  quel  di  ambidue  gli  efierciti s’aceS 
parono  vidni  l’uno  all’akro  intorno  à tre  miglia.II  giorno  dipoi  fi  combattè  da  ogni  parte  co 
grandi(Iìmoanimo,S^  con  vari)  auuenimenti.Nel  primo  intoppo  l’eflèrcito  Romano  venne 
tanto  al  difbpra:che  non  folamcnte  ripinfè  i mmici  dentro  a"  gli  alloggiamenti , ma  anchora  li 
mi(reàcombattereIcmunitioni.Annibale,hauendopo(li  alquanti  pochidifenforialle  porte. 

Se  alli  fleccati,raccoIti  glialtri  infieme,U  ritirò  nel  mezo  de!  campo  : comandando , che  anentl 
afpettaficro  il  legno  per  vlcir  fuori.E  ra  quali  già  la  nona  bora  del  di, quando  il  Conlòlo,haué/ 
do  lungamente  inuano  afFadcatoifoldatitperduta  la  fperanza  horamai  di  guadagnare  ^f 
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anoggiamend/ecelbnare  àracco1a.i1chc,conie  Annibale  vide,  6C  che  la  gente  era  allargata, 
& parntalidairoppugnadonedellt  fteccanirubicamente  mandò  IacauaUerìainduebande,da 
man  de(lra,d^  (ini  lira, ad  adàlcaredi  nuoiio  i nimici.S^  egli  à vn  tratto  con  tutto  lo  sforzo  de 
pedoni  feceeruttione,&  adàltò  i nimici.Rarìiììme  volte  fufàita  la  piu  crudele , 6C  fanguinofii 
battaglia:  &(àrebbe certo  (lata  piu  notabile,con  danno  ddl’unaparte,&  dell’altra:  (è  la  (ìfliiTè 
potuta  prolungare  piu  lungo  (patio  del  giorno.La  notte  diuilè la  zufBi,acce(à  molto  animoliu 
mente:  lich'ei  fu  piu  aipro  railTontamento,che  nonfu  grande l'vccilione.  dC  come  la  battaglia 
era  (lata  eguali  pareggiata,co(i  nel  fine  (t  diuilèro  col  danno, quali  da  ogni  parte  eguale . MorO 
fono  fecento  fanti;  & mezo  il  medeiimo  numero  de  caualicri.M  a il  dàno  de  Romani  fu  mag 
giore  per  la  qualirà.che  pel  numero:auuéga  che  vi  rimaneilèro  moni  alcuni  dell’ordine  eque 
{lre,6il  dnque  Tribuni  militari,8^  tre  caporali  degli  amici,& compagni . Dopo  quella  gior# 
nata,Anmbale ièn’andòinLiguria;& Sempronio  à Lucca. Venendo  Annibaie  in  Liginù 
li  furono  dati  nelle  mani(accio  ch’ei  credeilè , che  la  pace  fuilè  piu  (labile)  due  Qpedori  Ro^ 
raani,Gaio  Fuluio,&  Lucio  Lucretio:con due Tnbunimilitarit&ifigliuolidi  dnque  delA 
l’ordine  eque(lre,quait  tutti  Senatori.  Mentrecheque(leco(èiifaceanoin  Italia:Gneo  Sd^ 
ptbne  con  l’armata,6f  conl’eUcrdto  (il  madato  in  Hiipagna.Ilqual  partito  dalla  foce  del  Rho 
dano,hauendo  girato  i mona'  Pirenei:  dC  giunto  con  l’armata  à vn  luogo  deno  E mporio,po/ 
(è  in  terra  l’e(Iacito:  comindandoli  da  Lacetani,ronopofe  tutto  il  paeié,infino  al  fiume  I be 
ro,all’imperio  Romano:rinouandopaneranticheamidrie:  Si parte  acquidandonedi nuo# 
uo.Dipoi,hauendo(ì  guadagnata  vna  0ppenione,5i  fama  d’huomo  manrueto,8i  dementedi 
gtouò  a(lài,6i  h fu  vtile,non  (blamente  à conciliarli  i popoli  delle  terre  marinime:  ma  àmedi^ 
ierrand,5i  lontam’ dalla  marina: Si  à gh  habitatori de  monti  anchora,gentea(Iàiptu  fiera.  Ne 
folamcnte  acquidòla  beniuoglienza,Si  la  pace  con  e(G:ma  la  conuentione,Si  compagnia  del 
l’armùtanto  che  degli  aiuti  mandati  da  quelli/ece  alcune  buone  fquadre.  Lequai  colè  no  exzé 
no  occulte  ad  Hannone.Codui  era  dato  lafdato  da  Annibale  alla  guardia  di  qudla  proitin^ 
da.P er  tanto, giudicando  ch’ei  bifognadè contradargli,auanti  ch’ei s’alienadì  ogni colà.cflèn/ 
doli  prima  accampato  à fronte  de  Romani,tra(Te  (bori  le  fue  genti,  in  ordinanza . Ne  anche  » 
Romani  parueda  indugiare  piu  oltre, fapcndo  ch’ei  bifògnaua  loro  combanere  con  H anno^ 
ne,Si  con  AldrubaIc.Si  volédo  piu  todo  combanere  con  vn  folo  per  volta,che  c5  amèduni  ^ 
vn  tratto.Queda  battaglia  non  tu  molto  pericolo(à.lèimila  huomim'  vi  rimafero  moro  : due 
mila  preft:  SC  quelli  parimente  che  erano  rimali  alla  guardia  del  campo:  perch’ei  furono  anche 
preiigli  allog^’amenci.&:  colifuprefoii  capitano  con  certe  fortezze:  St  fucombanuto,S^vin 
to  vncadello  chiamato  Sti(To,vtcinoal  campo.Malapredafudipoca  valuta,  come  arndi  di 
gente  barbara,SfT  di  bada  mano.Ma  quella  degli  alloggiamentifece  ricchi  i lbldati,dclla  roba 
non  Iblo  dell’eflèrcito,ch’era  fitto  vinto:  ma  di  quello  anchora,  ilquale  era  co  Annibaie  in  Ita 
lia;hauendo  lafciaro  quali  tutte  le  piu  care  colè  dintorno  i monti  Pirenei,per  non  impaedare 
i foldatiditati  carriaggi.  Auanti  che  la  (ama  di  queda  rona  peruenidè  certa  ad  A(clrubale,egli 
hauea  padàto  il  fiume  Ibero  con  ottomila  pedoni,Sf  mille  caualli,come  d fudè  per  oppoiiià 
Romani  alla  prima  venuta  loro.  Ma  polcia  ch’egli  intefe,chela  colà  era  male  andata, ST  gliaU 
loggiamenti  edèr  perduti:  volfe il  cammino  verfo  la  manna: 5C  trouando  non  molto  lontano 
da  Taracone  i foldati  deH'armata  Romana:  S^  la  durma  delle  naui  vagab6di,8^  (parli  pel  pae» 
fc(li  come  autiiene,che  le  cofe  profpere  fanno  gli  huomini  negligenti,6C  trafcuratOliripinfe  al 
le  naui, con  grande  vccifionc,a  maggior  fuga.Nchebbc  poi  ardire  (bpradar  molto  in  quel 
paed.per  non  vi  edèr  fopraggiunto  da  Scipione:ma  li  ritirò  olirà  al  fiume  Ibero . E t ScipioA 
ne,alla  fama  del  nuouo  inimico,hauendo  gadigati  alcuni  capitani,Sf  condotueri:Si  hauendo 
lafciata  vna  mezana  guardia  in  Taraconc,fi  ritornò  con  Tarmata  ad  E mporio . Appena  ch’d 
fudè  quindi  partico:che  Afdrubale  vi  fu  prefente.&  codretto  a*  ribellarii,  il  popolo  degli  IlerA 
gcri,ilquale  haueua  dato  li  dacichi  a'  Scipionc:con  la  gtouentù  di  quella  natione  diede  il  gua^ 
(lo  al  contado  dicoloro,che  perfeucrarono  in  fedecol  popolo  Romano.Edèndofidipoimof 
fo  Scipione  dalle  danze  del  verno  :il  nimico  li  ritiraua  di  qua  dal  I boro  verfo  Taracone . Sci# 
pione  hauendo  inimichruolmente  occupati  i paeft  abbandonatida  chi  gli  haueua  fatti  ribella# 
re:  Si  hauendo  alTaltato  la  natione  degli  I Icrgeti.Si:  ripinti  tutti  nella  cinàdi  Athanagia,laqua 
le  era  il  capo  di  quel  popolo:  vi  fi  pofe  à campo:  St:  tra  pochi  di  li  codrinfe  a'  darfu  comandido 
loro  maggior  numero  di  datichi,che  prima:  6^  condannandogli  anchora  in  danati>Dipoi en# 
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cróndletmedegll  Au(ètani,Wdn/aIl’Ibero,vidni  fimilmentede  Carthagi'ne<i.Ethau«ido 
■iTèdian  la  drtà,non  molto  lontano  da  quella, vna  notte  oppreITè, mediate  vno  agguato,!  La/ 
cetanitiquali  la  not.e  veniuano  a'  iòccorrerei  vidn/,&  appunto  voleuano  entrare  dcntro.Fua 
tono  i morti  drca  dodidmila:  dC  quali  tutti  furono  Ipogliati  delTarmi:  lichesbaragliati  per  cut 
(ala  campagna,(c  ne  fuggirono  a cafà.Nc  alcuna  cofa  ditendeua  piu  gli  atlcdiati,chc  i’afprezza 
del  verno,troppo  contraria  i gli  adèdianti . L’allèdio  dure)  trenta  giorni  : nelqual  tempo  rare 
volte  fu,che  la  neue  non  fuflfe  alta  quattro  piedi.S^  in  cotanta  aitesa  haucua  ricoperto  i man^ 
ielletti,éi^  l’altre  aniglierie,&  machine  de  Romanitche  quella  (bla,difefe  dette  opere , da  fuo/ 
chi,alquante  «tolte  gettaci  da  nimici.  Vlhmamente  eilèndoii  fuggito  Amufico  loro  capo  ad  Af 
drubaleiaccordatifi  di  pagare  venti  talenti  d'argenco,(i  diedero  in  potere  de  Romani . T ornay 
rono  poiàfuernare  i Taracone.  A'  Roma,&  ne  luoghi  vicini  quel  verno  accaddero  molti  jp> 
digij:(>vero(come(ljoleauuenirequando  gli  animi  lòno  vna  volta  inclinaci  alla  religione) 
molti  nefurono  rapportati,8f  temerariamente  creduti.  Tra  iquali  (iìdillc)vn  bambino  di  fd 
roefi,nato  di  padre,d^  madre liberi,nel  mercato  degli  herba^,hauere  gridato,d^  chiamato  il 
irionfb.8^  vn  bue, fu  la  piazza  del  mercato  de  buoi,(àli'pcc  IHteflò  in  vna  caia  lino  al  terzo  pai 
co>8^  poi  ipauentaco  dal  tumulto, & romore  degli  habicatori,fe  ne  getteà  à terra . dC  ch’ei  s'era 
veduto  riTplendere  in  cielo  certe  colè  à itmiglianza  di  naui>d^  il  tempio  della  Speranza  nel  mer 
caco  degli  herbaggi,fu  pcrcoHb  dalia  làecta.di;  in  Lanuuio,I’ha(la  di  Giunone  per  iè  medetima 
fivenne  à muouerc,&  croliare.Sf  coli  fu  nunciato,che  vn  coruo  era  volato  nel  tempio  di  Giti/ 
none,8C  polfoii  ibpra  il  puluinare  della  Dea . SC  che  nel  contado  Amicerino  in  molti  luoghi 
iterano  vedute  imagini  dihuomini  vediti  di  biancoinondimeno  accodando^  non  ii  vedeuaa 
no,neritrouauano  in  fatto.St:  che  nel  paefe  Piceno  era  piouuto  Ctdì.Sf  à Cerrao  le  Iòni  erano 
fainuite.S^  che  in  Gallia  vn  lupo  colle  la  fpada  dal  lato  a vn  (bldaco,che  faceua  la  guardia.  Co/  S À nc^‘. 
mandolE  i i dieci  huomini  deputati,cheper  cagione  de  glialtri  prodigtj,vedellèTO  i libri  Sibyl 
Uni.  Ma  per  ederpiouutepietre  nel  Piccno,s’ordinò,che  nouedi  continui  li  ragrifica(lè.&^  coli 
quali  tutta  la  città  attefeà  procurare  glialtri  prodigij.Primleramcntefureltgiolàmcnce  purga 
ta,fii:  ludraca  tutta  la  cicra':&:furono?agrificate  l’hodie  maggiori  a'quegli  Iddq,alliquali  fu  or 
dinaco.&  à Giunone  in  Lanuuio  fi  portò  vno  dono  di  quaranta  libbre  d'oro . & le  matrone 
Micro  nel  monte  Attentino  vna  dama  di  bronzoti  Giunone  medelìma.&  in  Cerreto(oue  le 
ibrei erano  fminuittìfu deliberato  vnlettidernio.& coli  li  fecero  fupplicacioni  alla  Fortuna 
nella  (èlua  d’ Algido-Cnf  à Roma  lifece  vn  Ictddcrnio  alla  Dea  della  giouentti.&  vna  ftipplica 
tione  nel  tempio  d’Hercole.Fupoicomàdato  nominataméte  à tutto  il  popolo  chelùpplicadc 
intorno  à tutti  glialtari,&dacuedcgriddn.Ecall’I  ddio  Genio  li  fece  f^rificio  di  cinqtic  ho/  cnùo  ^ 
die  maggiori.&T  iù  commeflò  à Gaio  Attilio  Secano  Pretore,che  faceid alcun  voto,fe  la  Re 
publicaduradèdiedanninelmedeiimo  dato.Quede  colè  in  tal  maniera  procurate,  & voti 
£uti,rccondo  il  tenore  de  libri  Sibyllini,haueuano  in  gran  parte  alleggeriti  gli  animi  del  timo  rvni^oopj, 
re  della  rcligione.Flaminio,vno  de  Confolidilègnati,dcui  erano  venuccin  Ione  quelle  legio/ 
ni,lequali  erano  alle  danze  a Piacenza:  mandò  lettere  ai  Confolo , con  vno  comandamento, 
che  quello  eflcrcito  li  trouadc  à mezo  Marzo  incampo  ad  Arimino.  Coditi  haueua  difegna/  « rii^, 
(o  di  pigliare  il  magidrato  nella  prouinda:  ricordandoli  delle  vecchie  contefe,Iequaii  hai 
ueua  iuuuto  co  i padri , ellèndo  T ribuno  della  plebe  : 6C  poi  eflèndo  Confolo, la  prima  voU 
cade!  Conlblato,di  che  ellìlo  voleuano  priuaredafèconda  Confolo,del  trionfb,cheg1icra no 

¥to.Parendogli  anche  edere odiolò  al  Senato,per  la  nuopa  legge,  laqualc  Qiiinto  Claudio 
ribuno  della  plebe  haucua  iniquamente  fatta  contrai!  Senatotaiutandoloanche  Gaio  Fla/ 
minio  (òlo  del  numero  de  Senatori.che  niuno  Senatore,ne  chi  iiidè  dato  padre  di  Senatore, 
potedè  tenere  alcun  legno  in  mare  di  maggiore  tcnuta,rhe  di  crccèto  botte.qucdo  parcua,che 
mdè  àbadanzaà  condurrei  frutti  del  contado:  & che  ogni  altro  guadagno  dilTc  non  conue/ 
neuole  àSenacore.Queda  colà  edcndoli  trattata  con  gran  contencione,hauea  acquidato  ma/ 
leuoglicnza,df  carico  a'  Flaminio  confortatore  dcllalegge,appredb  la  nobiltàtSi  gratia,&  là 
uore  con  la  plebe;  & quindi  poi  qited’altro  Confolato.  Per  quedo,penfando  egli.chc  rhaudi» 

(ero  inritenerein  Roma,col  mentire  d^li  augurii,Sf  confarlo  dimorare,per  cagione  delle  fè 
rie  Latine, Sf  altre  corali  occupationi  dei  Confolotfignendo  egli  andare  alcroue  (come  priua/ 
to)nalcolàtnente  le  n’andò  alla  prouincia.Qjiedacolà,quando  ella  fu  manifeda, modi-  ntiouo 
filegno  il  padri,iquali  innanzi  gli  erano  nimici:diccndo,che  Flaminio  combattcua  non  fola/ 
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mente  col  Senato,ma  con  gl’Iddtj  Immortali.Sf  che,cflèndo  fiatò  Cófblo  la  prima  vo1ta,(èn 
za  pigliare  gliau(pictj,non  naueua  voluto  ne  àgl'lddij,neàgl>  huomini  vbbi^rc.S^  che  bora 
haueiia  fuggito  i Comicij  de  Pretou,6f  il  Caropidogliotò  vero  la  iblenne  oblatione  de  voci< 
&:  per  non  andare  il  giorno  folenne  del  Tuo  magifhato , à vicitare  il  tempio  di  Gioue  ottima 
maflìmotpcrchc  fapendo  ellère  odiofb  al  Senato^on  voleua  veder  quello  : che  anchora  iblo 
cgli,haucua  in  odio:  ne  domandarli  conliglio.5f  fimilmente  per  non  comandare  le  ferie  Lati^ 
ne:6C  non  fare  il  folenne  làgrìiKioa  Gioue  Ladale,nel  monte  d’ Alba . &T  per  non  andare  do^ 
po  i preli  aufpictj  in  Campidoglio^  fare  i voti , per  andar  poi  quindi'  paludato  alla  Tua  prouin^ 
cia..Ma  diceuano.checllbera  ito  à guifa  dVn(àccomannofenzarinfcgoe,& ornameti  del  ma 

Sllrato:&  fenza  Ìittori,dC  miniftri  dell’vfficio,8^di  nalcofbtnon  altramente,ches’egli  fé  n’ara 
Uè  in  e(ilio.quali  come  s'ci  douellè pigliare  il  magiilrato  con  piu  honorc,  6C  dignità  in  Arò 
mino, che  in  Roma.S^voieife  piu  tolto  pigliar  la  vede  pretella  lìi  l’holleria,che  nella  cali  pr» 
pria.T utti  adunque  vnitamente  giudicarono  ch’ei  li  faceflì  tornare  indietro  : & fi  coflrignellì 
ad viàreprimatuttiidebitiofFicijverfògl’Iddij,3fverlògli huomini:  auanti  ch’egli  andaffi; 
nella  fin  prouincia.A'qu ella  legatione(perche  li  deliberò  di  mandargli  ambalaadorikflcndoi 
flati  mandati  Qpinto  Terentio,&  Marco  Antiflio:nientelomo(Tero  dipiu.chefi  haueldrra 
btto  le  lenire  mandateli  dal  Senato, nel  fiio  primo  Coniblato, Pochi  giorni  poi  prdè  il  magi# 
ftrato.5f  mentre, ch'ei  ragrificaua,vn  vitello  già  fedito, vlcendo  delle  mani  de  minillri  del  fagri 
fido,bagnòdi  làngue  molti  de  circollanti.La  fliga,&  il  tumultodi  quegfi,  iquali  erano  dillo# 
flo,^  maggiore,non  fapendo  eglino  onde  fi  nafeeflè  il  dmore,d£  il  correre  del  volgo,  quello 
fii  nceuuto,Sf:  dalla  maggior  parte  tenuto  per  vno  fegno,&  augurio  di  grande  fpauento.Di# 
poi  hauendo  riccuuto  due  legioni  da  Sempronio,flato  Conlblo  l’anno  dinanzitet  dueda  Ga 
io  Attih'o  Pretorcrdlcrcito  fi  comindò  p li  tragetti  ddl’ Appénino  ad  inuiarc  verfo  Tofeana* 


DELLA  T;ERZA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  SECONDO. 


jì'v  ^.sll  Pparitra  già  la  primauera,quando  Annibale  fi  parti'  dalle  llanre,oue  hauea  fiier 

■ nato.8f  elièndofi  già  innanzi  affàricato  inuano  diplIàrel’Appennino , dagli  in# 
tollerabii  freddi,con  filo  graue  pericolo,fi£paura  era  flato  impcdito,dl  ritenuto. 
I Galli,iquali  erano  flati  lblleuati,Sf  molli  dalla  Iperanza  delle  rapine  ,&  delle 
predetpoi  che  in  luogo  del  predare,Sf  rapire  delle  terre  d'altri,ei  viddero  il  pacie 
loro  ellcr  diuentato  la  fedia  della  guerra,  &r  effere  aggrauati  dalle  llanze  dell’uno,  8C  dell’altra 
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clìèrciioriuoliarono  la  maleuoglienza,5^ l’odio  da  i Romani,tutto  verib  Annibalc.in  tal  ma 
DÌera,che  ^ellò  portò  pericolo  d'ellère  ammazzato  da  tradimenti  di  quei  principi:  ma  per  la 
perfidia, tra  loro  conia  medefima  leggerezza  vlàta,era  da  quclh''fcampato.8if  mutando  borala 
foggia  del  veIlire,hora  la  ponatura,di:  ornamenri  di  tefla,con  l’errore,8f  con  la  fraude , s’era 
talhora  da  gringanni,et  dalla  fraude liberato.Ma  quello  timore  li  fu  anchora  cagiònedi  mua 
uerfi  piu  toilo  dalle  llanze.Ne!  medefimo  tempo , Gneo  Seruilio  Confolo , à mezo  Marzo 
prefel’vfFidoin  Roma.Quiui,hauendocgli  propollo  al  Senato , le  faccende  della  Republi# 
ca,firinouò  dcarico,6f  l’odio  vcriò  Flaminio;diccndo,chehaueuano  creato  due  Coniòli,  dC 
ne  haueuano  Iblamente  vno.fmjpwo  che  qual  magillrato,&  qual  goucrno  giullo,8l  legitti# 
mo  hauetra  Flaminio  r 3C  che  aulpido  le  ne  portaua  egli  (èco  da  ca(à,da  prillati,  6C  ptiblici  fd# 
^ P enati,celebratc  le  ferie  Latine,^  fatto  il  làgriiicio  nel  monte  Albano,  & i fbicnni  voti  in 
Campidoglior'awengachegliaufpictjnon  Icguicano  chili  parte  da  Roma  prrfona  priuata. 
BC  colui,i1quaIe  è partito  fenza  gli  aufpicij,non  puote  poi  pigliare  quelli  di  nuouo , nelle  terre 
d’alm,interamente.Accrefceuano  molto  lapaura,iprodign,iqualida  ogni  parte  à vmratto 
cr^o  rapportati.tra  iqualis’eradetto,cheinSidliaàcertifoldatieranoarfiin  manoidarditet 
in  Sardigna, andando  vn  caualiered’inrorno  fu  le  mura,à  riuedere  le  guardie , vn  baffone , il# 
quale  d portaua,gli  era  arlò  in  mano, Si  la riua  del  mare eflèrc Hata  veduta  riiplendere dimoia 
ti  fuochi.^  due  icudi  hauer  fiidato  fangue.Si  certi  fbldati  ellère  flati pcrco ili  dalle  fàette . Si  la 
rotondità  del  circolo  del  fole  s’era  veduu  diminuire.  Si  ncHa  città  di  Prenellc  erano  cadute 
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ddo  alcune  pietre  {bco(c.fif  fo  Arpi  furono  veduti  in  aria  alberi dipalme.  il  fòle  combatter 
con  la  luna.a:  nelle  terre  de  Capenad,due  lune  di  giorno, s'erano  vedute  in  deio . 8^  à Ccrre^ 
to  l’acqua  era  corià  mefcolata  col  iàngue-Qf  che  del  fonte  d’Hercole,era  vicita  acqua,  con  mac 
chie,o  Bocdole  di  lingue.  8C  a certi  che  mieteuano.vidnl  alla  citta  d’ Antio,erano  cadute  nella 
corlMipighe  &nguinoiè.fii  nella  dttàdi  Faleria  s'era  veduto  aprire  il  deio,  come  vna  gran  fef 
(ùra:6i  da  quella  pane,ond’d s’era  aperto, era  vicito  grandiflimoiplendore.  Appreflò,chc  le 
fora  perfe  fteflè  etano  (cemate,fiC  vna  cadutane  fuori  dcllVrna,in  quello  modo  fcritta.M  arte 
bràdiice l’arme  lìia.Nd  medeiimo  tépo  fi  diire,che  in  Roma,nella  via  Appia,appreflò  alle  Ila 
tuedelwi,vnaimagiiiedi  Martecrarudata.Sf  àCapouaparue,che1cieloardelfo,e«:  chela  lu 
nacadefi^métrc  che piouca.Prelloin  anche  fede  à molto  minori^digif  ;come,chc  certe  capre 

erano  diuétatelanatcvna  gallina  cdueratainmarcluo,ecvngalloinrcmmina.Efrendo(ìe^o 

fte  qfte  cofo,cofìcome  erano  ftaieraccóte:  dC  intromcflì  gli  auttori  nel  Senatotil  Confòlo  do 
nùdòparerc  à i padri  delle  cofe  appartenèti  alla  religione.Ondefu  deliberato  dal  Senato,  che  ho»ì,a  « 
partededetd prodigi)  fuflèr^rocuraticonrhoflie  maggiori:8i  parte  con  beiliedi  latte.  6C 
chepertregiomifìficcflèroiupplicationia' tutti ipuluinaride tempi).  L’alaecorcfifàceflèro 
poi  che  idied  buomini  ^ueflèro  veduti  1 librOin  quel  modo,chc  gl’Iddij  haueuano,con  verli 
prenuntiato,ei1èr  loro  à cuore.C^dlo  fu,per  ricordo  di  detu  dieci,ordinato  àGioue  vna  fiet  i 

ta  d’oro  di  cinquanta  libbre:iGiunone,a:  a Minerua  vnad’atiento.&che  ftfigrificaflì  con  le 
hoftiemaggioriallaReginaGiunonein  Auentinot&àGiunoneSoipcain  Lanuuio.aTche^'j**  " 
le  matrone  di  pecunia  accattataedando  dafcuna,quanto  le  fìiflè  commodo)porta{nrro  vn  dot 
no  alla  Regina  Giunone  in  Auennno.di  fifàcefle  vn  lettiftcrniotaf  le  donne  liberane  ancho 
raconferif^otantocfccondoilpoterloroXheii&ceflèvndono  alla  Dea  Feronia . Poi  che 
quefte  cofe  furono  fette  ; i died  fecero  fecrifido  con  l’hoflie  madori  in  Ardea,  fu  la  piazza 
maggiore.  Vliimamentccfecondo  il  tenore  de  libri)di  Decembre/i  fece  fegrififio  nel  tempio 
di  Saturnoin  Roma:  6C  delibcrofG  vn  ladllemio.&i  tale  letto  fu  huto,&  secondo  da  i Senae 
tori.&  cofififece  vnconuitopubhco.Si:  per  tutta  ladtrà  di,&  notte  fi  gridò  la  celebrità  deSa 
tumali.6f  comandofIi,che  ilpopolo  in pòrpetuorollèruafTe, celebrane  lafefla  di  quel  gior^ 
no.  M enac che*! Confolo attendeua  in  Roma  àplacare  gl’iddi), 8C à fere  foidati . Annibale 
paratoli  dalle  flSzec perche  erafema,che  Flaminio  fuflè  già  arriuato  ad  Arezzo )c(Ìèndoli  mo  a mo  m 
lhovn’altrocammino,piulungo,mapiucommodo,&ageuole:prefe  la  via  piucorta  per  il 
padule:pcrilqualeilfiumed’Arnoinquddipiuchel’vfatoeraaaboccaco.Comandò  cheli 
Spagnuoli,6i  Africanicaualca(reroinnanzi,portandoiècomelcolatamentegh'ameii,af  can>  b 
riaggitaedo  che  eflendo  coflretti  a'  fermarfi,d^  badare  in  luogo  alcunotnon  mancafièro  le  co  ''  "" 

fé  all’vfo  neceilàne.Poi  fece  fèguitare  i Galli,acdo  che  quella  gencefiitlcnel  mezo.Dopo  tutti  pii“ 

mandc)  la  gentea  cauallorcommettendo  à Magone, che  flando  nel  dieaoguardo,  con  i caual 
lileggieridi Numidia,riflrigne(Ic,& raflèttallcinliemerefrerdto: ma(IImamcntetGa]li,(è 
per  tedio  della  fetica,  ideila  lunga  via,  fi  sfila(lèro,ò  fermafièro  pelcammino, come  gente 
neuole,che  può  mal  durare  à fi  feid  difegi.  I primi,pur  ch’ei  feguita^ro  le  guide,ouunque  elle  K VSi!'' 
andaflèno,palTando  le  profonde  voragini,quaiiinghiotnti  dal  fengo:et  tuttandofi  tutti  nell'ac 
qua,pur  feguitauano  l’inlègne.I  Galli,fdrucdolando,non  fi  poteuano  rattenerc:  ne  fi  potei»# 
no,cadendo,rileuare,ne  vlcire  di  quelle  voragini:nefofleneuano  il  corpo  con  l’animo,  ne  l’a# 
nimo  con  laiperanza.alcuni  fi  rirauano  dietro  le  flanchc  mébra:  dC  altri,poi  che  vna  volta,  vin 
n'daltedio,filafdauanocaderc:  fi  moriuano  per  tutto  aak’bellie,caducc  parimente  in  quei 
pantani.^  fopra  tutto  il  ve^hiareli  ihincaua,Sf  afili^euarhauendo  patito  giafbnno  aenoc 
ti,‘fif  quattro  di:non  aouando  luogo  alciuito,ouepoteilèro  diftendere  leperfone  : ma  eflèn# 
do  tutti  i luoghi  pantanofi,8f  inondati  dall’acqua  ammontando  I carriaggi  infieme,  vi  fi  tipo# 
feuano  fbpra.Et  i mona  de  giumenti, Si  befliami  morti, fparfi  per  tutto  il  cammino, preflaua/ 
no  letto  neceflàrio  à vn  toco  di  quiete  di  brieue  tempo  : cercando  gli  huomini  di  crouar  pur 
luogo  da  polàrfi,che  fùftè  fopraflantc  all'acqua.  E flò  Annibale  infermo  dcgliocchi,prr  la'flé# 
peranzadclla  primaucra:  variando  bora  il  frcddo,&  bora  il  caldo,era portato  da  vno  elefante, 
che  fblo  gli  era  auanzato:petche  era  piu  altochel’acqua.pcl  vegghiarenondimeno,ct  per  l’hu 
nudezza  dell’aria  del  pantano,che  li  grauaua  la  tefla:  di  perche  non  vi  era, ne  luogo . ne  tempo 
di  medicarfirvf  rìmafe  priuatod’vn’occbio.Coli  hauendo  miferamenteperduto  molti  huomi/ 
nf,8i  giumena',come  prima  potè,vfcito  fuori  de  paduli  all’afciutto,  fermò  il  campo,  di  in. eie 
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dalle  (pie, per  colà  certa, chel’elfirrdto  Romano  era  Intorno  alle  mura  d'Arezzo.  Andauapot 
con  (bmma  cura,&  diligenza  claminando  i conligl(,&  l’animo  dei  Con(blo:il  ileo  delpaeleiil 
cammino  che  haueflc  à tencreila  quantità  delle  genti:  la  fàcultà  delle  vettouaglic:  dC  tutte  l’al^ 
tre  cofe, ch’era  medierò  di  làpcre.La  resone  era  delle  prìme  d’I ralla  in  fertilicà,8^  abbondane 
Z3i.de  tuttala  campagna,cheghiacetra  Fielble,&  Arezzo, é abbondcuole  di  frumento , 6C  di 
be(Wame,&  d’ogni  altra  cofa.Il  Conlòlo  ferocc,peI  filo  primo  Confolato,npn  (blamente  por 
taua  poca  riuerenza,&  teneua  poco  conto  de  padri:  ma  ne  anche  de  gl’Iddij, quanto  il  conue/ 
niua.SC  quella  iùa  naturale  temerità  era  (lata  nutrita,Sf  accrefeiuta  da  i prolperi  auuenimenti; 
li  nelle  anioni rìuiIi,come  nelle  cofe  della  guerra.ii  che  li  vedeua  apertamente, che,non  li  conila 
gliando  ne  con  gli  huomini,ne  con  gl’lddi),egli  era  per  fareognicofa  con  ferocità, Sf  temerà 
riamcnte.Et  accio  ch’egli  fullè  piu  inclinato  à luoi  vitij  naturali,  Annibaie  penlàua  continoua 
mente  di  aizzarlo,8^  moIcdario.Et  coli  lafciando  i nimici  fu  la  mano  iinidra , andando  verfo 
Fielble  a'  predare  la  T odana,modraua  al  Conlòlo  di  lontano,con  rvcdlioni,  dCcon  l’ariiont 
quanto  piu  maggior  guado,5^  danno  d poteua.Flaminio,ilquale(anchora  che’l  nimico  fùdè 
Irato  quictolnon  era  per  polare: quando  et  vide  quali  dauanti  à gtiocebi  Tuoi  edcrepredate,ec 
guade  le  cod  degli  amici:giudicando  che  dòfiilTè  con  gran  Tua  vergogna:  che  i Carthagineiì 
(non  li  facendo  loro  rdidenza)ru{Ièro  per  andare  a' combattere  le  mura  di  Roma:conliglian/ 
do  ognuno  nel  concilio  colè  vtili,piu  todo  che  magniiiche,d  belletcio  è ch’d  douelTc  afpena^ 
red  colIega:acdo  die  congiunti  inlieme,ammini(fta(Ièro  la  guerra  di  comune  animo,&  con 
figlio:  8e  in  quel  mezo  li  radrenallèro  le  (correrie  de  nimid,con  la  cauallcria,  & con  gli  arma 
tileggiermentc:  E gli  adirato  s’vfci' del  coniiglio:  flf  incontanente  propod  il  fegno  ddia  bat  ta> 
gIia,dicendo:SediamoadunquepurquiintomoaIlemurad’Arezzo:perche  qui  è la  patria, 
qui  fono  le  cafe  nodre.  Annibaie, vlcendone  delle  mani,(àccbeggi  tutta  Italia . & guadane 
do,6^abbrucciando  ognicolà,ne  vadiaallemuradi  Roma.6(  noi  noncipartiamo  di  qua, 
Boàtanto,cheipadrichiamino  Flaminioda  Arezzo:comegià  fu  chiamato  Camillo  da  Ve^ 
iento.E  t quedo  (ratamente  dicendo,à  vn  tratto  comanda , che  todo  li  muouino  li  dendardi. 
8e  mentre  ch’egli  monta  indetta  à cauallo:il  cauallo  fubiiamente  cadendoU  (òtto,  gettò  in  ter/ 
ra  molto  donciamente  il  ConfolotEilèndo  quei  ch’erano  d’intorno  (pauentati  per  co!i  tridn 
augurio  nel  principio  delle  co(è:U  fu  rapportato,oltra  quedo , che  colui  cheportaua  Io  den/ 
dardo,non  lo  poteua  (ùcrre,ne  trarre l’hada  della  terra,quantunque  il  banderaio  fc  n’alFaticaf 
(è  con  ogni  (iia  forza,  onde  volgédolì  a' coIui,che  dò  li  riteriua:domandando,li  diUè:  hai  tu  an 
rho  portatomi lettere  dal  Senato,chc’l  combattere  mi  vietinot'vaadunque,8(f  di loro,chc  ado 
perino  (a  zappa,(èper  la  p3ura,fbr(è  hanno  le  mani  intormentite.L’e(Ièrdto  comindòpoiàca 
uaIcare,e(Ièndo  i prindpali  tuni  sbigottitiperli  due  prodigi]  aituenutitoltra  ch’egh  erano  da/ 
ri  di  contrario  parere.E  t la  turba  de  iòldati  tutta  licta,per  la  animolità,  Se  fierezza  del  Capitar 
no:ragguardàdo  eflìpiu  todo  la  fperàzadiluijCheconliderando  qualfuflèlacagionediquel/ 
la.  Annibaie  daua  il  guado  con  ogni  «neratione  di  danno,che  (ipuò£ire,à  tuno  quel  paefe, 
che  è tra  ladnà  di  Cortona,8(  il  lago  Tralimcno:per  fare  adirare  il  nimico  ma^iormente,cC 
indigarlo  a'  vendicare  ('ingiurie  de  ntmid.de  ^ia  erano  peruenuti  àcerti  luoghi  nati,8(  fatti  ac/ 
cond  dalla  natura,à  farai  agguati,oue  il  lago  f ralimeno  s’accoda  molto  fotto  i monti  di  Cor 
tona.In  quel  mezo  tra  il  Iago,&  i monti  è iblamente  vna  via  aldi  drena , come  fe  tale  (patio 
vi  falle  dato  ia(ciato,in  praoua,à  quello  elFcttoqilu  oltre  poi  fi  didende  vna  pianura  piu  larga» 
poi  viibno  i colli,QiUÌui  s’accampò  Annibalcpalelèmenre , oue  egli  ii  midc  con  gli  Africani, 
de  Spagnuoli (blamente.5(  menò  i Balcarici  lanciatori,&  tunal’altra  moltitudine  armata  leg 
giermente  di  la  da  monti.!  cauagli  allogò  allo  dreno  del  pa(Ib,appiè  di  certi  moiuicelli, (quali 
aflài  accondamenteli  ricopriuano,acdo  che,poi  che  i Romani  vifullèro  entraci,o^oda  che 
egli  hauedèloro  la  caualleria:ogni  colàfalTe  chiufa  d’intorno,dal  Iago,d(da  monti.Flaminio, 
euèndo  giunco  fopra  il  Iago  il  di  dinanzi,al  tramontardel  fole.  L’altro  giorno,lènza  alcramen/ 
(e(piare:none(Tcndoanchoradichiaro,haucndopalTàto  quello  drettotpoi  che  l’edèrcito ii 
comindò  a (piegare  nel  piano  piu  largo:  videiblamente  quei  tanti  inimid , che  glierano  al  di/ 
rimpcno.Madallefpalie,&  fopra  il  capo,lircopcrreno  l’imbolcate.  Annibaie,  polcia  ch’egli 
hebbe  il  nimico  chiufo  in  mezo,tra  il  lago,S(  i monti:6(  intorniato  dalle  fue  genticcome  deli/ 
deraua)diedeàtunii(iioiiiregno,ch'ei  faflèda  ogni  parte  allàltaco . Iquali  todo  corfero  da 
ogni  parcc:cialcun  da  quella  banda,che  li  fu  piu  commoda, 5^  vicina.Sf  a'i  Romani  fu  la  colà 

molto 
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molto  piu  (libica^et  improui^^ercio  che  vna  nebbia  leuataii  dal  lago.era  piu  folca  iòpra  il  pia 
no,cbc  iòpra  i monti-SÌ  le  ichierc  de  nimici  iceièro  correndo, di  piu  vallate, & fcorgendofi  in* 
firme  a ba(lanza,tanto  piu  vnicamcnce  aflalcarono  i nimici.l  R emani  ièncirono  prima  leuarii 
le  grida  intorno  iiuorno,ch'ei  s’accorgedèro  troppo  bene  d’eilère  intomiari , dC  meflì  in  me^ 
zo.ÒC  cominciarono  ad  elTcrecombatcuti  dalla  teiu,8i  per  fianco , prima  ch’ei  fi  poceflì  ordù 
nare  aiàtio  le  ichiere,ò  ch’ei  fi  poceflèro  apparecchiar  l’armi  : appena  trar  fuora  le  fpade . H 

Coniòlo,eiTendo  quali  ognuno  sbigoctito:egli,benche  in  cotanto  pericolo,non  punto  Ipauù 
tato, ordinò  le  genri,che  ad  ogni  gridopn  ogni  parte  fi  volgeuano:  dC  fece  le  ichiere , fecondo 
che  il  tempo,5i  il  luogo  patiua.&  in  quel  modo,che  meglio  poteua, confortando  iiuoi,& co^ 
mandando,cheftelIèrofbrri,Si  comMCteilèrofoannmentetpercio  che  eglino  noncranoper 
potere  quindiicampare,per&rvori,dperinuocarel’aiutodegl’Iddij:ma  conia  prodezza.  Si  ruimuc^ 
forza  loro  era  necelìàrio  iàluarfi  : Si  peitiò  fi  (acetlèro  la  via  con  le  ipade  pel  mezo  delle  icÙee 
re:aiFermando,che  quali  tèmpre, oue  era  manco  timore,era  men  pcricolo.Ma  pel  romore,Si 
pel  tumulto, non  fi  poteua  riceuer  c5iiglio,ò  comSdaméto  alcuno.  Si  t3to  poco  era  po {libile, 
che  i ibldaci  poteilèro  ricognoicerele  bandiere, gli  ordini,Si  luoghi  lorotche  appena  baièaua 
loro  il  tempo  ò l’animo  à pigliar  Tarmi, Siapparecchiariè  alla  baitaglia:ii  che  molti  ne  refiaua 
no  opprcifi  piu  collo  carichi, Siaggrauacùchedifefi  da  quelle.Si  in  tata  nebbia,»  caliginepiu 
fi  valeuano  degli  orecchi,che  de  gliocchi:  voltando  il  viio,Si  gliocchi  a lamédde  fediti,Siirrc 
pico  de  colpi  delleperfone,Si  delTarmi.Si  primente  alle  grida  de  dmid/,Si  ardid.  Alcuni  fug 
gendo , intoppndofi  ndle  frotte  de  combattenti,!!  fermauano.aItri  ritornando  a combattere, 
erano  npinti  indietro  da  quei,che  fuggiiiano . Dipoi , hauendo  tàno  pruoua  inuano  da  og^ni 
paned’vfciretSf  vedutoiida  ilari  intomiad,dal  lago,S(  da  monti:  dC  chiufi  dinanzi,  6C  di  die# 
tro,dalle  genti  denimid.&alcroue,che  nelle  mani,S£  nelle  armi,non  eilère  iperanza  di  falute: 
ognuno  àièfteflòdiuentò  condotdere,&  confortatore,àcombattere  valoroiàmence:fichedi 
nuouo  fi  comindò  vn’afpra  battaglia,non  mica  di  quella  maniera  ordinata,Si^  difrinta  in  prin 
dpi,hafrad,S^  triariian  modo,chedauand  alle iniegne  combatteflero  gli  antifignani: & dopo 
Tiniègne,combatte(Ìè  vn’alcra  forte  di  combacdtori.neche  i foldad  fliflèro  ognuno  nella  fua  le 
gione,nella  fua  fquadra,ó  fotto  la  fua  bandiera.  La  forte  li  raccozzaua  infieme:  Si  l’animo  or# 
dinaua  i dafcunopi  combanere  dinanzi,d  di  dierro,iècondo  che  li  pareua . Et  tanto  fu  Tardo/ 
re  del  combactere,&Tanimo  coli  attento  alla  battaglia,  che  niuno  de  combattenti  icnii  quel 
tremuoto  grandil1ìmo:i1qual  rouinò,S^  genò  per  terra  gran  parte  di  molte  citta'  d’Italia:  OC  ri 
uolfe  indiare  ifiumi  dal  corfo  loro:  Si  folpiniè  il  mare  dentro  à fiumi:  Sf  con  gran  rouina  ipia 
nò  ceni  monti.  Andò  conhnouando  qiufi  tre  bore  la  zufEi  in  ogni  parteafpriìlìma.nondime# 
no  intorno  al  Confolo  piu  faocc,Sf  terribile.egli  era  accompagnato  da  molti  valenti  huomi# 
ni:  Si  douunque  d conoiceua  i tlioi  eilère  foprafàtti,fi:ancamente  daua  foccorfo  • Si  di  buone, 

& belle  armi armato^agliardamente  ofFendeua  i nimid,S^  difendeua  i iùoi.iino  à tanto , che 
vno  Gallo  degli  Iniiibri  (chiamato  Ducan'o)riconolcendo  il  cauallo , Si  lui  in  vifo , riuolto  3 
fijoi  pefani,diilè.Quefro  e' il  Confolo  dquale  diftruITcle  noftre  legioni , Si  iàccheggiò  la  no#  *»'**^* 
ftradttà,Sf  concado.Ioiàgrificheròqueira  vinimaall'animede  middttadim'crudelmenteda 
lui  vccifi,S^ipronando  il  cauallo  per  la  folta  turba  de  nimid,vrtòanimoiàmente  vaiò  di  lui 
(ammazzato  prima  il  ilio  armigero,che  fi  mitlèdi  mezo'ìpailocon  la  landa  il  C5folo,dalTun  xmiifm, 
Iato  alTaltro.S(  volendolo  ipogliareti  triarij,ncoprendolo  con  li  fcudi,lo  difeftro.  Quindi  co  fa«tan. 
mindd  in  gran  pane  principalmente  la  foga.8(  già  ne  li  monti , ne  il  lago  iàceuano  refifrenza 
alla,paura.perdo  ch’d  fi  meneuano(come  dechi  )à  fuggire  per  ogni  (Irato  luogo,  quatunque 
dirupato,8f  malageuole:cadendo  l'armi,8ir  gli  huomini  Tun  iòpra  all’altro . Vna  ^an  pane, 
mancando  loro  oue  fiiggirc,cntrando  neprimi  guadi  del  padule,andauano  tanto  innanzi,  at# 
tufFandofi:quanto  d poteuano  tener  iòpra  Tacque  il  capo,S(  le  fpalle.  Furonui  molti,  che  ièn# 
za  confideratione fi  mefleno.per  la  paura,a'  notare  per  fuggire  : ma  perdendo  la  fperanza  per 
la  fmifijrata  larghezza  del  lago,  ò macando  d’animo, erano  fommerii  dalTonde.ò  vero  poi  che 
molto  aiFro:andofi,s’erano  indarno  aflàtican,fi  tornauano  con  fiitica,à  tena:  Si  quiui da  i ca# 
ualli  de  nimid:iquali  erano  entrati  nell’acqua,pa  tutto  erano  ammazzati.C^uafi  feimila  ddia 
pnma  ichiera,iàttofi  francamente  dar  la  via  pd  mezo  de  nimid,viciti  dello  ftretto  pa(Tò,fcam# 
parono,  nó  iàpendo  punto,comc  dietro  à loro  le  colè  s’andaflèro.  a eilèndofi  fermi  iòpra  vna 
collina,  vdendo  folamentc  legrida,S(  il  fuono  ddl’armi,non  poteuano  fapcre,ne  (corgerc  per 
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la  nebbia, che  fortuna  s'haueflè  la  battagIia.LaquaIe,poi  che  fu  perduta, n'fcaldando  il  iòle , SC 
mancando  la  nebbia,(coperfcno  chiaramente  le  colline,S^  la  pianura:  videro!  Romani 

ellèr  vinti:  8C  ttme  le  loro  genti  crudelmente  dfsfactc.Per  laqual  colà.accio  che  veduti  da  iiimi 
ci,non  fuilèro  ieguitati  da  caua11i:quanco  piu  collo  poterono,!:  tollero  via.Il  diléguécc,cllcn^ 
dooltraglialtrimali,cacciaci,&:  vinti dalla  fame:  hauendo  Maharbalc(ilquallanotte,contut 
ta  la  caualleria,gli  baueua  raggiunu')dato  loro  la  fede,che  potando  l'armi , li  lafccrebbe  andar 
toni  falui , c5  vna  velie  per  cialcuno;fìdandoli,liberamente  fi  dicdcro.laqual  fede  poi  olTèruI/ 
do  Annibale(léc5doi’vlàtareligionedcCarchaginefi)'rutcilifeceprigioni.QuellofuqueIlo 
<0  P«  notcuole  fatto  d’arme  Ibpra  il  lago  T rafimeno:  memorabile  molto  tra  le  poche  rotte, perdi 
tericcuuceda  Romant.Morirono  nella  battaglia  quindici  migliaia  diRomani.diecimila  (par 
« gcndofiper  la  Tolcana,pcrdiucrlc  viefi  tornarono  a'  Roma.Millecinqucccnto  denimici  rw 


malcro  morti  nel  fatto  d’arme.molti  poi  da  ogni  parte  ne  morirono  delle  fedite  • Da  alcuni  al^ 
ttAfimcno,  tri  auttori  fi  dice,chel’vccifione  fu  maggiore,  ' 


Sipiuvariadaogniparte.Io.oltrachenonvor 
rei  punto  pigliare  a dire  colè  vane(oue  troppo  quali  tèmpre  inclinano  gli  animi  delli  Icrittori) 
feguirò  principalmente  in  difer  iuere  quella  guerra  l’aunorità  di  Fabio:ilquale  viueua  in  quel 

10  medefimo  tempo.  Annibale, hauendo  licentiati  fenza  presso  rutti  i prigioni  del  nome  Lati 
no,6^  fatto  guardare  i Romani:  dihauendo  comandato,chc  icorpi  de  fuoi.lcelti  de  monti  de 
moru, fuilèro  lèpelliutnon  ritrouó  il  corpo  di  Flaminio  : benché  ne  fàccllè  cercare  diligente^ 
mente,perlèpelirlo.A'  Roma,allaprima  nouella  di  quella  rouina,  con  grandilEmo  terrore, 
OC  tumulto  corfe  ognuno  in  piazza.le  macrone,difcorrendo  per  le  vie,domanilauano  qiialun/ 
que  lcontrailèro:chc  trilla  nouella  fuHc  venuta:  &C  in  che  ilato  fi  trouallèreirercico  Romano, 
B£  concio  fullè,chc  la  turba, a'  guilà  d’vn  gran  parlamento  raccolta, andando  alla  llaza,doue  lì 
£inno  li  Sqiiittini,chiamaire  i magiilrau.Hnalmcnte,poco  innanzi  al  tramontar  del  Iòle, Mar# 
co  Pomponio  Pretorc,diHè  publicamente:Noi  fiamo  llati  vinti  : 6C  habbiamo  riccuuta  vna 
gran  rotta.di'  ben  che  da  lui  non  fi  vdillì  altra  colà  di  certo:nondimcno,ripienil'uno  dall’altra 
di  varie  nouelle,8^  romori,nc  riportarono  à cala  il  Coniblo  ellèr  Ilato  morto,con  gran  par# 
ce  delle  gcnn'tpochi  ellère  fcampati,Sf  quegli  cHère  òsbaragliati  per  la  T oicana , ò prefi  da  ni# 
mici.Quanto  erano  llati  i varq  cali  del  vinto  elIcrcito,in  tante  cure,  dC  penfieri  erano  partiti 
glianlmi  di  coloro,!  congiunti  d’iquali  haucuano  lòtto  Gaio  Flaminio  milicaco:nonfapcnda 
alcuno,chc  de  luoiparticolarmente  auuenuto  fi  fuHè:  ne  làpiendo  alcuno  di  certo,che  piu  (pera 
re,  ó temere  fi  doiKlTe.Ildi  lègiiente,8ir  alquati  giorni  poi,era  d’intorno  alle  porte  quali  mag 
giore  moltitudine  di  donne,ched’huomini:alpettando  cialcuna  qualcuno  de  fuoi , o qualche 
nouella  di  loro:  mettendoli  intorno  à quelli  che  veniuano,&  domandando  folledtamente:  ne 

11  potcuano  quindi  rimuouere  da  i loro  familiari,lino  a'  tanto ,chc  ogni  colà  per  ordine  non  ha 
ueflero  conofduto.partendofi  polcia  da  coloro,da  cui  erano  ftate  auilàte,fi  potcua  vedere  per 
le  varietà' de  volti,quali  (lillcro  Hate  ò liete,d  trille  le  riceuute  nouclle . 6C  tornandoli  à cala , lì 
vedeuano  accompagnateda  chi  rallegrandoli,  ficongratulaua:dverocondolendofi]e  coniò# 
laua.  L'allegrczze,&  le  doglie  delle  donne,erano  fpetialmenre  notabili.Dicono,che  vna  fu  la 
porta,(contrando  non  pcnlatamente,!!  fuo  figliuolo  fano,&  faluo,lpirò  fubitaméte.V  n’altra, 
à cui  la  morte  del  figliuolo  era  (lata  lallàmente  rapportata,llandofi  dolente  à cala,  al  primo  in# 
contro  del  figliuolo(che  faluo  tornaua)per  la  troppa,&  (ubica  allegrezza  eflèrecaduta  morta. 
I P retori  tennero  alcuni  giorni  il  S enato  nella  cu  ria.dall’alba  infino  al  tramontar  del  (òle,à  co 
figliare  conche  eflercito.dcon  qual  capitano,fipotelTcfiirrefillcnza  al  vindtore.Nonhaiien# 
do  anchora  deliberato,ne  prefo  alcun  certo  partito  : ecco,che  fopraggiunfe  vn’ahra  dolorolà 
nouellatchequattromilacauagliinfiemecon  GaioCencronio  vicepretore.iqualimandatida 
Gneo  Seruilio  Confolo  al  fuocollcga,erano  (latirinchiufi,&intorniatida  Annibalein  Vm 
bria,oue  haueano  volto  il  cammino,pofda  ch’egli  intefeno  della  rotta  riceuuta  a Trafimeno. 
La  fama  di  quella  cofa  fu  ricniuta  diuerlàmente  dagli  huomini.  V na  pane,eflèndo  gli  animi 
occupati  da  maggior  doglia,giudicaua  la  nuoua  perdita  de  caualli  di  poco  danno, à compara# 
rione  della  prima  rouina.Parte,non  ilimaua,per  ic  lle(Io,quello  ch’era  accaduto:  ma,come  iti 
vn  corpo  infcrmo,ngni  cagionc.benche  leggicri,fi  lènte  piu,che  vna,  molto  piu  graue , in  vn 
corpo  làno,&  ngliardotcofi  nella  ritti  indcbolica,qualunque  auucrfita'  le  auucniHè,  giudica 
ua,  che  molto  fi  douellè  (limare  no  tato  per  la  grandezza  della  colà  (Icllà:  quanto  per  ie  forze 
troppo  alTòtigliate.non  potendo  piu  lò(lencrccofa,che  di  nuouo  punto  le  aggraualle.Per  tao 
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(ofa  c/ctirfcorfeiquel rimedio, chelungamcntedla  haueuade(ìderato,&  non  v(àio:cio£aI^ 
la  crearione  d Vn  Dtorore.  E t perche  il  Confolo  era  a(Tente,da  cui  pareua,ch  e fblamentc  pc^ 
tellè  edèr  creato:  ne  era  agraol  colà  poterli  mandare  lettere,©  medàggio , per  eUcre  occupata 
luna  l’Italia  daH'armi  de  Carcbaginali.ne  potendo  il  popolo  fare  Dinatore(quello , che  fino  i 
tale  tempo  non  s’era  piu  fatto)  il  popolo  fece  vicario  tn  luogo  del  Dittatore,  Quinto  Fa# 
bio  Matlìmo:  SC  maeltro  de  caualieri  Marco  Minuno  Ruffo.  dC  àcolforo  fu  dal  Senato  co# 
meflb,che  fonificaflèro  le  mura,&  le  torri,mcnendo  le  guardie,ct  le  pofte  in  quei  luoghl,che 
àloro  parellèro:  OC  tagiiaflèro  1 ponti  de  fiumi:  moli rando  come  allhora  s’haueua  a' combatte# 
reperlecafe  proprie,SC  per  la  falute  della  cinà,pofcia  che  non  s’era  potuto  difèndere  l'Italia. 

In  quello  mezo,  Annibale,per  l’ Vmbria  venneper  la  diritta  inlino  à Spuleto.Dipoi,hauen# 
do  faccheggiato  il  contado,^  hauendo  comlnciatoa' dar  la  battaglia  alla  terra, fu  ribunato  c5 
grande  vcdlione  delle  lite  genti.Onde  conlidcrando,&facendo  conghiettura  dalle  forze  d’v/ 
na  colonia,tentata  poco  fèliccmcnte,quanta  fullè  grande  l’imprelà  della  cini di  Roma  : volle  ^ ^ 
il  cammino  verlble  tcrrede  Picenùabbondeuolinon  Iblamcnted’ognigenerationedibiade  Mara  ah^ 
maripieneanchoradipreda.laqualeilìioi,ellèndobilbgnoli,ingordamenterapiuano,&  lira 
dauano.Quiui  fi  polàrono  alcum'  giorni  della  Hate:  ricreandoli , dC  rinfrelcandofi  i Ibldati  de 
difagi  IbfTerti  il  verno  pel  cammino,8^  per  la  via  pantanolà:  dC  dalla  flancheaza,  fatica  del# 
laprollìma  guerra:piu  tolto  lieta  pel  fine,che  di  poca  fatica  a' guadagnarla . Polciach’ei  furo# 
no  ripolàti  à ba(tanza,godcndo  piu  tolto  i foldati  delle  prede,dir  rapine: che  dell’orio  : lì  parti* 
dalle  danze:  6C  diede  il  guaito  alle  terre  Precuriane,Si  Adriane:dipoi  a'  Marfi,Maminni,et 
Peligni:&  intorno  ad  Arpi,6f  Luccria,paelè  vicino  alla  Puglia.Gneo  Seruih'o  Confolo, ha# 
uendo  fatto  alcune  leggieri  fearamuede  co  Galli:  S^tefo  per  forza  vn  caltello  di  poca  impor 
tanza;  poi  ch’egli  vdi'  la  nouella  della  foonfitta  deH’elIèrcito,&  morte  del  collega:  temendt^a 
alle  mura  della  patria:  dC  di  no  fi  trottare  da  quella  allènte,in  tato  fuo  eltremo  periglio:prclc  il 
cammino  verfo  Roma.Quinto  Fabio  Mallìmo  Dittatore,  il  medefimo  di,ch’ei  prefeil  ma# 
gfflTato:comifidandofidallecolèdegl’Iddtj,hauendodimoftro  iipadri,cheFlaminiohaue 
ua  peccato  maggiormcntepcr  la  negligenza  delle  ceremonie , 8C  per  la  fua  temerità'  : che  per 
l’ignoranza,&  poca  maeltria  di  guerra:  & che  degli  errori  commelfi  contra  a gl'Iddij , bifo# 
gnaita  domandare  della  volontà  di  quelli.Cofiottennecquel  che  non  fi  fuole  quali  mai  dclibe# 
rare,le  non  quando  d fono  nuntiati  alcuni  Itrani  prodigij)che  li  died  diputati guardaflèro  i li# 
bri  Sibyllini.Quelti,hauendo  veduti  i libri  fatali, riferirono  à i padri,chei1  voto  fatto  à Mar# 
te^ier  cagione  di  quella  guerra,non  era  flato  dirittamente  adempiuto . Si  perdó  bifognaua 
farlo  di  nuouo,&  molto  piu  ampio,&  magnifico.flC  ch’d  fi  doueua  celebrare  i giuochi  gran# 
di  in  honore  di  Gioue.&  far  voto  di  fare  vn  tempio  i V cnere  Eridna:  SC  vno  alla  Dea  della 
Mente.fif  ch’d  li  facdlì  vna  fopplicatione,6f  vno  letttllemio . dC  »prelfo  il  voto  della  fagra 
Primaucra/e  la  guerra  andallè  prolpera  : & fc  la  Republica  duraflè  nel  medefimo  flato , nd 
quale  ella  era  innanzi  alla  guerra.  Il  S enato(perche  la  cura  della  guerra  era  per  tener  Fabio  oc  ^ 
cupato)dcliberò,che  Marco  Emilio  PretorefacelTe  maturamente  tutte  quelle  cofe,  fecondo 
il  parere  dd  collegio  dedied.Fatti  che  furono  quelli  decreti  del  Senato,  Lucio  Cornelio  Li/ 
tulo  Pontefice  mallìmo, per  configlio  del  collegio  de  facerdoti,volle  innanzi  ad  ogni  altra  co#  nm 

fà,ch’ds’intendelfola  volontàdd  popolo,quanto  alla  Primauera  fagra:  perche  lenza  la  volon# 
fi  del  popolo,nonfenepoteuafarevoto.Fupertantodomandato  il  popolo  in  quella  forma 
diparole.VoIetevoi,&comandatechecolifi  facdaflè  lo  flato  del  popolo  Romano,  de 
QutritiCcoficome  io  lo  vogllo)fara  làluo  conlèruato  da  qucfli  duelli  per  di  qui  à dnque  anni 
prolTìmi : che  il  popolo  d’i  Romani , dC  d’i  Quiriti  doni , dC  dia  il  promeno  dono  t* iquali  girone, 

dudli  ha  il  popolo  Romano  con  li Carthaginefi:&lcquaiguerrefotioconiGalli,chefono 

di  qua  dall’Alpittutto  qud  che  recheràfeco  la  primauera  ddla  greggepordna, pecorina, Sica 
prina.&T  le  cole,che non  fono  religiofè,làCTificarfi  à Gtoue: da  qud  m,che1  Senato, & il  popo 
lo  l’hara  deliberato.coliii che  ciò  fara',aoTaccia  quando,8f  p qualunque  legge  vorra.et  come 
«li ciò  lì  fàccia,fia  ottimamétefotto:lèqueUo  animale  morirà,che  fi  conueniua  làgrificare  ,_fia 
Wripurato  cofii  non  religiolàtma  non  perrió  lcclleratezza,S^  impietà.Se  alcuno  romperà,  ò 
vero  vcciderà  ignorantemente,non  lia  giudicato  fraudeXc  alcuno  occulterà , non  fia  timuto  il 
popolo  al  peccato:nc'quello4a  colà  di  cui  làrà  occultata.S’ei  fi  follè  fatto,  6^  làgriiicato  impru# 
dcnreoienic  in  giorno  infdice,&  non  ledto,fia  ben  fattoie  di  notte, òdi  giomo:lè  da  lènto , à 
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da  Ubero, iia  pur  ben  facto, Se  innanzi  à quefto  il  Senato, popolo  Romano  delibererà  che 
(i  faccia,^  roiis’oncruitrcfti  il  popolo  libero,&  ailòluto  dal  voto  fatto . Per  la  medciima  ca* 
gione  fu  fatto  voto  di  celebrare  i giuochi  grandi,con  irpefa  di  c c c x x x i t t migliaia , 
cccxxxiri  afIì.oitracio'rifcccvotoàGiouedi  ccc  buoi:  5Cà  molti  altri  Dq  di  buoi 
bianchi,6C  altri  animali  daiàgriiido.Poi  che,(ècondo  il  religiorocoflume,furono  fani  i voci: 
fii  comandata  vna  iùpplicationetSi  andò  à fupplicare  con  le  donne,£C  figliuoli,  non  folamciu 
te  tutto  il  popolo  della  città:  ma  la  moltitudinede  contadini  : OC  qualunque , la  cui  fortuna  in 
qualche  modo,dalla  pubh’cadepcndcua.Fece(i  fare  il  lettiffernio , SC  celcbrollì  tre  giorni  : ciò 
procurando  i dieci  deputati  alle  cofe  fàgre.I  puluinari  furono  fatti  palcfementc:vno  a Gioue, 
Oc  à Giunone:  vn’altro  a'  Nettunno,6«r  a'  Mineruatil  terzo  à Marte,òf  à V enere:  il  quarto  a J 
Apolline,8ià  Diana:ilquintoà  Vulcano, fltà  Vefta:  il  feftoàMercurio,SfaCerere.Fecelì 
•nchora  voto  di  fare  vn  tempio  à Venere  Ericina:ilqual  voto  feccQiiinco  Fabio  Maflìmo 
Dittatoretperche  coli  li  contcneua  ne  libri  &tali:cheil  voto  facelTè  colui,ilqualc  nella  citta'  tc# 
nelle  ilfommo  imperio.Attilio  Pretore  fece  voto  del  tempio  alla  Mente.Hauendo  in  tal  mo# 
do  curato  le  cofediuine:il  Dittatore  propolè  al  Senato  le  cofe  della  guerra , dC  della  Repubb> 
ca, domandando  che  i padri  giudicauèro  con  quali,6^  con  quante  legioni  fi^douefle  opporli  al 
nimico  vindtore.Fecciì  vndecreto,ch’dpiglia(Tè  l'cllèrcito  di  Gneo  Seruilio  Confolo.  &C  ol 
tra  quello  (criuenTe  de  dttadini,6C  de  gli  amid,SC  compagni  quel  tanto  numero  di  caualieri,ec 
pedoni,che  àlui  pareflè.Sf  colideliberaflè,5f  bceflè  tutte  i’altre  cofe,(ccondo  ci  giudicallè  diè 
revtilialla  RcpubIica,Fabiodi(re,cheaggiugncrebbedueaItrelegioni  all’eilèrcito  diSerui,a 
lio.lequaIi  hauendo  fatto  dclcriucredal  maefìtrodc  caualieritcomandòil  goucrno,nelquaIc  ii 
douellèro  rapprefentare  à Tibure.S^  meflè  vn  bando,che  quelli  che  habitauano  in  terre,  dC  ca 
ftelli  poco  forci,lì  ritrahellcro  à luoghi  muniti,&  iicurì.&  che  tutti  gli  habitatori  del  pacfé,pel 
quale  Annibaie  haucflè  à paflàretabbandonaflèro  il  contado.ardendo  prima  lecafe,  dC  le  bia# 
deq)eTleuarIilacapia,dfjcommodicàd’ognicolà.Ecegliandatopcrla  via  Flaminia  incontra 
al  Coniblo,6f  all’eflcrdto:heucndo  veduto  fui  T cuero  prefTò  ad  O tricoli.venire  le  genn,S^ 
il Confblo:iIqualecon molti caualieriIiveniuaincontro:Ii mandò  a dire  pd  mcllò publico, 
che  venillè  lènzalittori  dauanti  al  Dittatore.ilqiiale  hauendo  vbbidito  al  fiio  comandamento, 
& hauendo  il  loro  abboccamento  fatto  vedere  a' ciccadint,5i:  a' gli  amici,appò  d’iquali  la  me/ 
moria  di  quello  imperio,era  quali, per  la  antichità'  cancelIata)quanto  fullc  grande  la  riputano 
-ne,&  auttorità  della  Dittatura:  hebbe  lettere  da  Roma:  per  Icquali  gli  era  iignilicatolenaui 
dacarico,chepoitauanolevettouagUedaHoffiain  HilpagnaairefIèrdto,elftre  fiate  prefe 
dall’armata  Carth^'nc(è,intornod  porto  CofTano.5^  perdo  fu  ftibitamcnte  comandato  al 
Confolo, che  andafR  ad  Hoflia:  SC  caricaflè  tutte  le  naui,che  fufTcro  tn  Hoflia,ò  in  Roma  del 
la  ciurma  nauaIe,S^  di  foldati:  dC  pcrfcguicafle  l'armata  de  nimici:  BC  tcnellc  difde, Si guardare 
le marined’Italia.In  Roma s’eradeicritta  vna  gran  quantitàdigente.I  libertinianchora,iqua 
ii  hauellèro  figliuoli,Si  fuflèro  d’età  militare,s’crano  obligati  al  ligramento.Di  quello  cflcrci 
to  di  terrazzani,quei ch’erano  da  trentadnque  anni  in  gia,flirono  imbarcati,5i  glialtri  lafciati 
alladiTefà  della terra,IIDittatore,hauendoriceuutol’e%rcito del  Confoloda  Fiiluio  Fiacco 
filo  lcgato,pel  contado  Sabino  venne  à Tiburetoue  egli  haueiia  comandato, che  11  ragunafTe/ 
ro  inuoui  fbldati.Dipoipcrvietraucrfèfiritornòlulavia  Latina,à  Prcncfle.oue, hauendo 
diligentemente  (piato  tutto  il  camminotli  mode  per  andare  comra  il  nimico:  con  animo  deli/ 
berato,di  non  fi  voler  commettere  alla  fortuna  della  giierra,fè  non  inquanto  la  necedìtà  lo  c5 
ftrignefIè>Eti1primodi,chenonlontanoda  Arpi,eis’accampò  à fronteal  nimico:  Annibaie 
nonfcce  alcuna  dimora,advfcirfuora  in  ordinanza:Si  a'  darli  commodità  di  poter  combatte 
re.M  a com’ei  vide,che  i nimici  fi  llauano  in  pofà , Si  che  il  campo  non  fàccua  alcun  romore: 
fiiillaneggiando,Si  rimproucrandoli,diceua,chelinalmentcrrano  purvinti.  Si  domi quegli 
animi  martialide  Romani.Si  che  rifiutando  efll  la  battaglia, li  cedeuanotmanifeflamcntccon 
felIàndo,d'c(rer  inferiori  àlui  di  virtu,8i  di  gloria.Si  con  riduflèl’cfièrdto  negli  alloggiamcn/ 
ti,  E ra  bene  afllitto,8i  doleuafi  chetamcnte,di  non  hauere  à trauagliare  la  guerra  con  vn  capi/ 
tano  fimigIiantea'FIaminio,ò  a' Sempronioiparendoli che  appunto  allhorai  Romani,el1èn/ 
do  ammaellraii  da  propri)  mali,  hauedero  finalmente  cerco  d’haucre  vn  capitano  eguale  ad 
Annibale.Si  fubitamentecominciò  à temcredellaprudenza,8i  non  della  forza  del  Dituta/ 
re.Si  non  hauendo  anchora  latto  elperienza  della  fua  conflanza, cominciò  à moleflarlo.  Si 

tentarlo: 
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lentarlotiBoacndolpenò  fl  ampo:  8f  (àccheggfandoli  fudfocchi  il  paefe  degli  amici . Sc  bora 
con  grandiflìma  preftezza  fi  li  toglieuadinanaihora  naicofamente  fi  fermaua  in  qualche  fuol 
ta  del  cammino, per  vedere  fe  l’haueflcpotuto  fopraggiugnere  nel  piano.  Fabio  menaua  l’eO 
(crcùoperluoghialci,^  montuofvnondimeno  lontano  dal  nimico:inmodo,chepunto  non 
l'abbandonaua,nepcròs’appiccauaconcUo.TeneuairoIdatidentroalcampo: nonUlafdaw  ' ‘ 
do  vidre,fe  non  quanto  la  neccificà  lo  cofirigneua  .|non  andauano  per  venouaglie , nc  per  le^ 
gne,ne  pochine  per  ogni  luogo.La  guardia  de  caualli.flf  degli  armati  alla  leggiera , ftauano 
lèmpreui ordine ailepofte,apparecchiataàfubiti tumulti:  SCcofirendeua  ogni  cofa  ficura  d 
Tuoi  medefimi  A impediua  le  rapine, & icorrerie  de  nimici:  6C  in  cotal  maniera  nonfi  cometa 
teua  la  ibmma  del  tutto  alia  fortuna.^  i piccoh'  momenti , ÒC  di  poca  importanza  delle  Icaraa 
inuccie  leggieri,cominciate  ficuramente,per  hauere  fl  foccorfo.a:  la  rit irata  vicina , auuezzaa 
inno  i foldati,sbigottiu  per  le  perdite  riceuute,à diffidare  molto  manco  della  propria  virtd,  dC 
fortuna  loro.Ma  a cofilatti,ac  iìilutiferi  configli, non  haueua  egli  piu  nimico,a  conttario  An 
Hibale,che  fi  fiiflc  il  maedro  de  caualierulquale,non  haueua  che  altro  rimpedifie  à poter  roul 
iure  affiuto  la  Repubhca:lè  non  il  non  hauere  egli  magiihato,che  ne  hauelTè  l’autiorità . CO0 
ùai  era  huomo  feroce,&  frenololb  ne  configliiparlatore  sfrenato . 8C  da  principio  tra  pochi, 

|x>i  apertamente  nel  volgo  cominciò  à mormorare  ; chiamando  Fabio , in  luogo  d’huomo 
graue,6^  pefato:tardo,at  pigro:fif  in  fcambio  di  cauto,8f  prudcnte:timido,&  viletattribuen 
do  li  vitij  vicim',&  difetti  quali  limili  alle  fue  virtù.arandauafi  inalzando, & faccendofi  grande 
con  l’arte  del  detratte, abballando  i fu^iori.Iaqual  pt  ffima  arte  è crelciuta  per  li  troppo  fdid 
fuccelE  di  molti.  Annibale,da  Arpi  paìiàto  in  Samnio,facchcggiaua  il  conudo  di  Beneuento. 

Se  prefe  la  citta' di  T elcfia.I  rritaua  anchora  di  nuouo  ad  arte  il  capitano , per  far  pruoua  s’ei  lo 
poielté  tirare  al  piano  a'combattere:  dC  muouerlo  con  lo  fdegno  di  tanti  danni,fi^  ingiurie  faU 
ce  à gli  amid.T ra  la  moltitudine  de  cópagni  de  Romani  del  nu  mero  degli  Italiani’,  iquali  enu 
DO  Itati  prefi  lòpra  il  lago  T rafimeno  da  Annibale,6f  poi  licentiati  : erano  tre  caualieri  Cwf 
inni, allettati  infino  allhorada  Annibaie  con  molti  doni,5ir  promelTè:accio  ch’eidifponeniero 
gli  ammi  deloro  dttadini  allafuaamidua.Coftoro  dicendoli,ches’egli  conducellc  l’eflèrdto 
in  eampagna,harebbe  (acuita  'd’infignorirfidi  Capoua.mefleno  in  dubbio  Annibaie , bora  Iw 
dandoli,^:  bora  diffidandoli  della  imprefiuparendoh  la  cofa  in  fe  maggiore,  &Tpiu  makgeuo^ 
le, che  la  qualità  loro  potellè  eflère  baltame  à conducerla:  nondimanco  lo  moflèro  à farlo  anda 
re  di  Samnio  in  campagna.flC  cofi  li  falciò  andare:  ammonendoli  che  adempiellèro  le  promef 
fe  con  l’opcre:  & imponendo  loro,che  tornalTèro  à lui  con  alquanu  de  loro  lcguaci,8^  de  prin 
opali  della  città.&  egli  comandò  à vna  guida,chelo  conducelfe  nel  contado  Cafinate:  auifato 
dalle  perfone  pratiche  del  paelctche  s'ei  pigliallè  quei  palG , egli  correbbe  fa  via  à Romani , di 
poter  dare  foccorlb  à gli  amid  loro.Ma  fa  lingua  Carthaginelè,diuerfa  molto  dalla  Latlna,fc 
cc,che  fa  guida, in  luogo  di  Cafino,intefe  Cablino  : dC  difeodato  dal  eammino  didgnato , pel 

fiaefe  Alifano,df  Calatino,  dC  Caleno,lcclè  nel  piano  Stellatino:  oue  vedendo  il  luogo  chiù/ 
ò d'intorno  da  monti, iiumi,chiamara  a'  le  fa  guida,la  domandò  in  che  parte  ei  fufie . dC  ri/ 
({randendogliein,  che  quel  giorno  fitrouerebbe  à Cafilino:  conobbe  finalmente  l’errore , QC 
dieCafino  era  in  altro  padè  quindi  molto  lontano.onde per  ellcmpio,S^  terrore  deglialtri, 
fanola  prima  battere  con  le  verghe,  mefiè  fa  guida  in  croce.  Et  hauendo  fortificato  il  campo, 
mandò  M aharbale con  vna  cópagnia  di  cauagli à predare  nd  territorio  Falerno.Quella  Icor/ 
reria  giuniè  fino  all’acque  di  Sinuelfa.&  fecero  i N umidi  danno  affai:  ma  fa  fuga,&  lo  fpauen 
fo  maggiore,&T  piu  largamentc.Nondimeno  quello  lpauéto(elTèndo  ogni  cofa  piena  di  guer 
ra)non  mode  punto  gli  amici  della  fedc,clìèndo  (oggetti  a'  vn  giufto,&  moderato  imperio.ee 
(quel  che  lòlo  è fermo  legame  della fede)nó  fi  Idcgnauano  di  vbbidire  à i migliori.  M a com’ei 
furono  alloggiari  fui  fiume  del  V ulturno,fi  guaflaua,et  dibrucciaua  il  piu  ameno  paelc  di  tue/ 
ca  I talia.&  leea(c,&  ville  per  tutto  ardendo,fumauono:mentre  che  Fabio  colf  eggiaua  co  l’d/ 
lèrdto.perlecolline  del  monte  Mafitco.Onde  quali  di  nuouo  nacque  fa  lèditione,&’alcuni 
capi  della  difeordia  fi  deffaronotperche  fa  cofa  era  pure  (lata  alcun  giorno  quieta.et  perche  l'ef 
' ferdto  haueua  caualcato  alquanto  con  piu  fretta  che  IVfato:  haueuano  creduto , che  il  cammi> 
no  fi  Ibliecitaflè  per  difender  campagna  dalle  ruberic.M  a com'ei  fi  giunlè  al  fine  della  coda  d I 
monte  Malfico:6(  che  i nimici  erano  loro  dauantl  a'  gliocchi,attendendo  à guadare,  dC  arde/ 
re  gli  edifkij  della  campagna  di  Falerno,  S(  de  coloni  di  Sinueffa  : OC  ch’d  videro , ch’ei  non  fi 
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Oratiote  di  fàceua  alcuna  mcntione  di  combattere  Siamo  noi  venurf(di(Tc  allhora  Minutio)  i goder  qu* 
liS”!»-’  con g1iocchinoiiriloipcnacoloddI'vccifione,&:degl’incendij, a: calamità  denoitri  amici? 
litri '’frfirrrt  8?  degli  habitatorijiquali  inoltri  antichi  mandarono  nella  colonia  di  Sinue(Ià,accio  cheque^ 
g^"’di  Fjbiu  (h  banda  (ùlTelicura dai  Samniti.H ora  nonabbruciano  quefto  paefeiSamniti  noltrivici/ 
cinitor».  jji  j j f Carihaginefi  forefticri:  venuti  già  inlin  qui dallVltime  parti  della  terratper  (tar  ncipu 
rertoAtf  u re  àbada,8f  per  la  noftra  fciocchezra.é?  dapocagginc.Tanto(dolcnte  i mc)fiamo  degenerati 
da noltrimaggiorùchc quella  maremma, a riuera,ltingo1aqualeeg1ino  giudicaiiano  eflere 
IwitlnlSt  coftdishonoreuolealladignitàdello  imperio,chefcorre(lènolc  naui Carthaginefi:  noi  (bp^ 
“ pordamo  bora  vederla  tutta  piena  di  nimiei  Mauri,&  gente  di  Numidia  : & noi,  iqualipur 

dinnidw  pj  dianzi(3egnandoci  ,chc  Sagunto  flillè Oppugnato, nonlòlamcntcgli  huomini, ma  la  fcdedeb 
SkÌT  *''**  Ieconfederationi,8f  gl’iddi) inuocauamo;dpofiamohora,lentaméte badando: SfaipettSdo, 
che  Annibale  allàlti  le  mura  diqlta  colonia  Komana.il  fummo  de  capi, Sf  delle  ville  d da  inlv 
no  nelvilb,8?  negliocchitfiC  le  orecchie  fono  piene  delle  grida, & lamenti  degli  amici,&com 
pagni  no(tri:iquali  piu  rpclfo  inuocano,dir  chiamano  noi , che  l’aiuto  de  gl’Iddtj . OC  noi  quia 
guifa,che  fuole  il  bcftianie  di  (tate,meniamo  l’enèrcito  al  frefoo  per  le  felue , bC  colh , fuora  d< 
mano,nalcondendodtralelèlue,Óir  trainugoli.Se  Furio  Camillo  haueflèvoluto  liberare 
Roma.andando  per  le  montagnc,8f  per  le  forelte,à  quefto  modotcome  procaeda  bora  di  li# 
berare  Italia  da  Annibale,queftonoftronuouo  CamiIlo,bramato,8^  elettodanoipervmco 
Dittatorc,inqueftinoftricalamitofi  tepneerto  che  Roma  iàrebbe  anchoradeGalli,  Laqua# 
leio  midubitoeftando  noi  coli  tanto  a 'badaXhei  noftri  antichi,non  habbino  t3te  voltefalua# 
ra,per  rilcrbarla  ad  Annibale,6?  à Carthaginefi, M a quello  grande  huomo,&  veramete  Ro# 
mano,qucl  giorno  fteftb,chc  li  fu  portata  a V eiento  la  nouella  d’edere, 8?  da  i padri,8C  dal  po 
polo  (tato  eletto  Dittatore: edèndo  il  poggio  del  I anicolo  aliai  bene  alto,onde,(èdendo  egli,(i 
potcua  (tare  à vedere  dilcofto  il  nimico, foefe  giu  al  piano  : flf  in  quel  medefimo  di , nel  mezo 
delladtti,in  quel  luogo,ouefono  bora  i (èpolchri  Gallid:  ÒC  il  di  feguente  di  qua  dalla  dttàdi 
Gabio,tagliò  à pezzi  le  legioni  de  Galli.Chedird  io?quando  poi  dopo  molti  anni,  noi  fum 
mo  madati (òtto  il  giogo  daiSamnitialIeforcheCaudine:(è  Lucio  Papirio  Curfore  po(èiI 
giogo  (111  collo  à iilipcrbi  Samniti,lcuandolo  alle  fpallc  de  Romani,con  l’andar  vagando  per 
le  montagne  di  Samnio:o' vero  piu  tolto  conra(Icdiare,5£  (thgnere  Luceria:  col  molcfta# 

re  il  nimico  vincitorc?Poco  tempo  fa,chc  altra  colà  diede  la  vcnoria  àLuttatio  Confolo,(è 
non  la  preftezzaCpcr  laquale, l’altro  di,po(cia  ch’ei  vide  il  nimico,oppredè  quella  armata,cari> 
ca  di  vettouaglia,a  impacciata  dalfoo  medefimo  arne(è,8C  apparecchio.Sf  veramente  c'gran# 
de  ftoltitia  ftandofi  à federe, 3?  à man  giuntc,t1  credere,che  fipodà  far  la  guerra  con  i prieghi, 
£?  co  i vorì.ei  bifogna  armare  le  genti,  OC  feendere  al  piano , oC  vedere  gli  huomini  in  vifo  per 
afFrontarfi  col  nimico.Lo  (tato  de  Romani  e'  crelciuto  con  l’ardire,&  con  l’operare , non  con 
quelti  pareri,8?configli,cheda  gli  huomini  timidi  fono  chiamati  accorgimenti , QC  cautele. 
Mentrech’eidiccuaqueftcco(e,la  turbadeTribuni,8?decaualierierad’intornoàMiniitio: 
& anche  veniuano  àgli  orecchi  di  Fabio  alcune  parole  de  foldati  molto  feroci,  5?  temerarie. 

' & (è  la  cola  hauelTe  hauuto  a'  venire  al  giudicio  de  foldati,non  era  dubbio,ch’ei  non  haueftero 

à preporre  Minutio à Fabio.T utta  via cllèndo  Fabio  non  meno  attento,  OC  vigilante  verfb  i 
(boi  mcdcfimi,che  verfo  i nimici.&  hauendo  prima  l’animo  inuirto  da  ogni  altra  cofa,bé  ch’ei 
fapedè  molto  bene  che  del  fuo  indugiare  gli  era  dato  carico,non  (blamente  nel  fuo  campo,ma 
anchora  à Roma  oltìnatamcntepcròconfumd  col  medefimo  tenore  il  rimanente  della  (tate, 
tanto  thè  Annibaie,  priuato  già  della  (peranza  della  defiderata  giornata:  cominciaua  à penlàre 
del  luogOjOueegli  hauellè  à(uernare:perche  quel  pae(è,ou’egIi  era,li  potei»  baftare  al  prefen 
te;  ma  non  poteua  l’abbondanza  cfter  continoua,c(Ièndo  gli  albuecgli,&  le  vigne , 5?  gli  .litri 
colti , piu  prefto  forniti  di  frutti  belli , S>C  piaceuoli  : che  vtili , & neceilàrij . Queftafama  ef# 
(éndo  (lata  rapportata  à Fabio  dagli  erploratorùfapendo  aliai  certo,chc  Annibaie  (c  ne  haue# 
ua  andare  per  la  medefima  bocca,onde  egli  era  venti  o nel  contado  Falernoioccupò,  &T  prelè 
'1  tt'Of't^GaIIicano,8?  Cafilinoconmediocriprefidi) . LaqualcinàdiinTa  dal  fiume  Vultur# 
no,partei  il  contado  Falcrno,dal  Capouano.  SC  egliinperlona  ricondueeua  reilèrcitopcrle* 
mcdefimecolline,hauendo  mandato  a' (piare  Lucio  HoftiIioMancino,conquattrocentocaj 
tr  t)  nwie»-  ualli  decompagnitilquale  eden  do  vicito  della  turba  de  giouani,che  ftauano  fpedb  ad  afcolta# 
re  il  macftro  de  ca  ualieri,cofi  fiexamete  parlare, da  principio  andaua  àguilà  d’dploratore,  per 
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tpfare  di' luogo  iicuro  gl<  andamenti de  nimid.  Ma  com'd  videi  Numidi  andare  sbaragliaci 
perlcvilic,Ù  chcfu  quella  occaiione  ne  haueua  anche  vcdibaIcuno:incontanenceiigIiaccelÌ 
ranimo  dello  appetito  di  combattere  àC  gli  vfeirono  di  mence  i comandamenci  del  Dicracorc. 
dquale  gli  haueua  impofto, che  ranco caualcallè  auanri,quacuo  dpoceua  lenza  pericolo  ; ma 
ch'citincrahelTc  prima  ch’dvenillc  alla  villa  de  nimici.I  Numidi,l’undopo  l’altro,  horacor^ 
rendogh  inconno, bora  rifuggendo , èC  rinrandofi , apoco  apoco  lèi  tirarono  dietro  infino  al 
Campo, con  grande  llanchezza  de  lùoi  huomini,8(  caualli . Onde  Canalone,  ilqualeerago^ 
uernatore  di  tutta  la  caualleria,venendogli  incontro  a'iprom’  battuti  ; hauendo  prima  metiò  i 
lumid  inuolca,ch’ei s’arco  llatlè  ad  vna  arcatatgli  andò  lèguitando,  correndo  continouamence 
aiique  miglia.Mandno,poich’d  vide,che  il  nimico  non  reflaua  di  feguitarlotS^  ch'ei  non  ha 
ucua  foeranza  di  (camparetconfbnando  i fiioi,tornò  alla  bactaglia,elIèndo  da  ogni  parte  di  fbr 
zeinferiore.fi  ch’egli  primieramente,Si  i piu  eletti  di  loro  furono  vcdfiigli  altri  di  nuduo  met 
tendofi  in  tuga  a tutta  briglia,prima  ìCales,Sir  poi  per  monci,&  luoghi  molto  difìicih'tfi  iiiggi  Cai<^p 
ronoalDittatore.QucI  di,perauencuraMinutios’cra  cògiuntocon  Fabio,eteiTèndo  flato 
mandato  à pigliare,fii  fonificare  con  buona  guardia  il  paflò  : ilquale  Ibpra  T erracina  ( molto 
n(lrìngendofi)iòpra{la'  alla  marinataedo  che  celiando  lenza  guardia  il  cammino  della  via  Ap 
pia.  Annibaie  non  potellc  per  quella  veruiiènenel  contado  di  Roma.  Congiugnendo  per  tit 
to  gli  eilcrati,il  Dittatore,^  il  maellro  de  caualieri,s’accamparono  fu  la  via,per  laquale  An> 
nibale  haueua  ■ paffare.i  nimid  erano  due  miglia  quindi  lonrani.L'altro  di  i Carthaginefi  em 
pierono  delle  lor  genti  tutto  qucllol^tio  di  via, ch’era  tra  l’un  campo,ec  l’altrotencndofi  i Ro 
mani  fermi  lòtto  le  lor  munitioni,lènza  dubbio  in  luogo  d’aflài  vantaggio . Accoftolfi  nondi 
meno  Annibaie  co  i caualli  leggicritiquali  per  aizzare  i nimici,correndo  innanzi,d^  rifugge^ 
dofiindietro,con gran  velodracombacteuano.Sccttero nondimeno  fermi  lèmpre i Romani 
nel  luogo loro.La  battaglia  fii  Icntàt&T  piu  collo  fecondo  la  volontàdel  Dittatore,chedi  An 
nibale.Dal  canto  de  Romani  morirono  dugentoide  nimici  octocento.Pareua  dipoi  ad  Anni 
baie  ellère  rinchiulb,S^  aflcdiaco  intorno  à Cafilino.condo  fu(Tè,che  Capoua,8C  Samnio,  dC  «nb  tp» 
tana, 61:  cofipocenti  amici  dietro  allelpalle  de  Romani,abb5dantemenie  li  poteflero  fornire 
divctiouaglia.Et  Annibaie  pel  contrario  fuflè  sforzato  a"  fuernare  trai  fallì  Formiam',8^Ia  fMniK,h(ig 
fabbia,Siri  gelati  llagnl di  Limcrno.Accorgeuafi  bene  Annibaie d’eflèrc  combattuto  con  l’ar  *'*‘“'*’ 
ti  fuc  medelime.Per  tanto,non  potendo  vldre  pel  pallb  di  CafiUno,  Si  bilbgnandogliandare 
perle  moncagne,8f  pallàre  il  giogo  di  Callicula  ; aedo  chef  Romani  ( ellèndo  coli  rinchiulo 
tra  monrDnon  l’allàltaflèro  in  qualche  luogotfece  vno  trouato  d’inganno, Silcfacrnimento  de 
gliocchi.tcrribile  in  apparenz  a,per  ingannare  i m'mid:  QC  ordinò  fui  prindpio  della  notte  fall/ 
re  nalcofamente  verfo  i monti.la  maniera  del  fallace  trouato  fu  quello.Fece  lagunare  per  la  ci 
pagna  molte  fiaccole  da  ardere:  8C  fallelli  di  vincigh'e,&  lèrmcnti  lécchi:  dC  quella  llipa  fece  le 
garelòpra  le  come  de  buoi:  de  quali  domati,8^  non  domati, tra  l’altra  preda  haueua  molti.C^ 
n ne  furono  acconci  intorno  a dumila.&  ordinò,che  Aldrubale,nel  prindpio  della  notre,acce 
(èle^cornedi  quegli  animali,li  (bfpigncfle,&r  cacciallèverlòle  montagne.  dt^malTimamenie, 
(’eipotefTe,lbpralelèlue,S^  palli  allediati  da  nimid.Su  bfcra  poi  molte  il  campo  chetamente. 

I buoi  furono  mandati  alquanto  innanzi  all’inlegne.ma  com’ei  giunlèro  appiè  de  monti,€C  al 
le  vi'e,&  luoghi  llretti,fubitamente  diede  il  fegno,che  accelè  le  corna  di  detti  armenti,  inconta 
nente  li  cacdallcro  alla  erta, alla  volta  della  montagna,  La  paura  llcfià  dello  Iplcndore  della  fiS 
ma,chcrilucciialoro  Ibpra  il  caparsi  il  caldo  del  fuoco,checominciauagia  apenecrare  infin 
giù  al  viuo  delle  coma,faceua,llimolandoli,correre  qud  buoi,come  s’d  foflcro  flati  infuriati. 

Onde  di  qua,8i  di  la  diuecfamenrecorrendo,fecero  appigliate  il  fuoco  nelle  llipe,eclegne  mi 
nute: fi  ch’ei  parcuachelereUic,Si  i monti  ardelTèro.  & il  continouo  feotimento  del  capo, che 
1 buoi  faceuano,accendendo  maggiormente  la  fiamma,moflraua  apparenza  d’huomini , che 
per  tutto  dilcorrelIeno.Coloro.che  guardauano  ipafli,poi  ch’d  videro  i fuochi fopra  i gioghi 
de  monri,et  alcuni  d’elli  fopra  di  lc,credédo  ellcre  flati  mcfli  in  mezo, fi  partirono  dalle  polle, 
abb3don3do  i palTìtIa  otte  la  fìàma  era  maggiore,ritiradofi  à piu  alti  ^oghidclle  mótagne,co 
me  via  piu  ficura.  Allhorafi  rilcótrarono  i alcuni  de  buoi,i^i  s’erano  sbrScatidalTaltra  torma, 
et  da  prima,  vedédoli  dilcollo,Sf  paredo  qfi  loro,chelpirando,gettalIèrofuoco:fi  fermarono 
fmarriti,perla  marauiglia.Dipoi,haucndolcopertoringanno  humano , temendo  di  qualche 
'■gguacOjCongrandilEmoromorefimilIèroinfuga:  fifrilcontraronficon  le  genti  de  nimici. 
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armati  alla  leggiera. Mala  nottc,eflèndo  il  timore  cTambidue  le  parti  pareggiato,  li  tenne  Cent 
za  combattere  infino  al  giomo.ÀnnibaIe,in  quello  mezo  hauendo  pallàto  tutto  l’ejnTercito.et 
Ibpraggiunti  alcuni  de  nimici  fui  paflTo, s’alloggiò  nelle  terre  degli  AUfani.Fabio  Tenti'  quello 
romore:  3C  dubitando  d’inganni,&r  non  I i piacendo  il  combattere  la  notte , tenne  i tuoi  negli 
alloggiamenti.Sul  bir  del  di, s'appiccò  la  Icaramucdalbtto  il  giogo  della  montagna, oue  i Ro^ 
mani(e(1cndo  alquanto  di  numero  fuperiori)harebbero  vinto  i m'mici  della  leggieri  armadio 
ra,iquali  erano  lìniufi  da  glialtritfe  vna  banda  di  Spagnuoli,inandata  da  Anmbale  a'  quello  ef 
fetto,non  gli  hauedè  roccorlb.Quelli,cllèndo  piu  auuczzi  a luoghi  di  montagna,  dC  piu  atti  i 
feorrere  tra  i là(ri,8f  tra  le  grotte:  d£  anche  piu  leggieri  per  la  velocità, dellrczza  delle  perlb 
ne:fi  anchora  per  la  foggia  dell’armitageuolmente  malmenarono , 6c  Ichemirono  col  modo 
loro  del  combattere,!  foldati  grauemente  armati,6f  confueti  llando  fermi,a'  combattere  in  cS 

ftagna.Sf  perciò  finalmente  fi  lpiccarono,non  etièndo  nella  lcaramucda,Haninfieme  del  parit 
i S^pagnuoli,quafi  tutti  falui:  i Romani, co  perdita  d’alcuni,fi  ritornarono  in  campo.Fabio  aiv 
choramollè  il  campo:  5T  vlcendo  delti  llretti  palfi,s’accampò  fopra  Alife,in  luogo  alto,df  for 
te.  Allhora  Annibale, fignendo  d’andar  per  le  terre  de  Samniti,alla  volta  di  Roma , tornò  in# 
dietro,làcchcggiando  infino  al  paele  de  Peligni.Fabio.mettendofi  in  mezo  tra  l’holle  de  nimi 
d,&  Roma, gli  andauacolleggiandoper  lecoUine,non  fi  dillo  llando  punto,ne  anche  allroti 
tandofi.  Annibale  partendoli  de  Peligni,mutòcammino:&  tornandoli  verlb  Puglia , giunlè 
alla  città  di  Geriune,abbandonata  da  terrazzani  per  la  paura; perche  vna  parte  delle  mura  era 
rouinata.il  Dittatore  fi  Ibrtificòcol  campo  nd  territorio  Larinate.  Dipoi elTcndo  chiamato  i 
Roma,percagionederagrificn:perlùarealmaellrodecaualicri,nonlblo  comandandoli,  ma 
confìgliandolo,6ir  quali  pregandolo,che  fi  confidallèpiu  rollo  nella  prudenza, nell'arte, che 
ncIIaTortuna:5^  chepiupreltovolelIcimitarelui,cheSempronio,òFlaminia  &ch’einon  U 
pare(le,ch’ei  fi  fiillè  fatto  nulla,haucndo  quaficonllimato  la  llate,lchifando  tèmpre , BC  icher# 
nendo  il  nimico:auuenga  che  anchora  i medici  qualche  volta  faceuano  piu  profitto,có  la  quie 
te,S<r  ripolb:cheoperando,d^  trauagliando.&  ch’ei  non  era  piccolacolarhauer cominciato  Ì 
rimanerli  d’ellèr  piu  vinto  dal  nimico,llato  tante  volte  vincitore.  & haucr  cominciato  vn  po# 
co  à rilpirarc,&  rÌCTearfi,da  fi  fatte,8ii  continone  rouine.H auendo  egli  ammonito  con  quelle 
parole  inuano,il  maellro  de  caualieri'.lè  n’andò  à Roma.Nel  principio  della  llatc,qu3do  que 
He  coTc  fi  faccuanotin  Hilpagna  anchora  fi  cominciò  la  guerra  per  terra,8f  per  mare . Aldru# 
baie  aggiunfe  dieci  naui  àquelle,che  egli  haueua  riceuute  dal  fraceliotfornite , & bene  à ordì# 
ne:fich’ei  dette  ad  Himilcone  vn'armata  di  quaranta  naui.Sf  coli  partito  da  Cartilagine , guf/ 
daua  Tellcrcito  per  la  riucra,&  con  le  naui  colleggiaua  tèmpre  vicino  alla  tcrratdilpollo  à co# 
battere  con  qualunque  banda  de  nimici  egli  IcontraHè.Gneo  Scipione^olcia  ch’egli  vdi'chel 
nimico  s’era  partito  dalle  tlanzc,ou’egli  haueua  ruernato,era  del  medefimo  propofito . Dipoi 
i\pn  hauendo  ardire  d’alFrontare  i nimici  per  terra,per  la  grandillìma  lama  de  nuoui  aiuritim# 
bàrcatich’eglihebbeiroIdacircelci,rcguitò  d’andare  à rincontrare!  nimici,  con  vn’armata  di 
trentacinque  naui.ll  lècondo  di, poi  ch’ei  parti  da  Taracone,giunfc  à vnalpiaggialontana  v?# 
ti  migliadalla  foce  del  fiume  Ibero.oue due  naui  Marfiliane,mandateprimadalui  à Tpiare  ,I| 
raccontarono,che l’armata  Carthagindè  llaua  fu  la  foce  dei  fiume:  & le  genti  di  terra  accanma 
te  Tu  la  ripa.Per  tanto,per  allàltarli  Iproueduti  con  ogni  piu  maggiore  fpauento,ch’ei  potellè; 
leuaterancore,n’andò  verfo  i nimid.NelIa  Spagna  tono  molte  torri,pofle  in  luoghi  altitdelle 
quali  elfi  fiferuono  per  vedettc,6^  per  fortezze  contra  i corfali.da  quelle  (hauendo  elle  veduto 
le  naui  de  nimid)fu  primieramente  fatto  il  cenno  ad  Aldrubale:  & leuolfi  prima  il  romore  da 
terra, & nel  campotche  alle  nauitnon  hauendo'perciòanchora  vdito  il  vogarede  rcmi,ò  altro 
llrrpitodella  ciurma  naualrtò  che  i promontori  lafdallèro  vedcrcanchora  Tarmata.quando 
in  vn  tempo  due  caualieri  mandati  da  Afdrubale,corrcndo  infretta  l’uno  dopol’altrottrouaiv 
do  ilbldatt,che,òpafnggiauanoper  il  lito,òfi  llauano  in  pela  fono  i padiglioni,  à niun’altra 
cofa  manco  pcnfando,ched’hauer  quel  giorno  àcombattcre  : comandarono  loro , chefiibita# 
mente  montallèro  alle  naui,6f  pigliaflèro  l’armitperche l’armata  de  Romani,  già  non  era  lon 
tanadal  porto.I  cauaUeri  mandati,andauano  pertutto  comandando . Intanto  Afdrubale  era 
giunto  in  perlbna  con  tutto  l’eflèrcitor&T  ogni  cofa  era  piena  di  vatij  romori , correndo  infie# 
me  con  rouina  alle  naui  la  ciurma:  iibldatià  guiiàpiutollodigenu,chefifiiggt(Icro  diter 

ia:chc  di  Ibldati, che  andallèro  a' combattere.  Appena  ch’dfullèio  anchora  tutti  montati,quS# 
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do  alcuni  (cio^ietiano  i caul,o'drauano  fu  rancore . altri  (perche  nulla  li  riteneiTc)  (agliauano  i 
canapi  ddFancorc:  Sfacendo  ogni cofa Ircttoloiàmente, gli cicrcitij  de  nocchieri  erano  inv 
pacciacidagliapparecchichefaccuanoiibldatii&^linoerano  impediti  à pigliare  l'armi,  dC 
cnettcrii  àordine,dal  trauaglio  de  nocchieri . Ht  già  i Romani  non  folamentes'auicinauano, 
ma  haucuano  dirizzato  le  naui  alia  battagliatii  che  i Canhagindi  non  erano  manco  trauaglia 
ti dallo  icompigh’o  de  ior  inedeiimi,chedall’a(Iàlto  de  nimici.Onde  hauendo  nel  vero, piu  to^ 
fio  tétata,chc  appiccata  la  zuf{à,lì  mellèro  in  fuga  co  tutta  l'armataxt  diilédèdoti  có  la  hia  del/ 
le  naui  ISgo  il  lito,n5  li  daua  luogo  a'  cSti,che  arriuauano  à vn  tratto.&peraò  riuolti  indietro, 
fiihiggèdo  sbaragliati,  vedédoii  atd  a'  potere  ellère  fraccalTàti  da  tate  naui, che  veniano  ferrate 
inlieme,  folpignatdoli  per  nino  alla  riua,dierono  in  terra.fii  coli  alcuni  trouando  il  guado:  et 
altri lìdeàdo  all’alciuno, parte  di  loro  armati, òi  parte  dilàrmati,lì  fuggirono  fu  la  riua  allefchie 
re  delle  gemi  lorotnódimeno  furono  prefe  nel  primo  intoppo  due  naui  Carthagineii,  & quat 
tro  melie  in  fondo.I  Romani,benche  la  terra  era  in  potere  de  nimici,& vedeuano  le  fchiere  ar 
mate  difteiè  per  tutto  il  lito:  non  recarono  però  di  feguitare  arditamente  l’armau  Ipauentata 
de  nimictii  di'ti  tirarono  in  aito  mare(Iegando  loro  i caui  alia  poppa)tutte  le  naui,iequali  non 
haueuano  rona  h prua,d  vero  non  s’erano  line  nel  fabbione,con  la  carena:  Si  coli  di  trenta  na 
ih  ne  prelèno  ventidnque.N  e fu  però  già  qucQo  il  piu  bello  principalmente,  di  cotale  vetto/ 
ria:  ma  lo  eilcrii  in^norid  i^Romani,con  vna  piccola  zufià  ruuale,di  tutta  quella  mariruuPer 
laqual  colà  ellèndo  andati  con  i’armata,alla  cittàdi  Honoica,Si  polli  in  terrai  foldad:  Si  haué 
dola  prefà  per  forza,Si(àccheggiata:ne  andarono  poi  verlò  Canhagine.Bt  hauendo  predato 
d’intorno  tutto  il  terriiorio:vittmamentearfeno  anchoralecafe,Si  ghedilicn,congiumi  alle 
mura,Si  olle  porte.Di  quiui  poi  partita  l’armata  carica  di  preda, venne  i Longumicaioue  era 
gran  quantità  di  Ipano: appaltato  quiui  da  Aldrubale  per  le  naui.  dclqualc  toltone , quanto  fu 
d^iibgno:aiièro  il  reftameaic  folamcme  andò  cercando  i luoghi  maritimi  di  terra  terma:ma 
palio  nell’ifola  di  E bulb:oue  li  dene  la  banaglia  due  di  inuano,con  gran  fatica  alla  dttà,laqua 
le  i capo  deU'ilbla.Ma  poi  ch’d  li  vide,ch’ei  li  confumaua  il  tempo  con  vana  Iperanzatli  torna 
rono  à làccheggiare  il  conta  io.Si  làccheggiatc,Si^  arfe  alcune  ville,hauendo  guadagnata  mag 
gior  preda,che  in  terra  ferma: ellèndoli  ritornati  alle  naui,vennero  à Scipione  gli  oratori  del/ 
filble  Balearìce  à chiedere  b pace.Dipoi,haucndo  l’armata  dato  volta  àdictro,ii  ritornarono 
nella  prouincia  di  qua  dal  fiume  Ibero.oueconcorfeno  ilegati  depopoli,iquali  habitano  d’in/ 
tomo  airibcro,S£  altri  dell’vltime  parti  di  Spagna. Ma  quei  che  vennero  vcraméte  (òtto  l’im 
perio  Romano,S^  diederoli  ftatichi,furono  piu  di  cento  verni  popoli.Confidandoti  per  tan/ 
to  hormai  anchoranello  ellèrciro  di  tcrra,andarono  innàzi  infino  al  pailò  Cailuloncle.  Afdru 
baie  (è  n’andò  in  Lulinnia  prellò  all'Oceano.Pareua  che  il  rellantc  della  (late  s’haudlc  à Ha/ 
re  in  pace:  OC  quanto  per  i Canbagineli,le  colè  (àrebbeno  Hate  quiete.  Ma  oltra  che  la  natura 
delli  Spagnuoli  é molto  mobile.  Si  vaga  di  cole  nuoue:Mandonio,huomo  nobile,ilquale  ha 
ueua  già  iignoreggiato  gli  I lergcti:poi  che  i Romani,larciacl  quei  luoghi  Hretti,Si  alpri,li  riti 
rarono  verlb  le  maremme:  hauendo  Ibi  leuato  i (ìioi  paelàni, venne  à predare  nelle  terre  padiw 
che  degli  araidde  Romani.Contra  iquali  ellèndo  Hati  mandati da  Scipione  tremila  Roma/ 
HÌ,con  alquanti  de  compagni,Si  collegati,armati  alla  leggiera,Ii  ruppero,come  gente  raccol/ 
ta  inÌTCtta,Si  male  ordinata:  hauendone  preii,Si  vecifi  molti,SÌ  per  la  maggior  parte  Ipogliati 
d'arme.Nondimeno,queHoromorefecetornare  Aldrubaletino  dal  mare  Oceano: òi palla/ 
re  l’Ibero,per  difendere  gli  amici.Il  campo  de  Carthagineii  era  nel  territorio  degli  llercaoné 
Ade  i Romaniprellb  alla  nuoua  armata.quando  vna  fubita  fama  fece,  che  la  guerra  s'hebbeà 
volgere  altroue.I  prindpi  della  Celtiberia,iquali  haueuano  mandaro  oratori,Si  Hatichi  delle 
loro  terre  ài  Romani:  molB  da  meflàggi  di  Scipione,prelèno  l'armi,Si  con  grande  sforzo  al/ 
{aitarono  le  terrede  Carthagineii  Si  prefeno  per  forza  tre  terre  murate.Dipoi  facendo  due  iàc 
d d’arme  (rancamente  con  A(drubale,ammazzarono  quindici  migliaia  de  nimici:  Si  quattro 
mila  neprelèro:con  molte  bandiere  militari.Eflèndo  la  Spagna  in  tale  Hato:  Publio  Scipione 
venne  nella  prouincia,eiIèndo  prolungatogli  il  magiHrato:Si  mandato  dal  Senato  con  tren/ 
ta  naui  lunghe,Si otto  migliaia  d’liuomini,con  gran  quanti»  di  vettouaglia . QiieHa  grande 
ormata  di  naui  dicarico,eÌtèndo  Hata  veduta  di  lontano,congran  lentia  de  Romani,  Si  degli 
amicùprelè  terra  nel  porto  di  Taracone.Si  hauendo  sbarcati  i (òldati , Scipione  li  congiuniè 
col  fratello:  Si  coli  di  comune  parcre,Si  concordia  gouernauano  la  gucrra.E  Hèndo  adunque 
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occupati  i Carthaginefi  nella  guerra  di'Cdciberìa,(ènza  (tare  punto  à bada,panàrono  il  fiunie 
Iberoine  haucndoTrouato  t nimid,reguitarono  d'andare  à SaguntoteHèndo  fama,  che  quiui 
erano  guardati  nella  Rocca, nonc5  molta  gente, tutti  li*(tatichi  della  Spagna,laidaciuida  Aa 
nibalelll  rilpctto  di.quefto  pegno  iblamente,rìteneua'in  fede  la  Spagnailaquale  era  tutu  incUt 
luu  con  l’animo  all’amifta'dc  Romani,temendo  di  non  elTer  puniti  della  ribellione , nel  iàn^ 
gue'de  (boi  figliuoli.  Vn’huomo  liberò  tutu  la  Spagna  da  quello  legame, con  vnconfigl^io  aO 
lai  piu  a(tuto,chc  fedelc.Era  in  Sagunto  vno  Spagnuolo  nobile,deno  Aceduce,pd  paìlàto  fe 
r*ÌT  lutidii  ddeaiCanhagincfi.allhora,comec  la  natura  d’i  piu  de  barbari, (ècondo  la  fàcda  della  fornii 
iu,haueua  mutato  anchora  la  fede.Ma  giudicando,che  colui  che  fi  fògge , dC  paflà  alla  pane 
auuerlà,ftnza  dono,&  fenza  dare  qualche  gran  colainon  è altramenteitimato,  che  vno  infa^ 
me,8f  viliflTimo  corpots’alTaticaua  di,porrar  feco  à nuoui  amici,qualche  gnmde  vtilità.Haué 
do  per  tanto  confiderato,&  penlato  timo  quel, chelafortunali  potellèdare  in  Tuo  potere:  mef 
(è  Tanimo  ipetialmente  a'  dar  loro  in  mano  li  (tatichi . (limando , che  tal  colà  doueUè  ma(Gma^ 
mente  valere  i Romani  ad  acquidarfi  i’amiduade  prindpi  della  Spagiu.Mafapendo  molto 
bene,che(cn2acommi(Iìone  di  Bo(larelorcapitano,i guardiani  delliftactchi non  erano  per 
far  coGiakuna:a(tunmence  (è  n’andò  à oudlo.Boftarehaueua  il  campo  fiior  della  città,fu  la 
marina,per  vietarerentrata  dd  porto  à i Romani.Quiui,rirandolo  da  parte,  come  (e  à lui  no 
fuiTe  noto,lo  comindò  ad  ammonire: riducendogli  alla  mente, in  che  (tato  fi  trouaflèro  le  co^ 
lc:dicendo,come  la  paura  haueua  infino  à quei  giorno  tenuto  in  fede  gli  animi  delli  Spagnuo# 
li,pcrche  i Romam'  erano  lonuni.hora'ilcampo  loro  cflèr.di  qua  dai  fiume  Ibero , come  vna 
licura  fortezza,^  rifugio  à chi  defideradè  cofe’nuoue.Si  perdo  dTer  da  obligarfi  con  i benefi; 
cij,5f  conlagratia,qudlichenon(bnotenutidaltimorc.MarauigliandofiBoflare,8f  doma/ 
dando,che  dò  ftiflè,chepotellè  edere  riputato , dC  riceuutofiibiramente  per  coli  fatto  donot’ 
Rimandacriipolè  egti)li  (laticbi,da(amo  alla  Tua  patria.  Quella  co(à  (àrà  gran  priuanmente 
ài  padri:de  quali  la  ripuntionc  è grande  nelle  loro  diti:  dC  parimente  in  publico  (ara  gratidì# 
ma  à i popoli:perche  ognuno  deriderà, che  li  fia  creduto:  ÒC  il  piu  delle  volte  il  fidarli  liberamé# 
te  di  altri  s’obbliga  la  fede.  La  faccenda  di  riconducete  à cala  li  (lanchi,mi  piglierò  io, per  aiuta 
re  anchora  con  l’opera  il  mio  conliglio:  8C  alla  colà  , che  di  fila  natura  fara  grata  : aggiugnere, 
quanto  piu  di^atia,cheliapodìbile.Hauendo  dd  perfiiafoa'  codui  (anchora  che  adài  bene 
aduto, come  Carthaginelè)di notte  alcofamentefàttoli  innanzi alle  fcoltcde  Romani, Si  troa 
uati  alcuni  Spagnuoli  auliliari,iu  da  quelli  menato  dauanti  à Sdpione . à cui  fece  manifedo  il 
(ùo  dilègno.  Onde  riceuuta  da  Sdpione, Si  dan  la  fede:  Si  ordinato  il  tempo,8i  lu^o,per  da 
reli  datichi,fi  tornò  àSagunto.Ildifeguente confumò  con  Bodare,à  pigliar  da  elio  lecoirw 
miHìoni,pcrlae(Iècutionedellacora.Liccntiatopoi,haucndoordinato  d’andar  di  none, per 
ingannare  leguardie  de  Romani,al  termine  dato,(ano  dedare  igouenutori.Si  guardianide 
fanciulli,li  meilè  in  cammino:  Si  quali  come  huomo  poco  accono,li  condullè  nell’agguato  da 
lui  medefimo  frodolentcmente  apparecchiato.Si  coli  furono  menati  nel  campo  de  Romani. 
L’altre  colè  d’intorno  al  rendere  ddii  datichi,furono  poi  (arte  col  medefimo  ordine,comes’o 
ra  ordinato  con  Bodareiquafi  che  in  nome  de  Carthaginefi,cofi  fi  (àcedì . La  gratia,  che 
quidarono  i Romani,(li  ben  maggiore(in  vna  colà  parikhc  non  (àrebbe  data  quella  de  Car^ 
tnaginefi.percio  che  di  quelli,che^  haueuano  prouati  ellcr  graui.  Si  fuperbi  nelle  colè  pro^ 
(pere:  harebbero  li  Spagnuoli  potuto  credcre,che  lafortuna,Si  la  paura  gli  hauellè  potuto  far 
diuentare  benigm',Si  humani.  I Romani, non  prima  conolciuti,ndia  prima  giunta , haueua^ 
no  cominciato  a fiirficonolcerc.da  vna  colà  benigna,Si  liberale.  Accduce  (come  prudente)  li 
potcua  dimare  non  inuano,Si  lènza  ragioncuol  cagione  hauere  mutati  amici.ondetuttiipo/ 
poli  vnitamente  erano  volti  alla  ribellione:  Si  incontanente  harebbero  prelb  Tarmi ,lè  non  lùT 
le  foprauenutaTinuernata.checodrinlèi  Romani, Si  Canhaginefi  parimente  ad  andare  alle 
danze.  Qyede  colè  furono  fatte  in  Hilpagna , la  lèconda  datedella  guerra  Carthagineièt 
mentre  che  in  Itah'a  il  prudente  indugio,Si  dilatione  di combatteredi  Fabio,  haueua  pur  da;/ 
to  alquanto  intemallo,à  danni, Si  perditede  Romani.Laqual  colà,come  ella  affliggala, Si  te 
ncua  in  granpenficro  Annibaie:  vedendo  chefinaimcnte  i Romani  haueuano  trouato  fi  fatto 
maedro di guerra,che gucrreggiallè,gouernandofi conia  ragione,8i  non  conia fortuna.coii 
era  (prezzata,Si  sbeffata  parimente  tra  gli  armati,Si  togati  fuoicinadini.  Poiché  in  fua  aflèiw 
za,pcr  la  temerità  dd  maedro  de  caualieri,$’cra  vna  volta  combattuto, conpiu  todo  Leto  (per 
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d/meflvwoVheFel/crfuccefTò.Aggiugncuanfianchora  duecagfon/atteaTarcKfcereilcarO 
co,<IquaIe  era  dato  al  Dinarore.vna  pcrfniude,8^  ingàno  d’ Annibaleta'culceOcndo  (hca  mo 
iha  da  i fuggitmi  la  villa  di  Fabio)hauendo  egli fàao  gua  Arare  ogni  cofa,  d'intorno  folamente 
liaueua  à quella  perdonatoii  ch’ei  A poteua  peniàre  ciò  edere  il  merjto  di  qualche  loro  fegreta  ' 

conuentione.L’altra  nacque  per  vn’opera  fatta  da  Fabio  medcAmo  ; laqual  foiìlè  nella  prima 
apparc=a  panie  dubbia,no  hauédo  egli afpettato  i ella  l’auttorità  del  S enacotma  nel  fine  iii  cer 
taméte  degna  di  molta  loda.Perehe(come  già  l'era  fatto  al  tépo  della  prima  guerra)  i capitani 
Romano, & CarchagineA;,nelio  IcSbiare  i prigioni,s'erano  iniiemeconuenuti,che  qlla  parte 
cbericeuellè  maggior  numero  di  prigioni,  qudlo  cheellarendeAè,doueflèpagareperogni 
leftaduelilibre&mezad’ariemo.Ondehauédonen'hauutiFabio  c c x l v i i piuche  An 
nibale,  iranandoA  in  Senato  piu  volte  la  colà,d^  andando  in  lungo  la  deliberationc  del  douu/ 
toprezzotpercio  ch’egli  non  haueua  chiedo  condglio  al  Senato:  mandò  fl  figliuolo  à R orna, 

8C  fece  vendere  quel  podcre,ilquaIe  Annibaie  haueua  riipiarmato:  dC  coli  con  la  ipelà  priuara 
dd  ruo,ibdisfece  alla  fedepubh'ca.  Annibaie  era  alloggiato  quella  (Ìate,acanto  alle  mura  della 
citta  di Gerionetlaquale  egli haueuaprefà,S^dilhtiita,fuor  che  alcuni edifictj pervio  de  gra# 
nai.Qpindi  tnandaua  i prouederc  de  viueri  le  due  terze  parti  de  lòldati:  dC  egli  con  Taltra  ccr^  •>»  <> 
i za  di  foldati  armati  le^ermcnte,A;auaallepode:6i'guardando,.chequdlidapartealciv 
. na,non  potè  Aèro  dfere  allàlititpoteua  anchora,bi(bgnando  dKcorrerc  al  campo . L’cflèrdto 

Romano  alloggiaua  nel  contado  Larinate: era  capitano  Minutiomaefèro  decaualicri:e& 
ièndo(comc  difopra  è detto)andato  il  Dittatore  à Roma.  Ma  il  campo  che  foleua  alloggiare 
inluogo  Acuro  fu  la  montagna, cominciò  à ridurA  al  piano.&  penlàuaA  troppo  piu  adutamS 
te(chelccondo  la  natura  dd  capitano )d’vfare  qualche  inganno  contra  coloro,  iqualicrano  anv 
dati  pe  frumenti:  &fparA  per  la  campagna. òverod’aAàltarelemunftioni,lalaate  con  poca 
guardia.Ne  s’ingannò  punto  Annibaie,  dimando  che  col  capitano, fiiAèancho  mutata  àvn 
tratto ,la  fortuna  della  guerra:  dC  che  i nimid  fuAèro  per  combattere  con  maggior  gagliardia, 
che  prudenza.fii^  perdo  mandò  la  terza  parte  per  le  biade(che  qua  A non  A aederebbe,eAèndo 
il  nimico  A vidno)ritenendo  fecole  dueparti.&  egli  s’accodò  col  campio  à Romani: &fer« 
modi  A>pra  vno  monncello  appetto  de  nimid:  vidno  intorno  a'  due  miglia  alla  dtti  di  Gerto# 
netaedo  che  effì  vedd1èro,che  egli  daua  attéto  alla  difefa  di  qlli  ch’erano  andati  à recare  i (ni* 
inéti,s’dfuAèromanomeAìdanimid.Videpoi  Annibalevn’altropoggietto  piuvidno  al  cS 
po  de  Romani,che  Aipradaua  à qudlo.ilquale,iè  vi andaAè  a'  pigliarlo  di  giomo.i  nimid,per 
edèr  men  lontani , lènza  dubbio , poteuano  occupare  prima:  perciò  andandoui  nalcoAuneiw 
tela  notte,lo  prelèro.I  Numidi,dequali  i Romani, pel  piccol  numero , tenendo  poco  conto: 
li  di  lèguente,hauendoh’  fcacciati,s’accamparono  in  quel  luogo,in  maniera,che  l’un  campo  da 
l’altro  .poco  (patio  era  didante:  8C  quel  tanto  era  quaA  tutto  pieno  dellegenti  Romane.  OC  nd 
medeAmo  tempo,la  caualleria  Romana,con  gli  armati  alla  leggicra,mandati  contra  ifrumen 
tatori,per  la  porta  del  campo,chc  non  guardaua  vciiò  l’hodc  de  Cartha^neA,  mettendoli  in 
fuga,nefccegrande  vccifionc.Nonhebbeperòardire  Annibale.d’vlcirfuora  àfarla  giorna^ 
ta.perche  li  rimaneua  A poca  gen(e,che  appena  badaua  à difender  gli  alloggiamcnti,s’ei  fuAè^ 
ro  ftatiaAàlcau'da  Romani.Gia,vlando  le  medeAmearti,che  Fabio , tcneua  vnapanedeU’eG 
lèrdto  aAènte.gia  maneggiaua  la  guerra,quaA  comequello:fedcndoA,&  tenendo  il  nimico  i 
j(  bada.&  haueua  ritirate  le  genti  ne  primi  alloggiamenti  à canto  alle  mura  di  Gerione . S ono 

^ alcuni  aunori,iquai  dicono,che  in  quedo  tempo  fi  fece  anche  vna  giornata  : 8C  che  nel  primo 

N adàlto  Anmbale  fìi  rimeAb  infino  alli  deccatitdipoi  facendo  eruttione,che  i Romani  Ipauen^ 

, tati  A meAèro  à fuggire:  ma  che  per  la  venuta , & Ibccorlb  di  N umerio  Decimo  Samnite , la 

battaglia  fu  rinfrancata  pe  Romani.  Auuenga  checodui,huomo  nobile,8^  per  dirpe,  dC  rkf 
chezza  primo,non  Ailamente  in  Bouiano(onde  egli  era  nato)ma  di  tutto  il  Samniothatiendo 
per  comandamento  del  Dittatore delcritto  ottomila  fanti,8^  dugento  caualli:  menandogli  in 
campo,quandoeicompan  dietroallelpalledi  Anmbalc,diedeall'unaparte,&:  all’altra  (per5> 
za  di  nuouo  A)ccorlb.6ir  che(torrundoanchora  Fabio  appunto  allhora  da  Roma)  Annibaie, 
dubitando  anchora  di  qualche  inganno,hauere  ritirato  le  genti.& i Romani  con  l’aiuto  de  SS 
luri.haucrlo  lèguitarotK  prelò  qud  di per  forza  duecaAeIIi.8^  de  nimiciedere  mortifdmilat 
de  Romaniforlècinque.ma  in  tanto  danno,quaA  eguale  dell’unaparte.d^  dell’altra:  venne  a 
R orna  fama  d’vna  elegia  vettorìa,con  lencre  anchora  piu  vane , 6^  gIoriolè,del  inaedro  de 
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nuaticn'.Di  quelle  cofc  fi  fratto  piu  volte  in  SenatotSf  ne  configli del  popolo.  Eflèndo  la  clM 
tà  cofi  fattamente  lieta  per  la  vcttoriaiblo  il  Dittatore  non  credcua,ne  alla  fama, ne  alle  Ietterei 
dkendo,chelèbeneognicorafullèvera,chehaueuamaggior  paura  delle  colè  pro(perc,che 
Si^ct^o  Tri  auucrie.  Allhora  Marco  M etcllo  T ributto  della  plebe  cominciò  à diretcertamenrc  quc 

buno  driii  fto  almeno  non  etlère  da  fopportare:  che  il  Dittatore , non  (blamente  quando  ci  fi  trouailè  in 

biS"  campo, s’opponellè  al  combattere  valorofamcnte:maanchea(IèntebialimalIèle  cole  ben  faw 
te,&  rminuilIcIavettoriariccuuta.8f  voleilèinpruoua  conliimareiltempotprolungando  U 
lo  D tal».  gucrra,pcr  (lare  piu  lungamente  in  magillrato:  df  per  efler  lui  Iblo  quello , che  in  Roma , Sf 
**'  nello  elTercito  comandallè.pofcia  che  vno  de  Confoli  era  morto  in  battaglia  : 6^  l’altro , fotto 

ombra diperièguitare  l’armata  de  Carthaginefi,cra  (lato  mandato  fuord’Italia.Sf  due  Preto 
ri  erano  tenuti  occupati  in  Sicilia,^  in  Sardigna:  lequali  ifole  ne  runa,ne  l'altra  haueua  allhq^ 
ra  biibgno  di  Pretori.SC  che  Marco  Minutio  maeltro  de  caualieri  era  quafitenuto  comeprw 
gionetd^  guardato,accioch’einonvede(Ièinimici:&nonfaceflcqualche  buona  opera  nella 
guerra.^  co(i,che  non  (blamente  il  Samnio,dclquale  fi  era  già  conceduta  la  pqfièiEone  à Cac 
thaginefi,comes’eifu(lè  vno  (lato  di  la  dal  fiume  ibero:  ma  già  tutto  il  territorio  Capoua^ 
no,Caleno,&  Falerno,haueua  hauuto  il  guadotmentre  che’l  Dittatore  fi (èdeua  otiolb  a'  Ca 
fih'no:  con  le  legioni  del  popolo  Romano  (laua  àdifender  i Tuoi  poderi.8C  chel’eilèrcito  de 
(iderolb  di  combatterc,d^  il  maedro  de  caualieri  era  ritenuto  quafi  rinchiufo  dentro  alle  mu^ 
nin'oni.S^  che  l’armi  erano  loro  tolte  di  mano,come  a iprigioni.S^  finalmente,  poi  che  il  Div 
tatore  s'era  partito(comc  s’ci  fudèro  dati  liberati  daU’a(Iedlo)  quegli  edere  vlciti  fuora , hauer 
combattuto,S^  felicemente,Sif  medò  in  rotta  i nimici . Per  Icquai  cofecdiccua  egli)  fc  la  plebe 
Romana (udè  di  quell’animo,che  anticamente  ella  foleua: io  proporrei  al  popolo  arditameli 
te, che  il  Dittatore  fudèpriuato  del  magidrato.maio  voglio  portarmi  modedamciuc,dtr  pro/ 
porre  yna  legge  mOderatatper  laquale  fi  di(bonga,cherauttorità,&  giuriditione  del  Dittalo 
re,fi  diuida,&  fia  eguale  con  quella  del  maedro  de  caualicri.S^  appreìlb,che  Fabio  non  fi  par; 
ta  dalla  cittàtne  prima  firitomi  in  campo,ch’egli  (ùdituiica  vn  nuouo  Coiàio  in  luogo  di  Ga> 
io  Flaminio.il  Dittatore  non  volle  mai  interuenire  in  quedi  configli,  come  huomo  nelle  fue 
Firaioifa'  actionipocopopulare.neanchehaueuainSenatomoltoCTedito:quandoegli  magnificaua  le 
Siwj  ap.  forze  de  nimici;  diceua,che  le  rotte.  Si  i danni  grauidìmi  riceiiuti  in  quelli  due  anni , erano 
""o"*'*  ^ auuenuti  per  la  imprudcnza,Si  temerità  de  capitani.Si  che  il  maedro  de  caualieri  li  rendereb 
“ ' be  conto  della  Tua  amminidratione.Si  fé  la  fomma  dell’imperio,Si  l’autrorita',darcbbc  in  lui, 
fi  gouernerebbe  in  tal  maniera,che  gli  huomini,in  brieue  (patio  di  tempo , cognoicerebbeno, 
cheappredb  à vn  buon  capitano  la  fortuna  debbe  edèr  di  poco  momento:  Si  chela  prudenza 
haueua  à gouernare  il  tutto.Si  che  in  cofi  trauagliofo  tempo  giudicaua  ch’ei  fullc  data  molto 
maggior  gloria  l’hauer  conlèruato  redèrcitofenza  vergogna  : che  hauere  ammazzato  molte 
migliaia  di  perfone.Haucndo  Fabio  piu  volteinuano  parlato  in  queda  forma;  per  non  fi  tro^ 
uare  prefènte  à difputaredcU'auttorità  del  (ùo  magidrato:ildidauanti,ches’haucua  à propor 
re  la  legge, di  notte  (è  ne  tornò  al  campo.  V enuio  il  giomo,edcndo  ragunato  il  concilio  della 
plebe:  rinuidia,che  nalcolàmente  era  porcata  al  Dittatore:  Si  il  fauore  del  maedro  de  caualiea 
ri,toccaua  molto  piu  gli  animi  degli  huomini,che  eglino  non  ardiuano  àicoprire  di  fuora  col 
perfuaderc  quel,che  comunemente  piaceua.6i  ben  che  il  fàuore  auanzal(è,mancaua  l’autrori) 
tàallaleggc,Si  chi  fé  ne  facedè.capo.Vno  fi  trouó,che  fu  confortatore  di quella, che  foGaio 
T erentio  V arrone,ilquale  l’anno  dauanti  era  darò  Pretore;  nato  non  folo  di  badò  luogo;  ma 
anchora  (brdido,Si  brutto.dicono  il  padre  edere  dato  beccaio: Si  egli  riuenditore  di  merci:et 
cofi  hauere  adoperato  il  figliuolo  in  quel  medefimo  vile  edèrcitio.Codui  edèndo  giouane,Sf 
cdèndolidatalafdatadalpadre  qualche  fomma  di  danari,  acquidan'  concofi  fatta  maniera 
diguadagnotvolcò  l’animo  alla  (peranza  di  piu  rileuato  dato  difortuna:òi  comincioill  à di^ 
Iettare  del  foro,6idelleartioruciuili:edèrcitandofinellecau(è,Sianicando  per  gli  huomini  vi 
li,cqncra  la  roba, Si  la  filma  de  migliori  cirtadini.ói  cofi  venne  prima  à notitia  del  popolo , di^ 
poi  à gli  honori:  hauendo  cdèrcitato  la  Qpedura,Si  due  Edilità, la  plebeia,Si  la  curule:  Si  vi/ 
timamcntc  anche  la  Prctura.Ondecrelcendolil’animo  infino  alla  (jjeranza  del  C5lblato:cer/ 
cauaadutamente(medianccrinuidia,Si  il  carico  del  Ditcatorc)acquidarfiil  fauoredel  popo^ 
lo.Si  cofi  egli  folo  (è  ne  portò  per  tal  via  la  grada  della  plebe.T utti  gli  huomini  certamence,tS 
to  qud  di  Roma, quanto  quei  del  campo.buoni,Sirci,prefero  qlla  lcgge,comc  fàtta,in  disho 

note. 
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fiore, Sf  vergogna  del  Ditfatore,fuor  che  il  Dittatore  medclimoMitmenga  che  egji  con  la  me^ 
deftma  graui  ti,fl^  condanza  d’animo  (opporrò  I’ing{uria,vt1lanamentctitrali  dal  popolo, che 
egli  haueua  (bpportato  gli  auuerlàrtj,che  rincolpauano,&  dauanli  biafimo  appreilo  alla  mol/ 
tirudine.Ethauendo  pel  cammino, riceuitto  le  letteredel  decreto  del  Senato , della  auttoriii 
Tua  accomunata  col  maeftro  decaualieritcunfidandoli .chel’arte  dcll’impcrare  non  era  per  ciò 
dluentata  comune, ne  paregglata,come  l’auttorlta' deirimperlo,con  vn’anlmo  Inumo , tato  da 
fiiol dttadlnl,qu3to  da  nlmlclrli  tornò  all'eflèrclto.M  lnutlo,i1quaIelnnanzl  per  11  proljierl  au^ 
uenlmentl  delle  colè:  & pelfauoredel  volgo.era  appena  tollerabHe;allhora,(ènza  alcuna  mo 
deratione,ò  freno,non  fi  gloriaua  meno,che  Fabio  fullè  datodalul (uperaro  : che  Annibale» 
parendoli  che  Fabio  fullè  (tato  prima  eletto, come  vnlco  caplrano,8f  di  eguale  virtù , per  op# 
porlo  ad  A nnlbale:  fif  che  bora  11  mamlore  al  minore,^  il  Dittatore  al  macitro  de  caualle ri, 

(quel  che  piu  In  alcuna  memoria  di  hldorle  non  fi  irouaua)pcr  dellberatione  del  popolo  fu& 
fé  (tato  pareggiato.^  che  nella  medefima  dttà,ncllaquale  1 mae(trl  de  caualleri  Ibleuann  teme 
relebaolture,S(  le  mannaie  de  Dlttatorùdl  tanto  (plendore  fiidc  (tata  nel  colpetto  degli  huo# 
mini  la  felldta',fi^  virtù  (tia.E  t perdò(dlceua  egli)cne  era  d’animo  di  (ègultare  la  (ùa  fortuna,(c 
ia(reddezzadelDlttatoreper(eucra(lèpureln  quella  (uapigrltla,danatadalgludido  de  gl’IcU 
dij,di  d^ll  huomim'.Per  tanto  il  primo  dl,ch’cgll  s’abboccò  con  Fabio, 11  diirerche  auantl  ad 
ogni  altra  colà^l  pareua,ch’d  fùflè  da  ordlnare,ln  qual  maniera  edì  s’hauedèro  i gouernare  In 
quelta  egtiale  aimoriti  del  gouernotebe  à lui  pareua,che  il  meglio  fùflè,che  daSuno  goucr^ 
nalTededue  giorni  l’unotò  (èli  placedèro  maggiori  Interualll  di  tempotchedluidendo  1 tenv 
pl,apprel1iò  à claicuno  «felfi, filile  vna  volta  (cambleuolméte,la  (bmma  deirimperlo  : per  edèr 
pari  al  nimico  non  (òlo  di  conligIlo,ma  anchora  di  forze,occorrcndoIl  qualche  occalione  del 
c5battere.Ciue(to  no  placeua  à Fablotparédoll  che  tutte  le  co(è,lequaIi  fuHèro  In  podelta' del 
la  temerità'  del  ilio  collega  : douedèro  edere  ancho  in  mano  della  tortiinadlcendo  il  (ùogo^ 
uerno  edère  (tato  comunicato  con  qucllo,ma  non  roItoll.5C  perdo  che  non  era  mal  volontà/ 
riamente  per  mancar  di  gouernar  le  colè  con  la  prudenza , col  conligllo , con  quella  parte, 
ch’d  potedè:  flfperò  non  voleua  diulder  con  elTb  1 templ,ò  vero  1 giorni  del  gouerno:  ma  TcO 
(èrdto.8^  poi  ch'ei  non  gli  era  lecito  co  Tuoi  configli  conlèruare  il  tuttorconfèruerebbe  quel  ti 
to.che  li  fùdè  polTibilcE  t coli  ottenne  di  diulder  tra  loro  le  leglonl,come  èl’vlànza  de  (Zonfo 
Il.La  prima,&  la  quarta  toccò  à Minutiotia  (èconda,&  la  terza  iFablo.SCcofidluilèno  paria  Qunw  f» 
mente!  cauagll,8l  gli  aiuti  de  compagni,^  del  nome  Latlno.Volfeanchoilmaeltro  decaua 
beri  lèpararfi  col  campotdellaqual  cola  hebbe  Annibale  doppio  placere(impero  ch’ei  non  fi  fa 
ceua  colà  alcuna  nel  campo  de  nlmld,che  non  11  fudè  rapportata)  raccontandoli  ciò  1 fùggitù  lìo^  nLìdo» 
ui.ai  egli  per  le  die  (pie  diligctemente  rlcercandolo.rallcgradofi  &T  perch’el  potrebbe  trattare  ■” 
alilo  modo  la  libera  temerità  di  Mlnutiotd^  perche  alla  prudenza  di  Fablo,erano  (cremare  me 
zelelbrzc.Era  vn  certo  poggetto  tra  11  campo  di  Mlnuno,8^  d’I  Carthaglnefi;ilquaI,chlpnV 
ma  Hiauedè  occupato,(ènza  dubbio  harebbe  fatto  gri  dilàuataggio  animici . No  defiderain 
dito  Annibale  di  pigliarlo  lènza  c5batterc(anchora  che’l  non  combattere  facede  p Iul)quamo 
di  porgere  a'  M Inutlo  materia  di  combattere:  ilquale  ei  (àpeua  edère  (èmpre  per  &rfi  Innanzi 
àcontra  (èarll.T urto  il  piano,ilquale  era  In  mezo,nel  primo  afpetto  non  pareua  punto  commo 
doàmetteruialcunoagguato:perchenon(blamenteeinonvierano  felue:  mane  anche  pur 
fiepl,ò  prunl,perlacampagna:nondlmenolnfattoeraattldìmoàna(condcregl’lnganni.oit3 
toplu,chclnvnavallata,cofirpogllatad’albcri,mancofipoceua  lafraiide  temere.ma  Incerti 
luoghi  badi  erano  alcuni  dirupati, de  quali alcuno  poteua  nella  Tua  concaultàriceuerc  dtigeiv 
to  armati.  Per  tanto  Annibaie  vi  fece  nafeondere  dnquemila  pedoni , SC  causili  quanti  com^ 
modamence  fi  poteuano  celare.ma  perche  vlccndone  alcuno  dlfàuedutamence,  ò per  Io  (pien# 
doredcll’arml,lncofiapertaval!e,nons’hauedèa'(coprirgringanni:(ìilfardeldl,^rdluertire 
alcroue  gliocchl  de  nlmici,mandò  à pigliare  il  montlccllo,delqual  dKbpra  habblamo  parlato. 

Nella  prima  vlda,l  Romani  fi  fecero  beffe  del  poco  numero  de  nlmlcl:  & ciafeunofi  plgliaua 
ageuolmenterimprelà  di  cacciarneg11.il  Capitano,!!  primo,tra  1 piu  arditi,di  1 piu  (folti , fece 
gndarca1l’arme,vanamente  minacciando  1 nlmld:  SuT  primieramente  mandò  innanzi  qud  del 
l’armadura  l^giere,dipol  le  fquadre  de  cauagll  Infieme  (fretti:  vItimamcnte,vedendo  che  1 ni 
mici  mandauanofoccor(b,v(ci  fuora  anchora  egli  con  tuttcIcgcntllnordlnanza.Si  Anniba/ 
le,vedcndo  i fuoi  fopraEtrl.mandaua  contlnouamente,l’un  dopo  raltro,aiuti  di  cauagll,8i:  &n 


tfjCrcIcendo  (cmpre  la  battaglia:  tanto  che  già  era  appiccato  vn  grS  fatto  d’armetfi  che  da  ogni 
parte  fi  combatteua  con  ogni  fuo  sforzo. La  leggieri  armadura , volendo,  con  difauantaggio 
del  luogo  làlire  alPerta  del  monticeIlo,fii  ribunata  iniictro:tanto,che  rirìrandofi,fece  anchora 
fòaucntarela  caualleha,chcla  feguitauatfi  che  fi  rifuggi'  infino  alle  bandiere  delle  legioni . La 
Khiera  de  fiinri,e(1èndo  glialtri  crauaglÌ3ti,fola  non  piegò  punto:  & pareua(fe  b battaglia  fuflè 
ftata  giufta,&T  realOche  non  hauellè  ad  ellCTe  inferiorettanto  animo  haueano  prefo  delb  vcw 
toria  riceuuta  pochi  giorni  innanzi.)Ma  vfeendo  fuora  quelli  della  imbolcaia,6^atl^cando  la 
^irìtn  *£  ^*"teria  da  ogtii  lato  per  fianco, dalle  ^alletdicdero  loro  tanto  ipaucnco,cfaea  neiUino  rim» 
CMitujin».  fepiu  punto  ò ardimento  di  combattere,!)  vero  Iperanzadi  poter  fuggirc.Fabio  aIlhora,vd^ 
do  le  grida  moficdal  terrore: vedendo  poi  lafanteriatuttaicompigliata,metterfi  in  piega, 
di  Hè,egli  è pure  accaduto  quel  ch’io  diccuo:  ne  piu  tofto  ch’io  mi  penfadì e (lata  la  temeritaib 
praggiunta  dalla  fortuna.Coluijilquale.conl’auttorita'  i ftato  facto  eguale  a Fabio,(Vede  ho/ 
ra  Annibaie  per  fortuna, 6^  per  virtù  elTerlifiiperiore.Maaltravoltafàrà  tempo  di  cruc/ 
ciarfi,3^  di  riprendcrlo.Hora  mouetele  bandiere,5f  veggiamo  di  trare  di  mano  la  vertoria  à 
nimici:8ir  di  iarconfeflàre  à noftri  il  loro  errore.E(Icndo  già  (lati  vccifi  moln,d^  glialtri  tutti 
volti  alla  fuga  : la  gète  di  Fabio(comedal  deio  màdaca)filcoperrein  aiuto.Onde  auacichcs'ac 
coftalleàvn  tiro  d'arco.òcominriafTeàcombattere.ritenneifuol dalla  fugatóri  nimici  dal  c5 
battere  con  tanto  ardirc.Qiielli  chefuor  degli  ordini  s’erano  sbaragliati,ricor(èro  da  ogm'  par 
te  alla  nuoua  fchiera:  d£  qucgli,iquali  eflendo  pur  molti  infieme,haueuano  voltato  lefpalle,ri/ 
uolti  a'  nimidjhora  f1;ando,hora  rttirandofi,combatteuano.fiche  l'eflèrciio  vinto,S(r  il  vinata 
re.haueuano  infieme  fatto  quali  tutto  vn  corporflf  già  vrtauano  gagliardamente  i nimici.quS' 
do  Annibaie  fece  fonare  àraccolra:confe(làndo  in  ciò  manifeftamente,che  hauendo  d fùpcra< 
to  Minutio.era  poi  ftato  vinto  da  Fabio.Cofi  cffèndofi,con  varia  fortuna,confiimaca  la  mag» 
gior  parte  del  giorno;  dC  finalmente  ritornato  ognuno  àgli  alloggiamenti:Minutio,liauendo 
SuiMk.'  "a  ragunare  i foldatijparlp  loro  in  quella  forma.  Io  ho  f^ftevolte  vdito,  ò valoroli  (blda/ 

n>«  foUjii.  tijColui  cflTere  veramente  a gli  altri  riiperiore,che  fi  là  còfigliare,fl^  per  le  ftellù  conolcere  quel 
che  fia  piu  vtile.Nel  fecondo  grado  elftr  quello,che  volentieri  vbbidilce  à chi  ben  lo  conlìglia» 
ma  quello  che  non  fa  ben  conligliare,ne  vbbidire  ichiben  lo  cSfigliaielTere  della  peggiorc,ct 
piu  dannolà  generatione  d’huomini,chc  fia . Noi,  pofeia  che  n’è  futo  negato  elTcr  della  prima 
tòrte:  facciamo  d’eflère  almeno  della  feconda.Sf  mentre  che  noi  impariamo  à làper  comanda/ 
re,difpogniamo  l’animo  ad  vbbidire  à chi  è piu  fauio,8f  prudentedi  noi.Congiugniamo  l’di 
fercitoconFabiot&rpoichcnoicifaremorapprefcntati  conlebandicrc  al  filo  tribunale, 6^ 
ch’io  l’haro  appellato, Si  falutato  padre,come  è conueneuole,£if  per  la  fua  dignità,  dC  per  i be 
' nefieij  riceuutidaiui;&r  voilbldarìlàUircrete,5ir  riconofeerete  per  padroni,6fdefen(bri  colo/ 

ro,lecui  mani  delire  vi  hanno  difefi,8f  faluati.df  fe  niente  altro  fi  fuflè  fàtto:quefto  giorno  ne 
daràpurefama,fif  nome  d'animi grati.Eccofidetto, fece  comandamento  cheleuaflèroilcamr 
po:  &Tmcttendofi  tutti  à cammino,com’ei  furono  giunti,moflèro  tutto  il  campo  a'  marauiglia, 
de  parimente  il  Dittatore, tutti  coloro, iquali  glierano  d’intorno  • Fermeche  furono  l'infe/ 
gnedauanti al  tribunale, fàcendofiinnanziatutti  il  maeftrode  caualieri  ,&  hauendo  falutato 
Fabio,nominandolo  padre:  OC  tutti  i fuoihauendo  falutato  come  padroni , 5C  defenlòri  nitri  i 
Orarìone  <£  circoftami.  Io(diflè  lVTinutio)fono  debitorede  mici  padri lòia  mente  della  vita,àiquali(quan 
to  al  nome)io  ci  ho,con  la  lingua,  agguagliato . Ma  à te  fono  io  debitore  non  lòlamente  della 
Si’bJklmp»  mia,ma  della  iàluredi  tinti  coftoro.Pcr  laqual  colà  io  rinuncio  à quella  deliberacione  del/ 

u im«>r  la  plebe,per  laquale  io  fono  piu  tofto  ftato  aggrauato,che  honorato.Sf  con  buono  augurio, 
Se  tua,8f  mia  rclicità,&r  del  mio,&r  tuo  conferuato  eflcraco,df  del  conferuatore  inlkmc:io  li 
torno  lotto  il  tuo  gouerno,6f  imperio:  &T  rcndoti  quelle  infegne,6l  quelle  legioni.Sf  ti  prie/ 
go.che  pcrdonandod,ti  piaeda  ch’io  mi  rimanga  maeftro  de  caualieri:  di  dafeuno  di  coftoro 
nel  confile  to  grado.Cofi  fi  toccarono  inficme  la  mano:  i fuoi  ibidati  (poi che  fu  licentiato  d 

parlamento)furonorutti'amichruolmcnteinuitati,6fintratccnuti,tantodaqucllichcnonlico 
noiceuano, quanto  da  cognolcenti,df  familiari.^  cofid’vno  doléte,8f  quali infelidflìmo  gior 
no,diuentòqiiel  ,di  lieto , 5C  feftiiio . In  Roma,comevi  peruenne  la  fama  del  fatto:6f  pofeia 
non  manco  per  mano  del  volgo  de  Ibldati  dell’uno , dell’altro  ellèrcito  fu  confermata , che 

per  lettere  de  capitani: ognuno  per  fe,attendeua  à lodare  grandeméte  Fabio.  Ne  era  b fua  glo 
ria  minore  apprellò  ad  Annibalc,8f  gli  altri  Canhagincmche  allhora  comindarono  ad  accoc 
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geriidi  guerr^gfare  SC  con  li  Romani, & in  Italia:concio  lia  che  due  anni innanzi  ^i  haucf 
(ero  fattoli  beffe  de  capitani,&  de  (bidati  Romanitdi  maniera,chc  appena  fìcrcdelfèro  d’ha 
uerc  a'  fare  con  quella  medefìma  natione, dell  aquale  c(lì  da  i loro  maggiori, haueuano  vdito  tìu 
to  grandemente  la  (ama  celebrare.Diconoanchora  Annibalc,mentretornauadaI  fìitto  d’ar/ 
roe,haucrdetto,chequel  nugolo,chefoleua  (farli  (oprai  gioghide  monti,haueuaiinaImcntc 
fatto  vna  tempeffolà  pioggia.  Mentre  che  queffccolclifaccuano  in  Italia,  G neo  Scruilio 
Gemino  Confolo,hauendo  (corlb  con  l’armata  tutta  la  riucra  della  Sardigra,  dC  Coriica  : dC 
rìceuuti  da  daicuna  d'elic  li  ifatichitpalfò  in  Africa.M  a ptima  ch’egli  &ce(rc  correrie  in  terra 
ferma,dicd(^ilgualfoàMemngei(bla.8C  hauendo  da  vicini  d’cllàriceuuto  dieci  talenti  d'ar/ 
gento,acdo  che  a'iorofimilmente  non  fuflè  abbruciato  ilpaelcn’ando'  in  Africa,&  polèlegè 
din  terra.poi condudèi rolda!Ìà(àccheggiare,&  parimente  mandò  fuora  i nocchieri,&  com 
pagni  di  naue, come s’ei  (i  predalG  i(bie,&  luoghi  voti  d’habitatori.  E (Tendo  per  tanto  incorli 
temerariamente  in  vno  agguato:  ò£  pochi,  dC ^arli , ne  pratichi  del  Itto  dei  paeic  : elicndo  da 
molti  intortuati,fiuono  con  grande  vccilione(vitupero(àmente  fuggendo)  ripinti  alle  naui: 
hauendo  perduto  intorno  di  mille  huomini,5ir  tra  elTì  Bleiio  QiieTlore . L’armata  partita  in/ 

&etta  dalla  riua,cheera  piena  di  (bldad:ne  andò,con  le  velepicne,alla  volta  di  Sicilia.^  hauè/ 
doconiègnato  tuta  l’armaa  in  Lilibeo  a Tito  Manlio  Prctore,accio  che  Publio  Sura  fuo  le 
gato  la  nconducellèa'  Romategli  andatofenc  per  terra  per  la  Sidlia , dallo  (fretto  del  Pharo 
pafloin  Italia:  Al  chiamato  per  lettere  da  Fabio  cgh',Si:  ilfuocollega,perche  riceueHèro  da 

lui  l’c{rerdto,hauendo  egli  quali  compiuto  lèi  meli  del  fuo  imperio . Gli  annali, qualidi  tutti  li 
(crittorla(ièTmano,cheFabio(enèndo  Ditatore)fecefatrid'armecon  Annibale.Sif  Celio  an/ 
choradice,ch’ei  fu  creato  primieramente  Dittatore  dal  popolo.Ma  ne  Celio, ne  glialtri  (eppe 
ro,che  Gneo  Seruilio  Con(bIo,iIquale  era  lontano  nella  prouinda  di  Gallia:  haucua  egli  lolo 
aunorità  di  fare  il  Dittatore.Ma  pche  la  dttà,(pauétata  da  tate  rouine,nó  poteua  tato  indugia 
re,fi  ricorlc  a'  qfto:che  il  popolo  cleggedè  vno,ilquale  fu(Te  in  luogo  di  Dittatore.  Ma  le  gran 
colè  fatie,&  la  notabile  gloria  di  queir o C^itano,per  accrelcerc  dignità,&T  titoli  à Tuoi  diicen 
denti,octenncropoifadlmcnte,cheellòfuilcchiamato  vero  Dittatore:  ÒC non  luogotenente 
del  Dittatore.!  Confoli,Marco  Attilio  Rcgolo,8i(  Gneo  Seruilio  Cemino,haucdo  riccuu/ 
to  rcffcrcitotar  prelfamente  fonilicati  gli  allo^iamenti  del  verno,percheallhora  era  l’autun 
no:con(bmma  concordia  tra  loro  gouernarono  la  guerra,  fecondo  i modi  tenuti  da  Fabio. 

Quando  Annibale  vfdua  alla  campagna  per  le  vcnouaglie,eglino  l’adàltauano  in diuerfiluo/ 
ghi,(ècondo  l’occalione,mole(f  andolo  a'  coda:  dC  opprimendo  quelli  ch'd  trouauono  (parli  a' 
predare.  8^  non  fi  mateuono  à rifehio  di  venire  àforc  il  fatto  d’arme  generale:laqual  co(à,il  ni/ 
mico  con  ogni  (Ita  indulf  ria  andaua  cercando.O  nde  Aruiibale  fu  tanto  (fretto  dalla  cardf  ia, 
che  (è  egli  non  hauefiè  temuto, che  la  (ita  partia  non  parefiè  vna  fuga:  certamente  (è  ne  (àreb/ 

^ tornato  in  Gallia:  non  li  reltando  piu^eranza  alcuna  di  poter  palèere  in  tmd  luoghi l’ellèr 

dto:fe  i Con(òli,dopo  Fabio,maneggiafiero  la  guerra  con  le  medelimearti.  tllcndoliper  tl/ 

to  ridotta  I a guerra  intorno  alla  citta  di  Gerione,gia  Ibi  verno:  vennero  à Roma  gli  ambalcia 

dori  da  Napoli.Daco(foro(bronoportatedentro  allacuria,5^  nel  Scnato,quarantadue  taz/ 

zed’oro.di  grat\pe(b:  SC  in  quella  maniera  fu  e^olf  a la  loro  amba(ciata:dicendo.  Come  ci  fa 

pcuano,cliela  camera  del  popolo  Romano,per  la  lunga  guCTra,fi  votaua  di  pecunia.^  che  fa  lì  Kjmltra 

cendofila  guerra  parimente  pel  contado,^:  perledttàddlilbddiu,amid,a:  compagni:come 

per  la  dttà  di  Roma,capo,3C  Rocca  prindpale  di  tuna  Italia,6f  perla  (àlute  di  tutto  l’impe/  u. 

rioa  Napolitani  haueuano  giudicato  ellère  cofa  ragioneuole,aiutare  il  popolo  Romano  con 

tutto  queU’oro, che  da  (loro  maggiori, ò per  ornamento,©  per  difenderli  da  finilfri  accidenti 

della  fortuna  era  (lato  loro  lalèiato.3^ches’cicrede(Ièro  potere  altramente  porgergli  aiuto, 

con  la  medefima  prontezza  d’animo,volentieri  gli  rofferirebbero . Soggiugnendo  apprelTò,  / 

che  il  Senato,8^  il  popolo  Romano  farebbe  loro  colà  molto  graa:  (limando  ellère  (ue,Si'  ac/ 

cetando(comefue)tuttelefacultide  Napoletani.d^  giudicandolidcgnidacuifi  riceuelfi  vn 

dono  maggiore,8f  piu  pretio(b,per  l’animo,6ii  buona  volótd  di  quegli,iquali  Io  deflCTo,  che 

perla  (feini  qualità  del  dono.Glioratori furono  ringratiati,(i  per  la  liberalità,a^  munificenza: 

(iper  ramore,8ir  affettione  loro.La  tazza  di  minor  pefo,fu  riccuuta.Iti  quelli  medefimi  giqn 
nifu(copcrto,8f  prefovnofpionedeCanhagincfi,ilqualebenduc  anni  era  (lato  nafeofo  in 
Roma:S^tagliatolilemani,fulalciatoandare.Etventicinque(èru(furonome(lIincroce  per 
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TìofìniccA)  (latier  fatto  vna  cena  congiura  in  campo  Martio»aIIoaccu(atorc  fiirono  dati  yendmfla  affi 
pnguidardonedeU’opcra.Mandarontioratorià  Philippo  Redi  Macedonia, à domandvii 
Demetrio  P batto:  ilquale  edèndo  flato  vinto  in  guerra, s’era  fuggito  appreflò  à lui.E  t altri  le 
lignrà  , a gati  furono  mandati  àpopoH  di  Liguria,à  querelarli, 6^  richiamarli,che  elBhauellèro  aiutato 
*dc.  ^ Carihaginefi  di  danari, & di  genti.arparimente  per  vedere  d’apprelTo  qudlo  che  fi  facellè  ap 
pòdeGalliBoij,6f  gl’Infubri. Furono  anchoramandau  ambafeiadori  nello  Illirico  al  Re 
» Pinco  a' chiedergli  il  tributo, detonale  era  paflàto  il  tempocfiC  quando  pure  ei  voleflè  proluiU 
«aim  Co;  gare  il  tempora  pigliare  da  lui  li  ftatichi  per  ficurta'»  Intanto  teneuanoi  Romani  curad'ogiu 
gi»ci«o«»B  luogo^che  niuna  cofà(quantunque  lontana  fifullè)trafcurauano,ie  bene  allhora  haueano  adof 

10  fi  gran  guerra.  V enne  ancho  in  confideratione(per  quanto  appaneneua  alla  rcligione)ch’ei 
non  s’era  anchora  allogato  a'  fare  il  tempio  alla  Concordia , (ècondo  il  voto  fatto  due  anni  in# 
nanzi.per  la  fediiione  de  ibldati,da  Ludo  Mallio  Pretore  in  Gallia.Onde  eficndo  flati  à tale 
dFetto,dcputatiduehuomini,daEmilioPretoredi  RomariqualifuronoGneo  Papio,etCe 
iòne  Quintio  Flaminio:ordinarono,che  il  tempio  fi  facellè  in  Campidoglio . Dal  medefimo 
Pretoreeper  deliberatione  del  Senatoifli  ferino  a i Confoli , che(parendo  loro)  vno  d’ellì  ne 
veniflè  a Roma,àfare  i nuoui  Confbli:  SC  che  bandirebbe  il  ^'orno  de  Comitij , per  quando 
àloropiaceflè.A'  chefurifpoflodaiConfbli,nonfipoteredilcollaredal  nimico  lènza  peri# 
colo,£^  danno  della  Republica.a:  perdo  era  piu  toflo  da  fare  li  Squittini,mediante  l'interré# 
ge,chc  richiamare  alcuno  de  Confbli»  Al  Senato  paruejmeglio,che  il  Confolo  creafTe  il  Die/ 
latore.  E Bendo  per  tato  creato  Lucio  Veturio  Philone.fecemaellrodecaualieri  Marco  Po 
ponio  M athonc.Cofloro.eflèndo  flati  non  dirittamente  creati  (fècondo  la  religione)  furono 

11  quanodecimo  di  fatti  rinuntiare.df  coli  fi  tornò  allinterregno.  A'  Confbli  fu_prolungato  il 
gouerno  dcll’eflèrcito  per  vn’anno»&  dal  Senato  furono  publicati  interregi  Gneo  Claudio 
Cerone  figliuolo  di  Appio.dipoi  Publio  Cornelio  Afinatnel  cui  magi firato  fi  fecero  li  fquit# 
tini,con  gran  contcfà,&^  gara  tra  i Senatori,6^  laplebc.il  volgo  fi  sforzaua  di  tirare  anche  in# 
fino  al  Conlblato  Gaio  Terentio  Varrone,come  huomo  della  mcdelima  generatione;  dC  di# 
uenuto  grato  alla  pleb^er  eflère  flato  perfèguitato  da  i grandi: Sf  per  l'arte  che  vfaua,  di  pia/ 
cere  al  popolo:S^ per  eflae  flato  bacano  dalla  potenza  di  Fabio,ncl  magiflraco  della  Dittatu 
ra.I  padrijCon  ogni  forza  refiflcuano:acdo  che  gli  huomini  non  fi  auuczzaflcro  à volere  di# 
uentare  eguali  a'  loro,col  perfeguicarli.Bebio  H erennio  Tribuno  della  plebe,  parente  di  Ga# 
io  Terentio,bialimando  non  folamenteil  Senato , ma  gli  Auguri  : perche  haueuano  vietato 

cifiijD  er»  efif ’l  Dittatore deflè  compimento  allo  fquittino,col  dare  loro  carico,acquiftaua fauore  al  fuo 

Annibaie  era  flato  condotto  in  Italia  da  i nobili,  iquali già  molti  anni 
^ i miri  innanzi cercauano  la  guerra:  dC  che  i medefimi(potendo  darli fine)la  manteneuano  fraudolen 
tcmente.Si'  ch’ei  fi  potcua  combattere  con  tutte  quattro  le  legioni  infieme . 6C  che  db  s’era  ve# 
dacia  poni  duco:pcrchc  Marco  Minutiohaueua,inafIcntiadiFabio,còbattutoprolpcramence.&ch’el 
D^idi  ^ fiirono  dateduelegioni,come  in  preda,  à grinimici  : di  poi  erano  flatefàluace  dalla  morte  da 
Fabio, aedo  ch’ei rof^  chiamato  padre, 6^  padronc,colui,chc prima  haueua  tolto  ài  Romani 
iaric)K,ciiii  il  vincere,chel’el1èrevinri.Etcoii,chciConfblipoi,hauendopoturovincere, QC terminarcla 
gucrra,l’haueuanocon  le  medefime  arri  di  Fabio  mantenuta  viua.qucflo  cfTcre  vno  pano  fe# 
OMO  u s»<r  greto  tra  tutti  i nobili.  E t finalmente,che  la  guerra  non  harebbe  prima  fine, inlino  a' tanto,ch’d 
'*■  nceflèro  vn  Confblo  vcramcnty)lebeio,do  è vrihuomo  nuouo.Pcrcio  che  i plebei  nobili  ha 

ueuano  fatto  la  medefima  profeflionc:  GC  comindato  à tenere  a'  vile  la  plcbe,pui  che  i padri  ha 
ueuanocominciatoà nonìidilprezzare.Etchiè quello,checiò  nonveggiac'ch’dliieccà  flu 
dio,&  cercofTì  inpruoua  di  venire  airinterregno,accio  che  li  Squittini  tulièro  in  potere  depa/ 
dric'd^  chi  non  cognofce,chei  Confbli(flandoli  in  campo)non  procacciarono  altro, che  que» 
flor&r poicheconcra  lor  vogIia,era  flato  creatoli  Dittatore^ier  li  Squinini:cflère  flati  sibr# 
zati  i facerdoti  degli  auguri)  ìpronuntiare,che  il  Dittatore  non  fuflè  dinttamente  creato . Et 
(bggiugnendodiceua,com’ddilpiaceuarinterregno:& comel’unode  Confbli  férmamente 
s’appartencua  alla  plebe  Romana:  6C  che  il  popolo  ne  farebbe  la  elettione  piu  liberamente:  et 
darebbe  il  magiflraco  a'  chi  piu  toflo  voleflè  vincerc,chclungamentc  comandarc.E  flendo  in/ 
fiammata  la  plebe  da  cotalidicerie:domandando  il  Cófulaco  tre  patritij,Publio  Cornelio  Me 
renda, Ludo  Mallio  Volfbne,&  Marco  Emilio  Lepido;fi^  due  nobili già  fitrti  familiari  del 
la  plebc,Gaio  Attilio  Sorano,et  Qpinto  Elio  Peto:dc  quali  l’uno  era  pontefice, et  l’altro  au/ 

gure; 
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gOTCrimaft  fatto  Confblo  Gaio  Terentio  foto, aedo  che  i Comhij  fiifléro  in  fiia  mano  nel  fa 
re  la  creationc  del  Tuo  colica. Ma  la  fecta  de  nobili  haucndo*alIhora  veduto , che  la  qualità'  de 
competitori  patritif  haueua  potuto  poco  contra  di  luitcollrìnlè  à domandareil  Confòlato  Lu 
do  Émih’o  Paulotilopalcera  (tato  Confblo  con  Marco  Leliotdi'  perla  condannagione  del 
compagno, & perla  lua,  era  rimafb  quali  sbattuto, & fuergognato.&  bora  elTrndo  inimico  al 
la plebe,ciò  voler  fareigrandementcricufaua.Coflrui  il  di  leguente  dello  Squittino.ritirandoli 
inmetro  rutti  coloro, (quali  haueuano  combattuto  con  Varrone , li  fu  dato  piu  tolto  per  vno 
o(taculopari,chc(èglioppone(lè,che  per coll^a.Dipoififece la eletrionede Pretori:  Si  fii^ 
reno  creati  Marco  Pomponio  Mathonc,d^  Publio  Furio  Philo  .Toccò  la  (brtedi  rendere 
ragione  in  Roma  tra  idttadini,  à Pomponiotfl^  a'  Furio  Philo  tra  i foreftieri.Furono  aggiS^ 
tiauc  altri  Pretori, Marco  Claudio  Marcello,  per  la  Sicilia:  LudoPolthumio  Alb  no, 

pcrmandare'inGaUia:SC ambidue furono creariellcndoaflènti . Neera  alcuno  diloro , che 
pd  pa(Iàto,non  hauelTè  hauuto  qualche  altro  honore,fuor  che  T erentio  Confolo.E  (lèndo  lai 
Ktato  indietro  alcuni  valoroli,&  franchi  huomini:  non  parendo  conucneuole  in  li  (atre  rem# 
po,dareviticio à pcribnenuouc.  Accrebbenli anchoraglicdèrcititMa quanta  lia (tarala  (bm 
ma  aggiunta  delle  genti  aroiede,Sf  a'cauallo,gliauttori  (bno  tanto  varq,5f  diuerfitSf  quanto 
al  numero,8f  quanto  alla  forte  di  quelletch’io  non  ardilco  affermare  cofa  alcuna  per  cena.  Al 
ami  dicono,ch’ei  li  fece  vn  nuouo  lupplemento  di  died  m ila  (bldari.Chi  dice,ch’d  s’aggiunfe# 
ro  quattro  legioni  nuouc  alle  dnque  vecchie, per  fàrcia  guerra  con  noue  legioni . 8C  che  oltra 
ddje  dette  legioni  furono  accrefeiute  di  numero  di  fanti,Sf  di  cauallt  ; aggiugnendo  a'  dafcti# 
na  mille  pcdoni,Sf  cento  à cauallo.in  modo,che  le  fulfcro  ognuna  d’edè  cÙ  dnquemila  fanti,et 
trecento  caualli.Et  coli  fii  ordinaro,che  i compagni  dcflèno  il  doppio  degli  huomini  accanai 
lo;òf  depedoni,parcggiaflcroil  numero  de  Romani.  Sono  alainircritcori,cheafFcrmano,  ' 
chequando  fifeceil  fatto  d'armi  alla  villadi  Canne,nel  campo  de  Romani  erano  ortantafecte 
rada  Si  dugento  armati.In  qoefto  bene  tutti  iniieme  s’accordano,che  la  guerra  li  fece  con  mag  . . 

gioresforzo,Sf  cmpito,che  gli  anni  paflàti.pcrchc  il  Dittatore  haueua  dato  (gerarca  di  poter 
vincere  il  nimico.Ma  auanri  che  le  nuoue  legioni  moueflèro  con  le  bandiere  da  Roma,  (i  co#  ^ 

mandòjchc  idied  huomini  vedeflèroi  libri  nibyliini,  per  edere  le  perfone  comunemente  aO 
(ài  Ipaucntate  per  i nuoui  prodign-Perchenel  medelimo  tempo  era  (tato  riferito  in  R orna  fili 
monte  Auentino,K  in  Arida,cllèrepiouuto  (àdì.Sf  che  nelle  terre  de  Sabini  erano  appariti 
con  molto  (àngue, légni  d*  vcci(ione.6^  d’vn  fonte  edere  vfeite  Tacque  calde.Sf  quello  (perche 
piu  volte  era  accaduto )piu  fpaucntaua.SC  nella  via  Fornicata, vetfo  il  capo  Martio,ccrti  huo# 
mini  erano  (lati  fulminati  da  delo.Tutti  quedi  prodigq  furono  procurati,5f  purgati  fecondo 
ilrimediotrouatonedettihl3ri.Glioratoridellacitta'diPe(lo,recarono  àRoma  certe  tazze 
d’oro:  di  furono  alEi  ringratiari  come  I Napolitani  : Si  l’oro,non  fu  accettato.  Ne  medelimi 
giomivennead  Hodia Tarmata  di  Hicrone,congrancopiadivettoitaglia.Ilegatimedìnel 
Senato  e(|)o(èno,Hicronehauerehauutotantodi(pfaceredcllamorte,Sf  danno  di  Gaio  Fla 
minio  Con(blo,K  dcll’edército:che  niuna  (ita  rouinapropria,ne  del  fuo  regno,piu  Tharcbbe 
perturbaro.flf  perciòcbcn  ch’eifapedìla  grandezza  del  popolo  Romano  effèr  c^alipiu  chia# 
n,8i marauigliofanelleco(cauuer(é,chenellepro(pcre)nondimeno  haueua  mandato  loro 
tutte  quelle  co(é,con  lequali  da  1 buoni, fedeli  amid  iifbgliono  aiutare  le  guerre,  lequali  co. 
fe  egli  pregaua  grandemente  i padri  con(critti,che  non  voledcro  mancare  di  accettarle. E t che 
oltra  alTaltre  co(é,recauano  prindpalmenteper  buono,6^  felice  augurio  vna  (lama  d’oro  del# 
b Vettoria,di  trecento  venti  libbrc:aca'o  ch’d  la  riceuedèro,tcne(Ido,6i  la  poflredcdero  par# 
ticolarmente,Sf  in  perpetuo.  Appredb,chehaueuano  recato  trecento  migliaia  di  modq  di  gra 
no,8^  dugento  d’orzo,acdo  che  le  vettouaglie  non  mancadéro.Sf  oltra  dò,  che  ne  porrereb# 
beno  quanto,ne*bi(bgnadc,oue  fiidéloro  ordinato.  Sapatano  che  i Romani  non  vfauano  al# 
tri  lbldatiappicde,&  àcauallo.che propri]  Romani,aT  del  nome  Larinoima  chehaucua  ve# 
duto  negli  cflèrdti  Romani,tra  gli  armati  alla  lcggicra,ancho  degliaiuri  foreflieri:  Si  perciò, 
haueua  anchora  mandato  mille  arrieri,SC  altri  tanti  frombolirri:vnabandamolto  atta  contea 
quddellei(bleBalcariche,& a' MauritS^  altrelifattenationi.chevfano combàttere  (àcnSJo 
ai  lontano.  A'  quelli  doni, aggiugneuano  co(loro,anrhora  il  con(iglio:dicendo,chc  il  Prcto# 
re,a'cui  delTì  la  (brie  la  prouincia  di  Sicilia,pa(rallì  con  Tarmata  in  Àfricataccio  che  i nimid  ve 
dedèrola  euerraa'  cafafua:Sf  hauedero  minore  commodità  d mandare  foccorfo  ad  Anniba# 
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Ie.Il  Senato  rirpolé  al  Rein  qfta  forma.Chc  il  Re  Hieronc  era  buonto  daliene, et  amico  eget 
gio;  OC  che  dapol  ch’egli  era  diuenuto  amico  del  popolo  Romana  .lémpre  col  medeiimo  tee 
note  haucua  olTèruato  la  fede:  &C  in  ogni  tempo,&  luogo  magniheamente  haueua  fàuorito,et 
aiutatolo  (lato de  Romani . finche eghno(comeragioneuolmcnteficonueniua) dò haueuae 
no  molto  agrado.à:  che  il  popolo  Romano, ricognolcendo  benignamente , & accettando  la 
‘ gratia  del  Fano , non  haueua  accettato  l’oro , che  da  alcune  città  era  flato  prefencato . ma  che 

volentieriacccttauano  la  Vcttotia.fli  il  buono  augurio  iniieme:  dC  darebbeno  à quella  Dea 
conueneuoleflanzatconfagrando  à quella  il  Campidodio,&  il  tempio  diGioueotumo  maf 
fimo.SC  che  iui  confagrata  ella  ben  volentieri, ftarebbe  ferma,  & (labile , dC  fauoreuolc  al  poe 
polo  Romano.I  frombolieri,fi^  arcieri,8^  il  frumento,fu  confegnato  à i Confoh'.Et  aggiune 
lero  venticinque  quinqueremi  all’armata , laquale  con  Marco  Ottacilio  vicepretore  haucua 
adandarein  Siolia.òi  lifudataliccnza,chegiudicandodòe(rcrevtilc,pa(IàlIèih  Africa.Faw 
ta  la  nuoua  (celta  de  (bldati,i  Conlbli  dimorarono  pochi  giorni,fino  à tamo,che  i (bldati de c 5 
pagni,Si:  del  nome  Latino  ne  venilIcro.Et  allhora  furono  ilòldati  obligati'con  giuramento 
da  i loro'r ribuni,à  ragunarii  (èmpre  per  comandamento  de  Con(bli:  ne  mai  fenzalicenza  par 
tirfì:  ilchc  per  auanti  non  s’era  piu  fatto:  non  fi  elTendo  iniino  à quel  di  vfato  altro , che  il  fagraa 
mento  gcnerale.S^quando  i (bldatifiragunauano  nella  loro  decucia,òcetuuria,ipedonitra  lo 
ro,fi^  i caualieri  medefimamcnte  tra  loro  prometteuano,&  giurauano  rpontanaméte,chc  per 
cagione  di  fuggire,ò  di  paura,non  lì  partirebbero,nc  vlcirebbcro  di  fchicra,&  degli  ordini,(è 
vf«m>nno  non  per  andare  a' pigliare  l’armc,ò  ferire  il  nimico,opcr  difendere  gU  amici.  Queito  elicndo 
come  vno  patto  volontario  tra  loro  (bldatitfii  da  Tribuni  ridotto, a' vna  legittima  obligatioA 
ne,fiC  ceremoniadigiutamento.Auanticheli  flcndardipanidcroda  Roma,VarroncCoitf 
' (blofecemolce,6^ferocidicerienelpopolo:dicendo,chelagucrractaftatachiamata  in  Itali* 
Pinic  tuo  da  nobili:  dC  che  ella  darebbe  (empre  nelle  vifeere',  nel  cuore  della  Rcpublica , fe  dia  fuflè 

aaiTtrtno  pgf  ^ pjb,o,Mache  egli  il  primo  giorno,  ndqualedvedeflèi 

nimici,era  per  vltimare|la  gucrra.Paiilo  Tuo  collega  fece  folamente  vna  oratione  il  giorno  auS 
ti  ch’ei  parti(Iè,a(Tai  piu  vera,che  grata  al  popolo.Nellaqualc  ei  non  dillè  vAlaiumcnte  cofa  al 
cuna  verfb  V arrone:  fe  non  qucflo,che  folamente  (i  faccua  gran  marauiglia,in  qual  modo  vn 
Capitano, prima  ch’egli  hauellè  veduto  il  Tuo  proprio  e(Ièrdto,ò  quello  de  nimid,il  iìtode 
luoghi, de  la  natura  del  paefe:  &C  flandoii  anchora  dentro  alla  città:pote(Iè  cogno(cere,de  (ape 
re  quello  ch’egli  haueflèà  fare  poi  conl’armi  inmano.de  pote(]è  anche  determinare,6e  predù 
re  il  giorno,nclqualc  haucllè  à combattere  a'  bandiere  (piegate. Ma  inquanto  à fe,  che  non  era 
tnnàzi  al  tcmpo,de  fenza  maturità, per  pigliare  quei  partiti,che  iògliono  dare  le  cofe  a gli  huo 
mini  , de  non  gU  huomini  alle  colè.de  che  defideraua,chc  pur  le  cole,che  fuflcro  gouernatc  cau 
tamentc,de (auiamcntc,rortillcro  felice iinc.de chela tcmeritàcoltra che l’vlarla era  mattezza) 
era  anche  fcmpre,iniìno  à quel  di,flata  infelice.Cogno(ceuaii  manifeflamente , che  Paulo , di 
fua  natura, era  per  anteporre  Tempre i partiti iìcuri  a i dubbij':  ma  perche  egli perfeueraflè  piu 
coflantemcnceintaleopcnione:lidice,che  Fabio  Madìmo  alia  partita  li  parlò  in  quella  torà 
Setuhaue(Iì,ÒLucio  Emilio,vnocoUega(imileàtetilcheiopiutollovotrei)ò  tufomi 
bio  a Ludo  glialTì  il  tuo  collega: il  mio  parlare  (àrcbbeintcramctefouerchio.percheellcndo  ambidueCó 
lo'ìn  (Inm  loli  buoni(anchora  ch’io  tacedì)  voi  fare(le,fecondo  che  riccrchcria  la  fede  voflra,tutte  quelle 
SSiwìri  cofe:lequali  fudèro  vtili  alla  Republica.de  quando  voi  fufte  non  buoni, ne  (àui:  voi  non  riceà 
non  coubu  uerefle  punto  le  mie  parole  con  le  orecchie:  ne  i confìgli  con  le  menci  vollre.H  ora  riiguardSà 
do,de  cognoicendo  io  la  qualità'  tua,de  del  tuo  compagno  : i ce  Tolo,incendo  volgere  tutto  il 
mio  parlare:ilquale  mi  par  vedere  hauere  ad  edere  indarno  buono  huomo,de  buono  citndi» 
no.Se  la  Republica  farà  dcbole,de  zoppa  da  vno  lato.il  medcfimo  potere,de  auctorità  haran 
no  i cattiui  conligli,chc  i buoni.  Et  certo  cu  t’inganni,dé  erri,ò  Lucio  Paulo, (è  tu  giudichi  haà 
uere  meno  diffìculta'.de  hauere  à combattere  manco  con  Gaio  Tercncio , che  con  Annibaie. 
Ne  To  già  io,Te  coflui  ti  faràpiu  dannofb  auuer(àrio,che  queU’altro  inimico.pcrciò  che  conco 
lui  barai  tu  folamente  à combattere  nella  batiagliatcon  quello  in  ogniluogo,df  in  ogni  temà 
po.df  contra  Atuubale,ó^  le  Tue  legioni,harai  cu  àcombatterc  con  li  cuoi  caualli,d^  fanti.ma  il 
capitano  V arrone  ci  farà  la  guerra  con  i tuoi  medeiimi  Toldati.Sia  lontana  da  tc(per  non  ti  da; 
re  male  augurio)la  memoria  di  Gaio  Flaminio:nondimeno  quel  Còiblo  cominciò  ad  imptt 
zirc,poi  ch’ei  fu  nella  prouinda,d^ in  campo:coflui  ha  cominciato  auanti  ch’d  domandadè  il 
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Conlbbto:polaa  nc!  cercare  il  Con(bbco:&;  hora,poi  ch'egli  è Confòlo , fmparia  innanz/, 
di’ti  vegga  re(rcrctto,ò  gl’inimid  in  vi(ò.&:  quelli,  che  bora  tra  i difar  mati.et  togati  cittadini, 
vamandolì,fa  tante  banaglietò^  mena  tanta  tempcftatchepenii  cu  che  ila  per  fare  tra  rannata 
giouentù  defoldarirouelubito,dopo  le  parole  Icguano  ibtti.Ma  s’egli  auuiene,chc(li  com'ei 
dice  apertamente  di  voler  fareXoftui  incontanente  combattató  io  nulla  piu  m'intendo  dell’ar 
te  militare: nccognolco  punto  la  gencratione,ne  il  modo  di  quefta  guerra,ne  la  natura  del  ni> 
mico^ vero  qualcun’altro  luogo  diuentera'  ^er  li  noftri  danni)  piu t'amolo,che1  Trafìmeno. 
Non  è bora  tempo  da  gloriarhcontra  ad  vniolotmoftrando  quanto  io  habbia  trappafiàto  il 
modo,8f  la  mifuradei  difprezzare  la  gloria,piu  tofto,chedcl  ddìderarla.Ma  in  elfmo  la  cofa  ' 
è cofuche  quella  è la  vera,6C  fola  via(,quale  ho  tenuto  io>di  guerr^iare  c6  Annibale:  ne  foe  i 
bmente  quello  dimofirra,6£  appruoua  il  fine,&  rauuenimcnto  delie  cofecquello  è il  maellro  • 
delli  ftoltOma  la  medefima  ragione,laquale  e Hata  pel  paflàto,&  (ara'  Tempre  immutabi1e,in^ 
fino  à tanco,che  le  cofe  baranno  la  medelima  condiuone.Noi  bcciamo  la  guerra  in  Italia , nd 
paeTc  nollro,Q^  in  cala  nolbra.ogni  colà  all’intorno  c piena  di  cittadini,6C  di  compagni, iquaU 
a danno, daranno  aiuto  di  huomini,di  caualli,&  di  vatouaglie,tale  elTempio  di  lrae,h3iK>  . 
dato  dife  nelle  noUre  auueriuà:la  lunghezza  del  tempo  ci  b migliori, piu  prudenti,&  coflaiv 
ti.Annibalcpelcontrario,licruouanelletcrred'altri,8Tnimiche:  tra  tutte  le  cofe  auucrfè  ,ST 
contrarie:  lomano  da  caTa,£i^  dalla  patriaaic  ha  luogo  alcuno  pacifico,in  terra,d  in  mare , non  c 
riceuutodacittà,dterraalcunaaionvedeinluogoalcunocorafoa:viuegiornoper  giorno  di 
rapine  jruouaiì  appena  la  terza  parte  di  quello  eircrdto,colqualc  ei  palfo  il  fiume  I bero  : la  b# 
menehavccirimolu'ptu,cheillcrro:ncaquellipocbi,chercllano,puòporgerepiu  da  viUe^  } 
re.Dubitituadunque,chcllandoci,dcredendocinonfiamoper  vincerlo  t'inuecchiando  egli  7 
molto  piu  ogni  giorno, non  hauendo  fupplefflento,ne  rinfrefeamento  alcuno,nedanari.QiiS  '' 
totempos’ècgliconterocombancndo,perlemuradiGen'one,d'vn  pouero  callello  diPùr 
gli  a,comes’ei  dilèndcire  le  mura  di  Carthagi'ner'Ma  no  mi  voglio  gloriare  foto  reco  ioiguab 
da  come  gli  vlumi  Confoli,Gneo  Seruilio,6i:  Attilio  l’hanno  Ichernito . Q;iefta  fola  è la  via 
ddia  Talute,ò  Ludo  Paulotlaquale  iditadini  noUri  medeiimi  Te  la  faranno  piu  di(Tici1e,che  i ni 
micLPerdo  che  i tuoi  foldaavoranno  quello, che  vorannoi  nimicitct  Varrone,il  Cófolo  Ro 
mano , deiidererà  quello  medefìmo , che  Annibaie  capitano  de  Canbagincii.  fi  ch’ei  btfog;rta 
che  cu  refi  (la  vnfolo  capitano  àdue.Ma  tu  reiifterai,fe  cu  darai  fermo,&  codàtec  tanto  che  ba 
ih')concra  la  fama, il  mormoraredegli  huominitfiirfelagloria  vana  del  tuo  collega,8ila  tua 
falla  inbmia  non  ti  moucra'  di  propoluo.Dicefi,  la  ragione  efièrc  fpeflb  in  pericolo, come  ab#  I 
bandonata  dalla  verità:  ma  non  già  redare  mai  opprelIà,&  lpenta.colui che  diTpregera  la  glo#  ) 
ria,hara  la  vera  gloria. Non  ti  curare  cf  edere  chiamato  timido,in  luogo  di  cauto,8i;  prudente:  ' 
neptgro,&  tardo,tn  cambio  di  graue,&  conlideraco:  ne  vile,  per  incendente,  dC  maedro  di 

gicrra.Piu  todo  voglio,che  il  nimico  fàuio  ti  cema:che  li  dolci  dttadini  ti  lodino.  Annibaie  fi 
ribclFcdi  te, quando  tufàrai  in  ogni colà  volonteroTo,6f  audace:  & hard  paura,  quando  ti 
vedrà  non  operare  punto  temerariamente.Non  u^enfàre,ch'io  tf  ricordi  quede  cole , perche 
niente  fi  faccia:  ma  accio  che,in  quelle  cofe, che  tu  farai,»  guidi  la  ragione,&  non  la  fortuna.8T 
che  ogni  cofa  Ha  in  tuo  potere,^  arbitrio;  & Tempre  dia  armato,apparecchiato,df  attento,  ne 
mancbipunto  alla  tua  occalione:&  non  porga  al  m'mico  la  Tua.Se  tu  non  barai  fretra,ogni  co# 
fa  ti  farà  chiara,S£  manifedatma  la  frcrta,a^  la  predezza  è Tempre  imprudente,8f  cieca.  La  ri 
fpoda  del  Cortfolo,alle  cofedate,non  fu  molto  lieta: come  d’huomo,che  piu  rodo  confeflàlà 
(e,cheIecofe,lequali  gli  erano  datedettc,ftilIèro  vere:chefàcilii  farle,  fbggiugnendo  chele  il 
M aedro  de  caualieri  era  dato  infopportabile  à Iui,ch’era  Dittatoretche  rimedio  li  poiea  egli 
vfàre  contea  il  proprio  Tuo  collega,huomo  fedidofo,Sir  temerario  che  quanto  àTe^eflcndo 

nel  Tuo  primo  Confolato  (campato  mezo  cotto,6^  abbronzato  dall’incenaio  del  giudicio  po# 
poIarc)defideraua,che  le  cofe  andaflèro  benc,&  felicementc.ma  fè  alcuna  auuerfirà  accadeflè, 
che  era  rifoluto  di  efporre  la  vita  piu  todo  alle  armi  de  nimici,che  à Tuffìragtj  de  (iioi  adirati  cit# 
tadini.Dicono.che  dopo  quedi  ragionamenti  Paulo  fi  miflè  à cammino:  feguendoIo,fif  acc5 
pagnandolo  i prindpali  S enatori.  La^Iebe  feguitò  parimente  il  Tuo  Cólòlo , piu  notabile  per 
la  moltitudine,che  per  la  dignità  di  quclla.Subito  che  arriuarono  in  campo,mc(col3do  il  nuo 
uo,^ vecchio  ellèrdto  infieme,fiT  diuifolo  in  due  campi:  in  maniera,chc’i  minore  fitto  di  nuo 
uo  fi|i7è  piu  vicino  ad  Annibaie;  dC  nel  vecchio  fuflèla  maggior  patte . ST  ogni  neruo  delPeO 
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(m'ro.Dipoi  ne  mandarono  a R orna  Marco  Attilio  C5(bIo  dell’anno  palTàto.ilquale  fi Icw 
(àua  per  la  grane  età:&  prepolèno  Gneo  SeruiIio,nel  campo  minare , à vna  legione  Roma^ 
na,&'  a due  migliaia  di  pedoni, caualieri, degli  amici,&  compagni.Annibale,  ben  ch’ei  vef 
deua  le  genti  de  nimici  cflère  crefeiute  piu  la  mctà:nondimeno  marauigliolàmente  fi  rallegrai 
ua  della  venuta  de  Con(bli.perche  non  (blamente  non  gli  auanzaua  cola  alcuna  delie  vettoua# 
glie,predatcdi,per  di;ma  ci  non  haueua  lalciato  luogo  alcuno,onde  ei  poteiTc  predare , elleno 
do  (tato  portato  il  frumento  da  ogni  banda  dentro  Me  dtti  murate, poi  che’i  contado  era  mal 
ficuro.tanto  chc(come  poi  fu  manifefio)  non  gli  auanzaua  frumento^  da  potere  viuerne  died 
giomi.&  li  Spagnuoli  per  la  careftia, erano  di  già  apparecchiatili  a'ribellarfi,  (è  fi  fuilè  aipetta» 
to  la  cotnmoda  opportunità  del  tempo.Ma  la  fortuna  diede  anchora  dia  materia, alla  temerli 
tà  del  Conrolo,8C  alla  (ua  natura  preapitofatche  in  vna  certa  fcaramuccia  tumultuaria,nel  vo 
lere  opporfi  à predatori,piu  tolto  nata  àcato, per  concorlb  d’i  (bldatitche  per  ordine  dato,ò  co 
mandamento  de  Capitani:  i Carthaginefi  erano  refiati  inferiori  : eiicndone'  fiati  morti  intor^ 
no  à mille  (cttecento;  SC  de  Romani,S^  degli  amici  non  piu  che  cento.Ma  (èguitando  i vinci» 
tori  a tutta  briglia  la  vettoria(tcmendo  di  qualche  inganno)  furono  da  Paulo  ritenuti , di  cui 
ql  di  era  il  gouemotpercio  ch’dcomandauano  à vicenda  • Adirandoli  Varrone,8f  gridando 
cheli  nimicoeraloro  vlcito  di  mano:  finche  quel  di  fi  poteua  romperlo, Sf  finire  la  gucrra,s’ei 
non  fi  fufiè  fiato  àbada.Annibale  non  fi  turbò  molto  di  qud  danno:  anzi  credeua  piu  tofio 
haueTcperqucfio,comeade(catola  temerità  del  piu  feroce  ConfolotS^  mafiìmamented’iful 
dati  noueUiieflèndoli  manifefii  tutti  gii  affari  de  nimid,non  meno  che  i Tuoi  propri),  fapendo, 
che  i Capitani  erano  di  nature  diuer(è,S^  gouernauano  con  diicordia  ogni  colà  : & che  quafi 
ieduc  parti  dello  efièrcito  erano  tironi.Per  tanto  fi  (mando  d'hauer  luogo,  dC  tempo  atto  alle 
fraudi'.la  notte  (cguente  menòlcco  i (bldati,iquali  nulla  altro  portauano  fcco,che  Tarmi  Ible.et 
ialcio'  gli  allogamenti  pieni  di  tuttele  robe,cofi  publiche,  come  priuate  : & di  la  da  i monti 
vicini,ripo(e£man  finifira,na(co(àmente  le  fanterie  in  ordinanza',  SC  da  man  delirale  genti 
à cauallo:  ritirando  da  ambidue  le  bande  gli  impedimenti  tutti,  dC  le  bagaglie  nel  mezo  della 
ichiera,per  afiàltare,8^  opprimere  i nimid  impaedati  nel  làccheggiare  gli  alloggiamenti , co» 
me  abbandonati  per  la  fuga  de  padroni.Cofi  lalciòaccefi  in  campo  molti  fuochi , accio  ch’ei  li 
credellì,checonquefiafairadimofirationedellaprelènza  dclTolèrcito  li  volelTe  ingannare, 
per  tenere  à bada  i Confoli.inlino  à tanto,ch’cgli  fi  filile  molto  allontanato,comeTanno  dini/ 
zi  haueua  gabbato  Fabio.Com’ei  fi  fece  giorno  4’ellère  tolte  viale  lcolte,&  le  guardie  di  fuo» 
ra,diede  primieramente  gran  marauiglia:dipoi  nello  accofiarfi  piu  d’appreflb , il  non  confile» 
to  filentio.  M a finalmente  i foldati  hauendo  trouato  manifefiamente  gli  alloggiamenti  abban 
donati,inconcancntedaognipartecorreuanoàipadiglionideCon(bli,contando,inimidel» 
fere  fuggiti  con  tanta  fretta,8^  paura,ch'egli  haueuano  abbandonato  gli alloggiamenti,  fenza 
leuare  pur  le  tende:  5^  accio  che  la  fuga  filile  piu  celata,  hauere  anche  lafdatoaccefi  aflài  fuo» 
chi.Cofi  co  minciarono  à leuare  le  grida:  chiedere,che  fi  moueflèro  le  bandiere,  6^  s'andallé 

à (èguitare  i nimici,S^  fubitamente  à làccheggiare  il  campo.&  l’uno  de  Cunlbli  era  non  altra/ 
mente,che  vno  della  turba  de  foldati, Ma  Paulo  diceua,GC  replicaua,chebilbgnaua  molto  b« 
ne  aprire  gli  occhi,&  guardarfi  dagli  inganni.  Vltimamente,non  potendo  piu  (òficnere  la  fe» 
ditione,òil  capo  di  quella: mandòMarco  Stanilo  Prefetto,con  vnafquadradi  caualieri  Luc/ 
cani  àlpiare.IjquaIe,poiches’appre(IbaIleporte,comàdato  che  tutti  gli  altri  fifermalTero  fuo 
fi  dell!  (leccati  : cali , con  due  caualieri,  entrò  dentro  al  campo:  diT  hauendo  fpcculato , ri» 

c erco  ogni  colà  diligentemente, riferì* quello  eflére  veramente  vno  inganno:  condo  fuflè  che 
ifuochi  erano  (blamente  fiati  lalciati daquella  partc,che  ragguardaua  vcrlb  i Romani:!  pad!» 
g|ioni,&  le  tende  tutte  edere  aperte:  5C  le  colè  piu  care , dC  pretiofe  lafdatefuora  in  abbando» 
no.S^  che  haueua  veduto  in  certi  luoghi Targeiiterie  per  le  vie  feminate  temerariamente , co» 
me  vna  cica  alla  preda.Ma  quelle  co(c,che  fi  diceuano  per  raffrenare  gli  animi  dalla  cupidità, 
furono  quelle  che  piu  Taccelèro.E  t hauendo  i (bldati  Icuato  il  gridotet  dicédo  jche  s’ei  non  fuf 
fe  dato  loro  il  légno  della  battaglia, andrebbero  per  fe  (ledi  lenza  Capitanùquantunque  il  Ca/ 
pitano  punto  non  mancadè.auuenga  che  V arrone  incontanente  diede  il  fegno , che  le  genti  li 
mectedèro  à cammino.Paulo  badando  anche  per  (è  medefimo  in  pruoua:  dC  non  gli  hauendo 
1 polli  correrpofioprofperamente  nel  pigliare  Taugurio:comandò,che  dò  fudè  rapporrato  al 

coUega:iIqualegiatraheualein(cgnefuoridelleponedlche,beticheà  VarronefiilTemolcfio: 
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nondimeno  il  frdcO  accidente  di  Flaminio,6C  la  memoreuole  rotta  nauale  di  Claòdi'o  Coniò 
lo, al  tempo  della  prima  guerra  Cartbagineiè:li  miilèro  nello  animo  qualche  fcrupolo  di  rclie 
gtone:  quali  gl’Idd  n proprif  prolungallèro  quel  giorno, più  toRo  che  toglieiièro , tanto  perù 
colofa  rouina  da  i Romani,  Accadde  per  auentura,che  non  volendo  vbbidire  i lòkiaii  al  Con 
lblo,iIquaIe  comandaua,chc  le  bandiere  li  riportaflèro  dentro:  due  ferul , vno  dVn  caualicre 
Formtano,l’aIrro  d’vn  Sidicino,iquali  al  tempo  di  Seruilio,fit  Attilio  Conibli , andando  per 
le  vettouaglie,erano  Rati  farti  prigionidai  Numidi;queIdiiìfuggirono,dt  tornarono  i i loe 
ro  padroni.^  eUcndo  Rati  menati dauanti  à i Conlbli,riferirono  tutto  l'cllèrcito  di  Anniba^ 
le,eflèreimbolcato  di  la  da  quei  monti  vicini.  La  venuta  opportuna  di  coRoro  fece, che  i Con 
foli  fiiflèro  vbbiditi.Hauendo  la  peruerlà  ambinone  dVno  di  loro,primagia  perduto  la  riput 
tationc,appre(Iò  àlóldan'ipereRèreveiib  di  quelli  troppo  indulgente,5C  piaceuole . Anmba# 
le,po(cia  cb'cividei  Romani  hauerepiu  toRo  latto  la  prima  molla  inconiideratamente,che  p# 
léuerato  poi  ndlo  crrore,iniino  al  fine , allòtanandoli  mattamenrcefTendo  fenza  frutto  feoper 
ta la  fraude,fi  tornò  negli allo^iamenti.Quiui  per  la  careRia de  viueri , non  poteua  foggior# 

Ilare  molti di.&T  ogni  di  nafceuano  nuoui  diRgni  : non  lòlamente  appreilò  i iòldati  melcolati 
ifogni  turba  di  generatione  di  gentitma  anchora  apprellb  il  Capitano  medefimo.  perciò  ebe^ 
cflèndo  nato  da  principio  vn  ceno  mormorio:  dC  poi  vna  voce  manitìcRa  tra  i Iòldati , chetra# 
inarkandoli)domandauano  il  debito  Ripendio,dolendoli prima  dellepoche  vcrtouaglie , dC 
vltimamentedelIafame.&elIèndofama,chcifoldatimercennarij,6C  malRmamente della  tua 
rione  Spagnuola,haueuano  tra  loro  deliberato  di  paflàre  nel  campo  de  Romani:fi  diccua,cbt 
anche  Annibaledie  volte  haueua  penfatodi  fuggirR  in  Gallia.in  queRa  maniera , che  abbati/ 
donate  le  fàmerie,dilcgnaua  di  fùggirii,&  dileguarh  con  tutta  la  cauallcria . L llèndo  coR  farti 
penlieri,6C^  tale  diljxilitione  in  campo:  fece  difegno  di  partire  di  qutui,Sir  andare  ne  luoghipiu 
aldi  di  Puglia,ouela  mietitura  lifaccuapiupreRo:&prouederea'vn  tratto,cheleribdlion/,  - 

6C  fughe  de  fliot  lbldati,di  natura  mobi1i,6C  leggieri,haueRèro  tanto  maggiore  difiìculta,quS 
to  eifufTcro  piu  lontani  da  nimici.Prelè  il  nmmino  di  notte,hauendo  medefimamente  laiaa/ 
to  fuochi  acceli,&  alquante  tendeper  moRra: accio  che  i Romam,per paura  degli  agguati,  fi 
riteneilèroccome  l’altra  volta  )dal  Icguitarlo.Mahauédo  il  mcdcfimo  Statih'o,  detto  dilbpra, 
ipiato,&  inueRigato  ogni  colà  intorno  al  campo,&  di  la  da  mona:  dC  riferito  d’haucr  vedu/ 

IO  di  lontano  camminare  le  genti  de  nimici:lì  comindò  il  di  lèguente  a' far  CDnfìglio,&  tratta/ 
re  di  andare  loro  dietro:perieiicrando  l’uno, & l'altro  Conlòlo,ciarcuno  nel  fijo  mcdeiìmopa 
rere,che  per  lo  innanzi.  Ma  à V arrone  quali  tutti,a  Paulo  niuno  acconRnriua  : fe  non  Gneo 
Seruilio  Confolo  dell’anno  paflàto.Perconliglioadunque,&r  parere  della  m3ggiorparte,lò/ 
fointi  dal  dcRino  fàtale^ndarono  à fare  nobilc,&  famola  la  villa  di  Canne,con  la  grande  Roti 
ma  de  Romani.  E rah  acccampato  Anmbale  prellò  à quel  borgo,&  haueua  volto  le  Ipalle  al 
vento  Vultumo:ilqualedaIlapianurarilccra,6^  abbruedata  perla  troppa  ficdta',muoue  co/ 
me  vna  folta  nebbia  di  poliiere.laqual  colà,olira  che  li  fu  com  moda  alle  tende: era  anchora  per 
cflèrli  fiiedalmente  vtiìc,&  falutcuole  nell’vRir  fuora  in  ichiera  per  combattere , per  hauere 
^lilefp  alle  volte  al  vento:  & pel  vantaggio  d'hauereàcombauere  col  nimico  impacriato,& 
accecatodallapoluerc.I  Conlòh',hauendodih'genrementcfpiato  il  cammino ,lèguit3doiCar 
thagificiùlùbito  ch’d  furono  arriuati a Canne,3i  Roperfèno  il  nimico:fi  forrifinrono  in  due 
ampi,qualicol  meddimo  interualIo,6i  conia  medeiìmadiuilioncdeli’dièrciro,comeprima 
t’era  fatto  a Gcrione.il  fiume  Aufido  correndo  vicino  all’uno  campo,&il  l’altro , datia  l’acqua 
(fecondo  il  bilbgno)à  dafcnno:ma  non  lènza  occalione  di  battaglia . I Romani  'nondimeno) 
del  nmpo  minorc,ilqualeera  poRo  dila  dallo  Aufido,pigh’auano  l’acqua  piu  hberamérctper  Cw 
che  nella  ripa  oppofita  non  era  alcuna  guardia  d'inimici . Annibale,  hauendo  trouato  vn  tuo/ 
go  molto  commodo  per  le  gena  àcauallo(dellaqualc  maniera  di  forze  era  al  tutto  fuperiore) 
per  dare  facultà  dicombattereà  i Conlbli,feceleRhirre;&  comindò  adinuitarei  nimid,infè 
ltandoliconleRorrerie,S(  IcaramucdedeNumidi.Ondedinuouo  lì  comindò  à traiiaglia/ 
re  negli  elTèrdti  Romani,6(  per  la  fèdiiionc  defoldati,5i:  per  la  diRordiade  Conibli.  alirgan/ 
do  Paulo  à Varroneja  remeriti  di  Flaminio,^  di  Sempronio:fl(  rimprouerando  Varrone 
aPauIo,ilbello  eRèmpio  in  apparenza,di  Fabio, à quelli  chelbnotimidi,S(  vili:  dCchiaman/ 
doinKRimoniogI’Iddij,6(glihuomini,chequinonhaueuaegli  colpa  alcuna, ellèndo  egli 
Ìmpe^to,&  tenuto  legato,&  Rretto  dal  collega,non  altramente,  che  da  Annibaie , s’egli  ha/ 
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ueflè  prtfo  h IraUa.8f  eflcndo  tolte  ranni  di  mano  à iibldati  adinti,Sf  defideroii  di  combatta 
re.QuelPaltro  proteftaua  ch'era  fiiorad’ogni  colpa, & carico.iècofa  alcuna  finiilra  accadellc 

alle  Romanelegioni,e(poftecofiinconiideramenteàpericoli:fifnondimeno,cheharebbcad 
enère  partecipe  d’ogni  cafb,che  ne  auueniilè.  V edellèro  coloro ,iquali  haueuano  la  lingua  co# 
fi  pronta , dC  temeraria  :.di  haucrepoi  nella  battaglia , le  maniparimentearditr,  6C  gagliarde. 

Mentre ch’ei lì conTumaua  il  tempo  in  coli  fatte  contcfc , piu  tofto'chc  in  configli-opportuni: 

Annibaie  mandò  i Numidi  della  Ichiera^aquale  haueua  gran  parte  del  giorno  tenuta  iniordi# 
lunzachauendo  primaritirato  ruttiglialtrì  dentro  alle  sbarre)ad  aflàltarei  Romani , che  dal 
minor  campo  di  la  dal  fiume  andauant^er>l'acqua.laqual  turba  diibrdjnata,hauendo  rotu  c5 
le  grida, & rumore, non  prima  ch'ei  fuflero  giunti  alla  riuatcorièro  anche  ad  aflàltare  le  polle 
delle  guardie  vicine  al  campo, et  qiiaii  infino  fu  leportc.Qucfto|parue  cofa  troppo  ind^a,et 
vituperofà,che  gli  alloggiamenti  Romanifuflèro  coli  manometn  da  i ibidati  aulii iarii,0(:  gen 
ti  raccolte  de  nimici.T anto  che  da  vna  cagione  folamente  furono  i Romani  ritenuti  dal  palla# 
re  il  liume,8f  vlcire  in  banagUatche  la  fomma  del  gouerno  era  quel  di  in  mano  di  Paulo.L’al# 
tro  giorno,delquale  il  reggimento  per  forte , era  in  podellà  di  V arrone:  egli  lènza  conferire 
colà  alcuna'al  compagno.diede  ilfegno  della  battaglia:  dC  con  le  genti  in  ordinanza  pallb  il  fin 
metlèguitandolo  Faulotperch’eipoteuapiu  tollonon  approuare,chenon  aiutare  il  partito 
prefo.Pallàto  il  iìume,ii  congiunfèro  anche  con  le  genti  del  campo  minore.  8C  coli  ordinate  le 
(chiere,pofeno  nella  banda  dellra(Iaquale  era  piu  vicina  al  fiume)!  caualieri  Romanizdipoi  le 
£interic.la  iiniflra  banda  teneuano  dal  Iato  di  fuora  le  gena  à cauallo  de  compagni,^  collega# 
titdalla^arte  di  dentro,le  fanterie:  nel  mczo  furono  ordinati  gli  arcieri,^  lanciatori,congiun 
ti  con  le  Romanelegioniale  gli  altri  aiuti  armati  alla  leggiera,fu  btta  la  prima  fohiera.  I Con# 
foli  teneuano  ambidue  le  banietTerentio  la  iinillra,&  Paulo  la  delira.  A' Gneo  Seruilio  fii 
SiiMncinu  commcilà  la  cura  della  Ichiera  di  mezo.  AnnibaIefuIfàredcldi,hauendo  mandato  innanzil 
ierà.ni , « frombolatori  Balearici,&  gli  altri  armati  alla  leggiera:  &<^Ii  pallàto  li  fiume,meaeua  i folda 
wmoictai. , ordinanza,lècondo  che  di  mano  in  mano  paflauano: ponendo  i caualli  delli  Spa 

gnuoIi,S^  de  Galli  prelfo  alla  riua,nel  corno  iiniflro,a'  rincontro  delia  caualleria  de  Romani. 

& nel  corno  deliro  i caualli  di  Numidia:fermando',  dC  fortificando  la  fchiera  di  mezo  con  le 
fanterie,intal  maniera,che  runo,Si  l’altro  corno  teneuano  gli  Africani^,  tra  liquali  nel  mezo 
erano  interpelli  i Galli, Sili  Spagnuoli.La fchiera  di  Africa,da  chi  IhauriTeveduta/ifarebbe 
potuto  credere,ch’ella  fufièin  grai^artedi  Romanitdi  mara'era  erano  armaci , Si  forniti  del# 
l'armi  guadagnate  a'Trebia,Si  ibi  T rafimeno.I  Galli, Si  li  Spagnuoli  haueuano  li feudi  quali 
della  medeiima  figura:  ma  le  ipade  molto  diuerlè,Si  di  contraria  forma . i Galli  l’vfàuano  luti# 
ghe,Si  lenza  punca:li  Spagnuoli confuetià  ferirepiu  di punta,che  di  taglio,le  haueuano  cor# 
te,Si  perciò  adatte,Si  commode,Si  conlepunte.  Aitanti  à glialtri  erano  armari(Si li  fatta  ma# 
mèra  di  quelle  nationi,Si  per  la  grandezza,8i  appariicenza  d’i  corpi  era  Ipauenteuole.)!  Gal 
li  erano  ignudi  dal  bellico  in  fu:  Si  li  Spagnuoli  velliti  di  panni  lini , rilucenti  di  marauigliofà 
bianchezza,ricamati  diporpora.Dicono  che  tutto  il  numero  defànti,8i  caualli mellò  allhora 
in  armc,fu  quello:cio  è,quaranta  migliaiadi  fanti, Si  diecimila  caualli.I  capitani  erano  prcpo 
fli  al  gouerno  d’ambidue  le  bande,  Afdrubale  al  iìnillro  corno,  Maharbale  al  deliro  : Anni# 
baie  inlieme  col  fratello  Magone, era  nel  mezo.II  folebatteua  per  fiaco  alI’una,Siall’altra  par 
te:come  era  a' cialcuna  d'eflè  opportuno, ò che,coli  fuflèro  induflriolàmenrc  accond,ò  pure  i 
calò  fi  trouaflèro  difpolli . i Romani  erano  vola  à mezo  di , Si  i Canhagineii  à Settentrione. 

Quel  vento,ilquale da  i paelàni fi  chiama  V ulturno,eflèndoli leuato contea i Romani,et per/ 
cotendogh'in  foeda  con  grandifTìmopoluerio,tolfèIorola  villa . Leuate  le  grida , cor^o  da 
ogni  parte  gli  auliliari.Si  nel  prindpio  s’appiccò  la  zuffa  con  gli  armati  alla  leggiera . dipoi  il  ^ 

cornofiniflrodecaualieriGaIli,SiSpagnuolis’affrontò  coldeflrode Romani:  non àguilà  ^ 

di battagliadi huomini àcauallo:perdo che(fècondo quella vfanza)s’haucuano  à rifoontrare 
i fronte,Si  cella  per  tefla.condo  ua,che  non  ellèndo  flato  lalciato  da  i lati  alcuno  lpario,da  po  ^ 

cerii  allargaretda  vna  parte  erano  chiufi  dal  fiume,Si  dall’altra  dalle  fanterie.  V encndo  per  tati  H 

co  l'unaparte,Si  l’altra  da  trauerfo,s’vrtauano  inlieme  à dirittura:  llandorillrettiicauagli,S^ 
inuiluppati  infieme:Si  finalmentefpauétadoii  qlli,comindarono  gli  huomim',  abbracciando  % 
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inanf,efIcndo  ribuRati,voIcarono  Iefpalle.NeI  fine  dclh  baRagIiaeque(lre,comfncfd  la  zufTii 
de  fanti  appicde.  3£  dal  pma’pio  i Galli,&:  li  Spagnuoli  eguali  d'animo, & di forze,gagliard4 
mente  fi  manieneuano  in  ordinanza:  vicimamcnie  i Romani  lungamente,  piu  volte  pcnfiM 
rono  con  cjual  te(h,&  forza  poteflcro  foipignere  quella  punia,&  conio,che  didraltra  Ichiera 
de  nimid  lidifcollaua, troppo  rara,&  lbtule,& perdo  molto  debole.Ilqual  conio  ripinto  iiM 
diaro, prima  fi  parelio  con  la  tella  della  ichiera: poi  inliftendo,&  vrtando  i Romani,aporié 
nel  mczo  vno  leno.^'  Africani  intanto,haueuano latto  forza, df  acquiilato  campo  dalle  bS# 
de  ellremain  modo,che  vrtando  innanzi  i Romani  inconfideratamente^rima  fi  drcondaro 
no  con  le  (quadre  de  caualli.dipoidiftendendo  ambidue  i corni,li  rinchiudo  nel  mczo.Quiti 
d i Romani, hauendo  inuano  condotto  à fine  la  prima  battaglia  : falciando  i Galli , li  Spa^ 
gnuotiriquali  cflèndo  in  volta^eriuano  alle  fpalle,voltandoiiiiidieno , appiccarono  vna  nuo^ 
uazufTacongli  AÌTÌcani:nonlòloàdi(àuantaggiogrande,pcrrrouarfi  cofida  ogni  pancini 
tomiati:quantopere(Tèreftracchi,&  haucreà  combattere  con  genti  ripoiàte , dC  freiche.  Et 
nel  fim'itrocomo  de  Romani  era  già  la  battaglia  molto  (Ircnatoue  aano  itati  meilìi  caualiea 
ridecompgnià  fronte  di  cmelli  di  Numidia.La  battaglia  da  principio  aa  (tata  lenta,  & pi^ 
gra:  SC comindata  con  gli  viàti  inganni  de  Carthaginefi.  Vna  compagnia  intorno  di  dnquecS 
toNumidi,oltralelance,&l’alirearmeconfuae:hauédofinaicoroipugnaliibttol’arme,8(;le 
vefte:  partédofi  da  gli  altri, co  le  targhe  dietro  alle  (palle, à guiTa  di  fuggitiui  : dC  arriuando  alle 
Ichierc  de  Romani,iubitaméte  (aitarono  da  cauallo:&  genatele  targhe,8i  làce,2^  dardi  daul 
ti  àloro  piedi,fiirono  da  eilì  riceuuti  nel  mero  dellefchiere,8^  mefTì  nell’vltima  parte  dietro  ì 
tutii.&  coli  (tenero  fermi  chaamente,infino  a'  tanto,che’l  fimo  d’armcfu  da  ogni  parte  appiè 
cataMa  poi  che  l’cmpito,&r  il  iùrore  del  combanere  hebbe  occupato  gli  animi , dC  gli  occhi 
d'ognunotegh'no  (ùbitamentc  imbraedati  li  (cudi,iquaU  tra  i corpi  morti  per  tuno  fparfi  ghia/ 
ccuano,a(Iàltarono  improuiiàmente  alle  (palle  ( Romam':  6C  ficrendogli  alle  lchiene,S^  alle  eS 
be  dietro  aII^'nocchia,iccero  grande  vcdfione,6i  dannotma  molto  maggiorcfpauento,  X 
diTordine.Eilendo  per  tanto  in  alcun  luogofuga,&tarora  X in  alcuno  altro  combanendoli 
anchora  pert(nacemente,gia  con  poca  (paranza  di  faluta  AIHrubale,ilquale  gouanaua  quella 
banda,tratrì  della  (chiaa  di  mezo  i Numidieperdo  che,il  loro  combattae  con  gl’inimici  i fró 
te  era  colà  deboIe)li  mandò  à perl^uitarecoloro,ehefiiggiuano.5fcofiaggiunlèiGalli,flf 
Spgnuoli  appiede  à gli  Africani  già  (tracchi, piu  tolto  p l'vcddae,che  pel  cóbanere.Nell’al/  >>»«  ,•  ca 
tra  parte  della  battaglia,  Paulo,béche  fubitaméte  dal  prindpio,fu(Te  (tato  graueméte  fedito  di 
vna  fróba  :,nódimeno  con  vn  groppo  di  huomim’ s’oppoiè  ad  Atmibale,&  in  piu  luoghi  rin/ 
francò  la  battag|liapricoprendolo,S^  difendendolo  icaualieri  Romam'thauendo  vltimamente 
laldad  i caualli,mancando  la  poifì  al  Conlblo  di  maneggiare  il  cauallo . Dicefi , Anmbale  aU 
lhora(i  vno  che  li  rapportaua  il  Conlblo  hauere  comandato,che  i cauah'ai  fmontafièro  da  ca^ 
uallo)hauCTe  ri(polto,quanto  mi  farebbe  egli  piu  grato,s’d  meli  deflè  legan  in  mano.La  bata 
taglia  che  fecno  i caualieri  appiede  fu  quale  fi  conueniua,cognoicendo  già  la  venoria  efièr  cer 
tadem'mici:conciofù(Ic,chcivintivo1e(lcropiuto(tomorirecia(cuno  nel  luogo  preib  ,che 
fuggire.^  i vincitori  adiran', pache  (tando  ritardauanola  vettoria,tagtia(Icro  i pezzi  quelli, 
efra  nonpoteuano  cacciaretnondimeno  ributtarono  finalmente  quei  pochi  che  refìfteuano, 
lbprafatti,&  laflì dalla  fatica,&  dalle  feditaonde  furono  tuttisbaragliatùS^  qua  che  poteua^ 
no,ntornauano  a i caualli pa fuggire.Gneo  Lentulo  Tribuno  militare , paflando  oltre  à ra^ 
uallo:  X vedendo  il'Confòlo  pieno  di  (àngue  federfifopra  vn  frllb,li*di(lc . O'  Ludo  E milio,  rnox.  * 
alla  cui  falute  gl’Iddij  ragioneuolmcnte  deueno  riguardare,come  (blo  nó  colpeuole  della  preé  £[J7Ìp  J* 
lènte  rouina.prendi  quello  cauallo, mentre  che  anchora  t’auanza  punto  diforza,8f  io  ti  poilb 
poaeà  cauallo, & accomp^nare,&  difendae,acciochctu  non  renda  quella  rotta  piu  fune/  ' 
lta,8cr  infehee, ch’ella  fi  fia,e(icndod  lènza  que(ta,pur  troppo  da  piagnere,&  iametarfi.  A'  que 
ftorifpoicil  Confo(o:TucatamenteGneo  Cornelio  maitipregio,&loda:maguarda,  che  éi 
hauendo  di  me  compafiìone  inuano,non  confumi quel  pocokli>tempo,che  tu  hai  da  (campare 
dimano  de  nimid.  Vattene  adunque,^  refaifei  à i padri  publicamente , che  fortifichino  Ro/  <ioi  c^^. 
ma,&T  la  fornifehino  bene  di  guardie,auanti che  ne  venghi  il  nimico  vindtore.E  t priuatamen 
te  dirai  aFabio,che  Lucio  Emilio  viuendo,8i  anchora  morendo,  Tempre  s’ha  tenuto  nella 
mente  i fuoi  prccati.Et  tu  fia  contento, ch’io  lafd  la  vita  in  quefta  ftrage  de  mici  (bldatùacdo 
ch’io  non  habbia  ad  eflère dopo'd  C onfolato  vn'altra  voUa  accufrto,ò  non  habbia  a' diuenure 
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orcufàrore  del  mio  collega, per  difendere  con  l’altrui  colpa  la  innocenza  mia.Mentre  chd  Co 
Iblo  diceua  quelle  co(è,prima  la  turba  de  Romani  che  fuggiuanOjSf  pofeia  i nimici  l’oppreG» 
fero, non  iàpendo  però  chi  ci  fuflì.ricoprcndolo  di  lance, SC  dardi.  Lentulo  li  ritraile  col  caual/ 
lo  ibpra  vn  colle.  Allhora  fi  mellc  ognuno  in  fuga  ànitra  briglia  tHettemila  huomini  fi  rifuggii 
tono  nel  campo  minorctdiecimilaalmaggioretfi^  quafidumila  nel  borgo  di  Canne.&  non 
eilèndo  intorno  al  borgo  alcuna  munitione,chclidifendelIè , incontinente,  da  Carcalone,  SC 
dalla  caual!eria,vi  furono  intorniati,Cif  opprcllì.  L’altro  Conlblo,ò  a'  cafo,  òpure  in  pruoua, 
fenza  rinropparfi  con  turba  alcuna, di  quei,che  fuggiuanotcon  forfè  cinquanta  caualli  fi  fuggi' 
à Venufia. Dicefi  ctìèrerimafi  morti  quarantamila  pedoni  ,fiC  domila  Ictteccnco  caualieridc 
cittadinitGC quafi  altra  tanta  Ibmma  decompagnt,8^  collegati: tra  quefei  vno  Con(blo,due 
Queftori,Lucio  Atrilio,£^  LucioBibaculo,T  x i Tribunimilitari.alcunihuominiConlò 
lari,Sf  di  Prctoria,fi«rEdilitiadignità;et  fra  elfi  fono  annoueraci,&neoSeruilio:6^  Gaio  Mi 
nutio  Numatioulqualcl'annodauantieraftatoalquanti  giorni  macftro  de  caualicri  • Olcra 
quelli  vi  rimafero  morti ottanta  Senatori,òche  haueuano  edèrcitati  quei  magiftrati,ondedo 
ucuano  edere  eletti  nel  Senato, edèndofi  fatti  defaiuere  foldad  volontariamente  nelle  legioni* 

Dicefi,che  in  quella  battaglia  rimafeno  prefi  tremila  pedoni,  dC  trecento  huomini  à cauallo. 

Quello  èqucl  fatto  d’arme  tanto  nominato,dellafconfitta  di  Canne: egualc(per  altro)a  queU 
la  di  Allia:ma  come  quella  fu  piu  leggieri  che  queIla,quanto  alle  colè,  che  fegulrono  dopo  U 
rotra,pcrchc  il  nimico  flette  a badarctcofi  fu  piu  grane  per  la  rouina,&T  danno  grande  dell’cGi 
fercito:8c piu  vitupereuoleperlafuga.percioche  quella  rotta  d' Alila, coli  come  per  la  fuga 
abbandonò  la  città, coli  làluò  l’edcrcito.f  n quella  di  Canne,appena  cinquanta  caualii,lcguita 
fono  nella  fuga  il  Confolo.  L'cdcrrito  del  Còfolo  morto,quali  tutto  fi  fuggi"  • E llèndo  in  amS 
duni  icampi,vna  moltitudine  quafi  tona  dirarmata,6ffenza  Capitani:  quelli  che  fi  trouauano 
nel  campo  maggiore  mandarono  à dire  à glialtri,che  la  none,mcntrc  che  i nimici  Uracchi  dal/ 
la  fatica,5^  per  l’allegrezza  granati  di  cibo , dC  di  vino , follerò  occupati  dal  fonno  : ficongiu^ 
gncllero  con  loro:  accio  che  poi  in  vnafch  icra  fé  n’andadèro  infieme  à Cannufio.  Alcuni  fi  faA 
ceuano  al  tutto  beffe  di  quello  pareretdicendo  infieme  tra  loro,pcr  qual  cagione  coloro, iqua 
Uli  chiamauano,non  li  venidero  i trouarc,potendofi  parimentcquiuicongiugncre  infiemec* 
ma  che  ciò  faceuano, perche  nel  mezo  tra  li  due  campi,eraogni  cofa  piena  d’inimici  : dC  volc^ 
uano  piu  tollo  mettere  altri  à pericolo,che  le  perfone  loro.  Ad  alcuni  altri  nondiipiaccua  tatiA 
to  il  configlio  daro,quantoeimancaua  l’animo.  Adunque  volete  voi(dide  Publio  Sempro/ 
nio  T udirano  T ributto  militarc)piu  rodo  edere  fotti  prigioni  da  vno  auarifftmOjfiiir  crudclidi 
mo  nimico;8f  che  le  vollreteflefianoflimate  a’ prezzo:  finche  nella  ricerca  la  valuta  da  chi 
vidomanderà,feitticittadino  Romano.òcompagno  Latino:acciochcdalla  vergogna,Ò^mi 
feria  tua,s’acquidi  honore  ad  vn’aItro,6«r  non  a teC  Voi  non  fomigllate  punto  Lucio  Emilio, 
ilqualc  vollepiu  tolto  honoreuol  mente  morire,che  vituperofomenteviueretne  tanti  altri  huo 
mini vaIorofi,tquali intorno à lui  ghiaciono  ammonratiinficme.Mainnanzi  cheil  giorno 
vi  truoui  quitSil  rhei  nimid,con  piu  gente  vi  tolghino  la  drada,vlciamo  fuori  delle  porte: 
focciafi  la  via  con  la  lpada,Sil  con  l'ardire  tra  coiloro,che  bora  incompolli,6^  difordinatid  ro/ 
moreggiano  in  fu  le  porterquantunqueei fodero  molri,ct  infieme  riftretti:noi  pallèremo  que 
ilagentesbaragliara,&rrara(rillrigncndodinfiemeinformadiconio)comc  fe  noi  non  tro/ 
ualìlmo  alcuno  rintoppo.ct  però  venitene  meco  tutti  voi,iqtiali  volete  la  lledà  falute  voftra, 
èC  della  Rcpublica.Dettcquelleparole,tradèlarpada:  Sf  fottovngruppoà  guifodi conio, 
prefe  il  cammino  pel  mezo  de  nimici.&f  lanciando  i Numidi,  di  ferendoli  dalla  parte , laquale 
era  lcoperta,tramurarono  lifoudt  dal  lato  fini(lro,al  dedro.6^  coli  fi  còdudèro  intorno  di  fece 
to  al  campo  maggiore:  6C  quindi  fobico  congiunti  conl’altra  maggiore  moltitudine , giuniè# 
rofoluia'Cannufio,Qi>cdccofèfifoceuanoappredbàvinti,con  vno  certo  impeto  d’animo, 
fecondo  che  porgeua  à ciaicuno  ringcgno,ò  la  force  : piu  todo  che  per  loro  prudenza , ò per 
comandamento  d'alcuno.  Congratulandoli  con  Annibale  della  vettoria,  tutti  quelli , che  gli 
erano  d’intorno:  5C  ronforrandolo,chc  hauendo  vinto  vna  tale  giornata , fi  ripofolTc  alquaiv 
to,8^  dede  quiete  alli  danchi  foldati,tiitto  il  rimanentedi qiiel  giorno,flf  la  notte  rrguétc.Ma 
barbale  capitano  della  caualIcria,giudicandoch'ci  non  fudè  da  darei  bada.  Anzi(dils’egli)ac/ 
ciò  che  tu  Tappi  qiiello,che  fi  fia  fatto  con  quedo  fatto  d’armc,ru  mangcrai,il  quinto  di,da  hog 
gi,inCampidoglio.(èguitapurcl’imprcraconlcgenuàcauallo,accio  di’ti  ti  vegginoprima  V 
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cflm  venuto, che/àppmo, che  tu  babbi  à venfre.  Vadino  /nnanzicrilpofe  Annibale)  / mellà^ 
gi:/a  co(à  mi  piace:  ma  ella  é vie  ma^'or,cb'/o  la  polli  coli  (ubico, pigi  lare  con  l’animo.cc  per^ 
ciòdiiIc,chclodauala  buona  volontà  di  Maharbale:ma  che  i coniigliarli  bifognaua  tempo. 

Allhora  (bggiunlè  Maharbale:  Certo  chegl’Iddij  non  hanno  dato  tutti  i doni  a vno  huomo 
medelimo.tu  (ài  vinccrc,ò  Annibaie, ma  non  (ài  viàre  la  vcctoria.  Adài  bene  fi  crede,che  l’indù 
gio  di  quel  giorno  fiifiè  la  faluce  di  Roma, & delTimpcrio.  L’altro  di,to(lo  ch’ei  fu  giorno  i’ac 
tele  a'  raccorre  le  ipogIie,Sf  à rii^ardare  la  grande  ftrage  de  mora’,laida,  di  crudele  à vedere 
anchoraànimici.Ghiaceuanoiante  migliaiadi  Romani,me(colaci  pcrtutto  infieme, pedoni,  < 
&caualieri,(ècondochela(òrte,òilcombartere,òlarugagli  haueua  raccozzai  infieme.  LeuS 
doli  ritti  alcuni  iniànguinati  del  mezo  della  ftrage  de  morti,traficci  dal  dolore  delle  fedite  riferì 
rate  dal  freddo  della  mattina:  furono  opprefiì  da  nimici.T tonarono  alcuni  ghiacere  vini  con 
le^mbe,òginocchiatagliate,cheporgeuanoànimici  il  collo, ó la  gola,  inuitandogli  àrorlor 
ro  il  refto  del  (àngue.Furono  anchora  trouati  cerci,col  capo  fitto  focto  terratiquali  fi  vedeua, 
hauer  canato  la  foflà  à loro  medefimitfotterandoui  la  faccia,  di  tirandoli  (òpra  la  terra , eftcrft 
in  tal  modo  afibgati.Pece  ipetialmente  con  marauiglia  volgere  gli  occhi  a'  cialcuno,  vno  (blda 
to  di  Numidia,che  ghiaceua  anchora  viuo,col  naiò,df  congli  occhi  lacerari,fotco  à vno  mor 
to  Romano:ilqualefivedeua,chehauendo  lemanitalmcncetagliace,d^  guafte,cbenonpocv 
ua  adoperare  l’armi:per  l’ira,conuertito  in  rabbia,ftracciando  il  nimico  co  i denti,craipirato. 

H auendo  confumato  gran  parte  dd  giorno  à ricorre  le  ([Kiglie;  Annibale  mentì  le  genti  à pir 
gfiare  il  campo  minore.fif  innanziad  ogni  altra  cofa, tirando  vn  braccio  del  fiume , gli  eiclulè 
dall’acqua.M  a efTendo  ftracchi  per  lafiitica,per  le  vigi1ie,&  per  le  fedicetfi  renderono,molco 
piuprcfto,ch’einon(peraua:conpatto,ch’eilafciaflcrol'arme,&  icaualli:&  pagailcro  crecen 
to  quadrigari  per  dalcuna  tefta  de  cittadini  Romani,dugento  per  tefta  de  compagni,  5^  cenr  . 

Io  per  ogni  ièruo.&  che  pagato  quel  prezzn,cialcuno  fe  n’andaiTe  con  vna  vede  fola. et  in  que 
fto  modo  furono  riceuuti  da  nimici  ne  loro  alloggiamenti,^  fatti  tutti  guardare  : ma  (èpara> 
tamentei  cittadini  da  (compagni.  Métte  chcquiuiintal  maniera  fi  cófumaua  il  tempo:inql  «n*  «gao 


s’arrcndcronoconlemedefimeconditioni,conlequali&’cradato  l’altro  campo. La  preda  fu 
grandilUma;  eccetti  i caualli,&:  gli  huomini.Si;  (è  punto  d’ariento  vi  era,che  era  il  piu  ne  fbrnù 
inenti,8^  abbigliamentidecaualli:imperochei'(oldativ(àuano  pochiflìmo  ariento  lauorato 
inValdlamenti  per  la  menfa)tuttel’altre  robe  furono  date  in  preda,B  t dò  fatto , fece  ragunare 
tutti  infieme  i corpi  morti  de  fuui,per  farli (èpcllire.iquali  fi  dice,chc  furono  Intorno  di  onomi 
b,di  huominisralorofi.Alcum'auttoridicono,cheiTcorpo'dclmortoConfoIofuricercato,et  ripi^  di 
lèpellito.Queglijtquali  s’erano  rifuggiti  à Cannufio:  ciTendo  ftati  riceuuti  da  CSnufini  dentro 
alle  mura, & in  caia,'  jfiirono  intratteiuiti,6C  (buuenuti  de  viueri,&  delle  vefti,da  vna  certa  dw 
na,chiamataBu(à,nobiledi  ftirpe,6irdiricchezze:&prouedutidalddi  danari, per andarlèa  JUSiÌTS! 
ne.A'cofteipoidopolaguerra,furont^eTtalemunifìcenza,&ttigrandi  honori  dal  Senato.  i*pmiiMp4 
Hora  trouandofi  iuiquattro  Tribuni,Fabio  Mallìmo  della  prima  lejgione,di  cui  il  padre  l’an  Ì!.'”*"*" 
nodauantieraftatoOittatore.&delIa(èconda  Lucio  Publicio  Bibulo,&  Publio  Cornelio 
Sdpionc.&  della  terza  Appio  Claudio  Pulchro,ilquale  vlttmamcntc  era  fiato  Edi1e:perco 
munecon(èntimentoditutti,lalbmmadelgouernofudataàPublio  Sdpione  anchora  affai 
mouinetto,SC  ad  Appio  Claudio.Iqualie(ftndoàconlùltareconpochidelloftatoloro,etdel 
la  Rcpublica.Pubho  Furio  Philo,figIiuolo  d’huomo  confolare,rcfcrt  loro,come  eflì  ftauano 
inuano  à configliarc:  di  Iperauano  indarno  delle  co(è,perdute:auucnga  che  ho  ramai  la  R epu; 
blica  fu(7einteramente(pacdata:concio  fufièche  alcuiii  giouani  nobili,de  quali  era  capo  Lua 
do  Cediio  Macllo,volgeuano  l’animo  al  mare,d^  alle  naui,pcr  fuggirli  appreflb  à qualche 
Re,abbandonando  in  tutto l’ItaIia.Laqualco(à,oltra  ch’ella  era  vno  male  arrociflimo  (òpra 
à'tutti  gli  altri  mali,8^  danni  riceuuti,&  anchora  non  afpenato,6i;  nuouo.fccc  ri manrre  ognu  ^ 

per  la  marauigIia,lmarrito,&  ftupefàtto  .di  giudicando  qudch’eranopreicnti  ,ch’cifufiè  $afìont|^ 


no 


bene  di  conililtare  anche  (òpra  di  ciò:  Sdpionc'giouane  fatale  à quella  guerra,rirpofe:  non  eG 
(ère  in  tanto  malepiu  tempo  da  conliglio,ma  di  hauere  animo , di  di  fare  arditamente , di  che 
tunicoloro,iquah'volcuanochela RcpublicafuiIc(àlua,armatilofeguitalIcro:pctcbcinneG  o»c  lùiu. 
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lìinftaltroIuogOjtfapfuveramentel'eflèrntodenimici/enonlaotKfi&tta  colà  fi  penlàtfi» 

Coli  mouen4oli,S(r  feguito  da  pochi,ne  andò  allo  alloggiamento  di  Maello.6^  hauèdo  qul> 
ui  trouato  il  configlio  de  giouani,de  quali  s’era  detto:  tratta  fuora  la  IpadajSi  quella  fopra  le  te 
fte  di  coloro  brandendo:  lo  giuro(diliè)quato per  me,flC  dimia  vol5ta,chela  Republica  no 
farà  mai  abbandonata:ne(bppottcròanche  che  alcuno  altro  cittadino  l’abbandoni.S^  le  volo; 
tariamente  io  manco  diqucfio,io  tipriego,òGioue ottimo  malfimo,che  malamente  distaci 
cia,&  diftrugga  me,&  la  roba, la  ca(à,&  famiglia  mia.lo  ti  richiegjio , ò Lucio  Ceolio , che 
tu  giuri  in  quella  forma  medefima:£C  voi  altri.che  liete  prefenti.flt  qualunque  non  giurerà* 
Gppia,chc  contra  di  lui  ho  tratto  liiora  quella  l|)ada.T utti  I circollanti,  non  meno  Ipauentati* 
ches’egli  hauelTèro  veduto  il  vincitore  Annibaie  Ibpra  le  ielle  loro, giurarono:  8i  dicrono  le 
ftelTi  in  guardia  à Scipione.  I n quel  tempo, che  dò  fi  faceua  a'  Cannufio:  a V cnufia  fi  raguna; 
tono  col  Confolo  d’intorno  à quattromila  huomini,pedoni,&  caualieri,di  quegli,  iqualis'c^ 
lanofuggitilpicciolatiperlacampagua.A'tutticollorohauendoi  Venufini  diftnraiio  be^ 
nignamenceglialloggiamentiperlecafc,  SCfattoligouernare:  dCbauendodaio  àicaualieri 

vna  toga,&  vna  tunica,SC  ventidnque  quadrigati  per  dafeuno:  8C  alli  fanti  died  : & l’arme  a 
qualunque  elle  mancauano:  flf  ognialtra  colà  priuatamente , & in  pubhco , amicheuolmeiw 
te  farto:taccédo  a'  gara,&  sforzandoli  con  ogni  vfficio  il  popolo  V enufino  db  nonellèr  vinto 
di  cortefia  da  vna  £)nna  Cannufina.Ma  la  gran  moltitudine  rcndeua  il  pelò  à Buia  molto  gra 
ue,8d  noiolb,elIèndo  già  intorno  di  diecimila  huomini.Appio,6d  Sdpione,polcia  ch’egli 
telino  eflère  faluo  vno  de  Conlbli,!!  mandarono  fubitamentc  a'  lignificare  il  numero  delle  g^ 
ti  à caualIo,Sd  appiede,che  haueuano  infieme:  SC  à domandarlo  s’ei  voleua  che  l’eUcrcito  fi  me 
naifi  à V cnufia, ó vero  alpettallc  in  Cannufio.  Vairone  ne  andò  egli  a Cannufio:  & già  le  gen 
ti  haueuano  qualche  forma  di  efièrcito  Conlblare:  8C  pareua  ch’ei  tiillèro  ballanti,rc  non  con 
Farmi,à  poterli  difendere  conte  mura.  A'  Roma,nonfolamentc  n5  era  venuto  nouella,  che 
quelle  reliquie  de  Romani,Sd  de  compagni,fulllro  auansatc:  ma  er-afi  intelb,  che  il  Conlblo 
conambiduegli  elllrciti  era  llato  tagliato  àpezzi.Mai  nonaccadJe,chefalua  Roma,vifullè 
tanto  terrore, òd  tanto  tumtilto.dd  perciò  io  m’inchincro'  lòtto  la  Ibma:  dC  non  farò  imprefadi 
raccontare  quelle  cole,che  dicendole, fard  tornare  molto  minori  del  vero.  Hauendo  perduto 
l’anno  dinanzi  il  Confolo,8d  l’elllrdto  iTrafimeno , non  li  parlaua  bora  d’hauere  riceuuto 
l'un  colpo  lòpra  l’altrotma  vna  rouina  dannolà  in  piu  modi,elllndo  bora  rimali  morti,  dC  dilà 
feti  due  ellerciti,con  due  Conlbli.ne  rellando  piu  loro  alcuno  elHrdto,ò  capitano,  ò foldato 
Romano.S^ elTendo la  Puglia,8^1eterredeSamniti,8^quafituttaritaliadiuentata  d’Annia 
baie:  Certamente  che  niun’altra  nationc,  harebbe  retto  à cotanta  rouina.  Hebbero  i Cartha 
ginefi  vna  rotta  in  mare  limile  a'  quella, prellb  all’ilbie  chiamate  E gati  : per  laquale  sbigottiti* 
de  abbat(uti,lardaronol’ifolediSicilia,S^  diSardigna:Si  confentironod’efllr  fatti  tributarli 
de  Romani.Glialtridannidellabattagliaauuerra,fattain  Africa,perlaqualcilmedcfimo  An; 
nibalcsbigottito,confello  cTelfer  vinto:  non  furono  in  parte  alcuna  da  agguagliare  con  que# 
fti'dl  non  che  furono  con  minor  animo  Ibpportati.  Publio  Furio  Philo,òC  Marco  P ompo^ 
nio  Pretori,fecero  lagunare  il  Senato  nella  curia  Hollih'a:perch’ci  configlialTero  della  guar^ 
dia  della  dttà:  non  dubitando  punto,che  poi  che  gli  elllrciti  erano  dillrutti,il  nimico  non  ba^ 
uelTl  à venire  à combattere  Roma:laquale  opera  fola  horamai  li  rellaua  àtare  in  quella  guer 
ra.M  a non  trouando  configho  vtile  àballan=a,come  auuiene  ne  mali  cofigrandillimi , come 
non  anchora  conolciuti:  dC  romoreggiandofi  per  lo  llrepito,3^  lamenti  delle  donne:  et  piagnè 
doli  confufamente  per  tutte  le  cafe,nó  cHèndo  anchora  manifello  chi  filili  rimafo  viuo,ò  mor 
to:Fabio  Mairimoconfigliò,chefi  mandafllro  alcuni  caualli  leggieri  per  la  via  Appia,Òi  La 
tina,iquali  rinconrralllro,fl^  domandalllro  qualcunodi  quelli , che  tornati  fuggendo , erano 
Uminati  per  tutto:  fe  per  auentura  riferilTlro  in  che  llato  n trouallcro  i Conlbli , dC  gli  efllrcw 
ti.fii  llgl’Iddti  immortali  prr  mifcricordia,  hauelllro  lafciara  làlua  parte  alcuna  del  nome  Ro 
mano.fil  coli  intendelHro,oue  fi  tronalTero  quelle  genti  : oue  Annibalefi  fullè  volto  dopo  il 
fatto  d’arme:  Òf  quello,ch’eidillgnidifare:i  quello,ch’egliattenda  : òi  quello  finalmente,che 
fia  per  fare.Si^  che  quelle  cole  era  necellàrio  fi  cerca fl[lro,Si  s’intcndclllro,  mandando  gioua/ 
ni  prelli,6C  valenti.&T  che  i padri  attendelTcro  à quefl'altra  cofa  : che  poi  che  nella  città  erano 
rimafi  pochi  magillrati,facellcro  eglino  opera  di  tlrmarc  per  la  città  i tumulti,  6C  tanto  tcrro^ 
re;  (accèdo  (lare  le  matrone  in  calà,ec  cialcuno  altro  dentro  alla  fua  lbglia:et  coli  rafiircnado  il 

piamo 


piSto  delle  famiglie, et  facccdo  chetare  ogni  romore  nella  città.et  coli  curino, che  1 raeflàggicri 
di  tutte  le  nouelie  liano  menaci  à i Pretori,.  6C  ciafcuno  alpetti  in  caia  fua,chi  li  dia  noticia  della 
priuata  fortuna  fua.Ponghino  oltraqllo  le  guardie  allcporce,lequaIi  non  ladino  vicire  alcu# 
no.S^  coHringhino  gli  huomini  à noniperare  in  alcun’altro  modo  la  (àlute , che  làlua  la  città, 

& làluc  le  mura.8^  coli, poi  che  (vanno  quietati  i tumulti, allhora  eilère  da  richiamare  i Senar 
tori  nella  curia:  & daconiigliare  d’intorno  alla  guardia,  ScT  difcfa  della  città.Haucndo  ognuno 
confermato  quello  pverCjpalTando  tutti  dalla  pvtedi  Fabio  : & hauendo  i magidraci  maiw 
dato  la  turba  fuor  di  piazza:  &i  padri  eflèndo  andati  in  diuerfe  pani  a'  fermarei  tumulti:  fo^ 
pragg*ut>iwo  finalmente  le  lettere  di  Terentio  Varrone  Conlblo:notificando  Ludo  Emilio 
edère  mono:  Si  l’eflcrdto  rotto:8f  egli  trouarfi  in  Cannufio,a'  raccorrec  come  da  vn  naufrv 
gio)le  reh'quie  di  tanta  rouina:  Si  hauere  già  medb  inficme  intorno  à diecimilaima  gente  inc5 
polla.  Si  diibrdinaca.  Annibaie  al  prelcnte  darli  àbada  intorno  à Canne,occupato  nelle  taglie 
deprigioni,5i  nell’altra  predatSi  non  milùrare  punto  b vettoriacon  quello  am'mo , chedeb/ 
be  il  vincitore,ne  àguib  di  gtan  capitano.  Allhora  anche  fi  diuolgarono  i dini  particulari  per 
lepriuatecafeSi  il  pianto  occupò  in  tanto  la  ritti  tucta,chc  furono  intermedi gh'annuali  (agri 
ficij  di  Ccrere:non  edeodo  lecito  celebrarli  i làgrifictj  di  quella  dalle  matrone,che  fieno  in  pian 
to,Si  cordoglio:  Si  non  fi  trouando  in  quel  temp>o  alcuna  matrona,chefu(Iè  lènza  cagione  di 
lamcnd.Ondc,accio  che  per  finulc  cagione,non  fi  abbandonadèro  glialcri  publiri,ò  priuati  la 
grì&t),pcr  decrao  del  Senato  fi  polè  termine  al  pianto  per  (patio  di  trenta  giorni.Ma  poi  che 
quietati  itrauaglidella  ci;tà,i  Senatori'  furono  riuocati  alla  curia:furono  portate  di  Sicilia  al^ 
tre  lettere  di  Tito  Ottacilio  vicepretoreiper  lequali  fignificaua  Io  dato  di  H ierone  edere  bea 
cb^gtato,&  guado  dall’armata  de  Canhaginefi.a]quaie,volendo  egli  d ve  Ibccorlb  ,gli  era 
ftvo  rapportato  vn’altravmata  edere  in  ordine  aU’ilblediEgate,pervenireada(Iàltarerubi/ 
to  b città  di  Lilibco,8f  l’altra  prouincia  de  Romani:come  i C vthaginefi  intédedèro,  ch’egU 
fi  fudè  volto  alla  difcTa  delb  riuiera  di  Siracufa.&  perciò  diceua  edere  bilbgno  d’vn’alcra  ar^ 
mva,volendo  difendere  il  Reamico,Si  la  Sicilia.Lettechcfuronolelettercdel  Confolo,  6C 
del  vicepretorc:fidehberò,cheàCIaudio(ilqualecomandaua  l’armata, che  daua  ad  Hodia)fi  * 
commettedI,che  andallè  à Cannufio  aU’cITèrrito;  3^  che  fi  Icriuedè  al  Conlblo,che  confegna# 
to  rellèrrito  al  Pretoretquanto  pii^redo  megh'ocpotendo  ciò  fare  fenza  incommodo  della 
Rcpublica)lènevenidè  àRoma.EranoanchoraglihuominilpaucntatioItratantidanni  ri/ 
ceuuu,fi  E molti prodigi):fi  madìmamente,che  due  vergini  VedaIi,Opimia,SC  Floronia  era 
no  datetrouatc.SC còuinteqli’anno di dupro:Sèvnadi loro(comeficoduma)era  data lèpelli  .omUniKU 
taViuapreflballaportaColhna:l’altra,Efededà$’rradatabmortc.LurioCantilio,dlcellieri 
di  quei  pontefiri,che  hoggi fi’chiamano  minori.'ilquale  haueua  commedò  lo  dupro  con  Flo^ 
ronia,era  dato  dal  pontefice  nel  luogo  de  Comici]  canto  battuto  con  le  verghe , ch’egli  fini'  la 
vita  tra  le  baniturc.Queda  tanta  lcelleratezza,tra  tanti  maliccome  fi  bVcra  preft  per  vno  proi 
digio:ondefucommedbalIidieridcputati,chcvcdedèroiIibridellaSibylla.Fupcrtatoman 
dato  Fabio  Pretore  all’oraculodi  Delpho,per  intendere  con  qual  generaiione  di  pricghi,S^ 
rupplicacioni,fipocedcpbcvegl’lddi]:&qualdoue(nedcreilfineditancimali,lnque(to  me 
zo,iècondoi  libri  bcah’,fi  fecero  alcuni  bgrificij  edraordinartj  : tra  (quali  vno  huomo,  5C  vna 
donna  di  natione  Gallica;  Sii  vno  Greco,&  vna  Greca, nella  piazza  del  mercato  de  buoi  furo 
no  melE  viui  lòtto  la  terra,in  vn  cerco  luogo  circondato  di  pietra,confucto  anche  innanzi  à li 
fitti  bgrificij  di  hodie  fiumane:  ma  non  (ècondo  il  codume  delle  ceremom'e  Romane.Hauó 
do,lècondo  ch’ei  penbuano,atcelb  albi  àpbcare  gl’lddij:  M arco  Claudio  M vcello  mando' 
da  Hodia  a Roma  millecinquecento  foldati  per  la  guardia  della  cittàdquali  haueua  deferino 
per  leuarefiil’vmaca.&f  ^li  mandata  innanzi  la  legione  dell’vmatacbqualeera  la  terzaicgio 
ne)c5  Theano  Sidirino  'Tribuno  infiemechauèdocófcgnato  l’armata  à Publio  Furio  Tuo  col 
Icgalne  andò  tra  pochi  giorni  à gran  giornate  a'  Cannula.  Fu  pronunciato  Dittatore,  fecódo 
l’auttorità,Si  volontà depadri,Marco  Iunio:Sir  Tito  Sempronio maedro  de  caualieri.  8£  ha 
uendo  comandato  la  nuoua  fcelta  deroldaci,dercri(rono  i giouani  dagli  anni  diriafetee  infiitet 
anche  qualcuno  di  quelli,che  porcauano  anchorab  preteda  : & di quedifi  fecero  quattro  Ic^ 
gioni,Sir  mille  cauaUeri.Cofi  mandarono  à tutti  i compagni,8i  a quelli  del  nome  Latino  à ti/ 
ceuereilbldati,rccondobformadelleconuencioni:comandando,chefiracedc  apparecchio  ic infin» 
d’vme,dvdi,8ifaatume,& alttccofc.&  cofiprefeno  de  tempi] , & delle  loggiepubliche,  le 


vecchie  Ppogl/e  de  nfin/ci.La  care  ftia  degli  hwomini  liberi, Sr  la  ncceiTìta'.fece  troùare  vn’altra 
forma  di  eleggere  Ibldati.Furono  per  tanto  delcritti della  moltitudincdcièruiottomilagioua 
ni  robulli(Tìmi:domandati  prima  particolarmente  dafeuno^ei  voleuano  andare  alia  guerrar 
&hauendolipubliramètericomperati,gli  armarono.Queftagenerationcdiibldati  piacque 
piu,quantunque  ii potefTe  ricomperare  i*prigioni  molto  minor  prczzo.Concio  (ìa  che  Anni^ 
baie, dopo  fifelice  fatto  d’arme  a Cannc,attendendo  piu  alle  cure  conuenienti  i vn  vindtore, 
che  ad  vn  guerreggiatore:  fattiii  venire  innan::i  i prigioni,et  ièparan  i compagni  da  i cittadini, 
hauendo  prima  parlato  loro  bcnignamente,5C  laiciatogli  andare  fenza  pagamento,  come  già 
^Jìfó  haueuafattoàTrebia,a:fopra  il  lago  Trafimeno.5^chiamananchei  Romani,  parlò  condii 
SFriy"  affai  doIcemcnte(laquaI  cou  mai  prima  no  hauea  viàto  di  fare)dicédo,  che  no  baueua  co  Ro 
mani  guerra  mortale:  ma  combatteua  folamente  della  dignità,5f  dcll’impcrio.6f  che  i fiioi pa 
dri.8^  maggiori,erano  rimali  inferiori,3^  haucuano  ceduto  alla  virtù  de  Romani.òf  egli  ho 
SirJbrae  ficedeffìicambicuolmente  alla  Tua  fclidtì,&  virtù  iniieme.  dC  per  tato  era 

wkÓI  ' contentOj&daualorofacultà  diricomperareiprigionitetcheilprezzofarefabcper tcllaciii 
quecento  quadngati,quanto  à i caualieri;  SC  trecento  per  cialcuno  de  fanti  appiede:  Sf  cento  {> 
ogni  (èruo.df  quantunque  els’aggiugneflè  qualche  poco  di  valuta  à i caualieri,  oltre  al  prezzo 
già  pattouito:  mondimcno  i prigioni  accettarono  allegramente  ogni  conditione . Panie  loro 
da  crearedied oratori,per  comune  fulFragio  di  tutti , iquali  andailcro  i Roma  al  Senato  .ne 
volle  Annibale,aItro  pegno  della  fcde:fe  non  ch’ei  giurallcro  di  tornare.  Fu  mandato  con  dii 
Carthalone  nobile  Carthaginere:ilaualc,(è  per  auentura  i Romanis’inchituffèro alla  pace, po 
tede  riferire  le  conditioni.E  (lindo  aunque  vlciti  fuora  degli  alloggiamenti  : vno  di  coftoro, 
huomo  non  punto  di  natura, ne  d’animo  Romano(comes’egIi  haueffe  dimcticato  alcuna  cof 
liìper  fodisfere,&:  libcrarfi  dal  vincolodel  giuramento:dIcndo  ritornato  incampo,raggiun/> 
le  poi  i compagni,innanzi  alla  notte.Com’ei  fu  rapportato  à Roma  ,che  coftoro  veniuano, 
fubitofumandatoillittorc  incontro  a' CarthaIone,i1quale  liproteftallc  da  parte  del  Dittato# 
re,che  auanti  alla  notte  viciffè  de  confini  de  Romani.òi:  a'  lepti  de  prigioni  fu  conceduto  dal 
Dittatore,cheparlaffcroal  Senato.il  capo  dequali,Marco  Iunio,cofidi(Ic.NdIùnodivoino 
(a,òpadriconlcritti,cheàniun’altradnàfuronomai piu  vili i prigioni , che  alla  noifra  .Ma 
V fela  caufa  nofrra  non  piace  à noi  medefimi  piuche’l  giufto,non  vennero  mai  alcum'  altri  in  pa 
Jtn  «rjrfìì  tere  de  nimici,chc  meno  di  noi  doueflèro  edere  difprezrati,d^  tenuti  ì vilc.impcroche  noi  no 
ri  bTpSCTJ  habbiamo  rcnduro  l’arme  al  nimico  per  paura,mcntre  che  noi  erauamo  nel  fatto  d’arme.  Ma 
dciibcurii».  hauendo  durato  àcombatrere.  Sedando  (òpra  i monti  de  corpi  morti,hauendo  (òdenuta  fino 
a notte  la  battaglia,a  ritirammo  dentro  alle  nodre  munitioni.Se  il  rimancntedel  giorno,etla 
fèguente  notte  danchi,8f  per  la  fatica,8e  per  le  fedite, difendémo  i nodri  ripari.  L’altro  giore 
no  adèdiati  dall’effèrciro  vincitorc,e(Ièndo  dati  priuati  dell’accia  : ne  d redando  hormat  piu 
alcun’altra  (peranza  di  poter  (campare  col  farli  la  via  per  fi  grolla  banda  de  nimici  : ne  diman/ 
do  che  fudècola  nefànda(edèndo  dati  ammazzati  ctnquanramila  huomini  de  nodri)ehc  dal# 
laronadiCanneredafTelàluo  qualche  foldaro  Romano,  finalmente  conuenimmo  del  prcz# 
zo,per  ilqualc  ricomperati  rimanedimo  liberi.et  coli  demmo  quelle  armi,nellcquaU  horamal 
non  era  aiuto  alcuno.Noi  hauemo  anche  vdito  i nodri  progenitori  ellèrfiricSfàerati  da  i Gal 
H con  l'oro:  quei  nodrripadri  tanto  duri,8f  alpri  alle  conditioni  della  pace, hauere  nondime 

no  mandalo  oratori  i Tarento:per  rileattare  i (bidati.  C he  piuf  la  rotta  riceuuta  in  I talia  con  I 
GaIIi,S(^  ad  Heradea  con  Pyrrho,l’una,&  l’altra  nonfu  tanto  infame , dC  vitupcreuole  per  il 
danno,quanto  per  l’edèrc  fi  vilmente  fijggiti,per  la  paura.Ma  bora  i monti  de  corpi  morti  de 
Romani,ricuopronoIacampagnadiCanne:Si(nonfiamo  auanzatinoiaIlabatTaglia,(ènon 
perche  le  forze,  Sf  l’armi  de  nimici  danchi,non  furono  badati  àragliarci  àpezzi.Sono  ancho 
ra  alami  tra  noi, che  non  fi  fuggirono  del  fauo  d’arme:  ma  edendo  rimali  alla  guardia  del  carro 
po, vennero  poi  in  potcredenimid,quando  fi  renderono  le  munitioni.Ioccrramentcnó por 
to  inuidia  alla  fortuna,c>  conditione  d’alcuno  dttadino,6(òIdato  nodro  : ne  voglio  parere  di 
volere  efaltarc  me,aggrauando  vn’altro.Nondimeno  coloro,che  la  ma^ior  parte  dilàrmati, 
fuggendoli  del  fatto  d’arme,non  fi  fermarono  prima, che  in  V enufia , 6 Cannu(ìo((ègia  la  lo# 
rovelodtà  depredi non  merita quakhepremio)ccrtononfi  podbno  mcritamentepreporre 
a'  noi:d  gloriarli, che  ne  fatti  loro,fia  maggior  fondamento  d’aiuto  alla  Republica,  che  in  noi. 
Tutravia,vo{  vi(cruiretediloro,8f  vfcreteli  nella  militia,come  buoni,  dC  valorofi  (bidati:  (i 
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tne,fìrfteaticfiora(&nof;(roinndodpiuprontfal(ènrigibdellapatf{a:per  edere, pcrvodro 
benefìci’o  ftaci  renduri  a quella.  Voi  hauete  fatto  le  («lte,£Cdclcritto  foldati  d’ogni  eta'.d’ogni 
fortuna,^  conditionc.I o odo, che  voi  annate  ottomila  ferui.  Il  noli ro,  non  è minore  nume^ 
ro.&  podìamo  edere  ricomperati prezzo  non  punto  maggiore,chequeUi.perche,s’io  volclG 
fue  altra  comparadone  da  noi  a'  Ioro,certamencc,io  fud  ingiuria  al  nome  Romano.Quedo 
aachora  giudicherei'  io,padri  conTcrini.ches'hauedì  àconfiderare  in  li  fatta  confultade  put  vo 
lete  ellèrc  coliduri, che  per  alcuno  nodro  merito  ciò  non  facdare)in  mano  di  che  gencrationc 
di nimici,voi  ci  laiccretc.fbriè  di  Pyrrhofdquale  ci  habbia  in  luogo  diamici,  & di  holpiti : 
non  di  prigioni.o'pure  in  potere  d’vn  barbaro,^  Carthaginelèr  ilquale  appena  li  può  dilcer^ 
nere  t'edi  è ò piu  auaro,6  piu  crudele.^  le  voi  vedede  le  carenerà  fozzura,  & U edrema  ca9 
lamita'  de  vodri  milèricittadini:certamentcquclIoa(petto  vi  contriderebbenon  manco , che 
fe  voi  hauede  dall’altra  parte  dauanti  i gli  occhi  le  vodte  legioni  morte  nella  pianura  di  Caiu 
nedn  quedo  mezo,potete  voi  vedere  il  dolorc,&rPangolcia,Si  Iclagrimc  de  nodri  parenti, 

& congiund,iquali  danno  nel  vedibolo  di  qucdacuria,8^  aipenano  la  rifpoda  vodra:  & d2 
do  egh  no  iblpclì,&  coli  angofcioli  per  noi:  àT  per  quegli,  iquali  fono  adenti  : quali  giudicate 
voi,chc  fieno  gli  animi  di  coIoro,la  libertà,&  la  vita  di  cui,li  truoua  al  prelèntc  in  tanto  perico 
lot'Sf  veramente  fe  il  medefimo  Annibale,voledè(contra  la  Tua  natura)cllere  clemente .verib 
di  noi.noi  non^udicheremmo.ch'ei  cificonueniflè  redare  in  vita,quando  ei  vidi  dì  pàruto, 
che  noi  non  fiidmo  d^ni  d’edere  ricomperati  da  voi . Ritornarono  già  à Roma  (fenza  C09 
fio>quegli,iquali  erano  dati  prefida  Pyrrho:  ma  tornarono  accompagnali  dagli  oratori, pria 
cipah  huomini  di  Romaiiquali  erano  dati  mandaci  àricomperai^li.H  or  tornerei  io  mai  nel/ 
lapatria,cittadino  non  apprezzato  la  valuta  di  trecento  quadrigauf  Ognuno  ha  la  mente , 
li  parere  fuo,ò  padri  con(critti.Sò  certo  la  vita,&  la  periona  mia  edere  in  pericolo  ; nondime^ 
no  molto  piu  mi  tormenail  pericolo  del1'honore,éìr  ddia  fama,che  noi  non  paiamo  dannar^ 

Se  rifiutati  da  voi.perche  gli  huomini  non  crederanno  mai, che  voi  habbiate  voluto  riipiarma 
te  i danari.  Come  codui  hebbe  finito,<ubiumente  li  leuò  vn  grido  lamenreuole  di  quella  tur 
ba,ch’era  nel  Comi'cio,piagnendo,dC  didendendo  lemanialla  curia:  6^  pr^ando,ch’ei  voIeO 
ièro  rendere  loro  i figliuoli.^  fratelli,8f  parenti  loroiLa  paura,&  la  necefiita',haueua  melco^ 
lato  anchele  donne,in  queda  turba  di  huomini  in  piazza.Comincio(fi(mandati  fuora  tutti gÙ 
akrì)in  Senato  à còligliare  ibpra  di  ciò.Qukii  erano  i pareri  diucrlifif  alcuni  giudicauano  che 
fi  douedèro  ricomperare  del  publico  Jilcuni  voleuano,che  del  publico  no  li  iàcedè  alcuna  ipe^ 

Ià:ma  non  fi  impedidè  gia,ch’ei  fiidèro  rifeattati  dei  priuato.&  fé  ad  alcuno  di  prefente  mancaf 
lèro  i danari,!»  fiide  ancho  (buuenuco  dd  publico,aincurandone  la  Republica , obi  igando  le 
podcdìoni,8^conmaleuadori.AllhoraTitoMalÌio  Torquaco,huomo  per  natura,  diqudia 
feierici  antica,&  troppo  dura(come  alla  maggior  parteparcua>domandato  del  Tuo  parere:  fi 
dice  hauere  in  tale  maniera  parlato.  Se  gli  oratori  hauedero  eipodo  iòlamence  la  domanda  di  oniioirf  ai 
coloro,iquali  Ibno  in  potere  de  nimici,lcnza  bialimare,d^  accuiàre  alrri:io,harei  con  breue  pai 
cole  elpedico  quel, ch’io  giudicada  de  fatti  loro.yercio  ch’d  non  accaderebbefare  altro,  che  ri> 
cordami  i’oQìùuanza  del  codume  de  padri  voidi,la(ciatoui  per  edèmpio  necedàrio  aìlacon^ 
lèruationedeila dilciplina  militarc.Mahora^perch'eififono  quali gloriati,delio  ederfidatiàni 
mici:  8C  hanno  giudicato  edere  honedo  d'edere  antepodi  non  (blamente  à quelli.che  rimalbf 
noprefìnelfiicto  d’arme,  3^  àcoloTO,che(àluilicondudcroi  Venufia , dC  àCannulio:  & an^ 
cho  adedb  Gaio  Terentio  Conlblo.Io  non  confcntiró,padri  conicritri.ch’ei  vi  lia  naicxiià  co^ 
là  alcuna  di  qudle,chc  quiui  li  fccero.&T  Dio  voIcdè,che  quel  ch’io  Ibno  per  dire  qui,lo  poteG 
fi  dire  in  Cannufio  apprcITb  l’edèrrito,otrimo  tedimonio  della  timidezza,^  poltronerìa , OC 
della  virtiì,S^  prodezza  di ciaicunob  almeno  fudèqui  preièntefolo  Publio  Sempronioalqua 
Ìe,iè  codoro  hauedero  voluto  fèguitare,eidrebbero  hoggi  ibldaci,ncl  campo  de  Romani:et 
non  prìgioni in  poded i de  nimia . & concio  lia , ch’eglino  hauedero  la  notte  libera  à potere 
vicir  (bora  combattendo  con  gl’im'mici,iquali  allhora  erano  per  la  vettoria  Iieti,&  danchi:  SC 
che  in  gran  parte  t’erano  tomari  a'  gli  alloggiamentiloro.&  edèndo  codoro  (cttemila  armati, 
(àrebbeno  dau  badanti  a (aitar  fuora,&  vnare  qualunque  grodà  bandade  nimici.  Ma  edì  no 
fisforzarono  per  (è  medefimi  di  &r  quedo  : ne  anche  vollero  lèguitarealtriaxinao  fia,che  Pu 
blio  Sempronio  Tuditano  non  redadè  mai,quafi  tutta  la  noite,di  ammonirg1i,Si  confortar# 
ii,cheIo  l^uiadéro,comeguida,&  capitano, mentre  che  i nimid  erano  pochi  intorno  al  ca  m 
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po, mentre  che  ogrtitno  tacendo  dormiua,6ftpolàua:6C mentre  che  l’o(curfta'deManotte,fn  la 
le  imprefa  li  ricopriuata.'  ch’ei  poteuano  condurfi  innanzi  giorno  in  luogo  ficuro,&  nelle  ter 
re  degli  amicncome  al  tempo  degli  aiioli  noftri.fece  Publio  Dccio.tra  i Samniti.à^  come,nd 
la  prima  guerra  Carthaginefe(eflendo  io  anchora  giouancnoifcce  Calpurnio  Fiamma , con 
trecento  fol  dati  volontar  ij:  à iquali  menandogli  àpigliare  vn  ceno  monrìcello,  pofto  tra  nltni 
ci:diflI-,andiamo  alla  morte  ò foldati,  liberiamo  conia  noftra  morte, dall’alTcdib  le  legioni 
intorniatcdanimicl.Scqueftovidic^PublioSempronio,certo  à non  vi  giudicherebbe 
ne  huomini,ne  Romani, fc  niuno  di  voifuflè  compagno  di  tanto  fuo  valore  : ma  ci  vi  moflra 
iavia,che  vi  mena  non  manco  alla  (àlute,che alla  ^oria:eg1iii&vofbra  guida  à riconduccnii 
alla  patria,à  i padri, Sf  le  madri,alle  mogli, GC  a i hgU'uoli  : ei  vi  manca  l’animo  per  (àluarui. 

Hot  che  farete  voi,s'ei  vi  conueniilè  morire  per  la  patria  ^Cinquantamila  huomini,rra  cittsw 
dini,S^  compagni  in  quel  medeiimo  di  intorno  di  voi  tagliati  à pezzi  ghideiono  moni.Se  caiv 
ti  ellèmpij  di  virtù  non  vi  muouono,6f  che  colà  piu  vi  muouerà  maif  Se  tanta  rouina  non  vi 
ha  fatto  riputare  la  vita  vile:  niuna  altra  mai  lo  iara.Dciiderate  la  patria  Iiberi,iàlui,ct  interi,  an 
zi  dci)deratela,mentre  ch’ella  é patria,S^  mentre  che  voi  liete  fuoi  cittadini.Hora  fiere  voi.tan 
di  a dcfiderarla,cflèndo  capire  diminuti,8£  alienatidalle  ragioni, priuilegi della  ciuilità  : 8G 
diuentati  ferui  de  Carthaginefi.&fiete  per  voler  ritornarehora  ricomperati  con  prezzo, la  on 
devi  partifleperla  voilra  viltà', 8^  dapocaggine . Voinon  volefte  vdirc  Publio  Sempronio, 
voftro  cittadino:  quando  ci  vi  comandaua,che  voi  pigliale  l’arme , & lo  (èguitafte  : Si  poco 
poi  vbbidiif  c ad  Annibale,che  vi  comandò,che  voi  li  defte  gli alloggiamcnti,6f  l’arme.  Ma 
a'chefàre  accuroio,8t^  riprendo  latimiditi,5^  viltà  di  coflrorotpotenaopiuragionetiolmente 
•ccuiàndola,chiamarc  Icelleratezzarperchc  non  iblamente  ei  ricufarono  di  lcguiure,chi  bene 
ricordauatma  ci  fisforzaronoancho  direfifl;cre,&  di  ritenerli:  (è  con  le  fpadc  in  mano,  quei 
valorofi  huo  mini  non  haueflcro  ributtato  quefii  vili.  Si  codardi . &C  vi  dico  io , che  à Publio 
Sempronio  bilògnò  primasforzare  la  turba  degli  amicitche  le  (chiere  de  nimici.  Defideriho 
ra  la  patria d’hauerecktadini coli  iàctitdc  quali,fe  glialtri  fuflèro  fimiglianti , ella  non  harebbe 
hoggi  aIcunodttadino,di  quelli, che  fi  trouarono  a'  combattereàCanne.  Di  fettemila  armati, 
fi  trottarono  fccento  in  tuao,chc  hebbero  ardire  di  fare  eruttione:  che  tornailèroliberi , flC 
armati  nella  pattia:nc  poterono  far  loro  refifienza  quaranta  migliaia  di  nimici.  quanto  penlà^ 
re  voi.ch’ei  vi  fullè  (lato  ficuro  il  cammino  à vna  fchiera,quafi  di  due  legionit'voi  harefle  hog 
gi  in  Cannui)o,ò  padri  confcritti,ventimila  armatithuomini  valoroli,&  fedeli . Ma  codoro, 
in  che  modo  pollùno  bora  ellérc  buom',ò fedeli rictadinif(percheforti,8i  valorofi,tion  fi  chiaa 
mcrebbero  eglino  ancho  efiì  medefimOiè  già  nonfu(Iè,chipote(1ècredeTe,ch’d  potcilcro  efiè 
re  buoni, ddeltrittadim'  coloro,iquali  fi  sforzarono  di  impedire  qud,che  voleano  perfora 
za  vlcire  delle  mani  de  nimid.&f  che  penrafle,ch’ci  non  portino  bora  inuidia  alla  (àluezza , 8C 
gloria,che  coloro  s’hanno  acquiftata  con  la  propria  vitnltiàpcndo , che  la  loro  ilefià  n'midez^ 
za,à:  viltà  e lorocagionedicofi  vitupereuoleleruitù.  Vollero  coftoro  piu  rodo  naicofi  Cov 
to  le  tcnde,a(^ctareinfieme  i nimici,èf  la  luce:hauendo  commoda  occafionedi  andariènend 
la  olcuriià  della  notte.8^  fotfe  d mancò  loro  l’animo  ad  vfdre  fuora ddle  mum’tiom': ma  hebA 
bero  poi  grande  animo  à difenderle  gagliardamente.5^  edendo  aflediati  piu  giomi,5^  notti, 
armati  li  difelero  dentro  alli  dcccati.finarmente,hauédo  viàto  ogni  ardire, fopportato  ogni 
edremo  male,5C  afflittidalla  fame,non  potendo  horamai  piu  per  la  debolezza  iodencre  l’ar# 
mitfùrono  piu  todo  vinti  dalle  humanc  nece(ntà,chcdall’armi.  Anzi  elicndo  Icuato  il  lble,v? 
nero  i m'mici  al  eSpo;  auati  alla  dcòda  bora  del  di,non  edendo  punto  combattuti,ne  hauen 

do  fattoalcuna  pruouadclla  fortuna  del  combanere,dieronorarmi,&lè  medefimi  inlìeire. 
Quedi  furono  i fatti  della  loro  milina  di  due  giorni.Quando  ei  ficonueniua  darefermi  ndU 
battaglia,Si  combatter etallhora  ei  fi  fuggirono  à gli  alloggiamenti.Quando  poi  egU  haueua/ 
no  à difendergli, ei  diedero  quegli:  Si  non  furono  buoni  nel  fatto  d’arme , ne  alla  difelà  degli 
alloggiamenti.Etchi  habbiamo  noi  à ricomperarefquando  ei  bilbgna  (altare  fuora  del  cam# 
po,voi  badate, & rimaitcte:  6^  quando  egli  è necedario  darefermi,di  difendeteli  dcccaticó 
Ì’armi,8i  voi  dateli  deccati,quelle,5i  voi  medefimi.Io  adunque,d  padri con(critti,non  giudi 
co,ch’ei  fi  debbi  puntopiu  ricomperare  codoro,che  dare  prigioni  ad  Annibale  coloro, che 

fd  mezodenlmicis’vrcironodcicampo,6f  con  tanto  valore  renderono  (è  dedì  alla  patria, 
'odia  die  M alliu  bebbe  parlato:benche  i prigioni  fudero  congiunti  per  parenudo  ^a  ma^ 

gior 


por  parte  de  Setucorltoirre  alivrato  edèmpio  della  città  poco  amoreuole  anticamente  verfo 
iprìgioniimoflè  anchora  gli  huomini  la  (bmma  de  danari , perciò  ch’ci  non  voleuano  votare 
interamente  la  camera:  hauendoneipeib  già  gran  quantità  nc  icrui:  dC  non  voleuano  arriccili 
ce  Annibale(lècondo  chefì  diceua)(opra  ogni  altra  coià  bifognoiò  di  danari . Com’ei  s’intciè 
iiiori  la  dolente  rifpoda^he  i prigioni  non  (i  haueuano  à riicattare,ellcndoli  aggiunto  al  vece 
chio  pianto  nuouodolore,per  la  perdita  di  tanti  cittadim':  furono  gli  oratori  accompagnati 
ùiTuio  alla  porta  congrandidìmi  pianti,&lamenti.vno  de  quali  oratori  fé  n’andò  à cafatparen 
dogli  edèrii  diibbligato  dal  giuramento, per  edere  egli  prima  malitiolàméte,  dopo  la  partita, 
ciiornato  in  campo.  Laauale  colà, come  s’intefe  in  Senato  : tutti  giudicarono , cli’ei  li  douellc 
prendere,&  bene  guardato, rimandarlo  ad  Annibale.Parlali  anchora  altramente  del  fatto  de 
prigioniteio  c,che  prima  vennero  dieci  ambafciadori:S^  ch’ei  li  dubitò  in  Senato,s’ei  li  douea 
uà lalaargli entrare nclladttà,o'nò:coliedcrellatiriceuuti:nonperò ch'edì ludèro  vdiii dal 
Senato.Sopradando  poipiu,ehe  da  tutti  nonlilperauatelTèr  venuti  tre  altri ambalciadori,Lu 
ciò  ScriboniOjGaio  Calpurnio,6C  Lucio  Manlio.8^  allhora  finalmente  da  vno  Tribuno  del 
laplcbe,parcntedi  Scribonio,fu  propodo  di  ricóperare  i prigioni.^  diccli,che  il  Senato  giu^ 
dicòjCh’einon li rilcattadèro.é^ colili trenuouilegati edere  ritornati  ad  Annibaie:  & idieci 
primiedère  rimali  a' calà.percioche  dopo  la  partita  di campo,per  cagione  d’informarli  de  noa 
mi deprigioni,edèndo  ritornati  ad  Annibaie  dal  camminots’eranodifobligati  dal  giuramene 
to:  che  in  Senato  li  trattò  con  gran  contdà  di  rimandarli  prigioni:  dC  quegli  iquali  dò  conli 

gliauano,rimarero  vinti  di  non  molti  (udragq.Ma  che  da  nuoiii  cenlbri,ei  furono  in  modo  (è/ 
gnati,5^  notati  d’infamia,chealcuni  d'edì  per  la  vcrgogna,tolferola  vita  à le  mcdeiimi.Gliab 
cripoiin  tuna  la  lor  vita,non  Iblo  li  guardarono  d'andare  in  piazzaima  quali  d’eHère  punto  ve 
òuu  fiiori  dicalà.Ma  egli  eda  farli  piu  todo  gran  marauiglia,chegli  auttori  fieno  in  ciò  tanto 
difFerenti:chc  di  non  potere  làperne  il  vero.M  a quanto  il  danno  di  queda  feonfitta  fude  mag 
giore,cberaliredilbpra,quedo  è madìmamente il  fegno:che quegli amici,&c5pagni,iqua^ 
li  infino  a'  quel  giorno  erano  datifermi.'allhora  cominciarono  a vacillare:certamente  non  per 
altra  cagione,fe  nonché  horamai  fidifperauano  della  falute  dell’imperio  Romano.Ribcllar5/ 
fi  per  tanto,Sf  dicronli  à Carthaginefi  quedi  popoli,  Atellani , Calauni , Hirpini , parte  della 
Puglia,!  Samnici,ccceitii  Penellini,tuttiiBrutij,i  Lucani:df  oltra  quegli  i Surrentinl,8f  tue 
talarìuiera  habitatadaiGreci:iTarentini,Metapontini,Crotonenfi,&  Locrienfi : rutti i 

Galli  di  qua  dall’ Alpi.Nondimeno  tutte  quede  rouine,^  ribellioni  de  lubditi , non  modero 
inai  gli  animi  de  Romani  tanto,che  appredb  diloro  fi  facedè  alcuna  mentione  di  pace.ne  atia^ 
ti  alla  venuta  del  Coniblo:  ne  poi  ch’ei  fu  tornato.^  rinouò  con  la  dia  prelenza  la  memoria  de 
vkeuutidanni.Nelqual  proprio  tempo,la  città  fu  di  li  grande  animo:che  il  Condilo , che  tor^ 
oaua  da  vna  tanta  rotta,dellaquale  egli  medefimo  era  into  la  principale  cagione,ili  da  tutti  gli 
ordinij&T  magidrati  rincontrato:  Qc  da  tutti  fu  grandemente  ringratiato,ch’ei  non  hauedè  per 
^ta  ognilperanra  della  RepubLica.llquale  s’ei  fudè  dato  Capitano  de  Carthagincli,non  ha# 
tieua  da  riculàre  fupplicio  alcuno. 
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Nnibale  dopo  il  fàno  d’armedi  Cannc,8f  la  clpugnatione,8f  preda  degli  allogr 
giamcnciiincontanente  era  padàto  di  Pugh'a  in  Samnio, chiamato  nelle  terre  de 
gli  Hirpinida  Statio^lquale  li  prometteua  di  darli  la  citta'  di  Coda.  E ra  Trebio 
vno  cittadino  di  Colla,grande,5^  nobile  tra  i fuoi:  ma  era  Ibprafàtto  dalla  fattioi 
ne  de  Codàni , famiglia  potente  per  fauore  de  Romani . Dopo  la  fama  del  fatto 
d'arme  di  Canne:  & la  venuta  di  Annibalc,diuolgata  dalli  Ipedì  ragionamenti  di  Trebio  ,e& 
léndofì  paniti  quei  della  famiglia  Codàna,ddla  tcrra:la  citta  fi  diede  à Carthaginefi,(ènza  con 
trado:5f  acemò la  guardia. Lalciataiui  tutta  la  prcda,6f  grimpcdimena,comandò  à Mago# 
ne,che  con  pane  dello  edcrcito,pigliadè  la  podedìone  delle  città  di  quel  paefe,lequali  fi  ribella 
uano:df  sforzaflè  queUe.che  fàcedèro  refiltenza.E  t egli  per  la  campagna,  nc  andò  al  mate  di 
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fotto.per  «(pugnare  NapolirdcfiderSdo  d’haucre  fn  filo  potere  Vna  c/tt3  di  man’na.Come  egjU 
entrò  nel  territorio  de  NapoIiCani,eiTem(nòi  Numidi  in  diuerfi  agguati, il  meglio  che  Teppe, 
cflèndo  iui  le  vieconcaue,fi(:  profonde, certi  leni  oceulri.8^  comandò  che  gli  altri  Tcorreflù 
no  intorno  alleporte, facendo  moftra  della  preda  fitta  pel  contado, Contea  iquali,perch’ei  pa 
reuanopochi,amaleordinati,vici'vnalquadradicaualli.laqualedaque{li,cheinprouafug 
gendo  n ritirarono, fu  condotta  nella  imbolcata,8f  meflà  in  mezo.ne  farebbe  (campatone  alcu 
no,fe  il  mare  vidno,&  molte  nauicelle  da  pefcatori,non  lontane  alla  riua,  non  fulfoo  (fate  il 
làluamento  di  coloro, che  (àpcuano  notare.Nondimeno  in  quella  zuffa  rimafero  morti  alquS 
tigiouani  nobili.tra  (quali  rcflò  morto  Egea,capiCano  di  quei  cauallitlèguitando  eg1i,troppo 
fimblàmentei  nimici,chefuggiuano,Lemura  non  punto  ageuoli ad e(Tèree(bugnate,vedute 
da  Annibale,il  fecero  a(f  enere  dal  dare  la  battaglia.Dipoi  prefe  il  cimino  vcrib  Capoua.abdrf 
danti(Iìma,8f  ricca,&  morbida, per  la  lunga  felicitando  benignitàdi  fortuna.80  maffimamen/ 
te  tra  raltrecorruttioni,corrotta  per  vna  certa  sfrenata  licenza  della  plebetlaqualefènasi  miftì/ 
ra  alcuna , vfaua  la  Tua  libertà  ,'Pacuuio  Calauio , huomo  nobile , dC  il  medefimo , molto  fa* 
uorito  dal  popo1o:ma  per  vie  non  buone  fatto  ricco,30  potente: s’haueua  incerto  modo  oblO 
eato  il  Senato  à (è,80  alla  plebe.Coflui  trouandofi  nel  (ommo  magi(lrato,pcr  auentura  in  qb 
lo  anno,quando  le  cofe  de  Romani  andarono  male,ful  lago  Trafimeno . (Vimando  che  la  ple^ 
be.gia  gran  tempo  contraria  i i padri, per  occafionedel  mutare  gouemo,harebbe  ardire  di  fa* 
reognigranco4:inmodoche(è  Anniba(eveni(Ièinquelpae(è,ella(tagliato  a'pezzi  tutto  il 
t Senato )hauefle  à dare  Capotta  à Carthaginefì;.  Colf ui,  cattiuo  huomo,  ma  non  però  intera^ 

uk>  dilanio  mente  (cellerato,volcndo  (ignoreggiare,falua  piu  predo  la  Republica,che  difhutta.dd  giudi 
capouano,  m'una  Republica  eflère  (àlua:  quando  ella  e'  priuatadelcófìgliopublico.trouò  vna  via, 
per  laquale  faluallì  il  Senato:  Sd  quello  a'  (è,6d  alla  plebe,obliga(Te.  Ra^nato  per  tanto,il  Se^ 
Parott  tr^  nato:od  diceitdo,che  in  modo  alcuno  mai  non  li  piacerebbe  ribellarli  da  i Romani:  come  co* 
Sito ’irf’sa!  Iui,che  haueua  figliuoli  della  figliuola  di  Appio  Claudio:  8C  haueua  maritato  in  Roma  vna  fi/ 
ni»  Capo,  gliuola  à Liuio . Majch’eifiportaua  pericolo'd’vrialtra  cofà  molto  maggiore , dC d’haueme 
maggiortemenza:auuenga,cheIaplebepenfàua,ribellando(i,non(òlamenteleuare  ilScnat» 
dal  gouerno  della  città:  ma  voler  dare,mcdiante'l’vcci(ione  del  S enato,tutta  la  Republica  va^ 
cua,dd  libera  ad  Annibale,8d  à Carthaginc(i.6d  ch’egli  li  poteua  liberare  da  tale  pr  ricolo,  s'el 
lafcialTèro  fare  àlui:  6d  dimenticandoli  delle  gare  ciiiili  nella  Republica:li  predaRèro  fede.Ec 
concio  fiiHè,chc  tutti, vinti  dalla  gran  paura.Ii  cedeflCTO, dandoli d’ogni  cofa  libera  commilfi!» 
ne.Io  vi  rinchiuderò(did’egli)tutti  dentro  alla  curia,  8d  come  partecipe  del  penlàmento  fatto, 
approuando  icon(igli,Sd  pareri, à iquali,mi  potrei  opporre  inuano,  trouerò  modo  alla  fàlute 
vodra.fld  di  quedo  pigliate  da  me,qualunque  fede  volete  voi  defli . Coli  hauendo  data  la  fe* 
de,vlcito  fiiora ,comandò  ch’ei  fullc  chiufa  la  curia:  Sf  lalció  nel  vedibulo di  quella  la  guardia^ 
accio  che  lènza  Tua  licen2a,non  potcflè  cntrare,nc  vfare  alcuno . Dipoi  chiamato  il  popolo  i 
Onnnnc  £ par'amento,diflc.  Voi  hauete,ò  Campani,con(cguito  quelIo,che  piu  vòlte  hauete  dcliderato; 

ch’ei  fullèin  vodro  arbitrio,il  poter  punire, &:  gadigarc  il  peflìmo,8f  detedabile  Senato,que 
iuno,<ipo,  dapodedàvoirhauetchorainmano,nonconrhauereadeipugnarelecalèdi  cialcuno diW 
t®*®*  r o,con  vodro  (bmmo  pericolo,lequali  Ibno  difefe  da  loro  clicnti,8f  feriti:  ma  licura,&  libera, 

prendeteli  nini  rinchiufi  nella  curia,lòli,5(r  lènza  armi.nonfarete  però  cofa  alcuna  infretta,o'  te 
merariamente.io  fàrò,che  voi  haretc  podedà  di  fare  giudicio  della  vita  di  dalcuno  ; aedo  che 
ognuno  diloro  Ita  punito,(ècondo  i lùoi  meriti.  Ma  innanzi  à ogni  cofa,d  bifogna,che  voi  pS 
fiate  di (bdisfare  aU’ira,&  alti  fdegni  vodri,in  tal  maniera,che  voi  habbiate  ancherifpeno  alla 
fàlute,&  vtih’tàvodra.pcio  che((ec6do  ch’io  mipenfolvoihaucte  in  odio  quedi  Senatori,per 
che  lènza  il  Senato,fo  io  che  non  volete  darejcondo  (ia  che,ò  ci  vi  conuiene  hauere  vn  Re  (il 
che  è cofa  odiolà,  SC  abomineuole)o'  vero  il  Senato,ilqle  lòlo  è il  vero  cólìglio  d’vna  ritta  libe 
ra.Pcr  t3to  voi  hauete  à fare  due  cofe  à vn  trano:leuar  via  il  vecchio  Senato:  8C  pariméte  eleg 
ger  il  nuouo.Io  com3derò,che  fieno  dtari  ad  vno  ad  vno,tutd  i Senatori:ecdom3derouuidef 
parer  vodro  (òpra  la  vita  di  cialcuno.SC  qllo  che  di  dalcuno  Tara  dato  giudicato,(àra  mellò  ad 
clIècutione.Ma  prima  eleggerete  in  fito  luogo  qualche  buono,  SC  valete  Senatoretch’ei  fi  tol 
ga  la  vita  al  noccnte.Dopo  quedo  fi  polè  à lèdere:  SC  hauèdo  medi  I nomidi  tutti  in  vno  vaio 
a' dò  ano,comandó,che  fullc  dtato  il  nome,che  à forte  fii  tratto  fliora:&:  checolui fiiflè  mc^ 
nato  fuora  della  cutia.Com’ds’vdiuail  nome, ognuno  panicularmente  gridaua,  ch’egli  era 
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huotno  catriuo,8f  di  mala  fondinone, 6f  degno  di  iìipplicio.  Atlhora  riipoiè  Panmio:  io  vcg 
gio  qual  ita  il  giudicio  voftro  di  co  (lui;  egli  e rifiutato  per  cattiuo  huomo:  eleggete  vn  Senato 
re  buono, Se  giudo.Da  principio  fifaccuafilentio, per  la  caredia,  che  haucuano  dieleggerne 
in  ilio  luogu,vno  migliore.polcia  quado  vno(poda  da  parte  la  vcrgogna)ne  nominaua  qual/ 
cunoirubiiamente  fi  Icuaua  maggior  romoretdicendo  alcuni  di  nonloconoicerc:  8C  altri  riin 
proucrandogli  bora  le  iùe  vcrgogne,hora  la  vilti,&'  la  (ordtda,ct  meTchinadia  pouertà,il  foz 
zo  guadagno, 3^  vile  medierò  fuo.Quedo  maggiormente  fu  fatto  nel  citare  il  (ccondojdf  ter 
zo  oenatoretin  modo,ch’ei  fi  vedeua  bcne,chc  gli  huomini  nonfi  contètadèro  di  luiima  ch'ei 
mancailè  loro,chi  fudituire  in  dio  luogo . Àuuenga  ch’eifullè  co(à  impertinente,  nominare  il 
(nedefimo  piu  volte, non  che  ad  vdire  di  nuouo  le  lire  vergogne,fi^  vituperi).  & glialtri  che  re 
ftauano,erano  molto  piu  ignobili,5£  vili:checoloro,iqualieranoiprimioccorfi  alla  memo/ 
ria.Cofi  fi  partiuano,dicendo  tutti,che  ogni  male  era  madìmamente  tollerabile , quando  egli 
era  cono(ciuto:&  con(èntendo,che  fi  laiciallè  andare  il  Senato  libero  .hauendo  ooligato  Pa/ 
cuuio  in  quedo  modo,col  beneficio  della  vita, il  Senato  molto  piu  à (c,che  alla  plebe  : era  già, 
lenza  armc,rattofi  come  fignore,confentendogli  ognuno . Quinci  i Senatori , poda da  canto 
ogni  memoria  di  liberta',6^  digniti  loro,parlauano  fiumanamente  con  la  plcbe,(àlut3do  i pie# 
bei,&T  inuirandoli  corte(émente,&  riceuendogli  honoreuolmente  a'conuiti . 8ÌT  appreilò  pi/ 
gliando  la  difelà  delle  loro  cau(è,erano  (èmpre  predi  i fauorirgli  : & à beneplacito  di  quegli 
el^euano  il  giudice  nella  caufanlq uale  fudè  gratiofo  al  popolo , atto  a conaliarfi  tauore 

nd  volgo.E r già  in  Senato  non.fi  faceua  colà  alcuna  altramente,che fc  iui  fuilè  il  configh'o  deb 
la  plebe.  Laatta' era  Tempre  inclinata  alledelicatezze,&  dclitie:nontantodifuanatuTa,quan/ 
co  per  l’abbondante  copia  di  rutti  i piaceri:  6^  per  gli  alletiamentid’ogni  amenità  marittima,et 
ferredre.AUhora  per  looilèquio  deprincipi,  de per  la  licenza  della  plebe  laiciuiua , Se  era  in 
maniera  ÌcorTetta,chcallelibidini,Se  alle  ipeiè  non  haueua  piumifìira  alcuna.  A'quedos’ag/ 
giunreildirprrgiodemagidran,6e  del  Senato:  tanto,che  dopo  la  rotta  di  Canne»  comincia/ 
cono  anche  iipregiarerimperio  Romano,detqualeprimahaucuano  pure  qualche  riueren/ 
za.Quedo  iblo  li  fàceua  indugiare,Se  riteneuali,che  iiibitaméte  nd  fi  ribdlalièrotche  p gli  an 
fichi  matrimoni)  s’erano  mirchiati,Se  congiunti  con  molte  nobili,6e  potenti  famiglie  Roma/ 
ne.Se  militauano  alcuni  appreilò  à Romani.et  erano  mallimaméte  ritenuti  da  vn  gràde,et  for 
ce  lcgame,per  riipetto  di  trecento  caualieri,icelti da  Romani,cia(cuno  de  piu  nobilidi  Capo/ 
ra,&  mandati  alla  guardia  delle  cittìdi  Sialia.  I padri,Se  glialtri  parenti  di  codoro , con  gran 
fatica  ottennero , che  fi  mandaffero  ambaiciadori  al  Coniòlo  Romano.  Codoro  lo  trouaro/ 
no,ch’ci  non  era  anchora  andato  à Cannufiotma  era  in  Venufia  con  pochi,  Se  male  armati:  Se 
quanto  ei  fi  poteua,à  i buoni,8e  fedeli  amici,grandemente  miièrabilc.ma  a'  i ibperbi,Se  infede 
liCcome  erano  i Capouam')vile,Secontentibile.Seaccrebbe  il  Confolo  dello, il  diipregio  delle 
cofe  (lie,8e  di  (e  medefimo:dimodrando  troppo, Se  (coprendo  il  danno  riceinito . Perche  ha/ 
uendocipodo  gli  oratori,come  i Capouani  haueuano  hauutograndi(piaccre,cheà  Romani 
filile  auuenuta  alcuna  cofa  auuerfa:  Se  promet  tendo  rune  le  colè  opponune  alla  guerra  : rilpo/ 
re.Voihauetepiuiodo,òCapouani,mantenutoilcodumedichiparlacon  gli amicitdicen/ 
do,che  noi  vi  domandiamo  le  co(è,chc  (anno  dibiibgno  alla  guerra,  che  voi  habbiate  parlato  ,J!c  u. 
fecondo  il  preicnte  dato  della  nodrafortuna.Pcrcidche,qual  colà  ci  fu  egli  laiciata  à Canne: 
che  come  (è  noihaueilìmoanchoraquakhecofa,poll?amo  volere, che  gliamici  fuppliichino  ni. 
dquellotche  ne  mancafChe  noidico,vi  domandiamo  finti  appiè.come  (è  noi  habbiamo  gcn 
tiàcauaIloeSediciamo,ch’ei  ci  manchino  idcnarùquaficome  fc  quedi  (òli  ne  mancaiTcro.Cer 
co  la  fortuna  non  a ha  laiciato  alcuna  cofa,con  laquale  noi  poilìamo  fiipplireal  bifbgno.le  no/ 
ftrelegioni,i  caualieri,rarme,le  bandiere,!  caualli,glt  huomini,i  danari,3e  le  vettouaglie , ibn 
tutte  andate  male  nel  fatto  d’arme:o  l’altro  di  poi  nella  rouina  del  campo.Et  perdo  d non  bi/ 
fógna  (blamente, ò Capouani,che  voi  ne  aiutiate  in  queda  guerra;  ma  che  la  pigh'ate  con  i Car 
thaginefi  per  noi.Tomiui  per  canto  alla  memoria , come  noi  difendeilìmo  già  i vodri  antichi 
appreilò  àSatricola.riceiicndogItin  protettione;iqualieranotuctisbigotciti,perlofpaucnco, 
che  haueuano  non  (blamente  de  Samnici  loro  nimid:ma  de  Sididni.Sf  come  noi  fop^ortadt/ 

RIO  poiccnto  anni  la  guerra,prefa  per  voitcon  tanta  varietidi  fortuna.  Aggiugnete  a quedo, 
chenoi  facemmo  con  voi  vna  confederatione  eguale,8f  demmoui  le  nodrelcggi,S^  che  viti/ 
Bumence  (quello,  che  certo,  innanzi  alla  rouina  nodraiCanne,cracoiàm^ma)accomu/ 
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fummo  longran  parre  di  voi  ia  nofh-a  ciuilità.  Er  perrìòd  conuicne,ò  CapouanI,  che  voi  rìf 
puliate  quello  danno  n'ceuuto  edere  comune:  6C  (limiate  d’hauere  à difendere  la  patria  comu 
ne.Non  (i  ha  al  prefente  ifarc  la  guerra  con  i Samnit(,ò  co  To(cani,in  maniera,  die  quello  (la 
IO, che  (ia  bora  tolto  à noi,(i  rimanga  ad  ogni  modo  in  Italia.1  nimici  Carthag<ne(i,non  anche 
propriamente  natq  d’ Africa,fi  tirano  dietro  i foldati  dall  Virime  parti  della  terra,in(ino  dal  ma/ 
re  Oceano;  5^  dalle  colonied’HercoIe,huomini  lenza  ragione, di(cretione,èf  quaiipmia^ 
ti delIVlb della  lingua  humana.Queda  generatione di^ente di  Tua  natura,df  cóluetudinecrii 
dele,il  capitano  (Icllò  l’ha, molto  piu  fatta  crudele, 6^  edkrata:  faccendo  i pond,&  (pianando  le 
(Irade  de  corpi  humani:  3^  iniègnando  quello(che  pure  a'  dire  mi  raccapriccio),il'abariì  de  cor 
pi  humani.E  t potrete  Ibpportare  di  vedere,d^  d’haucre  per  (ignori  coli  fatti  huomini  pafeiud 
di  hornbili  viuande,che  pure  à toccarli  (àrebbe  colà  indicibile:'  coli  l’andare  per  la  ramone 

in  Africa,df  in  Carthagine.d^  il  (bpportare,che  l’Italia  diuéti  podèdìone  di  Maurì,&  m Nu 
midiichi(purch’eifli(Tè  nato  in  ltalia)non  (àrebbe  egli'coià  acerba,  dC  detedabdeT  Eivilàrd 
vna  bclla,ètr  honoreuoIeco(à,ò  Capouani,che  l’imperio  Romano  coli  abbattuto  da  tanta  ro/ 
ulna, (ia  dalla  forza, & fede  vodra  mantenuto , dC  ricuperato . Io  credo,  che  voi  deicriucdedl 
campagna  trentamilapedohi,5^  quattromila  caualieri  : pecunia , 3^  (rumento  (d  che  hauere 
pur  alTai  : 3i:  hauendo  la  fede  eguale  alla  fortuna, & potenza  vo(lra,ne  Annibaie  (èntirà  (l’ha 
uere  vinto:  nei  Romani  d’edere  dati  fuperati.E  (Tèndo  gli  ambafciailori  licentiaticon  queda 
orationeid^  tornatiàcafatSubio  Virio,vnodi  quelli,di(Iè  àcompagnr,com’q;li era  venuto 
il  tempo, nelqualc  non  (blamente  ei  potrebbeno  racquidare  quella  parte  del  contado,tolta  lo^ 
roingiudamentedai  Romani:maanchoraguadagnarel’imperiod'ltalia:conciofu(1è,ch’ei 

Eoteldro  collegarli  con  AnnibaIc,con  quei  migliori  patti  ch’ei  voIe(Ièro:ne  potedè  edèr  dub 
io,che  dopo  il  (ine  dalla  guerra,  Annibale  vindtore,non  s’haue(Iè  à parure,  dC  riportarne  l’eT 
ferdto  in  Africa.et  coli  che  l’imperio  d’Italia  n5  hauede  i rimanere  al  popolo  Capouano.  Ha 
uendo  egli  coli  detto,ognuno  confenti  à Virio,  & riferirono  la  loro  ambafdata  : in  maniera, 
che  l’imperio  Romanoparueàtuttifpacciato:ondelaplebe.tutta,3Cgran  parte, del  Senato, 
era  volta  alla  ribellione.Nondimcnocpcr  l’auttorità  de  vecchi)la  codm  prolungata  parecchi 
giomi.Final  mente  ottenne  il  parere  della  maggior  pane.dir  fu  deliberato,  che  i meddimi  onu* 
tori,che  andarono  al  Con(blo,fìi(rcro  mandati  ad  Annibale.Oue  prima  ch'egli  andadèro,3C 
che  la  co(àfu(Tedeliberata,truouoincertecroniche, edere  dati  mandatiàRoma  oratorida 
Capouani,àdomandare,che(volendoe(rere  aiutati)  l’uno  de  Confbli  hauellè  perl'auuenire, 
ad  edere  Capiouano.Per  laqual  cofa,pcl  grande  fdegno,che  nacque:  dicono,  gli  ambalciadori 
edere  dati  mandati  fuora  del  Senato:3i:  mandato  con  edi  vno  littore,cheil  meddimo  di  li 
cede  vicire  (bora  del  tenitoro  Romano.Ma  perche  la  loro  do  manda  era  molto  (imileàquel/ 

Ia,chc  già  fecero  i Latini:3^  Celio, 3^  glialtri  (critton'cnon  fenza  cagione)haueuano  lafdato  il 
farne  mentionc:  ho  dubitato  di  porre  la  cofa  come  certa.I  legati  adunque  vennero  ad  Anniba 
Ie,3^  conchiufero  con  ello,con  quedeconditionitche  niuno  capitano,òmagi(lrato  de 
Carthagineii,haue(Ic  giiiriditione,ó  auttorità  alcuna  fopra  i cittadini  di  Capoua<&  che  niuno 
dttadinoCapouanofudfecondrcttoa'  militare  contraluavoglia,ò  à fare  alcuna  opera,3f  che 
i Capouanifigouernadcroconliloro  propri)  magidrau.Sf  che  Annibaledouedè  dare  loro 
nelle  mani  trecento  prigioni  cittadini  Romani  à loro  elcCrione  ; (quali  li  potedèro  (cambiare 
con  quelli  caualieri  Capouani,che  erano  in  SiciliaroldatideRomaniVQuedifuronoipao 
ti.Ma  i Capouani  oltra  ipatn  fecero  mola  altri  mali,perche  la  plebe  fubitamente  prefe  i Fre^ 
iirtmfiodi  feni,3(  capitani  de  compagni, & tutti  glialtn  cittadini  Romani,parteoccupatiinqualchemiU 
uo  tare  edcrcitio,3(  parte  nelle  loro  cofe  priuate.S(  fecerli  rinchiudere  nelle  dufe,  come  per  guar 
'ili.  darlia>uepoipelvapore,3i:pelcaldoadògàti,rpirarono.A'cuttequedeco(è,3fchegliamba^ 
fdadori  non  (imandadèro  ad  Annibaie,  con  ogni  forza  haueuaiacto  rciidenza  DecioMa^ 
gio,huomo  à cui  niente  mancaua  alla  fomma  auttorità , che  la  buona  mente , OC  prudenza  de 
tuoi  cittadini.Ma  come  egli  vdf  ,che  Annibaie  mandaua  in  Capoua  la  guardiadc  foldan’talle^ 
gandogliedcmpij  della  ibperbafignoria  di  Pyrrho,S(  la  miièrabileferuitù  deTarentiniipri^ 
ma  perfuafe  apcrtamentc,eh’d  non  lì  riceuedila  guardia:  &C  dipoi  ch'ella  s’era  riceuuta,iì  man^ 
daltè  fuora,&  s’ei  voledèro  cancellare  il  graue  errore , che  fatto  haueuano , ribellandofì  da  gli 
amici,3f  parenti,con  qualche  memorabile  opera(che  tagliandogli  àpezzOlitomadèro  a Ro/ 
mani.Qpedc  co(c  edendo  riferite  ad  Annibalecperdoche  elle  non  (tjficeuano  nalcofamentc)  *4) 
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mandò  i comandare  à Magio, che  venillè  a'  lui  in  campo . Dopo  ciò,  hauendo  egli  baldanzo# 
famencc  negato  di  volere  andare:  concio  fulìè  che  Annibale  non  hauellè  podellà  fopra  i citta 
dini  Capouani.adirato.comandòch'ei  filile  prdb,Òi  menato  per  forza.Dipoi  dubitando, che 
nel  pigliarlo  non  naiceiTè  qualche  tumulto:  dC  dalla  alteratione  degli  animi,inconrideratamcn 
tequalchezuiFa:hauendoprima  mandato  a direa'Mario  Blofio  Pretore , che, l’alirq  giorno 
farebbe  in  Capoua:^liin  perlbna,con  non  molta  guardia,  vi  venne.Mario,ragunato  ilpopio 
lo  àparlamento:comandò,che  ognuno  andaflè  a rincontrare  Annibale,con  le  donne , ÀC  co  i 
Aiuoli.  Ilche  non  folamcntc  fu  &to  da  ognuno  vbbidicntemencc:  ma  con  ogni  sforzo:  SiTan 
chora  con  fàuo  re  grande  del  volgo.pel  deliderio  divedere  vn  capitano  fi  nobile,^  chiaro,per 
tantcvetrorie.Decio  Magio  non  gli anddincontro:ne  anche, per  nonmoilrareperlaiiiafter 
b con(cienza,d’hauerc  paura  alcuna,fi  tenne  in  cafa:  ma  fe  ne  andaua  (paleggiando  per  piazza  « 

onolàmcnte,comc  per  fijo  diporto,col  figliuolo,ò^alcuni  fiioi  clientolixH^o  tutta  la  atta'  in 
irauag1io,8^  occupata  àriceuerc,6^  vedere  Annibale  Annibale,entrato  in  Capoua/ubitamè 
te  fece  ragunarc  il  Senato:  ma  pregato  da  i principali',ch’d  non  voleilèquel  di  attendere  a cofe 
d’imponanza,ma  à celebrarlo  allegramentecefTendo  feif  iuo,&liao  per  lafua  vcnuta)benchc 
di  natura  ei  fuilè  moltofiibito  nell’iratnondimeno  per  non  cominciare  i negare,  coli  nel  prin/ 
dpio,lelorodomande:cófumò  gran  parte  del  giorno  nel  vedere  la  citti.Fu  alloggiato  appref 
ib  Munio  Stcnio,6^  Munio  Pacuuio  Celerùhuomini  degniper  nobiltà,  dC  ricchezze:  Oue 
Pacuuio  Calauio,dclquale  è detto  difopra,capo  di  quella  uttione,laquale  haueua  tirato  la  do 
tialladruotionede  Carthaginefi,condu(Te  vnofuohgliuolo  giouane:  dicendo,  cherhaucua 
leuato  dal  lato  di  Dedo  M agio,colquale  il  giouane  teneua  fieramente  per  la  pane  de  Roma^ 
ni.'neda  eflà  l’haueua  ntirato  l’inclinatione  di  tutta  la  città  alla  partecontraria:ne  la  riuerenza, 

6C  auttorità  del  padre.Cofi  riconciliò  il  padre,&  rendette  Annibaie  placato  ,*al  figliuolo  : piu  R 
rodo  pregando  Annibale,che(colpandoilfigliuolo.Sichevintodaprieghi,&lagrìmedelpa 
dretcomandòcheinfiemeconqudlo  fuilè  inuitatoàcenatallaqualeegli  non  er^erriceuere 

alcunoaltTO,iènonglihofpiti,iqualirhaueuanoalloggiatoin  cafa,&Iubellio  Taureahuo# 
mo  eccellente  in  guerra.Cominciarono  à cenare  di  giorno:  il  conuito  era  non  fecondo  il  co 
ftume  de  Canhagincfi,(ì  fecondo  la  diiciplina  militare:ma  come  apparecchiato  in  vna  dtià,et 
anche  in  vna  cafa  auuezzalungo  tempo  alle  delicatezze,^  abbondanzadi  tuttiipiaceri.Solo 
PcTolla.figliuolo  di  Pacuuio,non  fu  vinto  fi,che  mtitailè  animo,ne  per  eflère  inuitato  da  ipa^ 
droni  della  caià:ne  perche  tal  volra  l'inuitailc  Anm’bale.fàccendo  icuià  col  padre,  dC  dicendoli 
di  ientirfi  noniaene  diipoif  o,quando  egli  era  domàdato  da  lui,della  cagione  del  iuo  trauaglfo. 

& cofi  poi,poco  auanti  al  tramontar  dd  ible,andò  diaro  al  padre:ilquale  era  vih’to  dal  conui 
to,lèguitandolo  infino  a'  vn  luogo  (ègreto:che  era  vn’orto,dietrO  alla  cafa,  6C  quiui  li diflè . Io 
ti  porto  vn  confìglio,òpadre,prr  ilquale  noi  potremo  non  folamcntc  conièguire  perdono  del 
peccato  f>tto,dcl'ribellarfi  da  i Romani:  ma  reif  aremo'appo  di  loro  in  maggior  dignitd,agra 
tia,chenoifuiIcmo  mai.AllhoramarauigliandofiilpadraS^  ricercando  che  configlio  rio  £& 
fe:  q^li,gettandofi  il  lembo  della  toga  (ù  la  rpalla,icoperiè  la  ipada,Iaquale  haueua  al  fianco, dù 
cendo:  I o confermerò hoggi  la  lega  Romana, col  (àngue di  Annibale.ma  ho  voluto,chero  lo 
&ppi:accioche(volendo)poteflì  irouarti  prelènte  àfare  tale  opera . Lcqualicofe  fubito  che  il 
vecchio  vide,Sf  vdf:  comes’ri  fuilèprefcnte  allo  efFato  di  quello,che  egli  vdiua,con  gra  pau/ 
ra  diiTe.Io  ti  pricgo,ófigliuol  mio,&:  feongiuro  per  il  vincolo  di  tutte  qudle  ragiòm* , lequali 
congiungono  i figliuoli  à i padritche  tu  non  vo^ia  ne  fare , ne  patire  innanzi  àgh'occhi  di  tuo 
padre  tanto  abomineuol  coià.Ei  fono  pochifUme  horc,che  noi  giurammo  per  tutti  gl’Iddij: 

OC  toccando  l’uno  all’altro  la  mano,ri  demmo  fcambieuolmente  la  fedc,per  mangiare  infieme 
delle  Cigrc  mcniè . dC  appena  partiti  da  primi  abboccamenti , fubitamente  pigliamo  contra  di  “• 
lui  l’arme^  T u ti  Ueui  pur  bora  dalla  mefa  hofpitale:  allaquale  tu  lei  (fato  po(f  o da  Anmliale  lì 
terzo  huomo  di  tutti  iCapouanitòi  voi  macchiatela  medefimameniàdd  (àngue  dell’amico, 
fli  ho(pitetuofIohopotutO(comcpadre)placare  Annibaie  ai  mio  figliuolo,8f  non  potrò  pia 
care  il  mio  figliuolo  ad  AnnibalerMaieapprdlòdi  tenonfitruouacoiàalcunaiànta,  nonio 
de,non  rcligione,non  piaa'  alcuna:  SC  fe  quell  e cofe  giude  non  ti  muouonotfieno  da  te  fegui^ 
tatele  infande,tìi  fccllcraCe:fcconla  fcelleratezza  infieme,quel(e non  ri  arrecano  l’vltima  roul 
na  nodra.  Vorrai  tu  (blo  aflàltareAnnibalefchcfàra  quella  turba  di  tanti  huomim'  liberi,8f 
fèrui,ch’egli  ha  intotnorchc£>ranno  gii  occhi  di  und,chc  riguardano  in  vno  folo^òf  che  tire 


man{;'pen(itucheI’habbfnoad  ciTère intormentite,  in  quella  tua  mattezza  credi tu  poter 
(òlFriredi  ril^ardare  quella  faceta  di  Annibale, che  fa  cremare  gli  elìcrciii  che  mate  hor^ 

rore  al  popolo  Romanordf  quando  tutn  gli'alcri  Ibccorli  li  manca(Tèro,balleranl  egli  mai  Vm 
nimo  di  ferire  me, che  ci  offerirò  il  corpo  mio  per  Annibaie  : auuenga , che  pel  mezo  del  petto 
mio  ti conuerra'  fedire  Annibaie.  Lafciaci  piu  toflro  Ipaucncare  bora  qui  da  me  : chequiui  lui 
facto  rimanere  vinco;  vaglino  appo  di  te  i prieghi  miei , lì  come  hoggi  valfero  apprcllo  Annw 
bale,pcr  ce.Vedendopoiche'l  giouanecominciauaa'lagrimare,abbracciandolo,&baciando 
gli  il  volto, non  redo  mai  di  pregarlo,in(ino  à ranco  ch’ei  lo  sforzò  a porre  giù  rarme,df  alar/ 
Si  udarela  fede,ch’ei  non  farebbe  cofa  tale.  Allhora  dille  il  giouane:  Qjiella  pietà , dellaquale  ioi 
fono  debitore  alla  patria:Ia  pagherò  à te  padre.Maio  ho  bene  gran  doloredellatua  mala  for 
**  te,che  puoi  edere  incolpato  d’hauere  tre  volte  tradito  la  patria,  vna  volta,quando  t’accordaftl 
à ribellarti  da  i Romani:raItra,quando  tu  folli  auttote  della  pace,con  Annibaie  : dC  hoggi  ix 
terza  volta,elTèndomi  l’impedimcto,à  rendere  Capoiia  à Romani, 0'patria,riceui da  me  que 
fta  (jjada, con  laquale  armato  voleuo  difendere  quella  Rocca, non  perdonando  al  nimico,poi 
che  mio  padre,t»r  forza, me  la  caua  di  mano.  Et  quello  detto,Ìa  gettòdi  la  dal  muro  dell'orto; 
de  per  generare  manco  folpetto,li  ritornò  nei  conuito.  Il  lèguente  giorno  fu  medò  Annibaie 
nel  Senatotilquale  fu  molto  frequence,5t  pieno . oue  la  prima  parte  del  foo  parlare , fu  molto 
piaccuole,8^  benignatnellaquale  egli  adài  ringratiò  i Capouani , che  haueltcro  antepollo  Ix 
Tua  amicitia  à quella  de  Romani.SC  tral'altrepromedè  magnifiche:promidè,che  in  brieue  té^ 
po  Capoua  farebbe  ileapodi  tutta  Italia.6^  che  il  popolo  Romano,con  glialtri  infieme,quim 
di  domanderebbe  ragione.Soggiugnendo  folo  vno  ederefoora  di  quella  amicitia , 8C  confe^ 
dcratione,fatta  lècotilquale  nonera,ne  doueua  edèr  chiamato  Capouano.queftoera  Magio 
Decio:  &T  quello  domandaua,che  li  fodè  daco,fiir  che  in  dia  prefenza  ciò  li  douedè  proporre 
nel  Senaco,&  lènefacedèla  deliberatione.Tutcii  Senatori approuatono il decretotbenchei 
molti  paredè,chel’huomo  non  meritade  tale  calamità:  finche  quello  folle  vn  mal  prindpio 
della  diminutione della  loro  libenà.Il  magillrato  vlcico  della  curia  lì  midè  aTcdcrc  nel  cèpiot 
de  comandò  che  Decio  Magio  fodc  prefo:  Se  quiui  dauanti  à loro  piedi  facede  la  foadifelà.11 
quaIe,ritencndo  la  medelìma  ferocita',5f  vigoredeiranimo;  Si  dicendo  di  non  potere  ellère  à 
ciò  co{lretro,lècondo  il  tenore  de  capitoli  della  lega;  fu  incatenato,6f  comandato, che  dal  lieto 
re  fodè  eSdotto  in  campo.  Mentre  ch’ei  fu  menato  col  capo,&rvifo  lcoperto,lcmpre  andòpar 
landò  alla  moltitudine  datorno,&T  gridando;  voi  hauete  hora,ò  Capouani  la  liberta',  che  liete 
iti  cercando;ecco,che  nel  mezo  della  piazza,di  giorno  chiaro,vcdendo  tutti  voi,  io,non  però 
fecondo  ad  alcun’altro  Capouano , legato  fono  (Irafcinato  alla  morte,  de  che  maggiore  vio0 
lenza  li  potria  piufire,quando  Capoua  fudcprelà  per  forzaC  Andate  incontro  adAnnibalet 
apparecchiate,^  adornate  la  città, & conlàgrate  il  di  della  foa  vcnuca,p  vedere  coli  fatto  irioti 
fb  d’vno  volito  citradino.Gridando,8^  dicendo  quefle,&  limili  altre  colè  : Se  parendo  che  Ix 
turba  fi  cominciadè  àfollcua  re;li  fo  rinuolta  la  teln;  de  comandato,chc  prellamente  fudècór 
dotto  fuora  della  porta.Coli  fo  menato  in  capo:  Se  fobitamente  imbarcato,  de  mandato  à Car 
thagine:acno  che,nalcendo  qualche  mouimento  in  Capoua,per  l’atroatà  della  colà  : anche  il 
S enato  non  fi  hauedè  à pentire  di  hauere  coli  dato  vno  loro  prindpalc  S cnatore  : de  s’egli  ha^ 
uedè  mandato  ambalccria  à ridomandarlo,per  non  hauere  ad  offendere  i nuoui  amici,negatw 
do  loro  la  prima  colà  ch’ei  chiedelTèrotò  vero  conccdendola,hauellè  ad  ellère iempre  in  Capo 
ua  l’auttore della  di(cordia,flf  ièditione.La  tempefea  foinfe  la  naue  al  porto  di  Cyrene,laquale 
allhora  era  nella  giuriditioned'i  Re.Quiui  Magio,edcndo  fuggito  appiè  della  flaruadel  Re 
Ptolomco,fo  portato  dalle  guardie  in  AIellàndria,à  Ptolomeo  : ilquale  hauédo  Magio  infor 
mato,com’egliera  (lato  fatto  prigione  da  Annibaie  cótta  i patti  della  lega:  fu  liberato  dalle  ex 
tene;  &c5cediitoli,chc  tornallè.oue  piu  li piacedè.à  Roraa,ò  Capoua.  M a egli  diccdo,che  in 
Capoua,lo(larenóglieralicuro:&in  Romallarebbepiuto(locomefuggitiuo,checomeha 
ipite,6iamico;métrcchetra  i Romani,et  Capouaniduradclagucrra.óifpciò  no  voleapiu  vo 
lentieri  viuere  altroue,chc  nel  regno  di rolui,iIquale  haueua  hauuto  làluatore,8è  auttore  deUx 
libertà.  M entre  che  quelle  cofe  fi  faccuano,tornò  il  legato  Quinto  Fabio  Pinore  dall’ora^ 
colo  di  Delpho;5i'reciròIa  rifooda  di  quello  in  lcritto,nclquale  licontencuano  anchora  gl'Id 
drj,alliqtiali,5^  in  qual  modo  li  douedè  liipplicare.  foggiugnendo , laqual  colà  fe  voi  farete , ò 
Romani,le  colè  vollrelàrannomigliori,cC  piu  fàcili;  tk  piu  procederanno  le  colè,lècondo  il 
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delidtrfo  della  Republica  voftra  :& la  vmoria  d/ quella  guemlàrà  del  popolo  Romano< 
VoidopolaRepubUca  vo(lrafehcenicntegouernata,£i^  conlèruataclècondo  il  bene  merita# 
to  premio)manderete  vndono  ad  Apolline: diT  della  prcda,&  Ipogliedeni'min  lifaretehono 
re.Foi  ch'egli  hebbe  redtato  ledette  colé^nterpetnte  dal  tenore  de  verli  Greci,(bggiunlè  che 
incontanente  cb'ei  fu  partito  dall’oracolo, haueua  a' tutu  quelli  Di)  con  Pincenlb , a col  vino 
ragrilicato.&  che  li  lii  comandato  dal  (àcerdote, che  lì  comeegli  era  andato  dauanti  all’oraco# 
lo  coronato  di  corona  d’alloro, & con  quella  haueua  làgrilicato,colì  coronato  roontallc  in  na 
ue:ne  prima  la  polàfliè, di'ti  fiiltè  arriuato  à Roma:  QC  coli, che  haueua  fatto  tutte  le  cole  comS 
date  co  lbmmadiligéza,Sf  religione.di  che  hauea  polàto  la  corona  in  Roma  Ibpra  l’altare  di 
ApoUine.il  Senato  fece deaeto, che  tutti qlli  (àgrifìcij,8f  fupplicationi  li  faceITcro  quito  piu 
toilo  meglio, con  ogni  cura,Sidiligéza.Mentre  che  quelle  cofe  feguiuono  à Roma,6iin  I ta 
liatera  giunto  à Carthagine  Magone  figliuolo  d’ A mdcare  meflaggiere ddia  beta nouella  del 
la  vettoria  riceuuta  a'  Cannetnon  mandato  dal  fracello,fubito  dopo  il  fatto  d’arme:ma  menu# 
to  da  lui  qualche  giorno  nd]riceuere  le  citta'  de  Brutij,éi  l’altre , lequali  continouamcnte  li  ri# 
bdlauano.Colhii,come  li  fu  data  udienza  dal  Senato , dpole  le  cole  fatte  in  Itatia  dal  fratello: 
dicendo  ch'egli  haueua  fiuto  frtti  d'arme  con  lèi  capitani:de  quali  quattro  erano  frati  Conibll, 
due  altri  l'uno  Dittatore,8i  l’altro  Maefrro  de  caualieri:  6C  con  lèi  eflèrciti  Confolari:  Sihaue 
re  vccilb  piu  di  dugeiuo  migliaia’di  nimid,8i  preli  piu  di  dnquanta  mila.et  de  quattro  Cólbli, 
duehaueme  vcdli,Siddli  altri  due'vno  ferito,&  l’altro  appena  códnquata  huominieflèr  fug 
gito.il  Maefrro  de  caualleri,ilquale  è della  medefima  auttorità,eiTèredalui  frato  rotto,8^mef 
fo  in  fiwa.II  Dittatore,perdd  che  mai  s’arifchiò  di  venire  feco  alle  mani,ellère  frimaio,  dC  e& 
fcrerellato  vnico,&  Ibfo  capitano.Et  che  i Brutij,&  i Puglidi,&  pane  de  Samniu,&  Luca/ 
nis’erano  ribdlau.E  t Capoua,laquale  non  Iblamète  era  il  capo  di  Campagna,ma  anche  d’I  ta 
liatpoi  che  le  colè  de  Romam’  erano  venute  al  ba(Ib,&  rouinatc  per  la  rotta  di  Canne  : ellcrli 
data  ad  Annibale.Per  quelle  li  grandi,&  tante  vertorie,douerli  fare  grandi  làgrificij,ct  rende 
remoltegratieàgl’IddijimmorraU.Infedepoi  della  prolperità,8f  felidtà  delle  colè  fatte,  co# 
mandà,ch’ei fi  verlàllcro  nel  vefrilxilo  deUa  CTirìa,gli  anelli  d’oro:iquali  furono  coli  grade  mó 
te,che  milurati,aggiunrero  aUa  fomma  di  tre  modi), 5^  mezo,fecondo  la  relatione  d’alcum'  auc 
tori.ma  dura  quella  fama, che  è piu  propinqua  alla  verità,ch’d  non  fitHèro  piu  che  vn  modio. 
Aggiunlèpoi  con  le  parole, per  mofrrar  légno  di  maggiore  rotta,che  quello  ornamento  non 
portauano  lè  no  i caualieri,  dC  coloro,che  tra  efrì  erano  i principali.La  conclufione  del  parlare 
ilio  fii,chc  quanto  la  Iperanza  di  terminare  la  guerra  era  piu  vicina,tanto  ma^iormente  fi  do# 
ueuaconogni  sforzo.aiutare  Annibaleiperch’egli  militaua  lontano  da  cala , dC  in  mezo  delle 
terre  inimichetd^conliimauagrandilllma  quantità'  di  frumento , dC  di  pecunia:  dC  hauendo 
fatto  tanto  gran  colè,cofi  come  ^li  haueua  disfatto  gli  ellèrciti  denimicitcofi  anche!  Tuoi  era# 
no  in  qualche  pane  Icemari.Bilbgnatia  per  tanto  mandarh  lùpplemcnto  di  gente,et  danari  per 
le  paghe, frumento  à coloro, iquali  tanto  haueuano  bene  meritato  del  nome  Carthagindè» 

Dopo  quelle  relationi  di  Magone, ellèndo  ognuno  lieto  : H imilcone  huomo  della  fatuone 
Barchina,parendogli  hauere  trouato  luogo  oppomino  di  mordere  Hannone.Che  ditu(diHè 
e^i)ò  Hannonefparti egli  anchora,ch’cili'fia  fitto  male, ad  hauerprefo  la  merra  conU  Ro#  chino  ocrro 
manit'Configlia  ch’ei  li  dia  Annibaie  à nimici:€C  vieta  hora,che  in  taleprolpentà  nonli  rendi/ 
no  gratieàgPIddi)  immortali.Afcoltiamo  vn  poco  vn  Senatore  Romano  nella  curia  Canha 

Sinelè.AllhoradilièHannone.  Io  harei  taciuto  hoggi,padriconlcritti,  per  non  dire  Inque#  ^ 

a comune  letitia  d’ognuno,qualche  colà,che  vi  fullè  meno  che  gioconda.  Hora  domandan/  Htmme  nd 
domi  vn  Senatore, (è  io  mipento  anchora  della  guerra  prelà  contra  i Romani, s’io  non  rilpó# 
dein,certo  lo  parrei  ò lùpcrbo,ò  colpeuoledellequali  colè  l’una  farebbe  difetto  d’huomo,che  >i!'  o*» 

Taltrui  libenà  hauellè  mellò  in  oblio:l’alrra  di  chi  non  fi  rìcordaflè  della  lùa . R ilponderó  per 
tanto  ad  Himflcone,ch’io  non  mi  lbnt\riqialò  anchora  mai  di  pentirmi  dcll’imprelàdiquefra 
guerra:  8C  ch’io  non  refrerd  in  V di  riprendere  quello  nofrro  inuiijo  Capitano,  inlino  à tanto 
ch'io  non  veggia  terminata  ljuélhrguàrra(on^qualcl)c  tollerabile  conditione.nc  colà  alcuna 
porrà  mai  fine  al  defiderio  mio  dell’antica pàfe*:  fifltonlj^uoua  pace . Sono  giC'flete 
milcone,8^  àglialtri  fatelh'ti,&'  feguaci  di  Annibaie  quefre  ediè  tarln>  mag^'ficamentc  da  Ma 
gonepredicate,à  me  pofibno elleno  ellèrerolamentelictetperchelècofc  lègùlte  pn|l^|aA,.,  . 
nxntenclla gucrrac(ènoivorremovfireroccafionedcllabuonaiòrtuna)dportcrannoiapa#  ' 
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cepfu  commoda,8f  honomiole^erchefe  noi  laih'amo  andare  quello  tempo,neIquale porri 
parcTc^he  noi  diamo  piu  tofto,che  riceuiamo  la  paccrio  dubito  che  anche  quella  noftra  alle^ 

S rezza  non  fc  ne  vadia  in  foglie, Sf  diuena  vana:laquaic,di  che  qualità  è ella  però  al  prefentc:* ; 
0 ho  rotto, fraccaffato  gli  cilèrciti  de  nimid.mandatemi  nuoui  foldati.oh  che  altro  chiede^; 
redi  tu  fe  tu  filili  (lato  vinto, & rottof'Io  ho  prefo  due  alloggiamenti  de  nimici  pieni,do  é di , 
grandiilìma  preda.mandaremi  vettouaglie,danari,5l  frumento.Sl  che  altro  addomandcrelll  : 
tu, (è  tu  fiiifi  dato  ipogltato  de  proprij  alToggiamentir'  Et  per  non  modrare  di  marauigliarmi 
d’ogni  coià:àmeanchora(poiche  horìip^o  ad  Himilcone)è  ledto  di  domandare.et  vorrei 
che  H imilcone,c>  Magone  mi  riipondeflctedèndofi  combattutoà  Canne,in(ino  allo  edermù 
modello  imperio  Romano:Slprerupponendolì[>ercofiichiara,tuttal'ItaIiaeHère  per  ribeU. 
Iarfi:ditcmi,qual  popolo  di  qlli  del  nome  Latino  e paflTato  alla  partenodrac'et  appflo  qle  huo 
modcllctrentacinqucTribùdelpopolo  Romano  lì  fiafiiggito  ad  Annibaie  ( Qiii  hauendo 
Magone  l’una.Sn'altracoià  negato.  Adunquc(ibggiun(è  egli)  anchora  ne  auanza  vna  gran 

Juaniità  di  nimici.Ma  io  vorrei  iàpere,che  animo,ò  che  iberanza  habbia  quella  moltitumnc. 

LiTpondendo  Magone,chcdò  nonfapeua.  Niétecpiuncileàiàpcre(di(leHannone)flifche , 
ambaldadori  hanno  mandati  i Romani  ad  Annibale  àtrattare  di  pace:' Si  che  mentionedi  pa 
ce  vi  è egli  dato  rapportato, che  fi  fia  fatta  In  Roma^Hauendo  Magone  anchor  quedo  nega , 
toifeguitò  Hannone.  Noi  habbianio  adunque  la  guerra  anchora  coli  intera, come  il  primo. 
giorno,nelquale  Annibaie  patio  in  Italia.Qiianto  le  vetrone  fulTero  varie,nella  prima  nodra 
guerra  co  i Romani,la  maggior  parte  di  noi,chefiamo  viui,ce  nericordiamo.mai  parueno  le 
coiè  nodre  tanto  proipere  per  mare,Sl  per  rcrra , quanto  le  furono  dauann  à Gaio  Luttatio, 
& Au!o  Podhumio  Conioli.  Al  tempo  del  Conlblato  dicodoro,noi  fummo  rotti  airitbledi 
£gate.Ondc,(èlafonuna(gl’Iddijprohibilchino  tale  augurio) anche  bora  variatlè  punto: 
(perate  voi d’hauere  allhora, quando  faremo  vinti,la  pacc:laquale,hora  che  noi  vinciamo,niu/ 
no  ne  offìn-ilce^Se  alcuno  mi  domandallèdel  mio  parere,dell'oflFerire  noi,ddel  riceucre  la  pa^ 
cerio  lo  quello,ch’io  haiieflì  à riipondere.Mafe  voiproponete,et  mi  domandate  di  quelle  co. 
(è,lequali  chiede  M agone:  io  ri(pondo,ch’ei  non  accadech’ei  fi  mandi  cofa  alcuna  a i vincitori., 
ÒC  quando  ci  ci  gabbadeno  con  vna  apparenza  di  vana  vettoria  : giudico , che  molto  meno  d : 
deboino  mandare.  Non  molle  molti  queda  oratione  di  Hannoneiperciò  che  il  rancore , fiC , 
la  emulatlonc, ch’egli  haucuacon  la  famigliaBarchina  li  feemaua  il  credito , 6C  la  riputainone^ 
Oc  gli  animi  occupati  dalla  prefente  allegrezza  non  predauano  rorecchic  à coià,onde  la  letitia  ■ 
loro  i’haueflè  punto  à diminuire.3(rdimauano,chc  predo  s'haueiTe  a finire  la  guerra,pur  ch’ei 
fivoleilcroanclioravnpocosforzare.Etperciò  congran  concordia  fu  deliberato  dalSena^ 
to,che  ad  Annibaie fuilèro  mandati quaranta  migliaia  di  Numidi  in  fiipplemento , quaranta.. 
cleph3ri,6^molti  talcri  d’ariéto.E  t fu  màdato  innàzi  co  Magone  vn  Dittatore  in  Hiipagna  à; 
códucerc  al  Ibldo  ventimila  pcdoni,&  quattromila  caiialli:de  quali  fi  ridoraflèro  gli  cflèrcitiV 
iqiiali  erano  in  H ifpagna,&  in  l talia. Ma  quede  eofe(come  auuienc  nelle  profpcrità)fi  fcceno. 
Ientamcnte,8ir  conpigritia.M  a i Romani,oltre  alla  naturale  indudria  degli  animi,  lafortuna 
auucrfa  non  li  laiciaua  dare  à bada.perchc  il  Conlblo  non  mancaua  in  colà  alcuna,laquale  à lui 
s'appartenellc.Etil  Dittatore  Marco  lunio,haticndodato  compimento  allccofe  diurne:  8C 
propodo  dinanzi  al  popolo,fccondo  rviànza,ch'cifu(lè  lecito  montare  à cauallo.Olireal  prò- 
uedimcnto  fatto  di  due  legioni,lequali  nel  principio  dell’anno  furono  delcriite,  & la  (celta  fau) 
ferui,&r  lefquadre  raccolte  del  contado  Piceno,8i Gallico,per  vitimo  fbccorib  della  qi» 
M.UC1 , A fidi(perara,5irouinara  Republica(quando  i configli  honedi  cedono  i gli  vtilDpronuntiòchc 
s.onujn».  j jondénati  che  per  delitti  capitali, òveramente  pdanari  fullcro  incarcerati-Sivoleilèroic 

co  mi1itare,farebbero  da  lui  afToluti  da  ogni  colpa,di  debito.E  t coli  armòfei  migliaia  di  huo# 
mini,tut  ideile  fpogl ie  de  Galli,lequali  erano  date  condotte  nel  trionfo  di  Gaio  Flaminio.Co 
fifiparti'da  Romacon  x x v migliaia  d’armati.  Annibale,haiiutaCapoua:3^dinuouo  ha 
uendo  tentato  inuano,parte  con  la  fpcranza , dC  parte  con  la  paura , gli  animi  de  Napolitani: 
menò  l’eflcrcito  nel  contado  di  Nola:da  principio  non  fi  portando  come  nimico  : perche  non 
erafitora  di fpcranza, che  s’hauellcro  a’  dare  volontariamente:  cofitnon  riljaondendo  eglino 
alla  fperanza^modraua  di  non  hauerc  à lalciare  indietro  cofa  alcunadi  quelle,  che  patire,ò  tc« 
mere  fi  potedèro.  Il  Senato,8f  mallìmamente  i principali  di  quello,perleueraua  condantemé< 
tenellaamidiiade  Romani.La  plebe  era(come  ella  fuoleldefiderola  di  colè  nuoue,&  tutta  di 

Annibaie: 
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Annidale:  & per  paura  del  (àcco,8f  guaito  delle  podèinonl*  SC perche  ella  li  proponeua  d'ha^ 
uereà(bpponare(noItecolcgraui,&  indine ndloallèdiotne le mancauano<cap< della  ribel 
l/one.Ondeduhltando  il  Senato, volendo  opporli  manifc(tamente,di  non  poter  rdiltere  ab 
l’empito  della  molcinidinealcerata:limulando,trouòoccultamente  rimedio  àque(tomale.on 
de  ei  fecero  viltà, ch’ei  piacelTc  loro  il  darli  ad  Annibaletma  di  non  làpere  troppo  bene  co  qua 
liconditioni li  douellèro  coilegarc  con  quelti  nuoui amid.&  perciò,  hauendo  prelb  tempo  a' 
con(ùltare,mandaronocon  gran  fretta  ambalciadorial  Pretore  Romano  Marcello  Claudio, 
dqualc  era  con  Teflèrcito  à Cannulio:  dC  ligm'iicarongli  in  quanto  perìcolo  li  trouaflTe  lo  llato 
dwdtta'di  Nola.moltrando,che  il  contado  era  in  potere  di  Annibaie:  & coli  tollolàrebbe 
la  dtta',lè  non  le  li  dellè  lòccorib.fif  che  il  Senato(accordandoli  con  la  plebe  à ribellarli)  haue^ 
ua  fitto, che  ef  là  non  haueua  aflFrettato  il  rìbdlarli.Marccllo,hauendo  lodato,  8C  ringratiato  i 
Nolani, comandóche  Ceneflcro  la  colà  Ibfpelà  con  la  medclima  limulationc , inlino  alla  Tua  vc^ 
nuta  j'n  quello  mezo  cenellèro  fegreto  quello,che  haudTero  trattato  con  lui:  & parimente  oc^ 
cultaflèro  ogn  1 iMranza  de  Romani.E  t ^i,da  Cannulio  fé  n’andò  à Calatia . QC  dipoi  pallài 
IO  il  V ulturno:  a camminando  pel  contado  Satriculano,fi^  T rebiano,flf  per  le  montagne  lc> 

Ca  Sue(Iùla,giunlè  à Nob.Su  h venuta  del  Pretore  Romano,  Annibaie  vici  del  contado  di 
ola:  Sbando  iTèneverfo  la  marina  predò  a'  Napoli.defiderolbdigiiadagnare  quella  terra  ma 
tictima:pcrhauere  mitri  il  pdò , & ricetto  licuro  alle  naui  dell’Africa  .Ma  poich’egli  intelè 
Napoliedère  guardata  dal  Prefetto  Ro mano: ilquale  era  Marco  lunio  S diano, chiamato  da 
Riedelimi  Napoletani:lalciando  anchoralhre  Napoli,come  Nob,lcrìandòà  Nucerla:laqua 
le  hauendo  aflediata  qualche  tempo,&  tentata  con  la  ibrza:&  bora  bauédo  tentato  Ipedè  voi/ 
teinuano  la  plebe,&  iprindpali:  linalment^cr  la  £ime,lc  nefu  inlignorlto:c5  patto,che  dilàr/ 
matl  le  rìandalTcro,dalcuno  con  vn  Colo  veltimemo.  Dipoi,come  colui,chc  Voleua  da  prind/ 

Co  parere  clemente, Sf  manfueto  verlò  tutti  gl’Italiant,fuor  che  i Romani:propolèpremq,ei 
inori  à tutti  quelli,che  rimanere,ÒC  lèco  militare  voledèro.ne pero'  quella  Iperanza  ritenne 
alcuno.Ognimolèn’andò,ouedairamicirie,&dalleparentele,òverodall’empito  dell’animo 
a calò  furono  trapponati  per  le  città  di  Campagna, & à Napoli,&  à Nola  madìmamenre.Dc 

Suali  edèndo  quaittrenta  Senatorì,&  per  auentura  tutti  de  principali  andati  à Capoua,lcacda 
quindi,comecoloro,iquali  haue^o  chiulb  leportead  Annibale,li  cransferirono  à Cuma. 
La  preda  di  Nuceria  fu  conceduta  à lòldati,&  la  cinà  facchcggiata,&  abbrucrìata.  M arcello 
leneua  Nola, non  tanto  confidando  nelle  forze  dellefuegenti:quanto  nella  buona  volontà'  de 
prindpiadella  plebe  li  temeua  : d£  innanzi  gli  altri  tutti  di  Ludo  Bantio  : ilquale , haueua  po# 
co  auanti  conlèntito  à br  ribellare  la  patria.  & pernò , per  il  timore  del  Pretore  Rom.''^ 
no,  era  llimolato  bora  di  tradire  la  patria,  bora,  le  glie  ne  mancadèl’occalione  di  fuggirli  a 
niinici.Era  collui  vn  gioitane  lèroce:  8C  in  quel  tempo  nobdidìmo  caualiere , tra  quelli  degli 
atnitì  de  Romani.  Annibale(edèndo  edò  dato  ritrouato  à Canne  mezo  mono,tra  i monti  de 
corpi  morrì)rhauea  fatto  benignamente  medicare:  dC  dipoi  fano,&  con  molti  doni  ne  l’baue^ 
uarimandatoa'calà.Permeritodiqucllobeneiido,haueuaegli  voluto  voltare  Nolaalladib 
uocione  de  Carthagineli.8^  il  Pretore  conolceua , ch’egli  era  in  li  fitto  penderò , di  mutare  lo 
flato  della  dttà.M  a edendo  necedàrìo  di  raffrenarlo  con  la  pena,ò  guadagnarlèlo  col  benefw 
rio:  volle  piu  rodo  acquidareper  lè.cbe  hauere  tolto  al  nimico  d valente,S^  vtile  amico.&  ba 
iiendolo  chiamato  àfe,li  comindò  benignamente  à parlare:dicendoIi  ,come  ^li  haueua  tra  i 
fiioteguali,molti  inuidiod:&  di  qui  maftmamentedpoteuacognolcere , chenellìinocittadb 
no  Nolano  gli  haueua  mai  dato  notitia  di  quegli  fatti  militari,  operati  da  lui . M a che 

finalmente  non  d poteua  nalcondcre,ne  rimanere  olcura  la  virtù  di  coloro , tquali  militauano 
negli edcrciti  Romani.Stf  perciò, che  molti,iquali  haucuano  militato  nel  mededmo  eSpo  con 
lui,U  referiuano,male  huomo  ei  fudè,&  quanti  pericoli  egb’  hauede  portato  per  la  digni  : i,dC 
biute  del  popolo  Komano.&  che  nella  battaglia  di  Canne,nnn  prìmahaucualafciato  il  conw 
battere, che  mezo  morto, fude  redato  quad  ricoperto  dalla rouina  dcU’armi, degli  huo^ 
ininl,tìf  caualli  morti.Et  perdo, come  huomo  valorolò,flf  pienodivimì,raratdamehonora» 
io,6f  premiato.^  q^nto  mi  làraipiu  Tempre  appredb,tanto  piucognofceraijchedò  tifàrà, 
tC  vtiie,&  honore.Et  al  giouane,»tto  lieto  per  le  gran  promedè , donò  Marcello  vn  bcllidì/ 
mocauallo:S(  feceli  contare  dal  Qiiedore*cinquccentobigati:fif  comandò  à minidri , dC  lite 
tori,che  ogni  volu  ch'd  voledè  venire  à lui,luld  medò  dentro.Per  queda  humanicà,&T  piace 


uolezzadj  MarceUo^'animo  del  giouanefu  talmente  mittoato , OC  addolcito , che  nluft’altro 
de  compagni  poi  diferepiugagliardamence,8f  fèdelmentc  lo  dato  de  Romani.Edèndo  Aiw 
nibale  ili  leportedi  NoIa(perche  partitoli  da  Nocera  vn’alcra  volta  vi  era  tornato  a' campoMa 
picbedi  Nola  cominciaua  di  nuouo  a'  penlàre  alla  ribellione:  Marcello  fi  ritirò  con  rellèrcito 
dentro  alle  mura:non  perch’egli  hauellèpaiira  di  Ilare  accampato  di  fuoritma  per  non  dare  oc 
cafione  à Nolani  di  dare  la  terra,  vedèdo  fi  gra  parte  efler  ì ciò  diipolla.Cominciarono  poi  da 
tutte  aduelepartià  metterfiglieilèrciti  inordinaza.i  Romani  fi  ichieraronodauSti  alle  mura 
di  Nola.iCarthaginefiinnaziiloroalloggiaméti.Faceu2fiquialcunepiccolercaramuccietra 
h città, il  campo, con  varij  fucceflìtperche  i Capitani  non  volcuano  negare  à i pochi,che  ara 
diramente  chiedeuano  la  zuÌ9à:ne  voleuano  venire  alla  banaglia  generaleJn  quella  domellfi 
ca,8i  quafi  familiare  danza  de  due  edèrciriti  capi  de  Nolani  rapportarono  à Marcello  la  now 
te  tenerli  occulti  ragionamend,tra  h plebe, & i Carthaginefi.Si  cflèrfi  dato  ordine,  che  quSdo 
le  (chicrede  Romani  vlciUcro  contra  i nimici,la  plebe  (accheggiadè  le  robe  loro,5i  l'impedù 
menti  :’chiudedè  poi  le  porte , & fi  infignoridè  delle  muraaiccio  che  hauendo  la  dtrà,di  orni 
colà  in  filo  potere,mettedè  poi  dentro  i Carthagineli  in  luogo  de  Romani,  Lcquali  cofc,eiIen 
do  date  narrate  à Marcello,hauendo  lodato,8i  ringratiato  i Senatoridi  Nolatdelibcròdi  vo 
Icr  tentare  la  fortuna  della  battaglia,auanti ebenafeedè  alcuno  moui mento  fu  le  mura . Ordi# 
nò  per  tanto  le  lite  genti  in  tre  lchiere,à  tre  porte, che  ragguardauano  verfo  il  campo.Si'comx 
dò,che  gl’impedimenti  lo  feguitadèrotfi^  i fàccomanni,6i  i Ibldati  piu  deboli  portadcro  i piH 
dello  deccato.nclla parte  di  mezo  polè  tutto  il  neruo  delle  Iegioni,5^  i caualieri  Romani.Sir  al 
le  due  portedaIlato,medè  i nuoui  lbldati,gli  armati  leggiermente , la  catialleria  de  compari 
gni.òcT  fece  comandamento  à Nolani,chc  non  s’accodadcro  alle  porte,ne  alle  mura,  intorno  à 
gl’impedimenti  mcdèla  guardia  ordinatataccio  chequando  le  legioni  fiidèro  occupate  àcoin 
Sattere,nonpotedèro  edere  adàltati . i Romani, coli  ichierati  fi  dauano  dentro  allcporte. 
nibale  dandoli  il  piu  del  tepo  ordinato  per  combattere.come  già  piu  giorni  haueua  fitttotpr/^ 
mieramenteficominciòàmarauigliare,cheredèrcito  Romano  non  vlcidèfiiora:  & che  Cot 
pra  le  mura  non  fi  vededl  alcuno  armato.dimando  poi, che  i trattati,ch’egh  haueua  tenuti,fuC* 
(èro  feopenitStT  perciò  fudèro  fatti  inimici coli  pigri, fi^paurolùne  rimandò  àgli  alloggiarne^ 
tivnaparredelbldati:comandando,cheinfrettaconducedèro  nell’antiguardo  tutto  il  proue^ 
dimento  dcll’artiglierie  da  combattere  la  terra:confidando,che  afiàltando  la  atta',  la  plebe  ha^ 
uedè  a' muouerc  dentro  qualche  ttimulto.Poco  dipoi,edèndo  i Ibldati  dafeuno  impaedato  in 
diuerfimcdierinclIaprimateda,firaccodandofilafchieraalIemura:MarcdIo,apcrtarubita^ 
mente  la  porta, fece  (bnare  all’arme, leuare  le  grida:  SC  mandò  prima  le  fanterie , QC  poi  i cm 
ualli,con  quanto  maggior  furia  poterono,contra  i nimici.E  t già  haueuano  mclìb  gran  difor# 
dinc.&T  fcompiglionalafihicra  del  mezotquandodaH’altredue  porte  dallato  PuÙio  Vaici# 
no  Flacco,&  Gaio  Aurelio  legati,pcrcodèro  da  due  bande  i corni  de  turnici.  Accrebbero  le 
grida, 6^  il  remore  i faccomannf,8C  le  cerne, & l’altra  turba  poda  alla  guardia  degli  impedimé 
ti:in  maniera,che  à gli  A fricani,iquali  fifaceuano  prima  beffe  del  piccol  numcro,lubiio  appar 
ueno  vn  grande  eflèrdto.  Appena  ardirò  d’affermare  quello, che  hanno  dritto  alcuni  auttori, 
de  nimici  cllcre  dati  morti  dumila  trecento:&  i Romani  non  haucrc  perduto  piu  che  vn  lóto 
huomo.MafùlIèfigrande,òminorela  vettoria,certamentequcldifufatta  vna  colà  grandee 
& non  Ib  fc  piu  todo  mi  debbo  dire,la  madìma  di  tinta  queda  gucrra:concio  fia,  che  fino  à ql 
giorno  era  dato  piu  difficile  a'  vinritori  il  non  edere  vinti  da  Annibale,chc  non  fii  poi  il  vince 
re.  E dendofi  partito  Annibalc,priuato  hormaidi  Iperanza  di  pigliar  Nola  : & andatone  ad 
Acerra.Marcello  rubiramente,chiufe  le  porte,&  meffele  guardie,accio  chencdbno  fi  partii# 
(ctlèdcndo  in  giudirio  fii la  piazza,fece  diligente inquifinone  di coloro,iquali  haueuano  tenu# 
tooccultamcntepraticaconimid.Sf  fecedecapitarepiu  di  fettanta  cittadini,condannati  per 
rradirori:  Se  iloro  beni  confifcare.Sf  lafciara  tutta  la  cura  del  gouerno  al  Senato , partitoli  con 
tinto  redcTcito,fi  accampò  vicino  à Suedìila.  Annibale,hauendofi  prima  ingegnato  di  indur 
re  la  cittàdi  Acerra  à darfeli  volontariamente:poichc  li  vide  odinati,fi  mede  in  ordinedi  aflè# 
diarli;&  poi  di  combatterli.Ma  gli  Acerrani  haueuano  piu  animo,che  forzc.per  tanto,dilpc  . 
randofi  della  difelà  della  ri ttà,com’d  fi  videro  affbdàre,  8^  drcondare  d’intorno  : innanzi  che 
l'opera  ficompie(Tè:di  notte  tempo,v(cendo  pergl’interualli  dellenon  finite  miinitioni,il  me# 
gIio,che poterono, fi Iparfero  per  le  ritta  di  Campagna, ouunquc  il (àperc,òla  paura  li porto'^ 
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leqiiaHei(àp«iano,cheanchoranonhaueuanomutato  fede.  Annibaie  (àcchegg{ara,&ar(à 
Acerra:poi  che  li  fu  rapportato  che  Cafilino  riceuerebbe  il  Dittatore, & le  legioni  Romane, 
accio  che  nenìino,ma  ne  anchora  Capoua.potelTc  hauererìcorfo  a'  nimid , eflendo  alloggiaci 
tanto  vicini,condufIè  l’edèrcito  à Calilino.ilauale  in  quel  tempo  era  tenuto  da  dnquecèto  Pe 
nelhim^con  pochi  altri  ibidati  Romani,^  del  nome  Latino:  iquali  vi  s’erano  ridotti , vdica 
lanouella della Iconfitta di Canne.Coftoro.nonhauendoà  tempo  compiuta  la fcclra , dey 
(crittione  in  Pene(lre,partendoii  troppo  tardi  da  cafa , 3^  eflendo  peruenuti  à Caiiiino  innan/ 
zi  alla  fama  della  rotta  nceuuta,8tf  congiunti  con  altri  amid  de  Romani, partici  da  CaftlinOiCS  ncthii». 
minando  con  aflài  buona  compagnia  di  genti:  vdita  l’infelice  nouella  ,ii  tornarono  indietro  à 
Calilino.Quiuieflèndoinforpenode  Capouani:  d^eflt  iimigliantcmencc  temendo  di  loro, 
coniùmarono  alquanti  di  in  porli  agguati,6ir  cercare  d’ingannarli.&  di  guardarfi  l’uno  dall’  d/ 
tro.Etgia  haueuanoincero,cheCapouacratcauadiribellarli:5if  che  per  colà  certa  metterebbe 
dennroAnnibaIe.Onde,vna  notte,  hauèdovcdfotuni  iterrazzanùpreièro  quella  parte  delia 
cictà,laquale  èdiquadal  Vulcurnotpercio  che  quel  fiume,ladiuidepel  mezotOf  qtiefla  geiw 
te  haueuano  i Romani  in  Caiiiino.  Aggiunrefià  coflorovna  banda  di  c c c c l x Perugi/ 
DÌ,condotti  in  quel  luogo  dalla  medelima  cagione, che  poco  aitanti  i Peneflrini  : tanto  che  già 
erano  foldati  à baflanza  per  difendere  li  piccolo  cerchio  di  mura,eflcndo  dall’altra  parte  circo 
datedal  hume.Ma  la  careftia  del  frumento  ,faccua  che  i difenditort  pareuano  pur  troppi.  An^ 
nibale  non  (i  trouando  quindi  molto  Ioncano,mandò  innanzi  i Getuli  con  vno  loro  capitano, 
chiamato  Iiàlca:commcttendoli,cheprima(eflendoli  predato  orecchie) s’ingegnaflè  di  conf 
forcargli  all’aprirc  leporte,Sf  rìceuere  dentro  la  guardia  de  Carthagincli.  dC  fclìcnèro  pera> 
naa,combatteflè,6£vedcltèfepoteflcdaqualche parte  aflàltar  ladttà.  Poiché  s’accoflaro^ 
no  alle  mura,non  lèntendo  alcuno  romore,penio  Ualca,che  il  luogo  fufle  abbadonato:  dC  che 
i Romani,per  paura,ii  fuflèro  fliggiti.3^  cominciaua  ad  apparecchiarli  di  rompere  le  porte  t 
quando  in  vn  momento,aperie  le  porte, vfeirono  fuori  con  gran  i umu1to,duc  Iquadre  ordina  ’ 

ce  prima  dentro  à cale  effetto:  8C  feceno  gran  danno  à nimici . Coli  eflendo  flati  ributtati  i pria 
fni,fli  mandato  M aharbale  con  maggior  sforzo  di  gentetne  anchora  egli,  foflenne  l'aflàlto  di 
quei  di  dentro.Tanto,che  vltimamcnte  A nnibale  con  tutto  l’eflèrdco, s’apparecchiò  di  c5bac/ 
cere  lì  piccola  città:8^  li  pochidifcnditori.Et  menrrc,che  faceua  gran  forza , hauendo  da  ogni 
pane  intorniato  le  mura  à guilà  di  corona:  vi  lafcid  moni  alquanti  foldati,3iC  li  piu  valoroli,S( 
arditi,per  le  faette,8^  percoflè,venute  dalle  mura.&  vna  volta  eflendo  falcati fuora  per  fé  mea 
delìmi  à combatterc,con  vna  banda  di  ekfanti,ch’d  fcceinterporre,quali  li  ichtufe  fliora  della 
Citrà:£if  coflrinfeglia'ritirarliinfugacongrandefpauenco.hauendoneammazzzci pure  aflài,  Anniiiirrf 
in  tanto  poco  numero  di  Ibldatù  &T  molti  piu  ne  farebbero  male  capicari,(c  la  notte  non  haueC  ^ 

ièdiuiib  la  battaglia. L'altro  giorno  glianimidi  tutti,fi  difpolcro  con  grande  àrdorc,àcombat 
tere.Sf  poiché  fu  promel1à,3C  bandita  vna  corona  d’oro,àchi  primo  iàliua  fu  le  muratil  Capi 
tano  inperlbnariprendeua  i ibldati,6f  rimproucratta loro, che nonsforzallcro  vn  deboleca^ 
fteilo,poflonel  pianothauendo  efpugnato,6ir  vinto Sagunto:ricordando  a'  tutti,&r a'cialctv 
no  le  gran  cole  fateci  Trebia,à  Trafimeno,fif  à Canne.Dipoi  cominciarono  accoftarcle  ma/ 
chine  alle  mura:  flf  fare  paluelatc,3f  cauefbtterratne  finalmente  mancarono  di  forza , ò d’arte 
alcuna  contra  i vaf  q prouedimcnti  de  nimici.Ma  i compagni  de  Romani , contra  le  marhine 
ficeuano  torri,df  ripari:  lecatte,S^  mine  fatte  da  nimici,con  altre  caue , di  mine  trauerlè  w 

gliauano:Sf  colinafcolàmente,&  palefemente  s’opponeuano  ad  ogni  lor  forza  .fino  a tanto, 
che  anchora  Annibale,per  la  vergogna  li  tolfe  dall’imprclà.flf  fortificato  ch’egli  hebbe  il  cam^ 
po,Sf  fornito  di  mezana  guardia  de  foldati,accio  che  l’imprefà  non  pareflè  interamente  abban 
donata;feriandò  i iùernareaCapoua.Quiuilamaggiorpartedel  verno  alloggiò  nelle  cafe 
l’eflèrdco,tlqualc  haueua  fopponato  tutte  le  fatiche,òC  diiàgi,chc  fono  poflibili  à gli  huomini: 
ron'eflèndo  punto  auuezzo  al  bene,ò  ad  alcunacommodita . Onde,  quelli  che  neflùna  forza 
haueua  potuto  lùperarc,vinlè,fl^  disfece  l’abbondanza  de  troppi  beni , di  de  fouerchi , di  im^ 
moderati  piaceri:  di  tanto  maggiormcnte,quanto  con  maggiore  dcliderio,&  ingordigiaeper 
eflèrccofc  àloro  nuoue)vis’cranodati,6f  immcrliPerciòchcil  fònno , di  il  vino  ,le  viuande 
delicate,!e  mcretrici,8f  I’otio,chc  per  la  confuctudine  ogni  di  piu  dilettaua;  in  tal  modo  haue/ 
nano  indebolico,&  fatto  effeminati  icorpi,&  gli  animi:cheda  quel  tempo  innanzi,lidifende 
rono  molto  piu  conia  riputatione  delle  già  acquiflate  vetrarie, che  conia  prefeme  virtù, & for 
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«.8f  molto  pili  grane  peccato, aTerrore  di  Capitano, (àrcbbe giudicato  quello  dagli  intend& 
tideH'artemilitarc.'cheilnonhauererubitamentedopolafconmcadi  Canne  menato  l’eflèrdr 
to  a R nmatperche  quello  indugio  fatto  allhora,potrebbe  parere,  che  Polo  hauelìc  differito  la 
vetroria.  M a quefto  errore, li  tolfè  le  forze  del  poter  piu  mai  vincere . Onde,poi  ch’ei  para'  da 
Capou3,comes’ci  ne  fude  veramente  vfeito  con  vn'altro  efTerdto,niente  piu  ritenne  della  c5i 
fucra  militare  difciplina.  I mpero' che  i fbldati,in  gran  parte,!}  tornauano  indietro,intrigati nel# 
la  lafciiiia  delle  mcreirici.&  poi  ch'ei  cominciarono  ad  ellcre  alloggiati  fèdo  le  tende, &traA 
bacche  di pelle:  i3ihauereàcamminare,dadurare  qualche  altra  ntica(come  auuiene  à IòIa 
dati  ) mancauano  delle  forze  del  corpo,  & dell'animo,  non  altramente , che  (è  fuflèro  fla^ 
ti  foldati  nouelli.  Dipoi  tutto  il  tempo,che  fi  tennero  alle  flanze  la  lèguente  llate,buona  parte 
fenza  domandare  licenza,lipartiuano  dalle  bandiere:  ne  altroue  piu  Ibeflò  fi  nafeondeuano, 
quelli  deferturi , che  in  Capoua.  Ma  bora  cominciando  il  verno  addolcire:  lettati  i fbldati  daU 
le  flanze, tornò  a' campo  à Cafilino:oue,bench’ei  non  fi  combattefri,rafIèdio  nondimeno  c5# 
tinouato,haueuacondotto  i terrazzani,d^  i fbldati  aflèdiati.à  vna  vitima  neceflìtà,  6C  carellia. 
Tiio  Sempronio  era  rimalo  capo,ncll’hofledc  Romanhcflèndo  il  Dittatore  andatO;à  Roma 
per  rinouare  gli  au^ici].&;  MarcelIo,ilquale  anchora  egli  delideraua  di  foccorrere  gli  aITcdia 
ti:cra  impedito  dal  fiume  del  V ulttirao,moIto  groflò  d’acque . anchora  i prieghi  de  Nola# 

lani,8^  Acerraniloriteneuanoriqualitemeuano  de  Capotiani,partendoli le  genti  Romane» 
(3raccho,ll5doli  non  lontano  da  Cafilino,non  faceua  mouimenco  alcuno:eflendoli'flaro  co# 
mandato  dal  Dittatorc,che  in  Tua  afiènza  non  tentafTe  cofa  alcuna:ben  ch’egli  intendcfle,lifàc 
te  cofe  da  Calilino,da  vincere  ogni  patienza.fapendoli,che  alcuni,non  potendo  piu  fbpporta# 
rela  fame^'eranoprecipirati.dtT  altri  eflèrliefpofli , dilàrmati,fule  mura , a'  colpi  del  faettume. 
Lequali  colè  dilpiaccndo  molto  à Graccho;  ne  hauendo  ardi  mento  di  combattere,fenza  licen 
za  dei  Dittatore:  &C  cognolcendo,che  volendo  portarui  Icopertamentc  frumenti,  farebbe  ne# 
ce(IàriovenireJbattagTia:nehauendofperanzadi poteredinalcolbdòfare:fcceempiere oc# 
«fttui,icnù  cultamente  molte  bottedi  farro,raccolto  da  ogni  parte  del  paelc:  dC  mandò  vn  mcfìo  al  magi# 
wtà  "'àdic  fhato  in  Calilino,a'  ltgnificarli,che  la  notte  ripigUalTcro  le  botteportate  dal  fìume.La  notte  lo 
guentc,per  la  fperanza  del  riceuutoauilb,Hando  rutti  attenti, riceuerono  le  botte  portate  dal 
fiume  alia  feconda.8^  coli  fudiuilb  egualmente  il  frumento  fira  rutti.  Quefto  medelimo  fu  £it# 
to  il  fecondo.Òf  il  terzo  ditperche  di  notte  erano  genati  nell’acqua , & di  notte  perueniuano: 
6i  perciò  falliuano  le  guardie,3i:  iefeoitede  nimici.  Auuenne  poi,che  il  fiume  diuentato  per  le 
pioue  piu  gro{ìb,SiC  rouinofo,mandò  à rrauerfo  alcune  delle  botte  alla  ripa,  che  teneuano  i ni 
micitoue  elK-ndo  Hate  ritenute  da  ifalci,&  albucegli  fui  nati,fiiTOno  vedute  : 8f  rapporuto  H 
fatto  ad  Annibale.Ondecon  maggiore  diligenza  s’attrféa  guardare, chepel  fiume  non  li  po# 
tede  mandare  cofa  alcuna.Genando  dipoi!  Romani,  dal  campo  loro,  gran  quantità  di  noci 
nel  fiume:  erano  riprefè,df  ritenute,conceriigraticci,da  quei  di  Cafilino.Finalmente  vennero 
gli  afTediati  a tanta  carellia  .che  li  prouarono  a'  mangiare  le  corrige , 8f  i coiami , leuati  dalli 
fcudi,8^  macerati  con  l’acqua  bollita:  ne  a nchnra  s’aftenneno  da  topi,ò  da  alcuno  altro  animai 
le:lùeglicndoogniherba,Ói  radice,chcpotelIcro  hauere,,  infino  appii  degh  argini  delle  mu# 
ra.di  hauendo  i nimici  ra(o,&  arato  tinto  i1  terreno fuora  delle  mura,che  menallcherba.quci 
didentro  vi  gettarono  femedi rape:  Ondediedero  cagione  ad  Annibaie  di  gridare,  dire» 

adunque  debbo  io  fbggiornare  a'  Cafilino  tanto, che  quelle  rape  nafehino  tSiche  colui,ilqua# 
le  inlino  allhora  non  haiieua  voluto  alcoltarc  alcuno  ragionamento  di  conuentione,fu  cont& 
to,chc  li  trattalfi  di  ricomperare  le  tefte  libcrc.flf  coli  pattouirono,che  il  prezzo  fuflè  fette  on# 
ce  d’oro  perciafcuno:Si  arrendcronfifottola  fedc:ma  furono  rìtenutiprìgioni,tnfino  àtanto 
che  fupagato  tutto  l'intero:  5C  poi  furono  rimandati  fedelmente  à Cuma.Qiiefto  è piu  vero, 
chequel  che  li  dice,che  andandofene,fu(Icro  tagliati  à pczzi,da  genti  accauallo,  mandate  loro 
dietro.La  maggior  parte  di  cinquecèto  lettanta,che/i  trouarono  in  quel  luogo,furono  Prene 
flini:dequalimenochcla  meta'  furono  confumatidal  fcrro,Si  dalla  fàme.gli altri litomaro# 
no  làni,fli  fàlui  à Prenefte,con  il  Pretore  loro  Minutio:ilqualc  già  haueua  fatto  l’vffido  dd 
canccllicredi  quefto  fu  teftimonio  la  Ina  flatua,laquale  in  honoredi  lui  fiipofta  in  piazza,ar^ 
mata  di  corazza, Si  vcftita  di  coga,Si  con  la  tefta  coperta  : Si  appreflb  à quella  tre  figure , con 
vno  titolo  intagliato  in  vna  piaftradibronzo,continente  Minutio  haucr  fatto  quelvoto,per 
la  falute  di  quei  fbldatùch’crano  alla  guardia  in  C afilino.Si il  medefimo  titolo  fu  Icritto  ap^e# 
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di  ditre  altre  fìgure,poile  nel  (emp/o  della  Fortuna.La  terra  di  Caiìlinofù  rendutaa'Capo^ 
uani,flf  guardata  da  rettreento  ^tidellegentidi  Annibale:acdochedopo,Iaparci(adcCar 
chaginciì,!  Romani  non  la  combarcedèro.l  1 Scnatoconcedene  i queifoldati  Peneflrini  paga 
^ppia,S^  fccegli  efenti  p er  dnque  anni  dalla  militia.SC  edèndo  donau  per  vinù,della  dudi  ta' 
Romana  non  vollero  mutare  lapacria.Dcl  cafo  de  Perugini^a  fama  épiu  olcurarpcrche  non 
fii  nobilitato  d'alcuno  fegnale  di  memoria,ò  deliberatione  fatta  da  i Romani.  In  quel  mede^ 
fimo  tempo  i Petellini,tquaU  fòli  de  Bruti)  haueuano  perfeuerato  nella  fede  de  Romani:  non 
fblamenteerano  combattuti  da  i Carthagineii:  ma  anchora  da  glialtri  popoli  Bruti)  : perch’et 
t* erano  fcparau  dalla  comune  volontà'  loro.  Alla  grandezza  de  quali  mali , non  potcìido  egli> 
no  reiiftere , mandarono  ì Roma  oratori,  à chieder  fbccorfo . I prieghi,&  le  lagrime  de  qua^ 
li  modero  à gran  mifericordia  il  Senato,^  1I  popolotauuenga  ch’ei facelTcro  grandidimi’ pi3^ 
tifdC  lamcntuperche  eflèndo  Irato  primieramente  rifpodo  loro,che  per  fe  medelimiclècondo 
che  meglio  potdTcro)pen(àflcro  allalàlute  propria^’erano  gcnati,piangcndo,in  terra  nell’en/ 
mca  della  curìa.Ondepropodadi  nuouo  la  loro  domanda  in  Senato  da  Marco  Emilio  Pr& 
(ore,cdàminate  bene  leforae,8i  facoltà  del  dato  loro, furono  i padri  coftrctti'a'cófellàre,  che 
non  potcuano  dare  aiuto  à cofi  lontani  amia:  & perciò  li  confortarono  a'  tornarfi  à caià,di  poi 
ch’egli  hauedcrofodisfàtto  alia  fede,à  pigliare  nella jprefente  fortuna, quel  partito, che  piu  tliià 
le  loro  vtile.Poi che  tale  ambalciatafii  rapportata  àPctellini,  il  Senato  fu  fubitamenteprefo 
da  tanto  dolore,^  (pauento,chc  parte  di  loro  conlìgliaua,chc  ognuno  pcnlàllèdi  fuggirli , in 
queiluoghi,chepiu  li  piace(Iè:&  che  la  città  11  douellè  abbandonare.vna  parte  diceua,che  poi 
die  elU  erano  cohabbandonati  dagli  antichi  amirì:il  congiugnellerocon  glialtri  Bruti):  &rae 
diante  la  gratta, 6^  fàuore  di  quctli,!!  deflèro  ad  Annibaie . V iniè  nondimeno  quella  parte , la 
qualecontlgliaua,che  non  11  douedè  cofi  infretta,S^  con  tanta  temerità  pigliar  panito,ma  11  do 
ueireconllgliarclaco(àdinuouo.FudifFcritoilc5llglioalgiornolèguéte:&:confultandocon 
meno  ^auento,il  Scruto  dclibcrò,che  tutte  le  robe  del  contado  11  portadero  dentro:  dC  s’attc/ 
dedè  i fonifìcare  le  mura,&  la  terra.  Quali  nel  medefimo  tempo  vennero  à Roma  lettere  di 
Sicilia,^  di  Sardigna.Lcprimedi  Sicih'adi'Ottacilio  vicepretore  furono  lette  in  Senato:  le 
tjualiconteneuano  Lucio  Furio  Pretore  ellèr  venuto  d’Africa  con  l’armata  à Lilibeo.StTlui 
folto  grauemente  trouarll  nell'vkimo  pericolo  della  vitaxt  che  ne  à foldad,ne  à compagni,et 
durma  delle  naui,nonera  date  à tempidouuti,ne  lcpaghe,neilfrumemoda  viuere:&  n5  Iw 
uercondcllpodàprouedere.S^  però  che pregaua grandemente, chedouedèro  mandargli  il 
prouedimento.&  che  fiibitamentc  mandadcro  à lui  il  fucccdòre,vno  de  nuoui  Pretori, paren 
do  loro.Lemedellmc  cole  quall,quanto  alle  paghe,Sf:  quanto  al  frumento,  furono  llrrinc  di 
Sardigiu  da  Aulo  Cornelio  Mammula  vicepretore.  All’uno,6f  l'altro  fu  rilpofto,non  hauc/ 
re  il  modo  di  prouedere:  ma  che  edì.pcr  fe  mcdcrimi,proucdedèro  à foldati,  dC  alle  armate  lo/ 
ro.OttadliOjhauendo  maitdato  ambalaadori  à Hierone , vnico  rifugio  del  popolo  Roma^ 
no:hebbeda,quellodanart,quantobifbgturono,perdarelepaghe:  ^frumenti  per  fcimdl. 
Et  in  Sardigna  lecittà  amiche,largamente  Ibucnncro  àbifbgni  di  Cornelio.  Et  in  Roma  aiw 
chora,percaredtadidanarÌ4>er  vigore  d'vna  legge  propolla  da  Minutio  Tribuno  della  pica 
be  fu  creato  il  magidrato  di  tre  huomini  mcnlàri):iquai  furono  L ucio  Emilio , che  era  flato 
Conibk>,&  Cenfore:Marco  Attilio  Regulo,flquale  era  llaioduevolteConfolo;&  Lucio 
Scribonio  Li  bone,che  allhora  era  T ribuno  della  plebe. E t furono  anchora  fani  duoi  huomù 
ni,Marco,&  Gaio  Amlijtiqualiconfegrarono  il  tempio  della  Concordia  :delquale  Ludo 
M anlio  Pretore  haueua  fauo  voto.E  t coll  furono  eletti  tre  pontefid.  Quinto  Cedilo  Metd 
lo,Quinto  Fabio  Ma(Gtno,&  Quinto  Fuluio  Flacco:in  luogo  di  Pubh’o  Scanrinio  mòrto, 
& di  Ludo  Emilio  Paulo  Confolo,&  Quinto  Elio  Petotiqualieranomorrinella  feonfitta 
di  Canne.H  aucndo  per  tanto  i padri  fuppUto,quanto  per  humana  prudenza  11  poteua  proucr 
dere,  à quelle  coiè,chela  fortuna  con  tanti  continoui  danni  haueua  tolto:  vennero  vitimamcn 
tealla  conllderationedi  fé  medellmi,& della  (blitudinedella  curia,etpoco  numero  rimafb  del 
publico  configlio.auuenga,che  dopo  la  Cenfura  di  L udo  E milio,  & Gaio  Flaminio , non  11 
fiiflc  mai  fatta  elettioncdi  nuoui  Senatori:  hauèdone  le  fconfiiterìcetiute  conlùmato  già  tanti, 
oltra  le  particolari  aouetlltà  di  cialdino.H aucndo  M arco  E milio  Pretore,  à ricliiefla  d’ognii 
no,  propoflo  lacofa:pcrchcdopolaperditadiCafilinoeragiaritornato  all’elIèrdtotfiLrtlèn 
dofi anchora  Spurio  Caruflio con vnalungaorationelamentato,non lùlamente della  poucr.' 
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fa' del  Smatò:madel  poco  numero  ancbora  de  ciRadfn{:onde  l Senatori  sliaiieflèro  a creare 
per  ri6re  il  corpo  del  Senato.SoggiunlèjChe  per  obl/garfimaggformente  ripopolo  Latino, 
voleua  ricordare  per  vna  colà  grande, & buona,cbe,piacendo  à padri  Romani,  fi  douedè  pi^ 
gliare  due  Senatori  di  qualunque  popolo  de  Latini,àiquali  fi  donadèla  ciuilità  Romana:  QC 
fuflcro  fufiituiti  nel  numero  de  Senatori, in  luogo  de  morti.Laquale  propolba  i padri  no  vdi 
fono  punto  piu  volentieri,che  vdiflèro  già  la  domanda  de  detti  Latini.d£«Ièndo  in  tutta  la  cu 
ria  Icuato  vn  romore,pcr  lo  {degno  di  cotali  prole:  8C dicendo  (pecialmente  Manlio, cheatw 
eh  ora  hoggifitrouaua  al  mondo  qualcuno  della  medefima  fUrpe  dico1ui,ilquale  già  in  Canu 
pidoglioì^ndo  Confolo)minacciando , promillèdVccidere  di  Tua  mano  qualunque  La# 
lino  ei  vedeilè  nella  curia  tra  i Senatori:  Qiiinto  Fabio  Mafiìmo  dffliè,  che  maipiu  in 
tempo  manco  opponuno  s'era  (atta  di  cotal  colà  mentione , che  al  prefirnte,  in  tanta  foipen# 
{ione  d’animidegliamici,5l  compagni:  6C  poca  certezza  dilede.laqualcofa  (àpendofi,chc  al 
prelèntefullè  (lata  in  Senato  confiderata,tutti  quei  popoli  folleuerebbe  : d£  perciò  fi  doueua, 
con  perpetuo  filentio  d’ognuno, coli  matta  parola  di  huomo  ipegnere,&  annullare  : &C  (è mai 
in  quella  curia  fi  trattò  coU  fegreta,&  lànta,da  douerfi  tacere:quella  madìmamente  era  da  co# 
prire,3f  na(condere,6c:  da  dimenticare,^  per  non  detta  da  riputare.  Cefi  fu  pollo  filentio  al 
parla  mento  di  quella  propofta.6f  deltberolTìdi'creareviu>  Dittatore.ilqualefudè  (laro  Cetv 
fore:  d(  il  piu  antico  di  tutrì  quei  chefudero  in  vita  (lati  Cenlbri:  ilquale  eleggedè  il  Senato.df 
deliberarono  che  fi  facedì  venire  Gaio  T erentio  C onfolo,à  nominare  il  Dittatore.IIqualc  eC 
fendo  à gran  giornate, tornato  di  Puglia,lalciato  il  campo  ben  guardato:la  notte  feguenre(co# 
me  era  vranza)per  deliberatione  del  Senato  pronuntiò  Dittatore.fenzamaellro  de  caualierf. 
Marco  Fabio  Buteone.Co(hii,poi  che  venuto  in  piazza  co  fiioi  h'trori  fu  montato  in  ringhic 
ra,didè:che  non  li  piaceua,che  in  vn  medefimo  tempo  fudero  due  Dittatori , ilche  maipiu  nS 
c'era  fattoineche  il  Dittatore  iudefenza  maedro  de  caualieri:  finche  l’aurtoritàCélbria  n5  era 
mai  (lata  data  ad  vn  (blo:  ne  1 ^la  pfona  medefima  due  voIte.Soggiunfè anchora,  che  à niun9 
Dittatore  era  (lata  mai  data  aunorità  p (èi  mefi,s’ei  non  fiiflc  creato  p far  guerra . SC  per  tanto 
ch’egli  parrebbe  modo,ò^  mifiira  à quelle  colè,che  la  fortuna,la  conditione  de  tempi,&  la  nca 
cedìtà  haueua  codreno  à fare  lènza  mifiira:perch’egli  non  era  per  callàre , OC  priuare  della  di# 
gnitì  Senatoria  alcuno  di  quelli  che  fudero  dati  medi  nel  Senato,  da  Gaio  Flaminio,  8C  Lu# 
ciò  E milio  Cenlbrùma  che  (blamente  li  farebbe  tra(criuere,8i recitare,per  non  volere  che  nel 
lo  arbitrìod’vnlbloftKTepodoil  giudiciodeIlafama,Sf  codumid’vno  Senatore.  dC  coli  che 
terrebbe  rale  marnerà  nel  (udituire  i nuoui  Senatori, in  luogo  de  mortitch’ei  fi  cognolccrebbe 
che  non  fullè  antepodo  l’uno  huomo  all’altro:ma  l’ordine  all’ordine,(èc5doil  grado,fude  da/ 
to  prefcrito.Fatto  per  tanto  recitare  il  Senato  vecchio,eleflèporcia  inlu^o  de  morti,primi^ 
xamente  rutti  coIoro,iquali  dopo  la  Cenfura  di  Lucio  Emilio,8i  Gaio  Haminio,hauedèrc> 
cdèrcitato  magidrati  curuli:ne  iùdero  anchora  dati  medi  in  Senato.^  coli  dalcuno  d’edì  era 
pubiicati^rima  Senatore,(ccondo  cheprima  haueua  eflèrcitato  i detti  magidrati.  Dopo  co# 
doro  clede  tutti quegli, iquali erano  dau  EdiIi,Tribuni,Pretori , òQuedori . Vliimamente  ‘ 

tutti  coloro,che  hauedero  in  caià  (b(pe(è  (poglie  acquidate  de  nimici  : ò vero  fudèro  dati  ho# 
Coroni M norati,&donatidicoroneciuiche.Inta]gui(àhauendoeleTtoinSenato  c Lxxv  i i Sena# 
AihiJlIrj  tori, con grandidìmacontentezzad’ognuno,fubitamenterinuniiò  alla  Dittatura:&: (cedpri 
dìTO toiauì  “**0*1'  ringhiera.Si  hauendo comandato  àlittori,che(è n’andadèrotcome priuato,fi mefcold 
tiu.  nella  turba  di  quei,che  attendeuano  alle  fàccende  priuate,  confumSdo  fui  il  tempo  in  pruoua» 

aedo  che  il  popolo  non  hauede  i partirli  di  piazza  per  accompagnarlo.non  perdo  diuentarc» 
no  negligenti  gli  huomini.ne  fi  raffreddarono  per  tale  indugio,ma  con  gran  moltitudine  Pac# 
compagnarono  icafa.!!  Coniblo  fi  ritornò  l’altra  notte  all’edèrdto,fenra  fameauuifato  il  Se 
nato,per  non  edere  ritenuto  in  Roma  per  fàreliSquittini.  Il  difeguente,  il  Senato(haucndo 
ciqpr^do  Marco  Pomponio  Pretore)deliberò,chelircriuedèal  Dittatore,ches’dgiudi# 
cade  eltere  ville  alla  Republica,veni(Ièa'rareinuouiCon(bli,colMaedro  de  caualieri, 6^ 
Marco  M arcello  Pretore: accio  che  i padri  potedèro  cognolcere  da  loro(edèndo  prefenti)  in 
che  dato  fi  trouadcla  Republica:&  perconfigliarfi  poi,dcondo  il  bifbgno.I  richiedi  venne# 
ro  tuni,hauendo  lalciato  i loro  legati  al  gouemo  delle  legioni.il  Dittatore,hauendo  poco,df 
modedamente parlato di(è,attTÌbui  la  maggiorparte della  gloria àTiro  Sempronio  Grac# 
cho:&  propo(cildideiuturiCotnitq:perliqualiiuronofiuii  Confoli,  Ludo,Podhumio  la 
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tetza  voltàjfn  quel  tempo  aflènte  nd  gouerno  della  Galliatet  Tfco  S^roMo  Graccho,  allho 
K ra  Maeftro  de  caualiai, venuti  ì Roma.CrearonIì  anchora  i Preton  A furono  detti  Marco 

> Valerio  Leiiino,Aj  pio  Claudio  Pulchro.Quinto  Fuluio  FIacco,&:  ciuinto  Mutio  Sceuo 

la.IlDitiatorecrcatoi  niagirtrati^tornòmcanipoàTheano.lafcutoinRoinail  Macftro 
d decauallerialquale,hauendoindiapochigiorniapigkarervfFido,confultaflcintanto  copae 
i«  dri  della  dercriuione,ò£  apparecchio  degli  elferciti  per  l’anno  nuouo.Trattandofi  le  predette 

hi  cofe,vcnnenouclladVnanuouarouina:inoltiplicandolainalaforcuna  qudl’annol’un  male 

n tbpraraliro.cio  fu, che  Lucio  Podhumio  nuouo Confalo difegnato,era  capitato  male  cort 

a Cunol’elIèrcito.Era  in  qudpaefe  vna  fmifuratafelua  chiamata  da  Galli  Litanaiper  laquale  Pò 

b fthumio  haueua  a'  menare  l’cfleTcito.I  Galli  haueuano  tagliato  in  tal  manieragli  alb^  da  ma 

u nodei(ra,6f  finidravidniallavia.cheelTìreftaireroinpièfcrmamentetma  elTèndo  (bipintt 

|i  pumoperognileggiermouimentopoteflèrocadere.HaueuaPofthumio  due  legioni  Roa 

ri  mane,t:i^  baueuadelcrictoagrannumerodecorapagni,5i  collegati  del  le  maremn^del  mare 

1 diTopra,che  haueua  condotto  nelpaefedenimid  x x v migliaia  d’armati.  I Galli, hauédu  pre/  ' ' 

I fo  da  ogni  bandai  lati  ddlafdua:&;  quando  l’ellèrdio  fu  entrato  dentro,  folpinlèro  gli  vitimi  *’  I 

a ■Iberitagliattddlafduaiiqualirouinandol’unofopraall’altrotfif  trouandolideboli^modo 

y che  quali  per  le  non  fi  poteuano  follenere.abbat  tmdogli,oppreflàrono,con  granditìlma  roul 

4 na»gh  huomini,l’armc,df  i cauallùfi  che  appena  ne  fcamparono  died  huomini.pdo  che  eflèn  . ' 

y do  Itali  la  maggior  parte  inhrantidal  pdb  de  ceppi, òf  tronconi  deglialberi,  dC  iuccamento  de 

y «ami.l  nimici  armati,hauendo  intorniato  tutta  la  lelua,vcdfeno  anchora  tutta  Paltra  moltitu# 

, d«ne,sbigottita  dd  non  penato  male.hauendo  fatti  prigioni  pochi  di  tanto  numero  s iquali  an 

I dandoallavoltaddponteddinimc,df  trouatoloprefadanimid,rima(crorinchiu(t.  Polfhtty 

p mio,tacccndo  ogni  forza  di  non  elTère  prefoirimafe  quiui  morto, I Boi}  portarono  le  fopraué 

I ite  dd  corpo,Òt  la  teda  dd  Capitano  in  vno  loro  tcmpiotilqualeera  apprelTo  di  loro  in  ibm4 

, mariuercnza.Dipoi  hauendo  netto  dentro,df  purgato  bene  qudia  tetta , l’addornarono  <fo> 

I xo,come c loro  vtànzaiaccio  ch’eifullèpoi il  vafo  tagro,colquale  nelle fdì;efoléni,cclebraflè^ 

( ro  il  fagrifido . dC  il  mcdelimo , ièruiire  all’ vfo  dd  facerdote , dC  de  prefidenti  dd  tempio  . La 

, preda  anchora, che  guadagnarono  d*i  Galli, non  fa  minore, che  la  vettoriatperche  quitunquf 

) gran  parte  degli  animali  falle  rimala niorta  dalla  rouina  della  ièluainondimeno  l’altre  cole, per 

f che  niente  s’era  diHìpato,ne  perduto  per  la  faga,farono  tutte  trouate  fn  tend.per  ordine , fecó; 

t do  che  l'ellèrcito  era  in  cammino.  V muta  tal  noudlateflèndo  Hata  la  città  moltidi  in  tanta  pau 

, n,dC  sbigottimenro,chc  chiufe  le  botteghe,pareua  ridotta  ad  vna  Iblitudine  non  minore , che 

I tfd  fulTe  llatodi  notte.l  I Senato  impofe  à gli  Bdili,cheanda(Icro  attorno  perla  terra,8f  faceir 

^ lóro  aprire  le  borteghe,a^toglielicro  via  ogni  ftgnodidolore,  a:  mcftifia  puMica,  Dipoi  Ti;  , 

, to  Sempronio  Confalo  ragunò il  Senato: df  confòlandoipadri,lipregò,8f  tonfortò,chen5 

, fi  clicndo  sbigottiti  per  la  fconlitta  di  Canne, non  voldlero  nota  perdere  l’animo  per  minori 

, Crauagli.perdie  dlèndo  pure  la  fortuna  bora  pro(pcra(cóme  egli  fperaua)qiianto  ad  Anniba^ 

, le,&àCarihagindi:la^eTracoGallilìpotcualalciare,6fdifterire  lìcuramentc  à fan  piacM 

, tnentoiSf  che  la  vendetta  d’vn  tale  inganno,fan<ebbe  in  potere  de  gl’iddi} , Sf  dd  popolo  Ro^ 

I mano.Sf  chelìdouellcpenrare,&  trattare  del  fatto  de  Carthagineli,  conche  dièrdti  s’ha) 

I uelTe  à fatela  guerra.  Et  egli  il  primo,diede  conto.che  (bmma  di  fanterie,  flf  di  cauagli;  di  che 

quantità  di  cittadini,af  de  compagni  fullè  ndl’eilcrcito  del  Dittatore , AllhOra  M arcello  race 
■ contò  il  numero,8f  la  qualitàde  faoi  loldati.df  da  chi  lofapeua,s’andòricercando,che  fomma 

fi  trouaflè  in  Puglia  con  Gafo  Tetentio  Confalo.  Andauali  poi  efaminindo , le  i due  eflèrciti 
de  Confali,li  gagliardi,fatIèro  ballanti  à rama  guerra. E^elibeTolfi  per  tanto,Cheper  quell’anr 
lio,la  guerra  co  i Galli lilalciallè  indietro  : anchora  dVei fatlèro  {limolati  da  giufto  Idegno. 
1,’eflèrcitodd  DittatorefadatoalC5folo:6CdeIiberoHJ,chedelI’dlèrcitodi  Marcello,quel 
eWerano  llatidefaggitiui  allarottadiCanne,limandallèToinSidlia:Sf  quiùimilitaflèro,infi 
I no  à tanto, chela  guerra  durallc  in  Italia.fif  che  nel  medelìmo  luogo  fi  mandàfièro  i piu  difatir 

U faldati  den’cflcreito  del  Dittatoretnon  determinando  loro  alcuno  ceno  tempo  di  militare, 
le  non  facondo  leleggi.Furonó  apprdfa  confagnate  due  legioni  di  foldatidefaritri  della  dtta, 

{all’altro  Cófolo»ehe  tarebbe  faftituto  i Lucio  Pofthumio.  ilquale  ^ordinòche  fi  douellc  crea 
! re,come  piu  pretto  fi  poteflè,falui  gli  aufpicq.Oltra  quetto  fu  deliberato  di fif  vmire  due  ler 

‘ gioni,lequali  erano  in  Sicilia:  che  il  Confido, d dii  toecattìtro  qucHe  due  legioni |di  terraz^ 
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xani.pigli'anè  qufndi  tanfo  rupplcmento  di’  (bldat<,di  quanto  haueflè  bifbgno . 8C  a Gaio  Te* 
rentio  Con(blo  bidè  prolongato  il  gouerno  vn’annoineli  bidèpunto  (cemato  l’edcrcito,  che 
egli  haucua  (èco  in  Puglia.  MentrechequellecolèbfàceuanOj&prouedeuano  in  Italia: 

^ d m aneggiaua  punto  piu  frcddainente  la  guerra  in  Hiipagna:  ma  inbno  a'  quel  di,  la  cobi 

1117^0^  andana  piu  prolpera  à Romani.Publio,£ir  Gneo  Scipioni  haucuano  diuilb  tra  loro  le  genti: 

Se  ordinato, che  Gneo  guerr^giadèper  terra:  8C  Publio  con  l'armata,per  mare.  Aidrubale, 
capitano  de  Carthaginelì,non  confidando  efedère  badante  i refidere  all'una  parte,d  all’altra: 
teneua  L’ederciio  in  luoghi  lomani,5f  bcuri.  Alquale,dopo  moln,8f  lunghi  priegÙ,  finalmen 
te  birono  mandati  d' Adica  in  Ibccorlb  quattromila  fanti,  8C  cinquecento  caualli . AUhora  ri* 
prelb  alquanto  cuore, mode  il  campo:&accoftodì  piuvicinoi  nimici.Sf  fece,  anchora  egli 
apparecchiare,&b>rnirerarmata,perdifenderelemarcmme,etl’ifole.Etedèndocobbilprin 
cipfo,di  muoueredi  nuouola  guerra:bitrauagliato  dalla  improui(à,&rnon  penlàta  ribellione 
de  capitani  dell’armata, {quali, hauendo  già  per  paura,abbandonaco  le  naui  alla  foce  del  fiume 
AranAaite  IberoiS^  edèndo  dati  grauementeripreb,non  erano  mai  piu  dati  molto  fedeli,  ne  al  Capita# 
u^uni  no,ne  alle  colè  de  Cartbagineb . Haucuano  fatto  quedi  biggitiui  qualche  Iblleuamento  nella 

um  nanonc  de  Carpebi:  dC  eranb  ribellate  alcune  città,modè  da  codorotedèndone  anchora  da  cfii 

<£%rt  ^ fidata  prelà  vna  per  forza.  Ablrubale,1a(aatii  Romani,riuoltòlaguerracontraquedageme« 
npicea.41.  nel  confino  di  quella  nimicheuolmcteconredèrcito,ordinò  d’adàItarcGalbo,huo/ 

mo  nobile,capitano  de  Carpefii:ilquale  fi  daua  con  le  Tue  genti  lòtto  le  tende,  acanto  alle  mu# 
ra  della  citta', ^chi  giorni  atlanti  prelà.Mandando  per  unto  innanzi  gli  armati  alla  l^giera, 
per  tirare  con  quegli  i nimid  alla  battaglia  : mandò  vna  parte  de  fanti  appiè,  i faccbe^'arc  a 
paefe  per  tutto:  dC  per  pigliare  quelli  ch’erano  Iparfi  per  la  campagna  Ji  che  à vn  tratto  s'era  le# 
uato  li  romorc  in  campo:  dC  pel  conudo  fi  faceuano  grandi  vccifioni,&  fughe.&edèndofi  poi 
per  diuerfi  cammini,titirau  ogm'  gente  in  campo,innnto  lalciarono  ogni  paura,che  non  loia# 
mente  fi  rincorarono  di  dilèndere  le  muniuom;  ma  hebbero  animo  d'wrontare  im'mici  con 
l’armL  V Icirono  per  tanto  fuori  con  tutte  le  genti  in  bauaglia,gridando,làliando,&  fedeggiS 
do,lècondoloro  v(ànza:6fconqdo  ripentino  ardimcnto,mellero  grandillìmo  terroreiquei 
ni mid,che  poco  auant i erano  andati  animofamente  à corabattcrgli.ln  maniera,che  Aldruba# 
le  medefimo,fi  ritradèconle  genti  lòpiavn  colle  aliai  bene  alto:  anchora  con  vno  fiu# 

me  in  mezo:  8^  quiui  raccollè  ^i  armati  alla  l^giera,iquali  haueua  mandato  innanzi:  6C  i ca# 
ualli  Iparfi  pel  paefe.ne  confidando  à badanza,nella  fortezza  del  poggio,ò  del  fiume:  fi  fortifi# 
còconle  munitioni,d^  ripari.Inquedelcambicuoli  paure/i  fecero  alcune  Icaramucac:  nelle 
quali  icaualieri  di  Numidia,nonluronoegualialli  Spagnuoli:  nei  laudatori  di  Mauritam'a 
pareggiarono  il  valore  d’i  cetratùiqmli  non  erano  di  minore  velocità:  ma  di  forza , & d’ani# 
rws.  mo,auanzauano  anchora  alquanto  i MaurbM  a poi  che  li  S pagnuoIi,caualcando  fino  a' gli  al# 
loggiamcnti,nonpotcuanotirareàbattaglia  i Carthaglnefii8^  ilcombatrerglieracolàdiflàci 
ó ai  le.  Prdèro  per  forza  la  città  di  Afena  : oue  Aldrubale,cntrando  ne  confini  loro,haueua  raccol 

to  i burnenti, 5^  l’altre  vettouaglie:  QC  infignorironfi  di  tutto  il  paefe  aH’incontro.&  già  per  l’ar 
direprefo,&  per  la  baldanza  nonfipoteuano ritenere  ordinati,neinlchiera,nein  campo, per 
alcuna  auttorità del  Capitano.  Laquale  negligenza  poi  che  Afdrubale  hebbe  cognolciuto  d# 
rcrenata(comeauuicne)dallaprolpcritàdellapa(Iàuvettoria:coniòrtò  i(bldati,chcallàltaflè 
ro  i nimid  coli  ne^igenti,8^  difordinati:d^  ledo  del  poggio,ordinato  in  batugUa , andò  alba 
volu  del  campo  de  nimid.DcDa  cui  venuta,poi  che  inbetta  hebbero  la  nouella  : con  gran  tu# 
multo  gridarono  all’arme:  8C  fecondo  che  cialcuno  prima  haueua  prelb  l’arme, meicolaumeu 
te,(ènza  ordine,òcomandamento  dd  Capitano,cor(èro  allazuba.&T già  i primi  erano  venuti 
alle  mani:  quando  pane  inbotta  corrcuano,8il  patte  non  erano  anchora  fuori  degli  alloggia# 
mcnti.nondimcno  daprinapio  con  rardbe,ipauentarono  i nimid . ma  poi  che  rari , & 
hebbero  vnato  nelle  irrcac,et  ordinate  Ichieredegli  auueriàrtj,porédo  i pochi  mal  difenderfi, 
ragguardauanol’aiuto,l’uno  dell’altro:  unto,che  ellèndoda  ogni  parte  ributtati,fi  ribrinferu 
in  cerchio:  dC  coli  inuiloppandofi  inficme  l’armi,&  le  perlbne,ficondu(Ièro  in  tanta  brettez# 
za,che  appena  haucuano  {patio, pure  di  muoucre  1’armi.ondc  intorniati,  furono  quali  tutti  u#  ^ 

gliatiappezzi,durandogranpezzadclgiorno.Vnapiccolapartefolammtc,faccendofilavùi 
co  nrarmi,fi  ribiggi'  alle montagne,8f  àbofchi . Perla  medefima  paura, furono  abbandonati 
gli  alloggiaineQU.8{  finalmente  l’aluo  dij  tutta  quella  nationc,  venncfottol’impctio  de  Car#  ^ 
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thag/neit: brache  non  ftedcmolto  tein  po  in  ^ace.perche,poco  dipo/, da  CanhaginefucomS 
dato  ad  AfdrubaIe,che(come  piu  pre  fio  potefl«)menaire  l’eiTerclio  ini  calia . Laqual  cofa,  e& 
fa^o  diuolgata  già  per  la  Spagna/ece  riuolcarc  quafi  ognuno  al  fàuore  de  Roma  ni . E c pew 
ciò  Aidrubalelubitamente  icrii&  a Carthagine:/igiuficando, quanto  danno  hauelTe  già  fatto, 
la&ma,ddla/uapartita,Onde,(èguiiandorandata,afrermaua,cheappcna  harcbbc  paflàto  il 
fiume  I berOjChe  tutta  la  Spagna  (arebbe  de  Romani.perchc,  olcra  al  non  hauere  genti, ne  caj 
pinno  da  poter  lafciare in  fuo  luogo:diceua,i  Capitani  Romani, iquali  erano  in  Hifpagna,ef 
fere  tali:  che  appena  con  le  forze  eguali  fipoteua  loro  reliftere.a:  perdo, che  li  mSdalTero  vno 
fùcce(1c>recon^Kbardoe(Ièrdco,s’eitcneuano  cura  della  conlèruaiiune  della  Spagna:alqua^ 
le,fe  bene  le  cole  tuccedcdèro  proipere,non  peròli  mancherebbe  molto  da  fàrein  quella  pro^ 
uinaa. Quelle Iettere,benchc da prindpio mouellèro  il  Senato: nondimenO|P<rche il pcnlie^ 
rodelle  colè  d'I  calia  maggiormente  importaua  Jie  di  Alclrubale,ne  del  fuo  ellercito,non  miw 
larono  fratcnza.Mafu  mandato  Himilconecon  buono  elTèrcito,6^  con  maggiore  armata, a' 
difendere  la  Spagna.Ilquale,poi  che  hebbe  condotto  le  gèti  di  mare,di  di  terra:&tti  gli  allog; 
giamenci,&  tirate  le  naui  iteTra,&^  drcondatele  con  li  /leccaci:  elIò,con  vna  banda  fcdta  di  g€ 
te  accauallo,con  quama  ma^ior  preftezza,li  fii  pollìbiic.pel  paefe parte  nimico.ef parte  dub 
bio,6i  poco  fedele.fi  condulu  ad  Afdrubale.a:  poi  che  gli  hebbe  efpollo  la  deliberatione,  flf 
volontà  del  Senato:diegiida  lui  III  icambieuolmente  auuiiàco,inche  maniera  lldouellèin  Hi 
^agnagouernare  la  guerra:  li  cornò  adfetroa'glialloggiamenu  : non  per  altra  cagione,  lìdb 
uo , Si  tono , cheper  la  prellezza , Si  velodtada  lui  vièta,  perche  auanti  che  i popoli^otellè 
ro  conuenireinfieroe.egliera  giada  loro  allontanato.  Afdrubale,innanzi  che  fi  mouellecolci 
po,impolè  cributi,Si  fece  pagare  danari,a'  tutte  ledttàddia  llia  giuriditione:iàpendo  Anniba 
lehauerecomperato,Siottenutoperdanari,ilpallò,daccrrenacioni:  Si  non  hauere  hauuto 
uuti  da  Galli,(è  non  pagati, Si  condotd  perdanari.auueng3  ches’ei  li  fuHè  mellb  a'  cammino 
fenzadanarì,»pena  li  farebbe  condotto  aU'Alpi.Onderifcofli  ch’egli  hebbefecttolofamence 
i tribuu,lcefe  lulfiumc  Ibero.Pofcia,che  le  deliberacioni  de  Carchagineli  ; Si  la  partita  di  Ali 
dnib^peruennero  alleorecchiede  Romani:lalaata  da  canto  ogni  altra  cofà,amenduni  i ca 

ticanis’apparecchiarono  di  opporlicon  tutte  legentià  tale  imprefe:conliderando,fe  Aldruba 
:,6i  quello  eflèrdto  di  Spagna  li  congiugnelTein  Italia  con  Annibale(ilquale  per  fe  llelTò  fo 
lo  era  qualiinlbpportabile)chel’imperio  Romano  verrebbeairvltimo  iine.Coflretci  aduttf 
que  da  quello  rilpetto,ragunarono  tuttelegenci  liil  fiume  Ibero:Si  pallàto  il  fiume,  hauendo 
lungamente  confultato/e  doueuano  opporli(caropeggiando)all’cflcrdco  di  Aldrubale:  ò piu 
toflo,feccendogucrraàliidditi,SiamiddeCarchagineli,tenereabada  AlclrubaIe,lich’dnon 
^uillè  il  cammino  dilègnato  : finalmences'apparecchiarono  àcombateere  vna  dttà,  dal  no^ 
me  del  fiume  vidno  chiamata  I bera:la  piu  ricca.  Si  potente  in  quel  tempo, di  quel  paefe . La^ 
aitai  ralà,come  Aldrubale  hebbe  vditoeper  dare  aiuto  àg1iamid)(i  metlè  anchora  egli  ad  arw 
dare  à combattere  vna  dtti,che  poco  tempo  innanzi s’era  data  à Romani.  Perdò  lalciarono 
i Romani  il  comindatoalfedio,Si  voltarono  tuttala  guerra  verlb  Afdrubale.Si  coli  contino 
oarono  di  Ilare  affrontati  iniieme  vidniidnque  miglia,alquantipochi giorni,nonrenza  alcu 
nelcaramucdetma  fenza  vfeire  d’accordo  a bactaglia.Finalmentein  vn  giorno  medefimo,  da 
ogni  parte  fu  dato  il  fegno,come  fe  d’accordo  li  vem'llè  alle  mani:  Si  vlcirono  gli  ellcrdd  in  cS 
pa^a.LegcntideRomatueranoordlnateintreparti:vnaparte  delle  fànteriecra  innanzial  • n 
li  ltendardi:l’altrameflà  dopo  quelli;  Si /corni  erano  circondati  dalla  caualerìa.  Aldrubale  ha 
ueua  fornita  la  fchiera  di  mezodi  Spagnuoli,8i  dalle  bande  nel  deliro  corno,pollo  i Carchi# 
gincli,nellinillrogliAfeicani,Sigliaiutidecaualierimercenarij.iNumidi  meflecon  lefeiv  n 
terie  Carthagincii:  Si  gli  altri  Africani  dilliibui'  ndla  cllrcmita  delle  bande,  ne  furono  perdò 
luta  i Numidipolli  nel  corno  deflro:ma  qud  lblamentc,iquali  hanno  per  vlànza , menando 
dalcuno  d’elfi  due  caualli,fàltare  armati  dall’uno  inlìiU’alao,condellrezza , nel  mezo  dcll’ar# 
dorè  del  fatto  d’arme,quando  il  cauallo  fiillè  llracco:  Si  coli  rinfrefearedi  nuouo  la  banaglial 
tanto  grande  è la  velocita'  di  quelle  genti:  Si  tanto  bene  fono  ammaellrati  i loro  caualh'.  Stan# 
do  ordinati  in  quella  guilàila  fperanza  de  capitani  d’ambe  le  parti  non  era  quali  punto  diucr# 
fe:perche  ne  quelli,nc  quegli  erano  fuperiori  per  numero, ò gencratione  di  genti.  M a gli  ani> 
mi  de  Ibldati  erano  bene  allu  diuerli,oi  dilti^ali|>erche  i Capitani  haueano  fano  ben  cogno 
feac  a Romani,che  anchora  ch'dcombattraèro  molto  lonianidacalàlorotnondimcno  ch’d 
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tombatfeuanoperla  raluted’Iiaha,&  di  Roma.a:  peino  haucuano  férmo  nelT'anfmo  o' vfn> 
cere,ó  morire: come  in  quel  fatto  d’arme  coniiftelft  la  facoltà  del  poter  tomariì  iàlui , alla  pa#> 
tria.L’altro  eflèrcito  haueua  le  petibne  manco  pcrtinaci:auuenga,che  la  maggior  parte  erano 
Spagnuolitiquali  voleuanopiu  roftoelicrc  vinti  in  Hiipagna,clic  vÌncttori,clIcretÌradin  Ita 
lia.Per  tanto  nel  primo  affrontamento,hauendo  appena  lanciato  idardirla  Ichieradel  mezo  u 
cominciò  à ririrare:  6C  poi,facccndo  empito  i Romani, voltò  interamente  le  (palle  • ni 

per  quello  menlenta  la  zuffa  dalle  bandetperche  quinci  i Carthaginefi,  6C  quindi  gli  Africa#’ 
lu  vrtauano  i Romani  con  gr  andiflìma  forza:  che  còbattendo  fi  trouauano  in  pericolofa  baw 
taglia, come  auuienc  agenti  intorniate,^  mellè  in  mezo . Ma  poi  che  la  gente  de  Romani  fi 
AWtvtuit. t raccolié  tutta  nel  mezo,hebbc  forza  badante  ad  allargare, &T  far  rauoueredel  luogo  loro  i cor 
ni  de  nimicitfi  che  erano  due  battaglie  in  due  diuerfi  luoghi.SC  nell'uno,^ nell’altro  fmza  duo  • 
ienuni.  t,io,vinreto  i Romani;comccoloro,iquali,hauendogia  rotto,3f  mellb  in  foga  quei  del  me#: 
zOjdi  numero  d’huomini,&  di  forze  erano  rimali  fuperiori . Fuui  morta  gran  moltitudine  di: 
hiiomini  : dC  fe  li  Spagnuoli  non  fi  fuflero  tanto  draboccheuolmente  mefll  in  fuga  nel  pri#> 
mo  aflàlto,pochi(nmi  farebbero  (campati  di  nino  quello  eflèrcito.La  battaglia  delle  genn  iv- 
cauallo  fu  quafi  nulla:perche,come  i Numidi,fii  i Mauri,videro  piegare  la  fchiera  di  mezo^ti  ■ 
bita mente  fuggendo  à briglia  (cioltadaiciarono  (pogliate  ambe  le  bande,  cacciandoli  anchora 
innanzi,5^mcnando  via  gli  elefanti.E  t A(drubale,haucndo  perfèuerato,combattcndo,infiiu>' 
airvUimo,fuggi'  con  pochidd  mezo  della  vccifione.  I Romani  prefero, Si  iàccheggiarono  J- 

campo.Quedofattod'arme,fccevolgeTeallapartedeRomani,léalcunipopoliin  Hiipagi» 
redauano(b(pefi.8i  tolfè  ogniiperanzaad  A(dnibale,noniblamentedipoterpaHàreconl’eC- 
fercito  in  Italia:  ma  di  poter  rcdarc  molto  ficuro,in  Hifpagna.Lequali  cofe,poi  che  per  lette#  ■ 
re  delliScipionis’inteferoinRoma,fi  rallegrarono  tutti, non  tanto  perlavettoria  riceuuta^. 
quanto  per  efftre  dato  ritenuto  A(cirubale,dal  paldre  in  Italia.  Mentre,che  t^ede  codfe# 
guiuano  in  Hifpagna:Petellia  ndleterrede  Brutq,alquanri  meli  poi  ch’ella  era  dataaflèdiata 
ni  efpugnata  da  Himilcone  Prefetto  d’Annibalcicodando  però  tal  vettoria  à Carthaginefi  iT 
fangue,Si  le  fedire  di  molti.ne  furono  vinti  gli  afièdiati  piu  da  altra  maggiore  forza , che  dalla 
fitmetauuenga,  che  (hauendo  coniumato  ogni  alimento  di  biade  ) delle  carni  d’ogni  genera# 
rione  d’animali  fi  nutrillèro:  Si  vltimamcnte  de  coiami,8i  delle  pdli,herbe,radici,8i  cortec# 
oc  piu  tenere  d'albucegli,  Sf  rouidibruicati . nefurono  sforzati  prima , ch’ei  manca  fièro  loro 
interamentelc  fbrzedi  potere  dare  in  piedi  infu  le  mura,SJ  fòdenere  il  pelò  dell’armi.  Hauu# 

Conrenm,  taPetellia,Annibalecondu(IèrefIcrdtoàConfèntia:laqualccllèndocon  poco  animo  difessi 

Coftn  fra  pochi  giorni  hebbe  àparti.Qiiafi  in  quedi  medefimi  di,reHeratodc  Bnitq  pofe  l’alledio  a • 

**'  Crotone,  citràanticamentc  edificata  da  Greci:abbondantcgia,3fcopio6d’huomini,etdiric 

chezzetma  all  bora  afflitta  da  rante,S^  coli  grandi  rouine,  cheil  numero  degli  habitatori  noti 
aggiugneua  a'  verrti  migliaia.O  nde  efiendo  vota  di  cittadini , i nimid  l’acquidarono  agcuol# 
mcnte.la  Rocca(blafitenne:nellaquale,nelmezodeltumuIro,Sf  trauaglio della  efpugiutio# 
ne  della  dttà,erano  rifuggiti  alcuni.l  Locrenfi  anchora  s’accodarono  si  Brutq,6f  à Canhagi# 
nefi:e(Icndo  data  ingannatala  moltitudinedel  pppolo,dai  prindpalidelladttà.  Quddi  Regi 
gio,(blamente  di  tutta  quella  rcgione,perleuerarono  infede  colpopolo  Romano , 6i  in  loro- 
libertàiafinoall’vItimo.Lamedefimadifjxjfitioned’animifididefeanchorainfino  in  Sicilia^ 
Gelone  s . Neancho  la  caia  di  Hieronc  rutta  intera,!!  còtene  da  ribellarii.pche  Gdonc,il  maggiore  della 
mlfeSef  dirpe  di  quello,faccendofibefièdella  vecchiezza  del  padre:  Sfdopo  larottaViccuutaiCan# 
I»  ne,parimentc  dell’amidtiadc  Romani,s’accodò  i i Carthaginefi , & harebbe  fatto  moni# 
mento  in  Sici1ia,fe  la  morte  non  filile  Ibprauenuta , mentre  ch’egli  armaua  la  moltitudl# 
foUeuauagÌiamici,Sf  tantoopporrunamcntc,  cheil  padre  medefimo  ne  vennein  fòfpi# 
*e,  tionc.Tuttcquedecofèfitèceroquefranno,Sftrauagliaronoeonvarrjauuenimcnti,inItalia, 

Africa,Sidlia,8f  Spagna.Nel  finedcll’annOjQninto  Fabio  MafDmo  richiefe  il  Senato , che 
fi  doueflc  con(u;rarc  il  tempio  di  V enere  G ridnatdelquale  haueua  fatto  voto,ellèndo  Ditta# 
tote. 1 1 Scruto  dcliberò,chc  T ito  Sempronio, il  nuouo  Confblo  difegnato , (libito  che  haueflè 
prefb  il  magidrato.proponeflè  al  popolo,che  quello  creafle  Fabio,del  magidrato  de  due  ofF# 
ciali.per  fare  tale  effeno.Sf  i tre  figliuoli  di  Marco  Lepido,ilqualccTadatoduevolteConfb/ 
lo,fli:  Auguretdoè  Ludo,Marco,SC  infuo  honorem 

tre  giorni:  Sf  coli  fecero  rapprcfèntarc  in  piazza,vno^ttacolo  di  xx  1 1 coppie  di gladiato» 

ri, tre 
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rijae  ói  eontinouJ,gf/  Eddi  curai/, Gafo  Lotor/o,8f  T/to  SemprQn/o  Gracco, Confolo 
Icgnatonlquale  nella  fila  Edilità' era  (lato  Ivi  aedro  de  caualicrt, fecero  rapprefentare  i gi  uochi 
Romatu':/qual/pertregiorn(furonortnouati.Igiuochi’Plcbeifurono  anchora  r/nouarì  tre 
voIte,da  Marco  Aurelio  Cona,8f  Marco  Claudio  Marcello , compiuto  l’anno  terzo  della 

g terra Carthagineiè.Tito Sempronio Con(blo,  preièiimagidrato  à mezo  Marzo .8^ dei 
retori  Fuluio  Fiacco, ilquale  innanzi  era  dato  Conlblo, & Cenlbre , bebbe  lagiuridù 
done  de  cittadini  : & Marco  Valerio  Leuino  quella  de  foredieri  ,&  ad  Appio  Cflaudio 
Pukhro  venne  in  forte  la  Pretura  della  Sicilia  : 6C i Quinto  Mutio  Sccuola  la  Sardigna. 

Il popolo^iedeà  Marco  Marcello  l’auttorità  del  Procon(blato:pcrcheeglifolo,dopola(c5 
iìtia  di  Canne  in  Italia,haueua  combattuto  felicemente.  1 1 Senato, in  ^el  di,nelqualc  la  prima 
volta  U iù  propodo,iaCampidogIio,delibercì,che  quell’anno  li  pone^  doppio  tributo,al  po/ 
polo:vno(enepagaflèdipre(cnte,delqualeltdeflcrolepaghealIa  manoà  tutti  ilbldati,fuor 
che  à quclli,che  s’erano  trouatiVi  Cannc.Dipoi,quanto  à gli  ellèrciti  fu , per  deliberatione  in 
coiai  guilà  diuidto:cheTito,SemproniO]Conlblo,determina(Ic  il  giorno , che  le  due  legioni, 
leelte  in  Roma,iì  doueflèro  trouare  alla  dttà  di  Cales:  & poi  fi  conduceflcro  (èi  legioni  nel  cS  tW 

DO  di  Claudio,(bpra  Sueflbla.8f  che  le  legioni,che  quiui  fu(lèro(lequali  erano  gran  parte  del/ 
reflèrcito  dato  a'  Canne)fu(ìèro  condotte  da  Appio  Pulchro  Pretore  in  S idiia:  Sf  quelle  che 
erano  in  Sidlia,fi  rimandaficro  a Roma.Marco  M arcello  fu  màdaio  aH’eiTerdtoylqualc  s'ha 
uein  a ragunare  à Cales.&r  al  medefimo  fu  comme(Iò,che  menadcleduelegiom  (crittein  Ro 
ma,nel  campo, di  Claudiotà  riceuere  quiui  il  vecchio  e(lèrdto,8i  menarlo  in  SidIia.Fu  matta 
dato  da  Appio  Claudio  T ito  Metilio  Croio  Tuo  legato,itale  efFetto.Haueuano  da  ptindpio 
glihuominia(pettatoVacitamente,cheil  Conlòlo ragunadc  il, popolo, perfareiComittj  del 
nuouo  Con(blo.ma  com'ei  videro  Marco  Marcello  mandato  lontano,comcYc  penfatametw 
te,&  inpruouafulTèquaficófinatoicolui  chemaflìmamètedefiderauano  fufiè  fatto  Conlòlo 
queil’anno,per  le  cofedalui  egregiamente  fatte  nella  Preturaifileuò  vn  romore  nella  curia: la 
qual  cofà  poi  che  il  Conlòlo  hebbe(èntito,diflè:L’unaco{ii,&l’altra,òpadrìcon(cTÌtri,è  data 
vtilealla  Republica,& cheMarco Claudioandallèincampagnailcambiareglieflèrdti:  8C 
che  prima  non  fi  fia  deputato  il  giorno  de  Comiiijper  fare  il  Confolo, che  egli  iu  tornato  elio 
guira  la  riceuuta  commi(Iìone:acdo  che  voi  hauefte  vn  Confolo  di  quella  lorte,che  ricerca  (a 
condirione  de  tempi;  & come  voi  medefimi  lo  dcfiderate.Cofi  non  fi  parlò  piu  oltra  di  fare  li 
Squinini  infino  alla  tornata  di  Marcello.Iirauedo  mezo  furono  fard  due  vdìdali,pcr  coniai 
grarei  temptj.Qiiinto  Fabio  Ma(Iìmo,&  Tito  Otacilio  CrafTo.II  tempio  della  Mente c5^  ADaiiM*i 
(àgrò  Otraci1io:fif  Fabio  quello  di  Venere  Ericina;ambidue  quedi  (òno  in  Campidoglio,  > • m 
Tuno  dall’altro  diuilì  lo  Ipado  d’vn  m'ccolo  canale.Propolèlì  al  popolo  del  fatto  de  trecento  ca 
uaIienCapouani:iqualihauendofcdelmentecompiutoi1tempodellaloro  militiain  Sidlia:  ^ 

erano  venuti  a'  Roma.fecefi  la  j}poda,ch’ei  fuITcro  cittadini  Romani;  SiTanchoraViputati  huo 
mini  del  M unidpio  di  Cuma,il  di  dinazi,che  il  popolo  Capottano  fi  ribellallè  dal  popolo  Ro 
roano.  & àqdo  fare,fi  mollerotperche  detti'caualicii  Capouani  diceuano  no  (àpcre  edì  mede 
fimi  di  quale generatione  tThoomini  fi  fu(lèro,hauendo  abbandonata  lapatria  vecchia:6f  non 
eflèndo  anchora  dati  eletti,8i  accettati  in  quella , nellaquale  erano  tornati . Poi  che  Marcello 
(ornò  dairefièrdtò,fipubIicòiIconfigliopeTfudituirevn  Confoloà  Ludo  Podhumio.&  fu 
creato  M arcello  con  ^andilTimo  conlènrìmeuto  di  tutti,per  douerc  fubiumente  pigliare  l’vf 
fido.Ilquale,e(Ièndo  tornato, mentrech’eipigliauaI'vfFido;6f  edendo  dati per  dò  chiaman'i 
Cicerdotidegliaugurif,fudichiaratoedèTedato  vitiolàmentefatto:  6C  ipadn,comunemente 
coficdèreverodiuolgauano;perchcquellaeralaprimavolta  ch'd  s’erano  fatti  due  Coniòli 
plebeitilchenonpiaceua àgriddif.Hauendo pertanto rinunnato  Marcello, fii eletto  in  fuo 
(cambio  Quinto  FabioMadìmo,Ia  terza  volta.In  quell'anno  il  marearlè.  8^  àSinuedà  vna 
vacca  parton'  vncauallo.nella  diti  di  Lanuuio,nel  tempio  di  Giunone  S ofpita,alcunc  dame 
gettarono  (àngue.&  intorno  al  medefimo  tempio, venne  vna  pioua  di  pietre  : per  laqual  pio# 
ua,fi  fecero  (àgriiicr|  per  noue  giorni,come  fi  fòleua.Si'  glialtri  prodigij  parimente  furono  ac# 
curatamente  purgati.  I Confoli  diuifero  tra  loro  gli  edèrdtùà  Fabio  venne  in  forte  l'cdcrdto 
ch’era  dato  di  Marco  I unio  Dittatore;  i Sempronio,tutto  il  numero  de  iòldati  volontarif , 
die  vi  fudè,&  venticinque  migliaiadiconuia^i,8i'colle^ii.&à'Marco  Valerio  Pretore^ 
cono  confcgnatc  quelle  I^ioni,lequali  fùHrao  tornatedi  Sidlia.Marco  Claudio  ptoconlblo 
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fu  mandato  i quello  efTerdro  cheguardaua  Nola,fopra  Suefìòla.r  Pretori andarono  fn  Sief^ 
Ifa,6if  Sardigna.1  Conlbli  fecero  vno  editto, che  ogni  volta  ch’ef  chiamaflèro  il  Senato , i Se^ 
rarori,&  tutti  quei  che  haueuano  l’auttorità  di  coniigliarc^n  Senato, fi  ragunaflèro  alla  ^rta 
Capena.I  Pretori, a'  iquali  s’apparteneua  la  giuriditione  della  cinà,po(èro  fioro  tribunali , 6^ 
banchi  della  ragione  alla  pilcina  publicatcon  ordine.cheiui  ficitalft,8t  comparifle,  chi  haucG> 
fe  le  caulè:  8C  quiui  fi  tenne  ragione  quell’anno.  In  qucfto  mezo  à Carthagine,onde  Mago/ 
ne  fratello  d’Annibale,era  per  partirfi,&  condurre  in  Italia  x i i mila  pedoni , dC  mille  ciiv 
quecento  cauaglijdi  x x elefànti,con  mille  talenti  d’aricnto.convna  guardia  di  l x naui  luiw 
ghe:  venne  la  noueIla,come  in  H ijbagna  le  colè  erano  andate  male  : & che  quali  tutti  i popoli 
di  quella  prouincia  s’erano  dati  j Komani.onde  erano  alcuni.che  voleuano,cheIalciato  l’anda 
re  in  I ralla, Magone  fe  n’andatlè  con  quell'armata  in  Hi(pagna.qaando  ei  vennero  fubitamen 
teiniperanzadi  racquidare  la  S ardigna:  confiderando , che  lui  era  molto  piccolo  ellèrcito  £ 

guardia:S£cheCornclio,Pretorevecchio,pratticobenedellecolcdelFifola,s’luueuaà  parti# 

Tt,6C  afpettauafi  il  nuouo.fif  che  oltra  quedo , i Sardi  erano  già  danchi , làtij  dell’imperio 
Romano, per  la  lunghezza  del  tempot&T  che  l’anno  pa(1àto,erano  dati  auaramente  gouerna 
ri: 8C  oppreflàti da  graui  tributi: 6^  da  vna  ingiudidìma  contributione  di  frumenti: fiche  nien/ 
tealtromancauaànruimouimcnto,(cnonilcapo,&rauttore  àchiei  fi  potcHèro  accodare» 
Qued a ambaiciata  era  data  mandata  nadofamente da principali:procurando  madìmamente 
quedo  Harficora:ilquale  per  auttorità,3^  ricchezza  auanzaua  molto  gli  altri . E lIèndo,quaii 
1 c«niut!-  in  vn  tratto  fmarriti,»  ricreati  da  corali  nouelleimandarono  Magone  in  Hiipagna,  con  Far# 
nca  mata,8^  genti fiie:&T  per  la  Sardigna  eleltéro  Capiuno  Afdrubale,  cognominato  Caluo  : OC 
conftgnaronliquafitanto  edcrcito, quanto  àMagone.  Etin  Romai  Confoli.adcttateleco^ 
SuÌÌId».  iè,lequali  s’haueuano  à frre,gia  fi  moucano  per  andare  alla  guerra . Tito  Sempronio  aflcgnò 
b giornata,ncllaquale  i foldatifiprelèntallèro  à Sinuedà.Si  coli  Quinto  Fabio  Ma(Iìmo,ha/ 
aendoconfiiltato,8f  rifoluto  prima  in  Senato,  che  auantiilprimo  di  di  Luglio,tuttiifrumcn 
ri,&  le  biade  fudero  raccolte, & ridotte  nellecittàmuratetaltramente  ùccheggerebbe  ipode 
ri  di  coloro, che  non  l’hauedcro  porute:venderebbe  i (èrui  all’incanto,6iardercbbe  loro  le  vii 
k.EtiPretorianchora,creatipcrrendereragione, non  furono  ladiati  efenti  dalla  cura  della 
gurrra.ma  volleno  che  Valerio  Pretore  andallein  Puglia  àriceuere  l’eflercito  daTerentio, 
quando  le  legioni  fufIcroarriuatediSicilia.5f  cheqiieilcmafiimamentefrruidèro  alla  difeia 
di  quel  paefr.S^  che  l’edèrcito  di  Terentio,fi  mandaiRcon  qualcuno  delegati.Furono  date  an 
chora  x x v nauidMarco  Valerio perdifcndcrc la riuiera, tra T5rundufio,SiTarcnto:flf  al# 
tro  tanto  numero  di  naui  fu  adègnato  à Quinto  Fuluio  Pretoredella  città,con  lequali  poteflc 
‘ difendere  i liti,&  luoghi  vicini  a Roma.  A'  Gaio  Terentio  Proconfolo  fu  commeflb,ch'elfa 

cellè  foldati  nel  parie  Piceno,&r  attendedè  a'  guardare  quei  luoghi.Sf  T ito  Ottacilio  Gradò, 
poi  ch’egli  hebbe  conlàgrato  in  Campidoglio  il  tempio  alla  Dea  della  Mente,  fri  mandato  co 
podefr  à in  Sicilia  per  gouernare  l’armata.T urti  i Re,8i  nitte  le  nationi  erano  volti  con  gli  arri 
mi  alla  guerra  di  quelli  due  potemidìmi  popoli.  T ra  iquali  era  Filippo  Re  di  M acedoniatec 
egli  tanto  piu  attentamente, che  gli  altritquanto  edò  era  piu  vicino  alla  Italia:  Si  Iblamenteda 
quella  diuiib  dal  mare  Ionio.Cofrui,com'egli  intrieda  prinapio,per  fama , che  Annibaie  ha# 
ueua  padàro  l’Alpi:come  ei  fi  rallegrò  adài  della  guerra  naca  tra  i Romani , Si  Canhaginriì, 
coli  era  dato  dubbio  nell’animo  qual  popolo  ei  voledè  piu  rodo, che  redadè  vincicore:edcn# 
do  anchoralefbrzedell’uno.Si  dell’altro  incerte.Ma  poi  ch’egU  intefegia  la  terza  vettoria  ei# 
Bnn&»  Annibale,Si  de  Cartha^nefi:inclinò  alla  migliore  fortuna:  Si  mandò  oratori  ad 

Annibale.iquali  (chifrndo  i porti  diBrundufio,SidiTaremo;perche  erano  guardati  dalle  na 
ui  de  Romani:  pofcro  in  terra  al  tempio  di  Giunone  Larinia . dipoiandando  à Capoua  per 
la  Puglia.capitarono  alle  mani d’alcune  tenute,  Si  guardie  de  Romani.  Si  furono  menatici 
tc  twi.-To  Marco  Valerio  Leuino  Pretore,  ch’era  attendato  vicino  àNuceria.  lui  Xenophane  capo 
della  lcgatione,animofamentedide,ch’era  mandato  dal  Re  Filippo  per  fare  amicitiacolpo# 
i&imura.  polo  Romano: Si  che  haueuacommidìonea'Con(bli,Si  al  Senato, Si  popolo  Romano.  Va 
AhimuTa-  dfo  fatto  lieto  della  iiuouaamicitia  d’vntanto,6i  fi  nobile  Re,tra  tante  ribellioni  degli  amici 
u uu'  vecchi,riceuette  il  nimico  molto  cortricmente  in  veced’amico  : Si  fecelo  accompagnare  dili# 
gentemente:mandandochi modradéloroilcàminopertuttiipadì,etluoghitenuti,dda  Ro 
mani,ò  da  nimia.X  enophane  adunque  per  mezo  delle  guardie  de  Romani,giunfe  in  campa 
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gna  : et  quindi  per  U piu  corta  via , che  li  fii  polTibtle/e  n’andò  al  campo  di  Annibale  : et  fece 
(eco  amiciiia,&  confedcraclone,con  quefti pant:che  il  Re  Philippo  paflàflè  in  Italia  con  vna 
grandidìma  armata(perch’ei  fi  credeua  ch’ei  potellè  mettere  in  acqua  dugento  naui)  di  dedè  il  “ 
guado  a tunc  le  maremme.^  dal  canto  filo  fiiccdc  la  guerra  per  terra, & per  mare.Tuttal’Ita  tulcfannole 
uà  con  la  città  di  Roma  fullè  d’Annibalc , & de  Carthaginefi  : & tutta  la  preda  s’apparre^  ramiknK. 
nedè  ad  Annibaie!  Si  domata  l’Italia,  fi  nauigadè  in  Grecia:  Si  facedèro  guerra  con  quei 
prìncipi,che  a Filippo  piacedè.  Si  le  atti  di  terra  ferma.  Si  l’ilble  volte  verlb  la  Mace^ 
donla,  s’appartenedèro  allo  dato  Ilio . Con  quede,  ò limili  condiu'oni  ficonchiulc  la  lega  tra 
Annibale,  Si  g^l  oratori  di  Macedonia:  Si  con  lorofurono  da  Annibaie  mandati  oratori 
alRe,à confermare  leconuentioni:Gifgone,Bodare,Si  Magone:  Si  fi  condudero  Infieme 
al  medefimo  luogo  del  tempio  di  Giunone  Lacinia  : oue  nalcodmente  alpenaua  la  naue . Si 
quindipartiti,e^dogiainaitomare,furono  (coperti  dall’armata  de  Romani,  che  dauaà  c<nn,ho( 
guardare  la  coda  di  Calauria,  Onde  hauendo  Quinto  Fululo  Flacco,mandato  quei  di  Cord  p 
ra  a'l^uitare,Si  ritenere  la  naue:daprlndpio  i Macedoni  fi  sforzarono  di  (uggire  : ma  giund 
dalla  velodtà  delle  naui,s’arrfderono  à Romanitct  menati  al  Prefetto,domandando  egli, chi 
ciflidèro,ondevcnidèro,Sidoueandadèro:Xenophane,daprìncipiocominciòaduramcnte 
■dordinare  vna  bugia,edèndoli  fiicceduto  già  vna  volta  allài  feliccmente.dicendo  edereman 
dato  da  Philippo  oratore  à Romani:  Si  peruenuto  à Marco  V alerio  : infino  alquale  haueua 
trouato  il  cammino  ficuro  da  nimld:  Si  non  hauerepoi  potuto  paflàreper  le  terre  dcUa  canv 
pagna,pere(lèreoccupata  tutta  dalle  guardie  de  nimici.Mapoi  che  la  maniera  dei  veltìre  Airi 
canOjSi  l’habiro,fèce  lòlpetti  gli  oratori  d’Annibale , Si  la  propria  fauella  h'  (coperlè  : all  bora 
dlèrdo  Ifamigliarilcparatida  loro, Si  Ipauentati  dalle  minaccie,  fecero  tutta  la  colà  manife^ 
ihurouandofioliradi  ciò  le  lettere, mandare  da  Annibaie  al  Retlequaliconteneuano  le  con^ 
uentioni  della  pace.Ondeeflèndo  i Romani  interamente  ccnificati,giudicarono  edere  bé  (àc 
to  mandare  fiibitamente  1 detti  ambalciadori,Si  i compagni, prigioni  à Roma  al  Senato:  ò ve 
roàCon(òli,ouunqueeifitrouadèro.Si  àtale  effetto  furono  elette  cinque  naui  vclocidìme, 
fono  il  gouerno  di  Lucio  Valerio  Annate:alqualefu  comandato,  chediuidelle  detti  amba^ 
iciadori  prigionl,in  tutte  le  naui:  Si  tenedè  diligente  cura, che  non  potedèro  coniienire,òparla 
red’alcuna  colàlnfiemc.  Nel  medefimo  tempo,ellèndofi partito  di  Sardigna  Aulo  Cornea 
Ilo  Mammula:Si  hauendo  in  Roma  riferito,qualefudclo  dato  di  quella  prouinda: Si  come 
tutta  era  volta  alla  ribeIlione,Si  alla  guerra.Si  che  Quinto  M utio  Tuo  fiiccedòre , per  la  mala 
quali;  àdell’aria,Si  deiracque,rubitamcntc  nella  Tua  venuta  era  incorlb  in  vna,  non  tanto  peri 
colofa,quanto  che  lunga  malattia  : Si  perdo  lungo  tempo  non  farebbe  atto  à maneggiare  la 
guerra.Si  lui  diceua  edere  rimafo  vno  edèrdto,come  auàl  badante  à guardare  la  prouinda, 
flandotnpacetcufipocolòdìdenteà  fodcnerelaguerra:laqualefivedeua  edèreper  nalcere. 

Per  laqual  colà  il  Senato  deliberó,che  Quinto  Fuluio  Fiacco  ddcriuedècinquemila  pedoni. 

Si  quattrocento  caualli.Si prouedodè,che  quella  l^ione,con  piu  predezza , cheli  potefft , fi 
conducedèin  Sardigna.Si  mandadèchi  a'1uipiace(Te,cheammini(tradèlagucrra,infino  àtan 
to,che  Quinto  Minio  fiidè Ubero  dall’infermlti.Tito  Manlio  Torquato  tu  mandato  in  quel 
gouemo:ilquale era  dato  due  volte  Conlblo,8iCenlbre:  Si  nel  fuoConfblato  haueua  log^ 
giogato  i Sardi.  Quali  nel  medefimo  tempo  l’armata,laquale  era  data  mandata  da  Cartha/ 
gine,in  Sardigna,con  Afiirubale,cognominato  il  Caluo:adàlita  da  vna  gran  tempeda,molto  mìmouI 
trauagliata,Si  guadaficondudèaU’ifoleBaleariche.Si  quiui  confumarono  qualche  tempo, 
mentre,che  tirandole  in  fecco,s’attelè  à ridorarlettanto  erano  guadi,6i  rouinati  non  folo  tilt# 
ti  i fornimenti  delle  naui,ma  anchora  1 gulcl,o‘  corpi  di  quelle.  Faceendofi  in  Italia  la  guerra 
piu  leniamerae,Si  con  manco  ardore,che  pel  padàto.per  edere  indebolite.  Si  molto  abbatti!# 
teleforzed’vnapartetSi  molto  diuentatimolli,Si  effeminati  gU  animi  dell’altra:!  Capouani 
per  fé  medefimi,conle  proprie  forze  li  miffèro  à far  guerra  à Cumani,per  (bttoporfi  quello  da 
IO.  hauendoU  prima  (blleuau,Si  fbllecitati,che  fi  ribellallèro  da  Romani.ma  veduto, che  que# 
do  non  lùccedeua:ordinarono  vn  modo  d’ingannarli . I Capouani,haueuano  ogni  anno , In 
vno  giorno  determinato,  vna  certa  fèdiuità  in  vno  luogo  detto  H ama.onde  (crillcro  a'  Cuma 
ni,che  quitti  verrebbe  il  Senato  di  Capoua:  Si  perdo  manda  fièro  i loro  Senatori , nel  medeli# 
moluogo,a'confiiltaredellefàccende,Si  colè  comuni:acdo  che  l’uno, Si  l’altro  popolo  liaiieT 
fequeimedcfiiniainici,6iiaimici.Sichcharebbcroquiuibuonaguardiadefoldau,per  non 
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correre  per/cotoatamo  da  Romant.I  Cumani, benché  (bfpettaflèrodell'inganiioinoncótr» 
difièro  alla  domanda:  penfàndo, che  coli  meglio  fi  poteflè  celare  il  loro  diTcgno . In  quel  mezo 
TitoSempromo  Confolo,haucndoralTcgnato,o^urptol’e(lèrcitoàSinue{ra,ouehaucija 
prima  ordinaro,che  i foldaci  fi  rapprefcntallcrorpaluto  il  fiume  V ulturno, alloggiò  a Linter; 
no.Quiui  lenendo  le  genti  alle  ièanze  in  otio  quella  ftate,c(Ièrdtaua  i (òldaci  fpellè  volte  à cor 
rere  in  ordinanza:  accio  che  i foldaci  nouclliciquali  la  maggior  parte  erano  volontarijl&’auuez 
zatlero  i feguicare  in  ordinanza  le  loro  bandiere:  èC  in  battaglia,à  ricognofèere  gli  or  Jini . tra 
kquali  cofè,la  principal  cura  del  Capitano  era, di  mantenergli  vnitijS;  inconcordia.df  perciò 
faauca  comadato  à legati,d^  à T ribuni,che  anèdeHcro,che  il  rinfacciare.Sf  rimproucrare,che 
iàceano  l’uno  all’altro  i fbldaci,della  loro  pafTata  codinone, no  generaflè  tra  loro  diicordia  : Sd 
che  c5forta(Ièro,chc  i foldaci  antichi  còfcntiflèro  d’eflère  pari  à nouelli:  qlli,ch’erano  liberi, 
VoioBì  Bi.  medcfimaméce'  fi  lafciafTero  agguagliare  2 volonixt  giudicaflèro  tutti  ^li  huomini  ellcre  a'  ba 
SSìTSu  rf-  ftóza  nobili,&f  gencrofi,a  cui  il  popolo  Romano  haueflè  cóceduco  l’armi, 6C  l’infi^ne  fue:aur 
« uég*  chela  fortuna  coftringa  à matener  poi  qlla  cofa,che  la  medefima  ha  £»tto  fare.Quefte  co 

li  uoionuiia  no  furono  c5  maggior  cura  comadate  da  Capitani,cheda  ifbldati  ipócanaméce  oflèruate.  fi 

iiuic.  ” che  in  bricuc  tempo  erano  venuti  in  tale  vnione,Sf  concordia,chc  quali  ognuno  generai  meta 
ce  s’era  dimenticato  di  qualgrado,òconditione  fifiiflcro  (latiddetti  foldaci.  Accèdendo  Crac# 
cho  à quelle  cmcrecgli  ambafdadori  Cumani  li  raccontarono  la  venuta  degli  oratori  Capoua 
ni,mandaci  à Cuma  pochi  giorni  auanci:df  la  rifpoila,che  ^era  fatta  à detei  oratori  : dC  come 
dopo  tre  giorm’  era  quella  ftfta  folenne:oue  non  (blamente  farebbe  il  Senato  Capouano , ma 
limo  il  campo, Sf  eflercito  di  Capoua.Graccho  commiilca  Cumani, che  facefR-ro  fgumbra# 
re  tutte  le  cofe  del  contado,nella  cictà:&  elli  fi  ftcllcro  dentro  alle  mura.Sf  egli  il  giorno  auaitf 
ti  al  di  flatuitodella  fc(liuita',mo(Ic  le  geti  verfo  Cuma,dallaquale  Hama  èlontana  tre  migliar 
oue  già  era  venuto  bu5  numero  de  Capouani(fècondo  l’ordine  daco.)nc  qndi  molto  difcoflo 
c’era  nafeofamete  accapaco  Mario  Alfio:i1qle  renea  il  fommo  magidraco  di  Capoua,có  quat# 
cordici  migliaia  di  Capouani.Coftui  attefe  all’apparecchio  delfagrifieio:  dC  ad  ordinare  Tinga 
no  c5  maggior  cura,et  diligcza,che  à fortificare  il  c3po,ò  ad  altra  attione  di  guerra.T re  giorni 
còtinoui  fi  celebròlafcfla  del  fagrificiotilqle  (àgrifido  fi  facea  di  none,in  tepo  tale,ch’cra  copia 
to  auJti  mera  nottc.Giudicado  Graccho,che  ql  fuflè  tepo  atto  all’inganno  : fatto  guardare  le 
portc,accio  diedi  fuora  non  fc  ne  poteflè  dare  notitiatragunaci  i fbldati,comandò,che  dalla  ft 
ila  alla  dedma  fiora  del  di,attcndefIèro  alla  cura  de  corpi,6f  àrìpofàrfi  : aedo  cheal  prindpio 
, della  notte  ftiITcro  apparecchiaci  (òtto  le  bandiere.^  cofi,quafifu  la  prima  vigiliafecemuoue^ 
re  li  flcndarditfii:  camminando  con  gran  filencio,giunro  che  fu  ad  Hamafula  meza  notte , aO 
n?«'Cunij  (iitó  à vn  tratto  da  tutte  le  porre  il  campo  de  Capouani,cflèndo  guat  laro  negligentemente  r 
Da’^  ' la  lunga  bitta  vcgghia.’fi  che  molti  dormendo  n’erano  vccifi:  6C  molti  difàrmati , tornati  di  po^ 

oain^a.  codjifjgri(icio:tanto,chein  quel  tumulto  furono  morri  piu  didumilahuomini.infieme  con 
Mario  Alfio  capitano.^  furono  acquiflate  trentaquatcro  bandierc.Sf  Graccho,haucdo  pre/ 
dato  le  tende  de  nimici,con  poco  danno,di  meno  che  cento  foldatidi  ritorno  à Cuma  prefla> 
mcnte,tcmcdo  di  Annibale,ilquale  allhora  era  allocato  a Tifata,ibpra  Capoua.Ne  fu  Grac 
cho  punto  inganruto  da  tale  openionetperchefubito  che  tale  (confitta  s’intefèà  Capoua,  (lù 
mando  Annibaie  d’hauere  à trouare  anchora  Tcflèrcito  ad  H ama,diuenuto  infblcntc,  6C  ani# 
molò  per  la  profpcrio' della  vettoria:comc  quello,che  la  ma^ior  parte  era  fatto  di  nuoui  fol# 
dati,6Ì:  diferuiiéd  trouarlo  occupato  àfpogliare  i morti,Sf  raccorrela  predatmofTeTcflcrcito 
infrena:  di  pafTando  vicino  à Capoua,rifcontrati  quei  che  fiiggiuano,  li  fece  accompagnare  à 
Capota  da  due  bandede  foldaci:  i figliti  porre  (òpra  le  carra.Sf  egli  giunto  indarno  ad  Ha# 

ma,videilcampodenimicivoto:ne  viritrouoalcro,chei(ègnidrlla  vecifione  fatta:  dC  icorpi 
degli  amici  mom'^parfi  per  la  campagna.confortandolo  alcuni,che  iùbitamence  né  dourflè  an 
dare  àcampo  à Cuma,8f  darle  la  batraglia.ilche  quantunque  Annibalcdefidera (le  grandemó 
te:comecolui,che  non  haucndo  potuto  pigliare  Napo1i,harebbe  hauutopiaccrcdi  hauercal» 
meno  Cuma,cittàpo(la infili  marc,comeNapoIi.nondimcno,pcrchci(òldacinon  haueano, 
in  tanta  frena,pocuto  portare  fcco  altro,che  Tar  mi:  fi  ritornò  indietro  (òpra  àT ifàta.Dipoi,e(# 
fendo  (limolatoda  prieghi  de  Capouani,iI  di  fcgucnce  ritornò,con  tuno  il  ampo,a'  Cuma,ct 
con  tutto  Tapparecchioda  combattere  la  terra . of  hauendo  faccheggiato  tutto  quel  contado, 
pofeil  capo  vn  migUo  vicino  alla  ciniuGraccho  allhora  fifermòin  Cuma,  ritenuto  dalla  ver# 
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gltìJ  ar  per  non  abbandonare  gli  amici , iquali  lì  rarcomandauano  : richiedendoli  fa  fua  fede, 
a del  popolo  Romano,piuiofto,cheper  la  licurtà,&  fidanti  ch’egli  hauelTe  nel  fuo  eflcrdi» 
to.Ne  Fabio  anchora.l'alcro  Coniòlo.ilquale  era  alloggiato  à Calcs,haueua  ardimcto  di  pa& 
tre  il  Vulfurnotellèndoftaro  occupato, primieramente  in  Roma, per  rinouare  gliaufpicij: 
dipoi  da  prodigtj:iquali  molti  ogni  bora  li  diceuano  elFereappariti . àf  quando  egli  artendeiia 
afagrificare,perpurgargli:i  facerdoti.a  arufpici  diceuano.che fecondo  i fagrificn  farti  non  ap  £™ 
pariua  eflère  imparato  il  perdono  da  gl’Iddij, ne  quegli  elitre  placati.  Mentre  che  Fabio  era 
ritenuto  da  quelle  cagioniiScmpronio  fi  ftaua  alìediato:&  jgia  era  combattuto  con  le  machie 
neainde  contra  vna  torre  di  legname  fatta  da  nimici,&  accoltata  alla  arri,  fece  dato  Confoe 

10  fibbricare  (opra  alle  mura  vn’alua  torre  alquanto  piu  alraielTendofi  feruito  per  fondamene 

tod’elIà,del  muro,ilquale  era  alto  per  fe  meddimo:  & hauendola  fortificata  con  traui  erofDHl 
tne,&  quindi  daprincipio  quei  di  détto  difendeuano  la  terra  có  fallì, & pali, &T  altrearmida  15/ 
dare.Ma  poi  ch’ei  videro  la  torre  accollata  al  muroigettarono  à vn  tratto  Copra  quella  gran 
quantità  di  fuoco,lanciando  fiaccole  accefèrper  laquale  arfione  ellèndo  fpauentati  i barberi-  ST 
gettandofi  in  gran  frena  della  torretfàltando  fuora  i Romani  à vn  iratto  da  due  porre  riburrae 
reno  i ramici:  à:  in  maniera  li  ripinfero  infino  dentro  alle  munitioni:che  quel  di  parue  piu  toe 
Ilo  che  i Canhaginefi  fulFero  gli  alTediatirche  quei,che  alTediauano.  Nclqualc  alblto  hirono 
ammazzati  mille  quattrocento  Carthagineli:  &:  trentanoue  prefi.perche  llandofi  intorno  alle 
mura  llraccuratamente:  ne  altra  cofa  meno  afp«tando,che  d’efìère  allàltati:  furono  non  penfa/ 
tamente  o^rcllì.G  raccho  fece  fonare  i raccolta, auanti  che  i nimici,fmarriti  per  la  fubita  paue 
ra,ripigliaircro  l’animo:  ritirò  ognuno  dentro  alle  porte.  L’altro  giorno, credendo  Anniba 

le,che  il  Confolo.infupabito  per  la  vettoria,hauelIcanimo  di  venire  àgiornata:  m^erefler^ 
aro  in  battaglia,tra  la  città, &:  i fuoi  alloggiamenti.ma  poi  ch’ei  vide,che  nelTunó  fi  mo  uca  dal 
kconfuae  llanzc,a^  guardia  della  dttà:  che  neflìina  cofa  fi  làcaia  difordinatamente:  lì  ritor 
nòfopra  à T ifata,fcnza  alcuno  profitto.  Nemedcfimi gforni,che  Cuma  fu  liberata  dall’allc 
dio.feccin  Lucania  felicemente  vn  fatto  d’arme,  Tito  Sempronio,  cognominato  il  Lungo 
prellò  àGrumento,con  Hannone  Carthaginefeinelquale  vccifepiudidue  migliaia  d’huomfi 
ni,con  perdita  di  dugento  ottanta  de  fuoi  foldati:  SC  guadagno*  quarantadue  infegne  militari. 

H annone  fcacciatodc  confini  de  Lucani/i  ritiròindierro  nelle  terre  de  Brutij,  «nel  paefe  de 
gli  H irpini.Furono  tacqui  Hate  per  forza,da  M arco  V alerio  Pretore,tre  calìeila  che  s’era> 
no  ribellate  da  Romani:  & V erccllio,ai:  Siolio,llati  capi  della  ribellione,  fìirono  dicollati.ct 
piu  di  mille  prigioni  fi  venderono  all’incantotl’altra  preda  fii  data  à i lbldati:&:refTCTcfro  fu  me 
nato  à Cuma.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuano  nelle  tare  de  Lucani , &T  Hirpini:  le  cin> 
Quenaui,cheportauanoprigioniglioratoriCanhaginefi,a:  Macedoni  à Roma.haueiv 
do  quali cofleggiato  tutta  la  riuera d’Italia  dal  mare difopra,à quello  difbtto  : paflando  àvcla 
lungola dtta'di Cuma:ne fi fapendofe lefufTcro  nauid’amid,òdi nimici:  Graccho  mandò  à 
rincontrarle  cene  naui,dclla  fua  armata.onde, domandando  Puna  l’altra , 8C  faputofi  Graccho 
eflère  in  Cuma,le  naui  prefero  porto  in  quel  luogo:  & furonli  date  le  lettere,  &:  i prigioni . Il 
ConfbIo,hauendo  lato  le  Intere  dd  Re  Filippo,&di  Annibalc:mandò  ogni  cofa  con  dilige 
za , E la  via  di  terra  alSenato.-fii:  comàdò,che  iprigioni  fiiflèro  còdotti  p mare.  Onde, elìcndo 
quafiii  medefimodi,giunteIelettereà  Roma.a: arriuatiiprigioni:a:fattadiqueIli’diligen/ 
re  efamina:trouandofìnfcontrare  il  tenore  delle  lettere  con  le  parole  degli  ambafeiadori:  da 
prindpio  entrarono  f padri  in  gran  penfierotconfidaando  quanto  pericolo  foprafleUc  lóro 
dalla  grandezza  della  nuoua  guerra  di  Macedonia:nonpotendo  eflì  appena  fòllenere  la  guer 

raCarihagincfeaiondimeno,nonfolamentenonfisbigottirono,mafubitamentecomindaro 

no  à trattare,in  che  modo,mouendo  efii  primiaamente  la  guerra  in  M acedonia  diuerriflèro 

11  nimico  dall’imprefà  d’Italia.Hauendo  per  tanto  fatto  incarcerare  gliambalciadòri,^  vendu 
d i loro  compagni  all’mcanto:  alle  venticinque  naui  di  Quinto  Fuluio  ,ne  aggiimfèro  altre  vé 
ri,d’ogni  cola  ben  fornite:  lequali  melfe  in  acqua:  dC  aggiuntoui  le  cinque,  che  hauarano  con/  t-cSÌ;.. 

dotto  iprigioni.  Le  date  cinquanta naui,paiTite  da  Ho{lia,andaronoa'Tarento.&lucómer» 

fo  à Qiifnto  Fuluio,che  imbarcati  fu  le  naui  i foldati  flati  di  Terenrio  Vairone:  co  iquali  lì  tro 
uauaalla  guardia  di  Tarento  Ludo  Apuftio  l^ato,attendellècon  la  data  armata  dicinquan 
n naui,non  fòlamente  àdifendae  i luoghi  marittimi d’Italiatmaandaflè  fpiando,de  fatti  della 
guerra  di  Macedonia.Sf  trouando  i difegni  di  Filippo  eflère  conformi  alle  lettere.  Sé  à gPindi 
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f tj  de  fegati  pre{ìinefice(Ièauilàto  Marco  Valerio  Pretore,  fif  che  detto  Valerio,  falciando 
Lucio  Apiiftio  Prefetto  all’cflèrcito.andato  à Tarento  all’annata, quanto  piu  predo  potcip, 
paiTalTèin  Macedonia:  àrqiiiuifisforzailèdi  ritenere  Filippoàcalà.aircofiper  mamenere  l’ar 
mata,&  perla  gucrra,Ii  fualTègnata  la  pecuniajaquale  era  mandata  ad  Appio  Claudio  in  Sù 
olia.per  renderla  al  Re  Hicrone.8fqueda  fu  portata  àTaremo,per  opera  del  legato  Lucio 

Apudio:  de  con  quella, dal  medefimo  H ierone,furono  mandati  dugétomila  modij  di  grano, 
&ccntod’orzo.  Mentrechei  Romanifannoquediprouedimentr.vnanaucdiqucllepre# 
fe,ch’erano  màdate  a Roma,fceuerata  dall’altre,fifuggi  à Filippo:dallaquale  intefe , come  gli 
oratori  erano  dati  prelì,in(ieme  con  le  lettere.Onde  non  iàpendo,chc  conucntionc  haueiRro 
fatto  i (boi  legati  con  Annibaie:  ne  quello  che  à lui  hauedero  àriferire.mandd  vn’altra  ambaA 
fcieria.con  le  mcdefime  commiiTioni.Gli  ambafeiadori  mandaci  furono, Heracliio, cognomi 
nato  Scorino  : CtitoneBoreulete,  8^  Sofitheodi  Magneiia  .Codoro  andando,  SC  tornatw 
do,fecero  l’viFicio;  5C  portarono,8^  riportarono  felicemente  le  commifliìoni.M  a prima  fu  co 
fumata  la  date,che  il  Re  li  potedè  muouere.ò  fare  alcuna  imprefa,di  tanto  momento  fu  la  pre 
fura  di  quella  naue,con  gli  oratori,à  fare  indugiare  la  fbpradante  guerra.  Hauendo  iinalmen 
te  Fabio  palfàto  il  Vulfurno.dopol’efpiationedeprodigijtambiduei  Confoli  guerreggiauaa 
no  intorno  àCapoua.FabiohaucuaprefoperforzaCombulteria,Trebula,&  Audicula,le^ 
quat  città  s’cranodateà  Carthagincnta^  in  edè  erano  daripreii  i foldatid’ Annibaie,  8i  molti 
Capouaninobili.Etin  Nola,come  l’anno  padàto,iSenatoriteneuanocon  Romanzarla  pie 
beerà  tutta  d’Annibale.ar  nalcolàmentcfitrattauadellavcciiioncdenobili;  didarela  città 

à Carthaginefi.Per  laqual  coià,accio  chetali  pcniàmenti  non  hauedèro  cfTetto;  Fabio, padan/ 
do  fopra  a'  V efouio  fi  fermdcol  campo,oue  già  haueua  alloggiato  Claudio,tra  Capoua , dC  li 
campodi  Annibale,ch’erafopraàTifata.ar' qirindimandoMarcoMarcelloproconfolo  alla 
giiardia  di  Nola, con  quelletantegcnri,ch’egli  haueua.  Et  in  Sardigna  s’era  cominciato,,per 
Tito  Manlio  Pretore.à  prouedere  lccoic,lequali erano  date  intralafciate,dopo  la  graue  infèr 
mitàdi  Quinto  Mutio  Pretore.Manlio,  hauendo  tirato  in  terra  le  nani  lunghea'  Canili  : dC 

armato  la  durma,3r  gli  htiomini  delle  naui,perfare  la  guerra  perterratflirriceuuto  l’altro  e& 

fercito  dal  Pretore,fece  ventimila  pedoni,^  mille  dugenio  caualicri . Con  quedo  numero  di 
gente  appiede,S(accauallo  entrò  nel  terreno  denimiei:8i  accampodj  non  molto  lontano  da 
gli  alloggiamentidi  Harficora.ilqualc,per  auétura  in  quel  tempo, era  andato  nel  paelc de  Pel/ 
fidi, popoli  di  Sardigna  ,per  armare  la  giouctùal  figliuolo.chiamato  H iodo,era  rimalo  à guar 
dia  del  camM.Codui  fiero  per  la  giouanezza,8i:appicc3dofi  incòfideratamente  a battaglia  c5 
iRomani:furotto,8^  medb  in  fuga:tanto  che  in  quel  fiitto  d’arme  furono  morti  intorno  di 
trenta  migliaiadi  Sardi: 8^  viui ne  furono  prefi  quafi  mille  trecento. L’altro  eifèrcito,  da  priiiA 
cipio  fi  iparfe  fiiggendo,pcr  la  campagna,  fiiT  per  le  felucalipoi  fi  ridufle  in  vna  citta'  nominatOr 
Corno,capo  di  quel  paciè,oue  fi  diceua  edere  rifuggito  il  Capitano . di  già  fifarebbe  finita  la 
guerra  in  quel  luogo,fc  l'armata  Carthaginefe , capitanata  da  Aicfrubale , laquale  crauaglian 
dalla  tempeda, haueua  foggiornato  aH’ifole  BaÌearìche,non  fiidè  venuta  a'  tempo,fu  la  fper^ 
za  di  far  ribellare  l’ifola.onde  M anlio,dopo  la  fama  della  venuta  dell’armata  nimica,fi  ritirò  ai 
Calari.Quinci hebbe occafione  Harficora di congiugnerfi con  Afdrubale.ilqualepode in  ter 
ralegenti,&^ rimandata  l’armataàCarthaginetconducendolo  Harficora,  andò  a predare  ^ 
paefcdegliamirrdcRomani.8iriàrebbeandatoinfinoàCalari:rcManlio,rìncontrandoloco 
ì’edèrciio,non  l’hauedè  raffrenato  dal  predare  coli  abbandonatamente.  8C  prima  s’accamparo 
no  afFrontc,l’uno  non  molto  dall’altro  lontano.dipoi cominciarono  à fare  certe  fcorrcrie , dC 
leggieri  fcaramucciecra  loro,con  varq  auueninimti:vlcimamentc  vfrirono  incampagnaà  bS/ 
dicrefpiegate,8i  combatterono  lo  fpatio  di  quattro  hore:perche  gli  Afi'icani  fodenncroluiw 
Rotta  atc»  gn  tempo  la  battaglia  fofpefatcdèndoi  Sardi  homaiauuezziageuolmenteà  perdcre:allafine, 
edèndo  piena  tutta  la  campagna  della  vccifione,&  fuga  de  Sardi , anchora  loro  voltarono  le 
Hi  fpalle.ma  mentre  ch’ei  fuggiuano,i  Romani,faccendo  dare  la  volta  a' quella  banda, che  haucA 
ua  fcacciati i Sardi,li  rinchiuiéro  in  mezotfichepoi s’atteié  piu  rodo  ad  vcddere,che  a'  combat 
lìnn."  tcrc.Furono  ammazzati  dodici  migliaia  di  huomini.tra  Sardi,8i  Carthaginefi;  Si  prefi  quali 

tremila  fcttecento,8i  ventifette  infègne  guadagnate.M  a fopra  tutte  le  cofe^,  fu  degno,  8i  me# 
morabile  talfatto  d’arme  per  la  predirà  del  capitano  Ardrubale,8i  di  Hannone,8Ì  Magone, 
nobili  Carthaginefi.MagoncetadcUacaiàBarchina,coi^ua:o  drettomcntep  cófanguinita'’ 
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ui  Ann/baIc.HMnone  era  (lato  a Sardi  auttorc  della  ribeIlione,&  fena  dubbio , motoredi 
quella  guerra.Ne  mancarono  ancho  rai  Capitani’ de  Sardi,  di  rendere  famofa  quella  ciornar  ' 
ta, con  le  rouine  loro.-pcrcio  che  il  figliuolo  di  Harficora  Hiofto.mon'  ncUa  =ufe  • & Harfi#  s 
cora  fuggendo  con  pocW  caualli.com'cgli  intefe(fopra  all’altre  rouinOlam  orte  del  figliuolo: 
perche  il  »li^regno  non  li  fulPe  impedto.vccife  di  notte  fé  ftelTo.  A'  gli  altri  fu  riceno  daHa  fuga, 
lacitta  di  Corno,comccra  ftata  prima.laquale  Manlio  aflàltando  co  l'eiTercito  vino  torc.pre/ 

fetraiwchigioriu.Dipoitutterakrecitu.lequalis'eranodateadHarficora.etiCartha^^^^^ 

^ danari,pdare  ì . 

foldaii,a:friuneto  fecodo  Worze.o  il  fallo  di  aafcuna:rimenò  l’eilèrcito  a Calari.au/ui  mel>  ST .l-X 
fe  lenaui  lunghe  in  acqua,a:  imbarcate  le  genti, Icqualihaueua  menato  fecotfe  n’ahdd  a Ro/ 

fxia*u^ r^ccoruindo al  bcnztols  vcttorùdi SdrdignjjConfcgnolapccuniaà QucAori  il  friw 

mentoàghEdih,aàFuluioPrcrorediedeiprig.oni.  Nelmedefimo  tempo  Tito  Òttacù 
Lo  JPraore,con  vriatmata  di  anquantanaui partito  da  Lilybeo,a:pa(rato  in  Afriea:  hauenr 
do  facche^iato  il  territorio-de 

che  Afdrabalepartito  dall'ifolc  Balcariche  ftilTepoco  auanti  arn’uato,firifcontrò  con  l’armata, 
laqua  c fi  tornaua  m A&ica,a:  appiccata  in  alto  mare  con  queUa  vna  fcaramuccia.con  gliarma 
a alla  lettera, prefe  fette  naui.inlierae  con  tutta  la  durma  J’altre  furono  sbaragliate  daha  paua 
ra,non  altramente, che  da  vna  tempefta.  Nelli  giorni  meddimi  arriuòper  fuemura  Bomil 
care  alla  città  di  Locri,mandato  da  Cartilagine  con  gente,&  quarata  deftmti  & vettouaglia 
alfoaorfo  di  Annibale.Ilquale, credendo  Appio  Claudio  potere  opprimere, trouadolofpro’ 
uedutoifignendo  di  vidure  la  prouinciaihauèdo  infrena  condono  l’efTercito  i Meflàna  afeet 
rara  la  commodità  della  cortentc,alla  feconda  dell’acqua  pafTó  à Locri.Ma,Bomilcarc  quina 
di  partito,fe  riera  andato  à trouare  Annibale.nelpaeléde  Brutij.&i  Locrefi  ferrarono  le  por 
uà  Romani/iche  Appio,non  hauendo  fatto  con  figrandeapparecchio,cofa  alcuna, fe  ne  tor 
nò  a ^^edana*  Nella  medefima  lfate,^larcello  haueua  fatto  molte  feorrerie  nel  contado  de 

gliHirpini,a:dcSaronitid’intornoalleforchcCaudine:correndo,6:aflaItandoIifpefIc  voi 

ce  da  Nola,oue  egli  era  alla  guardia:  haueua  in  tal  modo  col  ferro,ar  col  fuoco  dato  il  gita# 
fio  à tutto  il  paelètche  haueua  rinouato  àSamnitila  memoria  delle  loro  antiche  rouine . On^ 
de  effendo  mandati  dall’una,&  l’altra  natione,à  vn  tratto  ambafdadori  ad  A nnibale:  li  parla/  o • 
cono  in  quella  forma,  Noi,ò  Annibale,fiamoftatinimidde  Romani,  primieramente  per  sS's 
noi  medefimitinfmo  attanto.chele  noftre  atmi,8C  le  noftre  ftelTe  forze  furono  bafreuolia  po 

•crncdifendcrc.Poiciachcnoipotemmoconfidarepocoinquelletnoid  accodammo  al  Re 
Pyrrhotdalquale.eflèndo  abbandonati,coff  reni  dalla  necelutà,accettammo  la  pace:  SC  perfe/ 
aerammo  in  queUa,quafi  cinquanta  annitinfino  al  iempo,che  tu  venifti  in  I talia . La  virtù,  SC 
fortuna  tua,df  non  punto  manco  la  tua  vnica  man(Iietudine,&  benignità,  viàta  verib  i nodri 
Kictadim:iquali  eflèndo  fani  cuoi  prigioni,ci  rimandadiliberiiin  tal  maniera  dfeceàteobliga/ 

E bcneuoglié2ac5gi5ti,ehc  eflèndo  tu  amico  nodro  viuo,5:  faIuo,n5  (blaméte  n5  teme 
tèmo  il  popolo  Romano:  ma(fe  lecito  fullc  dire)ne  gl’Iddij  adirati.M  a certaméte,n5  folamé/ 
ttcdèndo  tu viuo,fiifaluo,maanchora  vincitore,  & in  tuaprefenza  potendo  quali  vdire il 
pianto  delle  nodre  donne,5f  figliuoli:  Sf  vedere  ardere  le  caie  nodrc , noi  liamo  queda  date 
fi  grandemente  dati  battuti,8f  mal  menati.che  egli  c paruto,che  Marco  MarceIlo,fi<rn5  An 
nibale,(ia  quello  che  rimanedè  vincitore  àCannc.in  maniera, che  i Romam' fi  vantanotdicetu 
do,chc  per  vnfblo  colpo  tu  vah’,6^puoiadài:àguifad’vnocheland  il  dardo:  ilquale  dato  il 
colpo,lanciatocbe  haildardo,come  danco,SC  intormentito  fi  ripofà . Noihabbiamoduraco 
* far  guerra  col  popolo  Romano  forfè  cento  anni,fenza  aiuto  di  foredicri , ne  cfelìèrcito , ne 
dicapitano;fuorchediPyrrho:ilqualepcròpcrfpatiodidueanni  accrebbe  piu  rodo  le  fora 
a fiie,con  le  nodre  gcnti,ch’eidifcndeflè  noi  col  ilio  potere.  Io  non  mi  voglio  già  gloriare 
delle  cofe  profpere,ne  d’hauere  mandato fotto  il  giogo  due  Conlbli, 8<r  due  eflerciti  Confola/ 
fi:  fif  fe  alcurialtra  colà  ce  accaduta  òliera,6i:  feliceto  vero  honeda,6if  gloriofa.  Noi  polliamo 
bene  riferire  con  adài  manco  fdegno  le  cofe  auuerfc,&  afpre  di  quel  tempo:che  quelle,lequall 
hoggi  ne  auuégono.pche  allhora  i nodri  cóli m erano  almeno  allàltati  da  I gradi  Oittatori,ln/ 
fiemecoiMacdridecaualieri:òveramétedadue  Cófoli,condueelIèrcitiCófolari,eheenrrI 
do  nel  paeiè  con  gli  efploratori , 5£  con  le  (colte  : menauano  le  genti  lotto  le  bandiere  a'  prer 
dare,dfconlcguatdieordinatamente.Horafiamodiuentatipreda,d’vnapiccoIabandadifoI« 

Dee.  L z 


Dki 


dari.quafi  nonbafhntea'potcrdifendere  NoIa.IequalJ,non(chferatt,  nefn'ordinanza  s ma  i 
guifa  di  ladroni  (corrono  per  tutti  inoftficonfini,conmagg<or  negligenza, 8C  (kiiru',che  fe 
ne  andadcro  a'  (blazzo  per  le  terre  di  Roma.  E t la  cagione  di  quelli  mali, è che  tu  non  ci  difèii/ 
di:  la  nollra  gioucntù(laquaIe  (è  fiiflè  a'ca(à,ne  difenderebbe)  tutta  milita  fono  i tuoi  fteiw 

dardi.  Io  non  cognofcerei  bene  ne  te,ne  il  tuo  enèrcito,s’io  non  crededì(hauendo  rotti, cac/ 
ciati  tanti  edèrciti  Romani)ch’ci  ti  fudè  molto  facile  ad  opprimerc,8f  diftruggere  quefli  no# 
ftri  Tacche ggiaiorì:iquaIi  vanno  vagando.fiif  Tpardfenza ordine , dC  lènza  bandiere:  oue  tira 
ciafcuno(benche  vana  lia)la  (peranza  della  preda.S  e tu  ci  foccorrerai,ei  diuenteranno  preda  di 
pochi caualieri di  Numidia.Sf  barai  mandato  aiuto  d noi:5f  tolto  il  dio  alla  cina' di  Nola.pu/ 
re, che  quei,che  tu  degna  (lidi  riceuere  per  compari, non  giudichi  al  prefente  edere  indegni 
d’edere  da  tedifeli:haucndogli  vna  volta  riceuuti  lotto  la  protenione,6f  fede  tua,  Rilpofe  a* 
An^c  1 quello  Annibale,chc  i Samniti,8^  gli  Hirpini faceuano  iniieme  tinte  le  colè  a'  vn  ttatto  : ciò 
1 Sai^jSt  era,manifellare  i danni loro,chieder  lbccorlb,&  lamentarli  d’ellere  abbandonati , difpres/ 

****“■  zati  da  lui:ma  ch’ei  doueuano  primieramenteauiTarlo  del  danno  : poi  domandare  l’aiuto  : 3C 
nonrimpttrando,finalmentedolcrli,d’hauerchiello  IbccorIbinuano.Sogglugnendo  chevo 
leua  menarel’e(Tercito,nonnecontadidegli  Hirpini,d  Samniti,pcr  non  elicr  loro  danno(b« 
graue:ma  ne  paeli  degli amici,fiC  compagni  del  popolo  Romano:  STche  attendendo  d met 
ter  quegli  a'(àcco,pafcerebbeifuoiroldati:5^contalelpauento,leuerebbelorola  guerra  da 
dodo.MaqtiStoal  maneggio  della  guerra  con  I Romanl,didè:chelèlavettoria  del  lago  Tra 
limcno  era  (lata  piu  nobile,che  quella  di  TrcbiaiS^  quella  di  Canne,maggiore  di  quella  del 
T ralimenotche  coli  farebbe  anchora  oleina  la  (confitta  di  Canne,con  qualche  altra  maggiore 
6C  piu  chiara  vettoria,Contalerilpolla  ne  mandògll oratori:  6i  egll,lafdato  vnpiccol  prefi# 
dio  in  Tifata,partitoli,s’inuiò  alla  volta  di  Nola.E^t  Hannonelafciandole  terre  de  Brutti,an# 
dò  a'  trouarlo  in  quel  luogo,  col  fupplcmenro  condotto  da  Carthagine , di  con  gli  elelànti^ 
Quiui  eflèndoli  Annibale accampato,troiiò  tuttele cofe  altramente  fané,  & dilpolle , ch’ei 
non  haueua  vdito  dagli  ambalciadori  degli  amici.perche  M arco  M arcello  non  fi  portaua  in 
cofa  alcuna  punto,in  modo,che  li  potellè  dire  metterli  a'  diferetione  della  fortuna,òde  nimici* 
perch’egli  era  Tempre  andato  a'  predare  con  le  (pie,Sf  con  le  fcoIcc,(coprendo  il  paclè  con  buo/ 
na  guardia:  in  modo  da  potarli  ritirare  licuramcnte.&haueua  cautamenteproueduto  ogni 

co(a,come  fc  propriamente  hauellèliauuto  a"  rilcontrare  Annibale.Ma  poi  ch’egli  intelè  la  ve 
nuta  de  ni'mid,renne  le  genti  dentro  alle  mura;  &T  commeflèa'  i Senatori  Nolani,che  andallci# 
ro  attorno  per  le  mura. 8^  inuelligallèro  con  diligenza  tutto  quello,chefiicenèro  i nimici.Tra 
(quali  Hannone  accollandoli  alle  mura,fece  chiamare  a' parlamento  (èco  Hcrennio  Ballb,et 
Herio  Petrio:  Si  con  licenza  di  M arcelÌo,elIèndo  viciti  fuora,parlóloro,mediantel’interpc# 
Dinria£.hi  tre,in quella fcntcnza.  Magnilico'primieramentemoltolavirttì,5^fortunad’Annibale:  8^ 
«No-  diminuirà:  abballo  alTai la  dignità'  delpopolo  Romano,laqualeinuecchiaiia,8finliemecon 
le  for  ze  veniua  meno.Lequali  cofe,fe  bene  fullcro  eguali, 6^  di  quella  maniera , che  già  erano 
(late:  nondimeno  hauendoprouatoi  Nolani  quanto  fudè  lliperbo,&  grauc  a'ifuddin  Agio# 

Modello  imperio  Romano:  quanto  fullè  (tata  grande  labenignita',&amorcuolezzadi 

Lnnibale,anchora  verlb  i prigioni  di  tutta  la  natione  Italiana:!!  douerebbe  ragioneuolmente 
anteporreramicicia,£ècompagniadeCarthagineli,a'quelladcRomani.8fche(è  ambidoii 
Confoli  fiiflèro  iniicme  a'  Nola,non  (àrebbero  altramente  pari  ad  Annibale,che  fefuHèro  (la 
d i CSne:non  che  vn  Pretore  foto  fuilè  hor  ballante  con  [ràchi  foldad,&  nouelli,a'  potere  di 
fendere  Nola.&T  che  a'  loro  Nolani s’apparteneua  molto  piu,che  ad  Annibaie,  i1  peniate , che 
la  citta’  li  rendelìè  a'  patti,ò  fullè  per  forza  prefa. perciò  ch’ei  l’acquillerebbe  ad  ogni  modo,co 
me  haueua  act^illato  d£  Capoua,6ir  Nuceria.Ma  qual  fudè  hoggi  la  differenza  tra  la  fortu# 
na,&(latodiCapoua,8f  di  Nuceria.elli  Nolani  molto  bene  lo  fapcuano,eirendo  quali  pò# 
Ili  in  mezo  dell’una,8i  dell’altra.8^  die  non  voleua  far  male  augurio  a'  Nola , nominando  ^ 
che  fudè  per  accaderle,(è ella  fullè  prelàtmapiu  to(lovoleuapromettere,chedandoMarc^ 
lo,fi^  ifoldati  Romani  nelle  mani di  Annibaletniuno  altro(fe  non  loro  medelimi)formereb# 
DtnnaiSi«  beleconditioni,8^  i patti  dello  accordo,^  amilla'  de  Carthagineli.  Rilpofe  HerennioBa& 
^ ^ propollatramicitiatra  il  popolo  Romano,et  quello  di  Nola,eflcre  durata  ma  mol 
" ^ l’uno,ne  l’altro  anchora  non  fe  ne  pentiua . M a fe  i Nolani  haueSèro  nauuto 

' a' mutarcfedeinlicmeconUfortunatgiaeranorardia'^mutatlatlicfaes'eglinobauellèrovolu# 
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todarfiad  AnnibaIc,nonblfognauaIorochiamarel'aiutodeRoman/.p€rtanfo  che  haucua# 

no  congiunco  con  dli.flf  accomunato  ogni  loro  cofa:  dC  cofi  durerdjbcno  pcrfeuerando  in(w 
no  al  fine.Quefto  parlamento  tolfe  ogni  fperanza  ad  Annibaie, dipotere  hauer  Nola  per  tra/ 
dimento.&  perciò  intorniò  tutta  la  città  con  I’e(Ièrdto,à  guifa  di  corona, per  farli  dare  da  ogni 
parte  raflllto  alle  mura.Ma  come  Marcdlo  h vide  auicinare,haucndo  prima  fchlcrate  le  gen/ 
d dentro  alla  porca,con  pan  romorc  falcò  fuoritfi  che  nel  primo  (contro  ((irono  abbattuti  dC 
morti  alquanti  de  nimicùma  poi  che  da  ogni  parte  lì corfe  alla  battaglia,  pareggiatele  forze  fi 
cominciò  vn’alprù  fatto  d’anne-fli  (irebbe  tra  poche  altre  zuflFe  fiato  memorabile  jè  vna  rep? 
dna  pioua,con  grandiflìma  tempelh  non  hauefiè  diuifo  la  battaglia.ma  in  quel  di,hauèdo  po/ 
co cóbatnito.ma  ellèndo  molto  irritat(,af  infiizsad gli  animiti  Romani  fi  tornarono  detro  al 
la  teTra,a:i  Carthaginefi  nel  c5p04iódimeno,nel  primo  aflàlto,de  Carthaginefi  no  morirono 
piu  che  trenta;  Si  de  Romani  niuno.Lapioggiadurdconcinouamence  cuna  la  notte.  Si  il  di 
fidente  inlìno  à terza.runa,Si  l'altra  parte  era  defiderofa  di  combattere:  nientedimeno  (i  ten/ 
nero  dentro  alle  munici’oni.  Il  terzo  di  poi  Annibaie  mandò  la  terza  parte  delle  fue  gemi  a pre 
dare  nel  contado  di  Nola.  Laqual  coli  auuercendo  Marcello,(Iibitamence  meffè  fuora  TeHèr/ 
cito  in  ordinanza.ne  Annibaie  rifiutò  la  battaglia.T ra  tlcampo , BC  la  citta'  era  vno  intcruallo 
dVn  migUo,in  quello  fpatio  s’aifirontarono  gli  elIèrciti.(Si  intorno  à Nola  ogni  colà  è piami# 
ra)Il  grido,che  fileuò  da  ogni  banda,fece  tornare  indietro  alla  battaglia  quelli  clferano  man# 
co  lontani deIlcfquadre,mandatea'predare.SfiNoIani diloro  medelimi  accrebbero  le  gend 
de  Romanitiquali  hauendo  Marcello  adii  comendato,voUeche  fi  fermallèro  nel  retroguar# 
do  per  dare  (bccorfo  al  bifogno:  dC  accio  che  attendeficro  à trarre  i feriti  della  battaglia.  ÒC  eo# 
mandò  ch'ei  non  entrafièro  nella  zu(Fa,(è  da  lui,non  era  loro  fatto  il  (ègno.  La  battaglia  era 
alpra,Sf  dubbia:  ÒC  da  ogni  pane  i Capicani,con  ogni  loro  forza  confortauano,^  i foldati  co; 
batteuano.Marccllocomandauaàfuoi,chefi(pignefièrocontracoloro,i'qualitredi  innanzi  ^ 
haueuanovinci:Sfpochigiomiauanci(cacciatidaCuma.6irchcl’annopalIàto  da  lui  medefi#  fclSwlJ 

mo  editano  etano  fiati  fiigati da  Nola:benchecon  altro  eflèrdto.S^  ricordaua  loro,  che  tutti 
( m'mici  non  erano  nella  bactagh'a:  ma  molti  rierano  occupati  a'  predare,  ÒC  fparfi  pel  contado. 

BC  che  quegli,iquali  combactcuano,erano  anchora  marci  per  la  Iu(Iuria,&  delicatezze  di  Ca# 
poua,pel  vino,Sf  per  la  continoua  prattica  delle  mcretrici.per  le  tauemc,SC  alberghi  di  libidi# 
ne,oue  tutto  quel  paflàto  verno  erano  fiati  in  otio:ondeda  loro  s’era  partita  quella  (orza , BC 
valorediprima:Si:quelvigore,Sir fonezzadicorpo,& d’animo, con  che  eglino  haueuàno 
fuperatol’afprezza  de  monti  Pirenei,Sf  de  gioghi  dell’ Alpi.Sf  chequefiicrano  le  reliquie  di 
^i,che  bora  appena  poteuano  fofienere  l'armi,6^  le  mebra  pprie  : auuéga  che  Capoua  fullc 
fiata  ad  Anmbaletamodanno(à,quantoa'loro  Romanila  (confitta  di  Canne  : hauendo  effi 
quiui  corrona  quella  loro  antica  virtù  di  guerra,fi^  quiui  perduto  la  militare  di(àplina:et  qui/ 
m’ efiendo  rimala  fpenta  quella  fama  grande  del  tempo  pafiàto , BC  ogni  buona  ^eranzadel 
futuro.  Mentre  che  Marcello  inanimiua  i foldati,rimprouerando  (unii  cofe  a nimid:  Anni  Paroi»  .s... 
baie  riprendeua  i (ùoi con  molto  piu  afjire  parole:gridando , che  ricognofceua  pure  le  medefi;  "H'/ 
ene  armi, SiT  quelle  medefime  infegne,che  già  veduto  haueua  à T rebia.Sd  a'  Trafimeno:  BC  viti 
■namentei  Canne.ma  che  haueua  bene( quando  egli  andò  à fuernare  a Capoua)mcnatoiri  al# 
le  danze  altra  generatione  di  (bidati:  BC  vrialtra  ne  haueua  poi  tratto  alia  partita:  fi  che  appena 
potcterefifierc  all’empito  d’vn  folo  Legato  Romano,S:  d Vna  fola  legione , EC  pochi  caualli. 
voidico,al  cui  valore  non  poterono  mai  fare  contrafio  due  cllcrciti  Coniblari  ; BC  Marcello 
con  pochi  foldati  nouelli.Àlcon  gli  aiuti  de  Nolani  giala  feconda  volta  ne  aflàlt a,lènza  vender 
ea.Sf  lènza  dannofOue  fono  bora  quei  midfoldati,iquali  tolfero  da  cauallo  il  Confolo  Gaio 
Flaminio,&àluileuaronolatefiar’OuefonoqueicheàCannevcdlcro  Ludo  Paulo  f fono  I 
horal’armi  (puntate,&fenzataglioròfono bora lebracdavofireintormétireCòchcaltro mio  ) 

uo  prodigio  e'  quefiofvoi.iquali.quando  fiate  pochi,folete  vincere;  bora  eflèndo  tanti,  appe# 
na  fofienete  la  punga  di  cofi  pochi  nimid^  Voi  vi  vantaui(comc  gagliardi  (blamente  in  paro# 
le)cbeeripcrprendereRoma,revifuficfiaticondotti.eccochequefiachora  molto  minor 
cofà.Qui  voglio  io  far  pruoua  della  forza,&  virtù  vofira . voglio  ripugnare  Nola , vna  ritti 
pofta  in  piano ,non  intorniata  da  fiume,òda  mare.Quind  carichi  di  preda  da  cofi  ricca  dttà,v( 
condurrò  io  poi,òfeguiterò  oue  vorrete  voi  fieflì.  Non  val(èro,negiouarono  punto  i con# 
lbni,nc  le  lconde,&  villane  parole^confermare  gli  animi.ma  efiendo  foipiniida  ogni  pane: 
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6C  crcfcendoà  Romani Paninio,non{bIamente  per  le  parole, Sf  cofortidel  Capiranosmaper 
il  grido  grande,che  iàceinno  i Nolani, accendendo  l'ardore  de  combanéti,  col  teftimonio  del 
fauoreloro.ICarcbagineiifinalmente voltarono leipalle,S^ rifuggirono  dentro  alli  (leccati 
degli  alloggiamenti:  à iquali  deiiderando  i Romani  dare  la  battaglia , furono  da  Marcello  .riè 
condotti  in  Nola,con  grande  allegrezza, & congratulan'one  de  NoIàni,&T  anchora  della  ple^ 
be,laquale  innanziera  (lata  molto  piu  inclinata  al  fauorede  Carthagin^Furonovcdii  quel 
di  de  nimici  piu  di  millc,preli  mille  iècento:  dC  guad^nate  diciannoue  infcgne  militari:  6C  pre 
fi, due  ele&nti,8^  quattro  vccifi  nel  fetto  d’arme.DcRomani  furono  morti  meno  di  milleJ’alA 
tro  di  cBiccendo  tricgua)fi  córumcì,nel  fepellire  i morti  da  ogni  parte . M arcello  fece  vn  fuoco 
delle  (poglie’de  nimici,per  voto,chc  fatto  neliaueua  i V ulcano  >11  terzo  giorno  dipoi , aedo 
per  qualchcfdegno,òpa  fpcranza  di  piu  vtile,8f  libaale  mi]itia,(i  fuggirono  da  Annibale,et 
véneroa'Marcelio  MC  c lx  x i i caualini,mcfcolatiNumidi,&Spagnuoli:dcllavtile,eC 
fedele  opera  de  quali,fi  (èruirono  poi  Ipeflè  volte  i Romani  in  q^lla  guerra,  dopo  laquale,iti 
premio  della  loro  virtìi,furono  date  loro  ampie  pofièdìoniiin  Hiipagna  alk'  Spagnuoli , 6ÌTd 
Numidi  in  Africa.  AnnibalerimanddHannoneconlegenti,conlequaUaa  venuto  nelle  ter«- 
redeBruttj.Sfeglifen'andòdvanare  in  Puglia:8fpofe  gli  alloggiamenti  vicini  ad  Arpi.  - 
Poi  che  Quinto  Fabio  vdi'  Annibaie  elTae  andato  in  Puglia,fatto  portare alTài  frumento  da 
Nola,6^  da  Napoli  in  quegli  alloggiamenti,chc  egli  haueua  (òpra  à Sueflìila.Sf  quegli  haué^ 
do  bene  fortificati  di  munitione,&di  Ibldati  à badanza  pa  defendalitfi  mode  in  paiòna  col 
campo  verib  Capotta:  SC  guado'  tutto  quel  contado  col  ferro, col  fuoco: fino  attanto,  che  I 
Capotuni,non  confidando  punto  nelle  proprie  forze,furono  codretti  vfeire  fuori  delle  por^ 
te,&  fortificare  gli  alloggiamenti  alla  campagna.Haueuanofcimilahuominiarmati:lefante# 
rie  aano  genti  inutili'.le  genti  accauallo  erano  aditi  migliori:  SC  perciò  infèda uauoipcdb  i nù 
mici,conlacauallaia.Fra  molti  nobili  caualieri  Capouani,Iubellio  cognominato  Taurea,dc 
tadino  di  Capoua  era  il  piu  valorolb  caualiae  : in  maniaa , che  quando  ei  milicaua  con  i Ro/ 
mani,vn  folo  Claudio  Afellio  cittadino  Romano  lo  pareggiaua  di  gloria,  nel  combattae  ac 
cauallo.  H auendo  Taurea  caualcando  intorno,ragguardato  le  (quadre  de  caualieri  Romani: 
domandò  finalmente  oue,fullè  Claudio  Afellio:'&  perche  edendo  confuao  à contendae  fè^ 
co  della  prodezza  con  le  parole,non  venidc  bora  j difRnire  la  quidione  con  l’armi:  6C  i ladia/ 
recedendo  vinto)lerpogfie,opime:o'  a'  guadagnarle,  edendo  vincitoret'Lequalicofc  edendo 
dettein  campo  ad  Afellio, (bggiomòfbbmentetanto (patio  di tempo,ch’ei domandò  al  Con 
(olo,fc  li  piaceua,ch’ei  combattc(Te,prouocato  dal  nimicofiiora  d’ordinanzar'SC  ottenuta  la  U 
cenza,prere(ubitamenterarmi,8C caualcando auanti alle pode de nimici,chiamò pa  nome 
Taurea, sfidandolo,volcndo  ^li,  àcombattere.Gia  erano  vlciti  i Romani  in  gran  numao  al 
lo  fpettacolo  di  quella  battaglia.fiCiCapouanipa  vedae,non  folo  haueuano  ripieno  tutti  i 
ripari  del  campo,ma  anchora  le  mura  ddia  città,  (dora  hauendo  prima  ciafeuno  di  loro , con 
parole  feroci,òiC  aldere.magnificato  le  cofe  fuc:  finalmente  foronati  i caualh,s'andarono  aVro# 
uare  con  le  lance  arrcdate:dipoi  ridotti  al  largo,andauano  (chifàndo  l’un  l’altro, prolungando 
la  zuffa  fenza  alcuna  fcdita.Didè  allhora  il  Capouano , queda  non  farà  baaagliadi  caualieri, 
ma  vn  combattimento  di  caualli,(è  noi  non  ce  ne  andiamo  con  egli  infieme,  in  queda  via  baf# 


(à,  OC  cupa  : quiui  non  hauendo  (patio  di  giocare  larghi , faremo  codretti  divenire  alle  mania 
Non  fi  rado  nebbe  Taurea  fim'to  il  parlare,che  Claudio  fiipinfecol  cauallo  „nclla  concauin' 


uuaU^  nti  ^ ftrada.Taurea  allhora  aflài  pfu  fiero  in  parolc,che  nc  i facci4)roucrbiandolo,&  fcher^ 

nendolo:nonrai(di(s’egli)ilcantcrioellcrenclla  Ibfià  .laquale  parola  di  poi  v(àta  in  prouabio 
da villani.CIaudio,poichehebbea(Iàicaualcatoingiu,Si  infii,& fiior della via,(ènzanTc5tra 
IO  lachin» , rcil  nimico:di  nuouo  fi  ritornò  fui  piano:dC  dileggiSdola  viltà  dei  nimico,c5  grande  allegrez 
za,6^congratulationedefuoi,vincitorefiritornó  incampo.Alcuniauttori  di  aoniche,ag^ 
giungono  a quedo  abbattiméto  vna  coià  veramente  marauigliofa:laquale,(ècondo  la  comu 
^<uTj  ne  oppenione  e'  riputata  certa:do  è,chc  feguitando  Claudio  Taurea,che  fuggiua  alla  città,en 

rpnSS',  anchora  egli  dentro, per  la  porta  apata,òC  vici  corrcndo,perl’aitra/enza  riceuae  alcuno 

o danno:rcdando  dupefatti  i nimici, pa  la  marauiglia.l  1 redante  della  date  fii  afiai  quieto:  6C  H 

foa.  Confolo  firitornò  anchora  indietro  con  l’elTcrdto,accio  che  i Capouani attendefiao  àfarela 
iTi’  K (èmenta.ne  danneggiò  prima  punto  il  contado  di  Capoua,che  efiendo  già  le  biade  alte  in  her# 
tonii.  ba,fuionoaneàp^ereicauagli:&condu(Ièquelfienonegli  alloggiamenti  dati  di  Claudio 
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Ibpn  Sueflòiat  fu/ li  fortificò  per  vernare.  '&  a'  M arco  Claudio  proconfòlo  comandò, che 
(irenuti  tanti  lbldatl,che  baftailÌTO  alla  guardia  di  Notarne  mandalf^ll  altri  a'  Roma,  per  no 
sigi*  amicl,&  pCT  non  darefpelà  alla  Rcpublica.Et  Tito  Cjraccho,hauendo  mena 
to  le  lue  legiom'da  Cuma  à Luceria,mandòquindi  Marco  Valerio  Pretore  a'  Brundufio,in^ 
fime  con  quello  eflèrcito , ch’egli  haueua  tenuto  in  Luceria:  6C  commillcli , che  dilèndcllè  la 
riuicra  delle  terre  de  Salentinl.SC  prouedeflè  con  diligenza  quello  che  appartencllc  al  Re  Fw 
Uppo,flf  alla  guerra  di  Macedonfa.Alfinedclla  Hate, nellaqualefurono  lane  quelle  co(c,lee 
qtali  habbiamo  lcritto:vennero  il  Roma  lettereda  Publio,6^Gnco  Scipioni,che  dauano  no 
^adellecore^andimagnificamentedaloro,&rpro(beramcntefiitteinHiipagna.machemS 
cauano  loro  i danari  per  le  paghe, & i veftimenti,&  le  vettouaglie,per  le  genti  di  terra , QC  di 
niare.Tuttauia,quanto  al  prouedimento  della  pecunia  per  le  paghe,lè  la  Republica  non  potef 
fe,  che  pidiarebbeno  qualche  modo  di  trarla  di  Spagna-I’altre  cole  era  neceflàrio,  che  fitlTero 
mandate  da  Roma  : perche  altramcte  non  fi  poteua  ritenere  ne  l’ellèrcito.ne  la  proiiinda.  Let 
te  che  furono  le  lettere,non  era'alcuno,che  non  confe(Ià(Tè,che  cllì  Icriuelìtro  la  verità:  & do> 
mandallèTO  colcmolto  giude.ma  veniua  loro  in  confideratione,quanti  ellcrciti per  terra , dC 
per  mare  s’haueinnoàmantenere.dC  quanta  grande  armata, fiiflc  neceflàrio  di  nuouo  appa^ 
recchiare,(è  di  M acedonia  fi  moueflè  guerra.et  che  la  Sldlia,&la  Sardigna(lequali  aitanti  alla 
guerra  pagauano  1 tribud)erano  tanto  aflàticate,chc  bora  appena  palceuano  gli  eflèrdti,che  le 
guardauano.&  che  le  (pefcsiiaueuano  à fare  con  l’entrate  de  tributi.&l  eflèndo  feemato  tanto 
d numero  de  paganri,per  le  riceuute  Iconfitte  al  lago  T rafimeno,et  a’  Cannetfe  qud  pochi  che 
rellauano  fùflèro  aggrauan' di  tanti  tributi,rcllcrcbbero  interamente  disfiuti,da  quello  altro 
male.Conchiudeuano  per  tanto,lè  la  Republica  non  fi  Ib llenefle  con  la  fede , & col  credito, 
non  potrebbe  già  Ibllenerfi  con  le  ricchezze.  OndebiTognaua,cheFuluio  Pretore,chiamaf 
fé  il  popolo  à parlamento,8l  li  notifìcaflcle  ncceflìtà  della  Republica:& confortanè,checolo^ 
ro^quali  pel  paflàto,conducendo,&  comperando  le  gabelle,0i  l’entrate  della  dttà,erano  arri/ 
chiu,6Chaueuano  accrelciuti  i patrimoni):fuflero  anchora  contenti, per  qualche  tempo, diTre 
Ilare  alla  R epublica,per  laquale  erano  farri  ricchi:  &C  perciò  per  vigore  di  legge  conduceflero 
de  Ibpra  di  (è  togliefllro  l’impreià  di  fornire  reflerdto  di  Spagna  di  quanto  s’addom3daiia.c5 
patto, che  quando  nella  camera  publica  fuflè  pecunia,quelli,cbc  in  tal  modoprellaflèro,fuflè; 
ro^rimipagari.IlPretorcmanifellòalpopoloquellecolètdi'determinò  il  di  quando  s’ha/ 
uefle  allorare  all’incanto  le  velb',6i  il  frumento  per  l’eflTerdto  di  Spagna , òiT  le  genti  di  mare. 
V emiro  il  giorno  dell’incanto, fi  prefentarono  ore  cópagnie  di  conduttori  di  didannoue  huo 
minit^uaU domandarono  due  colè:la  prima,che  intra  lo  (patio  di  treanni proflimi  non  potef 
fero  eflere  altri  conduttori, flc  publicani,chc  loroJ’altra,che  di  tutto  quello,  che  faceflcro  cari/ 
care  fu  le  naui,coireflè  il  rilchio  la  R epublica  d’ogni  danno,che  auueniflè  per  violenza  di  tem 
M,ó  di  nimici.Ec  hauendo  impetrato  l’una,&  l’altra  domanda:prelèro  tale  imprelà.&  coli  la 
Kroublicafuaiutata,£C  gouemata,conlapriuarapecunia.Cotalieranoico(himidiqueitcm 
pi,«  fifatra  carica'  vcrib  la  patria  fi  trouaua  in  tuctii£radi,  dC  conditioni  di  perlbne.  Come  da 
conduttori, fri  fatta  con  grande  animo  la  condottaicofi  furono  date  con  lèmma  fedeinceramé/ 
te  tune  le  cofe.ne  manco  al  bilbgno  cofa  alcunatcome  II  i foldati  friflèro  (è dentati  dalla  carne/ 
ra  publica, ricca,6i  abbondeuole  di  danari,come  già  (èIeua.Quando  quede  vettouaglie,et  for 
oimenti  arriuarono  in  H ifpagna,ri  combatteua  vna  terra  detta  Illiturgo  i per  Aldrubalc , dC 
Magone,Si  Amilcare,figliuolo  di  Bomilcare: perche  ella  s'era  ribellata  da  loro,8i  data  a'  Ro 
mani.E (lindo amcnduni  liSciptoniencraciinqucdoluogo,5ieflendopaflàtitra  quelli  tre 
campi,con  grande  vccifione  di  coloro,iquali  fecero  refidenza:  vi  condufllro  il  frumento , del 
quale  vi  era  caredia.Si  hauendo  confortato  i terrazzani  à difendere  le  mura,col  medefimo  ani 
mo,cbe  haueuano  veduto  combattere Pefllrcito  Romano  perlafalutcloro:andarono  àcom/ 
banere  le  muniiioru  del  campo  maggiore:ouc  era  la  perfona  di  Aldrubale.  M a glialtri  due  ca 
pitani,6i  efllrciti  Carthaginefi,concorfcno  al  medefimo  luogo  .veduto  iui  confidere  l’impor/ 
lanza  della  loro  làlure.Fecefi  per  tanto  la  giornata  da  tutti  atre  gli  efllrciti . dC  furono  quel  di  in 
batta^ia  inimidcon  quarantamila  perfone:&  i Romani  rihaucuano  d’intorno  à fedicimila. 
nondimeno  la  vettoria  fu  fi  chiara,aT  manifeda,chei  Romani  vccillro  maggior  quantità  de 
nimici,chc  non  erano  eflì  in  numcro.Si  prcllno  piu  di  cremila  huomini,et  poco  meno,che  mit 
kcaualli:&  dnquantanoueinfegne  milicari;hauendo  vecifo  in  battaglia  v elefimti.Si  coli  ac/ 
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quiltarono  qod!  gforfto  tutti  atre  gli  alloggiamenti.Liberato  che  (li dall’alHKlio  la  dftj  di  IIU^ 
turgo:  furono  menati  gli  edèrciti  Carthagincfi  alla  eipugnationedi  Indbale.  hauendo  rifatto 
le  genti  de  padani  della  prouincia:e(Ièndo  quella  natione  (opra  alralcre  cupida  di  guerra:  dC  au 
uezza  bora  à predare,8f  bora  ad  eflèr  predata:  8f  trouandoii  in  qud  tempo  molto  di  giouentil 
abbondeuole:  SC  venendo  vn’altra  volta  alle  mani  a'  bandiere  (piegate:  la  batcaglia  fu  fatta  con 
la  medeftma^ortuna  dell'una  parte, « dell’altra.rimafero  mord  tredici  migliaia  de  nlmici.-piu 
di  tremila  furono  i preC,in(ìemc  con  quarantadue  in(ègne,8^  noue  elefanti.  Oi^e  quali  tutti  i 
popoli  di  Spagna  fi  dieiono  a'  Rotnani:fi  che  quella  (hicefifccero  molto  maggiori  laitiin  Hi# 
fpagna, che  in  Italia. 

DELLA  TERZA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  Q.VARTO. 

Ofcia  che  Hannone,partito  di  campagna, tornò  nelleterrede  Bruti),  guidato, 
ÒC.  &uorito  da  quegli:  andò  tentando  le  città  Greche:lcquali  tanto  piu  facilmeiw 
te,flf  volentieri perfeuerarono  ncll’amicitia  de  Romani , quanto  chclevedeuaa 
no,che  i Brutij,molto  da  loro  odiati,8f  temuti,feguitauano  caldamente  la  pane 
de  Carthagincfi.Reggio,fula  prima  città  a(Tàlcata:fi^  furonuiconfumatiinuano 
alquanti  giorni.In  quefto  mczo  i Locrenfi  attendeuano  a'  portar  via  del  contado,  6C  conduce 
re  alla  terra  biade,&  Iegne,flC  tutto  quello  ch’era  ncceflSrio  aH’viò  della  vita  humana:acdoche 
niente  relfaficà  nimici!v (ciua  per  tanto  ogni  di  maggiore  moltitudine  della  ritti , per  tale  e& 
foto:  tanto  che  détto  reftauano  (blamente  coloro,iqiiali  erano  deputati  alla  fortificatione  deU 
le  mura.à:  à fornire  di  fallì, ar  armi  le  torri.a:  altri  ripari . Contra  quella  coli  fatta  turba,mer 
(colata  di  perfoned’ogni  eti,d'ogni  (èllò,qualirà,&  grado,(parfa  per  la  campagna , la  magr 
gior  pane  (inza  arme:  mandò  Amilcare  Carthaginefc  i canali  eri, iquali  hauendo  commiflTio/ 
ne  di  non  offendere  alcuno:  folamente  s’oppofero  loro  con  le  (quadre,trame2undoh',per  fchiu 
derli dalla  città.a^  il  capitano s'era  accampato  inluogo  rileuatoila onde poteua  vedere  ruttala 
citta',df  il  contado:  & mandò  vna  (quadra  de  Bruti)  fono  le  mura , à chiamare  iprincipali  de 
Locrefiàparlamento,5fa'p''onietterel’amicitiad’Annibale:flira'confortargliàdare^la  rini. 
Da  principio  non  furono  punto  preftaterorecchiea' confoni de  Brutij:  ma  com’ei  videro  il 
campo  de  Carthaginefi  fui  poggio:  SC  intefero  da  quei  pochi,che  (campati  filarono  alla  civ 
tà,  che  tutta  l’altni  moltitudine  era  rimafa  in  potere  de  nimiritallhora  vinti  dalla  paura,rifpo(c# 
ro,che  ficonllgliarebbeiocol  popolo. Et  coli  fecero  chiamare  fubitaméte  quello  a' configlio: 
concio  func,chc  ognuno  de  piu  deboli,SfIeggieri,appeti(Ièco(ènuoue:flfpiutofto  volef 
fé  la  nuouaamicicia:^  che  queili,di  cui  i parenti, Òf  congiuntierano  rimali  elcìufi  fuori  della 
terra.hauefièro  gli  animi  in  pegno,come  fe  egli  haueflèro  dato  li  (latichi  : &C  pochi  redaficro 
di  buona  mente  .che  piu  rodo  taccndo,approua(lèrolacodanza  della  fede:che  parlando , har 
uelTero  ardire  di  difenderla.concordeuolmente  adunquecper  quanto  fi  vide  in  apparenza )s’ar 
renderono  a'  Carthagineli.hauendo  però  prima  nafeofamente  fatto  Icendere  al  pono , im^ 
barcato  fu  le  naui  Lucio  Attilio  capitano  della  guardia  de  Romani,con  tutta  la(ua  cópagnia, 
perche  (è  n’andadèro  a'  Reggio.Sf  coli  riceuettero  dentro  Amilcare, fiC  le  fue  genti:con  patto 
chefubitamentcface(1èrolegain(ieme,conegualilcggi,8fcondiiioni.Dellaqualcofa,fubito 
dopo  ch'ei  furono  arrenduti  non  fu  loro  quali  ollèruata  la  fede:  accufando  Amilcare  i Lo# 
crM.chc  hauedcroinganneuolmente  fatto  (camparci  Romani.Sf  i Locre(ie(cu(àndo(i,&  di 
cendo,chc  per  (è  medeiimi  erano  fuggiti:  SC  furono  anchora  perdguitati  da  caualli  per  terra, 
(è  per  auentura  ritenuti  dalla  corrente, 5^  fiuffo  del  mare  fullèro  codretti  a'  pigliar  terra  con  le 
naui.non  trouarono  i caualicri  quei  die  (èguitauano:  ma  videro  certe  altre  naui,  lequali  palla# 
drctto.per  venire  da  Mellàna  a'  Reggio.Eranocodorofoldati  Romani  manda# 
D.,  ' ti  da  Claudio  Pretore  alla  guardia  della  citta':  QC  perciò  (ùbitamcntelalriarono  icaualli  d’an# 

dare  piu  oltrc.verlb  R cggio.A'  Locreli  fu  perdonato  per  comandamento  di  Annibale.Sfcd 
ceduta  la  pace:con  patti,chc  potdlèro  goucrnar(i,d^  viuere,(ccondo  le  proprie  leggi  : dC  che 
laritia',£ÌiCilportoiimilmente(irimanellèin  podeda'  deLoaeii.Lal^(tauacontalcondi 

rione. 


D:  xJ  bv  I. 
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rione,cfi«(  Cartfug{ne1idefende(Ièro,d^amtafl[icro  i Locrdiùipace,8f  in  guerra:  & coti  fcS/ 
bit uolmeme  faccflèro  <^elh  yerfo  i Carthaginefi.Cofi  fi  ritirarono  i Carthagiiiefi  dallo  ftrew 
to,ldognandofi  molto  i Drutij,SC  faccendo  romore,che  Annibaie  non  haueuc  punto  danneg 
giato.nc  Reggio, ne  Locri:lequaliatta'e(Iì s’haueuano  propollo  nciranimo,driàccheggiare« 
Onde  haucndo  con  le  proprie  forze, armato  quindicimi1ade;ior  medefimigtouani,fi  miflèro 
ad  andare  à combatcere  Crotonetlaqual  medefimamenteera  diti  Greca,6f  polla  infoi  mare: 
penfando  mrgliorare  molto,Sf  accrelcere  lo  Ihto  loro,fe  pollèdeilcro  vn  porto,  6c  vna^itra, 
coli  forte  di  mura.Quello  Iblo  daua  loro  da  penlàre,che  no  ardtuano  far  l'impreià,lènza  chiat 
mare  i Carthagtnefi  in  aiuto:dubitando,ch’ei parelfi(non  li  chiamando)che  la  guerra  non  fi  £i 
ceflèicomune  vtilità  de  coll^ti.a:  dall’altra  parte,venendoui  il  Capitano  Canhaginelè,  tee 
mendo,che  quello  non  hauefle  ad  ellère  piu  tollo  arbitro  della  pace, che  aiutatore  della  guere 
ra:d^  coli  venillèro  à combattere  inuano  contra  la  libertà  di  Crotonc,come  s’era  fatto  auantl 
centra  la  citt  idi  Locri.&f  pertanto  giudicarono'elTère  il  meglio  mandare  oratori  ad  Anniba^ 
le:6f  aflìcurarfi  con,lui,che  lacittd  di  Crotone,  pigliandofi,fulIè  Ibtropolla  i Bruti).  Anniba/ 
ie,hauendo  rilpollo  loro,che  tale  deliberationes’apparteneua'à chi  fi  trouaua  infoi  luogo,li  ri 
mille  ad  Hannone  .dalquale  elfi  non  hebbero  alcuna  certa  rilpoHa:  perche , combattendo 
i Bruti)  quella  ànà,QC  non  apparendo  ch’egli  aiutallè,ne  approualTe  quella  imprelà  : fperaua, 
dMiCroioniatihauelTcrotantopiupreilo,&  volentieri, à darli  a Carthaginefi.InCfrotone 
no  mno  i dtradini,mairimaméte  i pfebd,tutti  d’vno  aTo,6f  d'vna  volontà. vna  medefima  ma 
iam'a(cmafi  come  vna  certa  pellilenza)haueua  occupato  tutte  le  dttà  d’Italia, che  leplebi  erano 

dilcordanti da  gli  ottimati:  QC  che  il  Senato  fulTe  volto  i Romani,8f  la  plebe.al  fiiuore  de  Car 
tbamncfi.V no  ceno  foggitiuo,fece  afàpere  à Bruti)  tale  diuifionc:8^  che  Arillomaco  era  ca^ 
po  della  plebe,8^  farebbe  auttore  di  dare  la  dttà*&  narraua,come  ellendo  la  città  molto  gratw 
de,8f  in  gran  parte  difolata,&  liwgliata  di  mura,lepo  (le  delle  guardie  erano  (parie , molto 
l’una  dall’altra  lontane,d^  diuilc  tra  le  guardie  de*Senatori,&  della  plebe.per  tanto  che  l’entrai 
ta  farebbe  aperu  da  quella  parte.onde  la  dttà  traguardata  dalla  plebe.Secondo  le  parole,  8C  il 
oonf^io  del  foggitiuo,!  Bruti)  intorniarono  la  terra  da  ogni  parte:  meffi  dentro  dalla  pl^ 
be,nel  primo  empito  s’infignorirono  di  nitrii  luoghi  della  dttà,foor  che  della  Rocca:  laqualc 
teneuano  gliottimatùhauendofi  proueduto  innanzi  pa  tal  calo  di'quel  rifogio . Nel  hnedefo 
mo.luogo  ancfaoi^ li  foggi  Arillomaco:  quaii,come  (è  foUc  llato  auttore  di  Sire  la  città  à Car 
dugineii,&  non  à Brutq.La  città  di  Crotone  auanti  alla  venuta  di  Pyrrho  in  Italia,era  intor 
niata  di  mura: il  cui  cerchio  abbracciaua  lo  (patio  di  dodici  miglia.ma  poi  chela  fo'gualla  per 
quella guerra,appcna era habitata mcza.ilfiume,ilqualeroleuapa(Tàrepel  mczo,correua  al^ 
Ihorafuora  de  luoghi  frequentati  dagli  edifici)  vicino  alle'mura.  Lontano  à quelli  luoghi  ha^ 
bitati,8^  fuori  delle  mura  lèi  miglia , era  vn  tempio  nobiliICmo , di  Giunone  Lacinia , molto 
piu  notcuokjChè  la  città:&nto,&  di  grandiIGma  religione  à tutti  i popoli  arco  danti . lui  era 
vna  lèlua  (àgra,drcondata  di  bofco.a  di  fpelfi  abai  jiel  mezo  di  quedo,erano  ampi),e^abb5 
deuoli  paichi,oue  li  pafccua  il  pecuglio  d'ogni  generatione,confagrato  alla  Elea,  fenza  alcuno 
padore:  ma  vieendo  ogni  mattina  per  le  dellè  leparatamente  le  greggi  di  qualunque  genera# 
tione,lanottefìtomauanoalleilallanone(Ièndo  mai  violare  da  ingSni  di  me, òmuded’huo 
mini:(i  che  di  tal  pecuglio  fi  traheua  grandilfimo  frutto:onde  riera  data  fatta  vna  colonna  tur# 
ta  d’oro  ma(ficcia,G^  conlàgrata  in  quello  luogo:per  laqual  colà,il  tempio  non  folamente  per 
b religione,maanchora  per  lericchezze,era  nominato,8i  famofo.Sfil  piu  delle  volte  àconfat 
tiluoghitanro  notabili, s'attribuilce  qualche  miracolo.E'  fama  comune , ellère  nelVedibolo 
del  tempio  vno  ceno  aitare,1e  ceneri'delquale  non  fieno  mai  mollèper  alcuna  forza  di  vento. 
E t la  Rocca  di  Crotone,da  vna  parte  fopradaua  al  maradall’altra  ragguardaua  la  terra: for# 
locata  prima  folamenteper  la  natura  dellito:dipoi anchora  circondata  di  muro.dopo  qud  tó 
po,che  la  fo  prefà  inganneuolmente  da  Dionyiio  tiranno  di  Sicilia,da  quella  pane,onde  fimo 
teerapiu(co(celb,&  dirupato.Queda  Rocca  adunque  teneuano  gliottimati,a(Tai(comepa# 
reaa)licuTa:tenendola  allcdiata  anchora  la  plebe  di  Crotone  ,inlieme  con  le  genti  de  Brutij. 
Vltimamente  vedendo  i Bruti)  la  Rocca  effère  ineipugnabile,quanto  alle  forae'loro,codret 
ti  da  necedità  richielèno  l’aiuto  di  Hannone.Codui,  volendo  conducere  i Crotom’ati  à darli  i 
patti,pregandoli4)roponeua  quede  conditioni,ch’«  fullèro  contenti,che  vi  fi  mandallè  ad  ha 
bitaic  viucolonb  di  Bruti):»  che  quella  città  guada, di(èita,toma(Iè all’amica  frequenza 
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di  popolo, Niefitedimf  no  le  fue  parole  non  moflèro  alcun’altro,lc  non  (blo  Arifl-omacojaffer 
mando  tutti  gli  altri, che  piu  tofto  acconfentirebbeno  di  morire, che  mefcolandofì  co  i Bruti;, 
hauere  i ftare  fottopofti  alle  altrui  Ieggi,&:  mutare  vita,  8C  coftumi  : anchora,pocopoila 

propria  lingua.  Arirtomaco,poi  che  vide  non  li  potere  inducere  al  darli  i nimici:  non  haue 

re  modo, di  poter  tradire  la  Rocca(come  haucua  fatta  la  città)fi  fuggi  ad  Hanone.Dopo  que 
fto  gli  ambalciadori  Locrcnli,ellcndo  con  licenza  di  Hannonc  entrati  nella  Rocca,perrualè# 
ro  finalmente  loro,chefuflero  contenti  di  lafciarfi  conducere  à Locri:  Si  non  volellèro  afpew 
tarel’vltimo  efterminio.Si  già  per  loro  ambalciadori  haucuano  ancheimpetrato  da  Anm'ba/ 
Ie,che  ciò  farefuHè  loro  leciio.In  tal  maniera  lafciarono  Crotone:  dC  condotti  al  porto,i  Cro^ 
coniati  tutti  s’imbarcaronocSi  per  mare  popolarmente  tutta  la  moltitudine  iè  n’andòà  Locri, 
Quel  verno  anchora  non  furono  lecofe  quiete  in  Puglia,tra  i Romani,8C  Annibale.Era  Sé 
pronio  Confolo  in  Luceria.Si  Annibale  era  alle  Ifanze  non  molto  lontano  da  Arpi.Si  tra  lo 
ro  nalceuano  fpelTo  certe  leggieri  lcaramuccie:lècondoroccafione,chenalceua  dalla  oppor# 
tuniià  di  quella  parte,ò  di  quella.Per  laquale  ellèrcitacione,  i Romani  ogni  di  piu  migliorai 
uano,Si  diuentauano  piu  cauu',Si  ficuri  da  gl’inganni  de  nimici,  In  Sicilialecofe  de  RomaA 
nihaueuano  trauagliato,Si^  fatto  aliai  mutatiouc,per  la  morte  del  Re  H ierone , SC  per  la  fuc^ 
Mon«aihi<  ceilìone  di  Hieronymo  Ilio  nipote  nel  regno, anchora  fanciullo:  S^iale,che  appena  era  per  vlà 
Siiu*!  re  moderatamente  la  fualiberta.non  chela  licenza  del  llgnoreggiare.I  tutori, gli  amici,lie^ 
tamente  riceuerono  quella  Tua  natura, atta  à farlo  predpitare  in  ogni  vitio . Lequali  colè  Hw 
rone, negli  vltimi  tempi  della  fua  vecchiezza  conuderando , dC  preuedendo  ql  che  poi  haucua 
à lèguiretli  dicc,che  volle  lalciarc  libera  la  città  di  Siraculà:  accio  che  vn  tale  regno  acqui  (lato. 
Se  llabilito  con  le  buone  ani, non  roulnalTe  vitupercuolmente  fotto  la  lignoria  d’vn  fanciullo. 
Ma  à quello  fuo  penfiero  con  ogni  forza  s’oppofero  le  figliuole,fperando  che’I  nome  del  Re 
hauelTèadelIèrcdel£inciuIlo:mailreggimento,8f  gouernod’ognicofa  hauellè  a'  celiare  in 
fatto  apprellò  di  loro:  S^  Andronodoro,S^  Zoilo, loro  mariti  ,Auuenga  ch’elTifuilèroiprù 
mi  tra  glialtri  tutori  laUiati.Era  molto  d lincile  àvn  vecchio  ,cbe  haucua  già  nouanta  anni , in^ 
tomiato  giorno,SC  notte  dalle  donnefche  carczzc,SC  pri^hi  delleiigliuole  : poterli  difendei 
re,et  volgere  l'animo  libero  dalla  curapriuata,alla  vrilità  publica.  Lafóò  per  tanto  al  fendullo 
rone,«irua  quindici  tutorùiquali morcndo,pregòllrettamence,chevolelIèro mantenere inuiolata(ver# 
lo  il  popolo  Romanoiquclla  fedc,ch’cgli  haucua  conicruaca  per  {patio  di  dnquanta  anni  taiw 
CO  rcligioiàmente.Stl  ches’ingegnaflèro  di  indirizzare  (bpratuito  il  giouanc  àfeguitare  i llroi 
veHign,3i  quella  diiciplina,ncllaquale  da  fe  era  {lato  nutrito , ÒC  ammaellrato . Dopo  quelli 
comandamenti  elTendo  Ipiratod  tutori,tratto  fuori,6i^  publicato  il  tellamento:S^  pollo  il  fàtv 
duUo  nelcofpettodel  popolo:  ilqualc  eraallhoradi  quindid  anni:confermando,&  approuan . 
do  à voce  viua  il  tcllaméto,alcunipochi,iquaIi  erano  Hati  iparli  à Hudio,tra  il  popolo,  de  ordi 
luti  ad  eccitare  i fauori,  OC  far  leuare  le  grida  da  ^lo.Si  dado  glialtri lb(pcli,&  doIérì,come le 
hauellèro  pduto  il  proprio  padre:  Sftemendodi  tutte  lecofe, che  pollòno  accadere  in  vnadtii 
prìuatadel  gouernatore.Fecclìil  mortoro  del  Re;ilqualelumagnificamentecelcbrato:piutO 
(lo  per  l’amore  che  gli  haueuano  portato  icittadinitcheper  cura , ò diligenza  de  Tuoi. Dopo 
quello,  Andronodoro  rimofle  dalla  curadel  fanciullo  tuitùdiccndo  Hieronymo  edere  bora 
mai  lliora  di  fanciullo,Sir  atto  à gouernarelo  dato . SC  coiirinunuando  egli  la  tutela , che  con 
molti  giiera  comune,venne  àconuertire  in  le  lòlo  rauttorità,Si^  la  potenza  di  ratti.  Appena  là 
rebbe  dato  fadle  ad  alcuno  buono,8^  codumato  Re,di  trouare  gratia  apprcliò  à Siracuftni, 
Su(«>ù,  81  diccedcndo  i H icrone:pcr  l’adctcionc  grande,chc  à quello  haucuano  portato. Ma  H icronw 
nula  ntldi  mo,come  s’ei voledc  co  fuoi  viti;  fare,che  l’auolo  filile  delidrrato:fubito  ch’ei  vennein  pubfù 
co,dimodrò  i tutti,quanto  in  ogni  colàfda  quello  hauedèad  ellcre  diuerlb.  Autienga , cheelQ 
'*“**■  erano  auuczzi  i vedere  Hierone.Siil  figliuolo  Ilio  Gelone, vellire  non  punto  altramente  che 
glialtri  cittadini:SC  negli  altri  ornamenti  non  ellère  da  quegli  incoia  alcuna  didcrcnti.Si;  bora 
vedeuanola  porpora,»  la  corona,S^  lagiiardia  de  làtelliti  armati.  Si^  anchora  lo  videro  qiiab 
che  volta  vicire  della  corte  reale  (òpra  vn  carro  tirato  da  quattro  bianchi  caualli , come  già  fu 
ceua  Dionylìo  tiranno.Queda  pompa,Sii  habi  to  fuperbo  era  accompagnato  da  conuenicnti 
codumfidifpregiando  egli,&  faccendofi  beffe  d'ognuno:  Sf  modrSdoluuperbo,  SC  duro  nel 
dare  vdienza,SCcontumcliolb,S^viIlanonellerirpode:(icheilpotereparIarll,nonlblamcnte 
crafaticofo,SÌ!  difficile  alli  drani, ma  anchora  à llioi  meddùnicutori.àl  in  lui  finalmente  crai 
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no  nuoue  Iil)iclin/,6f  cruddta'  inhutnane.Onde  m nato  in  tutti  tanto  (pauentOi  che  alcunt  de 
rutori.conla  mone  volontada,òconlafuga(chifàronoilpen'colo  degli  alpri  tormenti. Tre 
d/coltoro,Andronodoro,& Zoi1o,generidiHicrone,a  vn certo 'l'hraione,haueuano  in 
cone  del  R e l’entratura  piu  £idle,che  glialtri:  ma  dell'altrc  cole, non  erano  molto  vditi  da  lui. 

De  quali, eflendo  due  inclinati  al  fàuore  de  Carthagineii,&Thrafbneairamidtia  de  Roma^ 
ni:fi  che  in  tali  conrultationi,contèdendo,6f  di(putando,ei  tiraua  alle  volte.nel  Ciò  parere  l'ani 
no  del  giouane.Auuenne,chefi(coperrcvna  congiura,  fatta  centra  la  vita  del  tiranno:  5^  fu  mo  isun.! 
nanifeinra  da  vn  ceno  Calone,cotnpagno  di  Hicronymo,auuezzofèco  con  ogni  familiare 
domellichezza  infino  da  fanciullo  .A'cofhii  nonfjpofDbile  manifeffare  altri de  congiurati 
cheTheodoro,da  cui  era(i  tale  opera)ftato  richiefto.Ilqualefubitameme  prefo,«3C  dato  in  ma  Eir«raf»  dt 
no  di  Andronodoro,accio  che  lo  tormentaflc  : di  le  fteflb  confeflo  ogni  colà  fènza  alcuno  iiw 
dugi'o:  ma  teneua  (ègred  i compagni.  VItimamente  eflèndo  lacerato, di  guafVo,  da  tutte  l^e^  ti.^^oSì 
neinibppoitabili  allapatienzahumana,fignendo  d’elRr  vinto  da  tormeniittacendo  i confape 
uolidel  tatto, cominciòadaccufàregrinnocentitSf  diflèfil(àmente,che  Thrafone  era  l’autto^ 

K di  tutta  la  congiuratpcrche  glialtri  certamente  non  harebbero  hauuto  animo  à tanta  impre^ 
ù,fe  non  confidàdofi  nel  potere  di  coli  fitto  capo.dipoi  nominò  molti  altri  de  piu  iàmiliari  del 
tiranno,(ècondo  che  i nomi  loro  gli  occorreuano  alla  memoria,tra  le  pene , ÒC  i dolori  de  iùoi 
tormentùfènza  tenere  conto  della  vita, òdella  morte  di  quelli.  Eflèndo  nominato  Thrafone, 
parueal  tiranno  grandemente  credibile  l’inditio:&  perciò  fobitamentefu  mandato  alla  mor^ 
tc,8f  coli  glialtri  nominati, come  lui,egualmcnte  innocenu . Ma  di  quegli , iquali  veramente 
erano  confapeuoli del  fatto, brache  il  cópagno  loro  fiiflè  fi  lungaméte,&aforaméte  tormenta 
to,muno  fi  nafcofè,ò  fuggì':  tanto  CTande  fu  la  fiduoa,&  ficurtà,ch’egli  hebbero  nella  fede,  dC 
CoftanzadiTheodoro:6f  tanto fuTa forza, fltT  virtù  di  quello, à tenere  occulti ifuoi  fègrcti. 

Morto  Thrafone,la  colà  cominciò  manifeflamente  ad  inclinare  alla  ribcnione.Si furono  mS 
dati  oratori  ad  Anmbale:  Si, da  lui  furono  rimandali  indietro  infieme  con  Annibaie  nobile 
^uinetto,Hippocrate,ftr  Epicide,  nati  in’Carthagine,ma  originali  da  Siracufa:onde  l’auor 
loeraftatomandatoinefih'o.SiloroeranoCarthaginefiperflirpedella  madre.Mediantel’o/ 
di  coftototfi  fèccia  lega  tra  Annibale,Sii1  tiranno  di  Siracufa.Si  poi,non  fraza  il  confen 
limento  d’AnnibaIc,fi  rimafeno  in  Siracufà  appreflb  di  quello.  Appio  Claudio  Pretore, di  cui 
crai!  gouerno  di  Sicilia,comecgliciò  intefc,fubitamétcmandò  ambafeiadoria'  Hieronymo. 

Iquali  dicendo  eflcre  venuti  à rinouare  ramicitia,che  f R omani  haueuano  tenuto  col  fuo  auo 
lotfiironodalui  vditi,Si licentiaticonfchernotdomandandogli Hieronymo  motteggiando, 
8ipergiuoco,comefuflèro  andatele  cofède  Romani  nella  giornata  di  Canne:perchegliam 
bafeiadori  d*  Arnubale  diceuano  fi  fané  cofè,che  appena  erano  credibili;  dC  perciò,  chedefide^ 
raua  di fàperne il  vero  p potere efàminare  fèco  fteflo,quello  ch’ali  haueffe  a' deliberare.!  Ro# 
mani  dicendo,  chetorncrebberoa'lui,  quando  egli  haueflècominciatoad  vdire  le  Icgationi 
con  grauitj,6i  da  vcro,6^  nonpcrgiuoco,fi  parnronothauendolo  piu  tofèo  ammonito  ,chc 
richief!o,ò  pregato.ch’ei  non  voleffè  temerariamente  mutare  la  fede.  Hicronymo,mandò  gli 
oratoria  Carthagine,àfermarela  lega  fecondo  l'amicina,  fatta  con  Annibale.  Si:  cofifcccroi 
pani , che  poi  che  haueflèro  fcacciaii i Romani deU’ifolacilche  tofto  auucrrebbe , mandando 
iCarthagineltnaui,8^  eflèrcitotilconfinodelli  flati  Carthagincfè,8i'  Siracufàno^tillèil  fiume 
H imera:ilquale  quafi  diuide  l’ifolapel  mezo.Dipoi.goniiato  dalleadulatiom'  dicoloro,iqua« 
li  liriduceuanoaIlamente,che  non  folamentefidoueua  ricordare  di  Hieroncfuo  auolo:  ma 
del  Re  Pyrrho,anchora  fuo  auolo  materno: mandò  vn’alrra  ambafceria,perlaqualc  cfponeua 
che  li  pareua  eflèr  cofa  giufla,cheàlui fùflè  conceduta  tutta  la  Sicilia,poichei’impetiod’rralia 
s’acquiflaua  al  popolo  Carthaginefè.Non  fi  marauigliauano  i Canha^nefi  di  quefla  tataleg^ 
gerezza  in  vn  giouane  flolto:  ne  anche  la  riprédeuano,pur  che  falicna^TO  dall’amiflà  de  Ro 
mani.Ma  in  lui  era  ogni  colà  che  fiiflè  atta  i conducerlo  prea'pitofàmétcalla  fùarouina.  càcio 
fu  chehauedo  madato  Hippocrate.SiEpiddci  tentare  lcciità,Iequalieranoguardateda  Ro 
mani,condumi1a  armari.^  egli  eflèndo  andato  nclleterrede  Leontinicontuttoil  rimanente 
deirefIèrcito,ilquale  era  di  quindicimila  perfone  tra  appiede,8(r  accauallo.I  congiurati,  iquali  con^<< 
per  auratura  tutti erano  fuoifoldatij>refèro  vnacerta,cafo  vota  d’altri  habitatori , polla fopra 
vna  via  molto  flrctta,onde  il  Re  foleua  fcradere  alla  piazza.nellaqual  cafa  flando  gli  altri  ar^  « Sìijcara. 
matijSf  apparecchiati,alpettando  lafuavenuta:fùcommefIbàvno  de  congiuraii,chiamato 
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Ind/gfmine,pfrch'egIifTavnodc(bldat(drotrtat(  alla  guardia  della peribnade!  Re:chequ 
do  quello  s’accoftaua  alla  porca  di  quella  caia, lì  fermafle  in  quella  ftrette^^a  della  (Irada , f 
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Alton»  »r»  do  quello  s’accoftauàalla  porca  di  quella  cala,lì  fermafle  in  quella  ftrette^^a  della  flrada,per 
uditongiu  qujifhecagione:6^fcrmandofiricarda(re,a^ foftcnefleloftuolodeglialcrijChe  lo  fcguicaua^ 
DO.&  colì,(ècondo  s’erano  conuenuci,fu  facto.perche  Indigcmine  alzò  il  piede,come  le  volep 
fe  aliencare  il  nodo  croppo  Areno  del calzamenco:Sf  (bftencndo  la  curba,che  veniua,fu  cagio 
ne, che  il  R.c  camminando, fidilungó  dalla  guardia, per  ranco  (pacio, che  icongiuraci(paflàndo 
egli  olcra  fenza  alcuna  compagnia  d’armaii  )ra(Iàlcarono.S^  prima  fu  di  alquanti  colpi  fedirò, 
ch’ei  poceflcellcrc  foccorfo.  Wico  il  grido,8^  il  romore,i  iàcellici  ii  voltarono  con  Tarmi  i Irv 
digemine;  ilqualehoramai  apertamente  s’opponeuaalTempito  lorocnondimeno  riceuutedue- 
r fole  fcdite,(iraluo.La  guardia,veduto  interra  morto  il  Re,tì  miflein  fugargli  vccidicori  n’aiw 
daronovnaparteallapiazza,allamoltitudincgialictapcrlaricuperata  libenà;  &vna  parte 
alia  volta  di  Siracufa,a  preuenire  i difcgni,chetaceilèro  Andronodoro , dC  gli  altri  lèguaci  del- 
Re.  In  quefh dubbii  irauagli  di  Aato,vedendo  Appio  Claudio  la  guerra  naiìere d’apprcITò,' 
diedeauiroal  Senato, che  laSiciliai’inclinaua  ad  Annibaie, & alla  parte  de  Carchaginetì.dÒ 
egli  mifle  cune  le  fue  genti  verfo  i confini  della  fua  prouincia,pcr  impedire  idiiègni  de  Siracil 
fani.Nel  fine  di  detto  anno,Quinto  Fabio,di  volontà  del  Senato,fortificd  Puceolirilqual  luoa 
S°  s’*^*"*  co 'Sfociato  ad  habitare,6f  firequentare,con  fatui  il  mercato:  dC  pofeui  la  guardia.  Di* 
/S,  poi  vcnendoàRoma,pcrfarelo  Squinino,determino‘  à dò  quel  giorno, ilquale  prima  fu  ac^ 

to  a'  ragunare  i Comitij.a^  pafTando  lungo  ladttà.le  ne  venne  in  campo  Marcio . Qiiel  giòr^ 
no,c(rendo  venuta  la  forte  della  jprogatiua  del  precedere  àgiouani:&  nominàdo  pi  g nuouf 
CcnfoliTito  Ottacilio,6^  Marco  Kmilio  RcgolorQuinto  Fabio, fatto  farcfilcntio, fece  al 
popolo queftaoratione.  ScTItaliafu(reinpace,ó  noi  almeno hauelftmoà  maneggiatela’ 
twntii,£«.  guerra  con  tale  conditione,flif  qualità' dfnimici,chc  la  negligenza,  ò Terrore  haueflè  conquei 
luoco,fcnza  pericolo  certiflìmo,8t  capitale:  colui  che  fi  volefle  opporre  àvoftri  giudici],  « à 
KiSfrfi'e  quelli  voftri  ftudii,8^  fauori,conbquali  venitein  configlio,per  dare  gli  honori  a chi  vi  piace: 
conWihuo  eolhii  dico,che  ciò  facefl[è,opponendofi  al  voftroarbitrio,miiparrebbeccrtamcntc,  che  poco 
w»  vjIoio  libertà. Macondofia,chcinquefta  guerra, con  tale  generatione' 

di  nimici,non'fi  fia  mai  da  alcuno  de  noftriCapitani  fatto  vno  errore,fenza  vna  noflra  grandif 
fima  rouina;  voi  douece  venire  à crearc,6il  eleggere  i Confoli  col  medefimo  penfiero,cura,8C' 
diliégza,c51aqlearmati,andatcàfare  vn fatto  d’arme, &debbeda(cuno  di  voiricordare.&df 
re  à fe  medefimo.io  voglio  nominare  vn  C5folo,che  fia  pari  al  capitano  Annibale.  OtielVan 
no  intorno  a' Capoua,quado  IubellioTaurea,vaIorofilTìmocaualieridicuttiiCapouani,prò 
uocaua  ognuno  de  noftri  a'  fingulare  batraglia,li  fa  oppolTo  Aicllio  Claudio , valorofiflìmo^ 
caualiere  Romano.Et  i noftri  maggiori  mandarono  già  Manlio  robuftiflìmo  di  corpo , 8f- 
d’animo,contra  quelGallo:ilqualciopraalponteidi  Aniencebiamauai  Romaniàcombatte/ 
re.Per  la  medcfimacagionc'credo,non  molti  anni  poi,chei  noftri  non  diflidaflcno  della  virtti’ 
di  Marco  Valeriotilqualcfimigliantcmcntcfuchiamatoa'combattere  da  vno,  della  medefir 
ma  nationc.Et  cofi,come  noi  defideriamo  d’hauere  huomini  da  piè,6ir  da  cauallo,piugagIiar^ 
di,d^  valcnci(fe  poflìbile  faflè)ò  almeno  eguali  à nimici:cofi  c da  ricercared’hauere  tal  Capita 
no,chc  fia  eguale  al  Capitano  denoftri  nimici.Per  tanto,quando  noi  haremo  fetta  eicnionc  di 
quello,IIquale  fia  il  primo,&  fommo  Capitano  della  noftra  cittàtallhora  fabito  coli  eletto,  dC 
creato,ferà  per  vno  anno  agguagliato,^  pofto  appeno  àquello  antico, Si  perpetuo  Capita/ 
notnon riftretto da  alcuna limitarìone di tempo,di ragione , ò da auttoritàtonde «non  poflà ' 
liberamente  gouemare  ogrni  cofeifecondo  che  richiederanno  i tfpi,6i  gli  accidenti  della  guer 
ra.  Attefo,che  à noi  fe  ne  va  Tanno,ncllo  fteflò  apparecchio  della  guerra , dC  menrre,che  fi  co/ 
mincia  a'  fere  vna  imprefa.Ma  perch’egli  c'  detto  a'baftanza,qualificonuienc  eflèrei  Confoli, 
che hauetcàcrearetmirefta adire alcunacofadicoloró,vcrfoiqualifivcdeellère  inclinato  il 
fauore di quelli,che hanno  I prerogatiua:  M arco  E milio  R egiilo  è facerdore  Quirinale , il 
quale  non  po diamo  Icuare  da  celebrarede  cole  (agre:  ne  lo  polliamo  anchora  ri  enere  ,in  mo/ 
do,chc  noi  non  abbandoniamo  laaira,òdegTlddi],ódelIa  guerra , Ottadiio  haper  donna  la 
figliuoladellamiafìrocchia,&diquellafigliuoli:manonpcTciófonotaliivolb-i  meritiverfb 
di  me,3i  de  miei  antinatitch’io  non  habbia  maggior  cura,ct  feccia  piu  dima  della  Rcpublica, 
che  delle  parentele  priuate.Ogni  gou«natore,ói  ogni  nocchiere  può  gouemare,  quando  il 
marce  tranquillo:ma  quando  il  mare  è turbato,6i  chela  nauc  ècombattutadaventi,allhora 
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bi/ògna  vfto.che  (ià  valorolb  huomo,Sfgouernatorc  pcritifnmo.Noi  non  nauighiamoliora  ' 
pd  mare  tranqui1lo:ma  quafifiamo  fomroerfi  da  piu  dVna  tcmpdla.&  per  tanto  è neceflàrio 
prouedere  con  (bmma  cura,&  diligenza, chi  habbia  aTcdcre  in  poppa  al  timonedella  nauc.  et 
Di/bgna  antiucderc,& prouedere innanziàtutteIecoiè.Noihabbiamo,òTito  Ortadlio.fàw 
to  eiperienza  dell’opera  tua  in  cofa  minore  : ÒC  certo  tu  non  hai  dato  alcun  faggio  di  te , onde 
noitipoffiamo  confidare,ar  commettere  cofa  maggiore.Noifacemmo  queS^nnoTapparec 
chiodell’armata.che  tu  gouerna(li,pcr  tre  cagioni, primieramente  perche  la  faccheggiafle  la 
tiuiera  dell' Africatpoi  p tenere  guardati, &:  fteurii  liti  d'Icaliatma  fopra  tutto,accio  che  non  fi 
potefiè  mandare  fupplemento , danari , dC  vettouaglie  ad  Annibaie , da  Carthagine  in  Italia* 
Create  Confolo  Tito  Ottaciliotnondicos’eglihafatto  tutte  quelle  cofe:  ma  fe  pure  ein’ha 
fitto  vna  lòia  in  benefido  ddla  Republica.M  a fe  mentre  che  Tei  flato  Capitano  dell’armata  lo 
no  venute  da  cafa  tutte  le  cofeficuramentc  ad  Annibale,Si  falue,&  intere,comes’eifufIètem^ 
no  di  pace;  Si  fe  la  cofla,Si  riuiera  d’Italia  è fiata  piu  trauagliata  dalla  guerra,che  quella  d’A/ 
iricatche  puoicudire,dallegarc,ondenoi habbiamo  fpecialmente  ad  cingerete  Capitano,Si 
porrCjte  quefl’anno,appetto  al  noli ro  inimico  AnnibalerSe  tu  fliin  Confblo,noigiudichcré 
mo,che  li  doueflè  nominare  vn  Dittatore,fecondo  rdlèmpiode  noflri  maggiori.ne  tu  pone/ 
fiifiiegn3rn,chcncllacinàdiRomafitroualIcqualcunomigliorc,6ipiiiatto  in  guerra, di  te. 
Se  certo  a ncflùno  s’appaniene  maggiormcnte,che  a te,il  ricufàre,che  ti  fia  pollo  fopra  le  fpal# 
le  vnpefb  tale,che  tu  vi  rouini  fottoìlConfortoui  per  tanto  grandemente, che  con  quel  medefù 
mo  animo,chc  voi  farefle,  fc  vi  trouafleneU’eflèrcito  armati,  & haucfle  fubitamente  ad  eleg^ 
gere  due  Capitani,fbtto  la  cui  condotta,8i  aulpicij  haucfle  à combattere  : eleggiate  anchora 
hoggi  i Confolità  cui  i noflri  figliuoli  preflino  il  giuramento  della  militia,8^  al  comandamen 
to  di  cui  fi  ragunino,8i  fbttola  cui  cura,6i  tutela  militinoJI  lago  T ralimeno , 6C  Canne  fono 
doIorofijSi  infelici  efiempi  à riducctue gli  alla  memoriatma  fono  bene  voli  a'  fami  accortitacy 
do  che  p tale  dièmpio  ve  ne  guardiatc.Fu  o tato  richiamata  la  progatiua  de  giouani , a'rédcre 
vn’altra  volta  i fuflragn.  Allhora,gridado  terocemete  T ito  Ottacilio,S:dicèdo,che  Fabio  vo 
leua  connnouare  vn’altra  volta  il  Confòlato . & coli  romoreggiando,  il  Confolo , comandò, 
che  i littori  andaflèro  verfo  Ottacilio,per  prenderlo. Si  perch’d  non  era  anchora  entrato  nella 
dttà,ma  tornando  di  fuori,era  venuto  nel  campo  Martio,li  ricordò’,  che  i littori  li  portauano 
anchora  dauanti  i fila  delle  verghe,Si:l’acccttc,In.queflo  mezola  prcrogatiua  di  nuouo diede 
le  vodtSi  furono  nominati  da  qlla  ConfblùQuinto  Fabio  M afiìmo  la  quarta  volta:  6C  Mar 
co  Marcello  la  terra;  l’altrc  cerauric,fenza  alcuna  dilcordia  nominarono  f medefimi . &C  fit  rw 
fatto  vno  Proore  medcfimo,cio  cQuinto  Fuluio  Fiacco  la  nona  volta.Coli  furono  creati  gli 
altri  Pretori.Tito  Otcacilio  Craflò  la  feconda  volta.Si  Quinto  Fabio , figliuolo  del  Confo,* 
lo,ilqualcalihora  era  Edile  curoletSi  Publio  Cornelio  Lentulo . Hauendo  finiti  li  Squittinì 
dePrctoritfifcccin  Senato  vna  deliberatione,che  la  Pretura  della  città  fiiora  dilòtte,fliflèdi 
(QpintoFuIuiotSich’cgliparcicolarmcntefulIcprdidentein  Roma,quandoiConfoIifuflè# 
roandatifùora  allaguerra.Qiiell’anno  furono  pioggie,Si  neui  granditin  maniera  che'l  Teue 
ro  fi  fpatfè  pel  pacfecon  grandiflìma  rouina  di edificij,6^  danno  grande  di  beflie,&!’  di  huomi/ 
ni.In  quello  quinto  anno  della  feconda  guerra  de  Carthaginefi, Quinto  Fabio  M afiìmo  C5 
lòlo  fa  quarta  volta,Sf  Marco  Marcello  la  terza,pigliando  il  magiflrato.haueuano  fuori  del* 
l'vlato  riuolro  àloro  gli  animi,5ii  le  menti  degli  huomini.auuenga,ehe  già  moiri  anni,non  fuG 
fé  fiata  vna  tal  coppiadi  Confoli.St  narrauano  i vecchi,coli  eflcre  già  flati  fatti  Confoli  M affi 
mo  Rullo,con  Publio  Decio  nella  guerra  Gallicaxofi  poi  Papirio,S^ Caruilio.contra  i Sam 
i«ri,6(r  Brutti:  Sf  contra  il  popolo  Lucano,&;  Tarentino.Marcello  fu  creato  Conlòlo,cllèn^ 
do  afTenrc  nello  efièrcitotà  Fabio  fiiconrinouato  il  magillrato  dlendo  prcfente,&T  egli  mede* 
fimo  prefìdente  a Comittf.  La  conditione  de  tempi  Ja  neceflìtà  della  guerra , S^  il  pericolo, del 
tutto,faceuano  ch’ei  non  fi  biafimaffi  cotale  efiempio,  ne  ch’ei  fi  fofpcnaflì della  cupidità  degli 
honoridi  Fabiotanzi  piu  toflo  lodauano  le  genti  la  grandezza  dcll’animo;che  fapendOjche  la 
RepublicahaucfTealIhorabifbgno  d’vno  eccellcntiflìmo  Capitano  : StT  cognolcendo  lènza 
dubbio  fc  flellb  ellère  quello, haueflè  filmato  meno  l’inuidia,Sf  il  carico(fè  alcimo  di  ciò  auue 
nire li potelTclchel’vtilità  della  Rcpublica.il  giomo.che  i Confbli prefeno  l’vffiao , il  Senato 
fi  raguno'  in  Campidoglio:  QC  la  prima  colà, che  fi  fàcefTì,  fu  il  decreto,  che  i Confbli  forrillèro 
tra  loro  le  prouincie:  BC  s’Kcordaflèro  infieme  quald’eflì  doueflè  trouatfi  à Comitii.pcr  aea* 
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fe  f Cen(bri,auantf  chcfiparti(lèro,per  andare  a gli  enèrdri.Dipoffii  prolungata  l'autrorfta  j 
tutti  coloro, {quali  erano  con'gli  eflèrciti:  dC  fù  commeilb  loro, che  fteflero  nelle  prouincie,flC 
Nort».  ieguitaITcro  l’imprcfcloro.Tito  Graccho  fi  rimanelTè  in  Luceria, oue  era  con  refièrcito  de  vo 

Muca.  lontarij.GaioTerentio'Varronenel  Piceno.Marco  Pomponio  nella  Gallia  Ciiàlpina.etdel 

XomajM.  jgp,j,o„dj]i>jnnopjflito^Qu,nto;MutioinluogodiPretore  fircftafièin  Sardi/ 

gna.Marco  Valerio  à Brandizio.a:  in  quella,'riuiera:  dC  attendeflè  à mouimmi  del  Re  Filip 
podi  Macedonia.  La  Siciliaiudataal  Praore  Publio  Cornelio  LentuIo.A'Tito  Ottacilio 
fu  allignata  la  medefima  armata,ch’egli  haueua  hauuto  l’altro  anno  cétra  i Carthagihefi.MoI 
ti  prodigrj  furono  riferiti  quell’annouquali  quanto  piu  erano  creduti  dagli  huomini  {empiici, 
6C  religiofi,tanto  in  maggior  numero  erano  racconti . Diceuafi  i corni  hauer  fatto  il  nidio  nel 
tempio  di  Giunone  Sofpita  nella  ritti  di  Lanuuio.  In  Puglia  cUcre  arfo  vno  albero  di  palma 
Mndo.  verde.  A'  Mantoua,che  lo  ftagno,checfcedel  Minrio  era  parino  roHò,comefangue,&  a Cai 
li  era  piouuto  tefra.&  in  Roma  lingue  nella  piazza  del  mercato  de  buoi.  6C  nel  borgo  [Uri/ 
cOjvn  fonte  ch’era  fono  terra  hauer  gettata  fubitamente  tanta  abbondanza  d'acqua,'che  hauM 
ua  mandato  fottofopra,3(^  portato  via  à guifa d’vn'fiume  i doglf,  6C  altri  vali,  iquali  erano  in 
quel  luogo.furono  fulminati,S^  percollì da  cielo  la  loggia  publica  in  Campidoglio,6^  il  tenw 
pio'nella  piazza  di  Vulcano.vnnocc  nel  paefe  de  Sabini:&  la  fl:rada'publica,il  muro,et  la  por 
tatnclla  cittàdi  Gabio>&  fimigliantemcnte  s’erano  diuolgati  molti  altri  miracoli,  che  nella  cit/ 
tàdi  Prcneftel’halla'di  Marte  s'era  per  le  medefima  moflS.vn  bue  in  Sicilia  hauerc  faucllato» 
Nel  paelè  de  M arrucini  vno  infiintc  nel  ventre  della  madre  haucre  con  allegrezza  gridato,oh 
T rionlb.in  Spoleto  vna  femmina  elTerfi  conuertita  in  malchio.intorno  ad  Adria  cllctfi  vediw 
to  in  rielo  vno  altare, 8^  d’intorno  à quello  ligure  di  huomini  veftin  di  bianco.d^  in  Roma  an/ 
chora  in piazza,lii  veduto  la  feconda  volta, vno Iciamedi  pccchic,ilche  e mirabile,pcrche èco 
fi  rara.  Alcuni  aflrermando  di  vedere  legioni  armate  fui  colle  lanicolo,  mollerò  la  città  all’ar/ 
mi.ma  coloro,che  giunfero  fui  poggio  negarono  jhaucrui  trouato  altri,  che  i conlùeti  habita/ 
Fuiiwi»!).!  tori.Quefti prodigi]  furono  procuraci  con  fagrificij  di  hoftie,  dC  animali  maggiori , lecondo 
la rilpolla degli  arulpici.&f cofifiicomandato,chefifàce{Ièlaliipplicatione  à tuttigl’Iddij,a 
JIreie  «in»  {quali  in  Roma  ctano  confagrati  ipuluinari,ò veToi  letti . Cofi  liaucndo  fatto  con  diligenza 
qucllccofejlequalis’apparteneuanoperimpetrarelapaceda  griddifts’attefe  à confultare  in 
th»  Senato  della  amminiftratione  della  guerra:8^  propofero  i Confoli , che  numero  di  genti , 8C 

a fitti  I oue,5^  in  quali  luoghi, di'  che  fomma  ne  doucllè  eflère'in  ciafouno  luogo.Parue  per  tato  al  Se 
idlfi)*neiml  nato, che  quelfannofifacclTc  la  guerra  condiciottolegionitduefencpigliallèrialcunode  Co/ 
«mìi).  foli.&r  che  la  Gallia,Ia  Sirilia,&  la  Sardignafuflèro  guardate cialcuna  con  dueIcgioni.Quiiw 
to  Fabio  Pretore  ne  tcnellc  due  in  PugliaaluedcvolótarnmilitalIèrocóTiio  Graccho  àLu 
ceria.GaioTcrentioproconfolonclPiceno,8è  Marco  Valerio  con  l’armata  à Brundiifio.ne 
tenellèro  vna  per  rialcuno.d^  due  nc  rimanellcro  alla  guardia  di  R orna.  Volendo  per  tSto  em 
picre'tal  numero,cra  necellàrio  delcriucre  di  nuouo’fei legioni  .onde  à Confoli  fiicommeflb, 
che  quanto  piu  prello  poteuano  Icdoueflèro  farc:&  prouedere  all’armata  quell’anno  infino 
alla  fomma  di  cento  cinquanta  naui  lunghe,contando  quelle  ch’erano  alla'guardia  della  Ipiag/ 
già  di  Calauria.Fattala  (celta  denuoui  foldati,8C  mellè  in  acqua  le  naui:  Quinto  Fabio  fece  ra 
gunareilpopolo,per  crearci  Cenfori.fi^  furono  creati  Marco  Attilio  Regulo,&  Publio  Fu 
rio  Philo.Crelcendo  la  fama, che  la  Sicilia  era  in  arme,fu  comandato  à T ito  Ottacilio,che  an/ 
dalle  con  l'armata  à quella  volta:fiè  mancando  la  ciurma  per  le  naui,{  Confoli  comandarono, 
pcrdeliberatione  del  Scnato.che  qualunque  cittadino,ilvaIlènte  di cui,d  del  padre, 'al  tempo 
Di«oiiniD  Ccnliiradi  Lucio  Emilio,&  di  Gaio  Fiaminio,fiii1è  Ifcato'lh’mato  dalle  cinquanta  alle 
m‘  migliaia  di  allì:ò  vero  chi  poi  fuflè  crefoiutodi  patrimora'o , infino  à detta  fomma  : fulTè 
tenuto  à dare  vno  marinaro  pagato  per  lèi  mefi.8^quelh' da  cento  à c c c migliaia  n’haucflèv 
to  i dare  tre  per  ciafcuno,con  le  paghe  d’vn’anno.éè  chi  hauelTè  hauuto  di  vallcntc  da  c c c 
X ntitiuia.  migliaia  infinu  à dicci  centinaia  di  migliaia  di  alfi,fullè  tenuto  a dare  cinque  marinari.Si:  quelli 
che  da  indi inla  tTappa(Tà{1èrodatafomina,ncdelTcro  fette  per  rialcuno.&T  cofi  ognuno  de  Se 
natori,mcttel{c  in  naue  otto  marinari  con  le  paghe  d’vno  anno.  Per  tale  comandamento  furo/ 
no  dati  gli  luiomini,iquali  armati , forniti  da  coloro , che  li  dauano,  di  cibi  cotti,pcr  il  viue 
re  di  trenta  giorni,monurono  111  le  naui . AUhora  fu  la  prima  volta,  die  l'armata  Romana  fu 
cofiretta  fornirfi  delle  ciurme  allelpefe  de  cittadini  priuati.QuelIi  apparecchi  maggiori  degli 
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vfio/paiienfarono  particularmentt  < Capouanùchc  i Romani  non  voleflèro  quell'anno  co/ 
mincure  la  guerra  dall’ailèdio  di  Capouarf>nde  mandarono  oratori  ad  Annibale,  a pregarlo 
che  accoftalié  l’tlTercito  à Camua:  perche  in  Roma  li  faceua  apparecchio  grande  di  gemi  per 
afièdiarla;ricordandoli,che  i Romani  non  erano  maggiormente  adirati  per  la  ribellione  con/ 
tra  ad  alcuno  altro.che  contra  loro.Ilche  vedendo  Annibaie, eirerli  rilento  con  tanto  fpauen/ 
to,giudicò  ch’ei  tulle  d’atfretarfiucciochei  Romani  non  anticipaircro  l'imprefa . Partito  da 
Arpi,fi  fermò  à Tifata, nefuoi  vecchi  allog^menti,fopra  à Capoua.fi^  quindi  hauedo  lafcia/ 
to  alla  guardia  del  campo,parimente  6C  di  Capoua  le  genti  di  N umidia,&:  di  Spagnaifc  n’an/ 
dòcon  l'altro  eflèrcito  fui  lago  Auerno/otto  ombra  di  volere  iui  fare  fagrificio:  ma  in  fatto  o 

tenare  la  terra  di  Puteoli,&  coloro, che  lo  guardauano.FabioMa(nmo, poi  che  liti]  detto 

che  Annibale  era  partito  da  Arpi,£C  tornaua  in  Campagna  ; fenza  punto  polàrii  giorno  dC 
oocte,torno  all’eflerdto.SC  fcrillèaTito  Graccho,che  partendoli  da  Luceria,s’accoftaflrecon 
legenrì  a Beneuemo.fif  à Quinto  Fabio  Prctorecquelhera  figliuolo  del  Con(blo)comandd 
chcfucccde(IèàGraccho,in  Luceria.  Nel  medelimo  tempo  andarono  due  Pretori  in  Sici/ 
lia, Publio  Cornelio  per  comandare  aU’eirercito,&  Ottaciliorarmata,alla  guardia  de  luoghi 
marittimi.bf  fimigliantemente  tutti  giialtri  Rettori  andarono  ciafeuno  alle  lue  prouincie . dC 
coloro  à iquali  era  ftata  prolungata  la  podefta,hebbero  i medclimi  luoghi , che  l’anno  dinan/ 
zi.  MemrecheAnnibaleeraintornoallago Auernoivcnneroaluida  Tarento cinque gio/ 
tuninobili:parte  de  quali,clIèndo  prefi  à 1 rafimeno.flf  pane  à Canne,erano  ftati  rimai^ati 
a cala  con  la  medelima  amorcuolezza.che  Annibaie  haueua  vfàto  veriò  tutti  i compagni  de 
Romani.Coiforo  li  c6tarono:come,p(i  dalla  meraoriadc  fuoi  benelicij,gli  haueuano  códlia 
to,BC  fatto  amica  vna  gran  parte  della  giouentù  Tarcntina:  6^  indottola  à volere  piu  tolfo  U 
fila  amicitia,che  del  popolo  Romano.dt  perciò  erano  mandati  oratori,a'  pregarlo , che  acco/ 
ftaflè  piu  vicino  reflèrcito  à T arcnto:  auuenga  che  iubito  lulTero  veduti  i funi  ftcndardi  dC  le 

file  gemi:lacinà,fcnza  alcuno  indugio.li  farebbe  data  in  fuo  potere:  concio  fullè  che  la  plebe 
era  alla  voglia  de  giouani:  in  mano  della  plebe  era  lo  flato  di  Tarento.  Annibale,hauèdo^ 

Bl&i  lodati, òrfano  molte  promeilè^i  rimandò  a cafa,con  ordine  di  conduccre  con  preflczza 
b cofa  ad  efFetio.Con  tale  lpcranza,licentiati i Tarenuni,era  entrato  in  gran delidcrio  (Tacqui/ 
Ilare  quella  atti:  vedendola  efIèrepotente,a(:  nobile; polla  infu  la  marina , dC  molto  com/ 
moda  alla  Macedonia;atrefo^e  il  Re  Filippo,volendopa(Tarein  Italia  (tenendo  i Romani 
Brundufio)potrebbe  venire  a quel  porto.H  auendo  poi  fatto  il  iagrilicio.perch’egli  era  venu/ 
to;  de  mentre  che  iui  foggiornaua,haucndo  dato  il  guaito  al  contado  di  Cuma , ^lino  al  prò/ 
montorio  Mifenotin  vn  tempo  volfeTelIèrcuo  i Puteoli,perdisfarequellegcti  de  Romani, 
cheloguardauano.Erano  colloro  femila;  Si:  il  logo  era  force,  non  Iblo  per  arte , ma  anchora 
pCT  natura.  Anmbale  vi  fi  fermò  tre  giornithauerido  da  ogni  parte  tentato  il  luogo:  ma  poi  che 
Timprefa  non  li  riufciua,(é  n'andò  à liccheggiare  il  terneorio  di  Napoli:piu  tofto  per  ira , che 
per  Iperiza  ch’egli  haucllc  di  pigliare  la  citta. Per  la  cui  venuta  nel  paefe  vidno,la  plebe  di  No 
b tutca’fu  folleuacatefTendo  già  lungo  tempo  fa  aliena  da  Romani,&: nimica  al  fuo  Senato.on 
de  vennero  da  Nola  ambafciadori  ad  Annibale,con  certilFma  promellà  di  darli  la  atti. M a il 
Conlblo  Marcello  prcuenne  il  diiègno  della  piebe,efIèndo  flato  chiamato  da  nobili.8^  era  ve 
mito  in  vn  di,da  Sucllùla  à Callùhauendo  hauuto  à badare  nel  paflàre  il  fiume  Vulturno  : 8£ 
quindi  mandò  la  notte  venentc  in  Nola  limila  fanti,6^  trecento  caualli,  per  difefa  del  Senato, 
eccome  dal  Confblo  fli  fatta  ogni  cofa  follecitamcnte,6(  in  tempo, per  antidpare  i dife gm  de 
Nolani:coli  Annibaie andòcon(timandoilcempo:comecolui,chehauendo innanzi  già  due 
voke,tencato  la  cofa  indamo,era  diuentato  piu  lento  à preflar  loro  fede.  Ne  medclimi  gior/ 
ni,Quinto  Fabio  Confòlo,era  venuto  à tentare  CafiL'no:ilquale  era  in  potere  de  Cartilagine 
fcàf  da  vna  panc(quaftappoflafana)Hannone, partito  dalle  terrede  Bruti], venneàBcneueh 
to/x>n  vna  moltitudine  grande  appiedc,d(  accauallo.SC  dalTaltra,da  Luccria  véne  Tito  Grac 
cbo:ilquale  giugnendo  prima  entrò  nella  terra.Cofhii  vdendo poi, H annone  elìirfi  accampa 
to  quali  tre  miglia  vicino  fui  fiume  Calore:  finche  quindi  mandaua  à faccheggiare  il  paelè:  vice 
do  anchora  egli  fuor  delle  mura,pofe  gli  alloggiamenti  vidnf  à nimici  quali  vn  miglio;  Si  qui 
ui chiamò  i Ibldati  à parlamento.Haueua  collui  le  legioni  in  gran  pane  fatte  di  fbldati  volon/ 
tarq,iquali  già  due  anni  haueuano  piu  toflo  voluto  cadtamente  meritare  la  libenà.che  domS/ 
darla apenamente:haucua nondimeno fentito  le quereleloro, quando fipartiua  dalle  flanzc 
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del  verno:  8^  chetra  loro  lamentandoli  diceinnotquandolàri  malchenolpolTìamo  liberi  e& 
(èrcicareU  militiac'&haueua  pcr,ciòlcritto  al  Senato, non  tanto  dòch’ei  deiiderallèro  qitanto 
qudlo,chcragfonniolmentcmcritaflèro.8^  che  infino  a'quelgiornos’cra  lèruito  vtilmcntcj 
de  benedcU'opera,fl^ franchezza  loro.S«r  che  quanto  aU’opera,8f  aireflcmpio  di  veri  ibldan, 
non  mancaua  loro  altro, che  la  liberti:  6C  di  quello , era  rimellò  iniiiapodeda',  che  ne  faceflè 
quanto  giudicaua  elTère  vale  alla  Republica.Per  tanto,auanti ch’ei  s’atfrótaflè  co  nimici,par^ 
Smanio  à ibldatt:diccndo,eflèr  venuto  il  tempo  di  quella  liberta', laquale  tanto  haueuano  defidera> 

c^o  > fui  to:  de  chel’altro  giorno  volcua  combattere  a'  bandiere  {piegate  nella  pianura  aperta,oue  lènza 
alcuno  lòli)etto  ai  imbofeate  potrebbe  ognuno  combattere,aiutandofi  con  la  propria  virtù.et 
Kivii  loroii  jI,  j coIui,che  li  portaHc  vna  teda  de  nimici,fiibito  (irebbe  dichiarato  eflère  libero.d^  qualuiw 
que  fi  mouellè  del  luogo  fuo,lirebbe  gadigato  da  luidi  quella  generatione  di  pena:  che  è con# 
ueneuole  à fcrui.fi  che  fi  ricordalTcro,checiafcuno  d’eHi  haueua  la  lira  defili  forte  nelle  fue  prò# 
prie  mani.&f  che  non  iblo  cgli,ma  anchora  il  Confolo  M arcello  (irebbe  auttorc  della  loroli# 
krta'.  Dopo  quede  parole,fece  publicare  le  lertere  del  Confolo:  de  il  decreto  del  Senato.per 
laqual  cofa  con  grande  confentimento  leuando  le  grida,chiedeuano  la  battaglia:  de  baldanze# 
famentecontendeuanOjCh’ei  delTe  fubitamente  il  (cgno.Graccho,hauédo  publicacola  gioriuu 
ta  pel  di  (èguente,licenrio'  il  parlamento. I foldati  tutti  lieti , de  (pecialmente  coloro , a'  cui  la  li# 
berta'  doueua  edere  il  guidardone  d’vna  (bla, bene  (pefa  giomata,atte(èro  a'  confumare  il  rima 
nente  di  quel  di  nell’apparecchiare  dell'armi.  L’altro  giorno  (àbito  che  le  tromberte  cominda 
rono  a'  fonare,!  primi  di  tutti  fi  ragunarono  intorno  al  Pretore.Graccho  ,leuato  che  fu  il  (ole, 
mede  fuori  le  genti  in  ordinanza.Neanche  i nimid  fuggirono  la  batraglia:iquali  erano  dida# 
fette  migliaia  diper(bne,8^  la  maggiorpaite  Bruti], & Lucani,  i caualieri  erano  mille  dugen/ 
to:traiquali  pochi erano  della  natione  Italiana:  glialtri  erano  quali  rutti  di  Numidia,  & di 
Mauricania.Combattedì'da  ogni  parte  fieramente, SiT  lungo  tempo  : fi  che  per  (patio  di  quat# 
tro  bore  la  colà  dall'una  parte, & dall’altra  era  pareggiata . M a ninna  colà  era , che  piu  impac# 
da  de  i Romani,che  le  tede  de  nimici,publicate  douere  edere  il  prezzo  della  loro  liberta' : peri 
do  che,come  qualunque  haueua  vcdlo  francamente  alcuno  de  nimid , mozzandoli  con  gran 
fatica  il  capo,tra  la  turba, co nlumaua  il  tempo.dipoi  hauendo  impaedato  la  man  de(lra,per  tei 
nere  la  te(la  guadagnata, qualunque  de  piu  valorofi  (bldati,re(laua  di  combattere.  Laqual  co# 
(à,polcia  che  i Tribuni  riferirono  a'  Graccho:  che  già  non  fi  attendeua  piu  a' ferire  i nimid  vi# 
ui,(lando  in  piedeima  (blamente  à lacerare  huomini  mortitcomandò  uibiramente,che  fi  man 
da (R  vna  grida, comandando  a'  tutti,che  gettadèro  via  le  tede  de  nimid , de  attendedèro  frati# 
camente  a'  combattere:  perche  la  loro  virtù  era  chiara  a'  badanza:  8^  laliberta'  non  haueua  ad 
edere  punto  dubbia  a'  coli  valorofi  huomini.  Allhorafi  ricominciò  piu  alprala  battaglia:  de  an 
choralacauallcriaadàltò inimici:  con laqualeiNumidi&’incontrarono  gagliardamente: in 
maniera,che  non  elTcndo  meno  gagliarda  la  battaglia  de  caualieri,che  de  pedoni, la  cofa  s’era 
ridotta  vn’altra  volta  in  dubbio. Onde  i Capitani  da  ogni  parte  fuillaneggiàuano  i nimici.con 
fonando  ciafeuno  i fuoi:8C  dicendo  Graccho , ch’eglino  liaueuano  a'  fare  con  Brutti , de  con 
Lucani,popolt  tante  volte  vinti  da  lor  maggiori.E  t Hannone’rimproueraua,che  i (bldati  de 
nimici  non  erano  alrri,che (èmide  Romani, vfdti  pur  dianzideceppi,  8f  delle  catene.  Viti# 
inamente  Graccho  fece  mettere  vn  bando,éc  gridare  a'  fuoi,che  non  Ipcradèro  punto  la  prò# 
meda  della  libena',  fe  quel  giorno  non  rompelIcro,8C  caedadèro  i nimici.CJuelIa  voce  acceiè 
gli  animi  fi  factamente,che  nnouando  le  grida,come  s*ei  fudèro  in  vn  momento  diuentati  altri 
huomini,vrtarono  con  tanta  forza  i nimici,ch’ei  non  poterono  piu  fàre,a  tanto  empito , refi# 
ftenza.Primieramentccominciarono  a'  fcompigliarfi  quei  della  prima  fronte  de  Carchagine# 
fitpoi  d’intorno  alli  flendardi:  de  dopo  ciò  a'  piegare, tutto  l’edèrciro:  8C  final  mente  voltarono 
le  ^alIe:rlfuggendoficon  tanta  fretta,8C  fpauento  nel  campo,ch’ei  non  hebbero  animo  di  fer# 
marfi  a'  difendere  le  porte,ne  li  (leccati:  tanto  che  {Romani  (èguirandoli,quafi  a' vn  tratto  con 
loro  entrarono  dentro:  de  quiui  rinchiufi  con  queIli,fecero  di  nuouo  quali  vn’altro  fatto  d’ar# 
me:oue,come  la  battaglia  m piu  impedita,8C  auiluppata , per  la  (Irettezza  del  luogo  : coli  fii 
l’vccifione  piu  crudele.ÒC  i prigioni,iquali  erano  tra  i nimid,(lrignendofi  infieme,pre(c  Panni 
in  quel  romore,aiutarono  la  venoria,8C  afifaltando  alle  (palle  i Carthaginefi , ne  ammazzare# 
no  adài,8C  toKèro  loro  la  commodita'  del  fuggire.Si  che  di  tanto  ederdto  feamparono  meno 
che  damila  perfone,8f  qud  la  maggior  partehuominiaccauallojiqualifi  fiigg^ono  iniicme 
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col  Capftano^i  altri  tutti  tóòno  morti,©  prAOC  furono  prdè  trent'otto  Inftgnf . De  vinci* 

•tori  morirono  intorno  i due  mlgUaia.T una  la  preda  fu  conceduta  a foldati , hior  che  i prigw 
nùd^  coli  ne  fu  eccettuato  tuno  it  belhametilquale  tra  lo  ipano  di  trenta  giorni  fiilTe  ricono# 
feiuto  da  pjdroni.ElIèndo  cornaci  in  campo  carichidi  preda, quattromilafoldati  votoni , per#  y»<on'.o»  « 
die  s’erano  portau  pigramente  nel  combattere,ne  infieme  con  gli  altri  erano  entrati  nel  cam# 
po  de  nimiatper  paura  dell^ena,prefero  vn  ceno  colle  non  IStano  dal  campo.ma  l'altro  gior 
no  furono  fani  (cendere  da  Tribuni:  8^  foprauenncro,hauendo  Graccho  chiamato  rellèrcito  *““• 
àparlamenco.Iui,hauendo  il  Proconfoio  primieramente  donato  i foldati  antichi  doni  milita# 
tifando  l’opera,&  la  vnmJ  di  cialcuno  in  quella  giornata.quanto  poi^tteneua  àyoloni , do 
e'  à voloiuarn:di(lè,che  voleua  piu  cofto quel  giorno  lodarci  d^ni,&;  gl’indegra,chc correg# 
gere^ perdópronuntiaua,cheiuttlquelgiorno  liiflcro  bberi,conbcne,8^  fclidtà  loro , àC  « 
della  Republica.  AUequai  parole,ellèndofi  leuatoeper  l’allegrezza)  vn  gran  grido , tutti  leua#  ^ 

iiano  bora  le  mani  al  aeIo,hora  s’abbracciauano  iniiemctcongraculandoii  l’uno  con  l’altro.-ct  ^ 

chiedendo  da  gl'iddi)  ogni  bene,et  profperiuì  al  popolo  Romano,8^  a'  Graccho.  Allhora  fog 
giunlc  Graccho:  lo  non  ho  voluto  legnare  alcuno  di  voi,come  ardito,&force:ócome  timido 
dC  vilc,auanci  ch'io  vi  haudTi  fatto  tutti  intìeme  eguali,  col  priuilraio  della  liberti , bora  ch’io 
già  ho  fbdisfatto  alla  fede  publica, accio  ch'd  non  li  perda  ogm'  differenza  di  prodezza , ar  dd# 
pocagginc:io  mi  faro  rapportare,8t  dare  in  nota  i nomi  di  coloro,iquaIi  ricordandoli  dell’hiy 
acrel^ifaco  i pericoli  della  battaglia:  poco  &,hcbbero  animo  di  fepararii  da  noi . à:  citandoli 
tutti  ad  vno  ad  vno.gli  obligherò  con  giuramento  inon  pigliare  mai  il  cibo,lc  non  Ifando  rft 
ri  in  piedi,mentre  che  dureranno  in  quella  milicia,fe  già  non  iutièro  coflrctti  da  qualche  infèr# 
mirandi  farealtramente:voi  fopportercte  qllapena  patientemcme,fe  conlidererne  bene, ch’io 
no  vi  potea  fegnarepiuleggierméted’infamia,della  volha  viltà, & dapocaggine.Diedc  poi  il 
fegno  del  diloggiare  di  ql  luogo:  dC  i foldati  portadone  la  prcda,allegri,cori  giocado,&  Icher 
zando  inlkme,fe  ne  tornarono  à £eneucnto:comc  s'ei  tornallèro  da  I folcnni  conuiti  di  qual# 
che  giorno  fclÌiuo,8^  non  dalla  battagHa.Tuni  i Bencuentani  popolarmente  andarono  a rim 
contrarli  fuora  delle  porte:  àC  abbracciando  i lòldati,dir  congratulandofieon  eflì , gl’inuitaro# 
no  alle  loro  cafe.ne  vefribpli  dcUcquali  allo  fcoperto,&:  in  pubUco  erano'apparecchiati  conui# 

ri  a' nmialliquali  inuitandoli,pregauano  Graccho,chevolcirc  concedere,  che  tutti  lietamente 
iipalccllèTO  :6C  eglicofi  concefic,pure  che  toni  mangialTero  in  publico.& perdo  dacialoi#  i 
no  de  terrazzani  forono  polle  tutte  le  cofe  dauahti  alle  loro  cafe.  f voIontarfj,iquah  erano  Ha# 
li  liberati,mangiauano,tencndo  i cappelli  iti  teftaròeoi  capo  velato  di  lana  bianca:  alcuni  di  jo 
fedendo,& alcuni  llando  in  piedii  Iqualelpet^colo  fii  bello,Sif  colà  degna  di  vedere:  tallii?/ 
te,cfacGraccho,poichctornò  à Roma,fecedipignerelaraprercntarioncdiquc1glomolblen# 
ne  nel  tempio  della  libertà;  ilqualefuo  padrehaueua  edificato  di  pecunia  tratta  delle  condanna 
gi'oni,df  conlàgrato  nel  monte  Auenrino.  Mentrechequcftccofe  fi  Bceuano  a' Beneueni) 
lo:  Annibale,haucndo  faccheggiato  il  contado  di  Napoh':  molle  il  campo  verfo  Mola . La  cui 
venuta  fèntendo  il  Conlòlo,fàno  venire  Pomponio  viceprriore , con  quello  eflèrcito  ch’egli 
haùeua  feco  alloggiato  fopra  à Sueflùla,s'apparccchiaua  d’andare  contra  i nimici , con  animo 
divenire  feco  à giomata.E  t nel  profondo  della  notie,mandd  Claudio  Nerone,col  neruo  del# 
bcaualleria,fuoradi  Nola,per  quella  porta,laqna]e  erapiudiuerfa,  fi:  lontana  dal  campo  de 
•nimid:conordine,chcdandola  volta,  & venendo  occultamente  alle  fpallc  loro, li  fegui# 
radè  apoco  apoco:  6C  com'ei  vededè  appiccata  la  battaglia,!!  fcopriHè  loro  addolTò . Non  èco# 
fa  cma,lè  à Nerone  non  fu  poflìbile  mettere  rale  ordine  ad  eflFetto,ò  per  la  breuita'  del  tempo, 
dper  erroredellellrade.Ec venendoli allemaniinruaaffènza,i  Romani fenzadubbio erano  >,K*floc4 
fuperiori:ma  perche  icaualicrinonfoprauennero  a'  tempo,l’ordine della  coB  fuguallo.Non  mntea  a? 
hebbe  ardire  Marcello  di  lèguitare  i nimici,iquali  fi  ritirauano:  ma  benché  i fuoi  vincclTèro,Ée 
ccronareàraccolra.Nondimenofidice,chequelgiornolurono  vccifi  piudi  due  migliaia  di 
Carthaginefi;  de  K emani  meno  che  quattrocento . Quali  al  tramontare  del  lble,tornando 
Nerone,hauendola  notte,dè  il  di  afiàticato  inuanoglihuomini,&  icaualli;fcnza  vedere,non 
che  altro,!!  nimico:  fu  riprelb  dal  Confolo , in  modo  grauemente , ch'egli  rimproueraua , che 
per  lui  era  reilato,che  quel  di  non  li  fullè  renduto  à nimici  il  cambio  del  danno  riceuuto  àCan 
ne.Ildifeguente,i  Romam'v(cironoinbattaglia:ma  Annibaie  fi  tenne  dentro  alli  fleccari:co# 
ned  tactumente  confeflàliè  egli  medelimo  Veliere  vinto.II  terzo  di/u  la  roeza  notte,  perdu# 
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ta  ogni  (paranza  di  pigliare  Nola,comecolà  non  mal  tentata  feLcementafèn’andoVerlò  Ta# 
rentOjCon  piu  certa  Ipcranza  di  tradimento.  Non  con  minore animo  fi  trattauano  lEitti  de 
Romani  a cafa,che  incampo.  I Cen(brl,e(Ièndo  odofi,  & liberi  dalla  cm^  d’allogare  Toperc 
per  la  pouertà  della  camera  publica:  voltarono  l'animo  a'  correggereicoftumi  degli  huomia 
ni;Sfagaftigarelvitij,iqualicranonaripcrleguerre:comeperlelunghcmalattie  Ibglionoi 
corpi  inférmi  generare  per  le  medefimLOnde, primieramente  fecero  citare  tutti  coloro,iquai 
Ilfiaiccuano,dopolarconfictadi  Canne,hauere  abbandonatola  Republiea;8f  hauerc  voluto 
partirfid’Italia.Ilcapolorofu  Lucio  Cecilio  Metello,  ilquale  per  ventura  allhora  era  Quea 
ftore.  Fu  per  tanto  comandato  à lui,S^  à glialtri  colpeuoli  del  medefimo  errore,  che  difendei 
(èro  la  cauta  loro.iquall  non  fi  potendo  giudificaretpronuntlaronoi  Cen(bri,flé  dichiararono 
Kfkw’S  qufgb  hauere  tenuto  ragionamenti, 8éaringato  contra  la  R^ublica,accio  che  ficonchiudeIG 

o l*cOf>giura,per  abbandonarcl’Italia.Dopoqucfti,furonodtarialcuni,iquali  erano  fiati  trop 
la  r««tta  po  (bttih',&  afturi  inrerpetratori  di  rifoluere  i fatti  Muramenti:  come  quei  prigloni,che  efiw 
do  del  cominciato  cammino  ritornati  nalcolàmente  indiaro,nel  campo  d’ A nnib^e, giudicai 

uanohauereadcmplutoilgiuramento:percheeranoritornati,comehaueuano  giurato  dirif 
fiSutl  *'  tomare.Coftoro,8é  à quel  nominaridilopra,furono  nitri  priuatidccaualli,  quei  iqualihauea 
nano cauallipublichi: Sfcafiìdella propria  TributSfcondannari.Nehebbero  (blamente cu# 

ra  di  correggere  il  Senato,^  l’ordine  de  caualicri:  ma  cancellarono  delle  tauole  publichc  i no 
mi  di  tutti  i giouanl,chc  non  hauefìèro  militato  almeno  per  (pario  di  quattro  anni  : (quali  non 
haueficro  hauuta  cagionegiufia  di  vacationc  della  militia,ò  qualche  impcdimentod’infermi# 
tà:  & per  tal  cagione  furono  condannati  ben  domila  Romani  ; &C  tutti  priuati  della  loro  T ri# 
bii.&  fuaggiunto  alla  vergognofà  condannagione,fatta  loro  da  Cenlbri,  vn  dolorofo  decre# 
to  del  Scnatotdo  è,chc  tutti  quefii,cofi  notati , fuflèro  obligari  a mih'tare  appiede : (ullèro 

mandati  In  Sicilia  àcongiugnerfi  conle  reliquie  deirdlèrdto  fuperato  àCanne.pcr  laquale  ge 
nerarione  de  lbldati,non  s’intendeua  finito  il  tempo  della  miIitia,infino  ananto,che  I nimici  no 
fufTero  caedari  d’Italia.  Aftencndofifeome  è detto)!  Cei^orida  (are  Fallogagioni  della  rinoua 
tlone.&T  mantenimento  degli  edifici)  làgri.perlapouertàdellacamera:  di  darelcauallicu# 

rulijfiir  altre  cofe  limili:  vennero  al  loro  vfFido  molri,iquali  erano  confila! di  pigliarcall’lncan 
to  tali  gencrationi  di  cole:  con  fortando  i C enlbri,cbe  alloga(Iero,&  fàceflcro  tutte  le  co(è,co# 
me  fe la  Republica haueflcdanarùauucnga.che niuno diloro chiedaebbed’eflèr p^to del 
J*camera,primach’eifuflefinitalaguerra.  VenneroanchoraàCcnlbri,ipadronigia  di  quel 

(erui,iquali  T ito  Sempronio  Graccho  hauea  fatti  libai  à Beneuento,dicendo:cbervffido  de 
m fati,  triumuiri  menlàrn  gli  haucua  fatti  chiamareper  pagar  loro  la  valuta  de  (crui  libaati  : ma  che 

non  erano  per  volere  accettare  tali  pagamenti,auanti  che  fiific  finita  la  guarà:  eflèndo  lame 
defima  IneUnatione  della  plebe  à fopportare  con  patienaa  la  pouertà  della  camaa:  fi  comlndd 
prima  à mettere  in  comune  i depofiti  de  pupilli,dipoi  le  pecunie  delle  vedoue:credendp  colo# 
ro.che  quelle  ofiériuano,non  potale  deportare  in  luogo  alcuno , ne  piuficuramente,  nc  piu 
fantamenceiche  nella  comunità,fotto  la  publica  fede.6é  fefufleauuenuto,chci  pupilli,àr  leve 
doue  hauelléro  di  tali capitali  compaato  alcune  cole , il  Queftorepamutaua  i nomi  dedeta 
aediti.Quzfiaamoreuolezzade  priuati  vafo  la  patria, dalia  atta' pauenne  anchora  incam# 
potinmaniaa., che  niuno  priuatocaualiere,  ne  centurione  non  voleua  pigliare  lefue  paghe; 
ma  lchemendo,a  riprendendo  qualunque  le  pigliaiia,lo  chiamatiano  merccnaio.Qpinto  Fn 
bioCon(blo,haueuailcampoàCafilino,ilquale  era  tenuto  da  vna  guardia  di  dumilaCa# 
pouani,8f  fetteccnto  (bldatid’ Annibale.eralorocapo  Starlo  Malo, mandato  da  Gnco.Ma# 
g>o  Atellano:ilqualceraquell’anno 7'Iediafiuiico:£éarmaua me(colatamcielaplcbe,6£  iler# 
del  aitanti  ui,peraflàltareiÌcampodeRomanl:e(IcndotunoattentoilCon(bloàcombattere  Calìlinoi, 
icdic<{«>a  ^ jfu  nafcolb  à Fabio  di  taleapparecchlo:d^  perdo  mandò  à dire  in  Nola  al  fuo  colle 

ga,efTcredibi(bgno  del  Tuo  cficrdto.per  opporli  à Capouani,menrrechefi  danal’allàlco  i Ca 
(Uino.pa  tanto,ò  che  lafdata  Nola  ben  guardata,venifiè  In  perlbna:ò  veramente , (è  non  pò# 
teflela(ciarla,per  temenza  di  Annibalachechiamaebbcda  Bencuento  il  Proconlblo  Sem# 
pronio  Gracco.Hauuia  M arcello  tale  imbalciata.Iafiriari  alla  guardia  di  Nola  domila  (bldati, 
col  rimanente,(c  ne  venne  à Cafìlino.Pcr  la  cui  venuta  i Capouani,lquali  eia  aano  pa  imio# 
uafi,fifamarono.onde  Cafilino  era  combattuto  da  due  Con(bliinficme.Oue,riccucdo  i Ro 
mani  molte  fedite, & danno , nell’andare  alle  mura  troppo  baldanzofiunente:  d£  (ùccedendo 
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pocohcoG,Fabio  gitidicain  douerfilafb'ar  /hrequeIlafmprelà:pkcoIa  per  fe:8^  non  meno 
difficile, pcTicololà.cfie  le  grandi.  6C  peixiò  ch’ei  rude  da  panirfi  quindi , fopradando  loro 
coiè  di  madore  momento.M  arcello  daH’alcra  parte  dicendo, che  (i  come  di  molte  coft , non 
fi  douerebbe  da  i grandi  Capiuni,eflère  fatta  impreià:cofi,poi  che  vna  volta  ella  s’era  fàtia,nd 
fidoueua  laiciarla,percheerano  di  gran  momento( quanto  alla  rama)neirnna  parte,  8C  nell’aU 
tra,fucagione,chel’imprelà  nonfiabbandonafTi.  Àecoftando  pertanto  i Romani  alle  mura 
f manrclletti,&  ogni  generatione  di  maehine,£«r  ordigni  da  eombattere  : & hauendo  i Capo/ 

Uani  pregato  Fabio,che  fullc  contento, chelàlui le  ne  tomaflèro  i Capoua:  ellèndone  anchor 
rapochi  vfeiti fuori, Marcdioprelè  la  porta, onde  eflì  vrduano:  &:da  principio  fi  cominciò 
fvrófioneintomoalla  poru  mdcolatamentetpolcia  entrato  ch’ei  Ri  détro,ficominció  anchoi 
ta  à lare  il  medefimo  per  tutta  la  dttàJntorno  di  cinquanta  Capouani,iqiuli  erano  vlciti  i prù 
mi,eflèndo  rifilati  à Fabio,c5  vna  guardia  di  lòldati  hauuta  da  luidàlui  fi  códuilèro  i Capo/ 

Ua.S^  Cafilinoluroccafionedelchiederelarede,6C  Arare  à bada  di  Rarefi  accordi:  nel  mezo 
dera^onamenu  fiiprelb.I  pri^'oni,ò  Capouani,ò  lòldati d'Annibale  che  RiITcro.lurono  mS 
dati  a Rqma,8fquiui  imprigionatiJaturbadeterrazzaniludata  In  guardia  (diuidendola)  a 
popoli vidnl.  Nemcdefìmigiorni,cheiConlbliconvenoria,fipartironodaCafilino:Grac 
chq,eflendo  nelle  terre  de  Lucani,mandò alcune  {quadre  di  lbldan,lcquali egli  haueua  delcric  ' 

toinqueIpae{è,lnfiemecol  Prefetto  loro,a'prcdare  iluoghide  nimid.  rquab',hauendo  Hatu 
rione  aiTàltato,8f  trouandolidilòrdinati,&  Iparfitdiedeal  nimico  non  molto  minore  danno, 
ch’egli  bauellè  riceuuto  à Beneuenta  dC  poi  fi  ririròcon  gran  preftesa  nel  paelc  de  Brut  ij,acv  ' 

do  che  Graccho  non  lofopragiugnellc.I  Conlbli fi  tornarono  indietro:  Marcello  à NoIa,on 
de  era  venuto:  dC  Fabio  in  Samolo  à làccheggiare  il  paelè  nimico;  3C  a*  tacqui (hire  con  l’armi, 

I luoghi, che  t* erano  nbellati.I  Samniti  d'intorno  alle  forche  Caudine  Ruono  piu  alprametv 
tedanneggiati.i1  contado  fu  arro,8f  gualVo  per  tutto;  SC  faneprede  grandid’huomini,6i'  di  be  eia  mn 
ftie:&leterre,8^caftcllaprereperfor2ad’arme,Compulterfa,Tclcfia,Conà,MeIa,FuifuIa, 

& Orbitanio.8f  deLucaniBlanda.fi^diPugliafucombattutalacinìdiAnca.S^di  quelfi 
luoghi  Ruono  prefi,ò  morti  x x t migliaia  di  nimid:  & rihauuti  c c c t.  x x Riggitiui  de 
Romani,iquali,hauendoilConlblo  mandati  à Roma.tutti  furono  battuti  con  le  verghe  nel  kvWik  ai 
luogo  del  Comitio,&  poi  gettati  à terra  del  liflò  Tarpeio.Qjieftc  colè  furono  fette  da  Fabio 
fiilpatiqdi^ochigiorni.MarcclloRiimpeditodaferefatnd’arme.’&rritcnuto  in  Nola  dalla 
Infèrmita.BtvncaAellocbiamato  Acua,in  quei  medefimigiorm'fuprdb  per  fòrza  da  Quin  "*** 

toFabioPretore:lacui^’uriditioneeraintornoàLuceria:&glialloggiamenti  delle  ftanze 
palaftate,furonodaluipolVipreiTòad  Ardonea.  Mentre  chef  Romani feceuano  qucAe 
coK,indiuerfiluoghi:gia  Annibale  era  giunto  àTarento,  con  grandillìmo  danno  del  padè  n 

ouunque  ei  palfeua.ma  afiiuato  nel  Tarentino,comindòl'eirercito  à camminare  amicheuola  “ 

mente,non  Raccendo  alcun  danno,ne  punto  vieendo  di  llradatet  vedcu3(i,che  dò  fi  faceua^no 
permodeAiaalcunadellegenti,rìdclCapicano:maperconeiliarfi,  Se ferfibeniuoli  gli  animi 
deTarentini.Maeflèndogiaperuenutovidnoanemura,non  hauendo  veduto  ferealcuno 
mouimratò  airappariredellcrticprimelcfaiere,lècondoch’d  pcniàua  : s’accampò  intorno  d 
vnmiglio.vicino  alladttà.T re  giorni  auanti  che  Annibaie  arriuafle,  era  ftato  mSdato  à Tare 
to  T ito  V alerio  l^to,da  M arco  Valerio  viceprctore,iIqle  era  pfidf te  alParmata  di  Brundu 
fio.CoRui  hauendo  fatta  vna  dclcrittione  della  ^ouctiì  de  nobili,tìe  pollo  le  guardie  alle  por 
te,&  ajle  mura, fecondo  che  richiedeua  il  bifogno.Se  {landò  il  giorno,Se  la  notte  molto  anco# 
to,nondiede  punto  occafione  ne  a nimici,ne  a'  dubbi)  amid,di  tentarccolà  alcuna.Cofi  hauen 
do  Annibaie  confumato  indarno  alquanti  di:  &T  non  venendo  à lui, ne  mandado  Icttere.d  am/ 
baldata,aIcunodico1oro,iqualigIi  haueuanoparlatoallago  Aucrnorvedendo  d’eilère  floli 
tamente  venuto  dietro  à vane  pTomel{è,fipani  col  campo,lènza  fare  anche  allhoraalcundan 
no  al  contado  di  Tarento: benché  a lua  fimulata  manlìietudinenon  giouaua  anebora  • nondk 
meno,non  mancando  di  rpcranzadicorromperclalède,lèn’andò,a'  Salapia:&  quiuifecepor 
tarelfrumentidel contado  Metapontino,Slf  di Heradia.  dC  edendo giapalfeta  meza  la  fiate, 
piacendogli  il  luogo  per  vcrnare.M  andò  poi  i Numidi,St:  Mauri  à predare  nelle  terre  de 
Salentini,&  perbofehi  vicini  della  Puglia.-onde  non  trafièro  molto  dell’altrc  predetma  ne  me 
narono  gran  mandriedi  cauallitde  quali  diuife  ài  caualieri  intorno  à quattro  mi^iaia,pcrf  ar« 
bdomare.  Nafeendo  in  Sicilia  vna  guerra  da  non  tenere  à vile:  dC  hauendo  la  morte  dd  tk 
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ranno  da(oiS{raCu(ànip<uto(lo  buoni  Capitani, che  mutato  gli  animi,  d la  caùlàti  Rómanf  ' 
aiiègnarono  quella  prouinciaà  Marco  Marcello,vnode  Con(bli>DopoIamortediHiero^ 
ny  mo , nella  cittade  Leontini  s’era  romorcggiato  apprcdb  i (bldati:  dC  haueuano  gridato  fero/ 
cemente,che  iì  doucua  far  làgriiicio  al  morto  Re,col  iàngue  de  congiurati.  Dipoi  lemito  il  dot 
ce  nome  della  libertà,df  vditolo  TpeiTo  celebrare:  cominciarono  i venire  in  iiperanza  di  haue^ 
re  qualchedonatiuo  de  theibri  del  Re:  & d'haueread  eflère  comadati  da  migUoh  principi.  OC 
vdendo  raccontare  le  crudeli,&  laide  fcelleratczze  del  rìranno,8^  le  libidinianchora  piu  tozze 
limutarono  in  maniera  d’animo,chc  fopportarono,ch’ci  fi  ghiaceilè  in  terra  fenza  Tcpoltura^ 
corpo  di  quel  Re,i1qualc  poco  auanti  tanto  deliderauano.Et  eflendo  glialcri  congiurati  rìnuu 
iiquiui perin(ignorirlideire(Tèrcito,Theodoro,& Soiìo,conicaualliddlacone  Reale, con 
quanta  maggioreprefrezza  fupoiTibiIe,andarono  verfo  Siraculà,pcr  opprimere  improuiiàA 
% mente  i feguact  del  Re.Ma  non  folamente  vi  era  venuta  già  la  fama(di che  mente  é piu  veloce 

***  in  cotaU  accidentiima  anchora  vnVnandato  de  familiari  del  Re.  per  laqual  colà  Andronodor 
ro  haueuapreib,& fornito  di  buone  guardie  la  Rocca, & quella  partc,chc  fi  chiama  l’ifola,6C 
glialtri  luoghi  opportuni.Thcodoro,&Sorio,dopo  il  tramòtar  del  ibleellèndo  già  l'aria oicu 
ra  entrarono  per  lo  H exapilo,moflrrando  la  velie  del  Re  iànguinolà,6£  gli  ornamentidel  n 
po:6fmedefimamencepaIlàndoper  quella  partedetta  Thica,chiamatidoa  vntranO  il  popò4 
loaIlalibertà,S^airarme:comandauano,chefiragunaireroncHa  Acradina.  La  molttcudine* 
4 vna  parte  correua  nelle  ftrade,vna  parte  fi  (laua  ne  velliboli  delle  loro  calè , di  pine  ragguarr 
dctuóiu.  5^  (jiiie  fineftre,&  da  i tetti,domandando,chefuire  accaduto.  Ogni  luogo  luceua  di  Iua 
mi:  Si  era  pieno  di  vari)  romori:^  armati  fi  ragunauano  ne  luogbilarglùii  difarmatilpiccaoa/ 
no  l'armi  dd  tempio  di  Gioue  Olympio:8£  qudleiiwgliedeGalli,  & Illirid,lcqua}icrano 
(late  donate  à Hieronedal  popolo  Romanotpregando  Gioue,che  benignameme,&  voletu 
, , aeri concedefTeaudleiàgrearmijà chi s’armaua per difenderelapatnVtempij degl'iddìi, se 

t tn  ^ I j Ii'bertà.8^  quella  moltitudine  anchqra  fu  diflributta  da  capi  delle  cbiitradc,  di  vidnSze  alle 

pofledcflinate  alla  guardia  deIuoghiopportum'.Andronodoro,traraltrecofe, ch'egli  hauea 
uafortificatondl’ifolatmillcandiorainguardiaigranaipufoitchi.llluogoeraedificatodipierf 
> ' tre  quadre, & fortificatointorno  i guifa  di  Roccatqueflo  ftlpreib  da  giouarii  medefimi,  iqua 

Iiloguardauano:6fmandaronomefiìnella Acradina,adire,cheigranaieranoinpotcredd 
, Sénato.Sul  fare  del  giorno,ratto  il  popolo  armato,S^  difarmato,fi  ragtmò  nella  Acradina  in/ 

torno  alla  eurialini apprcllòFakare della  Concordia,vnodcprindpali'dttadin',chiamato  Pò 
Dimii  bile  lyneo,fecevn’oran'onea(Iài’libera,&  moderata:  dicendo, come  gli  huomini,hauendo fatto 
llraSiw^a  (èruitt),&  tante  altre  indignità,eflèrfi(clegnati,6t  diuentahihimici  ddconoldur 

no,cunroici  tò  maletmadi  quami graui  mah  filile  cagioneladifcordia  duile,i  Sirai3ilkni,infino  a'  quel  tetn 
po  l'haueuano  da  i padri  loro  piu  mila  vdito,che  veduto.  Lodaua,ch’d  fiillèro  flati  predi  àpi 
<*w  gliare  rarmi,ma  diceua,che  moltbpiu  li  loderebbe  s’d  nonl’adopcrafdro , fe  non  coilremM 
vna  cdrema  neceiCta.Sir  configliaua,chealprcfentefi  màndaflèambadiadoriad  Andronexio 
ro:àfargli intendcre,che  fi  rimettefic  in  podeda  del  S enato,&  del  popolo  : di  aprillc  le  porte 
deH'iiòlai&r  rendefièla  Rocca.ma  quando  dperlcuerailè  di  voler  fare  della  tutela  delFaicriif 
regno,(ùapolIè(none:giudicaua, cheli  douefle  cercare  con  piu  forza, &vimi  di  rihauerc  la 
fila  libertà  da  Andronodoro,ch'ei  non  s’era  fatto  da  Hieronymo.Dopo  ilparlamcnto,gliam 
bafdadori  furono  mandati;d^  il  Senato  fi  comindó  aTagunareperchc  fi  come  al  tempo  dela 
lo  dato  di  H ierone/empre  era  durato  il  configlio  publico: coli  dopo  la  Tua  morte , auamia'  ^ 
porno  non  erano  mai  dati  chiamati  i Senatori,ne  domandati  di  cofa  alcuna . Eipoda  che  fu 
Fambalciata  ad  Andronodoro, veduto  il  coofentimcnto  de  cittadini,^  Paltrepard  della  dtta* 
Occupate  da  loro:  & la  piu  munita  parte  della  ifola,eflcre  da  lui  ribellata:  fi  veniua  a'  rauoueré. 
Ma  De  Diarata  fila  donna,figliuola  di  Hietonc,picna  anchora  del  fado,  8C  fiipcrbia  reale , d£ 
di  vanita'  femminile,chiamatolo  in  diiparre  dagli  orarorì,li  nduilè  alla  mète  quella  parola  fpeT 
l/nMiiiii.K  (è  volte  vfata  da  Dionyfiotiranno:per  laquale  haueua  lignificato,  che  a lafctarc  la  tirannide, 
volcua  andare  accauallo.ma  alpettared’eflere  dracinato  per  li  piedi.  dC  iòggiund  efiere 
*°  molto  làcil  cofa  in  qualunque  momento,chel’huomo  fi  voglia,cedcre  al  grado  dell’alta  forni 

^ na.ma  il  fiirla,&  l'acquidarla  edere  colà  grande, SidifFicile:  S^crciòche  pighadè  vn  poco  di 
uniw^  tempo  digli  ambaloadori  a' confiiltare:& in  quel  mezo  facede  venire  iloldati  dalla  citta' de 
Le5ttni:a'iquali,s’eiptomettedèdidareitheloridei  Rc,ridurrebbeogm'colàin  dio  potere. 

Qiiedi 
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Quelcfcon/^I/didomu.Andronodoro  nongUaccettd  futtiine  ditutt/fìfècebefTèigiudican 
do  elTèr  vù  piu  ficura  à farli  grandcdéper  allhora  cedellè  alla  condlcione  del  tempo . OC  perdo 
rflpo(càgllambafdadorl,che  farebbcquclchevolelIeilSenaio,&  il  popolo.  L’altro  giorno. 

Gli  fare  del  di, aperte  le  porte  deH'ilòla,rc  nc  venne  nella  Acradina,tnfu  la  piazza  : dC  quiui  ap/ 
predò  all’altaredella  Concordia, oueil di dauantihaueua'parlato  Polyneo, comincio  Gfatra 
oratione,chc  nd  principio  el venne  ichiedere  perdono  ddGio  hauere  indugiato:dicendo,che  „ 
haueua  (errate  le  porte,non  per  lèparare  ifatu  propri)  dalle  colè  publiche;  ma  perche  temeua,  nodoro,cfitl 
non  Gipendo(e(TèndoG  tratta  fuori  l’armeXhe  fine  l’vcdfione  hauere  G douedèiò  fé  gli  vcddito 
ri  hauedèro  a'  reftare  contenti  della  (bla  morte  del  tiranno:ilche(quanto  alla  liberti)doucua  lo 
IO  badaretò  vero  (è  haueiTero  ammazare  tutti  coloro,iquali  fùtièro  propinqui,et  parenti  del 
Re:  de  cogiunti  alla  corte  per  qualunque  cagione, come  colpeuoli  degli  altrui  peccati.M  a poi 
che  chi  haueua  liberato  la  patria,lc  voleua  anchora  conlèruare  la  libertà,  6^che  da  ogni  parte  lì 
tonligliaua  per  la  falute  comune,non  haueua  piu  punto  dubitato  di  dare  la  Tua  peribna:  dC  tut« 
to  quello,chefùdè  ftatocommedò  alla  lùa  fède, 8^  tutdatredituirealla  patria.pofcia  che  colui 
cfaeddgli  haueua  commedb.per  la  Tua  dedà  pazzia  era  mal  capitato.Riuolto  poi  a*  gli  vccidi/ 
tori  del  tiranno,chiamando  per  nome  Theodoro,&SoGo,didè:  V oi  certamente  hauete  &tro 
vna  colà  memoreuoleima  CTedetemi,lagloria  vodra  ècominciata  : ma  non  ha  anchora  la  liia 
perfettione,&  vi  fopradà  vn  grandidimo  pcricolo,re  voi  non  prouedete  alla  comune  concor 
dia,fi  che  queda  libertà,non  diuenti  iniòlenza.  Dopo  queda  oratione,polè  aitanti à loro  pie^ 
di  le  chiaui  delle  porte, & de  thefori  del  Re.Cofi  licètiato  il  popolo,prr  quel  giorno  s’atrele  c5 
le‘mog^i,5^  Ggliuoli  a' farefupplicationiàgl’fddij  in, tutti  i tempij . L’altro  giorno  G ragunò  il 
conGglio  per  fare  I Pretori:  de  il  primo  fii  creato  Andronodoro , de  gli  altri  poi  in  gran  pane 
degli  vcciditori  del  tiranno:  oìtra  gli  altridueanchoraadènti,Sopatro,&Deomene:iqua# 
lijvdito  quello,che  G faceua  à Siracuu:pigliando  i theibri  del  Re,iquali  erano  appredb  à Leo 
riniti  ponarono  à Siraculà,conlègnandogli  à Quedori,dati  à tale  effeno  creati.  81:  coG  fu  lo^ 
rodata  quella  pecunia,ch’era  nella  ilbla,&  nella  Acradina.&  fu  abbattuta  quella  pane  del  mu 
ro,Iaquale  diuidcua  l’iibla  dall’altra  parte  della  dtta',con  troppo  foni  munitioni,di  comune  co 
Icntimcnto d’ognuno. E t dopo  quello  G fecero  tutte  quelle  colè,che  lèguitauano  queda  comu 
ne  inch’natione  degli  am'mi  alla  libenà.Hippocrate,&  E picide,baurndo  vdi'ta  la  morte  del  tip 
ranno(laquale  H ippocrate,con  la  mone  del  medb  anchora, haueua  voluto  nalcondcreiabbà^ 
donati  da  lbIdati,G  tornarono  à Siracu(à,dimado  che  quello  di  nitri  i prelènti,  fudè  il  piu  Gcu« 
ro  panitotoue  per  non  edere  o(Ièruati,come  Ibipetti:  de  accio  ch’ei'non  G crededt  ch’ci  cercaG 
(èro  qualche  occaGone  di  fare  nouità:G  rapprefentarono  prima  à i Pretoritet  mcdiantequegli 
andarono  al  Senato.Quiuidiflèro  efière  dati  mandati  da  Annibaie  oratori  àHieronymo,co 
nteadamico.SfTcompagnot&hauerevbbiditoall’imperiodichi  haueua  voluto  il  padrone. 
AFprelèntcdcGderauanotornarGad  Annibale:manonedèndoGcuro  il  cammino , vagando 
per  tutta  Sicilia  l’armi  Romane:lipregauano,chc  fudè  dato  loro  qualche  poco  di  guardia  da 
poterd'conducerein  Italia  alla  cittadi  Locri:&  che  con  poca  fàrica,8^  opera , ne  acquidereb/ 
nero  molto  grado  appredb  di  Annibaie.  La  cofa  fu  impetrata  ageuolmcntetperdòche  dcGde/ 
rauano,cheG  fatti  capi  dati  Capitani  dd  Re,  de  nella  militia  rdèrdtati.&  imedeGmialihora 
poueri,&  animoGjfè  n'andadcro.ma  non  efpediuano  follccitameme  ^lo  ch’ci  vo1euano,qità/  -r 

to  làrebbebilbgnato.In  quedo  mezo  molti  giouani  ani  àmilitare,&  auuezzi  co  foldati , bora 
tra  loro  mcdeGmi,hora  appredb  i fbredieri  £ggitiui(de  quali  gran  parte  era  delle  genti  di  ma  i 

re'de  RomanOhora  appredb  a'  gli  huomini  piu  vili  della  plcbe.andauano  fèminando  fofpeni, 
^'Incaricando  i Senatori, & gliottimatùdicendo  chelbtto  ombra  di  paciGcare  inGeme  i Sira/ 
culàni,noncercauano,nemachinauanoaltro,che(bnoporTe  Siracufa  all’imperio  Romano: 
accio  che  la  loro  fatrione,&  quei  pochi  cheTudèro'dati  auttori  di  rinouare  la  confederattone, 
fiidèro  Ggnori  degli  altri.Ogni  di  concorrèua  à SiracuGi  maggiore  moltinjdine,atta  molto  à 
dare  orecchie,8ir  à credere  Gmiglianri  coGrtlaquale  non  (blamente  daua  fperanza  di  fare  noui/ 
tà ad Hippocrate,8l  Epidde,maanchoraad  Andronodoroalqualedracco  Gnalmentc  dalle 
parole  della  moglic,che  li  ricordaua  bora  edere  il  tempo  d’occupare  lo  dato, mentre  che  ogni 
colà  era  Icompigliata  in  quella  nuoua,8l  non  cognolciuta  libertà:  mentre  che  G potedè  trattar 
k colè  co  lbldati,vGiti  à paderG  delle  pecunie  reali.81  che  i Capitani  mandati  da  Annibale,8C 
domedichi  con  queilbldari  in  tale  imprelà,lo  potclKro  Gniorire.  Coditi, hauendo  comunica/ 
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te  la  colà  con  Themiftio,ilquale  haueua  per  donna  la  iigUuoIa  di  Qdoncmanifcftò  anche  po 
chi  di  poi  la  cofa  à vn  certo  Arillone, recitatore  di  tragedie,a'  cui  egli  era  confueto  commette# 
re  anchora  degli  altri  Tuoi  fegreti.Co(tui,ilquale  eradi  buona  (tirpe,6C  grado  : ne  cotale  arte 
Ciccua  punto  mé  belle  le  altre  fue  qualita(auuenga,che  apprellò  i Greci, tale  efìfèrcitio  non  (ia 
bia(imeuole)S^  perciò  (limando  la  fede douuta  alla  patria, douerli  anteporre  s^a  priuata ami# 
fta',  riferi  tutta  la  cofa  a'  i Prctori.iquali,come  trouarono  per  certifOmi  inditi),  la  colà  non  e0> 
ro  ^ vanathaucndo  confultato  tutto  co  piu  vecchi,  con  auttorita'di  quellipofero  alla  porta  del# 

cubare  bti«  la  curia  armati  alla  guatdia:  5C  edèndo  entrati  dentro  Andronodoro,fli  Thcmiftio,ambidue 
JS'fodÌThc  gh  ammazzarono.onde.eflèndo  nato  grandefcompigiio,dir  romorc,  per  l’atrocità'  che  pve# 
ua  haueflèla  cola,non  fapendo  la  piu  parte  la  cagione:&tto  finalmente  iìlentio,  meflòno  détro 
colui.checiò  haueua  riuclato.Ilqualehauendonarrato,Si  moftro,cheilprindpio  della  con# 
giura,era  nato  dal  matrimonio  di  Harmonia  figh'uola  di  Gelone , maritata  a'  Themillio  : dC 
polcia  ch’ei  fu  (atto  manife(lo,come  egli  erano  nati  ordinati  alcuni  aiuti  di  Africani , dC  Spa# 
gnuoli,pcr  ammazzare  i Pretori,3i  altri  principali  nella  Republica:  8£  che  (loro  betu  hauci 
tiano  ad  edère  dati  a'  gli  vcciditori.S^  oltra  ciò,che  già  vna  banda  di  (bldati  mercennari) , con# 
(lieta  ad  vbbidire  a'  comandamenti  di  Andronodoro,era(lata  ordinata  per  infignorirfi  vn’al# 
tra  volta  deU’ifbla.Sf  coli  hauendo  pollo  loro  chiaramente  dauanti  a gli  occhi  chi, 8^  come  ha 
uede  i fare  quelle  cofe:  &T  tutto  rordinc,perlbne,8f  forze  ddla  c5giura:pareua  al  Senato,che 
fudèro  (lati  vcdfi  giu(lamente,come  H ierony  mo.M  a dauanti  alla  curia  erano  le  grida  gran# 
di,8^  diuerlè,della  moltitudine,non  certificata  del  fatto  : laquale  minacdanteferocemente  nel 
vcdibolo  di  quella  : i Senatori  gettando  fuori  della  curia  i corpi  de  congiurati,  raffrenarono 
. inmodo,cheognunolèguitòchctamenteraltraplebealparlamento.Fucoramedbpertanto 
a'  Sopatro  da  Tuoi  compagni,6^  dal  Senato,che  parladè  allaplebe.Co(lui,orando,  com’d  fiif 
le  l’acculàtore  degli  vc^,cominciando  dalla  loro  padàta  vin,mo(lraua  tutte  le  colè  cruddi,eC 
(cdleratefeguitedopo  la  morte  di  Hierone,  edere  (latefatte  da  Themillio , 8C  Andronodo# 
ro.pchecdb  Hieronymo  edendo  vn  fàndullo,et  appena  nella  prima  età' della  adole(céria,che 
harebbe  egli  potuto  tare  per  fc  medcfimo."gli  olFiciali,6^  tutori  fuoi  erano  qlli , che  s’haueua# 
no  goduto  il  regno,con  l’inuidia,8^  odio  d’altri:  SC  perdo  era  cofa  conueneuole , ch'd fodero 
innanzi  a' Hieronymo , ó almeno  inlieme  con  Hieronymo  capitati  male. Ma  quelli, che 
già  tante  volte  haueuano  meritato  la  mone,hora  di  nuouo,  dopo  la  morte  del  tiranno , haue# 
uano  machinato  nuoue  fcelleratezzc.prima  apertamcnte,qu3do  Andronodoro  chiulc  le  por# 
teddl'i(bla,comedouedè  edere  herededello  (lato,s’era fatto  grande, 3^  haueua  podcduto,co 
me  fignore,qudlo  che  teneua  come  procuratore,  maedendo  poi  dato  ingannato  da  coloro, 
che  guardauano  l’ilbla:  8f  adediato  da  tutta  la  citta',  che  s’era  infignorita  dell’ Acradina  ; eden# 
do  (tato  codretto  a'  cedere , haueua  poi  cercato  d’occupare  nalcolàmente,  & con  gl’in^nni, 
quel  regno, ilquale  haueua  tentato  inuano  di  pigliare  apertamente,8f  con  le  forze,  ne  eder  (hi 
IO  podìbile  vincerlo  con  i benefichisi  con  gli  honoritedèndo  ancho  (lato  creato  Pretore  tra  i 
liberatori  delia  patria,il  traditore  della  liberta'.  Ma  le  mogli,lcquali  haueuano  di  (lirpe  reale, 
eranoquelle,chehaueuano  loro  fatto  haueream'mo  di  RetalPunoia  figliuola  di  Hierone:  al# 
l’altro  quella  di  Gelone.  A' quella  parolafiieuò  il  romoreda  ogni  parte  del  parlamento , gri# 
Etntfaa  no  dando  ognuno  ,che  niuna  di  quelle  meritaua  punto  piu  di  Ilare  in  vita:  Si  conueniua,che  ddla 
nS»»  mi  llirpcdel  tiranno  non  relladè  piu  alcuna  reliquia.T ale  è la  natura  della  moltitudine,ò  ella  (èr# 
ue  humilmente,ò  vero  fuperbamente  lignoreggia:  Laliberta',  che  è cofa  medtatnon  lafanno 
( popoli  (prezzare  moderatamente:  ne  moderatamente  podcdcrla.Si  quali  mai  non  mancano 
huomini,cheiiano  i(lrumenti,Si  cotteli  minillri  deU'iratiquali, gli  animi  de  plebei,  perle  mo 
delimiaipidi,Si  !eggieri,infiammino  al  fangue,8iall*vccinonc.Sicomeallhora:che  hauendo 
irmrio  A i Pretori  propollo  vna  delibcratione:ella  fu  prima  approuata,Sivinta:chepubIicata,Si  prò# 
SSuI'vfTO  polla:di^nente,che  tuttala  (chiatta  Reale  fude  vccila . Coli  i mandati  da  i Pretori,  ammaz# 
zacofoDcmarata,  figliuola  di  Hierone:  Si  Harmonia  diGelone:  Si  mogli  di  Andronodo# 
d icon(ima  ro,Si  Themi(lio.Eraui  Hcraclia,figliuoladi  Hierone,Si  moglie  di  So(ippo.ilquale,e(1èndo 
Bdd  nrii».  andato  oratore  da  H ierony  mo  a'  Ptolomeo,s’haueua  poi  eleno  l’efilio  volótario.Co# 

(lei,haucndointerp,cheanchoraàleiveniuanoglivcciditori,lirifuggi  nella  Tua  eappella  de 
gl’lddh  Penati, conduefigliuolevergini,conicapellifdolti giù  perlelpalle:  Si  con  ogni  al# 
tro  habi:o  degno  di  mifericordia.Si  aggiugnendo  a'  quello  iprieghi,iiraccomanndaua:pre# 
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gando  bora  per  fa  memoria  di  Hierone  fùo  padre,&  di  Gelone  ilio  rrarello,che  n5  volenèro 
che  ella  innocemi(nma,capitafle  male, per  l’odio,cheii  portaua  à Hieronymo:auuenga  ch’eli 
la  non  haueliè  guadagnato  mai  alcuna  altra  colà  della  felidta  del  fuo  regno, che  rdilio  del  Tuo 
martto,&  che  viuente  Hicronymo  ella  non  haueflè  haumo  la  medeiima  buona  fortuna , che 
laibreliatne  morto  lui,eflère  medeiimamente  la  caulà  eguale.coiì  diceuatche  piuflè  il  peniiero 
di  Andronodoro  hauelTe  hauuto  ciFctto,che  laibrclla  harebbe  regnato  iniicme  col  marito  : 
& ella  con  gli  altri  harebbe  hauuto  a'  feruire.Sc  alcuno  rapponaflè  a'  Soltppo,  Hicronymo  ef 
(èremono,àf  Siracuià  tornata  inlibena:chipotriadubitarcpunto,cheSoiippo  fubitamente 
nonmontaiTèinnaue,S^ tornaflcallapatriarMaquantos’ingannalalperanza  humana:  che 
dfèndo  la  ptria  d’ellb  diuentata  libcra.Ia  Tua  donna,&  i figliuolicombattino  hora  della  vita:* 
&T  in  che  co(à,hauendo  elleno  contralfato  alla  libena',ò  in  che  contrarie  alle  leggi, & che  perù 
colo  portalTc  alcuno  per  Icirlaquale  era  lòia, 8^  quali  vcdoua,con  le  figliuole  piiuedi  loro  pa^ 
dre.Mas’eidiceircro,chedaleinonlitemcuaaIcunopericolo  : ma  folamcnteelTcre  odiata  la 
ftirpcdcl  Re:red()fu(Iè,che  la  mandailcro  in  elilio  lontano  da  Siracufa,&  dalla  Sidlia  : dC  la 
&cefTero  portar  via  in  AlclTàndria,la  moglie  al  marito,&le  figliuole  al  padre.  V edèdo  poi  gli 
orecchi,  & gli  animi  eifère  in  contrario  dilpolh'.pcr  non  confumarc  Idiza  frutto  il  tempo:per 
dòch'ella  vedeua  già  alcuni  trar  fuora  l’arme: blciato  il  pr^arc  per  le  Henà,attelc  a pregare  p 
lefàndulletchiedendo  che  volcHèro  perdonare  à quelle , dalla  cufetà  anchora  i nimid  (quan^ 
tonque  grauemente  adirati)s’allerrebbrro:acdo  che(mentre  ch'd  voleflcro  vendicarli  de  tù 
ranni)non  imitallèro  quelle  lcelleratezze,lequali  haueuano  in  odio  ne  tiranni.  T ra  quelle  pa^ 
role,!  mandati  da  Pretori, tirandola  fuora  de  luoghi  làgri,la  Icannarono:  dC  fecero  empito  co* 
tra  le  ligliuole,macchiate  del  làngue  matemotlequali  quali  fuor  di  le  llcflc,pcr  il  pianto,8i'per 
la  paura,&  come  infuriatc,fuggirono  del  tempio:  dC  le  fiillé  loro  Hata  data  la  via , vicende  in 
publica,harebbcro  ripieno  la  dtiàdi  tumuIto:coli  nondimeno,vfccndo  tra  tanti  armatùet  per 
cala  correndo,per  buono  ipatio,lcamparono  fenza  fedite,delle  mani  di  coloro,che  le  riteneua 
no, le  bene  erano  molti.finalmente,hauendo  ripieno  ogni  cofa  di  fangue:riceuute  molte  fedù 
te,cadderomorte.&  tanto  miferabilevcciiionefii  fatta  dal  cafo  molto  piu  miferabile  : perdò 
che  poco  dapoi  Ibpraggiunlè  vn  comandamento,che  le  pulzelle  non  fii fiero  morte , efinidoli 
fubiramente  riuolti  ^ animi  degli  huomini  à mi^'cordia.onde  nacque  poi  l’ira  dalla  milcrù 
cordia,chéla  pena  fuflè  Hata  tanto  afÌTettata,che  no  lifuflè  dato  tempo  alpoterli  pentire,©  mu 
tarc.Romoreggiando  per  tanto  la  moltitudine,^^  chiedendo  li  ragunafle  il  popolo  per  fare  li 
lcambtidiThemillio,éi^  Andronodoro,percheamenduni  erano  ftati  Prctori.faquale  nuoua 
clettione  li  molhaua  non  haucre  punto  ad  ellcre  fecondo  la  voglia  de  Pretorhfii  ftatuito  il  di 
dello  S quittinooue  fìiora  deU’opcnione  di  tutti,vno  deU’vltima  turba  nominò  E pidde:aIlho 
ra  vn’altro  nominò  Hippocratc:et  cominciarono  poi  à Ipellèggiarc  le  medelime  vod,  co  vno 
non  puntodubbioconléntimento  della  moltitudine:laqualeera  nel  luogo  del  conliglio  ,me^ 
(colata  non  lòlamente  con  la  turba  del  popolo, ma  de  foldati:  dC  in  gran  parte  anchora  de  hig^ 
gitiui,iqualideiiderauanodifcompigliare,&r  mutare  ogni  colà.  I Pretori,  da  principio  dim^ 
muIauano,&  giudicauano,che  la  colà  li  doueflc  indugiare.vltimamente  vinci  dal  comune  co 
(èntimento:&  temendo  di  qualchelèdicioneli  publicarono  ambiduc  Pretori.^  eglino  come 
prima  furono  crcaci,nó  Icoperlcno  qllo  volefIèro,benchedilÌ3ÌacelIè  loro  l'andata  degl  i amba 
feiadori  mandaci  ad  Appio  Claudio  àdomandarli  la  triegua  per  dieci  giorni  : Si  quclb  impe^ 
trata:l’eilcr(i mandati  anchora  glialcri,pcrtranaredelrinouarc la  lega  coni  Romani. Iquall 
haueuano  allhora  l'armata  di  cento  naui  a'  7vl  urgantia:flando  alpenare  oueriuldllèro  i mout 
menti naiiinSiraculà,dopolamortedel  tiranno:  dfoue  gli  haueflè  à fb^ignerequeflaloro 
nuoua,S^ nonconliietaliberta'.  Nemedelimigiomi,ellèndogIiambalciadori  Siracuiànl  da 
Appio  (lati  rimcllì  à Marcello, che  veniua  in  Sidlia:  vdite  le  conditioni  della  pace:&  Itimaiw 
do,chela  conuentione  fi  potelTcfiaretmandò anchora  egli  ambafdadorià  Siracuià,lquali  alla 
prelènza  de  Pretori  trattalTcro  di  rinouare  la  lega.Et  già  quiui  non  era  piu  la  medeiima  quie# 
tr,8f  tranquillità  di  cofe.imperò  che,tollo  ch’d  venne  nouella  l’armata  de  Carthaginefi  cllère 
arriuata  à Pachinno:  Hippocrate,5ir  E pidde,polàto  ogni  timorc,hora  apprelTo  i Ibldaci  mer 
cennartj,&  hora  apprelu)àfuggtciui,incolpandoicompagm',diceuanO|, che  Siracuià  li  daua 
inpotere  de  Komani.Ma  Appio  comindòi  tenetela  lua  armata  lìi  l’entrata  del  porto,  attene 
dendo,chc  partito  pigliallè  la  parte  contraria.Grandemente  era  perdo  erdeiuta  la  fede  ^ che  li 
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daua  alle  falfe  càlantiie,pcr  quanto  fi  vedeua.Sf  già  da  principio  la  moltitudine  era  cor&  coW 
gran  romore  a'  vietare  loro  lafceià,fe  i Romani  haueflcro  voluto  fmontare  in  terra.In  cofi  fat 
ta  confufionedi  cofc, panie fuflc  bene  chiamare  il  popolo  àparlamentotoue, tendendo  quello 
ad  vn  fine,8i  quello  ad  vn’altroine  elicndo  la  colà  molto  lontana  dalla  feditione,  Apollonidc, 
vno  de  principali,hebbe(fecondo  la  conditionc  del  tempoì  vna  (àlutifera  oratione , dicendor 
A tempo  à niun’altra  città  era  (lata  piu  vicina  vna  certillìma  fperanza 

sriufjno  al  te:  OC  vna  manifella  rouinatcomc  allhora  era  à Siracuià.perciò  che,fe  tutti  d’ vno  animo  cócor/ 
Sn&^aui  deuolmenteindinafl[èroòall’amicitiadeRomani,ò  à quella  de  Carthaginefitlo  (lato  di  niiw 

na città  farcbbepiufelice,o'piugrato,chcdiqucl!a.Magouernandofiinaln'omodo,mollra^ 
‘ ua,chetrai Romani,8fCarthagincfinonfàrebbecoficrudcle,8^atroceguerra,quantotraIo 
romedefiraiSiraculàni.Auuenga,cherimapartc,a(;l’altradcntroal  cerchio  delle  medefime 
mura, era  per  hauereciafcunai  fuoi  c(lèrciti,le  fuearmi,8t  li  Tuoi  propri]  Capitani.  Perdo  era 
da  fare  ogni  Forza^che  tutti  concordeuolmente  fuHero  dVna  mcdefima  openione:  Ma  quale 
compagnia  delle  due  fuflè  piu  vtile,cirere  di  molto  minore  momento  il  fatto , che  la  confulta: 
tuttauia  nella  elettione  degli  amici, edere  da  feguitare  piu  rollo  l’auttorità  di  Hierone',  che  di 
Hierony  mo:  dC  da  preporre  vn’amicida.dellaquale  cinquanta  anni  s’era  felicemente  fatta  elpe 
ricnza,à  vna  bora  non  conofduta,8f  ad  vna  già  non  .fedele,  Soggiugneua  edere  anchora  di 
qualche  momento  à far  pigliare  partito, che  à Canhaginefi  fipotcua  in  tal  modo  negare  la  pa^ 
ce,che  bora  non  s’hauedl  incontanente  à fare  la  guerratcon  i Romam' conueniua  haucrefubi 
to  la  pace, 6 fubito  fare  la  guerra.Qiianto  quella  oratione  parue  meno  cimida,&'  meno  ad  al; 
cunadelle  parti  fauoreuole: tanto  fu  di  maggioreauttorirà.Aggiunlefiài  Pretori,  dC  alli  leciti 
del  Senato,anchora  il  parere  de  foldati:  SC  furono  i capitani,  6(  i caporali  di  tutti  gli  ordini,  8C 
gradi  militari,&T  degli  amici  inficmerichiefli,chevoledéroconfigliarc.EdèndofiÌungamentc 
trattato  la  cofa  con  molte  contefe:vltimamcnte,non  apparendo  alcuna  ragione , perche  fi  do* 
uedè  pigliare  la  guerra  con  i Romaniificonlcnti  di  fare  la  pace:  QC  che  con  quelli  fi  mandadc^ 
ro  gli  oratori  àconfcrmarla.Non  erano  dipoi  padati  molti  di, che  da  Leonnni  venero  amba 
fciadori,àchiedere  roccorlb,p  guardia  deloro  confini.Laqualeambafaaria  parue  colà  molto 
opportuna  per  fcaricarela  cittàdi  tanta,Si  fifeorretra  moltitudine:  OC  per  allontanare  in  altre 
parti  i capi  di  qUella.Fu  comandato  per  tanto  ad  H ippocrate  Pretore,  che  menade  i fuggttiul 
à quella  volta.Si  ièguitandolo  molti  degli  aiuti  merccnnarrj,feccro  infino  a'  quattromila  arma 
ti.Qiiefla  imprela  fu  grata  adai  à chi  li  mandò,Sir  à quei  che  furono  mandarì  : perche,  co  fioro 
hebbero  l’occafione  di  trauagliare  le  colè,come  gra  tépo  haucano  dcfidcrato.&T  qgli  erano  lic 
ti,parendo  loro  haueie  voto,Sf  purgato  come  vna  certa  feccia  di  fcntinadelladttà  : ma  certo 
1 1 nminifi  **  alleggerirono  per  al  prefente  alquanto,quafi  come  vn  corpo  infermo  : aedo  che  poco'pioi 
ribciuro"'»  ricadedèin  maggiore  infermità. PercheHippocrate  cominciò  a'  danneggiare iconfini  della 
Roniiiù.  giufiditionede  Romani,da  principio  con  occiiltelcorrerie.Dipoi,edcndo  mandati  Ibldati  da 
Appio  alla  difcià  del  contado  degli  amici,fecc  impeto  con  tutto  l'cdèrcito  contra  la  guardia,  la 
quale  fé  gli  era  oppofla,con  vccifione  di  molti.  Lequai  cole  eflendo  capponate  à M arcelio,fii 
bitamente  mandò  oratori  à Siracufa,àproteflarela  pace  edere  rottaicon  dire,ch’ci  non  man^ 
chcrebbe  mai  cagione  di  guerra,infino  attanto,chc  Hippocratc,8i'  Epidde  non  fiidcro  man/ 
dati  via  non  fòlamente  da  Siracufa:  mafcacciati  di  tutta  la  Sicilia.  Epicide,ò  per  non  edere  in^ 
colpato,8f  accufato  prerente,del  peccato  del  fratello  adentetd  vero  per  non  mancare  per  la  fua 
parte  al  fauore  del  muouere  la  gucrratanchora  egli  andò  nelle  terre  de  Lcontini.  dC  perch’eilt 
vedeua  edere  per  fe  ftellì  adài  inanimiti  contra  il  popolo  Romanotcomindò  anchora  à diuer 
tirgfi,&aIienarlidaSiraculàni:dicendo^ch’cdtbaueu3noconquelleconditioni  conchiiilbla 
pace  co  RomanùcheruttiipopolidiSicilia.iqualifudero  flati  fono  l’imperio  d’i  Rc,rcflaflc^ 
ro  bora  Ibnopofii  alla  loro  giuriditionedì  che  quelli  non  franano  contenti alla  propria  libera 
(à,fcnonfignorr^’auano,SÌf  comandauano  àgli  altri.&f  pertanto  chefidoueua  far  loro  alM 
pere, che  ài  Leontini  pareua  colà  giuda  potere  anchora  eglino  viuerein  libertà:  fi  perche  il  tu 
ranno  vlci'di  vita  nella  dttàloro:fiperchcqm'ui  s’era  prima  gn’dato  il  nome  della  libertà:  dC 
abbandonando  i capitani  del  Re,erano  tutti  concorfi  a'  Siracufà.&T  perciò  che  quella  parte  li 
doueuacadàredelloidrumento  della  confederationc:òvcro  chelanonfidoueuaaccettarecó 
taleconditione.  Ageiiolmente  fu  quedo  dato  ad  intendere  alla  moltitudine.  ondequcrelSdoli 
Se  dolendoli  co  Lcontini  gli  ambalciadori  di  Siraculà  dcirafIà|to,&  vediìonc  fiuta  del  preiv 
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dio  Romano!  Addicendo, che Hippocrate,8f  Epiadefen'anda(Terod  a'Locr/,ó  in  altro luo 
go,oue  piu  loro  piacenirpur  ch’ei  d partillèro  di  Sicilia.Fu  nipofto  loro  fcrocemète,che  egli/  „ 

nonon  haucuano  dato  commiflione  a' Siracufàni,chefacclTcro  pace  per  loro  coni  Romani: 
ne  erano  obligatialleconfederationi  latte  da  altn.I  Siracufanirapportarono  a'  Romani  que/ 
fta  rilpofta:  dicendo,  che  i Leontini  non  erano  piu  in  loro  podella:  li  che  i Romani  potreb^ 
bero  guerreggiare  con  e(1i,ralua  la  confederatione  fatta  con  la  loro  citta'  di  Siracufa:  & che  no 
mancherebbero  d’aiutare  in  quella  guerra!  Romanhpurechedopolavettoria,  i Leontini  rie 
tonufièro  fottopofti  de  Siracufani,coine  s'erano  conuenuti  nella  pace.M  arcello, andato  con 
tutto  l’elTcrcitocontra  i Leontini, hauendocommellbad  AppiOjChegliadàltallc  anchora 
dall'altra  parte:li  combatte  con  tanto  ardore  de  lòldati,per  lo  fdegno  preio  della  vccilionc  del/ 
laguardia, che  mentrechelitrattaualeconditionidellapace, nel  primo  empitoprefe  la  terra. 
Hippocrate.S^  Epidde,come  ientirono  lemuraetlcreprere,&r  rompere  le  porteci  ritirarono  t«  <u  i rJ! 
nella  Rocca  con  pochi:  d£  quindi  poi  la  notte  nalcolàmente  fi  fuggirono  ad  Herbclb.  Il  mellb 
della  vettoria,hauendo  rifeontrato  (ìil  fiume  M eia  legenti  de  Siracufani , iquali  veniuano  da 
ca(à,con  ottomila  armatitrifieri'loro  la  citta  elTere  prelà.  melcolando  poi  il  lalib  col  vero, dice/ 
uaeliérfi  (atta  mefcolatamentevna  grande  vcctÌione,(ènza  fare  alcuna  differenza  da  foldati  à 
terraz:uni:tanto,ch’ei  penfaua  non  vi  eflcre  alcuno  rimafb  viuo,da  quattordici  anni  in  fu  : Af 
che  tutta  la  citta  era  ita  a'fàcco:et  i beni  de  piu  ricchi  cittadini  erano  fi  ah  donau.  L’elTcrcito  iifer 
mó,vdendo  li  crudele  nouella:  8C  eHèndo  ognuno  molto  turbato.  1 Capitani(iquali  erano  So; 
fio,&f  Dinomcne)confultauano  quel  che  fiillè  da  fare.Haueua  dato  colore,nonin  tutto  vano,  ) 

alla  bugia, vno  errore  prcfb:perche  quali  dumila  (bidati  fùggiuui  erano  (lati  battuti  con  le  ver 
ghe,SC  decollati:ma  niuno  lbldato,òccnrazzano  era  flato  violato  dopo  la  prefa  della  città . di 
eraii fatto  renderei  ciafeuno  ogni  fùacolà,(uorchequello,cheera  andato  male, nel  primo  tua 
multo  della  efpugnationemon  poterono  ellèreda  Capitani  mandati  piu  auanri:  ne  vollero  ara 
tendere  nel  mcdelimo  luogo  piucerra  nouella, lamentandoli.  Si  dolendoli  della  vcdlionc  de 
loro  medelimi  fbldah.  Vedendo  i Pretori  gli  animi  inclinati  alla  ribellione  : ma  (perando  pure 
tal  mouimento  non  hauere  molto  à durare,togliendo  via  i capi  del  furore,menarono  l’cITcrcia 
to  i Mcgara:&  e(D  con  pochi  caualli  le  n’andarono  ad  Herbefo,con  ilperanza,chc  la  città  haa 
ueflè  ad  cHère  data  loro  a tradimento,efTendo  ognuno  ipauentato.  M a tornando  vano  il  difra 
cno:  (limando  eilèr  bene  vfare la  forza,ii  di  feguentc  li  mottlro  col  campo  da  M egara.per  eoa 
Battere  Hcrbclò,con  tutte  lcgenh.'rìippocrate,6fEpicide, giudicando  quello  hauere  ad  ellèa 
re,  non  tanto  licuro partito  in  prima faccia,qu3to  vnico,Ai:  folo  loro  rimalo  rimedio,  perdura 
Ogni  altra  lperanza,di  nmetterìi  nelle  mam'  de  lòldari:(àpendo,in  gran  parte  cflère  (eco  auueza 
zi,et  al  prelence  tutti  cfTere  (degnati  per  la  fama  della  vccilione  de  loro  compagni.fi  meflèro  ad 
andare  incótraairedèrrito.Erano  nella  prima  fronte  le  bandierede  lècéto  Cretenli:  iquali  ha^  CuviUiii. 
ueuano  militaioconHieronymo:6lhaueuanoriceuutobencficioda  Annibale:eflèndo  flati 
preli  con  gli  altriaiuti  de  Romani  al  lago  Tralimcno , Sf  poiliberati.  lquali,fubito  che  Hip# 
pocratc,Of  Epicidc  cognobbero  allebandiere,&T  all’habito,6f  portatura  dcll’armi  : porgedo 
loro  i rami  d’vIiuo,Af  altri  legni  di  fupphcanti,li  pregarono, che  fullero  contentidi  riceurrglir 
& fidegnaflèro  difendergli:  Af  non  li  deffèro  in  potere  de  Siracufani:da  quali  poi  fullero  dati  ^ 

al  popolo  Romano:per  douer  poco  dipoi  anchora  eglino  eflère  cagliati  appezzh  da  quelli.  Al/ 

Ihora  cominciarono  à gridàre,che  (lederò  di  buona  voglia,chr  voleuano  correrecon  loro  la 
medelimafbrtuna.Infuqueftiragibnamenhdillendardis’eranofermi:&larchieranonanda/ 
uainnanzi.manoneraanchoravenutoa'notitiadeCapitani,quelcheiudèb  cagione  dd  Ibe 
pra(lare.Mapo(cia,chcandd  lavoce,Hippocrate,8f  Eplcideed[crepre(rnti,lilcuòper  rutto 
Fedèrcito  il  mormorio:approuando  flnza dubbio, Sf  accettandola  venuta  loro. Onde  i Pre» 
tori  fubicamente  Ipronando  i caualli,li  transferirono  alla  prima  fronte dell’ellèrcito,gridando, 

& domandando,checoilume  quello  fuflcCdf  che  licenza  de  Cretenfi,di  parlamentare  co  nw 
mid.''3(:  lenza  la  volontà  de  Pr etori,riccuergli  infua  compagnlacfif  coli  dicendo,comandaro 
no,che  H ippocratc  fudè  prefo,  legato . Allaqual  parola , i Cretenli  prima  Iettarono  lì  fané 
grida:&  gli  altri  poi  con  tanto  romore  feguitarono:che  ageuolm’ente  poterono  comprende# 

'te,che  volendo  piu  oltre  procedere,iicorTcua  troppo  gran  perieoi  o.E  llèndo  per  tanto  Impau 
■rài,6f  ccmendodellapropriafalute:comandaronochel’inlègnesinuiallèroallavolcadi  Me/ 
>'gara,onde  prima  erano  venuti.fif  mandarono  àSiraculà,àftgnifcare  in  che  termine  erano  U 
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coir.  Vfò  anchora  H l'ppocrate  in  cotaU  trauagI{,quefto  inganno, vedendo  gli  animi  inctinati 
t*o  sfili  o (bipicionciche  haiiédo  mandato  alcuni  foldati  Crctenfi,a  pigliare  i palli  della  (hada  di 

cratc,rn^n  Siracufatrecitò  poi  alcune  lettere, da  lui  medefìmo  compofteicome  lettere  iniercette,lequall 
jioittKrtfii  mandateàSiracu(àdaPrctori,acculàndodettitoldati,(critteinqueftamanicra.I  Pre^ 
tori  di  Siracufa  al  (ùo  Marco  Marcello  mandano  falute.dopo  lafalutatione,come  fi  luole,era 
rcritto,che detto  Marcello  haueuabcne,Si(àuiamente fatto à non fàluare  alcuno  de  Leontw 
nitma  che  tutti  i Ibldati  mercennarij  erano  in  vn  grado  medefimotondc  Siracufa  no  potrebbe 
maipo(àr(i,ne(barquieta,in(ino  attanto,che  in  quella  città,  ò neiruoefTercito  reflallc  alcuna 
reliquiadifóldatiforellicritSiiperciòs’ingegnaflèd’inrignoririidicoloro  ,iquali  erano  infici 
me  con  i loro  Prctorì,alloggiati  à M egara.^  col  lùpplido  di  quelli  liberaflè  finalmente  la  city 
ri  di  Siracuià.Subito  che  quelle  Icnere  furono  lene,ficorfc  da  ogni  parte  con  talegrida,&  fu^ 
rote  aH’armetchc  i Pretori  ipauentati  tra  tanto  tumulto  fifu^irono  à Siracufà.Ne  per  la  fuga 
di  quelli  però,(i  quiaò  la  feditione:  6C  harebbero  manomelloi  fóldati  Siraculàni,ne  fi  farebbe 
perdonato  ad  alcunotfe  Epicide,&  Hippocratenoniìflillèro  intromedì , Sf  oppoffifi  all’ira 
della  moltitudinetnon  già  per  miiericordia,òri(pctto  alcuno  di  humanitàtma  per  non  torreà 
fè  ft cilì  la  fpcranza  del  ritornare  à S iracufa:  dC  per  hauere  quei  ibldati  affcttionati,&  fedeli:  OC 
iaiìemeàvntrattoperi(latichi.5f  anchoraperobh’garfiprimieramentc  con  tanto  benefidoi 
parenti, amici  di  qucglitSf  appretfo,per  afficurarfene  col  pegno,  hauendo  veduto  per  efpe^ 
rienza,pcr  quanto  vano,5i:  leggieri  vento  di  fama, il  volgo  fuflè  mobile,6f  mutabile;  trouato 
vnroldatodclnumcrodiquei,ches’eranocrouatincU’a(lMiodentroailadttà  di  Leontio,lo 
fùbornarono,&f  pcrfuafero,chc  portaflèa  Siracufa  nouella  delle  cole  fatte,  fimigliante  àquel^ 
la,cbe  falfamente  era  (fata  rapportata  all'edcrdto  ,ful  fiume  Mela.Sf  molhrandofi  cllcre  mto 
fui  faito,&T  narrando  le  colè  dubbic,come  certe,&  da  lui  proprio  vedute  : andallè  fblleuando 
li  filegni  degli  huomini. A'coifui  nonfu  fblamenieprclfata  fededal  volgotma  eflendo  intro# 
dotto  nella  airia,mo{Te  anchorad  Senatotdi  maniera^che  alcuni  de  piu  leggieri,cominciar(M 
no  adire  apertamente  edere  flato  molto  bene:  non  poca  ventura,chc  fi  fatta  auaritia,et  erti 

deità  de  Romani  fi  fudèfeoperta  contra  i Leontini:impero  che  cerco  s’eifudcro  entrati  inSi/ 
racura,harebbcTO  fatto  le  medefìme  cofè,ò  tanto  piu  crudeli, & brutte , quanto  cflì  harebbero 
trouato  quiui  maggior  guidardonc  alla  loro  auaritia . Onde  tutti  vnitamente  configliarono, 
chele  porte  fi  chiudedèro:  SC  la  città  fi  guardadc.nondimeno  ognuno  non  cemeua  da  i Rom a 
ni cgiialmentclemcdcfimccofètauuengache  il  nome  Romano  fudè  odiofò  quali  appredb  d 
luni  gli  huomini  milicari,di  à vna  gran  partedella  plebc.I  Pmori,«3il  pochi  altri  otrimati(arw 
chorachcfudcromaldilpofli,perlafalfà  ambafeiata) nondimeno  faccuano  maggiore  dima 
del  male,Si:  pericolo  piu  vicino.di;  già  Hippocrate,&r  Epidde, erano  arriuati  allo  Hcfàpiloxt 
nella  dttà  dai  parenti, congiunti  di  quei  cittadimVquali  erano  fuori  ndl’eflèrdio,  (’andaua^ 
no  (éminandoragionamentid’aprireloroleportc:ctch’eificonfèncidì,chequcllapatriacomu 
nefudèda  tutti comunemente  difcfadallcforzedc  Romani. già, edèndu  data  aperta  vna 
porta  dello  Hefapilo,haueuano  cominciato  ad  entrare  dentro:  quandofopraggiunferoi  Pre# 
tori;  &C  primiaamentc  comandando,8f  minacciandoti  poi  interponendo  la  loro  auttorità, 
fpauentando  s’adàticauano.ma  poi  che  ogni  opera  era  vana , dimenticandoli  della  propria  di# 
^ica',attendeuano  à pregare,che  non  voledèro  datela  patria  loro  in  mano  di  qucgli,iquab'  già 
erano  dati  fatclliti  del  tiranno  : 6C  bora  corruttori  dclTcflèrato . M a l'orccchic  della  folleuata 
molcicudine  erano  fifàtceforde,cbe  le  porte s’attendeuano  à rompere  con  ogni  forza, non  mc/ 
no  dentro, che  di  fuori:  tanto  che  rotte  quelle, cuno  l’eflcrcito  furiceuuto  ficuraméte  nello  He 
xapilo.I  Pretori  fi  rifilarono  in  Acradina,con  parte  del  popolo . I ibldati  mercennarij,  dC  i 
fiiggitiui,i  tutte  le  reliquie  de  ibldati  dati  de  Rc,chcfi  trouauano  in  Siracufa,accrebbero  l’ef 
rercitodcfeditiofi.ficherAcradinafuprefaalprimoafTaltocfifiPretori  furono  tutti  vcdii, 
fuorchcquclli,che  nel  primo  tumulto  fi  fuggirono.la  notte  pofefineall’vccifione.  L’altro  di  i 
fèrui  furono  tutti  liberati;  & fciolci  gWmprigionaci.Cofi  eflendo  la  moltitudine  meicolatad’o/ 
gnigcncratione,furonocreaii  Praoridi  Siracuià  Hippocrate.Sf  Epicide:  in  cotale  ma# 

mera  Siracufa  hauendo  vn  piccol  tempo  goduto  lalibertitfi  ritornò  nella  antica  feruitù.Eflèn 
do  riferite  quede  cole  i Romani,rubiramente  diloggiando  delle  terrede  Leontini,fc  ne  veti# 
nero  à Siracufa.Ec  per  auuencura  gh'  oratori  mandaci  da  Appio  per  la  via  del  porto,erano  fb# 
pra  vna  galea  quinqueremetma  vn’alcra  galea  quadrireme,mandaia  innanzi, come  ella  fiiden 
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tro  alla  bocca  dd porto, fii  prdàsfi  cbc  gli  Orator/  appetta  hebber o tempo  i lcampare.6(r  g<a  nò 
folamenre  non  fi  I alclauano  intere  le  ragioni  della  pace:  ma  fi  violauano  qlle  della  guerra.  L’e& 

^crc^to  Romano  fece  gli  allo^iamcntiapprcllb  Olympio:quelloé  il  rempio  di  Gioue,lonrà 
no  dalla  citta' vn  miglio,^  meso.Et  di  quiui  anchora  parueloroda  mandare  ambafeiadorid 
Siracuià:  alliquali,accio  ch’ei  non  entrallèro  deniro,andarono  incontra  H ippocrate,flf  E pici 
de,con  i loro  (èguaci.  L'ambaiciadore  Romano  dille, che  nonportaua  la  guerra  a Siracuranf, 
ma  aiuro,8f  fauore,tanto  j quci,chcfcampati  dalla  fatu  vccifionc , erano  rifuggiti  in  campo^ 
quanto icoloro.chefopportauanovnafcruitiì  piu graue,chel’efilio,óvcrola  morte.  Etfog^ 
àugncuachei  Romani nonlafcerebberopallàreicnza  vendetta  la  crudde  vccifione, ch’era 
nata fàttadeloroamid.Etpertanto.quando  tutti coloro, iquali erano  fuggiti  nel  campo  de 
Romanipoteflèroritornarcficuramentenellapatria:  fit  gliauttoridel  maleficio  fuflèro  dati 

ftipotcred{quelli.8CàSiracufinifuflèrorenduteleproprielcggi,8Clibcrtà:nonaccadcrebbe  '' 

adoperare  l’armi.Ma  (è  quelle  cole  non  fi  facenanoiperlèguitetcbbero  con  la  guerra  qualunr 
quefuflècagionedltaleimpcdimento.Rilpolèallhora  Epidde,cheIiaucndo  l’oratorecoma 
milDoncdi  parlare  à lui,&  alfratello,gliharebbero  data  la  riTpoftatmache  tornafiè , quando 
lo  flato  di  Siracuià  IlilTè  in  mano  di  coloro, i cui  egli  era  mandato.8^  che  (è  i Romani  farebbe 
ro  loro  guerra, todo  t’accorgerebbero  per  erperienza,non  ellire  vna  cofa  medefima  il  coma 
battere  la  citràdi  Siracufà,che  la  dttàde  Leontini.Con  quelle  parole  hauendo  falciato  l’amba  . 

fciadore:fece  Icrrare  le  porte.E  t allhora  fi  cominciò  à combancre  Siracuià  per  terra, et  per  ma  >>•"'  i» 
re.per  terra, dallo  Hexapilotper  mare,dalla  Acradina:clIcndo  da  qudia  partc,le  mura  bagnai  * 
te  dalla  marina.  E t pcrch'ei  non  diffidauano,come  nd  primo  allàlto,pd  terrore  haueano  sfora 
zato  i Leoruini.'cofi  potereda  qualche  parte  ceppare  vna  citta'  grande  .dille.'à  in  grandelpaa 
do  dilaogotaccollarono  (libito  allemuraogniprouedimento  d’arciglierie,8Cmachinedac5/ 
battcrelcrerre.Sil’imprefa  con  tanto  empito,^  virtù  harebbe  hauuto  buona  fortuna  :fevn 
Iblo  huomo  non  fuflè  in  quel  tempo  flato  in  Siracufa.Coflui  fu  Archimede,  vnico  ragguara  a nfùnede 
datoredddelo,fl(depianeti,a(fegnicde(li:mamoltopiu  marauiglio(binucntorc,&fabbri 
catore  d’arnglierie,ordigni,à:  llrumeiuida  gucrratcon  iquali  faciimente,&  con  leggieri  mo 
mento  fchcmiua,8(  rcndeua  vana  ogni  imprdà,che  i nimici  con  ogni  loro  grande  opera , dC  rlf* 
apparato  faceflèro.Colluiadunquefeceproucdimcntodi  varie, diucrfe'gcncrationi  di  ftru 
menti  Ibpra  le  muratlequali  girando  per  alti  colli, & non  eguali;  dC  hauendo  molti  luoghi  ahi 
&malageuolià(àh're:&raltn  ba(fi,6i  profondi:  rutti  fecondo  l’opportunità  di quegli  erano 
fiati fomiti.Marcdlo,oppugnauaconlequinqueremi  il  muro  d'Acradina,ilquale,come  à 
derto^é  percoflb  dal  mare:  dC  dall’altre  naui  combattcuano  gli arcieri,6(  liombolieri,ac  gli  ar 

maiileggicrmente,chiamati  Vdiù:lagenerationcdedardi,&'armedequali,nonè  atta  ad  cC 

fire  lanciata  indictro/e  non  da  foklaù  in  do'  pcriti,et  pratichi;  in  modo,che  appena  poteua  Ilo 
prirfi  alcuno  (òpra  le  mura  lènza  fcditc.Colloro, perche  gli  arderi,&f  lanciatorihàno  bilbgno 
di  qualche  (patio  a'  làettare,tcneuano  le  nauilontane  alle  murajilcune  altre  congiunte  due  d’eO 
fi  infieme,éileuati  via  i remi  dalle  bande  di  dentro,acdo  che  meglio  i lati  d’elle s’accodaflcro, 
dratedal(equinqueremi:d(;  àiutate,&  folpinic  dagli  ordini  de  remi, iquali  rellauano  dalle  ba^ 
de  di  lif  ora: come  fc  amédune,vna(bla  naue  fuilcro: portauano  torri  di  legname,con  piu  tauo 
lati,&  altre  machine  da  battere  le  mura.Contra  quello  fi  fatto  apparecchiamento  di  naui,  Ar# 
chimede  ordinò  per  le  muraaiTÌglierie,& llrumenti  di  varia  grandezza  : con  Icquali  gettaua 
fi(GdigrandlfnmopelbinqucUciuui,lcqualieranodifco(lo:lepiuvicincbattcuaconpiuleg  ' ^ 
gieri,«iamoltopiufpe(IèpcrcolTcd’artiglierie.Vltimamentc,acciocheiltioi,(ènza  pericolo 
d’eflèrefcditi,potellèro  offendere  intmicitaperlc  le  mura  da  imo  à(bmmo,con  certe  aperture 
6C  fe(1ùrcd’altezzad’vngoimto:periequaliapeTturc,parteconle  làette  drgliarchi:  &T  parte 
con  Icbalellrc  non  moho  grandi,fèdhiano  il  nimico.Stf  quelle  naui,Iequali  pius’accodauano 
ailenrara,pcrlchifareicolpidellepieare,&dcllemachine,peroffcndcrle,&  Icuarleinalto  fi^ 

no  alla  fommirà  del  muro; era  ordinato  vno  (Irumento  à guifa  d’vna  mano  di  ferro , legata  c5 
vna  forte  catena:  laqual  mano  gettata  fopra  la  naue,flf  afièrrando  quella  in  lù  la  prua:  ritirata 
(ndietrodavngraue  contrapefo  di  piombo  : tirauaancliora  la  naue,  tenendola  folpcfa  perla 
pniatdipoi  allentando  fubttamente,la  rilalciaua  cadére  nell’acqua,con  tanta  paura,a  lèompi# 
gbodemarinai,&  contanto fraccaffotchelèbenecllafullècadutadirittamente  fu  la  carena: 
«ondimeno  s’actuf&ua  io  tal  mado,clic  pigliauaalquanto  d'acqua.  C olì  fo  fchernito , dC  fatto 
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inno  l’af&lto  dalla  banda  del  mare;  fiche  quindi  fu  lalaaco  li  far  forza,  per  poter  combattere 
con  tutto  Tempito  per  terra.Ma  anebora  quella  parte  erafbmtta  d’ogni  apparecchiaméto  d’ar 
dglicrie, nel  modo  medefimo, mediante  la  IpelsijSif  curadi  Hieronc,gfavlita  molti  anni  : dC 
vnico  artifido  d’Archimede.Àiutaua  anchora  la  naturadel  luogotpcrche  il  (àfToyfbpra  ilqua* 
le  fono  fondate  le  mura,<  in  buona  partede  luoghi  coli  lcorceib,&  dirupto,che  non  folamen 
te  i fallì  dalli  frumenti  gcttati,ma  dallo  ftedb  lor  pelò  fofpinti , con  grandiilìmo  empito,  per# 
coteuanoinimid.Lamedefimacagionehiceuailfalireall'ertadifFiciÌe,non(ipotendo  ferma# 
re  i Ibldati  laidamente  co  piedi  in  tcrra.Haucndo  per  tanto  Ibpra  di  dò  fatto  conliglio,  fu  deli# 
bcraco(vedendo  ogni  forza  ellèr  vana)attcndere  all’alTèdio  della  dttà:  & a prouedere , che  ne 


per  mare,ncperterra,iipotelIèportaruialcun^encratione  divettouaglia.  Inque&o  mezo 
Marcello, andò  quafi  con  la  terza  parte  dello  cllercito,a'  ripigliare  le  città,lcquali  in  quelli  tra/ 


u»glf  darei  Carthaginclì.8^  coli  d’accordo  rihebbe  Peloro,&;  Herbefo . di  haiicndo: 

no  cfTric  fan  prelb  Megara  per  forza, la  laccheggiò,fitr  disfece, per  dare  terrore  a gli  altri,&  maflime  a Siia 
n>  Nwii«.  ^lali  nel  meddimo  tempo, H imiIcone,che  haueua  tenuto  lungo  tempo  l'armata  al 


promontorio  di  Pachinno:pofe  interra  ad  Heraclea(laquale  chiamano  Minoa)venticinque 
migIiaiadipedoni,tremilacaua1Ii,6^  x i i elefanti.non  già  ch'egli  haucltè  innanzi  tenuto  l’ar 
mata  a'  Pachinno,con  tante  gentitma  poi  che  Siracufa  era  Hata  occupata  da  Hippocrate , era 
andato  a Canhagine:6i:  chiamato  a Siracufa,&  dagli  oratori  di  Hippocrate , di  dalle  lettere 
di  Annibale,ilqualcrollecitandolo,diceuaellèrevcnutoiltempodi  racquillare,con  grande 
honore,rifoIadi  Sicilia.8^  egli  medeiimo  prelènte,ellèndonenon  vano  conlbnatore:  haue# 
ua  in  modo  operato,ch’d  fu  mandato  in  Sidlia,con  quanto  ma^ior  numero  far  li  potè , ap# 
Apigfmo,  picde,fli:accauallo.VenutoinHeracIea,doTOpochigiomi  preìeAgrigento . le  fperanze 
^ Cent  dcil'altredttijche  indinauano  allafattione  Carthaginclè,in  tato  furono  accelc,d’hauere  i cac 
ciare  i Romani  di  Siciliatche  anchora  gli  aflèdiati  in  Siracufa  crebbero  d’animo:  di  (limando 
poterli  difendere  con  vna  parte  delle  genti:  diuiTero  in  quello  modo  gli  vlici  della  guerra . che 
Epicide  reflaITè  alla  dilèfa  della  città:  di  H ippocrate  congiugnendoli  con  Himilcone  gucrr^ 
giade  contra  il  Confolo  Romano.Himilcone  per  tanto,clT^o  vfdtola  notte  per  gl’interual' 
Il  de  luoghi  non  guardati,con  diecimila  pedoni,&  cinquecento  caualli  «s’accampila  alla  ciitif 
d’ Acilla:  ne  hauendo  anchora  fortificato  il  campo,fu  Ibpraggiunto  da  M arcello , che  tomiua 
da  Agrigento,hauendolo  trouato  già  occupato  da  nimici . ouc  era  andato  inlrcica , fpcrando 
di  pioterii preucnire:&  bora  tornando,niun’alrra cola  manco  iipenfaua,chc incorai  tempo, ec 
luogo  hauerc  à rincontrare  i’elTèrdco  di  Siraculà:nondimeno  per  timore  di  Himilcone,Sf  de 
Carthagineli(comc  quelIo,che  fapeua  non  edere  pari  all'cdèrcitode  nimid)andaua  con  li  fiioi 
in  ordinanza,8f  proueduto  in  ogni  calò. Ma  la  diligenza , cura  ch’egli  vlàua  contra  i Car# 
thaginefi,li  fu vtile  contra  i Siraculàni.lqualihaucndo  trouato  diTordinati,&  impaedatia  far 
gli  alloggiaméti,8f  la  maggior  parte  dilàrmati:intomiò  tutta  laloro  fanteria-  La  caualleria  ha 
uendo  fatto  vna  leggieri  battaglia  iniieme  con  H ippocrate, ii  fuggi  ad  Acra-Hauendo  M ar# 
cello  con  quello  fatto  d’arme  raffrenato  i Sici1iani,cheli  alicnauano  da  Romani , li  ritornò  af 
Siraculà.E  t dopio  pochi  di,H  imilcone  infiemc  con  H ippocrate  s’attendò  lui  fiume  A nate  for 
(cono  miglia  quindi  lontano.Et  coli  quali  nel  medeiimo  tempio  l v naui  lunghcdc  Cartha# 
ginefi,comandate  da  Bomilcare  capita no,dall’alto  mare  corfero  inlino  nel  porco  grande  di  Si 
racufa.&  l’armata  Romana  di  x xx  quinquercmi  mede  in  terra  à Panormo  la  legione  pri# 
bS*"  " ma:6^colilaguerralipartiuad’Italia:tantopareua,chcruno,&raltropop5olofudc  intento 
allecolèdiSicilia.Himilcone.penlàndodimenereinpredaqueib  legione  Romana, che  da 
Palermo  andana  i Siraculà,$’ingannò  della  via:perche  menò  l’ellèrcito  fra  terratdir  la  legione 
prelb  il  cammino  lungo  la  marina,colleggiando  l'armata  dietro  à qiiella,peruenne  ad  Appio 


» CIaudio,i  Pachinno:checon  parte  dell^fuc  genti  era  andato  a' rincontrarìai  di  i Carthagineli 


Fafofiù.  non  dimorarono  molto  in  Siracufat&r  Bomilcare,confidando  poco  nelle  fuc  naui,piotendc». 
agcuolmcnte  edere  fopraggiunto  da  Romani,con  doppio  numero:8^  vedendo  chepicrla  (Ita 
inutile  llanza,non  faceua  altro,che  aggrauare  con  la  Tua  gente  gli  amici;  di  far  crefccre  la  care# 
dia  delle  venouaglie:date  le  vele  al  venio,pa(ro'  in  Affrica. Himilcone,hauédo  lèguirato  M ar 
cello  inuano,quando  tornaua  a'  Siracufa, per  vedere,lè  alcuna  occalionc  li  naicedè,  di  combat# 
tere  con  eHò, prima  ch’ei  li  congiugnelTc  con  ma^ior  gente:  pioi  che  il  diTegno  non  gli  era  (iic 
ccduio:& vedendo  inimici  iniornoàSiracu  fa  clier  gagliardi,  cofidi  forze, comeper  le  forti 
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iBunfnonf  del  rampoiper  non  confilmare  il  tempo  inuano,badando,&  ftando  à vedere  l’allè 
dio  degli  amici.mollc  indi  il  campo  per  accoiVarii  con  reflèrcico  à tutti  i luoghi , oue  lo  uralTe 
la  iperanza  di  brìi  ribellare  da  Romani:  dC  coli  rapprereotando(ì,dare  animo  à chi  fauoriflc  le 
cole  llie.Onde  primieramenteprelè  Murgantia,che  li  fu  data  in  mano  inlieme  con  la  guardia 
de  foldati  Romam'toue  era  (lata  condotta  da  quelli  gran  copia  di  frumento, & d’ogni  altra  co 
G da  viuerc.Per  quella  ribellione  iilblieuarono  gli  animi  dciraltre  dtti.&  i prelidij,  8C  guar^ 
die  de  Romani,erano  cacciati  per  forza  delle  Rocche,ò  vero  inganneuolmente  al1àUti,&  op 
MeUì.  La  citta'  di  Entu  polla  in  luogo  alto  m0lto,3^  da  ogni  pane  dirupato, era  inefpugnabi^  * nfu,hotgi 
le  pd  (itotar  nella  Rocca  haueua  vna  grollà  guardia,con  vn  Capitano  non  punto  atto  ad  effe 
re  coli  ageuolmenteingannato.Collui  era  Lucio  Pinario,huomopronto , dC  tale,che  molto 
piu  iìconiidaua  nel  veghiare,&  procurare  di  non  potere  elTcreingannato:che  nella  fedede  Si 
dliani.SC  allhora  l’haueuano  fatto  piu  diligente,^  auuertito  tanti  tradimenti  vditi,£^  ribellio 
ni  di  terre,6f  vediioni  di  guardie.^  perciddi  notte,&  di  giorno  parimente  teneua  la  Rocca 
d'ogni  colà  fomita,&  ben  guardata:  ne  li  paniuano  i fuoi  foldati  mai  dairarmi,ò  luoghi  loro. 

Laqual  cofa  hauendo  coniiderato  i prindpali  degli  Enneli(iquaU  già  haueuano  ordinato  con 
Himilcone  il  tradimento  della  Rocca)6f  vedendo  chejil  Prefetto  non  porgeva  alcuna  occa/ 
fione  i gl’inganni,pen(àrono  di  fare  la  colà  apertamente,  & per  forza.  Per  tanto  comind  aro/ 
no  à dire  edere  conueneuole  colà,che  la  città,6ila  Rocca  fuUcro  in  podellàde  fuoi,cùiadini,fè 
come  liberi  haueuano  fatto  compagnia  con  i Romani,&  non  come  feruis’erano  dati  in  cullo 
dia , Bi  prigionia  di  quegli  ! & perciò  (limavano  edere  colà  ragionevole , che  le  chiavi  delle 
porte  fùlTero  loro  reitdute:auuenga  che  la  fede  fude  il  madìmo  vincolo,  che  potedè  edere  tra 
(buoni  amid.&  colicheil  Scnato,8f  popolo  Romano  gli  harebbe  in  maggior  grado, vedo/ 
tochc  volonrart),ar  non  collretti,perfeuerairero  nella  Me,  A'  quelle  cole  rifpondeua  il  prefi/ 
dentexlfera  llaroelmo  à guardia  di  quel  luogo  dal  Capitano  iuo  lignote  : OC  da  lui  haueua 
hauuto  le  chiavi  delle  pone,fiC  la  guardia  della  Rocca:lequai  colé,ei  non  podèdeua  nc  (ècon/ 
do  il  Ilio  arbitrio,TK  degli  E nned:  ma  di  colui,ilquale  glie  l’haueua  commedc.OC  che  appredò 
i R omani  era  coG  d^na  di  morte  il  partirli  dal  commedò  preddio.ne  anchora  à padri,  per  ca 
gionc  de  propri)  figliuolùiltra  ciò,che  il  Conlblo  Marcello  era  vicino  : pertanto  mandadèro 
i ricercare  quelIo,nella  cui  podedà  era  tutta  la  colà.Quegli  allhora  negarono  di  voler  manda/ 
reai  Conlblo:8C  prote(lauano,lè  le  parole  non  giova l1èro,che  cercherebbero  qualche  via  di 
ricuperare  la  lorolibertà.Pinario  allhora  rilpofe,poi  che  non  piaceva  loro  mandare  al  Coniò/ 
lojfiidcro  almeno  concenti  di  far  ragunare  il  popolo  à parlamenco,accio  ch'ei'  potedè  (àpere,tc 
quella  domanda  era  di  pochi,ò  vero  di  tutta  la  cictà.Cofi  fu  ordinato  di  comuneconlèntimen/ 
to,ragunareil  dilèguenteil  popolo  à conliglio.Ma  poi  cheliniro  il  ragionamento,Pinario  fi  ri 
tornò  in  Rocca,chiamacià(eilòldan  parlò  in  quello  modo.Io  credo,(bldati  miei,che  voi  hab  ora*«i«  s 
blate  vdito  in  che  maiuera  Ceno  (lati  in^nnatida  S iciliani  in  quelli  giorni  molti  preCdi)  Ro/ 

maniiqualiingannlvoihauetelliggiciinCnoàhoggi,primieramenteperbenignicj  de  gl'Id/ 
dij:recondo,per  la  volita  virtù, dando  continouamentearmati,&  il  giorno,&la  notte  (ollcd 
ti,8C  vigilanti.SC  Dio  voledè,che  per  rauuenire  fi  potelTe  padàre  il  rimanente  del  tempo  fenza 
hauerea  paure:  flC  lenza  fare  verlò  altrui  colè  crudeli,&r  nefande.Queda  che  voi  vedeie,c  vna 
cautela  dello  tnganno:i1quale,perciòchenon  è fuccóduto,ei  chieggono  bora  apertamente  le 
chiaui  delle  porte:lequali  Ce  noi  darcmo,Enna  làra' incontanente  de  CanhagineC:&  noi  lare/ 
mo  in  quedo  luogo  taglian  appezzi,piu  cnidelmente,chela  guardia  di  Murgancia.Io  ho  ap/ 
pCTa  potuto  pigliare  tempo  vna  notte  a conCgliarmi , per  fàrui  certi  di  tanto  pericolo . Fatto 
giorno  ei  ragunaranno  il  po]»lo  à parlamenco,per  incaricare.ai  biaCmare  me:&  muouere  H 
popolo  contra  di  voi.  O nde  è necedàrio,che  queda  città  fia  bagnata  domanl,ò  del  (àngue  noi 
ftro,òdi  quello  degli  E nnefi.8i:  le  voi  làrete  da  loro  preuenuti,ei  non  vi  rimarra' piu  colà  alcu 
tia.8ir  le  anticiperete  à manomettere  quelli, non  baretc  piu  pericolo  alcuno . chiprìma  metterà 
mano  alParme.ne  riportera'la  vetraria  certa.Si  che  dando  tutti  armau, di attentialpertate  il  le/ 
gno,io  mi  troverò  nel  concilio,Si  diipucando,8i  contendendo  andrò  conllimando  il  tempo, 

Jnlìno  attanto  che  ogni  cofa  fia  in  ordine:  dC  quando  vi  darò  il  cenno  con  la  toga,allhora  fenza 
alcuno  rilpetto  adaltate  la  turba:  ammazzate  ogni  gente:  tenendo  cura,  che  niuno  fcampi, 

da  dii  fi  podà  piu  punto  temere  di  fraude,ò  di  violenza . Priego  bene  te  ò madre  Cerere,  fit  te 
Piofopina/che  d perdoniate:  df  voi  altri  Dq  dddelo,et  dello  infcmo,chchabicate  queda  de 
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tijiaghi  fagri,8f  fclue(àgrc:che  voi  d fiate  proptcif  fàuoreuofi,  fé  noi pitaffio  cotale  partii 

toper  fiiggirCj&Tnon  per faread altri ingiuria, diTode.Io  vi confonerci compagni  miei  con 
piu  parole,fe  voi  haueltc  à combattere  con  armati:ma  harete  à Earc  con  huominidiiàrmati,3£ 
incautndellacuivcdfioneà  voftro  modo  vi  potrete  iàtiare.fiC  il  campo  ddConfolo  c vicino 
a noi:fichcnon  hatctcàtcmcredelleforzcdi  Himilcone,òde  CarthaginciiEilèndo  poi  lice» 
tiati  attdero  alla  cura  di  lor  perlòne,&  sì  ripolàrfi.  L’altra  mattina  alcuni  di  loro  prefero  le  lira/ 
dc,altri  fi  mclTero  in  diuerfi  luoghi  per  chiudere  i paflì  si  terrazzani:  &T  gran  parte  di  loro  fopra 
al  theatro,8C  d’intorno,come  erano  coniuetidi  fare  in  talifòettacoli,&  ragunanzedi  popoli^ 
Bt  efiìmdo  poi  il  Prefetto  de  Romani, condotto  da  magilrrati  nel  parlamento:  dC dicendo  no 
edere  in  Tuo  arbitrio  la  cora,ch'ei  domandauano:  6C  molte  altrr,ddle  medefime  colè  dene  il  di 
dauanti.&^  comindando  da  principio  alcuni  à chiedere  le  cbiaui  delle  porte:  dC  poi  apoco  apo  0 
co  alcuni  altri:  81C  vltimamentetutri  advna  voce  gridando, Sf  fietameme  minacciando  il  Pre# 
fctto,(èegIiindugiaflè:intalc  maniera,chepareuach’einon  haueilèro  anchora  à mancare  di 
veniretouo  allaHorza.  Allhora  il  Prefetto  diede  il  cenno  conia  toga  sì  roldati,fccondo  cheha^ 
ueuaordinato.Ilbldati,chcftauanoattenn,S^inordine,correrodallapane  dilbpra  contra  il 
popolotdf  parte  di  loro  àpigliare  lebocchc  del  theatro:ondegh  Ennefirinchiufi  nel  mezodi 
qucllo.erano  ammazzati, et  ammontati  l’uno  fopra  all’altro, non  Iblamentc  per  l’vcdfione,ma 
perla  fuga,rouinando  fopra  i capi  l’uno  dell’altro:fi  che  mdcolandofi  i (ani  coni  fediti,òi  i vitti 
con  imorti,di  tuta  fi  fiiccuavnmonte.Dipoi  fi  corfe  per  tutta  la  dttà,  empiendo  ogni  cofa  di 
morte,&  di fuga, come  fe  dia  luflè  (lata  prefa  per  forza:  8f  non  con  minore  (rade  (òldati(che 
giudamente  veddeuano  la  turba  di(àrmata)che(cfulIcro  (lati (pronati dal  pericolo  comune, 
a dallo  ardorcdel  corabanereCofi  con  ulc  fatco,o'reo,ò  necdlàrio  che  fifuflè,fi  rimale  E iw 
na  in  potere  de  Romani. Marcello  non  biafimò  la  colà  fotta:  dC  conceflè  la  preda  degli  E nneii 
à'i(bldati.giudicando,chei  Sicilianilpauentati  da  cotale  e(Tèmpio,s’arterrebbero  da  tradirne# 
ti  contra  le  guardie  Romane.Etque(lafifaaarouinad’srnacittsì,po(lainmezoddla  Stcìliat 
BC  nobile  perla  naturale  fortezza  del  luogo,df  periluoghi  (àgran  dalla  memoria , dC  vedigi} 
della  già  rapita  Prolcrpina:quafi  in  vno  di  fi  fparlè  quindi  per  nnta  S icilia.E  tperch’d  fi  dima 
ua  non  folamcntele  danze  degli  huomini,  ma  quelle  de  griddi}  anchora , dine  (lata  violate 
dalla  crudeltà  di  fi  fona  vccifionestutti  coloro,iquali infino  à quel  di  erano  dan'  dubbij,  allhora 
fidiederoàCarthaginefi.HippocTatedipoifenetornò  a'  Murganra,8i:  Himilconein  Agri# 
gcnto.efièndo  venuti  con  l’elièrcito  inuano,chiamati  ad  Ennada  traditori  Marcello  fi  tornei 
nella  terra  de  LeontiniSf  hauendo  fatto  portare  frumenti,Cir  altre  veaouaglie  in  campo:  dC 
quiui  lalciata  vna  mezana  guardia,(c  ne  venne  all’allèdio  di  Siracufa.E  t dipoi  hauendone  mS# 
dato  Appio  Claudio  à Roma,à  procacciare  il  Con(blato,propo(è in  fuo  luogo  all'armata,SC 
à vecchi  allo^iamcnti  T ito  v^intio  Criipino:  dC  egli  edinc(),e3i  fortificò  le  danze  per  vernar 
> . re  cinque  mi^iadilcodo  dallo  Hcxapilo  in  vn  luogo  chiamato  Lconua.Qucdecofcfifece# 
o ro  in  Sidlia  infino  al  principio  del  verno.  N ella  medefima  date  fi  toppe  la  guerra  col  Re  Fi# 
"■  lippo,di  che  già  innanzi  s’era  molto  (blpettato.  Venero  da  Otico  ambaiciadori  a'  Marco  Va# 
lerio  Pretore,prepodo  all'armata  di  Brundifio,  à gli  altri  luoghi  della  Calabria , à riferirli 

Filippo  hauere  tentato  primieramente  la  cinà  di  Apollonia:enrrando  fu  pel  fiume  con  c x x 
biremi  leggieri.Dipoi  riufcendoli  la  colà  piu  di(Ticile,t’era  accodato  di  notte  occultamente  ad 
Otico:  & al  primo  ailàlto  haueuaprelb  quella  dai , polla  in  piano  debole , dC  mal  fornita  di 
difcnditori,8i  d’arme.Et  raccontando  quede  co(è,pregauano  che  douedè  mandareaiuto, 
opporli  per  terra, ò per  mare  à vno  manifedo  nimico  del  popolo  Romano:perch’egIino  ersi/ 
no  combatturì,non  per  altra  cagione,cheper  edere  commodi,6^  vicini  all’Italia.Pcr  laqual  co 
(à  Marco  V alerio,haucndo  lalciaio  T ito  V alerio  fuo  legato  à guardia  del  luogo:con  l’arma# 
ta  ordinata,Sf  proueduta:  dC  fatto  imbarcare  fu  le  naui  da  carico  quei  (bldati,  che  auanzarono 
alle  galeetl’alao  giorno  peruenne  ad  Orico,Sf  riprdè quella  ciaà,non  con  molta  fotica,ellèn 
do  dilcfa  da  vna  piccola  guardia  di  foldan:laquale(parcendofi  Filippo)vihaueuala(ciata.Oue 
vennero  ambafdadori  d’ Apollonia,dicendo  hauere  d’intorno  l’addio , per  non  volere  par# 
tirfidall’amicitia  de  Romani-òiT  chenonpotcuanolbdenercpiu  olrrala  tòrza  de  Macedoni, 
l’d  non  erano  foccorfida  Romani.Promettcndo  V aleno  di  fare  la  loro  volorua',  mandò  co 
le  galee  mille  (bidatifceld  allafocedcl  fiume, con  vno  Prefeno  de  compagni , Ncuio  Cnlpo: 
huomofolkdco,òf  valotolò  in  guerra.Codui,podiilbldati  in  terra, rimandò  le  naui indie# 
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tro  all’altnamiata  ad  Orìco,ondc  era  vcnutotet  menò  i ibldad per  vna  vfa  lontana  dal  fiume, 
laquale  non  era  occupata  da  loldatf  del  Re, & la  notte  alcofàmente, entrò  nella  città,  in  manica 
ra,chc  alcuno  de  ntmfci  non  (è  ne  accorfè.  L’altro  giorno  fletterò  in  poià , mentre  il  Prefetto 
poteflè  vedere  la  giouentùd^li  ApolIoniati,&  l’arme, & le  forze  della  atta' . Icquali  cole  po^ 

(aacbe  vedute,&conliderate,li diedero animoàbaflanzat&cognobbeàvntraito dalle  Ipie 
con  quanta  negligerà, & trafcuraggine  li  gouemauano  i ra'midtnel  profondo  della  notte  vici 
to  lènza  alcuno  ilrepito  della  città,emrò dentro  al  campo  de  nemidttanto  aperto,&dalIeguar 
die  abbandonato, che  li  tenne  per  colà  ccrta,che  piu  di  mille  huomini  fiillèro  entrati  dentro  al^ 
kmunitioni,auantichealcpnolcnti{1èt6fch’ei(àrebbcroperuenurì  initnoal  padigiionc  del 
Re,s'd  non  haueflcro  cominciato  l’vcdlione.Ma  l’hauae  ammazzato  qua,  iquali  erano  vir 
ani  alle  porte, fece  rilèntire  i nimid.8^  tanta  fu  la  paura,&  il  terrore  che  li  prefe , che  non  bit* 
mente  alcuno  nonattdè  a'  pigliare  l’armi, ò à cardare  i nimid  fiiora  delli  (leccatitma  il  Re  prò 
pno,(ì  come  egli  era,de(loli  dal  fonno,(i  fuggi'  quali  mezo  ignudo,con  habito , appena  à vno 
ibldato,non  che  à vn  Re,conueneuole.8f  per  la  medeiima  via  li  fuggi  l’altra  turba,  li  che  negli 
alloggiamenti  rima(èro,tra  morti,S^  pren,poco  meno  che  tre  migliaia  di  lòldaa:  nondimeno 
furono  alquanto  piu  i prigioni,che  i morti.Preli,&:  làccheggiati  gli  allogamenti , gli  Apoir 
loniati  ne  portarono  ula  dnà  le  catapulte,8f  baIeflre,dC  altre  limili  anigliciie(ordinate  per  co 
battere  la  città'ipcr  difenlione  delle  mura, quando  auueniflè  piu  loro  limile  fòrtuna.tutta  l’altra 
preda  del  càpo,fli  laiciata  à RomanfEITendo  tal  nouclia  portata  ad  Onco  : fubitaméte  Marr 
co  V alerio  condullè  l’armata  alla  foce  del  fiumetaedo  che  il  Re  non  potellc  fuggirli  per  ma# 
re. Onde  FiIippo,non  confidando  ne  per  acqua,ne  per  terra  hauere  ad  ellcre  pari,ne  gagliardo 
à baita  nzathauendo  ò rìn'ratc,o'  ariè  le  naui,lè  n’ando  per  terra  in  M acedonia,con  la  maggior 
parte  dell’eflèrdtofpogliato,fiir  fenza  arme. L’armata  Romana,  quel  verno  h polo  ad  Orico. 

Nel  medelimoanno  le  colè  in  Hifpagna  trauagliarono  variamente:  pche  innanzi  che  i Roma 
ni  paflàlTèro  il  fiume  I bero,  M agone, Afdrubale  roppero  vn  grande  efìèrcito  di  Spagnuo/ 
li.a  le  Publio  Cornelio, paflàto  infrena  con  reflèrcito  l’fbero,non  haueflèlbccorlba'  tempo  i **“• 
dubbrj  animi  degli  amid:tutta  la  Spagna  di  la  dal  fiume,liiàrebbe  ribellata  da  Romani.I  Ro# 
mani  ^accamparono  primieramente  a Caflro  aitotluogo  memoreuolcper  la  mortedi  AmiU 
care.Qiiefla  Rocca  era  forte:  &T  era  fiata  innanzi  fornita  di  frumento.nndimeno,perchc  ogni 
luogo  d’intorno  era  pieno  di  nimid;  8^  le  gerì  de  Romani  erano  fiate  moleflate  piu  volte  daU 
la  loro  cauallaia , lènza  danno  d’ellì  : anzi  haueuano  morto  intorno  àdumila  Romani,di# 
inorando  eglino,òvagando  fparfi  pel  paelè , li  partirono  quindi , rirìraronli  verfo  iluoghi 
piuricuri:&'  foitilicaronoilcampoal  monredellavettoria.A'  quello  luogo  venne  Gneo  Sa> 
pione  con  tutte  le  genti:  8f  Aldrubale  figliuolo  di  Gilgone,terzo  capitano  Carthagincfc,con 
afiài  buono  el1èrdto,8if  nini  s’accamparono  di  la  dal  fiume,al  rincontro  del  campo  de  Roma/ 
ni.PublioScipione,eiIcndoconicaualb'leggiaiandaioàvedere  il  lira  de  luoghi  d’intorno, 
fiilcopcrto  da  nimici;&.l'harebberomefTò  in  mezo  nella  pianura  , s’ci  non  haueflè  prelb  vn  ^ 
colle  vidno:  5C  quiui  poi  eilèndo  afTèdiato,fu  liberato  per  la  venuta  del  fratelIo.Caflulone  cit#  no  CafhJo# 
tà  di  Spagna,potcnte,&  nobile,&  in  modo  cógiunta  d’amidrìa  con  i Canhagindi,  che  la  mo 
gliedi  Annibale  era  quindi  natia,iidiede  à Romani.òif  i Carthagineii  fi  raeflèro  àcombattcre 
Tllinirgo:prrche  vi  era  vna  guardia  de  Romani.òir  giudicaualich’egli  haueflcro  ad  cfpugnarc 
quel  luogo, maflìmaméte per  careflia  delle  vntouaglic.Gneo  Sdpione  per  dar  foccorlb  àgli 
amid,&r alprefidio;pafnmdoiraicampididueeflèrdri,combattendocon  grande  vccilione, 
entrò  nella  dttà.E  t l’altro  giorno  vlcendo  fuori  della  città, con  la  medefima  Riiati  venne  à bai 
taglia  co  nimiefitanto  che  in  due  battaglie  furono  vccilèpiu  di  dodid  migliaia  di  huomini , SC 
piu  di  diedmila  prefi:con  trentalci  infègne  militari.Cofi  fu  leuato  raflèdio  da  Illirurgo.  Dipoi 
fìcomindò  àcombattercRigerra,laqiialeanchoraeraamicadeRomani:  ma  Ibpraucncndo 
Gneo  Scipione, ne lcuòrafledio,fenzacombattCTe.I  Canhaginefi andarono  poi  àMunda,  ,, 

Se i Romani fubitamcntclilègiiitaronn.Qpiulfifecevn filtro d’armeàbandtcrefpiegate, che  ci^Saiio 
durò  quali  quattro  hore:ouc,eirendo  i Romani  molto  al  difopra,fu  fonato  a' raccolta  : perche 
Gneo  Sdpione  era  (lato  fedito  d'vn  dardo  nella  cofcia:ondeifoldati  fiirono  tutti  impaedati 
intorno  à quello:  temendo  che  la  fedita  noti  fuflè  monale.&T  non  è dubbio,che  fc  queflo  fatto 
non  gli  haueflè  tenuto  a'  bada,non  fi  fiiflè  potuto  pigliare  il  di  m ed cfimo,il campo  de  Carthagi  CntoSrfp» 
oefi;cflèndo  già  nonlòlamcntc  i lbldati,ma  gliMefànrì  flati  ripinti  infino  alli  flcccati:oue  nefo 


i>y  - 


reno  ammazzati con  le  Iancie,Si  con  i dardi  trcnnnoue.Sf  dice(i,rhe  in  qttefta  giornata  furo/ 
no  mora  predò  a' dodicimila  huomini,6i  predò  a tremila  fatn'prigioni,condnquanta(ètte  iu/ 
degne  militari. Dopo  quedo,i  Carthaginefi  fi  ritradèro  alla  cinà  di  Auringen . 6c  i Romani  li 
(eguitarono  per  non  li  lalciare  raccogliere,ripoiàndofi,ranimo.  lui  anebora  fece  Sdpione  vn 
lòtto  d’arme,lacccndofi  portare  in  lettica.ne  fu  la  vettor ia  dubbia:  nondimeno  i morti  furono 
minor  numero, che  quei  della  rotta  difopra:  perche  era  rimaiò  minore  il  numero  de  combau 
titori.Maquella  gente  ana  àfar  rinafcere,Si  rifufeitare  la  gucrra,inbrcue  tempo  rilece  redèrr 
dto:hauendo  Afdrubale  mandato  il  Tuo fratel  Magone  àragunareiòldati.  onde  riprdèranù 
mo  à tentare  di  nuouo  il  combattere . La  maggior  parte  di  quelli  altri  foldati  combatterono 
col  medefimo  animo, 8^  fortuna, cheprimatcome  per  vna  parte  (tra  pochi  giorni)  tante  volte 
vinta.fìchevifuronovcdfipiucheottomilahuomini,d(  non  molto  manco  di mille  prefi:  dC 
guadagnate  dnquant’ono  infegne  militari,S(  moltefpoglie  Galliche,^  gran  numero  di  anel 
li  d’oro,collane,at  maniglietSC  anchoradue  nobili  (ignori  GaIli,chiamaciMenicapco,  dC  Ci 
uifmaro,morirono  nella  zufFa.forono  prefi  otto  elefana’,8(  tre  vcdfi.  Per  tanto  liiccedendo  in 
Hi(bagnaleco(èpro(òerc:i  Romani  hebberovergogna,che la  citta  di  Sagóto(cagioneprin 
cipale  della  guerra)fudè  dato  già  otto  anni  in  potere  de  nimici.ondc  la  riprefero , hauendone 
per  forza  cacciato  legenti  de  (farthaginefi:8( renderono  la  terra  àgli  antichi  habitatoii, ch'era 
< no  auanzati  alla  rouina  della  guerra.E  t bauendo  prefo  la  dttidc  T urdirani,li  venderono  nitri 
ì all’incanto,iqualieranodaticagionedeltagucrracontraiSagunt(ni:  & fpianaronoladrtà  (i/ 
* no  àfondamenti.Ciuede colè fifecero  in  Hilpagna  nel  Conìolato di  Quinto  Fabio,8(  Mar^ 
co  Claudio.  In  Roma,hauendo  i nuoui  T ribuni  della  plebe,prcfo  l’vfficto,rubitamente  ftw 
rono  accufad  appreilò  ilpopolo,Publio  Furio, Marco  Attilio,da  Lucio  Metello  Tribù# 
no:ilquale  edèndo  Quedore  l’anno  dinanzi,era  dato  da  loro  priuatodri  cauallo,8(  cadò  del/ 
la  fuaTribù,fi(condennato,perhauereinfiemeconglialtrià  Canne  congiurato  d’abbandona 
rel'Italia.Maaiutati  dalla  intercedìonede  noue  altri  Tribuni,furonolicentiati,  non  volendo 
ch’d  fodero  accufati,mcntre  ch’egli  erano  in  magidrato.  La  morte  di  Publio  Furio  vietò,che 
i Cenforinon poterono compiercdifareilludro,8(  la rafegnadecinadinnfiK  Marco  Attilio 
rinuntiòal  magidrato.Quinto  Fabio  MadìmoConfòlo  ,lcceragunare  ilpopioloperfàreU 
Squiaini  de  Confoli.SC  furono  creati  ([Quinto  Fabio  Ma(lìmo  figliuolo  del  Conlòlo:  8(  Ti# 
to  Sempronio  Graccho  la  feconda  voIta.Pretori  furono  fatti  Marco  Attilio:  & qucdi,iquaU 
allhora  erano  Edili  cunili,Publio  Sépronio  Tuditano,&  Gneo  Fuluio  Centimalo,8f  M ar 
co  E milio  Lepido.T ruouafi  memoria,qucll’anno  edere  dati  fatti  la  prima  volta,i  giuochi  (cc 
nichi,dagliEdilicuruli,perquattrogiornicPtinoui.CiuedoTuditanoEdile,cracoIuf,ilqua/ 
le  à C annecedèndo  tutti  gli  altri  sbigonit(,per  tanta  rouina)fi  mede  à vfeire  animolàméte  per 
mezo  i nimici.Fatti  li  Squittini da  (Quinto  Fabio,i  nuoui  Confoli,chiauiati  à Roma , pri^# 
no  il  magidrato:5(  confultaronocol  Senato  della  guerra,dellcprouindeloro,af  di  qucllede 
Pretori:  dC  degli  edcrcia':  dC  di  chi  à ciafeuno  d’edì  hauede  à comandare . 6C  coli  fi  diuifero  le 
genti,5(  le  prouincie.La  guerra  con  Annibaie  in  qualunque  luogo  ,fo  commedà  à Confòli: 
6C  coniègnato loro  vno  e%rcito,quello  che  haueua  tenuto  Sempronio:  l’altro,quel  di  Fa« 
bio  Conlòlo:quede  erano  due  legioni.  Marco  Emilio  Pretore , di  cui era  la  giuriditionefò# 
pra  i foredieri,rhaueuacommeda  ad  Attilio  foo  collega  Pretore  in  Roma.per  battere  la  prò 
uincia  di  Luceria,&  le  due  legioni,lequali  haueua  gouernato  evinto  Fabio  Pretore,  ch’era 
allhora  Confolo.  Al  Praore  Sempronio,  venne  in  fòrtcla  prouincia  di  Rimini.  àGneo  Fui 
uioSucdòla,mcdefìmamcnteconduelegioni;conordinc,chedcttoFuluio  menade  lelegio# 
ni  della  atta:  SC  T uditane  l'hauedè  da  M arco  Pompo nio.Furono  anebora  prolongari  i rem# 
pidegouernidelleprouindc.à  Marco  Claudio  la  Sidlia,con  quei  confini , che  terminauano 
io  dato  di  H ierone  j Lentulo  vicepretore  la  prouincia  vecchia.à  T ito  O ttaalio  l’armata , QC 
rcdèrcito,(ènza  altro  accre(cimcnto.à  Marco  Valerio  la  Greda,8(  la  Macedonia , con  la  le# 
gione,GC  conl’armata ch’egli  haueua  pnma.a'  (Quinto  Mutio  col  vecchio  edcrcito (ch’era  di 
due  legioni)Ia  Sardigna.àGaio  Terentio,il  Piceno,con  vna  legionc,Ia  quale  haueua  lungo  ré 
po  tcmpo.tenuta.O  Itra  quedo  fi  fecero  defcriuerc  due  legioni  degli  huomini  della  drtà: ICvS 
ti  migUaia  degli  amici,&  confederati.Con  cali  Capitani,8(  con  tanta  fòmma  di  genti  prnuide 
ro  alla  difefa  dello  imperio  Romano,corura  alle  molte  guerre  modè,dche  fi  temeua,  chcs’ha 
uedèro  a'  muouere.  l Conlòli,hauendo  fano  le  due  Icgiom'  in  Roma,S(  fono  la  (celta  per  fop/ 
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plemmro  dell'altmaaand  che  fi  moueflcro  da  cala, procurarono  i prodigif  ,che  t’erano  detti  . Il 
tnuro.fii:  le  porte  eflère  ftate  toccheda  cielo.fi^  in  Aricia  ancho  percoflb  di  Getta  il  tempio  di 
GiouetSf  alcunealtre  vane  a^arenze.Gr  vagellamenti  di  occhi, & di  orecchie  furono  credu^ 
ti  per  coCr  vere.  A'  Terracina  furono  vedutrnd  fiume  imagini  di  naui  lunghe, che  non  vi  cru 
no-6^  diceualì,che  nel  tempio  di_Gioue  V idlino,che  è nel  contado  Co(làno,s’era  vdito  flrepi 
to  d'arme.&C  il  fiume  d*  Amitcrno  elTèr  corfb  Gnguinolb,  Liquali  prodigi]  ellcndofi  procuraci  ^ '“■'"no  « 
iècondo  l'ordine  dato  da  ponteficitandarono  i Conibli  cfafcuno  al  lìro  goucmo  : Sempronio  nelle  terre  de 
nel  paefè  de  Lucani,^  Fabio  in  Puglia.  Il  padre  venne  a S uefliila  Iegato,à  Ilare  col  figliuolo  ^^2,“'“  ^ ‘ 
in  campo.&  aixlando  il  figliuolo  i rincontrarlo,!  lictori,iquali  lo  precedeuano.andauano  che/ 
ti  per  riuerenza,non  comandando  aTpadre  die  defli  luogo,d  riuCTiflc  il  Confolo.£^  già  il  vece 
chio  haueua  trappallàto  accatiallo  vndid  littori  coni  fafo'tquando  il  Coniblo  comandòalI’vG 
amo, Si  pro(nmob'nore,chefacc(Ie  il  lùo  vfrido.ilquale  gridò  al  vecchio, che  Iccndcflc  da  ca# 
uallo.Si  egU  allhoratio  ho  voluto  prouare,ò'fìgliuolo,lè-tu  ti  cognofceui  d’ellère  Confolo.StS 
do  per  tanto  allo^iad  in  quel  luogo  Clalfio  Alcinio  Arpinate , la  notte  nalcofamente  venne 
in  ca  mpo  con  treluoi  ferui,promcttendo,s’ei  nc  filile  rimunerato  da  Romani,che  darebbe  la 
ritta' di  Arpi.Laqual'coG  hauendo  Fabio  propolla  nel  fuo  configliotad  alcuni  parcua , che  fi 
doudTèpi^'are:&comefiiggiciuobatteTe,Si  vcdderlo,comehuomodoppio,6i  nimico  co/ 
munetauuenga  ch’egli  dopo  la  (confitta  di  Canne(come  fc  infieme  con  la  fortuna  fi^conueniflè 
mutare  la  fède)s’cra  volto  al  fauore  d’AnnibaletSi  haueua  tirato  (èco  la  patria  alla  ribellione. 
&borache(contralaibcranza,8idefideriofuo)eivedeuanTurgerelofiato  de  Romani, era 
pure  coG  anchora  piu  brutta,ch’ei  volcHè  far  di  nuouo  vn'altro  tradiméto,quafi  che'l  tradirne 
IO  li  fufle  in  luogo  del  giudido  Septfiuirale.Si  che  tempre  d’hora  in  hora  ddìderaflè  colè  nuo 
ue, comeamico  infedele,Si  vano,8ileggicreinimico.6i  pdòcflèrcbene,  cheti  fatto  fuo  fullè 
vn  ter»  ellèmpio  àfuggitiui,oIrra  à qudii  del  traditore  doFahlci.Si  di  Pyrrho.DalI’altra  par 
te  Fabio  padre  dd  Con(olo,diceua,che  gli  huomim',che  fi  dimenticauano  de  tempi,  voleuano 
fare  giudido  d’ogm'perlbnatcofi  hora  nel  mezo  della  guerra,come  a'  tempo  della  pacetauuen 
n ch’d  fi  douefle  trattarc.ST  procaedare  piu  tofto(*’ei  fufle  pollìbilexhe  lu’uno  amico  fi  ribeU 
iaflèpiu  dal  popolo  Romano:che(cflèndoribdlato,&tornando)dilputaredi  non  lo  accetta/ 
re,rimprouerandogIi  il  fallo. & coli  diceua,chc  piu  torto  fi  doueua  proporre  vn  buono  cflèm/ 
pio  II  quelli  che’fi  correggelTerOjS^  ragguardaflìro  aU’anrica  amicitia.  Ivi  a pocendofi,pcr  ognu 
no  à lira  porta  lalciare  i Romani:  S^non  fi  potèdo  poi  ritornare  i quelli, chi dubitaediceua  egli) 
che  in  bticue  tempo  l'imperio  Romano  non  habbia  à rertare  abbandonato  da  tutti  gli  amicif 
&che  noi  non  habbiamo’a  vedere  tutte  le  di  tà  d'Icah'a  confederate  col  popolo  Canhaginelet’ 
Nondimeno  che  non  era  di parere,chefidoueflèprertarefedealcuna  ad  Alunio  J ma  pigliare 
vna  via  di  mezo:  8^  per  hora  non  rhauere,ne  tenere  per  amico,ne  anche  per  ra'mico:  ma  che  fi 
douefle  ritenere  lòtto  cortefe  guardia,in  qualche  fidata  ritta', nonlontano  dal  campo , durante 
la  guerra.8^  allhora  fi  confultaflè  fé  la  prima  ribellione  meritaflè  maggior  pena:che  quella  (ita 
tomata.perdono.Fu  per  tanto  efleguito  il  configlio  di  Fabio:  8^  Alnnio,8C  i compagni  furo/ 
no  prefi,  legati.5^  fu  ordinato,che  vna  buona  quantità  d'oro,ch’cgli  haueua  portato  (èco.  Il 
liiflè  (erbata.^  cofi  eflèndo  (fato  mandato  nella  citta'  di  Calli,  il  giorno( dando  (ciolto)  era  ao 
compagnato  dalle  guardie:  & la  noreefiteneua  rinchiu(b.Ondr,non  fitrouando  in  Arpi  ,da 
prindpio  era  cerco,6f  defiderato.dipoi  eflèndo  (parG  la  cola  per  tinta  la  città,  nacque  gran  tu/ 
multo  p 1 a perdiu  di  tale  huomo.tato  che, per  paura  di  qualche  nouirà,fubitamente  ne  auiGro 
no  AnmSale.laqual  coG  non  li  fu  molcrta,perche  già  lo  teneua  albfpctto , come  huomo  leg/ 
g<cri,&  di  poca  tède:  & trouaua  hora  occafione  di  polIèdere,8f  vendere  i beni  di  fi  ricca  perfo 
na.maacdoch’dficredeflè,ch’dfimoueflcpiurofÌo  perrdegno,cheperauaritia:aggiunGal/ 

G crudeltà  il  colore  della  (èucrità:  8C  farri  condurre  in  campo  la  donna,&  i ligliuoliTw  qiicgU 
hauendo  prima  efaniinari  della  fiiga,8^  poi  dell'oro,8^  argento,che  haueflè  lalciato  a' caU(co/ 
gnolciuta  ogra'  coGà  ba(hinza)li  fece  ardere  vitti.  Fabio  da  Sueflòla  venuto  ad  Arpi , prima 
attefè  à voler  combattere  la  terra.oue  eflendofi  accampato  quali  vicino  à vn  miglio:  dC  haueiv 
do  confidcrato  d’apprcflb  il  fito,8i;  le  mura  della  dttà:delibcròd’aflàltarla  da  queIG  parte  maG 
fimamente,ondeera  piu  forte  di  mura,comepiuiu{,chealtroue,ncgligentementeguardata.et 
perciò, hauendo  apparecchiato  tutte  le  colè  vtili  à combattere  le  terrc,fcelfc  di  tutto  l’efR-rcito  1 
piu  franchi  ccnturionqchc  vi  fiiflcro:  d£  propoG  loro  i Tribuni  huomim'  valorofi:&  diede  lo/ 


id 


fo fece nto fbldati.quariti U parufno  eflère  a'baftanza:comatidàndo loto, chcalfègno della 
quarta  vigilia  della  none,porta(lèro  le  fcale  a'  quel  luogo, 00*0»  vna  portiduola  baflà,et  ftrct» 
ta,fopra  vna  via  poco  frequentata  da  quella  banda  (blitaria  della  cictà.6^comandò,che  poi  che 
fuHèro  padàti  con  le  fcale  la  detta  porta, pigliaReto  le  mura , dC  dal  lato  didentro  rompeflero 
1 c porte;  OC  coli  quando  fodero  iignori  di  quella  parte  della  citti,ne  facedèrolcgno  col  cornor 
ac  do  che  l’altre  genti  s'accoftadèrotperch'egli  darebbe  tutte  l’altre  cole  apparecchiate , SC  in 
ordine.Tuttele  cofe  furono  fatte  follecitamente,di:  con  diligenza.&  qudlo  che  pareua  chepo 
tede  impedire  il  fare,dicde  gran  giouamento,al  potere  ingannare.pcrche  vna  pioua  lòprauea 
nuta  à meza  notte.coftrinfc  oartire  le  guardie  dalle  pofte,pcr  foggirc  al  coperto:  dC  prima  col 
romoredi  maggiore  tempeda  nonlalciò  vdire  lo  ftrepito  di  coloro, che  rompeuanoleporcet 
8£  poi  rallentando,8f  venendo  con  piu  eguale  fuono  alTorecchiCjfeceaddormentarcgrS  par/ 
te  degli  huomini.Poich’egli  hebbero  prelà  la  porta,feceno  dare  il  cenno  col  corno  à i (ònaro# 
ri  ordinari  per  la  via/lidanci  l'uno  dall'altro  con  eguali  interualli , per  far  muouere  il  Confo^ 
Iodiche  comefofattojfecondol'ordinedatotil  Confolo  fece  muouerele  genti:  & pocoauan# 
d il  giomo,per  la  porta  rotta, entrònella  atta'.  Allhora  finalmenteit  dedarono  i nimid  eden/ 
do  quetatala  pioua, già  il  giorno  vicino.Era  nella  dtta'  vna  guardia  di  Annibaie , intorno 
di  cinquemila  huomini:  &i  la  città  nè  faccua  tremila  da  armedquali  da  Carthaginefi  furono  po/ 
dinellaprimafroncecontrainimld:acdochequalcheinganno  non  naiceflè  loro  alleipalle. 
Da prindpiOjfi combattè  albuio,&ir nella  dreRczzadeIlevie,hauendo  i Romani  prefo  non 
(blamente  le  vie,ma  anchora  le  cafe  vicine  alia  porta, per  non  potere  edere  ofFdì  dalla  parte  di 
fopra.Intanto,ricognofcendoninfieme  alcuni  Arpini,&  Romani:  & appiccati  tra  loro  ra/ 
gionamentiidomandando  i Romani,quel  che andadèro  cercando  gli  Arpini:&  per  qual  col 
pa  de  Romani,&r  per  qual  merito  de  (janhaginefi,edèndo  Italiani,  pigliadèro  la  guerra  pe 
forefricri,8i  barbari,  centra  i Romani  antichi  amid:8C  voledcro  fare  l'Italiafottopoda , 3C 
tributaria  dell' Afirica.et  (cu(àndoA  gli  Arpini,che  no  (àpendo  co&  alcuna,erano  dati  vendiui, 
de  quafi  fatti  prigioni,8^  opprelD  da  pochi.Fatto  tal  principio,comindarono  a'  parlare  piu  al/ 
tri  infieme:  vltimamente  il  Pretore  d^li  Arpini  fu  menato  da  i fuoi  al  Conlblo  : di  data  cheli 
fo  la  fede, fobicamente  gli  Arpinifiriuoltarnnoinfauorede  Romani,contraiCarthagine(i.li 
Spagnuoii  anchora  piu  di  mille  huomini,fenzafarealtri  patti  col  Confolo,(c  non  che  la  guar/ 
dia  de  Canhagincii.fe  d'andane  falua:padàrono  con  rinlègnc,alia  parte  de  Romani . CoA  fo/ 
rono  aperte  le  porte  à CarthagincA:  & falui  ditto  la  fede,  AconduUero  in  Salapia  ad  Anniba/ 
le.In  ul  maniera  fu  racquidata  pe  Romani , la  città  d' Arpi  : fenza  danno  d'alcuno , fuor  che 
d'vn  folo  vecchio  traditore, SiT  nuouo  fuggitiuo.  Alli  Spagnuoii  fo  dato  il  prouedimento  del 
viuere  doppiamente:  della  vtile,&'  fedele  opera  pofeia  de  quali,A  ferui'  piu  volte  la  Republica. 
E dendo  l'uno  de  Condili  in  P ug1ia,di  l'altro  nelle  terre  de  Lucani: cento  dodid  nobili  caua/ 
lieti  Capouani,con  licenza  del  magidrato  vfeiti  di  Capoua,(btto  ombra  d'andare  à far  preda: 
vennero  nei  campo  deRomani,fopraà  Sucdòlatdicendoallepodedelle  guardie  ellèreCa/ 
pouani,di'  come  defiderauano  di  parlare  al  Pretore.Gneo  Fuluio  era  il  capitano.ilquale  vdita 
rambalÌ:iaca,comandd,chc  died  diloro  difàrmati  veniifero  à lui:da  quali  vdito  quel  ch’d do/ 
mandauano(che  non  era  altro,fe  non  che  rihauuta  Capoua  fodero  (oro  rcnduti  i bem')forono 
tutti riceuutiibpralafedeinamicicia.Etdall'altro  PretoreSerapronioTuditano,fu  preibp 
forza  Cliterno.oue  forono  fatti  prigioni  piu  di  Penata  migliaia  di  huomini,6f  acquidata  qual 
chefommadi  rame,8P  d’argento  coniato.  In  R orna  fo  vna  grandc,3^  crudele  arAone:  & du> 
rò  due  notti,  di  vngiorno:intanto,che  tra  le  Saline,^  la  porca  Carmentale,rima(è  ognico(à 
rouinata,dè  disfatta,Ano  al  piano  della  terra:inAeme  con  la  piazza  di  Melio,et  la  drada  de  gio 
ghi:  di  ne  tempij  della  Fortuna  della  madre  Macuta,6P  della  Dea  della  Speranza , foor  della 
porta, ({largendo  A il  fuoco  per  tutto,confumò  molte  cofe  (àgre,6f  non  (agre.  Nel  medeAmo 
anno  Publio,8^  Gneo S cipioni, foccedendo in Hifpagnalecofeproiperc,Sf  racquidandof 
niddiri,8f  amici  vecchi,8P  guadagnandodc  nuoui.Adidcfero  anchora  conia  fpcranza,inAno 
alle  cofedcU'Africa.EraSiphace  Redi  Numidia,diuentato  fobicamente  nimicodeCarthagl 
neA.a'coduimandaronooratoritreCenturioni,àfareconedb  con^agnia,  confederatio/ 
ne:  fiP  i prometterli, che  feguicandodi  moledarc,gucrreggiando,iCarthagiheA,farebbccolà 
molto  grata  al  Semto  di  popolo  Romano:&T  die  A sformerebbero  àltiogo,  di  tòpo  renderli 
doppia  gratta, df  ridoro.L’ambafciataforoolcoacccttaàlbatbarotondcpailò  con  gli  amba/ 

(ciadori. 
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rdadorf:8^tntarono  deImoda,8fordinedifarclaguerra.Sfcom*cgIihebbe vdftole  puo^ 
lede  vecchifoIdari,3fpraiichJ:s'accorft  molto  bene  quanto  poro  s’intendeflè  del  meulero 
delParmi  a'  comparatione  di  coli  ordinata  milicia  de  Romani.%  li  pregò  con  grande  inftanza,  <m"s)Thxè 
che  li  voIeiTèro  portare  reco  come  buoni,5^  fedeli  compagni:  & che  due  ritornalTèro  con  Tarn 
balciata  a'  loro  Capitanitd^  vno  nerimane({è,pcr  edere  maedro  apprelTo  di  lui,delle  cole  deh 
I la  guerraaJicendOjChe  lanationedeNumidicraineflercitata,d^rozaàfarerartede)Iagucrra 

I appiedc:8rrolameiueatta,8rbuonaaccauallo:5:incotalmanierainlinodaprincipios'crano  ■ 

I Buuezzi  i loro  maggiori  iniinoda  pueritia  à farla.ST  hauendo  àfare  con  tali  inimici,checonfw  I 

I dano  adài  nelle  genti  di  piedetdeiideTaua  anchora  egli, poterli  loro  pareggiare  c5  le  forze  dei« 

I lefuiterie.enèndo  ilfuo  reame  abbondeuole  d’huomini:  ma  che  non  fapeuano  l'arte  d’armare 

gli,ordinargli,6r  ammacftrarli:tanto  chele  Tue  genti  erano, come  vna  turba  ragunata  arcalo, 

I incompoft a,5r  temeraria. Rilpolèro  gli  oratori,che  al  prelènte  farebbero  il  fuo  volere.’faccen 

^ dolidarelafededi  rimandarelubitoilcompagnoàraluamento.lèi  loro  maggiori  non  appro 

nadèro  la  colà.CoIuijChe  rimale  appredb  il  Refiiquinto  Statorio^  Syphacemandòincom  < 

Mgnia  de  due  Romani,liioi  ambalciadori,con  la  ribolla , 8T  a'  riceuere  la  fede  da  i Capitani 
Romani.comettendo  anchora  à quelli, ches’ingegnadèro  di  chiamare  à fé  tutti  gli  aiuti  di  Nu 
midia,che  militauano  nel  campo.ònelle  città,8^  luoghi  de  Carchagineli.Et  Statorio.hauédo 
fattola lceltadellagranmoltitudinedegiouani,delcridcmoltifantiappicper  la  mditia del  Re 
& ordinaticquanto  meglio  li  poteua,&  fecondo  ilcodume  de  Romani)ammaedran/ 

doli,inÌègn61orocorTere,6^reguùarelebandicre,S^mantenere  gliordini.6f  parimente  gli 
auurzzò  à fàrePopere,S^  gli  altri  edèrcittj  militari:in  maniera,cheil  Re  non  era  menfonc,et 
potente  difinti  appic',chc  delle  genti  accauallo.&  combattendo  alla  campagna  con  I Cartha^ 

B'neli  a'  bandiere  lpiegate,hebbe  poreredi  redare  vincitore.  La  venuta  dedi  ambalciadori  in 
ifpagna,iu  ancho  di  grande  vtilita',&T  momèto  à Romani.perche  fu  queda  fama  molti  Nu^ 
midi Ipcde  volte padàuano  alla  partede  Romani . In  tal  maniera  adunque  fecero  i Romani 
compagnia  con  Syphacc.LaqualcolàtodochefuintelàdaiCarthagincli,mandarono  orato/ 
riiGala,ilqualeregnauadall'altroiatodellaNumidia.qucda  natione  li  chiama  de  Madìli. 

Gala  haueua  Madìnidà  fuo  ligliuolo,d’uà  di  anni  dicialèttc:  ma  giovane  di  cotale  lèmbianza 
di  vimi.che  inlino  allhora  li  potcua  cognolcerc  ch'egli  era  per  accredere  adài  maggiore  dato, 
che  quello  cheli  lalciaua  il  padre.Gli  oratori  Carthagineli  confortarono  Gala  à congiugnerli 
col  popolo  Carthaginelètmodrandoli  quanto  li  fudèvtile,edèndolicoll(^o  Syphaceconi 
Romani,per  edere  per  tal  compagnia  piu  potente  contra  gli  altri  Re,8f  popoli  dell’ Africa.et 
dicendo,chcSyphace  li  potrebbetododislàre,auanti  ch’egli  padàdèin  Hilpagnatdii  Roma/ 
niin  Africa,  non  tradendo  egli  anchoraaltro  profitto,  fiior  che  il  nome,  dalla  loro  Compaq 
gm'a.  Facilmente  fu  pcrfualb  àGala(per  la  indantia  madìmamentcdcl  iigliuolo,che  delidera/ 
ua  quella  guerraXh’ei  mandadè  Fedcrcito:ilquale  congiugnendoli  con  lekgioni  de  Canhagi 
neu,diede  vna  grandefeonfitta  à Syphacejiella  quale,dicono,edère  rimali  morti  predò  à treiv 
tamila  huomini.Svphace  corj>ochi  cauaUi  li  fiiggt'  nelleterre  de  Mauru(ìi:iquau , quali  vlti> 
mi  de  Numidi,habitano  predo  alT Oceano  à rincontro  delle  Gadi . Ma  cdncorrenclo  alla  fà^ 
ma  del  lìio  nome  i barbari,da  ogni  parte,in  brieue  tempo  armò  vn  grande  cdèrdto.Colquale 
prima  ch’ei padàdèin  Hilpagna,diuilàdalla  Affrica  vn  picco!  braccio  di  mare,lòprauéne  Maf 
finidàconl’edèrdto  vindtorer  8£  quivi  fece  guerra  con  Syphace',con  fua  grandidlma 
gloria, per  lè|dedb,lcnza  alcuno  aiuto  de  Carthagineli.!  n H ilpagtu  no  liTcce  altra 
colà  memoreunletlc  nò  che  i capitani  Romani  tirarono  alla  pane  toro,8f  c5 
dudèro  al  foldo  la  giouétù  de  CcItibcri,col  medelimo  prczzo,8f  dipea 
dio,ch’era  còlùeta  hauere  da  Carthaginefi.df  limilmentcpiudi  có 
';I  toSpagnuoIinobilidìmi,iqualimandaronopoiinItah'aà(bl 

levare  qud  della'medeiima  natione  , che  militauano  -*') 

. ..  - traifoldatiforedieri,c5 Annibale.Quedo  madw  ' . 

■ maméte?denoanno(quStoà£uti  di  Spagna)  ; 

txf.  rr  innl  fii  colà  degna  di  memoria,  che  i Romani  i 

’ ‘f’"  pcltépopadàtonóhebberomaincb 

' oriar--  rhod^oro,foldatimercennart): 

' prima  che  allhora,!  Ccliibeii. 


DELLA  TERZA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  CLV  I N T O. 

■ Bntrechcqueftecofèfifaceuanoln  Afrka,8f  in Hlfpagna : Annibaie conlìimo 
la  {late  nel  contado  di  Tarento,con  iperanza  d’haucre  quella  città  a'  tradimento» 
de  in  quello  fpatio  di  tempo  (i  li  dierono  alcune  citra',&  luoghi  ignobili  de  S aien 
tini.Etnelmeddìmotempo,dedodicipopolideBrutii,iqualiI’annodauanris'c^ 
ranodatia'Carthaginefi,duepopoIi,iI  Confcntino,&  il  Thurino  tornarono  al^ 
la  diuotionc  del  popolo  Romano.8^  maggior  numero  neiàrebbe  tornato, (è  Lucio  Pompo/ 
nio  Veientano,Prcfetto  de  compagni,haucndo  fatto  felicemente  alcune  prede , Syierdó  ac^ 
quiftatogia  quali  forma  dilegittimoCapitano  : hauendo  nelle  terre  de  Brurq  meflo  infieme 
vno  cllcrcito  tumultuario, non  haueiTc  fatto  la  giornata  con  Hannone , oue  iii  morta , òprefà 
vna  gran  moltitudine  cPhuomini.ma  di  turba  diibrdinata  di  villani,  di  difèrui  : fif  il  minimo 
danno  di  tutti  fu  che  virimaiè  tra  gli  altri  preib  il  Capitano,auttore  di  cotale  temerità':  coftui 
era  ftato  ne  tempi  pallàti  publicano  : dC  haueua  attefo  ad  ogni  mala  atte  di  guadagno  : df  alla 
RepubIica,6C  alle  fue  priuatecópagnie  era  ftato  lèmprepoco  fedele, 6^  dannofb . Sempronio 
Confòlo, nelle  terre  de  Lucani  fece  molte  battaglie,8f  nedùna  memorabile;,  di  prefe  per  for# 
zaalquante  terre, de  caftella  de  Lucani.Quanto  piu  duraua  la  guerra , de  le  cofe  bora  profpe# 
re, bora  auuerle,fàceuano  variare  non  punto  piu  la  fortuna,che  gli  animi  dedi  huomini , taiw 
ta  fu  la  re!igione,che  entrò  nella  citta':  de  quella  in  gran  pane  di  ccreraonieefteme , che  in  vn 
momento  pareua  che  in  quella  citta'  fuflèro  diuentati altri  haomini,ò  altri  Iddq  : ne  già  piu  in 
Ìègreto,ò  dentro  allepropric  cafe  erano  abbandonati  gli  ordini , de  ceremonie  Romane  : ma 
•nchora  in  publico,&  in  piazza, SC  in  Campidoglio,era  fempre  vna  turba  di  donne , lequaU 
làgrificauano,SC  fupplicauano  a'glTddif  ,non  fteondo  il  coftume  della  patria.Certi  facerdoti, 
de  indouinatori  haucuano  occupato  lejnenti  degli  huomim'.quefto  numero  accrebbe  molto 
la  plebe  del  contado,cacciata  dentro  alla  citta' dalla  pouerta’,  &:dal  pericolo  del  paefe  non  col# 
tiuato,2^continouamenteqribulato  dalla  lunga  guerra:  parimente  il  facile  guadagno  del# 

l’altrui  errore: ilqualc  eglino  traheuano  come  dTli’eflcrcitia  d’vn’ane  conceflà,  de  lecita . Da 
principio  s’vdiuano  i mormorij  de  buoni,che  di  ciò  (ì  fdcgnauano.  polcia  venne  la  cofaà  ipa# 
dri:&:  publicamereefc  nefàceua  querelaaindc  furono  graucmeiitedal  Senato  ripreli  gli  Edù 
li,a:  i Triumuirl,prepoftiallecofecapitali  della giuftitia:che nonponellèro  rimedio  àiifatto 
difordine.M  a voltuao  cacciare  dipiatza  quella  moltitudine, 6; gettar  via  tutto  l’apparecchio 
de  fàgnficiiiper  poco  mancò,ch’ei  non  fuITcro  violati  dalla  nirba.Onde  vedendoli  quello  ma 
le  elTere  diuenrato  maggiore,^  piu  potente,che  l’auttoritade  minori  magi ftran,  potedè  effe# 
re  bafiante  a' rimediarunfu  commellò  dal  Senato,à  Marco-E  milio  Pretore,che  libcrafiè  il  po 
polo  da  quelle  nuoue  religioni.Coftui  per  tanto  recitò  al  popolo  il  decreto  del  Senato,  de  {«# 
MiiufJSì:  ce  comandamento, che  chihauefTelibHdi  vaticinif,*:  di  prirghi,ò  contenenti  l’arte  del  fagrifi# 
care,pona(Te  cotali  libri, fcritture  dauanti  àluiinnanzi  alle  calended’Aprile.af  che  ninno  in 
Ih^fuioiu  publico,ò(àgro luogo  fagriiicatlc fecondo  tali nuoue,8i^eftiri ceremonie  .Ecin  detto  an# 
no  morirono  alcuni  facerdoti  publicq  Ludo  Cornelio  Lsótuio  pontefice  maflìmo , de  Gaio 
Papirio  MalI(>nepontifice,figliuolodiGaio:fliPublio Furio Philoaugure.ctGaio  Papirio 
Madb  figliuolo  di  Lucio, decemuiro  deiùgrificii.In  luogo  di  Lentulo,a  di  Papirio,  fiirono 
fuftituri  Marco  Corndio  Cethcgo,5i  Gneo  Seruilio  Cepionc  ponrefid . Augurefu  creato 
Lucio  Qtiintio  Flaminio;  de  decemuiro  de  fagrificti  Ludo  Cornelio  LentuIo.Gia  s’auicina 
ua  iltempodeCS>mitndeConfòIi:maperch’ciligiudicauarnon  eflcrc  bene  leuareiConfbli 
dalla  gucrra:Tito Sempronio  Confolopronuntiò  Dictatote,per  tale  effetto,Gaio  Claudio 
Centone: fl^da  quello fii eletto macftrodecaualieti  Quinto  Fuluio  Fiacco,  fi  Dittatore  nel 
primo  giorno  che  fi  ragunò  il  popolo,ct'eò  Conlòli  Quinto  Fuluio  Flacco,maeftro  de  caua# 
lieri:&T  Appio  ClaudioPuIchro:ilqiia]eneliafuaPrcnn-a,haucuahauutoiIgouetno  di  Sici# 
lia.  Dipoi  furono  creati  Pretori  Gneo  Fuluio  Fbcco,CLaudio  Ncrone,Marco  lunio  Siila# 
no,8«r  Publio  Cornelio  Sulla.  11  Dittatore  finiti  li  Sqirinini,riiKintiò  almagiftrato.In  deno 
anno  fu  Edile  Curule,inficme  con  Marco  Cornelio  Cethego, Publio  Cornelio  Scipione,iI# 
qualefu  poi  cognominato  Afticano.A^  eoftui,nicntrcche4omandauala  edilità,  opponedofì 
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Tribuni  della  plebe, allegando, che  per  non  hi  uere  egli  anchora  l’efàlegittima  àchiederc  tale 
magi  (Irato, non  doueua  elicrc  ammellà  la  domanda;diiTè,rc  tutto  il  popolo  mi  vuol  fare  Edi^ 
le, io  ho  tanti  anni, che  balbno.  Dipoi  fii  tanto  il  £auore,ilqualc  concorie  in  tutte  le  Tribii , nel 
rendere  i (ufrragif,che  i Tribuni  (ì  tollero  incontanente  daÌl’imprcfa,Q_ucfta  fu  la  largi[ione,o' 
donariuo,fàtto  dagli  Edili.Feceroi  giuoehi  Romani  adii  magnificamcnte,(ècondolericchez 
ze  di  quei  tempi.&  furono  rinouati  vn’altro  giorno.df  a'  ogni  vicinato , ò contrada  della  città 
fu  donato  vncongiod’olio.Iunio  lulio  Apulo,C^  Marco  Fundanio  Edili  plebei,  accufaro^  niJTS’ILft 
no  alcune  matrone  di  vitupereuole  vita:  & alcune  di  quel  le  condannate  mandarono  in  cfilio.I 
giuochi  plebei  furono  rinouati  per  due  giorni.I  I còuito  dedicato  à Gioue  fii  cagione  de  giuo 
chi.Quinto  Fuluio  Fiacco  Confolo  la  tersa  volta,&  Appio  Claudio, prelèro  il  Con(òlato.et 
àPretoriàlbrteiidiuilèroleprouinde.PublioCornelioSulIahebberuficiodella  Preturadel 
iecau(èdecittadini,8^deforellieri,cheprimaeravficiodidue  Praori.  Gneo  Fuluio  Fiacco 
hebbela  Puglia: Claudio  Nerone  SuelTulatMarco  lunio  Sillano  fti  fatto  Procòlblo.  A'  C5/ 
fòli  fu  aflègnata  la  guerra  con  Annibaie:  6^  due  legioni  per  cialcuno:  fiC  che  l’uno  rhauelTc  da 
Qirinto  F^io  Conlblo  palIàto:&  l’altro  da  Fuluio  Centimalo.dtT  chei  Pretori  Fuluio  Flac 
co,a^  Claudio  Nerone  haueireroquelle,lcquali  erano  Hate  à Luceria  lotto  Emilio  Pretore: 

& nel  Piceno  lòtto  Gaio  Tetentio.S^  che  ognunodi  loro  le  proiicdedc  di  fupplemcnto . A* 

Marco  lunio  Proconfolo  furono  date  le  legioni  vrbane  dell’anno  dilbpra.Fu  proISgata  l’aut 
torità,&  i medefimi  vfidàTito  Sempronio  Graccho,8^  Publio  Sempronio  Tuditano,con  i 
medefimiellèrdtiiall’unonelleterrede  Lucani,aH’altro  nellaGallia.à  limigliantcmcte  à Pu 
blio  Lentulo  in  Sidlia,quanto  lì  dillendcua  la  giuriditione  della  prouinda  vecchia.S^  à M ary 
co  M arccllo  fu  attribuita  Siraculà,6l  qiiato  abbracciatia  già  Io  lìato  di  Hierone.  A'  Tito  Or 
radilo  fu  laldata  la  cura  dell’armata:à  Marco  Valerio  la  Grecia  : la  Sardigna  d Quinto  M M 
doSceuoIa:ambeduclcSpagneà  Publio,&rGncoCornclqScipioni.01taaàvecchieircrcitl 
daiConlbliflironode(critTcducIcgionincllacittà:tantochetuttalaforama  quell’anno  fu  di 
ventitré  legioni.  La  fcelta  che  fecero  iConfoli,pcr  tale  deferittione  fu  quali  impedita  dal  fatto 
di  Marco  Podhumio  Pyrgcnfc,con  gran  mouiméto,8<:  trauaglio  della  RcpubIica.Eraquc# 
ilo  Pollhumio  publicano,ilquale  non  haueua  hauuto  già  molti  anni  nella  dtta'  chidi  frode  6^ 
d’auariuaàluis’agguag1ia(lè,fiiora  che  Lucio  Pomponio  Vriemano:  ilqualeiCarthaginelì 
lòtto  la  condotta  di  Hannonc,haucuano  prclò  l’anno  pallàto, mentre  ch’egli  andana  inconlìde  ST  iSSS! 
ratamente  faccheggiando  le  terre  de  Lucani.Coftoro.perchelaRepublica  liconferuauallw  ^ 
zadanno,dclieperditecheli  facellèno.pcr  fortuna  di  mare,dellecolè,lequali  madauano  all’eO 
lèrdto,haueuano  tìnto  ches'erano  rotti  molti  legni,ai  quelli  naufragtj, che  pure  li  fullèro  fatti  ^niifcame. 
erano  lèguiii  per  frode  loro, Si  non  per  cafo,8(:  tempefta  di  mare  : perche  caricando  ciTì  alcu^ 
ncnauivecchie,S(:debolidipochecore,àivihiTìme:Icmandauano  ftudiofamente  in  fondo, 

Cduandoli  i marinari fulc  lcaffc,i  tale  effetto  apparecchiateti:  mentendo  alfcrmauano  poi  det  drt  comune; 
terobe  perdirteeUcreftate  granfomma.òl  di  gra  vaIuta.Q_ueftacofaera  fiata  riuelata  à Mar/  fK?!Ì'òm° 
co  Emilio  Prctoredell’anno  palIàto,8:  per  lui  manifellata  in  Senato,  & nondimeno  non  era  jj’K'  '"“t” 
fiata  gaftigatadal  Senato,pcr  non  volere  in  talcconditionedi  tempi  offendere  l’ordine  de  pu/ 

Wicani.IIpopoIoerapfulèucrovendicatoredelloinganno.fichelcuandolifinalmcrcducTr  / 
bunidella  plebe  Spurio  Caruilio,fl:  Ludo  Caruilio, vedendo  tal  colà  ellèreodio(à,e^  digra; 
dein&mia.feceroà  Marco  Pollhumio  vnacondannagionedidugcntomilaafri’.dclla  propor 
fta,&rgiudiciodel!aquaIcvenendoilgiorno:&: eflcndoligrandcilconciliodellaplebe,chcIa 
piazza  di  Campidoglio  non  era  appena  capacedi  tanta  moltitudine:  hauendo  Pofthumio  lir 
nito  l'oratione  per  la  (ita  difelà:  vna  Ijjcranza  lòia  pareua  cheli  rcllallè  alla  liia  falute:  & quella 
era,le  Seruilio  Calca  Tribuno  della  plcbe,ilquale  gliera  congiunto, &T parente:  haiicHè  con  la 
fua auttorira'intercedendo,impcdito ilgiudicio , atlanti cheleTribi)  fulTcro dtateà  renderei 
liiffragtj.Dillribuite  cheforono  le  tauolette,  ò ccdoleper  rendere  i fufffagfj,!  Tribuni  fecero 
allargare  il  popoIo,&T  fu  recato  i1bo(ìòloperfortircincheparte,o'quandoi  Latini  hauelTcro 
àrendereilorovoti.In  quello  intcruallo  di  tempo  ipublicanifollecitauano  Calca,  chefinidc 
quel  giorno  il  condlio.l  1 popolo  recIamando,contradiceua;  5:  per  auuentura  Calca  Icdeua  in 
vna  delle  tede  del  rribunale:il  cui  animo  era  à vn  tratto  combattuto  da  paura, 8^  da  vergogna. 
Mavedendo ipublicani inlui edereda farepoco fondamentodifauorc, per  fcompiglia^  le 
cofe,haucndo  prefo  per  forzala  piazzadal  lato  difopra,entrando  pel  voto  fpatio  di  quella, fc^ 

Dee.  O 
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cfro  empito, TOmoreggiando,flf  contendendo  i vn  tratto  co  Tribuni, flf  col  Mpolottito  che 
per  poco  fi  re(laua,ch’ei  non  li  venifiè  al  menare  delle  mani.Quando  Fuluio  Confolo , riuoN 
tofi  à Tribuni,&r  non  vedete  voicdiis'egliKhe  voi  hauete  perduto  la  riputationef  6^  fiate  ridot 
ticomepriuaticittadinifd^  eififaràvrufeditionc,(e  voi  nonlicentiatcpreftoilconalio  della 
plebe.  Licentiata  la  plcbe,firagunó  il  Senato:&ri  Confoli  li  propolcro  la  cofa  della  turbarlo^ 
ne,&T  impedimento  dato  al  concilio  della  plebe,dalla  forza, èf  audacia  dcpublicani.allegando 
che  M arco  Furio  C amillo,dal  cui  efilio  era  nata  la  rouina  di  Roma , haueua  ibpportato  con 
patienza  d’eder  condannato  ingiuftamente  dagli  ingrati cittadini.flf  il  medefimo  bauer  fatto 
dauanti  à lui  il  magiftrato  de  dieci,per  le  cui  leggi  anchora  hoggi  fi  gouemauala  cirri . flf  coli 
poi  molti  dttadini  de  principali  di  Roma,hauerc  vbbidito,6^  fopportato  (empre  ogni  giudi^ 
cio,che'l  popolo  haucllc  fatto  diloro-Si:  che  Pofthumio  Pyrgetuc  haueua  ardito  di  torre  per 
forza  di  mano  alla  plebe  la  podeftà  del  giudicare:  8C  tolto  via  il  concilio  di  quella  : d£  ridotto  i 
Tribuni  come  in  grado  di  perfone  priuatc:  8C  divenire  con  vna  fchiera  d’armati  contra  il 
popolo  Romanotfif  hauere  preib  il  luogo  di  mczo,per  feparare  i T ribuni  dalla  plebe,&  non 
laiciato  renderle  ivoti.&T  che  nclTìin’altra  cofa  haueua  ritenuto  glihuomini  dal  combatterc,SC 
dal  (àngue,chela  patienza  de  magifi;rati,dante  luogo  per  allhora  alfiirore , di  audacia  d’i  po# 
chitflf  ibpportandod'cdère  vintitinficme  col  popolo  Romano,.  6£  hauere  volontariamente 
b'centiato  il  condilo, il  giudido:  ilquale  il  reo  era  per  impedire  con  rarmi,pcr  non  dare  occa 
fione  difarcbattaglia,a  chi  la  cercaua.Quefte  cofe  eilendo  dette , 8i  trattate  da  ogni  migliore 
cittadino,(ècondo  l’at  rodta  della  cofa:  di  dichiarando  il  Senato  cotale  violenza  con  pellìmo  cf 
fempio,e(Icrc  ftata  fatta  contra  la  Republica . I due  Caruili]  Tribuni  della  plebe  lalciando  in^ 
dietro  la  conteià  della  multa,fubitamente  acculàrono  Pofthumio  di  colpa  capitale , afiègnaiw 
dogli  il  giorno  alla  difefa.ar  ic  allhora  non  deilè  i mallcuadori  di  comparire  al  giudicio,comS 
darono  ch’ci  filile  preib  da  miniftri,8f  meilb  in  prigione.Pofthumio , poi  che  hebbe  fano  la 
promc(Tà,8^  dato  il  fbdamcnto,non  fi  rapprefcntòal  tcmpo.I  Tribuni,ragunaronola  plebe: 
laquale  in  tal  maniera  fece  il  fuo  giudido:  ic  M arco  Pofthumio  no  fi  palcfailè  auàti  alle  calcdc 
di  Maggio.Sf  citato  in  quel  di  non  ri(pondelIc,fif  dalla  accula  nonfidifcndeflè:che  giudicaua 
ch’egli  andailè  in  efilio,&  i fuoi  beni  fuiìèro  venduti:  di  a lui  fiillè  interdetta  l’acqua , di  il  fuo^ 
co. Dipoi cominciarono  àporrcl’accuiè capitali: afchiederefodamentoiciaicuno  di  coloro, 
iquali  erano  ftati  mouitori  di  quello  tumulto:  8^  da  principio  chi  non  dauai  mallcuadori  : di 
dipoianchoraquegb',{qualicranofoffidcnti,8^attladarli:mandauanoinprigione.dellaqual 

colà  molti  fuggendo  il  pericolo,ic  n’andarono  in  efilio.Qtiefto  fine  hebbero  le  frode  de  pubh> 
cani,a:  il  troppo  ardire  di  chi  Icdifendcua.RagunolTI  poi  il  popolo  per  creare  il  póteficc  maC 
fimo:  8^  à tali  Squittini  fu  prefidente  M arco  Cornelio  ponteficc.T re  furono  quelli  che  mol# 
to  gareggiarono  inficme  nella  domanda  del  pontificato:  Quinto  Fuluio  Fiacco  Confolo , iU 
qlc  innazicra  ftatoducaItrevolteC5foIo,etCcforc:8dTitoMilioTorquato,anchoraegll 
nobile  per  due  Coniblati,8^  per  la  Cenilira.fif  Licimb  Crailb , ilquale  era  per  domandare  la 
Edilità  curule.  coftui  eilendo  giouane,viniè  intaleimprefa  i vecchi,8f  tanto  honorari.  dauan^ 
ti  àcoftui,nello  fpatio  di  cento  venti  anni,non  era  ftato  mai  creato  alcuno  fommo  pontefice, 
chenonhaueiTciedutoin  magiftratodcllafiedecurule,'fuorchc  Publio  Cornelio  Caluilà.  I 
Confoli,faccendo  con  fatica  la  fcelta  de  foldati , perche  per  la  careftia  de  giouani,  non  fi  troua 
ua  tanta  quantità  di  foldati, che  fuiTe  bafteuole  alla  deicrittione  delle  nuoue  legioni , per  la  dt^ 
ti,di  per  fupplemento  dellevecchic.il  Senato  non  volle,ch’ei  fi  ftoglieiìèro  dalla  imprefa  : 3C 
fece  creare  cluemagiftrati,ditrehuominiperdafcuno:l’uno  de  quali  dalle  cinquanta  miglia 
in  qua,8^  l’altro  dalle  cinquanta  in  la,a  ndallcro  per  tutto  ricereSdo  per  i mercati,8t per  le  piaz 
Ze,8t  altre  ragunanze:  di  vcdeilèro  chefomma  di  huominilibcri  fi  trouaiIè:8f  facellcro  iolda 
ti quelli,chcfulTero di forza baftanreàportare l’armi, anchora ch’dnonfuilcro  di  età  legitria 
ma  alla  miHtia.Sf  che  i Tribuni  della  plcbeciè  à loro  parcua^proponeilèro  al  popolo,  che  que 
gli,iquali  minori  d’anni  dicfafettcs’obligauano  al  iàgramento  militare,fu(Icro,quanto  alle  pa^ 
ghc,trattati  nel  medefimo  modo,comes’ci  fufTero  ftati  fatti  foldati  della  età  d’anni  venrilétte, 
opiu.Per  vigore  di  talcdcliberationedclScnato,hironocreari due  magiftrati  di  tre  huomi# 
ni,iquali  fcccrola  cerca  pel  contado  degli  huomini  liberi.  Nel  medefimo  tempo  vennero  di 
Sicilia  da  Marco  M arcello,&  furono  publicate in  Senato  lettercdclledomande,  che  iàccua^ 
no  ifoldati, iquali  militauano  con  PuWio,Lcntulo.Qiiefto  eflcrcito  era  delle  reliquie  della 
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fconiina  di  Canne, confinato  in  SiciIi'a,conic  c deno  dt(ópra:con  patto  ch’et  non  fuflè  ricódot 
to  in  I talia,auanti  il  fine  della  guerra  CarthagincTe.CoilorOjdilicen  za  di  Lemulo.inandaro 
no  a'  Marco  Marccllo(mentre  ch’egli  era  il  verno  alle  ftanze)ambafciadori  icapidecaualieri 
de  centurioni, & il  neruo  delle  legioni  de  fanti  appiedc.dequali  vno  hauendo  licenza  di  parla/ 
re,dillc.  Noi faremmo venutiàte Conibloin Italia, òMarcoAlarccllo,incontanenicchedi  t>»riant it 
noi  dal  Senato  fu  fatto  quellocfe  pure  non  ingiuffoxertamence  doIoroiò.&Tafpro  giudicintfe  SÌ? 
noinonhaucHimorperatoqueftochen’c  auuenutotdoè  d’haucre ad ellére mandati  in  que> 

Ila  prouinda  tutta  folleuata  per  la  morte  de  Tuoi  Re,ad  vna  graue,G^  pericoloià  guerra  corra  ” > ** 
à Siciliani,^  Carthaginefi  infieme:  dC  in  cotale  maniera  con  lefedite,&  col  (àngue  nollro  ha 
ueifimo  à fodisùre  i magi(lrati.come,al  tempo  degh  antichi  noftri,lbdisfecero  coloro,  (quali 
erano  ftati  prefida  Pyrrho  ad  Heraclea,combanendo  poi  centra, di  lui.Benche,pcr  qual  meri 
tonoflro  vi  adirafle  voi  con  noi,6  vi  adirate  hora,d  padri  conicrìttit'dico  cofi,perch’cimipar 
vedere  ambiduc  i Confoli,6i  tuno  il  Senato  infieme,quando  io  ragguardo  te,ò  M arco  Al ar 
celloalquale,fe  noi  haueflìmo  hauuto  Confolo  à Canne,iàrebbe  Hata  migliore  la  fortuna  del# 
la  Republica,a^  la  noilra.LafdamK ti priego)prima  ch’io  mi lamenti  piu  oltra  della  condino# 
ne  dello  flato  noflrotpurgar  quello  errore,delquale  fiamo  incolpati . Se  noipure  capitammo 
male  à Canne,per  nollra  colpa,&:  non  per  ira  degl’Iddij.d  fatale  dcflinotdalla  cui  legge  prò# 
cede  l’infallibile  ordine  di  tutte  le  cofe  humane.Ala  fe  per  noflra  coIpa,di  chi  finalmc^fu  pe# 
ròquefla  colpafdc  foldaci,òde  CapitanirS^  certo, dlèndo  io  foldato,non  Iparlerd  mai  punto 
di  quel  Capitano,à  cui  malllmamcnte  io  fàppia  elTere  fiate  rendute  Ibmmegratic  dal  Senato 
per  non  fi  efièrc  di^rato  della  fallite  della  Republica.di:  à cui(dopo  la  fuga  (atta)fia  flato  prò# 
lungato  ogni  anno  il  gouerno  degli  elTèrdti.Ma  noihabbiamo  vditogli  altri, pure  delle  me# 
defime  reliquie  di  quella  rotta  come  noi.'che  furono  in  qucll’hofle  nouri  Tribuni,domanda# 
t€,dC  confeguire  gli  honori,&:  ottenere  i gouerni  delle  prouincie . Hora  voi  perdonate  forfè 
ageuolmentcavoimedefimi,à:  àvoflri  figliuoli.t^adricòfcrita't&Tfiete crudeli  verfo  di  noi, 
come  gente  vile.fiC  non  fu  colà  vitupereuole  ne  al  Confolo,nea'  glialtri  prinapali  di  Roma,iì 
fuggire,quando  non  vi  rellaua  piu  altra^eranza  di  falute  f & noi  altri  foldati  mandafle  alla 
guerra,accio  che  ad  ogni  modo  vidouelTimo  moni  rimanereCNella  rotta d’Allia  fiiggi’qua#  Anii,h<>re[ 
iitunoreflèrcitoalleforche Caud  ne,fcnza purfarpruouadicombattere,dièderarm^l nimi  fcSSìiS 
co;per  tacere  al  prefente  Taltrc  vergognofe  rouinede  noflri  efièrciti:  nondimeno,  nonché  tali 
clfcrcitifufTcrofegnatid’alcunamacchiadivergogna:  ma  la  città  di  Roma  fii  ricouerata  per 
il  medefimo  efIèrato,chc  da  Allia  s’era  fuggito  à V eiento.&  le  legioni  Caudine,  lequali  fen# 
zzarmi  erano  tornate  i Romatellèndu  rimandate  armate  in  Samnio , rimeflèro  fono  il  gio# 
go  quel  medefimo  nimico,chc  della  loro  vergogna  s'eraprima  rallegrato . M a puote  alcuno 
incolparerefrercito  di  Canne  di  viltà,òdi  paura.in  quel  latto  d’arme,oue  morirono  piu  di  cin 
quanta  migliaiad'huomini  fondefuggi'il  Confolo,  folamcnte  con  cinquanta  cauallic  onde 
non  fcampòalcuno,fe  non  chi  fu  lafciato  faluo  da  grinimici,lalìì,fli:  fianchi  horamai  di  tata  ve 
dfionerQtiando  ei  fi  negaua  di  volere  ricomperare  i prigioni,noi  erauamo  comunemente  lo 
dati daglihuominùpcrchedcrauamoriTcrbati alla  Rcpublica,  Siritomatia'trouare  il  Con# 

(blo  in  Venufiatfi^haueuamomellò infieme  tanta moltitudine,chehauefTègiafbrma  d’efièr# 

dto.Hora  noi  fiamo  in  peggiore  conditione.chcal  tempo  de  noflri  padri  non  furono  i prigio 
nltperche  à quelli  furono  folamente  mutate  l’armi,a:  gli  ordini,fiC  gradi  della  militia,^  il  ^o 
go  dello  alloggiare  in  campo:  lequali  tutte  cole  nondimeno(elIcndofi  vna  volta  fola  portati  va 
lorofàmentcpcria  RepublicaXiracquiflaronoconvnaprofperagiornara.niunodi  loro  fu 
confinato  in  efilio:  à niuno  fu  tolta  la  fperanza  d’hauere  qualche  volta  ì ricuperare  i perduti  Hi 
pendn.&finalmentc  ei  fu  loro  confègnato  il  nimico,colqualecombattendo,poteficro  vna  voi 
ca  finire  la  vita,cila  vcrgogna.M  a noi,alliquali  niente  altro  puote  ciTère  piu  rimproucrato , (è 
non  d’hauere  crrato:operando,che  pure  qualche  foldato  Romano  fia  feampato  dalla  feonfìtra 
di  Canne:non  (blamente  fiamoconfinati  difcoflodalla  patria,^:  dall’Italia.ma  anchorada  ni# 
midtin  vno  efilio,oue  noi  habbiamo  à diuentare  vecchione  non  ri  redi  alcuna  fperanza,  o'  ve 
ro  occafionedicanccllarela  noflra  vergognarne  di  placare  l’ita  de  noflri  rittadinfinehnalmen 
te  di  potere  con  honore,6:  valorofameme  morire.Noinondomandiamo,chefiponga  finti 
noflri  vituperii,ne  guidardone  della  noflra  virtutpur  che  ri  fia  Icriro  di  fare  efperienza  dcll’a# 
nimo  noflro:  & che  noi  polfiamo  eflèrcitare  la  virtàNoi  chiediamo  ètiche , chiediamo  per/# 
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coI/,perv(5rerofFicio,3^dihiroinin/,Sf  dilòIdati.Gia^  iHècondoanno.chelaguerra  fi&in  k 

Sicilia, con  gran  for2a,&r  animo  da  ogni  partc.piglianfiper  forzale  cictithora  da  Canhagine  d 

(i,horada  Romani, afTfont5ii‘infiemclefchiercdclleiàntcric,SirdccauaUi,  A'  Siraculàlicom>  t 

batrepcrmare,S^pertcrra.vdiamolegridadecombattenti,lofl:rcpito,6^il  remore  dell’ara  é 

mi,&T  noi  ci  ftiamo  in  ocio,8f  pigri,come  (c  non  hauertèmone  mani, ne  armi  .Tito  Sempre^  ■ 

nioConfolohagiafàttotantegiornateconleIegionidiferui:6fquelline  hanno  riportato  U ■ 

libertà, à^laciiiilità  in  premio  delIalorofatica.Sia  almeno  lecito  anchoraà  noi, combattere co  n 

rimici  come  ièrui  comperati  per  quella  gucrra,ar  combattendo,  cercare  di  guadagnare  la  lia 
bena'.  V noi  tu  fare  elpcrienza  della  noflra  virtii,pcr  mare,(5  per  terra,  ò nel  cóbactere  le  cittàt*  • 

noi  eleggiamo,S^  domandiamo  tutte  quelle  co(è,che  fono  piu  difficili, a(pre,d^  pericolofetao  3 

rio  che  auello,che  à Canne  fare  fi  doueua,to(lo  fenza  dimora  fifaccia.auucgache  il  tempo  che  | a 

noi  habbiamo  viuuto  poi,fia  (lato  tutto  dellinato  a'  noftra  vcrgogna,et  vitupcrio.Dopo  qfte  a 

parolefi  gettarono  in  terra  appiedidi  Marcello.  Rifpofeallhora  Marcello,  non  hauereinritì  a 

auttorici,nc  potere:  ma  che  ne  fcriuerebbe  al  S enato:  ÒC  farebbe  ogni  co(à,fecondo  il  parere  de  a 

pad  ri. Quelle  lettere  furono  portate  à nuoui  Confoli:  dCóz  quelli  lette  al  Senato.tlquale  (òpra  ig 

la  detta  propolla  domandato  di  parere,per  fuo  decreto  rilpofe,chc  non  li  pareua  da  commette  à 

re  la  Rcpublicaallavirttì  di  coloro,iquali  haucuano  abbandonato  i Canne  nella  battagliai  g, 

lorocompagm'.mafca'  Marco  CIaudioProconfoloparelTèaltramente,ncfacelIc  quel  che  giu  ■ 

dicallè  conuenientc  alla  foa  fcde,dt  alla  Republica.pur  che  ninno  di  loro  fullc  latto  elcntc  daU  ^ 


la  militia,ò  fuflè  honorato  d’alcunodono  militare,inpremio,6i  tellimonianza  di  vimi.ne  fuf 
fé  alcuno  riportato  in  Italia,mentre  che  in  quella  fuHero  i nimici.Dopo  quello  dal  Pretore  di 
Roma  p decreto  del  Senato,5idetiberatfonedclla  plebe,fu  ragù  nato  il  c5figlio:dalqualc  furo 
no  creati  cinque  huomini  fopra  la  rellauratione  delle  torri, & delle  mura.Si  appreflb  due  ma 
gillrati  di  tre  huomini  per  cialcuno:l’uno  per  ricercare  le  cofe  fagre,5i  alTcgnarc  i doni . l’altro 
per  rifarci  tempi]  della  Fortuna,6i  della  madre  Matuta,dcntro  alla  porrà  Carmentale:&r  qU 
lo anchora della  Speranza  fuora  della  porta:iqualieranoarfil'annodauanti.Furonogran 
temprile  queU'anno.nel  monte  Albano  piouuc  pietre  due  giorni  continoui.  molti  luoghifiv 
• rono  pcrcoflìdalla  faettaalue  tempij  in  Campidogliotnel  c3po  fopra  SuclTula  furono  in  mol/ 

ti  luoghi  percolìi  li  llcccati,3^  iripari:6i  vccilc  dueguardie.d^  inCumai1muro,8icertetoE/ 
ri,  non  folamente  percollè , ma  furono  abbattute  dalla  faetta.  In  Reate  fu  veduto  vn  graiv 
dillìmo  fallb  volare  per  l’aria:  il  fole  piu  rolTo  che  rvfaro,à  fimiglianza  di  langue . Per  cagione 
di  tali  prodigi]  furono  fatte  le  fupplicationi  d’vn  giorno.  fiC  i Confoli  attefero  alquanti  di  alle 
colè  diuine.Et  ne  medefimidifi  celebrarono  ifagrifici]  de  noue  giorni.  Ellèndollato  Anni 
balclungamcnteinfperanzatSf  i Romani  in  folpetto  della  ribellione  dcTarentini:  accade  a 
rorte,cora,chcfu  cagione d’alFreitarla.eflcndodimoraiogran  tempo  in  Roma  fono  ombra  di 
Icgatione  Philea  Tarentino:huomo  d’animo  inquieto , ne  potente  a'  fopportare  quello  odo, 
neiquale  coli  lungoni  pareua  inuecchiare:trouóil  modo  di  potere  entrare  nel  luogo  ouccra^ 
no  li  llatichidi  T arento:iquali  erano  guardati  nella  loggia  della  libertà,con  poca  cura:  perrio 
che  ne  a loro  particularmcnte,ne  alla  patria  loro  era  cofa  vtilcribellarfida  Romani,  Colloro 
hauendo  egli,con  molti  ragionamenti  folleuaro:  & hauendo  corrono  due  de  guardiani  del 
luogo,5f  trattoli  fuora  di  notte,fattofi  guida  del  cammino,  nafcofamentc  fi  fuggi  conelli.  Al 
fare  del  giorno,clTèndo  diuolgata  la  fuga  loro  per  la  città,fi  mandò  dietro  a quellichi  li  piglia 
fe.df  coll  elfèndo  da  Terracina  rimenati  à Roma,furono  nella  piazza  del  Cornino  battuti  co 
le  verghe:  di  confentimento  del  popolo  gettati  à terra  del  fallò  Tarpeio . L’atrocità  di  que/ 

Ila  pena  fece fdegnarc,&  follcuò gli  animiparimcntcdiduenobiliirimc  citta' Greche  dcll’Ita 
lia,tanto  in  publico.quanto  riafeuno  decinadini  priuatamentc,lccondo  che  per  amicitic,òpa/ 
rentele  atteneuano  a'  qiielli,che  coli  laidamente  erano  flati  moni . Di  qiielb'  adunque  intorno 
di  tredici  Tareniini  nobili  congiurarono  infiemc:de  quali  Niconc,fii:  Philomene  erano  i prin 
ripali.Colloro.auanti  che  faceìlcro  alcuno  mouimento , vollero  parlare  con  Annibale  : 2C  U 
nottc,fotto  ombra  d’andare  alla  caccia,vfciti  di  Tarento,l’andarono  a'  trottare  : 5C  giunti  non 
molto  lontano  dal  campo,glialtri  fi  naicolèro  nel  bollo  prefìb  alla  llrada.Nicone,et  Philome 
ne  fattili  innanzi  alle  polle  delle  guardie,fiirono  da  quelle  prefi,3f  comeei  dom3dauano,me; 
nati  dauanti  ad  Annibale.I  quali  hauendo  narrato  ordinatamente  la  cagione  di  tal  partito , QC 
quello  che  volcuano  tare:  dC  egli  hauendoli lodati, confonari  con  moltepromclTè,  impofè 
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loro,che  deHèro  ad  Intendere  à terrazzani  d’edere  v(clti  fuor/  à predare,8f  perc/ò  ne  mcnad» 
ro  alla  citta'  il  beftiame  de  Carthagine/i,che  andaua  a' pa/colare;  df  che  ciò  farebbero  ficuramó 
tc,dC  lenza  bartaglia.Fu  veduta  la  preda  di  quei  giouani:&  pigliando  animo  vn’alcra  volta, et 
piu,la  cola  porgeua  manco  marauiglia  alla  gentc.Trouandoli  p tanto  in  quello  modo  di  nuo 
uo  con  AnnibaTetpattouirono  con  ello,6i  fermarono, che  i Tareniini  reftallcro  liberi  con  le 
proprie  leggi,3i  ogni  altra  cofatlènza  pagare  tributo  a'  Carthagineli  ; ne  fudero  tenuti  contra 
loro  voglia,à  riceucrc  dentro  genti  de  Carthaginefi:  dC  laido  a tare  altramente  codretti,poter 
ièro  tali  guardie  meritamente  da  loro  edcrIcacriate.Fatte  tali  conué(ioni,PhiIomcnecomina/ 
ciò  à Ipe^gglare  piu  che  l’vfato  l'andar  fuori , 6i  il  tornare  la  notte  nella  città  : ma  era  cognoa 
(auto  per  cacciatore,Si  molto  dilatarli  di  quello  edèrritio:  2C  coli  andaua  fornico  di  moltitudi 
ne  dicani,6ir  altro  li  latto  apparecchio.5^  quali  lèmpredella  preda  prefa,ò  vero  datali  dai  nimi 
coàlbmmoHudio,donauaqua]checolàal  Prefetto  Romano,ò  a loldau  guardiani  delle  pora 
tetiquali  credeuano  ch’egli  andadè  fiiora  la  notte  madimamence,per  paura  de  nimici . Polcia 
adunque, che  la  cofa  era  venuta  in  vlb,cheogni  volta  che  tornaua  la  noite,faccendo  cenno  col 
lùoiilchio,lifiidèapcrtaàruapodalaporra:paruccempo  ad  Annibale,di  conducere  la  cufa  à 
fine.ilquale  era  alloggiato  lontano  tre giornate:oue,accio  che  ilfuo  lungo  dimorare,  fudè  di 
manco  marauiglia, eifìgneuad'ellcre ammalato. perciòiRomani  anchora , iquali  erano  alla 
guardia  di  Tarento,cominciarono  a'Iòipetcare  meno, di  tanta  fua  pigricia.Mapoich’cgli  heb; 

& deliberato  di  andare  i Tarentothauendo  Icelto  diecimila  foldati  appiede , èc  accauallo , di 
quelli  ch’egli  (limaua  nelle  efpeditiom  edere  attillimi  per  velocità , Sc  dedrezza  di  corpo , dC 
leggietezz»  d’arme,ru  la  quarta  vigilia  della  noite,li  midè  in  cammino.di  mandati  innanzi  ine 
torno  di  ottanta  caualieri  Numidi,comandòche  dilcorredèro  intorno  alle  (frade,lguardando 
per  tucto,che  non  vi  fiidè  alcuno  de  paefani,che  pocedè  di  lontano  vedere  camminare  l’elìcrci 
to,&  ritiradèro  indietro,chi  camminaltè  auanti:  Si  vccidedèro  qualunque  elli  lcòtradèro,pcr 
dare  piu  todo  di  fé  vida  di  predacori,che  di  genti  ordinate  di  edercito.dC  egli  con  gran  celai/ 
ta'camminando,s’attendólontanoiTarento  quindid migliatnequiui anchora  manifedando 
ouertodaddammoni  ,flicomandòlblamentea  iiòIdati,chetutciandalTcroordinaramcntep  *' 
ledradetnclafciadèro  alcuno  vicire  di  via,ò  dell’ordine;  Si  fopra  cucco  dellèro  auilàti,  dC  prc/ 
ftia'icomendamentideloro  Capitanitnefacedèrocolàalcunafenza  commiUione  : Si  che  al 
tempo  farebbe  intendae  quel  che s’haudlè  a fire.Quad  nella  meddìma  bora  era  venuto  la  vo 
ceinTarento,chepochicaualiai  Numidiandauanopredandoilcótadotlìcheglihaueano  p 
tutto  dato  grande  Ipaucnco  àconcadini.Allaqualenouclla.nonfccealtroilCapitano  de  Ro/ 
mani:lè  non  cheti  giorno  lègurr.teful  faredel  di,mandòfiiora  vna  partede  caualieri  per  frenar 
re  i nimici,8i  difendere  il  paefe.  I n quedo  mrzo,quei  che  furono  mandaci,!!  portarono  c5  tan 
topoca  vbbidienza,ai  cocnto  rralcuratamente, che  centra  quello  ch’era  il  vaotper  la  Icorre/ 
ria  fatta  da  Numidi,piutodofecaogiudidocerto,che  Annibaie  non  fifullè  punto  modbdal 
luogo:ou’egli era  prima  accampato.Annibale  li  mollèconredcrcitoamcza  notte.  La  guida 
era  Phi1omene,con  la  Tua  viàta  preda  della  cacciagione.gli  altri  traditori  alpatauano  di  efegui 
re  rordinedato.Et  l’ordine  aa.che  Philomene,mcttedo  dentro  la  cacciagione  per  la  confucta 
porttdiiola,mettcdè  détro  certi armau.Si  dall’altra  parte  Annibale  andaìtealla  porta  detta  Te 
fnenitida,iaqualcaavolcaal  Leuante  dalla  parte  di  terra  ferma:  òi  ripoda,di  nafeolà  alquS/ 
io,comein  vn  certo  fimo  delle  mura.  AppreHàndofiallaporta,fu  fatto  vncéno  difuoco  da  Ai» 
iiibalc,comeeraordinato.&da  Niconelifurendutoparimentecolfuocofimiglianfecenno:  AmAaitfi 
fiipoidaognilatofpentelefumme.Annibalechaamentes’accodaua  alla  por;a:&  Nicone 
giunto  improuilàmente  alla  porta,6i  ammazzate  le  guardic,nelle  proprie  danze  loro  tapafè 
b pona.  Annibaie  entrò  dentro  con  le  fànterie,faccendo  redare  i cauagli  : aedo  che , fecondo 
che  richiedeflè  il  bifògno,poteflero  correre  per  luogo  aperto,8i  liboro.E  t Philomene  dall’al 
tro  lato  s’accod'aua  alla  porta,ondcfbleua  entrare: hauendo per  tanto  il  fegno  conluetodel  fv 
fchio,5i  la  voce  di  lui  horamai  nota,dedòil  guardiano:dicendo,che  appena  piu  poteua  fbde/ 
nere  ù pefb  della  bcdia,che  portaua:li  fii  aperta  la  porta:  Si  egli  diaro  à due  giouani,chc  ma/ 
teuano  dentro  vn  cignale,con  vno  adatto  fpiede  da  cacciacori,ammazzò  il  guardiano,ilqtiale 
con  marauiglia  attendeua  alla  grandezza  del  cignale,^  à chi  lo  portaua  dentro,  entrando  poi 
intorno  di  trenta  armaci,vcafcro  gli  altri  guardiani,8i  roppero  la  porta  maggiore  : &C  fiibica/ 
mente  cnrròl’cflèrcicoconlebandiaelcuatadipoicondotcichaamcntcinpiazza.ricongiun 
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fero  con  Annibaie.  Allhora  mandò  AnnibaleducnriglisKadiGatli'diuffi/ntTfpartf, per  la  cit/ 

fa’, ài  Tarentini,8f  Africani  infieme fece  occupare!  piuirequenif,&  prindpaliluqghidella 
terra:comandando  chelcuato  il  rornore,!  Romani  in  orni  luogo  fiilìèro  vcciiì,  dC  i T aremù 
ni  non  punto  ofFedét:  accio  che  ciò  meglio  far  fi  pocefIè,diede  ordine  à giouani  Tarentini,che 
à qualunque  vedelìcro  de  terrazzani.diceflèro, che  non  temeflcro!  ma  fredero  di  buona  voa 
glia, tacendo  : dC  lènza  far  rornore . Già  era  leuato  il  remore  grande,&  le  grida  coli  &tte , co# 
me  auuiene  in  vna  cittiprefatma  niuno  làpeua  ceno  che  ciò  fi  tuQc.l  Tarecini  fi  credeuano  che 
1 Romani  fi  fiiflèro  modi  i mettere  la  citta  à lacco.  I Romani  dubitauano  di  qualche  feditione 
moda  fono  qualche  inganno, da  terrazzani.il  Capitano  deftofi  nel  primo  tumulio,fi  fu^i'  al 
ponotSf  quindi  leuato  c5  vna  nauicella,fe  n’andò  in  Rocca.Generaua  grande  fpauéto  il  Tuo# 
no  della  tromba, che  s*vdiua  dal  theatro,perche  era  la  tromba  drumento  deRomani,&àque 
fto  effetto  (lata  apparecchiata  da  traditori.ma  edendo  da  vn  Greco  fenza  arte/onata  male,  no 
fi  poteua  Cipere  chi  dcdc,ò  vero  a'  cui  fi  dedì  il  cenno  con  tal  fonare.Com’ei  fu  giorno,  cogno# 
ftendofi  l’arme,8^1i  habid  de  Galli,&  Africanità  Romani  fu  leuato  il  dubbio.Sf  i Greci,vc 
dendo  per  tutto  i Romani  morti,s’accorfero  la  città  edere  data  prefa  da  Annibaie . Poi  che  d 
giorno  fu  piu  alto:  SC  che  i Romani  {campati  dall’vcdfione,erano  rifuggiti  alla  Rocca,6f  apo 
co  apoco  queto  il  romorctfece  Annibaie  chiamare  i Taremini  fenza  armi  à parlamento , Ra# 
gunaronfi  tutti,fùora  che  quegli,iquali  haueuano  fèguitato  in  Rocca  i Romam' , per  correre 
con  edì  la  medefima  fortuna.^uiui  Annibaie  parlò  amoreuolmente  aTarentim’,ricordando 
j bcnefictj  fatti  • loro  cittadim',iquali  haueua  prefi  nelle  Iconfitte  di  T rafimeno,6f  di  Canne.SC 
hauendo  biafimatolafuperbafignoriade  Romanùcomandòche ognuno  firitornadè  à cala, 
de  cialcuno fcriuedè  il  fuo  nome  ncll’vldo  della  caia:  perche  fubitamente  comanderebbe , che 
tutte  quelle,che  non  hauedèro  il  titolo  del  padrone,al  l^no  dato  fiidèrofaccheggiatc.Òi;  fe  al# 
cuno  Icriucde  il  liio  nome  in  alcuno  degli  alloggiamcti  dedttadini  Romani  (de  quali  vedeua 
le cafeedèrevotelche lo tratterebbecomc nimico. Licentiatoil parlamento;  dC ellcndo  date 
fegnate  le  cafe  co  detti  titoli,in  maniera,  che  le  calè  amiche  fudèro  dalle  inimichedifferentùda# 
to  che  fu  il  fegno,fi  cotlè  a'  faccheggiarc  gli  alloggiamenti  dati  de  Romani:oue  fu  qualche  pò# 
co  di  preda.  L'altro  giorno  menò  le  genti  per  dare  la  battaglia  alla  Rocca.laqualc  vedèdo  ^li 
edere  circondata,^  da  molto  alteripe,& dal  mare,quafi  in  forma  d’ifola:& intorniata  dal  la# 
to  della  città  di  grodè,6i:  forti  mura,&:  fodì;  dC  perdò  nonfipotere  ripugnare  con  le  forze,ne 
con  l’artctpcr  non  ellcrc  ritenuto  dal  penderò  didifendere  i Taremini,  dal  fare  maggiori  colè. 
de  accio  che(rimancndo  quelli  fenza  vn  gagliardo  prefidio,i  Romani  no  potedèro  dalla  Roc 
caadàltargli  à loro  podatordinò  di  lèparare,con  badie,Sf  ripari  la  Rocca  dalla  dttà  : non  an# 
chora  lènza  Iperanza  d’haucre  occafione  di  poter  venire  alle  mani  co  R omani , ^ando  d vo# 
ledèroimpedirel’opera.&  coltquandotroppoarditamentes’allargadèrodallaRocca,penlà# 
ua  perla  morte  di  molti,che  le  forze  loro  s’hauedero  intanto  adòtigliare , de  diminuire , che  i 
Tarentini  per  fe  medefimi  hauedèro  ad  edère  badanti  à difenderli  da  quelli;.  Comefucomin# 
data  l'opera  in  vn  tratto  aperta  fubitamente  la  porta , i R omam'  adàlcarono  i lauoranii , de  la 
guardia,ch’era  alla  difefa  di  quelli,filaldòripignerc  indietro;acdo  chel’ardirecrelcedè  loro  g 
la  profpcrità:  de  cofis’arifchiadèro  con  maggiore  moltitudine,6(  piu  di  lontano  perf^uitado 
rO|i  nimici.  Allhora  dato  il  fegno,fi  modèro  da  ogni  bandai  Carthagincfi.iquaU  Annibaie  ha 
ueuaàtale effetto ordinati.Nonfodennero l’empito i Romani:  ma  ellèndo  impacciati  dalla 
drettezzadel  luogo,8ir  dagli  impedimentideiropera  giacomindata , de  dall’apparecchio  del 
Iauoro,non  poteuano  fuggire  liberamente.-li  che  molti  ne  rouinarono  nel  follò  : de  molti  piu 
ne  furono  vcdfi  nel  fuggire,che  nel  combattere^er  laqual  cofa'il  lauoro  s’andò  ièguitando  fèn 
zaalcun’altroimpaccio.Pecefivnofodò  gràdilUmo:S(  di  qua  da  edo  vna  badia:  Sfdopo^ 
la  non  molto  interuallo  ordinòanchora  di  fare  vn  murodal  medefimo  latori  che,lènzalaiciar 
ui  altro  aiuto  di  géti,i  terrazzani  fi  poteiTcro  p fe  dedi  difendere  da  R omani.  Lalciò  nondime 
no  loro  vn  poco  di  guardia  di  foldati,acdo  ch’egli  aiutallèro  ancho  edificare  il  mino . de  egli 
partedofi  co  tutto  redèrci(o,porc  gli  alloggiamèti  fui  fiume  Galeio,l5tano  dalla  dttà  dnqj  mi 
glia.Partendofi  poi  dalle  danzc,per  vedere  il  lauoro  della  badia , ilqualeera  molto  piu  innati# 
z i,che  non  haueua  penfatoili  nacqucfpcranza  di  potere  anchora  sforzare  la  Rocca . de  quella 
no  era  molto  Ikura  per  l’altezza,come  per  l’altre  partiima  poda  in  luogo  piano,ma  diuifa  dal 
rcdantc  della  città,(olaroeme  col  muro, coltofe.3f  cou  hauendo  già  cominoatoàcombac 
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ttTtfCC àlurferla  conogni  generatone  di  nachine,6^  d’attig!ierten1  iòceorib  che  (u  nundat<r 
ÀRomanidaM  etaponco, diede  loro  animo  cfailàltarcdi  none  tempo  improuiiàmente  Tape 
re, Se  i lauori*farti  da  nimici.Se  coii  parte  ne  disiécero,Se  parte  col  fuoco  nearrcro.iiclK  Anni 
baie  poièiine  al  combattere  la  Rocca  da  quella  partetondcil  rimanente  della  lperanza,era  nel 
continouare  raflèdio:  Se  quella  però  non  era  molto  grandetperche  coloro,  iquali  tcncuano  la 
Rocca  dalla  parte  che  quellacperciò  ch’ella  è quali  in  iibla)lbpraft a' alle  bocchcdel  porto:  haue 
uano  il  mare  libero. La  atti, pel  contrario,cra  Ichiui^Se  priuata  della  commodità  della  mari> 
na.onde  gli  adèdianti  erano  piu  vicini  al  patire  carediatche  gli aflèdiati.  Annibale,conuocaci  i^ 
prin^ali  di  T arenco,molhò  loro  tutte  qlle  dilFiculta':  dicendo,  che  non  vedeuamodo  di  sfor  : 
zareii^fbrte  R occatSe  nell’alRdio  nonpotcua  hauete  iperanza, mentre  che  i nimid  ùifCtiotìé 
gnori  del  mare.per  ilche  hauendo  prouedimenro  di  naui,con  lequali  ii  poteflè  impedire  loro 
le  vettouaglietóche  1 nimici (e  ne  fiiggirebbero,d vero  s'arrenderebbero  .Acconièntitiano  i . 

T arentini: ma  gi'udicauano,che  chi daua  il coniigliOjporgefTe anchora  l’aiuto  al  &tto  .perche 
dò  potdTeno  fare  accondamente  le  naui  de  Carthagineii,facccndoleveiiire  di  Siciliaalicendo 
appredòjChe  elTèndo  le  nani  lorolchiufè  da  vn  piccol  fèno,  tenendo  i nimid  le  bocche  dei  poc^ 
tocche  non  (àpeuano  comete  potedèro  vldrein  alto  mare.Potranno  bene  vidre  in  alto  mare, 
tirpolc  Annibaie:  c5cio  da  che  molte  cole, per  natura  iiano  didicili,che  per  arte , per  inge^ 
gno  ii  fanno  facili  .voi  hauete  la  dtti  volita  in  piano,&  le  vie  tutte  piane , 6C  aflài  larghe  da . 
ogm'  bSda:  io  farò  portare  le  naui  ibpra  i carri, ò treggie  per  la  via,laqualc  per  mezo  della  dttà^  j 
conduce  al  porto,8^  al  mare, non  con  molto  impaccio,^  dilFicul  tà:coii  (ari  noliro  il  mare , il  • 
quale  è bora  in  potere  de  nimici:  dC  quindi  per  mare^,  di  qua  per  terra  adèdiaremo  la  Roc^ 

ca:anzi  in  bricue  tempo  abbandonata  da  nimici,ò  con  qu^i  inikmela  piglieremo . Quelio  - 
parla  re  non  (blamente  diede  grande  fperanza  dello  e(Fetto,ma  generò  anchora  appredb  a tutti 
grande  ammiratione  della  virtù  del  Capitano.  Furono  per  canto  ragunati  i carri  da  ogni  par^  nnW«s' 
te, Se  congiunti  indemetordinatigli  argani,SC  altre  machine,à  tirare  le  naui  in  fecco:&  (piana 
te  le  (f  rade, accio  che  i carri  andadn opiu  ageuolmente,5e  con  minor  fatica  potedèro  pallàrc. 
Poiiiragunaronolebe(bcdatirare,éeglihuomini:Secomindodì  l’opera  gagliardamente, 
fie  con  follcdtudineuanto.che  tra  pochi  giorni,l’armata  ordinata,Se  fornita  d’ognicofa  fu  eòi  ^ 
dotta  intorno  alla  Rocca,&  fatta  fermare  in  (ù  ('ancore  dauanti  al  porco . In  tale  (fato , laido 
Annibaie  T arento:  dC  egli  (è  n'andò  à vernare  alle  (f  anze.M  a gli  auttori  (criuono  diueriàmé^ 
te,non  conuenendo  initeme,re  la  ribellione  di  Tarento,accaddc  l’anno  diibpra,  ónci  preiènce. 
la  maggior  pane,&  i piu  vicini  alla  memoria  di  quei  cen^i,a(fcrmano  eirere  (fata  (atta  in  que 
fio  anno.  La  Iblennita  delle  ferie  Latine (bpratenne  in  Roma  i Conlbli,&  i Pretori  infino  a' 

X X V di  d’ Aprile:  & hauendo  in  tal  giorno  fano  il  (àgrìlido  (ùl  monte  di  Alba, ognuno  di  lor 
ro  (i  ritornò  alla  Tua  prouincia . Nacque  nelle  menti  de^i  huomini  vn’altra  rch'gione,  da  verfi  . 

di  M ara'o.E  ra  (fato  colf ui  indouino  molto  nobile,Si^  lamolb:  dC  i fuoi  verfi  erano  venuti  in 
mano  di  Marco  E milio  Pretore,quando  l’anno  innanzi  s'era  fatta  la  cerca,per  decrctodel  Se 
nato,di  tali  libri.co(hji  gli  baueua  dati  poi  à Sulla  (ito  fuccedòre.Di  dueprofetie  di  q(f  o Man  fuoi  vitidiul 
tio,edcndone  vna  fatta  chiara,dal  fuccedb  poi  della  cofà,Si^  perdo  creiciuta  l’auttorittù  era  caa 
gione  ch’d  fi  preftaua  fede  anchora  all'altratdellaqualc  non  era  venuto  il  tempo . Ne  vcrli  del, 

frimo  vaticinio  era  (hita  predetta  la  feoniitta  di  Canne, quali  con  queft e parole. 
>'Sg<i<>l^°R'>i>.:chcnalce(i:i da  Troia, 

]l(iumeCanna:acdocheli(frameri,  . Ln>( 

Nontilfringhinoinfieme  ihirbattaglia  '-ituab 

Seco,neH'ampfo piano  di  Diomede.  , - 'vhluì 

^atunoncrederai,infinoàtanto,  'a>u,ótuni^ii 

ChedifàngueempiailcampotSii’cheneporci  :i<  - '''ùni 

^oltemidiaiadetuoialmarcilfiumc  -'''toufab 

Di  quella  ^ilterra,àpe(d,8lir  àgli 
Vcccgli,8if  ficre,che  habitan  la  terra. 

£t  la  tua  carne  à quegli  elea  diuend. 

Perche  coli  m’ha  Gioue  riuelato. 

E t coloro,iquali  haueuano  militato  in  quel  paefe,haueuano  chiara  notitia  de  campi  di  Dioa 
mede  Argiuo,&  dei  fiume  Cannatcomedella  rotta  di  Canne.Poi  furono  redtau  i verfi 
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dell’altro  vatfdnto  non  fòla  mente  piu  olcurochd  primocpCTche  le  colè  flitore  fono  pfu  Incer# 

te.flf  dubbie, chele  paÌTate)maanchora, palapropria  maniera  ddlalcrùtura, piudubbia,  flC 

inuiluppata . 

I nimici,òRoman,fè  (cacciar  vuoi. 

Et  la  piaga  raidar,che  vien  da  lungi: 

Dico,fiwcciaad  Apollinevoto  .»  ■■  ’t 

Digiuochùiqualiogniannoinfuohonore  •/  * 

Si  (%cin  lietamente.de  quando  il  popolo 
Hari  dato  del  publico  vna  parte, 

Allhora  ofirifea  ogni priuato,de  doni 
Palè,£e  pCT  lifuoi.de  à quei  giuochi 
Sia  prendente  quel  Prctoretilquale  ' 

Alpopolo,eallapleberagionrendc.  ' - 

TaifagrìlicioEicciailmagiftrato  • srV'ui 

D’idiedallhorconl’hom'etSeconrintaa  .I" 

Ollènianra deGred.flf  do  (accendo 
Drittamente  : farete  lieti  fempre: 

Btfempre  meglio  andranle  coièvoibre: 

Etda  quel  Dio  fieno  i nimidipemi, 

C’hor  dolcemente  i vofhi  campi  pafee. 


TjctfttJ  cxx 
daco* 
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fuochi  ad  Apolline.dechequàdo  qud  fiidèro  fatti, iicófcgna fiero  dodidmila  adì  al  Pretore, 
gle(pefedefagrificij:ctdiiehofticmaggiori.Poififecevn’altrodecreto,cheiDeccuiri&ceflè 
ro  il  ugrifido  fecondo  ileo  fiume  G reco:  Sedi  quelle  hofh'c,ad  Apolline  li  fagrificailè  vn  bue 
con  le  corna  inorate,  6i  due  capre  bianche  inorateti  Latona  vna  vacca  parimente  con  le  cor^ 
nainorate.Haiiendo  il  Pretore  ifarei  giuochi  nel  drcoMaflìmo,  comandò  che*!  popolo  in 
quei  giuochi  ofFcriflè  ad  Apòlline, ognuno  fecondo  cheli  fulTecommodo.  Etquella  ful'ori^ 
ginede giuochi  Apollinari,percagioned’hauere  vettoriatflCnonpw  liberarfi  dalla  peftilen# 
aa,ct>me  (limano  la  maggior  parte  degli  huomini.  & quando  fi  faceuano,  il  popolo  ilaua:! 
vedere  incoronato  • Scie  matrone  attefero à fare  le  fupplicationi . & vniuerlalmcnte li edee 
bnrono  per tutto,conuiti  in  publico, tenendo  leporte delle cafeaperte  : dC futal giorno  cele^ 
beato  con  ogni  generationc  di  ceremonie.  Eflendo  Annibale  intorno  iTarento,6^  amciM 
dunfi  ConioliinSamnio:S£  parendo  ch’eidifegnaficro  d’andare  aH’aflcdio  di  Capoua  : giai 
Capouani  cominciauano  àfentire  la  fame,che  fuoleeflcre  il  maledel  lungo  aflèdio:  pache  gli 
effèrdti  Romani  non  haucuanolafciato  loro  fare  la  fcmenta.Onde  mandarono  oratori  ad 
Annibale,pregandolo,che  facellè  condurre  in  Capoua  il  frumento  da  luoghi  vicini,au2ti  che 
fofièrochiufe  le  flrade,&  occupati  tutti  i palli  da  nimici.  Annibaie  comandò,  che  Hannone  fi 
pattillèdelpaefèdeBruttj,6fanda(rc in  Campagna:  di  procurallè  di prouólerei  Capouani 
di  abbondanzadi  frumemi.Hannonc, venendo  con  l'e(Tèrcito,&  frhihindo  l’hofledc  nimici» 
di  i Con(bli,iquali  erano  in  Samnio:auicinandofi  à Bencuenio,s’accampò  (òpra  vn  luogo  rie 
leuato  lontano  dalla  città  tre  mtglia.Si:  dipoicomandòaUctrrreamiched’intorno,ouela  ilare 
dauanti erano  fiate  portate  lebiade,che  le  conducetiòro  in  campot& diede  loro  leguardie  de 
foldati,iqitali  accompagnaflcro  date  vcttouaglie.Mandò  poià  Capoua,à  fire  intcndaeloro 
il  giorno, quando  douelTèro  edere  apparecchiati  à ventrepefrumenti  : ragunando  ogni  gene^ 
ratione  di  carri, 5^  bcflicda  portare, di  tutto  il  cóntado.Ilche  fiifacto  da  Capouani,  con  la  me» 
deiima  loro  confuaancgIigcnza,&fciocche::za.pcrchcmadarono  poco  piuchc  c c c c car 
ri,5f  poche  altrebeflie  da  foma:CC perciò  furono  molto  ripreli  da  Hannone,  che  ne  la  fame 
anchora  li  iàceflc  rtfenttre  dallaloro  pigritia.chefuole  (limolatele  beflic  mute,a(ènzadilcor 
(b  di  ragionc.S^  fu  da  lui  (latuito  vn’altro  giorno, nelquale  vcniflèro  pel  fhiméto,c5  maggio» 
re  proucdimcnto.Lequali  tutte cofe eflendo  (late  rapportateà  Beneuentani,  come  erano  fé» 
gultetmandaronofubitamente  dieci ambafciadoriàConfolinc campi  de  Romani, ch'aano 
4 Buuiano.Iquali  hauendo  vdito  quel  che  fifaccua  à Capoua:  &T  accordatoti  inficme , che  vn 

di  loro 
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di  loro  andalTè  in  Campagna  con  Peflèrciro.FuIuio,àcui  roccana  quella  imprclà , camminane 
do  la  nottc.cnrrò  in  Bcneucnto:óiquiuiinreièd’apprenò,Hannone  edere  andaco  con  parte 
dell’cdèrciro,iprocacaareiftumcnti:fif  che  vietano  venuti  dumila  carri,  tìf  vna  gran  turba 
di  gente  dirordinaca,6i  lènza  arme.Si  che  ogni  colà  li  faceua  con  paura,Sir  con  tumulto  infret 
ta.S^  che  la  forma  del  campo,6i  ogni altro  ordine  militareperla.mdcolanza  de  contadini del 
paclè  in  tanta  moltitudinc,era  colto  via.E  ilèndo  dato  il  Coniblo  adài  bene  informato  di  que/ 
fti  dilbrdini,comandc>  àfoidati,che  ordinailèro  per  la  proflìma  notte  Parmi,8i  le  bandiere, pr 
che  s’haueuano  a' combattere  gli  alloggiamenti  de  Carthagineiì.  Partiti  adunque  (li  la  quarta 
vigilia,8<f  haucndolafciato  tutti  gli  arnefì,&  glialtriimpedimentiinBeneuentotSigiugncn 
do  al  campo  de  rumici  poco  auanii  giorno, medero  loro  tanto  Ipauenco , che  s’ei  fulRro  dati 
accampati  nel  piano,(ènza  dubbio  nel  primo  adalto,!!  farebbero  tolti  loro  gli  alloggiamenti. 
L’altezza  del  luogo, &T  laforcczzadellemunitioni  lidifcfetpcrche  nonviiipoteua  andare  da 
luogo  alcuno, fé  non  molto  male  ageuole  à (àlirc.SuI  fare  del  di,s’appiccò  vn’aipra  battaglia;  ne 
Iblamenteattefèro  i Carthagincllàdifcnderc  li  dcccati,ma  hauendo  il  vantaggio  del  (ito,ribut 
tauano  inimici,chedliuano  per  luoghi  alti,£Cdirupatf.Vin(è  nondimeno  ogni  didiculià  la  ' i 
perrìnacia  della  virtù:  6^  à vn  tratto  da  piu  lati,gitinfero  à fodì,8f  alle  munitionitmacon  mol»  * 

te  fedite, flf  danno'de  ibldati.Ondc  hauendo  il  Coniblo  chiamato  à (è  i T ribuni,didè,chc  lipa  1 

reua  da  lafdarela  troppo  audace, df  temeraria  imprela:  & li  pareua  cofa  piu  fìcura , rimcnare  ' 

quel  di  le  genti  a'  Beneuenro,d;  il  di  fègucnteaccSpard  idonee  de  nimicitin  maniera  che!  Ca/ 
pouani  non  potedero  quindi  partire:  ne  Hannone  ritomarui.  E t accio  che  quedo  liiccedcde 
con  maggiore  fàcilità,che  farebbe  venire  il  Confolo  con  l’altro  edèrcito:  8C  quiui  volgerebbe 
tutte  le  forze,  & l’empito  della  guerra.1 1 romore  delle  grida  de  foldati,che  sbefiàuano  coli  pd 
gro,6f  vile  gouemo, ributto' il  parere  del  Confolorchegiavoleuafonareiraccolta.Depiuvi 
ani  alla  porta  del  campo  de  nimici,cra  vna  compagnia  di  Pelignitde  quali  il  caporale,  V ibio 
CriipOjtrarra  di  mano  l’indgna  al  banderaio,Ianciò  quelladentro  alli  deccatitdf  dipoi  maladi 
ccndo  fe  dedò,fl(r  icompagni,(è  la  fua  infegna  rimancua  in  potere  de  nimia'  ; eglffù  il  primo, 
che  padàto  il  fo(To,&  le  badie,(àltò  dentro  j gli  alloggiamenti.S^  già  i Peligni  combattcuano 
dentro  alletendetquando  dall'altra  parte,rimprouerando  Valerio  Fiacco  Tribuno  àRoma/ 
ni  la  loro  pigritia,oi  dappocaggine,che  voledèrofopportare,chel’honore  della  eipugnationc  Frii«ifi 
delcapo,fù(fodePeligni,ctnóde RomanùTito Pedanioprimocèturiòedefoldaridau'prin 
dpi,hauendo  tolto  la  Bandiera  al  capitano  che  la  portaua,todo(di&cgli)qucdo  centurionc,et 
auedainlègnafaràdcntToàriparidcnimici:(cguitimcchinon  vuole, ch’ella  fia  guadagnata 
aaquegli.&  aòdettOj&T  padàndo  il  fodò,quei  della  fua  compagnia  primieramente  lo  (cguita 
rono,pofda  tutta  la  legione  inIieme.E  t già  il  Confolo,alla  vida  di  coloro, che  padàuano  il  foC  a ftWaì!’’ 
fo,mutaixln  propo(ito,non  anendeua  piu  à richiamare  indietro:ma  a'  confonarc,6ifolledtare 
i foldati,chcanda(Icro  auantùmodrando  in  quanto  graue  pericolo  fùdèla  valorolà  fchierade 
gli  amici,&  la  legione  dcdttadini  Romani.per  laqualcolà  rìalcunodefoldatipcrfededbsfor 
zandoli  di  pa  dare  innanzi  per  luoghi  facili  parimente  & diffiali  : opponendo  i nimid  i corpi, 

&T  l’arme; &:  (andando, dettando  da  ogni  partetottennero  finalmente,8(r  padàrono  dentro 
elle  badie,edèndo  molti  di  loro  fediti.&T  quegli  anchora  àiquali  mancaua  già  il  fangue , dC  la 
poda,puredsforzauano  di cadere  morti dentro  alle  tende  de  nimici.Furono  pertanto  prefi 
gU  allo^iamenti,cofi  in  vn  picciol  momento  di  tempo,comc  (èfùdèro  dati  in  piano,non  pun 
tofortincati.Dopo  quedo,la  battaglia  fu  piu  todo  vcdfionc,chezufra,cdèndo  tutti  melcolati 
infieme  dentro  alle  tendc.Piu  di  feimila  ne  furono  morti:pfu  di  (èttemila  prefi  ; con  tutti  i Ca> 
pouani,iqiiali  erano  venuti  pel  frumento:infiemecon  tutto  l’apparecchio  decarri,SC  de  fomie 
ri.Acquidoilì  anchoragrandidìma  preda  delle  robe, lequali  Hannone  haueua  predato  del 
paefe  amico  à R omani.Hauendo  poi  (pianato  tuue  le  munitioni  del  campo.fu  rimenato  l'eQ 
ièrcito  a'  Beneuento.Et  quiui  ambidue  i Con(bli(edèndoui  anchora  pochi  giorni  poi  venuto 
Appio  Claudio)venderono,  finT  diuifero  la  preda: fii  furono  rimunerati,6^  donaci coloro,per 
b cui  opcra,òir  virtù  principalmentes’era  cipugnato  il  campo  de  nimici:&  innanzi  à tuiti  Vi/ 
bio  Pcligno,^^^  Pedanio  capo  della  terza  legione.  Hannonc,partitoda  Cornino  Ccn> 
to{ouc  gli  era  data  portata  la  nouella  della  rotta'ìcon  pochi  frumcntatori,iquali  per  auuentura 
haueua  fcco,fi  tornò  nelle  terre  de  Brutij,piu  todo  fuggendo,checamminando.Et  i Capou» 
ni  vdito  il  danno  loro  infieme, df  degli  amici,mandarono  ambafdadori  ad  Annibaie , adirli. 
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comcduE Cdnfoliinfiemefitrouauano  IBeneucnto.vna giornata  rolamcnte  vidnfa'CapW 
ua:iè  la  guerra  non  era  alle  mura,ò  alle  porte:  SC  perdòs’el  non  fi  afFrcctaua  di  foccorrerii,  che 
Capoua  farebbe  prima  de  nimicijChe  Arpnaf  ch’ci  non  doucuacffcre  di  tanta  importa  za  tue 
to  Tarento,non  che  la  Rocca  foIa,ch'ei  lafciallè  Capouaclaquale  ei  folcua  agguagliare  à Cara 
thagincXofiabbandonaca,&  fcnzadifcfa,inpredade  Romani.  Annibale,promettcndo  di  pé/ 
fare  alle  cofe  loro:  vi  mandóallhora  dumilacaualli  con  fuoi  capitanùcon  l'aiuto  de  quali  poteC 
fero  difendere  il  contado  dalle  ruberie  de  nimid.I  Romanfpeniàuano  alla  Cdute  della  Rocca 
di  Tarento,&  delle  genti  in  quella  aflTediatc:cofi,come  a' tutte  l’altre  colè . Gaio  Seruiiio  legv 
to, mandato  da  Publio  Cornelio  Pretore, per  decreto  del  Senato,icomperarefrumento  ,co 
alquante  naui  cariche,tra  le  guardie  de  nimici  giunfe  nel  porto  di  Tarcto:per  la  cui  venuta,  co 
lorojiquali  trouandofi  con  poca  fperanza, venendo  à parlamento, erano  (lati  molte  volte  inui 
tati  da  nimici  à douerfi  dare:  bora  confbrtauano  (nimici  à darli  a loro  : ài  quella  guardia  della 
Rocca,era  aflài  gagliarda  edèndo  (lati  tirat(alla  difcfa  di  quel  luogo  quei  foldati.  iquali  erano 
in’Metaponto.Onde  i Metapontini,rimanendo  liberi  da  quella  paura,  che  li  tcnftia  a'  freno, 

I Mtoron.  fubitametefidieronoad  Annibale.il  medefimo  in  quella  maremma  fecero  iThurini:  nemol 
fe pia coftoro  la  ribellione  de  Tarentini,ec  Metapontini:iquali,oltraall’e(rere  medefimamé 
no  dai  Ro/  ie,gia  venuti  di  Achaia:crano  anchora  per  parentado  congiunti:  quanto  li  fpinfc  rira,&  lo  fàc 
no  prefo  contea  i Romani,per  li  ftatichi  poco  auanti  ftati  vecifida  quelli.Gli  amici  adunque 
C parenti  d’etli  mandarono  a dire  ad  H annone,&:  M agone,iquali  erano  vicini  nelle  terre  de 
Brutq:cheaccoftandoficonl’eirercito,lidarebberolaterra.Era  in  quel  luogo  alla  guardia 
Marco  Attlnio  con  piccola  compagnia  di  foldati:ilqiialefperauano  potere  ageuolmenie  allct 
tare  alla  battaglia:non  tanto  per  la  fidanza  ch’egli  haueflenefuoi  foldati  (iquali  erano  pochi) 
quanto  nella  giouentiì  de  Thurini:laquale  egli  haueua  capitanata,&armata,per  fi  tatti  cafi.Ef 
ìmdo  entrati  i capitani  Carthaginefi  nel  contado  de  Thurini,con  le  genti  tra  loro  diuife  in  due 
pani:  H annone  andò  conia  fanteria  nimicheuolmente  alla  volta  della  cuti:  Magone  fi  fermò 
adieiro  con  la  caualleria,riponendofi  dietro  ì certi  colli  atti  à naicondere  gl’inganni . Aninio, 
hauendo  hauuto  folamente  certezza  dalle  fpie,delle  genti  appiede:  vfci'fuori  con  le  lue  genti, 
ordinate  in  battagliatnon  rapendo  ne  del  tradimentode,terrazzani,ne  dell’agguato  denimici. 
La  battagliadellefanterie  fij  molto  lenta,combattendo  nella  prima  teda  pochi  Romani:afpet 
tando  i Thurini(piu  tolto  che  aiutando)!!  fine  della  zulFa.&  la  fchiera  de  Carthagineii  in  pruo 
ua  fi  ritiraua,per  tirare  il  nimico  incauto  di  la  dal  coIle,oue  era  imbolatala  loro  cauallcria.oue 
cllèndo  arriuati,vlccndo  fuora  i caualieri  con  gran  grida,tofto  mellèro  in  fuga  la  difordinata 
turba  deThurinGaquale  era  poco  fedele  alla  parte,percuiIacombatteua.I  Romani,quanriit 
que(trouandofi  in  mezo)quinci  da  fànti,6ir  quindi  da  caualli  fullcro  molto  ftretti:  lòftennero 
nondimeno  alquanto  la  zufla:finalmcnte  anchora  eglino  voltando  lelpaIIe,iliggirono  verlb 
la  citti.Iui  i traditori  riftretti  inficme,hauendo  riceuuto  dentro  ircrrazzani,  quando  videro  i 
Romani  venirne  in  rotta, cominciarono  a'  gridar  e i Carthaginefi  eflere  alle  porte:  fiC  che  me/ 
fcolatamente  con  gli  amici  entrerebbero  dentro  nella  citta', non  ferrando  con  preftezza  le  por/ 
te.finTcofi  hauendo  chiufo  fuori  i Romani, li  lafciarono  in  preda  alle  ipadede  nimici.fu  n5dime 
no  riceuuto  dentro  Attinio,con  pochi  compagni.  La  dilcordia  nata  poi  tra  cittadini,fcce  indù 
giare  alquanto,configliando  alcuni  che  la  terra  fi  difcndeHè,&:  alcuni  che  fi  voleua  cedere  alla 
fortutu,S^  dare  la  città  à vincitori.Ma  come  le  piu  volteauuicne,vinfero  la  fortuna , & i mali 
configli:6f  coli  accettarono  i Carthaginefi.condotto  Attlnio , dC  i compagni  al  mare , 8C  alle 
naui:piutoftopcrrilVorareluidcIlaluagiufta,fl(:piaccuolefignoria:che  per  alcuno  rifpctto 
de  Romani.  I Confoli  partitida  Beneuento,conduircro  le  legioni  nel  contado  di  Capoua, 
non  folamente  per  dare  il  guado  alle  biade(lequali  erano  già  quali  ripoftc)ma  anchora  per  co 
ba  ttcre  C apoua:  peniàndo  di  rendere  chiaro  il  loro  Confblato,cun  la  rouina  di  coli  potete  cit/ 
tà:  de  d’hauere  àliberare  l’imperio  Romano  da  vn  grande  vituperio:che  tanto  vicina  città  già 
tre  anni  fudè  rimala  impunita  della  (Ita  ribellione.  M a accio  che  Bencuento  non  rimaneilc  len 
za  guardia,^  che  i caualieri  potedèro  rcfiderc  à gli  accidenti  della  guerra,iè  Annibaie  veniG 
fc à Capoua à (occorrere gli  amid(com’ei  nondubitauano ch'egli haueflcà fare) fecero  venire 
delle  terre  de  Lucani  T ito  Graccho  con  la  caualleria,0f  con  i fantiarmati  allaleggiera:con  or 
dine,che  lafciallè  qualcuno  altro  al  gouemo  delle  lcgioni,&f  delle  danze  della  (tate, per  guaiy 
dardi  dati  di  quel  pacfe.Ma  fagrificao do  Graccho  auanti  ch’ci  partiflc , gli  auuenne  vn  trido  • 
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prodig/otperche  fitto  ff  (àgrìfido,due  ferpi  venute  di  luogo  occulto  alfe  làgre  fnterfora.fi  man 
giarono  il  rcgatot&poifùbftamentefìparn'rono  dalla  viltà  d’ognuno,:  ma  rinouandolì  il  fà^ 
^fido,(ccondo  il  detto  degli  Arufpid:&guardandofi'con  piu  diligenza  gli  aperti  interini:  Tin"crx‘ 
dicono  dette  Cerpi  eflcre  ritornate  la  (èconda,  6^  terza  volta  : hauendo  guftato  medefima/ 

mente  il  fègatOjeflèri^arrite, lènza  alcuna  offèfà.Per  laqual  colà  dicendo  gli  Arulpid  tal  prò 
digio  appartenerli  al  Capitano:  dC  ammonendolo  che  li  guardaflè  dagli  ingani  d’huomini  oa 
culti.nonpcrò  potè  egli  con  alcuna  Tua  prouidenzalchihre  il  Ibpraftante  fuo  fatale  delfino» 
Eflèndoli  vna  parte  de  Lucani  data  a'  Carthagineli,era  Flauio  Lucano  capo  di  quella  parte, la 
qual  teneua  con  i Romani,&  da  i meddimi  creato  Pretore,era  già  flato  in  magillrato  vn’an/ 
no.Coflui  rubitamenteellèndo  mutato  d’animo, & cercado  d’acquillar  grafia  apprellb  à Car 
thaglnelitnon  li  parue  meritare  à ballanza  ribellandoli  egli , il  tirare  lèco  gli  altri  Lucani  a n>  lào  lucano 
fcellarli,fe  non  fermaua,8C  confagraua  la  lega  col  nimico,mediante  1 a vita,fiC  il  làngue  del  fuo 
Capitano  inlieme,et  holmteda  lui  tradito.  Andò  per  tanto  nalcolàmcnte  parlare  a'  Magone,  iiorfiit.»  a 
ilquale  era  nelle  terre  de  Bruti) ;&  hauendo  da  lui  hauuta  la  fede(s’egli  delie  nelle  mani  il  Capi  ‘‘‘  "* 

tano)che  i Lucani  viuerebbeno  con  le  proprie  leggi, nell’amicitia,  dC  lega  de  Carthagineli.  ♦ % 
menò  iCarthagineli*  per  conducere  Graccho  nel  luogo  della  pace*  fiCfece  che  Magone 
armallèlefinterie,6cicaualli,&inquclluogoli‘ponellè  nafcofamcnteiin  agguato  con  gran 
molntudine.Coli  veduta,5C  conliderata  bene  la  natura  del  Iuogo,fu  ordinato  il  giorno  al  fat/ 
to.Flauio  dipoilene  venne  al  Capitano  de  R omani,dicendo  hauer  dato  prinripio  a'  vna  colà 
grande  à códurretallo  eiFetto  dellaquale  era  dibilbgnol’opera  d’ellò  Graccho.Soggiugnèdo  nu  Pute  in  c6 
haucreperlìialb  ài  Pretori  di  tutti!  popoli  Lucani,iqualierano  dalla  diuotionc  de  Romani 
trappallàti  à Carthagineli,in  quel  primo  mouimento  della  Italiatche  voleilèro  tornare all’ami 
riria  de  R omanùpo^ia  die  le  colè  loro,lequalipcr  la  Iconlìtra  di  Canne  erano  quali  venute  al 
l’vitima  rouina,comindauano  à megliorare:  fiC  piu  l’uno  di  chel’altro  accre(cere,3C  diuentare 
gagliarde.SC dall’altra  parte  la  forza,  fiCriputationcd’Annibaleandallèinuecchiando:  Se  fu  llè 
quali  à niente  ridotta. che  i Romani  non  farebbero  duri  à perdonare  i vecchi  peccati , non 
cllèndo  fiata  mai  gente  alcuna  piu  pfacabile,ne  piu  preda  3 pdonare,di  quella:  dC  ch’ei  mcdeli 
mi  làpeuano  quante  volte  era  già  dato  perdonato  à gli  antinatiloro . Quede  cofc,diceua  Fla> 
uio,haucre  loro  detto, pcrluafo:ma  che  elfi  dclìderauanovdirledaGraccho  dedò:  8Cà  lui 
toccare  la  mano:  &T  porrarnelèco  quel  pegno  della  fua  fede.et  perciò  hauere  datuito'vn  luogo^ 
ou’d  t’abbocca  fièro  inlieme,fuora  di  mano,ma  non  troppo  dilcodo  dal  campo  de  Romani: 
ouecon  pocheparole  li  potrebbe  conchiuderelacofa:talmentc  che  tutta  la  nationede  Luca# 
ni  tornanèaIl’vbbidienza,&f  compagnia  de  Romani,Graccho,non  penfàndo  nelIep3rolc,flC 
nefàtti  dicodui,elIèr  alcuno  inganno:  13^  prelb  dalla  limiglianza  del  vero:  partito  di  campo 
co  Tuoi  lèrgenti,8f  vnafquadra  di  caualli, guidato  dal  Ilio  hode , incorlè  nell’agguato  de  nimù 
citiquali  fubitamenie  gli  vlcirono  addolTb.Sir  accio  chedel  tradimento  non  s’haurdè  àdubita# 
re,Flauio  li  mefcolò  con  elfi.6^  coli  da  ogni  parte  Graccho,8f  i Tuoi  cominciarono  ad  ellèr  af 
faltati,&r  faettati.Graccho  li  gettòdacaualIo,£ò  à glialtri  fecefare  il  medefimo , confortandoli 
che  voleflcrohonorarcconla  vinti, quel  tantodiredo,chelafortunahaucualorolalciato.Ma 
che  altro  piu  poteua  edere  rimalo  à pochi  intorniati  da  fi  grà  moltitudine  di  nimici,in  vna  vai/ 
le  circondata  di  lèlue,6d  di  monti, fe  non  la  morte  ? M a queflo  fola  mente  importare , ò vero 
per  viltà  sbigottiti, 8^  inrormenfiti,edcreammazzaticomepecore,òveroconucrtendolapau 
ra,&T  la  patienza  dello  alpetea  mento  della  morte, in  ira,8C  gagliardia,arditamente  combatten# 
do,&  bagnati  del  nimico  làngue,cader  morti,tra  montidell’armi,8fdecorpide  nimicitche  pa 
rimcntela  vitaabbandonadrcro.Etciòdettn,conforrauaognuno  cheadàltadèilfiiggitiuo,8C 
traditore  Lucano:auuenga,che  chi mandadèinnanziàlètal  vittima  all’lnferno,neportcriaho 
norcuol  pregio,6f  non  piccola  confblationcdella  propria  morte . Et  coli  dicendo  ,‘-riuolgen# 
doli  al  finiflro  braccio  Timperialc  veflimcntocperch’ei  non  haueuano  ancho  portati  feco  li  leu 
dilli  tnoflè  con  grande  empito  verfo  i nimici.La  battaglia  fii  molto  maggiore,  che  non  fi  afpet 
taira  al  numero  degli  huomini.M a edendo  i Romani dilàrmati , erano  fediti ageuolmenteda 
i dardi,lanciandofi  da  ogni  parte  nel  cupo  della  valle.fi^  già  edèndo  rimalo  Graccho  fpogliato 
di  tutta  la  fua  compagnia,!  Carthagineli  fisforzauano  di  pigliarlo  viuo  : ma  egli  hauendo  ve# 
duto  il  luo  hode  Lucano  tra  nimid,andò  ad  adàltarlo  fifieramente , che  non  poterono  (lènza 
danno  dimolu’)piulungamenteriguardarlo.Magonelùbitamentc(cofimorto)lo  mandò  ad 


Annibaie!  comandi, che  fnfiemeco  falci  delle  verghe  (infegna  del  magiftrato  )fullc  pollo 
dauanci  al  tribunale  del  Capitano.Qiiella  e'  la  vera  &ma.Mori  Graccho  nelle  terre  de  Liica^ 
ni,prellbà  i piani  chiamati  campi  vccchi.Sono  alcuni  che  mollrano, che  morillè  nel  contado 
*e“ntira  i"i  BencuentOjprcUò  al  fiume  Calore, eHèndoli  dilcollato  dal  campo  co  Urgenti  dcll’vficio.SC 
■oÌdc.  tre  feruidori,per  andarli  i lauare^uc  da  nimici  à calò  nalcolì  ne  lalceti delle  ripe , aflàltato  fen^ 

za  arme,&  ignudo:  6^  difendendoli  co  làflìche  mena  il  fiume,aiFcrmano  cflère  rimalo  morto. 
Sono  altrijchefcriuonojch’ci&’cra  allontanato  dal  campo  cinquecento  paflT:per  comandarne/ 
to  degli  Arulpicijp  procurare  i prodigi)  detri  dilbpra,in  luogo  netto, & puro.Sf  quitti  fu  meC 
fo  in  mczo,da  due  Iquadre  di  Numiditiquali  per  ventura,s’crano  in  quel  luogo  imbolcati.  In 
cotanti  modi  lidifcorda  il  luogo,8f  la  maniera  della  morte , di  coli  chiaro , d£  nobile  huomo. 
La  fama  anchora  del  luo  mortorio  è molto  varia.Certi  dicono,ch’ei  fii  Tepolco  da  Tuoi  medelì 
mi,nel  campo  de  Romani.  Altri  da  Annibale:  SC  quella  è la  fama  piu  comune.  6C  dicono,che 
fu  l’entrata  del  campo  deCarthagineli,fu{àttaIacatafla,perardereil  corpo  : & l’efTercito  W 
matoellèrcorlò  d’intorno, falcando,^  ballando  fecondo  l’vlànzadelliSpagnuoli:  SiT  co  mo^ 
uiment{ctantodelI’armi,quantodcllepcrlbntìconlùeti  àciaicunanatione.cclebrado  eflb  An/ 
nibaIe,8C  honorando  le  lite  eflèquie,có  ogni  generatione  di  honore,in  fatti,5f  in  parolc.Quc 
ilo  dicono  coloro, iquali  alFermano,chcla  morte  di  Graccho  lèguillc  nel  paclèdc  Lucant.Ms 
fc  noi  vogliamo  credere  a'  quegli , che  Icriuono  eVei  fiillè  vccilb  fui  fiume  Calore  : i nimici 
non  hebbero  n^e  mani , le  non  Iblamente  la  iella  di  lui . laquale , ellèndo  portata  ad  An^ 
nibalc,fu  lùbiiamentc  màdato  da  lui  Cartalone,che  la  portallc  in  campo  de  Romani.à  Gneo 
Cornelio  Qiicllore.Collui  fece  il  mortoro  al  Capitano  in  campo:ceIebrando  quellorelTerci 
to  iniieme  col  popolo  di  Beneuento.  1 Conlbli  entraci  nel  contado  di  Capoua , QC  faccheg^ 
giando  per  tutto, allàltati  da  terr3zzani,inlieme  6^  da  Magone  : hebbero  tanto  Ipauento , che 
infrena  richiamarono  i Ibldati  lòtto  h’  (Icndardi.Sf  hauédo  appena  facto  le  lchiere,furonosbaa 
ragliati  in  maniera,che  vi  perdcrono  piu  di  mille  cinquecento  fuldati.Onde  a'  quella  gcnce,lu/ 
perbadiluanatura,crebbcalIàiranimo,  &la  fierezza.  &fpellè  volte  allàltauanoi  Rolnani. 
M a quella  vna  battitura  incòliderataméte  riceiuna,haueua  £icto  i Cófoli  piu  accorti,Sf  acten 
ti  dguardarlidadilòrdini.  Vna  piccola,cofa  nondimeno,à  quelli  rendettel’animo  : òf  iquelli 
tollè  molto  di  ardire:  ma  nella  guerra  non  è li  leggiere  cagione,che  tal’hora  non  faccia  colà  di 
f?tan  momento,S^  importanza.  Vno  certo  Badio  Capouano,  era  amico,  fi«r  bolle  di  Tito 
Crilpino  Romanotfit:  Icco  llrettamcntc,perla  familiarità  diialchofpitio  congiun/ 
uiimr  to.S^ craanchopotmoltopiucrelciutalapracica:percheauaniiallaribellionediCapoua,det 
M to  Badio(ellcndo  infermo  in  Romalera  flato  intrattenuto  in  cala  di  Crifpinotflt:  molto  amo 

iut<At)rn  reuolmentccurato.CoHuiadunque,fattoli  innanzi  alle  polle  dcfoldati, che  HauanoaujnriU 
porta,domandóche li fuHè fatto  vcnireCrifpino.llchehaucndoeglivdito:pcnlàndo,che  Vi 
bio  volelTc  Ileo  ragionare  amicheuolmente,dur3do  la  memoria  della  prillata  amideia  ancho^ 
Bimgiu  di  ''3  dilcordia  delle  cofepubliche:li  fece  alquanto  innanzi  a'  giialtri . & pofeia  ch’ei  furono 

Baak.c«Fo  venuti  iniieme  i fronte:  Io  ri  sfido, òCrifpino(diHè  Vibiolà combatter  meco  à corpo  à cor^ 
to  Qiinno  po:monciamo  accauallo,&  lenza  altri  compagni  facciamo  pruouachi  di  noi  lia  piu  valorolò 
TOoo.””  ” arme.  Allcquali parole  riljjofc  Crifpino,che  ne  all’uno,ne  all’altro  di  loro , mancauano  i nU 

mid,contra  de  quali  poielIèro,ciafcuno  d’ellì.mollrare  la  fua  prodez  za:  auuenga  ch’cgli,qu5a 
ifltmrio  iS  dopcribrtelo  rilconcraHe  nella  battaglialo  fcltiuerebbc:per  nonli  imbrattare  le  manidei  fan 
guedelfuohollcfamiliare.5ircolidicendo,fenetornauaindictro.MailCapouanoallhorapiu 
Baldanzofamcnte cominciò  a'fuillaneggiarlufcondamcnte,  rimproucrandolilaltiaviltà:  Sf 
vfandoli  parole  degne  di  le  ftcllò;  ma  alla  innocenza  di  quello  non  conueneuoli:chiamandolo 
inimico  hoibitalc:  àr  dicendo  ch’d  figneua  di  perdonare  all’amicitia  di  quello , à cui  et  cogno^ 
Iceua  non  ellcre  di  forza  cguale.Ma  le  pure  egli  llimalle,clic  rvattala  publica  amillà,6i'  confey 
dcrarione,nonfu(lc  parimente  rotta  la  priuataamicicia,&  holpicaliti:chcdahorainnazi(prc 
lènci,&  afcoltanci  amenduni  gli  cflèrciti)Badio  Capouano  rimrntiaua  ogni  familiarità , & ra^ 
Clone  di  hofpitio,iTito  Qiiiniio  Crilpino  Romanotperciò  ch’cinonvolcua  piuhaucrcco^ 
la  alcuna  congiunta,8f  comune,con  quello  amico,ilquale  era  venuto  ad  oppu^arela  fuapa^ 
tria,8^  lefuepubliche^&T  priuate  cale,  li  che  ellèndo  egli  huomo  valorolò,  s’am-ontaflèlèco. 
Stando  Ibfpclò  Crilpino  buono  Ipatio  di  tempo, lo  coìlrinlcro  i compagni;perfuadendoli  che 
non fopportalIc(.fcnzavendctta)li fata" oltraggi,da  vno  Capouano  .Onde  fenza  altramente 
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ftarei  bada, (c  non  tanto  che  haticflfcl/cmza  di  Capitani dipotcrefiiorl  dell’ordinanza  comy 
battere  col  nimico, flqualelo  sfidaua;&  quella  ottenuta, preft  l’arme , montò  accauallo  : dC 

chiamando  Badiopernomc,losiidò  allabattagliainercceilCapouano  punto  dimora.  Coli 
correndoambidueàtutrabrigIia,iipercofreroinficme:CrtTpinopaflo  la  ipalla  finiftraiBa^ 
dio  fopra  lo  fcudoiilquale  elìindo  caduto  per  la  fèdita,Crirpino  faltò  da  cauallo  per  vcciderlo 
In  terra.Ma  Badio,auanti  ch’ei  li  veniflcaddoltb,larci3do  lo  rcudo,&;  il  caual!o,li  fuggi'  aTuoi 
corapagnf.Crifptno  honorato  di  taliipoglie,mollrando  il  cauallo,6i:  Tarmi  guadagnare,  la 
hnciafanguinoiàicon  molte lode,Sfcongratulationi  dcroldati,ruprcfcntato  a' Confoli  : ^ 
quiui da  loro  magnificamente  lodato,^  largamente  rimunerato.  Annibale,e(ìcndo  partito 
del  contado  di  Beneuenro,af  con  TelTercito  accolVarofi  a'  Capoua;  il  terzo  di  dopo  la  dia  venu 
ea,vfa'  fiiora  con  la  gente  ordinata  in  battaglia,  non  dubitando  punto, (hauendo  pochi  giorni 
innanzicombarrutoiCapouaniprolperamente)cheiRomaninon  haucflcro  molto  manco 
àpoterercfi(lerealui,Sf  al  luo  efIcrcito,rantc  volte  vincitore.  Ma  poi  ch’ei  fli  appiccato  il  fatto 
d'arme,e(Icndo  Tedèrdto  Romano  molto oppredò dal  faettare,& lanciarede  nimici,malTìma 
mente  per  la  folta  decaualli,era  in  gran  trauagliotiniino  attanto  che  fu  dato  il  fegno  alla  caual/ 
leria{che  affàltaflè  i nimici.onde  la  battaglia  era  quali  ridotta  tra  le  genti  accauallo.qOando,  eO 
lèndò  di  lontano  veduto  Teflcrcito  già  di  S empronio,condotto  da  Gaio  Cornelio  Qtieftore, 
miflèpaura  cmialmente  alTuna  parte,6f  alTaltra,che  non  fopragiugneflcro  nuoui  nimid . ony 
dequafi  apporta,8c  d’accordo, da  ogni  parte  fi  fonò  à raccolta,  6C  quafi  che  del  pari,  fi  tornare/ 
fioiglialloggiamenti.nondimeno,nelprimofcontrodc  caualli  ne  morirono  alTai  piu  dalla 
banda  de  Romani.  I Confbli,dopo  quc(Vo,per  leuare  Annibale  da  Capoua,la  notte  feguente 
le  n’andarono  in  due  luoghi  diuerfitFuluio  nel  contado  di  Cuma  : 6C  Claudio  nelle  terre  de 
Lucani.  L’altro  giorno,clTèndo  detto  ad  Annibale,gli  alloggiamenti  de  Romani  eflcr  rimali 
votitflf  i Confolfedcrnc  andati  in  due  parti  diuerfe:  If  andò  da  principio  alquanto  fofpclb  qual 
d’ellì yolelTcfeguitaretfi  dilpofe  finalmente  difeguitare  Appio.Ma  egli,hauédo  aggirato  il  ni 
mico" per  quelle  parti,&:  luoghi  ch’ci  volleiper  vn’altro  cammino  fi  ritorno'  à Capoua . 8^  ad 
Annibale  fu  data  altra  occafione  in  altri  luoghi,di  combattere  profpcramcntc.Era  vn  Marco 

Centenio,cogno minato  Penula.huomo  fegnalato,6i: notabile  tra  glialtricenturionidellaprf 
ma  fronte:  fi:  per  la  grandezza  del  corpo,8<:  delTanimo.Coftui,efentegia  della  militia,  inrro/ 
dotto  in  Senato  da  Publio  Cornelio  Sulla  Pretore,dom5doa’padri,chelifuflèrodati  cinque 
mila  huomini:promettendo,comehuomoammaelirato,&praiico  della  natina  de  nimici,  &: 
del  paelèteheinbrieue  tempo  farebbe  cofe  non  poco  vti1i,0i:profitreuoli.8^chcvlàrebbclc 
medefìme  aftutie,af  arti  contea  Tinuentore  di  quelle, con  lequali  i noflri  ellèrcin , S£  Capuani 
«rano  in  quei  luoghi  per  lo  innanzi  flati  ingannati.Queflo  li  fu  non  meno  icioccamentc  prò/ 
mcHò,checreduto:comefeglie(lcrcitn,&  farti  del  rold3ro,fu(lèro  quelle  medefime,chedel 
Capitano.^:  p cinquemila  clTcflò  haucua  chiefto,li furono  datiottomila  foIdati,la  metà  di  cit 
tadini,arTalrradcconfederati . X egli  camminando  ne  raccollè  alquanti  del  paelè  : tanto  che 
giunfe  nelle  terrede  Lucani,quafi  con  doppio  cllèrcito . Oue  Annibale , hauendo  inuano  fez 
guitato  Appio  Claudio, s’era  fermato.  Non  era  punto  da  Ilare  in  dubbio,  di  ciò,  che  auucnire 
ne  douefTetauuenga  che  la  cofaandaflè  tra  il  capitano  Annibalc,&:  vno  centurioiie.ec  tra  due 
«fn-rcitf,Tirno  di  foldatf  vincendo  inuecchiari,cllèrdtan',&r  pratichi:Taltro  tutto  nuouo , & in 
gran  parteinfretta  raccolfO,&  male  armato.Com’ei  vennero  infieme  àfrontc,  & che  ne  Tana 
parre,neTaltra  fchifòla  banagliatfubitamcnte  fi  fecero  le  Ichiere:  ar  combatteflì,  nondimeno, 
lo  fpatio  di  piu  che  di  due  horc,hauendo  in  ogni  cofa  i Romani  difauantaggio:  ma  cofi  franca 
mente,che  Telìército  era  anchora  per  durarc,con  la  medefima  gagliardiatmentre  che  il  capita 
no  haucfTcdurato.Ma  egli,fpronato  non  folamente  dalla  memoria  della  fua  prima  fama , ma 
anchoradallapauradella futura  vergognatfoprauiuendo  à quella pcrdita,dellaquale  egliflefi  M«a.cm 
fò  per  la  fua  temerità  fuOc  flato  cagionetofferendofi  alTarmi  de  nimici,caddc  morto.Onde  fu 
bitamentei  Romani  flironorotti,&:sbaraglian  : ma  in  tal  maniera  fii  tolta  loro  ogni  via  del 
fiiggirc(e(lèndo  prefi  tutti  i paflì  dalla  gente  accaual!o)che  di  tanta  moltitudine  appena  ne  ic5/ 
parono  millctgliairri  furonotuttiin  vari)  modi  confumati.  In  quello  mczo,cominciarono 
i Confoli  à (hignere  con  ogni  fòrza  Tafìedio  intorno  à Capoua . con  ogni  diligenza  fi  con/ 
duceuano,&:  apparecchiauano  le  cofetche  bifognauano.il  frumento  era  flato  condotto  àCa/ 
fiinOjSf  fu  la  foce  del  V ulturno(oue  bora  è la  città)s’era  edificato  vn  forte  caflello  : fortificato 
c Dee.  p 
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primada  Fab/o,8^  poftoui  buona  guardiatper  haucre  in  poter  filo  il  mare  vicino, infieme , 
il  lìumc.  I n quelli  due  caddli  fui  mare  era  (lato  portato  il  frumento  poco  innanzi  mandato  di  |j| 

Sardignat&Tcondottouida  Oftia  quellocbcMutio  Pretore  haueuacompcratoinTolcana,  d 

pcrhaucrnelavernataabbondanzaperreiTèrcito.MaoItralarottariceuutanelpaclè  deLu  ■ 

f.S'^vó  1 l’elTèrcito  de  volontari^  anchora.ilquale  viuente  Graccho  haueua  bene , dC  fedelmente  jg 

ioni.àotTO  fcruitotcomefeperlamortedcl  Capitano  eifullclicentiatOjS^  libero  dalla  militia,fi  parti' dab  i 
»"c'r!JS“  le  bandiere.Annibale  non  teneua  poco  conto  di  Capoua:  ne  voleua  in  tanto  pericolo  abban#  | 
abbona  le  donategli amicùma cllèndoli fucccdutc le colèprolpereper  la pazzùdVno  Capitano  de  Ro#  j| 

niani,eta  volto  con  la  fperanzaà  cercare  occafione  di  rouinarne  vn’altro.Certi  ambalciadori  j 

Pugliefi  li  rifcriuano.che  Gneo  Fuluio  Pretore  da  prindpio,quando  ei  combatteua  alcune  | j 
citta, lequali  s'erano  date  à Carthagineli,(i  goucrnaua  aflài  pruclcntemrntctdipoi  perla  prolpe  | ^ 

riti  delle  cofc,ch’egli,fiC  i foldati  ripieni  di  prcda,erano  incorfi  in  tanta  licenza,  Si  tralcuraggw  ' 

ne,che  non  haueuano  piu  alcuna  militare  dilciplina.  Annibaie, hauendo  piu  volte  fano  elpenét 
za  pel  palTato,8^  anchora  pochi  giorni  auanti,quanto  poco  valellè  l’eflfèrcito  fotte  il  gouerno 
dVn  capitano  imperito,8^  poco  praticots'inuiò  con  le  genti  alla  volta  di  Puglia . Le  Roma^ 
nclegioni,&f  il  Pretore  Fuluio,erano  intorno  alla  cittadiHerdonia.ouelubitoche  giunfcla 
nouclla,della  venuta  de'nimicitper  poco  rima(è,che  i foldati  ,fenza  il  comandamento  del  Pre^ 
tore,toltec5  molta  fretta l'infegne,nó  vfcillèroàbattagliacótrainimicitnealcun’altracofa  pe 
rò  da  quello  li  ritenne,che  la  ccrtilfimarperanza  di  potere  a'  lor  polla  ciò  fare,quando  volellw 
ro.Lanottcfcguente, rapendo  Annibaie  in  campo  eflèrfiromorcgsiatotSr  la  maggior  parte 
de  foldatihauerecon  grandeinllanza  richiello  il  Capitano,ched^  il  légno  alla  battaglia:  no 
punto  dubbio  di  trouare  occalione  di  combattere  felicemente:  fparfe , Si  diuilé  in  diuerfi  luo^ 
ghi  per  le  ville,ficpi,6r  feluc  tremila  foldati , armati  leggiermente  : iquali  al  cenno  dato  tutti  i 
vn  tratto  vfcilR’rò  d’agguato.  SC  commiliiè  a'  Magone  con  dumila  caualli , che  pigliallè  tutte  le 
vie,6C  i palli, la  onde  ei  crcdcua,che  i Romani  hauelléro  à fuggire . Hauendo  per  tanto  la  now 
te  ordinato  le  cofein  qlla  guilà:la  mattinaful  far  del  giomo,v?ci‘liiori cóle  fchiere  fatte  alla  bac 
tag1ia.ne ancho  Fuluio  flette  à bada:nó  tato  moHb  dalla  fua  llefìà  openione,etfperaza:quàto 
tiratodal  temerario  empito, ST  baldaza  defoldati.liche,con  la  mcdefima  temerità, ch’egli  era^ 
no  viciti  fuora,s’ordinarono  le  Ichicretlequali furono  fatte  à cafo,8C  fecondo  la  voglia  defoU 
dati,chciifermauano,ò  paliàuano  piu  innazi, in  qualunque  lato,oueranimoliguidaua;òper 
ardire cleggcndo,6 per  paura  Ichifando  il  luogo.PrimieramentefuronomelIcinordinanzaU 
prima  legione,&;  la  feconda  fquadra  de  cauagli.ST  le  IchierefuronodifleTe  in  lunghezza:  grù 
dando  i 1 'nbuni,Sr  dicendo, che  dalla  parte  di  dentro  non  reflaua  forza  ,’ò  neruo  alcuno  : dC 
che  i nimici  romperebbero  qualunque  paiteda  loro  percofla  fullè.nonfolamente  non  fi  atten 
deua  con  l’animo:  ma  ne  anchora  con  le  orecchie  era  riceuuta  colà  alcuna  vtile,6^  falutifera.  et 
Annibale  era  giaprcfcnte:non  punto  con  fimigliante  cflcrcito,òlchiere  in  coli  fatta  maniera 
ordinatc.Non  fouennero  per  tanto  i Romani  appena  il  nido,£^  il  primo  allàlto  de  nimici.  II 
Cn»  Fui  Capitano,quantoallalciocchezza,6i'temerità,egualeàCentenio:maquantoalPanimo  non 
ino  r retore  punto  d’agguagliarlo  con  elio:  com’ei  vide  la  colà  andar  male,£«f  i fuoi  in  trauaglio:prefo  il  ca^ 
ólt^dlfÀn  uallo  fi  fuggi',  conforredugcntocaiiaIicri.L’altroeHcrdtodafrontefolpinto,8fdalIeHpalle, 
niiJ4i«  IO  Fu  da  lati  intorniato,fu  in  modo  disfatto,^  diftrutto,chede  didotto  migliaia  di  combattenti, 

**“■  dumila,Si'  nonpiunelcamparono.I  nimidprefonoglialloggiamcnti.Ellèndofiinteféquelle 
rouine  in  Roma,l’una  dopo  l’altra'.la  città  ne  fu  indoglia,8^  paura  grandiinma.Nondimf  no 
perche  i Confoli,ou’cra  la  fomma  del  tutto, nella  loro  prouincia,inlino  à quel  di  andauano  c5 
tinouamentc  prolpcrando, manco  per  quelli  danni  fi  conturbaua . Per  tantofurono  mandati 
■mbafeiadori  a Confoli  Gaio  L ettorio,8C  M arco  M etilio  à far  intendere  loro,  che  con  ogni 
cura, 6^  diligenza  raccoglielTèro  le  reliquie  de  due  enèrdti;&  prouedelTero  , chepcr  paura , 
dilpcratione  non  fi  dellcro  ànimici,come  era  accaduto  dopo  la  rotta  di  Canne.  Si  coli  ricercar 
fero  quei  dell’eflèrcito  de  volontarrj,che  haueuano  abbandonato  l'inlégne  Romanc.l  1 mede^  iV 

lìmo  fu  commellò  i Publio  Cornclio:àcui  era  flato  prima  impollo  che  fàcellc  la  lecita  de  nuo  ^ 

uifoIdati.Colluifecepublicarepermcrcati,6(:perlepiazze,chefiricercaireroifoptadettivo#  ^ 

lontarij:fi<r  che  fi riduceUèro lòtto  li  llcndardi  Romani  .Tutte  quelle cofefi fecero  con  lòm#  ^ 

ma  diligenza.  Appio  Claudio  Confolo,hauendo  prepollo  Decio  lunio  alla  foce  del  V ultur^  ^ 

riHuob).  no,^’  Marco AurelioCottaàPutcoU:  iquali/ollocbcqualunqucnaucarriuaflcdiTofca^  ^ 

na,d 
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tu, òdi  Sardigna,tnanda(lcro  il  frumenro  incampo.eflòritomato{ìàCapoua,tr0udi1  iiioco# 
pagno  Quinto  FuIuio,che  conducala  da  Cafilino  ogni  coiài  & prouedeua  quel  che  faceua  di 
Diibgno,ali’a(Icdio  di  Capoua.  Allhora  amenduni  i Coniòli  ailcdiarono  la  dctà.ikfccero  veni 
re  Claudio  Nerone  PtecorcdaSuellòla, da  vecchi  alloggiamenti  Claudiani.Coilui  laiciata 
quiui  vna  guardia  di  ibldati  (òiFiciente  per  difeià  dei  iuogoicon  tutte  i'alire  genti  fé  ne  venne  d 
Capoua.Colì  intorno  à quella  ritti  furono  edificati  treprincipali  alloggiamenti,  a tre  Cmim 
tu':  OC  tre  ellèrriti  da  diuerfe  parti,cominciarono  l’opera  per  intorniare  tutta  la  atta  di  folli , dC  ctTmifi  ,duc 
di  fteccatiiedificando  caft cili,ò  bailioni,non  molto  (patio  l’uno  dall'altro  dillanti:  fit  combata 
tendo  parimente  in  molti  luoghi  con  i Capouani,chc  impediuano  il  lauoro:  ma  con  tale  fuccef 
fb,cbefinalmentefuronoco(lretciàftarlidentroallemura.Nondimeno,auantiche  lemuiiino 
niiùflèrocompiute,&^inliemeferrate:furonomandatiambafriadoriad  Annibaleiqucrdar/ 

GfdC  dolerli, ch’egli  haueua  abbandonato  Capoua,S^  poco  meno,che  rendutola  à Romaniiet 
dpregarlo,che  almeno  allhora  volellèdare  loro  aiutoieilèndo  non  (blamente  affediatiima  rin 
emuli, df  quali  imprigionati  dentro  alla  cictd.  E t a Conibli  fu  (critto  da  Publio  Cornelio  Prea 
tore,cheauandch'eitìni(Ièro  di  circondare  Capoua  interamente,  concedellcro  à Capouani: 
che  chi  di  loro  vole(Iè,(è  ne  potedè  andare  faluo,&  Lbero,con  tutte  le  colè  fue,v(cendo  aitanti 
f quindici  di  di  Marzo,&  dopo  quel  giorno,chi  v(cilTè,&  chi  rimanale  farebbero  palmeti 
te  trattati  come  inimiri.Queitc  colè  furono  (atte  intendere  à i Capouani.  ma  da  quelli  furono 
in  maniera  di^regiateichc  non  recarono  di  minacciare  (cambicuolmentc , ÒC  rendere  indie^ 
tro  oltraggi, & villanie.  Annibale,partito  da  H erdonia,haueua  menato  le  legioni  a'  T areni 
to,  con  (^anza  di  iniìgnorirli  per  forza,òper  inganno  della  Rocca.ilche  non  li  riufcendo,pre 
<è  il  cammino  verfo  Brundulio,ftimando  che  quella  terra  gli  haueflcad  elTère  data . Ma  merw 
tre  che  quiui  anchora  conlùmaua  il  tempo  inuano,vennero  à lui  gli  oratori  Capouaniidoicn/ 
do(i,&  pregando  parimente.  A’iquali  Annibaie  rilpolè  magnificamente  : dicendo,  che  l’altra 
volta  ne  haueua  Icuato  l’adedio , OC  che  anchora  al  prelènte  i m'mici  non  alpatercbbero  la  fua 
venuta.Edèndo  (lati  licentiati gli  ambafriadori con  queda  (peranza,appena  furono  à tempo 
àpotere  ritornare  in  Capoua , trouandola  già  doppiamente  di  (bili , & (leccati  intorniata. 

Mentre  che  s’attendeua  a'  ftrignere  Capoua:  venne  anche  a'  fine  i’imprcià  di  Siracufa , aiutata 
oltra  alla  forza, df  valore  del  Capitano, Si  dello  ellèrcito,  anchora  dal  tradimento  di  dentro. 

Auuéga  che  Marcello,nel  principio  della  primaucra,(lando  dubbio  s’ei  li  vc^eua  co  la  guer 
la  alla  citta' di  Agrigento, contra  Himilcone,Si  Hippocrate  : ò vero  (trignefle  Siracufa  : ben  apjjfmhog 
ch’d  vcdedc  non  dìerpollìbile  pigliare  per  forza  vna  rictàinefpugnabile,  per  natura  delfito  pc»*'”'». 
d(  mare,Si  di  terratne  anchora  per  fame  edèndo:  mantenuti  dalie  vettouaglie , lequali  quali  li# 
beramente,potcuano  venire  da  Carthaginc.Nondimeno,pcrnon  mancare  di  fare  elperien# 
za d’ogni  colà, comando  àifuggitiuidiSiraculà(perciòche  apprcliblRomani  erano  alcuni 
oobi1ifnmihuomini)iqualinelprinripiodcllaribcllioneerano  (lati  (cacriati  della  città  .perche 
dii  abhorriuano  di  fare  nouità:  comandò.  Si  commidè  per  tanto  àcodoro,  che  appiccadcro 
ragionamenti:  Si  tentadèro  gli  animi  de  loro  feguaci.Si  dedero  loro  la  fede,che  dandoli  à Ro 
mani,i  Siracufàni  rimarrebbero  liberi:  Si  viuerebbeno  con  le  proprie  leggi.  Non  vi  era  com# 
moditàdi  parlare:pcrche  edèndo  molti  tenuti  (blpetn,la  cura, Si  gli  occhi  di  tutti  erano  volti  à 
guardare  dinonriR-re  percotal  via  ingannati.  Nondimeno  vnleruod’vno  di quedi sbandi# 
ti,riceuuto  nella  città  per  fuggitiuo,trouando  alcuni  pochi  cittadini,diedeprincipio  a'  parlare 
di  tal  coià.Dipoi  con  vna  nauiceila  dape(catori,copcrti  con  le  reti  certi  di  ioro,dando  vna  grS 
volu  per  mare,tn  cotal  guifa  vennero  in  campo  de  Romani,Si  parlarono  con  i loro  fuorufei 
ti:  Si  coli  faccendo  medefimamente  molti  l'uno  dopo  l’altro, vennero  al  numero  intorno  di  ot 
tanta.Etedcndogiaognicofacompoda,8i  ordinata  al  tradimento:ne  fu  dato  inditio  ad  Epù 
cide,da  vn  certo  ActaIo,che  prefe  (degno, che  la  cofii  non  li  fudè  data  comunicata,  tutti  furono  ' 

vcrili,Si  tormentati  alpramente.  Nacque  poi  vn’altralperanza  ,po(cia  che  queda  era  riufeita 
vana.  Vn  caco  Damafìppo  Lacedemonio,mandatoda  Siracufa  al  Re  Fib'ppo,eradato  pre# 
fo  dalle  nauiRomanc.HaucuaEpiridegran  voglia  di  ricomperarecodui:  neanche  Marceh 
Io  contradiceuatdeddaando  infino  àqud  tempo  i Romani,l’amiritia  degli  E coli,  dellaquale 
natione  erano  compagni,Si  confederati  i Lacedemonij.Parue  à coloro,iquali  aano  manda# 

Q à trattare  la  (ùa  iiberacione(come  Si  ail’una,Si  all’altra  parte  molto  opporntnolvn  luogo  fui 
pono  de Trogilij  accanto  alla  torre chiamauCaleagratoue andando  piu  volccà  tale  cIFecto, 
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vn  Romano  veduto  ,d(  confidcraro  il  muro  dappreflò^nnoucrando  t filari  delle  pietre  di  ^ 
lo:&clàminandorecollcllb,quantaiu(lèla  mifuradciralrezza  delle  teftc,difuora  apparenti: 
&f  quindi conghictturandoraltessa del  muroCquantopiuappunto  lifupollìbileine  prcic  la 
mifura.  (limando  chefulTè  alquanto  piu  baflb , che  non  era  (lata  la  (ùa  openione,  dC  d’ogrri 
altro:  StT  da  poterfi  facilmente  fcalare,con  ((cale  non  piu, che  di  mczana  altezza.  Laqualcolàha 
uendo  riferita  à M arcclIo,non  li  parue  punto  da  tenerla  à vile:  ma  non  li  potédo  andare  a'  quel 
Iuogo(ilquaIc  perciò  molto  piu  accuratamente  (ì  guardaua)  s’attendcua  à cercare  l’occafione. 
laquale  ne  porfe  vn  ccrtofuggitiuo,che  diflè  hauerlì  à celebrare  tre  giorni  continoui  vna  feda 
di  Diana:  òC  perche  tutte  l’alire  colè  per  la  lunghezza  dcirallèdio  mancauano  ,i  conuiti  erano 
piuabbondeuoimcntcfornirìdi  vino, dato  daEpicidea'tutta  la  plebe:  & dacapidel  popolo 
poi  alle  Tribù  diui(b.ComeMarcellointdeciò,confcri'lacofaconpochiTribuni:8^  per  lo 
ro  edèndo  (lati  (celti  alcuni  centurioni, &T  foldati  atti  a tanta  opera.  5C  haucndo  occultamente 
ordinato  le  (cale,8t  .l’altrc  cofe:  fece  comandare  à (bldati,che  attendedèro  alla  cura  di  loro  per^ 
fone  con  prc(lezza,per  edèrcla  notte  in  ordine  da  poterfi  adoperare.E  tpolcia,  quando  li  par# 
ue  il  tempo,in  quel  giorno',  che  i nimid , edèndo  già  cibati , 5C  pieni  di  vino,  erano  (ùl  primo 
(bnno, comandò  à(oldatid’vnabandiera,che(>ortadèrole(cale:5^forfemillearmati  alla  sfila 
ta,ficondudcro  al  luogo.oue  lenza  (lrepito,S^  tumulto  i primi  montarono  fu  le  min'a,glialtTÌ 
feguitaronopcr  ordine:porgcdo  l’ardire  de  primi  animo,à  chi  fude  dato  paurofo.Gia  de  miL 
le  armari  era  (Mita  vna  pane:  quando  l’altre  (cale  fiirono  apponiate  alle  mura.6^  già  fi  monta# 
ua  con  pi'ufcale  da  ogni  parte, edèndo  (lato  dato  loro  il  légno  dallo  H cxapilo , oue  erano  per# 
uenuti  per  luoghi  molto  folitartjipcrche  vna  gran  partedi  quei  di  dentro,!!  (lauano  nelle  torri 
pafciuti,ò  addormentati  pel  troppo  vino,ò  gravati  di  fonno,anchora  bcueuano. pochi  di  loro 
nond (meno  trovati  nel  lctto,furono  ammazzarì.Predò  alI’Hexapilo  è vna  certa  portiduola, 
laquale  ficominciò  a (pczzare,5^  i vn  tratto  di  fu  le  mura  fu  dato  il  fegno  : com’era  ordinato» 
6C  già  da  ogni  parte,non  piu  furtiuamcnte,ma  apertamente,^  per  forza  andaua  la  cofa  : per# 
che  i Romani  horamai  erano  giunti  à quel  luogo, che  fichiama  Epipole,  luogo  molto  bene 
fornito  di  guardie:S^  bifognaua  pen(àrepiuto(lodi(pauentarei nimid,ched’ingannatli:  co# 
m’ci  furono  veramente  fpaucntati.perció  che  fubito,ch’  ei  fu  vdito  il  Tuono  delle  trombe,  6C  (1 

ffido  di  coloro,iqiiaIi  haueuano  prefo  le  mura,fi^  vna  parte  della  dttàtqud  guardiani,(timS# 
o che  tutta  la  dna  fude  prefa:  alcuni  fuggiuano  per  le  mura:altri  ne  (aitavano  a terra, & tra  la 
turba  dclli  (pauentatieper  la  calca)ne  rouinaua.Gran  parte  nondimeno  non  fapeua  anchora  ta 
to  male,e(Tcndo  aggravato  ognuno  di  vino,&  di(bnno:  dC  in  vna  citti  di  cofifmifurata  gran> 
dezza:  quel  che  fifaceua  in  vna  partc,nó  fi  poteva  bene  per  tutte  l’altrefcntire.Sul  fare  del  gtor 
no,e(Tèndo  (lata  rotta  la  porta  dello  Hcxapi1o,MarccÌlo  entrato  dentro  con  tintele  gcnti,de/ 
(lò,8f  commodéognuno  a' pigliar  l’armi,é^à  dare  (bccorfo((è  alcuno  dare  ne  pote(lero)alU 
già  quali  perduta  citta'.Epicide, venuto  con  fuegentiinfrettadairi(bla,ch’cichiamano  Naxo, 
non  dubitando  di  non  potere  per  forza  ributtare, &(pigncr  fuora  qud  pochi, che  per  mala 
guardia, &T  negligenza  delle  guardie,fudèro  entrati  dentro:fgridando  quelli  ch’d  rifcontrain 
paurofi  fuggire:  dC  dicendo, che  loro medefimi  accrciceuanoTo  sbigonimcto,ct  il'tumulto: dC 
narravano  colè  maggiori,8i’  piu  fpauenteuoli,che'l  vero.M  a poicia  ch’d  vide  ogni  colà  pie# 
no  d’armi  intorno  alle  E pipole.fcaramucdato  (blamente alquanto,  ch’egli hebbe  ,faertando, 
co  nirnici:!!  tornei  indietro  con  Ì’e(Tcrcito  nella  Acradina:non  tanto  temendo  per  la  forza , 8C 
moltitudine  de  ni  mici:  quanto  che  fu  quella  occafione,non  nafeedè  dentro  qualche  tradimen# 
to,onde  in  tale  crauagliamento,hauede  a'  trovar  poi  ferratele  porte,5^  dell’ Acradina , 6C  del# 
rid>la,MarccIIo,entrato  dentro  alle  mura,comc  dallatodifnpra  fi  vide  davanti  àgliocchi  tutta 
quella  terra,  quali  di  tutte l’altrc  in  quel  tempo  belli(Iìma:fidice  hauer  lagrimato , parte  per  al# 
legrezza,di  hauercondotta  a'  fine  fi  alta  imprefa:  5C  parte  per  tenerezza,  compailìone  della 
antica  gloria  di  quella  citta":  (buuenendogli  alla  memoria,  iui  edere  (latemedè  infondo  due 
armatedegli  Atheniefi:&  due  grandidìmiedèrdti,conduenobilidìmi  Capitani,  ederui  dati 
ddlruni.3^  oltra  di  ciò'  fi  ricordava  di  tante  guerre  farteconrra  I Carthaginefi,  con  tanto  peri# 
clio.di canti  tiranni,Sf  Rcpotenti(nmi:5r(opratutti,di  Hieronc  Re:  di  cui era  la  memoria 
frefchidìma.SC  (òpra, ogni  cofa,notabile  per  i molti  benefici)  (per  dia  (iugular  virtù , QC  buona 
fortuna  fatti  al  popolo  Romano.  Venendoli  tutte  quede  cofe  tnfieme  ncH’animo:  dC  confide 
rando  tutte  hauercad  ardcrc,d(  cornare  in  ccncrc,invnpiccol  momento  di  bora:  auantich'ci 

mouede 
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noacdè  le  bandiere  m(bI’Acradina,mamiòinnanz:iiSi»curaniyquaIj(coinecdmo)enno 
dalla  parte  de  Romani;acdochepiaceuolmente,&  con  buone  parole  ,inducefIcro  inimici  à 
dare  la  terra  .1  fuggitiui  de  R omani  haueuano  Ipetialmente  in  lorc^tere  le  porte, & le  torri 
dell'Acradina:iquali,perqualunquecondiaonedipace,cher>  faccfle,non  haueuano  alcuna 
Iperanzadi  perdono.Cofloro  non  laiciarono  andare  alle  mura,  ne  parlare  ad  alcuno.  Onde 
Marccllo,pofcia  che  tal  difegno  riiilci' vano,fece  ritirare  l’infegne  a'  quel  luogo,ilquale  fi  cliia# 
ma  Eur/alo.Queflo  evo  monticcllo  nell’vltima  parte  della  cmi,dalla  parte  oppofta  al  mare: 

& fopraftantc alla  via, che  mena  nel  contado,5i  neluoghi  fra  terra.dell’iibla,  molto  common 
doàriceuerelevettouaglie.Era  Capuano  alla  guardia  di  quella  Rocca  Philodcmo  Argfr 
uo,po{loui  da  Epicide.alquale  ellèndo  (lato  màdato  a'  parlare,  Sofio(vno  di  coloro, iquali  ve 
cilero  il  tiranno)hauuto  con  lui  vn  lungo  ragionamento:  òC  ellendo  tenuto  in  parole  a(luta> 
anente,per  indugiaretriferi  finalmente  à M arccllo,che  detto  Philodemo  haueua  prclb  tempo 
àdeliberarc.Prolungando  coflui  la  colà  di  giorno  in  giorno, per  alpettare  tanto , che  H ippo^ 
cratc,6C  Himilcone  veniflèro  con  reirèrcitotclTendo  certo  die  mettendoli  ndla  fortezsa,lacil 
mente  poteuarouinare  le  genti  de  Romani,  rinchiufe  dentro  alle  mura.  Marcello,  veduto 
chela  Rocca  di  Euryalo  nonfiarrendeua:neperforzafipotcuapigliare:s’accampd  conlegé 
d tra  Napoli,^  Thica(queili  fono  nomi  d i certi  luoghi  della  città , & fatti  a'  guilà  di  atta')  tc; 
mendo,che  alloggiando  piu  adciìtro  ne  luoghi  frequentati,nonfulIè  pflìbile  ritenere  i foldati 
ghiotti  della  preda,da  correre  tutta  la  terra.  Vennero  à lui  in  quel  luogo, oratori  da  Thica , 5C 
da  Napoli,conrinfule,8(r  velamenti,lcgnalidi  pace  : àprcgarlo,che  lipiacellè  contenerli  dab 
IVccidere  gli  huomini:  Sf  dalle  arfioni  delle  cafe.De  priegni.piu  tofro,che  domande  de  quali,  farccdMfoc 
frauuto  Marcello  maturo  configlio,di  comune  fentenza  di  tutti, comando  àlbldaii,clieniuno 
violafre  il  corpo  d’alcunaperfona  libera: &i'altrccofefulTèro  loro  date  in  preda.  Elicndoper  f' 
tanto  il  campo  circondato  delle  pareti delle  cale,in  luogo  di  muro  : àC  hauendu  Marcello  po/ 
fto  buona  guardia  alle  porte  delle  piazze,^  bocche  delle  llrade:accto  che  mentre  che  i foldati 
correuano  la  terra,il  campo  non  potellè  cITere  aflàltato  da  parte  alcuna: fece  dareil  legno:  £C  i 
foldati  corlcro  per  tutto,rompendo  le  porte,df  gli  vici  delle  calè:  Sf  empiendo  ogni  cofa  di  ro 
more,Sf  Ipauenfo.nondimeno  non  fi  fece  alcuna  vccifione:  ma  al  faccheggiare  nonfupollo 
prima  fine,ch'ei  furono  portaci  via  tuttiibcni,d(rcuttelericchezze  ragunate  nel  tempo  della 
lunga  felicità.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuano:  Philodemo , non  hauendo  piu  fperanza  di 
fòccor(b:hauuta  lafedediritornarlènelàluo  adEpicide:menaconelècolacompagnia,rendrr^ 
tela  Rocca à Romani.ElIèndo  ognuno  intento,^  volto  al  tumulto,6C  romorèverfo quella 
parte  della  città,ch’era  prelà:Bomilcare,abbattendofi  alla  opportum'tà  dVna  notte  fi  fatta,  che 
per  la  forza  grande  della  tempella, l’armata  de  Romani  non  potcua  Ilare  fu  l'ancore  in  alto 
mare,vlato  del  porto  di  Siraculà  con  crentacinque  naui,elIèndo  il  mare  libero,  ingolfandoli, 
diede  leVele  al  vento: hauendo  lafa'ato  cinquantacinque  nani  ad  Fpia'de,df  a'Siracufani.et  ha 
uendo  dimollro  à Canhaginefi  in  quanto  pericolo  fi  troiiaflc  lo  flato  de  Siracufani,dopo  po^ 
chi  giorni  tornò  con  cento  naui.elTendoli  perno  flati  dati  da  Epicide(come  fidice)molti  doni 
de  thelòri  di  Hierone.  Marcello,hauendo  prefo  la  Rocca  di  E uryalo,et  mellòui  la  guardia: 
era  libero  da  qucH'uno  penficro,che  alcuno  alTalto  piu  non  li  potcua  ellèr  fàno  da  nimici  -alle 
fpalle  per  via  della  Rocca:nc  dato  trauaglio  alle  lite  gentirinchiufe  nella  llrectezza  dell.i  mu/ 
raglia.  Onde  cominciò  illrignere  con  l’affedio  l’ Acradina  con  tre  campi , polli  in  litoghi  op^ 

!)ortuni:con  fperanza  di  riducere  gli  alftdiati  alla  cllrema  carcllia  di  tutte  le  cofe . Cefi  ftando 
a cofa  quiaa,da  ogniparte,aIquanti  giorni:la  venuta  di  Hippocrate,Sf  Himilcone  fere  che  i 
Romani  fi  trouarono  allàltati,8f  combattuti  da  ogni  pane,  perciò  che  Hippocrate , eflcndoli 
con  le  fue  genti  accampato,af  fortificato  al  porto  grande:  dC  dato  il  fegno  à quei,  che  tcneuano 
l’Acradina,alIàltò  i primi  vecchi  alloggiamenti  de  Romani,alla  guardia  de  quali  era  Crilpfr 
no.§f  E picide  faltando  fiiora,fcce  empito  nelle  poflc,8f  nelle  sbarre  di  M arccllo:  & Tarmata 
Canhaginefes’accollóallariuataccioche  quindi  Marcello  non  poteITè  mandare  foccorfo  à 
Crilpino.nondimeno  i nimici  fecero  piu  romore,8(:  trauaglio,che  battaglia,òdanno.  Auueiv 

fa,cneCrifpinononfolamcnteributtò  Hippocratedallcmunitionidelcampo:  mafeguitan^ 
olo,con  gran  terrore  lo  meflèinfuga.ar  Marcello  ripinfcdcmro  Epicidein  Acradina.&Tco 
fipareua  che  fifullèproueduto  a ballanza  ad  ogni  pericolo  delle  repentine  fcorTcrie,ar  allàlti 
de  ninuci,M  a à gli  altri  incom  modis’aggiunfe  la  pellilcnza,vn  male  comune, tale,che  age# 
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uolmentcpOteul  difìifare  gli  animi  dell’una  parte, 8^  dell’altra, da  pcniierf  della  guerra.  Perche 
r^oiTi^  fua  ne  tempi  dello  autunno,  dC  in  quei  luoghi  naturalmente  dicairiua  aria  (molto  piu  nondimeno 
Ili'ì'ìt'olirr.  ftiora, che  dentro  alladcta(la  violenza  dello  intollerabile  caldo  commofle,8f  alterò  quafmitd 
«corpi  nclI’uno,8(  l’altro  ctlèrdto.òf  da  principio. per  naturai  difctto,6f  vitio  della  Itagione, 
del  luogo,s’infermauano,£C  moriuano.poicia  il  curare, ST  il  toccare  gl’infermi,mo1tiplica^ 
ualc  malattic:inmanicra,chequeiches’infcrmauano,òveroeirendo  (prezzati,  8(abbando# 
nati  fi  nioriuanorò  ci  fi  n'rauano  dietro  conia  medefima  violenza  del  male  coloro  che  li  vicita^ 
uano,6(^  goiicrnauano.intanto,chcogni  giorno,continoui  mortorii,8na  morte  ftefTa  erano 
dauanti  à gliocchi  d’ognuno:  8(  di,5(  notte  non  fi  vdiua  da  ogni  banda  akro,che  pianti,  & 
menti.  Vlrimamcntc, le  genti  per  la  lunga  confiietudincdcl  male , haueuano  in  modo  taleirt# 
durato,& incrudelito gWanimùchcnonfolamentenon  accompagnauano  piuimorti  con  le 
lagrimc,8^douutclamcntationi:manonchealtro,nonlitrahcuano  fuoradcllecare,  &T  nonll 
fcpelliuano di  che  per  tutto  ghiaccuano  i corpi  nel  conipetto  di  coloro,iquali(anchora  c(fi)po# 
co  poi  fimigliantc  morte  aipettauano.Cofi  i morti  vccideuano  gl’infermi,  QC  gl’infcrmii fanit 
corrompcndogIi,Sf  offendendoli , tanto  con  la  pauta , quanto  con  la  corruttione , 8C  puzza 

Ìtrandilììma  de  corpi  morti.ondc  molti  per  morirepiu  tofto  di  ferro, che  in  fi  faua  miferia , a& 
altauano  (oli  Icpoue  de  nimici.Nondimcno  la  pefre  haucua  piu  infcttato,&T  corrotto  il  canv 
po  de  Catthaginefi , che  de  Romani  : per  la  corruttione  deU’acqua , dC  delle  molte  vcdfionft 
per  la  lunga  (lanza  fatta  intorno  a'  Siracufa.  * Ma  dell’ellèrcito  de nimici,i Siciliani 
iflVrcim  ae  tollo  chc  vidcro  andar  crefccndo , 8(  fpargerfi  il  male:  (è  n’andarono  ciafamo  alle  citta' vi^ 
cinc,  Ma  i Carthaginefijiquali  non  haueuano  alcuno  ricetto,  ouc  ritirarli  infieme  con  i 
Capitani  Hippocrate,8i(HimiIcone,tutti  vi  capitarono  male.  Marcello, veduto  fl 
danno, che  iàceua  la  grandezza  del  male,haueua  condotti  ifiioi  nella  citta' , &M’habitatio^ 
ne  delle  caie , dC  il  frelco , QC  l’ombre  haueuano  adii  ricreato  i corpi  : nondimeno  molti  pe# 
rironodc  Romani,pcrlamedcfimapc(lilcnza.  Ellèndorimafbin  quefta  guifa  fpcnto  tutt 
to  rcdcrcito  di  terra  de  Carihaginefi.  1 Siriliani,iquali  erano  (fati  (bidati  di  Hippocrarc  s’era/ 
no  ridotiitremila  diloro  in  certe  citta',òcafi:ella, non  molto  grandi:maficuTe,d(  fortidi  Crcojt^ 
di  munitionniontano  vno  di  qucllida  Siracufa  tre  miglia,5(  l’altro  quindici  dalla  foce:  SC  co# 
duccuano  le  vcttouaglie  a'ioro  amici:&  ragunauano  continouamcntc  genti  in  loro  aiuto.  In 
qiicfto  mczo,Bomilcare,c(Icndo  vn’altra  volta  andato  a'  Carthaginc;  dC  hauendo  dipinto  in 
tal  maniera  la  fortuna  degli  amici., ch’ei  diede  fpcranza  à Carihagincfi,non  folamentc  di  potè# 
re  (àluarlùma  anchora  dentro  alla  quali  prdà  citta'  di  poter  pigliare  i Romani.  Et  li  molle  per 
tanto  a mandar  feco  molte  naui dacarico,pieneabbondeuolmented’ogni  generationc  di  co# 
u“n«i"d*  ^ P^rtutentc  gli  induffe  à,crc(cerc  la  fua'armata.Partitofi  pertanto  da  Carthagine,con  eco 

/ totrcntanauilunghc:8(fcttantadacarico:hebbca(Iàipro(perivcntia' paflàrc  inSicilia.mai 
c»uop>fa.  jnedefimi  venti  non  Io  lafciauanopaflare  il  promontorio  di  Pachinno,  La  fama  della  vemm 
di  Bomi1care,prima,a<r  dipoi  l’indugio  fuor  d’ogni  fpcranza,haucndo  recato  lei  itia,  dC  paura 
(cambicuol mente  a Romani,8^  d Siracu(àni:Epidde,  temendo, che (c  i medefimi  venti , che 
allhora  foffiauano  da  Icuatedcguitaflèro  anchora  di  trarre  parecchi giorni  l’armata  Canhagi# 
nefe  fi  cornaflè  in  Afiff ica,hauèdo  data  Acradinain  guardia  a'  Capitani deibldati  mcrcennarq: 
nauigò  ad  A milcare,ilquale  teneua  l’armata  (uruVolta  verfo  l’Africa:  QC  hauca  paura  di  vetii 
re  à battaglia  nauaIc,non  tanto  pcrch’ci  fu  (le  inferiore  di  forze, ò di  numero  di  naui(pcrdoche 
cglin’haueuaalTàipiuchciRomaniiquantocheivcnrifbffiauano  piuprorperi  all'armata  de 
Romani,che  alla  Tua:  nondimeno  ei  lo  (bfpinfc  finalmente  a'  voler  fare  eiperienza  di  combatte 
reper  mare.Et  Marcello  vedendo  commoucrc,5(  fiir  géti  per  tutta  la  Sidlia:  & l’armata  Car 
thaginefe  venire  con  gran  copia  di  vcuouaglia:  SC  trouandofi  chiufò  dentro  alla  nimica  citta't 
per  non  edere  a' vn  tratto  molellato  per  marc,8ir  per  tcrra:ben  ch’ei  fuflè  al  dilètto  di  numero 
di  naui,dclibcrò  di  vietare  à Bomilcare  la  venuta  in  Siracufà.Stauano  p iStodue  armate  nimi/ 
che  intorno  à Pachinno,p  venire  infieme  a'  battagIia,ogni  volta  chela  iraquillita'  dcli’onde  le 
lalciallèprcdcrcalto  mare.FinaImcntepofandoiI  vento  Euro,ilqualcalquantigiornieradit# 
molto  fieramcntcìBomilcarefu  il  primoa'  muouerfi:la  prima  parte  della  cuiarmata,  par# 
s'!Sni“«nn  uc  che  pigliaflc  alto  mare  per  trappadàre  piu  ageuolmente  il  promontorio.Ma  quando  ei  vi# 
de  venire  le  naui  de  R omani  alla  volta  (ùa;  non  fi  (à  da  che  fobica  cagione  (paucncato , diede  le 
ipuic.  vele  in  alio  mare:  mandando  medàggi  in  Heraclia , iqualifaceflcro  tornare  indietro  in  Africa 
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tutte  le  naul  cHcarfco!8f  egfftfafcorrcndo,&r paflàndola  Sicil/a,fè n'andò  à Tarcnto.Epfcidc 
priu  ato  (ubitamcntc  di'  canta  (peranza,per  non  cornare  nel^ancdio  della  città,  già  in  gran  ptr^ 
teperdiita,nairìgòad  Agn'gétoipcr  alpcttarcpiu  tofto  quiui  il  fine  della  cofàichcper  tare  qiiin 
di  mouimento  alcuno.  Lequai  colè poi  che  s’inrefèro  nel  campo  de  Siciliani,  Epicidc  eflèr 
partito  di|Siracufa,8i  i Carthaginefi  nauere  abbSdonaco  I’ilbla,S(r  come  datola  vn’alrra  volta 
in  mano  de  Romaniimandarono  à M arcello  ambalciadori  a'  trattare  le  conditioni,  Sii  patti, 
per  dare  la  citt à,hauendo  prima  ricerco  gli  aflcdiari  della  loro  volontà . non  efièndo  quali  nel 
maneggiarla  alcunadiffèrenratralepartiiconfcntcndofi che  tutte  le  colò, che  in  ogni  luogo 
ÌIiìTcto  già  ftate  d'i  Rc,s’apparteneflèro  à Romaniiraltre  colè  fi  riferbalTero  à Siciliani,  infici 
me  con  la  libertà, Si  leggi proprie.8f  hauendo  chiamati  à parlamento  coloro, à cui  E picide  ha 
ueua  lalciato  il'gouemo  delle  cofcdiilèro  ellère  (lati  mandati  à M arcello  : Si  da  elTò  infieme 
alTelIèrcico  de  Siciliani,per  fare  che  gli  a(ìcdiati,fif  i non  aflèdiati  infieme, correflèro  tutti  vna 
medefima  fortuna:  Si  die  ne  quelli,ne  quelli  pattouillcro  per  fc  propri)  colà  alcuna . E t ellcrv 
do  poi  Ilari riccuutidentro^per  parlare  a'  parenti,Siamiciloro:manilcllandocome  hatieiiano 
pactouito  con  Marcello: Si  proponendo  loro  fperansa  certa  di  làlute,liperlùalèro,che  Ileo  in 
nemeaflàltaireroi  Capitani  di  bpicide,iqualierano  Polyclcto,Philillione,8i  Epicidc,nomi 
nato  Sydonc.E  t coli  elicndo  Itati  vccifi  colloro:  hauendo  ragunata  la  moltitudine  a'  parlarne# 
to,dolendofi  della  pouertà,S^  careilia  di  tuttcle  cofè,diVbc  tra  loro  medefimi  naUolàmente  Ib 
leuano  mormorare:diceuano,che  non  fi  poteuano  lamentare  dellafbrtunatefièndo  pollo  nel 
potere,  Sfarbitrio  loro,quanto  lungamente  volelìèro  fopportare'quclle  calamità.Sc^iugné 
do,che  Pamore  de  Siraculàni,Si' non  Podio,era  Rato  cagioncà  Romanidi  combattere  Sira# 
culà.8i  perdòcomeelfivdironolo  llatodi  quegli  elTèrc  Rato  occupato  da  Hippocrate,Si: 
Epidde,làtclliridi  Annibaie, Si  poi  di  H ieronymo:haucrc  mollb  la  guerra,  StT  cominciato  à 
porre  l aflèdio  alla  ritta',non  per  impugnarla:  ma  per  eljaugnare , dC  abbattere  i crudeli  tiranni 
di  qucIla.Hora,eflèndo  morto  Hippocrare,Si  Epicidc  Rhiulb  di  Siraculà:  8C  morti  i fuoi  ca# 
potali:  Si  i Canhaginefiper  roare,6i  per  terra  Raeciati  di'turta  la  fignoria  di'  Sidliatqual  cagio 
nepiupolTònohaucrci Romani,pcrche non habbinoa'defiderare la làlute della dtrà  di  Sira# 
cuurcome,fc  anchora  fuflc  viuo  Hicrone  RetVo,vnico  cultore  dell’amicitia  Romana  .fi  che, 
ne  alla  dtta,nc  à gli  huomini  di  òlla  non  IbpraRaua  altro  picelo  maggiore,  che  da  loro  medelì 
mijlalcudopallàrel’occafioncdiricóciliarficon  f Romani.Si  qllanonpotramaicllòrepcral  / 
cun  tempo  tale, Sili  fatta, come  al’prcfentc.in  vn  momento  d’hora.Sela  libertàfiftiHè  à vn  trac 
to  dimoRra  da  lùperbiflìmi  riranni,%  La  orationefu  vdita  con  vniucrfalcpiaccre,Si  conRn/ 

Cimento  d’ognuno:paruc  nondimeno  loro  che  filile  bene,crearc  i Prctori,auanri  che  fi  nomi# 
rullerò  gli  oratorwfel  numeropoidedati  Pretori, ftrrono  mandatigli  ambalciadorià  Mar#  ”^2320* 
cellotilcapodcqualiliparlòinqueRaforma.  NoiSiraculàni,dMarcelIo,nedaprincipio  ci  Mw.Mai 
ribellammo  da  vol:ma  Hieronymo,certamente  non  tanto  cótradivoiaudcle,8i  impio,quS 
to  centra  di  noLne  polcia  anchora  dopo  la  pace  compoRa  con  la  morte  del  tirSno,lu  perturba 
ta  da  alcuno  Siracufano:raa  Iblamcte  da  i fatelliri  di  quello.Hippocrate,  Si  Epidde  (hauendo 
prima  opprcllò  noi  con  lapaura,Si  congi'ingannPfonocoloro,iquali  l’hanno  rotta.ncpuódi 
re  huomo,che  noi  habbiamo  mai  hauuto  alcun  tempo  di  liberta',  che  non  fia  Rato  medefima 
mente  con  voi dipace. Horaccnamcntc,fubitochenoihabbiamo  potuto  deliberare  dinol 
ftein  Iccondo  l'arbitrio  noRro:mediantc  la  morte  di  coloro,che  teneuano  S iracufa  lòggioga# 
ta:noi  fiamo  venuti  à dare  in  voRro  potere  Tarmi, à dare  noi,la  città,le  mura,Si  gli  edifìcij  : Si 
fiamo  apparcccbiati.Si  difpoRiànon  riculàrc  alcuna  fortuna,ò  conditione,cheda  voi  impo# 

Rad  fia.Gl’Iddij,óMarcelIo  t’hanno  conceduto  queRohonore,SiqueRagloriadihauere  co 
quiRato  la  piu  nobile, Si  bella  di  tutte  Taltrc  città  Greche . Si  tutto  quello , che  noi  facemmo 
mai  per  mare,dpcr  rerra.dcgno  d’alcuna  memoria,tutto  hoggi  s'aggiugnc  à tiroli,Si  à gli  ho  , 
nori  del  tuo  trionfo.'Vorrai  tu  però, che  piu  toRos’habbia  à credere  à quello, che  ne  rapporie# 
ràlafama:quantofia  Rata  magnifica,6i  nobileladttàprefadater'Sinon  piutoRocheladuri't* 

Si  fiaanchora  Ipcnaculo  à noRridelcendentiiaccioche  qualunque  per  terra,òpcr  mare  arriul 
in  queRcparti,polIà  moRrarelememorie,Sii  tropheinoRri  vincendo  acquillaticó  gli  Athe 
nidi, Si  con  la  dttà  di  CarthaginetSi  quegii,iquali  tu  bora  hai  acquiRatodi  noii 
Siconferuandolacitta'  di  Siraculà  Ia>dia  alla  famiglia  voRra  in  protetrione  per  mantenerli 
fono  la  clientela  dd  nome  de  MarcdIi:acdochc  non  appaia  che  fia  Ratoappo  di  voi  di  mag# 
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gJor  tn  om  cnto  ta  memoria  di  H icrony  mo,chequ«lla  di  Hieronc  • Hierone  veramente  vi  (ii 
molto  piu  lungamente  amico,checoftuinimico:& da  quello  anche  ièntiftei  buoni fitti.  Sf  la 
matte  e=a  di  quello  altro  non  è valuta  ad  altro, che  àrouinarlo.  Ogni  cofa  trouauano  collo# 
ro  faalCjC^  bene  difpolla  apprellò  i Romani  : ma  tra  loro  medefimi  era  maggior  guerra , OC 
piu  pcricolo.impero  che  i foldatifuggitiui,fl^TibeIIi,dubitandod’ein:rdan’  in  mano  de  Roma 
ni,meHèro  anchora  la  mcdciima  paura  negli  animi  de  (òldati  mercennarij.onde  pigliando  Tari 
mi, primieramente  vcciiéro  i Pretori:  poicorfcno  allVcdlìone  mefcolatamente  de  Siracu# 

fini, ammazzando  per  lo  ldegno,fcnra  differetiza  alcuna qualunquclaforte  metteua  loro  in# 
nanzi.fiC  Taccheggiando  parimente  ciò  che  vcniua  loro  alle  mani.8^  per  non'illarc  fenza  capo 
crearono  di  loro  lei  Capitani:  de  quali  tre  llxlfiaro  prepolli  alladifelàdell’Acradina:  &tre  di 
N aiib.M  a pofato  finalmente  il  romore,fpiando,à  ricercando  i Ibldati  mercenturij,  quel  che 
riiuliè  trattato  con  i Romani, fi  cominciò  à fcoprire,  quello  ch’era  il  vero:cio  è, che  la  caufa  lo 
ro  era  molto  diuerfa  da  quella  de  fuggitiui,&r  trouauanfi  in  altro  grado . Intanto  gli  ambaicia# 
dori  tornarono  da  M arccllo  a tempo:  SC  mollrarono  ideiti  foldati , che  elG  erano  llati  molD 
da  falla  furpitione;  che  i Romani  non’haucuano  cagione  alcuna  contea  di  loro  ,per  laqualc 
defiderallèro  di  punirli.Era  vno  de  tre  Capitani  prcpolli  a guardia  dell’ Acradina  vno  Spa# 
gnuolo  chiamato  Mericotà  coHui  111  mandato  in  pruoua  vno  Spagnuolo,di  quei  che  milita# 
uanoconi  Romani,traicompagni,Si^  famigliati deglioratori.llqualc  trottando  Merico  lo# 
lo,lo  fece  primieramente>«uilato  in  che  llato  egli  haueua  lafciato  la  Spagna, ellèndo  egli  di  po 
co  tempo  quindi  vcnutotraccontandoli  come  ogni  colà  era  inpotere  de  Romani:  S^ch’eipo 
tetta  ageuolmenteCvolendo  fare  qualche  colà  meriteuole)diuentare  huomo  grande  nella  tua 
patriatò  volendo  militare  con  i Romani, ò vero  ritornarli  à cafa  fua.S^  s’ci  volellc  llar  pretina 
ce  ncll’allèdiojche  ipcranza  li  rellaua,trouandofi  rinchlufo  per  mare,af  per  terra  f Mollò  per 
tanto  Merico  da  quella  cagione,hauendofiàmandare  oratoria  Marcello,, mandò  tra  cllì  il 
fratello:iiqualercparatamencedag1ialtri,da  quel  medefimo  Spagnuolofucondottoa  Marcel 
Io.dalquale  hauendo  impetrato  la  lede.&T  con  lui  compoHo  ordinatamente  il  modo  di  elTègui 
re  la  cofa,fi  ritornò  nell’ Acradina.  Merico  allliora  per  diuertire  gli  animi  d’ognuno  da  ogni  lo 
fpcttodi  tradimcnto:cominciò  a'dire,chc  nonlipiaccua  ptintodi  mandare  ognihora  quinci, 
OC  quindi  ambalciadorit&Tch’ci  non  era  piu  da  riceuerne,ne  da  mandarne  alcuno:  5C  cheli  pa 
reuacaccio  che  le  guardie  fi  fàcetlcro  con  piu  diligenza,8i;  follecitudinc)fidouel{è  tra  loro  Ca# 
piranidiuidereiluoghiopportuni,confc^nandoadognunoiiruo:accio  che  elicndo  tenuto 
cialcuno  a difendere  la  parte  fua,niuno  degli  altrui  errori potellc  ellcre  riputato  colpeuolc.  Ac 
confcnti'  ognuno  alla  diuifione  de  luoghi.  A'  lui  per  tanto, venne  in  forte  quella  partc,che  fi  di# 
ftcdedalfontedi  Arethufa.infino  allaboccadel  porto  grande:ilchefecearapereàRomani.on 
de  Marcello  la  notte  fece  drare(rimorchiandola  con  vna  galca)vna  nane  da  carico,  con  molti 
armati;  dC  feceli  porre  in  terra  a'  rincontro  d’vna  porta,vicina  al  fonte  di  Arcthulà.  Hauendo 
fatto  quello  nel  tempo  della  quarta  vigilia:  M etico  meilòli  d?tro(com’era  ordinato)Mar 

cellolulfaredeldicontuttorcllarcito,comincid  àdarela  battaglia  alle  mura  delFAcradina, 
con  tanto  empito,che  non  Iblamentc  tutti  quelli , chela  guardauano , fi  voltarono  alia  difeia; 
ma  anchora  vi  corfero  molte  compagnie  d’armati  da  Nallò , lalciando  le  polle  delle  guardie 
loro, per  contra ilare  alla  furia  de  Romani.In  quello  tumulto, certe  naui di  remo  (per  ciò  in# 
nanziapparccchiatc)partcndofi  da  luoghi  loro,6f  girado,polcro  in  terra  moltiarmati  appiè 
di  NalIo:iquali  alTaltando  improuiiàmente  lepoHe  delle  guardiede  nimidtindebolite , per  la 
partita  di  molti.d^  trouando  anchora  aperta  la  porta.ondc  poco  auanti  erano  vfeiti  a'  fbccor# 
rere  l' Acradina, aliai  ageuolmcntes’inugnorirono  della  Rocca  di  NalIb,abbadonata  dal  tra/ 
uagliamento,&'  fuga  delle  guardietne  furono  altri  di  minore  animo, òpertinacia  à fare  difeià, 
che  i fuggin'ui:  perche  nonfifidando,6(  tcmendo(non  che  d’altri^Ii  loro  medefimi,nell’ardo# 
redei combatterefimiHèroinfuga.Marcello,com’ei Teppe  che  NalTo  era  prelà:  é^che  vna 
parte  dell’ Acradina  fi  tencua  per  lui:  SC  che  Merico,conìa  (ùa  compagnia,s’era congiunto  co 
Romani:fece  fonare  à raccolta , accio  che  i theibri  reali  (de  quali  era  maggiore  la  fama , che  il 
faito)nonfu(Ièro  facchcggiati.Cofi  hauendo  raffrenato  l'empito  de  foldati:  anchora  fu  dato 
tempo,6^  luogo  di  fuggire  i quella  partede  fuggitiui,iquali  erano  nell’ Acradina.  dC  i Siram# 
fani finalmente  liberati  dalla  paura  defoldatiforellierùapercclcportedell’Acradina,  manda# 
rono  oratori  à M arccllo  : non  chiedendo  altro , che  l’dlcrefalui , infieme con  i loro  figliuoli» 

Marcello 
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MarcdIo,ragunafo  il  fuo  coniglio, /nficme  con  quei  Siraculàn/:/quaIi,fcacciati'per  le  paflàte 
(èdirionijS'intratteneiiano  nel  campo  de  Romanitrilpofè^gll  ambalciadorl:  dicendo, che  Vo* 

/ benefici  di  Hierone  non  erano  ftatiVantf  in  (pano  di  cinquanta  anni  : quante  erano 
ringiurie  &ttc  al  popolo  Romano  in  treanni, da  quelli, chehaueuano  tenuto  Siraculà:  ma 
che  la  maggior  parte  di  tali  olFeiè  erano  finalmente  ricadute(bpra'coloro,chelic5ueniuatiqua  ni  ,nnifrauc 
li  haucuano  iòppoitato  maggiore  fiipplicio  della  rotta  fedCjSf  confederatione  : che  il  popolo  ® 

Romano haueltè potuto delidcrarc.& che, haueuaafìfcdiato  treanni  Siraculà:  non  perche  il 
popolo  non  l’hauetleiàlua, delibera:  ma  accio  chef  Capitani  de  fuggitiui,  ribellinon  late^ 

neflèro  piu fbggiogata,8f  (wpreflà.Ma  quel  che  hauefiero  ponitore  i S iracuiàni,lo  poteua 
fàcilmente dimofHare  dreiièmpio  di’quci  Siracuiàni,iqualiii  trouauano  con  l’cflèrcito  Ro^ 
inano :o'  Merico  Spagnuolo,che  haueua  dato  lè,flC  il  luogo  che  teneua:ò  vero  finalmente  l’ae 
nimolb,Sf  buono  partitot  benché  tardoipreib  alla  fine  da  loro  medelimi  Siracuiàni.M  a,qu3r 
to  i lui  ftefTojCeno  niuno  frutto  m^gioreperuenire  lipotcua  di  tante  lìie  fatiche , 6C  pencoli 
portati, per  terra,&  per  mare,in  con  lungo  tcmpo,intorno  alle  mura  Siracufane;  che  d’hauer 
Mtuto^^iareSiracufà.DopoquedomanddilQueft'orccon  vna  guardia  di  fbldati  nella 
Rocca  di  Na(Iò,à  prendere, &T  guardareìe  pecunie,8f  theibri  reali.La  città  poifu  conceduta  rc^  ficcbcf 
in  preda  à fbldati:  hauendo  però  prima  medb  le  guardie  alle  caie  di  coloro,che  erano  nel  cam# 
po  de  Romani.Cofi  commettendoli  nel  lacche ggiare.molti  crudeli  eflcmpif,8^  d’ira,inuidia, 

6C  d’auaritia:iìdice,&  dagli  antichi  è ftara  lafciata  coli  fatta  memor^chein  tanto  tumtiIto,cw 
fulione,&  trauaglio,quanto  può  nalcere  in  vna  città  faccheggiata  da  nimid:  Archimcde,ffarw 
do  occupato  nella  contemplatione  di  certe  figure  Geometriche,lequali  haueua  dclcritto  nella 
poluere,fu  vcriibda.vnfbfdato,noncognol^dolo.ilchcà  Marcello  fu  molto  molcfto  : on# 
de  prouidc,ch’ei  fuflè  honorato  di conueneuolcTepoltura  : dC  fatti  ritrouare  i Tuoi  congiunti, 
volle  che  il  nome,fii  la  memoria  di  quello  recaflè  loro  8C  vtile,  & honore . f n cotale  maniera  cunjanio, 
fu  preià  la  dttà  di  Siracufa:nellaqualc  iitfouò  tSta  preda,quantafappena  fi  Grebbe  allhora  tro# 
uata  in  Carthamnetcon  laquale,con  ^lali  forse  fi  combatteua.  Pochi  giorni  auanti  che  S i 
raaiGfuflèpre(a,Tico  Ottadliopaitendofidal  promótorio  Lilybeo,palIb  Vticacó  ix  x x 
quinqueremi:  dC  entrando  auanti  giorno  nel  pono,prefccene  naui  cariche  di  grano  : fceib 

in  terra,6ccheggi(}  vna  parte  del  contado  intorno  ad  V ticar&ritornoflì  alle  naui  con  ogni  ge 
nerationedipreda.df  coli  tornò  à Lilybeoilrcrzodi,poichequindis’era  partito . con  cento 
trenta  naui  da  carico  piene  di  frumento,&T  d’altra  prcda.Si  (ùbitaroente  mandò  il  frumento  i 
Siracufà:ilquale,(c  non  fuflc  venuto  appunto  al  bifognotà  vindtori , Si  a'  vinti  parimente  iba 
prallaua  vna  ftme  a(pri(lìma,Si  dannoià.  La  medefima  fiate  in  Hiipagna,non  fi  efiendo  in 
due  anni fatta  quali  coG  alaina  memorabile:  Si  combattendoli  piu  con  l’aflutia , che  con  l’ara 
miti  CapitanidcRomani  partendoli  deluoghi,ouehaueuano  vernato:congiun(èro  gli  cflèr/ 
dti  infieme; Si  hauendo  lui  configliatoli  inlieme,conuenncro  tutti  comuneméte  in  quella  ope 
tiione  (poiché  infino  allhora  nons’era  fatto  coG  alcuna  profineuole  )ch'ei  fidoucflè  ritenere 
AI3rubalc,Si  impedirli  la  fila  andata  in  1 talia,eflèndo  horamai  tempo,che  la  guerra  finilTè'in 
Hilpagna: Si mudicauanohauereaccrefciuto  tante forze,cheftiflèro  bafteuoli  a'  talcefFetto: 
hauendo  quella  fiate  medbin  armetrenra  migliaiadi  Celriberi.Erano  tre  eflèrdti  Carthagi^ 
nefiinHilpagna,AI3rubalefigliuolodiGifgone,Si  Magone.Cofloro  efiendo  alloggiati, in^ 
fieme,eranodiicofloda  Romaniintornoàdnquegiornatc.Piu  vicino  era  Afdrubalc  figlino 
lod’Amilcare,anticoCapitano,SivGtoinHiipagna:ilquale  haueua l’eficrcito  à vna  citta', 
chiamata  Anitorgi.Coflui defiderauano  primadisfare  i Capitani  Romani:  Si  fperauano  ha#  »Ip! 
uere  forze  à baflanza  a'  poterlo  Gre.refiaua  loro  iblamente  quello  penfiero,  ch’eidubirauano 
rotto  quello, chel’altro  Afdrubale,Si  M agone,riurandofi  in felue , Si  luoghi afpri , Si  mone 
tuofi,mantenenèropoilungotcmpo,viualagtterra.Giudicaronopcrtanto  eflcre  il  meglio, 
diuidendo  tra  loro  tutte  Iegcnti,abbracciarc  à vn  tratto  infieme  tutte  le  guerre  della  Spagna. 

Coli diuiièro  gli cflèrciti  tra  loro;in^iG,che  Publio  Cornelio  menade  ledueterzepartidel 
le  genti, contea  Magone,Si  Alcfrubale.Si  Gneo  Sdpione,con  l’altra  parte  del  vecchio  efièrr 
dto,aggiuntouigli  aiuti de  Celtiberi,gucrreggia(Tè  con  AfHrubale  Barchino.  Camminando 
poiinfiemeambiduii  Capitani,  Sigli  efierdti  infieme  coni  Celnberi,iquali  andauano  innan# 
zi  a'  tutti:  s’accaparono  alla  città  di  Anitorgi,ncl  colpetto  de  nimici,da  iquali  il  fiume  li  diuide# 
ua . lui  fi  fermò  Gneo  Scipione,con  quelle  tante  genti , che  dato  habbiamo . E t Publio  Sci# 
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pione  f«  n’andò  all’iniprefa  a'Iuf  deftinata.  A(drubaIc,hauendo  veduto  nel  campo  de  Romani 
cilèr  piccolo  eHèrciio;  Se  il  fondamento  di  tutta  la  loro  fperanza  eflère  negli  aiuti  de  Celcibe# 
ri,con(àpeuole  della  perfidia  di  tutti  i barberi, Se  fpetialmente  di  quelle  nationi , tra  lequali  hw 
ueua  già  tanti  anni  miUtatOjcfFendo  l’un  campo, Se  l'altro  pieno  di  Spagnuoli:  mediante  la  co/ 
modità  della  comune  lingua,tcnne  occultamente  tratrato  con  i capi  de  Celtibcri  : Se  con  pre/ 
mi)  grandillìmi  gl’indu(K,ch’cileua(reto  quindi  le  genti  loro.Non  pareua  la  colà  molto  atto/ 
ce,6e  bialimcuole,non  edendo  richieftidi  volger  le  punte  a Romani:  Se  pagandoli  coli  largar 
mente, come  fé  haueflero  à fiir  la  guerra:rolamente,accio  che  fi  fteflèro  in  otio  : olnra  che  il  ri/ 
pofarfi,Se  il  tomarfià  ca(à,Se  il  godimento,diriuedereicongiunti,Se  le  cofellie, era  comune/ 
mente  grato  ad  ognuno.onde,non  meno  ageuolmenteconlènti'  i ciò  la  moltitudine,  che  fi  fa/ 
ceHèroiCapitanitnonhauendomadìmamentedatemerejdipotereHète  ritenuti  da  Roma/ 
ni,iqualierano  fi  piccol  numero.  Etcertamente  Tempre  doueranno i Capitani  de  Romani 
EiTnnp'o^^  guatdarfida  queftoiSe  hauerelèmprequeftocflempio  per  IbfFidente  ammaeftramento da/ 
uanti  à gli  occhitdi  non  confidare  fi  fattamente  negli  aiuti  foreftieri,ch’ei  non  habbino  in  canti 
po  molto  maggior  forza,Se  numero  delle  genti  proprie.Partironfi  adunque  fubitaméte  i Gel 
I c riAtri  tiberi,con  l’infcgne  leuate:  non  rilpondendo  altro  a'  Romani,iquali  domandauano  della  cagio 
mctcciuiirij  ne,8^  li  pregauanOjChe  non  volelfero  partire: fe  non  ch'erano  n’chiamati  à cafa,per  le  loro  doi 
men:ichedficordie.Scipionc,vcdutodinonpotereneconprieghi,neconforze  ritenere  gli 
amici:  èC  lènza  quelli  noi\clTèr  pari  al  nimico:  ST  non  fi  poter  di  nuouo  vnire  col  fratello  : ne 
potere,pcr  allhora,hauere  migliore  rimedio.deliberò  di  tornarli  indietro,con  piu  celerità,che 
li  fufic  po  (libile;  guardandoficon  ogni  diligenza,di  non  eilère  Ibpraggiunto  in  luogo  fi  com/ 
modo,che  il  nimico  fiiilè  pari  a'  lui:ilqualei,haucndo  padàto  il  fiumei^i  era  quali  fu  le  fpalle. 
Ne  medefimi  giornl,PubIio  Scipione  era  (fretto  da  timore  eguale,  ma  da  pericolo  maggio/ 
retper  cagione d’vn  nuouo  nimico . Era  M adinidà  vn giouane,  amico  allhora , 6C (bidato  de 
Carthaginefi;ilqualcpoidiuenncchiaro,Sfpotentc,perl'amicitiadcRomani.Coftuis’oppo 
(è à Publio  Scipione,con  vita  grolla  caualleria  di  Numidi,quandoeiveniua:SCpoi  giorno, 
6C  notte  molelrandolo,molfo  lo  trauagliaua.tanto,che  non  (blamente  olFcndcua  qucgli,igt» 
li  per  lcgne,d  per  acqua  punto  s’allontanaiiano  dal  campo:  ma  tutt’hora  caualcaua  inftno  lu  le 
portedeglialloggiamenti.se  fpedcvoltcìnettcndofiadentroin  mero  delle  polle  delle  guar/ 
die,empieua  ogni  cofadirpaucnto,8econfufione.Et  di  notte  anchora  l^db  (correndo,  fece 
romoreggiare  alle  porte,Se  dentro  alli  (leccati  del  campo.intanto,ch’ei  non  era  luogo, òparte 
alcuna  di  tempo,lcnza  trauaglio,5e  paura.E  (lindo  per  tanto  i Romani  rimedi  dentro  alle  mu 
nitioni,Se  priuati dell’vfo  di  tuttele  cofc,Sf  quali  interamente  adediati  : Se  vedendo  anchora 
d'haiiere  ad  edere  piu  (lrctti,fe  I udibile  fi  congiugnedè  co  Carthagineli:  ilquale , fi  diceua  ve/ 
nire  con  fettemila  cinquecento  Suedàni.I  I fauio,Se  prudente  Capitano, sforzato  dalla  necelG 
ta',prc(è  vn  partito  remerario:di  andare  la  notte  incontro  ad  Indibilc:  Sf  ouunque  lo  (contrai/ 
fc,combatterlo.Lafciato  per  tanto  il  campo  fornico  di  guardia  à badanza:  Se  prqiollo  al  go/ 
uerno  T ito  Fontdo  legato,andando  lilla  meza  notte,venne  alle  mani  co  nimici.Ma  nella  zuf 
fa  li  combatteva  piu  tolto  infrotta,checonlelchiereordinace.rimafero  nondimeno  fuperiorl 
i Romani,lècondo  chepiufipoteua  in  cotale zu(Fa,fenza  ordine, Se  tumultuaria . Ma  icaua/ 
Urridi  Numidiaclènza  il  Untore  de  quali,ii  credeua  il  Capitano  eder  veniito)in  vn  tempo  aO 
(aitandoli d’ambidue  i lati,dierono  grandillimo  fpaiiento  a'  Romani  : iquali  hauendo  corniti/ 
ciato  niioua  battaglia  co  N umidi,ecco  che  oltra  à quegli,ei  fi  crouarono  adàlcaci  alle  (palle  da 
altri  nuoui  nimici.  Erano  per  canto  i R omani  in  gran  pericolo  : Se  vedendoli  da  ogni  banda 
Combactuti,non  fapeuano  verfo  qual  parceffillè  meglio, infteme  riftretti  con  ogni  forza  rom/ 
pcrela  predà  de  ncmici.M  entre,che  il  Capitano  combatteua  inlieme,Se  conforcaiia  i compa/ 
gni,rpponcndofi  oue  piu  era  il  bifogno,Ii  fu  padàto  il  fianco  deliro  dVna  lancia.Se  quella  bS; 
da  de  nimici,laquale  huietia  allàltato  quei,chc  feretri  gli  erano  d’intorno,com’ei  videro  cade/ 
ruuio  sa-  re  il  Capitano  da  cauallo,cor(èro  per  l’allegrezza  per  tutta  la  battaglia,  gridando  eder  morto 
j ^ 'I  Capitano  de  Romani . Quella  voce,edendo  fparlà  per  tutto , fece  rimanere  i m’mici  (lenza 
tulli’  Hiffi  diibbio)per  vincitori:  Sei  Romani per  vinti.(ichefubito,pcrduto  il  Capitano,  fi  cominciò  la 
s"**  fùga.Ma  fi,comeei  non  era  colà  molto  diffidlel’vlcire , Se  (campare  tra  i Numidi , Se  altri  (i/ 

milm  ente  armati  allaleggiera:cofi,il  (uggir  poi  canto  numero  di  caualli,Se  di  fanti:  che  con  la 
de(lrczz3,Se  leggerezza  loro  pareggiavano  la  velocità  de  cauagli, era  quali  impolDbile  .per/ 
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ciò  ne  furono  morti  quafi  p/ii  nel  (uggire, che  nel  combattere:  ne  (è  nelàrcbbe  faluato  alcuno, 
e(eflèndo  già  l’hora  carda)la  notte  non  fuflèibpraucnuta.I  Capitani  Carihaginclì,viàndo  (à/ 
uiamente  la  commodicà  della  buona  fortuna,haucndo  appena  conceduto  à ioldaii  il  ncccilà/ 
rio  riporo,riconduflèro infrcita le  genti ad  Aidnibale figliuolo  d’ Amilcare. non  dubitando 
punto,congiugncndo  tutte  le  genti  infieme,di  potere  ^cuolmente  fim’re  la  guerra . O ue  poi 
ch’ei  furono  giunti,fì  fece  gran  fefta  tra  l’eflèrcito,&  i Capiiani,lieti  per  la  nuoua  vetroria:  ha^ 
uendo  diftrutto  vn  tanto  Capitano, iniìcme c5  tutto  l’eflèrcito.éc  afpettado(come certa) vn'al/ 
tra  non  minore  vetraria  di  quella.Non  era  anchora  venuta  a'  Romani,  la  fama  di  tanta  rouw 
na:nondimeno  era  tra  loro  vncerto  fìlentio,pieno  di  me(litia:fii'  vn  certo  tacito  indouinamé/ 
to,comcluole  efière  negli  animi  degli  huomini,di  qualche  fopraflanteprodìmo  male.  Il  Cv 
pitano  meddimamente.oltra  ch’ei  lì  trouaua  abbandonato  dagli  amici  : SC  il  fapcre  reflèrcito 
nimico  efièr  tanto  creiciuto  digente:nondimeno  anchora  per  cóghicttura.d^  ragione  era  voi 
to  piu  tolto  à fofpettare  di  qualche  riceuuto  danno,che  à fperare  alcuna  colà  buona.  Auucnga 
ch’egli  andaflèpenfando  in  qual  maniera  Alclrubale,&Magonenehauenèro  potuto  menare 
(èco  gli  eflèrcici fenza battaglia, (è non  hauelTèro  prima  rotto  il  fuo  fratello  : 6C  per  qual  cagio^ 
ne  egli  non  haucflèlorocontraitato  la  venutatòalmeno  non  gli  haueflèpoilcguitara  alle  ^al> 
le,accio  che,l^ure  ei  non  poteua  impedire,che  gli  clTèrciti,&  Capitani  fi  congiugneflcro  irw 
fiónetei  potelle  anchora  egli  vnirfi  col  fratello.  Afflitto  adunque,8^  (timolaio  da  coli  fatti  pò 
fieri,li  parue,pcr  alliiora  Iblamente  ellèrc  colà  làlutifera,allontanarfi  quindi  quanto  piu  li  fullè 
poflibilc.Onde  vna  notte, non  fe  ne  accorgendo  i nimici(6^  perciò  ftando  quicti)camminan^ 
do,fidi(co(tòalquanto.Mavenuto  il  giorno, comeinimici  videro  i Romani  efière  partiti, 
mandando  auantilacaualleriade  Numidi,li  cominciarono  àreguitarecon  maggior  preltez^ 
za,chepoterono.l  Numidi  li  raggiunleroauam  ila  notte,combatiendogli  bora  didietro,ho# 
radalati,lènzaripolb.I  Romani  lì  lèrmarono,&  attendcuanoàmantcnerfidifefi,&coperti, 
quanto  megliopoteuano.ScipioneIiconfurtauaàcombattere,6^  infiemccammirure:auamt 
cneibpraggiugnellc  lagentedi  picdc.Cofi  bora  ributtSdoi  nimici,horafo(tenèdoli:nó  faccc> 
do  in  lungo  tempo,nel  camminare  molto  acquiito:5i^  già  foprauenendo  lanotte,Scipioneri/ 
traile  i fuoi  dal  combattere;  5C  ritirofiìlbpra  vn  monticello(non  già  molto  ficuro,manjmamc 
te  a'  gente  coli  battuta)nondimcno  piu  riÌcuato,chc  glialtri  luoghi  d'intorno.  Quiui  hauendo 
ritirato  nel  mezo  la  caualleria,S^  gl’impedimcnti:&  i pedoni, (nndo  d’intorno,fofteneuano, 
non  con  troppa  fvica,l’cmpito  de  Numidi.Ma  poicia  ch’d ibprauennero  tre  Capitani,  co  tre 
cfièrciti  ben  forniti:  b^ch’ei  fi  vedetta  il  luogo  efière  poco  atto  a'  difenderli  con  l’armi,(ènza  for 
tilicamenra  di  muniiioni:  cominciò  il  Capitano  a'  penlàre,fe  in  modo  alcuno  lo  potefiè  circon 
dareintornodifteccauimail  monte  era  fi  fpogliawd’ogniversura:6f  la  terra  iiarpra,8^  pc# 
trolàtche  non  vi  fi  trouaua  legname  onde  fi  potellèro  tagliare  i palitneanchela  terra  puro  her# 
bolà,8^  morbida  da  fare  gli  argini,ò  cauarc  i folli, ne  atta  ad  altro  lauorotne  anche  vi  era  luogo 
alcuno  alto  rcolceib,òdirupaio,che  rendefie  à nimici  la  falita  difiìciic.ma  elicndo  d’ogn’intor^ 
no  il  colle  afiài dolce,a^  poco  erto:pure,per  opporre  à nimici  qualche  impcdimento,3f  quaU 
che  forma  di  mum'iione:  fece  porre  d’intorno  intorno  i badi  de  lbmieri,inlìeme  con  le  lòme.t  c 
carichiloro,lòpraponcndolil’uno  in  fu  l’altro,infino  all’altezza  conueneuole:5f  oue  mancaro 
noibadi,&  le  bardelle,fece  mettere  ogni  altra  fone  di  balle, fardelli,8C  valigiede  foldati.Gli 
cfièrciti  de  Carchaginefi,poi  chegiun(èro,afiài  agcuolmente  dirizzarono  le  fchiere  alla  volta 
del  poggio.Ma  la  nuoua  foggia  delle  munitioni,come  i foldatila  videro,da  principio  li  tenne 
ftupefacti,comereiu(IèdatovnmiracoIo:marollecitandogliiCapitani,èigridando,domatu 
dandoli  perche  indugiafièro,&  non  s’afirettafièro  d'abbattere,&  tor  via  coli  fatto  fcherni  me# 
to:non  ba(leuole,non  che  altro,à  ritenere  donne,òfanaugli  ; hauendo  hormai  in  mano  il  ni# 
mico.'ilquales’andaua  nalcondcndo  dopo  le  fome,af  ibaui  de  fuoi  Ibmicri.Queftecofe  rim# 
protierauano  i Capitani  à lor  (òldati/uillaneggiandolitma  ei  non  era  coli  agcuole  à trappafià# 
re,nc  àrimuouere Vimpedimento  delle  oppolèe  balle:  ne  aprire  i badi  congiunti  infiemc,6ica 
ricati  dapefi  foprapodi  delle  fome:onde  furono  ritenuti  alquanto  fpatio.ma  poi  ch’egli  hebbe 
ro  tolto  via  quello  impaccio,&aperta  la  viaàgliarmari:8fcheda  ogni parteficominciò  1 fa 
re  il  medefimo  infulto:8f  che  già  da  ogni  parte  gli  alloggiamenti  erano  preti:  i pochi  da  i mol# 
tì,&  lisbigottiti  da  vincitori,pcr  tutto  erano  tagliati  à pczzi.Nondimcno  vna  grSpartede  Ibi 
datifCdèndo  riluggita  nelle  felue  vicine , fi  condufic  poi  falua  nei  campo  di  Publio  Scipione; 
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fui  poggio  nel  primo  aIlàlto:aItri,chc  elR-ndo  rifuggito  con  alquanti  in  vna  torre  vidna  al  cam 
ioHiTfajnj  po,|c fu dato II fuoco da  nimici,S^ cofi arlèlc porte,chein guHà alcuna non  fi  poterono  ditene 
derc,eflère  fiata  prcfajS^  dcnrroui  vccifi  tutti  Inficme  col  Capitano.Gnco  Scipione  fu  morto 
otto  annl,poich’cl  venne  In  Hlfpagna,6ir  xxv  i i i i giornidopola  mortcdelfratdlo.Del 
b morte  di  colf  ero, non  fu  punto  minor  pianto  per  tutta  la  Spagna, clic  à RomatanzI  appreG> 
lbalormedefimicittadini,vnapartcdeldolorcdclIamortedelliSdpionl,ne  toglicua  la  do# 
glia  del  perduto  efièrcito,S^  della  proulnciatfl^  la  confidcratlone  del  dano  publico.Mala  Spa 
gna  plagncua,5f  defideraua  li  ftelu  fuoi  Capitanl,6ir  Gneo  maggiormente, perche  piu  lungo 
tempo  era  flato  in  quel  gouerno,&haucuafi  guadagnato  la  gratia:  d£  era  flato  il  primo  che 
haucua  dato  faggio  della  Romana  giuflitia.St  temperanza.  Parendo  adunque  che  l’cllcrciro 
fuflè  interamentedisfatto,&  la  Spagna  perdutatvnfblo  huomo  la  riguadagnò , conièruÒÉ 
Eranellcflèrcito  Lucio Martio caualiere Romano,figliuoIodlScptimio,valoroib  gioì»/ 
ue,flf  d'ingegno, animo  alquanto  maggiore,cIieaÌIa  fortuna,nelIa  quale  era  nato , non  pa# 
reuaconueneuole.Alla  buona  difpofitione  naturale  di  coflui;s’aggiugneua  la  conueriàtionc, 
&difciplina  di  Gneo  Scipione;  fotto  laquale  in  rami  anni  haucua  ottimamente  impara# 
to  tutte  l’arti  della  militia.  Haucua  coflui  meflb  infieme  vno  eilcrdto,  non  punto  da  tene# 
re  à vile , de  foldati  raccolti  della  fuga , dC  d’altri  tratti  da  prefidij , dC  luoghi , iquali  fi  tene# 
uano  per  i Romani:  &haueualo  congiunto  con  Tito  Fonteio,  legato  di  Publio  Sa'pio# 
nc.  Ma  vn  caualiere  Romano  fu  tra  i fblJati  flimato  tanto  fupcriore,  di  riputationc , 3C 
honorc , che  hauendo  fortificato  gli  alloggiamenti  prcflò  al  fiume  Ibero  : SC  parendo  à i Ibi# 
luna  Mar.  dati  dìdoucre  con  i proprij  loro  funragii  creare  il  capitano,  cheli comandaflc:  mutandoli  que# 
u gli , iquali  erano  allepofle,d^  guardia  del  campo:  3C  fùccedendo  fcambieuolmcte  l’uno  aliai# 

ferdi^  i tro;tanto,chc  ognunopotcflerendcrc  il  partito, òvcrolafùa  voce:  tutti  vnitamcntc  dicrono 
bfommadclgoucrnoaldctto  Lucio  Martio. Dopodò, tutto  il  rimanentedelteinpo(ilqual 
fupoco)ficonfumònclfortificareilcampo,5^farebuonoapparecchiodi  vcttouaglia:  eflègue 
do  i foldati  prontamente  ogni  cómifììone.ct  fensa  alcuna  abbicttioncd’animo.M  a poi  ch’egU 
vdironoAfdrubale  di  Gifoonctilqualveniuaàipegnerele  reliquie  della  guerra)  haucr  pall^ 
IO  il  fiume  lbcro,&r  già  cfmr  vicinot&T  che  i foldati  videro  proporre  il  fegno  della  battaglia  at 
nuouo  Capitano:  ricordandoli  qual comandarori poco  auanti  hauutihaue(lèro,6^fotio  il  go 
ucrno  di  quali  Capitani,2«C  con  quale  eflcrcito  eifuHèro  confucti  d’andare  à combattere:fubi# 
tamentc  cominciarono  tutti  àpiagncre,8C  percuoterli  il  capo:  alcuni  alzare  le  mani  al  eie# 

lo,dolendofi  de  gl’Iddij:altrigettandofiin  terra, chiamauano  per  nome  ciafeuno  il  fuo  Capita' 
no:ne  fipoteua  por  fine  a'  quel  lamcnti,confortando,6f  Iblleuando  i Centurioni  i loro  compa 

gni:  elio  Martio  in  pcrlbna,riprcndendogli,&f  bialimandoli,chc  à guifa  di  donne  fi  fii fiero 

dati  inutilmente  à piagnere;&  non  piu  toflo  voltafièro  lèco  gli  animi  à difendere  iè  flclfi , SC 

la  Republica:8«rànonlafciarghiaceremorriiIoroCapitani,fènzavendctta.Q.uandoinconta 

nente  fii  vdito  il  grido,fiC  il  fuono  delle  trombe(efIcndo  già  i nimici  giunti  prcflò  al  campo)on 
de  mutati  d'animo,8^  conuertito  in  vn  tratto  il  dolore  in  ira.corlcro  à pigliar  l’armetfli  come 
accefi  di  rabbia,furiofàmente  trafiero  alle  porte:  SC  afFrontaronfico  nimid  : Iquali  negligente#- 
fncnte,6^fcnza  ordine  li  veniuano  ad  alTàltare.Laqual  colà  non  afpcttata,diede  grande  Ipaué/ 
to  a'nimicùmatauigliandofiondc  coli  toflo  fullero  viciri  tanti  foldati , hauendo  quafidi finir#- 
to  tutto  l'cllcrcito:«  fraudo  flupefatti,confiderando  onde  nafcdlèì  vinti  cotanto  ardire , ÒC 
tanta  confidenza  di  fc  tlcfiì:chi  fufiè  bora  lor  Capitano,dopo  la  morte  dclli  Scipioni  : chi  go# 
uernaflc  il  campo:chideflè  il  légno  alla  battaglia.Onde  per  tutte qiieflecofè  non  prima  peiw- 
fate,ellèndo  dubbij,S(rlbrpcli,primieramcntccomermarriti,ficominciaronoàritirarc:poino 
foftenendo  l’empito  piu  gagliardo,voIrando  le  fpalle,fi  mificro  in  fuga:  talmente  che,  ò l’vcd# 
fionc  farebbe  feguita  grande, Sf  crudele:ò  l’cmpito.Sf  la  furia  di  chi  liTeguitaua  farebbe  fiata 
temeraria  pericolofà:  fé  Martio  preflamcntc  non  haueflc  filtro  fonare  à raccolta:  &.’egli  me 

defimo  non  haucfle  in  perfona  raffrenato  la  genre:opponendofià  quei  della  prima  tcfla,8f  pi 
incioMar.  glùndo  aldini  di  quelli  conlcpropri'c  mani.Cofiriduficifoldatincglialloggiamenti,dcfidcro 
fi  anchora  della  vccifionc,8<rdelfanguc.I  Carthagincfi.efTendo  flati  ributtati  con  gran  paura 
dalle  munitioni  de  nimici:  veduto  che  niuno  piu  li  pcrl^uiraua,5f  penfando  rdlallèro  p pau/ 
*«11.  ra:dinuouo,facccndofibcffcdiloro,negligentemente,&  a' pian  pafìò,  fi  ritornarono  alcam# 
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Po.Li  medefìma  negTigfnia  vfàrono  poi  nel  guardare  gli  alIoggiamcnti.auiiénga,chelc  bene 
inimici  erano  vicini,eglioccorreua  loro  alla  mente, che eflì  erano  lereliquiede  due  ellèrciti, 
pochi  giorni  innanzi  diflrutri  da  loro.Per  queita  cagione, eHèndo  apprellò  i nimici  ogni  colà 
mal  gouernata,6i’  piena  di  dilbrdine,hauendo  ciò  ipiato  Martio, deliberò  di  fare  vna  impre^ 
fa,laqualein  apparenza  era  da  giudicarepiu  rollo  temcraria,cheardica,di  muouerfì  egli  a'dare 
la  battaglia  al  campo  de  nimia,hauendo  feco  a'  vn  tratto  penlàto  hauergli  ad  edere  molto  piu 
facile  sforzare  gli  alloghiamcnti  di  Aforubale  folo,che  difendere  i liioi,lè  di  nuouo  s’accozzaf 
fero  tre  edèrciti,&'  tre  Capitani  iniìeme.Sf  le  l’impreià  li  riurdllc,hauere  à rinfrancare,  & rile^ 
tiare  in  Hifpagna,lo  dato  de  Romani, Sf  quando  ei  fudè  ributtato  da  nimici:pure(per  haucre 
egliprimieramentemodòl’adàlro''giudicauanonhauerepiuda  cllcreda  quelli  coli  tenuto  a' 
vile.M  a aedo  chela  colà  llibita,6f  errori, che  podòno  la  notte  nalcerc,nonguadadcro  il  di 

légno  della  (ita  fortuna, giudicò  elTére  vtile, confortare  i foldaiitdf  percidchiamandogli à par/ 
lamento, comindo'  à parlare  in  queda  maniera.  La  mia  oderuanza,df  pietà, verfo  i nodri  ca  Granone  dì 
pitani,viiri,8f  morti:  3^  la  prefenteconditione,&r  fortuna  di  tutti  noi,ò  valoroii  foldati,può  fa  do 
re  chiara  fede  à qualunque  di  voi.  Quedo  gouerno,che  voi  mi  haucte  dato,li  come  eglicquan  ^ 
to  al  vòdro  giudidoié  a me  grandidìmo,fi<  dignidimotcoli  nel  vero  a'  me  in  fatto  è grauiilì / ^ 
ino,6f  pienodicure,Sf  trauaglio:concioiìa(felapenanontogliedèil  feniò  al  dolore) che  in 
quel  rempo,nelquale  appena  mi  fento  edere  tanto  forte.fi^  codante, ch’io  podà  rrouare  alcuna 
confolarione  al  mio  tribolato  cuorctio  lìa  codretto,a  coniblarc  io  iblo(iiche  fare  nel  proprio 
dolore,ècofa  didìdlidìmalla  comune  infelice  fortuna  di  tutti  vof.Nc  mi  piace dilliiare  punto 
Panimo  dalla  continoua  doglia  che  mi  tormenta, non  che  altro, quando  d miconuien  penfàre 
in  che  modo  io  podà  confcruare  alla  patria  quede  reliquie  di  dueVdèrciti.Scmpremai  mi  èpre 
lénreracerba  memoriadepadarì  mali:& amendunilt  Scipioni,il  giorno  con doloroli  pende/ 
ri,8f  la  notte  con  i fogni  mi  conturbano:8f  Ipedò  mifuegliano  dal  fonno,ammonédomich’io 
non  laici  coli  lènza  vendetta  ne  loro,ne  i loro  foldati, compagni  voléri , huomini  valorotl , 
per  (patio  di  lette  anni  inuiiti,in  quede  regioniine  anchora  la  nodra  Rcpublica.òf  mi  comari/ 
dano  ch’io iéguitiladi(ciplina,8f  g1iammaedramemiloro,5i;  iicomc,mcntrech’ei furono  vi 
ui,niuno  era  dato  à lor  comandamenti  piu  vbbidiente  di  meicoii  dopo  la  morte  di  quelli, von 
rei.òcompagni  miei, che  anchora  voi  giudicade , edfere  ottimamente  fatto  quello  che  mi  va  ~ 

per  l’animo,che  eglino  haurebbero  certamente  fatto,  in  qualunque  calò  loro  auuenuto  fiidé. 

non  che  noi  gli  accompagnadìmo  come  moni  con  le  lagrime,  coni  lamenti,  perciò 
che  edl  viuono,&  durano  ai  mondo  per  famade  loro  gioriofi  fatti.ma  ogni  volta  vi  occorrcl/ 
iéalla  mente  la  loro  memoria, che  andadcàcombanere,conquelloidelIò  animo,chclè  voili 
▼edede  preiènti  à confortarui,  dami  il  légno  della  battaglia.  E t certo,che  non  fu  altra  imagi 
natione  quella  di  hieritche  oderendoii  a'  gli  animi,6(r  àgli  occhi  vodri,  fu  cagione  di  coli  me/ 
fnorabilebanaglia,con  laquaievoimodrade  chiaramente  à nimici, che’l  nome  Romano  no 
era  rimafo  ipento,con  li  Sdpioni.&T  che  il  valore  di  quelpopolo,di  cui  la  virtù  non  era  rimala 
oppreira,S^  lépolra  nella  rouinadi  Canne, era  certamente  per  vdire  libera  da  ogni  grande  au 
uerlira'di  fbrtuna.Hora  di  voi,iquali  per  voi  dedì,hicri  hauedetanto  ardire,  dclidcro  io  di  fa/ 
reeiperienra.flt  vedere  quanto  vaglia  la  vinù,fi^  l’ardir  vodro,con  l’auttorità,fi^  con  Tordi/ 
ne  del  vodro  Capitano.Àuuenga  ch’io  facedi  hierifonare  àraccolta,quàdo  lì  draboccheuol/ 
mente  perléguitaui  i nimid,non  per  voler  romperel’ardir  vodro , ma  per  differirlo,  8^  rffer/ 
bario  in  tempo  piu  opportuno,  à maggior  gloria  vodraiaccio  che  poco  poi,elTéndo  prepara/ 
tl,ar  armati.potcdepigliarcoccalionccol  vantaggio  d’allàltare  inimici^roueduti , 8^  difar/ 
mati,&  anche  trafouratamente  addormentati.Et  non  penlàtc,compagni  miei,chela  fperanra 
diqucdabuonaoccafione,ioThahbiprefaa'cafo,&  temerariamente:  ma  con  ragione,  & dal 
fatto  dellò.Sf  fealcunodomandadè  anchora  voi, in  che  modo,edcndo  voi  pochi  sbattuti , X 
vinti.hauededifefo  quedi  alloggiamenti  da  molti  baldanzofi , Si  vincitori  : certamente  altro 
non  riipondcrefte,fe  non  che  voi  dòtcmcndo.haueuateda  ogni  parte  fortificato  il  campo,  X 
atta  datiate  apparecchiati,^  ben  proueduticontra  quello,che  auucnir  potedé.  X veramente 
ia  elpericnra  dimodra  quedo ,chc  gli  huomini  allliora fono  manco  lìcuri , con  piu  pcrico/ 

lo,quando  la  loro  buona  fortuna,par  che  faccia,che  meno  habbiano  da  temere . perdo  che  U 
co(a,chefidf(prtzza,Gftienea'viÌe,nonliconlcrua,afguarda:ma  lì  rimane  eipoda  alla  vo/ 
glia  d’ognuno.I  nodri  nimtd  niente  meno  afpettano,ncdicolà  alcuna  manco  temono, cheCeC 
/ Dee.  Q_ 
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fendo  noi  meddimi  da  foro  a(Icdiat<,8^  combamiti)ci  mouiamo  bora  ipontanantente  a mano 
mettcrgli,5ir  combattere  leloro  mum'tioni.Prendiamo  adunquc.animo  à fare  quello , che  nr» 
fi  può  credere  che  mal  ardlflèmo  di  fàre.ar  quello  ccrto,perciò  ch’el  parecofa  molto  dilFicile, 
ci  verrà'  ageuolmente  fatto.Io  vi  conducerò  per  tanto, chetamente  fu  la  terza  vigilia  della  note 
te.Io  fono  certificato  nel  campo  non  fi  ofleruare  alcuno  ordine  di  guardie  : & le  po  He  eficrc 
mal  fornire, 6^  deboli:come  fi  leuerà  il  grido, & il  romore  in  fu  le  porte,al  primo  allàlto  làre;e 
mu  fignori  dell!  Heccati.aIlhora  trouandogli  auuiluppati  nel  lbnno,6^  fpauentati  dal  fubito  tu 
multo, 8^  di(àrmati,&  ne  lettane  farete  quello  llratio,6f  quella  vccifione  ,dallaquale  tanto  vi 
contriftaui,chehicri  vi haueflìritratti.Io  fo,che quello  configito pare  troppo  arduo , dC  anie 
molòtma  nelle  colè  auuerlc,5^  dcboli,gIi  animoli  partiti  fono,fbpra  glialtri,ficuriirìmi.8^  noi 
eficndo  quafi  come  fui  punto  ddla  occafione,dellaqualelèmpre  pallà  vclocemcnteropportue 
nità:  5tT  non  la  fapendo  prendere  al  tempo,poi  che  la  h pallata  l’huomo  fe  ne  lamenta  indarno» 
V no  ellcrcito  è qui  vicino,due  ne  fono  non  troppo  lontani  jlTàltando  bora  i nimici,lè  pure  ei 
non  ci  filile  altro  vantaggio,ropportuniti  in  qualche  modo  e'  pari:  6^  voi  già  haucte  fatto  e^ 
rimento  6^  delle  forze  voHre,é^  delle  loro.fe  noi  indugiaHìmo,et  fe  ci  Hiamo  content Italia  rù 
potatione,che  acquillammo  nello  alFróto  del  di palTàto,noiporiiam  pericolo,ch’ci  fi  vnifehi^ 
no  inficme  tutti  i Capitani,&  tuttelegcntidenimici.Horpotrcmo  noifarrcfillenza  poia'tre 
Capitani,&àtreelIcrdti:diqualiGneo  Sdpione,col  fuo  ellcrcito  intero  non  fii  ballante  ai  re 
fillcrer'&  comeinollriCapifanicapitaronomale,pcrhauercdiuifolegenti:cofieircndofcpa 
rati, 8^  diuifi,pollòno  edere  bora  danneggiati, et  opprefit  i rumici,  Alcun’altravia  di  far  la  gucr 
ra  non  ci  rellatStr  perciò  nonalpettiamo  piu  a!tro,chela  commodità  della  leguente  notte.  Aiw 
dateadunquecolfauoredegl’Iddfj,8^  attendete  alla  cura  delle  perfonevoflretacciocheripo^ 
ù(i,dC  rillorati  allàltiate,8^  pigliate  con  quello  medefimo  animo  gli  alloggiamenti  de  nimici, 
colqualevoidifendefleivoflri.  I fbldativdironolietamentedalnuouo  Capitano  ,il  nuouo 
configlio:chetantopiufugrato,quanto  eiparue  loro  piu  ardito.  11  rimanente  del  giorno  fu 
confumato  nel  ripolàrc  i corpi;  dC  nello  apparecchiare  deirarmi:  5C  la  maggior  parte  della  noe 
te  fu  dataallbnno:8ir alla  quarta  vigiliafimoflcno. Era  di  ladalprollimo  campode  nimici, 
vn’altro  ellcrcito  de  Carthaginefi,lontano  fei  migl  ia:  in  quel  mezo  era  vna  valle  ctipa,8i:  mol 
lodaiSoeTa  tofoItad’albcri.Nel  mezo  di  quella, nello  fpatio  quafi  d’vno  iladio,fu  mcllà  in  agguato  vna 
^ compagnia  di fanti,8<r  cauallide  Romani,fecondolVfata  allutiade  Carthaginefi,Cofihauen 
do  ocatpato,8tT  prclb  il  cammino  tra  iduc  edèrcititl’altre  genti  furono  menate  chetamente  al 
campo  vicino;oue,non  cllcndo  le  lcolte,ne  fuori  delle  porte  le  po  He  de  lbldati,ne  guardia  alle 
munttioniti  Romani  entrarono  dentro  fenza  alcuno  contraHo,come  harebbero  tàno  ne  lo/ 
ro  proprij  alloggiamenti:  di  in  vn  tempo  diedero  nelle  trombe , & ieuarono  le  grida  : SC  vna 
parte  cominciarono  ad  vccidcrc  i nimici  Ibnnacchiofi:  vna  parte  ancndeua  àgettarc  efea  da  fùo 
co,8f  Hrami  fccchi  nelle  Hanze,8C  fralcati  de  foldatitaltri  prefero  Icportctper  chiudere  la  via 
al  fuggire  de  nimici.  Le  grida,il  romore,il  fuoco,8C  IVccifione  infieme  chefifacetia,non  lalcia 
uano  a'  nimici  vederc,ò  vero  vdire,ne  prouedere  à colà  alcuna,come  s’ei  fuHcro  pcrduti,et  pri 
uatidefcnfi.idilàrmatifirifcontrauano  nelle  frotte  degli  armati:altrifuggiuano  verfo  le  por/ 
tetmolti  trouandoleprefc  làltauano  a'  terra  delli  Hcccatitct  qualunque  fcampaua,fubito  fe  n’an 
dalia  alla  volta  dell’altro  cSpotouc  ellèndo  improuifaméte  attorniati  dalle  fquadre  de  cattagli, 
&fantidc  Romani,furono  pel  camino  tutti  pfi,et  morti.Béche,fe  pure  alcuno  filile  loro  fug/ 
gito  delle  mani,ei  fu  tanto  prefto  rallàlimcnto,chc  fecero  i Romani  al  fecondo  campo , dopo 
la  prelura  del  primo,chc  il  mcHàggio  della  feonfìtta  non  por  è giugnerui  innanzi  à quelli.Quia 
uifiirono  certamente  trouate  Iccofc  ingrandifordine,fi«:  con  tanto  maggiore  negligenza,  dC 
tralcuraggine , quanto  egli  erano  piu  lontani  dal  nimico.eflcndo  anche  infui  fare  del  di  anda/ 
tl,alcuni  per  legne,&  per  acqua.l’armi  folamcnte  erano  à luoghi  loro  alle  poHe  delle  guardie: 
ma  i lòldati  fi  Hauano  a federe, ò,i  ghiacere,ò  fpaflcggiando  d’intorno  alle  porte,  dC  ballibnt. 
Con  talipoco  accotti,6^  negligcntinimici  s’appiccarono  i Romani  ibattaglia,caldianchora 
• della  pallata  punga,ct  fieri  perla  vettoria:fiche  i Carthaginefi  nò  poterono  ritenergli  allepoo 

tetonde  dentro  a'  gli  alloggiamenti  fi  fece  vn’alpro  làttod'armetet  farebbe  piu  lungamentedu 
rata  la  zufFa,lè(vedutilifcudidclbldati  Romani  cofifanguinofi)i  nimid  nonfifuHcro  accor/ 
ti  della  rouina  dell'altro  ellcrcito.et  perdòallàliti,et  opprellì  da  grandillìma  paura.QucHo  Ipa 
uento  li  miflè  tutti  in  fuga,Oileguandofi  per  tanto,»  fuggendo  ouunque  ei  cronalfero  pure  U 
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vfacfiiora  che  quelli  che  furono  fbpraggiunti  daIIVcdlione)perderono  gli  alIoggiamenri.Co/ 
fi  tra  la  notte,6f  il  di  furono  vinti.a  prefi  gli  alloggiamenti  di  due  eflèrciti.fotto  la  condotta  di 
Ludo  Martio.Claudio,ilquale  tradulTegli  annali  Aciliani  di  greco  in  latino,  dice  elTìre  flati 
morti  intorno  à trentafette  migliaia  di  huomini:  d£  prefi  mille  ottocento  trenta  : SiT  che  fi  fece 
•couifto  dVna  grandifììma  preda:  8^  in  quella  fi  trouò  vno  feudo  d’ariento  di  cento  trent’otto 
libbre,conhimaginedi  AfdrubaleBarchino.Valerio  Antiateafrerma,ch’eifuronoprcfifu^ 
lamente  gli  alloggiamenti  di  M agone, & morti  fette  migliaia  de  nimid  : dC  che  nell’altro  fa  w 
co  d’arme  fatto  con  Aldrubalc,ne  furono  mortidiecimila,5^prefiquattromila  trecento  treiv 
ta.Pifbne  fcriue  eflèrui  flati  vcdfi  cinquemi1a,intomiati  da  vna  imbofeata, mentre  che  jM  ago^ 
nefeguitaua  difàuedutamcte,a'  tutta  briglia,! noflri,chc  fi  ritirauano.Ma  appreflò  a'  tutti  è grS 
demente  celebrato  il  nome  di  Martio  Capitano  : alla  cui  vera  gloria  anchora  aggiungono  il 
miracolo:dicendo,intorno  al  capo  di  quello(mentre  ch’d  parlamentaua  i i foldati)e(Ièrfi  vedo 
to  vfeire  vna  certa  fiamma, fenza  fènfb,&  nodmento  di  lui,con  gran  marauiglia , OC  paura  de  toilitorrl^ 
drcofhntiroldati.&cheinmemoriadiquellavettotiaconu-aiCarthaginefi,era  durato  nel 
tempio  infino  all’arfione  del  Campido^io,vno  feudo  d’aridito,chiamato  M artio,  con  la  ima 

gne  di  Afdrubale.Furono  dipoi  in  Hifpagna  qualche  tempo  le  cofe  aUài  quiete.  Arando  l’una 
l’altra  parte  fofpefa.doppo  tanti  danni,fcambicuolmentedati,Sf  riceuim'  : ad  arificarein  vn 
tratto  la  fomma  dello  flato  loro.  Mentre  che  queflè  cofe  fi  faceuano  in  Hifpagna:  Marceù 
Io,prefiila  dtta' di  Siracufà,hauendo  compo  Ao,8^  ordinato  l’altre  cofe  in  Siefiia,  con  tanta  fé# 
de,fif  intcgritijflir  nettezza,che  non  folamente  accrebbe  la  fua  gloria , ma  anchora  la  maiella' 
del  popolo  Romano.  ne  portò  a'  Roma  tutti  gli  ornamenti,le  llatue,  OC  le  tauole  delle  dipin^ 
ture,di  che  Siraculà  era  molto  abbondeuole:lequali  cofe  certamente  erano  fpoglie  denimid, 
Bcquiflateper  ragione  di  guerra.Qiiind  nondimeno  venne  il  principio  d’hauere  in  pregio,8£ 
ra^uardarc con  marauiglia  roperadcGrecùfi!  quincinacquepoilalicenzadirubare,etlpo 
gliarc,fènza  nfóiarmo  alcuno,! fagri,8i:  nonfagriluoghiJaqualevltimamenteficonuerti'con 
tra  gl’Idd ii  de  Romani  medefimi:  6C  contra  qllo  proprio  tempio  prindpalmente,  che  da  M ar 
cello  mafnmamcnte,cranratoornato.[mperòchei tempi)  da luiconfàgrati alla  porta  Capena 
erano  frequentemente  vidtati  da  foreflieri  per  cofi  fatti  ornamenti, de  quali  hoggi  fi  vede  vna 
piccola  parte.Quafi  di  tutteledttàdella  Sicilia  venittano  le  legationi:deIlequali,comele  caute 
erano  difFcrenti,cofi  erano  diuerfe  le  conditioni.Coloro,iquali  innanzi  all’acquiAo  di  Siracu 
Cz  ò non  s’erano  ribellati,ò  vero  erano  tornati  ali'vbbidienza  de  Romani  : erano  riceuuti , dC 
trattati  come  fedeli  amidima  quelli,chedopola  prefa  di  Siracufa  erano  tornati,  coflrettidalla 
paura(come  vintOriceueuano  le  leggi  dal  vincitore.  ReAauano  nondimeno  à Romani , non 
piccole  reliquie  di  guerra  intorno  ad  Agrigento,Epicide,a:  Hannone.dueCapitani  rimafi 
della  prima  guerra:  &T  vn’altro  terzo  nuouo  Capitano, madaro  da  Annibaie, in  luogo  di  1-1  ipa 
poetate , chiamato  Hipponiare , della  natione , di  paefe  della  Libyphenicia , da  Tuoi  flefr 
fi  paefani cognominato  Mutine:huomovalorofò,&.'ammaeArato di tuttcl’arti della guer/ 
ra,fotto  ladifciplina  delfuo  maefi:ro  Annibale.A'coAui,da Hannone,  ST Epicide  furono 
aAègnati  gli  aiitti  decaualli  di  Numidia,con  iquali  egli  feorfe  il  paefe  de  nimici,a  tanto  oppor 
funamentefòccorfegli  amici,per  ritenere  in  fedegli  animi  di  quelli,che  in  poco  tempo  egli  ha 
ueua  ripieno  tutta  la  Sicilia  della  fama  del  nome  fiio:ne  haueuano  in  altri  piu  alcuna  fpcranza 
coloro,fqualifauoriuanolecofcdeCarthagincfi.Encndopertantoflati  rinchiufi  vn  tempo 
il  Capitano  Carthaginefe,8f  Siracufano,dentro  alle  mura  d’ Agrigento , non  piu  per  confw 
glio  dilui,quanto  per  la  fidanza  haueuano  in  quello,prefero  ardimento  di  vfeir  fuori,ar  atten 
daronfiftil  fiume  Himera.Ilche/ubito  che  Marcello  intcfe,fi  mcAèconl’enèrcito  in  cammi# 
no:  ar  accampoAì  lontano  quali  per  fpatio  di  quattro  miglia,per  attendere  quello  ch’ei  fàceffe 
ro,òpcnfafièro  di  fare.M  a Mutine  non  concedette  punto  di  tempo,ò  luogo  all’indugio,òpé/ 
lamento  di  Marcello,pa  Aàndo  il  fiume,&  correndo  con  gran  romore,&  ^auento  infino  alle 
munitioni  de  nimid.  L’al  ro  giorno  tornando  ^combattere, quali  che  con  vna  battaglia  ordw 
nata  ripinfei  Romani  infin  dentro  alli  flcccati.ma  efièndo  richiamato  per  vna  feditione,et  mu 
dnamento  de  N umidi  nato  in  campq,eAcndofi  partiti  intorno  à trecento,^  andatine  ad  He# 
raclea  di  M inoe.oue  coniienendogli  andareperplacargli,af  riducerliad  ubbidienza , fi  dice 
baucr  molto  grandcmentepregato,£«:  ammonito  i Capitani,chein  fiia  aAènza  non  venilTero 
alle  mani  co  nimid.QueftacoU fu  loro  molto  graue,6i  noio(à:adHannone  mafTimamente, 
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flqtnle  era  già  mal  contento  della  gloria  di  lui:  hor  pigiiaua  (degno , che  Mutine  li  voleflè 

comandare, de  dar  regola  alle  Tue  anioni, vno  Africano  ignobile, 1 vn  Capitano  Cartilagine^ 
fe.niandaco  dC  dal  Senato, Se  dalpopolo.Codui  foipinfe  Epicide(ilquale  ftaua  rorpdò,&vol 
Co  all’indugiare)a'panàrc  il  fiume, Se  venire  alle  mani:moilrandoli,come,arpetcando  Mutine, 
Se  iùccedendo  proiperamente  i1  fine  della  guerra, lènza  alcun  dubbio  cuna  la  gloriafarebbe  di 
Mutine.Parendo  per  canto  à Marcello  colà  troppo  indegna,  hauendo  egli  già  ributtato  da 
Nola  Annibale,caldo  anchora  della  (relca  vettoriadi  Canneteedere  bora  à fi  fatti  nimici,vina 
piu  volte  da  lui  per  mare,Se  per  terra.comandò  à ibldati,che  preftamenteprendeflèro  l’armi, 
Se  traheiTcro  fuora  l’infegne.Mentre  che  Marcello  in  quella  guilà  ordinaua  le  fchiere, venne 
roà  lui  correndo  dieci  NumidiaccauaIlo,faccendogliaUpere,comequeidella  loro  ruuionc, 
degnati  primieramentc,pcr  cagione  di  quella  feditione,per  laqualc  trecento  d’effi  n’erano  an/ 
danai  Heraclca:  Se  crucciati  dipoi,vedendo  che  il  ca{x>  loro  fui  giorno  che  s’hatieua  d conu 
bacterc,era  (lato  malignamente  fofpintolonnno  da  Capitani,cheponauano  inuidia  alla  fia 
gloria, erano  difpofti  di  non  combattere:  Se  perciò  quel  di  fi  llarebbcro  quieti.Cofi  oilèruòla 
fede  promeiTa.quefta  gente  di  fua  naturaYallacc.  Onde  à Romani  crebbe lanimo , eiTcndofi 
mandato  mellaggieri  per  rune  le  (chiere  à dire  come  i nimici  erano  abbandonai  dalla  caualie^ 
ria,laquale  fpctialmcnce  era  temuta  da  Romani.  Se  i nimici  rimafero  molto  fpauencaci:  perciò 
che  olirà  relTcre  priuati  del  fauore  della  malTima  parte  delle  forze  loro , d temeuano  anchora 
d'eiTcrc  ofFefi,Se  combattuti  da  iloromcdcfimicaualieri.Ondela  fierezza  del  fatto  d'arme  fu 
poca,Se  bricue: Se  il  primo  grido, Se  aflàltofecc  manifella  la  vettoria.I  Numidi,elIèndofineb 
M «c»no  lo  affrontare  degli  ellcrciti  frati  fcrmi,Se  qucti,in  amenduni  i corni  : com'd  videro  i loro  voi# 
gere  le  rpallc,fi  fecero  (blamente  compagni  per  qualche  poco  di  fpatio  della  fuga  di  quelli  : ma 
poich’ei  videro,che  gli  altri  per  la  paura  fé  n’andauano  ad  Agrigétoteflì  per  timore  dello  afiè 
dio,fi  fparièro  tuni  per  le  citta  vicinc.Molte  migliaia  d’huomini  furono  morte,Se  prelè  in  que 
fta  rotta , infieme  con  otto  elefanti . Qiiello  fu  l’vliimo  fatto  d’arme , che  facefie  M arcello  in 
Sicilia:  Se  coli  vincitore  fi  tornò  à Siracuià.E  ra  quali  venuto  il  fine  dell’anno:  onde  in  Roma 
il  Senato  haueua  deliberato, che  il  Pretore  Publio  Cornelio  fcriueflc  a'  Capoua,à  C5(bli,che 
mentre  che  A nnibale  era  Iontano,non  fi  faccendo  quiui  cofa  di  molta  importanza , vno  d’eflì 
(fè  coli  loro  piacellè)vcni(Tè  a Roma  à fare  li  (cambi]  à vecchi  magi firati.  Riceuute  le  lcttae,i 
Con(bli$’accordarono,che  Claudio  veniflèàfare  li  Squittinì':  Se  buluiorimanelIca’Capoua, 
Claudio  adunque  venuto  à Roma, creòinuouiConfoli,GneoFuluio  Centimalo,Se  Publio 
Sulpitio  Seruilio  Galba,figliuolo  di  Quinto:  ilquale  per  auantinonhaucua  efTercitato  alcu# 
no  magiflrato  curule.Furono  poi  fatti  i Pretori  Lucio  Cornelio  Lentulo , Cornelio  Cethe# 
go,GaioSulpitio,Se  Gaio  Calptirnio  Pifone.à  Pilbnefiidata  in  forte  la  giuriditione della  dt 
tà:à  Sulpitio  la  Sicilia:a'  Cethego  la  Puglia  : Se  à Lentulo  la  Sardigna . A' vecchi  Conlbli  fu 
prolongato  il  gouerno  nelle  loro  prouinde. 
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Neo  Fuluio  Centimalo,Se  Pubh'o  Sulpitio  Galba  hauendo  prefb  il  Confblato  à 
mero  il  mefe  di  Marzo,ragunato  il  Senato  in  Campidoglio , confiiltarono  ipa# 
dri  dello  (lato  della  Republicatde  modi  di  gouernare  la  guerra  : delle  prouinde. 
Se  degli  efièrciti.  A' Quinto  Fuluio,Se  Appio  Conlbli  dell’anno paflàto,fu  prò# 
lungato  il  gouerno,Se  allignati  loro  i medefimi  eflèrciti  ch’egli  haucuano:et  coni 
mellò  loroeper  nuoua  dcliberatione)ch'ei  non  partilIcrodaH’aficdio  di  Capoua,infino  attan# 
LO  ch’ei  fe  ne  infignorilTero.Qucdo  penfiero  (òpra  tutti  glialtri  (Irigneua  allhora  maICmamen 
ce  i Romani:non  tanto  per  l’ira,8e  (degno  conceputo(dclquale  ninno  maifu  il  piu  giudo,  ver 
fb  alcun’altra  dttà)quanto,perche,come  fi  nobile,Se  potente  dttd,con  la  fua  ribellione  s’haue 
ua  tirato  dietro  alquanti  popoli:cofi  racquidandofi,pareua  che  l'haucdè  di  nuouo  a muouerc 
gli  arumi  à tornare  all'vbbidienza,Se  riuerenza  confuaa  dell’imperio  antico.Etcofia  i Prete 
ridcll’annodinanzi,fucontinouataramminidraiioncdelle  prouinde.à  Marco  luniodelU 
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Tolcana,8f  à Publio  Sempronio  della  GaIlfa,con  le  medefime  duclegioni  per  ciaicuno , che 
«gli  hauettanotd^  coiì  a'  Marco  Marcello, & li  fu  commcllbjche  Proconfolo  artendclTc  à r& 
care  a fine  il  rimanente  di  quella  guerra, con  quello  efièrdto  ch’egli  haueua:  dC  hauendo  biibr  falOjOlw^ 
gno  di  rupplcmento,lo  pigtiaflè  di  quelle lcgioni,lequali  erano  comandate  da  Publio  Cornea  c"So, 
Ilo  vicepretore  in  Siciliacpurch'ci  non  eleggellè  alcun  fbldato  del  numero  di  quegli, àcui  il  Se 
nato  haueua  vietato,che  poicllcro  ellère  licentiati,ò  tornare  alla  patria,inn3zt  al  nn  della  guer/ 
ra.  A'  Gaio  Sulpicio,ilquale  hauea  hauuta  la  Pretura  di  Sicilia,furono  datele  due  l^ioni,  che 
liaueua  tenuto  Publio  Cornelio;  d£  li  fu  allègnato  il  fupplemento  deH’eflCTdto  di  CTneo  Futa 
uiotilquale  l’anno  dauanti  in  Puglia  era  flato  vitupereuolmentebattuto,&  melTbinfuga.  A' 
quella  tale  generadonc  di  fbldati  haueua  (latirito  il  Senato  quel  meddìmo  fine  della  militia, 
cheàquei  dell’ellèrdto  di  Canne.Era  anchora  (lato  aggiunto  alla  vergogna  dell’uno , StT  l’aù 
ITO  efièrdto,  ch’d  non  poteflèro  vernare  in  terra  murata,  ne  anchora  edificarfi  gli  alloggia# 
méti  died  miglia  appreflb  ad  alcuna  città.  A'  Ludo  Cornelio  Pretore  in  Sardigna,fiirono  c? 
cedute  due  legioni,lequali  haueua  gouernato  Quinto  M utio.fiC  à Conibli  era  (lato  dal  Sena< 
locommelIb,chcbifognandorupplemcto,facdlèronuouade(crittionedi(bldati.A'Tito  Ot 
tadljo,S^  à M arco  V alcrio  fu  attribuita  la  guardiadi  tutta  la  coda  deirifola  di  Sici1ia,£C  ddia 
Grcdatcon quelle Icgioni,6^armate,ch’c(tihaucuano tenuto.  I Greci haueuano  cinquanta 
naui  con  vna  legione:  àC  i Sicilianicento  naui  con  due  Icgioni.Fecefi  per  tanto  la  guerra  quel# 
lo  anno  con  ventitré  legioni  di  Romani  per  mare,S^  per  terra  . Nel  principio  del  detto  anno, 

«flendo  (latelette,&:  propolle  in  Senato  le  lettere  di  Ludo  Martiorcenole  colè  fatte  da  quel 
lo,a'  padri  parucro  molto  magnihche.M  a il  titolo  dcll’honore,offendcua  gran  parte  degli  huo 
minitche  in  vno  gouerno  non  datoli,neper  (ìiffragio  del  popolo,nc  per  auttoritàde  padri,ncl 
le  lettere  fcritte  al  Senato, ci  là  fudè  (òfcriito  V icepretorc.  Auuenga  che  la  pardTc  cola  di  malo 
*(Ièmpio,che  i Capitani  fuirero  eletti  dagli  edèrdti:  &T  che  la  folennità  de  Comitt),che  fi  fanno 
mediante  gliau(picij:furansferillè,incotalguira,nelleprouincic  lontano  dalle  leggi.  Sii  da  ma 
gi(lrati,alla  temerità' de  ibldati.Sil  configliando  al  cu  ni  che  la  colà  fi  proponedè  al  Senatotpar# 
uech’et  tilde  meglio,dtdèrire quella conrultainrinoattanto,che  lcaiialieri,che haueuano  reca# 
to  le  lettere  di  M artio,fudcro  partiti.&  quanto  al  frumento,8f  vedimcnti  per  l’ufo  deH’edèr# 
cito,paruc  fidouede  rifponderc,che’l  Senato  penferebbe  all’una  cofa,&  all’altra.Non  vollero 
già  nellclettcrc  à Martio  aggiugnercii  titolo  di  Vicepretore,per  non  modrare  d’hauere  già 
per  loro  giudico  dichiarato.quello  che  anchora  s’haueua  à confultare.M  a liccntiati  che  furo# 
no  i caualieridi  Martio,i  Confoli  non  propofero  prima  al  Senato  altra  cola,  che  queda  : era# 
no  per  tanto  l’openioni  d'ognuno  conformi,che  con  ogni  predezza  fifacede  opera  co  T ribu# 
ni,ch’d  proponclTero  alla  plebe,chi  le  piacedè  di  mandare  in  H ifpagna,  al  gouerno  di  quello 
c(ièrdto,delquale  era  dato  Capitano  Gneo  Scipione.Queda  colà  fu  trattata  co  Triliuni , d£ 
£tttoncdeliberatione.Mavn’aÌtra  maggior  contefa  haueua  occupato  glianimidelle  perfbne.' 

Gaio  Sempronio  Blelb  haueua  accufato  Gneo  Fuluio,pcr  la  pcrditadeiredercito  da  luifatta 
àn  Puglia:  (trignendolo  molto  nelle  concioni,^  conditi  del  popolo  : opponendoli  che  per  la 
lìia^andcignoranza,S(f  temerità  hauedè  condotto  l’ederdto  in  coli  graue  periglio,  S^  rim#  piiUnii 
prouerandoli,mai’piuniun'altroCapitano(fuorcheFuluio)hauereprimaguado,8ilcorrorto 
«fogni  vitio  (èruile,  le  fue  legioni,  che  datole  in  mano  de  nimici.  Onde  veramente  fipoteua 
dire,quelle edereprima  capitate  male,chele  vededero  i nimid  in  vifb.nc  edere  ifuoi foldati  da  glVCNlcrir«# 
ti  viniida  Annibale:madal  Capitano  loro  medefimo.Etfbggiugneua  appredò,cotalidilbrdi 
ni  nafcere,pcrdòche  nel  rendere  i fufTragij  non  confiderauano  gli  huomini,tanto  che  badadè, 
à cui  fi  delTero  i magi drati,Sf  à cui  fi  commettede  la  cura  degli  edcrciti.Quanta  differenza  era 
«gli  data  tra  Fuluio,&  Tito  SemproniofQuedi.edcndoli  dato  dato  in  gouerno  vno  edèrci/ 
citodi  (èrui,in  brieuc  tempo  hauea  fi  fatto  con  la  dilciplina.Sil  buon  gouerno:che  ognuno  efef 
ii  non  fi  ricordando  della  fua  origine,^  badàfortuna,s’era  in  maniera  portato  , ch’egli  erano 
flati  tutti  buona  difdà  à gli  amid,8^  à nimid  (pauento  terribile:  S^  hauèdogli  a'  Beneucto,et  ab 
tri  Iuoghi,come  tratti  di  bocca  di  Annibale,gli  hauea  falui,et  colà  fani  redituito  al  popolo  Ro 
mano.Et  per  roppofito,Gneo  Fuluio, hauendo  riceuuto  vno  intero  elTcrcito  dicittadini  Ro/ 
mani,honoreuolmentenaii,Sf  honedamenteallcuatithaucrlitutti  ripieni  di  vitij  (èitiili; 
perdo  hauer  fatto  ch’egli  erano  tra  gli  amid  dati  fuperchieuoli,8(:  fieri;  di  tra  nimid  poltroni, 

& codardi.fi  ch’d  non  haueuano  pure  potuto  (bdencre  le  grida,non  che  le  forze , Se  l’empirò 
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dcnimici.bench'einonfu(Tèpuntodarar(ìinarauigIia,chcilbldati  non  rudero  dati  forti  nd 
fatto  d’armetauuenga  che  il  Capitano  dello  fiiflè  il  primo, d metterli  in  iliga.  onde  maggior# 
mente  li  marauigliaua,che  alcuni  dando  fcrmi,&  combattendo, fudcro  vccili  : d£  non  piu  to# 
diuentadcro  compagni  dello  fpaucnto,&  del  fuggire  di  Fuluio.Gaio  Flaminio,  Lu# 
condann>!o  cio  Paulo,LucioPodhumio,Gneo,6f  Fuluio  Scipiont  Vollero  piu  todo  morire  in  batta# 
glia,chcabbandonarciloroe(Tcrcitiintorniatidanimici.&  Gneo  Fuluioiè  ne  tornò  a'  Ro# 
ina,quafìvnicomenàggiodel(Iio  medelimodidruttoencrcito.Colàpureindegna,6f  malfai 
“ ta,cherefIèrcito  diC5nepere(rerfifuggitodelfattod’arme,liaftatoportatoinSicilia:nequin 
dihabbiaprimaad  edere  riportato,chc^  nimico  li  da  partito  d’Italia:  SC  chequedo  medelimo 
poco  fa  d da  deliberato  de  foldati  di  Fuluio:  dC  la  fuga  del  mededmo  Fuluio  dalla  zudà  per  dia 
mattezza  appiccata , habbia  àredare  in  tal  maniera  impunita  : SC  egli  babbia  à intrattenere  la 
dia  vecchiezza  p le  iauerne,5^  pe  ibordegli,ou’egli  ha  códimato  la  giouanezza:  dC  i milèri  fol 
dati,che  in  altra  cotà  nòjibno  coIpeuoli,che  nello  edere  dati  fomiglianti  al  cam'tano,comesba# 
diti,dtrmandati  quadin  cdlio,habbinoàlbpportarecod  vergognofa  militia.Tato  époco  cgua 
lein  Romaqueda  nodra  libertà  ai  ricco, & alpouero:al  nobile,&f  al  manco  nobile.  Ureo  dal 
l’altra  parte  d icuiàua,dando  tutta  la  colpa  à i Ibldati;  dC  dicendo  come  romoreggiando,6ichie 
dendo  edì  ferocemente  la  battaglia, gli  haueua  mellò  in  ordinanza , non  quel  giorno  medeii# 
niOjcdèndo  l’hora  tarda:  ma  l’altro  di  in  tempo, òi  luogo  eguale,  OC  opportuno:  5C  quelli  poi 
(anchora  che  bene  ordinati)non  hauer  potuto  ib denere  dia  fama,òla  forza  denimici:6^  cofi 
fuggendo  ognuno  à tutta  briglia,anchora  egli  edèrne  andato  via  nella  predi, con  la  turba  : dC 
il  mededmo  hauere  fatto  Varronc  nella  battaglia  di  Canne,fiif  altri  Capitani,  Sf  che  harebbe 
cgli(edcndo  (blo)qtiando  ci  fiidè  redato,  potuto  giouare  alla  Republica  C fé  già  la  morte  dia 
non  hauede  potuto  edere  il  remedio  della  comune  rouina.d  ch’egli  non  era  male  capitato  per 
mancamento  alcuno  di  vcttouaglie:non  per  edere  imprudentemente  condoitod  in  luogo  idi 
fauantaggio.òfopprefo  da  qualche  imbofcata,per  camminare  lènza iptetma  edere  dato  vinto 
per  forza  manifeda  in  battaglia  reale:  fiè  non  hauere  hauuto  in  dia  mano  neglianimi  de  Tuoi, 
ne  quei  de  nimicnedèndo  dalcuno(fccondo  la  propria  natura, òpaurofo,ó  audace.  Due  voi 
te  fu  accufato,&  intentatali  la  lite,5ir  la  condannagione  in  danari.  La  terza  volta,hauendo  egli 
dato  malleuadorùoltra  ch’egli  era  diillanrggiato  con  ogniforte  di  Cconcc,&  vituperofe  paro/ 
le,moIti  tedimoni giurati  prouandolicontra,&r  adcrmando  tutto  il  principio  dello  Ipauento, 
del  dilbrdine,&  diga  hauere  hauuto  principio  dai  Pretore  dedòttutto  il  parlamento  s’acce 
le  vcrib  di  lui  di  cotanta  ira,che  ognuno  gridaua  à vna  voce,cb’ei  d dicellì  la  propoda , di  con# 
dannarlo  nel  capo.&T  di quedo  anchora  nacque  nuouacontentione.  Impero  che  hauendo  il 
T ribuno  già  due  volte  prop  odo  la  dia  condannagione  in  danari:  SC  la  terza  volta  dicédo  che 
Io  pronuntiaua  condannato  nel  capo.SC  edèndod  in  difelà  di  quello  appellato  àgli  altri  T ribu 
ni:  hauendo  edì  rifpodo,che  nonfirebbero  impedimento  al  loro  collega,!]  ch’ei  non  potcf 

. fe,(ècondo  i’vfanza  degli  antichi,proccdere  come  piu  li  piaccdc,ò  per  vigore  di  legge,  òdi  co 
m'ra "n” ù dumc,in(ino  attanto,chedilui dficedè giudicto.Sépronio  allhora  didè,che l’accufaua  del  per# 
duellionato:8^  ricbielfe  Gaio  Calpurnto  Pretorc,che  datuidè  il  giorno  de  diffragij  per  farne 
K conni  ù giudicio.Dopo  qucdo  cctcó  Gneo  Fuluio  d'vn’altro  rimedio:  dC  ciòera,fe  Quinto  Fuluio  il 
KcfiMiu.  jf  jf  elio  (5  potuto  trouare  prelènte  il  giorno  ,che  s’haueua  à fare  il  giudicio:ilquale  allhora 

doriua,&r  era  grande  per  fauorc,5i  dima  delle  cofe  fatte:  Si^pcr  la  viana  lperanza,che  haueua# 
nolegenti,ches’hauelTèa'indgnoriredi  Capoua.Siquedo  hauendo  domandato  Quinto  Fui 
uio  dal  Senato,per  letterc,molto  dipplichcuolmente  pregando, per  lalàlute  del  fratello:  & ha 
uendolo  i padri  negato, per  non  edere  vtile  il  partirli  allhora  da  Capoua:  auanti ch’ei  venidè  il 
di  della  lèntenza,Gneo  Fuluio  lè  n’andò  in  efilio  Ipontanamentc  à Tarquinia  : dC  la  plebe  per 
fila  deliberatione  confermò  poiquclloelilio,edèrelarua  giuda,6iMeginimapena.  Mcnrre 
X che  in  Romas’attendeuaàquedecofettutto  lo  sforzodclla  guerra  fifaceua  contra  la  città  di 
Capouatlaquale  però  era  drena  con  l’adcdio  piu  alpramcnte,chc  combanuta . & già  ne  i Icr# 
ui,ne  il  popolo  minuro  poteua  tollerare  piu  lungamente  la  fame.ne  li  poteua  mandare  amba# 
diate  ad  Annibaie,perle  tanto  drene  guardie,  che  faceuanoi  Romani. TrouolIT alla  linevn 
certo  N umida,chc  li  die  vanto  di  padàre:  dC  coli  edèndo  padàto  fu  la  meza  notte , riliilcito'  ne 
Capouani  la  fperanza  di  tentare  da  ogni  parte  di  sforzare  i nimici:d^  nelle  molte  zuffe , che  (ì 
faceuano,eranaquafieglino  il  piu  delle  volte  fuperiori,nellelcaramuccieaccauallo:&  in^le 

deduuf 
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dt fanti  appledeaIdl(òtto:tutta  vlai  Romani  non  haueuano  tantojpiaceredel  vincfre , quan/ 
tocgli  erano  dolentid’cilèrc  vinci  in  qualunque  modo.da  nimici  a^diati,8i'poco  manco  che 
vtnci.Prelcro finalmente vna  via, perlaquale rinduftria  fupplidèal  mancamento  delle  forze. 

Scellno  per  canto  di  tuccelc  legioni,alcuni  giouani  veloci  per  leggerezza,  SC  deprezza  di  cor 

[)oxon;oro  furono  armati  di  feudi  minori  di  ouelli  dccaualieri,a  di  fette  dardi  per  ciaicuno, 
unghi  quattro  piedi, con  la  medefima  forma  ai  ferro,  che  haueuano  Thade  degli  armaci  alia 
l^iera,Quefli  furono  auuezzi  da  caualierieportandonc  ciafeuno  d’effi  vno  in  groppa)alI’an 
dare  inlieme  con  loro  accauallo,di^  predamente  falcare  appiede , fecondo  il  légno  dato . ilche, 
poi  che  per  il  continouo  edcrcitio,ci  cominciarono  à dire  con  dedrezza , i caualieri  Romani 
andarono  ad  adroncarela  caualleria  de  Capouani,ncl  piano,ilqualc  era  tra  le  mura  della  città, 

& li  deccaci.&  poi  ch’ei furono  condotti appredò  quanto  fi  può  lanciare  vn  dardo,  al  legno 
dato,!  fanti  làltaronoda  cauallo:fiche  in  vn  tempo  medefimo  co  caualieri  inlkme,la  fchiera  de 
pedoni  adàlcò  i nimici;  SC  lanciando  i dardi  l’uno  dopo  raItro,€C  percocendo  mefcolatamente 
gli  huomini,&  icaualli,li  danneggiarono,^  medero  in  rotta  con  grande  fpauento  per  la  noa 
uita'dellacofà,cacciandogliinlinoallcporte.Cofifurono  poii  Romani fuperiorianchora  nel 
lezufFe,chefifaceuano  accauallo.d^  da  quel  tempo  in  qua,fi  mantenne  fempre  l’vfànzadi  re^ 
nere  tra  lelegiOni  quella  generationc  di  loldaci,armati  lcggiermente,iquali  fono  chiamaci  Ve 
liciJDicono  che  Quinto  Nauio,vn  cencurione,fu  inuentore  di  mclcolare  i fanti  con  i caualli: 
&cheappredb  il  Capitano  ne  hebbegrado:&;  funne  rimunerato  tStando  le  colè  diCapoua 
InquedaguifàtAnnibaleeramoledatodaduediuerfì  penfierùecd’acquidarela  Rocca diTa  ' 
rento,&  di  faluare  Capoua.  V infè  nondimeno  il  r/ipctto  di  Capoua,ouc  cognofceua  ellèr  voi 
d tutti  gli  animi  degli  amici,et  de  nimici,come  à quclla,che  doucua  dare  della  fua  ribellione  da 
Romani, vno  edèmpio  à tuttitcomunque  lacofà  nel  fine  le  fliccedellc.Pcr  laqual  colà,  hauen^ 
do  lafciato  nelle  terre  de  Brittij  gran  partedegli  impedimenti , ÒC  quei  della  graue  armadura! 
btcavnafcelu  di  gente  appiede,  di'  accaualIo,cfpedica,di  attaàfaregran  cammino:  fe  n’andò 
con  quella  in  Campagna:  fu  nondimeno  (ben  ch’egli  andaflè  con  tanta  frecta)fcguitatoda 
jcxxi  I I clefàntùflifermodìinvnacerravallaiadietroalmontc  diTifata,ilqualc  è fopra 
Capoua:  Si  hauendo  nella  venuta  prefo  vn  ca  dello  detto  Galatia,fcacciati  per  forza  quei  che  * 
lo  guardauano,fì  voltócontra  à Romani,chcadédiauano  Capouaihauendo  prima  fatto  intc» 
dere  per  Tuoi  meflàggi  à gliadcdiati,il  tempo  appuncorquandodifegnauad’a^Itareil  campo:  fo  de 
8i  cheanchora  eglino  nel  medefimo  tcmpo,adaItadèro  da  tutte  le  porte.  La  colà  non  prciiedu 
ta  da  i Romani, diede  grande  fpauento  al  campo;  perche  dall'una  parte  afTaItòcg1i,&r  dall'altra 
le  genti  tutte  de  Capouani  appiede,Si  accauallo:  dC  la  guardia  de  Carthaginefl,  ch’era  dentro, 
dellaquale  erano  capi  Bodare,di  Hannone.I  Romani,comeauuieneinfi£itticrauagli,accio' 
che  corKorrendo  tutti  in  vna  parTe,l’altra  non  rimaneflc  lènza  difefà:compartirono  tra  loro  le 

frenti:in  maniera  che  Appio  Claudio  s’oppofc  àCap>ouani,8i  Fuluioairdlército  di  Anniha^ 
c Si  Claudio  Nerone  vicepretore  con  le  genti  accauallo  della  feda  legione,fi  fermò  iti  la  dra/ 
da,chemenaàSucfIbla.6iGaioFuIuio  Lcgato,conlacaualleriadccompagni,fipofèalrin^  ■ 
contro  del  fiume  Vulturno.Labattaglia  fi  cominciò  nonfblamente  con  l’vfate  grida, Si tomo 
re:  ma oltra l’altro fùono,Si  drepitodeirarmc,etdecauaIli,la  moltitudinedeCapouanidifliti  ^iionxA. 
le  all’arme  didóne.  Si  fàndulli,fr5do  fu  le  mura,fecc  tato  romorc  co  vali  di  rame, òdifcrro.co 
me  fi  fliole  la  notte,neirofcurarc  della  lunatchc  riuoltarono  à qlla  pane  tutti  gli  animi  de  còbat 
titori.  Appio,détro  al  c3po  facilméte  ributtaua  i Capouani.M  a dall’altra  partedi  fuori  Fuluio 
haueua  piu  da  fare:  Annibalc,Si  gli  Africani  li caricauano  addofIb,tàtochela  feda  legione  co 
tninciò  a'  rinculare:laquale  cflèndo  cacciata, vna  compagnia  di  Spagnuoli  con  tre  elefanti  pad 
lo  infino  alli  deccati:  Si  haueua  apeno  la  dretta  fchiera  de  Romani,in  maniera,  chela  cofa  era 
In  pericolo,ò  ch’ella  paflà Uè  dentro  alle  munitioni,òche  la  rimanefièfchiufa  da  gli  altri  llioi.ll 
qual  perìcolo  del  campo,Si  fpauento  delle  legioni  vedendo  Fuluio,li  voltò  a'  Quinto  N auio, 
oi  altri principali  Centurioni.pregandoli  che  adàltaflèro  la  fchiera  de  nimid:  che  fi  baldanzo^ 
làmentecra  venuta  àcombattere  infino  à glialloggiamenti:  Si  trouandofi  lecofe  in  tale  peri/ 
colo:  Si  che  li  Spagnuoli  erano  per  pafTare  dentro  alli  dcccati,con  minore  fatica  ch’ei  no  s’ha/ 
ueuano  fatto  la  via  per  mezo  delle  armate  dhiere,fè  nò  fi  tagliauano  appezzi  fìi  gli  argini,oue 
«’erano  condotti:  Si  che  ciò  fare  non  era  molto  faticofb,e(Tèndo  quei  rimali  pochi,ne  potendo 
cilcr  dagli  altri  fbccorfi; Si  che  quella  medefima  fchiera  de  Romani, cheper  il  troppo  Ipaucn/ 


to  parcaa  che  fùflè  fiata  sfo  fzatarri  uolrandofi  da  ambedue  le  parti,metterebbe  f ni'mfd  fn  peri 
colo,& circondandogli Intorno.Come  Nauio  vdi’Ieparoledcl  Captano, tolferinftgna del 
fecondo  ordinedeglihaftati, di mano  àcolui, che  la  porrauarSf  con  enàfimifle  nella  folta  de 
nimici.roinacdandoa  Ibldati  di  geccarequella  nel  mezo  de  nimid,s’ei  non  lo  ièguitallèro  alla 
battaglia.  E ra  co  fluidi  grande  flatura,&  le  belle  armi  lo  fàceuano  adorno, & la  bandiera  leua 
tada  lui  in  alto,haueua  riuolto  à fecon  marairiglia  pariméregliocchi  defùoi,S^  denimici.Ma 
poi  che  fu  giunto  all'infègne  Spagnuole,da  ogni  banda  li  furono  laudati  idardi:  5C  quafitut/ 
ta  la  fchiera  (i  volfe  contra  di  lui  (blo.ma  ne  la  moltitudine  de  nimici,ne  delle  armi  lanciate  po^ 
teronoreliflerealla  forza  di  quello.&TMarco  Attilio  legato  sforzò  il  banderaio  del  capo  de 
principi  della  meddima  legione, ad  entrare  con  la  iniègna  nella  fquadra  Spagnuola.ft^  Ludo 

Portio  L idnio,&;  Tito  Popiliolcgati,po(li  alla  guardia  del  campo,combatteronovaloro(à^ 

mente  per  la  difeià  di  quello,6[r  ammazzarono  appunto  fu  li  flcccati  gli  elcfànti,che  già  palTw 
uano  dentro.de  corpi  de  quali  elPcndo  ripieno  il  foflb,i  nimici  hebbero  la  via  à palTàr  dentro, 
come  per  vno  arginc,òponte.&irquiui  (òpraài  dillefi  corpi  de  morti  elcfjnti,ii  fece  vna  crude 
le  vccilione.I  Capouani  dall’altra  parte  del  campo, erano  già  flati  ributtati  infiemec on  la  guar 
dia  de  Canhagindi:  8C  combatteuaii  futa  poita,chc  mena  al  V ulturnotSifera  la  cofa  in  luog6 
chea  Romani  nonera  fatta  tanta  la  refiflenza  dagli  armati,  quanta  era  TofFelà  delle  balcflre 
gronè,6C  minute,^  altri  faettumi, de  quali  era  la  porta  ben  fbmita.&T  la  fedita  anchora  di  Ap 
pio  Claudio,rafiTenòla  ftiria  de  Romanitilqualeconfortando  iiìioi  nella  prima  tefla  dcll’efi» 
fercito,fu  fedito  nel  petto  poco  foto  la  (inillra  fpalla.nondimeno  gran  numero  denimid  rim» 
fèro  morti  fu  la  porta:glialtri piem'  di  fpauento  furono  ripinti  nella  terra . Et  Ann:bale,polda 
ch’ei  vide  la  rouina  della  compagnia  Spagnuola,& che  gli  alloggiamenti  erano  difciì  tanto 
irancamente:lafciatot1combactere,cominciò  a ritirarel'in(cgne,8iffirdarela  volta allefantc/ 
rietlafciando  dietro  àquelle  i cauagli,acdo  cheil  nimico  non  le  adàltaflc  alle  Ipalle.  Legenti  de 
Romani  erano  molto  volonterofe  di  feguiiare  i nimidtma  Fiacco  fccefonare  i raccoltatparc 
doli  con  l’una,&T  con  l’altra  parte  hauer  fatto  à baflanza:  tanto  che  i Capouani  potedèro  fiora 
mai  cognofcere,quanto  poco  poteuano  (perarc  nel  Ibccorfb  d’ Annibaie:  di  Annibaie  medeii 
mo  quanto  poco  fulìè  a'ciò  atto.Coloro  che  (criuono  quello  fatto,dicono  efÌCT  morti  in  quei 
di ottomila  huominideIl’ellcrcitod’Annibale,6(rtremiladeCapouani:  dC  chea'Carthagindi 
furono  tolte  quindiciinfegne:  dC  à Capouani diciotto. Non  truotio  già  appreflìi  glialtri Icritto 
ri.ellcre  flato  (ì  groflb  fatto  d’armetma  piu  toflo  vno  fcompigIio,pcÌ  (libito  tumulrotclie  baw 
tagIia:c(Icndo  entrati  improuifamcntc  i Numidi,Si  li  Spagnuoli,inficmecon  gli  elefanti  den 
tro  allcsbarredcl  campotiquali  andando  poi  pel  mezo  degli  alloggiamenti  abbatteuano  ipa^ 
digIioni,fl^  le  trabacche  con  gran  remore, (Irepito  decauagli,6ir  beflie  da  (òmma,che  rotti 
negami  per  paura  li  fuggiuano.AlIaqualconflifione  dicono  Annibaie  haucre  anchora  aggiC 
toring3no:hauédomàdato  alcunide  fuoi,chefapmano  la  lingua  latina, iqliandàdo  pel  dipo, 
co  mandauano  à Romani  in  nome  de  Conibli.che  poi  che  il  campo  era  perd uto  ,li  ritraheflcro 
a'monti  vicini.ma  toflo  fu  cognofeiuto  l’inganno , SiT  vendicato , con  grande  vediionede 
nimici.ò^  gli  elefanti  furono  cacciati  col  fiioco.Qiiedo  fu  l'vitimo  fatto  d’armc(comunquc  ci 
fi  fullè  cominciato.ò  finito )che  fi  fece  aua  mi  che  C apoua  s’arrendeflè.  I n deno  anno  era  M e/ 
diafluticcKchccofi  cchiamato  il  fommo  magi (Irato  di  Capoualvn  certo  Seppio  Lefio,per(b# 
na  ignobile, 3^  di  balla  lòrtuna . Dicono , che  procurando  già  la  madredi  co  (lui  vn  prodigio 
domcflico:  flf  domandando  (òpra  i fatti  di  lui,ch’era  pupillod’indouino;  haucrie  riipoflo,  che 
il  fommo  imperio  della  città  di  Capouatquando  che  (ia)vcrrcbbe  in  quello  fanciullo.^  la  ma/ 
drc,non  ricognolccndo  nelfigliuulocofa  perlaqualedò  potefie  fpcrarc,hatiereri(po(lo:bcri 
fàra'  rouinaio  lo  (lato  de  Capouani,quando  il  mio  figliuolo  conièguirà  in  Capoua  il  primo 
magift  rato.T  ale  fcherno  del  vcro,diuentò  interamente  vcro.pcrciò  che  cfTendo  (fretti  i Capo 
uanidallagucrra,aidalIafamc:Si  fenza  alcuna  fperanza  di  fallire:  fuggendo  gli  honori  nitd 
coloro,àiqualipiupcrlaloroqualfta‘ficonucniuano:ildetto  Lofio  dolendoli,  dfbialìmando 
inobili.chefivilmonteabbandonaflèrola  Rcpublica:Sf  traddìcro  coli  la  patria:fu  l'vitimo  d< 
tutti  i Capouani,che  hauellè  quel  fommo  honore.iAnnibalccom’ei  vide  non  poter  tirare  p;u  i 
Romani  à battagliarne  potere  per  forza  pd  campo  entrare  in  Capoua.  acciochc  i nuoui  Cori 
foli  non  li  toglieficro  la  via  delle  vettouaglietdelibcródi  lalciare  la  vana  imprefà  : & dipartire 
da  Capouatandando  feco  (lein>penlàndo,Sf  ripenfando  oiicdoucflèandire.  Stando  in  (i  fàr^ 

totrauaglio. 
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to  traingljo^  vaine  ndi’ammo  di  andare  ad  anàltare  Rom^fl 

del  Cinto^^guale  iinpre(à,dalui  iMra  ogni  altra  co(à  defiderara , ognuno  comunemente  fi 
doleu^a  biafimaua,chc  gù  n’IiauelTe  lafaato  l’occafione.dopo  la  fconfitta  di  Canne  : dC  egli 
Itello  d^onolceTlo  non  dilTimulauat  laqual  cofa(che  pur  li  poteflè  venir  fìtta)li  pareua  non  do 
wre  diindare  . o di  pidiare  col  iùbito  (pauento , qualche  parte  della  arti  : dC  coli  venendo 
Koma  tn  pencolo, lareb^ro  couretu  amcnduni  i Capitani  Romani, ò almeno  vno  di  quelli, 
fobitamentech  parare  da  Capoua.iquali  hauendodiuifo  legenri,  fiC  eliindo  diuentati  l’uno, 
se  1 altro  piu  deboli,po  trebbero  dare  occafione  a lui,ó  vero  a Capouani  di  qualche  buona  (or 
lolì^tto  grrademente  lo  moleihua.che  i Capouani  non  fi  arrcndellèro  lubi 
to  eh  « fijirepamto.Cond^e  per  tanto  con  gran  doni.vno  certo  Numida  huomo  ardito.^ 
atto  ad  ogtu  gran  cofa,apa(ure  con  lettere  pel 'capo  de  Romani come  fuggitiuo:  & dall’altra 
parte  naicoumcnte  entrare  in  Capoua.Le  lettere  erano  pienedi  confortiidicendo , che  la  fila 

< Confoli  con  gli  eflèrciti  dairafTedio  di  Capoua.alla  di/ 
t mancalTero  d’^’mo: condo  fullè  che  Ibpportando  pochi  giora 

n^filibcrerebberointeramentcdall’allcdio»  [Dopo  quellotiitte lenaui,chepotc  trouare  nei 
V ulturno  fece  conducere  a Cafilinotflqualc  già  innanzi  perfortcz=a,arguardia  del  luogo,ha 
ueua  edificato  in  forma  di  caftello,dcllequali  poi  che  li  fo  detto  elTerui  tanta  copia,ch’ei  poteua 
rà  vna  notte  traghiettarc  tutto  1 eflircito:  hauédo  fatto  prouedimento  di  cibi  per  died  d i:  dico 
5 . ^ fiume,lo  valico  alianti  giorno.Hauendo  Fuluio  Fiacco  intefo  que 

Ito  da  i fuggittiui:  & (cntto  al  Senato  in  Roma  innanziaIfatto,quclloche  auuerrebbe:  tutti 
gh  huomini  fc  ne  trauagliarono:&:  dafeuno  fecondo  la  fua  natura, &:  animo:  come  in  coli  pea 
ricciolo  ftato  era  conuencuole.Publio  Corneliocognominato  Afina , hauendo  incontanena 
te  «giinato  il  Senato, giudicaua  chefi  douellc  richiamare  alladifefa  della  patria  di  rutta  Italia, 
ratti  iCapitani,6f  glicITerciti, non  haucdorilpettodiCapoua,òd’aIcun’altracofa.Fabio  Maf 

fimo  ftimaua,ch'eiliiflè  cofa  dannofa , & di  gran  vergogna  il  partirlMa  Capoua , & lafdarfi 

minaccied'Annibaletilqiialeanchorach’d  fulTè  ria 
malb  vinatore  a Canne,non  haucua  però  hauuto  ardimento  di  venire  a'  Roma.et  hora,elIèn 
do  ributtato  da  Capoua,ch’egli  hauellè  prefo  fperanzadi  pigliare  RomafSich’ci  non  veniua 
alla  dtH  per  aUediarla; ma  per  liberare  dall'allèdio  Capoua, veniua  à Roma.onde  Gioue  tetti 
moneddlcvioUce  conucntioni, d^glialmlDfjla  difenderebbero  con  quello  ellcrcifo  che 
^ opcnione  di  mezo,propofta 

da  Publio  Valerio  Flacco:ilquale  hauendo  rifpetto  all'una  cofa,  Sf  all’altra,  configlió  che  fi  a 
fcnu^eaCapouaaiConfoli,ccrtificandolidellefor2cchefitrouairero  in  Roma:&:cheein 
n^cmnifàpeuaiio  quanto  dlcrcito  Annibale  menalìcfcco  a'  Roma:  dC  di quanta  gente  ha/ 
ueu^o  eglino  dibifbgno  à manrcnerePalTcdio  à Capoua.  dC  che  potendo  vno  di  loro  venire 
alla  dtti,&  vna  parte  dello  elIcrcito,in  maniera  che  l’altro  col  rimanente  fuHcbattanteà  conti 
nouare  raffio  a' Capoua, che  tra  loro  medefimi  fi  accordalTero,chidiloro,ò  Claudio,©  Fui. 
uiodoueilerettareall'ai1èdio,òvenireadifenderelapatria,daqucllo.  Ellèndo  Hata  portata  à 
Capoua  quella  deliberationcdel  Sraato:  Quinto  Fulufo  Proco nlblo,a* cui conueniua  (elTèn. 
do  il  compagno  infermo  per  la  fedita )andare  à Roma  : hauendo  di  tutti  citte  gli  elTèrcidfatto 
Iattelndeloldati,conqnindicimilafanti,& mille  caualli  palio  il  Vulturno.poi  ellèndo  allài 
bene  informato,che  Annibaie  andana  per  la  ttrada  Latina,cgli prclè  il  cammino  per  lecótra. 
dedcllavia  Appia,8^  per!eterre,& cattella  che  fono  lungo  quella  ttrada:mandando  innanzi 
a'  Setia,Sora,of  Lauinio  a »r  prouedimcto  di  vettouaglie  p le  città:  da  luoghilontani  farle 

penare  alla  ttrada:comandando  che  forntllèro  bene  le  terre:  checialcuna  per  le  ttellà  difen  ritSiu^ 

dettelo  ttato,Sf lecottfiie.  Annibale,ildich’eipalIoil  Vulturno, s’accampò daqucllopoco 
Ioncano*L’altro  di pattando  pretto  àCallificondulIè  nel  contado  de  Sidicini,ouehauendo 
badato vngiorno,ttcchcggiando il paelè,menòreflcrcitodaSuettòlapc]contado  AIifano,6f  c«flnoiK  À 
Cafinate  per  la  via  Larina.  Due  giorni  fi  fermò  fotto  Cafino,faccheggiando  per  tutto:  pali 

landò  lungo  Interamna,6f  Aquino.vennepoi  nel  contado  Fregellanofiil  fiume  Liri,ouetro 
udii  ponte  ettère  ttato  tagliato  da  Fregellani,per  ritardargli  il  cammino.Sf  anchora  il  Vultur  i >ri<.3Cjri 
no,haurua  fatto  badare  Fuluio,perche  Annibaie  haueua  fitto  ardere  le  naui:  df  egli  con  fitica  f 
poteua  fere  i foderi,8i  le  trauate  da  pattare  rettercito  per  la  gran  carcttia  del  legname  .final/  « 
mente  hauendo  in  al  maniera  pattato  rettcrdtotil  rimanente  del  cammino  à Fuluio  fu  ageuo 
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Ie:e(rendoli  non  fbUmenre  apparecchiate  nelle  cittàtma  per  tutte  le  ftrade  abbondcuolmente 
le  cole  del  viuere.SC  i (bidaii  allegri  confortauano  prontamente  l’un  l’altro^  ftudiare  il  padò: 
ricordandoli  ch’egli  andaiiano  à difendere  la  patria  • V no  meflàggio  mandato  da  Fregcilani, 
continoiiando  di,fif  notte  il  cammino, giunto  à Roma  Tempie  tutta  di  Ipauento:  dC  il  concoi 
fo  degli  huomini  aggiugnendo  cofe  falle  alle  colè  veretfecc  maggior  tumulto , che  non  haue^ 
ua  fatto  la  nouella.  Vdiuali  il  pianto  delle  donne,non  iblamente  delle  calè priuatetma  le  matro 
ne  da  ogni  parte  difeorrendo  per  le  llrade  intorno  ì tempi)  de  gl’Iddij , con  le  chiome  (parie, 
6C  auuiluppate  Ipazzandogli  altari, inginocchiandoli, & alzando  le  mani  al  dclo , dC  àgTId^ 
dij,lipregauano,cheralualIl’ro  Roma  dalle  mani  de  nimici,8i'/conlcrua(IèTO  da  ogni  violetu 
zale  matrone  Romane,&i  loro  piccoli  iigliuoh.IlSenato  era  ragunato  in  piazza, per  ellère 
pre(lo,S^  commodo  à tutti  i magifl;rati,re  quelli  li  voledèro  conligliare  di  colà  alcuna . altri  ri^ 
ceuute  da  quello  le  commi{ltoni,li  partono,Si:  va  cialcuno  à Sire  Toflficio  commellò . & altri  li 
offèrifeonoà  magi(frati,fe  della  opera  loro  haueflèro  bilbgno.  Meflèro  le  guardie  nel  Campi 
doglio:  Si  fopra  alle  mura  intorno  à tutta  la  citta', Si  ancheful  monte  d’ Alba:  Si  feceli  guardai 
re  il  poggio, Si  la  Rocca  Tulculana.  In  fu  quello  romore  vennela  noueIla,che  Quinto  FuU 
uio  Proconfolo  veniua  da  Capoua.A'cai(acdóche  venendo  in  Roma  non  li  (cemalTeia  po# 
de(là)il  Senato  deliberò  che  Tauttorita'  delllio  vlFido  filile  egualea'  quella  de  ConlbU.  Anniba 
le  hauendo  danneggiato  il  contado  di  Fregelle,piu  nimicheuolmente  che  altro  luogo,  per  ha^ 
uerc  cagliato  i ponci:pa(Iàndo  per  li  contadi  di  Fruiinone,di  Ferentino,  Si  d'Anagnia , venne 
nel  Labicano:  Si  poi  pallàndo  da  Algido,andò  à T ulcoli:  Si  non  vi  ellèndo  riceuuto,da  man 
delira  fono  T ulcoli fcelè  alla  dttà  di  Gabio:Si  quindi  edendo  (celò  nella  Pupinia,alloggic>c5 
Tedèrcito  lontano  da  Roma  otto  miglia.Etquanto  piu  il  nimico  s’acco(laua,tanto  maggiore 
vccilione  fi  faceua  di  coloro,chcfuggiuano:(corrcndo  innanzi  i Numidi,Si  (accendo  prigio^ 
ni  adàid’ogni età, Si  Ibrtedihuomini.  In  quello  tumulto,FuIuio  Fiacco  entròin  Roma,per 
la  porta  Capcna, con  Tedèrcito;  Si  pel  mezo  della  cicca  padando  per  la  via  delle  Carine, fé  n'an 
dò  fui  colledelle  Elquilie,Si  quindi  vlcito  di  iùori,acc3podì  tra  la  porta  EfquiIina:Sila  CoU 
lina.Gli  Edili  della  plebe  vi  portarono  le  vcttouaglie:  Si  i Confoli , Si  il  Senato  andarono  in 
campo.Qiiiui  li  fece  la  confulta  di  tutto  lo  dato  della  R epublica:  Si  per  tanto  fu  ordinato,  che 
i Conlòli  (lederò  col  campo  tra  la  porta  Elquilina,Si  la  CollinatSi  che  Gaio  Calpurnio  Pre 
toredclla  citta,  (ullè  prepodo  alla  guardia  del  Campidoglio,Si  della  Rocca . Si  che  il  Senato 
in  buon  numero  dimorallècòtinouamence  in  piazza  s’eibilbgnadìpigliareconliglio  ne  (ubi 
ti  auuenimenci  delle  colè.  Inqueftomezo  Annibales’accodò  col  campo  al  fiume  Anicne, 
tre  miglia  vicino  à Roma;  Si  quindi  in  perfona  li  fece  innanzi  con  dumdacauagliiniino  al  t» 
pio  di  TIcrcole:alla  porca  Collina.Si  caualcando  quanto  piu  appredò  poteua,andaua  cqnlide 
rando,Si  (piando  le  mura,Si  il  (ito  della  città.Parue  àFlaccocofaindegna,Si  incompapbile, 
ch’egli  ciòucedè  coli  agiatamente, Si  lènza  perigliotonde  li  mandò  incontro  i caualierijcoin^ 
mettendo  loro, che ripignedero  la  caualleriade  nimiciiniino  incampo.  Edèndo  per  tanto  ap# 
piccata  la  battagliati  Conlòli  comandarono  à i Numidi  fuggitiui,^uali  erano  intorno  à mille 
dugento,ncl  monte  A trentino:  che  pel  mezo  della  atta  liconducedero  dii  colle  EfquilinotpS 
landò  nedùn’altra  gcnerationc  di  lbldati,el1ère  piu  atta  di  quegli,!  combattere  tra  le  vallate,S^ 
mura,Sicalàmentidcgliorti,fepolchri,6iconcauiràdelleIlrade;laqualelchierahauendoalca 

ni  veduti  correre  accauallo, dalla  Rocca  del  Campidoglio:  Si  dalla  coda  di  quello, per  la  (Ira# 
da  publica, gridarono  il  monte  Auentino  edère  prelò . Quello  fatto  diede  tanto Ibauenco , Sf 
fece  fuggire  in  modo  la  gente,che  fe  Tedèrcito  de  Carthaginefi  non  fudè  dato  di  fuora  tutto  il 
popolo  per  la  paura  (ubitamente  darebbe  abbandonato  la  citta' , Si  fuggito  fuora  delle  porte, 
M a all  bora  li  diggiuano  nelle  calè, Si  (òpra  tetti:  Si  con  i (adì.  Si  con  Tarmi  lanciando  vccide# 
uano  i loro  medenmi,che  anJauano  lparfi,in  luogo  de  nimici . ne  lì  poteua  quetarc  il  romore, 
ne  (coprire  Terrore,e(Tcndo  piene,Si  lliuace  le  vie  della  turba  de  concadini,ct  del  bediame,che 
ilfubito  terrore  haueua  cacciato  dentro  alla  dttà.  La  battaglia  delle  genti  accauallo,hebbeiie# 
to  fine;  Si  i nimici  furono  ributtati.Ma  perch’ei  bilògnaua  fermare  i romori , che  à cafo  naice# 
nano  in  molti  luoghi,parue  al  Senato,che  tutti  icittadini,iquali  erano  dad  Ditratori, Coniò# 
li,òCen(òri  hauedero  la  podeda'.Si  duradè  la  loro  auttorita,inlìno  attanto,che  i nimid  partii# 
fero  da  Roma. Si  coli  furono  raccheti  i tumulti,iquali  nafceuano,il  rimanente  di  quei  giorno. 
Sila noicelègucntc.(lgiornodapoi,Annibale,hauendo  valicata TAnienc,fàtcelelchicrcvlci'  ' 
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con  tutto  Pcflèrdto  fa  bitt^atne  Fiacco, ne  i Conlblf  fuggirono  la  zuffa . E ffèndo  adunque 
da  ogni  parte  ordinati  gli  efferciti,con  tal  fine,et  caib  di  guerra, che  Roma  fi  rimaneua  premio 
del  vincitoreteccocbe  vnagrandiflìma  pioggia, mifchiata  con  gragnuola, sbigottì',  fitT  traua> 
gl  io  in  modo  runo,S^  Taltro  cllercito,che  appena  potendo  foftenere  l’arme  in  mano,  da  ogni  R onj",  *iil 
lato  fi  ritornarono  in  campo,con  ma^or  paura  d’ogni  altra  cofa,che  de  nimici.  Et  il  di  icguc 
te  la  medefima  tempeff  a diuilc  gli  eflcrcitiiiquali  erano  ordinati  nel  medefimo  luogo  per  com 
battere:  come  il  giorno  dinanzi.E  t poi  che  l’una  parte,&  l’altra,era  tornata  a gli  alloggiamen 
ti,facontancncetornauailcielomarauigliolàmentechiaro,8irrereno:tantochela  cou  (come 
vn  miracoloXra  attribuita  a' religione:  bC  da  Carrhaginefi  prclà  per  male  augurio . 8(  fu  vdita 
la  voce  d’ Annibaie, che  diffèjvna  volta  non  gli  effère  fiata  data  la  mente,  quella  volta  non 

gli cflèTeconcedutalapoflà,dipigliareRoma.La(peranzadf quello  affare  lidiuentò  anchor 
minore  per  molte  altre, colc,6i(  piccole,8(  grandi.grande  fii  quella,  che  fiando  egli  con  l’ellèr^ 
dto  armato  fit  le  porte  di  Roma,vdi' eITcrc  fiati  mandati foldati con  le  bandiereleuatc  in  fup^ 
plemcto  aireflèrcito , in  Hifpagna.La  piccola  fu  quefia,ch’egli  s’intefe  da  vn  prigione,che  ql; 
la  ifieffà  poffèflìone,nellaquaIe  egli  era  attendato,s’era  venduta  in  quei  di,  non  punto  minore 
pregio,che  al  tempo  di  pace  fu llè  fiato  conucneuole.  Quefio  fatto  li  parue  colà  tanto  altiera, 

uiperba,chein  Romafifuflctrouatocomperatorediquclterreno,ch’eipoffèdeua  per  ri»  ; 

gionc  di  guerra:chefubitamcnte  chiamato  il  banditore,  fece  vendere  all’incanto  le  botteghe 
degli  orafi, ò banchieri, lequali  erano  allhora  in  Roma,intorno  al  mercato . Moffb  da  qitefie 
cofefi  rinrò  col  campo  fui  fiume  T uria,fèi  miglia  difiofio  da  Roma.Dipoi s’inuiò  verfb  la  fa> 
grarareltiaddla  Dea  Feronia,ou’era  vn  tempio, in  quella  eta',nobiIi(Iìmo  per  ricchczza.Era# 
no  glihabirarori  d’intorno  alcuni  Capenati,iquali portandoui  le  primirie  delle  biade,&  mol>  ^^“  00» 
rialtridom'd’haueuano  adornato  di  molto  oro,&  aricnto.Di  tutti  quefii  doni,6(  ornamenti 
fu  allhora  (pogliato  il  tempio.^  dopo  la  partita  di  Annibaie, fi  trouarono  tra  le  rottine  molti 
monticclli  di  rame,che  i faldati  tocchi  poi  dal  rimorfa,8C  n'ucrenza  della  religionegettauano 
via.Non  è punto  dubbio  tra  li  lcrittori,che  quefio  tempio  fufiè  faccheggiato.Celio  dice,men 
tre  che  Annibaie  andaua  à Roma,efière  vfeitodi  firada,d(  da  Ereto  eìière  andato  al  tempio, 
comincia  il  cammino  d’effa,da  Reatc,da  Curii n,&r d’Amintemo  : ardice,chedi  Campaa 
gna  ei  venne  nelle  terrede  Samniti:6^  quindi  tra  i PeligniiSf  lungo  fa  terra  di  Siilmonc , nel  |uimon« 
paefede  Mamlcini:8^  poi  pel  contado  Albeièncllc  terrede  Marfi  : bC  quindad  Amiterno, 
bC  al  borgo  di  Foruli.N  c fi  dice  l’errore  effere  in  quefio,pcrrió  che  non  fé  ne  vegga  legno:  bC 
che  i vefiigff  del  viaggio  di  fi  grande  cflèrctto  fi  fieno  potuti  ipegnere  nella  memoria  di  fi  cor» 
ca  ctàtperch’egli  è cofa  certi(Tima,ch’ei  pafloper  quella  firada.falo  di  quefio  fi  difputa,s’ei  terw 
ne  quel  cammino,quandoei  venne  di  Campagna  à Roma,òquandoei  tornò  da  Roma  fa  , 
Campagiu.Ma  non  fu  tanta  la  pcrieueranza  d’ Annibaie  à difendere  Capoua,quanta  la  pertiV  7 
nacia  de  Romani à firignerla  con  l’aflèdiorperch’egli  in  quel  medefimo  viaggio  fc  n’andd  dela 
Ictcrrc  de  Lucani,in  quelle  de  Bruttj:  bC  infino  à Reggio  fu  lo  ftretto,con  tanta  prefiezza,chc 
quali  Ibpraggiuniè  improuilàmentei  paelàni,conlaf^ita  venuta.  Benché  Capoua  non  fulTe 
fiata  in  quei  giorru  punto  manco  firetta  dallo  afièdio  : nondimeno  lènti'  la  venuta  di  Fiacco: 
onde!  terrazzaniprefero  gran  marauiglia,che  Annibalenonfiiflè  parimente  tornato  con  el» 
lo.Dipoi  cognobbero.per  ragionamenti  hauuti  con  quei  di  fuori, come  erano  frati  lalciati,S^ 
abbandonati:  Se  chei  Carthaginefi  haucuano  perduto  ognifperanza  di  poter  faccorrcre  Ci» 
poua.Aggtunlèfi  à quefio  vno  editto,  &r  bando  mandato  dal  Proconfalo  per  commiflìone 
del  Senato,8f  ptiblicato  apprefiò  i nimicitche  qualunque  cittadino  Capouano  pafiàfic  auanti 
vn  certo  tempo  determinato  alla  partcdcRomam'jS’intcndeflTeliberòd’ognicoIpa.Nepcrciò 
pafio  alcuno,pcr  temenza  piu  tofto  della  pena, che  per  oflèruanza  della  fede  verfa  i Carthagia 
refi:  auiicga  ch’egli  haueflcro  fatto  maggiori  pcccari  in  quella  ribellionc.che  perdonare  fi  po^ 
teflèro.Ma  ficome  nellttnocon  priuato  conlìglio,pairaua  nel  campo  de  Romani  ; coli  in  co» 
mime  non  ficonfigliaua cofa  alcuna  fàlutifera.Lanobiltàhaueua  abbandonatola  Republica; 
ne  fi  poteua  far  ragunare  il  Senato, 6K  nel  magifirato  lèdeua , chicon  tale  honore  non  haueua 
à fé  medefimo  accrelciuto  la  dignità:ma  piu  tofio  con  la  indignità,8(  viltàfaa,  haueua  tolto  la 
rìputarione  al  magifirato, ch’egli  haucua.Gia  non  compariua  fuora  in  piazza  alcuno  de  priiw 
cipali,òin  altro  publico  luogo:  ma  fiandofi  dentro  alle  cafcrinchiufi , aljjettauano  cialcuno  di 
giorno  in  giorno,la  rouina  della  patria, iniieme  con  la  fua  propria . Tutta  la  cura,Si:  la  famma 


delle  colè  era  rimala  in  Bollare, & Hannone,Capicanl  della  guardia  Carthaginelè.’lquari  era 
no  trauagliati  da  graui  pcnficri,del  pericolo  proprio;  & non  decompagni . Coftoro  Icrillcro 
• imere  ad  Annibale, non  folo  liberamente, ma  iratamente:per  lequali  diceuano , ch’egli  liaue# 

uadato  nonfoIamenteCapoua nelle manidenimici,maanchora  loro  medelimi  con  rutta  la 
compagnia,alIacTudeltà,fl^fupplicijde  Romani:  flfch’ei  le  n’era  andato  lontano  nelle  terrede 
Bruii), come  colui  che  voliaua  lorolefpalle,per  non  lì  vedere  pigliar  Capoua  lugli  occhi.  Ma 
d non  era  ftato  già  polIibilr,anchora  con  la  oppugnatione  di  Roma,leuare  i Romanidall’afr 
ftdio  di  Capouauanto  ellèrei  Romani  piu  fermi, collanti  nimicl,chei  Carthaginelì  colli# 
ti  amici.SC  che  s’ei  torna  Uè  à Capoua,&  la  voigdlè  tutto  lo  sforzo  della  guerra,che  loro , df  i 
Capouani  farebbero  apparecchiati  a vicir  hiora  gagliardamente.d^  ch’ci  non  haueuano  palTat 
to  r Alpi  per  guerreggiare  con  i Reggini,^  Tarcntini:  SiTperciò  oue  fudèro  le  Romane  legto 
ni,iui  conuemrcche  tùflè  l'eHèrcito  de  Carthaginefi.Coli  à Canne,colià  Trafimeno,elIèrfic5 
battuto  prorpcramcncc:afFrontandoli,3^'opponcndolì  a nimici:8ir  tentando  la  fortuna  del  c5t 
battere.  Le  lettere  Icritte  di  tal  tenore,forono  date  à certi  Numidi.iquali  per  prezzo , attcrtde# 
nano, come  per  artc,à  limile  opera.  Colloro  fotto  ombra  di  fuggitiui , erano  venuti  in  cam# 
po  à Hlacco,pcr  andarfene  poi, prelà  lacommodita  del  tempo, porgendo  la  fame,che  già  tanto 
vti»  ffmmi  era  durata  in  Capoiia,ad  ognuno  aliai  probabilccagionedifuggirfi  àRomani:  quandovna 
«anuriicftì  donna  Capouana,femmina  d’vno  di  quelli  fiiggitiui,vennein  campo,3il  manifeltòal  Procó 
fi^niSc  a foloi  Numidi  cllèrc  vcnuti  in  campo  inganneiiolmentc,8f  per  portare  lettere  ad  Annibalc.ee 
STndti^  ch’era  apparecchiata  aliare  alla  ripruoua  con  vno  diloro,ilquale  gli  ha  ueua  conferito  la  colà# 
& Fatto  per  tanto  venire  colui,da  principio  ligncua  aliai  collantemente  di-  non  cognolcere  la 

donnatdipoi  apoco  apoco ellèndo  conuinto  conalcunirilcontridicorevcre;  vedendo  ap# 

parecchiarei  tormentùallafineconfeUo  coli  eflère  il  vero:  8d  trallè  Inorale  Icncre.Aggiunlcfi 
àquello indit(o,qucl ch’era primaoccultotchemoltiNumidi  come  fuggitiui,fillauano  nel 
campo  de  Romani.Di  colloro  furono  prelt  intorno  àlèttanta,  & infiemcco  nuoui  fuggitiui 
furono  battuti  conle  verghc,6f  con  le  mani  tagliate  rimandatiin  Capoua.  Il  dolorolò  ellcm# 
pio  di  fi  crudclfupplicio,fecemancareintcramcnteranimo  à Capouani. onde  il  popolo  tutr» 
concorlèaIlacuria,6dcollrinre  Lelio àchiamare  il  Senato:  flf  apertamente  minacciauano  i 
principali,chcnonfiragunandoinSenato,andrcbbcroi  trarliper  forza  fuora  delle  proprie 
cafc.Qiiella  temenza  fece ragunarciSenatori  in  gran  numero . trattando  tutti  glialtridl 
OrMìone  di  •^*"darcamba(ciadoria'  Romani:  Vibio  Virio,ilqualecrallatoauttoredellaribellione,do# 
v*w°v'iri<!  mandato  del  fuo  parere:  rifpofc,che  coloro,iquali  ragionauano  di  mandare  ambafdadori  del# 
Cafwsuio.  dcll’arrcndcrfi,non  fi  ricordauano  punto  di  qucllo,ch’cgIino  harebbero fatto  à Ro» 

inani,quando  gli  haurflero  hauuti  in  loro  poteretnedi  quello  che  bora  a'ioro  flclBconucnga 
patirc.Hor  peniate  voicdils’egli) che  quella  volita  deditione  habbia  adellcre  Ibmigliante  i 
quclla,con  laquale  noidemmo  già  noi  medefimi,6(r  tutte lecolè  noUreà  Romani  : per  impc# 
trarc  da  loro  aiuto  contra  i SamnitirHora  euui  egli  fi  tollo  vfeito  di  mente,  in  che  tempo  , fli 
in  che  fortuna  flato  noi  ci  fiamo  ribellati  da  lorot'flC  come  noi  crudelmente  llratialTimo,ct 

vccidclTìmovituperolàmenre  la  guardia  de  Romani, che  noi  potcuamo  lalciarne  andare  f X 
quante  volte  inquefloalTèdiogli  habbiamo  inimichcuolmcntcallàltato,8f  combattuto  ilo# 
roalloggiamcntifSi  chiamato  Annibale  per  disfarliffli  come  vltimamete  (fiche  è colà  frclca) 
habbiamo  mandato  quinci  fi  medefimo  Annibalc,à  combatter  RomafConfiderate  bora  dal 
l’altra  partc,&l  riandate  conl’animo  quel  ch’erti  hanno  adiratamente  operato  contra  di  noi,ao 
ciò  che  voi  portiate  da  quello  cognolcere,quello  ciré  habbiate  àlbcrarc.  elTcndo  in  Italia  i ni# 
mici  fore{lieri,&l  barbari:  fiC  Annibaie  inimicilllmo:  ogni  co6  pieno  di  guerrarrrafeurata 

ogni  altra  eofa:5(  lafriato  flare  Anmbale, hanno  mandato  amenduni  i Confoli  con  due  eflcr# 

citiConfolari,àcombattereCapoua.8f  è giailfecondoanno,chetenendocirinchiufi,eici  a£# 

fliggono,ail  dillruggono  con  la  fame;  8C  eglino  con  noi  infi  :mc  hanno  fopportato  fatiche.Sf 
pericoli  grauirtlmi:eìicndo  flati  fpeflc  volte  danneggiati,^!  tagliati  appczzi  fu  fortì,ct  fu  li  lice 
cali  de  loro  alloggiamenti:  Sci  quali  rotti, cacciati  di  campo.  M a lalcio  llar  quello , perche  è 
cofa  vecchia,fl(  vfoara,il  fo  llcncrc  artài  fatica,  &!  pericoli  nel  combatter  le  terre  de  nimici.qucl 
lo  è il  fegno  manifello  dello  fdegno,Sf  odio  crudelirtìmo  verfo  di  voi.  Annibalecon  figrollb 
crtcrcito  di  fanti,df  cauagli  ha  combattuto  iloro  alloggiamcnti,Sf  in  parte  prefi: et  p tanto  p«# 
ricolo  nò  fi  fono  punto  morti  da  qllo  aflcdto.Partàtopolcia  il  V ulturno,guallò,ct  atfc  tuttofi 
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contado  Caleno:non(ìmutaronovnpafl(>,percompa(nonedicotantodanno  de  fedeli  ami/ 

cùFece  muouerertnregnealIavolndiRoma:d^dÌ4uelfa(òpraftantecenipe(la  anchoiìfece 

ro  befFe.  Valicò  poi!’ Amene, & accampollì  tre  miglia  vicino  alla  patria  loro;  vlcimamcmeca  Amene, a ^ 

iialcd  inlino  fii  le  inura,&  accoHolfi  alle  porce,&  moftrò  che  correbbe  loro  Roma,  s’ei  non 

lalciauano  Capouatd^  nondimeno  nonlalafciarono.  Le  fiere  faluatiche  quantunque  elle  iie# 

no  adirate,^:  rabbio(è,ce  le  potrai  leuare  da  dolIò,òi;  lafdarannoci  {fare  per  fbccorrcrei  figli, 

andando  altri  a manomettere  fioro  coui.Mai  Romam',non  Roma  allèdiata,nclemogIi,d^  i | 

^liuolicde  quali  inlino  di  qua  s'vdiuano  quali  i lameiuOnon  le  proprie  caiè,non  gli  alcari,S^  i < 

tempi)  de  grrddtj,neirepolchri  de  loro  maggiori  violaiitne  tutte  quelle  cofe  inlieme  poterò^ 

nofarlcuarlidairalIèdiodiCapouatcotanta  c l'ingordigia  ch’egli  hanno  del  nofiro  fupplv 

dOydC  tanca  la  fece  di  fuccare  il  nodro  iànguc.SC  dò  forfè  non  lènza  giuda  cagione.'pcrcio  che 

noianchoraharemmofattoil  medelimodelafortuna  nerhauedcconccduco.Mapolciacheal  * | 

(ramentcèparucoigriddi)immoriali,ceriamentenondoucndoio  ricufarela  morte,io  pollò  ’ 
noniblamentecon  monehoneda,ma  anchora  adài  Ieggieri,&  piaceuole,fuggirei  tormenti^ 
ivituperij,6irlirchcmi,chcinimiciarpeitanofardime:mencrcch’io lonolibero: mcntrechc  - i 
anchora  pollo  à mio  modo  difporre  eli  me  delTo.et  no  farò  veduto  in  potere  di  Claudio,  & di 
Fuluio,altieri,6ilfupcrbiperlavcttoria,neraròlegato  dracinato  per  tutta  Romaa'  modra,  ' ' 

Del  trionfotaccioche  poidentro  alla  prigione,ò  vero  legato  al  palo,colcorpo  guado,&  Iacea  « 

rodaliebacticurc,habbiaàporreilcollolonolamannaiadeRomam.nonvedròrouinarc,ne  ' 

ardeTeIamiapacrìa:neefIèrcsforzatelemacroneCapouane,nelevergini:neinobililàndugli  — • j 

dIcrerapici,d:elpodiallalorohbidine.CodorodiltrulIèroladitàd’Albainrmoà  fondarne;  ' \ 

d,Iaondee(1ìeranonati:acdoch’einonredanèmcmoriadelladirpe,&' origineloro.&credc  ' — 

remo  ch’ei  perdonino  à Capoua,à  cui  ei  fono  hoggi  maggiormente  nimici,chcàCarthaginet' 
Oadc,queilidivoi,chchannoinanimodidarluogoàtati,auantich’eiricnosforzatiàvcdcrc  ' ' 
iì£utecore,lèguicinome;atuttiqueditalièhoggiapparecchiacaincalàmialaccna:&;quando 
kì  faranno  a'  lor  piacere  làtolli  di  cibo,6i  di  vino,làra  portato  intorno  il  medefimo  beueraggio 
cheharoprelbio.Qiiellolcampara'leperlòne vodredatormeniùhbercrà  gli  animi daglioL*  *' 

<raggi,£C  villanie:  6C  gli  occhi, df  Torecchic  da  vedere , vdire  tutte  l'acerbità , dC  vituperi), 
die  lopportano  i vinti.Sara'  ordinato  chi  metterà  poi  icorpi  morti  in  vn  gràdiflìmo  fuoco  nel  ■>' 

lacortedellamiacara.Qiiedacialblaviahoncda,3t;iiberad'andareallaniorte.&  inimidfi  - 
faranno  marauiglia  della  virtù  nodra.S^  Annibale  s’accorgerà  d’iuuere  abbandonato,^  tra; 
dico  fi  colhinci,&  fedeli  amid.  Molto  maggior  numero  furono  coloro,  iqualivdendo  que#  ' 
fioparlaredi  Vin'o,conIa  mente  l’approuarono,Sò  comendarono:  che  qudli  che  conforte 
animo  potcllèro  poi  clcguire  ciò  che  approuato  haueuano.La  maggior  patte  de  Senatori, no 
difTidando,Ia  clemenza  del  popolo  Romano.prouata  già  nei  tempo  palìàto  in  molte  guerre: 
faauere  anchora  àie  edere  placabile:  deliberarono  che  fi  mandadèroiàl  coli  mandarono  orato  Lui’JTw  * 
ri  In  rampo  àdar  Capoua  à i Romani.Quafi  intorno  di  ventilètte  Senatori  le  n’andarono  co  ctpo  , 

Vibio  à cafà.&  hauendo  mangiato  con  ello,et  inebriandoli,  6^ quanto  piupoteuanocol  vino  IIH  fKl 
bauendo  alienato  la  mcncc,dal  (cntimento  del  prelènte  malettutctprefcro  il  veleno.  Dipoifini  viSlVfc» 
to,&  licentiato  il  conuito,coccandofi  la  mano,ò^  abbracciandoli  nella  vltima  partenza , infici  si  uyii 
nclagrimando,àr piagnendo rinfelicecalbdellapatria, 61; loro:alcunifirìmatoo  quiui,per 
eflèrc  nel  medefimo  fuoco  abbrucciaci:  gli  altri  fi  tornarono  alle  proprie  calè. Le  vene  piene 

di  abo,Sò  di  vinojfecero  che  il  veleno  hebbe  manco  virtù,&  forza  dcirafTrettarc  la  morte;  & nui^Ro 
percic)laniaggiorpartediloroedcndoftaaintTanfito,&angonfadella  morte , tutta  quella 
notte, diparte  deidi  lèguente:  tutti  pure  renderono  l’anima,prtma  che  a Romani  s’apridero  le  c jf«ij  Bar 
porte.L’altrodi,pcrcumandamentodel  Proconlòlo,$’apcrfelaportadiGioue:laqualcera  i 
rincontro  del  campo  de  Romanit&perquellafumellbdentrovna  legione, &due  Iquadrc 
dicaualli,conGneoFuluio  Legato.Coltuihauendofi  prima  fatto  portare  tutte  Tarmi  da  di> 
fendcrc,£ò  da  offi:ndere,che  ciafeuno  hauedè  in  cala:  dC  faao  guardar  le  porte,perche  nellìino 
potelfc  parcire,ne  edèrne  mandatoiprcfe  tutti  i Cartbaginefi,iquali  vi  erano  alla  guardia.et  co 
mandò  à cintiiSenatoridiCapoua,cheandadèroincampoàCapitani  Romani. oueedem 
do  venuti,rubitamcntc  tutti  furono  medi  in  catena  : dC  impello  loro , che  dedèro  à Queftori 
tutto  Toro,ò;  l’ariento  che  liauedcro.Toro  fu  L x x libbre  : 6C  Tancnto  tremila  c c libbre . QC 
dcScnarotiDcitironomandaciz  X v in  guardia  in  Calli,&  x x v 1 1 1 in  Theano,pcr  confi 
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d<o  de  quali, ma(nmametite,era  cola  certa  eflèr  lèguira  la  ribellione  da  Romani  • Della  pena 
de  Senatori  di  Capouanon^accordauano  Eicilmencc  Fuluio,&  Claudio:cra  piu  facile  CIau 
dio, 6^  inclinatoalperdonarc.ilgiudidodìFuluiocra  piu  alpro:  perdo  Appio  rimmeua 

tutto  ilhtto  à Roma  neirarbitrio  del  Scnato,&r  giudicauacheàpadrifuilcdata  fiiculta'  di  rù 
cercare  i prigioni,(è  eifì  haueflèro  hauuto  intelligenza  con  alcuno  de  compagni,8^  confedera/ 
ddcl  nome  Latino:&Ts’d  fuilèro  (fati  aiutati  da  loro  nella  guerra, òdall’altre  terre,6f  municia 
pij.Ma  Fuluio  fpedalmente  diceua  quc(f  o non'edère  da  fare,ne  da  con(ènnre,acdo  che  gli  ani 
mi  de  fedeli  amid  non  fiilTèro  craua^iati  da  nuoui (bipetti  de  peccati  non  certi:  SC  fu(Ièro  (òrto 
pofti  a'gl’inditq  di  coloro,che  mai  no  hauefTero  tenuto  conto  di  qllo  ch’dfi  (àcedèro,  ò dice(/< 
lcno.& perdòdiceuacheÌinircbbe,S^(pcgnercbbevnavoltatutta  que(fa  efamina.Efrendo 
partiti  da  tali ragionamenti,S^  non  dubitando  Appio  che’l  compagno  non  tuueflèad  afpena/ 
re  nTpoffa  da  Roma  fopra  fi  importante  co(à:anchora  ch’eglihaucdè  parlato  fi  ferocemente. 
Fuluio  intanto,accio  chetal'cofa  non  li  delTèimpedimento,liccntiando£li  ofIìdali,&  altri  del/ 
la  Tua  conetcomandd  à T ribuni  de(bldati,8C  caporali  de  compagni,cbefudèro  alI’ordine,S^ 
fi  rapprefentaflèro  al  iuono  della  terza  vigiIia,con  dumda  caualieri  di  gente  eletta.Con  queff  a 
caualleria  ne  andd  la  notte  à Theano,SC  in  fui  far  del  di  entrò  dentro  alla  porta , & andonne  in 
piazza.Ma  edèndo  concorfo  il  popolo  all’entrata  de  caualli,fece  citare  il  magi(frato  de  Sidici^ 
m’,6C  comandolli  che  li  confegnade  tutti  i Capouani,iquali  haueuano  in  guardla.Cofi  furono 
cortiègnati,&  per  (ito  comandamento  tutti  battuti  con  le  verghe , dù  decollati . Dopo  quefto 
(pronando  il  cauallo  a' tutta  briglia,corfc  à Callitouepodo  à federeibpra  il  tribunale,  mentre 
che  i prigioni  Capouani  fi  legauano  al  palo,vennc  da  Roma  inff etra  vn cauallarc:  & hauendo 
prefentato  à Fuluio  lettere  da  Gaio  Calpurnio  Pretore , 8C  del  .popolo  Romano  : fi  leuò  vn 
mormorio  dal  tribunale  del  Procon(blo,&  ipariefi  per  tutta  la  moltitudine,che  il  giudido  da 
fitrfide  Capouanifidoueua riferuare  al  ScnatotSir  Fuluio  (timando  quedo  medefimo , preic 
lelenere:&  mettendofele  in  grcmbo,ren:a  anchora  hauerIedidugellate,comandò  al  bandito 
re  che  imponedè  al  littoreche  faredè  fecondo  le  leggi,cofi  de  prigioni  anchora,iquali  erano  in 
Calli, fi]  fatto  la  medefima  elcguitione.Poi  furono  lene  le  lettere,^  la  debberanone  del  Senà^ 
ro,horamai  tarda  ad  impedire  la  cofa  già  fatta.laquale  perdo  che  impedita  no  fùdè  in  cotal  gul 
fa(come  è detto)era  (fata  adrettata.  Leuandofi  già  Fuluio  da  (èdcre,T aurea  1 ubellio  Capouar 
no,entrando  pel  mezo  della  turba,lo  chiamò  per  nome  : dC  edendofi  Fiacco  npoffo  à (edere, 
aipettando  con  marauiglia,qucl  che  voledèda  lui  : foggiunfè  I ubellio  : comanda  che  ancho^ 
ra  io  fia  vedfo , accio  che  tu  ti  po(C  gloriare  d’hauer  morto  vn’huomo  moltoda  piu, che 
non  fd  tu.&riipondendo  Fiacco , ch’egli  parlaua  comehuomofiiordiicnno:  6C che,aii^ 
chora  ch’ei  volcdè  torli  la  vira,gliera  vietato  pel  decreto  del  Senato:  So^'unfè  lubellio  Ve# 
dendo  prefa  la  patria, &T  perduti  timi  i parenti,6ir gli  amici,hauendo  di  mia  mano  mono  la  mo 
glie,&:  i ligliuoli,acdo  ch’ei  non  hauelRro  à patire  colà  indegnatpolcia  che  a'  me,n5  che  altro, 
non  è data  (acuiti  della  medefima  morte, che  iquedi  mid  cittadini:cerchifidalla  dedà  vini(,U 


liberationediquedamiadiipettofà  vita.Et  quedo  detto,  padàndofi  il  petto  con  vn  coltello, 
che  fono  alla  vede  teneuaa(cofo,morendo  cadde  3 - --  -- 


; appiedi  del  Proconlblo-perche  tutto  quello 
che  s’appartiene  alla  pena,d^  morte  de  Capouani:  dC  la  maggior  parte  dell’altre  cofedi  leggo# 
no  edere  d ate  fiitte  di  volontà'  di  Fiacco  (blo . Dicono  alcuni  Claudio  c(Ter  morto  nel  tempo 
dedb,che  Capoua  fi  diede  à Romani.Oicono  anchora , che  quedo  Taurca  non  venne  di  (ua 
(pontana  volontà  a Calli:ne  anchos’vcciiè  di  Tua  mano.ma  che  efTendo  legato  comeglialtri  al 
palo:  ne  fi  potendo  bene  intendere  pel  romore,quei  che  da  lui  gridando  fi  diccdl: Fiacco  hauer 
fatto  Ere  filentio:S^  allhora  Taurea  hauer  detto  le  colè  narrate  di  fopra  : ciò  cche  egli  huomo 
valoroib  non  era  vcdlb  da  huomo  fimigliantcàrc,quanto  alla  virtii.fii  fu  tal  detco,il  bandito# 
re,per  com  miflìone  dei  Procon(blo,hauerc  in  queda  forma  pronuntiato  : Littore , aggiugni 
le  vcrghe,6^  acae(ci  le  percode  allbuomo  forte:ii^  procedi  primieramentecontra  di  lui,recó 
doleleggi.Sonoanchoraalcuni,iquaIia(Fermano,ch’eifile(Ìcprima  la  deliberationc  del  Se# 
tiato.ch'ei fi  venidi  al  decapitarc.ma  perche  in  quella  era  dritto,che,fe  sì  lui  paredè , rimmedè 
la  colà  intera  al  Senatotegli  interpctrò,chea'lui  fudcpermedb  ilgiudicio  ,di  fare  quello , che 
piu fufTevtilc alla  Repubiica.  Puich’eifuritornatoàCapoua,Atella,&Galatia  anchora  fi 
diedero:  8£  in  qudie  htrono  medefima  mente  gadigati  coloro, iquali  erano  dati  capi  dello  da 
(p.Cofi  furono  moni  intorno  i (cttanta  de  principah  S enatori,oi  forlc  trecento  nobili  Capo 
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mniruu-ono/mpW^on»i:gWa>rri  e(Ièndoftatidaaingu»rdù,8^diftribuiti  trafcdrtadel  n<w 
me  Ladno:per  varij  cali  poi  (\confumarono,L’altra  moltitudine  de  cittadini  Capouani  fu  ve 
duta.Tenncli  conliglio  fopra  la  citta',6f  contado  di  Capoua, quello  che  fe  nc  douclìè  farc:con/ 
figliauano  alcuni,chefi  douedè  (pianare  interamente  vna  dttà  potente, (i  vicina,S<:  tanto  nimi^ 
ca.viniè  nondimeno  il  n’Ipctto  della  prdcntc  vtiliti;perdò  che  la  dttà  fu  conferuata  per  rilpet;»  Cmerm, 
to  del  contado, ilquale  per  fenditi  della  terra  d’ogni  qualitàdi  cofe,c  manifefto  edere  il  primo 
d’IcaIia,acdochequellafudcvnricettodelauuratoridelpaerc.6^  per  farla  habitarc  (ì  ritenne 
la  turba  d^li  agricultori,libertini,fattori,CiC  anefici.T urto  il  contado, 6^  lecalè  ^rono  confi#  **  ""  f“''* 
lcate,S^  adegnate  al  popolo  Romano.Con(èntidì,che  Capoua  fudèfolamente  habitata,et  firc 
quentata  come  cirri:  ma  non  vollero  che  in  quella  fudè  corpo  alcuno  di  ciuiliri,ne  conliglio  di 
Senato,nedi  plebe,ne  altro  magidratotgiudicando  che  vna  moltitudinefenza  conliglio,  fen# 
za  auttoriri,S^magifl;ratoalaino,8i^  che  non  ritenedèiniieme  alcuno  commerrio  di  goucr# 
no:non  potedè  edere  atta  i confpirare  per  fare  alcuna  nouita . & quanto  al  renderui  ragione, 
con  ordine,che  da  Roma  ogni  anno  vi  (i  mandallè  vno  vficialc.Co(i  furono  adettate  lecofcdi 
Capoua,con  (àuioconfiglio,flC  da  ogni  parte  lodeuolc’.  Coloro  che  molto  haueuano  errato, 
fiirono  gadigati  (èueramente,S^  prelto:l'altra  turba  de  cinadini  fu  (^arfa,3f  didìpata  tutta  fen 
Zaalcunarpcranzadiritoroo.Nonfuvlàtacrudeltidi’rouine,ned'ariioni  verlb  le  mura,  &i 
noocolpeuoliedificrj.Etin  qucftamanieraconferuando(inobile,5fpotentedtti,rimalévna- 
certa  apparenza  di  demenza  apprellò  àgli  amicùcerca  però  da  Romani  con  loro  vuhra.della 
didruttione  ddlaquale  fi  (irebbe  contridata  tutta  Campagna , dC  i popoli  d’intorno  a quella. 

Et  coli  furono  codretti  i nimtei  à confedàre,che  con  l'effetto  s’era  veduto  quanta  fudè  la  for# 
za,fiCper(èueranza  de  Romaiu  i vendicarli  con  le  debite  pcne,ver(ò  gl'infedeli  compagni: 
quanto  poco,ònulla  diEiuore  (i  trouallè  in  Annibalc,alla  difcli  di coloro,che  haueuano  com 
medò  la  loro  falutealla  fede  fua^iffauendo  i Proconibli  tutto  ordinato,quaoto  apparteneua  al 
le  cofe  di  Capoua:delle  duelegioni,che  haueuano  feco , confegnarono  a Claudio  Nerone  fei 
mila  fanti,5^  trecento  cauagli  i dio  p(acimento:& il  medefimo  numero  di  pedoni,de  compa#  ~ 

gni,del  nome  Larinos&ottocento  caualli.Nerone,haucndo  imbarcato  quedo  edcrcito  a'  Pu  * 

■tcoli,loponòinHi^agnajl^edèndoarriuatoi Taraconeperacqua,& podoin terra, tirate  ' "à 
le  naui  in  fecco,arrao  tutti  (compagni, &:  le  ciurmedelle  naui.pcr  accrefccre  il  numero  dcll’ed  " 

Icrcfto:  Sf  andato  al  fiume  Ibcro,riceuettc  l’edèrcito  da  Tito  Ponteio , da  M artio  : pofeia  .. 

prelèil  cammino  verlb  i ni'mid.Àfdrubale  di  Amilcare,era  attendato  a'  Sadì  neri,ncl  pde  de 
gli  Aurefani:8fdettoluogoetraduecitti,riliturgio,Si:Mentidà  .Ncroncprdela  bocca  di 
quel  padb.  A(drubale,per  non  hauere  àcombattcrc  in  quella  drenezza,li  mandò  vn  caducca  CKiminM 
tore,òmedà^'adipacc,a'prometterli,chevolcndoNeronela(ciarloquindiv(cire,rrarrebbe 
tutto  il  dio  et^cito  di  Spagna,  Laqual  colà  bauendo  il  Capitano  de  Romani  vdito  liaamen#  nK  lu^jldu 
te,  Afdrubale  domandbd’abboccarli  con  elio  il  di  lèguente,per  trattare,8Ccomienire  che  i Ro 
mani  dctermlnadcroleCoDditionidelconl^narcle  Rocche  delle  citti,ct  dello  datuire  il  gior 
no,nelqualei  Carthagtnefiièaepartidèro làlui:con tutte lecofeloro.Laqual  cofa hauédo  im#  A^Sbdf 
pctrato,comandò  AdlrubaleichcdibitQ,dopo  il  tramontar  del  lblc,&  poi  tutta  la  notte  la  piu 
graue,&l  impacdflta  parte  dello  edèrdcoarcendedè,pcrogra' via  che  iipotedc,ad  vftire  della 
(èlua.M  a quella  notte  in  pruoiia  neicceivrdre  pochi , accio  che  il  piccol  numero  dilli- piu  atto 
à gabbare  i nimici,non  (accendo  romore:  ad  vlare  piu  ageuolmente  della  drettezza  de  tra 

getti afpri,S^ difficili, Vennefiil dilèguenteaparlamcntotma parlando , & Icriuendo penlàta^' 
mente  piu  co(è,clK  non  faccuaho  à propolit o:edèndo  condimato  il  di,fu  prolungata  la  colà  al 
l'altro  giornoiòi  l’altra  notte  aggiuntaui,lidiedclpatib  di  trarre  fuoradeglialtri:  neanche  poi 
raltroaihcbbclacolàcffctco,Cods’andaronoconrumando  alquanti  giorni,ildi  dirputando 
manifedamenietkllccDnditioni dalUpace: dC  le nottirpendenJo,ncl  mandare  occultamente 
d>ldatifuor'delcampo.Mapoichelamaggiorpartedeirc(rcrcito  era  data  mandata  fuori, fi 
comina'aua  già  i non  tener  ferme  qllepoieichc^òtanaméte  erano  dato  offerte;  dC  mSco  l’un 
dfche  l’altro  fi  vendia  alla  concordia.lcemandola  fede, tnficme col  rimorc.Qiiafi  tuttcle  fante# 
rie  erano  già  vlciie  (bora  della  felua,S^  della  drettezza  del  luogo  ; quando  fui  fate  del  giorno 
vna  folta  nebbia  coperfe  tutto  il  bofco,6:  d’intorno  tutta  la  campagnaalche  vedendo  Afdru# 

: bale,mandò  à Nerone  à richiederlo  d’indugiareil  parlamento  al  di  fcguente,auuéga  che  quel 
; git>rnQjfi{llcr<ligio(b,&fediuQÌCatthaginefi,nclqua!cnoneraleciioopcrarc  alcuna  cofa, 
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t iieatlhoraanchefufbfpettala  fraude.HaucndopcrtantoaccettatoIaicufàdl^giomOjAlHni 
baie  incontanente  vicendo  con  la  caualleria,6f  con  gli  elefenci, chetamente  fi  conduilè  al  ficu# 
ro>E  ra  la  quarta  bora  del  giorno, quando  confumata  la  nebbia  dal  lble,fi  riichiarò  il  tempo,et 
i Romani  videro  il  campo  de  Cartham'nefi abbandonato.  AUhora  cognobbe  finalméte  CIau 
dio  le  frode  de  nimid:  veduto  eltere  (lato  ingannato  delibero'  feguitarli.  Ma  queU 

li  (chifauano  il  combattere  : nondimeno  fi  fàceuano  alcunel^ierifcaramucdetraglivld# 
mi  dell’efièrcito  Carthaginefe,6C  i primi  fcorridoride  Romani.  Mentre  che  quelle  cofefi  ià 
ceuano:  i popoli  di  Spagna, iquali  dopo  la  rotta  de  Romani  s’erano  ribellati , non  ritornaua^ 
nome  alcun’altro  di  nuouo,fe  ne  ribellaua.Et  in  Roma  dopo  il  conquido  di  Capoua,iI  Senay 
to,&  il  popolo  Romano  non  penfaua  meno  alle  colè  di  Spagna,che  dell’ltalia.et  pareua  a'  cut 
tiche’IfidoueflèaccrelceruireflèrdtOj&mandaruivn  Capitano.ma  noncofi  tutti  conueniua 
no  in  vn  parere, chi  vi  fi  douefiè  mandare:  auuenga  ch'ei  biibgnadè  viàre  vna  (Iraordinaria  dii 
ligenza  nella  elettione  di  coIui,che  hauedè  à (iiccederc  in  luogo  di  due,in  quella  prouindatoue 
in  (patio  di  trenta  giomi,(uiTero  rimali  mortidue  coli  valorofi  Capitani  .Hauendo  adunque 
nominato  chi  vno,S(  chi  vn’altrotiinalmente  fi  venne  i quedu , che  il  popolo  fi  ramnallc  per 
creareil  Proconlòlo  in  Hiipagna:8f  i Confoli  datuirono  il  giorno  de  Comici) . Afpettaua/i 
da  principio,che  coloro,che  fi  riputauano  demi  di  coli  importante  gouerno , proponedèro  i 
notnilorotlaqual  credenza  riulcendo  vana,  diede  cacone  dirinouarela  doglia  del  riceuuu> 
danno,&  il  defiderio  de  perduti  Capitani.onde  la  citta  era  dolente, quali  pouen  d’ogni 
(iglio:  nondimeno  il  ^orno  deputato  alli  S quittini,venne  il  popolo  nella  piazza  viàtaiSf  att& 
dcuano  gli  huomini  arilguardare  in  vilb  i magidrati:  dC  i prindpali  della  città,hora  quedi,bo 
ra  ^clli,tra  loro  dedi  crucciandofi,Sf  dolendoli  la  Republica  edèr  condotta  a'  tale  (lato , che 
ncilìino  hauedè  ardimento  di  odèrirfi  Capitano  all’imprelà  di  Spagna.  Quando  (iibitamente 
Publio  Cornelio,teIiuoIodi  quello  ch’era  morto  in  Hi(pagna,giouane  d’anni  ventiquattro, 
leuatofi  in  piede  diflfe,che  domandaua  tale  imprefa  : dC  fermolO  in  luogo  rileuato , la  onde  da 
tutti  potellè  eder  veduto.  V erfo  di  cui  rodo  che  il  concilio  hebbe  voltato  la  faccia,tuni  con  Ile 
te  grida,fif  fiuore  gli  andarono  au^rando  fch’ce,et  prolpero  auuenimento  di  quel  gouerno: 
c1^  venendo  poi  al  rendere  i fulFragq,non  (blamente  nmelc  centurie,ma  anchora  rotti  gli  huo/ 

/ri  A*":**?!  **'^t'lp*tticoIarmente infino  à vno,eleirero  Publio  Sdpione  Procófolo  in  Hiipagna.Mado# 
-- - po  la  cofa  fatta,polàto  quello  empito,5f radreddato  l’ardore  degU'  animùnacque  fubito  vn  cer 

co  (iIentio,d^  vna  tacita  confidcratione,&  penlàmenro  della  nuoua  colà  che  s'era  (ànatpcntetv 
doli  madìmamente  ognuno,ch’egli  hauellè  potuto  appredb  di  fepiu  il  fauore,&la  gratia,cbe 
il  rilpeno  della  giouinezzadiqueUo.AIcunihaueuanoanchorainhorrore  la  mala  fortuna  di 
cala  fua,&  il  nome  di  colui,ilquale  andana  bora  in  Hi(pagna,tratto  da  due  famiglie  infdid,6C 
fiinede,in  qlla  prouincia,ouc  egli  bora  haucua  à guerreggiare  frale  fepolture  del  padre,et  dd 
zio.  Delqual  penfiero,fif  trauaglio  degli  huomini(per  la  colà  fana  concanto  empito)  poi  che 
Sdpiones’accorlètragunato  il  popolo  parlò  nel  colpetto  d’e(1b,8^  della  Tua  età,delriceuuro  of 
ficin,Sir  della  guerra  futura,con  canta  grandezza,Sf  altezza  d'animotchedi  nuouo  accclè  neN 
le  menti  degli  huomini  quel  medeiitno  ardore  di  prima:&  riempiè  gli  huomini  di  molto  pfu 
cerca  lperanza,che  nonpuo'  dare  la  fede  di  promedà  humana:ò  la  ragione  che  nalce  della  fidati 
vinvnihi  za  polla  nelle  cole  pallàte.Perdòchc  Scipione  fu  molto  marauigliolb,  non  (blamente  per  le 
Puu2  virtùjlequali  haueua  in  fe:  ma  anchora  per  vna  certa  arte,ch’egli  vlaua  infino  dalla  lua  gio 

Sopùne.  uanezza.a'  dimollratione  di  quelle:  tractando,6C  (accendo  apprellole  genti,la  maggior  patte 
dellecofe,comeleIa  notte  lifullèro  llateriuelatein  vilione,oaItramentenell’am'modiuituni2 
te  inipirate.ò  perche  egli  (lellb  pure  filile  prelb  da  vna  certa  (ùperllicione  d’animotò  vero  per 
confeguire  lènza  indugio  l’amminiflracione,come  àlui  mandata  dagli  oracuIi:dilix>nendo  co 
tinouamentcglianimiàque(lacotaIecredenza:comindandoinfinodaIdich’ri  prelè  la  toga 
viri1e,a'nonfàrmaicofaaÌcuna,ò  publica,ò  priuata,(èprimanon  fuflè  andato  inCampido# 
gIio:oue  entrato  nel  tempio, fi poneua  i ledcre,&  foIo,S^  in  lègrero  vi  confumaua  non  poco 
tempo.Qyeda  vfanza  continouata  da  lui  rotto  il  tempo  della  lua  vita,  ò fuHè  prudentemente, 
& in  pruoua:  ò pure  à cafo  facta,fece  credere  i q^ualcuno,quelIa  diuolgata  opcnionc  di  lui:ch*ef 
flinèhuomodi  (lirpediuinaaanderinnoud  la  fama  già  prima  publicata  di  Alellàndro  magno 
con  fimiglianre  fauoIa,5^  vanicà,che  anchora  egli  fiilTè  (lato  generato  da  vn^randilCmo  lèr 
pente/&  che  I’imagine,S^  apparenza  di  cotal  marauiglia,era  (tata  veduta  (pellefiate in  camera 
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della  nudre:  flf  (bpraggiugnédoui  altre  p(òne,fùbicainéce  era  da  glibcchi  Iparita.  A'cotali  mira 
coli  no  colie  egli  ^'amai  in  altri  la  crcdéza,anzi  piu  collo  ve  i’acaefcea,c5  vna  certa  arte  ch’egli 
vlàuadi  n5  negare,  ne  anchoraapcamence  alFermarc  fifàtte  cofe.Molcealcrea  quciVeiimiglta 
ti  parte  vere,& parte  finte,haueuano  in  quello  giouanc  auanzaco  la  milìira  d’ogni  humana 
marauiglia.nellequali  confidando  allhora  la  città, haueua  commellò  fi  facto  pefo,0^  importane 
te goueimo,à  quella  lùa,non  bene  matura  età.  Alla  Ibmma  di  genti, che  haueua  prima  la  Spa^ 
gna,8^  àquelle  lequali  erano  andate  da  Puteoli,con  Claudio  Nerone, fu  aggiunto  il  numero 
di  dieri  migliaia  di  lànci, 6^  di  mille  cauagli.&T  fu  dato  à Sripione  per  compagno , dC  aiutatore 
nelle  faccende  della  guerra, Marco  lunio  Syllano  vicepretore . Coli  con  vn'armata  di  trenta 
naui,nmequinqueremi,eiTendofipartico  dalla  foce  del  Teuero,coHeggiando  la  riueradel  ma 
teTolcano,&PAlpe,3^  il  golfo  della  Gallia, girando  intorno  il  promontorio  di  Pyrene,veiv  Loiuni  ai 
nei  vn  luogo  detto  Emporio,citta  Grecala  cui  origine  era  llata  dalla  narióe  de  Phocei.Oue 
•barcatore[Ièrcito,prerepcr  terra  il  cammino  verfo  'faraconetcomandando  chele  nauilo  fe/ 
^icalTero.Iui  fece  vna  dieta  di  tutri  gli  amici.perche  alla  &ma  della  fua  venuta  vi  erano  concor 
le  l’ambalceriedi  tutta  la  Spagna. iui  fece  tirare  in  terra  le  naui:  rimandale  indietro  quattro 
galeede  Marfiliani,lcquali  l’haueuano(per  honorarlo)accompagnaco  infino  da  Marfilia.Dv 
poicominridàdarevdienza,&:àriipondcrcàtutteleicgauonide  popoli  : iquali  erano  tuni 
dubbij,6f  foipefi  per  la  varietà  di  ranricafi.parlando  con  tanca  altezza  d’animo , per  la  fidanza, 
ch’egli  haueua  nellefuc  fleilè  virtùtehedi  bocca  non  gli  viaua  alcuna  parola  di  altcrigiat&Tnel 
lecofeda  lui  decte,nondimeno,eravna  fomma  maicfti,fit:  fede.Particofipoi  da  Taracone,am  ^ 

dò  virirando  le  ritta'  amiche,^  i luoghi  oue  gli elTerciti erano  il  verno  alle  (hnzexomendò  af 
fai i foldati.chc  eHèndo  (lati  percoflì  da  due  coli  fatte  feonfitte  non  fi  fuflcro  sbigottiti,^  hauef  *«  SI  pX 
fero  dilefo  la  prouinria,Sir  non  laiciato  godere  à nimiri  il  frutto  di  tale  prolperita  : anzi  gli  ha/ 
iicllèro  tenuto  diicollo  da  tutto  il  paefe^' qua  dal  fiume  1 bero  : fif  coi]  haueilèro  fedelmente 
difefo  gli  amici.Tencua  Marcio  continouamente  apprefTo  di  le:  haueualo  in  tanto  lionore, 
che  fàcilmente  fi  poteua  comprcndcre,chedi  niun’altra  cofa  temeua  meno, che  del  potere  elle/ 
re  fatta  menchiara  la  gloria  fua, dalla  gloria  altrui.SuccelIcpoi  i Nerone  Syllano  : & i nuoui 
lòldati  furono  il  verno  mandaci  alle  (lanze.&T  Scipione,hauendo  vicitati  i luoghi  ch’erano  da 
vidtare  : 6C  fatto  con  prcllezza  ciò  ch’era  dafiire,fi  tornò  à Taraconc.  Non  era  minore  lafa/ 
inadi  Scipione  appreflò  i nimiri, che  la  fi  fulTe  appo  defuoi  medefimi  cictadini:6d  collegati.  8£ 
oltra  ciò  vn  ceno  indouinamento  del  futuro:  ilquale , quanto  meno  fi  poteua  render  ragione 
del  cimore,canto  ponaua  (èco  opportunamente  maggiore  ipauento . 1 nimicierano  iti  à fuer/ 
ture  in  diuerfi  luoghi:  Aidrubale  di  Gilgonefe  n’era  ito  infino  all’Oceano,flt  alle  Gadi . Ma/ 
gonc  ne  luoghi  molto  infra  terra,maflìmaméce  fòpra  la  (èlua  Cadulonelc.  Aidrubale  di  Amil 
care  fece  la  vernata  preflb  all’Ibero  intorno  a' Sagunto.VenneScipfonein  Hifpagna,nelfo  fù™  ik. 
ne  diquella  (late  quando  fi  prefeCapoua:&r  l’armatadeCarchaginefichiamacaaTarcco  per 
impedire  le  venouaglieà  Romaniche  guardauano  la  Rocca:haueuachiulbcutte  le  bocche, 

& le  vie  dal  mare  alla  Rocca.M  a dimorando  in  quello  aHèdio  lungamente , faccua  maggior 
caredia  di  vettouaglia  a'  gli  amici  proprtj,che  à nimici.auuenga  ch’ei  non  fi  poteua  con  l’aiuto 
delle  nani  de  Carthagtnefi,fornire  fi  abbondeuolmentedi  frumento  gli  amici  dalla  riuera , 
poni  amici  d’intorno:quanto  la  medefima  armata  confumaua  per  la  moltitudine , Sf  ciurma, 
melcolara  d’ogni  gcneratfone  di  huomini.tanto  che  i guardiani  della  Rocca , per  eflère  pochi 
(bldati,{cnzache£nuouovenefuflèportato,fi  potcuano commodamente  Ibllentarc  dello 
apparecchio  prima  fàtto.&T  a Tarenrini,fi«:  all’armata  non  ballaua  quello,che  tuttodì  vi  fi  por 
taua.FinaImcntc  l’armata  fu  liccntiata:  & partiflì  con  piu  gratia,&: contentezza  della  rittà.ch’el 
la  non  era  venuta. La  caredia  non  era  molto  allcntata:perche  leuato  l’aiuto  por  mare  delle  na/ 
uf,non  vi  poteua  venire  vettouaglia  di  fuori.  Nel  fine  delia  medefima  datc,e(K  ndo  venuto 
MarcoMarcellodiSiriliaàRoma,lifudatoilSenato  daGaioCaipurnio  Pretore  al  tem/ 
pio  di  Bcllona.ouc,hauendo  ragionato  dellecofe  fatte  da  lui:fidolfepoi,&  fece  querela  adài 
modedamcnte,non  folo  della  fua  forte, ma  di  quella  de  foldatirch’ei  non  li  fude  dato  leaio , fi/ 
nitala  (ìia  imprrià.riponarnc  à cala  redcrcito.et  domandando  d’entrare  in  R orna  col  trionfo, 
nonrottcnne.E(Ièndofi  per  tanto  diiputato  con  molteparoleda  ogni  parte, qual  colà  fuflc  me 
no  conueneuole,Sf  giuda,ò  negare  il  trionfo  a'colui  prefente,in  nome  dicui(e(Tendo  all'ente) 
per  le  cofe  prolpcramentefatte  lòtto  il  Aio  gouerno, erano  date  fatte  fupplicationi,&'  (àgrifictj 

Dee.  R , 


della  iti»  deca 

inhonoredegl’Iddii'tdvCTopemimerccIietrionfenècconies’tifùnèinteramSefinitalagtiÉt 
ra)cotui  àch{  il  Senato  haueua  commeflò  che  coniègnaflè  l’eflèrcito  alfucceflòrc:  ilche  non  (à# 
rebbe  (lato  de1iberato,(cla  guerra  nonduraflè  anchora  nella  fuaprouineiatcflendo  tnaflìma# 
mente  aflcnte  I’e(Ièrrito  vero  te(limonede  meriti, ò demeriti  fuot . Ondefiprefc  la  via  di  me» 
nU  ^ giudicato  ch’egli  entralTe  accauallo  nella  città:con  la  pompa  della  ouadone.I  T ribu# 
ml^dqui  m' della  plebe, per  auttortta'  del  Senato,propofero  al  popolo, che  M arcello  haueflè  la  medefÌA 
maauttorita'del  Ilio magidrato  iIdi,cheouanteentrauain  Roma.Ildidauantich’ci vcncneh 
la  atta', trionfò  nel  monte  di  Alba:  &C  quindi  panilo  ouante , condude  dauanti  à (è  in  Roma 
grandilTìma  quanutà  di  preda, iniìeme  con  la  imagine  della  preià  atta  di  Siracufa.Coii  furoncr 
ponate  nella  pompa  le  baledre  piccole,Si  grolTè,8ir  tutti  gli  altri  drumenti  da  guerra,  & olirx 
‘ r quedi  molti  ornamenti  della  lunga  pace:  Bc  thefòri  Reali,  molti  vali  d’ariento , dC  di  bronzo,' 

artificioramentc  lauorati:  dC  altre  ma(rcriue,6^  vedi  di  gran  pregio, Si  molte  datue  nobilidì.* 
meidellequali  tra  le  prime  citta'  della  Greda,Siracufii  era  Ibmmamente  addorna.Furono  m&' 
nati  anchora  otto  elefanti  guadagnati,infegno  della  vmoria, centra  i CarthagincilE  t non  fu/ 

' rono  la  minima  parte  dello  fpettacolo  Sofide  Siracufano,Si  Merico  SpagnuoIo,camminan# 

' te  I’uno,8i  l’altro  innanzi  con  le  corone  d’oro  in  teda  : per  opera , Si  (coru  d’vno  de  quali  la 

notte  s’era  entrato  in  Siraculà.l’altro  haueua  dato  la  Rocca  di  Naflò,Si  tutticoloro , ((palila 
guardauano.  Ad  ambiduc  codoro  fu  donatala  ciuilità.Si  rinquccento  iugeri  di  terrari  Sofidc 
nel  contado  di  Siracufadi  quelle  terre,lequali  fudèro  (late  del  Re,òde  nimici  del  popolo  Ro' 
mano:  Si  le  cale  in  Siracufa  di  chi  à lui  piace(Iè,di  coIoro,chc  per  ragione  di  guerra  fudèro  da 
ti  puniti  da  i Romam'.Si  à Mcrico,Si  alli  Spagnuoli,che  l’haueuano  feguitato , fu  ordinato, 
che  fudèro  confegnate  cafe,Si  podèdìoni  in  quellccitta',8i  contadi,di  quelle,che  s'erano  ribet 
late  da  Romani.Qiieda  confegna  fu  cómedàa'  Marco  Cornelioche  facedè  in  quéllcterre,ec 
r luoghi  che  a'luiparcdè,,Nelmedefimoc5tado  furono  adègnati  c c c c iugeriditerraàBcl/ 

ligene:  mediante  la  aii  opera  era  dato  indotto  RI  etico  a'  darli  à Romani.  Dopo  la  partita  di 
SialiadiMarcoMarccllo,l’armaradeCarthaginefipofeintcrraottomilapedoni,8itremila 
caualieri  di  N umidia.  A'  quedi  lì  dicrono  le  terre  M urgentine:  H ibla.  Si  Magella  le  feguita/ 
rono, Si  certi  altri  luoghi  di  minore  dima.Si i Numidi  con  loro  caporale  M utine,(correndo 
per  tutta  la  Sicilia  abbruciauano  tutto  il  paefè  degli  amici  del  popolo  Romano.  Oltra  quedo 
. l’edèrcito  Romano  (degnato,parte,perch’ei  non  gliera  dato  loro  conceduto  d’andarfene  col 

L Capitano:SiparteperetIcrrdatolorovietato(ùcrnarenelleterremurate:dportaua  adài pi^ 

r gramente.Si  erano  in  tal  maniera  di(podi,chcpiutodomancaua  loro  il  capo,  che  l'animo  a.' 

^ romoreggiare,8i  a'  fate  qualche  lèditionc.T ra  cotali difficultà'.  Marco  Cornelio  Prctore,ho 

ra  con(bIando,hora  riprendendo,Si  gadigando,quetò  gli  animi  defoldati:  Si  ridudè  all’vbbi 
dienza  fua  tutte  ledtta'ribellate.Si  di  qucllcdiede  Murgantia  alli  Spagnuoli,a'iquali.per  de 
creto  del  Senato,(idoucua  conlegnarela  citta'.  Si  le  terre.  Hauendo  amendunii  Confbli in 
gouerno  la  prouincia  di  Puglia,edcndo  hormai  molto  (cemata  la  paura, che  li  foleua  haueredi 
Annibale:percommidìonedeI  Scnato,diuifcroa'(brtetraloroleprouinde  della  Puglia, Si 
della  Macedonia. A' Siilpitio  toccò  la  Macedonia,Si fuccedè a'  Leuino . Si  FuluiOjedcndo 
chiamato  a'  Romaper  fateli  Squituni,hauendoragunato  il  popolo  per  creare!  Conlbli . La 
[ centuria  de  giouani  che  haueua  la  prerogatiua,pronunriò  Coniblo  Tito  Manlio  Torquato,' 

i Si  Tito  Ottaci1io.Manlio,ilquale  era  prcfente,ragunandoligli  intorno  la  moltinidinc  per  co/ 

gratular(iconcllo:nce(Icndopuntodubbio,cheilrimanentedcl  popolo  non  haueilèa'conA 
, correre  nel  medefimo  giudidotintorniato  da  gran  turba  di  perfone  venne  al  tribunale  del  C5 

• (blo,Sidomandò,chcvoledèa(coltarloalquantcparole:  Si  chelipiacedèfar  riuocare  quella 

centuria, che  haueua  renduto  ifudiragij.Onde  edèndo  ibrpclb  ognuno,afpettado  quello,ch’ei 
L voledè  chiederetegli  (cguitando  il  parlare,li  feufò  della  infermità'  degli  occhi:diccndo,ch’d  fa/ 

I rebbe  troppo  impudcnte,Si  sfacciato  Capitano  colui,i1quale  edèndo  necedìtato  di  vedere,et 

di  fare  tutte  le  colè  con  gliocchi  altrui,domandadè,che  li  tudècommeUò  la  falute,Sila  fortuna 
d’aIcri.perdò(parcdoIi}facedè  ritornare  la  ccturia  de  giouani  a' rendere  i fudragrj  di  nuouo.  Si 
ch’ella  li  ricordadè  nel  creare  i C5foli,delIa  guerra  ch’era  anchora  I Italiatct  de  tepi  della  Repu 
blicatattelb  che  l’orecchie  appena  anchora  n ripofauano  dallo  flrcpito , Si  romorc  de  nimid, 
colquale  pochi  meli  innanzi  s’erano  accampaci  intorno  a'  Roma.Dopo  quedo  gridado  qua/ 
lì  rutta  inlieme  la  centuria, che  non  li  mutauad'openione,  Siche  eleggerebbe  quei  medenmi 

Conlbli. 
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ConlòIi.RjfpoièanhoraTorquato,quandoio(àrd  ConlbIo,io  non' potrò  Ibpporrareivo/ 
ftri  codumfsne  voi  il  mio  imperio  jricomate  per  canto  a'  iquirtinare  vrialcra  volta:  dC  peniate, 
che  in  Italia  dura  anchora  la  guerra  de  CarchagineiùS^  cheti  Capitano  de  voliti  nimici  c An 
rubale.  AUhora  la  centuria  moflà  dall’auttorità.S^  riuerenza  della  pcriòna,&  dal  romorcggia 
ae,permarauigIia,decirco(ianu:domandòal  Coniblo,chefaccirecicareIacemuriadepiu  vec 
chi,perchc  voleuano  parlare  con  quei  piu  antichi:6ir  fecondo  il  loro  giudicio  eleggere  i Con^ 
Ibli.Fatri adunque  chiamare  i vccchi.fu  dato  loro  ipacio  di  parlare  con  eilì  di  fegreco,nd  luogo 
detto ouiledvecchfdiilcrojch'egli era daconlìiltarelblamente  di  tre  huomini,per  eleverei 
Conibli: delli  due  già  pieni d’honori, Quinto  Fabio, & Marco  Marcello: dC  il  terzo  eitere(lè 
pure  eivoIeiTero  creare  qualcuno  dinuouoConlbIo,concraiCarthagineii)  Marco  Valerio 
Leuino  eflèndoiì  portato  egregiaméce  per  marc,8^p  terra  concra  al  R e Filippo.Cofi  ellèndo 
fiata  propolia  la  confulta  di  tre  peribne:8flicentiatii  vecchi,!  giouani  per  loro  fufFragij,dù 
chiararono  Cóibli  Marco  Claudio  MarccUo,huomo  nTpIcdécealIhora,etgIorio{b,p  hauere 
vinto  la  Sirilia:  8C  Marco  V aIerio,amenduni  a(Iènci4ucte  l'altre  centurie  ièguitarono  l’autto/ 
liti  di  quella, che  haueua  la  prerogatiua.Faccinii  bora  beffe  di  quefie  colè , coloro  iquali  hano 
fòlamente  in  ammiratione  le  colè  vecchie:  non  dico,  iè  pur  fi  trouallè  alcuna  Repuolica  tutta 
di  iàuf),laqualc  quefh  huomini  dotti,piu  tofto  con  la  imaginatione  fi  fingono:ch’ci  la  truoui^ 
no  in  fiitto.Sf  giudichino  s’ci  fi  poiibno  trouare  6 i capi,&  i principi  dVna  Rcpublica  piu  gra 
ui,&  piu  temperati  dalla  ambitione,&  defidcrio  degli  honori,ò  moltitudine  meglio  cofiuma  «■<»>'<>  » « 
ia,&  compolca.&  ch'ei  non  fia  appeiu  verifimile.che  la  ccturia  de  giouani  volefle  vdirc  il  co#  rf 

figlio  de  vecchi  della  crcatione  de  C5(bIi,lo  &,il  vedere  in  quello  fecolo  quato  fia  di  poco  c5# 
to  fautrorità  depadri,anchora  apprcilò  i propri)  figliuoli. V ennefi  dipoi  wa  creatione  de  Prc# 
<ori,&iuronocreatiPubIioManlio  VoIibne,LucioManlio  Addino, Gaio Lettorio,8^ 

Limo  Cindo  Ah’mentio.  Auucnne  per  vcntura,che  compiuti  li  Squittini , fi  diflè  effer  mor#  ^ 
to  in  Sicilia  quel  Tito  OttadIio,ilquale  il  popolo  parca  chefùiiè  per  dare  compagno  nel  Co# 
fblato  à ManIio,s’ei  non  fi  fiiflè  rotto  il  confueto  ordine  dello  i^ittinare . I giuochi  d’ Apolli# 
ne s' erano  fàtu  l’anno  dinanzi:  il  Senato  commellè  iubito  a Cì  aio  Calpurnio  Prctorc,che  li 

fàceffe  anchora  celebrare  quell’anno:  fii  ch’ei  fi  iàceilè  voto  di  farli  continoiiamcntc  in  perpe# 
tuo.  3)e  Nel  medefimo  anno  furono  veduti,  riferitialcuniprodigtiaieltempiodellaCon# 
cordia  l’imagi'ne  della  V ettoria,IaquaIe  era  fui  comignolo  ,fli  percoiu  dalla  faetta:  8C  cadendo 
ffimaiè  appiccata  jquelle  vettorie,ch’erano  nelle  corm’d  della  bonte  del  cempio.&  da  Alagna 
BC  Fregellc  venne  nouellale  mura, siepone  efièr  fiate  tocche  dalle  iaette.  &C  nella  P<*zza  di 
Suderto,tutto  vn  di  ellcr  corfi  riui  diiàngue.&  in  Ereto  eflèr  piouuto  pietre.  &T  in  Reate  ha# 
uer  partorito  vna  mula.Iquali  prodigtj  furono  tutti  procurati,6^  purgati  con  le  vittime  mag# 
glori:  8C  al  popolo  impofto,chc  tutto  vn  giorno  s'attendeflè  à fareprieghiàgI’Iddi),S^  fagrifi 
cqper  nouegiorni.Indettoanno  morirono  aIcuiu'faccrdotipublid:& furono &triifùcccflb 
fijn  vece  di  Marco  Emilio  Numida, vno  dediedfopraallecofe  iàgre,fii  creato  Marco  Emi 
fio  Lepidoj'n  luogodi  Marco  Pomponio  Mathonepontcficc,Gaio  Liuio.inIuogodi  Spu/ 
rio  Caruilio  augure  ma(1Tmo,Marco  Seruilio.Etperchc  Tito  Ottadiio  Cradò  pontefice  era 
mono  già  paflàto  l'annornon  fi  fece  la  nominauonc  in  fuo  fcambio . Gaio  Claudio  iàcerdote 
di  Gioue.perche  nel  fa^ifido  non  haueua  miniflrato  l’interiora  della  vittima,fecondo  Tordi# 
ne,Ia(ciòiiracerdotio.  Inqucflitempi mrdcfimi,Marco  Valerio  Leuino,hauendo prima fc 
gretamente  tentato  gli  animi  de  prindpali  di  quelle  città, andòcon  piccola , QC  prefla  compa# 

fnia  di  naui al  concilio  degli  E toli,fiitto  ragunare  à tale  ^etto . O ue  hauendo  loro  dimoflro 
iracufà.&T  Capoua  eflère  fiate  prefe:  dC  tuuo  il  felice  fùccelìò  delle  cofe  cTI  talia:  in  conferma# 
rione  delle  fuc  parole.&Thauendo  lòggiunto,qualfùflè  laconfuetudine  de  Romani, continoua 
ra  ièmpredal  tempode  loro  antichi  di  portarli  giuflamente  verfb  gli  amid,  dC  compagni  : 3^ 
d’3marIi,SihonorarIi.intanto,clieaIcunid’efnhaueuanoammef]b,3^  riceuutifèco  allaciuili# 
t»,d£  fattogli  àiè  eguali.  Altri  tencuano  in  cotale  flato , Si  gr;ido , ch’ei  fi contentauano  mag# 
giormented’elTerecompagnl.chcdttadinit&chegliEtolilàrebbcro  molto  piu  da  loro  ho# 
norati,che  gli  altri,pcr  eflère  i primi  di  tutte  le  nationi  d’oltra  mare,chc  fuflèro  venuti  aliami# 
dtfadcRomani.Sir  cheFilippo,8^  i Macedoni erano  loro  graui,  3^  pericolofi  vicini  : nondi 
meno.che  al  prefènte  erano  flati  tato  da  lui  battuti,8^  domi, eh  egli  erano  ridotti  in  luogo,chc 
non  iblamcntefàrcbbcrocoflretti  d’abbandonare  le  colè  degli  EtoIi,ch’eiteneuano  per  for# 
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za:maharcbbcro  fatica  di  tenere  in  pace  la  Macedonia.Et  promettala  appredb  di riducere 
gli  A carnani  foto  la  confueraloro  gturiditionciiagali  tanto  haueuano  per  male  gli  Etoli  ch’ei 
riEilTero  fmembrati  dalla  Icgaloro.QueRe  cole  date, promcilè  fatte  dal  Capitano  de  Ro# 
mani, furono confermate,&  magnificate,conma^iorfede,&  minor vergogtu da  Sco^,d 
quale  era  allhora  Praore:  Si  da  Dorimeco  capo  £gli  E tolùcon  la  loro  auttorità:  Si  con  le  pa 
roleaccreicendo  la  potenza,Si  la  maiellà  del  popolo  Romano.nondimenolalperanza  di  ri^ 
cupere  la  Acamania  li  moueua  principalmente.  Furono  per  tanto  fatti  i capitoli , Si  fcrìtte  le 
conditioni,conlequaligli  Etoli  veniuano  nella  amifli, Si  compagnia  dd  popolo  Romano. 
Aggiunfdi  a'  quelle, che(piacendo  ad  e(C,Si  volendo  )gode(Ièro  anchora  i medelimi  ptii , dC 
priuiicgijd’amicicia  gli  Elci,Si  i LacedemonijrSi  Artalo,Pleureato,SiScerdiI«o.Atuloera 
Re  della  Alia  minore:  Sico(ioro,I’uno  ddla  Thracia,Si  l’altro  degli  Illirici.Et  anchora  fuco 
chiulb,che  gli  E toli rubiramente  faccflero  guerra  con  Filippo  per  mare,Si  per  terra.Si  i Ro^ 
mani  dcHèro  aiuto  non  con  minore  numero  di  venti  nauiquinqueremi.Si  quanto  al  cóquifto 
^ "«fu’**®  infino  a'  Corc^a, cominciando  dalla  E tolia,le  citta',Ie  caie,  le  mura , Si  gli  edifw 

**  cij,Siil  terrenos’apparteneflero  agli  Etolùralirapreda  fullè  dd  popolo  Romano . Si  che  i 

Romani  procuraflèro  con  ogni  forza, che  gli  Etoli  hauelTero  la  Acarnania.Si  quSdo  gli  Era 
li  veni  fiero  a far  pace  con  Fihppo.fiifièro  tenuti  a'  fcriuere  nella  capitolatione , la  pace  douerfi 
incendere  ferma,con  queda  conditione,(è  Filippo  s’adeneflè  di  guerreggiare  col  popolo  Ro 
mano,Si  fiioi  confederati,Si  qualunque  fufic  del  dominio  loro.  Anchora  fe  il  popolo  Roma/ 
no  facelR  amidtia  col  Re,douefièro  prouedere,chc  a'  Filippo  non  fufiè  lecito  far  guerra  a'  gU 
Ecoli,5iàcompagniloro.Cotalifuronoleconuentioni:lequalidueannipoi/crittedagliEto 
li,furono  polle  nel  tempio  OlympiotSi  da  Romani  nel  Campidogliotaccio  che  ne  apparifiè 
eflempio  ncllefagrate  memorie  in  perpetuo . La  cagione  di  tanto  indugio , era  (lata  la  lunga 
dimora,fatta  in  Roma  dailegati  degli  E toli,iquali  vi  erano  (lati  ritenuti  gran  tempo. Ne  fu 
perciò  quello  alcuno  impedimentoal  guerreggiaretauuenga  che  gli  Etoli  modero  inconta/ 
nente la  guerra  a Filippo.S^  Lcuino prefe  Zacyntho.  Quella  c vna  iiola piccoletta  vicina  aU 
laEtoliathavna  città  del  mcdcfimonome:laqualefu  prefa  per  forza  da  Leuino,  fuor  che  la 
Rocca.Sf  cofirellituf  à gli  Etoli  Oleniada,£C  Naflo, luoghi  prefi  della  Acarnania.8f  paren# 
doli, che  Filippo  filile  horamai  in  maniera  impacciato  ndla  guerra  co  vicinitch’ei  non  poteflè 
penfare  alle  cofe  d’Italia, ne  à Canham'nefi,d  patti  fatti  con  Annibaletfi  riurò  à Corcyra . La 
ribdiione  degli  E toli  fu  rapportata  aFilippo,ilquale  vernaua  ndla  ritti  di  Pdle . Onde,per^ 
che  egli  haueua  prima  diiègnato  fu  la  primaucra  muouere  le  genti  verib  la  Greria  : acrio  che 
gli  Illirici,Sf  le  citta  vicine  llcfièro  quiete,8f  in  pace  conia  Macedonia,lpauétatedagIi  altrui 
Apnonii,  danni,moficfubitamentelagucrranec5finidcgli  Oricini.Sf  gli  Apolloniati,iquaIi(e  glieraA 
vtìto  no  fatti  incontra,rimclIè  con  gran  terrore  dentro  alle  mura.Si:  hauendo  dato  il  guado  a vicini 
Slif  Juto  popolidcllo  Illiricotcon  la  medefimiprederza  fi  volfe  in  PeIagonia:po(ria  preiè  vna  città  de 
. u v.ioru!  Dardani,laquaÌec  poda  ne  confini deln  M acedonia:  perch’ella  aprificil  pafiò  a'  Dardani.  Fat 
“.viSvw' requedecofi 
de  Komani,! 

poter  muouere  1 „ , . „ „ _ 

di  Thellàglia  Perdo  con  quattromila  armari,per  tenere  il  pafiò  a'  gli  E toli;  egli  defiò , auanti 
ch’el  (liflè  occupato  in  piu  graui  faccende:  menò  refièrrito  in  M acedonia , poi  in  Thracta , dC 
centra  i M edi.E  ra  vfata  quella  natione  correre  ndla  M acedonia , com’ei  Icntiuano  che*!  Re 
iùfic  occupato  nelle  guerre  di  fuori, 8f  il  pacdeficre  mal  guardato.  Onde  giunto  à Phragande 
cominciò  àdareil  guado  alpacfe,Sf  àcombattercla  ritta  lampharnta,  il  capo , Sfla  fortezza 
di  quella  regionc.MaScopa,com’eglivdi'il  Re  ederpafiàro  in  Thraria,&qutui  impacciato 
I • oJa  Al  uuoua  guerra:  atmata  tutta  la  giouentùdegli  E toli,fimiflè  à ordine  per  afialtare  la  A carnai 

iiil.  * nia.Contraiqualiquellagenteinferiorediforze:  Si chegiavedeuaeidre  perdute  le  città  di 
01cniada,SfdiNaiIò:S(:oltrariòfopradarelororarmiR.omanc;piutodoperira,chepcr 
tjnoitoiK,  buono,Sf  prudcnteconfiglio,s’apparecchiò  alla  guerra.Sf  hauendo  mandato ledonne,Sf  ili 
gliuoli,a:i  vecchi  da  dirantaanniinfu,nello  Epiro  vicino:tutti  quelli  dall’aàde  x v annilu 
noà  LX  figiuraronoinfiemcdinontornareàcafa,fenonvincitori:3fconpatto,chequaldi 
leeoni»  (li  loro  fi(ufic,elTèndo  vinto, partito  dalla  battagliatnonfufièricniuto  da  aIcuno,ne  in  cafa,  ne 
alla mcnfa,ò ncU'albergo.Compofeno adunquequeda cruddifiìma maladittionc,contracut 
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tì qud  della  loro  ftdlà  narione.Sf  dall’altra  parte  fecero  vno  pn'ego,6f  Icongluratione  (àntiflì 
maàgliamfdjS^  hofpiolorotpregando  caramente  gli  Epiroti,chelù(Ièrocontcntidi  ièpellù 
re  in  vn  luogo  iniieme  tutti  Quei  di  Ioro,chemori(Ièro  nel  fatto  d’arme:  &(bpra  il  ièpolchro  vrfo 
poneflao  vn  titolo , in  queita  lèntenza:Qui  ibno  ièpoltigli  Acarnani:iquali  centra  la  viole/ 
za,&  ingiuria  d^i  E toIi,combattendo  per  la  patria,(bpportarono  la  morte.  Hauendo  incir 
(ato,&  accelb  gli  animi  mediante  quelle  colè^’accamparono  fii  loro  confini  al  rincontro  del 
nimico:hauendo  mandato  prima  meflaggi  à FiIippo,à  fargli  intendere  in  quSto  pericolo  fuC 
lèroIecofèloro.S^colicollnnlèro  Filippo  àlalciare  la  gucrra,ch’cglibaueuaallemani:hauen/ 
dogiapreib  Iampham’a^aqualelègliera'dataàpatti:&  andandotuttel’altre'cofeprolperamé  ^ 
te.Labma  della  con^urauone  degli  AcarnanihaueuarafEeddato,8^  ritardato  primieramen  '* 

te  l’empito  d»li  EtoTi.Dipoila  venuta  di  Filippo  vdita^Iihaueuacollretto  à ria'rarit(quanr 
to  piu  fu  po(l£ile)adentro  nello  flato  loro.Ben'ch’ei  fuift  venuto  i gran  giornate , accio  che 
gli  Acarnam'  non  rimaneilcro  disfatti:  non  pallb  perdo  piu  olrra,che  Cline:  ma  come  egli  iiw 
tele  la  ridratad^li  Etoli,della  Acarnaniatanchora  egli  fi  tomo'  à Fella.  Leuino, nelprincipio 
della  primauera, partito  da  Cordra,girato  con  le  naui  il  promontorio  di  Leucatc,eli  endo  ver 
liuto  à Naupmo,f«e  intendere,che  quindi  andrebbe  in  Anticira,acdo  che  Scopa, et  gli  E to 
li  vi  fi  trouailèro  mordine.  Anticira  èpoda  in  Locride  dalla  parte  ^’flra,a'  chi  entra  nel^olfo 
di  Corintho,il  cammino  per  terra  è brieue,8i  la  nauigaiione  da  Naupatto  aquiui  è corta. 

Quali  tre  di  dopo  la  lira  venuta  fi  comindd  a combattere  da  ogni  parte:  ma  la  battaglia  era  piu 
alpra  per  acqua,perche  l’artiglierie,6f  ogni  altra  generatione  di  machine  erano  nella  armata: 

Se  i Romani  combattcuano  da  quella  banda:fi  che  tra  pochi  di  la  terra  s’hebbe  a'  patrì.Laqua 
lefudata  à gli  Etoli:di  lapreda(lecondoipatti)fude  Romani . In  quello  luogo  furono  recar 
te  lettere  à Letnno,Iequa1i  l’auifauano  com’egli  era  flato  fatto  Coniolo:  Publio  S ulpitio  ve 
aire  in  luo  Icambio.Ma  elTèndo  iui  fermato  Leuino,€if  ritenuto  da  lunga  malania:  tornò  piu 
tardi  à Roma,che  non  era  la  Iperanza  d’ognuno. Marco  M arcello,hauendo  prelb  il  Conlola 
to  à mezo  Marzo,hebbc  fidi  medefimo  il,Senato,per  ollèruarerviànza . ma  proteflaua,  che 
in  aflmza  del  compgno  non  voleua  trattare  colà'aIcuna,ne  della  Republica,ne  delle  prouinr 
cie,dicendo,che{àpeua  ellèr  molti  Siciliani  perle  ville  de  lùoi  emoli,&  ottrettatori,iquaUegli 
non  farebbe  per  impedire,ch’ei  venifièro  à Roma  à diuolgare  i fuoi  errori , & carichi  finti  da 
fuoi  nimid:anzi  li  fiirebbe  venire, 8^  liibito  farebbe  dariloro  vdienza  nel  Senato,s’ci  non  fàpef 
fècb'eifignerebbero  d’hauer  temenza  d'acculàrefi  Confblo  : aflentefi  compagno.  & perdo 
non  patirebbe  dopo  la  venuta  del  collega,che  t’attédeflì  ad  altro,le  prima  no  erano  vditi  i S id 
liani  in  Senato.  Auuenga  che  M arco  Cornelio  Pretore  haueua  fimo  vna  cerca  per  tutta  Side  JJ 
Iia,quafi  come  a fare  vna  lecita  di  foldati:acdo  che,quanto  piu  fi  potcua,venificro  fubito  a'  que  «no, 
rdarfidRomadilui.fi^chefimcdefimohaucuapienatutta'Romadi  lettere  falle  : Icriuendo 
eflèreanchoralaguerrainSicilia,perdiminuirlilagloriarua.CofiilCon(òIolicentiò fiSena 
' to:bauendoacquillato  quel  di  gloria  d’vno  animo  moderato , &bencompoflo . & pareua,  <iid  <fac  t«ii 

cheinfinoattantochel’altroConlblononvenilIèà  Roma,hauelIè quali addlère,per ogni iàc 
ccnda,come  s’ef  filile  feriato.L'otio  per  tanto(com’ei  luole)mollè  i mormorij  deUa  plebe  : rae 
maiicandofidellalui^^ezza  della  guerra  : dC  dicendo , che1  contado  era  guallo  intorno  alla 
dtràjOnde  era  pallàto  lacchegglando  Annibaie.  chel’Italia  era  già  rimala  vota  per  tante  Ilei 
te\li  fbldatùfil  l’ellèrcito  diflrutto  nella  Iconfina  di  Canne, perla  K epnbIica.Doleuanfi  ancho 
chora  di  haucredue  Conlbli,amenduni  guerreggiatori,^  troppo  fieri:  tali  „che  nella  trane 

quilliràdellapace,farebberonalceriaguerra:nonch’dfii{Icroperlafciare  vn  poco  ripolàrfi, 
a refpirarela  dtta',nel  tempo  diguerra.Quelli  fi  fatti  ragionamenti  furono  interrotti  da  vna 
grande  arfionctlaquale  auuenne  appiccandoli  fi  fuoco  à vn  trano  in  piu  luoghi  intorno  la  piaz 
za:la  nottcdcldiprecedéteallafelladiMincrua.Nelqi*altempo  medelimoarlcro  le  lètte  bot/ 
tegheclequali  furono  poi  cinque)^  lebotteghe  degli  orafi,ó  banchieri , che  fi  chiamano  bora 
leootteghenuoue.Comprdepoiilfuocogliedificiipriuaticperciòcheallhora  non  vi  erano 
lebafilicheìdtllefcfirincendio,8ir  comprelèle  Lathomie,8^  il  mcrcato,oue  fi  vende  fi  pcrce,et 
fi  portico  Rcale.flf  appena  che’l  tempiodi  Velia  fi  difendellì,mallimamente  p opera  di  tre^> 
d Ièrui,iqua1i  fiirono  ricomperati  dd  pub!ico,8^  fiiniliberi.Durò  l’arlione  vn  di,  & vna  not/ 
te:8lnon  era  punto  diibbio,che  dò  non  fiiflè  flatofatto  perlìraudchumanatclTcndo  comincia 
to  il  fuoco  in  piu,8^  diuerfi  luoghi  à vn  tratto. Onde  fi  Confolo,per  auttorita'  dd  Senato,  fece 
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bandire, che  qualunque  m inifedadc  coloro  per  la  opera  de  quali  fuflè  (lacoprocurato  tale  in# 
cendio,etTcndo  libero  haueilè  certa  quantità  di  danari:  6C  (èruo,la  k'bertà.Da  cotale  premio  al 
fenato  vn  ìctuo  de  Calauij  Capouani, chiamato  Mano,accu(bipadroni,Sf  oltraadedì  cinc^ 
altri  giouani  Capouaniti  padri  de  quali  erano  (lati  decapitaci  da  Quinto  Fuluio:  hauere  Eino 
quelTuoco:  6^  che  erano  per  fare  degli  altri  incendii  per  tutto, 5fà  Caio,  s’ei  non  fudèro  preiii 
Per  tanto  furono  pre(ieglino,&  le  famiglie  loro.L'accuiàtore , OC  rindiciodato  da  luipareua 
da  principio,cbe(u(Iè  di  poca  fede; allegando  i padroni  il  (cruo  edere  (lato  battuto  da  loro , il 
giorno  dauanti,&T  partitoli  per  l’ira,&per  Io  (degno  hauer  finto,pre(à  roccaiione  dello  incoi/ 
parli  fallàmente,  d J fortuito  cafo  di  tpella  arfione.Ma  poi  che  e(jfi  erano  alla  prelènza  rìproua 
ti:  de  cominciodi  ad  elàminare  i minillri  del  fatto, nel  mezo  della  piazza, tuni  confedàrono:  dC 
furono  i pdroni,6^  i ièrui  conlàpeuoli  indeme  puniti.  All’accufatore  fii  data  la  libertà  ,dC  x x 
mila  adì.  Padàndo  il  Confolo  Leuino  da  Capoua.iìli  fece  incontra  vna  gran  moltitudine  de 
Capouani:  pregandolo  con  molte  lagrime,ch’ei  fullè  loro  lecito  di  andare  à Roma,  à pregare 
il  Senatoefe  appredò  à quello  pocedè  hauer  luogo  alcuno  la  mifericordia  )che  non  volefTe  pe# 
ròrouinargliàfatto:  ne  lafciarefpegnere  interamente  da  Quinto  Fiacco  il  nome  di  Capoua» 
Fiacco  dall’altra  parte,diceua  non  liauerepriuataméte  alcuna  inimicicia  co  Capouanitma  che 
teneua  (blamente con  edìinimicitia  publica,5^  terrebbe rcmpre,mcntrech’etfu(Icro  del  mede 
(imo  animo,verfo  d popolo  Romano.perciò  che  nel  mondo  non  era  alcun’altra  gcnerauone, 
nealtropopolopiucrudeleinimicoalnomeRomano:  & per  quello  li  ricencua  dentro  alle 
mura  rinchiu(i,perche  fé  alcuno  ne  feampadè  per  qualche  via,andrebbero  per  tutto  il  padè,  i 

!ruifadiiiereraIuat!che,rabbio(àmenteammazzando,lacerando,Si  (Iratiandodò  che  iìfaceO 
e loro  innanzi  : dC  che  molti  di  loro  s’erano  fuggiti , dC  erano  andati  à troiiare  Annibaie  : al# 
tri  à Roma  per  arderla . onde  il  Conlblo  trouerebbe  nella  piazza  , nel  mercato  mezo 
abbruciato,  i frgni  della  (celleracezza  de  Capouani,  hauendo  col  fiioco  manomedò  il  tem# 
pio  di  Veda , 8^  gli  eterni  fuochi  : dC  dentro  à fagri , dC  occulti  luoghi  il  pegno  fatale  dello 
imperio  Romano.fi  ch’ei  non  giudicaua  edere  cou  fecura  il  lalciare  entrare  i Capouani  détro 
■Ile  mura  di  Roma.  Leuino  comandò  à Capouani,chelolèguita(reroà  Roma,haucndolipe 
róFIacco  fano  prima  promettere  con  giuramcto.che  tra  lo  ^atio  di  dnque  giomi,poi  ch’egli 
hauedèro  hauuto  la  rilpofla  dal  Senato,ritornerebbero  a'  Capoua. Andando  adunque  intor# 
niato  da  quella  moltitudinetconcedè  anchora  a Siciliani‘,(quali erano  venuti  a'  rincontrarlo, 
che  veniflèro  in  R orna, menando  (eco  di  due  nobilidìme  citta'  vinte  per  guerra,  gli  acculato# 
ri,contra  due  nobilitlìmi  cittadini.  Nondimeno  amenduni  i Conlbli  propolcro  prima  al  S ena 
to  le  cole  attenenti  alla  R epublica,di  al  goucrno  delle  prouinde.di  Leuino  raccontò  ordina# 
tamente  in  che  (laro  era  la  Macedoniada  Grecia,gli  Etoli,  gli  Acamani  : dC  tutto  quello,' 

che  per  terra,8i  per  mare  haueua  fanoalicendo  hauer  rimedb  dentro  àconfìoi  di  Macedonia 
il  Re  Filippo,ilqualcfaceua  guerra  con  gliOtoli:  dC  cacciatolo  inlino  all’vltime  terre  dellìio 
flato.5ipcrciò,ch’ei  (i  poteua  far  tornare  la  legione  che  vi  cratperche  Tarmata  era  badeuolea* 
didorrejSiritencrc  il  Re.dallecofc  d’Iialia.Q^icde  cole  difs'egli  di  d,8i della  prouindadafe 
gouernata.La  propoda  fatta  da  Confòli  delle  prouindcfiicomune  ad  ambidue.  I padri  deli# 
bcr3rono,che  a'  vno  di  loro  toccadè  la  prouincia  d’I  taUa:  5ila  guerra  con  AnhibaleJ’altro  ha 
uedèTarmara,gia  comandata  da  Tito  Òttacilio:  8igouema(relaSidIia,inlieme  con  Lucio 
Ciucio  Pretore.8i  colifiirono  loro  adègnati  due  elurdiidqli  erano  inTofcana,&inGalIn. 
qde  erano  q tiro  legioni  fatte  détro  in  Roma.SiordinofD  cheduealtre  dell’anno  padato  (i  mS 
dadèro  inTo(cana,&r due  in  Galliailequalihaueua  gouirnate  il  Confblo  Publio  Sulpitio.ct 
che  alle  legioni  della  Gallia,fudè  propodo  colui, chepiacedcal  Conlblo , a'  cui  toccallè  il  go# 
uernod'Italia.InTolcana fu  mandato  Gaio  Calptirnio,dopola  Pretura,prolungandoliTauc 
torita'pcr  vno  annotdopo  il  (ine  del  Tuo  vikio.Eta'  Qpinto  Fuluio  fuLafdatà  Capoua, prò 
fugata  la  podeda'  per  vn’anno.  E t deliberodì  che  Tedercito  de  cittadini,et  quel  de  compagni, 
(i  reca  de  a minor  numero:  dC  che  di  due  legfonilicétiate.fe  ne  facedè  vna,il  cui  numero  redaf/ 
(è  di cinqucmilafanti,8f  trecento  caualli:licentiandocoforo,che  hauedèro (cruito  piu  paghe, 
cheglialiri.fiid  de  compagni,6f  collegati  (irilèrbadèrolcttcmila  pedoni, ST  c c c caualicrùliz 
ucndo  il  medelimo  rifpeno  dclli  dipendrj.ncl  licentiare  ilbldati  vecchi.  A' Gneo  Fuluio  Cólo 
Io  delTanno  dinanzi,non  fu  mutata  coCtalcuna,ne  quanto  alla  prouincia  della  Puglia,nc  quan 
toalTedèrcito  ch’egli  haucuatfolamcntc  li  fii  prolungato  il  magidratotper  vn’altio  anno 
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ndi  mare.&  fimilmente  fu  ordinato  a M arco  Corndio.che  fàceflè  ddl'dlèrdfo.ilquale  hauc^ 
ua  tenuto  in  Sicilia,(ubito  che  il  Confblo  vi  filile  arn'uato . A'  Lucio  Cindo  Pretore  furono 
dadifbldacidcU’eilèrcitodi  Cannr,per  tenere  la  Sicdiatquafilafommadi  due  legioni.  Altre 
tante  nefurono  allègnaie  iì  Publio  Manlio  V ollbnc  Pretore  per  la  Sardigna  t lequali  l’anno 
dinanzi  haueua  tenuto  Lucio  Cornelio  nella  medefima  prouincia.  A*  Confbli  fu  commeflo, 
chefcriueflerolelrgionidentroin  Roma:conqueftaconditionc,che  non  pigliailèroalcuni 
di quei  foldati,  iquali  haueflèro  militato  negli  eilèrdci  di  Marco  Claudio , Marco  Valerio, 

& di  Fuluio.fif  che  in  detto  anno  non  fuilèro  piu  che  vent’una  legioni  Romane . Dato  fine  d 
quelfedeliberationidel  Senato,!  Conlblifi  diuiferoa(brteleprouinde.la  Sidlia  l'armata 
toccò  àMarcellorl’Italia, Scia  guerra  co  Annibalea'  Leuino.  Laqualfòrtqsbigotti' in  tal  ma/ 
niera  i Sidhani,che  (lauano  alla  prciènza  de  Confòli  (bfpeiì,ncll’ajpettare  à cui  tocca flèla  Si'd 
liatche  i pianti,8i  levocilamcnteuoIidiqudli,comeièdinuouo  haucllèro  perduto  Siracufà. 
fecero  riuolgcreallhora  ruttigliòcchide  drcofhnti:6i:  poidierono  molto  che  dire  allegenti. 
Auuenga  chedetti  Sidliani  andauano  intorno  al  Senato  con  velie  vili,0f  mifèrabilùafrerma 
do.che  tutti  nonfblamente  abbadonerebbero  dafeuno  la  (ua  patria,ma  tuttala  Sicilia,(ò  Mar 
cello  vi  haueflè  àtornare  vn'altra  volta  gouernatore.perdòch’e(Ièndo  egli  prima  (iato loro  ni 
dico  crudele, lènza  loro  colpatch’era  da  giudicare  ch'egli  haudlèàfare  bora  adirato:  &:fdea 
gnato.ch’ei  ftillèro  venuti  à Roma  à dolerfi,Sf  darli  molti  carichi.''onde  a quella  ifola  farebbe 
molto  meglio.eHère  ricoperta  da  fuochi  del  monte  Enna,ó  fommerfa  in  mare:  cheefTer  data 
(comein  preda)alfuo  nimico.Quclle  querele  de  Siciliam',efIcndoprima  TOrtatenelle  calè  de  «• 

nobiliti  r^licate  ne  ragionamenti,iqualinalceuano  parte  dalla  compai  fione  de  Siciliani, 
partedallainuidia'portataàMarccIlotvennerofinalmenteinSenato.OndeiConfòlifurono^”/^; 
richielii  da  quello, che  propqneflèro  i padri,Sf  con(ulta(Ièro  di  (cambiare  le  prouincie . M ara 
cello  rilpondeua,che  fe  i S iciliani  vna  volta  filerò  vditi  dal  Senato,for(è  che  quello  mutereb/ 
be openione.hora,accio  che  alcuno  non  potcl1èdire,ch’ei  fiiflcro  ritenuti dalla  temenza  di  lui 
dal  poterfi  liberamente  d’eflb  ramaricare:  nel  potere  di  cui  dopo  poco  tempo  haueflèro  ad  effe 
retch’era  apparecchiato  à (cambiare  prouinda,fe  ciò  non  importallè  al  fuo  compagno.  Ma  bé 
pregaua  il  Senato, che  nonli  voleflTe  fare  quelio  pr^iudido  ; conrio  fiifle , checomeda  prina 
dpio  farebbe  fiata  cofa  ingiu(ia,il  cócedere  fiior  di  (orte,la  detrione  della  prouincia  al  fuo  col 
lega:  coli  bora  li  farebbe  fatta  maggiore  ingiuria:anzi  vergogna,£^  vituperio  Jlè  la  forte,gia  di 
uctata  fua.s’hauefli  à trasferire  in  quello.Cofi  fu  licétiato  il  S enato:  hauédo  piu  tolto  fatto  co 
gnofcerc  a'  Marcello  quello  che  piaduto  li  fàrebbe.'che  voluto  fare  altro  giudicio:  tra  Confba 
Iimcderimifufàtiolorcambiodelleprouincie:tiràdoiiruode(iinoMarcello,allemanidi  An/ 
nibale; accio  che  colui  >f  ^'de  era  (iato  il  primo  de  Romani , che  haueflè  acqui ftato  gloria  di 
vcttoriacontradiluùfuliè anche l'vltimo  Capitano  Romano,chc  nel  mezo  delle  profpcrttà 
dd'a  guerra  per  le  mani  d’eflò,&  in  fila  laude  capitailè  male.  Hauendo  iConIbli  (cambiato 
traloroicprouinde:iSiciIianiintromeflìinSenato,parlarono:racconrandomolteco(cdeI^  . . 
la  continoua  fcde,SC  affettione  del  Re  Hierone  verfò  il  popolo  Romano:tirando  tutto  dòin  SmI 

Bado , & fàuorede  Siracuiàni  : dC  come  egli  haueuano  hauuto  in  odio  Hieronymo  : df  poi  iÌnÌl^‘« 
ippocrate,&  E picidc:  fi  per  le  loro  tiul  fatte  co(è:(ìprindpalmenre,per  la  ribellione  (atra  da  £•«<>• 
Romani,ad  Annibale.  &pdettacagio‘neeflère  (iato  ammazzato  Hieronymo  dai  capi  della 
giouentù,quafi  come  per  publicodecreto.5^  (ìmigliantementc  cflèrlì  fatta  poi  vna  congiura 
difèttanta  nobiliflìmigiouanipervcddereHippocrate,&r  Epicidetiquali  abbandonati  per 
lo  indugio  di  Marcello,che  à tempo  non  s’era  con  l'eflèrcito  accofiato  a Siracu(à,eirendo  feo^ 
pertijtutti  furono  crudelmente  morti  da  tiranni.Sf  che  M arcello  era  anchora  (tato  cagione  di 
far  nafeere  quella  tirannidedi  Hippocratc,8ir  Epidde,per  baucr  coli  crudelmente  facchegui'a 
ti i Leótini.&Tche dopo  qucfto  mai  no  era  macato,che  tutto  giorno  i principali dttadini  di  S i 
ncufà  non  pallàflcro  nel  campo  Romano, à Marcello , 8C  che  non  li  prometteflèro  ,che  linw 
prc  quando  li piaceflèh'darebberolacittà,.Maluiprimieramentehauer  voluto  piu  toflopi^ 
gliarlaper  forza:  & non  li  fuccedendotdopo  ogni  via,fi£  forza  tentata  per  mare , & per  rena; 
nauere  piu  to(io  voluto  acquifiar  quella-per  le  mani  di  Solide  fabbro,^  di  Merico  Spagnuo 
lo:chede  primidcllacittà,che  tante  volte  innanzi,  il  medefimo  fpontanameni e, benché  inua/ 
oo)g]i  ofFeriuano.'pcr  potere  con  piu  giulia  cagióe  tagliare appezzi,&  (àccheggiatc  1 collega 
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ri  del  popolo  Romano.Sf  certamente, (è  il  Senato , flf  popolo  S/racufino , 8f  non  H/erony/ 
mo,haue(Iè(èguitato  Annibale:&  <1  medefimo  Senato, & popolo, fif  nò  Hippocrate,&Epi 
c<de,chetiranneggiauanoSiracufa,hauefl'echiufoleportea  Marcelloiche  harebbe  egli  poca» 

tofarepiucruddmcntc,ch’eis’habbiafatto:fenonfpianarcintcramenteSiracurar'benche  in 

Siraculà  certo  non  era  rimafa  alcuna  altra  cofa,chele  mura,8f  le  cafe  vote  della  citta . I luoghi 
làgri  erano  ftari  sforzati, & rotti:  i tempi)  de  gl’iddi)  (pogliati:  dC  portate  via  Timagini  di  que# 
sliinftemecon  iloroornamenti.Finalmenteallapoueracitta'di  Siracufa  niente  altro  era  rima 
fo.6^  oltra  ddà  molti  erano  Itati  tolti  i beni:  in  maniera,  che  rcftauaiblameme  loro  il  lùolo 
ignudo  della  terraipcrduta  ogni  altra  cofa,nonhaueuano  onde  potellcro  alimentare  fe  ftcllì, 
& i loro  figliuoli.pregauano  i padri  confcritti,chccomanda(Tèro(fe  pure  non  lì  poteua  rendei 
' re  ogni  coià)che  almeno  le  colc,chc  fi  tT0ua(Ièro,8^  potellcro  cflère  riconofeiute , liillèro  rciw 

duteà  padroni.  Hauendo  gli  oratori coli  parlato,8f  fatto  quefte,Sf  fimigliStiquerelcilCò/ 
foio  Leuino  comandò  ch’egli  vidiTcro  del  Scnato,per  poter  coufultare  conipadri  (opra  le 
loro  domande.Stieno  pur  fermi  in  Senatocdiilc  M arcello)accio  eh’  o rifponda  in  loro  prefen 
zatalleloro  doglienzc.Pofcia  che,ò  padri  conicriui,noi  fiamo  condotti  à quello, che  noi  hab# 
biamo  a'  guerreggiare  per  voi,per  hauer  poi  tra  i popoli  vino  con  l’arme , inimici , iquali  coi» 
ne  accufino.3^  accio  che  due  città  prefe  quell’anno  da  noi:accufino,  6C  faccino  rei  Fuluio , dC  i 
MarcclIo.Ellèndo  ritornari  gli  oratori  nella  curiarallhora  Marcello  parlòin  quella  maniera. 
Oraiione  di  Io  non  mi  lòno  però,òpadriconlcricti,in  tal  gtiiià  dimenticato  della  maiellàdel  popolo  Rw 
mano, & di queftadignitich’iotcngorches’cis’hauellèpuntoàdirputare delle  mie  colpe,  io 
blbSLrisi  ^Indo  Confolo,voIelIi  fer  la  miadifefa  contra  i Greci  accufatori.M  a qui  non  viene  in  confido 
,«ufini!'  ' ratione,ne  fi  cerca  quello  che  habbiaEttoio:ma  quello  chedouel!croconuencHolmentc  patir 
re  colloro:  iquali,le  mai  non  furono  nimid  noflri,non  eda  fare  alcuna  difFercnza,ch’io  piu  to 
Ilo  bora, che  viuentc  H ierone,habbi  mal  trattato  Siraculà. M a s’ei  fi  fono  ribellati  da  noi,fe  ef 
fi  hanno  manomeflò  i nollri  col  fcrro,fi^  conrarme,s'ri  d hanno  chiul'e  le  porte, la  citta  fui’ 
vilb:&  hanno  contra  di  voi  difelb  l’cITerdto  de  Canhagineii:chf  è quello  che  fi  debba  dolere 
d’haucrc  fopportato  colè  da  nimico,eHcndofi  tanto  inimichciiolmente  portatof'Io  non  ho  vo 
luto  prellare  l'orecchic  à principali  dttadini  di  Siracufa,quando  ei  m’hanno  voluto  dare  la  de 
I tà:anzi fdegnolàmcnte  gli  ho  ributtati.  dC  ho  hauuto  piu  cari , d(  in  miglior  grado  Solide,  8f 
Merico  Spagnuolo,della  cui  opera  mi  feruilTì  in  fifatto  bifogno-Certo  voi  non  liete  degli  vlr 
fimi  di  quella  dirà, poi  che  voi  rimprouerate  ad  altri  rignobilità.Ditemi,chi  cdi  voi,che  habr 
bia  promeflb  d’aprirmile porte:' &T  offerto  di  riceuere  i miei  ibldati  r Voi  hauete  in  odio , 8C 
bellemmfatecolorochc  ad  hanno  fatto,nc  anche  in  quello  luogo  viaflenete  con  le  villanie 
dallo  ingiuriarlittanto  fiate  voi  Iontani,5C  diuerfi  d’animo  dalla  vogli'a,d’hauer  ciò  adoperar 
to.Quella  llellà  viltà,  ballèzza  di  colloro,òpadri  conrcnttl,laquale  eflT  allegano , rimpror 
uerando,i  manifello  lègnOjSfgrandillìmo  argomento,  ch’io  non  rifiutaflì  mai  alcuna  perlòr 
na,chc  volellc  fare  qualche  opera  in  benefido  della  noUra  Republica.Sf  innanzi  ch’io  pone& 
fi  l’alTcdio  a' Siracufa, Ipellè  volte  cercailapacc:hora  mandando  ambaiciadorùflir  horainuitan 
dogli  àparlamento.Ma  poi  che  mancò  la  riuerenra,8f  non  hebbero  vergogna  d’oltraggiare 
i nollri  oratorùnc  à me, venuto  fu  le  porte  per  abboccarmi  con  i capi  prindpalidella  cinà,nó 
era  data  riipofla  alcuna.dopo  molte  grandi,6f  lunghe/atiche,fopponate  per  mare,6f  per  terr 
ra:finalmenteper  forza,etconl'armi,prefiSiraculà,Oi  quello, che  poi  fia  accaduto  àSiracuCu 
ni  dopo  la  pierdita  della  loro  dttà,certo  c,ch’ei  iè  ne  poflono  piu  giuflamentc  lamctare  appreC 
fo  di  Annibale,&  de  Carthaginefi  vinritche  apprefe  il  Senato  del  popolo  Romano,vindto 
re.Io,padrl  confaitti,s’io  hauellì  voluto  ncgare,che  Siracufa  fullè  rimala  lpogliata:nó  addor» 
nereimaialprefente(com’iofo)ditalifpoglieladttà  di  Roma:afturroquello,chcellèndolo 
vindtorc.ho  toltO,ò  dato  particularmcnte  ad  altri:  fo  certo  hauerlo  potuto  fare , &T  per  ragtor 
ne  di  guerra:anchora, hauerlo  Euo:lècondo  il  merito  di  cialcuno.Ma  che  voi  habbiate,  6 par 
dri  conferirti, per  fermc,&r  per  rate  dette  coiè,o‘  nò,certo  quello  s’appartiene,  SC  importa  mol 
co  piu  alla  Republica,che  à me  proprio(perchc  vna  volta  io  ho  oilèruato  la  fedeiaccio  che  rer 
fcindendo,Sf  annullando  le  mie.attioni,voi  non  fiicciateperl’auuenirediuétare  meno animor 
di.af  valend  i votiti  Capitani.Et  perche  voi  hauete  vdito  à fàccia  a'fàccia,òpadriconrcriui,air 
lemieparole,8f  quelledegli  oratoriSiciliani:noivlcircmodcltcmpio.infieme, accio  che  in 
■ mia  alil  ìOt  potià  dafeuno  piu  liberamente  dire  il  fuo  parere.Cofi  furono iicentùtii  Sidb'ani. 


Siegfi  fe  n'andd in  Cat^dóglio  à&K la Icdca de (bldad.L’altro  Con(bIo,propo(è  al  Senato 
ledomande  de  SiciIiani.Oue  edèndo  (lata  lungo  tempo  gran  dilpura,6£  diucriiià  di  parcriiet 
amtengachevnagranpartedelSenato(delqualgiudici'o  era  capo  Tiro  Manlio  Torquato) 
giudicaflè,che  la  guerra  s’haucua  à fare  con  ('tiranni,  nimici  egualmente  de  Siracuiàni , dC  del 
popolo  Romano:  dC  che  la  citia'  stiaueua  à riccuerc  piu  to(lo,che  a'  pigliare:  dC  riceuuta  (i  doa 
ucuaconfèrmareconlefue  antiche  leggi, 8C  conia  libertà.&T  elicndo  (lanca, & oppreliàdaco/ 
(i  milèrabile  reruitd,non  la  affliggere  anchora  con  la  alprezza  della  guerra:  ÓC  diccuano,(i  bel^ 
la,&nobiledtti,po(lainmczo,comevnprcmiodel  vindtore  tra  (combattimenti  detiratu 
ni,S^  del  Capitano  Romano,e(Icrc  capitata  male,Iaquale  era  già  (lata  vn  granaio , OC  come 
vno  erario  dd  popolo  Romano:dalla  cui  munificenza,&  doni  in  molti  altri  tempi  auuer(i,6C 
anche  in  quella  medciima  guerra  Carthagindè  la  Republica  era  (lata  molto  aiutata, StT  hono 
nta.8^  (ènoranfu(cita(lèil  Re  Hierone,tedehflTimo  cultore  ddramicitia,&  fede  ve^o  i Ro> 
nani,con  che  facda  (è  gli  potrebbe  modrare  ò Siracufa,ò  Romat'auuenga  che  poi  ch’egli  ha 
iieKc  ragguardato  la  fua  patria  mezo  disfatta, & lpogliata,entrando  poi  in  Roma  farebbe  per 
vedere  nel  vedibolo  della  dtti,S^  quali  fu  la  porta,lc  fpoglic  della  fua  patria  f Dicendoiì  quev 
fte,S^  altre  (imiglianti  cofe,tanto  per  incan'care  il  (3on(òlo,quanto  per  compaflìone  de  bid^ 
lianiii  padri  nondimeno  per  rifpetto  di  Marcello,trattarono  le  cofe  piu  leggiermente:delibc/ 
rando  che  tutte  lecofe  fatte  daluind  tempo  della  guerra,&  anchordopo  lavenoria  douell^ 
ro  dare  (èrme,fif  falde: 6C  il  Senato  tenefle  cura  di  qudlo,che s’haueflc  a'  (are per  l’auuenire  del 
iecolèdiSiraculà:  dfch’ei  fi  commetccdì  al  Confolo  Leuino, che prouedeflè  alla  falute  di 
qudia  cittì,quanto  piu  li  poteflè; lènza  danno  della  Republica.  Dopo  qucdo,  haucndo  matw 
(Ufo  due  Senatori  in  Campidoglio  i far  tornare  Marcello  nella curiatdfmelltdctitro  i Sicilia 
ni,fij  recitata  la  deliberatione  del  Senato:  dC  i Lraati  furono  intrattenuti  con  buone  parole,SC 
licenciati,ligettatonoappiedidiMarcello Confolo,pregandolo,cheperdonal1è  loro  tutto 
quel,che  detto  hauedèto,lamen(andoli  per  megliorare  la  cau(à:  d^per  alleggerimento  della  lo 
ro  calamità;  Sf  che  li  dcgnallc  di  riccuere particularméte  loro,Sf  la  città  di  Siracufa  in  (ita  pro> 

tettionc,dfclientela.Coli(uronopaiconlolati,etbenignamcnteliccntiati:dalConrolo.Po(aa 
fiidato  il  Senato  àCapouani,de  quali  il  patiate  era  piu  miferabile,ma  la  caulàadài  piu  di(Fici> 
le,8f  dura:pcrci6ch’einonpoteuano  negare d’hauer  meritato  ogni penarne haueuano  la  feu# 
b de  tiranni,à  iquali potefllèro  attribuire  la  colpa:ma  parcua  loro  hauere  hauuto  male  à badSa 
za,e(Tcndo  morti  tanti  Senatori  di  veleno,&:  tanti  flati  decapitati . dC  diceuano  eilère  campati 
pochi  noblli,iquali  non  erano  (lati  fofpinti  dalla  propria  conlcienza,à  pigliare  di  (è  medeimi, 
alcuno  grauc  partito:  ne  anche  l’ira  del  vindtore  non  gli  haueua  giudicati  degni  di  morte . dC 
ognuno  di  codoro  pregauano  i dttadini  Romani,con  liquali  buona  pane,òC  per  antichi  ma^ 
trimoni),8f  per  altre parentelc,erano  (lrettamentecongiunti:che  à(è,&  à Tuoi  fudè concedo^ 
cala  libertà:con  qualche  particdla  de  lor  beni.E (Tèndo  poi  (lati  mandati (uora:il  Senato  rima 
fe  alquanto  in  dul3bio,s’ei  fi  doueua  far  venire  Qijinto  Fuluio  da  Capoua:percid  che  dopo  la 
prelà  di  Capoua,Claudio  l’altro  Conlblo  era  già  morto:accio  che  fi  dilputaflè  nella  prdenza 
del  Capitano, che  haueua  fatto  le  cofe:come  s’era  fatto  tra  Marcello , 8C  i Siciliani . Pofeia  ve# 
dendo  in  Senato  Marco  Attilio,8f  Gaio  Fuluio  fratello  di  Flacco,dati  in  campo  fuoi  Legaa 
Ci,8f  Minutio,8f  Ludo  Veturio  Philone,medefimamente_LegatidiClaudio,iqualicrano 
fati  prclènti  a tutte  le  cofetne  volendo  leuar  Fuluio  da  Capo'ua,ne  diflèrirepiu  la  caulà  de  Ca 
^uani,fu(bpradidòdomandato  Marco  Attilio  Regolotilqualeditutti  queich’erano  flati 
a Capoua,era  di  maggiore  riputatione : Sf  egli  rifpondendo  difle.  loaedoefTèrmitrouato 
nd  configlio  con  i Conibli  dopo  la  prefura  di'Capoua,quando  ei  fi  domadaua,chi  firUè  di  tut 
tìiC^ouani.chefifufTeportatobcneverfolanoflra  Republica.^;  trouoflì  folamcnte  eflèr/ 
ui  (late  due  donne,  Vedia  Oppia  Atdlana,habitantea'Capoua:  & FauculaCluuia,laqua» 
le  haueua  già  tenuto  la  perlbnalùaàguadagno:  quellafidiceua  hauere  ognidì  fatto  (àgrilicio 
per  la  falute,  vettoria  del  popolo  Romano:&qued’altra,hauerenafcofamètepafciuto  ipri 
gioni  Romani  bi(ògnofi.&r  di  tutti  glialtri  Capouani  fi  diceua  diete  verfo  di  noi  dato  il  mede 
mo  animo,chequellode CarthagincflSi cheda  Quinto, Fuluio  furono  fatti  decapitare  piu 
lodo  qudli,che  auanzauano  gli  altri  di  digniti,chedi  colpa.Non  veggo  già , ch’d  li  polla  dal 

Senato  trattare  defatti deCapouani,chefono  cittadini  Romani,fenza  la  volontà  del  popolo: 
• & qdo  da  nodri  maggiori  fu  oficruato  ne  fiuti  de  S utriani,clIèndofi  ribdlau:  do  e che  M ar^ 
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CO  Anfi ftio  Tribuno  delta  plebe  proponcflè  prima  vna  deliberah'one  atta  plebe , Sf^etlà  Pap# 
prouaflcrper  laqiiale  noi  haucdìmo  aurtorità  di  ftatuire  della  cauta  de  Sutriam.  dC  coti  giiidir 
•co  al  prctème  ch’ei  fi  tratti  co  Tribuni  della  plebe, che  vno  d’eflì,ò  piu,proponghino  alla  plebe 
vnalcgge,per  laquale  a noi  fia  data  auttoritàdi  deliberare  i noftro  modo  de  fatti  de  Capouar 
ni.  Onde  Lucio  Anilio  Tribuno  della  plebc,di  volótà  del  Senato  propotc  alla  plebe,  in  que 
Ha  forma.Tiitti  i Capouani,  Attcllani,Calatini,S<:  Sabatini,iquali  fi  dierono  à I-uluio  Procó 
folo.toriundo  nella  podeftà,Sfgiutiditionedelpopolo  Romano,5^  tutte  l’altre  coté  chedier 
dcro  feco  inficmctcio  è la  città,il  contado,le  mafleritie,&  tutte  le  cote  fiumane, Sf  diuine:5^  tè 
altro  diedcro.di  tutte  quetrccofe,dico, vi  domando  io,ò  Quiriti,  quello  che  vi  piace  fé  ne  facy 
cia.La  plebe  deliberando  ditIe:vogIiamo,8(f  ordiniamo,chcditutto  cid  li  tàccia  quello , che 
piacerà  alla  maggiorpartcdclSenato.il  Senatopoi,mcdiantctaleauttorita',rcftitui'primie^ 
‘‘f  Viri  ramentc  tutti  i beni.à  la  liberta'  ad  Oppia,6«r  a'  Cluiuia.flC  agg{unfc,che  volendo  altri  premi] 
dal  Senato, veni (Pero  a'  Roma.Etde  Capouani  fi  fecero  molti  deaeri , particularmcntc , per 
p«("a.  ciafeuna  fàmigliatiquali  non  tà  medierò  di  raccontare.DcliberotIì,che  i beni  de  glialtri  Capo 

uani  fudèro  mcfll  in  comune;  & e(Iì,Ie  donnc,&:  i figliuoji,fuflero  venduti, fuor  che  le  tigliuo 
le,che  fi  fiiflcro  maritate  auanti  ch’ci  veniflèro  in  potere  del  popolo  Romano . gli  altri  fullèro 
lmprigionati,per  deliberarne  vrialtra  volta, quel  chefe  ne  douelTe  tare.  Diftintèro  anchora  la 
Ibmma  del  cenib.óvcrovalfentc  degli  altri  Capouani.Sf  tèi  beni  fidoueuano  cófiteare,  ò no'r 
de  ordinarono,che tutto  il  beftiame  prclò,fuor  che  i cauagliti  femi,fuor  che  i match!,  da  quat 
tordici  a nni  in  tu:  6^  l’altre  cote  non  co  ntemitc  nello  {labile, fi  rendellcro  à padroni.^  cofi  giu 
dicarono,che  glialtri  Capouani,  Atcllani,Cala ti ra',8fSabatinirimancllèrolibcri:ccccrriperd 
qucgli,iquali  e(Iì,61oro  padri  fitrouatlèro  co  nimicix-on  patto  però,  che  nelTùno  di  loro  futlè 
dttadino  Romano,òdclnome  Latino.df  oltra  quello, che  ninno  di  quegli,iqualifuflero  tla/ 
ci  in  Capoua,mentreche  le  porte  erano  chiiitè  à RomamrpotctTeroftare  in  Capoua,ò  nel  có> 
tado,travn  certo  tempo  determinato.^  ch’ei futTclorocontegnaro  pcrhabitare,vnluogodi 
la  dal  Tcuero,chc  nonarriualTc  infino  al  fiumedcl  Tcucro.&T  a'  coloro,iquali  non  erano  ttari, 
ne  durante  la  guerra,inCapoua,nc  in  altra  citta' di  Campagna,  ribellata  dal  popolo  Roma/ 
no.vollerochefidetlèl’habitationediquadalfiume  Ligeri inucrlò  Roma.Si^chequegli,iqua 
” li  erano  fiiggiri  à Romani,  prima  che  Annibaie  andaflc  iCapoua,fimcttcflcro  di  qua  dal 
Vulturno.&  che  niuno  di  loro  poteflè  battere  alcuno  podcre,ò  edificio  predo  al  mare  à quin# 
dicimigha.&rcolorochcfiiflèrollarimandatidiladalTeuero,nceglino,nciIorodctccndend 
potetlì-ro  acqui  ftare,6  tenere  poflTeinoni  altroue,che  ne  contadi  di  V ciento,  Sutri , 6C  Nepi. 
ne  anche  maggiori  poderidi  cinquanta  iugeri.fiC  cofi  fecero  vendere  in  Capoua  all’incantoi 
beni  di  tutti  i S enatori;  3^  di  coloro  che  in  Capoua,  Arclla,ò  Calarla  haueuano  eficrcitato  ma 
gl  tirati.  I corpi  liberi,iquali  s’haiieuano  à vendere,fcccro  mandare  a'  Roma,Sf  quiui  vender; 
li.  R imedèro  al  collegio  de  pontefici  tutte  l'imagini,&  ftatue  di  bronco , guadagnate  de  nimi/ 
d.dC  Iadifbntionedafarfiqualid’e[Iè,futrerofagre,ò  nontàgre.  Per  cotali  decreti  ne  furono 
mandati  i Capouani  a'  cala  alquanto  piu  doIenti,che  prima:in  guilà  che  horamai non  filamen 
tauano  piu , della  crudeltà  da  Fuluio  vtàta , che  della  iniquità' de  gl'Iddtj  : dC  della  maligni/ 
tà  della  loro  fortuna.Liccntiati  glioratori  Sidliani,ar  Capouani,s’attefe  à farelafcelta  de  ibi 
dati.6Cdopoladelcrittioncdcirc(rcrcito,ficomindòa'  trattare  del  flipplemento  delle  ciurme 
di  mare:alquaIeeiFetto,nonfi  trouandocopia  d'huomini  à ba danza  : ne  fitrouando  nella  ca/ 
mera  del  comune, in  quel  tempopccunia  publicati  Confoli comandarono  ,che  i dttadini  pri/ 
t uati  ptouededèro  ledurme  del  rcmo,comc  altra  volta  s’era  fatto, fecondo  il  vallente . dC  tutti 

' gli  ordini  della  citta' , col  pagamento, & con  le  vettouaglic,per  trenta  giorni.Quetlo  cornati/ 

1,  damcnto,S^  bando  de  Con(oli,commoflègli  huomini  a' tanto  tdegno,flf  romore  ,ch’d  fi  vi/ 

de, che  a'  fare  qualche feditionc,mancauano  piu  todo  i capi, chela  materia.lamcntandofi  i ale 
bei,&  dicendo  che  i Contbli  dopo  la  rouina  de  Sidliani,SC  Capouani,haueuano  tolto  ancho 
a'ditcrtareinterameutelaplcbedi  Roma,confumatadaitributidi  tanti  anni:  allaquale  non 
era  redato  piu  altro.che  lecatè,&  le  terre  fole  ipogliatc,ar  guade  dalla  guerra:ma  le  catccflc/ 
re  date  abbrucciate  da  nimici:  SiMa  R epublica  haueua  tolto  loro  i laiioratori,  SC  i ferui  : bora 
comperando  quelli  poco  prczzo,per  la  militia:  di  bora  per  la  durma  da  remo.  te  ad  alcuno 
era  auanzato  punto  di  moneta,©'  vero  ariento,rutto  edere  dato  lor  tolto , Se  confumato  nelle 
paghe  de  remigatori,  dC  nclli  criburi  annuab'.Hora  non  era  piu  potEbile  eder  codretei  da  for/ 
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ZBalctma  i dare  (}ileUo  ch’d  noh  haudTèro»  Venddicro  per  tanfo  iloro  beni  : inmideliflèro 
fielIeperibnc.lequaU  (blaméce  redauano  loro, che  quado  ci  s’hauellcro  à ricomperare, non  era 
auanzato  loro  colà  alcuna  da  poter  tarlo.Qucftc  cofe  non  fi  diccuano  ne  luoghi  priuari,  ne  di 
nalcolb:mapubUcamente,& inful viroiCon(bli,ragunandofi  infiemegran  mohitudine  di 
htiomini.Taiuo  che  i Conlbli,hora  riprendendogli, bora  con(blandoli,non  li  poceuano  quie# 
tare.Dillèro  per  unto, che  dauano  loro  tempo  a' penlàretilquale  nondimeno,ipeièro  eglino  a' 
confidcrare,Scelpedirclacolà.L’altrodi  ragunarono  il  Senato  per  trattare  del  fiipplemento 
delle  durmetoue  hauendo  diiputato  molto, perche  la  plebe  giultamcntc  ricufadc  tanto  pelò: 
coochiufèro  finalmente  i ragionamenti  in  quello:  ch’egli  era  neceflàrio,che  a'priuati  fiponetic 
quello  carico, dgiullojdingiulloch’eififullè:  perche  non  elTcndo pecunia  publica  in  carnea 
ra,onde  fi  potrebbe  egli  far  tede  prouedimemo  di  fornire  le  natii  di  ciurme , di  di  foldati  r 8^ 
come  farebbe  polTibile  lènza  Tarmate  di  mare,ienerc  la  S icilia  t'd  guardare  TI  talia  dalle  forze 
del ReFilippofSf  tenerla ficurafnonfitrouando rimediodiconnglio  in  tann difficulta , 8C 
clicndo  le  menti  d^lihuominiconlliiè,&  come  oppreilè  da  vncertofluporeiilCófòio  Le/ 
uino  diire.Si  comeil  magidrato  c'  rupcriorcal  Scnato,&  il  Senato  auanza  il  popolo  inhono/  rm. 

retcofidebbe  edere  capo, & guida  di  tutti  àiòtientrare  ogni  duro,&:  gricuepelo  perla  Repu/ 
blicatauuenga  che  volendo  comandare  qualchecolagraue  àgli  intcriori:  & odcrui  prima  il 
inedcfimo  verfo di  te,3^  le  cofe  tuè,li  trouerai meglio  diipodi , vbbidicnti . ne  parerà  loro 
^ue  la  Ipefa, quando  ei  vcdranno,cheipriocipah  ipontanamentc,lè  ne  piglino  piu  che  parte. 

Onde, accio  che  il  popolo  Romano  fiaproueduto  di  quella  armata,  che  noi  vogliamo  torni/ 
rc:d^  che  gh  huomini  priuati  non  ricu tino  di  darelcciurme,comandiamo  prima  à noi  medefi/ 
mi.&  tutti  noi  Senatori  in  quel  giornodi  domani,meniamo  in  comune  tutto  quello,chc  noi 
babbiamo  d’oro, d’ariento,&  timo  il  rame  coniatotin  manicra,che  cialcunonientc  altro  fi 
ntenga,che  gli  anelli  rolamcntc.a  fe,&  alla  moglie:&:  a'  figliuoli  la  bolla , òpendenteebe  por/ 
(anoalcollo.Óiàchihalamoglie,6t:letigliuolcvn’onciad’oro.Sicoloro,iqualiibno  feduti  > R<>ni»i 
ne  magidrati  di  fiede  curule,poflìno  tèrbarfi  i fornimenti  de  cauagli , dC  due  hbbre  d’argento 
per  vfare  in  vna  làliera,di:  tazza  per  le  colè  diuine.glialtri  Senatori  pollino  tenere  vna  fola  lib/  ^ 
bra  d’ariento.Sil  coli  a'  tutti  i padri  di  famiglia  fi  laici  folamente  in  moneta  di  rame  coniata  cinz  » 

quemila  adì  per  ciafcuno.Ma  tutto  Toro,tìt  ariento,fi^  l’altro  rame  lcgnato,fi  porti  hora  tìibi/  dn . 

tamente  al  magidrato  de  tre  srficiali  della  zecca,renzafarneprimadchberatione  alcuna  in  Se/ 
natotaedo  che  la  nodra  volontaria  contributione,comevnacerta  gara  d’aiutare  la  Republi/ 
ca,dedi  prima  gli  animi  delTordine  equcdre,6ir  poi  delTaltn  plebe.  Qiieda  via  fola  habbia/ 

■no  trouato  noi  Confoh  dopo  molte  diifauteta:  perdd,con  l’aiuto  de  gl’Iddij,  pigliatcquella 
come  fola  vtiic,6^  làlutifera.O  uando  la  Republica  fi  mantiene  falua,  ella  conierua  facilmente 
nduetuttelecolèpriuateima abbandonando lecotèpubIiche,inuano  ficonfèruano  le  nodre 
proprie.  1 n ogni  colà  fu  unto  grande  la  concordia  vniuerfale  di  tutti,chc  i Confoli  ne  furono 
grandemente  ringratiati.Licciiaio  il  Senato,ciafcuno  à gara  attefe  à portare  in  publico  Toro, 
l’aricnto,&  la  moneu,con  tanta  emulacione,8^fretta,cheognunocontendeuaedèr  delcrìtto, 
tra  i primi  ne  libri  publichi:  in  manicra,che  al  pigliare  i danari,^  allo  fcriuere  non  badauano 
negliofriciah:nclitcn'uani.QuedoconlèntimentodelSenato,fufeguicato  vnitamentedaca/ 
uaheri,&:  eglino  parimente  dalla  plebe.Cofi  lènza  leggc,comandamento,óbando,2«:  altri  co 
fòrti  de  magidun,non  mancarono  alla  Republica  i danari  per  le  paghe  : ne  all’armata  il  fiip/ 
plemcnto  delle  durme.Et  coli  latto  ogni  apparecchio  pe  bifogni  della  guerra,  i Confoli  ne  an 
darono  alle  loroprouinde.Nc  tìi  mai  altro  tempo,nelquale  i Carthaginefi , éc  i Romani  dii/ 
fino  a'  vn  tratto  piu  trauagliati  da  vari]  cafi,mclcolati  di  paura,&di  fpcràzatcheqdotperche  al 
li  Romani  haueuano  penato  mefcolatamentc  doglia, Ùl  lentia  da  vna  parte  le  cofe  auuerfèdi 
Spagna;dalTaltralcprolpcrediSidlia,Q^  in  Jnlia.àl  come  la  perdiudi  Tarcnto  recò  danno, 

&dolore:cofiTcdcriifaluata  la  Rocca,fuord’ognirperanra,dicdc  loro  allegrezza,^' confola 

tione.fi«:  lalaitiadelTacquido  di  Capoua,dopo  pochi  di  ricompcntola  paura,  5C  lo  fpauento 
fubito  dclTalIèdio,&  guerra  condotta  fu  le  pone  di  Roma . Lecofe  d’oltra  mare,  per  li  team/ 
bieuoli  aeddenti  feguiti,erano  anche  in  certo  modo  bilanciate.Filippo  s’era  fooperto  nimico 
in  tempo  moltoincommodo,6^contrario.GliEtolieranodiuentatinuouiamici:6:  Attalo 
Re  della  Afiatcome  fe  già  la  fortuna  promettcìreà  Romani  Timpcrio  dello  Oriente.  Lecofe 
de  Cartbaginefi  erano  limilmente  pareggiate,hauendo  etiì  hauuto  dolore  della  perdita  di  Cii 
. ■ , Dee,  S z 
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poua,8falI^r€zzadell'acqiriftodiTarenco:S^co(iconieeiiirccainnostg|loria  Phaucre  caa 
ualcato  fino  lule  porte  di  Roma:coli  fi  doleuano  della  vana  imprcfa,5^  vergognauanfi  no  po 
co,chei  Romani  hauellèro  fatto  di  loro  fipoca  (lima, che  dimorando  eglino  intorno  alle  mu/ 
ra  di  Roma.dall’altra  porta  fi  mandallè  vno  efièrcito  in  Hilpagna.S^  dilla  Spagna  medefima, 
quanto  era  {lata  maggiore  la  ipcranza  d’infignorirfi  di  quella  interamente, per  la  morte, fcó 
fitta  di  due  fi  grandi  clTcrciti,SC  che  la  guerra  fuflc  finita  : tanto  maggiore  era  lo  Idi  gno  prefò, 
che  tanta  vettorìa,pcr  le  mani  dVn  Capitano  tumultuarioccomc  Lucio  Martio)rulIc  tornata 
vana.  In  tal  maniera  ragguagliando  la  fortuna  infiemcle  cofe^’una  parte,  SC  l’altra  fi  rimaner 
ua  nel  medefimo  modo fofpeù  trala lperanza,8i; la pauratcomefe  la  guerra  pure  allhoractv 
minciaUcdi  nuouo.  Annibale,ibpra  tutte  le  cofe  era  mal  contento,cheenèndo  (latacombattu 
taCapoua  con  maggiore  pcrtinacia,cbedaluidifelà:glihaueua  alienato  gli  animidimoltipo 
poli  d’I  talia;  iquali  tutti  ei  non  poteua  tenere  in  fede  con  le  guardie  delle  (iie  genti,&’ei  non  vot 
leua  diminuire  troppo  l’cirercito.diuidendolo  in  piccole,  Si  moitcparti  : ilche  allhora  non  gli 
era  punto  vtiletne  voleua,trahendo9e  le  guardie^aiciare  la  fede  de  fiidditi  libera,&  cornea  di/ 
fcrctione  della  temenza  di  quelli.  L’animo  fuo  dii^llo  per  natura  aH’auaritia,di  crudeltà,  l’in 
a'predare,6i  (pogliare  quei  luoghi,ch’ci  non  poteua  difendere:  per  lalciarli  gualli , dC  di 
niuno  profitto  à nimid.Qucllo  configlio,come  ei  fu  crudele  nel  pigliarlo,cofi  fu  dannoib  nel/ 
lo  cffètto.perche  non  folo  s'alienauano  da  lui  gli  animi  di  chi  patiua  il  male , ma  anchora  degli 
R.  altritauucngache  l’eHèmpio  fi  dillendetia  à maggior  numero,che  non  iàccua  la  calamità.E  t il 

Conlblo  Romano  nonmancaua  di  tentar  gli  animi,quandofperanza  alcuna  fi  li  moilraua. 
InSalapia  erano  due  capi  tra  gli  altri,Dafio,3iBiauio:Dafio  era  amico  di  Annibale:  Blat^ 
tio , quanto  piu  lènza  pericolo  poteua , fauoreggiaua  la  parte,  de  Romani  : SC  liaucua  da^ 
toqjer  (ègreti  menàggi.ipcranza  à M arcello  di  darli  la  terra:  ma  fenza l’aiuto  di  Dafio  non  ne 
poteua  venire  a'  finelOndehaucndo  fopra  ciò  pcnlàto  lungamente, tcntaua  Dafio  : & quefto 
anchorafàceua  piu  tolto  per  careftia  d’altro  migliore  modo,che  per  fperanza  dell’efFetto.Ma 
coluieilèndo  d’animo  a'  ciò  molto  diueriò,&  anchora  nimico  all’emolo  della  Tua  grandezza, 
manifcftò  la  cofa  ad  Annibale.  Annibale,richicfti  l’uno, &:raltro,lèdendo  in  giudicio  per  cipe 
i dire  prima  alcune cofè.per  poter  poi'  vdire  Blattio  : dC  llando  dauanti  à luil’accufatore  ,ScS 

TCOfdC  il  popolo  d’intorno  alIàilontano:Blaitio  pure  tentaua  Dafio, di  darcla  atta' a'  Roma^ 
ni:ondccgli,comcfetuttalacofafulTèmanifefla,comincic>  a' gridare,  come  gli  era  parlato  di 
tradimento  infino  fu  git  occhi  di  AnnibaIc.M  a a'  chi  era  prelènte , quantola  cofa  era  piu  ardi^ 
ta,S^  temcraria:tanto  meno  pareua  limile  al  vero:&giudicauaoOTuno,checió  fullèvnamay 
leuoglicnza,pcr  rinuidia  che  fi  portauanot&T  che  Da£o  rincolpaìledi  quello  peccato , perciò 
che  non  potendo  haucr  tc(limoni,lc  lo  poteua  fignere  piu  liberamentc:fiche  amenduni  fiircM 
iirnn/io  di  no  licentiati.Ne  reftò  perciò  Blanio  dalla  fua  coli  ardita  imprefa  : prima , che  replicandogli  il 
MdÌBÌit'tS  medclimo.combattendolo.Sf  mollrandoli,quanto  la  cofa  irebbe  a’  loro,8f  alla  patria  làluii/ 
k'o  fccefinalmente  acconlcntire  di  dare  Salapiaà  Marcello,conla  guardia  de  Carthaginc/ 

iw,*’  ^ fìinlicme,laqualccradi Numidi.Ncfipotèdarelatcrrafenzagrandevcdfionetpcrchecollo/ 

ro  erano  de  piu  valoroficaualicridcll’elTèrcito  Carthaginefe.Ondebéchela cofa  filile  impro/ 
uilà,5il  chenelladttànonfuilcviilei’vlbdecaualli.'nondimenohauendo  egUno  prclb  l’armi 
fui  primo  romore,tcntarono  d'vfcire  fuora:  ma  non  poiendo,combattendo  francamentc,ruc^ 
ti  rimafero  morti:  ne  piu  di  cinquanta,ne  vennero  viui,in  potere  de  nimici:tanto  che  Anniba^ 
le  hebbe  allài  maggior  danno  della  perdita  di  quella  bada  di  catialli,che  della  terra  di  S alapia: 
in  modo,che  mai  poi  non  fu  fuperiore  di  caualieria,dellaqualc  era  (lato  tèmpre  piu  gagliardo. 
Intorno  al  medefimo  tempo,ellèndo  nella  Rocca  di  Tarcnto , quali  vna  carellia  intollerabi^ 
Iella  guardia  Romana,^  Marco  Liuio  Capitano  di  quella , haucuano  ogni  loro  Iperanza, 
nelle  vettouaglie  mandate  di  Siciliatlequali  vettouaglic , accio  che  ficuramente  potelTèro  co^ 
ileggiare  tutta  la  riuicra  d’I  talia, (lana  in  Reggio  vn’armata  di  venti  naui  : dellaquale  era  Ca^ 
pitano  Dccio  Qiiintio  di  baila  natione;  ma  nobile , & chiaro 'per  molti  egregi]  ratti  militari^ 
Collui  da  principio  hebbe  cinque  naui  da  Marcello,  dellequalidiie , le  maggion  erano  trire^ 
tni:poi  porrandofipiu  volte  francamente,!! furono  allume  rre  quinqueremi.SfT  egli  con  qlle 
hebbe  da  icollrgaiidi  Reggio,di  ’Velia.Si  Pcllo,douute  di  patto  al  popolo  Romano  ,n’ha^ 
ocua  fatto  infino  àvenikcomeè  detto.)À'  quella  armata,che  veniuada  Reggio,andò  incon/ 
Ito  Democrace,  con  vn’armata  quafi  del  medefimo  numero  di  naui  Tarentine:  SC  riicontrob 
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lain  vn  luo  go  detto  Saenpono, quali  lontano  quindid  miglia  dalla  citta'.  Il  Romano  allhort 
per  (brtc  andaua  a vela, non  peniàndo  d’hauere  à combattere:  ma  incorno  à Crotone, Siba^ 
ri^iaueua  rifornito  meglio  le  naui  di  cturma,tanto  che  eglihaueua  vn’armata  bene  ad  ordine, 
fecondo  la  grandezza  delle  naui.  Allhora  quali  nel  medeiìmo  tempo  mancò  interamente  il  ven 
tOf6C  i vn  tratto  fi  Icoperfcro  i nimid:in  guifa,chc  appena  hcbbcro  tanto  tempo  i Romani, 
cheba(laHc,ad  ordinare  la  durma:  dC  i Ibidati  alla  fopraftante  battaglia.  Rade  volte  era  auue^ 
nuto,che  due  giuHe  armate  s’afFrontaflèro  con  tanto  ardimento, et  ardore  d’animi,quàto  que 
ftetcome  quelle  che  metteuano  à riichio,combattendo,cofà  di  maggiore  importanza , che  no 
era  il  fatto  loro.I  Tarentini  combatteuano  aipramentcrperche  hauendo  liberato  la,  loro  dtti 
dalla  (èruit  ù de  Romani, quali  dopo  cento  anni  : defiderauano  anchora  di  ricuperare  la  R oc# 
ca:&leuareognilperanzadivcttouagliaànimici,fccon  queda  batt^lia  nauale  toglielTero 
loro  interamente  la  poflèllione  del  mare.I  Romani  dall’altra  parte  s'afhucauane  co  ogni  for# 
za,acdo  che  ritenendo  la  Rocca  di  Tarento,mo(lraflèro  che  quella  città  nós’cra  perduta  per 
forza, ò virtù  denimid:ma  per  inganno, tradimento. O^nde  hauendo  da  ogniparte,al  legno 
datOjVrtatofi  iniieme  con  le  prue,6C  con  i roftri,non  ritirarono  poi  le  naui  indietro , ne  lalcia#  } ’oO’J  f«» 
fono  dilcollarfi  i nimid: ma  fecondo  che cialcuno  s’abbancua,s’incatcmuano  le  naui  con  cer#  jtSferS 
le  mani,et  ondni  di  ferro:fi  che  la  battaglia  era  tanto  fi;retta,che  non  Polo  fi  combatteua  co  dar/ 
di,&  altro  làettume;  ma  con  lefpadc,a'  fronte  l’uno  dell’altro.  Le  prue  delle  naui  erano  congiù 
le  itifieme,6P  dalle  poppe  erano  aggirate  con  i remi  dell’altre:  & coli  ftauano  tanto  llrettc , dC 
ftiuatc  infieme,che  quali  fàetra,d dardo, che  fi landaflè, non  cadcua  in  mare  inuano:  &dalla  fró 
Ccs’vrtauano  iniieme,comefe  fullcro  frati a' combattere  in  terra:  &T  nel  medclimo  modo  paflà/ 
lOTO  i combattitori  dall’una  all’altra.Ma  Ibpra  tutto  fu  notabile  la  battaglia  di  due  naui.lequa 
li  nella  tefra  di  tutta  l’armata  le  primes’erano  percollè  inliemc.Nella  naue  Romana  era  Quin 
tio  in  perfona:  nella  Tarentina  Nicone,cognominato  Percone:ilqualc  era  odiolb  à Romani, 
nonlblo  perla  inimidtia  publica:  ma  anchora  per  particolare  maleuoglienza:  ellèndo  egli di 
qudia  fatuone,che  haueuadato  Tarento  ad  Annibale.  Cofrui  adunque  feri' d’vna  lancia  im# 
prouilàmente  Q.uintio,mentre  ch’d  combatteua, &T  confortaua  i Puoi:  ilqualepcr  tal  ferita  ro 
uino'giùcon  tutte  l’arme  innand  alla  prua.Onde  il  Tarenuno  vindtore,Paltògagliardamente 
(òpra  la  naue  sbigottita  perla  perdita  del  Capitano:  & hauendo  con  l’empito  ributtato  i nimi> 
cùintanto  che  la  prua  era  già  in  Può  poteret&l  la  poppa  appena  in  tanto  trauaglio,era  diPcIà  da 
Romani: quando  vn’altra  trireme  de  nimid  l’alTaltò  dalla  poppa . fi  che  trouandofi  in  mezo  la 
naue  R omana  fu  prdà.  Per  laqual  colà,l’altre  vedendo  prcPa  la  galea  Capitana , furono  prelè  ^ 
da  fi  fatto  Ppauento,che  fiiggendo,lparle  per  tutto,alcune  ne  furono  fbmmerlèin  mare  : l’altre  no  m nmc' 
Ibfpinte  per  forza  di  remiin  tcrra,poco  poi  rimaPero  in  preda  de  T urinijflC  M etapontini.  M a 
deUe  naui  di  carico,che  veniuano  dietro  con  le  vettouaglie, poche  ne  vennero  in  potere  de  ni# 
■nidtl'alirc  murando  le  vele  bora  à poggia, bora  ad  orza, fecondo, la  diuerfità  de  venti,  prelèro 
■Ito  mare.  Mane  medefimi  giomi,le  coPe  fatte  à T arenro,non  lèguitarono  con  la  medefima 
fortuna^icrchr  ellèndo  vfriti  fìiora  intorno  di  quattromila  huomini  ,per  andare  perle  vetto# 
uaglie:  Liuio  Prefetto  della  Rocca,&;  delle  genti  Romane,frando  attento  a'tuttel’occafionl, 
che  fi  gli  ofFerilIèro:mando  fùora  della  Rocca  vn  Gaio  Perfio,huomo  valorolb , con  dumila 
armati: ilquale afràltando  i nimid di(òrdinati,&  (parli  per  la  campagna:hauendoli I ungamen# 
teperfèguitaci,Si  fatta  grande  vcd(ìone:nme(Iè  gli  altri  fuggendo  tutti  Ppauentati  dentro  alla 
dttà,per  le  porte  appena  mezo  apcrte,accio  che  ladttà,col  medefimo  empito,  non  fùlièpreià 
da  Romani.Cofi  furono  pareggiate  à T arento  le  cofc'della  guerra, rimanendo  vincitori  i Ro 
snaniperccrra:SPiTarcnnnipermare.8^deIlalperanzadelfrumento,ch’eraloroinPu  glioc# 
chi,l‘una,5P  l’altra  panerimalero  parimcte  ingannate.  Eflendo  nel  medefimo  tepo  giunto  in 
Sidliail  ConPolo  Lcuino,giacon(ìimata  granparte  dell’anno  molioafpctratoda  vecchi,  8C 
nuoui  amici:giudicòlbpra  tutto  ellèr  coPa  vtile,con  la  nuotia  pace , allèttarc , comporre  le 

cofèdilòrdinatediSiraculà.Polciacondufrèrcflèrcitoad  Agrigento,  oue  era  ridotto  ilrefro 
della  guerra:  era  difcià  quella  diti  da  vna  grollà  guardia  di  Carthagincfi.&r  fu  la  fortuna  fa/  h..^  Co^ì 

uoreuoIeali’imprelà.HannoneeraiICapitanodeCarthagineli:matuttalaPua  Iperanza  era 
<nM  utinc  Prefetto  de  Numidi,8P  nelle  fue  gCTiti.Coftui  frorrcndo  per  tutta  la  S icilia,  faceua 
grandiPTime  prede  nelle  terredegli  amici  de  Romam':  ÓP  non  era  pofribile  (chiuderlo , ne  torli 
U via,ne  per  fiirza,ncper  ing^no  alcuno: ne  fi  potcua  tennc,ch'd  non  vlcifle  fuora,quando, 
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come eivofeua.Quefhi Tua  gloria, perch’ella  noceuahoramaf anche  alla  lama  ddCaplM 
no:  vitimamente  fi  conuerct'  in  inuidia,appreflb  ad  Hannone:  tanto  cbe,non  che  altro,  egli  n3 
fi  rallegraua  troppo  delle  colè  profpere,per  cagione  dcU’auttore  di  quelle . finalmente  ci  diede 
il, capitanato  de  Numidi  al  figliuolo  del  detto  Mutine:  dimando  hauerglià  torrel’auttorita'ap 
prellb  à Numidi,come  gli  haueua  tolto  la  Prefettura.Ma  la  colà  andò  molto  diuerfamenteda 
quello  ch’ei  penlàua:perch'ediaccrebbe  allài  a Mutine  il  fiiuore  antico,conl’odio  acquilhto 
contea  di  le  medefimo.S^  il  Numida,non  potendo  Ibffirire  quella  vergogna,(ùbitameme  maa 
dò  à Leuino  per  meflàggi  fcgreti,a  trattare  di  dargli  Agrigento:  mediante  iquali,  pofcia  ch’ei 
fu  certificato  ì ballanza,à^  che  fu  ordinato  il  modo  difar  l’opera  : i Numidi  hauendo  prdàla 
porta  volta  verlb  il  mare,cacciati,ò  morti  i guardiani,melIèro  dentro  i Romani, iquali  erano 
Rati  mandati  à tale  effetto:  dC  andando  già  quegli  in  ichiera  ne  luoghi  piu  adentro , 6C  verfo  la 
piazza  della  citta', con  gran  tumulto:Hannone,non  credendo,che  ciòfullè  aItro,che  vnromo 
re,per  qualche  mutinamento  de  Numidi, comealtre  volteeraaccaduco:fifeceinnanziu)ct 
polare  i romori:  ma  parendoli  dircollo,che  la  moltitudine  fuITè  maggiore,che  la  gente  de  Nu 
midi:  venendoli  all’orecchie  il  grido  de  Romani,horamai  allài  bene  da  lui  conolciuto:pri 

ma  che s’accoftadc  à vn  tiro  d’arco,fi  mellè  in  fuga,8t  vfci'  per'la  porta  oppofita: dC  menatone 
ro  ^ picide,con  pochi  altri, giunfe  al  mare:  dC  abbattendo!)  appunto  à vn^lccola  nauicdla, 

mini,  Sf  tur  palio  in  Afi-ica,larciando  la  S icilia  tutta  in  potere  de  nimici:pcr  la  cui  pollcluone  s’era  già  co* 

* battuto  tanti  anni.L’altra  moltitudinedi  Carthaginefi,fiC  Sidliani,lènza  appena  metterfi  i fii 
redirefa  alcuna,fuggendo,come  ciechi  abbandonatamente: bif  trouando  da  ogniparte  prefi  i 
pallì,fu  tagliata  appczzi  intorno  alle  porte.Rihauuta  la  terra.  Leuino  Coniòlo  fece  battere 
con  le  verghe,S^  decapitare  quegli,iquali  erano  {fati  i capi  della  Rcpublica  in  Agrigento:  SC 
g1ialtriFecevendereconlapreda:& mandò  à Roma  tutta  la  pecunia.EIIcndofi^rfa per  rut 
ta  la  Sicilia  la  fama  della  rouina  degli  Agrigentini:ogni  colà  lubitamcntc  feguitòla  fortuna  de 
Romani:  tanto  che  in  brieue  tempo  furono  date  loro  venti  terre  murare:  & Tei  ne  prelcroper 
forza;  5^  intorno  a'  quaranta  vennero  volontariamente  alla  deuotione  dd  popolo  Romano^ 
A'  principali  gouernatori  dellequali  città,hauendo  il  Coniblo  dato  ipremt|,ò  lepcne  lècondo 
il  merito  di  cialcuno:  dC  parimente  hauendo  colf  retto  i Sidliani  (poife  horamai  giù  rarim‘)i 
volgere  gli  animi  al  coluuare  i contadi,accio  che  l’iTola  non  fuflè  fellamente  fruttuofa , dC  vtile 
a i paefani:  ma  anchora  alleggeriflè  la  careftia  de  frumenti  alla  città  di  Roma,S^  alla  I talia,co^ 
me  haueua  già  fatto  in  vari)  tempi.lcuò  poi  da  Agatirna  vna  turba  di  genti  Icorrette  d’ogni  ge 
neratione,Sir  mcnollafecoin  Italiatdellaqualela  maggior  parte  erano  efuli  dalla  patria,  con« 
dannati,S?  fuggiti  per  colpe  capitali,memre  ch’egli  erano  (fati  lòtto  le  leggi,  iquali  s’erano  ra^ 
gunati  infieme  per  la  fimiglianza  della  conditione,Sd  fortuna  loro  : dC  in  Agatirna  haueuano 
attefoàviueredi  rubcric,ói  alIàfTìnamenti.Nonvoicdo  Leuino  laiciar  colf  oro  ncll’ilbla,  che 
fi  cominciaua  àrileuare  per  la  nuoua  pace:accio  che  nonfullero  materia  di  qualche  nouità:8£ 
giudicando  tal  gente,auuezza  à predare,hauere  ad  eflère  vtile  a'  Rcggini,che  ladefiderauano 
per  facchcggiarc  le  terre  de  Bruti)  loro  vicini.Et  in  tal  modo(per  quanto  alla  Sicilia  apparte^ 
neua:fipolefinequell’anno,aIlagucrra.  In  Hilpagna,nd  principioddlaprimaueraSdpio^ 
ne  mcflc  le  naui  in  mare:  £C  fatti  venire  a'  Taracene  gli  aiuti  degli  amici,comandò  che  rarma# 
ta,&  le  naui  da  carico  fi  metteflcro  infieme  fu  la  foce  dd  fiume  Ibero.  8C  hauendo  comandato, 
che  quiui  fi  ragunallèro  le  legioni,egli  con  cinquantamila  fiparti'  da  T aracone,&  andò  à troa 
ture  l’eflèrcitotoue  eflcndo  arriuato,giudicò  che  li  fuflc  bilbgno  di  parlare  à Ibldati  : dC  malli> 
mamente  i vecchi  auanzati  di  tante  lconfitte,&  rouine:  5C  coli  chiamatogli  à parlamento,pan 
ora^r  ifi  lò  in  qucff  a maniera.  Certamente  nelTùno  nuouo  Capitano  auanti  a'  me,  potè  mai  ragione^ 
lo'Swdl  “olmente,6fmeritamcnterendergratieàllioiroldati,innanrich’cglihaueflè  viàto  l’ocra  di 
Spaàiu.  quclli.Malaforninamiviha,mol(o  prima  obligato,&fàtto  debitore, ch’io vedcfli  malia 
prouincia,8i:  quelfo  eficrcito.  Primieramcnte,pcr  quella  affettione,&  pieta',laquale  voi  por 
talfe,&r  vlaifelèmpre,verfu  mio  padre,&  il  mio  zio.Secondariamcnte,cheelIèndo  comepa 
duta  quella  prouincia,per  tanti  danni,6f  rouine:  voi  con  la  voffra  virtù  l’hauete  làluata,&có< 
feruata  intera  ai  popolo  Romano,&  a'  me  voff  ro  nuouo  Capitano.M  a pofda  che  per  la  bea 
lùgnita'  de  gI’Iddij,noi  horamaipcfiamo,8ircerchiamo,n5  di  rimanere  i poflèUione  della  Spa 
gna:  ma  ch’ei  non  ci  {fieno  piu  i Carthaginelùne  habbiamo  piu,ffando  fu  la  ripa  del  fiume  Ibe 
ro,i  tenere  il  paflb  a'  nimid.ma  i cercare  di  paflàr  g forza  auàti, Capponare  co  noi  U guerra 
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ndIererre<FaItri.Dub{to,diequefl:o  paruco,Sf  quefta  /mprdà  nó pafa forfè  a'qualcun  di  voi 
troppo *v(bca , dC  meno  confiderau , ch’d  non  fi  richiedcrebbealla  frefca  memoria  de  pai> 
bti  dannilo  vero  alla  qualità  delfetà  mia.  L'auuerfità  delle  colè  di  Spagna, nellìino  certo, matv 
codi  ine  le  può'  dimenticare:  come  quegli,à  cui  in  quella  prouincia  furono  morti  il  padre , 6C 
11  zio, in  Ipatio  di  trenta  giorni,per  accumularedue  mortori  in  fibrieue  tempo , l’un  dopo  Ì’»U 
tro,alla  famiglia  nofhra.Ma  coli,come  l'ellère  flato  priuato  di  quegli  : ansi  quali  l'ellère  rima# 
fo  Iblo  della  mia  &miglia,mi  toglie d'animo:cofi  d(  la  fortuna  publica,6ila  virtù,non  milalcia 
punto  perdere  la  buona  Iperanza  della  lèmma  dell’imperio  Romano. per  quello  flellbfato, 
per  ilquale  lenire  n'é  fiata, conceduta  quella  forte  ,'che  elTendo  piu  volte  Itati  vinti  in  molte 
guerre  grandilfimetalla  fine  la  vettoria  lia  fiata  per  noi.Lafcierd  Ilare  le  colè  antiche,come  fo# 
110,3  Re  Porlcna,i  Galli,d^  i S amniti:  dC  comincierommi  dalle  guerre  de  Carthagineii.QpS 
te  vmate, quanti  Capitani,d^  quati  ellèrciti  perdemmo  noi  nella  prima  guerra  :*ma  che  dirò  io 
di  qfla  prelmte  guerra  t'-nellaqleio  mi  fono  trouato  in  tutte  le  rotteti  qlIe,,|otide  io  fono  Ha# 
to  lontano, ho  lèntito  piu  dannolè,che  qualunque  altro.Trebia,  3 T ralimeno , BC  Canne  : che 
altro  fono,chelèpolture,&  monumenti  di  vccifieflèrciti,fi^  Confoli  RomanifAggiugneteà 
quello  la  ribellione  della  Italia,di  Sic3ia,&  della  maggior  partedi  Sardigna , Aggiugneteul 
quello  vldmo  terrore, fliC  lpauento:3  campo  de  nimici  attédati  ttal’A  niene,5^  le  mura  di  Ro; 
ma.&  Phauere  veduto  Annibaie  vincitorc'quafifu  le  porte.In  coli  fatti  trauagh , di  rouine  di 
Cintele  colc:lòlalèmpreèflataferma,&r làida  la.virtu  del  popolo  Romano.  Quella  ha  rillo# 
nto,dC  rfieuato  ogni  rouina.  V oi foh’,ò  foldati,fufle  i pròni , iquali,  dopo  la  fconlirta  di  Caiw 
ne,fot(o  gli  aufpicij,&' condotta  di  mio  radre  vi'  opponefle  ad  Afdrubale , che  andauaverfo 
f Alpipcr  paliate  in  Italiaalquale  le  fi  fullè  congiunto  col  fratello , certo  hoggi  farebbe  fpento 
àtteramente  3 nome  Romano.d^  quelle  colè  prolpere,fo  llennero,  &;  rillorarono  idanni  di 

Suelle  auuerfe.Hora,per  la  benigni  tà,6C  fiiuore  degl’Iddtj,tutte  le  cofefonoprolÌ3ere,etogni_ 
I vanno  megliorSdo,  dC  piufch'cementein  Italia,&in  Sicilia.In  Sicilia  è racquillata  la  città 
diSiraculà,prcfo  Agrigentotfono  llancacciauinimicidituttal’ifola:  dC  tutta  la  prouincia, é 
tornata  alla  diuotionedel  popolo  Romano.In  Italia  la dttad’Arpi  s’érihauuta,  Capouaprc# 
ù:  BC  Annibaie  partito  da  Roma,ha  miilirato,fuggendo  infretta,!!  cammino  quanto  egli  è lu 
go:&  è flato  rìpinto  negli  vliimi  confini  delle  terrede  Bruti]:oue  non  pri^a,  ne  chiede  altro 

Eiu  à gl’Iddij,che  di  poterli  ritrarre  à làluamentotdel  paelè  nimico  .Che  com  adunque  farebbe 
ora  manco  conueneuole,ò  valorofi  foldati,che  fe  voi,iquali  follenelle  in  quella  prouincia,la 
trauagliata  fortuna  del  popolo  Romano,  infieme  coni  padri  miei  (iquali  per  honorellimo 
^ualiàvoOmentre  che  tante  rouine,l’una  dopo  l’altra  moltiplicauano  : «3i^  che  pareua  quali 
che  tutti  gl’Iddtj  combatteffero  per  Annibale,  voi  medefimi  mancalle  d’animo,hora,che  qui# 
aitimele  colèfono  prolpere,6(  liete^fif  quelle  anchora,che,poco  fa  auuénero,piace(Ìè  àgl’Id 
dij,che  tanto  lènza  mio,quanto  fenza  voilro  dolore  fuflèro  trappallàte.Hora  gl’Iddij  immor 
taU,prefidenti  al  Romano  imperio,iquali  melìèro  in  animo  a'  tuttele  centurie,  che  mi  eleggef 
foro  à quello  gouernoti  medefimi  anchora,con  gli  augurij,8f  aurpicij:&  la  notte  anche  in  vi# 
fione,mi  lignificano  tutte  lecolè  prolpere,àlicte.6^  l’animo  fimilmente,  fiato  lèmpre  infino 
od  hoggi  à me  medefimo  vn  maifimo  indoirino,mi  promette,che  in  bricue  tépo  tutta  la  Spa# 

guiàrànofira:8èchc3  nome  Carthaginefr,cacdato  di  qua,empieràlaterra,3(  3 mare  della 
ma  della  Tua  vitupereuolc  fuga. E t quello,che  la  mente  Iponcanamentc  s’indouina , non  va# 
na  ragione ancho  mi  mofira.Gli amici,6(  fudditi  de  Canhaginefi  mal  trattati  da  quelli , me# 
diame  i loro  ambafdadori,à  noi  fi  raccomandano.tre capitani  tra  loro  medefimi  li  poco  vnin, 
che  pare  quafi,chc  l’uno  fia  ribellato  dall’altro:  hanno  diuifo  in  tre  parti  gli  cllcrcia:  BC  teng5# 
gliintreaiucrfiinmipaefi.fichclamedefimamalafonunaperlèguitahora  cofioro  ,che  poco 
n,percoHc  noi:perch’d  fono  abbandonatidagli  amid:comefuIle  voi  da  Ccitibcri . BC  hanno 
diuifo  in  piu  parti  gli  eiTèrdti,t1che  à mio  padre,Sir  zio  fu  cagione  della  rouina.Si  la  dilcordia, 
ch’eflì  hanno  tra  loro,non  li  lalcerà  vnire  infieme:nc,llando  coli  lccuerati,dafcuno  per  fè  folo 
d potrà  refifiere.  Voi  per  tanto,òfoldaci, fiate  fàuoreuoli  al  nome,dclliSdpioni:  Si  àme  llir# 
pe,Siallieuodevofiri medefimi capitani,comeàvnonuouogcrmugIio, che  rifurga  dal  ta# 

Èliato  tronco  d’vn  vecchio  albero.Horlii  adunque  voi  foldativecchi,conduccte  quelli  noueb 
lbldati,Si  nuouo  Capitano,di  la  dal  fiume  Ibero:menateci  in  quelle  terre,lequali  voi  hauete 
calpeflato,Si  ricerco  con  tatui  ^regi}  fatu.Io  farò  in  poco  iempo,che  fi  come  voiricognolce 
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te  bòra  fn  mela  fembianza  della  facda  d<  m/o  padre,2Sf  zio,dC  1/  moment/,8f  Eittezze  del  con 
po:coiì  VI  farò  cogno/cere  la  /im/glianza,S^  rellèmpio  dello  /ngegno,fede,d^  virtù  di  quegli» 
in  maniera, che  dalcuno  di  voi  porri  dire, ch’egli  (ia  ri(ùlcicato,ò  rinato  vn’altro  Sdpione  (uo 
Capitano.  Hauendoconraieorationc,accc(bg1ianimide(bidati:  la/ciato  à guardia  di  quel 
paefc  Marco  S illano,con  tremila  fanti,df  trecento  caualli:con  tutto  l’altro  eflCTCtto,  ch’era  di 
ventidnque  migliaiadipedoni,df  domila  cinquecento  caualli;pa(Io  il  fiume  Ibero.Quiuicó 
fortandolo  alcuni(c(Tèndo  i nimici diuiiì  in  tre  parti)  che  aùàlcaflc  i piu  vidni  : dubitando  che 
ciò  fatco,non  deile  à tutti  cagionedi  congiugneriì  infieme,ne  poter  poi  (òlo,e(IcT  pari  à tanti  ef 
(èrcititdcliberò  intanto  di  combattere  la  nuoua  Carthaginetdtti  per  (è  (lelQ  ricca , dC  potete. 
Se  piena  d’ogni  prouedimcnto  diftrumenti,&  colè  da  guerra,de  nimici.  lui  erano  danari,iul 
arme.Si^  li  (fatichi  di  tutta  la  Spagna.Era  po(fa,oltra  dò,in  luogo  molto  commodo  d padàre 
In  Africa:  6C  (òpra  vn  porto  allài  capace  di  qualunque  grande  armata:  5C  in  quella  riuiera,che 
forfè  piu  che  altra  è volta  vcrlb  il  nofrro  mare.Ne(Tuno  fapeuadouc  ei s’hauellì  aire,  fuor  che 
Gaio  Lelio.àcofruierafratocomme(Tbcheanda(Ièin  modo  temporeggiando  con  lenaui, 
che  à vn  tempo  medelimo  fi  Icoprifii  l’e(Ièrdto,&  l’armata  entrallc  in  porto , I n Ipatio  di  (ètte 
giorni  fi  venne  dall’Ibero  à Carthagine  nuoua:  5^  itti  fi  polè  i vn  tratto  il  campo  per  mare , 6^ 
perterra  da  qudlaporta,che  la  riiguardadtramontana:  Sfàgli  aIloggiamenti,daIla  parte  di 
dietro , non  vi  fece  alcuna  munitione  : SC  la  fronte  pel  (ito  naturale  era  ficura . la  città  di  Car^ 
thaginee'  pofrain^efraforma.Quafind  mezo  della  riuera  diSpagnaè  vn  certo  goifbdl 
marc,oppofto  mafiìmamente  al  vento  Africo,rinrato  dentro  infra  terra  cinquecento  pa(lì,ec 
largo  poco  piu.S  u la  bocca  di  quello  golfo  e'  vna  ifbla  piccoletta , laquale  lo  mfende  da  tutti  I 
« venti, fuor  che  dall’ Africo.Fuora  del  detto  feno  fi  diftende  vna  lingua  di  terra,  ò vero  vna  pc# 

rocnd  'folcii  ninfuìa,che  è quel  poggetto/ulquale  è polla  lacitta,dnta  dal  mare  da  leuante,8f  mezo  di  .da 
ponente  la  chiude  vno  (Cagno  Iargo,6f  dillefo  verfo  rramontana,di profondità  incerta,Sf  no 
llabile,(ccondo  che  la  varia,pcr  il  flu(Iù,df  rcfluflb  del  mare.  V n giogo  di  larghezza  di  dugé^ 
to  dnquanta  palli  congiugne  la  dttà  alla  terra  ferma.  O nde  il  Capitano  de  Romani  non  fece 
li  (leccati,e(rcndo  fi  piccola  opera,ò  per  mofrrare  ardimento  altieramcntc  al  nimicotò  perche 
a'iibldati,iqualidoueuano(pefibandareà(caramucciareallaterra:iù(Ic  piu  facile  laritirata, 
ma  hauendo  fortificato  glialtri  luoghi,oue  fiiceua  dibilbgno  : ordinòle  naui  in  potto . come 
s’d  moHrafTeanchora  volere  allèdiare  la  dttà  per  acqua:  oC  andò  intorno  alle  naui,confortan# 
do  i Capitani  à far  la  notte  buona  guardiatricordando  loro,comei  nimid  nel  prindpio  dello 
afiedio, tentano  ogni  gran  pcricolo.Sf  ritornato  in  campo,per  mofrrar  le  ragioni,per  IcquaU 
principaimcntchaucfiécomindata  la  guerra  dal  combattere  quella  dttà:  Sf  per  dare  Iperanza 
Onttone  dì  a'  foldati  della  vettoria.chtamarogli à parlamento  dilcorfe  la  colàin  tal  maniera . Qualunque 
“ crcde(Ic,ò  Ibldati  mici,chc  voi  fulle  (lati  menati  qua  (blamente  per  combattere  vna  città,  cer^ 
to  terrebbe  piu  conto  della  fr tica,Sf  opera  vo  (Ira, che  llrctramente  della  vtilità  del  fatto . Voi 
combatterete bcnclemuradVna  (bladttà:manell’acqui(lod’vnapigliarctetutta  la  Spagna. 
Qui  fono  li  (latichidi  tutti  i nobili,de  (ignori, Sf  popoli  della  Spagnatiquali.quando  faranno 
in  poter  vo(lro,(ùbito  daranno  nelle  noflre  mani  tutto  quello , che  bora  é aeCarthagindi. 
Qjii  fono  tutti  i danari  de  ni mid  : fenza  iquali  ei  non  po (fono  fo (lenere  la  guerra,  faccendola 
co  foldati  fore(lieri,&  mercennarij;  Sf  à noi  faranno  molto  vtili  à farci  amid  gli  animi  di  que^ 
ili  barbari.Qui  fono  rartiglicrie,5f  le  machine,Sf  tutto  l’appatecchiaméto  dcllecofèda  guer/ 
ratdclquale  noi  faremo  (brnit  i,Sf  quelli  fpogliati.  Acquifleremo  oltra  di  dò  vna  dttà  bellifrw 
ma,6f  ricchi(TIma:8f  molto  commoda  per  la  opportunità  di coli  bel  porto.Ondefàrcmo  prò 
- ueduti  p terra,5f  p maredi  tutte  le  cofe  necellàrie  alla  guerratdellequali.oln'a  che  noi  ne  bare 
mo  gtàde  abbódàza,i  nimici  ne  barano  gradi (lima  carefria.Quefra  c la  Rocca,&fortezzalo 
ro:que(lo  cil  granaio,df  la  canouatlacamera  publica,rarzanale,6f  ricettacolodi  tuitelecolè. 
qui  fanno  (cala  quelli  che  vengono  d’ Africa,  quella  fola  è la  pofata  tra  i monti  Pit end , SC  le 
Càadi:  Se  da  quella  parte  fopraftà  tutta  la  Spagna  all’Africa . M a perch’io  cognolco , che  voi 
ficee  tutti  bene  otdinati,Sf  apparccchiati,andiamo  di  buona  voglia,con  tutte  le  noflre  forze, 
àcombatterc  la  nuoua  Carthagine.Gt  gridando  tutti  ad  vna  voce,che  dòli  facefiì,  li  condufiè 
alla  dttàtfaccendolacombattereper  mare,8f  per  terra.  Dall’altra  parte  Magone,  il  Capitano 
Carthaginefe,vcdcndo  apparecchiarfi  labattaglia  per  marc,6«r  per  terratordinòifuoi  elTèrdti 
tnqueflo  modo.Primapofcdumila terrazzani daquclla parte, ondccrail  campo :comme(& 

la  guardia 
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U guard/a  ddla  Rocca  a dnqireccnto  fóldan';  SC  dnquecmto  nc  iftidè  fili  poggetto  della  terra 
volto  verlb  lcuante.8^ all’altra  moltitudine  impo(è,che  ftiflè  preda , la  doue  legrida , d i fiibitl 
accidend  della  guerra, li  chiamanèro.  Aperta  polcia  la^rta,mandòfiior/  quella  gente,laqualc 
egli  haueua  Ichierata  nella  via, che  menaua  al  campo  de  Romaru.I  Romani , di  commiflione 
del  Capitano,diedcrO|Vn  poco  di  luogo  all’empito.per  eilcrc  piu  vicini  al  riceuerc  il  ibccorfij 
nel  combattere,8^  àrinfreicar  con  gli  aiuti  la  battaglia . E t da  principio  leforze  fi  moftrarono 
^uali:  mai  lbccorfi,che  di  mano  in  mano  veniuano  del  capo,non  lòia  mente  voltarono  i nimi 
din  fugaima  li  ièguitarono  con  tanta  furia,ches’ei  non  fi  fufiè  fonato  à raccolta,  pareua  clic 
mdcolatamenteconqucllichefuggiuano,i'Romanifuflèroperentrarenella  città:  ma  il  ro^ 
more,8i  lo  Ipaiiento  non  fu  minore  dentro  alla  terra,ch’ei  fifufiè  nella  battaglia;  perche  mold 
luoghi furono  lafdad dalle^ardie:  Si  le  mura  abbandonate, efièndone  ognuno  laicato  à ter^ 
r^aqualunqueluogopiulifulTè  commodo.  Laqual  colà  hauendo  auiienito  Sopionc, ch’era 
volto  verlb  il  poggetto, ch’ci  chiamano  Mercurio:centaco,8i  veduto  le  mura  effère  in  mold 
luoghi  vote  de  defeniòriimoflè  tuno  il  campo,comandando  che  andalìcro  con  le  leale  à dar  la 
battaglia:  Si  egli  in  perlbna.coperto  lòtto  li  Ioidi  di  tre  gi^liardi  giouani(perchcgia  dalle  mti 
rafioccauanod’ogni ragione iàcttumilfi  fece  piu  d’apprelfò  alla  città:confòrtando,Sicomaiw 
dando  quello, che  faceua  al  propofito,6i  quello(che  molto  vale)per  accendere  gli  animi  de  Ibi 
dati,eHendo  come  rilguardatore,Si  tellimonedclla  virtù,8i  viltà  di  ciafcunoainde  andauano 
rouinolàmencecomedechi,contrararmi,Si  centra leferite.Siche gli  armad delle  mura  non 
poterono  ritenerli,che  fiibitamence  non  vi  montailèro  fopra  i gara,  c t le  naui  nel  medcfimo'cS 
po  cominciarono  a combattere  quella  partc,che  ebagnata  dal  mare  : ma  da  quel  lato , pareua 
chefuITè  maggiore  il  romorc,cIic  la  forzaipcrdòche , mentre  ches’accofiauano  con  le  naui, 
mentre  che  vna  parte  truoua  le  fcale,Si  che  ifoldatis’afFrettano  ciafeuno  oue  piu  acconcio  li 
pare  dilcenderein  terra , per  la  calca, Si  perla  ftretta  impeditiano  l'un  l’altro.In  quello  mezo 
i Canhaginefi  haueuano  rifornito  le  mura  d’armati: Si  da  gettare, Si  lanciare,haucuano  gran 
copia  d’armitnondimeno  nel’armi,ne  gli  huomini,non  faccuano  tanta difefii , quanta  faceua^ 
no  per  le  ftelTe  le  mura:  perciò  che  rade  erano  le  fcale,che  futlèro  eguali  all’al  rezza  di  quelle:  Si 
quanto  alcune  n’erano  piu  lunghe,canto  erano  piu  deboli*,  onde  non  potendo  aggiugnere  al 
iommo  delle  mura  quegli,iquali  erano  in  cima  delle  leale:  Si  nòdimenofuccedendo  pur  mol# 
d,che  laliuanotpel, troppo^  Ib  fi.  fiaccauauo.  Alcuni  nc'rouinauano,(lando  ancho  fermele  Ica^ 
le,abbagliatido,Si  perdendo  per  raltezza,il  lume  de^i  occhi.  Rouinando  per  tanto  da  ogni 
parte  le  icale,Si  gli  huomim';  Si  crefeendo  Ì’ardire,Sil’animo  à nimici  pel  fuccellb  prolpero:  fu 
ibnato  à raccolta.laqual  colà  diede  Iperanza  à gli  aflèdian  non  Iblamentedi  ripolàrfidalla  pre# 
ièntefatica  del  combanere:ma  d:  (lotereanchora  difenderfiper  rauiienire.Si  chela  città, coma 
battendola  con  le  leale, d’ogn’intorno  non  ITpotelIc  perdere  per  battaglia  di  mano.  Si  l’hauere 
àcombatterla  con  l’opere,Si  con  le  machine,e(Ière  colà  difFicile,Si  lunga  : Si  chedarebbe  tea 
po  ài  loro  Capitani à potere  Ibccorrerla.  Appena  era  polàto  il  primo  alÙlto,^ando  Scipione 
comandò,che  in  luogo  delli  ftracchi,Si  fediti,nuoui,Si  frelchi  Ibldati  piglialtèro  le  leale:  Sicó 
maggiorforza  alIàltalTèro  la  tcrra.Si  ^li  fiibito  che  intelc,che  l’acquafcemaua  pel  refluflb  dd 
mare:  ilche  haueua  intelb  da  pclcatori  T araconefi  : iquali  andando  per  lo  llagno , con  piccole 
nauic'elle,Si  quando  le  toccauano  fondo,camminando  appiede:l’haueuano  fatto  atiilàto , eoa 
meageuolmcntefipoteua  andare  per  terra  alle  mura:mendilbldatiadarcl’a(Iàlto  daqllapara 
te.E  ra  quali  mezo  di:  Si  oltra,che  per  lua  natura  il  refluirò  ritiraua  l’acqua  in  alto  mare,il  vena 
to  grande  da  tramontana  ripigneual’ondenellamedcfima  banda  : oue  le  correuano . Si  in  tal 
maniera  haueua  {coperto  ilguado,che  in'certiluoghil’acqua  aggiugncua  fino  al  bellico , Si  in 
altri  appena  non  arriuaua  al  ginocchio.Scipione,hauendo  ciò  preueduto’  con  la  ragione , Si 
diligenza:attribuiua  nondimeno  quello  prodigio  à gl’lddij  ,iqualifacellèro  ritirare  il  mare: 
Si  per  dare  il  pallò  à Romani,alciugaflèro  li  ftagni,6i  feopriflèro  le  vie , non  mai  piu  calcate 
da  vefligij  humani.Si  comandaua  à i lbldati,che  lèguitaflèro  francamente  Nettuno  guida  del 
cammino:  Si  che  per  mezo  dello  (lagno  fi  condticellèro  alle  mura.Dalla  pane  di  terra  la  fatica 
era  grande,àchi  andaua  alle  mura;  non  tanto  per  l’altezza  di  quellc;quanto,che  acco(lando(ì,fi 
elponeiiano  in  modo  da  ogni  lato  a colpi, Si  alle  làette.ch’egli  erano  piu  danneggiati  per  fiane 
co,che  dalla  fronte.Dall’altra  parte, il  cammino  fu  quieto,Si  facile  il  paflb  p lo  ftagno:  Si  qiiin 
difii  la  (alita  fu  le  mura;  perciòche  quiui  non  erano  (lati  fatti  alcuni  altri  ripari,  crraendo  illuo 
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go  eiTère  difcTo  à badanzi  dal  iito  (le(Iò,8f  dallo  (lagno  .ne  lui  era  poda  d'armati , ne  guardia 
alcuna, eflèndo  ognuno  attento  a porgere  (bccoiib  oue  li  moftraua  il  pericolo  madore.  Poi 
ch’cifurono  entrati  dentro  lènza  battaglia, ne  andaronocorrendo,quanto  piu  poteuano , alla 
volta  di  quella  porta,ouc  era  ridono  tutto  lo  sforzo  della  banaglia , allaquale  erano  In  modo 
occupati,^  volti  non  (blamente  gli  animi,ma  anchnra  gii  occhi,Sf  gli  orecchi  decombanito 
ri:&  di  chi  (lauaàvedere,&a'confortareicombanenti:che  nellùnolèntfprimadallc  (palle, 
che  la  città  fuflè  pr  e(à,ch’ei  cominciadèro  ad  edere  dinanzi  fediti  da  dardi,  dC  dalle  fame . onde 
da  ogni  pane  erano  circondati  da  pericoli.  Auucnga,che  nel  medelimo  tempo  fuffero  (pauctv 
tati  i difcnditori:  & à vn  tratto  le  mura  pre(è,8^  la  porta  cominciata  a'  romperli  di  dentro  pari# 
tnente,6^  di(uori.&  colì.edèndofraccadàtetagliando,S^  tolte  via  le  porte,  accio  che  l’entrata 
non  (iillè  da  quelle  impacciata,gli  armati  entrarono  dentro  furiolàmente  : vna  gran  molti# 

tudinepadàua  per  le  mura.ma  queidilcorrendo  per  tutto,li  voltarono  airvcdlìoncde  tcrraz# 
zani.&:  quella  (chicra, ch’era  entrata  perla  porta,ordinata  in  battaglia, co  i (boi  Capirani,di’or 
dini,pelmczodellacina'  lì condulTeallapiazza.  Dipoi  vedendo  Sdpioneinimici  maldma# 
niente  fuggire  per  due  (lrade,(iiggcndo  alcuni  al  monte, tenuto  da  cinquecento  IbldatitSTaltri 
alla  Rocca,  nellaquale  lìricoKè  Magone  medelimo, con  tutti  quali  quegli  armati,  ch’erano 
dati  cacciati  dalla  difelà  delle  mura. mandò  vna  parte  delle  genti  à combattere  11  poggior 
Se  vna  parte  ne  menò  egli  alb  Rocca . Il  poggio  fu  prelb  nel  primo  adàito . 8^  Magone, 
edèndoli  ingegnato  di  difender  la  Rocca,  v^uto  ogni  cob  piena  di  nimici,  ne  li  redando 
alcuna  (pcranza,s’arrendò  con  quegli  che  vi  erano  dentro . M entre  che  la  Rocca  li  tenne , per 
tutta  la  citta*  s’attelè  ad  vccideretne  li perdonaua  à qualunque  li  rilcontradè  di  maggiore  età  di 
quattordici  anni.Ma  allhoradato  il  (egno,li  pofe  hneall’vccirionc:  SC  ivincltori  li  voltarono 
alla  preda:  laquale  fu  grandilTìma  d’ogni  gcncrationc  di  cod.Delle  perlbneliberefurono  pre# 
(iintornoàdiecimiladema(chi:dipoilafdò  nella  città  (àlui  tutti  quegli,  (quali  erano  proprif 
cittadini  della  terra,con  tutto  quello, che  haueua  lafciato  loro  il  furore  della  guerra.Gli  artigia 
CojjWtwi,  ni  erano  intorno^àdumila;queftivollechefu(lcroconli(cati,&r  aggiudicati  al  popolo  Roma# 
no:conil|5cranza  peròd’haucre  ad  edere  predamente  liberati, s'ei  (i  fiillèro  portati  bene,  latto# 
rando  con  (bllecitudine  per  conto  della  guerra . L’altra  moltitudine  d’habitatori , 6C  ferui  gio# 
uani,Si  gag!iardi,mandò  all’armata  infìipplcmento  della, durma,che  mancauatdi  haueua  ac# 
crefeiura  l’armata  d'otto  naui,quiuiguadagnate.Fuora  di  queda  moltitudine  erano  tutti  li  da 
n'chi  delti  Spagnuoli:  de  quali  (ii  tenuta  buona  cura,non  altramcte,che  s’ei  fudero  dati  hgliuoi 
(tre,  li  de  compagnl,af  collegati  de  Romani.Trouodì  grande  apparato  di  cofeda  gucrrarquali  cè 
catapulte, & delle  minofi  c c t x x x t : baledrc  grodè  x x i r t,  minori  L i i : 8^ 
malia  rimi,  grandidlmo  numero  di  (corpioni  maggiori,S^  minori:  &C  armi,8f  (àetnimc  d’ogni generatiot 
dcitffSSS  ne:fli  Lxx  I i 1 1 inlcgne:S^  gt5quàtità  d’oro,8Cd’arièto,  laquale  fu  tutta  rapproèntata  al 
ossha  mot  Capitano.le  tazze,òvero  bacini d’oto  (urono  c c Lx  x v i quali  di  pelò  d’vna  libbra  per  cb 
tocera  non  q q c gran  numero  di  vali  d’aricn# 

to.Tuttequedecolè/urono  conrcgnateàpefo,5^à  nouero  a'  Gaio  Flaminio  Quedore.E  tco 
(ìquarancamigIiaiadimodtjdigrano,&:dugento(ètcancamigIiaiad’orzo>6f  lx  i i r naui 
da  carico  furono  prefèper  forza  nel  porto,6f  alcune  con  tutto  il  carico  inlicme  di  formenro,ae 
me,dC  rame:6f  oltradi  aòferro,reIa,8^  (parto  dafat  can^i,&:  altra  materiadafar  nau(.*Tan# 
to  che  tra  tutte  le  cofe  guadagnate,la  meno  vrile,era  la  de(b  di  Carthagine . Et  il  di  meddimo 
battendo  comandato  a'  Lclio,che  rimanede  à guardia  della  città  con  le  genti  di  mare,cgli  rime 
nò  in  campo  le  legioni:  di  comandò  à foldati,che  li  ripo(àdcro,&  attendedero  alla  cura  de  cor 
pi.elTèndo  molto  (lanchi,per  hauer  in  vn  giorno  folo  (atto  tutti  i medicri  della  guerra.auuent 
gach’eglihauedèroprimicramentecombattutoalla  campagna: Sf  nel  pigliare  la  teTra,hatten> 
do  durato  tanta  fatica, Sfeorfo  tanti  pericoli:  demo  la  prefa,  hauedero  anche  hauuto  àcom# 
battere  con  tanto  difauantaggio,con  quei  della  Rocca.  L’altro  di,hauendo  ragunato  tutti  i Ibt 
Dirtrudi  ra  dati,fi«:  quei  delle  naui:prlncipalmcntelodò,8«l  ringratiògVIddn , che  non  (blamente  l'haue# 
Sjdi'wdla  nano  fatto  lignote  in  vn  giorno  della  piu  ricca,ai  potente  città della  prouindatma  prima  vi 
hauedero  ragunato  qualituttc  le  ricchezze  d’Africa,8^  di  Spagnattanto  chea  nimici  non  fili# 
ferimab  cola  alcuna:  5^  à lui,6f  à fuoi  auanzadè  ogni  cofa.Dipoi  lodóla  virtù , gagliardia 
delbldati.che  non  li  fudero  (pauentati  per  radalto  de  nimici,ne  per  l’altezza  delle  mura:nepcr 
non  hauere  faputo  innanzi  il  guado  dello  (lagno:ne  li  fudero  sbigottiti  per  la  fortezza  del  ca# 

(ledo 
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ftelloipofto  fili  pog^o;nc  per  la  gagliardta  della  forte  Rocca , fn  modo,  cfi'el  non  haueflèro 
trappafTàco  per  ogni  luogo, et  sforzato  ogni  co(à.onde,iè  bcnc,ei  lì  riconolccua  d’ogni  colà  de 
bitorc  d'ognuno:nondimeno,cIie  il|prindpale  honore,8f  pregio  della  corona  murale  s'appar 
teneua  à colui,che  il  primo  fuHè  montato  fu  le  mura:  flf  pcrciòfi  fàceflèro  innanzi.chi  lìripura 
ua  degno  di  tanto  honorc.Due  furono  quelli,che  domandarono  il  medelìmo  premio,  Qiiitw 
to  Tybcrilio  centurione  della  quarta  l^ionetdd  Sedo  Digitio  (bldato  di  mare . 8^  non  com# 
battcuano  quelli  tanto  oflrinatamente  tra  lorotquanto  egli  haucuanofolleuato  tutto  reHèrci> 
to:6^  tiraualidalcunodietToglihuominidelfuomelliero.Gaio  Lelio  fàuoreggiaua  icom# 
pagnidell'armata.Marco  Sempronio  Tuditano,daua  fàuore  àlegionarij.Eflèndoquellacó/ 
tela  già  vicina  àmuoucre  qualche feditione:SdpionediHè,chedarebbeloro  tre arbitrùiquali 
cognofeiuta  la  caulà,ct  vditi  i tellimoni.per  loro  lèntenza  determinalTerOjChi'prima  di  quelli, 
fiillè  entrato  nella  terra.E  llèndo  Gaio  Lelio,5d  M arco  Sempronio  auuocad  dcll'una  parte, 
6C  dell'altra:Sdpione  vi  aggiunfe  per  terzofeome  huomo  di  mezo)Comdio  Claudio:&  co 
mandd,che  nitri  atre  Icdeflcro  arbitri  a'  conolcere  detta  caulà.M  a trattandoli  la  colà  con  mag» 
giorecontdà,&  ^ra,che  maùperdò  che.dlcndo  coftoro  huomini  di  tanta  digniti,erano  piu 
collo  moderatori  di  quelli  fauori,che  auuocari.Gaio  Lelio  leuatolida  lèdere,  n’andóal  tribù 
naie  di  Sdpione;  dC  moflrolli  quella  cofa  trattarli  fenza  modo,'ò  riueréza  alcuna . cUcr  già 

quali  ridotta  in  luogo , che  per  poco  rellaua  ,'ch’d  non  li  veniUè  inlieme  alle  mani.ma  quan^ 
do  d non  lì  vem’llè  mai alia  forza, nientedimeno  lìfaceua  vna  colàdi pellimo  ellèmpio,  apreni 
doli  la  via  a'  cercare  il  pregio  alla  virtù,con  gl’inganni,&  con  li  Iproggiuri.  concio  ftifle  che  da 
vna  banda  llauano  ilegionarij.dall’alcra'i  compagni  nauali:  8f  erano  apparecchiati  l’una,et  Tal 
tra  parte  a'  giurare  piu  tollo  quel  ch’ei  voleuano,che  quello  ch’ei  làpeuano:  SC  erano  per  obli# 
gare  alle  maladittioni  del  làgramento,non  folamcntela  làlute,6l'  vita  propria  di  cialcuno:  ma 
l’inlègne,li  Hendardi delle  aquile, 8flareligionedelfagramcnto.fl^  diliè’,cheliriferiua  quelle 
colè,diconlèntimento  di  Publio  Cornelio,' Gd  Marco  Sempronio . Sdpione , lodato  Lelio, 
cfaiamòrellcrdto  i parIamento,8^  diHè<llcrc  certilicaco  à balhnza,che  Qtiinto  Tyberilio,8^ 
Sello  Digirio  erano  partmente,S(r  a'  vn  tratto  montati  fu  le  murat&f  per  tanto  perla  loro  vir# 
cùdonaua  all'uno.et  all’altro  ddouuto  premiodella  corona  murale.  Dopo  coHoro,don6  a"  tut 
rigIialtri,lccondola  virttì,8ir  merito  di cialcuno.  Donòinnanzi  tutti i,Gaio  Lelio  Capitano 
dell'armata,vna corona  d’oro,&'  trenta  buoi:  Sir.lodandolo  con  ogni  generationedi  laude , le 
Io  fece  eguale , Poi  fece  chiamare  à leHi  llarichidi  tuttele  città , dcquali  m*increlce  à fcriuerc, 
guato fullè il numero:trouado in qualcheluogodTere Ilari qfitrecèto,altroue  d c c x x v. 
S^fimigliantementelbno  li fcrittorinelIcaltrecofedilcordanti.Chi dice  il  prelidio,8ir  guardia 
deCarthagineli cllère  Hata  di diedmilalbldari.’chidi  lètte:  8f  alcuni non  dimamiore  nume# 
ro,che  dumila.T ruouo  in  qualche  luogo  cflcrui  Ilari  fàtriprigioni  diecimila  tefte:alnrouc  piu 
dix  X V mi1a:lèguitando Sileno IcrittoreGreco.diròeirerui guadagnati  intornoà  t x Icor# 
piom'  tra  maggiori,^  minori:5^  fecondo  Valerio  Amiate ellère  Ilari  de  maggiori  fcfmila,8C 
de  minori  X i i i mila.tanto  cpiccolo  il  rilpetto  del  mentire.Ne  anche  s’accordano  de  Capi# 
cani.'la  maggior  parte  dicono  Gaio  Lelio  cllcre  llato  Prefetto  deU’armata:alcuni  Marco  lu# 
ruoSylIano.Valerio  Antiatedice  il  CapitanodellegenriCarthagineliellère  flato  Armcmet 
cflerlidatoà  Romani.glialtrilcriuonoellcrcflatoMangone.Etparimentenon  conuengo# 
no  del  numero  delle  naui guadagnate:non  del  pelò  deH’oro,6^  dcU’argento , nedella  pecunia 
melTa  incatnera.Seadalcuno  e‘conuencuolechclicreda:lelbmme  mczaneibnopiulimiglian 
rial  vero.  Hora  Sdpionc,chlamatiàfeli  llatichi,primieramcnte  confortc)  tutti  ,chc  ftelTèro 
di  buono  am'mo:dicendoche  ellì  erano  venuri  in  mano  del  popolo  Romano:ilqualede(idera 
uapiu  rollo  obligarli  gli  huomini  con  i benefien,  che  tenerli  con  la  forza . 8f  voleua  che  le  na# 
rioni  foreflieri  li  fullcro  congiuntecon  lafede,SÌT  beniuoglienza , piu  rollo  che  Ibttopofle  in 
lèruitii.P olcia  informatoli  del  nome  delle  citta, vide  il  conto  de  prigioni,8i'  quanti  fulfeo  d’o# 
gni  popolo  mandò  mellàggicri  nelle  patrieloro,che  dalcuno  veniflèper  i lùoi  prigioni:8f 

a'  quelle,dellequali  per  aucmuia  erano  gli  oratori  prelènti,li  reflitut'  fubitamente  a'  cialcuna:  et 
commilTe  gli  altri  alla  cura  di  Gaio  Flaminio  Quellorc,c5  ordine, ch’ei  fullèro  bene  trattari. 
Mentrcclie  quelle  colèli  6ceuano:vna  donna  attcmpata,mogliedi  Mandonio  fratello  di  In 
dibile,lignore  degli  Ilergeti,vfcendo  del  mezo  della  turba  delli  llarichf.piangendo  li  gcnóap# 
piedi  del  Capitano:cominclandolo  a'  pregare, che  li  piacellè  raccomandare  piu  diligcntemen# 
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t«  allegnardfe  il  gouerno  delle  donne.Ecd{cendo  Scipiane,che  certo  «(una  co(à  manchcfeb/ 
beloTO  : rtlpolèU  donna:  noinon  facciamo  molta  ftima  di  cotefte colè, finche  nondeue  cllère 
bafleuolc  al  grado, in  cui  ci  trouiamo  CAlrro  penfìcro  è il  mio  : quando  io  ragguardo  l’et  ì di 
quelle  pouer  cUeCperciò  ch’io  horamai  fono  fuora  d’ogni  pericolo  d’ingiuria  temminile)8f  al 
tro  mi  llimola  l’animo.Erano  d’intorno  alci  le  figliuole  di  I udibile, belle, di  fiorita , dC  fm 
ica  «a  altre  di  pari  nobiltd,&:  bellezza:lequali  tutte  la  riueriuano  come  madre.Dillè  allhof 

ra  Scipione:  Io  attenderei  ceno  p me  llellb  che  niuna  di  qlle  colè,  lequali  appo  di  voifono  fan 
te,d^  in  riucrenza , fullèro  punto  violate  fecondo  la  dilciplina  mia , a del  popolo  Romano, 
Hora, ch’io  proc  uri  il  meddimo  con  ma^iore  lludio,Sf  diligenza , lo  fara'  anchora  la  virtù, 
dignità  vollra,lequali  in  tanti  voliti  mali  non  vi  fiere  dimenticate  della  donneila  honella' 
Vollra.Pofcia  confcgnòle  matrone  in  guardia'd'vn’huomo  diapprouata  integrità , & coftua 
M *”*t^^*‘  ilquale  ne  tenellè  quella  cura,come  lè  le  fullèro  madri, mogli  proprie  de  cittadini 
Idplsc  li,  Romani.Fu  poi  menatali  dauanti  prigione  vna  fanciulla  vergine,di  matura  età , di  tanto  rada 
tncuo.  bellezza, che  la  onde  ella  palTàua,tiraua  à feper  marauiglia,gli  occhi  di  tutti  i circoHanti . Scv 

pione  adimandando  della  patria,5l  de  parenti:  intelè,tra  l’altre  cofe,  come  ella  era  (pofata  à vn 
principe  de  Celtiberi,giouinetto,chiamato  Luceio;ondefubitamence  mandò  per  il  padre,SC 
per  lo  lìxafo.hauendo  intanto  intefo  ch’egli  era  molto  af(litto,8l  dolente  à morte,per  lo  fmifiu 
rato  amore  ch’ei  portaua  alla  donna.ElTcndo  arriuato  il  giouane, Scipione  parlò  con  elio  pia 
Punte  <ii  fd  accuratamente,chc  non  haueua  fatto  col  padre, con  la  madre:  dicendogli . E flèndo  io  giw 
(ione  a tu.  uanc,6l  parlando  teco,che  giouane  fei; voglio  ch’ei  fia  ancho  minore  il’rilpctto  del  parlare  là 
b “i.d'fSÌ!  beramente  tra  noi.E llèndomi  fiata  menata innanzi,da  miei  foldati  la  (pofà  tua:  S^vdendo  qui 
««rii  11  fpo^  to  ella  ti  fùdè  àcuore,5l  la  foa  bellezza  faccendone  fode:auuenga  ch’io  mcdcfiino(lè  lecito  mi 
fulTc  il  goderla(fpccialmente  effondo  tirato  dalla  vaghezza  della  giouenile  età  ) vorrei ch’d mi 
fùffo  pcrdonato,fe  nel  felice,^  legittimo  amore,io  amali!  forfè  vn  poco  troppo  la  fpolà  mia:fe 
l’amore  della  Republica  non  mi  haueffo  preoccupato  l’animo.fi  ch’io  hocompaffionealPamo 
re  tuo, di  cui  ella  è fpofa.  La  moglie  tua  adunque  è fiata  appo  di  me  con  la  medefima  riuerav 
za,et  collumatezza,ch’ella  ti  è fiata  confèruata  apprelfo  i luoi  proprij  genitori,dliuocerituoit 
accio  che  noi  ti  potellìmo  dare  vn  dono  puro, & inuiolato:6i  degno  parimencedimc,ct  dite. 
Quello  premio  voglio  io  pattouire  teco,che  tu(per  quello  dono  )folamenie,  mi  tenda, 
che  tu  fiaamicodel  popolo  Romano. &fe  tu  credi,  ch’io  fia  huomobuono,comecogno# 
iceuano  tutte  quelle  nationi,clformio  padre,  ^ mio  zio:  Tappi  nella  dttàdi  Roma  cllère 
molti  huomini  lìmiglianti  à noi:  SiT  rieni  per  fermo,che  hoggi  non  fi  può  dire  con  verirà,eirere 
alcun’alt  ro  popoloaT  mondo,che  tu  douelTì  volcre,che  manco  tifulfo  nimico,^  piu  defiderap 
re,che ti fullè amico.  Il giouanctto confufo  mcfcolatamcnte diletitia,  8C di ve^ogna, prefa 
la  mano  à Scipione,inuocaua  tutti  gl'Iddfj,pregandoli,che  in  foa  vece, li  rendelT^o  conucoe^ 
uol  merito  di  cotanto  beneficio:  perch’egli  non  haueua  il  potere  per  lè  à renderli  grade,  lècoiw 
do  il  fooanimo,ne  fecondo  l’animo  di  Scipione  verfo  di  fo.  Dopo  dò,furono  chiamati  ilpa^ 
dre,Si:  la  madre,&  congiunti  della  pulzella:  iquali  vedendo  ch’ella  era  renduta  loro  in  dono: 
Se  hauendo  per  ricomperarla  recato  foco  afiài  granpefo  d’oro,pregauano  Scipione,chefidc/ 
enaffo  riceuerlo  anche  da  loro  in  dono:afIèrmando,che  non  gli  barebbero  di  ciò'  minore  gra^ 
do,che  della  reflitutione  della  inuiolata  figlia.Sdpione,promeffo  di  pigliarlo,poi  che  fi  fhetta 
mente  nelpregauano.Sl  comandando  che  li  flilfo  pollo  dauanti  à piedi  : d£  chiamato  afe  Lua 
cdo,li  dilitz  Sopra  la  dota,che  tu  barai  dal  fuocero  tuo , voglio  che  riceua  da  me  quelli  doni 
dotali.df  cofilicomandò,che  fi  pigliaffoperfoo  quello  oro.  Effondo  per  tanto  il  giouane  torà 
nato  a'  cafa  tutto  contento, & lieto  di  quelli  doni,CC  honori  riceuuti,riempic  tutti  i fooi  dttadi 
ni,8^pae(àni,dellelode,&  virtù  di  Scipione.dicendoeffor  venuto  vn  giouane  limile  à gPIda 


dtj:ilquale  vinceua  ogni  cofa,tanto  con  l’armi,quanto  conia  foa  benignità,&bcneficij.Etper 
nnto  hauendo  fatto  vna  fcelta  di  Tuoi  amid,  8^  clienti,ritomò  tra  pochi  gior 
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a pochi  giorni  à S dpione  con 
mille  dugento  caualli.Sdpione,hauendo  ritenuto  foco  Lelio,fino  attanto.ch’eidilponcffodd 
li  llatichi,S^  de  prigioni, & preda,fècondo  il  Tuo  configliothauendo  ogni colà  aliai  bencconv 
poflo:datagIi  vna  naucquinquereme,lo  mandò  à Roma,meiniggicrc  della  venorìa  : conir/ 
gnatoli  Mangone,con  quindici  altri  Senatori: iquali  erano  flati  prefi  infieme  con  lui . 6£  egli  ' 
confumò  quei  pochi  giorni,ch’egli  haueua  determinato  di  foggiomarc  in  Carthagine , in  d> 
fcrcitar  e legenti  di  mare,8if  le  lanterie.1 1 primo  giorno, fece  correre  le  legioni  armate  lo  Ipatio 

di  quattro 
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di  quattro  mig^ùil fecondo  di  comandòche  ognuno  nettaflc , 6C  brunitele  fue  armi  dairantl 
alle  tendc.il  terzo  s’affirontarono  inficmccon  le  pertiche, landaiidofì  hafte  fènza  ferro  ,a  guffà 
diverabattaglia.ilquarto  giorno  attefero  a pofarfi.  &:  il  quinto  ,corfcro  vn’alira  volta  fbw 
to  l'armi.5^  coli  ollèruarono  a'  vicenda  tale  ordtnedi  fatica, fif  ripofo:  mentre  ch’ei  dimorarne 
no  j Carthaginc.  I cfttadini,8^  i fbldati  forefheri  delle  naui,ne  tempi  tranquilli  andando  in  ala 
to  mare,$’adeff  rauano  con  i remi:  SC  faccende  fembianzadi  battaglia  nauale,faceuano  efìseri? 
za  della  leggcrezza,8^  deftrezza  delle  naui . Qiiefte  cofe  fatte  fuora  della  citta' , elTèrcitauano 
parimente  glianimi,St:  lepcrfone:5i:faceuangli  atti  alla  battaglia.6^ la  comunità  dètro  alla  ter 
ra  «a  tutta  occupata  ne  prouedimenti  della  guerra.  A'  gli  artigiani ,&  manilàttori  d’ogni  gene 
rarioned’arri,rinchiuliin  publichcboneghe,eranod«ctintelecofe  da  lauorare.iqualiScir 
pione  con  pari  diligenza  vicitaua:  6^  bora  compartiua  il  tempo  in  riuedere  ropere,8^  i laiiori 
htd  nelle  botteghe:&  qiielli,clic  nd  publico  arzanale  ogni  di  molti  h faceuano:  gareggiando 
tnfieme  la  moltitudine  negli  artefid.Haucndo  dato  in  tal  maniera  principio  à tutte  quetfeope 
re,fif  al  rifare  le  mura  guafte  della  città:  di  ordinato  le  gemi  alla  difefa  di  quella,(è  n’andòà  Ta> 
raconc.5^  per  il  camino  fu  vicitato  da  molte  Icgationi  de  popoli  tdcUequali  parte  ne  licentié  ah 
rhora  con  la  rilpoda:  6^  parte  ne  rimeflè  à T aracene,  oue  egl  i haueua  comandatofv  na  dieta  p 
tutti  i confederati,^  amici  vecchi, &:  nuoui.&f  quali  tutti  i popoli  di  qua  dall’I  bero,vi  furono 
prdrati:&  molti  anchoradella  Spagna  di  la  dalAume.  1 Capitani  Carthagineli , da  princi> 
pio  haucuano  tenuto  occulta  in  pruoua,lafama  della  perdita  di  Carthaginc.  ma  poi  ellèndolk 
cofa  tanto  chiara,chepiu  non  fi  poceuanafcondere,nc  ditlìmulare:diminuiuano  il  fatto  con  It 
parole:dicendo,vnafoladttàdi  Spagna cITèrcrtataimprouilàmenieopprelIà  dalla  ftibitavey 
nutade  Romani:  6f  come  quafi  prelà  di  furto.fiC  che  quel  giouancinuaruto  per  fi  piccola  co/ 
là,perlafmifurataallegrezzatìdauaadintcndcrcd’haucre  hauuto  vna  grandiUìma  vettoria. 
ma  come  egli  vdirebbe  auidnarli  tre  Capitani, con  tre  veitoriofi  eflèrciti  de  nimici,li  tornereb 
be|fubito  alla  mente  la  memoria  de  fuoi  domeft ichi  mortori.Quefte  cofe  diceuano  etiì  appref 
(òli  volgo:cognofccndu  beneleco  fteOì, perduta  Carthaginc  nuoua:quanto  fuflè  feemata  la 
potenza  dello  (iato  loro. 
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N corale  (fato  erano  le  cofe  di  Spagiia.Main  Italia  il  Confolo  Marcello,  hauen 
do  hauutoSalapia  per  tradimnitò,prefe  per  forza  M aronea,8fM  cle,liioghi  de 
Samniti:ouc  capitarono  male  intorno  dijtrcmila  foldati  d’ Annibale:iquali  vi  era 
nd  rìmafi  alla  guardia,  qualche  poco  della  preda  fu  dato  à i foldati'.  Tj-ouaronuifi 

anebora  cc  x l migliaiadi  modijdigrano,5i'c  x d’orzo.Madiqucftanonfu  m«iìo 

tanto  grande  fallegrezzàiquanto  indi  à pochi  giorni  fu  graue  il  danno,che  s’hebbe  preffb  ad  pcfau4  <UI« 
Hcrdonea.^raiuiaccampatoG'necvFuluio  Proconlblo,con  ifpcranza  di  ripigliare  quella 
atti rlaquale,dopo  la  rotta  di Canne^era  ribellata  da  Romani.non  elìendo  ella  pofta  in  luo/  du  c mtxo 
go  di  firo  molto  fortc,nc  troppo  fornita  di  gente  da  difenderla.a:  la  naturale  negligenza  del  ca 
pitano  era  anchora  in  lui  erefeiuta  per  quefn  rpcranza,hauendo  prefentito  che  i terrazzani  co 
minctatiano  àmancaredi  dcuoeionc  verfo  I Carihagineiiipoi  cli’ei  s’era  intclb,dopo  la  perdita  fccMou  bi 
<li  Salapia,  Annibale  cllcrpartito  di  quei  patii: artornato  nelle  terrede  Brutii  Quelfc  cófcli» 
gnificare  ad  Annibale  per  occulti  meflTaggi  da  Herdonea,li  diedero  à vn  tratto  fpcranza  di  fair 
arare  la  cinàamica,S^  di  trouarc  il  nimico  fproucduio:6f  pereiò.conl’ellCTcitoefpcditoJafcia/ 
to  ogni  (uo  arne(è,nc  venne  à gran  giornate  con  tanta  prcftcrza.che  quafi  aiianzò  la  fama  del/ 
la  dia  venuta:  & per  fpauentare  maggiormente  il  nimico, giunfe  con  le  fchierefàtte.II  Capita/ 
no  de  Romani  con  non  minore  ardimento,ma  con  minore  prudenza, 8iforza,v(citoinfrctta 
. fuora  dell  c tende  con  tutte  le  genti  s’aiFronròco  nimici.  La  quint a legione.  Si  la  banda  fihilira 
de  caualicriappiccarono'ga^iardamentc  la  zulFa.Ma  Annibalehauèdodato  il  légno  alla  foa 
•caual!eria,che  quando  la  battaglia  de  fanti  appii  tencna  occupati  gli  animi , Si  gli  occhi  de  c5 
« battitori , preEi  vna  volta, giratfèro  dietroà  R emani, vna  piane d’effii  adàltaUc i loro  allog» 
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fiiainenti,8f  l’alfra  {combattenti  dietro  alIePpalle-Sf  e^i  fuillafi^fandola  fimigBanza  W no 
me  di  Gneo  Fuluiothauendo  vinto  già  due  anni,  innanzi  Gneo  Fuluio  Pretore  in  queftì  me 
definii  luoghi;  afFcrmaua  che  quella  gior  nata  harebbe  il  medeiimo  fine.  Ne  fu  pCSto  vana 
Ibcranzaipcrdóchecflèndo  morti molridc  Romani  nella  battaglia, afrontc  co  nimid;  oCttp 
ncndofi  anchora  la  gente  nella  Tua  ordinanza, con  lefuc  bandiere^  romorc , il  grido  de  nb 

mici  vdito  dalle  ipalle,fl^  di  vcrib  il  campo  àvncratto,fl^I'aÌTìlio  de  Numidi  prima  meue  in 
diibrdine  la  (cfta  legtone,po(la  nella  (èconda  fchicra:  ÓC  poi  meflè  in  volta  la  quinta . cC  quegli 
{quali  erano  nella  fronteuntorno  alli  ftendarditparte  fi  miflèro  in  parte  i^no  ammaz 

zati  nel  mezo:oue  rimale  morto  Gneo  Fuluio, infieme  con  dodici  T ribuni  militar^la  quan 
te  migliaia  di  Romani,»:  degli  amici  quel  di  vi  rcftalTero  morti , chi  lo  potrrfjbe  afFermare  r 

coù  certa  j'auuenga  ch’io  truoui  in  qualche  luogo  ellère  llad  tredicimila , 8f  altroue  non  piu 
che  Icttet'Il  vincitores’infignort'du  campo, fii  della  preda; fi^abbruccio  la  città  di  HerdoncaJ 
& trasfen'tutta  la  moltitudine  del  popolo  nelle  ritta  di  Mctaponto,et  di  Thurio:hauendo  tro 
uato,ch’ella  era  per  darli  à Romani,neper  durare  in  fede,quando  ri  filile  quin^  patrito.of  ver 
Cile  i capi,iquali  haueuano  tenuto  con  Fui  uio  pratica  di  ribelh'onc.*!  Romani,  che  Icamparor 
no  da  tanta  rouina,per  diuerfi  cammini,con  poche  armi  le  n’andarono  à Marcello  : nelle  tme 
de  Samniti.il  Confolo.quafi  niente  sbigottito  per  tanto  danno/crillc  al  Senato  della  pertura 
del  Capitano,8C  dello  ellcrcito  fatto  ad  H crdonea:ma  ch’ali  gli  anderebbe  incontro  con  qu 

10  animo  mcdefimo,colquale  già  l’haueua  battuto.  Si  domo,quando  egli  era  tanto  altiero , oC 
feroce  per  la  vettoria  di  Canne:  Si  farebbe  fi,che  poco  tempo  goderebbe  qudla  alIcgrezza:on 
de  egli  bora  tanto  s’elIàltaua.Et  à Roma  era  pianto,Si  dolore  grande  del  malepaluto,a  nM 
poca  temenza  del  futuro.Il  Coniblo  per  tanto,e(Icndo  paUàto  dalle  terre  de  Samniti,nel  paeie 
de  Lucani, s’accampò  virino  à Numiftrone  nella  pianura,al  rincontro  di  Annfcale,ilquale  te 
ncua  il  poggio.vlS  anchora  vn’altro  legno  di  audacia,ch’ei  fu  il  primo  che  vlcifle  fuora  l^co 
batiere.ne  Annibaie  ancho  riculb  la  battaglia,com'ei  vide  vlri'r  ftiori  li  ftendardi.M  a le  Ichier 
re  s’ordinarono  in  tale  manicra,chc’l  deiho  corno  de  Carthaginefi  pigliaua  parte  del  poggio: 
Si  i Romanifidiftendeuano  col  fim'lho  infino  alle  mura  della  icrra.Hauendoper  tanto  comr 
battuto  dallatcrza  bora  del  di, infino  alla  notte:  SieUèndo  ftracchc  leprime  ichicre  pel  combat 
tere:dalla  parte  de  Romani  la  prima  legione,3ila  delira  banda  de  caualli,fu  mcllà  innanzi  Si 

Midorà  II  dalla  parte  d’ Annibaie  i Ibldati  SpagnuoIi,Si  i frobolatori  dell’ilbie  Balcariche,  Si  gh”  clefaiv 
ti,mentre  che  fi  combatteua.La  cofadurò  lungamente  del  pari.la  terza  legione  entrò  in  luogo 
dellaprima:  Si  la  finillra  banda  de  caualh' Ibccorfe  alla  deftra,8i  coli  appreflo  à nimiri i nuoui, 
Sifrelchi,enrrarono  in  luogo  delli  ftracchi.onde  d’vna  coli  lenta  zuffà,nacque  fubito  vna  imo» 
liaj5C  afpra  battaglia,cfIcndo  rifrefeata  6C  d'animi, & di  pcrfònc.ma  la  none  diuifc  il  farto  cTar 
fne,rcftando  la  vettoria  anchora  in  dubbio*  L’altro  giorno  i Romani  dal  Icuare  del  fole  inw 
no  à gran  parte  del  giorno  tennero  le  genti  in  ordinanza:  ma  poi  che  neffuno  vfciua  loro  inco 
po,(i  dicrono  a'  ricorre  à bell’agio  le  fpoglie  de  morrì:  Si  ragunati  infieme  quelli  dalla  parte  ^ 
Romani  in  vn  mote, gli  abbruciarono.il  giorno  ieguente,liila  meza  notte.  Annibaie  molle 

11  campo,Si  andolTcne  in  Puglia.  M arceIlo,poi  chel  giorno  (copcrfela  fuga  de  nimici:  hau  w 
do  lafciato  i fediti  nel  catlello  di  Numiftrone,con  alquStifbldari  alla  guardia.  Si  per  «pò  Ltl 
cioFurio  Purpurione Tribuno militare:dcliberòdilèguitarlopelmedefimocammmo:  taiw 
IO  ch’ei  lo  raggiunfe  à V enufia.oue  Irando  alcuni  giorni:dalle|wfte  degli  alloggiami  dell’ira 
no,Si  dell’altro  fi  fecero  alcune  fcotretie,8i  (caramuccie  de  finiti.  Si  caualli.ma  piu  tofto  romo 
ri,Si  zufiè  nate  à calb:che  ordinatamente, Si  in  pruoua:  dellequali  il  piu  delle  volte  i Romani 
bebbero  il  meglio.Dipoi  menarono  gli  efièrciti  per  la  P uglia,fenza  alcuno  memoreuole  fat^ 
to:mouendo  Tempre  AnnibaleiTcampola  notte,come  quello  checercaua  occafione,et  luogo 
atto  igl’inganni.Ma  il  Conlblo  nonio  fè^itaua  imijie  non  quando  il  fole  era  alto:Sihaura 
do  prima  bene  (piato  tutto  il  cammino.  In  quello  mezo,mentre  che  Fiacco  confumaua  il  te 
po  in  Capoua,attendendo  à vendere  ibeni de  prinripali  citradini  : Si  allogando  lepoflèlDo^ 
confifeate:  Si  à pagare  il  fitto  di  frumento.accio  che  non  li  mancallè  materia  da  incrudelire  c5* 
tra  i Capouani,li  m riuelato  per  inditio,vno  nuouo  fatto,che  nafoofiimcnte  fi  trattaua.H  aucua 
Fiacco  tratti  i foldati  fuora  delle  cafe,oue  elTi  erano  alloggiati,pcr  allogMe  gli  edifici)  della  du 
tàad  vfiifiruttare:  infieme  con  le  pollèiiìoni  di fiiora.Et  anchora  perch’ei  temeuale  troppe  coi» 
c)odczzc,SigIiagi  della  cit(à,non  baueflìzo  i rendere  efremminato  il  fiio  eflèrrito:come  qHo 
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di  Annibal«a<r  haueua  voluto  che  ifoIcUtipw  lor  medefimi  fi  edificafièro  gHalIogmamcnd 
& cappnne,faluaucamente,alle  porte,a:  lungo  le  mura:lequali  erano  la  maggior  parte  fabJ 

njHi  Icatoiano  inpruoua.c  Lxx  Capouani  haueuano  fatto  inliemcvna  congiura,  di  arderle 

Mte  quante  à vn’hora  deputata  della  notte  &:  i capi  della  congiura  erano  certi  fratelli  della  ca 
ladeBlofijtfl^  rinditiodelEmo  vfci  dcllafrmiglialoroajndechiurc  fubitameme  lepore  per 
comandamento  del  Proconfolo.at  fatto  fonare  all’arme,concorrendo  i (bldati.tutci  i colpeuo 
li  furono  prefi:  dC  fata  d’elG  crudele  cfamina,furono  condcnnati,a:  vccifi . A'  quei  che  riuelar 

ronolacongiura,fadonauIahberta,6fdiecimigliaiad’aaì.LamciuandofiiLucerini  &gli  . .. 
Atdlani,nonhauereouehabitare,eircndo  Acerrainparteabbrucciau.a:  Nuceria  disfatta; 
FuluionefailTèinRomaalSenjto.OndeàgliAcerramfuconccduto,ch'driedificaircroàU 

lo  ch’era  arto:  di  i Nucerini  furono  mandati  ad  habicare  ad  Acella, perche  cofi  era  loro  piaciiw 
to.6i  àgli  Atellani  comandato, che  andalfero  à ftare  à Calatia.  Nel  maneggio  di  tante  cofe  ' 

grandidequalihoraprofpere,horaauuerfe,tcneuanooccupatele  menti  degli  huomini:  non 
vfcirono  perciò  à Romani  di  mente  le  cole  della  Rocca  di  Tarento.M  arco  Ogulnio,&:  Pu» 
bho  Aquiliodueoratori,cranoandatiinTolcanaàcomperarcfrumento,pcr  conducère  con 
le nauiàTarento.fif mnictoldarideIloeilèrcitodellacitu,aftantifantiRomani,quanti  de 
gliamici,furonomandauperguardiaconde«ofrumento.  Già  era  il  fine  della  ftatc,tì^auuic<  ^ 

nauafi il  tempo  di  creare i nuoiii  Contoli. Male lenere di  Marcello,che  fcriueua  non  elfere  vti 
le  alla  Republica,ildircoftarfi  vn  palTo  da  Annibale:alquale  ^li  era  Tempre  alle  cofte,3^ face/ 
ualo  andare  ftretco,poi  ch’ei  fuggiua  il  combattere:  haueuano  datoche  penfare  à i Senatorl:er 
fattili  dubitare,o  di  non  haucre  a ritirare  Marcello  dalla  guerra, ilquale  mallimamente  faceua 
cole  grandmo  di  non  haucrc  a (care  qiicll*anno  lenza  Confbli*  Parueper  canto  loro  ch'eifullè 
molto  megliocben  ch’ei  fuflTefuora  d’ItalùOil  far  venire  il  Contolo  Valerio  di  Sicilia.  A'lui  da 
quefuferitto  da  Lucio  Manlio  Pretore  di  Roma,per  ordine  del  SenatoiS:  mandatogli  infie 
meleletteredi  Marco  Marcello,accio  che  per  quelle  intendeflè  qual  tiillè  ftaiala  cauti  di  ri» 
uwarepiu  rollo  lui  dalla  prouinda.che  il  fuo  colica.  Quali  nel  medefimo  tempo  vennero 
a Roma  gli  ambafciadori  del  Re  Siphace.-raccontando  i fatti d’arme.clie  il  Re  haueua  protoe 
ramraie  fatto  con  i Carthaginefi.SCfoggiugneuano  il  loro  Re  non  ellèrc  àpopolo  alcuno  piu 
nimico, che  al  Carthaginefc:ne  ad  altro  piu  amico,che  al  popolo  Romano.^  come  egli  hauc 
ua  mandato  già  innanzi  ambafciadori  in  Hifpagna  à Gnco,à:  Publio  Cornelio  Sdpioni,ca» 
pianiRomanùmahauerevolutocercaretcome  dal  fonte)  l’amicitia  de  Romani.  11  Senato 
non  tolamcnte  rifpofe  benignamente  à ilegati:  ma  anchora  mandò  al  Re  ambafciadori  con  do 
ni  Lucio  Petclho  Gemino,&  Publio  Popilio:iquab  li  portarono  àdonarevnatoga , vna 
(unica  di  porpora,vna  fedia  d’auorio,a:  vno  badno  d’oro  di  cinque  libbrc.ec  cómillcancho» 

(a  à medefimi,chevidta(rerogli  altri  fignori,a^prindpidclla  Africatàiqualiportaficro  toghe 
nreteftc,6f  tazze  d’oro,di  tre  libbredipefoperciafcuna.EtMarco  Attilio,&:  Marco  Acilio 
furono  mandati  in  Aleilàndria  al  Re  Ptolomeo,a:  Cleopatra,a  ricordarc,&:  rinouare  l’ami» 
dtia  amicata:  portarono  loro  adonare  al  Re  vnatoga,a:vna  tunica  di  porpora,  con  vna  fe» 
diad’auorio:a:allaRdnavnavc(lc  ricamata,  con  vn  velo  porporino.  In  quella  llate,che 
lì  fecero  quefte  cofc,furono  riferiti  molti  prodigij  dalle  città, fa:  pacfi  vidni.che  in  Tufcoli’  era 
naro  vno  agnello  conle  poppe  piene  di  latte.ac  il  comignolo  del  tempio  di  Gioue  era  flato  p» 
coflo  dalla  làctta,6^  quali  feoperto  di  tutto  il  tcno.E  t quafi  ne  mcdcfimi  di  dauanti  alla  porta  di 
Alagna,la  terra  percoflà  dalla  faetta,cflcrfi  acccfa,et  hauerecontinouaio  d’ardere  vn  di,8Cvna 
notie:fcnza  alcuno  altro  alimento  dafuoco.Sfgli  vceglihauere  abbandonato  i nidi,nella  felua 
confagrata  à Diana:  vicina  al  borgo  di  Alagna.òt'  nel  mare  prclto  al  porto  diTcrracina,eircre 
flati  veduti  certi  («penti  di  marauigliofa  grandezza,fcherzare  infieme  à guifa  di  pefci.neila  dt 
u di  Tarquinia  elfere  nato  vnporco  con  faeda  humana.fa:  nel  contado  di  Capcna  nella  fagra 
felua  di  Feronia  quattro  llatuc  de  gl'fddij,hauerc  fudato  molto  fanguc  ildi,&:  la  notte . Que» 

fhprodigq,perdecrcto de pontcfid,furono procurati conlcvitiime maggiori:  a fucoman» 

data  vna  fupplicationc per  vno  giorno,in  tutti  i luoghi  fagri  de  gl'iddìi. &:  nel  contado  Cape» 
nate  alla  detta  felua  di  Feronia  parimente.Marco  Valerio  Confòlo,molto  dalle  lettere  del  Se 
naio,hauendo  raccomandato  a'  Cincio  Pretore  la  prouincia,6i:i'eltorcito  : & mandato  Mar» 

«o  Valerio  Capitano  dell’armata  con  parte  delle  naui  in  Africa, a'predare,  fiC  àtoiare  infieme; 
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qUellochefacenè,openfiflreflpopoIo  di  Cwthagincegli  eflcndo  venuto  ifaluamentoaRoi 
macon  x naui.fubitamente  ragunòilSenatotouedicdecontodellecofepcrluifatteaaccon# 
tando,come  eflèndofi  fatte  molte  guerre  in  Sicflia,per  fpatio  di  feffànta  anni,  per  mare,  dC  per 
terra, con  molte  rouine,6^  dannitegli  finalmente  haueua  pofto  felice  fine  a quella  imprelà , SC 
che  hoggi  non  era  piu  alcuno  Carthaginefe  in  Sfcilia,ne  alcuno  nimico  Siciliano:  ma  tutti  aO 
(enti  per  paura.quci  che  notano  flati  cacciati* 6^  tutti  gli  habitatori  cflèrc  ritornati  allectta,6C 
ne  contadi, à coltiuare  i loro  poderi:  S^^coii  ognuno  attendere  ad  arare,&  fèminare:  èC  tutta  ^ 
b terra  riliabitarfi,a:  coltiuarfi,&:  ritornare  fruttifera,^  vtile  a fuoi  coltiuatori;  S^n  pace , SC 
guerra  fedclilllmo  fuilìdio  di  vettouaglie  al  popolo  Romano.Haucdo  pofeia  meflo  aètro  nel 
Senato  Mutine,&fe  alcun’altro  v’era,che  haueflè  bè  meritato  verfb  il  popolo  Romano. Alli 
Sii  tutti  furono  rédutigli  honori  coucniéti,pfbdisfarealb  fede  del  Cófblo*flf  Mutine  anebo 
fti  fatto  cittadino  RomanotefrendodiciòftatafpoftadavnTribuno  vna  legge  alla  plc^p 
KtoVai.  auttorita  del  Senato.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  feceuano  à Roma:Marco  Valerio  Meffa» 
ft.'^n‘Ia,e[rendo  arriuato  innanzidi.con  cinquanta  naui  in  Africa, fece  vna  fubita  fcorrcria  nel  conta 
Vtica, predando  vn  gran  pacfciafhaucndo  fatto  aflài  prigioni, con  molta  ^tra  predali 
yrica,  fitta  torno  alle  naui:  Sf  pailo  in  Sicilia:eflèndotomatoalpromòtorio  Lilybeo  tredici  di  poi,  dfei 
ifera  quindi  partito.Hauendo  fatto  diligente  efamina  de  prigioni,ritraffeda  loro  qucllecof^ 
tofaiiiu.  Icquali  tutte  per  ordine  furono  fcrttteà  Romaal  (Jàoniblo  beuinotaccio  cheifapclieinchedi 
fpofitione,8f  flato  ftiircro  le  cofed’Afaica.ElTcreln  Carthaginecinquemila  Numidi,c5  Maf 
fanilTa  figliuolo  di  Gala,giouanc  ferociflìmo:  dC  per  tuna  l’ Africa attcnderfi  à farefoldati  mer 
cennartj,per  mandargli  in  H ifpagna  ad  Afdrubalc  : accio  ch’egli  (quanto  prima  powlTc)  con 
vno  grandiflCmo  eflèrcitopanàflè  in  Italia,&  congiugneflèiicon  Annibalc.Sf  chei  Carthagù 
nefi  credeuano,che  in  queito  confi tlcflc  la  vettona.E  t oltra  do,chc  in  Africa  s apparecchiaua 
vna  grofla  armata, per  racquiftarc  la  Sicilia: dC  che  fi crcdeua,chc predo  paflcrebbe  nell  ilbla. 
Quede cofe  eflèndo  dal  Confalo  recitate,furono  di  tal  momento, chc’l  Senato  giudico  cheil 
Confalo  non  faggiomaire,arpettando  la  creationc  de  fucceiTori:  ma  ch’ci  faccflc  il  Dittatore, 
per  fare  li  S quittini:  dC  fiibito  fi  douefiTe  ritorn  are  nella  prouincia.  M a quella  difputa  era , che 
daua  indugio  alla  cofa,che’l  Confalo  diceua  voler  publicarc  in  S icilia  Dittatore  M arco  Va/ 
lerio  Meffalaiilquale  allhora  era  Capitano  dell’armata . I padri  diceuano , ch’ei  non  li  potcua 
creare  il  Dittatore  diora  del  contado  Romano:  quello  affèrmauano  edere  terminato  in  Ita 

Iia.Domandando  Marco  LucretioTribunodcllaplcbefopracio'ilSenato:quellofcccvnde 
crcto,che  innanzi  che  il  Confalo  partifle  di  R oma,propondTe  alpopolo,chilipiace(Iè^£u:e 
Dittatore:  6C  publicadè  quello  edere  Dittatore,chc  il  popolo  hauede  dcliberato.Sf  fe  il  Cow 
folocid  farenon  volefiic:il  Pretore  di  Romaproponedeciòalpopolo.6:  quando  anche  quel 
Io  ricuià(Ic:allhora  i Tribuni  ne  faceflèrolapropodaalla  plebe.Ncgando  per  tanto  il  Confo/ 
lodi  volereproporre,8ir chiedere  al  popolo,quelloch’erainfua  podedà:  &hauendo  anche 
vietato  al  Pretore  che’l  faccdè:i  Tribuni  della  plebe  propofero:&:  la  plebedelibcr(),che  Quin 
to  Fuluio,ilqualecra  allhora  Pretore  àCapoua,futlcpublicato  Dittatore.Ma  ildiches  haue 
ua  a ragunarc  li  concilio  della  plebei  tale  efetto,  il  Confolo  lanette  dinanzi  nalcolamcntclc 
n’andò  in  Sicilia.Pcr  laqual  còfa  ipadri  coli  abbandonai , mandarono  lettere  à Marco  Ciati/ 
dio, che  fauenidealla  Republica, abbandonata  dalfuo  compagno:flC  nominadc  Dittatoreco 
lui  ch’era  piaciuto  al  popolo.In  cotal  guiià  fu  pronuntiato  Dittatore  Quinto  Fuluio  da  Mar 
co  Claudio  Confolo.6^  per  la  medefima  dclibcracione  della  plcbe,da  Quinto  Fuluio  Ditta/ 
tore,fu creato  Maedrodecaualieri  Publio  Licinio  Crallb pontefice  MalIìmo.Poiche’IDit 
latore  venne  à Roma,mandoGneo  Sempromo  Rlcfo(ilquale  era  (lato  iuo  Legato  à Capo/ 
ua)in  T ofeana  all’edèrcito.in  luogo  di  Gaio  Calpurnio  P retorctilquale  haueua  chiamato  pff 
fue  Icttere,pcr  preporlo  al  gouerno  di  Capoua,8f  dello  cfìcrcito:  & egli  comandò  i Corniti}, 
per  fare  la  elettionc  de  Confali ,il  giorno  piu  vidno,cheli  fu  poifibile.  Ljmuale  clettfanc  ,ptf 
vna  contentionc  nata  tra  il  Dittatorc,&r  i T ribuni,non  haueua  hauuto  effetto. La  cctuiia  Ga 
Icriade  piu  giouani,allaqualcpcr  ventura  toccaua  la  prerogatiua , haueua  pronuntiato  Con/ 
foli  Qiiinto  Fuluio,a:  Quinto  Fabio:  6^  l’altrc  chiamate  poi,ragioncuolmentc  fi  farebbero 
volte  al  fauorc  de  medefimi  huomini:fc  due  Tribuni  della  plebe, Gaio,df  Lucio  Ariani,non 
fi  fuflcro  interpofti:dicendo  non  cflcre  cofa  molto  duilc,il  continouare  i magiffraii:  ma  eflcre 
cofa  di  molto  pfu  brutto, de  biafimeuolcdIcmpio,ch’ci  fuflc  creato  colufplqualefiiflèptrf^ 
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K alli  S(jofttinf:  Sf  perciò , che  s’interporrebbero  a tali  Squirtini,  iè  il  Dittatore  accettalTc  la 
propofta  del  Tuo  ftellò  nome:  a non  impedirebbero  ifiiffragij , di  qualunque  altro , lì  làceflc 
meniione.il  Dittatore  ditendeua  la  cauta  della  elertione,con  l'auitorica  del  Senato, con  la  de^ 
liberatione  della  plebe, fic  con  gli  clRmpij.Auuenga,che  al  tempo  del  Confolo  Gneo  Serui> 
lio,eiIèndo  morto  l’altro  Conlolo,Q(iinto  Flaminio,iiil  lago  ’l'ralìmeno,per  auttorita'  depa 
drifoflè  propollo  alla  plebe,&  da  quella  parimente  deliberato:  che  mentre  la  guerra  durallc 
in  Italia, il  popolo  hauellc  auttorita  di  rifare  i Confoli  tante  volte , quanto  lipiacelìè , SC  chi  li 
piaceflè  di  quei  medefimi,chc  fulTero  fcati  Confoli.6C  in  quella  cofa  diceua  hauere  vno  elFem, 

pio  antico  di  Lucio  Pollhumio  Megello:ilquale,eirendo  egli  interrege,da  quel  conllglio,a: 
Squictinomcdeiimo,ouecifuprclìdcnte,crallato  fatto  Con(blO|,'inlieme  con  Gneo  lunio 
Bubulco:6^  aUegaua  apprclTo  ilfrefco  eirempio  di  Quinto  Fabio,ilquale(fe  ad  non  fi  laccire 
^il  ben  comunOcerto  non  harebbe  mai  fofFerto,ch’cgli  fulPe  llato  continouatorvficio.  Efx 
ièndoficontefo  lungamente  con  quelle  dicene,alla  fine  i Tribuni,  &:  il  Dittatoreconuennec 
ro  lnfieme,chedi  tale  diltercnza  fi  doueflì  Ilare  à qucllo,chc  ne  giudicherebbe  il  Senato.  A'  pa/ 
dri  parue,che  la  qualità  del  tempo  richiedelTe.che  la  Republica  fulFe  gouernata  per  huomini 
vecchj,8f  efperd:  dC  p Capium  intédeti  della  guerra.»:  p tato  non  pi accua  loro,che  fi  deffi  im 
pedimento  à Comitij.Conccdendolo  dunque  i T ributti, fi  fecero  li  Squittinir  dC  furono  creati 
esibii  Quinto  Fabio  MalTìmo.laqnta  voltazflf  Qiiinto  Fuluio  Fiacco, la  quarta.  Pretorihi 
fono  fatti  Lucio  Vetturio  Philone.Tito  Quitio  Crifpino,Gaio  Hollilio  Tubulo,6f  Gaio 
Arunculdo.Cofienendo  creati  i magillratipervn’anno:  QuintoFuluiodepofe  la  Dittati^ 
fa>  Nclfinediquellaftate,l’armataCarthaginefedi  x L naui,(bttoiIgouerno  di  Amilcare 
pafloin  Sardigna.a:prima  diede  il  guallo  al  contado  Olbienfe.Pofcia.eiFendo  comparito  iui 
conl’ellèrdto  Publio  Manlio  Vollonc  Pretore, girando  l’ifola  dall’altro  lato, (àccheggiò , dC 
guallo  il  paefe  de  Caralitani:  flCcò  vna  gran  preda  d’ogni  generatione  di  cofe,fi  tornoi  n AlriV 
ca.  In  detto  anno  morirono  furono  rifanialquantilàcerdoti  Romani:  Gaio  Seruilio 
pontefice  in  vece  di  T ito  Ottacilio  Cralìb:  &:  Decemuiro  fopra  alle  cofe  fagre,in  luogo  di  Tv 
to  Sempronio  teliuolo di  Tito  Ltmgo,fu  lullituito  Tito  Sempronio  Lungo  figliuolo  di 
Gaio.Etapprello  mori'  Marco  Martin  Rede  fagrificii,ec Marco  Emilio  Pappo  MalTìmo 
Cunone:  dC  in  quell’anno  non  lùrono  rifatti  li  fcambij  in  loro  luogo.  E t quefto  anno  furono 
Cenfori  Lucio  V iturio  Philone,SC  Publio  Laarao  Crailò  pontefice  Malfimo.  Gradò  Liei 
nio  non  era  fiatone  Con§jlo,ne  Pretore, innanzi  chefulFc  Cenforc  : ma  dalla  Edilità , fi  fece 
(cala  alla  Cenfura.Quelli  Cenfori  non  clcflèro  il  Senato, ne  fecero  altro  per  la  Republica.  La 

mottediLuciq  Veturiodiuifeil  magiflràto.ac  Licinio  poi  rinumioallaCcnfura.Lucio  Ve 

tutiOySe  Publio  Licinio  Varo  Edili  cuculi, nnouaronoigiuochi  Romanipcrvn  giorno. 8^ 
gli  Edili  della  plebe  Quinto  Catio,».'  Lucio  Porno  Licinio,  pofero  al  tempio  di  Cerere  lla^ 
me  di  bronzo, di  danari  ritratti  delle  condahnagioni:  Qc  fecero  giuochi  con  magnifico  apparai 
torfccondo  la  copia  delle  ricchezze  di  quel  tempo.  Nel  fine  di  quell’anno,Gaio  Lelio  in  fpa 
«odi  X X X I I I I di,ch’eglis’crapartitodaTaracone,venneàRoma:  »: entrando  nella cìw 
ta^on  vna  grande  fchirra  di  prigioni, fece  i^n  grandcconcorfo  di  huomini.  L’altro  di,imrodoc 
to  i Scnato,e(pofeordinataméte,comein  vnlolo  giorno  era  fiata  prefa  la  nuona  Carthagine, 
capo  di  tutta  la  Spagna:d:cofi  s’erano  ribauutfe  alquante  ritta  di  qlle,lequalis’erano  ribc llatei 
ec  che  alcune  di  nuotio  s’erano  fatte  amiche.df  raccontò'  le  cofe  ritratte  da  prigioni,quafi  com 
formi  alle  lettere  di  Marco  Valerio  MelFala.lldilt^nodi  Alìitubaledipadàrcin  Italia,mol> 
femafrimamenteglianimidepadri:aftefo,cheappenal’lraliapoteuarefiIteread  Anniba’le,S< 
■ll’armi  fue.Eflèndo  poi  Lelio  condotto  dinanzi  al  conrilio  del  popoIo,parlò  delle  medefime 
cofe.  Il  Senato,per  le  cofe  felicementefatte  In  Hifpagna  da  Sripione,dcliberò  ch’ei  fi  fàceflèro 
le  fiipphcationi  per  vn  giorno:  dC  co  mandò, che  Lelio,quanto  prima  poteirc,fi  romaITè  in  HI 
^gna,con  quelle  naui,con  lequali  era  venuto , Io  ho  pollo  la  prefa  di  Canhagine  in  quo 
Ito  anno, fecondo  l’auttorità  di  molti  auttoritfapendo  bene  clTère  certi,  iquali  affermano , che 
dia  fu  efpugnata  ilfcgucnte  anno:perrióche  mi  pareua  manco  vcrifimile , che  Sripione  fullc 
ftato  vn’anno  in  Hifpagna:fcnza  fare  cofa  alcuna.  Laprouinria  d’Italia  fu  allignata  à Qiiin 
IO  Fabio  MalFimo,»:  Quinto  Fuluio  Flacco,il  di  che  prefero  l’vfirioà  mezo  Marzo  : flati 
amenduni  Confoli, l’uno  cinque  volte,et  l’altro  quattro. M a il  gouerno  liidiuifo  in  diuerfi  pae 
fcrioèjCbeFabloguerreggiaircàTarcnto,»:  Fuluio  nelle  terrede  Lucani,  de  Brutii . A' 
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DEtlA  II  T<  SECA 

Marco  Claudio  fuprolungaro  il  magiftraco  vno  anno.I  PretotiaRchorafidiuifero  à fonck  H 

prouinde.Gaio  HodiiioTubulohcbbel’ofTiciodiRoma.Lucio  Veturio  Philonclagiurw  a 

diiione  fopra  à fore(licri:conla  Gallia.Ti(o  Qyinno  Crilpino  Capoua.Gaio  AurunculcioU  é 

Sardigna.EtglieilcrcitifìdiuiTeroperlcprouincieinquefta  forma.  A'Fuluio  furono  aflw  i 

gnatc  due  legioni,lcquali  haucua  in  Sidlia  V alerio  LeuinOMÌ  Qjiinco  Fabio, quelle  che  haue^  h 

uacomandaio  Gaio  Calpurnio inTolcana:conordine,chel’etIèrcicodi Roma  fuccedcilcia  d 

To  Icanaidellaquale  hauellèil  gouerno  il  medefimo  Gaio  Calpurnio,conreflèrdto  chehauo  a 

uaccn  uro  Fuluio.Q,uintio  hauelle  Capoua,col  medefimo  ellètdu):  dC  Gaio  Hollilio  riceuef  ■ 

fé  da  Gaio  Letcorio  viceprctore  reirercii;o,&  la  prouincia  di  Rimini.  A'  Marco  Marcello  ■ 

furonolardatelemedcfimelegioniicon  lequali  haueua  guerrcggiacojelTcndo  Confolo.  A*  \ 

Marco  Valeriocon  Lucio  Cindoca'iqualianchocraftatocominouatol’o6fìdoinSicilia)fìi  ( 

dato  rdlcrcito  (fato  alla  rocca  di  Canne, con  ordine  di  fupplire  d i Ibldari , che  mancauano , di 
quegli, iquali  erano  (campaci, delle  legionidi  Gneo  Fuluio.iquali  i Conibli  hauendo  fatti  rit 
trouare, tutti  li  mandarono  in  Sici1ia,con  la  medelima  ignominia , 6C  (cgno  di  vergogna , che 
tnilitauano  quei  di  Canne:&gli  altri  ch’erano  (lati  nello  ellèrdto  di  GneoFuluio  Pretoretet 
dal  Senato,  perpunirlidellaloro  vilcàterano  (huiiimilmentemàdati  inSidlia.EtàGaio  Au 
runculeio  iurono  aflègnatele  medeTimelegioniinSardigna,conlequaIi  Publio  Manlio  Voi 
iòne  haueua  tenuto  quella  (fola.  A'  Publio  Sulpitio  fu  comme(Ib,che  anédedèalle  colè  di  Ma 
cedonia,con  la  medelima  legione,6^  con  la  medelima  armata  : 8C  prolungatogli  il  gouernop 
vn’anno.Ecordinoin,che  di  Sicilia  li  mandallèro  x x x quinqucremiàl'arcnto  al  Confolo 
Fabio:  & che  Alarco  Valerio  Leuino  paflàllc  in  perfona,à  predare  in  Africa  col  reliancedd 
rarmatatòveromandallè  Ludo  Cincio,òMarco  Valerio  MelTàlap  Delle  colè  di  Spagna 
nonfi  mutò  colà  aicuna;(ènoncheàSdpione,8^  à Syllano  non  fii  prolungato  il  gouerno pa 
vn’anno,ma  mimo  accanto  ch’ci fulTèro  riuocati  dal  Senato.Coli  furono  diuilè  le  prouincie,6f 
gli  clTèrcici,&  Tarn  minilèrationi  delle  cofe  in  quei  luoghi. Tra  le  cure,S^ pélieri  delle  cofe  mag 
Ciirionc  A giori,auucnne,chcncllacreauonedelMalIìmoCurionc,quandorifaccuailnuouoraccrdot(^ 
iu  I uogo  di  Marco  E miliò: li  rinoud  rantica contefa  tra  i padri,5i;  la  plebe:  dicendo  i pacrici|, 
rT^inViic  ^ doueretener  couto,neproporre  il  nomedi  Gaio  Manilio  Atttlio:ilqualc  iblo  della  pie 
curii  An'iii.  bcildomandaua:auuengacheniun’altrochepacricio,hauelIèbauutomai  quel  làcerdotioùw 
ó^uìcw-  nanzià  lui.Ondeedèndoli  appellato  àTribuni,qucirimelTèrolacauraalSenato,€^  il  Senato 
jc^ne , e>  rimeOè  al  popolo.Cofi  fu  fatto  Curione  Mallìmo  il  primo  della  plebe  Gaio  Manilio  Atti# 

lio.S^  Publio  Licinio  ponielicc  Maflìmo,coftrinfe  Gaio  Valerio  Fiacco  ad  inaugurarfi , dC 
ordinariicconcraruavoglia^facerdocedi  Gioue.&  Gaio  Lettonofii  creatovno  del  numao 
dediecidcputaiiàfarei  iagrifìcn,inluogodi  Quinto  Mutio  Sccuola,morto.Volentierihard 
taciuto  la  cagtune.per  la  quale  il  lòpradetto  (àcerdotc  di  Gioue  fu  colirnto  ad  ordinarli , fe  la 
fua  mala  fama  noni!  fuHè  cóucrtica  in  buona.Gaio  Fiacco  fu  tirato  ai  facerdocio  for  zataméte, 

P la ruadillbluta,àl  luflùrio(àgiouanczza,da Publio  Licinio pótcfice  Malfìmo:&  p tali vitij 
era  odiolo  a Ludo  Fiacco  ii/o  tfatelio,ec  a glialtri  c5giùci.Quefl;i,com’ei  riuoltò  l’aio  alla  cu# 
rade  fagriiìcij,d^  delle  làgrcceremonie.li  fpoglió  i tale  maniera  de  fuoi  primi  co(èumi:cheniu 
nointucta  la  moltitudine  de giouant  era  il  piu  ripucaco,nepiuapprouaco  da  iprincipalidepa# 
dri,colida  fuoi,come  dalli  If  rani.Colf  ui  p caco  inanimito  dalla  cóformitàdi  qlèa  fama,à  prède 
re  ragioneuolc  lidaza  in  fe  medelimo,rinouò  vna  vianza  tralafciaca  già  molti  anni  p la  indigni 
ta'  de  làccrdoti  (èaciauati  à luiidp  e' dello  entrare  anchora  egli  I^enato.  EQèndo  adunt^j  entra 
to  nella  curia:S^  haucdoloii  Pretore  Lucio  Licinio  mandato fuori,illàcerdote appello  àTri 
buni:òC  riehiedeua  l’antica  preminenza, ÒC  ragionedd  (àcerdouo,dicendo  quello  eflère  itaco 
dato  con  la  pretella,^  (èdia  curale  infieme  i Gaio  Flaminio.il  Pretore  diceua  la  ragione  no 
contilècre  nelli  vccchi,SCdifufati  ellcmpn,che  lì  cruouano  nelle  croniche,ma  nel  frefeo  vlb  dd 
la  nuoua  conruetudine;allcgando,che  al  tempo  della  memoriade  padri,  ÒC  auoli  loro  ^ neilii# 
no  facerdote  di  Gioue  s’haueua  vfurpato  cale  auctorita'.I  T nbuni,hauendo  giudicato,che  que 
fta  vlànza  dimenticata, per  la  pigritia  de  facerdoti  pallàti  hauellè  nociuto  à loro:  df  non  douef 
fe  pregiudicare  alle  ragioni  del  (àcerdocio:  con  grande  confentimento  de  padri, mellcro  nd  Se 
nato  iTfacerdote,d^  lenza  alcuno  contrailo  dd  Pretore.giudicandoperò  ognuno,che  ilfacer/ 
docchauedèpiu  collo  conlèguico  quella  cola,per  la  (ùa  (ànticà  di  vita:  che  per  la  preminenza, 

Ò ragione  dd  facerdocio.!  Conlbli,auàti  ch'egli  andalTero  alle  loro  ptouincie,  defaidèro  due 

legioni 
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.1  LIBRO  VII.  ZSS 

ì^ót^ie^i  huomfni  della  cftta',  in  Cipplemento  di  Ibldati , quanto  Taccua  dibilbgno  per  gli 
altri etIercia«Fuluio  Confolo  diede  Fellèrcito  vecchio  de  terrazzani  àGaio  Fuluio  Legato,  il 
quale  era  ilio  fratello, che  lo  conducedc  in  Tolcana:  dC  rimcnalTc  a Roma  quelle  legioiu  ch’c^ 
l'ano  in  Tofcana.Et  Fabio  Conlblo,hauédo  ricercato  le  reliquiedello  cllèrcito  di  Gneo  Fui 
u'o,chefurono  incorno  di  tremila  c c c x x x v i li  confegnoà  Quinto  Fabio  ilio  hglitio^ 
io,chclemena(IèaMarco  Valerio Proconiòlo in SicfliatSTda lui  riceuefle  due  lcgioni,8^ 
trenta  quinqueremi.Quede Icgioni.leuaie  di  Sicilia,neinfàtto,ne  in  apparenza  non  diminuì 
tono  le  forze  della  guardia  ddl’ilòlatperciòche  oltra  alle  due  legioni  vecchie, ripiene  a'  baiian/ 
radi  nuoui  foldau,haueua  anchora  defcritto  nel  numero  de  foldati  vna  grolla  banda  di  Numi 
difiiggitiuiappiede,&  accauallotdeicnlleappreflò  molti  Siciliani dello  edèrcico  di  Epicide, 
òde  Carchagmciifbuoniini  ellèrcicati  in  guerra.&  hauendo  aggiunto  quelli  aiuti  forefticri  i 
Ko™**''^'’>*t'te'>t>«laforma  didue  eflèrciti.8^  con  vno  di  quelli  com# 
mene  i Ludo  Cinrio,che  difendefle  quella  parte,laquale  era  Hata  del  Reame  di  H icronetS^ 

egIiconraltrqelIèrcitoguardauailreftantedell’irola,diuifagiadaconfinidelCarthaginelè,ec 

del  Romaiw  impio.Era,olcra  ció,apparccchiata  vn’armatadi  l x x nauitaccioched’ogn'in/ 
torno  potelle  tenere  ben  guardate  le  tiuierc  dell’ifolategli  con  la  cauallcria  di  M utine  andana 
attornojvidtando  il  paefe,òi  notando  i luoghi  coltiuati,Sl  i non  coltiuati  : dC  lodando , dC  tv 
prendendo  ipadronù&  quella  cura  del  ftumemo  fu  canto  vtile,ch'einemandòmoltoà  Ro^ 
auxdC  aliai  ne  condullè  à Cacania,onde  fe  ne  poceilè  fornire l’eflèrdco,che  haueua  à Harela  Ha 
te  a Tarento.M  a quegli  elTèrdti  crapportaci  in  Sici1ia,de  quali  i Ibldati  erano  la  maggior  par^ 
te  del  nome  Latino,&  conf^erati,tu  quaficagionc  di  gran  trauaglio , fi  come  ipeflcfiate  au# 
uiene,chc  da  piccoli  principtj  dependino  cofedi  grandillìmo  momento:  perciò  che  tra  i Lati> 
gli  altri  compagnljò;  collegati  de  Romani,  ne  loro  concili]  fi  cominciò  a'  romoreggia^ 
ie,dolendofi  infiernc,horamai  già  per  fpatio  di  dieci  anni,cl1èr  confumatidallc  fcclte , òldalli 
llipendijdcroldati:  ogni  anno  combattendo , riceuere  qualche  gran  rotta  ; et  multi,  mo# 

«ire  ognidì  in  battagliatoli  altri  di  malattie, & dilagi  : tanto  ch’ei  perdeuano  molto  maggior/ 
mente  quei  dctadini,fatti  Ibldati  da  Romani, che  quegli  ch’erano  tàai  prigioni  da  Carthagi/ 
nefitcoiiao  ful!e,che  da  nimici  egli  erano  rimandaci  alla  patria  indonotòC  da  Romani  erano 
mandati  fuor  d' J taha,comc  in  efilio.òf  che  i foldati  deirellcrrito  di  Canne  erano  ftati  à inucc/ 
chiare  quitti  già  otto  annitoueprimalarebbeno  tutti  morci,che  il  nimico  fiparciHèd’ltalia,e& 
fendouipiu  che  mai  gagliardo, & inprolperità^ofi  de  Ibldativccchi  nò  tornauano  mai  alla  pa 
iria,&l  tutto  di  le  ne Iceglieua  de  nuoui:  tanto  che  in  poco  tempo  non  vi  rcllarebbe  alcuno,  on 
decidiccuano,ch’egli  era  da  negare,al  prcfente,al  popolo  Romano , quello , che  per  fe  ftellb  3 

farebbe  toHo  la  neceifità  ,auàti  ch’ei  fi  venilTe  a'qlla  ellrema  folirudine,i3i:  pouercàdi  huomini.  ’! 

^ Ri  Romani  vedelTero  tutti  gli  amici  loro  vnitamenteconuenire  in  quello  propofito , cer/ 
taméte  làrebbcrocoHrctciàpé  lare  difàr  pace  coni  Carthaginefi:  altra  métc,l’lcalia,mrrre  che 
Annibale  viuef1e,nonfarebbe  mai  fenza  guerra , Qiielle  cofe  furauarono  ne  loro  concili]. 

Erano  in  quel  tòpo  x x x le  Colonie  del  popolo  Romano:dodicidellequaIi(cllèndoin  Roi 
ma  l’ambaicericdi  tutte  quante)dilTcro  apertamente  li  Conibli  non  hauere,ondc  piu  poter  da/  R onui^ 
refoldati,ódanari.a:  quelle  furono,  Ardea,Nepete,  Circcl,Carfeoli,Sueira,Sora,Sctia,Ca/  n$* 
les,Narnia,&;  Interanna.1  ConfolilMuencaci dalla  nouità della colà,volendolidillorreclat3 
todeteflabileparere:  QC  pcniàndo  di  fare  piuprolicto  ammonendo,6^  riprendendo  : che  trac/  ci^i 
tando  la  cofa  piaceuolmentc,li  ripigliauano,ch’egli  haucHcro  hauuto  ardimento  didire  à Co/ 
fbli,quclloch’elIì  non  fi  poceuano  mettere  neH’animo  di  riferire  al  Senato:auuenga,che  quel/ 
io  nonera  vnriculàreicarichi  della  mili(ia:ma  vna  manifella  ribellione  dal  popolo  Roma/  c'Ùìf 
no.ò^perciòfullcro contcntidi ritornare toHotutti,cialcunonel]eruecolonie,àconfultare co 
fuoi:comeperfonc,cheicalbhauclIèroragionato:&noncomcriroluti,hauef1èrohauuto  ar/ 

dire  diparlare  deliberatamente  di  coli  nefanda  impieta . dC  ricordallcro  loro , ch’ei  non  erano 
Capouani,òTarentini:ma  Romani:  òldifcefi  di  quella  pacria.S^ erano  flati  mandati  nelle  ter 
reguadagnate  de  nimici,permoltjp|icarelalbrpe:ondeeirieranoobligaci,éirdebicoria'Ro 
mani,di  tutte  le  cole,douute  da  l^iuoli  a padrùs’ei  reflaua  loro  alcuna  pieià  ,0  memoria  della 
antica  patria.8^  per  tanto  fi  volellèro  configliare  da  capo:perdo'  che  quello,che  fino  allhora  ha 
ueuano mattamente  trattaco,non eraalrro,chevnpcnlàmrntoditradirerimpcrio  Romano: 
&didarela  vettoriaad  Annibale.  Hauendo  iConfoli,  horal’uno,hora  l’altro  detto, Sd  repll 
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tato  que  tleparoI«  gli  orafo!  i non  punto  muratJjrifpofero.non  hauerè  altro  die  andare  a rJlW 
rire  àcaiàtne  il  Senato  loro  altro  che  conlìgliaret  pofcia  ch’ci  non  reftaualoro  piu  popolo  da 
poter  dare  iòld3ti,ne  danari  da  dar  le  paghe.  V edendogli  i Confoli  cofi  oftinati , *"’*'^°"°  ** 

cofa  al  Senato:  oue  tanto  fu  grande  lo  sbigotrimento,a:il  timore, che  venne  negli  animi  de^ 
huominijche  vna  gran  parte  diceuano  di  certo  elTere  venuto  il  (ine  dello  imperio  Romano;  g 

chcquclmcdcllmofarcbberol’altrecoloniei&tutfigliamid.&rcompagniellcrenelmeddtf 

mopropofito.a:  d’accordo  à dar  Roma  ad  Annibale.I  Confoli  confortauano.aTconfolauv 
noti  SenatoidiccndOjChel’altre  colonie  darebbero  infede,Sf  non  manchcrebteo  degli  vud 
offieij;  ar  che  quelle  anchora.che  haueuano  mancato  del  debito, s’ei  vi  fi  mandade  attorno  am 
barciadori,nonàpregarli,ma  àcorreggergli.a:  riprenderli  feueramente:  fi  vergognetAbe^ 
ro,a:  farebbero  ritenuti  dalla  riuerenza  del  Romano  impcrio.E  llèndo  per  tann»  coiKeduto 

à Confoli  dal  Senato, ch’eidiceflero,a:face(Icrointomodiciò,quantogiudica(teroe(ierevtf  ' 

le  alla  Republicathaitendo  elTì  tentato  prima  gli  animi  di  tutte  l’altre  colonie,citarono  i lega^ 
ti,ar  riccrcandoli,s’ci  fiifTcro  predi  à contribuire  i foldati.fecondo  i capitoli  delleconucntiotó 
Marco  Sedilio  Fregcllanorifpofein  nomedi  diciotto  colonie,ifoldati  eflère  apparecchiati; 
fecondo  i patti:  dC  fe  piu  ne  bifogna(Ic,che  piu  nedarebbero:  farebbero  con  ogni  sforzo  tut 

to  quellOjChefuflTecomandatodalpopolo  Romano: chea quedo  non  mancauano  le  for# 

zc,a:auanzaua  loro  l’animo.IConfoli,hauendodetto,ch’eipareua  loro  poco,il  lodarli  patti» 

colarmente(tanto  edere  il  merito  lorolfc  tutti  i padri  infieme  non  li  ringratiadero  nella  curi« 
lifecero  entrare  dentrotoue  il  Senato  li  ringratió  con  quanto  piu  honoreuoledecreto  fu  podi 
bile.fi^ commidc  à Confoli,  che  li  menadèro  anchodauanti  al  popolo :8i:  quiui,oltra  a gliaw 

tri  molri,K  degni  benefici}, predatida  quegli  anticamentcàloromaggiotitraccqntadero  que 

donuouovitimo  mcrito.&f  accio  chcanchora  dopo  tantifccoliei  non  fieno  taciuti,ne  priua# 

arvincoiohU  ({delle lode conuencuoli.Codoro,iqualiperreuerarononellafede,furono,Signini,  Nolani, 

rJm Norbani,Satrintlani,fl^  Brundufini,Fregellani,Nucerini,8f  Adriani,  Fermani , dCAnmU 
lin^  uo  dall’altro  marc,Pontiani,Pedani,&:  ColTani:  6C  infra  terra , i Bencuentani , E dcrnia 

ni,Spolctini,Piacentini,a:Cremonefi.Conra10todiquedccolonicfimantenneidlhoral’im 

periodcl  popolo  Romani.af  codoro  furono  affai ringratiati in  Senato , & appretìo  il  pope# 

lo.Neconfèntironoipadri,chefifaceirèmcntioncdiquellealrredodicicolonie  ,chericufato# 

no  l’vbbidirc.ne  vollero  ch’ei  fuffero  liccntiati,ne  ritenuti  da  Confoli:ne  che  altramente  fipan 
ladèloro.^  quedocofi  farito  gadiga  mèro  panie  allhora  ,chc  fude  mallimaméte  fetido  la 
dignifàtddlo  {mpcrio  R-ómano.  EffègUÉndof  Confbh*  con  diligenza  le  cole  neccnaric alla 
Oro  vigrf  ' mierratfi  giudicò  edere  vtile  trarfuora  della  camera  publica  l’oro  rifeotlò , SC  ragunato  dcHe 
"’àr.ri  vigefimc,dquale  nd  piu  fegrero,arreligiofo  luogo  della  eamcra,fi  riferbaua  à gli  virimi  cali  di 
KàtUdruI  heccflìtadclla  Rcpnblica  cofificauaronOdiquel  luogo  intorno  di  quattromila  libbre  d’oro; 
viirfnuj.t  délqùaleTu  dato  a'  Confolicinqiiccérolibbre:flf  à Marco  Marcello,8l  Publio  Sulpitio  Pro> 
K ddie  mtu  Qf  j Lucio  Vcuitio  Ptctorc.à  ciii  era  venuta  in  forre  la  Gallia  : dC  à Fabio  Confolo, 

ne  di  aggiunta  piu  la  fomma  di  cento  libbre  particolarmente,per  portare  nella  Rocca  {di  Ta# 
fehto.L’altro  s’adoperò  per  allogare  col  pagamento  prefènte:  d^dareà  farei  vedimemi per 
refdrcitOjilqualeconfiia  buona  fama,&  del  CapitanOjguerre^iaua  in  Hifjjagna.Ordino^ 
fi  anchoradi  proatrarci  prodigi}  accaduti,auantichei  Confoli  partidèro  dalla  otta.  Nd  m5# 
te  Albano  erano  date  percodè  dalla  faetta  la  datuadiGiouc,8f  vno  albero  vicino  al  tempio* 

ecà  'HI  odia  il  Iago:  SfàCapoua  il  muro,ar  il  tempio  della  Fortuna:  &:àSinucflà  il  miirOjSf 

' la  porta; quelle  cofe  tutte  erano  date  fiilminate.a:  alcuni  ancho  haueueno  rapponato,chel’ac 

qua  del  lago  d’ Alba  era  corfa  fangitinofa.6fin  Roma  nella  cella  della  foriuna,vna  figuretta,la 
quale  et  a nella  corona,chc  la  Dea  haucua  in  capO,fpfccata  per  fe  delfa,gli  era  caduta  in  manU. 
«tcneuafiper  cofa  chiara,cheiPriuetnohaucdè  parlato  vn  bue: Se  vno  auoltoio,cdèndola 
piazza  piena  di  gente, eder  volato  in  vna  bottcga.et  in  Siniicdà  nato  vn  fanciulIo,ne  mafehio, 
■*  nefemmin«,iqualiil  volgo  chiama  Androgynùcomefidicono  benemoltecofcinlinguaGtc 

JhioÀti"’*  ca,  per  edèr  piu  faale  il  radoppiarcle  voci  in  quel  linguaggio.fié  eder  piouiito  latte.Se  ancho/ 
ra  eder  nat  o vn  fanciullo  con  vn  capo  d’clefanre.Cotali  prodigi}  fi  procurarono  con  le  vittime 
maggior  i:  fif  fecenfi  fiipplicationi  intorno  à tutti  gli  altari,&:  datue  de  griddfj:  dC  fimilmenfe 
^(lario  odècrati  oni.fle  prieghi  per  vn  giorno . E t fu  fano  vn  decreto  in  Senato , che  Gaio  HodiKo 

Pretore  facedè  voto,& cofifacelIccelcbrarcigiuochid’Apolbne,comes’era&tto  itiquc^ 
^ anni 
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^^paflàti.  Nelmedclimo  tempo, il  Coniòlo  Fuluto  ragtinò  il  popolo  per  aeare  i Ccnfopt 
& furono  fatti  aracnduni^che  non  erano  fiati  anchora  Coniòli  | Ivi  arco  Cornelio  C et  hego, 

& Publio  Sempronio  Tudinno«&  fu’pcr  auteoriti  de  padri  propollo  dauanti  alla  plebe,  che 
i Cenibri  afficcatlcro  le poflèllìoni del'concado  di  Capoua:  flf  cofi  fu  deliberato  dalla  plebe . la 
dettione  del  Senato  fu  ritardata  dalla  concelà  nata  tra  i Cenlbrilbpra  la  cletcione  del  Principe 
delSenato.Lodeggcres’apparteneuaàSempronio:maCorncbodiceua,c’hei  iìddueua  le/ 
guitarclVfaica oflèruata dagli antichi, di eIeggerePrin^ecolui,chcfuHc  (lato  prima  Ccm 
lore,di  qua  che  allhora  viuetlèro.Quefli  farebbe  flato  Tito  Manlio  Torquato.  Sempronio 
d^’alrrapanerii(X}ndeua;cheàcuiera  dagl’iddìi  (lata data rauttoritàdello eleggere, era an^  uopuac. 
chora  flato  cotKeduto  l’arbitrio  libero:  & perciò  lo  volcua  v(àrc,(ccondo  il  luo  giiidicio:S^ 
che  eleggerebbe  Quinto  Fabio  Mallìmo:  veramente  allhora  il  primo  di  tutta  Roma,ancho 
ra  agiudicio  di  Anntbale.Eflèndoiì  per  tanto  diiputato  aflTai  con  parole,  finalmente  (conlent 
^ndo  il  compagno)fu  eletto  da  Sepronio  principe  del  Scnato,Quinto  Fabio  Jvlafllmo  Con 
folo.Dipoi  fu  eletto  l’altro  numero  del  Senato, lalciandone  otto  Senatori  indietro  : tra  iquali 
V*  ^“®°C<^<^to^*tdIo,ilqualc  era  flato  vitupereuoleauttore,&con(igliatore,  dopo  la  tudoced. 
fconntta  di  Canne,ch’ei  fi doueifè  abbandonare  l’Italia:la  medefima  cagione  fu  attelà,3^  oIRt  flTiK.ura'IS 
tiara  nel  gaftigare,&.'  notare  d’infàmia  i cauah’eritma  pochi  furono  coloro,à  iquali  toccaflè  taa 
~ y®^80ff'^*Mabenefurono  toltiicauaglia'tutti qu^h'(& furono  moltOiqualicrano  in  Si# 
cma  huomini  accauallo  dellelegionidi  Canne.  Aggiunieroà  quella  acerbità  della  pcna.ancho  Si,* 
il  icmpo,docche  le  paghe  pallate  non  s’intendeircrocorfc, ne  guadagnate  per  coloro , iquali 
iMueuano  militato  co  caualli  publichi;ma  fufléro  coflretti  à fèruire  dieci  flipendij  con  i cauab 
bpriuati.Oltra  quello  ritrouarono  vn  numero  grande  di  quelli,ch’erano  tenuti  àferuire  acca 
uallo:&’  di  quelli  tali  condannarono, SL'incameraronotutticoIoro,iqualial  principio  di  que> 
ila  guerra  erano  Ibpra  all’età  di  lèdici  anni,5^  non  haueuano  militato  .poi  allogarono  à rifare 
gli  edifici)  d’intorno  alla  piazza .gualli  per  rarfionepalIàta:cio  è le  fette  botteghe, il  macello, et 
b lo^ia  Reale.  Fornito  quello,  ch’era  da  fare  nella  città,  iConfoli  andarono  alla  guerra. 

Fuluio  fii  il  primo , che  andò  innanzi  à Capoua . 6C  dipoi  lo  fé guito'  Fabio , ilquale  pregd 
llrettamcntc  il  collega, fàl  cofi  Marcello,  per  letterc,chefislorzairero  di  tenere  Arato 
Annibale, piu  ch'ei  poteuano,con  la  guerra,  mentre  ch’ei combatteua  Tarcnco:  perciò 
che,priuato  che  il  nimico  fullè  di  quella  ciità,£è  cacciato  da  ogni  parte:  ne  trouando  piu  luogo 
ficuro,oue  fermare  il  piede:non  li  refterebbe  piu  cagionedi  far  dimora  in  Italia . Mandò  aiw 
^ora  vn  mellàggio  àReggio,al  Capitano  della  guardia,futapofta  quiuida  Leuino  Confoii 
Ip per difclà,contra  Bruti). Erano coAoro ottomila lbldati,la maggior  parteccomec  detto) 
condotti  di  Sicilia,da  Agatirna,huominiauuezziàviuer  di  rapina  : alliquali  erano  aggiunti 
■nolti  fiiggitiui  de  Bruti), eguali  d'ammo,Cè  di  necelTità,  g ardire  ogni  gran  colà.Qiiella  mol 
titudine  fece  egli  menare  prim  icramente  à predare  il  contado  de  B rutij:  ÒC  poi  à combattere  la 
citta  di  CauIonia.Feccro  coAoro  i comandamenti, nonfblo  prontamente, ma  con  defiderio: 

6C  raccheggiaii,Sif  Icacciati  tuttiipacfàni,combattcronoalpramcntcla  città  .Marcello  ,ipro^ 
nato  dalle  lettere  del  Coniòlo:  & anchora, perch’egli  s’era  mclTo  nell’animo,niuno  de  Capitai 
niRomanieflèrerantopariad  AnnibaIe,quanto lui:  comeprima  cominciò  ad  eflère  perla 
campagna, da  pafeere  pc  caualli,lalciòle  Aanze  del  verno:  rilcontrolli  à Cannufio  con  An/ 
nibalc.Andaua  allhora  Annibaie  follcuandoiCànufini  alla  ribellione;  ma  quado  egli  intelè,  • 

che  Marcello  s'auicinaua,fi  parti'  quindi  col  campo.ll  paelè  era  tutto  lcopcrto,fènza  alcuno  ri 
cenacolo  da  poter  fare  imbofcatetòl  perciò  cominciò  a ritirarfi  in  luogiu  pieni  di  fclue.  Mara 
cello  gh  era  lèmpre  addofIò,lèguit andò  dietro  alle-fuc  pedate  : èC  accampanali  al  rincontro  di 
quello:  Sf  compiuto  di  fortificare  il  campo,incontanente  vicina  fuori  in  ordinanza , per  coma 
banere.Anmbale,faccendo  lcggierifcaramuccic,conqualchclquadradi'cauagli,ai:ianciatori 
Bppiedc:nongiudicauanecelìàriovenireabattagliacampale:lunondimeno  tirato  per  forza 
alia  nccellìta  del  combattcre,chc  egli  piu  fuggiua.Pcrche  ellèndo  la  notte  andato  auanti,Mara 
cello  il  fòpraggiunlèla  mattina  in  luoghi  piani,  di  aperti:  Si  mentre  ch’cis'accampaua,attende/ 
ua  ad  impcdirlo,combattendo  con  coloro,chc  lauorauano:ondc  fi  venne  alle  mani  à bandiere 
C)iegate,6ir  combattelfi  con  tutte  le  genti:  & auicinandofi  la  notte, ogni  parte  fi  parti'  dalla  zu& 
fa  del  pari,&:  innanzi  alla  nottc,ciarcuna  d’cHè  fortificò  infrata  il  campo:  poco  l’uno  dall’altro 
loiuaoo.L'altro  di,fulfar  delgiorno,Marcello  vici  fuora  conle genti  in  ordinauzatne  Anni/ 
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le  rifiutò  la  battag1ia,hauendo  confortato  i Ibldati  con  molte  paroleipregandolf  ,che  rfeordattf 
doli  delle  vetforic  hauute  i T rafimcno,fiC  a'  Canne, volellèro  domare  rardire,et  baldanza  del 
nimico, ilquale  con  canto  ardire  era  fèmpreloro  addoflòcnon  li  lafciando  ripolàre , nc  accani/ 
parli, nepur  re(pirare,ò  pcnlar&.Sf  cheognidilàrebbero  forzarià  vedere  Marcello  (chie/ 
rato  fui  ca  mpo,in  vn  tempo  medeiimo  inlicme  col  Ibletma  s’ei  fe  n’andafle  vna  volta  inlànguù 
nato  ,vn’altra  fiata  procederebbe  forfè  con  piu  tardezza;  8f  con  minore  baldanza  manegge/ 
rebbe  la  guerra.Spronaci  adunqueda  queffi  limili  conforci,df  dai  tedio  della  fierezzade  ni  mi 
ci,da  cui  ogni  di  erano  infe(Vaci,con  grandiflìmo  animo  appiccarono  la  baccaglia  : di  combat/ 
tedi  gagliardamente  piu  che  due  horetpoi  dalla  partede  Romani  cominciò  à piegare  l’ala  de/ 
ftra,6^  gli  eftraordinarij.ilche  veduto  Marcello,mandd  in  lòccorfo  nella  fronte  la  diriotteli/ 
ma  legione.Ma  mentre, che  quelli  Ipauentati  li  ritirano,S^quefti  pigramente  entrano  ne  i lu» 
ghi  loro,tutco  l’cllèrcito  III  fcompigliatotdipoi  aperto,3£  sbaragliato . di  già  la  paura  vincen/ 
do  la  vergogtia,cominciauano  a'  dare  le  {palle, canto  che  nella  zuffa  morirono  domila  fenecen 
to  tra  cittadini,è^  collegati,^  tra  effi  quattro  Centurioni  Romani , di  due  Tribuni  militari,’ 
Marco  Licinio,8f  Marco  Fuluiot&f  perderonfi della  primabanda  ,chefuggi', quattro  itile/ 
gne:  di  due  della  legione,che  fbccorfè  i compagni,che  li  ritirauano.Po(na,chei  ibidati  furono 
ridotti  in  campo, Marcello  fece  vn’oratione  tanto  alpra , di  acerba  jcirei  fli  loro  piu  grauc  il; 
parlare  adiracodel  Capitano,chela  infelice  battaglia,tutto  il  giorno  dolorolàmencefopporca/ 
tatdiccndo Marcello.  Iolodo,&ringraciogl’fddijimmorcaliinque(focalb,chepure,olcr» 
à gli  altri  mali, il  nimico  non  vi  venne  a'  leguitare,8f  a combattere  li  (ì;eccati,fuggendo  voi,có 
tanto  lpauento,dentro  alle  porte  del  campotche  certamente  voi  barelle  abbandonato  gli  al/ 
Ioggiamenti,col  medeiimo  ccrrore,che  voi  facelle  la  bactaglia.Che  timore  équcfto,etchetcr 
rorer'&  che  dimenticanza  ha  occupato  li  collo  le  vodre  menti , che  voi  non  lappiate , chi  voi 
liate,&!’chi  coloro, con  chi  voi  combattetec'Certo  certo,cofloro  fono  i mcdelimi  inimici,iqua 
li,ail  vincendogli,^:  coli  vinti  perlèguitandoli,confumalle  tutta  la  pallàta  fiate:  quclli.chc 

in  quelli  giorni  paflàti  voi  haucte  fempre  lcacciati,Si:  fuggendoli  flretti,8i:  lcguitati,Ó^  in  tur/ 
te  le  Icaramuccie  vinti.Sf  quelli,clie  pur  hieri  voi  non  lafciafle  ne  camminare,  ne  fortificare  gli 
alloggiamenti.  Lafeierò  dare  le  cofe,dcllequa1i  vi  potete  gloriare:  di  diro'  quello,di  che  vi con 
uiene  vergognarc,Sf  pentirc.certamente  voi  fpiccade  hieri  il  fattod’armc  del  pari  : che  vi  ha 
tolto  queda  notteffiC  che  vi  ha  tolto  quedo  difin  quedo  tempo  fono  Icemare  le  genti  vodre, 
ò crelciute  quelle  de  nimici  C Veramente  ei  non  mi  pare  piu  parlare  col  mio  eflercito,  ne  co  fot 
dati  Romanici  corpi  folamence,&  Tarmi  fono  le  medclimechor  fè  voi  hauede  hauuco  i mede/ 
fimi  animi,harcbbe  veduto  il  nimico  le  vodre  Ipallef  harebbe  egli  tolto  Tinlegne  a' cópagnia, 
ò fquadra  alcunafnon  lì  gloriaua  egli  iniìno  ad  bora  dclThaucrc  vccifo  le  Romane  Icgioni.tna 
voi  hoggi  liete  dati  i primi,che  gli  hauete  dato  Thonorc,di  haucre  medb  in  fuga,il  Romano 
eficrcico.  Su  quedcparole  dipoi  li  leuòil  grido  de  foldati, pregando  tutti  il  Capitano  che  per/ 
donalTe  loro  il  fallo  di  quel  giornotdipoi  a'  fua  poda  faceflè  elperienza  degli  animi  defuoi  Ibi 
daci.Io  certo  nefaròelperienza(ri(poleegli)&  domani  vi  conduccrò  alla  battaglia,  accio  che 
vincitori,plu  rodo  che  vinti,impctriate  il  perdono,che  voi  mi  chiedete . Poi  comandò , chea 
quelle  fquadre,lequa1i  haueuano  perduto  le  bandiere,fuflè  dato  l’orzo:  di  i Centurioni  di^ql/ 
le  compagnie, dellequali  s’erano  perdute  lebandiere,fece  leuaredal  lato  lefpade,&  parimente 
la  cintura  militare,  di  comandò,che  l’altro  giorno  i pedoni , di  i caualicri  tutti  fi  rapprclèntal/ 
fero  armati . Coli  fulicentiato  ii'parlamento„’confelìàndo  generalmente  tutti  <i  ragione , dC 
meritamente cflèredatirmrcli:& dicendo,inqueldinon  ellère  dato  nelTedcrcito  Romano 
alcuno,che  veramente  fulTè  huomo,fuorache’l  Capitano  ,à  cui  era  necedàrio  fbdisfare,  òcon 
la  morte  dcira,d  con  vna  notabile,Si:  rada  vettoria.  L’altro  giorno,!!  rapprclèntarono  tutti  ar/ 
mati,d^  bene  ad  ordine, fecondo  ilcomandamento.il  Capitano  lilodò  molto:£C  fece  intender 
re,che  volcua  mettere  nella  prima  lchiera,tra  i primi  feditori,quellerquadre,chehaueuano  p/ 
duro  Tinlègne,S^  da  chi  il  giorno  innanzi  era  cominciato  il  dilòrdine  della  fijga.Si:  che  volcua 
che  a tutti  egualmente  fuHè  noto,ch’ei  s’haueua  à combattere  ,diì  vincere  : di  che  ciafèuno 
da  per  fe,6i:  tutti  inliemes’haueuano  isforzare,che  à Roma  non  arriiiade  prima  la  fama  della 
perdita  di  hieri,che  della  vetroria  d’hoggi.Dipoi  comandò,che  li  rinfrelcalTcro  col  cibo,accio 
che  potefTero  durare,fela  battaglia  badalTelungamentc.Poichc  furono  dettc,8f  fané  tutte  ql 
le  cofe,plcqiiali  li  potedero  dedare  gli  animi  de  foldati:  vlcirono  in  ordinanza  fuora  degli  al# 
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loggùtnenti.ncfae  tflendo  rfffrito  ad  Annibalcnòi  habb/amo  veramente  à làre(diG’egIi)c5 
nimico  di  natura,che  non  puòfopportare  ne  la  buona,ne  la  mala  fortuna: s’ei  vince,per(cguita 
ferocemente  i vino:  8C  vinto, rifurge  piu  freico  à combattere  col  vinatore.Poi  fatto  Ibnare  al/ 

Parme, traflè  fuora  l’eflèrdcotS^  combatteiTi  dall’uoa  parte,6^  dall’altra  alquanto  piu  aipramé 
te, che  nons'cra  fatto  il  di  dinanzitsforzandoli  i Carthagineii  di  mantenerli  l'honoredcl  gior/ 
nopaflàto:&i  Romani  dileuarii  dal  volto  la  vergogna.Oal  canto  de  Romanil’alia  (iniftra, 

& quelle  iquadre,lequali  haueuano  perduto  l’inregne,combatteuano  nella  prima  •tefta  della 
fchiera.&  la  legione  vigeiìma,ordinata  nel iinidro  corno  j Legati  Lucio  Cornelio  Lentulo, 

& Gaio  Claudio  Nerone,eranoprcpodi ne  corni  dello  edèrcito.Sf  Marcello  era  nella  fchicy  r»,’foooic6 
ra  di  mc^dòllecitando,SC  confortando, come  a'  tutti  prefente  tellimone.  Dalla  banda  di  An/ 
nibale,li  Spagnuoli  teneuano  la  prima  tefta:  Sc  quelli  erano  il  neruo  di  tuno  reftercito.E  llcn 
do  fiata  buon  tempo  la  battaglia  bilanciata,  Annibalecomandò,  che  gli  eleftnti  vrtaftèro  nel 
mezo  della  fchieratfè  per  tal  colà  hauedè potuto  mettere  qualche  (pucnto , dC  confiiiione  ne 
Romani.S^  da  principioftompigliarono  l'inf^;ne,6i'  gli  ordini.Si  hauendo  parte  caIpefto,et 
parte  sbaragliato  quei  che  vi  erano  d'intornodpogiiarono  da  vn  lato,tutta  laichiera  di  Ibldatù 
^ ^ farebbe  diftefà  piu  oltra,lè  Gaio  Dedmo  Flauio  T ribuno  de  fòldati , prefà  in  nuw 

no  l'in^gna  del  primo  haftato,non  haueflè  comàdato  alla  compagnia, di  cui  era  l’inftgna.che 
lo  lèguitaftc,&  coli  ne  andòin  quella  parte,oue  gli  deftinti  malDmamente  m eneo  ano  in  fcom/ 
piglio  legenti:&comandò,checontra  quelli  li  ladallèro  i dardi:  QC  lelacie.tutte  l’armi  s’appic 
carono  loro  ageuolmen  te  addoflò,l3dando  foltaméie^  li  d’apprellb,in  corpi  tanto  grandi:et 
ficomc  per  natura, l’vlb  di cotali  animali,in  ogni  parte  ddubbiofo,&  di  perigliotqud  ch’era/ 
no  fediti,fecero  fuggire  ilàni,chclcguitauano.Allhora  non  vna  fòla  compagnia  d’vna  infe/ 
gna,ma  qualunqueloldato  h'  poteua  giugnere,li  per(èguitaua,.racttando , QC  lanciando . onde 
conrna^ior  furia  vrtauano  le  beftieneìoromedelimit  'd^  fecero  tanto  maggior  rouina  tra 
quelli, che  centra  à nimici&tta  non  haueuano,quanto  elle  fono  piu  agramente  ftimolate  dalla 
paura:che  guidate  dalla  volòta'  de  loro  gouernatori.  Le  finterie  de  Romani  lilpinlèno  inazl, 
^diedero  dentro  nelle  ftompigliatelchieretli  che  non  con  molto  lungo  combattere,IemilIè/ 
to  in  fuga.M arcello  mellè  dietro  à quelli(che  giafuggiuano)Ia  caual!eria:laquale  non  fece  pri 
ma  fine  di  ft^itarlitche  Ipauentatidi  rimiflèdentro  al  campo,  perche  oltra  Poltre  cofe, che  die/  Mmo  m w 
dcToànimidaflàipaura,Sfirauaglio:perauuenturaeranocadutidue  elefanti  inlùla  porta: 
onde  i Ibldati  erano  coftretti  à fàltare  i folIì,&  li  fteccati:  li  che  quiui  fii  fatta  vna  gtande  vede  •»  Anni 
fione.Furono  mora  d’intornoa'  otto  migliaia  di  huomini,d^  dnque  elefànti.Neancho  àRo/ 
mani  rimale  la  vettoria  poco  fànguinolà;pcrdòche  delle  due  legioni  morirono  quali  mille  fet 
tecento  Ibldati:  OC  degli  amid,&  collegati  piu  di  mille  trecento, 8^  molti  fediti  d’ogni  genera/ 
tione.La notte feguente,  Annibaie  mollèil'campo.&la  gran  moltitudinede  fediti  ritenne 
Marcello  dal  feguitarlo.Ma  lelpiemandateh'dietro,li  riferirono  l’altro  giomo,cheeHb  ne  an 
daua  nelle  terrede  Bruti).  Quali  in  quelli  medelimigiorni,gh'Hirpini,Lucani,&  Vollcen  •’r 
tls’arrcnderono  a'  Quinto  Fuluio:  QC  dieronli  nelle  mani  tutti  i Ibldati  de  Carthagineii,  iquali  • 

erano  alla  guardiadellecitta'loro.fif  tuttifuronoriceuutidal  Confolodementemente,ripré4 
dcndogli,&  gafti»ndoli  Iblamente  conle  parole  depallàd  errori.  Età  Bruti)  anchora  fii  da/ 
ta  limile  Iperanza  di  perdono, cllèndo  venuti  loro  ma  odati  Vibio,flf  Patrio, due  fratelli  nobi/ 
lillìmi  di  tutta  quella  natione,à  domandare  i medelimipatrìtche  i Lucani.  Quinto  Fabio  Con  ' 

(blo  tollè  per  forza  a' Salentini  M anduria:  oue  furono  preli  incorno  à quattromila  huomin4SC 
alquantodialcrapreda.DlpoiandandoàTarento,s'accampòrula  bocca  del  pono:  Sf  parte 
dde  naui  diquellejChehaucuaJLiuioperdefenderele  vettouaglie,caricòdi  machine,  6^  ard/ 
glierie  da  combattere  le  mura*  dC  pane  ne  forni'  di  ftrumenti  da  trarre,8^  fàin,5^  làettume:  dC 
non  Iblamente  quelle  che  andauano  co  1 remi,ma  le  naui  da  carico:  accio  che  vna  parte  de  Ibi/ 
dati  a ttendellè  à conducere  alle  murale  machine,&l e leale:  gli  altri  di  lù  le  naui  di  lontano, 
làettallèro  1 difenfbrl  delle  miira.Quefte  naui  furono  ordinate  per  allàlcarc  la  città  dalla  banda 
d'alto  maretilquale  era  libero  dairarmacaCanhaginclè,elIèndo  quella  fiata  mandata  à Cor/ 
iu,volendo  Filippo  manomettere  gli  Etoli.  In  quello  mezo  quei  che  combatteuano  Cau/ 

Ionia  nel  paelè  de  Bruti)/u  la  venuta  d’ Annibale,pcr  non  elTèrelbpraggiuntida  lui,fi  ritraile/ 
ro  fbpra  vtmo^ietto,p  allhora  licuro  dalla  forza:mapouero  d’ogni  altra  colà.  Et  Fabio  nel 
Fa  edio diTarento,fuafraiaiutaroàfarcvnacofàgtandc,davnaco&dileggia momento, a 
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dire.InTircntò  era  vna  guardia  di  foldati  de  Brutrj.poftaui  da  Annibafctilcaporalede  quiff 
era  prefo  grandemente  dall’amore  d’vna  donna;  il  fratello  dellaqualc,era  nel  campo  del  Con) 
folo  Fabio, Coftui,elìèndo  auifaco,per  lettere  della  forclla, della  nuoua  pratieadel  forefticro, 
ricco, fi«r  molto  honoratotralefue  genri:  venne  in  fpcran2a,che  quelli,  come  innamorato, per 
meo)  della  forella,(i  diiporrebbe  di  fare  ogni  cofa.8f  riferì' al  Conlblo  la  fua  fpcranza:  laqua> 
le  non  li  parendo  fenua  fbndamcnto,comnnl1e  al  giouanc,che  le  n’andallè  in  Tarento  j comd 
fuggitiuo.SiC  coli  hauendo  fano,mediante  la  forella,diuentò  amico , QC  famigliare  del  Capita/ 
no  della  guardia:  6^daprincipio,tcntandoocculiamcnteranimodi  qudiotflf  poi  hauendo  af 
fai  bene  cognolciutolarualcggierezza,mcdiantelecare3zedonnelchedelIa(brella,Pindti(lèi 

Tra*irfnio  tradire  laguardiadcl  luogo:  alquale  cgb  erapropoifo  .'Poi  ch’cl  furono  d'accordo  del  modo,’ 
Knto'pJìi’  &T  del  tfmpodiÉ»relacola:ilmcdciìmofoldato,mandatolanotteRioradella  terra  per  li  luo> 
tunwamtn  ghi  tralafciati  dall'una  all’altra  polla  de  (bldati,riferi'al  Conlblo  le  cofe  fatte,  flf  quello  ch’e^f 

cranoconucnutidifarc.Fabio,hauendodatoprimaiHègnoa'quddclURocca,fif àqueidcl 

porto:  àf  egli  data  la  volta  alla  terra,llfcrmòdalla  parte  di  vcrio  11  Lcuante; cominciarono  poi 
à fonare  le  trombc,0^  dalla  Rocca, fitT  dal  porto,Sf  dalle  natii , df  da  quelle  che  s’accoftauanol 
d’alto  mare: Si  IcuolR  il  romocc  grandilIìmo,fatto  in  pruoua,da  quei  luoghi, onde  minore  era 
iiperiglio.il Confolointantotcncua quctiifooi.DcmocrateadUnquc,Ch'craftatoil  Capita/ 
no  dcll’armata,ilqualc  per  auuentura  era  da  quella  banda,vedendo  intorno  à fe  la  cofa  quetat 
Oc  daglialtriluoghilèntiriiIegrida,&  il  romore,comc quando  fipigliavna città:  dubitando’ 
cheli  Conlblo, nel  fuo  badarc,non  facclTe  qualche  forza, 8L  venlllc  aitanti  : menò  le  lite  genti 
verfo  la  Roccatonde  malTìmamenie  li  fentiua  il  romore  maggiore,  bC  piu  terribile . Fabio  al/ 
Ihora  accorgendoli, flf  per  lo  fpatio  del  tempo, Si'pcl  fileniio,le  guardie  eUcr  quindi  Ieuate,n3 
fentcndoui  le  voci(come  poco  auanti)di  coloro, che  faceuano  romore,gridandoaM’arme:co/ 
ma:idò,cht le fcaleiiportallcroa' quella partcdellcrrRrra,ouccolui  che  mancgglaua  iltratta# 
todiccuaclTèrcla  guardia  de  Brutij.Sf  da  quel  luogo  prima  fu  prefo  il  muro:  bC  aiutandogli 
i3rutq  li icefe  nella  tcrra:palcialiroppclaportavieina,perpotereentrardentro  con  le  genri 
in  ordinanza.  Allhoraleuarono  lcgrida,d^  infili  fare  del  di  arriuarono  alla  piazza, fenza  rficó 
trare  alcuno  armatoimacol  romorcriuoltaronocontradifetutricoloro,cncalla  difeià  della 
, ■ . . ■ Rocca,Sf  del  porto  combatteuano.ln  fu  l’entrata  della  piazza,(i  fece  vna  gran  battaglia:  con 

maggiore cnlpito,chepcrfcucranza.pcrchei.Tarcntinl  ne  pn animo , neper  armi:  non  per 
maelf  ria  di  guerra,ne  per  dcftrczza,d  forza  di  corpoterano  ègoalià  Romani,  Hauendò  per 
r!ii,iami!!n  taiuofolamentelanciatoipili,auanuch'civcniHèroal  mcnardcllcmani,voltaronole^llc:rt 
fiiggendoiipcrle  fìrrade.Si;  luoghi  àlot  noti  della  città,firitirarononelle  proprie  calè  ! 6 degli 
amici.Duedc Capitani Carthaginefi,Nicone,6(  Democratc, combattendo  francamente , 
rimafero  morti. Philomenc,cli’era  ftato  capo'della  ribellione,!!  fuggi'  accauallotilqual  cauallo 
poto  poi, futrouatovotoandarper  la  terra:il  corpo  non  fi  rrouó  in  luogo  alcuno  t crcdcucfi 

Tnfnto.iiog  comunemcntc,cli’ciful1ècaduto  da  cauallo,  invncertopotzofctmerto.Carthalone  Capita/ 
Jfrtfodl'io  no principalcddla guardia Carthaginefe,hauendopofatorarmi,« andando al  Confolo,  rac 
comandandofi,6f  ricordando  ramilla,Sf  familiarità  paterna,lcontratoda  vnfoMato,  fu  veci/ 
fo.Moliidegli  altri  furono  ammazzati,parimcntcCanhagineli,òTarentinichefifoffèro.  dC 
molti  anchora  de  Brutij,òper  errore,©  vero  per  l’odio  antico,ó  forlè  per  fpcgncrc  la  fama  del 
nradimeato:acdo  clic  pareilc  piu  tofto  Tarento  cflère  ftatoprefo  per  forza,chc  per  tradimen/ 
to.Dopol’vccilione,s’aUefeafàccheggiare.Dicclienèrui(hitepreÌètrent3mila  tede  di  feriii: 
grandiUìma  quantità  d'argétolauorato,&  coniato:  L x X x r l’i  niigliaiadilibbrecTorot 

OC  tante  fcatue,&  tauolcdidlpinture:cbelafommaqua(is’agguagliò  àgli  ornamenti  tratti  di 
Siraculà.Ma  Fabio  s’aftennc  con  maggiore  animo  da  fi  fatta  maniera  di  preda, che  non  haue/ 
ua  fatto  Marccllo.Ilqiule  Fabio,domand aro  davo  fuo  cancelliere,  qucllo'chplipiaccua  fi, fa/ 
ccffc  delle  imagini  degl’  Iddi]’, iquali  diceittellèrc  molto  grandi , ÒC  fatti  clafciino  col  proprio 
fuo  habito,à  guifa  di  combateemt  : comandò,  che  à Tarentini  fi  hlctalTèro  i loro  fddti  adiraci. 
Fu  poi  dislàtto,3^  abbattuto  il  miiro,chcdiuideua  la  terra, da'la  Rocca.  Mentre  chcà  Ta/ 
renio  fi  faceuano  qucdecofc.  Annibaie  haucndo  riceuuto  à patri  colnro,che  aficdiaiiano  Cau 
lonia.vdita  roppugnarione  di  Tarento, hauendo  camminato  il  di,&  la  none , quali  correndo 
per  darli  foccorfo:  iC  hauendo  poi  imefo  quella  città  elTère  fiata  prefa , dille  : GC  ancho  i R o/ 
ma  ni  hanno  il  loro  Annibaletnoi  habbiamo  perduto  Tarento, con  la  medefima  arte , che  noi 

lo  guadagnammo. 
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fo  guadaOTammo.Per  non  parere  nondi  meno  di  hauer  dato  volta  indietro  ,à  guilà  d’huomo 
che  fiiggìÌlè,s’accamp6  nel  luogo,dou'cgli  era, lontano  quali  dnque  migliaia  dalla  ci  ttà.  & haj> 
uendo  badato quiui pochidi,fì ritirdà  Meraponro.Dipoi mandodue  Metapontini  à Fabio, 
con  letteredc  principali  huomini  di  quella  citta',pcr  impetrare  dal  Confblo  perdonanza  degli  ho^ùVi” 
errori  padàtirdandoli  nelle  mani  Mct^nto,infìcme  con  tutta  la  gente  Carthagincli , che  vi  ^7»“ 
era  alla  guardia.Fabio,(h'mando  le  cole  dette  ellèr  vcretconiienne  con  ellidcl  giorno,nelquai 
le doueì& venire à MttapontorSf  rimandòindietroletterea'icapidelladttà : lequali  furono 
portate  ad  Annibale:  Scegli  allegtandofi  molto, chela  colà  fucccdelTè  ptolperamente,per  mo 
ftrare.chc  Fabio  potelTe  ellère  vinto  da  lui  anchora  con  gl’inganni  ; mellc  vno  agguato  non 
molto  lontano  da  M etaponto.Fabio  intanto, prima  ch’ei  partilTè,cerc3dogIi  augurtj,gli  vcel 
li  vna  volta,&T  duenonlicorrilpulèroalladomandatconrermandola.&làgrificando  le  vitti/ 
me:I'Arulpfceli  prcdillè, ch’ei  bifognaua  guardarli  da  gl’inganni  de  nimici.Mapoi.ch’efnon 
era  venuto  il  giorno  ordinato,!  Meiaponcini  furono  da  Annibale  rimandati  indietro , à conr£ii^, 
fortarlo,8L''  ibIledtarlo,chc  venillc:  iquali  incontanente  eficndo  flati  preli,p  temen  za  d’hauere 
ad  ellère  eia  minati  co  piu  alpri  modi,che  à paro1c,manife(larono  tutto  Tingano. Nel  principio 
della  ftate.nellaquale  li  faceuano  quelle  colè: hauendo  Publio  Scipioncin  Hilpagna  coniò/ 
mato  tutta  la  vernata,a  farli  amici  quei  barbari,parte  con  doni,6^  parte  col  rimandare  li  flati/ 
chijSf  iprfgioni:venneiluiEdclconc,aflàinominatotra  gli  altri  Capitani  della  Spagnatdi 
culla donna,&  ifìgliuoli eranoin poterede  Romanitmaoltra quella cagione,fu  tirato, come 
da  vna  cena  fortuita  inclinationed’animidaqitaleriuoltaua  tutta  la  Spagna, dal  dominio  de 
Carthagineli,al fauorc de RomanbQuefla medelima cagione modè  I ndibilc,& M andonio  ‘ ^ 

lènza  dubbio  capi  principali  di  tutta  Spagna, ad  abbandonare  Aldrubalct&f  ritirarlicon  tutti 
i loro  lèguaci  fopra  certi  colli  Ibpraflanti  al  campo  lòo:da  quali  poi  di  colle  in  colle  lì  potedèro 
ficuramentecosducereal campo  deRomani.AfJrubalevedendolecolède  Romani crelcere 
tanto  grandementc:&  lefue  andare  ogni  di  rcemando,canto  che,non  pigliando  ardire  di  far  al 
tro,era  per  rimanere  disfatto:deltberòfubitamente  di  venire  alle  mani . Sdpione  era  anchora 
«gli  adài  delìderofb  di  combattcre:lì  per  la  i^anza  ,che  ogni  di  llcrelceua  perla  prolpcrita' 
delle  colè:lì  perche, auanti  che  li  congiitgnedero  fnlkme  gli  edèrciti  de  nimirì,volea  piu  toflo 
co  battere  co  vn  Iblo  Capitano,  eirerdto,che  c5  tutti:et  quado  anchora  li  fudè  cóuenuto  co 
tutti,haueua  eglicon  la  uia  induftria  accrefo'uto  adài  le  lue  genti.perche  veduto,chcdelle  naui 
non  bilbgnaua  lèruirlòedèndo  vota  tutta  qlla  riuicra  di  legni  Carchagindi,hauea  fatto  à Tara 
conc  tirare  le  naui  in  terra:  SC  haueuaarmato  vnito  c5  Thofle  di terra,Ie  geti  di  mare.hauen 

do  abbondanza  grande  d'armi, guadagnate  in  Cartbagine,£ir  di  quelle  ch’erano  fiate  fabbrica 
teda  canto  numero  d’artigiani,cb’d  tenne  rinchiulb,dopo  la  prelà  di  quella.Per  tanto,efTendo 
nel  prindpio  della  pnmauera  partito  con  tutte  quelle  genti  da  Taracone(S^  Lelio  era  già  tot 
natoda  Roma,lènzailqualeeinon  voleua  malfare  cofadi  gran  momento) n’andò  alla  volta 
denimieftandando  padneamentepe luoghi amld.&T  facondo  ch’ei  padàua  pcconfìni  di  qual/ 
che  popolo,erafeguicato,6f  riceuuto  dagli  amid:6f  coli  camminando  fu  rilèontrato  da  Indi/ 
bile,&  Màdonio,conla  lorocompagnia.  & Indibileparlòper  Tuno,8^  per  l’altro,  certamen 
le  non  come  huomobarbaro,froltamente:  ma  acconciamente , 8£  con  vna  certa  vergognolà 
grauici,&qualipiucolloelèufando  la  fua  venuta  allapartede  Romani(comecolàforzata,5^  nktAufiin 
necefiària)chegIoriandolid’haucreciò  fatto  fu  la  prima  occalionc,che  ofFertafe  li  fudèt’làpen/  «S^m  S 
do  troppo  bene  quanto  fudè  à gli  antichi  amici  odiolb,6^  abomineuole  il  nome  di  fuggitiuo, 

& quato  Ibipetto  à nuoui:  &T  dicédo  che  no  biafimaua  tale  vfanza  degli  huomini^ur  che  li  fat 
to  odio  naicedè dalla  conliderationedellacaufa,8ir  non  dal  nomc.Scguitdappredo  di  raccon/ 
tare  i fiioi  meriri  verfo  i Capitani  de  CarthaginelitSi'  dalTaIrra  patte Tauaritia , 8£  lòperbia  di 
quegli,d^l’ingiutied’ogni  ragione  contra  di  fa,&  lalòa  natione.6^  per  tanto,chela  fua  perlb/ 
na  infino  àquel  giorno  era  flato  appreflò  à Carthagindi:  ma  che  già  buon  tempo  fa , l’animo 
era  appo  di  coloro, ou’ei  giudicaua,che  li  tenedè  conto  della  giuftitia,S^  della  religione:  auué/ 
ga  ch’et  li  ricorredi  ancho  humilmente  allo  aiuto, SiT  milèricordia  de  gl’I ddtj,da  quelli,  che  no 
potedèropiu  lódrire  le  violenze, ingiuriedegllhuomini.  &:  finalmente  premua  Scipio/ 
ne  di  queflo,che  la  fua  venuta  non  fudè  loro  imputata  ne  à merito,  ne  à demerito" alcuno  : ma 
(blamente  fiidèro  trattau,facondo  cheper  Tauuenire da  lui  fudero  cognolciuti  meritare: 5C  fuf 
(è  contento  di  tenete  conto  di  lqro,fecondo  i’opere.  Coli  rilpofc  Sdpione,che  farebbe  vcram2 
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tc.&  non  riptitcrebbe  mai  fliggitiui  coIoro,iquaIi  hauelTèro  giudicato  non  fi  doucre  piu  mah 
tenere  quciramicitia,apprelTù  dellaquale  non  fi  ccneilc  conto  d'alcuna  fanricà  di  coiè  fiumane, 
ò diuine.  Patte  poi  venire  le  donne,«  i fi^iuoli  d'amcnduni(cfie  per  letitia  lagrimauano)le  fe» 
ce  rendere  loro.  L’altro  di  fi  confermò  la  Fede  con  la  lega,flf  furono  mandati  à conducere  le  gè 
tiloro.Dipoi  fi  andarono  i Romani  foggiornando  nel  medefimo  campo,  infino  attanto , che 
dietro  alla  (corta  di  colforo  medefimi  fi  venne  al  luogo, oue  erano  i nimid . E ra  il  piu  virino, 
l’elTercito  di  AfJrubale,prcllb  alla  ritti  di  Betula;  5C  haueua  dauanti  al  campo  le  polle  di  hutw 
mini  accaualIo.Concra  quelli  s’affrontarono  i lanciatori,&  li  (corridori , die  vanno  innanzi, 
fiCcoficome  erano  in  camino, auàti  che  s’accapadèro  in  luogo  alcuno:  flf  fu  l’alTàlto  co  tira  bai 
danza,chcagcuoImente  fipoteua  comprendere  di cheanimo  fuflè  l’ima  parte,&  Paltra  : la  ca# 
uallcria  fu  ripinta  con  gran  paura, infino  dentro  alle  sbarre,tanto  che  per  poco  rimalè,cherin' 
fegne  Romane  non  pigliallero  le  portc.E  t fenza  altro  fare  p quel  di,hauédo  (blamente  aizzati 
gli  animi  alla  battaglia,!  Romani  s’alloggiarono.La  notte,  Afdrubale  fi  ritirò  (òpra  vn  poga 
Dicono iiKi  gio:i1qualcnellafommitàhaueuavnpianoallàilargo:  aCvnfiume  l’intorniaua  didictro,Sr 
nx  di  dinanzi,fiCd’intornoconl’altczzadcllaripa,comeconvncertopredpitio:rottoquellaeravn' 
KmUdi'i',  o altro  piano  pollo  alquanto  appcndio,iIquale  medefimamente  era  circondato  da  vn’altra  rip, 
non  piuagcuolea'falirc,che  la  prima. L’altrodi, vedendo  Afdrubale  inimici  edere  fuori  in  or 
oinqm  a.  , gjljj^ici armati  alla  Icggicra, 

ratoir  di  rd  infiemecon  gli  Africani,in  quel  piano  difotto.Scipione,andando  atorno  à ^i ordini , dC  alle 
bandiere,mo(lraua  il  nimicotilquale  come  difperato  di  poter  (lare  con  loro  alle  mania'cam^ 
*“■  po  aperto,andaua  cercando  il  vantaggio  de  poggi:  &T  haueua  lòlo  ardimento  di  (lare  loro  a 

fronte,per  la  fidanza  del  (ito  del  luogo:  non  della  virtù  deU’armi.ma  che  piu  alte  affai  erano  Ctv 
te  le  mura  di  Carthaginenuoua:lequali  nondimeno  erano  (late  fupcrate  da  ibidati  Romani: 
nei  monti,nela  Rocca,ne  il  mare,haueuano  potuto  fare  refi(lenzaalParmiloro.8i;  che  l’alrcz 
ze  de  monti, occupate  da  nimiri,for(è  giouerebbero  loro  à que(lo,che  gettandoli  per  que  luoa 
ehi  (cofccfi,&’  dirupati,harebberocommoditàdifuggirepiuyelocemente  .ma  che  torrebbe 
loro  anche  la  via  del  fuggire.E  t coli  mandòdue(quadre,vna  à tenere  la  bocca  della  valle  : on^ 
de  correuail  fiume:l’altra  a pigliar  quella  via,laqualc  dalla  cittafididendeua  pd  contado, (m 
peggiando  per  quei  colli.  0^  egli  condulTe  la  banda  de  Ibldati  e(pediti,che'l  giorno  dauanti  tur 
ueuano  cacriato  dalle  polle  i nimici  à combattere  con  quei  della  leggiere  armadura,che  tene# 
uano  ilpiubaffbriglionedellagrotta.Codorocamminandoper  luoghi  alpri  non  hebbero 
altro  impedimcnto,(e  non  del  faticolb  camminotma  com’ei  giunièro  al  riro  deg|li  archi, & dar 
di,cominciarono  ad  effèr  pcrcoffì  da  ogni  generatione  d’armi:  dii  dall’altra  parte  traheua# 

no  a'  nimici  gran  quantità  di  fa(Iì,di  che  per  tutto  il  luogo  era  abbondeuole  : dC  non  (blamente 
i(bldati,ma  i faccomanni  melcolati  con  gli  armati.^  benchela  (alita  fullèerta , 6C  diffìcile , 8C 
che  quali  redaffèro  coperti  da  dardi,5r  da  (affi:  nondimeno,  per  dTerc  auuezzi  ad  andare  alle 
mura,&  per  la  pertinacia  dell’animo,! primimontarono:iquali, come  prelèro  alquanto  dd 
piano  da  poter  fermare  il  piede,vrtando,(cacciarono  del  luogo  loro  i nimiri , confùeti  à com# 
battere  di  lontano,lanciando,quando  fi  daramucria:ma  non  punto  fermi,  necodand , quan# 
do  fi  viene  d’appreffb  à menare  le  mani.6if  coli  li  riraiffero  con  gràde  vcrifione,infino  alla  (chic 
ra,ch’era  fui  poggio  dilbpra.M  a Sripionc,hauendo  comandato  à vincitori , che  (èguitaffèro 
' ' di  percuotere  nel  mezo  della  (chiera  dilbpra,diui(è  l’altre  genti,tra  (è,ar  Leliorcommettèdoli 

che  da  man  dedra  circondaiTe  il  poggiotinfino  attanto,che  trouaffè  la  (alita  piu  dolce . BC  edi 
da  man  finidra,non  con  troppo  lungo  rircuito,percoffè  per  fianco  i nimiri:ficheda  quella ìaS 
da  primieramente  fi  cominciò  à rcompigliarel’ordinanzaloro,  mentre  ch’ri  fi  volcuano  voi# 
gerecon  la  teda  delle  fchiere,6i  con  gli  ordini,ad  ogni  grido,&  romore,  che  fi  &ceuad’intor# 
no.Inquefrotrauagliolbpraegiunlèanchora  Lelio  mentre  cheinimirifì  ritirauanopcr 
non  edere  fedin  dalie  (palle,e(^dofi  allagata  la  te(la,diede  luogo  à montare  a tutta  la  (chien 
de  Romani,che  haueua  prima  falendo,a(Eltato  nel  mczo:laquale,pcr  coli  afproluogo , dati# 
do  fermi  gli  ordini,Sf  gli  elefanti  dauanti  allebandiere,non  harebbe  maipoturo  montare.Ho 
ra,faccendofi  da  ogni  Iato  grandevccifione;Sripione,chedaldedro  corno  affrontaua  il  fini# 
riSil”  ^ dro,dallafua banda o(Fcndeuamaffìmamentcinimiciperfianco,ondeerano molto  feoperte 
In  "HìfFS  òf  già  non  haueuano  luogo,onde  fuggirfirperche  le  due  (quadre,datc  dilbpra.haueuano  pre# 
A Io  le  vie  dalla  parte  delira,^  dalla  (kùdra:  dC  la  porta  dd  campo,(liuata  dalla  fiiga  del  Capita 
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de  gUìlcri  àpi,hauetnclu'u(3i  la  via  i glialcri.  Aggiimtoui  il  trauàglio  degli  elefanti, iqua 
li cuèodo  impaurili, porgaiano  loro  non  meno  (pauen(o,ch’ei  iì  facellcroinmuci.Furonui  '* 

pertanto  morti  intorno  a ottomila  huomini.Ma  Afdrubale.innanzich’eificombattefll , ha^ 
uendo  prelbla  pccunia,d^  mandato  innanzi  gli  defànti , raccogliendo  piu  Ibldati , di  quei  che 
fi^giuano,chc  li  fu  pol{ìbile,re  n’andò  di  la  dal  fiume  Tago,  vedo  i mona  Pyrcnei.  Scipione, 
eflcndofi  inlignorito  del  campo  de  nimici:  dC  hauendo  conceduto  à ibldati  tutta  la  preda , fuor 
che  le  pcribne  libercinel  riuedere  il  conto  de  prigioni,trouò  diecimila  pedoni,^  domila  caua/ 
licriidi  quefti, rimandò  tutti  li  Spagnuoli  àcalà,lenza  prezzo:  flC al  Qiieftore  ficee  vendere  tue 
ti  gli  Atricani.Dopo  quc(lo,tutta  la  moltitudine  delli  Spagnuoli,cotidi  qgli,  iquali  prima  s’o 
rano  dati,come  di  coloro  ch’erano  fatti  prigioni:  venun  intorno  à Sdpione,con  gran  conièn  t ì tpaum 
timcnto  di  tutci,gndando,lo  chiamò  fuo  Rc.AllhoraSciptone,hauendodal  banditore  fatto 
comandareiìlencto,dilIè:che  àlui  era  grande  àbailanza  il  nome  di  Capitano, delquale  l’hauca 
uanoiiiioiibldaticcobappcllandolo)honorato.8f cheil  nomedi Reeraaltrouegrande,etho 
noratotma  à Romaodto(b,5^intoUerabile:&chehaueuabenemièranlmo  Rcale.iiqualefe 
^linoftimallèfo  eilère  in  lui  colà  grande,(ècofte(C  tacitamente  lo  giudicallcro:  ma  s’albcnef'  ^ef 
fero  da  cotale  nominationc.Per  il  latte  parole  s’accorièro  molto  bene  anchoi  barbari,  della 
grandezza  deiranimo  lìiorper  la  cui  altezza difprcgiaua , come  ballà,  6^  vile,quclla  cofa , per 
fammirauonedellaqualetucti  gli  altri  huomini  ftupifcono.Diuife  poi  molti  doni  à lignori,ò^ 
principi  della  Spagna:  dC  voUc.che  Indi  bile  li  pigliallc  trecento  cauagli  à Tua  fcclca,di  tanto  nu 
mero  di  caualli  guadagnati.Mentre  cheil  Queltore  vendeua  gli  Africani, per  or^ne  del  Ca> 
pitano,incendcndo  tra  quegli  edere  vn  fimciullo  di  gentile  afpetto  di  (àngue  Reale , lo  mandò 
aScipione:ilqualcdoman^todalui,chi,8f  onde  cifudè:  5^  perche  coll  giouinato  fude  vc^ 
nino  alla  guerra.riipolè  (è  edere  di  Numidia,S^  chiamato  da  fuoi  MalTiua:  eflèt  rimafofenza 
padre,ò^  allcuato  appredb  il  fuo  auolo  materno,Gala  Re  de  Numidi, infieme  col  fuo  do  ma/ 
terno  Madàm'dàtilqualehoradinuouoeravenutoconlafuacaualleria  in  H ilpagna,in  aiuto 
de  Canhaginc(i.&  egli  edèr  venuto  con  elio;  di  che  per  la  poca  ctì,non  era  dtato  mai  dal  det^ 
co  Madìnilià  lafciato  andare  alla  battaglia.ma  quel  giorno, nclquale  s’era  combattuto  co  Ro^ 
mam,(ènza(àputadelzio,hauendo  naicoiàmencepreibrarme,8i  il  caualloda  prima  volta  era 
venuto  alla  bauaglia:  QC  quiui,cadutoli  fono  il  cauallo,era  dato  prefo  da  Romani . Scipione, 
hauendolofanoguardare,fcce tutto quello,chcfe gli apparteneua, ledendo  (òpra  il  tribunaa 
le.di  tornato  poi  nel  madro  padiglione/atto  a' le  chiamare  il  giuuane,lo  dimandò,  s’ci  volellè 
tornare  à Midlìnidà:  di  lagnmando  ^i  per  rallegrezza,di  rtlpondendo,che  molto  lo  delidc 
rauaili  donòallhora  vn’ancllo  d’oro,et  vna  vede  da  Senatore,con  vn’altra  vede  militare  Spa 
gnuola,di  vna, fibbia  d'oro,tìi  iniieme  vn  cauallo  fornito  riccamente;  di  fattolo  accompagnai  nn^n^i 
Tedapiucauallieri inlino  ou’ei  volle,lo  licentiò.Riuollè  poil’animo  àpenfieri della guerra:a  * 

coniigliando  alcuni,che  rubitamente  douedèlcguitare  Aldrubale, giudicando  ciò  eÌTerc  colà 
dubbia,di  pericolo&,acdoche  Magone,di  l’altro  Aldrubale  noncongiugnellèro  le  genti  c5 
clloiiauendo  (blamente  mandato  vna  guardia  à pigliare  il  giogo  de  monti  Pyrenei,  attelè  II  ri 
manente  di  quella  date  i riceuere  in  amicitia  i popoli  della  Spagna.Pochi  di  dopo  il  fàno  d’ar 
me à Betula,tornando  Sdpione à Taracene  : di  edendo  già palfàto le  felue  vicine à Caduloi  ^ 

ne,  Aldrubale  di  Gl^one,di  Hannone  Capitani  Carthagine(i,vennero  della  Spagna  di  la  à citta  pnnei^'a 
crollare  Afdrubale:  tardo  Ibccorfo  dopo  la  riceuuta  lconfina,ma  molto  a'  tempo  à pigliar  com  lì  cU^i'ù'! 
dgh'o,come  s’hauedèro  à gouernare  l’altre  cofe  della  guerra.Qiiiui  conferendo  iniienie, quali 
fullèroledilpolitionideglianimidicialcunpopolodepaelidclla  Spagna: Iblo  Aldrubale  di 
Gilgonediceual'vltima  codadclla  Spagna,laquale  riiguardafl  mare  Oceano,di  le  Cadi,  no 
hauereperanchoranotittade  Romani.di  perciògiudicaua,ch'ellafu(1callàifedele  a Cattila^ 
gincli.M  a l'alno  A(drubale,di  Hannones’accordauanoicheglianimidituttiipacfanifullèa 
ro  dati  occupati,di  prelida  benefici)  publici,di  priuati  di  Scipionetond'ei  no  lì  porrebbe  mai 
fine  alle fughe,di  rìbdlionidefoIdari,inrinoattanto,chetutti  ilbldati  Spagnuoli  non  fiillcro 
alloncanan  nell’vltimepani  di  Spagna:ò  vero  fatti  padàre  in  Galliaxinde,anchora  che  il  Sena 
toCarthaginelcnonrhauedèdeliberato,ch’eglieranecedàrio,che  Afdrubale padàtle  in  Ita# 
lia,oue  era  il  capo  della  guerra, di  la  Ibmma  del  tinto:  di  anchora  per  dilcodare  vna  volta  rute  i 
li  Spagnuoli  dai  nome  di  Scipione.di  co(i,cheii  luo  edercito  molto  diminuito.&T  perle  ribcb 
iliom,oipcrl’ai)ucrfita'dellebactaglie,(ìriempiclledinuouodilbldati  Spagnuoli  : di  Mago#  . 
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ncJarciatoI’cfrercito  ad  Aflhibalcdi  Gifgone,anda(T«<n  perÉwtrrclIt  ffole  Balcwfché.con 
grolla  fomma  di  danari, à foldar  geuri.&r  che  il  detto  Afdrubaledi  Qifgone  fi  ritirali  conl’eO 
lercifo  adentro  nella  Lulitania,Sf  non  vemltè  mai  alle  mani  co  Romani,  fiC  chea  MananlUq 
fi  delle  infino  alla  Tomma  di  tremila  caualli,di  tutto  il  fiore  dcll’eflcrcitoJ&  andaHc  vag^do  p«f 
tuttala  Spagna  di  qua, foccorrendo  àgbamidtfiC  faccheggiandoIecittà,§Cilpaefcde  nimia. 
Hauendo  i Capitani  diuifat  o le  colè  in  cotal  gitila,  ciafeuno  d’elfi  andò  ad  cfeguii e quello,  che 
era  ordinato.Q.iieftc  cofe  furono  lane  in  detto  annoio  Hifpagna.  In  Roma  crefceuarundi 
piu  che  l’altro  la  fama  di  S ripione:  & la  prefiira  di  Tarentocben  chcfuflcpiu  lofto  Hata 
gegno,che  per  ftcflà  virtù,&  forza  diguerra)era  nondimeno  gloriola  à babio.Il  nomedi  Fui 
uio  già  inuccchiaua;  6C  Marcello  comindauaad  hauere  mala  lama, non  tato  per  baucr  prirna 
combattuto  infelicemcntcrquanto  per  hauet  poi  à mera  (late  ridotto  reflTerdto  alle  tonze  in 
Venufia  al  coperto:  andando  Annibale  feorrendo  per  tutta  Italia.  Era  fuo  nimico  Gaio  Pu# 
Micio  Bibulo  Tribuno  della  plebe.Quefti infino  al  piinripio,dopo  la  prima  battaglia  autiere 
fà,continouamente  ne  parlamenti,^  ragunanze  della  plebe, le  haueuafatto  odiolb , Claudio 
Marcello,&:  datoli  gran  Gp-ico,6i:  infamia:5C  giafrataua  infila  aflènza  ^dipriuailo  dcil'vfi^ 
cio:quando  nondimenoi  parenti  di  Claudio  ottennero,che  lafciacoilfiio  Legato  i V enufia, 
ei  potelTe  tornare  a Roma  à fcufarfi.a:  purgarti  di  qaello,di  che  egli  eraincolpato  dagli  auuer/. 
fartj.fiC  per  auucntura  il  Conlblo  Fuluio  era  nel  medeiimo  tempo  ircnuto  à Roma, per  fare  li 
Squiteini:  fiC  M arcello  i pregarcich’ei  non  li  fu^  fitto  tal  vergoOTa.Trattoffidcl  magiftrato 
dlMarcello  nel  circo  Flamiiiio,con  granconcor(bddlaplcbe,K  di  nttajgli  ordini.  fiC  il  Tri^ 
buno  non  accufò  folamentc  Marcello,m^  riprelè  tutta  la  nobdta:dfcendo;chc  per  loro  frode, 
fiC  per  loro  indugio  era  auucnuto,che  Anmtjalefuflc  flato  già  diecianni  in  Italia  : dC  folle  vi> 
uutopiuquiui,cheinCardiagine.ar  cheil  popolo  Romano  era  flato  ben  pagato;  Óihaucua 
colto  il  frutto  d’haucrprolongatopvftcioà  Marcello  tefTcndoli  già  due  volte  fiata  fatta  coli 
grande  vccifionc  dello  cflèrcitotòCftandofi  bora  allcHanze  in  Venufiaal|’ombra.Tak  orario 
nefu  in  maniera  ricoperta, &T  cancellata  da  M arccllo,col  raccontare  le  fuc  colè  fatte  : che  non 
fblamentefu  annullata  la  propolladi  priuatio  del  magillrato;ma  il  di  Icgucntc  tutte  le  centue 
rie  vnitamente  lo  fecero  Coniblo.fulll  dato  in  compagnia  Tito  Quin^  Criipino , ilquale  ale 
IhoraeraPretorc.L’altrogiornofuronocreatiPretoriPublio  Licinio Crallb  il  ricco,ch’ei 
raponteficeMa(Iìmo,PubIio  Licinio  Varo,SelloIulioCefarc,&:  Quinto  Claudio  Flamie 
nio.  I n quei  gforni,ne  quali  fi  ragunaua  iTconfiglio  per  la  creationc  di  quelli  magiflrati,  lari» 
ta'fu  in  gran  trauaglio,òC  folpetto,pcr  la  ribellione  della  Tolcana.Gaio  Calpurnio,  iiqual  era 
vicepretore  in  quella  prouincia,haiieua  fcritto,chc  il  principio  nalceua  dagli  Arrctini.onde  fii 
bitamente  fu  mandato  in  quella  parte  Marcello  Conlblo  dilcgnato:perche  vedeliè  la  colà,  ÓC 
parendoli  coli  mcritare,maiidallcperl’clìèrclto,6è  trasfcrillè  la  guerra  di  Puglia  inToicana. 
M a i Tofeani  per  quella  temenza  li  fermarono.E t a gli  ambafeiadori  de  T arcnttni,iquali adi/ 
mandauano  la  pacc,infiemc  con  la  libertà, con  le  loro  proprie  leggi:  fu  riipoftodal  Senato, 
che  tomaflèro, quando  Fabio  Confolofullè  venutolo  Roma.I  giuochi  Romani,&  iplebd 
furono l'ill'anno  rinouati:ctpcr  vn giorno  cialcuno  fpettacoln.GH  Edili curulifurono  Ludo 
Cornelio  Claudio, tì^Scruio  Sulpiiio  Galba.quelli  della plebc,Gaio  Seruilio,et  Quinto  Ce 
rilio  M etello.Diceuafi  che  Seruilio  non  era  (lato  dirittamenteTribuno  della  plebe, ne  aliho; 
raeraragioncuolmentc  Edile:perchc  il  padre  di  lui, ilquale  (eflèndovno  de  rrc  officiali  della 
diuiiione  delle  terre)era  (lata  comune  credenza  d’ognuno  per  dieci  anni,ch’d  fiiHè  (lato  vccù 
fo  da  i Galli  Boi  intorno  à M utina: era  allhora  manifcdo  eflèrc  viuo,&  in  potere  denimid.  • 
L’vndccimo  anno  già  della  guerra  Carthaginelè,prelero  il  Coniólato  Marco  Marcello  Co 
folo  la  quinta  voltatannouerando  il  Confolaio.ilquale,e(rendo  fatto contra  gli  augurij,non  ef 
fe  rcitòwr  Quintio  CnTpino.  La  prouincia  d' J talia  fu  allignata  ad  ambidue  i C onfoli:  5i:  i due 
elìèrciti  Confolaridcll’anno  dinanzi.il  terzo  era  allhora  i Venufia,ch’cra  (lato  (òtto il  goucr/ 
no  di  Marco  Marcello  viceprctore:  i modo  però,ch’ein  ne  cle^eiTcrcrdi miei  tredue,quali ei 
volcflrro.  il  terzo  fuflèdato  à chi  toccaflè  l’amminillrarione  di  Tarenro , a ddle  terre  de  Sa> 
lentini.L’.aItrcprouinciefidiui(èroà  Pretori  in  quella  manierati  Publio  Licinio  Varo  fu  da 
ta  la  Pretura  vrbanata'  Publio  Licinio  CralTo  pontefice  Mallìmo la giuridirionefimra  i foro' 
(licri.Si^  quella  imprcra.chc  il  Senato  delibera llè . & la  Sicilia  fu  data  a Sello  1 ulio  Cefare . dC 
l arcmu  i Quinto  Claudio  Flamiuio.d^  à Quinto  Fiiluio'Fiacco  fu  prolungato  il  magtftra/ 
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BopfT  vn*ann6:5f  ch’e/tfnc(lè  con  Vna  l^fone  Capoua, all'era  fhro  vicmreforcT/to  Qufri/ 

‘rto.Fu  parimente  prolungato  l'viicio  à Gaio  Hoftilio  Tubulo, perch’ei  fuccedeilc  vieepretoo 
re  in  Tolcana  nel  gouemo  delledue  legioni  di  Gaio  Calpumio.etcofi  a Lucio  Veturio  Pht 
lonc,acdo  che  con  le  medelimeduelegioni  gouernallc  vicepretore,la  prouincia  della  Gallia, 
oifera  (lato  Pretore.il  medeltmo  fu  deliberato  dal  Senato, di  Gaio  Aurunculeio.che  di  Lui 
ciò  Veturiora:  propodo  al  popola, che  lì  li  prolungallèil  gouerno.fic  teneITè  la  Sardigna  vi^ 
ccpretore,con  le  due  legioni,lequalihaurtia  tenuto, elTèndo  Pretore,  ma  li  furono  aggiunte, 
^difiTaddlaprouinda,cinquantanauilunghe:lequali  PublioScipione  haueua  mandato  di 
op^-Età  Publio  SdpionCjSf  a Marco  Syliano, furono allègnatc  le  medciìme  prouinde 
in  Hiìpagna,con  qud  medefimi  ellèrdti,per  vn’anno:  dC  à Sdpionefu  comandato,che  man^ 
da(reinSardignadnquantanaui,diotrantach’eglinehaueua,parte  menate  feco  d’Italia, 
parte  guadagnate  nella  prefura  di  Carthagine  nuouatperch’d  lìdiccua,queirannoàCarthagi 
ne  edere  vn  grande  apparecchio  di  naui:£C  che  con  dugento  naui  occuperebbero  tutta  (a  riuc 
ra  d'Italia, Sicilia, & Sardigna.Sf  in  Sidlia  furono  diuifate  le  cofe  in  queda  forma  : che  à Se^ 
fto  Cefare  lii  dato  l'edèrdto  di  Canne: flf  ordinato,che  Marco  Valerio  Leuino(a'cui  ancho^ 
ra  era  dato  continouarol’vfìdo  per  vn'anno^hauedc  la  medeiìma  armata  di  Lx  x naui,  ch’era 
inSId1ia:&chc:tquelleaggiugnelTè  x x x naui,lequalil’annodinan=i  erano  dare  a'Taren^ 
to.Sf  con  quelfarmatadi cento  nauicparendoliJpalTalTè  a predare  in  Africa.Et  à Publio  Sulpl 
dodi  anchora  prolungato  il  gouerno  in  Greda,contra  la  Maccdonia,con  la  medefima  arma/ 
ta.Dellcdue  l^ioni,  pr^de  alla  guardia  di  Ruma,non  fi  mutò  cofa  alcuna.  6C  a'  Coniòli  fii 
conceduto  il  poter  dclcriuere  per  fupplemento,le  genti,che  biTognadèro . L’imperio  Roma^ 
no  fi  diTefe  quell'anno  con  x x i legioni.fik:  à Publio  Lidnio  Varo  Pretore  della  dttà, fu  imi» 
podo,ch’eglifàcedèracconciare  x x x naui  lunghe  vccchie,lequali erano  in  Hodiat&Tventf 
nuoue  ibrnidèdi durme,fif  di (bidatttaedo  che  con  quelle  dnquanta  naui,ei potede difendere 
tutta  la  riuera  del  mare,vidnaà  Roma.  A'  Gaio  Calpurnio  fu  vietato  muouere  l’edcrcito  da  • ••  -* 
Arezzotic  non  quando  il  fuccefibre  fude  venuto.^  il  medefimo  fu  comadato  d Tubulo,ch’el  ■ ' 

tenedèparticolarmei)tecura,chcdilanonfiirgedcqualchcmouimentodico(enuoue. l'Pre^  ..  '.I 
tori  andarono  tutti  alle  loroprouincie.1  Confoli  erano  ritenutidalla  religione  : perche  edèn> 
do  dati referiti alcuni prodigrjtancho  gl’Iddq  neiàgrifieij  non  fi  modrauano  coli  bencplaca^ 
d.Di  Campagna  s’eraderto,chc  in  Capotta, due  tempi), fllf  della  Fortuna,8f  di  Marre,  &T  alca 
nidpolchri  erano  dati  tocchidnlla  (àeita.6i  con  quedi  infìeme(tanto  in  cofi  piccolidìme  cofe 
li  mefcolano,  per  vna  puerfa  fuperditione,ilàtti  de  gl’Iddt))i  topi  nel  icpio  di  Gioue  hauer  ro 
<bl'oro.6fnellarenradiCa(fino,vngr5de(ciamedipecchleedèrfifermorulapia2sa.6finHo 
iba,la  porta, le  mura  edere  date  fulminate.Sf  in  C errerò, vno  auoltoio  edèr  volato  nel  rem 
piodiGioue.Oi'àBol(cna,illagoedèrcor(ùiànguino(ò.Pcrcagionediqdi  prodigi),  fi  fece/  i ngrifta  «■ 
ro  lefupplicationi  per  vn  giorno.&T  per  (patio  d'alcuni  giorni,Ie  vittime  maggiori , lequali  ne 
làgrificij  s’vccideuano,non  modrauano  colè  profpere: negl’iddi)  ellère  placati.ma  la  lignifica/  gr^d)  fiuKi 
tlonedepdigij,fudolorolà,6f  infelice,plafàIutedeConlòli:rimanédopcrb  (àlua  la  Republi/ 
a.Erano  dati  fattiprimicramente  i giuochi  di  Apolline,al  tempo  di  Qjiinto  Fuluio,3<r  d’ Ap  " 

^oClaudioConlblirdaPublioCornelio  Sulla,Pretoredellacitti:&rdipoituttiiPretori  di  ffm». 
Koma gWhaueuano  ditti medefimamnttetmanefaceuano  voto  auanri  vn’anno  : Sf  celebra/ 
uanli  poi  in  vn  giorno , non  determinato.Et  in  detto  anno  la  città  fii  adàlita  da  vna  gran  pedi/ 
lènza :hquale  però  riufin' piu  rodo  in  lunghe  malattietche  mortali  .perlaqual  cofa  fifixerole 
rupplicationi  per  tu'ta  Ròma.Si  à Publio  Licinio  Varo  Pretore , fu  commedb , chepropo/ 
nedè  vna  legge  al  popolo, che'quedi  giuochi,per  voto,fi  facedèro  in  perpetuo.  Si  in  vn  gioì/ 
no  determinato.  Onde  egli  il  primo  nefece  voto:  Si  fecegli in  tale  maniera,addi cinque  di  Lu 
glio:  Si  quel  difu  poi per  (bienne  odèruaro  fermamente,in  perpetuo . Degli  Aretini , 1 a fàma  a mxo  n 
«raognidipiagràuerSi il penfieronecrcfceuamaggiormenteapadri.ondeeifù (crino àGa/ ’’ 
io  H odi1io,Che  nonindugiadè  piu  i pigliare  datichi da  loro.Si  fu  mandato  con  la  commidto 
ne  Gaio  Terentio,icuificon(ègnadèro,per  menargli à Roma . Ilq itale, (òbito  ch’eifu  arriua/ 
Co,GaìoHodil(ocomanddavna  legione, laquale  era  accampata  dauanti  alla  porta, che  en/ 
traffè  nella  città.Con  le  bandiere  (piegate:  Si  mede  le  guardie  tl^ndo  liparuOne  luoghi  op/ 
poituni.Si  fattopoicitare  i Senatori  in  piazza,<t>mandòli  datichi . Si  domandando  iT Sena/ 

<0  «fuegiomi  di  tempo  àcónfiderarela  cofa:comandó,che,ò  veramente  allhora  li  dcdèro-ll  fti 
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tìch<,<ìveTOchefldi(ègiKntc,egli  ftenò,(i  piglierebbe  nitri  ffigjiuoli  de  Senatori.  polHa  fèee 
guardare  le  porte  à Tribuni  mibtari,&:  da  i Prefetti  decompagni.flt:  centurioni:  accio  che  nef 
lìino  porcfTe  vfirir  fuora.Qiicfto  eflèndoiì fatto  alquanto  piu  tardi , & negligentemente  : fette 

* de  principali  Senatori  fi  fuggirono  infieme  con  i figliuoli.innanzi  alla  notte^rima  che  le  guat 
die  fi  mettelTcro  alle  porte.  L’altro  giorno  fui  far  del  di,eflèndo  citato  il  S enato  in  piazza:  tino 
no  venduti  i beni.di  quei  che  mancauano:de  glialtri  Senatori  fiirono  prefi  c x x llatichi  loro 
figliuoli,Si:  coniègnatia  Gaio  Terentio.cheli  conduccHè  ì Roma.Quefti  in  Senato  fece  le  co 
fe  moltopiuibfpefte,cheprima.onde(come,relaguerradiTorcana;fuflècerta)fiicommeflò  al 

• detto  Gaio  Tercnrio.chcconducedè  in  Arezzo  vna  delle  due  legioni , chcfiteneuanoin  Ro# 
ma:&  che  con  ella  rimanellc  detto  Gaio  Terentio  alla  guardia  di  quella  città . dC  vollero , che 
Gaio  Hoftilio.con  l’altro  eficrcitOjandafle  ricercando  tutta  la  prouincia  : tenendo  cura , che 
non  fiddFe  alcuna  occafionc  àcoloro  ,chedcfiderafIcro  far  nouità . Gaio  Terenrio.com’ei  fu 
giunto  in  Arezzojchiedcndo  à magiftrati  della  atra, le  chiaui  delle  porte  : di  n^ando  quegli 
haucrechiauùrtimandoegliquellepiutoftoeficreftateleuatevia  in  pruotia  fraldolenter 
mentetche  efière  andate  malepcr  negligenza:  fece  rifare  tutte  le  chiauidi  nuouo, alle  porte:  dC 
procuròdiligcntemented’hauere  ogni  co  fa  in  ilio  potere . dC  ammoni'  accuratamente  Holbi# 
iio,che  in  quello  fperafTè,fl<:  tcnelTc  per  fermo  fondamcnto:che  i T ofeani  non  farebbero  alcu 
na  nouità.quando  egli  haiielTc  molto  bene  prouedutoich’ei  non  la  poteflèrofare.  De  fatti  de 
Tarentini  fi  trattò  in  Senato  alla  prefenza  di  Fabio, con  gran  conreietdefendendo  eglicoloro, 
che  haiteua  prefi  con  TarmitelTèndo  tutti  glialtri  Senatori  molto  auuerfitdfipiudiloro  aggua 
gliandola  colpa  de  Tarenrini,al  fallire.&r  alla  pena  de  Capouani.Finalmentefu  fatto  vndccre 
to,fècondo  il  parere, iX  la  propofta  di  Marco  Acilio:cio  c,che  la  città  di  Tarento  fi  guardaGc 
con  i foldati.flf  che  i Tarentini  fi  tenefièro  tutti  dentro  alle  mura, referuandofi  la  cofa  intera  per 
proporla  vn’altra  volta  in  Sena  o: quando  lo  flato  delle cofe  d’I calia, fufle  piu pacifico.Sf  tran# 
quillo.Ecdi  Marco  LiuioPrcfcttodclla  Roccadi  Tarento,fitranòanchorainSenaco  ,non 
con  minore  combanimento,à:  garatdannando  alcuni  ne  loro  pareri, il  Prefetto:auuenga  che 

miDni  » s«  per  la  fua  negligenza , dC  floltiiia , flifìè  flato  dato  T ateneo  in  mano  de  nimici . alcuni  okti 
configliando,ch’ei  fi  doueUè  premiare,Sf  riflorare,per  hauer  poi  valorofamente  difefa  quella 
Rocca cinqueannitStT  per  cfTerfi(maflìmamente  peropcra  di  lui  fololriprefb  Tarento.8f  dici 
doiSenatori,iqualifillauanochmezo,chelacognitioaediqueflacauia&’apparteneuaàCcn 
(bri:  non  al  Scnato.delIaquale  fentenza  fii  anchora  Fabio.foggiunfe  nondimeno,che  c5fic& 
fàua  edèr  vero,d’hauere  riprelb  Tarento  per  aperadi  Liuio(comc  gli  amia'  (boi  gloriandofi 
DmofKtm  nel  Senato  diccuanolperaòch'd  non  fi  harebbehapuro  àracquiflarets’dnon  fi fullèpcrdutoa 
irtiS™  Quinto  Crifpino,vnode  Confoli,andònelleterrede  Lucani,colfupplcmentoall’efrercitodl 
£dÌT«r»  haueua  tenuto  Qiiinio  Fuluio.6^  Marcello  fra  ritenuto  da  varie  religioni  : lequali  hoi 

“ ” raquefle,hora  quelle  fc  gli  ofFeriuano  all’animo.tra leqqali.hauendo egli già  nella  guerra,6t# 
tacoGalU,fiittovotodicdificare  vntempioall’Honore,Sialla  Virtù,  la  confagratione  d'efll, 
era  impedita  da  i poncefici:diceodo  non  cflère  bene,confagrare  vna  medefima  cappella  à due 
r Iddijtperciòche  eflendo  cocca  da  ciclo,ò  accadendo  in  quella  qualche  prodigio,la  procurado 

' ne  di  quello  farebbe  dififidletnon  fi  potendo  fapere  à quale  Iddio  fi  conueniffe  fagrificare:nc(i 

potendo  con  la  medefima  maniera  di  vittime,(agrifi<;arc  dirinamenre  à due;fe  non  à certi  parf 
ricolari  Iddi) . Sf  perciò  fu  aggiunto  vn’alcro  tempio  alla  Dea  della  Vinti  : fatto  molto  iiv 

&etta:£C  nondimeno  quelli  tempi)  nonluronoconfàgrati  da  lui.  AUhora  finalmente  ne  andd 
col  (Iippiemento  à quello  elIèrcito,ch’^li  haueua  l’anno  dinanzi  falciato  à V enufia.Crifpino; 
inge^andofi  di  combattere  la  ritta  di  Locri,nellc  terre  de  Brutqtpcrch’ei  fi  dicea,chc  la  prefii 
ra  dii  arèco,haue  arecato  grS  fama  à Fabio,bauea  fatto  venire  di  Sirilia  ogni  generaiione  di 
machine,&:  artiglierie:&  nauianchora,percombattere  con  elle , la  pane  volta  verfo  la  maria 
VimKa.imr  lu.Ma quella imprcfà  fijla(ciata:perche  Annibalea’craacco(laro,conlegenti,àLadnio.Sf  fi 
|i  vraoft.  <j[iceua,che  il  collega  haueua  eia  tratto  fuori  reITcrcitp  di  Venufia,colqualeei  fi  voleuacongfa 

f;nere.S^  pcrciò,vKendo  delle  terre  de  Bructjdi  tornarono  inPuglia.&i  cranfi  accampati ami 
uni  1 Con(òli,tra  Venufia,&:  Bautia.Iontani  l'uno  daU’akro,meno  di  tre  miglia.  Et  Anniba 
le,iiauendo  Icuato  la  guerra  dalla  città  di  Loai,fi  tornò medrfimaméte  in  Puglia.Quiui i Co 
(bli,ambidueferoci  di  natura, quaiiognigiorno  vfeiuano  fuori  in  battaglia:  confperanzaoenr 
fiflìroa,di  poter  terminare  la  guerra  con  Annibale,s’rifimettcflè  àfar  (àttidlAtoif  yCopriuceC* 
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'fcrdcf  Confblari  mficmccongfunrt.  Annit)jfc,pCTchc  l’anno  dinanz/s’era  due  volte  aftrontw 
to  con  M arcello,&  haueua  vinto, &:  perduto, come  egli  haueua(non  fenza  ragione)^;  fperS 
za,fifpaura,hauendoacombattereconello:colicredeua  dicerto,non  poter ^re  di  forza 
^ale  a due  Cófoli':  onde  riuolto  tutto  alle  fue  arti  vrate,crrcaua  ogni’  occaiione  di'  vfare  gl’in 
gani.Faceuàfi  bene  ogni  di  leggieri  fcaramuccie  tra  le  parti, co  varn  auuenimétitcó  Iequali,(Ìi 
mai^o  i Coniblipotere  intratcenerequella  Hate  il  nimico:  dC  nondimanco  combattere  la  cit* 

?àdi  Locri;  IcrilTcro  à Lucio  Cincio.che  di  Sicilia  vcniflccon  l’armata  a'  Locri.  6^  per  potere 
anchoracombatterlaperterra,comandarono,cheviiimanda(reda  Tarento  vna  parte  dello 
fflèrcito,i1qiiale  era  ini  alia  guardia.E  llèndo  dò  venuto  a'  notiiia  di  Annibale.per  opera  di  cer 
ri  Thurinitmandògentc  in  a^uato  fu  U ftrada,che  viene  da  Tarento:  6(  quiui  fono  il  colle  di 
• ]Petcilia,furono  meilì  occultamente  dumila  caualli,&  tremila  pedonitne  quali  rinoppandofii 
Romani(chc  lènza  fpic  camminauano)perderono  intornoa  dumila  armati,chc  furono  vccifi,  f * «omì 
& quafi  mille  dugento  prefi :gli  ali  ri  sbaragliati  per  monti,6f  per  felue , fi  tornarono  a'  Tarerw  mT  cS*. 
to.T ra  il  campo  de  Romani,3T  quel  de  Carthaginefi,era  vn  poggetto  tutto  faluaticotilquale 
da  principio  nonera  (lato  prefo,ncdairuna  parte, ne  dall’altratpcrcheiRomani  non  fapeua^  ^ ' 
no  com’ei  flilìè  fituato  da  quella  parte, che  guardaua  verfo  i nimici . d£  Annibale  logiudicaua 
piuarto,pervlàrloàqiialcheinganno,cheperalloggiarut;  perciò  arale  eflFeno,vi  haueua 
mandatola  nottc,&r  meiìòinquclla  felua,vna  imbofcatadiparecchiclquadrcdi  Numidi:  de 
quali  niuno  il  giorno  fi  moueua  dalle  polle:  accio  clie,ne  l’arme,  ne  le  perfone,potdrero  elTèr 
vedute  dilcodo.Era  nel  campo  de  R emani  comune  openione  d’ognuno , che  quel  poggio  li 
doueUè  pigliare,&  fortiiicare,col  fami  (òpra  vna  ba(lij;accio  che,eiIèndo  occupato  da  Anni/ 

baIe,non(itrouanèroilnimicocomelbpraa'rapo.Mo(IèquellacolàMarceIIo: volto  at  ^ 

compagno,che  non  andiamo  noi  in  perlona(di4’cgli)con  pochi  cauagli,a'  vedere  quello  luo^  -i 

got'perche.lacolà vcdutacongliocchinoftri,neporgeràmigliorc,6ipiucenoconfiglio.C5  . I 
fcntendo  Crifpino,neandaronocon  ccxx  caualitri:  dcquali  x x x jt  ne  erano  Fregella^ 

P'fSf  gl»  aIrriTolcani:lèguitaronli Marco  Marccllo,lìgliuolodel  Conlblo,fi^  Aulo  Manlio 
Tribuni  militari:  QC  due  Prefettidccollegati,Ludo  Arennio,&:  Marco  Aulio . Alcuni  han< 
no  ladiato  memoria,chc  il  Conlblo  M arcello  haueua  quel  di làgrificato;  dC  hauendo  vccifo  U 
prima  vittima,chc  il  fegato  vi  fi  trouo  fenza  c^:  óf  nel  la  feconda , oltra  le  cofe , lequali  tutte 
(lécondochefogliono)apparuenobuone,vi(ivide  anche  nel  detto  capo  del  fegatovn  certo 
(uxrclcimenio:  5C  do  dicono  certo  non  dlère  piaciuto  allo  Am(picc:chc  Pinteriora , in  quella 
leconda,apparilIèro tanto  lietc&T  nella  prima  fullcro  llatecofì  lcemc,af  brutte.Ma  il  Confo/ 

Io  Marcello  haueua  tanto  gran  defidcrio  di  combattere  con  Annibale,  ch’ei  non  lipareua  mai 
accamparfeli  con  l’ellcrcito  tanto  accollo,che  baftalTe.ói:  allhora,vfcendo  di  campo, lafciò  il  (e* 
gno  ^ldati,che  llellèro  apparccchiau,acdo  che,quando  il  luogo , ch’egli  andauano  a vede^ 
re,fu(ìe  toro  piaduto;fubfro,con  turti  i loro  s^rneh  li  fèguitaifèrolE  ra  vn  poco  di  pianura  dau2 
ri  al  campo, a quindi  fi  dillendcua  vna  via  aperta, fpogliata  tutta  da  ogni  pane,in fino  al  col 

k. 'Vna  (pia, non  già  polla  quiui, per  lalperanzadifigrandcelFetto:maperpoterpigliare,lèaU 

cuno  per  legnc,òper  altri (èruigi,vagando,andalIè  dal  campo  troppo  lontano  : fece  il  cenno,  ■ ‘ 
che  tutti  a vn  tratto,da  ogni  banda , vlcillèro  d’agguato . Quegli,iqualis1iaueuanp  àlcoprire 
fui  giogo  al  ricontro  de  Romani:  non  filcoperfeno  prima , che  quei  da  i Uti,gl’intornialièro 
d^e  fpallc,per  tagliar  loro  la,via.  Allhora,leuandofi  fu  con  le  grida, da  ogni  parte , fecero  em^ 
pito  contra  i Romani.I  Conibli  fi  trouarono  in  quella  valle,in  maniera  ri(lretti,che  dinanzi 
non poteuanopiupigliare il giogo,occupatodanimici:&: non haueuano  luogo  da  ritirarli, 
pelTcrcdrcondatididietro.  tutta  via  filàrebbepotuto  mantenere  piulungamentelazuf{à,(ci 
-Tolcani,hauendo  cominciato  àfuggircs  non  haueUcrodatofpauentoiglialcri.nonlalciarono 
perdo  i Fregellani  di  combattcre.bcn  ch’d  fu  fièro  abbandonati,  mentre  che  i ConlòIi(eiretv 
doanchor(àni)confortando,df  inpartccombattendo,fo(lennerolapunga.Mapoich’civide/ 
to  fediti  amendunii  Conibli:  2^  Marcello  ancho  paflàto  d' vna  landa, cadere  mezo  morto  da 
cauallotallhoraanchora eglino(chepochi erano  rimafiXnfiemecol  Conlblo  Crilpino  .fedito 
diduedardi,df  Marcello  il  giouane, parimente  fedito,  fi  fuggirono.  Rimafonui  morti  Aulo  lo.rvn^. 
,MarilioTribunomilirarc:&deduccaporalidecompagni,Marco  Auliorimafe  morto:  dC 
Lucio  ArennioprigiOne.òf  de  littori,  éflcrgcntidel  Confolo,cinque  ne  vennero  viuiinpo^  npino.i<imi 
,tere  de  niinid.glialtri,òd  furono  ammazzaiitò  vero  fi  fuggirono  con  l'altro  Conlblo  • de  ca> 


nalieri  perirono  t L 1 1 i nel  combittere,ò  nel  fuggire;  SCv/ui  ne  furono  prefi  dldotto.Hr 
Ria  s’era  leuato  fl  remore  in  campo, per  andare  a'  foccorrere  i Confoli , quando  ti  videro  arri# 

uarcrunodiloro, arii  figliuolo  dell’altro, graucmcntefcdl(i:& le  poche  reliquiedella  infelice 

imprefa.La  morte  di  M arcello  per  ogni  rifperto  fii  miferabile:  flf  maffimamenteper  non  ellè 
re  ftafa  conueneuole  alla  fua  etacpalTando  già  piu  di  quaranta  anni)  ne  anchora  fecondo  la  fua 
cófuera  prudéza,elTèndo  ito  rito  incófid  erataméte,  « hauédo  códotto  à capitare  feco  male  a 
compagno:  ar  quali  tutta  la  R.epublica.Ei  mi  conucrrebbetropporingirarmi  intorno  àvna 
cofa  medefima,s’io  volellì  dire  cune  quelle  cofe , lequali  gli  auttori  raccontano  diuerfamente,’ 
della  morte  di  Marcelto.Ma  per  lafciareglialtri.  Gaio  Ldio  narra  in  tre  modi  l’ordine  della 
cofatvna  Volgata  dalla  fama,l'altratrouata  (crina  nella  oratione  delle  lode  di  Marcello , fatta 

dal  figliuolo, che  (Ttrouò  in  fui  fànotla  terza  quella,che  il  detto  Lelio  referifce,come  inueftiga 
ta,ar  à lui  manifcfta.M  a la  fama  c varia,&:  diucrfaiin  tal  modo  pcrò.che  la  m^ior  parte  s»ac 
corda,ch’eifuire vfeito  fuora per  fpiare  alcun  luogo :dC ognuno, ch’ei  fulTe (opprefoda  vno 
. agguato  de  nimid.  A nnibale,credcndo  che  i nimici  hauellèro  prefo  vn  grande  fpauento,  per 

la  morted’vn  Confolo.ar  perla  fedita dcll’altroiper  non  mancaread  alcuna  occafione,che(iì 
gliofFcrifièrfiibitamentctrasfcri  gli  alloggiamenti  fnpra  quel  poggio,  oueVera  combattuto, 
ar  hauendo  iui  trouato  il  corpo  di  Marcello,lo  fece fcpcll ire.  Crifpino  impaurito  per  la  mor^ 
tede!  collega,^  della  propria  fedita,li  parti  di  notte  tempo  ; 5C  camminato , s'attendò  fopra  I 
piu  vicini  monti,in  luogo  da  ogni  parte  lìcuro.Qiiiui  amenduniiCapitanifi  gouernarona 
anutamente,l’uno  col  machinare,ar  l’altro  col  guardarfi  dalle fraudidcl  nimico.  Annibale  ha^ 
ucua  in  fuo  potere  l’anello  di  M arcello, iniicme  col  corpo.onde  temendo  Cri(pino,che  AnnO 

balenonfaccITequal  he inganno,mcdiantcilfegnodi quel fugellothaueua mandato pertutte 

fotojK...  le  cirri  de  luoghi  vicini,a  fiire  intendere ,come  il  fuo  collega  era  morto!  dC  che  il  nimico  haue/ 
^ ua  in  mano  il  filo  anello:  de  perciò  non  preftafTero  alcuna  fede  à lettere  ferine  in  nome  di  M ar 

cello,  Poco  innanzi  era  giunto  in  Salapia  il  melTò  del  Confolo,qu3do  vi  furono  porrate  le  lec 
reredi  Annibale.compoftcin  nomedi  Marcello;(ignificando,comclanonefeguentcvcrreb 
bea  Salapia:  de  perciò  che  i foldati  che  vi  erano  à guardia,rie(Tero  apparecchian,(èbi(bgno  ah 
Cono  occorrefic della  opera  loro.I  S alapiani  s’accorfero  dello  inganno:  de  ftimando.che  Anf 
nibale  cercafiè  occafionedi  vendicarli  feco,non  tSto  per  lo  fdegno  della  loro  ribellione,qu3tai 
del  d5nodefuoicaualierivccifi:rimadato  idietro  il  meflò(ilqualeera  vn  Romano fuggitiuo) 
per  potere  i foldati  liberamente  fare{frnza  ellèr  vedutOquel  ch’ei  vole(Tcro:anefero  ad  ordinsr 
re  le  polle  delle  guardie  (òpra  alle  mura,allogandoui  i terrazzani:  dC  la  none  anefèro  a veghiif 
re,8f  a' guardare  piu  diligentemente, che  non  erano  vfati.Sfpofero  nino  il  ncruo  della  guar^ 
dialoro,intornoalIaporta;ond’cicrcdeuano,chcveniireilrimico.Annibale,quafifulaquar;# 
ta  vlgflia,venne  all.i  terra;  &'  iprimi  aitanti  allafchiera,erano  fuggitiui  Romani;  de  haueuano 
*™*»*^»  Harnii  fecondo  ilcoftumede  Romani.Co(loro,com’eigiunferoaIlaporta,parlandotutti \v 
tino,eomandarono  ch’ci  s'aprilTe  la  porta  al  Confolotch’era  prefente . I guardiani,  come  fuci» 
gliati  alla  voce  loro,cominciarono  a’  traiiagliare,&  far  romorc.La  pona  era  chiufa  con  la  far» 
s.la^ùni.  rinefca,ò  cateratta  mandata  abbaflò,ond’ei  comlncarono  à tirarla  fu,parte  con  fimi , de  pane 
alzandola  co  pali,infinoche  laletiarono  à tanta  altezza, che  gli  huomini  vi  poteuano  rirtiforro 
pafiàre.appena  era  aperta  l’entrata  a'  ba(lanza,che  i fuggitiui  à gara  fi  milTerodentro  : de  quali 
ellèndo  entrati  forfè feccnto.lafciando  la  func,che la  teneuafolpc(à,addclafaracinelcac5gr5> 
de  romore.I  Salapiani  vna  parte  alTaltarono  i fiiggitiui:che  negligentemente(comefi  in  c5> 
inino,8f  in  luoghi (kuri)ipiu  portauano  l’arme  fu  la  fpalla.vna  parte  dalia  torre  fopra  a'  quelli 
porta,conie  pietre,tìf  con  i pali  percotédoli,fcacciauano  i nimid.Cofi  Annibaie  fi  pani'  qitib 
di,ingannato  dalle  fue  fteflè  frodi;6f  andò  per  far  leuare  l’afiedio  dalla  cirtàdi  Locri.  Laquafe 
Cindo  combaneua  con  ogni  fua  forra  per  mare,8f  per  terra;  de  con  ogni  generaHone  di  arti 
glierie,fatte  venire  di  Sicilia.  La  nouella  della  mortedi  M arcello , fece  nalcere  a M agone  ab 
quantodifpcranza:ilqualegiaquafinonficonfidauapiudipotcrdifenderequelladtti.fiipoi 
f ' Bccre(ciutadallavenutadclmf(làggio,che  Annibale,haucndomandatoinnanzila  cauallen'a 

de  Numidi, ne  veniua  con  le  genti  appicde:con  <^u5ta  piu  prellezza  fi  poreua.  Onde,com’eglf 
h ' jntefcpe  ccni,datoli  dalle  vedette  polle  fopra  i moti,qllo  elTèr  vidno:fubitaméte  fatta  aprirci» 

^ porta,gagliardamenteanchoraeglianàltòinimid.Etdaprincipiola  battagliafifofleneuada 

ogni  parte  egualmente:  piu  toftojterche  l’afiàlco  era  flato  improuifotche.gche  egli  fuflè  t^fh 
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ledi forzca' Romani.MapoicheiNumidiarriuarono.fuMntoIo  (pauento , che hcbberoi 
Romani:che  sbaragliar i per  tutto,fi  fuggiuano  al  mare,&:  alle  naui:  lafdando  tutti  1 lauori  8C 
PartigUerie,con  lequali  fi  batteuano  le  mura.Cofi  per  la  venuta  di  Annibale  fii  Icuato  l’alTedio 
daUaciftadi  Locri.  Crifpinojioich’cgliintefe  Annibaleeflère  andato  nelle  terre  dcBrutii* 
comando,che  Marco  Marcello  Tribuno  miliure, conducelTe à Venufia l’ciTercito  ftato dei 
coUegazai  egliconlefuelegionifen’anddà  Capouarpotendo  appena, per  la  doglia  deirefedù 
te,fopportare  il  diligio  della  lettica.aclcnireà  RomaIetteredella  morte  del  compagno:  6C  in 
quanto  pencolo  ci  fi  irouaua.a:  ch’ei  non  poteua  venirci  Roma,àfire  i Confoli:  perch'ei  nò 
penlaua  poter  tollerare  la  fatica  del  ammmo-.dC  ftaua  in  penfiero  delle  cofe  di  Tarento  pcrte 

^za,cheAnnibaledalpaefede  Bruti)  nonfiyolgeireinquellaparte.archiedeua, cheli  fuf/ 

fero  mandati  alcuni  ambalciadori,huomini  prudenti:  con  iquali  eipoteflTeragionare  de  ferri 
ddfe  Republica, quanto  lipareuaà  propofito.Quefte  lettere,cflcndo  Ictte.diedcro  gran  dolo 
redella  morte  dell’uno  de  Conibli:  dC  apprelTo  paura  non  piccola  dell’altro . 8£  peroòmanda^ 
rono  Qiiito  Tabio  il  giouine  alFelTerato  in  Venufia:&:al  Còfolo  tre  Legati, Sello  lulio  Ce 
lare,Lucio  Licmio  PolIione,Sr:  Lucio  Cincio  Alimentio.ilqualepochi  drinnanzi  era  torna 
IO  di  Sicilia.  A coftorofu  comme(ro,chcdiceflèro  al  Confolo,  non  potendo  egli  venire  i Ro 

ma;pronunualTevnDinaiorenclterritorioRomano,perfareliSquictin{,a:ibilConfolofuf 

le  andato  a T arentozch’ei  piaceua  al  Senato, che  Quinto  Claudio  Pretore  leualTe  quindi  le  le 
oom:  et  le  ^«celTe  in  luogo,ondc  ei  potelTe  difendere  maggior  numero  deUe  città  amichej 
dicfuirepoiribile.  InquclUmedefima  Hate, ValeriopallodiSiciliain  Africa, convn’arma/ 
Oicentonaui.6Chaucndofatto  vnafcorreriainfinoà  CIupea,diedcpertutto  ilguaftoalcó^  ^ 

^o/enza  hauere  alcun  contrafto.dipoi  fi  ritornarono  ipredatori  alle  naui infrettatperche  fu 
bitoera  venuta  vnavocc,cherarmau  Carthaginefeneveniua.Eranoqucftc  t r x x ii  i na 
ui,con  lequali  i Romani  combatterono  feliccmenre.non  molto  lontano  da  Clupea-  &r  haucn  ' 

doprefodiaottQnam,8i  raltrercacaate,congranpredadi  terra,ai  di  mare , fi  Tornò  à Liìvf 
beo.  EtneUamedefimaftate.Filippofoccorfegli  Achda’  loro  richieda,  iquali  Machanida 
tiranno  de  Lacedemonq, loro  vicino, infeftaua  co  la  guerra:  6fgli  Etoli  gli  haucuano  faccliee 
Oati.-haucndo  trapportato  l’eflercttoconlenauipcr  quello  dretto,ilqualeètra  Naupatto  & 

Patra,chiam«oRWon  da  pael^.a(:crafema,che  Aeralo  Re  ded  Alia  minore  palìerebbTan  n *dro  di 

choraegh  in  Europa:perchc  gli  Etoli  nell’vltima  loro  dieta,gli  haucuano  dato  il  fommo  ma/ 
gdtrato  della  loro  lutionc.pcr  queda  cagione,quando  Filippo  veniua  in  Grecia,gh  Broli  fi  li 
fecero  incontra  predo  alla  citta  di  Lamiatcondotti  da  Phifia.  ilqualc  cra,pcr  quell’anno  dato 
CTeatoloro  Precore,infietne  con  Atulo'adcnteia:  haueuanofcco  gli  aiuti  mandati  da  Àttalo. 

« intorno  a mille  foldati  dell’armata  di  mare,de  Romanitmandati  da  Publio  Sulpirio  Con# 
lraquedoCapiuno,a:quedegenti,venneduevoltcFilippoà  battaglia , con  felice  fine-  dC 
nell’uno  fono  d’armc,a:  nell’altro  ammazzò  moiri  de  nimici.Standofipoi  gli  Etoli  per  la  pati 
«.dentro  alle  mura  di  Lamia,Filippo  ridufiè  l’eirerdto  à Phalera.qucdo  é vn  luogo  nel  dno 
Maliaco.gia  anticamente  molto  habitato,pcr  il  bel  porto,  dC  per  i licuri riceni  d’intorno  dC 
^ecommoditadimare  & di  terra.In  quel  luogo  vennero  ambafciadori  di  Ptolomeo  Re 
dello  de  Rhoàam.af  Athenicfi,^  dell’ifola  di  Chio,pcrpor  fine  alla  guerra  tra  Fi 

lippo,&gliEtoli.Erauidevicinidatoaggiunto,perpacificatorcdegliEtoli,Amin5droRe 
degb Athamanilorovicini.&tuttis’afraticauanonontantopcrrencrcuradegli Etoli piufcd 
rod,chcpCTnaturanonfonoiGrecnquanto,perchcFihppo,&ilfu^  f«tonon  fi  mefcolalfe 

fidiffcn  alladieta  degli  Achei,allaqualefuadl-gnatoilluogo,&  il  giorno  determinato, in  quT 
do  libarono  viu  triegua  di  trenta  di.Partitofi  poi^il  Redi  quiui:  & pafTando  pn  la 

ThelTaglia,S^  per  la  Boetia,vennea  Chalcidc  di  b uboia:  per  impedire  il  porto  SC  non  lafdar 

pi^liarterra3dAttalo:ilqu»lehaueuavdito,cheveniuaàChalcide:oue.lafciatavnagroiraeé 

tea  guardia,per  contraftarli(fe  per  auenwra  d pafiàirtìegli  intanto.con  pochi  cattagli,  armati 
leggermCTte/enevennead  Argo.Iui,cirendoliftatadata,pcrdclibcrationcdclpopolo  la pro’'*^"’*'" 
Iettione,S^ raccomandigiadi^li  Hcrd.a^  Nemeùperch’ddicono i Redi Macedonia’hauer 
rehauuto  aniinmente  origine  di  quella  città.Cópiuri  che  furono  i giuochi  Herei,fubito  par^ 

tftoda  quello  fpenacolofen’ando  a Rhio,alconciliod^liamici:moltoinn3ziordinato.Qui 

j Ili furano  di  por  fine  alla  guerra  degli  Etoli;  per  nondar  cagione  à Romani, ó al  Re  Atulo 
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d'entrare  nella  Greda.M a gli  E tolifco  nciarono  rune  quefte  colè, compiuto  appena  il  tempo 
della  rriegua:po(ciach’edi  intefero  Arcalo  eflèr  venuto  in  Egina,d^  l'armata  de  Romani  iiaa 
re  a Naupatto:perche  clicndo chiamati  al  conciliodegli  Achei, ou’erano  c]|ualì  tutte  le  medcli 
melegationi,chcin  Phalera  haueuano  trattato  della  pacctprimicramcnte  tccero  doglienza  di 
alcune  core,éitte  c5tra  la  fede  della  cóuétióe  al  tépo  della  triegua:  final métedillèro  ,che  la  guer 
ra  nó  fi  poteua  finire,re  gli  Achei  no  rèdeilèro  Pylo  à i Meileni) . 8^  (è  la  pace  non  fi  rédellè  1 
Romani:»  pariméte  à gli  Athamani,à  Scerdileto,Pleurato,&ad  Archide.Onde  Filippo, pa 
redoli  cofa  indegna,che  i vinti  voleflèro  dare  le  c5ditioni  i fè,vindtore:diflc , che  non  haucua 
prima  preftato  orecchie  alla  pacc,ò  confentito  a'  far  la  triegua, perch’egli  hauefiè  alcuna  fpera  n: 
za  gli  Etoli  hauerfià  poCiretma  per  haucre  teilimoni  tutti  i confederati, amici,d'hauer  prò 
cacciato  le  cagioni  della  pace:  SC  quelli  ièmpre  della  guerra.Cofi  ili  licentiato  ilconcilio,(enza 
condufione  di  pace:hauendo  laiciaro  quattromila  armati  in  aiuto  igli  Achei,  QC  ritenuto  dn^ 
que  nani  lunghe,lequali  s’egli  haueilè  ag^'unte  airarmata,poco  fa  mandatali  da  Carthagine^ 
iitò^  alle  naui,lequaii  veniuano  di  Bithinia  dal  Re  Prufia:  haueua  deliberato  di  tentare  i Ro^ 
mani  con  la  guerra  naualetefièndo  già  quelli(ptu  tempo  innanzi)in  quei  paefi  alTai  potenti  per 
mare.E  t egli,partito  da  quella  dieta,fi  ritornò  in  Argo:auuenga,che  già  s’auidnaua  il  tempo- 
delia  folennità  delle  fede,  dC  giuochi  Nemd:iquali  ei  voleua,che  fi  cclebraiTèro  infua  preferì/ 
za.E  llcndo  per  tanto  occupato  il  Re  nello  apparato  di  quei  giuochi,8^  in  qud  giorni  della  fez 

conucneuole:Sulpitio,parteMdofidaNaupatto,poieinterraconrarmatatra  Sicyone,8£  Co- 
rinrho:arguaftópertuttoquclpadè,nobiliflìmo  per  l’abbondanza  d’ogni  ragione  di  coiér 
La  fama  di  quello  fàtto,di(lo1(è  Filippo  da  giuochi:  Si  caualcando  infretra  con  le  genti  da  ca/ 
uallojliauendocomandato.chet  pedoni  lo(ègatta(Ièro:a({àltdi  Romani.8^  trouandoli  fparii 
Il  pelpae(è,5if  carichi  di preda(come  coloro , chedi  tal  cofa  nulla  temeuano)li  ripiniè  alle  naui.it 

che  l’armata  de  Romani.non  troppo  lieta  della  fatta  preda, fi  tornò  à N aupatto.Filippo  haue/ 
Ciw.  uaallhoraaccre(ciutolacelebriti,8f  magnificenzadegiuochi,cheanchorare();auano  i farli,' 
conlafamadella  vettoriade  Romani,quan(unqueellafifu(lè.fichequd  giorni  furono  con 
grandiilìmalctitia  celebrati.^  tanto  piu  anchora,che  Filippo , leuatoii  di  teda  i’infegna  Rea/ 
le,&  la  porpora, ogni  habito,et  ornamento  di  Re,s’era  in  apparenza, pareggiato  i glialtri:: 
cofa, che  non  può  efifère  piu  grata,nelle  città  libere.  con  querco  fàtto,fcnza  dubbio,harebbe 
dato  ad  ognuno  vna  grande  ^eranza  di  liberta':s’ei  non  hauefle  gua(ro,&  machiato  ogni  co/ 
(à  con  la  dia  iniòpportabile  libi  Jine.Perciò  ch’egli  t’andaua  a'  ipallò  con  vn  compagno , ò due, 
per  le  cale  maritate,i1  di,&  la  notte:  abbalTàuafi  à guifad’huomo  priuato.Ma  quanto  meno 

appariua,df  manco  era  notabile:  tanto  maggiormente  era  difiòluto . SC  coli  quella  vanaliber/ 
tà, laquale  haueua  moltro  ad  altri,turcal’haueua  conuertira  in  fila  propria  licenza . Auuenga,’ 
ch'ei  non  fi  comperaua,ò  procacciaua  tutte  le  colè  ò con  danari, ò con  lufinghe,6f  carezze:  ma 
olle  fcelleratezze,aggiugneua  anchora  la  violenza:  SC  era  cofa  pericolofilfima,&  à padri,  & 
mariti,con  la  importuna  loro  (cuerità,dare  alcuno  indugio  allasfienata  libidinedcl  Re.E  t an 
**  donna  chiamata  Pol^atia,ad  Arato, vno  deprimi  huomini  degli  Achei:  SC  Ibe 
tolperanzadellefuture  nozzeeoi  Re,neera  data  porrata  in  Macedonia.Hauendo  in  tali  Ice/ 
liiifpo.  leratezze confilmato  idi Iblenni de giuochi,8f  alquanti  poitneandò  a'  Dyma , à Icacciame  la 

guardia  degli  Etoli,laquale  era  data  chiamata  dagli  Elei,&  riceuuta  nella  citti.Cychliade,  il/ 
quale  haueua  la  (bmmadelgotiemo:5fgIi  Achei,vennero  incontra  al  Re,  infino  à Dymas 
Se  accefi  dall’odio  degli  Elei,perch’einonconueniuanoconglialtri  Achei:  coli  maldilpo/ 

di  con  gli  E toli:iquali  credeuano  anchora, che  haueflero  tirato  loro  addollb  la  guerra  de  Ro 
mani.Sf  congiunti  infieme  col  Re,partiti  da  Dy ma,pallàrono  il  fiume  LarilTo , che  diuide  il 
contado  degli  E lei,da  quello  della  città  di  Dyma.Si  confilmarono  t1  primo  di, che  giunièro 
in  queldenimici,facchc^iando,5^  guadando.L’altrodi,conlegentiinordinanza,s’accodA 
rono  alla  citta  : hauendo  mandato  innanzi  i caualieri,iquali  feorrendo  infino  infu  le  pone,  aiz 
zarìèro,&;  tiralTero  fiiora  àbatt^ia  gli  Etoli:genteanimofa,Si  pronta  a‘fi  fatte  fcorrerie.N5 
rapendo perdSulpitioefièrepallato con  x v nauida  Nauparcoà  Cyllene.òf  hauendo podo 
interra  quattromila  armati,lu  la  meza  nottc,per  non  eflèr  veduto,eiTère  entrato  in  Eli.  Onde 
la  colà  no  n penfata.gcncròin  loro  vn  grandiflìmo  fpauento,come  tra  gli  Elei,8i  gli  Etoli,co 
gnobberol’armi,8f  l’infegnede  Romani*  Et  da  principio  il  Re,  haucua  voluto  far  ritirarci 
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Cioùma  e&èn  Jo  già  appiccun  nrettamcnte  U bartaglia,cra  gli  E toli.a:  Tribali.fquali  fono  po 
poli  Illy ria;  3<f  vedendo  cheiTuoi erano  molto  opprellàu'.anchora  egli  in  perlona  con  la  fila 
<auallena,vriocontralerquadrcdeRomani’.ouccflcndoflatofeditoiiruocauaIlo  d’vn  dar^ 
do,Qi  elio  haiiCdo  gettato  in  terra  lòitolbpra  il  Rets’apptccòda  ogni  parte  vna  fiera  battaglia: 
farcendo  i Romani  empito  contra  il  Ret&defendcndoloifùoigagliardamente.Fuancheno  HR«  rìKp 
labile  la  difela.à:  battaglia  fatta  da  luitellendo  coftretto  àcombattcre  appicde,tra  gli  huomini  SódTrim? 
accauallo.  Dipoi  combattendofinalmenic^con  troppo  diiàuantaggio:  SC  morendoli  molti  de 
fuoi  mtorno.à'  molti  eifendo  fediti:preib,5(:  pollo  da  fuoi  fopra  vn’altro  cauallo , fi  mellc  in 
fùga.S^  in  quel  di  pofc  il  campo  lontano  dnque  miglia  dalla  dttl.a:  l’altro  giorno  riduflè  tur/ 
tele  genti à vno  cadello  vicino, degli  Eld, chiamato  Pyrgotoiie  haucua  vdito  cflerfi  rifuggi/ 
ta  vna  gran  moltitudine  di conudini,col  beftiame,pcr  la  paura  d’andare  à lacco . laqual  molti/ 
rudinecofi  difarmata,&'  dilbrdinata,prelè,nella  prima  giunta.  &C  con  tal  preda  haueua  ricom/ 
penfato  quel  tanto  di  vergogna, che  haueua  riceuuto  alla  citta' degli  E lei.  Mentre  ch’ei  diuidc 
ua  la  preda,fi^ i prigioni,chetùrono  quattromila  huomini,  & piudi  ventimila  capi  di  bcftie 
d'ognigenerationetgiunfcvnmellàggiodi  Macedonia:raccontandoli,come  vn  certo  Ero/ 
po,hauendo  corrotto  il'callellanoddia  Rocca,haueuaprrlb  Lychnido:  SC  tenere  certi  bor/ 
chide'DalìàretirSir  andare  anche  Ibllcuando  i Dardani  ■ Onde  lalciata  Ilare  la  guerra  degli 
Achd,&  degli  Etoliilalciati nondimeno  dtimila  cinquecento  armati  d’ogni  ragione,  (òtto  la 
cura  di  Mcnippo,&:  Polyphanre  fiioiCapitani,àdifdadccollegari:fiparti'da  Dyma:  c^paf/ 

(andò  per  la  Àchaia,Boetia,8i'  E uboia,indied  giornate  giunfeàDcmetriade  inThelIàglia; 
oueli  vennero  incontra  altri  mandati,rcfercndoli  maggiori diibrdini,6^  romori:  &C  dicendo/ 
clip  Dardani  e(Tèrrcorrcndo,cntratiin  Maccdonia:&  già  eficrfiinfignoritidella  tcrrad’Ore 
Itide:  Se  ellcre  (cefi  nel  piano  Àrgelleo:  6C  efière  tra  quei  barbari &ma  grade,  che  Filippo  era 
flato  vcdlb  in  quel  fatto  d’armetquando  ei  combatte  preHb  i Sicyone,  con  quei  che  (àccheg/ 
giauano  il  paefe.  oue  fi  diceua,che  trapportato  dalia  (uria  del  caualio,haucua  percollb  in  vn  ra^ 
mod'vnoalberot&rottofivncorno  dello  elmettotilqualeelTèndo  (lato  trouato  da  vn  certo 
EtoIo,& portato  in  E tolta  i Scerdileto,àcuieranoto^elloornamento,Sir  iniègna  dello  el/ 
inetto  Realc,hauea  diuolgato  la  fama  della  fila  morte.Dopo  la  prtita  dei  Re  di  Achaia,Sul/ 
pirioandato'conrarmatainEgina,ficongiunrecon  Attalo.&Tgli  Achei  combatterono  con  Fpni,h.s** 
gli  Etoii,8^  congli  Eidprofeeramente.il  Re  Artalo,6^  Publio  Sulpitio  vernarono  in  Egi/ 
na.  Nelfincdiquell’annOi'TitoQuiiuio  Conlblo,hauendo creato  Dittatore,  per  la  crea/ 

(ione  de  magillrat{,8i^  per  celebrare  i giuochi  (agri,  Luab  Manlio  Torquatotfi  mori' dcllefe 
dice.AlcunidiconoluielIermortoinTarento:altriinCampagna.&quello,che  mai  per  al/ 
cun’alrTa  guerra  era  auuenuto,dueCon(bli  morri,(ènsihauerfàrto  alcuna  memoreuolebat/ 
C^|ia,haueuanolaiciato  la  Rcpublica  come  vedoua.II  Dittatore  Manlio,fece  M adiro  de  ca 
oalicri  Gaio  Seruilio,ilqualceraallhora  Edilecurule.il  Senato,i1  primo  dich’eifiragunò,de/ 
liberdcheilDittatorccelcbrafIèigiuochi,iquali  Marco  Emilio  Pretore  ^iRomahaueua 
fatto  nd  Cófelato  di  Gaio  Flaminio,&Gneo  Seruilio:  8C  per  a'nqiieanni n'haueua  fatto  vo 
IO.  Allhora  il  Dittatore  celebrò  i giuochi:  SC  fecene  voto  per  cinque  altri  anni  Icgucti.Ma  tro/ 
uandofi  due  Confelari  clÌèrdti(ènzacap{,tanto  preilb  à nimici  : polipo  Ila  ogni  altra  cofa , la 
principale  cura  del  Sciuto,8ir  del  popoio,era  di  fare, quanto  piu  tollo  fi  poteua,  i nuoui  Con/ 

(òli:  Se  di  fare  fperialmente  coloro,la  vtrtùdequali  haueflc  ad  efière  ficura  dalla  allutia,6^frau 
dedeCarthaginefi.Elìcndo  in  tutta  quella  guerra  (lati  fempredarmofì  alla  Republica  rutti 
qua  Capitani,che  fùlièro  flati  di  nanKa  troppo  viui,S^ardenti.  8£  quell’annn  medefimo,i  Co  > t 

(oli,per  troppa  animofità,&  sfrenata  voglia  di combattere,e(Tère  incorfi  difàuedutamente  ne 
gli  agguati  de  nfmid.M  a gl’Iddq  immottali,mo(ll  à mifericordia , hauer  perdonato  a'  gli  e(/ 

Krciti  innocenti:&  hauer  condannato  la  temeritade  Confbli  alla  loro  morte  (Iella.  Confide/ 
randoper  tanto  i padri, Sd  efaminandn  chi  fidouellè  far  Confolotinnanzià  tutti  gli  altri  veni/ 

Ua  inconfidaationeGaio  Claudio  Neronetcercauafid’vnocompagnotS^llimauanotuicco 
tamenteefTachuomo  cgregioima  alquanto  piu  pronto,8i  feroce.chenonrichiedeuano  i té/ 
pi  della  guerra:  6 la  natura  del  nimico  Annibalc.&r  perciò  pareua  loro  ch’ei  bifognallè  tempe/ 
rarequella  fua  natura,con  dargli  vna  compagnia  di  qualche  huomo  prudente , SC  moderato. 

Era  Marco  Liuio,molti  anni  innanzi  dopo  il  fuoConlblato,(lato  condannato  dal  giudicio 
dd  popolo:laqual  vagognaegli  haucua  tanto grauemente  Ibpportato , ch’ei  le  n'era  andato  , , 


fa  vflia:  5C  per  moltf  anni  haucua  pn'uato  (è  fteflò  della  cfad,8(  d'ogni  conueriàrione,  8f  prarf» 
ca degli  huomfni.Qiiafirortauoannodopolafuacondannagione,  Marco  Claudio  Marcela 
lo,&  M arco  Valerio  Lcuino  Conibli  l’haueuano  ricondotto  alla  città  : ma  viàua  di  portare 
vna  veftc  confumata,con  j capelli, SiT  la  barba  lungatmoftrando  nella  portatura , 3f  nella  fac^ 
eia  la  memoria  della  vergogna  riccuuta.Lucio  V eturio,8f  Publio  Lidnio  Ccfori  lo  coftritw 
‘fero  a'  raderlì,fi«r  laloare  quel  Ilio  viuere  lbrdtdo,S(l  malinconico:  à venire  in  Senato;  SfT via 

re  gli  altri  ofF.ctj  publici,&^  ciuili.Ma  anche  allhora  non  s’intrometteua  in  altrotma  (blamente 
con  vna  parola,ò  vero  andSdo  nell'altrui fentenza  co  piedi,mo(1;raua  il  (ùo  parcretinfino  atti# 
to, che  vna  cauiìi  di  M arco  Liuio  M acato  Tuo  congiunto, tranadoli  della  fama,6fr  honor  d'eS 
fo,lo  coftrinic  a'  leuarii  ritto,fiC  parlarcin  Senato.  Allhora  eflèndo  ftato  vdito  dopo  tanto  in# 
teruallo,fu  rifguardato  molto  da  ognuno: diTdiede cagione  àiàriì ragionamenti  dilui,diccndb 
gli  huominijch’cgli  era  (tato  indegnamenteingiuriatodalpopolo:cifch’era  ftato  danno  gran 
de,chela  R cpiiblica  in  tanto  pcricololà  guerra, non  haueflc  vfato  l’opera , & il  conliglio  di  li 
fatto  huomo.Si  cheà  Claudio  Nerone nonfipotcuadareincompagnia  ne  Fabio, neMarco 
Valerio  Leuino:non  fi  potendo  far  ConIòliduepatritii.Sf  il  medefimorilpcnoelTcrc  inT^ 
toManlio:oltra  ch’egli  haucua  ricuiàroil  Coniblato.cheglicra  ftato  voluto  dare  :&T  coli  di 
nuouoricuièrcbbe.fich’cifarebbcqucllavnadegnacoppiadi  Conlbli,s’cifidclTt  Marco  Li# 
uio  per  compagno, a Claudio  Ncrone.Ne  anche  il  popolo  fi  fece  beffe  ditali  ragionamenti, 
cominciati  dal  Scnato.folo  colui  tra  tutti  i cittadini,à  cui  fi  procaeriaua  tale  honore,  ciò  riculà# 
ua:biafimando  la  Icggierezza  de  cittadinitiquali  non  hauendo  hauuto  mifericordia  di  lui,quS 
do  ei  fu  mifero  acculato, SiT  reo  in  veftc  (brdida,8ir  bruna;  bora  centra  fua  voglia, gli  offeritiè# 
ro  la  toga  candida:  &C  coli  in  vn  medefimo  luogo, &T perfbnafi  conferiflè  egualmente  gli  hono 
ri,6ir  Icpene.  Auuenga  ches’egli  età  giudicato  huomo  buono:qualcera  (lata  la  cagione, che 
percattiuo,S^  nocentcl’hauelRrocondannator'Si'  per  qual  cagionc,haaenido  male,&  imme# 
ritamente  credutogli  il  primo  Confolato:li  voleflcro  bora  commettere  il  fecondo  t'Argomen 
tando,6^  querelandofiegliintalmaniera,ipadriloriprendeuano:&rriduccuangliallamcmo 
ria  M arco  Furio  Camillo,ilquaIe  efièndo  ftato  cacciato  dalla  patria,in  efilio;  haueua  poi  làlu» 
Bittii  libera  ro  quella, di' ripoftola  nella  Tedia  del  Tuo  ftato  primiero.fi  che  la  crudeltà  della  patria,era  conue 
neuole  addolcire  cóla  patienzatfiT  fopportatione,come  quella  de  padri  .Finalmente,  sforzati 
parienza.  ognuno,feccro  Conlblo  Marco  Liuio,inficmecon  Marco  Claudio  Ncrone.Il  terzo,di 
Manociaa  P®‘  ^ fcccla  clettionede  Pretori;8i  ftirono creati  Lucio  Portio  Lieinio,Gaio  Manlio , Au# 
dio  Nfronfi  lo,a:  Gaio  Hoftilij  Catoni.Finiti  li  Squittini,ST  fatto  i giuochi:il  Dittatore,8Til  M aeftro  de 
SisX.»  caualicrilafciaronoilmagiftrato.GaioTcrentio  Varronc  fu  mandato  VicepretoreinTo# 
ff*n*’*fciocficGaioHoftiltodiqucllaprouincia,andafleàTarentoall’efIcraro,chehaucua 
tenuto  Tito  Q.nintioConfblo.6T  Lucio  Manlio  andaftè  LcgatooltramaretóT  vcdcflcqucl 
lo,cheiui  fifaccllc.8(:  infiemeipcrche  quella  ftate  s’haueuanoà  fare  i giuochi  01ympid,iqua# 
li  fi  celebrano  con  gran  frequenza  di  gentidi  tutta  la  Grecia)accio  che,  potendo  fiatramente, 
lènza  hauere  impaccioda  inimici,anda(Iè  a quel  conciliotperche  i Sidiiani,  che  vi  fuITcro  fug# 
giti  per  la  guerra;  6C  i cittadini  di  T arento,iui  confinati  da  Annibaie,  fi  tornaflcro  à caia . BC  & 
pe(Ièro,che  il  popolo  Romano  rendeita  loro  ogni  cofa,ch’eg1i  haueuano  dauanti alla  guerra; 
Etperch’ei  parcua,ch’ei  fbpraftcflè  vn’anno  molto  pericolofu  SC  la  Rcpublica  era  lènza  Có, 
lbli:ognitno  raggitardaua  à Confbli  difègnatitdcfiderando  che  fiibito  fbrufìero  leprouincic, 
de  volendo  ognuuo  fapcr  tofto,qual  prouinda  à dafcunodiloros’arpettaflè.Trattoflìancho 
Marco  ciau  ra  fa  Scnato  di  riconciliargli  infiemetdi  che  fu  capo  Fabio  Mafttmo.EranotraquelWdue  inb 
niicitienotabilù&àMarco  Liuiolaruaftc(Tàcalamità,lehaueuafattoparerepiu  acerbe, 8C 
graui  :credendofi  in  quella  Tua  rea,ói  bada  fortuna  dlcre  ftato  d j (pregiato  dallo  auuerfim'o:et 
mMia^i,'  perde) era  coftui  piu  implacabiletdicendo  non  eflèr  bifbgno  di  tale  ricondliationctconcio  fuf 
fe  che  l’uno,&;  l’altro  di  loro  fi  goiternercbbe  in  tutte  le  fùe  attioni,  con  piu  rifpctto , QC  piu  là# 
uiamente:pcr  temenzachel  collega  fuo,emulo  pel  fùo  fallire,nonl’auanza(Iè  di  honore,6T  dJ 
riputatione.onénenndimcnol'auttorica'delSenaro:chepnftegiu  tinte  le  nimiciric:  anédeflè 
roaméduni  di comune  configlio,6Taro  al  gouemo  della  RepuDlica.Lcprouinde,fif  igouer 
ni  non  furono  vicini,ne  mi(chiati,comegli  anni paflati:ma  molto  diuer(i,8T  lontani,negli  vi# 
CiI&,Xoni  timi  confini  d’Italia:pcrche  all’uno  furono  dati  i Brutn,&  i Lucani:  6C  la  guerra  centra  An# 
nu^a.  nibale.all’akrofuaflcgnatala  Gallia, órrimprefa  cétra  Afdrubalcilqualcctrafama  eflèr  gi3( 

vidno 


WdtW)all’AIpi:a^cohordfne,cIiecoluf,àchf  toccauala  Galf/a  ,<ìdegge(?è  qinkefTerdto  pfu 
iipiace(re,d<qudUcb’eranofnGaIlia,&mTolcana:aggmntoui  quello  di'  Roma.&quei^li.à 

cuiroccalft  la prouincia  de  Bruti), pigHaflè  quale  dlcrdco  voleflè  dVno  de  Confoli  ddl'anno 
paUato:  eligendo  nuoue  legioni degU  huominidellacirca.ac  cheQijinto  Fuluio  Proconfo# 
lofipiglia(rere(Ierdto,cbelitiiflèlalàatodalConfolo:  arfuffeli  prolungato  il  gouernoper 
w’anno.E  t a Gaio  Hoailio,i  cui  in  luogo  della  Tofcana.haueuano  dato  Tarento:  3fpoi^ 
Tarenro  Capouatfu  data  vna  legione.ch'cra  ftata  comandatada  Qiiinto  Fuluio, il  primo  an# 
TO.Ognidi  crclceua  ilpeniiero.Scia  temensadella  venuta  di  Afdrubalein  ItaUa.glioratoridl 
Marhlia  haueuano  riferitoprima,com’egli  era  padàto  in  Gallia:  Sfebe  tutti  glianimi  de  paefa 
ni  e^o  folIeuari,pche  fi  diceua, ch’ali  haueua  portato  Icco  aflài  theforo,p  códucerc  gète.  Di 
poidTendo  ftati  madati  con  qlli  da  RomaSeftio  Antiftio,S«:  Marco  Retto  ,à  vedere  la  colà 
infattothaueuano  rapportato  al  Senato,!  Marfiliefi  hauer  mandato  per  tutta  la  Gallia  : Si  ha# 
uer  ritratto  dagl i bolpiti,a:  amici  loro  per  cofa  ecrta,cbe  Afdrubale,baucndo  già  mdll)  infie# 

«nevn  grande  elIèrcito,alla proffima  primauera  paflèrebbe  l’ Alpi: finche allhora  non  indugia 
tia  p altro,fe  no  gebe  no  fi  poteua  pallàre  g l’afpresza  del  vemo.Incambio  di  MarcoMarcel 
Io  morto,fii  fimo  augure  Lucio  Aquilio  Peto,a:  conlàgrato.  di  Gneo  Cornelio  Dolobella 

Redefagrificij,fufimilmentcconiagratoinveccdiMarcoMartio,ilqualeeramortoduean 

innanzi.  1 nquefto  medefimo  anno  fu  fatto  il  luftro,6f  la  rafiègna  da  Publio  Sépronio  Tu/ 
ditano , 6i  Marco  Cornelio  Cethego  Cenfori.  di  furono  raflègnate  c x x x v i r mila  di 
eviri  tette  di  cittadini, alquanto  minore  numcro,chenon  era  ttato  il  luttro  dauantialla 
guerra.Truouafimemoria,che  in  quell’anno  la  prima  volta, poiché  Annitale  vènein  Italia, 
faeopcnoilComitii^af  igiuochi  Romani  efFerettati  vna  volta  rinouati  dagli  Edili  curulL 
^unto Metello,» Gaio beruilio:  a igiuochi  plebei  rinouatiperduegiorni.da  Qjiinto  “ l.'-v’. 
Mmlio,»  Marco  CeciUoMeicllo,edili  della  plebe.»  pofeno  tre  ttatucal  tempio  di  Cere;  pi'fS'o 
ve.»  celebroOI il conuitodi Gioue,per cagionede giuochi.Dipoiprefero il  Confolato  Man 
CO  Claudio  Nerone, & Marco  Liuto  Coniòlo  la  feconda  volca«iquali,pcrchc(cilcndocli(c^ 

gnatfìhaueuanogiatralorodiuifoIepTouindc:com5darono,chefidiuideflèroquelledePre/  " 

lori.  A Gaio  Hottilio  venne  infortela  giuriditione  della  città,»  fiigli  aggiunta  quella  defo 

reftieriracciochetrePietoripoteaèroandareàgouetmdifiiorl.de  quali  U Sardigna  hebbe 

Aulo  Hottilio;  Gaio  Manlio  la  Sicilia:  » Lucio  Portio  la  Gallia  .La  fomma  delle  legioni, 
muali furono  X X r 1 1, fu diuifàperleprouinci’etin marnerà, chedueperciafeuno  ne  haue& 
feo^onfolùquattro  la  Spagnaitre  Prctori.ducper  vnotin  Sicilia,  Sardigna  , » inGallia: 
due  Gaio  Terentio  in  Tofcanaidue  Qiiinto  Fuluio  nel  paefe  de  Bruttj:due  Quinto  Claudio 
(ntomo  a' Tarento,»  il  territorio  de  Salentinitvna  Gaio  Hottilio  Tubulo  a'  Capoua:»due 
fenefcriucflcroper  la  città.  Il  popolo  fece  ìTribum  per  le  quattro  prime  legioni:  all’altre  li 
mandarono  i Confoli.  Auanti  che  i Conlbli  fi  partifTero.ficclebrarono  i làgrificij  dinouegior 
nfcperche  nella  cittàdi  V eiento  erano  piouute  pietre  dal  deloXu  la  meniione  dVn  prodigio,ne 
toonoccome  interuicnOreferiti  anchora  dt^li  altri:do  è,che  in  Minrumo  era  ttato  percoflò 
dalla  fàerta  il  tempio  di  Gioue,»  il  botto  fagro  della  Dea  M arica:  » in  A tella  il  muro , » U ^ 

pona.r  Minturnefi  vi  aggiugneuano  ( Oche  era  cofa  piufpauenteuole)che  vn  riuodi  fangue 
«a  ttorfo  fuora  della  porta.»  a Capoua,vn  lupo  entrato  dentro  alla  porta, haueua  guado  vn 

loldarodellaguardja.Quettiprodigi)fipurgaronoconlevittimemaggiori:»fecclivn  gtor 

no  le  fupplicauoni:  »per  decreto  de  pontefid  vn’altra  volta  i fàgrifici)  di  noue  giorni:  perch’d 
«'eia  veduto  piouere  pietr«,nd  luogo  chiamato  Armiluttro.Eflendo  in  quello  modo  libera/ 

^li  animi  dal  rifpetto  della  religione, furono  dfnuouo  pturbati:  perciò  che  fii  riferito  à Fra# 
finoneeflcr  nato  vnfandullo  egualedi  grandezza  à vno  di  quattro  anni:nc  tanto  marauiglto# 
fc  perla  grandezza,quanto  perche  anche  non  fi  cognofceuas’dfulTe  mafchio,6fcmmina:co# 
mequelli,dicdueanni  auanti  era  nato  àSinueflà.»  gli  Arafpici  chiamati  di  Tofcana.diceua/ 
no  quello  efière  vn  laido,»  Cozzo  prodigio;  » perdo  che  portato  fuora  del  dominio  Roma 

iw,(enzachetocca(lèlaterra,fidoucnrefbmmergerlone1profondodelmare,onde  mdlòvi# 

uo  in  vna  calTetta,»  portatolo  via,lo  gettarono  in  mare.O  rdinarono  anchora  i pontefici,che 
lei^rginim trepartite,noueper dattuna ,andallèro perla città,cant5do vn’hynno,iIquale,c5 
pollo  da  Liuto  poeta,mentreledettepulzelle  nel  tempio  di  Gioue  Statore  l’imparauano,fu 
percoflò  dalla  faetn  nel  monte  Auentino,il  tempio  di  Giunone  la  Regina.  » gli  Arufpid  ri# 


OBLtA.V  riti  DECA 

1 ipo(èfo,che  (ale prodigio  s'àppartencua  alle  matrone:  cbefieonuenfua  con  vndono  placa#  ic 
re  quella  Dca.iiirono  per  comandaniento,rt  bando  degli  Edili, ragunate  in  Campidoglio  (ut 
'tcqiicHcdequalihaucuanorhabit^tioninelladnàdi  Roma,òtralcdiecimiglia.ctquellcna  ai 

loro  elelTcro  venticinque  matrone,aIIequali  tutte l’alrre  conferiflìro  ciaiìruna  qualche  picco!  |q 

dono  della  dia  dota:de  quali  poi  li  fece  vn  bacino  d’oro  : dC  fu  portato  nel  monte  Aucntino  in 
neltempiodiGiunoneiallaqualelematronefeceropuramenteiàgriiido.Ec  fubito  poidalli  iq 

dicci  huomini  (opra  i (àgrificrj  fu  (f  atuito  il  giorno  per  fare  vn’altro  làgriiicio  alla  medelìraa  n 
Deatl’ordine  delquale  fu  coli  Éitto.  Dal  tempio  d’Apolline  fuori  della  porta  CarraentaIe,furo 
no  condoaein  Roma  due  vacche  bianche:dopo  quelle  erano  ponatedue  imagini  di  Giuno# 
nela  Rcgina,fatte  di  legno  d'arciprellbaiipoi  ventifette  vergini, veftite  di  vedi  lunghe , anda# 
uano  cantando  l’hynno  fatto  ad  honore  della  Deala  R^ina:  forfè  à quel  tépo  degno  d'eder 
lodato  appo  di  quegli  ingegni  rozi:  bora  s’ei  li  dice(Iì,a(Tai  mal  compodo,&  drano.Gli  ordi# 
ni  delle  vergini  (eguitauano  i detti  dieci,  coronati  di  ghirlande  di  alloro , & vediti  della  vefte 
pretedatdC  dalla  porta  per  la  viadc  gioghi  vennero  inpiazza:oue  li  fèrmòlapompa.&  le  ver 
ginijdatali  vna  corda  per  mano,come  pigliandoli  per  mano  l’nru  con  l’altra , andarono  attor# 
no, accordando  il  mouimcnto  die  piedi  col  canto  dellevoci.£C  quindipelborgodeTolcani,  et 
pel  Velabro,5^  mercato  de  buoi,peruennero  alla  coda  publica,&  al  tempio  di  Giunone;  8C 
quiui  furono  fagrificatc  dai  dieci  le  due  vittime:  Si  le  dante  d'arciprellò  ripodcncl  tempio.- 
Hanendo  intal  maniera  placato gl’lddijdccondolareligione:!  Conlbh'attendcuano  à farcia 
delta  piu  accuracamente,Si  tèucramente,  che  alcuno  li  rìcordafìè  edcrli  mai*  fatta,  negli  anni 
pa(Iàti:pcrche  lapauraeraraddoppiataporla  venutadenuouiim'miciinltalia.  Si  la  molutu# 
i nedegiouani,ondelipoccflèrotrarreiloldati,CTaminore:  perlaqualcofà  codrigneuano  an# 

chora  gli  habitatori  delle  colonie  maritimea  due  i lbtdad:lequali  li  diccuano  ellèrc  ciènti , Si 
haucre  la  (àcrolànta  vacationexodoro  rinilàndo  di  ciòfare:fuordiaato  vn  giorno  daermiiU' 
to,neIqualc cialcuno  doueflè  modrare  al  S enato,per  quali  ragioni cialcuno  haueflc  tale  vaca/ 
tiohe.^  detto  di  firapprefeiuarono  al  Senato  quedi  popoli,cio  èrHodienlè,  Allìenlè,  Antia 
Aniw^doc  tr,Anniranie,Min(urned,5iSinuel1àno:6iaalmarcdilbprailScnen{è:recitando  cialcuno 
Tmamu,  d’éflì  ipn'mlcgtj  dclIc  itic  vacatìonitnluno  degllaltriruoUnuato , cdèndo  il  nimico  in  Italia, 
it)òrchequdlidiAntip,Si  diHodia.Si  àgiouanidiquelle  Colonie  fu  dato  il  giuramedto, 
che  noti  albergherebbero  dentro  alle  muta  delle  lóro  colom'c,piu  che  trenta  giornirmétre  che 
i mmid  fiiflèro  in  Iralia.Giudicando  ognuno, chef  Codblicon  oCTtpredezza  andaflèro  alla 
guerra:  percb’ei  bifognaua  opporli  ad  Aldnibale  nello  Iccndcre  deìl’ Alpi , aedo  ch’ei  non  po/ 
tede  Ibllcaane  ì Gallidi  qua  dall’ AIpi,nela  Tofcana,gia  volta  alb  Iperanza  di  cod.  mioue  t dC 
-bifbgnaua  parimente  tenere  occiipato  Annibale  li  fattamente  con  la  guerra  jch'ei  non  poteflc 
alfcircdcllcterre  de  Brurfii-Si  andare  incontra  alfratelIo.Lùiio  nondimeno  (bpradaua,  comic 
colui, ilqualc'confidaua  poco  negli  cHèrcitf  dcllelìie  prouindcSi^  vcdeuàil  compagno  battere 
U demone  deducbegliedcrcitiConiblari; Se  ancho  deltcrzo,chehaueua  Quinto  Claudio  a 
V cloni  Bj.  Tarentoi  Se  haucuafatto  mentione  in  S cnato  di  far  ritornare  f V cloni  alh  dendardi.  1 1 Sena/ 
mqun  fci-  tó  diede  libera  podeda  àiConlbli,diprouedercaUImplcmeatodelòIdati,ondeVolc(Ièro,fie 
no  litri  dei  dideggèrc'dituTrìglic(Icrdtichicivolcdcro:Sedi  (cambiare delle  prouinde,fècòndo 
(>iui  votai-  m'udicauano  edere  vtile  alla  Republica . Qpede  colè  tutte  li  fecero  con  (bmma  coticordà  de 
&infbli.IvoIoni,dverovolontariiruronodcfai(tf,SecompartitineUa  didannouefima  , 
venreiima  legione.Dicono  alcuni , che  à Liuio  furono  mandaci  di  Spagna  da  Sdpfone,otto 
mila, tra  Spagnuoli,8e  Galli; Se  dumib  de  foldati delle legionùSe  milleottocento  caualli  me/ 
icolati,Spagnuoli,8e  Numidi.Se  che  Marco  Lucredoconduflèquede  genti  oonle  naui.Sf 
che  Gaio  Manlio  li mandódi  Sicilia  incorno  à quattromila  arcieri,Se  fromboIieri.Lclettere 
mandaredi  Gallia,da  Ludo  Portio  Pretore, accrebbero  in  Roma  lo  fpaucctKdiccdo  AOru/ 
baie  edèr  panico  dalle  danze  del  verno:Se  già  paflàre  l’ Alpi . Se  otto  migliaiadi  Liguri  ellcr 
> , _ già  (bldati,Searmati,percongiugnerltconello,com’eifuflèpaflàtoinItalia;s’einonlimanda 

? * uaconcna  Liguri, chilitenclTèoccupaticonlaguerra.Sech’eglilìfàrebbcincontrocon  qud 

fito  debole  cdcrdto,in(ino  ou’cipenlaflcporcrdòbreiènza  perieolo.Qucdelettcrc.codriiv 
fero  i C5roIi,fatta  infretea  la  dcfcritcionc  de  (bldati,ad  vfeire  fuora  piu  todo  ch’ci  n5  haueuano 
ordinato:  Se  con  quedo  animo, che  l'uno,Se  l’altro  teneflè  adrcno  i nimid  nella  fua  prouincia: 

Se  non  li i alciadc  cógitignere  le  forse  infìeme.GiOuò  molto  in  queda  colà  l’opcnione  che  beb 
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IM  Annibaie:  ilquafe, ben  ch'eicrecle(lè,che  il  fratello  haneHèapalIàrequelIa  frate  in  Italiatnó 
dimeno  ricordandoli  di  quello, ch’egli  haueua  (bpportato  nel  padàre , hora  il  Rodano , bora 
l’Atpi:conibattendoconglihuomini,& conl’arpresza deluoghi, perlpatiodi  cinque  meli: 
non  haueua  penrato,6f  non  alpettaua,ch’ei pallàlle  li  tofto,&:  tanto  ageuolmente . ^efta  fu 
b caglone,per  laquale  ei  li  pam’  alquanto  piu  tardi, la  onde  egli  haueua  vernato.  Ma  ad  A fdru  a 
baleauuennero  tuttele  colè  piu  fàcili, SC  piu  prefte,che  non  era  frata  la  Itia  Iperanza , OC  degli  Badano  prf 
altrùperche ^i  Aluernl,S^  dipoi  Paltre  nationi  di  GalIia,non  Iblamentelo  riceucrono:ma  aiv 

chora  lo  fluitarono  alla  guerra.3^conduceualegenclpeluoghi,la  maggior  partelpianatl,&: 
■peni,per la paflàtadel fratello:  oltra che etTcndol’Alpiiàtteperuie,trouaua  la  natura  degli 
iiuomini piu  manlùetatdlèndo  gli  Alpigiani  dimefricati,per  la  confuetudine,e^  pratica  di  do 
diri anni.  Auuenga,che  non  elTèndo  viàri  da  quel  tempo  innanzi  con  li  frranieri,  ne  di  vedere  ‘ 

forefricri  ne  paeli  loro, erano  intrattabili:  non  conuciiàuano  con  alcuna  generatione  di  huo 
nini.  & da  prima,nonlàpcndooue  Annibale  andalIè,crcdeuanoch’eivcnifIè  a torre  le  loro 
grone,8f  i loro  villaggi,ò  cartella:  &:  à làr  preda  di  huomim' , di  bertiè . La  fama  poi  della 
guerra  Carchaginclc,dallaqualc  Italia  era  ftata  già  afflitta  dodici  anni.haueua  apertamente  di 
fnortro,che  l' Alpi  non  haucuano  à dare  li  non  la  vii.SC  che  cognofceuano,che  due  potentini^ 
ne  città  diuifc,&  lontane  tra  loro  grande  Ipario  di  mare,&  di  terra, combatteuano  inficme  del 
b grandezza,^:  dello  impcno.Querte cagioni  haueuano  aperto l’ Alpi  ad  Afdrubale . Ma  il 
profitto  ches’era  fato  con  la  prertezza  del  cammino,fuguarto  dallo  indugio,  ch’ei  fece  à Pia# 

cenza,mentrechcinuanocil’alIèdiaua,piutortochecombatteua.Haueuaeglicreduto  potè#. 

re&ciimemeerp'jgnarcvna  crrtàpofra  in  piano.  8C  la  nobiltàdi  quella  colonia  l’haueua  indoft 
IO  àciò.penfando  conia  rouinadi  qucib.hauere  à daregrandilTìmo  fpauento  à tutte  l’altre.a: 
l’indugio  di  quella  imprefa , non  fece  danno  folamente  a'iui,  ma  ad  Annibaie  : facccndoloi 
badarequando  ei  partiua  dalle  ftanze  del  verno,dopo  la  fama  della  fua  pallàta.molto  piu  pre# 
fia  ch'ei  non  lperaua.come  quelli,che  conlidcraua  non  folamente  quanto  fuHè  tarda  Telpugna 
tùnedella  terra:  ma  anchora  quanto  egli  vanamente  haueifr  già  tentato  la  medelìma  colonia; 
tornando  dalla  vettoria  hauuta  à Trebia.  I Conlbb',partenaoli  dalla  città  per  due  diuerli  ca# . 
tnini,haueuano  parimente  diuiib  i penlìcri  degli  huomini,come  in  duediuerfè  guerre  : ricor#- 
dandofi  avn  tratto  quanti  danni,df  rouinehaueflè  fetto  in  Italia  la  prima  venuta  di  Annibaie; 
ffinliemeeflèndoangufriatidacotalecura/ecortcflìpenfando  quali  Iddi)  potelTèro  elTere. 
colipropirij,a:  fàuorcuolialla  città  di  Roma,S<:  allo  imperio  Romano,chela  Republlca,in 
▼nmedelimotempo,fuflènell’unluogo,di^  neIl'altro,fclicementegouematarf:onciofulTc  che 
ticompenfando  le  cole  auuerlè  con  le  prolpere,la  colà  s’era  ridotta  coli  temporeggiando,  infi# 
noiquel  punto.Quando  in  ItaIia,perlafconfitta  di  Trafimeno,&:di  Canne,la  Romana  Re#  DtlcoHl  che 

Subbea  era  rouinatarertère  fiata  ricreata,»:  rirtorata  dalla profperità delle  guerre  di  Spagna. 

'olcia/]uando  in  H ifpagna  due  rone  riccuute  l'una  dopo  l’aItra,con  la  perdita  di  due  egregij  perìcoli  della 
Capitaiti,haucuano  in  buona  parte  dis&no  due  ellèrdti:  molte  profpcre  battaglie  fatte  in  Sid.SJIincfc'' 
lù,8C  in  Italia,haueuanomantenutala  Republicain  piede.»:  l’intcruallo  grade  de  luoghi, bot 
ccndofi  vna  delle  guerre  tanto  di  lontano: haueua  dato  Ipatio  àreiplrare.hora  quanto  elTer  da 
•emere,trouandofi  in  Italia  due  guerre,8^  due  Capitani  di  grandillìma  fama,»:  hauendo  Rcr 
maipmezo:8^tuttoiIpericoIo,»:maIclòprartadoà  vnluogomedefimo.dCqualdiloro  pri 
m vinceire,tf  a pochi  di,c5giugnerebbe  poi  l’ertèrato  c5  l’altro.Spauentaua  anchora  le  genti 
u memoria  del  prollìmo  anno  pafIàto,lamcnteuole  per  la  morte  di  due  Conlòti.fi  che  gli  huo 
inini  afflitti  da  coli  fatti  pcnficri  accompagnarono  i Conlòli  fu  l’andata  loro  alle  prouincie . • ^ ^ , 

TruouaftefTcrcftarafarta memoria, comeandando  Marco  Liuioalla  guerra, pieno  anchora  ■< 

^ira,6Cdiltlegno:5f  ammonendolo  Q.uintoFabio,ch’einonvoIe{1èvenire  temerarlamen# 
Ceallemanicongl’inimici,primach’eiconolce(1èmoltobenelanatura,8f leforze diquello:.  . i 
^tto  Liuiohauerrifporto,cheincontanentech'eivenillcalla  virtadclnimico,voleua  corti#  ~ 
battere.de  domandatolo  Fabio,quaIe  filile  la  cagione  di  fi  fatta  fretta:  hauere  riljx>rto,perch’io 
voglioòdallavettoriacontrainimici.confeguire  vna  elegia  fama:  òvero  dalla  perdita  de 
miei  vinti  dttadinl,vna  grande  allegrezzadè  non  honelta,almeno  meritata  da  quelli.  Aiian 
» che  Claudio  Nerone  Cófolo  giugneflènella  prouincia:Gaio  Hortilio  Tubulo  afTaltd  An# 
pibaie:  ilquale  pe  confini  del  territorio  Larinate  menaua  l'cHèrdto  nelle  terre  de  Salemint:  OC 
Kouaodolo  conte  genti  dilbrduute,!!  diede  gran  trauaglio:iiuanto,che  egli ammazzò  intor# 
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no  a quattromila  huominhSf  prefe  noue  infide  militari.  Erafi  moflb  andiora  dalle  flraAasl 
del  verno  Quanto  Claudio  allafama  de  nimidtilquale  haueua  lefue  genti  diftribuite  perledB 
tà  del  contado  Salcntino.Onde  Annibale.per  non  haucre  a combattere  a vn  tratto  con  due  ef 

fercitl,moircdinottcdelterritoriodiTarento,airandoirencinquellodeBrutii.Claudiolitor 

nò  ne  Salentini-Hoftilio  andandando  à Capoua,fi  rifcontròà  V enufu  col  Confolo  Claudio: 
i de  quiui  dcll’uno.a:  dell’altro  eflercito.fi  fece  vna  icelta  di  quarantamila  pedoni , OC  didumiU 

cinqucCcto caualieri:c5  iqualiil  Cófolo  guerreggiailccS  Annibale.A'  Gaio  Hoftilio fuc5* 
meiro.che  mena  Uè  il  rimanete  delle  genti  à Capoua.gdarle  àQuinto  Fuluio  Proconfolo.Al> 
nibale,hauendo  da  ogniparte  meiTo  infieme  l’effercitorouello  ch’egli  haueua  tenuto  alle  ftatw 
ae  dC  qiKllo  ilquale  era  ftato  nelle  guardie  dellecittàdc  Brutq.venne  à Grumcnto , luogo  de 
Lucani:con  fperanza  di  racquiftare  quelle  dttitlequali  per  paura  s’erano  date  à Romani.  Bb 
il  Confolo  partito  da  Vcnuiia,fpiando  diligentemente  il  cammino , venne  al  meddìmo  luo# 
go:  de  intorno  à mille  cinquecento  palli  s’accampò  vicino  à nimici . Le  munitioni  de  Canha# 

tinefi  parcuano  quali  congiunte  con  le  mura  di  Grumento.era  lontano  il  campo  de  Romani 
a quello  de  Carthaginefi  cinqilecento  partì:  dC  in  mezo  era  vna  pianuraXopraiiauano  à^el 
lo  c^'  colli  ipogliati  d’albcri,«  feoperti  dal  fint&ro  lato  de  Carthagineii,à:  dal  deftro  de  Ro 
inani,a'  niuna  delle  parti  fofpnti:  perche  non  haueuano  parte  alcuna  di  felue  da  naiconderflnel 
me=o  dd  campo  daUircorridori  d’ogni  banda,ftfàceuano  certe  leggierifcaramucde,n6  degne 
di  memotla-vcdcuafi  bene, che  i Romani  cercauano  Iblo.cheil  nimico  non  poterti  partire.  6C 
Annibaie, defiderando  partirfi  quindi, viciua  alla  battaglia  con  tutte  leforze.  Il  Confolo  allho 
fa  vfò  tanto  meglio  rarccdel  nimico, quanto  meno  in  fi  feoperte  collinefi  poteua  temere  d'iiw 

ganno.Comandòpertanto  i dnquefquadre  di  caualli, con  cinque  compagnie  di  fanti,  che  la 
none  partàfliroilgiogo  de  colUiaftponertcro  nella  vallatadilada  quegli,  òf  ammaeftròTI> 
IO  Claudio  Alellio  Tribuno  de  foldati , dC  Publio  Claudio  caporale  de  compara  ({quali  di 
Biandaua  eòn  quelle  genriìdd  tempo  d’vfcire d’agguato, d’aflàltarc i nimici . & egli iùl  &re 
deldi,trartefiiwa  tuttelcgéHappiedc,Siraccaualloinordinaza.fif  poco  dipoi,da  Annibaie  wi 
chorafu  dato  il  fegno  alla  battaglia. 6^  leuofli  negli  alloggiaméti  il  grido  delle  géa,che  correa) 
no  all’ar mri  fld  i caualieri,6C  i prfoni  à gara  correuano  à vn  tratto  fiiora  delle  porte,&rparfipd 
piano  alla  sfilata,andauano  à trouare  i nimid.Iquali  vedendò  il  Confolo  cofi  sbaragliati,fiM 
comandamento  àGaioAurunculeioTribunodcllaterzalegione,chemandaflelafuacauallé 
ria, con  quanto  empito  piu  il  poteua  contradnimKi, {quali intal  modo  s’erano  iparii  pel  pia» 
no  à gtiifa  di  beftietcheageualmente  tutti  poteuano  ertère  abbàttuti,  d£  calpefli  auanti  ch’ei  ir 
potcUcro  mettercinordinanza.Noneraanchoravfcito  Annibaie  delle  sbarre, quando  qjà 
5.''  ■ vdj“legridadiqUejchecombatteuano:ondemoflòdaquelromore,ibipinfe  infreta  tutteie 
; . genti  contra  à nimici.Gia  erano  impauriti  {primi  fuoidallegend  acrauallo:  dC  la  prima  legiox 

ne  de  fami  Ròmani,Sf  l’alia  delira  entrauano  già  nella  batnjìlia.  I nimirì  difordinad , come  à 
cafo  fi  Icontrauano  cOn  caualicri  ò pedoni,cofi  veniano  alle  manùCrefceua  il  fatto  d’arme,pel 
(bccor(b,chc  da  ogni  parte  fi  mandaua:  Si  pel  numero  di  chi  conrinouaroente  correua  à com^ 
battere.^  coli  mentre  ch’eicombatteuano.  Annibaie  gli  hardjbemeflò  in  ordinanza,intan» 
to  térrore,3i  fcompiglio(ilchc  non  è facile  à riuicirc/e  non  a vn  Capitano  vecchio,8i  pratico 
con  vno  eflèrdto  veccliio.Si  molto  elTereitato^fc  il  romore,6i  il  grido  de  fanti , Si  de  cauagli; 
iqualicorrendo  fcendeuanolacollina,vdito  dalle  fpalle,non  hauertè  fatto  paura  ànimia  di  nó 
iellate  fchiufi  da  loro  alloggiamenti.fpauenrati  per  quello, cominciaronoper  tutto  à fuggire,! 

-A,  Kc  mal’vccifioncfuminorc:percheperlavidnitàdelcampo,ilfuggiréd’ertìfupiucono.perd<) 

ione  vince  U che  erano  loro  i caualli  tuttavia  alle  (palle:  Si  per  colla  aflàliti  da  quelle  fquadre , che  ageuol» 
mente  ne  veniuano  alU  china,giu  per  la  feoperta  collina.Nondimcno  vi  furono  mord  piu  di’ 
EfILA  ottomila  huomini:  Si  prefe  nuoue  infegne:  Si  degli  elefand(l’vfo  de  quali  in  cofi  repenrina  zu# 

h foinurile)nefuronomordquanro,Sidueprefi.DeRomani,Side  compagni  morirono* 
dùgcnto.L'altrodi  Annibale  non  fece  alcun  mouimento.Sii  Romam  vfcirono  alla  campai 
gna:  Si  poi  che  niuno  vldua  al  rincontro,:!  Conlòlo  comandò,che  fi  racco^'eflèro  le  (jxaglier 
de  nimici:  Si  che  i corpi  de  funi, raccolti  in  vn  luogo, infieme  fi  fepellirtcro . Dipoi  andò  mole» 
ftando  i nimid  alquanti  giorni, caualcando  infmo  fu  le  porte , con  tanto  ardire , ch’ei  paretnf 
ch’ei  volertè  dare  la  battaglia  arti  (leccati.  Annibale.fu  la  terza  vigilia , hauendo  lafdato  fuochi 
accasi  padiglioni, Si  ttabacchc  da  quella  parte,che  fguardaua  à nimid:  Si  alquSti  pochi  N«| 


Iftfd/,fhe4n« por#«;8f  àlTé  Afcfe  fi  moflTaflVrOjfi  mffiè  ì cammino, con  anima  d'andare  verló  ' ' ' * 
la  PugUa.Faro  li  gi  omo,i  Romani  t’accodarono  al  campo  : 1 Numidi,  fecondo  l’ordine 

dato, fi  fecero  alquanto  vedere  Intorno  alle  porte,&  fopra  alle  munltionltSf  hauendo  alquan^ 
to  tenuto  à bada  1 Romani,dato  di  piede  i cauaIli,raggiun(èro  l'altro  eITcrdto.  1 1 Confoloilcn 
tendo  tanto  filendo  dentro  il  campo:  non  vedendo  quei  pochi,chein  fui  tir  del  di  t’erano  ve 
duti  di  fiiorl,haucndo  mandato  due  caualieri  ì (piare  intorno  al  campo :poi  ch’el  vide  ogni  co 
tificura,comandóches’entra(Tèdcntro:  6C  (bpralhto  lui  tSto  che  1 foldati  raccogliefièro  la  pre 
da,(èce  fonare  a'  raccolta:  molto  prima  ch’ei  fi  ticeITè  notte,tra(1è  fuori  le  géd;  8C  l’altro  gior 

lK>,partendofi  all’alba,  & feguitando  a'  gran  giornate  la  tima,&:  le  pedate  dell’e(Ièrcito,raggi{! 
lèi  nimld,non  molto  lontanoda  Venufia.oue  anchora  in  vna  zuffa,  fatta  accafo  tumultuaria^  - 
mente,furonovcdfipiudidumilaCarthag{ne(iDipoi  Annibalele  n’andò  àMetaponto,ca^ 
minando  (èmpre  di  notte,8f  per  la  via  de  monti, per  non  dar  commodità  di  combattere  a'  ni^ 
mid.  O ode  poi  fu  da  lui  mandato  H anone  con  pochi(ch’era  (fato  alla  guardia  di  quel  luogo) 
nelpaefedcBrutif,àtirnuouegenti.fif  Annibale,aggiuntclegentidiHannone  alle  die, pel 
medefimo  cammino,ch’^1iera  venuto,!!  tornò  verfo  Venulia:  SC  quindi  à Cannufio . Nero# 
ne  nons’era  mai  dilcoftato  dalie  pedate  del  nimico:&  haueua  titto  venire  Qiiinro  Fuluio  ne 
Lucani,mentrc  ch’egli  andaua  à M etaponto:accio  che  quei  pae(è,non  rclèafTè lenza  guardia. 

In  quefio  mezo,poi  che,  Aldrubales’era  partito  dall’a(Ièdio  di  Piacéza.quattro  caualieri  Gal 
ll,6f  due  Numidi,mandatidalui  conleneread  Annibale,haucndo quali  caualcato  tutta  Ita# 
lla,quanto  ella  era  lunga,per  mezo  de  nimicitmentrech’d  (èguitauano  Annibale,chefi  torna; 
oa  j Metaponto,pererrore,&  ignoranza  del  cammino, capitando  verfo  Tarento,  trouati 
allacampagnadalli  (corridori  Romani,iqualiandauanoperlevenouaglie,furono  menati  i 
QuintoClaudio  VicepretoreJlqualedaprincipioauuiluppauanocon  riljxifie  dubbie. Ma 
poi che  la  paura  de  tormenti  li  coflrinlèà  ditela  veritàyconfeflàrono  ,cheportauano  lencre 
id  Annibalexon  lequali,cofi  come  elle  erano  (ìiggellace,furono  detti  prigioni  eSfègnati  à Lu  <<•<  lóno  fa 
ero  Virginio Tribuno,che li  mena(TèàClaudioConfolo:8f  con e(Iò  furono  mandate  pfua 
guardia , due  fquadre  di  foldati  Samniti . Iquali  com’ei  giunièro  al  Coniblo , SC  dallo  inrer# 
petrefiirono  lette lelcttere,6^titta de prigionidiligentcMmina:  rimafe  d’o^  coti  aui(àto. 

Claudio  allbora,con(iderando  la  Republica  non  fitrouare  in  luogo,8f  in  tempo,  neiquale  (ì 
douefiè  procedere  ne  modi  ordinarij:(tatido  ognuno  dentro  à termini  della'lua  prouinda  : a' 
giierrcggiarecol(tio(èe(rocflèrdto,conquelnimico,chcil  Senato  gli  haucflcordiruto.fe# 
ce  giudido  ch’ci  fuflè  temM  da  pigliarcanimo,8f  di  tire  qualche  rileuata,  5f  ituoua  imprelà, 
improuiti,8f  non  piu  penlàtatlaquale  nel  cominciamento,non  fiilTé  manco  Ipauentcuole  ap# 
po  dedioi  medefimi:che  apprefib  i nimici:  Sf  condotta  àfine,muta(Iè  le  colè  da  vna  gran  pau# 
ra,in  vna  fommaletitia.Haucndo  per  canto  mandato  à Romaleletteredi  Aldrubale  al  Sena 
to  Ji  diede  infieme  auifo  di  tutto  quello,che  s’apparecchiaua  di  tire.E  t perche  Aldrubale  (cri# 
ucua  al  fratello,cheveniuaà  rincontrarlo  nella  VmbriatdiceuachefacelTèro  venire  dRoma 
ouella  legione  da  Capouaiacellèro  nuoui  foldati  in  Roma:  di  mandaflèro  refierdto  della  cit 
U a'  Narnia  appetto  al  nimico . Qiietie  cole  fcriflè  egli  al  Senato  .Mandò  poi  innanzi  molti 
melGggi  pel  contado  Larinate,Marrudno,Ftrentino,Prctutiano,ondecgli haueua  imensv 
rcre(1crcito:dcomandare,cheognimo  portaflèdel  contado,^  dalle  dttà  le  vettouaglic  fu  le 
f^adetSf  parimente  vi apparecchiaflèro  carri,cauagli,5falrrebefl:ie,peradagiareiibldati,che 
fimèro  (tracchi  pel  cammino.E  c'dò  ticco,(cel(é  di  tutto  l’ellèrnto  il  ncruo , coli  de  compagni, 
come  de  Romani , infino  àlèmila  pedoni, Emilie  caualli : diede  voce  di  voler  andare 

■ pigliare  vna  dttà  vicina  de  Lucani , infieme  con  i Canhaginefi  che  la  difendeuano  : di 
che  tutti  ftrflèro  apparecchiaci  à quel  cammino.  Poi  partito  di  none,  diede  la  volta  verfo  il 
Piceno . di  coli  andaua  il  Confolo  a'  trouare  il  collega , con  quanta  maggior  pre(tezza  ei 
poceua:  hauendohfdato  al  gouerno  del  campo  C^into  Tacio fegato.  In  Roma  lion 
craminor  paura, 8f  tumulto, che  fi  fullètiato  due  anni  auanci , quando  il  campode  Car#  ; 

thaginefiera(tilemura,5f  alle  porte  Romane. &T non  tipeuano  bene  gli  huomint  ,(è  tan# 
to  ardita  impreti  fuilc  da  lodare, ò da  btafimare , come  quella , che  haueua  à rapportarne 
la  tima,(ècondo  il  fine,che  ne  auueni(le,di  checerto  non  ccofa  piu  ingiu(èa,df  incooucnientet 
& andauano  di(correndo,i1  campo  eflère  rcflato  lenza  Capitano  appetto  di  Ann  baie;  tir  sfor 
nico  di  tutto  quello, che  vi  etadi  neruo,Sf  fiore  delle  genti:  di  hauerc  il  Confolo  mofho  di  tuv 


^ LucanfjSf  «nére  andato  verfo  il  Piceno,8f  la  GaUiatlalcfandod  ampo , non  per 
altra  cola  ma^iormente  ficuro,che  per  l’errore , dC  l'ignoranza  del  nimico  ; che  non  fapellè 
inanciruiii  Capuano, 6C  vna  parte  dello  cflcrdco , Mache  ne  potrebbe  (èguirarc(diccuano 
eglino)re  ciò  li  manifeftalDt'  òvoleilè  Annibaie  con  tutto  l’c(lcrdto,(èguicare  Nerone,  ilquar 
le  fi  crouaua  (blamente  con  femila  (òldatitò  voleflè  alTaltaregli  alloggramenh,1arda^li  in  pre 
da,(cnza  forze, renzagouerno,&  lènza  riputatone  di  cwoprincipale.Lcrouinepaflate  di-qlr 
la  guerra,  & la  morte  di  due  Confoli  dell’anno  dinanzi,(pauentaua  ognuno:  OC  maflìmamene 
te  etièndo  accaduti  tutti  quelVi  mali,quando  in  I talia  era  vn  (blo  Capitano , vn  (blo  elTercir 
todi  inimid.horad'vnagucrrarola(Jarthaginelèeflèrnefattcdue:oi  eflèrcin  Italia  due  gran 
di cflèrdti , quafi  due  Annibali:  eflèndo  Aidrubale  (fato  generato  dal  mcdefimo  padre 
Amilcare:  Capuano  parimente  valorofo  come  Annibaie,  efièrcitato  canti  anni  in  Hilpagna, 
nelle  guerre  Romane: nobile, Si  famolb  per  due  venorie:  Si  per  hauer  disfatto  due  ellèrcici  inr 
fieme condue digniflìmiCapicani.Oltracbe  della  prefèa  venuta  di  Spagna,  Si  delle  nationi 
Gallice,commouè  alla  guerra,egli  molto  piu  veramentc,che  Annibale  li  poceilègloriare.-per 
ciò  ch’egli  haueua  raccolto,Si  fatto  l’efièrdto  in  qua  luoghi, ouc  Annibaie  pel  freddo , Si  per 
la  famecche  (bno  due  miièrabih'  genaationi  di  morte)haueua  perduto  la  maggior  parte  de  fol 
dati,  Aggiumeuano  à quefì;o,coioro,iquali  erano  bene  informati  de  fani , fcguiii  in  H:(pa^ 
gna:che  Aidrubale  non  harebbe  à combattere  con  Capitano  da  lui  non  cognofduco, Claudio 
Nerone:ma  con  colui,che  in  Hilpagna  era  (lato  da  lui  ingannato,etlèhanico,àguilà  (Tvn  fan 
ciullo:quando  crouandofi  da  lui  rinchiufo  in  vno  (Iretto  pa(lb,faccendo  villa  di  trattare  le  co  / 
ditioni  della  pace:a(lutaroentc  fcampando,rhaueua  gabbato.  Si  cofidilcorrendo , giudicaua^ 
no  tutte  le  cole  de  nimid  elide  maggiori,8i  le  loro  fteflè  minoriiinterparando  Tempre  la  pati 
ra,Si  tirando  le  cofe  alla  parte  peggiore.  N erone,poi  ch’ei  fo  difcollato  tanto  da  nimid.ch’ei 
penlb  potere  horamai  feoprire  ficuramente  il  fuo  dilègno:parlò  con  poche  parole  a'i  fuoifolda 
niurf altro  Capitano  haueua  mai  prefo  parato  in  apparenza  piu  ardito, Si  perir, 
ronc  afoltU  colofo:  ma  in  vaita,Si  in  faao  il  piu  ficuro,che  haueua  fano  egli:  perciò'  (foggiunfe  egli)  ch’io, 
vi  meno  à vna  manifolla  vettoria:menandouia  quella  guerra, allaquale  il  compagno  mio  non 
volle  andare, prima  che  dal  S enato  li  fullèro  date  tante  genti  appiede,Si  accauallo,quante  voi. 
le  egli  medefimo: Si  b piu fiorica,Si  bella  gente,che  s’egli  hauellc  hauuto  ad  andare  coirà  An 
tubale  proprio.Onde  voi,qualunque  piccol  momento  di  forze  agghigniate  àquelle,  dame 
certo  interamente  il  crollo  alla  bilancia.  Auuenga  che  vdendofi  appunto  fui  fare  il  fano  d'armi 
(laqual  coiàio  m’ingegnerò, che  prima  nons’intenda)efIdelbpraggiunto  l’altro  Coniblo , Si 
l'altro  efIèrdto,faràla  vatoria  certi (fima.concio  fia  chela  fama,Si  bripuuu'onefia  quclla,che 
fe  le  guerre.Si  che  i piccoli  momenti  di  colè  portino  feco  Si  paura , Si  Iperanza  à gli  animi  de 
gli  huomini.Si  del  felice  auuenimento  dell’imprefa, quali  tuno  ilfruno,Si  il  pregio  dell'acqui 
Irata  gloria  lari  vollro.I  mpcro  che  quel  tanto  di  momento , che  vltimamcnte  s’aggiunga  ad 
vna  colàtpare  (èmpre,che  habbia  fatto  il  tutto,  V oi  medefimi  vedcte,con  quanto  concorlb  de 
popolùcon  che  marauiglia,Si  fauorc  degli  buomini  fia  rilguardato , Si  celebrato  quello  vo^ 
ftro  cammino.Et  certamenteouunque  ei  painuano,!!  cammino  d'ellì  era  per  le  llrade  ,piene 
d’ogni  conditione  d’lmomini,Si  donne,venuiedallednà,Si  dalle  villa  dC  tra  i prieghi,Si  vo/ 
d,faniperlalorofaluteàgI’Iddi):lodandogliognuno,Sichiamandolifo(lrgnl  della  Republi 
ca:  vendicatori,Si  làluatori di  R orna:  Si  del  Romano  imperio.  Si  dicendo,  che  nelle  armi,Sf 
nelle  braeda  di  quegli,era  polla  la  falute,Si  libata  fua,Si  de  fig^ iuoli.  Si  pregauano  gl’l  ddij. 
Si  le  Dee,che’l  cammino  loro  fullè  felice:  Si  il  combanae  prolpero:  Si  la  vinoria  pretta. deli# 
dcrando  dhanae  a'  reftare  obligati  alla  fodisfanione  de  voti  bni,pa  l i loro  biute  : aedo  che, 
come  bora  temeuano  pel  pericolo:cofi  pel  contrario , pochi  giorni  poi  hauelTCTo  à congratu^ 
* brìi, Si  br  feda  della  vatoria.Cofi  ognuno  parricolarmente  gl’inuitaua.  Si  cialèuno  olmiua, 
K prcgandoli,che  da  fe  pigliallèro  tuno  quell o,che  a'  gli  huomini.  Si  alle  bellie  fuIR  dibifogno. 

^ porgeuano  largamente  loro  ogni  cofa.DaÙ’altra  parte  i foldati  coacfpondeuano  à ga# 

ra  conia  mode(lia:non  pigliando  cofa  alcuna  piu,che  al  foovfo  follè  necellària  : fenza  punto 
foggiornare,(>  allontanarli  dalle  bandierafolamcnte  pafeendofi  à badanza:  Si  camminando  i( 

fiorno,Si  la  nonain  maniera, che  aroena  ei  conccdcllèro  al  corpo  tanto  di  tipo Ib,  quanto  al 
efid^rio  natutaledell’huomo  ènecelbrio . Et  al  collega  furono  mandati  da  Claudio  alcuni, 
^uali  l’auifadèro  della  fua  venun:  Si  domandadcro  s’ei  voleua  ch’ei  venidè  ilui  aperamente 

di  giorno 


tiBRo  Tir»  r<4 

tJl  g(omo,d  d(  nott«8f  dt'o  fi  feriTuflè  ftco  ne  medcfitni  aIlogg{ain(fid,òvero  in  alf  r/  fèpara> 
•amente.  Liirio  Confolo  haueua  fatto  inrendcre  pel  contraflègnodato  ì foldati,perturro  il  c5y 
pó.che  ogni  Tribuno,alloMaflc  feto  il  TribunoiiI  Centurione,riceufflèfl  Centutione:ilca 
ttalicTC^l  huomo  acc2U2llo!tt  ^ pedone, i1  pedona giudicando  non  ciTcrevtiIc allargare  i1  cam 
po, accio  che  il  nimico  non  s’accorgelTe  del  la  venuta  dell’altro  Confolo.a:  il  rcftrimere  molti 
fa  poco  fpatio  di  luogo, haueua  ad  eflèrecofafaciletpercherelTerciro  di  Claudio  non  haueua 
quan portato  icco  altro  che  l’armi*  Ma  pd  cammino  era  erdeiuto  il  numero  deircfìèrciro  di 
molu'.iquali  l’haueuano  volontariamente  feguitatorofferendofi  per  tutto  fpontanamente  i fob 
dati  vecchi, già  fatti  efcnti^r  l’eti.ò  altri  priuilegi  : dC  parimente  i giouani , de  quali,  dando  il 
nome  a gara,egli  haueua  fatto  vnadeferittione  di  qualunque  per  l’afpetto  del  corpo  ,ò  per  le 
forze  ei  giudicaua  elìcre  atto  alla  militia.E  ra  il  eSpo  dell’altro  Cófolo  vicino  a*  Sena:  Afdru  f 
ora  lontano  da  lui  intorno  di  cinquecento  palTì.onde  auicinandofi  Claudio  Nerone, fi  fer/ 
•nódopo  certi  monti.per  nongiugnereal  campo  auanti  alla  notte . Eflendo  poi  entrati  chetay 
mente  al  buio.cialcuno  fu  amicheuolmentc  alloggiato  dagli  huomini  del  grado, et  ordine  fuo. 

Se  confbmma  letitial’altro  giorno  fi  fece  configlioioue  fitroud  anchora  Lucio  Portio  Liei* 
lub  Pretore.Haueua  coftui  congiunto  il  campo  fuo  con  quello  de  Confoli  : 6C  innanzi  la  lo* 
ro  venuta, menando  l’eirerdto  per  luoghi  montuofi,8f  afpri:  bora  fermandofi  ili  luoghi  ftret* 
tl,pcr  tenere  il  paflb:hora  moleftando  per  fianco,hor  dalle  (palle, haueua  affai  trauagliato  il  ni* 
mico,con  ogni  fcaltrimcnto  di  guerra: Sf  allhora  era  prefente  al  configlio.L'openioni  di  mol/ 
ri  mno  volte  a’  que(lo,che  la  battaglia  fi  douetlè  indugiare  alquanto, accio  che  Nerone  poteO 
fcdarc  qualche  giorno  di ripofoàfuoifoldati,ftanchi  perlelunghe  veglie,  8^  pel  difagio  dd 
cammino:& anchora  per  haucremigh'ornotitia  della  qualità' del  m'mico . Nerone,  non  (bla*  P«roi«  p"' 
mmte  attefe  à confortare,iT«  cominrio',con  ogni  fua  forza, à prcgare,ch’ei  non  volelTero  .con 
rindugiarc,far  temerario,8f  pericolo(b,quel  (uo  partito:che  la  velocità  hauea  fatto  ficuro.  Au 
aiengache,incntreche  Annibaie  ftaua  in  quello  crrore(i1quale  però  non  potcua  durare  mol*  nk, 
to)non  s’accor^ndo(come  di(èn(àtoMl  campo  efier  rimafb  fenza  Capitano , ei  non  harebbe 
■rdimento  di  affaltarlo:  ne  fi  metterebbe  a venirli dietro.fi  che  innanzi  ch'ei  fi  moucflè,  era  pof 
fibile  disfare  l’eflèrcito  di  Afdrubale:  SC  tornarfiin  Puglia.Ma  chi,prolungando  la  cofa,  defTe 
tempo  al  Tumico:darcbbe  in  mano  di  Annibaie  quelle  genti  falciate  in  Puglia  : 8^  aprirebbe 

in  modo  fa  via  ad  Alcirubale  in  Gallia:che  à (uo  bell’agio,fi  potrebbe  congiugnere  con  A nni 
bale.&  per  tanto  giudicaua,che  fubitamente  fidouefTc  dare  il  fegno  alfa  battaglia:  fiC  vfeir  fuo* 
rainordinanzatSf  goderfilacommodità  dell’errore  denimici  allenti:  flCde  prefenti;  mentre 
che  quegli  anchora  non  fannod’hauere  à farecon  minor  numero:neque(H  con  maggior  mol 
ritudinc  di  irimici.  Licentiato  il  con%lio/i  diede  il  fegno  alla  batraglia:&:  fubito  v(à‘  fiora  Pef 
fèrcito.8f  già  i nimici  erano  febierati  in  campagna, Ma  quetfo  fece  indugiare  il  cóbartere  : che 
caualcando  Afdrtibaleatorno,conpochi,innanzialli(iendardi:  venne  ànotare  alcuni  feudi 
vecchi  defoldati,iquali  non'haueua  piu  veduto: certi caualli piu  magri:  Stria  moltitudine  an 
«bora  li  parue  maggiore,che  l’vfato.Pcr  laqual  cofa,forpettando  di  quello , che  era , tofto  fece 
■onarea  raccolta:  m3do  al  fiume,oue  s’andaua  per  l’a<iqua,(è  qualcuno  fi  potefiè  pfgliarc:  OC 

UKhora  andar  vedendo  con  gli  oct^i,5C  confiderare,(è  alcuni  fi  vedellè  edere  piu  che  glialtri: 
nttibruni,&  arroziti  dal(ble,comeauuieneàchidinuouo  ha  facto  cammino:  dC  cofilrcean* 

«fare  intorno  al  campo,à  fptare  fcle  munitioni  fi  fulTero  allargate  da  parte  alcuna  : & ancho  te* 
l>CTCura,(è  viu  (bla  volta,o  due  fi  fbnaflè  in  campo,quando  fi  daua  il  (ègno.Qucdre  co(è,edèn* 

«Ioli  tutte  riferite  per  ordine:  8C  no  eflèndo  il  cerchio  dd  campo  punto  crdciutotlidaua  cagio» 
ne  di  errare.auuenga  che  i campi  erano  folamente  due:comc  i nnanzi  alfa  venuta  dell’altro  Co 
falò: l’uno  di  Liuio,I’alcro  di  Lucio  Po rtio.ne  all’uno  ne  all’altro  era  (fato  aggiunto  punto  di 
fpatio,peralloggiarepiu largo. Queffodiede, ben moltochepeniàre  ad  A^rubale:come  a' 
Capitano  vecchio,Si  auuezM  co  R omani:cbe  li  fu  riferi  to,  nel  capo  del  Pretore  efler  fonato 
vna  volta  p dare  il  f^no:  6C  in  ^lo  dd  C5(blo  due  volte:  dC  pciògiudicaua,che  vi  fuflèro  pre 
fanti  améduni  i C5(oli:mapé(àndo  in  che  modo  l’altro  Coniblo  fi  fulìè  partito  da  Annibaie, 
moltos’afiligeuatdi non pocrua mai (b(pettare,neimaginarfi, quello  che  era , che  Annibaie 
fufle  ftato  gabbato,con  fifatto  ingannotch’ei  non  fapelft  oue  fullè  il  Capitano: SC  oue  fuflè  l’ef 
ftrcito.-alquale  d fiiflè  accampato  aflFf onte  fi  vidno.&T  dilcorreua , ch’d  bifognaua,  ch’ci  fiilìè 
iftato  (pauentato  da  qualche  grande  (confitta  riceuutatpoi  ch’ei  non  haueua  hauuto  ardire  di  (è> 
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gui'carlo.tetn  cua  atichon  a(I^{  d'edèr  venuto  tardi  al  (bccoHbiX polc/a  chele  colè  (ufT M f nte 
ramenterouinate.Gir  che  horamai  i Romani  haueflèro  la  medeiima  buona  fortuna  in  Italia^ 
clic  in  Hilpagna.  Alle  volte  credeua  Annibale  non  hauerc  hauuto  le  Tue  lettere:  SC  il  Confblo 
(hauendole  intercetteìenèrfi  affrenato  di  preuenirlo  con  prelleru, per  poterlo  piu  facilmcnrc 
opprimere, Per  tanto, cHcndo  tutto  trauagliato  da  quelli  peniierijfatto  (pegnere  i fuochi  fu  la 
prima  vigilia,dato  il  légno, fece  chetamente  leuare  il  campo.In  coli  fatto  trauaglio , di  tumula 
to  delia  notte, le  guide  furono  poco  accorte,à  tenere  il  cammino:ma  l’uno  de  detti  guidatoriii 
nafcoféin  vn  luogo  iicuro,gia  da  lui  (èco  (l;ei1òdiregnato:&  l’altro,^!  guado  da  lui  ben  co# 
in”h^"u  gnofduto,pa(loilfiumedelMetauro.Cofieflèndoahbandonato  l’ellèrcito  dalle  guide: co# 
M «ciu.  minciarono  da  prima  andare  fparfi  per  la  eSpagna:  8i  alcuni  (fracchi  pel  (bnno,S^pel  vegghia 

re  lungamcntc,(i  gettauano  per  tutto  in  terra:  abbandonauanol'infégne.  AfdrudalccomK# 

dò, che  li  (lendarm  andadcro  auaniilungo  la  riua  del  (iume,inlìnoatt3co,chen  giorno  mo(f  raf 
(è  ilcammino:5i  rauolgendoficamminando,(ècondo le (pe(lè,8i larghe  volte, che daua  ilfiu# 
inetnehauendo  per  tale  aggiramento  molto  di  via  auanzato:, era  per  voler  padàreouunque 
prima  la  luce  del  di  gli  haiiedè  mofrro  il  guado.ma  quanto  piu  (idiicoftauadal  mate,manco  (i 
trouaua  luogo  da  guadare;  perche  tSto  piu  alce  ripe  ri(f  rigneuano  il  fiumc.fì  checoniumand» 
in  cotal  guifa  il  tempo,diede  a^o  à nimid  di  poterlo  feguitare  : Si  prima  giunfe  Nerone  coia 
tuttala  cauallcria;poi  Ludo  Portio  con  qutili  della  leggieri  armadura,iquali  moleftando  da 
ogni  parte,3f  percotendo  le  géti  (f  tacche, 8^  ladè, molto  ledanneggiauano;  Afdrubale  gi» 

labiato  dare  il  cammino,ch’era  (imigliante  alla  fuga,8^  volendo  comindarca  fonificare  gli  al- 
loggiamcnri  (òpra  vn  colle  lungo  la  ripa  del  fiume,(bpraggiun(é  Liuiocontuttelefantericar 
mate:  non  (blamente  in  ordine  a c3minare,ma  anehora  3 veniredibito  alle  mani  ^Ma  poi ch’el 
medèro  infieme  tutte  le  genti,8f  furono  ordinate  le  fchicre:  Claudio  prdc  il  gouerno  del  de# 
ftro  corno:  Liuio  del  (ini  dro:  dC  nel  mezo  fu  allogato  il  Pretore.  Afdrubale,  poda  da  canto  la 
forciticatione  del  campo ,veduto  ch’d  bifognaua  combatceretnella  prima  fronte,6C innanzi  ab 
li  dendardi  po(è  gli  elefanti:  di  intorno  à quelli  nel  (inidro  corno  concra  Claudio, mede  i Gab 
litnon  canto  perch’ei conlidadc  molto  in  e(G:qu3to  perch’ei  credcua,ch’rifitOèro  molto  cernii# 
ti  da  Romani.  Si'  egli  con  li  SpaOTuoIi,Si  con  i foldati  vecchi,ne  quali  madìmamente  confida 
ua,(ì  prefe  la  difefa  del  corno  dedro  cótta  M arco  Liuio:8i  i Liguri  mide  nel  mezo  dopo  gU 
elcfanti.ma  la  fchicra  era  piu  Iunga,che  larga.1  Galli  erano  copntt  in  parte  dalla  fchiena  d'vn 
colle, che  fi  didendeua  oltra  nel  piano.QjielIa  teda  cheteneuano  li  Spagnuoli,s’affTontòcol  fi# 
nidrocornode  Romani:  Si  tintala  banda  dedra,(i  daua  anehora  lènza  combattere.  Il  (òpra# 
detto  colle  interpodo  (àceua  ch’ella  non  poteua  adàltare  ne  dalla  teda, ne  da  (ianchi.T ra  Liuio 
di  Afdrubale  era  appiccata  vn’afpra  battaglia:  Si  da  ogni  parte  fi  (àceua  crudele  vccifione . I ui' 
erano  amenduni  i Capitani:  iuila  maggior  parte  de  pedon(,8i  caualieri  Romani  : iui  erano  li 
Spagnuolidòldati  vecchi,6i  pratichi  nel  combattere  co  Romani:8i  parimente  i Liguri,geiu 
te  fiera  nell'armi.Si  ancho  in  quella  parte  medefima  haueuann  (atto  empito  gli  clefànri:  iquali 
da  principio  haueuano  vrtando,rcompigliato  la  prima  fronre,5i  ripinto  li  dendardi  dal  luc^o 
ioro.Pofcia  credendo  la  zu(Fa,8i  le  gridatnon  filafeiando  piu  goucrnareda  loro  maedri  fi  era 
uaghauano  tra  runo,Sil’altro  e(Ièrdto,come  pon  certi di  qual  parte  eififu(lèro:nonalnramen 
te  errando  vagabondi, che  fi  faccino  le  naui  fenza  gouematori,.  Claudio  dal  canto  fuo  (veduta 
di  nonporere  indirizzare  l’infegne  all’erta^f^idaua  à i foldati  : dC  pcrche(dicendo')habbiamo 
noi  fatto  con  tanta  fretta,!!  lungo  cammino^ Ma  poi  ch’ei  vide,cheda  quella  banda  non  (ipo# 
teua  entrare  ad  offendere  il  nimicottraiTè  alcune  bande  di  (bldaci  del  deltro  como.oue  vedetra 
piu  rodo  hiuerfi  à dare  pigramente  à guardare,che  a'  combattere:S(  diede  con  eflcla  volta  die 
troalla  nimica  fchiera:& vrtóqucllaperCoda,daIlaparte(inidra:  non  fblo  improuiiàmentc, 
quanto  à nimici:  ma  ancho  àfuoi  medefimi.SC  fu  tanca  la  fin  predezza , che  edéndofi  appena 
mo  dro  loro  dal  fÌ3nco,{n  vn  tratto  li  comincici  à combattere  di  dietro.  Et  coli  li  Spamuoii,et 
Li^ri,erano  percodida  ogni  parte, dalla  fronte,da  i lati,Sf  dalle  (palle.Et  già  l’vcciiione  s’era 
difteià  infino  à Galli:  ma  quiui  fu  poca  battaglia:perche  vna  gran  partedi  loro  haurua  la  not# 
te  abbandonato  le  bandiere,3(  eranfi  (parli  dormendo  dracchi,pcr  la  campagna,  8^  quei  che 
fi  trouauano  prefentfiper  la  dracchezza  del  cammino,8(  del  vegghiare,come  corpi  per  natu# 
ra  non  punto  arti  adilagi.appenafodeneuano  Tarmi. già  era  mezo  giorno  : onde  per  la  (òr 
pel  (aMoiftaudou  à bocca  apcita|anlàndo,fi  lafciauano  per  nnto  ageuolmentc  vccideret 
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& far  prig(oi1f.]!>eg^f  neiurono  morti  piu  da  loro  mcdeimi  gooematori,  S(  maeihf, 

cheda  inimici.porcauano  vno  («rpello  da  macftri di  legname,iniieme  col  martello:  ^ quany 
doralfanimalicomindauanoànon(ilarciarmaneggiare,df  àimbeftialirc,8f  ad  offenderci 
fuoiul  tnaeftro,ponendoii  detto  fcarpello  tra  gli  orecchi  in  fu  lacógiuntura.oue  fi  cógitignc  il  def Ititi 
capo  col  collo, con  quanto  maggior  colpo  potcua,io  trappaflàua  con  elio  : df  quello  era  il  piu 
fàcile.Sf  brieue  modo  di  morte, che  (i  fullè  trouato  in  quello  animale  di  tanta  grandezza:  qu5 
do  la  fona  auanzaua  la  fperanza  del  maeftro.di  poterlo  piu  maneggiare.d^  Afdrubaleerafta  dìS' 
rodi  ciò  il  primo  inuentorctCapitano  veramente  in  molte  altre  colè  memoreuolc,ma  panico 
larmente  in  quella  battaglia:nellaquale  egli  tbftenne  gran  pezzo  la  punga:confortando  i com 
banitori,8f  combattendo.SC  ibu’entrando  ogni  pericolo:  3C  bora  pregando , bora  finllancgy 
giandoinanimiua,df  accendeuailal1ìdallafatica,Sf  dal  tedio  :& riconduceua  i combattere 
quelli  che  fuggtuano:  SC  in  molti  luoghi  rìnfrancòpiu  volte  la  battaglia.  Finalmente  vedendo 
horamai  la  vettoria  eflèr  cerca  de  Romanitpernonfoprauiuerea  tanto  efIèrcito,chehaueua  (è 
guitatolariputarione,&;ilnomefiio:fpronandotlcauallo,fimiirecraleiquadredeRomani: 

Of  qiiiuiccom'era  cofàdegna.at  conucneuoleà  vno  figliuolo  d’Ami1care,&:  fratello  di  Annù  dr^a'c  Bar 
balOvalorofamente  cortibattervdo,lafciòla  viCa.Mai piu  in  quella  guerra,in  vn  blo  fitto  d’arr  mT. 
me  non  era  (lato  vccifo  maggior  numero  di  nimici:dfpareuach’cifi^(]è  renduto  al  ramico 
vno  egual  cambio  della  fcontitra  di  Gannc:fi  per  la  morte  del  Capitano , come  dello  eiTèrcitot 
Furono  vccifidc  nimia’,dnquan(afei  mi^aia,d^  quattrocento: fl^acquidoffi  vna  preda  gra 
diflìma,tanto  d’ogni  ahra  coli, quanto  d'orci,^  d’attento. E c de  cittadiru  Romani, prefi  da  ni 
inid,ne  furono  rifeattati  oltra  à quattromila  tcflc  &que(lo  fii  la  rkomperdà  del  danno, per  la 
&CU  perdita  de  (bldaci.  Auuenga  chela  vettoria  non  fuilèfenza  molto  iàngueceficndoui  morti 
ottomila  huomini,tra  cittadini,òC  collegati.df  non  chealtro,i  vincitori  erano  tanto  fatfi,6^  riy 
ftucchi  delia  vcdfione,6f  del  fangiie:che  ellcf^  l'alcrg  giorno  rapportato  al  Confòlo  Lhiio« 
BndarfeneinfrottavnapartedeGallidiquadalPAIpi,&i:  di  Liguri,chenonfierano  rirrouay 
daIlabattaglia:renzaCapitano;& fenzaih(ègne,dàlcun’altro ordine:  &che  mandando  lor  c«<ou. 
dietro  vtu^uadradicaiùlIi,fipQKuafpegnerlitutddidicequegiibauerrii^{lo:  Viaino  pur 
re,& auanzifto  alcuni  me(Iàggieci,òf  della  rouina  ioro,fif  della  npftra  virtù.  Nerotie,la  mey 
defima  nottie,Ehefcgui'dopo  il  fatto  d’arme:pìuteadofi,con  martore  vebdtà,  cheprima  nò 
era  venntodn  fd  giorni  fi  ritornò  àfuoi  allo^iamenti  à fronte  de  nimid.  La  cu  t tornata  accam 
iniiio,fuda  minor  numero  digeme  irequematatperebe  niuno  meflàggi'o  era  venuto  innanzi, 
ma  con  tanto  grande  allegrezza,che  pareua  quafi,chegli  buomini fiiUero  fiior  di  fe  ftcITi.  Ma 
in  Roma  qual  fùflè  runa,Si  l’altra  di^ofitionedegliànimi,certamcnte  nonfi  potrebbe  narrar 
re:neprima,quando  la  dttàllaua  temendo, tutta  ibipc!&,per  la  ùicercrzzadd  fine:nepoi,qu2r 
duella  fnteféla  fima  della  vettoria.Ec  in  quei  giorni,  ne  quali  venne  la  nouclla , che  Claudio 
Conlòlo  s’era  meilb  a'  cimino, dalla  leuata.inlmo  al  tramontar  del  (bIc,non  fi  paniiia  mai  aldi 
Senatore  dalla  curia,ne  da  magi  (lrati:ne  ancho  ilpopolo  di  piazza,  E t R matrone  (pche  altro 
aiuto  nopoteuano  darOerano  tutte  volte  àporgere  hùmilmécei prieghi  igl’Iddij:8t  vagido 
pertuni  i tempij,con  voti.flf  fagrifich.inuocauano  con  gra^e  indanza  l’aiuto  di  quelli.Mcn 
tre  che  la  dttàllaua  cofiib(pelà,Òi  dtibbia:da  prindjlioii  leiiò  fifdna  fama  liiolro  inccrta,di  pr 
Ìbne,lequalidiceuano,duecaualieridelladtta'di  Narnie(lcrvenutinclcampo,ch’crapodo  i 
{[uardare  la  bocca  della  V mbriatiqli  venutidal  fatto  d’arme,raccòfauanò  i nimici  edere  dati 
rotti,Sf  quedanouellas'era  da  prima  riceuutapiutodocongliorecchi,checon  l'animo , cor 
mecofiimaggiore,6f  piugioconda,chcla  mente  degli  huomini  pete(Iècapire:òchcfu(1ècre 
dibiIe.fii:lapredezza,chepareuatroppa,toglieualafedcallanouclla:perche  fidiceua  il  fatto 
d’armeeflèredatoduegionuinnanzt.Furonopoi  mandatcletteredi  campo  da  Ludo  Manr 
bo  Addino, della  venuta  di  deni  caualicri  da  Narni,Qpede  lettere  e flèndo  portate  per  piazza 
fd  mbunale^lleuarono  tuno  il  S ena  to  della  curia:  alla  porta  ddlaqualc,corfe  tutto  il  popolo 
àgara,con  tanta  fretta, romore,che  il  medàggiere  per  la  preda,  non  poteua  padirc  ; ma  era 
ritcouto,fif  tirato  da  quei  che  domandauano,oi  gridauano , che  le  lettere  fi  leggcflèro  pnma 
fuori  al  tribunale  de  rodri,che  nella  curia  al  Scnato.Finalméce,po(da  ch’d  fu  raffrenatala  tur 
bada  magidratirSf  chelaletinafi  potèallargare,8f(maltire  dagli  animi , che  non  la  poreuanò 
Comportare:leletterc  filedèro  primieramente  in  Senato, GC  poi  al  popolo.Sf  fecondo  la  nanir 
la  À cialcuoOfitd  alcuni  crclceua  la  Ictitia, tenendo  la  cola  per  caia:  altri  non  erano  per  dar  fede 
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•la  nonella^^non  vcUfl^ro  mandari,ò  fet tere  de  Confoli  medelTtni.  Venne  poi  la  hoodb,  co^ 
megli  ambaiciadoris’apprcdàaano.  Allhofa  ogni  ièflò.et  ogni  età  correua  à quegiii  incontro^ 
contendendo  ognuno  d’cllère  il  pnmo  à godere  con  gli  occhi , dC  con  le  orecchie  tanta  ledtù. 
continouando  Tamolhnidine  del  popolo  à rinconcrai^li  iniinoà  ponte  Miluio.Glioratoe 
b.  rierano  Lucio  Veturio  Philo, Publio  Licinio  Varo.Sf  Qjiinto  Cecilio  Metello:  iqualiin» 
torniati  da  vna  moltitudine  d’ogni  generatone  di  gente, giunfèro  in  piazza:domandando  al^ 
cuni  quegli  altri  compagm’.quel  chefuiTe  feguito:  5C come  qualcuno  haueua  vdito  rcdèrcito 
inimico  elTer  rotto, Si  il  Capitano  mono:lc  Romane  legioni  edere (àlue  : Si  i Conibli  edere 
iàni,Si  raluiifubico  dircodandoli,faceuano  parte  à gli  altri  della  loro  allegrezza . Edèndo  con 
gran  fatica  giunti  alla  curia,Si  con  molto  maggiore  hauendo  fatto  diicodiare  la  turba,  aedo 
chela  non  timeicoladcco  padri:furono  recitate  le  lettere  nel  Senatotpoiciaintromedì  gli  am 
baiciadori  al  popolo.oue  poi  che  furono  lette  le  lettere,  Lucio  Veturio  raccontò  piu  didrelM 
rocntelacofa,com'erafeguita:congrandeattentione:ài  vltimamétecongridadituttalamol 
titudineinon  potendo  quali  gli  huomini  ognuno  edèr  capace  con  l'animo,  di  t2ta  allegrezza. 
Onde  dal  popolo  fi  difeorreua  p tutto, chi  à tepij  de  gl'Iddij,àringratiarlidi  tato  benelKioicU 
’ allecafefue,perfàrpartcalIemogli,SifigliuoIi,dicolilietanOuella.IlSenatoordinò  per  Tuo 

decreto,  ch’ei  fi  facedt  tredi  folenne  fiipplicatione,perhauerMarco  Liuio,8i  Claudio  Ne; 
ronc  Coniòli(con  (àluamento  del  Romano  edèrcito)rotto,Si  morto  i nimid,infiemc  col  Ca 
pitano  di  quegli.Si  taleiùpplicatione  fu publicata  da  Gaio  Hodilio  Pretore,  nel  parlamento 
del  popolo.Si  fii  celebrata  vniucriàlmentedaglihuomini,8i  dalIedonne,Tuttiitempij,ndlo 
(pano  di  quei  tre  giorni  furono  parimentefrequentatitandando  le  matrone,libcre  horamai  da 
ogni  timore.vcftite  magnificamente  con  tutti  i lwliuoli,à  rendere  gratieàgl’Iddrj  immortali! 
come  s’ei  fudè  interamente  finita  la  guerra.Qiiclta  vettoria  mutò  adii  Io  (fato  della  città:  per# 
ciòche  dopo  quella, cominciarono  le  genti  à pigliare  animo  di  contrattare  infieme,vendendo^ 
]•'  comperanao:preftando,ar pagandoidebitùnonaltramente.cheàtempodipace.  Gaio 

Claudio  Coniblo,edèndo  tornato  in  campo:mandòil  capo  di  Afdruba1e(ilquale  haueua  por 
tato  feco,8f  conferuato  con  ^an  cura)à  gettarlo  innanzi  alle  polle  delle  guardiede  Canba^ 
nefitSid  moftrar  loroiprigioni  Alncani,eofilegan',come'erano>8fmandòanchoraduedi» 
ro  (ciolti  ad  Annibale,à  raecontarli  per  ordinale  cofe  fatte.  Annibaie,  iàmreib  dalla  doglia  di 
cofilatto  colpo  riceuuto,drl  publico,et(uo  prniato  danno,fidicehaucrelo(pirando  dctto,cbe 
horamai  cognolcea  la  roalaibrtuna  di  Carthagine.Etleuatoilcampodi  quindi,per  raccòrrò 
Infieme  da  ogni  luogo  tlitti aiutitiquali  edèndo  Iparfi  per  tutto,non  potea  difendere:  ridrd 
t Bruti)  nello  diremo  cantone  d’I calùuSi:  coli  vi  condude  popolarmente  i Metaponciiii , bcf 
cendoli  lafdaie  la  propria  città:  dC  quella  parte  de  Lucani:  iquali  erano  fono  il  fuo  impc^ 
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Arendo, per  la  padàta  di  Afclrubale,che  quanto  l’Italia  era  raggrauata  nella  guer 
(,tanto  ne  rimandlè  alleggerita  la  Spagna  : ecco  che  fubito  in  quella  prouinefa 
leuò  vna  guerra, eguale  alla  prima.ln  cmd  tempo  i Romani,  Sf  i Canbaginefi 
neuano  in  quella  guifaleprouinciediSpagna.  Aldrubalc  figliuolo  diGi%o> 
nes’era  ridotto  con  l’edèrdto  molto  adentro  verlb  rOceano.S^  le  Oadi.E  t la  ria 
nieradd  noflromare,& quali  tunala  Spagna  volta  verlb  Lcuante,eradiSdpione,  & dello 
ImpcrioRomano.EtHannone.nuouoCapitano  venutod’Africacon  vn  nuouo  edèrdto, 
in  vece  di  Aldrubale  Barchino,SC  congiunto  con  Magone:  hauendo  in  brieuc  tempo  arma# 
to  in  Celn'beria,gran  numero  di  huomini.  Scipione  mandò  à qudia  volta  à trouarlo , Marco 
6y|lano:con  diedmila  pedoni,8f  dnquecento  caualli.Syllano,quanto  piupreflo  lifùpollìbi 
le,à  gran  giornate  camminando(anchora  ch’ri  fudè  impedito  dall’alprezza  ddle  vie , oC  palli 

(lrettittabolchi,8f  valli,&  monti,comelbnoIepiupartidiSpagna)auanzo'c5Iafuaprellé^ 
za,nonfolamence  i melEtma  Wama  della  fua  venuta.Sf  giunk  i oimid,  guittoo  da  n^e&n| 
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■ dd  piclciuggfciui  di  Celtiberf»*  8f  da  1 medeliml  Tu  autlàro<ef!èndo  ancfiora  lontano  dicd  m 1 
glia  da  queUoche  fu  la  ilnda^et  laquale  ci  camminauano, erano  due  campi:  da  man  fìnillra  1 
CeItibcri,vno  edèrcùo latto  di  nuouo,piudi  nouemib  huominl,  d£  dalla  delira iCarthagiy 
Dtlulcapodequalicrabcneordinato,a:rornitodellcpofte,a:dellerentlnelledldl,6^dlnor# 

ce^condo  iVIo  della  dilciplina  militare.E  t gli  alloggiamenti  di  quegli  altri , diceuano  edere 
lènza  alcuna  guardia, liccntiolì.a:  difordinati,come  di  barbari.BC  di  ibidati  nouclli:  dC  che(cfr 
fcndo  ne paeiiproprijihaucuano  manco  paura.Giiidicado  Syllano  efler  colà  vtile  adàlcar  prf 
tnacoIlorOtcomandaua  alli  Hendardi,chc  lì ccnedèro, camminando,  fu  la  parte  dniflra , accio 
ch’dnonpotellvo  e^  veduti  dalle  ilanze,nedalle  guardie  de  Canhagineli.ee  cgli,haucndo 
■oia^toauanu  le  (pie,caualcaua  con  prc(lezza,àtrouare  il  nimfco.canco  ch'egli  era  già  vici# 
noi  tre  miglia, che  niuno  de  rumici anchora  fc  n'era  accorto.!  colli  erano  alpri,5T  fadblì,Sf  ve 
ftiti per  tuttodì  (lipe,S^  albucegli  inliemeintrigati.In  coli  fatti  luoghi  li  fermò  Syllano  in  vna 
cupa  valle,8^  perciò  molto  na(colà:3ir  fececolieibo  rinfrefcareifoldati . Intanto  tornarono  le 
lpie,confermandondecco  de  fuggiuui.AIlhorafattovn  monccin mezo  de  loro  ameli,  1 Ro^ 
maniprefffol’armi:8^conle(chiereordinateneandarono  alla  battaglia.Eràno  lontani  forft 
à vn  miglio,quando  ei  furono  veduti  da  nimlci,fiif  ch'ei  li  leud  lìibito  il  romorc . M agone , al 
etimo  romore,&  grido,lpronato  il  cauallo,  venne  dal  campo.Eranoneliocdèrcifo  de  Celti/ 
ceri  quattromila  armati  di  laidi, <3f  dugentocaualleri:quelli  tanti  vna  legione  giulla , dC  ciò 
che  altro  vi  era  di  neruo,polcro  eglino  nella  prìma  Ichiera:  di  queidell’armadura  leggiera  mef 


dardi, o lance  loro:lcquau  hauendo  i Romani  iniìeme  ftrcm\riceuuri  con  liTcudi  congiunti  in 
6eme:s’affrontaronopoi,huomopcr  huomorSir cominriodì  a combattere  conle  ipadc.  Ma 
t’aiprezzadeluoghi,rendeuainutiIelaruavelocitì  i quella  nacionede  Celtiberi : rvfanza  de 
quali  è lcorrere,di  non  fermarfi  nel  combattere , dC  la  medeiìma  non  molto  noiaua  i Roma/ 
ni,auuezzi  à ftar  fermi, mantenerli combattendo,(àldamente . Se  nonché  quelle  llrettczzc 
de  luoghi,^  i cedagli, 8^  albucegli  interpofti,diuideuano,di  guadauano  gliordinide  (bida/ 
CÌ!tanto,ch’eg!ictanocollretdiJhhuomophuomo,cìvcroa'duea'due,cóbatcereconimici:ct 


^la  colà  che  daualòro  gr3  noia  d c5battere:daua  à nlmlci  grSde  Impacdo  à fitOT’rc:  QC  11  daua 
dRomanicomepd,8C4egati^farglivccldcre.  Erg»  eilcndoqdmoitttiittllilcutati  de  Celti  c 
berltquci dell’armadura  leggierl,&  1 Canhagincli  venuti  in  Ibccorlb  daH’altro  campo, comin  ri*'*"'  ' 
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dauano(ellèndo  tutti  difordinatibd  edite  vcdd.ne  piu  che  dumila  fànu  di  loro , flf  tutta  la  ca/  nuH  quid  ri- 
ualleria,appcna  ch'eiiudè appiccata  la  battaglia, li  fuggirono  Inliemc  con  Magonc.Ma  Han/  pria  m>m% 
nonc,raltroCapitano,congliàlcrì,lqualicrano  venuttncllVIcimo,qualiallinddla  battaglia: 
fa  prelb  viUo.Magone,fuggendó,fu  lèguitato  quali  da  tutta  la  cauallcrla,  & dalle  die  fanterie 
vecchie;  &tl  dècimo  dipoi  giunlcro  ad  Aidrubale, nella  proulnda  delle  Gadi.I  Celtiberi  Ibi/  Cidttiirou 
dati  nouelli.eflèndoliimbolairi  per  le  lèluc,lène  fuggirono  quindi  alle  proprie  cale.M  edi'ance  “ 
coli  opportuna  vettoria,non  fu  di  tanto  momento  la  nuoua  guerra  eccitata , quanto  era  gran/ 
de  la  materia  della  guerra  &nura,che  rimafelpentais^ei  fiilTc  irato  lorolafdaio  Iblleuarc  ancho 
ra all'arme gllaltripopolùcomebaucuano iMleuato  1 Cdciberl.Onde  hauendo  Scipione  bc/ 
nignamente iodato  Syllano:  & ellèndo  venuto  infermafperanzadiiintrcla  guerra  : anchora 
che  perle  fte(Ib,non  harebbebadando, punto  indugiato , andò  alla  volta  di  Afdriibale  verlb 
la  Spagna,per  dar  fine  al  rimancmedl  quella  guerra.  Alctrubale,hauendo  per  ventura  l’cflcrci 
Toallhora nella Betica,per ritenere queipopoillnfede:lubitam?teleuatoil campo,:  gmTapiu 
(odo digcntechefuggi(lè,chcd'ellcrcitochccammina(re:lèn’andòinlinoairOceano,  QC alle 
Gadi.Ma(limandod’hauereadc(Ièrprepollocontinouamenteallagucrra,mcnrre  ch’ci  te/  >;iripKS, 
licflè  inliemel’eflcrcitotinnanzi  ch’ei  paflàlTc  lo  flretro  per  andare  alle  Gadi,diflribui'lc  gemi 
per  tutre  le  città  d’incorno:acdo  ch’ci  difendclTèro  le  medclimi  con  le  mura,8f  le  mura  có  l'ar/ 
ml.Come  Sdpionevidc,chcla  guerra  era  coli  diuilà  in  tante  parti:  5C  che  l’andare  col  campo 
■ cialctina  di  quelle città,cra  piu  code  colà  d’opera lunga,cIiegrande:mutòcammino  .ma  per 
nonlalclarequdpaelèa'dilcretioncdenimid,vimandòLudoSdplonelùofratdlo,condied 
'mila  pcdoni,c^millccauaIli,à combattere  vna  dnà,la  piu  force,&rirca di  quclluoghi,chlama 
O da  barbari  ÒrlngintUqualc  è poda  ne  coniini  de  Mele(1ì,purcddla  naclone  Spagnuola.  Il  orinpn. 
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cótitado  d'efla  e abboftdeùole  di  biade:  8f  i pacfanl  vi  cauano  anchoI'argento.Qiidla  eraftau 
vna  ftanza,ar  come  vna  Rocca  ad  Afdrubaleà  mandarci  icorrerc,  8C predare  i popoli  infra 
terra.Scipione,po(lo  il  capo  alla  città, alianti  che  lacircondaflè  di  municioni,mandò  alle  porte 
alcuni, iqli  dapredò  c5  parole  tétadèro  gli  animi  de  terrazaanùcófortSdoli,  che  voledcro  piu 
tofto  fare  efperienza  deH’amidtia.che  della  forza  de  Romani.  Polcia  che  non  gli  era  data  alcoi 
na  intemione  di  pace.’hauendo  intorniato  la  città  con  doppi  fbdì,&  doppi  (leccati  : diuifr  tuw 
ta  l’holle  in  tre  parti,  accio  che  (èmpre  vna  patte  d’edè  la  combattcdè,pofando(i  intanto  l’altre 
due.Qiiando  la  prima  parte  cominciò  à c5battere:ccrtamente  la  battaglia  fu  crudele,  8C  mol^ 
to  pericolofatperch’ei  non  era  colà  fadlel'accoftarfi,òil  portare  le  frale  alle  mura, per  la  quarv 
liu  grande  de  dardi,&:  altro  raettume,ch  'era  gettato.argia  quelli  che  haueuano  appoggiato  le 
lcalc,n’erano  (b  (pinti  indietro  alcuni  con  certe  (brchc,fattea'  qucll’vlb . dC  ad  alcuni  altri  erano 
gettati  certi  ganci  di  ferro  per  pigliarli:  in  modo,che  edèndo  preli, portauano  pericolo  d'edere 
Ciratico(ì(b(pe(i,fopraallemura,OndevedendoScipione  per  la  poca  quantità  de  fuoi,edar 
quali  la  battaglia  eguale:  anzi  i nimici,perch’eicombatteuano  dalle  mura,edèr  piu  tofto  (lipe^ 
riori:dicdel'adàltoallaterraconl’altreduepartidellegenti:facccndoritirarequella,chehauc# 
ua  combattiuo.Laqual  cola  diede  à nimici  tanto  terrore , edendo  già  ftracchi  pel  combattere 
con  iprimitchei  terrazzani  à vn  tratto  fuggendo,abbandonarono  le  mura  la  guardia  de 

Carthagineli, temendo  che  la  cittì  fuffe  (lata  tradita:!!  riftrinfr  inlieme  tutta.Hebbero  poi  pau 
ra  i terrazzanitentrando  dentro  inimicikh'ei  non  tagliadèro  appezzi  loro , i Canhaginefi, 
lenza  fare  differenza  alcuna. & petti  aprendo  la  porta,fi  medèro  tuni  fuora  della  città, con  li  (cu 
didauanti,per  non  edèr  fediti  dalle  faette  di  lontano:  dC  moftrauano  la  man  delira  fenza  arme 
in  legno  di  pace:laqual  cofa,non  e certo,s’clla  fupoco  comprefà  da  Romani, per  la  lontanSza 
del  luogotòverole  dubitarono  di  qualche inganno.pcrchefiirono  adàltati,fii  vcci(i,nonman 
co  che  nimici,vlciti fuora  percombattere:Si  per  la  meddima  porta  entrò  l’edèrcito  nimichc# 
uolmentc.8<^  dall’altra  banda  anchorad  rompeuano  con  le  fcuri,le  porte: 6^  qualunque  entrai 
ua  accauaIlo,andaua  à pigliare  fubito  la  piazzacchecoli  eracomandato)6f  in  loroaiuto,S£  co 
pagnia  de  caualieri  andauano  i triarq.S^  i legionari  pigliauano,Si  frorreuano  per  gli  altri luo 
glii.aftcnendoli  nondimeno  dal  faccheggiare,  Si dall'ammazzare  quelli, che  rifrontrauano: 
^or  che  chi  fi  fiiflè  volutodifendcre.T utti  i Carthagineli  furono  preii,6i  frtti  guardarcSi  de 
terrazzani  intorno  à C c c,  (quali  haueuano  chiufo  le  porte  .Al  redo  del  popolo  fu  renduta 
la  città,8ilefuccofr.Morirono  nel  combattere  quali  dumila  de  nimici.deRomam'  non  piu 
che  nouanta.  Della  predirà  di  quell  a cit  tà,hcbbero  piacere  aftài  i foldati  che  combatterono:  dC 
fecero  lieta,6i  bella  moftra , con  la  loto  venuta  al  Capitano , dC  à tutta  l'hofte:  menando  (c/ 
cogranmoltitudlnedeptigioni.Scipione,hauendocommendatoilfratcllo,conquanto  raag 
giore  honore  di  parole,che  poteua;  dC  agguagliato  la  gloria  di  quella  impre(à,alla  da  fe  acqui 
(lata  vettoria  di  Carthagine:perchela  vernata  cominciatiahoramai  di  natura,  ch’ei  nonpote;^ 
ua  tentare  le  Gadi:  ne  perfeguitare  l'eflcrcito  di  A(drubale,rpar(b  in  tanti  luo^i  perla  prouia 
aa:ricondu(Iè  tutto  il  dio  cITèrcito  nella  Spagna  diqua  dal  iìume.Si  hauendo  madato  le  Icgio 
ni  alle  danze:  Si  Lucio  ScipioneiRoma,inliemeconHannoneCapitanode  nimfri,Sigli 
altri  prigioni  nobili:le  n'andò  à T aracene.  Nel  mededmo  anno  l’armata  de  Romani,  maiw 
datacon  Marco  Valerio  Lcuino  Procon(òlo,di Sicilia, in  A(irica:fecegradillìme  prede  per 
tuno  il  contado  di  Vtica,Si  di  Carthagincttanto  ch’ei  peruennero  prcdando,dagli  vltimicof 
finideCarthaginen,indnod],le  mura delladttàdi  Vaca. MarornandoinSicilia,(i  rifcontrd 
con  l'armata  de  Carthaginefi,d(  L x x nauilunghe,dellequali  furono  prede  dicialctte.  Si  quar^ 
tro  meflè  in  fondotSi  l’altra  armata  meda  infuga , Si  sbaragliata . Si  i Romani  vincitori  per 
terra,8i  per  mare  li  tornarono  à Lilybeo,con  ogn^enerarionedipreda.ElIèndo  per  tanto  ri 
ma(b  il  mare  (pazzato  di  nimici,Si  iÌcuro:(i  condufle  gran  quantitàdi  frumenti  à Roma.  Nel 
mincipio  di  quella  ftate,nellaquale  furono  fatte  dette  code:  Publio  Sulpitio  Procqniblo , Si  il 
Re  Attalo,hauendo(come  c detto  difopra)  vernato  in  E gina:  le  n’andarono  poià  Lenno:ha 
uendo  Congiunte  Tarmate  inficme:  dellcquali  x x v nauieranodelRe,Si  x x v de  Roma^ 
ni.Si  Filippo^ier  elTer  apparecchiato  ad  ogni  imprera,bi(bgnando,pcr  terra,ò per  mare  andt 
reincontraal  nimicotvenneinperfonaà  Demetriadein  fui  mare:  Si ordinò  la  giornata  alTefr 
fèrcito  per  irouarli  à Lariffa. Alla famadella  venutadel  Re,vcnneroda  ogni  parte  le  ambata 
frerfr  degli  amict,à  D tmetriade.  Auuenga  che  gli  Etoli  fiitlèro  crefriuti  d'animo^iper  Iaconi 
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. fcdcran'oncfvra  con  i Romanf,(iper  b vcnu»  di  Aitalo: Stfancbuano  (acchetando  i vicini, 
ne  lolammte  gli  Acarnani.&T  i Boecij,&  quei  che  habicano  la  E uboia,erano  in  gran  paura, 

&'  trauagliotmaanchoragli  Achei:  (quali,  olirà  la  guerra  degli  E ioli, erano  anche  Ipauenia# 
tida  Machanida  tiranno  de  Laccdemonij,chcs'era  accampalo  non  lontano  da  confini  degli 
Argiui.Codoro  tutti  ricordando  al  Re  dalcuno  i pericoli  (bpraftanrì  alla  Tua  patria,  li  domS 
dauano  aiuro.&T  ancho  delli  (lati  fuoi  hauea  iMudle.lc  colè  non  elTèr  molto  quiete  : perch'egli 
imendeua  Scerdilao,di  Pleurato  ellèr  modì.Si;  de  popoli  della  Thrada,che  i Medi  mallìmay 
mentecoccupandofi  egli  in  qualche  lontana  imprefa)(àrebbero  per  ifeorrere  ne  luoghi  vicini 
alla  Macedonia.!  Boetij,6[r altripopolipodi piu  adentro  nella  Greda.mandauano  adire  che 
gli  E toli  haueuano  prelb  il  palTò  della  ThermopyIe,oue  la  bocca  è piu  (Iretta  : 8C  la  fortificai 
inno  co  foin,d^  altre  munitioni,per  non  lalciar  palTàre  Filippo  alla  difelà  delle  diti  confedera 
te.Sf  certo  canti  romori,S^  trauagli  a'  vn  tracco  harebbero  potuto  deftare  ogni , quantunque 
tralcuraco,5^  pigro  Capicano.Licentiòper  tanto  dette  legationi:  promettendo  diibccorrere 
ognuno,fecondo  che*!  bilògno,&  il  tempo  ticercherebbe:  finche  per  allhora  actendeflèro  da/ 
feuno  a far  quello,che  piu  importaua.  Dopo  quello  mandò  foccorfo  alle  cittì,  onde  egli  hauei 
ua  intdb,Aitalo,hauendopal!àtoda  Lenno  conl’armata,elIère  andato  predando  tutto  il  con 
cado  d’iniorno.&T  mandò  Polyphante  in  Boccia  con  non  molta  gente:&  apprellò  vn  ceno  de 
fiioi  Capitani  detto  Menippo,con  millepeltati  à Chaldde.Pelta  è vna  cena  foggia  di  (cudo,li/ 
tnigliance  alla  cetra:  &:  cinquecento  per  la  città  di  E niano,acdo  ch’ei  po  tcHèro  difendere  tutte 
(eparddcirifola.8ir  egli  fé  n’andò  àScotu(à,ouefccecóduceteda  LarilIàtuttelegentideMa/Sriàìre5h 
«edoni.a:  quiui  li  fu  mandato  à dire,gli  E toli  haucr  comandato  vna  dieta  ad  Heraclea:6f  che 
Arcalo  vi andrebbepetconfultaredellaguerra.Onde^li, per  Icondarquel  condilo  con  la 
Tua  liibiravenuta:camminandoa'grangiornace,condu(Ul’elTcrdcoad  Heraclea:  magiunlb, 
che  !a  dieta  era  finita:  6^  perdo  li  tornò  con  le  genti  à Scotulà:  hauendo  però  prima  dato  il  gua^ 
fio  alle  biade,lequali  maHìmamenre  nel  fino  cniano  erano  predò  i mature.ò^  iui hauendo  la/ 

(ciato  tutto  PelTetdto  con  la  Tua  fola  guardb  Reale,!!  ridulfi  a'  Demetriadc.S^  per  potere  eder 
prefto  a riparare  a'  rutti grincóuenicnti de  nimicùmandòanchorain  Phocide,Euboia,5^  Pe 
paretho,akuni,iqualipigliaircroceneibmmita'demonri,ondefaccendouitfuochilimofiraf 
fero  di  lontano.ò^  egli  pofi  vna  vedetta  nel  monte  Cideo,ilquale  è digrandidima  alce£za,per 
poter  vedere  incontanente  per  cenno  de  fuochi,in  qua!  parte  i nimici  wedèro  mouimenco.  !l 
Capitano  Romano, Sf  Aitalo  craghietearono  da  Peparetho  à Nicea  : ÒC  quindi  mandarono 
farroata  in  Euboiaidia  dttàdi  Oreo,laquale  d la  prima  citta'  della  E uboia  a man  lini lira  àco^ 
loro,che  dal  golfo  di  Demetnade  vanno  verlb  C halcide,8f  allo  E uripo  di  E uboia.E  t accora 
daroniì  Attalo,8^  SuIpitioinquellamaniera:chei  Romani dedèrolabattaglia  per  mare:  & nu  ognifTret 
le genti  del  Re,per  tcrra.Et  coni  lodarono  a'  darel'alìàlco  alla  dctà,quattrodi  poi  ch’erano  ar^  mV« 
riuati  con  l’armata.quello  (patio  di  mezo,fi  confumòin  occulti  parlamenti,  che  li  tennero  con  y 

J’larore:i1quale  da  Filippo  erapofio  al  gouerno  di  quella  cictà.laquale  ha  due  Rocche, vna  lo  popoutt  àxt 
pra alla narinaj’alcraènclmezo della dtcà:S^ da quellaèvnaviaroccerra, che  mena  al  mare 
od  vna  torre  aka,di  dnme  palchi,vna  gagliarda.fli:  bella  fortezza.Quiui  primieramente,!!  co 
tnindò  à dare  vn’a^ra  batcaglia:edèndo  ella  ben  fornita  d'ogni  gcneracionedi  armi;  dC  haué/ 
do  pollo  i Romani  in  terra  ogni  ragione  di  artiglieria.per  combatterla.  Métre  che  li  fatta  bar 
taglia  teneua  occupati  gli  occhi, & gli  animid’ognunorPlatore  mellè  dentro  i Romani  perla 
Mrta  della  Rocca,laquaIe  élbpra  il  mare:!!  che  quella  fii  preià  in  vn  momento.!  terrazzani,ef  , 

lèndo  fiaedati  quindi,!!  ritirarono  verlò  l’altra  Rocca,nel  mezo  della  terra.ma  quiui  era  ordw 
nato,chi  firraflè  loro  le  porte.onde  elTèndo  colti  in  mezo,erano  da  ogni  parte  vcdli,et  fatti  prl 
:gioni.La  guardia  de  Macedoni,ri(lretta  iniiemcdi  fermò  fotto  il  muro,non  li  fuggendo  aper 
(amente.ne  anchora  pertinaccmcntecombattendo.Platore,hauendo,i  quelli,  dstSulpitio  im 
porato  p«dono:fanogli  imbarcare,!!  pofi  in  terra  à Demetrbco  di  Phthioiide:et  egji  fi  n’an 
dòapprellòad  Attaltx!Sulpitio,pre(banimo,pelfelicefine,dellaageuoleimpre(àdeIla  dtià  di 
Oreo:n’andòfubitoconbvettorio(àarmataa'Chaldde.ouenon]iruccedettenolecofi,ficon 
dola  fperanzapcrche  ellèndo  il  mare  daUa  parte  difopra,8i  da  qnella  dilòtto , molto  largo  : fi  àta  df  Nc« 
r ifirigne  in  quel  luogo  grandementercanto  che  alla  prima  villa  il  luogo  haueua  apparenza  di  *”»<"“• 
due  porti,con  duediuerfi  bocche  : ma  appena  forfè , ch’ei  fi  cruoui  luogo  piu  male  agcuole  à 
fiirgcxcidClapiupericoIolà  danza  per  lenaui, che  qucUa.perdòchcquiui(ofiìano  venti  liibiti 


8f  tempeftofi  daJI'ake  montagne  dell'uno  lato,»:  dell'altro  della  terratct  quello  ftrmo  ondeg 
eia  in  lu,&:  in  giu  a guifa  d'vn  roulnofo  fiume, correndo , SC  cornando  fcn=a  ordine , fecondo 
Ae'l  vento  lo  porta:  & non  fette  volte  il  di, 5:  a tempi  determinari.come  fi  dice^nde,  ne  gion* 
no  ne  notte  fi  polTono  i legni  ripofare.  L'armata  fu  nccuuta  da  eofi  fatta  danza, trouo  la  cir» 
tà  nrcondata  in  parte  dal  mare;  3^  di  verfo  la  terra  fonificata  grandeméte:  dC  guardata, da  buo 
ria  gente.a:  fpctiaimcnte  dalla  fedede  Capitani, fi:  de  capi  deUa  terratlaquale  era  data  poco  co 
dante  nella  città  di  O reo.In  quedo  fi  gouer  nò  prudentemente  il  Proconfolo  Romano  ; che 
haucndoccome  in  imprefa  fatta  doltamentOconfiderato  le  molte  difficultà  (per  nonconfutna» 
re  il  tempo  inuano)todo  fi  tolfe  da  quelIa.&T  pafio  con  l'armataà  Cyno  di  Locride  ; quedo  i 
vnluogo.ouecilmercatodellacittàdegli  Opuntij:podavn  miglio  difendo  dal  mare.6f  i cé# 
ni  de  fuochi  faui,  SC  modri  a Filippo  ad  O reo.l’haueuano  moflb:  ma  tardi.gcio  che(piu  tardi 
che'l  bifogno)era  dato  fatto  il  cenno  fu  la  torretper  l’inganno  di  Platore.Et  eflèndo  allhora  in 
feriore  ditbrze  per  acqua, non  poteua  coli  faci!  mente  venire  conFarmata  nelFifolatli  che  laicia 
ta  l'imprefa,per  elTer  troppo  dato  à badatfi  mollccon  predezza,à  foccorrere  Chalddc,fiibito 
che  U fu  mo  dro  il  cenno.Perciò  ch'elTa  Chalcide,bcn  ch’ella  fia  dui  della  medefima  ifola:  non 
dimeno  ella  è tagliata,3f  diuifa  da  vn  fi  dreuo  canale  di  mare  ; che  con  vn  ponte  fi  congiugne 
alla  terra:  piu  ageuolmente  vi  fi  può  andare  per  terra,che  per  mare.Filippo  adimcfuc.haoó 

do  abbattuto  le  munitioni  : dC  sforzatele  genti  degli  Etoli  : iquali  guardauano  il  palTo  delle 

Thctmopyle.eirendovcnutodaDemctriadeàScotufa;  8fquindilulatetzaviffl1ia  parritofi, 

S.Z  hauendo  icacciato  i nimici  infino  ad  Hcraclea,in  vn  di  ficondulTe  ad  Elatf  a,di  Phocide,che  fu 

ni6tj£ruchc  vnviaggiodi  x tmiglia.Ciiiafinelmedefimodi.cflèndodatapreialadtta'di Opuntio,crafac 
cheggiata  dal  Re  Attalo.Haueua  Sulpitio  conceduta  al  Re  quella  preda:  perchepochi  gior^ 
niauanti,iRomanihaueuanofaccheggiato  Oreo,fenzafrrncparteallcgentidel  Retquando 
cc  fonofc^  Farmatadc  Romani  s’eraridoEta  in  quel  luogo.,  Aitalo, non  Spendo  la  venura di  Fi1tppo,c5/ 
fumaua  il  tempo  nel  trar  danari  da  principi:  dC  III  tanto  la  cofa  improuifa,8i:  fubita:  che  fc  certi 
Cretenfi,andando  alquanto difeofto  dalla  dfta'.perle  vettouaglie;  nonhaueUèro  feopeno  di 
lontano  i nimici:  Att^o,poteua  eflère  fopptcfo:tanto,che  fenza  arme,Sl  difordinato , correi 
do,fi  ritraflè  al  mare,&:  alle  naui.81  mentre,ch’ei  fi  sforzauano  di  tirare  le  naui  da  terra,in  alto 
mare:FiIfppo  foprauennetSt:  di  terra  diede  gran  trauaglio  alle  genti  delle  naui.Dipoi  fi  tornò 
adla  cinàdegli  Opuntijtramarlcandofide  gFIddó^StT  degli  huominitd’hauer  perduto  l’occafio 
ne  di  fi  fatta  cofa,lcuataliquafidi  fu  gli  occhi . ÒC  gli  Opunti]  anchora  furono  da  IiH  con  la  me. 
defima  ira,fuillaneggiafi,«  riprefnehe  hauendo  potuto  fopportarel’aflWio,inlino  alla  Aia  vé 
■ nuta:fi  fullèro  fi  torto  dati,quafi  che  fpontanamcnte,alla  prima  villa  de  nimici,  Hauendo  poi 

riordinate  quiui  le  cofc,fe  n'andò  àToronc,6(:  Attalodaprima,firitiròad  Orco.  Etdipoi,ef 
i'.  ' fendo  fàma,che  Prufia  R e di  Bithinia,era  entrato  nei  confini  dello  flato  fuo  : lafciaui  Roma. 

? • ni.a:  la  guerra  degli  E toli,pal1ò  in  Afia.ec  Sulpitio, con l’armata,firitirdad  Egina:ond’eis’o 
* • • ra  partito  al'principio  della  primauera.Filippo  poi  prefc  Torone,nohcon  maggior  difficultà, 

" che  Attalo  ii  facerte  Opunrio.Era  quella  città  habitata  da  Phthiotici,fuggitiui  da  Thcbc,qua- 

do  la  lor  patria  fu  prefa  da  Filippo: iquali  ertèndofi  raccomandati  à gli  E toll , haueuano  da  erti 
hauuco  quella  città,per  loro  habitationc:  eflèndo  ella  fiata  guafla , 6C dishabitata  nella  prima 
guerra  con  Filippo  medefimo.Partitofi  poi  da  T orone  prefaccome  poco  auanti  è detto)  prefè 
anchora  Tritone,Drima,ai  Doridci,terrepiccole,a:dipocaimportanza.Dfpoivcnne  ad 
Elatia:eflèndofi  fatto  quiuiafpcttareda  ilegati  di  Ptolemeo,3f  de  Rhodianitoue  trattandofl 
di  por  fine  alla  guerra  degli  E toli,auuenga  che  per  tale  effetto  poco  auSh  fi  fuflèro  trouad  det 
rilegati  in  Heracleanelcondlio  de  Romani,&:  degli  Etoli  .ecco  ch'ei  vennela  nouclla  ,che 
Machanida mcflò in punto,per affàliregli Eld:mcntrcch’cfriaTOarecchiauanola  folen 
nefefladegiuochi  Olympici.GiudicandopertantoFilippo,ch'cifiiflèdapreuenirk):  haueti. 
do  con  grata  rifpofla  licentiato  i lcgati:dicendo,non  eflère  flato  cagione  della  guerra  t ne  che 
per  lui  rcflerebbe  di  6r  pace, pur  che  poteflc,con  ragioneuoli  conditionitpartitofi  con  vna  bi 
CjMiihoho*  dadi  gente  e(pedita,per  laBoeria  n’andò  à Mcgara,6l  qirindi  fccfè  à Corimbo  : onde  forni, 
pcoiiii».  v«touaglia,andòà  Phliunta,  &C  à Pheneo.ai  giaefTendo  giuntoadErea,vdf  Macha. 
nida  efièrfi  ritrano  in  Lacedemonctfpauentaro  dalla  fama  della  fua  venuta.per  laqtial  cofa  eili 
tornò  ad  Egio,alcondliodeg1i  Achei.penfando  anchora  haueruiàtrouarc  l’armata  de  Cor. 
thagincfulaquale  haucua  richiello  per  baucre  anche  qualche  potere  in  mare  .Mai  Cartbagf. 
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' fieli |McIi{di7nnànz{fnueuano  quindi, pallàio, In  PhoceasS^  poi  ne  porti degli  Acarnanl:ha^ 
vendo  vdicoi  Romani, Analo  eflèrliparriada  Oreo.dubicandochequcinonandan[èroal 
la  volta  loro:  6C  d’eflère  opplellì  à Rhio:clie  è la  bocca  del  golfo  di  Corimbo . Filippo  li  dqle^ 
va, che  ellèndo  andato  à tutterimprele  con  fomma  prelfczza,non  era  però  mai  giumo  à teiiM 
po  à colà  alcuna.^  che  la  fortuna, togliendoli  ogni  colà  dinanzi  a'  gli  occhi,hauclle  coli  Icher^ 
nitolafuavelocita',& prontezza.Nondimeno,ncl concilio parlòmoltoalcamente:  non  moe 
Arando  la  pallìone dell'animo:  chiamando  in  teli imonio  griddij,et  gli  huomini,diceua  no 

hauere  mancato  mai  ne  à tempo,ne  a*  luogo,di  non  andare  con  fomma  ederita'  ouunque  egli 
haueilc  Icntito  rilbnarcrarmi  del  nimico.ma  che  non  fapcua  già  appena  giudicate  t’ei  faceua 
piu  arditamente  la  guerra, ò le  I nimici  piu  vilmente  la  fuggiuano . 1 n tal  maniera  (diceva  egli) 
cllcrlifcampato  delle  mani  Avalo,ailadttadi  Opuntio:i>ulpitio,daChalcidet  6^  Machan^ 
dainqueglivlcimigiorni,nondimcno,chclèmpre  noneralatugatélice.S^ch’ein5eradaripif 
Care  quella  guerra  difficile , SC  pericolofa  : nellaqualel’huomo  làrcbbe  Ifatoper  vincere, pur 
cfa’ei  li  futlè  venuto  alle  mani.ma  qudlo,che  principalmente  impurtaua,egli  haueua  pur  vedu 
co  gl’inimici  meddiml  confeflàre  non  ellèr  ballanti  à poterli  ilare  appetto:  li  che  tollo  hareb^ 
bedi  ceno  la  vettorla.£K  non  combatterebbero  feco  per  l’auuenire,  con  miglior  fortuna , che 
Cicranza.Rendette  dipoi  àgli  Achei  Erea,6f  Triphilia:6(  AlipheraàMegalopoliti.'prouai) 
do  quegli  aliai  foliìcientemente  appartenerli  à loro  confinùHauendo  polcia  hauute  le  nauida 
g|i  Àchei(lequaliiurono  tre  quadriremi,& altre  tante biremi)palIo  in  Amicata . Dipoi  con 
lette  quinqucremi,8(  piudi  venti  altri  legni,chiamati  lembi:iquali  haueua  mandato  nel  golfo  r «ni»  («». 
diCorin:ho,perv'nirliconrarmatadcCarthagineli:andatoad  Erithra degli  Etoli:  laquale  è 
pellò  ad  E upalio:lcclè  in  terra.  Laqual  cofa  non  ingànò  però  gli  E toli:pcrciòche  tutto  quel/ 
ìochelitroudnelleca{lellavlcinediPotidiana,d^  Apollonia, òd'huumini, òdi belliame  li 
rtlliggi'  alle  fclue,S(  alle  montagne. Le  beflie,lequali  per  la  frctta,non  li  poterono  menar  via: 
furono  predate,6f  condotte  alle  naul.fl^  hauendo  mandato  con  quelle,et  con  l’altra  preda  NI 
da  Pretore  degli  Acheitellèndo  venuto  àCorintho,comandòchele  genti  di  piede  fìcondiw 
ceflèroper  terra,per  la  Boetia.&  egli  da  Oenotria  lungo  il  contado  di  Athene,  nauigSdo  pel 
golfo, quali  pel  mezo  delle  nimiebe  armate,giunlè  à Chalcide.&  appreflò , hauendo  lodata  la 
lcde,8t  virtù  Ioro,che  ne  per  timore,neper  fpcranza  fifullèro  mutati  d’animo:  confonato# 

B,che  per  l’auuenire  perlèuerallèro  con  la  med^ma  coilanza  nella  lega,$’ei  tenevano  piu  cara 
laloro  lleinifortuna,che quella d^ll  Oream',òdegli  Opuntij:da  Chalcide,nauigòad  Orco: 
&lafciatoilgouemo,6(laguardiadellacitcd,àqucllapartede prindpali  dttadini,iqualipiu  ■' 
Collohaueuanovolutoruggirc,chedarlia'Romani:eglida  Euboia,li  tornò dDenutriadet 
onde  prima  s’era  partito,quando  egli  andò  à dar  Ibccorfo  à gli  amici.^poi  a Cal1àndrca:hau2 
do  diregnato,&  dato  principio  à corpi  di  cento  naui:  SC  ragunato  per  quella  opera,  gran  mol#  ' 

citudine  d’ogni Ipede  di  maellranza  navale:  perche  le  cofe  della  Grecia , perla  panica  di  Atta# 
lo,erano  rimale  tranquille.S(  perche  egli  à tempo  haueua  dato  Ibccorlb  à collegati,ne  lor  bilb/  '• 

gni,li  torno  indietro  nel  fuo  (lacotper  muoucr  guerra  a Dardani.  Nel  fine  di  quella  {lace,che 
furono  fatte  quelle  cofe  in  Greda:hauendo  Quimo  Fabio  MaHìmo  Pretore  mandato  à Ro 
ma  da  Marco  Liuio  Conlblo,riferlto  al  Senato, come  il  Coniblo  credeua,che  Ludo  Porrio 
con  le  lite  iegioni,fli[Iè  à baflanza  alla  difelà  della  Gallia:  dC  perciò  ch’ei  li  poteva  partire  quin# 
dl,&  menarne  il  fuo  eflercito:  I padri  deliberarono, che  non  lòlaméce  Liuio,ma  anchora  Ga# 
io  Claudio  fuo  compagno  tomaflèa'  Roma.Quella  differenza  Iblamente fti  nel  decreto  del# 
funOjfiCdcll’altro.ch’d  vollero  che  l’ellèrdto  di  Liuio  li  rimenallè:  le  legioni  di  Claudio 

Nerone  rimanelRro  nella  Tua  prouinda, appetto  di  Annibaie.  1 Conlbli  pcrlenere, s’accorda# 
fono  in  quello  modo:che  licome  elfi  baueuano  con  vno  medelimo  animo  governato  vnita# 
mentela  Republica:coli,benchedilontanl,5i:diucrfipaelilidoueffèTOCongiugnere  infieme, 
per  cornare  in  vn  medelimo  tempo  a'  Roma.StTperdò  fu  ordinato.che  qualedi  loro  giugneffè 
prima,arpetcalfi;  l’altro  à Prenefte.fl^  per  ventura  auuenne.ch’d  giunfero  amenduni  nel  mede 
fimo  giorno  à Prenelle:  StTquindi  mandato  il  comandamento  innanzi,chc  il  terzo  di  poi,il  Se 
nato  11  rapprefentallè  tuno  al  tempio  di  Bellona:  ne  vennero  alla  citta:  andando  a' rincontrarli 
tutta  la  molilcudine.8(  non  ballava  à gli  huomini,ch’erano  loro  intorno , falutarli  mefcolaia# 
mente:  ma  dalcuno  per  le  particolarmente  defideraua  di  toccareà  quelli  la  mano,  alcuni  con 
c(Elira]legraUano:altrlIiringranauano,cheperloroopera,8fvirtù,laRepublicafitllèralua. 
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Hauendo  poi  elpofto  In  Senato  ordinatamente  tintele  colè  fatte, fecondo  ffeofhimedcgliaL 
tri  Capitani:  5^  domandato,  ch’ei  fi  rendeilì  debito  honore  a gl'iddi),  per  la  Republica  bene, 
fiC  felicemente  gouernata>&  chea  loro  fuflè  lecito  entrare  in  Roma  trionfàndo.1  padri  rifpo^ 
<èro,che  delibererebbero  le  colè  domandate  prima  per  merito  de  gVIddij:  8£  dopo  quelli, per 
inerito  di  lor  ConÌbli.Et  hauendo  deliberato  le  fupplicadoni  in  nome  d’amenduni,6i:  il  triom 
fò  all'uno, df  all'altro  di  loroti  ConiblLper  nondiuidere  anche  il  trionfo^oi  ch’egli  hauCuano 
gouernatola  guerra  dicomune  concordiatconuennero  infieme  inqueSa  fortna<Efl[èndo  fti 

10  il  fatto  d’arme, nella  prouincia'di  Liuio:  ventura  il  di  della  giornata,ancho  fuo  l’au^b 

cio,6C  l'auttorità  del  goucrno;  8^  edèndo  l’eflcrcko'di  Liuio  flato  condotto  della  fua  prouiiw 
eia  à Roma: 8^  quello  di  Nerone  n5  edéndofi potuto  cauare  della  prouincia:che i Ibldati  (uof 
feguitallcro  nella  citta*  M arco  Liuio  trionfante  fopra  à vn  carro,tirato  da  quattro  cauagli . dC 
Gaio  Claudio  ne  veniflè  appreflb  accauallo,fènza  foldati . Coli  elTèndo  il  trionfo  fatto  comi» 
ne  ad  amendunltaccrebbe  aU’uno,8C  all’altro  la  gloria:  8t  maffimamente  à colui,ilquale  quan 
to  maggiormente  haueua  meritato:tanto  piu  nell’honore,haueua  al  compagno  ccduto.diceiv 
do  le  gcnti,quell’huomo  accauallo,infpatio  dilèi’giornihauertralcorfo  tutta  l'Italia:  S^hauer 
combattuto  i bandiere  (piegate  in  Gallia,con  Aforubale  quel  giorno,  che  Annibaie  fi  crede;^ 
ua  hauerlo  appetto  con  l’efIcrcito,in  Puglia.8^  coli  vn  (blo  Confolo,  per  la  difelà  dell’una  , 8£ 
dell’altra  parte  d’Italia,còntra  due  Capitani,&due  eflèrciti  hauere  in  vn  luogo  oppoflo  il  cor 
po,&  leforze:8C  nell’altro  la  prudenza,8f  ilconfiglio.SCcofiilnomefolodi  NeroncelTérfta 
to  àbaftanza,àtenere  Annibaie  rinchiidb  dentro  alli  (leccati del  campo.Sf  Aldrubale.p  qua/ 
le  altra  maggior  cagione, che  per  la  Tua  venuta  ellère  flato  vinto,8f  disfaitol  Andadc  per  tati/ 
to  l’altro  Conlblo  trionfànte,quanto  piu  li  piaceflè  magnificamente  fui  carro  in  alto,  tirato  d^ 
molti  cauallitpercid  che  il  vero  trionfo  era  portato  per  la  citta*  dal  cauallo  d’vn  (blò.fiche  la  glo. 
ria  di  Nerone  farebbe  (empre  memorabilecfè  bene  egli  andadè  appiedo  tanto  per  hauer  gua/ 
dagnato,quanto  per  hauer  (prezzato  il  trionfo,in  quella  guerra.Con  fimiglianti  ragionamen 
ti  delli  rpcttatori,tu  accompagnato  Nerone  infino  In  Campidoglio  • Mclfero  poi  la  pclun/a 
nella  camera  publica,chefu  la  fomma  di  trcntacenrinaia  di migliaia  dife(lertij,8f  Lxx  x mù 

mila  ^rini  la  airi.  Marco  Liuio  diede  à ciafeuno  de  (bldati,cinquanta(ei  alÉ  : dC  cotanti  ne  promiflè  Gaio 
tì‘':3rj*‘ròno  Claudio àfuoi  (bldatia(Tèntf,quandoeifù(IètornatoaU’e(lèrcito,Etfunotatoqueldi,che  da 
^li  iiu  (òldati  fiirono  detti  piu  motti,8f  verfi(com’era  l’vlànzadellalicenza  (bldate(ca)de  fatti di  Clau 
Viinuiuno  dio,che del  proprio  loro  Confolo,Marco  Liuio.8ir  medcfimamentefidice,icaualierihauerc 
lodato  grandemente  Lucio  Veturio,8i  Qpinto  Cecilfo  Legati:  SiT  hauere  confomto  la  pio 
Conibli  l’anno  (cguente:  8^  i Confbli  appredb  hauere  aggiunto  l'auttorità  loro  a tale 
rio , cioè  X prerogatiua  de  caualieri:  faccendo  il  di  feguente  mennone  dauanti  al  popolo , quanto  egli  ha/ 
vSSa'ft-  ««fièro  trouato  vti1e,8^fedcleropera  de  detti  due  Legati,in  quella  guerra.  AuicinaiKlofi  il  té/ 
«nrà  (riic  po  della  crcatione  de  nuoui  m^idrati:  dC  parendo  al  Senato, che  quella  fi  douefle  fare  mediS/ 
uv  ^.|  Claudio  Conlblo  publicò  Dittatore  il  fuo  compagno,Marco  Liuio:  dC 

«fiff  Qpinto CeciL'o maeflro  de caualieri.Et prefidente àfufFragfj Marco  Liuio  Dittatore, 
«^rui6o.  furono  creati  Confoli,  LucioVeturio,8^CL«into  Cecilio , quello  (le(Iò,che  allhoraera 
maedro  de  caualieri.  Dipoi  fi  fece  la  elettione  de* Pretori:  8£  furono  eletti  Gaio  Semi/ 
Iio,Marco  Cecilio  MetelIo,Tito  Claudio  Afellio,8t  Quinto  Manlio  Thurino,  ilquale  cta 
E dite  della  plebe.Il  Dittatore,imiti  che  furono  li  Squittini,ladiata  la  Dittatura  : 6C  licentiato 
l’e(Icrcito:per  decreto  del  Senato.n’andò  in  T odana,a*  fare  l’cfamine,8i  ritrouare  quai popo/ 

11  della  Tofcana.ò  della  V mbria,luue(lèro  tenuto  trattato  di  ribellarli  da  Romani,et  darli  ad 
Aldrubalc  alla  fua  venuta:  Si  quelli  che  l’hauedèro  foce  orlo  di  gente,d  yettoiiaglie,:}  altri  (id/ 
fidtj.Quedc  colè  fi  fecero  indetto  anno  in  calà,8ifuori.8ii  giuochi  Romani  furono  tutti  rino. 
luti  tre  voIte,daGneo  Seruilio  Cepi5e,8i  Seruio  Cornelio.Létulo.Edilicuruli.  AnchoraJ 
giuochi  plebei  furono  vna  volta  tutti  rinouati  dagli  E dili  della  plebe,  M arco  Pomponio  Ma 
thone,8(r  Qiiinto  Malio  Thurino.il  terzodecimo  anno  della  guerra  Carthaginefe,  a'  tépo  di 
Lucio  Veturio  Philonc,8C  Qitinto  Cecilio  Metello  Coniblitfudal  Senato commellà  l’im/ 
prelà  della  guerra  contra  Annibaie  ad  ambidue.I  Pretori  dipoi  fi  diuilèro  le  prouinae.  Mar/ 
co  Cecih’o  M etello  hebbe  il  m^idrato  della  città.Quinto  Manliola  giiiriditlone  (òpra  i forc 
(lieri.Gaio  Seruilio  laSicilia.litoClaudiolaSardigna.  Si  gli  cflèrciti  fi  diuilèroin  queda 
guifà.All’uno  de  Confoli  fu  adcgnatol’ellèrcito, che baueuatenuco  Gaio  Claudio  Conlblo 
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paRàtotS^alTaltro, quello  di  QuinroClau(UoVicq3retorc,ch’rTa  di ducl^onf.&fìiordina 
ro,chc  M arco  Ltui'o  Proconfolo,a  cui  era  flaro  prolungato  il  goucrno  in  '^icana , riceueflè 
da  GaioTerennd  ProconroIo,quelIcduelegionide  volontari), ch’egli  haueua tenuto.  Ecd  ' ' > 

Qiiinto  Manlio  fucommcITòiChelafciatalacuradcl  (ùo  vfido  alcompagno,tene{Ièlaprouin  À' 
eia  della  Gallia, con  quel  mcdeliinoefTèrcito,chehaueua  comandato  Ludo  Portio  Vicepte^ 
tore.&  ch’d predadc il  paelè  di  qud  Galliche (u  la  venuta  di  Afdtubale,haueuano  trattato  di 
ribcllarfi  da  K omani,&  darli  à quelloaà  che  rhauellèro  Tocco rfo  di  genti, ò vettouaglie,dd'al 
tri  fauorl.Et  a'  Gaio  Serutliofudata  la  guardia  della  Sidlia,conIedue  legioni  da  Canne:  co^ 
m’era  Arata  data  à Publio  Mìlio.II  vecchio elTèrcito  tenuto  da  Aulo  Holtilio  in  Sardigna,fu 
nportJto  in  Italia. 8T  i Conioli  delcritlèro  vn’altra  nuoualegionc  : laquale  Tito  Claudio  me* 
nallc  (èco.Fu  anchora  prolungato  il  magilhato  à Qiiinto  Claudio , nel  gouerno  di  Tarento. 

& àGaio  HoAilio  Tubulo, in  Capoua.Fucomandato à Marco  Valerio  Procon(blo,i1qua^ 
le  era  Aato  alla  difdà  della  rimerà  di  Sioliaiche  confegnate  trenta  naui  à Gaio  Seruilio:  co  tut 
ca  l’altra  armata,!!  tomallc  a'  Roma.Molti prodigi)  erano  riferiti  in  quel  tempo  in  Roma,co^ 
meaccadein  vna  citti,che  Aaua  Ibipefa  per  continoua  temenza  della  guerra:  6C  tuttelecagio 
ni  delle  auucriità,8T  prorperità,!!  riputaua  da  gl’Iddq.E  t crai!  detto,che  in  T erradna  era  flato 
pcrcoAb  dalla  (àetta  il  tempio  di  Gioue.à  Satrico  quello  della  madre  M atuta  .Mai  Satrìani 
non  erano  tanto  per  quello lf>aaentati;quanto,percheduererpcnti erano  entran  per  la  por» 
propna,nel  tempio  di  Gioue.Da  Antio  era  venuta  nouclla,cem',iquali  mieteuano,haucr  tro 
uato  le  rpighe,chepareuano  fànguinoic.ln  Cerreto  era  nato  vn porco  con  due  capi  : di  vno 
anello  maichio,&  femmina.Etdiceuaiì,chein  Albas’erano  valuti  due  (òli.  tir  nella  città  di 
Regelle  dinotte  vn  certo  Iplendore.  5T  che  nel  contado  di  Roma  haueua  parlato  vn  bue . 6^  ^ 

che  l’altare  di  Nettunno  nel  circo  Flaminio,haueua  mandato  fùora  aliai  ilidore.  di  i tempi)  di 
Cerete,8f  della  Salute,ST  di  Quirino,erano  ftari  flilminati da  cielo , Onde  àConiòlifu  coma 
fneAb,(heprocuraAcro  la  purgationededettiprodigij,colàgrif!cij  delle  vittime  madori:  et 

Kr  vngiornofi&celIèrolerupph'cationt.QueuecoKfifecero  per  dcliberatione  delSenato. 

i a piu  d’ogni  altra  co(à,ò  rapportata  di  fuorì,ò  veduta  in  Roma  : diedeipauento  alle  menti 
d^i  huomini,l'eirerfi  (pento  il  fuoco  nei  tempio  di  VeAa:per  laqual  colà,per  comandameli 
to  di  Publio  Lidm'opontefice,fu  battutaconletferze  quella  verj^ne , laqualein  quella  notte 
fhaueuahauuto  incuflodia.ST  quello  anchora, bèche  perciògl’Iddij  nondimoflrafTcro  colà 
alcuna,efIèndo  accaduto  per  negligenza  humana:nondimeno  vollero  AprocurafTeconle  vit* 
lime  maggiori: 8T che all’altaredi  Veda  AfaceflèroleTuppIicationi.  Auantichei  Confoli  an^ 
daflcro  alla  guerra,fù  lor  ricordato  dal  Senato ,che  procurafièro  di  riducete  la  plebe  ne  contai 
dÌ4>oi  che  la  benignità  de  gfldd  ij  haueua  leuato  loro  la  guerra  da  do(Ib,8Tdi(coflatala  da  Ro 
na,di  da  Latio:potendoli  horamai  frequentare  il  paefèfenza  alcun  (bipeno:  perdòch’ei  non  i 

era  conueneuole  tener  maraior  cura  dd  coltiuamento  di  Sicilia.che  dell’Italia.  M a la  colà  no  ' "ì 

eracofi&dleaIpopolo:c(]^doconfùmanperlaguerra,glihabitatoriliberi:5Tgran  careftia 
de  ferui.il  bclliame  nino  andato  in  preda:  & le  ville  rouinare,6T  arie.  V na  gran  parte  d’huomi 
ni  nondimeno  coflretti  dall’auttorìtà  de  Confòli, ii  ritornò  nel  contado . E t era  fiata  moda  1» 
mennone  di  tal  codi  da  gli  oratori  de  Piacenrìni,&;  Cremonefitiquali  A ramaricauano  che  i lot 
fo  paefi  erano  danneggiati,8ir  guadi  dalle  (correrie  de  Galli  loro  vidni . di  che  gran  parte  de 
rii  habitaton,&  lauoratori  era  fuggita.dfT  che  haueuano  le  città  meze  vote:  di  il  contado  gua 
fto,ST  dishabitato.O  nd’o  fu  comandato  à Gaio  M anlio  Pretorc,che  teneflè  difefè  quelle  co/ 
lom'eda  nimid.ST  iConfóli,perdeliberationedeI  Senato,fecero  vn  comandamento , che  chi 
ftiflè  dttadino  Cremonc(è,d  Piacentino.rornaflèauanti  ad  vn  certo  tempo,alle  fiiccoIonic.fiT 
«flì  poi  nel  principio  della  prìmauera  andarono  (bora  alla  guerra . O uinto  Cedilo  Condilo, 
bebbereflcrcitodaGaio  Nerone. & Lucio  Veturioda  QuintoClaudio  Vicmretore.fif 
prouidé  al  mancamento  de  foldati con  quegli, iquali  haueua  dritto  di  nuouo.flT  i Confoli  con 
dullèro  l’ho  de  nel  contado  di  Co(ènza,iàccheggiandolo  per  tutto.flT  cAcndo  le  genti  già  tuta 
tecariche  di  preda,fijrono  afiàltati  ad  vn  paflb  dretto:  &moltotrauagliati,da  iBrutij,dTdagli 
Brderi,8T  (andatoti  di  Numidia.in  maniera,che  non  (blamente  la  preda,ma  anchora  ^i  arma 
d furonofn  pericolo.nondimeno  fu  maggiore  lo  fcompiglio,&T  il  romore,che  la  battaglia:per 
che  mandatali  la  preda  innanzi:  final  mente  le  legioni,delle  lèlue , di  luoghi  dretti  vidrono  al 
Urgptdi  dipoi  n’andarono  centra  i Lucanirutta  qudla  nadonc/enza  combattere , tornò  alla 
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vbbidtcniu  dello  imperio  Romano.Con  Annibaie  in  deno  annd  noti  fi  fécecófì  alama:  per# 
di’egliin confano colpo,riccuuto in  publico,d^  inpriuato,noniifece  mai  innanzi.nei  Ro# 
1 atde  dclu  mani  andarono  à darli  moleftia  alcuna: canto  valor^&T  virtù  giudi’cauano  elTere  in  quel  (blo 
^nm"b”c.  capitano:  anchora  che  ogni  altra  cofa  d’intorno  à lui  gli  andalle  in  rouina.Et  nò  Ib  già  dire  io  , 
le coftui  fude  degno  di  marauiglia  piu  nelle  cofe auucrlc,che  nelle  prolpere.hauédo  egli  gucr/ 
reggiate  c5  grà  pcnuria,nellc  terre  nimiche,p  fpacio  di  tredici  anni^  locano  da  cala  lùa^ó  va/ 
ru  fortuna, c5  vn’cflèrcitOjnondefuoi  cinadini,ma  milchiaco  d’ogni  feccia,&  febiuma  di  huo 
minttiquali  non  haueuano  vna  legge,nc  vna  vfanza,nc  lingua  medelima:maditierrihabiti,di/ 
uerfevefo,altrcarme, altri  co(lumi,&:  religioni  rdC  quali  altri  Iddi)  : nondimeno  gli  baueflè 
in  li  fatto  modo  congiunti,5^  come  con  vno  certo  legame  Ih'etti  inlieme,che  mai  ne  intra  loro 
mcdelimi^econtraal  Capitano  no  face(lèrotumulto,òlcditioneaIcuna:elIèndoUfpellèvoI/ 
te  mancato  i danari  per  le  pghe,S^  le  vectouaglie,nelleterre  nimiche . per  carcllia  dellcquali 
cofe  al  tempo  dcllaprìma  guerra  de  Carchagineii,co  Romanùaccaddero  molte  colè  lrrane,et 
crudeli  trai  foldati, 3^  i loro  Capitani.Ma  dopo  la  fconiicta  delio  ellcrcico  di  Aidrubale , & la 
morte  di qucllo,in cui eracoliocataognilperanzadeilavectoiia:&dopo  la  ritirata  fatta  da 
luidittitta  Italia,nclle  terre  de  Brucrj,comein  vno  effremo  cantone  di  quella;  chi  non  li  mara 
uigb'erà,che  nel  fuo  effcrcito  non  (ia  nato  alcun  mouimento^  Auuenga.chc  oltra  a tutte  l’alrre 
diiFiculcà,quen'a  anchora  vi  li  aggiugneflcrch’einon  gli  era  piuredataalcun’aicra  l^ranza  di 
potere  d’altronde  nutrirere(lcrcitO;Chc  delle  terre  de  BrutijJequali  anchora  che  fuffero  tutte 
fiate  bencoltloate,fli  feminate:eranomoltopochc,pcrpalceretantodIcrcito.hauendomaflÌA 
mamentela  guerra  tenuto  occupata  vna  gran  partedi  quella  giouentii.&T  didoltala  dal  coltv 
uarc  la  tcrra.olcra  all’vfanza  naturale  di  quella  narione,conlùeta  à berteggiare, per  viucr  di  la 
* pine.£è  nonglieflèndodaCarthagincfimandacoalcunfulIìdiotelIèndneglino  nitri  intcnn  i 
difendetela  Spagn3,comcfein  Italia  andaflèro  le  cofe  profpere.  In  Hiipagna,Iecofè,quan 
co  ad  vna  parte, haueuano  la  meddima  fortuna:quantoairalcra,molto  diuerlà.La  medeitma: 
chei  Carthaginefi  vinti  inbaccaglia,hauendo  perduto  il  Capitano , erano  flati  rimeflì , & fo# 
fpinci  nella  vitima  riuera  di  Spagna,in(ino  al  mare  Oceano.  Diuerfa,&  non  ^uale;  perche  la 
S pagna  non  canto  molto  piu  che  l’I  talia,m»d’ognt  Ibra  parte  del  mondo,era  acta,&  pre Ila  à 
rifulcitare  la  guerratper  naturadcl  pae(c,di^  degli  habitarori.Ondc, Il  bene  ella  fu  h prima  prò 
uinda  aflàlita  da  Romani,di  quelle  di  terrafermatnondimeno  dia  è Hatal’vltimadf  tutte,che 
finalmcnceà  tempi  nollriéllata  doma, lòtto  la  condotta,5^  liomedi  Celare  Augullo.Quità 
allhora  Afdrubalc figliuolo  di  Gilgone,tn  quella  guerra  grandilltmo,  SC  nobililtimo  Capita# 
no,dopo  i Barchini,era  tornato  dalle  Gadi,con  Iperaniia  di  far  tibellarela  prouincia,con l’aiu 
codi  Magone  figliuolo  d’Amilcare.&l  haucndofattolafcclcaderoldacipertutcala'Spagnadi 
Il  ftin»  iM  la  dallo  lbcro,haucua  armato  intorno  à cinquanta  migliaia  di pedonùSi:  b^ttromila  cinque# 
cento  caiiallùDellc  genti  accauallo.li fcrittori  quafis’accordano.ma  delle  fancerìe,dicono  alcu 
ni,cbcaIIacittàdiSalpianefuronocondotti  l x x mda.oueidueCapitani  iifermarono  alla 
campagna,con  animo  di  non  ricufare  il  combatterc,Sripione,haucndo  vdiro  la  fama  di  tanto 
eflèrcito:  dC  non  giudicando, Iblo  con  Icicgioni  Romane  elltr  pari  a'  tanto  e(Tcrdro,s’ci  non  li 
valellè  contra  quello,degli  aiuti  de  barbari, almeno  in  apparen=a;non  b*  cb'ci  fu  Ile  da  fare  tal 
fondamento  nelle  forre d’e(Iì,che quando  et  manca{rerodifcdc,lipoceìlcro  molto  nuocere:  il 
che  era  (lato  cagionedellarouina  al  padre,Sifalzio.Hauendo  per  tanto  mandato  innari  Mar 
co  Syllanoà  Colcatilqualc  era  lignote  di  ventiocto  ca(lclla:per  hauerda  luiicauagli , di  i pe# 
doni.ch'cgli  haiicua  promeflo  di  far  quel  vernotli  parti'  fubitamente  da  Taraconct&ragunan 
dopclcamminononmolccgentidagliamici,chehabitauanoper  quella  firada: giurile àCa# 
fhiione.oue  furonoda  Syllano  condotti  quegli  aiuti  di  tremila  pcdoni,S^  dnquecento  eaualie 
rùDipoi  andandoli  fece  innanzi  inlino  alla  città  di  Betula,  con  tutto  l’cflcrdco  fuo,3f  de  co# 
federati,di quarantacinque migliaia,cradihuominiappiedc,5^  accauallo.  Oue, mentre ch’el 
s'alloggiauano,Magone,3^  Madàniilàglialìàltarono  con  tutta  la  cauallcria  : & harebbero 
dacoloro  gran  trau#gllo,mencrech’cgli  erano  occupati  neiraccamparlitic  vna  frotta  di  caua# 
Iteri  (lata  meda  à tale  effetto  da  Sdpione,dopo  vn  certo  coIIe:non  hauelicà  tempo  adàltato  ( 
Carthaginefi, mentre  ch’egli  erano  Iparli  per  la  campagna.Co(loro,nel  primo  alTàlro , sbara# 
gjliarono  i piuardititd^  quelli,che$’erano  fatti  piu  innanzi  fu  lo  (leccato  ad  offèndere  i lauoran 
(i.Conglialcri,ch’erano  venuti  fono  l’inlcgne  fcliieraù,6£  ordinatala  baitagllafù  piu  lunga, et 

piu 


p<Hdubbi4.J>l4  poi  che[Hq(jadre,cfie  (lauinb  allepofleta  guardia, «gli  alcrilòklatileuatida 
t Uuori  dclk  muiunoni/ur ono  mandau  à combanerc  &:  che  in  maggior  numero , & frefchi, 
vcanrroin  luogo  delliftracchitd^  che  da  cucco  li  campo  pioueuano  gli armaci  alla  baccagliar 
< Canluginefi  volcarono  apcrcamècelefpalle.&r  da  prinapio  i Numidi  fe  n’andauano  in  frot 
ta,Tenza  rompere  gli  ordin/jier  la  frecca,c) paura. Ma  poi  che  i Romani  comindarono  à (errar 
quelli  di  di«ro;  Si  che l’empito  non  poceua  piu  ibUencrfì.'iènzatcmerpiu  conco  del  rompere 
uli ordini, li  mcflèro  per  cucco  in  fuga,ouunquc  àciafcuno  fii  piucommodo.2^  béche  per  quea 
itazul&aRomanitulIèaUMiacuocrelciucoranimo,d^rcemacoànimidt  nondimeno  per  ala 
quanti  di  fegyeiKi,non  fi  reltòmai  da  ogni  parcedi  fare  (correrie  di  cauagli, affanti  armati  alla 
léggicra.Poi  che  per  qucftekggieri  fcaramucce  li  fece  eljierienza  delle  forze  dell'uno, Sfdell’al 
no:  Afdrubalefu  i1primo,clicvlci  fuorainordinanza-dipoivlcironofuorii  Romani.ma  Tu, 
na,6(  l’altra  parte  s’intrattenne  rchierata/u  le  porte  del  campo . 6^  non  eOendoli  comindato  d 
combattereda  parte alcuna,auidnandofi  la  fera,prima  da  Afdrubale,&  poi  da  Romani  fu  ri 
meflo  dentro  t’elIèrdco.Ecbauendo  fatto  alquanti giorni  queftomedelimodèmpre  il  Capita/ 
noCanbaginereerailprimoàvrcirfuora:6(limi1menceilpriraoàdarlalèra  ripolò  alli  ftan^ 
chi<bf  coli  da  nellùna  parte  (i  fece  alcutu  (correria,òpur  li  lanciò  vn  dardo, ò fentifliì  vna  voce. 
I Romam'da  vna  banda  erano  pofèi  nel  mezo della  ichiera:dall’alnata'rincontro,i  Carthagi^ 
ndij&f  Africani  mcfcolacùicornitcncuano  da  ogni parte  li  Spagnuoli.  dinnanzi  alle  gemi 
Carchagindi  nel  mero  eranogli  elefintitche  moftrauano  fembianzadicafrelh  a riguardanti. 
Et  già  in  amenduni  gli  ellèrciti  era  quella  creden  za,af  cofi  ragionauano,ch'ei  li  combattereb 
beno  iniieme, com’egli  frauano  allhora  ordinaci:  ciò  è le  ichicre  del  mezo  R omani,&f  Cartha 
gineli'.cra  iquali  era  la  cagionedellaguerra,con  cgnalianimi,8t  forze.  Scipione, vedendo  che 
quello  licredeua  da  ognuno  fermamente, mutòm  pruoua, ogni  co  là  il  di , neiquale  d volcua 
combattere:  &f  diede  la  lèra  il  fegno  per  tutto  il  campo, che  la  mattina  i cauagli , & gli  huomù 
ni,mai^iato  alquanto  infretta,iù(Ièro  in  ordine:  Sf  i caualieri , clafcuno  armato , tcneflè  il  ca^ 
uallo  Iellato  per  la  briglia  à mano.Nó  era  anchora  ben  chiaro  il  di,quando  d fece  afiàltare  alla 
tua  caualleria,lc  poflcdelle  guardie  Carthaginc(i.df  egli  iùbiramenre  lifeceinnanzi,col  neruo 
delle gentibencarmate,ddÌel^ioni,fuordell’openione  tenuta  da  nimici,ecdaruoimedeiimi, 
haueodo  fortificato  i comi  dello  efrèrcitode  (bidati  Romani:  mclilb  nel  mezo , i compagni^ 
confederati.  A(drubalc,de(cd  dalle  grida  de caualieri,com’ei (aitò  fuor  del  padigIione:df  vi 
de  il  trauag)io,df  lo  Ipauento  deiuoi  dauantialli  flcccaa:fif  di  lontanolo  fpiendorcdelli  fleiv 
dardi  ddle  li^ionii  & la  pianura  piena  di  nimicùinconcanente  mandò  fuora  tutta  la  Tua  caualle 
aia  concra  i caualieri:&egli  con  legenti  appiede  via' del  campome  mocòcolà  alcuna  neirordi 
nare  le  lchiere,del  modo  iuo  Conlìiero.La  battaglia  de  caualieri  intanto  era  dubbia  : ne  li  potè# 
uaper  quella  flellà, farne  giudicio:perciò  che  quando  cflt  erano  cacciati  (ilchetra  loro  quali  fi 
faceua  à vicenda)da  ogni  parte  haueuano  iicuro  ricetto  tra  le  fànteWe.  Ma  poi  che  gli  eflèrdti 
non  furono  piu  lontani  l'uno  dall’altro.che  dnqueccnto  paflì:  Scipione,fartofbhareà  raccol/ 
ta,flf  aprire  gli  ordini:  riceuuca  tra  eflì  tutta  la  caualleria,6if  gli  armatialla  leggiera  nel  me/ 

20  della  fanccria:quclladiui(èindue  parti:  6^  meflèlanel  dietroguardadopo  lelchiere  degli 
eflremi  cornijjer  dar  (òccorIb.Sf  po(cia,e(Ièndo  il  tempo  d’appiccar  la  battaglia,  comadòche 
li  SpagnuoliCqlli  erano  nella  (chiera  di  mezo)andalTèro  à pian  paflb.&  egli  dalla  liniflra  bada 
(dellaqualeei  tenta  ilgouerno  )mandòildireàSyllano,&:  a'  Manio.chediftèdellèro  il  corno 
verlb  la  liniflra  parte,come haueuano  vedutoluidiflenderlo  alla dellra;& che.congli  armaci 
alla  leggera  cPappiedCifif  d’accauaUo,appiccaflcroIa  zuffa  col  nimico,prima  che  lelchiere  dd 
fnezo  s’accozalllro  inIicme.Cofi  hauendo  allargato  ambidue  i corm’, cótte  compagnie  l’ifàn 
ti,&  altre  tante  (quadre  di  cauagli,6(f  con  gli  armati  alla  leggiera , à gran  padb  andauano  con# 
tra  il  nimico,fcguitando  gli  altri  pel  crauerib.nel  mezo,era  vn  certo  fino  : perdo  chel’infi^ne 
defli  Spamuoli  li  faceuanoinnanzi  lentamente:  tanto.che  le  bande  eflreme  de  corni  erano  già 
venute  alle  mani,quando  tutto  quel  che  di  neruo  era  nell’cfièrciro  nimico, do  è i Carthaginefi 
8C  gli  Africani  Ibldati  pratichi,non  erano  venuri  anchoraàlandare  i dardi  : & non  haueuano 
ardimento  di  Ibccorrcrcehi  combatteua  dalle  bande, per  non  aprire  la  (chiera  di  mezo  à nimla 
dche  li  veniuano  ad  inueflirc  per  tefla.li  che  i corm'  erano  molto  foprafàtti  nel  combattereta 
gIiarmatiaUalegg|icraimorniandoIi,li  feriuanoper  fianco:  & le  compagnie, óif  fquadre  dette, 
Ucombaaeuaoo  dinanzi  per  frpararelc  bande  efrreme,dall’alcrc  gcti.Etoltra  chela  battaglia 


per  Ogni  ragfone  non  era  eginleja  turba  de  Balearid,8^  SpagnuoIi(bldatinouelli,eràveniiy 
ra  alle  mani  co  foldan  Romani, &:  Lacini.di:  ellèndo  già  paflàta  gran  partedel  di , le  forze  co# 
minciauano  anche  à mancare  alle  genti  di  AfJrubale;  ellèndo  i fuoi  Ilari  fopraggiunti  la  matti# 
na  improuifamente  da  quel  tumulto, Sf  coftretfi  a'  correre  infrena  alla  battaglia,pr{ma  che  po 
teflèro  ricrearficol  cibo.SC  per  quello  haueua  Scipione  indugiato, confumando  il  tempo , ac# 
ciò  che  la  ban^lia  (i  facedè  al  tardi:  perche  non  prima,  che  dopo  l'hora  (èttima  c’aflrontarono 
le  fanterie  de  Romani  coni  corni  delPelIèrcito  inimico;&  le  fchieredel  mezo  combatterono 
inriemealquantopiutardi:tantocheprimacheeIlevenil1èroallemanico  nimici,il  caldo  del 
fole  j mezo  dt,la  Urica  di  dar  fono  l'armi, la  fame,SC  la  (ète,baueua  flancato,et  infiebolito  mol 
to  i corpitonde  li  ripofàuano,appoggiandoli  fu  li  fcudi.pcrche  oltra  à gli altridifordini,  gli  eie 
fanri  fpauentati da  quella  rurioia,&  auuiluppata  maniera  di  combanerc  decaualieri,&  lanci» 
tori,&T  di  quei della  leggieri armadura,s’crano  dagli ellrcmilati,ridotti  nel  mezo  delU  fchie# 
ra.Édcndo  per  tanto  danchidcl  corpo, dell'animo  li  cominciarono  a ritirare,  dando  però 
inordinanza:nonaltramente,chcfepercomandamentodelCapitano,liririraHètuno  l’cllèr# 
cito  inIiemc.M  a per  quedo  i vincitori  molto  piu  gagliardamente  vrtauano, vedendoli  pieg» 
rc:(ich'einonpoteronofodenerepiulungamenterempitodcRomani.benche  Aldrubaleli 
ritencllè,&  faceilè  reiidenza  il  chi  h ritiraua,gridando,ch'egli  haueuano  i moti  dietro  alla  Ipal/ 
le,doue  era  iicuro  riceno,s’ei  vi  li  riduceflcro  apoco  apoco.nondimanco  vincendo  il  timore  la 
vergogna,vedendoli tagliare appezzi:rubitamenievoltaronolelpalle,&  dieronli tutti  à kig^ 
gire.dC  da  principio  haueuano  cominciato  ii  fermar  Tinfegnc  alle  radici  de  colli , rimettere  i 
foldati  in  ordinanzaidubitando  alquanto  i Romani  di  fluitargli  all'ertatma  poi  ch’ei  li  vide# 
ro  (èguitare,riprelcro  di  nuouo  la  higat&furono  rimedi  iniin  dentro  alli  deccati . i Romani 
erano  poco  lontani:  S(  col  medefìmo  empi'o  harebbero  prefo  gli  alloggiamenri  : fé  non  fude 
foprauenuta  vna  molto  rouinolà  pioua(come  la  dateauuiene,pel  foperchio  caldo  del  lòle,p« 
la  riuerberatione  de  nugoli  d'acqua  pregniXon  tanta  tempeda,che  i vincitori  appena  hauellc# 
ro  Ipatio  di  tornarli  àgli  alloggiamcnti.Sf  certi  anchora  fèntiuano  rimordimcntodi  confeien# 
za, tentando  di  Ur  piu  oltra  per  quel  giorno.I  Carthagineii,anchorache  la  pioggia,^  la  notte 
gl'inuiradè  al  nece^rio  ripofo  del  corpo:edcndo  tuttidanchi  perla  fàtica,&per  lefieditetnoti 
dimeno,perche  la  paura, & il  pericolo  non  daua  loro  Ipatio  di  badarcaipettando  d’haucread 
edere  combattuti  dentro  al  campo  al  lare  del  giorno:  artelèro  la  notte  i rinnalzare  gli  argini,et 
ripari  del  campo,con  le  pietre  ragunate  da  ogni  parte  dalle  circo flanri  valU:  per  difèndi  col 
vantaggio  della  fonezza  del  luogo.dapoi  ch'ei  non  badaua  la  forza  dell’armi.Ma  le  ribellioni 
ipedè,che  fàceano  i loro  collegati,feccro  che  il  fuggire,pareflcloro  molto  piu  lieuro,che'l  fo^ 
giornare.IlprincipiodelribcUarfi.nact^eda  AttaneltgnordeTurdetanitcolhiili  foggi'nel 
campo  de  Romani,con  gran  moltitudine  de  (ùoi . 8(  dipoi  furono  loro  dati  due  forti  cucili, 
da  quei  cheli  guardauano.E  taccio  che  il  male  nonii  didendellè  piu  oltre , ellèndo  vna  volta 
gli  animi  indinatiallaribellione:  Afdrubale,fula  mezanotte,molIè  ilcampo.Scipione,elTèn# 
doli rapportato  dalle  guardie,folfar  del  di,cheinimicis'erano  partiti:  mandata  innanzi  la  ca# 
ualleria,fece  muouere  il  campo:  ÒC  con  tanta  frctn,ches'egli  hauellèro  fèguitato  le  loro  peda# 
teperladiritta,lènzadubbio,gliharcbberoraggiunti.Maiiprellòfedealleguide:  lequalidi# 
Bno  ceuano  efìfère  il  cammino  piu  corto  per  vn’altra  llrada,andando  al  fiume  Beto:  6C  quello,per 

b^  Ciuda  aflàltarli,mentre  ch’ei  lo  pallàuano.  AfdrubaIe,vcdendoii  chiufo  il  paltò  del  fiume: riprefe  il  cS 
minoal  mare  Oceano,andandoqualicomeinfuga:S^  quelrafliaprellezzalifècepigliarcam 
po,qualchepoco  dirpario,dallclegioni  de  Romani . Mala  caualleria , combattendogli  bora 
dalle  lpalle,hora  da  fianchi,li  moleltaua  al{ài',&  teneuagli  à badaamde  hauédoli  àfermare  IpeT 
fo  le  bandiere,per  gli  allàlti  fatti:  di  faccendoli  molte  lcaramuccie,hora  co  caualieri,8^  bora  co 
lanciatori,6f  pedomarmati  alla  leggiera: foprauennero  fìnalmentelelegioni.tStochepoiqucr 
fta  non  fu  piu  battaglia:ma  come  vna  vcdlione  di  pecore:iniino  attanto,che1  Capitano  Itcllò 
A fjniaiHi  capo  della  fuga,ii  n'trallè  {òpra  f monti  vici ni,con  forferettemi1a,la  maggiorpane  mezi  dilàr# 
^^Hirpa  tnari.glialtriforono  tutti  tagliati  appczzi,&preli.I  Carthaginelì,con  molta  metta  fortificaro# 
ina  da  sd'  iio ilcampofopta  vnpoggctto  molco rflcuatotòf  quiuifcnza  difBcu1tàlidifelèro:  sfotzidofi 
gl’inimidinuano,di(àUrea11'erta  jtantaaltezza.Mapochidiiìpoteuafopporrare  l’aflèdio  in 
vn  luogo  flerile,et  Ipogliato  d’ogni  beneonde  continouamente  molti  pallàuano  alla  partede 
Romani.Vlrimamente,ilCapitanomcdelìmo,prelèIenaui(perdQcheilmaie  non  era  mol# 
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te  notte  abbandonato  I'clTèrdro,(iruggj  alle  Gad/.Sd|ptone,vd/ta  la  fuga  del 

Cwiuno  de  niinid:la(ao  a Syliano  diecimda  pedoni, & mille  caualli,perconcùiouare  quello 
■ucdio!&  egli, col  rimanente  dello  e(rerdco,in  lèttanca  giornate,!!  riturnòà  Taracone:  vdeiv 

<tocontinouamentepelcammino,af  terminando lecauTe,a:iedifFcren2edefignori,8^comu 
iwa,perpoterriftorarcdaicuno,lècondoiveri meriti.Dopolalùapartenza,MalIàni(Ià ab/ 
TOCcandoii  nalcofàmente  con  Syliano:  & conuenuto  con  elio , per  tirare  anchora  alla  tua  vo/ 
^ù,gli  altri  dolila  iuuone:paira!in  Africa,con  pochi compagm’tnon  tanto  notabiIe,perche 
■Uhora  j^arilie  manire(ta,alcuna  cagione  di  ii  repentina  mutauone,quanto  poi  ei  fu  mirabi  / 
rederlratoc*— ■ — « 


^perclterlratocontinouamcntevncoftanti!Gmoeflèmpiodifede,£Cdicoitanza,!ino  alla  . 

t fi  deue  credere,che  ancho  allbora  lènza  ragioneuol  cagione  ciò  non  bicclà 

ld  A^goncd!poi,cflèndoIirimandate  indietro  le  nauida  Afdrubale:  anchora  egli  fe  n’andò 
abbandonati  da  Capitani,parte  s’arrenderono , 8C  parte  lìfuggirono  per  le 
otte  vidne:  nonpero  quantità  òpcr  ntimero,òper  vaIore,da  farne  ftirna.  In  quella  gui(à,(pc 
oa^ente  (òtto  la  condotta,^  nomedi  Scipione  Proconlblo , furono  cacciati  iCarthaginffì 
d^pagna,quattordici  anni  dopo  d comindamento  della  guerra:  d£  cinque,poi  ch’egli  hebbe  *“!••«•  •» 
■ enèrdto,8i  il  duerno  di  queIIa.Non  molto  poi  tornò  filano  a'  Taracone, riferendo  hauer  ^25So**u' 
~ ^ PP~  tanto  mandato  LudoSdpioneà  Roma,  con  la  nouella  della  Spagna  *hs«* 

racquiftataicon  molti  prigioni nobili.fitrallttrandoli  comunemente  tutti  gli  altri,6fmagnifi 

cando  con  gloria  grande,lc  cofè  fatteà  colui  (olamente,  che  fatte  l’haueua , come  d’inlàtiabile 
^pnitodellaveravirtil,6^veraloda:parcuapocaco!àl'hauereracquiilaio  tutta  la  Spagna# 

!i  irif  all’ Africa,  Sf  alla  gran  Carthagine:  & alla  perfetta , & intera  gloria 

wll  hauer  d»o  1 vitimo  fine  a'  quella  guerratcon  honore,et  ornamento  di  fuo  nome.O  nde  pZ 
landò  eh  ei  fuHc  VtÌlecominn2rr-à  mraffìn^  à n 


lanu^h  ei  tulle  vtilecomindarc,à  cotal  fine,à  difporrele  co!è:condliandofì  gli  animi  de  pria 
2 natiom'den’ Africaideliberò  di  tentare  primieramente  il  Re  Syphacexofrui  era  Re  de 

MaHèiuli.QyeltifbnoiconfinideJvIaurù&lònovoltimaflìinamenteverlbquella  partedf 
■ "P^S'^’^’^^^ofi^C^nhaginenuoua.Inqueltempoil  Re  era  confederato  co  Carthagine/ 

Maquu  cola  fhmando  Scipione,che  non  haueITè  ad  eflcre  ne  piu  frrma,ne  piu  finta  apprellò 
* luitch’ellafi  foglia  comunemente, efTerappreflò  a'  gli  altri  barbari:Ia  fedede  quah  pende  dal 
I mando  oratore  Gaio  llelio,con  molti  dom'  • Per  liquali,  ellèndo  il  barbaro  fatto 

lieto:  a parimente,perche  lecofe  de  Romam  erano  per  tutto  profpere  ; d£  in  Italia  auuerfe  i 
Canhagindì:  Sf  in  H ifpagna  interamente  fpacdatetacconfena'di  volere  l’amidtia  de  Roma/ 
tóma  che  di  ciò  non  voleua  ne  dare,ne  riccuere  la  fede,  s’d  non  parlaflè  abbocca  col  Capita/ 
no  de  Romani.Onde  Lelio,hauendo  da  quel  riceuuto  (blamente  la  fede, che  la  venuta  diql/ 


' - — Ma %jMui  • ivvwuii.1  ■«./■«•iit.iiLi. icuc, cucia  vcnuia di 

lo  larebbe  ncura:torno  àScipione.Bra  allhora  di  gran  momento, per  ogni  cagione,il.Re  Sy; 
phac^à  chi  penlàua  alle  cofè  d’AfricatefTendo  principe  potenriflìmo  diquel  paefè:  finche  haue 
ragia  in  gucrra,fàtio  proua  de  Carthagine(i>6^  ellèndo  i fuoi  confini  molto  commodi,  per  e6 
lère  volti  alla  Spagna:  laquale  c diuifa  dal  fuo  flato  da  vn  pfccol  braccio  di  mare.S  rimando  dù/ 
que  Sdptone  tal  cofà(poiche  altramente  non  li  poteua)elIèr  degna  di  procacciarli  con  tSto  pc 
ricolo:hauendolafciatoàguardia  di  tuttala  Spagna,Lucio  Mario  in  Taracone:  8^  Syliano, 
nella  nuoua  Canhagine,ou’era  venuto  per  terra  à gran  giornate:  egli  con  Gaio  Lelio  partem 
dofreondue  quinqueremida  Carthagine , pel  mare  tranquiUo , il  piu  del  tempo  co  remi , & 

Ol’hora à vela, con  piccol  vento, paflb in  Africa.  Accadde  per  vent ura.che  Afclrubale,eflèndo  *>».«  Srfhi 
flato  cacciatodiSpagna,appunto  nel  medefimo  tempo  con  fette  triremi,e(Ièndo  entrato  in  “* 
PO«p,a^  gettate  l’ancore,Mneua  in  terra,quando  ei  vide  le  due  quinqueremi  : & non  eflèn/ 
do  alcuno, che  fleflè  in  dubbio,qudle  efière  naui  lìimiche:  8^  che  elle  fi  potelTèro  sforzare , da 
chi  le  fuperaua  di  numero,prima  che  leentraflèro  in  porto:non  fece  altro  effètto,  che  vn  poco 
(Uromore,8i:  trauaglfo  tra  i marinari,6f  i foldati  nell’apparecchiarli,8<:  pigliarl’arme:  impero 
che  n vento  rinfbrzandO|d^  caricando  alquanto  piu  le  vele , Ib^infc  prima  in  porto  le  qinn^ 
queremi,che  i Carthaginefi  fuflèro  à tempo  a'  farpare  l'anco'rc:  8è  poi  nel  poro  dd  Re,nó  hai 
lebbe  alcuno  hauuto  ardire  di  romor^iare.Onde  Afdrubalefmontòprima  in  terra: 8«:  poi 
Sdpione,8^  l^o  fedi  andarono  à trouare  il  Re.Parue  quello  à Syphacc  colà  molro  hono/ 

Hta,flf  rn^nifica,ne  altra  volta  veduta:  che  due  li  fatti  Capitani,di  due  li  piu  potenti  popoli  di 
qudia  eta,fu(lèTO  venuti  in  vno  medefimo  di,à  domandare  la  fua  arniflà.»  inuitò  ad  alloggia 

«fecol'uno,ecl’altro.arpoichelaforteglihaueuacoficondottifotto  vnteoo  nd  medehmo 


D‘ 


bof{]<t{o^<ng(gnA  df  condùcergU  à parlare  inficme  per  quetare  gH  oidf{,8f  dlfltèrenze  Jorò:ntt 
gando  perd  Scipione  d’hauere  odio  alcuno  prìuato  con  Aidrubale , che  difpucando  s’hauellè 
d iinire:òdipotcr  franare  cofa  col  nimico,laquale  attenelTèalIa  Republtca,lenza  auttorità  dd 
Senato. M a richiedendolo  il  Re  con  grande  inftanza(accio  ch’ei  non  pareile  che  alcuno  degli 
hofpiti  reilallc  Ichiufo  dalla  menfa  reale)ch'ei  fùflè  contento  di  trouarb  al  tnedcfimo  conuito: 
non  li  volle  negare.Cenarono  per  canto  iniieme  col  Re:  lèderono  ibpra  vn  medelitno  lew 

to  Scipione,8C  Afdrubaletperchecoii  piacque  al  Re.Haueua  Scipioneuiiè  tantapiaceuolez 
za,&  tanta  naturale  deflrrezza  d'ingegno  à tutte  le  colerch’Mli  fi  conciliò,  &fecefi  amico  non 
folameme  Syphace  barbaro, nonauuezzoàcoftumide  Romanitmaanchora  il  nimico  tS 
to  Tuo  auuerib,&contrario,con  la  facondia, & gjatiaddfuoparlare:in  maniera  cheAfdritf 
baie  dimoftraua  apenamente  quello  eflcrli  paruto  piu  marauiglioib  alla  preiènza’:  che  prima 
per  la  qualità  delle  co.%  lane  in  guerra.dt  già  li  pareua  eflèr  certo, che  Syphace,6^  il  Tuo  regno 
liiilè  in  potere  de  Romani:tale  arte  cognoiceua  eflèr  in  qudl’huomo  à guadagnarfi  gli  animi 
delle  per(bnr.6f  pcrciò,non  edere  piu  da  ccrcare,come  la  Spagna  fi  fulTe  perduta;  ma  piu  tolto 
hauer  da  penlàre  i Carthaginefi,in  che  modo  fi  potelTèro  mantenere  1’ Afirica.fi^  con  quf  (lo  an 
dalia  confidcrando,chc  vn  tanto  Capitano  Romano , non  fuflc  venuto  vagando , pcrqudle 
foiaggie  (blazzeuoli  àfpaflòtialciaia  vna  prouincia  acquiftata  di  nuouo,&  gli  eflèrciti:  & con 
due  naui  eflèr  paflàto  in  Afticatec  fìdatofi  nelle  terre  nimiche,in  podedà  d'vn  Retlèm  hauer 
factoprimac(perienzaddlaluafcde:macomequdli,cheandafll  già  penlàndo  alli  Itati  della- 
Africa.cotali  penfieri  bauere  Scipione  nelTanimo:  di  di  quello  apertamente  crucciarfi,ch’egli 
nonguerreggiaflèin  Africa, come  faceua  Annibale  in  Italia.  Hauendq  Sdpione  conchiulb 
la  confederatione  con  Syphace:  di  parucofi  d’ Afriea,trauagliato  da  varij  venti,  di  le  piu  volte 
contrari], flf  pericolofi:  il  quarto  di  afferrò  nel  porto  di  Carthagine  nuoua.  Come  la  Spagna 
era  tutta  in  pace,pcr  conto  della  guerra  de  Carchaginefitcofi  fi  cognoiceua  alcune  città , per  la- 
confeienza  de  falli  commcflI,(lare  in  pota, piu  toflo  per  pauratche  per  n'fpetto  della  fedcaidle 
qualilepiu  notabili,pcr  grandezza  propria,^  per  le  colpe,  erano  lUiturgo , di  Caflulone . I 
Caftulonefi,eflèndo  ne  tempi  profperi  flati  amici  de  Romani  : d opo  la  rocn , di  morte  ddli 
Scipioni,8^  degli  eflerciti,*'ei  ano  dati  i Carthaginefi.3(:  gli  Illiturgitam',tradèdo,6f  ammaz^ 
zando  coIoro,che  da  fi  fatta  rouina  ('erano  foggiti  nella  loro  città:  hauetnno  alla  ribellione  agi 
giunto  la  fceleratezza.  quefli  popoli, nella  prima  venuta  di  Sdpione,hauendoIl  gafligati , ù* 
rebbero  flati  puniti  piu  toflo  meriteuolmcnte,che  vtilmente:eflèndo  la  Spagna  anchora  tutta 
(bIpelà.Ma  bora  Dolatele  cofc,parendoli  chefuflè  tempo  di  punirlitfatto  venire  Ludo  Mar^ 
tio  da  Taracone,lo  mandò  con  la  terza  parte  delle  genti  à combattere  Caflulone.  egli  cor» 
l’altro  eflèrdto  quali  in  cinque  giornate  venne  ad  llliturgo^jue  erano  chiufèleporte;& ogni 
colà  apparccchiata.d^  in  ordine  àfar  difefa:  tanto  la  fVeflàconlcicnza,fapendo  eflì  medefimi  ^ : 
ch’ci  mcritauanotera  fiata  à loro, come  vna  disfida, 6C  ,pteflaiionedi  guerra.Et  quind  corniti  ■ 
ciò  Scipione  à cófortare  i fiioi  (bldati:dicédo,ch'efri  Spagnuoli,chiudédo  le  porre,  haueuano 
dimollro  quel  ch'egli  haueuano  meritatoditcmcre:àperdòeradaguerreggiareconcllìc5 
maggiore odio,chcconiCarthaginefi.auuengache con quellificombatteua  quali  lènza  ira, 
come  della  gloria, & dello  imperiotmaconquefl'altribilognaua  pigliar  vendetta  della  loro- 
perfidia, &Rellerata  crudeltà'.  & ch’egli  era  venuto  il  tempo,  ch’d  vendicaflèro  la  morte  de 
lbldatilorocompagni:5^  quel  tanto  di  male,ch’era  apparecchiatoconrra  di  loro,  s’d  fuflero 
foggendo,capitati  al  madefimo  luogo:  di  con  quello  lòlo  eflèmpio,moflraflèro  a'  tutti , inlc# 
gnando  per  rempre,che  niuno  hauelfè  piu  mai  ardimento  d’oflèndere  alcuno  dnadino , ò (oU 
dato:inqualunquepiumilèro  flato  fi  trouairi, lènza  pauradivendetta.Moflì per  tSio  dalle  par 
role,^  conforti  del  Capitano,compartirono  le  leale  à huomini  (celti  di  dafeuna  compagnia» 
hauendo  diuifo  l’eflèrciro  in  guilà,chc  vna  parte  ne  gouernaua  Leliotaflàltarono  con  grà  ter# 
rore  la  dtta',  da  due  bande.I  terrazzani  erano  confortati  a'  difenderli,  non  da  vn  folo  Capita/ 
no,òdaprindpalidelladtta':madallapauramedefima,dalcunopercon(cienza  del  fùo  prò/ 
priofallo,dichebene4iricordauano:  of  ad  altri  lo  rccauanoà  mente,  dicendo,  che  di  loro  fi 
cercaua  la  pena',  dC  non  la  vettoria  : fi  che  quello  folamente  importaua , ò morire  in  bau 
taglia  , ouc  la  comune  fortuna  della  guerra  fpeflb  Ibllieua  il  vinto , di  abbatte  il  vindto/ 
retò  vero  ,poco  poi,  veduta  arlà,6^  disfatta  la  patrìa,nel  colpetto  delle  donne,  di  figliuoli , fatti 
prigioni:  tra  i legami,^  lebataturetibpportando  ogni  oltraggio, Sf  bruttura/cnder  l’anima. 

Onde 


Onde  non  (blamcnre  l’era*  atta  aJla  guerra,ò  gli  huomini fòli, ma  le  femmine, & i fànciulli,ib^ 
pra  le  forze  del  corpo,d^  dciranimo,li  rappreìcntauano  alle  difelètporgendo  alcuni  l'arme, alit 
cri  i làiTì  à combatticorùnon  hauendo  folamentela  libertà  dauanti a gU occhi,Iaquale  fola  (prò 
na  gli  animi  de  gli  huomini  ford.'ma  gli  cdremi  (ìipplictj,&  la  vituperolà  morte  : 6C  accender 
inno  (i  gli  animt,gareggiando  l’uno  con  l'altro  nelle  iàtiche,S^  ne  pericolitnequaU  eflcrc  tutti 
tnlicme  (i  vtedeuano.Combatceuaiì  per  tanto  con  tanto  ardore , che  quelfcilèrcito , domatore 
di  tutta  la  Spagna, fo  piu  volte  ributtato  dalle  mura,dalla  gioiientù  d’vna  terra  fola , con  poco 
(ilo  honore,&  con  non  piccol  trauaglio.Come  Scipione  vide  quedo , dubitando  che  per  le 
rane  pruouede  fuoi,!  nimici  pigliadèro  am'mo:  i foldati  lì  sbigomìlèrotgiudico'  edere  dibb 

fogno  d’entrare  nella  imprefa;  dC  che  anebora  egli  s’afìàtica  (lè,&  corredè  parte  del  pericolo.et 
percioriprcndendolapigriciadrfoldati,comandò,chelc  (cale  fodero  portate:  minacciando, 
che  dando  gli  altri  à bada,andrcbbe  egli  dedò  àmontare  alle  mura.  6C  già  era , con  non  poco 
periglio,  condotto  (otto  le  mura,quando  i foldatiUa  ogni  parte  leuarono  il  grido,  per  teméza 
dd  picolo  dd  Capitano;  dC da  moltepartià  vn  tratto  cominciarono  à rizzare  le  (cale.  Dall’al 
ira  parte  follecitaua  Lelio,canta  che  finalmente  rirnafè  vinu  la  pertinacia  de  defenfori:  SiT  quel 
li rd>uttari,furono  prdè  le  mura.S^  la  Rocca  anchora  fo  prefà  in  quel  crauaglio,da  quella  par# 

te, onde  ella  parata  ineipiignabile^scrrìo  che  gli  Africani foggitiui,  iquali erano  in  campo  de 

Romam',e(Icndoiterrazzam'tum' volti ou’era il  pericolo:  5c  iRomaniàdarl’adàlto  con  le 
(caledaquclla  parte, onde  lìpoteuafàUretviderodavna  banda  della  ritta  vn  luogo  altidTmo, 
intorniatod’vn’alta  tipa,(ènza  altro  fortificamento  d’opera  di  mano,S[^  votadi  difènfbri:3f  ef 
fèndo  di  corpo  lcggieri,d£  dedri  per  lungo  cdèrcitio,(ì  medero  a'  Ialite  fu  per  la  ripa  : oifei' 

trouauano  il  luogo  troppo  erto,ò  vero  il  fallò  fdrucaoleuole.ficcauano  certi  chiodi , òpaletti. 
diferro,poco  l’uno  dall'altro  didantixon  iquali  hauendo  fatto  vriordincà  gui(à  di  lcaglioni,ti 
rando  i primi  i fecondi  con  mano,fiC  gli  virimi  folleuandoli.peruennero  alla  fommità  del  luo# 
go:8f  quindi  Icefcro  correndo,con  gran  grida  nella  terra.  Allhora  (j  vide  quella  ritta  edèr  da# 

la  combattuta  pet  (degno,  per  odio:auuenga  che  niuno  (ìricordadè  di  nr  prigioni,niuno  di  \ 

fyf  preda:edèndo  ogni  luogo  apertotma  andauano  ammazzando  egualmente,armati , 6C  di# 
fiiniiari,femmiae,&  ma(cfai:(ì  che  la  crudele  ira  lididefe  iniino  aUa  morte  de  piccoli  fanciulli 
dipoi medèrofooconcllecàlc:Si'quelchenonfodèaTfo,rouinauano:tantO  ii  dilcttadanodi 
focgi^e  ogni  vedigio  della  rictà,c<r  annullatela  memoria  della  patria  de  nitniri.Códiidè  poi 
Sezione  le  genti  à Cafhilonetlaqualrittìnondifendtiuano  (blamente liSpagnuoli  iui  raccol  a 

tf,  ma ie reliquie dell’edèirito  de Carthagineii: (quali (udendo  viafet^noridotri. ma  la  fama.^iu^^ 
defla  rotrinadi^li  Ilfa'turgitani  haoeua  preuenuto  la  venuta  di  Scipione:  &f  dipoi  gli  haueua  af 

(aitati  lo  (pauenio  di  tale  e(lèmpio,&  la  di(perarione.Sf  in  tanto  diuerfe  cauic,cercando  ognu#  ' 
no  di  prouedere  alla  (ùa  iàlute,ichza  riipctto  d’alrritprimfcramente  vno  tarilo  folpato , dipoi 
vn’apcrtadi(cordiafecediuidereiCarthagine(i,dalhSpagnuohdicodoroeracapo  Cerdube 
lio,raanifodo  auttorc  di  datela  terra.H imilcone  era  Capitano  delle  genti  Carthagine(ì:lequa/ 
li  Ccrdubelio,na(corainentc,iniiemecon  la  città,diedencl(cmanidc  Romani.  Queda  vette# 
ria  di  meno  crudele, anchelacolpa  non  era  data  tanto  graue:  dC  rarrcnderii  volontariameri 
ce,  haueua  ammorzato  alquantol’ira  de  vincitori.Pofria  fo  mandato  Marrio  contra  gli  altri 
barbari,à  riduccrg|i  airvbbidicnzadcalcuni  viredafTero  anchora  non  domi.  Scipione  lì  tor# 
nò  a'  Carthagtne  mioua,à fodisfare  i voti  fatti  àgl’Iddq:  Sf  ì far  lo  fpcttacolo  de  gladiatori, che 
^I(haueuaapparccchiaco,(nhonorcdclpadre,&'delzio.Ilqi{ale(bettacolonon  fo  di  quella  i tinWM 
generarionea{combatnrori,comperaridaLanidijd^daqiirimaedri,chene  fanno  arte,  (ce# 
gliendolitrai(èrui,3f  iiibcrtriquaii  vendono  ilproprìo  (angue. ma  l’opera  di  tutti  quei  che 
combatterono  in  quella  feda,fograttrita,&  volontaria  .perche  alcuni  neforono  mandati da  un>im  lupt 
fignori  del  pac(è:per  modrar  la  vind,d^  vaicntigia  naturale  de  loro  popoli.altri  s’offerirono  a' 
co mbatterepcr  amore  del  Capitano.aIcnni  altri  furónd  modi  dalla  emulatione della  g|oria:afi 
dando  altri,ó  vero  edèndo  sfiaati,non  ricufàndo  di combattcre.Er  certi,non  hauendo  potuto, 
d voluto  terminare  riirilmenre  le  loro  differenze:  d’accordo,^  didìnirono  infìeme  con  l’armf: 
co  patto,chc  la  ragione  fodc  dd  vincitore.Neforono  codoro  per  fone  vili.roa  (òpra  tutti  ohia/  iirmipo  dì 
r^oC  Qobili,furono  Corba,dC  Or(ùa,due  cugini: iquali contédeuano  dd  principato  d’vna  cit# 
tà,chiamata  lbe.flf  offerironfì  à voler  diffìm're  la  quidionc  conl’armi.Corba  era  ma^oredi 
ccàt£filpadiediOrruatferaftatovlriroamcntengnorc,hauendoriceuutolaiìgnoriadalfra  '* 


Kt  ni2gg(ore,dopo  la  fua  morte.  Volendo  Sdptone  interporli, Sf  finire  il  piato  con  le  parole, 
de  leuar  via  li  Idegnitamenduni  diceuano  hauerc  ciò  negato  à parenti  comuni:  Sf  chenon  vo« 
Icuano  ne  degli  huomini.ne  de  gl’iddi), hauer  altro  giudice,che  Marce.  E llèndo  amenduni  fe 
foci, il  maggiore  perla  forza,il  minore  pel  fiore  dcirerà,ddiderauano  cialcuno  d’eflì, morire 
piu  rodo  combattendo:che  reftar  Funolbttopollo  alla  fignoria dell’altro.  Finalmente , nonfi 
potendo  per  alcuno  diftogliere  da  tanta  rabbia:  furono  vn  bello  ^ttacolo  à tutto  rellèrcfto: 
&T  non  minore  etIcmpio„4uanto  graue  male  fia  tra  gli  huomini  la  cupidigia  del  dominare . Il 
ciMii  fu.  ma^orc,pcr  la  buona  pratica  dell’armi,Sfperl’aftutia,ageuolmenteau5zòl’incófiderata,ac 
fierezza  del  minore.  A'queftafèftadegladiatori,iucceflèroigiuochi  funerali , molto 
no  nc  nxMto  magnifid,recondo  l’abbondanza  della  prouinda,6^  degli  apparaci  militari.  Non  reltauano  in 
Sr’wi  in  hó  quello  mezo  i Legati  di  eTpedirel’imprefc  commclTc.Marrio,pa(rato  il  fiume  Betl,chiamato 
hptt  àf  di.  da  pacram'Cirtithebbeinruapodcili  due  grolle  città,fenza  contrafto.  Aflapa  era  vnadtta', 
“““■  che  iempre  haueua  feguitato  la  parte  de  Carthaginefi , Ne  quello  perciò  era  cofa  tanto  degna 

d’ira:  quanto  che  fuor  delle  neceilita  della  guerra,ella  haueua  ièmpre  hauuto  vn  partlco^ 
odio  contra  i Romani.nehaueuano  peròquelh  popoli  la  dttà  ficura  per  fortezza  di  fito,òd’o 
pera  di  mano,che  li  faceflc  piu  feroci  d’animo:  ma  la  ileilà  natura  degli  habitatori,delettandofi 
^lino  delle  ruberie,glihaucuafoipinti  a' Ere  fcorrcrie  ne  contadi  de  confederati  del  popolo 
Romano:  dC  i far  prigioni  i ibldati  Romani,5i:  Eccomanni,trouandoli(pariì:  &C  i mercatanti. 
Oc  di  quelli  ammazzarono  anche  vna  compagnia  di  molti(perche  pochi  non  erano  molto iù 
curf)cnepairaua^loroconfini,lbpraggiugnendolià  tradimento  con  vna  imbo(cata,invn 
luogo  ilretto.Eifendoli  accodato  l’eilcrcito  a'  queda  dttà,percombatterla:la  conicienzadclle 
proprie  fcellcratezzetperche  il  darli  i dilcrerione,à  gente  tanto  m'mica,pareua  poco  licurotSf 
non  haucuano  Iperanza  di  poter  difendere  la  vita,nc  conl’armi,ne  con  le  mura:  deliberarono 
di  fare  vna  coE  molto  drana,fi^  crudele,contra  fe  medcfimi,Sf  le  colè  loro  piu  care.Ordinaro 
no  per  canto  vn  luogo  in  piazza,oue  condudoro  le  piu  pretiolc  co(c,ch’egli  hauefièro . 8C  ha/ 
uendo  comandato  allemogli,&  figliuoli,che  Ibpra  fi  fatto  monte  li  lède(Ino,lo  circondarono 
incorno  di  legne,gettandoui  Ibpra  gran  falcidi  ^'pa.8^  dipoi  commifièro  a'  cinquanta  gioua/ 
ni  armaci,che  mentre  il  fine  della  battaglia  fùflè  incerto,guàrda{{èro  quiuifedelmente  tuttele 
loro  lùdanze:  8C  le  perlbne^equali  erano  loro  molto  piu  care,che  laroba.fif  quando  ei  vedefit 
lèro  la  coE  inclinata,di  gù  condotta  a'  tertnine,che  la  città  fùflè  per  perderli(perciò  clfei  dono 
f di  uano  tenere  per  coE  ccrta,coloro,iqualici  vedeano  andare  iniietne  alla  bactaglta,hauereàmo 

i,®  rir  tutti  in  qlla)li  pgauano,£C  icSgiuraiianop  tutti  gl'Iddt)  del  dclo,8^  dello  inferno,che alibo 
rifcddi,  rit  ra,ricord3dolidellaliberta',laqualeqldi,òconfnonehoneila,òconvitupereuole(èruini  sin/ 
ueua  àfinire:non  lafciaflèro  auanzare  coE  alcucu,c5tra  laquale  Fadirato  vincitore  pocellèsfo/ 
gar  la  tua  crudcltàthaucndo  cfnilferro,&  il  fuoco  in  mano:&  peròvolcflcro,chele  mani ami 
che,8C  fedeli  fuflèropiu  lodo  quelle,cbeconrumaflèto  le  cofe,chehaueuanoà  perire:  che  la/ 
iciaric  alti  dracij,6i  (chemi  del  iuperbo  nimico.  A‘  quedi  fiEtti  conforti, fu  aggiunta  vna  mol 
to  crudele,df  Ipauenteuole  maladittione,fopra  àqualunqueper  debolezza  d’animo , ò alcuna 
Iperanza  di  Elute,fi  mutaflè  di  propoltto,E  t fubiiamence  poi  aperte  le  porce,correndo,viciro/ 
no  fuori  con  gran  romore:  Si  al  rincontro  della  atra  non  eradata  meila  alcuna  gaglùrda  por 
ila  di  Ibldati;  perche  di  niuna  coE  fi  poceua  manco  cemcre,che  di  quello,che  li  debil  genri  haucf 
fero  ad  haucre  ardimento  (Fvlcir  della  ceri-atpoche  Iquadre  di  cauagh,SÌ  quei  della  leggieri  ar/ 

• madura  vennero  à rilconcrarlijper  ciò  mandati  appoda.Ia  battaglia  fu  maggiore,8i  piu  alpra 
per  l'animolità  di  codoro,che  per  alcuno  buono  ordine.  Ondeeflèndo  data  ributtatala  canai 
leria,laquale  era  data  la  prima  ad  adrontarlitquegli  anchora  ddia  leggieri  armadura  furono 

• ’ l^uentari:  Si  Erebbeli  condotta  la  bacn^lia  lino  alli deccati  del  campo , s’ei  non  fi  fiiflc  meIG» 

. . lnbatcaglialosforzodcllelegioni,inquel brieuelpatio ditempo,chene  fu  dato  ad  ordinarE 
8i  iui  anchora  non  fu  la  cofa  lenza  qualchetrauagUo  intorno  alle  bandiere:  virando  doltamé 
re  i nimirì,come  ciechi,per  la  rabbia,Sipel  furore,per  le  medelimi,contra  i colpi  dell’armi.Ma 

ilbldariprarichi,factareiidenzaàgliempiticcmerari)dicodoro,conl’vaiiionedeprimi,raf/ 
>)•  frènaronolabedialita'delècondi.mapoichecflcndolisforzatid’encrarfracfli,8ir5perli:s’ac/ 

corièro,che  niuno  daua  luogo:  ma  odinacamence  li  Elciauano  ammazzare , dalcuno  ikI  prò/ 
priofuoprefbluogo:haucndoapertol’ordirianzanelmeZo(ilcheeraloroEa1eà  Ere,^E 
mokie  u^e  de  foldatDcon  aroendune  l’edrcme  bande  dello  eficrcito,abbfacdatono  la  Idiie/ 
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n de  niudd  : odmbattendo , riftretti  i nlieme  in  cerchio!  furono  finalmente  nitri  vccilL 

Nondimeno  quelle  cofe  fi  faceuano  per  ragione  di  guerra,  8if  da  iòldati  adirati  contea  i nù 
mici  armaci,che  combattendo,  francamente  li  difendeuano:  ma  nella  atta  fi  faceuaaflai  piu 
cruda , & ipictata  vccifione  : ammazzando  i medeiimi  cittadini , la  loro  debole,  & diiàrm  w 
U turba  delle  dotme,d^  fànciugli:  BC  gettido  i corpi, la  piu  parte  mezi  morti,(bpra  raccclb  fiio 
coiiicheiriuideirancuel^gneuanoquaiirardentifiammedi  quello.  Vlrimamente  edèndo 
firaccbi,per  la  miièrabilc  vccilìone  de  fuoi,ii  gettarono  tutti  con  l’armi  iniieme , nel  mezo  del 
&ande  inccndio.Soprauennero  i Romani,dopo  la  gia&tta  vccilìone;  da  prindpio  pertur# 
bati  alquanto  per  la  villa  di  li  crudel  cofa,rellarono  hupefàtti.Dipoi  volendo  rapir  del  fuoco 
Poro,&  l’ariento,cherilplendeua  nel  monte  deiraltrecofè,per  la  cupidità,  8C  fete  della  naturx 
faumana,alcuni  furono  compreii  dalle  fiamme:&  altri  abbronzati  dal  vapore  di  quelle,  nò  pò 
tendo  i primi  u'rarii  indietro  per  la  preda  grande  della  moltitudine,che  li  lofpigneua.Cofi  fu  co 
filmata  dal  ferro,8^  dal  fuoco  la  città  di  Altapatfenzalalciaredirepreda  alcuna  a'  foldati.Mar# 
do,hauendo  hauutod’accordo(per  tema  della  forza)tutte  le  dttàdel  paclè:  rimenò  rederdto 
vettoriolb  à Sdpione,in  Carthagine.  Ne  medefimi  giorni,  vennero  alcuni  iuggitiui  dalle 
Gadi, promettendo  di  datela  citu,S^  le  genti  Carthagineii,lequali  la  guardauano,8^  il  Capi/ 
(ano dell'armata iniìeme con ello.Magones’erafermoquiuidalla  fuga:  &medè  iniieme  al/ 
quSte  naui  nell’Oceano, hauea  p opera  di  Hànone  Premo, ragunato  alquati  aiuti:  & di  la  dal 
mare  della  riuiera  d’ Arrica,S^  dcluoghi  vidm'  alla  Spagna. Data  adùlquè  da  i Romani,S^rice 
unta  lafede  dafùggttiui:fu  màdato  àqucUa  volta  Jslartio,con  certe  compagnie  di  Ibldati/etM 
za  impedimenti, a Lelio  con  fette  triremi,^  vna  quinquereme,perfàrdicomuneconliglio, 
la  guerra  per  terra,&  per  marc.E  t Sdpione,  adàltato  da  vna  grande  infermità:  ancho  mag 

fiiore  per  fàma,che  in  nttordiede  trauaglio  à tutta  la  prouincia:  & mafllmamentc  à luoghi  piu 
lontani: aggiugnendo  dalcuno  in  pruoua,àquel  ch’egli  hauea  vdito,per  la  voglia,che  gli  huo 
mim'  hanno, data  da  naturajd’accrcfccrei romori  delle  colè  nuoue . La  onde  li  vide,quàto  gri 
rouina  harebbe  fatto  nafeere  il  male,fe  vero  flato  filile: hauendo  vna  voce  vana,  dato  cagione 
li  canto  lcompiglio,SC  tépefla.perdò  che  gli  amia  non  perlcuerarono  nella  fede:  neanche  Veù 
lèrcito  nella  conlùeta  vbbidienza.Mandonio,S^  Indibile,pche  caedati  i Carthagineiidi  Spa/ 
sna,s’liaueuanopromel{òi1r^nodiquellaprouinda:&nonera  fucceduto  loro,lccondo  la 
^eranza:(bmmolIì  i pacfàtM,ch’erano  i Lacetani:&  folleuata  la  giouètù  de  Celdberi  : mellè/ 
(oin  preda  il  contado  de  SuelTètani , di  Sedentani,  coltrati  del  popolo  Romano . Nacque 
nel  campo  à Sucrone  vn’altro  furore  ciuile:  oiferano  ottomila  lbldati,p  difeià  de  popoli,iquai 
li  habitano  di  qua  dal  fiume  ibero:  gli  animi  de  quali  non  li  moflèro  primieramente  allho# 
rach’ei  li  mormoraua  della  vita  del  Capitano:magiamoltoinnanzt , bauèdoii  prclà  vnacer/ 
ta  larghezza  di  viuerCcome  auuienOpct  lungo  otio:  di  anchora,  perche  edèndo  auuczzi  à vi/ 
uer  piu  largamente  nelle  terre  de  turnici  di  rapine:*le  colè  nella  pace  erano  piu  Uree  te . dal 
principio  andauano  (blamente  attorno  certi  nalcofi  ragionamenti  tra  loro,  che  meglio  llareb/ 
Dero,le  nel  paelè  fiidè  guerra:auuenga  che  nella  pace  non  haneuanoche  fare:  &(è  la  guerra  pu 
re  era  finita, perche  non  edcr  nmenati  in  ItaliafHaucuano  domandato  anchora  le  paghe,  con 
maggiore  in(blenza,che’l  douuto,(ècódo  la  modellia  militare:  di  anchora  dalle  guardie  la  noi 
te  erano  fiate  vlàte  parole  villanc,&d’oltraggio  contraàTribunitquando  vicitauano  lepode 
di  quelle.Sf  di  notte,erano  vfeiti  alcuni  à predare  nelle  terre  degli  amici.vitimamente  di  gtor/ 
nOfdi  (ènzaliccnza  dpartiuano  dalle  infegne:&  ogni  codi  fi  faccua  fecondo  lasfircnata  voglia 
de  fbldati:  di  nullapiu  (ècondo  l’ordine, 5^  difciphna  della  milida , ò comandamento  de  fupc/ 
riori.Durauanondimcnoanchoralaformadelcampo,Sildeglialloggiamcnti  Romani, per 
quella  (bla  (peranza,ch’egli  a(pcttauano,che  i T ribuni  preii  dal  mcdelimo  furore, non  haucdo 
roà  difco(larridallalorovoglia,maàfeguitarli  nella  ribellione:  &perciòIilalciauano  render 
ragione  ne  luoghi  vièti:  & domandauano  da  quegli  il  légno: fiiT  andauano  ordinatamente  alle 
lorpode.&l  comein  fatto  haiicuano  tolto  viarauttorità,8i:  riuerenza  delgouerno:  coli  man/ 
teneuano  in  apparenza  la  forma  di  foldati  vbbidienti  a capi:  mentre  ch’eglino  piu  rodo  in  fat/ 
tocomandauanoàquelli,chc vbbidiuano.Scoperfeiidipoila (èditione  apertamente,  poi  che 
«’accorlèrochci Tribuni negauano  manifedamcntedibriicompagnidella  loro  pazzia: ma 
■trendeuano  àriprcndere,S^  bia(imare:S^  àsforzarlidi  relidere,a'  quel  che  iifàccua.ondefcac/ 
ciati  quelh  de  lor  lèggi,di  finalmente  del  campotper  comune  confentimento  d’ognuno,diede/ 
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lid  vnitamac  il  gourfno  dd  hitto  a Gaio  AlWo  Galeno, « Gaio  Atrio  Vmbrio.foldati  grt 
earii  & capi  principali  della  feditione.Iquàli,non  contenti  degli  ornamenti  de  T ribunf,  heN 

fcoanchoraardiredimaneggiareleacette,aifàfddelleverghe,otnainenti,8£infegne  dd 

fommo  magiftrato:non  conltderando  i mifèri  queUe  verghe, « qudieaccette , lequali  eipor> 
lauano  per  terrore  d’altri,lbpraftarealle  fpalle,K  alle  celle  loro . La  fella  credenzadella  morte 
di  Scipioncjccecaua  le  mèri  di  quegli, &:  fu  la  lama  di  quella, già  diuolgata  n tutto  : ei  no  dub» 
tauano,che  tuttala  prouincianonbaucITe  adeflcre  in  guerra:  6C  cofi  inquel  trauaglio  rperaia 
no  poter  far  pagare  danari  a'  gli  amici:  &C  fadcheggiare  ancho  le  dttà  vicine . dC  nello  fcópigltó 
ddle  cofe,pigliando  ognuno  ardimento  di  mal  feretfi  credeuano  quel  ch’ellì  feceflèro,  hauere 
ad  elTere  in  minor  confideratione.  Afpettando per  tanto  altri  piu  frefehi  mellàggi,non  folo  dd 
h morte;  ma  ddl’cfcquie,e^  fepoltura;  non  foprauenendo  alcuno:  &:  cominciando  à riufdr 
vano  il  temerario  romore,fi  cominciò  anchora  a ricercarne  i primi  auttori:  iquali  dilTimulan# 
do/andauano  nafcondendotmollrando  piu  tolto  d’hauere  per  Icggerezza,creduto;  che  fiiM 
to  tal  colà  per  malitia.6i:i  Capitani  dd  mutinamento,gia  temeuano  le  loro  medefime  infegne: 
iLM.  A'ononnrtrOàrrmlafaUà.a  vana  imauine  dell’i'moerio . che  t’ha^ 


Vali  IIIAlAlAdiiWVl  jq- 

la  feuerità  della  giulta,&  verapodeftà:petlafalfe,«  vana  imagine  dell’imperio , che  s’h^ 
ueuano  vfurpato.E  tfendo  quafi  addormentata,&:  come  ftupida  la  fedirionc:  « venendo  mef 


ne,elTcndoauuez2o  alle  guerre, &:  rozo  à trauaglidi  tali  mutinamenti  militariteraperquefto 
■ orar  temcua,chel’cHèreito  pcccandotò  vero  egli  galligandolo  ,non  palllUtla 


ingranpenliero:<*.iviii..u<i,w.v.^..v.»..v.r"-'— o--o — o » r — 

miiuratpureal  prelcnte.li  piacque.porcarfi  dolcemente,come  haueua  cominciato.^  mandad 
i rifeo litoti  intorno  alle  città  tributaric,daua  fperanza  di  hauer  rollo  à dar  danari.  Mando  poi 
vn  bando, che  i foldari  venilTero  per  le  paghe  d Carthagine,ò  à parte  à partetò  vero  nmi  ini» 

n ^1— fTV__  Y Amiti  C r^nt^tn  Ti4 


Indibile,lafciata  l’imprefa,s’erano  tornati  ne  loro  confini:  pot- 

ro  rapportato  ScipioneclTerviuo,&  nonhaueuanopiu,necittadino,neforellicro,con^el 


poteticro  accompagnare  la  loro  mattesza.Per  laqual  colà  efaminddo  Ileo  medefimi  ogni  par/ 
&o:non  vedeuano  d’hauereil  piu  ficuro.che  mutare  coniiglio:Sf  cofi  di  rimeuerfiliberamen/ 


^ figlio:Sfcofidirimenerfiliberamen/ 

te  nello  arbitriodellagiullaira‘,òverodéllaclemen2adelCapitano:dellaquale  nópartuaw^ 
ròloro,ch’eifiiHc  dadilpaarfi:hauédo  anchor  perdonato  à nimid,con  iquali  haueua  comM 


tufo  con  l’armi:  dC  ellèndo  la  loro  fediiione  Hata  fenza  fangue,a:  fenza  fedite  : ne  colà  molto 
atroce,ne  ancho  degna  di  pena  atroccxofi  eonfortauano  fe  medcfimi,(ècondo  che  gli  huomi/ 
nf  per  loro  natura  fono  troppo  piu  facondi,^  pronti,che  il  douerc,ciaicuno  ad  alleggerire  le 
proprie  colpe.M a nell’eflèrcito  de  fedittofi  era  quello  dubbio,s'ei doueuano  andare  per  lej^ 
ghe  fquadra  per  fquadra,n  vero  tutti  infieme.Finalmente  furono  di  p4rere(come  cola  piu  ficu 
ra)che  vi  ancfelTè  tutto  l’eflèrcito  infieme.Et  ne  medefimi  giorni,chc  colloro  ficoniigliaoano 
di  quelle  colè:in  Carthagine  nuoua  fi  confultaua  de  fatti  loro  con  diuerfe  openioni  : difputajw 
do/e  fi  doueuano  putrire  folamente  gli  auttori  della  feditione  (8f  quelli  erano  intorno  à «éta 
rinque)ò  pure  le  vn  peccato  di  cofi  trillo  ellèmpio,air  di  ribellione  piu  rollo,  che  mutinamw 


ueuano  viuTpaio»i3ucnuu4U4iiiEiuuuiiiii.i»v«va,v^  «.veinw  ^ — 

faggi  certi,che  raccontauano  da  prima  Scipione  eflèr  viuo,»:  dipoi  ancho  fano  : fopraggiu» 
fero  (ètte  Tribuni,mandati  da  Scipione.  Alla  prima  venuta  de  quali,  i foldati  diuentarono  piu 
«Ipri:  ma  andando  quelli  piaceuolmcnte  placando  i piu  noti,à  cui  parlauano:finalmente  fi  quie 
tarono.perche  da  prima  andando  intorno  à padiglioni  de  priuati,poi  alle  llanzc  de  Tribiini,ef 
al  mallro  padiglione  nel  pretorio,fiC  ouunque  hauelTero  veduto  cerchi  di  quei , che  ragionai 
uano  infieme:s’accollauano,a:  parlauano  con  loro, domandando  piu  tollo,qual  fiiflè  Hata  la 
cagionedell’ira,e^  di  cofi  fubito  trauaglio  : che  riprendendo  il  fetto . I n publico  fi  diccua  por 
ognuno,lacagionedeldifordineclTerellataVper  non  hauere  hauuto  le  paghe  al  debito  tenw 
po:alle«ndo,comcnel medcfimotempo,ch’erafcguitalacrudcle  fcelleratezza  degjilllitur/ 

fitani:rin,conlaloro  virtù,haueuanodifelbilnome  Romano:  fi^làluata  quella  prouincia, 
opo  lafconfitta,e^  morte  di  due  eirerciti,8f  due  Capitani. a che  gli  Illiturgitani  haueuano  ri 
ceuuto  conueneuol  pena  alla  loro  colpatma  non  era  già  alcuno,chc  a loro,delle  buone  opere, 
rendcllè  degno  merito . Ramaricandofi  i foldati  in  fifatta  maniera  : i Tribuni  rifpondeuano,  , 
ch’ei  domandauanocofe  giulle,8«:  cofi  referirebbero  al  Capitano,5i  chefi  rallegrauanoaflài, 
che  non  ci  fuift  llato  peggio,ne  cofa  piu  diffidlc  a poter  correggerc.a:  rillorare:  SC  diceuano 
Publio  Sdpione  Proconfolo,&:  la  Republica  hauere  fecultàdi  poterli  bene  rillorare.Scipioi 
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mandato  l'effirraco  ch’era  m Carrhagine,col  prouedimenco  de  cib<  per  alcun/  gtorn/  : hauciv 
do  mandati  incontra  all’e/Terato  che  veniua,/  fene  Tribuni, ch’erano  andatiprimaa  Sucrone, 
à quetare  la  feditioneta  quali  furono  dati  cinque  nomi  de  capi  della  feditione:  con  commif&w 
ne,cheficcendogliinuitarei^cnadaperibnea'ciòatte,conlieto  volto, & buoncparole:  cllèn 
dopoiquelligrauatidalvino,a:dalionno:lip^Iiaflrcro,a^  legaflèro . Non  erano g/a  molto 
lontani  da  Carthagine, quando  ei  s’intcfeda  quelli  che  ii  fcontrauano,tufta  l’hofte  hauerc  ad  ef 
ftre  il  giorno  Icguentecon  Marco  Syllano  à danm'  de  Lacetanitlaqual  colà  noniòlamentc  Ut 
baò  i leditiolì  d’ogni  temenza, laquale  fegretamente  haueuano  nel  pettoima  porlìc  loro  baldS/ 
za:comequegb',acuf  pareua,chcil  Capitano  rimanendo  Iblos'haueilè a trouarepiu  tolto  in 
loro  balia, che  eglino  fnpotere  del  Capitano.  Entrarono  per  tSto  nella  ritti , fui  tramontar  dd 
ibl«  di’  viderol’altro  e(lCTrito,cheapparccchiaua  tutte  le  cofe  p caminarext  coli  furono  riceuu 
ti coparoleappolta  ordinateieiTcnao detto  à quelli,la  venuta  loro  haueread  eflèr  grata, Sfop# 
ponuna  al  Capitano,eflèndo  appunto  giunti  fa  la  partita  dell’altro  elTcrrito:  SC  perriò  s’andaQ 
fero  i r^olàre  La  notte  furono  fatri  prigioni  da  certe pcribneaccorte,ordinate  da  T rìbuni,gU 
•unori  della  lcditionc,nrgli  albe^hi,oue  erano  alloggiati.  Alla  quarta  vigilia  cominriarom 
ad  inuiarfi  i carriaggi  dell’altro  eflerrito, «quale  fi  figneua  che  haueflc  a'  cirainare.&  fui  fiir  del 
di,fi  mollcroli  Itendardi'.Ma  alla  porta  furono  ritcnuteleg?ti,df  mandaiiguardianià  tutrele 
porre, perche  niuno  vfcjllèfuora della  citta.  ElTèndopoifhti  chiamatià  parlamento  i ibidati 
ch’erano  venuti il  di  diiuiiziiconcorlèrobaldanzolàmenteiripiazaa al  tribunale  del  Capitai 
tio,come  t'egfihauellcro  à metter  terrore  con  le  grida.&  in  vn  tempo  il  Capitano  monto'  fot 
ma  al  tribunde:  3^  la  K^ote  richiamata  indietro  dalle  porre,lì  moiirò  armata  d’intorno  alla  di* 
firmata  molritudine.  A llhora  venne  loro  meno  ogni  fierezza:  6C  fecondo  che  poi  confellàua^ 
no,niuna  colà  tanto  li  (pauemd,quSto  la  fànità,&  fiior  d’ogni loro  openione,  la  gagliardezza; 

& il  buoiKolore  della  fàrcia  dd  Capitanotilquale  ei  ii  credeuano  Crouarcanchora  debole, 
mal  diipolto:  8f  eglino  lo  rrouarono  coli  v/gorolbtche  mai  non  fi  rteordauano  ifbauerlo  ve# 
doro  tale , in  alcuno  fatto  d'arme.Sedette  Scipione  alquSto  fenza  6r  mono,per  iniino  attanto 
i^li  fii  rapportato  gli  auttori  della  feditione  effere  flati  condotti  in  piazza:  rc  ogni  altra  colà 
léflerein  ordine.  AUhora, Etto  commdare  iilentiodal  banditore,cominriòà  parlare  in  tal  ma#  m 

ah'cra.  lononhareicredutomat'ihauendoàparlarcolmiocflèrriioXheleparolemi  haueflè# 
ro  a mancare: non  già  perch’io  mi  lia  piu  eilèrritato  nelle  parole,che  ne  Etti . ma  perridche  efe 
laido  viuuto,8C  conueriàto, quali  infino  dalla  mia  puaitia  in  campo,m'era  auuezzo  conia  na 
-futa,&  conditione de  ibldati.Ma  hora  non  truouo  concetti  : ne  mi  iouuengono  leparoleda 
parlareappo  di  vqùiquali  cato  io  nonio  co  qual  nomepiii  tofto  appdiare  mi  vi  debbia.  Hor 
^liamaouui  io  cittMinifche  vi  liete  ribellati  dalla  propria  patriat'nominerouui  io  ibldatir’che 
iiauete  negato rvbbkiienza,fi^  rifiutato  il  nome,&  Pauipicio  del  voftro  Capitano:*  6C  haiiae 
rotto  la  relimonedel  iàgramentof debbo  io  chiamarui  nimicifeonrio  fia  ch’io  pur  cognofeole 
periòne  voitre,leErae^e  v^’,Phab/to,8i  portaturademieiritradiniemaveggio  ifttri , &C4 
detti,!  penficn,&  gli  animi  di  nimiri.perche  nel  vero,che  altra  cofa  hauete  voi dciidaato,  cer# 
co,c>fperato;fenon  quel  medelimo,chegliIllergai,éf  f LacetanifnondimenoelTìhino  haun 
hanno  feguitato  M andoido.&T  Indibile,capi  ddia  loro  mattezza,huomini  nobili,  8C  di 
inrpe  reala  fii  voiiponranamctehauetedatul’aulpicio,&ilgouemodi  voifeeiliad  Vmbrio 
AtriOfdC  Caleno  Albio.Negatemi  di  non  bauer  cidfatto  tutti  voi  òibldati  : ó di  non  haualo 
opprquato.Sf  dite, che  quello  fia  flato  vna  pazzia,  & furor  di  pochi:  volentieri  ve  lo  crederò: 
le  voi  mel  neghnete.  paciò  che  quelli  non  fono  flati  peccati  di  cotal  natora,che  cflendo  flati 

comuni vniuerfàlmenteàtuttol’eilcrrito, fi poflìnopu^re lenza  grauiflìmi  fùpplicij.io  va' 

mal  volentieri  ritrattando  quelle  cofe,come  l’io  hauelle  à maneggiare  piaghe  vecchie:ma  fen 
zatoccvl^Si’  maneggiarle  nonfipolTonoEnare.Etveramente,poicheiCarthagincfi  furo# 
noncaatiinHilpagna,fononcredeua,ch’rifitrouafnneluoghi,nehuominialcuni  in  rutta 
quella  prouinria,apprel{b  /quali  fulfe odiofo  il  viuer  tnio.in  tal  maniera  mi  aa  portato  non  le 
IÌaeiuevcrlbg^ainiri,inaanchoraverlbi|iimiri.Maccco,chenclPelIèrcito  mio  medefime 
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■ <ah/mc  qinmo  mf  ha  /ninnato  la  mia  opeiubntìla  fama  ddla  miamortc  n<9h  (òtmake  vdi^ 
ta,a:  r/ccimta:  ma  afp«tata,Sf  defiderata.non  ch'io  voglia  però  dire , che  fi  fwa  fcelleratezai, 

fia  Arata coficomunc ad ognimoiperchecertamentes’iocrèdeflìtimorellcrciio  mio  hauermi 

defiderato  la  morte:  bora  qui  dauanti  a gli  occhi  vofiri  vorrei  morirc.ne  mi  piacerebbe  mena# 
re  la  vita  odiofa  à cittadini,8f  foldati  miei.M  a ogni  moltitudine  è di  nani  ra  del  mare,p  fé  ftefip 
& fmmobilctma  fecondo  che  i venti  foffian  do  muouono.in  voi  fi  troua  ò quiete, 8f  tranqirilW 
ta':ó  trauaglio,a:  tempefta.ma  la  cagione, flf  il  principio  d’ogni  fcandalo,&:  furore  é appreflò 
i primi  auttori:  voi  altri  impazza fte  poi,  come  l’uno  dall'altro,per  cotagione  ammorban.  Ma 
einon  mipare,chevoi(àp^ateancho  ho^i  bene  in  quanta  gran  matteaza  fiate  entrari;  ne  che 
■feUo.a^  fcelleratezza  vihabbiatecommeUo  concradi  metneconn^la  patrla,parenti,etfiglii» 
li  voftri.ne  qudlo,che  voi  habbiate  commeAb  contea  gl’f  ddij,teftimoni  del  voftro  fagramér 
to.ne  quel  che  habbiate  peccato  cótta  gli  auipicij,roao  iquali  militate:  Sf  cótta  ii  coftume  della 
militia.&difdplina  degli  antichi  nofteitSi:  finalmentecontrala  maieftàdello  imperio.VogJio 
tacere  di  me  fteAò:la  cui  morte  concedo,chc  piu  torto  mattamente  habbiate  creduta,  che  mai» 
lignamente  defiderata. Porto  finalmente  io  eflèr  fi  fatto,ch’d  non  fia  punto  da  farli  marauig^ù, 
chel  mio  medefimo  dTerdto  fia  mal  contento  del  mio  gouerno:che  incuria  vi  haueua  fatto  la 
patriarlaqual  voi tradiui  a Mandonio,&:  Indibiletcomunicando  i voìtri  configli.ac  accorti 
doui  con  queglirSC  che  v'haueua  fatto  il  popolo  RomanoM’imperio  ddquale  voi  toghertea’ 
Tribuni,creati  pc  fuoi  fiiffragntet  deftelo  àhuomini  prìuatif  quando  ancho  di  ciò  non  contea 
ti,voi  dico  Romano  eflcrcitocfc  pure  gli  hauertehauuti  per'rribuni)donarte  l'inf^edel  vo 
ftro  Capitano,et  comandatore,a'coloro,iqoali  non  haueuano  mai  hauuto  pure  vn  leruoà  chi 
ComandarefNellacòrtedelProconfolopoferoiloroalberghi  Albio.óf  Atrio:  dauanti  à 

quelli  fonarono  li  rtrumenti:da  loro  fu  chierto  il  fegno  : Sf  iul  fedettcro  fopra  A tribunale  dd 
Proconfolo  Publio  Scipione:  dauanti  à loro  fi  videro  i littoritóf  quelli  precedenti, flf  fàcté 

do  allargare  la  turba  pompofamente  à gui&  di  magirtrato,andarono  cortoro  intorno,porcam 
dofiinnanziifafcidelle  vcrghc,&:  l'accene.  Voi  giudicate,ch’d fieno  portenti,  quando  ri  pio# 
uono  le  pietre, & quando  le&ettecaggiono  dal  delotSf  quando  eitùdeono  ammali  diTu(à4 
de  moftruofi.Quefto  è il  portento  grande,da  nonpoter  purgarlo  con  alcuni  iàgrificq , ó Cip# 
plicationi:  fe  non  col  fanguedi  coloro,iquaIi  hanno  ardito  di  tarefi  fatta  fcelleracczza . Ma  kr, 
benché  niuna  fcellera^ine  habbia  in  fe  ragione, pur  come  in  vna  cofa  da  non  mcntouarla,vor 
rei,dico,pur  fapercchcdifegnofufièa  voftro.Gia  vna  nortralegioneftata  mandata  allaguar 
do  dia  di  Rhegio:  battendo  vccifo  tutti  i principali  cittadini  fcelleratamente,fi  tennero  ifoldari,8f 
goderono  poi  dieci  anni  quella  ritti  ricca,&  potente.perlaqualefcdleratezza,tuto  intera  b 
detta  legione  t quattromila  huomini , furono  decapitatifìila  piazza  di  Roma . Iquali  non  fe» 
guitarono  Atrio  Vmbrio, mero  cuoco, lorocaporale, nonché  altro,  di  nomeabominri 
uoletma  Decio  lubellio'Tribunode  foldati.etnon  s’erano  congiunti  ne  conPyrrho,Ot 
co  Samniti,ò  Lucanùnimid  del  popolo  Romano.Et  voihauete  conferito  i penfieri,  didc# 
gnivoftri  con  Mandonio,8f  Indibiletóf  ancho  harefte  congiunto  infiemel’armi.Coloiori» 
mciCapouaratolfoogiaCapouaagliantichiTolcani:flfiMamcrtini in  Sicilia Meflàna, 
de  pofièdcronlercofi  haueuano  prefo  allhora  Rhcgio,8i  voleuanlo  tenere  per  loro  habitati» 
ne,8i  ftanza  perpetuarne  erano  mai  ((xtneanamenteper  guerre^'arc  ne  col  popolo  Roma# 
no,ne  con  gli  amici  di  quello.Ma  voi  eri  pero*  per  volere  Sucrone  per  cali  vortra,3f  pervo# 
lira  patria;  oue(partendomi  al  fin  del  magirtrato^io  vortro  Capitano  vi  hauelE  lafaato  ,ha# 
tefte  douuto  raccomandami  i griddtj,8i:  àgli  huominitnon  potendo  tornare  alle  donne,  6C 

figliuoli  vortri.Ma  voi  anchorahaueuatecacciatouidell’ammo  la  memoriadiquelli.comeb 
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voftro  fcelleratopenfiero,s’einoncinteramentec , , 

viuo,8i  (aluo  l’altro  mio  cflèrrito,col  quale  in  vn  ibi  giorno  prefi  Carthagine:colquale  ho  tot 
to,disfatto,&rme(Ibinfuga,fiCcacriatodf  Spagna,quattro  Capitani , 8f  quattro  cAircitide 

;Carthaginefi:pen6uivoi,dico,foliottomilahuomini(béchecerroriaitnindimaggiorprtóo 

che  nó (ono  Albio,8f  V mbrio,a* quai  vi  fiere Ibttoportixli poter tor la Spagru alpopolo Ro 
«nanofMalartiamo  ftar  me,8f  11  nome  mio:etpogniamo,cheinniun’altraco6loiu  ftatoda 
■voi  ofFelbtfiior  che  ncU’haucr  rticilmente  creduto  la  morte  mia.  Horfepurio  mifuflì  motto, 
(ra  per  cipirare  infieme  meco  la  Republia  f era  per  routnar  meco  à vn  tratto  Finpeiio  Ro# 
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manofNon  pcnncfra  do  Gioue  Ocdmo  MaflSmo,ne  voeIia,che  Roma,ed<fica(a  per  fingu 
I “le  gl’J ddijjper  durare  in  eterno:(ia  eguale  a qucfto  mio  corpo fragile.fi^  mor/ 

Romano:dopo  Flaminio,Paulo  Emilio.Grac 
cno,FoIthmnio  Albino, Marco  Marcello, Tito  Qitinrio  Cnipino , BC  Gaio  Fuluio , 8C  de 
mia  Scipioni:tanti,8^  (i chiari  Capiiani,conrumati  in  quella  guerra:&  cofi  fòprauiuerà  à mil 
ualtrijChe  di  ferio,òdi  malattie  tutto  giorno  moriranno.&:  larcbbecol  mio  mortorio , dC  eò 
Kqu^dimcioloftatafottcrratala  RepubIica."Voifte(Tìquiin  Hilpagna,dopola  morte  di 
due  Capiiani,miopadre,  Sc  zio,  vi  eleggelle  Setiimio  Mariio  in  vofero  Capitano,contra  al^ 
lanuoua^ldanzadcvettorloiiCarthagineli(6^  io  viparlo,comcrepcrlamia  morte,Ia  Spa# 

II»-  * •’dlar  (enza  Capicano)Hor  làrebbenci  mancati  i vendicatori  della  maie 

wa  dclrimperio,MarcoSyllanomandatocon  eguale aunorita'inlicme meco  inqueda  prò/ 
uinda:  Lucio  Scipione  mio  rratello.'et  Gaio  Lelio  Legati  t‘Horditemi,poteuariegliaggua 
giure  euerciio  con  eflèrcito,ò  Capitani  con  Capicani.o  digniti,ò  caulà  dell’una  pane,  fl^cl/ 
Mtratper  lequali  tutte  coiè,lè  ben  fu  (le  lìiperiori:  porterelle  voi  pero  l’armi  contra  la  patria? 
a contra  i vollri  medelimi  cittadini?3f  vorre(lc,che  l’Africa  comandailè  all’Italia  ? ÒC  Car/ 
mgi^  alla  citta'  di  Roma?et  per  quali  colpe  della  patria?L’ingiufta  condannagione,8^  il  mi 
iero,o?  nondegnoeliliolblpiniègiaCorìolanoa'  combatterccomralapatriainondimenola 
piet  apnuaia  lo  didoKè  dal  publico  patriddio.M  a voi,da  che  doloi  e,5?da  che  (degno  fodc  to 
jpintirhora  fu  egli  aliai  degna,8?  conueneuole  cagione  di  tanto  mouimen  o.il  vodro  foldo(|} 
la  mia  infermità  )vn  poco  piu  tardi  datouipagato?i3^  che  perdo  voi  douede  muouer  guerra 
«Ha  patria?^  ribdiandoui  dal  popolo  Romano , accodarui  àgli  Illergcti  ? BC  perche  in  cotal 
guila  habbiate  violato  tutte  Iccofe  diuine,&  humancfvoi  impazzade  certamente , ò foldati: 
ne(u  punto  maggiore  la  violenza  della  infermita'nella  miaperibna  : che  quella  ,ondeflirono 
prefe  le  menti  vodrc.  Io  mi  raccapriccio,flC  vienmi  vn’horrore  nell’animo , quando  io  penlb 
diraccontarequel,cheglihuominihabbinocreduto,chcfperato,fiCchedcliderato.C5celIiiu( 
tele  colè,  come  non  fatte: la  diméticanza,(è  gliè  pollìbiletfe  nd,na(condali  tutto  quanto  fi  può, 
con  perpetuo  filentio . Non  dirò , che  quedo  mio  parlare  non  vi  ila  paruto  afpro , 8C  ace  rbo:  • ’ "> 

hor  quanto  credete  voi  che  i vodri  fatti  fiano  piu  atroci,  piu  arpri,dir  che  (detti  miei:  8£  giu/  ! 
^'cate,ch’io  debbi  fopportarecon  patienza  le  eofe  fatte  da  voiilequali  voi  (non  chealtro)  non 
lopporceredeconpatienza,chetuttedenevifu(Ièro.  ma  elle  non  vi  (àranno  anche  piuoltra  ' 
riiiiprouerate.òf  DiovolelIè,chevoiveledimenticadecofifacilmente,S(  todo,comefarò 

iOiC^anto  aduneme  s'appartiene  vniuerfàimcnte  à tutti,(è  voi  vi  pcntiiedcl  tallo , adài  mi  pa/ 
raahaueruidatolbiFidentegadigo.Albio  Caleno,&  Atrio  Vmbrio.S?  glialtri  motori  deb 
laabomincuole  (èditionc,pagheranno  col  (àngue,la  commellà  Icellcraggine.A'  voi  lofpetta/ 
colo  di  fi  fatta  pena, non  (blo  non  vi  debbe  ellcr  grauc,Sir  noiolò:  ma  grato,d(  giocondo,  fe  ha 
u«e  rihauuto  il  (èntimento.perciòch’ei  non  hanno  penfiito  di  offendere  piu  alcuno  altro  : che 
voi  medelimi.  Appena  haueua  Scipione  compiuto  di  parlare,che  fecondo  l’ordine  dato , a' 
gli  occhi,S(  alle  orecchie  di  tutti  gli  aicoltanti  s’oflPeri  grande  (pauento.  perche  l’edèrcito , che 
(l’intorno  haueua  drcondaro  idifarmati  (bldati,percotcndofi  con  le  Ipadc  li  feudi,  fece  grande 
drepito:S(àvntrattoficomindò  àvdirla  voce  del  banditore,  ilquale  citauai  condannati  in 
prefenza  di  tutti.3(  quegli  ignudi  erano  condotti  nel  mezotSiT  elTcndo  legati  al  palo,£C  battìi/  sdfwi.  r. 
ti  con  le  verghe,fiirpno  dccapitati.dando  idrcoftanti  in  modo  (pauentati,che  non  (olamente 
nonfuvditaparo1aalcunaaltiera,chebiafimailclatroppacrudcl(à:manonvifii  vdito  appc/ 
na  chi  folpirando  fiatallè. Fonati poi  viaicorpi, 8? nato  illuogo, furonochiamati  nomina; 
tamente  tutti  i(bldati:8ir  giurarono  nelle  mam'deTribuni,vbbidienzaà  Sdpione:8Càcialcu 
noefecondo  ch’egli  era  chiamato)furono  date  intaamente  le  paghe.C^cdo  fine  hebbe  la  fedi 
(ione,comindara  à Sucrone.  Nel  medefimo  rempo,elTèndo  dato  mandato  dalle  Gadi  Han 

none  Prefmo,da  Magone.con  vna  piccola  compagnia  <f  Africani, fui  fiume  Beli , allatando 

li  Spagnuolico  danari:  mellè  in  arme  inrorno-a'  quattromila  giouani.M  a dipoi,e(lèndo  dato 
(pogliatodcglialloggiamentida  Lucio  Martio:3(  perduto  la  maggior  parte  defoldati,per 

morte,in  quel  tumulto  della  preruradclcampo,òperfuga,pcrlèguitatidacaualli:fi^ggi' egli 

conpochi.  MenaecheciòfifaceuainrornoalfiumeBcti:  Lelio, intanto vicito  nell^cea/ 
no  per  lo  drato,giunfe  con  l’armata  à Cartciatlaqual  città c' poda  nella  nuiaa  del  mare  Ocea  laihrm  n 
no, oueptima  il  mares’allargafuor  della  bocca  dello  dretto.Era(ihauuufoeranza(comcc' 
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dopo  poco  fpatlo  Ja  firguitaua  con  otto  triremi.Ga  entrai»  la  qinnquereme  nello  ftrmo^^ 

d^LeL, an?horaeroTbpravnat,mnqueretne, confette alne  galee,  vfdto  dd 

teù,fifcontròinAdherbale,8CneÌleruetriieini:credmdocheaquinquereme^ 

glununelflu(rodelIacorrente,nonfipoteirecontralefoised'elfolndie«^^^ 

So(comeauuienenellecorerubite)hebbetemen2a:ftandoindubbfos«do^^^^^ 

fuaquinqueremeròveroandareadinueftirelenauidenlmidXìueftofuoft 

lacominodezzadifchirarelabanaglia:auuenga,chegiaafu(rero  vicini  al  urodeli  »«o . fiC 

giada  ogniparteii  foprafteflèro  1 nimiciiK  la  corrente  del  mare, gli  haueua  ancho 

fere  à fuo  modo  maneggiar  le  naui.&la  zuflà  non  era  punto  fimile  alla  naualc.non  fi  po«^o 

far  colà  alcunafec5doUfuavogIia!nefec5dol'arte,6dmaeftria^mareXanaturafolamen^ 

di  quello  ftreno.a  la  forza  della  corrente, poteua  il  tuttoifcccmdo  infieme  vrtare  le  naui  taw 
to  con  le  fue  medefime,quanto  con  le  nimiche:  non  faccendo  alcun  profitto  la  forza  de  koU  In 
contrariodn  maniera,che  tu  barelli  olhora  veduto  vna  naue.laqual  velocemente  tugg^ua,eU 

fer  ripinta  indietroa'fuomal  grado, tralenimichc, che  la  perf^itauano.a^parimentcalcun^ 

che  perfegu!taua,s’elUfifiiireabbattutanelcorfocontrario  dell’onde , in vn  tratto  nuoIgerU 

indietro, come  fe  la  fiiggiiTe.ar  nel  combattere  auuenne,che  tale  andando  ad  inueftire  col  beo 
co  vna  nauede  nimia^er  la  forza  dell’onde  intrauerfandofi,era  fedi»  p fianco:q«^  altra,  op 
ponèdofi  al  nimicopel  trauerfo.incótanSte  era  riunita  p'prua.T rauaghadofi  in  qlto  mo^  W 
pofta  della  fortuna,frale  triremi,la  dubbiofa  battagliala  qnquereme  Romana , o che  la  Itellc 

piu  làida  à colpi  del  marc,per  la  fua  grauezzatò  vero  perche,hauendo  piu  ordini  di  remi , me# 

&iofcndeireiritrofideironde,ellcndopiufacilmentegouerna»:opprelft  due  tnremi  de  ni# 

vna  vrcando  conl'cmpico:  dC  ddl'alrra  fiaccando  tutti  i remi  da  vna  banda.  OC  con  hareb^ 
Cno  i«Ko  bemal  trattato  tutte  quelle, cheVhaucflièinuedito'.rc  Adherbale  con  raltrc  cinque  , non  le  ne 
fiilTe  a' vela  andato  in  Africa.Lclio  vincitore,elTendo  tornato  in  Carte»:  8£  hauendo  vico  ql 

A*oW..  ch.eraacMdutoallcGadi:a:comelacongiuras’erafcoperta:8^icongiuranmandatiaCaril» 

Cjithitniii  jrjne.K  lalperanza  tornata  vana:mandò  àdireà  Lucio M artio, che  non  volendo,ledendoin 

*■*''*“'  tornoalleGadi,fcnzavtile,confumareiltempo:lipareuadatornarfipcrlamedcfimayiaaSd 

pione.  A'  ali  M amo  acconlcntendo,dopo  pochi  giorni l’uno,6^  l’altro  fi  tornarlo  a Gar^ 

oine.Dopo  laqual  partita, Magone,nonlblamentcrihebbe alquanto  l'animo:  cllendohvedu 

lo  ftrigner  per  mare,8f  per  tcrra:ma  vdira  la  ribellionedegli  Illergcti,hauendo  nbrelb  Iberan 
za  di  racquiftare  la  Spagna:  mandò  funi  meiTaggi  à Carthagine.iquali  raccontai^ola  fediti^ 
ne  duile,nata  nel  campo  de  Romani:  8f  parimente  accrefeendo  la  grandezza  ddla  feguita  ri# 
bellionc  de  confcderatitconfortalTcro  à mandare  aiuti , mediante  iquali  fi  potelle  racquiltw 
la ficnortadiSpagna:riceuun  dagli  antinati  loro.  Mandonio,&  Indibile,  cllCTdofitornw 
dentro  a'  propri]  confini,fi  pofarono  alquanto:  ftando  Ibipefì  infino  attanto,ch’d  laf»llero,che 

fiilTe  flato  ddiberato  del  fatto  della  fedirione.non  diflFidando,che  perdonandoli  fl  fallo  de  ci^ 

dinù ancho à loro  fi  potcfle  perdonare.Ma  poiché  fu  diuolgata  la  feuerita  della  putii tione  dv 
ta  à quelli:  giudicando  la  colpa  loro  hauerc  ad  eflcr  (limata  degna  di  pena  egualc.di  niiouo  lol 
leuarono  in  arme  quei  del  paefè:  & raccolti  infieme  gli  aiuti  di  prima,  ne  andarono  nel  contv 
do  Sedcntano,con  vcnrimilapedpni,&  dumila  cinquecento  cauagli  : ouemno  alloggiati  U 
ftate  dinanzi,nel  prinapio  della  ribellione.  Sdpione,hauendo  pagato  fedelmente  le  paghe^ 

egualmente  i colpeuolÌ,come  a' grinnocentirmoftrandofi  col  volto, ^conlcparolevcrlo  tot 

ti  parimente  placttotfecflmente  h reconciliò  l'amore  de  (bldad.  Auanti  dia  partita  da  Carcha^ 

Dk«U<fifà  ne,haucndoUchiamatia'parlamento,vròmolteparoleconrralapcrfidiadc  principi  ribcUac^ 

protcftando,che  non  andaua  col  medefimo  animo  a'  punitela  (cellcratc^  di  quelli,  colqualc 
poco  innanzi,haueua  medicato  il  fallo  de  (iioi  cittadini.  Auuenga  che  allhora,non  alcramcnre, 
che  tagliando  le  proprie  cami,con  dolore, con  lagrime, haueua  con  le  tede  di  trenta  pcrio# 

ne,purgato,óhmprudenza,61acolpad'ottomi1ahuomini.MahoraandauavoIcnricri,8(:co 

lictoanimo,airvcdfionede^II!crgeti.perdò  che quellinon erano nariièco  nella  m^efknft 
tma:  ne  ìéco  congiunti  per  alcuno  obligo  di  compagnia.fl^  quella  cotanta  fcde,&  ami(la,xhc 
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vt  m,e(Ii  mcddimlhaiMrta'einpfamcme  violata, & rotta.Ma  a'eompaffione  del  fuo  eflèrci»; 
6 tnoueua  egli  molco(olcra  ch’ei  non  vi  vedeua  fe  no  cinadini.o'  compagni  del  nome  Latino) 
pCTdó  ch’ci  non  vi  era  quaii  lbldato,chc  non  fitllè  ftato  condono  in  Hiipagna.ò  da  Gneo  Sci 
pione  fuo  ziotilquale  era  ftato  il,primo  de]  nome  Romano,à  venire  in  quella  prouindatò  vo 
ro  da  fuo  padre  Coniblotòda  lui  medciimo.flf  tutti  huomini  auuezzi  al  nome,&a  gli  aufpicq 
delli  Sdpionidqualieidelideraua  di  rìmenar  tunifalui  in  Italia,al  meritato  trionfo:  dC  ch’ali 
^raua,che  tutti  gli  haueftèro  ifir  fàuore  nella  domanda  del  Coniolato:come  s’ei  s'hauelle  j 
trattare  del  comune  honore  d'ognuno  di  loro.Etquanto  accadeua  alla  preftnte  impreia(dico 
iurgli)nonbenericordarrideIlecorepafìratefancdalui:chiftimaiTèd’alcun  graue  momento 
^ella  guerra.  Auucnga ch'egli certamente  tcneua  maggior  curadi  Magone  : ilqual  ennpo^ 
tlif  naui  s’era  fiiggito(come ìlior  del  mondo)in  vna  ifola  intorniatadal  mare  Oceano,  che  de 
gli  Illergeti.perciòcheiui  era  pure  il  Capitano  Carthaginefe,&rquel  tanto  eflèrdto  Carthagi. 
neiè,che  li  rcftaua.Ma  qui  non  erano  altro  che  ladroni , dc  Capitani  di  ladroni , dC  rubatorii 
iqual  i come  fbriè  erano  di  qualche  forza, per  làcchcggiare  le  terre  de  vidni , predare  le  beftie, 
& ardere  le  villetcolt  nel  venire  alle  mani  à bandiere  ipiegate,non  erano  di  valore  alcuno  : ^ 
perdd  verrebbero  alla  battaglia, piu  tolto  confidandoli  nella  velocita, per  fuggirerche  nell’ara 
mi,prrcombanere.Onde,dnonvoleaipegncregliIIIergeti,auantich'eiparii(Ièdi  Spagnai 
perch’ei  tcmelTè  da  quelli  poter  nafeere  alcun  pericolo,òreme  di  maggior  guerra  : ma  primie# 
ramente,perche  tanto  ftellerata  ribellione  non  reftallc  impunita  : èC  accio  ch’ei  non  fi  pocellè 
dire,clie  in  quella  prouincia,domata  con  tanta  felicita.a:  virtù  ,fulTè  rimafo  alcun  nimico  del 
popolo  R.omano.S(percio'col fàuore  degl’Iddn,lofeguitalIèro:nontanto a'  far  guerra (au^ 
uenga  che  il  nimico  non  li  furti  egualOquanto  à dare  conuenienti  pene  affi  fcellerati.  Pollo  k 
ne  il  Capitano  al  fuo  parlare:liccnciandoli,comandò  i foldatijChes’apparecchialTero  à cammi 
nareraltrogiorno.de partitofi,inrpatio di dicci giorni giunfe al  fiume  [berot  dC  dipoi  partii 
to  quello,il  quarto  di  s’accampò  appetto  a nimici,oue  era  vn  piano  intorniato  da  monti  .In  q^ 
fta  vallefece  mandare  Sdpioneàpafcere’il  beftiame, predato  la  piu  parte  nelle  terre  de  nimid, 
per  aizzare  la  ferodtàdebarbari:  de  manddilanciatoTiaIlaguardia;daqualieflèndo  fiata  ap^ 
piccata  la  ftaramuccia  conli  fcorridori,commeiIè  à LeIio,che  nafcofàmente  gli  afTaltaflè  con 
lacaualleriatilqualeera  ftato  in  agguato  dopo  vn  certo  monte.Ncfi  fece  alcuno  indugioal  c5 
battere: perche  li  Spagnuolicorl^  incontanente  alla  preda;  dei  lanciacori  alla  volta  delli  Spa 
gnuoli  impacciati  con  quella.de  primieramente  li  fpauentarono  lanciando,dipoi  lanciati  i dar 
di,de  limili  hafte  leggieri:  lequali  erano piutoftoattead  accender  gli  animi  alla  battaglia,che 
tlcombattere:melIlromanoaIlerpade:oecomindof1ì  àcombattcr  d’appreflb . La  battaglia 
delle  genti  appiede  era  artàidubbia,iènonfurtèro  fopraggiunnicauaglitiqualinon  fblamena 
te  vitando  per  fronte,sbaragliarono,de  calpeftarono  chis’opponeuatma  alcum',dando  la  voi 
ta  lungo  il  pièdella  colla, s’oppofero  à nimid  dalle  fpalle^jer  chiuderli  gran  parte  in  mezo . de 
fu  Tvccifione  maggiore,che  non  fbgliono  fare  le  ^ramuede  fette  nellefcorrerie  : per  quello 
danno  furono  piu  prefto  infiammaci  gli  animi  de  nimid,che  sbigottiti.onde , per  non  parere 
d’ertèr  flati  cacdaci,i1  di  feguente.fu  raiba,vfcirono  in  ordinanza  alla  battaglia.  La  valle  ftreu 
ia(comc  èdetto^non  era  capace  di  tutte  le  genti:fi  che  quafile  due  parti  folamente  de  fanti , de 
tutta  la  caualleria  vfci'  alla  campagna:de  l’auanzo  de  pedoni  mertéro  fopra  vn  colle  da  lato.Sci 
pione,giudicando  la  ftrertezza  del  luogo  ferprrluitfi  perche  li  pareua  i Romani  erto’  piu  ani 
à cóbancre  allo  ftretto,che  li  Spagnuoli  .fi  pche  l’ertèrdto  inimico  furte  cèdono  in  luogo  no 
baftSre  à riceuere  cune  le  lor  genti;  riuoltò l’animo  à nuouo  configlio:  veduto  che  la  caualleria 
non  li  poteua  in  luogo  fi  flrccto  drcondare  dalle  bande  : de  quella  de  nimid , ch’era  in  fthiera 
infieme  con  i fanci,ertcrui  parimente  difùtile:  de  comandò  à Lclio,che  menaflè  i caualli  perle 
colline  per  piu  fègrcto  cammino  ch’dpocertè:de  coli  tenertèdilcoflo  la  banaglia  de  caualieri 
da  quella  de  fanti, piu  che  li  fùfic  portibile.de  egli  morte  verfb  i nimid  tutte  riniègne  delle  fente 
rie;  de  meflè  nella  prima  tefta  quanto  compagnie,perche  non  poteua  allargar  piu  Urchieratet 
non  diede  indugio  ad  appiccarla  ban^lia:accio  che  tenendo  nel  combanere  occupati  gli  ani^ 
mi  de  nimid,li  ftoglieffè  da  veder  paflare  pe  colli  la  Tua  cauallerìa:in  modo  che  quelli  non  s’acr 
coriero  prima  che  i caualieri  fùrtèro  partàci,ch’ei  fentirono  il  romore  del  loro  all  alto  dalle  ipal 
le.onde  fi  combaneua  in  duediuerfi  luoghi:  de  erano  due  fatti  d’arme  di  genti  appiè,de  due  al/ 
trìd’huominiaccauallo,pcrlalunghezzadcl  piano:pcrche  la  ftrenuradel^ogo,n5  comporr 
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potendo  i pedoni  delli  Spagnuolidare  aiuto  à caualli:ne  i cauab'eri  à i fanri.a:  eflTendo  la  fante#  k 

ria  mal  menatatlaquale  per" la  fidanza  che  haucua  necauagli,haucua  hauuto  ardimento  di  co#  • 

banere  nel  piano.&  la  caualleria  n«i potendo  da  fronte  (oftencre  l’empito  de  pedoni  de  Ro# 
inani, perche  già  le  loro  fanterie  Spagnuole  erano  rottetne  potendo  foftenere  dalle  Ipalle  l’alU 
limento  de  caualieri:  &C  elfi  eflcndofi  gran  fpatio  di  tempo  difefi  in  cerchio , ftando  infieme  ri# 
ftretti.a^  fermi  co  cauallitfurono  finalmente  nitri  tagliati  appezzi;  ne  vi  fcampò  pure  vn  lolo, 

SdpioM  A.  ne  caualiere,ne  fanterdi  quelli  che  haueuano  combattuto'nella  valle.  La  terza  parte, laquale  era 
ftataful  colle,piu  torto  come  a' vedere  di  luogo  ficuro.come  vno  fpettacolo':  che  per  entrare 
ducttnoii  5 àparte della  batcaglia:hebbeaflàiluogo,&  tempo àfu^ire:  dC  con  elliinfieme  fuggirono  i 
due  p rinapitiquali  Ramparono  nel  primo  romore.auanti  che  tuttala  fchicra  rimaneflè  intow 
niata.  1 1 medefimo  difu  prefo  il  campo  delli  Spagnuoli.quafi  con  tremila  huomini.oltra  all’al# 
ttapreda.De  Romani, &:  collegati  furono  morti  quel  di  intorno  à milledugento:6^fcdiD  piu 
di  tremila.Sarebbe  rtata  menfanguinofa  la  vettoria/e  il  fatto  d’arme  fufiè  fiato  in  vn  piano  pm 
P4toi.rop.  largo, & luogo  piu  facile  à fuggire.  Indibile,hauendolardatoognipenrierodi&rpiugucrrat 
fiuHìkib*!  8^ giudicando niunopariitoellcrepiuficuro,vedutetouinatclccofefue:chcrimatcrli  intera 
ScìAmìc,”'  mente  nellagfada  lui  prouatafede,8^  clemenza  di  Scipionetmandòàlui  Mandonio  fuo  fra# 

h fello:  Ilquale  genandofegli  i i piedi,incolpaua(come  cagionedel  fuo  fallireMa  rabbia  fetale  di 

quel  tempoiconcio  fiillè,che  non  Iblamente  gli  Illergeti,&  Lacetani:  ma  gli  efierdti  Roma# 
ni.fuflèro  come  quali  pervna  certa  pertifera  contagione,impazzati:  OC  dicendo  la  condifione 
fuà,a:  del  fuo  fratello,»:  degli  altri  paefaniloro  feguad,efTer  tale,chc  tutti  erano  dirpofti,o  di 
fendere  il  proprio  fpirito  a'  Publio  Scipione,gia  da  lui  vna  volta  riceuuto(cofi  a lui  parcndo> 
òveroefiTendo  faluatùàluifolo  far  voto  perpetuo  della  vita,due  volte  donatali.»:  diceualapri 
ma  volta  ellèrfi  confidati  nella  condiiionc  della  propria  caufa  loro,non  hauendo  anchora  feno. 
cfperienza  della  fua  clemenza.hora  perii  contrario, non  hauer  punto  di  fidanza  nella  giuftitia 
(Iella caufa: ma  ogni  loro  focranzaclTer  polla  nella  mifericordia del  vindtore.  Era  anticoco 
ftume  de  Romani,non  vfar  mai  l’imperio(comc  con  perfone  amiche,»^  pacificate)  verfo  co# 
loro,con  liquali  einon  fulTero  fiati  congiunti  ò per  confederationc.ò  per  eguali  leggi  fami# 
ritia,prima  ch’eglino  hauclTero  dato  loro  liberamente,tutte  le  colè  humane,8^  diurne:  Si  daU 
li  fiatichi,»:  l’armi,»:  hauelTero  riceuuti  nella  dtta  i prefid  fj.Sf  le  guardie  Romane.Sdpion^ 
riprelb  con  molte  graui  parole  Mandonio  prelcnte,S£  Indibile  alTente:dicendo,che  veramei 
te  elfi  erano  mal  capitati,cialcuno  perla  fua  ItelTà  colpa,»^  maleficio:  ma  ch’ei  viuerebbero  noi 
ra  per  Ilio  bcncficio,fi^  del  popolo  Romano.&che  non  torrebbe  loro  l'armi:concio  fuUèche 

qucllefieno  pegnidicoloro,chetemonoleribellioni:&percfòlalciaualororarmiliberaineii 

te,13f  gli  animifciólti  d'ogni  paura.Sf  che  non  era  per  incrudelire  verlb  gl’innocenu'  fiatichis 
ma  centra  di  loro,fe  piu  li  tibellallèrotne  contra  i difermati,ma  contra  g|i  armati, con  le  doma 
te  pene  li  vcndicherebbe.Per  tanto,haucndo  elfi  prouato  l’una,»^  l’altra  fonuna.rimctreua  al 
l’arbitrio  loro  l’eleggere,s’ei  volcuano  piu  torto  hauere  i Romani  placati,5^  propitijtclie  ad^ 

rati,»:nimici.CofifuliccntiatoMandonio:hauendolifolamentecomadato,chedoucllèeglf, 

di  1 udibile  pagare  vna  certa  lèmma  di  pecunia, per  dar  le  paghe  a foldaii.&  egli,hauendo  ma 
datoli  Martio  innanzi  nella  Spagna  dila  dal  fiume:  Sf  rimandato  Syliano  a' Taracene:  log# 

giornato  alcuni  di,inlinoattanro,che  gli  Illcrgeticontairerolacomandatapecunia:con  le  fue 
genti  lènza  i carriaggi,raggiunfe  Martio,che  già  s’airidnaua  all’Oceano.l  1 ragionamento,  et 

trattato/xjminciato  già  con  M alGnilDi,era  fiato  differito  per  diuerfe  cagioni.perdò  che  il  d« 

foMaflanilTa  li  voleua  abboccare  in  perfbna  con  Sdpione:  6:  nelle  fue  mani  dare  la  fede.» 
quella  fii  alltiora  la  cagione  di  fi  lungo  viaggio,6f  fuor  di  mano.T rouandoli  per  tanto 
nilfà  alle  Gadi,&  auifero  da  M artio,Scipione  auidnarlittrouando  (culà,che  i fuoi  cauaUi,ftai 
do  rinchiuli  in  quella  ilbla,liguafiauano:  Si  con  la  loro  dimora  feceuano  i gli  altri,»:  Coppoo 
tauanoEfe,d’ognicofa  gracarefiia:»:  oltracio',cheglihuomini  marduanoErotioiindullè 

M«oneilafciarlopairareinterraferma,»:àfacchcggiareilpaefe  vicino  della  Spagna.Etco 
fi  eficndo  palTato,mando' tre  capi  de  Numidi, a' fiatuirc  il  giorno  dello  abboccarfi  con  Sci 

ne:conordine,cheducneritenclIèpcr  fiarichi:»:  il  terzo rimandallè, per  conducere  Malfv 
nifià,oue  li  fuflè  impofioajnde  vennero  inlieme  à parlamento  con  pochi  altri. E ra  già  gran  té/ 
po  innanzi,il  Numida  pieiro  di  fomma  marauiglia  della  virtù  di  Sdpione:pet  lafama  de  fuoi 
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grafi  fàtti'.<!/  modo, che  hd^an/mo  anrbora  s'haurua  toiag/nato  fa  perlóna  di  quello  eflèr  di  no 
bile,&  magnifica  apparenza.M a iapre(ènzad’eilc),liparueaflàipiuvenerabile,6f  degnarcfae 
non  era  ilara  l'efpcctatione.  Auuengacbeòkra  lagran  maie{la,laquale  haueua  Scipionedi  Tua 
narura,a(Tàiraddorna(lèanchoralacapellacura,&  l'habitodel  corpo, non  ornato  dilicatamen  ^ 
te:ma  virile,&'militarc.&eraallhoralaitiaeraiùlfiore,8^nelcolmo  ddle  forzetilche  mag« 
giormente  appariua  riforgendo  il  fiore  della  (ùa  giouanezza  piu  fTeTco,che  prima,  come  rino^ 

{iato  dalla  pallata  malattia  Rimalo  adunque  il  Numida  nel  primo  a(petto,come  ftupeiàteo, 

' lo  rìngratió  molto  dell’hauerli  rimandato  il  figliuolo  del  fratello.dicendo,chedaqueleiomo 
in  qua  haueua  cerco  quella  occaitone: laquale  elTendoIrli  finalmente  oflmta , per  beneto'o  de 
gl'Iddij,non  haueua  voluiolalciare.di^  chedefidcraua  renderne  l’opera  à lui,8C  al  popolo  Ro 
jnano.intal  maniera, chedi  niun’altroforeftiere  per  l'auuenircs'hauelTèà  poter  dire;chepiu  di 
Iui,hauel1ègiouaroall’imp(Tio  Romano.&iche  queftocquantunque prima l’hauefle  defide^ 
nto)nonpotcua&reinHiipagna,ou’eglieraforelliere:maaoageuoÌmente  gU  odèruereb^ 
beiaquellaprnuincia,oii’cglieranato,Qralleu3toconlarperanza  dei  paterno  regno.  Etdice» 

(laici  Romani  mandalTèro  ScipioneCapitano  in  Airica,checredeua  Carth^'nehauera'du 
Tare  poco  tempo.  Scipionelov’ide,fifvdilietamen(c:rapendo,cheMa(Tànil{a  nella  cauallcv 
eia  de  Numidi  era  flato  il  capo  d’ogni  coiài  Qi  mollrando  il  giouanc  nello  alpeno,la  genero& 
tàddFanimo.Haucndo  in  tal  maniera  dato,di  riceuuto  fcambieuolmentcla  fede:  Scipionefi 
ritornò  indietro  a' Taracene: df  Mafiànillà,col  conicnhmento  de  Romani:accioch'ein5pa« 
re{reeflèrpafTàtointerraferma,iènracagione:hauendo(àccheggiatoiIpaeicvicino,fì  ricori 
no  alieGadi.ApparecchiandofipoiMagonedipafIàrein  Africa,comedifperatodcllecolcdi 
Spagna: alla  f^anza  deliequali gli haueuano  alzato  l’animo  pnmieramente  la  (cdicione  nata 
delcampodeRomani:dipoilan1)ellioncdiIndibile:  li  venne  vnmeflàggiodaCarthaginet 
<omandandoli,che  con  quell'armata  ch’egli  haueua  alle  Gadi,pafIà(1èfubito  in  Italia:  &C  qaif 
ed  fbldata  quamo  piu  poteua  maggiormoltirudinedi  Galli, di  Liguri , fi  congiugneflè  con 
Annibaleiper  non  lafiriar  inueccn^e  la  guerra  cominciata  con  fi  granfotza,  dC  con  maggior 
Ìbmma.Etdquefi:oclFetto,daCarthaginefuporratalapecuniaà  Magone:&^i  nerilcoflè 
«naggior(ómma,chcHfupofIìbilcdaGaditani:hauendononrolamente  fpogliata  la  camera 
publica  ddia  atta  di pecunia,maanchora  i tempq.dC  bauendo  coftrefto  ognuno  priuatameiv  ^ 

te,mettereincomunetuttol’oro,&rar{ento,ch'dpo(lcdeuano . Nauigando  poi  lungo  lari/  ^ 

uiera  della  nuoua  Canhaginc,pofli  i Ibldan  in  terra,(àcch^nóil  paelè vicino:  polcia  accoftd 
l’armataallacinà:& hauendo  tenuto  il  diilbldatindlenaui^norteliporein  terra:&Ii  con/  ^ 
duflèil  quella  parte  delle  mura, onde  fu  prelà  la  terra  da  Romani:  iHmando  che  la  atta  nonfuT 
fè fornita  di  Ibldati  àbafianzardiche  qualcun  deterrazzaniconla  Iperanzadi  colè  nuoue,s’ba 
ticflèà  leuare.M  a del  contado  era  già  venuta  la  noudla,dC  chi  raccontaua  le  prede  fatte , la  far 
gadecontadini,di  la  venuta  de  nimici.&irarmatas’erati  giorno  veduta:  di conolceuafiqud/ 
la  non  Ib^ornare  quiui  fenza  cagione.Onde  i Ibldati  llauano  armari,  di  ordinati  dentro  al/ 
laporra,chc  guardaua  verlb  lo  (lagno, di  il  marc.Ma  poi  chei  Ibldati  di  HSnone  melcolatiin 
Sane  conia  ciurma  delle  naui,s’accollarono  alle  mura,con  maggior  romore,che  forza:  i Ro/ 
anani,aprendo  a'  vn  tratto  la  porta,vfcirono  fuori  con  gran  grida,a(1aitando  i nimid  fparfi,  di 
lcompigliati:di  in  fui primo  laudare  dedardi,li  meflèroin  voltatdi  con  molta  vccifionelilè/ 
guitarono  infino  al  lito:  di  fé  le  naui  accodate  alla  riua,nó  haueflèro  dato  ricetto  àqucichefug 
giuanot  non  fi  farebbe  làluato  alcuno.T anto  che  nelle  naui  anchora  fu  gran  trauaglio,  di  pau/ 
ffa:mentre  che  f marinari  leuauano  via  lefcale,di  Pancore,per  non  badare:temen(£>,che  i nimi 
Ct,infiemecon  gli  amiddàltaflèro  dencro.di  molti,che  notauauo  per  condurli  alle  naufinon  fii  ] 

|>endopelbuiodellanotte,oueaccodarfi:nedondedilcodarfidoaefIèTO,mifèramentecapiia/  . 
tono  rnale.It  di  lèmente,e(Ièndofi  ritiraro  conl’armata  Magone  verfoPOccano , la  onde  era 
(nenuto,tra  il  lito  del  mare.di  le  mura,fùrono  trouari  morti  ottocento  huomini  : di  intorno 
domila  armadurc.Ivf  agone,elTèndo  tornato  alle  Gadi,non  fu  riceuuto  dentro . Ondelè  n’an/ 
dóiC  imboron  rarmara,ilqualeè  vn  luogo  non  lontano  dalle  Gadi.di  quindi  mandando  al/ 
leGadiambalidadori,di ramaricandoficheleportelifuflèrollarelèrrarefulafàcda ,el1èndo 
«mico.8iiGaditanidalPaltrapartelcu(àndofi,dicendodóel1ère(latofattoper  concorìb  dd/ 
la  moltitudine , per  fdegno  di  ceree  colè  rubate  da  foldati , mentre  che  s’imbarcauano  per 
putittìt  pcrfinic  finalmente, di  tirdfuóra  a'  parlar  feco  fi  fommo  magifhato  4.e  Gaditani:cÙv  quella  UligUI 
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. ‘mjtoSiiffìrffs,lnfiemecoIQu«ftore:a^hauendol<feftoafpniiiicnirebarèCTCCon  fevergfifjii 
crodfiflè.  Dipoi  paflo  à Pythiufa,  ilbla  lontana  da  terra  ferma  quali  cèto  miglia,  babitata  in  ^ 
•■cimi  ihto!  tempo  da  CanhaginellondcrarmatafuquiuiriceuutapacifìcamcntetSfnonIblamenteful» 
•Sif"'  •«'  gj„, ente  proueduta  di  vcttouaglia.ma  di  giouani  anchora,in  lìipplemento  delle  durme:  &fpa 
rimente  fornita  d’armi.pcr  liquali  fauori  coniidandoii  Hannone  nelle  fue  forze, ne  andò  all’lfb 
ifoiim**'*  ** Baleariche,lcqualifono quindilontanednquanta miglia.Duefonolìfolc Balearìche,fuDa 
’ic  àcu'cl^  delleqiiali  cmaggiore,6^  piu  abbondeuoIed’huomim',S^  crarmi:&  ha  il  ponotou’cipenfaua 
!m  ùwci  u poter  comoda  mète  uernarc.Sf  già  era  il  fine  dell’autiino.  M a i pae^ni  li  fecero  incótro  all'arma 
niuen.  xa:n5menoinimicheuohTKce,chereiRomamponède(1èroqllaifola:etcomclamaggiorpai 
tedi  loro  vfa  ho^i  le  frombetcofi allhora  tutri  non  vfauano  altra arme.ne  pur  vn  foìo  d’altra 
genteii  troua  tanto  eccellente  in  queH’arte,quanfo  fono  tutti  I Balearid  tra  tuttcraltrenatloni. 
O nde  fo  tanta  la  moltitudine  delle  pietre,che  get tata,a'  guilà  di  gragnuola,li  (parie (òpra  alfar 
mata, che  nonhauendo  ardire  d’entrar  in  porto,riuoitarono  le  naui  in  alto  maretSf  aipoipa& 
iàrono  nella  minore  ifola  delle  Baleariche, (èrtile  per  la  bontà' del  terrèotma  d’huoraini,etd’ar 
tni,non  potente  come  la  maggiore:  li  che  elicndo  sbarcati,s'attendarono  fopra  il  poiro,ln  luo« 
go  forte:  & lenza  combattere,eflèndoli  iniignoriti  della  dttà , 8£  del  contado  : (atta  iui  via 

dderittione  di  dumila  foldati,li  mandarono  a vernare  in  Carthagine:  & le  naui  tirarono  in  ter 
ra.DopoIapartitadiMagonedalla  nuiera  deU’Oceano,iGaditani  lidiederoa'  Romani» 
Quefiecofe  li  fecero  in  Hilpagna,fotto  lacondotta,d^  aulpido  di  Publio  Scipionc.&egl^ 
hauendo  confegnatola  protiinda  à Ludo  Lentulo,8^  Ludo  Manlio  Acidino,con  diednar 
Ili li  tornò  a Roma.OueefTcndolidatavdienza  nel  Senato,neI  tempio  di  Bellona  fuor  delia 
porta,rarcontòordinatamentele  colèda  luifottein  Hiipagna.quantevoltehaueflèconibamtf 
to  à bandiere  fpicgatetquante  dtra,&  casella  haueITè  per  forza  tolto  i nimid:  quali,&  quanti 
popoli  haueflè  riefotto  al^bbidienza  del  popolo'  Romano.3^  come  egli  nel  prindpio  era  m 
dato  in  H i(pagna,contra  quattro  Capitani.^  bora  non  haueua  lalciato  in  quel  patii  alai  Cm 
thagindè.Etpertutti  quelh  fitti  nondimeno, piu  tollofuda  lui  tentata  la  iperanza  del  triotv 
fo:ch’d  fiillè  chiedo pcrrinacementr.percb’era  cofa  certiUìma  niuno  inlino  a'  qud  tempo  ,h» 
ver  trion(àto:che  haiiellè  fatto  la  guerra  lenza  la  dignità  di  magKhato.Licentiato  che  fi  il  Se 
„ nato,Sdpione  entrò  nella  dttà:  Si  frcef  portar  dauanti,6f  mefle  nella  camera  publica,quanot 

didmila  6C  trecento  quarantatre  libbre  d’ariento:&  gran  numero  apprelfod’arientoconiit» 
. Lucio  'Venirlo  Pbilone  fece  poi  ragunareil  popolo  perfare  f Conlbli.S^  tutte  lecentuticeS 

gran  fauore, crearono  Confolo  Publio  ScipioneiflC  lùocompagno  fu  Publio  Lidnio  CraO 
lo  pontef  ce  maflìmo.Sf  tali  Squittini,fecondo  che  f truoua  fatta  memoria , furono  celdnati 
con  maggiorfrequenza  d’buomini.che  mai piu  altra  volta,al  tempo  di  queHa  guerra . perdd 
ch’ei  s’erano  ragunati  gii  huomini  d'ogm'  luogo,non  (blamente  per  rendere  i ru(Fragij,ma  per 
vedere  Publio  Scipione:  Si  concorreuano  in  gran  moititudine,d(r  a'calà,fii  in  Campidoglio» 
mentre  ch’d  làgrifìcauaxxindo  fuflèch’egli  fiiceire  vno  fagriiido  a'  Giouc,d(  cèto  buol,com’o 
ra  obligato  per  voto  fattogli  in  Hiipagna . 8C  promettcuanli  le  genti  nell’animo , comeGalO 
Lunario  haueua  pofVo  fine  alla  prima  guerra  de  Carthaginef  :cofi  Sdpione  hauerc  à finire  la 
prelènte  guerra:  oC  com’egli  haueua  caedato  i Carthaginef  di  Spagna,  coli  hauerdi  ti  caedar 
re  d’Italia.  8C  con  l’animo  gli  aflegnauano  l’imprelà  dell’ Africa,come  fe  la  guerra  mflc  intera# 
menrefinita  In  Italia.Fecef  dipoi  la  elenione  de  Pretori.6^  furono  fatti  Pretori  due,iquali  ai 
no  allhora  Edilidellaplebe,Spurio  LHcretlo,& Gneo  Onauio:&dcpriuari,Gnco  Senti# 
Anna  liiif  lioCepione,6ir  Lucio  Emilio  Pap^.Nelquartodedmo  armo  della  guerra  Carthaginelè, co 
cllnh^!  ro*  Publio  Cornelio  Sdpione,S^  Publio  Lidnio  Cra(Tò,hebbero  prefo  il  Confolato:Iepr» 
i'*  uindefuronoaflègnateà  ICotifoli.laSiciliafiiconcedutaà  Sdpionefuordiforte,con(ènten# 

doli  compagno:perchela  cura  delà grificrj  riteneua  il  pontefice  Malltmo  in  Italia . 6C ipopoll 
deBniti)  furono  a(Irgnatia'Cra(Iò.Dopo  quello  li  melTero  alla  forteleprouinde  de  Freto# 

CiDia.  rida  Pretura dellacittatoccòà  Gneo  Seruilio.Arimino(checofichiamano la Gallia^àSpurlo 

Lucreno.la  Sidlia  à Ludo  Emilio.a'Gneo  Gnaulo  la  Sardigna.il  Senato  li  ragunòin  Cam 
pidoglio:oue,proponendolo  Sdpione, li  fece  vn  decreto , ch’d  faceUè  della  pecunia , laqualc 
o,r»M  * *8^'  medefimoghaueua  mellà  in  comune,qud giuochi,de  quali  in  H ifpagna  haueua  fono  vo# 
to  al  tempo  diquella  Icditione  mih'tare.Dipoi  intromefle  gli  oratori  de  Saguntini  : 8C  di  que> 
mIT  ‘ ^dpiuanticoparlòintalmanienu  Aneboraefa’d  non  lipoflàtrouarc  alcuna  piu  gtauequti 
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lùàdi  mair,6  padr/ con(c»{af,che  qudlo  che  habblamo  (bpportato  noi, per  mantenend  la  fede 
iniino  allVIumo  Jiondiineno  i bencfìctj  vo{hri,&  de  voftri  Capitani  verlb  di  noi  (bno  flati  taj 
li,che  noi  non  ci  pentiamo  punto  delle  no  Are  calamita.  V oi  pieliafle  la  guerra  per  noi  : & già 
il  quartodecimo  anno  con  tanta  per(èueran2u  la  foflenetetche  ipeflc  volte  anchora  voi  vi  liete 
fidotii  a pericoli  cflremi:&  primente  vi,hauete  condotto  i Canbaginelì.flf  hauendo  in  Ita^ 
lia  li  crudel  guerra, Hinnibale  per  nimico:  mandafle  nondimeno  i Conlbli  con  reflèrcito 
in  Hi(pagna,come  àraccorreinliemele  reliquie  delle  rouinenoftre.Sf  daquel  tempo, che  vé 
nero  in  quella  prouinciaiCoraeli)Publio,d^Gneo,  non  reftarono  maidi  faretutte  quelle 
coié,Iequalia'  noivtili,&ànimicidannorefuflèro.Sfprimieramente  ne  renderono  lapatria  ' 

mflra:  dC  hauendo  mandato  per  tutu  la  Spa^a  à ricercare  de  noftri  cittadini  venduti , dalla 
Bulèria  della  feruitù,li  riduflèro  inlibertà.&  e^ndo  già  quali  ritornati  dalla  no  Ara  calamità,^ 
fi&ctoflato,che ailàici poteuamocontentaredellanoflra  fortuna:ecco  ch’d  (òprauenne  la 
perdita  di  Pubh'o,flf  Gneo  Cornei ij  voflri  Capitani  : laqual  perdita  fu  qualipiu  à noi , che  i 
voi,lammeiiole,df  doloroià,  AUhon  ci  parue  egli  bene,ellère  flati  ragunati  inlieme,6f  rime 
Bari  daluoghi  lontani,nella  nofln  prima  habindone,accio  che  vn’altra  volta  perilTìmo,  dC  ve 
deflimo  vn'altra  rouina  della  noflrn  patria:cognolcendo,non  eflèr  dibifogno  alla  noflra  disiàt 
doae,plu  d'alcuno  Capitano,ò  eflèrdto  Canhaginefètma  le  forze  Iòle  de  T urdctani,antichil> 
fimi  nimici  noflri,^oter  cid  faTe,cflère  bafleuoli:iquali  erano  anchon  flati  cagione  della  pri 
Bia  rouina  noftra.C^ando  fiiord'ogni  noflra  lpennza,voi  ne  mandafle  quello  Publio  Sci^ 
pione.Ilquale,perche  noi  veggiamo  horafatto  Confolo:  df  perche  ne  habbiamoa'  portar  la 
Bouella  à noflri  dttadini,cernmente  d pre  ellèrc  li  piu  auuenturati  di  tutti  gli  altri  Sagunti^ 
DÙcHèndo  egli  la  lperanza,raiuto,8^  la  làlute  noflra.Ilquale  hauendo  prdò  in  Hilpagna  mof 
te  città  de  vomi  nimid:tutd  i Saguntini  ouunque  cglihaucflè  trouato  prigioni,!!  rimandò  al; 
la  patria.  Vltimamente  affliflècon  laguerra,la  T urdetania,tanto  à noi  nimica,che  làlua  quella 
nauone,Saguntononpuòflareinpiede:& la  conduflcà  termine  (Ila  ciò  detto  lènza  inuidia) 
cbenonfolamentenoi,maneanchoinoflridilcendentinehannnomaipiuad  hauer  temeitf 
za.Noi  vedemmo  diftrutta  la  dttà  di  coloro,à iquali,per  bt  colà  grata, Hannibale  haueua  di^ 
firutto  Sagunto.Nol  godiamo  l’entrate  di  quel  contMotil  che  non  tanto  ci  ègiocòdo  pel  flut 
lo,quantoperIavendetta.Pertuttequcflecolè,dellequalidagl’Iddii  immortali  niuna  mag^ 
giorenclpenre,nedeliderarepoteuamo;IlSenato,&  popolo  Saguntino,ha  màdatonoi  die 
d oratori,àrenderui per  tanti  benelictj,le  douute  grade:  6C  inlieme  à rallegrarli , 8C  congratu# 
brìi  con  voi,che  in  quelli  anni  proilimi  in  H i^agna,6f  in  Italia,habbiate  in  tal  maniera  con^ 
dotte  le  cofe,che  voi  tenetedbttopolla  la  Spagna,non  Iblamente  iniino  al  fiume  I bero:  ma  itu 
fino  douel’vltime  terre  del  mondo  Ibno  terminate  dall’Oceano.Et  dell’Italia, horamai  nò  ha^ 
iietelalciato  ad  Annibaie  altra parte,che  quanto  einedrconda  con  le  Tue  munidoni  del  cam^ 
po.Et  per  quello  habbiamo  commiinone,non  folamente  réderne  Ibmme  gratica'  Gioue  Ot; 
dmo  Mallimo,padron  della  Rocca  di  Campidoglio:ma  anchora  (levi  piacerà)  offerirgli  in 
dono  quella  corona  d’oro,in  fi^o  della  riceuuta  vettoria: 8C  vi  preghiamo',  che  coli  vi  piac# 
ca.SC  oltra  dócCe  coli  vi  pare)che  voi  ne  confermiate, fàcdate  con  la  volita  auttorità,flabv 
b',&  perpetui,tutti  quei  bcnefictj,S^  commodi,iquali  ne  hanno  conceduto  i vollri  Capitani. 

Il  Senato  rilpole  à gli  oratori  Saguntini,che  la  dillrutdone,  8C  riedifteadone  di  Sagunto , fsu 
sebbe  vn  perpetuo  ellèmpio  à cune  le  gend,della  amicheuol  fede  dairuna,8^  dallaltn  parte  in 
uiolabilmenceofTèruaca.òf  che  i lùoi  Capitani  haueuano  bene,5f  giuilamente  fatto,  & fecon; 
do  la  volòtà  del  Senato, 8^  popolo  Romano,à riedificare  lacittàdi  Sagunto:  8C  àliberaredal 
b lèruitù  i dttadini  di  quella:  df  far  tutte  quelle  colè,che  Etto  haueflèro  à lor  beneficio  : SC  coli 
hauer  voluto  il  Senato,che  fullè  fatto.A^  quanto  al  dono,erano  contemi  ch’eglino  rofferiflè^ 


ro  nel  tempio  di Canmidoglio.Etpolàà  tu  ordinato, che  àgli  ambalciadori  fulR  Agnato 
l’albergo  publico:£C  fatti  prefend  di  confettioni,&  limili  dilicatc 


^ ^ _ ,&  limili  dilicatezze  : 8C  in  dono  fulTèro  loro 

datonon'menodidiedmilaainperciafcuno.  Dopoqueflo,luronointromeflènelSenato,ct  c«m  iM. 
vditcl’altre legationi.Sf  chiedendo i Saguntini d’andareàlpafIò,vedendol’Icalia,ouunque ei 
pocelTèro  iicuramente:  furono  dateloro  guide,& compaj^',con  letcereàtutteledtti,8^  luo/ 
ghi,chcamorcuolmentericcuelIèro,8ftrattafIèroldettiSpagnuoli.Fattequellecolè,litrattò 
della  Republicatconfultando  dello  lcriuernuouieflcrciti,& della  dillribudone  delle  prouiiv 
cie.8^  concio  fullè  che  gli,huomini  per  vno  pubh'co  grido, dicelIcro,chcrimprclà  dell’Africa, 
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foordi  forte, (ìdoiieflc  à(Iig;nare  à Publio  Sdpione.SC  ei  medcfiirtoiBOn  contento  horaiUal^ 
mezatu  gloria, dicellè  non  eflèr  (lato  creato  Confolo  folamente  per  far  la  guerra,ma  ^r  finir/ 
latne  quello  per  altra  via  poteriifare,(è  noncoIpallàrcconl’elRrcitoin  Airicaxtmolirauean 
che  apertamente  d’hauere  à procacciar  d'ottenere  tale  imprdà  dalpopolo,quando  il  Seiwo  lo 
contra(i:a(Iè.&  non  piacendo  quello  fuo  deliderio  à prindpali  del  Senato:  tacendo  gli  altri, 
chi  per  timore,Sf  chi  per  ambitionetQuinto  Fabio  MalIìmo,domandato  del  Ilio  parere,diGi 

. ..  ft  in  quella  forma.  lofo  chea'moltidlvoiparrà.òpadri  confcrittl, che  hoggi  fitratti^  fare 

ciS™»  f vna  colà  già  fiuta:  8C  ch'egli  Ipenda  le  parole  indarno  colui,iIquale  configliando  fopra  i fatti  <u 

•*’  biffini®  Africa,come  di  colà  non  anchora  rifoluta,S£  dubbiatne  dira  il  luo  parere.  Ma  io  primieramé 
tenon  fo  già  quello,comel' Afn'ca  fia  già  prouincia,8f  imprelà  certa,&  determinata  del  Cm 
folo  voftro,huomo  certo  valorofo,8t  forte:laquale,ne  il  Senato  ha  giudicato  ,che  fia  quello 
anno  imprelà  d'alcuno:  ne  il  popolo  l’ha  deliberato.Dipoi,fe  pure  l’imprelà  è rifoluca,ci  nu  pa 
re,che  il  Conlblo  crritilqual  fìngendo  di  proporre  vna  coà  giafena,come  colà,ches’habbiaa 
fàre:dileggi  à quello  modo  tutto  il  Senato,non  che  il  Senatore , che  dice  nel  lùo  luogo  quel, 
ch’egli  intende,della  cofa  che  fi  confulta.Ma  cognolco  ben  certo , che  mollrandomi  io  aheno 
da  quella  ftettolofa  voglia  di  palTare  in  Africa:  incorrerò  in  furpitione  di  due  cole  : j'uiu  ddla 
mia  vlàta  tardità,laqua1c  chiamino  com’ei  fi  veglino  quelli giouani  ò temenza,ò  pigritia:pur 
che  à me  non  paia  poco,che  come  gh  altrui  configli  infino  à qui , nd  primo  alpato  fono  llaa 
giudicati  piu  bcgli,&  magnifichitcofi  i mici  fieno  llatipoffempre  in  finto  i migh'ori,&piu  vtl 
U.&  raltra,forfed’vna certa ottrettatione,S^  inuidia.contralagloriaognidi  piu  cruente  d^ 
nollro  fortiflìmo  Conlblotdalqual  iòrpetto,lè  la  mia  pallata  vita, i miei  collumi  non  mi  Iw 
berano,nela  Dittatuta,con  cinque  Conlblatitne  tata  gloria  già  acqui  Hata  nelle  cofeduili,  8C 
militari: che  là,ch’io  fono  horamai  molto  piu  vicino  al  fallidio,che  al  deliderio  di  quella:  libe# 
rimi  almeno  l’eti:perche, quale  emulatiune,S^  concorrenza  pollò  io  hauerecon  colui,  ilqua^ 
le  appena  è egualcal  mio  fìgliuoloCOiiando  io  era  Dittatore,fi^  anchora robullodiforze,flC 
rie!  corlb  de  miei  gran  fatti,niunovdi  mai,nein  Senato, ne  dinanzi  al  ^polo, ch’io  riculàll^' 
che  rimperio,8C  auttorità  mia  fuHè  pareggiata  col  maellro  de  caualiai,chc  tanto  mipcrl^ui/ 
taua:cofa  non  piu  (ragionando)  vdita.S^  volli  confeguire  piu  rollo  co  fr  tti , che  con  le  parole: 
che  colui,che  dal  giudicio  d’altri  mi  era  llato  aggua^iato,poco  poi  conia  Tua  propria  confcGi 
fione  fpontanamente  afe  llcllò  mi  proponeflè.non ch’io,iiquaIe  ho  conlèguito  tutti  gli hono#. 
ritmi  proponga  al  prefente  ncU’animo,di  contendere,^  gareggiare,per  gli  honori,có  vn  glo 
uane.chefiorifcc  appunto  bora  fui  colmodel  fuo  valoretper  quefto forfè,  accio  chele  a'  cofcul 
làrà  negata  da  voi  la  prouinda  dell’ Africa, ch’ella  fia  datai  me,  franco  già  dd  troppo  viuere,' 
non  che  delio  elTèrdtarmi  nelle  guerrethoggi  mai  io  mi  ho  à morire  con  qudia  cotàu  gloria, 
ch’io  mi  ho  guadagnato-io  nonlald'ai,che  Annibaie  vincellc,  accio  ch’ri  poteflè  anchora  dai 
voi  elTcr  vinto:  le  forze  de  quali  bora  fiorilcono.Qucfro  fari  ben  ragioneuole , che  tu  mi  per# 
doni,ó  Publio  Cornelio:fe(nonhauendo  mai  in  me  frellb  tenuto  ma^ior  conto  ddla  ope# 
nione  degli  huomini,che  della  vtilità  ddla  RepublicaVó  antepógo  anche  bora  la  gloria  tua, 
al  publico  bcne,Benche,s’ei  non  fullè  guerra  alcuna  in  Italia:ò  cfrdla  fullè  con  nimico  di  tale 
natura,che  della  vetroria  di  quello  niente  di  gloria  fi  guadagnafliètehi  allhora  d ritenellc  in  Ira 
liacquantunque  do  facelTè  pel  ben  publico )potrebbe  forfè  parerc,chd  facelTìpcr  torri  inlieme 
con  la  guerra,la  materia,^  roccafioncdella  gloria.Ma  inlellando,d^  tenendo  anchor  Tlralia 
vn  nimico  fi  fatto, come  Annibale,col  lùo  intero, 5i:  gagliardo  ellcrdto,gia  per  Ipario  di  quac# 
tordid  anni:doueratti  però  parere  piccola  la  tua  glor(a,lè  cu,  eHèndo  Confolo,lcacderai  d’Ita/ 
lia  quel  nimico,ilqualeànoi  e flato  cagione  di  tante  morti,8f  di  tante  rouinefò^  comedel  fine 
ddla  prima  guerra  Carthaginefe,hebbc  il  titolo  Gain  Luttariotche  tu  babbi coli  i'honore  dd 
fine  di  quefraflè  già  òAmilcareèdaproporrcal  Capitano  Annibaletòlaguerra  di  qud  cem# 
po,a'  quella  prelènte:ò  vero  lè  quella  vettoria  fu  maggiore,8C  piu  dcgna,che  non  lari  quella 
(purch’cgliauucnga)cbenoivindamoaltempodel  tuo  Conlolato.  Vorrai  tu  piu  tolto  ha# 

Tnrniì.  uer canato  Amilcaredi  Drepano,òdelmonte,6f  dtca'd’Erice:chciCarthagindi,S^  Anniba 
le  d’Italiaf  Ne  tu  anche^jenche  tu  habbia  piu  cara  la  gloria  già  acquifraca, che  quella  che  fi  fpe# 
ra,non  ri  glorierai  piu  della  Spagna,chcdell’Italia,dallaguerraliberata.Non  c anchora  Anni 
baie  condotto  in  tale  flato,che  chi  cercherà'  altra  guerra,che  con  ello,non  habbia  à parere  (Huv 
uf  rio  piu  collo  cemuco,8(  fuggito;che  tenuto  a'  vile,  dC  dilprezzato , Perche  adunque  non  ri 

apparecchi 


hpparccch}tuaque(làguemr’6^ non andarpcrcoted/  (uo/drcuitf  di  parole: moihandodf 
rpmr,cncqtiando  murai  paflìro  fn  Africa,  Ann/balet'habbia la  dietro  j (èeuicare.  d£  no  piti 


Se  quello  è prima  fecondo  la  natura, efiequando  tu  barai  dlft.u  « luic  luc;  lu  vaoia  aiinora  a 
e^batter  qudIed’altrf.Sia  pnmala  pace  in  Italiatche  la  guerra  in  Africa . &: facciamo  di  re# 
rclcar  prima  no^  lenza  timorc^chc  noi  vogliamo  /^uemare  altri,  f'ci  fi  può  lòtto  il  tuo  goucr# 

. au^icio  far  l'una  colà, a l'altra:  V inro  che  lari  qui  Annibale, vina  cola  Carthagtnc.ma 
fc  voi  name  nel  voftro  Colòlato  a laiciar  Ilare  l'unadelle  due  vertorie:oIcra  che  la  prima  cer^ 
camenre  farà  maggiore, & piu  chiaratella  iàra' anchora cagione  dellafeguentc  vcctoria.  Ma  al 
prelcntc  chi  è colui, che  non  cognofca,a'  quanto  pericolo  li  ibn’entri,a' pigliar  cotcfla  guerratol 
m chela  camera  piibhca  non  puòfoftentaredue  diuerfi  dlèrciu  in  Italia,^  in  Africa.  Se  oltra 
CTe  niente  piu  ci  refta  onde  noi  polliamo  mantener  l’armate:  ne  onde  noi  podìamo  prouedere 
■ fornirle  di  venouaglie.Publio  Licinio  firà  guerri  in  Italia:  Publio  Scipione  in  Africardim» 

mir«<ilaualeaugurioprohiTjilchinotuttigl’lddi);&ancherammofifpauentaa‘dirIo:tuttavfa 

lecoK,chelòno  altre  volte  accadute,poflòno  ancho  di  nuouo  accadere)  dico  s’egli  aimeniflè 
vincitore  lèguitaflè  di  venire  a'  Romatti  haremo  noia'  chiamare , & fini  venire 

ffAmafeome  noi chiamammo  Quinto  Fuluio  da  CapouafMadimmi,nonlàrà egli  anche 

m Amca  comunela  fortuna  della  guerra? Lacalà  tua  medelima,mo  padre,  Si  tuo  zio  morti, 
se  diltTutti  infpatio  di  trenta  giorni,te  ncpolTono  eflèrc  manifeflo  diempio  tpoiche  per  al# 
quanti  anrii  ivee^q  oqfc  grandi  per  mare, Si  per  terra, haueuano  appreflo  alle  genti  efterne, 
grande, Si  gloriofo  il  nome  del  popolo  Romano,8i  della  cala  vollra.Ei  mi  manchcrcb# 
bell  giornq,s’io  voldlì  raccontare  iprindpi,!  Re,  Si  i Capitani , iqualilbno  palTati  nelle  ter# 
”^*“‘‘^'»^°**fP'*™^>*“™o‘J3nno,3irouinadi1oro  medclimi,&degii  eflercitl  loro. Gli 
Athenieii  veramente  citta'  prudenti  dima  hauendoli  lalciato  la  guerra  in  caià:  Si  padàti  con  grS 
«c  armata  in  Sjd!ia,dietro  alp auttorita,Si  conliglio  d*vno, egualmente  cometu,nobi1e.  Si  va 
toro»  giouane:  con  vnalola  rotta  riccuuta  in  marc,disfccero  in  perpetuo  la  loro  potenddtma 
Kepubliw.  Io  vo  raccontando  cofe  efterne,6f  troppo  antiche.Cotefta  Africa  meddima , Sti 
Marco  Attilio  nobile edèmpiodell’una,Si ddi’altrafortuna  ,drienolbfiBciente  ammaefcra# 
mentoMa  quando  mfeoprirai  d’alto  mare  PAfrica,o'  Publio  Cornelio,hor  non  ti  parra  egli 
3 j j ***  “***  vngiuocOjSi  vno  lcherzo:perchc,qual  (ìmiglianza  c tra  quel# 

i^?i’*”^***  n.:  ®***’^^  neandaftipel  mare  padficamentc,lungo  la  coffa  d’Italia,Si  del# 
la  l’*tmata  alle  E mporie,citti amica:  Si  polli  in  terra  i foIdati,li  condu 

am  per  luoghi  ficunifimi  inlino  a Taracone,dttiamica,8i  cÓKdcratadd  popolo  Romano;- 
* Twacone  in  la,il  tuo  cammino  fu  per  le  dtta',Si  terre,tenute  pe  Romani:  Si  intorno  al  fiu# 

8^*  edèrdtl  diituo  padre, Si  tuo  zio,diuentati  allài  piu  ferod  per  la  loro  f 
alamita:«  anchora  audio  tumultuano  Capitano  Ludo  Martio,eletto  per  quel  tempo,per  'iiT* 
untragr)  demcdelimi  ibldatitma  lòia  nobiltà.  Si  i^u(li,Si  legittimi  ho  noti  l’adomadcro,cer# 
to^t^c  a qiialunque  dignidìmo  Capitano,per  ogni  maefhia  di  guerra.  Pofria  combattelli 
b citta  di  Canhagine  a tuo  belP agiotnon  ede^o  de  tre  edèrdti  Carthagineii , iquali  erano  in 
Idilpagna , alcuno , che  defendede  i collegati.  L'altrc  cole  da  te  fatte,io  non  le  diminuilco  p5# 
dKffla  die  nonfono  già  in  modo  alcuno  da  poterle  agguagliare  con  la  guerra  d’ Afh'ca.oue  no 
nraaperto  alla  nodra  armata  porto  alcuno:non  alcun  paefe  padlìco,non  dtta'compagna , ne 
firincipe alcuno  amico.& finalmenrcnonli  trouara'  alcun  luogo  dafrumarfi,  oda  camminare 
fanand:ognicofa  d faracontraria,ai  nimica.Ma  tu  credi  fori?  a Syphace,8ia'  Numldi:ballù 
neder  fidato  vnavoltatla  temerità nonc(èmprefeiice.Si  la  fraudeodèruando  lafede  nelle  co# 
lepiccofe,s’àpparccchiaàfaiiìprellarfcdcnclIe  colè  grandi, per  ingannare  licuramentccon 
Maggior  e profitto,quando  là  dibilògno.Nc  prima  furono  tuo  padre, Si  zio  drcondati  da  ni# 
Micron  rarmi:che  da  Celtibcri  amid  con  gl'inganni.Netu  mcdelimo  hai  hauuto  tanti  traua# 
Wh^cqtfo  tanti  pericoli,pe  latti  di  Magone,Si  di  Aldrubale,Capitani de  nimici:  qu 
hperfidia  di  Indibile,Si  Mandonio,diuenuri  nuouamente  amici . Porrai  tu  fidani  de 


Juanti  per 
e Numi# 

*,hauendo  trouato  poca  fede  ne  tuoi  feditioli  foIdanVSi  Sypbace,8i  Madàiudà  vogliono  cl# 
mpiu  follo  edì  potenti  in  Africa,che  i CaithaginclLma  ei  vogliono  anchora,  chef  Carthagi# 

llCUviucoopiuto(lopotenti,chcalcun’alcro,Horaiaeinula(iooe,Si  tutte1'altrccagiotud$lle  • 
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dircordiemnmolano:&rfanno,chel'unvuolcabbattarl’altro:m«itrech«1tltnordeforeftieri 
e'iontano.ma  fa,ch’ci  vfgghino  l’anni  Romane, vno  eflèf  dto  foreftlere  nel  fuo  paefe;  tutti 
s’vniranno , 6^  concorreranno  parimente  iniieme,  come  à Ipegnerevn  comune  incendioi 
- &:  i medefiml  Carthaginefi  in  altra  guift  difenderanno  le  mura  deilapatria , flf  i tempi) de 

!rVIddn,6^  le  proprie  cafcche  non  difelèro  la  Spagnatquando  andando  eglino  alla  batta^ 
aranno  feguitatl  dalle  afflitte  mogli, da  piccoli  figli  intorniati.  Diròpiu  oltra  :fe  i Cattha# 
gincfi,confidandofinellaconcordiadituttal'Africa,neUafeded^iamid,a:nellafbnezza(ltl 
la  fua  dttà;  vedendo  l’Italia  fpogliata  ddla  difefa  tua,&  del  tuo  eMerdtotmandairero  eflid’ A# 
frica  vn’altro  eflèrdto  in  Ita1ia.ò  vero  commetteflèro  i Maeone(ilqualcgia  fi  crede,chepa^ 
laittneridì  to  dalle  ifole  Baleariche.con  l'armata,cofteggi  la  riulera  de  Liguri  Alpigiani)  che  fi  congiw 
gneflè  con  Annibaie:  certo  noi d troueremmo  col  medefimo  (paucnto,&  trauaglio,cfae  noi 
fommo  poco  fa, quando  Afdrubalepafloin  Italiaalqualeln  Hifpagna  tilafdaftiìu^r  dima 
no:che  bora  ri  penfi  col  tuo  folo  elTèrcitoièrrare  non  (blamente  Canhagine , ma  tutta  l’Afii# 
ca.Tu  dirai,ch’d  fuflè  vinto  da  te:  & perdo  tanto  manco  vorrà , fi  per  l’amore , ch’io  porto  à 
te,fi  per  cagione  della  Republica:che  coli  vinto,non  l’haueflì  lalh'ato  venire  in  Italia.Conlén 
ti,che  noi  polliamo  anribuire  alla  ma  prudenza  tutte  le  cofe  profpere^equalifono  auuenutei 
te,e^  al  popolo  Romano:  dC  le  auuerfità,à  gl’incerti  cafi  della  guerra:  dC  alla  varietà  ddla  io» 
mna.quamo  m fei  migliore,piu  vtile,a:  valoro(b:tanto  maggiormentelapatria,&  tuttal’Ita 
Ha  ti  vuole,  defiderà  ritenere  in  quelfepartidi  qua.E  t ceno,che  m medefimo  non  puoidiffi 
mulare,cheouefitruoua  Annibale,iuinonfialalomma,8^ilcapodeUaguerra:  poichetudb 
moli  ri  la  cagione  del  tuo  defiderio  di  palTar  in  Afirica,cflèr  per  titani  la  dietro  Annibaie.  AdSi 
que,òin  Italia,oin  Africa,dqui,òla,tu  barai pura  venire  alle  mani  con  Annibaie,  hor  dima 
mi,ouc  farai  tu  piu  gagliardo,ò  in  Africa  folo,ó  in  Italia  accompagnato  dal  mo  collega^ Sidal 
fuo  eflèrdto  congiunto  col  tuo  fHor  non  ci  danno  folfidente  ammaeftramento(quanto  qt» 
fto  imporri)i  Confoli  Claudio,ar  Liuio,con  fi  frefeo  eflèmpiof  che  piu, dimmi , in  qual  pa« 
Gra  Annibalepiupotentefouetrouerà^li  piufbrze,a:fauorid’huomini.  Si  d’arme, onelle 
vlrime parti ddle terre  deBruti),ou’eglic  foggiornato  tanto  tempo, domandando  foccora 
fbdallap.itriainuano:òveroin  Africafvidnoà  Canhagine,6f  nel  mezo  di  tutti  gliamki? 
che  configlio,8f  che  openione  è quefta,voler  hauere  à combauerein  quelluogo,ouelc  tue  gE 
D,8f  le  tue  forze  habbino  ad  edere  la  metà  minori:  flf  quelle  de  nimid  molto  maggiorùpiu  to 
fto  che  doue  fi  po(G  combattere  accompagnato  da  due  eflcrdri,contra  vno  ft3co:hormiiptt 
filunga,5f  Gricolà  militiar'Confidera  vn  poco, quanto  iìa  fimile,df  conforme  il  moparereico 
quel  di  mo  padre.cgli  eflendo  Confolo,&  frouandofiin  Hifpagna,lafdò  la  prouincia,8f  tota 
nò  in  Itah'a,per  opporfiad  Annibale,ilqualeicendeua  l’Alpi,E^ttu,eflèndoin  Italia  Annibaa 
le,t’apparecchi  d’abbandonare  l’Italiatnon  perche  ciò  fia  vtile  alla  Republica:ma  perche  tu  fli 
mi  quello  hauere  ad  eflTere  à te  colà  magnifìca,&  gloriofàtcome  quando , eflendo  tu  Capto 
no  del  popolo  Romano,lafciando  la  prouinciain  abbandono  infieme  co  l'eflèrdto.lènzal^a 
ge,ò  delibrrarione  alcuna  del  Senato,hauefti  ardimento  di  commenere  à due  naui  la  publica 
tormna,8i  la  maieftàdello  imperio:  ilqualeallhora  nel  periglio  della  tua  vita/f  ellùo  flato  CM 
reua  pericolo.lofinalmente  ftimo,òpadri  conlcritti,Publio  Cornelio  edere  flato  creato  C5 
folo  per  vtilità della  Republica,&  noftratSf  nonparticolarmenteperlafua:8f  cheglieflèrda 
ti  fieno  flati  delcritri  perguardia,8f  difcGdi  Roma,8f  dell'Italia:  8f  nonpercheiConlblipei 
loro  fiiperbia,à  guifa  di  Re,li  tramutino,fif  menino  ouunqued  voglino.  Hauendo  FaUOi 
Oc  con  tale  oratione,accommodata  al  temM:  dC  con  l’auctorità , Si  inuecchiata  openioneddf 
la  fila  pmdenza,commoflb  granpaitedcl  Senato , maflìmamente  i piu  vecchi  : dC  lodando  b 
maggior  parte  piu  tofto  il  configlio  del  vecchio, chel  forte  animo  del  giouanetfi  dice  ScipiW 
on^  A ne  hauer  rifpolro  in  tal  maniera.  Quinto  Fabio  medefimo,òpadri  conlcritti , ha  detto  od 
ri  ptlndpfo  della  fila  oratione,che  nella  fua  fentenza,8f  parerc,ch’^li  haueua  ad  cfporre,poteoa 
eflér qualche  fofpettod’ottrettatione:dellaqualcofa,iononhareinauutoardiretamo  cfincob 
• pare  li  fatto  huomo,quanto  cotale  fofoettotnon  fo  già  fe  per  imperfetrionedd  parlare,  òpure 

per  cagione  della  colà  fleflàtnon  e forle  anchora  purgato  tanto  cheba(b'.auuen«,chcper^ 
gnere  la  fofpettione  deU'inuidia,egli  habbia  molto  magnificato  con  le  parole , iluoi  magimw 
ti,Sf  la  fama  de  fuoi  gran  fatritquafi  com’io  habbia  ancho  àtemere , porti  pericolo , che mi 
fia  portau  inuidia/olamcntc  da  qualcuno  di  bafià  conditionc:  non  cG  colui,  uqualc,p<>^ 
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«gli  auanza  egli/  altrocalquafgrado  10  non  mi  nalcondo  punto  disforzarmf  d/  pminiftv)n3 
v^lia, ch'io  mi parcggf  a Itrf.in  cofi  alio  grado, pofe  fe  vecchio  pieno  di  tutti  gli  honori;  a:  me 
•Uogo  dopo  l’aà  del  fuo  hgliuolorcome  le  la  cupidità  della  gloria, non  fi  diftenda  piu  oItra,che 
^anto  e lungo  lo  fpatio  della  vita  fiumana:  che  la  madìma  parte  di  quella , non  s’allunghi,  ' 

a diltenda  infino  alla  memoria  de  noli  ri  diTcendemi.Io  tengo  per  certo,che  i qualóque  huo# 
mo  da  grande  animo  interuenga  ,1’hauer  dcfiderio  di  agguagliarfi,non  folamentc  à gli  huomi> 
ni  valorofi,^  chiari  del  Tuo  fecolo:  ma  à quelli  d'ogni  altro  tempo. E t certo  lo  n5  afcondo  pS^ 

*0  11  mio  defideriOjó  Quinto  Fabiotio  vorrei  non  folameme  pareggiare  1 tuoi  honori;  ma(fia 
^to  con  tua  buona  gatia)ancho(s’io  potefiì)auan2arli.non  voler  eflère  di  quello  animo  ver 
lo  di  me.  ne  piaccia  a Dio,ch  io  fia  di  calc,ver(b  i mia'  minori,che  noi  non  vogliamo,che  alcun 
wtro  attadino  diuenti  fimile  à noùperciò  che  quello  non  farebbefolamente  danno  di  coloro, 
«CUI  noi  portaHìmoinuidiatmadella  Republica.a:  quafidituttaU  gcnerationehumana.Rac  ■* 

conto  Fabio  quanti  pencoli  io  rott’entrerei,volendo  pallàrein  Africaiin  maniera,  cb’ei  pare^ 
ra,che  fi  ^glialTe  cura,&:  paHlone  anche  deUa  mia  fortuna,non  che  della  Republica,  8C  dello 
dlercito.Ondeè  nata  cofifubito.quella  cura  di  merQuando  mio  padre.a^  ziofutono  vccifir 
quando  due  ellèrciti  furono  quafi  interamente  disfatti:  quando  fu  perduta  la  Spagna,quando 
^^*ÌlJ**  ellèrciti  Carthaginefi,Sf  quattro  Capitani  teneuano,6i’  occupauano  ogni  colà,c5  l’ar 
mi,^  con  la  paura:quando,cercandofid’vn  Capitano  per  la  guerra,non  fi  fàceua  innanzi  alcu 
no:  a:  Quando  niuno,fuor  ch’io,hebbe  ardimento  di  ofR-rirfi  s & bauendo  il  popolo  Roma# 
mwo  datomi  il  gouerno,eflèndo  io  in  eu'di  ventiquattro  anni:perche(come  al  prefente  fi  fa) 
nelluno  allhora  Faceua  mentione  della  mia  «a, ne  della  forza  de  nimici,fi«r  dilFicultà  della  guer 
nsncdella  frefca  morre  di  mio  padre, 6^  del  mio  zioc'habbiamo  noi  bora  riccuuto  nuotiamen 
lequalche  maggiorcalamità,cheallhora  in  Hifpagnafòfono  fiora  maggiori  efTercitiin  Afrù 
«,piu  Capirani,òpiu  valorofi,che  in  quel  tempo  fullèro  in  Hifpagna  fo  vero  la  mia  età  fa  al/ 
Ihora  piu  matura,^  atta  alla  guerra, ch’ella  fi  fia  fiora  f òpure  e'cofi  piu  fadle,&  leggieri,il  far 

«uerM co  gl’inimici  CarthamnefiinHifpagna,che  in  Africa.''Eglièhora cofi ageuole,abbaft 

lare,8f  fminuire  le  mie  cofe  fatte,dopo  la  feonfitta  di  quattro  eflèrciti  Carthaginefi  ; dopo  tati/ 
^tta  prefe  per  forza,o'fottopollecol  tcrrore:&  dopo  l'hauer  foggiogato  ogni  cofa  infino  al 
rOceanoitSti  fignori,tate  nationi:a:doporhauer  laflàta  in  tal  mamera  tutta  la  Spagna,  che 
piu  no  VI  relli  vn  minimo  velligio  di  guerratcome  veramète  farebbe  faale,  s’io  tomafll  fiora 
vincitore  d’ Africa,indebolire,diminuire,8^  abbalTàre  quelle  cofe  medefime,lequali  al  prefem 
rc(pCTritcnermi)accio  che  le  paino  piu  fpaucntcuolitcon  le  parole  fono  accrcfclute,e<:  magnifi 
cate.Dice  anchora,che  noi  non  habbiamo  luogo,onde  fi  poflà  entrare  nell’Africa:  non  cHèr/ 
vi  Mrti  amid,che  d riceuino.ricordaci  M arco  Attilio  elTere  flato  prefo  in  Africatcome  fe  qlli 
filile  mal  capitato  nella  fua  prima  giunta,in  Afi-ica.S:  non  fi  ricorda , à cofi  infelice  Capitano, 
non  euèr  pero  mancati  i porti  in  Africa:  & il  primo  anno,quello  haucr  fatto  cofe  egregie  : 6C 
quanto  attiene  alla  prodezza  de  Capitani  Carthaginefi,  hauer  perlèuerato  inuttto  infino  all’vl 
fimo. Non  mi fpauenterelli  per  tanto  punto  con  fi  fatto  eircmpio,re  cotella  tale  feonfitta  fi  foli 
le  riceuuta  in  quella  giicrra,Sf  non  in  quella  di  prima:  le  poco  fa,&  non  già  fono  quaranta  aiu 
ni:fi  che  punto  meno  io  paflàlGhora  in  Africa, preio  Regolo:  ch’io  m’habbiafttto  in  Hifpa/ 
gna,mortili  Sdpiom,ncpcrmctterd,cheXantippo  Lacedemomofullè  piu  felicemente nar 
IO  per  l’volitàdi  Canhaginetch’io  perla  patria  mia,anzi perdo  mi  crefeerebbeFammo:  BC  tan 

tomaggiormentcconfidcrci:  vedendo nellavirtùd’vnlolohuomo,potercirertanto  momen 

f O.E  i CI  bifogna  attendere  ancho  gli  Athenicfi:  SicSfideraregli  errori  fatti  da  queglitiquali  ha 
ucndo  lafdata  la  guerra  in  cafa,palIàrono  temerariamente  in  Sialia.Ma(poi  che  noi  attendia/ 
mo  a narrare  lefauole  deGrcd)perche  dunquepiu  rollo  non  racconti , come  Agathocle  Re 
di  Siracufa,elTendo  la  Sicilia  Hata  lungo  tempo  infèllata  dalla  guerra  Carthaginefe,palTando 
odia  medefima  Afri'ca.riconduflè  la  ^ra,la  onde  ella  era  venuta  r”  M a di  che  momento  fia 
u dare  fpauento  a cala  d’alcri:  0^  difcoirando  da  fc  il  pertcolo,metterc  alm'  in  crauaglio:  che  bi> 
fogna  imfrrarlocon  gli  antichi  elTempij,&  de  foreflieri  r Qual  può  elTere  il  maggiore,  ò piu 
frdcoeflcmpio,chc  Annibalcfmoltoimporta,&cda  fare vna gran difFeten2a,ddfacchegg«  , 
re  i patfi  d’altri,»:  dal  vedere  ardere,»:  di ftruggere  i tuoi.piu  animo  ha  Tempre  colui  che  aSh  i 
ta,et  ofrende:che  colui,ilquale  fi  difcndea>lrra  quello  il  terrore  ddlecolè  n5  conolciute,è  mag  t 
giorctentrando  dentro  àconfinf,fi  vede  d’apprcifo  ilbene,»:  il  male  dd  nimico . Non  baueta 
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maifperato  AnniTjalchaiicre  adelTer  quefto.che  in  Italia  tanti  popoli  fegli 
quanti  Teli dierono.dopolafconfitta  di  Canne. Quanto  faranno  manco  ftabfli , «terme  in 
A frica,le  cofe  de  Carthaginefi,compagni  fenza  fede:  « fignori  pieni  ^ fuperbia  r Oltra  quw 
fto  noi,anchora  che  fuHìmo  abbandonati  dagli  amici, « coll^aci  nofl:ri,d  foltenemmo  con 
lenoftrcftefTeforze,«  conifoldati  Romani.I  Carthaginefi  non  hanno  punto  di  neruo  neU 
l’armi,«  forze  proprie.Tutti  i loro  foldati  fono  condotti  a prezzo,  Africani,^  Numidi,  na# 
rioni  di  natura  l^eridìme  a mutar  fede.  Pur  che  qui  non  fi  ftia  à bada , voi  v^rete  in  vn  me# 
defimo  tempo, me  hauer  pallàto  il  marc,«  tutta  l’Africa  ardere  di  guerra:  « Annibaie  traiw 
gliare  di  partirfi  di  qua:  « Carthaginc  hauere  l’airedio  intorno.  Aipettate  per  unto  più  lien,a 
ftieiTi  meflàggi  d’ Africa,che  voi  nonhauefte  di  Spagna . Quella  fperanza  mi  porge  la  to^ 
na  del  popolo  Romano:  gl’iddi]  teftimoni  della  violata  confederatione  dal  nimico  : i Re 
phace,«  Ma(IànilTà:neìla  cui  fede  in  cotal  modo  mi  fonderò,ch'io  faro  ben  finirò  dalla  pcrw 
dia.  M olte  altre  co(c,1equa!i  per  la  lontananza  non  apparifcono  ,la  guerra  meglio  le 
Et  quefto  é officio  d’huomo  prudenre,« di  Capitano,non  mancare  alla  fortuna,che  fi  oneri; 
Ice:  « quelle  co(e,lcquali  (bno  offerte  dal  cafb,difporle  con  la  prudenza.  Io  baro  qui  Aniuoa# 
le  eguale  à me:macerto  òQiiinto  Fabio:iomitireròpiu  tolto  dietro  lui,clVegli  qui  mi  ritew 
ga.Si:  cofhignerollo  à combattere  nel  paefe  fuo:oue  Carthagine  farà  piu  lofio  il  premio  defia 
vettoria,che  le  mezo  dis&ne,«  guaflc  caflella  de  Bruti). In  quefto  mezo,mentre  eh  io  palio 
il  mare:  mentre  ch’io  pongo  ifoldati  in  terratmentre  ch’io  m’accollo  colcampo  a Carthagme, 
che  la  Repubh’ca  non  riceua  alcun  danno: quel  che  tu,Quinto  Fabio,potefti  fere,quado  An; 
nibale  vincitore,correua  tutta  lulia , guarda  ch’ei  nonfullè  colà  di  troppo  oltraKio , Il  due, 
che  bora  che  Annibaie  e mezo  disfatto.non  Riffe  baftante  à fare  il  medefimo  ,il  Conlolo  Fu; 

blioLicinio,huomovalorofifrimo:ilquale,effcndopontcficeMalTìmo,pernonftardilcolto 

dalla  cura  delle  colè  fàgre; non  venne  meco  alla  forte  di  fi  lontana  prouincia . Et  certamcnte,ie 
à quefto  modo  non  fi  finifièpiu  rollo  quella  guerra(com’io  ftimo)  nondimeno , molto  sap# 
parterrebbe  alla  dignità  del  popolo  Romano:«  aH’acquiftar  fama  appreffoi  principi , oc  na# 
tioni  efternctch’ei  pareflc,cnc  noi  haueffimo  am‘mo,nonfolamente  à difendere  1 Itaha,ma  an 
chora  à trasferir  l’armi  in  Africa.«  non  ch’ei  fi  creda,«  diuolghifi  per  tutto,  che  niuno  Capi# 
uno  de  Romani,habbia  hauuto  quello  ardimento,che  hebbe  Annibale.ft:  nella  prima  g^r# 
ra  Carthaginefe,allhorach’eificombattcuadella  Sicilia,efièreftata  tante  voltedanoftrieller/ 

citi,&:  dallenoftrearmatecombatrunl’Africa:a:  horach’eificombatteddl'Ita  ia,l’Atricafi 

goda  la  pace.Ripofifi  horamai  qualche  volta  la  tribolata  Italia  : « fia  bora  lèambic^lmimte 
arfa,8C  guafta  l’ Africa:  & fieno  piu  tofto  gli  alloggiamenti  de  Romani  fu  leporte  à Canhagi 
ne:che  noi  habbiamo  vn’altra  volta  a'  vedere  dalle  noftre  murati!  campo  de  Carthaginm.  Sia 
l’Africa  la  li-dia  del  reftante  di  quella  guerra:  « la  fi  trasferifea  Io  fpauento,«  la  fugj.a  'I  w 
cheggiamento  del  contado:«  la  ribellionedegli  amid,«  gli  altri  grauillìmi  danni  deluder; 
ra:iquali,giafono  quattordici  anni,ranto  ci  tengono  alHitti,  & trauagliati . hauCT 

infino  à qui  delle  cofe  appartenenti  alla  Republica.-a:  della  gucrra,che  ne  foprafta,«,ddl’i  w 
prefa  da Rirfitquell’altra lunga  oratione , non  s’appartenga  a'  voi  . Se come  Qiiinto  Fabio , ha 
fminuito  le  cofèda  mefàrte  in  Hifpagnatcoli  volcfliio  dall'altra  partc^sberrarc  la  fila  glcM 
ria,«  inalzare  la  mia:dellequali  cofc,ò  padri  conlcritti,to  non  faro  ne  l’una,ne  l’altra  * ~ 
con altro.certoconla modcftia,« temperanzadellallngua,m’ingegncrò io  giouan^difupe 

T«oi«  vr«  rare  il  vecchio.auuenga  ch’io  fia  in  maniera  viuuto,«  filàttccolchabbia  fatto:  che  ftandomi 

" j’o"’"-  cheto,fedlmente  mi  poteuo  ftar  contento  di  quella  openione,che  voi  medefimi.di  me,hau^ 

lo  luluioi  foontanamente conceputa.  Scipionc,nonfua(coltatodapadritroppOvolcntieri:BCiochei 

j diuolgato.che  non  ottenendo  In  Senato  l’imprefa  dell’ Africa, ei  la  voleua  fubito  propor 

redauanrialpopolo.OndeQuintoFuIuio,ilqualceraquattrovoIteftatoConfoIo,«  Cen; 

fore,richiefcilConfolo,chcdouefredircapertamcnteinSenato,felipiaceuachc’lScnatodcII 

beralfe  egli  delle  prouincie:  « s’egli  era  per  ftar  contento  a'  quello, che  fe  ne  ddiberaflc  : o 
voler  proporre  tal  deliberationc  nel  concilio  del  popolo.flC  rilpondendo  Scipione,chefareh# 
be  di  ciò  qud,che  Riffe  voleallaRepublica.SojgiunfeallhoraFuIufotionontihodicio  do# 

‘ mandato, perch’io  non  fapelfi  quel  che  tu  hauelfi  à rifpondere,«  à faretauucnga  ch’ci  fi  cogno 
Tea, che  piu  tofto  vai  tentando  il  Scnato,chc  proponendoli  la  cofa  da  confultare  t dC  che,  fè  no£ 
non  ti  concediamo  la  prouincia  Jaqual  defideri:che  cu  hai  già  apparecchiato  lal^ge,per  prò# 
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^orfa  (tibifo  al  pbpoIo.Sf  perdo  to  vf  nchieggio  (difi'fgfi)ò  Tribun/delfa  plebe,  che  con  l'auì# 
f Olirà'  voftra.ne  porgiate  afutn,sÌo  perciò  m’allengo  di  dire  li  mio  pareretperche , qu5do  ef  li 
dellberalTì  dal  Senato, fecódo  il  parere  j>prio:ad  ogni  modo  il  C5(bIo,nò  bareb'be  tal  decr6 
co  pfcrmo.Dopoquc(Vo (icomincio'a'concédereinegando il ConfoIoclIèrcofigiufta,chef 
Tribtmi,conlaloroauttoritìs’intcrponelIèro:nonpermettendo,cheogniSenatore,alluogo 

fiiOjdiccflèropcnton  Tua.iTribunideliberarono  in  tal  maniera.Seil  Confolo  permette  al  Se#  \ 

nato  la  ddibcracione  delleprotiincie,vogliamo,che  ftar  fe  ne  debba  à quel,cheil  Senato  bara  ^ 

gudicato:  dC  non  confentiremo  poi,cbe  la  medeiima  colà  ii  proponga  al  popolo.  & ièil  Coiu 
Io  ciò  non  permette  al  Senato,noilàremofauoreuoliacbiricurerà  di  dire  iòpradicid  il  Tuo 
parere.IIConfblodomandòtempoa'parlarnecoIcompagno.L’altrogi'ornofuconceduta  al  ■* 

Senato  la  dcliberationedelle  prouincieticquali  furono  in  quella  guilà  didribuite.  All'uno  de 
Conibli fa  allègnata  la  Sidlia,Sir  trenta  naui ro(lrate,Iequdi  hauea  tenuto  Gneo  Seruilio  l’an 
no  dinanzi:  falli  confentito.cb’ei poteHè  padàre  in  Africa, giudicando  ciò  eITcr  vtile  alla  Re  a 
publica.AII’altroiBrutfj,a:laguerrac5  Annfaalc:c5  quello  elTercito,che  Ludo  Veturio,et 
Quinto  Cenlio  lbml1èro,ò$'accorda(Ièro  tra  loro  ql  d’eilì  doueflè  rellare  a'  guerreggiare  nel  come  anticft 
le  terre  de  Brutij,conle  duelegioniicbe’l  Confolo  bauea  lafciato.  Si  à cbi  toccallè  qwllapro# 
uinefa,  fi  prolungane, per  vn'anno,iI  goucrno.Si  a tutti  gli  airr/.faor  ebe  a'  i ConfoIi,et  a'  i Pre 
<orì,iqualihaueuanoàgouerturleproiiincie:fuprolungaro  il  gouerno . A' Qiiinto  Cediio 
toccòperforte,àfarlaguerrainfiemecoI  Conrolo,nelleterredeBrutii,contra  Annibaie.  Poi 
furono  celebrarli  giuochi  di  Sdpione,con  gran  frequen2a,S<:  fàuoredelliiperratori.Eta'  Del 
pho furono mandatiambalciadori  Marco  Pomponio  Matbone,8i  Qiiinco  Catuloràporta/ 
re  vn  dono  della  preda  guadagnatadiAfdrubale.iquali  portarono  vna  corona  d’orodidugen 
lolibbrcrSfccne  imagtni  delle fpogIie:&  dicci  libbre d’ariento  lauorato . Scipione,bauendo 
chiedo  di  poter  fare  nuoua  delta  di  foldati:  Si  non  rhauendo  potuto  impctrate,ne  molto  sfar 
zandodne:ortennedipoter  menar  feco  faldati  volontarij.Si  perch’egli  haueua  detto,chel’ar/ 
mata  non  coderebbe  alla  Republica,gli  era  dato  conceduto,ch'ei  pigliadc  quel  che  li  folTc  da 
IO  da  gli  amici,Si  confederati, per  Bibricar  le  naui  di  nuouo.Et  i popoli  di  Tofeana  primiera^ 

mente  promellèro  d’aiutare  il  Confalo,cialcunodcondo  le  lue  facultà.I  Ceriti  offèrfero  du^  cJStSlì!’* 
menro,6i vetrouagliad’ognigeneratione,perledurmedcII’armara;iPopuIonienfitTferro: 
Tarquincnfi,le  tele  per  le  veleti  V olierrani,gIi  armamend,Si  forniméti  delle  naui.  Si  dumé/ 
lo:gli  Arretinipromeirerotrentamigliaiadifcudi,SÌaltretantecelate,pili,gefi,  Silandeluw  E’nl’’*""' 
ghcinfinoadnquanradidafcunaforte/cure,filci,madnettr,8i vali,Si altridrumemi,qu5ti  J«quinà  e 

ne  bifa^ade  à fornir  qranta  naui  luQghc.Si  cèto  vèti  migliaia  di  modi)'  di  grano:  Si  di  puede^  A. 

redei  vitro  pel  viaggici  decurioni', Sile  durme.r  Perugim',Chiufini,  SiRofdlaniofferfero 
cnaberiaiàbricarlcnautf,6^granfbniniadi  frumenri*adoperòperdettaopcra  gli  abeti  delle  Artizoc^ 
Wuepubliche.T urti i piopoli  dell’'V mbria,Si  oltra  quegli  i Nurlini.Rearini,  Si  Amitemini,  to’"S! 
ci ^oilcontadodeSabini promellèro didarIifaIdati.MoItideMarfi,Peligni,  Si  Marrou 
cini,volontariamente  fi  fecero  Icriuere  per  l’armata.  I Camerti,el1èndo  confederati  de  Roma;  i>nci«: 
ni, lènza  obligo  alcuno,mandarono  vna  compagnia  di  lècento  armati.  Efièndo  Hate  difegna^  ^ 

impolle  le  carene  di  xx  x naui,x  x x quinqueremi,Si  x quadriremitScipioneinper^ 

Iona falledtò l’operafifàttamente,cheinquarantadru|uegiorni ,daldicheiIlegnamefacotu  »n« 
dotto  dalle  fclue,Ie  naui  furono  compiute,armate,fomite  d’ogni  cofa:  Si  mellè  in  acqua.Si  co/ 
a andò  in  Sicilia  con  trema  naui  lunghe:hauendo  imbarcato  fu  le  naui,intorno  a lèttemila  faU 
dati  voloncarij.Et  Publio  Liciniovennea  trouarei due eHèrciti,llati de  Confali:  nelle  terre  HofrUtcìiif 
de6ruii).Si  preleil  gouerno  di  quello  ch’era  dato  comandato  prima  da  Lucio  Vcrurio:  Si  oi!*  n<ni 
fu  conrcnto,che  M etcllo  comandallè  le  medefime  legioni,da  quel  comandate:  dimando,che 
piuageuolmente,hauellèàfarlaguerTa,congentiauuezzcairuogouemo.  EtiPretori  parb 
mente  andarono  Ìndiucr(èprouina'e,recondoch’erano  dateàquegli  alTègnate.Et  perche  mS  c^mmì,  t 
cauano  i danari,per  la  guerra:fa  commelfa  à Quedori,che  vendellèro  quella  parte  del  contar 
do  di  Capoua,che  guarda  verfa  il  mare;permatendo,che  qualunquepoflèlTìone  falle  notifica  rìAT."  ’ 
a eflèr  data  d’alcun  dtradino  Capouanots’intendefle  confidata  pel  popolo  R omano.Sial  no  “ 

locatore  fu  conditirito  per  faa  mercede  la  decima  parte  della  valuta  de  beni  notificati,lècondo 
la  dima.Et  a' Gneo  Seruilio  Pretore  di  Roma,fa  impodo,cheprocurallè,cheia'ttadini  Ca# 
fouani  habitaflèro  in  quei  luoghi, ne  quali  era  loro  permcflbhaDitare,per  vigore  del  decreto 

Dee,  Aa  i 


D ElliA-  < IT  r*.  ^ O se  A 

Jflttn  Hai  S inatti»  flf  puniflè^chi  di  loro  in  altro  luogo  habitaflc.  Neffa  iheddiftu  fhte,M^ 
gone  figliuolo  di  Amilcare, partendoiidella  minore  itola  delle  Baleariche,ouehaueua  uem« 
,to:  èc  imbarcata  fopra  la  tua  armaca^ran  moltitudine  di  gtouani,iui  raccolta:  con  trenta  naui 
roflrate,6(r  molte  altre  dacarico, patio  in  Italia,  SC  potè  in  terra,con  dodicimila  fami,6f  dumi# 
la  cauagli.6C  nella  iùa  repentina  venuta,pretè  Genouatnon  vi  elTendo  genti  alcune,  che  difev 
Ccìwìl'*  riuiera.Dipoi  s'accotlò  con  l'armata  alla  riuera  de  Liguri  Alpimani:tcper  veq 

tura  potetiefarui qualche  mouimento.GIi  Ingauni(quefta  è vna  natione^' Liguri) fàceuae 
no  in  quel  tempo  guerra  con  gli  Epanterij,iquali  habitanola  montag^.Hauendo  pertanto 
Sa^naritit  Magone, latciata]i^redainSauona,terrad'Alpi:8^ poftouiiguardiadiednaui  lunghe, fid 
mu  oonx,  andate l'altrei  Carthagine,perdifenderelefuemaremmc:perch’erafàmaSdpione  vola 

patlàre  in  Africa:egli,etTendoiì confederato  con  gl’I ngauni,de  quali  (limaua  piu Ì’amidtia,or 
• ’ ' dinò  di  combattere  i montigiani:  dC  ogni  giorno  li  crefceua  l'eilerdto , concorrendo  da  ogni 
parte  i Galli,alla  fama  del  ilio  nome . Quetle  coté , etlèndo  notificate  a'  Roma , pa  lenaedi 
Spurio  Lucretio:ilquale  fcriucndo,ricordaua,cheattendetrCTodi nontìelCrecdueanniinnar 
zi)rallegrati  inuano,per  la  rouina  di  Afdrubale,d^  del  Ilio  etTacicotfèhora  rifbrgetlè  vn’alira 
gucrra,aquella  eguale:  mutato  tblamenteiICapitano:diedaoalIài  fpauento«& meflèroipa/ 
dri in  gran  pentiao.Onde, comandarono  à Marco  Liuto  Proconfolo,chedi  Tolbina  s’acco 
ftatlè  a RiminijConl’etlcrcico  de  volontarij.6^  a Gneo  Sauilio  Pretore  della  dttà:cbe  giudi 
cando  etière  vtile  alla  Republica,traheflèdi  Roma  le  duelegioni  de  terrazzani  : dando  d’eflè 
il  goucrno  à chi  li  paretlè.Marco  Leuinoje  condutlè  ad  Arezzo.  Ne  medeiimi  giorni, fi0 
rono  prete, intorno  alla  Sardigna,daGaio  Ottauio,gouernatoredi  quella  prouinda  ,iniot^ 
nod  Lx  X X naui  di carico  de  Carthagineli.Celiodice,ch'dl’aanocarichedifrumento,&va 
touagIia:& mandate  ad  Annibale.d^  Vaiato  fcriue,cheleportauanoa'Carthagfncpredeb( 
te  in  Totcana,&  t prigioni  de  Liguri,5^  altri  habitatori  delle  montagne.  Nelle  terrede  Bni 
tij  qucll’anno,non  tifeccqualico^  alcuna  memoreuole: pache  in  quel  tempo  b pefiilenza  ha 
ueua  aIIàltato,8C  danneggiaua  egualmente  i Roraam’,&  i Carcbaginetùiè  non  che  l’hofte  de 
Carthagineti,oltra  la  pelte,aa  anchora  molto  afflitto  dalla  fame.  Annibaie  ,fece  quella  fbt^ 

’ preflòalcempiodiGiunoneLicinia:&iuiediiicd,8ircon&gròvnoaItare:cóvngrade,9ilie 
go  titolo, 6^  narratione  delle  coté  fatte  da  lui:(colpito,&  (crino  di  Afiricane,&  Grechelettoci 

; DELLA  T ERZA  DECA  DI  TITO' 

LIVIOLIBRONONO. 

‘ r ■ n j u.  Rriuato  che  (u  Scipione  in  Sicilia,attefè  ad  ordinare  i Cuoi  tbidacf  volontari)': 

uidcndosli.5^  atlègnandogli  a Centurioni.Sf  di  unto  quel  numero  ritenne  aM 
pretTo  di  lejlènza  armi,trecenro  giouani,di  fretea  «à:  & per  afpcno , 2£  forzetU 
corporagguardeuoli:nonl»endoetnàcheprup>olìtoiifutrerodaquelloritcrua 
ti, non  armati,ne  capitanati.Dipoi  fece  vna  fcelta  di  tutto  il  numao  de  gtouani  di 
Sidlia,di  trecento  caualieri,per  nobiltà, & ricchezze  i primi dell’ilbla,pa  menargli  in  Afiricat 
<'  5^  ordinò  loro  il  giomo.nelquale  s’hauelTao  à rapprefencarc,ordinati,  8C  ben  forniti  d’anni^ 

& di  caualli.Pareuaa'  cotloro  noiofatal  milida,ditco(lo  da  ca(à:8fdafopportar  moltefàtiche^ 
& pericolipa terra,& pa mare.Si^ tal peniiero non  moleflaua folamente  i gtouani:  ma ipae 
dri,S^  congiunti  loro.  V cnuto  il  di  ordinato,!]  rappre(èntarono,fi^  moRrarono  l’armi,  tìfica 
ualli,  Scipione  fece  lor  dire  hauere  vdito, che  certi  caualieri  Siciliani  fi  fpauentauano  di  qudla 
militia,cometroppo  faticofà.tìf  dura:5f  paciòfe  alcuno  pur  ne  fuflèdi  queiranimo,cbevole 
ua  piu  toft o bora  lo  confcflàfTerotche  poco  poi,Iamcntandolì,fif  dolendoli,  li  portaflcro  iraw 
tilmente  pala  Repubh'ca.  fiche  manifcRafTèro  l’animo  Ioro:condo  fuflè , ch’egh  afcoltadw 
’ bc  fenza  hauerne  difpiaciraento.E  t pofeia  chr,pigliando  vn  di  loro  aio,hebbe  dato,  cl/eflèo 

*’  do  rimeflb  in  Tuo  arbitrio  il  poter  di  (è  Rcflò  ddiberare:cato  no  vonebbe  mditare.Scipione 

allbora  rifpofdpoi  che  cu  non  hai,ò  giouane,na(co(b  la  tua  volontà , io  ti  troueaò  yno  feam^ 
bto,idquale  tu  dial’armi,5f  il  cauaUo,8f  gh’  altri  flrumenti  della  militia  : tìf  fubito  ne  lo  tatui 
fecoàcalàttìf  bfaccic(Iaciure,8f  ammaellrare:laRiandolil'armc,tìi:  dcauallo . Accettaodq 
. ' . : coltri 


^ bJ  g^i  rSi  1 3 rrf  flip 


r 


tlBRO  rill>  t 28z 

colui  volentierifa  condition«a  lidiede  vno  di  quelliirecentodifàrmatf , ch’eglihautua . P« 
tanto  veduto  gli  altri  il  cauab'erc  in  queilo  modo  clftre  liccntiato.con  buona  gratta  del  CapZ 

tano:dafcunoficomindoàfcurare,aira'rfceuerelofcambioanqueftomodofuronofuftitiriti 

ttecentOCTU^ieriRomani,fen2apublicarpefaàSiaban/j&:e^inohebbefoIacurad'ammac 

LL  bando  del  Capitano  conccneua,checoluiyi1qualc  ciò  non  facef 

L valo^^^ 

la,«  alla  KcpubUca  in  mokcguerre,profitteuoIe.Riuedendo  poituttcle  legioni,  fcelfe  di  qU 
leiloldatij^hepiu  lungamentehaueuano  militato , 8C  maflimamentc  fotto  Marcello  : iquali 
«edeua  ellcr  ripieni  di  buona  difciplina, Si  maeftridi  guerra, percombattere  le  terre,  come  rf 
|cratan,ncl  lungo  aliedio  di  Siracuià;auuenga,ch’ci  noniiriuolgeuaper  la  mente  colè  baile; 
ma  già  la  rouina  propria  di  Canhagine.Diuifepoil’eirercito  p leterrerfi:  comandò  alle citti- 
cbebcencroprouedimento  di frumentitrilpiarmando  quello, che  haueua  recato  d’Italia.rife^' 
ce,a  rinouo  le  naui  vecchie.^  con  quelle  mandò  Lelio  àprcdarc  in  Africa . le  nuoue  tirò  in 
WraiPanormo.per  tcnerleil vemoinfeccorelTendoftatefatteinfretta  ,dilegnameverde.  p„,™o 
nauendo  apparecchiato  tutto  cioche  iàceua  dibilbgno  alla  guerra:  venne  a'  Siracuià,  non  atw  P**» 

chora  ben  compofta,ne  quieta, per  li  paiTati  trauagli  della  guerra.!  G reci  richiedeuano  le  cofe  “• 

■ * qudh'dal  Senato.Ò^  certi  di  pacione  I caliana  le  poflèdcuano:rìrencndole  co. 

la  nimeuma  forza, con  laquale  nella  guerra,l’haueuano  acquiftate.Giudicando  per  tanto,do^< 
uerhlopra tutto mantenerelafedcpublicarparteperfuocomandamento, a: parte  per  via  di 
fa^ne  duilmente,rccerenderea  Siracufàniognilorcolà.Queftacoiànoniurolamentegra/  sdtK«  a» 
laaiquelhtmaa  tutti  ipopoli  della  Sicilia:  8i  perciò  piu  gagliardamente  l'aiutarono  in  quella.  " 

^erra.  Nellamrfclìmafl:ate,rifurièinHi(j3agnavnagranguerra:folleuando  rndibile  gli>rjn>^’iìi 
iUergetitnon  per  alcun'altra  cagione, che  per  eflèr  venuto  loro  in  diipregio  glialtri  Capitani; 
pCT  la  marauiglM  grande,che  prdà  haueuano  di  Sdpione:  ftimando,ref!are  luiiòlo  Capitano 

di  grancontoàRomani:afglialtrieirere  tutti  Arati  diftruttidaAnnibale.&rperdònonhauer 

* morte  delli  Sdpioni  da  mandare  in  H iipagna, altri  chelui.&  poi  che  la  guera 
M d It^ù  It^rigneua  piu,che  quella  di  Spagnathauerlo  fatto  tornare, per  metterlo  à fronte  co 
Annibalc.Etolirache  i Romani  non  haueuano  allhorain  Hiipagna  Capitani  altraméte,che 

In  nometeAereanchoftato  menato  viareAèrdtoveechio,eAercitato,arpratico;8irquiuirefta 

K le  cofe  aufluppate,c5  vna  difordinata  turba  di  Ibldari  nouelli . & Edòdifcorrciiano  che  mai 
5‘I£  occafione  diliberarela  Spagnatlaquale  haueua  fempre  frruito  inAno 

a ql  di,hora  a CanhagineA,hora  a Romani:  non  iolo  i vic2da,hora  i quefri,Sf  bora  à quel 

litma^chevolraa'tuttidueadvntratto.&eAèndoftaticacciatiiCarthaginelida  Romani  ; 
potrebtoo  ancho  bora  eAir  Cacciani  Romanidalli  Spagnuoli,  s’d  fuAero  infieme  vniti , &r 
«Taccor^.%cio  che  la  Spagna,(ciolta  da  ogni (bggettione  di foreftierijfipotcAcrifornare  vn» 
wlta  nelle  fue  a miche  vlànze,&  coAumi.Dicendo  adunque  quefte,8(r  imili  altre  cofr,nó  fo# 

Umentc  lolleuoqud  del  fuo  paefe:  ma  anchora  gli  Aufetani,gente  vidna:  SC  appreAò  alcunial 
* quelli  poiiri  a' confìno.tanto  che,tra  pochi  giorni , fi  ragunarono  nel  conta# 
w Sracntanoccom’m orditilo) X x x migliaiadipedoni,8f  d’intorno à quattromila  caua#  .1] 
g^.OMe affiorai Caràani Romani, Ludo  Lentulo,3^  Ludo  ManUo  Àddino,acdoche 
per  Urlenc  da  prima  befferà  guerra  non  anda  Air  crelcendorcongiunti  infieme  gliefièrdri:  8C 
coirfucendo  priina  i foldari  pel  contado  nimico  degli;  Aufctani,piaceuoImente,come  in  paefe 
j aUoggiatii  nimici:&accamparonfilontano  tre  miglia  da 

quel^iV^  hauedo  u principio  prquato  indarno, per  via  di  ambalciadori,di  far  loro  poiàr  far 

^ j ol)  j 1^*  aAàltati  fiibitameme  da  caualiert  Spagnuoli,qud ch’erano  madati  per  ’ 

ultramuo^dalcampode  Romani  mandato  loro  ibccorfo  di  caualli:fi  fece  vn  fatto  d'arme  di  ' 

per  l’una,ne  per  l’altra  parte,molto  memoreuòlell  di  frguente,fiil  leuar  ^ 

in  ordinanza, fi  fermarono  intorno  a mille  pam  vidni  al  cam# 
pode  Romani, Nel mezodellafchiwaerano gli  Aulèfanùfidellrocornotencuano  gli  Iller# 
geti:nel  hnilrro  altri  popoli  di  Spagna, piu  ignobili,tra  gli  efrremi  comi,  dC  la  icbicra  di 

nezo  lafoaront^  Aai  larghi  interualli,onde  ei  potcAcro  mandar  fuori  la  cauallerìa,quando  bi 
fogno  tut^E t i R omani  dall’altra  parte  hauendo,frcondo  l'vlàto  co  Aume,ord  inato  le  lor 
rum  quma  parte  folamente  imitarono  i nimid,che  anchora  eAì lafriarono  tra  le  legioni  le  vie 

•pcrte^lorcaualicri.Ma  Lcntulo, giudicando fvlb  de  cauallihaueread  eAere  vtAeà  qudia 
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parte, che  prfma  wàflè  con  la  cauallen'a  nella  aperta  Ichiera  de  nfm/c/,per  liìpinj  litùilifcìatì. 
comandò  à Scilo  Cornelio  Tribuno  militare,  che  metteflèicaualicri per  quelle  aperte  viti 
6C  egli  hauendo  poco  auencurofàmentecomindatola  battaglia  delle  fanten'e, dimorò (blamS 
te  tanto, ch'egli conduilè  la  terzadedma  legione^aquale  era  nel  retroguardo,ndla  finillra  ban 
da, còtta  gli  I llergetùin  luogo  della  duodecima  Iegione,che  già  piegauatfiC  poich’ei  vide  qui# 
uieffère  rinfrancata  la  battaglia,andò  àtrouare  Lucio  Manlio,ilqualeneIla  prima  tefla  còfor 
taua  i fuoitSir  mandaua  lòccorib  in  quei Iuoghi,oue  piu  biibgnaua.SC  fecegli  intenderete cofe 
nei  (iniilro  corno  eilèr  gagliarde:  Se  che  Sello  CorneIio,da  lui  mandato  tollo  con  la  tempe# 
fta  de  caualli,trauaglierehbe  gliordim’  de  nimici.  Appena  haueua  coli  detto,che  i caualierì  Ro 
mani.vrtSdo  nel  mezo  de  nimici,sbaragIiarono  i vn  tratto,  le  Ichierede  fanti  appiedetSC  i vn 
tratto  chiufero  le  vie  à caualieri  Spagnuoli,deI  potere  vlcir  fuori  co  cauagli,  a'  inuellire  i nimi# 
ci.onde  lalciando  indietro  il  combattere  accauallo,(cetèro  a'  combattere  appicdc.I  Capitani dd 
Romani, com'ei  videro  elTcr rotti gli ordinidenimici,8e  la  confufione,a  rrauaglio  intorno 
Bili  Hendardi:comindaronoàpregare,6e  confortare  ifoldati,cheallhora  con  ogni  forza  gli 
aflàl  tallero:  ne  volellcro  afpettare,che  li  riordinalTèro,8e  rifrancalTero  la  battaglia.Non  hareb 
bero  potuto  foflcnere  i barbari  tanto  empito:fc  il  lignor  loro  1 ndibile,  in  perlbna , con  i caua# 
lieri  Imontati  appicdc,non  li fudè fatto  innanzi  nella  prima  tefla  delle  Ànren'etoue la  zulBi  per 
qualche  poco  di  tempo  fu  crudelctma  poi  ch’d  furono  morti  coloro,che  còbattcuano  pel  R e, 
già  mezo  morto,&  poi  confitto  in  terra  con  vna  landatli  comindò  àfiiggire  da  ogniparte.Sf 
molti  piu  ne  furono  vcdli,perche  i caualieri  non  hebbero  tempo  di  rimontare  accauallo:  p 

che  la  folta  de  Romani  fu  lor  troppo  prello  addodòtiquali  non  prima  li  partirono  dallaziHFa, 
che  prelèno  ancho  gli  alloggiamentide  nimici.E  t in  quel  di  vi  rimalèro  moiri  tredidmila  Spa 
gnuoli,Si'  intorno  di  ottocento  prigioni . De  Romani , dC  collegati  morirono  poco  piu  clic 
c c : & malTimamente  nel  corno  linillro.E  llèndo  flati  cacdatili  Spagnuoli  di  campo,fì  fpar# 
fono  da  prima  per  le  dnà  d’intorno:poi  li  tornarono  dalcuno  alla  fua  pairia.Pofcia  ellèndo  (hr 
ti  chiamati  à concilio  da  Mandonio:dolendoli  quiui  de  lor  danni,&  bialimando  1 motori  ddr 
la  guerra, deliberarono  che  li  mandaflè  ambalciadori,a'  darli;&  conlcgnar  l’armi.  A'  iquali  am' 
balciadori,lculàndoli  cglino,8^  incelando  I ndibile, SiT  gli  altri  principi,  auttori  della  guerra, 
dequai  la  maggior  parte  diceuano  eflcre  morti  nel  fatto  d’arme:  d£  offerendo  di  dare  liberarne 
tel’arme,5^1eimrilpollodaRomani,cheIiriceuerebbero,s’cidelTèro  loro  viuo  nelle  mani 
Mandonio:  S^  gli  altri  perturbatori  ddia  paceaItramentefàccendo,che  andrebbero  con  l'ho# 
ile,nepaeli  degli  Auletani,6^  IlIergetitS^  parimente  poi  degli  altri  popoli  ribellati.Quefla  rir 
Ipofla  fu  data  a'  gli  oratori,  dC  riferita  da  loro  nel  condiioonde  Mandonio,Sf  gli  altri  capi  fu 
tono prclì,Sf  dada  Romani,cheligafligai1cro.A'glialiripopoIifurenduta la  pace  : rad# 

doppiato  loro  il  tributo  di  quell’anno:  dC  comandato  cheprouedeflcro  di  frumento  rdlèrdtu’ 
per  lèi  meli:  SiT  di  toghe, Sd  altri  veflimenti.8<r  coli prefèro  li  fianchi  quali  da  trenta  popoli  df 
Spagna.EfTèndo  nati,8^  polari in  tal  maniera,tra  pochi giorni, i mouimentidi  Spama  : rutta 
la  forza  della^erra  li  riuollè  in  Africa.Gaio  Lelio,elIèndo  arnuato  di  notte  alla  dtn  di  Hip# 
pone  Reale, ^1  far  del  di  mandòi  foldati  ordinatamente  lòtto  I’infegne,con  le  ciurme  naualf^ 
làcchcggiareil  paefetotie  trouandoli  ógni cofa  trafcurata,8C  licura,come  in  tempio  di pace:li  fe 
ce  danno  grandiflìmo.  Le  nouelle  portate  in  fretta  à Carthagine,la  riempierono  di  grande  fpa 
uenro'.dicendo  dlère  arriuata  l’armata  de  Romani,6f  il  Capitano  Scipione  : cflèndo  già  prf# 
ma  fama,ch’egli  era  pallàto  in  Sidiia.ne  lì  làpeua  già  quante  naui  fuflcro  venute:  dC  comegrC 
gente  fiilTèfceu  in  terra  a predaretma  ogni  cofà,per  la  paura,  li  credetia  effer  maggiore . li  che 
da  prindpio,lo  Ipauento  grande:&  polda  non  minor  doglia,^  triflezza  occupò  gli  animi  def 
gli  huomini:conliderando  quanto  la  foitunafiillè  mutata:chc  quei  mcdelimi,iquali poco  aul 
tivincitori,hauencrohauutoi  loroeHerdtilùIeporrediRoma,S^difrruttotanti  el^dd di 
nimid:8f  per  forza,ò  per  a more  li  fuflèroinlignoriti  di  tutti  ipopoli  d’Italia. bora  murata  la 
fortuna  della  guerra,hauefTcroà  vedere  fcambieuolmente  làccheggiare  TAfi-ica , Sf  aflèdiar 
Canhaginetcofe  da  non  poterle  fopportare  con  la  medelimafortezza,Sf  viitù,chehaueuano 
già  fatto  i Romani.  Auuenga  che  quelli  li  fornmano  continouamcntc  di  foldati  della  plebe  di 
Roma,Sf  della  giouentùdi  tutto  Latiotche  ogni  di  crefceua  in  maggior  numero,Sir  piu  fiori 
ta,infupplemento  della  di flruttione  di  tanti  eflèrciti.Ma  la  plebe  Canhaginelè , ne  di  dentro,' 
oedifuor/,noncf1èrpuntoattaallaguctra:&  cbcàloro  conucnluaptouederfi  di  foldati  met# 
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cennafrj^delI’Afnca.genteleggieri:»:  chcpcr  ogni  pfccoloatddente, muta  fede,  arche  il  Re 
ùyphace,dopo  il  pariamento.hauuto  con  Sapione.s’era  da  loro  ahcnato:ar  MaflàniflTa  aper/ 
camence  diuenrat^afpro  nimico*ii  che  a loro  non  reilaua  piu  aiuto^ò  Iperanza  alcuna.£^  Ala^ 
gone,in  GaIlia,no  daua  alcuno  trauaglio  à Romani:nencongiugneua  con  Annibale.6^  An 
nibale  mcdefimo  comindaua  a'  mancare  di  riputatione,&  di  fama,ar  di  forze.  Tutta  via,  i]  tw 
more  del  prefente  pericolo, per  la  frefea  noueIla,rifuegllc)  glianimi  de  Carthaginefi;  dC  dalle  la 
grime,ar  lamenti, li  riuolfe  al  configliare,in  che  modo  s’haucflè  à far  riparo  à prefenti pcricoh'. 
jP  vue  loro  per  tanto  da  fer  tolto  deferittioni  di  foldari,per  la  citta',fi^  pel  contado , mandare  a 

foldargentediAfrica:fortificarlacittà:mettcrdentroifrumenti:&rprouedimentod’armc,ar 

marie  nauira:  mandarle  ad  Hippone,contra  Tarmata  de  Romani.  Mcntrech’elDgiaatte’iw 

deuaiwaqueftecofe:vennefinalmcntevnmclIàggio,a*fareintendere,nonSapione,ma  Lev»  i»r«. 
lio.eircrpalTatocontantegenri foIamente,quantefulTero àbaftanza,afcorrete,araccheggia 
reilpaefc:malafomma,&;  il  neruo dello  eflcrcitoeUèreanchora  in  Sicilia.  Onde  raccollèro  t‘r 
ghammi,a:comlncioinàmandareambafceriea'Syphace,aradaltrifignoridcl  paefe,à  fer/ 
mareconelhamicitia.&legbe.Mandaronoanchoraaprometterea'Filippo  dugento  talenti  Cix  ingiù 

d 4ncntO|accio ch'cipa(Ià(ìc in Sidliayóin  Icalù.Mandarono  mcddimamcnccin  Italia  à loro 
Capitani:che  con  ogni  remediodi  terrore,sforza(lèro  di  ritener  Scipione.a:  à Magone  non 
mainarono  folamcntemcraggi, ma  xxy  naui  lunghe,»:  femila  pedoni,  SiT  ottocento  caua/ 
gli,«  fette  elefanti:  8C  oltra  quello  gran  lèmma  di  danari,per  conducer  genti.-con  lequali  for 
zepotellèaccoftariiallc  mura  di  Roma:&r  congiugnerficon  Annibale.Qudlecofcli&ccua» 
no,&  trattauano  in  Carthagine.  MaflàniUà  intanto , mollò  dalla  fama  dell'armata  de  Ro/ 
mani.vennecon  pochi  cauaeli  a Leliotilqualc  hauendo  trouato  il  paefefpogliato  di  difelà,at/ 
tendeua  a far  8^^  prcde.Co  ftui  biafìmando  la  tardici  di  ScipionC|(ì  doleua,  ch^ci  non  hauefle 
pa  condono  rcfferciro  in  Africa,inentrc  che  i Canhaginefi  erano  cofi  sbigottiti:  dC  Syphace 
ràj^dito  nelle  guerre  de/uoi  vicini:il(]uale  ci  làpeua,che  hauendo  tempo  d’acconciare  le  cofc 
fuc,fcco^^a  fua  volontà, non  fi  porterebbe  punto  fedelmente  verfo  i Romani.  3C  cofi  con^ 
fomolana  Scipione  i non  (lare  piu  lungamente  i bada:  dicendo , che  quantunque 
ei  fune  cacciato  del  lùo  ltato,verrebbe  in  Ilio  fàuorecon  tal  numero  di  gente  appiede,  6C  acca/ 
uallojda  non  fe  ne  far  beflFe.&r  configUaua  Lelio,che  piu  non  foggiomalTe  in  Africa . Auuen/ 
ga  eh  ei  credeua.che  l'armata  (ullè  partita  da  Carthagine, per  affrontarloxon  laquale  non  giu 
dicaua  elitre  colà  lìcura,il  venire  alle  mani, in  alicnza  di  Scipione . Licentiato  dopo  tal  ragio/ 
namento  M aflànilTa,  Lelio  li  para'  il  di  feguente  da  Hippone  con  le  naui  cariche  di  preda  : S£ 
ritornato  in  Sicilia , efpofe  i Scipione  le  commilTìoni , dC  configli  di  MalTanilTa.  ^uafi  ne 
medefimigiorni,le  naui  mandate  à Magone  da  Carthagine,e'olteggiando  le  terre  degli  Albi 
gauni,fi^  Liguri  deIl'Alpi,vennero  j Genoua;oue  per  vétura  Magone  hauea  l’armata.llqua 
le  vditc  le  parole  delegati,che  li  commetteuano.che  foldallè  quanto  piu  mai  poteflc,grolTì  el> 
lercititfubitamente  fece  vna  dieta  di  Galli,»:  LiguricdTendoiuigranmoltitudincdeiruna,»: 
dell'altra  natione)»:  dilIè,com'era  llato  mandato, per  rédere  loro  la  lihertàtfl^  à tale  efFetto(co  « 
m'ei  vedcuano)elTèrli  Itati  mandati  nuoui  aiuti  da  calàtma  chea  loro  ltaua(elIèndo  in  lor  po/ 
tere)  n penfare  con  ^ante  forze:  »T  con  che  ellèrcito  s’hauelTc  à far  quella  guerra.Confideraa 
do  ellèr  vicini  due ellèrciu  Romanl:vnoinGallia,Paltroin  Tofcana.»rfapcndo  egli, che  Spu  cm.  Ro. 
rio  Lucretio  fi  congiugnerebbe  con  Marco  Liuio:af  perdd  anchoraa  loro  era  necelGrio  ar 
mare  molte  migliaudi  foldati,per  far  refiltcza  à due  Capitani,»: due  clìèrnrf  Romani.!  Gal 
li  rifpondeuano  haucre  à ciò  la  voglia  pronta:  ma  hauendo  vn’  eiTcrato  Romano  a'  confini,& 
vn’altro,qu^  in  lu  gli  octhf,nel  paefe  virino  di  Tofcana.tofto  ch'ei  fùfle  manifelto.che  i Car/ 
ihagiricfi  fuOero  Itati  foccorfi  da  loro  di gente:farebbcro  allàltau  da  due  bande:  Si  perriò  defi/ 
derallè  da  Galli  tutte  quelle  cofe,con  Icouali  nafeofamente  li  potelTero  giouare . Ma  che  i LO 
guri  potcuano  bene  di  fe  Itellì  à lor  motlo  difporre,e(Ièndo  gli  eflèrriti  Romanidifcolto  dille 
dna,»:  paefi  loro:  6^  perriò  era  cofa  conuencuole.ch’egli  armallcro  iloro  giouani,  8C  concor 
reHèro  in  parte  à quella  guerra.  Non  negauano  i Liguri,ma  chiedeuano  folaméte  tempo  due 
meii  a far  la  feelta  de  giouannin  quello  mezo  Magone , hauendo  licennàto  i Galli  mandaua 
occultamente  per  le  terre  loro  a foldare:  »:  cofi  da  popoli  della  Gallia  gli  erano  mandate  di  na/ 
fcofo,d'ogni  ragionVettouaglie.  Marco  Liuio,menò  il  fuo  elTerrito  de  volontan'i.di  Tofea» 
min  Gallia:»:  congiuntoli  con  Lucrctio,s’apparecchiauaa'rincontrarMagonc:lèpartèdofi 
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di  Liguria, voTedl  andar  verfo  Roma.Sf  coli  era  per  ftarfi  nella  medelima  prduincia  intorno 
a Rimino  alladifcià  delfltaliarquando  Magone  ftedè  fermo  in  quello  ellrcmo  dell’ Alpi.  ’ 
Dopo  la  tornata  di  Gaio  Lelio  d’ Africa,elT^do  fpronato  Scipione  da  conforn  di  AlalIàniO 
fa:  & i foldati , vedendo  la  preda  portaa  delle  nimiche  terre  : diipolli  di  pllàre  incontanen/ 
te  in  Africatibprauéne  à qtf  o maggiore,  vn’altro  minor  pclìero,di  racqiriifar  la  atta  di  Locri, 
iaqie  nella  ribellione  d’I talia,anchora  ella  haueua  feguitato  le  parti  de  Carthaginefi.  & la  (per 
ranzadifèguitarquellaimprefalinacqueda  vnapiccolidìmacofàtprrchenelle  terre  deBrur 
tij  li  guerreggiaua  piu  à guilà  di  rubatori,che  di  foldati.venuto  il  principio  da  Numidi:  dC  cór 
correndo  j ciò  parimcnteiBrutij, non  tanto  per  la  compagnia  de  Carthaginciì,quanioperlo 
ro  (lelIànatura.Finalmenteanchorairoldati  Komam',corrottidallo  edèmpio , come  da  vtu 
certa  contagione,godeuano  della  rapina:  dC  per  quanto  era  loro  conceduto  da  Capitani,  attèr 
deuano  a'fcorrcr  nelle  terre  de  nimici.Da  coìloro  furono  preli  certi  Locreli,  iquali  erano  vici 
ti  della  città, 5^condotti  prigioni  à Reggio.tra  quelli  erano  certi  maedri  muratori,6  legnaiuo 
li,conrueti  per  venturadi  lauorare.con  i Carthaginefi  nella  Rocca  di  Locri.  Coftoro  edèndo 
ftarì  ricognolciuti  da  Locreli, capi  della  contraria  fattionc,che  haueua  datola  patria  ad  Annù 
bale,s’erano  ridotti  à Rcggio:alliqli  domandati, come  andadèro  à cafa  i fatti  loro  (lècódo  che 
Tuoi  fare,chi  lungo  tempo  n’e'  (lato  lontanolhauendo  i prigioni  interamente  rifpodo:  corniti# 
ciarono  ìdar  à quelli  rperanza,che  s’ei  fùdèro  ri(cattati,S^  rimandati  à cafa , fi  rincorauano  di 
dar  loro  la  Rocca  di  Locri.auuengach’edl  habitadèroin  quellatSiiCart^ginefi  in  ogni  co 
fa  di  loro  fi  iidadèro.  O nde  i fiiorufo'ti  Locrefi,6^  per  defiderio  della  patria,^  per  vendicarli  i 
vn  tratto  de  loro  auuer(arij;ricomperarono,&  rimandarono  à cafa  i prigioni,haucndo  prima 
dato  l'ordine  di  far  l’opera,&  i cenni  che  làrcbbero  lor  dati  da  certi  luoghi  alti,iquali  s’hauedè 
ro  ad  odèruare.Si  andarono  di  notte  à Scipione  a'  Siracura,apprcdb  di  cui  era  ancho  parte  del 
li  sbanditi  da  Loaùraccontandolile  promede  de  prigioni , Onde  parendo  al  Con(blo,che  la 
data  Iperansa  non  hauedè  ad  edere  lontana  dall’opera:  mandò  con  quei  due  T ribuni , M arco 
Sergio,6i^  Publio  Madeno,che  mcnadcro  fcco  da  Reggio,tremila  lbldati:S^  fcridc  a'  Quia 
co  Pleminio  viccpretore,chepre(ladè  in  perfona,fauore  all’imprela.  Partiti'  adunque  da  Reg# 
gio,con  le  fcale  fatte  a'  mifura  dell’altezza  della  Rocca,in  lù  la  meza  notte , dalla  fommita'  dd 
luogo  ordinato, fecero  cenno  col  fuoco,a'traditori  della  Rocca:iquali  dando  a'  dò  attenti,8£ 
apparecchiati,mandarono  giu  dalle  mura  fcale,a'  tale  effetto  apparecchiate:  dC  hauédo  riceuu#  ' 
to  quci,che  da  piu  luoghi  erano  faliti:  auanti  die  fi  Icuailè  il  romore,  adàirarono  le  guardie  de 
Cartheginefi:lequali,come  fuori  d’ogni  lblpato,tut  te  dormiuano.  Lo  ftrepito  de  quali,  men 
tre  ch’ei  moriuano,edèndo  da  prima  fcntito:&T  poi  il  romore  di  qud,che  (pauentati  ,fi  deda# 
uano:nonfilàpeualacagione.'VltimamenCe,accorgendofideIfatto,6t!'dedadol’unraltro,gia 
ogni  huomo  per  le  medefimo,correua  all’arme:grid3dQ  i nimid  edèr  nella  Rocca:  Sé  leguar  r 
die  cUcr  ammazzatc.tanto  che  i Romani  farebbero  dati  lbprafatti(e(Ièndo  minor  numcro)lè  j 
• non  che.leuatoli  il  grido  da  quelli,ch’erano  di  fuori:non  làpendo  la  géte,ondefi  vcniflètnó  ha 

uellè  datolpauento:Sé  il  terrore  della  none  lece  anche  parere  ma  ggiori  le  cofe  vane.In  gui&, 
che  i Carthaginefi  lpauriti(come  fe  la  Rocca  flillè  piena  di  nimici)lafciato  il  c5batterc,fi  fuggi 
rono  nell'altra  Rocca:hauédoladtta'  due  Rocche  no  molto  l’una  dall’altra  did3ti.I  terrazza 
ni  haueuano  la  citta',  come  vnpremio  podo  in  mezo,  p chi  redaflè  vincitore . Da  ambiduc  le 
Rocche  vlcendo  i Ibldati  ogni  di  fi  faceuano  leggicriliaramucde.Quinto  Pleminio  era  capo 
delle  géti  R ornane:  Sé  Amilcaredelle  Carthaginefi.Sé  l'uno,Sé  l’altro  m3dado  a'  luoghi  vidi 
ni p (bccorfotacaelceuala  gente.Sé  finalmente  veniua  in  pedona  Anm'bale,ne  harebbero  po# 
luto  refidere  i Romani:lè  non  che  il  popolo  di  Locri,ldegnato  pcriainlblenza,8é  auaritia  de 
Carthaginefi,non  fi fuflè  volto  al  fauorede  Romani.Com'd  fu  riferito  a'  Scipione,lecolè  de 
Locreli trouarfi  in  gran  pericolo: dèche  Annibale  veniua a'quella  volta: tanto  che anchora la 
guardia  medelima  de  Romani  (àrebbe  in  pericolo: non  le  eflèndo  facile  a'  rirrarfi  quindi:  Ma# 
Muti».  do'anchora^lidaMeiranaCou’cila(ctòLudoScipione,ilfratello,a'guardia)lenauiàLocri: 
•dpcttandola  corrente  delio  dretto,fauoreuole.Et  Annibaie  dal  lìumeButhroto,ilqualenoo 
è molto  lontano  da  Locri,m3dò  a'  dire  a'  fuoi,che  la  mattina  all'alba  appiccallèro  vn’alpra  zuf  ' 
fa  co  Romani,Sèco  Locrefi'inficme:  mentre  ch’egli  Cedendo  volto  ognuno  al  romore  della 
battagha)adàlrerebbe  dall’altra  parte  la  atta",  trouandola  fòroueduta.Sé  egli  la  matdna,trou3# 
dolabattaglia  comindata,non  fi  volle  rinchiudere  nella  Rocca, per  non  impacciar  troppo  c5 
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tinta  tnoftinid<ne,(a  Ih-cttezza  del  Iuogo:nc(calehaueua  portato  da  filfrefùle  mura.nia  haué» 
doinmezofactovn  monte  de  carrtag^:8f  mofh-o,  per  dar  terrore,  le  fànteriein  ordinanza, 
non  molto  difcoilo  alle  muratandauacaualcando  intorno  alla  citta' con  icauaUeri  di  Numi^ 
dia, mentre  che  s’apparecchiauano  leicale,St  l’altre  colè  opportune,pcr  combatterela  dtta'.flC 
accoftandoli  alle  mura, per  vedere,onde  pnn^almente,vole(1è  darl’aflàltotli  fu  fedito  a'  catit 
to,davnabaleftra,vnodicoloro,chepiuprenolifì;auano,onde(bauentatodalipericololbca 
fo,hauendo  fatto  fonare  a'  raccolta, li  fordìficò  col  campo  prelfo  alla  terra  a'  vn  trar  di  balelèro» 
L'armata  Romana,pardtadaMciIàna^'unlca'  Loai,auanzandoanchoragra  parte  deldit 
fif  sbarcati  i foldati,entrarono  nella  atta'  auanti  al  tramontar  del  fole . L'altro  di , i Carthagi^  ‘ 

nefidella  Rocca  cominciarono  a'  combanerecolpopolo:5ir  Annibaie  dalla  partedifuori,c5 
le  fcale,df  altriordi^'  da  combattcrc,s*accolhiua  alle  mura:  quando  apcna  in  vn  tépo  la  por^ 
ta,vlcirouo  fuori  i Romani:ogni  altra  colà  alpettando  Annibale,ltior  di  quefta:  dC  allàltando 
i fdmici  lproueduTi,ne  vcdlèro  intorno  a'dugento^l  i al  cri  raccolfc  A nmliale  in  campo:  & ha/ 
uendoincefo  la  venuta  del  ConfoIo:6t  mandacoa'  dire  a' quelli  della  Rocca, cheprouedellcs 
ro  allaloro  propria  làlutetdi  notte  tempo  li  parti'  co  tutto  l'ellèrdto.a^  qud  della  Rocca,mcfr 
fo  (iioco  ndle  calè  di'ei  teneuano,acdo  che  quello  tumulto  tencllè  i nimici a bada,raggiunlcy 
roprimad)eànotte:raltroclfèrdto',correndo,iguilàdicoloro,cheluggono.Sdpione,vedu^ 
ca  la  Rocca  abbandonata,&  gli  alloggiamenti  de  nimici  vou,chfamòiLoacli  a'  parlamento:  f<s.* 

ouealpramenteliriprelèddia  ribellione:&  hauendo  punico  coloro,iquali  n'erano  Ilari  cagio 
ne,dono'  i loro  beni  i capi  dell’altra  fiitrione,per  merito  della  egregia  fede  loro,veTfo  i Roma 
ni-&  quanto  alle  cole  publiche,di(Tè,non  voler  ne dar,ne  torre  cofaalcuna  à Locreli.&  perdd 
mandallèro  ambalciadori  3 Roma,per  rellarii  inqucllo  flato, che  dal  Senato  farebbe  giudica 
to  coniieneuole.Ma  che  làpeua  benc,ch’ei  viucrebbero  in  miglior  conditione  lòtto  la  iigno^ 
da  de  Romani  adirati,cfac  de  Canhagineliamid,df  beniuoli.Kegli,conle  medelime  genti,lè 
netomdi  Meflàna:hauendolalciatoalgouernodi  Locri  Quinto  Pleminio  Lcgaco,c5quei 
tnedelimi foldari.lquali  baueuano  prefofa  Rocca . I Locreli , dopo  la  ribellione  fatta  da  Ro^ 
tnani,erano  flati  trattari  tanto  fuperbamente,  crudelmente  da  Carthagineli , ch’el  pareua, 
di'ei potcncrofopporratenonfolamenteconparienza,ma  quali  allegramente, le  mezane  iiv 
giurie, che  fbllèro  loro  facte^aPleminioauanzòtanco  (fogni  lcellcratezza,&:auaricia  Amil 
care  Prefetto  de  Carchagineli:&  gli  altri  lùoi  foldari fìmilmente  auanzarono  tiro  in  o^i  mal 
tea  cofi  d^  Ca  rtha^nditch’d pareua,che  no  piu  co  l’arme  tra  loro , ma  co  viti)  lì  cotédeflè 
Àgara.pdo' che  ne  dal  Capitano,ne  da  foldari  li  lalcfd Indietro  di  lare  vcriò  I terrazzani,  alcuna 
di  ^le  colè,che  rcdonoodio£i,a  mé  potétl,Ia  potéza  deglihuomini  grXditcoltvillanaméte  nd 
le  pfone  di  qlli,come  ne  ligliu(>li,&  nelle  donne. III  tanta  l’auariria,(if  ei  no  s'allenerò  di  Ipo/ 
gliarele  colè  làgrc.ne  furonofelamente  violati  gli  altri  temptj:  ma  quello  anchora  di  Prolèrpi/ 
iia,8f  ilàgrithelbrid'e{fo:i(}(ialiperognltempo,daognialtroerano  Ilari  riguardati,  fuorché  iironiM^ 
da  P7rrho:ilqualelidiceuahauerpoiriporta(oindietrolelpoglie,c5al^punitionedel  Ilio 
6crilegio.Adunque,com’era prima auuenuto,cheIenauldel  Re,fraccaflàtedaUetempefle,8f  ' 

naufragi)  del  mare,non  conduflèro  altra  cofa  fatua  in  terra,che  la  pecunia  ch'ei  ne  ponauano^ 
conlàBnra  alla  Dea:coli  bora  la  medelìma  pecunia,ma  con  altra  ^etledl  mah',melfè  vn  furore 
«ddorio  a tutti  colord,iquali  erano  contaminati  della  violationc  del  fagro  tempio  tconuerten/  waS"** 
doli  tra  loromedelimi  con  inimica  rabbia:i  Capitati, concra  I Capitani:  8C  i foldaci,contra  I fol 
dari.  Pleminio  era  prcpoflo  al  gouemo  (fogni  colà:  vna  parte  de  foldari  era  lotto  di  lui,laquar  n/ioml 
le  egli  haueua  menata  da  Reggio:  vna  parte  era  comandata  da  T rtbuni,  Auuenne  per  ratv 

to,che  vnfoldato  di  Pleminio,hauendo  rubato  vna  tazza  d’arientodi  calà  vn  terrazzano,fiig 
gendo,eraperlèguitato(iscoloro,dicuierail  vaiò  :& per  ventura  firilcontrdinSergio,8f 
JMatieno  Tribuni defoldari:  dfelTendoliper  comandamento  deTribuni,tolta  Iarazza:prima 
fi  venne  alle  parole  in^uriofe,8f  villane: poi  alle  giida:final  mence  s’appiccòla  zuffa  tra  I lòlda^ 
ri  di  PleminÌo,8f  queideTribuni:crelcendo  à vn  tratto, la  moItitudine,Sf  il  rumulto,lècondò 
che  cialhmo  veniua  i tempo,in  foccorfo  alla  llia  parte.Eflèndo  rimali  fopra&tri  i foldari  di  Pie 
ninio,5f  concorrendo  tunl appo  di  lui,non  lènza  gran  romore,8f  fdegno , lamentandoli , 8£ 
noflrandogli  i1fàngue,&  le  fòlite  t li  raccontauano  come  anchora  verfo  diluì,  nella  quiflitv 
ne,eran(>  fiate  vfate  molte  parole  ingiuriofe,flf  villane.  Onde  egli accefo d’ira,  vici' di  cali: 
£fiàaoifccfaùmateiTfibuni/Coina(idò,ch'riiufIèro^ogliari  Ignudi:  fifaouace  leveighc 
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Mbatterb.Mcfltirech'’d  fibadaua  àrpoglùrlijperdòch’drepugiuuano^Sfchicdeuano  aiuto 
aibldari:  SC  coli  ronfumando  il  tempo,mcontanenK  (ilcuò  la  moltitudine  de  lbldari,ferod  p la 
freica  vettona,corTédoda  ogni  pane,8f  come  cétra  i nimict,gridandon  p tutto  all’arme:  6C  ve 
dendoleperibne  deTribuni  già  manomellècon  le  baniture^’accefcro  in  molto  maggiore,rt 
tiirenata  rabbia:  BC  fenza  rilpetto  alcuno, nonlblamentedella  maie(là,ma  nedella  humanità/e 
cero  empito  contra  il  Legato:  & hauendo  prima  battuto, & mal  trattato  i Tuoi  mini(lri,&  litr 
torijGi:  toltolo  fuori  delia  iuacompagnia,crudelmcntelo  guaftarono,8^  lacerarono.  &fiaalr 
mente  hauettdoli  tagliato  il  nafo,K  i’orecchie,lo  lalciarono  in  terra  per  morto.ElTéndo  venti 
McSu.  t]|  nouella  a'  Meiuna,Sdpione,dopo  pochi giorm',pafloà  Locri:&  hauendo  vdito  la  caur 

là  di  Pleminio,&  de  Tribuni:&  ailbluto  Pleminio,SC  lalciatolo  nel  medelimo  gouerno  : SC 

t indicato  i T ribuni  co1peuoli,&  fattoli  legare, per  mandargli  al  Senato  : li  tornò  à M eilànal 
C quindi  a'  SiracuGi.Pleminio,vinto  dall’ira: parendoli , che  Sdpione  haueilè  difpregiato 


li’in^'uriafàttagli:Sf  che  troppo  leggiermente l'hauedc  vendicata:  dC  che  nelTìin'altro  potelTe 
ben llimare la grauità delia caura,fenon colui,iIquale  patendo , haueua  (èntito  l’atrocità  della 


ingiuria:  fece  condurii  i T ribuni  dauanti.dfhauendoli  tormentatasi^  guadi  con  tutti  i tor  mó 
d,che  può  fopponare  vn  corpo  humanotli  fece  vcddere,&f  gettarli  fuora  alla  campagna,(du 
za(èpoltura.8^(imigliantecrudelta'vlòcontraa'principaI/de Locrenlitiquali  erano  andada' 
Sdpione,àlamentariidelleingiuric.8f  come  per  auanti,per  la  libidine, & auaritia  haueua  c5/ 
meifo  molti  Ibzzi  eHepi)  di  (celleratezza  verfo  gli  amia: coli  allhora , per  sfogaméto  della  Tua 
iradn  molli  dopptj  ogni  di  li  moltiplicaua:tàto,che  none  iblamte  egli,  ma  il  Capitano  medeli 
mo  n’era  infamato.  Appre(1àua(i  già  il  tempo  della  creauone  de  magidrati:  quando  à Rom» 
vennero  lettere  da  Publio  Licinio,che  auiiàuano  il  Senato,egU,S^  il  fuo  eflèrdto  edere  affliti 
ti  da  grauidìme  malattietne  edèrii  mai  potuto  fermare  la  forza  d’edè , iniino  attanto , che  l'itw 
fluenza  del  medeiimo  male,òpiu  graue,non  hauede  adàltato  il  campò  de  nimid.é^rdò,per 
che  non  poteua  venire  egli  à Romacs’ei  piacdlè  loro)Eirebbe  Dittatore  Quinto  Cedlio  Me 
cello, per  cagione delli  Squitiini . OC  ch’egh  era  vtde  alla  Republica^  rimandarne  l'edcrdto  di 
Qjiinto  Cea1io,perchenon  eraallhoradibiibgnonella  guerra:hauendo  già  Annibale  man^ 
dato  le  Tue  genti  alle  danze  per  vernare.E  t Ib^iugneua^a  violenzadella  infermitàedère  tam 
co  crelciuta  ncl'dettocampotche  non  iilicennando  quello  e(lèralo,pareuada  credere,rhepar 
viviblo  non  hauedè  à (campare.  Al  Confolo  fii  conceduto  da  padri , ch'ei  facedè  tutto  qudio, 
che  fudè,S^  (ècondo  la  fede  dia:  6C  (ècondo  rvtiliià della  Republica.  Era  in  quel  tempooccot 
pata  la  citta'd’vn  (libito  pefìero  di  religione,edendo(ì  uouati  certi  verfì  ne  libri  Sibyllini,iquai 
li  ('erano  guarda  ti,perche  in  detto  anno  erano  (pellè  volte  piouute  piene  dal  cielo:chc  diccua/ 
no:chequalunque  volta  il  nimicoforedierehauedè  modo  guerrain  Italia:poteua  d’Italia  eO 
fèr  cacdato,&vinto,(è  la ddtà della  Madre  JdeaiudedaPedmunte  portata  à Roma.  Queii . 
do  vaticinio  trouato  da  Decemuiri,però  mode  i padri  mag^'orm ente:  perche  gli  oratori,iqtn 
lihaueuano portato  il donoàOclpho:riferiuano,come,haucndò Etto  (àgriiicio  ad  Apollint 
I^hiotrinterioradella  vittimahaueuanodimoliro  co(èpro(pere:  dC  la  riipoda  dell’oracolo' 
edèr  data,chc  al  popolo  Romano  (i  auidnaua  molto  maggior  vettoria di  qucllatdelle  cui (m 


olieallhora  portauano  il  dono.  Accrefceua  anchora  la  medeiimaiperSza,  il  c5(iderare,chc  Po 
olio  Scipione(come  Idouino  nell'aio  del  fin  della  guena)hauea  chiedo  la  ^uinda  dell’Africa. 


Onde,  per  hauer  piu  todo  la  vettoria  de  gl’  lddi),fiitisfacendo  à tutti  i deftim' fatali , 8£  oraco# 
Ii,che  prcnuntiauano  tal  vettoria;  andauano  pendndo,in  che  modo  potedèro  haucre  la  datuE 
della  Dea, per  condurla  a Roma.Non  haueua  allhora  il  popolo  Romano  alcuna  città  confei 
A&mùwct  derata  in  Alia:nondimcnoricordandu(i,pcrlaralutedcl  popolo  Romano,  d’hauerc  anchora 
latto  venirel'IddioEfculapio  di  Greda:non  anchora  collegata  co  Romani, conalcun  vinco# 
lo  d’amicitia.E  t pur  già  hauer  comindato  à tener  amicitia  col  Re  Attalo,p  cagione  della  guer 
racomunecontrail  ReFilippo:con(iderando  chedetto  Attalo  bauedèànre  quel  ch’ei  potei# 
fè,pcr  (àtisfarc  al  popolo  Romanoideliberarono  di  mandargli  ambafdadori.  Sf  coli  eledèro 
M arco  V alerio  Leuino,dato  due  volte  ConfoIo,6irche  haueua  già  guerreggiato  in  Grecia! 
C£  Marco  Cedlio  Metello,dato  Pretore:  Sulpitio  Galba,(lito  Edile: et  due  QiTedori,Gaio 
Tremelio  Fiacco,^  M arco  V alerio  Falcone.  A'  quedi  dnque  furono  ordinate  cinque  naui 
quinqucremi,per  andare  con  dignità,òf  grandezzain  qud  paeli , ouefi  conuenhia  acquidar 
l^utatione  al  nome  Romano.EHtti  ambadiadori,aodandoin  ^^Sa,haueodo  podo  in  terra» 
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Ddpho, andarono  all'Orario, domandando  che  Iperanza  ei*  porgcflè,8f  i fo#o , Se  al  popolo 
Romano  di  condurre  ad  effetto  lacomnn(Tione,cn’egIf  haueitano . E t dicefi  edere  ftato  loro 


le,nceuendo  i Legati  amoreuolmcnte  li  menò  in  Phrygia,  a Pelinuntcs  conTegno'  loro  ql> 
lapie(n(àgra,laqualedihabitatori  del  paefediccuano  efière  la  madre  de  gl’Iddij:  accio  che  la 

fwrtalTcro  a Roma. E [Tendo  per  tanto  mandato  innanzida  gli  altri  amba^iadori  Marco  Va 
erio  Falconctdiflc,come  la  Òca  veniuat dC  chVi  bilbgnaua  trouar  nella  citt.ì  il  migliore  huo^ 
mo'di tuttirche reIigioramente,fn  cafa  fuala  riceue{Tc.Q.uinto  Cccilio  Metello  fu  promintia^ 
to  Dittatore  dal  Conlòlo.eflèndo  anchora  nelle  terre  de  Brutijtaccio  ch’ei  faceflè  creare  ima/ 
giftrati.Sf  il fuoe(Tercitolti tutto licentiato.Sf  Lucio  Veturio  Philonefu  creato  Macftrode 
caualieri.il  Dittatore.fecefarliSquittini:  dC  furono  fatti  Confoli,  Marco  Cornelio  Cethc4 
go,df  Publio  Sempronio  Tuditano,a(Tènte:haucndo  allhora  il  gouerno  della  guerra  in  Gre 
cia.Polcia  furono  creati  i Pretori, Tito  Claudio  Nerone,Marco  Marno  Rall^  Lucio  Seri# 
bonio  Libone,fif  Marco  Pomponio  M athonc.Eletti  che  furono  i magi(Irari,i1  Dittatore  ri 
nuntiò  alla  Dittatura,!  giuochi  R.omani  furono  rinouati  tre  volte:  6C  i plebei  fette  volte.  Era# 
no  gli  Edili  curuli  Gneo,8f  Lucio  Corncli)  Lenruli  ; Lucio  haueua  il  magifhato  in  Hifpa# 
gna.flf  nella  fua  allènza  era  ftato  creato  Edile:  & aflèntc,tenne  quell’officio.E  t Tito  Claudio 
AfelIio,8f  Marco  lunio  Peno  erano  gli  Ediliplebei.Et  MarcoMarcelloconfagròqueiran 
no  iltempioalla  Dea  della  Virtu.vidnoallaporta  Capena,diciafetteannipoiche  fuo  padre, 
nel  fuo  primo  Conlblato,ne  haueua  filtro  voto,àClaftidio,in  Gallia . Et  in  detto  anno  mori* 
Marco  EmilioRegulofaccrdotediMarte.  LecofediGreciainqueidue  annicrano  ftatc 
tra^rate.ondc  Filippoconduflcgli  Etoliadomandare,a:  conchiudere  la  pacc,con  qllecotw 
ditioni,ch’ei  volle:  vedendoli  quegli  abbandonati  dagli  aiuti  de  Romani  : nel  cui  fauorc  fola# 
mente  confidauano.laqualc,s’einon  fi  fiilTe  affrettato  con  ogni  fona.di  fare:  Publio  Sempro/ 
nio  Proconfolo,mandato  incambiodi  Sulpitio,l’harebbe  anchora  trouato  in  guerra  con  gli 
Etoli.areflèndo  venuto  condiecimilapedoni,&: mille  cauagIi,S<r  trenracinquenauiroftTate, 
forze  di  non  poco  momento  a'  dar  foccorlb  i gli  amicùcertamente  l’harebbcioprafatto.  Appe 
na  erafatta  la  pace, che  venne  la  nouella  à Filippo,!  Romani  ellèr  venuti  à Dyrhachio:  ££  che 
i Parthcni,af  altre  genti  vicine,erano  tuttefolleuate  fu  la  fperanza  di  far  nouità,af  ci  combat#  i 
teua  Dimallo,  auucnga  che  i Romani  dalletcrre  degli  Etoli,in  cui  fattore  erano  ftatimanda# 
ti,fi  fudèro  volti  à quella  partc,adirati,che  fenza  loro  auttorità,contra  il  tenore  della  lega, li  fìift 
fero  rapacificati col  Re.Laqual  cofa,hauendo  vdito  Filippo  : accio  ch’ei  non  nafcelTc  alcuno 
maggior  mouimenro,nelle  genri,&: popoli  vi'cinitàgran  giornate  ne  andò  ad  ApolIoma:oue 
Sempronio  s'era  ridotto.hauendo  mandato  in  Etolia  Lettorio  fuo  Legato,con  parte  dello  ef 
fCTdto,Sf  con  quindici  naui,a  vedere  come  ftdlcrolc  coft:&'  potendo, ifcompigliarela  pace. 
Filippodiedeilguaftoalcontadodcgli  ApolIoniatùSf  accoftandoficonreffercito  alla  città, 
diede commodità  à Romanidi combattere:iqtiali poPch’ei vide ftar quieti,a:folamenteatt0# 
dercalladifcfadcllemura:nonconfidandotanto  nelle  fucforzejch’cipotcffe  combattere  la  ter 
ra:delidcrandod’hauerpacecoRomani,comecongliEtoli:etnonpotendopace:almcnofar 

con  effi  trìegua.  dC  perciò,fcnza  altramente  deftar  con  nuoua  guerra, gli  odij  vecchi,fi  ritornò 
nel  fuo  Reame.  Nel  medefimo  tempo,gli  Dpiroti,vinti  dal  tedio  dellalunga  guerraihauen 
do  tentato  prima  la  volontàde  Romani,mandarono  oratori  à Filippo , per  la  jmcc  comune: 
affermando dhauer  ailàibuonafperanza  di conchiuderlats'ci vernile  àparlamcntocon  Sem# 
pronio  Capitano  Romano.Otrennefi  per  tanto  ageuolmente.ch’dpaflàflè  in  Epiro  : perche 
Fam'mo  del  Re  non  era  ancho  alieno  dalla  pace.Phcnicee' vna  citta'dello  Epiro:oueprimicra 
mentcii  Re  s’abboccò  con  Eropo,&:  Darda,&:FiIippo,Pretoridegli  Epiroti:poic5  Publio 
Sempronio.Fuprcftntealparlamentoanchc  Aminandro  Redcgli  Athamanù&aliriroagi/ 
firati  degli  Epiroti,5i;  Acarnani.afB  primo  parlò  Filippo  Pretore  degli  E piroti:  &rdoman# 
dò  dal  Rcj&rinfiemcdal  Capitano  de  Romani, cheponclTerofinc alla  gucrra:arconcedelTè# 
ro  quefto  àgli  Epiroti.Publio  Sempronio,propofcle  códitionidclla  pacetche  i Partheni,  6C 
la  città  di  Dimalo.a:  BarguIo,8f  Eugenio,fu(rero  de  Romani.iy  chegli  Atintani(comeper 
loro  oratori  mandati  al  Senato,haueuano  impetrato)toccaflèro  à Filippo.  Eflèndofi  fatto  l’ac 
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cordo  della pacCjCOjt  qtiefte  condictonitfurono  dal  Re  aggiulnd-nclla  eonfederarionc , Pruina 
RediB<chin<a,g;ii  Achei,Boetij,TheflàU,  Acarnani,8t  Epirod.&  da  Romani  furono  nomi 
nati  per  adercnu,gli  IIlienfi.ilRe  AttaIo,Pleurato,Narbiderinnode  Lacedemoni,  gli  Elei, 
MeÌTcnij.fl^  Athcniefi.Queftecore  furono  ferine  per  allhora,&’(ùggellate:etfatulatriegua, 
perduemeittinitno  ananto.che  fi  mandaflèroambaiciadori  a chiedere,  che  il  popolo, per  fiu 
deliberacionc  rapproua(ft,&f  confermaflcla  pace, in  detta  forma , dC  coli  fii  da  tutte  le  T ribi 
concordeuoImcntedcliberato:percbe  hauendo  riuolta  la  guerra  in  Africa , voleano  fcaricarfl 
di  tutte  raltregucrre.Sempronio,haucndo&rto  la  pace,  fe  ne  tornò  a Romaadellèrcitare  il 
Coniòlato.Al  tempo  di  Publio  Sempronio,^  Marco  Cornelio  Confoli,  correua  il  ^into 
decimo  anno,della  guerra  Carthaginefe.  Delle  prouindc,à  Cornelio  venne  in  forte  la  Tolca# 
na,col  vecchio  eficrcitota  Sempronio  i Bruttjtcon  ordine,ch’ei  deicriuellc  nuoue  legioni»  De 
Pretori,a  Marco  Martin  venne  in  fortcrofficio  della  Pretura  della  città,  à Lucio  Scribonio 
x.mus<u,  LibonCjfopra  i forefticr i: 5C  al  mcdc!imo,iI  goucrno  della  Gallia . à Marco  Pomponio  Ma# 
thone,la  Sicilia.a'  Tito  Claudio  Nerone, la  ^rdigna.  A'  Pubb'o  Cornelio  Scipione  Procoti# 
folO,fu prolungato  il  magiftratovno  anno , col  medefimo  cffercito , 5C  la  medefima  armata, 
ch’egli  haucua.òf  fimil  mente  à Publio  Licinio:  Zi  ch’ei  tcnefiè  la  prouincia  de  Bruti), con  due 
legioni:  infino  attanto,che  al  Confolo  parefiè  eilcr  vtile  alla  Rcpublica , la  fua  ftanza  in  quella 
prouincia.Et  à Marco  Liuio,S^  Spurio  Lucretio,fu  prolungato  il  gouerno  per  vn’anno,c5 
lcmedefimelegioni,alladifc(àdcllaGalUa,contraMagone.Etfucótinouatorvficio  àGneo 
Ottauiotaccioche  poich’egh'haucllècófègnato  laSardigna,etlalegi5c:egli,c5quar5tanaui 
lunghe  ditendcflc  quella  parte  della  riuiera  del  mare/:heal  Senato  piaceflc.  A'  Marco  Pópo# 
nio  Pretore  in  Sicilia  furono  conlègnate  due  legioni  dcirelTcrcito  di  Canne.Sf  fu  deliberato, 
che  Tito  Quintiorimaneflè  al  gouerno  di  Tarento:  SifGaio  Hoftilio  Tubulo,  di  Capioua; 

. l’uno,8<r  l’altro  vicepretorc,6(r col  vecchio  cflcrcito  dell’anno  pallàto.  della  puincia  di  Spagna 
fiptopolc  al  poftolo  dimandaruial  gouerno  due  Proconfoli.Tuttele  Tribiivnitamente  vin# 
foro, Se  deliberarono,che i medefimi  Lucio  Cornelio  LcntuIo,Sif  Lucio  Manlio  Acidino 
Procon(bli,tene(Ièro  i gouerni  della  prouincia:  come  r.mno  dinanzi . I Confoli  ordinarono 
di  far  la  (cekadc  nuouifoldati,pcr  dcicriueredi  nuouo  le  legioni  contra  i Brutij,Si^  per  fupple# 
mento  degli  altri  eficrcititperche  coli  haueua  giudicato  il  Senato.S^  benché  anchora  non  era 
ftata  apertamente  deliberata  l'impreià  dell’ Auica:  occultando  ciò  i padri(come  credo)  perche 
i Carthaginefi  non  ne  hauellèro  lcntorc:nondimcno  la  città  crafo  quella  iperàza, che  quclFan 
no  la  guerra  s'hauellè  a’  finire  in  Africa:  il  fine  delia  guerra  Carthaginefe  ellcr  vicino.Qud/ 

la  cofa  haueua  ripieni  gli  animi  di  fopet  fl;itione,ondc  erano  inclinati  à raccontare.flC  à credere 
i prodigi) , che  ogni  di  molti  fi  raccontauano.  ZC  diceuafi  efière  (lati  veduti  due  foli:  ZC  di  noe# 
ce  in  Seria  edere  apparfo  vno  iplendore,  S^vna  fiaccola,  diilendendofi  da  leuante  si  po# 
Aiigni.  uentc.&f  à Terracina  la  porta  edere  ftata  percodà  dalla  factta.  6fin  Anagnia  medefima# 
mentela  porta, il  muro  inpiu  luoghi . Zi  che  in  Lanuuio , nel  tcmpiodi  Giunone  Solpita, 
tfera  vdito  vn  grande  ftrepito,con  romore  horrendo.Per la  purgationc  de  quali  prodigi),fi  fc 
cero  per  vn  di,le  fupplicationi:  Zi  fagrificrj  per  noue  giornitpcrch’crano  piouute  pietre  dai  de# 
lo. Aggiunfefi  a'  queftecofe.la  conrulta,laquales’haueua  a' fare,dcl riccuer  la  Madrede  gl’Id# 
dtj.perchc.oltra l’hauer  riferito  Ivlarco  Valerio,vno  degli ambalciadori  venuto  innàzi,ch’el/ 
la  farebbe  tofto  in  Italia:era  venuta  freica  noucIla,com’clla  era  già  arriuata  a'  Terradna.  On# 
de  il  Senato  era  tutto  fo(pcfo:confidcrando  il  giudido,che  haueua  a'  fare  ( veramente  di  colà 
non  piccola)hauendo  a'dichiarare,chi  fiidc  il  miglior  huomo  di  tutta  Roma.auuenga,cheda 
feuno  certamente  vorrebbe  piu  tofto  reftar  vero  vincitore  in  coli  fetta  contelà  : che  acquiftar 
qualunque  honore,ó  magiftrato  per  fuftragij  del  Senato,ódella  plebc.I  padri  confcritti  cleftè 
iiSnunt.  ro  finalmente  per  il  miglior  huomo  di  tutta  la  citta',  Publio  Sdpione:figliuo1o  di  quel  Gneo 
itin  Scip».  Sdpione,ch’era  mortoinHifpagna,Coftuieragiouanetto,Sfnonanchord’eta'dapotercirc 
re Queftore,MaperquaIifoebuoneparti,& viitù,indottiipadrifaccllèrotal  giudicio , co# 
m’io  volentieri nc laicierci memoria  à noftripofteri,fecondochcfitroua[Ièfatta  métione  da 
nu.  gli  auttori  di  quei  tempitcofifu  la  conghietura  delle  openioni,non  porrò vna  colà  fpenta  dalla 

antichità.Fu  impofto  per  tanto  a'  Publio  Scfoione.cheandadè  con  tunele  matrone  infino  ad 
...  O ftia,a'  rincontrar  la  Dea:  8^  quella  riceuede  di  naue:  6C  pofta  in  terra , la  dedè  a'  ponare  alle 

matrone.Poi  chela  naue  fugióta  alla  focedd  Teuero:Sdpióc,comegIieraftatoordinato:en 
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trato ài  mare  con  vna barca, rtceucttc  Fa  Deada(àcerdon':8(portotIaà  rma.’Lematf'onepfu 
nobili  delta  arra' la  riccuetceroxrraFequalièriniaro  molto  famoFb  il  nome  di  Claudia  Qiiin» 
tfa:ddlaaiipudidria(comeFìdice)cFlcndoperauantilafamadubbia,percofi  rrligiolòminà  ononìc*  *4 
fterio,diucnneappre(lòidi(cendentipiuglorìolà,fi^chiara.Colloroportauanola  Dea, forte  • 

nendolacon  mano,6f  fuccedendo  Icambieuolmencc  l’una  all’altra , venendole  incontra  rutto 
il  popolo  della  dttài&hauendo  perle  rtrade,ond’dla  era  portaca,portoda(cunodauanci  alle  i>nio<i«c  m 
porteddlepropriecafè,ituiTÌboliconl’incenro,pregandoIacheben  volentieri,&fauoreuole 
entrafle  dentro  alla  otta' di  R oma.E  r coli  con  querta  pompa  la  códurtèro  nel  tèpio  della  Ver 
toria,nd  mòre  Palatino,ilVluodedmo  did’ Aprilcxilqual  giorno  fu  poi  (èmp  fèrtiuo.ll  popo^ 

10  con  gran  frequenza  le  portarono  doni:  6f  furono  in  honorc  di  ld,rtatuiti  letti  (agri,  8Ìfgiuo  t m 
chi  chiamarì  MegaleCj.  T racrandoii  dd  fupplemèto  delle  legioni, di’erano  nelle  prouinde:  fii  ftnnit  fatti 
ricordato  da  certi  Senatori,e(Ière  hdramai  venuto  il  tempo<poicheper  benignila'  de  griddij 

era  certàta  ogni  paura  )di  non  ibrtèrire  qudle  cofe,che  ne  tempi  pericololi(comunque  li  potè# 
ua'ls'erano  fopportate.Sf  rtando,per  cotal  parole,!  padri  (blpeii:(b|KÌunf<;ro,che  le  dodici  co# 

Ionie  Larine,lequali  nd  Confulato  di  Qiiinio  Fabio,Sf  di  Gneo  Puluio , ricufarono  di  con# 
tribuirci(bldati:eranogiaftate(èianniefencidaIlamilitia:comeregodertrTO  fi  fatta  vacatio# 
ne,in  luogo  di  premio, di  loro  merici.condo  fu(Iè,che  in  quel  mezo  (patio  di  tempo , ibuoni, 
&vbbid(enticollegati,& compagni, fulIèrorimaficon(ùmati,perleconttnoue(cdtede  folda 
Ci,mandati  ogni  anno  fedelmente  in  feruigio  dd  popolo  Romano.Pcrquerte  parole,  non  fu  looir  che  ha# 
canto  nnouataàpadrila  memoria  della  cofa,quafidimenticata:quanto,cheriaccefa  l’ira . On# 
de  non  (biFerfèro  iCon(bIi,che  alcun’alrra  cofa,prima  che  quefta,(ì  proponedè.Ma  il  Senato  h»r«  i wa» 
fùbitamenteddiberd,chei  Conlbli  faccrtèroVenirei  Roma  i magifhati.Sf  died  de  principa# 

11  dttadini,dldafcuna  delle  dette  colonictdo  èda  Nepete,Sutrio,Ardea, Calli,  Alba,  Carrto»  5,°T^ 
li,Sora,Sue(ni,Setia,Circeio,Narnia,df  Interamnia:Iequalitutteerano  nel  medefimo  gra>  Sari 
do.flf  comandartèro  loro,che  deflèro  il  doppio  della  ma^br  (bm  ma  de  foldaii , che  ciafeuna 
d’erte  haueflèmaidato  al  popolo  Romano, dal  tèpo  che  gl’inimici  erano  venuti  in  1 talia,in(i# 
Ctoàqueldi:dociId(mpioddnumerodefaiuiapptè,& decaualirncentouenti per  da(cuna.  $«> 

& fc  alcuna  non  potertè  fornire  il  numero  detto  de  caualierì,pote(lè  dare  in  (cambio  tre  pedo# 
ni,perda(ctfnohuomoaccau’aUo.8f cheipedoni,fificauaIiens’deggertèrodepiuricchi:&rdi  cmS 
qócfti  fbldari  (i  raandarte  in  ogni  luogo  fiior  d’rtalia,oue  fullè  bilbgno  di  fupp1emcnto.8f  fc  al  ram 
cunadi  queftencufkflèddfaretfucommeflbà  i Con(bIi,cheritene(rero  i loro  magtrtrati , 6C 
gliainba(ciadori.df  chiedendo  d'hauere  vdienzain  Senato,nonfuflè  loro  data:  inimo  a'  tanto 
cfaecompiuramemc  non  hauertèro  efeguito  tutte  le  colècomandate.E  t oltra  di  ciò,fù  delibera  )<  X 
Có,ch’ei(iiinpondn  lorodiccnro,8Cfirifcotrrtì  ogni  anno  da  cia(hino,vno  arte  per  migliaio 
difuoval(ènte:df  che  indette  colonie  fi  facrrtcilcenlb, fecondo  la  rcgoladata  da  Ccfbridi  Ro. 
snaJaqualfurtc  quella  mcdc(ima,chefìdaua  al popolo  Romano.  & che  tal  cen(b  (critio  fullè  dciiiennau 
portato  da  Ccniori  giurati  fènctamente  a Romà,auanu' la  fine  de  loro  magirtrati.Hauendo 
pertSto,per  vigore  di  tddeliDcratione  del  Senato,fàrto  venire  in  Roma  imagirtrari,df  iprin 
dpalihuominidi  dette  coloniafifhauendoiConfelicomandato  loro  bel  mododctro,i(iilda  iXkìIIÌTSh 
CÌ,GCidanaTÌdelloftipendio:cominciaronotuttirunpiuchel’altro,àricurare, ÒC reclamare:  triKam  t» 
dicendo  non  eder  pofllbile  br  tanto  numero  di  fbldati.  che , quando  furtè  loro  comandato, 

tchiettamcate,quello  icheertì  erano  tenutidèrondo  gli  v(àticapitoli:appena , sforzandoli,  lo 
cxnrdxbcro&re.Sf  pcrciòU  pregauano,ch’ei  furti  loro  conceduto  di  ricorrere  al  Senato:  non 
acuendo  fatto  co(à,prr  laquale  douertiro  in  fi  fatto  modo  crtir  dirtrutti:  SC quando  pure  hauef 
(ctoadeflir  cofi  disfatti:  che  ncil  loro  peccato  rtcflb.ne  l’ira  de  Romanipotrebbe  pCTÒ  mai 

dcrtèro  maggior  (bmma  di  (bldatnche  quella  ch’ei  potcrtero , I Conlbli,  oftinati  nel 
prmo(ito^mandarono,chcgli  ambalciadorì  llrertartcro  in  Roma:&  i magirtrati  fé  netor# 

«a(uro  i ó^,àdelcrìuereifoldati:protcftando  loro,s’ei  non  fàcertèro  la  douuta  (bmma , ch'ei 
•ton  farebbe  data  loro  vdienza  dal  Senato.Cofi  ertindo  loro  tagliata  ogni  fperanza  di  andare 
ai  Sfcnato,(n  tutte  quefte  colonic,(i  fece,(inza  dirticultà,la  feeka  dctbldaci:  elTèndo  moltiplica# 

(o  il  numero  de  giouanàper  la  lunga  eflèmione  della  militia.  ’Vn’altra  cofa,gia  quali  per  lun# 
gofilentio  parimente  dimenticata.fupropnrta  in  Scnaro,da  Marco  Leuino:i1qualdirté,cheU 
parcua  colà  giurta,che  horamai  (i  làtisfàcertè  àcreditori,che  haueuano  predato  danari  alla  R e 
(ciopo  ddfìio  CoD(bLuo,Sf  di  Matco  Claudio  • & che  niuno  fi  doueua  maraut# 
il;  Dea  Bb  x 
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riiare,fe(b«icfi'd  fuflèobligatala  fcdepublica)egli  nc  tencua  particularmaitecura  : concio 
lunè,chc,ol  tra  l’cflcrui  in  vn  certo  modo  tenuti  i Confoli  di  quell’anno.nelqualc  fi  predarono 
idanaritegli  era  dato  anchora  colui, ilquale  haucua  tal  cofa  nel  Senatojpropoda,perla  pouer 
ta'dellacamerata:  perche  la  plebe  non  era  foffidentea'pagarfigran  tributo. Fu  molto  grato 
tal  ricordo  i i padri:&  dicendo  à i Con(òli,che  proponencro  la  cora,deliberarono,che  la  fom 
ma  di  detti  danari  fi  pagalTc  in  tre  volte.  La  prima  parte  pagadcro  i Confoli  prelènti:  dC  le  due 
altre  parti, il  terso,fiC  quinto  Confolato,chcfuccede(Tèro.TuttcraltrecuredelSenato  furono 
pofeia  occupate,ch  vn’altro  niiouo  penfiero:poi  che  furono  diuolgate  le  miferiede  Locrenfi, 
per  la  venuta  degli  oratori:dellcquali,fino  à quel  giorno,non  fi  haueua  alcuna  notiria.  Ma  iaf 
tendendoli  al  prefcntc,non  fece  tanto  fdegnare,6£  adirare  gli  huomini.la  grande  fcelleratezza 
di  duinto  Pleminiotquanto  la  negligenaa , dC  ambinone  di  Scipione , verfb  di  quello  vlàta. 
Dieci  ambalciadorl  de  Locrcnfì,vediti  vilmentc,SC  con  habito  miferabile:  fedendo  i Conlb^ 
li  nella  corte,oue  fi  ragunaua  il  configlio:fi  gettarono  i n terra  dauanri  a'  quelli,  con  lamcnteuol 
voce,piangendo,SC  porgendo  rami  d’vliuo,6C  altri  légni  d’humilit  j , dC  compadìone:  feCon^ 
do  il  codumede  Greci.&T  domandati  da  Confoli,rifpofero  eflère  Locrenfi:  iquaU  haucuano 
patito,8C  ibpportato  da  Quitifo  Plemim'o , ÒC  da  foldati  Romani  fi  fitte  cole:  che  il  popolo 
Komano  non  comportcrebbe,ne  vorrebbe  mai,chei  Carthaginefilelbpportallèro  tali.K  g# 
dò  li  pregauano,che  deflero  loro  commodità  d'entrare  in  Senaio,a'  lamentarli  della  loro  calv 
mità-bilèndo  per  tanto  intromedì  nella  curia,il  piu  antico  di  ^elli  comindò  I parlare  in  tal 
maniera.  Dichemomento,òpadriconlcrini,habbino  ad  edere dimate appo  divoi,  le  noi 
lire quereIe,iofòmadìmamenteinqucdoconfidcrc,fe voi harete buona  notiria, in  che  mai 
nicra  la  dttàdi  Locri  fiidc  data  in  mano  di  Annibale.òf  come  poi  cacciata  la  guardia  di  qudi 
lo,ellatornadèall’vbbidienzavoftra.lmperò,che,lclacolpadellaribcllione,nonfira'imputa> 
ta  al  comuneconfenrimento  della  città:  8C  il  tornare  lòtto  il  vodro  imperio  apparìfca,nonlòIai  ' 
mente  edere  dato  di  nodra  vol5tà:ma  anchoracon  l’aiuto,opera,Si  virtù  nodra, molto  mag 
giormcntevifdegnerete:6fpiumoledovifia,chedalvodrocommidàrio,8Cfo1dati,fianofit 
te  indegnamente  tanto  graui,6C  atroci  ingiuric,à  vodri  buoni,  8C  fedeli  amid , Ma  io  dimoi 
ch’ei  fia  da  didcrire  in  altro  tempo  il  narrariii  ta  cagione , il  modo  dclPuna,  8C  deU’altta  èb 
bcllione:per  due  cofe:l'una, perche  ciòfi  ficcianel  confpetto  di  Pubh'o  Sdpione , flqualcr^co/ 
uerò  Locri:  d£  è vero  tedimone  di  tutto  il  bene,&  il  malc,che  noi  habbiamo  fitto . raltra,cbe 
comunque  noi  d fiamo  fatti, non  era  peròconueneuole,cbe  noi  patilfimok  colè  di  quella  ma 
niera,che  noi  habbiamo  patito.  Noi  non  polliamo  dilffmulare,padri  coh(cntri,qnSdo  noi  hai 
ueuamo  nella  Roccala  guardia  de  Canhaginefi,  d’hauer  patito  moltecradeli , o£  disfaonefte  ' 
ingiuriedal  Prefetto  diquella,  Amilcare:  & da Ibldacid’ Africa, 8^  di  Numidia.  Machehrilba 
no  date'qlle  à ragguaglio  di  qde,che tutto  dilbpportiamo  C Piacdàui  vdircon  buona pariaw 
za,òpadri  conrcTÌtii,quelle  colè,ch’io  dirò  contra  mia  voglia . T urta  l’hrimana  generatioiie  i 
al  prefente  futa  bilanda,6if  infili  bilico  di  vedereòilpopolo  Carthiginefe,ò  voi,prindpi  di 
quanto  girali  mondo.Mae’egli  s’hauellcàiar  giudicio  della  qualttidcl  Carthaginefè,8f  Ror  * 
mano  imperio,da  qudlo,chenoi  lbppoitammoda1oro,Sf  che  bora  fopporiiamo  dalle  gend 
vodreiceno  d non  farebbe  alcuno,che  non  piu  rodo  quelli,che  voi.j’eleggedè  per  fignorf.flf 
nondimeno,vedctedi  cheaniraofienoi  Locrefi  verlbdi  voitchebetichenoinceueflìmomof 
to  piu  leggieri  ingiurieda  Caithagindi,noirifùggimmo  al  vodro  Capiiano.&  bora  Ibdeni 
do  dalla  vodra  guardia,cofepiugraui,&  ifpre,che'danimidnonfi  conuerrebbemonahroue 


che  à voi  medefimi  fiamo  venuti  ì porger  le  nodre  querele.  O'  voi  adunque  ragguarderete , d 
padri  cottlcrltri,con  gli  occhi  della  vodra  compadìone, la  calamita'  noftraid  noi redereino  ccr 


tiiicati,nonchealtro,ch’ci  non  dauazi  il  poter  ancho  piu  n’corrcre  a gPIddij  immortalCQaft 
to  Pleminiofumandatoa'ricupcrar  Loòitfi^poilafciatoconla  medcfimaguar(Ua,nelgoiKr 


no  di  quella  città.M  a in  quedo  vodro  Legato(la  nodra  edrema  miièria  ne  porge  ardmtav 
to  à parlarOò  padri  confcritti,non  c altra  colà  d’huomo,che  la  figura, & la  fèmbianzatne  di  db 
radino  Romano,fùor  chela  portatura  della  vede,  dC  il  Tuono  della  lingua  Latina  ! anzi  i vn» 
pede,8^vnaficracruddi(rima,5f  modruofi:quale narrano lefauoleeflère  data  amicametv 
te  quella,che  à didruttionede  nauiganri,dimoraua  intorno  allo  drenò  del  mare,  chedalla  SU 
dlia  ne  diuide.&  fé  pure  d badadc  à lui  fblo  edèrcirarc  ogni  fcelleratezza, auan^SC  libidiiie 
vaiò  di  noi, amid, w compagni  vodritforlc  ebenoi  faremmo  (bdkieritià  fittine  ,con  la  tw  ’ 
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ftia  pat<mka,h  (ua,qijantUnque  infiriabile  /ngordigù*Ma  egjll  ha  volute»,  che  ogni  catMirita', 
Se  fcelleracezza  fìa  comunemente  ledu  in  tal  maniera  ad  ognuno,  che  i centurioni , SC  Ibldati 
voftri  ha  6tto  mai  diuentare  Pleminij.Tuai  rapifcono.mtti  fpogliano,battono,fedilcono,et 
vccidono:sforzanolematronc,rapi(conolefanciulle,&hmaalii  nobili, delle  braccia  depav 

dri,&  delle  madri  loroii  che  quella  volba  città  ogni  di  è prelà  da  nimid , ogni  di  faccheggiaw 
ta:  tic  il  giorno,Sf  la  noae  ogni  contrada  rifuona  dTincorno  de  ptanti,^  delle  ftrida  delle  teau 
inine,8e  £indulli,che  fono  tolti,d^  portaci  via.Tamo  che  chi  quelle  colclàpellèjlì  marauiglie^ 
rebbe,òcome  noi  fulfìmo  balleuoli  a'  Ibf^rtare  carne  ingiurie:òvero,comecoloro,iquali  ce 
k hmno,non  hillèro  horamai  Ainchi^dC  lacij.Neio  pollò  racconure,neà  voifa  bilbgno  «fviii 
re  ogni  paro'colaricà delle  cofe^eQuali  habbiamo  paa'coa>nd’io  lào‘  d’ognico&  inheme  vnflA 
fcio:  se  dicoui  che  netlìma  cala  in  i.ocri,SC  muna  parcicolar  pcrlbna  è rimala  lenza  ingiurùiCt 
dicoui,che  niuna  maniera  di  fcclleratezza  dihbidine.òd’auaritia , cheda  alcuno  di  qu^i , che 
hanno  patito, li  fia  pomta  fopponar^  reftau  iadieno,che  patita  non  fi  fia . Appenafi  pocrelM 
he  (ar  giudido,qual  fia  piu  acerbo,ò  Ipauenccuol  calò  : ò quando  i nimid  pigliano  per  fòrza 
vna  dni:ò  veramente  quando  qualche  crudele,6f  peftifero  tiranno  ,con  la  violenza , 8e  con 
farmi  la  tiene  opprdlà.Noi  habbiamo  fopportaco  mai  qud  mali, che  foppoctano  le  ciuàpccn 
feda  nimid,S^  bora  phi  che  mai  foppottiaiilD,ò  padri  cólcritti.Quinto  Plcminio  ha  v&to  ver/ 
fi>  di  noi,nolb’e  donnc,di:  figliuoli,tutte  quelle  lccleratezze,chc  iaudclifllmi,&  importunilli 
mi  n'ranni  lògliono  vfare  verlò  i loro  milcramente  opprclG  dtcadini.Vna  colà  fola  ci  rclla,dci 
laqualc  la  rdigionc,che  noi  habbiamo  fiflà  ncll’ammo,ci  colhigne  a'  far  nominatameme  que^ 
tela,  6^  che  noi  vorremo, che  voi  fufte  contenti  d’alcoltare,accio  che  voiparendoui , fcancalle 
b conicienza  voftra,&  purgallc  la  Republica  dalla  colpa  di  fi  lana  impieta'^uuenga , che  noi 
habbiamo  veduto  con  quante  ceremonie,voi  honoriate  non  folamcnte  gl’Iddij  voftri.'ma  an 
ehora  rìceuiace  le  religioni  efteme,ac  forcfticri  J\pprelTò  di  noi  adunquec  vn  tempio  diPro 
krpina,dclla  fancitàdelquale  io  mi  credo  dlèrne  peruenuca  a vt^er  £ima  qualche  noticia , al 
tempo  della  guerra  di  Pyrrhoalqualc  cornando  di  Sicilia,  &:pailando  con  l’armata  dalla  noi» 
ftracinàdiLoai:tr3moltealaecrudeh,6^  brunecofe,lequali  egli  fece  contradi  quella,per  la 
no  lira  egregia  fede  vetfo  di  voi,ne  pottóithclòrì  di  Proferpina,ifino  à quel  di  mai  piu  tocchi 
da  ncllùno:  hauendofaao  caricare  fu  le  naui  quella  pecunia:pre&  il  cammino  per  terra.  Et 
che  glie  ne  auuenne  egli,6  padri conlcritnClI  giorno  f^ente^’armata  Tua  fu  perconà,à:  sba> 
ragliata  da  vna  crudelillìma  cempeftata^  le  naui,che  ponauano  la  pecunia  làgra,dicdcro  in  ter 
ra,nella  riuera  no(lra.ondesbigotnco  per  la  grandezza  di  unta  rouinaillìiperbifltmo  Re, hai 
uendo  imparato  finalmente  a' cognofcercgriddij  edere  inddo:comandò,clie  tuaa  lapecur 
nia,con  fomma  diligenza  ricereata^flè  riportata  nei  fuo  confueto  luogo  del  cheforo  di  Pror 
fcrpina.nondimeno  da  indi  innanzi  non  li  iticccdeac  mai  piu  colà  alcuna  pro^era.ma  cacciato 
d’lcalia,eirendo  di  notte  entrato  in  Argo, vi  rimale  adài  dishonoraumenic  vccilò.Qjiefto  ha; 
uendo  vditoilvodro  Legato,i3f  iTribuni,&:  mille  altre  cofe,che, non  per  darfiptnatione,o' 
accrelcer  la  religione  del  luogo,erano  loro  raccontc,ma  come  manifede, prouate  fpedè  voi 
te  da  noi,&:  da  nodri ancichi,in  fegno  delia  diuinità  prelcnte  della  Dea  : hebbero  nondimeno 
ardimemo  di  porre  le  facriie^e  mani  a'i  non  tocchi  thefori:  Se  contaminare  fe  medtiimi,&  le 
cafe  loro,S^  i ioidati  vodri,conla  fcellerata  preda^on  h'quab,p  vodra  fede,  ò padri  conlcricti^ 
non  vi  piaccia  fare  alcuna  imprefa,ne  in  Italia,ne  in  Afirica,auantiche  voi  purghiate  quella  Io; 
rofeelleratezzataccioch’einonpaghiriol’impietàcommedà  ,nonfolamencc  col  fangueloro, 
ma  anchora  con  qualche  publica  rouina.Benche  ne  anche  al  prefentc  fi  rimane  l’ira  della  Dea, 
di  vendicarli  crudelmente  concra  i vodri  Capitani,S£  foldatiauucnga  ch’ei  fieno  già  alquante 
volte  venuti  alle  mani  infieroe  tra  loro  meddimi  a bandiere  Ipiegare.  Se  dcU’una  parte  il  Capi/ 
tanoera  Pleminio:deU’alua  ducTribuni.81:  ceno  non  harebbero  combattuto  con  maggiore 
odio,S^  afprezza  contra  a Carthaginefi,ch’ci  fi  faccllèro  contea  afe  medefimi . Se  harebbero, 
con  quedo  lor  furore, dato  occafioncad  Annibale,di  racquidar  Locri:  le  Scipione , chiama 
to  da  noi,non  vi-fullè  vcnuto.SC  forfè  che  quedo  furore  tribola  fola  mente  i foldati:  Se  la  potcn 
za  della  Dea  none  apparlà  punto  nella punitionede  Capinnifanzi  iui  maflìmamente: Se  nel/ 
b pena  di  quegUé  data  maflìmamente  prefentc  la  fua  deità.  1 Tribuni  furono  banuti  con  le 
/ verghe  dal  Legato:  de  egli  poi  fii  oppreflb  inganneuoimcnteda  Ttibuni.ac  oltta  ch’ei  fii  lace 
ra  to,&  guado  in  tutula  perfona,1i  furono  ancho  tagliati  il  nafb,Si:  le  orecchie  &T  coli  mal  c5r 
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eio,Ia{clato  interra  periaotto>fiC  poicia  chrt  Legato  fi  rihebbe , fii  alauanto  .ricreato  «W(* 
lèditerieeuutc,vccifeidtttiTribunlitilIitari^rimalegati:af  poi  che  gli  hebbe  Èuro  bancre,et 
ftradare  àg^uifii  di  (crui,con  ognigencrattonedi  tormenti:  8C  non  volle, che  morti , fiiSao  le* 
pi^iti.S^  cotali  fono  le  pene,con  lequali  fi  vendica  la‘Dea,contra  li  fpogliatori  del  tempio  fuo. 
ne  relbrà  mai  di  perfeguitar^,6t  tribularli  con  tutte  le  &uie,infino  atanto,che  la  fagra  pecu 
nia  nonfarà  ftaaripoftanelkarchedel  theibro.1  noftriantichi,hauendo  già  vna  grande, 
pSurià,  pcricoloiàguerraconli Crotonenfi(percheiltempioèdifuori)voUero trasi^denuo allacto 
M H nome.  ta,quella  pecunia  ^ra:  ma  di  notte  ni  vdita  nel  tempio  vna  vocc^aqual  comandaua,che  i thè 
fori  non  fufièro  toc^:condo  iuilè  chela  Dea  dilendcrebbe  bene  per  ie  fteflà,dla  il  ilio  cemp 
pio.Sf  per  quella  cagione,le  genti  che  fi  6ceuano  conlcienza  di  leuar  quindi  i iàgri  theibri^ 
vollero  drcondarc  il  tempio  di  mura,per  metterlo  infoitezza.^  già  era  la  muraglia  condotta; 
ci  qualche  altezza:quSdo  confiibita  rouina,  lemura  andarono  p tcrra.Ma  la  Dea,S^al  preièiii 
te,&  molte  altre  volte,©  ella  ha  difefo  la  ftanzafua,a:  il  fuo  tempio:  della  ha  fatto  gran  védeo 
la  contra  i violatori  di  quello.  Le  no  (Ire  ingiurie  non  puote  ella,ne  pollà  mai  alcun’altro  vendi 
care, fiior  che  voi,d  pami  con(critti.8f  perdo  ricorriamo  hutmlmcnte  à voi,et  alla  fede  vollra# 
faccendouiintendere,cheveramente  nulla impotterebbe,ne faremo  alcuna  difièrenza,d  che 
iqam.ncS  VOi  lafciailela  no  lira  atti  fono  la  medefima  guardia, & fono  il  gouernodel  medefimo  L^a^ 
“*”•  to:ó  vero  che  voi  ci  delle  nelle  mani  del  cruedofo  Annibaie, de  Carthaginelùacdo  ch’d  ci 

punillèro.  Noi  non  domandiamo  , che  voifubitodpreftiatefedcinfua  alfonza,6(:fenza  vdir 
luiarompaTifca  egli  in  perfona,fiC  afcolti:6i:  difendafi,&r  purglii  alla  gtefcnsa:s’egli  ha  lafciato 
di  làr  verfo  di  noi  ragióe  alcuna  di  icelleratezzc,che  polTa  l’huomo  comcttere  cétra  gli  huomi 
nitnoi  non  ricufiamo  di  padre  vn’altr:}  fiatale  medefin^  co  (è:  le  vn’altra  fiata  padr  le  polGamOa 
&T  egIi,quanto  à Dio,Sf  quanto  à gli  huomini, rimanga  libero,^  mondo  d’ogni  lccllerateZ)l 
za.  Hauendo  gli  ambaiaadori  compiuto  di  dire  quelle  cole:  Quinto  Fabio  domadatoli 

t’eflihaueuanofano  quelle  querele  con  Publio  Sdpione:rilporeto,haueTlimandatooratori: 
ma  quello  elTcrc  occupato  negli  apparecchi  della  guerra:  5C  gia,ò  vero  ellèr  pafiàto  in  Africa: 
ó veramente  tra  pochi  giomi,e(Ièr  per  palTarui.macbc  haucuano  veduto  per  crperienza,quaQ 
lo  firllè  grande  il  hupre,dC  la  grada  del  Legato  PIeminio,apprellò  al  Capiuno.  auuenga  che 
vdita  la  caufa  tra1ui,éf  i Tribum':<^ti  haucilc  imprigionato,W  melTo  in  ferri  i Tribuni:  dC  U10 
fidato  nella  medefima  podella  il  Legato,egualmehte,òpiuchcquclli,colpcuoli.E(lèndo  poi 
Ihd  mandatigli  oratori  Itior  del  tcmpio:non  folamente  Pleminio,  ma  Sdpfone  anchoraco^ 
minciò  molto  ad  elTer  morfo,&  biafimato  dalle  parole  deprincipali  Senatori:  5i:  innanzi  àgli 
altri  da  Quinto  Fabio:  riprendendolo, 6^  dicendo.ch’cgli  era  nato  per  corrompere, &:  guaita 
teogni<b<ciplinamiliure.Cofiein:rauuenutoin  Hifpagna,oues'era  perduto  quali  maggioc 
numero  di  loldati  nellelèditioni,cbencfanld’armc.&  chea'gi^di  prindpc  era  ageuole, 
mi  indulgente:  cnido,6^  feuero  verfo  ifoldati.Soggiunfepofda  il  parer  fuo,  non  punto  meno 

acerbo,che  Quinto  Plemim'o,nefu(Iè  mandato  legato  àRoma,&  incatenafiditcndenèdalle 
accufe:  Si  trouandofi  verde  cofe  oppollc,fùflc  morto  in  prigione:  5i  i fuoi  beni  coniilcau . 8C 
che  Scipione  fiillè  fatto  tornare  à cala, per  ellèrfi  partito  della  prouincia,(énza  licenza  del  Sena 
to.Si  ches’operalle  co  T ribuni  della  plcbe,che  proponellèro  al  popolo,che  li  fiilIè  tolto  il  ma 
gillrato.Si  d Locrefifide(IèinSenatori(polla:quantoallelb(lenuteingiuric,dellequalifira^ 
piaricauanotche  il  Senato, & popolo  Romano,n*era  molto  mal  contento , che  fatte  fi  fullèro. 
Si  apprefIb,ch’dlu(1èro  ricoràolciuticomehuomini  buoni,Si  fedeli  amid,di  compagni  dd 
popolo  Romano.Si  i iigliuoTi,8i  le  mogli,8i  l'alare  colè  tolte,fu(1èro  loro  tutte  relliiuite . dC 
dellapecunia  tolta  de  (agri  thefori,fi  ricercalTila  quanrità:8ifù(Iè  doppiamente  rellituita.Si  fi 
faccilero  i (àgrificij  purgatori!  per  ammenda  di  tal  peccatoanmodo  però, cheprima  finTerillè 
al  collegio  de  pontefid,comeiragri  thefori  erano  (lati  mo(II,apern,Si  violati:  aedo  ch’d  po^ 
|ellèromchiararedichcmam'erapurgationis’haue(lcroàlàre:SiàqualiIddi!,etconqualivic 
rime  fi  douellè  (àgrificare.Si  oltra  quello, che  rutti  i foldari,chefu(1cro  (lati  alla  guardia  di  Lo 
cri, ne  fufièro  mandati  in  Sicilia.Si  alla  difefa  di  quella  dtta' fi  mandaflèro  quattro  compamie 
di  foldati  del  nome  Latino.Né  fi  poterono  quel  di  proporre, Si  dehberare  i pareri.  Si  le  lente 
zedette,per  la  diuerfità  grande  degli  animi  accefi  in  fiuore,Sidisfauoredi  Scipione . Si  oltra 
che  della  maluagità di  Plcminio,Sidegrauidannide  Locrefi  fi dicellè: fi  parlata  anchoddlba 
t>ito,6i  diuifaufoggia  di  vcllcdel  Capitano:ilqiialc  non  folaroemcnon  ve(huaàgui&dilbl« 
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dato:nu  ne  anche  alPvftnza  de  Romani:  ma  col  mantdIo,8f  cotale  pianelle  Grecheiche,ipaC 
i^^iaua  per  le  (chuolct  dC  etiEdetia  alle  lettere:  ÒC  à diletti  della  paleftra.6i  che  la  Aia  géte  ptio/ 
ÈparimenteAgodeualapiaceuoleltanzadi  Sùratuià:6C  Annibale,&  Carthagine  gli  era  vici 
Cadi  mente.flf  cheAnalmentetattoreflcrcito  era  corroao,&diGbluto,comegiacraìmoi  Su 
crone  in  Hil^gna,8^  bora  i Locri:  di' diuencato  tale,ch’egliera  molto  piu  Ipauenteuole  àgli 
amici, che i niinici.Qiicilecolè,che  A diceuano,anchora  che  le  iiiflèro  parte  verc,fif  parte  me; 

(colare  Col  verojdfperciàtutte  molto  veriAmdi:vinlc  nondimeno  il  parere  di  Quinto  Me# 
cello:ilqualc  hauendo  coniencito  àcutic  Falere  co(c:quàntoalla  caulà  di  Sdpione,tud'openio# 
Bcdiueriàalicendo,chenonvcdeua,comepuntoAi(ieconueneuole,checoluifu(Ièqualicbeiii  <ìj^»  m« 
bitanieiue,cQme  tin’bkro  Quinto  Pleminio, condannato  fenza  vdirlo:ilquale,pur  dianzi,tut# 
ta  la  città  concordeuol  mente, eOliido  egli  A ^ouane,haueua  eletto  folo  Capitano  à ricuperare 
laSpagna^rihauutalaSpagrta,fattolodinuouoCapitanoàAnirelaguerra  Cartba^elè:Si 
nel  cui  Coniblato  ognuno  A Alile  propofto  nelFant  mo,che  A haueflè  a'  Ajggtogare  l’Africa:  a 
dcauare  Annibaie  d’Itàliat'conciofulìè  che  le  co(ì;,dellcqualii  LocreA  Alamentauano  effere 
ftatefattecrudelmenteverlbdilormei  non  diceUèroeiièrièguitepreiciueScipionemc  d’altro 
poteua  egli  edere  biaAmato,che  della  Aia  parienza:.8f  cheper  trop(X>  riipetto  bauede  perdoni 
Co  al  Aio  L^to.fif  Analmente  che  à kii  pareua,chc  Marco  Pomponio,a  cui  toccaua  la  Siciha 
ànibrte,tra  lo  (patio  di  tre  giorni  prodìmi  andadè  alla  prouincia.CC  i ConlbU  eleggedero  died 
^%3ri,tutti  Senatori, quali  à loro  piacedèrotiquali  mandadno  col  Pretore:  8C  due  T ribuni 
della  plebe,8f  vno  Edile:  8C  che  ccd  conAgtio  di  quegli^l  Pretore  andadè  ricercandole  le  co# 
(Cjdellcquali  A rammaricauano  i LocreA,erano  (care  fatte  di  commidìone,d  volontà' di  Sripio 
ce:per  comandarli  ch’ei  Apartidè,8f  laicialTeil  gouemo.mas’ei  fudègiapadàto  in  Africa,cfae 
(Tribuni della  plebe, &l’Èdile,có  due  di  quei  Legati,iquali  al  Pretore paredero  piu  atti, dot 
uederopadàre  in  Africati  T ribuni,&  l’EcÙle  per  leuar  quindi  Sapione:  dC  i Legati  per  refta# 
fealgouemodelloedèrcnotinAnoattanco,cheviAmandadèilnuouo  Capitano. Etiè  Mar# 
co  Pomponio,6Cidieci  Legati  trouadèro  quelle  cofe  non  edcrAue£ine,ni^ercomandamci 
CO,ne  per  volontàdi  Scipionetch'egli  A^rimanedènello  edèrcito:S^  ièguitade  la  guerra,fecon; 
do  il  (uopropoAto.  Fatta  queda  deliberationedal  Senato,Aordindco  Tribuni,ch’ei  Aaccor#  ; 

dadèro  inAeme:  òvero  diuuàdèro  tra  loro  à fòrte  quelli  due,che  andadèro  col  Pretore  ,dÌco 
Lee  ’ati.Et  coA  fu  propofto  dauanti  al  collegio  de  ponteAci,della  purgadone  del  (àcrilegio  co#  ii  Sn«D 
metro  in  Locri,nel  tempio  di  Prolèrpina:  & delle  cofe  tocche,violate,  d tolte  di  quel  luogo. 
Andarono  adunqueMarco  Claudio  Marcello,dC  Marco  Cindo  Alimentio,Tribuni  della  miliaicicirf 
plebe,inAeme  col  Pretore:  & i dieci  Legau:  fu  mandato  con  edì  vno  Edile,a'  cui  i Tribuni^ 
con  l’auttorità  della  facrofànra  podeftàdel  loro  magiftrato,commettedcro,  che  prendedè , dC 
cimenadè  Sdpione:lè,cdèndo  in  Sici1ia,non  fudè vbbidiente  al  Prctoretdvero  iudègia  paG 
lato  in  Afnca.Pareua  loro  di  andare  prima  a'  Locri, 8^  poi  à Medàna,  Ma  qui  A dice  la  colà  in 
due  moditper  quanto  s’appartieneà  Plemituo.Alcuni dicono, che  hauendo  vdito  quel  che  à 
Roma  era  feguito,8f  andandolène  in  eAlio  à Napoli,A  riicontrò  per  ventura  in  Quinto  Me# 
fello,  vn  de  Legad:8f  da  quello  Ai  per  forza  condottoà  Reggio.  Altri fcriueno,cheda  Scipio 
ne  ili  mandato]vn  Aio  commidàrio,con  tréta  nobilidìmi  caualierità  pigliare,8f  menere  in  ièr; 
ri  Quinto  Pleminio,8C  icapi  della  ièditione  con  ello.Codoro  tutti  preti,  d prima , per  ordine 
di  Scipione:dpoi,per  comandamento  dei  Pretore,Aironodati  in  guardia  à Rcggini.I  Preto; 
ri,8fi  Legati,edèndo  andati  primieramente  à Locri,tennero  principalmente  cura  delle  colè 
attenenti  alla  religione;come  era  (hto  loro  imMd’o.perddche  tutta  la  Ggra  pecunia  trouata 
nppredb  à Pleminio,8f  degli  altri  A>ldati,ripoièro  nel  Gerario  del  cheibro,innemecon  quella 
che  haueuano  portata  (èco!w  fecero  il  fagriAcio  delle  purgationi . Dipoi  hauendo  il  Pretore 
chiamato  i (òldati  à parlaméto , comando  ch’edì  vlcillcro  della  città,dictro  alli  ftcndardi:  d£  ac 
ca  mpodì  alla  campagna: con  vno  aipro  bando,hauendo  notiAcato,che  nedìm  (bidato  rimancf 
(è  nella  dttà:d  Aior  ne  cauadè  coG  non  Aia.S^  chea  LocreA  Aide  lecito  ripigliarii  tutto  quel, 
dieciafcun  cognoAxdcedèr  Aio:  8f  richieder  quel.chepiu  non  A trouadì.E  t innanzi  à tutte  Fai 
tre  colè  vollc,chelènzaalcunoindugio,à  LocreA  Aidèrorendute  tutte  le  tede  Ubere:  minac# 
dando  di  penc^uidìme,chi  non  le  redituidc.Poftia  parlò  al  popolo  de  LoCTeA:8i(fecegli 
intendere,  come  il  Senato,d^  pimolo  Romano  li  rendeua  lalibertà,&'  le  Aie  proprie  Icggi.d^ 
che  qualunque  voledè  accuGre  Pleminio, d alcun’aItro,lo  Gguitadc  à Rcggio.8^  volèdo  que 


rehrfi  pub!icamentediSdpione,8f  dire,chelecofc&KeinLo<ri  impiateentc  contragPIda 
dijA  contra  gli  h uomini:  hiffèro  feguittdi  comandamento.o’  voloniàdi  quello,  mandaiftro 

peruleeflFeno,ambarciadoriiMe(rana:fl^egIiquiui,colfuoconUgUo,ricognolOTebbcUco 

Ci.  I Locreiiringradarono molto  n Prctore,dCi  Lcgad,fif  il  Senato, popolo  Romano:^ 
tendo, che  andrebbero  adaccuiàr  PIcimnio»machcScipionc,bench’cili£ul{i:pocodolutodc 
mali  della  loro  ciraùera  nondimeno  huomoditaleconditionc,chepiu  lotto  lo  voleuano 

amico, che  per  nimico:eflèndo  dii  certiflìmi,tante,6^  fi  gran^fcelleratezK,non  efler  ttacc^ 
te  n e di  commilIìone,ne  di  volontà  di  lui.Ma  che,ó  a Pleminto  troppo, o poco  a loro  era 

IO  creduto:ò  pur  erano  alcuni  huomini  di  fi  fatta  natura, che  piu  lotto  erano  atti  allo  attenerli 
dagli  crrori,cheadhaucrepoianimoàbattanza,àpunireg|ialtruipeccati  .EtcofialPretor^ 

' 6C  al  fuo  conllglio  fìi  leuato  non  piccolo  incarico,d’haue r à cognolcere  la  caulà,  SC  far  giudw 

do  di  Scipionc.8^  condannarono  Pletninio,8i  trenta  altri  huomini  con  ello:et  mandarongU 
àRoma  in  catcnc.&  ellìandarono  à Scipione, per  veder  con^iocchi,S^  rapportar  poi  àRo 
ma  quelle  colè,chedal  parlar  comune  delle  genti  s* erano  diuolgate,  della  maniera  dd  vcttire, 
& morbidezza  di  viuere  del  Capitanojfi^  ddUdiiroluta,eC  cprrottamilitiaddfuo  elTcrcito. 
Venendo  per  canto  quegli  in  Siracu&,ScipioneaUefeàlarfualcu&  : òf  purgarli  dalie caluiv 
nle  co  fatti, fifnonconleparole.OndeftcevenirquiuituttorelIèrcito,'&  ordinare  rarmatat 
comeiè  in  qud  giorno  s’hauellè  per  terra,S^  per  mare,à  combattere  co  nimid.Il  di,ch’egli  ar#^ 
riuarono, furono  conefemenceda  Scipione  rkeuuti:  l’altro  giorno, moflroloro  le  gena'  di 
terra, 5^  di  mare:nonlblamentetutte^ne  ordinate:  maqtte.flC  4udle,cheinterra,ecinmare» 
à guiià  che  in  vn  vero  fatto  d'arme, fi  dìèrcitauano.Dapoiil  Pretore,5C  i Legaci  furono  mena 
ti,a  vedere  le  munin'oni  delle  artiglierie,^^  dell’artni  : é(  i granai  de  ttumenti  : dC  tutti  gli  altri 
prouedimentidellecolèdigucrra.  Ondeparticolarmenie,fl£  vniuerfalmenteneprclèrofifat^ 
ta  marauiglia:ch’ei  tennero  per  colà  cetta,con  tale  elIèrdto»fi^  Capiiano,ò  con  iuun’altro,ba^ 
udièad  clKrc  po (libile  (tiperare  il  popolo  Carthaginele.Per  laqual  colà  li  comidarono  ,ch'ei 
paliàllè  in  Africa:  dC  quanto  prima  meglio  fatisfaccllè  alla  Iperàza  dal  popola  Romano  di  lui 
conccputa,quel  di,nclquale  da  tutte  le  centurie  era  ttaco  la  prima  volta  dichiarato  Coniòlo.S^ 
t tftui od  partironodiSicilia,contantaletitia,comes’egli  bauellèroàportareà Roma,la nquclla 
iniirani’iM.  ddti  vcttoria:6i  non  il  magnifico  apparecchio  della  guerra.Pleminio,d^  glialtri  parimele  col 
peuoli,giunti  à Roma,furono  incontanente  incarcerati , dC  prodotti  nel  cofpetto  del  popolo 
daTribuni.da principiono'ntrouaronoalcunamifericordianeglianimi; perlacompallione 
jioiu”  ■ dedannidc  Locrefi. dipoi, eflcndopiuvoltecondottincllaprcfenzadiqueUo,inuecchiando 
|'odio,&  il  carico:fcemaua  l’ira,&  la  Ibzza  apparenza  d’ellò  Plcminio , Oi  la  memoria  di  Sci> 
pione  adente, gencraua  loro  fauore  apprellò  il  volgo  nondimeno  ei  fi  mori'  in  prigione,  auan 
ti  che  il  popolo  facedè  di  lui  giudicio.Llodio  Licim'o  riferilce  nel  terzo  bbro  deiatti  Romania 
quello  Plcminio  ne  giuochi  votiui,iquali  Scipione  Africano  celebrò  nel  luo  iècondo  Confo 
lato  in  Roma,hauer  fatto  pruoua  d’arder  Roma  in  alquaciluoghi:per  opera d'alcuni, ch’egli 
haucua  p danari  corrotto:  phauere  in  fi  fatto  trauaglio,  commodica  di  rompere  laprigione, 
de  fiiggire.  M a edèndo  (coperta  la  fua  (celeracezza,edèr  flato  códSnato  alla  carcere,  chiamata 
Tulliana.  De  fatti  di  Scipióc,n5  fu  fatta  métione  altroue,che  nel  Senato:ouc  tutti  gli  ambafda 
4ori,Òt:  i T ribuni  tornati, magnificando  con  le  parole,l’armata,l’cdercito,&  la  vinti  del  Capò 
tanotindudèro  il  Senato  àdelibeTare,che  incontanente  fi  doueilèpadàrin  Airica.dl  chea  Sci 
pione  fudèdata  facoltà  di  menar  feco  in  Africa,8l  di  falciare  alfa  guardia  deifaprouinda  qual 

8iu  li  piacede  di  quegli  edèrciti,ch’erano  in  Sicilia.  Mentre  che  i Romam'  ateendeuano  à ^ 
:e  cole:  i Carthaginefi  anchora,hatiendo  confiimato  quella  vernata  con  gran  fofpetco,5^  con 
tinouapaura:tenendorcmprclevedetce,d^fpielbpraa  tutti  ipromontortj:  & domandando 
fpedb,d;  Ipauentandofi  d’ogni  nouella,nontttrono  otiofi  : ma  acquittarono  l’ami'citia  di  Syr 
phacc,co(a  di  non  piccola  ■mporcanza,alfa  difclà  dell’ Africa:per  la  (peranza  della  cui  amidua 
malDmamence,credeuano  i Romani  hauer  àpalfare  in  Africa.Afdrubale  figliuolo  di  Gì^cm 
pe,nonfolamenceteneuafamihàrità,ò^  domellicbezzadiholpitioconquèl  Reccomenotdfa 
(Cemmo  di  (bpra)quando  venendo  di  Spagna  Scipione,  & Aidrubale.acalb  vi  fiuouarono 
infieme;  ma  anfthora  vi  s’era  fatta  ment  ione,d’ vn  cominciato  trattato  di  parentela  : do  è,cbc  il 
Rcpigliadèpcrdonnalafigliuoladi  A(clrubale.Onde,per  dar  compimento  alla  colà,  6^  ordi 
pare  il  tempo  delle  nozzc'pcrciù  phe  già  fa  fanciulla  era  da  marfto)  etièndo  andato  Aldrubale 

itrotiarlo 
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i trouàr!o:com’ds’accorfè  quello  elTèr  Infùmmato  dell'amor  dilel(eflcndo  tutti  i Numidi 
nanrra  molto  inclinati  alla  liDidihe(mandòper  la  fanciulla^'  Carthaginc  : dC s’ingegnò  molto 
d’afFrettar  le  norze.6f  tra  l'altre  congratuIau'oni.Si:  allegrczzc^er  aggfiignere  ancho  l’amicù 
tia  publica  alla  priuata,(i  fece  Icga,&  compagnia  tra  il  popolo  Carthagincfe.St  il  Re:  Sf  obh> 
garono  icambieuolmente  l’uno  all'altro  con  giuramento, la  fede,d’haucre  gli  amici,&:  nimici 
mcdciimi.Ma  Aldrubale,ricordando(ìanchora  deli’amidna,cheil  Re  haueuapreià  con  Sci> 
pione:  SC  làpendo  quanto  fuflè  vana,fi^  mutabile  la  natura  de  barbari:dubitando , che  padana 
do  Scipione  in  Africa,quelle  nozze  haudicro  ad  eflèr  poco  ibfficiente  legame , à ritenerlo  in 
ficdetmentrechel’animo'del  Reera, anchoraacceib del nuouo amore, lo induflèconiiie  ragio  iir«S)t*i» 
ni, flfparimenteconlecarezze, di’ lufinghedellalpoiàjà mandare  in  Sicilia  oratori 
n«  BC  alargli  intendere,che  non  paflàflè  in  Africa, fu  la  fidanza  delle  die  promeflè:  auué^  ch’e 
^i  era  congiunto  per  matrimonio,con  la  figlia  di  Aid  rubale , dttadino  Carthagineic  : ilqiiale  cùih^^ 
^i  haueua  veduto  nella  fua  cafj,quando  già  ei  fri  (èco:  dC  obligato  medelimamente  per  coru 
federarìonepublica,col  popolo  Carthagindè.pcrdò  primieramente  lo  confortaua,che  iJ^o« 
mani  guerreggiaflèro  con  i Carthaginefi  difeofro  dall’ Africa(come  per  iniin  à quel  tempo  hai 
ueuano  fattoiaccio  ch'ei  non  fuflTc  coftretto  di  mdcolarfi  nelle  loro  conteiè:  Si  volendo  friggi 
rei  pericoliti  l’arme  òdi  quella  parte,ddi  quella, non  fuflè  finalmente  neceflìtato , contra  fua 
voglia,d'accofl:arlt  i vna  di  quelle:  fe  Scipione  non  lafciaflè  Ilare  l’ Africa;  SC  voleflè  venire  co 
Pdlèrdro  ì Carthaginetauuenga  che  a'  lui  fiillè  debito, i necdIàrio,combatter  per  la  terra  dd 
F Africa, nellaquale  mH  era  flato  generato;  i per  la  patria, i padre, i cala  della  donna  fua^  - 
Con  quelle  commifmni  furono  mandati  gli  oratori  d Scipione,&T  trouarólo  in  S iracufà.Sci^ 
pione,ben  ch’d  fi  vedeflèpriuatod’vna  grande  fj5eranza,i  fondamento  del  far  la  guerra  ia 
Africatrimandati  preflamente  gli  oratori  indietro,auanti  che  la  colà  fi  diuolgaflc , diede  loro 
lettere  al  RetricordandogIi,Ì  pregandolo,che  non  volcflc  violar  ramicitia,Ì  familiarità  del 
l’ho^itio,(ècoprcfa!nelacompagnia,comindatacol  popolo  Romano.'ne  faUirealIadau  f&i 
de,ndle  file  mani:ne  alla  giuflitia,i  à gI’Iddij,te(limoni),Ì  giudici  delle  fatte  conuentioni. 
MaperchclavenutadeNumidinonfipoteuacdaretpcrdòch’eglicrano  andatià  ipallò  per  ^ 

la  città,Ì  frequentato  la  corte  fua;  SC  tacendo  quel  ch’ei  fùflèro  venuti  àfàre,era  maggior  peri 

colo,chcquantopiuficdafRuntomaggiormenteperièmedefimo,fidiuoIga(n:il  vero:& co  ,,, 

6 s’haucnèl’eilèrdto  àfpauencarc:temendo  d’haucrc  d vn  tratto  a combattere  col  Rc,8f  con  i 
Canhaginefi.O  nde  egli  diuerti'  dal  vero  lemcnti  degli  huomini,occupandole  con  le  colè  fàl^ 
ff.SC  chiamati  i (bldati  i padamenfo;diflè,ch'd  non  era  punto  piuda  indugiare,foUedtan(toIo 
iitrsghiettarefiibito  in  Africa,quefli  prindpi  fuoiamid  .eflendo  venuto  prima  Maflàniflàà 
l<dio:doIendoficheil  tcmt>o  fi  confrimaflè  inuanotfi^liora  Syphace , hauer  mandato  gli  am^ 
baiciadoneperche  fifàceua,gran  marauigliadi  quel  medcfimo)àdomandare  aual  fuITè  di,  coli 
fatto  indugio  la  cagionet  SC  i pregarlo,©  vero  ch’ei  fi  paflàffi  incontanente  in  Africa:òche  (fu. 
uendo  mutato  propofito)fe  li  facclTè  afapere,accio  ch’ei potefTe  prouedere  alla  (ita  iàlutetet  del 
fuo  (lato. 6^  però,trouandoli  i ■ bailanza  d’ogni colà  ben  proueduto,non  afpettando  l’impteià 
piu  lungo  iudugio,era  d'animodi  conducete  l’armata  à Lt1ybeo:&  quiui  ragunate  tutte  le  gc 
ti,appiede,6C  accauallo,attcndcre  il  primo  giorno  di  buon  temporale:  SC  col  fauore  de  gl’Id^ 
dij  paflàre  in  Africa.Scriflèpoi  à Marco  Pomponio,cheparendoli,vcni(fè  à Lilybeo:per  con 
figUarfi  inficme, quali  legioni,ma(nmamence  BC  quanto  numero  di  ibidati  fuflè  da  conducete 
In  Africa.  Anchoramandòpertutta la riueraàfàrcondurreà  Lilybeotuttelenaui  da  lirico. 

Efièndo  per  tanto  ragunatoftin  Lilybeo  quanu'fbldati,etquante  naui  fitrouauano  in  Sidliai 
non  era  capace  la  città  di  tanta  moltitudine  di  huomini,ne  il  porto  di  tante  naui  : fi  mande  era 
la  volontà', flt  rardoreditutti,dipa(Iàrin  Africa.fich’dpareua,chegIihuominifuUero  mena» 
d non  alla  guerratma  piu  Collo  à goderfi  icertiflìmi  premif  della  vcttoria.Sl  (petialmentc  fece 
uano  quello  i fbldan,che (bpraujueuano, delle  reliquie dell’eflèrdco  di  Canne:  non  credendo 
prefhido  l’opera  loro  alla  Republicadbcco  altro.Capitano, poter  finire  la  vergognofa  militia. 

6C  Scipione  non  difpregiaua  punto  cotal  generatione  di  (b Idaci  : come  colui , che  iàpeua , che 

non  perloroviltis’erariceuutaqudlafconfittat&cheneglieflèrciriRomaninoneranoipiu  ^ 

antichi  ibldari,che  quelli;ne  coli  eiperimentati, non  (blamente  ne  fatti  d’arme, ma  anchora  nel» 

le  c(pugnationldelleterre.Laquinta,8^1afefhlegioneeranoquellediCanne:Icquah'haueiw 

do  detto  di  menate  in  Africa,volle  vedere  tutti  ffoldati  huomo  pet  huomo:et  iaiciati  quei  che 
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•ttfnonli  pareuano.mellcfnloroluogo  dfqucgli,iquaMhau«n  menato  fccòd’Italiaj  rifor 

tu'  quelle  leciomVn  guilà,checiaicuna  haueua  lèmi1adugenropedon/,Sf  trecento  cauaHeri.ct 
coli  eledè  i Untl,&  Icaualieri  della  lega  del  nome  Latino,cutci  deireflèrdro  da  Canne.Qpsnw 
ta  fiiflc  la  (bmma  de  foldati  craghiettael  in  Africa, gli  aurrori fono  diloirdanti  df  non  piccol  nui 
mero:  nrouandofì  in  qualche  luogo  quegli  cllère  Itaci  diecimila  fanti, & dumila  dugento  caual 
li.  Altrouc  X V mila  hnti,&  mille  cinquecento  cauagli.&  altrouc  la  colà  «fière  flato  accrefeiu 
ta  poco  piu  che  la  meta.E  c truouo  efière  (lati  imbarcati  fu  le  naui  crentacinque  migliaia,tra  pe 
doni,&  caualieri.alcuni  non  hanno  pollo  il  numero , tra  iquali(come  in  vna  colà  dubbia)  ho 
' piu  toflo  voluto  etière  io.Cclio,com’eis*aflienedal  numero  : coli , per  lecircoflanze  accrefee 

mifbratamentela  moltirudinein  apparenzatdicendo  che  pel  grande  flrepito , SiT  rumore  de 
fbldati,gli  vccelli  (lorditi  dall’aria  cadeuano  in  terra . 6C  che  tanta  fu  la  molritudine  defbldati, 
che  s’imbarcarono,ch’ei  non  pareua.chedoueflè  rcflar  piu  huomo  in  Icalia,òin  Sicilia.Et  ao 
Tnttm  del  cfo  chc  i Ibldati  montallcro  in  nauc  ordinatainente,&  lenza  tumulto,  egli  di  ciò  fi  preie  lactv 
ra.I  hocchieri.Si;  marinari,tcnnc  ad  ordine  Lelio  Prefetto  dell’armata  : hauendoli  fatto  i pri^ 
■“«s'».  miimbarcare.L’apparecchiodcllevenouagliecommiflè  àMarco  Pomponio  Pretore, per 
X L V I di, con  tante  viuandecotie,chefullèro  baflcuoli per  quindici gforni.Cometutdfuro 
no  imbarcati,mandò  intorno  alle  naui  le  fcaffe;  8i  fece  venire  alla  piazza,i  gouematon,8f  ipa 
droni.Si:  due  (bidati  di  ciafeuna  nauc,a'  riceuere  le  commiflìonida  lui . Iquali , poi  che  furono 
venuti, volle  prima  (àpere  da  loro, fé haueuano  meflò  in  naue  canta  acqua, che  tùflaflè , per  gli 
huomini,&  per  le  bc(tie,tanti  giorniìper  quanti  era  ordinato  il  frumento . SC  eflèndoli  riipo^ 
flo,che  al  prouedimentodell’acqua  era  fatto  per  x l v giorniiallhora  ei  comandò  a'ifbldati, 
che  tcneflèro  lilentio.&T  nelèruigi  marinefehifenza  contefà  fuilèro  vbbidienti  i nocchieri . 6C 
N»iioi*ti.  <liflctch’egli,flir  Lucio  Scipioneiàrcbbenelcornodeflrocó  x x naui roflratetSf  nel (iniflro 
tt , o> iMcchi  con  altre  tante  Lclio,con  M arco  Porcio  Catonc(ilquale  allhora era  Que(lore)per  difrià del> 
le  naui  da  carico.Òf  volle,chc  ciafeuna  naue  delle  roftrate^a  notte  tenefTe  in  poppa  vnlumetle 
naui  da  carico  duetSMa  galea  Capitana  per  infègnapariicolare,trelumi.  dC  commiflèa'padro 
Cmpwio  « ni,che(idirizza(TèroallacittàdegliEmpoTÌj;oueilpaereefeniIifIìmo,8^ abbondanted’ogni 
vcttouaglia.Si  ibarbari  paefani,nuomini  Cimidi,S^  non  atti  alla  guerra: ilcheneluoghi  gralD,' 
òrióim&  &abbondeuoli,ilpiudellevolteauuiene.&iranchorapareua,ch’ei(tpoce(Icrorouinareauaiv 
ti  ch’ei  fuflèro  fòccorfi  da  Carihagine.  Ordinate  tutte  quelle  co(è,comandò  che  tomafièro  al/ 
le  nauii  SC  il  di  fèguemea!  fègnO  dato, col  fàuorede  gl'lddij,de(rero  le  vele  al  vento.Molcc  ar/ 
mate  Romane  erano  già  di  Sicilia,6Ì^  diquel  medeiimo  porto, andare  in  Africatnondimeno,' 
nonfolamentein  quella  guerra,ma  anchora  iti  quella  di  prima,ceno  niunadi  quelle  era  fiata 
di  tanta,5f  fi  bella  vifla.ne  di  ciò  è da  farli  marauigliarauuenga  che  la  maggior  parte  dell’alrre 
armate  fùficro  (blamente  andate  àpredare.ben  che  (è  la  cofa  n confideralfc  quanto  alla  moiri/ 
tudine,SC  grandezza  dell’armata,per  lo,innan2d,gia  vi  erano  paflàti  due  Confoii,  con  due  ar/ 
matetin  ciafeuna  dcllequali  erano  quali  (late  tante  galee  roflrate, quante  Scipione  allhora  ha/ 
oeuanauidacarico.pcrciòcheoltrale  x L nauilunghc,eiporcòquaiil’e(Ièrdtoconquattroc2 
to  naui  da  carìco.Si  agguagliando  l'una  guerra  con  l’altra,era  parato  il  Romani, chela  fècon/ 
da  guerra  fiiflè  (lata  piu  atroce,8^  afpra.chc  la  prima:(i  perche  la  li  Btceua  in  Italia,fi  perle  gri 
diRonlìnedi  tanti  e(Ièrciti,di  morti  Capitani,ch’eranolèguice.La  efpetcacione  del  Capitano 
Scipione,parteper  li  (boi  valoroli  fani:parte,perche  per  vna  lùa  certa  buona  fortuna,  egi  era 
molto  nominato:  comes’ei  fulTe  nato  à colè  glorioiè,flf  granditrenea  tutti  gli  animi  degli  huo 
mini  Iblleuati:  dC  parimente  la  volontà  Tua  pronta  del  pailàre  in  Africa,cou  nOn  piu  tentata  da 
afcun’altro  Capitano  in  quella  guerra,  hauendo  egli  diuolgaro,che  pallàua,  per  cattare  Ann^ 
baie  fiiora  d’Italia,8(r  per  trasferire:  finire  in  Africa  la  guerra.Era  coricorfa  à veder  tale  fpet/ 

tacolo,nel  porto  tutta  la  turba,non  (bla  mente  degli  habitatoridi  Lllybeo , ma  di  tutte  le  lega/ 
tionidiSici1ia:lequalis'eranocondottequiui,accompagnando  Scipione  officioramente,  per 
honorarlo:8ir  anche  haueuano  feguitato  Marco  Pomponio  Pretore*  della  prouincia . ofrra 
di  que(lo4elegioni,lequali  lì  refhuano  in  Sictlia,erano  venutead  accópagnare  Ifoldatiami/ 
i^ddfldi  compagni.  Ne  (blamente  l’armata  era  colà  bella  à vederci  coloro , iquali  la  guarda  inno 

Sd^e  atta  dì  tetra:  ma  anchorala  terra  piena  di  tanta  moltitudine,era  vn  piaceuole  ij3ettacolo,  à quei  dd/ 
Afri  naui.Come  fu  venuto  il  giomo,flando  Scipione  in  alto  fu  la  naue  Capitana  t dC  fàtto  (àr  60 
u.  Icntio  dal  banditore, diflèqucllcparole.  0'Dq,&òOee,chehabitatciltnare,8ilaterra:io 

viadoro 
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vi  adoro,8^  pri<go,die  tutte  lecolè  fitte  nei  mio  magf(lrato,8f  gouemot  quelle  che  fi  (inno, 

S£  perl’auucnire  fifaranno:nitte  fieno  liete,&  profpere,jine,ai popolo, & plebe  Romana , a* 
copagni,8f  alla  lega  del  nome  Latinotfl^  àcoloro.fquaÙ  feguitanorimpcrfo  del  popolo  Roa 
matmttl  mio  comandamento,la  mia  (ètia,8f  i mici  au(pfcn,per  tcrra^ier  mare,&  pcrfiumid^ 

^e  in  lune  dette  cofè  mi  preftiate  il  voftro  aiuto:  & fiate  fauoreuoli,&  gratiofi:ct  che  t uni  co 
ftoro,con  me  in(ieme,vindtori,dopo  la  vctioria,(ini,6f  filui,adorni  delle  nimiche  fpoglie,ca 
richi  preda,a^  trion£mti  alle  proprie  cafe  rimeniate:&  ne  doniate  commodità,&  potere  di 
vcndicarcide  no(trinimici.6^àme,& al  popolo  Romano  prediate  (acuità, df  virtù  di  poter 
fare  centra  la  città  di  Carthagine,tutc  quelle  coferche’l  popolo  Carthagihefe  ha  cerco,&  proa 
cacciato  di  fare  contea  la  patria  nollra<  Dopo  quelli  prieghithauendo  (igrificato  la  vittima, 
com’era  vfan=a)porfe  religiofamente.a:  gettò  le  crude  interiora  in  mare:  A:  con  la  tromba  fe^ 
ce  dare  (1  fegno  del  nauigare.Partironli  col  vento  profpero,fl«:  adii  ben  grande  ; fi  che  predo 
perderono  la  vida  di  tcrra.a:  dopo  mero  di  era  cominciata  à leuarfi  vna  cena  nebbia , in  moa 
do  che  appena  li  poteuano  fchifare  gli  vrti  delle  naui  tra  loro  medefime . In  alto  mare  il  vento  ; 

fuminoretdrlamedefimancbbiadiiròtuttalaregucntenotte.mancòpoifiilleuar  dclfblc,  8C  < 
crebbe  il  vento:  fif  ma  vedeuano  la  terra.fi  che  no  molto  poi  il  gouemator  Lucio  Podhumio 
diflè  a'  Scipione,!’ Africa  horamai,non  elTer  piu  di  cinque  miglia  lontana:  dC  che  vedeuail  prò 
montorio  di  Mercurio:  dC  s’ci  volcua  dirizzarli  » quella  volta,chc  todo  farebbe  in  pono  tuta 
tararmata.Scipionc,com’eividelaterra,pregògllddÌ7,cheliconcedellèro,checonrua  felicia 
del  popolo  Romano,vedc(lcl’ Africa.S^  comandò,chefiface(Iè  vela:&  fiandadèà  por 
re  in  terra  piu  difotto  à vn’aliro  luogo.cofi  andauano  col  medclimo  vèto  .Mala  nebbia,forgc 
do  quali  nel  medefimo  tempo,che  il  di  dinanzi:  haueua  tolto  loro  la  vili  a della  terra:  dC  il  vena  a » 

to  per  la  nebbia,venne  meno:  dC  la  notte  poi  fece  tutte  lecofe  piu  dubbie,fl^  perìcoIofè.Onde 
per  temenza,cbe  le  naui  non  fi  cozzafdro  in(ieme,ò  fpinte,-  non  vrtallèro  in  terra , gettarono 
l’ancorc.Venuto  il  giorno, fWeuò  il  medefimo  vento:  flf  con(ùmatalanebbia,fifcopcr(e  tutta 
lariuiera  deH’Africa.Sdpione,hauendo  domandato  qual  fuflè  il  promontorio  ,ch’ei  vedeua 
vidno:a:  hauendo  intefo.chefichiamaua  Pulcro:nrpofe,l’augurio  mipiace.a:  perdòdirizza  ^ 
te  le  naui  àquella  volta:  8C  coli  in  quel  luogo  prefeno  porto  : & mellèro  tutte  le  genti  in  terra. 

Chela  detta  nauigatione  fùHèproipera,&  lenza  terrore,&:  alcuno  trauaglio,ho  dritto  io  rap 
portandomi  à molti  auttori  Gred,8C  Latini:folo  Celio  dice,daire(Ièr  fbmmerfè.d  rotte  lena/ 
uf  in  fùora,ch’cgli  auuenne  loro  ogni  fpauenteuol  cafo  dal  delo,S^  dal  mare:et  finalmente,che 
l’armata  fu  dalla  tempeda  trapportata  dall’ Africa,airiroIa detta  Egimuro . fif  che  quindi  con 
£itica,riprefero  il  cammino.SC  che  elTèndo  le  naui  quali  rommerfè,i  (bldati,non  altramétc  Ina/ 
uentan,8f  sbattuti,ches'egli  hauellèro  rotto  in  mare,fcnza  licczadel  Capitano,conle  da  fftà 
mala  penaficondulìèro  àtcrra.Hauendo  podo  in  terrai  Romani,s’accamparonorucolli  via 
cim‘.&  già  lo  fpauento,non  Iblamcnte  haueua  occupato  i luoghi  preflb  alla  marina:prima,per 
hauer  deperto  in  mare  l’armata:  SC  poi  pel  romore  dcll'eflèrcito,che  fmócaua  in  terra  : ma  era 
anchora  arriuato  alle  citrà.perche  non  folamente  la  turba  degli  huomini,donne,etfanciugli  in 
lchiera,medolatamcnte  haueua  per  tutto,pieno  ogni  drada  : ma  i contadini  li  cacciauano  ana 
cbeinnanztle greggi dcllebedie:in maniera  ch’eipareua,chc ruttai' Adica  fi  douedèabban^ 
donarc.&  dauano  alledttà  maggior  sbigottimento, Sf  terrore:  chequclch’ei  portauano  d.> 
co.S^  rpetialmente  a'  Carthagine:oue  fu  quali  non  minor  romore,&  trauaglio , che  fé  la  fùllè 
data  preTa:perciòchedopo  il  Confblato diMarco  Attilio  Rcgulo,&f  Lucio  Manh'o , quali 
già  per  fpatio  di  dnquanta  anni,non  haueuano  veduto  Romani  elTcrcin:  fuor  che  armate , le 
quali  veniuanoà  predare:  Sf  ponendo  in  terra,faceuanodorrerieneluoghimarittimi  : & ru/ 
bando  quel  che  la  fòrte  recaua  loro  alle  mani, fi  ritraheuano  primaallenauùcheappenafi 
leuallè  il  romorenel  contado.Sf  per  quedo  fu  maggiore,8iT  la  fuga,Sf  lofpauento,  nella  cinà. 

Oc  ceno  non  lenza  ragione:auuenga  ch’ei  non  haueuano  à cala  ne  cITcrcito  gagliardo,ne  capi/ 
tanodacontradareàforzecoligràdi.Era  Aldrubalefigh'uoiodiGirgonc,pnobiltà,fàma,8i: 
riccchezza,&  p la  nuoua  parentela  del  Re,di  rum  gli  altri  il  primo . M a le  géti  fi  rieordauano 
ch’egli  era  dato  piu  volte  rotto  dal  medefimo  Sdpione:  5C  cacciato  di  Spagna.&T  che  n5  pun/ 
to  piu  farebbe  eguale  il  capitano  al  capitanotchefullè  l’eflèrdto  loro  tumultuario  : all’cllcrd^ 
to  Romano.  Onde  fi  gridò  all'arme  non  altramente, che  fe  Sdpione  hauedcincontancnteà 
' dar  l’aflàltò  àCarthagine.&leportefifcraronoinfrcttat&leguardiearmatcfi  medero  alle 
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mani  8f  tùtta  la  notte  ve^^iando  attcftro  alla  guardia . L’altro  di , cflèndo  matidatt  dnquc 
cento  caoaglt  a' fpiarc  alla  marina,8f  dare  impaccio, à quei  che  viciuan  delle  nauùii  feontrartw 
no  nellepoltede  Romani:  concio  fu(Iè,che  Scipione  hauendo  già  mandato  l'armata  ad  Veia 
« &»  cafifuflè  accampato  Copra , certi  colli  non  molto  lontani  dal  mare:  &C  haueflè  meflole  poa 
WC  c fte  de  caualieri  nc  luoghi  opportuni  : &C  mandato  i predar  per  le  campagne  .quefti  haaew 
^ do  appiccato  la  battaglia  con  le  genti  de  Carthagine(i,ne  amazzarono  pochi  nella  zuf&:ma  U 

maggior  parte  vcciicro  feguicàdoli, nella  fuga. tra  quali  anchora  III  il  capitano  chiamato  Haiw 
none,giouane  nobilc.Sdpione,nonfolamente  diede  il  guado  al  paeiè  d’intorno:ma  preft  aiv 
chora  vna  citta'  vicina  aliai  ricca:ouc  tra  l’altre  cofe  lequali  incontanente  furono  imbarcate, 6£ 
mandate  in  Sicilia:furonu  prelè  ottomila  tede:, tra  deÌiberi,6C  ferui.ma  giocódifUma  fu  fopra 
tutto  a'  Romani  nel  principio  della  guerra  ,la  venuta  di  Madàniflaiilquale, dicono  alcuni,n5 
Miittniir»  ellèr  venuto  con  piu  didugento  cauagli:&  piu  altri 'con  domila  .Ma  elicndo  dato  co  dui  vn 
«rfócii  grandiidmo  Re  nel  tepo  fuo:  6i  hauedo  afiài  giouatoalla  Romana  Republica  : par  cheporrf 

rXiciufu”  »lpregio,fare alquanto digredìone a'  narrare,quantovariafudèIa fortuna  fua,nel perderc,6C 
cMtiont,»  nelticouerarc  il  paterno  regno.Guerreggiandoeglipertanto  in  Hifjjagnaal  ibldodc  Car# 
tffiurciiui/  ^jjjginff,^niorifuopadrc,chiamatoGala.nrcame  vcneinpotcredcl  fratei  del  Re  molto  arr 
tempato  nominato  Defalce(chetalcè,lac5fuetudinede  NumidOllqualeanchora  edendopo 
co  dapoi  mor(o,prcfe  il  gouerno  Capufa,il  maggior  di  due  fuoi  figliuoli:  cllèndo  l’altro  quali 
fanctullo.manrenendo  egli  lo  dato  piu  rodo  per  ragione, fecondo  le  leggi,6f  co  dumi  di  quel/ 
le  gcnti:che  per  reputatione , ch’egli  haucllè  tra  fuoi , ó per  fue  forze  .fu  vn  certo  Mezetullo 
del medefimo fangucdcl  Re,ma d’vnafaniigliafempre nimica:Sf  che fempre  combaneua  c5 
qucQi,chcaUhoratencuanolodaio,3^  con  varia  fortuna  .Codui  hauendo  ibllcuato  Icgenri 
del  paelè,che  tengono  gran  conto  dcll’odio,6^  della  inuidia  de  principi:  vfeendo  manifedame 
te  àcampo  contra  il  U e:codrinfe  quello  a'  venir  a'  battaglia  campale  : 6^  combatter  dello  da# 

to.nella  qual  battaglia  mori.Capulà, con  molti  altri  prinripi.Ondctutta  la  nationcdeMafcfu 

li,vennefono  l’imperio  di  Mezetulloxodui  nondimeno  s’adennc  dal  nome  reale,  ÒC  fii  con# 
tentodclnome  di  tutore,  S^cofi  nominò  Re  Lacumace,  il  fandullo  che  viucua,dclla  dirpe 
reafe.ct  egli  prefe  p donna  vna  femmina  nobile  Carihaginefe,figliuola  d’vna  firocchiad’ Anni 
baie:  laquale  vltimamente  era  data  maritata  al  Re  Defalce,con  iperanza  di  confederatione, 
con  i CarthagincliS^  fiinilmcte  mandando  oratori  a'  Syphacerinouò  l’antico  hofpitio  5C  fa# 
miliarita  c’haueua  con  cllo:prouedcndofi  di  timi  quedi  fluori  contra  Madànillà.I  Iquale  vdl 
tala  mone  del  zio,  Sf  poi  l’ucdfion  del  fratclcugino:  paflòdi  Spagna  in  Mauritania.erain 
quel  tempo  Bocchare, il  RcdeMauri:6<f  daquellocon  ognihumiiiia',8^  prieghi  impetrò 
quanromila  Mauri,che  l’accompagnadcropcl  cimino,poi  ch’ei  nó  potè  hauerli  per  far  gucr# 
ra,edcndo  venuto  con  quedi  fino  a'  confini  del  fuo  reame:  dC  hauendo  mandato  innàzi  alcun 
mcllàggioa'  gli  amici  del  padrcifiragunatono  con  lui  intorno  a' cinquecento  Niimidi.Hauc 
, do  per  tanto  rimandato  indietro  i Mauri  al  Re:come  haueua  promelTòtbench’ci  mcttedè  in# 

fieme  alquanto  minor  numero  di  gente,ch’ei  non  haucuada  principio  lpcrato,ne  fiidc  ancho 
tale  eh’ egli  haucircardircditentarcfifattaimprefa:giudicando  nel  fare,6f  irauagliare  haiicr 
accrefeere di  forze  a' poter  fare  qualche  cofameglio:fi  fece  incontro  al  Re  Lacumace,prcdb 
a'Tapfojilqualeandauaal  ReSyphacc,lacuicompagnia  fpauentata , elicndo  rifuggita  nel# 
la  citta',  MafiànifTa  nel  primo  afiàlto  la  prefe:  Sèdecópagnidcl  Re  riceuette  alcuni  che  fi  die/ 
rono:dè  alcuni,ches’apparecchiauano  a difender  fi,  vecife.  ma  la  maggior  parte, in  quel  tumul# 
to,fifuggt' col  fanciullo,àSyphace:oue  prima  era  inuiato.  La  fama  di  quedapiccolaco(à,fa tra 
profparamente,ncl  principio  dcll’imprcfa,fecc  riuolgerc  tutti  i Numidi  alfauorc  di  Maflànil/ 
|a-6è  concorrcuano  da  ogni  patte  dal  contado, et  dalle  ville,/  vecchi  foldati  di  G ala:  et  confor# 
tauano  il  giouane  d ricuperare  lo  dato  del  padre.Mezetullo  era  alquanto  fùperiore  di  nume# 
ro  di  gentitperch’d  fi  trouaua  con  l’e(Icrcito,colquale  haueua  vinto  Capufà:  et  haueua  alcuni 
di  coloro,ch’egli  haueua  riceuuto,dopo  l'vccifione  del  Re . et  il  fanduUo  Lacumace , haueua 
menato  grandi  aiuddal  Re  Syphace . Haueua  per  tanto  Mezetullo  quindicimila  pedoni , SC 
diecimila  caualli:conlequaigcnti,Maflàniflà, con  adàt  minor  numero  di  fanti,6ircaualli,  fece 
vn  fatto  d’arme,  V infc  nondimeno  la  virtù  de  vecchi  foldati , 8iMa  prudenza  del  Capitano,  d# 
rcrdtatotralearmiCarthaginefi,et  Romane.il  Re,col  fuo  tutorCjCÓ  vna  piccola  compagnia 
d>  M afefuli,fi  fiiggi'  nel  contado  de  CarthaginefuHauendo  per  tanto  Madàtùdà  racquiinto 

il  regno 


il  regno  patmiotperch^e/  vedeua,ch’egl(  reflaua  non  poco  maggior  combattimento  con  Sjv 
phacet  giudicando  cofa  vtiUlTìina  il  pacificarfi  col  Tuo  cuglno,hauendo  mudato  huomini,iqua 
Udeflèro  Iperanza  al  randuIlo,che  rimettendoli  alla  fédedi  Ma(1ànl(7à,viuerebbeinquel  mey 
defimo  honore , 8C  grado  appo  di  lui , nelt;|uale  era  viuuto  già  appreflò  a Gala.fi^  Delàlce.£lf 
Cffllgllantemcnte  alcuni  altrl^  promettere  a M ezetullo.non  (blamente  rimpunicà,a  beneuo 
gUenza  (ùa:ma  l’Intera  rcftltuclone  di  tutte  le  colè  (ùe.Finalmentc  amendunl  11  perfuafe  a veni 
re  a fe^efìderando  quelli  vluer  piu  toflro  quletamente,ln  prluato,8ir  baflb  ftato  : facccndo  pee 
rd  1 Carthaglneii  ogni  opera  In  contrarlo, che  tale  accordo  non  (ègulflc.  A(drubalc,per  venni/ 
n quando  quefìre  cofe  (i  nceuano,(ì  trouaua  con  Syphace.  A'  cul.noi^enlàndo  egli,  che  mob 
to  grimporta(Ie,che  il  regno  de  M aicTull  fufìic  piu  nelle  mani  di  M aflanlllà , che  di  Lacumae 
ce:li  cominciò  àdlre,ch’ei  s’in^nnaua  molto,à  credere,che  Maflàninà  haueflè  a'  ftar  contene 
ro  àquei  terminl,ch’era  (lato  Gala  Tuo  padre,6(  Defalccfuo  zlotperdóche  In  lui  appariuano 
altri  ièmid’ingegno,8^  grSdezzad’anlmo,che  in  altro  maidi  quella  natione.6^  chelpellèvol 
in  Hilpagna  haueua  modrodi  fé  a'  gli  amid,£C  animici  noteuoll  ellèmpl  di  lingular  virtù.  8C 
perdo  che,fe  8C  Syphace,6l^  i Carthaglneii  inlieme,non  attendeflèro  bora  à (pegnere  ql  fuo« 
co  naicentetiàrebbero  poi  ancho  eglino  comprcii  daauello,quandod  fuflè  grandc,renzapo 
Cerui  rimediare,  ma  bora  le  die  fòrze  erano  tenere,^  fragili:  èc  appena  li  póceua  mStenere  nel 
nouetlo  (lato.  Si  coli  (òllecitandolo,Si  (limolandolo:rindulIè  à mandare  l’clTèrcito  ne  confini 
de  MafTefuli:  Siche  lo  raceITè  accSparc  in  ql  territorio,delquale  altre  volte  s’era  conteTo  c5  Ga 
la,nonfblamcntedlragione,SiconIeparole:maanchoraconrarmi:comet’ei  fude  certo  di 
fin  gluriditione.Si  fe  alcuno  ciòli  volcITc  victareolche  madìmamente  verrebbe  à propo(ito)(i 
verrebbe  à fare  vn  (atto  d’arme.8i(è.per  temenza  d cededè  alla  podèdìone  del  territoriotallho 
ra  (idouellèprocedereauantl  nel  mezo  dclluo  datoteli  che  auuerrebbe,cheòi  Mafduli , (èn/ 
aa  combattere,vertebbeno  (òtto  il  Tuo  Imperlotò  volendo  contradare,  non  potrebbero,con 
Tarmi  reiidere.SnmolatoSyphaccda  quedcparole.modè guerra  a'  Maflànidà:  Si  nella  prb 
tnabattaglia,roppe,Si  melTe  1 M afcitili  in  fuga.Madànidà.có  pochi  caualll,  li  fuggi'  (òpra  vn 
montc,da  paefanl  chiamato  Balbo: Si  alcunedimiglie,con  le  loro  cappanne,ò  tende:  Si  con  i 
loro  bediaml(che  quedi  fono  le  ricchezze  loro)(èguitarono  il  Re.L’altra  moltitudine  de  Ma 
lc(iill,venneairvbbidienza  di  Syphace. Il  monte prelb  da  quedi  efuli,è  tutto  pienodi  herbe,et 
■bbondeuoled’acque.Si  perch’egli  era  atto  i pafcerelebedie,  era  anche  largamente  badante 
■1  nutrimento  degli  huomini,conlùeti  à viuerc  della  carne,Si  lattedi quelle . E t da  quel  luogo 
cominciarono  prima  la  notte,na(co(àmcnte:  Si  poi  apertamente  di  giorno,  a'  moledare  tutto 
il  paeiè  con  le  (co  rrerie:  Si  (petialmentc  guadauano  il  contado  de  C arthagineli-pcrcld  ch’ei  vi 
Crouauano  maggior  preda, che  tra  Numidi:8ilerubcrie(i  faceuano  con  minor  pericolo.  Si 
gn  (i  faceuano  (i  dranametue  befFc  di  quelll,ch’egli  haueuano  ardire  diandarc  infino  alla  mari 
na  à vendere  le  prede  a'  mercatanti,che  à quel  fine  vi  nauigauano.Si  (pelle  volte  auuentua,  che 
inolco  maggior  numero  di  Carthaglneii  cranoprefi.Si  morti  da  quedi  rubatorl,che  in  vn  fàt 
co  d’arme  ordinato.Doleuand  di  quedecofe  i Carthaginc(i,con  Syphace:  Si  olirà  ch’egli  per 
tè  dedb  haueua  maPanimOjlo  dimolauano  àperfeguitare  le  reliquie  della  guerra. Ma  appena, 
ch’ella  paredè  imprela  R eale,à  perf^uitare  per  le  montagne,vn  ladrone  Uiggitiiio , Si  vaga« 
t>ondo.Boccare,vn  de  Capitani  del  Re,huomo  ardito, Si  valorolb , fu  mandato  à quella  im> 

Brdà  con  quattromila  fantl,Sidumi1a  cauagli:Sicongranpromedè,Si(peranzadipremtj,fe 
portadè  la  teda  di  Madànidà,6  Telo  conducclìc  vluo:ilchelifàrebbc  fopra  tuttogratidimo. 
Coduihauendo  adàltatofprouedutamcnte,!  ladroni  sbaragliatasi  che  punto  non  (i  guardai 
ciano:  Si  hauendo  prefo  vna  gran  moltitudined’huomini,8i  bedie  (ceuerate , Si  (chiulè  dalla 
guardia  degli  armati: ripinlè  M adànldàproprio,con  pochi  compagni,in(ino  alla  fommita' del 
monte.Si  po(cia(qua(i  come  finitala  guerra)non  (blamente  mandò  al  Rela  preda , fatta  degli 
liuomini,SidecaitalIi:maIcgcntianchora,cometroppe,per{èguitarlereIiquie  della  guerra. 
Si  eglicon  cinquecento  dnti,Si  dugento  cauagli,8i  non  piu,per(èguitando  Madàni(Ta,ilqua 
le  era  (cefb  dal  giogo  del  monte:lo  rinchiulè  in  vna  drctta  valle, hauendo  da  ogni  laro , ferrato 
lebocchedi  quella.Qyiui  fu  fatta  grande  vccilione  de  Madèfuli.  Madànidà  gli  vici'  delle  ma 
niconnonmagglornumcrodicinquantacauallùchelofeguiraronoper  ceni  dfetti  pad! del 
monre,da  altri  noncognolciuti.Scguitònondlmcno  Bloccare  Icfuepcdate,  Si  raggiundio  in 
vna  gran  pianura,pre(^  alla  città  di  Clupea:8i  qi  iuil'intorniò,in  maniera  chc,^ordiquaEf 
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■ItocaualfcrfjgHainmazzotutnl’altra  compagniatSf  cori  qucIUpcf  (fette  fnqudtuinnltopùi 
niente  Maflàniflà.che  tiedito .appena  li  fcampò  di  mano:  8£  fuggendo, haueua  dauarni  lefqua# 
dre  de  caualli,fpatre  per  la  campagna:  d£  altri, che  corredo  à crauerfo,!!  tagliauano  la  via:  & co 
fi  lo  feguitarono  infino  à tanto , ch’egli , & i compagni  furono  riceuuti  da  vn  fiume  molto 
grande:oue,fi  come  fltetti  da  maggior  paura, non  badarono  punto  a'  gettaruifi  dentro  co  caa 


Hipp6c,(i» 
ti  Bona, 


tra  ripa,fcamparono.Qui  fece  fine  Bocchare di  feguitarlo.non  hauendo  ardimento  di  pafiàre 
il  fiume:  ne  hauendo  piu(fccondo  la  Tua  eredenza)chifeguitareia:  cofi  fi  cornò  al  Re,  con  la  va 
na  nouella.della  morte  di  Mafiàniilà:  &:da  lui  furono  mandati  melTaggieri.à  portar  la  nouella 
a'  Carthagiric,come  di  cofa  di  grande  allegrezza . La  fema  della  mortedi  Mallàniflà , elTendo 
fearfà  per  tutta  l’Africa , diuerfamente  commofiè  le  menti  degli  huomini.  Maflàniilà.nalcoa 

10  in  vna  fpilonca,&:  attendendo  à aitar  le  fedite  con  l’herbe,foftcnne  la  fua  vita  delle  ruberie, 
che  faceuanoiduecompagni:macom’dfii  guarito, 6^ appena  che  làide  lefedireterpareuah'po 
terfi  maneggiare, con  vna  fmifurata  animofità,fi  mille  ad  andare  à racquiftare  il  fuo  ilato.et  pel 
cammino.non  hauendo  meUò  infiemepiuche  x l caualieri:5f  venuto  nelle  terre  de  Maftdiw 
Ii,&:  dandoli  manifellamente  à cognofccre,fece  tanto  mouimento , fi  per  la  gratia , che  prima 
baueua:  fi  per  la  non  afpettata  nuoua  aIlegrezza,vedendo  faluo  colui,  ilquale  haucuano  credua 
toclTèrmorto:chc  tra  pochi  giorni  s’accozzarono  con  elio  Tei  migliaia  d’armati  appiede,fi^ 
quattromila  accauallo:  Sif  già  non  era  folamente  tornato  in  poHèluone  del  regno  paterno:ma 
ci  molcllaua  anchora  i popoli  confederati  de  Carthaginefi:eti  confini  de  Mallèlulùche  appar 
teneuano  allo  fiato  di  Syphace.E  t ellèndo  per  lo  ltlegno,acceib  Syphace  alla  guerra,  s’accaiiu 
pò  tra  le  città  di  Cirtha,&  H ippone,ful  giogo  delle  montagne,luoghi  opportuni  ad  ogni  eoa 
là.Giudicando  adunque  horamai  Syphace  quella  ellcr  cofa  di  maggiore  importanza , che  da 
gouemarla  per  le  mani  de  funi  C»itani:mandata  vna  parte  dello  elurdto,col  figliuol^òua 
ne  chiamato  Vcrmina,licommiflc,che  dando  conlefucgentila  volta  al  monte.alIàltafleMaf 
làniflà,6ir  i fuoidallefpalle.mentrech’efTì  erano  occupati  à combatter  con  lui.  Prefe  Vermini 

11  cammino  di  notte,hauendo  à dare  l’aflàlto  di  nafcolo:  dC  Syphace  di  giorno  mam'feflametu 


te  per  aperte  vie, come  colui,che  a'  bandiere  lpicgate,haueua  à combattereCome  primalipar 
■ >perintorniar1ofullèarriuato:egliconfidan(iolt 


uech’eifuflèil  tempo.chel'cflercitomandatoper 
nella  moltitudine,^  nello  agguato  apparecchiato  alle  fpalle  de  nimid.dirizzò  le  Ichiere  verlb 
il  poggio, per  vna  certa  colla, che  co  aliai  dolce  falita  ve  lo  conducala.  MaflànifTa  anchora  or^ 
dinòlefuegenti.confidandomallìmamcntenelfitodclluogo.nelquale  era  per  combatter  co 
maggior  vantaggio.La  battaglia  fiiafpra,&  lunga, pcricololà:  ellèndo  Maflànillà  aiutato 
gra^emcntedalla  virtù  defoldati:Sir  Syphacedalla  moltitudine.Iaquale era  piu  che  troppa. 
Quella  moltitudine  diuifa  in  due  parti,vrtando  vna  banda  dalla  fronte  : & l’altra  intorniando 
MaltànilTa dalle lpalle,diedemanifefla  vettoriaa' Syphace.ficheà Maflànillà  non  rellauaala 
cuna  via  da  fuggiretellèndo  i Tuoi  di  dietro,Sf  dinanzi  circondatiaande  gli  altri  pedoni,SCcaua 
fieri furono  rutti  morti,òprefi.MafIànillà,trouandofiintornoàdugento  caualieri  iniicme  fez 
co  rillretti,li  fece  diuidere  in  tre  parti:  & hauendo  ordinato  a'  quegli  il  luogo  oue  fcai^ando,' 
dopo  la  fuga,s’haucllcro'à ritrouare:comandò,che  fquadra  per  fquadra.vrtando.vfaflcro  dei 


la  folta  denimid.6^  egli,cla  quella  banda  ch’egli  haueuadifcgnato,lcampòtralelancc,&  làet> 
Xe  di  qlli.due  delle  prcdettclchiere  vi  rimalcro.vna  p paura  fidiede  à nimici:  l’a 


l’altra  piu  ptinace,' 

volèdoli  difendere,vi  rimale  morta, & disfatta  interaméte.  ,M  allànillà  .fuggedo  per  diuerfi  trai 
getti , bora  in  vna,  bora  in  vn’altra  parte  ingannaua  Vcrmina,ilqual  qiiafi  lèmpre  gli  era  fu  le 
malie:  tanto  che  llraccandolo,fece, che  pel  tedio,&pcrlafatica,alalciòdipiuoltrafcguitarlo> 
fcTJJSJfa'  * (^licon  I.X  X caualligiunfeaila  Syrteminore.à quiuidimorando.quietandoli  nella  fua 
M I)<1  mtf  c Ile  tu  egregia  conicicnza  d’hauer  piu  volte  tentato  di  ricouerare  il  regno  paterno , s’intratteny 
A jMttria,  frequétati  luoghi  dell’ Africa,8f  della  nationede  Garamati, infino  alla  venuta  in  Afri 

ca  di  Gaio  Lelio, & dell'armata  Romana.  Qttcfle  cofe  mi  inchinano  anche  à creder^  ch'ei 
venillè  poi  a Scipione,piu  toflocon  poca  gente,checon  moIta:peraò  che  quella  granrinoltia 
Cudine  farebbe  fiata  conucneuole,à  chi  fullè  in  fiato:  di  la  piccola  compagnia,  alla  balla  forti» 
Ita  d’vnfùorufrìto, com’egli  era.I  Carthaginefi.hauendoperduto  vna  banda  di  cauah'eri,infi» 
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me  col  Capitano:  8C  menò  inlicmc  vn’altra  cauallcria , la  dicrono  al  gouerno  di  Hannone  fy 
gIiuoIod’Àmilcarc:8^poimandaronoàchianiarepcr  lettere, SiT  meluggi,&  vltimamentean 
chorapet  oratoti,  A(drubalr,à^  Syphace.comandando  ad  Aldrubalr,dicvcnilTèà  (occorrer 
re  lapatrùjgia  quali  adèdiata:  pregando  ^phace,che  proucdelTe  alla  (ìdute  di  Carthaginc, 

&dituttal’ Africa.  Haueuainquel  tcmpoScipioncilcampoad  Vtica,forlcvnmigliolonta 
no  dalla  cittatellcndoli  tramutato  dal  mare,ou'cgli  età  ftato  alcuni giotni  alle  (hin::e,  co^iun 
to  iniicme  con  rarmata.Hannonc,haucndo  hauuto  viia  caualleria,noii  folamètc  non  (bmcicr 
lead  infcdarcinimjcitmancanchea'dilcndcreilconcadodallefcorrerie.'attclcprincipalmenr 
te  ad  accrdcerc  il  numero  de  caualli:  ricercando  per  tutto:ne  rifiutandoli  di  qualunque  natioy 
ne:  ma  (òldando  (petialmente  molti  N umidi,iquali  fono  la  piu  valorofà  gente  accauallo , che 
fiaintuttal’Africa.Sifgia  lì  trouaua  intorno  a' quattromila  caualli:  quando  ei  prefevna  citta', 
chiamata  Salera,quanlontana  quindici  miglia  dal  campo  de  Romani . Ma  poi  che  fii  detto  a 
Sdoione,che  tanta  caualleria  fi  (taua  alle  danze  la  date  al  coperto  nelle  citta'  : Sieno  ( dil&’egli) 
molto  piu,ch’ei  non  lbno,pur  ch’egli  habbiano  fi  fatto  Capitano.&Tgiudicando,che  taro  man 
co  douedè  egli  dare  a bada,quanto  piu  freddamente  i nimicifigouernauano:mandò  innanzi 
Mallànidà:commettcndoIi,chccaualcadè infinoinfu  leporte:  SC  fi dudialìè  di  tirare i nimiri 
fijora  alla  battaglia.&'  poi  che  runa  la  moltitudine  fudè  fuora,S^  la  zuffa  fiidè  tanto  gagliarda, 
ch’ei  non  lapotedc  piu  lbdencre,s’andadè  apoco  apoco  ritirando:  ÒC  egli  giugnerebbe  à tema 
po  alia  battaglia.Et  ciò  fauo,indugiótanto,quanto  ci  peniti  ch’ei  badadè  tempo  à MalTànillà, 
di  tirar  fuora  i nimid  alla  (pramuccia:  dC  poi  feguitò  egli  con  tutta  la  cauallcria  Romana,  oca 
cultameotc:ricopreodofi  dietro  àcerti  monticcgli,a  tale  effetto  molto  opportuni  : ch’erano  lia 
tuatifulelùoItc,S^  (pedìfeni,che  faceua  la  drada.Madànidà,lècondorordinc  dato , bora  con 
^andeardimenio,correndo  in  (il  le  porte:  bora  ritirandofi,comechi  teme:  horacedena 

do  fittiuamente^orgeua  ardirea' niinici,fif  gli  allcttaua  à farfi  lèguitarc . Non  erano  anchora 
vditi  tutti, il  Capitano  s’affaticaua  in  diuerlccolè:  bora  in  fare  armare  quei , che  granati  dai 
vino,^  dal  lbnno,non  fi  fueg)iauano:  SC  nel  fere  apparecchiare  i cauagli  : bora  a riparare,  che 
gli  altri  non  corredino  tfe  tqtte  le  pprte  iibaragliati,  &C  lènza  ordine,  fliT  fenza  inrcgne,alla  batta 
gfia.MadanilIà,da  principio  intorniaua  quei,che  feparati  da  gli  altri,mattamcntefi  meneuano 
Winanzi.clicndo  poi  vditofuora  maggior  nurocro,vennepareggiata  la  battaglia.  Vltimamen 
te  edeodo  entrata  tutta  la  caualleria  nel  fette  d’arme , non  fi  potè  piu  oltra  Ibdencre  la  punga: 
|ionperciofuggiuaMadàniliààtuttabriglia:maritrabendofiapocoapoco,lbdcncual’empw 
to  loro:inlìno  a tanto  ch’ei  li  condudèà  colli, che  nafeondeuano  la  caualleria  de  Romanùonde 
àicomanentc  quegli  vlcendo  tipolati,fiC con  i caualli  frelchi di  fotzc,fi  midèro  intorno  ad  HS 
Done,&:  ìgli  Africani,danchipelcor(b,ar  pelcombattere.flf  Mallànillà,riuoliofitodo,ritor 
®ò^la  batuglia.Cofine  rimafero  intorniati,8^  morti  da  Romani,  infieme  con  Hannone  lo# 
to  Capitano,morno  à mille  della  prima  fchiera,iquali  non  fi  poterono  ritirare.Gli  altri,cllèn# 
do  lpauentati,mainmamente  per  la  morte  del  Capitano,fuggendo,fùrono  pcrlèguitati  trenta 
miglia  da  vincitori:  tanto  ch’ci  ptelèro,8f  vedièto  anchora  domila  caualieri.  tra  iquali  era  cere 
to,che  fi  trouarono  non  manco  di  dugentocaualieri  Carthaginefi,per  nobiltà,  &C  per  ricchez 
ze  huomim'  degni.  Nel  medefimo  di,che  quello  auuenne,tornarono  per  ventura  con  le  vet/ 
toiuglie, quelle  naui,cheliaucuano portato  la  preda  in  Sicilia:quaficome  indouinadofiditor; 
nareper  vn’altra  preda.  Nondicono  tutti gli  auttori,che  in  quededuebattagliedicaualieri, 
fuflèro  morti  due  Capitani  d’vn  medefimo  nome:dubitando(mi  credo  io)che  vna  colà  mede# 
toa,^nparenènarrataduevolte.Ceh'o,8i  Valerio  dicono  anchora,che  Hannone  fu  prdb. 
pdpionc,diede  a liioi  Capitani,5f  caualieri,de  qualil’opere  erano  Hate  memoreuoli:  &lbpra 
tinti  a MalIànifTà,dcgnidoni.S^lalciata  buona  guardia  in  Salerà, egli  con  l'altro  ellcrdto  fi 
forno  in  campo/ette  di, poi  ch’ei  (èra  partito:  hauendo  non  lòlamente  ouunque  ei  pallàua,pre 
dato  tutto  il  paclètma  prelb  anchora  certe  dttà,S^  ville:empieodo  ogni  cola  di(pauento:6iC  th 
randofi  dietro  vna  grandillìma  preda  d'huomlni,S^  di  beltiami.  dC  rimandò  vn'altra  volta  le 
naui  cariche  di  preda,in  Sicilia.Dopo  quello, lalciando  Ilare  le  piccole  imprefe , dC  il  facebeg# 
mare  il  contado,fi  mille  con  tutte  le  forze  icombattere  la  cinàdi  V tica:  per  hauerla,pigliado# 
^per  vna  (èdia,Si danza  ferma  à gli  altri  bilbgni  della  guerra  .et  fece  accodareà  vn  tratto  con 
(’armata,le genti  nauali,dalla  parte  che"!  mare  bagnaua  le  mura:  et  l’ellèrdto  di  terra  à vn  certo 
ppggetto,che  fopradaua  alla citti:et parimente  Faitiglierie,et  macbine  da  combattere:  delle 
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waKhaucua  pane  portate  (èco,8f  pane  erano  ftatemandateeonte  vettoingf/e  df  S{dHa;  8f 
Ju*vu^*  nuoue continouameme  fi  fiibbricauano  molte: tenendoli  in  pruòua  rinchiufi,moIti mat» 

ftri  di  cotali  lauori.  Gli  Vticenfi, vedendoli  alTediati  con  fi  grande  apparecchio  di  guerra,ha« 
ueuano  ogni  loro  fperanza  ne  Carthagineii:  dC  quegli, in  Aldrubale  : à’egU  però  hauellc  moC 
fi)  Syphace.ma  tutte  le  cofe  fi  fàceuano  piu  tardi, che  non  era  il  defiderio  dii  coloro, iquali  hauo 
Uanobiibgnod’aiuto.AI(lrubale,haucndoconvnaibmmadiligenza  mefìb  iniieme  intorno 
di  trentam  ila  pedoni, tremila  cauallitnon  hebbe  però  ardimento  d'aftoftarfi  i nimici,auan 
ti  la  venuta  di  Syphacc:  ilqual  venne  con  cinquanta  migliaia  di  fanti;8^  diecimila  cauagli.& fii 
bito,panendofi  da  Carthagine,8’alIoggiò  non  molto  lontano  da  V tica,  dC  dal  campo  de  Ro^ 
mani.  La  venuta  de  quali  fece  iblamente  quella  cofa  di  momento , che  Sdpione,hauendo  te/ 
mito  alTediata  V tica  quafi  quaranta  giomi,faccendo  indarno  ogni  pruoua  per  ripugnarla , fi 
parti'  dalla  vana  imprelà,foprallando  già  t1  verno:  BC  fortificò  il  campo  Tuo, per  vcmare,ibpra 
vnpromontorio:ilqualeconlbttile,&  ftretto  giogo  e' congiunto  alla  terra  ferma,  diftew 
dendofi  alquanto  Ipatio  in  mare:  dC  compreiè  con  la  medefima  tela  dclli  (leccati,  il  luogo , oue 
ftauano  le  naui,&  l'end-cito.hauendo  alloggiato  nel  mezo  del  giogo  le  legioni:  & dalla  pane 
di  tramontana  (lauano  le  naui,tirate  in  terra:  leciurme , Bi  compari  di  naue , teneuanola 

valle  da  mezo  di, volta  all’altro  lito.Qiiefle  cofefifecero  in  Africa  inìtno  al  fin  dello  autunno. 
O Itra  al  frumento  ragunato  de  paefi  all'intorno  làccheggiati:  BC  alle  vettouaglie  venute  di  Sb 
tirdinia  Ho  cilia,S^  d’ItaliatGneo  Ottauio  vicepretore,haueua  recato  di  Sardinia  gran  quantità  di  fnw 
menti, mandatida Tito Claudio,PrctorediquelIaprouincia:fichenonlblamentefuronorb 
pieni  tutti  i granai  fatti,ma  (è  nc  fece  molti  di  nuouo.  M acauano  le  vedi  per  l’elTèrcito:  6f  que# 
ftofucommeflb  ad  Otrauio,cherrattalIècoI  Pretore,fediquellaprouinciafipoteflè  prone/ 
dcre,òmandare.&  quella  cofa  anchora  fu  gouernata  con  grandiligenza  tanto  : che  inbrìeue 
furono  mandarein  campo  mille  di^cto  toghe,6^dodicimila  tuniche.  Nella llate,che 
Romani!  quellc  cofe  fi  fàceuano  in  Africa:  Publio  Sempronio  Conlblo,nel  cui  gouerno  era  la  prouin/ 
Ciade  Brutij,combattècon  Annibaie  nel  contado  di  Crotone, trouandolo  in  cammino:&  (il 
^r^*«  battaglia  tumultuaria:  SiTpiu  rodo  Icaramucciando (quadra  con  (quadra, che  giorna/ 
. «He  6 ta  a (chiere  fatte . I Romani  furono  ributtati:  BC  in  quel  tumulto,piu  rodo  chebattaglia,e(lhi 
done  morti  deiredèrato  del  Conlblo  intorno  à milledugentoifiridudèro  con  gran  paura , In 
campo.Nonhebbero  però!  nimici  ardire  di  combaicerlo.Ma  il  Conlblo,  partendoli  quindi, 
nel  profóndo  della  (èguente  notte,hauendo  prima  mandato  a'  dire  a'  Publio  Licinio  Procon/ 
fblo,ches'accodalIè,(icongiun(è  conlefùegenti.flf  coli  I due  Capitani, con  due  eiTcrdti,tor/ 
narono  alia  volta  d’ Annibaie. Ne  li  fece  punto  dimora  al  combattere:  hauendo  prefo  animo  il 
Conlblo  per  le  forze  raddoppiate:  Annibaie  per  la  frelcavettoria.  Sempronio  midè  nella 

primafehiera  lefùe  legioni:&T  quelledi  Publio  Licinio  furono  mede  nel  dietroguardo.il  Có 
fblo,nel  principio  del/atto  d’arme,fece  voto  di  fare  vn  tempio  alla  Fortuna  Primigenia , ft  in 
quel  giorno  ei  rompcua  i nimici.fitT  fu  del  voto,elàudito.perchei  Carthagineii  furono  rotti,et 
cacciati:&mortipiudiquattromila:&pocomenochetrecentoprefi  viui:  & quaranta caua/ 
gli: guadagnate  x i bandiere.Hauendohauuto  Annibalefi fatta battiiura,ndudèl’edèrcb 
to  a'  Crotone.  N el  medefimo  tempo,il  Conlblo  Marco  Cornelio , dall’altra  parte  d’Italia, 
tenne  làida  la  Tolcanatnon  tantocon  lafbrza  deH’armi,quanto  col  terroredella  (èueritddegiu 
dicn:quafi  tutta  volta  i M agone,5^  alla  fperSza  di  far  nouira',  col  Ibo  fauore.Qiielli  corali  giu 
dicij,a  elàmine,fecccglidicommi(1ìonedel  Senato:& lenza  ambitionealcuna.Sf  moiri  iw 
biliTofcani,iqualierano  andati  in  per(bna,òverohaueuano  mandato  ad  Haimone, atelier 
Q^onoa  trattato  di  ribellione, de  lorpopolitda  principio  comparendo,  erano  condannati  alla  prelèn/ 
B ' lìnS  torti*  confapeuoli  de  commelTì  errori,per  (è  medefimi  le  nc  andauano  in  volótario 

iKian.tqUo  eliUo.&  edcndocondannatiinadènza,(àluandoleperrone,la(ciauanorolamente  obligatiaQa 
b«W,che  fi poteuano  confifeare.  M cntre  che i Confoli  indiuerfi  luoghi,fiiceuano  que 
"*^ofc:iCenfori,Marco  Liuto,  BC  Marco  Claudio,  in  Romapublicarono  la  dettionedd 
' *’  Senato:dclquale  fb  di  nuouo  eleno  principe  Quinto  Fabio  M alTimo.Sf  infino  al  numero  di 

Ameno)  lire  lètte  cittadini  furono  da  loro  notaritnon  però  alcuno  d’e(Iì,chefu(Tèlèduto  in  magillrafodilè 
ù’ifiSu'*/!  *r*tul*  *8^  fèueramente  collrinlèro  à dare  interamente  compimèto  airoperepubliche,qua/ 

conf^tiuc  i lunque  vi  era  obligato.Sidiedcro  anche  à fàre  vna  via  dalla  piazza  del  mercato  de  buoi,preflb 
luoghi  publici  delli  (pcttacoli,infino  al  tempio  di  V encrc.allogarono  à fàre  nel  monte  Palar 
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Uno  tt  rempte  della  Madre  Grande  de  gl'Iddij . órdinarono  vna  nudila  entrila  della  gabella 
deirale,che  allhora  In  Roma,af  per  tutta  Italia  valeua  vn  lefhnte,  maPallogarono  in  Roma  *•*'">♦  "» 
olpregio  mcdeiimo : fiCi maggiorpregio  ne mercan,Sf  fiere:&indiuerfiluoghi,a'diuer(ì pre 
^Credeuano  quali  le  géd,che  qfta  gabella  fullè  ftata  inuétione  d'vno  de  Cenlbri,come  di  co  ** 

lui, ch’era  anchora  molto  adirato  col  popolo , per  edèr  già  ftato  iniquamente  condannato  da  Non  dice  che 
quello:  6Tnel  pregio  del  (àie  venluano  ad  ellar  molto  caricate  leTribtì^per  opera  dellequali  JSIbc'u'i** 
era  ftato  condaniuto.Ondedetto  LiuionefupoicognominatoSalinatore.lIiuftro,ócenlb  *“*• 
ii  &ce  alquanto  cardùperch’ei  mSdarono  per  le  prouincie,chi  pigliadè  i nomi  de  dctadini,iqua 
li  erano  negli  cflèrciii:  dC  quanto  numero  ne  fullè  per  tutto.Furono  con  qu^li  inlieme  anno/ 
uerati  cc  x v mila teftedi cittadini Romani.dettoCenlbfèceClaudìoNerone.Dipoilife/ 
cequcllo delle  X i i Colonie:ilchenons’erapiufàcto>&iecondolarclationedeCenfori,fii 
riceuuto  in  Roma  il  cenfo, accio  che  ne  libri  publici  appariflè  quanta  Ibmma  potedèro  fare  det 
tecoionie,dilbidaci,&didanari.Dipoiiicominciòàtare  ilcenib  de  cauaheri:  & amendunii 
Ccnlori,per  auuentura  haueuano  il  cauallo  dal  publico.  Venendo  adunque  alla  ralTcgna  deU 
la  T ribù  Follia, ou’era  deicrino  il  nome  di  Marco  Liuio:  BC  (opra  ftando  il  banditore  a'  citare 
cllòCen(bre:dtapur(di(IèNeronc)Marco  Liuio:molTbforfcdaIlercliquiedell'anticanimi 
deia,  ovcTO  per  vna  cerca  vana  dimoftrationc  di  (èuerità.Sf  giudicò, Marco  Liuio  douer  vè# 
dereilcauallotpcrch'egli  era  ftato  già  condannato  pergtudicio  del  popolo  .Marco  Liuio  di/ 
poijCom’eilì  venne  alla  Tribù  Narnien(è,&  al  nome  del  collega:dichiarò  che  Marco  Clau/ 
dio  douedè  aiKhe  egli  vendere  il  cauallotper  due  cagioni:  la  prima , perch’egli  haueua  contea 
di  (è,teftiiicatoilftiro:larecotida,pcrciòch’einonderaveramcnte,é(;  fedelmente  pacificato  (è/ 
co.Onde  quiuitra  loro  li  fece  vna  adai  Cozzi  contefa  di  macchiare  ciaftuno  l’altrui  fama  : con  - ^ 

danno  della  (ùa  propria.Nel  fine  della  Cen(ùra,hauendo  Gaio  Claudio  giurato  roderuanza 
delle  leggi:&  venuto  nella  camera  publica,tra  gli  altri  nomi  ch’ei  vi  lalciaua  condannati',  rap/ 

|wrcò  il  nome  dd  compagno.  Venne  poi  Marco  Liuioincamera,  8C  fuorché  la  Tribù  Me/ 
da,laqualenonrhaueuaprimacondannaco:ncpoi  fatto  Conlòlo,ò  Cenlbretcondannò  tutto 
dpopolo  Romano:la(ciandoincameratetrentatreTribù:  perdò  chequellerhaueuanocon/ 
dannato  ingiuftamente:  6^  poi  fitto  Conlblo,&  Cenibre  indegnamentetne  poteuano  negare  ^ 

di  non  hauere,o  nel  giudicarlo,errato  vna  voltato  vero  nelli  Squittinì  due  volte . flf  di(lè,che  * 

Gaio  Claudio  refterebbe  códànato  vna  volta, p edèr  còprefo  nd  numero  delle  trencatre  Tri 
bù.Ma s’^li  bauedè trouato  dlèmpio  di  laftiar  in  camera,vn  mede(imo^c5d3nato  due  volte: 
fiarebbe  nominatamente  rappomto  tra  i condannati,!!  nome  di  Marco  Claudio.  Quefta  iti 
vna  vitupereuole  gara  tra,!  <Jcnfori,di  legnar  d’infàmia  l’un  l’altro:  6C  vna  riprenlione  della  in/ 
coftanza  dd  popolo,degna  certo  della  grauiti  de  Cenlbri,di  quella  eta'.E  dendo  per  rito  i Cé 
lbribialimati,fii  nonfenzaodiotGneooebio  Tribuno  della  plebe,parendoliper  dò  trottare 
occafione  di  aefeeredi  riputationetaccufò  l’uno, & l’altro  appredò  al  popolo.  Laqual  colà,  di 
confèntimento  de  padri,ni  annullata: accio  che  per  l'auuenire  il  magiftrato  de  C enibri,non  ha 
uedcà  tener  conto  defàuoriddpopolo.Nella  meddtma  ftate,edcndo  già  ftata  sfbrzata,Si'pre 
fi  Petilia,dal  Coniblo:  Cofenza,2C  Pandofia,Sf  altre  città  di  poco  nome , fi  dierono  volontà/ 
(iamente.Etauicinandolì  il  tempo  del  fare  imagiftrati,parue  al  Senato  far  piu  tofto  venire 
Cornelio  à Roma  di  T olcana,oue  non  era  punto  di  guerra.E  t coli  venuto , fece  nuoui  Con/ 
lbUGneoSeruilioCroione,SCGneoSeruilioGemino.FecelìpoilaclcttionedePretori:  OC 
ftirono  creati  Publio  Cornelio  Lentulo,Publio  Quintilio  V aro, Publio  Elio  Peto,  QC  Pu/ 
blio  lulio  Appulo.quefti due  edèndo  Edih  ddia  plebe, furono  fatti  Pretori.  Il  Conlblo  finiti 
U Squittini,fi  tornò aH’edèrcito  in  Tolcana.  Morirono  quell’anno  alcuni  (àcerdoti:  &C  in  luo 
go  d’edìfurono  fùftituiti.  Tito  Veturìo  Philonefufàtto,6ir  confagratofàcerdotedi  Marte,in 
vecedi  MarcoEmilio  Rcgillo,ch’era  morto  Tannò dinanzi.Si  iniuogodi  Marco  Pompo/  ^ 
nio  Augure,6^  Oecemuiro,fùronocreatiquantoall’vfidodedied,Marco  Aureb'o  Cotta: 

& Augure  Tiberio  SépronioGraccho,adàigiouanetto:Iaqlco(à  allhora  fi  faceua  molto  di 
rado,nel  dare  g^i  ofFici]  (àcerdotali.E  t in  detto  anno  furono  conia  grate  in  Campidoglio  certe 
quadrighe  d’oro,da  Gaio  Liuio,di  Marco  Seruilio  Gemino,Edili  ciiruli.  & i giuochi  Ro/ 
mani  rinouan  per  due|giorni.&r  parimente  i giuochi plebd,dagli  Edili , Publio  E lio , & PiM 
blio  lulio:  BC  per  cagione  de  detti  giuochi  fu  celebrato  il  conuico  G iouiale. 
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Auendo  Gneo  Séruilio  Cepione,8f  Gneo  Seruflio  Gemino, ConfbIi,queIFan 
nocch’era  il  fedodedmo  della  guerra  Canhagindèlpropofto  al  Senato  defattl 
della  Republica,8f  dell^rouindc:i  padri  ftaniirono,che  i Confoli  ddiberallc# 
ro,òrorti(Icro,chi  doueile  andare  nelle  terre  de  Brutij,contra  Annibaie:  & chi  al 
gouerno  della  Tolcana,&  Liguria.6£  à chi  toccaflè  la  prouinda  de  Brucij , fiiflè 
co  ninnato  l’ellèrdto  di  Publio  Sempronio:  &C  il  detto  Sempronio(alquale  anchora,  comeai 
Proc5(blo,(iprolungauail  gouemo)(ùccede(TèdPubb'o  Licinio:  ilqaaleiitomailèàRoma* 
Co(l:ui,ellcndo  anche  buono  alla  guerra, era  ftimato  atto  à molte  altre  cole  t dellequali  niuno 
dttadino  in  quel  tempo, era  tenuto  meglio,ne  piu  copiolàmente  fomito:raccolte  iniierae  tuw 
te  le  doti,cfae  puote  huomo  hauere  de  beni  di  natura,6f  di  fortuna{>erdòch’egJi  era  nobile,8C 
ricco:  & era  di  bellezza, SC  for::e  di  corpo,eccdlente:  6C  ftimato  di  grande  eloquenza:ò  tratta 
do  le  caufe  ne  giudicij:ò  vero  hauendo  a'con(igliare,ò  ftoniigliare  di  alcuna  co»  ndSenato,  d 
nel  popolo.dottifllmo anchora nelIeleggipontificali.6Coltraquefto,ilConrolato  gli  hauena 
aggiunto  riputatione,5f  laude  nelle  cofe  di  guerra.  Quel  medeiimoches'era  deliberato  della 
prouinda deBrutij,(i fece anchoinTo(cana,6^ nella  Liguria. perdo  che  àMarcoComdio 
fu  ordinato.che  delftl’eflcrdto  al  nuouo  Confblo:  dC  egli,continouando  il  magiftrato,gouec 
isniiwiiii.  naffè  la  GaIÌia,con  quelle  legioni,chehaueua  tenuto  l'anno  dauanti,tl  Pretore  Ludo  Scriboa 
nio.Ditiidendoiipoileproutncie:quelladeBriittjvenneinibrteaCepionc6£àSennlioGe 
mino  ,la  T olcana.Dopo  quefto,ri  miftèro  alia  iòne  le  prouincte  de  Pretori: Publio  Elio  heh« 
bela  giuriditioneciuile  della  atti:  laSardigna,PubIio  Lentulo:la  Sidh'a,Publio  Iulio:Qido 
tilio  Varo  hebbe  Rimini,con  le  due  legioni,iequali  erano  ftate  (òtto  Lucretio  Spurio . OC  a' 
ctnooi  fa  Lucretioanchorafuprolungatorvfido,9cdòch’egliriedificaHèGenoua,ch’eraftata  disiato 
dnfitu  dai  da  Magone Carthaginefe. A' Publio  Sapioneftrhmilmcteprolui^to il magiftrato,non co 
CMiiupnt  tarmine  di  tempo:  ma  di  guerreggiare,infino  attanto,chein  Africa  h finiilèla  guerra.ÈC  cofifii 
* delibcrato,chcfi&ce(Ièfupplicationiàgl’Iddij,peTelIèrquellopat1àtoin  Africa:acdo  chetai 
pafìfàggio  ftiilcfalutifero  alpopolo  Romano,al  Capitano  fteflb , 6^  aireflcrcito  .Furono  de/ 
ftritti  per  mandare  in  Sicilia,tremila  foldatiteftrndo  tutto  quelche  vieta  di  buono  traghiettat 
to  in  Àfrica. Et  accio  chequalchcnimica  arma»  nonpaflàded'Africain  Sidba,paniech’cifii' 
fé  bene  guardar  tutta  quella  riuiera,con  vn’armata  di  quaranta  naui.Iulio  menòiccoin  Sialia 
tredici  naui,fatte  di  nuouo;raltre,eilèndo  vecchie,furono  rifatte  in  Sidlia.  Al  gouerno  ditale 
armata,fu  prepofto  Marco  Pomponio  Pretore  dell'anno  pa(Tàto:SC  prolungatolil’vficio  : 1 
quale  mci&’in  fulenaui  i nuoui  (bldati,condottid'Italia.ll  medeiimo  numero  di  naui  vollero 
i padri,chc  hauellèGneo  Ottauio  Pretoreiimilmentc  dell’anno  dinanzi,con  eguale  podeftà» 
alla  difefa  della  riuera  di  Sardigna.Sf  à Publio  Lentulo  Pretore  fu  commedb  ,ch'd  prouc/ 
deflc  di  domila  fanti,per  le  naui.Et  à Marco  M artio  Pretore  dell’anno  pa(Iàto,fìi  data  la  cura 
di  tener  giiardata,con  altre  tante  naiti,tuttc  le  riuiere  d’Italia.e(Ièndo  colà  incerta, oue  i Canha 
gineli  haueflèro  à mandare  le  loro  armatetparendo  verilimilech’ei  le  haueUcro  a mandare  in 
tutti  quciluoghi.chefudèro  fpogliati  diguardia.Et  per  fornire  queft’armara,!  Confoli.pcrdc 
liberatione  de  padri.fecero  diferittione  di  tremila  foldati.&T  fecero  due  legioni  nella  città, per 
proiiedere  à cali  dubtj  della  guerra.Ledue  prouincie  della  Spagna  forono  alTègnateà  meddk 
miCapitani  Lucio  Lentulo,d^  Lucio  Manlio  Acidino,conla  mcdelimaauttorìtà:  S^cógU 
Niui  i«igh«  fi* dipolo  Romana  Republica,intuttocon  x x Icgio 

ni, 8^  c X L naui  lunghe.  A'  Pretori  fu  comandato.che  andallcro  à loro  gouerai:  8C  commtt> 
Co  i Confoli,chc  auanti  ch’ei  partiUcro  da  Roma,faceiIèro  celebrare  i giuochi  granditdequa/ 
li  Tito  Manlio  Torquato  Dittatore.haueiia  fatto  voto  per  cinque  anni,fela  Republica  dura/ 
ua  nel  fuo  medeiimo  ftato.E  t i prodigi)  rapportati  di  moiri  luoghi,deftauano  negli  animi  de 
gli  huomini  nuoui  rimorlidi  religione.Credeuali,che  i corbi  non  iòlamente  haueflero  lacera/ 
to,&  ftratiato  l’oro  col  becco:  ma  ellèrlcne  palciuti . & i topi  in  Antio  haucuano  rolèccfaiato 
vna  corona  d’oio.vna  gran  molritudine  di  locuftc,ògriiU,ricmpic  tutto  il  contado  intorno  à 
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Capoua:  in  tnodo^epoco  fi  poteuaa(FermaTe,oadci^enudfu(Ièro.inReate  nacque  vncaual 
k>  con  cinque  piedi.allacfcta'di  Alagna  fi  videprimanioln  fuochi  fparfi  in  deio:  & poi  ardere 
vna  fiaccola  di  fuoco  molto  grandei  Frufinone^vn'arco  circondò  il  iòle  con  vna  linea  foctile: 

Se  cotal  cerchio  fu  poi  abbraedato  intorno  da  vn  maggior  cerchio  di  lòle.nel  contado d’ Arai 
no,ncl  piano, la  terra  auallando,fece  vna  concauirà  à guiià  dVn  certo  ièno ^ vno  de  Cd  foli, fu 
caldo  fagrificio,non  apparue  il  capo  nd  fegato  ddia  vittima.Quefli  prodigi]  furono  procura 
ti  co  f^rifieij  delle  vittime  maggiori:^  dal  collegio  de  pontefici fii  dichiarato  à quali  Iddij , fi 
douelle  &grificare.Facte  quefie  cofè,i  ConfoIi,&  i Pmori,ne  andarono  alleprouincie  • noiw 
dimeno  ognunopenfaua  all'Afiicatcomequdla  fullè  venuta  in  forte  àciafeunotò  perch’d  ve* 
deuano  iui  confiftere  la  fomma  ddle  cote, Se  Pini  portanza  di  tutta  la  guerratòpcr  far  colà  gra^ 
ta  à Sdpione,a'  cui  allhora  ragguardaua  tutta  la  dttà:  & petdò  non  (blamente  di  Sardi'gna(co 
me  noidicemmodifopra)ma  di  Sicilia, & di  Spagna, gli  aano  mandate  le  veffi , il  frumento. 

Se  Panni:  ogni  ragione  di  vettouaglie.Ne  Sdpione,in  tutto  il  tempo  della  vernata,haueiia 

punto  intralal&to  Popere  della  guerra,lequali  da  ogni  parte  molte  li  fopraftauano.  A uuenga 
ch’egli  aflrdiaua  V ticatS^  al  rifeontro  haueua  il  campo  di  Aldtubale . I Carthaginefi  haucua^ 
no  mdlb  le  naui in  acqua: fiC  teneuano  l’armata  fornita,8ir  apparecchiata, per  viaarli  le  vetto^ 
uaglic.E  t tra  tutte  l’altre  cofe,non  haueua  lalciato  la  cura  di  riconciliarfi  Syphace:  fe  per  auetut 
tura  cominciafiè  ad  efière  (àno,S^  rift ucco,per  la  troppa  copia,dcU’amore  della  mo^ie  .Erali 
riferito,  che  Syphace  tratterebbe  piu  torto  le  códiuoni della  pace  co  Canhaginefi  : cófortSdo 
che  i Romani  d’Africa,et  qlli  fi  partirtèro  d'I  tah'a:ch'ei  fi  poteflTe  pitto  (perare,ch’^li  s'haueflc 
(lèguitando  la  guma)a'dilcortare  da  Carthaginefi.Querte  co(c,cred’io , che  fi  maneggiallèro 
M via  di  me(Iàggi:8tr  cofiafièrmanola  maggior  parte  delli  fcrittori:piu  torto  ch’io  penfi,che 
Syphace  veniflchicàpoa  parlarcàScipione, come  dice  Valerio  Antiatc.il  Capitano  de  Ro 
mani,da  principio  appena  volleprcrtarePorecchie  àcotali condiuoni:mapoi,comeli parue’ha 
ucrtrouato  cagione  ddPandare,6f  tornar  meflàggi  nel  campo  de  nimici,  cominciò  à rifiutare 
le  piu  fredda  menta  6C  à porger  talhora  qualche  lpctàza,à  chi  per  l’una  pane,Sf  per  l’altra  trat 
taua  l’accordo, che  la  colà  fi  conchiuderebbe.E  rano  gli  alloggiamenti  de  Carthaginefi  edifica 
ri  di  materia,ragunata  i calò  delpaeld  de  quali  tutti  di  legname . & i N umidi  Ipetialmente  gli 
liaueuanocopciti  di  canne  ritefuite,&  rttioie:& fatti  a calò  per  tu  cto.6^  certi  di  loro(comeql; 
li  che  lènza  ordine  ddCapitano,s’haueuanoprcfo  le  rtanze)  s’arano  anchora  attendati  fuora 
defortì,S^  delle  munirioni  del  campc|Scipionc,con  g^i  oratori,iquali  haueua  à mandare  à Sy 
phace,inluogodileruidori,&rfàccomanni,mandauaiprincipalihuominideprimiordini,di 
approuata  virtù, & prudenza:fotto  habito,&  portaruralcruile.iquaIi,memrechei  Legaci  era  ri  nd  Cimi» 
no  àparlamento  con  Syphace,s’andaflèro  à (ballò  pel  campo  ,chi  irivn  luogo , 8e  chi  in  vifalr 
tro:  èe  fpiallèro  l’entrate,&  l’vfcita&  il  fito,a  la  figura  di  tutto  il  camperà  ddlepara',ouc  ab 
loggiallèro  i N umidi,&T  oue  i Carthaginefi:  de  quanto  interuallo  fullè  dal  campo  di  AIHruba  !T.Sfr;S,i 
le,à  quel  del  Ra8^s’infbrma(lèrodeirvfiinzadelleporte,&'guardteloro:&repiudigionio, 
chedi  notte  fi  potertèro  commodamente  olfendere.E  t cofi,tra  li  Ipcllìabboccamenti , fi  man/ 
dauano  à fommo  rtudio  à vicenda,diuerfi  Ibldati , accio  che  le  colè  fuflèro  infieme  note  à piu 
perfone.Per  le  colè  in  cotal  guira,lpe(lc  voltetrattate,hauendo  già  Syphace  prefo  buona  fpe* 
ranza  di  pace:&  mediante  quello  parimente  i Carth^inelì:gli  oratori  Romani  dillèro  eficr 
loro  flato  comandato  dal  Capitano,che  non  U iorna(Ieropiuinnanzi,renza  rifoluta , Se  certa 
rilportat&fperciòconfirtendo  la  colà  iniuùòhauendo  à rilpondcre  lècondo  il  parerceli  Afdru 
baIe,Sf  de  Carthaginefi,che  torto  lo  £>cel1è:cflèndo  bormai  tcmpo,di conchiuder  la  pacc,ò  di 
fèguitar  francamente  la  guerra.Mentre  che  Syphace  attédeua  il  parere  di  Afdrubale,»  Afdru 
balequel  de  Carthaginefi:li  (peculatorihebbero  agio  à vedere,6i  (piate  ogni  colà:&  Scipio/ 
neàprouedere  quel  che  al  Tuo  dilègno  fiiceua  dibifogno.8^  in  cotal  mentione , Se  Iperanza  di 
pace,era  nata(come  auuiene)vna  certa  negligenza,8i:  trafeuraggine  nel  campo  de  Numidi,S£' 
Carthaginefi,di  guardarli  di  riceuere  in  quel  mezo  alcun  danno  da  nimici.Finalmcnic  fu  rife/ 
rita  la  ri((3orta,aggiugnendoui  alcune  co(è,noncofi  ragioncuoli,(u  l’occafione,  che  i Romani 
fi  mortrauano  troppo  cupidi  della  pace.  Laqualcolà(defiderando  Scipionedi  finitela  ttiegua) 
elle  ne  porfè  giuda  cagione.^  hauendo  prima  dato  al  mandato  del  Re , che  proporrebbe  la 
ma  rilporta  al  lùo  conl^lio:il  di  feguente  li  rirporc,che  eccetto  lui folo,ilqualcinuano  ne  haue> 
ua  fiuto  ogni  opaa,la  pacenon  aa  piaciuta  ad  alcurialtro.&pa  unto  rapportaflè  al  Re,come 
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non  haueua  piu  alcunii  (jpmnza,che  tra  i Ronnni,&  Syphace  poteflè  mai  eflcr  pacciè  qu^i 
inccramence  non  laiciaflePamidcia  de  Carthag<neli.8f  cofi  toUè  via  la  trie^a,per  poter  liberai 
mente  eflèguire  il  filo  penfiero.flf  fatto  tirar  le  rutti  in  acqua(perciò  che  già  era  il  prini^io  del 
b primaueralfece  caricare  rartiglierie,d^  le  nuchine,come  (c  per  acqua  voleflè  dar  TalUlto  ad 


Vaca:  Sf  mandò  dumila  foldati  à pigliar  fopra  V rica  quel  moniiceUo,che  prima  haueua  temi 
iodi  per  far  credereànimici ogni altra  cofa, che  quella, clVeipenTatu  di  bretfi  anchora  perche 
mentre  ch’egli  andafìè  alla  volta  di  Syphace, di  Afdrubale,dalla  città  non  fullè  fatto  qualche 
aliàlto  al  campo, che  rimanciia  con  poca  guardia.Haucndo  fatto  quelli  prouedimcnci,chiama 
to  il  Tuo  configlio,8i  Mallàniflà  infieme  (a'  cui  erano  manifefii  tutti  i fatti  de  nimici)  Si  fatto 
dalli  Ibiatori  riferir  tutto  quello,ch’cffi  haueuano  veduto:  vitimamente  propolè  quel  ch’d pè^ 
bua  di  fare  la  notte  (èguente.&  fece  conundamento  i T ribuni,che  licentiato  il  cóiiglio  del  fuo 
padiglionetdopo  il  confiieto  Tuono  della fèra,incontinente  trahcflèrofuor  del  campo  le  legioi 
ni.flC  coli  come  haueua  ordinato,Tul  tramontar  del  (ble,comindarono  à vldr  fuora  Tmfegne: 
de  quali  fir  la  prima  vigilia,li  mdliro  i (bldati  in  ordinanza:  6^  à meza  nottecperches'haueua  à 
caminarc  fette  migi ia)appian  pailc^'unléro  al  campo  de  nimici . Qiiiui  Sdpione  alTègnò  vna 
partedelTcflèrcitoa' Lelio,& MaflanifiàiniiemeconbcaualleriadeNumidi:  &comme(reli 
ch'eròi  alTàltaflè  il  campo  di  Syphace,8T  vi  meitellè  fuoco:dipoi  pregò  grandemente  Lch’o,et 
Mailàniflà,da(cun  da  per  (è:chefupplifl[èro  con  la  diligenza, à quel  canto  di  prouidenza  ,che 
toglieTofcurìtà  della  notte:  fli  diflè  che  afbltercbbc  Alclrubale,flT  il  capo  de  Canhaginefi.ii» 
prima  nò  comincierebbe  ra(iàlto,ch’ei  vedeflè  il  fuoco  nel  capo  del  Re.Ne  qfto  indugiò  mol 
I Uomini  to,perchc  inc5tinéce,che’l  fuoco  fa  gettato  da  Romani  accdb,nella  piu  vidna  parte  del  capo» 
S^nilnt  a' luoghi  viciniti  invn  tempo,comprdètutto  il  campo.  Onde  nacque  vno  li 

p’iidpS'dd  fatto lpaucnto,8^fcompiglio,qualceraneceflàrio,cheaccadefredinotte,incofì^ande,&law 

*'  go  inccndio.nondimeno  pélàndo,chel’arfione  fullè  naca  àcalb.fi^nonfatta  da  Romani, corre 

do  lènza  arme,a'  fpegnerc  il  faoco,diedero  nelle  mani  de  nimici  ; ÒC  (petialmente  de  Numidi, 
ilati  mcfìl  da  Ma(IàniHà,bc  pratico  del  lito  del  paelè,alie  bocche  delle  flrade,ne  luoghioppor 
runi,  M ohi  ne  furono  ropraggiunti,8f  confumati  dalla  fiamma:molci  ne  capitarono  male,  ro^ 
uinando  nel  fuggire, precipitofamcnte:alcuni  neri maicro  infranti, calpefri  nella  llrettczza 
delle  porte.  Le  guardiede  Carchaginefi  primieramentc,fiCgli  altri  poi  delti  la  notte  in  qiiel  ro 
more, vedendo  lo  fplendore  della  fiamma:medefimamente  errando,  li  credeuano  che  il  faoco 
fi  falle  apprelb  per  fe  fteflò:  SC  le  grida  che  fi  vdiuano  per  la  vcdfione,6f  per  le  fedite , credtw 
doli  ch’ei  fallè  torfè  pel  rrauaglio,5^  per  la  paura  del  faoco:non  lalciaua  cognofeere  il  vcrcson 
de  ognuno  per  lè,come  meglio  potcua,fcnza  arme(come  quei  che  de  m'mid  punto  non  folpet 
tauano)da  tutte  le  porte, fecondo  che  àciafatno  veniua  commodo:correndo , dC  portando  in 
mano  quelli  (frumenti, ch’erano  buoni  a'  fpegnere  il  faoco,|fi  rintoppauano  nell’ellèrdto  Ro^ 
mano  : dalqualc  erano  tutti  cagliaci  appezzi,non  fblamenteper  odto(comenimid)  mapcrchc 

picuno  non  fcampa(fc,che  ne  auilà Uè  gli  alcri.Sdpione,prefe  inconta néieIeporte,la(ciate(lra^ 

curatamente  fenza  guardictcome  auuiene,  in  cali  rumori . & hauendo  gettato  i fuochi  ne  piu 
vidni  alloggiamenti,da  principio  apparue  la  iiam  ma  Iparcitamence  in  piu  luochi,ma  poco  poi 
fcrpeggiando,incontinentcabbrucciò,&r  comprefeogni  colà  con  vnacontinouata  artioDOgW 
huomini  mezoabbrucdari,£C  lcbeftiepn'ma,mi(èrabilmencc  fuggendo,^  poi  cadendo,  co 
la  loro  rouina,(èrrauano  l’vfcica  delle  porte:  fi  che  quelli,ch'erano  fcampati  dal  fuoco , rimafrr 
(èro  tutti  dal  ferroconfumati.S^  cofi  invn  Ibi  giorno  furono  dislàtci  due  campi  de  nimici . No 
iVrh*  ambiduei  Capicani,&  intorno à vcntimilapcdoni,fi^ dnquccento  caualicri  fi  falua# 

n.tt'Arahi  rono,mezodifarmati,&feditilamaggiorparce,6fabbrucciatidallefiamme.Furonogh'vcci) 
^ faoco , incorno  à quaranta  migliaia  d’huomini  : i prefi  (èmila  : 5C  molti  nobili 

Carchaginefi:  fiC  x i Senatori:&  c l x x v i ir  infegne  nu'Iitari  : dC  caualli  della  razza  di 
auei  di  Numidia,piudidumila  fenecento:&  fdclefànci,6ir  otto  ne  rimafero  morti  dal  fuoco, 
&daU'armi,&  grande  quantica'd’armitlequali  tutte, il  Capitano  hauendole  confàgrateà  Vul 
cario, fece  ardere.  Afdrubale,fuggendo,fi  ridullè  con  pochi  Africani,in  vna  città  viciru:d^  cut 
ti  quelli  efrerano  fcampati,feguitarono  lepedatc  del  Capitano.ma  per  temenza  poi  d'cllèrdaa 
to  a'  Scipione,(è  ne  paref  : dC  incontanente  a porte  aperte  vi  furono  riceuuti  i Romam'aiuenó 
fa  fiuta  violenza  alcuna, effi-ndofila  cictàdata  voIoncariamence.Furono  dopoquefto,prefe,et 
bccheggiace  due  altre  città:  dC  la  preda,inliemc  con  quella  del  campo  auanzata  all’incendio  fa 
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ooncedim  ifbldariS  jphiceraccampdfndt  Iont»io  otto  mfg|{a,(n  fingo  fioiro.  AfHrubale  le 
fl^andò  à Carihaginetaccioche  per  Io  sbizottimenco  della  nuoua  roulna  Je  colè  non  fi  gouer 
aallèro  piu  rreddamenrc,che  rìchiedcllè  il  mfbgno^ue  da  prìncipfo,fu  tanto  lo  (pauento,ch'el 
fi  pcn(àrono,che  ScJpione,Urciando  Ilare  Vuca^hauellè  incontanente  a'  voltare  Ibpra  a Car 
chaginoOndei  Sufmi(ilqual  magi (Irato  è in  Caithagine,comeapprc(ro  inolia  podedà  de 
Conlbli)fubitamentc  ragunarono  il  Senato.N clquale  principalmente  furono propofti  tre  pa 
rerii’unOjChe  fi douellc  mandare ambaTciadori  i chiedere  la  pace  a Scipione J’altro,richtama^ 
re  Annibaie  àdifendere  la  patria  da  cofi  pcricolofa  gucrra.il  terzo  con(oruua,che  con  Tcllèm^ 
pio  della  coftanza  de  Romam'  ne  cafiauucrfi^attoidedè  à rifar  l’eflèrdto:  61  a' pregar  Sypha^ 
cecche  non  volellè  abbandonar  la  guerra.  Quella  openione  fii  approuata , perche  Aldrubale 
n»  prelcnte,6l  tutti  quellidella  fattionc  Barebina  voleuano  la  guerra . Cominrìodì per  canto 
dfàrlalcelcadelòldaacongrande{ludioperIacitca,6lpelconudo.8là  Syphace  fìironomS 
dati  ambalciadoritilquale  anchora  egli, con  ognisforzos'ordinaua  alla  guerra.  Auuenga  che 
b moglic,non  piu  horamai con  le  lufinghe , 8f  carezze  (aliai  però  fofficienti  àpi^ar  l'ammo 
ddlo  innamorato)mapienadiIagrime,coprieghi,  81  con  lacompaflìonerhauefRcommoO 
fb:pregandoIo,8l  fcongiurandolo,chcnon  volcflc  abbàdonare  ne  filo  padre,  nela  fua  patriat 
ne  volellè  lalciarconfiimarcCarthagine  da  quelle  medefime  fiamme  tdaHequali  erano  (lato 
abbfucciaciifitoialIoggiamcnti.Mctteuonglianchoragli  ambafeiadori  innanzi  vna  nuoua 
^ranza,nata  loro  àtempo  molto  opportuno:dicendo|hauer  trouato  intorno  dquattromila 
Cekiberi,pre(Iò  alla  ritti  d’ Alba,d’vna  bella  giouentù,(lati  (bldati  in  Hifpagna,da  loro  man 
daci.6l che  Ardrubalero(lofirappre(ènterebbe,con  vna  compagnia  dafarnenon  poco  con# 
(o.S)^ace,nonlblammteri(pofebenignamenteaglioratori;mafecelorovedere  vna  gran 
moltitudincdiNumidi,contadini:iqualiinqucigiornihaucuafbrnitod'arme,8lcaualIi:pro 
mettendo  di  mettere  infieme,tutta  la  giouencii  del  fuo  (laco:perchcfiipeuail  danno  fattog|i,ha 
nerloriccuuto  p l’arfione,  SC  no  pel  fatto  d’armetma  nella  guerra,coIui  eflcreda  riputare  infir 
«iorefCh’cra  vinto  dalle  armidi  cotal  maniera  fu  la  rifpoda  data  à Iegati.81dopopochi  giorni, 
Afilrubak,6l  Syphace  di  nuoua  congiunfero  infieme  le  géti.8l  fii  timo  quedo  efièrcico  qua 
fidi  XXX  milaarmari.LaiàmadeHarinouataguerra,feceleuarSripionedaUaimprefa:itqua 
k,come  (è  già  hauefTè  finitola  guerra, quanto  a S yphace,8l  à Canhaginefi:  era  tutto  volto  al# 
h eipugnacionc  di  V dea:  81  già  acco(laua  le  machinc  alle  mura . Oue  ,lalciate  alcune  poche 
guardie,pcr  terra,8l  per  mare,à  guifzd’afiTediotcgli  con  tutto  il  neruo  ddio  edèrrito , andò  i 
trottare  i nimici.81  da  prinripio , s’accampò  Ibpra  vn  colle  virino  al  campo  dd  Re , incorno  i 

3uaaro  miglia.  L’altro  giorno.cdèndo  delb  con  la  caualleria,nella  pianura  grande  (che  cofi  fi 
dama  il  parie  virino)8l  accodandoli  àg^i  alloggiamentide  nimiri,8l  conleggierilcaramuc 
rie  inoIe(tandoli,conrumòiI  giorno:  81  parimente  i due  di  dguenti,con  varie  ferrerie  dalTu# 
Ba,8l  l’altra  parte:  lènza  fare  colà  alcuna,degna  di  memoria.fi  quarto  giorno  vlrimamente , fi 
▼enne  al  fatto  d’armeal  Capitano  Romano  medèdopo  i principi  della  prima  teda,Ie  bandie# 

re degli  badati:  81 al  foccorfbdiwcgli,icriartj.8lnd  corno  de(tro,tacaualleria  d'Italia:  nel  fi# 
nidro,iNumidi,8l  Maflàni(ni.Syphace,8l  Afdrubalc,hauendopodoi  Numidi,8liCartha 
^ri^al  rincontro  de  catia^i  Italiani,8l  di  Ma(Tani(Ià:  medèro  nella  fchiera  dd  mezo  i Cdti 
beri,à  fronteddli  dendardi  R omani.8l  in  cotal  maniera  edendo  ordinati',  s’affrontarono  gli 
cflèrriti.Et  ndprimo  incontro  ncU’uoo,8l  nell’altro  corno,à  vn  tratto,furono  ributtati  i Nu 
nudi, 8liCanhaginefi.pcrciòchei  Numidi, la  maggiorpanegentedel  contado,  non  pratica, 
non  poterono  refidere  alla  catialier  ia  de  Romani:ne  i Carthagi’nefi, parimente  (bldati  nouel# 
li/urono  badanti  àlbdenere l’empito  di  Madànifla:fpauenteuole,  61  baldanzofb , per  lafre# 
fovettoria.Ladhiera  de  Cclciberi,anchorache(pogb'acad’aiuto,d’amenduelebande:  (fatua 
Cèrma:auuenga ebend fuggire,non (perauanopCKerlifàIuare:nonhauendo noticia dd  parie. 
de  da  Scipione  non  ^erauano  di con(eg;uir  perdono:e(Ièndo  venuti  per  danari, ad  offenderlo 
fiifinoin  Africatdopo  moiri  benefiriifmida  lui, vedo  di fe, 81  delIaloronatione.Ondc,edèn# 
do  da  ogni  parte  intorm'ari  da  m'miri,8l  nd  mezo  ridrettfcl'uiw  fbpra  l’altro  motti cadeuano. 
Et  eflèndo  ( Romani  ognuno  volto  verfb  di  cmegfi:ArdrubaIe,ol  Syphace,prcferoalquaiv 
0 di  tempo,à  fuggire.8l  la  notte  foprauenne  àRomani,dracchi  molto  piu  p«  la  fìiKa  vcrifio 
■e,che  pel  combattere  co  ramici.  L’altro  di,Sripione  mandò  Lelio,  81  Maflàniffi , con  tutta 
Il  cauaUctia  Romana,6l  di  Numidia, 8l  iióiterie  piu  l^gieri  à dguitar  Syphace,8l  Aldruba 
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egli  cqI  nenio  delNtrp  entrato:  parte  con  la  forza,8f  parte  con  la  paura, riduflè  à fua  vb 
bid  lenza  tutte  le  città  fottopoibc  all’imperio  Cartliagineiè.  Era  in  Cartilagine  grande  (pu 
uenio:  d^credctullche  Sdpione,poi  checon  celerità s’haueflè  iòttopodo  ogm'  cofa  d’intornot 
douellè  incontanente  venire  ad  aiìàhare  Cartilagine.  Ondes'atrcndeua  a'  racconciare  lemiu 
ra:5^  fortificarle  di  torri, cC  badioni.Si’  ciafeunoper  le  medeiimo  attendeua  à conducere  dd 
contado  tutte  le  cofe  necc(Iàrie,à  fopportare  vnlungo  ailèdio . Di  rado  ii  ficeua  menrionedi 
pace:piu(pe(Ti erano i ragionamenti  di  mandare ambafdadori, a'  richiamare  Annibale.vna 
gran  parte  conrigliaua,che  li  mandaflc  l'armata, che  ii  teneua  in  ordine , per  impeditele  vctto< 
uaglic,adairaltarelenauide  Romani, lequali  li  dauano  (hraccuratametead  Vtica:pcrchefori 
fe  anchora  potrebbe  venir  fatto,di  sforzare  ilcampo,rimaiò  con  poca  guardia,alia  difendi  qU 
le.Fu  mallìmamente  approuato  talconliglio.dcliberarono  nondimcno,cheii  mandadèroam 
baicùdori  ad  Annibale.’perche  quantunque  le  cofe  fuccedelTero  prolperamenie  con  l'armatat 
non  fi  faceua  altra  vtilità,clie  allegerire  in  parte  V tica  dalla  ilrettczza  dello  adèdio . ma  quana 
to  alla  cita  di  Carthagine,non  le  reflraua  piu  alcuno  altro  Capitano,che  Annibaie:  ne  altro  cG 
fercito,che’lfuo,chedcfenderc  lapotelTc.FurDno  pertanto,ildifeguente , mellè  lenauiinaca 
qua:  de  i vn  tratto  partirono  gli  oratori per  l’Italia.Coli  li  faceua  ogni  cofa  infretta,ipronàdoa 
li  la  nceeflìtàddlccolè  auuafeiparédo  àciafeuno  cflèr  traditoredella comune &fute,cbes'adoi> 
peradè  in  alcuna  cofa  lentamentc,8e  con  pigritia.  Scipione,tirandoli  dietro  l’elTercifCHgiacaa 
rico,de  graue, delle  ipogWedi  molte  città,  dC  tutto  volto  all’imprefa  di  Carthagine  : hauendo 
madato  i prigioni,Se  l’altra  preda  ne  vecchi  alloggiaméti  (òpra  ad  V tica,fi  infignori'  di  Tune 
ta:laqualtcrracra (lataabbandonatadanimici.'luogolontanoda Carthagine  jc  r i miglia:& 
curo  molto,fie  per  opera  di  mano,£e  per  natura  del  lito,de  che  ii  vedeua  da  Carthagine:  Sion 
de  quella  con  tutto  il  mare  d’intorno,li  poteua  vcdere.Qiiindi, mentre  che  Romani  attender 
uano  à fortificarfi,fu  veduta  l’armata  de  nimici  partire  da  Carthagine,per  andare  ad  Vtica.on 
delafciato  il  lauoro,(ì  comandò  il  cammino:Seii  {fendardi$’inuiaronoinfreaa:acciochelena 
ili,lequali  erano  volte  allariua,occupate  nello  a(Tèdio,S^  dilàdatte  alla  battaglia  di  mare, non 
fuilèro  fopraggiunte.de  come  harebbero  potuto  refiliere  alle  galee  armate:  leggieri,£ie  fotoù 
te  d’ogni  cofa  v tile  à combattere:Ie  naui  cariche  di  machine  da  guerra, de  d’artiglierie;  ò cóucr 
tite  ad  vib  di  legni  da  carico:  ò vero  tanto  accollate  alla  tcrra,che  in  vece  d'argini , de  di  ponti, 
poteflèro  dare  la  falita  alle  mura  della  cittàfScipionejpoi  ch'ei  fu  venu  o al  luogo:  fatte  ritirai 
re  dietro  à tutte  preflb  alla  riua.le  naui  ro(traicUcquah(comefi  fuolc  nellczulFe  nauali)poteu» 
no  difender  l’altrctoppofe  animici  come  vnmuro,quartro  fila  di  naui  grollè:  dequellecoiw 
giunfc,de  (ltinfe,come  in  vn  corpo, tutte  infieme  con  alberi  nauali:  de  antenne  intrauerlàtc  da 
naue  à naue,de  legate  con  funi  fortilTìme:accio  che  nel  trauaglio  dei  cóbattere,non  fifeio^id! 
(èro,de  auuiluppairero  lefila.de  fece  dilbpra  vnpalco  di  tauole , per  poter  andare  dall*uiuab 
l’altra  fila:  de  fotto  i ponti,tra  naue,denaue,lafciòli  Ipatij  voti:laondelepiccole(caHè,ches’ado 
pcrano  à lpiate,poiencro  contra  i nimici{correie,de  ritrarfi  à làluamcnto.  H auendo  ordinata 
inff  cita  quelle  colc/econdo  che  patiuala  breuità  del  tempotmeITè  iòpra  le  dette  naui,  intorno 
à mille  (celti  combattitori,de  granfomma  d’armi  da  lanciare:tanto  che  in  ogm'  lunga  banag|ia 
farebbe  (lau  ballantc.de  in  tal  guilà  forniti,de  apparecchiati,a(peitauano  la  venuta  de  mn^ 
I Carthaginefi,iquali,fc  fulTero  (lati  piu  folleciti, harebbero  nel  primo  allàlto, vinto  la  punga: 
trottando  ogni  cofa  (compigliata,  pel  fubito  trauaglio:  sbigottui,per  le  molte  rotte  riceuute  g 
terra: depcrciònon  molto  anche  per  mare  a(Iìcurandofi,oue  piu  poteuano: hauendo  confiima 
to  tutto  il  dinclnau^arpigramente,(til  tramontar  del  fole,prefcroporto  in  vn  luogo, dagli 
Africanichiamato  Rulcinone.Ildilcguentefimc(Ièroinalto  mare,con  l’armata  in  or^’naiw 
za, come  s’egli  haueUèro  à lare  vna  ordinata  battaglia:  decomelèiRomanigli  haueUèro  à ve 
nire  appolta  à rincótrare.Ma  poi  ch’ei  videro  i m'mici  non  fi  muouerpunto:a(Iàltarono  finaU 
mente  le  naui  da  carico. E ra  la  colà  non  punto  fimigliante  à battaglia  nauale:ma  quali  di  naui, 
checombatteHèro  le  mura  d’vnatcrra.imperoche  le  naui di carico  eranoalquanto  piu  alte: 
de  i Carthaginefidi  fu  le  galee,il  piu  delle  volte  lanciauano  i dardi  inuano,à  luoghi  foprallan 
d:come  coloro,iquali  haueuano  à trarre  all’erta:de  i colpi,  che  veniuanodilbpra  dalFaltezza, 
mno  piu  graui,£e  piòmbanti  pel  pe(ò:le  (caffè  da  lpiare,dealtre  leggieri  barchette,lequalifoc 
to  iponti  del  tauolato,per  gli  intralalciau  interualIi,(corrédo,vfciuano  fuoritda  prina'pio  crM 
(M>  fouerebiate  foUmence  dagli  vrti,de  grandezza  delle  galee . de  apprefib  dauano  ancho  itol 
' ’ paecio 
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^cdo  dd<fenlòri:berdo  cht  indcohndoli  quelle  con  k n«rf  denfmid , enne  IpeITè  volte  co# 
nrect  i di  ritcnerii  da  hndarc,pfr  paura  di  non  percuotere  i lóro  mrdefimi,pcr  errore*  Vln'may 
mente,dalle  naui  Canhagindi,coinJnciaronoàgemre  (òpra  quelle  deRoR)an^  certi  legni, 
che  nella  (òjnmità  haueuano  vndni  di  ferro,iquali  i (bldati  chiamano  harpagoni.  onde, non  fi 
potèdo  ne  qlli,ne  le  catene, con  che  erano  legan, tagliare:  erano  t tal  maniera  sforzate,  che  qua 
lunque  galea  ritirandofi,fi  tiraua  dietro  con  tale  vocino, vna  naue.  onde  barefti  potuto  vedere 
romp«iiilegami,concheelleeranorunaaIl’altralegate:  &lepdmefitirauano  infieme  die# 
no  vn’altra  hia  di  piu  nauLA'queffo  modo  madìmamente furono  guadi  iponti  : SC  appena 
fa  dato  impo  a difenibri  di  ritirarli  (òpra  la  feconda  fila  delle  naui.&  Id  efeue  ne  furono  con# 

TOtte  ì Carthagine, tirandotele  dietro  incatenate  allepoppe  delle  galee.L’allegrezza , & la  fe# 
ftafuallàimaggiore,chenonrichiedeuailfatto.maperciòpiugrata,checratante  loro  conti# 
nouerouine,&lagrime,pur  s’era  modra  loro  vna  no  Iperata  letitia.chente  élla  fifutlccó  qdo 
mfiemCjCh'ei  fi  vedea,che  tutta  l’armata  de  Romani  farebbe  data  vicina  alIVltima  rouina , iè  f 
faro  Capitani  non  hauellèro  troppo  badato:  Sf  fe  Scipione  non  rhaueilèà  tempo  foccorfà. 

V^ali  nel  medefimo  tempo, etièndo  giund  Lelio, et  Mafianidà  in  Numidia,in  fpado  di  quin 
dia  ^oi^,la  gente  de  M adèiùli, antico  reame  del  padre,ritornò  lietamente  all’vbbidienza  df 
Maltanil{à,come  à Re,lungamente  deiiderato.Syphace,edèndo  dari  quindi  cacciati  i fuoi  Ca 
fo*<^*fi5Ìi  daua  nel  fuo  antico  datotnon  perciò  contento, perche  la  donna  con  l’amo# 
re,o^ilfuocero  lo  dimolaua.8^  era  in  maniera  douitiofb  di  huomini,&  caualli,che confiderà 
**  (ito  regno,erano  tali,da  far  pigliare  ardimento, ad  ogni  altro  manco  di  lui  barba 

ro,&megliocompodo animo.Per tanto,hauendo  medò infieme cuttelegenri atre  alla guer 
fa,le  form'  d’arme, 5^  cauagli.^  diuife  gli  huomini  accauallo  in  fquadre  ; i>C  i fanri  in  compa# 
gnie:come  già  haueua  imparato  da  centurioni  de  Romani: cofiandó  àtrouare  inimici,  co 
non  minore  edercito,cW  quello, che  prima  hauuto  haueua:ma  quali  tutto  nuouo,  Sd  non  ef#  ' 
fèrdtato.E  t accampatoli  vicino  à nimid:primieramente,pochi  caualli  poco  allontanandofi,co 
nudarono  ad  vicir  fùora,come  {piando  da  ficuro  luogo:  flf  edèndo  ributtati  da  i dardi , a ri# 
drarfi.Et  dipoi  fi  comindarono  da  ogni  parte  à fare  dorrcrie.  accendendoli  i cacdatq 
(Omauano  piu  grodì:ilche  lùole  edere  vno  aizzamento  proprio  delle  battaglie  accauallot 
quando  la  ijseranza  a chi  vince, lo fdegno  a'  chi  perde,accrelcecompagni.ElTèndopcr 
tanto  da  Mchi appiccata  la  zulFa,il  deiiderio  del  combattere  finalmente  dall’una,&  l’altra  par# 
te,(pin(cfuora  tutta  là  caualleria:  &C  mentre  chela  battagUa  era  delle  genti  accauallo,appena  fi 
Mteuafbflencrela  molntudine  dcMadè(ìili,fòccorrcndoSyphace'continouamctecongrol# 
le  fchiere:  infino  attanto,che  ipedoni,  entrando  pel  mezo  delle  fquadre  de  loro  caualieri , che 
aprendoli  dauano  loro  la  via  : fpauentando  i nimid,fermarono  le  loro  feorrerie , a'  tutta  bri# 
glia.tanto,che  da  principio,!  barbari  comindarono  à correre  piu  lentamentetpoi  ì ftar  fcrm^ 

ÒCquafi  a'  igomécarfi,di  cotal  nuoua  maniera  di combattcre.finalmentc  non  fblo  à cedere  à fan 
ti  appiede,ma  à non  potere  anchora  6r  piu  refidenza  alla  caualleria,  che  per  l’aiuto  de  pedoni 
crapiuarditatS^giaeranoviciniliflendardiRomanirmaallhoraiMalTèfuli  non  fblamcnte  ' ' 
non  fbllennero  l’empito,ma  neanche  la  villa  delle  inlègnc,&  dell’armi  Romane, tanta  forza 
hebbe,óla  ricordanza  delle  rotte, danni  padàti,ò  la  paura  del  prelèntc  pericolo.lui  Sypha# 
ce,mentrcch’dcaualcaua  d’intorno  alle  nimicheiquadre,perfermarc,8^  conia  vergogna, 
tfol  pericolo  della  propria  perfona,la  fuga  de  fuoi:dTèndoIi  flato  fedito  alpramente  il  cauallo,  ■!» 

&gettatoàterradaquello,fuprefo,a^  viuo.condottoà Lelio, per douer  efièreiMalTanifla 
Cfbpra  à tutti  gli  altrì)vn  giocondo  ipettacolo.  La  dtti  di  Cirtha  era  il  capo  del  regno  di  Sypha 
ce:  & in  quella, dopo  la  fuga,s’cra  ridona  vna  gran  moltitudine  di  genti . In  quel  fatto  d’arme, 
ful’vcdfione  minore,che  la  venoria:perche  la  battaglia  era  Hata  folamence  degli  huomini  ac# 
cauallo:  meno  eh'  dnquemila  furono  i morti;  manco  che  la  meta'di  quel  numero  i prefi  : ef# 
fèndo  flati  aflàltaci  gli  a1Ioggiamenti,oue  la  turba  sbi^ctita  per  la  perdita  del  Re,s’era  rifuggi 
ta.  M afiànillà  dilTe  a'  Lclio,The  niuna  cofa  li  poteua  cnère  al  prefente  piu  honoreuolerche  vin# 
citore,dopo  tanto  interuallo  di  tempo,vidcare  il  racquillato  fùo  paterno  regno  : ma  il  badare 
tanto  nelle  ptolperità,quanto  nella auuerfita'  cHère  fempre  inutile . perciò , s'egli  lo  lafdafiè 

andare  innanzi  a'  Cirtha,cotrla  caualleria:  eflèndo  rono  S]^hace,&  per  lo  sbigottimento,  di#' 
fbrdinata  ognico&:chcoccuperebbetuno  quello  (lato,  k ch’egli  poi con  le  fanterie,  àbd# 
le  giornate, lo  potrebbe  (èguicarctHauendo  acconlcntito  Ldio,ael{cndo  Maflànillà  giunta 
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• Cirtha:féce  chfamare  i principali  della  cictà^  parlamento  ^Ma,tie  raccontando  le  cofe  fatte 
DC  minacciando ,d  confortando  mpredò  a quei, che  non  (àpeuano  il  calò  del  Re  : potè  prima 
fare  alcun  proiitca,che  il  Re  Aedo  fuilè  condotto  legato  dauanti  i gli  occni  di  tutti. Allhoraal 
.•  la  vifta  di  cofi  laido, mifer  abile  lpetucolo,fileudgran  pianto  ; df  parte  per  la  paura  furono 

' abbandonatele  mura:  3C  parte  per  vnrubito,d^  comune  con(èntimento,dichicercaua  acqui# 
ftargratiacoIvincicore,furonoapcrteleporCe.à£MalTànillà,hauendo  pollo  le  guardiealk 
porte,d^  negli  altri  luoghi  delle  mura  opportuni:corrcndo  col  cauallo,ne  andd  a pigliare  il  pa 
I agio  reale.  A'  cui,memrc  ch’egli  entraua,fi fece  incontro,fu  la  foglia^pria  dell'antipurio  di ql# 
lo,Sophonisba,la  moglie  del  Re,d^  figliuola  di  AiUrubale  Carthaginefe.d^  hauendo  ella  ve# 
dutoMalIàni(Ià,fiperlebeliearmi,fiperlaportatura  degli  altri ornamétqmoltonotcuoletilv 
“ mando  quello  crfèrc  il  Recfi  com’egli  era)gcttandoleglialleginocchiaj)i3gcdo  li  dille.  Glld 
di)  certamente  t’hanno  conceduto  la  virtù,6^  feliciti  tua  in(ieme,che  tu  podi  far  di  noi  cut# 

Miflwina.  jp  quello, che  a'  te  piace:  ma  i’ei  deuc  eder  permedd  a vnalèrua,&  prigioniera,mandar  fuori  la 
rupplichcuole  voce  appo  dicolui,i1quale  é parimente  lìgnore , 8C  della  vita , di  della  monedi 
leitfe  àquella  clccito  toccarli  le  ginocchia, a la  vincitrice  dedra:io  ti  priego,io  ci  cbieggio , 8C 
(congiuro  per  Taltezza  della  reai  maedà,nellaquale  pur  dianzi  anche  noi  fummo:  di  pel  nome . 
della  nationede  Numidi,ilqualcon  Syphace,purc  a te  è (lato  comune.  per  gl’Iddij  di que# 
(la  corte  realctiquali  io  priego  che  con  migliori  augurij  ce  al  prefente  riceuino:che  quind  par^ 
tire  Syphace  non  fecero:che  tu  à gii  liumili  prieghi  miei  conceda  quello  dono:  che  tu  medefi# 
mo  detiberidi  mctuaprigioniera,tucto  qaello,che  piu  al  tuo  animo  aggrada  : di  non  milaici 
venire  nella  pode(là,8C  fuperbo,d^  crudele  dominio  d’alcun  Romano.S’io  non  fudì  (lata  nié 
te  altro.che  moglie  di  Syphace:  vorrei  io  nondimeno, far  piu  collo  efperienza  d’vn  Numida,  : 
di  d’vno,nella  medefima  ptouincia  d’ Africa  meco  infieme  generato  : che  d’vnforeftiere , di 
d’vno  (Irano.qucllo  che  temer  debbia  vna  Carihaginefe  da  vn  Romano:Sf  che  vna  figliuola 
di  Afdrubale,tu  bé  lo  conolci.  O nd’io  ti  pricgo.S^  (congiuro, che  fc  in  altra  guifa  non  puoi, al# . 
meno  conia  morte, miliberi  dall’arbicriode  Romani.  La  bellezza  di  cofeei  era  rara,dinote# 
uole:  la  età'  frefca,5^  fioritaaande  pigliandolo  ella  flrctcamentc  per  mano  nel  (lipplicargli,a . 

pregarlo,che  li  dcflè  la  fede  di  nonla  dare  in  potere  d’alcun  Romano:  àT già  cflèndo  ellavenu. 
u Immai  piu  collo  alle  carezzc,Si:  lufinghc,che  à prieghi:  l’animo  del  vincitore  non  folameme 
(drucciolando,!!  volle  a mifcricordia  di  Id:  ma,(ècondo  che  tutta  la  natione  de  Numidi  c mol#. 
to  inchincuole  alla  libidine,rimale  prelb  daH’amorc  della fua  prigioniera:  di  coli  datole  la  ma# 
noin  pegno  di fede,dic{òch’ellalidomanJaua:fen’encrònel  palalo  Reale.  Andò  poieglife 
co  (Icllb  penfando,in  che  modo  lepotcdèla  fede  della  promellà  ollcruarctallaqual  colà  nópo 
Cédola  via  ricrouarc,accecaco  dall’amore,prcre  vnparcito  aliai temerario,d^  fenza  vergogna: 
di  fece  lùbitamente  apparecchiare  pel  medefimo  giorno,  le  nozre:per  non  lafeiare  à Lelio , ó 
vero  a Scipione  (lenò,l’arbitrioincero,&^libero,dipocerdild,comediprìgioniera,dilporre: 
eHèndoellagiaàMafl&niUàmaritata.Fattelenozze.fopraucnne  Lelio  :&  in  modo  non  diO 
(imuldpunto  dibiafìmareil  ratco:chedaprimafeceforza,tolcaladel  feggio , lecco  maritale, 
di  mandarla  con  Syphacc,5^  gli  altri  prigioni,à  Sdpione.Ma  ellcndo  pofeia  vinto  da  prieghi 
di  M j(Iànilìà,ilqiialelo  pregaua,chc  rilèrbadè  all’arbitrio,&  giudido  di  Scipione,  la  iòrcuna 
di  quale  delli  due  Re , Sophonisba  feguir  douellc:  hauendo  mandato  Syphace,  8^ gli  al# 
triprigioni:attefeconl’aiutodi  Mairanillàadinlignorirfìdeiraltreciccàdella  Numidia:ch’en 
no  tenute  dalle  genti  del  Re.E  llèndo  giunu  la  nouclla  in  campo  della  venuta  di  Syphace,tut/ 
talamoltitudinevrci'fuora,comealioìpctcaco1od’vncrionfo.  Andaua  egli  legato  dauanu'd 
ttitti:rcguicaua  vna  Ichiera  di  nobili  di  Numidia.allhora  ciafeuno  quanto  piu  poteua,accrelcé# 
do  la  grandezza  deH’imperio  di  Syphace:  5^  la  fama  di  quella  natione , accreiceua  l’acquilbta 
vetcoria:dicendo  elTo  eìlèr  quel  Re,della  cui  maicllà , & grandezza  haueuano  facto  canta  Ili#, 
ma  due  potemillìmi  popoIi,il  Romano,S^  il  Carcliagindc:che  Scipione , Capitano  de  Ro# 
mani, per  farfelo  amico,la(clato  il  gouemo  della  Spagna,8^  dello  etIèrcico,cra  andato  con  due 
fole  galec,in(ino  in  Africa  a'  vicicarlo.SC  Aldrubale,Capitano  de  Carchagindt,non  Iblamcnie 
edere  egli  venut  o in  perlbna,nel  reame  di  quello:  ma  hauergli  anche  Ipofata  la  figliuola . li  che 
quegli  in  vn  tempo  mcdelima,haucua  hauuco  in  Ilio  potere  due  dignillìmi  Capita ni,5C  il  Ro 
mano,8£  il  Carihaginelc.£Cficomeruna,d^l’alnrapartehauea(àgrifieando,fuppIicatoàg)’Id 
di)  im  mortali, per  confeguire  la  pace: coli  dall’una  parte, SC  dall'attra  era  egli  parimente  (lato  li 
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cWeftojSf  presto  della  Iqa  amiciua.E  t canta  ma  era  (lata  la  dia  potenza,  che  hauendo  carriv 
to  di  (lato  MalTànina,  l’haueua  recatoa'  tale , che  la  vita  di  quello  fi  difirndeua  conia  fama , fiC 
credenza  della  fila  propria  mortr,&  col  nalconderfi  neleipilonche,  viuendo  di rapine,  per  le 
felue a' guift  di  fi^.Da  cotali  r^ionamenti  eflcndo  molto  mentouato,fu  condotto  il  Re,  nel 
coletto  di  Scipione.Commolìc  certamente  molto  la  mente  di  Scipione,  la  paflàta  felicità  di 
.coftui, comparandola  alla  prelcnte  fortuna.ai  la  ricordanza  d’e(K-re  (lato  da  quello , nella  fila 
corte, amicheuolmentericcuutoila  fededataidi  la  congiuntione  della  publicaS^  priuacaami/ 
dtia.E  t la  confideratione  di  quelle  cole  medefime,diedeanchora  animo  à Syphace  di  parlare 
col  vincttore.perciò  che, doma  ndandoli  Sdpione,quello  ch’ei  fuflè  andato  cercando , con  ab/ 
bandonare  non  (blamente  ramidtia  de  Romaniimaanchora  coi  muouere  Ipontanamcntela 
guerraieilb  allhora  rilpo(c:confclIàndocertamcntehaucrpeccaco,S^e(lèrediuenutomat/ 
p:  ma  allhora  edere  propriamente  (lato  re(Fctto,&  il  fine  della  Tua  pazzia,&  furore, & non  il  fw.' 
principioiquando  egli  haueua  prelb  l’armi  centra  il  popolo  Romano.5^  allhora  diceua  edere 
veramente  impazzato,quando  eis'era  dimenticato  d’ognipriuata,&  publica  beniuoglienza, 

& amillà:  8^  quando  ei  riccuettc  in  cala  vna  donna  Carthaginclètperdò  che  la  Tua  corte  aliho 
raera  (lata  aiia,& dillrutcada  quelle  fclleuoli  faccelline, delle  lue  nozze:imperòchequcllafii/ 
infcrnale,con  ogni  gcneratione  di  lufinghe , gli  haueua  poi  corrotto , 6C  alienato 
('animo:  nc  mai  haueua  ceflàto,infino  ananto,checon  le  fue  (lede  mani  l’haucflè  armato,  con/ 
tra  l’amico,&  hofpite proprio. Ma  che  pur  in  quella  fua  ellrema  rouina,8^  milcria,quello  tà« 
to  di  coniùlationc li  re llaua,ch’dvedeua  quella  mcdefimape(lilcnza,& furia  eder  entrata  nel/ 
la  cala  del  martore  inimico,ch’eglihauedè  al  mondo:  & ch’dnon  làrebbcpiu  prudente,  8^ 
collante  Mallànidà:che  fi  fudè  (lato  Syphacetma  anchora  tanto  men  cauto , quanto  egli  era 
piu  giouane.&  che  certo  M adanidà  era  (lato  men  temperato,8(r  piu  flol  o,nel  pigliarla  hora 

Er  donna, che  prima  non  era  (lato  egli.  Et  coli  hauendo  Syphacc  anchora  detto , che  vedeua 
ra  collei  in  cala  Temolo, Sf  auuerfarioruo,nonlòlamentedi  nimicheuoleodio,  ma  dclli  llt/ 
molidelTamorearmata:milIènonpiccolpéficronelTatodi  Sdpione.8^  della  verità' della  col/ 
pa  di  Madàtiidà,Eceano  certa  fcde,le  nozzeda  lui  fatte  quali  nel  mezo  dclTarmi,er.della  guer 
rat^za  configliarfi  con  Lelio, ò pure  a/pettarlo.Si;  che  cotanto  grande  fiidc  (lata  la  fretta, che 
il  di  medefimo,nclquale  haucdl  veduta  Lprela  Reina, le  l’haue^  cógiunta,per  matrimoniot 
nella  cala  propria  del  Ilio  nimico,hauedc  celebrato  le làgre ceremonie delle  nozze.  Quelle 
cotali  co(èj>areuanoanchepiu<brut  e,&bialimeuolià  Scipione:  perche  edéndo  egligiouane 
in  HilpagM,non  fi  era  mai  commodb  per  bellezza  d’alcuna  prigioniera.M  entre  ch'ei  fi  riuol 
getta  quelle  colè  per  la  mente  : Ibprauenncro  Lelio , Si  Madànida.  (quali  hauendo  riceuuti 
amendue  conliero  vilb, Si  honoratolinclparlamento,eonmoltelode,  in  prelènza  di  tutta  la 

^^»l1^nidàinluogofegrefo,liparlòintalmaniera.  lomicredo,  p,tot«atfa 
0 Madanidà,chc  tu  Icorgedi  in  me,qualchecolà  buona,  8i  lodeuolc , quando  da  principio  tu  5^**r*^ 
^illiin  Hilpagna  à pigliare  Tamiciua  mia:  Si  poi  quando  in  Africa  rimcttedi  te  medefimo,  lìfimàòuu 
le  tue  lpcranze,nelle  mani, Si  fede  mia.Ma  tutte  quelle  virtù,per  lequali  à te  parue, 
eh  io  meritadì  da  te  edere  amato, Si  defiderato:  niuna  è vera  mente, dellaquale  io  mi  fia  potuto 
Unto  ragtoneuolmentegloriare,quanto  della  temperanza, Si  continenza dellelibidini.Quc/ 
if  anchora  hauedì  aggiunto  alTaltre  tue  eccclléti  virtii.perciòchc 

WanodraetàSi(credimi)non(bpradicofigrauepericolo  dagli  armati  nimici:  quanto  dalla 
abbondeuol  copia  de  piaceritdelliquali  da  ogni  parte  fiamo  intorniati.colui  che  gli  ha  vinti,Si 
pomui,con  la  tua  temperanza,ha  veramente  acquidato  maggior  honore , Si  maggior  vetro/ 

Cia,che  non  habbiamo Etto  noi, vinto  Syphace.Lecolè  grandi, lequaliin  miaadcnza,valoro/ 
umente  haiEtto:  volentieri  le  ho  racconte,Si  bene  me  ne  ricordo.Taltre  colè  voglio  io  piu  to/ 

^o,che  tu  vadia  reco  medefimo  ripenlàndo,Si  confiderando:che  dicendole  io,farti  rollò  diué 
Ure.Syphaceèdato  vinto,Si  prelo,con  gli  aulbicij  del  popolo  Romano.onde  egli,la  moglie, 
ureame,le  podèdìoni,le  perlbne,Si  tutti  glihabitatori,Si  tutto  quello,che  fu  del  Re , è preda 
dd  popolo  Romano.Si  conuerrebbe  mandare  à Roma  il  Re,Si  la  donna  fiia,  anchora  ch’eU 
la  non  fudè  cittadina  di  Carthagine: anchora  che  noi  non  vedelCmo  il  padre  luo  eder  Capitv 
DO  de  nodri  nimici:  Si  che  dilei  facedègiudicio  il  Senato,Si  popolo  Romano,fecondo  il  lùo 
prbitrfoJicendofi  effire  colei,laquale  n’ha  Etto  diuentar  nimico,vn  Re  amico:  Si  Tha  folpin/ 
fo  temerariamente  à pigliar  Tarmi  contra  di  noi.  Vinci  per  tanto  il  tuo  ftedb  arumo:  Si  nò  vo/ 
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Itre  con  vn  folo  vftfo  .fmbnrttare  in  ohi  tu«l  ben(:n«  guadare  I9grat{a  df  tanti  tuoi  meriti , con 
maggior  peccato, che  non  è la  cagione  defl&  del  peccato»  Maflani(Tà,métrech'egli  vdiuaque 
'ftecore,nonfolamentecra  diuenuto  tutto  rodò, per  la  vcrgognatma  liveniuano  le  lagrime  ai 
^li  occhi.&T  hauendo  detto, che d'ogni  colà  farebbe  ncll’ar&trioiùo.comedi  CapitanotSfpre 
gatolo,che  lo  lafciaiTè  proucderealFoflcruanza  della  Tua  temerariamente  promcilà  fede,quan 
to  comportaua  la  colà:  auuenga  ch’egli  le  haueua  promeiTò  di  n5  la  dare  in  balia  d’alcunotpar/ 
ritolidal  pretorio, tutto  confulb.fi  tornò  al  fuo  padiglione.Iui  ibletto,poi  che(lpeflè  volte  ge^ 
tnendo,d(r  iò(pirando,fi  fattamente.che  da  chi  era  vicino  al  padiglione  potellì  eflèr  fentito^heb 
be  confumato  alquanto  tempotvirimamente  mandato  fiiora  vn  grande  Arido  : chiamato  vn 
lùo,tra  gli  altri  fedeliilìmoièruo.ibtto  la  cui  guardia(lccondo  l’vlànza  de  principi)  li  ferbaua  il 
^ veleno,per  gli  incerti  caddi  fortunatli  com![d6,che  apparecchiato  in  vna  razza  il  beueraggio 

, di  queIlo,lo  portafle  à Sophonisba:6f  infieme  da  fua  parte  le  dicelTè.che  Mailàniflà  molto  vo 
IentierileoiTcruerebbelaprimapromedà,etquellafede,cheilmaritodeueallamoglie:maper 
(toi)iu  j con  che  didògli  era  tolto  il  potere,a:  l’arbitrio, da  chi poteua,leo(Téruaua  la  feconda:  ch’ellanon 
hmtuTcui».  yeniflè  villa  in  balia  de  Komani.flf  che,ricordandofi  eiTa  molto  bene,8fdel  lùo  padre  Capita 
no,&  della  patria, parimente  di  due  Re,a  iquali  era  data  maricatatprouedcflè  ella  à (è  mea 
Rirpoft»  di  delima.GiuntoilminidrocolvelenOjSfcontaleambaiciataàSophonisba:  Io riceuo(rilpoli 
eóuencuolealle  mie  nozzetnó  punto  diicaro.iè  niun’altra  maggior  colà  ha  po 
"■*  tutodareilmaritoallamoglic:nondimenodiraiàqucllo,ch’io  làrei  mortainmolto  miglior 
grado,s’io  non  mifullì  rimaritata, nel  mio  deflb  mortorio.  Ne  parlò  ella  piu  ferocemente^ 
ch’ella  fi  beuefiè  ard iramente  il  beueraggio  portole, lènza  alcun  légno  di  paura.Laqual  colà  co 
mefij rapportata  àScipione,acciocheil feroce giouane  appadìonato  d’animo, non  pigliallè 
qualche  grauc  pam'to,chiamatolo  incontanente  à lc,lo  cominciò  bora  conbuone  parole  àcód 
folarethora  dolccmenteà  riprenderc,d’hauer  voluto  vnafollia  con  vrialtra  ga  digare:  d’ba 
uer  fatto  la  colà  piu  accrba,6C  dolorofàrche  necedàrio  non  era.  L’altro  giorno,  per  letta  rii  deb 
l'animo  il  prcfentetr3uaglio,falito  (òpra  al  tribunale,fcceragunare  il  parlamento:6fquiuiha^ 
ucndo  primieramente  dichiarato  Madànidà  Re,  6C  honoratodi  molte,  8C  eccellentilode:li 
donò  vna  corona  d’oro,vna  tazza  d’oro ,vna  fedia  curule  d’auorio,vno  fceitro,òbacchetta  rea 
MaRunCie  Ic  d’auorio,vna  toga  di  vari)  colori,  df  vna  runica  ricamata  àpalme.Sf  coficonleparolegliacr 
iurrfijii  CTebbel’honore:dicendo,cheappredòàiRomani,niunacolacrapiumagnifica,che’ltrion(bl 
inditoda  $Ti  6C  quei  che  trionfauano,non  haueuano  alcuno  ornamento , maggior  che  quello  : delqualeil 
popolo  Romano  giudicadè  M adànidà  iblo,tra  tutti  gli  altri  foredieri,edcr  dcgno.Dipoi  dot 
nò  i Lelio  vna  razza  d’oro,hauendolo  ancheprima  molto  lodato.Sf  parimentefiirono  hono 
rati di  cotai  doni,molti  altri  huomini  militari,fecondo  il  merito  deH’operedi  cialcuno.Cóque 
' Aidonifuramorbidatol’animodel Rc:8f inalzatoa'vnapropinquafperanzadipodèderetut 
ta  la  Numidia, tolto  via  Syphace.Sapione.hauendo  mandato  Lelio  à Roma  ,con  Sypbac^ 
fif  gli  altri  pi^ionitcol  quale  anchora  andarono  gli  oratori  di  M adànidà  : fi  tornò  di  nuouo 
col  campo  àluncto:  Sf  nnt'  di  fortificare  quel  che  haueua  comindato.  I Carthagincfi,iquall 
haueuano  preiò  vna,non  (blamente  brieuc.ma  quali  vana  letitia,del  proljtero  adàlto  làtto  ab 
Ihora all’armata RomanardopolafamadcllaprefuradiS^hace, in  cui  edì  haueuano  quafi 
maggior  lperanza,che in  Afdrubale,8f  nel  fuo  cdèrcito:sbigoniti,nonvolciidohoramalpia 
predare  orecchie  ad  alcuno  confortatore  della  guerra:  mandarono  oratori  à domandar  \»pu 
ce,trenta  capi  principali  de  piu  vecchitquedo  era  appredb  di  loro  il  piu  dretto,  dC  lànto  confi» 
glio:  de  in  quello  era  gran  forza  a'  regolare  tutto  il  Senato. Iquali  poi  ch’ei  giunièro  nd  campo 
de  Romani, df  nel  madropdiglionetàgui^  diadulatori,òadoranti,lecondoilcodume(co» 
m'iocredo)del  paelè,onde  anticamente  erano  natfj:s’inchinarono,gettandofiinterra.II parla» 
refii  fimigliantc  àcofi  humile  adulationctnon  come  di  huomini , iquali purgadèro , 8f  diièn» 

. dedèro  il  commedb  errore:  ma  che  trasdridèro  tutto  il  prindpio  (fella  colpa  in  Annibale,flf 
ne  fautori della  fila  grandezza  : 8f  domandauano,chefiperdonadè  alla  dtti, già  pcrauajnd 
due  volte  rouinata,per  la  temerità  de  fuoi  medefimi  dtratiini:  Sf  por  douere  anchora  vifaltra 
■volta  redar  falua  per  benefìdo  de  nimici.dicendo,che  il  popolo  Komano,non  voleua  per  la 
'Vcttorìa,la  rouina  de  nimid;  ma  l’imperio.Sf  perdo  che  quello  comandadè  quel  cheli  piace» 
ua,à  chi  era  apparecchiato  con  og^i  vbbidienza  à (èruire.  Scipione  ri(polè,ch’era  venuto  in 
Adicaconipcranza  d’haucrneiriponare  à calala  vcttoria,8f  nonla  pace.Sf  chctalefperafli 
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za  glf  era  cttCdati  pèr  li  proipèri  fuotetn  della  guef  rxnonaimcnoVqxànftmque  tói  haueflefii 
vatona,qi^  wta  in  mano, non  ricufiiu  la  pace.acdoche  tutte  le  nationifapeifeo  il  popolo 
Romano, giuftamentepigliare  leguerret&giuftamente  finirle.  Voleua  per  tanto  le  c^dmo 

m della  pocexffere  quefte:chc  primieramcte  I Carihaginefi  rendelTero  i pWoni 
li  traditori;  traheirerodie(rerdtidataliaafdiGalha:lafcialìèroftarelaSpa^*ar^ciqfoIe 

dlmodqdigrano:&:c  c c migliaia d’orzo.QuantafiiflèUrómadeUa pecunia comanc&afe 
fttepocacertezza  auuenga  ch'io  tnioui  in 'qualche  luogo  ferino  cinque  migliaiadi  talenti: 
rfnoue  cinque  migliaia  di  libre  darimto.  ai:  altroue  ch'ei  fu  comandato  ch’eipaBair^a' 
foldMi  doppio  lhpendio.aroggiunfeScipione,eivifidaraiempo  ire  giorni  àeoSfi|liareS6 

^ber«e,le  volete  accettarla  pace,coquefteconditiotii.felavipiacerr,faretemccon 

arnanderne  ambafciadoria Roma. cofielTendo flati  licentiati  i Canhagfncfi.&hauCTdo 
deliberato  di  non  rifiutare  alcuM  codinone  della  pace,  come  quei,  che  cercauano  indugio:  Si 
«patio  di  tempo  infino  a tanto  che  Annibaie  padàiTe  in  Africa:  fecero  ambafeiadortSc  manda 

fonovnalegan^aSapione,perfarlatregua:6^vnalcraiRoma,àchiederlapace:matw 

dando  con  quelhdquanti  pochi  prigioni,  iuMitiui  di  traditori  per  vna  certa  apparenza.pe# 
ipetrare  piu  ageuolmmte  la  pace.Luio  giunti  Roma  molti  di  innanzi  con  Syphace;  di  coi 
primi  nobili  di  Numidia,  prigioni:  8C  raccontò  ordinatamente  à padri  tuttelecofè  fatte  >in 

^ica,congrandiirimal«itia d’ognuno  dellecofepterenti,&fommafperanzadelleftiture. 

pone  in  Alba,&  Lelio  fi  fopratteneire  infino  a tanto , che  venilTcro  glioratori  Canhaginefi: 

Publio Eliopretoreh’cenriato  il  Sena# 
^,"“'"*'0  poi  ilpopolo  à parUmento,falito  fopra  la  ringhiera  de  Roftri  infieme  con 
Lelio,li  fecero  ognicofa  iniedere.  Oue  vdédo  gli  huomini.come  gli  efièreiti  de  Cartilagine 
« er^o  itati  roni,&  vinto  di  ptefo  vn  Re  di  fi  fatto  nome  Si  che  tutta  la  Numidia  era  fiata 
i^alcata  con  gran  vettoria:no  poteuano,nafc5dore  la  (orna  allegrezza  che  fenuuano.fi  che 
oc  con  le  ^da,  « con  tutti  quei  modi,  di  che  la  moldtudine  fuoletnon  fimollraflì  vna  llrà 

ordinarialenna.a:peruntoilPraorefececomandateincontinente,cheiikcerdoti  aprillèro 

torno  tutto  il  di,à  falutare 
'r  ■*  ‘^ol«g“'«vettoria.l'altto  giorno  diedeaudienza  il  Senato 
« piambafciadoridi  MaftaniUa.Iqualiprimieramencefi  rallegraronocoipadridellecolèfàtii 

ccprofperamCTteinAfrio:daSdpione.dipoiliringratiarono,ch’eglinonfolamentehauei> 
le  nominato  ReMa(nmira,mafottolo:reftitué^gliilregnopatcrno.neIquale(toltoviaSy 

|^ce,fe  cofi  fiillè  piaauto  a i padri)egli  fi  ripofaflc,regnando  fenza  contrailo,  fiC  fenza  paura 
tìcuna:^che  egUl’haueire  gran^mCT  in  prefenza  di  tutto  l’erercito  di  honoratolo 

dipandiinmidoni,dequaliMairaniiras’eraingegnaio,&:  perlauenirefi  sfotzrtbbe.non  ap; 

S«erc  ii^egno.  Onde  egli  domandaua  che*!  S cnato  per  fuo  decrao  li  confermaire  il  titol  dd 
i._ame,a: glialtn  beneficq  receuuti  da  Scipione:&(che, feal  Senatonó  fuiremolello)do# 
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molto  il  Senato  col  Re  come,dicofecomuni:  arche  li  parcua,  che  Sdpionc  haueflTe  fetto 
tMme; a: fecondo  bramon^^  R«  8^  cofi lodaua  ar  approuaua  .tuttele 

roleiatteinhonoredi  MalUnifla.  Appretibordinarono  i doni  per  mandare  à MalTam'iÀ 
due  velli  militari  di  porpora  con  le  fibbie  d’oro. due  velli  fenatorie, due caualli  con 
ncchifornimenu:  due  armadure  da  huomini  accauallo,conleloro  corazze  òpanziere-flCi 
^iglioniar^tuttigliarnefi  conueneuoH  allamilitia,diqudlamaniera  che  fi fuole donarci 
Confoh.Cofi  fimi  dom  hebbe  il  Pretore  di  commiflìonc  di  mandare  al  Re.di  iciafeuno 
d’eglioratori non  menochccinquemila  affi,  fiCa'ciafcunode  cópagni  milleaffi-  ardueveili 
pw  vno  a glioratori,  & vna  ad  ognuno  de  còpagni . a:  pariméte  vna  vdlea'aaicuno  di  qud 
Numidi  prigiof,cbe  fi  redeuano  al  Re.6ColtradiciòfuronoproueduUglioratorid’aUoggia 
mento;  di  donatide  preicnti  di  delicatezze  confuetedonarfi  à gliambalaadori.Nella  m^efi 
ma  Hate  che  quelle  coft  (è  delibcrarauano  in  Roma,arfedonliin  Africa;Publio  Quintilio 
VarronePrctote,&  Marco  ComdioProconfoIo  vennero  aggiornata  con  Magone  Cai# 


riorlnild»' 


FtorùttJt  d0 
m. 

Colombari 
ài  nei  conta* 
(io.lÉ  mctioi 


» E 1 1 A I I li  D * C A' 

ÉhaefneTe  nel  contado  de  Galli  Infiibri.Nella  prima  fchiera  filrooo  le 
Cornelio  tenne  le  fue  nel  retroguardoiSt  erfi  fi  mirtè  accauallo  daiBiui  alU 
amendunii  corni  dell’elftrcito  il  Pretore,  & il  Proconfolo.confortauano 
re  francamente  i nimid . Ma  veduto,  che  perdo  non  fi  moueuanotcome  tu  vedicele  Q^w 
tilio  a'  Cornelio)quifi  combatte  lenumente:  dC  la  temenza  che  hanno  i nin^,li  « 8*8“"“' * 

refiftercS^èpcricolo,chepcrdi(peratione,ellanonficonuerninaudada:fiÀ’dbifogna,c  e 

noi  gli  vrtiamo  conlafuria  ddla  cauaUeria,fe  noili  vogliamo  fromplgliare , SC 
fordine.at  percid,ò  tu  foftieni  qui  la  ponga  nella  prima  tefta , SC  io  ^ 

battaelia:omdrefterò,&:  tu  mandaàcombatterela  caualleria  di  tutte  le  quattro  legiom.  Ac# 

cenando  il  ProconfolO  l’imprefa, che  al  Pretore  piu  grata  fuflc:il  Pretore^ràemecol 
lo.che  Marco  Peno  era  cognominato, franco  giouanc,neandoacauaheri;a  fattoU^montw 
accauallojincontanenteli  mandò  contra  i nimici.Il  tumulto  della  cauall^fu  accrefauto 
romore  delle  grida  delle  legioni.ne  harebbe  fimo  retta  lafchierade  nimia,fc  Magone^all^rt 
ma  moflTa  de  cauaUi,non  hauelPe  fubitamente  me^  gli  elcfonti  <»baMglia  ,iquali  ^ 

to  Jiaueua  tenuto  apparecchiati.alle  ftrida,af  trifto  odore  de  ^ali,  eflendo  fpauent^  i ca^ 

li  iabanagliad’effidiuentòvana.SicoficomelacaualleriadeRomanieradi  maggior  lotza, 

quando  aflo  ftretto  poteua  adoperare  lelancie.SC  le  fpadetcofi  qwndo  per  lo  fpauento  de  w 
uagli.era  sforzau  a'  ftar  lontana,!  caualieri  di  N umidia,con  piu  lor  viraggio , oc  meguo^ 
feofto  la  facttauano.a:  oltra  àcotal  difordinc,la  duodcdmalegione,elTendo  ingranpanel^ 
ta  confumata,piu  tofto  per  vergogna,che  per  virtù, manteneua  il  fuo  luogotne  pero  molto  W 
rebbedurato,fe  la  terzadedma  non  fulTeftata  canata  del  retroguardo  , dC mand^ 
ma  tefta, a'  rifrancare  la  battaglia.Magone  fimilmente  traflèii  Galli  del  dietrog^ado^meto 
gli  appetto  della  frelca  legione.iqiuli  perù  eHèndo  ftati  da  quella,  con^ion  fatica  rora , gli  w 
uati  della  vndedma  legione  fi  riftrinfero  infieme,&  affrontarono  gli  ele&nd , chegia  romiw 
cùuano 3 drtbrdi[ì3T Ufantena.conn'i Squali hauendo lanciatole giannettcC” 

iieme  quafiniunan’era andata infalIo)lifrccrotuttiriuolgere indietro contragli  Atricamme 

definfi.  AUhora,primieramcnte  comindò  à trauagliare  la  tefta  de  nimicirpache  tt^e  le  tanm 
rie  medefimamente  gli  virarono, per  accrcfcere  loro  lo  fpauento, com'd  videro  eflerc  in  volta 
gli  elefanti.Ma  mentre  che  Magone  ftette  forte  dauanti  all’infegne  ,ritir^ofi  le  file  apoco 
appco  manteneuano  anchora  l’ordine  della  battagliatpoi  che  elicndo  egli  flato  fedito 
cofcia,dloviderocadere,fl^  come  morto  eflèr  canato  dd  fatto  d’arme  : incontan^te  mra  n 
miflcro  in  fuga. Quel  giorno  furono  vcdfè  intorno  a'  cinque  migliaia  d’huonùni,  a prete  to 
ciotto  infègne  militari:  nondimeno  la  vettoria  n5  fu  lenza  fanguc:  perciò  che  d^’cfrercito  dd 
Pretore  fi  perderono  dumUa  trecento  foldati:  eclamallìma  parte  della  duodcdnw  leg'oiw  a 
due  Tribuni  appreflò.  Marco  Cofeonio  Marco  Mcnio.  Mori  anchora  GdoMduio 
TribunodefoldatiddlaterzadedmaIcgione,laquale  era  (lata  nel  fine  della  banaglia;  mctoe 
che  s’affaticaua  di  rinouaf  la  zufià.Sf  diciotto  caualieri  nobiU,calpefti  dagli  elefanti,  con  altay 
ni  centuriom,ò^  farebbe  durato  il  fatto  d’arme  piu  Iungamente,fe  per  la  fedita  del  Capitano,! 
Carthaginefi  non  haueflièro  ceduto  à Romani  la  vettoria.Magonedu  la  meza  notte  fcgui^ 
partitofi,camminando  alla  diftefa  quanto  piu  potcua,pel  difagio  della  ricetta  fedita,giunle^ 
la  marina,nd  paefe  de  Liguri  I ngauni.l ni  lo  trouarono  gli  ambaftiadori  Carthagineii,iqi» 
pochi  giorni auanti  erano  arriuati  nel  golfo  della  Gallia:  dC  li  commctteuano,che  qinnto  pri# 

ma  poteflè.paflàflè  in  Afirica:dicendoli,che  il  medefimo  farebbe  ilftiofratdlo,^niWe:  a» 

uenga  che  à lui  anchora  fùflcro  mandati  per  tal  cagione,i  legati:  attefo  lo  flato  de  Carthagnra 
non  fi  trouare  in  grado  da  poter  difendere  con  l'armi, la  Gallia, 6^  l’Italia.  Magonc,moflono 
(olamente  dal  comandamento  del  Senato,^  dal  pericolo  della  patria  : ma  d^a 
chora,cheil  nimico  vincitore.non  lo  pcrfeguitaflè:6f  che  i Liguri,vedendo  i CanhaginmaP 
bandonarc  l’Italia: non  anticipaflcro  di  darli  a'  coloro,nella  ori  balia,poco  poi  erano  coltroa 
a'  venirc.0t  fperando  parimente,che  il  difagio  della  fedita,bueflc  ad  effer  nauigandoj 

che  camminando:  flC  ogni  altra  colà  piu  commoda  alla  (àm'tà:fàtto  imbarcar  l’eflercito.fi  para 
i^ifralia-Appena  haueua  l’armata  pattatola  Sardigna,cfa’e^fi  mori"  d^afedria.flC  coli  alcune 
naui  de  Carthaginefi,sbaragliate,in  alto  raare,furono  prefe  dalle  naui  Romane , ch’crano  m# 
tórno  alla  Sardigna . Qiielle  cofe  furono  fatte  per  terra,  OC  per  marein  quota  Mrced  Italia, 

che  giace  Ingoi’ Alpi.  Il  Gon(bloQoeoSetuilio,nonhauendof«ioalcunacoU  memwi 
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bile  nella  T olcana,ne  in  GaIIù(perciò  che  ancbora  initn  la  s’era  di(le(ò)ma  hauendo  ricupera 
to  ìIp^Jcc  Gneo  Seruilio,Sf  Gaio  Luttacio  fìio  Zio, dallaiéruitù, dopo  i^ici  anni  ch'egli  era; 
no  itati  preii  da  Galli  Boi  al  borgo  di  Cancro;  da  quegli  intnczoaccopagnato,iitornoa  Ro 
nia;piu  per  li  fatti  priuati,cbc  per  alcuna  cofa  publica, degnamente  fatta,  noteuole . Fu  prepo^ 
fta  dauanti  al  popolo  vna  legge, chediiponcua, che  al  detto  Gneo  Seruilio  non  fuiTe  imputai 
to  a fallo, l’ellère  flato  T ribuno.et  Edile  delia  plebe,contra  il  tenore  delle  leggi, viuentc  ancho 
radpadretilqualehaueuaeilèrcitatoniagiflratidellalèdia  curule:  non  hauendo  egli  (àputo,  . ^ 

eh’ei  fijlìè  vhio-Fattache  fu  cotale  deliberatione,ii  tornò  nella  prouinda . Al  Coniolo  G neo 
Seruilio  Cepione,ilqualeeranelletertedeBrutij,fidierono  Co(ènza,Vffiigo,  Verge,  Beiv 
die,Hetricolo,Sypheo,Argcntano,6^  Dampetia:  8^  molti  altri  popoli  di  poco  nome, veden 
do  inuecchiarela  guerra  Carthagineiè.ll  medeiimo  Coniblo  fece  vn  fatto  d’arme  con  Anni/ 
bale,nel  contado  di  Crotone:  delquale  la  fama  e'  olcura:  perciò  che  V alerio  Amiate  dice  ellèr/  p”^’ hÌI 
ui  morti  dnque  migliaia  de  nimici.laqual  colie  pur  fi  gr3de,chc,6  ella  è Hata  finta  sfàcciatamé  '»■«. 

te, ò troppo  negligentementelaiciata  indictro,(ènza  farne  memoria.  Bene  è certo,che  fiior  di 
quella.  Annibaie  non  fece  piu  altri  fatti  in  Italia;  impero  che  anchora  à lui  vennero  gli  oratori 
da  Carthaginc,à  nchiamarlo  in  Africatquafi  nemedefimi  giorni,che  à Magone7Dicefi,ch’e/ 
glialcoltòleparote  diquelll,fremendo,gemendo,8i  fbipirando,  appena  potendo  ritenere 
le  lagrimc,8i  poi  ch’egli  hebbero  elpoila  l’ambaidatathor  fii(dii$’eg|{)  non  piuper  vie  llorte, 
flf  nalcolimentetma  apertamente  mi  richiamano  coloro, che  già  piu  tempo  fa  mi  ritirauano  k 
caiiinon  lalciando  ch’d  mifuflè  mandato  ne  gente,ne  danari.nó  il  popolo  Romano  adunque' 
lame  volte  da  merotto,&Tcacdato:ma  il  Senato  Carthagine(è,c5lamalignità,8^c5lainuidia 
ha  vinto  Annibale.ne  tSta  feda  farà  Sdpione  della  bruttczza,8i  vergogna  diqda  mia  torna/ 
ta,quSto  farà  H3none.ilqlepoi  chealrraméte  no  ha  porutotha  disfatto  la  cala  nodra,c5  la  def 
fàrouinadiCarthagine.Haueua  Annibale(indouin3dofi,chedc>auuenirelidouelTè)giamol 
to  tempo  innanzi  apparecchiato  lenaui;onde  hauendo  mandato  la  turba  de  fbldati  piu  diiìiti/ 
li,lbttn  ombra  di  guardia,per  le  cittl,&  cadella  del  paefè  de  Bruti)  : Icquali , poche  horamai,  ^ 

piu  todo  per  paura, che  per  amore,  in  fedeli  mantcneuano,  tutto  il  fior  dell’el!èrdto,che  Mmronto 
lireflaua,traghiertó  in  Africa  : hauendo  crudelmente  ammazzato  molti  foldati  Italiani , nV 
fuggiti  nd  tempio  di  Giunone  Lacinia,  luogo  infino  3 quel  di  dato  confèruato  lenza  alcui  tmzEJrTntil 
m violenzaqrerctòche  non  voleuano  conlènrire  tfeUèr  portati  in  Africa.Rade  volte  fi  dice  ef  "k„'^“vì3 
ler  accaduto,che  alcuno  altro  habbia  con  tanto  dolore,lafdato  la  propria  patria , mandato  in'  teo-ìnamea 
cfiliotcon quanto  laido  Annibalela  terra  denimid.fi  che  partendoli , fi  riuolgeua  IpelTò  à liti  i«o  fl.r» 
d* Italia,dolendofi  de griddt|,&  degh'huomlni:&'  fé  ded(>,dC  la  virali  maladicendotchedcr 
pò  la  vettoria  di  Canne,non  haueua  condotto  il  llrofàngnirtolb  eflèrcito  alla  dttà  di  Roma,eC 
che  Sdpione hauellè hauuto  ardire  d’andareà  Cartilagine: ilquale,  eilèndo  Coniblo , non  ha/ 
tieua  in  I talia  pur  veduto  l’arme  de  Carthaginefi.&  cgli,hauendo  morto  i T rafimcnOj&T CS 
ne  cento  migliaia  d’armari, li  fullè  dato  ad  inuecchiarc  intorno  à Cafilino,6^  Cuma,  & No/ 
la.In  cotal  guifà  per  tanto,bedcmmiando,&  lamentandoli, III  ^li  canato  della  lunga  polTeC> 
fìonecflnlia,  lnvhrempomedelimo,vennelanouellaà  Roma,Magone,&  Annibaleef 
ferii  partiti.delhqiral  noudla,doppiamentelicta,perdòfidemauaa(Iailaletitia,ch’eiparéuar 
che  i Capitani , a iquali  particolarmente  era  dò  dato  impodo  dal  Senato, hauellèro  hauuto 
poco  animo,òpocafbrza,àritmerlo.8fperch’eglierano  in  Roma  entrati  in  granpenfiero, 
ouelacola  finalmente  hauellè  àriuld’re:  vedendo  tutto  il  pelò  della  guerra,cancarli  Ibpra  Vn 
Iblo  Capliano,fi^  vn  Iblo  edèrdto,  Quali  in  quedi  medefimi  di,  gli  ambalciadori  dlSogOà 
Co  venneroà  Romatmenandofeco  prigioni certiCarthagineli,inlKme  con  lapecunia;iqua/  *'***"^”’ 
U erano  flati  mandati  in  Hilpagna,a'  fbldar  gente,  pofàrono  nella  loggia  dauanti alla  por/ 

Ca  ddlacur^dugento  cinquanta  libbre  d’oro,flf  ottocentod’ariento.Riceuutl,8f  incarcera/ 
ti  gli^uomini: dC  renduto  a gb'  oratoril’oro,8i  l’argento, furono  dal  Senato  ringratiati;  fl^ap 
preflb  dati  loro  doni, Sf  naui,con  lequali  fi  poteflèro  tornare  in  Hilpagna , Nacque  poi  tra  i 
pjjJ^tcchiyCato  ragionamenro:faccendofi  mentione,qu3topiu  pigramente  gli  huominifèn; 
ciflcro il bene,che il male.8fdifcorreuano,dicendo, ognuno  lèmpre  hauerendia  memoria^ 

4]uanto  fullè  dato  il  terrore,8f  lo  lpauento,per  la  paflàta  d’ Annibaie  in  Italia . dC  poi  quante 
rouine,8( quantecofè lamenteuolifuflèroaccadutetognuno batter  vedutodallemura di  Ro 
campo  deoinucit&  quali  furono  allhoraideli4eri),8f  i vocipaiticol2ti,8f  vnfueiéiKdf 
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tattìfdC  quante  volte  nelle  ragunanzedegli  huotninf,et  neconlìgll finono  vditele  voci  dico 
loro,chepofgcuano  le  mani  al  cielo  gn'dando,quandohauefTè  piu  mai  a venir  quei  giorno, 
ch’ei  vedellcro  vna  volta  l’Italia  vota  di  nimicif  Sf  lieta  ripo(àrli,&  iiorìreln  buona  paccr'ilche 
gl’Iddij  finalmente  haucuano  conceduto.dopo  lo  (patio  di  ledici  anni.Sf  bora  non  eraakuno 
che  penfailè  punto  di  render  grat^e  à griddijtS^che  gli  huomini  accettadèro  però  cofilietamZ 
te  il  beneficio  quando  ei  viene:&  tanto  poco, quando  poi  egli  épaflàto,(c  ne  ricordaficro.Lc 
uofTì  dopo  qiiedo  il  grido  da  ogni  banda  della  fala:dicendo,che  il  Pretore, Publio  Elio  Peto 
proponene.6^cofifudeliberato,chefifàce{1èro  lupplicationi,&rprieghicontinoui,  pcrifpario 
dicin^edi,dauantiàtuttigliaIcari,Sf  imagtnidegriddi],Si:ra^ificiidi  c x x vinime  mag 
giori.E  ilèndo  già  (lato  licentiato  Lelio,inlicme  con  gli ambalciadori di  M afTanidà:  6C  eflew 
do  rapportato  al  Scnato,g1ioratori  Carihagtne(i,che  veniuano  ì chieder  l^ace,cdèr  dative 
dutià  PuteolitS^chequindi  verrebbero  per terra,fu  giudicato,che  (idouedefar tornare  indie 
tro  Lelio:  accio  che  in  lìia  prelenza,  fi  trattadì  della  pace.Qyinto  Fulu'  o Gillone  legato  di  Sd 
pione,menò  à Roma  gli  ambalciadori  Carthaginrf.Iquali.non  volendo  riceuerli  nella  dttàj 
furono  alloggiati  in  vna  villa  publica.S^  il  Senato  diede  loro  audienza  nel  tempio  di  Bellona.  V 
Qiicdi  fecero  quali  la  medefima  oratione,che  prima  haueuano  facto  à Scipionetpurgàdo  vni 
uerfalmente  la  Republicatdir  tutta  la  colpa  della  guerra,gettando(bpra  Annibaletaccufiindo^ 
lo.ch’egli  haueua  non  (blamente  padàto  l’ Alpi fenza  il  confentimento del  Senato,ma  anchora 
il  fiume  1 bero.ne  (blo  hauea  fatto  guerra  à Romani,rcnza  licenza  di  qucllo:ma  prima  à SagS^ 
tini.O  ndc  chi  veramente  confiderallè  le  co(è:giudicherebbe,quanto  al  Senato  , di  popolo  di 
Carihagine,che  la  confederatione  col  popolo  Romano,dura(Ìèanchora  intera  infino  i quel 
giorno.  Peròdiccuano  nonhauereincommidìoncniuh’alcra  co(à:chedomandare,che(ido^ 
uedèmantenerequella  pace  medefima,chcvltimamenies’erafatta  con  LutraubConfolo.Ha 
uendo  il  Pretore concedutoliccnza((ècondo l’antico coftumedepadri)àchivoledè,  di  poter 
domandare  gli  ambafdadorì:&  domandandogli  ipiu  vecchi.iqualis’eranotrouatiacotalicó 
uentioni,clii  d’vna cofa.fiC chi d’vn’altra:Sf  rifpondendo i legati(iquali quali  tutti  erano  aVv 
uani)che  non  fe  ne  poteuano  ricordare  per  l’cta'tfigridò  da  ogni  canto  della  (àia,  qiiedo  eflae 
vna  fraudeCarchagincfe:l’hauer  clecco,dC  mandato  huomini  a' chiederequellapace,drllaqua 
le  edì non  (iricordauano.Po(cia,mandati fiiora  gli  ambalciadori,  fi  cominciò  à domandare  i 
Senatori  del lor  parere.Marco  Liuio  giudicaua,che(idoucdèfar  venireGneo  Scrudio  Co* 
(b(o,ch’era  piu  vicinouccio  che  quello  prcfcnte.fi  tractadè  della  pace,non  potedo  accadere  h» 
uerfi  a'  conlipliare  di  cofa  maggiore, che  queda.8^  perdo  non  li  pareua,ch’ei  fude  molto  (ècon 
do  ladignitade!  popolo  Romano,il  trattare  fifatta  colà^uoc  della  prelènza  de  Cóiblùòalinea 
no  d’vno  di  quelli.Quinto  M etello,ilquale  tre  anni  innanzi  era  dato  Coniblo,  BC  Dittatores 
didè,chehaucndoPubh'oSdpione,rompendog1ixirerdti,& (àccheggiando  il  contado, rii 
dotto  i nimici  a'  t^le  necedità, ch’ei  domandadèro  humilmenrela  paceiSf  non  potendo  alcuno 
giudicar  meglio  con  quale  animo  quellafi  chicdedì:chccolui,cheguerreggiaua  fii  le  pone 
di  Carthaginc:ch’d  non  fi  doueua  ne  accetCare,ne  rifiutare  la  pace,per  configlio  d’alcun’altro, 
che  del  medefìmo  Scipione.M  arco  Leuino,ch'era  dato  due  volte  ConfoIo,con  varie  ragioi 
ni,argomentaua,codoro  edèr  venuti  come  e(ploratori,S^  non  ambafdadori:  di  perdo  confii 
g1iaua,che  fi  madadèro  fuor  d’Italia:  et  fi  fàcclTero  accópagnare  dalle  guardie,infino  alle  nauit 
di  à Sdpione  fi  lcr(uedè,che  non  alleniadè  punto  la  guerra. Lelio, & Fuluio  aggiunièro  a'que 
ftc  co(è,che  Sdpione  in  quedo  madìmamente  haueua  podo  la  Iperanzaddia  pacete  Anniba 
le, Magone  nonfudèro  dati fatti  tornared’Italia:macheiCarthaginefifingerebberoognl 
colà , per  afpettare  quei  Capitani , di  quegli  edèrciti  : di  poi  dimenticandodd’ogni(bencbe 
nuoua)conucnnone,  di  di  tutti  gl’Iddq  : anenderebbeto  à far  ^erra . Onde  tanto  magi 
giormente  fu  approuata  la  fentenza  di  Marco  Leuino. 1 legati  ne  furono  mandarifenza 
conclufione  di  pace:  quali  lènza  n'Ipoda.  Nemedefimidi,i1  Confblo  GneoSeruilio 

Ccpione,jparendoli  quali  edèr  certo,che  la  gloria  dell'hauer  padficato  Italia^ouedc  edèrliiat 
comepericguitando  Annibaledaluicacdato,padoinSidh'a:perpadàr  poi  con l’edèrdto  in 
Africa.Laqual  colà  come  fudiuolgata  in  Roma  : i padri  primieramente  deliberarono,  che  il 
Pretore  li(criuedè,come  al  Senato  pareua  bcne,&  ragioneuole,chld  tornadè  in  Italia.Po(cia 
dicendoti  Pretorc,ch’eififarebbelK(Fedclle  lue  lettere:  dia' tale  efFettocreato  Dittatore  Pui 
l)Uo  SuIpicio,ilqutle  con  l’auttodudi  queirupcriorcmagidtacojlorichiaiiid  in  lobi . Ilnv 
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Ilo  ddPanuo  confumd  egU  andando  à torno  infietne  con  Scruil/o  maeftro  de  caualierf,  per  le 
ritta*  d'ItaWa,lequali  &’cranorebcUate  per  la  guerra:  nel  ricognolcerc  lecaufedi  quclIc.Du 
rameiltcpodclumegua, cento nauidacan'coplenedivettouagliacó la guargiadi  x x galee 
codone  di  Sardinga  da  Lètulo  Prerore,paflàrano  I Africa  ficure  & da  minici  ideila  tèpefta 
del  margina  Gneo  Ottauio  no  hebbe  la  medefima  fonuna,nel  paffar  fuo,ch’et  fece  di  Sicilia, 
in  Africatcon  c c naui,  Sf  x x x galee.Percio*  checITendo  condonocon  profpero  vento 
quafià  la  villa  di  terra:  prima  l’abbandono  il  ventotdi  poi  edèndofì  mutato  in  Afi-ico,lidie^ 
degran  trauagliorbraragliandolefuenaui  pertuno.& egli  con  le  galee,  per  forzadiremi: 
&congran  fatica dclleciurmevrtandocontra la  correntc,peruéneal  promontorio  di  ApoU 
Ime  delle  naui  da  carico  la  ma^iorpartc,arriuarono  all’jfòladi  Egimuro  : quella  chiude 
dall’alto  mare  il  (ènoou'èpodauarthaginetlontanada  quella, intorno  di  x x x miglia.  Alcoa 
ne  altre  furono  trapponatc  da  vèti  a punto  i dirimpetto  della  città,à  vno  luogo  detto, all’aquc 
calde,ogm  colà  lì  vedeua  da  Cartilagine:  onde  fi  fece  in  piazza  vn  gran  concorlb  di  gente  da 
ognipartedellacitta.I  magillrariatiédeuanoàragunareil  Senato:  6C  il  popolo  romoreggtaa 
ua  nel  portico  dauanti alla  cuna  gridando, ch’ei  non  fi  lafciallèfuggiredagli occhi,fi^  di  mano 
nfatupreda.Ma  opponendofi  alcuni,allegandoladomanda  fatta  della  pace:  5^  la  fede  data 
della  tricguacper  cheanchora  non  era  Ipirata)  vltimamente  melcolandofi  infieme  il  confìglio 
del  Scnato,Sf  del popolo:fu  vniuerlàlmente  confentito,che  Afdrubale  paUàlìè  con  l’armata 
dirinquanta naui all’ifoladi Egimuro, SCandalIè quindi raccogliendolenauide.Romani: 
ch’erano  iparlc  per  li  porti,6^  per  le  fpiaggie  di  quelle  riuere.  Lequali  naui  elirndo  date  ab/  u 
bandonate  da  nocchicri,S^  marinari, prima  dall’ilbla  diEgimurOj&T  poi  dalle  acque  calde,fu/ 
fono  tirate  infino  à Carthaginc:  rimorchiandoledictro  alle  poppe  delle  galce.non  erano  atw , 
eborarornati  gliambarciadori,nefapcuan(quanto  alla  pce)ò  la  guerra,qual  fu  ile  la  volontà 
dd^r*atoRoinano:neeravenutoilfindellatricgua’OndegiudicandoScipionetale  ingiù 
^cllère  maggiormente  grauc  Si  indegna, per  etière  data  violata  la  fperanza  della  pace,&  la  • ' 

fede  della  triegua,da  coloro  medefimi,che  la  pace,fli  la  trieguahauelTerodomandato:incon/ 
tanciemandòà  Cartha^ne  Marco  Seruilio,5i  Ludo  Fabio  fuoiambalciadori.’iqualiclièn/ 
do  quali  flati  manomcuì  dalla  moltitudine,  fii  vedendo  la  tornata  non  hauer  ad  cllcr  punto 
richiclèro  i magi  tirati , per  l’aiuto  de  quali  erano  flati  difefi  da  quella  violenza:  che 
(Fellero  loro  alcune  naui,che  gli  accompagnaflèroa*  fàluamento.Cofi  furono  date  loro  due 
gdee,1equali  giunte  che  furono  al  fiume  Bragade:  la  ondefipotea  veder  il  campo  de  Roma/. 
ni,fi  tornarono  à Carthagine.  L’armata  de  Canhaginefi  flantiaua  preilò  ad  V tica.  tre  quadri 
remidiquella,òperchecofifuire  nafeofamente  fntomandatoà  dii%  da  Carthagine  : d pu/ 
re  che  Afdrubale  per  fé  fleflò  bauefle  ardimento  di  far  coli  laida  cofà , lenza  colpa  del  publiV 
co,comeelle  Icoperlèro  la  quinquereme  Romana  alla  punta  del  promontorio,iùbitamente 
faflàkarono  da  altomare,ma  non  la  poterono  inuellirecol  becco(ichifando  cllà  gli  vrti  per  la 
Iuavelocita':)neg1ihuominidepiubainiegnipoteuanolàltarearmati  lòprail  piualto,  di  era 
difela  valorofamétetmètre  ch’ei  ballarono  Tarmi  da  Uciare,lequali  alla  fine  ellèndo  mancate, 
fiiuna  altra  colà  gli  Sarebbe  hormai  piu  potuto  defendere,che  la  vicinitàdella  terra:  Si  la  mol 
timdine,  che  del  campo  era  corfa  allito.perrioche  fbfpingendola  i Romani  con  li  remi,cotx 
quanta  piu  forza  poterono,  con  grande  empito  diedero  in  terra:fiche  con  la  perdita  della  gaz. 
iMiblamente , luttelcperfbne  fi  faluarono.  Coli  aggiugnendo  l’una  Icelleratezza  all’altra  ; 3£j 
riTcndo  hormai chiaramenterotta  la  triegua,  Ibprauènero  Leh'o  Si  Fuluio  tornando  da  Ro 
'^a,con  i legatidi  Carthaginefi  in  cópagnia.  Aiquali.Scipione  hauèdo  decto,chcnon  era  per. 
tor  loro  cola  alcuna  indegna  degli  ordifo  del  popolo  Romano,  & di  fuoi  collumi,  anchora 
C^daCarthaginefifullèfl:atanólblamétcrottalatriegua,maviolatalacomuneragióedelle  llJ'u.i  a cH 
géti  nelle  pfone  di  tuoi  oratori:  Si  coli  lalciati  andar  falui  detti  l^ati,s’apparecchiaua  alla  guer 
ra>  Auicinandofi  già  Annibale  alla  Africa,fu  fatto  falire  \rn  marinaio  in  fii  la  Gaggia  d’una  '• 
naue,per  Icoprir  teTra,S^vedere  à qual  partes’indrizzaflèro.ilqualc  hauédo  detto  che  la  prua 
era  volta  al  repolchroi>otfo:hauendo  in  abominatione  quel  luogo,  comandò  algouematore  “* 
cbcpaflàllè  innanzi,Si  coli  poli  con  l’armata  à Lepiti:  & quiih  mefiè  le  genti  in  tcrra.Qiiclte 
rolefì  fecerodetto  anno  in  Africa.Lefèguenti  végono  in  qudi’anno:  che  furono  farri  Cólbli  cimdrfd 
Marco SeniilioGfpnino:  che  allhora era  maeflro di  Cauah'cri,Sf  Tito  Claudio  Nerone; 
BUMlfioddl’anno  dilbpra,hauendogli  ambafciadoii  delle  cita' confedenue  delle  Creda 
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fette  querela, eflèr  flatiloro  guadi  i contadi  dalle  genti  del  Re  Filippo.flf  i ^i  oratori  da  qud 
le  mandati  in  Macedonia, ì domandare  l'ammenda  del  danno,non  eflèr  data  data  vdi^za  dal 
ReFilippo.8f  haucndo  oltra  di  ciò  racconto,com’ei  fi  diceua  eflèr  paflàti  in  Africa , quattro 
mila  (bidaticon  Sopatroloro  Capirano,iniòccor(bdc  Carthaginefi:6f  eflèmi  infieme  data 
mandata  qualche  Tomma  di  danarì.ll  Senato  fece  dcliberatione.ch’eifimandaflcro  oratori  al 
Re,àfargli  intendcre,quedecotali  colè  efler  fatte  centra  i capitoli  della  confedcratione,6i  cor 
fi  furono  mandati  Gaio  Terentio  Varronc,Gneo  ManliOjflf  Marco  Aurelio:  Sedate  loro 
tre  quinqueremi.  L’anno  fu  memorabile,per  vna  grande  arfione.pcr  laqualela  drada  publl 
ca  della  coda  di  Campidoglio  rimafe  aria  infino  a'  fondamenti . appreflb , pel  gran  dilur 

uio  dell’acque . 6C  anchora  per  l’abbondanza , vika'  delle  veitouaglie  : auuenga  che , oltra 
ScUmifw*  ■ll'elI<reriraliaaperfadaognipattepcrla  pace:  Marco  Valerio  Falcone,  Marco  Fabio 
d«i*,iiicn6  Buteone  Edilicuruli,dtui(cro  al  popolo  perle  contrade,a'  quattro  alTt  il  medio,  vna  granlbm 
J1^,S2b.^o  madifrumento,mandatadiSpagna.  Nel  medefimo  anno  mori' Qtrinto  Fabio  MaflìmodI 
wó  grande  età,eflèndo  vero  ch’eifufle  del  collegio  degli  Auguri (èflanta  due  anni, come  dicono 
alcuniaurtorithuomocercamentedegnodi  fi  fatto  cognome,©  vero  ibpranome,le  iniuiheb/ 
beprincipio.auanzòglihonoripaterni:&ràquellidell'auolofucguale.furauolq  fuo  Rullo, 
ftiitino  cxrrtamcntf  per  piu  farri  d'arme, &:  piu  vettorie  memorabile . ma  ogni  cofa  fi  può  pareggiare 

|wi!C|OVero  con  la  comparationedVn  iblo  nimico  AnnibalciNondimeno  co  dui  fri  giudicato  piu  pruden 
te,fli'  cauto:chepronto,8i'ardito.8(rfi,com’eifipotrebbedubitare,s'eglieracofialqwntopiu 
ri  vM  <HpK  tardo,ólui^opernatura;òveropercheallamanieradiquellagucrra,chca1lhorafìiàceua,l’in 
rioiiaoarrii  j fuift  piu  vtilctcofi  veramente  niuna  colà  è piu  certa,che  queda,  codui  folo,  col  bada^ 

AuKurirtx  re,8^  con  l’indugio  haucrcirenduro,Sffaluato lo  datorcomediiie  Enniopoeta.Fueletto,8f 
coniàgrato  Augurein fuoluogo,il figliuolo,Qiiinto  Fabio Maflimo.Sf  Inicambio  del mv 
ri^T»5^  defimocperciòch’eglihaueua  due  faccrdotijiru  fatto  pontefice  Seruio  Sulpitio  Galba.I  giuor 
chi  Romani  furono  ri  nouati  per  vn  giorno;  II  plebd  tre  volte  rutti  inteTÌ,p  tre  df,dagli  E di 
li  Marco  Sedio  Sabino, &T  GncoTremellio  Fiacco.  Amendunicodoro  furono  fatti  Preio> 
ri,8f  con  efll  infieme  Gaio  Liuio  Salinatore,S^  Gaio  Aurelio  Cotta.Ladiuerfita  delli feriti 
tori  genera  dubbio,iè  Gneo  Seruilio  Confolo  fi  trouò  alla  creatione  demagidrati,6  vero  Pu 
blio  SuIpiiio,fettoda  lui  Dittatore,pereflerecgli  dato  ritenuto  dalle  faccende  dellaTofcar 
> na,6f occupato nelleeiàminediccrtecongiurc,fattedafuddiii.  Nelprincrpiodcll’annonuo/ 
uo  M arco  Seruilio,&  T ito  Claudio,haucndo  ragunato  il  Senato  in  Campidoglio,propold 
rodauanti  a'  quello  la  didributione  delle  prouincie:  dC  voleuanó,che  l’Italia,  dC  l'Africa  il  mei 
teflero  alla  ibrtetddiderando  amenduni  l’Africa.  Ma  per  (mera  rtiaflìmamétedi  Q.uinro  Me/ 
tello,!’ Africa  non  fii  loro  conceduta,neancho  negata:  d^iuronorimeifi  a'Tribuni  della  pie/ 
be,^uali, volendo, proponeflèro  dauaniial  popolo^hi  douefle  maneggiare  la  guerra  in  Airi 
ca.Tuttele  Tribù  vnitamentedeliberarono,cheScipionelafàceflc.NondimenoiC51òlimef 
(èro  allafortc  la  detta  prouinciacchccofihauca  voluto  il  Senato.)  A Tito  Claudio  toccò  l’A/ 
fricatcon  ordinc,chepafTaflè  in  Africa  con  vn’armata  di  t galee , tutte  quinqueremi:  infie/ 

me  con  Scipione,con  eguale  podedà,fuflè  Capitano.Marco  Seruilio  hebbe  la  T oicana:nd/ 
laqual  prouinda, anchora  a'  Gneo  Seruilio  fu  prolungato  l’vfido:  quando  eifuflè  piaduto  al 
Senato, cbe’IConiblo  haueflii  re  darei  Roma, De  Pretori,Marco  Sedio  hebbe  laGallia: 
con ordine,chc Publio  Qiiiniilio  Varolideflelaprouinda,&duelegioni.Gaio  Liuiootièt 
ne  la  prouinda  de  Bruti), co  due  legioni,allequali  era  dato  prepodo  Publio  Sempronio  Pro 
conlblo  dell’anno  paflàto.Gneo  Iremellio  la  SiciIia:conordine  medefimamente,ch’ella  lifbf 
fc  cólègnatada  tulio  Appulo  vecchio  PretorecS  due  l^oni.et  cheti  detto  lulio  vicepretorè 
c5  X X galee,Sirmilleibldati,difendeflèiecodieredella ^'ciliatòC  Marco Póponioconl’altre 
•X  X galce,neriportaflè  à Roma  mille dnquecétoibldati.  A' Gaio  Aurelio  Cotta  vènein  (6t 
> te  laPretura  della  dirà  à tutri  gli  altri  rettori  furono  prolugati  i gouemi  delle  j>uinde,€fdé 

, . gli  eflerdti  nella  medefima  maniera.Con  fedici  legioni,8f  non  piu,fu  difeib  in  quell’anno  Pini 

perio  Romano.8^  accio  che  ogni  colà  fi  cominctafli , dC  facefli  col  fauore  de  gPIddij  : fu  deli/ 
Dcrato,che  i prefrnti  Conlbli,innanzi  ch’egli  andatlcro  alla  guerra,celebraflèro  nel  drco  mafr 
fimo,quattro  di.quei  giuochi  de  quali  hatieua  fatto  voto  Tito  M anllo  Dittatore,nel  Cófola/ 
codi  Marco  Claudio  MarcelIo,«  Tito  Qiiintio:6f  fàceflèro  fagrifido  diquellehodiemae 
" , giori,8Ciqueglilddij,àqualiproaieflbluucuadettoManlio,(èla^epubuca,pcr^atIoa 
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amf  cfnqae almi, fi c5(érUanind medcfimo fhtoJn qfto mero  erdceuaflo  ffiinncil  timorr, 
rA  * Pf  ^àpeuano  bene  gli  huomini  rifolucrn  feco  medelifni,lè  ngioneuol  mentebìr 

'*  ^ AnnibaIe,panendofi,dopo  fedid  anni  d’Italia, ne  haueffè  Ufciaco  libera  la  *>"■«»*  *« 

poUeffione  a Ronuniiópiu  tofto  da  temere, ch’ci  fe  ne  fuflè  andato  faluo  co  l’eflètdto,m  Afri 
cuuuenga  che  il  luogo  certamente,ct  non  il  pericolo  fi  fuIR  mutato.Lo.indouino  dellaquale  „ 
nUtta  tutun  co(à,Quinto  Fabio, che  poco  n,era  mono,non  lènza  cagione  vfafiè  (quali  prò#  « <w 

tee2aalo)dire, Annibaie hauereadefllrpiufiero.apotentenimico  nel  fuo  paelè proprio, 
ro  ei  non  era  ftato  nd  paelè  d'altri.Sf  che  Scipione  non  Sarebbe  i combattere  con  Syphace, 
i ^ natione  barbara,ilquale  era  conltieto  di  conducere  alla  guerra  ellèrcici  di  làccomaiv 

tìiyOCdi  cernetò  veramente  con  Aldrubale  fuocero  di  qudlo,il  piu  codardo,  vile  d'ogni  al#  ' 

Oro  Capicanoro  con  eflèrdti  comandati, Sf  raccolti  infretta,di  turbe  di  villani  male  armaci,  ma 
nvebbe  a combattere  con  Annibale,quafi  nato,8falleuaco  nd  padiglione  freflò  di  fuo  padre 
Capitano  valorofilIìfflo:8f  nutrito  cral'armi,lbldato  da  fanciullo:  oC  appena  anchoragiouav 
vincendo,diuenuto  vecchio,lcorrendo  tutta  la  Spagna , la  Gallia, 

€X  i I Mia,dall’ Alpi,infino  allo  llretto  di  Sicilia,haudre  i^ieno  quelle  delle  memorie  de  fiiol 
iacu,aggiugaendofi  à quefto,ch’egli  menaua  vno  ellcrdtodèco  infieme  inuecchiaco , dC 
cluTcirato  egualmente  tanti  anni,quanti  egli  medefimotSi  indurato  nd  iòpportarc  tutte  quel 
**  crede  fi  puote,gU  huomini  bauer  potuto  Ibpporcare: bagnato  mille  voi  ‘ ' ^ 

**  j Romano;  8i  carico  non  iòlamente  ddle  vntoriolè  fp^lie  defoldacij  ma  de  Ca# 

puanLIn  maniera,che  nel  fr  rto  d'arme  fi  potrebbeo  rifcótrare  con  ^ipione  molti  di  quegli, 

■quali  con  le  loro  mani  hauefiero  vccifo  chi  P(etori,chi  Capitani,  Sf  chi  ConfoU  Romani:  OC 
nildo  adorni  di  corone  murali, Sf  camperecce:  haueflcro  calpefro  cune  le  citta',  dC  calìelv 

la  tolte  à Romani.S^  che  hoggi  non  erano  tanti  i frlci,Sf  Pinfegne  de  magilèrad  Romani,quS 
K Annib^lè  nepoteua,per  pomp^mandare  innanzi,acquilèaci  nella  guera  : per  morte  de 
CapitaniCon  tah^auenteuoli  penfieri,rauolgendolèli per  l’animo , s’andauano  gli  huomini 
■le  medefimt  accrelcendo  la  paura.Si  perche  le  genti  s'eano  zuuezze  parecchi  anni  innanzi, 

■veder  guereggiare,hora  in  vnapartc,hora  In  viPaltra  d’Italia,con  fredda,  6C  lenta  ipcranza 
d'alcun  propinquo  fineditanti  mali:gia  Scipione,fif  Annibale,haueuano  Iblleuato  gli  animi 
dognuno,ingrandeeipetcatione:comequefl;idueCapitanifri^ro  frati infieme  appaiati  per 
darelVldmo  fine  a'  qudla  guerra.Sf  quelu,che  efrremamente  confìdauano  in  Sdpione,&  Ipc 
■auano  la  vettoria: quanto  piu  con  l’animo,fi  vedeuano  efrère  appreflò  alla  elperienza , frauitf 
no  con  tanto  maggiore,^  piu  timorolb  penfiero.Oall’altra  parte,  glianimi  de  Carthaginefi, 
nonerano  punto  d’altra  maniera  trauagliatùiquali  rii^ardando  Annibaie , 8C  i gran  fitti  di 
quello:  bora  fi  pentiuano  d'hauer  chiefro  la  pace  : bora , conikierando  d’efrère  frati  due  volte 
■rotti  alla  ampagna;  Syphaceptefo: diète  frati  cacciati  di  Spagna:  QC  cacciati  d’Itaha . flC  quev 
itecoiè  ellère  tutte  auuenute  per  la  vimì,8«r  prudenza  d’vn  Iblo  Sdpione  : l’haueuano  in  hor# 
rote:  Si  ne  refrauano  lpauentad,come  d’vn  Capitano  fàtale,nato  per  la  difrrutdone , fif  roui# 
na  loro.  Era  già  arriuato  Annibaie  in  Adrumento:oue,bauendo  badato  alcuni  giorni,pet 
ricreare  i ibldati  del  trauaglio  del  mare:  mollb  da  timorofi  mellàggi , che  li  rapportauano , iiu  « 

torno  à Canhagine,tutto  il  paelè  ellèr  pieno  d’armi:àgran  giornate  ne  andò  à^ama: laquale  SI*”' 
é lontana  cinque  giornate  da  Carthagine.Quindi,hauendo  egli  mandato  innanzi  le  fpie:  ef 
fendo  frateprdè  dalle  guardie  de  Romani,dfcondottea'Sdpionc:quelli  comandò  loro,  che 
lènza  timore,anda{Icro  pel  campo,  veggendo  ogni  colà:  df  coniègnolle  a T ribuni.che  le  me# 
nallèro  in  ogni  luogo,cne  loro  piacelIè.Sf  domandato  poi  detti  e^loraton’,fe  ogra  colà  haucT 
fero  inuefrigato,8i;  veduto  àloro  piacimento:!!  rimandò  indietro  accompagnati,ad  Anniba# 
lealquale  non  vdi'  punto  volentied,  colà,che  detta  li  iùllèqierch’ei  racconta uano  appunto  per 
v,entura,il  di  medenmo,e{Ter  venuto  Mallàra'llà  in  campo,còn  femila  pedoni,&  quattromila 
caualieri.ma  Ipetialmente  ficonturbòegli  allài,per  la  confidenza  del  nimico  : laquale  penlàuaf 
chenon  lènza  cagione  nata  li  fiiflè.Onde  anchora  ch’egliproprio  fiillè  la  cagionedi  qlla  guer# 

■■a,6f  con  la  iùa  venuta  hauefle  tono  i patd  della  triegua,&  la  iperanza  d^i  accordi:  nòdime 
no,giudicando  di  trouare  migliori  patti,chicdendo  la  pace,mcntre  ch'egh'  èmanchora  intero, 
fif  gagliardo,che  poi,quando  ei  fuflè  vinto:  mSdò  irichiedere  Scipione,di  venire  c6  lui  a pari 
lamenro.LaquaIcolà,non  fi{àbcne,$’egli  fece  ipontanamenteperiè  ftelib,òpur  per  commife 
fione  della  R epubiica.8f  io  non  ho  ragione,pcr  laquale  polQ  anèrmarc  ò l’una  cofi , d l’altra. 


Valtrte  Antia(e(briue,come,po{  ch'egli  era  flato  vinto  nel  primo  6ft6  f armctndquale  er* 
no  (lati  vccili  dodicimila,S^  preii  mille  ictrecento  armad:ci  venne  in  campo , mandato  à Sd> 
pione, con  dieci  altri  ambafciadori.Nongli  hauendo  per  tanto  negato  Scipione  l’abbuaamé/ 
to,amenduni  i Capitani s’accodarono  piu  d'apprellò  col  campotaccio  chepiu  acconciamente 
fi  trouafìièro  inIieme.Scipione  s’accampò  non  Iota  no  dalla  atta  di  Nagadara:luogo,pa  ogni 
altra  colà  opportuno,S^  mafllmamente  per  hauere  l’acqua  vicina  a'  vn'arcata.  Annibale  iì  pofè 
fbpr a vnpoggetto, quindi  lontano  quattro  miglia:iìcuro,&  con  ogni  altra commodezza, (è 
non  che  l’acqua  era  troppo  lontana,  lui  fu  eletto  nel  mezo  vn  luogo  (coperto  da  ogni  parte,ac 
«o  che  non  vi  li  potefle  vfare  alcuno  inganno.  Nelqualc, hauendo  da  ogni  bada  fatto  (lare  gli 
* armati, egual  mente  di  lontanots'accozzarono  iniieme,con  vno  interpetre  per  ciafeuno , que# 

(li  due  mallìmt  Caphani,non(blamentediquella  età:  ma  da  agguagliargli  a qualunque  ò Re, 
ò Capitano  d’ogni  altra  nationetdi  cui  innanzi  à tempi  loro  s’haucliì  memoria . Et  da  prind# 
pio,come  dupefatti,perla  marauigliapreE  fcambieuolmenterunodell’altTO,feceToamcndui 
"•“iquanto  à parlar  ioda.pofciacominciòprimieramente  adire  AnmSale.  Secolietadcfti 
sdpiont , in  nato,ch*io,ilqual  prima  modi  guerra  al  popolo  Romano:  òtTche  tante  volte  hebbi  quali  la  va 
toria  in  mano:douc(Iì  edèr  colui,che  prima  fponunamentevenidèichiederc  la  pacc:io  iniraj 
dcndoiQ  nui  legro  molto, che  tu  maffimamente  per  ventura, mi  (ia  (lato  dato, da  cui  io  l’haueKì à domanda/ 
***'  re.  A'  teanchora,tra  molti  tuoi  egregi)  (atu,nonfia  quedo  neU’vltimo  luogo  , delle  tucloda 

che  à te  bora  habbia  ceduto  Annibale:àcui  gl’Iddij  habbiano  già  conceduto  di  unti  Capitar 
ni  Romani,!!  fatte  vettorie:  &C  che  tu  babbi  podo  fine  a'  queda  guerra: per  li  vodri  graui  danr 
ni  adài  piu, che  per  li  nodri  memorabilc.^^:  che  la  fon  una,ó  il  calò , habbia  voluto  anchon  in 
queda  parte , giuoco  di  me:  che , hauendo  io  prima  prefo  l’armi  ,inliem  e con  tuo  padre  :SC 
con  lui  combattuto  ( che  fu  il  primo  Capitano  Romano , con  cui  io  venidì  alle  mani)  hoggf 
venga  difarmato,à  chieder  I^ace  al  figliuolo  di  quello.S  arebbe  veramente  (lata  colà  ottima, 
cheda  griddij  immortali  Ride  dato  dato  à nudri  padri  li  fatto  animo, che  voi  deH’impaio  deb 
l’Italia, 5^  noi  dello  dato  d’ Africa,fudlmo  dati  conienti:pcrche  certo,nela  Sicih'a , nc  la  Sarr 
digna,(bnoa'  noi  dati  premi]  badeuoli,ne  degni,à  rincontro  delle  perdite  fatte  dftante  armar 
(e,tanti  edèrati,&  li  ratti  Capitani.Ma  lecoie  padàte  fi  podbno  piu  agcuolmente  riprendae, 
che  emendare.bada,che  noi  habbiamo  in  maniera  appetito  le  cofe  d’altri, che  liamo  dati  coor 
dotti  à combattere  perlacólèruationedelle  nodre.Ne  hauete  voi  hauuto  in  Iulia:ne  habbiar 
ino  noi  hauuto  in  Africa  folamcnte  la  guerra:ma  voi  fu  le  porte  vodrc,8t  qualifu  le  mura, ve 
dede  le  bandiere,5£  l’armi  de  gl’inimici  vodrnSrf  noi  da  Carthagine  habbiamo  vdito  il  romo» 
re  de  Romani  elIèrati.Quello  adunque,che  a noi  madìmamente  douercbbecdrerecofà  odioi 
£i,&  abomineuole:  8^  a'  voi  Ibnimamenre  gioconda:  è , che  bora  nella  vodra  migliore  fornir 
na,(i  tratta  della  pace:8f  trattiamone  noi,quegli,a' quali  Ipetialmentc  s’appartiene,  chela  pace 
fi  (àeda:  àC  per  le  cui  mano,ogni  co(à,che  fatta  lia,fara  dalle  nodre  città  approuata , ÒL  ratiRcar 
ta.bilbgna  (blamente,cbe  noi  damo  d’animo  difpodo  ai  ddiderio  delia  quiete . Quanto  i me, 
6C  all'eta'  mia,che  horamai  torno  vecchio  nellapatria,ond’io  mi  era  partito  fàndullo:i  varij  ac 
cidenti,co(ipro(peri,come  auuerli,mi  hanno  in  maniera  ammaedrato:che  horamai  io  vorrd 
piu  rodo  feguitare  la  ragione,chc  la  fortuna.Temo  bene,&  della  giouanezza,  dC  della  buona 
tua  fortunatchc  i’una,&  l'altra  forfè  liano  piu  iiere,€if  animofe,che  nonfa  dibifbgno  ì chi  perir 
là  a'  difegni  della  quiae.auuenga,che  rade  volte  didorra  bene  la  varietà  de  cali,  chi  non  c ^co 
mai  ingannato  dalla  fbrtuna.Nel  medefimo  grado,nclqualc  io  mi  trouai  già  a Tralimeno,  8C 
Canne,d  truoui  hoggi  tutche  hauendo  io  comindato  già  ad  eder  Capitano  in  età  non  conuer 
neuole  appena  d’cdmbIdato:6f  cominciando  ogniimpre(àarditamentc:lafortuna  nonm'iiv 
gannò  giamai.Tuperfeguitando,&  vendicando  la  morte  di  tuo  padre,&  tuo  zio , dalla  calar 
mità  di  cala  vo(lra,nc  riportadi  gloriolb  pregio  di  valore,8f  di  pierà.ricuperadi  la  Spagna  pr 
duta,hauendonecaceiato  quattro  edèrdti  Carthagineli  .Fatto  poi  Confolo  ,non  badandoà 
gir  alui  l’animo  a'  difendere  l’Italia: hauedi  ardimètodi  pafiàrc  in  Africaià:  hauédo  qui  disfai 
to  due  grodì  edercitil  dC  in  vn’hora  medelima,pre(b, Sfarlo  gli  alloggiamenti  di  due  edèrdtil 
8£  prelb  Syphace  Repòtentidimo,Sf  tante  citta' del  Tuo  reame,Sf  del  nodro  dato:  m’hai sfbr 
zatametue  cauato  della  podèdìone  d’(talia:tenuta  già  fedici  anni.  Puote  l’animo  tuo  grande, 
voler  piu  rodo  la  vettorìa,chela  pace.Cognolco  l'animolità  vodra  edere  adài  maggiore, che 
vtiletof  talcluanchogialafeIiatàdellainiafortuna.Mafegl’Iddij,nellcno(beprolpcTita',nc 
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donanèro  anche  fnfieme  la  prudenzasno/  confidcrercmmo.non  (blamente  Iccofè, che  (ufTcrò 
■uuenutcmaquelle,chcpotefIèroauuenire>Tiicca ^(3,00(10 cheti] Cidimcnti'cahì  di  tutti  rii 

■Irt  auuenimenti  di  fortuna:  io  (blo  ti  pollò  eflere  a baltanza  rofficicnte  elTempio  di  tutte  le  di 
uerlita  de  calivedendo  hora  me,ilquaie  pur  dianzi  haueui  veduto  accSpato  tra  il  fiume  Anw 

Ronri2>vcnirui  con  h flcr^ardi  in  fii  le  mura.vcdcndo, dico, qui  mepriuaro  di  due  fhiccl  Tenennt» 
li  Capitani  ecccUcnciiirmi,dauanri  alle  mura  della  quali  aflcdiara  patria, pregare  hora  te , p icS^ 
la  mia,da  quei  pcricoli,con  liquali  già  io  Ipauentai  la  voftra.Quanto  alcuna  buona  fortu 
nae  maggiorermanco  in  elfi  confidare  lideueJn  quello  tuo  felice  ftato,8^  nel  noftro  dubbio 
fo,Ia  pace, a te,chc  la  dai,fiirà colà  magnifica, & bella: à noi, (quali  la  domandiamo,piu  necci/ 
lana,chehonorcuole,Eglii  molto  meglio,d^  alfiipitifìcura  vna  pace  certa, che  vna  Ipcrata 
vettoria  Ja  pace  e' inaia  balia:  SC  quella  in  mano  de  gl'Iddq.Non  voler  per  tanto  mettere  a pe# 
ncolo  in  (patio  d vna  hora,la  felicitàdi  tanti  anm'.Proponti  dinanzi  i gli  occhi  della  mente , le 
tue,le  fòrze  della  fortuna:  dC  la  lòtte  comune  della  guerra.dall’una  patte,  & dall’altra  là^ 
ranno  le  lpade,fl^  l’armi,&  corpi  humani.In  niuna  cofa  mai  corrilponde  meno  il  liicceflò , al 
giu^cio  dcirhomo,chc  nella  guerra.Tunon  aggiugnerai(vinccndo  inbattagIia)tanto  di  glo/  * 

ria,a  quel  che  tu  eia  puoi  hauere,conccdcndo  la  pace: quanto  tu  nelccmerefti,  s'cit'auuenilTe 

^**^^^*’  ^*  fortuna  d’vn'hora  (bla  può'  metter  (ònolòpra  a' vn  tratto , tutti  gli  acqu^  » 

frati,»  lilpcrati  honori.Hora  nel  fire  le  conuentioni  della pace,ò  Publio  Cornelio,  ogni  cw 
ù c in  tuo  poterceli  bora  ti  bilògnerà  lòpportare  quella  fortuna, che  gl’I  ddi)  ne  daranno-  Raca 
contafiaaipochi,&  rariellcmpi,di  lèlicità,&  virtù infieme,enère (lato già  Marco  Attilio:  il 
^ajeenendo  vincitore,inquellopaelèmedcfimo:negòfimilmentela  pace  à noftri  antichi, 
chela doimndauano.Ma  finalmente, non  ponendo  ne  terminc,ne  milùra  alcuna  alla  lua  fcli# 
dea: ne  ranreiundo  l’alterezza  di  Tua  fortuna:  quanto  piu  alto  era  flato  lcuato:tanto  piu  ibzza 
à tcira.Certamente  a colui  che  da  la  pace,s’apparriene  a' proporre’  le  condihoni 
di  quella:»  nona  chi  la  riceue.benche  fbriè  non  fiamo  indegni,che  noi  flcllì  impogniamo  an 
chodnoimedefimilapena:iqualinonriculiamo,chenittequcllecolè  fieno  hora  voflre,pet 
ra^'onedellequali  fidiede  principio  alla  gucrra:la  Sicilia,la  Sardigna , la  Spagna , SC  tutte 
j n»  a *tiare,aa  T Africa,&  l’Itah'a.S^  che  noi  Carthaginefi,  rinchiufì  dentro  a'  liti 

«U’Africacpoiche  cofipiacc  à griddijlvi  veggiamo  fignoreggiare  per  mare,fi^  per  terra,  an^ 
choramor  d’Itilia,6^  nepaefilontani.Io  non  voglio  negare, che  voi  no  polliate  hauerlbÓ>et^ 
n,ragioneuolmente,delIa  fede  de  Carthaginefitper  non  hauer  poco  fa , molto  finceramente, 
»puramentedomandato,8^  ^Ip^nato lapace. ma  molto  importa,óScipione,allafede,8(rcót 
feraadone  della  pacc:per  cui  mezo,dC  da  cui  ellafia  domandata,!  voftri  Senatori , anche  (co# 
m’io  MO)fuTono  indotti  alquanto, pur  per  queflo,à  negarci  la  pacc,ch*ci  non  panie  loro,  che 
la  noflra  legationefufle  tanto  degna,che  baltalTè.ro  Annibale,in  pcrlbna,chieggiola  pace,il# 

^ 5^**'**”*”'^*’"°*'  chiederei,s’io  non  la  giudicaflì  vtile.8i  per  la  medefima  volita' , ch’io 

rho  domandata,la  ollèruerc>,&r  difenderò.8^  come(perchela  guerra  era  cominciata  da  me)io 
imprelà  niuno  de  noflri s’hauellè  à pentire: mentre  che  dalla  flelfi  iniridia  de 
(it  gl  Iddi)  non  mi  fu  vierato:cofi  mi  sforzerò  al  prelcnte,che  niuno  s’habbia  a' penare  della  pace, 

a ^rmiomezoacquiftata.  A'tiuefle  colè  il  Capitano  Romano,quafi  in  tal  maniera  rifpolè. 
i0  £i non  mi  era  punto  occulto, ò Annibale,che  i Carthaginefi  hauellero  rotto  la  fede  della  pre#  j! 

unte  o:icgua,6(  la  dpettatione  della  pace,fu  la  (peranza  della  tua  venuta:ne  tu  medefimo  lo  dif 
(lf  nnmli,poiche  tu  caui  delle  conditioni  trattate  di(bpra,tutte  le  colè,fuor  che  quelle , lequali  lò#  ni 

^ DO hormai inoltro potere.Maficometuttalatuacuraèdifarfi,cheituoicittadini'cogno(chi  •*™*’>*** 

^ no  di  quanto  pelb  ei  lìano  per  tua  opera,alleggeriti:cofi  mi  deggio  io  affiticare , 8(  ingegnar# 

^ ™*c°ooS"^^<ho,cheipatti,cheallhorafitècero,nonfitragghinohoggidelleconditionidel 

II#  “P*^**®^timanghinfiade(Iì,comepremijdellaperfidialoro.8fe(Iènao  veramente  indegni 

^ ditrouarepiuappodinoilemedcfimeconditioni:chiedeteancho,chelefrodevlàtevi  gioui# 

^ no.Ne  furono  i padri  noflri  i prtmi,che  fedone  guerra  per  la  Sidlia:  ne  ancho  noi  per  la  Spa#  _ 

liff  gna,auumga,che^lhora  fl  pericolo  de  Mamertini  amid,noftri;&  hora  la  diflruttionediSa# 

gunto,dfacejfi  pigliar  l’armi  giufle,8(  lànte.Etchevoiallhoranemanometteflc,8^  tumede  ni,hogjì>iirf 
^ amo  lo  confeHj,Sf  gl’  Iddtj  ne  fono  teflimom':iqualt  diedero  à quella  guerra  coli  fitto  fine,co# 

^ mcvoleualagiuflitia:S(fimigIiantefinedanno,  Sf  darannoà  quella  prefènte.  Quanto  ime 

^ '•’^partien^aioltQ  bene  mi  ricordo  della  {ragilità,df  debokasa  della  natura  humana:5f  con# 
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DELLA  TU  DECA 

fiderota  Forza  ddia  Fortuna:  5C  fò  tunc  kcoFechenoi  fìtcdano^efllre  (bttopofteà  mineca& 
JVl  a fi.com’io  conFedàrci^i  portarmi  Fuperbamence,  dC  arrogantemente:  (c  auantila  mia  ve< 
mira  in  Africa:  cedendo  tu  volontariamente  alle  cole  d’Italia:  ÒC  imbarcato  che  tu  hauelQ 
l’ellèrcitOjpeT  partirti,venendo  à chiedermi  la  pace,  (è  (prezzandoti  io.non  u haueflì  voluto 
vdirc:  coli  non  fono  al  prefentcobligato  ad  hauerti  alcun  rì(petto,hauendoti  per  forza  quafi 
che  ftracinato  con  mano, (contea  ogni  tuo  volcre)d’Italia,in  Africa.  Hora  le  alle  conditionl 
già  prima  ragióaieli,  co  Icquali  pareuaches’hauede  à còchiuderela  pace(8f  quali  elle  ftillcro 
tu  le  fai'.s’aggiugnera  per  voi  qualche  pena,fiC  qualche  multa, p la  ricópélàtionc  dellenaui  tol 
te,2C  degliamba(ciadori  violati , durante  la  triegua:  io  (arò  contento  di  confultarela  coFz,coI 
mio  conliglio.M  a (è  quelle  conditioni,  ancho  vijiaiano  graui:  pofeia  che  non  hauete  potuto 
ibpportarc  la  pace:apparccchiateui  alla  guerra.  CoFilenza  concluiion  di  pace,c(Ièndo  dafew 
no  dall  abboccamento  ritornatoli  aire(n.rciro  : referirono  ogni  ragionamento  di  pace  eflèr 
tornato  in  vano:  d^ch’ei  bifbgnaua  venire  all’arme  : ftar  contenti  a quella  fonuna,chc 

gl’lddij  ne  cócedeflèro.  Come  eifurono  in  campo,l’uno  & l’altrofecero  intendereà  ifoldaii, 
cheapparecchiadèro  l’armi,dC  l’animo  a quella  vitima  battaglia:nonper  haueread  eflcr  viiw 
citori,vn  giorno:ma  in  perpetuo:(è  quella  fiata  fullì-lorola  fortuna  prolpera.condqfullèche 
domani  auanti  notte,  li  iapcrebbe  le  Roma,6  Carthagine,haue(Ic  a'  dar  le  leggi  alle  gentiiper 
doche,non  l’ Africa, òl’Italiatma  tutto  il  mondo  farebbe  il  guidardoneditale  vettoria:  dC  ah 
tro  tanto  farebbe  ilpericolo,3(:  il  danno  di  coloro,  à culla  fortuna  della  battaglia,finTècontrw 
ria.auuenga  che  i Romani  nonredadcalcqna  via  di  fcampo.nellc  terre  d’altri:  & à Carthagi 
pe,  hauedo  mellbfuora  ogni  Tua  edrema  polTànza,ropra{la(Iè,renza  remedio,la  manilèflaro 
ulna.  A far  lifatta  pruoua,  il  di  léguentevreirano  alla  campagna  diduepotètilTimipopob',due 
cccellentiirmicapitanùflC  ducvalorofiHimienèrdtùperdouéreruno  8(l’altro,inquelgior^ 
no  ò accrelcere  8C  colmare,  ò perdere  & guaftare,molti  Fuoi  glorloli  pregi: lino  a'  quell’hora 
guadagnati.erano  per  tato  trauagliati  d’ogni  parte  glianimi,&  daFperanza,& da  paura:  con^ 
templando  da(cuna  parte  hora  le  fue,df  hora  le  nimichefchiere,8^  milurando  piu  todolefor 
ze  con  gliocchi  d vi  Ita, che  con  altra  ragione:  li  imaginauano  a vn  tratto  cofe  liete,  di  doloro^ 
fé:  quelle  cofe  che  per  fe  (lcire,non  veniuano  alla  mente,erano  da  capitani  ammonendo  8£ 

confortando,  recate  loro  in  condderatione.  Annibaie  ricordaua  à Puoi,  lecofe  fattevalorolàa 
mente  in  Italia,  per  fpatio  di  Fedici  anni:  8i  tanti  Capitani  de  nimici  morti,  8i  tanti  edèrcirida 
loro  delirutti.  ricordando  àciaFcunoi  Tuoi  degni  Fatti:quandoeis’abbatteua  adhuomopcr 
qualche  Tua  bella  prouad’arme,perfonanoteuole.  Scipione , ricordaua  à Romanile  coltdl 
tutta  la  Spagnata  le  battaglie  (atte  poco  innanzi, in  Africa:  la  dedàconfedìonede  mede/ 

(imi  nimici  : iquali,per  la  edrema  paura,non  hauedèro  potuto  mancare  di  non  chieder  la  pa/ 
ce:  Si  poi.  per  la  lor  naturai  perfidia  non  hauedèro  potuto  in  quella  perlcuerare.  Olfra  di  dt) 
metteua  a'  Romani  in  conlideratione,comc  buono  augurio  il  parlamentod’Annibale,ilquale 
(come  hauutolèco  in(cgreto)poteualibcramentefignere,&^  tirare,in  qualunquepartevoleC 
fe.andaua  per  tanto  augurando  di  dicendo  gl’iddii  hauerc,hora(andàdo  à combattere>dimo/ 
droimedefimiau(pidi,eonliqualigiailoro  maggiori  haueuan  cóbattuto  alle  Kbled’Egate 
fi  che  egli  era  venuto  il  fine  della  guerra:  & della  fatica:  nelle  loro  mani  era  pollala  predadi 

Canhagine:  di  la  tornau  nella  patria:i  riuedere  i padri,!  figluoli  di  ledonne,le  cafe,S^  gl’id/ 
dijdomcdichiloro.dirqdecolè,diceuaegliinluogoalto:c5lafacciaardita,&  lieta:di  mam'e/ 
rach’ei  fi  farebbe  potuto  credere  che  egli  hauedègiavinto.fecepoilefchiere:  &ordinònelIa 
prima  fronte  gli  badati:  doppo  quegli  i Principi:  di  dietro  à tutti  midc  i triarij.  non  metteua 
le  (quadre  molto  infiemedrette,dauanti  alle  bandiere:malec5pagnie&filcde fanti alquanto 
l’uru  dall’altra  didanti:per  lafciarui  tanto  di  (patio, che  entrado  tra  edè  gli  elefand:  nó  ^teflè 
ro  difbrdinarle:  di  nel(inidrocorno,infiemecon  lacaualleria  italiana,medè  Ldiodella  cui 
' opera,cdèndo  egli  (ito  legato,s’cra  prima  (èruito:hora(e(Ièndo  quedore)fene  (èruiua,e{ltaor 
’ dinariamente,perdecretodelSenato.6ir  Madànidà,QiriNumidi,po(ènellabandade(lra,6F 
le  vie  lafciate  aperte,tra  le  cópagnie, dinanzi  alle  infegne,riempiedi  velia',  (quedi  erano  aliho/ 
ra  i foldati  armati  alla  leggiera  )data  loro  c5midione:che  a'gli  ulti  d^li  clefann  fi  rifii^’dèro 
à dirinura  tra  gli  ordini,ù  veramente  aprendoli  di  dalla  dedra,  di  dalla  finidra,  accoltandofi 
dedero  la  via  libera  alle  bedietche  s’andafTero  ad  iuedire  nrllelanee , di  ne  dardi.  Annibaie, 
. per  (pauentare  il  nimico , primieramente  mede  nella  teda  gli  elefiinti  : i 
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^pianti pfu  mii  rton  hebbe  /n  ilcun’SltTo  fatto  d’annc.djpo{ po(è  gUafud  de  Galli , SC  L fguti,  *jJ*^;* 
meicolandouii  Mauri, i BaIearid.Nellarerondafchiera,me(re  i Carthagme{ì,a^  Africani, 
se  la  legione  de  Macedoni.dipoi,lafdato  alquanto  d’interuallo  ,neIdietroguardo  al  (bccorfo 
della  battaglia, miflèvnafchiera  di foldaci  d’Italia, I piu  erano  delle  terre  de  Bruti)  t de  quali  la  kiSllf,*** 
ma^tor  parte,alJa  fua  partita  d’Italia,Thaueuano  feguitato  per  forza,  dC  necedlta':  piu  tofto,  Minoedini. 
cfaeper  volontà.8i  pofe  anche  la  caualleria  dalle  bande , da  man  delira  furono  i Carthagineli; 
dalla  (ìniftraiNunudùDiuerlà  maniera  di  confoni  li  conueniuavIàrenelThofte  tra  tante  ge#  m^,  Z 
nerationi  di  hiromini,che  non  haueuano  la  medelima  lingua,ne  i medehmi  collumi , non  lcg«  SS.' 
ge,non  velie/}  portatura  medelimatne  finalmente  la  medefima  cagione  di  guerreggiare.  A' 
gli aiuti  mercennart)  fi  mollraua  il  premio  prefente,Si  il  guadagno  moltiplicato,perlapreda. 

I Galli  erano  acceli/ricordando  loro  il  naturale  odio  contea  i Romani . Liguri  per  infiama 

margli,crano  polle  dauanti  à gli  occhi  le  grallè  pianure  d’Italia, in  luogo  del  le  loro  ralTòfe,  &: 
a^re montagne.I Ivlauri,6ii Numidilpauentaua,colrimprouerareaquellilagrauezzadela 
la feruitd c^ei  ropporterebbero,rotto  la  fuperba  fignoria  di  M alTaniUà.Cofi fecondo  la  diuen 
fità  delle  perlbne,erano  Ipronati  tuitida  diucrlèpaure,òl(x;ranze.'A'  Carthagineli  s'ofFeriuaa 
no  dauanti  a'  gli  occhi  le  mura  della  patria,le  cafe,6i  gl’I dd ij  familiari,  i fepolchri  de  loro  antia 
dii:ifi^iuoiiconipadri,lemogliiremanti:Si:òÌarouina,&  la  lcruitù,ò  l’Imperio  di  tutto  il 
inondo.ii  che  nulla  colà  mczana,li  mollraua  loro:  ma  dall’uno  all’altro  cllremo,()  Iperanza,  ò 
paura.Mcntrecbe  Annibaie  rkordaua  tal cofea  Carthagineli, &:  permezodeloro  Capitani, 
■Ii'altrenationi,lamaggio^artc,peroperad’interpctri: Ibnarono  letrombe, &: icornidalla “ 
pane  de  Romanità  leuolu  a'  vn  tratto  li  grande  il  grido, che  gli  elefanti  li  riuoltarono  contea  Fmadumc 
fioro  medefimùmainmamenccnel  corno  linillro.contrai  Mauri, & Numidi/>ndeMallànif*^^J^' 
là(elIèndo  coli  dilbrdinati)ageuolméte  accrebbe  lo  fpauentoiin  guiTa  che  da  qlla  partelpoglid  >■>  Ati^ 

la  battaglia  dell’aiuto  della  caualleria.  Alcuni  pochi  elefanti  nódimeno , entrando  fenza  paura, 

Ira  ^i  ordini  d^iarmati  alla  leggiera,faceuano  gran  rouina,riceuendo  nondimanco  molte  fc 
ditctperddche  i detti  pedoni,con  dellrezza , falcando  indietro , ritirandoli  tra  gli  ordini  delle 
6i^erìe,per  non  efière  calpelli,dauano  loro  la  via:&  poi  lanciando  da  ogni  lato,  per  colla , li 
it«Ìiuano:nemancauanoanch(M'aifantidellaprimafroncc,dilanciareàdiritturaie  loro  giaiv  i 
écttetinlìno  atunto,che  moltiplicando  da  ogni  parte,!  dardi  loro  adollb  ,cHendo  ributtati  da 
Romani:  & riuolti  indietro,fecero  ancho  fuggire  le  cauallerie  del  deliro  corno  de  CarthagiV  ■>>  <<^  u.ntc, 
•rf,Ldio,vedutoinimfcilcompigliati,percotendogli,accrebbclofpaucnto.Erapertantol’efM'^,‘,J|jì 
fadto  Carthaginelé  Ipogliato  d'ambedue  le  bande, delle  genti  accauallotquando  la  lor  fante^ 
na<ntrdnellabattk^ia:ma  di  forze, d’animo  già  non  punto  pari  al  valore  del  m'mico  > Ag# 
gfireneuali  i quello, vna  colà  piccola  j dire,ma  di  gran  momento  ne  i fatti  d’arme , dalla  parte 
deh  Lomani  vn  grido  vnito,6^  conforme:  &C  perno  ma^iore,&  piu  fpauenteuole , Ma  dalla 
parte  auuerfa,li  lentiua  vn  romor  confutò ,che  rifùltaua  dalla  melcolanza  delle  voci  dllcordaiu 
fi,ditantavarieta'dilingue.La  manicradelcombatteredc  Romani,era  Habilc,6i  graue:vrca  , 
docflì  inicnidcolpelb  dell’armiinlieme,£«:  delie  perfone.dall’altra  parte,la  correrìa,^  la  prer 
Rezza ,era  maggk>r,che  la  forza.Onde  i Romani,nel  primo  allàlto  ,incontanentefecero  pie# 
garela  nimica  (china  : &polcia,vrtandoinimicicon  lifcudi,difcguiiando  di  caricarfiloro 
adonò,acquiIlarono  nonpoco  campo,comes’ei  no  trouaflcro  alcuna  relifléza, di  Ibfpigncua 
no  gli  Stirai contiDouamenteiprimi:accorgendoligia,il  nimicoef1creinpicga:ilchedaualo^ 
ro  gran  forzaa'  metterlo  interamente  in  volta.Dalla banda  de  nimid,gli  Africani,^  Cartha/ 
gfncfi,non(biamencenon  foflenuero,ne  rinfrancaronoilororoldaciforcflieri,che cedeua/  , 

no:ma  cetnendo,che  i nimid,vccidendo  continouamente  i primi,  che  rdillendo , li  parauano 
iananzi,nonperueninero  a loro:cominciarono  à ricirarilpcr  laqual  cofa,i  mercennart)  fubita 
mente  voltarono  le  Ipalletdiriuolcandolì  indietro,parte  rimggiua  nella  feconda  fchiera:  di  par 
fe  veddeua  chi  non  li  voleua  riceuere;crucdati,che  prima  non  erano  (lau  aiutati:  di  bora  vede  , 

dofidaquellr(chiu(ì,dirifiutatiiichegiatraefneranoquafiduc  battaglie  mefcolatetcllcndo  ^ 

collretcii  Carthaginelìàcombattcre  a'vn  tratto  di  co  nimici,di  co  foldati  loro  medefìmi  ,nu  > 

dimeno, coli  fpauentati,ò  adirati  cb’ei  fi  fulIèro,non  li  vollero  riceuer  dentro  alla  loro  ordinan 
Ba:ma  rillrignendo  grintcrualli  degli  ordini  iniieme,li  ributtarono  dalle  bande, nel  voto  della 
Campagna,fior  della  battaglia;  accio  che  i foldaci  fediti,di  pauroli,fuggendo,non  difòrdinalTe 
fo  il  forte  di  quella  fchiera,Ma  il  li)ogo,oue  poco  innanzi,erano  Rati  gli  aiuti  mcrcénarq,era/  „ 
i ..  Dee.  Ee 
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' no  ripieni  di  (ì  fatta  ftrage  d i corpi  morti, 8C  cBarmetche  a'  Romani  era  cmfi  piu  diffide  il  ^ 

^ruRche  prima  non  era  (lato  combattcndo.farii  la  via,pel  mezo  deUa  ftretta  calca  de  niinidi 
per  laqual  colà,!  primi, chefiirono  gli  ha(lati,mettendofiàpa(fiire  tra  i monti  de  corpi  morti, 

*■  dell’arme,&  lalordura  del  fanguetièguitando  i nimici  per  ogni  miglior  via,che  cia^n(»/ 

teua,roppcro  ogni ordine, meicolandonifoldatidell’unainiègnaconralrra:  Sigiale  bandita 

re,che  ieguiuano  de  prindpi,vedendo  lofcompigllo  di  queldinazi,cominciauanoattauaglia/ 
re4i  che  accorgendoli  Scipione,fece  Incontanente  à gli  badati  ibnare  a'  raccolta . haumoo 
ridotto  i fediti  nell’ vltlma  ichiera,mand  òinnanzi  d’ambidue  le  bande,!  prindpf,8f  i iriarij'.ac» 
ciò  che  la  (chiera  degli  badati  nel  mezo  bidè  piu  falda,di  iicura . Coli  li  cominciò  da  capo  vm 
nuoua  battaglia,e(lcndo  venuti  infieme  alle  mani  i veri,Si  prindpali  nimid,tra  loro  e^i^a 
per  la  gcncratione  deirarmi,8f  per  l’edèrdtio  del  combatterc,8f  «ma  de  loro  gran  P** 

la  grandezza  anchora  della l^ranza,òdel  pericolo.Ma  i Romani  gli  auanzauano  aOaim  mw 
mero,fl<r  d’animo, per  hauer  già  melfb  in  rotta  gli  elefanti, 8^  lacaualleria  t li  ch^auendo  caca 
dato  la  prima, combatteaanoconlalèconda(chiera.Intanto  Lclio,8f  Manànilla,hauendoj>a 
feguitato  i caualicri,chefuggiuano;tornando  lndietro,percoflèroitempola  Ichim  immica, 
che  picgauat  èC  quefta  furia  iinalmente  roppe  i nimici . Molti  ne  rimafero  intorniati,»  inliea 
vnnrìi  vni  mortìtmolti  fuggendo, fparii  perla  campagna, edendo  ogni  colà  piena  di  caualli,per  tutto 

capitarono  male, Tanto  chede  Carthaginefi,& loro  confederati,furonomoniqiKldi,piudl 

VììIaiwÌ  ventimilatSf  quafialtri tanti pre(i;concentotrentatreinlcgne militari: dC vndici  defanu.De 
vincitori  morirono  intorno  à diecimila  foldati.  Annlbale,ìcampato  del  mezo  della  predàjfflo 
ryta;iii-An  pochi  caualli  li  fuggì'  in  Adrumento.hauendo  peròfatto  ogni edrema  pruouai  dC  cóbanédo, 
prima  ,puedédo,innazi  ch’ci  lì  partiffe  dalla  zufFa.Sf  bauédo  meritato,al  giudido  di  Sdpio 
ne  dcdò,6C  di  tutti  gli  huomini  intédèti  deUa  mi1ftia,veri(fima  loda,di  hauer  quel  di,  con  arte 
fingulare, ordinato  lefchiere.&T  prima  hauer  melTo  gllelcfanti  nella  teda  : accio  che  il  temerai 

fio  empito, 8fintollerabilforza  di quelli,nonla(ciadè  a' Romani ièguitareleproprieinfegne» 

ne  mantenere  gli  ordini,in  che  edì  (òpra  tutto  fi  cófidauano.dopo  quegli  ifoldati  foreftieniitf 
nanzi  à Catthagincfi,fi  perche  cotali  generation! d’huomlni,raccolte  d’ogni mdcolatadige 
te, che  non  erano  tenute  dalla  fede,  ma  dal  guadagno:non  hauedèro  il  campo  Hberoa  fugg^ 
Oc  fi  perchc,riceuendo  il  primo  ardore,5f  empito  de  nimid,li  draccalTero:  QC  fe  non  altro, al 
meno  6 con  l’armi,òcon  le  fedite, che  riceueuano,(puntad«o  l'armi  degli  auuerlàrij.  Vltónai 
mente  hauer  pofto  i Carthaginefi,5f  gli  Africanl(edèndoinedlilredantcd’ogniipeM^>* 
que(li,come  per  ogni  altra  colà  erano  eguali  à Romani,in  queda  parte  erano  ancho  fupetlol 
ri:che  interi,»  frefchi,veniuano  a combattere  co  nimid,  danchi , dC  fediti  « 8f  coli  con  l^oa 
ragione  hauer  fcparato  i fuoi  Italiani,perbuono  fpatio  dall'alire  genti , medòli  nell’vtóm» 
fchicra:comcquclli,the  non  eraccrto,s’eifudèro  amici,ònimicl.Fat«coraIeopCTa  AraiiMK, 
quali  che  l’vltima  della  virtù  liia:  edèndofi  ftiggit  o in  Adrumento:  BC  quindi  richiamato,eflew 
do  ritornato  à Carthaglne.trentafri  annipoi  che  fanciullo  fe  n’era  parùtoiconfeflb  apertameli 
te  in  Senato,»  fi  riconobbe  per  vintotnoniblamentcquanto  al  fatto  d'armetma  anche  quan 
to  à tmta  la  guerra.»  modrò,che  non  redaua  loro  in  altro  piu  alcuna  fperanza,che  nell’inipea 
trarla  pace.  Sdpione,haucndo  Incontanente  dopo  la  battaglia,prelb,»  lacch^wato  guai 
loggiamenti  de  nimici:  con  grandidìma  preda  fi  tornò  al  mare , » alle  naui  : hauendo  hauuto 
nouella  Lucio  Lcntulo  edèr  venuto  ad  Vtica  condnquanta  galee,»  cento  naulcandxd’w 
gni  ragion  vettouaglie.Giudicando  per  tanto  vtile,l'accrefcet  conpredezra,(j»uento,à 
A mb>fò> . thaginefi  sbigottiti:  hauendo  mandato  à Roma  Ldio,con  la  nouella  della  vettoriatcomaiiM 
dori  c*rrM  jGneo  Ottauio,cheguldadè g terral’edètcito.» eg(i,aggiljtal’armata nuouadl  Lctulo,aJh 
Srrsc"w°  fua  vecchia,partito  da  terra,nc  andòal  porto  di  Carthagine.  Ne  era  molto  difcodo,qidM  lo 
I nfiicnano  * titicótrare  la  naue  de  Carthaginefi, velata  di  fagre  infùle,ct  rami  dVliuo.Erano  qln  die 

cOTK  fitcc.o  ci  oratori.madati  da  Annibale  a" chieder  la  pace:  iquali  venuti  alla  p^pa  della  naue  Capit^, 
porgendo  i veli,»  gli  vliui  in  légno  di  humiltà:  ricorreuano  alla  dilcretione , » mllé^ordia 
df  Scipione.  A'  colloro  non  (ù  data  altra  rilpo(la,fenon  che  venidèro  àTuneto,ou'ei  s’inuied 
rólìpw'  rebbe  col  campo.E  t egli, hauendo  confiderato  il  fito  di  Carthagine , non  tanto  per  vederlo  al 
prdcnre,q uanto  per  sbigotrire  inimicitfi  torno' ad  Vtica  thauendoui  anchora  fatto  tomart 

i*W«-  Gneo  Ottauio.AndandopofallavoltadiTuneto,vénenouella,come  Vctminafigliuolod. 

5 Sypbaccjcon  piu  cau^ieri,8f  6uici,vetuua  in  lòccorfo  de  Carthaginefi,  Fu  mandata  per  tanto 
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n di  Nuniidia,conpoca  fatin  le  fraccaflàrono.&  efièndo  rhiufà  loro  la  via  del  fuggire,  per  efi 
•ere icaualli(paifiaogn’intomo,viriinarero morti  x v milahuomini,etprefÌM  c c:&  m o 
cauallidi  Numidia,ron  l x x i i tnlègnc  di  fbldatij]  Re,con  pochi  compagni, fi  ricraflc  a iàb 
tiamenio.Dopo  quefte  colè, Scipione  alloggiò  àTuneta,ncI  medefimo  luogo  cheprima.oue 
vennero  a lui  X x x oratori.mandatida  Carthagine.8f  quelli  parlarono  molto  piu  miferabib 
*i*^t*iihegli  altrisperche  molto  piu  11  flrigneua  la  mala  tbrtuna.ma  furono  vditicon  alquanj> 

10  mjMr  codinone, per  la  frefea  memoria  della  loro  nuoua  perfidia.a^  benché  il  giufto  fde# 
gnoflimolalTeognunoalladiflruTtionedi  Carthagine:  nondimeno  confidcrando  quanto  la 

^ hauefTe  à durar  l'alTedio  dicofi  forte,a:potète  dttàtet  ellcndo  aiicho 

fa  eHo  Sdpione  fcronato  dalla  venuta  del  fuccelTore , ilqual  h pareua  che  venillè  à vna  gloria 
certifCma  del  fin  della  guerra,co  l’altrui  &cica,8i' picolo  acq  fiatargli  animi  di  tutti  fi  voltarono 
■Ila  pace.L’altro  giorno, richiamatigli  ambafdadori,»:  haucdoli  molto  riprefo  della  loro  pii 
dia:  et  am  monitoli.che  ammaefhati  hormai  da  tJti  maIi,imparafTero  a'  creder  in  deio  cllèr  gU 
Iddij:  & tener  coto  della  fede,fif  de  giuraméri:  fi pronuntiarono  le  conditioni  della  pace.  Che 
i Carthaginefi  viue  fièro  liberi, & con  le  loro  leggi  medefimc:  & pollèdellcro  le  medefime  dw 
ta,fl^  territorij,6f  c5  i medefìmi  c5fini,che auanti  alla  guerra  poflèduto  hauefléro.di  che  in  ql 
di  i Romani  ponefìèro  fine  a predare  il  paefc.6i^  che  tutti  ifoldati  ribelli , & fuggidui , i prw 
ff  ioni  infieme,fi  renddièro  a Romani.&  tutte  le  naui  roflratc , fùor  che  le  triremi . & rutti  gli 
elefant  i domi:  & ch’d  non  poteflèro  domare  degli  altri.&  oltra  cid,non  poteflèro  far  guerra 
in  Alfìrica,nefwrdiqudla,fcnza  licenza  ddpopolo  Romano.  Rendeflèro  ogni  colà  àMaG 
6nifu:  de  faceuero  lega  con  lui.fif  prouedeflero  di  danari,per  le  paghe  degli  aiuti,&  mercen/ 
fiarij  de  Romani,8f  di  frumentotinfitio  attanto,che  gli  ambafeiadori  tornaflcro  da  Roma.pa 
pflèro  diecimila  talenti  d’ariento  infino  in  cinquanta  anni  in  altri  tanti  pagamenti.  & delTèro 
àRomanicentoflatichiapiadmentodiScipione,nondiminoreetid’anni X rii  i,nemag 
gioridi  X X x.Etcofidifle,cheinqueflo  mezo concederebbe  loro  la  triegua  maggiore, s’ei 
rendefièro  quelle  naui  da  carico,chefurono  prefè  nel  tempo  della  triegua  ,c5  tutte  lerobe,che 
dentro  vi  erano  jltramente,che  non  voleua  dare  ne  triegua:  ne  alcuna  fperanzadi  pace . Fatti 
ritornare  a cafà  ilenticon  quefle  conditioni:  OC  per  comandamento  de  magiflrati  publicaiw 
dolee^ino  al popolo:dIèndoGi%one montato  in  n’nghiera,àfconfigliarelapace:G^  efièndo 

11  dalla  inquieta,a:  parimentevilemoltitudineprcftatel’orecchietfdcgnato  A^nnibale,che  in 
cotaltcmpofidicefrero,af  alcoltaflèro  fifatte  cofetconlefiieproprie  mani,tiramloIogiu,lofe 
cefeender  dabaflò.llqualatto,nonconltieto  vederli  in  vna  città  libera,hauédo  fatto  romoreg 
giare  il  popolo:  8i  eflèndofi  turbato  AnnibaIe,comehuomodiguerra,diquella  libertà,  li/ 
cenza  ciuilc,voltandofi  al  popolo,dilIè.Io  mi  parti' da  voi  di  noue  anni,&  dopo  trentafèi  anni 
ibn  tornato:  doparmi  fapercaflài  bene  i co flumi,& l’arce  della  mih'tia,leqiiali  mi  ha  infègnato 
infin  da  fanctuUo,hora  la  mia  prìuata,&  bora  la  publicafortuna.ma  le  ragioni,le  leggi,  St  i co 
fiumi  della  cicta,&  della  corte, conuiene  che  tre  le  infegniate  voi.Cofi  feufàta  la  fua  impruden/ 

za,dilputòcon  molte  parole dellapace:moflrando  quanto  quella  nonfufIèingiufla,Gfquan/ 

IO  ella  liiflè  neceflària.Quefia  era  la  maggior  difficultàche  vi  fiilìètche  delle  naui  prefe,al  tem/ 
po  della  trie^a,non  fi  trouaua  altro,che  le  naui  fòle:  ne  era  ficile  il  cercarne.E  ficndo  per  tati/ 
IO  riprefo  chi  contraftaua,come  auuerfario  alla  pacetfidehberò  di  render  le  naui:  8C  che  leper 
fone  fi  cercaffèro  per  tutto:  a delPaltre  cofe,che  mancaflèro,rimetterfi  alla  ftima,chene  facellè 
Scipione:Sf  che  i Carthaginefi  ne  pagailèro  la  pena  con  danari.  S ono  alcuni,che  dicono , che 
Annibale,dopo il &Kod’arme,fèn’andòalla marina: flf  incontanente,  con  vna  naue  per  ciò 
ordinata,fe  n’andò  ad  Antiocho.&  che  à Sdpione,ilquale  domandaua  (òpra  ogni  altra  colà, 
che  Annibaleli fiiflè  dato  nelle  mam’:fu  rilpoflo,qudlo  non  efTere  in  AMca.  Poi  che  gli  onu 
tori  tornarono  à Scipione:  fu  ordinato  che  i camarlinghi  deflèro  conto,fècondo  i libri  publi/ 
chi,delle  cofèattenenti al publico,lequali  erano  nelle  naui:af  i padroniproprij , fòceflèro  fede 
dellelorocolèpriuate.& coli perlafomma  della  (lima  fatta,fòrono  fubito  pagate  x x v mila 
libbre  d’ariento.  A'  Carthaginefi  fu  data  la  triegua  per  tre  mefi:  OC  aggiunto,chequella  duran/ 
tt,non  poteflèro  mandare  ambafeiadori  aItroue,cbeà  Roma:&:  fé  altronde  alcuni  ne  veniffi/ 
fo  a Carthaginetnon  li  doueflèro  prima  h'centiare,diehauédo  fatto  certo  il  Capitano  de  Ro< 
mani,quali  ci  Mèro,&  che  venuti  à domandue.  Con  ^ ambafdadori  Carthaginefi  furono 
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oiandatf  àRòma  Ludo  Veturio  Phdonc5f  Marco  TVTirdo  Ralla:  6C  LudòSc^ptonc/ia 
tei  del  Capitano.  Nel  meddimo  lampo, ifruméhvenutidi  Sidlia  Sardegna  fecero  tanta 
abbondanza,  SC  viltà  di  vettouaglia  in  Roma:  che  i mercatanti  lalciauano  à nocchieri  il  fiut 
mento  medeiimo  pel  pagamento  de  noli.  In  Roma  s’hebbe  trauaglio  alla  prima  noacUa  deU 
la  rebeilionc  de  Carchagineii:  dC  era  flato  impoflo  a'  Tito  Claudio,  che  con  preflrezza  paflàfii 
fé  co  l'armata  in  Siciliat&Marco  SeruiIio,Talcro  Confòlofopraftcflè  in  Romatinfinoàtàto 
che  s’intédcfTiin  che  grado  fi  trouaflèro  le  cole  in  Afìrica.Ogni  cola  dra  ftata  gouernacafted« 
damente  da  Tito  Claudio, nd  prouederel'armaca:8C  nel  metterla  in  acquatper  do  che  i padri 
haueuano  deliberato,che  nel  cóceder  lapace, della  maniera  ddle  c5ditioni  di  qlla,(iillèia  cola 
piu  rodo  rimellà  nello  arbitrio  di  Scipioe,chedel  CófoIo.I  prodigij,iquali  eran  dati  riferiti 
fu  la  fama  di  tal  rebdli5e,haueuano  anchora  dato  fpauéto.;Ndla  dttadi  Cuma  era  parutoche 
la  grandezza  del  corpo  folarefudè  feemata  di  nel  medeiimo  luogo  era  piouuto  pietre,  dC  nd 
c5tado  VditranOila  terra  era  auallata,8f  fatto  una  gra  cauerna:dfgli  ameri  furono  ighiottid 
dalla  terra.In  Aricia  la  piazza,^  le  botteghe  d’intorno  furono  gcollì!  dalla  detta.  dC  in  Frufi/ 
noneie  mura  dC  la  porta  in  piu  luoghi  limilmente,  8^  nel  monte  palatino , piouuero  pietre, 
quedo  prodigio,(ècondo  Fulànza  anrica  fu  purgato  con  iàgrifictj  di,  noue  ditglialtri  co  le  viu 
time  maggiori.  T ra  lequai  cofe  anchora, fu  riputata  come  accidente  di  malo  agurio,la  di  fufa/ 
ta  grandezza  d’acque  cneauuenne.per  ciò  che  il  Teucro  crebbe  dranamente  : dlèndo  trab^ 
boccato,&  allagato  ifino  il  circo  maflìmotraio  che  l’apparato  p ccU  brare  giuochi  d’ Apolli 
ne  fii  ordinato  al  tèpio  di  Venere  Ericina,fuor  della  porta  collina.  Ma  nel  pprio  giorno  dd/ 
lafeda,(i  feceil  tempo  (ùbitamentetantofèreno:chelapompa,che  era  cominciata  alla  detta 
porca, di  riuocata,  dC  condotta  nel  Circo:edéndo  dato  riferito  l’acquc  edèr  quindi partite.fi 
cheeflèndo  renduto  il  cófueto  luogo  allafolennità  dello  (pettacolo,  il  popolo  nediuennepiu 
lieto, 8C  la  feda  fu  piu  frequctata.ElIèndo  finalmente  partitofi  di  Roma  coll'armata  il  Confol 
,Claudio,fu  fopraggiunto  tra  il  porto  Co(làno,8f  quel  di  Laurento,da  vnapericolofa  tempe 
da  di  mare,8f  metto  ingran  timore.perucnuto  poi  a'  Populonia,  di  hauendo  iui  (bggiorna^ 
to, infino  à tanto  che  lafortuna  padàfk’,andòa]|'ifbla  llua:  dC  poi  in  Corfica:  di  quindi  in  Sari 
digna.oue,mentre  che  codeggiando  voleua  fpuntare  appiè  delle  gran  montagne  ddrifola,al!i 
(àlendolo  maggior  tempeda , dC  in  luoghi  piu  alpri,li  sbaragliò  tutta  l’armata  : fiche  alcune 
ddle  naui  rimiro  gualfc:  & fpogliate  d’ogni  fornimciuo.&  alcune  rotte:  l'armata  in  cotai 
guilà  fraccallàta.fi  condulTe  a CaTarì:  oue,mentre  che  letuui  fi  raccondauano,  ne  venne  il 
verno, & il  fine  dcll’anno.&  non  gli  edèndo  prolui^ato  l’ufidotfinito  quello,  ricondullc  Par# 
mata  à Fi  orna.  M arco  Scruilio  Confolo  per  non  eflcr  fatto  tornare  a'  Roma  alla  crcationede 
niioui  Confoli:  facto  ch’cglihebbc  Diccatore,Gneo  Scruilio  Gemino:ne  andò  alla  fin  prò# 
uincia.ll  Dii  ratorc  creò  fuo  maedro  de  caualieri  Publio  Elio'Pcco.&hauédo  piu  voltepubli 
caco  il  giorno  dello  Squitcino:perle  cempedofepioue,  non  fi  potè  fare. Onde,paffato  mezn 
marzo,  6^  finiti  i magidrati  vecchi  : dC  non  rifatti  i nuoui:v'enne  a redar  la  republica  fenza 
magidraci  curuli.ln  datoanno, morf  il  pontefice  Lucio  ManlioTorquaco:& fufudtcuiio 
in  filo  luogo,Sulpitio  Galba.I  giuochi  Romani  furono  rinouaci  tre  volte, tutti  interi  da  Lu/ 
do  Licinio  LucuIIOjCk:  Quinto  Fuluio  Edilicuruli.furonoaccufàti,& códannati alcunifcn 
uani,  minidri  degli  Edili,  p hauer  tolto  occultamère, danari  delia  camera  dd  comune, nó 
feiza  ifamia  di  Lucullo  Edile.Publio  Elio  T uberone,  di  Ludo  Lenorio,elIcndo  daciCTea 
ti,n5  legictimamète,Edili  della  plebc:rinSciarono  il  magidraro,hauèdo  celebrato  i giuochi: 
de  percagion  di  quegli,il  conuito  in  honore  di  G loue.  di  pode  in  Capidoglio  tre  darued’ar# 
gento,farce  di  danari  di  eddannagioni  11  Dictacore,fiGlMaedrodecaualicri,perdcaetodd 
Senato,feccro  i giuochi  in  honore  di  Cerere.  Edèndo  venuti  d’ Africa  gli  ambafinadori  Ro# 
mani,inlkme  con  quei  di  Canhagine:fi  ragunò  il  Senato  nel  tempio  di  Bdlona.Oue,haueni 
dodpodo,Ludo  Veturio  Philonc,  con  gran  letitiad’i  padri,  come  ds’era  combattuto  con 
Annibaie:  8^  iàtcal’ulcima  giornata  co  Carthaginefi:  dC  finalmcncepodo  fine  à coli  dolorofà 
guerra:foggiunfeappredòefIèredato  vinto  Vermena, figluolo di  Syphace:  fiche  era  però 
piccola  giunta,all’altre  cofe  profpere.fugli  poi  commeflb  che  egli  andadè  in  piazza,  dC  ficeflè 
Comunc,al  popolo  canta letttia.doppo  talecogratulaiione,s’aper(èro  tutti  i tempi]  della  città, 
de ddiberodìchetre dicominouififacedèrolefupplicationi.Agli ambaldadoridie  Caribagi 
Refi,  de  del  Re  Philippo:(iquali  anchora  erano  venuti,  fu  rilpolro  dal  Dittatore  p ordineda 
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Senato, che/nuouiConfólf darebbero Iorovdfcfi2u in SenatotFafarta  poi  Ia.creatfone.de. 
B)ag{ilratf:& rinuirro  creati ConroIi,Gneo  Cornelio  LentuIo,6f  Publio  Elio  Peto.I  Pre 
tori  furono  Marco  Giulio  Peno,chehebbe  in  ibree  la  Pretura  diRoma:  Marco  Valerio  Fai 
conc le  terre de6nitij:Marco  Fabio  Buteone la  Sardigna:£C  Publio  Elio TubcronelaSici 
lia, Della  difh’ibutione  delle  prouincie,nonparue  al  Senato  di  far  cofà  alcuna, prima  cheiider 
fe  vdienra  à legati  del  Re  Filippo.&T  de  Carchagineii.con(Ìderando  nell'animo  loro  il  fin  d’w 
Daguerra,& preuedendoilprindptodVn’alcra.Gneo  Lentulo  Conibloardeua  di  defiderio 
della  prouinciadell’ Afiricanmaginandofila  vettoria  hauer  ad  edèr  facile , feguicandofi  il  guera 
reggiare:  &finendofi,d’hauere  egliàconfeguire  nel  ilio  Conlblato  la  gloria  del  finedi  canta, 
guerra.Sf  per  quella  cagione  non  voleua,ch’ei  s’attendellè ad  altra  cofa , iè  prima  nongli  era 
data  l'imprcfiiaell’ Airicaiconlentendoli  quella  il  luo  compagno ,huomo'moderato,6i^  prude  ■ 
tciilqual  cognolceua,che  nel  gareggiare  egli  di  quello  honore,con  Scipiqne , oltracli’ei  non/ 
era  colà  ragioneuoleiei  no  harebbe  anche  potuto  llargli  appetto.  Quinto  Minutio  Thermo,  ■ 
de  Marco  Attih’o  Glabrione,T ribuni  della  plebe,diccuano , che  Gneo  Corneho  cercaua  la 
medcfimacolà,che  Fanno  dauantiTiio  Claudio  Conlblo,baueua  tentato  inuano:  8^  che  per 
•uttoritàdel  Senato,s’era  propoilo  nel  configlio  del  popolo , à chi  fi  doueflè  dare  ilgouerno 
dcll'Africa:&  tuttele  x x x v Tribd,haueuanodeliWato,che quella imprelafulTèdiScipio 
ne.La  cofalìdirputcicon  gran  contelà  nel  Senato, nel  popolotfirulmentefi  ridulTèall’arbv 
trio  del  Senato.  1 padri  adunque,hauendo  prelb  il  giuramento  (colìs'erano  accordati)  fecero 
vndecreco,chei  Confoli  d’accordo  fi  diuide(lèro,òfortiilèro  le  prouincie:  5C  chi  di  loro  hauef 
fc  ad  haucre  i'Italia,6f  chi  vn’armata  di  L naui:  SC  colui  a chi  toccalTe  l’armata,nauigalTe  in  Sù 
edia:5^  non  fi  conchiudendo  la  pace  con  i Carthaginefi,pafiàl1èpoi  in  Africa:  8^  ilConlòIog 
nare,&  Scipione  per  terra,c51amcdefimaauttoricàlua  cófiieta  maneggiacela  guerra.  Selcia 
pace  fi  conchiudeiIe,che  i T ribuni  proponelìero  al  popolo,chi  li  piacefe,  ò il  Confolo , ò Scù 
pione,che  dedèle  conditionidella  pace.Se  hauendolì  à rimcnare  d’ Africa  l'elTerdto  vincitore, 
chi  di  loro  l’hauellè  a'  rimenare.Se  deliberando  il  popolo  la  pace  douerfi  f^re , Se  l'eHèrdto  ri# 
conduccreperSdpioneicheil  Confolonondoue(lèdiSicilia,pairarein  Africa.  Se  che  l’altra 
Conlblo,à  cui  toccaCè  FI  talia,hauellè  due  legioni, da  Publio  Sellio  Pretore.  A'  Publio  Sd# 
pione  fu  prolungato  il  goucrno  dell’ Africa,con  qgli  elTèrciti  ch’egli  haucua.  Al  Pretore  M ar 
co  V alerio  furono  alR’gnatc  nella  prouinda  de  Brutif  due  legioni:comandate  Fanno  dinanzi 
da  Ltuio  Pretorc.Se  coli  ordinaio,che  Publio  Elio  Peto  Pretore  in  Sicilia,hauelTcdue  legio 
ni,daGneoTremcllio.Vna  legionefudataà  Fabio  in  Sardigna  , laquale  haueua  tenuto  Fu# 
blib  Lentulo  vicepretorc.A' Marco  SeruilioConlblo  dell'anno  palTàto,fiiprolungatoFvfie 
ciò  in  l'ofcana,conle  medcfimelegioni,ch’egli  haucua . Quanto  appartencua  alle  prouinde 
della  Spagna,elTèndo  flati  quiu^ia  parecchi  anni  Ludo  Cornelio  Lentulo,Se  Lucio  Man# 
fio  Acidinotfudclibcrato  che  i Confolicparendo  loro)tratTafIèro  co  Tribuni,cheproponellè 
ro  dauanci  alla  plebe, chi  hauelTe  ad  haucre  il  gouerno  di  Spagna.8^  chi fuflèdeputato,diamè# 
dunigli  clTercici/criuelIè  vna  legione  di  foldati  Romani  : dC  de  compagni  della  lega  Latina 
mettenèinfieme  x v fquadre:conleqiialigenti,tenelIèqucllaprouincia.8Crhe  LucioCornet 
lio,8i  Lucio  Manlio,riconducel1croi  Ibldati  vecchi  in  Italia.  Al  Confòlo  Cornelio  .flialli# 
gnatavn’armatadi  i naui,delleduearmatc:l’unadiGneo  Ottauio,laquale  era  in  Africa  : SC 
FaAtra  di  Publio  G iulio,che  guardaua  la  riuiera  di  Sicilia:con  ordine,  ch’egli  IceglielTc  quelle 
ftaui  ch'ei  volefTc.Si  coli, che  Sdpione  haucllè  l naui  lunghe,le  medefime,.che  haueua  allhora 

tngouemodcllequah'.volendoch’drimanelIèammiraglioGneo  Ottauio(com’egliera)s’in/'ì|„Xm2Sr 
rendcflè  ellcrii  prolungato  Fvfido  del  vicepretorc,pcr  qucll’anno.ma  commettendo  tal  gouer  haw/kond 
noi  LcliotGneo  Otiauio  fi  tornaflèà  Roma:  Sii  ne  menallè  Ileo  quelle  naui,  che  al  Procon#  ^ 
fblo  nonbil^naflcadoperare.Età  Marco  Fabio  in  Sardignafuronodatedieci galee:  di  or# 
dinato  chef  Conlblilcriueflèro  due  legioni  nella  città  : aedo  che  la  Republica  fidifendellc  in 
detto  annocon  x t i i i legioni,Sir  con  c galee.  Fatte  quelle  cole,  fi  cominciò  àtrattare  de 
gli  ora  tori  del  R e Filippo,&  de  Carthaginefi.8^  prima  turano  vditi  i M acedoni  ; l’orarione 
de  quali  fu  vana:parte  purgandofidi  quelle  cole,lequali  gli  ambaldadori , mandati  da  Roma 
•lRr,haueuanooppoflo,quereiandofidefaccheggiamcntifiatti,nelleterredegliamtd:parte 
acculàndoeglinogliamiddclpopolo  Romano:mamoltopiucrucdolàmenteMarco  Aure 
lfo:dolendoli,8^  cUcendo,come  eflendo  egli  vno  de  tre  le^ti  mandaci  i Filippo , s’era  ferma 


in  Greria:  8f  incn!èffent/lnfi«ne,gl<  haueua  giìerreggiaro  contrajflf  venuto^per»n>r/ 

te  £ giornata  con  i C«>itani  dd  Re.Sf  doroandauano,ch’ei  iuflèro  renduti  loro  i Macedoni, 
ch'eranoprìgioni,&SopatroloroCapicano:iquaIicondotci  apprezzo, haueuano  militato 
con  Annibale.  A'quefie  querele^iipoiè  Marco  Furio, mandato  da  Aurdio  di  Macedonia 
à tale  effmo: allegando  Aurdio  eflère  flato  falciato  nd  padè,acdo  che  i confederati dd  popot 
lo  Romano,(lracchi  dalle  rapine,^  ingiuriede  nimid,non  li  deflèro  al  Re.  Si  cb’d non  s’era- 
mai  partito  de  confini  degli  amidi  ma  ben  s'era  ingegnato, che  i loro  contadi  non  fulTèro  tutto 
di  predati, lènza  danno  deprcdatori.So^iugnendo,come  Sopatrocrade  baroni  del  Re,  8C  • 
de  Tuoi  piu  congiunti;  & ptoco  innanzi  era  flato  mandato  in  Africa , con  quattromila  foldati, 
de  con  danari,  in  atuto  di  Annibaie , 8C  de  Canhagineiì . Eflèndo  domandati  i Macedoni  di 
qfle  cofcifiC  auuiluppandoli  nel  parlare, auanti  che  compielTèro  diriipondercneriportarono 
eglino qfla  rirpofla.chc il  Rcccrcaua  guerra; dC icguitado  coli, toflo la  trouerrebbe .perdo 
che  l’accordo  era  flato  rotto  doppiamenteda  lui:  hauendo  prima  ingiuriato  eliamid  del  poA 
polo  Romano, & infeflatoli  con  la  guerra.S^  pofeia  dato  loccorib  di  gente,»  danari,à  nimi^ 
d di  quello.^  che  Scipione  haueua  fatto,5i;  faceua  bene,3f  fecondo  la  giuflitiaitencndo  pri/- 
gioni(come  nimid)coloro,iquali  veniuano  con l'armi,contra  il  popolo  Romano.  dC  appreO 
m,chc  Marco  Aurelio  faceua  colà  vtile  alla  Republica,Sf  grata  molto  al  Senatoipoich’ei  no 
poteua  difendere  gli  amid  de  Romani,con  la  ragione  della  lega,à  difenderli  con  Tarmi.  Lic£ 
nati  gli  oratori  di  Macedonia, con  li  dura  riipofla  : furono  chiamati  i Carthagineii . De  quali 
veduta  la  graue  erà,diladignitìdi  tuttùperòch’egli  erano  deprimi  delia  dttà)cominciócialct> 
no  à dire  feco  flel1ò,che  bora  da  dotterò  lì  chiedeua  la  pace.T ra  unti  però  noteuolmente,il  piti 
degno  era  Afdrubale, cognominato  H edoda  Tuoi  cittadini.Cofltii  era  flato  Tempre  conforta 
, torcdeliapace,8^contrarioallafètcaBarchina:£irpcrqueflacagionefuegli  allhora  di  mag* 
*1*^*5*^  giorcredito,nel  trasferire  dalla  Republica  in  pochf.la  colpa  della  guerra.Coflui.vIàndo  va# 
riemanierediparlare,horapurgaualacolpa,horainparieneconlclìàua,acdo  che  negando 
ih"  SmT»  sfacdatamentelecolècerte,nonlifuflèpiudiflicileiltrouarperdono:  bora ricordauaà padri 
Kmhm.  conlcritti,che  moderatamente  vlàflcro  la  lor  buona  fortitnajS  f>ggiugncndo,cbe  fe  i Carihagi 
neii  haueflèro  preflato  fede  a'  lui,&  ad  Hannone:&'  hauellèro  faputo  pigliare  il  tempo  : fone 
darebbero  eflì  ad  altn  le  conditioni  della  pace,ch’ei  do  mandaiiano.M  a che  rare  volte  era  con# 
ceduto  à gli  huomini  la  prudenza,^  la  buona  fortuna  inlkme.di'  per  qucfto(diceiia)maflìma 
mente elferefcmpreinuiito  il  popolo  Romanotperchenrllecofc profperergliera  iàuio,8i  là 
pena  pigliareibuoni  parriti.Qi  certo  ch’eifarebbeda  maraiiigliarlt.fe  altramentevlàlTèdi  fare, 
auuenga  che  folamente  i popoli,chc  non  (òro  à qlle  atiurzze,impazziichino  nellenuoue  prò 
^ritàinoncapendofè  flelTì  pTaÌlegrezza,neIa  potendo  fopportare.  Ma  al  popolo  Romano 
nhitrealirgrezze  erano  cofevlitate,6t^  quali  venuteli  a tedio,  p la  continoua  felicita'  di  vetto^ 
Blctrà  itcfii  ^ haueua  quali  piti  accrefeiuto  l’imperio  col  perdonare  à vinti,che  col  vincere.  1 1 parlare 

oratorifiialTài  piu  milèrabiletmentotiando  di  quanta  potenza, grandezza,!  qu* 
“ ta  milcTÌa,&  baflrzza  fuflè  ridonolo  flato  de  Canhagineii.concio  fiilìc , che  niente  altro  piti 
auanzaiTè  loro,chele  mura  di  Carthaginetchepur  dianziconl’armi, haueuano  pollcduto  qua 
fi  tutto  il  mondo.dentro  allequali  rinchiuli,nc  per  marc,ne  per  terra,non  vedeuano  piu  cou  al 
cuna  di  loro  giuriditione.&  ancho  quelle  mura,&  quella  citta',  & i caflmenti  (di  che  altro  piu 
non  reflaua  loro)non poteuano  po^dere,lè  il  popolo  Romano  voleflècontra  quella  incru# 
delire.  Parendo  gta,che  i padri  ii  moueUero  à milcricordia,li  dice,che  vn  S enatore,nimico  al 
I ' la  perfidia  de  Carthagineli,li  domandò  con  alta  vocc,&  per  quali  Iddi)  egli  haueflèro  à giura 

re  la  fermezza  dello  accordo  futuro:  hauendo  fallito  à quelli , perla  cui  deità  haueuano  l’altra 
fiata  giurato . & Aldrubalehauerrifpoflo.per  quei  medelimi  Iddi)  vi  prometteremo,  iquali 
fono  colialpri  nimici  a'  violatori  della  fede.E  flèndo  per  tato  inchinati  gli  animi  d’ognuno  alla 
pace:  il  Còlblo  Gneo  Létulo,di  cui  era  il  gouerno  delTarmata,ii  oppoiè  alla  deliberatione  del 
Senato.Allhora  Marco  Am1io,8^  Quinto  M inut  io  Tribuni  della  plebe,propolèro  ndcon 
figlio  d^opok>,s'ei  piaeeua  loro,che  il  Senato  determinalTé,ch’ei  li  faceflc  la  pace:  Si  chi  quel 
la  douelle  concedere:  Si  per  chi  s’haueflèà  riconducerein  Italia  Tcirerdto  vettoriofo.Tuttele 
Tribù  vnitamente  deliberarono  della  pace,fccondo  la  propofla;  Si  che  Sdpione  la  concedei 
fé:  Sii  il  medeiimorimenaflè  Tcflèrcito.Il  Senato  fece  il  decreto,  fopra  eotal  deliberatione  : di# 
chiarando,che  Publio  Sdpione,rccondoil  configlio,8i  volontà  di  dieci  Legati, concbiudelTè 
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hpicecol  popolo  Carthagfndrtconquei  patri,che  migl/or/  Mparcflèro.Dopo  quello  gUam 
bafciadori  Caitbaginefi  ringrariarono il  Senato: a:  pregauano  ch’eifuHc lor  lecito  entra?  nel 
la  dtti,a:  parlare  con  i loro  cittadini, iquali  prigioni  erano  guardati  nelle  publiche  career  i;  e& 
fendo  tra  quelli, pandoro  parenri.ac  amici.huomini  nobili:  parte  alcuni , a iqiiali,da  pane 

de  loro  congfunri,haueuano  a' fare  alcune  ambafdate.  Alliquali  hauendo  parlato:  & domane 
dando  di  nuouo  gli  oratori, dipoterli  rilcattare:fulororirpofto,chcdenèro  il  nomedi  quegli: 
ddie  raccendo, 8^  nominandone  intorno  i dugento:fuf»co  dal  S cnato  vn  decreto , che  i L ea  { " 4' 

Sari RomanimcnancroàScipionedugcntodedettiprigioni,qmlivole(rero  deniambafdaa  "wtSi* 
on:8^  li  diccUero,chefaccendofi  l'accordo  della  pace,li  rendete  a Canhaglneii,  fenza  preza  2* 

zo.A'facerdoriFedali,iqualieranomandatiinA{TÌcaàconfermareicapltolidellaconfcdera 

rione(chicdendolo  e(C)fu  fatto  dal  Senato  vn  decreto  in  tal  maniera,ch’eiporta(Ìcro  feco  cera  Colhimran 
re  panicolar^ietre  felid,ar  Mrticolari  Verbene.6^  che  il  Pretore  Romano  comandallè  Ioa 
ro,ch’dface(reToraccordo:aeglinochiede(Tcroa'lui'leSagmine,que(la  è vnacerta  herba 
colta  nel  monte  di  Campidoglio, che  fi  foleua  dare  à facerdotiFeeiali.Cofi  licenriatida  Roma  qtufklu 
ni,elTèndoi  Carthaginefivenutiin  Africaa‘Sdpione,conchiuferolapace,con  quellcleggi, 
a:  condiiioni,chedetto  habhiamo.Diedero  per  tanto  a i Romani  le  galee,gli  deLnii,i  risela 
li,& i fuggitiuiiSf  quattro migliaiadi prigioni:traiqualifu  Qtiinto  Tercntio  Culleone,Sea  iSS'?"'* 
natorc.  Le  naui,mandarele  in  alto  mare,le  fece  ardere.dicono  alcuni  quelle  eflère  fiate  cinque 

centod’ogniragioncdiquellechevannoàremùl’incendiodellequalivedutorubito  da  Cara 
thagtneiì,fulorocofidolorofo, come feuitta la dttàardelTfr’ De perfugi, òribelli  fii  fatto  piu 
arprogiudicio,chedefùggiriiif:queichcfitrouaronodelnome  Latino, furono  decapitati:  i 
Romani  medi  in  croce.Quaranta  anni  innanzi  vltimamentes’era  fatta  la  pacecoCarthagiaSi^af*^ 
nefi,nel  Confblato  di  Quinto  Lunatio,5f  M arco  M anlio . dC  quella  guerra  era  cominciata 
zzili  annipoialcempodiPublloCornelio,8fTitoSempronioConroli.8r  hebbe  fine 
ildedmorettimoanno,ncl  ConfolatodiGncoCornelio,flt  Publio  Elio  Peto.  Dicono  Scia  iióK*; 
pióe  haucr  pofeia  vfàto  fpeflè  fiate  dtre,chc  la  cupidità  di  Tito  Claudio  prima, poi  di  Gneo  nirhour*# 
Comelio,haueuanoimpcdito,chequelIa^erranonfiruteKrminataconla  rouina  di Cara 

diagine.Parendo  a Carthaginefi  molto  diffidle  la  contributione  de  danari , per  fare  il  primo  Tace  farr* 
palmento:  6C  etendo  per  ciò  tutta  la  curia  dolentc,8f  piena  di  pianto:dicono  Annibaie  efic/  S**  c«d» 
celiato  vedutoridere:flcuirifbbiafimando  AfdrubaleHedo,in quelpublicolamento  della  d'*®» 
citià,ctendoeglimafnmamenteflatolacagionediquellelagrime:ilmedeiimo  hauerrifpoa  j.  r • r 

fto.Se,come  fi  vede  di  fuor  con  gli  occhi,la  difpolirione  della  faccia,!!  poteflè  veder  dentro  ql/ 1»"  ’SrtH 
la ddl'animo:co^nofcerefleageuolmente,queflorifbchevoi riprendete, noneflèr  punto  di 
lieto  cuore:ma  piu  toflo  di  flupido,&  fuor  di  fenno. perla  grandezza  de  mali  : ilquale  non  è 
coli pero'interamentefuor  diragione, come  fono  Fuorditempocoteflevoflreimportune  la/  b! 
grime.  Allhora  era  il  piagnere  piu  conucneuole, quando  ei  vi  furono  tolte  Tarmi,  arfe  le  naui, 

6C  tolto  l'arbitrio  di  far  guerra  con  iforeflicrirperciò  che  quello  fu  il  colpo  mortale,chene  có/ 
duflè  alTvltima  rouina.Non  penfatepcrò,che  i Romani, faccendo  quelle  cofe,habbiano  pun  iw 

to  giouato  all’odio ,che  tra  voi  medefìmi  vi  portatc:fi  che  per  quello  habbiate  à Ilare  in  paca 
auucngacheniunacitia'grandepuóflarlungamencequieta.perchereclla nóhanimicidifuo/  „ 
ra:eIIaTitruouaincafà.comeauuienenecorpimolto  robufli,iqualipaionoficuridallc  ingiù/  diTnni.3J 
riedifuori,malbnopoidalleIoroflellèforzetroppoaggrauari.Macerto  noie!  rifèntiamo 
nel  male  publico,appunto  tanto,quanto  ne  rifili  ta  in  danno  priuato . ne  in  quello  alcuna  cola  f*- 
piu  grauemente  d moIefla,che  il  danno  delle  pecunie . O nde,quando  le  fpoglie  delle  antiche 
vettorie  erano  tolte  à CanhaginaSf  quando  vedeui che  quella  era  lafciata  difarmata,  dC  ignu 
da,tra  tanti  popoli  armati  dell’ Africatniuno  divoitraflèvnfolpirodiora,perch’eibifognapa/ 
gare  il  tributo  delle  facultàpriuate:  voi piangae  come  in  vnpublico  mortorio.  Ah  come  ho 
fotemenza,che  voi  non  habbiate  a' lentire,8f  cognofceretoflo.d’hauerhoggipiStoper  tropi 
poI*gg'«u>>le*Quefle  parole  vici  Annibaicnel  Senato  Carthaginefè.  Sdpione,chiama/ 

CO  Teficrdto  à parlamento,donò  a'  MaflànilTà  oltrail  regno  patòno,la  terra  di  Cirtha,  8C  Tal/ 
tredttaì,8ftaritorij:chedelreamediSyphacc,eranovcnuti  in  poter  del  popolo  Romano» 

Et  comandòàGneo  Ottauio.che  menaffè Tarmata  in  Sidlia:6C  confègnaffela  a'Grieo  Cor/ 
nelio  Confblo.SC  mandò  i Roma  gliambalciadori  Canhag{nclì:accio  che  le  colè  da  lui  fau^ 
diconlèndmciuo  de  died  Legari, luterò  confamate  per  auttoricàde  padri,  dC  dclibcratioiie 
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dd  popolo  Romano.  Haumdo  in  fai  maniera  per  terra,  6C  per  mSre,aeqoilhco  hpace  Ìov 
barcate  cuaore(Ièrdfo,polè  in  Sidlù,i  Lflybeo.Sf  poi  battendo  mandato  la  maggior  patte 
de  (bldati  con  le  nauitegli  iène  venne  per  terra  per  Plòlia, tutta  allcgra,non  manco  per  la  pace, 
chcperlavcttoria:  &vicendogIiin  contea à fargli  honorc,non  folamenteip(^Ìidituttcle 
cittatma  empiendo  la  turba  de  c5tadini,tutte  le  ftradetgiunièd  Roma:  & entro  nella  città  col 
maggiorc&piuchiarotrionfojchemaifuflèftato.&mcflcnellacamerapublica  c xz  1 1 1 
migliaiadi  libbre  d’aricto.&  della  preda  donò  à ibidati  x x x x aiti  per  daicuno.Syphacefii 
a>iknM:  13  tolto  per  morte, piu  toifo  nel  trionfo,al  coipetto  degli  huomini,chealla  gloria  del  trionlante, 
rìlifloTtnfini  ellèndo  mono  non  molto  auati  in  T ibure:  otte  egli  era  ftaco  dalla  d;ta'  d’ Alba,  tramuuto.  fu 
nondimeno  molto  manifefta  la  iiia  morte:  per  ciò  che  d ili  portato  alla  ièpultura,con  la  ponv 
padelpublico  mortoro.nondimenoPolybioicrittoredinon  poca  {lima,  afferma  chcdfii 
I (hui  qu»  menato  nel  trionfo.Quinto  Terétio  Cullcone  ièguitòSdpionetri5iante,col  capello!  teila: 
Si  poicia  tutto  il  tempo  della  iua  vita(come  era  conueneuole)l’faebbe  in  linciare  honoretco# 
«roii aiutore  della  fua  libertà.  Il  cognomedi  Airicano,nó  fono  io  ben  certo,  le  nacque  per  eflèt 
poTtauino  3 frequentato  prima  ò dal  fauor  de  Tuoi  foldati,ò  dalla  gratia  del  popolo  : ouerameiw 

k (c  s’cgU  hebbe  principio  dalla  adulatione  de  Tuoi  famigliari,(come  auuen^ 

•<*>•  ne  al  tempo  de  padri  noilri)  del  icmranome,  di  Sylla  Felice,&  di 

Pompeo  Magno,  baili  che  coitui  certo  fu  il  primo  Capitai  .n 

' ' r,  no,ilquaIetuiTcomato,SinobilitacodelnomeddIana  - ' 1 

; /|  ‘ tiòe,da  lui  ibggiagata.Pel  cui eilèmpio  moiri  altri 

,'t  ■ . I : poi  anchora  che  nelle  vettorie,  non  li  fùilcro 

' I.  1 eguali,  magnificarono  parimenti  itw 

•"‘i  £ sn  ■-  tolidelleloroimmaginif  fiife/ 

• r i ^ , ili  cero  chiari  ifoprano#' 
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DELLA  OVARTA  DEC  A' 

.DELLE  HISTORIE  ROMANE 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO 


.f.u 


lIBROPRIMO' 

O Sento verainenteanchoraiogranddato<re0èr  venuto à 
nedella  guerra  Carchaginefèt  come  s’tomihi(C  trouaco  anatre 
di  quella  fadca,6f  pericolo^erdò  che,  quantunque  ei  non  lìa  con 
ueneuoIe,che  haueodo  hauuco  ardiméto  di  far  profidDone  di  Icrir 
ucre  tutti  i fatti  de  Romani, io  mi  ftanchi  in  aatona  pane  di  fi  grS 
de  opera  : nondimeno, quando  ri  mi  fouuiene,le  cole  di  quaranta 
tre  annt(che  tanti  fono  dalla  prima  guerra , alla  feconda  finita)  har 
ucrmi  pieni  tanti  volumi,quantiprimaquelIediquaitrocento(èt^ 
tanta  otto,dalla  edificacione  di  Roma, infino  al  Coniblatodi  Apr 
pio  Claudio  : ilquale  il  primo  fece  guerra  à Carthaginefi } già  mi 
parcaiuiucderech’eglihabbiaaccadereàmc,comeàcbientra  dalla prodain  mare appiedet 
che  quato  io  ca minerò  piu  oltra,in  tanto  maggior  fondo  mi  habbia  a'^ ritrouare,come  entrane 
do  in  vno  pelago  infinito>6^  che  l’opera  mi  habbia  quali  icrefcerc  tra  le  mani  ; che  conducala 
do  à fine  coù  per  cofit,pareuapure  che  doueffe  (remare.  Dopo  la  pace  Carthaginefe , feguia. 
tóincontanentcla guerra Macedom'catnonperòdadouae agguagliarla  à quella, quanto  al 
p«icolo,ne quanto  alyalore  del  Capitano,ò prodezza  de  iòldatitma  quali  piu  nobile panoa 
Dilci,&  chiarezza  degli  antichi  Re,&  fiima  di  quella  gente,af  grandezza  d’impnio.  colqple 
haueuano  poflèduto  con  ratmi,gran  panedella  Europa:  dC  molto  maggiore  dell’Afia.Ma  la 
guerra  già  quali  dieci  anni  prima  cominciata  con  Filippo, tre  anni  auanti  à quello  tempo , aa 
[)oraca:ellcndo(latigliEtoh’lacagione&dellaguerra,&delUpace.E(Ièndopercantoi  Ror 
mani  otiofi  per  la  pace  coniCarthaginefi;SCdiuenutiimantonimicidiFilippo,figlapace,po  . 

coTedelméte  da  quello  ofièruata  vaiò  gli  E toIi,di^i  altri  amici  di  quelpaelètfianchorapgli 
aiuti  di  gente,8^  danari  poco  fa  mandati  ad  Annibaie  in  Africa.I  prieghidegli  Atheniefi  li  co/  ’ 

mo(Ièro  à ripigliare  di  nuouo  la  guma.Iquali  deuo  Fth'ppo.hauendo  loro  predato, S^guafto 
tinto  il  comado,haucuarime(ib  dentro  alle  mura.Et  quali  nel  tempo  medefimo,erano  venuti  t 

dJRoma  gli  ambafeiadori  del  Re  AttaIo,&  de  Rodiani,à  notificare,  come  ancho  le  città  deb 
PAfia  erano  lbmmollè,3^  (òllcuateda  Filippo.A'taliamba(cÌCTÌcfuri(po(lo,cheilSenato  ha  > 

rebbeicuorelecolèd’Aiu.LaconfultadellaguaraMacedonicaEitutta  rilcrbata  àConlòr 
li:iquali  fi  irouauano  allhora  nella  guerra  contra  i Botj.5^  in  quel  mezo  fi  mandarono  tre  amr  ? 

bafciadoriàPtolomeo  Redi  Egicto,Gaio  Claudio  Nerone,Marco  Emilio  Lepido,  & Pu 
blio  Sempronio  Tuditanotàrifairltracquiflatavettoria  contra  Annibale,8ii  Carthaginefi:  ‘ 

à riiigraiiarlo,chc  hauendo  anchora  gli  amici  vicini  abbandonato  i Romanithauefreperfe 
Iterato  nella  fede,in  tanti  loro  trauagli.ói  apprefiò  à richiedalo,che  fi  conferuallè  del  medclb 
mo  animo  verfo  diloro:(èco(lretti  dalle  ingiurie,piglia(Ièro  la  guerra  col  Re  Filippo.  Qua 
finel  medefimo  tempo,luuendo  vdito  il  Confolo  Publio  Elioin  Gallia,cheinnanzilaruave 
nuta  erano  (late  fatteda  Botj(corrcrie,Siprede  nel  territorio  degli  amici:aggiun(equattrocó  ■«iCjiH.e 
pagnie  di  fanti  del  (ito  e(Tèrcito,à  due  legioni,che  per  quel  romore  fubitamente  erano  (late  dei 
(crttte.S^  comandòad  Appio  Claudio,caporale  de compagni,checonquefta  gente  tumultua 
ria,per  quella  parte  della  Vmbria,che  fi  chiama  la  TribuSapinla,alIàlta(IèiIpaefedeBoij.af 
egli  fi  mlllè  à camminare  per  le  montagne,aIla  via  medefima.  Appio, entrato  ne  confini  de  nw  Bononii 
mici,da  prima  fece  alTài  felicemente,^:  fenza  pericolo  alcune  prede . E lUndo  poi  andato  a’  vn 
cadello  detto  Mutilo,luogoa(raicommodoàpotamiaerd’intornolebiade,chegia  erano 
mature:  Lenza  fpiare  il  pac(c,ò  mettere  alle  po  (le  genti  tanto  gagliarde,che  potellèro  con  l’ara  DK  ^1*  ff* 
mi,defendercidilàrmati,che  badauanoàmiaaafufubitamentcintorniatoall’improuiTa  dab""’” 
rempito  deGallipnficmecon  imictitoritfi  chcnonfolamentc  idifarmati,magli  armonpalp 
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fpaiwito,1!intffl&orfirligi.8(:vi  rttnafcro  inord , fpwfiperfe  campama^hifon^ 

hipmintSpiifel/fijàCapitanoffledefimo  Appio  QaudiotgUaltrf  per  lap^uA,tnrofloJ 
medi  infino  dentro  allifteccatiddampo.Lanottepoidiromunecoidèntìiticntò.fthM^ro 

afpri,peiuenncro  al  Con/ 

foIo.I^qua1efenon  haucflèrrccheggiatoi confini  de  Boif.flC  fatto  accordtxongj’lng^jpo 
poh  di  Liguria, óòtvtuiìftìdo  fatto  neWaprooincla^tta  cpfa  mempr^oje  : fi  tornò  a Ron^ 
Com’ei  ragunò  il  Senato, chiedendo  ognuno,che  non  fi  aattaflì  prima  d'altra  coU,chcdct« 
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qùale  conia  rnedefima  armata, cheGneo  Ottauiorimenauadi  SkiIia,pallaUein  Macedom* 
Ondeeflèndo mandato  Marco  Leuino  vicepretorc,  6C  riccuutcdaGnco  Ottaulopreflo  a 
Viborte  trehtaotto  naui,^ rfandòin  Macedonia . Alquale,  eilèndo  venuto  Marco  Aurtìo 
legato  8f  informatolo  di  quanto  eflcrcito,6i  di  che  nauilio  il  Re  haueflè  fimo  prouediméto: 
ec  com'egli  andatlèfolleuando,&  incitando  alla  guerra  non  (blamente  le  città  di  terra  ferma, 
ma  l’ifoleTpane  andando  egli  in  perfona,&  parte  mandando  ambafciadori.onde  era  bifogno, 
che  i Romani  pigliaflèro  l’imprelà  di  quella  guerra  con  maggiore  sforzo  : accio  che  dando  a' 

badare  Filippo  non  fi  metteflè  a fere, quel  che  già  hebbe  ardimento  di  far  Pyrrho,fignor^  mi 

nor  liato.Per  tanto  parueloro,che  Aurelio  fcriueflclc  medefime  cofe  a'  i Confoli, &:  al  sena/ 
to.  Nel  fin  di  quefto  anno,eirendofipropofro  in  Senato  delle  polfefiìoni  da  douerfi  dare  per 
rimuneratione,àvecchi  foldati:iquali(btto  la  condotta, & aufpicijdi  Scipione  Procófolo.h» 

tìeuanofinito  la  guerrain  Afiricatipadri  deliberarono, chcMarcoIuhoPretoredi  Roma,p* 

rendoli.creaflè  dieci  huomini  per  mifurare,^:  diiridcrc  le  terre  de  Samniti.a:  della  Puglia  t Itr 
quali  erano  date  conlifcate  dal  popolo  Romano.Cofi  hirono  creati  Publio  Seruilio , QuinA 
roCedtioMctelIo,Gneo  Seruilio, 3^  Marco  Seruilio, ambidue cognominati  GeminitLuA 
c/oHodiIio,&  Marco  Hodilio  Catoni:  Publio  Julio  Appulo, Marco  Fuluio  Fiacco,  Po# 
bho  Elio  Pcto,fl^  Quinto  Flaminio.l  n qua  medefimi  giorni.faccendo  Elio  Peto  far  la  dei/ 
rione  de  Confoli, furono  eletti  Seruio  Sulpitio  Galba , & Gaio  Aurelio  Cotta  .Furono  apÀ 
predò  fatti  Pretori  Quinto  Minutio  Rufo,  Lucio  Furio  Purpurione, Quinto  Fuluio  GtU 
h)nc,&  Gneo  Sergio  Plance. Indetto  anno  furono  fattilgiuochi  Romani  Sceiucl,magnifi/ 
camente,&r  con  bello  apparecchio,dagli  Edili  cuculi  Lucio  V alerio  Fiacco , dC  Tito  Quitu 
rio  Flaminio:  dC  rifaitidue  giorni.^  didribuirono  al  popolo  con  fomma  fede,&  gratta  , yn» 
gran  quantica  di  grano, cheil  Proconfolo  Scipione  haueua  mandato  di  Spa^,pCT  perno  di 
quattro  adì,  Et  i, giuochi  plebei  furono  rifarti  tutti  interi  tre  volte  da  Lucio  Apudio  Fuuone,: 
&:  Quinto  Minutio  Rufo:  ilquale  di  Edile, era  dato  fatto  Pretore,  per  cagione  de  detti 
giuochi  fi  cel  Arò  anchora  il  conuico  fagro, in  honoredi  Gioue.  L’anno  cinquecento  qua/ 
rama  dalla  cdificatione  di  Roma, nel  Coniblatodi  Seruio  Sulpitio  Galba,  dC  Gneo  Auteho 


raniauaiucaincjiiuiicui  ivLMna,in.i  v/vAuu(aiv/u« 

Cotta: hcbbcprindpioU  guerra  coi  ReFilippo,pochimcfidopolapacedaraaCarthagine«y 
6C  raleimprela'auantiad  ogni  altra  cofa  fu  propoda  in  Senato  da  Seruio  Sulpirio  Conlblo  i 
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ql  raieiniprcici  aiianiiduo^m  «miei  tu  pi  »m  u»vu«av/  ««  ».>vaM«v/  « 

di  X V di  M arzo,nelqual  tempo  allhora  entraua  il  Cófblato.òif  il  Senato  léce  vndecreto,  che 
i Confolifàceircro  fagrificq  de  m.iggiori  animali,^  à quegli  Iddn,chc  à loro  parefife:  flf  cori 
priegliidicotal  tenoretche  tutto  quello, che  il  Senato,&  popolo  Romano  haueua  in  animo* 
de  fiittidclla  Republica,8f  della  imprefa  della  nuoua  guerra:cutto  fiiccededc  bene , dC  fAbe/ 
mente,al  popolo'Romano,&  àcompagni,&  al  nome  Latino.  5^ po(cia,dopoiiàgrificq,  dC 
prieghi  fatti, proponedèro  in  Senato  la  confulta  de  fatti  della  Rcpublica:  6C  delleprouincie.  i 
Intorno  à medefimi  giorni, furono  recate  lettere, &:  di  Marco  Aurelio  Le^to , & di  Mar/ 
co  Valerio  Leuino  vicepretorc,in  tempo  molto  opportuno  ad  infiamare  gli  animi  alla  guer/ 
ra.&  (bpraggiunfe  vna  nuoua  ambalcieria  degli  Atheniefitraccontando  come  il  Re  s'appref 
(àua  à loro  confini:  OC  ch’egli  harebbe  in  bricuc  tempo, non  (blamente  il  contado:  ma  anebo  bi 
città  in  (ùo  potere:(èda  Romani  non  fude  loro  porto  qualcheaiuto.  Hauendo  i Conibbfàt/ 
to  intendercjcome  i fagrificij  s’erano  fatti  fecondo  l’ordine:  dC  gl’I dd  tj  hauere  accettato  i prie/ 
ehi  fattagli  Arufpici  annunciare  cofe  proPperc:  £C  nelle  interiora  delle  vittime , edere  appariti 
legni  fauoreuolt,ngnificanri  allargamento  di  confini, venoria,6P  trionfo  : fiirono  lette  allhora 
ìelecteredi  VaIerio,&d’AureIio:&:vditigli  oratori degli  AchenieUPoiludcliberatodalSc 
nato, che  i confedcratifodcro  ringratiati:che  edèndo  dati  lungamente  tentadtet  ne  anche  poi 
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per  temenza  dello  aflldio,haae(Ièroxono  lafedc^  efaequanto  al  mandar  Ibccorfò,  allhorafi 
relpondeilì, quando  i Conlbli  s’haucflcro  diutfo  le  prouinde.&  che  il  Confolo , à cui  toccaflè 
b M acedonia,hauefle  propello  al  popolo, ch’^  fì  proteftallì  la  guerra  i Filippo  Re  di  Mace 
dotila.  V enne  per  ranco  in  lortedetta  prouinda  ì S eruto  Suipùiotilqual  propoli:  in  confido 
le  al  RcFilippo,&  a'  Macedoni,&aglial(ridcllùollatolidouenìnrguerra,perIeingiurie 
£nte,&  l'armi  mode  concra  gli  amici  del  pcmolo  Romano.  All’altro  Confolo  Aurelio  toccò 
Pltalia.Dopo quedo.li diuilèro  le  Preture.Gnco  Sergio  Fianco  hebbe  qlla di  Roma: Qtiine 
toFuluioGillonelaSicilia:Quimo  Minutio  RuSbiaprouindadcBruttj:&  Lucio  Furio 
Purpurione  la  GalUa.La  propofta  fatta  innanzi  al  popolo, della  guerra  di  M acedonia,nd  prf 
mo  (uffragio  quali  da  tuttelc  centurie  fu  riliutaca,Sf  ributtaca:Si  quedo  fecero  gli  buomini  li 
dilor  volontà  (tracchi  per  la  Iunghezza,8f  grauezadella  guerra:  flf  per  tedio  delle  molte  fa^ 
tkhe,Sf  pericoli:  fiffì  anchora  perche  Quinto  Bebio  Tribuno  della  plebe, hauédo  prelb  il  mo 
do  anuco,Sf  la  via  di  accalognare  ipatncij:haueua  dato  loro  carico,che  dell’una  guerra  faceO 
(ero  naicer  raItra,acdoche  la  plebe  mai  non  lì  poceflè  rtpolàre,ne  goderli  la  pace.Queda  colà 
fu  molto  moiedaàpadn:in  maniera  che  il  Tnbuno  in  Senatonehicon  fconce  paroleripre/ 
cialcuno  pcrlcàgaraconforrauail  Con(òlo^hedinuouoraguna(IèilcontigIio,S^  prò 
ponedè  la  medclimaddibcratione,riprende(1è  la  pigricia  del  popolo, mod:raiiè,quanto  dir 
Kcoradannolà,di  vitupercuoIc,l’indugiaràprcivdere  quella  guerra.  Onde  il  Conlolo,rague 
nato  il  popolo  in  campo  Martio,primacheleCencuriedidcro  mandatea'  rendere  il  partito, 
auanti  a quello  paTlamentando,dilIè.  Ei  mi  pare, che  voi  non  Oppiate,  ò Romani , che  voi  r>e 
liatedomandati,nonlèvoivolcceòlapacc,òlagucrra(perchediquedo  non  vi  lalciera'  il  Re 
FilippOjla  detnonc  libcra:che  già  per  mare,&  per  terra  apparecchia  la  guerra)  ma  s’ei  vi  pare  : 

da  mandare levodre  gena  in  Macedonia:  oda  riceucrc  il  nimico  in  Itaiia.Quanto  da  dilFcré  onHonottt 
terunacolàdall’aItra,(èmaipiuper  altri  tempi, per  certo  in  quella  vitima  guerra  Cartha/  s'opti" 
ginefe  voi  ne  bautte  fatto  chiara  cipcrienza.  Perche , chi  c*  colui  che  dubiti , che  tutta  la  guerra  ” 

non  li  fullèvoltain  H ilpagna,lc  con  prcHczza  hauedimo  mandato  foccorfo  à Saguntini,quà 
do  eili  raccomandauano  à noifeome  fecero  ipadri  nollri  à Mamertini.  Laqual  gucrra,men/.  m ,n^ni , 
tre  che  noi  demmo  à badare,confommo  noltro  danno,Si  rouina  riceuèmo  in  Italia.5f  que» 
fto  anchora  non  èpunto  dubbio, elicndoli  già  collui  accordato  per  amba(ciate,8^  per  lettere, 
dipaflàreinltalia:chenoinonloritene(IìmoinMacedonia,per  hauerui  mandato  Lcuino 
«on  l’armata,cbe  mouedè  la  guerra  in  cafa  à lui . Sf  quel  che  noi  facemmo , hauendo  il  nimico 
Annibalein  [taIia:hora  cacciato  Annibaie,  dC  vinti  i Carthagineli , (laremo  a penfar  di  fare:' 
Àfpettiamopure,&  patiamoche  il  Refacdpruouadellanouradapocaggine,nellosforzare  - 
Attiene:  come  alpettammo  che  facellc  Annibaie, nel  pigliar  Sagunto.Egli  nondimorerà  ave 
air  quindi  dnque  meli, come  fece  da  Sagunto  Annibale:ma  in  cinque  giorm'  arriuerà  c5  l’ar^  ' 

mata  in  fralia.poi  ch’egli  haràfano  vela  da  Corintho.So  ben  che  non  vorrete  agguagliar  Fie 
lippo  ad  Annibaie: nei  Macedoni  a i Carthaginelùmacerto  gli  agguagliarne  a Pyrrho.dico 
per  quantoól’unaperfona  l'altra, òlanationeauanzi  la  nacione.Lo  Epiro  fu  lèmprevna  pic^  EfVotiAi 
cola  aggiunta,^  di  poco  momento  al  Reame  di  M acedom’a:  8C  hoggi  di  c cotale.  Al  preicn/. 
te  Filippo  ha  tutto  il  Pcl^onncfò  lòtto  il  fuo  imperio:  dC  lacitrà  di  Argo,non  piu  per  l’antica  vàof6Btfa 
lbma,chcpctlamortediPyrrho-,nominaca.facciamo  horacomparatione  dcllecofe  noUre. 

Qiunto  eraaUhora  l’Italia  piu  potente,^  llorida,cbc  hoggiflo  (tato  era  intero,etleforzein# 
tere;e(lèndo  falui  canti  Capitani , 6C  tanti  efièrciti , che  poi  dalla  guerra  Carthaginclè  furono  1 

confumati:  6C  nondimeno,allàltandoci  Pyrrho,cidiede  molto  da  fare:cantoche  vincitore,  ne  • 

venne  quali  iniino  alle  porte  di  Roma:nelblamenteiTarentini,8i  tuttaquella  riuierad’Ita#  ,,i 
lia,che  h chiama  Grecia  la  grande,lè  gli  accollarono:li  ch’ei  li  potellè  credere,  che  quei  popo^ 
li  bauenèrofeguito  il  linguaggio, & nome  loro  antico:mai  Lucani,!  Brutn,8fiSamniti,lirf 
Niellarono  da  noi.Hor  credete  voi,painindo  Filippo  in  Italia, che  quelli  paefi  habbiano  à (b# 
te  in  pace,ò  in  fedcelijperch’ei  durarono  in  fede  poi  nella  guerra  Canhaginclè  f Mai  non  ree 
fieranno  quefti  popoli  di  ribellarllda  noi,fe  non  quando  ei  mancherà  loro  a'  chi  fi  dare.S’ei  vi 
fiidè  panico  fatica  padàrein  Africa,voihare(leanchora  hoggi  Annibaie,  i Carthagincli  in 
Italia.Sopportipiii  collo  la  Macedonia  i mah’  della guerra,che l’Italia:  Sf  lianopiucollo  gu  a 
fti  col  ferro, col  fuoco  i contadi,6ile  dnà  de  nimici.Noi  habbiamo  prouato  horamai,quàe 
IP  fono  pippo(eoci,Gf  auucoturatei’arminolbedi6iora,che  à ca(à.&  perdòandate  tutti  col 
li  Dee,  ‘ ■ Ff  a 
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fiiuor  de  gjl'lddifi  rédere  1 fiiflfragij^  approiiuc  vnitam^que0rco(c,TeqU3l/dapadrj&(ii> 
mente  (bno  ftatedeliberate.di  qlto  parere,hauetevo<autcore&c5fertatorenon(blamemefl 
voftro  Con(bIo:ma  gl'^ddij  tmoitali.  IquaK  pregando  io  che  quefta  guerra  iufTèfdicea'mc, 
al  Senato, GC  jvot,ag1t  amici,  6C  coll^atidal  nome  Latino:  8C  allarmate  Gfcflèrciti  nolhit 
ogni  colà  haucr  bene  à fuccedere  nel  Eigrilido  mi dimoftrarono.Finito  il  parlare,e({^o  mS# 
dati  à rendere  i fufFragn.Ia  dchberationedeila  guerra  fu  approuata  in  quella  maniera,  che  era 
{fata  iatta  la  propoffa.  dopo  quello,  per  decreto  del  Senato,  da  Conibli  fu  comandato  chc‘ 
per  tre  giorni  fi  facellcro  le  fupplicationi,  8£  prieghi  à tutti  gli  altari  dC  captile  de  griddij,cfar 
la  guerra  dal  popolo  R ornano  deliberata, contra  Filippo:  haueilè  felice  8C  lieto  fi^ne. furono 
poidomandatii  Sacerdoti  fecialidalConfbloSeruioSulpitio,s’ei  voleuano  che  la  guerra' 
chefimouea,ii  prnreflanèfblamcnteinperlbnaalreFilippo:ò  fèpurbaflafiènotificarla,8£' 
bandirla  in  qualche  luogo,  che  li  guardafTi  per  luùde  piu  vidni  ai  confino  di  Tuo  flratoà  fcciaii  i 
dichiararono  chel’unacofà&  l’altracqualpiualConfblo  piacefTe ) farebbe  ben &tta>df  coli 
li  fu  conceduto  dal  Senato, ch’ei  mandatlè  chi  a'  lui  pareflì  (pur  ch’ei  nonfuflè  Senatorc)àpro# 
teflare  la  guerra , à Filippo . Vennefi  apprcllb  à trattare  degli  eiTèrdti  de  Confoli  : èC  de 
Pretori  8C  fu  ordinato,  che  i Confoli  faccfreroduelegioninuoue,8f  licentiaflcro  gU  cffercid 
vecchi.  A'  Sulpitio,a'cui  era  flato  commeflò  il  maneggio  di  quella  guerra, & di  tanto  nome, 
fii  conceduto  ch’ei  mcnalTe  fèco  quanti  fbldati  volontari)  ei  potellè.di  quello  efIèrcito,ilquale 
hatieua  ricondotto  d’ Africa  il  Proconfolo  Scipione  : ma  non  potefTè  menare  alcuno  contra' 
Tua  voglia.  8C  cheli  Coniòlo  delle  a'  Pretori  cinque  mila  fbldati  de  collegati  del  nomeLa^ 
tinotcon  liquali  aiutirundi  loro  gouernafle  la  Galliatraltro  laprouincia  deBrutij;6ia 
Quintio  Fuluio  Gillone  fuordinato,ch’cglieleggenéanchora  egli  tati  fbldati,chefu(Icrocin 
quemilade  medefimi  collegati  dei  nome  Lanno , deU'eflèrcito  che  haueua  tenuto  Publio 
E Ilo  Confblo:  di  quei  foldati  che  manco  tempo  haueflèro  militato.  Si  con  quefli  hiHc  alla 
difefà  di  Sicilia.  A'  Marco  Valerio  FaIcone,ilqtiaIe  l’anno  dinanzi  era  flato  Pretore  in  canv 
pagna,fii  prolungato  l’ofFicio,per  vno  anno,  perclKegliandaflè  vicepretore  iti  Sardigna.fi£ 
c5meflòli,che  fceglieflè  deil’eflèrciro  che  vi  fìcrouaua,ahque  mila  fbldati  de  collegati  del  no#' 
me  Latino:di  quei  che  manco  paghe  feruito  hauef1èro.Si  à Confoli  fu  commeflò  che  fcmdl^ 
fèto  nella  citta 'due  legionitper  mandarle  la  ouefiiflè  bifbgno  ; auuenga  che  in  Italia  relhlTc# 
roanchora  molte  nationi  contaminate  per  la  compagnia  tenuta  nella  paffica  guerra  coi  Car#- 
thaginefi,8i  rimale  con  gli  animi  gonfiati , Si  pregni  d’ira.  Si  che  in  qudl'anno  la  republicr 
s1iaueuaifèruiredifèilegioniRomane.MentrechecaIeallcmbramentofiiàceua,venneroi 
Roma  gli  ambafeiadori  del  Re  Ptolomeo,  àreferirecomegli  Athenieii  l’haueuan  richieflo 
d’aiuto , contra  Filippo  : ma  anchora  che  quelli  fiiflèro  amici  comuni  : non  dimeno  Ptolo# 
meo  non  era  à richiefla  d’altri,per  mandare  eflèrcito,  ò armata  in  Grecia  p difendere,!}  uero< 
per  offendere  alamo:  lènza  l’auttorità,deI  popolo  Romano.  Neera  anchora  per  flariiàcaià 
otioib , quando  li  fuflè  permeflb  il  defenderegli  amici  delpopolo  Romano  : Si  fé  i Romani 
piu  to  Ilo  fi  volcllèro  ripofare,volentieri  lo  confèntirebbe!  Si  manderebbe  egli  li  &tto  foccor# 
Ib  in  Greda.che  la  città d’Athene,fi  {^crebbe  ageuolmente  difèndere  dalle  forzedel  Re  Fi# 
Iippo.il  Refu  molto  ringrau'atodal  Senato,Si  la  ri(poflafu,cheiIpopoloRomano,haueuii 
in  animo  di  defenderegli  amici  fuoi.Si  fé  per  quella  guerra  .accadete  bifbgnodicofà  alcuni 
filifarebbeàfapere.fàpendochetuttelcricchezzeSiforzedel  fùo  flato , erano certiffimi  6i 
fcdHifufndij  della  loro  republica.furono  poi  per  deliberatione  del  Senaro,donati cinque  mi^ 
la  affi  à ciafeuno  degli  oratori.Mentrech’ei  Confbli  artendeuano  à far  lefcefrede  fbldatf.  Sili 


prouederlccofeneceffariealla guerra, la  città rcligioià,Si  timida  mafllmamcnte  nelle imprci 
le  delle  nuoue  guerre,&tte  già  le  fupplicationf  Si  i pi 


„ . „ ipricghiinognitcmpioàgl’iddrùiernonla 

tiare  indietro  colà  alcuna  profitteuole , che  altra  volta  fatta  n fliflè  : volle  che  il  Confblo  a' 
cui  toccaua  l’imprcfà  della  guerra  Macedonica, fàceffe  voto  à Gioue,di  nuoui  giuochi 
Si  doni . Ma  Licinio  pontefice  maflimo  fece  fbfla  al  fare  del  voto  publico, allindo# 
ch’ei  non  fi  poteua  fare  di  pecunia  inccrta.Si  non  diterminata,fe  tale  pecunia  non  fi  po# 
celli  adoperare  alla  guerra, incontanente  fi  doueflè  rimettere:  ne  fi  mefcolatn  con  raltn| 
pecunia  .laqual  colà  fè  fatta  non  fuflè, non  fi  potrebbe  adempiere  il  voto  fecondo  l'ordii 
ne  della  religione.  Onde, quantunque  la  colà  perfeileflà  Si  l’auttore,mouefIè  il  Senato* 
vollero  non  dimeno  che  il  Confblo  do  proponcflè  alcollcgiodeponccfid|fedirf|tainen(t 
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tu'  fi  poteflè  voto  di  danirf  iion  certi.  Iquali  riipo(èno,che  fi  poteua:  Si  dichiararono  a ttchora 
dò&rfipiu  dirìnamenreJ^ece  per  tanto  il  Conlblo  voto, precedente, 6^  denantequelb  il  pon 
tefice  7vlalIìnioconlemcdcrmieparole,con  lequali  fifoleuano  innanzi  farei  voti  quinquen^ 
oalitfè  nonch’ci  fece  voto  di  fare  i giuochi,^  i doni  con  tanta  fomma  di  danari , quanta  il  Se# 
nato  d(libera(Ic,allhora  ch'ei  fi  (bdisfarebbe  al  vototi  giuochi  grandi  tante  volte  innanzi  era^ 
no  flati  fatti  per  voto  dVna  fòmma  determinata  di  danari:  6^  quefli  primieramente  di  (bmma 
incerta,^  indeterminata.E  (fendo  volti  gli  animi  d’ognuno  alla  guerra  Macedonicatquando  ^ 

nulla  manco  fi  temeua:  nacque  la  fama  de  romori della  Gallia.grTnfubri,Cenomani,  dC  Boij,  HvL'c 
iblleuati  i Sallyi,  6i  gli  Ilueti,  6C  altri popoU di  Liguriathaueuano  occupato  Piacenza,e(Icn^  ^ 

do  lor  Capitano  Amilcare  Carthaginefetilquale  delle  reliquie  dell’ellèrdto  di  Afdrubales’e/  rfuiio*’  mi 
ta  fermo  in  quei  luoghi.bi^  hauendo  fàccheggiato  la  dtti,&  per  la  (lizz  a in  gran  mute  abbru/  Cmònun , 
data: fi  che  appena  due  mila  perfbne  tra  le  rouine,8i:  l’arfione  s’erano  laluate . Pa^to  il  Pado, 
andarono  à Cremona,per  (àcchegglarla.ma  vdito  il  danno  della  dttà  vicina,!  cerraz2ani,hcb^  i<«n<’rc,ftrcr 
bero  tempo  a'  chiudere  le  porte, & metter  le  guardie  alle  mura:  SC  coli  ad  efTcre  prima  afCdia#  ** 

Ci, che  prefi:  Si  à poter  mandare  mellà^  al  popolo  Romano.  Ludo  Furio  Purpurione , in 
quel  tempo  Pretoredellaprouincia,hauendolicentiatol’altroe(Ièrdto(recondo  la  deliberai 
/tionc  del  Senato)fuor  che  cinquemilafoldati  de  collegati  del  nome  Latinots'erafermo  conql/  iSi!'*** 
legenunelpaefevidno  della  prouincia  intorno  ad  Arimino.Coflui  allhorafcriilcal  Senato,  FmnxM 
in  che  trauagli  fi  trouallè  il  paefe:  dicendo  delle  due  colonie  Romane , che  s’erano  Tatuate  da  Biàint. 
qudia  gran  tempefla  della  guerra  Carthaginc(c:l’una  al  prefènte  edere  (lacaprefà.  Si  rubata: 

Si  l’altra  trouarficon  Tadedio  intorno.Si  che  nel  Tuo  edèrcito  non  era  da  far  fondamento , di 
poter  dar  roccorÌb,tanto  che  bafladc  alle  due  afditte  colonie:  le  già  d non  voledè  dare  in  pre/ 
da  àfar  tagliare  appezzi  cinquemila  (bidati  del  nome  Lattno,à  quaranta  migliaia  di  Galli, che 
tanti  fi  CTOuauano  in  arme.Si  con  tanta  Tua  rouina/ar  crefeere  l’animo  a'  nimia,infuperbici  già 
perla  rouinad’vna  colonia  Romana.Recitate  che  furono  lelettcre:  fu  deliberato  che  Gaio 
Aurelio  Conlblo,ilquale  haueua  alTuo  edercito  determinato  il  giornodel  rapreléntarfi  in  To 
(cana:comandadè,che  nel  medefimo  di  fi  trouadì  à R imino:Si  egli,lè  con  comodo  della  Re^  ^ 

publicafarlopocedè,andadeàrpegncr  cotali  tumulti:  ò veramente  (criueire  ì Lueio  Furio 
I Pretore,chegiunte  ehefudéro  à lui  le  legioni  diTofcana,mandatoch’eglihauede,  in  vecedi 
quclle,dnquemila  (bidati  decollegati,iquali in  tanto  guardadèro  la  T ofcana,andade  in  perfb/  ' 

na  à far  leuar  l’adèdio  da  Cremona.  Ekliberarono  oltra  qfto^che  fi  madadèro  ambalciadori  in 
Africa, et  i medefimi  a'  Canhagine,à  far  loro  intédere,come  vn  loro  dttadino  Amilcarc,la(cia  > ‘V 

toin  Gallia(nó  fiipeuano  già  (è  prima  dello  cdèrdtod’Aldrubale,òpo(ciadiqliodi  Magone) 
frceua  guerra  à Romani,contra  i capitoli  dell’accordo:  Sf  che  haueua  foUeuato  gli  ederdti  de 
Galli,ò^  Liguri.&l  perdò,Tc  à quelli  piaceflè  di  conferuare  la  pace,che  lo  richiamadèro  à cala: 

Si  dellèro  quello  in  poter  del  popolo  Romano.et  parimente  dicedero,che  i (bidati  fùggiciui. 

Si  ribelli,non  erano  flati  interamente  renduti.Si  ch’ei  fi diceua,che  vna  gran  parred’cl^ubli 
camenteconuerfauano  in  Carthaginetiquali  fi  doueuano  cercare  con  diligenza.  Si  prédergli: 

Si  (écundo  leconuemioni,dargli  a Romani.Qiiefle  furono  le  commidiont  date  per  Cartru» 
ginc.Fuloro  oltra dòcommedo,chefira1lcgradcro  con  Madànidà:  che  non  (blamente  ha^ 
uede  ricuperato  il  regno patcrno,mal’bauclle molto  ampliato, con  l’acquiflo  della  miglior 
partedd  reame  di  Syphace.Fu  anchora  impodo  loro,chcli  dicedcro,comcs’era  prefa  laguer 
ta  contea  il  Re  Filippo:perch’cgli  haueua  dato  aiuto  a Carthaginefi  : Si  faccende  ingiurie  à 
gli  amici  del  popolo  Romano,Thaueua  codreitoà  mandare  nauili,  Si  edèrciti  inGreda,in 

So,che  l’I  talia  era  gràdemete  oppredàta  dalla  guerra:  Si  cofi  faccèdo  loro  diuidere  gli  efr 
’ in  diuerfi  lu^hi,era  dato  la  principal  cagione  di  n5  li  lalciar  piu  rodo  padàre  in  Africa. 

Si  che  lo  rkhiededero  di  aiuto  di  caualli  di  Numidia,  p qlla  guerra  .Furono  daha'gli  oratori 
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con  vna  Tedia  curule.E  t appredb  fu  loro  impodo,che  hauendo  egli  bifogno  di  cola  alcuna,per 
fcrmezza,6  accrefeimento  del  Tuo  dato:  li  promettcdcro,che  per  i Tuoi  meriti , il  popolo  Ro/  aìvn 

mano,con  ogni  Tua  forza  tuno  opererebbe.  Venero  anchora  in  quei  di  al  Senato  gli  oratori 
di  V ermina  figliuolo  di  Syphacc:Tcu(àndo  l’errore,Si  la  giouanezza  di  lui:  Si  volgédo  ogni 
colpa  nell’adutia^Si  fraude  de  Carthaginefi.Si  dicendo, ancho  Madànidà, eder  di  nimico,di>  ro  Itutcnu. 
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nenuto  sinica  de  Romani.ar  Vermina  anchora  egli  fi  aforrerebbedi  non  eflèf’ vin» , iH  da 
Manàniflà.neda  alcuno  altro, in  alcuna  maniera  d’offieij  verfo  il  popolo  Romano^ domao 
dauad’eilbr  dal  Senato  nominato  Re, compagno, Sf  amico  del  popolo  Romano.  Fu  riipoa 
fto  à gli  ambafciadori,chc  Syphaee  fuo  padre,d’amico,S^  compagno,s’cra  fatto  fubit  amerte, 
fetìZi  cagionc,nimico  del  popolo  R,omaino>&^  egli  anchora  inicdando  i R.omanÌ,  baucuada# 
to  trillo  faggio  della  fua  giouanezzatar  perciò  li conueniua  primieramente  chiederla  pa« 
al  popolo  Romanotche  d’elTcr  chiamato,&:  compagno, amico.auucnga  che  quegli  eraca 
fueto  di  concedere  fifatto  nome,6<:  titolo  alli  Re, per  qualche  merito  di  beneficij  da  ellì  riccut» 
ri.Cf  che  i Legati  Romani  farebbero  in  Africa, a iquali  il  Senato  ordinerebbe , ch’ei  dellcro  a 
Vermina  i c^itolidella  pace,fecondo  la  libera  commillìone.ch’egli  haueflèro  dal  popolo.  àC 
. fe  il  Re  voleilie  poi, che  in  eflì  s’aggiugnc(re,toglielTè,ò  mutaflc  cola  alcunaidi  nuouo  ricorre! 

fe  à domandarlo  al  Senato.Con  tali  commiflìonifurono  mandati  oratori  in  Africa,  Gaio  Te 
rentio  Varrone,Spurio  Lucretio,8(:  Gneo  Octauio:8Cicialcunod’eHìfudatavnaquinque 
reme.Pofcia  fi  lelTcro  lettere  in  Senato  di  Quinto  M inutio  Pretore  nelle  terre  de  Bruti),  che 
fOTueua,come  i Locri  di  notte  era  ftata  nafeofamente  rubata  la  pecunia  fa^a , del  tempio  * 
Proferpina:  ne  apparire  alcun  fcgno,òveftigio  dafarconghicttura  di  chi  ciò&tto  hauer  potei 
(è, Il  Senatofudi quello moltodolente:difpiacendoli,chelegenti  non  fi  rimanellèro  daila# 
grilegfj.a:chePleminiocofichiaro,8Cfrefcoeirempio,tantodellacolpa  graue, quanto  della 
pena,non  fpaucntallè  punto  gli  huomini.Onde  fu  commellb  al  Confolo,che  fcriuelTè  al  Pteé 
tote  nella  prouincia  de  Brut  ij,piacere  al  Senato,che  de  thefori  inuolati.fe  ne  frtceliì  l’efaminas 
Se  fe  ne  cercaflì  in  quella  maniera,che  treanni  innanzi  haueua  tenuto  il  Pretore  M arco  Pom 
ponto. Si:  la  pecunia  ritrouata,fi  riponelTi  nel  luogo  fuo:  Sf  i quella  che  fi  trouaflì  màco , fi  ftip 
plilTe  àcompimento.8i:clic,parendoli,fiface(rero  fagrifici)  purgatori), comegia  innanzi  haue^ 
uano  giudicato  i pontefici  vn’altra  fiata,per  ammenda  della  violarione  di  quel  tempio.  Auuen^ 
nero  anchora  in  quei  tempi  moltmrodigij, riferiti  di  piu  luoghialiceuano  che  nel  paefede  La 
cani  era  arfo  il  cielo.à  Priuerno,ellèndo  il  tempo  fereno,s’era  veduto  il  fole  rolTo  tuno  vn  di 
ciuiwfl.  So  intero.nella  citta' di  Lanuuio,nel  tempio  di  Giunone  Sofpita, di  notte  ellcrc  llaio  vn  granrtw 
ÌCIum/.  more.  E t fimilmente  fi  diccua,molti  parti  abomineuedi  eflère  nari  in  piu  luoghi.  Nelle  terre  de 

...ofiiotir.  Sabini  era  nato  vn  fanciullo  dubbio  s'eifuireòmafchio,òfcmmina.èc  vn’altro  fimigliantene 

riamar. , fij  ttouato  di  incerto  fedo, già  di  fedid  anni.a'  Frufmone  nacque  vn'a^ello  col  capo  di  porco, 
forfoion. . Sinuf  (fa  vn  porco  col  capo  humanojra  Lucani  in  vn  campo  publico,vn  cauallo  con  cinque 

picdi.Lequali  tutte  cofe  parueno  laidc,6(:  abomineuoli,aipeccati  della  natura  errante,in  altrt 
flranefpetie  d’animali.Ma  fopra  tutto  furono  in  abominatione  quei  mezo  mafchi:&  furono 
incontanente  mandati  à gettare  in  mare,comc  vltimameme  era  flato  portato  vn’altro  fimigl^S 
temo(lruofbparto,al  tempo  diGaio  Claudio,^  Marco  Liuio  Confoli.Nondimeno  fri  cor 
meflò  à i dieci,che  fopra  tale  portento  vedeflèro  i libri.&r  quelli  comandarono,  efrei fi  faceflèr 
TO  i medefimi  fiigrificij,che  vltimaméte  per  vn’altro  fi  fatto  prodigio  s’erano  fatti.Et  oltra  quer 
fto  fecero  cantare  per  la  città  vn  certo  hynno,8i:  canto  da  tre  chori,di  noue  vergini  per  dafeur 
no.S^ponare  vndono  à Giunone,la  Regina. Lequaliruttecofc fece  fare  il  Confolo  Gaio  Au 
rclio, fecondo  la  riipoftadedertidieci.l  verfi,iquali  ficanfarono,allhoracompofe  Publio  Lir 
cinto  Tcgulatcome  già  à tempo  degli  antinati  haueua  compofto  Liuto . EfTendo  fcaiofodiG 
fatto  ad  ogni  debito  di  rcligionecpcrdò  che  anchoà  Locriera  flato  ritrouaroil  fàgnlcgioda 
Quinto  Minutio:8i:dcbenide  colpeuolis’cra  tratta,6Crime(ra  interamente  la  pecunia  nefàr 
grithefori)volcndoi  CSfoli  andare  alle  loro  prouinde:  molti  cirradinipriuati,à  iquali  la  Rcr 
publica  era  debitrice  in  detto  anno,della  terza  paga  dcdanari,prcflati  al  tempo  di  M arco  V ar 
lcrio,8i:  Marco  Claudio Confoli,andarono al  Senato:  perche i Confoli  haucuano  rifjx)fh> 
non  hauere  al  prefènte  onde  pagarlitcondo  fuflèchc  la  camera  del  comune  appena  fuffè  balle 
uole  alle  fpefe  della  nuouagucrra:che  di  grollb  cfIèrdto,8C  armata  haueua bifbgno.Non  voi» 
• le  il  Senato,chc  cofloro  fipoteflèro  ramaricare,confiderando,che  fé  i danari  preftati  p la  guer 

raCarthaginefe,la  Republicalivolcfféanchoraadoperarepebifognidclla  guerra  diMacer 
donia:queflo  altro  non  farebbc(nafcendo  continouamenrc  vna  guerra  dall’altra)  che  hauerll 
come  confi(cati,8if  meflì  in  comune, per  tal  beneficio  riceuutotcomc  per  qualchecondSnagio. 
ne,ch’egli  haueflèro  per  lor  colpa  mcritato.Domandando  per  tanto  i priuati le  coféguafle: ne 
bauendo  la  Rcpublica  il  modo  a pagareil  debiio:prefero  vn  partito  di  mezo, ch'era  tra  Tbonc 
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AojflrtVrilej  6f  rfófii.die  d/cendo  gran  parte  di  loro  il  comunchauer  e molti  ferrenl  da  vende  ’ ' ' 

rt;  6f  eglino  battendo  bifbgno  di  comperare  po(IèlTIoni,ch’ei  flifllè  data  loro  facilità  di  pigliare 
delle  terre  publiche,che  fuilèro  tra  le  cinquanta  miglia.I  Conibli  di(Tèro,che  le  llimerebbeTo; 

& che  per  ciafcun  iugero  tadèrebbero  che  fi  pagadè  ogni  anno  di  ceniò  vno  alle,  per  redimo/ 
hianra,S^iègno,chequeIlerudèroterredelcomune:accioche,quandoilpopolo  potedè  pa# 
gare, chi  volellè  piu  tolto  hauere  i fiioi  danari, che  le  tcrrctpotcdè  rendere  quelle  al  comune.  I 

dttadinipriuatiaccettaronolietamentelaconditione.S^quedoralecerrenofuchiamacoTrié 

tio,&  Tabulio: perdo  che  era  dato  confegnato  dal  comune  per  la  terza  partedel  fuo  debito.  Spiul  'd.'“ 
Fatte  quede  cole  Publio  Sulpitio  dopo  i voti  fatti  in  campidoglio.col  paludamento, co  lira  JiS  a 
cori  vfd  di  Roma,8f  venne  à,Brundufio.S^  hauendo  didribuito  nelle  legioni  i vecchi  ibldati  tcno  ctdea 
volontari)  deiredcrcito  tornato  d’ Africa:&  iccito  le  naui dell’armata  del  Coniblo  Cornelio;  Kblj'io  m 
il  di  (eguentCjdal  di  ch’ei  fece  vela  da  Brundufìo.giuniè  in  M acedonia.Q.uiui  li  furono  (libito  ^ 
innanzi  gli  oratori  degli  Atheniefi  a'  pregarlo, che  gli  libera dcdallo  adedio.  Onde  incótaneiv  renb  rtftiua 
cefli  mandato  in  Athene  Gaio  Claudio  Centimalo  con  x x galee, altri  (bldati.perciòcbeil  J^V'ndi'é 
Renon  adèdiaua  wli  Athene,ma  in  quel  tempo  combatteua  afpramente  Abido:  hauédo  già 
fimo  pruotia  dellefue forze, per  acqua,con  l’armate  de  Rodiani,6f  del  Re  Aitalo  : ma  c5  l’u/  SuiI 

na,&  con  l’altra  poco  felicemente.M  a oltra  la  fua  naturai  ferocità  li  daua  animo  la  confederar 
(ione  jRitta  di  nuouo  con  Antiocho  Re  della  Syria:  6C  le  ricchezze, flf  dato,che  già  dello  Egit 
Co  s'haueuano  diuifb.alqualc,vdita  la  morte  del  Re  Ptolomco,amenduni  afpirauano.  Ma  gli  Falu^amTrv 
Atheniefis’haueuano  tirato  adodò  la  guerra  diFilippo,percofa, che  già  non  meritauail  prc/ 
^o:mentrechcdcllaloroancicafelicirà,&gr3dczzanonfi  rifeibauano  alcro,chel’animofita',  di^nrein. 
I)uc  giouani di  Acarnania,il  giorno  della  feda  degli  initi),òcon(àgratione  di  Cerere, nonini 
Ciati,oconfagrati,nonrapendorv(ànza,nerordinediquellarelig{one:conraltra  turba  erano 
entrati  nel  tempio.il  parlare  li  (coperie  ageuolmente,domandando  elfi  d’alcune  colè, non  conr  s')rìi,ia 
ueneuoliàgli  initiati.  Ond’ei  furono  menati  à (àcerdoti  maggiori  del  tempio.fltfauuenga  ch’ei  "*■ 
fiidc  colà  certa  quegli  edere  entrati  nel  tempio  per  erroretnondimeno  furono  vccifi , come  fé  i nitmfi  ocC 
hauedero commedà  vna  fcelleratezza  incredibile.Qiiedo  fatto  fi crudele,et  nimicheuolc,rap  jJU 
portarono  gli  Acarnanial  ReFilippo:&impetraronodalui,checonraiutodelle(uegétipo  ^"«dìnvlk 
cederò  fer  guerra  a'gli  Atheniefi.Quedo  eflèrcitoda  prima  hauendo  làccheggiato,  &T  guado 
con  ferro,&  con  fuoco,il  contadodi  Athcnctfi  ritornò  in  Acarnania,con  ogni  ragione  di  pre 
da.E  t quedo  fu  il  primo  accendimento  degli  animitdipoi  fi  venne  à manifeda  guerra , prore/ 
ftandofi  quellafcambfeuolméteper  publici decreti dell’una,8f  dell'altra  dttà.Percidche  il  Re 
AtTalo,8^iRodiani,hauendoperfeguitatoFilippo,quandofiritirauain  Macedoniat&Tellcn 
do  venuti  in  Egina,il  Repaflbnel  Pireo,pcrrinouare,&  confermare  lalega  con  gli  Athenie/ 
fi. La  citta'  tutta  li  venne  incontra,con  le  mogli,5^  co  figliuolitfiC  i (àcerdoti  con  i loro  pararne 
ti:ò^  non  che  aItro,quafigl’Iddtj  dedìlo  riceueronotquado  egli  entrò  dentro.Et  il  popolo  in/ 
'contanentefu  chiamato  à parlamentotacdo  che  il  Rediceflc  in  publico,qucl  efed  voledè.Poi 
fda  fu  giudicato  il  meglio,come  cofa  di  piu  riputaci5e,ch’d  dedèpiu  to(Ìo  infcritto  quel  ch’ei 
domandauataedo  che  parlando  in  publico,6^  raccontando  in  perfona  i Tuoi  benefiet)  verfb  la 
Citra',non  s’hauedè  àvergognare,ò  vero  arroffire  per  lesfiicciatc  acclamationi , dC  alìèntatiom' 
della  moltitudine,che  adulando,  aggraitadcla  fua  vergogna.Nelli  (crini  adunque  mandati  da 
lui,6tf  nel  parlamento  redrati, fi  contcneuaprimieramcntelanarrationcdebcncfictj  fuoi  verr 
fbladnàamicatdipoidellecofefetredaluicontraFilippotò^ nella vitima parte  l’dbrtationeà 
fare Timprefe  della  gucrratmentrech’cdìhaiieuanoil  Ilio  fauore,8^  de  Rodiani,  & l’aiuto  de  "*■ 
Romani.pcrche  dandoli  allhora,  inuano  poi  vn’altra  volta,cercherebbero  la  perduta  occafio 
ne.Furono  poi  vditi  gli  ambalciadori de  Rodiani,de  quali  era  feelco  il  benefidotperche  haue/ 
ciano  rimandato  loro  quattro  galee,lequali  i M acedoni  haueuano  prefe  nel  porto  di  Athene» 

& idem  Rodiani  Phaueuano  acquidate.Fu  adunque  con  (òmmo  confenrimento  di  tucu,deU 
beraral’imprefà  contraFilippo.se  prima  ad  Aeralo  furono  fàni  honorifùor  di  milùratdipcf 
BlliRodiani.Allhorafu(anamentionelaprimafiatadellaTribii,laqualeeichiamano  Anali/  ... 
de,di  aggiugnerla  all’altre  dieci  antiche  T ribii.&  al  popolo  di  Rodi  fu  per  dio  honorc,  dona/ 
ta  vna  corona  d’oro:  5C  i Rodiani  fatti  dnadini  di  Athenetcome  haueuano  prima  fàno  i Ro/ 
AanigliAtheniefi.Dopoquedo,ilReAnalofiritornòall’armatainEgina.IRoJfaniancho  j ^ . 
ra da  Eginanauigandopcr  rifbledcl mare  Egeo,(itoroarono à Rodùluuendolecunericeuu 


; DELIA  li  ir.  dica' 

te  in  I«ga,fiior  che  Andro,  Paro,8f  Scyro:  Icqoali  mno  goardateda  Macedoni  f meflSgg*  •! 
rim,  mandati  da  Attaloin  Etolia  &ll<gari^ndidalui  arpenati  lo  fecero  Cromare  alquanto; 
SI”  “ in  Egina indarno, nepoct? muouere gli  E toli  alla  guerra,contentandoii eiii  della pace(chcnte . 

alla  fi  funre)fatta  con  Filfppo.Sf  egli.af  i Rodiani:  iquali,fe  haueflèro  già  l^uitato  di  ftrigoe#. 
re  Filippo, hariano  potuto  per  fe  mójeiìmi,  conlègutre  vno  egregio  titolo  della  Grecia  da  lor 
liberata;  mentre  che  ti  patirono  che  eflb  di  nuouo  pafHillè  rHcllefponto;  & occupando  i luo^ 
ghi  opportuni  della  Grecia,raccogIie(Iè  leforze,nutrirono  la  raerncflC  concederono  à Rtw. 
«■.nrf^ponio  mani  la  gloria  d’hauere  quella,  8C  latta,  SC  finita.  Filippo  moltrò  d’hauere  maggiore  animo  • 
CrtJ'cSC  ^ piu  rcale,ilqualc  non  hauendo  potuto  far  refiftenza  al  Re  Attalo,8f  agli  Rodiani  fuoi  ni^ 
mici,nonfpaucntatodalla  guerra  de  Romani,chedi  nuouo  li  Ibpraihua:  hauendo  mandato  ; 
vno  certo  Philoclc,de  (boi  Capitani,con  du  mila  pedoni,  & dugento  caualli  à predare  il  coiv 
cado  d' Athenc:data  l’armata  ad  Heraclide,accioche  andadc  à Maroncategli  ii^eriòna  con^ 
dumila  fanti  dC  dugento  caualli,  andò  p terra  alla  meJefìma  volta , Sfai  primo  aflalco  acquiftò 
M aroneardi  poi  con  gran  fatica  combattendo,finalmente  per  tradimento  di  Ganimede  prea 
fettodi  Ptolemeo,prefelacittàdiEno.8ir  pofeia  occupò  altrecafteUa  Crafela,  Dorifcone,Sf 
Ny  mpheo . 3f  quindi  paflàndo  piu  oltre  al  Cherfoneib,$^infignori  di  Eieunta  8f  Alopecona 
nefo  dandoli  elTi  medefimi  di  buona  voglia.  Gallipoli  parìméie  5f  Madyto/arrcnderono,8f 
certi  altri  caftelli  di  poco  nome.gli  Abydeni,non  volendo  nonché  altro,riceuere  i fuoi  legati, 
chiulèro  le  por  te  al  Re.  Quella  oppu^atione  tenne  lungamétc  Filippo  Ipacdatotfi  che  6f  li 
poteuano liberare dall’a(redio,fe  Attalo,6f  i Rodianinófiilléroftatitanto  abada.  Attalo  mX 
dò  folamentc  in  lor  foccorfo  trecento  foldati.l  Rodiani  vna  quadriremc,dcll’armata  loro  che 
(laua  à l’ifola  di  Tenedo.dipoi  qu5do  ellì  erano  condotti  a'  termine  che  appena  poteuano  piu 
foftenere  1 aflèdlo,ellèndoui  paflàto  Attalo,moftrò  folamentc  loro  d’apprelTo  Iperanza  d’aia 
foMTm..  totiènza  altramente  foccorere  gli  amici  ò per  marcò  per  terra.gli  Abydeni,hauédobenfor« 
nite  le  mura  di  artiglierie,  da  principio  non  folamétc  tcncuanodilcollo  i nimid;  ma  infellaia. 
no  anchora  le  naui.poi  elfèndo  abbattuta  vna  parte  delie  mura  , Sf  cllèndo  già  giunti  i nimid 
con  le  mine  in  infino  al  muro  di  dentro,  che  infretta  dtpo  la  rouina  del  primo  era  (lato  fatto, 
mandarano  oratori  al  Reàtrattatlecóditionipdarfi.CiercauanopcrtantodipattouirecheU 
quadriremede  Rodianicólefuedurme  8f  foldatitSf  gliaiutidi  Attalofene  andallèrolàlui: 
Sf  i terrazzani  hauellèro  tutti  à partirli  della  città  con  vna  lòia  vede  per  ciafeuno.  Aiquali  non 
dando  Filippo  alcuna  buona  rifpofta,fc  non  rèdendofi  interamente  à difcrctione,s’accdèro 
per  tale  ambafdata  di  tanto  fdegno,8f  difperatione  inficme,che  nó  altramente  che  i Sagtmti^ 
ni  conuertendofi  in  rabbia , fecero  rinchiudere  rune  le  matrone  nobili  nel  tempio  di  Diana. 
& i fandulli  libcri,le  vergini  6f  fandullini  con  le  loro  baliedenrto  al  Gymnafio.l’oro  8f  l’ar# 
iTaìr^e’’fl  gemo  fecero  portare  in  piazza:  Sfrutti  iveftimctiprctiofi  caricarono  fopra  la  naueRodiana 
vna  altra  Cyziccna:  lequali  erano  inporto.Sf  coli  fecero  venire ei  facerdoti  Sf  gli  animali 
Srt  da  fagrificio,8f  nel  mezopofero  glialtari.Sf  quiul  furono  (celti  Sf  diputati  alcuni, (quali  come 

dvedcdèrovcciià  Sf  disfatta  la fchicra  dicoloro,checombatteuanoperdefenderel’apertur* 
delle  mura  abbattuietincontcnente  vccidillèro  tutte  le  lormt^liSf  figliuoltroro  Sf  larieiw 
to  Sf  levc(Hchefu(Tèrofulenaiii,gcttaHèroinmare;8f  mcttellero  fuoco  ne  gli  edifici)  publia 
d,Sf  prluati,inpiu  luoghi  che  poteuano.Sf  di  cofihauercà  fare  furono  conftretti,8f  obligati 
per  rcligiofo  giuramento,dcitandolo  loro  innari  i facerdoti:  Sf  confermSdolo  con  horribtU 
maladittioni.  Allhora,  qud  che  erano  di  età  di  portare  armc,giurarono  che  neiTunodi  loro 
laicerebbela  battaglia,(ènon  vincitore.Codororicordandofidellepromefie  fatica'  gl’Kldtj, 
combatterono  con  tanta  pertinacia,che  douendo  la  notte  (blamente  finir  la  battaglia: il  Re  fu 
fi  primo,  che  per  lo  fpauenio  della  rabbia  loro, laido' il  combattere.  Qud  capi,  a (quali  era 
data  commclu  la  piu  crudele  Sf  fpietata  parte  del  malc,vedendo  pochi  de  combanitori  efler 
rimali  vini:  Sf  quegli  afflitti  per  le  fedite , Sf  per  la  dracchc^,ful  far  del  di  midarono  i làcer 
doticonl’infulefagreornatiàdarladttàalRc.Auantiche  Abydofidc(ri,degllamba(cfado 
riRomani,mandatiin  AlelTàndria:  Marco  Emilio ilpiugiouane  dicutti,di  condntimènto 
de  gli  altri  duoi,vdito  raITcdio  delH  Abydcni,  véne  a'  Filippo’.col  quale  cfTcndofi  ramaricato 
ch'rifulTidatofitta  guerra  al  Re  Aeralo  Sf  ai  Rodiani,  Sf  malTimamente  che  allhora  conu 
battede  Abydo:  Sf  hauèdo  rifpodo  il  Re,che  era  dato  manomeilb  prima  egli  da  il  Re  Atta# 
lo^Sf  da  RodianiirilpofealUioraillegatOiSf  anchcgli  Abydcni  t’hanno  prima  fauoguerraf 
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Al  Re,cbe  noacniatnicrzo  ii  vdire  dirli  fl  vero  in£udjtTipanKqttefparIarcpiuardiR>,&fic 
lo^he  non  era  conucneuole  in  prefenza  dVn  R k riipoie^’età  tua , « la  bellezza , dC  fopra  ^ 

unto  il  nome  Romano,»' fa  baldanzoib^a  io  prindpalmente  vorrei, che  ricordandoui  del^ 

U Doftra  confederattone,mi  mamenefte  la  pace:  8C  fe  voi  m'andrete  ingiuriando  con  la  guerx 
ia,ioronoanchoraioinpropolirodifaruileniire,cheil  regno,&  il  nome  dcMacedoni  non 
ddimanconomeinguerra,cheliiiaquellodcRomani.Licentiato  in  cotalguiiàil  Lqpto:  t 

Filippo4>reiè  tutto  l’oro,fii  l'arieto,&:  l’altre  cofe.daie  inficme  ragunate:  ma  no  guadagnò  al/  ‘ 

cuna  preda  degli  huomini.perche  fi  grandefu  la  rabbia^he  prcfela  molcitudinc:che , parendo 
loro  hauer  tradito  quei,chec5battendo,erano  morti:  rimproucrSdo  l’uno  all’altro  il  rono  giu  « 

ramento:8i  ma(Iìmamcnteài(àcerdoti,iquaIibaueflcrohoradatoviuii  nimid  coloro, che 
prima  hauedèro  col  voto,aIla  morte  obligatùfiibiumente  corfero  à dar  la  morte  alle  loro  don 
ne,Si  figliuoli.^  lietiper  tutte  le  ftrade/e  medefimi  parimente  ammazzauano.O  nde  rimane 
do  il  Re  (f  upefatto  di  cotanto  fuTore,ntcnnerempito  de  (bldati:dicendo,che  daua  a gli  Abye 

deni  tredi  di  tempo  a morire.Nelqual  Ipatio  egli  vfarnno  contea  di  fe  medefimiquafi  maggio 
fi  elTèmpi  di  crudelrà,che  non  harebbero  fono  i loro  nimici  vincitori.tanto  che  niuno  ne  veiw 
ne  viuo  in  potere  de  Macedom’,(è  non  chi,ò  da  legami,òda  qualche  altra  neceflìtà  non  fii  la^ 
iciato  darli  la  morte.Filippo,Urdata  guardata  laterradi  Abydo,fitornó  nel  regno.  Hauendo  At)*  eh 
la  rouina  degli  Abydeni  dato  animo  à Filippo  i far  guerra  a Romani, come  già  fiicead  Anni/ 
baleladidruttionedi  Sagunto:lifopragguinferoimdìàggi,giailConroloelIère  arrìuaro  in 
Epiro:  hauer  menato  a uernare  in  Apollonia  le  gemi  di  terra,&  le  nauiàCorcyra.  Intaiw 

lo  da  Carthaginefi  fii  dato  la  rifpoda  a'  gli  oratori.itjuali  erano  ftati  mandati  in  Africa  a'  quere 
farli  de  fatti  di  Amilcare  Capitano  delle  genti  de  Galh:dicendo,che  piu  altro  non  li  potcuano  Ciiii,i.ibit 
£ire,che  darli  bando  diribello  : dC  conhica  rglii  beni.  &apprc(Iò,  che  haueuano  renduto  ^ 

Romani  tutti  i ribelli,^  fuggitiui,che  ricercando  con  diligenza,haueuano  potuto  trouare.S^ 
di  tutte  quelle  colè  manderebbero  ambalciadori  à Roma, a Ibdisfare  ai  Senato.  Mandarono 
per tantoàRomadugento mila modij di grano:&dugento mila  all’ellèrdto  inMacedoma.  cac  iwxTii 
Andarono  poi  gli  oratori  in  N umidia:  8C  prefentandogli  i doni,fecero  l'ambafciata  à Mafia/ 
oifià:fif  accettarono  dugento  caualierì  Numidi,chcdiedeloro:€C  procuròei  medclimo,  ch’ei  fuc  1 1 iwcn# 
fuQicro  imbarcati  ili  le  naui:  6C  mandò  con  dii  in  Macedonia  dugento  mila  modi]  di  grano,6£  ‘ 
altri  tamid’orzo.LatcrzacommifiìonehaueuanoiL^tiiVerminatCofiui  venne  loro 
incontra  inlino  à confini  del  R carne  : & fu  concento , ch!efiì  medefimi  li  defièro  le  condicioni  ' 
ddia  pace,quali a'  loro  piacefièro:dicendo,che  ogni  pace  li  farebbe  buona,&  giuda,  col  popo 

10  Romano.Cofilifuronodatiipactiddlapace:Ò^  comandatoli,chemandaflè, per  farli  còler 
mare,!  Tuoi  ambafdadoria'  Roma.  Nd  medelìmo  tempo,  tornò  di  Spagna  il  Proconiblo 
LucioCorneho  Lcntulo.llqualehaucndoelpodoin  Senatolecofedaluiin  molti  anni  be/  ' j 
ne,&  auenturolàmentefàtteta  domandato.che  ii  fuflc  lecito  entrare  in  Roma  trionfando  : il 
Senato  giudicaua  le  colè  fitte  veramente  eflèr  degne  di  trionfo  : ma  dicetia , che  dagli  antichi 

nonli  haueuafimi1eefièmpio,chechihauefiègucrreggiaro,nonefièndo  Dittatore, Coniblo, 
ò Pretore  douefiè  crionfare.&  ch'egli,come  luogo  tenente  del  Coniòlo,  era  andato  al  gouer/ 
oodiqudlaprouinda:nonConlblo,òPrctore.macon(ènriuafibencqucdo,che  ouante  etv  otamon 
Crafiè nella dttàdmercedendo nondimeno, opponendolìTito Sempronio  Lungo  Tribù/ 

della  plcbe:i]^alediceua,cheneancho  do  farebbe  punto  lècòdo  il  co  fiume  degli  antichi:  STTlrdK  « 
òfecondo  altro  efiempiotinfino  attanto,che  vinto  dal  conlènuméto  de  padri,d  T ribuno  fi  rol 
fè dalla  imprdi.£  t per  decreto  del  Senato,  Lentulo  entrò  ouando'in  Roma.flC  portò  fico  del/  f»cou, 

11  preda  quarama  quamo  migliaia  di  libbre  d,arienro,fi^  d’oro  dumila  quattrocento  cinquan/  TOt°i*irt; 
CLDelIa  preda  diuifiàlbldati  ex  x allìperciafcuno.  L’efiTcrcito  del  Coniòlo  era  già  fiato 
'códottoda  Arezzo,ad  Arimino.òi; dnquemiladecompagnidel nome Latlno,eranodiGal  “’o” 

Ila  paflàti  inTolcana.Onde  Ludo  Funo,partico  d’ Arimino, agra  giornate,ne  andò  alla  voi 

U de  Galli,che  allhora  afiediauano  Cremona.  6C  accampofiì  lontano  à nimici  millednquecf/ 
to  paflj.òi  harebbe  hauuto  buona  occalione  di  far  fitti  d’anne,fc  incontanente  ch’ei  giunfi  fiif 
lèiuidatoà  combatterci  loro  alloggiamemi.perdo  che  sbaragÌiati,andauano  vagando  per  la 
campagna, finza  hauer  lafiiato  alle  polle  alla  guardia  gente  à bafiàza.M  a ei  dubitò  della  firac  ^ 

chezza  de  lbldati:haaendoli  fitto  camminare  con  molta  frerta.I  Galli,rìchiamati  dalle  grida  Rin*™,  h 
de  cooipagniylalciau  la  prcda,ch'cgli  haueuano  tra  mano;  fi  tornarono  al  campo.6f  il  di  fegué/ 
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«e  vfctrotxrfuori  in  ordioSzaiNcfèctroi  Romani  punto  fofta  al  combattere:  ma  appena  h«b> 
iimgiUfai  |,erorpattoapoterfarclefchierc,contanta vdocitacorrendo,vrnneroi nimicialla  battaglia. 

L’aHadeftTa(pcTchereflèrcitodecolIegatieradiuiibindiuerfealie)eTapoftanellaprimatroii 
ii,^»Cit  tetduc  legioni  Romane  nel  retroguardo;  Marco  Furio  era  conl’alia  delira:  Marco  Cecilio 
con  Iclegionitfi^  con  icaualli  Lucio  Valerio  Fiacco: iquali tutti  erano  Legan’.II  Pretoreha^ 
irsaii.coni  ueuafecodue  Lcgari.Gneo  Lettotio,6^  Publio Titinio,percagione,che con eflìpoteflèan# 
dare  atorno, fiC  prouedere  ad  ogni  fubito  mouimento  de  nimid.I  Galli  da  prina'pio,  hauen# 


do  Uretra  tutta  la  moltii  udine  infiemc  in  vn  luogo  folotfi  credenero  da  prima  poter  opprimer 
ie,6i  disfare  tuna l’alia  deftra.laquale  era  nella  teda  .ma  ciò  non  riufccndo  ,fisforzarono  da 


ambedue  le  bandeintorniare,fiii  abbracciare  la  fchierade  nimici;ilche  pareua  edere cofa  fàci^ 
Icàtanta moltitudine,contrapochi,Laqual cofa, comeilPretorvide, per  allargare  anchom 
i,.nn..iu.nio  ghiera, mede  dalladeftra, Si  dalla  tiniftra  di  detta  alia, Si  colonnello,che  nella  fronte  có 

ba«eua,amendune  le  lcgioni,lequali  erano  (late  nel  retroguardo:  Si  fece  voto  di  fare  vn  temA^ 


F«llonta.  w - - - — 

*^r<woret  contado, non  fifaceuano  piu.Si  le  naui  de  predatori  da  Chalcidc,lequali  non  tanrO' 

Atlicnc  con  infedauano  il  mare,mateneuanointenebratetuttele  maremme  di  Athene:nonlblamente  no 
pT^'m  a ardiuano  piu  di  padàrc  Sunio,ma  non  haueuano  ara'mo  di  fidarli  in  alto  mare,fuordello  drec 
g<xt.<iiathc  jodeiio  Euripo.Accozzaron(iconlenauiRomane,trequidriremideRodiani,8i  treeran» 
cóciniho  ,<  le  naui  buone  degli  Atheni’eii,ordinate  per  difendetela  riuiera.Parendoà  Claudio,  ch’ci  li  fi* 


coriitìOMrf  cedìpureadài,feconquedaarmatalidifcndtdì,perallhoralacittà,8icontadodi  Athcnetlifii 


la  Morta. 


£ darò  anche  occaiionc  di  maggior  coià.  Li  sbaditi  di  Chalcide.ft’ati  cacciati  dalle  ingiurie  delle 

ftiiicero  flirt  genti  del  Reji  meiIèroinnanzi,che  Chalcideiipoteuaoccuparelènzacolpo  di  Ipada':  perdo 
che  i Macedoni  non  hauendo  temenza  de  nimid,ch’erano  lontani, andauano  per  tutto  vagai* 
Mnu  4A0  do:  i terrazzani  confidandoii  nella  guardia  de  M acedoni,draccurauano  il  guardare  le  mu# 

R ra.Col  configlio  per  tanto  di  codoro  li  mode  Claudio:  & bench'ei  fude  giunto  à Sunio  fi  per 

chitóAfi*  tempo.ch’cgliharebbcpotutoperuenireallaprima  drettura  della  Euboia,pertemadinon  ef 


ritti,  a E o'  (èr  veduto, paflàndo  il  promontorio  .tenne  le  naui  III  l’ancore  infino  alla  notte  : S£  venuta  la  (c^ 
Vnc^'^c  ra.mouendoficol  mare  tranquillo, giunfea'ChalddcpoCoauantigiorno:  S^da  quella  parte,' 
onde  la  città  è manco  habicata.con  pochi  ibldatiprefecon  le  leale  vna  torre,  6C  il  muroàquelA 
Il  A Dici  det  U vicino:  trouando  in  qualche  luogo  le  guardie  addormctate:  ÒC  alcun’altro  luogo  lènza  guar» 
M cmo  ».  dia.  Andando  poi  innanzi  àluoghi  piu  dequentati, morte  le  guardie , &C  rotta  la  porta , miflà 
genero  l’alira  molciiudine  degli  armati:S^  quindi  co  rièro  tutta  la  terra  : erdeendo  ancho  il  rOA 
inote^iercbc  (ntorpo  alla  piazza  era  dato  appiccato  il  fuoco.O  ode  ailcro  i graparì  del  Re.fiC 

kdanze 


pio  a Gioue.s’ei  rompeua  in  quel  di  i nimid . Sf  poi  comandò  à Ludo  V alerio , che  dall’ima 
prte  mandaflc  comra  i nimid  i caualli  delle  due  legioni:  bC  dall’altra  tutta  la  cauallcria  de  coHr 
^ti  :8C  che  nonlafciadè  intorniare  la  fchiera  da  nimici.&  egli à vn  tratto.com’d  vide  la  fchiera 
•'  • dcGalliein:rea(Iòttigliatanclmezo,perencrfiritiratinecomi:comandò  a'  Ibldati.che dreni 
infieme.vrtaflcro  ìnnanzi.Si;  rompeflero  gli  ordinide  nimid.Cofi  elTèndo  i Galli  vrtati  dalle 
bandedallacaualleTÌa,&rnelmezofofpintidapedoni:Si:inogniparte  con  grande  vcdfione 
abbattuti,  voltarono  le  rpalle;&  correndo  itutrabriglia.fi  fuggirono  dentro  alli  deccati.feA 
guitandoli  la  caualIena.Si;  poco  poi  arriuando  lelcgioni,a(Tàltarono  gli  alloggiamenti.onde  fi 
faggironomancodifemilahuomini:SCmorii,S(rprclì,nefuronopiuche  xxx  mila.có  L x x '' 
infègne  militari:  S^  piu  di  dugento  carri  Gallici,  carichi  di  molta  preda . Amilcare  Capitano 
Carthaginefe.mori  in  quel  urto  d’arme:  àC  tre  altri  nobili  Capitani  de  Galii.Intorno  a dumi 
la  tede  di  prigioni  Piacentini  furono  faluatitS^  rendurì  alla  loro  colonia.La  vettoria  fii  riputa' 
tain  Roma,grande,Sflieta:SiC  arriuatelelettere.fudeliberato.chepertregiomififiicenèrole 
fupplicationi.Dc  Komani,compagni,&collegatimorironoqucldi  intorno  àdumila, giu- 
dei deftro  colonnello: contra  ilquak  nel  primo  alTalio  fìi  fatto  grande  empito  da  nimici . Beif 
che  la  guerra  fuflè  data  dal  Pretore  quafi  che  fim'ta:il  Confolo  Gaio  Aurelio,  fatte  in  Roma' 
lecore,chcs’haucuanoàfàre,anchoraegliandòinGallia:  &dal  Pretore  hebbe  il  vcrtoriolò- 
ArononU  r eflèrdto.L’altro  Confòlo.edèndo  veniuo  nella  prouincia  quafi  al  fin  dello  autunno.fì  daua  il 
verno  alle  danzeintorno  ad  Apollonia:eflèndo  dato  mandato  Gaio  Claudio,  Strie  triremi' 
!m.  bfri*”  Romane  dall’armata.che  a Cotcyra  era  tirata  in  terra, alla  città  d’ Athenc(comc  dilòpra  è deiA 
,mi  dkhino  to)S^  giunte  al  Pireo.haucuano  latto  grandemente  crefcerl’animo  àgli  amici,  iquali  già  era# 
* ' no  tutti  sbigottiti.percio  chelefeorrerie.cheda  Corimbo  per  terra  filoleuano  fare  da  McgaA 
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hfhmzeddlainim/rfone^ratì grani quanrita di imcfrinc.&'ait^tcrié.S^caiR&iófoinj^jì&ìfc  ' ■’r-'.  r 

grande  vcdfìone,  cofi  di  chi  fu^'ua,come  di  chi  iidifendeua . tanto  che  non  vi  rimale  alcuno  *■,  *'*^ 
di età  da  portar  trmc,che  non  fune  morcojócacdatotcflcndouianchora  Sopairo  diAcama> 
nia,CamtanodcMacedoni.Tuttalapredaprimieramcntefuportatainpiazza,poicarica fii  *"»**'♦  r 
ktiaui.FuronOanchcrottelcprigionidaRodiani,ai:libemiipngioni,iquali  Filippo  hauea  ' 

in  iui  incarceraci,comc  in  luogo  hcurilIimo.H  auédo  poi  abbattuto,  et  rotto  le  (fatue  del  Re,  ‘ 

if(bna(oàraccolta,tnontaronoinnauc,8f  CornaronlinelPireo,laondes'crano  partiti.Ma  ' 

Icilnumerode  Romani ruflc (lato badile àtencr Chalcide,(ènzab(ciarUdi(e/àdi  Athene:  ’I 

eeTramente(àrebbe(laraco(àgr3de,nelprincipiodellaguerra,rubitohaucrtoltoalRc,ChaI/  , 
dde,&  l'Euripo  perciòche,comeil  paltò  della  Thermopile  chiude  per  terra  la  Grecia  : coli 
quello  (fretto  la  ferra  per  mare.  Filippo  (i  trouaua  allhora  in  Demetriadetotte  edèndoli  rape 
porroilgrauedannodellacimlfudditatbenchel’aiutofudètardiàqueich’erano  disfatti;  non  ■ 

dimeno  cercando  di  far  vendetta, laqiiale  nel  riceuuto  male  è proHìma  alla  còlòlatione  del  (bei  * 

M>r(b:c0n  cinque  migliaia  di  fanti  clpediti,8f  c c c caualliliparti'inconcanentetfif  quafìcot 
rendo,ne  andò  àChalcide, quali  che  ceno  di  potenti  fopraggiugnere,8f  disfare  i Romanii 
Dallaquale  Iperanza  edèndo  cadutoti  vedendoli  non  edèr  venuto  altro  a fare,  che  à vedere 
M Ibzzo  (pettacolo  della  roulnata  ciaàamica,che  anchora  del  padàto  incendio  fumicaua:la(da 
Iouipochi,t5toclicappenaba(fancrodrottcrrareimorti;cón5minorpre(fezza,chenclveni  - 7 itt 
re,panàndocótpeto,lo(frctrodelloEuripo,plaBoetialic5du(Icad  Àthene:giudicSdo,clie 
alla  limigliante  imprelà,hauefle  àcorhlpondere  il  fine  non  diucrlb . coli  farebbe  auuenuto,'  . ^ 

(c  vno  (j>ecuIatore,di quei  che  1 G red  chiamano  Hemerodromi  (perche in  vn  giorno  fanno’  Hnwro*». 
rt>rrendo,granviaggio)auacdando  il  cammino, Sf  palandogli  innanzi,nófu(te  giunto  a me 
Zanottein  Athene:ou'erail(bnnomede(lmo,3(  la medeiima nrgligenza,che  pochi di innana 
zi  haueua  ingannato  Chaldde.Ecdtatl  nondimeno  infiretta,&  fpauentati  dalla  fpauenteuole 
nouclla,il  Pretore  degli  Athenie(i,8f  Dioxippo  Capitano  degli  aiuti  mercennarqtragunati  1 
lòldati  inpiazza,con  la  tromba  dalla  Rocca  fecero  dare  il  regno,Si  (ònare  all’arme;  aedo  che 
t^uno  lapeflè  la  venuta  de  nimidxoii  da  ogni  parte  (i  corfè  alle  portc,SC  alle  muta.  Poche  ha 
repoi, Filippo, pure  alquanto  auatitl  giorno, auicinandoli  alla  città, veduto  libelli  lumi, 8fvdf 
fo  il  romoreggiare  degli  huomini,come  in  coli  Citti  cali  auuienc, fermò  li  (f  endardi,&  fece  a»  ^ 
fe(farc,fiifripo(àrelegenti,&pervfarelaforzaalla (coperta, poldachegl’ingannihaucuana  ..-4 

giouatopoco:t’accolfò  a'  Dypilo.QitelIa porta, comepo(fafiilaboccam:lladcti,ealquanto 
maggiore,8f  piu  c^acc,che  ('altre:  SC  dentro,  & (iiorì  fono  in  guila  le  (f  rade  larghe,  che  i ter#  ^ 
razzanipoteuanocommodamentedirizzaruile(chiere,dallapiazza  alla  porta. 8f  co(i  dalla 
parte  di  mora  la  via  che  mena  al  Gymnalio  della  Academia  lunga  quali  vnmiglio,  daua  libel 
ro  (patio  ài  (>edoni,6fcauallidenimid.Gli  Athenieiicon  quei (bldari,5f  con  gli aiuti di  Atta 
lOjàf  la  co  mpagnia  di  Dioxippo, li  medèro  inlieme,&  vfdrono  fiiora  in  ordinanza.  I Icbc  ve^ 
dendo  Filippo,parendoglihauere  i nimid in  mano:6f  penfandod’hauereàlàtiarfi della  tanto 
de(ideraca,diIoro  vcci(ione(petcio  che  niun’altra  dtta'diGrecia  gli  era  piu  che  quella  odiofa)  gnictrndiia. 
confortò  i (bldati,r(cordando  loro,che  lui  continouamente  ragguardando, francamente  conv 
batfelTcrotdicendo  quiui,ouefullero  l’inlègne,  8C  oue  fiiflcla  pcrlbna  del  Re,doueredlcrtuo 
ra  la  pimga.Coli  vrto  il  cauallo  tra  gI’inimid,non  tanto  infiammato  dall’ira,  quanto  dalla  gloA 
i(a.parendolicofaegregla,6f  magnifica  l’elfèr  veduto  combattere  teUcndo  le  mura  piene  di: 
gran  molritudinc.comeà  vedere  lo  (pettacolo  d’vna  fclf  a.Cofi  etlèndo  pafTato  innanzi  i tutn 
fa  la  (chicra  con  pochi  caualicri,fif  entrato  nel  mezo  de  nimid , diede  à (ìioi  grandidìmo  ardui 
tcdCà nimid midè molto  (pauento  haucndodi(co(fo,8f  d’apprcdbfeditbmoltidifuama 
tio,8C  (cguitandogli infino  alla  porta:  Si^fàtto  nella  preda  delti  fpauentati nimici  grande  vcdfio 
i1e:dicodremerariaimprc(à,pin’e(ìritradeàfaluamento.Impcrochcque/,ch’eranofuletorrl 
ddia  porta,fi  riteneuano  dal  trarepcr  non  offendere  i loro  medelimi,me(coI ati co  nimiciTei. 

(lendo  poi  gli  Athenidi  i fbldati  dentro  alle  mura:  Filippo,fiitto  fonare  à raccolta , fi  ritirò  col 
Campo  à Cynolirgcs  al  tempio  di  Hercolc,ouc  era  la  (ciiob,8f  intorno  vna  (ilua  molto  diteti 
tcuole.ma  Cyno(àrges,&f  la  (èlua,8f  tutto  quel  ch’era  d’intorno  alla  città  di  (àntica,ò  di  ameni  à» 
ri,8f  bellezza, (il  arfo,Àr  gua(f  o.Sé  furono  rouiiute  non  (blamente  le  ca(è,ma  i fepolchri: fiche 
per  la  sfrenata  ira,non  fu  rilpiarmara  colà  alcuna  humana,òdiuinaiL'aItrogiòmo,edcndo  (fa 
teap'ercc{ìibitoleponc,cheprima(fauanochiufè:perchctl(bccor(bdi  Aitalo  era  venuto  da^ìr™' 
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'Egihajfl^à  Romanf  dal  Pirèo,  erano  venuti odia  temi  HRefidilcoftil  col  canopo  in  tomo» 
a'  tre  miglia,  dipoi  andò  ad  E uliitna  con  iperSst  d’infignoricli  all'improuilb  del  tempio  QC  del 
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caftello  cheli  foprafta',&  l’abbraccia  d'intorno,  ma  trouandolo  ben  guardato,  òt  (àpendo 
l’armata  venire  dal  Pirco,inlbccorlb:lalciatarimprc&.fèn’andòiMegara,  6f  quindi  toftoa 
Corintho.  ÒC  hauendo  vdito  che  nella  città  d’Argo  era  ra^maco  11  concUto  de  gli  Achei,  few 
salorrapuca,  fbpraucnne  alla  dicta.Trattauafi  della  guerra  contea  Nabide  tiranno  de  Lacca 
demonij.Ilquale,haucdo  gli  Achd  cransferito  il  goucmodaPhilopomene,à  Cyclaide,  Capi 
tano  di  guerra, non  eguale  i quello  t vedendo  gli  aiuti  degli  Achei  ellèr  feemati  haueua  rico^ 
mindato  la  guèrra:  èC  guafeaua  il  paefede  vicini,  già  meftcua  terrore  anche  alle  diti  Con# 
llilcando  per  tanto  iniìcme  quante  genti  dafeuna delle  dttà  doueflè  contribuirccontra  coftui,. 
Filippo  promellè.che  quito  à fatti  di  Nabide,8i  de  Lacedemonij:leuarebbe  loro  ogni  noia;. 
& nò  iolamc  te  difenderebbe  il  padc  de  gli  amici  dalle  feotrerie:  ma  che  trasferirebbe  rutto  lo- 
Ipauento  della  guerra,  nel  contado  di  Lacedemone:  conducendoui  incontanente  rdlèrdro* 
Arcoltandoiìqucfeofuo  parlare  con  grande  attcntione  dC  confentimento  degli  huomini,  log 
giunfc  ilRe.eglle'bcngiufeo  ch’io  difendaincotalguilàconrarmilccofevoftrc,chele  mie 
in  tanto  non  reftino  Irogliate  di  defefa.8ir  per  ciò  fe  vi  pare,  fete  prouedimento  di  tanto  nume 
rodiIbldati,chefiafoìFidcnteàguardareOreo.Chalcide&Corintho,acciochcIalciandoml 
dopo  le  (palle  le  cofe  mie  ben  guardate , podi  (iairamence  far  guerra  i Nabide,  8C  a'  Lacede# 
monij.be  afaccorfero  gli  Achd,à  che  fine  fodero  fatte  fi  larghe  promedè,  SC  R che  fudè  offerto 
tale  aiuto  centra  di  Lacedemonitchequedo  era  vn  cercare  di  cauar  del  Peloponnelb.  La  gio 
uentù  degli  Achei:  fiChauerli  come  in  pegno  appredò  dife,  &perdatichi:per  inuiluppare 
quella  nacione  nella  guerra  centra  Romani.  Ma  Cych'ade  Pretor  degli  Achei,  non  li  panie, 
che  ei  fudè  per  allhora  a propofito  (coprir  quefio  : ma  hauendo  folaraente  detto,  non  c(tcr  le^ 
dto fecondo  (eleggi  degli  Achei  pro^rrc  altro  nella  dieta,chc  quello , per  il  che  ella  flide  ra^ 

!'unata:licentio'i1concilio,tcnuio  in  ogni  colà  coftantemente  6C  liberamente  : hauendo  iok> 
atto  ti  decreto  dello  apparechio  della  guerra  cótra  Nabide.  Anchora  che  auanti  à ql  di  ei  iudè 
riputato  vno  de  gli  adulatori  del  Re.Ftlippo  caduto  d’una  gràdeiperaza,haucdo  fatto  alquàd 
pochi  foldati  volontari)  fi  tornò  à Corintho:  èC nel  còtado  d’ Athenc.I n q^uei  medefimi  giorni 
che  Filippo  fii  in  Achata,PhilocIe  Capitano  del  Rc,edendo  andato  di  Euboiaa'  (àccheggia 
re  il  contado  d’ Athcnc  con  dumila  foldati  di  Thracia  8^  di  M acedonia  ; paflb'  al  dirimpetto 
di  Eleufina,  il  pallò  del  monte  Cicherone:po(cia  hauendo  mandato  vna  parte  de  foldati  a' pre 
dare  per  la  campagna:  egli  vitimanente  fi  mitlènaicofamente  in  agguato  in  luogooppoitu# 
no:accio  che  fc  i Tuoi  fulTero  manomcITidal  caftcllo  di  Eleufina, ei  porcfièall'improuiib  5C  dia 
(ordinati  alIàltarli.M  a l’agguato  fu  icopcrto.  O nde  hauendo  faito  tornare  i prcdatori,8^  meC 
fo  i Ibldati  in  ordinanza  dC  efifendo  andato  a'  combattere  il  Cafecllodi  Eleufina,  alla  fine  fi  ne 
parti  con  molte  fedite,&  accozzodì  con  Filippo,che  veniua  di  Achaia.  OC  dal  Re  medefimo 
fu  tentato  disforzarc  il  cafl-ello.Malenaui  Romane  venute  dalPireo,  8^  il  Ibccorfo  dentro 
fnenòuiilocoferinferoàlafciarcrimprefa.Haucndopoidiuiib  rencrcito,i1  Remando'  con 
vna  pane  Philocle  ad  Athenc:  dC  efib  ne  andò'  con  l’altra  verfo  il  Pireo  : penfando  poterlo 
cfpugnarc,per  ellèr  rimaib  con  poca  guardia:  mentre  che  Philocle,acco(landofi  alle  mura, 8^ 
moflrrando  di  dare  la  battaglia  con  lo  (paucnto,ritene(Iè  gli  Athcniefi  nella  città.  Ma  l'impre/ 
fàdd  Pireo  non  gli  fu  punto  piu  facile.che  quella  de  Eleufina-difcndendolo  quali  i medefimi 
difenditorì.fiche  egli  incontanente  dal  Pirco  meno'  le  genti  ad  Athene.ma  cllèndo  quindi  rfe 
buttato  da  vn  fubito  allàlto  di  fanti  &C  caualli  : iquali  vicici  lliori  fi  gli  oppofero  nella  lèrenew 
zadellcrouinedelmuro,checonduebraccia,congiugnecon  la  città  il  Hireo:lafaatoilcortw 
batterla:  8C  di  nuouo  diuilb  l’ellcrcito  con  Philocle, andò'  a'  dare  il  guado  al  paefe.8f  ellèndofi 
nel  primo  guado, edèrcitato  nel  rouinarc  i fepolchri,hora  per  non  lafciarc  còla  alcuna  Incerar 
fece  ardere  ÓC  rouinare  i tépij  de  gl’iddi),  che  nelle  ville  d’intorno  erano  confegraciiSf  cllèru 
do  tutto  il  contado  degli  Acheniefi  molto  addorno  di  coli  fatte  opere  dC  lauori:  SC  per  la  ab^ 
bondàza  del  marmo  quiui  natio:  Si  per  la  copia  de  nobili  ingegni  degli  arceiici:diede  larghife 
lima  materia  à tanto  furore.Per  ciò  che  ei  non  li  bado'folamente  rouinare  i tcmpij,8i  a^ac^ 
tereledatuetmaelfece  anchora  fpczzare  minutamente  Icpictrctacdocbe  redando  intere, 
non  apparellè  maggior  la  rouina.Si  poiché  non  tanto  rimale  faciacaVira,quanto  Umanco'Ii^ 
maceria  di  pocerpiu  oltre  sfogarla, quindi  partito  fc  n'ando'  i Boccia:  ne  fcceallborai  Cirerìa, 
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altra  colà  degna  di  aiemorla.B  ra  In  tempo  il  Conlòlo  S ulpltlo  col  campo  tra  Apollonia 

OC  Dyrrhachio  lui  fiume  Apfotoue  taito  venire  T ito  Apuftio  fuo  Legatolo  mandbeó  par» 
tedellocflcrdco,àpredareleterredenimici.Colluihaurndo  làccheggiacoiconfìni  diMact»  ,<k  „,i 
dom'a,6^  nella  prima  giunta  prclbCorrhago,Gcrrhunio,S^  OrelTbiCallelli:  venne  alla  citta 
di  Antipatria, laquale  è polla  fu  l’entrata  d’viia  llrctca  valle.&  hauendo  prima  chiamato  à par 
lamento  iprincipali,$’ingegnddi  perfiiadcr  loro,che  fidelTcro  i Romanitdipoi  veduto  come 
confidandoli  nelle  mura,&  grandc2za,&  fito  della  citta, fi  Faceuano  befife  delle  paroletallàlito/  re  ; 
la  con  rarmi,Ia  prcPeper  forza:  ài  hauendoui  fatto  vendere  ognuno  da  quattordici  anni  in  fu, 
diede  tutta  la  preda  àilòldatuàr  dillrullèlemura,d£  arfe  tutta  la  città.  Creilo  Ipauento  fece,  RrtUii». 
che  Godtione,  aliai  buono,dir forte  callcllo, lènza  alpettar  la  battaglia, s’arrendè  à Romani. 

Oue  battendo  lafciato  la  guardia , fi  prefe  poi  per  forza  I llione, piu  cognolciuto  per  la  forni» 

fIianzadelnomed'vn'aliracitrideirAfia;chepcrIaqualitàdclcallello  (lelfo.  Menireche  il 
,egato  tornaua  al  Confolo,con  aliai  buona  preda:  vn  certo  Athenagora  Capitano  dei  Re, 
nel panàrd’vnfiumcatTàlcandoia coda dcll’elÌèrcito,Iidiedeimpaccio.  Ma  vditeil  Legato  le 
gnda,8è  il  romore:dè  hauendo  volto  in  quella  parteil  cauallo,dè  le  bandiere , ài  fatto  tàr  nel 
mezo  vn  monte  de  carriaggi,Sè  mellb  lefuegenn  in  battaglia  contrai  nimici:lcgenti  del  Re 
non  follennerorcmpito  de  Romanitonde  molti  ne  ftironovccifi,fièmoltiprefi.Et  li  Legato,  i <«fo,a«5 
ellèn  iotornato  con  relièrcito  faluo  al  Confolotfu  da  elfo  incontancnterimandato  all’armata. 
Hauendo  hauutoquclIaimprclàcoiifelicefine:moItiprincipi,& fignori  vicini  allaMacedo» 
nia,vennero  nel  capo, de  Romani: & quelli  furono  Pleuraro  figliuolo  di  Scerdileto:6è  Ami 
nandro  Redegli  Athamanitò^di  Dardania  Barane  figliuolo  di  Longaro . Quelli  Longa» 
f 0 haueuagia  per  le  llclfò  fatto  guerra  con  Demetrio  padre  di  Filippo!Promettcndo  per  taiv  n r« 

co  ciafeuno  di  colloro  di  mandare  atuti:rifpofc  il  Conlolo,che  i^ndo  ei  conduccrebbe  refler  « 
cito  in  Macedonia.allhoravfèrebbe  l'opera  de  Dardani,^  di  Pleurato.Sè  commtllèad  Ami 
nandro,chcincitafIègli  Etoliallaguerra.A'ghambalciadori  di  Attalo,  iqualiancho  in  quel 
tempo  erano  prefenti:impolè,che  il  Re  afpetiadè  in  Egina,ou’euli  era  il  verno  alle  llanze,l’ar  cgm< 
matadc  Romani:incompagniadellaqualegucrrrggialIèconFilippopermare:comeprima 
liaucua  fatro.Età  Rodiani  medefimamente  fi  mandòambalciadori.pcrch'ei  cócorrelièro  alla 
guerra.  Non  era  Filippo  men  prcllo  a'  far  i prouedimenti  della  guerra , elTèndo  già  peruenu» 

IO  in  Macedonia. Mai^òper  tanto  ilfuo  figliuolo  Pcrfeo,quafianchora fanciullo,  fotto  il  go» 
uerno  d’alcuni  de  fuoi  fìdat»,che  l’ammaeftraflèrotcon  parte  delle  fiie  gcti,à  tenere  il  palli»  pref 
fb  à Pelagonia.&T  disfece  Sciatho,di  Peparetho.non  piccole  terre  di  quel  paefctaccio  che  non 
fiiflèro  òpreda,ò  premio  dcU’armatade  nimicùM  andò  fuoi  oratori  à gii  Etoli  : accio  che  qlla  ricei  rm 
natione  di  natura  inquieta.nclla  venuta  de  Romani  non  mutalTefcdc.Haucuafi  à fareil  conci 
lio  il  giorno  ordinato, che  fichiama  Panetoliotoue  gli  oratori  del  Re  s’afFrettarono  di  andare 
per  ouuiare,che  nouitinon  vi  fi  faceiTe.fiC  Lucio  Furio  Piirpurione  Legato,madato  dal  C5/  ”1,',^ 

folo.de  anche  gli  ambalciadori  Athcniefi  vifitrouarono.I  primi  che  furono  vditinella  dieta, 
furono  i Macedoni,coniquaIi  nuouamentes’era  fatto  lega.Coftoro  dilTèro,noncflcndo  acca  rio  f 
duta  colà  alcuna  nuoua,nonhauer  chediredi  nuouo: perciò  che  hauendo  gli  Etoli  fatto  efpe» 

rienza  della  difutilc  compagnia  de  Romani,doueuanoconfcruareconFiiippol^ace,perql/iniin(ai.gi( 

lemcdefimecagiuni,chevna  volta  fattal’haueuano.Hor  volete  voi  piu  tolfo(dillcvno  degli  Orjfìonf  de 
otatori,leuatoliinpiedi)imitarela  licenza, & baldanza,  óleggerczza(  che  dire  mi  voglia)  de 
Romani:iquali  hauendo  fatto  à Roma  dare  a'  voflri  Legati  la  rifpolla  incotal  maniera:  qual  co.xiiiaà^ 
cagione  vi  muoue,d  Btoii,a' venire  bora  ànoi,hauendo  per  voi  fleiri,fenzala  noflraauttori» 
tà^atto  pace  col  Re  FilippofHora  quei  medefimi  vi  richieggono  ,che  voi  inficme  con  loro, 
foedate  guerra  con  Filippo.  innanzi  figneuano  per  voltra  cagione,  & in  vodra  difelà, 

«Thaucr  prefo  l’arme  contra  di  qllo . La  prima  volta  ch’eflTi  vennero  in  Sicilia, fu  p dare  aiuto  « ^ '®“** 
.Meflàni.  La  feconda,per  rendetela  libertà  à Siracufà,opprcfIà  da  Carthaginefi:  ài  bora  fi  té» 
gono  MefTana,&  Siraculà,&  tutta  la  Sicilia,tribtitaria,8c  fottopolla  all’imperio  de  magiftfa  ,, 
li,8è  minillriIoro.fiCveramente,comevoiragunateledicfevoftre  in  Naupatto,  median  ei  p,nn>n  JL« 
comandamenti  de  voflri  medelimi  magiflrati,creati  fecondo  le  vollrcleggitper  eleggere  libe*^’ 
ramenie  quegli  amici,3è  quei  nimia,che  piu  vi  piacciono:  ài  per  hauerc  pace,òi'  guerra.fccói 
do  la  Volontà  /olirà: coli  nella  medefima  maniera , nelle  dita  di  Sidlia , fi  comanda  ilconcilio 
fid popolo  Ronuno,pet'MciIàna,ò  Siraculà,ò  Lilybeo.àui  bla  la  dieta  Romana . chiamati  ' 
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dal  magtfl:rafoRomanofiragiinanogWliuoinini:veggonIo  (édere  fiiperbamente  (Òpra  vna 
alto  tnbunale,à  rendere  ragionctcircondato  de  (iioi  fergent(,minaccianri  conrinouameme,có 
le  verghe, con  le{cur(,  aìlcrpalle,&  alleteftedefudditi.S^  ciafcuno  annofcambianoqu^ 
& quel  fignorc.Nepcròfi  debbono, ópoflòno  marauigliare  quei  popoli,vedédo  le  cita  d’ila 
Ita, Rlieggto,Tarento,fl^Capoua,etraltre  citta' vicine(ddlerouinedellequaliècreIaunRo( 
ma)ftarc  hor  (òggctte  all’inipcrio  di  qucIla.Capoua  certamente  c ftata  laldata  come  vnfepob 
chrojfi^monimcnto  del  popolo  Capouanotilqualcefléndo  ilatocacciato,&sbanditD,victv 
mafa  la  città  ttonca,&:  fmcmbrata:fenza  Senato,fenza  plebe,  di  fenza  magiftrato , come  voa 
colà  moftriiolàtlaquale  certo  é piucnidel  colà,  vederla  coliabbandonata,6f  guafta,habitareJ 
che  s’clla  fliflé  interamente  dislàtta.à:  dilblata.E  t certo  ei  farebbe  vna  pazzia, t1  credere, che  al 
cuna  di  quelle  cofe  no  lire  hauclléà  reftarc  in  piede , s’ei  ne  diuentaltéro  (ignori, huomini  (ha 
iìieri,&'  piu  di(Tcrenti,&  feparati  da  noi  dilingua,coftumi,&  legghche  diipatio  di  tcrra,& di 
mare.Può  forlè  parere,chc  lo  (lato  di  Filippo  pregiudichi  qualche  poco  alla  vo(Vra  liberti  ; il 
quale  nondimeno  clléndoui  inimico  per  voRracolpatnon  ha  da  voidomandatoaltropiucfac 
lapaceiSc'  hogginedefideràvcdcrecompiutamcntcrefFetto.  Auuezzate  purcifoldati hrv 
ftieri  in  quefti  pae(ì:  lalciatcui  porre  il  giogo  fui  coIlortardij&T  indarno  (quando  voi  harete 
i Romani  per  (ignori )defìdercrete  Filippo  per  compagnoq)iccole,6f  leggiericagioni  .fanno 
tra  loro  diuiiere,&T  di  nuouo  in(icmec5giugnere,gli  E toli,gli  Acarnani,8(  i Macedoni, huo 
minidclmedefimolinguaggioimaconli  (frani, dir  barbari,femprehebberoiGrecidi(cordia 
di  guerra:  di  (émpre  haranno.percio  ch’ciibno  infieme  nimid  per  natura:Iaquale  e perpetua, 
& (labile:  8(  non  per  altre  cagioni,che  fono  ogni  giorno  varie.flf  murabili.Ma  per  dar  6ne  al 
mio  parlare, la  oueefiù  hebbeprincipiotinquedoluogomcddimo,  di  voi,le  medefimepew 
fòne  già  tre  anni  fono.dclibera  (le  della  pace  col  meddimo  Filippo:reclamando,6(r  nonappro 
uando  quella  pace  i medefìmi  Romani:iquaIihorach*ellaé  pattouita,  di  acconcia,  la  voglio^ 
no  difturbare:nellaqual  confulta.la  fortuna  non  ha  mutato  colà  alcuna  : (ich’io  non  veggio  Q 
pKcrii  che  voi  muta  re  vi  conuenga.  Dopo  i M accdoni(co(ì  volendo , di  conicntendo  i Romani) 
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oJmdir^i  E.  neuoimcnte  dolcrfi,tì(  biafimare  racerbità,6f  CTudeltà  del  Re . Lamentaronii  per  tanto  mob 
to  del  guado  riceuuto,6(  delle  mifcrabili rapine,8f  ruberie  di  tutto  il  padétdice  ndo  pcròqael 
li  di  non  filamcntare  d’edére  dati  da  nimici  nimichcuolmentetrattati:(àpendo  edérc  certe  rat 
gioneuoli  viànze  di  guerra:lequali,coii  pare  che  (h  ledto  farle,come  il  patirle , arder  le  biade, 
rouinar  le  cafe.fàr  prede  delbediame,8(  degli  huomini:co(é  tutte  piu  rodo  mifereà  chilepat 
ti(ce:cheindegne,8iringiude.madiqueIloben  (ìdolcuano,checoIuichechiamauaiRofnat 
ni  dranieri,fiC  barbarirhauelTé  in  tal  maniera  corrotto  tuttele  ragioni,S(  leggi  humane,S( dit 
uine:che  nel  primo  guado  hauede guerreggiato  con  gl’Iddq  internali . di  nel  fecondo  ,comt 
I battedè  empiamente  con  le  deitàceledùconcio  fudé  che  neloro  confini  tutte  le  (épolture , & i 

monimenti  fuffero  disfatti,6(  inquietate  l’anime  de  morti:etl’odà  di  tutti  edere  rimaiéallofco 
perro.Sioltradicio  ederui  dati  molti  tempn,iquali,hauendocon(àgratoiloro  andehiinqud 
piccoli  cadegli,6f  ville:quando  già  egli  habitauano  nel  contado  àborghi:po(cia  ch’ali  etano 
ridottili  à dare  nella  dttà,ci  non  haueuano  ancho  voluto  ladiare  (ènea  il  culto  diuino.Madie 
Filippo  nini  glihaucuaat(i,etguadi:(icherimagini de  gl’Iddti  mezo  abbrucciatc,  dirotteli 
ghiaceuano  abbattute  tra  lerouine  delli  dipiti,3f  porte  de  téptj:6f  che(potendoegli)  incotal 
guifa  tratterebbel'E  tolia.et  tutta  la  Greria:come  haueua  fatto  ilcórado  d’ Athenetgia  tatoor 
nato,Sir  ricco.S(  la  medelima  calamità,6^  rouina  harebbefopportatolaloro  cinà.fe  i Romani 
non  l’hauedéro  (bccorfa.percio  che  con  la  medelima  (celleratezza  haueua  egli  ad^tato  la  otta' 
cultrice  di  tali  Iddij,6(  la  Dea  Minerua  prendente  della  Rocca:  df  con  la  medelima  impietà 
•>  era  dato  manomedb  il  tempio  di  Cerere  E leulina:  quello  di  Gioue,S(di  Minerua  nd  Pirro< 
maefléndo  dato  ributtato  con1aforza,SfconI’armenonfolamentedaldettitcmpii,ma(lal^ 
lemuradeliacittà:haueuariuoltola(uacrudrltàverlbquei(àgriIuoghi:iqua1idaaltro,chedal 

hdedàreligionenoneranodifed.Ondeei  pregauano,fif  cìomandauano  humilmenteigH 
Onnnnciici  Etoii,chehaiiendocompadìone  àgli  Athenieli:S(guidatiprinapalmentedagl’Iddijimmor 
tali,6fappredò  dai  Romani, che  dopo  griddrj,(bmmamentepoteuano:pigliadèroqdaguer 

Etfattofine,comindo'appredbilLegato  Romano  in  tal  maniera  àparlare.  Primal 

Macedoni, dfpoigliAtbeoidim’bannocotoettoàmutaietutulaforinadcllainiaoraiionc. 
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P Imperò  cbe,cn^db  h venuto  i far  querela  delle  Ingiurie  da  FlI/|ppo  Afte  alfe  cftn},noRre  co/ 

' federace;i  Macedoni querelandoli  eglino, & noi  prlmlcramenteaccurando:hannofano,ch’io 

fo  molto  piu  conto  del  defender  noi, che  d’accudir  Filippo.^  gli  Atbenidi.raccontando  le  co 
lcindicibili,Sl<cclleratedaluifattcverfbgriddijlnfernall,&celeftltchehannoeiìì  lalclatod 
IBC,Ò  ad  altri, che  piu  oltra  opporgli,8^  rinfacciarli  fi  poflàt'Queftecolè  mcdefìtnepoflbno  di 
rciChij,gli  Abldenl,gli  Enel,Maronltl,Thafì{,Pari|,Samfj,Laril{èl,8l  Meflènq.&T  penft# 
le,che  quei  di  Achaia  pollino  narrare  anchora  colcpiu  crudeli,dl  atroci  : hauendo  egli  hauua 
co  maggior  fàcuirà  di  offènderli.  M a quanto  attiene  alle  coiè,che  Filirao  rimpruouera  à noie 
■’clle  non  fono  glorìofè,&  degne  di  lodarlo  confeflb,non  le  poter  giufhficare.bgli  allega  le  co 
(cdiR^g  io,diCapaua,3fdiSiracufì.quantoa'Reggio:altempo  della  guerra  di  Pyrrho, 
vna noftra  legione  mandata  da  noi,à  prieghi  de  medeiimi  Reggini,  in  loro  foccorfo , occupò 
fcelleratamente,df  inlignoriflì  diquellacinà.allaquale  era  fiata  mandata, per  difenderla.  Ape 
prouammo  adunque  noicotalfa(to,d  rendemmo  a Reggini  la  dttà,&  i1contado,Sl  tutte  Kid 
trecofè,in(ieme  con  le  proprie  leggi.dl  con  la  libertà. ''poi  che  noi  hauemmo  corretto  la  fcelle 
rau  legione,à  pagare  à gli  amici  noflri  le  douute  pene.con  le  barn  ture  delle  verghe,8l  col  fop 
plicio  della  teftaf  A'  Siracufam'caccio  chela  colpa  loro  fùflè  piu  grauOeflèndo  quegli  opprefli 
da  tiranni:  SI  hauendolifoccorfì:&  e(IèndocinoiafBiticati,Sl  foracchi  quali  tre  anni  continue 
Ili  nel  cóbattere  qlla  dui  fortillìma:  OC  volédo  alla  fine  eglino  medefimi  S iracufani,  fèruire  piu 
tofoo  àtiranni,che  ellèr  prefida  noi: nondimeno  rendemmo  la  loro  dttà:  hauendola  prefà , S^ 
kberata,  per  forza.  Ne  vogliamo  già  negare  la  S idila  elTèr  no  fora:  &C  tune  le  dttà, che  tennero 
co  tra  di  noi  la  parte  de  Canhagineli,et'col  medefimo  animo  d fecero  guerra, efièr  tributarie. 
Se  fùddite  nofore:  anzi  vog1iamo,che  voi, SI  ogni  gente  fàppia,che  dalcuno  c tranato  da  noi, 
fecondo  ifuoimeriti.Hor  ci  habbiamo  noi  da  vergognare  delle  pene,  che  hanno  ponate  de 
lor  falli,i  Capouanic'dellequali,nc  elC  li  poflnno  giufoamente  dolere.Cofooro,poi  che  noihaa 
uemmo  guerreggiato  per  loro  con  i Sannici,qua(i  lo  fpatio  di  fettanta  anni , con  molti  nofori 
grauillìmi  pcricoli,Sl  danni:prf  mieramente  hauendoli  fatti  nofori  collegati:  SI  pofoia  congiió 
ti  à noi  per  matrimonij,Sl  parentele;  Si  vitimamentecon  la  ciui1ità:nel  tempo  delle  nofore  aut 
uerfita'  i primi  di  tutti  i popoli  d’Italia,fidierono  ad  Annibaie  i hauendo  morto  crudelmente 
b guardia  de  nofori  foldati.  Dopo  quefoo,f(legnando(ì  che  noi  gli  aflcdiallìmo:  mandarono 
Annibaie  a' combancr  Roma.Dicofooro,fe  la  forcina'  non  fullc  in  piede:  SI  fé  niuno  (fein  fi 
trouafll  fopra  la  tcrratchi  potrebbe  idegnarfi:'  ò dir  giufoaméiè,  ch’cl  fi  fuflè  fàno  di  quelli  piu 
. olrra,cbe  a'  loro  meriti  fuflè  (lato  conueneuoìei  Auuenga  che  molti  piu  di  loro  per  la  cófcien 
za  delle  loro  foeflè  Icellcratezze  deflèro  la  morte  a'  loro  medefìmitchc  non  furono  quelli , che 
furono  punici  da  noi.  A'  gli  altri  cogliemmo  la  pacria,Sl  il  contado:  in  cotal  guifa  però,  che  noi 
demmo  loro  poflèflìoni,SI  luogo  da  potere  habitaretSl  la  citta'  innocentclafolammo  in  piedii 
In  fi  (ana  maniera, che  chi  hoggi  la  vedeflè,non  vi  (corgerebbe  pure  vn  minimo  fogno , che  la 
filile  fiata  combanuta,ò  pre(à.ma  che  dico  io  di  Capouafhauendo  noiconceduto la  pace , 
b liberta' alia  dna'  di  Carthagine,vinta,Sl  foggiogata:  fi  che  quinrì  piu  tofoo  corriamo  noi  pe 
ticolo,che  perdonando  in  tal  modo  troppo  leggiermente  a' i vinti , mqlto  maggior  numero 
non  pigli animo,di  far  contra  di  noi  dmento  in  guerra.dclla  loro  fortuna . Quefoe  cofe  fiano 
dette  indifefa  nofora.Sl  quelle  contra  Filippo:di cui  i fàmigliari,Sl  domefoichi  patriddij,l’vce 
dlioni  deprenci,Sl  degli  amici:Sl  la  quali  piu  Inhumana  libidine,chela  crudeltà',  voi  tanto 
niegUo  cono(ccte,quato  piu  alla  M acedonia  liete  vicini.  Hor  quSro  a' voi  Etoli  ('appartiene: 
noi uigliammo  per  voi  la  guerra  contra  Filippo:  SI  voi  hauete  lènza  noi  .con  eflb  fàno  la  pace, 
fi}rfedircte,che  eflendo  noi  occupati  nella  guerra  Carthaginefo  : coforeni dal  timore , hauete 
prefo  le  co  Jitioni  ddla  pace  da  colul.ilquale  alì  bora  piu  poteua,et  noi anchora,eflèndo  caccia 
ci  da  colè  di  maggiore  lmportanza,abbàdon5mola  guerra,che  voi  medefimi  haueuatelafola 
la.  Al  prefente  compiuta  per  benignita'de  gl’Iddtj, la  guerra  Carthaginefo  : con  tune  le  forze 
ci  fiamo  volti  ali’imprefà  di  Macedonia:  Si  a'  voi  è ofFena  la  ventura  di  poter  tornare  nella  c5 
Mgnia  noflra:fogia  non  volete  piutofoomalctpitareinfìemecon  Filippo,  che  vincere  con  i 
Romani.  Pofoia  chequefoe  cofoflirono  dette  diU’oratore  Romano;eflètidoglianimld’M 
gnuno  volti alia  parte  de  Romani:  Democrito  Pretore  degli  E'oli,  hauendo  (com’era  la  voe 
ce)prefo  danari  tul  Re:non  moforando  d’inchinar  punto  a'  quella  parte, da' quclla:di(rr,niu^ 
na  colà  eflcre  piu  nimica.Sl  dannofà  a c aniigli  perigUofi,Sl  di  grande  importanza, r beh  prc/ 
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^(zzaipcr  do  ch’d  neléguicah  preda  peni(enza:ma  cardi, '6^  lènza  frutto  Zlamo.' Auuenga 
che  j paniti  preli  infrena  OC  ftraboccheuolmète,non  fi  poflìno  riuocare,  ne  domarli, come  nó 
fatti.onde  fi  poteua  datuire  bora  il  tempo  à tale  deliberatióe,  della  quale  ci  giudicaua,che  fido 
uedè  alpettare  il  lépo  opportuno,in  quedo  modo:  che  eflèndo  proueduto  dalle  leggi,  che  ne 
P della  guerta,ne  della  paee  fi  poteflc  trature  cofa  alcuna  fuorché  nel  concilio  Panetolico,òvc« 
ro  P^iaco, incontanente  fi  facedè  vno  decreto , che  al  Pretor  per  rauuenire  fuflè  lecito  quaiw 
eIX  do  ei  voleua  trattare  ò della  pace,d  della  guerra, chiamare  il  concilio:  SC  ciòche  allhora  in  qud 
Io  fiproponein  8£  deliberallì,fu(lè  egualmente  valido  & fermo,come  fc  nel  concilio  Paneto^ 
coodiioPj  jjcooPyliaco  filili ‘deliberato.  Haucn4o  per  unto  licentiato  gli  oratori  confi  fitta  Ibipeitf 

‘ fione delle cofe:  diceuaeglieirerfiprefomoltovtilepartitoperla  loronadone,perdochecon 
quedo  indugio, erano  àtempo  a volgerfi  alla  amiciiia  di  quella  parte, di  cui  fi  modraflipiu^ 

' ipera  la  fortuna  della  guerra.Q,uedecofefifccero  nella  dieta  degli  Etoli.Filippo^appareclua 
^pKa'"é  ua  francamente  alla  guerra,per  terra  per  mare:  SC  mcneuainfieme  le  genti  di  marea  De> 
metriade  in  Thedaglia,  giudicando  che  Atulo,  a:  l’armata  de  Romani,  nd  prindpio  della 
primaucra  s’hauedè  à muouere  daC  gina.E  t prepolc  all’armata, cuna  la  riuera  H eradide: 
ilquale  anchora  innisi  vi  haueua^podo.Sf  egli  faceua  apparcchio  delle  genti  g terra, parédo 
gli  hauere  tolto  due  grandi  aiuti  i Romaniidairuna  parte  gli  Etoli, dall’altra  i Dardamuenò 
do  guardata  il  fuo  figliuolo  Perfeo,la  foce  di  Pelagoniadal  Cófolo  nó  s’appar«hiaua,ma  già 
fi  faceua  la  guerra.  Conduceua  pertanto  l’edercito  pe  confini  de  Dadàretij  rilpiarmando  il 
framenio  ch’ci  rccauafeco  da  i luoghi , oue  egli  era  flato  il  verno  alle  danze , porgendoci  il 
paefecantOjChebadauaall’vro  de  loldaci.le  terre  circondanti, 8i  le  villc,parte  per  temenza, flC 
parte  per  amore  feli  dauanotalcune  ne  furono  prete  g forza:alcune  Iene  trouauano  abbando 
natctellèndo  rifuggiti  i barbari  nelle  montagne  vicine,la  date  poi  fi  fermòalle  dàze  à Litigo 
prellb  al  fiume  Beuo:  fiC  quindi  mandaua  pe  frumenti  à granai  de  DafIàr«i]|<Filippo  vedetta 
tutto  il  pacfesbigottitotfii  in  ogni  luogo  il  grande  fpauento  degli  huomini:  ma  poco  infbctna 
to  in  qual  parte  il  Confolo  fuflè  andato, mandò  vna  banda  di  cauagli  à ipiare  la  ouepcranda# 
re, il  nimico  hauellè  prefo  il  cammino.  Il  medefimo  errore  era  appreflò  il  Confolo ,tlquale  far 
peua  bene  chelRe  s’era  partito  dal  luogo,oue  haucua  vernato:  ma  non  ^aoue  ci  s’andallè.Sd 
per  ciò  anchora  egli  haucua  mandato  gente  a cauallo  per  inuedigare  gU  andamenti  di  queUo* 
Quedc  due  bande  di  cauagli, eflfendo  andate  per  diucrfè  vie  gran  tempo  vagandt^  pe  conW 
de  Da(Iàretii,finalmenic  fi  icotftrono  infieme.Niuna  delle  para  rimafe  ingannata  della  vii^ 
tàdcl  nimico,hauendodilontanodntitolodrepitodegli  huomini 6^ de  cauaUitmàauaod 
ch’ei  fi  vedeflèro,  haueua  meflò  in  punto  l’arme  d£  i caualli:fi  che  lènza  dare  punto  à bada,»» 
me  ei  fi  fcoperlèro, incontanente  s’aflFrontarono.E  rano  per  auencura  codqro  eh  numeroSi  di 
virtù  pari,come  quei  che  erano  dell’una  parte  & dell’altra  huomini  cappati, onde  parecchi  hor 
re  con  eguali  forzc,infiemc  combatterono.alla  finela  franchezza  degli  huomini  dC  de  caualli 
diulfelazufiàconincerta  vettoria.de  Macedoni  vi  rimalèro  mortiquarata  caualieri,  &ireti 
tacinquede  Romani,  ne  per  ciò  rapportarono  cofaalcunadi  certo,oue£uflèro  inimici  ne  al 
Re  qucgli,ne  quedi  al  Confolo. Male  n’hebbe  la  certezza  mediante  l'opera  defoldauit^^ 
liuljla  Igjgerezza  delfa  natura  de  quali, in  tutte  le  guerre  porge  faculta  di  cognofeere  i fam  de 
nimial^ppo, credendo  giouarcqualche  cofa,ac  àlàrfi  tenere  caro  dafuoi,8f  perchepiuw 
ditamentefimetteflèroàperigh'ots’eipigliaflè  la  cura  dilèpelirccoloro,iqualieranomoto 
in  queda  zuffa:  comando  ch’ei  fullèro  recati  in  campo  : accioche  da  ognuno  fivedeUiThor 
noreche  faceua  a'  quelli  nel  morrorio.Nellìma  cofaè  piu  incerta,  ne  che  manco  dirittamente 
dimare  fi  poira,chc  glianimi  della  moltitudine,  auuenga  che  quella  cofa,laqualc  fi  giudicai» 
che  douèllè  fare  gli  huomini  piu  pronti  a'  fottentare  ognipericob  della  gucrra.quellaproj 
prupattorlinefnfpauento&:  viltà;  imperocheellèndo  auuezzi a vedetele  feditenue^l 
dardi  óìf  verrette  degli  archi,óC  rade  volte  dalle  lande:  quadoei  combatteuano  con  i Greci, 
se  Illyricitcome  ei  videro  i corpi  tagliati  à pezzi  conte  Ipadc  all’ulànza  fpagnuola:  le  braccia 
mozze, il  collo  tagliato,  8^  le  tede  diuife  dallo  imbudo  : & i corpi  sbudellati , & l’altra  1°*“^ 
ra  delletcdite:tutti  comuncmè(cfpauentati,Confiderauano  contra  che  generatione  d’arn^ 
d'huominis’haueflTi  accombattefeuantocheianchorail  Re  fu  prefo  da  fpaucnto:non  elTcndO 
anchora  venuto  con  i Romani  à giornata.pa  il  che  hauendo  richiamato  il  figliuolo,  We  gen 
tijlequali  erano  alla  guarda  della  foce  di  Pelagonia,pcr  accrefeer  coneflì  il  fuo  eflèroto; 
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•perfc  à PIeurato,& i DardanfiI  cammino  di  andarc/n  Macedonia',  fikr  egli  con  x x milape» 
doni,Sf  qiianromda  caualli, guidato  dafuggitiui,andd  i trouareil  nimico:arpre(è,&  foniiv 
co  con  foll?,5f  fteccati,vn  monticcllo  vicino  ad  Atbaco,non  piu  che  dugenco  paflì lóiano  dal 
csunpo  de  Romani.La  onde  ragguardando  gli  alloggiamenti  Romani, lì  dice, che  hauea  prò 
ù>  grS  marauigliatlì  di  tutta  la  forma,&  làttezza  del  campotli  della  diuifione  de  luoghi, dell’or 
dine  delle  trabacche, Sf  padiglioni,^  degli  interualli delle  vie  : dC  hauere  apenamenre  detto, 
che  quello  i niuno  poteua  parere  vn  campo  di  gente  barbara.Tennero  due  giorni  in  pofa  i fot 
dati,il  Confolo,a:  il  Re,dentro  alli  (leccatùarpettando  l’uno,  l’alìàlto  dell'altro.!  I terzo  giór 
no,il  Capitano  de  Romani  traflè  fuora  l’elTercito  in  Ichiera.Ma  il  Rc,temendocoli  Tubitamé 
te  tentare  la  fortuna  del  latto  d’arme  generale:  m3dò  ad  infeftare  icaualli  de  Romani,  quattro 
centoTribali(coftoro(comeèdetto)ronovnanaiionedegliIII]rrici)SCcreccntoCretrniì,con 
•Irritanti caualli  fotto  il  gouerno  di  Athenagora,vn  defuoi  baroni , Era  quella  fchiera  difco/  IU)tid  fuiw 
fto  da  Romani,piuchecinquecentopalIì.Etall’incontro  furono  mandatlfantiarmati  alla  leg  1^'“^ 
^cra,SL  quali  due  bande  intere  di  cauaglitaccio  che  i pedoni,^:  i caualli  fullèro  anchora  cgua 
li  al  numero  ne  nimici.Credettero  quelhdcl  Re,che  la  battaglia  hauefle  ad  eilèredi  quella  ma 

niera,ch’eglieranoauuezzi:cidera,cheicaualienTeguitandòrt,d^rifuggcndoicambieuolmé 

te,hora  adoperailèro  idardil3ciando:Sf  bora  voltalfcro  le  fpalle.&T  cofi  la  velociti,&^deftrez 
zadegli  Illyrici  hauefle  ad  eflere  vtile  a'  fare  fcorrerie,a:  a Tubiti  empiti.  &:  i Crctenli  hauelTe/ 

’ ro  à danne^iare  ailài  con  le  faettc  i nimici  : quando  fconciamente  li  feguitalTcro . Fu  guafto 
i'ordinedi coli  &ttoauiib,&  modo  di  combattere,dall’empito  de  Romani:non  tanto  gagliar/ 
do,&  iìero:^antopertinace,&  continouo.percio  che  non  altramenteches’ei  combattcnèro 
con  tutto  l’elièrcito  a bandiere  Ipiegate.i  lànti  eipcdiii  poi  che  hebbero  lanciato  i piIi,adopera^  rsì  fi»»  i« 
uano  d’apprelfo  le  fpade:  StT  i caualieri,poi che  vna  volta  haueuano  affrontato  il  nimico , ftam 
do  i caualli  fermi,parte  ftando  accauallo,af  parte  faltandone  i terra , BC  mefeolandoli  con  i pea 
doni,lèguitauano  di  combattere.!  n cotal  maniera  le  genti  accauallo  del  Rc,n5  cilèndo  auuez 
zeàcombattcre  dando  ferme,non  erano  eguali  a caualieri  R omanitne  il  fonte  feorridore , X ’ 

ouali  Ipo^liato  d'arme,non  era  pari  a fanti  armati  alla  leggiera,  cheportauano  la  rotella , & la 
Ipada:  flf  a ql  modo  erano  arti  parimente  a'  coprire  fe  deffì,»:  a fedire  il  nimico.  Nò  poterono 
■dunque fodenerelapungatmanoncon altro  ma^'ormente  difcndendofi,checonlaloro 
fteflà  velocità:!!  rifuggirono  dentro  alli  deccati.PaìIato  dipoi  vn  giomo,cffèndo  il  Repcr  co 
battere  con  tutta  la  caualleria,òT  co  pedoni  armati  alla  leggiera:  hauea  meflò  la  notte  in  aggua  r 
(0  i cetran,cio  èfonti(iquali  con  iifatti feudi  armati,iichiamano  pelradi)  in  vn  luogo  common  i»'” 
dotraPuncaiiipo,& l'altro.^ haueuaimpodoad  Athenagora,& àicaualieri,che(c  la  cofa 
procedefle  piòlpóamente,nella  battaglia  aperra,reguita(Icro  la  buona  fortuna:ma  fe  altro  a u c m. 
ucniiIè,apoco  apoco  ritirando(ì,conducedèro  il  nimico  al  luogo  della  imboicata.&la  caualle^  d 

ria,ncl  vero  opportunamente  ritirando(i,diedeluogo.M  a i caporali  de  cetra  ti,non  afpettato  il 
légno  iniino  a'  tanto  che  badaffè,c(!èt!doii  innanzi  ai  reni po  modi  con  le  géti,perderono  l’oc^’x  Sf,gnioi»  * 
caiionedi  conregufrcprof^oiinc.r  Romani  vincitori  nella  battaglia  à campo  aperto:  & fen  SiÌki 

za  eflère  offéfi  dagli  inganni,!:  tornarono  in  campo.  1 1 di  icgiientc  il  Coniblo  viciTuora  in  ore 
ditianza,con  tutto  l’eflèrcito:hauendo  allogato  nella  teda  della  ichiéra  gli  elefanti  .ilquale  aiue 
to,aHhora  la  prima  volta  vfarono  i Romani:haucndone  alquand  prcii  nella  guerra  de  Cartha  » 

^neii.Etpoich’ei  vide  Filippo  darli  nafeofòdentro  alli  deccati, s’accodo  al  campo , sbeffàne 
dolo, flTrimprouerandoIilalùa  timidezza. Mapoiche  ne  anchora  intal  manicranon  gli-cra-’d.“"' 
data  foculta'  combattere:  perche  volendo  feria  date  in  cofi  vidni  alloggiamenti  a'  nimici,ma- 
lageuolmente  con  ficurtà,fi  poteua  prouedere  de  frumenti:condo  fudè  che!  (bidati  che  aiidaft 
Icro  a'  procacciatli,farebbero  daticontinouamente  molcdati da  caualli;  tramutòquindi il  cam 
po  ad  Atabolo,Iuogo  lontano  intorno  di  otto  miglia , per  hauere  piu  ficuramente  il  prouedi^ 
mento  delle  vettouaglie.  Andando  adunque  i Romani  ricogliendo  le  biade,nelle  terre  vidne 
■I  campo  del  Re:da  prindpio  Filippo  tenne  le  iùe  genti  dentro,acdo  che  à nimici  crcTcefre  IB^ 
(ralcuraggine,infieme  con  l’audacia:  ma  com’egli  livide  iparti  perla  campagna,  camminando' 
con  tutta  la  caualIeria,5T  con  gli  aiuti  de  Cretenfi  infretta, quanto  i piu  velod  ^’ouani  delle  fon' 
ferie  poteuano  tener  dietro  al  corib  decaualli:fi  fermòcon  l’infegne  tra  il  campo  de  Roman/,' 
coloro  che  ragunauano  le  biade.podia  diuidendo  l’efferdto,ne  mandò  vna  parte  ad  affàltav 
cci  detti raccog{htori:hauendo  dato  ordine  à Tuoi, che  niuno  ne  lalciaflèro  viuo.d^  egli  co  fai#., 
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tra  parte  fi  fetmò.K  prefe  tutte  le  vie,per  lequall  pareua  che  l nimici  potefftro  (udendo, rìtor 
narli  al  campo.8f  giaper  tytto  era  l’vccifionc  grande, flt  la  fuga  : ne  anchora  era  giunto  alcun 
melHiggio  di  talcfciagura;pcrchequellichefiiggiuano,dauano nelle manidellegenrì del  Re: 
6C  molli  piu  n’erano  vcdfi  da  coloro, che  haueuano  prelò  i palH,&  le  ftradetche  da  chi  era  (la# 
IO  mandato  ad  aflàltarli.Finalmente  alcuni  (campati  pel  mezo  delle  polle  de  (bldan  del  Re, 
pieni  di  fpauento,rapportarono  piu  tolto  in  campo  (1  romore,che  la  nouella  certa  dello  aflàlie 
mento.Il  ConfoIo,hauendo  comandato  à caualieri,ciafcuno  per  quella  via,che  meglio  potcO 
Ìe,chc  porgeUero  aiuto  à coloro,iquali  erano  in  pericolotegli  vicito  degli  alloggi  amenti , con 
l’eircrciio(chieratoinlbrmaquadrata,s’inuiòallavoltadc  nimici.Icaualieriellèndofpartipel 
pae(^,alcuni  fallirono  il  cammino,ingannati dalle  varie  grtda,vdendoleda  molti  Iuoghi,&  di 
• uerfi.vn’altra  parte  fi  feontrd  co  nimici.onde  fi  cominci o à combattere  à vn  tratto  in  molte  par 

ti.La banda,ch’era conia pcrlbna del  Re,pugnauafieramente:percio ch’ella tracauagli,etfan 
“ ti,eraquafivno  intero  elIèrcitotS^  molti  de  Romani  s’intoppauano  in  quclla,haucdoanèdiaA 

to  tutte  le  ftrade:  StTperòancho  eranoi  Macedoni  al  dilbpratperche  il  Re  ItcfiTo  in  pcrlbna  c5 
fortando,li  n'ncoraiia;  5C  gli  aiuti  de  Crctenfimolii  improuilàmtnte  nefediuano,combaneiv 
do  infieme  riftreiti,&  ordinati, comra  quei  che  giugncuano  fparti,&:difordtnati.tanro  che  l’ei 
fiillcro  Itati  accorti  di  perfeguitare  piu  moderatamente  i nimici,certo  non  (blamente  farebbe 
ftato  loro  ville  sfarli  vincitori  con  honore  di  quella  zulFatma  farebbe  giouato  ancho  àtutta  la 
Comma  della  guerra.Ma  fcguitandogli  bora  troppo  baldanzofamenteper  la  ghiottornia  deU 
la  vccifionc,fi  rilcontrarono  con  le  (quadre  de  Romani, lequali co  T ribuni  haueuano  cammi/ 
nato innanzi.la caualleria che  fuggiua,comc  prima  videlcDandieredefiioi, incontanente  ri/' 
uolfeicauallivcnbinimiaVqualieranopcrtuttosbaragliati.CofiinvnpiitofumutaralaforA 
runa  della  battaglia:  fuggendo  coloro, che  pur  bora  haueuano  altri  cacciato . molti  alFrontatM' 
doli  con  l’arme  d’apprc(lb,6f  moltifuggendo  ne  furono  ammazzati  .ne  fola  mente  perirono^ 
di  fcrrotma  alcuni  trapportati  nepaduli.Ificmecó  i caualli  rimafero  nelfangofommerfi.il  R e 
Il  R « raip.  anchora  fi  trouò  in  pericolotimpero  che  cadendoli  lòtto  il  fuo  cauallo  fcdito,cgli  rouinò  ItraA 
bocchcuolmcnte  àtetra:ne  mancò  molto,che  in  cotal  guifa  ghiacendo,non  fu(Té  fopprelbtlo 
Icampo  fuo  fu  vn’huomo  d’arme,i1quale  có  gran  prellc2za  laicato  in  terra  appiedc,po(è  il  R e’ 
iinrri>o<.  tutto fpaucntatoaccauallo:Sf  egli nonpotendo correndo appiede, pareggiare  ilcorfòde  ca^ 
ualli,che  fuggiuano,lbpraggiunto,fu  veci (b  da  nimici.ch’crano  concorfi  al  romore  della  cadu^ 
ta  del  Re.Ma  il  Re  aggirandoli  per  mici  paduli,|er  via,6i  fuor  di  via,fuggehdo,con  grSpatr 
I ra,perucnnefinalmente  incampotdilpcrandofign  quali  la  tpaggiorpartedefiioi,cheporefle 

' fcamparc.DugentocaualierideMacedonipcrtronoin  quella  battaglia:  Sintomo  dicenttv 

furono  fatti  prigioni:  Sf  ottanta  cattagli  a(Tai  bcneaddorni,con  l’armi,&  con  leipoglie  ne  fu/] 
rono  menltti.Furono  alcuni.che  riprefero  quel  di  il  Re,di  temerità:  di  il  Conlòlo  di  pigrirìa,i 
Oc  dapocaggine.dicendo,che  Filippo  doueua  fcarfi  fenza  combatterctfiipédoicheellèndo  vo/ 
i:,  to  intorno  il  paclèd’ognilbrtedi  biada:  tra  pochi  giorni  inimid  verrebbero  ad  vna  careIHa 

i clircma.dl  il  Conlòlo  biafimandotchchauendo  rotto  la  caualleria,  fili  ibidati  della  leggiere- 
• armadura,fil quafiprefolaperlbnadel  Reidoucuafubitamente menare rellèrdto  àcombat# 

terelifteccacidenimid:pd’ciòch’einonrharebbcroalpcttato,inmanieraeranosbigottiti;fil 
^ coli  in  vn  momcnio  era  compiuta  la  guerra.QuclIo  è piufacile  in  detto,che  infiicto:come  Ib 

' ' noquafilepiudelIecofe.ImperòcheforledaprindpiofeilRefiluiremclIbàcombatrerean/ 
che  con  tutta  la  fanteria,poirebbeienère(I'ato,chee(lendo  rimali  i (boi  sbattuti  per  la  batra^ia 
auucr(à:ne  hauendo  potuto  refiltere  allo  allàlto  de  vincitori.:  il  Re  fulTe  rimalb  (pogliato  de 
gli  alloggiamenti.Macflèndorimalè  in  campo  tutte  le  fanterie,ripo(àce,fil  frc(che:fil  Icpolfe 
delle  guardie  ordinate  alle  porte.'che  altro  profitto  piu  barebbe  latto  il  Con(blo,che  imitato  la* 
temeritàdcl  Relchepocoauanti,  troppo  abbandonatamente  haueua  perfeguitatolacaccnit 
della  cauallcria  de  Romani. I mpero  ch’ei non  farebbe  (lato  anche  da  riprendere  il  primo  par/ 
tico,chcprefeilRed’a(Iàitarciricoglitoridc.lebiade,s’eglibaue(IcpoiVomodoallabatragh's; 

Erofpera.fi!  perciò  anchora  era  manco  da  marauigliarfi,ch’egli  hauefiè  tentato  laforiuna  del/ 
iguerra,dicendofichePlcurato,filiDardanis’eranogiaparciddacaliicongrangente,9lpar 
Otti  in  Macedonia. ond'ei  poccua  credere, che i Romani, pure  (l'andofi,i’haueflbroa'dÌ8fà/ 
re  : trouandofi  intorniato  da  canti  elTerciti.  Per  tanto  giudicando  Filippo, dopo  queltedue 
banaglicauucx(èdeIlcgcntiaccauaUo,cb’eifulIèpocoficurala(l:anza  ne  tnedefimi  alloggia» 

menti. 
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n>«nri:  volendoli  qirindipartire.a:  partendofi  ingannare  il  nimico  t mandò  fui  tramontar  del 
fole  il  caduceaiore  al  ConlòIo,à  domandatela  triegua  per  icpeliire  i morti.  & cofi  gabbato  il 
tumico,fu  lafcconda  vigilia, hauendopertutto  li  campo  lalciato  molti  fuochi,  chetamente  fi 
paru  conl’elierci'to.Giafiripofauail  Confolo,quandolihidetto,che'lcaducearore  eravcnua 

che farcionde datoli  iolumcntc  la n(pofta,chc l'altra matuiw (irebbe tempo  i farhquel  Vnn» 

ch’d  domandaua:  venne  ad  elTcr  concedu  a la  notte  tutu,a:  parte  del  di  feguente  a Filippo  da 
auanzare  tempo  à metterli  in  cammino.à:  prelè  anchora  la  via  della  montagna, ond’ei  lapeua 
che  i Romani,con  redèrcito  graue  d’arme,a:  impacciato  d’arneli,a^  carriaggi,  non  lo  feguie 
Tcbbero.il  Coniblo.haucndo  fui  far  del  di  iteentiato  il  caduccatore , dC  conceduto  la  triegua; 
non  molto  dopo  hauendo  intelb  il  nimico  ellcr  partito:  non  fapendo  la  onde  (èguire  lèi  doe 

ucnè:conrumòalquanii  giorni  nelle  medefimc  ftanze,attcndendo  à ragunare  le  biadc.Oipoi 
andòà  Stubera,ac  ragunouui  il  frumento  di  Pclagoniarpoi fidiftefea  Pluuina,non  hauendo 
anchora  ccnc2=a  oue  i nimici  fuflèro  andati.Filippo.eflèndo  primieraméte  alloggiato  à Brua 
na,partendoli  quindi  per  vie,  tragetti  trauerli , diede  vnfubitofpaucnto  a nimici.Moflèro 
per  tanto  i Romani  da  PIuuina,a:  accamparonfi  fopra  il  fiume  Oiphago . dC  il  Re  s'attendd 
non  molto  lontano, dillendendo  i ripari  del  campo  fu  la  ripa  dVn  fiume,  chiamato  da  paefani 
Engonio.Pofcia  certificato, che  i Romani  dilègnauano  di  andare  ad  Erduea,à  pigliare  quel^ 
la  boc«,accio  ch’ei potelTero  valicare  da  quel  pallóiandd  innanzi,8C  fortificò  quel  luogo, par 
Kcon  i Iteccati, parte  con  fodìtin  qualche  luogo  fece  la  chiufa  con  grandiiììmi  monti  di  pietre, 
in  cambio  di  muro:  òtT  altroiic  con  alberi  intrauerfati/ccondo  che  richiedeua  il  fito  del  luogo, 
d che  s’haueuacommodità  della  materia.di’  incotalguila , la  via, chcperfiia  natura  era  molto 
nialagcuole,con  tali  opere  chiudendo  ogni  padóciècondo.ch'ei  fi  pcniàua}  fece  inelpugnabile. 

Era  il  paefe  d'intorno  la  maggior  parte  pien  di  bofchi,molto  incommodo,  dC  noiofo  all’ordw 
qatiza  militare  de  Maccdoni,dctta  Phalange.-laqualeèquafiinutilc  ,(c  non  quando  allelance  Phiting»  c 
lunghediqueIIafiponeinnanzivnafi;adifcudi,qualicomcvncertQriparodiftcccati:mapcr 
chedòtarllpoda  ,ha  bifogno  de;iacampagnaapcrn,flf  libera. Et fimilmenteleRumphce  glÌMC  Vfjf» 
diselli  di  Thraaa,pcrche  lono  anchedi  fmifttrau  lunghez=a,moltogl’impacciauano,intraa  n’i'n'ìli 
tieriandole  tra  gli  opporti  rami  degli  alberi.  La  banda  folade  Crttcnfinon  era  inutilc.maqlla 
aachora,comc  quado  alcuno  l’adaltadè,eraaita  à làettare,6i.fcdircrhuomo,df  il  cauallo,cipo  » 

fio  alle  verrette:  cofi  cótra  li  (cudi  Romani  no  era  molto  bartàte:  no  potedo  cóla  fprza  de  col 
pipaflàrgIi:&nontrouandopartcalcunadelcorpofcopemdaortcndcreiOnde,comesrac/ 
W^tOiChe  quella  loro  generationed’armi  era  vana  : romiociarono  ad  brtenderei  nimici  co 

^t*fta  la  valle  giaccuano.Cotalepercocimenfo  delh*  rtudi  piu  torto  con  rtrepito,ó^  Scz*awme 
fom^e, che  cooalcuna  fedita, tenne  alquanto  iRomarii  indietro  Jaccendofi  anche  poi  beffe 
delà(ri,6^  fatta  con  lilcudi  vnapaluciàta,vnaipartcdilorofimelIèro  Contrainimia:  vn’altra 
parte,hauendo  con  v na  piccola  volta,occupato  il  giogo  del  colle,cacciarono  i M acedoni  dal# 
le  {wrte  de  luoghi  prefi:ÓL  anchora  ne  ammazzarono  La  maggior  parte,comcin  luoghi  impe 
diti:h  Onde  era  multo  malageuplc  il  fuggire . Cofi  fu  vinto  quel  palio  ,con  manco  diflìcultà^ 
che  i Romani  non  haueuanopenlàxoìdC  arriuaronoin  Erdua:  oue  hauendo  ilConlblofiitto 
per  tuttodarei1gu3rtoalpacK,firidu(lcin  Elimeat&diquiui  fece  empito  nel  pacic  di  Orca 
ilide:&.meflèlTij  combattere  Celctro,cartello  porto  quafiini(bla:vnlagocircondalcmuia^ 
falciata  vna  bocca  aflài  rtrettaviaquclla  parte, ortdefi  puòandare  per  terr  j.Da  prinr  ipiodidan. 
doli  cortoro  nella  fortezza  del  fito,chiulc  le  pò rte,non  vollero  ubbidirei  comandamenti  .ma: 
pofda  cb’ei  videro  venire  le  infegne  auanti:  i foldati  fotto  vna  paluefata  di  feudi , accortarfi 

alle  porte:  df  la  viadi  terra  prefa  da  gran  muliitudinedi  nimicitprima  che  fi  veniOè  à dar  l’af&l 
eo  della  batràglia.per  la  paura,s’arrcnderono.Partito  da  Celetro  andò  nelle  terre  de  DaHàrer 
prefè  per  forza  la  cittàdi  Pelio:óC  menonneifèruicontutta  l'altra  preda:  óCletertelibM 
ce  laido  cutt^andare  lenza  prezzo:ó^  rendette  loro  la  tcrrajalciandout  vna  forte  guardia,  per 
ciochelacirtàeta  fituata  inluogo  mobo  opportuno  à danneggiare  la  Macedonia, Cofi  hàuen 
do  il  Confolortoribtutto  il  paelè  de  nimid,riconduire  l'ellèrdto  nelle  terre  amiche, ad  Apoi/ 

Ionia, la  ond$i*era  cominciatala  gtierra.Ma  Filippo  erartaio  cortretto  à riuolgcrfialtroue  da 
^ Etoli,Acarnani,&  Dardanitd^  tante  altre  guerre  nateda  altri  luoghi, l'una  dopo  l’altra, 

Contra  i X)ardani,iquali  già  fi  rkraheuano  di  Macedonia,mandòegIi  At  henagora  con  le  fitti/ 
lerie  elpedi(e,&  con  la  maggior  parte  de  cauaglùimponendoli , che  feguiundo^  alle  Ipalle, 
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ctdSneggiSdo  il  retroguardo  di'  rcdeHè  vn’alcra  fiata  i muouerfi  piu  tardi  da  cafàiDemo 

Pi^ore  degli  Ecolt,ilqual«era  (lato  cagione  nella  dieta  fatta  à Naiipatto,  di  dare  indue 
cfw  gjg  J>J^|||JJJJ^Jg^lJllJg^,Jf^J^g,.Jhoraftatocolui,chcnell’vlt^moconclIio  haueua  indotto  gU 
E toli  à pigliar  l’arme, dopo  la  fama  del  fatto  d’arme  delle  gerì  accauallo,feguito  prellb  ad  Ata 
bolo,&  dopo  la  patlàta  in  Macedonia  de  Dardanl,fl^  di  Pleurato  con  gli  1 lly  rici.Sf  mollò  ol 
tra  di  CIÒ  per  la  venuta  dcU’armata  Romana  ad  O reo:  SC  tante  nat  ioni  lolleuate  con  l’armi  iar 
torno  alla  Macedonia: d^ancliora  per  Paflèdio  chefbpraftaua  dalla  banda  del  mare . Quefte 
cagioni  haueuanorcnduto  Democrito, 6if  gli  Etolia  Romani.aicofiprefo  inc^agnia  Ami' 

' nandro  Re  degli  Athamani,andaronoà  campo  à Cercinio.Hauciiano  coftoro  ferrato  le  por 

te,nonfifa,re  per  forza,o' di  buona  vogliarpcrchehaueuano  dentro  la  guardia  del  Re.Ma  in 
tra  pochi  giorni  fu  prefo,&:  arfo  Cercinio:6i  quegli,iquali  di cotanta  rouinarimafèroviui,lir 
beri,fi^  ferui,ne  furono  portati  con  l’altra  preda.  Quello  fpauento  coftrinlè  tutti  coloro , che 
habitano  d’intorno  la  palude  Be^,abbaiKlonatelecittà,rifiiggirfi  alle  montagne  *Gli  E toli, 
partendoii  quindi  per  trouar  poco  da  predare,fi  melTèro  ad  andare  in  Perrebia  : SC  quiui  prea 
liro  la  città  di  Cyretia,8f  crudelmente  la  meilèro  à facco.Gli  habitatori  di  M alea  volontari» 
mente  vennero  nell’amicitia,8i  nella  lega.Da  Perrebia,configliaua  Aminandro,ch’eis’andaf 
fi  allacittàdiGomphi:8iM’Athamaniafbpra(taà  quella  citfaidiparcua  ch’ella  fi poteflc  sfor^ 
zare,fenza  molto  combatterla.Ma gli  Etoli  ne  andarono  nelpianodiThelTàgIia,Iuoghigraf 
fi,ar  abbondeuoli  di  predaifcguitandogli  Aminandro,ben  cheriònon  approuaitè;  ne  li  pia# 
cederò  le  larghe  correrie, chefaceuano  gli  Etoliine  l’accampatfi  quegli , oue  lor  veniua  fatto, 
iènza  munitione,ò  riparo  alcuno.Ondc,accio  che  la  negligenza, Si  temerita'loro,n5  fulTcaiw' 
che  afe, Sia  Tuoi cagionediqualcherouina,vedendoch’eiponcuanoglialloggiamentiinluoi 
go  piano  lòtto  la  citta' di  Phecadozegli  co  Tuoi  prefevnmonticello,  poco  piu  di  cinquecento 
palli  quindi  lontanotda  llarui  ficuro  con  ogni  piccola  difefa  di  ripari . PareJo  adunque  che  gli 
E toli  appena  fi  ricordallèro  d’elTer  nelle  terre  de  nimici.fe  non  che  le  faccheggiauano:  auuene 
ga  che  parte  di  loro  s’andalTèro  àipalìò  mezo  difarmatùSi  alnri  fi  llellèrofenza  guardia  incì/ 
po:  de  beendo,3i  dormendo  nella  maniera  medefima,pa{IàlTèro  il  di.  Si  la  notte  : Filippo  lò# 
prauenne,non  fel  penfando  quelli:  ma  come  alcuni,che  fi  fiiggiuano  della  campagna.rapporta 
Tono  quello  edèf  prefente:  Democrito,8i  gli  altri  Capitani  cominciarono  molto  a fpauentarr 
fi:  Si  era  per  auentura  fui  mezo  di,nelqual  tépo  la  maggior  parte  pieni  di  cibo  fi  llauano  ghia^ 
cendo,àdormire.Dellauanopertantorunl’altro,faccendolipi^iarrarmi:altri  mandauaiio' 
à richiamare  coloro  ch’erano  fparti  à predare  per  la  campagna.Si  fii  tanto  il  viluppo.  Si  il  tra»' 
uaglio,chealcunicauaIierivlcironodeglialloggiamentifènzalefpade:Si  vnagranparte  non 
bebbero  tempo  imetterfi  lecorazze.Cofi  edendo  menati  fuora  infiretta,aggiugncndo  tra  huo 
mini  appfede,8i  accauallo,appena  al  numero  di  fecento  combattenti,!!  rintopparono  nella  ca 
ualleria  del  Rc:laquale  di  numero,d’arme,Sid’animo  troppo  gli auanzaua.Hauendo  per  tan 
to  appena  appiccato  la  zttfFa,al  primo  Icontro  fi  meilèro  in  fuga  molto  bruttamente , tornan» 
idoli  al  campo: alcuni  ne  fiirono  morti,ó  prefi,chc  da  i cauagli  erano  Rati  interchiufi  dalla  moU 
dtudine  degli  altri, che  fuggiuano.Filippo  fece  fonare  à raccolta,auicinandofi  già  i fuoi  àripa»' 
ri  del  campo:pcrch’egli  haueua  Rracchi  gli  huomini.  Si  i caiialli , non  tanto  pel  combattere, 
quanto  per  la  lunghezza  del  cammino:  Si  vna  frettolofa  velocità  ch’egli  haueua  vfato  .perla/ 
laqual  colà  comandò  à caualli,che  fquadra  perfquadra,Si  le  compagnie  dell’armadura  leggio 
re  partitamente,andalIèro  per  l’acqua, Si  i definare  à vicenda:  Si  altri  ne  ritenne  armati  alle  po 
^ fte,alpettando  l’eflèrcito  de  pedoni,condotto  piu  tardi  per  l’impacci'o,8i  grauezza  delle  armi.' 

a iquali,comevcnnero,fumedefimamentecomandato,che  ferme  le  bandiere.  Si  pollel'atme 

atlanti  i (pro,infretta  pigliadèro  il  cibo:  hauendo  mandato  à torre  dell’acqua  due , ò ver  tre  al 
piu,lbldati  per  bandiera.  In  quel  tanto  di  tempo  i caualieri  con  gli  armati  alla  leggiera  Renerò 
appareccbiati,Si  inordinanza,lè  il  nimico  haueRè  fimo  mouimento  alcuno.Gli  Eiolicperd» 
chelamoltirudinech’eralpartaperlacamp^na,era,giatornaaalcampo)mcllèro  alle  porte,'  • 
Si  intorno  à ripari  gli  armati,come  fé  volell^o  Rare  alla  difeià  degli  alloggiamenti  : mentre 
ch’ei  vedeuano  i nimici  Rarfi  quieti:  Si  eglino  Randofi  a'  vedere  arditi.  Si  al  ficuro  dentro 

olii  Reccati.M  a poi  chel’inRgnede  M acedoni  fi  mollèro.  Si  comindarono  in  ordinanza  ad 
accoRarfi  à ripari  del  campo,tutti  ad  vn  traito,abbandonate  le  poRe,Si  le  guardie  per  la  por» 
ca  oppofiadd  campo , rifuggirono  al  monte  ; Si  àgli  alloggiamenti  degli  Athamanl . Et  in 
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qucfla  coli  dl(br<Unan,8f  fpauenfofi  foga,d^h  Etoli  furono  vccffi,é^prdi  molti.  Nonduhf 
«tua  Filippo, re  li  fuflè  auSzato  tSu  pane  del  giorhoicbefuflè  ihea  baffute, di  no  poter  Ipoglia 
re  ancho  gli  Athamani  degli  alloggiaméci.H  au?do  adQquc  córumato  tutto  il  giorno , prima 
nd  cóbattere,5£poi  nel-6ccheggiare  il  c5po  degli  Etolijfi  fermò  fotto  vn  poggetto  nella  pii# 

Dura  vicina,  gaflaltarcinimici  all'alba  del  di(èguéir.MagliEtoM,lanoitepr(^malifliggiro/ 
Doabaragliaticol  medefunofpaucnto  che  baueuano  abbandonato  ilorproprij  alloggiamen 
tLGrandcmentefu  inciòvtilero^a  d’Amtnandro  lòtto  la  cui  condotta  & guida  gli  Atha# 
inam'  ammàcifrati  del  cammino  del  pacfe,pe  l’altezza  delle  montagne  dC  per  tragerti  non  co# 
gnofeiuti  a'  nimici  che  li  lèguitauano,  li  conduflèro  in  E tolia.l'errore  dd  cammino  ne  ftee  da# 
te  ndic  mani(non  però  molti)  a'  caualieri  di  Filippo  jiquali  Filippo  fui  far  dd  di  haueua  man# 
dato  ad  in&fbare  la  coda  dell'eflèrcito  che  fuegiua;  come  ei  vide  abbandonato  il  poggio.  Ne 
medeiimi  giorni,  Athenagora  Capitano  dd  Re  hauèdo  raggiunto  I Dardani,iquali  fi  ritrahe 
uano  di  Macedonia , da  prima  diede  lor  trauaglio  nd  retro  guardo  ; ma  poi  che  quei  ri# 
voltarono  in  dietro  le’nfegnc  flf  là  fronte, con  le  ioilere  ordinate,  la  battaglia  andaua  dd  patir 
come  in  giornata  ordinata:  ma  come  i Dardani cominciauano  à camminare, le  genti  dd  Re  11 
■noleflauanoco  i caualli,8(r  co  fanti  armati  alla  leggiera:  non  hauendo  qudii  parte  alcuna  de 
fiEttagroerationedifoldati,6f  dièndo  carichi d’arme  grauhma  la  natura  del  luogo  gli  aiuta 
ua.pochi  però  ne  furono  vccifi,molto  piu  fediti,  ma  preib  niunotperche  rade  volte  efeono  de 
gliordini  lorotmatuttiiniìeme  rifhetticombattonoòfiritirano.InquefVaguiiàbaueuaFi# 
lippo  hftorato  i danni  riceuuti  nella  guerra  co  Romani:  hauendo  raflrrenato  con  dueimpreiè 
opportuncjdue  nationi,non  folamente  con  prindpio  gagliardo  Sf  animoiòtma  anebora  con 
proipero  auuenimento . Vna  altra  cofa  poi  che  a'  calò  gli  auuenne,  gli  tolfe  parte  de  gli  E toift 
KCmandoli  il  numero  denimid.Scopa,capo  di  quella  natione  madato  da  Aleflàndria  dal  Re 
Ftolomeo,con  gran  pefo  d’oro,ne  menò  in  E gytto  fèmila  pedoni:  dC  caualli  condotti  ippret 
zaNeharebbetaiciacopurcvno,dellagiouentudegli  Etoli:  fe  Democrito  nonhauclRritey 
lutto  a caia  vna  parte  de  piu  giouani,hora  ricordando  la  guerra  che  (opraff  aua:  bora  il  perico> 
ro  della  deiblatione  del  pa^.non  fi  ia  gia',(è  ciò'  faceflè  per  la  cura  ch’d  teneflè  ddia  fua  gente; 
o vero  per  contrapporli  a'  Scopa  : per  efièr  poco  ftato  daqud  Re  vidtato  co  doni.  Que^ 
ftecole  erano  ftate  fatte  quella  frate  da  Filippo,Sf  da  Romani.  Nel  prindpio  della  medefìmd 
lr«e,l  armata  Romana, partita  da  Corcyra,con  Ludo  Apufiio  legato  paflàta  Malea,ficon 

gurfe  col  Re  Aitalo, intorno  :ì  Salico  promontorio  del  contado  Hermonico.  Allhora  la 
tidi  Athene,  quell’odio  verfo  Filippo,  ilquale  ella  haueua  lungamente  per  temenza  tem#  coS" 
peratottuttofùla  iperanza  dell’aiuto  preiènte,lovet(ò'fuora:  ne  mancano  mai  in  quella  dttà 
lingueattedf prefica' commuouerelaplebe.laqualegenerationedihuominifiorifce  & e'nu#  • 
rrita  dal  fauore  della  moltitudine,!:  in  tuttele  citta  hbcretiì  mafiimamente  in  Athene: oue  mol 
»o  puote  ilben  parlare.propoléro  per  tanto  gli  Atheniefi  vna  deliberatione,flf  la  plebe  fubito 
laconfermò  ; che  tutte  le  fratue  di  Filippo , & tutti  ei  titoli  6C  nomi  di  quelle , &r  de  ilio! 
etichi  mafehi  dC  femmine, fi  toglieflèro  via:  &fimilmente  lamemoriadedi  fefliui,8^f 
tacerdoti,&r  i fagrifici)  iquali  i honore  di  lui, ò de  fuoi  maggiori  fuficro  flatiordinari.S^  che  fi 
profana(n,ridt^ndofi  adidonon  iàgrotuttiiluoghi,nequali  fuflè  fiata  pofla  alcuna  colà:  ò 
fcttto,ò  titolo  in  honore  di  quello;  di  fufièro  dctefiabili  OC  maladettitne  fuflè  ledto  piu  poter 
confagrare  in  quegli alcuna  cofa.  dfcoficheiSacerdoti  pubIichi,quantcvolteei  pregaflèro 
gl'iddi]  pel  popolo  Atheniefè,  OC  per  gliamici,  OC  confederati,  OC  per  gli  efièrciii:  tante  volte 
maladiceffiro  Fihppo,  OC  i fuoi  figliuoli , OC  regno,  OC  gli  eflèrdti  fuoi  di  terra  6:  di  mare  : fld 
rutta  le  ftirpe,d^  nome  de  Macedoni.fu  anchora  aggiunto  al  decreto  che  il  popolo  Atheniefè 
■nebora  approuerebbetunoquellochc  per  alcuno  li  proponein,ondenerifultafn  vergogna 
8f  onta  di  detto  Filippo:  OC  fe  alcuno  diceflè,ò  faceflè  opera  alcuna  in  difefa  della  vergogna 
d’cflò,òperbonorediquello:chequalunchetalehuomovcddefiè,fiintende(n  hauerlomor# 
to  fèi^  ragioncuolmente.  Contenne  finalmente  quello  decreto  che  tutte  le  pene 

pregiudici]  già' contrala  famiglia  di Pififtrato  ordinaté,s’haueflrerocontra  Filippo,ad  oflèr# 
Uare.Cofifaceuano  gli  Atheniefi’gucrra  à Filippo  con  le  lettere,  OC  co  leparole:c51eqtìialil& 
lamente  vagitono. Attalo  OC  t Romani,eficndo  da  'Hermioneandati  primà  al  pOrtodef 
rco:6f  quiuihauendofoggiomatopocbidi,&efièndofhticaricati,nonchehonoratidi  ho#  ' 
notcuolidecredda  gli  Atheniefi, colifbuerchi  pamoie,nell’honorategIiamici:comeinnanzi  ' 
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per  fodiOjettno  Il»tl  ftribocchcuoU  ncll'/ra  vcrlb  il  nimico  j Naufgarono  poi  ad  Androi  OC 
ciTcndofì  termi  nel  porto  ch’ei  chiamano  Caureleone:  6C  mandato  a tentare  l'animo  de  Ter 
'•"'i  tazzanijS’ei  voleflcro  piu  tolto  rendere  la  terra  di  buona  voglia:  che  a^ettar  la  forza, poi  che 
Li Li^  diceuanolaRoccateneriipeTlegenti delRetSCnonpoierdi fefteflldi^rropoftointerra 
' »bSS***  l’cflàrf  ko  con  tutto  l’apparecchio  dclli  (bruméti  da  combatter  le  terretil  Re,0C  il  Legato  Rat 
mano  t’accoftarono  alle  mura.Le  Romane  in(ègne,&  Tarmi  non  piu  vedute, & Tanimofitil 
deibldati,che  ii  francamente  andauano  alle  mura, diedero  alquanto  piu  terrore  a'  Greci:  onde 
incontanente  ii  fuggirono  alla  Rocca;  Si  i m'mici  s’infignorirono  della  dttà>SC  eflèndofi  tenur 
ti  quelli  della  Rocca  due  giomi,piu  tofto  confidandofi  nella  fortezza  del  luo^,cbe  nelle  fbr# 
Ze  propric,il  terzo  di  fi  dierono  a pattùcon  conditione,ch’ei  futlèro  portati  a'  Delio  in  Boetta, 
con  vna  fola  vede  per  ciaicuno.I  Romani, hauèdo  ecceduto  la  terra  ad  Attalu,ne  portarono 
la  preda,  acgli  ornamenti  della  città.  Attalo,per  non  tenere  vn’ifola  difCTta,perfuadette  quali  a 
tuttiiMacedoni,flCadalcunidegli  Andrtj,chevififerma(Ièro:  poivi  furono  anchora^ 

chiamati  dalle  promcilèdel  Re  da  Delio  coIoro,iquali  per  patto  cola  erano  frati  portati , piea 
gando  anche  il  defiderio  della  patria  piu  ageuolmentegli  animi  à credere.Da  Andro  pailàror 
no  à Cythno:oue  nel  combattere  la  dnà, fi  coniùmarono  indarno  alquanb  giorni  • perche 
la  cofa  appena  pottaua  il  pregio,partendofi,fi  ridudèro  à Prafia . Quefro  c vn  luogo  di  terra 
Njrfit»«toci  ferma  degli  Atheniefi.Iuis’vnironoconTarmataRomaM  x x piccolinauilichiamati  Lenv 
bitquefriTurono  mandati  à predare  il  contadodeCaryfrijtTaltra  armata  fitenne  inGerefro, 
titoliamoli  porto nobiledclla  Euboia:infinoa'tanto,chegli  I(lèitornallerodaCaryfto.Dipoi,hauendo 
* Ntgrofon  j ^ niare,anraueriàndo  pel  mezo  lungo  Tiibla  di  Scyro.giunlèro  ad  Ico( 

scjmritkD»  oueroggiornaronoà1cunipochidi,ritenutidallaforzadcllaTramontana:come  iltemTO  fu 
inoaui,  totnatoDuono,traghiettarono  in  Sdatho,cittàguaftapocoinnanzi,6C  (àccheggiatada  Filipi 
po.I  roldatifpargendofi  per  la  campagna,ne  portarono  alle  naui  le  biade, iè  altro  vi  era  vtile 
pel  viuete.Pred^on  vi  era  punto:  ne  haucano  fatto  i Gred  cofa,per  laquale  meritallèro  d'ef 
Kr  iàccheggiati.  Dipoi  andando  i Ca(Iàndrea,fi  dirizzarono  prima  à Mendin,villa^maritrima 
di  quella  città.Poi  pafràto  quel  promontorio,volcndo  volger  l’armata  verfo  la  dttà.leuandoit 
vnatempefra  grandi(fima,furono  poco  meno  chefommerfidalTonde:  fiche  ellèndo  tuni  dir 
foer  fi,hauendu  perduto  la  maggior  parte  de  corredi,et  fornimenti  nauali,fi  fuggirono  a terrai 
Fu  anche  quella  tempefr  a vno  augurio,5^  fegnale  di  quel  che  doueilè  loro  incontrare  ne  fàni 
di  terra.percio  che  hauendo  ragunato  infieme  le  naui, % meflb  in  terrale  genti:  6^  dato  Taf&fr 
to  alla  cittì  ,ne  furono  ributtati  con  molte  fedite;  perche  vi  era  vna  grofià  guardia  di  gente  del 
Re:fi  che  ritirandofidalla  vana  imprefà,paflàrono  a Canaftro  di  Pallcne . dC  quindi  pallaio  il 

Tamtpn»  cauodiTorone,nauigando,pcruenneroad  Acanto. Qtliuiprimafidiedeil  guafroal  contai 

■iniiriii.  (Jotpoi  fu  la  dttàprefa  per  forza,Si  làccheggiata.Ne  patlàpdo  piu  innanzitperche già  haueua/ 
no  le  naui  cariche  di  preda)fi  ritornarono  indietro  à Sciatho,la  onde  erano  venuti  : dC  quiniB 
in  Euboia.C^iuilalciato  il  refto  dell’armata, con  dicci  nauielpeditc,et  leggieri,entrarono  nel 
golfo  Maliaco,per  venire  àparlamito  con  gli  Etoli,delmododelgouernarelagurrra.Sipyr 
rhica  Etolofocapodi  quellaambaiceriaiilqual  venneinHeraclea,àconferlreccd  Re, Si  col 
Legato  Romano,de  fatti  della  guerra, Fu  richiefro  Aitalo  di  mille  foldaci:  che  di  tSti  era  obli 
gato  per  vigor  della  lega,à  chi  guerreggiaua  con  Filippo.ilche  fu  dinegato  a gli  Etolùallegan 
do,che  ad  elfi  prima  era  paruto  graue  v^ir  fuora  à predar  la  Macedonia,  in  quel  tempo  che  il 
Re  Filippo  intorno  à Pergamo  guaftaua.Siardeua  ogni  cofa  iàgra,8inonlàgra.auuenga 
ch’ei  l’harebbero  potuto  diftorreda  quella  imprc(à,per  temenza  delle  colè  lue  proprie.Inco# 
talguila  ne  furono  mandati  gli  Etoli,piu  tofto  con  Ijjeranza  (promettendo  loro  i Romani 
ogni  colà)che  con  aiuto.  Apufrio  fi  cornò  con  Arcalo  alTarmata.Dipoi  fi  cominciò  àconliiliarf 
re  di  combattere  la  città  di  Oreotlaqual  città  era  allàiforte  di  mura:  perch'ella  era  ftatama 

oomcllà  innanzi, era  fornita  di  grolla  guardia.Eranfi  congiunte  conTarmata,dopo  la  prciàdi 

Andro,x  x nauiRodianetutteconlacouerta,colCapitanod’clTi  Agefimbroto.lequai  iw 

ui  furono  mandate  à ftarc  à Zelafio, della  I frhmia(quefro  i vn  promontorio  (opra  à Deme# 
triade,oppofto  molto  opportunamente  à nimid)acdo  che  lo  guardallèro.fe  le  nauide  Macw 
doni  feceflèro  da  quella  parte  mouimento  alcuno.HeraclideJ’ammiraglio  del  Re,  teneua  iui 
Aoninilla  Tarmata:piti  tofto  per  far  qualche  effetto, fe  la  negligéza  de  nimiciglie  ne  de(Ièoccafione,che 
“ per ardircditentarcrcopertamcnteimprcraalcuna.Combattcuaoo Oreoi Romani, Atra 

lo, da 


f 


i 


capitano 


Io, da  due  diuorre  bande.!  Romani  dalla  Rocca  del  marnar  il  Re  da  terra, dirimpetto  alla  vai 
lc,cht  ghiacc  tra  due  forrczzc:  dallaqual  parte  anche  la  citta  èdiuilà  da  vn  certo  muro  • 5^  coli 
cornei  Iuoghifanodiuerfi,cofidiuerfamentelicombatteuanoh  Romani  s'adoperauanocon 
le  paludate, 6^coperrcdigraticci,fi^congllaricti,accoftandogliaI!cmura.qucIIidcl  Recom  "* 

bancuano  con  le  baleftrc  groflc,fi^’  catapulte, & ogni'  altra  genera  rione  dt  (trumend,  iàettatv 
do  ogni  torte  d’arme:»  gettando, manganando  pietre  dipelò  grandi(Iimo:6^  faccendo  mi 
^ tutto  quel  che  per  pruoua,haueua  nell’altra  oppugnadone,giouato*ÌMa  la  citta' 
era  ^feià  bora  non  folamence  da  maggior  numero  de  MacedonJ,chela  prima  volta  : ma  con  «S 

piu  irancbezzad^nimo;ricordandolì  delle  riprenfìone  del  Re  negli  errori  fatti:  SC  delle  mi#  '** 
n*ccie,Siprome(ieinfiemepeltempo  auuenirettanto  chepoco  iìpoteua  (perare  d’hauer  io# 
uoasfor»rla.Onde  il  Legato.penfandoinquefto  mezo  poterli  attendere  ad  altro  : lalciati# 
ui  tantifòldati,quanticredeua  ellere  ballanti à lare  i lauori  cominciati  : pallb  ne  luoghi  vicini 
di  terra  fcrma.&r  con  la  lùbita  lua  venutaprelè  Lariilà  : non  quella  città  nobile  di  Thelliglia, 
ma  vnaltrach  eichiamano  Crema(le:fuor  chela  Rocca.  Aitalo  anchora  Iprouedutamente  '* 
opprede  Egeleone:  non  temendo  i terrazzani  d’altra  colà  manco, mentre  che  s’attendelTì  àc5 
battere vnaltracitta.Etgiailauoricominciatiintorno ad  Oreo,erano compiuti la  guar# 
diadeIlaterragiailracca,SCIalIàperlac5tinouafatica:fif  per  vegghiare,coli  la  notte,  come  il 
giomotapcrlcfeditericcuute.à  anchora  vnaparte  delle  mura  battuta  dacolpidegli  arieti,  Otftjirftf 
in  piu  moghierarouinata:licheiRomanilanorte  entrando  pel  cammino  aperto  dalle  rouù 
perqudlaparte,chc  è fopra  il  porto.penetrarono  inlino  nella  Rocca.  Aitalo  fui  far  del  di 
cliendolida  Romani  dato  il  legno  daUa  Rocca,al1àltòanche  egli  Iacittà,hauendo  in  gran  par 
te  abbattura  le  mura.La  gente  del  Re,flC  i terrazzani  li  rifuggirono  nell'altra  Rocca:  laqual 
due  ^'orni  poi  n diede  d’accordo.  La  città  rimale  al  Retlprigioni  à Romani  .Era  già  vicino  E<jii<mii><<d 
I raumottio  deirainunno:&  ilgolfo  Euboico(cheli  chiama  Cela)èlblpetto  à marinai: &pe#  Smit 
rodeliderando  yfeir  di  quiui,auanti  che  Ibprauenidèro  i tempi  contrari)  del  verno ,li  tornaro#  ' 

I iwnelpono  Pireo,ondes’mnopartiti,andandoallaguerra.Apu(lio,lalciatequiui  x x x n» 

in,nauigoropra  a MaleaaCorcyra.il  Re  fìi  ritenuto  dal  tempo,nelqualc  li  fanno  le  confagra  Nfst<>roo<e> 

! tiom'a  Cerere:!^  trottarli  prefente  itali  fagrifictj.dopoiquali  egli  li  ritornò  in  Alìa,hauendo/  AOaijnow 

®*?l!l"“*^°*‘^^^8*®™l”'otocolìioi  Rodtani.CotalihironolccolèfattcquelIaftate  con# 
»abflippo,a:fuoiconfederatidaRomam:con  l’aiuto  di  Aitalo,  &:  de  Rodiani.  L’altro 
Coniolo  Cìaio  Aureh’o,elIéndo  venuto  nella  prouincia  già  finita  la  guerra,non  tenne  nalcolà 
1 f r*  ' P>’*tO''^che  in  liia  allènza  haueflè  combattuto.  Per  tanto  hauendo  mandato  ql# 

lo  in  Toicma,egli  in  perlbna  menòle  legioni  nel  paefe  de  turnici:  dC  predando  per  tutto , fece 
lagumaaUàiconmajggiorpreda,chegloria.LudoFurio,lìpercheinTolcana  non  haueua 
che  rare:li  per  deliderio  del  trionfo  della  Gallia:ilquale  (limando  poterpiuageuolmenteinaf  *^S."**"®*» 
Knza,che  in  prdènza  del  Conlblo  adinto,df  iuo  emolo,cófeguire:e(lèndo  giunto  a Roma,  * 

I **  r r * d’ognuno,ragunòil  S enato  nel  tempio  di  Bellona:  dC  quitti  raccontando  * 

lecofefatKjdomandòche  li  fuHèlecitoentrareinRoma,tri5fando.Potcua  aliai apprcfl[ò  gra 
parte  del  Senato,tatuo  per  la  grandezza  delle  opere  fatte,quanto  per  fauorc , dC  gratia . I piu 
vKchi  li  negauano  il  trionfo:dicendo  quello  hauer  combattuto  con  l’ellèrciro  d'altri: &hauer 
lalciato  il  fuo  vficio,&  la  prouincia  propria,pcr  lo  sfrenato  defidcrio  d’ vfurparfi  il  trionfo  con 
Ole  occafione:ilche  non  haueua  fatto  con  alcuno  elTèmpio  d’altri.  Alcuni,  8C  i Cófolari  malli  Hoooìdì 
matnemc,diceuano  ch’ei  li  doueua  afpettare  il  C onlblo:  perciò  ch'egli  harebbepotuto  accam#  f””’ 

MiMoli  a canto  alla  dttà,&  difendendo  la  colonia  in  guilà  ch’ei  non  li  venidi  à far  giornata:dif  flati , o rono 
Émr  la  colà  alla  venuta  del  Conlblo.&T  che  quel  che  non  haueua  fatto  il  Pretore , doueua  fare  cSmìS 
^^**^^®*^^®”^^°*P**'^^P®‘^l'’<^®haueflèrovditodi(putarc alla  prefen# 
i Conlolo.a  il  Pretore, potrebbero  piu  dirittamentc,della  loro  caulà  giudicare, Gran  par#  ^ 

I te  de  Senatori  giudicauano,chc  il  Senato  non  hauedè  ad  altro  hauer  rifpettOiiè  non  alla  natu# 

radelle cofefatte:^rel’huomol’haticdèfattc,edèndo in magidrato , dC co iiioi  (ledi aulpictj, 
nome,o  n^oggiugncndo.che  delle  due  colonie, lequali  come  due  ba(lle,erano  oppo  de  à fu 
doli  infulti  de  Galli,edendone  già  vna  data  preià,a:  arfa  : 8£  hauendo  verifimilmente , come 
suuiene  tKUe  cale  congiunie,a  padàr  l’incendio  all'altra  colonia  tanto  vicina:chcdotieuaallaii 
'OC  fare  il  Pretoret’Imperdche,lèfenza  il  Conlblo  non  lì  haueua  àfar  cofa  alcuna:  òche  il  Se# 
iato  baueua  errato  cgIi,dandoPelIudco:dPrctoic:percioches’e4non^haucdè  voluto  che^fi 


DELLA  HIT  DECA 

RUCTreegfaflc  con  IWerdro  del  Pretore:  ma  del  Cófolo,  harebbe  potuto  tcrm  Inare  la  conrid 
«del  S^to  in  cotal  maniera:ddè,che  not^el  Plretore,ma  pel  Confolo  folamcte.fi  maneg# 
Blafll  la  2ueiTa.ò  veramcte  hauere  errato  il  Confoo: ilquale , hauendo  comandato  che  l’ellèr,» 

OaTu  h di  Tofcana  in  Gallia.nó  fuflè  venuto  à rincontrarlo  ad  Arimino, per  trouarft  nd 

*““**"*  la  eucrra  che  fare  non  ftilTe  lecito, fenza  la  fua  perfona.  dC  cofi  diceuano.i  tempi  della  guerra 
nonalpettare  gl’indugi  ÒC  dilatiomde  Capitani,  S(  che  qualche  volta  conuiene  combattere, 
non  DCTche  tu  voglia  : ma  perche  il  nimico  ti  ftringa.  fi  che  bifogna  attendere  6C  confiderare 
laqualita  della  batrtglia  ftclVa  dC  l’auuenimcto  di  quella.i  nimici  erano  flati  rotti,&:  mortirgli 
alloggiamenti  prefi  dC  faccheggiati  : la  colonia  Romana  liberata  dallo  afTcdio:8^  i cittadini 
dell’ara  colonia  prigioni  liberati  dalla  feruitu:  di  renduti  ai  lor  parenti;  Sf  con  vnofol  fatto 
d’arme  cfTcrfi  compiuta  la  guerra-pcrlaqual  vettorianon  folamètcglihuominihaueuanofàl 

to  allegrezza,  ma  anchora  àgl’iddii  immortali  per  tre  giorni  s’erano  fatte  le  fupplicationiirìn 
cratiandoli  che  bene  dC  felicemcte;  dC  non  che  male  & temerariamente , fuflè  fiata  da  Lucio 
j Furio  Pretóre,gouernatala  rcpublica.  dicendo  anchora  le  guerre  con  i Galli  eflere  date  con 
felicira,pcr  viro  certo  faialdeflinoallafamigliade  Furq.  per  fi  fatti  parlamenti degli  amiciac 
di  lui  dalla  gratia  del  Pretore  prefente,  fu  vinta  la  riuerensa  del  Confolo  afrente,&  cofi  con 
Tienila  81  gran  fauorefii  deliberato , che  Furio  trionfaflè.  Onde  Lucio  Furio  trionfòde  Galli  nel  fuo 
«lionmdo  p^j(Pjj.Qftu,neHjcanicradclcomunetrccentoulntimigliadiaffì.af  cixxmù 

gliaia  di  libbre  d’ariéto.nó  furono  già  cSdotti  auanti  al  carro  pregfoni  alcuni;  ne  portate  ndia 
pompa  le  fpoglie:  ne  feguit arono  i ioldati  dietro  al  triomfò.fi  che  egli  appariua  manifcflamen> 
te  ogni  altra  cofareflarli  appreflb  il  Confolo;  fuorché  la  uittoria.doppoqueflofiirono  fatd 
Inmorim  cn grande apparcchi da  Publio  Cornelio  Sripione  igiuochi:dequali,nelfuo  Confolatoin 
SurtXa!  Afr^  haueua  fatto  voto.  dC  quanto  a'fuoi  foldati,fu  fatto  vno  decreto  che  ciafeuno  d’efli  ha/ 
u^duoi  iugeri  di  terra  per  vno,&:  per  quel  numero  d’anni,  che  qualunche  haueflè  in  Afri/ 
ca,òin  Spagna  militato,  che  dette  terre  fulfero  loro  confegnateda  vnmagiftrato  didied 
me  in  alcrì  fi  huomini.Pofcia  furono  creati  tre  huomini  a*  fupplire  a'  V enulini  il  numero  deg.li  habitatori. 

Gaio  Terentio  Varrone,Tito  Quintio  Flaminio,  dC  Publio  Cornelio  Scipionc.collorode 
J|15r«”“dS  fcriflèroin  Venufia  il  numero  decoloni.Nel  medefimo  anno  Gaio  Cornelio  C ethego.ilqua 
j j,  Proconfolo  in  Hi^agna.roppc  vno  grSde  eflèrdto  di  nimici,nel  contado  Sedctano.Sf 
,™.'  dicefi  in  quel  fitto  d’arme  effèr  flati  morti  quindicimila  Spagnuoli,S(r  acqllate  fettantaotto  in 
fegnemiliiari.Gaio  Aurelio  Confolo,cflcndo  venuto  i Roma  per  far  gli  Squittinì', comeel 
cognobbe  quello, di  ch’ei s’era  prima  auifato,fi  ramariccidi  non  ellère  flato  afpettato  dal  Sena 
' to:  acche  al  Cófolo  nó  fuflè  (tara  data  faculta  di  difputare  col  Pretore;  ÓC  il  Senato  haueflè  1 (i 
fatta  maniera  deliberato  il  trionfo , ch’ei  non  haueflè  attefo  d’udire  parola  d’alcuno  ,che  nella 
ÌmTvIUÌ  guerra  fi  fuflè  trouato:fuor  che  di  colui  folo,  che  haueua  hauuto  a'  trionfaretdiccdòchè  gli  an/ 
ftahogpvc  fichi haueuano,no  paltroordinatochei legati, ’T'ribuni, Si  Cenrurioni,SCfinalmètc  ifòldati,  i 
fuflWo  prefenti  al  trionfotftnon.acdochele  virtù  di  quello  àcui  fi  fàceua  cotanto  honore,  fi  ve  i 
deflèro  publicamente.  ma  che  di  quello  eflì  rdto  ilquale  haueua  combattuto  con  i Galli, non  i 

vi  era  flato  pure  al  meno  vnfoldato  folo, chi  il  Senatopoteflèdomandare  quelloche  divero  i 

ódifalfodalPretorfiiflèriferito.ordino'poi  il  giorno  delli  Squittini,nequali  furonocretó  i 
Confoli  Lucio  Cornelio  Lentulo,8cPublio  lulio  Appulo.furono  poi  fatti  i Pretori,  Ludo  ; 
Bue  ipWdi  Qnintio  FIaminio,Ludo  Valerio  Fiacco, Lucio  Giulio  Appulo,5CGaio  Bebio  PampMd.  > 

Indettoannoanchorafùronovililecofe  delviuere.gli  Edili Curuli,Marco  Claudio Maw  | 
cello, 8C  Sedo  Elio  Pcto,diuifcro  ai  popolo  vna  grande  abbondanza  di  grano  recata  di  AH  ^ 

ca  per  prezzo  di  due  affi  il  modio.  dC  fecero  i giuochi  Romani  con  magnifico  apparato;»  t 
per  vn’altrogiorno  gli  rinouarono.»  poièro  nella  camera  del  comuneciiique  flatuefàttedeb  | 

Parientotrattodellecondannagioni.Igiuochiplebei  furono  toni  interi  rinouati  trevolieda  | 

gli  Edili,LucioTerentio  Maflb,»  Gaio  Bebio  Paphilo,ilqualeera  fiato  difegnato  Pretoè  ^ 
re.  di  in  detto  anno  furono  farti  in  filila  piazza  i giuochi  funerali  per  fpatio  di  quattro  giornB 

perlamortediMarco  Valerio  Leuino,daPublio»Marcofuoifigliuoli.8f  da  cofforofa  • ^ 

rapprefentato  al  popolo  lo  Cenacolo  de  gladiatori . » combatterono  venticinque  coppie  q 

d’hiiomini.Mori  in  quel  anno  M arco  Aurelio  Cotra.vno  di  dieci  huominideputati  alle  colè  ^ 

fagrc.8i  in  filo  luogo  fu  fufiituro  Marco  Aurelio  Galabrione.ne  configli  furono  creati^ 
^dili  CuruU,it^uali  per  auucnrura  amejxluni  nò  poteuano  pigliare  l’qfido  incoDtaner«<^  ^ 
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do  che  Gaio  Cornelio  Ccthego  era  ftato  crcato,efrendo  adente  nel  goùerno  di  Spagna  : St 
Gaio  V alcrio  Fiacco, anchora  chefatto  fuflc  edèndo  preicntc , per  eder facerdotedi  Gioue, 


Nonltvfi» 


xion  potata  giurare  rollcruanza  delle  leggi,  nc  potala  eHèrcitare  il  magilhato  fé  non  cinque  . 

di,chinongiuradcl’oflÌ3ruanzadelleleggi.ChiedcndopertantoFlaccod’eirereadòlutodal>  il  nitfanilr» 


la  ncccflìt  j di  pigliare  il  giuramcmotfccc  il  Senato  vn  decrao,chcre  l’Ediledeflc  vno,i1quale 
giuralTe  in  fua  vece, fecondo  rarbitrio  de  Confoli, & qlh'((è  à lor  parc{Ic)rrattalIèro  co  Tribui 
ni,che  do' fi  proponeifi  dauanti  alla  plebe.Fu  adunque  dato  V alerio  Fiacco  Praore  dilègna^ 

(o,cbe  giuralTe  pel  fratello. I T ribuni  fecero  la  propoda:  & la  plebe  per  fua  dclibcratio  nc  db  • f» 


chiarò,checotaleattofuflèvalido3nonaltraniéte,chcfcTEdile  ftedó  baudlè  giurato.  Etdel/iriW»x». 


l’altro  Edile adcnte.fu  fatta  vnadcliberaiionc  dalla  plebe: proponendo! Tribuni  quei  due, 
ch’ei  volcflcro,che andadcro  in  Hilpagna al  gouerno degli cdercititche G aio  Cornelio  Edi; 
lecurule,venidea'  Roma  ad  edcrcitarc  il  magiftrato:  OC  Lucio  Manlio  Acidinodopo  molti 
anni,fipartidcdalIaprouincia.LaplebcdiedcilgoucrnodiSpagnaiCornclto  Lemulo,&  Praconfoli^ 
Lucio  StcrtinioProconfoli.  ore.  i 

t»éC6Mi» 


DELLA  QVARTA  DECA  DI  TITO 


LIVIO  LIBRO  SECONDO. 


' Auendo  i nuoui  Conlb)i,a  Pr«ori,prefo  il  magifharo  àquindidgiomidi  Mar 
zo,fidiui(èro  a'  forte  i gouerni  delle  prouinde . Ludo  Lenculo  hcbbeTIcalia  : d£ 

Publio  Giuliola  Maccdonia.De  Pmori,i  Ludo  QuintiotoccòTamminidra/t,pnMn« 
rione  della  citta:  a'  Gaio  Bebio  Arimino:à  Ludo  Valerio  la  Sicilia  : à Ludo  lu  _ 


^liolaSardigna.A'  LentuloConfolo  fucommedò,chedeicriuedè  nuoue  legior  &<»utàfc 

IIIIiV^  ■raVAttxllar  t*«lf  A « U>  «LI  •««  C a — IT^  /T 


iMucuei  iciiuiu  ii  \^uiuuiu  KjMu  rkuiciio;con  laicoiKiuionc , cn  CI  ic  tcncue  IC^ 
co  inlìno  a tanto,che  il  Confolo  (ùccedefle  in  Gallia  col  nuouo  ellèrdto  : dC  com’d  fullè  arrta 
uato,tuiti  i fuoi  foldati  fodero  difobligaci  dal  fagramento  della  milin'a,5f  rimandati  a'  calà:fiior 
Che  cinquemila  foldati  de  compagni, df  confederaci:  6C  quedri  fu  giudicato  edire  a badanza  al  , 

la  guardia  della  prouincia  intorno  ad  Arimino.Fu  prolungato  l’viido  a’  Pretori  dell’anno  di/ 

■unsi.  A'  Gneo  S ergio.perch’d  cura  de  ch’d  fiidìro  conlegnati  i terreni  douuti  à i foldaci,tqua 
lihaucuano  militato  molti  anni  in  Hifpagna,in  Sicilia,^  in  Sardigna.6f  fimilmeiuea'  Quiiv 
CO  MinucionelieterredcBrucq,accioch’eimedefimolèguitadèdi  condurre  à fine  rdàmine 
• ddle Congiure:  lequali,cdcndo  Pr«orc,haueua  ederdtato  con  fede , & follecitudine , & ch’ei 
•mndadc  à Locri  al  douuto  fuppUcio,coloro,iquali  conuinci  della  colpa  di  fàgn1egio,haueua 
nundato  à RomaIegaci:&  proucdedè,chc  tutte  le  cofe  colcedcl  tempio  di  Profcrpina,vi  fiifii 
‘lèro  ripod:e,con  l’ammenda.Le  ferie,Si  fede  Lacinefiirono  rinouate,per  decreto  de  ponteiw 
.cimiero  chegli  oratori  della  dui  di  Ardea  haueuano  fatto  querela  in  Senaco,che  non  era  data 
datalorolacarncndmonte  Albanorcom’cracodumedareà  Latini.DaSucdàfiiportaiano  Sif., 
'4iella,due  porte  della  ritta', fii  quello  fpatio  di  mura  ch'era  tra  quelle,edere  date  pcrcodè  dalla 
Hettì.Et  gliambaiciadori  Formiani  rapportarono  edere  dato  fulminato  il  tempio  di  Gioue.p  u»!* 

• & quelli  di  O dia  parimente  il  cc^io  di  Giouc.df  in  V cliterno  quello  di  Apolline, Sf  di  Sa. 
i Rnmo.&r  nel  tempio  di  Hcrcole  eder  nato  vn  capello . 6£  della  prouinria  de  Brut  ij  fu  ferino, 
da  Quinto  Miiuitioviccprctorc.edctuinatovncauallo  con  cinque  piedi:  &tre  pulcini  con 
' trepiediper  riafouno.Furono  poi  recate  Ictteredi  Macedonia,di  Publio  Sulpitio  ProconfOe 
rlo:ndlequali,cra  Talrre  cole  erafcrino,che  in  folla  poppa  d’vna  galea  era  nato  vno  alloro  .Per 
camene  de  primiprodigij,haueua  il  Senato  facto  vn  decreto,  che'l  Confolo  fàcedèfagrìficio  „ ^ 
deDe  hofh’e  maggiori,à  qu^li  Iddi], chea  lui  paredè.Per  quedo  vno  folo, furono  gli  Arufpb 
■ ci chiamau  in  Senato:  & per  configlio  d’ellì  furono  comandate  al  popolo  le  fopplicationi  per 
- vngiorno:&'datiantiàcuniglialtari,&datuedegl'Iddijfi  fecero  fagrifktj . 1 Canhaginefi 
rqlTanno  ponatono  la  prima  volta  à Roma  l’ariento  douuto  pel  tributo  loro  impo  do.6f  pche 
•dcamarbnghirifuùpno  quello  non  edèr  buono, ne  alla  giuda  Icgaipercbedccendone  il 
■»  ^ Dee.  Hh 
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fo,en(c<inatoIaqiiartaparte:togHendoinipreftodanarifnRoma,  (iippIÉrono  af  calo  f^o 
di  detto  ariento.Chiedendo  dipoi, che  parendo  al  Senato.fudèro  fenduti  loro  li  ftatichitnefu 
fono  loro  renduti  ccncotdegli  altri  fu  data  loro  buona  (peraza,rc  perlèueraflèro  nella  fede.Oo 
mandando polaaimede(imi,cbeb’{latichi,iqualiallhora non  fi  rcndeuano,fuflèro  leuari  da 
Norba,ouc  poco  agiatamente  dimorauano  : dC  mandati  altroue:  fu  loro  conceduto , ch'eifi 
trasferiUéro  a Signa,fi^  i Ferentino.Et  coli  à Gaditani,iquali  chiedeuano,che  piu  per  lo  innJ 
zi  non  lì  mandane  prelìdente  a'  Gadetfu  fatta  la  gratia,contra  quello, ch’eglino  baueuano roni 
uenutocon  Lucio  MartioSeptimiotquandoei vennero  (òtto  l’imperio  Romano. Etàgli 
ambafciadori  di  Narni,che  li  lamentauano  non  hauere  l’intero  numero  de  coloni:  & che  alai 
ni,iquab'  s’erano  meicolati  con  c(Iì,non  della  loro  generatione,li  portauano  come  veri  coloni 
Per  cagione  dcllcquali  cole  fu  ordinato  à Ludo  CorneUo  Confolo , che  crcaflè  ire  huomini 
& colìnirono  creati  Publio,fiC  Sedo  Elij  ,amendunicognominatiPeti:  di  Gaio  Cornelio 
Lcntulo.Q.ueilo  ches’cra  conicntito  à gli  oratori  di  Nami,chc  il  numero  de  coloni  fuflè  ac^ 
crefciuto:non  impetraronoi  Co(làni,chedomandauano  iIÀmigIiante.Edcndo  fìtte  compio^ 
tamente  le  colè, che  in  Roma  s’haueuano  a'  fare:  i Conibli  ne  andarono  alle  prouinde.  E (Tèn# 
do  giunto  Publio  Giulio  inMacedonia,s’abbattéàritrouarfiin  vn’atrocefeditione  de  lòlda# 
ri.laquales’eraaccefìalquantoinnanzitmanoneralèata  àbadanza  nel  prìndpio  acquetata 
Quedo  mutinaméto,8f  Icópiglio  era  di  quei  lbldati,iquali  dopo  la  vettoria  c5tra  A nnibalè, 
erano  dati  mandati  d’ Africa  in  Sidlia:fi^  quindi  quali  vn’anno  dipoi,traghiettad  in  Macedo 
nia  per  (bldati  volontari}  : ilche  edì  bora  negauano  ellère  dato  fano  di  loro  volont i:  ma  che  co 
tra  lor  o voglia  erano  dati  da  Tribuni  fìtti  imbarcare.ma  come  dò  dato  lifulTe,  òvolontaria, 
òforzata,chc  data  fi  fudèla  militia  loro,che  già  ella  era  confumata:et  horamai  era  cofa  giuda, 
chea  quella  fi  ponefll  qualche  fineteflèndo  già  padàti  tanti  anni,ch’d  non  baueuano  ve/ 
dutol’ltalia:d£  trouandofi  eflère  inuecchiati  lòtto  Ì’armi,in  Sicilia,in  Africa , & M acedoniat 
8Cdracchi,3^maccridallafìtica,&dall’opere:&  per  le  tante  fedite  riceuutehomaifenzafam 
gue.Per  ilche  il  Confolo  diftè,che  la  cagione  del  domandareUcenza,li  pareua  giuda,8f  proba 

bile, le  lafidomandadi codumatamente,df  con  modcdia:mache  ne  quella  cagione, ne  al  cuna 

altra  mai  era  giuda  a'  badanza  di  fare  lèditione.Sf  perciò  s*ei  voleuano  dare  lòtto  rinf^e,fif 
ad  vbbidienza:ch’ei  Icnucrebbe  al  Senato,per  impetratela  h'cenza  loro.auuenga  ch’cm  ottcn 
rdibero  il  delìderio  loro  piu  to  do  con  la  modedia, che  con  la  peninacia.  In  quel  tempo  Fv 
lippocombatteua  con  ogni  fuosrorzohcittàdiThaumado,con  gliargini,  Si  altri modi, 
ftrumenti.òf  già  era  per  accodare  l’ariete  allemura:ma  lalubita  venuta  degli  EtoUlo  codriO 
(è  a leuarfi  dalla  imprefà,iquali  con  Archidamo  lor  Capitano  tra  le  guardie  de  Macedo  ni, et 
fendo  entrati  dentro  alle  mura  dellacittà,ncdi,ne  notte , redatiano  d’vlcirfuora:  Si  aflàlurt 
bora  le  pode delle  guardie,S^  bora  i lauorifattidai  Macedoni  aiuuuagli  in  ciò  moltola 

natura  del  luogo;  perche  quella  città  di  Tbaumado  é poda  in  luogo  rileuato,à  dòte  di  chi  vk 
ne  dalle  pyle,òf  dal  golfo  di  Malea,perla  via  di  LamiaiòC  fopradàalla  bocca  di  quel  palTt^ 
cb’ei  chiamano  Cela:fi  che  à chi  elee  del  móiuolò,Sialpro  paefe  di  ThelTàglia,et  delle  vie  inni 
gate  de  rauolgimenti  di  qlle  valli,com'egli  arriua  à qda  cittH,  ei  fi  fcuopre  incontanentedatnn 
(ià  gliocchi  vna pianura  larghiifima,comed’vnoampio  mare , dellaquale  non  puote conia 
vida  facilmente  aggiugnere  al  lìne.per  coli  fatta  marauiglia  è chiamata  la  città  Thaumado.fii 
non  fola  mente  è ficura  per  la  Tua  altczza,ma  perch’ella  è fondata  fopra  vn  fìllò , da  ogm’  parK 
(colce(ò,£ifdirupato.Quedefifattedidiculta',6f  perchcracquido  non  farebbe  dato  degno 
guidardone  di  cotanta  fatica,&  pcriglio,fècero  che  Filippo  li  tollè  dalla  imprefì.  Si  già  quao' 
doei  fi  parti  lòpradaua  il  vernotet  perdòridullclc  gentià  vernare  in  Maccdonla.Iui  tutti^ 

idiricenamente,quanta  fifiidè  loro  conceduta  òpoca,òmolu,la  quiete  del  tempo,s'erano  OH 


tiallaricreationedcgliaoimi,Sirdelleper{òne:Filippo  lòlo,quantoeglihaueuafcaricodipcn/ 
fieriranimodellecontinouefatichedeviaggi,&f  dellebatta^ie  giornalmente , tanto  piu  da 
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con  la  mente  intento,Si  angudiato  dalla  cura  vniuerfìi  mente  del  line  della  guerratnon  Iblame 
te  temendo  de  nimici,iquali  per  mare,  Si  per  terra  lo  drìgrteuano  forte  t ma  bora  degli  animi 
(Jeconfederati,8f  bora  de  Tuoi  medefimi  popoli:dubitando  che  quelli  pa  lalperanza  deirami 
ciuade  Romani,nonlimancalIèro:3ideMacedoni,ch’cinon  veniOèlorovogliadi  munre 
ftaco.  Ond’d  mandò  ambafciadori  in  Acbaia,per  domandare  il  giuramento  confucto:  perdo 
iÌk  locai  manieras'ecano  conuenuti  di  giurare  ogniannofcdeltà  à Filippocfif iva  tratto  rem 
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dHIèroàgfi  Acho  Orchom«ione,flf  Hcrea,fl^TrtphiIia.flif  AIipherapar/menteàgffElcfi 
dcllaquale  contendeuano, dicendo  quella  non  enèreicaia  mai  di  T riphilia:  ma  rfaercndere  ad 
eflì  (tdoueua.perdo  ch’ella  era  vna  di  quelle, che  dal  concilio  dcpopoli  d’ Arcadia  era  ftata  aGi 
ftgnaiaallaediBcationedi  Mraalopoli.&incalmam'era,mediamequeftecoli;,fermaualacM 
pagnia,S^  lcg;a  con  gli  Achci.Ma  gli  animi deMacedoni li  conciliòeglicon  laperibna  di  He 
radide:  perao  che  conofeendo  che  colhii  li  recaua  grande  odio, et  canco,lo  fece  mettere  in  prt 


gione,incolpandolodi molti crroriicongrandilTIma  letitiaditmtoilpopolo.Etquamo  aita 
guerra,attelé  allo  apparecchio  di  quellacle  mai  piu  pel  tempo  paHàto)con  molta  Ibll 


^ ....  Ibìlecitudinc 

& diligenzn.6£  eflèrdtòlbtto  l’arme  i Macedoni, & ilbldaii  niercennartj.5^  nel  principio  del^ 
la  primauera,mandò  con  Athenagora  tutti  gli  aiuti  de  foreftieri,&'  ciòch’egli  haueua  ^ Iblda 
ti  armati  alla  |eggiera,inChaonia  per  lo  Epiro:pcrpigliarequeiluoghiftretti,chelbno  preQ 
(b  ad  Antigoniatiquali  i Greci  chiamano  Stena.&f  egli  pochi  di  poi  (èguitandolo  con  lo  duo 

10  delle  genti  piu  graucihauendo  confidcrato  tutto  il  f ito  del  padedì  auifd  allato  al  fiume  Aoo, 
cfTcre  luogo  opportuno  à tenere.Qpefli  corre  per  vna  (Irena  valle  tra  due  mòii,l’uno  dequa/ 

11  i paefani  chiamano  E ropo,&r  l’altro  AGiao,la(ciando  vno  piedoi  fenticro  lungo  la  ripa.Co 
mandò  per  canto  ad  Athenagora, che  fortificafTèAraao, co  (ùoiarmaiiallaleggieratdi  eglipo 
le  gli  alloggiamenti  in  Eropo;oue,dailabandacheil  luogo  era  dirupato, ftauano  le  guardia 
di  pochi  armaci:  3£  quelle  parii,lequali  erano  manco  ficure,alcuna  ne  fortifkaua  con  fblTì,alcu 
na  con  li  (leccati,6C  altre  conte  corri.&  coli  fu  pofhi  nc  luoghi  opportuni  gran  moltitudine  di  > 
ftrumenrì  da  cratre,per  tenere  ilnimicolontano:ma(Iìmamentecol(àetcume,&  alcrearmida 
genare.  La  tenda  reale  fu  allogata  auanti  alti  fleccati,(bpra  vn  poggetto  molto  rileuato , 8C 
veduto  da  ogni  banda,per  dar  terrore  animici,  6^  aTuuiconfidenza,perl’animoiita’ch’ei  mo/. 
ftraua.  1 1 Confolo  auilàco  per  opera  di  Charopo  Epirota,che  palli  ccnellè  il  Re  con  reflcrdr 
to:c(Rndo  (fato  quel  verno  in  Corcyra  alle  (lanze,nd  principio  della  primauera  fccfo  in  ter^ 
raièrma,omaco  della  crabea,ii  meflèad  andare  ver(b  i nimici . Et  eilèndo  quali  cinque  miglia 
lontano  da  nimid,larciate  le  legioni  in  luogo  forte,fiC  iicuro,egli  co  foldati  eipedin  li  fece  innS 
zl,à  fpiare  il  (ito  del  paelè.Si'  il  di  (èguente  Kce  concilio:  8C  coniultolTi  s’d  douelle  tentare  d’aca 
quid  are  il  pa(Ib,per  quella  via,che  teneuano  i nimid:quancunque  la  fatica,»  il  pericolo  fi  mo. 
urafie  erandifTimo:  ò vero  menare  refierdto  à quei  cammino , la  onde  Panno  dinanzi , era  il 
ConTob  Sulpirio  entrato  in  Macedonia.Stando  coli  (b(pefo  molti  giornifu  cale  confulca:vè^ 
ncvn  me(E^’o,Tito  Quintio  eiTcrfatto  Con(b1o,SfàÌui  toccare  la  prouincia  di  Macedo# 
ida:8£gia(bTliécicacoil cammino,e(rerearriuato  a' Corcyra. Valerio  Anciatedice,[ub'o hauer 


prefo  quel  paflòtmaperch’ei non  potèandarepel  cammino  diritto, cflèndo  alTcdiato  dal  Re 
ogni  luogo,ch’ci  (èguitò  la  via  della  valle,pcl  mezt 


_ _ _ _ I mezodellaquale  corre  il  fiume  Aoo.  haueiv 

do  fiuto  infrena  vnpont^eilèrpaflato  all’altra  ripa,ou’era  alloggiato  il  Re:  & hauer  conlui 
fatto  giornata: & il  Re  e(Rr  (fato  rotto, & meilò  in  fùga,8i  fpogliatodeglialloggiamenti. 

In  quei  fimo  d’arme  ellère  (fate  vccilè  de  rtimid  X i i migliaiadihuominùtVprcfidumiladiB, 
gento:&  ex  xx  l i infegne militari: 6^ c c z x x cauagli.A^'ugneanchora,ch’eifccevò 
IO  di  edificare  vn  tempio  in  honor  di  Gioue,fe  la  guerra  haueua  proipcro  fine.  Gli  altri  fcrittoR 
riGrrd,&  LatininonriferilconoellcrfifattadaGiulio  colà  alcuna  memoreuole:  macheà 
Tito  Quintio,il  Confolo  reguence,rima(è  la  guerra  incera.  M entre  chein  Macedonia  fi  fan 
noquclfecofe.l'tdtro  Conlblo,Lucio  Lenculo,ilqualeera  relfatoà  Ro«ia,atce(callacreatiof 
nc  de  CenforfiC  faiedendo  tal  magilfrato  molti  nobili  c5peticori:rima(èrp*lcrti  Publio  Cora 
Belio  Sdpionc  Africano,&  Publio  Elio  Peto.Colforo  con  grandilTimà  vnione,ct  fenza  no 
Care  alcuno  4’infamia,reggeuano  il  Senato: in  Capoua,  & Puceoli  allogarono  le  gabelle 
delle  co(è,cnefi  vendeuano:  d£  parimente  affittarono  l’entratcdcl  luogo  degli  alloggiamenti 
de  (òldad,oue  bora  è vn  ca(f  elio:  &in  quello  afiègnarono  trecento  habitatori,perche  tanto  nu 
■uro  dal  Senato  era  (fato  determinato.df  venderono  il  contado  di  Capotta  d’intorno  a'  Tifiu 
U.  Qtiafi  nel  medefimo  tempo  à Ludo  Manlio  Addino,tornando  di  Spagna , fu  vietato-^ 
cb'ei  nonentraflè  nella  atta' ouantc,da  Marco  Porcio  Lecca  Tribuno  della  ^ebe:  haueodo 
però  ottenuto  ciòdalSenato.Pertanto,entrandocOmepriuato,mc(Tè  nella  camera  piibiicd  nón^  * 
M C c libbre  d’aricnto,&  intorno  a trenta  libbre  d’oro.  Nel  medefimo  anno  Gaio  Bebio 
PamphiIo,ilquale  haueua  ricoiuto  il  gouerno  di  Gallu.da  Gaio  AureUo  Coniblo  dell’anno 
w(fitoicnóando.B»itapicntcrK  confini  de  Galli  lofubti,fu  tnclll)  iatnczo  quaficon  tuctoii 
TTT  Dee.  Hb  s 
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fuoeflèrdto,  5fv(  perdette  piu  di  feinila  fecentp  (bklati.fì  grande  (confitta  slKbbedfqucU 
c>i«  Ecbio  la  guerra, che  horamaipiu  rìon  fifemea.QueUacofa  recemuoucrcdi  Roma  Ludo  Lentulo 
aii'l  Procófolo.ilquale  come  ei  gtiinfe nella  prouinda  piena  di  romorc  : riceuendol’eflèrcito  inw 
lubd.nciMt  paurito,  Oc  hauendovillanameme  & con  moiri  vituperij  riprdb  il  Pretore:  glicomanddcbe 
ri  panini  della  proirincia:  flf  (èn’andaflè  i Roma.neanche  il  Coniòlofece  alcuna  colà  degna 
Squittinirò.  dlmemoria,e(TèndoriuocaroiRomapcTfargllSquitrim’.Iqualicrano  impediti  da  Marco 
noiConuni  jy4jr<-<,Curio Tribuni  della  plebc.perch’einon(bpportauanocheTùoQuina'o 

Cornino  V.  Flaminiohauefleardiredichiedcrctflt^  piTaredallaqueduraalConiòlato:  dicendo  la  eddicj 
squimninc  la  pretura  elTèr  già  venute  à (à{fidio.&cheglihuomini,non  andauanu  piu  al  Confohto 

à di  grado  in  grado  dando,iàggio  di  fcmederimi,per  glialcri  magiftratnma  trappailàndo  qudit 
nuo^io»  mezzo,  voleuano  congiugnere  gli  vrid  minimi,  con  ifommi  magilh'ati.  La  cofa,dal^ 

i ruftl.  reggiaredi  piazza, SiT  dal  popolo,  ri  conduiTè  in  Senato. I padri  giudicarono  ellèr  cotà  giulta, 
MiKdb/*’  c*** popolo  medcfimo,rimaneflè la  podefta di dare  gli  bonori,  à cui  li  piacelTè:  pur  cheichi 
lidomandaua  ruiTèlecitoiIchiederlilecondolcleggi.lTnbuni  rirìmei^roall’autoritàdcpa 
dri.furono  pertanto  &tti  Coniòli  Sefto  Elio  Peto:  &Tito  Quintio  Flaminio.poifi venne 
alia  creatione  de  Pretori:6if  furono  eletti  Lucio  Cornelio  Menila.  Marco  Cbudio  Jidarceb 
lo.  Marco  Porcio  Cacone.  dC  Gaio  Elio.iqualierano  (fari  Edili.dcllaplcbe.da  colf  oro  riiroa 
no  rinouati  i giuochi  plebei:  Si  celebrato  il  fagro  conuito  diGioue,p  cagion  de  detri  giuochi 
Sedagli  Edili  Cimili,  Gaio  Valerio  Fiacco  facerdote  di  Gione,  & Gaio  Comcb'o  Cethea 
' go,furono  celebratii  giuochi  Romani.con  grande  apparato.  Seruio  Sulpitio  Si  Lucio  Gala 
ba  pontefici,morirono  in  detto  anno,  5^  in  luogo  d’elrì  furono  creati  Marco  Emilio  Lcpi/ 
do.di:Gneo  CornelioSdpione.SefloEIioPeto.fi^  Tito  Quintio, prefo  il  Contblaco,baa 
ucndo  ragunato  il  Senato  in  Campidoglio:deliberarono  i padri  che  i Conlblidacordo  ò per 
fone  diu  dericro  tra  loro  le  prouincie,la  Italia,  la  M accdonia.Sf  quegli  à cui  di  loro  toca. 
calle  la  Macedonia,  dllcriueilèprtippiimétodeilelegionicremila  Ibldati  Romani.  & C c c 
Caualieri.Sf  appreiTode  confederati  delivame  Latino  cinquemilapcdoni:  & cinquecento' 
Caualicrì.AIÌ’altroCon(ùlo,fua(Iègnatocuttol’e{Ièrciionuouo4Ì  Lucio  Lentulo  Confili» 
dell’anno  paflàto  fu  prolungato  il  gouerrio:  con  ordine dVei  non  fipartilTc delia  prouinda:  d 
' vcronetrahellèilvecchioellcrdto.primachcil  Coniblofti(Ièarriuatoc5lenuoue  legioniJ 
Conlbli  (brtironoleproutncie.ad  Elio  venne  in  fòrte  l'ftaliatà  Qtiinrio  la  Macedoniadei 
Pretori, Ludo  Comdio  Menila  hcbbcil  Magiffratodellacittà:Marco  Claudio  il  gouaa 
no  diSicilia:Marco  Porcio  la  Sardigna:S(f  Gaio  EliolaGallia.Cominciofripoia'Erelarcd 
tooiAi  de  Ibldati, per  ciò  che  olrra  gli  eilèrdti  de  Cóibli,fuatKhora  commeflb  à Pretori  che  di  ftiia 

ueflèro  nuoui  Ibldati.  A*  M arco  M arccllo  in  S icilia  furono  dati  quattromila  Einri  de  compa/ 
gnidelnomeLaiirio. 8^  c C oCauaglùi  CatoneperlaSardigna,dellamcdcrima(bnetrt^ 
milafanri:&  c c CauaUi.cono.rdinecheamenduniciueftiPreiorifubitochefuflèroarrtua^ 
ri  alleloro  protunde,liccntialirro  Icgcnri  di  piede,&  da  cauallo  de  vecchi  eflèrdridopoqutr 
ftecofè.iConiblifcccrodarevdtenzadalScnaroaglioratorì  del  Re  Attalo.  Quclh  hauenr 
do  efpoffo  al  Senato,come  il  Recon  la  Tua  armata, Sif  co  nmoii  (ùo  cflèrcito  per  terra  6^  per 
mare preftaua aiuto  all’imperio  RoinanoidiTcheinrino  a'  quel  tempo  vbbidiétemente  Qfeoa' 
fibllccirudine,haueua  Tempre  eièguito  i comandamenti  de  Conibli  Romani:  lòggiunferocfac 
fiora  ei  dubicaua,non  potere  piu  olrra  perfetierare  in  quelli  officij:per  cagione  del  Re  And» 
' cbo.per  do  che  quegli  haueua  adàlraroloftacodi  Attalo, trouandolovotod’ogniaiutoflf 
difefa  Si  per  marc,&  per  terra.Ond’ci  pregaua  i padriconfcritri,  volendo  eflì  vikKlaftia  W 
mata.  Si  la  Tua  opera  alla  guerra  di  Maccdonia,che  li  mandailèro  (bccotib  al  guardarci» 
ftaco  (ÙO.&  (è  ciò  riir  non  volericro , conienriflèro  al  meno,  che  con  Tua  armata , « con  l’altro 
cilèrcico  ei  poteric  tornare  à difender  lecolè  Ibe.ilScnato  cómellè  che  agli  oratori  fi  rirpódcfli 
(ncotal  manirra,cflèr  molto  grato  alScnaro,che'i  Re  Attalo  haueiTè'eó  l’armata  & co  l’ellèni 
~lp(to  predato  fàuori  d Capitani  Romani.  Ma  cheaiuronon  li  darebbero  contea  Antioebo^ 
" compagno  lamico  del  popolo  Romano  :neriterebbcrolegenri  di  Analo,  piu  oltra,cbea 
.c  luimedefimofullecómodojuuengache  il  popolo  Romano  Tempre  vbua  le  cote  d'altri,(cr 
condo  l'altrui  voglia:8f  che  il  comindare  Si  il  finire  di  porgere  d Romani aiuto  era  (èmpte 
fiato  in  poteda  diquegli,iquali  con  loro  fauorc,  gli  haueuano  voluto  aiutare.  Appreflb,dK 
tarderebbero  ^mbafià^ori  ad  Antiocfao:d  riugU  intendere  concciR vdiuanolTopaeddlc 
- 1.:.  ...  . oaui 
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Bauf,8f  de  {Ófdiiti  di  Attalo  contea  Ffllppo , lor  comune  nim/co.  SC  perdo  eb’ei  jàrebl>e  coA 
^ata  ai  popolo  Romano, flf  al  Senaco,s’eglis’a(lene(Icd<danncggiareil  Tuo  Reame,  & da 
farli  guerra.eflèndo  colà  ragioneuole,che  I Re  c5pagni,&  amici  del  popolo  Romano,anclio 
ta  ^lino  iniieme  li  conlèruallèro  in  pace.Haucndo  il  Confolo  T ito  Quintio  delcricco  i làida# 
a:  & in  guilà  facto  la  fcelca, ch'egli  haueua  tolti  quali  tutti  quelli, che  haueuano  militato  in  H i# 
fpagna,ò  nell’ A lirica, tutti  Ibldaci  di  buona  pruouat&folledtando  per  andareal  Tuo  gouerno, 
era  ritenuto  in  Roma  dai  bilbgno  di  procurare  i prodigijtiquali  di  piu  luoghi  erano  Itaci  rap# 
portati.La  Itrada  publica  in  V eiento  era  ftau  fulminata . & il  tempio  di  Gioue  in  Lanuuio, 

SuellodiHercolein  Ardca.inCapoualemura,fifle  torri:  &:iIcrmpio  chiamato  Albo.  In 
brezzo  era  paruco  che’l  delo  ardeflc.&  d Veiletri  era  profondata  auallando,la  terranee  Ipa# 
tiodicreiugcti:S^lalciatouivnafiviruracacauerna.5f  gli  Anifpid  raccontauano  in  Suellaer 
fer  nato  vno  agnello  con  due  capi.&  in  SinuelTà  vn  porco  colcapo  di  huomo.Pcr  corali  prò# 
digli  fi  fecero  vn  giorno  le  fupplicationi.&  i Confoli  attefero  à fare  i làgrifictj . Coli  hauendo 
placato  gl’Iddfj  ne  andarono  alle  loro  prouincie:  Elio  Conibio , con  Gaio  Elio  Pretore , in 
Gallia:  hauédo  r ceuuto  da  Gaio  Léculo  l’ellèrdto,ilquale  ei  doueua  licenciare  : lo  diede  al 
Pretore: per  hauere<egli  à far  la  guerra  con  le  nuoue  legioni.che  lèco  haueua  menato.Sfnonfe 
ce  colà  alcuna  degna  di  memoria.E  t T ito  Quintio,l’alcro  Cotilblo,alquanto  piu  prelto , che 
^ altri  Confbli  nonfoleuano,hauendo  craghicttaco  à Brundilio, venne  a'  Corcyra , con  otto  BruxiM.a 
nilafanci,Sfdnquecentocauagli:d^daCorcyra,palIoconvna  quinquereme , ne  piu  vidni 
luoghi  dello  Epiro:  8£  àgran  giornate  ne  andò  alcampo  de  Romani.  Hauendone  pofeia  mS;  X|>»,  aik« 
dato  1 ulio,&  foggiomaco  pochi  di, inlino  i tàto,che  l'altro  elTcrcito  arriuallèda  Corcyra,co# 
imndò2conltil(are,fcdoueuaingcgnarlidicencreilcamminoperladiritta,faccendoli  la  via 
per  forza  pel  mezo  del  campo  de  nimidtd  fe  pure  fenza  tentare  vna  imprefa  di  tanta  fatica,  dC 
pcricolo,entraflèpiu  colto  nella  Macedonia,con  circuito  di  piu  lungo,&iicuro  viario,  per 
leterrcdeiDa(làrerìf,df  di  Lingo.&làrebbe andato  innanzi  cotal  parere, s’ei  non  hauellè 
hauuto  teroenza,cheparrendoli  troppo  di  lungi  dal  mare,S^  lafciandoli  vfeir  di  mano  il  nimi# 
co^aAaces’andallc  conlumando  fenza  alcun  profirto,lè  il  Re  volefìè  Itare  fu  le  difelè  nellefo# 
lùudini,&f  nellefelu«.com’egiihaueuafartoinnanzi.  Comunche adunque  lacolà  fi  fiillè ,U 
parue,che  li  douedèalEltare  i nimici,ben  che  con  li  fatto  difauancaggio  del  luogo:ma  ei  li  pia# 
ceuapiucoltociòfare,ch’eifape{Iccrnuareilmododafàrlo.Scan(^per  canto  al  rincontro 
denimid,haucuaconfumato  x l di  lènza  fare  alcuna  pruoua.Fu  poi  data  Iperanza  ì Filippo 
di  tenute  la  paee,per  mezo  della  nacionedegli  Epirou.Gc  hauuto  iòpra  ciò  filo  conliglio,niro  xp'ro<i,Kot 
■odettià trattarla  Paulània,S^  Hyplèlo,duecaualieri di  Alellàndro  Magnete.Coltorocon/  |ì^iimii3! 
dudèro  il  Conlblo,df  il  Rea  parlamento  iniiemepn  vn  luogo , oue  il  fiume  Aoo  li  riltrigne 
coa(trettifGmeripr.LafomroadelledonMndefattedalConlàloera,cheiI  Re  caualTele  lite  ' 
guardie  di  tutti  quei  popoli, de  quali  haueua  fàcebeggiato  i contadi, & le  detà . rendellc  le  colè 
cIk£  crQualiero:  8C  adie  altre  fe  ne  Ecedè  la  ftima,con  ragioneuole  arbinrato.Filippo  dfpofei  ^ 

nonelRre  le  medeiime  conditioni  di  tutte  le  città , ma  diucriè  : 6C  perdo  qudie , che  haueua 
prelb  <gli,IevolcualiberaTe:madi  quellc,che  dalùoiantichi^li  erano  ftateIafciate,nonlivo# 
lctafpodc&rc:nc  priuarlì  dei  A hercdicana,&  giulta  poflcflmnr.Si  fé  le  dttà,  con  iequali  ha# 

guerra:  che  ddia 
i quegli, iquaM 
queltononellerbi 

fogno cParbiiro,ó  giudicealcuno^crche  àchi  non  era  ella  colà  manifelta,ia  prima  ingiuria  eG 
fècnatada  colui, che  prima  hauelle  mollb  l’armif  Sii  che  Filippo  non  era  itaco  manomellò  da 
■Iciinocon  laguerra:  ma  egli  prima  haueua  Etto  violenza  ad  ognuno.Pofda  trattandoli  qua# 
li  ctoà  s’hauellrro  à liberare:il  Coniblo  nominò  le  prime  di  cune,  le  dtn'  di  Theflàgiia  : ma  à 
qudic  parole  s’accefe  il  Re  di  tanto  (degno.che  gridando  dillètóche  mi  pocrefli  tu  comanda# 
te  piugrauc,ò  Tiro  Qiiintio,iè  tu  m’hauelD  vintorEc  coli  li  tolfe  via  dal  parlamento  : 8C  con 
&dca  s'ali énero  luna  parte, et  l’al  tra,e(rendo  diuili  dal  fiume,  di  nó  impiccare  infieme  la  zuffa: 
I3dàdoli,8^làeit3dofi.  L’altro  di,p  le  fcorrerie,chcfi  Eceuano  dalle  ftSze  d’amédunele  parti, fi 
fecero  moIteleggierilcaramucdenclpiano:eiIèndoa(Iàiaperto,^  atto  a' quello.  Dipoi  riti# 
nndoliqueidd  Re  in  luoghi  ftretti,&  alpri:t  Romani,  fpronati  dal  deiiderio  ddcombacre# 
(Cej>cnecraronoiidinoaloro.A'queftigiouaual’ordinc,«la  indicare dilciplina.  8C  la  manie# 
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rt  denvihné  m atta  à&r  grbflè  battagUe.DaU’aIcra  banda  era  vtile  hipfezza  ddiuogo: Sfgla 
wauano  aliai  i dardi, 61:  le  baleftre, polle  quali  fopra  tucce  qudle  rtpe,come  fé  le  fuilcro  ordinai 
lefu  le  mura.lì  che  hauendoli  dato  dall'una  parte, l’altra  molte  fedite, cflèndone  mora  ali 
cuni,come  in  fatto  d’arme  ordinatola  nottepolc  fine  alla  bactaglia^tddo  le  cole  in  quella  ^ 
Cufuprefèntato  dauanti  al  Coniblo  vn  certo  paflore,màdato  da  Charopo,prindpe  degli  bpi 
roti.Coflui  difIè,cbepaTceuaf  Tuoi  armenti  in  quella  (èlua del  monte,oueil  Re  era  accampa# 
pato:  OC  che  fapeua  tutti  i rcntieri,di:  i paflì  di  quello: fi  ches’d  voleua  mandar  feco  alcuni,  fi  rin 
coraua  di  guidarli  per  luoghi  non  molto  flrani,ò  difIìctli,infino  /òpra  il  capo  de  nimid.Charo 
po  anchora  fece  dire  al  Confblo,che  li  preflafrc  fedeiin  maniera  perd,ch'egli  hauellèpiu  tolla 
cofa  in  Tuo  potere,ched’altrui.Mentre  che'l  Confolo  piu  toflo  voleua,che  i^uadicrei 
n ila  Tito  deretS^  nell'am'mo  icntiua  melcolatamenie  letiiia,&  timone:  moflò  dairauttorità  di  Charo# 
po,dcIiberò  di  fare  eiper  lenza  della  fperanza,che  fé  gli  offeriua.dC  per  leture  il  fofpeno  delbt# 
to,non  reflò  mai  i due  giorni feguenti  di  moleflare  i nimici:tenédo  le  Kti  in  ordinanza: fc3 
bando  i foldati,6^  fuccedendo  i gagUardi,8^  frefchi,à  i dd>oli,&  lalItiPofcia  diede  ad  vnTri#  ' 
bunoquanromila£intidigenceeletta,5t  c C c caualli:commettendoli,chemenafIèicaualU 
tanto  innanzi,quanto  patina  taratura  del  luogo:  d^com’eifullcarriuato  la  oue  non  potelK# 
ro  andare  piu  analitici  lafciaflèin  qualche  piano:  SC  i fanti  a^iede  feguitallèro  d’andareauana 

' tiperquellavia,cbemoflraflè]orolaguida:&poich’eifuileroperuenunalibmmodclmon 

te  Ibpra  i nimici(come  il  pflore  promecteua)face(Ic  cenno  colfummo:ne  prima  leuaflè  Uro# 

, more, che  riceuuto  il  (cgno  da  lui,ei  poteflé  giudicare,che  la  battaglia  fuflè  cominciata  co  mini 

d. Comandò ch’eificamminalTelanottec&perauentura il lumedella luna  duraua  infinoal 
giorno)Sf  che  fidi  piglialTè  il  tempo  del  cibo,6f  del  ripofo.Et  hauendo  fatto  alla  guida  gran# 
diflìme  prome(lè,riuKenda  la  cofa:legato  nondimeno  lo  diede  in  mano  del  T ribuno.  Hauco 
do  con  tale  ordine  mandato  quelle  genti:con  maggiore  (bllecitudine  die  prima  s’ingegnan 
disforzarele pofledenimici.Inqueflo mezo,facccndo  cenno, & moftrandoiRomani tot 
fummo  il  terzo  di  d’hauer  prefo,oir  tenere  il  colmo  della  montala: il  Confolo  allhora,baoca 
do  diuifo  reflèrdto  in  tre  panite,egli  in  perfona  con  vn  fiore  difoldati cappati,fi  mifiè  ^me# 
ZO  delia  valle:accoflando  l’eflremic  àde  corni  dalla  dertra,S£  dalia  finiilra  appreHò  il  an^ 
de  Macedoni.Ne  manco  arditamente  fi  fecero  i nimici  incontrai  dC  mentre  che  per  la  cupidw 
gfa  del  combattere,ei  fi  difcoHauano  combattendo,dal  fortedi  loro  munidoni  : i Romanino 
erano  pocofuperiori,per  laforza,&  pl'aree,8t  perla  maniera dcU’armech’egltvfàuano  M* 
poi  che  le  genti  del  Re,e({cndoneafIài  flati  morn,Si  fedici,firidufIèroneluoghi,òperarte,ò 
per  natura  ficurfitornaua  il pericolofbprai  Romaniiellèndofilafdaticrapportareinconfidera 
tamente  à difàuantaggio,in  luoghi  alpri,&  flrcni,onde  il  ritiarfi  era  dubbiofo , 8C  malageuo# 
le.ne  certo  fi  iàrebbero  ritratti,(ènza  portar  pena  ddla  mattezza  loro  : (e  il  grido , dC  remore 
vditofi  dietro  alle  fpalle,prima:  &poi  il  cominciato  a(Iàlto,con  vno  Cibito  terrore  non  haueflè 
cauato,quafichedc|fènno,ilbldatidel  Re:tantoche vnapartelène  raiflèlin fuga:  vna  parte 
t Cperch'ei  mancaua  piu  toflo  il  luogo  onde  fuggirc,cbe  l'animo  fufle  ballante  à combatteie)ef 
FUipro  éci  (èndofificrmi  a'  Ibflenerela  punga, furono  dinanzi,6^  di  dietro  intorniati  da  nimicidn  maniera 
jyjjo  qudlo  cflèrcito  fi  farebbe  potuto  fpegnere , fe  i vincitori  hauetlcro  perfeguitaio  dd 
ftiggiuamia  la  flrettezza,&  afprczza  del  luogo,impediua  i cauagli:&  ipedoniimpaedauak# 
(concio  pefo  ddl’armi.11  Re  da  prindpio,fi  melica  fuggire  abbandonaramcnte,ecfenza  rilpci 
to.pofcia  cflendo  allontanato  lo  fpado  di  dnque  miglia,giudicando(qudlo  che  era)che’l  nimi 
co  nonpotefll  feguitarc  perla  flranezza  del  paclc:fifermófopra  vn  certo  monncdio:6i  man 
dò  de  fiioi  per  tutti  quei  gioghi,&  valli,à  far  raccorre  qudii  ch’erano  di^ierfi  nella  fuga . Non 
perdette  adunque  piu  che  due  migliaia  di  per(òne,tutta  l’altra  moltitudine,  come  fi  fiifTeto 

Caccolticonluiàvnfègnodato:infiemcin  vnafchierafcn’andarono  verfbTbeflàglia.IRo# 

' mani  perfcguiiando  i fuggiriui,& fpogUando  i morti,tanto  quanto  fenza periglio  far  fipoic# 

lia:meflcro  m preda  gli  alloggiamencidel  Remili  inluogo,che  eilèndo  flati  anello  lènza  dA 
fefii, era  malagcuolerandaruufi^  quella  notte  fipolàronond  campo  loro  medefimo . L’altro 
giorno  ,il  Confolo  fi  meircdictro  al  nimico  per  la  fhata  bocca  di  quella  valle,ouc  il  fiumecor 
rc.|l  Re  venne  il  primo  di  al  campo  di  Pyrrhot^ueflo  luogoccofi  chiamato)èin  T riphilia  dd 
(a  terra  Meloude:  SC  quindi  il  giorno  feguentó,a  gran  camminocpcrcfae  il  umor  lo  fpronaiia) 
peruenne  al  monte  Lmgone,(^eftefbnolemótagne  dello  Epiro:poftcaaqueUo,6i  leprat 
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XI. me'  II.  ^ irs 

iiindedj  Macedonia, S£  Thcflàj^'aJa  panechenggiaidala  Tbeflaglia  è voltai  LcnantedC 
b Macedonia^  oppollaloro  àTramontana.(3f  ructeiboo  veihtedi  profondiifimerduedKlIa 
fcmmicà  de  gioghi  fono  pianure  larghe, con  abbondanza  d'acque  irefohc,£C’continoue.I  ui,cf 
fendofi  quella  ftate  il  Re  pofato  alcun  giorno, motto  angoicioio  nell’animo,  ftando  in  foriè^ 

•’ei  fi  riuralTè  nel  regno, ds’ei  potefiè  tornare  in  Tbeflàgliaiprere  alla  fine  panito  di  metterel'ef 
fcrdto  in  Thefragiia,.8^  coli  ^r  lipi'u  corti  fentieri  che  potè , n’andò  i Tr  cca  : OC  poi  tralcor^ 
ié  con  molta  frena  tutte  le  citti,ch’eitrouò  per  quel  cammino:  menSdonelèco  da  caia  loroaaw 
ti  gh'huomini/rheièguitar  lo  poteuanotardcua  lecaftella,ài  leviIle,concedendoàglihab{iaa 
tori,cheneportaflèro  lecofe,che  cialoino  portarne  potcuasi’altre  erano  preda  de  foldati» 
nerimareindiecrocolàalcuna,chepiucrudelefipote(Ièbredanimici,chequelle,lequalida^  . ' 
amici  fopponarono.Qpefte  colè  però,erano  anche  acerbe  à Filippo  medefimo,che  le  fàceuaa 
ina  d voleua  delia  terra,che  poco  poi  baueua  ad  edere  de  nimici,trarne  almanco  le  perfonede 
amid.Cofi  furono  guade  tutte  quede  detà  ,8i  cadella:  Phado,rrefie,E  uhydrio,  Eretria; 

.«  Palepharo.  Andando  poi  alla  città  di  Pbera,li  finono  lèrratc  le  ^rte  in  fui  vifo.Ma  perche 
il  Rehaueua  bifognodi  tempo,volendo  pigliarla  per  forzarne  voleua  badarerlalciata  l'impid 
b,pado  in  Macedoniaq>erdo  ch'd  fi  diceua  anchora,  legenti  degli  Etoliedèr  vidne . Iqoalfy 
vdito  il  fatto  d’arme,chc  s’era  fatto  intorno  al  fiume  Aoo:  hauendo  prima  dato  il  guado  a luo^ 
^ividni  intomoa' Sperchia,& Macra(iaquale  d cbiamanoComenlpadàndo  quindi in^ 
Theilàglia,nelprimoadàltot'infignorironodiCybiina,6idi  Angea.DaMetropolifrirono'^V^^ij^ 
fruttati, dlcndo  corfiidttadini  àdifendereie  mura,menire  ch’egli  attendeuano  à guadare  # ca  ftindpal« 
contado.Hauendo  poi  adàlito  Callichera,trouaronoia  medefima  rei^éza  ne  terrazzanltima' 
perlèuerando  con  maggior  franchezza, Gè  pertinada,hauendo  ripinti  dentro  quelli  efrerano}  ”<«•  tr» 
▼diti  fùoratperche  di  sforzar  la  terra  haueuano  poca  Iperanza^contetiti  dicotal  venoda;lè  ji0 
partirono.Dopoquedo  prefero  per  forza,&  iàccheg^rono  due  viUe,Theuma,8C  Calatha^ 
nat&preferoa'patti  Acharra.Ladttàdi  Xinia  per  Imtta  temenza  fu  abbandonata  dagfiha^ 
bitatori.Queda  turba  prioata  dellefue  babitationi,fi  rilcontròin  vna  Ichiera  de  nimid,lao«Rui 
kera  per  guardia  menata  ad  Athamanotacdochepiuficuramenrefipoteflèro  rlcbgliereifnf 
■nenti.fiC  coli  difordinata,&difiirmata,&milchiata  di  gente  inutile  jfb  radiata  appezzi  dagM> 
annnati,6(Xinia,rimanendovon,fume(làinpreda.A{mreflòprclèrogliEtoli  C/pbara,cw 
fteUolòpradantecommodamcntealla  Dolopia . Qiiede  cole  furono  fatte  infima  tra  pochi  ■ a a 


minato  Pheca,podo  tra  Gomphi,6C  quelle  drettefictfi , lequali  diuidono  la  Theflàglia  ,dall» 
Athamania.  Dipoi  hauendo  aUàlito  la  dnà  di  GontphirGC  defendendofi  alquann  di  itcriazza 
ni  con  ognilor  forza:hauendo  già  appoggiare  lefcale  alle  mura, con  Qiidlo  Ipauéto  licodrin 
fé  arrenderfi.Quedo  arrenderli  di  codoro,meiTe  gran  terrore  à tutti  i Theflàlit  onde  fidiede^ 
rodipoiad  Aminandro  quelli, che  teneuano  Argenta, quelli  di  Pherino,diThimaro,LifiM^ 

Se  gli  habitatoridi  Stimone,dÌ  Lampfo,SC  altre  caftclla  parimente  di poco  nome.Métre  chi 

S|i  Athamani,8f^i  E toli,liberari  dalla  paura  de  Macedoni,fimno  nell’altrui  vettoria,lapre« 
alorosdC'Chela  Thellàgiia  era  guafra  ad  vn  tratto  da  tre  eflèrciiùnefàpeuaqoaled’olfr  douefi 
iécredcreefièile  amico, ònimico:ilConfolopallàtoin  Epiro  perii (fretti  palli, iqualiglibar  hiSl*'*' 
aeua apertola  fuga  de  nimid:  quanrunqueeifàpeiremoltobenequalpartehaueflèrofinto^ 
reggiatogliEpiroti(fuorcheiIprindpeCharopo)nondimancopercfa’dvedeua,cheperamy 
menda  delfallo,dfaceuanoconognisforzo,leco(ècomandatc:fccediquelligp'udido,piutoa 
(lo  dalla  manicra,cheteneuanoal  prelèntetchedaloro  portamenti  pafiàti.  Gè  contalefàcilita'dl 


^erdono,fi  venne  àcondiiare  gli animi  diquellt  per  lo  auuenire.Hauendo  poi  mandato  a'dire 
■ Corcyra,che le  nauidacaricoveniflèro  nel  golfo  Ambracio:eglipainindoinnanzi,àpfcca| 
kgiomate,ilquanodigiun(ècolcamporulmonteCercetio:fattovenire  nel  medefimoluor  r»<uiA^ 
go  Aminandro, conlefuegenti!nontamoperbifognodifuoaiuto:quantoperhauerecbifA  » >i 

Kuiòa(TèinTheflàglia.8^perlamedcfimacagionefuronoaccetratitragliafiriaiuti,ipiudegU  * . 
Epiroti.La  pnma  dtti,ch’egli  aflàltòin  Theilàglia.fu  P^aIerìa:ouè  erano  alla  guardia  dumit^  '■  •: 
b Macedotiidquali  da  principio  francamente  fecero  refiflenza, quanto  Parmi,etquantole  mu  ' 

calipotcrooodifeoderctroaroppugnationecontinoua,oonintcrme(làmai,iicdi,ncnonQ 
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li,ièi  primi  nonpotcilèroreiiiln’eaUaviniude  Romani, virile  iinalmétela  pertinaciadcMù 


fieiro  ikli 

An». 


AnAobog' 
^ AnM 


labou.iro« 


la  N(gr*fon 
kCatcid« 


ttUi 
Clackta 


A 


It  dcta  «fi 
Caribo  c 
^rcTa  da  Al 
falò  «da  (O 


ccdoni.Perià  pertanto  che  iu  Phal erta:  vennero  gli  oratori da  Metropoli.d^  da  Piera, a'dare 
ipon  tanamente  le  loro  atti. Coli  chiedendo  eilì,fu  loro  perdoruto;  dC  P haleria  fu  faccheggta 
ta  6C  arfì.llConfoloando'poiad  EginioiIqualluogo,vedendoegUcon  ogni  poco  di  guam 
dia, edere  iicuro,£C  quaii  inefpugnabile  : hauendo  lanciato  alcuni  pochi  dardi  alle  piu  vidne 
ftaoze  delie  guardie, fi  volle  con  i’edèrcito  al  cótado  di  Gompbi:  SC  quindi  nel  piano  di  Theft 
làglia.flC  mancando  già  ati'edcrcito  tuttele  vettouaglie, perche  haueua  rirpiarmato  le  terre  de 
gli  Epiroti,hauédo  prima  (piato  iè  le  naui  da  carico  fuliero  andateiLcucadc,ò  vero  nelfeno 
Ambracin,mando'  le  Compagnie  de  lùidati  i vicenda  pel  frumento  in  Ambracia.Sf  cilcaaa 
mino  in  Ambracia.fi  come  ipedito  ÒC  dilFidletcofi  quanto  alla  didanza  molto  brieue.Onde 
hauendo  fatto  portare  le  vettouaglie  dal  mare , tra  pochi  giorni  il  campo  diuenne  abbondati 
ted'ogni  coilu  dipoi  andò  il  Conilo  à Khagentlaqiiale  e lontana  da  Laridà,  quafi  died  inù 
glia.de  ibnocodoro  nati)  anticamente  da  Pcrrhebia.de  la  atta  e' poda  fui  fiume  Peneo.Non 
nipaueruarono  punto  f Thedali  alla  prima  giuta  de  Romani.de  Filippo,come  d non  ardiua 
Riandare  ^liin  fliedàglia:  cofi  tenendo  rcdcrcito  alloggiato  quella  date  dentro  al  luogo 
chiamato  Tempe, incontanente  che  qualche  luogo  era  tentato  da  nimicitfecondo  Tocafioni,’ 
porgeua  foccorlb.Quafi  nel  medefimo  tépo  che  il  Cólbio  s’era  acrapato  da  prima  à rincótro; 
di  Filippo  all’entrata  dello  Epiro,  Ludo  ^uintiofratcllo  del  Cólbio,  à cui  dal  Senato  era  da 
tocommeflb  il gouerno  della  armata,  de  delle  maremme: con  duequinqucremi,padb  ite 
Cortyra.Ma  poi  che  egli  inteiè  l’armata  edere  indi  partita,  giudicando  ch’ei  non  ililTc  da  (ÒM 
gioraareihaucdola  raggiunta  all'ifuladi  Zamma,licéiia(o  Lucio  Apudio,à  cuierafucccUo 
K,pcruenne  molto tar^à.Malea:hauendofihauuio  le  piu  volte,  a rimorchiar  dicuo  le  nauù 
lequali cariche  di  vettouaglialoicguitauanoala  Malca  in  la,bauendo  comandato  all’altrechej 
con  quanta  piudedre2za.poteuano,»’afiFrettadcro:cgli  con  tre  quinqueremi  crpedite,gianie 
innanzi  al  Pireo;  de  quiui  liebbele  naui  laiciate  dal  legato  Apuitio^a  guardùdiAtheneaid. 
medefimo  tempo  vennero  d’Adt  due  armate:  vna  del  Re  lAtcalol^  quella  eradi  ventiquar. 
troquinquercroiidel’alRada  Rbodi di  x x nauicopcrtetcomaMaiada  Egcfimbroto.QliM 
ftcaccoz^doliinficmcairiibladiAii|i^o,padàtoaoquindiin£uboia  lèparatadaedà  davo; 
pfccolq  braccio  di  mare.de primiera nitaite  diedttO  ilgtiado  al  coniadode  Cary  (lq:poicia|ltia 
rendo  loro  che  4a  città  di  Cary  (lo  fude  ben  guardata  dal  j^cCorro,ilquale  infretta  v'era  (latoj 
mandatoda  Chalcide, andarono  ad  EretriaJa  oueanche.i^ne  Lucio  Quiniio  conquellenM 
ui,che  erano  fiate  nel  porto  del  Pireo,vditala  venuta  d’AnaIo»de  comandóchc  le  naui  che  vii 
arrìuafiìno  della  lira  armata, andafièro  in  Euboia.E  teir  •*  in  tanto  fi  còbattcua  con  ogni  tforn 
XO>pcrchcknaui4itrearmateinficmevniteporcauanofecoiTÙcbiiKde(lrumentid'ognirar. 
gione,da combattere Ictertc.de  il  padè porgeua  materia abbafiaiiza,a'  far  nuotii  lauorìàteie 
taZzani  da  principio  difendeuano  le  mura  aitai  fieramcntc,porcù  eiFcndo  flracchi  de  alquami; 
fcditi,de  vedendo  abbattuta  vna  parte  delle  mina  dall’opere  de  nimici,fi  diipoièro  all'arrendcr. 
fi:  ma  haueuano  dentrela  guardiade  Macedoni,de  quali  non  haueuano  minor  temenza, che. 
deRomani.de  Philocleprcfenodel  Rc,madauadi  Euboia  à confortarIi,protnettciKlQche; 
gli ibcorrerebbe àtempoilè fi  teneilèro alquanto.Quefia fperanza  mifihiata conia  paura, li. 
cofirigneua  à prolungare  d tempo  piu  oltrc,ch’ci  non  harebbero  vo)uto,ò  potuto.  Vliimar; 
mente , poi  che  egli  inieicro  P hiloclc  eilerc  Jlato  ributtato  ^ de  tutto  inuflito , edere  rifuggir, 
to  in  Chalcide,tncontancnte  mudarono  buroilmcnte  ad  Actalo  chiedendo  perdono,  dC  racco, 
mandàdofi.  de  mentre  che  in  qila  guifa  penfauano  alla  pace, auendendo  freddamentea'  fatti 
delia  guerra: ceneuano  iblamente  lepofic  degli  arman  in  quei  luoghi,oue  le  mura  erano  rodi 
nate,(lraccuràdo  l’altre  parti.  Q^inuo,  di  notte  tempo  facto  vno  alIàlco,con  le(cale,da  quell* 
parte(Oue  il  foipetto  era  minore)  prciè  la  città.Tutca  la  turba  de  terrazzani, con  le  moglf 
deigliuoUfi  rifu^trono alla  Rocca:  dipoi  fidiedero liberamente. la fomma  della  pecunia: 
dell’oro  de  arìento, cerco  non  fu  molta:  ma  laquStiu  delle  (latue,de  dipinture  anriche,de  tfalr 
tri  cofi  facrioraamenti,molco  maggiore,chc  la  grandezza  òporenza  della  città  fi  richiedefle. 
vTof  nodi  poi  di  nuouo  à Cary  fio:oae  auanti  che  le  genti  ponedèro  intcrra,cutta  la  mnitùudf 
n«dd  popolo, fuggi'  nella  Rocca:[>oi  mandarono  oratori,à  Romani  à chiedere  perdono. A 
tcrra»an>,fil conceduta fubùoUvKfióe la Uber(à>^à  Macc;dqi)ifupo(lodi  taglia  treccntp 
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munì  p«r<cfta!&rdi«  laCùtc  Iearm«,(è  nc  andanèro.IquaU  eflcUdoli  riicattad  co  ^ romma,  |P““r  2 
difàrmati  poi  furono  craghiettati  in  Boccia.  Le  genti  di  mare , hauendo  in  pochi  giorm'  prefo  ramf^raitb^ 
due  famolednidella  E uboiathauendo  girato  S umo  promontorio  del  contado  di  Athcnetne  2!!“  riiVil 
andarono  àCenchrea, luogo  del  prina'pal  mercato  de  Corinthij . il  Confòlo  in  quello  mezo  f^ni  dolo* 
troudl’impreraruadelcombacterladctàdiRhagen:piualpra,6i:lunga,che  nonera  {lauta 
lpcranzad’ognuno.Si  inimidlifaceuanoiierarclì(lenzadaqueUaparte,ch’rglimancohateb 
bccreduco.pcrcio ch'egli haucuapenfàcotutulafua  fatica  baucrc  ad  ciTcre  nello  abbatterle  so,rArct*cfO 
mura:  ma  apena  i gli  armatirentrata  nella  dttà.non  vi  hauere  ad  eflèr  poi  alcro.chc  fuga, & ve 
ditone  de  nimici,comc  nelle  citta  prefe  far  li  fuoIe.M  a poi  che  vna  parte  delle  mura,percolIà 
dagli  arieti.cra  Hata  gettata  per  terra:  & che  gli  armati  per  Icrouine^ianàrono  dentro:  quel  fu 
quali  vn  principio  d’vna  nuoua.bi:  intera  racica.percio  che  i Macedoni , che  dentro  vi  erano  a 
gtiardia,e(1éndomolci,&perfonelcclce:&iinaginandoiianchora  eflèr  molto  mamiore,& 
piu  rara  gloria,difcnder  U citta'  có  la  vimJ,&  con  l’armi,piu  collo  che  c5  le  mura:  n tiretti  iniio 
me,&  fortificata  détto  co  piu  ordini  la  fchieraduucdo  veduto  i Romani  paflàr  détto  alle  rour 
DC,aflTÓtadoli  còbattéJo,li  ribunarono  pel  cSmino,Tpacdato  dalle  rouine,  8^  luogo  aflài  ma 
lageuoleà  poterli  ritirare.Ilchefonedifpiacédo  al  Conlblo:&giudicandocotalvergugna,n5 
fblamentehauercàdareirKlugioallaelpugnationcd'vnafoladttà:magraiie  danno  alla  Ibnw 
ma,5^  hpurationc  di  tutta  la  guerra:laqualc  ben  Ipeflò  depende  da  momenti  di  piccoliflìme  ' 

colctiàtto  nettare  d’ogni  impedimenro  il  luogo  ou’erano  ammontate  le  rouine  delle  abbattu^ 
te  mura,fccelblpignere innanzi  vna  corredi  grande  altezza, cd  molti palchi,piena di  moltitu^  ^ 

dined'armati.d^  mandòinnSzifotco  l’infegnc  molte  compagnie  de fann:lequali co  ognitibr/ 
zo(porcndo)aprillèroia  Ichiera  de  Macedoni,fàtta  come  vnconio,laqualeei chiamano  Pha/  ^ 

hoge.Matracocali  luoghi llretci,nonelTcndo  molto  largo  lo  Ipatiodcl  murorouinacotilmo.viutlXiu 
do  del  combattere,&  la  forma  dell'arme,era  molto  piucommoda  à nimici.perdo  che  quando. 
iMacedoni  iniieme  rtllrecii,haucuano  {pianato  le  lance  difmifurata  lunghezza:  i Romani  ha: 
uendo  landato  inuano  legiannecte,comecóna  vna  balliadi  folti  Huditmeflò  le  mani  alle  fpa^  cunnmdi 
dc,nonli  poceuano  aflTÓurd’appreflò,ne  cagliar  le  lance:  & Icpurc  ne  haudlèro  cagliato  qual  dam'i  t pii 
cuiu,i  pezzi  delle  halle  aguzze,cbe  reflauano  tra  le  punte dcll’altre lance  interc^ùppliuano 
cpiedi  dilcoHotcome  vno  Heccato.etoltra  qHo,la  partedelle  mura  anchora  intera,gli  allicunkó>». 
uapcr  fianco  da  ogni  banda:  nc  quiui  a’baueua  ad  vrtarcinnanzi,ò  cedendo  a' ritirarli  indietro 
lungolpariotlaqualcolàfuolguallarcmoltogliordini.  AggiunlèlipcrventuraàqueftD  aiut 
diora  vna  colà  da  confermarioroglianimi:perchccflèndolò^incalatorrclbpra  vnoarginc 
di  terreno  poco  airodato,8f  fermo:  vna  ruota  di  quella(ficcandoii  troppo  fin  terra)  cflèndo  da 
vjilato profondata, inchinòdaquellabandalifortementelatorre,ch’d  parueànimid  che  la 
voleflè  cadere:  & à gk  armau  che  vi  erano  fopra,fecc  vna  matta  paura  • Riufcédo  p tato  poco 
bene  t^ni  pruoua,il  Coiàio  li  cctriHaua'molto  détto  all’animo , che  in  qlla  guifa  fi  faceflt  c5^ 
paratione  de  lóldati,di'  della  forte  deU’armi:  dC  inlieme  vedeua  non  vi  cflère  Iperanza  diprella 
vettoriatne  vedeua  danza  alcuna  non  lontana  dal  mare,da  poter  vemarui  : eflendó  qud  liior 
chi  delèrci  perla  guerra, Ondclalaato  l’aflèdio,peròchc  in  tutta  quella  n'ueradi  Acarnania,ec 
della  Ecolia  non  era  porco  alcuno,cbc  poceflè  ellèr  capace  di  tutte  le  naui  da  carico,che  porcai 
Ciano  le  veicouaglie:  d£  panmente  di  alio  wiare  al  coperto  le  legioni:li  paruc  che  rifoladi  An^ 
ilcyu  nella  Phocide,volta  verfo  il  golfo  di  Corintho.fliflè  à dò  molto  commoda: pelch’ci  no 
fidiicoHauano  molto  dalla  Thd1àglia,6if  dagli  altri  II 
Uano  il  Pcloponnefo 
8^  da  ilati  haueuano 
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„ o-.Jtriluoghidem'midtfiCaldirimpetio  hauc^ 

il  Pcloponnefo.diuifodapiccol  braedo  di  dalle  {palle  la  Etolia,etla  Acarnania:  h4^|u«M 

ilatihaueuano  Locride,&Boetia,Prelèpcr  tato  nel  pnmo  empito  Panopea delia Pho 


i.Prelèpcr  tato  nel  pnmo  empito  Panopea  delia 
tUeJknza  batraglia.fiC  Ancicyn  non  lo  tenne  anche  nel  combaacre  molto  à bada.Hcbbc  me 
defimamentc  Ambryfo,&  Hyampoli.Daculifia,pcrcioch’ellaerapollafopravn  monticello 
tilcuaco,ne  li  poteua  pigliare  conie  lcale,ocon  altri  lauorifti  Romani  infèltandocol  làcnarc« 
Se  lanciare  quei  che  vi  erano  alla  guardiate  hauendogli  allettaci  combattendo , à forelcorréa 
rie:  6^  colilcambieuolmentehor  fuggendb,hor  lèguinndo/;on  leggieri  lcaramucde,et  lènza 
(fictto:liconduflèro  ailafineàcanu  negligenza,8ftra{curaggine,cheiifu^endolivnavolta. 
Se  i Romani  lèguitandogli,enrrarono  con  eflì  mclcoiatamentc  per  la  porca:  incorai  manie/ 
tafoprcfiuSdaltricaflellidi  Phoddedipoco  nome,per  terrore  piu  toHo  che  per  forza,  venr 
sao  In  poter  de  Romani.^  Ut^  chiulcloro  Icporte:  8f  pareua  cùd  non  fuilèro  per  volctrae 
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f • ■ ce((3rdéntroòflCap{tano,òreflcrdrodeRoniam,ii'dnonfufT(T08roRUt{.ManinitrecÌKh 

' Confoloaflediaua Blaua,fegIiofiÌ!rferperanzadimaggiorcora:cidfud<tfrarela  naiione  de> 

1 gli  Achei  dalla  amicicia  del  Re,alladiuotionede  Romani.Eilìhaueuanoicacdaco  Cycliade,> 

uquale  era  il  capo  della  fanione  di  coloro, che  indinauano  à Filippo.^  Arillheno.chedefìdea 
V-  rauavnirliconi  Romani.era  Pretore.L'armata  Romana, con  Aitalo,  SC  co  Rodiani  ,(taua 

ndporro  di  Cenchrcaid^  apparecchiauaniiper  comune  coniglio  di  tutti  d’andare  a'  combav 
• " lere  Corintho.Parueper  tanto  loro,cfa’ei  fufli  molto  vtile  mandare  oratori àgli  Acheitctpro 

r metter  loro  s’eilafdallcro  il  Re,8fvenfflèroinlegaco  Romani, ch’ci  concederebbe  loro  la 

cittàdiCorìntho:inchiudendolanellaandcalega,&  concilio  di  cmellanarionc.  Di  volótàdd' 
~ Confolo  adunque,dalfratcHodiiui,Tito  Quiniio,&r da  Attalo,Rodiani,  SC  Athcniefiinfiea' 

.L . 7 me,furono  mandati  ambafdadori  à gli  Acbeùàiquali  fu  data  vdienza  nel  concilio  in  SicyoA 

nc.Ma  gli  Aclui  non  erano  nini  tra  loro  conformi  in  vn  parcretperdo  che  molto  li  ipauenta,- 
uano  i Laccdemontj,graui,fif  continoui  loronimidihaueuano  terrore  deirarmi de  Roma/ 
nit6£i  Macedoni  erano  obligati per  molti  vecchi,S^  nuoui  bendieij . ma  del  Re  proprio  tuA 
ueuanoanàiforpcitopcrladia  crudeltà', & perfìdia:  &T  attendendo  alle  cole,  leqiiali  d faceus 
allhora:&rconfiderandoIc  fecondo  la  qualità  del  tempo,  giudicauanoch’d  farebbe  affai  piu' 
graue,&  duro  (ìgnore  dopo  la  guerra.  & non  iblamcnte  non  (àpcuaneciafcunonel  Senato' 
• della  fila  propria  cinà,ó  ne  publid  concili)  di  tutta  la  natione,quel  che  c5figliarclìdoue(Iènia' 
non  iàpeuano  anche  (eco  medefimi  penfando,chc  colà  l’ima  piu  che  l’altra  n vole(Icro,òdeiide 
rafièro.E  llcndo  per  tanto  introdotti  i Legati  daiianti  ad  huomini  poffi  in  coli  dubbio  traua/ 
gliod’animo,didatalorofàcultidiparlare:primicramenteparlò  il  Legato  Romano  LudO' 
Calphurniotpoigliambafciadoridi  Attalotdopo quegli i Rodianitdipoifudato  luogoàgli^ 
> oratori  del  Re  Filippo:  vltimamenre  furono  veUti  gli  Atheniefì , accio  ch’ei  conuince(T«o  le’ 

co(èdettedaiMacedoni:ondequellimolto  atrocemente  parlarono  contraalRe:auuenga> 
che  niuno  altro  haucua  patito  ne  tante,ne  coli  crudeli  fngiurie.E  t quel  parlamento  fu  licrnttaA 
to  fui  tramontar  del  lble:elTèndofi  confumato  tutto  quel  di  ncU’vdire  le  lunghe , dC  cominoue  ' 
‘ orationi,dicantiambafciadori.L’altrogiornofudinuouochiamato  ilcondlio:oue  eflèndoi 

; per  ordine  dei  magin;rato,(bira  data  licenza  dal  b3iditore(come  cofhimano  i Greci)  adii  vo/> 

leflè,di  parlare,8i  non  li  leuando  alcuno  ad  aringaretaflài  buono  Ipario  (lene  ognuno  cheto,) 
guardando  in  vilb  l’un  l’altro:  ne  ciò  era  punto  marauigUa,(è  a'  coloro,à  iqualf  gli  animi  erano 
in  vn  certo  modo  diuentati  ftupefatti,&  dubbiofi,dilcorrendo  dafcunofno  (beflò  cole  diuer- 
(è,  & contrarie  : anchora  rorationivdicetuttoilgiorno,dicrndoli,  dC  confortandoli  da  ogni< 
parte  colè  difficili  à perfuadere,  haueuano  loro  perturbato , di  con&lò  la  mente . Finalmente’ 
Arili heno  Pretore  degli  Achei , per  non  lafciare  andarne  coli  cheto  il  concilio  : Onefo/' 

no(dils’egli)qudle  voftre  gare,&  contefc  d’animi,ndlequali  ne  conuiti , 8^  ne  i drcoli,quaiu' 
iMc  A (]o  vi  accadeua  br  mentione  ò di  Filippo,òde  Romani,appcna  vi  poteui contenere  di  non  ve 
nireallemanit'Hora  nella  dieta  folamenteàquefto  rfièno  comandata  ,hauendoalcoltato  da' 
ogni  partele  parole  de  Legari,proponendoui  ciò  il  magillrato , 5C  inuitandoui  il  banditore: 
hauete  perduto  la  budlafK  ne  la  cura  della  comune  làlutetne  anche  Iciproprie  voflreafìfètrio/ 
ni,lequali  in  quefta,òin  quella  pane  vi  hanno  piegato  gli  animi,non  poflono  ad  alcundi  voi' 
cauarc  vna  parola  di  boccafauuenga  però  che  niuno  di  voi  fu  coli  grolIò,&  rozo,  che  n5  pof' 
Cifaperehoraenèrcilcempocommodo,&rocca{ionedidire,8fdi  confortare  tutto  quello,' 
checialcun  vuole,ó  giudica  ellcre  il  meglio:auanti  ch’ei  fi  deliberi  cofaalcuna.M  a poi  che  vna 
voltalacofafiaconchiufa,d(dcliberata:fara  nccellàrio,cheanchoque^i,àcuidlafulièprima' 
difpiaduta,l'appruouino,&  difendinoperbuona,& per  vtile  confederatione.  Queftaelbr' 
tationedel  Prctorc,non  Iblamcnte  non  urti  alcunoàdirecofaalcuna,manon  molle  purcvn’ 
picciolo  mormorio  in  coli  fatto  parlamento  ragunato  di  tanti  popoli.  Allhora  il  Pretore  Ari/ 
Orxùne  di  ilhcuo  di  nuouo  dfllè.  E i non  vi  manca  certamente, ò prìncipi  degli  Achri,piu  il  conligUo, 
che  la  lingua:  ma  niuno  forfè  vuolc,che  col  fuo  proprio  pericolo  li  prouegga  ail’vtiliti,a^  61» 
iecomune.8^  anchora  io  forfè  tacerci,s’jo  ftiflì  perfona  priuau:hora  efièndo  Pretore,cogno« 
ico  che  à quelli  oratori,ò  non  li  doueua  dar  loro  il  concilio , ò veramente  non  fi  deue  lafciaHi' 
quinci  partire  fenza  rilpolla:  ma  rilpóderecomepofs’io,iènza  volita  ddiberarione  f Ma  poi 
àc  niuno  di  voi,che  liete  chiamati  à quella  dieta, vuolc,ò  ardifee  dire  co6  alcuna  per  fuo  pare 
ic:diiDÌoiainoroiaUQOibauu(cildipaiIàto  dagli  oratori:  propogniamolciiiluogp  dip« 
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■rcrijCome  s'ef  non  luiiellèro  per  qudIc,chiefl;o  le  cofc  vtili  i loro:  n»  perfinlb  quelle , lequalf 
cflìgiudicauanoedèreprofineuoliànoi.I  Romani,!  Rodiani,8^  Analo  domandano  la  coni/ 
pagnia,&  amiddano(cra,S^  giudicano  eflèrcoraragioneuoIe,e{Tèr£iuoriu,&  aiutati  da  noi 
nella  guerra  ch’ei  fanno  contra  il  Re  Filippo.DalI'altra  parte,Filippo  ne  ammonirce.&rìcor/ 
da  la  confèderatione,&  il  giuramento, che  noi  habbiamo  fèco.a:  hor  richiede , che  noi  fiamo 
con  lui:  Se  bora  dice  d’ellèr  contento, che  noi  non  d impacciamo  nella  ^crra.Può  egli  eflère, 
che  à niuno  di  voi  ca^ia  nella  mente, qual  lia  la  c^ione,per  laquale  coToro,che  nonTono  aiw 
ebora  compagni,domandino  molto  piu, che  non  fa  colui  che  è compagno  { non  auuienegia 
quello  neperlacollumatezzadi  Filippo,  neper  la  (collumatezzade  Romani  .Iportidegli 
Achei  danno,  tolgono  confidenza  a colloro  che  domandano.  Oi  Filippo  li  vede  qui  niente 
fuor  che  il  Legato.  L’armata  de  Romani  Ila  i Cencbrea,portando  feco  come  à molfaa,le  pre 
de  delle  città  di  E uboia.  Il  Conlblo,Sf  le  Tue  legioni  veggiamo  noi,fcparate  da  noi  vn  piccol 
braccio  di  mare,andar  vagando  per  tutta  la  Phodde,Si  la  Locride.  Voi  vi  marauigliate , per 
che  Cleomedonteambafdador  di  Filippo,habbia  bora  coli  fireddamente,  & dilTidentementc 
trattato,che  noi  pigliamo  Tarmi  per  Fdippoùilqual  Clcomedonte  le  noi  chiedellìmo , che  per 
vigore  della  medehma  lega,Si  giuraroento(delquale  pur  dianzi  neammoniua , d doueiTcmo 
£ircon(cienza)che  Filippoddifcndellèda  Nabide.fiJ: da  Lacedemonij,ai  da  Romani:  non 
folo  farebbe  per  non  trouare  Taiuto,colquale  ne  difendellè:  ma  ne  anche  quello  ch’d potellè  ri 
^ndereteerto  no  altramente , ne  piu  che  Filippo  Hein>.i]quale  Tanno  pallàto  promettendo, 
che  farebbe  guerra  con  Nabide,poich’eglihebDe  tentato  di  tirare  diqua  la  nollra  giouentu 
in  Euboia:  Se  ch’d  vide,che  noi  non  volemmo  deliberare  di  concederli  tale  aiuto,ne  inuilup/ 
pard  nella  guerra  de  Romani:dimenticandolì  di  quella  a midtia,che  vantandoli  bora  allegar 
ci  falciò  in  predai  Nabide,df  à Lacedemonij.Etnel  veroamenoneparuta  conuenire  moli 
tobcnelècollelTàTorationcdiCleomedonte.auuengach’egli  Ipregiallè  fa  guerra  Romana, 
■bcl!àndola,&diccndo,cheilfined’elTàfarebbequel  medenmo,  chedellapriina,cb’ei  fecero 
ConFilippo.PercheadunquedeueeglialIcnte,domandarcilvollro  aiuto, piu tollo  cheprci 
fènte  dilender  noi  lùoi  vecchi amid  i vn  trauo,&  da  Nabide,fif  da  Romani  T io  dico  che  dii 
fenda  noit'Hor  perche  ha  egli  coli  comportato,ch’ei  lia  prefa  Eretria,8if  Catyllotperche  coli 
tante  altre  dtta'cii  Thelfagliarperchccoliipaefidi  Locnde,8C  di  Phodde.''perchepatifce  egli 
bora,ch’d  iìa  combattuta  ElatiaCperchc  fi  è egli  partito  dal  pallò  dello  E piro  ^6C  tfa  qlle  chiui 
fa  inefpugnabili  fopra  il  fiume  Aoo:  ó per  forza,dper  temenza,òdi  buona  voglia  f SC  haucni 
do  falciato  lo  tiretto  palTo  ch’egli  allèdiaua,fe  n’e'  andato  nel  mezo  del  R egno  t's’egli  ha  falciai 
co  volontariamente  tanti  amici  in  preda  ànimici:in  che  li  puote  egli  riprcodere,le  anche  quel 
Il prouedono  alla  propria  faluteTfeper  paura: pdoni  anchora  à noi,che  habbiamo  paura.s’egli 
ha  ceduto  vinco  dalTarmi:noi  Achei  potremo  refillere  alTarini  de  Romani, ò Cleomedontet 
•llequali  voi  Macedoni  non  hauetefuto  rcfillenzarHor  vuoi  tu  piu  collo, che  noi  crediamo 
dte,che  i Romani  non  facdno  la  guerra  con  maggiori  ellcrciti,  ne  con  maggior  forza  ,ch’d 
non  faceto  innaiizic'piu  collo  dico, che  noi  ragguardiamo  àglielFetti  llcflì^lecofaf  Allhora 
dir  aiutarono  gli  Ecoli con  Tarmata  per  mare:  5^  non  guerreggiarono  ne  con  il  Capitano  C5 
fblo,ne  con  Telfodto  Confolare.&  de  copfderati  di  Filippo^laméte  le  città  marittime  erai 
nointrauaglio,6i^terrore.iluoghi  infra  torta  furonoin  maniera  ficuri  dalle  forze  de  Romai 
nfiche  FilippometteuainpredagliEtoli:cheindarnochiedeanoTaiutodcRoaiaoi*Mahoi  ' 
raiRomani,e{faiidoli'beracidallaguerra'deCaithaginefi,ch’eglihannolbllcmitoledid  ani 
fii,comequafinellevilcered’Italia,nonhannolblomandatolbccorro  ag|iEcpli,chefaccioo 

fuerra:maeinmcdefimifonollatiCapicanidellaimprefa,d^hanno  mollò  l’arme  contra  fa 
taccdonia,pcr  mare,6^  pterra:&'  già  il  terzo  Confalocon  ogni sforzo  faguerreggia.Sulpl 
do  abboccandoli  con  ellò  in  Macedonia, toppe , SC  mefle  in  fuga  il  Re:  SC  mellc  in  predala 
piu  ricca  parte  del  liio  reame.Hora  tenendo  egli  in  fuopotere  il  palTo  dello  Epiro,  SC  ellèndo 
forte  per  natura,&  perloailòrzamento  dclluogo,d^  molcitudined*e(Icrdto:QuinnoneTha 
cacciaco,8^  Ipo^’ato  degli alloggiament.i,òfpcrfcguitatolo  infino  in  Thellàglia  : SC  ha  prelb 
perforza  le  lite  Rocche, & le  genti che  le  guardauano:  & le  atti  fue  confederate  quali  in  lìi 
gli occhi  del  Re.Nonfiano  vere  quelle  cofa,lcqu4li  pur  dianzi  raccontarono  gliambalciadoi 
ri  Atheniefi,ddlacrudcltà,auaritia,5^  libidinedel  Rcnes’aMarcenghino  punto  à noi  lefceli 
kratezzc^equali  nel  conado  di  Atbene  fiano  Hate  commeflè  contra  gl’lddij  infamali,fa:  cele 
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Ih:  Si  motiò  mirteo  tocchino  a noi  i mali  che  hanno  parteo  g^i  Eteuntii,6f^i  Abidennctie  dk 
noi  Ibno  lótani.dimctichiamocinoi  medeiimi,re  vi  piace  de  noftri  ftellì  riceuuri  mali.-dimóii 
riìofoBM.  chfamod  delle  occifi?i,  8C  rapine  de  bcni,fà(ce  da  lui  in  MeiHinatin  mezoderPelopóneib,8£ 
o 1 M Olii  g jyg  jjl  Cypariifia  Garitene  concra  ogni  giuih'tia  vccifo,quafi  nel  mezo  del  c5uico:di^ 

Pnunriila  » la  morte  di  A raro  S tcyonio,il  vecchio  : dCdel  figliuolo, ilquale  ifelice  vccchio,ei  Ibleua  ancho 
appellare  padre,  SC  l’hauere  egli  per  iùa  libidineportato  via  in  Macedonia, la  moglieddgio# 
uane  Arato,PoIvcratia:&rcofìfianodatiadobIiui5e  gli altri fuoiilupri  delle  Vergini  8^  delle 
matrone,8ir  prefupponiaino  di  no  hauere  che  fare  con  Filippo:  p lo  (paucto  della  cui  crudelii 
IÌ3St“«ré  voifiate  tutti  diuentati  niutoli(perche,quaIe  altra  ragione  vi  fatacereelTèndochiaman'àcoiv 
Ciirt  %iutc  figliarcOma  imaginiamociche  al  prefcntc  la  noftra  dilputa  fia  con  Antigono  mafuetilTìmo  SC 
Min  a giuftirtìmoRe:fiCcheottimamctevcrfodinoifiportóièmpre:harebbeeglichiefto  allhora, 
a ìt)5'  che  noi  faceflltno  quel  che  n5  li  fuITè  potuto  fare^  Il  Peloponnefo  c quali  vna  libla,  congifto 
ferma  conquella  (Irena  foce.dcirillhmo  : à nelTìma  cofa  piu  ano  ch’alle  guerre nar 


^ adunque  cento  naui  con  la  couerta,&  cinquita  piu  leggieri  »erte,8C  centotrenta  lenir 

mùiiSiyai"  bi  KTiacijComincierSno  ad  infellare,  prcdare,6C  diilru^crele  noftre  manne.  Si  terre  polle 
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quali  nei  lito  del  maretforiè  ci  potremo  ritirare  nelle  città  infra  terra  Ccerto  li, come  fé  noi  noti 
hauedìmo  la  guerra  in  corpo, & n5  fri(fìmo  trafitti  inlino  alcuorc,quando  p terra  Nabide,Si 
i Lacedemotj,Sf  i Romani  per  mare  con  l’armata  ci  (Iri^erSno.  Ónde  chiameremo, òa^ 
leremo  la  cópagnia  del  Re:  tìC  gli  aiuti  de  Macedonir'Horforicdtfcnderemo,conleproprit 


armi  le  cinà  combattute  da  Romanici , perche  noi  difendemmo  pure  aCiài  egrcgiamétcDyr 

oppi  gli  c(Icmpi,che  ci  danno  le rouinc d’altri: non 
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che 


ma  : nella  prima  guerra,  ci  fono  pur  troppi  , , 

andiam  cercando  di  fare  in  modo  che  noi  habbiamo  ad  eflère  edempio  d’altri . Non  vot 
gliàte,  viprcgo,tencreà  vile, quel  che  voidoueui  delidcrare:  SC  con  ogni  sforzo  procat/ 
ciarc:pérchei  Romani  di  loro  propria  volontà,  vi  ricerchino  della  voftra  amicitia.forft 
come  cacciati  dalla  paura  negli  altrui  paeli  ricorrono  alla  compaia  SC  lega  voftra,  per 
ricoprirfi  (òtto  l’ombra  devoftri  fàuoritpcr  edere  riceuUri  nevoìriri  porri  :8f  pervfartla 
commodita' delle  voftre  vettouaglie  : aouenga  ch’egli  hanno  in  loro  potere  il  mare:  & le 
terre,  ounnefrei  vanno,  incontanente  le  recano  alla  vbbidienzaloro  t&diqoelcheviprto 
uano,  vi  podbno  sforzare.  &T  perch’ei  non  vi  vogliono  offendere , non  patilconocbevoi 
ncciate  colà, la  onde  habbiate  poi  à capitar  male.  impcrochc,quanto  à quella  maniendi 
cpnfiglio.che  vi  confortaua  Cleomedonte,chc  voi pigliafte,comevia  di  mezo  (icuriHii 
ma;  cioccio  ftarli  in  pola,  allenendoli  dall’armi  : quella  non  (blamente  none'  via  di  mero, 
ma  non  e'punto  via.  per  ciò  che,  oltra  che  Vi  è necedàrio  6 abbracciare , ò rifiutare  la  coro 
pagnia  de  Romani, Si  che  altro  faremo  noi  dando  neutrali, che  no  hauendo  ne  grado  ne  gtar 
tià,con  alcunadelle  parti,  diu5fare  preda  del  vincitore^  come  coloro  ch’haucdìmo  alpetratol 
fine  della  guerra,a'pigliareil  partito  (ccondol’altrtti  fortuna.Non  vogliate, vi  dico, difpreza 
ré,'lè  bora  vi  (*  olFifto  lponranamcnte,quelchelidoueua  fommamente  con  timo  il  cuore  do 
frderare  .per  ciò  che  non  femprr  vi  farà  conceduto  (come  hoggi ) poter  fere  l’una  cofr  SC 
l'altra.  Ne  (pedi  volte , r»e  molto  tempo  vi  fata'  data  quella  occalk)ne.Gia'  e'  gran  tempo, 
che  voi  hauetc  ardire  di  liberanti  da  Filippo  piu  tolto  col  deiìderioflf  con  voti,  che  eoo 
l'arme,  fenza  voftra  fatica  8f  pericolo  con  grandi  armate  Sf  edeteiti  hanno  padàto  il  mait 
quei  che  viKbererànno.iquali  (è  voi  rifiuterete , per  amici,àppenalipotri  credere  chevoi 
iutedi  mente  fihà. ma eiconuiene  dinecedita','che  Voigli  habbiateid  peramici,dpernimit 
d.Dopoilpirtàre  del  Prcroreftlieuo’vn  gran  mormorio  approuan  do  alcuni  le  cofe dette, 
’éc  alcuni  poco  ciirilmcnte  riprendendo  lopenionc  di  chil’approuana  ,SCgii  non  huomo 


•« 

là 

li 


per  huomo  (blamente,  ma  ipopoliinteri,contendeuano  tra  loro. furono  per  tanttKreadW 


e'nSii  i magiftrati  di'  ruttali  narione  (che  fi  chiamano  DemiurgOdieci  huominn  ma  tra  edi  noneta 
ito  po|»  jpi’pQ,,  difpa  jere  8f  gara^che  tra  la  moltitudine;  fi  che  cinque  di  loro  dkeuano  di  volere  ^ 
porre  nd  conqlio  dell’accoftarfi  à'Romani  tà!  concorrere  medefimamente  con  i fuiw 
gtj.g^i  altri  cinque  reclamauano,  affermando  edèreproueduto  dalle  leggi  cheM  magiftrato  no 
■hauedè  auttorita* di  proporre:  nei!  loncilio  deliberare  cofa,chc  (udecontrala  legacci  Rtt 
f jlippo.  Onde  anchor  qiiefta  giornata  fi  confumo'^quiftionando  lènza  aldina  di  tcrmta/ 
ifone.Reftauafolaméte  vn  giorno  delconciliolegittimotpcrcio  che  laleggecomandauiche 

‘flterzodifi  (àcelD  la  dehberationr^nclquale  tanto  ^accelero  gl  i animi  & (e  gfuc  delle  patti 
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che  appena  s’aftcnncro  f padri  del  venire  alle  mani  con  i figliuoH.E  ra  vn  Rhifiafb  Pdlencnlè, 
ilquale  haueua  il  figliuolo  demiurgo, chiamato  Mcmnone  : di  quella  fàtiione , che  vi«aua  il 
proporre  il  decreto, & il  rendere  de  fuflragq.Co{i'ui,hauendo  lungamente  pregato, (cogiti 
rato  il  fìgliuolo,che fuflè  contcnto,ch’ei  fi prouedeflì  alla  comune  falute  degli  Achei:  ne  volcft 
fteon  la  fuapertinacia,rouinare  tutta  quella  nationetpofcia  che  i prieghi poco  giouauano,adi; 
r aro,hauendo  giurato,  che  l’vcddcrebbc  di  fua  mano:  SC  che  non  piu  per  figliuolo , ma  per  nv 
tnicolo  rfcognofcerebbe:ottennecon  lcminaccie,che  fi  di  feguente  s’accoftaflè  con  quelli, che 
con(èntiuanoafarelapri>po(hi.Iquali,cfIèndodiuenuti  ruperiori  di  numero, volendo pro^ 
pone  d partito:  flf  ciòapproinndo  tutti  i popoli, df  mo  Arando  quel  ch’ei  fiiflèro  per  delibera 
re:i  Dymei',6^  i Megalipolitani,&certidegli  Argiui,auantich’eirifacclIcildecreto,lileuaro 
no  fn  piede,  lafciarono  il  ooncdio:non  li  ritenendo,ne  li  biafimando  alcuno.percio  che  i Me 
galopoKtani,al  tempo  deloroauoli,cflendo  Aatf  cacciati  da  Lacedemoni], erano  Aatida  An^ 
tigono  n'melTì  ndlapatna.S^  Filippo  haueua  poco  innanzi  renduro  a'  Dymei , non  folamente 
lalibertà,mala  patriaieflèndoftati predati, Si  fatn  prigionidall’eflt  rcito  Romano: Si  egli  ha/ 
aiédo  fattoli  ricomperare  d’ogni  luogo, oue  fi  crouauano  in  (cruitù.M  a gli  Argiui,oltra  ch’eC> 

£ hanno  ferma  credenza, che  la  Airpe  de  Re  di  Macedonia  habbia  hauuto  origine  da  loro  : i 
piu  anchora  erano  congiunti  con  Filippo  di  priuata  amicina,Si  familiarità  • Et  per  qucAe  ca# 
gionifipartironodalladieta,vedendo  volto  tutto  il  concilioàcollegarli  coni  Romani.Si  iìtf 
rotto  Auliti diqucAa  loro  parnta,comecoloro  ch'erano  Arenamente  obligati  al  Re,per  gri# 
di.SifreAhibeneficTj.Gliakripopolidrgli  Achei,venendoiial  rendere  i futFragi)  : fecero  di 
preAnte  lega  con  Attaio,Si  con  i Rodiam'.con  i Romani,perche  fenza  l’approuat  ione  del  po 
polo  non  farebbe  Arata  valida  la  confederationetfu  difTcriia  a teir  po,che  lì  potellè  mandare  gli 
ambalciadori  à Roma.per  allhora  fu  determinato  di  mandare  tre  oratori  i Lucio  Q.uintio.et 
accoAareturto  l'ellèrcito  d^li  Achei  a'Coriruhotgiacombattendo  Quintio  quella  dttà,do^ 
po  la  predirà  della  terra  di  Ccnchrea.  Sedetti  Achei  s’accamparono  al  dirimpetto  di  queiji 
la  porta,che  mena  a'  Sicyone:i  Romani  afìcdiauano  la  parte,  che  guarda  Cenchrea  > S^  Aitai 
lo,hatiendo  atirauerfàto  l’I  Ahmo  con  l’elIèrciK), s’ora  pollo  da  Lecheo,porto  dell’altro  mare, 
Combatteuano  daprima  fr«ddamente,(perando  hauerei  naAer  dentro  qualche  Aditionc,tra  n della  tma 
icerrazzanifS^IcgciKidel  Rc.Ma  poicnerutnloro^d^rMacf  ionidifendcanoladcrjdV 


iVno 


che  fi 


■nimo,Sf  come  pania  comune:  Si  i Corinthij  Apportauano  il  Capitano  di  qlla  guardia  Ani  >»  cUnmo  a» 
droAhenr,nonaltrameRtecheforocitiadino:3f  comemagiAratodaeAÌCTeatolegittimamen  ISto!'*'* 
ce  con  giuAo  imperio:tutta  lafperanza  decombattentis’era  poAa  nella  forza,Sf  nell’atmi,  Sf 
ne  Iauori],iqtnli  continouamentelì  faceuanoaJa  ogni  parte  s'acco  Aauano  gli  argint,non  cflèn 
do  punto  facile  l’andata  alle  imira.Da  quella  partecheoppugnauano  i Romani, l’ariete  hauei  ths, 
tiaabbattutoalquanro  (patio  dimuro,alladifclàdrlquaIluogo,perch’ei non  vi  erano  alni  rii 
pari,c(Tèndo  cord  i Macedoni  conI’arme,s’appiccò  vna  fiera  battaglia, na  quegli,  6C  i Romai 
ni.Sf  da  prima, erano  ageiiolmence  ripinn  i Romani,prr  la  mofitudinetma  accompagnati  c5 
gli  Achei, Sf  con  le  genti  tf  A ttaIo,pareggiauano  la  zuffa:  Sf  non  era  dubbio,che  non  haueAè 
co  àributtare  indieno  f Macedoni,S^  i Greci:A  non  vi  fuAè  Aata  vna  gran  moltitudined’Iia/ 
lianffuggitfui,8fsbanditid’rta]ia,parredrncrciiquiedeU'elArcitodi  Annibale,  che  per  paura 
d’eflèrgaAigatida Romani, feguitauano Filippo:  S^partedclle  durme  naualt.lcquali poco 
lananzi$’eranofuggiteallabandadenimidfottofì>cranzadi  piu  honorata  militia . CoAoro 
vincendo  i Romani,diiperandoA  d’ogni  falute, erano  acccA  piu  co  Ao  di  rabbia,che  d’animoftr 
fà>AldirimpectodeIìadctàdiSicyone,èvnpromontorìodi  Giunone, laquale  ei  chiamano 
Acrea,molco  (portante  infra  il  mare, quindi  à Corintho  é vn  piccol  traghietto  di  forA  fettemi  , 

la  pad?: oue  Philode,anch’^li,vn  de  Capitanidei  Re,condu^perla  Boeria  millednquecen  . ^ 

tofbIdati.Sf  da  Corintho  vi furono  preAi  certi  brìgantini,iquali  imbarcato  quelibccorlb  ,lo  s^’ain. 
urtarono  nel  porto  Lccheo.ConAgliaua  Attab,ch’eiAdoue(C  inconcaneiue,arfiilauorii 
utii,laAiareiIcombattere.Qii{ntioperAueraua  nell’imprelà.maegli  anchora  com’d  videa 
tutte  le  porte  po  Ae  le  guardie  del  RetSif  che  appena  A {Mteua  reA  Aere  all’cmpito  loro , quani 
do  egli  aAàInuano  il  campo:s’accordò  con  A ttalo.CoA  Anza  proAno  A ritornarono  alle  naui, 
bauendo  licentiato  gli  Achei.  Attalo  ne  andò  al  Pirco  : Si  i Romani  a'  Corcyra.  Menne  che 
^cAe  co  A A bceuano  dalle  genti  di  mare;  il  Coniblo  in  Phocide,hauendo  po  Ao  il  campo  ad 
£latja:priiniciainciuc  tentò  la  cofaper  mezo  di  ceni  capi  degli  EladcA,vcncDdo  iparUuncni 
• Dee  li 
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taretmapofch'ei  li ili  riTpofto  da  terrazzani, che  la  colà  non  era  in  lor  potere:  8^  che  le  genti 
del  Re  erano  dentro  piu  gagliarde, che  il  popoloicoininciò  aftrigner  la  dttà  da  ogni parte,fi^ 
con  ropcre,3ir  con  l’armi.  Et  coli  haucndo  abbattuto  con  l’ariete , tra  due  torri, tutta  vn’alia  di 
niurocongranfraccaflb,5fsfafciatalatcrra;larchicradc  Romani (i  mellc  dentro  per  la  iirv 
da  aperta  dalla  rouina.&  i terrazzani  da  tutte  le  parti  dellacittà,abbandonando  ciaicunolafua 
po(la,corfero  al  luogo,ou’era  la  preiTa  de  nimid.Sf  nel  medeiìmo  tempo  i Romani  entrauv 
no  per  le  rouine:&  rizzauano  le  (cale  alle  mura,ch’erano  in  piede  : fi  che  mentre  che  la  barar 
glia  teneua  occupan  gli  occhi,d^  glianimi  de  terrazzani  in  vna  bandatfurono  preiè  ivn  tratto 
in  piu  luoghi  le  mura,»;  i ibidati  pallàrono  dentro. Ilqual  romorc  vdito , lpauent.iti  i nimici, 
lardando  la  difciàdel  luogo,tutti  fi  fuggirono  nella  R occa,reguitandogli  anche  per  la  paura, 
la  turba  difarmara.Sf  in  cotal  guiià  &’inlignori'il  Coniblo  della dttà.laquale  haucndo  facch^i 
giarotSi;  mandaci  alcuni  alla  Rocca,a' prometterei  Ibldatidel  Re,la  vita,  fé  fenza  l’armili  vor 
lederò  partire:  à gli  E lai  ienfi  la  libenà:  ÒC  hauendo  di  ciò  dato  la  fede , dopo  pochi  giorni,  i 

patti  irebbe  la  Rocca. Ma  per  la  venuta  in  Achaia  di  Philocle  Capitano  del  Re,  non  (blainéa 
ce  fu  liberata  Corimbo  dallo  allèdio:  ma  anchora  li  fu  data  la  città  degli  Argini , per  opera  di 
certi prindpali;  hauendo  prima  tentato  gli  animi  della  plebe.  Era  vn  certo  coflumc  ,la  giora 
nata , che  fi  ragunaua  il  configlio , per  creare  il  magiftrato’:  per  ceremonia , dC  riuerenza  pro/ 
nuntiare primieramente  Preiori,Gioue,Apolline,&  Hercoletera  (lato poi  prouedutopet 
legge,cheà  quelli  Iddrj  coli  nominati,a’aggiugneiÌeil  ReFilippo:iI  nomedelquale,dopob 
conuentionc,6(;  accordo  fatto  con  i Romani.perche  il  banditorc,fecondo  l’viànza,  non  velo 
•ggiunfe,prima  fileuò  vn  mormorio  tra  tutta  la  molcicudinetSf  poi  vi^idodicoloro,cheri 
cordauano  il  nomedi  Filippotdfvolcuano  chevifimecteiri,  godeHiilfuo  mcdcfimohcM 

nore.£i;cofi  non  re(larono,infino  acantochc'lnomefuocongranfauore,(upronuntiato.Sot 
to  la  ipcranza  di  quello  fàuorc  edèndo  (lato  chiamato  Philode,di  notte  prelcil  colle  fopralli 
tc  alla  dttà(che  fi  chiama  Lari(Ià)quafi  come  vna  Rocca:  dC  po(èui  la  guardia,  la  mattina  fenv 
dendo  alla  piazza  poda  appiedi  qucllacon  le  genti  inordinanza:li  véneall’incótro  vna  (chic 
ra  d’armatùerano  codoro  la  guardia  degli  Achci,poco  innanzi  mandataui,tnrorno  di  cinque 
cento  giouani,lcelti  di  tutte  le  città:  eranc  capo  E nefidemo  Elimeo.  i codui  eilèndo  mandato 
vn  mellàggio  dal  Prefetto  diFilippo,à  confortare,che  fidouedero  partire  della  città  : perdo 
ch’ei  non  (àrebbero  eguali  i terrazzani  (bli,che  teneuano  col  Re  : & tanto  meno  a^’unttxd 
l’aiuto  de  (bldati  Macedonità  cui,non  che  altri , non  haueuano  potuto  à Corimbo  refiderci 
Romani.Qiieda  ambalciata  da  principio  non  mode  punto  ne  il  Capirano,ne  i compagofmi 
poco  poi,com’ei  videro  anche  gli  argiui  armati  venire  dall’altra  pane  ad  alÉdtarli,c6  vna  nof 
u fchicra:cono(cendo  vna  loro  maniieda  rouina,acconrencirono.farebbero  nondimeno  itati 
per  metterfiad  ognigraucrifchio,feil  Capitano  fudèdato  alquantopiupcrdnace.MaEnefi 
demo  per  non  perdere  il  fior  della  giouentùdegli  Achei,infieme  con  la  città:  haucndo  pattouii 
to  con  PhiIocle,di  poterlène  tutti  andar  faluùpartendofi  gli  altri , egli  armato  con  enti  pochi 
Tuoi  clicnti,non  fiparti'  del  luogo  medefimo,oti’egli  era.Sd  edendo  mandato  vno  da  Phifode 
à domandare  ^el  ch’eglicercalTc:nienteparlando,ma  dando  folameme  con  lo  laido  imbrac 
ciato,rifpofe  edèr  difpollo  di  voler  morire  armato,nella  difieiàdi  quella  dttà,  che  g|li  era  (bta 
data  in  guardia.  Allhora  per  comandamento  del  Prefetto,lanciando  qua  di  Thrada  ilorodar 
di,furono  gli  Achd  tutti  moni.Sf  in  cotal  maniera  dopo  l’accordo  fatto  co  Romani,ducprin 
opali  città  degli  Achei,  Argo,5i;Corintho,eranoanchorainpode(la  del  Re  Filippo.Queile 
cofe  furono  fané  quella  date  in  Creda  da  Romam'  per  terra , 6C  per  mare.  InGallianonfi 
iì  fece  cofa  alcuna  degna  di  memoria  dal  Coniblo  Elio  Sedo,  haucndo  hauuto  dueelTcrciti 
nella  prouinda:  vno  ritenuto,ches’haueua  à licén'are,ilquale  era  dato  di  Ludo  Cornelio  Pro 
con(blo:Sf  egli  Io  diede  al  gouerno  di  Gaio  Elio  Pretore.Sf  l’altro  cRd  medeiìmo  conduflè 
nella  prouincia.Sf  confumo  quali  tutto  l’anno  nel  far  tornare  gli  habitatori  Cremonefi,&  Pid 
ccntini  nelle  loro  colom'e.ondes’erano  allontanati  peri  cafidelleguerre.Ma  comela  Gallia  (u 
quell’anno  quieta,(uori  d’ogni  (peràza:cofi  predò  a Roma  fi  Icuó  fu  quali  vn  tumulto  di  gucti 
ra  feruile.Li  datichi  de  Carthaginefi  etano  guardati  nella  dttà  di  S «ia:con  quedi , come  con 
figliuoli  deprindpali  huominidi  Carthagine,era  gran  copia  di  fcrui:  acnelccuano  il  nutnero 
molti  febiaui  della  medefima  natione,comperati  di  frelco  della  preda,da  i Saini,al  tempo  ddr 
bguerradi  Adùa.Haueoda  per  tanto  coiloro  fatta  vna  congiura, mandatoalcunidclofo 
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«cddimi^2;oiuadddiSctù,&  Nerba, & C/rceio,a'roirettare/(èrui:  Srfutiendd'giaàba;( 

Itanza  meilb  in  punto  ogni  colà  : haueuano  ordinato  il  di  di  certi  giuochi,che  li  doucuano  «ui^érfu^ 
tolto  rare  in  Seria, d aflàltare  il  popolo  dilàrmato,niencre  ch’egliera  occupato  nello  Ipettaco/ 
todella  f^a:  &:  prcia  con  tale  repentina  vcdfione  quella  città,lìmilmente  occupare  Norba,et  « 
luirceio.Fu  rapportato à Roma d Lucio  Cornelio  Lcnculo  Pretore,l’inditio  di  coli  lirana>  thagincA  ,dc 
«là:  icui,auanti  giorno  vennero  dueferui.raccótandoli  per  ordine  lecofefatte,8^  quelle  che.  rrSfa£  “ 
l»re  fidoueuanoJaualihauendoil  Pretore  fatto  ritenere  in  cafa,&  guardare:  chiamato  il  Sey 
^'^formatolodi  quanto  haueuano  riuelato  ifcruiihrfjbe  commiUìonediandare  adinr 
ucftigarc,a(:  à Ipegnere  li  fatta  congiura.Partitofi  adunque  con  dnque  Legati,&:  caualcando 
coroandaua  à qualunque  ei  trouaua  pe  contadi,che  pigliallèro  farmi:  faccuali  feguitare,fou 
toponendogli  ^ fagramento  militare.S:  con  quella  repentina  defcrittione,&  apparecchio,ha 
uendo  armato  intorno  à due  migliaia  di  huomini,giunlè  i Setia,n5  làpendo  alcuno  ou'd  t’an^ 

«Ile:  Si  quiui  hauendo  fatto  prendere  infrena  i capi  della  congiura,^  altri  ferui  li  fuMirono  , 

d*Uaanà:ma  furonoperfeguiutipelcontado,ac  puniti.  L'opera  degna  della  riuelationedel/  ‘ 

Scongiura  fu  de  due  ferui  lopradeni,a:  «Fviio  liberojilquale  comandò  il  Senato  che  fiiflèro. 
daticentomilaalIì:a:a'iferui>t  X v migliaia,&lalibertà:&lavaluradelleperfonelorofupai 
gara  à loro  lignori,dal  comune.Non  molto  dipoi  fu  rapponato,  che  li  fchiaui  dellereliquie  " 

della  medefima  congiura,voleuano  occupare  la  città  di  Peneftretoue  elTendo  andato  il  medo  I 

mo  Pretore  Lucio  Cornelio,fecc  morire quafi  dnquecento  huomini,che  ne ftirono  incolpai 

ne  fii  in  grande  Ipauento:  veduto  li  ftatichl,^  prigioni  de  Carthaginefi  tentare  filàt 
*^*j^^**°^^*^”  fifcccro  le  guardie  per  le  (Irade^fu  impodoa  minori  magiilraci,che 

Misero  la  notte  perlecontradet&cheitrehuominifopraftanti  alle  carceri  delle  Latomie, 
nccucro  piu  foUedta,6i  diligente  guardia.^  dal  Pretore  fu  Icritto  d’intorno  alle  atta  del  noa  * 
ne  Latino,chelillatichifiteneircroincara,fonopriuata  cuftodia;  ne  fi  lafcùlTero  andare  in 
luogo  pubUco.8^  che  i prigioni  fi  teneflèro  co  ferri  à piedi,di  non  minor  pefodi  dicci  libbre,a 
«nguardatialtroue,chcnellepublichecarceri.  NelmedcfimoannOjgliambafdadori del  -c 

Re  Aitalo  poferoin  Campidoglio  vna  corona  d’oro  di  c c x t v i libbre:  fl^ringratiarono 
QSenato,che’l  Re  Antiocho,mo(1ò dall’aunorità  degli oratori  Romani,haueua cauato il  Ilio 
Wlindto  de  confini  di  Attalo.  Nella  medefima  Hate,giunfèro  aireilèrcito  in  Creda  dugena  ' ' 

locauagli.a  X elefantf,mandatìdalReMaflànitra:&cone(nc  c migliaiadimodijdi  gra/ 
Bo^pprellò,di Sicilia,6^ di Sardignafu mandata aire(lèrdtograncopiadivettouaglia,«di 
vtlhmemi.Teneuailgouernqdclla  Sialia  Marco  Marcello: 6i  della  Sardigna  Marco  Por#  “*■  . 

aoCatone,huomo(ànto,Sfinnocente:mariputaioalquantotroppoalpronelraiÌrenarclVi  * 

fure:auuengachedaluifwonocacdatidell’ifolatuttiglivfurai:a^diminuite,òleuate  intera# 

mente  tutte  le  fpefe,che  foleuano  fare  i fudditi  nelle  honoranze  de  Pretori.Sefto  E lio  Confo#  ^ 

k>,cflèndo  tornato  di  Gallia  per  create  i magiflrati  : fece  nuoui  Confoli  Gneo  Cornelio  Ce# 

Ibego.fli  QiiintoMinutio  Rufo.  Due  giorni  poifi  fecero  li  fquittini  de  Pr«ori.&in  deno 
anno  fi  crearono  la  prima  volta  fd  Prctorùmoluplicando  già  le  prouinde,&  allargandoli  piti  • t 

liimperio.iqualifuronoLudoManlioVolfone,SemptonioTuditano,MarcoSemoSSo,  ‘ '■’* 
Marco  EIio,MarcoMinutioRufo,ar  Ludo  AttilioaliqueaiScmpromo,  a:  Elio  erano  - , 

Edili  ^lla  plebe:  8C  Quinto  Minuno  Thermo,  8C  Tito  Sempronio  Lut^o,crano  gli  Edili 
«*nth'*flf  j^uochi  Romani  furono  quell’anno  quattro  volte  rinouati . Prefo  che  fu  il  magi# 
ilratodai  Confbli  Gneo  CorneIio,«  Quinto  Minutiotinnanziàtutie  le  colèfi  trattò  d«ìe 
pcouinciede  Conlbli,ar  de  Pretori.Sf  prima  fii  terminata  la  cofa  de  Pretori, che  fi  poteua  fa#, 

K per  forte.  A'  Sergio  venne  infone  la  giuriditione  della  città :à  M inutio  quella  de  forefiiCTiB 
Anilio  hebbela  Sardigna:Manlio  la  Sia1ia:Semproniola  Spagna  di  qua:  SC  Eh'oquclladi  ' • - 
la  dal  fiume  1 bero.Et  apparecchiandoli  i Confoli  di  fortirei  gouerni  d’Itah'a , Si  di  Macedo#  J 

M'a:  Ludo  Oppio,3^  Quinto  Fuluio  T ribuni  della  plebe  gfimpediuanotallegando  la  Macn  ”* 

doma  ellèr  prouinda  molto  lontanati  infino  àquci  tempo  m'una  colà  liauer  dato  maggiore 
impedimento  alle  iàccende  di  quella  guerra:che  l’ellère  il  Confolo  vecchio  riuocato  dall’im# 
prelà,appunto  infu  l’opportunità  del  guerreggiarc:appena  ch’ri  fi  fiilTè  dato  prindpio  al  fatto. 

& in  tal  modo  erano  ^a  corfi  quattro  anni,dal  di  che  s’era  deliberata  la  guerra  di  Macedonia 
AdTandarc  recitando  il  Re,SC  il  fuo  efièrdtoxofi  hauer  conllimaro  Sulpitio  la  maggior  par 
.ledei  teaipo.aGiu|to,quando  appunto  era àfirootc  de  Dimici, ellèr  (lato  richiamatofenza 
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‘ a(cunoeiFeno.&  Q^int{oenèndoftatoritenutoinRoina(laIri{p<ttocIcIkco(édiuine,<era 
nondimeno  (n  maniera  adoperato  ncIU  guerra:  che  om<  poco  prima  che  egli  fuiTèarriuato 
in  prouinda,ò  il  verno  filile  foprauenuto  piu  tardi  : forte  harebbe  potuto  finire  quella  guerra, 
bora  ellèndo  quali  ridotto  alleilanze  del  verno  elTère  fama  ch'ei  gouernaua  lecofein  mo# 
do:  che  s'ei  non  fuflè  impedito  da  nuouo  fuccellòre , fi  credeua  che  poteflè  la  (Vate  proflìm» 
dar  compimento  a' quella  guerra.  Con  quefVc  ragioni  & parlamenti  fecero  tanto  che  i Confo 
li  li  rime^ero  nella  auttorita  del  Senato,  fe  i Tribuni  facellìno  il  medelimo.  Confeniendo  per 
tanto  ognuno,  che  della  guerra  li  cófultalTiliberamente:  i padri  adègnarono  a i Conibli  ame^ 
duni  la  prouincia  d’I  talia.  à Tito  Quintio  prolungarono  l'imperio , inlino  à tanto  che  vea 
nillè  il  (uccelTbre.  A'  Coninli  furono  allègnate  due  Intoni, perche  guerreggiailèro  con  i Gal/ 
li  di  qua  dall’alpi,che  li  fuKèro  ribellati  da  Romani,  a Quintio,  in  Macedonia  fu  ordinato  vn 
{ùpplfmento  di  cinquemila  fanii,S^  trecento  caualU,  òC  di  durme  dC  huomini  daform'rele  na 
Cipinnaw  ui  tremila.  dC  che  il  medefimo  Ludo  Quintio  Flaminiofulìè(come  era  (fato)  Capitano  della 
armata. A'  Pretoridi  Spagna furonodati percialcuno ottomila hinu de compagni,Si  del  no^ 
me  Latino:5fquattrocentocauagliaccioch’ei  liccntiadèrodiSpagnai  (òldati  vecchi:  8Cfu 
loro  impolVo  che  metelTèro  i termini,^^  i c5fini,per  liquali  li  mantenedì  diuilà  Funa  dC  l’altra 
Spagnadi  qua  Sidiladal  fiume.  Aggiunfero alla  Macedonia, duoilegatiSeruio  Sulpitio, 
& PirblioGiulio,iqualiamenduni^ndoConroli,erano(Vatiinqllaprouinda.  Atlantiche 
i Conibli  6C  i Pretori  andadero  alle  loro  prouincie,parue  al  Senato, dFelT]  procuradcro  i prò 
digq.  perdo  che  i tempij  di  Vulcano,  di  S ummano  in  Roma , & in  Fregelle  il  muro  ÒC  la 
porta, erano  (Vati  percodi  dallaraetta.&inFrulinonelanoaceranatovncenofpIcndorc.In 
AfcoIo,eranatovno  Agnello  con  duoi capi  con  dnquepiedi,  Snella  atti  diFormiacfr 
Ione.  fèndo  entrati  duoi  lupi,  hauciiano  guado  alcuni,  che  rifeontrarono.  & à Roma  non  foto 
Atollo  A . ciita',ma  inlino  in  Capidoglio,era  entrato  vn  lupo.Gaio  Acilio  T ribuno  della  pie 

rcaiitonnia.  be ptopofc al popolo che  li mandadèro cinque  colonienellamaréma,duefu1efbddcl  fiume 
Mcu.  Vulrurno,&  del  Literno: vna  à PuteoIi,vna al cadello di  Salemo.8^  à quefVes’aggiunfè  Bu. 

PcMDoio  xento.&  era  ordinato  che  fudèro  mandate  trecento  famiglie  per  ciafcuna.&  à far  ciò  furono 
sjnnoriti»  cTcati  tre  huomini,pcrdouer  durare  trcanni,in  mjgidratotMarco  SctuìIìo  Gemino,  Qiiin' 
^ to  M inutio  Thermo , & Tito  Sempronio  Lungo . Cofi  hauendo  i Confbli  fatto  le  fcelte de 

iomiatd;i.  (bldati,dicompiutotutteleco(èdiuineSif  humane,chefardoueuano:amenduni(èneandaro 
no  in  Gallia.Comelio  fcn’andòperla  via  diritta  contra  gli  Infuòri, iquali  erano  allhora  in  ar^ 
iniocnò  a me,incompagnia  de  Ccnomani.Quintio  Mi’nuDo  prete  il  Camino  alla  iinifrra  parte  d’Italia 
Miiino.  ,1  mare  di  fono:  & hauendo  condotto  l'ellèrcito  àGenoua.comincid  la  guerra  dalla'par 

Chia«cssio.  te  de  Liguri:alquale  li  dieronp  due  citta'  Cladidio  & Litubio:  l’una  QC  l’altra  de  Liguri:  2C 
fimilmente  due  altre  ritta  di  quella  natione,  i Cclelati  dC  i Cerdiciati,  già  di  qua  dal  Pado 
ogni  colà  era  ridotta  all’ubbidiéza  de  Romani:  fuor  che  de  popoli  Gallici,ei  Galli  Boij  ,dC  de 
Ligurigli  Iluati.furonoquelleches’eranodate,quindiriterretdi'diceua(ie(Iervcnrimigliaia 
d’huomini.  Dopo  quello  menò  le  genti  nel  paelè  de  Bon.l’enèrcito  de  Botj,  no  molto  tempa 
auanti,haueaapa(Iàtoil  Pado.& eranli  congiunticongliindibriflf coi  Ccnomani  per  fare 
iiuiri  <f)A  anchora  ellì  leforze  loro  piu  gagliarde  infiemc  vnite.  hauédo  vdito  che  i C5(bli  volcuano  &r 
«là  la  guerra  con  gli  eflcrriti  foro  cógiunti.MapoicheeirrinteferovnodeCóroIianéderea'gua^ 

(Vare  diabbruriareilpaefcdeBoij:incótanentenacquetralorodi(cordia,chiedédoiBot)che 
funi  iniieme  andadero  al  (bccorlb:  dC  negando  gli  I nliibri  di  dare  loro  aiuto,  per  non  abbaiw 
donare  lecafè  proprie.Co(i(idiuilèrolegenti.£edendoneandarii,Boiia'dimdereilorcofW 
|j>di&gl'Infubri,6(rCenomani  s’accamparono  fu  la  riua  de|  Minrio. diibno  alqual  luogo 
SSTSm  cinquemila  padi  il  Conlblo  Cornelio  fermo'  gli  alloggiamenti  ralente  il  medelimo  fiume: 

hauendo  poi  mandato  ncllevillede  Cenomani,&  anBrelcia,checra  capo  di  quella  narione, 
come  e'  fu  adài  accertato,  la  lor  giouentu  non  eflèrc  in  armcper  ^uttOrita  de  vecchi:  ne  edere 
iCenomani  accompagnati  con  gli  Inrubri,percon(igliopub|icot  fatto  venire  à feicapi,6Cf 
principali  cominciò  à trattar  con  quelli,che  f Cenomani  fi  rebellallèrp  dagli  Infuòri:  con  le 

infègneleuate  ò (èn’andadèro  àcafatòvero  padàllèro  alla  panede  Romapi.ne  quello  anchM 
ra  (i  potè  impetrare.fblamétegli  dicrono  la  fede  dC  obligaronfi  à que(Vo,chc  nel  (atto  d’arme 
fe  darebbero  in  pofa,ò  vero,oflFerendo(iqualunche  occalione,aiuterebbero  i Romam.  Non 
fapeuano  gli  Infuòri  queda  eSuentione:  nondimenoera  loro  entrato  vn  certo  fbipetto nello 
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>nifno,choh  fede  dccohipagttf  andafiè  faatei^ndp.ohde,«IIcndò  vtìtì  fiióra  in  ordinanza  per 
corebanere^non  hebbeto'ardimento  di  commettereloroalcunode  corni  della  banaglia;ac^ 
do  che  cedendo  inganneuolmentr,noniitiraflèro  dilmo  la  rouina  d’ogni  cola  : ma  li  millèro 
dietro  dU  ftendardi  nel  retroguardoJl'Còn&lo  fìj  Pappiccare  il  fatto  d’armc,fccc  voto  di  cdip 
fcaxe  vntctnpioinhoUorediGiunoneSo^itàdègPinimia'qud  giorno  erano  da  lui  rotti,&  f'-'irdo  *f» 
caixiati.gridaronoaUborairoldatiadaltavòce^hplofàrebberocontentodclvoto:&ad  vn  Imfor'  * 
iraao  al1àkaronoinimici.NonpoteronogPInibbrireiiftereallaprimafuriadi  qut^li.&T  alcu 
iii(crittoriafièrmano,cheiCenomaniaflàltandogliallc^>alIfe,diederolorocagione di  mag^  ' 
gior  trauagUo,8i  terrore.T anco  che  nel  mezo  furono  vccilì  irdntacinque  migliaia  di  huomia 
ni,Si  cinquemila  d C c prdiviui:6f  tra  ellì  Amilcare  Capitano  de  Carthagine(i,ilquale  era 
ftatocagione  della  guerra:5f  c r x x infcgne  militari:&  piu  di  due  migliaia  di  rarri.Ledtci 
che  baueuino  icguitato  la  ribellione,tuiteiidicdcro.ll  Coniblo  M inuno  da  principio,  hauer 
ua  con  aperte  fcorrerie/corfo  tutti  i confini  de  fioijtdipoi  cflèndo  eglino  (abbandonati  gl’I n# 
£ibdXoma(i  à difendere  leco(èloro,ii  tenne  dentro  alli  (leccaritdelioerando  di  venire  co  egli 
àgiomata  jje  anche  i Boi)  barcbbero  ricufàto  labatcaglia,s'ei  non  fi  fùlicro  molto  Igonienca 
«per lafàfnadelIalconiìctadegUInIùbrMMidchauendo abbandonato  il  campo , 6i elTèndoii 
alràragl  iati  perle  vi1le,per  difender  dalcunb  le  colèfue:  fecero  inimici  mutare  il  modo  di  far  la 
guerra.percio  che  il  Confblo,lardata  ogni  ^eranza  dipoterecon  vn  fol  fatto  d'arme,  termina 
tei’inipfcfà:clinuouocommdòàpredarcilpaefè,arderlcca(c,&'  pigliarclevillc.  Nemcdciù 
im'giorni  Ruarfo  Clalh'dio:  SC  quindi  fi  condufièPeflèrdto  contra  gli  Iliiati  Liguri,  {quali  fòli 
non  vbbidiuano:  QC  ancho  qudia  natione,com’cIU  intefè  gPInfubrì  efière  (fati  rotti:  & i B o ij  J*'"* 
in  maniera  fpauentau' , che  temcuano  di  tentare  la  zuffa  ; venne  alia  diuotione  de  Romani.  «li  pL'ì^ 
Quali invDmedcfimo cempogiunièroà  RomaleletteredeCanlblL,delle  colè  fatte  prolpe^  "*• 
BamcfueinGallia.MarcoSergioPrctorcleredtóprimain  Senato:  & polcia , per auttoriti  ; 

4’eilb,alpopolo.ondenefuronodeliberateleliipplicationiperquattrogiomi.  Eragtavenu 
ta  la  vertuta:  dC  T ito  Qinntio  prefa  £lana,baucuadillribuito  le  Ganze  pel  verno  à Ibldati,  in 
Phodde,&  Loctide:quandoin  Opuntcnacquevnalèditioneduile:8(  vnafattionechiamar 
ua  gli  £toli,iquali  erano  piu  vidni:&  Paltra  i Romant.Gli  Etoli  vennero  prima:ma  la  parte 
piuncca,8(potentc,hauendolchiufigIiEtoli,&mandato  mellàggi  al  Capitano  deRoma# 
fifitenne  la  città  Infino  alla  fua  venutala  Rocca  fi  cctieua  per  la  gente  del  Re:ne  poterono  eP 
àcce  indotti  a partirli  quindl,ne  dalle  minacdc  degli  Opuruij:nedall'auctoTÌtà,&comandamc 
co  del  Conlblo  Romanoidcllo  hauere  indugiato  à combatterli  di  fubito , era  ffato  cagione  la 
▼enutad'vn  caduceatoredel  Re,  a'  chiedere  al  Conlblo  illuogo,8(  il  tempo  di  venire  con  lui.  csiiKatoct 
à parlancnroJ  Iche  fu  conceduto  mal  volentieri  al  Rc:non  che  Quintfo  non  defidcral1c,ch’ei  .®»' 

parelIè,chelagueiTafu{}èllatacompiutapcrlui,parteconParmi,£^parce  con  le  conditioni:  “ ' 
perch’ei  non  fapeua  anchora,lè  Puno  de  Conibli  gli  era  mandato  fuccellbre,òfe  il  goucrno  gli 
luueflèad  eflèr  prolungato,com’eglihaueuacommeflb  àparetui,&  àgh’  amid  ,chccon  ogni 
fóaa,8C  diligenza  procura(lèro.&  giudicaua  tale  abboccamento  venirgli  a'  propofito , aedo 
che  fuflè  in  lùa  libertà,  & potere, ò ff  ando,o' partendo,tirare  la  cola , ò alla  pace , ti  alla  guerra» 

£lciIèro  per  tanto^ier  lo  abboccamento, fi  lito  prellb  à Nicea,nel  golfo  di  Malea.La  venne  il 
l^eda  Demctriadc,eondnque lembi, vna  nauerolfrata:^ conluieranoiprindpideMa  ci^  m. 
cedoni,8f ifuorulcitidegli  Achd,8ir Cydiadcvaloro(b,&nobilehuomo.CoICapitanode 
Romanzerà  il  R e Aminandro,&  Dionyfiodoro  ambafdadore  del  Re  Attalo,  SC  Ageiitnf* 
broto  Capitano  dell’armata  de  Rodiani:o(  PhaneaprindpedegliEtoli:  dC  due  degli  Achei,. iiConUo 
Ariftheno,8^  Xenophonte,  In  mezo  a' coftoro  fi  fece  innanzi  il  Cófolo  infino  all’eftremo,li 
co  del  mare:  5(c(Ièndofi  il  Re  afficdato  fopra  la  prua  cPviu  naue  ferma  fu  I’ancorc:difiè'il  Co;  ■ 

Iblo:  Ei  d Tara  piu  commodezza,o  Re,lè  tu  fccndi  in  terra:  & d’appreflb  con  piu  agio  parlia/  mt. 

■K),&  alcoltiamo.Laqual  cofa  dinegando  il  Redi  voler  fare:  Di  chi  temi  tu  però  f foggiunfe 
Quintio.  A'  che  cgIi,con  animo  altiero,^  reaIe,TÌ{jx>lè:  C eno  io  non  temo  alcuno , fuor  che 
Iddifimmortali;manonmicommettoaUafèdedicutticoIoro,ch’ioti  veggio  intorno  ; Sf 
oegU  Etoli  meno,cheditutn.Cote(lopericoIo(rilpolèil  Romano)èveramenteegualeà  tutti 
coloro,ches’abboccano  co  nimidtchein  niuno  fia  fede . Non  però  (diflè  il  Re)  òTito  Qiiin# 
tfo,(è  con  le  fraudi  t'haueilèà  fare,  farebbe  premio  eguale  delia  perfidia,  Filippo,  & Phanea» 
perciò  che,nonconla  medefùna  difficultàfufeituirebbcro  àlui  gli  Etoli  vn’alcro  Prctore:cho 


Digi 


OELXA  moti  DECA 

iMaoedohièiiBto  loogov«nfiltró  Dopo  queft*  parole,  alquanto  <pado;flei«te 

«rii^candofl  Romano  elTcr  cefi  ragionniole,cÉKpTimaparlaUecoliii,chehaueindoin8iito 

m il  parhmenro.Et  dicendo  il  R e jdi'«gh  eraconiieneuole,ch;d  parlaffè  quegli , itónale  ^ 

leconditioni della pace:noacolui,chektfceuenLAQhbrail.Confolodille,eheil  Ilio  parlate 
fir«bbeaperto,&fempHce:p<rcioch’eidirebbecoiritcofe,chenonfifecceiidoqudle,nooia 

potrcbbctrouarealcun'alrraconditionedipacedjonuemuaadunqae,chcfl'Recaaapl€fuo 

guardie  dinme  le  dttàdi  G reda:  dC  bifogoaua  cK’d  rendelFe  i p^ionlia  i tuggiriui  i tutti  gU 
amici  Oc  collanti  dei  popolo  Róniano.  à Roóiani  reltMUide  qiieiluoghidello  Ill/rico, 
pth.»«.u  , ,<’h,ueuaoccupatodopoIapace,ches'cTa  fatta  in  Epiro,&  a Ptolomeo  Re^gitiora 

ipfco  Aih.ddrelecitii,chcclihaueuatoltDdopolamortediPtolomeoPhilopatre.arqueftediaeeirer 

“•  ' le  conditioni  fue.fit:  del  popolo  Roraano.Ma  ch’egUera  cofa  giuda  appreflo , chele  doro^ 

de  de  confederati  fuflèro  vdùe.L’ambafciadoiT  di  Attalo  comindò  ddomandare,le  naui,^ 
rii.  iw.  prigioni.a  tutte  quelle  cofe,IequaW  erano  date  pirefe  nella  guerra  nauale  all’ifola  di^^io  ; OC 
fcojpSt».’  che  il  Nicephorio,8i  il  tempio  di  Venere,iquali  eglihaueua(pogliaio,&  giado^uwo  re;# 
dituitiinteramentenelprimolorodato.I  Rhodianirichicdeuanolapouènìone  (fi  Pyrrtrafc 
quedo  è vn  certo  tenitorio  in  terra  ferma  al  dirimpetto  all’ifbU,  ilquale  era  anricamente 
loro  giuriditione.S^  domandauano  anchora,che  filcuade  le  guardie  da  lalò , fii  Bargtlia  ; oC. 
dalla  rttidegli  Euromenfi.flC  dallo  Hcllefponto,da  Sedo,6C  Abydo.&:  chea  Byz^iq  firen 
GaiipoU.  ddre|acitràdiPanopoli>ncll'anticaformadiloro  gturiditione.&:  che  timi  i porti,  « roerratt 

CofUiicinu  * deir  Alla  fulTero  liberi  dalle  gabelle.Gli  Achei  domandauano  la  citta'  di  Corintho , BC  di  Ar# 
go.Phanea  Pretore  degli  E toli,hauédo  qfi  chiedo  le  medefirae  cofe,che  i Romani:  fli in  fomr 
ma, che  la  Grecia  filafciaflè:  8£  i detti  E toli  fi  rendrflero  le  ritta , ch’erano  eia  date  della  loro: 
DitnUd!  A giuriditione.Kipigliò  il  fuo  parlare  vn  capo  degli  Etoli.detto  AleflàndrotTecondo  la  n Jtione 
1 . degli  E toli,huomo  adài  eloquemeiac  dille, ch’egli  era  dato  infino  allhora  cheto  per  non  roiiir, 
pere  il  parbre  de  compagni,non  perch’d  aedeflè  in  quel  parlamento  hauerfi  ì conchioder  cor 
u alcuna.ma  che  Filippo  no  trattaiia  hora  della  pace  co  verità: nela  ^crra  haucaia  mai  mancg' 
giato  con  vera  virtù.fif  che  ne  parlamenti  cercaua  d’ingannare, giuntare  : SC  ih  guerra  not» 
codumaua  di  venire  mai  alle  mani  à campo  apértotma  fùggendo,vlàua  di  làcchcggiare,8C  ara 
derc  le  dtta.fl^  mentre  ch’tflb  era  vinto,attendcuai  guadareipremij  de  vindtori.Manon  co: 
fi&ceuano  gli  antichi  Redi  Macedonia:  ch’erano  confued.nelle  guerre  venire  alle  giornate 
&:  le  ritta, quanto  piu  poteuano,riipiarmare,pcr  hauerepiu  ricco, & potente  dato.  Ma  che» 
ne  é quello  di  chi  cfidru^e  le  cofe,dclla  cui  poflcflìonc  fi  combatte,  che  a'  fé  deflònon  lafd  Re- 
. - non  la  guerraf  & Filippo  l’anno  dinanzi.hauea  guade  in  Thellàglia  piu  ritti  degli  amra,  cte 

non  haueuano  fatto  tutti  coloro , che  fudeo  dati  mai  nimid  de  popoli  di  Xheflà^ia . Sfa- 
gli E toli  anchora,haueua  tolto  piu  cofe(edèndocompagno)che  quSdodfulororUm^.e^i 

haueua  occupato  Lyfimachia,cacdato  via  il  Preore,8f  la  guardia  degli  Etoli.il  medeluno  ha 

ueuadidrutto  infinoàfondamcnti,laciftidiChio,dellaiuamedefimagiurWitionc.8f  con  le 
medefimcfuefrodipoiredeuahoralacittadiThebe,Phthia,Echlno,Larifra,8fPharfilo. 

E flèndofi  Filippo  turbato  molto  pe  la  orarione  di  Alellàndro,fece  accodare  la  fua  naue  piu 
predò  a' terra  per  ellèrem^lio  udito.  Sfhauendo  comindato  à parlare  molto  acebamente 
contragli  Etoli;Phaneainterrompendolo,diflè:  Lacofahoramai,non  haa'confidee  ndle 
paroIe,ma  ei  farà  neccdàrio.ò  vincee  in  guerra, ()  vero  vbbidireà  migliori  diiè.  VeramonC' 
cotedo  che  tu  di,lo  vedeebbe  vn  deco(didc  Filippo)motteggiando  della  infemita'  degli  oc# 
chi,chc  haueua  Phanea.flf  era  egli  alquanto  per  natura  troppo  piu  parlante , che  à Re  ncin  era 
, conueneuole:  & poco  temperato  nel  ridere,anchora  alle  voÌte,nclle  cofe  graui.Cominaògoi 

a fdegnarfi,chegli  Etoli  voledèro  comandare,come  f Romani,ch’eilafdadè  lecofcddla  Gre 

' da:iqualinonpotellèrodirequalifiidèroiconfinidellaGreda.imperocheiGreci  della  me# 

defima  Etolia,  Apodeoti,8f  Amphilochi.iquali  popoli  erano  vna  gran  parte  di  quella,fidice# 
Ontioneid  uano  non  edere comprefi nella  Grecia.  Hor  hino  edtda  querelarngiudaroente,ch  io  nciml 
fiaadenutod’offendercgliamidlorofauuengach’egliodèruino  anticamente  quedo  (mIIu# 
me  in  luogo  di  legge,ch’ei  ladino  anchora  la  giouentù  loro  combattere  cotta  iloroamidmC' 
defimi:  pur  che  dò  non  fegua  per  publica  deliberatione.tanto  chcfpedè  volteauuiene,c^  di« 
contrari)  cdèrciti,hanno  da  ogni  parte  gli  aiutidegli  Etoli.  Nefiii  quegli  io,cheprefil’iloladi 
Cbio:  ma  bene  attuai  Pnifia  mio  amico, Sf  collegato, che  locombatteuaxt  Lyfimachialibeia^ 

daqud 


« »i  r»&s?li}^l  rrei  rEYHTJr  Wins^r* 
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atI*-R,q  tJi  < .1  ! J2j 

^(]i^hTlir^in»jMt)chcla«i|«delhpfeiaircgamaihùità-^  dióUtlU  fi 

lapoflì^no  hoggiiT*wci)»qucftoi»dBBo  agU EWI/.Ma  quanroad  Atfalo, 6Ci  Roia 
fono  to  di  ragiooettn^ieo6alcuM:pcrdo  chc,non  da  me, nuda  loro  hebbepriad 

^u^(m^.noodiilicnor<)aconttrttDMhonoeedcRonV>oi,dÌKnderePyrriieaa^Roit 
a ^ Att^o  leiMUi<»ni  priaoni  inlìetne,clK  Atroaeeannoj><rcbc  quanto  appartiene 
•l^icephorio,aaln&d«eniiodeItempiodlVenem,chepoabiorifcoild*r*àchi^ 

*^***r*/- 1 ****5*?®**»fl^  prouedfctòaUa  lpeE;deI  piandr  diàuouo  gli  alberi:  ndqiri} 

modo  foto  h Mltono  rdàr e le  veraire.Sd  i bofehi  cagliad:poich’ri  vi  piace^Se  i Re  difoiufon 
di  cofefi  fette.  L’vliiroa  parte  ddfuo  parlare  to  contragb  Achd.neUaquale  hauendo  comincia 
80  primada  AmigonotSf  poi  venerai  tooi meriti  verfo  quella  natiohe,cdmandócb:d  fi  rdt 

qitaflaoitorodecreti,contenentiiiifenittirfihonorihufnanf,adiuinltefàqueftecofea» 
g«mfefinuouofellodelPeffcrdto,ch>ifitofreribeUatodallri:grauemeniedotód^^ 
^diquclh.non^eno  eracontento  di render  lorolacittàd’Argo.  ardi  Cofintho, che  ne: 

dditoaebbe  col  Cetano  de  Romani':  8f  dal  mrdefimo  ricercherebbe,  a’eclì  giudicaflèco^ 

ragmfta.ch’cts’luueircàpanirdiqiielledctà.ch’drohaueuaprero.fifpoiredeM^rragioned* 

gucrra:odiqaeneancho^axhehauetia  haiuito  da  runiantfrh4.Annarprrhi:>rw4/«r;eTià  ^ 


7 ~ ■ n.uiic^4ii  iirornarono  in  ca#npOfi 

Il  giorno  iegucnte,C^incio  venne  a Nicea  al  tempo  dato:elIcndo  piaduto  queftoluogo  per 
lo  abboKamento.Ma  quanto  a'  Filippo,per  qualche  hora,non  compariua  anchora,  d perfoa. 
1^0 ambaiciata:  Si  già  non  fi  penfendo  punto  piu  ch’egli  hauefic  a'  venire;  ecco  ch'ei  furono 
vedute  incontanente  le  naui.Sf  egli  efeufendofi  diceua,che  ellèndogli  impofte  figraui,&  inde- 
gn^onditioni,non  fependo  che  partito  fi  pigliare,haucua  peniàndo,coniiimato  tutto  il  giora 
5“  fi  credeua.che  la  cofe  toflé  ftaca  da  lui  ridotta  al  tardi,accio  che  à gli 

Acfm,a  a gli  broli  mn  fi  potdlè  dar  tempo  di  rirponderc.&  eg|i  confertndtale  openionetri 
^sucucndOaCuC fimoiu 9I1  alt f i _1i  d ^ 21^^10  che 


»Quc#. 

— ' ,r r-- — ,-»~^wuu»u>ii/«><.u%,i.ij,.ii.uiiEgaiifu(Ièrofchiufi  dat 

parUmentoq}mra,nonreirandoegIipurdi domandarlo:il Capitano, per conliglio  d’ogmia> 

^e^2***L^***  *ltri,iquali  anche  il  primo  giorno  erano  flati  con  elJo,fcefè  in  tera. 

m:ì|iiui,hauendo  eglino  alquanto  parlato  inficme  dil^eto:qud  che  Filippo  rifèrillè  à fuoi 
dfofatro,nonfi  ra.MaQtifntiorifen'  àcompagniinqueflaforma.Chefi  Recedeuatuttala 
maremma  dello  lUyricotrendeua  i fuggitiui.fi:  i prfgionich’reh  hauefiè:S«:  rendea 
rcbtK ICMui ad A^o,6fiprigioni dclicgentidi mare. Sfai  Rodiani  renderebbe ql  contar 

*»ctfddMammoPy^ea.nonvoIeuagialafdarcIafio,neBargilia.A'gIiEtolivoleuarene 

fiere  Fharlato,of  LarifTatma  non  Thebe.et  chea'  gli  Achd  non  tolamente  lafderebbe  Argo,; 
imamhora  Cor^ho.Nonpiaccuaadalomadelle parti, chea'lui  fteflè  il  determinare  qudi 
che  fi  dou^  la(darc/3  non  latoare:perchein  taledeterminatione  vi  fi  perdeua  piu , ch’ei  non; 

uiftaua;Bch|ei  non  ceflèrebbero  mai  le  cagioni  dd  contendere,infino  à tanto  ch’ei  nór 
trahelie  le  UIC  guardie  di  cimala  Grecia.  Dicendo  ognuno  del  concilio  tai  colè  ad  alta  vocer 
peruenncfl^ido  infino  a Fdippo,cl^eratontano.ond’d  domandò^  Quintio,chelacofa  s'irvi 
diNiatte  ali  altro  di:mrcio  che  certo  o egli  b perfùaderebbe.ò  veramente  patirebbe  d’eflèr  or 
ualo.ru  per  tanto  diputato  il  luogo  dd  nuouo  abboccamenco,fopra  il  lito  Athonfotou’eifil 
tono  la  manina  per  temOO.Iui  FiWnnn  nn'tniWm,>nr.  r\.^ or  _i;  .1 . 


fri  ch’erano  pre , 

ttmpo,  tanto  ch’ei poteilè  mandare  ambafeiadori  d Roma:òch’egli  impetrerebbe  la  pace , cot 
le  conditioni  ragibnatcoveraméte  accetterebbe  qudlecotalileggi.che  lidefTeil  Senato.Que 
Uo  non  puceua  ad  alcuiu  d^lialtritparendo  loro,ch’ei  non  fi  cercaflè  con  quello  indugio  ali 
rio,cÌK  Ipatio  da  raccogliere  le  forze  infieme.Quinn'o  dfceua,che  dòfarebbe  vero,s’ci  toflé  la 
^te,<x  iltempoattoa  ferguerra:mahoralbpraflandoiIvemo,chenientefi  perdeua  a' conr 
, 5 , ™and»te  fuoioutori  a Roma.auuenga  che  ad  ognimodo.fènzal’aut 

tonu  ddSe^o,nonpoteuadrer valida,e«:ferma colà, chealprefentefipanouifn col Re.ee 
™**P*®^*  enei  tempo  per  neceflìta'’ , dain  loro  ripofo  dalla  guena^  poteua  ricacare  rainto 


DEL  t'A'  ritt’JDECA 

rtndcl  SéMto.ConaenhrróiìnaIm«ite  Ai  qtidio  parere,  anchoniplr<ndpidEC«nreda^ 
tC  hauendo  concedutoli  triegua  per  duoi  meii,paraeloto  chedafcutia  natione  mandai&  vad 
oratore  perinformaretlSeiuto.accio  ebrei non  foflèinganaatodallefraldidel  Re.Aggiunib 
fiallcconditionidella  rriegtn,chedella'Pfaocide£ii'di  tuttala  LocridcE’haaeflèroàtrqrrcai^ 
preiènte  tutte  le  genti  del  Re.éi  Quintió  anefaora  mando'  a'  Romacon^gU  otatondecollei^ 
d Aminandro  RefdegU  Athamani:  6£  per  aggiugnere  ornamento  ia' tale  legatione,tnan&a 
Quintio  Fabio,ilquale  era  figliuolo  ddia  iìrochia  della  moglie  di  Quintior&  con  elio  Quàia 

10  Fuluio,&  H ubilo  Claudio.^  poi  cfa’el  furono  peruenud  a'  Roma,  furono  vdM  prima  gl* 
oratori  de  conÌrderari,che  quelli  del  Retma  la  loro  oratione  fi  cólùmo"ttittàncl  bianmare,dC> 
(uillaneggiare  il  Re.Commoflèro  maffimaniéte  ilSenato  con  qucfto,  col  molhargli  in  difor 

ct>>iàf)c,i>  gno  il  fito  del  mare,S^  della  terra  di  quei paefi  tanto  che  ad^ognunoera  6cilmcntemanifefto^ 
*”*  cbetcnédoil  Re  DemetriadeinThe(Iàglia:6f  Chatadein  HuboiatdiCorinthio  in  Achaia^ 
h Grecia  non  poteuaeder  liberà  .auuenga  che  Filippo  medefimo  ,fuflcvfàto(non  con  mU' 
note  o1traggio,che  verità)  di  chiamare  quelle  città,Ceppi  6 ferri  da  gambe  di  tutta  la  Grecia.' 
furono  poi  meflì  dentro  i legati  dei  Re.lqaali  hauendo  cominciato  vna  lunga  oratione,incóri 
tanentem  loro  interrotto  il  .parlare  con  vna  brieue  domanda, fe  il  Re  fiifìè  per  laiciarednoV: 
quelle  trecitta.  A cherilpofèro  non  haucre  nominatamente  alcuna  cónufione.cofi  fenza  la  pae' 
ce  (tirono  licennati  gli  oratori  dei  Re. Si  à Quintio,  fu  liberamente  conceduto  l’arbitrio  della’ 
pace  Si  della  guerra.  Onde  cflèndo  affai  accertato  che  al  Senato, nonrinaelirnia  la  gucrta.  8C 
eglieflèndo  piu  cupido  della  vettoria,chc  della  pace,nó  diede  poi  à Fiiippo,faculta  di  parlamSi 
to:  Si  diUè  che  no  penlàfic  di  mandargli  altra  ambalcia  ta  che  qlla  che  gli  riieriflc  che  Filippo, 
voleirela(ciaretuttalaGrecia.Vedèdo  ptantoii  R e,che  gl  ibifognaua  venire  à vna  giomatat  ’ 
Si  perdod'ogn^arte  raccorrele forze: Si  ellcndo  maflìmamenteimpenfieritodelle  città  di  ■ 
Achaia , paefeaflai  da  lui  rimoto  : Si  nondimeno  piu  d’Argo  che  di  Corimbo  temendo,  li 
panie  coù  vtilidìma  il  darla  à Nàbide  tiranno  de  Lacedemonq,quali  come  in  dipolitotaccio. 
che  vincendo  egli,e(fò  gite  la  rendeifè:  Si  hauendo  la  fortuna  auueifa,relapo{lèdcffè.Onde 
(criflTe  à Philocle  che  gouemaua  Argo,Si  Corincho,cheanda(Ié  àtrouare  il  tiranno  in  pcribi 
na,  Philocle, oltra  ch’ei'veniuaa'luicontal  dono,aggiun(èperlicumddla  futura  amicitia 
del  Re , col  tiranno, chcil  Re  voleua congiugnere  per  matrimonio  due  (ìiefigliuoleàdue: 
figliuoli  diNabide.Iltiranno  da  principio  negaua  di  volereaccttaTequclla citta' alrrameiw 
re  che  chiamato  p decreto  degli  Argiui  medelimi  alio  aiuto  di  quelladipoi come  egli  vdi  che  : 
A^va'ró  gli  Argiui  haueuano  in  pieno  parlamento  di  popolo,  non  fblamente  rifiutato  divdire:  ma< 
{■Ttranno,  hauuto  in  horrore'Siabomi'nationcil  nomedel  tiranno  : parendogli  haucritrouaro cagione' 
di  predarli,  rilpofe  à Philocle  che  gli  deffè  à fua  pofla  la  citta'.  Cofi  eflendo  riccuuto  dentro* 

11  tiranno  di notte  fènzafàputa  d’alcuno,lamatt]nafiil£irdeidi,prereturriilaoghidii(>prat< 

Mf  furono  chiulè  le  porte,  eìfèndo  filmiti  alcuni  de  principalùche  fèamparono  fui  primoro^> 

more:lerobedequali  furono  poi  meuc'inpreda.Aqueglich’eranoprelenufu  tolto  tutto  i’o#' 
ro  & Tariento  : Si  impoflo  vno  fmifìirato  tributo , a qu^li  che  lenza  indugio  non  paga/t 
rono,  non  furono  lafciati  lènza  Icherni,  ne  lènza  ffrattj  di  lor  pcrlbne.Si  quegli  iquali,  venne^* 
ro  in  Ibfpetto  di  (òttratre  6 naicondere  cofa  alcuna,furono  à^ifa  di  Icfaiaui  lacerari,8Ì  rormè 
tati.Hauendo  poi  chiamato  il  popolo  à parlamento  propofeduc  lerai:  vna  di  fare  nuoui  libri: 
Zilni  Itoli  ^ l’altra  di  diuidere  i terreni  tella  per  tefta.  le  quali  colè  fono  due  Unelle  accelè  a'  chi  fa  nou^ 
i»K>  tà  atte  ad  infiammatela  plebe  comra  gli otrimariqioi  che  la  ritta  d' A rgo  era  in  potere  di  Nabf 

de,non  li  ricordSdo  punto  il  tiranno  di  colui  da  chi  ri  l’haueua  riceuuntne  con  qual  conditio^ 
netmando'fuoi oratori  in  Elatia,àQuintio,Sf  Attalo,ch’era  il  verno  alle  ftanzein  Egina,^ 
dlre,come  la  ritta' d’Argo  era  in  ilio  potere,  onde  lèQuinriovolellè  abboccarli  iui  feco  non 
dubitaua  di  conuenire  in  ogni  colà  con  eno.Quintio,per  IfMg^iare  anchora  Filmpo  di  quei  & 
uorethauendo  acconlèntito  diandarui,  mando' adire  ad  Attalo,che  da  Egina  lo  incontrallè 
■ SyrionetSf  egli  da  Anticyra  con  dieci  quinqueremi,lcqualiperauuemura  Lucio  Quinrio 
^i  haueua  mandato  da  Corcyra.palfò'  à S icyone.gia  era  iui  Aitalo,  ilquale  dicendogli  clfcre 
conueneuole  che  il  tiranno  andallè  i trouare  il  Capitano  Romano , & non  egli  il  tiranno: 
tralTe  Quintio  nellafua  opinioneicbe  non  voleflè  an^e  egli  in  Argo.Conucnncro  per  taiv^ 
iodi  abboccarli  inficmein  vn  luogo  nonlontano4fflt»ttà  ,chefìchiama  Hyecenica,  QuAw 
(io  col  fuo  fratello  d£  alcuni  Tribuni.  Venoeui  Attalo  cóla  fua  cópagnù^rcale,  & NicollriMc 

Ftetorc 
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Prcfored^n  AchdconpocUlbldat/.ou'eicrouaronoiltfrannoaIbrttare  concimo  l’enèrcw 
ro.Ilquilelifecf  innanzi  armato, co  fuoi  fatdliti  armati, infino  quali  i mezo  del  piano , ch’era 
ftiterpofto  tra  runa  pane,&  i’altra.Quimio  venne  difarmato, col  fratello,  8C  due  Tribunidir 
fornati, Il  Re  anchora,era  accompagnato  dal  Pretore  degli  Achei,8C  da  vno  de  fuoi  baroni. 
Il  parlare  del  tiranno, hebbe  princimo  dal  fare  fua  fcufajcfeflèr  venuto  armato , &T  in  mezo  à 

Sliarmati:vedendoilCapitanodeKomani,Sfil  Re,eflcr  venuti  al  parlamento  lenza  armi: 
icendo  non  eflèr  venuto  armato  perch’ei  temeilè  di  loro,ma  de  fuorulcitidi  Argo.Pofcia  co 
m’ei  fi  cominciòà  trattare  de  patti  della  legaiil  Confòlo  chiedeua  due  cofe  : vna , eVei  finiflc  la 
merra  congli  AchdtI’altra, ch’egli  mandafTe  feco  gli  aiuti contra  Filippo.Confcnti  per  tanto 
NabidedtdarliroccoribcontraFilippo.se  quanto  alla  pace  con  gli  Achei , fi  ottenne  la  tric/ 


viu  luiic  vcTu^nc  quello  negaua  ii  nninno*ivia  ii  k.  CQiccua,chcr4l  coiiglio 
ragunato,doueua  eflèr  libno:  Se  tratta  prima  della  città  la  guardia  del  tiranno:  dC  non  mefeor 
to  co  foldati  Lacedemonij:Se  allhora  dimodrerebbe  chiaramente  quello,che  voleflè  il  popo/ 
lo  Argino.  Laqual  cofa  non  confenti  il  tiranno  di  fare . Quefta  difputa  fu  fenza  altra  determir 
Oatione.Se  coli  fi  partirono  dal  parlamento,hauendo  il  tiranno  dato  à Romani  vna  compar 
tJnia  di  fecento  Cretenfi.Se  cofi  tra  lui,8f  Nicoftrato  Pretore  degli  Achd,fu  fatta  vna  trieM 
p«  quattro  mefi.  Dopo  quello, Quinrio  andò  à Corintho:  Se  con  la  banda  de  Crei  enfi  s’aero 
ftò  alla  porta,acdo  ch’d  fullc  manifeilo  à Philocle  gouematore  della  dtti,che  il  tiranno  haue 
ualafciato  Filippo.  V enne  anchora  eflb  Philocle, àparlamento  col  Capitano  de  Romani:  alr 
quale,confortandoloegli,chcpaflàflèallapartedeRomani,rifporein  maniera,ch’eiparucpiu 
cofto  hauer  ciò  difFerito,chc  dinegato.Quintio,da  Corintho,le  n’andò  in  A nticyra:  Sepoi  mS 
do  il  fratello  à tentare  la  nationc  degli  Acarnani.Attalo , partito  da  Argo , n’anuò  à Sycione; 
oue  la  ritta' aggiunfe  nuoui  honori  à vecchi  honori  del  Re . E t il  Re,,'oltra  quello , che  hauer 
ua  fatto:hauendo  già  ricomperato  loro  gran  fomma  di danari,alcune  terre cófàgrate  ad  Apoi 
line: allhora  anche,per  non  lafciarelènza  qualche  reale  munificcnza,vnarittàcofi  amica,Se  di/ 
uota:lc  donodieci  talenti d’ariento,Se  dieci  migliaia  di  medimni  di  frumento.Sfcofi  fi  tornò  à 
Cenchrea  alle  fiie  naui.E  t Nabide,hauendo  lafciata  Argo  ben  guardata,!!  tornò  à Lacedemo 
ne.&hauendo  eflb  Ipogliaco  gli  huomini,mandò  in  Argo  la  moglie,àipogliarele  femmine  di  tùdcIdriiM 

3uella  rinà.Co(lei  inuitando  a'  cafa  le  donne  piu  nobdi,hora  alcune  particularmente,  bora  pio 
vn  erano  infieme  congiunte  per  parentado:lufingando,Sf  minacciando,  nonfblamcnte  toir 
fc  à tutte  l’oro:ma  finalmente  le  vedi, Si  ogni  donnefeo  ornamento. 
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in  qucfle  parti  congiunta  alla  Aamania.In  quefta  vallata  era  vna  foce  di  cinquecento  paflT, 

&larga  non  piu  di  cento  ventian  quello  cofi^ftretto  luogo  e'  la  citta'  di  Leucad^congiunta  al 
coUe,cheguardaàLeuante,Si:vcr(brAcamania.LepartidabalIbdella  ritta  fono  piane,Si 
diftendonfi  verfo  il  mare,dalquale la  Leucadia  èdiuifa  dalla  Acarnania: &:  da  quel  luogo  per 
mare,Si  per  terra  èaflài  ageuole  ad  eflère  sforzata.perrio  ch’ei  vi  fono  guadi , piu  fimighanti  à 
vno  ftagno,chealmare,Si  il  piano  e rutto  terra  fchiena  : Siano  a'  femeognf  lauoro.ficheda 
molte  parti  a'  vn  trano  rouinauano  le  mura,ò  cauate  fono  terra  con  le  mine,òbanutedall’ario 
te.M  a quanto  la  medefima  cinà  era  ageuoltiad  eflèr  vinta  da  chi  la  combaneua , tanto  erano 
inmt^ili  gli  animi  di  coloro, che  la  difrndeuanoteflèndo  quegli  il  di,8i  la  nottepronti,Si  atte 
.tia  rifoe  le  mura  rouinate.Si  à richiudere  i luoghi  aperti  dalle  rouine:  Si  à combanere  valoro 
.emente.Si  finalmentepreftià  difender  piutoftplemuraconl’armi,chelèmedefimicólemu 


L 


tstatno  cb'eaU  harebbero prolungato  quello  aflèdio  piu  tempo  alBl , che  noir«  lartperwz» 
de  Romanùft  ceni  sbanditi  di  fangue  Italiano  habitanri  in^la  terra,non  hauelTero  dalU  Koc, 
ca  melTò  dentro  i nimidtalliquali  nondimeno  i terrazzani  eiTcndo  corf»  al  piano  coogw  ro/. 
njore,a:  Ichierati  infieme  in  fu  la  piazza, con  battaglia  ordinatajfecero  buona  pezza  rdillena; 

za.I  n quello  mezo  le  mura  furono  prefe  in  molti  luoghi  con  le  fcale:  aranche  per  le  rowre 

ddle  mura,8f  per  le  rouine  fi  entrò  nella  cittì .6f  già  il  Legato  in  perfona.con  vna  grolTa  (chic . 
ra,haueua  intorniato  i combattenti-partene  furono  tagliati appezzi:et,pane,gettate  Tarmi  per . 
terra,fidiederoalvincitore.Etpochidi  poi.vditalabattagliayche  s’era fatta  i Cynocephale, , 
tutti  ipopoli  di  Acarnanias-arrederono.  Ne  medefimigiomi,tir5dofi  la  fortuna  dietroo^  . 
cofa:iRodianianchora,mandaronoPaufiftratoloro  Pretore.con' ottocento  pedoni  Achei, 
altri  intorno  à mille  nouecento  armati,raccolti  di  varie  forti  di genti,à  lac^iftare  quel  mc  , 
fé  ch’ei  chiamano  Pyrrhea.gia  pofleduto  daloro  maggiori.Erano  coftoro  GaUi,3f  : 

a:  Pifiieti,Tamiani,a:  Arei d’ Africa, a:  i Laodicenid’Afia.Con  queftegenu  tencua  Paufie 
ftrato  nel  contado  Stratonicenfe,vn  luogo  molto  opportuno:  8f  haueualo  occupato , noi  fa^  , 
pendo’  quei  del  Re.che  lo  poflèdeuano.a:  àtempo  alla  richiefta  di  aiuto  fatta , foprauennero  ; 
mille  fanti  Achei,con  cento  cauagli:  Theofleno  n’era  condudtore.  Dinocrate,vn  caporale  ; 

del  Rc,per  acquillare  il  caftello,primieramente  andaua  alla  volu  del  campo:poi  fi  volfe  , 

altro  caftello  medefimamentc  del  contado  Stratonicenfe,  chiamato  Aftragone:  arhauendo  ; 
ragunato  tutti  quelli  ch’erano  alla  guardia  de  luoghi, iquali  erano  iparfi  in  molte  parti . Sf  an*; 
chora  dalla  città  di  Stratonica,con  gli  aiuti  de  ThelTali,?i  miflè  ad  andare  verib  Alabanda,  oue . 

erano  inimici.NeiRodianifchifaronolazuffatma  venendo  congliefrerdtiafronteTi^co 

raltro,incontancnte  vennero  alle  mani.Dinocrate  mellè  nel  corno  deliro  dnqueccnto  Mace  ; 
doni:nel  finiftro  pofegli  Acrianitncl  mezo  mc(requelli,ch'eglihaueua  raaolto  delle  guardie , 
delle  caftella:iquali  la  maggior  parte  erano  di  Caria.8f  nerorni  amenduni  m^  • 

uallerùi  La  Ichiera  Rodiana  haueua  nel  deliro  corno  gli  aiuti  di  Creta,»  di  Thrada,»  nel  li  j 
nillro  i foldati  mercennartj, fanti  appiede,gente  &elta:nel  mezo  melTcro  gh  aiuti*,  iqu^  haue#, 
inno  d’ogni  generaoone di  gente:  Sf  tutto  quello,che  haueuano  di  cauagli,et  d armati  alla  leg, 
giera,allogarono  dalle  bande.Quel  giorno  gli  eflcrciii  fletterò  amenduni  armati,dalcuno  d^i 
la  fua  parte  della  ripa,d’vn  piccolo  fiumicellotilquale  corrcua  in  mezo  con  poca  acqua>8f  hauci 
do  attefo  alquàto  a faettarfi,fi  ritornarono  al  campo.L’altro  di,efIèndo  Ichierati  nel  modo  moi 
defimo,feccro  alquanto  maggior  baitaglia,che  al  poco  numero  non  s’afpcttaua:  perdo  ch’eij 
non  furono  piu  che  tremila  huomini  per  parte:&  quafi  cento  caualli . Ma  elTì  combaneronoi 
non  come  pari  di  numero  fblamente,3f  digeneratione  d'arme:  ma  anchora  c5  eguale  animofc 
tà,^  Iperanza  del  vinccre.Gli  Achei  furono  i primi,che  pallàto  il  fiumicello,fecero  empito 
tra  gli  Acrianitdipoi  tutto  il  rello  della  lchiera,quaficorrendod)aHoil  liume>La  battaglia  div. 
>(e  rò  gran  tempo  dubbia. Snellì  invnalchicrainnumerodimille,ributrarono  i quattrocento  del 
♦ luogoloro.Ellèndoinpicgapoituttalabandadeltra.  +■  I J>1accdoni,mentrechelafchiera 
lóro  detta  Phalange,llauafcrma,ar  gli  huomini  come  fhuati  infiemetnon  poterono  edere  rii 
pinti  indietroima  poi  che  ellendo  Icoperti  dal  lato  dellrOjfi sforzarono  di  landarcl'hallecona 
tra  lafoltadeniniid,cheveniuadatrauerlb:fifcompiglian>no,8f  prima  fecero  tumulto  traloe 
ro:8f  poi  voltarono  lefpalle.Finalmente,gettandorarmiperterra, fi  medèro  in  fuga  abbaili 
donatamente,andando  verfo  Bargiliaioueanchora  fuggi'  Dinocratol  Rodiani,hauendo  tut 
lo  rauinzodel  giorno  dato  lorola  cacda:firitornarono  al  campo.E  manifeflo , (è  I vincitori 
ftiflèro  incontanente  andati  a'  Stratonicea,ch'ella  fipoteua  hauérefenza  colpo  di  Ipada  : mafia 
falciata  indietro  l’occafionc  di  quella  imprefa,mcntrech’eiconfumarono  il  tempo  in  Pyrrbea* 
nel  racquillare  le  ville,e^  le  caltella.Inqucfro  mezo  riprefero  l'animo  coloro  che  guardaua^ 
no  Stratom'cea:  Sf  entrouui  Dinocrate  con  quegli,! quali  erano  fcampati  dalla  battaglia . fi  che 
Indarno  lii  poi  aHèdiata,8<rc6batruta.ncfi  potè  hauer  mai lè  non  dopo  alquanto  tempo, p Anr 
llocho.  Qiiellc  cofefi  fiteero  in  TheflTaglia,in  Achaia,8f  in  Afia:quafi in  qua  medefimi giof 
ni»  Filippo  fi  parti'  dallo  abboccamento , hauendo  vdito  i Dardani  haua  pallàto  i confini 
^ quandoeglivdicheguallauanolepartidifopradi Macedonia  * 

nondimeno  parendoli  colà  piu  alpra  che  la  morte,l'ellcr  anche  caedato  della  pollèflìone  delle 
Macedoniathauendoinmoltafrcnafàttolafceltadefoldati  per  tutte  le  atti  di  Macedooùt, 
con  Icniila  pedoni,  8f  cinquecento  caua^opprellè  improuifarociucinimld,appr«llbStoW 

di  Peonia. 
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lacampagna.e^ndosbaragliatipcriuKo,perIacupidigiiidel  predare. Quelliche^tcrono 

foggiregu  dc(^mente,reiK  tornarono  àcafa , fenza  tentare , non  che  aitilo , la  forwna  della 
guerra.  Hauendo  con  quefta  lòia  felice  imprefacnon  però  quanto  all'altro  ftato  della  fua  forni 
M)ricreMo  alquanto  gli  animi  de  fuoi.fi  ritiro  in  TheiTalonica.  Non  haueua  la  guerra  Cary 
chagintfecofi  atempo  hauuto  finc,acao  ch'ei  non  s-haueinad  vn  tratto  a'combattfre  anchor^ 
con  Filippotquanto  opportunamente  rimafe  Filippo  fuperato  : cominciando  già  Antiocho 
fa  Syna,a  fare  nuoui  mouimcti  diguerra.perdo  che  oltra  l’eirere  ftato  piu  facili  combamre 
chorTo^li^fi  s-egli  haueiTerocongiunto  le  forze  infieme: la  Spagna  an 

hiEftàtlldaSrTd"^^^^^^  Antiocho, p^icli-egli 

Hebbelaltatedina^ridottoinfuopotcretuttelccittidiPtolomeo,lequali fono  faCcle^/  'r 

uiTdo'con^roT 

uendo  con  tono  lo  sforzo  del  Regno, apparecchiato  grolfieflerdti  per  marc,&  per  terra  nel 
principio  della  pri  maucra:  bauendofi  mandato  innanzi  per  terra  duefigliuoli.  Ardue , Qc  Àlii 

cmlu^oMta- a?  n Sarditeglicon  vn’armata  di  cento  naui 

^ I ^ dugento  minori  nauili  cercuri,  dC  lembi , fi  mellè  à cammi# 

lolifeo'^?nfi  **  Caria, per  andar  tentando  tutte  le  città  dello  ftato  di  Pro# 

^ * Filippotnon  elTendo  anchora  compiuta  la  guerra. 

M^tecofeegregichcbberoardirciRodianidifareperterra,arpcrmarc,pCToflèru5zadel/ 

magnifica  che  •' 

o ella  eh  ei  fecero  in  quel  temMtche  non  fpauentati  punto  da  fi  fatto  apparecchio  della  (òpra# 

Ibntc  guma, mandarono  ambafeiadori ad  Antiocho, àforgli  intenderete  nonpaflàlTc  ^e# 

fcanecquefto  éiromed'vn  promontorio  di  Cilicia,famofo  per  vn’anaca  lega  degh  Atheniefi) 
proreftandoltches'dnonfi teneflcconlefucgentidi  ladaquello.chel’andlebbiro  àrinconj 

S ‘ antiche  ragioni^fue.&r  de  fuoi  antinati.&lo  aflìcuraflèro.che  nó 

genero  la  vmuta  del  Retperao  ch’a  non  farebbe  alcuna  ofFefa,ò  froda,ne  à Rodiani  nea'  ' 

gamici  loro:  a:  ei  non  era  per  violare  l’amiciaa  de  Romanitdcllaqual  cofa  era  fegno  la  frelca 

^mb^oeriamandataa^eglf:^gIihonorcuoIidecretl6ttidalSenatoverf^ilt£ 

«rorSai^r^rR"  ambalciadoridi  Antiocho.iquali  appunto allhora  pervenni# 

*(’?“*''^’'*S“««conFilippoeirerfinita,perlavettoria 
ad? F/hnno^ “T  “ nouella,trouandofi liberida  ognitemen# 

^ amichea’ Ptolomeo; allequalifopraftaua 

"P^°l°5'”^8‘^"*;^'Antio^o.perdochcalcunenefoccorferod’aiuto:* 

cóferuare  la  liberti  à Caunii,à  Myndii, 

S«!?n7„,^’®^l,*n'’‘^°P°".V^PI'%'°''’‘"Su'rediraccótarlecorefatteinqftiluogh^ 

non Lieua la  fortuna 

^al«na altra quahta  digrado  Reale,?uorchelericchezze:queftevfandoegIipruden«# 

Mioro  venuta  piu  Ipaiientcuole/opraftauaaU'Afiaij’acquiftòfl  nome  Realetalla  cui  altezza 


-”i§^™X*gUamS!a  ufcióio  ftatoruofiftnnoa 


Trionfo  de 
CiUi  Mila' 
nr'ift  Br«' 
fditvGnco 
Coruclk». 


Infuttfi  {tot 
no  a M lUo, 


Cfnorotni! 

toroaBrC' 

fcù. 


I fmaròera 

d pottJuano 
il  capello  in 
cdla4 


le  se  munifico  \ 

EsmSSSiSS^ls^ 

S Coftuiocr  lettere  diede  norma  al  Senatotduoi  Signori  del  paefe,Culca  dC  Limone 
foiUeuaXrmé  «eondetto Culcateneredtó^^^ 

Ba  doneXecfi(àtedeliAtuttaqllaco(tieradelmare,che« 
filcucSc  al  mouimentode  viciWendo  queftelettere  ftaterecin 

SMS?p,òfpS,.Ltndlaguma,C.«oL.baon^ 

t^^o  tl  couerno  d’Italia’  cirerc  ftato  comune  à tutti  due  i Confoli,  5S*‘ 

dkòmunc  animo  Se  conf.gUo  haueuano  amm.niftraro  lecofe, 

che  hauendo  i Boli  paflàto  d Pado,per  uenirli  in  contro  m foccorfo  agli  I^nfubri  A CcnoiM 

Se«i«ftaricMtiditornarfi,à«fa,dalfuocoUcgaiMinuiio.ch^ 

vilediqgli.  Itribumcófeflàuano  Cornelio  hauerfanocofetantograndi.che^^^^ 

ron  fi  Dofeua  dubitare , piu  che  fi  dubiuflì  ,di  ««derne  i douuti  honori  a gl  Iddq  iinmort^» 

Nondimeno  cheneegli.ncqualunquealtrodttadino.eraftatoroaidicotantopregio^erm 

NondimaM,cnenecgii,n  4 q .ipr.nnfniremedcfimorDOteiredarcilmcdefi 


3f»m  mìjflia 
ial^VRcen* 
toln«iioro. 


NJ/indimnio  che  ne  eàli.nc  qualunque  altro  attadino.era  irato  mai  ai  cotanto  p.  . w 

S?reXrEr«1afchehauendoLpetrato  ilm^ 

mo  honoreal  fi»  collega  Aecofifenzavergogiu4odomandalfc&:QjiinuoMinmio^^ 

Liguria  hauea  fatto  certe  leggieri  fcaramuccie  A apP«"»  ^ k • nflXMari^o 

hii^a  perduto  vn  gran  numero  di  Ibldati.nominauano  ancho  ceni  Tribuni 
T • ^ T flirt  frar^tln.tnuali  m vna  bactaelu  auuerfa,con  mola  altn  huomi^ 


V'ibarQifo* 


rfrinio 

mi  a 


KcfUJn. 
ciafomo  de 
foUati 


Nnnarpari^ 
tiri  tetfc 


fee  nel  tetfo 
rcUfotama 
de  Bt^adfu 
del  numero 
delle  mone' 
ce  o dei  p efo. 


Gallia 

haùeua  perduto  vn  gran  numero  di  lowati.nominauano  ai.y.o  

luentio  & Gaio  Leeone  fuo  fratello, iquaU  in  vna  battaglia  auuerfa.con 

ni  valorofi,  cittadini,  se  collegati,  erano  capitati  male.  3C  che  ceni  pochi  caftellt  borghi 

i’crandatiTitHuamente,8Cfa^ente,8^àtcmpo,fenaalcunop^nooficuttad^alM^ 

mezza. Quelle  contefetra  iConfoli  SCTribuni confumarono 

1 Confoli  dalla Efeueranzadiólli,propofttofeparatamcntcIadomandadJciafc^ 

Cornelio  fu  conceduto  fltrionfo  di  comune  confentimentod 
monefigli  accrebbero  gran  fauore,tingratiandolo,  & 

ftatidaluiliberattdalloaTedioAlamagtorparte,e(rcndoprigiontdenemia,ltb^d^^^^ 

4(“aP.moiMinu,;o,.»ua.doW^^^ 


erano 

detti  dilUBì 
tmprefTì 
ctoecirrrta 
tirata  da  Aie 
ctuallt.mala 
ftiMpa  non 
RfoAra  pefo 
B raluei. 
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onfò  degli  Infubri  SC  Cenomani.ponònel  trionfo  molte  bandiere  acqiultare,  <x  moiri 
;ri  cariai  di  fpoglie  gallichc.&:molti  GalU  nobili  prigioni  furono  menati  guanti  al  carro: 

naiq«lifonoarcu®nicl»fcriuono,eTcreftaroAmilcareC« 

rifguardati  dagli  huomini  la  turba  de  coloni  Piacentini  St 

tefta  lo  rcguitauano.pond  nel  trionfo  dugcntotrentafettemigliwadi  affi  cinquec^ 

rientoinS^netcdet?eBigau,fctrantanoucmigliaiadilffibre.afi>Idatidtedef^^ 

ciafcuno.il  doppioaU’huomo  accauallo:  &:  tre  volte  nnto  f)Ceniurione.^iimoMini^ 
Confolo  trionfo'  nel  monte  Albanode  Liguri  aBoqGalli.Queftotrwnlo 

no honoratopcr illuogo  Saperla famadellecofe  fatte, 8^ che  ognuno lapeua la  fpera  nonfi 

elTer  fatta  del  publico.cofi, quanto  al  numero  delle  ftatue  carri, 6^ 

lo  di  Cornelio.La  fomma  della  pecunia  fu  anchora  quafi  cguale.pche  nel  trionfo  toono  pw 

edugétodnquataquattro  migliaia  d’affl, a d’arientoinmonetechiamatebigaddnquaiitt 

miliaiadilfobreVducéto.  A'cifoldati  Centurioni  &:caualieri,fudató 

.1  Hnnn  il  fr^onfo  fifcccro  2ii  Squirtiruoc  ConToIi*  oc  turoao 


^ /\  CUOlaaCt \^€iiiUnoni OL 

»nio&ue'u'ada»iic5pagno.dopoiltrionfofife^^^^^ 

creati  Ludo  Furio  Purpurione,  SC  M>rco  QUwJio  MarceUo.UOiCiguentefifecao^^o 
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i^Kr-MKOi  f ir,;  ’ 0 IJ, 

fiiTono  Qpfnco’Fabio  Batconc,Tfto  Sempronio  Lungo, QpintoMinut/o  Thermo: 
AlarcoAnilioGlabrìone, Lucio  Apu(lioFuUone,8£  Gaio  Ldio.  Neliine  di  quell'anno 
Quimio  ,fignihcando  com’^i  haueuacombamno  con  Filippo  in 
TheUaglia  a bandiere  i^iegate:  OC  fconfoto.OC  cacciato  l’eircrciro  de  nimici.Quefte  laiere  fiw 
reno  prima  recitare  in  Senato, da  Sergio  Pretore:  OC  poi  per  auuorita'de  padn  furono  lette 
•lpopolo.Ondeperlecofeprofperelijcceduie,fu  deliberato, chefi  fàceflèro  lefupplicationi, 

^que  di  continoui.P  oco  tempo  dipoi  vennero  gb  ambalàadori,mandati  da  Tito^uintio, 
«quelli del  Re.I  Macedoni  furono  menati  liiori  della  diià,invna  villa  publica:  iurfudato 
Mroalloggiametito,Ocruronodirkchiprcicnahonorati;OCragunofll  il  Senato  nel  tempio 
di  Btìona.Nonlifccero  molte parole,hauendo  deuoi  Macedom/heil  Re  farebbe  tutto  ql^  * 
lOjChe’l  Senato  deUberallLOC  furono  fata  dieci  L^aa'/rcondo  il  cofhime  degli  antiefai  : pel 
ran%lio  de  quali  Quindo  il  Capitano  delle  a'  Filippo  le  conditiooi  della  pacr.OC  fii  aggiunto 
aquelfo,chc  Publio  Sulpitio,OC  Publio  Giulio  fullèro  nel  numero  di  detri  Legati:iquali,eG 
1^0  ConfoU,haueuano  man^giato  la  guerrain  Macedonia.  Alla  colonia  de  ColTani.iquw 
li  dtódeuanojin  quei  di.ch’ei  hiliè  accrekiuto  il  numero  decoloni,fu  deliberaro  ne  fiitlcro 
tati  mdtepure  che  tra  elFijnon  tulli  comprefo,chi  fufiTe  flato  nimico  de  Romani.dal  Confola 
to  di  Luao  Cornelio,5C  Tito  Sempronio  in  qua.1  giuochi  Romani  furono  celebrati  qU  an/ 

I» da  Cornelio  Scipione,dC  Gallio  Manho  Vollone, Edili curuli,nel  circo Maflìmo,cCnel 
la  leena: flC  fiuti  piu  magnilicamcntc/;he  mai:  fiC  piu  allegramente  veduu,per  le  profperita  del^ 
leguerre.ac  tuni  tre  volte  rinouati.ac  i plebei  fene  volte:  Attilio  Glabrione,à:  Gaio  Lelio  fc 
modenigiuochLSC  della  pecunia  riflollà  delle  condannagioni,conrcgrarono  tre  ftatue  di 
bronzo  in  honorediCercre,di  Libero, fiC  di  Libera.  Lucio  Furio,flt  Marco  Claudio  Mar# 
cello,prero  il  Conlolato,traccandoh  delle prouincie:  flC  ailègnandoil  Senato  all’uno,  OC  all’al# 
ttoramminiflrauoned’lcalia:cfaiedeua  Marcello(come  piu  cupido  di  gouerni)  che  l’Italia  fi 
uniilè  con  la  Macedonia:  fiC  diceua,  che  la  pace  era  iimulata,6i  fàllaccet  che  Filippo  li  ribel# 
krebbe, quando  l’eflèrcito  fulTe  ieuato  del  paefc.bi  coli  haueua  meflò  i Senatori  in  dubbio:  QC 
fotle  il  Confolo  otteneua  la  voglia  fua/e  Quinto  Martio  Re,fli  Catinio  Labcone,Tribùni 
della  plebe,non  haueflero  detto, che  do  con  la  loro  autiorità  impedirebbero,  z'eflì  prima  non 
proponeuano  dauanii  la  plebe,l'approuationc  della  pace  coti  Filippo . Fu  per  tanto  propofla 
qu^a  legge  alla  plebe  in  Campidoglio:  &C  tutte  le  trcntacipque  1 ribiì, confermarono  la  prò 
Pofta.6i  vna  dolorofa  nouella,vcnuu  di  Spagai,fcce,che  comunemente  Fbaueflèro piu  a'  ral#  i 
Kgrare  della  pace  di  Macedoma . Et  publicaronli  lettere  ^ome  Gaio  Sempronio  Tudiiano  È7  -- jj 
Ftoconfolo  nella  prouinda  della  Spagna  dteriore,era  flato  vinto  in  batiaglia:&  illùo  eflèrd  I,  m^ct  dd 
»o  rotto, Si  cacciato:  Si  mola  huomini  degni  erano  capititi  male  nel  Etto  d’arme.Si  il  detto, ef^'J^^'Tiii 
fendo  caua  o della  battaglia  grauemente  fedito, poco  dipoi  era  morto.Fu  afiègnata  b prouin  “*'• 
cfa  d’ItaUa  ad  ambidue  i Conióli,con  quelle  legioni , che  haueuano  bauuto  gli  altri  Coniblù 
con  ^ne,ch'ei  delcdueflèro  quanto  altre  legioni:  Si  due  ne  mandaflèro  oue  il  Senato  deli# 
fccraffe.E  t i Tito  Flaminio  fti  impofto,cbc  teneflc  la  prouinda  col  meddimo  cllcrcito:  Si  fi^ 
^prolungato  il  gouerno  di  quella  :|c  aflài innanzi  diuidere  9|e 

Dopo  quelle  coieji  Pretori  li  diuifero  à forte  le  prouinde . Lucio  Apuftio  FuUone  hebbe  la 
Frnura  della  dttà, Marco  Aiiilio  Gbbn'one  U giuridiaone  tra  iattadini,Si  iforeflieri. 

^nto  Fabio  Butronela  Spagna  vlteriore,Si  Qiiinto  Minutìo  Thermo  bdtenbre.  Gaio 
XeliolaSidlia,8i  Tito  Sempronio  LungohebbebSardigna.  A Quinto  FabioButeone, 

«8i  à Opimo  Minurio,cbe  haueuano  i gouerni  di  Spagna,fu  aflègnata  vna  legione  per  dafoi# 
«o,diqllcchepiacefreroa'  Confolidelledefcrittedaloro.Siapprefroquattromib  ^om  dC 
,c  c c cauallidecompagni,aicollcgatidelnome  Launo-Sifu  loro  commellb, chequanto 
•^rimapoteuano,andafreroalorogoueriu.  =|c  La  guerra  di  Spagna  dnque  anni 
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^ V-  a ^ ^ naucua  proo  rarmi)  o 

•.eli  dii  Contoli  fi  mouellcro  dalla  dna:fti  loro  cómeflbecome  li  fuolc)chcprocuraffero  i prò# 
digij,iquali  fi  diceuano  eflcre  accaduti . Ludo  I ulto  andando  accanali©  nelle  terre  de  Sabini, 
era  eg|i,6iil  cauallo  flato  ammazzato  dalla  betta.  1 1 tempio  della  Dea  Feronia  nel  contado  de 
kCapenatqoaftatopd-collb  dalla fàetta.Nel  tenqpio della  Dea  Monea , lepumedi  due  halbc 
..  ^ Dee.  Klc 
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s'mnoacccfedlfùmmadffuoco.Vnlupo,«itratoperlapotaB(hu(Wna,ef  cITendomtfo 

infino  alla  piazza.pcr  la  piu  frequentata  partedclla  ciua , pel  borgo  1 Dicano,  « per  laltrada 
M clia^fcainpóqualifenza  efferpùto  offtfo.per  la  porta  Capcna.Qucftiprodigij  liuono  pur# 
BatlconiragrificndeUevittiitiemaggiori.  Inquefti mcdcfimidi, Cornelio LeMulo.Uquale 
haueua  Rouemaio  la  Spagna  citeriore  innanzi  a Sempronio  T^itanoteliendo  r deli^raoo 

ne  del  Senato.entrato  in  Roma  triófando,portòdauàti  afe  mille  p x v libbred  oro.O^d  arie 
to  X X mila  libbre:  et  del  coniato  trentaquattro  migliaia  di  dcnarjjidC  d l denarii.  St«tinio, 
effendo  tornato  della  Spagna  vkeriore, lenza  far  pur  pruouadi  cluederc  il  trioi|fo:  miilcinco 
mune  dnquanta  migliaia  di  libbre  d’ariento:  6t  del  ritratto  delUpteda,&  fpoglie  de  ninua  fe 
ce  due  archi  nel  mercato  de  buoi, dinanzi  al  tempio  deUa  Fortunaià:  deUa  madre  Matuta:  dC 
vno  bel  circo  malTìmo'.  èc  fopra  detti  archi  pofe  alcune  ftatue  indovute.  Quefte  cole  lurono 
quafituttcfattcqucl verno.  Eraladctta  vernata  Qjiintio  ^Ic  ftanze  in  Athcne.daJquaJc 

diiedendoicollegatimoltecofe:iBoetijdomandarono,ai:impetrarono,chequeidUorona# 

tione.cbe  haueflèro  militato  con  Filippo, fiiilero  rendati  loro . Quefto  fu  loro  ageuulnience 
conceduto  da  ^intio:  non  perch’egli  ne  li  giudicaffe  molto  degnUma  pado  che  cornuKiaa 
dofi  hauer  fofpetto  del  R e Anriocho.li  pareua  vtile  à códlurc  il  lauor  delle  citta  al  nome  Kx># 

mano, M a eiiendoftatireftituiti, incontanente  apparue  quanto  poco  gradofe  ne  ^fle  arauM 

(fato  co  Boetmimpero  ch’ei  mandarono  à ringratiarne  il  Re  F ilippo,quaii  come  da  lui, a no 
daQuintio,Stda  Romani  haueflèro  riceuuto  ildono.Etimedetimi  Boetij,nelIi 
proflìmi,fecero  Pretore  vn  certo  Bardlla,quafi  non  per  alcun’altra  cagione  j^ie  non  percb’ei 
hiflè  flato  caporale  di  quei  Boetij,che  haueuano  militato  apprello  à Filippo:  hauendo  lalciato 
indietro  Zeufippo.a:  Pififtraio,&:alcuni  altri„ch’erano  itati  autieri  dello  accordo  con  i Ro 
mani.Cofloro  al  prefenten’hebbcro  aflàidifpiacereta  cominciaronoanchea  temere  per  l’aii 


manenaoycx  poicnaoaiuiiircu  4pjutiiunuwi«M..va.^  

con  la  paitcauucrlà.Ercon  quefto pcnficro  deliberarono  ^ mentre  enei  armi  K.omanc erano 
vicine, di  Icuarfi  dinanzi  detto  Bardila, capo  de  fautori  dd  Rc.Ec  prefo  il  tempo  a ciò  opporr 
cuno,cflèndo  egli  ftato  ad  vn  conuito  publicOj&tornandofià  caÌà,grauaio  dal  vinotaccompa 
gnandolo  alcuni  huominicffeminatijiquali  per  dar  folazzo  erano  intcrucnuti  inquci  conw 
(opublicoscnfcndo  meflb  in  mezo  dafèiarmati,dequaIitrceranoItaliani,fl^  tredi  E tolta,  fu 


giorno, nragunotuuu  II — — y- , — 

(lai  banditore  chiamato  il  parlamento  nel  thcatro:oucnromoreggiaua,OL  diccualimanticita^ 
mente  il  Pretore  eflerc  flato  vcafo  dalla  fiia  compagnia.bC  da  quegli  abomineuoli  huomi^ 
ma  nell’animo  tacitamente  li  penfauano  Zeuiippo  ellère  flato  di  ciò  l’auttore.Per  allhora  piac 
que  i t urti  far  pigiar  quelli  ch’erano  fcco,^  ch'ei  fuflèro  efaminwi.Iquali  mentre  che  fi  certa# 
tiano,Zeuiippo  medelimamcnteconaiumodileuariidadoflb  coii latto  carico, venuto  nel 
confìglio  diifecheaflàis’inganauano  coloro,checTedeflTero  fiatroce  vccifione  ellère  flata  opc 
ra  di  quei  mezi  hUominitallegando  molte  probabili  ragioni  in  quella  lèntenza  : per  lequalia 
molli  diede  ad  tntendere,ches’cifu(re  flato  confapeuole  del  fatio,non  farebbe  mai  venuto  in 
publico.’&fenza  efleme  da  alcuno  flimolato,nonharebbe  fono  meniione  di  tale  vcdlìone.AI 

cuni  altri  non  dubitauano,che  il  far  buon  animo.at  il  moflrarii  gagliardo  fuDTe  da  quello  fpoa 
tanamente  fatto  ad  arte,per  diuertire  il  fofpetto,che  di  lui  s’haueua. Furono  poi  tormci^  gU 
innocenti:  iqualiiàpendo  la  comune  opem'one  d’ognuno,  vfando  quella  in  luogo  di  indino, 
nominarono Zeufippo,àPififlrato:nonviaggiugnendo  ^tra  ragione, ond’ei  parcllèc^ 
poiellèro  faperne  coia  alcuna.Zeulippo  nondimeno  fi  fuggì'  la  notte  con  vn  certo  Strato nide 
a Tanagra:icmcndò  piu  della  fua  flefla  confcienza.chc  dello  indino  degli  huominl,che  niente 

risoti  irtrl«rn  Ì«rimali*{n^nen^.i~iatl^lia  ^cullDDO  vn 


Clic  non  IO  riueiaiie^con  qucuo  mo  iimuj c utuw  «u  luuumuc.  « 

lettere  a Zeuiippo:  Qi  per  quelle  li  fcriflè,che  fàceflè  mal  capitare  il  detto  ièruo,  cófapcuolc  del 
tùtto.dicendoli, ch’ei  non  li  patcua  cofi  atto  «tener  celata  la  cofa,com’cglt  aa  flatoifaria . OC  i 

colui 
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colui  che  le  porrò, comandò  che  deflè  ledette  lettere , quanto  prima  poteua  à Zetifìjppo . Ctff 
ftui  non  hauendo  hauuto  commodita  di  trouare  Zeufippo,  le  d/edea  qud proprio  feruo , il 
qualeei  fapeuaeflèrepiudi  rum  al  padrone  iidatiflinio.&lòggiuniè  le  lettere  eìlere  da  Pifiiìra 
xo,di  cole  grandemente  importami  al  detto  Zeui^o.Illèruo, hauendo  promeflò,che  incoiw 
ranencegiteledarebbe:  (limolato  dalla  con(cienza4'aper(è:& hauendole  lette,  tutto  Ipauenta# 
*o>fuggcndo,(i  torno  iThebe.Onde  Zeulippo  perturbato  per  lafuga  del  (cruo, fé  n’andò  in 
Atenoretgiudicando  quella  piu  licura  (hinza  per  l’elìlio.Di  Filidrato  li  fecero  alcune  elàmine 
co  tormenti:  fu  condannato  alla  morte-  Haueua  quella  vcalionefatto  incrudelire  gli  anv 

Thebani,&  diruta  i Boetij  verlò  i Romani,&  accelbli di grahdiflìmo  odio  « Idegnaiv 
doli,cheZeuiippoprincipaiehuomodellaloronanòne,haueflè?attoco(à  iibrutta.Maà  nV 

liellarii  non  haucuano  neforze,nccapi:ma  ii  riuoltarono  ^quello  che  piu  era  alla  guerra  vici 
**o»S^cot'forR'C5*llerubene,fli  agjliallàflìnamentidelbldatùammaazandoalcuniquei  mede 
fimi  ho(piti,che  (èco  alloggiauano:  ÓC  altri  appo  (bando  i (bidati  (picciolati , & (òli:  quando, efi> 
lèndo  il  verno  alle  (lanze,andauano  per  diuerh  bdbgni  delle  veaouaglie,dall’un  luogo  all’ala 
tro.òi aleuni^’ingannauanoconleimbolcace,inluoghiàtraditoriconofciuti.fiialtri  erano 
<da  loro  trauiaa  (bordi  (brada:  Si  condotti  ad  inganno,in  luoghi  diiènierano  ammazzati.  VU 
Bimamcntc,nontantoperrodio,quantopcrlaingordigia  della  preda , attendeuano  a' (ì  fatte 
lcelleratezze:percliequellicbeittrouauanoinviaggio,eranoquaiicutti  fuori  per  cagione  di 
■legociare:  Si  portauauo  danari  nellecinture.M  ancandone  da  principio  alquanti  pochi,et  poi 
Crouandoiène  mancare  piu ognigiornotcominciarono  queidiBoetia  hauerne  infamia:tanto 
che  ifoldati  vi  andauano  attorno  con  piu  temenza, che  nelle  terre  denimid.Quinno  allhora 
mandò  ambalciadoriperledctà,d£irquereiadidettiiatrodnij  .Molti pedoni  furono trouati 
morti  intorno  alla  palude  CopaidetSi  tratti  (loro  co^i  del  fango  dello  (bagno,à  iquali  erano 
lentepietregro(lè,òcetti  vah,acc{o  che  il  pelò  li  ara(Tè  al  fondo.Si  molti  altri  iìmiglianu  ma/ 
li  n crouarono  fitti  in  Acrcphia,Si  Coronea.Qpintio  da  prindpio  comandó,chcli  fuilero  da 
ti  i mal&ttori  in  mano:  Si  per  cinquecento  foldati  vedikehe  tanti  (è  n’erano  trouati  coli  tradì/ 
fi)vollc  che  i Bo«i)  pagallcro  cinquecento  talenn.Dellequali  cofe,non(i  (accendo  alcuna:  ma 
Kulàndoii  la  citta'  (blamente  conparole:dicendo, cotali  colè  non  edere  (late  fatte  di  publico 
con(èmimento:hauendq  mandati oratori in  Athene,8i  in  Achaiat  iprote(lareàcollegati,che 
ceri^uiterebbei  Bonqcó  ^u(la,Si  fintaguerra: Si comadato  à Publio  Claudio  che  andap 
le  con  parte  delle  genti  alla  dttà  di  Acrephiatcon  l’altra  parte  adediò  Coronea  : hauendo  pri/ 
ma  datoli  guadoal  contado, per  là qnd’eranopadàntdueedèrdti, venendo  da  Elatia  per  di/ 
ualè  (Irade.Sgomemandoli  i Boettj  per  quelli  danni, edèndo  ogni  colà  pieno  tU  terrore , S£ 
diibga:mandaronoambalciadonla'C^intio.Iqualinonedèndoriceuutiincampo:(bprauen/ 
nero  gli  Achd.Si  gli  AtheniellDi  piu  auttorita'  furono  gli  Achd,pregando:  Si  (è  non  hauef 
^o  impetrato  la  pace  ài  Boetn.haueuano  deliberato  dipigliare  con  loro  iniìeme  la  guerra. 
^*<(l^™*»òunquelainterce(fionedegli  Achd,fudatafecultà  a'Boett]  di  parlare  al  Capita/ 
no.  A iquali  hauendo  Quintioimpo(lo,ch’ddedcropre(i  coloro,ch’eranocolpeuo1i:  Si  pa/ 

f adiro  in  nome  di  pena , trenta  talenti  : fa  renduta  la  pace.  Dopo  pochi  giorni  vennero  da 
(.orna  idieci  Legatitcol  conlìglio  de  quali  fa  data  à Filippo  la  pacetcon  quedi  patti,  che  tut/ 
ce  le  atta  de  Gred,che  fadèro  in  E uropa,ò  in  Afia,ft  rimanedèro  con  la  loro  libertà , Si  leggi.  r« 
&jìi  quelle  che  falTero  (òtto  la  fìgnoria  di  Filippo, ei  trahedè  (bora  tutti  i fuoi  faldati.  Si  pari/  urTai’fo 
mete  di  quelle,chc  fadèro  in  Afia,comcEuromo,Pedafo,Bargilia,SiJa(b,SiMyrina,Aby 
do,Tha(o,Si Perintho.perchepiaceuaà  Romani,cheanchor  quelle  godedero  la  libertà  de  Snòddi^i» 
3Deciani.Etvollero,che  Qjiintiolcriuedèà  Pruda  Redi  Bithinia,ruttoquello ch’era  piaciti/ 
to  al  SenatOjSi  à i dieci  LegatLciò  era,che  Filippo  rendedè  i prigioni.  Si  i fb^itiui  à Roma/ 
tó:  Si  dedè in  lor  potere  tutte  le  nauicon  la  coperta:  Si  anche  vna  naue  reale,ch’egli  hauea  qua 
fitfvna  inua1egrandezza,Si  totalmeme  di(àdatca:laqualehaueuafedici  ordinidi  remi . Si  n5 
Cenedè  piu  che  cinquecento  arroati:nealcuno  elcfànte.non  potedèfargucrra  (bora  de  confini 
idi  Macedonia,lènza  volontà  del  Senato.Si  pagadè  mille  talendal  popolo  Romano:dc  quali  Zif 

la  metà  (ì  annoueradì  al  prefènte:  Si  l’altra  tì  pagalTe  in  died  anni . Valerio  Andate  dice,  il  tri/  fi  in  <f*ocrfi>C 
bucoeflèrc  (lato  di  quaccromila  libbre  d’anero  Panno,d^  per  dicci  anni.6^  ch'ci  pagadè  di  prò  liàmir****^ 
lènte  X X mila libbre.Ilmededmodice,chenecapitolifunominatamenteaggiunto,ch’ei non 
yitcflc  6r  guerra  eoo  E utnepe  figliuolo  di  Attalo,(lquale  era  allhora  luiouo  Re. Et  pero!/ 
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rennnza  di  quelle  cofe  li  riceuerono  gli  ftatlchf.  tra  Iqiiali  fu  Demettfo  figliuolo  di  Filip^ 
Agghignei  quelle  cofe  Valerio  Annate,  che  ad  Aitalo  allhora  ailènte, fu  donata  l’Ifoladl 
E ginarfiC  alcuni  elefanti,  & a Rodianl  Ridonata  Stratonicea  di  Carla:  & altre  città,  lequaU 
haueua  tenuto  Filtppo.AgUAthenlclieflèreftatedaterifoladiParo,Imbro, Deio, arScyro. 

Approuando  rottele  città  di  Grcoa,la  pace  fatra,gli  Etoll  foli  mormorauano, 


er  occultamente  biafimauano  la  deliberatione  fatta  dai  dieci  legati, dicendo  cotali  fcritrute 
eilcr  cofe  vane  òC  adombratecon  vna  certa  falla  apparenza  di  libertà.  QC  domàdauano  perche 
à Romani  s’atribuiilero  alcune  ritti, 8r  non  fi  nominaflèrot'  ÒC  alcune  fi  nominafièro,  5C  few 
za  attribuirle  reilaflèro  liberer'fe  non  per  che  òlle  che  fono  In  Alia  fiano  libere,  elTcndo  piu  fu 
cure  p efièr  dilungi.  SC  qlle  della  Grecia  (no  eflendo  nominatc)fuflèro  itercette.  quah’  «ano 
+ Corintho,Chalride,Oreo, Si  Demetriade  co EretrùuNeeraintutto  fenza  cagione 
queilo  biafimo 8r  quella  doglicnza,imperòch’ei  fidubitaua  di  Corimbo, di ChaIride,Sf 

Dcmetriade.PerchenelIadeliberationefattadalSenato,perlaqualeeranollati  mandadidie 

ci  legari,raltrc  città  di  Greria  d’ Alia  fi  hberauano  chiaramente , dC  lènza  alcun  dubbio.  8f 
di  q nelle  tre  ritti, era  flato  commedò  a'  Iegati,che  ne  faceflèro, fecondo  la  conditione  de  tenw 
pi.qiiel  tanto  che  giudicaflèroeflèrevtileallaRepublicatbf  fecondo  la  fede  loro.  * 
era  il  Re  Antiocho.  * I (quale  non  dubitauano  punto  hauere  i paflàre  in  Europa, come 
le  cofe fue  li  piacefièro , SC  non  voleuano, cheli  commode  città  a'  pigliare,!!  fullèro  coli 
efpoRe,8(  fàcili  ad  orcuparc.ondeQuintio  con  lidiecilegati,da  Elatia  palio  in  Anricyra,& 
quindi  a Corintho.6(  quiui  faceuano  le  loro  confultei  dieci  legati  dC  Qiiintlo  finrilmente  cò» 
figliando  diceua,ch’ei  fi  doueua  1 iberare  tutta  la  G recia  volcdo  rintusare  lelingue  agli  E iw 
lijfir  che  apprefiò  à ogni  natlone  fufiè  veramente  caro  8C  accetto  il  nome  Romano: dC  volen 
do  far  piena  fede  d’hauer  pafiàto  il  mare  per  liberare  la  Grecia:  dC  non  per  transfltrirc  ildoml^ 
niodiquellada  FilippoàRomani.non  contradiceuano  gli  altrii  quelle  parole,  quanto  alla 
I iberti  delle  rittidi  G reria:  ma  allegauano,che  a'  quelle  era  piu  ficuro  ftare  qualche  tempo f« 
to  la  guardia  tutela  del  popolo  Romano:che  hauere  per  iWnore  Antiocho,in  ucce  di  Filip 
po.linalmcntelifece  qtieuo  decreto,che  Corinthofirendefle  a'gli  Acheficonquefrochtln 
AcrocorinthofitenelTì  vna  guardia:6f  Chalride,fld Demetriade  fi tenelTèro  infino i tato,the 
patlàlTe  il  folpetto  che  s’haueua  de  moui'mentidi  Antiocho.era  molto  vicino  il  tépq  di  giuw 
chi  nemei,fellaièmpre  per  ogni  tempo  molto  frequentata, fiper lo 'ftudlofif  afTettione,clie 
quella  nationeha  per  natura  di  cotalelpcttacolotneì  quale  vi  fi  veggono  cóbatrimenti (fogni 
gencrationed’artitSd  delle  forze  veloritidelcorpotfiperche  per  la  opportunità  del  luogo, 
per  duediuerfi  mari,egli  era  vn  diporto  comune  di  tutti  i GreciMa  bora  molto  maggiormó 
te  eflendo  gli  animi  di  rutti  Iblleuati  afpcttado  d’intcndere,che  llato  hauellè  ad  ellcre  p fauuo 
nire,quel  della  Grecia; fif  qual  fortuna.alcuni,  non  Iblamente  confiderauano  iècoftefiì  que/ 
fle  colè:  ma  ne  ragionauano,variamcnte  dilcorrendo  quello  che  ne  hauellèTO  à fare  i Roma< 

ni  * eflèndopcrtantoquelliconuenutiallafella,af fcdendoognunoln 

cerchio:'!!  banditore  col  trombetto  infìeme  vcnuto{come  era  l’ufanzalin  mezo  del  Theatro, 
oue,  con  lòlenni  parole  fi  fiiole  bandire  l’ordinedella  fella:  StT  quiui  hauendo  conia  tromba 
fatto  fare filcntio,cominri(>  à parlare  mtalmaniera.il  Senato  Romano,  Tito  Qtifntio,fl 
Capitano,hauendo  lùperato  il  Re  Filippo:  flf  i M acedoni,  vuole  flf  comida  ellèreeflènti  K 
viuerelibericon  le,pprieleggiiCorinthii,S^  Phocenfi,8f  tutti!  Locrenfitl’Ilbladi  Euboia, 
se  i Magneti:8f  iThenàli,iPerrhcbti,8(r  gli  Phthiori,Achei.&f  coli  andò  nominando  tutte 
lepopolauoni  cheerano  llatelbttolagiuriditione  di  Filippo.  Quando  Rivòlta  la  voce  dd 
banditore,!!]  la  lentia  certo  molto  maggiore,chegli  huomini  ne  potefièrolnteramfteeflèrca 
p)ci.appenacredeano,riafcunoilèmcdefimod’hauere  vdito  quello  che  pure  vditohaueuaj 
no:  Se  altri  pieni  di  marauiglia  guardauano  l’un  l’altro , parendo  quali  loro  che  tutto  do 
fufiè  vna  vana  immaginatione  d’un  fogno:  Sf  poco  credendo  alle  proprie  orecchie , <fcv 
mandauano  iloro  prollìmi  riaicuno  quello  che  alla  fin  proprietà  appartenellè.Fu  fatto  il 
banditore  tornare  nd  mezo, defiderando  ognuno  non  (Ìiv(iire,mavederèil  certo  melfig 
giere  della  fua  fatine  : dC  hauendo  di  nuouo  publicato  le  medèfime  cofe  : allhora  per  la 
cet  lizza  della  lieta  nouella.con  tanta  feda  fi  Icuò  vn  grido, flf  tante  volte  fu  raddoppiato, che 
ageuolmente  fipoteua  comprendere  di  tutti  i beni  del  mondo, niuno  edere  ài  popoli  piugt* 
co,chelaUbcrti.Fecefipoilafefladegiuochiconunta  frena, che  munovibebbeforiènd 
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ìvolto  f 'atu*ino,d^i  òcchi:  tanto  quefta  fola  allegrezza  haucua  folto  loro  il  gnfto  d’ognt  altro 
piacere,Ma  compiuta  la  fefta.quafi  che  accorfa  tutu  la  turba  n'andd  alla  volta  del  Capiuno 
ivomanoidCligràde  iulapreilà,vrtandoliinlieme,dicoloro,chedeitderauano  toccarlilama  * 

M,a  che  gettauano  le  ghirlande  addomatedi  fafeedi  vari]  colori, dC  altre  verzuretch’ei  no  SaTa  ™ 
fa  1^  pericolo  i tettare  opprelfo.ma  egli  era  allhora  d’eta  di  trentatre  anni;  6C  la  gagliar/ 
eia  della  giouen.u,Ò£  il  gaudio  preio  del  hutto  della  propria  gloria  ,h’  minittrauale  forze  i p«aaiii>«ti 
fattenerercmpitodiquellacalca.Nefolamenteiimottrd  di  prefènce  quanu  fuilèla  lentia 
d'ognuno:  ma  molti  giorni  poi  fu  rinouata  con  gratitudine, 6C  di  penfieri,  dC  di  ragionamen  2 

tòquafi  marauigliàdoii  gli  huoraini  trouarfi  al  mondo  vna  fi  fatta  natione,laqualecon  fua  fpe  « 
ia,con  propria  fatica.ó^  pericolo,tàceflè  la  guerra  per  la  libertà  d'altrui:  ne  quello  benefi'  f'™» 

cioiaceUcàruoi(»ottìmani,ò  à géti  di  propinqua  vicinità:ò  àpaefi  di  terrai  fua  terra  congiu 
fama  bauelle  paiiato  il  mare  per  procurare,che  in  a Icun  luogo  del  mondo , non  comandatlè  **  *■'" 

^cuno  n5  giuilo  imperio.ò^ acao  che  in  ogni  parte  fignoreggialFe  folaméte  la  ragiòne,la  giu  “*■ 
faha,&  la  legge,&  voleilèche  co  vna  fola  voce  del  bàditore, tutte  le  citta  di  Greaa,&rd’Afia 
fallerò  liberate.tìc  certo  l’hauer  conceputo  cofa  tanto  grande,farebbe  ftato  troppo  gride  au/ 

• ^da,&  impudenzatmal'haucr  ciòcondotto  ad  eiFetto,cra  tutto  opera  della  virrù,&:  feliciti 
Romana.  Dopo  quelle  cofe.Qjjintio,ói  li  died  Legati,vdirono  l’ambafcierie  d’i  Re, deh 
lcnationi,ò^  città  patticolarì.Si  innanzi  a tutti  furono  chiamati  gli  oratori  del  Re  Antiocho. 
JJacoftoro  furono  quafi  vfateconiattantia,le  medefimc  parole,che  a Roma,fcnza  fondami 
Co  alcuno.  Ma  non  h fu  data  rifpotta  punto  ofcura,come  prima, quando  le  colè  erano  pende/ 
tijdC  m dubbiocellèndo  anchora  Filippo  intero, &:  gagliardo)ma  apertamente  li  fu  fatto  in/ 
tendere.che  lafcialle  libere  tutte  le  citta  dell’ Afia,lcquali  fulTero  ttatc  del  Re  Ptolomeo , ò di  ' 

Filippo;ainnanziadognicofa,tuuelecittiGreche.e^chenonpalGireegli,ò fuo  elTercito 
in  buropa.Licentiatichefùrono  gliambafdadori  del  Re,fi  comincióà  tenere  vna  dieu  di  tut 
cele genti, di  tutte ledttitò^  quello  fi  faceuaconatlàiprettezza.percheidied  Legati  prò/ 
nimcMuano  nominanmente  le  conditioni  di  tutte  le  città . A'  gli  Oretti  (cottoro  fono  popoli, 

^ Macedonia,pCTch’ein  erano  ttati  i primi  à ribellarfi  dal  Re)furono  rèdute  le  leggi  proprie; 

£t  ìMagneti  applfo,Si^  i Perrhebij,à^  Oolopi  furono  dichiarati  ellcr  hberi . Alla  natione  de 
Tbelfalijoltra  la  conceduta  libcrrà,furono  dau  i Phthioti,fiior  che  la  citta  di  Thebe  de  Phthio 
Ci,a  Pharfalo.Et  rimelfero  al  Senato  gli  Eto|i,iquali  contendeuano,cbe  Pharfalo,flC  Leuca 
de  fullèro  loro  reftituite, per  vigore  ddia  conf  ederanone:  ma  concederono  loro  per  auttoritaV 
del  decreto,!  Phocdifi,&  Locrenfi:5^  lecole,cheprima  erano  loro  fiate  aggiimte.Corìntho 
6C  Triphilia,à:  Herea,laquale  ancho  èdel  Pdoponnefo,fu  renduta  i gli  Achd.I  died  Lega/ 
ddauanoPhocea,Sf  Eretriaal  ReEumenefigliuolodi  Attalo,coiura  ropenionediQuin/ 
tioitanto  che  la  cofa  fu  rimellEi  all'arbitrio  del  Senatoalquale  diedea  quelle  dtti  la  libertà , A'  V 
Scerdileto,d^  Pleurato  furono  dati  Lingo,&  Parthene:lequalinationidegli  Illyri)l’una,6^ 
l’altra  era  Hata  fono  l’imperio  di  Filippo.Etvollenoche  AminandropoiTcdeflcquetlecattel/ 
la,che  nel  tempo  della  guerra  haueua  tolto  à Filippo.  Licentiatoilconcilio,idieci  Legatidi/  . i 
nifi  tra  loro  tutti  gli  affari, dafeuno  fe  n’andò  i liberare  le  dttà  della  regione,che  li  toccai:  Pu 
bho  Lentulo  andò  àBargille:  Ludo  Thermo  in  Hephettia,&  Thalo,&aItredtti  diThra/ 
datPubiio  IoUo,a:  Lucio Tercntio al  Re  AntiochotfiC  Gneo  Cornelio à Filippo, A'cui ha 
iKndoelpotto  la  commilTione  ch’egli  haucua  delle  colè  meno  irmiortanci:  domandatolo  poi  , 

•’egh  era  per  riceuer  da  lui  vn  configlio,non  folamcnte  vtile,ma  falutifero:&  hauendo  quelli 
Tifpottojche  anchora  (è  ne  ricognolcerebbe  obligato,di:  ringratiarebbclo , s’d  li  manifèttallè  ’ 

colàalcuna,chelifolIèprofineuole:molioloconlbrt^6^perfuare,chepoich’egli  haueuaim/ 
petrato  la  paceda  Romani,mandailèluoioratorià  Roma  à domandare  l’amidtia,8Ccompa/ 

^a  de  Romanijcdo  ch’d  non  fi  poteilèpenfaie  dilui,ch’egli  hauellèafpcnato  l’oppominità 
del  tempoàguerreggiare,lc  Annocho  fàcellè  alcun  mouimento.Era  ftato  Filippo  trouato  da  I 

GncoCornctipinquelluogoinThelTàgIia,chiamatoTempe;ilqualc  hauendo  rilpollo, che 
incontanente  manderebbe  gli  oraton;ComcIio  fè  ne  véne  alle  Thcrmopyle,oue  in  certi  gior  i 

ni  daerminati fuole  fiirfi  gran  ragunanza  de  Greci  nella  dieta,ch’d  chiamano  Pyliaca.fl^  quiui  ' ' 

ammoni' mallìmamente  gli  Etoli,chefedelmentedouellèroperfèuerarenell’amidtiadcl  po/ 
polo  Romano.I  prindpi  degli  E toli  fi  ramaricarono,alcuni  che  l’animo  de  Romani  non  fuft 
'ièdopolavenoriaverfolaloro  natione  quel  medefimo,ch’eglicalhto  nella  guerra.  Alcuni 
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■I  tri  libiafimaronò  alquanto  piu  fieramenfcrimprouerando, che  non  fblamenteFfl/Jspo  no» 
fifarebbe  potuto  vincere  lenza  gllEtolitmachefenza  ilfàuored'cflì  ,1  Romani  (non  che  al» 
tro)non  harebbero  potuto  paflTare  in  Greda.Hauendo  Qpinrio  indugiato  a rilpondere  a«W 
tai  rimprouerq, accio  che  la  cofa  non  palIàlR  piu  oltra.chc  le  parole  : dilli  ch’cgh'no  otterreb» 
bero  ogni  cofa, che  fullèragioncuole.mandando  ambafciadori  à Roma.Ondeper  lìia  autt» 
riti  furono  fatti  gli  ontori.ac  cotale  fu  il  fine  della  guerra  contra  Filippo.  Mentre  che  quO 
Con^.s  {fecofilìfaceuano inGreda, Macedonia, 8(  Afiatvnacongiurationedilinrfmefli  laTofta 
icfnSJìfm  na  in  periglio  grauillimo.  A’  ricercarla, & à fpegnerla  fu  mandato  Marco  Attilio  Pretore  ,a 
hT-iiwa.  jyj  apparteneua  la  gturiditione  de  cittadini, foreftieritconvnaddleduelegioni  della  citte 
de  quali  altrine  vinlé  combattendo:  Sif  di  quefti  molti  ne  furono  morti,af  preieSf  altri  haoé» 
doli  fatto  battere,mcire  in  CTOce,lquali  erano  flati  capi  della  congiura . gli  altri  furono  rendrà 
à padroni  proprii.  I Conlbliandarono  alle  loro  prouincie.E  (Tendo  Marcello  entrato  ne  co* 
fini  de  Boij:  clTcndo  vn  giorno  co  l’eflèrcito  flracct^cr  lungo  cammino , per  accampar^ 

ibpra  vn  monticello:Corolamo  , vno  de  principi  de  Hoij  ,Taflàltòcon  gran  moltitudineta 
ammazzò  intorno  à tremila  huomini<6(  in  quella  zuffa  coli  fiibita, perirono  alquanti  huonii/ 
ni  illuftritira  iquali furono,Tito Sempronio  Graccho,  Marco  lunio  SvUano , capor^ 
de  collegati.df  i Tribuni  militari  della  feconda  legione,  Aulo  Ogulnio , Publio  Claudio» 

Nondimeno  il  campo  fu  pofto,8(  fortificato  da  Romani,d(  difelo  valorolàmente:hauendo» 
lo  inimici.dopo  la  battaglia  pro(pera,combattuto  inuano.Tcnneiì  poi  alcuni  giorni  la  fiate, 
ne  medcfimi  alloggiamentitfi  per  medicare  i fedici,fi  per  riaffìcurare  da  tanto  ^auento^li  ani» 
mi  de  foldat  .1  Boi),comc  gente  ch’ei  (bno  pocopatiente  à (bpportare  il  di(àgio,&tedio  dello 
indugio, fe  ne  tornarono  alle  loro  ca(lella,ai:  ville.Marcello  incontanente  pafTando  il  Pado» 
conduflè  l’ellèrcito  nel  contado  di  Comotoue  grin(ìibri,haucndo  lòlleuato  alTarmc  i ComS/ 
Ì^m'pÌ^c  (ì,crano  alloggiati:  OC  nel  cammino  vennero  alle  mani.bf  nel  principio  fu  tanto  Teropito  de  ni 
‘ micijche  fecero  rinculare  le  prime  file  dauanti  alle  bandiere.  La^al  colà  vedendo  Comehb, 
” dubitando,chehauendo cominciato  a piegare, non fullèro  meUì  in  volta:  oppolè  loro  voa 
fchicrade  Marli:flf  contra  d’clTi  mandò  tutu  la  caualleria  de  Latini.Il  primo,&  fecondo  enw 
pito  de  quali,hauendo  ribattuto,6(  raffrenato  la  fierezza  de  nimid,8(  rinfirancato  i Romani: 
primiera  méte  ei  poterono  relìHcre:8f  poi  vrtarono  i nimici  fieramente, tanto  che  i Galli  non 
poterono  follenere  piu  oltra,(i,ch’ei  non  voltaflèro  le  (palle , 8(  alla  finefuggiflcro  a tutta  bri» 
glia.Scriue  Valerio  Antiate,in  quel  fitto  d’arme  edere  (lati  vccifipiudi  quaranta  migliaia  di 
huomini:5(  pre(c  cinquecento  fette  inftgne  militari: quattrocento  trentadue  carri: Óf  mol» 
te  collaned’oro:dcllequalit(criue  Claudio)e(Icre  flato  poda  vna  catena  di  gran  pefo,  flf  confi 
grata  nel  tempio  di  Gioue  in  Campidoglio.il  di lèguente furono  prefi , SC  làccheggiati  gli ai» 
vn»MÌa  * loggiamenti  de  Galli.S^  tra  pochi  giorni  fu  prefa  la  terra  di  Como:  S(  dopo  quella  fidicrono 
al  Confolovcnriottocadclla.Qpeftoanchoraèin  dubbio  tra  li  fcrittori,fe  il  Condilo  meno 
lumtoiJù , prima  l’elTèrcito  nel  paeiè  de  Boij,òvero  de  gl’I  nfubri:  & s’egli  cancellò  la  vergogna  della  baC 
ÌImJiÌ»»).  taglia  auuerfijcon  la  profperità della  nuoua  vettoria:ò veramente,(è  hauendo  hauuta la  vetto* 
ria  à Como,ellafu  poiofeurata  dal  danno  riccuuio  da  i Boif.  Intorno  al  tempo,  che  quede 
cofefurono  fatte  con  tanta  varietà  di  fortuna,Lucio  Furio  Purpurione,l’altro  Confblo,vcn* 
ne  nelle  terre  de  Boq,per  la  T ribù  Sapmia:  già  s’accodaua  al  cadello  Mutilo , quando,^ 

temenza  di  non  effèr  meffò  in  mezo  à vn  tratto  da  Boij,8f  da  i Liguritrimenò  indietro  rellèr 
t>(iic  diOc.  cito  perla  medefima  via,ond’egli  era  venuto:  Sé  con  vna  gran  girauoiu  per  luoghi  aperti , dC 
ficuri,peruenne  al  compagno.  P odia  raccozzati  inlieme  gli  efdrciti,cercarono  predando,tM 
T (Uni  fu  co  to  il  paefit  dc  Boij,infino  alla  terra  di  Felfina.Quella  città,et  Taltrc  cadclla,et  quali  tutti  i Boij, 
K fuor  che  la  gioueniu, laquale  era  in  arme  p predare,df  allhora  era  ridotta  alle  felue  fuor  di  ma» 

do  no:fi  diedero  à i Romani.Poi  fu  guidato  Tcffcrcito  contra  i Liguri.(iuedi,e(Ièndo  l’elìèrcito 

h d*rel'^  Romano  menato  perle  terre  de  Boq  alquanto  trafcur»tamente,perche  i detti  Boij  erano  loti* 
Suontfeo  fani,fi  aedettero  poterlo  aflaliare  all’improuifo;6(  però  l’andarono  feguitandoper  luoghi  oc 
culti:ma  non  l’hauendo  irouato,ripaflàto  fubitamentc  con  le  naui  il  Pado,hauédo  dato  il  gua^ 
loioiM.  terrede  Leui,6(  Libui,tornandoquindicarichidipredadiqueiconndi,negli  vltiitii 

confini  della  Liguriafirintopparononell’ellèrcitode  Romani:  Sf  coli  s’appiccò  la  battaglia 
con  maggior  predczza,a(  piu  afpramente,che  s’ei  fullèro  venuti  apparecchiati  a luogo,Sf  lé* 
po,&'con  gli  animidil^fli  per  combattere.Iuifi  cognobbe  quantafòrza  haueflcriraà  ftùno 
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lare^ianfmidrgllhuofnfnl.perdieiRoman/coiTibattn'ono  con  tanta  maggiore fi^ord^ 
già  dello  veddere,  che  del  vincere , che  appena  non  lalciarono  vino  chi  rapportafle  a'  nia 
nu'd  la  dolorolànouelia  delia  feonfota.  Per  quelle  colè  prolpere,fignificatc  à Komaper  leta 
ttredcConibli,iitcccropcrrrcg(ornilefupplica(ioni.  Poco  tempo  dipoi  Marcello  venne 
i Roma;  dC  liiili  conceduto  il  trionfo, con ^an  confentimento  de  padri . Trionfò,  ellèndo  in 
■nagilfarato,degfintiibri,6ideComenlì.ó^lalciòanche  al  collega  Iperanza di  trionfare  de 
Boi|;percheiiuipropriocraaccadutohauercombatutocone(lìmale,8iral  compagno  Ilio 
|>rolpcramenre.Molte  furono  le  (pogliede  nimid, portate  nella  pompa  dei  trionfo  co  medeli' 

■ni  carri  guadagnati:  fifmolcel’infcgne  miiitari.à^  c c c x x migliaiadi  aiTi,&di  btgati 
c c X X X migliaia.àidiedeifoldati  l x x x adìperdafouno:  tre  volte  tanti  al  caualiere,  n'. 

se  al  centurione.  Nel  meddimo  anno,il  Re  Anciorho,elTcndo  il  verno  ftato  alle  ftanze  in  tcTU  nrit.  àé 
Ephefo,fi  sforzò  di  riduccre  tutte  le  citta  dell’ Alia  nell’antica  forma  di  ftato.  L’altre  tutte,  ò ga  *“ 
che  le  fullcro  polle  nella  pianura:  òperche  elle  conlìdallcro  poco  nellafortezza  delle  mura,  i,  f„OTn« 
Se  neH’arme,ò  nella  loro  giouenitì,crano  fenza  difticulta',per  riccuere  il  giogotma  Smyrnatet 
Lampfaco  fi  vfurpauano  la  liberta'.Si;  er^ericolo,rhe  cócedendola  a'  quelle  ch’ri  temeua,che  fotCtlnthJn 
faltredttà  in  Bolide, in  loniafi^uitallero  Smyrna,&  quelle  di  Hellelponto  l’eftempio  di 
Lamplàco.Per  tanto  mandòda  Ephefo  àporreil  campo  ì S myrna:  de  comandò, che  le  genti,  r»  ' •«'> 
lequali erano  in  Abydo,lalciata  iui  vna  guardia,fuftèro  menate  a'  combattere  Lamplàco.  Ne  tof’'"''  “* 
vfaua  egli  folamente  il  terrore  delle  forze:  ma  mediante  i Tuoi  oratori.parlando  manliietamen 
ie,Str  con  dolcezza:  de  riprendendola  cementi, pertinada  di  quelli , s’ingegnaua  di  dar  lor 
ro  iperanza, che  in  brietie  tempo  harebbero  da  lui,^el  ch’cidcfiderauanotdi  allhora  cogno/  i^cìiirM 
icerebbero  elTì  medefimi,5£  tutti  gli  altri,ch’ei  douelfi  efler  loro  a baftanza  di  goderli  la  Ifoer^ 
tà  imfiecrara  dal  Re,òi  non  vfurpataièla  Ibpra  vna  occafione.  Allequali  cofe  rilpódeuano  quei 
|>opoli,Annocbononfidouermarauigliare,neldegnarfi,$’d  nonpotellèro  fopportare  con 
molt.i  patienza,il  lungo  indugio  della  libenà.Egli  nel  principio  della  primauera.con  le  naui 
andóda  Epbelb  nello  Hellelponto:  le  genti  di  terra  foce  paliàrc  in  Abydo , città  del  Cher^ 

(bnelò:  6C  congiunfc  l’ellèrdto  di  terra  con  quello  di  mare  : di  perche  gli  haueuano  cbiulè  le 
port^intorniù  la  atti  di  foldaii.SC  già  comindaua  ad  accollare  le  machine  da  cóbattere,quan 
do  d s’arrenderonu.Quella  medefima  paura  ridullc  ad  vbbidienza  tutte  Fai  tre  dtta  del  C nerx 
fonelb.Polcia  ne  venne  à Lyfimachia,con  tutte  le  genti  di  terra,&'  di  mare.  Laquale  hauendo 
trouaiadilèna,fii  quafidiftrutca,&:  rouinacachaucndola  pochi  anni  innanzi  làccheggiara , 

■rfa  i ThracDli  venne  gran  volontà  di  riedificare  coti  nobile  città, polla  in  luogo  tanto  opporr 
tuno.Ondecon  ognidiiigenza,&  folledcudinecomindó  àri&relcmura,8f  le  calè:  à ricó^ 
perare  partei  dttadini  di  quella,cheferuiuano:  diparteà  ricercarlipel  Cherfonefo.et  neU’Hel 
leiponto,oue  per  la  foga  erano  di(perfi,Q^  mettergli  infieme:& parteà  metteruinuoui  habitat 
tori,alIenandoli  con  la  iperanza  di  molti  commodi.&  con  ogni  lludiola  fece  frequentare . Se 
per  leuar  via  la  paura  de  rhraci,andòcon  partedello  eflèrdto  à Taccheggiare  i luoghi  piu  vici/ 
nidcliaThradatSf  vnapartr(infiemeconlc  genti  di  marcane  lalciò  nell’opera  della  riedificai 
donc  di  Lyfimachia.  D’intorno  al  medefimo  tempo,eiTcndo  ftato  mandato  Lucio  Cornei 
Lo  dal  Senato  à diuiderc  lecontefc,nate  tra  detto  Anhocho,5f  Pcolomeo , fi  fermò  à Selym^ 
bria:6i:  dedied  Legati,  Publio  Lentulo  da  BargylIetPubho  Giulio , Se  Ludo  Terentio  da 
ThalfotvenneroàLyfimachia.Nelmedefimoluogo  venne  Ludo  Cornelio  da  Selymbria: 

& pochi  di  poi  Antiocho  di  Thracia.I  primi  abboccamenti  con  iddti  Legati,8i  poigl’iniriti  cmmiioM 
forano  molto  benigni,6i  holpitab'.M  a com’d  fi  cominaò  à trattare  delle  co(è,lequali  egli  ha^ 
ueuanoincomminMne,&dclprcièntcftatodeirAfia:coraindaronoa'gonfiareglianimi,8f  a'», 
<naiprire.I  Romani non  dilIìmulauanopunto,lhe  tutte  le  cofe  da  lui  fatte,  da  ch’ds’erapartfo 
IO conpjrmatadi Syna,difpiacellèro al  Senato.òf  giudicauano  efi[crcolàgiufta il  reftituire  à 
Ptolomcotutteledtti,ch'eranoftatedel filoimperio. perche  quanto  s’apparteneua  a'quelle 
dttà,lequali  Antiocho  haueua  tolto  a'  Filippo, per  l’occafione,che  haueua  hauuta(clIèndo  ql^ 
lo  impaedato  nella  guerra  de  RomaniXliceuano  non  ellèr  da  fopportare,ne  ellèr  conueneutv 
le,die  i Romanihaueflero  fopportato  tanri  anni  tante  fatiche, pericoli,per  mare,6i  per  ter/ 
ra:  Se  Antiocho  figodeftè  i premi}  della  guerra.Ma  conceduto,che  la  venuta  fua  in  Afia,fi  fof 
lè  dai  Romani  potuta  dilfimulare,come  cola  non  punto  à loro  appartenente :dall’e(lère 
ancho  bora  pallàto  in  E uropa  con  lune  le  genti  per  ihare,Si  per  terra:  Se  dall’hauere  aperta/ 
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iMenfertotlbMmaàRomanitchediflFCTenzaeflrerdafaririf'Mas'o’pafllflcafldiora/nlttl 
lia,ei  negherebbe  parimente, che  s’apparceneflè  punto  a Romani  il  n'cercarc  quello  che  Aiv 
tiocho  vi  hauefle  à fare;  ò inlino  a'  che  termine,  per  terra, per  mare,  ei  fi  volale  diftendere» 
A'quefto  rilpondeua  il  Re, che  afiài  buontempo  innanzi  vedeua  che  i Romani  9|e  ' 

TAÌia  non  appartenere  punto  al  popolo  Romano:ne  edèr  piu  conueneuole  à quello  ricerca# 
re  che  fi  faceflè  Antiocho  in  Alia:  che  ad  elTo  tener  cura, di  quello  ch'ei  Romani  opc# 
raderò  ini  talia.Ma  quanto  à Ptolomeo,per  aii  faceuano  doglienza,querelandofi  delle  città 
tolte,  che  era  d’accordo  concilo:  dC  continouamente  procaedauadi  far  tolto  parentado  con 
lui.fiCapprefTò,chcdellafortunaauuerra  di  Filippo, non haueua  cercato  diguadagnarc  ai# 
cune  ipoglie:  ncedòre  padaio  in Europacontro  Romani  :|c  ilquale  edèndo 

ftatovinto.tutte  le  colè  date  Tue  cdendo,perragionediguerra,diuentatediSeleuco,dima# 
uachelefudèrodellaruagiuriditione.Maedèndo  dati!  tuoi  andnati,  occupati  da  altri  m^ 
glori  pen>ìcri,deU‘altre  cofe:  primieramente  P toIomeo,vrurpandoiène  alcune,hauere  polEe# 
duto  le  colè  d'altri.Come  era  auuenuto  d’alcune  terre  della  Thracia  vkine,lequali  indubitata 
mète  erano  dare  di  Lyfimcho.  dC  per  do' era  venuto  bora  à fare  tornare  quelle  ne  gli  anrichi 
termini.8^  à rifare  di  nuouo  Lyfimachiadùiàtta  dalla  furia  de  Thrad:accio  che  Seleuco  (ito 
figliuolo  hauedè  quella  come  ledia  del  Tuo  regno.hauendo  hauuto  fi  fatte  difpute  per  alquao# 
ti  giorni,nacque  vn  cotal  mormorìo,fcnza  alcuno  certo  aunore,  della  morte  del  Re  Piolo# 
meo,fi  che  de  ragionamenti  non  fi  ventila  à. fine:  didìmulandol'una  parte  & l’altra,  d'hauere 
ciovdito.Sir  Ludo  Cornelio,  à cui  era  data  commedà  la  legatione  a' gli  due  Re  Antiocho, 
se  Ptolomeo:  domandaua  lo  Ipario  d’alquanto  tepo  adài  ragionatole,  à trouare  Ptolomeo, 
per  giugnere  in  Egitto,  auanti  ch’ei naicedè  alcun  trauaglio  della  nuoua  podèdìóedel  regno» 
Se  Antiocho  giudicaua  che  l’Egytto  hauedè  ad  edèr  fiio/e  allhora  pigliallè  queda  occafiono 
Onde  licentxati  i Romani, lalciato  Seleuco,  Tuo  figliuolo , a'  redifteare  Lyfimachia , come 
haueua  ordina:o:cgli  con  tutta  l'armata  nauigàdo  in  Ephelb,6C  hauendo  mandato  ambaicia# 
dori  a'  C^intio,iqualitrattadèrovaamcntede  fatti  dello  accordo, co deggiando  la  riuicra 
d’Afiagiunfein  Licia,  Sif  haueudo  intelò  nella  dtta  di  Patera  Ptolomeo  e&rviuo  ,laiaoiiw 
taamenteilpropolìtodinauigare  inEgytto  : nondimeno  hauendo  padàto  il  promontoiio 
chelidonio  di  Cypro:  fu  ritenuto  alquanto  in  Pamphilia  intorno  al  fiume  E inrimedonte  ; per 
la  lèditione  di  quei  Re.edendopoiandatoàvnIuogo, ilquale  chiamano  capo  delfiume  Sa# 
ro,manco' per  poco  ch’ei  non  redo'  fommeribda  vna  crudelidìma  tempeda,con  tutta  la  fita 
armata.molte  nani  furono  gittate  alla  terra,  molte  in  guifa  inghiottitedal  mare,  che  niuno  nc 
potellè  feampare  i terra.Gran  moltitudine  di  huomini  vi  capitò  mala  non  Iblamentedi  chir# 
me  Sèdi  Ibldati  ignobili,,  ma  de  principalifuoiamici>hauendopertanto  raccolto  le  reliquie 
del  naufragio,non  edèndo  in  dato  da  potere  tentare  Cypro.fi  tomo'  in  Seleucia  con  men  po# 
teme  elTèrcito  ch’ei  n5  haueua  menato:  8è  quiui  fitto  tirare  le  naui  in  terra^pera'o  che  il  verno 
era  vicino.lè  n’ando' a vernare  in  Antiochia.  In  cotale  dato  erano  le  colè  di  quedi  Re.In  Ro# 
ma  quello  anno  furono  fattila  prima  voltai  tre  huomini  Epuloni.Gaio  Licinio  Lucullo, 
T ito  Romuleio.ilquale  haueua  propodo  la  legge  della  creatione  di  que gli)Sè  Marco  Porcio 
Lecca.  A'qdi  tre  huominifu  dato  per  leggepriuilegio.di  portare  la  toga  pteda.come  il  p5te# 
ficc.Madectoannolugr3deconte(à,Sègara,c5tuttiiSacerdoti.I  C2^iedoridi  Roma,Q^in 
to  Fabio  Labeone,Sè  Ludo  Aurelio,haueuano  bilògno  di daiuri,  volendo  pagare  àcittadi 
ni  priuati  l’ultima  paga,  ch’efll  haueuanohaucre  de  danari  predati  per  la  guerra.  Et  perdo* 
chicdeuanodanariàS^acerdotidegli  Auguri  Sè  àPontefid:perchequei  nonhaucuano  paga 
to  i loro  dipendi]  per  la  guerra.!  Sacerdoti  appellarono  à T ribuni:  ma  indarno,  fi  ch’d  Turo# 
no  codreiti  à pagare  il  tributo  di  tutti  gli  annich’ci  no  haueuano  pagato.  Nel  medefimoanno 
morirono  due  pontefid.Sè  duenuouine  furono  fudituitinelluogo  loro:Marco  Marcello, 
•IConfuIo.in  luogo  diTito  Sempronio  Tuditanotilqualeeflèndo  Pretore  aa  morto  in  Hi# 
(pagna:8è  Ludo  Valaio.inluogodiMarco  Cornelio  CahegoiSè  Quinto  Fabio  MalG# 
(no  Augure  morf  adài giouanc,auanti che  eglielTèrcitaflè  alcun  magidrato.  Nell  fece  qudf 
anno  il  fuo  fcabio.fiirono  poi  fatti  gli  Squinini  de  Còlbli  da  Marco  Marcello  Cólbio,  dC  fii 
reno  creati  Còfòli  Ludo  V alcrio  Fiacco, 8è  Marco  Pordo  Catonc.poi  furono  Etti  i Pieto 
ti  Gaio  Fabriiio  Ludno,Catinio  Labeonc,Gaio  ManU'o  Volibnc,  Appio  Claudio  Nero# 
ne, Publio  Mallo  Nobiliore,  6è  Gaio  Flaminioaiiuifcroalpopolodiecicentinaiadimta^ 
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tfaJdJ'modij  di  granto'a^dtft  tfll  il  modo.  Qpcfto  haucuano  portato  a'Roma  1 Siciliani  per  ho^  tirtuxii^ 

noredi Gaio FIamiaÌQ,8f  del niopadreiFlaminiohaueuaaccomunatoqucfto  grado  ancho 

ai  filo  coll^.l  giuochi  Romani  furono  magrdficamcnceapparecchiaci,df  tutti  interi  rinoua  n™  “ V"" 

d,  * Glibdi!iddlaplebe,GneoDomitioEnobarbo,6cGaioSaibonioCurioneMain/ 
noconduITcrodauànal giudkiodclpopolo alcuni pecuarij,&maneggiatoridclIeentraiepu 

bliche.de  quali  furono  condannaci  tre:S(  della  pecunia  delle  condannagioni  ti  fece  vn  tempio  p 
di  Fauno  nell’ifola.I  giuochi  plebei  furono  nnouati  due  giorni:  cdcbrolfi  il  fagro  conuito, 
percagioncdegiuochi.Lucio  Valerio  Fiacco, flC  Marco  Porciopreferoil  magiftrato:&:  ha 
uendopropo(loinScnatodeirattodclleprouinde:ipadrigiudicarono(poichein Hiipagna 
creiceua  la  guerra)che  i Confblàs’accordalTèro  inlieme,ò  (òrtilTero  tra  loro  quelle  due  prouin 
cle,la  Spagna  citeriore.  Si  l'Italia.  & à chi  di  loro  toccafTcla  Spagna,conducc(Tè  (èco  due  legio 
ni de  collegati  del  nome  Latino,didnquemila(bldatijper  ciaicuna:  &apprcHò  cinquecento  lùm».’  ** 
cattagli, 8^  X x nauilunghc.Etl’aItroConrololcriuelleduel^ioni:8^conq\ie(legiudicaro# 
no,ch'ei(àncbanrantea tenetela prouindadiGallia:enèndorima(isbattuti,;8Cinuilici  d'am> 
mod’Inltibri,df  iBoij, perlefconficre  dell’anno  paflàto.  A'  Catonetoccòla  Spagna,à  Vale^ 
riol’ltalia.  ie  I Pretori  li diuilcro  poi  le  prouinde:  Lucino  hebbe  la  Pretura  ciin> 

ktCatinio  Labeone  quella  de  fore(lieri:Gaio  Jdàlio  Volibnela  Sicilia:  Appio  Claudio  Ne 
ronda  Spagna  vIterioretMarco  Porcio  Leccaladtta'di  Pilà.pereffl-rcalle  fpalle  de  Libui. 

Publio  Manlio  fu  mandato  nella  Spagna dteriore coaiuttore  al  Confólo . A'  Tito  Quin^ 
rio  fu  prolungatoti  gquerno  per  vn’anno.hauendoàlblpetto  non  folamentc  Antiocho, Stigli 
£toli:maanchora  Nabidetirannodi  Lacedemoniacon  ordine.ch’cglihaueflèduelegionùct 
Ce  bifogno  li fuflè  di  fupplemento  di  (bldati,fii  commedò  à Confoli, che  li  fcriur fièro , a maiw 
dafièro  in  Mat^onia.Fu  conceduto  ad  Appio  Claudio,oltra  la  legione, laquale  haueua  tenu 
to  Publio  Fabio, ch'egli  (criueflèdi  nuouo  domita  pedoni, dugenio  cauagli . Et  altro  tanto 
nomerò  di  pedoni, Si  cauaUerinouelliifuafTe^atoa'PublioManlionella  Spagna  citeriore: 

Si  datali  la  mcdelima  legione,  che  haueua  militato  (òtto  Minun'o  Pretore.  Et  ddi'efièrcito, 
ch’era  (lato  inGallia,flironodati  a Publio  Pordo  Lecca, nel  paefe d’intorno  a'  Pi6,  dugento 
pedoni,Si  cinquecento  cauagli.In  Sardigna  fu  prolungato  il  magifhato  a Sempronio  Lun^ 
go.Eflcndoli  àquefto  modo  difiribuite  le  prouinde:!  Conlòli,auanti  ch’d  partifièro  di  Ro^ 
fiM,di  comandamento  de  Pontefid,cdebratonolafajnaprimaucra:(ècondoilvoto  fatto  dal 
Pretore  Gaio  Comehb  M ammula,per  decreto  del  Sienato,  Si  deliberatione  dd  popolo , nd 
Confblato  di  Gneo  Seruilio,Si  Gaio  Flaminio:laqual  lòlennità  fu  celebrata  vent’uno  anno, 
dopoil  voto  &tto.Nemedelimigiorni,AppioClaudioPulchrofigliuolodi  Appiodiiclerto 
Si  coniàgrato  Augure  in  vecedi  Quinto  Fabio  Mafiìmo, mono  l’anno  dinanzi.Etmarauir  ' 

^i2dolì  già  comunemente  le  genti, che  ddla  guerra  nata  in  Hilpagna,(i  tenefiì  poca  cura:  ecco 
cheda  Quinto  Minutio  venero  letterc,com’egli  era  venuto  à giornata  predò  alla  dtta' di  T ur 
ba,conBudare,  SiEefoiideCapitaniSpagnuoli,Sihauutovettoria:  et  vedfo  dodicimila  Spa 
£nuoli,Budare  preib:  Si  gli  altri  rotti, Si  cacdati.Lette  quelle  lencre/u  (cemata  afiài  la  tem€^ 
za,che  tliaucuàdi  Spagna,ondes’a(pettaua  fi  gran  guerra.T unii  penfieri  erano  volti  a'  fatti  di 
Antiocho.dopo  h tornata  dedied  Legati.Co(loro,haucndo  efpollo  quello , cheprima  s’era 
fatto  con  Filippo,8i  con  quali  conditioni  fé  li  filile  conceduta  la  pace  ; mollrarono  lòprallare 
alla  Republica  non  punto  minor  pericolo  perla  guerra  d’ Antiocho:dicendo  quello  efièr  paC 
feto  in  £uropa,con  vn’armata  grandiflima,8i  con  vn  bello  efièrdto  per  terra.Si  s’d  non  l’ha^ 
ueflè  ritirato  indietro  vna  vana  lpcranaa,natah' da  vna  piu  vana  fàma,d’afiàltare l’Egitto  : che 
già  tum  la  Greda  andrebbe  Ibttolbpra  per  la  guerra . perdo  che , nc  gli  E toli  darebbero  fer/ 

•ni  : efiendo  vna  gente  di  natura  inquieta,Si  anche  (degnata  contea  (Romani,  oltra  che  nelle 
virccrcddlaGrecia,eravn’aItromal(èmediguerra.Nabide  bora  tiranno  de Lacedemoniji, 
maper  efièrpoco  poi(potmdo)fignore di  tutta  quantala  Greda:er  tale,ches’agguagliaua  per 
auarida,Si  crudeltà  a'  tutti  gli  altri  piu  fiimofi  tiranni  : alquale , t'd  (ara  pofiìbile  tenere  la  città 
«F  Argo,che  ècome  vna  Rocca  polla  (òpra  il  Pcloponnelbtpoi  chele  genti  de  Romanifaran/ 
no  tornate  in  Italiatia  Grecia  (ara  data  liberata  indamo,dalle  mani  di  Filippo  : per  hauere  (fé 
non  altro)in  luogo  d’vn  Re  iontano,per  fignore,vn  tiranno  vldno.  V dédo  i padri  tutte  que 
fte  colètfiperch’efic  erano  riferite  da  graui  auttori,fi  pcrch’ei  diceuano  co  lèda  lor  medefimi  in/ 
liedigate,S(  conolciutcquanto  s’apparteneua  à ditti  di  Antiocho)fu(Iè  egh  per  qualunque  ca/ 
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gtene  pafTàto  In  Syr/a^panie  Ioro,ch«  collo  fi  doiitflì conlù1tarc/le£ttt(dd  dratmo.Onde,!» 
uendodldòlungamencediTpucato/elacagionefuflldltalelinportanzajda  farne  decKco:ò 
piu  preflo  fi  douellè permettere  a'  Tito  Quintio,chedi  quanto  apparreneflè  à Nabidc  tiran» 
no  ai  Lacedemonia,ne  facelTè  quello, ch'ei giudicallè  vtile  alla  R epublicatgiudicando  tal  colà 
daiFrettata,ò indugiata, non  eller  di  molto  momento  alla  Ibmma  dello  ’Hato  del  popolo  Ro/ 
mano.M  a che  piu  collo  fi  doueua  hauer  l'occhio  a'  quello,che  facelTe  Annibaie,  dC  i Carthagi 
nefitièlaguerrafipigliallècon  Anciocho.Glihuominidellacontraria  bittione  ad  Annibale,  i 
fcriueuano  da  Canhagmelpedb  quello  medefimo,a' principali  cictadinidi  Roma , cialcuno  à J < 

gliamicirtioi;dicendo  eficre  fiati  mandati  mellàg^«  lettere  da  Annibaie,  al  Re  Antioefaos 
6^  dal  Reàluieflèrvenutinalcolàmenteambalciadori.8^  comealcunefierenonfidomcflica^ 
no  maitcofi  l'animo  di  quell*hiiomo,non  fi  potere  addolcire, ne  placare.df  che  femprefi  laraen  j < 

taua.chc  la  città  marciua  neH’otio,per  non  hauer  da  iàre.di  chela  non  fipoteua  fuegliarc,ftnza  . 

il  Tuono  dell’armi.Qiiefte  cofcfaceua  credibilila  memoria  della  paflàta  guerra , non  piu  &na, 
che  mofiada  quell’huomoIblo.Haueua  anchoraegliprouocatoficontraglianimi  dimolcipo 
tenti, in  quella  guifa.E ra  in  quel  tempo  in  Canhagine  Pordine  de  giudici  fiiperiore à tutti:  S£ 
erano  cofioro  quali  come  fignori:auucnga  chela  roba,la  làma,5f  la  vita  d’ognuno  era  in  loc 
potere.8^  chi  haueua  per  nimico  vno  di  quell’ordine,gli  haueua  tutti.ne  mancaua  chi  fuflè  acr 
cu(àtore,quando  i giudici  erano  nimici  à qualctmo.In  coli  altiero,^  potente  fiato  di coiloro, 
efièndo  A nnibalc  »tto  Pretore(impero  ch’ei  non  vlàua  molto  ciuilmente  la  (ùa  troppo  imilu 
rata  ricchezza,^'  potenza'irece  chiamarea'  Te  il  Quefiore  ilquale  non  lece  fiima  di  tale  coma# 
damento:fiperch’efiò  era  della  fetta  contraria,!!  perche  i Quefiori,dopoquclmagifirato,cra/ 
no  allìinti  nel  numero  de  giudici,ordine  potentifiìmo;  6C  già  quegli  era  infiiperbico,  & haue# 
ua  prefb  animo,per  la  grandezza,^  pocenàa,che  collo  era  per  hauere.  Parue  cidcofa  indegni 
ad  Annibaie:  & mandò  i minifiri  del  magifirato  a'  prendere  il  detto  Quefiore.&  ragunato  il 
popolo  a'  parlamento,non  acculo  punto  piu  lui,  che  vniuerfalmence  tutto  l'ordine  de  giudidr 
per  la  fuperbia,8i(f  potenza  dclqualele  leggi,8i'  i magifirati  vi  fuficro  per  nulla.E  t com'ei  vide 
il  filo  parlare  efière  vdito  volentieri:  & che  l'alcerigia,&  arroganza  de  giudici  era  anche  mole 
fta  alla  liberta' degli  huomini  di  balla  manoriticontanentepropolè,&  ottenne  vnalegge , che 
i giudici  fi  douellcro  eleggere  anno  per  anno.Sf  che  niuno  poteiTe  eflcr  giudice  due  anni  cona 
tinoui.Ma  canto  quanto  egli  haueua  acquifiaco  di  beniuogIienza,&  gratiaapprefiò  alla  pie# 
be:  tanto  haueua  olfelb  gli  animi  della  maggior  parte  de  potenti . Aggiunfe  à quello  vn’altra 
colà, per  laquale  con  vtilità  del  publico  acquifiò  à le  gli  odtj  de  priuaci.  L’entrate  publichc  era# 
no  molto  fcemate,patte  per  negligen^,a  perche  parte  fe  neandaua  in  preda  : & fe  le  diuidc# 
uano  tra  loro,certi  potenti,df  magifirati.Mancaua  per  unto  la  pecunia , per  pagare  ogni  an# 
no  il  cenlb  a'  Romani.'onde  appariua,ch’ci  bifognaua  anchora  porre  vngraue  tributo  a'  priua# 
ti.Ma  Annibaie  com’egli  intefe  quante  erano  l'entrate  delle  gabelle  di  mare,&  di  terra:  BCin 
queIIo,che  le  dillribuiuano:  Sf  quanto  d’efiè  fuflè  neceflàrio  alle  Ipelè  ordinarie  della  Repubti 
ca:fif  quanto  neandaflèmaleperleruberie:diflè in configlio,chcrilcotendo l’intero  dedana# 
ri,farebbe  in  modo,che  la  Republica  làrebbe  per  l’auuenire  Ibfiìcienteper  le  medefima  i paga  <ì 

re  il  tributo  al  popolo  Romano,lènza  alcuna  grauezza  depriuati.8tcofifececonl’efièno.AI  Q 

Ihora  quelli,che  ^a  patecchi  anni  s’erano  palduti  delle  ruberie  delle  pecunie  publiche , come 
t’ei  fiilRro  fiati  tolti  loro  iproprij  beni,&  non  tratti  di  mano  i furti;adirati,&  diuenuti  nimici 
d' Annibale,gI’infiigauano  contra  i Romaniiiquali  anche  cercauano  cagioni  d’odio  centra  di 
lui.  Cofiripugnando,df  contradicendo  gran  tempo,Sripione  Africano,  perchegi'udicaua 
eflcr  poco  conueneuole  alla  Tua  dignità  concorrere  à gli  odif , di'  alle  acculi  contra  Annibaie: 

& melcolare  la  publica  auttorità,nclle  fattioni  de  Canhaginefuparendoli  che  fi  fiiflè  fano  pu#  ' 

re  aflài  l’haucr  vinto  Anmbale  con  rarmi,lènza  che  i Romani  à guifi  d'acculàtori,hora  li  giui  i 

raflcro  contra  la  calunnia,8f  l’accufaflèro  : vinlèro  finalmente , & ottennero  di  mandare  am#  ' 

balciadori  à Carthagine:iquali  nel  Senato  de  Canhaginefi  acculàflèro  Annibaie  tener  nana#  ' 

to  di  guerra  col  Re  Antiocho.Gli  oratori  mandati  furono  tre,Gaio  Seruilio , Marco  CIau# 
dio  MarcdIo,8^  Quinto  Terentio  CuIIeone.Iqualieflèndo  arriuati,domandatidella  cagio# 
ne  della  venuuloro:  per  configllo  de  m'mici  d’ AnnibaIe,feccro  rifpondcre,cfler  venuti  a'que# 
tare  le  controuerfie  de  Canhaginefi,con  Maflàniflà  Redi  Numidia.  ilche  iu  vniuerlàlmenre 
(XCduto.Ma  Annibaie, fapédo  i Romani  non  cercare  altro  che  lui  : & la  pace  eflcr  fiata  daud 

Canhaginefi, 
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Carthag{nelì,{n  minier)i  che  contn  lui  i^l^douflé  icmpre  durare  irrìmedùbiT  guerrardel/be 
eddar  luogo  al  tempo,  A:  alla  fórcuna.Ec  haucndo  già  innanzi  apparecchiato  Ognftofa  oppor 
runa  alla  fuga, a:  coni^rfatp  tutto  il  giorno  publioanycnteinpiaa?a4)er  tor  via  ogni  forpetto, 
lafera,ful  farfinotie.con  le  vcfticònluctenella  citta, vfci'  fùoridella  porta, con  duccompagni, 
che  non  fapeuano  il  iìio  animo.&  elìèndo  itati  apparecchiati  in  quel  luogo  i caualli , pa(Td  di 
noae  infTetta,vnaccnapaitcdei  contado  Vocano.  L’altro  giorno  da  mattina  giunte  advna 
iliatorretra  Adrutncntpy&Tapibid^  quiuis'imbarcòibpravnanaueItaliana,iuiordinata, 
se  guernita  didurme  da  remo  Jn  cotal  guiiàfi  para'  Aniubaled’Africa,  piufpelTb  conJolen/ 

doli  percompainonedecafi,chepotcuanoaccadeteaUapatTÌa,cheper  dolore  defuoiproprij. 

lidi  medefimo  palio  ndriibla  Cercinatoue  hauendo  trouato  nel  porto  alcune  naui  da  carico, 
|uenedimercatantic:&airuorinontardinauc,racccndortgraaconcorfo  di  coloro, iquali  Io 
veniuaoo  à iàlutaretà  quei  che  ne  domandauano  fece  dire,  che  andana  ambafciadore  i Tjrro; 
dubiundo  nondimenoprhe  qualcuna  di  qudle  naui,partcndofi  la  notte,non  rapportalTèaTa/ 
^,ò  AdrumeBto,ch’d  fuilè  fiato  veduto  in  Ccrcina:  fatto  matere  ad  ordine  di  far  fagrilido, 
léce  inuitare  i padroni  ddle  naui,&:  tutti! mercaumi:  &C  ragunare  tutte  le  vele,&  l’antennedcl 
le  naui,per  fare  ombra  con  dette  tende  iii  la  riuiera  à conuitati,eflcndo  per  auentura  meza  fta^ 
teSC  il  conuito,per  quanto  comportaua  la  breuitadd  cempo,6i:  la  cofa,fu  fornito, 2^  celebra/ 
eoitnagni heamente:  ÒC  coli  bruendo  largamente,ii  prolungòii  conuito  gran  pesa  ddia  notte» 
Annibile,com’^li  hebbe  tempo  d’ingannare  coloro,ch’erano  nel  porto, ficee  vda.gli  altri,ef 
fendo  addormentati  pieni  di  vino,8i  di  cibo,leuatiiifinalmente  l’altro  di  dal  ibnno , coniuma/ 
cono  quiuiil  rimanètediqllo(chepoco.auàzaua)penadoqualchehora  nello  acconciare  ire/ 
•ni»S^  Ijli  cifri  fornimenti  delle  naui»  In  Carthagihe  fii  fatto  gran  concorib  al  vcfiibolo  del/ 
lefùecaiè,dallamolticudine,l^ualeera  vfààfrequcntarlc-fl^com’eifudiuolgato  ch'ei  non  fi 
cittouauatla  turba  fi  ragund  in  piazza,ncercando  il  capo  dtUa  loro  citu'tet  diceuano  alcuni  lui 
cflèr fuggito,com’era irvero;& altri  ctlèr  fiato  vecifo per  fraude de  Romani . dC quefio  fidi/ 
«wa  molto  piu:&  làrcbbeiì  potuto  vedere n^li' huomini  varia  fimbianu  di  volto, come  au/ 
aiiencnellcdttipidlequalififauoriiconodiuerièfactioni.vennefinalmente  la  no uella, ch’ali 
era  fiato  veduto  à Certina.Gli  ambafiiadori  Romani,hauendo  elpofio  in  Senato , come  in 
Roma  era  manifcfio,il  Re  Filippo  eilère  fiato  maflìmamcnteinfiammatoda  Anmhalepì  &r 
l^erra  al  popolo  Romano:  & hora  eflère  fiate  mudate  lettere,^  ambaiciate  da  lui,al  Re  Ao 
(locho:  Oc  ch’ei  non  pofèrebbe  mai, prima  ch'egli  hauellé  accelb  la  guerra  per  tutto  il  mondo: 
Se  ch’eflì  Canhaginefinondoueuano  comportare,che  ciò  rafiàfiìc  lènza  pcna,s’cifivole(Ìèro 
giufiificare  col  popolo  Romano,che  niuna  di  cotali  colè  fuilè  fàrea  di  lor  voluntitne  per  confi 
g|io  rablicoiRiipolèroi  Carthagineli,chefirebbcro  tutto  quello,  che  i Romani  giudicali/ 
co  efière  ragioneuole.  Annibale,con  buon  vento  giunfè  à Tyro,^endoui  fi  chiaro  huomo 
ciceuutodaglicdificatoridiCanhagtne,comeinvn’altraruapatria,conogni  generatione  di 
lionori.roa  lóggiomandoui pochi  di,nauigòin  Antiochia»Iui  hauendo  intefo  il  Re  efièr  par/ 
tito,hauendo  trouato  il  figliuolo,  ilqualecelebraua  la  fblennita'  de  giuochi  a'  Daphne:  fii  da 
cflb  amoreuolmente  riceuuto.&  nonfaccendo  alcuna  dimora  al  nauigare,raggiuniè  il  Re  in 
£phefo  : ilquale  era  con  affai angolcia  d’animo  : SC  dubbio  anchora  del  far  guerra  à 

Romani.MalavenutatfAiinibalcnon fudipiccolomomento  all’animodi 
quello  àfuli&re  figrande  impreià.Gli  animi degli  Etolianchora  nel 
medefimOtempoeranoalienatidall’amiciciadeRomani,fi^ 
Aminandroparimeme:glioratoridequali,eHèndo  , .ìì 
• » . : andati  a' Roma  àdotnandare,per  vigore  del 

la  prima  l^,Pharfalo,&Leucade,  . 

» . - ! 8f  cene  altre  città:  il  Sena/  j 1 7 i . j ; ir-  . 

I 'I  tphauetiarimeflòin.  , 
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DELLA  CLVARTA  DECA  DI  TITCF, 

LI  V IO  U B RQ  <Ì.V  A RT  O,  : 

l 

lElfflczodegnuipetifini  dcHe  grandtlCme  gucrrc,ó  non  ancfaora  finite,  ó vero: 

tdinuouofopraftanriiinienicnnevnacofapiccolaa'  dne,inachcpcrla  diueritta'. 
Idefauorificondufleadvnamaflimaconcentione.  Marco Fundanlo, Laido 
I Valerio  Tribuniddia  plebe  propofero  dauann  al  popolo  fa  caflàgione  della  1^ 

^ IgeOppiaclaqualc  hauciia  già  propoifai  Gaio  Oppio  Tribuno  della  plebe , nel 

Confolaio  di  Quinto  Fabio,a  Lucio  Senipronio,nd  mero  dell’ardore  della  guerra  Canbft 
ginefe;chcmunadonnapoteflèhauerenefuoiomamentl  piuche,vnjumeza  oncùi d’oro «nc 
vìa  de  veftì  ricamate  di  varij  coloritnepoteflc  andare  fu  le  carrette  in  Romano  altra  citta, ovo 
ro  appreflb  a'  quelle  mille  pa(Iì,(è  non  per  cagione  di  iagrificij  publichiJ\larco,&  Publio  lu# 
tiij  Bruti  Tribuni  della  plebe, difendeuano  lalegge  Oppiati  diceuano,che  non  patirebbero 
che  lafuiTe  annullata.  Molti  huomini  nobili andauano  a' confortare.  Si  diiconfortarela  coiaR 
tanto  chel  Campidogliotfempleuadigranmolricudinedihuomini,fauoreggianti,flf  centra# 
dicenti  alla  legge.  Le  matrone  nonpoteuano  cllère  ritenute  in  cafa,ne  dall’auttorica , ne  dal 
foetto,o  comandamento  de  mariti,che  le  non  empiellèro  tutte  le  ftrade  della  ritta , & alTcdiaC 

(ero  tutte  lebocchc  di  piazza,  aflFronrando  gli  huominicheineflà  veniuano:  & pregandoli; 

che  profperando,&  fiorendo  la  Republica,«  crefeendo  priuatamente  ogni  di  piu  il  iclice  ft* 

tod’ognuno;volellèrocon(èniire,cl>eanchoraalledonne  li  rendeUèroiconfiieti  ornameotL 

Creiccuaogni  di  queda  frequenza  delle  donne: perciò  che  non  iblamentele  Romane,  male 
donne  delle  tcrrc,&  ville  vicinefi  ragunauano.&  già  pigliauano  animo  di  trottare,  dC  prega# 
«i  Confoli, & Pretori,a:  altri  magiibati.Ma  elle  trouauano  l’uno  de  Confoii,  Marco  Por# 


iTirtiwaii.  haueremmo  manco  noia,v3f  faftidio  vniuérlàImentecontutte.Horaeflcndo 
Su  'Sp  cafalanoftralibena'dalfemminileorgog|io:anchoqulinpiazzaèhoggicalpcita,«concui 
Oppa,  tiri  jata.flf  perche  noi  non  habbiamo  potuto  far  refiftenza,da(cuno  paiticolarmentc  alla  fua  ,d 
fgomentiamo  di  poter rcfiftere a' tutte infieme. E t veramenteio micredtuo già, che quellafaf 
fe  vna  fiauola,«  vna  fintione:chc  in  vna  cena  ifola,pcr  vna  congiura,fària  dalle  donne , fuflSj 
ftataipcnta,e^diradicata,tnfinodallebarbe,ogniftirpedellèflbvirikitutuviaei  non  è cofi 
vde,e^ debole  qualità'  diperfònc.dacuinonfiporti  ognifoinmopcricolo,lalcùfidoleftuin# 

. iieme  le  ragunanze:  flf  i loro  legreti  configli.Io  non  pollò  gia,meco  penlando,  appena  diicer# 
nere.ql  che  fia  peggio , d la  cofa  in  fe  medefima,ó  veramente  l’eflèmpio, col  quale  ella  fi  fàcciaa 
dellequai  cofe  vna  appartiene  a' noi  Confoli, a* gli  altri  magiftratitl’altra  piu  rodo  a voi , <J 
Romani.imperò  che  d giudicare, fe  la  cofi, che  vi  li  propone.lu  vtde,o  dannofe  alla  RepubU» 
roriii  tor»  ca,s'appaniene  turto  a'  voi, che  Phauete  con  i vo^dri  paniti  ^delibcrarcjl^edo  OTUagliOTen 
ÙAas>i,cU  (o  et  tumulto  femminile,!'  ' ''  ^ tv  n .j  ^ i.  %r., 

inndrnoc»  . » t 

hotfih»aut  aorundanio:r 

{'«J:  fozzacofa,òa'' , . 

t**  cotalguifia' muouBrelefitditionitribunltie:8f  a'  noi,perchc,comegia,per  ladiuifionedeUn 
plebe:  cofi  bora  habbiamo  ad  eflèr  codrcni  per  forza,a’  riccuer  le  Ickì.È  t certamente  io  ven 
‘lo*»"® piazza,non fenza vn ceno roflbre ì vergognaJito che l’d 
n non  mi  haueflè  ritenuto  piu  rodo  la  riuerenzadell'honore,et  dignità'  diciaicuna:cbeil  riipet# 
to  di  tutte  infieme(perch'elle  non  fi  riputalTero  fudlane^iate  dal  Confolo)  io  barri  pur  Joro 
In  alami  è»  detto,fli  che  nuoua  viànza  è ^da  d5nc,di  correre  cofi  fooraf  S^dl  pigliare  le  vie,et  (f  afiìrótarc 
*?il  »^a  (come  fete)gli  altrui  mariti  per  le  dradetliOLnonhauetevoipotutociafcunadl  volincafi,  ri# 
chiedere  d foo.'hor  fapete  voi  edere  piu  lufingheuoli  fuor  di  ca£i,cbe  in  cafif  dC  piu  accarezza 
g, «Mura  j j ftranl,che i proprtj  mariti rbcnche,d la  vei^ogna  col fuo  freno,ritenedc  le  matrone  den# 
troa' debititerminidelfuoimperio,cinonvifarebbeanche  dato  punto  conucnctxilc, tener 
cura, che  leggi  :>haucnctodinuouoà(arc,dàdiafire«InodriaiuicbivollcrO|Chcallefeixi# 
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■nPiK  non  fuflelecfro  difporre  di  cofa  alaìna,fenza  la  autrorìta  drf  (tiper/orc.&'  p«rao  voIIctO' 
che  lefùflicroinpodcfta  ,dcpadri,dcfracelli,&  de  mariti.  Manoicomporteremo  anchora(a  cUwnBt» 
Dio  piacédo  ) ch’elle  li  ipaccino  nel gouerno  della  Republica.  di  con  noiinfieme li  melcolino  ” a 
in  piazza,  ne  parlamenti  6C  negli  rquittini.  OC  che  fanno  elleno  hora  altro  per  le  (Irade.à:  peri  #2** 

cantoniere  non  ch’elle  confonano,  alcune  chelapropoftade  Tribuni  s’appruoui:  &:  alcune, 
che  la  legge  lia  annullatar  Ponete  freno,  vi  dico  io,a  quello  arrogante  fèiro,6i:  a'  quelli  indoa 
Bnitianimah.fif  non  peniate ch’elleno  habbianoa'  por  mai  modo  alla  baldanza  loro, le  non 
lo  ponete  voi.Quella c' la  minima  che  dilpiaccia  alle  femmine,di  quelle  cofe  che  dalle confuee 
tudini,  6 dalle  leggi  fieno  frate  impolle  loro.elle  defiderano  la  Ubenà  di  tutte  le  colè:  anzi  vna 
■frenata  larghezza,  le  vogliam  dire  il  vero.  dC  che  non  tenteranno  elleno,  li  le  vi  sforzano  di 
queftofdilcorrefe  lune  le  le^  fattefopra  ledonne,  QC  confiderate  con  quanti  legami  i noftri 
■nuchibabbianorillrettoilorosfrenatiappeiiti:  dC  comeei  l'habbiano  Ibttopolle  à maritit 
& nondimeno  eflcndohoggi  coli  llratamenie  legate,  appena  le  potete  tenerea'freno.Mafe 
voipatireteche  le  biafimino,6r  tolghinui  di  mano,hor  quefta  colà,&:  hor  qlla:  &:  finalmételi 
pare^ino  àgli  huomini.’péfate  voi  poterle  comportarefeome  elle  comincieranno  ad  elTirui 
^uali, incontanente  vi  diuentcrano  fuperiori.  H or  fu.elle  ricuiàno  folamente  ch’ei  non  fi  làc 
eia  contra  di  loro  qualche  nuouo  ordine:  dC  non  friggono  la  ragione , ma  priegano  ch'ei  non 
fia  lor  fitta  ingiuria.anzi addomandano,&  vogliono,  che  annulh’ate  quella  legge,  che  hauete 
per  vollra  ddiberatione  riceuuta:  6C  appruouaia,  con  la  elperienza  di  tanti  anni,  do  è che  lo^ 
gliendo  vi»  vna  lcgge,rendiate  tutte  l’altre  piu  fieuoli.Niuna  legge  può  cflère  tutta  commoda 
«d  ognunoana  qu^o  fideue  principalmcieattendere/e  ella  gioua  vniucrfalmente  alla  mag< 
gior  pane.  Ma  le  cialcuno  volellè  cafiàre  qlla  parte  della  legge  che  panicolarméte  li  nocel?è:à 
che  fine  bilógncrcbbe  che  tutto  vn  popolo  facefrè  le  leggi.Te  incontanente  coloro  t he  ne  fulTe 
co  grauati,lc  pcxellcro  disfarerlo  vorrà  pur  intédere,che  fia  queftof  Per  fiche  le  marrone  fio 
nohoggi^ndfcaangorda  &T  trauaglio,corfefuorira^  appena  firitenghinodi  venire  ancho/ 
fi  elleno  in  piazza  dC  necoafigliffotlèpercheiprigionin  rtlcattino  da  Annibale,!  padri  &'  i 
■nariii,ifi^iuoli,&&ateUiloro.cotalecaIamita'choggi  dfiungi  dalla  nofrra  Republica:  BC 
coli  Icmpre  fia.Nondimeno  quàdo  quello  fu  in  farro, voi  lo  dinegafre  ancho  à pietofi  prieghi 
di  quelle.  Diranno  lbrfe,chenon  la  pi«à,òlacura,ch’clle  tenghmo  de  lor  congiunti,ma  la  relù 
gione,l’h^bia  fritte  rannate:  elle  vengono  per  riceuere  la  madre  Idea,che  viene  da  Pefinunr  ^ ^ ^ 

ce  di  Phrigiarfae  pretulo,che  ombra  di  honeflà,almeno  in  parole,fi  può  pretendere  à coli  fat/ 1 j c 1 

lomudnamcniodidonnc!'perrilplendere,dirannoclleno,&  d’oro  & di  porporati  pcrcllè^  ScÌh'’!^'Ì(- 
reportate  fri  le  carretteper  la  citrine  giorni  feftiui,&C  nonfclliui,come  trionfanti  vindtrici 
della  conculcata  leggetof  d’bauerui  ptelb , tolto  di  mano  i vollri  friffiragij.  5^  per  ch’ei  noi)  di  I luy^M 
lia  piu  milura  6 regola  alcuna  nello  Ipendcre,^  gettar  via.  Voi  m*  hauete  piu  volte  vdito  ram 
cnaricarcdelleibuerchielpcfedellefcmminet&diqueilade  malchi:  SC noniòlamentede  prù  ' 
uati,ma  de  magi lira  ti  anchora.&  chequefradctàccombattutadaduediuerfivitijtdallaauaa 
ritia  Se  dalla  prodigalita'.lequali  due  pcililenze  hanno  mandato  fonolbpra  ogni  grande  imf 
perio.Quellc  colè, temo  io  hora  molto  piu,&  tanto  maggiormente  mi  fpauentano  : quanto 
la  prolperità  della  Republica  è maggiore:  Si  quanto  ogni  dipiu,  crefee  l’imperio.  8C  già  fiant 
palTatiinGrecia,&in  Afia,prouinciepieneditutcigli  allettamenti  de  piaceri Si  lalciuie:^  ^ 
cominciamo  à maneggiare  le  ricchezze^R  eali.T amo  ch’io  remo,chc  quelle  cofe  non  habbia/ 
no  piu  collo  ptelb  noi,che  noiloro.Quellepicture,Si  fculture  portate  da  Syraculà,lbno  no#  ^ 

ciue  Se  pcllifere  à quella  dttà.Io  comindò  boramai  i lèntire  da  troppi  lodare  gli  ornamene 
4i  di  Corintho,8i  di  Achenc,8i  pur  troppi  hauerne  marauiglia:  Se  comindare  à farli  beffe  de 
nofhri  Iddìi  Romani  di  terra  cotta:ridendodauancialleloroimmagini.Maio  voglio  piu  co#  ..  j 
Ho  hatiere  fi  fatti  fddij  friuoreuoli:  Se  cofilpeto,  che  faranno,  fé  li  conlcruercmo  honorati  ne 
Cempij  loro.  A'  tempo  depadri  noflri,  il  Re  Pyrrho,  per  mano  di  Cynea  fuo  ambafeiadore, 
fceegià{entarecondoni,non  Iblamenceglianimi  deglihuomini,maanchodelledonnc:  SC 
rem  era  anchor  fatta  Ialeggcoppia,per  raffrenare  le  Ibuerchie  pompe  delle  femmine,  nondi# 
jneno,da  niuna  furono  accettaci  i prefèivi.  Si  qual  pc  nlàte  voi  che  ne  friflc  la  cagionefeerto,  / 

,clla  fu  quella  medefima,che  bebbero  gli  amichi  noltri.di  non  penfàre  già  mai  di  nre  coli  fatta 
,ICMC.Non  era  allhora  alcuna  friper  fruiti  di  velhmcnti,chc  sliauellc  à riftrignere,Si  tempera 
iCC«  accadala, come  inceruieocddlcmalattlei  Icquali  phmacooutcne  ebefianot  Siptio» 
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1>ELIA  un  deca 

fi  cognofchìno:8fpoi  fiprocacrlno  1 rimedij  di  quelleXe  mali  cupidità medefimam^  lbto 
Xegge  I W'  nate  prima  chele  leggi, che  le  raffrenino  .Che  fu  quello  ,chc  molle  a fare  la  legge  Lkinia^^ 
reód<r*'iu5  cinquecento  iuger/f  le  non  la  (rnifurata  ingordigia  degli  huomini , d^ggiugiKre  I ima  pouw 
fione  all’alrraf  Per  qua!  cagione  fii  introdora  la  le^e  Cincia,  de  prdenti,  SC  doni:'  le  no,BChe 
Yc(st  ciu'  I plebei  erano  sia  diuentati  come  tributarij  de  patritijr'Ond  ei  non  e punto  marauiglia,  che  to 
flSw  quei  tempi  non  fiilTe  defiderata  la  legge  Oppia, ó altra  fimfletche  poneflè  modo  aU^pefe^e 
t*”""  donne:  quando  elle  non  accettauano  l'oro,6^  la  porpora,fpontanamcnte  a quelle  ori  erta,  txda 

ta.Se  Cynea  andaflè  à noftri  di  attorno  per  la  città  con  quei  donitei  trouerebbe  le  donnefooa 

ri  inpublico,chfgliaccctterebbcro.Etveramente,che  di  alcuni  appctiri.che  hanno  legi^. 
Dentando  meco  ficiIb,io  non  ne  io  trouare  cagione,ne  ragione  alcuradmperdch^ronae  fl  no 
clTère  permeflb  à te  di  tare  alcuna  colà,che  fia  permeilà  diTare  ad  altri,j^c  chehabbia  torle  in 
Ce  qualche  poco  di  naturale  vergogna,et  di  ragioneuole  IdegnotcofieflCTdo  pareggiatala  pot 
tatura  degli  ornamenti  tra  tutte  le  donne: di  che  cofa  bara  qualunque  di  voi , da  vergognarfi» 
che  non  fi  veggia  nefiioi  abbigliamentit'nel  vero  grandiflimo  male  èia  vergogna,  o della  po# 
uertà,ò  dell’auaritiatma  la  legge  vi  libera  dall’una,ac  l’altra  vergognatquando  voi  ^ hau«e 
quclIo,che  hauere  per  alcun’altra  no  fia  lecito.Dira  quella  ricca, a me  non  piace  quefta  eguaw 
tatperche  non  deggio  io  eflèr  veduta  addorna  d’oro,&  di  porpora  f perche  fi  deue  nalcondw 
re  la  pouerti  delle  altre,fotto  lo  feudo  di  quella  leggerti  ch’ei  fi  pia,checfe  la  legge  noi  Wetaù 
fe)colei  anchora  ella  haueflTe  hauuto  quegli  ornamenti,iqiiali  inueritacper  efier  pouOT)  hau« 
re  non  harebbe  potuto^Hor  volete  voi  metter  quella  gara  trale  donne  volhe,  ò Romani^ 
che  le  ricche  voglino  hauere  quelle  colè,lequali  niuna  altra  pollà?&  che  le  pouere  (per  non  a 
(ère per  quello dirprcgiateifidillendinofopra le  forzeloro^Sf  pofcia,cherharanno comincia 
to  à vergognarfi  di  quello  che  non  bilbgna:  elle  comindno  anchora  poi  a no  fi  vergognare,^ 

quello  chebifogna.Colcichepotr4,fiprouederàdelfuo:quellachenonpotrà,nerichiederaa 

mariro.&,ò  miiero  quel  marito, ò picghifi,ò  non  fi  pieghi,  à prieghidella  mogliet  quando  ei 
vedrà', che  vn’altro  l’habbia  dato  quello,che  non  le  bara  dato  egli . V oi  vedete,elle  richieggo# 
no  hoggi  publicamentci  mariti  altrui:  éc  quello  che  cmolto  maggior  cofa,lalegge,8^£uio# 
re  de  fuffragiitarancheda  qualcuno  l’ottengono  ; perfeuerando  incorrigibili , ineforabili 
vcrfoditc,avcrfolatuaroba,&figliuoli.Comela  leggejmancheràdipormodo^elpefedd 

la  donna  tua.non  ve  lo  porrai  giamai  tu.8f  non  crediate,ò  Roman4che  la  colà  fi  ritorni  app3f 
i ' ro  nel  medefimo  grado,ch’ella  era  daùanti  alIal^e.Egh  èalTai  minor  dirordine,cbevn<yti# 

uo  nonfia  accufaro:chc(cflcndoaccu(àto)einmangaimpunito,6^  aflòhito.fi^  queftacofiftra# 
boccheuoleluperfluità  d’ornamenti  era  piu  toUerabile,s’ellanonfuHè  pttnto  fiata  toccatclfel# 
la  non  farihora,rotto  che  fia  ogni  legame.a;  auucrrà,come  auuiene  delle  fiere  làliutichetquAi 
do  elle  fono  Hate  aiz3ate,8f  lnfb'2Site,coltencrlevntempo  in  catena:  poi  fi  lafdano  .Per  le 

quali  tuttecolc,iogiudico,che  in  modo  alcuno  non  fidebbiacaflàre  la  le^e  Oppia. pri^^ 
bencgl’rddr|,cherendinoprolpero,8f felicetuttoquellochevoi farete.^  Dopo queflo,iTri 
buni  della, plebe,iquali  haueuano  promellb  di  intercedere  con  raurtorità  loro  : bauendo  log» 
giunto  alcune  poche  parole  ndiamedefimaicntézaifileuòlii  Lucio  Valerio:  6^  in  fauoredd/ 
laleggedalui  propolh,parlò incorai  maniera.  Seleperfoncpriuatelblamente,fifuflèroii* 
OnóMit  di  tromeflè  à configliare,ó  à Iconfigliare  lale^^  propolla  da  me:io  anchora,parendomi  che  per 
xu^viic.  l’unaparte,8iperl’alrra'nefiadctroàballan=a:tacendo,^eharei  alpettatola  vollra  delibeia» 
rione.  Hora, concio  fia  che  il  nollroConIblo  Marco  Porcio.perlbna^ue,  non  Iblo  con 
l*  ^ha  auttorità  (laquale  anchora  tacendo  ^lijlàrebbe  Hata  di  pure  aflài  momento)macon 
Al. li  rende  vnalunga,&r  be  compolla oratione,habbia  impugnato  la  nollra  propollatènecefllàrto,  dfln 
d'il’dTnnè.  rifixmda  con  poche  parole.Ilquale  nondimeno  ha  confumato  molto  piuparolenel  riprende» 
re  le  matronetche  nello  iconfonare,8irlprouareeflàlegge.flf  tutto  certo  perporre  la  co&in 
dabbio,icquel  ch’egli  intendeua  riprendere, haueflèro  ^ole  matronedi  loro  Hellà  volontà, 
òperfodducimento,a^atmoritànollra.Todif«ideròlacofapropria,nonnoimedefimi:cótrt 
iqualimairimameme,^li  ha  (parlato  : aggrauandoci  piu  rodo  in  parole,  che  (Irignetidod 
in  fatto:  auuenga  ch’ci  chiami  quella  cofa  bora  vna  ragunanza,ó  vero  mutinamentotSf  qual» 
che  volta  vna  diuifione,ò  ribellione  di  donne:  perche  quelle  vi  habbiano  richie(lo,df  pregato, 
che  voi  riuochiatc  hora  à tempo,chc  la  Rcpuolica  c in  padfico,5C  florido  dato , quella  legge, 
chefu  fatta  conua  diloio,ne  ^’infelici,&;auuerfì  tempi  della  guerra.So  cbeq.uede  lùe,&ltlb 
■ ■ migliaod 
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«Wiit/lbfl^roIegrSd/:  & ^ifi  vJno  cercJdo  ^ aggrauare  lacofi.a(rfipp/amo  nitri  Mar/ 
TO  Catone  eOcre  non  folamcntegrauc,  ma  taJhora  troppo  afpro  oratore  ; ellèndo  pero  many 
fuetodifuanatura^rche  alla  fine, checofahannopero  tatto  di  nuouo  le  matrone  rremvna 
cauta  a'  loro  attenente, elle  fono  in  tanto  numero  venute  fuori  r ò quello  non  è egli  auuenuto 
inaipiur'chc  le  dóne  cofi jpopolarmètc fieno  apparite  in  publico fo  ti  fquadernerò  i libri  tuoi 
rnedcfimi  delle  origini.afcolta  quante  volte  elle  hanno  fatto  quello,a:  fcmpre  à beneficio  pur 
blrco.Etper  cominciare  daprincipioiregnante  Romolo,eUendo eia  Ifatoprefo il  Campii 
dai  Sabini:  fif  corabattendofià  bandiere  Ipiegate  fui  mezo  della  piazza  Romana:  perely 
lofi  le  donne  meUè  in  mezo  di  due  elIcrciti,non  fu  egli  potata  la  battaglia  t*  Et  dopo  la  cacciar 
Cadi  R^e^dj^cndo le venridc  jccsnmsf ^ a la  m da  l^lary 

: opprellò 

. . , ,---1 »jr^crata,nonloc5trfi 

buirono  ledonne  in  publico,di  comune  confentimentorMa  in  qfla  prollima  guerra  de  Car/ 
chaginefi(per  non  an  dar  contando  colè  antiche)eIIcndoci  tanto  bifogno  di  daiurnnon  fu  aiur 
**  RepubUca  con  la  pecunia  delle  vedouer  E t quando  ei  fi  faceuano  venire  di  fuori  i nuoy 
ui  Iddij,che  ncfoccorfero  ne  gran  periglitnon  andarono  le  matrone  infino  alla  marina, a rice/ 

uerelamadredegl’IddtirEidira'forfejChelecagionifienodiuerfe.nóchorailpropofttomlo 
ere  agguaglio  inliemedeIlecaiirc.ballahauciuidimollro,nonfieflèrehorafatta  alcuna  colà 
nuoua.Ma  quel,di  che  niuno  fi  marauiglia,chele  femmine  habbiano  tatto  nellccofeartenentl 
vniucrtalmenteadognuno:perche ci  marauigliamo  noi, ch’elle  l'habbiano  fatto  in  vna  cauta 
panicolare, appartenente  a'iorora:  cheè  quel  ch’elle  hanno  fetto^per  mia  fede,noi  habbiamo 
pure  le  orecchie  troppo  fuperbe^è  non  hauendo  i padroni  in  talèidio  i prieghi  de  loro  fchiar 
tu’,  noi  ci  fdegnamo  d’dTcre  pregati  dalle  libere,^:  nobili  donne.Ma  vegniamo  bora  a meriti 
della  cauta.L’orationcdel  Confolo  ha  due  capi  : imperò  ch’egli  primieramente  ha  per  male, 
che  alcuna  legge  fia  annullata:  Sf  pofeia  lidifpiacemalltmamente,ch’ei  fia  alterata  quella , che 
<ti  introdotta  per  rillrignere  i fouerchi  ornamenti  delle  donne,  tanto  che  la  prima  parte  della 
diceria  del  Confolo, panie  vna  difeta  comune  di  tutte  le  leggi  : 6^  quella  contra  la  fuperfluità 
degli  ornamenti  eraconueneuoleà  ifuoifeuerilTmicollumi  .otxlefenoi  non  vidimollrallìy 
«no  quanta  debolezza,dC  vanità  ha  in  fel’una  cota.fii:  l’altra:  voi  porterefte  pericob,ch’ci  non 


di qualchetempo fono llatedefideratecper dir cofi)elIèr mortali:  &Tinfiemecol  tempo  eflèr 
inutabili  nellaRepublica.quelle  che  fono  fatte  à tempo  di  pace,il  piu  delle  volte  le  lieua  la  guer 

ntSi:iapacemedefimamente,letatteàtempodigucrra.comeancheauuienenelgouemodeli 

la  naue:oue  altri  amefi  s’adoperano  à tempo  di  bonaccia:  & altri  ne  tépi  auuerfi.E  (Tendo  que 
Ile  cofe  per  natura  à quello  modo  fèparatc  tra  Ioro:di  qual  maniera  alla  fine  v^ar  che  fia  que» 
fi*  noi  calIìamot'Parui  ella  vna  di  qlle  antiche  leggi,fatta  à tépo  d’i  Re,&nata  infie 

«ne  cola  ftcflàcittà:ò  vero(ql  che  poi  tiene  il  fecondo  grado  diautrorità)èella  (lata  ferina  nely 

lex  1 1 tauoledaqueidtecihuomini,crcaapcrordinarelclcggir(ènzalaquale,hauendogiuy 
dicato  i noftri  antichi  non  fi  poter  conferuare  l’honellà  delle  donne: noi ancho  habbiamo  ho/ 
ra  da  dubitare,che  caflàndola,con  e(Ià  infieme  fi  cadì , S£  tolga  via  ogni  vergogna , & tanriu' 
ddk  donnerCbi  adunque  non  ra,quc(la  eflère  l^e  nuouartat  ta  vemianni  fom,al  tempo  di 
Quinto  Fabio,8(  Tito  Sempronio  Co nfoli:renzalaquale,e(Ièndo  tanti  anni  innanzi  viuute 
le  matrone  con  ottimi  co(himi:chcpericoio  fi  porta  però,chc  Icuata  quella , elle  s’allarghino 
«Ilo fpendere fi dirordinatamente.''perche  fé  quella  legge (ufiTe  (lata  fatta  à qucfto  fine , di  por 
fermine  alla  lafrìuia  delle  femminetei  fi  porrcbbedubitare,che  letiandofi  quella,s’haue(re  a rta 
aiocare lalafciuia.Malacagoneperchelafu(Iècreata,latachiara la  conditione  di  quel  tèpo. 
Era  Annibaie  vindtoreà  Canne:  &giaerafignorediTarento,di  Àrpi,8Ìr di  Capoua.  parer 
«la  ch’ei  potellè  ogni  giorno  accollare  federato  vettoriofo  a'  Roma.i  (udditis’erano  ribellar 
dtnon  liaueuamo  foldati  per  rifare  gli  edcrciti:  non  aurme,òcombatutori  per  l’armate  di  ma» 
re:nedanarinellacamerapublica.comperauanfiireruiperarmargli,fiiconpatto  di  pagargli 
,ài  padroni  dopo  la  guerra: mancando  nel  medefimo  tempo  le  pecunietmancando  il  frumeiw 
' tOf&  l’altrc eolk,ciie  richiede  la  guerra.haueuano  i publicani, Si  conduttori  dell’emrace , pror 
, Dee.  LI  z 
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meflò  di prouederé:  8f  noi  dauamo  i ferui  pagati  del  noflrro^cr  vogare:  8f  dalciteo  quel  Im 
mero, che  Tccondo  la  regola  del  vallème^a  ordinatoulauamo  medeiimamence  timo  l’oro, oC 
l'aricmo  al  publico:eflendo  di  ciò  nato  il  principio  da  i Senatori.6^  le  vedoue,Sf  i pupilli,por 
tauano  i loro  danari  alla  camcra.Si  era  determinata  vna  romma,oltra  laquale , non  era  lecito 
hauere  in  cala  ne  piu  oro, ne  piu  aricnto  lauoratome  maggior  quantici  d'aricnto , 6C  di  rame 
coniato.  nel  vero  in  cofi  fatti  tempi  erano  tanto  occupate  le  donne  nelle  delicature,8i  orna 
nienti  loro, che  gran  bifogno  fu  della  legge  Oppia,che  raffrenaflc  le  fouerchie  Ipefe  de- loro 
abbigliamentitquando  iScnatocpercheilfagrificio  di  Cercreeralntermellò  ,elIendo  tuctek 

matrone  occupate  nel  priuato,6fpubIico  pianto  )fececomandamemo,  che  in  capo  di  x x x 
giornififiniffiiIcordoglio.A'chinonénianifefto,lamifcria,aiapoucnàdellapatria(percio 
che  tutte  le  priuate  pecunie  s’haueuano  a conuertire  in  vfopublico)hauer  fcritto  cotclta  legf 
gc,pcrdoucrtamotempodurare,quantoduraflèlajC3gionedifarlafcriuerer  Imperdche  s’e# 
gli  cncceflàrio  oflèruare  in  perpetuo, quanto  in  quel  tempo  fu  ordinato  dal  Senato,8idclib<;^ 
rato  dal  popolotpcrche  rendiamo  noi  bora  del  publico  le  pecunie  i priuaci  f perche  alloghia^ 
mo  bora  le  gabelle, & entrate  pub!iche,col  palmento  de  danari  contaci  r perche  nonft  com/ 
pcrano  i lènti  per  militaret'perche  noipriuati  non  diamo  le  ciutme  per  vogare,  come  demmo 
in  qud  tempo  cTutti  gli  altri  ordini,flC  tuni  gli  altri  huomini,(èntirano  la  mutarione  della  Re 
publicain  migliore  ftatotalledonnenoUrefolamentcnonperucrrail  godimento  di  queftapu 
blica  prorperitàr'Noi  huomini  vièremo  la  porporati  con  la  tòga  ritelliica  faremo  ne  magi# 
ftrati,&  neifacerdotqtfi^  i noftri  figliuoli  fimilmenteharanno  le  toghe  di  porpora  ricamate. 
& permetteremo  che  imagiftrari  delle  colonie,  a:  rounicipn  habbiano  ptiuilegio  d’viàrela 
porpora:  fi^quiin  Roma  imaeftridellecótrade,  della  piubaflàfonedihonorichefiataCche 
non  folamonte  i viui  habbiano  quefèa  preminenza:  ma  anchora  i moni  pollino  efìcre  abbruc 
ciati  con  la  porpora:  Sile  donne  folamente  priueremo  dell’vlb  di  quella^ Si  eflèndo  ledto  à te 
huomo  vfarla  anello  nelle  coperture  de  letti;  non  lalderai  porurc  alla  tua  moglie,madre  di  là# 
miglia,vno  abbigliamento  diporporaiSi  fatiti  tuo  cauallo  piu  vagamente  addornato,che  la 
tuadonna  vcftinrMa  nella  porpora, chepurenell'vló  vien  meno,veggio  io,fe  non  giufèa,td 
meno  qualche eagione  di  ccnacitatma  ncll’oro,chelcarfità  è ella^nel  cui  vfo,oItra  il  prez^  dd 
la  manifattura,non  fifa  altra  perdita:anzi  piu  collo  vi  èdentro  nebifognipublichi,Si  priuad, 
vn  (òccorlb,come  vn  certo  capitaIc,come  hauete  prouato.  Diceuaoltraciòil  Conlblo:quam 
doniuna  habbia  gli  ornamentitnon  eflcretta  le  donne  alcuna  inuidia,ne  panicolarc  emulat» 
fie.anzi  veramente  tutte  piu  rollo  ne  hanno  vniuerfal  dolore.  Si  fdegnotquando  elle  veggono 
alle  moglide  rudditi,^:  collegati  del  nome  Latino,clIcr  conceduti’  quegli  ornamenti  ,che  fo# 
no  tolti  à loro.quando  le  veggono  addome  d’oro, Si  di  porpora;  Si  quelle  elTcr  portate  per  la 
città;  Si  elleno  andare  lor  dietro  appiedeicome  nelle  patrie  di  coloro,oi  non  in  Roma,fiail  cm 
po  dell’imEÌo.Cotali  cofe  potrebbero  pugnere  il  cuore  à gli  huominùhor  che  ^fàteche  &cci# 
no  gli  animi  delle  donniciuole:lequali  anchora  per  piccola  colà  fi  rilènronof  A colloro  no  poi 
fono  peruenirei  magillratf,nei  (àcerdotijtnon  i trlonfi,8i  rinfegne;  nonidoni , Si  lefpoglie 
delia  guerra.l’acconciature,Si  le  pulitezze,Sigli abbiriiameti fono  gli  honoti,Si  I pregi  delle 

donnc:di  quelli  godono,&r  di  quelli  hanno  gloria'.  Qiiellcfifatte  cofe  chiamarono  gli  and# 

chinollri,la  mondczza,&  fornimento  delle  donne.  Di  che  altro  fi  Ipogliano  elleno  nclameiv 
ride  mortorfj,fc  non  deH’oro,Sidella  porporaiSi  che  altro  ripigliano,fimto  il  pianto,  fe  non 
l’oro,6i  la  porpora^Si  che  altro  fanno  nel  tempo  delle  allegrezzc,conmtulationi,8i  fupf^ 
cationi,fe  non  aggiugnere  piu  nobili  ornamenti  alle  portatureferialif  Forfech’einoo  lira  in 
vollro  arbitrìo,poi  che  haretc  annullata  la  legge  Oppia,vietare(s’eiviparrà>alcunadi  quelle 
colè,lequali  bora  tutte  la  legge  prohibifce.lc  volére  figliuole, Si  le  mogIi,6i  ad  alcuni  k firoc/ 
chie,iàranno  perciò  meno  in  poter  vollrofle  femmine  non  cleono  mai  diferuitù.llando  in  vi 
ta  i loro  cari  pegni;  Si  elleno  ancho  hanno  in  dirpecio,8i  abominarionc  la  liberta'  : laquak  da 
altro  non  procede,che  dalla  morte  de  mariti,ò  ver  de  padri,8i  figliuoli.  Eflè  vodiono  .chela 
regola  de  loro  ornamenti  fia  piu  rollo  nell'arbitrio.Si  dilcrerionc  volita  ; che  tklla  le^:.  B£ 
de  voi  le  doucrcllc  hauere  in  protettione , Si  tutela:  Si  non  in  lcruiiù.Si  volere  piu  tolto  da 
quelle  ellcr  chiamati  padri,òmariri;chefignori, Si  padroni.  Il  Confolovlàua  dianzi  certi  no# 
mi  odiofi: chiamando  quello  roIlcuamento,horarèditionc,Si  mutinamento:  bora  diuilione, 
Si  ribellione  delle  donne.quafi  ch’ei  fia  pericolo  chTdle  non  piglino  ,pci  cruccio  ,il  monte  6# 

grò. 
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^ ^o.ò  f auentmo  come  già  feccia  plebe  adirata,  tiirtauia  alla  debolezea  df  quefto  feUò  frale  Cu 

ra  necedario  lopporrarc  tutto  quel,rhe  voi  delibererete.Ma,qu5to  la  podeda  voftra  è mag/ 
giorc.  tanto  piu  mt^eracamentedoucte  viàre  la  ruperioritàdel  grado  voftro.clicndoiì  ilgior 
no  in  duore,6^  disfauoredclla  legge, in  cotal  guilà  parlato.II  di  feguente  molto  maggior  mol 
ntudine  di  femmine  venne  in  publico:  QC  tutte  in  iichiera,  circondarono  le  calè,  £cTeportedi 
^***1  • cibumyquali  con  la  loro  intercelIìone,impcdiuano  la  propoda,  che  dceuano  i compa 
riuocatione  della  leggetne  redarono  mai  di  romorcggiare  inlino  à tSto  che  1 Tribù 
to'  laiciarono  d intcrcedere.non  fu  poi  punto  dubbio,  che  tutte  le  tribù  non  haucilèro  concotp 
OTOolmimte  a calura  la  legge,  flc  coli  finalmente  fu  tolta  via  SC  annullata , venti  anni  poi  che- 
ella  era  data  fatta.  Dopo  la  caflàgitMi  della  legge, il  Coniblo  Marco  Porcio  incontanente 
rcifando  al  porto  della  città  di  Luna  con  x*  v naui  lunghe, delle  quali  cinque  erano  decotte 
fedttati.hauendo  comandalo  allo  eficrcito  che  nel  medeltmo  luogo  fi  raccozza(fi.&  hauendo  u sT 
eonfuoi  bandi  ragun«od’ogni  ragione  nauilidi  tutta  quella  codieraipartendofida  Luna  eoe 
ntandoche  lo  feguitalicro  al  porto  di  Pyrene.pcrche  quindi  con  tutta  la  moltitudine  delle  na  «eUna. 

Ili  andrabbe  a trouare  i nimici,  Coficodeggiando  le  montagne  della  Liguria,dC  il  golfo  del 
inare  (jrallico,  il  giorno  diputato  fi  trouarono  infieme.  Si  di  la  fi  venne  a'  Rhoda,8C  per  forza  t 

Rhoda con prolpero vento peruennee  n>a«<sp» 
ro  alle  Em[wric.&poiònoin  terra  tutte  le  genti  fuor  che,quelle  che  forniuanole  naui.Gia 
innno  a quel  tempo  queda  citta  delle  E mporie  erano  due  terriciuole,feparate  l’una  dell’altra 

f**'°^***°”*^*^"®®"^*’**^*^  la  rata  <* 

fiUefi.l'jdtrahaWuuanogliSpagnuoIi.Malapartedi  Graderà  volta  alla  marina, 8Cgiraua,il 
TOuroinrarno  diquaarocétopadì.La  parte  delli  Spagnuolifiriurauapiudal  mare  Si  didene  inifiiriM 
oeuali  lima  terraco  vncerchio  di  tre  mila  padì.la  terza  generatione  degli  habitatori  fu  poi  de 
K.omani,iquali  vi  furono  aggiunti  da  diuo  Celàre,poi  che  egli  hebbe  vinto  i figliuoli  di  Pom 
Mo.  Al  praiente  fow  tuttt  meicolati  Si  vniti in  vn  corpoicflendo  dati  donati  della  ciuilitd 
j-r  Spagnuoli:  vltimamente  i Gteci.  Potrebbe  alcuno  marautgliarfi  che  colà 

ddmdelTe  codoro.elTendo  da  vna  parte  efpodi  a pericoli  del  mare  libero  ecapto!  ecdalfaltra 
a di  bp^nuoli  gente  armigCTa,&  feroce.La  buona  dilciplina,dC  l’arte  era  la  guardia  della  lo 
co  dc^ln  za, laquale  il  timore  fa  confeniare  ottimamente, da  coloro  che  viuono  tra  i piu  poà 
^ti.Coftoro  haueuano  la  partedclle  mura  che  guarda  in  terra  ferma  molto  gagliardamente 
^rniicaiayon  vna  porta  fola  da  qlla  bandaidella  quale  era  connnouamSte  guardiano  qualcd 
no  de  inagidratt  JLa  notte  Ja  terza  parte  de  cittadi  m'  faceua  la  guardia  fu  le  mura,  ne  folamen 
teper  oUeruar  l'vfatut^la  l^getma  le  guardauano,flC  raflègnauano  le  guardie  con  tanta  cti 
n,quanta  lei  nimici  fuUero  dati  dille  porteuion  riceueuanomaidcrroalcuno  Spagnuolo,8^ 
eglino  rade  volte  vdiuano  fuòridi  uerlb  il  mare  era  a tutti  ficura,6f  comune  l’ulcita.per  la  por 
(a  da  terra  habitata  da  gli  SpagnuoIi,non  vicinano  mai  le  nó  molti  infieme.6^  quali  lempre  la 
kem  parte  di  quegli,iquali  haueano  la  notte  guardato  le  mura.  la  cagione  dell’ulcire  era  qda. 
li  Spagnuoli  nó  pratichi  dalle,  cole  di  mare,  haueano  piacere  della  loro  conuerfatione,p  ch’ef 
romperwano  qu^erafe,chepcrmareveniuanodi  fuori,  &:  cITivoleuano  mandar  fcori  # 
nwti  delle  loro  polteuioni.ildefidcrio  di queda  Icambieuole  commodita'  iàceuache  la  città 
opagnuoidera  parimente  comune  a i Greci.erano  anchora  piu  ficuri  per  quedo,ch'ei  fina/  ckom  n 
leoiidetHnofottol'oin^  della  amicin'adeRomani.laqualeiè  bcneeilamanteneuano  con 
jninon  forze,ch’ei  Ma(ulienfi,l'amauano  però,  dc  honorauano,con  non  minor  fede.Sf  coli 
allhora  riceuerono  amorcuolmente  il  Conlblo,ÓC  l'ellèrcito.Ouehauendo  Catone  Ibggior/ 
nato  alquanti  pochigiorniifinoà  tanto  che  egli  fpiallè  oue , Si  con  quali  genti  fi  trouwéro  i _ . 
fiimici,perche  la  dimora  (lonfullè  anche  lènza  frutto,coniumd  tutto  quel  tempo  in  eITcrcita/  iSqwiufir» 
ce  ifiioi  foldati.CTa  punto  quelU  dagionedell'anno  quSdo  li  Spagnuoh  fogliono  hauere  i fru/ 
dncntiHilleaie.  fu  per  tanto  vietato  à coloro  che  fàceuano  gliappaltifiC  rendichedegrani,il 
rimandati  i Roma  da  Catone:  dicendo  egli . la  guerra  nutrirà  oenc  fé 
iielu.  oC  coli  partito  dalle  E mporie , cominciò  ad  ardere  Si  guadare  il  paele  de  m'micitriem/  **  » 

-|>iendo  ogni  cola  di  fuga.  Si  dilpauóto.  Nelmcdefimo  tépo^arrendofi  Heluio  della  Spagna  cHinuioBa 
j1eeiwreconvnabandadifeimilafoldari,datalida  Appio ClaudiotiCeltiberi, con  vngrofr 

eflercito  Io  rincontrarono  alla  città  di  Illiturgo.  Valerio  Antiate  dice  quegli  edere  dati  no  la  Ccirì' 

I »<ntitnfla,flgcflèrncftanainniazzatidodecimila,fl^  la  terra  effac  data  pte»«6i  cuttida  quat/&^^" 
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lordici  anni  inftjcfllère  (Vati  vcdfi.Peruennepoi  Heluioal  campo  di  Catone: 8i  percfcehor» 
mai  il  pae(è  era  iicuro  da  nimicithauendonc  rimandato  il  ibccorilb,ch'egli  haueua  menato  nd 
la  Spagna  vltertoretfe  n’andò  à Roma.8i  perlecofeya  lui^rofperamentefane,  entrò  in  Ro 
ma  ouante.&  melTe  nel  fifeo  quattordici  mila  fettecento  trentadue  libbre  d’ariento  in  pani:fiC 
del  coniato  in  bigati  x v i i mila  & x x i t i libbre: St’d’ariento  Ofeenfe  c c x x mila  6£ 
ccccxxxviii  libbre.La  cagione  del  trionfo  negatoli  fii,cb’^li  haueua  combattuto 
fotto  il  gouerno  d’altri:  3C  nclla^rouinda  non  fua.maegli  era  tornato  due  anni  poi  di'ei  laido 
la  proiiinciaà  Quinto  Minutiofuofucce(Tòre,ncll’annoièguente:e(fi:ndo  ftatoiui  ritenuto 
da  vna  lunga.óC  graue  malattia.fi  che  Heluio  entrò  ouante  nella  dttàfolamete  due  meiiiruia/ 
zi  che’l  fuccelTòre  fuo  Qiiinto  M inutio  trionfàllè.  Coftui  anchora  meilè  in  comune  trenta 
quattro  migliaia, Se  otto  centinaia  di  libbre  d’ariento:  fif  xvr  I migliaia,Se  xx  i I i lib# 
bre  di  bigati:  Se  d’ariento  Ofeenfe  c c L x x v i i i milalibbre,  Inquefto  mezoin  Hifpa 
gna,il  Confolo  teneua  gli  alloggiamenti  non  lontano  dalle  Emporie:oue  vennero  tre  amba 
feiadori, mandati  da  BililVage  fignore  degli  lUergetbtra  iqutli  era  vnfuo  figliuolo:dolendofi 
le  loro  calVella  ellèr  combactute:ne  hauere  (peranza  di  poter  punto  refi(Vere,fe  i Romani  non 
vi  mandadèro  foccorfo;  Se  che  dnquemila  farebbero  ba(Vanti/li  maniera  chei  nimid  non  ^ 
a(pet[erebbero,fe  tanti  fuflèro.Rifpondeua  àquefto  il  Confolo,che(i  moueua  non  poco,  » 
per  il  perigliOjSeper  la  temenza  lorotnondimeno  ch’ei  non  haueua  tanto  numero  d’eflìucito, 
ch’eipotenè,fenza,pericolodiminuireleforze,diuidendolo:ellèndon5troppodi  Intano  grS 
moltitudine  di  nimici,con  iqtiali  egli  aipetraua  di  di  in  di  poter  venire  a'  giornata . Gli  oratori 
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del  mondo.Se  ch’ei  potrebbero  edere  bora  fuori  di  quel  pericolo, s' egli  hauedèro  voluto  man 
care  di  fede, Se  congiurare  infieme  con  glialtripopoli.maei  non  s'eranomodì  neperminac# 
de,neperpericoloalcuno:ipcrandohaucritrouarene  Romani  canto  aiuto , che ba (Vaile .le 
quefVo  bora  manca(Tc,Se  fudè  loro  negato  dal  Confolo:  chechiamauano  teiVimoni  gl’Iddq^ 
oe  gli  huomini,che  maluolenticri,Se  co(Vretti,per  non  patire  quel  che  haueuano  già  patito  i 
Saguntini,firibellcrebbero:8e  vorrebberopiutofVocapitarmale  infieme  con  gli  altri  Spa# 
gnuoli,che  foli.Ec  quel  di  furono  lafciati  cpiì  lènza  rilpoiVa . Era  la  notte  (^uente  il  Conloia 
prauagliato  da  doppio  penfiero.come  quell  i che  non  harebbe  i^oluto  abbandonare  ^ amid, 
ne  anchodiminuirel’ederdto.laqual  colà  lipotrebberecareindugio  al  combattere: Se  nel có^ 
battere  pericolo.Fermò  per  tanto  l'animo  di  non  voler  (cemarele  forze . dC  aedo  chei  nimid 
incanto  nÓinducedèrogli  IllergetiàErqualchécoiàvitupercuoIetpSròdimolVrarlorola^ 
ranza,in  luogo  de  fatti:  fapendo  le  cofe  falle  fpedè  volte  hauer  giouato  per  vere.mallìmamen# 
te  in  guerra:  Se  talhora  credendoli  alcuno  hauere  qualche  foccorfo , comes’d  Thauedè  : per  la 
fperanza  confidando,Se  pigliando  am'mo,edèrfi  làluato.  Per  laqual  colà  l'altro  di  rilpoiè  à 
ambalciadorl,che  quantunque  ei  temede  di  (cemare  le  forze  lùe,per  foccorrere  altrùnódimo 
nochevoleuapiutolVo  hauer  rilpctto  al  tempo.  Se  alpericolo  degli  amid  : che  à le  (Ve(iò> 
Fece  per  canto  comandare  alla  terza  partedi  tutte  le  compagnie  defoldaci , che  cocedèro  i cibi 
per  portar  feco  in  naue:  Se  comandò  che  le  nauifiidéro  all’ordine  pel  terzo  di  : Se  commeilè  à 
due  degli  oratori.che  rapportalTèrola  cofa  àBililVage , Se  àgli  Illergeti  : Se  il  figliuolo  dd  fir 
gnore,condoni,Se  carezzeritenneamoreuolmente  (èco.Gliambalciadori  non  partirono  pti 
roa.ch'ei  videro  i foldati  imbarcari.per  ilche  riferendo  ciò  come  colà  certa , riempierono  non 
rolamenceiiuoi,maanchora  inimicidellafama  dei  foccorfo, che  ne  veniua.  IlConrolo,poi 
ch’ei  furono  fatte  cune  le  dimoIVrationi  b alVeuoli  à dare  àgli  amid  buonalperanza:iècc  ritw 
mare  dalle  naui  i foldati.et  egli.auidnandofi  già  la  (Vagione  dell’annoatta  àfar  latti  d’arme,ite 
campò  con  l’edèrcico  mille  pad!  lontano  dalle  E mporie . Se  quindi'  poi , fecondo  l’occalioiie^ 
mandaua  a'  predare  nel  territorio  de  nimid:  bora  in  queda  parte,hora  inqudla:laiciando  A rii 
po  conueneuoimenieguardato.il  piu  dellevolceandauano  la  notte,perpoterfidilcolVarcpia 
dal  campo, Se  giugnere  i nimid  fproueduti.Con  fi  fatti  modi  edèrdtaua  i foldati  noudlùSf  fàt 
ceua  gran  quantitàdi  prigionLtanto  cheinimid  non  haueuano  piu  ardimento  d’vicir  fuor  dd 
' le  loro  ca(Vella.Ma  polciach’egli  bebbe  fimo  efoerienza  à balVanza,  Se  ddl'animo  de  (iioi , 8C 
diqudlo  de  nimicùfcce  ragunareiafiemei  Thbuni,Se  i Piefiati,Se  tutdicaualioi,8e  i cciMU 

. rioni: 


B SB  S H I S 'B  4 j « « «.a 


LIBRO  irr. 


J40 


rioni.'flf  parlò  a'  qOfglHncofifetta  maniera.  Egliè  venuto  quel  tempo , flqualefpeflè  volte 
bauetederideraro,d’hauerfacultàdi  molhareil  valor  voftro.Iniinoad  bora  voi  haueteguer^ 
reggtaropiu  rollo  j gui6  di  ladroni, d’aflàflinirchedi  guerrierùhora  hareteà  venire  à baro 
taglia  reale  con  gl’inimici  vollri.dopo  laquale  vi  fari  conceduto  non  la  pouera  preda  de  cono 
(adi,ma  le  ricche  fpoglie  delle  ciui.I  no(lripadri,eflèndo  la  Spagna  de  Canhagineii,  & eflèn 
do  in  quella  i loro.Capitani,&  gli  ellèrcKÌ:af  dii  non  hauendoui  ne  Capitani,ne  foldati  alcuo 
ni:  vollero  nódimrno  che  nelle  còfederationi  fuHè  a^Oto  qftotdo  ì , che  il  fiume  Ibero  ftiflè 
il  termino  del  noltro  imperio.  Al  pfente.tenédo  la  ^agna  due  Pretori,  BC  il  Cófolo,fi^  treef 
ferdei:  Sf  già  eiléndo  quali  dieci  anni,che  in  qfte  prouinde,non<u  piu  pure  vn  Carthagindè: 
noi  habbiamo  perduto  lo  (lato  diVjua  dall’I  beroajuefto  vi  bifogna  racquidare  conl’armi,d£ 
virili  voftra. a:  quella  natione,che  piu  tollo  catta  a ribellarli  temerariamente,  che  a'manteneo 
feconftantemente la guma:collrigniateàriceuerevn’altravt)lta,i1giogo, ch’ella  fbafeodò 
dal  collo.  Hauendogli  in  coli  fatto  modo  confortati, fece  loro  intendere , che  di  notte  li  voo 
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(ili  far  del  di,haucndo  fitto  le(chiere,mandò  tre  (quadre  di  (bidati  inlino  alli  (leccati.  Marao 
uigliandoii  ibarbari.che  ( Romani  fudèroriufcitiloro  allefpalle,  corfero  anchora  elli  alParo 
ttie.In  tanto  il  Confolo  diceuai  fuoi.In  niun’altra  cofa,òfoldati,che  nell'armi , 6^  nella  forza, 
ci  teda  piu  Iperanza:  8^ioinbellapruoua,ho  procaedato , che  in  altro  non  ci  tedi. Tra 
i nodri alloggiamenti (bno  i turnici:  8C  allefpalle  habbiamo  tutto  il  territorio  de  nimi 
orfiche  audio  cheeeofa  honoreuole,a:  bellati ahcho  il  piu  ficurotl’hauerdico  folo  la  fua  fpe# 
fama  nel  (ito  deflb  valore.Su  quedo  fece  ritirare  le  dette  (quadre, per  allertare  iuora  ( nimid, 
col  figneredi  fuggire.fi ch’egliauuenne  tutto  quello  clPd  fipenliuaauuenga  che  i nimid,  ere# 
dendo  i Romani  eHère  (pauentati,Sf  perdo  ritirar(i:(iltarono  fuori  ddia  porta':  empierò# 

no  d’armati  tutto  lo  fpatio,che  tra  i loro  allogg(amend,8£  le  (chiere  de  nimid , età  rìmafo  vo# 
fo.E  t mentre  che  coli  trauagliauano,e(Tendo  occupati  nell'ordinare  le  fchiercil  Confolo,  ha# 
uendo  già  ordinato,^  apparecchiato  ogni  co(à:gli  afiàltòcofi  difordinati.  Et  primietamente 
dall’uDO,&  dall’altro  corno  gli  aflàltòcon  la  caualleria.ma  dalla  banda  dedra  i caualli  furono 
incontanente  ributtati;  & nelrinculate  pauro(àmente,me(Tèro  anche  (pauento  nelle  fanterie< 
Ilchevedutoil  Con(bIo,co1nandòchedue(quadre di genti fedre  giralferodaidcdro  lato  de 
nimid,&filcopri(Ièroloj‘oallelpalle,primacbes’appicca(ri  la  battaglia  delie  fanterie.Qpe# 
Ho  nuouo  (pauéto  fatto  a nimid,paregg(ò  la  co(à,gia  eilèndo  in  pi^  i Romani , pd  terrore 
che  hauea  piò  la  loro  caua]lena.n5dimeno  i cai^ieri,a^i  pedoni  ddi’alia  dedra  erano  t3to  aui 
luppad,& ibigottititcheilCóiplo  in  pfona  heìibe  à pigliare  alcuni  di  loro,6f  co  le  proprie  ma 
ni  à ripignerliverlb  i nimid.Còfi^métreche  la  battaglia  durd,cóbattédofi  co  dardi  et  co  le  (àet 
Ce,  (èmp  fu  la  colà  in  picolo.5^  già  dalla  dedra  parte,ond’era  cominciato  il  terrore,  appena  che 
< Romani  mSteneano  il  cipo.Ma  nella  b2da  (inidra  erano  (bprafàtti  i barbari  da  dote:  & c5 
paura  ragguardauano  le  (quadre,  ch’erano  loro  alle  (palle.  Ma  poi  che  fu  compiuto  il  (andare 
de  (bfiferri,8f  ddle  phalariche,&T  vennefi  allefpadctparue  che  la  batraglia  ricomindadè  da  at 
po.&  non  efiéndo  piu  fediti  (prouedutamente  da  colpi  non  alpettati,nc  veduti  : ma  fhignen# 
doli  infieme  teda  per  teda,tutta  la  (peranza  era  nelle  forze.fi:  nella  virnìdi  ciaicuno.II  Coniò 
lo,  vedendo  ifuoi  già  dracchi:gli  accefe  di  nuouo  alla  battaglia, con  l’aiuto  delle  (quadre  della 
lèconda  (chiera,ordinate  per  (bccorrere.flf  in  cotal  gui(à,(àtta  vna  nuoua  fchiera.eflèndo  rifor 
diti  di  nuouo  d’armi  da  landare,aflàltarono  i nimid  dracchi.&  primieramente  fàtto  dife  me# 
deiìmi  come  vn  coniò,con  grande  empito  vrrandoli,h'  fecero  piegare:  poi  aprédogli,li  voi 
caro  no  in  fuga:  8£  à tutta  briglia  rifuggiuano  vef  Ib  il  campo.Po(cia  che  Catone  vide  ogni  co# 
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do  degli  ordiiu,fulIè  paflàto  innanzi.5f  cofi  comandaua  à Tribuni,Sf  centurioni,che  correg# 
geflero  i (bIdati.Gia  fi  daua  la  battaglia  agli  deccati,et  i R omani  erano  ributtati  indietro,cod 
6(17,  Sf  pali,&  ogni  altra  generadone  d’arme  : ma  come  foprauenne  la  legione  frcica , crebbe 
^ Bnioio  dcombactetici:  SCcoaloro  ma^tor  dannaggiò  dauano  ( nimid  aUa  diféfàJI  Confo# 
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lo  rif^ardahdo  d’intorno  ogni  luogo, per  sforzar  da  quella  parte, ouefude  mfnor  refiftenzaJ 
Piìkìfì  Ih»  vide  cfTer  debole  la  guardia  della  finilha  porta:  dC  quiui  inuid  vna  banda  de  principi , 6C  de gK 
haftatidellaftcondàlegione.Nonfoftennel’empitodicoftoroquella  guardia, ch’era  polta 
■frùdmi>a<  g|]  j porta;  6^  gli  altri, poi  che  videro  i nimici  dentro  à ripari.a:  (èpriuati  degli  alloggiamennì 
nanai’iuS^  gcuaronopcrterrarinfcgne,8f  l’armi.ma ritenuti fulo  ftrcttodclleporte  dalla  calca  dilord 
cf  medefitni, erano  tagliati  appezzitSi  i fecùdani  li  fediuano  alle fpalle; gli  altri atiefeno  à (àccheg 
rmiip,«  il'  giare  il  campo.  Valerio  Amiate  icriue,quel  giorno  eflère  ftati  morti  piu  di  quarantamila  Spa 
tniaraiiuiii  gj,ygj,'^0j(^jo,g£j^o,o^)fqualenonluoleperòelTèrtroppolcar(bnclle  proprie  lode, dice, 
che  nefurono  morti  adàitma  non  (criueil  numero.Giudicafihaucrfàttoqueldi  Catone  prin 
MÌÓdìwS™  cipalmemetre  cofeda  lodarc:l’una,chchauendogtratoconl'eflèrdto  lontano  dalle  naui , 6f 
ironuoio.  da  i Tuoi  alloggiamenti,fece  il  fitto  d'arme, nel  mezo  de  nimicif  oue  i lìioi non  potcuano  conftr 
dare  in  altro,che  nel  loro  ftelTò  valore.raltra,ch'ei  miflè  quelle Iqnadre  alle  (pallede  nimia  .la 
terza, che  ellìndo  tutte l’alcre  genti  (parte,aitendendo  àdar  la  caccia  i nimici,condufle  la  lècon 
da  Iegione,fotto  l’infegne  ordinata  à gran  paffò  àdare  l’aUàlto  alla  porta  dello  fteccato  de  nimi 
«.Nella  vettoria  non  iifeceibllatma  hauendo  fatto  Ibnare  a raccolta,  rimenato  in  campo! 

fooi carichidi preda: 6i fittoli ripofarepochehore,licondu(Ièi  predare  nelle  terre  nimicheJ 
6C  nel  predare  s’allargarono  piu  del  confuetoteflèndo  i nimid  per  la  fuga  tutta  dilp^.laqual 
cola, non  manco  che  la  (confina  del  di  dinanzi,indu(ìè  li  Spagnuoli  Emporitani,6Ì  i loro  vicù 
nia'darliai  Romanità  moiri  anchora  dell’altrecitta’,ch’erano  rifuggili  in  ql  liiogo-coniquaU 
tmti.hauédo  Catone  benignamcteparlato,8iaccarczzatoli:ne  li  mSdda' cali. fncótan^re  poi 
mode  il  campo:  6C  douunque  egli  andaua,da  ogni  parte  (è  li  faceuano  incontra  gli ambafeiado 
ri  depopoli, che  s'arrendeuano,8i  dauano  le  loro  terre.fi^  quando  ei  giunfe  à Tarracone , era 
A.n|ou.’  gia(bggiogatatuttaiaSpagna,diauadalfiume Ibero.Si iprigioni,tanto Romani,quantode 

f liamid,8i  confederatidel  nome  Latino,iqualipervarii  cafiin  Hi^agna  erano  mal  capitati? 
a barbari, erano  menati  a' cali  del  Cdfolo.Leuodìpoi  vna  voce  ,che  ilConfblo  menerebbe 
Tinimnu  l'eflcrdto  nella  prouincia  T urdetana.5^  anche  ii  diiTè  falfamente,  ch'egli  andrebbe  i pericguti 
hom  Auaì  tare  qud  delle  montagne.  A'  quello  vano  romore,8^  fenza  alcuno  aunore,fene  citta'  de  BerX 
eillani,8i  alcune  caflella  (iribcllarono:iquali  rutti, il  Coniblo  rimcnandn  indietro  Pefld-dro; 
^za  alcuna  memoreuole  battaglia,riduflé  in  iùo  potere, Non  molto  dipol.ellèndoritornato 
!lCon(bloaTaracone,auanrichequindiiimouelIè  per  andare  altroue:imedefìmi  vn’altrà 
volta,ii  ribellarono:&  di  nuouo  furono  fó^iogari.  ma  àvinti,nonfu  piu  nel  medefìmo  mM 
do  perdonato:anzi  tutti  furono  venduti  all’incanto,  (òtto  la  corona:  aedo  che  vn'altra  volta 
nontrauagliaflèro  piu  la  pace.  Inqueflo  mezo,Publio  Manlio  Pretore,hauendoricetrato 
Peflèrcito  vecchio  da  Quinto  Minutio,àcui  egli  era  fucceduto:  SC  aggiunroui  anche  l’eflèrdi» 
to  fimilmente  vecchio  della  Spagna  vIteriorc,ilquale  haueua  hauuto  da  Pubb'o  Claudio  Ne^ 
rone:andòndlaTurdetania,SonoiTurdecanicenuriip{uvili,6i manco  atti alla  guerra, d! 
lutti  i popolidi  Spagna.confidando  nondimeno  nella  moltitudine,  andarono  incontra  all’cG* 
ferdto  Romano.  La  caualleria  mandata  loro  incontra , mcflè  incontanente  in  diiordincleloA 
ro  fchicreJa  battaglia  poi  delle  fanterie,fìi  ciuaii  fenza  combatterei  fbldari  veterani  prarichi  co 
nhnid,8!  ndla  guerra,feccro  in  manieTa,che  la  zuffa  fti  (énza  periglio.  Nondimeno  per  quel 
^to  d’arme  non  fu  compiuta  la  guerrarimpcrò  che  i T urduli  fbldarono  diedmila  Celtiberit 
8C  cofi  con  l’altrui  forze,&  armi  s’apparecchiauano  alla  guerra.  Intanto  il  Coniòlo , turba/ 
lopcria  ribellione  deBergiflani:  dC  pennu»!  o gli  altri  hauere  à fare  il  medelimotfìi  quella  oc/ 
Mimi  ci.  cafionc  tolfè  l’armi  a'  rutti  li  Spagnuoli,habitanti  di  qua  dall’Ibero.  Laqual colà  fii  loro  coi:  no 
'<  io(à,&  graue,che  moltidiloro  ammazzarono  (è  medcitmi:giudicando  quella  gente  fiera,ièni 
zal’armilavitaclIcrnulla.Laqualcofa.pofciachefufàttaintenderealConrolo.fecechiamare 
binnKibc  jjfe  j Scnatoridi tutte ledtti,8^ diflèloro.Egli  non  cpiu  il  far»  Do(lro,chel’vrilevollro,che 
Sf*  voinonvipo(natepiuribeIlare:auuengachedòfèmpre,infinoadhora,lifiabuto  con  mag/ 
mmino  p gior  danno  dclii  Spagnuoli,che  fatica  delPeflèrdto  Romano,Queflo,acdo  che  piu  n5(i  far/ 
cfa,credoioch’eilipoflàprouedereinvnmodo:dods’diipotTaCtouarefi  &tto  rimedio,che 
w>  voi  non  vi  poHìate  ribellareilche  io  voglio  conièguire  per  la  piu  ageuole  via , che  iia  pollìbi/ 

voianchora  in  quello  mi  aiuterete  di con(tglio:& io  niun’altro  piu  volentieri  feginterd, 
vhe  qudlo,che  voi  (Idll  mi  darete.T accodo  tutti:diflb,che  daua  lor  tempo  alcuni  pochi  gior> 
' <afàadibctarc.&^  cflèndo  poi  fiati  rfchiamatitafanchorandhfccooda^co  tacendo  tCawnc 
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Iiauendo  invn  gfómoordùuto  Atto  abbattere  iemuradt  tutte  quelle  cfttà,  ne  andò  con  Io 
eflèrdto  à quelle  che  anchora  non  vbbidiuano.Ma  ouuncheegli  andaua,tutni  popoli  d'intor 
no  le  gli  daiiuno . Prefe  blamente  per  forza  Segeft  ra,  citta'  d'importanza  a:  ricca  hauendola 
aforpta  con  le  macchine.  Haueua  il  Conblo  per  quello, maggior  difl^cultà  nel  domare  i ni» 
niidjchei  primichevenneroin  Hifpagnaipercheli  Spamuoli  lidauano  loro  in  quel  tcpo 
pCT  tedio  della  Signoria  de  Carchagineli: ma  dandoli à co^i,hauendofi  già  vbrpato  la  liber/ 
«a  lì  vedevano  hauere  di  nuouo  i ritornare  in  feruitu.flf  trouò  le  colè  in  modo  trauagliate,che 
alcuni  gii  erano  In  arme  ; & altri  erano  con  l’alìèdio  combattuti  & collrctii  à ribellarli  in 
maniera, che  s’ei  non  fudc  dato  loro  bccorb  a'  tempo,  ti  non  erano  per  potere  piu  lungamen 
tefollenercla  guerra.  Ma  nel  Conblo:  fu  tanto  il  vigoredcllo  animo,  & dello  ingegno:  che 
tutte  lecofe  malTimc  minime,voleua  vedere,fif  fare  per  fe  medelimo:nepenlàua  blameiw 
te  òcomandaua,quel  chefaceua  dbibgno:  ma  le  piu  delle  colè  fàceua  egli  in  perbnatneellèr 
citaua  l’imperio  fuo  con  maggiore  grauità,  & lèuerita'  verb  alcuno  altro:che  verb  le  medeli 
mo,c5battendo  con  la  a(b'nenza,bbrietà,  & vigilanda.con  i minimi  bidati  del  fuo  edèrcito: 
ne  haueua  egli  ncll’hoflealcuna  colà  m^lio,6  piu  che  gli  aItri:fuor  chel’honore.&l’imperio. 
I Celtibcri  condotti  apprezzo  da  nimici  (come  di  fopra  é detto)  faceuano  inTurdetania,la 
guerra  piu  difficile  al  Pretore  Romano  Publio  Manlio,  per  ilche^eflendo  (lato  chiamatoli 
Conblo  dalle  lettere  del  Pretore,  vi conduflè  le  legioni.  Oue  eUmdo  arrìuato  trouò  chef 
Turditani  dC  i Celriberi erano  lèpararamenteaccampatitondefubitamentei  Romani  corren/ 
do  loro  adolb  iiino  alle  polle  delle  guardie,  faceuano  co  Turdetani  alcune  leggierilcaramuc 
de:  & lèmpre  lène  andarono  col  migliore  di  qualunquezufFa:ancbora  che  mattaméte.comin 
data.II  Confolo  in  tanto  commiflèa  Tribunidefoldati,  che  andadèno  à parlare  con  i Celtibe 
ti,8(  proponcllèro  à qudU  la  dertione  di  qual  li  voleflcro  d’una  di  tre  conditioni.  la  prima,lè 
volelièro  Mdàre  alla  banda  de  Romani,6(  hauere  doppb  bido  di  quello  che  haueuanopat^ 
touito  co  rurdetani.l’altra,  s'eilène  voleflero  tornare  a' calà,con  la  fedepublica:nonimputan 
do  loro  a'  mancamenro,ch’eilifu(lèro  congiunti  co  nimici  del  popolo  Romano.laterza,che 
piacendo  pur  loro  di  far  guerra, cóftituiUèro  il  giorno  dererminato,one  ei  li  venifli  à far  g^’or^ 
nata.I  Celtiberi,domandarono  vn  di  di  tempo  per  conligliarll  SC  feceli  lad>eta  melcolatamc 
te  co  T urdetam’:  con  gran  tumulto  dC  dilcordia:  8C  perciò  non  li  potcconligb'are.Non  ediw 
do  anchor  la  cofa  certa,fc  con  i (Detnberis’haueflì  pace  dguerra:  nondimeno  (Romani  in  tan/ 
torecauanolc  vettouagliedcl  tcrritorioSf  cadellade  nimid,come  lè  fudè  ferma  la  pace, Sf 
■nclK  entrauano  ne  loro  allogiamenti,come  lè  di  patto  comune  hauedero  iniieme  vna  prima 
tatrirgua,perconucrlàreinlìeme.  Il  Conblo,  veduto  non  potere  allettare  im'midalla  bara 
rng'ia,mandòdaprimacertefquadre  elpcdicebtroi’infegne  à predare letcrre,non  anchora 
ucchcggiatc.  polcia  hauendo  vdito,che  tuui  gliarndi  8£  carriaggi  de  Celciberi,  erano  rimali 
in  Seguntiatfi  medè  in  via  per  combatterla.Mapoi di’ti  nonfi  moueuano  percola  alcuna:da 
lè  le  paghe  non  blaméte  àboi,ma  anche  a'foldati  del  Pretore,Ia(ciato  tutto  Hedèrcito  nel  cam 
po  di  quello, bne  tornò  con  lètte  fquadre  blamente  al  fiume  I bero.  con  li  poca  gente  prele 
alcune  caflella:  Si  à lui  fi  dterono  i Sedetani,  Aufetani,Si  Suedètani.  Ma  la  confueta  loro  fica 
fezza  ttncua  in  arme  i Lacctani, gente  polla  fuor  di  mano,8i  faluatica:  Si  la  paura  inficme  del 
la  fledàcòfdenza  per  hauere  làccheggiato  con  bbitc  (correrie  d’intorno  il  paelèdcgliamici^ 
mentrecheil  Conblo  Si  l’ellcrcito  era  impaedato  nella  guerra  deTurduli.condullèper  tana 
to,il  Conblo  a combattere  la  loro  terra,nonblamentele  (quadre  Romane:  ma  anche  la  gioa 
tientù  de  confederati:  (quali  ragioncuolmente  erano  adirati  con  loro.haueuano  cofloro  la  cit 
thmolto lunga, ma perlarghezzafididèdeua meno. fermo'  il  Conblo  glidendardi  intora 
«hd  à quanrocenco  padì  lontano  dalla  terraaiue  lafciando  vna  guardia  d’alcune  (quadre  elette 
Comando' ,che  non  fi  mouedèro  di  quel  luogo,auantialla  ba  tomata.Si  l’altr^enti  condudè 
girando  dall’altra  parte  della  città.La  maggior  partedegli  aiuri  che  haueua  il  C^nblo,eradel 
U gionenuìd*Suedètanf:8i  à codoro  comandò  cheandadèro  d combanerelc  mura. l’arme 
& le  bandiere  de  quali,bbito  che  I Latcrani  cognobbero,ricordandoli  quante  volte  predane 
do  hauedero  caualcato  i loro  cótadi,fenzapure  vn  pericolo:  Si  quante  volte,  abbandiercipie 
gaceglihauedèrorotti,8icacciati:fpregiandogli,incontanenteapertala  porta,vlarono tutti 
'lùori  ad  adàliarti.mai  Suedètani  appena  bdennero  le  grida:nonche  le  forze,  Si  l’empito  di 
Quegli, I Iche  veduto  il  Conblo, cflèrc  (ùcccduio,comc  prima  peniate  t’haueua: (pronato  dea 
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*bl!o,ficondunéalIe(qu»dredaIiiiIalcfatevidneaUe  mura sflf  quelle ’irteflandofidtaroptr 
quella  parte, ch'era  rimaci  abbandonata , d£  (bla , cflèndo  ( nitnici  tutti  dietro  a dar  la  cacca  a 
b ueffctani’.li  mirte  dentro  alla  citta  1 6^  prima  fi  fu  infignorito  d’ogni  colà,che  i Lacetani  fi  nti» 
trafièro  alla  terra  jquali  poi,non  cflèndo  loro  reftato  altro  che  l’armi,$’ arrenderono  à Roma< 
nùCofi  eflèndo  rimalo  vincitore.fubitamente  menò  reflcrdto  al  cafèello  di  V ergio , dquale 
maflimamente  era  vn  ricenacolo  diladronis  3^  quindi  fi  fàceuano  continouatnentefcorrerie 
nelle  terre  pacifiche, di  tutta  quella  prouincia.M  a il  fignore  del  caflrello  fi  fuggi'  al  Confolo;8£ 
cominciò  a'  fculàre  (e,fl^  il  popolo  iuo:dicendo,che  il  gouemo  della  tetra  non  era  in  fuo  poter 
retpcrcio  chei  rubaiori,elRndo flati vna  volta riceuuci da lui,s’erano poifatti  fignori  dclcar 
ftello.  ( 1 Confolo  li  comandò  che  fi  tornaflTe  a ca(à,fìgnendo  qualche  verifimile  icu(à,  della  fua 
alTenza.6^  quando  d vedefle  accollare  i Romani  alla  terra, « i ladroni  badare  alla  difeù  deb 
le  muratchc  allhora  conquei  della  fua  factione,s’ingegnaflè  di  pigliare  la  Rocca.Ilche  fii  tutto 
fano,fccondo  il  comandaméto.in  maniera  che  i barbari  furono  alTàltati  da  ogni  parte  da  dopr 
pio  fpauento:  montando  da  vna  pane  i Romani  fu  le  mura:  6i  dall’altra  vedendo  prelà  la  Roc 
ca.  1 nùgnoritofi  il  Confolo  di  quel  luogo ,lafciòandar  liberi  quei  della  R occa , con  tutti  i coiw 
g'iinti.dt;  robelorotgli altri  Sergeflaniconfegnòal  Qucflore,chelivcndeflé:  dC  àla^onifer 
ce  fopportarc  le  meritate  pcnc.Hauertdo  in  coul  guifa  pacificato  la  prouincia  : ordinò  grandi 
entrate,3f  gabelle  in  quella  prouincia  delle  ferticre,6f  miniere  dell’ariento.chc  vi  fono:  per  li 
quali  ordinamenti, il  paefe  ogni  di  ne  diuenne  piu  ricco.  Per  quelli  latti  prolpcri  di  Spagna, 
deliberarono  i padri,che  fi  faceflèro  tre  giorni  le  fupplicauoni.  Nella  Hate  medefima.rui» 
f,  .;m,uRo  de  Confoli , Valerio  Fiacco , venne  felicemente  a'  giornata  in  Gallia,conl’ellèrcito  de  Boi), 
' preflò  alla  felua  Litanatet  dicefi  ellèr  mone  in  quel  latto  d'arme  otto  migliaia  di  Galli.tim^li 
altri  ne  andarono  dirpcrfi,rifuggendo  à loro  villa^i.Il  Conlblo  tenne  l’eflèrdto  tuiioil  retto 
n r«6wu«-  della  flate,intorno  al  Pado,prello  a Piaccnza,6f  ^emona:  Si  in  quelle  terrerifece,8irmouo' 
quello  che  haucua  guafeo  la  guerra,  E llèndo  le  cofe  d’I  talia,&^  Spagna  in  tale  flato: Tito 
Quintio  in  Grecia  hauendo  latto  quel  verno, in  maniera  portatoli,  che  tutta  la  Greda  go# 
dendofii  beni  della pace,6i  libertà, era  Ibmmamente contenta, & lieta  del lùo  flato  : fttor  che 
gli  E tolùa'  iquali  non  erano  peruenuti  i premi)  eguali  alla  iperanza , ch'egli  haueuano  conce# 
DUCO  della  vettoriarne  poteua  loro  piacere  lungamentela  pace,&  il  ripofo.Sf  non  pigliami 
la  nanone  maggior  marauiglia  della  prodezza  in  guerra  del  Capitano  Romanotchc  dellató 
pmnza,giuflitia,6f  modeflia,dalui  vlàta  nella  venoria.Fuportato  a' Quindo  il  decreto  da 
Senato.'pclqualefilicommeteualaguerra  contra  Nabidetirannodi  Lacedemqnia.Ilquale 
hauendo  eiIetto,comandò  vna  dieta  in  Corinthodelleambafcicrieditutteledttàcollegate,in 
ouiiont  <H  g'Of no  dcterminato.Oue  eflèndofi  tagunati  in  gran  numero,cutti  i capi  dellcdtcàtin  ino# 

Tifo  Qwn#  do  che  anchora  gli  E coli  non  vi  mancarono,  vfò  con  cfTt  quella  maniera  di  parlare.  I Ro# 
mani,Sf  iGredhannogucrreggiatoconil  Re  Filippo  non  con  maggiorevnioned'animi,# 
confor  miti  di  pareri,che  ragioncuoli  cagioni  di  (arh  guerra  l’una  parte,fi^  l'altra  di  loro . per# 
do  ch’egli  haueua  violato  Tamicitia  de  Romaniihora  aiutando  i Carthaginefiloro  nimidiK 
bora  combattendo  qua,co  noflri  amici,3f  collegati.^  verlb  di  voifiportò  in  maniera,  chefe 
noi  pur  ci  fuflìmo  dimenn'cati  delle  noflreingiuric  proprie,quellecb’d  faceua  i voi  ci  poteoai 
no  porgere  aflài  giufla  cagione  di  farli  guerra.T una  la  confulta  d’hoggi  da  voi  dipendetimpe 
ròch’io  vi  propongo  innanzi,fif  vi  doniando,lc  voi  volete  comportare , che  la  dnà  d’Argo, 
PCCupata(come  voi  fapete)da  N abide,fi  rimanga  fono  la  lùa  fignoriaa>  veramente  s’d  vij^ 
colà  giufla,che  vna  nobiliflìma,&  antichiflima  città, polla  in  meso  della  Grcda,(ia  rimeluin 
libertà, nel  mcdefimo  flato,nelq'jale  (bno  tutte  l’altre  citta'  del  Peloponnefo , 6f  della  Gre# 
, . eia, Quella  confulta(.come  voi  vedcte)c  tutta  di  cofa  appartenente  à voi:à  Romani  non  tocca 

punto,(ènon  inquanto,cherimancndoanchora  infcruicùvna  città  di  Greda,non  laida  hai» 
re  loro  rintera,Qf  piena  gloria  della  Grecia  liberaca.Ma  s’d  non  vi  muoue  il  peniìcro  di  qOa 
ciità,nc  il  riipetto  dello  clTempio , ne  il  pericolo , che  la  contagione  di  quello  male  fi  ditte»# 
da  piu  olirà:  noi  anchora  ce  nepaflèremo  leggiermente.  Io  vi  domando  confido  di  qud 
flo>P*e  rapportarmi  poiàquello,che  la  maggior  parte  di  voi  bara  giudicato.  Dopo  l’oratioi 
Ptfft  fincQ'  ne  del  Capitano  Romano , fi  cominciarono  àdomandare  i pareri  degli  altri , Onde  Ponto# 
S re  degli  Athcniefi,bauendo  quanto  piu  poteua  magnificato  i meriti  de  Romani  verlb  la  Grti 

cia/lngratiandoli  di  tanti  bencficijt&diccndo, che  giarichiefli  d'aiuto,  baucuano  datolpeO 
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tdice  tonuna,comc  fuggitiuìA  traditori  di  qllo.haueflèroacquillato  Corimhotfli:  al  pfente 
proaccunrro  di  guadagnare  la  citta  di  Argaft:  che  gliEtoll  primi  nimicidi  Filippo.&com 
Unoui  amici  de  Romani;  hauendopattouitotipreilàmente  nella  legale  città, &icontadi^he 
baueUero  ad  elTere  loro.vinto  Filippo.fiilTero  bora  defraudatidi  Echino,  6C  di  Pharfalo . Et 
c^acculo  di  fraine  i Romanùche  hauendo  fatto  dimoftrationedVn  falfo  titolo  di libenaVo 
MÌCToanchoraChalddc,8^ pemctriade,con  legendloro:  iquali.quandoFilippo  indugiai 
1»  01  cainrnc  le  fue  g^^ie , loleuano  rimprouerandoli  dire,  che  la  Greda  non  Irebbe  mal 
ubera  ir^no  a ranco, che  Deoicin’adc,Chalode,fltCorfntho,fuflèfo<nporerediqueUoitnalA 
mentechequ«chepigliauanoMgionedireftare,a:diritenerel’eflèrcitoinGrecia,pefattidi 

’^i  L^*“'“^*”?^^®*^^°P“^*****8'0't*‘iitalia:perdocheg!iEtoli prometteua# 
nOjChe  NabideperviadVcordi,&  conditioni,òverdifua  Ipontana  volontà, cauerebbeU 
giardia  di  Argo,o  vero  elU  Io  coftrignerebbero  con  la  forza,8f  con  l’armi, di  rimetterli  al  có< 
^timento  di  tmta  la  Grecia.Etcoficon  quefta  vanità  diparole,commonè  prima  Arlfthcno 
rretor^egli  Achi^ilquale  leuatoli  in  piedi  diflè.  Cotefto  non  voglia  Gioue  ottimo  maflù 
ancone  Giunone  la  Regi‘na,nella  cui  tutela  é la  dttà  di  Argosnepermettino  che  quella  dt tà  iia  ..... 

Siila  in cotalperiglio.comevn premio  in  mezotra  iltirannooe  Lacedemonn,fi£i ladroni 
tolitneche  la  fia  racquiftata  con  lua  maggior  miferia  da  noi, che  la  non  fu  prefa  da  quello.  Il  Sì? 
mare  ptifto  in  mezo  tra  loro, non  ci  difende,ò  Tito  Quiniio,da  quelli  rubarori:  hot 

^farebbe  ^ di  nol,^  fifacenèro  vna  Rocca  nel  mezo  del  Peloponnefof  Cofloro  hanno  uUroJSf* 
blamente  la  lingua  de  Gred,come  la  figura  dell’huomo:  ma  fecondo  i loro  efferati  coflumi.' 
cf^nze,fono  piu  crudeli,&  befliah',che  alcuni  altri  barbari.E  t per  tanto  noi  vi  preghiamo. 

O Komani,«che  voi  ricuperiate  Argo  da  Nabide,8i:  accóctarein  maniera  le  cordella  GreJ 
c^chevoilafdatequeftopaefeancheficurodalatrodniidegll  Etoli.*  Il  Capitano  Romano, 
riprededoognuno  gli  EtoIidaognipane,dilt,chelBrebberifpoftoloro,s’ein5  vedelTe  tutti 
pi  coli  mal  disili  verfb  di  loro,ch’ci  bifògoaua  piu  tollo  rafif  enarli , che  fpronarif 

l*  taceua/eftando  contento  di  quella  openione,  che  de  Romani , & d^i  E tolì 
vniuerialmente  fi  teneua,&per  canto  li  domandaua  quello, che pareflè loro  della  guerra 
di  Nabide,s'd  non  rmdef^  Argoa  gli  Achei.  Hauendo  tuui conligliato  ch’ei  fi  piglialfi  I, 

fili dondole  lue  forze  .mandò  anchora 
■mbal^doria  gli  Etolitpiu  toflo  perlcopriregU  animidi  quelli(coraeauuiene)che  per  Ipe^ 
rana  dmoter  impetrare  aiuto.Cofi  comandòà  Tribuni  de  foldati,che  facelTero  venire  VeOa, 

«roda  Elatia. Etne  melimi giorni rilpofeàgliambaldadori di  Antiocho,ch’erano venuti 
a trattare  della  I^a.oi  d ilIe,non  bauer  che  dire  loro,in  aHen  za  de  dieci  L egaii:  8i  perdo  bilòr 
gnaua cheandallcro  à RomaalSetiato.Eteglicominciòàconducererellèrdto  verlb  Argo* 

***’ jyr*  r * * Congiuntigli  eflèrdt/,s*acamparono  non  molto  quindi  lontano.  L'alr 

prefeol^^  qi«fi  qattro  nu> 

pia  dilungi  dalb  otta.Capitano  della  guardia  de  Lacedemoni^  inArgo^a  Pythagora  gend 
ra  do  tiranno,»  u medefimo  fratello  della  moglie  di  queIIo:ilquale  fu  la  venuta  de  Romani* 
mnifedcon  buone  gwdiel'wa,^  Paltra  Rocca(perdochequeIladtràliiehadue)di  gli  aitai 
lu^bi  opportuni,(^lpeiti.ManeIEre  quelle  co^onpoteua  già  diflìmulare  la  paura,  cbfc 
gU  era  entrata  addofIo,per  la  venuta  de  Romani.5i  al  filo  Ipauento  de  m'miri  di  fuori,s'aggi£^ 

feanchora  vna  feditionedentroalUterra.Eravn  certo  DemocleArgluogiouanedima^ 
re  animo,ch»rudenza:ilquale  lòtto  la  fede  del  giuramento, hauendo  primieramente  parlato 
con  certeperu>neatte,dicacdarfuora  la  guardia  del  tiranno:  mentre  che  cerca  di  farcia  c5gitv 
«piugagliardaifiiineno  cauto  géudicatoredeU’altiuiftde,ch’einondoiicua.JvIentread^ 
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èh’eiparlatncon  {ruóf,vnrergente  mandato  dii  Preférto,licomànd(Mi'e^<3tnda(&àd  dov 
Onde  accorgendoli  il  trattato  e(Tèr  (coperto:perrua(è  i c5giurad,iquali  erano  preremi,chepùt 
(olio  voleflèro  Digitar  (èco  l'armetche  aPpenare  d’eHèr  crudelmente  tormentati , morti . 
«Soli  con  pochi  K n’andò  in  piazza, gridando,che  chi  amaua  (àlua  la  Republica , lèguitallèlui, 
•attore, 8P  capo  della  libertà.Non  mode  codili  alcunotperchele  genti  non  vedeuano  pure  il 
cuna  ^eranza  propinqua:  non  che  in  coftui  preièncc  tanto  potere, che  badalIè.G ridando , 9( 
dicendo  limili  parole,!  Lacedemoni)  intorniandolo , l’ammazzarono , iniieme  con  i compir 
gni.Furono  poi  preiì  alcuni  altri,de  quali  i piu  furono  vccili,6i(  gli  altri  pochi  imprigioniact 
Gioitila  ièguente  notte,con  le  funi  calandoli  dallemura,li  fuggirono  à Romani.  dC  aiiètmanr 
do  colèoro/e  l’elR-rcito  s’accoftallè  alle  porte,cbe  ciò  non  làrebbe  fenza  effetto: perche  gli  At/ 
giui  non  li  polèrcbbero: Quiiuio  mandò huomini  elpediti  appiede,6f  accauallo,iquali appio 
carono  la  zuffa  co  Lacedemoni,che  vfeirono  fiion  intorno  a Cylarabino:quedo  è vno  Gym 
n'ifci  rd»  città  manco  di  trecento  padì.df  combatterono  con  i Lacedemoni), che  gli 

f "di  Intere,  baueuano  aflàltato:6f  quelli  ripinfero  dentro,non  con  troppo  lunga  battaglia.  dC  il  Capitai» 
n^eStti/  l'accampòin  quel  proprio  luogo,oucs’era  combattuto.  Attefe  poi  tutto  vn  giorno  a ftire  i 
vedere  s’ei  ruiceflè  alcun  mouimento  di  nuouo:  ma  poi  ch’ei  vide,che  la  atta  era  oppreflà  dal 
terrore,fecc  chiamare  il  concilio,  coniùltando  di  dare  la  battaglia  alla  città  di  Argo  .Tuttil 
pnneipi  della  Grecia  conueniuanoin  vn  medeiimo  parere(fuorche  Ariftheno)di  cominciar 
relpctialmentedi quiuila  guerratnonciellèndo  altra  cagione  di guerrcggiare.Qucdo  nSpia 
ceuaà  Qirlntiotmapreffoorecchiead  Ari(i:heno,chedilputaua  conrra  la  opcnione  tfogmir 
no:acc5(èntendo  lèn^  dubbio  al  (ùo  parere.df  (bggiuniè,che  eflèndo  (lata  preiàla  gumaed» 
tra  Nabide  tiranno,in  (auore  degli  Argiuitche  cofa  era  meno  conurneuolc,chc,lalaando  (b 
re  il  nimico,combattere  Argofòd  perciò  voleua  andare  ad  ailàlrare  la  città  di  Lacedemona 
il  tiranno,capo  della  guerra.Etlicentiato  ilc5cilio,mandòcenecompagnieelpeditcdcfià 
dati  a'  ragunare  il  frumento.Quello,che  d’intorno  (i  trouò  maturo,8f  mietuto:  fu  condottai! 


Cfmnaftol 


verde,accio  ch^oco  poi  non  l’haueflèro  i nimici,fu  calpe(fo,&  guaflo.M  olle  poi  il  catnpoi 
aflatc 


flfhauendopa  (Tatofl  monte  Parthcnio,allato  àTegea,il  terzo  di  aIloggiòàCarrhia.&  quiid 
auanti ch'egli entrallc nel  territorio  denimici,afpettògli  aiutidecollegati.  Vennonuidumila 
(cttecento  Macedonl,mandanda  Filippo:8d  quattrocento caualieri  di  Thcilàglia.  non  lo  ter 
neuano  già  iui  à bada  gli  aiuti,de  cuiaii  haueua  à badanza:  ma  le  vertouaglie , comandate  alle 
dirà  vfdne.Ragunau3lìanchora  aitai  genti  di  mare.Of  era  venuto  Lucio  Quintio  da  Leticar 
lima  nnii  X XXX  naui:6f  diciotto  Rodianeconlacouerta.Si:  già  il  Re  Eumene  craintonw 

Hpaoii"co.  all’ifoleCycbdicon  x nauicopene,bf  trenta  lcmbi,con  altri  nauili  di  minor  forma  mefeobr 
w W|iùa.  anchora  molti  Lacedemoni)  fuorulciti,cacciati  da  tiranni , con  Iperanza  di  ricupenreli 

parria,erano  venuti  nel  campo  de  Romani . & moki  di  loro  ne  erano  ftan  cardati  già  motte 
età  variamente  da  i iiranni:polcia  che  Lacedemone  era  data  occupata  da  quegli.df  capo  è'  tU 
ti  quedi  sbanditi  era  Heginpole,di  cui(fecondo  gli  ordini  di  quella  gente)era  di  ragione  il  ter 

rdi  Lacedemone;  crane  dato  cacciato,eil^o  anchora  in  falcia,  da  Lygurgo  riranno, 
, 0 la  morte  di  Cleomenetilquale  fa  il  primo  tiranno  di  quella  città.  Sopradando  per  tanto 
li  gran  guerra  al  tiranno  per  mare,df  pcrcerra:6^  trouandoiiqualì  lènza  alcuna  fperanza,quk 
doei  conlideraua  le  proprie  forze:& queliedenimiritnonaboandonò  perciò  la  gu 


Cmi,Cani 


face  venire  di  Creta  mille 


t guerra. ma 


la  mercennarìj: 


Hreta  mille  ^uanifcclddi  quella  giouentù:hauendoneprimamilìe,6f  tremi 
: diecimila  armati  del  popolo  di  radei  fan/, 6^  contadini . fif  fortificò  la  ritti 


di  foflì,8f  deccati.òf  accio  che  dentro  non  nalcedè  alcun  mouimento.teneua  oppredigliaoi 
mi  con  lapaura,6f  con  l'acerbità  delle  pene.d'pcrch’ei  non  poteuad>erare,ch*cglino  ramai 
fero  fatuo:  hauendo  à foiprao  alcuni  de  Tuoi  tciltadini.fatto  vfeir  fuori  tutte  le  genri  furia 


vn  piano  ch’ei  chiamano  Oromone , face  chiamare  i Lacedemoni)  à parlamento , fenza  arr 
anitfif  circondollid’intomodeluoifatelliriarmati.&hauendoprimadetto  con  poche  partv 


ie,come  temendo  uli.Sf  douendo  guardarli  da  ogni  cofa,meritaflèd’efìère  hauuto  in  tal  tem 
‘poperilcufaco:&àlorocdèrevtile,chcièlacondnione  deprelènri  tempi  li faceua alcun  far 


'1 


feeuo,piu  rodo  lifullè  vietato  ilpoter  machinare  cofa  alcuna , ch’edere  altramente gadigata 

'Of  pertanto  diceua  di  volertenereoleuni lòtto  buona  guardia,inlino  a' tanto  che  padàflcvia 
•quella  tempeda,cfae  h lbpradaua:&  cacciati  che  faffero  i nimici,da  iqtiali  fchifàndo  I tndM/ 
•M  di  dcoaro,liportaua  aitai  mcn  pericobiincotuanctiteg^UtKttcrcbbq.  SCpoi  fof  afareptt 
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Mine  Ottani  depriitópaI/capfddUgioucntu,&:  nitri  fecondo  che  dafcunonTpondoia  ouan 

notreglifecemtrinioriredopoq’uefto  ‘f' 

MK'O  f t»  P«  vna  via  ftretta  SC malageuole.madato  innanzi  huomiL  i fpianare  la  ftrada  di 


° ‘^°‘"P'g*‘o»'Wamandoifanriqueidaccaodlo,eficauaKerl  i fanti* 
«lIèndolefquadredeIlapr,-mafchieracntrateinbattagl,a,queUiehedlanziharua^^^^ 

caro  altrui, con  gran  paura  dC  tumulto  hirono  ripinti  nella  citta,  i Romani  diicolbindon  dalle 
nuno  viclua  fuora,  fi  ritornarlo  in  campo.  L’altro  giorno  Quintio,  rtouio'  con  l’e^cito  ■ 

an^uanotuttelefquadredellclegioni,efpoifeguiuanoqueidell’armaduralegeiericólacaa  ! 

dentro  alle  mura, in  ordinaza  i lòldati  mercénarii:  nequali  era  mtta  la  • *;  ■ 

^fidanza,paflàlrareinimicidallcl{jalle.a:pofdach'eifapanàralacodadelloeirercito  aliho  ' ”* 

diSLYnTAtioC  -n.«nodipiuluoghi,con4uelromore  chehauta^toofl  . " 


V k ‘ orcoftanti  diqucl  contado  bello  6C 

benchabitatotnonvfcendohormaipiualcundenimidfuoradelIeporteimoiTeilcampoveri 

fo  il  fiume  E urotadopc^uefto  diede  fi  guado  alla  vallefottopofl:a^aygeto,8f  àqud^aefe 
eh  e volto  alla  manna.  Quah  nel  medefimo  tempo  Lucio  Qjiintio  pred  molte  terre  della 

ll!cXm  P*»"  amore.fatto  pofda  auif^ che  la  ferra  di  Gytt heo,era  i i 

I-accdemonqvn  ricettacolo  di  tuttele  cofe  ddmaretSfche  il  campo  deRom^i  non  era 

fiiegentferain  quel  lépoquefta 
atuforte,  &:  bene  fornita  di  cittadini  &:  altri  habitanti,&:d’ogni  cofa  da  guerra.  Mafoora 
giunfea  tempo  il  Re  Eumene,  &T  l’armata  de  Rhodianiin  fouoredi  Quintio'che  nd  vero 
non  haueua  fatto  molto  faole  imprelà.  O nde  la  moltitudine  grande  d^uefie  genti  di  mare* 
* tre  amate  inficme, in  pochi  giornicondulft  à fine  tutte  l’opere  Stlauori.che  b^fognauano  a’ 

^rlabattagIiaav,«cinàforte_afmunita,dalIaparredit« 

badò  le  mura  congh  arimihaucdo  accodato  letedudini.fi  che  dagli  fpeflì  colpi  fu  abbattuta 

^SaodSrSlS/""'  porto, oueilluogoera  piupianotacciochc  inimicffi 
* I ^ ^ parimentetentauano  l’entrata  per  la  via  delle 

"T-  V non  entralTcro  pe  luoghi  che  tentauano:malafp«anza  data  lo^ 

óoride  •'*"’P‘'o‘*'q“*“>2laqualetodo  fiiloro  perturbata.  Dexa# 

,goride,&  Gorgopa,tencuanoilgou(mo  con  pari  auttotitiaf  Dexagoride  haueua  mudato 
u Dee.  Min 


▼«  medàggjo  al  ì^egtto  Romano, che  li  darebbe  la  cittiSf  eflTendo  per  tale  effetto  conuenu  * 
ci  del  tempo,5fdeI  modo, il  traditore  Tu  morto  da  Goropatli  che  la  cittàera  poi  con  piu  dilige 
za difelà  da vn  folotar  l’imprefa era diucntata piu difficiletlè Tito  Quintio  non  fiiuè (bprag^ 
giunto  eon  quattromila  roldatieletti,Que(li,hauendo  (opra  il  giogo  dVn  colle  non  troppo 
Ìontano,fatto  mollra  alla  città  della  (ita  gente  fchicratatdC  dall’altra  parte  (Irignendola  Lucio 
Qitint io  con  le  fue  machine  per  terra,8f  per  mare:di(perando(i  allhora  veramente  Goropa, 
fu  coftretto  di  pigliare  quel  partito,ch’egIi  haueua.con  darli  la  morte,punito  nel  compagnoxC 
£itto  i pattidi  menarne  lalui  i Ibldati.che  vi  erano  à guardia,diede  la  terra  à Quintio.  M a auan 
ci  che  Gy ttheo  s'arrèdcflì:  Pythagora,ilquale  era  (tato  lafciato  Capitano  in  Argo,hauedo  dai 
co  la  cura  della  guardia  della  citta'  a'  T imocrate  Pellenen(c,con  mille  Ibldati  mercennartì,8^  du 
mila  Argiui:  venne  in  Lacedemone  à Nabide:  ilquale  ,come  nella  prima  giunta  dell’armaca 
Romana, nella  perdita  di  tante  terre  della  maremma,$’era  tutto  sbigottitotcoli  edèndoii  al 
quanto  con  vna  piccola  (pcranza  confortato , per  hauere  i (ùoi  francamente  dife(b  la  atti  di 
Gynhcotpoi  ch’egli  intele,che  anche  quella  s’era  data  i Romani.nóli  reltando  alcuna  fperi^ 
za  dalla  parte  di  terra,enèndo  pieno  ogni  cofa  di  nimici:  8C  vedendoli  (chiuib  interamente , OC 
priuato  del  marc:giudicò,che  fudè  necefTario  cedere  alla  fortuna.  perriò  mandò  primicnw 

caduceatore  in  campo  de  Romam',per  vedere  s’ei  poteua  mandarefuoi  oratori . la^ 
rà  Aniiir  al  qual  cofa  hauendo  impetrato , Pythagora  venne  al  Capitano , non  con  altra  commidìone , (è 
buaUo.  non  ichiedere,ch’eifudl  lecito  al  tiranno  di  parlar  con  elio.  Fatto  adunque  chiamare  il  conlw 
glio:  6C  hauendo  confìgliato  tutti, che  fé  li  concededì  il  vem're  à parlamentotdi  ordinato  il  luo 
go,&  il  tempo.&  edendo  venuti  (òpra  certi  monticelli  del  pae(è,accompagnati  da  poche  gen 
ti:  &la(ciatc  le  (quadre  da  ogni  pane  in  luogo  aperto;  Nabide,con  pochi  (celti  della  guardia  di 
I fin  per(òna,fce(e  giu  nel  piano:  6C  Quintio,col  fratello,8C  col  Re  Eumene , Soiilao  Rodw 

no,8^Ariftheno  Pretore  degli  Achei,conpochiTribuni militari. Qiiiuiellèndoliconcedu# 
otirimc  di  to,cheparladè,òvdideprima,òpoiàfuopiadmentorcomind()iltirannoa' parlarein quello 
modo.  S'io  potedì per  me  ftedò.òTito  QiJÌntio,8f  voi  altri , iqiiali  liete  preicnti , pcniàre 
qjiinós.  perche  cagione  voi  m’hauedc  prote(lato,òmifàce(lelagucrra:ioharei  tacitamente  alpetta^ 

to,cheiine  douede  hauere  la  mia  fortuna.Hora  io  non  podb  temperarmi , ch’io  non  defideri, 
s’io  ho  àperire,d’intender  prima  qual  lia  la  cagtone,pcr  laquale  io  habbiai  capitar  malc.S^  ve 
ramente  (è  voi  fìide  cotali.quali  (i  dice  per  fama,che  (bno  i Carthagineii  : appredò  dicuila  fé» 
de  dcll’amidria  non  haue(Tè  fermezza,©  (labilità'  alcuna: io  non  mi  marauiglierci,  che  voi  tef 
nelle  ancho  poco  conto  di  quello  che  vi  facede  verlb  di  me.Hora  quado  io  vi  guardo,  io  v^ 
gio  voi  elTcrc  i Romanitcoloro  dico,  iquali folete  mantenere  Tantamente  l’odcnianza  delle 
cole  diuinc,8Tlafededelleconfcderationihumane.S.'quando  io  ragguardo  memeddimo,io 
mi  credo  pure  elìcr  quello  (lcdb,che  habbia  con  voi  vna  antica  amicitia , 8C  confèderatione, 
comcglialtri  Lacedcmonij.&  pocofa,perlagucrradiFilippo,lameddimaè(lata  particolar 
mente,8^  inmionomerinouata.Maforlèiomn  qurllichc  l'ho  violata,pcrch’io  tengo  la  dttà 
di  Argofeomepotròio  quello  difendcret'col  fatto  (ledò,òcol  tempo  f il  fatto  mi  porgedue 
capi  di  difenfionctperdòch’io  hebbi  quella  città,chiamandomi  i dttadini,8^  dandomela  eglb 
no  mcdeiìmi.li  ch’io  la  riceuctti,8T  non  l’occupai:  hebbi  la  città  quando  ella  era  della  fatrior 

nedi  Filippo,8f  non  nella  vodralega.Iltempo  mi  difende, CT  libera  (imilmentetperch’io  fed 
con  voi  amiciria  in  quel  tempo  ch’io  podèdeuo  già  Argo:  éc  voifacede  meco  patti:  dT  conue 
nimmo,ch’io  vi  mandadì  aiuto  alla  guerra:non  ch’io  trahedì  la  mia  guardia  della  città  di  Aw 
go.fir  certamente  quanto  à queda  cauli  di  Argo  io  fono  fuperiore;n  per  la  equità' della  colà: 
auuenga  ch'io  non  preli  vna  vodra  città,ma  de  nimid:fif  non  condrettapcrforza,ma  voloti/ 
taria.6^  lianchoraperconfedìonedi  voi  medcfimi:concio  lia  che  nelle  conditioni  della  legi, 
voi  miUlciade  Argo.Ma  il  nomeforfe.KI’operedi  tiranno  m’aggrauano, perch’io  chiamo 
i lèriii  à liberti,et  pch’io  diuido  i terreni  alla  plebe  pouera.Qtianto  al  nome  di  tiranno,  io  polà 
fo  rilponder  qiiedo,che  qualunque  io  mi  lia, io  Iòn  quelli  dedò,quale  io  mi  era,  quando  tu  , o 
TitoQuintio,pattouidimeco,éffermadilaconfederatione.iomiricordo  edere  allhora  Ai 
voinominatoRe:hora  mi,veggiochiamartiranno.onde,s’iohauedìmutatoilnomcdelmio 
reggimento,harei  à rendere  ragione  io  della  mia  lcggerezza:hora  mutandolo  voi,  viconui» 
ne  rendere  ragione  della  vodra.Sf  quanto  alla  moltitudine  ch’io  ho  accrc(ciuta,dando  à (croi 
ialibeità,6f  conlègnandole  terre  ài poueritmi  podò  ancho  difendere  in  quedo, conia 
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ne  del  icpot  grio  ch'io  haueuo  fatto  tutte  qfte  co(è(quaIunque  elle  fi fuflèro)  quando  voi  capù 
tolafte  meco,&  riceuede  da  me  gli  aiuti.nella  guerra  contra  Filippo.ma  s'io  haucITì  faito  bora 
fi  fatte  cofe(non  dico  pero'.che  in  ciò  vi  haucfiì  ofFelb , ò hauelC  violato  la  voli ra  a micitia)ma 
ch'io  l’harei  fatto  fecondo  il  co(luroe,&  ordine  degli  ann'chi.nó  vogliate  tirare  alle  regole  del/ 
Ievoffreleggi,&^flatuti,lecofechefifànnonelIacittadi Lacedemone. non é punto  neccflày 
rio  agguagliare  particolarmente  l’una  colà  con  l’altra.voi  (ccgliete  il  caualiere,&il  tinte  appio 
de  (ècondo  il  valiente:  dC  volete  che  i ricchi  grandi  fieno  pochi:  6C  che  la  plebe  fi ia  à quelli  lou 
topofia.il  nofirodatoredelleleggi non  volle, chela  Republica  fulléin  podeftà  di  pochiriti 
qual  numero  de  grandi  voi  chiamate  il  Senato.fi^  non  volle,  che  nella  città  fufiè  in  maggior 

frado  l’uno  ordine,chc  Taltroima giudicòeficr  megliocper  vna  certa  cqualita'  di  grandezza, 

C rìcchezza)camminare  i gli  honori,df  alle  dignitataccio  ch'eifuflèro  molti  coloro , che  pi^ 
^iaflèro  l’arme  per  la  patn’a.Io  confcfib  d’hauer  parlato  piu  lungamente,  Sfdilcorib  piu  colè, 
che  non  era  conucneuole,(ccondo  la  conlùeta  breuita'  del  parlare  della  patria . poteuafi  an^ 
choradirpiu  breueteio  è, poiché  noi  ticemmo  infiemelega,ch’io  non  hocommefiò  coti, per 
laquale  vihabbiacediqueìlaa'pentire.  A' quelle  colè  rilpofe  il  Capitano  de  Romani.  Noi 
non  habbiamo  tino  tcco  amicitia,d  compagnia  alcuna,ma  con  Pelope , giufio , & legittimo  ti^,° 
Re  de  Lacedemonij:leragioni  ddlaquale,  i tiranni  anchora,chepoi  per  fòrza  h5no  fignoreg 
giatoin  Lacedcmone,s’hannovrurpato.percheleguerre, borala  Carthagindè,hora la  Galli/ 
ca,&  bora  vna,8f  bora  vn’altra.ci  hanno  tenuto  occupati: come  hai  fatto  anchora  tu  in  quella 
guerra  di  Macedonia.perche,qual  coti  farebbe  meno  conueneuolc,che  fé  noi,che  habbiamo 
prelò  à far  guerra  per  la  libertàdella  Grecia,contra  il  Re  Filippo,  ticelfimo  amicitia  con  vno 
tiranno:6f  con  quel  tiranno, che  lè  mai  alcuno  altro  ne  fli,é  crudeli(1ìmo,8^  violentillìmo  con 
tra  i (ùoi  medefimi.  A noi.liherando  tutta  la  Grecia, conueniua  anchora  refiituire  Lacedemo 
nc nella  antica  fìialibcrtà,fe  ben  tu  non  hauelC  mai  prefo  fraudolentemente  la  citta'  di  Argo: 

6C renderlaallefueleggi:dcUequali,purdianzi(comecmolodi Lycurgo)facefii  mentione. 
Hor  terremo  noi  conto, che  Filippo  lieui  le  fue  guardie  da  lafiò,  OC  Bargille:  hc  lalceremo  cal 
pcllare  lòtto  i tuoi  piedi,due  chiarillìmeciità,  Argo,6f  Lacedemone,  già  due  lumi , dC  (piena 
dori  delia  Greda:lequalicontinouando  inlcruitu,ci  guafiino  il  titolo  della  Grecia  liberata^ 
Dirai.gli  Argiui  haucr  tenuto  la  pane  di  Fih'ppo:noi  non  ti  vogliamo  grauare  di  quefio:che 
tu  ti  a^ri,8f  pigli  coCal  briga  per  noiafiai  fiamo  certificati,che  in  quella  nouiti  non  vi  hebbea 
rocolpaaltrì,chedue,òrreperlònealpiu:coficomenelriccuerete:  Si  nel  mandare  perla  tua 
guarma,8i  accettarla  nella  Rocca,  veramente  non  fu  fana  coti  alcuna  di  comune  conliglio. 
NoitippiamoiTheinif,8iiPhoccnfi,8i  LocrenfieUere  fiati  della  pane  di  Filippo, per  pu^ 
bh'co  conlcntimento  di  tutti:  nondimeno  gli  habbiamo  lafciati  liberi  : battendo  liberato  tutta 
l'altra  GreciaJior  che  penfitii,chenoifiamo  per  fare  degli  Argiuiiiquahlbno  innocentilfimi, 
quanto  al  publico  configlio.Diceui  eficrti  rimprouerato  gli  errori  d’hauer  liberato  i lèrui , Si 
diuilb  le  terre  à i poueritiquali  peccati  certo  non  fono  mediocrima  chelòno  quefii,òche  han 
no  àtireconquellelcelleratezze,lcqualiognigiornoi'unadopol’altrafono  fatte  da  te, Si  da 
tuoi  IcguaciCti  ragunare  il  configlio  libero  nella  città  di  Argo,ò  Lacedemone,  s’ei  ti  diletta  di 
vdire  la  veritàde  peccati  della  tua  fuperbilCma  fignoria.Ma  lafiiando  indietro  al  prelentc  tut^ 
te  le  cofe  piu  vecchie:  quanta  vccifione  ha  fatto  bora  Py  thagora,cotefio  tuo  genero  in  Argo, 
quafi  (Il  gli  occhi  mieiCSi  quanta  vccifione  hai  fatta  tu  medefimo,elIcndo  io  gi’a  quafine  confi/ 
nidi  LacedemoneiHorfucoloro,iquali,hauendoliprefìnelparlamcnto,tu  dicefii  publica^ 
nientc,v  dendo  tutti  i tuoi  dttadini,che  li  voleui  tener  guardati:  falli  venir  fuori  coll  legati  : ac^ 
do  che  i loro  milèri  padri,Sf  madri,tippiano  eflér  viui  quei,ch’ei  piangono  faltimente  p mor 
ti.M  a tu  dirai,concediamo,chc  tutte  cotefie  cofefianotcne  à voi,ó  Romanifdirai  u^tò  que 
(lo  a g)i  amici  de  Gred.che  liberano  la  G reciaf  ch^r  poterla  liberare , hanno  paflato  il  mv 
tefSi  hanno  guerreggiato  per  terra,  8f  per  marecTu  di,io  non  ho  però  ofFelb  voi,ne  violato 
lavofiraamidtia  ,neTaconfederatione  del  popolo  Romano.  Quante  volte  vuoi  tuch’ioti 
pruoui,chetu l’hai  violatado  non  voglio  moluplicare  in  parole,  ma  abbraedare  infomma 
ogni  coti:dimmi,c5  quanti  modi  fi  rompe  l’amidtiafcerto  malTimamentecon  quelle  due  co 
fè:lè  tu  trattalTì  da  nimid,gli  amici  mid:  Sf  fé  cu  ti  congiugnellì  co  miei  nimid.  Quale  di  que/ 
fle  due  cofe  non  hai  cu  fatto  rauuenga  che  tu  p:gliafii  per  forza,Si confarmi  Me(Iène,à  noi  co 
giunta  conlcmcddìme  ragioni  delIal^,comc  Lacedemone, Sf  ricewuaneUa  noftra  amici/ 
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elTcndo  cu  amico, collegato:  vna  città  amica,&’  co1legata.&^  con  Filippo  no  (Ito  nimi 
co, non  (blamente  Tacefli  compagnia:ma  conia  grada  d’iddio, facelH  ancheparcntado,p  ope< 
ra  di  Philocle  Tuo  Prcferco.5^  con  faccendo  guerra  con  noi,tene(h  infedato  con  le  nani  di  cor/ 
Tali  il  mare  incorno  a Malea:  5C  pig1ia(i:i,6£  vcddcdiquali  piu  cittadini  Romani , che  non  fo 
ce  Filippo.fiC  alle  naui.lequaliportauano  le  vettouagliea'nodriedèrdti , fuquafipiu  aperta, 
&(icuralariuieradi  Macedonia,che’l  promontorio  di  Malea.Perciòadienciper  IoauuemV 
re  di  virarti  della  tua  oflèrtiSza  della  fede,€C  delle  inuiolate  ragioni  deli’amicida|:  6C  laiciaca  la 
popolare  maniera  del  parlare, parla  pure  cometirano,S^  nimico.  Dopoqdo  Aridhenoco 
minciòhoraadammonircNabide,&horaàpregarIo,che  mentre ch’eipoteua,8f  mèrreche 
ne  haueua  roccaiìone,vole(lè  peniàre  alla  falute  iiia,&  dello  dato  fuo.S^  cominciò  apprcflb  à 
raccontargli  i drannidelle  citta'  vicine,iquali  rinundata  la  iìgnoria,6^  renduta  la  libenà  a'  loro 
c'^'^''''Vi**'cuano  tra  edì  menato  la  loro  vecchiezza,  non  (blamente  (iaira,ma  honorata. 
Hauendo  dctto,SC  vdiro  (cambieuolmente  cotai colè,quaiila  notte  diuiiè  il  parlamento. L’al 
!Tft  giorno  Nabide  diflè,chc  voleua  lafciare  la  cittàdi  Argo,5f  cauarne  la  guardia,poi  che  co 
cun.d^  fipiaccuaa'  Romani:fi«rchcrcnderebbeiprigioni,6fifuggiriui.8fdomandò,che  dedèroin 
ileritto  ie altro chiededèrocacdoch’ei li potenèconiigliare,^^ diliberarecongliamid.  Onde 
al  tiranno  fu  dato  tempo  àconrultare.8c  Quintio  ancnora  tenne  lùo  conliglio  con  i capi  de  co 
Diicors  dK  federati.il  parere  della  maggior  parte  eradiperlèuerare  nella  guerra,5f  dilpegnere  il  tirino: 
f/Xf/  dicendo, che  airramére  mai  nonlarebbe  ficura  la  liberta  della  Creda.  flC  che  molto  piu  vrile  fà 
«ttd.  rebbe  dato  il  non  gli  hauer  moilb  guerra,chelalciarla,poich'cIla  s'era  modà . perche,  lalciatv 

dolo inidaco,ei(àrebbepcrl’auueiu'repiugag1iardo,comerelarua lignoriafuHè data  per  le^ 
giedma  approuacaìricognofeendo  il  popolo  Romano  come  autrore,Sf  protettore  del  Tuo  in/ 
giudo reggimcto.d^chccontaleluoeflmpio inciterebbe  ncllealtredttà  mo|d  ad  inganna/ 
re,&  vrurparfì  la  liberta"  de  loro  cittadini.L’animo  del  Capitano  proprio  era  alquanto  piu  di/ 
fpodo  alla  pace: perciò  ch’ei  vedeua,che  hauendo  rimedb  il  nimico  dentro  alle  mura,non  lire 
daua  à fare  altro,che  àporli  T’allcdio:  quello  hauere  ad  elR-r  lungo:auuenga  ch’ei  non  fulTe 

Gytthco(quatunque  quella  terra  anche  hilìèdata,  5C  non  sforzata)  ma  Lacedemone , quella 
che  s'haueua  à combattere,dttà  potétidima:  dC  di  huomini,Sir  d'armi  bé  fornita.Sir  eilcrui  da/ 
ta  vna  fola  fpcranza,!:  accodandoli  reflèrciro,li  fude  potuto  eccitare  tra  loro  dentro  qualche 
dilcordia.Sf  feditionetilche  vedendoli  eglino  condurre  le  bandiere  qualifu  le  porte, non  haue/ 
uano  fatto.  Aggiugneua  j qucdo,la  pace  con  Antiocho  non  eITcr  fedele , ne  Itabile , fecondo 
che  riferiua  Giulio,tornando  di  la  amba(ciadore:S^  com’egli  era  padàto  in  Europa  co  mag/ 
giore  edercito  per  mare,8f  per  terra,chc  mai.onde,  le  l’adèdio  di  Lacedemone  tenedè  impe/ 
gnato  il  Tuo  elRrcito:con  che  altre  genti  li  potrebbe  far  guerra  concia  «fvn  Reli  potente , 8C 
gagliardo^Quede  cofe  diceua  egli  piiblicamcnte:  ma  nn  lègreto  lo  moueua  vn'altro  pende/ 
ro.che  il  nuouo  Confolo  non  hauede  la  prouinciadella  Grecia:  6C  la  venoria  della  cominda 
ta  guerra  non  d hauelfi  à lafciare  al  lùccedbrr.Non  potendo  però  muoucr  punto  i confedera/ 
ti  col  contrappord  alla  loro  openione,dgnendo  d’accordard  con  elli,li  nrò  tutti  poi  nel  ilio  pa 
reretdicendo.inbuonpuntodaiSfconfelicità:  adèdiamo  tutti  Lacedemone  (poi  che  cod  vi 
piacelma  elTèndo  cofa  li  lunga,^  tarda  l’oppugnatione  della  dttà(come  voi  fapetclSf  arrecS/ 
do  Ipedè  volteprima  tedio  àcoloro,cheadèdiano,chea'  gli  adèdiati : bilbgna  che  voi  inco/ 
ininciate  bora  à proporui  nell’animo  d'hauere  à vernare  intorno  alle  mura  di  Lacedemone, 
ilquale  indugio, li  (blamente  hauedè  in  le  fatica,^  pericolo:io  vi  conforterei,  che  fufte  appa/ 
rccchiati  con  gli  animi,6ir  con  i corpi  a'  fopportargli  Jiora  d ci  bilbgna  ancho  vna  gràde  fpe/ 
(à  ne  lauori  da  fard.per  le  machinc,àf  per  le  artiglierie.con  lequali  (i  fatta  citta'd  podàcom^ 
tere.flf  anchorapel  prouedimento  delle  vettouaglie,che  noi , 5C  voiharemo  a'  fare  di  verno. 
Onde,acdo  che  in  vn  calb  fubito  non  habbiate  à (gomcnrarui,ò  à lalciare  vitupereuolmente 
fimprefa  cominciata:io  giudico,cheddcbbia  prima  fcriuere  alle  voftre  città:  Sfintendere  che 
animo, che  forza  dafeuna  habbia.Io  ho  aiuti  piu  che  a'  badanza:  ma  quanto  piu  damo , di 
piu  cole  haremo  bilbgno.il  territorio  de  nimici  hormai  non  ha  alrro,clic’l  (bolo  della  terra:Sf 
oltra  quefto,ei  ne  viene  il  verno,che  e tempo  difficile  a'  recare  di  lungi  le  vettouaglic.  Qjie/ 
fto  parlare  di  CJiiintio,modè  prima  gli  animid’ognuno  a'  rifguardar  da(cuno,Sf  conliJerare 
i propri)  malùia  pigritia,l’inuidia,&  le  calunnie  di  coIotc,chc  li  (fanno  a’  calà,verlb  qud  che 
fono  alla  gucrra:laltbcru', laquale  £i  tra  cinadinidifficulta' a' conuenirc  in  vna  feiueozacU 
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poumipubUcatblcarfitjà  glihuomttuà  contribtiùredcl  prìuato.fichenuitandofi  incontM 
ncntc  di  voIonn,rìnidrero  al  Capitano^he  facellè  quello  ch’d  giudicalTè  vule  alla  Rcpubli> 
ca  dd  popolo  Romano, de  coUegaci.  Quintio,dopa  quello  tolti  in  Tua  compagnia  lolamé 
ceiLcgati,fi£iTribuni  militari,  Icndè  coli  fatte  condiuoni  fecondo  Icquali  li  facdlè  la  pace 
col  tiranno^io  è che  la  tricgua  durallè  lèi  mefi  tra  Nabide,  i Romani:  QC  il  Re  Eumcne:,df 
iRhodtani.di  che  Tito  Qpintio  dC  Nabide/ubitaméte  mandatlcroambafciadori  a Roma, 
■cciochelapaceliconfermalTccon  Tauctorita  dd  Senato.  dC  nd  di che  le  conditioniddlapa/ 
cefùlTeromantfelle  aNabide,inlcntto,iijlIc  il  principio  della  criegua.  finche  tradieddi,da 
qud  giorno,  lì  cauallcro  tutte  le  guardie  dalla  citta  d'Argo,  Si  di  tutte  le  terre  iV  rafrrlh  dd 
cerritorio  degli  Argiui:  dC  voti  ÒC  liberi  fullèro  dati  à Romani.Si  che  niuno  Icruo  del  Prind 
pe,ò  publico  ó priuato  Tene  potellè  trarre.d^  fé  alcuni  nefullèro  primi  llaii  tratti,  fuHcro  relli 
fijititedclmcniedlorrignori.Si:  apprdib  renddlè  tuttclenaui,lcqualihauellè  tolto  alle  rìn^ 
maritume,  egli  nontenclTe  piu  alcuna  nauefiior  che  duoi  lembi:  iquali  non  nauigallèro 
con  piu  di  fedict  remi.  dC  rendclTe  i prigioni,^  i fuggitiui  à tutte  le  città  collegate  del  popolo 
Romano. di:  à Mellènij  tuae  le  lor  cofe,che  fi  ritrouallèro:  QC  che  i padroni  ricognolceflèro. 
rcndelTe  anchorale  mogli  & i figliuoli  à fuorufdtidi  Lacedemone  tqudle  donne  pero' che 
Volellcro  lèguitare  i loro  mariti:  oC  nellìma  fulTc  collrettaconcra  llia  voglia,!}  feguitarc  il  nw 
rito  sbandito, d^  che  à tutti  i foldati  mercennari],iquali  lène  fuflèro  tornati  à cafa,d  vero  fullc# 
cofliggiti  nel  campo  de  Romani,fiilTcro  fenza  froda  rcndutelecofe  loro.ndl'lfola  di  Creta, 
non  pollèdclTe  alcuna  citta',  OC  qudie  che  egli  hauellè,  rendellè  tutte  a'  Romaniaion  facdlè 
amiatia,ò  lega  co  alcuno  i Creta,  ò altroue:  ne  facellè  guerra:  d£  trahellè  le  guardie  di  tutte  le 
dna'  ch’egli  hauellè  rellituito,  &C  di  quelle  che  haueflèro  dato  lè  d^  le  colè  lue  in  podelìa  de 
Romani.cè  egli,d^  i Tuoi  da  queUes’allenelTcro.Nonpoceire  edificare  alcuna  tetra  o'  callello 
nel  filo  meddimocontado,ned’altri.SCper  ollèruinza  delle  dette  colè  delle  cinque  llatichi  a' 
piacimento  dd  Capitano  de  Romani, fra  quegli  il  Tuo  figliuolo.d^  pagalTe  al  prclènte  ceti/  ctn»  niM 
co  talenti  d'ariento.d^  dipoi  per  dalcuno  anno  cinquantatinlmo  in  otto  anniJiauendo  fcritto  li 
£ute  conditiom,&  auicinatofi  col  campo  piu  apprellò  alla  dtta',  furono  mandate  in  Lacedo  " ^ 
fnone.&  certamente  niuna  di  quelle  cofe  piaccua  molto  al  tiranno,fe  non  che  fuor  d’ogni  fiia 
^ranza,nons’era  fatta  alcuna  mentione  di  rimetterei  fuorufdu.  Ma  fopra  ogni  altra  colà 
l’ofrèndeua  qucllo,ch’d  li  fullèro  tolte  le  naui,&  le  dttà  marittime,percio'  che  egli  era  llato 
di  grande  vtilita'  il  tenere  allèdiato  il  mare  intorno  a'  Malea.con  le  fue  naui  di  corlàlfid^  oltre 
qfto  lì  feruiua  della  giouentti  di  ^le  città  p f^plimento  de  foldau':  che  erano  buone  genti. 

Qpefte  cotali  conditiom  anchorach’d  l’haueircelàminateiregretocongliamid,n5dimeno  Dinwiich» 
iidiceuauo  pd  volgo  da  tuta,elIèndo  i fatdliti  de  Principi  di  natura  vana  a'  nalcòdcre  i lègre/  ili 

ti,li come  alL  fede  deiraltrc  cofe.  Non  perdo'  erano  cali  conditioni  bialimate  vuu'uerfalmente  ^ 
da  ognuno, ma  dafeuno  dannaua  quella  parte  che  l(toccaua,&  non  facellè  per  lui.  Coloro  che 
baucuano  per  donne  le  mogli  frate  de  fuorufdti,ò  pollèdeuano  alcuna  colà  de  lor  bcni,li  sdea 
gnauano,comes’ei  perdellèro  le  colè  loro,&  non  rendellèro  quelle  d’altri.  A' lèruiliberan  dal 
drànofirapprefentaua  dauanci agli ochi, non  Iblamencelaliberca'  che  tornaua  vana,ma  vna 
ièruitiiairai  piu  crudele  che  prima:hauendo  a'  ritornare  in  potere  de  padroni  adiraticeli  lòia 
dati  meccennar i]  haueuano  per  male  di  mancare  nella  pace,de  gli  vtili  della  guerra:  & vedeua 
no  non  potere  tornare  ndlelorodtu' non  maggiormente  nimiche  a' tiranni,  che  a'  lorolàa 
telliti.  Conlèrédo  per  canto  iniieme  ne  drcoh  quefre  colè, cominciarono  da  prima  à fdegnarlì 
8C  tu  remore:  policia  in  vn  tratto  corfero  à pigliar  Tarmi  : pd  qual  tumulto  cognolcendo  il  , 

tiranno  la  moltitudine  elTereper  lè  frellà  alTài  lolleuata,la  fece  chiamareà  parlamento  éc  quia 
' uihauendoelpofrolecofecomandaredaRomam',&aggiuntouifàllàmentealcunecofepiu 
gratti,  ÒC  vitupereuoli,&  leuandofi  a'  dalcun  capo  le  grida,  quando  vniuofalmente  da  tutti, 

6C  quando  da  pane  del  parlamento  : domandò  q uel  che  egli  hauellè  a'  riipondere  a' coca!  doa 
mande:  ò quello  ch’ei  volellèro  che  facelTe:  onde  quali  tutti  a'  vna  voceidillèro  non  li  douere 
alcuna cofa rifondere: ma  che  làctendeiQ  a' far  guerra.Si  cialcuno  per  lè(comcfuol farla  mola 
titudine)confortauachefifteilìdibuonoanimo,  diche  s’haueflì buona lp«ranza,dicendoda 
fortuna  elTère  inaiutoa'gli  huomini  valoroli.folleuacoil  tiranno  da  queftevoci,foggiunlè 
che  gli  £ tolLdi  Antioclw  gli  prefrerebberu  aiuto.di  che  haueua  genti  bafreuoli  a'  loìlcnere 
J’alfiuio.Cofi«raadutaddl’animod’ognunolamenu'oneddlapace,Sii  foldati  corferociaa 
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duto  le  fcorreric  de  lu  tnici  eflere  Rate  raffrenate  con  quefto  fpaueiuo^en^o  che 
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harterla  con  tutte  le  ccntLa  da  tutte  le  parti, intorniandola  i guilà  di  corona.  Erano  i Rom^ 
Sfiime  conlegemidecolIegaiiappiede.St  accauallo , QC  con  le  genadeUe  nani  mtompa 
cinquanta  miglisda  di  perfonetcon  iquali  circondò  tutta  la  citta. Portauano  *[cui^e  fca 
mfSoco  8^ albichi vna cofa,fi<: chi  vn'altratcon lequali non folamcntccomtotcffCTO, 

SlntXo^ItlkafadalCapitanocomnìeffolo 
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Phehco'l’altra  al  Dittvnneo:  la  terza  in  quel  luogo, che  chiamano  Hettagonic . a tutti  qiw 
Kghlmnof««^ura.E 

daprincipio,mouendofialle Oibitc grida, òfecondo  chegliera  da 8‘‘f 

fotxorreua  in  perfona  a quella  parte, che  piu  era  affancatatò  vero  mandaua  a'cumaltii  Dip^ 

crefeendo  da  ogni  parte  lo  fpauenCo,fu  preiò  da  tanta  paura,&:  rimafe  mniodo  sbigottito  , fiC 

difeniàto  ch'cinonpoteuadire,nevdireciòchefitìÌcdafare:8<:  non iblamete c«  priuato  o^ 

mirai54lio:maeraquafidiuenuto  ftolto,a:forfcnnatal  Lacedem^^^ 

fhi  ftretrifiieeuano  francamente  refiftenzaà  Romani:  a:  in  vn  medefimo  tempo  combatte# 

mno  tre  (chiere  in  diuerfi  luoghi.aelcendo  pofeia  ogn'hor  la  bai  «glia,  la 

del  paritpercio  ehe  i Lacedemonij  combattcuano  folamentc  col 

li  i ioldati  Romani  fi  difendeuano  ageuolmente  A con  ^ 

ri  di  quei  colpi  cadcuano  indarno,ólieucmente  fediuano.l  mperocheper 

ghi,à  perla  moltitudine  ftiuata  infieme.non  folamentc  non  haueuano 

re  idardi,col  pigliar  campo  da  correreccolqual  vantaggio,molto s’aiuta 

ma  ne  anche  Lteuano  prender  forza  a'  lanciare,fermando  il  pie  m luogo  libero,8f  ^^bilc-OB 

de  dell'hafte^iatc  dalla  parte  auuerfa,niuna  colpiua  leperlonetSfrades  appfccauano  fu 

fcudi.ma  ne  ftirono  fediti  a^lquanti  da  chi  tencua  le  parti  difopra.^ 

nonfoUmentel’armi, ma  gh- embrici, 5f  tegoli ghfpauentauano .leuaroi^poigh  feudi  fopra 

btefta,congiugnendogliinmodoinfieme,chenonfolamentenonvireftaw 

effer  fediti dlll’armi  lanciate  di  lontano  à cafo.ma  ne  anche  da  colpi  d appreffo.  ^ 

paffauanoauami.ee  primahritardauaalquantolaftrenezzadclluogo.ripienadalhfo^^ 

ca  de  nimiri,et  di  loro  medefimitma  poi  ch’ei  furono  vfari  nella  via  piu  larga  della  ^ 

coapocofofpignendoinimici,paffaronoinnanzi:nonfipoteuapmibftenae^f^^6f^ 

Dito  di  quegh'.Hauendo  per  tanto  i Lacedemonij  dato  le  fpalle , BC  foggendofi  fenza  ntegno 
i luoghi  piu  alti  della  ritti:  Nabide  nel  vero  fpauenrato,come  i’ei  foffe  P^'**/*  ^ 
onde  poteflc  fuggire . Py ihagora.vfaua  l'animo, Bf  l'vfficio  del  Capitano,in  o^i  coU.dC^ 
Ihora  Lffimamf  Lfu  e|li  folo  la  cagionc,che  U citta'  nonfuffe 

te  fece  mettere  fuoco  necafamenii  vicini alle  mura.iquali  in  vn  momento  effendo  arfi  , cotc 
aiutad  ad  ardere  da  coloro,che  altre  volte  fogliono  dare  aiuto  à fpegnere,  rouinauano  le  eff^ 

aitettifopraiRomani:nefolamenteipezzidelletegole:maicorrenti,«imuicegliab^ 

ciati  offendeuano  i foldati:  & le  fiamme  s’allargauano  per  tutto  '>  fummo  maggior 

paura, che  danno.Onde  quei  de  Romani,iquali  erano  anchoraflior  della  «rra^^ 

fimamente  faccuanoforzad’cntrare  dentro/i  cominciarono  adifcoftare  cWle  m^ . ^ q^ 
che  già  erano  entrati, per  non  cflcre  interchiufi  dalle  fiamme, che  ardeuanoloro 
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Hnicnte  fi  rftfrarono<8TQufntfo, veduto  come  andaua  la  coti , lece  fòtiarej  raccolta . Coti  e(7 
fendo  rkhianiati,(ì  tornarono  in  campo, hauendo  poco  manco  cheprefb  la  cirri  Quinrìo,ha^ 
ucndoconceputo  maggior  ^>eràza  dalla  paura  de  nimid, che  dalla  co(àfle(n:fèguitòtregior/ 
ni  di  Ipaucncare  continouamente  i m'roici,hora  combartendogli,5i  bora  chiudendo  d’intorno 
certi  luoglii  con  roflì,&  baftic,pcr  tor  loro  ogni  via  di  fuggirei  forzato  finalmente  il  tiranno 
da  quelle  minacde,éirpericoli,mandó  di  nuouo  in  capo  Pythagora  oratore.  delqualeQuin/ 
tio  da  principio  faccendolì  bctFe,li  comandò  che  fi  partillè  di  campo.po(cia,pregandoio  Pytha 
gora,ofgetfandolègliàpiedifupplicheuolmence:aUafinelidicdevdienza.Ecegli  nel  primo 
lùo  ragionamentopimcllè  ogni  colà  allo  arbitrio  de  Romanialipoi,ciò  non  giouando , come 
colà  vana,  8^  lènza  efifettotfi  ridullè  la  colà  à que(lo,che  fi  conchiudellè  la  trie^a , con  quelle 
tncddlme  conditionijlcquali pochi  di  innanzi s’erano  meneinilcricio:&  coIìn  riceuutalape 
cunia,6f  gli  fianchi.  Mentrechc  il  tiranno  era  in  quella  guilà  combattuto:  gli  Argiui , ve^ 

Rendo  l’una  nuoua  dopo  l’altra, Lacedemone eUcr  non  folamente  allèdiata.ma  già  prelàtleua 
li  in  ilpcranza,&  prelb  anche  animo, perche  Pythagora  s’era partito  della  dtcà  con  gran  parte 
dcUegenti,che  vi  erano  àguardia:  faccendolì  beffe  del  poco  numero  delbldad, rimalo  nella 
Rocca,cacciarono  dettifoldatiteflèndo  vn  certo  Archipo  iàttofi  capo  di  tale  imprelà:  df  ne  la 
fdarono  andar  viuo  fono  lafcde  Timocrate  Pellenenlc  lortvPrcfato  : perche  nel  liio  gouer^ 
no  8*  era  portato  benignamente.Soprauenne  Quintio  a'  cotale  ledtia,hauendo  concedutola  pa 
ce  al  tiranno: Sf  haucrKlolicentiatoda  Lacedemone  il  Re  Eumene,  &C  1 Rodiani , Sf  Lucio 
Quintio  Tuo  fratcllo,che  fi  ritornallc  all’armata.E  flendo  la  dttà  tutta  lieta,  per  la  vettoriatglt 
Argiui  fecero  bandire  la  Iblenne  fella,5f  nobilillìmo  Ibettacolo  de  giuochi  Nemei  ,perla  ve# 
nutadel  Capitano,&dell’eflcrcito  Romano:ellcndo fiata cotalcelcbrita'pretermelu  di  fare 
n^brni  confueti  per  gl'impedimenti,8ir  mali  della  guerra.flf  prepofero  alla  fella  de  giuochi 
iICapitano.Molteeranolccagioni,chemoltiplicauanol’allcgrezze:idccadinicrano  fiatili# 
mandati  da  Lacedemone:quci  che  poco  h Pythagora,&  queiiquali  prima  nehaueua  mena>«Hc^Fra>ii« 
if  Nabide:  OC  quelli  che  s'erano  fuggiti  dopo  la  congiura  fcopena.S^  l’vccifione  già  cominday 
la  da  Py  thagora.Cofloro  li  vedeuano  bauere  racquiflato  la  liberta'  dopo  tanto  fpatio  di  rem# 
po,8f  infìeme  i Romani  loro  liberatori,à  iquali  cllì  erano  (lati  la  cagione  di  guerrq;giare  col 
Ciranno.Et  nel  proprio  di  felliuo  degluochi  Nemd,fuad  alta  voce  dal  banditore  publicata  la 
IA>erta'  degli  Argiui.  Quanto  di  letitia  porgeua  a gli  Achd  la  dttà  d’Argo  liberata,8f  rellitui 
la  al  comune  concilio  della  Achaia,tanto  il  rimanere  Lacedemone  ferua,8f  il  tiranno  in  piede 
troppo  vicinotnon  lafdaua  loro  godere  interamente  quella  allegrezza . Ma  gli  Etoli  in  tutte 
lediete,chc  li  faceuano,lparIando,bialimauano  rotai  colà  : dicendo,chela  guerra  con  Filippo  q,; 
non  haueua  mai  hauuto  fine,iniino  a'  canto,ch’elIb  non  bebbelafdato  Ubere  tutte  le  città  ddla  #11111101  Ro 
Grecia.^  bora  Lacedemoneellèrcllatalalcian(bttopoflaaltirannn:S^chetlvero,8f  legit# 
timo  Re,ilquaIcs’eratrouato  nel  Canade  Romani,8f  tantinobiliflìmi  dttadinl  ,barcbbe# 
roa'viuereinefilio:  + &chevnTribunomilitarceradiucntatolàtellitediNabldefigno  " 
Kggiante.Quintio,partitofi da  Argo,ricondufTe l’clTèrdto ad  Elatia,la  onde egU era  partito 
per  andare  alla  guerra  Spartana.Sono  alcimi,chelcriuonoil  tirano  hauer  facto  guerra  co  Ro/  Sptm,act« 
mani,non  vlcendo  à combatter  con  dii  dalla  dtràtma  accampatKlofi,8i  ponendo  ^i  alloggia 
menti  loro  al  dirimpetto:  5C  hauer  badato  buon  tempo, alpettando  Ibcrorlb  dagli  Etoli:  oTfi# 
nalmentc  ellèrc  flato  collrctto  a fu  fani  d’arme,hauendo  i Romani  aflàltato  i tuoi  condutto# 
riddle  vetiouaglie:  & efièndo  (lato  in  quella  battaglia  vinro,&  Ipogliato  degli  alloggiameli 
ti, hauer  chiedo  la  pacetedèndoui  morti  quindid  migh'aia  di  lbldau,8i  piu  di  quattromila  fiic# 
tipn'gioni.  Quali  nd  medefimo  tempo  furono  recatea'  Roma  leletterediTitoQinntio 
delle  colè  fatte  a'  Lacedemone:  di  Spagna  dal  Cólblo  Marco  Pordo  Catoncrfinde  dal  Sc/ 
nato  fii  ddibcrato,che  per  tre  di  in  nome  d’amendimi,fi  fàceflèro  fupplicationi  à ^Iddij.  Lui 
ciò  Valerio  ,1’alrro  Conlblo,hauendo  parificato  la  prouincia  dopo  la  feonfitta  deBoif  alia  fd# 
ira  Litana,tornòàRoma,per  cagione  de  Comiti),S^  furono  creati  Conlbll,PubIio  Scipione 
Afrìcano,la  feconda  volta;  dC  T ito  Sempronio  Lungo.i  padri  di  codoro  erano  dati  Conlbli  me  |»u  volte 
inficme  il  primo  anno  della  guerra  Carth^nefè.Fecdi  poi  la  elettionede  Pretori,  6^  furono  ‘ 
detti  Publio  Cornelio  Scipione:8f  dueC^i  Corneln,Merenda,flf  Blafio:&  Gneo  Domi#  £,«*^10110 
fio  Enobarbo,3^  Sedo  Dimtio,5f  Tito  luuentio  Talua.Finid  tutti  gli  fquùtini , il  Conlòlo 
fitomòaUaptouincla.  Indenoaono,fli  tentato  da  Ferendnatid’acquiftare  nuoua  ragione,  ,^4. 
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dpWunEgto:doi}cheiLarinMq«Ufifun«ofàttidrfcriuereincolom-^ 

n,,ni.oSdcicolomdefcrittiàPutcoli,Salerno,&Bi««ito,iquahtuihau^^ 

mi  Oc  pctófi  riputauano,8^  portauano  come  atcadmi  Romani, furono  dal  . 

rsScmtradini  Romak ‘^Nclprindplodell-ann^^^^^^ 

CSfolo la fecóda volta, 8C  Tito  Sépronlo  Lungo, ven.tro  i Roma g}i oratori^ ^ la 

iis.««oc»  nord iqualifu dato  ilSenatofuoradelladitàntUcpio di  ApollinerSiaddomadMono, 

pace  data  loro  da  Tito  Quintio  ftilTe  còfcroiitaiet  cofil'impeuarono.Trattadofipoicl^^  F 
uinde,gran  pane  del  Senato  era  di  OarereCpcrche  in  Hilpagna , dC  in  eO 

iiuerrajchela  prouincia  d'Italia  fuiUd’amendunl  i Confoll.Sdpioneguidiaua  alU  . 
icr  ballante  vnConfolot&c'neaU’altro  fideffi  la  Macedonia,:  fopraftanito  alla  ^ . 

vna  guerra  d'importanza  dal  Re  Antiocho  : SC  edèndo  già  quello  paflao  ^ 

Europa,onde,cbeBotcuano  elfi  giudicarc,ch’eglihaue^àfarefquando 

lènza  dubbio  inimici  de  Romam',da  vna  parte  l’inuitallcro  afar  guerra.  & , . ? ^ 

ftimolatTe  Annibaie, Capitano  famofo per lefconfittede  Romatu?Mentr«h  e ^ 

delleprouinde  de  Confoli:i  Pretori  fortirono  le  prouinde  loto. A Gneo  hebbeU 

fortelagiuriditionedelladrtà,iTitoIuuewioquelladeforeftieruPi*hoCor^^^^^ 

Spagna  vlteriore,6C  Setto  Digitio  la  dteriore:«àidue  Coi^eli|Blafi^a^ 

Ciliafa:  la  Sardigna.Non  parue  a*  i padri  di  mandare  nuouo  clTerato  ta  MacedoiiM.  ^q^^ 
io  che  vifu(Tè,Quintio  il  douefle  riportare  in  Italia,»:  licendar  o . ^ finamente  fi  li 
quel  che  fuflè  in  Hifpagna,con  Marco  Pordo  Catone.^  chel'ItaliafoK  a Pto^f 
duni  i Confoli:  dC  ch’etti  douettèro  fcriuere  due  legioni  degli  habitatod  della  atta,  aedo  . 

cenciati  gli  eirerdd,che  il  Senato  haueua  deliberatototto  in  tutto  reftaUero le  legioni 
ne.E  raii  celebrata  l’anno  pattato  quella  folennita,ch’ri  chiamano  la  fagra  Primaucra,ncl 
folato  di  Marco  Porcio,fi^  Lucio  Valeriotlaqual  fettiuita'  hauendo  Pubho  Licinio  P?"'^ 


tc;CCapprciioperorainca«ituin:giu,ii4uciiuuiuiiiwii.u«t^«'*A**'i“-^-c>-” — , . 

douettcfaredinuouolècondol’arbitriodcpontefici.flf  medefimamcnteigiuocm  gtana  , 
quali  era  fiato  fatto  voto:  con  tanta  fpefa , quanta  fuflè  l’altre  volte  confu^ . g 

iivoioaiUa  appar[cnerfiallalàgraPrimauetatu[toilbeftiamc,che luttènatodallecalendedijvlarzo, 

no  a mezo  Maggio,neIConrolatodi  Pubho  Cornelio  Sdpione,«Tito  SemM^^^^ 

dou  tulio  u go.  Vennefi  poi  alla  creatione  de  Cenlbri,6^  furono  creati  Cenlori  Setto  elio  Feto.ocu 

Cornelio  Cethego:»:  elcOèro  Publio  Cornelio  Sripioneil  Confolo,principedel  Senato,co 

5'JJ*3iòr.“  me  haueuano  fatto  glialtriCenfori.Lafciarono  indietro  nella  raflegna  in  tutto  tre  ° ' 

Pdixìpe  dd  0,3  non  alcuno,che  hauellè  ettèrdtato  magittrato  curule. Acqirittarono  anche  graw  pja 
SdS’s'.l.i!  apprciroàqucll'ordinc,perchencllofpettacolo  de  giuochi  Romatu  commetoo  ag» 

curuli,che  fi-paralTèroi  luoghi  de  Senatori,da  queidel  popolo:pcrdo  che  per  lo  innana  negu 
rnn»  ivhit.  fpettacoli  fedcuaiio  tutti  melcolatamente.8Ì:  a'  pochilfimi  caualicri  anchora  furono  tolti  icaua/ 
^tUìiruo  finalmente nonfiportarono  alpramenteverfo ordine alaino.Da medefimifuriltau» 

fo  li  portico  della  Libertà;  8^  la  villa  publica  rifetta,  8f  accrefciuta.Fecenfi  per  tanto  ‘ 
della  Primauera  fagra,6f  i giuochi  votiui,de  quali  haueua  fatto  voto  Publio  Sidpitio  ualN 
Conlblo.Et  ettèndo  occupati  gli  animiifognuno  in  quello  fpenacolo  : Qiiinto  Pleminio,  w 
qualepermolteluelcelleratezze  commette  nella  atra  di  Locri,  corra  gli  huomini, et  gl  Id^, 
era  flato  metto  in  prigionchaueua  ordinato  huomini,  iqualidi  notte  a vn  tratto  mcttellero 
fuoco  in  piu  luoghi  della  terra:  aedo  che  le  carcai  fi  potettero  rompere  in  quel  romore.quaiu 
do  la  città  fuflè  tutta  fpauentaia.quefta  cofa,per  opera  deconfapeuoli,fu  rapportataal  Senato* 
Plcminio  fu  meflò  nelle  carceri  difetto,»:  quiui  ttrangolaro.  Quell’anno  medefimo  luroro 
menatele  colonie  de  cittadini  Romani  à Puteoli,  V ulturno , SC  Literno , trecento  huom 
per  dafeuno  de  detti  luoghi.  A'  Salerno,»:  Buxento  anchora  furono  menate  le  colonie  K.0# 

i'»i  mane.feceladefcrittione  il  magittrato  dette  huominidiputari,Tito  Sempronio  Lungo,  w 

' quale  era  allhoraConfolo,M  arco  Seruilio,Sf  Quinto  Minutio  Thermo.Diuifefi  iltmeno 

ch’era  fiato  de  Capouani.  Altri  tre  huomini  anchora  eSduflèro  vna  colonia  di  cittadini  Roma 
nià  Sipóto,nel  territorio  ch’era  fiato  degli  Arpini:iqualifiironoDedo  lunio  Bruto, Marco 
Bebio  Pamphilo,fit  Marco  Heluio.Et  a'  Tempfa  anchora , &C  » Crotone  furono  condotte 

lecoloiuedicitudiniRomani,IlcontadoTeroplànoeraftatotoUoàiBrutijiiBrutij  g<*n* 

haueuano 
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fiaunnno  caccAto  { Greci  8^fGrecipon<d«janoCrotone.I  fn'umufri  Gaio  Ottauio,Litf 
CIO  Emilio  Paulo,  6f  Gaio  L«rorio,ineflèro  la  Colonia  in  Crotone.  & in  Tempfà  Ludo  ConW,,,i 
Cornelio  Menila, & Gaio  Salonio.  4:  Indetto  anno  anchora furono  vedun  alcuni pror  !! 

digij  in  Roma,8^  altri  rapportati  di  fuoratnella  piazza, nel  comitio,  & in  Campidoglio  furo 
no  vedute gocdole  di fànguetfif  alcuna  volta piouuc'  terra,&  arfè  il  capo  della  intuadi  Vulr 
cano.fu  rapportato  nella  dna'diInteramna,eflercorfo  vnriuodilatte.in  Ariminoeflèrnad 
duoi  fanciulli  à vn  parto  fertz»  occhi  dC  lenza  naib;  dC  nel  territorio  Piceno,  eflème  nato  vno  scmi 
altro  lènza  mani,6f  fenza  piedi.  Quefti  prodigij  per  decreto  de  pontefici  furono  procurari: 

Se  celebrato  il  fàgrffido  di  noueditperche  gli  Adriani  haueuano  ntto  intendere,  che  nel  con/ 
tado  loro  erano  piouute  pietre.  In  Galb'a  Ludo  Valerio  Fiacco  Proconfblo  fece  vn  fatto 
d'arme  a'  bandiere  fpiegate  predò  à M ilano  co  Galli  I nfubrì  & Boif , iqualifòtro  il  gonemo  i 
di  Dorulacolor  Capitano haueuanopadàto  il Padna'lblleuargl’fnfubri.ouefurono morti 
diecimila  huominidenimid.Nemedeiimfgiorni  il  fuo  compagno  Marco  Pordo  Catone 
trionfodella Spagna:  &portòinqueltrionm  x x v migliaia  dilibbred’arfento  inmadà,& 
centouentitremigliaia  d’ariento  bigato.Sf  cinquccrntoquarantamila  d’ariento  ofeenfè  z&C  ” 

M c c c c libbred'oro.à  foldati  donò  della  preda  dugentofèttann  adì  percialcuno:  di  egli  miko  cno 
huominiaccauallotre  tinti  per  vno.Tito  Sempronio,  Confòlo  giunto  nella  prouincia  pri/  “$^1“ 
mieramente  mcnòredèrdto  nepaelide  Boij.Boiorice,allhoraSignored'edicon  due  frate/  BoìSS  r« 
gli  hau^do  (blleuato  tutta  la  natione  à ribellar(i,s'era  acca  mpato  in  luoghi  aperti  S^atri,iì  ch'ei  “ *“* 
fi  vedeua  ch'd  voleua  combanere,(c  i nimid  entradèro  ne  loro  coniìni.II  Confòlo  come  s’ac/ 
coric quanta  gerue,6^  quanto  animo, haueuano  i nimid:mandò  à direal compagno , che  pi/ 
rendogli,(òllccitadèdivenire,ch'egli  tenédogli  abada  temporeggiando  s’ingegnerebbe  in/ 
dugiare  il  combattere  alla  fua  venuta.La  medefìma  cagione difoggiomare che  haueua  il  Cd/ 
fòlo, haueuano  anche  i Galli,oltre  à che  lo'ndugio  de  nimid  daua  loro  animo:ma  dello  adrec/ 
tare  il  combattere,  haueuano  cagione  per  terminare  lecofeauanri  che  gli  ederdti  de  Confòli 
fi  congiugnedèro  iniìemc.duoigiorni  continoui  n5  fecero  però  altro,  che  dare  apparecchiati 
per  combattere/e  alcuno  gli  adaltadè.  il  terzo  di  con  grande  empito  s'accollarono  al  campo  i ponW 
a da  ogni  parte  adàlcarono  gli  deccaci.II  Coniòlo  incontanente  fece  pigliarrarmi à foldati: 
se  coli  armati  gli  foprattenne  alquanto,  fi  per  accrefeere  l’inconiidcrato  ardire  a' nimid,  fi  pnflo  > Mi 
■nchoraper  ordinare,  da  quali  porte  hauedèro  a' vfdre  le  fchiere.  Comando' poi  che  due  le/ 
gionitrahcdèrofiiori  lelfègnedaduepoiTeprincipali.MaiGallis’oppodèrocofidiuatiliic/ 
mefu  Tufeita, ch’ei  lèrrauanola  via.duro'  buona  pezza  la  punga  in  quello  dreno:  ne  fi  com 
baneuapiuconlemani5fconle^ade,checogli  fcudi,8^  con  tutto  il  corpo  vrtandofiòf  fò 
fc^cndofi  odinatamente iniieme.  I Romani,  per  trar  fuora  l’infegne , i Galli  6 per  entrare 
cdi  ne  gli  alloggiamenti,  ò per  non  lafciare  vfeire  i Romani,  ne  prima  li  poterono  muouer 
kfchi'ereinquedaparteòinquella,cheQuinrio  Vittorio  Centurione Primipilare,8^  Gaio 
Arinio  T ribuno  militare,codui  della  quarta, 8^  quelli  della  feconda  legione,togliendo  Pinfo 
gnedimanoà  banderai  le  gettarono  nel  mezo  de  nimid.  colà  più  volte  tentata,^  prouata, 
nelle  pericolofe  6C  alòre  battaglie.Mentre  adunque,ch’ei  volcuano  con  ogni  forza  racquida 
relelorobandiereti  Secundani furono  i primi  che  làltarono  fiiora  della  porta.  &C  già'  combat 
feuanofuoracodorotedcndoanchorala  quarta  legione  ritenuta  fullaportarquandodall’al/ 
tra  parte  oppoiita  del  campo  fi  leuò  fòbico  vn’altroromore.Eranoentratii  Galliperla  por/ 
ta  (^edoria.&haueuano  morto  Ludo  Podhumio  Qiiedorc,cognominatoTymparìo,et 
Marco  Atinio,&  Publio  Sempronio  caporali  decollegati,chercfidendo  francamente  la  di/ 
fèndeuano,  8^  quali  dugento  altri  fbldati.tancochegli  alloggiamenti  da  quella  parte  erano 
eiaprefi,inrtno  a'  tanto  chcvnafquadra  edraordinaria  fu  mandata  à difèndere  la  porta  del 
^uedore.laoualeenrratadentro,partevccilè,&partecaccio'fuorainimid,cheerano  entrari 
dentro:&  agii  altri  che  voleuano  entrare  fece  relidentia.Qiiali  nel  medefimo  tempo  la  quar/ 
talegioneconducfquadrecdraordinarie,làlcòllior  della  portatin  maniera  che  intorno  agli 
lleccatificombaneuain  treluoghidiuerli,lichele  diuerfè  8^  difformi  grida  diuertiuano  gli 
animi  de  combattitori  dalla  baccaglia  prerente,Sili  riuolgeuano  agl'incerti  auuenimenri  delle 
cofè,8if  pericoli delorcompagni.inlino  a' mezo  di  li  mantenne  la  battagliada  ogni  parte, eoti 
forze  eguali,8i  qualiconpari  fperanza.Mailcaldo&la  fatica  del  combattere  hauendoeo/ 
dreuo  c Galli  mirarli  dalla  zudà,efIèndof  corpi  loro  delicati  QC  fieuoli;&  non  potendo  Top/ 
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porure  la  (he^  Romani  fecero  empieo  concra  quei  pochi, che  rcftauano  i SC  hauendogU  sbaa 
gliati,Uripinrcroàglialloggiamenti.fecepoiilCon(òloronare  a raccolta  : onde  la  maggior 
panefi  ritraile:  vna  parte, per  l’ardore  del  combattere,6C  (peranza  di  pighare  le  cendede  turni 
cijgli  rcguitdpercinacemcntc  infino  a' gli  fteccad.Dcl  poco  numero  dequalii  Galli  facccndofi 
bene,tucii  (aitarono  di  nuouo  fuoratfi  che  i Romani  furono  rotu:6^  coloro,chc  non  haueuat 
no  voluto  vbbidire  à comandamenti  del  Con(blo,con  lor  gran  periglio,8C  terrore,fi  rifuggi 
rono  al  campottanto  che  bora  di  qua,6£  bora  di  la  fu  ailài  varia  la  vectoria,S^  la  fuga  : nondi# 
meno  de  Galli  furono  vccifi  incorno  a'  x i mila,  dC  v mila  de  Romani.  IGalU  fi  ritirarono 
adentro  ne  loro  confini:  8^  il  Coniblo  conduilè  reHèrdco  à Piaeenza.Scriuono  alcuni,Sdpio 
ne  edere  andato  con  redèrcito  vnito  infieme  col  collega,perle  terrede  nimici.iàcche^iando, 
infino  à canto,che  per  le  rdue,8C  per  h paduli  h'fu  pombile  andare  innanzi:  òC  fenza  fare  aJctw 
na  altra  cofa  mcmorabile,per  cagionedegli  (quittini,eilcrfi  ritornato  i Roma.  Nel  medeiii 
mo  anno  T ito  Quintio  conlùmò  tutto  il  tempo  del  verno  in  Elatia,poich’egU  haueua  ridov 
to  rcKcrcito  quiui  à vernare,rcndendo  ragione  à popoU:  OC  mutando, & correggendo  quéU 
le  coiè,lequah  s’erano facce  in  quelle  cicca  per  baldanza  del  Re  Filippo, d de  fuoi  vficiali:accro 
feendo  le  torze  de^i  huomini  della  Tua  faccione:  dC  abbailàndo  le  ragioni , OC  libertà  degli  au^ 
ueriàrij.  Nel  principio  della  primaucra  véne  poi  a Corintbo:oue  comandò  che  fi  fiiceifi  la  dici 
ca:  de  quiui  parità  ì tutte  le  legat  ioni  delle  città, lequali  erano  intorno  ad  alcolcare  à guiià  dVti 
parlamento; di  cominciandofi  dal  principio  dell’amlcicia  de  Romani, congiunta  la  prima  voi 
ta  con  la  nacione  de  Ored:  di  parlando  de  Capitam',iquali  auanu  àlui  erano  (fati  in  Macxdo/ 
nia:et  delle  colè daloro,etda  le  fatte: tucteJe  file  parolefuronovdite,ecapprouatec5gracocor 
dia  d'ognuno  : (uor  che  quando  fi  venne^  far  mentione  di  Nabide:auuenga  che  dò  non  paref 
(è  punto  conueneuole,  à chi  hberaflè  la  Greda,hauer  laiciato  coli  anchora  in  piede  vn  ciràno, 
non  (blamente moledo  alla  propria  patria:ma  fpauenceuoleàcuctele  città  vi^e.Mac(Icndo 
Quintio  confapeuole  di  cotale  diipofitione  dc^i  animi,confe(làua,ch'd  non  farebbe  (fato  da 
preftarel’orecchie  ad  alcuna  mencionedi  pace  col  cirannotma  poi  ch’d  non  fi  poteua  rouinar^ 
lo  lènza  la  dell ruttione  manifella  della  cictà:era  paruto  meglio  lalciare  in  piede  il  tiranno  coli 
indebolito,di  con  l’alie  in  modo  carpate  di  tutte  le  fue  forze,che  piti  non  pocellc  nuocere  ad  al 
cunomiu  collo  chclafdar  morire  quella  città, col  minillrarlepiupotenti  rimedii , ch’ella  non 
potelle  fopportare:bquale  farebbe  (lata  per  perire  nel  voler  nducerh  in  libertà.  S oggióie  poi 
alla  narratione  delle  cole  pa(làte,chc  haueua  in  am’mo  di  tornarli  in  Italia,  6C  riportarne  tutto 
l’clTercito:  d^  che  tra  dieci  giorni  dii  vdirebbeto  elTèrc  (late  tratte  le  guardie  di  Demettùde, 
de  di  Chalcide:  de  incontanéce  vedenti  loro,lalderebbe  Corintho  libera  àgli  Achd:accd  che 
ognuno  (àpdiè  di  cui  fùilècollumcil  mentire,de  Romani,ò  degli  £toh':iquali  haueuano  va^ 
namete  (parlato, che  malamente, dif  con  pericolo  s’era  commdTala  hbcrcàalla  fede  de  Roma/ 
ni;  de  che  quelli  s'erano  fatti  fignori  in  vece  de  Macedoni.Ma  che  gli  Etoh'  non  haueano  mal 
tenuto  cóco  alcuno  di  quello,ch'ei  fi  dicr(Icro,òface(lèro.dl  perdo ammoniua  l’altre  dttà,che 
volelTero  giudicare  la  qualità  degli  amici  dalle  opere, d^  non  dalle  parole:  di  coli  cognoicdlcr 
ro  dit^i  fidare , di  da  chi  guardare  fi  doudièro . di  (àpdlèro  moderatamente  vfare  la  loro 
libertà:pcrcio  che  quando  ella  fìa  tcmperata,farà(àlutifcra  à tutti,dl  à ciafeuna  pardcularmen 
te  delle  loro  cictà.ma  la  troppa  dlére  à gli  altri  graue,dl  moledacdl  àcoloro  che  la  pollcdcdè 
to,sfrenata,dl  perigliofa.dl  coli  ricordaualoro,chcnelledttàiprindpi,dltuttigliordini  par 
dcolar  menle  tra  loro,dl  tutte  le  dttà  in  comune  penfadèro  fempre  alla  concordia . perdo  che 
cflèndo  quelle  intra  loro  d’accordo,non  (àrebbe  alcun  Re,ò  tiranno  fipotente, che  potclIeoO 
fendcrle.maledifcordie,dllefcdiiionieranoquclle,chc  predauanoa  gl’infidiatoriogni  op/ 
portum'cà  di  nuocere:auuenga  che  Tempre  quella  parte, laqualeèinferiore  nelledomdtiche  Te 
ditioni,piuprcrtos’acco(li  al  fore(liere,ch’ei  voglia  cedere  al  dctadino.dl  però  con  la  lorodù 
ligenza,6l  cura,cu(lodi(Tcro,dl  conferuallèro  la  libcrcà,acquiilata  dall’armid’altri:fil  rcndu/ 
ta  loro  dalla  fede  de  fore(lieri,accio  che  il  popolo  R ornano  cognorce(Iè,bauer  dato  la  libertà, 
à chi  ne  fu(Iè  degno:  de  d’hauer  bene  allogato  il  (ùo  dono.  Vdendo  i drcodand  quede  paro/ 
le,come  Te  fudèro  dene  da  vn  loro  padre  comune, àtutri  cadeuano  da^i  occhi  le  lagrime , per 
l'allegrezza: in  maniera  che  impediuanoanchora'lui,cbe  parlaua . Durò  alquaiuo  il  mormo/ 
rio  di  coloro,che  approuauano  le  colè  dene:  de  che  ricordauano  l'uno  all’alcro,che  riceuedèro 
dentro  al  cuore, di  aH’anima  cotah  parole, come  mandate  loro  da  vno  celefbc  oracolo . EOèiw 
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dojMì raccheto  il  romore,!/  rfchtelfè.che  tra  due  meli  If  tnandadèro  in  Theflàgha  tutti  iottadl 
ni  Romani(iè alcuni  nefulTèroin  ièruitùapprefTbdiloro)ricercandolicon  diligenza  : perciò 
che  ne  à loro  anche  era  colà  honoreuole.che  nel  pacfe  liberato  dalla  fcruitiì,  ièruiflèro  i libera/ 
tori  di  ^ello.T urti  gridarono  ad  vna  voce, che  tra  l’altre  colè  anchora  lo  ringratiauano  di  quc 
ftottfeltère  ftanda  luiatninonitidi  douerVfarecofi  piao(b,8ir  neceflàrio  omao.Eraui  vn  grS 
numero  di  prigioni  prefi  nella  guerra  Carthaginefe,iquali  non  eflcndo  Ihtiriicattacida  iloro 
medeiimi,  Annibaie  haueua  venduti  per  (chiaui.  Della  gran  moltitudincd'ein  è manifelèo  ar/ 
gomemo,chc  Polibio  fcriue  quella  colà  eHère  collata  a gli  Achei  cento  talenti . hauendo  Ila/  » 
mito  il  prezzo  di cinqucccncodanaripertella,cheltrenaclIèa'lignori  di  quelli  : perciò  che  à gtul>  L 
quefta  ragione  la  Acnaia  ne  hebbe  millcdugento.aggiugni  bora  a propornone,  quann  lìa  ve  cmralird 
hlimile,cne  ne  hauellè  tutta  l’altra  Grecia.Non  era  anchora  licentiaia  la  dieta, quSdo  ei  comin  fon®. 
ciarono  a'  vedetela  p;uardia,chc  fi  partiua  di  Corintho.eflère  inuiata  alla  pona , SC  andarfene:  ' 

bqual  gente  feguito  il  Capitano,accompagnandolo,  gridando  tutti:  Si  chiamandolo  il  Tuo  lai 
uarore,Si  h’beratoreUquali,hauendo  egli  rilàlutato,Silicentiato:per  la  medefima via  ch’ci vcn  f»ni  rtì®®' 
ne,fi  torno' in  E latia.Si  quindi  ne  mandò  il  Ilio  Legato  Appio  Claudio:  commettendoli,  che 
perlaThelIàgliaySi'per  lo  Epiro  conducellè  le  genti  ad  Ò rico,  Sfuil’alpcttalTe:  perciò  che 
quindi  haueua  in  animo  di pafiàre  in  Italia.Si  à Ludo  Quintio  Ilio  fratello  Legato , Si  Pre/ 
letto  deirarmata,fcrilTè,che  di  tutta  la  riuera  della  Grecia  ragunallc  le  naui  da  carico , nel  luo/ 
go  medefimo.Si  egli  aridando  a'  Chaidde  in  perlòna,Si  hauendo  Iettato  le  guardie  non  fola/ 
menteda  Chaldde.ma  da  Oreo,Si  da  Eretria:fccequiui  ragunarela  dieta  di  tutte  le  città  di 
EuboiatSi hauendogli ammoniti,Si  ricordato loroloThe ftato  dellecolèloro  gli  haucITè  ri/  ••  * nJfo* 
ceuuti,"'  • " - " - - o-  - 

noverlòTheUàglia  ^ 

fbmma  melcolanza,Si  confiifionedi  genti, Si  di  gouerno  rìducerle  in  qualche  forma  tollera/ 
biledireggimento.auuenga  che  non  Iblamenrelecofe loro  erano  auuiluppate  ,pe  difetti  del 
tempo,Si  per  la  violenza,Si  sfrenata  licenza  del  Re:  ma  anchora  per  la  inquieta  natura  di  tjlla 
natione.laquale  non  haueua  ne  configlio, ne  corniti)', ne  ragunanza,ò  condlio  alcuno:ma  infi/ 
no  da  allhora  alla  no  lira  età,  viàno  menarla  vita  loro  con  lèditione,Si  tumulti.  Elellèpcr  tan 
IO  Quinrio  i Senatori,Si  i giudid,fecondo  il  cenfo.Si  vallènte  de  beni:  Si  fece  nelle  citta'  qud  a 
la  parte  piu  potente,allaqualeerapiu  vtiir,chclecolc  ftefléro  in  pace,  Si  tranquillità . Hauen/ 
do  adunque  vidtato  tutta  la  ThelTàglia,lè  n’anddper  lo  Epiro,in  Orico , la  onde  egli  era  per 
traghiettarein  Italia.Da  Orico  tunele genti fmbarcatefuronoportateiBrundufio.Dipoip 
tutta  Italia  le  ne  vennero  vcrlbRoma,cometrionfando:mandandofi  innanzi  quafi  maggior  bAkSh.  ’ 
fittolo  delle  cofe  prelè,che  non  era  quello  dclor  medefimi  Ibldati  .Venuti  ch’ei  furono  à R o/ 
ina,a'Quintioludato  ilSenatofuoradellacitta',ou’draccontaHcleliiecolèfiitte,Si  vnitamé 
ceiànogii  il  decreto, che  lècondo  il  merito,eitn’onfàHè.Ond’ei  trionfo'tre giorni  continoui.  Il 
primo  di  furonty)ortaterarmi,Si  il  làettumcle  llatuedi  bronzo, Si  di  marmo:dellequali  crai  ™ 

nopiuletoltea'Filippo'chequelie,ch’eglihaueuahauutedalledttà  .Illècondo  di  fiiportato 
l'oro,Si  l’ariento  lauorato,Si  lodo, Si  il  coniato. L'argéto  lòdo  fu  diciotto  mila  Si  c c i y x 
Ubbre.dcll’ariento  lauorato  vi  furono  molti  vali  d’ogni  ragione,Si  la  piu  parte  {colpiti  di  rilie/ 
uo,Si  alcuni  di  nobililfimo  magillerio:3i  molti  di  bronzo  maellrcuolmente  lauorati . Si  ol/ 
tra  quello-T  lirudi  grandi  d’ariento.L’arientoconiato  fu  ottantaquatrro  migliaia  di  Atrìchi,la  v»i«u  iimi 
qualmonnafichiamaTetradrachmotincialcuna  dellequalièquafi  ilmedefimopelb,chctn 
Ire  denari)  d’ariento.LafommadcD’oro fu  tremilalèttecentoquatcordicilibbretSi  vno  feudo  cfcf  nibuaì 
tutto  d’oro:  Si  quattordicimila  cinquecento  quattordici  nummi  Filippei  d'oro . Il  terzo  di  fu/  ? 
tono  porratelecoroned’oro  donate  dallecitta'c  x i i t i , Si  colile  beflie.lequalis’haueua/  ^duKe^* 
no  à &grificare.Si  dauanti  al  carro  erano  condotti  moiri  prigioni  nobili.  Si  gli  Itatichi  riceuu/  Um.  ' 
tl:tra  iquali  era  Demetrio  figliuolo  del  Re  Filippo  : Si  Armene  figliuolo  di  Nabide  tiranno  ilSfpùS 
di  Laccdemonc.Dipoi  entro  nella  dttsf  ellb  Q.uintio.Seguitarono  il  carro  i Ibldati  In  gr3  nu/ 
mero,clTcndo  tornato  della  prouinda  tutto  l’elIèrdto.a'  iquali furono  dati  dugento  dnquanta  i 
adì  per  cialcuno,8i  il  doppio  al  centurione,Si  tre  volte  tanti  al  caualiere . Abbellirono  molto  ^ 

flrrionfo,feguitandolocolorocolcapora(b,iqualieranoflatitrauidifèruitii.  Nclfinedique 
ftoaxuiOjQ^iinco  Eh'o  Tuberone  Tribuno  della  plcbe,proporc  alla  plebe, Si  da  quella  fii  ap/  pcllo  I ttAa. 
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protnco^he  fì  imndanaro  fuora  due  colonie  Latine:  vna  nelle  terre  de  Bnitf{,8f  l^tra  nel  ter 
riton'o  Turino.  A'  conducere  dette  colonie  ili  creato  il  magidrato  di  tre  huomini  : rauttoritai? 
de  qualiduranccreanni.PerqlIadeBrutij  furono  fatti  Quinto  Neuio, Marco  Minun'o  Rim 
fo,&  Marco  Furio  Cradìpcde.Sf  pel  contado  Turino  Aulo  Manlio, Publio  Emilio,8f  Li| 
ciò  Apudio.Glifquinini  di  qucdi  due  magidratifece  Gneo  Dumido  Pretore  della  citta' ,-iq 
Campidoglio.  In  quell’anno  medeiimo  furono  conlàgrati  alquanti  tempi):  vno  di  Giunone 


Matuta.ncl  mercato  degliherbaggiiilquale  era  dato  promedb  per  voto,  dC  dato  ad  edificare 
quanto  anni  innanzi  da  Gaio  Cornelio  Confblo,nelia  guerra  òa  ' 


^ allica:  6C  egli  medeiimo , efii 
fendo  Ccnfore,la  coniàgrò.  V n’altro  tempio  à Fauno:gli  Edili  due  anni  innanzi  rhaueuandi 
allogato i fare dcll^ecunie delle  condannagioni,e(Ièndo  EdiliGaio  Scribonio,S^Gnec| 
Domicio:i1qualcencndo  allhora  Pretore  di  Roma,locó(àgrò.Ec  Quinto  Martio  Ralla/ld 
magidrato  de  due  huomini  a' cotale  effetto  creato,con(àgrò  vn  tempio  nel  colle  Qpirinaleii^ 
honore  della  Fortuna  Primigcnia:percio  che  Publio  Sempronio  Sopho  ne  haueua  fatto  voi 
to  dicci  anni  auand  al  tempo  della  guerra  CarthaginefètS^  il  medeiimo, edèndo  Cenlbre,l’hit 
ueuapoiallogatoàfare.Et  Gaio  ScruiIio,vnodclÌ’vfìciode  due  huomini,confagròneiri(bla, 
vn  tempio  à Gioue:delqualc  era  dato  fatto  voto  fei  anni  innanzi,per  la  guerra  C^lhca,da  Lu 
do  Furio  Purpurione:  & da  lui  medeiimo  poi  edèndo  Con(òlo,fu  dato  a'  fare . Quede  colè 
furono  fatte  indetto  anno.  Publio  Scipione  cornò  della  prouinda  di  Gallia,  per  fare  i nuoui 
Conlòli.SC  coli  li  fecero  gli  fquittini.ne  qualifurono  cread  Lucio  Cornelio  Merula,&  Quia 
to  Minutio  Thermo. L’altro  di  li  fecero  i Pretori  : iquali  furono  Lucio  Cornelio  Sdpione, 
Marco  Fuluio  Nobiliore , Gaio  Scribonio , Marco  Valerio  M edàla , Ludo  Perciò  Licv 
nio,8d  Gaio  Flaminio.  Atdiio  Secano,  dC  Lucio  Scribonio  Libone , Edili  curuli , furono  i 
ha  primi,che  fecero  le  fede  dette  Megalelie:  5C  i giuochi  S cenid.1 1 Senato  fu  a'  vedere  i giuochf 
Romanifatddacodoro:fèdendo  nello fjjcttacolofèparato dal  popolo,chefli la  prima  volta. 
I.;  Rudrt  ilche  diede  materia  di  ragionamenti,come  fùolfare  ogni  colà  nuoua:dicendo  alcuni  edere  da/ 

fii  Idèi.  jQ  finalmente  attribuito  a quello  dignidìmo  ordine,queI  che  molto  prima  farebbe  dato  con# 
I hnirorin  ueneuoIc.Sf  altri  interperrando  che  tutto  quello  ch’era  aggiunto  alla  maiedi,  QC  riputatione 
de  Senatori,fudè  tolto  alla  dignità' del  popolo.&l  che  tutte  tali  differenze  di  gradi,per  lequali 
à^i.o^  lì  didingueuano  l’uno  dall’altro  gli  ordini,eranoatcea'diminuirelalibertà,&  la  concordia  tra 
cft  ^ cittadini.  Auuenga  chegia  dnquecento  & Otto  annierano  dati  tutti  gli  ordim'  mefcolatameB 
te  à federe  negli  fpcttacoIitS^  domandauano  gli  huomini,quello  che  coli  fubitamente  fiidèac 
caduto, onde  i padri  non  volcdèro  che  la  plebe  li  melcoladì  nel  thearro  con  loro:  6C  perche  ca# 
gione  li  ricco  hauedè  ad  hauere  in  fadidio,che  vn  poiiero  gh'  iededè  à lato.qda  edere  vna  nuo/ 
ua,SC  fiiperba  voglia,non  mai  piu,iniino  à quel  di,de(ìderata:ò  vero  ordinata  dal  Senato  d’aV 
cuna  altra  natione.Finalmentediceuano:il  medeiimo  Sdpione  edèrfi  pentito, cheedendo  egli 
4 Conrolo,fude  dato  auttoredi  li  fatta  cofà,tanto  è poco  probabile  a' gli  huomini  ognicofà  trac 

ta  fiiora  deH’antico:SL  vogliono  piu  rodo  dare  nell’antica  vfànza: fuor  che  di  qlle  cofédequali 
cuidentemente  condanna  la  pratica.  Nel  prindpio  dell’anno,nelquale  furono  Conloli  Lu/ 
do  Cornelio,5^  Quinto  M iniitio ,erano  rapportati  edere  dati  tanti  iremuoti , che  non  fola/ 
mente  veniua  ì gli  huomini  fadidio  della  colà  deilà:  ma  anche  tedio  delle  fediuita',per  dóco/ 
mandatetimperoch’ei  non  li  poteuaragunareilSenato,6f  nonli poteua  gouenurela  Repu/ 
blica,edendo  occupati i Confoli  nelfàgrificare,&  nel  purgare rantiprodigijtfìnalmcntecdcii 
do  commedb  a'  dieci,che  vededero  ilibri  Sibyllinitfecondo  la  relationedi  quelli  fu  delibera 
to,che  per  tre  giorni  li  facedl-ro  le  fupplicationi.E  t coli  fupplicarono  coronari  à tutti  gli  altari, 
6C  datuede  griddif:  & feccli  comandamento,che  tutti  qud  ch’erano  d’vnafaroiglia,vnirain2 
te  à vn  tratto  fuppl icadèro  inlieme.&T  anchora  comandarono  i Confoli , per  com  midione  dd 
Scnato,chr  quel  giorno,nelquale  li  comandadero  leferie  per  cagione  de  tremuori,niuno  po/ 


tede  annuntiare  altri  rremuoti.Dopo  quedo  Ibrtirono  leprouincie,  prima  i Confbli , BC  poi  i 
Pretori.CorneliohebbelaprouinciadiGallia,Minurioqu  " ' ' ■ • - 


,Minurio  quella  de  Liguri  : Gaio  Senbonio 
la  Preturadella  citta'.  Marco  Valerio  quella  de foredieri:  Lucio  Cornelio  hebbe la  Sidlia, 
8C  Lucio  Porcio  la  Sardigna:  Gaio  Flaminio  la  Spagna  citeriore  ,6^  Marco  Fuluio  la 
vlteriore . Non  afpettando  i Conlbli  in  quell’anno  alcun  mouimento  di  guerra,  hebbcrolet/ 
tere  da  Marco  Cincio  cera  codui  Prefetto  nella  citta' di  Pila)  cdèrli  medi  infieme  x x mila 
pcrfonc  nella  Liguria:  bauendo  congiurato  fndeme  vnf  uerfàlmcnte  tutti  i luogiu  di  quella  pi» 

tionet 
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rióne:  fif  prima  luiueT  làccheggiato  il  territorio  di  Luna,dipoieflcrc  entrati  nel  contado  di  {""* 
Pila:  de  haucre  feorfo  tuna  quella  marema.  Onde  M inutio,à cui  toccaua  la  Liguria  per  ordì  pS'  i2ii . 
nedel  Scnaro,iàli  in  piazza  lu  la  ringhiera,  6C  comando'  che  le  due  legioni  che  s’erano  l’anno 
IMlTato  (crine  nella  dna':  dopo  dieci  giorni  fi  rapprefentaflèroin  Arezzo.&^cheinluogodi  pif, 
quclleiàrebbc  in  Romalalcelta  di  due  altre  l^ioni.feceanchora  à (àpcrea'compagni,&  col/  » f"' 

legari  del  nome  Latino:&  ai  mam'ftrati  & ambaiciadori  di  coloro  (quali  haueuano,à  dar  fol/  Ano  dcDi  an 
dati, che  PandalTcro  à trouare  in  Campidoglio.^  di  quelli  fece  la  delcrittione  di  x v mila  firn 
d:  8C  dnquecento  caualli:  iècondo  H numero  de  giouani  di  daCruno.  dal  Campidoglio  co/ 

manddchcandalTèroalIa  porta, &: per  chela  cora$’afÌTCtta(le,anda({èrornconranente  alle  ter/ 
re  loro  à fatela  fceltai  FuIuio,6^  a' Flaminio, furono  dati  in  fupplimento, tremila  pedoni  Ro/ 

■nani  de  cento  caualli  per  dalcuno,  de  dnquemila  fanti  de  dugento  caualli  de  compagni  del 
nome  Larino:8^  fu  commellò  à i deni  Pretori,  che  giSti  nella  prouincia  licenciallèro  i lòldati 
vecchixflèndo  moiri  de  lòldati  delle  legioni  della  citta  andari  a'  Tribuni  della  plebe,  accio  che 
dii  amminilirallero  ragione  à coloro  ch’haueuano  compiuto  il  douuto  tèpo  de  loro  flipen/ 
diijjò  vero  non  poteuano  per  le  infermità' piu  militare,  le  lettere  di  Tito  Sempronio,  tollero  ^ 

via  cotali  contclc, nelle  quali  fi  diceua  x y mila  Liguri  ellèr  venuri  nel  contado  di  Piacenza,  To. 

& hauer  cor(b,faccheggiando,abbrucdado,&  vcadendo  iniino  alle  mura  di dena  Colonia: 
alleriue  dd  Pado.  Sche  la  natione  de  Bo  i)  anche  era  tuna  folleuata  per  ribellarfi,onde  tut 
ti  quei  paefi  erano  in  gran  trauaglioaleliberò  il  Senato, che  i T ribuni,non  artendeflèro  per  al/ 

Biora  alle  cauiè  de(òldari,pcr  nò  dar  loro  impedimento  àragunarli  a'  luoghi  de  tempi  coman/ 
dati.fi^aggiunfero  à quello,chc  (compagni del  nome  Latino  (quali  fullèro  (lati  negli cflèrci/  ' 

ri  di  Publio  Cornelio  &Tito  Sempronio, ò^daideniCófolifuflèroHatiiicenriatùfirappre 
lèniaiTcronondimenoinTolcanatinquel  luogo,  de  tempo,  che  Ludo  Cornelio  hauelTe  co/ 
mandato.Sf  che  Ludo  Cornelio  Conlblo,mentre ch'egli  andaflc  alla  prouinda per  tuni  icò/ 

Cadi  & terre  onde  egli  haueflè  à pallore  potelTe  dilcriuerc  tuni  quei  che  gli  pareflero  ani  alla 
■nditia.òf  haueflèpode(hd’armarliSfc5ducerereco:&Iicériarediqllichi,Siqu3ri,&quSdo, 
piu  li  paicelIè.Poi  che  i Conlòli  fané  le  (celie  de  lòldati  andarono  alle  prouinde  : allhora  Tito 
Qirinrio  domandò  il  Senato  che  l'udil1c,di  quelle  cofe  ch’egli  haueua  ordinato  infieme  con  li 
riied  legari:  de  parendoli,con  la  lua  aunorità  leconfcrmalletlòggiugncndo  che  ciò  piu  ageuol 
mente  fare  potrebbe, le  edìalcoltallèro  Icprole  degli  ambaiciadori: (quali  erano  venuti 
vniuerfalmente  di  tutta  la  Grecia,  de  di  gran  pane  dell’ Alia:  de  anchora  erano  venuti  man/ 
derida  iRe.quefte  ambalciate  furono  introdotte  nel  lènato  dal  Pretoredi  Roma  Gaio  Seri  ^ 

4x>nio:&  a' rune  fu  data  rilpofla  benignamcnte.La  colà  di  Anriocho,  perche  haueua  bilògno 
di  ma^ior  difputa,&  conlideratione: fu  rimefla  alli  dieci  legati.dequali,vna  parte  era  (lata  in  ' ‘ 

Afia,^ero  in  Lifimachia  apprellòi1Re.&àQuintio,fucomme(Ib,che  in  compagnia  di 
quegli  vdillc  rambalctate  de  gli  oratori,  de  rilpondellè  quelle  colè  che  fecondo  la  degnila' SC 
vrilitàdd  popolo  Romano, rilponder fi  poteflero.Menippo  de  Hegefianace, erano  i capi 
ddia  ambalciaria  reale, de  quai  Menippo,  dillè  che  non  fapeua  che  olcurttà  ò dubitatione  ha/ 
udlèinrelarualegationeteflcndovenuriàdomandarlcmplicementel’amicitia:  SCà  Brcom/  cMa/ttii 
pagnia  col  popolo  Romano,  imperò  che  elle  erano  tre  generationi  di  confederationl,conle  ri'5ìfRlA”n 
quali  tra  loro  conueniuano  interamente  le  citta',  ó^rindpi.vna  quando  i coloro  ch’erano 
vinti  in  guerra, erandateleleggidaivincitoritoueelfèndo  nata  conceduta  ognicolàà  colui, 
checonT’armi  piu  poteua,(Iaua  nello  arbitrio  de podefta  d’dlò  vindtore  a' condannateli  vin 
tOfin  qudie  colè  che  a"  lui  parefle.  L’altra, quando  quei  che  fùlièro  eguali  in  guerra  con  eguali 
ngloni  &Tpatri  veniilèro  à fare  infieme  pace  de  beneuoglicza.nel  qual  cafo,fi  richiedeuano,& 
■endeuano,(ècondoleconuention(,(cambieuolmente  le  colè: Si lè  la  poflèlTìoned’alcuna  tTel/ 
fè  fi  fiillè  perturbata  perguerra , corali  dilFerenzes’accordauano,8^  componeuano  infieme,© 
fecondo  ^equità, ò fecondo  la  forma  delle  antiche  ràgioni:ò  commodo  de  l’una  òil’altra  parte. 

La  terza  marnerà  di  confederationi  diceua  e(1ère,quando  coloro  che  mai  non  erano  (Iati  ni/ 
mici,t’uniuano  infieme  anticheuolmente  in  compagnia . de  quelli  non  dauano,ne  da  altri  ri/ 
ceueuanoleleggi,ilchelòlamente  eracofa  dd  vinto  a del  vincitore,  onde  eflèndo  Anttocho 
di  quella  vitima  maniera,fimar3uigliauache  à Romani  patelle  cofa  giuda  il  darlile  Itggi.dC  . , 

diterminare,  quali  delle  citta'  d' Alia  hauedèro  à reftarc  libere  de  eTenti,de  quali  tributarie:  de 
: fnqualinondoucflcroentrarcleguardie  dd  Re.per  clo'cbe a' quello  modo  brebbcconue/  J 
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aoI<  comporre  la  pace  con  Filippo,nlmlco  de  Romani:  8C  non  con  Ant/ocho  loro  amico , la 

Onrione  <s  confederacionedellacompagma.  A' quelle  cole  rifpoftQuintlo.  Poichcvipiace,proctt 
dere  coli  ordinatamente,raccontando  le  maniere  delle  amicide,&  conipagme^h^fannono 
«a  a^iiorato  jfichora  proporròdue  c5diuoni,iiior  delIequali,voi  potrete  riferire  al  Re,no  li  renare  modo 
S,Ìto.  ^ " alcuno  di  fare  amicitia  col  popolo  Romano.  Vna.ouando  ei  non  voglia , che  noi  curiamo  di 
cofa  alcuna  appartenente  à fatti  dell’ Afiatch’egli  s'alrcnga  da  tutta  l’E  uropa  • L’altra,  che  non 
volendo  ftar  quieto  dentro  ài  confini  dell’ Afia.Si:  paflàndo  in  Europaù  Romani  ancella  le 
cito,d^  habbiano  facultà  di  conlèruare,6C  difendere  l’amicitie  ch’egli  hanno  delle  città  d’ Aliar 
a:  d’abbracciare  delle  nuoue.  RifpofeallhoraHegefianace, quello  eflèrpurcofa  indegn^ 
oiamrrdiui  fion  che  altro,ad  vdirc,clie  ad  Antiocho  fia  vietatala  pollclTìone  delle  citta  di  Xhracia , & del 
Cherfonefo,  lequali  Selcuco  fuo  bifauolo  glihaueualaTciatothauendoleacquillatcconlbnw 
magioria, vinto  in  battaglia, morto  il  Re  Lylimacho.SCle-medefime  con  non  minor  loda 
(eflèndo  poflèdutc  da  i Thraciìhauendo  eflb  Antiocho  tacqui llatole  parte  con  l'armi;  par# 
te,elIèndo  diferte,hauendole  rillaurate,come  cllà  Lyfimachia:laqualc,ragunati  da  ogra  parte 
gli  habitatori,haueua  fatto  frequentare:  & con  grandilfime  Ipefe  riedificato  quello, eh  en  io* 
uinato,£^  arfo.Incheparteadunquefonofimiliquellecofe.che  Antiocho  Ita  cauato  di  cota^ 
lepolIelIìonc,cofiacquillata,d^  coli  ricouerata:fiC  che  i Romani s’alléghino  dalfAliaflaqual 
mai  non  fu  loro? Diciamo  per  tato  Antiocho  defiderare,Sf  cercare l’amicitia  de  Romanitma 
in  guifa  peró.che  impetrata, li  rechi  gloria , 8C  non  vergogna.  Allequali  parole  Ibggumlc 
Rcpiici  airi  Qiiintio.  Poi  che  noi  andiamo  coli  pefando,&  bilanciando  il  giuHo,&  l’honello.comelòr 
to  Quinri..  a lamentCjò  almeno  primieramente,fi  conuiene  à vn  popolo  principe  del  cerchio  della  tCTra,8f 
* ' 3'  yjj  (5  fjfto  Re:dimmi,che  ti  pare  alla  fine  che  lia  piu  honello  il  voler  libere  tune  le  città  gre 

che,ouunque  elle  lienotò  vero  il  farle  lerue,6^  tributariet'Se  Antiocho  giudica, ch’ei  gli  Ita  co 
fa  bella, 3^  gloriofa,riducere  bora  inferuitùccome  fue)quellecittà,lequali  il  fuo  bilàuolo  hab^ 
bia  polfèduto  per  ragione  di  guerra:  SC  ne  l’auoIo,ne  il  padre  non  l’habbiano,mai  riconofdiw 
te,ne  vlurpate  per  lue:  Anche  il  popolo  Romano  giudica  conuenirfi  alla  fede,8f  collanza  (iia 
non  abbandonare  la  difefa,S^  il  patrocinio  vna  volta  prelb,della  libertà de  Gred.  Bi  com'egli 
ha  liberato  da  Filippo  la  Gtecia:coli  ha  in  animo  di  liberare  da  Antiocho  le  dttàGreche,  che 
fono  in  Alia.  I mpcrd  ch’ei  non  fiirono  mandate  già  le  colonie  nella  E olide,8f  ndla  Ionia,pef 
ch’elle  Icruillèro  ài  Retmaper  moltiplicare  la fchiatta:6f  diftendcre pel  mondo  vna  natione 
antichiflìma.  Stando  H egefianace  folpefo.ne  potendo  negare  elTer  piu  honello  il  ritolo  ddla 
p«oit  <B  ffl  caufa  della  libenà,che  della  feruitu  : Perche  non  lafdamo  noi  (lare  quelli  aggiramenti  di  pa^ 
^ role."(diire  Publio  Sulpitio,ilquale  de  dieci  Legati  era  di  maggiore  età)eleggete  vna  delle  due 
if«>rivdi«xi  conditioni,lequali  da  Qiiintiodifcretamente  vi fono  fiate propofte,òvoilalciate di  ragionar 
re  piu  di  noflraamiflà.  NoicdifTe  Menippolnon  vogliamo,ne  polliamo  far  pattoalcuno,on 
defifccmi  il  reamed’Antiocho.  Il  di  feguente  Quintio,introdunè  nel  Senato  vniuerfalmen 
te  tutte  Tambafcierie  della  Grecia.61:  aedo  ch’elle  vcdellèro  diche  animo  fiilTe  il  popolo  Ro# 
mano:  dC  di  quale  il  Re  Antiocho, verfo  le  drtà  di  Grcda  : efpolc  le  fue  domande , SC  inlicme 
quelle  del  Re  Antiocho.et  perche  elle  riferiflèro  alle  loro  citta, che  il  popolo  Romano  era  per 
hberare,conferuare,S^  difendere  la  libertà  di  quelle,dal  Re  Antiochocs’ei  non  li  pardua  ddh 
EuropaXon  la  medelima  virtu,Sf  fede,ch’egli  haueua  fattO,dal  Re  Filippo.  Allhora  Menfp 
DO  cominciòà  pregare  Qiiintio,flir  ipadri,ch’ei  nonliaffrettaflèrodifàredehbcrationedico/ 
ri  w,per  laquales'hauelTe  àfcompigliare  tuno  il  mondo:ma  pigliaflcro  tempo,3^deffinlo  al  Re, 

di  poter  pcnfarc,&  configliarli.percio  ch’egli  penfcrebbe  quando  li  fuflèro  riferitele  conditio 
ni:  se  forft  impetrerebbe  qualche  colato  vero, per  haucr  la  pace,à  qualcuna  acconfentirebbe. 
Coli  fa  differita  interamente  la  cofa.S^  piacque  al  Senato  di  mandare  al  Re  i medesimi  ambv 
fciadori,iquali  erano  flati  con  elio  in  LyfimachiatPublio  Sulpitio , Publio  lulio , SC  Pubh’o 
Elio.  Appena  erano  partiti  coHoro,quando  arriuarono  gli  ambalciadori  di  Carthaginc  : SC 
rapportarono  al  Senato,  Antiocho/enza  dubbio,fare  grande  apparecchi  di  guerra,adoperSa 
don  in  ciò  Annibale:  6C  meflèro  à Romani  penfiero  à vn  tratto,ch’d  non  li  rinouafC  la  guerra 
Carthagin^e.  A nnibale,e({èndo  cacciato  della  patriaccome  innanzi  fa  detto)  era  venuto  al 
Re  Antiocho:& era  appo  di  lui  in  grande  honore,non  per  alcuna  altra  fin  artr,lè  non  che  ri 
uolgcndoliil  Renell’animocontinouamcnteilpenlicrodifarguerraà  Romanl,niunolipai^ 
S’odiò* leoapiuattodi  Annibale,adeflcrpartccipedcfuoiragionaméri,lòprafifaaalmprefiuFu^i 
, peto 
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«Kde^o  parere, CIO  era, che  la  guèrra  fi  doueflè  &re  fii  IraUa } afièrmando, 
^PJtalia  era  al  nimico  forefiiereper  polvere  &:  foldati.aTvettouaglie;  ma  non  fi  fàccendo 
luucun  mouimento,K  polendo  il  popolo  Romano  valcrfi  ddle  forze , 6C  delle  genti  d’Ica/ 
Ua,a  far  guCTra  fuM  d'ItaJia,non  era  Re,d  natione  alcuna, che  fuflè  eguale  à i Romani.  6C  do/ 
mandaua,cbe  h tullero  date  cento  naui  con  la  couerta,fèdicimilafanti,6f  mill  e raitapl,  .finche 
con  quell  amata  ^drrbbe  primieramente  in  AiricatconfidandofigrandementecheiCartha 
ginefìpottproc(reredaluifofpintlaribellarfi.&fepurqueglifteireroabada,chemouereb/ 

be  in  qualche  parte  d’Italia  guerra  a Romani.^  il  Re  intanto  doueflè  con  l’altre  genti  paflàa 
reinEuropa.d^imratten^inqualchepartedeIla  Greda,fenza altramente  paì&eil  mare 
ma  tirando  apparecchiato  apaflàretflchc  era  baftantc  all’apparenza,a^  fama  della  guerra.Hal 
uendo  adunque  limono  il  Renellùopareretpenrandochefliflèbencil  dilporreaaò  gli  ani^ 
mi  d^uoi  reguaci,non  bebbeardimcnto  di  fcriuerc,accio  che,tèper  cagione  alcuna  le  lettere 

«^ircromalc,nonfifcoprilIèPimprcfa.mainvecedifcTÌuere,mando'aCarthagfnevncerio 

“"5. * Ephefoidella cui fblTicienza haueua fatto eiperienza incoiali leggiea 

riferai|^dnducendoIo  partecon  doni',6i  parte  con  lafperanza  di grandilTimi  premo,  à i^ali 

anche  li  K.€naucuaacconlcntico,&‘aCQflriiiinanffcftQlnoiti£dicQlrtrf>yfqnahl<bifognaua  tro 

uareiin^iandogli  anchora  c^  contraiegni  fègreti,per  liquali  i fiioi  amici  poteflcro  cognoe 
fccre  eh  ei  tulle  mandato  da  lui.Queflo  Ari(lone,conueriàndo  in  Cartbagine , non  fu  prima 
mnofciuto  dig  I amici, che  da  mmici  di  AnnAaleta:  perch’eifuflè  venuto.  6C  prima  fi  comin 
^ a diuolgare  la  cola  co  ragionamenti, ne  cerchi,  per  le  piazze , 6C  neconuiti  : flCappreflo  in 
benatotrominciando  adirealcuni  non  s’era  fatto  alcun  profitto  .col  mandare  Annibaie 

in  efilio,fc  anche  in  aflènza^ci  poteflè  tentaredi  far  notata , 6C  folleuando  gli  animi  degli  huoe 
mini  per  turbare  il  pacifico  Arato  della  cirri.  Auuenga  ch’egli  era  venuto  vn  certo  foreftiere  Tv 
rio.conordtne.&commifl'ionedi  Annibale,&del  Re  Antiochota  certe  perfone  ogni  di 
tauerc^  eHofegreti  ragionamenti,&:  parlare  in  occulto  quello , che  tofto  fi  feoprirebbe  in 
^nno.a:  rouina  comune  ^ognuno.  Onde  tutti  gridarono  ad  vna  voce,che  Ariftone  fi  facrf 
fei^rctardahiifiricercamquello.ch’eifuflcvenutoa'&retSf  nonio  manifeflando/i  douef 
fei^emecongli  ambafciadori.mandarloà  Romaiperche  perla  temerità  (Tvn  folo.haueuaif 
TO  horamai  pur  troppo  patito.a^  che  i p rinati  peccherebbero  a danno  loro  ; ma  la  RepublicR 
ftdouma  conferuare  non  folamente  fuor  di  colpa, ma  anchora  fuor  di  fama,&  folpetto  di  cola» 
p^birendo  pw  tanto  Arato  chiamato  Ariftone.comindda  fcufarfi,a:vfare  in  fua  difèfa  vna  ra 
gionepotmuflima.nonhaucndo  recato  lettere  ad  alcuno:  ma  domandato  a'che  fare  fiiflèvo» 
mito, non  fapcua  bendire  U cagionedclla  venuu:3ir  non  trouando  rifpofta.mairimamemc  in 
quelto  vaneggma,ch’egIino  Io  conuinceuano  hauer  parlato  folameniecon  perlbnc  ddia  fau 
none  idarcbnu.Cominciofli  poi  a contenderc,vplendo  alcuni ch’ei  fi  pigliafli,&:  guardaflì  coi 
me  vna  fpia:altri  dicendo  non  vi  ellèr  cagione  da  far  cotal  romore,&  eflèr  cofa  di  male  eflènv 
^i^per  niente  pigliare  incorai  modo  i foreftieritcondo  fuflè  che  quel  medefimo  auuerrebbe 
* negli  altri  mercati,oue  frequentemente interueniuano.Fu per  tani 

rouiTcrica  la  cola.  Anftone,v6ndo  vn'afhitia  Canhagindècra  i Canhagincfi  : com’ei  venne 
” cttrtofcritro  in  vn  luogo  publico.ibpra  il  fèggio  ordinario  de  magiflratitS^ 

1^  fu  fa  terza  vigilia  monto  in  naue,a:  fuggiflì.  L’altro  giorno,eirendoli  pollo  a federe  i reo 
^ngionc  il  magiArato, detto  i Suffeti.fu  veduto,toIto,a^ Ietto  Io  fcrittotilquale  contcneua 
/Milione  non  haucr  commiflìone  ad  alcuno  priuatamente.ma  publicaméte  a i vecchi  (che co 
liduamauano  il  SenatoOEflèndo  per  tanto  publicata,a: fatta  comunefacolpa/attendeuaco 
muior  rolIedtud!ne,a  ricercare  de  priuati.parue  nondimeno  loro  da  mandare  ambafdadori  i 
Koma  a raccontar^  fatto  à ConfoIi,flf  al  Senato:  8C  far  querela  j vn  tratto  delle  ingiurie  lo 
M aflinifla.Iirperó  che  M aflànilTa.poi  ch’egli  intefe  i Carthaginefi  efTere  incaricar 

m mala  fama  appreflo  i Romaniticapi  della  Republica  eflère  in  difeordia  tra  loro,  v que 
Ki  parlamenti  di  Arillone:  & il  Senato  venuto  in  fbfpetto  al  popolo.per  gl’inditn  di  detto  Ari 

ftone:parendogIihauerebuonaoccafionediolFenderIi,cominciàiraceheggiarelemaremmc 

anchora  alcune  città  de  Carthamnefi  àfarfi  fec  tributarie:  ilqual 
pa^em  chiamano  l’E  mporie  : SC  è propria  fa  riuiera  della  Syrte  minore , di  contado  molto 
graiio,ocabbondeuole:  Lepti  vna  fola  dna' di  qud  luogo  rendeua  d’entrata  a' Canhaginelì 
flfioigioroo  vn  talento.Q^eflo  paefè haueua  allhora  Maflàoiflà  meflò  tutto  in  craui^Uo  s fiC 
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davnacerapartemetroUpóireflìonemdubbIo,s'dhtfappatfcnrtttafu®« 

de  Carthaeinefi.8^  perch'egli  intefe.ch’efli  andrebbero  à Roma^jer  efcufariì  delwrico  eh  era 
loro  dato, a infieme  per  dolerli  di  lui:  mandò  anchora  egli  a'  Roma  ambafciadoH , a^ 

crefcciTcro  il  fofpetto.che  i Romani  haueuano  de  Carthaginefi:  dC 

le  raeionl  dell’entrate,8£  prouend  fopradetri.a'  chi  fi  conuenitlèro.E  flèndo  ftari  adunque  ' 

ti  i Carthaginefi  dal  Senato  della  venuta  del  foreftiere  di  "^o ^m^l^  in  penfiero  I ' 

hauerc  a'  combattere  ad  vn  tratto  con  Anriocho,  K con  1 dartha^nrfi  infieme  t ^ 

.1  rnfnettn.l’errore  de  Carthaeinefi.ch’ei  non  haueflTero  ritenuto  colui  eh  efll 


ctìontorifi  faloro,conleragionidecófini:dicendo, chef! manteneuanodentroa  quei termim,imM 

lihaueualorpoftiScipionesilqualeelTendo  vincitote,  haueua  confinato 

r che  douelTe  effere  de^  giuriditione  de  Carthaginefi.^  anchora  per  confeffioK  del  Re  m 

&“c«  fimot.lqualeperfeguitando già  Aphyreftiggiduo  delfuo reame,con 
„ in  R.on«  Cyrene, haueua  chiefto  il  paflò  i Carthaginefi,pCT  quel  medtómo 

meluogochiaramentedcnorodominio.DaU'altrapatteiNum.di,quantoalliterm^poW 

- tn. .^ut««*»M»mrttton/\*a11paandn.rhf  volendo  riandare  veramente  da 


^ _ IO  louiiiiciiit  r 

no  drcondare  con  vn  cuoio  di  buc,in  fottill  correggie  tagliato^^ 

tutto  quello  ch’dfi  diftendeflèro  piu  oltra  ftiora  di  Byrfa.loro  prima  fiede,teneuano  inpufta^ 
^«mnto  Rt  di  audio  che  filitiszaua.  non  poteuano  prouare  «Thauetlo  le^ 


tUilO  Quello  Wll  ClIiUllAVAIWVilVAve  — I 

mente  per  forza  occupato.Et  di  quello  che  fi  litigaua,  non  ^ . _ 

ore  po^eduto  da  principio,ne  anche  d’hauerlo  tenuto  lungamente  : ma  che  bora  1 ®a^ 


vfcrpatolagiuriditio., 

ne:  ÒC  era  ièmpre  ftata  lapoflèifione  di  chi  piu  haueua  potuto  con  1 armi.&  PI''”® 
i RomanijChelafciaiTero  la  cofa  nel  medefimo  grado,  ch’ella  wa,  auanti  che  i Canhaginefi^ 

«.«n  «fB-T ijr-r./TL A/ R Amano  .nell  VOlClr 


fèM°nimici:  SC  il  Re  di  Numidia  fiiiii  amico, compagno  del  po^b  Romwo . m fi  vole^ 
fero  interporre.a:  vietare, che  chi  poteflè.non  felo  tenc^.  Volje  il  Senato  che,a_  gli 


m vdStè?gi>^dicherebbe  le  differin 

tono  mandati  Publio  Scipione  Africano,Gaio  Cornelio  Cethego, & Marco  Mmiitio  Ru 
fb  iquali  vdita,ac  veduta  la  cofa,lafciarono  tuttala  caufa  pendente:  non  inchinando  col  udw 

ioa'Dartealcuna.Ilche,s'eiloface(rero  diloro  fpontanavolonra,opcrchecofihauejcro  hauti 

to  aparteai^u...  , „,n,nfnWnare.fheallhora  acoià  fulTe  acconta 


CIO 


toin  rom'miflÌone:fi  DUO  tanto  tener  per  certo,ciuanto  d ^re  che  dlhora  la  roià  fuffe 
modara  alla  qualità  del  tempotl’hauerlilafdatiftare  cofi,fenradedfioM  dfquellalitexhe^ 

rramentefu*,Sdpionefoloòp«hau^^^ 


rramcntc  tullc.ocipionc  loio^opcr  imucvhc  ■“ — — — y , 

haueua  con  l’una  parte.ft:  con  l’altra)pur  con  vn  cenno  folo , harebbe potuto  terminare, ogni 

lorocontrouerfia. 


della  aVARTA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  CLVINTO. 


J EI  prindpio  delI’anno,ndquale  furono  fatte  lepredene  cofe,Sefto  Digido  Prw 
I tote  nella  Spagna  citeriore,fece  piu  tofto  molte  battaglie,chedegne  di  farne  mw 
Kmoria,con  quelle  dtta' , che  in  gran  numero  s’erano  ribdlate , dopoja  paniti  di 
ifCatoneta  la  ma^ior  parte  d’eflècon  tanta  auuer&  fortuna,ch’dcófegnod  luo 
l^S.^^fucce(jòre  appena  la  meta'  de  foldati,che  g)i  erano  ftati  dati . Ne  è punto  dubbio, 
f he  tutta  la  Spagna  non  haudlè  riprdb  animo  a'  far  nouita' , fe  l'altro  Pretore  Public)  Cornei 
lio  Sdpionc-,figliuoIo  di  Gneo,non  haueflè  fatto  di  la  dal  fiume  lbero,molte  battaglie  prciipe 
5 ie:pd  qual  terrore  fili  dierono  non  meno  di  dnquanta  terre.Queif  e cofe  hauew  fatto  Sdpio 

ne,elftndoPretore.IImedefimopcneflèndovicepretore,aflàltandoi  Lufitaiupd cammino, 

poiwj)*».  jjj  hauendo  dato  il  guafto  alla  ptouinda  di  la  dal  fiume, co  graiiprcda  fi  tornam^ai^ 
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combatte' concili  dalla  terza  bora  del  di  fniino  all'otraua,  con  dubbio  auuenimento.cfTcnJo  Vmau  éi 
però  inferiorcdi  numero  de  foldart,  ma  nciraltrecoreAiperiorc.  imperò  che  con  la  fua  gente  g 
armata  iniìemc  (Iretta  s’era  rifcontro  con  vno  cflèrcito  lungo  5C  impacciato  dalla  moltKudi/ 
re  del  beftiame,6i  con  le  genti  fuc  irefche  contra  agli  alFaticati  &'  ftanclii  per  la  lunghezza  del  cÌ“* 


1 principio  della  battaglia, dela 
leperfoneOi:  degli  animi  fi  mofiraronoalquato  vigorofì:  tantoché  da  prima  haucuano  mal 

enenatoiRomani.polciaiìragguagliòalquantolabattagliatMavcdcndoriil  vicepretorcinfì 
latto  pericolo  fece  voto  di  celebrare  gtuochiinhonoredi  Gioue,s’eicacciallè&  distacciTeiI 
nimico,  finalmente  i Romani  vrtarono  innanzi  con  maggiore  empito,  di  i Ltifitani  comina 
darono  a'  piegare,  & finalmente  diedero  leipalle:  & hauendoglireguitatoivindtori,vifu 
cono  vcdfi  intorno  a X i i migliaiadc  nimici.&prdidnquecen:oquaranta,quaiìtunihuoa 
nini  accauallo:  di  furono  prefe  c x x x 1 1 1 1 iniegne.  ài  dello  eflcrdto  Romano  iì  perdea 
ronolèttantatrehuomini.fuil  bno  d’arme  non  lontano  da  vna  città  chiamata  Ripa  :oue  Pua 
blio  Cornelio  ridalle  il  Tuo  victoriolb  eflèrdto  carico  di  preda.  Laqual  tutta  fu  diueià  dauana 
n alla  cktà,&  data  facuf  a à padroni , di  ricognofeere  ciaicuno  le  cole  fuc.  l’altrc  furono  conlW 
gnate  alcamarlingo,p  venderle,  di  quel  canto  che  iène  ritraili- fu  diftribuito  a'foldati.non  era  ' 

wichora  partito  da  Roma  il  PretorcGaio  Flaminio,quando  in  Hifpagna  fi  fàceuano  quefte 
colètondetanto  rauueriè,quSto  leprofpcre,per  lui  Si  pegli  amici  fuoi  con  molti  ragionameli 
d fi  celebrauano.fii  haueua  egli  tentato  cheil  Senato,per  ilio  decreto,  gli  concedeile  vna  delle 
legioni  dcicrittc  in  Roma,c(Ièndo  naca  fi  gran  guerra,nclla  prouinda,  di  hauendo  à ricctiere 
da  Sello  DigitiofipocherdiquiedcliìioeiTèrdtot&quellepienedi  timore  di  tbigottimcn^ 
to.alla  qual  legione  aggiugnendo  qud  ibidati  iquali  per  ddiberatione  dal  Senato  haueua 
dcfcrittOipotcilèpoi di  tutto  il  numero  fcierre,  iéimilacinquecéto  pcdom',Si:  trecento  caiialic/ 
ri:  di  con  quella  legione,dioeuaegli,  volere  far  la  guerra,  hauendo  molto  poca  fperanza  nello 
cflcrcico  di  Sello  Digiiio.i  vecchi  di'ceuano  ch'ei  non  fi  doueua  fare  coli  leggi . rmente  i decre 
ti  del  Senaco,fecondo  i romori  fincida  priuati,in  grana  de  magHlratiine  fi  doueua  tener  alcua 
fia  cofa  per  vera  & certa  fe  non  queUe  che  (criucuano  i Pretori  dalle  prouincie,ò  rapportaua^ 
no  glioracori.Sein  Spagna  fulU  cotale  tumulto,  che  pareua  loro  che  dal  Preioreli  faceflèro 
fbldad  tumultuarti  fuora  d’Italia.fu  per  tanto  la  mentedd  Senaco,chein  Hifpagna  fibeedì  la 
fcelta  de  ibldacicumultuarìi.  Valerio  Antiate  fcriue  Gaio  Flaminio  eflere  anchora  nauigato 
in  Sidha  per  far  (bldati,&  andando  di  Sidliain  Hiipagna,ei1ère  flato  dalla  tempeda  crappor 
tato  in  Atricatà:  quiui  hauere  dato  il  fàgramento  àmoìci  fòldati fpani  pel  paefe,  dello  dTèrci> 
to  di  S dpione  Africano:  di  a'  quelle  coli  fatte  lecite, di  due  prouincie,haucre  aggiunto  la  ter#  ^ ^ 

za  lecita  de  i Ibldati  ch’ei  fece  in  Spagna.N5  crcfccua  punto  meno  in  Italia  la  guerra  de  Ligua  « 

ri:  già'  erano  allo  aflèdio  incorno  a Fifa  con  quarantamila  huomini  : abbondando  ognidì  la 
moititudineallafamadellaguerra:8^  per  la  fperanza  della  preda.IIConfolo  Minutio  venne  u,-nc(SCc. 
ad  Arezzo,il  di  ch’ali  haueua  ordinato  a i fòldati  che  fi  ragunalìcro:  di  poi  menò  l’eflcrcico 
verfo  Pifàfchierato  informa  quadra  t di  hauédo  i nimici  dila  dal  fiume  accodato  il  campo  vn  fio  ar  ra 
miglio  prellb  alla  tcrratil  Confblo  entrato  dall’altra  parte  dentro,  fenza  dubbio  cóferuo  quel 
la  dttà.ll  di  fègucnteedèndovicico  fuori  anchora  s'accampo  dila  dal  fiume,cinquecento  pafE  no'u 
predò  a'  m'mici,6f  quindicon  Icggierifcaramucciedifendeua  il  contado  de  gli  amid.Non  ar 
diuad’ufcirefiioraà  far  giornata:  hauendo  fòldati  nuoui,  raccolti  d'ognigenerationedi  al  aì^ 
buomini:chc  anchora  non  ficognofccuano  molto  tra  loro,tanto  che  appena  fi  potellèro  fidaa 
dare  l’uno  dell’alcro.  Mai  Liguri  confidando  nella  loro  molci'cudine,vfóuano  in  ordinanza: 

Si  erano  apparecchiati  di  venire  alla  giornata,8f  abbondando  di  genti  mandauano  per  tutto 
molte  compagnie  di fòldati,!  predare  infino  agli  virimi  confini:  ài  hauendo  raccolto  gran 
quantica  di  preda  di  di  befliame , haueuano  apparecchiate  le  genti,con  la  feorta  ddle  quali  iì 
conduceuano  alle  loro  cafldla,&  ville.edèndo  ferma  la  guerra  de  Liguri  incorno  i Pift,PaU  cumiac»i 
ero  Coniòlo  Lucio  CorndioMeruIa,condufIè  federato  per  gli  virimi  confini  di  Liguria 
nelle  terre  de  Botj:ouefi  ceneua  molto  diuerfà  maniera  di  guerra  checo  Liguri.  Il  Coniòlo  icr. 

vfciua  fliora  in  ordinanza:  di  i nimid  fuggiuano  la  giornata,  di  i Romani,non  vfecndo  alcu/ 
fio  toro  mconao/concuano  predando  pd  paefe.  rBofjvoleuano  piutoftoche  le  robe  nc  r» 
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> fu(liroportate,cheper<]ifendcrle,e(Ièrcoftrectidi  ven{rtaUcituni.Mapolcheognico(à  cn 

boraiDaiguaftacolferrOjS^colfuoco:  il  Conlbloiipaiti  del  PaEfe  loro, &andaualène alla 
voUa  di  Mucina/enza  temere, come  per  le  terre  degli  amici.  I Boij,com'ci  fentirono  i rumici 
edere  viciti  de  loro  confini, li  fèguitarono  chetamente  con  l'eflcrcito, cercando  occalione  di  fv 
re  qualche  imbolcatatfi^  coli  padàndo  di  notte  oltra  al  luogo  ,ou’erano  attendati  iRomani, 
prefero  vn  padò  in  vna  felua,la  onde  conuem’ua  ch'ei  padàdcro.Laqual  colà  hauédo  fatto  po« 
coaccorramentetil  Confblo, ch’era  confueto  muouere  il  campo  dopo  gran  pezzadella  notte^ 
accio  che  in  vna  battaglia  tumultuaria  di  notte  non  creicedclo  lpauento,alpettòil  di:5C  moué 
doli  di  giorno, mando  nondimeno  vna  fauadra  di  cauagli  à fpiare  il  camminotonde  poi  che  li 
fii  riferito  quante  gemi, in  che  luo^o  elle  eranotcomandd  che  i carriaggi  di  tutto  rederdto 
fi  gettadèro  nel  mezo:  &C  che  i Triarq  facedèro  gli  (leccati:  Sf  con  l’altro  ederdto  in  ordirutw 
CJM’ Ro.  za,andò  à trouare  i nimici.Il  medefimo  fecero  i GaUi,com’d  videro  edere  feoperto  l’agzuato, 
’■  &ch’eis’haueuaàcombattereàguerrareale,ouehaueuaàvincere  lavera  prodezzaTa  non 
l’adutia:  fi  ch’ei  fi  venne  alle  mani,quafi  alla  feconda  hora  del  di. La  fim'ftra  banda  de  caualli  de 
compagni, S^i  (bidati  dlraordinarii  combatteano  nella  prima  fchiera.crano  in  quel  luogo  prc 
lepn  inq.  fidenti  due  Legati  confolari,Marco  MarceIlo,&Tito  Sempronio,Confolo  dell’anno  palli 
to.II  nuono  Confolo,  hora  fi  modraua  nella  prima  fronte  dauanti  à gii  llendardi:  hora  ritene 
ti)  diun.fo,  ua  le  Intoni  nel  retroguardo  per  foccorrcre,acdo  che  per  la  troppa  vogliadel  combattere,!» 
fi  fàcellero  innanzi,prima  ch’ci  fi  dedì  il  fegno  : dC  commi(Te  à Qpinto  Minutio , & à Publio 
Ivi  inutio  T ribuni  militari,che  códucelTero  la  caualleria  di  ^elle  fuor  di  (chiera  in  luogo  apcc 
to,df  quindi  adìrontadèro  i nimici  nel  Iargo,fubito  ch’ei  delu  il  (egno.Mentre  ch’egli  attende 
uaàque(lo,li  fu  mandato  adire  da  Tito  Sempronio  Lungo,cheifoldati  eftraordinartj  non 
poteuano  refiflere  alPempito  de  Galli:  dC  che  adài  n’erano  (lati  vccifi  : dC  qud  che  redauano, 
parte  per  la  (lanchezza,£C  parte  per  la  paura,haucuano  raffreddato  la  caldezza  del  combattei 
re:fi  cnepiacendoli,li  mandadc  in  foccorfo  l’una  delle  due  legioni , auami  che  fi  riceueflc  vcr4 
gOgna.F-uper  tanto  mandataauantilaftconda  legione:  6C  gliedraordinartj  ritirati  indietro, 
cofi  fu  rifrancata  la  battaglia,edcndo  (ùcceduti  àgli  fianchi  i (bidati  frefehi;  &la  legione  conle 
fila  degli  ordini  folti,d^  interi.cofil’alia  finidra  fu  tratta  della  battaglia . 6C  ildedro  colonnello 
inedb  nella  (ronte.I manto  il  Iblerifcaldaua  grandemente!  corpi  de  Galli,  impatienti  molto 
della  calura:  nondimeno  con  i folti  ordini  loro, (bdenendo  l’uno  l’afro  : dC  bora  appoggiati/ 
dofì  fu  gli  (cudi,(bdeneuano  pure  anchora  l’empito  de  Romani.Ilche  vedendo  il  Còiblo^ier 
lcompig1iare,8f  rompere  iloro  ordini,c5me(Teà  Gaio  Liuio  Salinatore  Prefetto  dello  (quat 
dtone  de  caualieri,che  con  quanta  forza , Sf  velocità  ei  potedè , vrtaflè  i m'mici  : dC  i caualieri 
delle  legioni  delTero  alle  ri(co(Te.tamo  che  con  quedo  vrto  de  caualli:  prima  midi  in  feompi/ 
gh'o:&  poi  aper(è,S^  sbaragliò  tutta  la  fchiera  de  Gallfinon  però  ch’ei  volgedcro  le  ipallc,nc/ 
cendolorodidietroiCapitanirefideaza:5f  badonando,qualunquepcr  fuggire  fivoltauar 
Se  codrignmdoglià  rimetterfiin  ordinanza.ma  icaualieri  emrando  tra  edt  ,nógli  lafdauano 
riordmare.1 1 Confolo  confortaua  i (bldati,pregandoli,che  vn  poco  anchora  fi  sforza(Ièro,ha 
ucndo  la  vettoria  in  mano,Sf  mentre  che  i nimici  erano  in  diibrdine,8^  fpauemati,fi  carìcaflèr 
ro  loro  addodb,prima  ch’ci  fi  rifacedèro.imperò  che  lafciandoli  riordinare,harebbero  à ricó/ 
battere  con  ellì  da  capo:  con  gran  pericolo. 8C  cofi  fece  (bfpignere  auanti i banderai  : tanto, 
che  sforzandoli  ognuno  odinatamentc, fecero  à mal  fuo  grado  ricredere  il  nimico.M a pofeia 
che  i Galli  hebbero  volto  le  lpallc,&  fùggiuano  di(perfi,furono  mudati  i caualieri  delle  l^’o 
ni,à  dar  loro  la  caccia.Quel  ^'orno  furono  vccifi  qttordicimila  Galli  Bo if , dC  prefi  vitti  mille 
nouantadue:de  caualieri  c ex  i:&tredcloroCapitani:Sf  c c x 1 1 bandiere:  l x 1 1 

carra.Non  fu  però  la  vettoria  lènza  (àngue: perciò  ch’eifiperderono  piu  di  cinquemila  (bidati, 
òde  Romam',òdccompagni:5f  vi  rimafero  morti  XX  tri  cemurioni:quattro  Prefetti  de 
compagm:Sf  Marco  Martio  Tribunodella  fecondalegionc.  Quafi  nel  medefimo  tempo 
furono  portate  a'  Roma  le  lettere  di  amendunii  Conlbli:di  Ludo  Comelio,del  fatto  d’arme 
fanoàMutinaconiBoqtSf  di  Qpinto  Minutioda  Pifàtilqualefcriueuaàlui  appartenerli  il 
bze  i nuoui  fquittini:  ma  che  le  cofe  della  guerra  con  i Liguri  erano  cofi  dubbie,  in  tale  (la/ 
to/;h’d  non  fi  poteua  di  la  partire,(ènza  la  manifeda  rouina  degli  amia:  dC  danno  graue  della 
Repubh'ca.ficheparendocofiài  padri,mandaflèroalfuocollega  ,che  hauendo  cdicacdarof 
nimici,veai(Ièà  Romaallacrcationcdemagi(lrati.8f  felipare(Iègraue,pernonhapparteQe 

re  quedo 
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Kqti^oa(è,diefarebbe  f^**’5Scnwogiudicaflèdoiicrfifàre.  M9L'pregaua,rhecorw 
lideraUero  molto  bme  s’ei  folle  mogb'operia  Republica,  venire  all'imerrcgno.cheabbando# 

Mre  egli  in  cotale  ftato  lafua  prouincia.il  Senato  commilTea  Gaio  Scribonio,  che  mandadè 
4ueoracoridcirordincSenacorio,al  Confolo  Lucio  Corneh’on'quali li  portallcro  le  lettere 
wiccc  al  Senato  dal  compagno:  flC  li  fàcciléro  intendere^che  non  volendo  egli  venire  a Roma^'“*  '*'* 
aaeareinuouimagiftratl,ilSenatopiuioftocomporterebbe,ch'ei  fivcniÌTe airinterregno,  T 

CTc  Qiunto  M inulto  hauedè  ad  clìèr  riuocato  dalla  ilia  imprefà  della  guerra , anchora  inicra:  "• 

li  importanza.Gli  ambafeiadori  mandati  rapportarono, che  Ludo  Cornelio  ver#  prtp^ 

ttbl^  à Koma  a fwe  i magiftwti.Nacque  in  Senato  dilputa  fopra  lelettere  di  Ludo  Come#  ™r/d  « 

^,ilqualehaucnarcritto,eirerficombatiutofehcemcnteconiBoi):imperdcheilfuoLegato 

Marco  Claudio, haueua  fcritto  priuatamentea'  gran  pane'de  Senatori,ch’egIi  era  da  rendere 
graue  alla  buona  fortuna  del  popolo  Romano,d^  alla  vilenrigia  de  fuoi  (bldati,chc  la  cola  fof 
leriufdtaprorperameniemia  per  opera  ftelTa  del  Confolo  s’era  perduto  alquanto  buonnu# 
mero  di  foldantdf  l’edcrcito  de  nimici  non  era  ftato  disfatio,haucndo  hauuto  tanto  buona  oc 
cafenedi  rouinarlo  intcramentc.8t  defoldati  erano  capitati  male  alTaipiu,per  clTere  ftatifoc#  ; 

coru  tarai,quando  egli  erano  foprafatii  da  nimid.3f  che  i nimici  erano  vfeiti  à vindtori  di  ma# 
no,per  bauere  hauuto  tardi  il  légno  la  caualleria  delle  legioni:  Sf  per  non  ellérc  ftato  concedo/ 

IO  u i^u^rli.Di  quella  cofa,non  parue  allhora  al  Senato  da  fare  coli  infretta  alcun  giudidot 
ma  rimelléro  la  conlìilca  a maggior  numeroifopraftando  loro  vn’altro  penlier  piu  graue, che. 
^^**^^*^*  anchora  che  l'auaritia  degli  vfurai  folte  ftata  raftre# 

con  molte  leggi  per  ciò  làtte,haucano  rrouato  vna  via  alla  ftaude:  dC  ciò  era» 
che  le  partite  de  creditori,s  accendeuano,lòttonomedeconipagni,flfcollegati,iquali  nonera# 
no  comprefi  dalla  legge:  d£  preftauano  il  nome:  coiìelléndo  liberi  dalle  leggi  vlliraric,disfa  f 

ceuaiw  i dcbitorialqual  difordine,ricercandoli  il  modo  di  ralFrenare, patite  al  Senato, che  (i  do  j 

udié determinare  il  di,8f  dichiarare  i debiti  vfurartj,inltno  à detto  di  vitiinamcnte  fatti.&  che 
fc(^pagni,iquali  dopo  cotal  termine  credeHèro  i loro  danari  à cittadini  Romani,lo  manife# 
ftalléro:  óf  dopo  quel  giorno,dc  danari  preftati  li  rendellì  ragione  al  crcditore,lécondo  queU 
•cfoggljche  volellè  il  debitore  meddimo.Ma  poi  che  per  le  confellìonide  collegati  fu  manife, 
folagrmdezzadd  debito  fatto  lbttocotaleinganno:Marco  Sempronio  Tribuno  della  pie# 
volont^e  padri  propofe  vna  legge, Sf  fu  dalla  plebe  approuata:  laquale  conteneua,  che 
« danarì  preftati, per  l'auuenire  li  teneiri  ragione  co  compagni,Sf  collegati  del  nome  Lanno» 
mqu^  rnaniera  mcddima,che  co  cittadini  Romani.  Quelle  cofe  furono  fatte  in  Italia  à ca. 

In  H ifpagna  non  fu  la  guerra  fi  grande,quanto  dalla  filma  era  ftata  accrclciuta. 

Gaio  Flaminio  nella  Spagna  citeriorc.prdè  I lucia,vna  terra  degli  Oretani:dipot  mandò!  Ibi 
dati  alle  ftanze:  Sf  il  verno  medefimo  fece  alcune  battaglic,ma  ncflìtna  degna  di  memoria, co/ 
tra  le  fcorrerie,che  i nimici  faceuano,piu  collo  à guifa  di  ladroni, che  di  foldati.hebbeui  nondf 
meno  vari)  auuenimenti  di  fortuna:  ne  furono  lenza  perdita  delle  fue  genti.  Tvlaggiori  fo/i 
cono  i fatti  di  Marco  Fiduio.Collui  véne  alla  giornata  prellb  à T olleto,có  i V acce!,  Vettoni, 

& Celdberi:  SC  roppe  gli  cflèrdti  di  tutte  quelle  nationi:  prefe  viuo  il  Re  Hilermo.  M en 
tre  che  quelle  cofe  fi  faceuanoj’n  Hilpagna , s’apprellàua  già  il  di  degli  fquittini:  onde  Lucio 
Cornelio  Conlblo,nevenneà  Romathauédolalciatoal  gouerno  deirelTèrcico  Marco  Clau# 

^ fuo  Legato.Coftui  hauendo  nel  Senato  dato  conto  delle  colè  da  fe  fiitte,&  moftro  in  che 
ftato  folTe  h prouincta,fi  lamentò  allài  co  padri  conlcritti,che  hauendo  tanto  felicemente  coi» 
vn  folo  fetto  d'arme  pollo  line  à fifàcta  guerra,non  fi  follè  renduto  di  dóàgriddij  alcuno  ho# 
Oore.poilirichielé,cnedouelièrodeliberarelerupplicationiàgl’Jddij,Sf  aMuiiltrionfo.nondi 
meno  auartti  che  di  dò  fi  fiicellè  la  propolla , Quinto  M etcllo , ilquale  era  ftato  Confolo , 8C 
Dictatore,dillènel  medefimo  tempo  ellér  venute  lettere  di  Ludo  Cornelio,al  Senato:  dC  del 
fiiO  Legato  à gran  parte  de  Senatori.moko  tra  loro  contrarie,5^  diuerle  ; per  fiche  s'eradiffe# 
cica  laconliiltacionede  fatti  del  Confolo, per  potere  allaprefenzadralilcn'cton  di  qu^e,me# 
^'ocognofcere,Sf  giudicarelacolàtSfperòhaueuaalpectacocbeilConfolodàpcndo  il  foo 
L^ato  hauerli  lèricio  contra  alcuna  cola)lo  mcnaflè  feco  a'  Roma,quando  egh'  hauelTé  hauti/ 
to  à tornare«ltra  ch’ei làrebbe  ftato  piu  conueneuole  l’hauer  laftiato  l’eflérdto  à Tito  Sépro# 
m'o,cbeteneua  grado  di  magtftraco:che  al  filo  Legato.horacheàluipareua,chci1  LegatofuT 
|èteiiutodalCoiifoloaiIciue,inpruoua:acdoch’ein5potelIèditeallaprcfcnza,quclch’e^  ; 
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haucua ftrftto,ne  rlnfiicdarli gli  errori comme(B,5f  fe il  Legato  dicedi alcuna fàliicà,  tnedefi^ 
inamente  fi  potrebbe  riprendere: infino  à tanto, che  chiaramence  fi  conoiceflè  il  vero . 6C  per# 
dògtudicaua,cheper  allhora  non  fi  doueflTc  deliberare  cofa  alcuna  delle  iue  domande . Perfe# 
uerando  egli  nientedimeno  di  proporre,che  fi  facellèro  le  fupplicationi,&che  li  ftiilè  lecito  en 
trare  in  Roma  trionfando:  Marco  Licinio,&  Gaio  Licinio  T ribuni  della  plebe,  li  procefta/ 
tono,che  intercedendo, vieterebbero, che  le  ne  feceflè  la  propofta. L'anno  dirunzi  erano  frati 
foci  Cenfori  Sello  Elio  Peto,&  Gaio  Cornelio  Cahego.Cornclio  fece  il  lu(lro,&  la  ralle# 
gna  delle  tefte  de  cittadini:  trouaronfiellère  c X L I i i migliaiafl^fettecentoquattro.tìC 

in  detto  anno  furono  gran  pioue,&  inundationi  d’acque:  dC il  l'euero  traboccando,allagò  tut 
r»fu  n<»  tele  contrade  piane  della  citta.d^  intorno  alla  porrà  Flumentana  rouinarono  alcuni  edihcq.5^ 
la  porta  Celimótana  fu  percoli  dalla (àetta,8Cle  mura  in  molti  luoghi  d’intorno.d^in  Ancia, 
fo“'CfU.  in  Lanuuio.a:  nel  monte  Auenrino  piouucno  pietre.fl^  da  Capoua  vennero  nouelle,vn  grS# 
|nfiC4n4|lw^  de  fdame  di  vefpe  cflèr  volato  in  pia2za,fi«:  pofatofi  nel  tempio  di  Marte  : dC  ch’ell’crano  ita# 
te  raccolte condiligenaa.ararfe  nel  fuoco.Percofi  fatti  prodigq  fucommellò  àidiedaciòde> 
putati,che  vedeflèro  i libri  Siby11ini:5i  fecefi  il  fagrificio  di  noue  di:  &comandaronfile  fuppli 
cationi:8^  lacmàfuluftrata,&confagrificijreligioramcntepurgata.  Ne  medefimi  giorni,’ 
Marco Pordo Catone confagròvna cappella  alla  Vettoria  vergine , prcllò  al  tempiodclla 
Vettoria:due  anni  poi  che  n’haucua  fatto  il  voto.  Nel  medefimo  anno , i tre  huomini  per  dd' 
deputati,Gaio  Manlio  Volfone,Lucio  Rullio  Fullone,6i  Publio  Elio Tuberone,c5du& 
fero  vna  colonia  di  Latininelcontado  de  Ferentini  t fiC  furono  i coloni  mandati  per  vigore 
della  legge,trcmila  pedoni, et  trecento  caualieri,poco  numero  alla  larghezza diquel  contado, 
tanto  ch’ei  fi  poterono  dare  à fanti  appiede  quaranta  iugeri  per  ciafeuno:  ÒC  i caualieri  felFaru  • 
ta.Ma  per  opera  di  Apuftio  fi  tolfe  loro  la  terza  parte  de  terreni , per  poterui  poi  aggiugnere 
Sturg^cu,’  (volendo)nuouihabitatori.ondeipcdonihebbero  xx  iugeriper  ciafeuno , &glihuomini 
accauallo  x x x x . Era  già  l’anno  al  fine:  di  fu  la  creatione  de  nuoui  Conlbli  ardeua  l’ambi# 
rione  piu  che  maitmolti  dttadini  potenti  parritij,&  plebd,domandauano  il  C5rolato.Pubh'o 
Cornelio  Scipione  figliuolo  di  Gnco,ilqualc  poco  innanzi  era  tornato  di  Spagru,oue  haue# 
ua  fatto  cofe  grandi:&  Lucio  Quintio  Flaminio.ch’cra  flato  in  Greda  Capitano  dell’arma# 
€»:&C  Gaio  Manlio  Volfone.cofloro  furono  i patritii.I  plebd  erano,Gaio  LeIio,Gnco  Do 
enitio,8^  Gaio  Liuio  Salinatorc,5f  Marco  Acilio.Magliocchid’ognuno  erano  tutti  voltf 
in  Quintio,Sf  in  Comclio:perche  tutti  appetiuano  il  luogo  medefimo  per  eilère  amenduni 
patrictjtS^  la  frelca  gloria  della  militia  l’uno,&  l'altro faceua  grato  à gli  htiomini.Ma  fopra  tut 
to  accendeuano  la  gara  i fratellide  competitori,  certamente  due  nobili flìmi  Capitani  di  quel# 
la  età:la  gloria  di  Scipione  era  maggiore:  dC  quaruo  maggiore  era,tanto  piu  era  vidna  alla  in# 
uidia.quella  di  Quinno  era  piu  fr^aicome  di  colui,che  pur  quell'anno  haueua  trionfato.  Ag 
giugneuafiàqueflo,chc  l'uno  di  loro  era  fiato  già  quafi  dieci  anni  contt'nouamente  negli  oc# 
chi  degli  huomini:laqual  colà  per  vna  certa  (àtietà,ra  gli  huominigrandi  tenere  in  manco  ri# 
uerenza.&  dopo  la  vettoria  contra  Annibale,era  flato  Coniblo  vn’altra  volta,  & Cenlbre. 
In  Quintio  tutte  le  colè  erano  nuoue,&  frelche , quanto  alla  gratia  : df  non  haueua(dopo  il 
trionfo)ne  chieflo,nc  hauuto  dal  popolo  colà  alcuna:&  diceua,che  domandaua  pel  Ilio  frate! 
lo  carnale,^  non  pel  cugino:  & pel  fuo  proprio  Legato,partedpc,8^  compagno  fuo  nel  go# 
uerno  della  guerra:  & perciò  ch’egli  haueua  guerreggiato  per  terra, il  fuo  natello  per  ma# 
re.Coflui adunque  ottenne,che1  fratello  fufièprepofio  a quel  competitore^quale  conduce# 
ua  Sdpione  A&icano,8f  accompagnaua  tutta  la  famiglia  de  Corneltj.  dC  eU  endo  prefidente 
■ gli  fquittini  vn  Confolo  Cornelio:dir  efièndo  anchora  accompagnato  dal  rilpetto  di  cotan# 
(o  pregiudido,che  ne  rifultaua  à tutto  il  Senatoida  cui  era  fiato  eleno  per  il  migliore  huomo 
di  tuna  Romc^erdare  albergo  alla  madre  Idea,venura  da  Pefinunte.  Ludo  Quintioadun# 
que,&  Gneo  Domitio  Eijobarbo  furono  fan!  Conlbli,tanto  potè  poco  anche  nel  Conlblo 
ranrii  R>  lo  plebeo  la  grada  di  Africanotaffaticandoficglianchoramoltoinfauoredi  Leh'o.  L'altro  di 
creati i Pretori: Ludo  Scribonio  LiboiK,Marco  Fuluio  Centimalo,Marco  Attilio 
Coti  dette  cn#  Serrano , Marco  Bebio  Pamphilo , Lucio  Valerio  Toppo , 6C  Quinto  Salonio  Sarra . Fu 
«Sintomi  quell’anno  nobilitata  alTài  la  Ediliràdi  Marco  Emilio  Lepido , Si  di  Publio  Emilio  Paulor 
3™?»  ch'ei  condannarono  moltiamminillratori  dell'entratepublichcSi  del  ritratto  di  detr 

tc  códànagioni  pofao  nella  fomtnità  dd  tépio  di  Glouelcudi  di  rimciaontUtfcceio  vnpoe 

ileo 
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I*  tfco  finirà  dcHàporfa  Trigemini,  wgfuncatd  vna  loggia  pel  mercato,  (ìil  Tetterò.  BC  vnTakro  7«»> 

^ portico  dalla  porta  fontine  ne  dtlraòno  taTmo  all’altare  di  Marte,onde  s'andaua  nel  piano.  '<s^ 

* crapaUàtoanàiiépo  iuiza  hi  colà  degna  di  memoria  nella  prouinaa  de  Liguri,  ma  nel  lindi 

* dettoannolacoCificonduflèinperigliograndiffimo.impcrocheglialloggiaméadel  Conibe  pomforti, 
loiiirono  combattuti:  & congran  iatlcadifeii.&non  molto  poi  edèndoguidaio  rcliércico  :nilc  a r.nto 

'*  Romano  per  certi  luoglii  rtretti,l’e(IèrdtodeLiguhprerequelpa(Ib:ondenoniìpotcndo 

quindi  vfarc,il  Confolo,coi  hr  Rivolta  alle  genti  ,ii  miilè  à tornare  indictro,ma  la  bocca 
fi  delpaflò  eraanchedata  occupata  alle  fpalleda  vnaprtcde  nimici:tantochc  la  mcmoriadeU 

la  fconfiita  delle  forche  Caudine,non  Iblamcnte  era  à Romani  nell’animo, ma  quafi  iè  la  vedo 
uauo  dauanti  à gli  occhi.  Haueua  il  Conlblo,tra  gli  altri  aiun  intorno  à ottocento  caualli  di 
Numidia.ll  Capitano  di  coftor^romillè  al  Cordolo, che  gli  daua  il  cuore  d’ulcirefuora  con 
*1  1 Tuoi  da  quella  parte  che  li  piacclle,  pur  ch’ei  gli  infegnallè,  lùor  di  quel  paflò,qual  parte  fiilC 

meglio  habitata  dC  piena  di  ville  : percioche  egli  allàltarebbe  quelle:  & quando  altro  p^^b 
liue  non  pte(Iè,cbe  metterebbe  fuoco  nelle  cafe  ville  dette,accio  che  quella  paura,  facelT»i> 
tirare  i Liguri,da  i paifi  che  teneuano  occupati;  6^  conere  à dare  aiuto  alle  cofe  loro  hauédo#  : 
lo  li  Coniblo  aflài  ringratiato  &C  lodato,lo  confonò  allài,  inanimandolo  con  molte  promeó 
fè.1  Numidi,  montarono  à cauallo  cominciarono  àlcorrere  caualcando  inlino  alle  polle 

de  nimici,fenza  altramente  danneggiarli.da  prindpio  luuna  colà  pare  piu  conteniibile  à vedea 
tedi colloro:  nedafàrlcne  maggior  beffejcauallifC  gli  huomini  Ibno  plccolini  BC  fcarzi:fi£ 
vanno  accauallo  Icinti  BC  dihrmati,!!  non  che  portano  feco  cenidardi.l  caualli  fono  fenza  he» 
no,&  nel  corfo  fono  brunia' vedere,  portando  il  collo  intirizato  : BC  correndo  col  mufo  iiy 
mnzi  dillefo.Quello  dilpregio,chc  di  loro  baueuano  i Liguri,s’ingegnauano  elH  d’acerdee#  ' 

K in  pruoua,lafciandoli  cadere  da  cauallo,&  Ichcrnire  da  ntmici.Onde  coloro  che  prima  Ha# 
uano  attenti  BC  apparccchiad  ognuno  alle  polle  Tue  per  combattere  elTèndo  allàliti:giàquafi 
dilàrmati,Sfgranpaneà  federefillauanoa'  riguardargU.1  Numidi correuanoloroapprellbt; 
poi  rifiiggiuano,ma  appoco  appoco  piu  li  lafdauano  trapportare  vicini  al  palTb,  quali  no  po#  ' 
tendo  ritenerci  caualli, Sf  contro  àloro  voglia.vltimamcnte  llrignendo  i caualli  con  gli  fpro# 
ni,a'  vn  tratto  paflarono  pel  mezo delle  polle  de  nimid,  BC  elTendo  vlciti  piu  nello  aperto,co# 
inindarono  i mettere  fuoco  8C  abbrucciare  tutte  le  cale  piu  vidne  alle  llràde,polcia  della  piu> 
vidna  viUa,&co(i  col  fuoco  BC  col  ferro  andauano  ogni  colà  guallando.da  prima  fii  veduto  il 
Àimmo,poi  s’udirono  le  grida  di  qud  delle  ville,  che  da  i Numidi  erano  Ipauétati.  finalmente  i 
i vecchi  BC  ifàndugli,iqualiluggiuano,fcccno  romoreggiareilc3po,tSto,ches2za  còlico,  - 
& lènza  comSdaméto  deCapitani,ognuno  p fe  medefimo  corretta  à difederelecofeliie.ri  che 
In  vn  me  mento,il  capo  rimafe  abbandonato,^  il  Confolo  dlèndo  liberato  dallo  aliedio,  per 
venne  oue  egli  era  inuiato.  Ma  nei  Galli  Boi),  ne  gli  Spagnuoli,con  iquali  s’erà  còbattuto 
quello  anno,erano  colialpri  i nimid  à Romani: come  la  natióc  de  gli  E toli.  CoHoro  poi  che 
A panirono  ^ Grecia, gli  ciIcrdti,haueuano  prima  fperato  che  Antiocho  lùllè  per  palTare  in 
£uTopa,rrouandonevotala  poQcllìone:&  che  Filippo,^  Nabidenó  haucllèroà  uareinpa 
ce.  ma  poi  ch’ei  nò  vidono  farli  mouimèto  in  luogo  alcuno,  giudicido  ch’d  fliflèda  trauaglia 
rc,&  fare  qualchelcompiglio.acdo  che  lladoàbadarc/ifattalor  caldezza  nonli  lefiÌTddalIì,  Nia|nn>  t 
bandirono  la  dieta, nella  decadi  Naupatio.luiThoaniePretorediqudlicomincidàramari# 

Carli  delle  ingiurie  de  Romani,  BC  dolerli  dello  flato  della  Etolia.  dicendo  che  erano  rimali  i 
manco honorati di  cuitiipopoli,d^circa'ddlaGrcaaydopoquellavetcoriadeRomaniddla  conòi» 
quale  efiìerano  flati  la  cagione:per  tanto  giudicaua  ch’ei  fi  doudiè  mandare  oratori,  intorno  £ 

àquei  Re,chcnonlblotcntaireroglianimi,mamoueflèrodalcunodiloroconi  Itiol propri) 
ilimoli  a'  pigliarla  guerra  centra  i Romani.&  coli  Democrito  fu  mandato  à Nabide:Nicaiv 
dro  à Filippo, Dicearco  fratello  del  Pretore,fu  mandato  ad  Antiocho.Dcmocrico  diceua 
■I  tiranno  di  Lacedemone  che  io  flato  Ilio  rellaua  indebolito  BC  guallo , eflèndoli  fiate  tolte 
ledtta'roarictime:auuengache  da  quelle,cauallèegliifoldati, da  quelle  lenaui,fllledurmc: 

CC  i compagni  nauali.  8^  bora  era  rinchiufo  quafi  dentro  alle  fue  proprie  mura,vcdeiKlo  gU' 

Achei  lignoreggiare  il  Pelopònefo.  BC  che  mai  piu  nò  harebbe  occafiòc  di  ricuperare  le  colè 
fite,lalciando  quella  ch’egli  haueua  allhora.  Condo  fuflè  che  nelTlino  era  in  Grecia,  ne  i Ro# 
mani  filmerebbero  cagione  aliai  degna  di  mandaredi  nuouo  ellèrciti  in  Gredaper  conto  FdoriB<& 
ideila  deta"  di  Gyttheo,ò  d’alcrùluogiu  mariRimi  di  Laccdcmonta.Quell;  colè  fi  diceuano  g >*  m«u. 
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ftimoljrel’anlmodddranftotacdochequando  Anriocho(u(repa(r^otóGrtó,per  «<*«**• 
reco  fteflò  confapeuole  d’haucr  violato  l’amicitia  de  Rom^ani.hauen^  ingiuriato  i 

SfiSeKàconRÌugnercconAnriocho.a:NicandrofpronauaFflipporonparole,8<:r^ 

ffioninon  diuerfeda  ^elle.ma  il  parlare  di  coftui  haueua  tanto  maiggiore.S^m  lai^rna^ 

.1  D . n">rr.  firrn  (rendete  da  maraziore  altezza.che  il  tiranno:  6C  toltoU  ptu  co# 


ì^ohraSurnoincompgniaAntiochoAgWEt^^^^^^^^^ 

inimici  che  i Romani:con  quali  forze  aedeua  egli  che  potelTero^Utere  i Romani.  Aggi» 

Saa>cftoaragionareiefattidi'Annibalc,granCap^^^^^^^^ 

^omanililquale  haucua  morto  loro  piu  Capitani, ptu  foldati,che  n^  erano 

zauano.Si fatte cofe  diceua  Nicandroa  Filippotmaaltreerano  quelle  che diceua  Dicearco  ^ 

Antiochotimperd  che  auanti  a tutte  le  cofe  li  diceuadelU  guerra  contra  Filmpo.la  vettoria  eC 

Terellf  ata  deeli  E toli,fi^  la  preda  de  Romani:  àC  neflùno  altro  hauer  dato  a feomani,  gutr^ta  ; 

inSa  K imedefimi  hauer  dato  loro  le  forze  i vincere.  Pofaa  moftraia 

di  quanta Vomma  di  fanti  A «»«>*''  foccorrerebbero  perla 

ceuere  le  genti  di  terra:  dC  di  quai  porti, per  quelle  di  mare.I  I nome  poi  di  ^ 

dTvfauaeRli  i fuo  piacimento,dicendo  di  lor  Cittì  liberamente  ogni  menzogna  : QC 

do  l’uno  è.  l’altro  eCTere apparecchiato  à ribellarli:  dC  i prendere  la  pnma  oceafione , che  a Itw 

rofidimoftraire,perricoucrarelecofenellagucrraperdute.  Incot^  maniera  andauano  gU 
Etoliper  tutto  il  mondo  concitando  guerra  conira  i Romam: nondimeno  ! Reper  ciò  nonfi 

moflao.ò  vero  punto  piu  tardi  fi  raoflèro.Ma  Nabide  incontan^e  mando  per  tutte  Ig/iU* 
virine  di  quelle  maremme,i  metterui  rediuoni,6<:  difcordie  1 8(  ^l“tando  I prlnapali  di 

Ehieondoni,alcuninetirdnelUfiiafattione:8^alcuninevcc.re,i^^^^ 

K«Lnonell-amiritiadeRomani.A’gIiAcheie^^ 

iuradipigliareladifcfa  depopoli.flf  villede  Laeedemonn,poftefulamarina.  Ondefiibiw 
mente  andarono  ambafeiadori  al  uranno,iquali  li  ricordalferola  ronWeranoiK  de  Ronw 
nù  8C  che  non  voleflè  alterare  quella  pace,che  tanto  haueua  chielh ,&  defideratt.flf  cofi  m w 

daronofoccorfoaGyttheo,chegiaeracombattutodal«ranno|^&aRomaoratori,^^^ 

ciò  noritia.  Antiocho,hauendo  quella  vernata  in  RapWa  di  Phenicia,mantau  la 
Ptolomco  Re  d’Egitto:  se  eflendo  tornato  in  Antiochia,venendoperlaCiliciaA^‘»«^ 
monte  Tauro,gia  nell’eftremo  del  verno,fcne  venne  ad  Ephefp . Pofcii  hauendo 
pio  della  primauera  mandato  Antiochofuo  figliuolo  inSyria  ^Itim  wfiiri  W 

filo  ftato,accio  che  in  fua  alFensa  non  li  nafeefiè  qualche  moulmento  alle  Ipalle . egli  con  nitro 

l’e(rerciiodiierravenneàPifidc,percombatterequeipopoli,chefonointonio  a bica.  Inqi 

tempo gliambarciadoriRomani,PublioSulpitio,&:  Publio Giuho,iquali (come difo^afi 

diflè)erano  fiati  mandatiadAntiochothauendocommiflIoneditrouar  prima  Eumene, rfim 

fero  in  EIea,dipoi  à Pergamo:iui  fulaprinripalerefidmzadi  Eumene.  Era  Eumene  drf^ 
rofo  di  tar  guerra  con  Antiocho:credendo,che  ftandofi  in  pace, fi  potente  Re  glihauellMd  et 
fere  vn  graue.S^  per igliofo  virino:  Si  il  mcdefimo(mouendofi  guena)non  haue^e  ad  ell«  d 

tramenLguaIe5RLani,chefifu(reftatoF.bppo.6(ch>ghhaue(readeirere  sbarbato  i^ 
no  dafondamenti:òfepurehfu(redatalapace,poich’egUhaue(Teperdurola  guerra:  c^ 

tecofe  di  qucllejequali  fiiflcro  tolte  ad  Antiocho,Iuue^'ro  ad  elTer 

uolmenie  poi,fcnza  altro  aiuto  de  Romani, fi  potede  difender  da  quello.a:  fe  bene  le  co<^i4 
fero  auueife,giudicaua  eflèr  meglio  correre  ogni  fortuna  in  compgniadc  Romani:chet^ 
haucre  à fopportareil  ^ogodi  AniiochotòricuTando  d’vbbidirio  .haueread 
con  la  forza,  6(  con  l’armbPer  quefta  cagionc,quanto  piu  « poreua  A col  concio , 

l'aunoritifua,confortaua  i Romani  alla  gucrra.Sulpitio,e(fendoinfcrmo,firimrie  in 

mo.GiuUo,hauendo  vdito  il  Re  elTere  occupato  nella  guerra  di  Pimdia,ando  in  E phefos^ 
mentreche  foggiornaua  alquanti  diAng«gnò  foUeritamente  d'ab^Mrfi  piu  voltecon  Aiv 
oìaJe,cbeaUhoraperauuewuravifiaouaua:pertcntarel’4nimo  tuo  A 
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™ (inirandolo,dicda  Romau  non  TOrtaflèperiCoIo  alcuno  4 Per cotaW  parlamene  non  fl  fece 
* co(à  aicuna:ma  ne  auuenne  bene  (pontanamence,&à  caro,come(è  ciò  inpruoua  cerco  (iruflè, 

^ che  Annibaleappreflb  il  Re  ne  diuentó  piu  vile, & in  ogni  colà  à ibrpetto.Claudio,icguican^ 

P*  do  i libri  greci  di  Acilio.dice  in  quella  legatione  eHète  ftaco  Publio  Cornelio  Scipione  Afrie 

^ canoiSCch’egliparlòinEpherocon  Annibale:6iracconuanchoravnii£inoragionainento.  ^ 
^ nelqualedomandandolo  Africano, chi  d giudicaHèchciùdè  (lato  di  tutti il  maflìnio  Capitar 

^ no:  Annibaie  haucr  rifpofto,  Aleilàndro  Re  di  Macedonia  tperebe  con  poca  gente  haucua 

rotto  innumerabili  eflèrdri:  Si  haueua  ricerco  l'vltime  parti  della  terra,  oue  l'andare  era  quali 
(òpra  ogni fperanza  humana.Dimandando  poi  chi ei  poneflè  il  fecondoCbauer  rilpoflo,Pyr> 

■I  rho:percio  che  quegli  era  ftato  il  prìnio,che  haueua  infegruto  a'  porre  vn  campo:  & oltra  ciò 


leuano  piu  tolto  la  iignoriad’vn  Re  forcfticre,che  del  popolo  Romano,fìlungamente  prinr 
dpe,&capo  di  quella  prouincia.Et  feguitando  anchora  Scipione,di  domandare  del  terzo  Ca 
pitano:  Annibaie  hauer  ri(potto,che  lenza  dubbio  egli  ftello  era  quelli.parlando  di  fé  medeiì/ 
mo.  Allhora  Sdpione  hauer  comindato  à ridere,6Chauer  lb^iunto:Che  direfti  tu  adunque 
<ètu  mi hauelfì  vinto Annibaie  hauer  rilpofto  : s’io  t'hau^  vinto , allhora  mifard  pollo 
innanziad  Ale(Iàndro,&  a'  Pyrrho,Sia'tutti  gli  altri  Capitam'.&f  che  Sdpioneallhora  Acom 
moflè,di1ettandoliche  con  tale  dubbia  rilpo{ta,Si  maniera  di  adulatione.lècódo  l’albiria  Car 
thaginere,rhauellè  coli  deliramente  canato  della  gregge  degli  altri  Capitani  : quali  come 
ftnza  paragone  # Giuh'o,  da  Ephdb  li  dillelè  in  Apamea . & quiui venne  Antiocho  à rinr 
contrargli,hauendo  vditola  venuta  degliambafciadori  Romani: 6^  abboccandoli  inficme,vi  . 

furono  qualilemcddimedilpute,Sf  di^areri,chefurono  in  Roma,tra  Quintio,&'  gliorator  t 

ridel  Rc.Interroppc  il  parlamento  la  nouella  chevenne  della  mortedi  Antiocho , figliuolo  , 

del  Retilquale  poco  auanti dilli  elTere  llato  mandato  dal  padre  inSyria . Il  pianto  fu  grande  > 

in  tutta  la  corte:  BC  grande  li  mollrò  ctiére  appre(Ib  à tutti  il  defidcrio  di  quel  giouane:  perdo 
che  già  haueua  dato  cotal  faggio, Si  arra  di  fe,che  mollraua  lèmbianza(andado  per  vita)d’hae 
ueread  clTcre  vngrande,8i  giullo  Re.Si  quanto  egli  erapiucaro,8i  accetto  ad  ognuno,tan/ 
to  fii  piu  folpetta  la  Tua  morte:dubitSdoli  che*!  padre  Thauellè  fatto  morire  di  veleno,  mediate 
l’opa  di  certi  Eunuchi, che  fono  nelle  cortì^grad  i i principi  in  colifatti  (cellerari  lèruigi:  credè 
do^he  p la  cupidigia  del  regno  ,ei  IbprafleflK  hormai  troppo  grane  lùccellbre  alla  liia  vecchiez 
za.  Aggiugneuano  anchora,qudlo  ellère  (lata  la  ragione  della  occulta  Icclleratezza  : che  ha^ 
uendo  detto  Antiocho  dato  Lylimachia  à Seleuco  fuo  fìgh'uoIo,non  haueua  da  dare  vna  (imi 
giiante  relidenza  a quello,pcr  allontanarli  anchora  lui  lòtto  ombra  di  tale  honore.Nondimer 
no  nella  corte  durò  molti  giorni  la  dimodratione  di  gran  dolore  : SC  l’oratore  Romano  ,jw 
nonconuerlàre  iui  con  importunità  in  tempo  non  conucneuole  alle  faccendc,lè  n’andò  a Pe» 
gamo.8f  li  Re,abbandonando l’incominciata  guerra,!!  tornò  in  Ephefo.Ouetencndola  corr 
te  chiulàpel  cordoglio:egIi,inliemc  con  vn  certo  Minione  fuo  principale  amico  attefe  fegrcr 
tamente  àconfultare  le  colè  della  guerra . Quelli , non  hauendo  cognitione  alcuna  delle  colè 
«flernetSC  mifurandoleforzedello  (lato  del  Rc,dallecofe6ttein  Syria,6i  in  A(ia:licredeua  Spìi.i»!»' 
Antiocho  non  (blamente  eflerefuperiote  nella  caufa(nonli  parendo  che  i Romani  chiedelTè/ 
ro  codi  alcuna  ragioneuoltìma  ch’egli  hauellè  anchora  à fuperare  nella  guerra.Fuggendo  per 
tanto  il  Re  il  venire  à difpura  con  gli  oratori.òperche  già  hauellè  prouato,chepoco  prolpera 
mente  li  poteflèfuccedere.òperch’eifiillè  afflitto  pel  dolore:  li  diede  Minionead  intendere, 
che  gli  ambafeiadori  li  laccllèro  venire  da  Pergamotpcrch’egli  tratterebbe  con  loro, Si  direb 
be  dò,che  ftillè  alla  caufa  profìtteuoIe.Gia  era  S^ulpitio  fatto  fano:onde  amenduni  vennero  in 
EphcfojlRc(ufcufarodaMinione:licheinailènzadiquelloiìcominctò  a'trattarela  colL  . . 

lui  con  vna  oratione  premeditata, cominciò  Minione  in  cotal  guilà  à parlare.  Io  veggio,  à oraiUir  <1 
Romani,che  voi  vi  fate  honore  d’vn  belliflìmo  ntolo,che  voi  \^te,di  procurare  la  libertà  del 
ledtta'  Greche:mal’operevollrenoncorrilpondonoalleparole:perch’io  nonio  in  quale al^  tW»','agH 
ITO  modo  fieno  piu  veramente  Greci’  gli  S mimei,8f  i Lampfaceni , che  (ifiano  i Napoletani, 
Reggini,3f  Tarcntini;daiqualivoirilcotetciltributo,6f  riceuetelenaui,lècondoipatti.8f 
perche  mandate  voi  ogni  anno  il  Pretore  con  l’impcrio,6f  con  i fafei  delle  verghe,  & delle  feu  imu. 
ritn  Siracu(à,8f  nelle  akrccùtà  Greche  di  SiciliafCcno  non  ri(pondaetealtramcnte,fenon 
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ThehauendorupmtoleconkarmchauCTeimpoftolorofifeKcIcggiDfgli^^^^ 

cenate  dal  Re  Antiocho,  la  mcdefima  ragione  di  Smyma 

Ionia, òdelIaEolidcxhc/ircndoquellcftaievmteE^erraAÉtótcfud^neat^i^^ 

fuoi antinatf, egli  le  riuuole.  O nd’io  vorrei  ch’ei  mi  furtc  rifpofto  a quefta  parte, s;d^ 

Ori^«  a fputare  di  ragione,^:  non  fi  cerca  cagione  di  merra.  Allcquaiparole,rirpoft  Sulpitio.Conue 

ÌSC^“neuolerirperto,haccrtamcntehauutoilReAntiocho,airuohonorc;to 

— altre  cofe  da  dire  per  la  fua  caufa,che  cotefte  non  fono,ha  voluto  piu  torto  che  ogni  dtro.cte 

i luil’habbiadetteipchclacauradi  qucllccittà  che  tu  hai  mentouat^chefimiglianza  bacila^ 
^ A lui  naoDi  U K M Wanoletani  SC  Tarenrini.  pofaa  cWci  vov 


cSÈ." ‘CSpSSefAuucgache^daiRhe 

nero  nella  podcrta  nortra,noi  rifeotiamo  quello,ach’a  fono  per  i capitoU,obbltgaticon 
perpetuo  tenore  di  ragione  ; Tempre  continouato.  Si  non  mai  intermelTo.  Ma  puoi  w perd 
dire,come  quelli  popoli  ne  per  fe  fteflì,  neperoperad’altri,nonhanno  mutato  rtatoKroiw 

ditiòne,cofi  chele  città  dell’ Afia,poich'clle  venero  VM  volta  ta  potrtc  di  magff^^ 

cho,habbiano  Tempre  pcrfeucrato.  in  continoua 

ftatèalcunadiquellcinpoterdiFilippo,8TaltreinmanodiPtolomeof&alcuneaIrte^^, 

(ì»n)Wodl,n.W.n™^ 


mScherebbe  bora  a poter  aire,  cne  noi  nicie  naucii»iiu  ■ rr 

6Cà  cócedercch'ei  (ùoidefeendeti  potellèro  «chiedere  Corintho,Chalcide,&DOTetn^^ 

5C  tutti  i popoli  di  ThelTàgliac'Ma  che  attcd’io  a difendere  la  cauTa  ddledtta  di  Thdiaglia,la 
, qualc,difcndcndola  lecitràmedefime,èpiuragioncuolechenoi&tl Re,lacognoraamo  K 
lagiudichiamordopoqueftofece  chiamare  le legationi  deUc otta. lequaU erano 
A nMKho  di  j,  j gj,  ammaertrate  dal  Re  Eumene,  ilqualc,  quanto  di  potena  fi 

tanto  ne  penfaua  accrefcerc  aUo  rtatofuo.  Cofi  fa  datavdienza  a molude  gliambafciadori, 
iquali.mcmrc  che  eiafeuno  bora  cTpone  le  Tue  domande,  SC  bora  interpone  le  Tue  querele,  ine 
fcolando  infieme  il  giurto  & l’ingiurto:vnadifputadicaure,conuerfaono  in  quiftionetonde 
eli  oratori  Romani,non  hauendo  conceduto  ò impetrato  alcuna  coTa,^  leira  altra  ceneza 

fitornaronoà  Roma.Il  Re  hauendoliliccntiaticomincioàtencrconfigliodifargu^joiic 

parlarono  tutti,ognuno  piu  fieramente  che  l’altro  : auuenga  che  cialcuno,  quanto  ^ alprad 
mente  parlaua  contra  à Romani.ranto  veniuain  maggiore  Tperanza  di  tauore  apprelto  il  Kt 
chi  bianmaua  la  fuperbia  delle  loro  domande:  ch’ct  voleflcro,  non  altramente  dar  le  Icggi^ 
Antiocho, il  maflimo  Re  dell’ Afiarcome  haucuano  fatto  à Nabide  già  vinto  quatunqueNa 
bidefulTeftato  lafciato  Signore  della  fua  patria,&:deUa  patria  Lacrfemone.aT  p^ere  a Ro# 
mani cofa  indcgna,Te Smyma  dC  Lampfaco  rendeflè  vbbidienzaad  Antiocho.crteirfo  c^ 
città  appenaepure  àdirlo)degna  cagione  di  guerra  a'  vn  fi  fatto  Re.Ma  akomanthre  le  cole  in 
eiurteXempre  fi  daua  principio  col  chiedere  le  cofe  giurte.fc  gii  ei  no  falR  da  crederc,quando 
i Perii  addomadarono  à Laccdemonii,l’acqua,a:  laterra,ch’egli  hauertero hautrto bifogno 
d’una  zolla  di  terra,8fd’un  piccolo  vafello  d’acqua.ft:  cotale  diceuano  ertere  bora  la  tetanom 

chefaceuanohoraiRomani.cólachiertadelledettecittàtcchecomeraltrecituvedefrero^ 

le  due  hauer  feortò  il  giogo, incontanente  tutte  fi  volterebbero  alla  deuotione  del  popolo  Ko 
mano  loro  liberatore.^  anchora  che  la  libertà  non  fuHè  miglior  che  la  ferfatu,  niOTtedimoio 

la  rpmn2:a  delle  nouiti,cadafcunopiudilctteuolc,chelafcrmczzadcllo  ltatoprefente*AW/ 
Cin^odi  Acarniacra  prcfentc  in  quello  concilio, amicogiadi  Filippo,mapocoinnanzila# 
a»  . e*  a«  t.  I-  i* 1...  Ai  Anrinrhn  ntiomA 


vettoria,feflRepaflà(reinEuropa,a:pigliafreinGrecia,qualcheluog(  . 

guerra.Imperòch’ei  trouerebbe  primicramétegli  Etoli  in  armi:  i^ali  erano  nel  cuore 
Greciatcortoro  farebbero  la  viaièmpre  auantia  (boi  rtendardi:  eflèndoprerti  a ogm  atia 
se  afprezza  della  guerra.a:  quaficomeda  i due  erttemi  corni  della  Grecia.  Nabidedal  Pekv 

Doonertb  mcaer«be  fottofopra  ognicofiuandando  à ripigliareIaciitàd’Argo:andandoa 
• • » ricouerare. 
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ricouerare  lecitti  della  nur/fuiddlec^ihauendolo  i Romani'priuaro/baaeuano  titK 
deiuro  alle  mura  di  Lacedemone.&FiIippodiverlblaMacedonia,com'ei  fenciUè  la  trom^ 
bena,&  il  Tuono  della  guerra, incontanente  piglierebbe  Tarmi  : perdo  ch’ei  cognoiceua  bene 


egli  l’animo  di  quelThuomo,&  la  Tua  alterezza.^  iàpeua  chegia  gran  tempo  haucua  (degno 
' ' ro  àguiiàdellenerciàluatiche, quando  elle  Ib^ 


nel  cuore  grandidìmo.rodendoii  per  Tira  dentro:  _ 
no  tenute  rinchiuiè,6  legate  in  catena.8^  cheli  ricordaua  anchora  quante  volte  egli  era  vfàto 
dipregare  gllddrj,che  li  defléroAntioebo  in  aiuto, ò Compagno  nella  guerra;  fi  che  s'eicoiv 
l^uilìc  bora  il  Tuo  defiderio, certo  non  indugerebbe  punto  a ribellarli.  Onde  iblam  ente  biiba 
gnaua  non  iftar  punto  àbada,ne  afpettaretconfiftendo  ipetialmence  la  vettoria  in  que(lo,che 


rodo  fi  piglialièro  i luoghi  opponuni  : 8C  gli  amici  todo  figuadagnalTèro . & ch’ei  fi  doueflt 
anchora  mandar  Tubito  Annibale  in  Africa,per  didrarre  i Romani  indiueri 


i indiueriè  parti.  Annibale 
nó,era  dato  ammefib  al  cófiglio,e(!cndo  pe  iragionameti  hauuci  con  Giulio,venuto  inibipet 
co  del  Jl.e:  6C  non  efiendo  dipoi  tenuto  in  grado  alcuno  Jaqual  vergogna  da  prima  ei  ibpporr 
tòchciamente:  dipoi  penib  edèr  m^lio  il  ricercare  la  cagionedi  coli  ripentina  alicnatione:  dC 
iuuendo  il  tempo  commodo,fcurandofi, purgarli  dalle  calunnie.  Hauendo  per  tanto  domane 
dato  femplicemente  il  Re,della  cagione  della  Tua  ira;  & hauendola  inteià,  dillè . II  padre  mio 
Amilcare, ò Antiocho,efl^do  io  anchora  aflàipiccol  fanaullo,(àgrificando  àgTIddn,mi  fece 
accodare  allo  altare:  5ffccemiobh'gare,&f  promettere  con  giuramento, ch’io  non  farei  mai  Anood». 
amico  del  popolo  Romano.Soito  quedo  lagramento  ho  io  militato  trentafei  annitqucdof^ 
gramento  èquello,che  nella  pace  m’ha  cacciato  della patria.quedo,e(Tèndodelb  patria  sbandi 
tO,m’ha  condotto  nella  tua  corte:  dC  da  quedo  guidato,Te  mancherai  alla  mia  (peranza  tu,ande 
«ò  io  ouunque  fappia  edere  forzc,S^  ouunque  fiano  armitcercando  per  tutto  il  mondo  di  tror 
Ilare  qualche  nimico  de  Romani.Pertanto,lqaIcunidctuoifi  dilenano  di  crelcere  nella  tua 
gratia,col  dared  mecalunnie,cerchino  materia  da  fard  grandi  d’altronde  che  da  me.et  ch’io  fu 
in  odio  à Romani,ilmio  padre  Ai)lilcare,&  gl’Iddij  me  ne  fono  tedimonij  .però  quando  tu 
penfctai  per  Tauuenire,di  far  guerra  à Romant,mcttemi  tra  i tuoi  primi  amici.  8£  fé  alcuna  co 
fa  ti  induccrà  alla  pacc,cercherai  allhora  d’altri,con  chi  tu  ti  polla  deliberare.  Quedo  parlare 
non(blameniecommodèilRe,maIoriconciliòad  Annibale.Panironfiadunquedalcdfiglio 
rilbluti  di  pigliare  la  guerra.  In  Roma,era  Andoebo  riputato  nimico,quanto  à ragionami 
ti,che  fi  faceuano  di  lui:  ma  non  fi  fàceua  anchora  alaino  altro  prouedimento  di  guerra,chc  de 
gli  animi. La  prouincia  d’Italia  fu  adègnita  al  goucrno  d’amenduni  i Conibli.có  ordine,ch’ei 
s’accordalTèro,ò  rorti(Tero,chi  di  loro  aoucdccilcrprefidentcà  i corniti)  diquclTanno:  8C  a' cui 
non  s’apparteneflì  la  cura  d’edì,defl[è  apparecchiato  i menare  le  legioni,fe  in  alcun  luogo  bilb; 
gnailì  tuor  d’Iialia.&  à quelfu  c5ceduto,ch’egli  (criuededue  nuoue  legioni:  de  compagni, 

collegati  delnome  Lau'no,facedè  x x milapedoni,&  o c c c cauagli.AlTaltro  Coniolo 
iùrono  adeguate  due  legioni,lequali  haueua  tenuto  Lucio  Cornelio  Coniblo  dell’anno  padà 


n 


to:&deimedefimoedcrdto  x v milapedoni:&  o caualieridecompagni,etcollegatidelno 
ne  Ladno.  A Quinto  M inutio  fu  prolungato  Tviicio,col  medefimo  cd^dto,ch’e 


_ _ _ i,ch’egli  haucua 

in  Liguria;  Si  per  fupplemento  li  fu  aggiunto,ch'egli  Tcriuedè  quattromila  £mti  de  Romani, 

Si  c L cauagli:  Si  de  compagni  v mila  fanti,Si  c c l cauagli.A'Gnco  Domitio  fu  attribuì 
toilgouerno fuor  d’Italia,ouunquedelibera(Tcil  Senato.  Si  a'  Ludo  Quintiofu  confègnata  . ^ , 

la  Gallia.Dopo  quedo  Ibrtironoi  Pretori  le  prouincie.  Marco  Fuluio  Cendmalo  hcbbelai*ìl2i'^*’ 

fiun'ditioneciuile,LucioScribonio  LibonequelladcfbrcdieritLudo  Valerio  Tappo  heb 
e la  Sidlia,Quinto  Salonio  Barrala  Sardigna:  Marco  Bebio  Pamphilo  la  Spagna  dterio# 
re,  Aulo  Attilio  Serrano  Tvlterìore.Ma  a' quedi  due,prima  per  decreto  del  Senato , Si  poi  p 
deliberatione della  plebe  furono  fcambiateleprouiiKietimperòchela  cura  dell’armata, Si  deb 
laMacedoni'a  fu  attribuita  ad  Attilio:  Si  à Marco  Bebio  la  prouincia  de  6ruti).FIaminio,et 
Fuluio  furono  radermi  ne  goucrni  d’amendue  le  Spagne.  A Bebio  Pamphilo  ne  Bruttj/uro 
no  adègnate  le  due  legiom',lequali  Tanno  dauanti  erano  date  alla  città:  Si  deliberaro,pel  mede 
£moluogo,chedecotnpagiufiicriueflero  x v mila  fanti.  Si  ocauagli.  Ad  Aulo  Attilio  fu 
commedb,chefabricaUè  x x x nauiquinqucremi:SidegIiarzanaIi  cauadèlevecchic,fealcu 
ne  vene  fodero  buone:  Si  Tcriuedè  le  genti  per  fornir  le  naui.Si  a'  i Confoli  fu  commedb , che 
lidedèno  domila  fanti decompagni,éi  collegati  del  nome  Latino,Si  mille  Romani.  Quedf 
due  Pretori,Si  cdcrciti per  terra,Si  per  nMre,fi  diceua,che  s’appareccbiauano  per  andare  cw 
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rra  Nabidc,tIqualehoramaiofFendeaalIafcopertagUamicidel  popolo 
auano  gli  oratori  madati  ad  Antioehotaf  auStila  lor  tornaa.no  voluto  fl  Smato,  che 

GneoDomitiofiparci(redellacitta\A'<Pr«oriFuluio,8cSa.boW 
ragione  in  Roma.FucómenTo  che  oltra  l’artnaa,che  h»uea  acomSdar^ulo  A^^mn 
fer^oad ordinecéto quiqucremi.  Au5ri che flCófolo.Sti Pretori aivl^Tcro ai gouerm^^ 

rifecero  fupplicationi  E cagione  de  prodigij. fiche  del 

uerfattofeicaurettiinvnporato:erln  Aresr^elTer nato vnfànaullo  con  via  man  foU.m 

Amiterno  eflèr  piouuto  terra:  «la  faeita  hauere  percolTo  la  pona.^Ic 

si  Moii^  Rlroa.Per^cagione  degli  altri  prodigi)  fi  fecero  fuppUcationitfl  f " 

ni  Arufpici.che  fiiffeconferuato  con  diligenza.  HTcuero  con  mamore 
volta allagóla città, a gettò  à terra  dueponti.a:  molti  edificijtflr  mafliniametepreflb  alla  ^ 

„ ■■  taFlumentana.Vn(àlfograndi(nmo,mo(roòdaUemoItepioue,overodaqu^chetremiwto 

Jbrfc  tanto  piccolo.che  mn  fu  fentito, cadde  dal  Cimpidoglio.nel  borgo  de 

molti.Nel  contado  allagato  per  tutto, fu  menato  via  il  beftame  dalla ;fura  dell  acqua . ^ # 

battute,  de  guafte  molte  ville , Prima  che  Ludo  Quintio  Confolo 

Quinto  Minuiio,nelconadodiPifavenncàgiornataordtnaaconlepnUdeLi^^a^ 

iM-radi  loro  nouemila:gli  altri.hauendoli  rotti,li  rimelTe 

iqualifutonocombattuti,ardifefifieramenteinfinoallanotte:&lanotten^cofam^efipw 

tìrono  i LiguritSr  i Romani,fulfardcIdi,trouando  gli  alloggiamenu  voti,glifacche^iMW 

no  trououl  poca  prcdatpcrche  qucUa  che  faceuano  nel  pacMi  mano  in 

no  à cafa.Minutio  non  diede  poi  a nimici  alcuno  fpaiio  di  ripofo:  ma  delcontado  di  Pira  paTO 

in  Liguria:&  col  fcrro,&:  col  fuoco  diede  il  guafto  aUeloro  ville.a  caftdia:  Srquiuis  em^e 
rono  ifoldati  delle  robe  della  Tofcana.che  vi  era  ftata  mandaa  da  Ligun.quando  «la  pred  v 
uano.  Quafi  nel  medefimo  tempo  tornarono  gli  ambafeiadon  ftati  mandati  a i Re  ; iqudi 
non  hau^o  riferirò  cofa.che  baftaflTe  à porg«e  prefente  «g'one  di  guerra , fuot  che 
al  tiranno  di  Laccdemoncalqualeanchora  gli  oratori  degli  Acha.apportauano  che,  roira 
i capitoli  dello  accordo.combatteua  le  citta  della  maremma  de  Laccdemonq.fa  mandato  Aw 

tihoPrcioteconl’armaaàdifendereicompagni.Etpoichcde6tndiAmioc^nonvi^^ 

ricolo:parue  al  Senato.chei  Confoli  amenduni  andalTero  alle  prouincieloro.Domino,^  U 
CinU.li  Ro  yjj  j j Arimino.ouc  li  fu  piu  commodotfl^  Quintio  per  la  Liguria, venne  naie  iwrede  Hot). 
Due  elTerciti  de  Confoli.vcnendo  da  diuerfe  bande,died«o  p«  tuno  il  ^afto  al  paefe  de  ma 
mici.primicramcnte  i caualieri  de  nimicipquali  furono pochitpoi tutto  il  Senato: vlnmamciw 
te  coloro, che  haueuano  qualche  grado  di  degmti.o  ricchezze.mtorM  al  numero  di 
quccento.fi  fuggirono  à i Confoli.  Et  indeno  anno  nell’una,&  dira  Spa^a  andarono 
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Holonc,duetcrredegliSpagnuoli,8fmoltecaftella:amoUialtrifelidi«ow 

te.Pofcia  andò  nelle  terre  degli  Qreani:  dC  iui  s’infignoridi  duet«rc , NoUlM,8f  Cufibi . flC 

rip.  -!*»«  procedendo  innanziful  fiume  Tago,8CcombattédoquiuiTollao,attapiccola,ma  forte  mol 

...... ....1  orinde  cilèrcito  di  Vetroni  venne  in  foccorlb  a T oUeani,  con  iquah  « venne  a 


ToUctO| 

jlcini  I 
ntienc  -* 

me, 


'•  procedendo  innanzi  lui  fiume  1 ago.oc  comoaiteao  quiui  i ouciu,..iu.. 
hoe  to  pel  fito.*vn  grande  cflèrcito  di  Vetroni  venne  in  foccorfo  a T oUeani,  con  iquah  a venne  S 
j«i  Giornata:  8f  rotti  i Vetroni, preièpoiTollao  per  forza  d’op«e,&  di  ma^ne.Ma  mqua  to 

r S,le  guerrechedi  preRnte  fi  faceuano,erano  di  minor  cura  i i padri.cherefj^oned^a^ 

«nchora  cominciata  con  Antiocho.imperòche,anchorache  ogm  colà  fi  fpwilì,  dC  fi  fap^i 
via  d’ambafciadorùnondimeno  i romorichc  nafceuano  à cafo.ft:  ftnzafondamemo.mrtcoW 

uanomoltc&lfitàconlecofevoe.trakqualis’CTadetto.cheAnuochoquandoafafrcvemiF 

to  in  Etolia,«aincontanentepcr  mandare  l’armata  in  Sicilia.Onde  il  Senato.quanmntp  egli 

haueflè  mandato  in  G reda  il  Pretore  Attilio:  nondimeno  p«ch’eibifognaua  nonfolam^ 

Rente,mariputationc,pcrdifend«e,8fdareanimoighamid:mandoLegadinGreaaTuo 

Quimio.Gneo  Ottauio,GncoSeruiTio,8f  Publio  Giulio:  ardehbero, che  Marco  Sebi  , 

^la  prouinda  de  Brutii/accoftafiè  conle  legioni  a'Tarento  A Brundufiojaccio  che  quim 

dithifognandOpafTalTe  in  Macedonia . dC  ordinò  cheMarco  Fuluio  mandafle  vn  arma»  “ 

XXX  nauiàguardarelariuieradi  SidIia;&chiconducelIèrarman,fuueconauttoritajKiw 
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Colo  di  matìftrafo.Fu  p«r  tantofitto  Capitano  Ludo  Oppto  Salinatore.flquale  l'anno  d/^ 
nana!  era  toro  Edile  della  plebe.ft:  volle  il  Senato,  che-l  medefimo  Fuluio  Pretore  fcriuefle 
• Lucio  yalmofuoconipagno,com’eilitemcua,cheKarmatadel  Re  AnttochopalTàlTèdel/ 

U EtoUainSidlia:air  pciopareua  al  Senato, che  olirà  l’eflèrdto  ch’egli  hauelTedcriuelTe  x i i 
^a  finti,et  c c c c cau^li  de  foldati  eftraordlnarijtcó  iquali  poteffè  difendere  aia  corta  del 
famarii»,chrmvoltavcrfolaGrecia.IIPretorefece  quella  fcelta  de  foldati, non  folamente 
*lle terrediSialiajmadell’aUreifoled’inromotac cofifortificòtutteleterredellanuera  che 
rl^Mda  la  Grecia.  A querti  incerti  romori  porfe  materia  di  crefcerc,Ia  venula  di  Aitalo  fnw 
cello  di  b umeneiilquale  riferì'  Antiocho  hauer  partito  io  Hellefponto  con  l’ertèrdto  : 6^  che 

gli  E toh  ficcano  tale  apparecchio,ch’el  poteuano  alla  fua  vcnuta,enere  in  arme.  Furono  rin 

gratian  aliai  bumeneaflente,&  Aitalo  prefentetaffiiproueduto  di  alloggiamento  &prefen 

otodilicatamenteiafdeliberatocheadambiduefiirtèrodatidoni.perd^unodnquearmar  “ ' 

dured’huomo  accaudlo.a:  cento  libbre,in  vafellamenti.d’ariento.  Venendo  molti  mertàggi 
1 uno  dopo  l'altro^d  pericolo  defla  nuoua  guerraiparuecfed  fiiflè  i propolito.che  quSto  prt 
ma  megho,rt  creartero  i nuoui  Conibliiaf  perdo  fu  fatto  vn  decreto , che  il  Pretore  inconra# 
i^tc  auiUfle  il  Cqnfolo,ch’d  pareua  al  Senato.chelafdato  il  gouerno  della  prouincia.&del 
rellCTdto  a i Legati,tOTnartèa  Roma:  dC  mandarte  innanzi  l'cditto,e^la  publicatione  del  gior 
no  della  creauone  de  Confoli.  Vbbidi'il  Confolo  alle  lettere:&  ha  jcndo  mandato  l'editto  in, 
nanzi , venne  a Roma . Quell'anno  anchora  fu  grande  ambinone  ne  dttadini  : perdo  che 
n-epamtii  infieme  addomSdarono  il  c5folaro,Publio  Cornelio  Scipioneligliuolo  di  Gneo, 
l^inle  annodinanahauena^^^^  Ludo  CorneUoSdpion^flcGneoMsJ 

Ilo  Volfone-MailCofo atofiidatoa PublioSdpione:accioch’dfivedeflì,cheififettohuo» 
mownera  toro  ne«tol-honore,madifferito.aideUaplobelifudato  per  c^mpagno,Marcó^^^^^ 

Amilo  Glabnone.ndifeguente furono  fitti  Pretori,  Ludo  Emilio  Paulo , Mirco  Emilio 
Lepido,  Marco  fumo  Bruto,  Lucio  Cornelio  Mammola , Gaio  Liuio , a:  Lucio  Oppio, 

I uno,&  1 altro  co^ominato  SalinatoretOppio  era  giieUi,chc  haueua  menato  in  Sidlia  l are 

fi diuideuano  le prouindetfu  coni# 

melloa  Marco  B^io,checontutte  le  gentida  Brundufiopartàflèin  Epiro:Sf  tenertèle  inttir 

no  ad  Apollonu.fir  a Marco  Fuluio  Pretore  di  Roma,fiiordinato,cheficcrtèdi  nuouo  cin.» 
auanta  quinquCTmi.E  t in  coul  guifa  s'apparecchiaua  il  popolo  Romano  contra  le  forze  di 

Amoebo.  Nabideintanto,nondifferiualaguerra,martTigneiiaconogniforzaGyttheO; 

a cruca«(^on  gli  Achei,perche  haueuano  mandato  foccorfo  a' gli  artèdiari,daua  il  ^arto  f 
lloropadi.Gli  Achd  non  haueuano  ardimento  di  pigliare  con  lui  la  guetra,prima  ^ei  loro 
«nmdcudori  tornafleroda  Roma, per  faper  la  volontàdel  Senato.  Ma  dopo  la  tornata  loro 
publicarono vna dieta nellacittàdi  Sicyone:& mandarono  ambalciadorià  Tito  Quintio ,a' 
domandardaluironfìg1io.Nelladieta,gli  animi  di  nini  erano  inclinatia'farguem:  ma  lelet# 
medi  Quintio  U fecero  foprartèdere.configliandogli  all'alpenare  il  Pretore , con  l’armata  de 
Komani.fli  perfeuerando  alcuni  de  prindpi  nel  parere  medefimo,  6C  altri  dicendo  douerfi  fe^ 
guire  li  confìgho  di  chi  erti  haueuano  richiertotia  moltitudine  aipenaua  il  parere  di  Philopo^ 
menexortuiera  Pretore,8^  in  quel  tempo  auanzauaognuno  diprudenza,&riputatione.Ha 
uei^per  tamoegli,fcirfandofi  da  principio , detto  ch’t^li  era  (lato  onimamente  proueduto  r«oi<sr«j 
btoh,chc  ogni  volta  che  fi  tranafli  di  far  guerra, il  Pretore  non  douertè  fopra  di  cidcom 

primieramente  quello,ch'ei  voleflèro  ; & il  Pretore  c6 
Rde,df  diligenza  erteguirebbe  le  lorodeliberationi.&chc  fi  sforzerebbe,per  quanto  s'afpcna 
va  a configlio  humano,ch’ertì  non  fi  harebbero  à pentire  d’hauer  còfigliato,ddi  pace,d  di  guer 

n^FuaucI  narl.2r^rli  macmiVir  f 


j I ri i®rv  a.  iiiuuv  uu^ijuciiiu  ui  lu  iioCTamcTe  nmciio  nella  prude 

«del  Pretore  Philopomene.  Ilqualecoltrache  a Quintio  coli  piacea)giudicaua  il  medefimo 
^fi  douerti  afp^re  l’armata  de  Romanl,che  p maredifendeflè  Gynheoima  temédo  che  là 
co»  non  afpcttarte  tempo:  &T  non  folamente  fi  perderti  Gynheo.ma  capitartè  anche  male  il  foc 
corfomandatotrialIadifrfa:meflèinacqualenaui  degli  Achci.Haueua  anche  il  tiranno  appa  ^ 

«ecchiato  ^alchepòco  d’armata, per  vietare  che  gli  affediari  n5  hauertèro  foccorfo/e  per  ma, 

•te  ve  ne  tulle  mandatoJiaueua  per  tanto  tre  nani  con  Ucoueiu,  dC  tre  Icmbi.Coftiii,hauendo  i'Uàù 
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dato  la  fila  vecchia  armata  a RomanipcrvigoredecapitoIi,pcr  farpruouad^a  defoeisa^ 
quelle  nuoue,SC  accio  che  ogni  colà  fulTè  bene  à ordine  per  combattere:  mandando  le  naui  tn 
alto  mare  ogni  di  ellèrataua  la  ciurma  ei  foldati  accombattere  a'iimiglianadi  battaglia  naua/ 
le:giudicando  in  quello  confi llere  la  iperanza  di  vincere  per  allèdio,  le  gli  allediati  fi  tcnelTei 
■ro  priuati  d’ogni  mccorfo  per  mare.  Il  Pretore  de  gli  Achei,  coli  come  nelle  guerre  di  terrajò 
per  ingcgrvooper  prattica,  era  eguale  a'  qualunque  altro  egregio  Capitano,  coli  erarozoa 
poco  prauico  nelle  colèdimarctellèndonatoin  Arcadia,df  non  prattico  punto  delle  cole 
ellerne,renonchc  haueua  militato  in  Candia.eflèndo  prefetto  de  fùldati  la  mandati  iriu'ucoi 
era  vna  certa  nane  quadrireme, vecchia  gia'llata  prelà  ottanta  anni innanzi,  portando  da 
Njopitto  t [sjjupjnoà  Corimbo  Nicea  moglie  di  Craterojnollù  per  tanto  dalla  fama  di  quella,  pCTCio 
che  era  Hata  gi»  nauilio  di  gran  nome,  nell’armata  reale:  la  fece  conducereda  Egio,  ellendo 
per  la  vecchiezza  intarlatasi  meza  guada,  a queda,come  naue  Capitana , precedendo  l’altra 
armara,cnreivdo  in  quella  Capitano  Pilóne  P atrenfe,vennero  incontra  di  verfo  Gyttheo  le  tu 
ui  de  Lacedemonij,Si'  al  primo  Icontro  della  vecchia  naue  (laqual  per  ft  medefima  da  t^e  le 
commettiture  faceua  acqua')ch’ella  fece  con  vna  naueg^liarda  Si  nuoua,tiittas’apcrfe  Si  difi 
fecctfi  che  tuttigli  huomini  vi  rimafero  prefi.l’altre  naui, perdutala  Capitana,  quanto  piu  prò 
do  potè  ciafiruna  dar  de  remi  in  acqua,fi  fuggirono.fiiggi'aiKhoraPhilopomene  invM  picco 
ratti  hossi  nauicdla  da  Ipiarc.ne  poli  prima  fine  al  fuggire  che  è^unfe  à Patra.Qj^do  fano  nò  li  tolfc 
r««»M»  punto  d’animo,clTèndo  egli  htiomo  mih’tarc,8i  e^)Crto  in  molti  cali:  anzi  pelcomrario,s’egli 
haueua  errato  nelle  colè  nauali,  delle  quali  era  imperito,tanto  piu  fondamento  facccdoin 

qufll’artenellaqualecraammacdraco  Siprattico,affèrmauachetodofàrebbc  diuenirecora 

ta  tale  allegrezu  9I  tiranno.  Nabideinluperbito,  fi  per  le  cole  prolperc.  Si  fi  perche  egli  haa 
'-■>  ueuahoramai  Iperantta  certa,  non  tenere  piu  pericolo  dalla  banda  del  m^,  volle  anchora 

chiuderetuttiipalIìpertcìifatponendolcguardicneluoghiopportuni.Si  à cotale efrettohae 
uédo  Icuatp  I4  tfxza  parte  dcJlegentidallo  allcdio  di  Gyttheo,^ accampo  à Plcia.ilqual  luogo 
èfopr3dantc&làLeiici.8iad  Acri.  La  onde  patena  che  i nimicifi  potedèro  accodare  conto 
cllèrcito.eflcndoadunqueiiu  quella  date  alle  danze, Si  pochi  hauendo  trabacche  òpadi^itw 
ni,Si  l’altra  roolritudinehauendofattocapanneSicopertoIeòdi  canneódifralchc,(blametw 
teper  fare  ombra:  Philopomcneordindd’adàltarlocohvnanuouamaniera  di  guerra  : Si  da 
lui  non  ponlàtaper  tanto  ragutiò  molte  piccole  naui  in  vn  certo  feno,Si  daza  occulra,dd  con 
eadod’Argo:Si  fopra  quelle  milTc  foldati e*pcditi,lapiuparte, con  rotelle  ò Icudichiamad 
cetre, con  dopbolc,Si  dardi,Si  altre  armi  leggieri: Si  poi  eodeggiadolariulera,gi3toch’dm 
,alcauQ  vicino  ai  capo  de  nimki,  vftito  iliora,  p rraghietti  à lui  noti,  giunfc  la  notte  a Plria,^ 
trouando  le  Icntinellc  addormentatc,come  coloro  che  non  temeuano  di  pericolo  vicino, mefi 
fc  fuoco  nelle  capanne  d’ogni  parte  del  campo:  onde  molti  furono  prima  conliimati  dal  fuoco 
ch’ei  (èntilIiTO  la  venuta  de  nimici;  Si  quelli  che  haueuanolèntito,non  poteuano  dare  foccor/ 
io  alcuno:  tanto  che  ogni  colà  dal  ferro  Si  dal  fuoco  fudidrutta.nondimcnopochilcampan 
da  fidubhiofo  periglio,!!  fi^girono  nel  campo  maggiore  intorno  à Gyttheo.eilèndo  per  tao 
to  sbigottiti  i nimici,Philopomene  menórclTerrito  à (àcchcggiarTripoli  del  contado  di  La/ 
.ccdcmone,ilqualc.  c vicino  à confini  de  M egalopolitani:  Si  hauendo  menato  quindi  vna  gran 
preda  di  bellic,Sidi  perfonc, avanti  chel  tiranno  potellè,da  Gyttheo  mandare  wnd  alla  diftfi 
•<•  /;  del  paefe;  fi  ritraflè  alTàluamentu.Polcia  hauendo  raccolto  rdlCTCito  à T clega: Si  ^ui  Ihmfi 

!n  . to  il  concilio  agli  Achei,Si  agli  altri  collegati  : ndquak  fi  trovarono  i capi  de  gliEpirod,  Si 

Acarnani,poi  che  i iìioi  ìiaueuano  riprefo  l'animo  dopo  il  terrore  della  vitupereuole  fognai 
la  battaglia  di  mare:  Si  i nimiei  erano  Ipauenrati  Si  sbigotttti,fecedi(cgnodi  conduccrel’ellrr 
.cito  à Lacedcmone,pcn(àndo quello  haueread  edere  il  modo  foto  di  Icuareil  nimico  dallo  afi 
(èdio  di  Gyttbeo.Si  prima^'ataédo* con  I0  edèrcito  à Caria  nel  parie  de  nimici.  ndqualdipro 
j)rio,fuprefo  per  forza  Gyttheo.  Ilchc  non(àpédoanchoraPhilopomcne,fi  fcceinnanziool 
campo  infmoa'EÙrbofthene.CLueftaè  vna  montagna  vicinai  dieci  migliai  Lacedemone. 
SiNabidcdiau/ito  Gyttheo,quindipartito,cnètido  con  gran  velocità paflàto  accantoa  Lact 
dcmone,prefeyhluogo detto.il catnpodiPyrrho.ilquàlefapeua  certoche  volevano  occu/ 
paregliAchei.Sidaquellofifeceincontro  inimici.Ma  per  la  ftrettezza  della  via  occupava 

' • conlalQghezzadeirhofteintomodicinque'migliadipaelKSindrietrogiiardoeranoicaua 

« glqfiimaflìmamentegranparKdegliaiiitùperao  che Philopomenc  fttmaua chel ritanno 


I 

I 

I 

I 

( 

I 

( 

I 

I 

I 

I 

! 

I 

( 

i 


I 

I 

I 

I 

( 

t 

i 


ajJLWJ  Mi  s aj|  ■ tì  1*^ 


«I# 


tTBR.0  Vi  ffy. 

**^  aflàltare  i fiiof  alle (paOecon  i Ibfdan' mercennarq,ne  quali  pfu che  /n  altri  confida  ^ 

W.Duc  cote  gli  auuenncro  non  penfàramente:  vna  ch’d  trouò  occupato  il  luogo , ou’cgli  an^ 
dauatl’alcra  ch’ei  vedeua  il  nimico  liauerlo  incontrato  dalla  frontetoue  ellèndo  il  cammino  per 
vie  alprc,&  raflòfe.co^fceua  non  poter  Ipignere  auanti  l’iniègne.iènza  gli  aiuti  de  (bldati  ar 
«nati  aUa  leggiera.Era  Philopomene  di  gran  prudenza,  8C  practica , malTìmamentc  nel  condu 
cere  elTercia.tìt  di  pigliare  i luoghi  opportuni:  & in  quello  non  folamcnte  al  tempo  della  guer 
n,ma  anchora  della  pace,s’era  molto  ellcrcitato.auuenga  che  quando  egh'  andaua  talhora  Ib^  PWopnx  • 
k accam  nino.e^  fulìèarriuato  à qualche  paflòdifFicile  àpaHàre.eglicontemplaua  feco  fteflb 
da  ogni  parte  la  natura  del  luogo:  oC  hauendo  (èco  compagni  li  domandaua,  iè  iui  fi  IcopriHe/ 
coi  ntmici,chc  rimedio  fiiHè  da  pigliare:rc  dalla  parte  dinanzi, ò da  quello  lato,ò  da  quell'altro 
aUMtalIèro:!^  coli  quel  che  s'hauetIèàlare,alIàlundo  di  dietro.poter  accadere  ch’ei  venilfeo 
Ichicrati  ordinatamente  da  combattere ò vero  dirordinatamence,come  chi  Iblamente intende 
d’andare  accammino.8^  coli  andaua  penlàndo,&  domandando , qual  luogo  egh"  hauelléa'pi/ 
gJlare,òcon  quanti  armati,ó  che  generatione  d'armi  s’hauellè  adop»are(molto  anche  quefto 
<mporundo.)6f  fimilmentericercaua,ouehauelIcàfàrpalIàrct’ardgliCTÌe,  & gl’impc£men« 

«i,ouc  i carriaggi, oue  la  turba  difarmaia:  fe  meglio  fullè  feguire  il  cammino  auanti,  o'  ritor/ 

«larfi  per  la  via  medefima.6^  anchora  in  qual  luogo  fullè  d’accampaiiì:quanto  fpano  da  piglia/ 
re  con  gli  lleccati:onde  commodamente  s’haueUe  l’acqua:onde  l'abbondanza  delleleme’,  & 
degli  llrami:&  cofi,onde,hauendo  à diloggiare  il  di  feguente, s’hauellè  ficuramente  à pigliare 
di  cammino:  St  con  qual  forma  di  Ichiere  s’haueilè  à camminare,  E t in  tal  maniera  infino  Hall» 
fua  giouanezza  haucua  fi  l’animo  in  fimiglianti  cure,a^  penfieri  ellèrcirato  , che  in  cotali  afiàri 
«on  li  poteua  accadere  alcuno  nuouo  penfieo.  Et  allhora,  vedendoli  coli  fopraggiunto , prw 
■nieamente  fece  fermare  l’ellèrcito:dipoi  fece  fare  intiazi  apprellb  à gli  ilédardi  gli  aiuti  ch’e^ 

Igli  haueua  di  Creta:  fif  quei  caualieri,ch’ei  chiamano  T arentini,iquali  fi  menano  dietro  due  ca  cmj,  Cm» 
iiaUi  per  ciafcuno.8^  hauendo  comandato  a*  1 cauah'eri,che  lo  lègititailèro,occupò  vna  ripa  Ib/  irvirinì  r« 

Era  vnfiumicello,ondefipotelDhauer l’acqua: quiuiragunati  tutti’ gl’impcdimenti,&  la  tur 
ade&ccomanni,licircondòd’armati,5^  fecondo  la  natura  del  luogo,fortificò  gli  alloggiarne  «laiuiro, 
Ci.£ra  cofa  difficile  ièrmare  i padiglioni,&  le  trabacche  in  fi  fatti  luoghi  montuofi,alprij^  dia 
fì^uali.I  mmid  eranodilcollo  cinquecento  palli:  dall’unaparte,di  dall’altra  toUèro  l’acqua 

dd  tnedefìmo  rto,andando  a'  quello  con  la  guardia  della  Ittgieti  armadura.6^  aitanti  ch’ei  s'ap 
piccalIìalainalcaramucciaCcomrfuoleauueniretraglieUCTcitividnOropraucnne  la  notte. 

L’altro  di,fi  vedeua  ch’dbilbgnauacombattereinrul^me,peT  la  difcfà  di coloro, che  andawM 

Doper  l’acqua.Ma  Philopomene  la  notte  nafeofè  invita  vallcfuordella  villa  de  nimid , tanta 
«noldtudine  di  fbldad  con  le  cetre,6  rotelJe,quania  il  luogo  ne  poteua  nalcódere.Fatto  il  giora 
no,icaualieridi  Creta  ddlalcggicriarmadura,Qir  iTarentiniappiccaronolazulfa  fui  fiume. 
LótennafloCrctenlèeraCapitanoderuoipadani:&  Lycorta  Megalipolitanodecau^li.! 

Cretenii  parimente,6i  gli  aiuti  de  nimid,5i  la  medefima  generatione  decaualicridetti  'ftréa 
dni  dall’ahra  parte  erano  alla  difefi  degli  acquaiuoli.Bf  durò  alquanto  la  battaglia  dubbia , flC 
dd  pari,comc  quelli.che  da  ogni  parte  erano  della  medefima  maniera  di  gente,df  d’arme . ma 
procedendo  la  zulFa,gll  aiuti  dd  dranno  vinfero,efIèndo  di  numero  fuperiori . 6T  perche  coli 
era  flato  da  Philopomene  comandato  à condottieri.che  durata  che  fullè  alqu3to  la  battaglia, 
fi  mettelIèroinfiiga,&  tirafièro  i nimid al  luogo  della  imbofeata  : perdo  feguitando  eglino 
àtuna  briglia  di  cacciarli  per  la  valle,gran  parte  di  loro  vi  furono  morti,ò  feriti,  auatich’cis’ac 
corgeUèro  dello  agguato.Imperò  che  i cctraciyerano  fermiin  ordinanza,quantopadua  la  lar^ 
ghezzadellavaIle:inmanieracaie,cheageuoImcnccpoteuano  riceiiere  qud  che  fi^giuano,  a 
per  gli  interualli  degli  ordini  ioro.dipoi  li  Iettarono  lrelchi,8i  ripolàti,fli  in  ordinanzatcontra 
i mmici  difordinad,fii  Ipatti:  6C  per  lafiuica , & ferite , flraccht  : fi  che  la  venoria  non  fa  punto 
dubbiaq>erchc  i faldati  dd  dranno  incontanente  voltarono  le  fpalle:  Sfuggendo  non  poco 
piu  vdocemenie,ch’d non'haucuano  fcguitato,furono  rimclC dentro  alle  munitiom': & mol/ 
ti  in  quella  fuga  ne  furono  moni,dijpreli.8i  dentro  al  campo  anchora  non  fifiuebbero  tenuti 
ficurijfc  Philopomene  non;hauelIè  fatto  fanareàraccolta,hauendo  maggiortemcnzadelutv 

Shi  alpri,&  da  ogni  parte  che  fi  fullè  moflb.dd  fito  llrano  àfuo  difauantaggio  t che  de  m'mid. 

)ipoiauilàndo,di  ^I  prolpero  auuenimcnto  della  guerra,^  per  la  natura  deltirano,inche 
tCTioreallhonictfauctmandò  vnOjderuoi,fbttoombradifuggitiuo:iIqualeIidicefIè  per  cola 
I _ ‘ Dee,  Oo  i 
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cma,gH  Achdhauer  deliberato  ildifeguente,d'andateinnanzfinfinofulfiume^TOtasaqin  i 

le  corre  quafi  fu  le  mura  di  Lacedemone, per  torgliilpallò, accio  ch’ei  nonfipotefleriiirareab 
la  citcà.qiiando  ei  volefle:  ne  al  campo  fi  poteflTe  ponar  vettouaglia:  dC  ad  vn  tratto  per  tentare 
fepoieirero  folleuarc  dentro  qualcuno  aribellarfidaltiranno.Non  fece  il  fuggmuo  d urane 
tanto  predar  fede  à fuoi  detti:  quanto, eflèndo  egli  prima  tutto  fpauentatodi  diede  cagione  ho/  , 

neda,df  conueneuole  di  abbandonare  il  campo.L’aliro  di  comandò  a'  Pythagora,ch«o  lob  | 

dati  ftipendiarij.a:  con  la  caualleria  fi  ponelTealla  guardia  auanri  a gli  alloggiamoti:»  queW  , 

li,comes'egli  vfcilTe  in  fchicra  per  combattere,comandò  che  gli  ftendardiifinuiaflero  inlma  , 

verfo  la  città.P  hilopomcne,poi  ch’ei  vide  l’eflercito  andariène  infretta,per  la  via  china,»  Itra  j 

ta:mandò  tutta  la  caualleria,»  gli  aiutide  Cretéfi  ad  allàltare  la  guardia,ch'era  rimala  la  por  \ 

ta  degli  fteccati.QueijCom’ci  videro  il  nimico  prelènte,»  da  i loro  medcfimietlère^bandw  j 

nati:da  prima  fi  voUeno  ritirare  dentro  al  campotdipoivedendo  accoftarfi  tutto  remreito  de  | 

gli  Achei  inordinanza,pernonellèrprtfiinfiemeconglialloggiamenti,fimeireoalegu«are  j 

Pellerciio  loro,che  poco  era  andato  auante.Incontanente  i cctrati  degli  Achei  alialtaron^l  ( 

fllloggiamenritgli  altri  andarono  àlcguitare  i nimici.Era  il  cammino  cofi&tto,che  vno  euèrr  ( 

cito  camminando  lènza  alcun  trauaglio,»  Ipauento  de  nimici,appeiu  ne  potelTe  vfare.»  co;  , 

mela  battaglia  fu  cominciata  allacoda  delle  genti,»  le  gridatcrribilideglifpauentatiperum  , 

nero  alle  orecchie  di  qlli,ch’erano  dauati  intorno  à gli  ftédardi:tutti  fi  sbigottirono:  » coinin  j 

ciarono, gettate  per  terra  l’armi,cialcuno  quanto  piu  prefto  poteua , àfiiggirfi  feluetrinij  | 

torno:»  invn  momento  fùimpacciatalaviadallamoltitudinedell’armi:»  matiìmamctedel  | 

le  ha(le,lequali  le  piu  volte  cadendo  per  il  lungo,s’opponeuano  come  vno  fteccato,achi  cam  | 

minaua,Philopomene,haucndocomandatoifuoiaiuti,cheperfcguitafl[èro , » (hignclleroi  j 

nimici  come  piu  poteuano:  làpendo,che  gli  huomini  accauallo  non  poteuano  quindi  coli  agc/  |{ 

uolmente  fuggire:  condulTe  il  rimanente  dell’ellcrcito  piu  graue,per  vn’altra  via  piu  acconcia,  j 

»larga,infinofulfiumeEuroti:»quiuieircndofiaccampatofultramontardeirole,afpetia^  I 

ua  quei  della  leggieri  armadura, ch’egli  haueua  mandato  iperfeguitare  i nimici,  iquali  poi  che  , 

furono  tornati  lula  prima  vigilia:riterendo,il  tiranno  eflèr  con  pochi  Icampato,»  fuggito  aL  ( 

la  terra  : » l’altra  moltitudine , fenza  arme , elfere  fparta  tutta  per  le  feluc  : comandòchepb  j 

gliallcro  ripofo,»  egli  quell’altea  parte  defoldati,iquali,perche  prima  eranovenuti  al  campo,  j 

s’erano  ricreati , preio  il  cibo , » ripofatofialquanto  : hauendone  fatta  vna  ferita , meno  ftf  f 

co,fcnza  che  portallcro  con  loro  alrro,che  le  Ipade:»  nelle  llrade  di  due  porte,  lequali  vanno  , 

runa  à Pherea,»  l’altra  à Barbofthene,li  milTè  inordinanza,la  ond’ei  credeua  ches’hauellcto  j 

fuggcndo,à  ritirare.nes’ingannò  d’openione:impero  che  i Laccdemonii,mentre  che  gliauan  ^ 

zò  loro  punto  del  di,fcmpre  attefero  per  tragetti  Urani,»  fiior  di  mano,àritirarfi  piu  ch’eipo  , 

teuano  adentro  nel  bolco:ma  fatta  la  lèra,incontanente  ch’ei  videro  ilumi  nel  campo  de  nimir  , 

cijfi  tennero  loro  al  dirimpetto,camminando  per  viottoli,»  tragetti  naicofi:  ma  com’egli  hcb  , 

bere  pailato  ilcampo,parendo  loro  ellcr  giuntiinluogo  ficuro,fcelèro  alle  ftrade  maeltre:»  , 

quiuiintoppandofine  nimici,nefuronomorti,»prclitanti,cheappenadituttol’efìèrcitofca;  j 

pallèlaquaru parte.  Philnpomene,haucndorinchiufoiliirannodentro  alla  città, confumo  , 

quafi  trenta  giorni  lègucnti,in  dare  il  guaito  al  contado  de  Lacedemonij: » hauendo  indebo  , 

lito,»  quafidisfatto  le  forze  del  tiranno,fi  tornò  à cafa:agguagliandolo  gli  Achei  con  la  gbv  j 

ria  delle  cofefatte,al  Capitano  Romano:  » quanto  appartenelTc  alla  guerra  deLacedenwV  , 

ntj,anchora  preponendolo.  Mentre  che  la  guerra  fi  fàceua  tra  gli  Achei,»  iltiranno:gliam  . 

bafeiadori  Romani  andarono  vicitando  tutte  le  ritta  de  collegati , per  temenza  che  gli  Etob  ^ 

’ nonandaircrofollcuando glianimidiqualcheparte,tirandoglialladiuotioncdl  Antiocho:n  ^ 

poco  s’afl&ticarono  nel  vicitarcgliAchri:perchevedendogliinimirifljmiiNabide,aedciw  ^ 

no  anchora  quegli  haiiere  ad  elfere  fedeli  nelle  altre  colè.Andarono  per  tanto  primieramente 

ad  Athene:poi  in  Chalcide,»  quindi  in  ThelTàgliat»  parlarono  iTheUàir,  in  vna  grandier  J 

tachevififece:  poifi  voltarono  verfo  Demctriade:»quiuimedelimamente fu comandaa 
vna  dieta  d’i  Magneti. lui  fu  bifogno  parlare  piu  confideratamcntc , » con  maggiori  rilpetti:  ^ 

perciò  che  vna  parte  de  principali s’erano  alienati  da  Romani,  » diuenratituttidi  Antioebo,  ^ 
» degli  E tolirauucnga  che  enèndofidetto,che  à Filippo  farebbe  renduto  il  figliuolo , il  quale  ^ ^ 

erallatico:»  chciltribuiolpollolifarebberilalaato:ettral’altrecolevaneanchodettoii,cht  ^ 

Demct  riade  gli  làrebbc  rcduia  da  i Romani,  Accio  che  qucfto  non  fuflcjE  urylocho  capo  de 

Magoed 
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Magnet/,8f  certi altri  della  Tua  baione, voltano  piu  toflo  ch’ei  li  trauagliaflì,  mutaflìognf 

colà  per  la  venuta  di  Antiocho,&degli  Etoli.Concoftoro  biTognaua  parlarein  maniera^che 
togliendo  i loro  quel  vano  timore:  la  fperanza  in  tutto  tagliata  à Fib'p^ , non  lo  alienallKda 
Romani: in  cuiper  ogni cofa, era  da  far  maggior  fondamento, chene  Magnetidòlamentefife 
ce  mentione  di  cotali  colè:dicendo,tutta  la  Grecia  elTere  obligaia  i Romani  pel  beneficio  del 
la  libertà: df  mafllmamente  quella  città:auucr.ga  che  in  ella  non  fuflèrofolamente  le  guardie 
de  M acedonl,ma  ediiicatoui  il  palagio  Reale,6i^  la  corte:accio  ch'cilì  baueflero  Tempre  lù  gli 


gnctarchenil  lòmmo  loro  inagiflrato  : ilqualc  era  allhora  Eurylocho . Coftui confidando 
in  quella  podeftàjdiUè, che  ne  a'  lui, ne  à Magneti  nonconueniua  punto  dillìmulare , che  tutte 
quellecore,ches’eranodiuolgatepcr  fama, del  rendere  Demetriade  à Filippo , accio  che  elle  <•«>  Pnton 
non  (ègui(Tero,ein  erano  per  operare,8f  sforzarli, pigliare  animo  di  fare  ogni  colà. rilcal  ^onliKi 
dandoli  nel  dire,procedendoinconliderataméte,lilalclc)vfciredibocca,cheancheallhora  De 
metriade  era  Iblamente  libera  in  apparenza:ma  in  fano  ogni  colà  vi  li  faceua  fecondo  il  volea 
re  de  Romani.  A' quella  parola  li  leuòvn  mormorio  tra  la  moltitudine,  che  a' cid  variamente 
fi  moueua:acconlcmendo  parte  di  loro,fiC  approuando  il  deno  : dC  parte  Idegnandoli  ch’egli 
hauefle  hauuto  ar^mento  d’vfare  lilconceparole.Quintio  allhora  prefe  tanto  fclegno,SC  tan 
to  s’ accefe  d’ira,che  leuando  le  mani  al  cielo,iniiocdgl'Iddij  per  tellimoni  deiringrato,d^  per/ 
fido  animo  de  Magneti. E flèndo  per  leparole  di  Quintio  Ipauentato  ognuno:  ^none , vno 
de  prindpali  de  M agneti,huomo  di  grande  aunorità,li  per  la  Tua  (empre  lodeuole  vita,fi  per# 
chefempreera  ftatoTenza dubbio dellaparte de  Romani:piangédo,comincic'apregarQ.uin 
tio,6i gli altri  Legati,chenonvolefTèrolapazziadVnlòlo',annbuireàtunalacina  de 
gneti:  auuenga  che  ciafeuno  huomo  fullè  matto  a"  fut^roprio  danno.  M a che  1 M agneti  cer#  £ 
tamente  rìcognofceuano  da  Q,uintio,6f  dal  popolo  Romano  tutte  quelle  cole , leqtiali  Ibno 
care,di  fàntca'glihuomini.nepotere  alcuno  deliderare,ò  chiedere  piu  da  griddij  immortali, 
ch’ei  non  hauelfcro  rlceuuto  da  quello.^  perdo  che  piu  predo  lmpazzando,erano  per  inerti/ 
delire  nelle  proprie  perlòne  loro, che  mai  in  parte  alcuna  violare  l’amidtia  de  Romani.Dopo 
Torarione  di  codui,fèguitarono  i prieghi  della  moltirudine.  M a E urylocho  incontanente  per 
vie  occulte,lc  n'andò  a i la  porta;  dC  quindi  liEiggi'  in  E rolla: perche  già  gli  E coli  Icopriuano  la 
dil^fìtione  ch’egli  haueuano  a'  ribellarli:  dC  quello  ogni  di  plu.d^  per  auentura  in  quello  me/ 
defìmo  tempo  era  tornato  Thoantecapodi  quella  rucione,ilquale  haueuano  mandato  ad  An 
tiocho,òir  menato  lèco  Menippo,oratore  del  Re.Cofloro, prima  che  i Legati  Romani  fullè 
ro  vditi  nel  conalio,haueuano  ripiene  l’orecchie  d’ognuno  : predicando  i grandi  cflcrdci  per 
fnare,Sir  per  terra  del  Re: Si  com’ei  vemua  grandillìma  mointudinedi  genti  »piede,fii  acca# 
uaIlo:di  erali  fatto  venire  gli  elefanti  inlino  dell’India.Si  innanzi  a'tuttelecole(conch’dpen# 

Ciuano  muoucre  grandemente  gli  animi  della  moliicudine)che  li  recaua  tanto  oro,  ch’d  fi  po#  '* 

crebbe  comperare!  Romani  medelimi.Vcdeualichemouimenco  haueflèa'fire  nel  concilio 
vnlifaitoparlaretcondo  fullè  chea  Legaci  RomarafulTè  flato  riferito  cofloro  eilèrvenuti, 

6C  tutto  dòch’eglioperauano.Si  quantunquela  colà  fullè  quali  interamente  tagliata:  non  par/ 
ue  però  à Quintio  fuor  di  propofito,che  in  qlla  dieta  vi  li  trouallè  qualche  arobafeeria  de  colle 
gauVqualiricordaflcroa  gli  Etolilafede,6i  la  confederatione  de  Romanità  anche  hauellè/ 
ro  ardire  di  parlare  liberamente  contra  l’oratore  del  Re.  A' cotale  opera  malfimamente  furo# 
no  giudicaci  eflère  atti  gli  Athcnieii,di  per  la  dignicàdellacittà,&  per  l’antica  amicitia  tenuta 
con  gli  EtoIi.Richiefe  per  tanto  Quintiogli  Atheniefi,chcmandafreroloro  ambalciadori  a' 

Suella  dieta  Panetolica.  Thoante  prima  in  quel  condlio,raccontò  i fanl  della  lira  legacione: 

C dopo  lui  fu  introdotto  Mcnippo.CofluidiHè,com’ei  fàrebbe  Hata  colà  ottima  per  tutti  gli  nriMfaic  di 
habitatoridellaGrecia,6i  dell’Afia.lèAntiochofijflè  potuto  interuenire  ne  fattidiFilippo, 
quando  anchora  io  flato  di  quello  era  intero,S^  gagliardo:percio  cheognuno  làrebbe  ftaco  p,„4<di  m 
ngnoredellecolèfuetnefàreljbeogni colà  ridotta  lòtto  la  volontà', dominio  de  Romani. 
nondimeno  anchora  hoggi'cpur  che  voi conduciateconflantemente  al  la  fineinollriincomin/^MB, 
ciati  dilègnOpotra  anchora  Antiocho,col  fauore  degl’Iddij,in  compagnia  degli  Etoli,  redi# 

^ tuire  il  male  reato  di  Grecia, nella  Tua  confueta  degniti:  laquale  confiile  nella  libertà:  BC  in  qlla 
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Iibertà,cheiireggepcr(èftc(nt&con  le  fueforzcmedefimcfif  non  depende  dalParbitrìo  6£ 
voglia  d'altri.gli  Athenidi,d  iquall  prima  dopo  lambaiciariadel  Re,  era  (laudata  licenza  di 
parlare, lafciato  indietro  il  fare  mentione  del  Re,reduiIèro  in  memoria  a^  Etoli,  la  confedee 
racionedeRomani, &ibeneiìcij  fatti  daTitoQuintioi  tuttala  Grecia^mmonendoli cbi 
non  la  volelTero  bora  temerariamente  violare  con  tanto  inconfiderata  preftezza  di  configli* 
Ibggiugnendo  che  i configli  afiuti  dC  audaci,in  prima  &ccia  paion  buoni  dC  (dici,  ma  riufciua 
no  dolenti  nel  fine.  5^  che  I legaci  Romani,&rtrael1i  ^uina'o,  non  erano  molto  quindi  Ione 
tani:  dC  però,mécre  che  la  cola  era  anchora  intera,  6C  ne  medefimi  termini,fi  doueua  piu  toHo 
venire  a'difpunre  con  le  parole, di  quelle  cofe,onde  nafeeflè  qualche  controuerfia,cfae  volere 
accendere  l’AliaSG’Europa,a'vna  guerra  mortaIe.La  moltitudine  cupida  di  farnouita,era 
tutta  di  Antiocho:  dC  cóiigliauand  che  altro,i  Romani  non  fi  douere  ammettere  nel  c5ciUo. 
Nódimcno  i prindpali,&  mafTimaméte  i piu  vecchi, ottènero  con  la  auttorita'  loro,ch’ei  fi  do 
ucHc  dar  loro  vdienza  in  concilio.  Laqualdeliberacione , hauendo  gli  f itheniefi , &no  intcne 
derc  à Romani,parue  àQuintio,cheli  douelTe  andarein  Etolia,perchc  ò ei  vi  fiéurebbc  qual 
che  poco  di  proficto,óalmeno  farebbero  poi  tcflimoni  tintigli  huomini,la  colpa ddla  guerra 
efière  tutta  degli  Etoli,  dC  chei  Romani,  mouerebbero  l’armi  giufleUnzi  quali  necellàric. 
pofciach’eifuronogiunti,Quintio  in  quella  dieu  comiruiandolidal  principio  ddla  compa/ 
gnia  degli  E toIi,co  i Romani,raccontd  quante  volte  ellì  haueflèro  alteralo  la  fede  delle  con/ 
uencioni.&  difputó  brieuemente  ddle  ragioni  ddle  atta , delle  qualifi  contédeua.moflrando 
(è  pure  giudicallòro  d’hauere  qualche  parte  di  ragione,  quant’ei  fuflè  meglio  mandare  amba/ 
(ciadoriaRoma,o'  volc(lèropiatire,&di^utareòvolc(Ièrorichiedere  il  Senato,  piu  todo 
che  mettere  alle  mani  il  popolo  Romano  col  Re  Anuocho,df  con  gli  Etoli,  non  lenza  gran 
muaglio  della  humana  geoeratione:  Qc  danno  di  tutta  la  Greda.  perciò  che  nefGmo  (cntireb/ 
be  prima  il  danno  di  quella  guerra,che  coloro  che  moda  Ihaueflèro.  Si  hntecofè  didl  Qufiu 
do  nd  concilio:  quafi  indouinando,anchora  che  in  vano.Thoante  poi,dC  gfi  altri  della  mede/ 
(ima  faitione,enièndo  vdiri  con  grande  attentioneda  tutti,ottennero,che  fenza  pur  differire  à 
vna  altra  volta  il  cófìglio,Sf  in  alTcnza  de  Romani,fi  faceflì  vn  dccrcto,per  ilqiùle  fi  chiamai/ 
(i  Antiocho  àliberare  la  Greda:  a'  dar  giudido  tra  gli  Eloli,  dC  i Romani.a  cofi  (ùperbo 

deaao,aggiun(canchodi  Tua  propria  volontà  il  vituperio  dello  oltraggio,  il  Praoreloro 
Demoaito:percio  che  chiedendo  Quintio  tale  decreto,non  hauendo  colui  alcun  rcfpctto  al/ 
la  dignità  di  il  fatto  huomo,ri^lè,che  prima  gli  bifbgnaua  fare  alcuna  altra  colà  che  piu  gl'in 
portauatma  che  la  rifpo(la,6^  il  decreto , li  darebbe  egli  tra  brieue  tempo  in  Itah'a,in  campo» 
(òpra  alla  riua  dd  T cuero:  tanta  mattezz3  6C  furore  haueiia  prefò  in  quel  tépo  tuta  la  natione 
degli  EtolitSi:  ei  loro  magidrati.  Quinua,  dC  gli  altri  irgati  iùmarono  à Corintho.gli  Eroi! 
poi, per  non  modraredi  inuoucrii  da  femedenmi,  quando  s’hauedia'  trattare  alcuna  colà  de 
tàttid’ Anriocho,Sf  per  parere  d’afpettare  otiofi  la  venuta  dd  Re,non  fecero  poi  piu  la  gene/ 
rale  dieta  di  tutta  la  natione  dopo  la  partita  deRomani:ma  per  lemani  degli  Apoden'cche 
coli  chiamano  vn  loro  cófiglio  piu  Icgreto,  clbuomini  iceIti)trattauano  in  che  maniera  fi  po/ 
telTèro  alterare  gli  dati  della  Greda.  era  cofa  maniièda  ad  ognuno!  principali  nella  dcta,d(r 
qualunque  huomo  grande  tenere  con  la  parte  de  Romani:  dC  còtentarfi  ddlo  dato  prefènte» 
& la  moltitudine,^  quelli  che  ne  erano  mal  contéti,  voleuano  rinouare  ogni  cofà.gli  Etoli, 
prefero  vn  giorno  vn  confìglio  pieno  non  (blamente  di  troppa  audada,  ma  anchora  d’impo/ 
dèlia  di  occupare  Oemariade,Chaldde,6^  Lacedemone:  cofiinciafcunadiqudle  atti  di 
mandato  vno  de  loro  capi,Thoancc  inChalcidc,  Alexamenoin  Lacedemone,  dC  Dioclcai' 
Demetriade.  Cedui  fu  aiutato  da  E urylocho  sbandito,  della  fuga  di  cui,df  cagione  d’ellà, 
dicemmo  dilapra: perciò ch’ei non haueuaaltrafperanudipoter  ritornare  alla  patria.Ipa/ 
retui  de  gli  amid  de  gli  altri  della  medefima  faitiòe  auifati  p lettere  di  Eurylocho,ordinarono 
che  la  moglie  & I fi^iuoli  di  deno  E urylocho,  vediti  di  vede  (brdida  dC  da  cordoglio  poitS/ 
do  feco  i veli  & altre  indgne  di  pibnc  humiliate  & lùpplicheuoli,anda(Tèro  dauati  al  parlarne 
to  del  popolo:  pregando  vniuerfaimcnte  ognuno  che  non  volellcro  lafdare  inuccchiare  in 
efilio  quel mifero,aC  non colpcuole huomo, fenza eflère dato  giudicato.glihuomini  buoni 
& femplici furono  commom dalla  mifericordia ,dCi cattiui  dC  feditiofidalla  fperanza di  tra/ 
uagliare  le  cofe  inficme  con  gli  Etoli:fi  che  ciafeuno  comandaua  cb’ei  (ufiè  richiaroato.Hau& 
do  in  coiai  guid  apparecchiato  le  cofe:  Diode  con  tutta  la  cauallcriaciropciòcbealllioraci  ifc 
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ra  Cap/tano)(btto  ombra  (Vrjmettm,&  d’accompagnare  fl  fuoruiclco  filo  hofpite  : hauendo 
tra  di,8^  nottefarro  grandifTìmo  cammino, ellèndo  arriuato  alla  città  à lèi  miglia,  fili  far  del  di 
con  treiquadre  di  gente  eletta, comandato  a'  gli  altri  caualli,che  lo  (èguita(Ièro,ii  fece  innanzi: 

6C poi ch’ei  fu  apprcITàto  alla  porta,fece  ogiiuno  finontare,&  menariidietro  icaualliper  le  re/ 
dine  à manotandando  dirordinacamentc,comc  fi  fa  accammino:accio  che  la  gente  patelle  piu  JS?"*** 
lofio  ynacompagma,che  la  guardia  del  Prefctro.Iui  hauendo  laiciatovna  (quadra  alla  por^ 
ta,accio  che  l’altra  caiialleria  non  poteflè  ellèrelchiulà  di  fuori,  pafiàndo  pel  mezo  della  citta', 

Oc  per  piazza,tencndo  E urylocho  per  mano, l'accompagnò  infino  à cafa,rincoturandolo, 
congratulandoli  molticon  elio, fntanto  la  citta  eragiapienadiibldati,8^  erano  occupati  i luo 
ghi  opportuni:  SC  allhora  furono  mandati  per  le  afe  armati , à far  ammazzare  i capi  della  fat» 
rione  contraria  .1  n cotal  guilà  fu  Demetriade  fatta  degU  Eroli,  I n Lacedemone  non  accadeua 
•forpre  la  città,ma  bifognaua  ingannareil  tirannoj|qualc,e(Tendo  fpngliato  di  tutte  le  terre 
marinedai  Romani:3i  anche  bora  cHèndo  fiato  ripinto  dagli  Achei  dentro  allcmuratchi 
prima  hauelEe  preuenuto  l’vcciderlo,era  certo  d’hauerne  àguadagnare  ognigrado,  Sc  grana 
appreflò  i LacedemonùH ebbero  per  tanto  gli  Etoli  cagione  di  mandare  à lui , ch’egli  molto 
^ firigncua,&  firaccauagliogn’horapregando,cheU  mandallèrofoccoribdi  mille  fanti:  eli  arnnuzzM 
fendofì  ribellato  alla  infianzalorodìche  ad  Alcxameno'furono  dati  mille fanti,&  trecento  ca 
ualierilceltidella  nobiltà.A  cofiorofii  fatto  intendere  da  Democrito, il  Pretore,  nel  còfiglio 
fègreto  della  natione(delqualc  s’èdetTo  difopraiche  non  penfallcro  d’e^  mandati  alla  guera 
racontra  gli  Achd,ò  veroad  alcuna  altra  co(à,chedaloro  imaginarefipotefic:  ma  che  fteHè/ 
ro  appare^hiati,flf  predi  ad  efeguire  vbbidicntemente,qualunque  partito  Alezameno  fubir 

10  fi  piglialu.  Se  da  qualunque  cagione  fi  mouelIì:anchorachel’imprdà  fuflè  non  penfata , te» 

ineraria,&  audace;  5^  quella  pigliairero,come  fe  per  quelb  propria  (blamente  fapetlèro  cflèa  ’•* 

re  fiati  mandati.Con  fifarto  intendimento  adunque  venne  Alexameno  al  tiranno,ilquale  con 
la  fila  venuta  ci  riempie  d’ottima  iperanzatraccontandoh’  come  Antiocho  già  era  pafTàto  in 
Europa,6i  tofio  farebbe  in  GredatS^  empierebbe  la  terra,6^  il  mared'huomini,& d'arme: 

11  che  non  credelTcro  i Romani  d’hauer  a'  fare  con  Filippo,  perdo  che  appena  fi  potcìia  réder 

conto  <kl  nu  mero  de  pedoni,^  de  cauagli,^  de  nauili  di  quel  lo  efièrcito  : 6^  la  (chiera  degli 
clrfanti  (blamente  con  la  (pauenteuole  prcl^za  loro  finirebbe  la  guerra . SC  che  la  natione  de 
gli  Etoli  era  preda  a'  venirea'  Lacedemone  con  tutte  le  fue  genti,  quando  veniflè  il  bifbgno: 
ma  non  hauere  bora  ciò  fatto  per  voler  fare  la  mofi  ra  al  Re  alla  fua  venuta,di  tutte  le  (ùe  genti 
«Tarme.dir  anche  Nabidc  medefimo  non  doueua  laiciare  mardr  d’otio  (btto  il  tetto,quelle  tan 
f e genti  ch’MlfhauelIc:  ma  le  menalTe  fuora  della  dttà,ac  fecelTdc  efièrcitare,6ir correre  arma» 
te:  ^ cqfi,e(tercitandoii,face(tè  i (bidati  robufii,&  deli  ridi  corpo,5^  d’animotauuenga  che  la  ■ > • 

fatica  diuenga  piu  leggieri  per  la  confiictudine;  SC  pofià  ancho  diuentare  gioconda  per  la  hu» 
mam'ta , 6C piaccuolezza  del  Capitano.Ec  coli  dopo  quel  giorno  cominciarono  a'  trarre  Cptù 
fèvoltelegeniifuoranelpianofiilfìumeEurota.Ifatellitidel  tirannofifermauano quali  nel  ; 
mezodella  (chiera<lltiranno,con  due,ò  tre  caualierictra  (quali  il  piu  delle  volte  era  Alcxame» 
noVaualcauadauantiàgli  fiendardi,é^  andauaà  vedere  le  bande  da  (lati.  Nel  defiro  corno 
erano  gli  Etoli,fif  qucgli,iquali  erano  fiati  prima  à i (bidi  del  tiranno, quelli  ch’erano  venu 
ti  (bidatihoracon  AlexameooiHaueuafi  Alexameno  prdbvnavfanza,  bora  d’andare  ator<  •' 

no  in  compagnia  del  tiranno,tra  te  prime  fila  degliordi(U;ammonendolo,&  ricordandoglile  ' ' 

eofe,che  vtili  h parefTero.òi  bora  di  caualcare  nel  defiro  corno  verfo  le  fue  gena  : àTcome  fe 

jif  gfi  hauefle  comandato  quel  che  facefièdibilbgno , di  ritornarli  incontanente  al  tiranno . M a 
iV  quel  giorno  ch’egli  haueua  ordinato  alla  faccenda,hauendo  alquanto  catialcato  conello,3f  ri 

cortutofia  fuoi,ii  volle  a caualierich’erano  fiati  mandati(èco,&  difIè.Noihabbiamo,ògio» 
uani,a  fàreanimofamentequella  (mpre(à,che  vi  è fiato  com3dato  che  voi  facciate  (bno  la  mia 
0 Ct>ndcna,Si  per  miocomandamentotapparccchiateper  tanto  glianimi,5i  le  bracda:ne(ìaal 

^ cuno,che  faccia  punto  Ibfiadibr  quello , chea  me  vedrà' fare,  chi  baderà , SC  vorrà' annpor/ 

jf  te  il  filo  confìglio  al  mio,(àppia  ch’d  non  tornerà'  piu  nella  patria.Tuni furono  prefida  vn  fii» 

^ biro  fpauentotòfricordauanfi  con  qualicommilTìonieis’erano  partiti da  cafà.II  tiranno  veni 

^ ua  di  verfo  il  corno  finifiro:  Alexameno  comandòàfuoi  caualieriche  gettaflcro  le  bncein  ter  ^ 

^ ra:Sf  haucflèro  gli  occhi  à lui.S^  egli  raccolfè  vn  tratto  l’animo , confufo  dalla  confiderationc  ' 

^ i^cofialtaimprefà:maapprc(Iàndoliiltiranno,fijbitofcccciiqutoconcradilui:S^  hauendo  & 

¥ 


DELIA  ITI!  DECA 


no  e luotio 
d4^i£toli< 


diro  graueitiente  il  caualIo,Io  gettò  in  terra: coli  ghiacendo  in  terra, i cainlieri percotendo/ 
NibUt  man  l'ammazsarono, dandoli  molti  colpi  inuano,haucndo  egli  la  corazza  indodb.  finalmcmelb 

ferite  arriuarono  al  corpo  ignudo:  flC  auami  ctfcifirilè  foccorfo  da  fuoi  (àtelliti„del  mezo  del# 
l’ordinanra,rimafe  morto.  Alcxameno,correndo  con  tutti  gli  Etoli,  corfe  i pigliar  il  palagio. 
I guardiani  della  perfona  del  tiranno, quando  la  cofa  fi  &ceua  fu  gli  occhi  loro,ntrono  da  priiv 
apio  prefi  da  vn  grandcfpaucntotma  poi  ch’ei  videro  parrir  quindi  lo  duolo  degli  Etoli, co» 
fero  ai  corpo  morto  del  tirannorma  pochi  de  guardiani  della  vita,  vendicatori  della  morte 

fecero  romore:ne  fi  farebbe  moflò  punto  aIcuno,fe  incontanente,pofaterarmi,la  molrifudine 
fuflc  (lata  chiamata  i parlamcnto,a  fàttauifi  vna  oradone  conueneuole  al  tempo.Soggioria 
fono  polcia  gli  Etoli  armati  fenza  ofFefa  d’aicuno . M a come  fù conuenientc che  auucmflè  in 
vnaimpreia cominciata fi-audolentemente,ognicoiàfifeceattaàfar rodo  mal  capitare  coloa 
ro,chc  latta l’haueuano.  Il  capo  degli  Etolirinchiufo  nel  palagio, confumò  il  di,8i  la  notte  nd 


ricercare  i thefori  del  tirannò.Si  gli  E toh,comindarono  à riuolgerfi  alla  preda  di  quella  ritti, 

co&,fli  il  vederli  cofi  difpregiare,  f» 


ch*eivoleuanoparered’hauer  liberatala  indigniti  della  CO&  . „ 

ce  fdegnarc  i Lacedemonij:6i  prefero  ammo  à raccozzarfiinfieme  : comindando  alcuni  i dw 
re,che  fi  JoueiTèro  cacciare  gli  BtoU,di  racquidare  lalibcrta'  loro  intercetta  da  quelli, mentre 
che  modrauano  di  renderla:  8C  per  hauere  qualche  capo  a'  dòfare,fidoueflè  pigliare  per  appa 
réra,qualcunodelladirpereale.Eradi  quella  dirpevn  certo  Laconico,anchorfàndullo,ab 
leuato  con  i figliuoli  del  tiranno.Qiiedo  adunque  meflèro  accauallo,6i  prefe  l'armi,lèguitaty 
ciiiioiia»  dolo.comindarono iperfeguitare,Si  vccideregli Etoli,iquali erano fpani  per  mtta  la  cfità. 
p,  luccifion»  poi  afiàltarono  il  palagio:  iui  tagliarono  appczzi  Alexameno.ilqualeconpochialtrifxeua 

uimÓWuif  difcfa.a:  ^i  Etoli.elfendofi  ragunati  intorno  al  Chalciceco(quedo  è vn  tempio  di  brózo  <id> 
«espiano  I j Mincrualfurono  tutti  vccifi.  Pochi  di  loro  gettate  via  Tarmi , fcamparono  : fu^cndo 

™ ' vna  parte  a Tegea,fiC  vna  parte  à Mcgalopolitouc  efièndo  dati  prefi  da  i magidrati  ,fatono 
venduti  all’incanto  (òtto  la  corona.  Philopomene,vdita  Tvcdfionedd  tiranno,andò  a Lact/ 
demone.oue  hauendo  trouato  ogni  cofa  auuiluppata  per  la  paura:hauédo  chiamato  àfei  pnh 
cipali,&  fiuto  appreflò  à quelli  cotale  diceria,qual  doueua  fare  Alexamenorcongiutife  i La» 
demonij  alla  compagnia.dC condito  degli  Acndtaf  tanto  piuageuolmente,chc  perauennira 
appunto  in  quel  tempo  Aulo  AttiliovenneàGytthco,conventiquattroquinqueremi.  Ne 
medefimidi,Thoante  intorno  a’  fatti  di  Chalcide,non  hebbe  la  medefima  buona  fortuna,  có 
laquale  fu  occupata  da  E urylocho  Demetriade:procacdando  egli  di  menare  à fine  il  tradiinfe 
to, mediante  l’opera  d’vn  certo  Euthymida,huomo  de  prindpali, dato  cacciato  d<»olavenui 
radi  Quintio,8^  de  Legati,dalla  potenza  di  coloro,cheteneuano  con  la  parte  de  Romani:tt 


nato 

foli 


ismto  n«  mediante  l’opera  d’vn  certo  H crodoro  mercatante:  ma  potente  in  Chaidde  per  la  gr3  ricchez 
iiu  za.Eiithymida  adunque  partitofi  da  Athene , perche  iui£era  acnfàto  dopo  l'eWio  ,fe  n’andd 


tfcrfiglù 

Chaìddr, 
ho^  Ne^o 
ponte. 


prima  iThcbe:8(;poiàS.ilganea,Herodoro  haueuaiThronlo  nel  golfo  diMalea,poco 
quindi  lontano, intorno  àdiimila  fanti:  dC  Thoante  dugento  caualll:  BC  ferie  trenta  naui  picco 
le  da  carico.Sl  con  quedef  u commefiò  ad  Herodoro,che  paflàtiè  nelTilbla  Atalanta  confecft 


liinpo 

ftretto, 
n«lc 
^ponte. 


duceuanoTaltre  genti  z . 

elide, appo  de  quali,dopo  la  cacciaca  di  Euthy  mida,era  in  Chalci de  allhora  la  Ibmtna  dc^<® 
fe:ò  perche  per  le  medefimi  ne  (bipettafléro:  ò perche  la  colà  flillè  loro  riuelata:da  prima  cflinj 
do  lpauentan,non  fi  confidauano  in  altro,che  nel  fuggire . dipoi,e(Tèndo  alquanto  allmtato  3 


Eubot«tmr« 


•e,comindarono  àcognolccre,  che  pigliando  quel  partito , non  folamente  tradiuano  h 
patria,ma  anchora  la  lega  de  Romani:  dC  riuollèro  gli  animi  i pigliare  vn  fi  fatto  partito . Era 
per  auuentura  in  quel  tempo  in  Erctria  vn  certo  fagrificio  anniuerlàle  di  Diana  Amarynttó 
detilquale  ficclebra  da  gran  moltitudine  non  folamentedi  paefani  proprtj.ma  anchora darf 
ragunanzi  de  Caryftq.  A' quello  luogo  mandarono  oratori  à pregare  gli  Eretrfenfi,^ 
ryltij,chc  eflendo  nati  fico  nella  medefimaifola,volcflèro  hauercompaluonedel  male  Ha®” 
lO’.SC  anchchaueUero  rilpettoall’amiftàde  Romanitdf  nonvolellèroconlcntire,cheChw 
de  diuentafliè  degli  E tolitlquall hauendo  C balcide,harebbero  anche  poi  tutta  la  E uboia.a  fi 


regimi "*  ricordaflèro quanto  1 Macedoni  fullèto  flati  molefli fignori : dC molto  manco  tollerabSi^ 
rebberoglLctoU.Larluerenaade  Romani  tnaffimamentemofTc  quelle ritti, il  vdwdo 


finclla 


LIBRO  ▼« 


ito 


fi  nella  guerra, & la  giulHtia  nella  pace,che  pur  dianzi  haueuano  prouato.  O ftdel'una,etl’aln-a 
diti  mille  in  arme  ad  che  vi  era  di  ncruo, della  loro  giouencù,8C  mandolla  à Chalcide.Hauen 


igliEcoli,: 

■combattcrlii'Riipofe  Thoame  Capicano  degli  Etoli,che  veniuano  non  per  offenderli , ma 
per  liberarli  dalla  reruiaì de  Romaniiperòcb’cgli  erano  legati  bora  con  piu  rilplendente,&ho 
noreuole  cacciu:  ma  molto  piu  graue,cbe  quado  d tencano  ndla  Rocca  la  guardia  de  Mace^ 
doni.Riipolèro  i Chaicidcnfì.che  non  feruiuano  ad  alcunotne  baueuano  biiògno  dello  aiuto 
d'alcuno.Etcoii  panendofi  gli  oratori  dal  parlamento,tornaronoàiruoi.Thoante,SfrgliEto 
li, come  coloro,iquali  baueuano  tutta  la  loro  fperanza  d’opprimergli  alla  lproueduta,n5  eden 
do  (bfftdenti  ad  vna  guerra  aperta,^  à sforzare  vna  dui  munita  per  terra,  6C  per  mare  : li  ri> 
tornaronoa'cara.Euihymida,poicb’egliintercrdIèrcitode fuoidttadini elTere in  Salganca: 
Se  che  gli  Etolis’erano  partiti:eglianchora  da  Thebeii  tornóin  Athene.Et  Herodoro,haué 
do  alquanti  giorni  neU’uola  Atalanta,alpettato  il  legno  inuano:  6C  hauendo  mandato  vna  na/ 
uicella  da  fpiare,per  fapere  la  cagione  di  tale  indugiotpoi  ch'd  vide  i compagni  hauer  perdu^ 
to  l’imprela,fi  ritorno  a'  Throtiio,onde  era  venuto.  Et  Qpinu'o  anchora,hauendo  vdito  ^ue 
ftecole,venendo  da  Corimbo  con  le  naui  in  Chalcidetlirilèontrò  nello  Euripo  col  Rebu# 
■nene.fif  volle  che  E umene  laTciaflè  in  Chaldde  per  la  difdà,dnquecento  Ibldatù  &:ch'egf  i an 
daflèin  Athene.fiC  Quintioficonduflèa  Demetriade,ou’egli  era  inuiato . Penfando  che  l’ef/ 
ièrli  faluata  Chaldde,hauc(Ic  ad  edere  di  qualche  momento  appredb  a'  i M agneti,a'  farli  ritor 
nare  alla  legade  Romani:  dC  per  dar  qualche  fauore  a'  gli  huomini  della  lira  fattione , fendè  ad 
E unomo  Pretore  de  ThedàU,che  armadc  la  giouentii;  SC  mandò  innanzi  Giulio  à Oemetria 
de  a tentare  gli  animi  loro,non  dièndo  per  fare  Timprefà  altramente, fé  qualche  parte  non  in^ 
chinadè  con  l’animo,ad  hauer  rifpetto  alla  confueta  amicitia  de  Romani.Giulio  lì  transfert'  al 


porto  de  nimici,con  vna  quinquereme:  oue  ellèndofi  modta  tutta  la  moltitudine  de  M agne^ 
■ ''  lluovcnirefudèadamid,d  a nimid.  Rilpolèd  Magnetarche  detto 


ii,domandò  Giulio,fe  il  1 
Burylocho,ch’egli  era  venuto  àgli  amldtnondimcno  non  entradè  in  portoti  lafciadè  dare  i 
Magneti  nella  concordia,  OC  liberta'  loro . ne  voledè  fono  ombra  di  parlamento , (blleuare  la 
snoltitudine.Fu  il  rimanente  piu  todo  quidione,8C  villania:  che  ragionamento . riprendendo  ‘ 
l’oratore  Romano  i Magneti  come  ingrati:  dC  annuntiando  loro  i danni  à quei  fbpradanti:et 
farcendo  la  moltitudine  romore:&  bora  Quintio,S^  bora  il  Senato  incolpando . Coli  li  toif 
nòGiulio  à Qpintiofènza  effetto.Et  (^intio,hauendo  mandato  adire  al  Pretore  deThellà 
li, che  rimenadè  le  genti  a'cafa,fi  ritornò  per  mare  à Corimbo.  I Éirti  di  Greda,  mefcolati  con 
le  cofe  de  Romani,m'hanno  fauo  difuiare,3<:  toltomi  dal  dirìtio  cammino  : non  perch’ei  fop# 
portadi  il  pregio  farne  mentione,ma  perche  le  furono  cagione  della  guerra  con  A ntiocho. 

E dèndo  adunque  dati  dilègnati  i nuoui  Confolicperche  quindi  mi  ero  partito)Ludo  Quin# 
tìo,&  G neo  Domino  Confoli  andarono  alle  prouincie:  Qiiintio  nella  Liguria,^  Domino 
centra  t Boq.Ma  i Boi]  fi  dieronoin  polà:  dC  anche  i loro  Senaiori,con  i figliuoli,df  i Capiu 
ni  con  la  cauailcria,li  dierono  al  Confolotche  fu  in  tutto  la  (bmma  di  mille  cinquecento.il  co^ 
ndo  de  Liguri  fu  per  tutto  predato,S^  guado  dall'altro  Confolo:  dC  prefe  certe  cadella.onde 
non  fola  mente  li  guadagnò  grandidima  preda  d’ogni  forte  con  iprigioni  : ma  li  racquidaro^ 
noanchoraalquamidtadiru,afcollcgati:iqualieranodatiinpotere  de  m'mid.  Inquedo 
anno  meddimo,fu  mandata  vna  colonia  à V ibone,per  decreto  del  Senato , dC  delibcratione 
della  plebe:  dC  furono  quelli  che  vi  andarono  mille  lettecento  pedom', trecento  caualieri . la 
qual  celoma  códudcro  tre  huomim'jQuinto  Neuio,MarcoMinutio,8CMarcoFurioCraf 
h^ccinquanta  iugeri  di  terreni  furono  dati  al  Ente  appiede,Sf  altri  tanti  à i caualieri.  E raui 
dopo  quedo  à dluidere  il  contado  de  Brutijtiqualil’haueuano  tolto  prima  à Greci.  A'  Roma 
In  quel  tempo  furono  due  grandidìmi  terroritde  quali  vno  fa  piu  lungo,ma  piu  lento.Tremò 
laterra  trenraouoìgiorni:  a tanti  giornili  guardarono  come  fediui,  con  gran  folpitione, 
6C  fpauento:  Sf  per  la  roedefima  cagione  li  fecero  per  tre  di  le  fupplicationi . L’altro,non  fa  ti^ 
more  vano,ma  vero  disfacimento  di  molti.imperò  che  ciTendo  nato  vno  incendio  nel  merca^ 

rode buoi,a’rferocontinouamenteildl,aflanone  tutti  gli  edifici)  di  verfod  Teucro  : flf  tutte 

le  botteghe, con  molta  mercatantia  digtanvaluu.  Eragiarannopredòalfinetfi^ognidi 


Digiti’  . 
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maggiorniCTite  aclceua  ta  fama  della  guerra  di  Antiocho,&  ài  padri  il  péiìerodi  quel  la.  Or 
' de  fi  cominciò  ì crattarcdeUadiuirionedeIleprouinciedemagi(lratidi(ègnati,acciochc  ognu 
no  fulTè  piu  attento  al  ilio  vfido . Deliberarono  dunque  che  i ConibU  haueflèro  la  prò  uinda 
’ ' d’ItaliaiSf  ognialtraimprefa,cheilSenatogiudica(Iè(& gi'aiàpeuaognunodella  guerra  dd 
' Re  Antiocho)&T  quegli, i cui  ella  venillèi  forte, haucÀcquaitromila  fanti  Romani,etc  c c 

caualicri:  OC  Temila  li  fullèro  aflègnati  de  compagni,8f  collegati  del  nome  Latino, co  quattro 
cento  cauagli.Sf  al  Coniblo  Ludo  Qiiintio,fu  commellb  ne  làccflè  la  ieeltataedo  che  il  nuo/ 
uo  Con(bIo,lènza  ftare  a'  bada,pote(Ie  andare  incontanente  oue  il  Senato  deliberaUè.Il  mede 
fimo  fu  ordinato  delle  prouincie  de  Pretori,che  le  due  fora  delle  Preture , de  cittadini , 5C  de 
Ìbre{deri,fuflero  vnamederima(brte,Sf  giuriditionetia  fecondai  Brutiftla  terza  l’armata: 
che  la  nauigaflè  oue  ordinallè  il  Senato . la  quarta  fòrte  fu  della  Sicilia , la  quinta  della  Sardia 
gna,d<r  la  feda  della  Spagna  vIteriore.Fuoltraqucffo  impoflo  alConfblo  Ludo  QuintiOy 
che^riuefTè  di  nuouo  due  legioni  di  dttadini  Romanità  ventimila pedonide  compagm'del 
nome  Latino,5f  ottocento  cauagli.Sf  quello  ellèrcito  deliberarono  che  haueflè  il  Pretore  : a 
cui  toccaflc  laprouinda  dcBrutq.Due  teimiij  furono  confagrati  quell’anno  à Gioue  in  Cam/ 
pidogliordi  vno  haueua  fatto  voto  Ludo  Furio  Purpurione  Pretore,nella  guerra  Gallicatec 
piAiM , na  deU’altro,cl[cndo  egli  Confblo.con(àgrolli  Quinto  Marno  Ralla,del  magifìrato  de  due  huo 
mini.Et  il  medefimoannofurono  fatti  molti  Teucri  giudicij  centra  glivfurai:  accufandogli 
"*•  Edili  curuli  Tito  M utio,8t:  Publio  lunio  Bruto, molti  priuati  cittadini.delle  condannagiotii 

^ de  quali  furono  pofte  in  Campidoglio  quadrighe  di  rame  indorate:  nella  cella  di  Gioue  lo 

citmrc  tiijtc  pra  la fbmmità della  cappella  x i i feudi indorati.EcimedcfimiEdili  fecero  vn  portico  fuora 
della  porta Trigemina,tralebotceghedelcgnaiuoli.EfIcndotuttivoltii  Romania'gli  appa# 
zecchi  della  nuoua  guerra:n5  fi  ftaua  anche  Antiocho  in  ocio.perdo  ch’ei  l’impacciauano  tre 
città,Smyrna,8i:  Aleflàndriadi  Troia,8f  Lamplàco:lequalinno  à quel giorno,ei  non  haucr 
ua  potuto  sforzaretne  tirarle  con  leconditioni  nella  Tua  amidtia  : ne,haucndo  à paflàre  egli  in 
Europa,fe  le  volcua  lafciarcdietro  alle  Ipalle.Fecelo  anchora  fòpraflare  il  penfìero  del  dclibe^ 
rare  de  fatti  di  Annibaie:  primicramenteil  tennero  à bada  le  naui  copene,lequali  egli  haue 

ua  à mandare  cori  elio  in  Africa.Sf  nacq^poi  vna  dilputa/ei  vi  fidoueua  mandare,ò  nò  : 6C 
coiai  dubbio  nacque  maflimamentcda  Thoante  Etolo  : ilquale  efièndo  ripieno  ogni  cofa  in 
l^d!  rta  Grecia  di  tumulti,riferiua  Demetriade  eflère  in  lor  poterr.  a con  quelle  medelimc  bugie,con 
ann  ocame  |equali  egli  haueua  à molti  fatto  in  Grecia  pigliare  animo, parlando  del  Re:3f  moltiplicando 
^^l^rtb^itw  con  le  parole  i Tuoi  cflcrciti.gonfiaua  egin’animo,Sf  la  fperanzu  di  quello,  dicendogli  lui  eflè# 
^ re  afpetiato,Sir  chiamato  dal  comune  defiderio  di  tutti;  che  ognuno  correrebbe  à i porti,Sf 

a'  iliti,fubito  ch’ei  li  fcopriflì  in  mare  la  fiia  armata.Coflui  medefimo  hebbe  ardire  di  rimuoue 
re  il  Re  del  fuo,quafi  che  fermo  propofiro,  fatto  di  Anmbalc . Perciò  ch’ci  non  giudicaua  che 
li  doueflèfmcmbrarc  parte  alcuna  dell’armata  del  Re:df  Tepore s’haueflèro  a' mandare,dico 
* uache  nellìino  altro  meno  li  conueniua  mandare  con  armata,chc  Annibalcxlicendo  quello  ef 

(ère  sbandito, & Carthagincfe:a'cui,ò  la  fùa  mala  fortuna,òla  Tua  natura  potrebbe  ognidi  fai 
mutaremillenuouiconrigli.Sifquellalfel7àgloria,&famadiguerra,perlaquale  Annibale(co 
me  mediante  vna  certa  Tua  propria  dota)fifaceua  grato,era  troppa  in  vn  particolare  Capitano 
, del Re.percioch’eifidoucuari^uardarefoloil Re:il  Refòlodoueua apparire d’ellèree^ii! 
Capitano,8f  ilfburanofignore,d^  fé  AnnibaleperdefTèl’cfTèrcito,òienaui,tantograndefi(àz 
rebbe  ridanno, quanrofèperqualunquealtrocondotiierefiperdeflcro.&felacolàglifuccea 
deflèplprra,qlla  gloria  farebbe  tutta  di  Annibale,et  nd  di  Antiocho.Sf  fe  la  fortuna  pur  ne  co 
cedeflè,chc  per  guerra  refirallèro  interamente  vinti  i Romaniche  fperanza  fi  poteua  egli  ha# 
uere,che  Annibaie  hauellèàviuere  lòtto  il  Re:& a'  fiat  fòggettocolui,che  appena  ha  foppor 
tato,che  la  patria  li  co  mandi.non  in  li  fatta  maniera  elTèrfi  egli  portato  infino  dalla  Tue  giouen# 
ni , che  hauendo  abbracciato  già  con  la  fperanza,5f  con  l’animo  l’imperio  del  mondo , (ipofià 
di  lui  credere,ch’egli  habbia  in  Tua  vecchiezza  ,àfoppoitare  d’hauer  lignore.Conchiudcua  per 
tanto ,che  il  Re  non  haueua  bifògno  di  Annibaie  per  Capitanotma  poterli  ben  féruirc(tencn/ 
dolo  apprelTò)del  fuo  cófiglio:  6C à quello  modo,trahcdo  vn  moderato  frutto  di  qlla  Tua  natu 
(ntnia  no  ingegno,nó  farebbe  difurile,ne potrebbe  nuocere;  ma  volcdo  aggiugnere  inreramete  al 

t^cdcUiin  iòmmo,troppo  fe  ne  aggrauerebbe,Sf  chilo  defIc,Sf  chi  lo  rìceueflè.di  niun’altra  fòrte  di  huo 
mini  è piula  natura  inclinata  alla  inuidia,chc  di  coloro,chc  no  tegono  l’alo  eguale  alla  ftirpe, 

de  grado 
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6C  grado  di  lorfortittu  ^dò  ch’egli  hanno  Temprein  odio  la  virtù, & il  bene  (Paliri.  Fnconta^ 
nenie  fu  difmeflò  il  conliglio  di  mandare  Annibaie,  in  Africa,11qu^e  fol^  nel  prtndpio  della 
guerra, era  flato  vno  vtile  penfamento.  QC  cllèndo  il  ReinTuperbico  maflimamcnceper  la  rie 
bellionedi  Demecriadefàcca  da  Romania' gli  Ecoli,penro'di  non  volere  indugiare  pmolcre 
la  Tua  andata  in  Grecia.  $C  primachelìpartikièdi  porto  con  lenaui,andò  dal  mare  inlino  alla 
daàdiIho,perfarefagrilidoà  Mineruajdipoi  ritornato  all’armata,  li  parti  con  x L nauicoe 
pene  QC  con  l x apene,a£  dugento  naui  da  carico,  lo  feguiuuano  con  ogni  ragione  di  vettot  r 

vaglia  ÒC  altri prouediméti  di  guerra,arriuo  prima  ad  Imbro  ifola,dipoi  pallba  Scyathoioue 
bauendo  raccolto  iniicme  le  naui  ches’crano  sbaragliate  per  mare,  venne  a Pieleo,primo  luo 
go  di  terra  fermadui  lo  vennero  àrin  contrare  Eurylocho  M agnetarche  5i:  gli  altri  principali 
de  MagnetùS^  quellida  Demetriade.della frequenza  dC  moltitudine  de  quali  rallegrandoli  ’ ’ 

inoito,t’akrodi,entròcon  le  naui  nel  porto  della  citta',  df  poco  iui  lontana  miilèlc  genti  in 
terra.Iequali  furono  diecimila  pedoni  SC  cint^uecentocaualieri.di  (a  Elefanti,  appena  tanto 
«flerdto  diefullè  flato  ballante  à pigliare  la  Grecia,ipogliaa  d’ogni  difcfainon  che  a'  fbflenc  * 

te  la  guerra  contra  i Romani,  gli  broli  poi  che  hebbero  la  nouella  Amiocho,  eflcre  amuato 
d Dcmetriade:  nel  loro  cSdlio  fecero  vn  decreto  mediante  ilquale  era  inuitato  il  Re  à venire, 
che  gii  s’era  partito  da  Demecriade  i iàpendo  d'haucre  ad  eflcr  chiamato , & venuto  a'  Pha^ 
lara,nel  golfo  di  M alea . dipoi  hauendo  ritenuto  il  decreto:  venne  à Lamia:  oue  fu  n'ceuuto 
con  grandillìmo  fattore  della  moltitudine,con  flrmitidi  mano&  gridi  8C  altre  cofe  ùmili  D«^*ite 
della  flraboccheuolelefitia  del  volgo  figiuùcatiue.  Giunto  ch'etfù  nel  concilio,  introdottoui 
da  Phanea  Pretore  8^  altri  capi  della  natione, fatto  lilentio:  comindò  a'parlare.neila prima 
parcedeila  (Ita  oratione  fece  icuiàdcircflcr  venuto  con  tanto  minor  numero  di  genti  che  non 
tifperaiia.Maciòdoueua  ellèremaflìmoindidodclla  onima  volontà,  iìiaverfo  di  loro,che 
noneffendoanchorbenprouedutodi  cofa  alcuna, in  tempo  al nauigareanchora incorna 
modotnon  gli  fu (lèparutograue di compiacergli  tdlarichiella  deloro  ambafciadori,6ihaueìf 
le  arguto  ch’egli  Etoli,  vedendo  la  Tua  perfona,  haucilèro  à filmare  in  quella  foia  conùflcre 
ogni aiuto  & fàuore.MacheanchorafodùfarebbeabondeuoImcntealla  fperanza  lorocon 
quelle  cofe  cheal  preléntepareua.chc  non  li  rilpondeflttimperd  che  al  primo  tempo  dell'anno 
che  fàceflèil  mar  nauigabile,  riempierebbe  tutta  la  Grecia  d’arme , di  buomini  èc  di  cauagii. 

Se  tutta  la  riuicra  di  nauitne  perdonarebbe  i fpdà,ne  ì fatica,ò perìcolo  alcuno,tnfuio  àtanto 
che  tolto  loro  via  dal  collo  il  giogo  de  Romani  hauellè  fatto  mica  la  Grcda  veraméte  libera: 

Se  in  quella  gli  Etoli,capi  de  gli  altri  popoli.8^  eofi  chetf  Aita,iniìemc  con  gli  eilcrciti  verebx 
be  ogni  forte  di  vettouaglia.M  a al  prefcnte,conuennia  che  gli  E coli  proucdeflcro,  che  le  fue 
gemi  haueflèroabbondanzadifrumenti,dtcopiadcll’alrre  vcttouaglieà  pregi  conuencuo^ 
U.hauendo  parlato  incorai  maniera,  con  grande  aitencionc  di  tutti:  li  parti  il  Rc.dopolacui 
partita  .nacque differenza  tra  dueprincipi degli  Etoli,  Phanea  Se  Thoante.Phanea  giudica# 
uà  ch’ei  fi  doueflc  adoperare  A nn'ocho.piu  tolto  per  riconciliatore  di  pace:  Se  come  vno  arbf  ^ 

no  delle  controuerneches'baueflèro  col  popolo  Romano.chc  p capo  della  guerra , allegado  ffitc  tane  m 
che  la  Tua  venuta  Se  maieflà  harebbe  maggior  forza. che  l’armi.a  mettere  viu  ceru  vergogna  t,S!*  "***"* 
&rilpetro  nelle  menti  de  Romani.Etglihuominilaiciaredi  buonavoglia  talhora  di  molte 
cofè,per  non  hauerc  accombattere,lequali  non  farebbero  indotti  a'  iafciarc  dalle  forze  Se  dal# 
l'armi.Thoante,dali'aItra  parte diceua che  Phanea  non  era  defidcrolb  della  pace:  ma  ccrcaua 
ditorviaiprouedimentidellaguerra.acciochepcItediosfùmafR’l’ardoredail’aaimodclRc: 

Se i Romani  haueflèro  rempoad  ordinarli.  Auuenga  che  horamai  da  Romani  non  fi  potcua 
afpctrare  d'impetrare  alcuna  cofa  giuflra.tante  volce.mandando  ambalcierìe  à Roma:  8C  tan# 
te  volte  (Ufpuncando  di  ragione  con  Qutntio,  fc  rìera  fatta  efperiensa . ne  fi  farebbe  richiello  ' 

l'aiuto  di  Amiocho , (è  non  hauendo  veduto  ogni  ^eranza  diragioneuole  accordo  eflcr  ta# 
gliacaalquale  aiuto  eiTcndo  venuto  & piu  pre(locb’einonfi((xraua,nócradalardareaddor 
mentar  la  colà, ma  piu  torto  da  pr^are  il  Re,  che  da  poi  ch’ali  era  venuto  liberatore  dello  ’ 

Greda,tlcheerala  maflìma.&ceflèanchor  venire  le  genti  di  mare, Si'  di  tcrra.Pcrdocheeflcn 
do  i1Rearmato,ei  potrebbe  ipetrarequalchecofà:madi(iirmatononlbiamcre,pergli  Etoli,  ..n 
ma  ne  a neh  c perfè,n5làrebbe  apprcITo  i Romani  di  m o mSto  alcuno.Qperto  parere  andò  in#  ^ 

tanzifSe  giudiraronochetlRe  fulfè  nominato  loro  generale  Capitano:  Se  fecero  detuone  .m 
'.di  XXX  buominiprioc4>iùideiIaaaaonc:c5iqqali AnaocboconlùlnflcqueichcU ^iaceflc^ 


le* 


Coli  e(lèndo  li  dieta  Kcenu'ata  Ja  tnolritudinc  fi  cornò  ognuno  alia  patrfci»  Il  di feguente , il  Re 
confuluua  col  coniiglio  delle  fcelci,onde  ei  fuflè  da  cominciare  la  guerra:  flf  fu  giudicato  effer 
meglio  far  primieramente  l'impreià  di  Chalcide, tentata  dagli  Etoli  pur  dianzi  inuano.8(  à ta/ 
leefFeno  diceuano  eflèr  piu  tolto  bifogno  di  granpre(lezza,chédi  grande  sfbrzo.Onde  il  Re 
andò  per  la  Phocidecon  millefanci,iqualil’haueuanoièguitaroda  Demecriade:  Q^pvn'altn 
via  i capi  degli  Etoli, có  poco  numero  di  lor  giouani  richiefti.l’incótrarono  d Cheronta,8f  fo 
NaoitoHraie  guitarólocò  X nauiroftrateil  re, eUcndo  attendato  iSalganea,eglicoprinapi degli  Etolipaf 
m (creiti/  fò  l’Euripo:  & eflTendo  sbarcato  non  molto  lonranodal  porto,!  magiftrari,8Ì'  i capi  de  Chald 
laiw^aiK.^^  denfili vennero incontraallapona:&pochidcirunaparte,8^dciraltra  s’abboccarono  infie# 
meàparlamento.GliEtoligrandementeliconfortauanOjChefalua  l'amicicia  coniRomani, 
otI  n vi'  voleflèro  anche  pigliare  il  Re  per  amico,&  compagnotimperdch’egli  non  era  pailàto  in  Ew 
toni».  ropaperfarguerra,maperlibetarelaGrecia:8f  pcrliberarlaveramente,etinfatto;8f  nonin 
*c'!S'A  parolc,&c5fimulationc,comehaueanofàttoi Romani.Auuégacheniunacolàpoteua  eller 
con  sii  I toii  p jHc  città  di  Grecia,che  abbracciare  runa,8f  l’altra  amiciiiatperchein  cotal  maniera,ef 
fendo  ficuradall’uno,8fdali’akro,farebbe(èmpredifefa  dall'aiuto  d’vndiloro.Imperòche  no 
accettando  il  Re  per  amica,doueuano  molto  ben  conitderarequei  'chepoteua  loro  incontay 
ncnte  accadere  d’haucre  i lbpportare,eflcndo  l’aiuto  de  Romanilontano,8(r  Antiocho  inimi 
DKcriaiSini  CO fuIcporte,icuieinoncranoper potet refiftetecon leptoprieforze.  A' queftecolèrifpóà 
alone  c hai.  dcndo  M ittilone,vno  de  capi,di(Tè,che  molto  ii  marauigliaua,non  fapcndo  ^ali  popoli  Anr 
tiocho,Iaiciando  ilfuo  rcgno,fi  falle  venuto  in  Grecia  a'iiberare;  concio  falle  che  in  Greoà, 
fcji ninna cittàhaueiredentroalcunaguardiadiforeftieriiópagaHètributo alcunoà  Romani, ò 
fulTc  legata  da  inique , dC  graui  conditioni , ó fopportalìe  altre  leggi , ch’efla  medefima  fi  vo# 
leHè.Per  tanto  che  i Chalddenfi  non  haueuano  biibgno  d’alcuno  liberatore,elTèndo  libcrirne 
di  guardia  alcuna  dentro, hatKndo  eglino  la  pace,6^  la  libertàper  beneficio  del  medefimo  po# 
polo  Romano.Et  quanto  all’amicitia  del  Re,che  non  la  fhTpregiauano,  ne  anchequeibdegli 
E toli:  ma  ch’ei  farebbero  bene  primieramente  elIì(come  amici)s’ei  fi  partifièro  dell’ilbla  : per^ 
ciò  che  i Chalcidcnfi  haueuano  deliberato, nonlblamente  non  li  riceuer  dentro  alla  terra  ,ma 
di  non  voler  fare  conuentione,òami(Iàcon  alcuno,lènon  cqnl’auttorità  de  Romani.  Ellciu 
do  frate  racconte  quelle  cole  al  Re,alle  naui,oue  egli  era  rimaibtii  parue  da  tornare  a' Deine/ 
triade.non  potendo  vfarela  forza,per  non  cfTer  venuto  con  tale  apparecchio  di  gente,che  bw 
flalIc.Et  poi  che  la  prima  imprefa  gli  era  riulcita  vana, cominciò  il  Re  à confaltare  c5  gli  Eto/ 
li  quel  che  fuflè  da  fare.parue  loro  da  tentare  gli  Achei,&  il  Re  Aminandro  : giudicauano  la 
nacione  de  Boettj  efTere  alienata  da  Romani,infin  dalla  morte  di  Bardlla,fif  dalle  colè frguite 
dipoi.SC  Philopomene  capo  degli  Achei  credeuano  elTere  im’mico  a Quintio,per  la  emubtio 
nedella  gloria,acqui{latanella  guerra  de  Lacedemoni.  Aminandro  haueuaper  moglie  Api^ 
miafigliuolad'vncerto  Alellàndro  Megalopolitano,ilquale  dicendo  d’cllèr  difeendente di 
AlelIàndromagno,duefaoi figliuoli haueuanominariFih'ppoSf  Alellàndro:  & la  figliuola 
Apamia  : laquale  data  in  matrimonioaqueRoRe  Filippofao  fratello  haueua  (èguitato  in 
Athamania.CofluipetauenturaefIèndopernaturalcggieri,afvano,eraflatofblleuatodagll 
Etoli, & da  Antiocho  alla  fperanzadelreamediMacedonia:auuenga  ch’egli  veramente® 
(è  della  ftirpede  Realidi  Macedonia,s'eifàpe{Iètenermododicongiugnereinfiepie,Aminl 
drOfSC  gli  Athamanicon  Anriocho.Et  la  vanità  di eotah  promellè  non  potè folamente  appo 
Birtm*Ho  il  detto  Filippo,ma  anche  appreflò  di  Aminandro.In  Achaiafa  data  vdienza  nella  dieta  ra^ 
*'*ì*^*A  lì  ^ 8*°  * 8**  ambafdadori  degli  E toli,6è  di  Antiocho, alla  prefènza  di  Tito  Quintio.a 

{w»''n€i!"  primafa vditol’oratoredi  Antiocho,che gli Etoli.Coflui,eflèndohuomo  vantatore, come 
desìi  * fogliono  eflère  quei, che  nelle  corti  fi  nutrifcono,'delle  ricchezze  Reali,  riempie  la  terra , 8f  d 
HtiitfpM»  mare  (Tvn  vano  ftrepito  di  paroletdicendo,  com’ei  traghiettaua  l’HelIefjwjnto  pervenirtin 
E uropa  vna  moltitudine  innumerabile  di  caualieri^partc  di  quei  loricati  ch’d  chiamano  cata^ 
a cStSua'.  phratti,8f  parte  che  vfàno  gli  archi  accauallo,&frcccedi  forte, che  ra'una  arme  vi  faceuarcitat 
Rotali  liuoini  6C  mettendoli  infaga.indietro  riuolti,fàetrat»do,colpiuano  moltopiu  dirittamente  chib'ptr# 
feguitaua. A'queflamoltitudihedicaualli(benchetutti gli efièrciti della Europaraccosadin 
i«i«  ara  ficntc, potrebbero  da  quegli  efTere  flati  calpefli'.aggiugneua  egli  molte  generationidifntd^ 
la  curai’ia.  piede:  dC  metteuaancho  à gli  vditori  fpauéto,con  i nomi  appeiu  no  mai  piu  ragionSdo,  vdiol 
ooiniaandoDaci,Medi,Eliinei,^  CaduCjadf  dcUegentfdfmare^ualieranotante,chena 
, ; funporto 
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^ porto  * Grecia  ne  farebbe  capace  tdiceua  tenere  il  corno  deftro  i Sidonif,  6f  i Tyrfi  : ftr  fl 
nniItrogU  AradijjS^gli  Hydeiidi  PamphdiadequaWnationtniunaalfrahaiicuamai  ne  per 
nauigare, potuto  pareggiare.aT  ch’ei  farebbe  fiato  fupcrHuo  à raccontare 
§1-  bene  eglino  quei  reami  della 

Alia  eilcrc  icmpre  fiati  abbondeuoli  d’oroiiichc  i Romani  non  harebbero  bora  a'  fare  c5  Fi> 
uppo.ocon  A nnibale.vno  cittadino  principale  dVna  fola  atta:  afl  alrro  lignote  dVno  fiato 
terminato  da  confini  di  M acedonia:  ma  con  il  Re  grande  di  tutta  l’ Afu.flCdi  parte  della  E uro 

dalle  vltimeparti  deirorienteà  liberare  la 
vjrecia)non  domandaua  colà  alcuna  a gli  Achei, in  chela  fede  fi  violafli  verlb  i Romani  ,pn> 
miamid  loroiauuengach’ci  non  domandaua  ch’ei doueflèro  fico  pigliare l’armicontra  di  lo/ 

to: ma  ch’ci  non  s'accofialfiro  ne  all’uria  parte.nc  all’altra:  SC  com’era  conucneuole à fare  à gli 
•mici  m mero, che  all’una,&  aH’altra  defideralfiro  la  pace,S^  no  fi  incro  mettelfiro  nella guer/ 
ta.  Odiali  qticfio  medelimo  addomandò  Archidamo  oratore  degli  Etoli,ch’civolefièro 
ftarfiinpo(à,a  inpace:cofafacilifiìma,6f  ficurilTìma  à fare  : &T  come  fpettatori  della  guerra, 
lenza  periglio  delle  cofe  loro.attendeirero  il  fine  dell’altrui  fortuna, Dopo  quefio,fi  lafiiò  tra#  A" 

intemperanza  della  lingua,in  parole  villane,horain  oltragio  comunemente  di 
Wtti  i Romani, bora  particolarmente  d'ellò  Qiiintiotchiamandogli  ingraci,&  rimproueran 
do  loro  non  folamente  la  vettonà  acquiftau  contra  Filippo  per  virtù  degli  E toli;  ma  anchora 
lauluce^icendo,&  lui,Sf  il  Ilio  cflèrcito,per  opera  degli  Ecoli,eflèr  fiato  (àluaco,  imperòebe 
quale  officio  haueua  mai  egli  vfato  di  Capitanoraiiuenga  ch'egli  non  l’hauelfi  mai  veduto  in 
campo  altro  fare, che  andar  dietro  à gli  augurii,fagrificare,a  far  voti,à  guifa  d’vn  minimo  fa# 
ccrdote,ò^  indouinarorc,quando  efibin  battaglia  opponea  per  quello,il  proprio  corpo  all’ar 
midenimici.  Qiiinriorifpolc,dicendo,che  Archidamo  haueua  hauiito piu  tofto  rilpctto  di  ottnidiTi 


co  poco  conto  del  giudicio  degli  Achei,da  cui  gli  Etoli  fapeuano  d’clfire  troppo  bene  cogno 
fauti:  ma  ch’ei  s’era  voluto  gloriare,Sf  vantare  in  prefenza  degli  ambafeiador  i del  Re;  fiC  me# 
diante  la  rclationcdi  quclli,dauanti  al  Re  a(rente.Onde,fc  alcuno  non  hauellè  pel  pallàio  (àpu 
to  qual  cagione  hauelTe  congiunto  infieme  Antiocho,  6C  gli  Etoli , la  potrebbe  bora  chiara# 

mentehauerfeorto, perle  paroledegliambafciadori,che  mentendo  l’una,&  l’altra  partedi  lo# 

rota:  vantandoli  auicéda  delle  forze  ch’ei  nò  haueuano,haueirero  gófiato,a:fu(Ièro  fiati  pari 
mentcgonfiati,8f  inalzati  da  vnavanafperanza.Mentrechcquefti  raccontano  Filippo  ellèr 
wnto  da  loro, a:  con  lapropria  virtiihauer  difefo  i Romanità:  l’altre  cofefchepoco  fi  vdiui) 
« che  voi, a:  l'altre  dttà,8f  nationi feguiterefie  la  fetta  loro,  a:  mentre  che  il  Re  dall’altra  ban 
da  fi  vanta  di  tante  lìic  fquadre  di  finti,6f  caualli;  fi  ch’ei  ne  riempie  infino  i nugoli^a"  cuopre  i 
mari con  lefùearmatc:laqual  colàèfomigliantc  veramente  alla  cena  d’vn  mio  holpite  Chalcù 
denfc,huomo  buono,&  fiputo  conuitatoretincafa  ilquale  effindo  amoreuolmenie  riceuud 
fieltcmpodelcaldo:&  marauigliandociondeincotalccmpodell’anno  gli  abbondaflè  tanta, 
& fi  varia  copia  di  cacciagione:  egli  allhora  huomo  Iibcro,ai non  come  cofioro,vantatore,3f 
boriolb,forridcndodilfi,chccunaquella  varietà,a:  fimiglianzadifaluatidne  era  fina, di  car# 
tic  di  porco  domefiicotconla  diueditàdi  vari)  condimenti . Quello  medefimo  fi  può  conue# 
nientemente  dire  di  quelle  tante  genti  dd  Retdellequali  tanto,poco  innanzi  fi  fono  vantati:  Sf 
^ tante  varie  ragioni  d’armi,6^  nomi  di  genti  inaudite,Daci,£t:  M cdi,Cadulìj,£k:  Elimeiteio 
c,che  tutti  finalmére  fono  di  Soriatpiu  tofto  d’vna  ragione  d’huomini  poco  migliori  chefehia 
ui,che  gcnerationedil01dati.se  Dio  voldfi,ch’io  vi  poteflì  porre  dauanti  àgli  occhi,ò  Athei, 
il  correre,chc  ha  fatto  quello  Re  grande  da  Demctriade  bora  in  Lamia  alla  dieta  degli  E toli. 
Se  bora  à Chalcidc:  voi  vedrefte  nel  campo  dd  Re  vnafembianza  appena  di  due  ben  piccole. 
Se  Iccroe  legioni:  Se  vedrefte  vn  Re  andare  bora  quali  mendicando  dagli  Etoli  il  frumento  p 
dare  a i foldatf:  dC  bora  andar  cercando  di  torre  impreftu  à vfora  i danari  per  pagarci  foldatù 
bora  lo  vedrefte  Ilare  allcportedi  Chalcidc  Se  quindi  eflèndo  fchiufo,non  hauendo  altro  fot 
(o,chc  fiato  à vedere  l’ifola  di  AuIide,Sel’E  uripo:ritornarfi  in  E tolia.Certamente  Antiochò 
ha  mal  creduto  alle  bugie  degli  Etoli:  Se  gli  E toli  alla  vanita'  del  R e;  per  ilche  voi  douetc  man 
co  lafiiarui  ingannare  ma  creder  piu  tofto  alla  tanto  davo!  cognofctuta,8eprouata  feile  de 
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Rom  jn/.Ma  quel  ch'cf  dicono  eflèr  cofa  ottima, che  voi  non  vi  intromcttfate  In  mieto  gum 
rarfappiatc  che  niuna  cofa  potrebbe  eflèrepiu  contraria  allo  flato  voftrotpercio  che  fenza  ab 
cun  erado.6^  cratia.a:  fenzadegnità.farefteprcmiodelvincitore,  Nonjparae.chclarifpo# 
fta  fuilè  punto  inconueniente  verfo  amenduni  gli  oratori;  dC  era  ageuol  cou,che  tale  oratione 
fulTc  vdita  volentieri.da  quegli, iquali  erano  feuoreuolh  auueng^h’d  ^n  vi  fa  c^twieta , 
ó dubitatione  alcuna,chc  tutti  vnitamente  non  giudicaflero  i medefimi  diereimnncl,{x  amra 
alla  natione  degli  E toli,che  giudicaflè  il  popolo  Romano.Sf  deliberarono , Ae  n proteftaffi 
la  guerra  ad  Antiocho,flf  à gli  E toli . & mandarono  anchora  incontanente  foccorfo  in  jjud 
Ìuoghi,che  volle  Quintio,cinquecento  faldati  a'  Chalcide,&  cinquecéto  al  Pireo.  impero  che 
la  eda  era  in  Athcne  no  molto  lótana  dal  fare  feditione;  tirado  alcuni  alla  parte  d^nti^hOj 
con  fperanza  di  donatiui,la  moltitudine,cheageuolmeiUc  per  prezzo  y^e  fe  ftelfa.  infino  a 
ianto,che  Quintiofa  chiamato  dacoloro,che  tencuano  con  i Romani.SC  Apqllodoro,auno 
re  della  ribcllione.accufandolo  vn  certo  Leontetfu  condannato,6^  mandato  indillo.  Ealrt 


re  della  ribellione, accuiangoiovn  cerio  — 

gatione  del  Re  tornei  dagli  Achd,con  trifla  rifpofla.a  quei  di  Boetia  non  dierono  alcuMri 
certa:diccndo,chc  quando  Aniiocho  filile  venuto  inBoetia  ,allhora  dclibcmcbbero 
quello  che  hauelTcroà  fare.  Anriotho,haucndovditogli  Achci,S^  il  RcEumcn^aucr  m^ 
^ rhr  fiiiTVrIa  (r>11eHtare.accio  che  fliiof  prcueniuero  • oCiic 


Aftli 

8(  luogiii  di  a 

curtai&ftaii 
chi^i 


AnnochoK 

Chslci 

«kfttlilcrt  ót 
fadiEtiboia, 
CMC  Neyo» 

fcotu 


Lati  oppnmcucro.maao  IVI  cnujjju  • w 

li  iTènide  c5  tutta  l’armata:  et  egli, dopo  pochi  di  menòfeco  femila  de  faoi  folcati:  6i di  quella gc 
te  che  fubitamente  fi  pote'ragunare  i Lamia,n5  molto  numero  di  E toli.I  ariquecao  Achei, 
Si  alquanto  faccorfa  mandato  da  Eumene,fatto  la  condotta  di  Xenoclide  Chaladenle^on 
eflèndo  anchora  prrfe  le  flrade.padàto  ficuramete  lo  Areno  dello  E uripo,arriuarono  a Clial 
dde.I  faldati  Romani,fimilmentequafidnquecento,hauendogia  Menippo  u ampo  mnaiw 
zi  àSalganca, vennero  ad  Herinio,ondc  è il  traghicno  di  Boetla,all’ifola  di  Euboia . bracon 
ein  M ittilonc,flato  mandato  ambafeiadore  à Quintio,a  chieder  queflo  foccorfo:  ilquale  mi 
ch’civideprefa ilpaflbda  nimid.lafciatol’andarein  Aulide,finuolto  a pelio,come  per  do/ 
uer  poi  quindi  paflàre  in  E uboia.E'  nell'ifola  il  tempio  di  Apolline  Delio,chefoprafta  " 
re:6iè  lontano  dnque  miglia  da  Tanagra:  dC  manco  di  quattro  indi  lontano  e poi  u tragbict/ 
to  del  mare  in  Euboia:oue  eflèndo  nd  tempio,^  nella  (agra  lèlua  (anta  con  qudl^eligiom, 
OC  priuilegio,chc fono  fanrificati  i temptj,iquali  i Greci  chiamano  Afili;  Sinon 
ra  proteftata,»:  bandita  la  guerra,òin  modo  rorta,ch’d  fifaflTe  anchora  vdito  clforfi  in  alcun 
luogo  fparto  fanguc,ò  tratta  fuora  la  (pada;  6C  flandofi  i faldati  in  grande  otio,altrianendcndo 
a'  rilguardare  la  bellezza  del  tempio,fl^  della  feluataltri  fenza  arme  andandoli  p«  il  lito  folaz/ 
’zandotfl^  eflèndonc  vna  granparte  per  la  campagna, per  legne,o'per  ftrame^M^ppo  fubiia 
mente  a(Bltandoli  coli  fparti,li  tagliò  appczzi,»:  cinquanta  ne  prefe  viuù  pochilDmi  A 
girono:  tra  iquali  fu  M ittiloneteìlendo  flato  riceuuto  da  vna  piccola  naue  da  carico . Citidn 
cofa  com’clla  fa  molefla  i Quintio,»:  a Romani,per  la  perdita  de  foldatùcofi  ^e  ch’ella  ag 
ciugnene  qualche  poco  di  pefo  alla  ragione  di  muouer  guerra  ad  Antiocho.  Hauendo  Aw 
riocho(poi  ch’egli  hebbe  accoflatol’euèrdto  all’ifoladi  Aulideìmandato  di  nuouo  a Chalcu 
de  oratori,parte  de  faoi,»:  parte  degli  E toli,à  far  le  medefime  cofe  che  i prim,ma  con  piu  m 
ui  minaedetinuano  contradicendo.Sf  opponendoli  Mitolone,fiC  Xenodide  : ottenne 
méte,che  le  porte  li  fuflèro  aperte.Quelli ch’erano  della  parte  de  Romani,fa  la  venuta  dd  R* 
fi  partirono  della  dtta'.I  faldati  degli  Achei,8f  di  Eumene.teneuano  Salganea:»^  nello  E^ 
po  pochi  faldati  Romani  fortificauano  vn  caflello.per  guardia  di  ql  luogo.Menipj»  fi  mellf 
acombattereSalganea:»:  il  Rein perfonailcaftello dello  Euripo.I  primiarenderfifuronol 
faldati  degli  Achei,fiC  di  Eumene,conpatrid’andarfene  ralui:&  laldaronoilluogo.I  Roma/ 
nidifendeuano  co  maggior  pertinadal’Euripo.  ma  coftoro  anche  eflèndo  aflèdiariper  tor^ 
6C  per  mare; vedendo  già  conducercle  machine,^  l’artiglierie:non  poterono  reggertl  al/ 
fedio.Tenendo  per  tanto  il  Re  quella,ch’era  il  capo  della  E uboia:l’altre  dttà  dell’ifola  non  w 
cufaronodidarglivbbidicqza.arpareuagjihauercomindatola  guerra  con  yn  granprinw 
pio, che  fi  fetta  ifola,&  tante  città  molto  opportune  fulièro  venute  in  fua  podefta, 
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DELLA  QVARTA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  SESTO. 


AI  Senato  fu  cómellò  a*  i ConfoIi.Publio  Comdto  Sc/plone  figliuolo  di  Gneo, 
de  M wco  Artilio  Gfóbhoc:prcÌb  ch'egli  bebbero  il  magiflrato.'che  prima  ch'ci 
trOTaflrro  dclladiuifionedelleproumcie.faceflcro  fagrificij  delle  hoftie  maggior  nJS*  5*. 


"“0“*  g“"”»*“‘^"««‘«pro>P<«nv«e  al  Senato, K popolo  Romano.TuttI  qjei  fa> 
igrinci)  furono  licn,n  lauorcuoli:  dC  nelle  prime  ofièrte  d'efli  apparuc  gl’Iddn  eller  placati*^  ‘ «natmio, 

cofirirpoferogU  Arufp<d,chWfiniofh-aualnqueUaguerraiconfini  del  popolo  Romano  ha/ 

ucrfiadifteidere;a|:  fegni di vmorù.fit:  di trionfo.Lequalicofe  elTendo  riferite,ipadrl  haiien 
do  glt  aniini  liberi  dal  timore  della  religione, fecero  proporre  vna  legge  nel  popolo.della  deli>  '**  * 

berationedel^gli>elaguerMconAnnocho,6ffuol(Jguaci.a:fecotìàdettopopoIopiace&.^ 
ft: &e^ fuITcdeliberaco  iConfolIalIhora, volendo, rimetteflero  la  cofaintera  alSenato. 

PuUio  Cornelio  prozie  data  legge:  dC  II  Senato  fece  vn  dccrao , che  i Confoll  mettdTèro  *«”  • 
«Uarortelaproumcla deU’ItaIta,& deUaGrecla:&: colul,alqualctocca(rela Creda, oltra  quel 
numaodiioldatl,cbehaueua,peraurtoritadel  Senato, (crIno,ò comandato  Ludo  Quintio, 
per  quenaprouindatplgllairequelloefl'erdto.llqualerannodauanti  Marco  Beblo  Praore 
per  ddiberailoMdd  ^nato,haueua  traghiettato  in  M acedonia . Qc  fagli  permeilo  (le  il  bifo^ 
gno  lo  ncercallelpoteire  (^gllare  degli  aiuti  da  collegatI,non  peropiu  di  dnquemila  loIdatI.SC 
parueche  a quella  guerra  fi  douefli  mandare  Ludo  Quintio,il  Confalo  flato  l’anno  dauantl. 

L’altro  Cofolo,a  cui  apparteneflè  il  gouano  d’ftalia,fa  ordinato,che  faceiTe guerra  co  I Boti, 
TOn^iwleeflercito  et  volcfledelli  due, che  haueuano  hauuro  I vecchi  Confali  : 8C  l’altro  maiw 
quelle  fuil^  le  legioni  per  la  città  per  eflèr  prefle  per  doue  gtudicailè  il  Se^ 
nato.cUmdofi  ordinate  quefle  colè  dal  Senato, oltra  quello  che  atteneuaall’imprefa  panico^ 
bre  di  cblctmot  li  P^tue  alla  fine, che  i Confali  fartlflèro  leprouinde , à Marco  Attilio  venne 
in  fartela  Credati  Corneo  l’Italia.E  flendo  già  lafartecerta,fa  Atto  nel  Senato  vnaddibe^ 
*^®*’*>^"*  Romano  haueua  in  quel  tempo  dellberato,che  fi  faceflc  la  guer/  ’ 

ra  con  Andocho,a  con  quelli  del  fao  flato:!  Confaliper  data  cagione  comandalo  le  fiip 
pIicattoiu:%  Marco  Attilio  Confalo  faceflè  voto  iGioue  di  farei  giuochi  grandi  : Sl  ofTerv^ 
re  doni  gli  altarl,&  flatue  degl’Jddij.ll  voto  fa  pronunciato  dal  Confolo  coqucflrco^ 

fall  paroIc,dmandolf  il  poccfìce  malTimo  Publio  Lidnfo.ScIa  guerra, laquale  il  popolo  Ro;  pjroi, 
fnanohadclibeNconpigitcol Re Antiochojàràcondoctaafine,lècondoildcfìderio dclSe^  maJivfi«r€ 
mto,cf  popolo  Romano:alIhora  il  popolo  Romano  à (e  Gioue&ra  i giuochi  grandi, per  die 
ci  di  corainoui:  Sfaranno  porrati  doni  a rutti  gli  alrari,&:  ftafuedcgriddij,diquclla,e^  quarv 
ta  pecunia  ha  deliberato  il  Senato.ac  qualunque  magiffrato  fiirà, quando  ,ò  doue  fi  faccia  co^ 
ra  gl  uochijqucftiratai  giuochi  «'incendino  dirictamenrc  fatti:  de  i doni  dirictamentedonari* 
iJoTOquelto,daiCo^Iiamcnduni,fuconiandaravnafupplicationepcrduegiorni.  Pofeia 
cneiComolihebbcroiortirolcprouincie,incontanenrclc  ibrtironoiPretori.à  Marco  liv 
nio  vennein  forrel'una,fì^ ralrram^^^^  cittadini,  de  de  foreftieri:  iBrutn  ad  Aulo 

Cornelio  Mammulatla  Sicilia  i Marco  E miho  Lepidotà  Ludo  Oppio  Sallnatore  la  Sar#  • • 

dignata  Gaio  Liuio  Safinatore  l’armata, «i  Ludo  Emilio  Paulo  U Spagna  vi  tenore.  A' co 
«oro  furono  affagnati  glicflèrciti  i tal  maniera.ad  Aulo  Cornelio  furono  daa'ifaldatl  nuoui,  ' 
diritti  l’annodinazida  Ludo  Qtiintfo.perdeliberaaonedel  Senatota:  fagh  cómeflò  la  dy 
fcfa  di  tutta  b riuim,infino  a Tarcnto,a:  Brundufio . A’  Ludo  Emilio  Paulo  Praore  della 
bpagnav  tenore,faordinato,ch’eimcnanèfrcmiIafanti,a:  c c c caualh  di  faldati  noueUi: 
olm  quello  e[Terdto,chehaueua  a riceuere  da  Marco  Fuluio  Proconfalo.in  modo,che  tra  ef 
ft  tufleroleduepanidccollegattdclnome  Latino,&:  la  terza  pane  didttadini.il  medefimo 
utf^lemento  fa  mandato  nella  Spagna  dteriore,a'  Gaio  Flaminio,à  cui  aa  flato  prolungato 
il  Mucrno.a:  a M arco  Emilio  Lepido  fu  commeflb.che  riceueflè  la  prouinda.à:  l’cflèrdto 
louciocda  Lucio  Valerio, a cui  egli  faccedeua:  & parendoli,  ritcnclle  neUa  prouinda  detto 
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Ludo  Valerio  fuo  vfeepretore:  8C  la  proùlndà  diuldeflè  m rotai  guiTa  : vna  ne  fùlTcda  Agrl> 
genco  i Pachfnno:  l’altra  da  Pachinno  à Tyndarlo.ST  che  Lucio  guardalTe  quelle  marcinine, 
convn'armatadt  x x naui.AImedcliinoPretorefu ordinato, che rilèotcflèduededmedifruj 
mento:  8r  procuralTe  di  condurlo  al  mare, 5^  di  mandarlo  in  Greda.il  meddimo  fu  comandai 
to  à Ludo  Oppio  di^riicuocere  due  altre  decime  in  Sardigna  ma  che  tale  frumento  fi  ponatlè 
a'  Roma,8f  noninGrccia.EtaI  Pretore  Gaio  Liuio , a' cui  toccaua  l’armata, fu  comandato, 
che  con  ogni  preftezza  padàdè  in  Creda:  QC  da  Attilio  riceuellè  le  naui  vecchie^equali  erano 
negli  arzanali,perrifàrle,&  armarle.  A'  Marco  lunio  Pretore  fii  data  la  cura  di  fare  la  feeha 
decompagni  di  naue  di  libeitini.pcr  quell’armata  Furono  mandati  tre  Legati  d Carihagin^ 
& tre  in  Numidia,a'  richiederedi  frumento  per  portare  in  Grecia:  delquale  pagallè  il  preso 
il  popolo  Romano.E  t era  tutta  la  città  volta  in  (i  fatta  maniera  alla  cura,df  apparecchio  di que 
Ha  guerra,che  Publio  Cornelio  Coniblo  fece  vno  editto,^  comandò, che  coloro,iquaIi era/ 
no  Senatori,Sd  chi  haueua  auttorità  di  coniigliare  in  Senato , dC  quei  che  fedeuano  ne  reagii 
Arati  minori, niuno  di  loro  fi  diAoAaflè  fi  dilungi  da  Roma:ch’d  nonpoteflc  in  vn  giorno  tor 
nare.&  che  in  vn  tépo  medefimo  non  fudero  a^nti da  Roma  dnq;  Senatori.  Nel  prouedeie 
Farmata  con  preAezza,fu  Gaio  Liuio  ritardato  aIquanto,pcr  vna  rontefa.  Si  differenza , che 
gli  nacque  con  gli  habitatori  delle  colonie  marittime:  iquali  eilcndo  Aati  raccolti  per  fcrutrealt 
l’armaia,appelIarono  àTnbunideIlaplebe:8f  da  quei furono  rimediai  Senatoil  Senatoddi 
beròin  queAa  forma(accio  che  interamente  tutti  acconièntilAro)  che  tali  coloni  non  fulTero 
eAnti  dalle  cofe  di  mare.Sena,Fregena,Ca  Aronuouo,Pyrgo,  Antio,Terracina , Si  Minmw 
ne,&Sinue(1àfurono  leroIonie,lequali  contefin-o  col  Pretore,deIla  vacatione.Dopo  quello 
il  Coniòlo  Marco  Attilio,perdeliberarionedcl  Senato,propof*al  collegio  de  iàcerdotifecia 
li,s’ei  bilbgnaua  annuntiare  la  guerra  ad  edb  Antiocho  in  per(bna:d  vero  baAadc  protcihrit 
a qualche  terra  tenuta  da  lui,8^  à i iùoi  (bldati.Sir  s’ei  voleuano,che  anchorra  a'  gli  E toli  ièparaa 
tamcnteiiproteAaffllagueiratSif  (èprima  fudcconueneuole  rinuntiare  alla  compagnia, Si 
amiAà  di  qucllitche  annuntiare  la  gucrra.Riipoièro  i feriali , che  già  quando  ei  furono  iòpra 
Ciò  domandati  altra  fiata  per  la  guerra  di  Filippo,haueuano  fatto  tale  dichiaratione  : non  afu 
re  da  fare  differenza  alcuna , dal  prore Aare  la  guerra  à lui  in  perlbna,al  farlo  intendere  à 
Qualche  lua  tenuta.Si  chel’amicitia  pareua  edere  Aara  adài  lòfFicientemente  rinuntiata,quàdo 
domandando  tante  volte  gli  oratori  l’ammenda  delle  coA  tolteti  nimici  non  hauedèro  giudù 
caro  ragioneuole,ne  il  renderle,ne  il  Ibdisfare  del  danno.Quanto  à gli  E(oli,eglino  medefimi 
haueuano  fpontanamente  protcAato,8i  rotto  guerra.quando  ei  proero  per  forza  Demefria» 
de,citta'  amica  de  RomanitSi  ellèndo  andati  à combattere  Chalcidc  per  mare,8i  per  terra: Si 
hauendo  fatto  padàre  il  Re  Antiocho  in  E uropaà  guerreggiare  coni  RomanLEflendoper 
tanto  ogni  colà  ordinata  à ba  Aanza,il  Coniblo  Attilio  fece  comandamento,  che  tutti  i foldaii 
deferitri  da  Lucio  Quintio,5i  tutti  quanti  i comandati dal  medefimotà  compagni.  Si  colica 
ti  del  nome  Latino:  fliàTribuni della  prima, Si  rem  regione,chedoueuano  andare  Aron» 
laprouinciattutti  firagunadèroa’mezo  MaggioàBrundufio.Siegli  il  terzo  giorno  di  Mag 
gio,veAito  del  paludamento, vAi'di  Roma,  r^e  medefimi  giorni  andarono  anchorai  Pro 
tori  alle  amminiArationi  delle  loro  prouincie . E t quali  nel  medefimo  tempo  vennero  i Rot 
ma  gli  ambaAiadori  di  due  Re,Filippo,8i  Ptolomeo,ad  offerire  aiuto  per  la  guerra,Si  dana; 
ri,Sifrumento.DaPtolomeofuronoanchcmandatemiIlelibbred’oro,Si  x x milad’ariew 
to:ma  niente  fi  tol  A:  Si  furono  i Re  aflài  ringratiati:  Si  promettendo  cialcuno  d’cAì  di  ventre 
in  Etolia  con  tutto  il  Ilio  ellCTcito.Si  di  trouarfi  in  detta  guerra  in  perfbna  : à Ptolomeo  lii  rii 
meda  l’offena:  Si  à gli  oratori  di  Filippo  fìi  rilpo  Ao,che  il  Re  farebbe  colà  grata  al  S enato,et 
popolo  Romano,non  mancando à fauori'di  Marco  Attilio.  Vennero  anchoraoraroridi 
Carthagine,8idaMadànidà.I  CarthaginefipromideromiIlemodijdigraoo,Si  cinquecetb 
to  tP orzo:Si  di  portare  la  metà  d’edb  all’enerdto,8i  l’altra  à Roma:  Si  prorotto  il  Senato, 
cbeaccettadè  da  loro  queAo  dono:  Si  che  anchora  ordinerebbero  l’armata  à loro  ipelctSip» 
gherebberodi  prefente  tutto  11  tributo,chedoueuano  pagare  in  moiri  anni.  Gli  ambalciadori 
di  Madànidà  promefIèro,che  il  Re  manderebbe all’edèra'toinGrecia cinquecento  migliaia 
di  modtjdigrano,8i  trecento  migliaia  di  modi)  d’orzotSià  Roma  c c c mila  modi)  di  gw 
no, Si  c c L d’orzo:Si  a'  Marco  Attilio  Confolo  rinquecento  cauagIi,Si  x x defanrLQpan 
toalftumento, all'uno, Si all’aItrofurilpoAo,cheiI popolo  Romano  vfcrebbe  talecouv 
> , , modiià. 


«odita'con  patto  chVgH  ne  rfceuefrero  il  prezzo.  3«: dell’annata  ,i  Carthagineli  ne  furono  U 
«Wi»i,tuor  che  delle  n^ii,(c  alcunj  fiiflèro  tenuti  à darncp  vigore  de  capitoh'  dello  accordo. 
oC  con  quato  a danah  ofFcrri  c le  no  gli  voleuano  pigliare  innanzi  al  tépo.  Mentre  che  in  Ro 
ma  fi  laceuano  quelle  co^:  Antiocho.ellèndo  in  C halcide,per  non  perdere  il  tempo  nella  Ihu 
inoncdcl  verno. ana2iiainnfiianHnoIijnim«r4olf«^«v*«  j t . 
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gioncdd  verno,andaua  follcuando  gli  animi  delle  citrà,pane  col  mandare  egliambaiciador/. 

* |“<'Ponwnamcnte:comc  fecero  gli  Epiroti  di  comune  confenumento  di 
eli  elei  vennero  del  P clooonnpfn.  a* . 


diparte  v^uaim . ».uiiiunc  cunicnumenio  ai 

^ vennero  del  P eloponnelb.  Cofloro  lo  richiedeuano  d'aiuto  coiw 

tra  gli  Acheuiquali, dopo  la  guerra  publicata  contra  Antiocho,nonfecondo la  voglia  loro,el 

CTCdmano  che  hauelTcro  primieramente  à muouer  rarmiconcra  la  loro  citta'.  A'  co  (loro  adfli^ 
quefiirono  mandati  dal  Re  miIIepedoni',(btto  la  condotta  di  EuphaneCretcnlè.L’ambaicie  Cimrfe.ci 
rùdegli  Epirtm, era  comedi  perfone.che  non  hauelTèro  l’ammo  fcmpliceA  fchietto  verfo  a]  ^ 
cima  delle  pa  rti.col  Re  voleuano  conciliarfi  la  gratia:  in  modo  però,  che  fi  guardalftro  di  non 
ottendere  i RomamipCTcio  ch’ei  domandauano  ch’ei  non  li  voleilè  coli  leggiermente  intriga 
rein^clla  «ufa.ellendo  il  paefe  loro  volto  verlb  l'Italia:fi  ch’ei  farebbero  i primipercodì.à: 
harebbero  a apportar  p tuttala  Greciai  primi  adaltidc Romani.nma  vias’ei potrìTeeglico 
ttitre  le  gentidi  tma,«  di  mare,el1ère  in  perfona  in  Epiro:  tutti  gli  E piroti  farebbero  per  rice 
uerlo  coi^r^defiderio, nella  città, df  ne  porti.mas’ci  non  poteflc  cidfare:lo  pregauano,ch’el 
non yoleire,dirarmati,^  ignudi  opporgli  aH’armi de  Romani.  Vedeuafi  .che  con  fi  fatta  ama 
balaeria  h cncaua  ^lello.che  (è  il  Res’a  (Icneua  dal  venire  in  E piro  (fiche  credeuano  piu  toa 
fto)ogni  rola  rcllafli  in  lor  potere, com’ei  s’hauelTero  a'  portare  verfo  gli  eHèrciti  Romani.ha 
uei^fi  alfai  beneguadagnato  la  gratia  del  R e,hauendoli  mollro(s’ei  fudè  andato  in  Epiro) 
OTcilterano  per  riceuerlo.&(  fe  iui  fuGlépur  venuto.haucuano  fperanza  di  trouare  anche  pera 
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. , non  haitendo  potuto  alpettare  da  quegli  aiuto  tanto  lontano.srorza> 

ti/uflero  rimafi  (oggetti  alle  forze  del  nimico  prefente.  A'  que&  cofi  dubbia,a^ confiiià  legaa 

Itone, percioch’arrong^ioccorreuacofifubitochcdire,nfpofe,chcmandercbbeiquegli(Soi 

ambafciadori  a parlare  di  quelle  cofe,lequaliall’una  pane, &:  all’altra  comunemente  s’appartea 
nellcro.bt  dopo  quello  fe  n’ando  in  Boetia:laqual  prouinda  haueua  contrade  Romani  quel; 
le  cagionilo  apparenza,di  fdegno,che  noi  habbiamo  detto  difopratla  morte  di  Bardila , & la 
guerra  fatta  1^0  da  Qi'intio  aCoronea.perlavcdfionedcfoldati  Romani.mainverità,Sifin 
lano.perchegfa  per  molu  (ecoli  comindaua  à mancare,af  nel  publico,  6i  nel  pnuato  .quella 
egregiadifaplina.che  haueua  anticamente  quella  natione:  &:  quello  fi  fatto  (lato  di  molti:  che 
non  puotc  durve  lungo  tempo  lenza  mutatione.Cofi  venne  àThebe.  venendogli  incotto  da 
orni  parte  tutti  i prindpali  della  Boctia.5(  iui  nel  co  ncilio  di  tutta  la  prouinda.ben  ch’egli  ha/ 
ueOì  comiiuiato  la  ^ma  da  non  piccolo.òdubbio  prina'pio.hauendo  fatto  empito  contra  la 
^ardiade  Roniania  Delio.8(  àChaldde:nondimcno  viola  medefimaoratione.che  haueua 
vfato  nel  primo  fuora^onamento  à Chaldde.flt:  nel  condii©  degli  Achei . mediante  gli  oran 
torfidomandando  ch’ei  fi  facelTi  feco  amicitia:  &:  non  ch’ei  fi  fàcelii  guerra  à Romani.  Non  era 
pertanto  alcuno  che  s’ingannalTe.non  intendendo  quello  chefi  (acdTi.nondimenofii  fatto  il 
decreto  in  lauor  del  Re, contra  i Romanl.fotto  vn  leggieripretedo  di  parolc,Hauendofi  ada 

quegiiadagnatoanchoque(lanati®ne.fit®rndàChalcidé:8fhaucdolcritfoprima,cheiprin 
cipidegh  Eiolifiraguna(rcroàDemetriade.àdeliberaredtllafommadeIlecofe:vcnnetmi  a 
quellu®g®  per  awua.al  tempo  propodo, alla  dicta.&  Aminandro  fu  chiamato  da; Athama# 
ma.a  conluliare.w  Anmoale  Carthaginelè.gia  lungo  tempo  non  chiamato . interuenneatv 
che  quella  volu  nd  configlio.  La  confulta  fi  fecefopra  alla  natione  de  ThelTali  : la  volontà' de 
*l^,*hP**'™**5*^b coloro  eh  erano  prelcntijidoucdè  tentaretma  in  qual  modo.erano  i pare/ 

ri  di  uerfi:perdo  che  molti  giudica  uano,chel’impre(à  fi  douedèfareincontanenteJ  al  tri, che  da 

queltemTO(ch’naallhora  fi  mezo  del  vernoMndugiaflìalprindpio  della  primauera:altridi# 
f edere  (blamente  da  mandarui  oratori:  di  altrigiudicauano,  ch’ei  vi  s’andadl  con  tutte 

Iegettri.perfpronarliconlapaura,fepure  egli  deirerotroppoabada.Eirendoquafi  tutta  ladi) 

foimlbpra  tale  coniiilta:  Annibale,el{ètido  domandato  nominatamente  del  (iio  parere:  riuob 
ft fi  tu«lqudch’eranoprefenti,allaconfiderationedituttalafommadellaguerra,con  ot.»../  4 

ntattaoranone.  be dolche noipadàmmo in Grecia.iofu(li,(lato chiamato à coi^Iiare, 
quando,  ei  fi  trattala  di  Euboia.degli  Achei,fl<:  ddla  Boetiaiio  harei  configliato  qud  medefw  ^ X 

«0, «detto  qud  ch’io  dirohoggi.trattandofidcThc(fihJniiaiBiad  ogni  altracoCi,iogiudi^Ató.2®* 
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CO, che  per  Ogni  via  che  (i  può, li  debbiano  tirare  Filippo, 8^  i M acedoni  in  compagnia  di  qu9 
fta  gucra  j'mpcró  che  quanto  a'  che  s’appam'ene  all’ilòta  di  Euboia , fiiT  à ìBoeti) , tX.  TbeUìli, 
chi  è che  dubiti  punio,che  tutti  cofì:oro,coiTie  quelli,chc  non  hanno  forze  per  iè  medcriint,nò 
vadiano  fcmprcaduiSdo  a'quei che  fono  prcfcntifdf  non  habbianoad  vfare  Tempre  la  meddi 
ma  paura  ch’egli  hanno  nelle  diete, nel  conligliarc,poi  anchora  nello  addomandare,  Si  ima 
pctrar  perdono.''^  chefiibito  ch’ei  vedranno  l’elièrdto  Romano  in  Grecia,ei non  habbiano 
à ritornare  alla  confuaa  vbbidienza  f ne  Tara'  loro  imputato  fallo , che  eilèndo  i Romani  dia 
icono,einoniirienoari(igatidi£ireelperienza  delle  forze  loro,6^  deltuoeilcrCTtoprelèntc^ 
Quanto  èadunque  ^i*u  vtile,flf  meglio  congiugnerfi  Filippo,chccoftorof’alquale,fe  vna  vola 
ta  egli  entra  in  quefra  cauià,non  refra  piu  alcun  rimedio  di  falure.  £iif  recando  egli  ièco  tanteibr 
ze.che  non  (blamente  fi  pollino  dire  edere  à noi  vn  ibccorfo,ò  vna  aggiunta  di  fauorc,comra 
la  guerra  Romana:matante,8^  tali,cheporeronopocofa  per fcftedcioftencrerimprefa dire 
filiere à Romani. In compagniaadunque di coffuiiiia  detto  lènza ofFefa  d’alcuno)che  potrei 
io  piu  dubitare  del  fin  della  guerrafvedendo  ioche  i Romani  hauedèro  ad  edere  bora  combat 
turi  da  quelli, col  fauore,& aiuto  de  quali, hanno  hauuto  il  potere  contra  Filippotgli  E toUdù 
co,iquaii(come  c manifedo  ad  ognuno, vinfcro  Filippofeombatteranno  contra  i Rnmani,ini 
fiemcconFiIippo.Amtnandro,&gIi  Athamani,dequali(dopo  gIiEtoli)giout>  l’operaaflài 
in  quella guctra,faranno  con  noi.Filippo  allhora,{landoti  tu  in  otio,5f  quieto,  (bflencuatuv 
toil  pondo  della  guerra.Horaduegrandillìmi  Re,con  le  forze  dell’ Ada,  dell’E  uropa,bu 
rete  guerra  a vn  popolo,ilquaIe(di  chepotenza  ei  s’habbia  ad  edere  al  pre(cnte,agguag^iaio  à 
voieper  tacere  dcll’una,&  dell’altra  mia  fortuna)certa  mente  al  tempo  de  nodri  padri , appena 
era  pari  ad  vniòlo  Re  degli  Epiroti.  Vdite  bora  quali  fieno  lecofe,che  mi  porghino  fperdza, 
che  noi  ci  po diamo  cógiugner  Filippo.Ia  prima  èia  comune  vtilità,laquale  c vn  madìmo  viiv 
colo  della  compagnia;  l’altra  è quella,di  che  voi  E tolificte  auttori.condo  da  che  il  vodro  oraa 
tore,Thoanrequi,pre(ènte,traraItrecofc,lequali,pertirarcin  Grecia  Antiocho,vfaua  dire: 
Innanzi  ad  ogni  altra  colà,(cmpreafFermòquedo:che  Filippo  (èco  dedò  fremendo  ,d  roder 
Ila, Se  con  fatica  comporraua,che  folto  vn’ombra  di  pace, li  fudèro  date  impode  le  leggi  della 
(èruit  ù.Se  agguagliai^  l’ira  di  quel  Re  alla  rabbia  delle  fiere  (àluatiche  legate,  ò rinchiuic  : che 
fempre cercano  rompere  le  chiufure,5e  le  catcne.fe  l’animo  d’edò  drale,(ciogÌiamo  noi  queiU 
Tuoi  legami, 8e  rompiamo  le  chiufurctaccio  che  l’ira  lungamenccrafFrenata  ,podà  vfdr  fuori 
contra  i comuni  inimici  nodri.Se  (è  la  nodra  ambaiceria  non  lo  mouerà  punto , biiògna,poi 
che  noi  non  Io  podìamocongiugncrcànoi,prouederealmeno,  ch’ei  nonii  pofTa  accodarei 
nimicinodri.Seleucotuofigliuoloèin  Lylìmachia,iIquale/econciuello  edercito  ch’egli  ba, 
entrando  per  la  Thracia, comincierà  à (àccheggiare  i luoghi  vicini  alla  Macedoniatageuolmé 
tefarà  diucrtirc  Filippo  dal  porgere  aiuto  à Romani:  & attendere  alla  difefà  delle  cole  die.  Di 
Filippo  hatiete  il  parer  mio.Quanto  alla  (omma  di  tutta  la  guerra , già  non  ti  fu  nafeofa  la  mia 
oprmoneindnodal  prinnpiotma&’iofudì  dato allhoravdito,nonvdirebbero bora i Roma 
ni  Chalcide  eder  pre^  in  Euboia,ne  vn  cadello  eder  dato  sforzato  nello  Euripo:  ma  (ènnreb 
bero  ardere,Sf  andare  fottolbpra  per  la  guerra , la  Toicana , & la  Liguria , & turta  la  riuiera 
Caiiù  Citai  della  GalliaCiiàlpina:  &f(quellochea'loroèterroregrandidìmo)  Annibaie  edere  in  Italia, 
Anchora  hoggifono  io  in  queda  fentenza,chc  tu  faccia  veniretutte  le  gentiditerra,8i  dima/ 
buL.  re,&  le  naui  di  carico  (èguitino  dietro  all’armata  con  le  vettouaglietimperòche  qui,comenoi 
damo  pochi  à bilbgni,Sif  Etti  della  guerra:cofi  damo  pur  troppi, per  la  caredia  delle  venoiai 
, glic,QLuando  tuharairaccoltoinfiemerutteleforze,diuidendorarmata,.vnapartene  temii 
Corcyra,acciocheiRomaninontruouinoilpa(Iblibero:8f  vrupaneneErai  padàreallari 
uiera  d’Italia,chc  guarda  la  Sardigna,S^  l’ Africa.Sf  tu,con  tuttele  tue  gèli  di  tcrra,ti  farai auS 
ti  nel  contado  Byliino:  quindi  (bpradarai  i tutta  la  Greda:  &à  i Romani  darai  fembiana 

di  voler  padàreifif  padèrai,fe  la  codio  richiederà.Q,uedeco(ècondglio,&f  conforto  chefibe 
dno:ilquale,anchor  ch’io  nonfiapcritidìmo  d’ogni  rag'one  di  guerra,  ccrtamenteà  guerr^ 

S'iare  co  Romanihoio  pure  imparato,6f  con  mio  bene,8f  con  mio  male.8f  in  tutte  quelleco 
è ch’io  ho  predato  il  con(iglio,prometto  anchora  medelimamente  di  predani  l’opera  mia  no 
pocofedelc:neanchedi(litile,&fredda.Gl’IddtjappruouinoqueIparere,chei  te  parriilmi 
gb'ore,Di  tal  tenorefu  quali  l’orationedi  Annibaletlaquale  coloro  ch’erano  preiènti  Jodaro# 
’ oopiucodoconlcpaiole,ch’dlaniencf!croade(]èguidoneconropcTe{>crciocbc  (Rite colè 
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dette  ru'una  fi  feceHè  hon  che  il  Re  mandò  Polixenide  in  Afia,per  f'armadt,8^et  l'altro  elRr^ 
cico.Furono  mandati  ambaia'adori  à Larinà  al  conalio  de  ThcnàJi:&  à ^ HtoIi,6^ad  Ami 
nandro  fu  dato  il  giorno  di  ragunarfi  con  reilèrcito  à Phere.oue  fiibitaniente  véne  il  Re  c5  le 
fiicgcnti.fie  mentre  ch'egli  afpettaua  iui  Aminandro,8f  gli  Etoh'tmandòFilippo  Megalopo 
litano  con  dumila  huomini,à  raccor  l’oiTà  de  Macedoni  intorno  a'  Cynocephaleiou'era  ftau 
la  (confitta  de  Macedoni  (atta  da  Romani,  ò perche  dò  li  fuilè  ricordato  dal  detto  Filippo 
Megalopolitano,per  fariènc  grado  conia  natione.de  Macedoni,6^  procacciare  carico  al  Re» 
che  hauelTèlafdaco  ilare  (ènzaièpolturai  Tuoi  foldatiiò  che  pure  Antiocho  fi  moueilè  perle 
fnedefimo,per  quella  bona, che  naturalmente  fi  truoua  ne  iprindpi : riuolgendo egliranimo 
ad  vna  colà, in  apparenza  magnifica,^  tutta  vana  in  fiuto . Coli  fu  fatto  inlieme  vn  monte  di 
tutte  l’olla, ch’erano  fparte  per  tutto.  Laqual  colà  non  gli  recò  punto  di  gratia  apprellò  i Mace 
dom':ma  fi  bene  odio  grandiifimo  nell’animo  di  Filippo . Onde  egli,  che  infino  àqud  tempo 
era  per  configliarfi  con  la  fortunatincontanentc  madò  a” direa'  Marco  Bebio  vicepretore  An 
Qocho  haucTC  afiàltato  la  Thc(IàgIia:6Cperòs’egIi  li  pareua,fi  moueilè  dalle  danze  dd  verno, 
&C  egli  l’andrcbbe  a'  rincontrare,pcr  confultare  inficme  quel  che  fiillè  da  fiire.GU  ambadiado/ 
ri  vennero  da  Larifià  ad  Antiocho(ilquale  già  haueua  il  campo  a'  Phere:  dC  gU  Etoli,&'  Ami 
nandro  s’erano  congiunti  (èco)a'  ramaricar(i,Sf  a'  domandarli, per  qual  dctto,òiatto  de  Theiì 
Cdi  d fiilTè  venuto  a°moledarli  co  la  guerraiflf  a’ pregarlo  infieme,chc  rimolÉ»  rdlèrdto.trat 
taflc per  via  d'ambalciadori,(c alcuna  cofa  li pardiè da  onencre  da  loro.E t nel  medefìmo  tem^ 
po  mandarono  alla  guardia  di  Phere  cinquecento  (bldati,capitanan  da  Hippolocho.Codoro 
eflèndo  (chiufi  dalla  entrata,pcr, edere  occupato  ogni  colà  d’intorno  dalle  genti  del  Re:  fi  ritira 
rono  a'  Scotuda.il  Re  rìsole  benignamente  a'  gli  oratori  Laridci:diccndo,edèrc  entrato  in 
Ted^lia,non  per  far  gucrra:ma  per  difendere,6if  dabilire  la  liberta'de  Thedàli . Fu  mandai 
to  a'  Pherei  vno  ambafciadore,a'  dir  colè  fimili  a'  quelle.  Alquale  non  hauendo  eglino  dato  al 
cuna  rifpo  (la,mandarono  loro  oratore  al  Re,Paulània,il  prindpale  di  quella  dttà:  ilqualc(co 
me  in  catifà  IbmigliantOhaucndo  tranato,&  detto  colè  non  diuerfe  da  qudle  che  s’erano  agi/ 
tatepcr  la  cau(àde  Chalddenfi,nel  parlamento  fatto  fu  lo  Areno  dell’E  uripo:&  alcune  alqui 
to  piu  ferocemente:  il  Re  lo  licentiw  protedando  a'  Phcrci,8f  ricordando  Ioro,che  fi  guardai/ 
lèro  di  pigliare  quel  confìglio,di  che,per  edere  dati  poco  cauti,&T  prudenti  nei  pcniàrc  alle  co 
fe  futurc,poi  s’hauedero  (ubico  a' pentere . E dendo  (lata  rapportata  a'  Phere  qucAa  rifpoilat 
non  dettero  punto  a'dubitare,ch’ei  non  fi  diiponedero  à patire  dò  chededè  la  lorte  della  guer 
ratper  odèruare  la  fede  a'  i Romani. Ond'd  s’apparecchiarono  con  ogni  fòrza,  a'  difendere  la 
dnà.6ir  il  Re  comindc'da  ogni  parte  ad  vn  tratto  à dare  la  battaglia  alle  mura:comecolui  che 
ben  cognofccuaiperò  che  non  era  dubbio)chc  nello  auuenimento,&  fine  di  quella  prima  inv 
preià  ch’egli  hauellè fatto  di  manomettere  quella  citta':  confideua,  òredèreperl’auuenirc  die 
ipregiato  da  tinta  la  natione  de  Thedàii,d  l’eder  tcmuto:medèda  ogni  banda  ogm'  fpauento 
a'gliadediati.Iqualiairaifrancamentefodcnneroilprimoadàltodellabattaglia^ipoimorS  - 
do  molti  difenditorfò  vero  edèndoferiti:cominciarono  a'  mancare  d’animo . riinanimici  poi 
dalle  riprenfioni  de  capi,6i(  confortati  a'  perfcuerarenel  propofito  : hauendo  abbandonato  il 
primo  cerchio  delle  mura,mancando  già  le  genti,fi  ritirarono  nella  partepiu  adentro  della  dt 
cà  : laqualc  haueua  intorno  minor  cerchio  di  munitioni . Vltimamcnte  eflèndo  vintida  mali, 
temendo  di  non  trouare  appretlb  al  vindtore  alcun  perdono,a(pettando  d’eflèr  prefi  per  fore 
za,s’arrcnderono.  Non  fece  poi  il  Re  alcuna  dimora:  ma  menue  che  lo  fpuento  era  anchora 
frefco.mandòquattromilafiintia' Scotuflà:nequiuififecc  alcuno  indugio  a" darli, vedendo 
quegli  il  freAo  ellèmpio  de  Pherei, vinti  da  moltimali,finalmcntc  hauelTero  fatto  quello , che 
prima  pertinacemente  haucuano  negato  di  fare:  Hippolocho  fu  dato  infieme  con  la  terra , QC 
con  tuttala  guardia  de  Lariflci.  I quali  tutti  furono  licentiati fènza  alcuna  ofiè(à:crcdèdo  il  Re 
CIÒ  hauere  ad  eilèr  di  gran  momento  a' condiiarfi  gli  animi  de  Lariflèi.Hauendo  fatto  tuta 
te  queAecoAtra  died  di, poi ch’eglicravenucoa'Phere,neandòcon tutta l’hoAe  a'  Craa 
none:  StT  nella  prima  giunta  la  prcfcdipoi  Cycro,6:  Mctropoli,et  tutte  le  ca  Aella  d’intorno» 
fi  che  tuttele  co  A di  quel  paefe  erano  già  in  fuo  potcre,fuor  che  Àtrace , 8C  Ginone . Allhora 
deliberòdiaflàlcareLarilIà,Aimando  chciLarilAi  non  haueflTero  a'perfeuerarcpiu  molto 
o(linati,òperterroreddl’altredtta'prefeperfbrza:òveropel  beneficio  de  foldati  rimandati 
loro  fenza-offefa:  ò per  l’eflèmpio  di  tante  citta',  che  s’erano  arrendute . Andò  per  tanto  verfo 
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la  c{tti,conPelIèrc<ro  (chierato  in  forma  qtiadratfattf  mettere  gl<  elefanti  nella  prima  tcfhiiiS 
digliftendardiperdarterrore^ntocheglianimidi^an  parte  de  Lariild  andauanobal» 
nando,tra  la  vergogna  ch’cflì  haueuano  degli  amia  a(Ìenti,&  la  temenza  de  nimid  prefend. 
Ne  medeiimi giorni,  Aminandro, con  la  giouentiì  degli  Achamani,occupò  Pellineo.Si  Mo 
nippo,con  tremila  pedoni  degli  EtoU,6f  c c cauagli,àndd  in  Perrhebia:  & prelè  per  forza 
Mallea,S^  Cyretie:6f  meflè  a iàcco  il  contado  Tripolitano.&  hauendo  fatto  con  gran edetù 
ta'  queifecofè,iì  tornarono  al  Re  in  campo  à Lariflà.&  ibprauenncro, mentre  che  fìconfulw 
ua  (opra  le  cote  di  Lariflà.I  ui  i pareri  erano  diuerii,con(ìgliando  alcuni, che  fenza  (fare  a badi, 
fi  veni flè  alla  forza:  che  con  l’opere,5i  con  le  machine  s'aflàltaiTero  le  mura  della  dna , por 

fta  i piano:allaqle,dalla  parte  del  piano,ii  porca  andare  ageuolmète.Et  alcuni  altri,ramemotS 
do  le  forze  della  citti,diceuano,ch’ei  non  era  da  agguagliarla  con  la  atta  di  Phere:6i  horaeflè 
re  il  verno,  il  tempo  dell’anno  non  atto  punto  alle  colè  di  guerra-:  dC  fopra  tutto  all'allcdiaa 
re,6^  al  combattere  le  terre.  Mentrecheil  Refl;auaco(iforpefotralaipetanza,6ilapaura:g|i 
ambafeiadoridi  Pharfaio,iqualiper  auuentura  veniuano  à darli  la  loro  dità,gli  fecerocrefea 
l’animo.  In  quello  mezo,Marco  6 ebio,eflèndoli  abboccato  co  Filippo,nelle  terre  de  Dif 
(àcetq.di  comune confìglio  di  lui,mandc>  Appio  Claudio  con foccorlò  : ilquale  paflando  per 
la  Macedonia,à  gran  giornate, perucnneibpra  àquel  giogo  de  monti, che  è ibpraa'Gonni;la 
qual  terra  di  Conni  e'  lontana  da  Lariflà  x x miglia:poflaili  la  bocca  di  quel  pallò , & fdua, 
che  li  chiama  Tempe.I  ui  ellèndoli  accampato,^  hauendo  prefo  nello  attendarli  piu  fpan’o.et 
acceli  piu  fuochi,che  non  faceua  dibiiògno:fcce  credere  al  nimico  quel  ch’egli  haucua  cercato 
con  tale  apparenza, che  iui  fiilTè  tutto l’ellèrcito  Romano , inlieme  col  Re  Filippo.  Onde  il 
Re,ligncnclo  tra  ifuoi  c:^ione  ch’ci  Ibprallaua  il  verno:lbggiornando  folamente  vn  di,lipar 
ti'da  Lariflà;6^  ritornoliiàDemetriadet&'gli  Etoli,Sf  gli  Athamani  dentro  Si  loro  connoL 
Appio  vedeua  l’allèdio  leuato,per  laqual  cou  era  (lato  mandato:  nondimeno  li  diilefe  infmo: 
d Lariflàjà  confermare  gli  animi  degli  amici  per  l’auucnirettanto  che  iui  era  doppia  lctitia,df 
perche  i nimici  erano  vlciti  de  lor  conlini:  dC  perch’ei  vedeuano  nella  atta  il  (bccorlb  de  Rw 
mani.II  Re,partendo  da  Oemctriade,andda'  Chaldde  : oue  ellèndo  prclb  dallo  amore  d’eoa 
vergine  figliuola  di  Cleoptolemo  C halcidenfe:  hauendo  (fracco  il  padre  di  Id, prima  col  man 
dargli  à parlare,pofcia  pregandolo  egli  medclimofricufando  quello,df  mal  volenticrilegiiv 
doli  a troppo  piu  graue  conditione  di  fortuna;  finalmente  impetrata  la  cola , celebrò  le  nozze, 
comes’d  fuITè  nel  mezo  della  pace:  8^  dimenrìcatofidelle  due  cole , che  allhora  haucua  prdb 
lnriemeàfare,cioèIagurrra  contraa  Romani,8^  liberar  laGrecia;8^la(ciato  la  cura  di  tutte 
le  co(è,ane(è  à coniiimare  il  redante  del  verno  in  conuici,&in  quei  piaceri,che  (èguono  dietro 
al  vino.Si  poi  come  (laiKO,piu rodo  che  ratio,ncl  (ònno,&  nell’otio.  Le  medcfime  delicate» 
ae,8i  laiciuieoccuparono tutti  i Capitani,6i  vficiali del  Re:3C  madìmamente  quei  ch’erano 
propodi  in  Boena,alle  genti,chc  vi  erano  alle  danze.il  medefimo  fecero  draboccheuolrocnte 
i fo1uti:nc  alcun  di  loro  in  quel  tempo  (i  vedtì’armi,ò  li  mantenne  alle  fue,pode,òfecc  le  guai 
^ die,d  altra  cofa:  fecondo  l’oilìdo  di  buon  (bldato.O  nde  nel  principio  della  primaucra,elTendo 

per  la  Phocide  venuto  à Cheronea,oue  haueua  comandato, chcd’ogni  luogo  li  ragunafii  rdi 
lercito:agcuolmente  cognobbe  i Ibldati  non  hauer  padàto  quel  verno  con  punto  piu  Icuera  di 
lciplina,chc  s’hauedè  fatto  il  Capitano.Comandòpoi  ,chc  Alexandro  di  Acarnania , SC  Mcit 
nippo  Maccdone,cheteneua  ilibmmo  magidrato  della  Etolia,guida(IèrogIiclIèrciti.dieg|i 
Nmprno,  hauendo  in  Delpho  làgrificatoad  Apolline,  andò  a'  Naupatto . dC  hauuto  ilcondlio  deca^ 
degli  Etoli,perla  via  che  mena  à Strato, lungo  Chalcide.étr  Lyfimachia,(irincontrdcóifuoil 
fquali  veniuano  pei  golfo  di  Malea.Iui  Mncfilocho  capo  degli  Acarnani,  comperato  dal  R< 
con  molti  doni,non  (blamente  conciliaua  al  Relafua  natione,ma  haucua  anche  tirato  alla  fui 
voglia  Clyto  Pretore, appo  di cui allhora  eralafbmmapodellà.codui  vedendo  nonlipoter 
confacilmenreinducercla  città  de  Lcucadijtlaqualet!  il  capo  della  Acarnania)  àribellarfiptr 
dell’armata  de  Romani,laqualceracon  Attilio, fiidi  quella  ch’era  à Cephaleniatvlotó 
Ccfil«^'  edil’adutia.imperóchchauendo  e^idcttonel  concilio  douerfi  guardarci  luoghi  infra  terra 
dell’ Acarnania:  Si  che  tutti  quei  che  fudèro  da  portare  armi,douclIcro  vfeir  fiiori  à Mfdeone 
de  Pyrtheo:accio  che  queiluoghi  non  fudèro  ocaipati da  Àntiocho.c  da  gli  Etoli.vi  furono 
alcuni  chcdidèro.non  accadere  bora  con  tanto  tumulto  folleuare  ognuno:  ma  edere  àciòbv 
dante  vnaguardiadi  cinquecento  huomini.Hauendo  hauuto  adunque quedoduolodigiiv 
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w ch'dnonfirprtz2«(ni-an,Sadd  Rc:l'op«nibl«di  Clyto^w 

«>hir,J.rU  peraofuapprouata Jaqirtle cra,ch'd fi mandaflì  oratorial  Re^ 

Srmeconrfte  M^coni,,il  poter/ì  foprafifacta  co&,c6figliarcconÌ’^ 

• A'talelcgationcfiirono  elL  Mnefila. 
r I.  !r  • 'qu*!*  hauendo  occulMmenK  mandato  à dire  al  Re  che  s’accodalà 

ftconl’ererc.to^ndauanoconrumandotempo.Ondce(rendoapi^^S^ 

^ correndo  (^unojntorno  al  Rc.alcunldi  buona  voglia  : &r  quei  della  con# 

KaurrCofidlaCSnT''’*^ 

A??rn«.^  r?  M celebrata  clemenza , li  li  dlerono  alcuni  altri  popoli  della 

j * ^«^«>:hauendo  mandato  innanzi  Mnefil^K  SfS 

de  Rr.™/o7  1^^  apertamente  non  voler  fare  alcuna  nuoua  amicitia , ftira  l'auTOrità 

d^Acaman^!»J;*“"'^'^  Ot»uio,mandatodaQulntio  d coSèrmarc  gli  animi 

tóriiamWdi Cephalenia,da  Marco  Attilio  Legato.^  ricm, 
pie^i  amiadi  buona  fpe«nza;diccndo  Marco  Attilio  Confolo,haucr  eia  paflàto  il  mare  co 

So^edTn?^.r*“^Y''’f'"“u  *1^  Re,hau™dolarciato  béguar 

?ReFloóo’.^a^}r^  Nelmede(imotempo,j/arcoBcbtó,a: 

Smi^^o alt faS^d  ?i^  LatilTaiperchefi fitto  tempt 

^ ftanzetma  nel  principiodellaptima 

^uMCiretia,a(:  Eritia&hauendomeflòleguardienelleterreptelè.dinuouoficoneiunfe 

aff^iTeSi^tt  **'  ?*,? Romano  cflèrcito,  eflèndpfi  gli 

àracoiriftare  le  terl-e^r  ® forze, o fperanza  di perdonoiandarono,  pureinheme, 

G^Snhi  I awn^’ 1 Athamanùch’erano  quefte,Egio, ArS 

dia  Fihnnn  Meoal  ’’  Phaleria.Polcia  aflèdiarono  Pelinco,ou'eraalla  guar# 

fà^?(fma^am^P^  ^ prima  che  li  ddTero  l'af 

le  aO  fitamete  efe'^k^  '^o'clPealpettarelVItima  forzai'  che  ^li  rlfpo 

ter  S^nhDnTporrfi  r'^d  ^ * Romani  prcaerebbe  fede:  ma  non  (i  fiderebbe  ^ in  po 

Sali wSad^  pK  L‘™"“=P»^«'o«-o.cheil  Reandaflèi Limnea:  & Bebio  rima# 
C^n^[iTf(r  r 1 auuentura  ne  medefimi  giorni , hauendo  Marco  Attilio 

^uoi  Tribuni  eletti, che  menalTero le fenterie  a'  Lariflàt&Tegli  conia  caualleria  venne  à Fiho 

Megalopo  itano:alquaIe,mentrech-e|li  v«ua  della  terra, 

Ba^SatalS? d^  ""  niotto,&:ficetia  non  molto  conueneSo 

taa«d«o  i rK^^gSi  m Confolo,fu  fatto  guardare s & poco  poi 

SSKSiK  * y*  moltttudinedegli  Athamani,òdefo?daudel  Re,iSuali«a# 

■ODeUeguardie,deUetenerenduteinqueigiortd,fudanndleinaiualReFihppoaiquahfi» 
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Eonotnrorno  i tremila  huomim.H  Coniblo  ando'à  Lar/fli^perconfliltaredelh  Ibmma  ddia 
gucrra:& incammino  fu  riicontro  dagli  ambaictadoridi  Piena, &Metropoli:ibtjali  ven]ua 
noidare  le  città  loro.  Filippo, hauendo  trattato  amoreuolmcntciprìgioni,maflimamcceglé 
Athamani,perfar(i,mcdtantc quegli, amicala  natione:  venuto  in  Iperanza  d’infig^ririt  della 
Aihamania,vimendre(lèrcito:hauendoliccntiato,8f  mandato  innanziipngi'onitiquali  heb. 
bcroapprcfIbi  lorocittadintfede,Sf  aunoritàgrandetmentouando  la  clemenza, óf  muniiicé^ 
za  del  Rc,vfata  verfo  di  loto.fif  Àminandro(la  riuerenza  di  cui  harebbe  pure  mantenuto  in 
fede  qualcuno Xemendo  d’eUcr  dato  nelle  mani  di  Filippo, già  buon  tempo  fi,  &C  de  Romani 
per  la  iùa  prefente  ribellione,meritamente  adiraritcon  la  moglie,&.’con  i figliuoli  fi  pam'delln 
ftato,&  transferillì  in  Ambracia.S^  incorai  maniera  tutta  l’Achamania  venne  fono  la  giuridi 
rione  di  Fdippo.  Il  Confolo,e{Tcndo  foggiomato  alquanti  pochi  di  in  LarilIà,pCT  riicorare 
maffimamente  i cauagli,0^  glialtri  giumenti,fi:anchi  pel  trau^lio  del  mar^&  poi  del  cammi 
rorfl^convnpocodi  riporo,hauendo  come  rutto  ricreato  i'e(ìcrciio,andòà  Granone.  nel 

eamminofilt  diedero  Pharfalo,  Scotuflà,&  Pherc,&  le  guardie  che  per  Antiocho  vi  erano 
dentro:  dC  di  coftoro  do  mandati,  (è  volcuano  (lar  ieco , ne  diede  à Filippo  mille  volontariis 
gli  altri  ne  rimando  fenzaarmià  Demctriade.Hebbepoi  Perna,  con  tutte  le  caccila,  che  gli 
erano  d’attorno.Cominciòpoicia  adinuiarficonPelièrdto  nelgolfodi  Malta.  approdimi 
doli  alla  foce,ru  laquale  c poda  la  città  di  Thaumado,tutta  la  gioucniù  armata, abbandonSdo 
ta  terra,  fi  milTc  ndle  l'elueintortio'alle  drade:  6C  icendendo  da  luoghi  ibpradanti,  manomede 
■Ila  coda  Pedèrcito  de  Romani.Il  Coniblo  mando  prima  à parlar  loro  d'appredò  per  didorli 
da  cotale  pazziatma  dando  pertinaci,hauendo  mandato  vn  Tribuno  cónlafantena  diduebi 
diere,tolfe  à gliarmati  il  ritorno  alla  tittàt&trouandola  vota,Ia  prefetallhora  vditofiaUcIpaU 
le  il  grido  della  cittàprelà,mentreche  quei  che  s*erano  imbofeati  voletiano  fuggire , fu  fitta  di 
loro  grande  vcdfione.  L’altro  di  partito  il  Coniblo  da  Thaumado , peruenne  al  fiume  Spcr/ 
chio . dipoidiede  il  guado  al  comado  degli  Hypatei.  Quando  quede  colèfi  faceuano , era 
Antiocho  in  Chalddctilqualcvcdendohoramai  non  hauere altro  guadagnato  inGrcrìa,che 
la  diletteuole  danza,ch'egli  haueua  fatto  il  verno  in  Chalcide , &C  le  vituper ruoli  nozze  : cof 
mindò  ad  incolpare  le  vane  promedè  degli  Etoli,&  ThoSte:&  àfàrfi  gran  marauiglia  di  An 
«iibale,non  (blamente  come  d’huomo  prudente,ma  quali  come  di indouino  .nondimeno  per 
non  rouinareinteramente conia p^ritia,ia  dia  matta  imprefa:mandòidirea' gli  Btoli,cherac 
cozzata  tutta  la  giouentù, fi  metteflcroinfieme:5f  egli  vi  conduilequafidicdmila  fanti,  rifatti 
col  fupplcmento  di  quegli,iquaU  erano  di  nuouo  venuti  d’Afia:  Si  cinquecento  cauagli.  Oue 
cdcndofi  ragunati  con  minor  numero,chc  mai  prima  haucflèro  fatto:  OC  dlèndoui  folameme 
i capi  delle  terre,con  pochi  loro  clienti:bi  dicendo  edì  hauer  viàto  ogni  diligenza  per  faruive 
nire  molti  di  tutte  le  città:ne  hauer  potuto  giouar  con  l'auttorità  ,ò  grana  loro , ne  col  comana 
damento  de  magidratùcome  quei,che  ricufauano  la  militia:  Antiocho,vcdendofiabbandonA 
to  & da  (ùoi  mcdelimi,chc  badauano  troppo  in  Alia:  & da  i collegati,  che  non  li  manteneiny 
no  le  co(è,fii  la  Iperanza  dellequali  egli  era  venuto:!!  ritiro  dentro  allo  dmto  padò  delle  Tber 
ipopylc. Osella  (chiena  delle  montagne  coli  diuidela  Grecia  pel  mezo , come  PApennino  la 
Italia.df  innanzi  al  padò  delle  l'hermopyIe,dalla  parte  che  guarda  la  tramontana  e'  la  proirin 
eia  dello  Epiro,la  Perrhebia,la  Magnefia,6t  The^glia,&  Phthioti,&  gli  Acbei,&  il  golfo 
Maliacn.Oltra  la  foce  del  padb,(bno  volte  verlb  mezo  di  la  maggior  parte  della  Etolta,P  Aa 
carnania,5f  laPhocide,inficmecon  Locridc,&laBnetia:aggiuntauiPirola  Euboia,&later; 
ra  Attica,laqualedidendendofi,entra  in  mare  come  vnpromótorio,poda  dal  latodi  dietroi 
& cofi  il  Peloponnelb.Qucfro  gfogo,cominciando  da  Leucadc,6C  dal  mare,  volto  alPoccidi 
te,didendendo(iperla  Etolia,alPaltro  mareoppodoalPorientc,hanel  mezopaefitSto  alpri, 
dirupa  i,8C  dranitche  nonfolamente  gli  e(Terciti,ma  nei  viandanti  elpedin,  BC  fcapoli  vi  polA 
fono  tpouare  facilmente  (cnu'eri,8^  viottole  da  poterpadàre.  AlPvItima  montagna  verfo  orió 
iie,laquaSe  ci  chiamano  Oeta,dellaquale  la  piu  alta  parte  fi  chiama  Callidromo.  nella  valle  delA 
xjualc  volta  verfo  il  fono  M aliacoèaperto  vn  cammino,non  piu  largo  di  iedànta  padi:  3C  itti  d 
ia  drada  macdra,per  laquale  fipuòpaliàre  con  gli  edèrcin,non  hauendo  contrado  : 6C  perdd 
c detto  il  luogo  Pyle,S^da  altri  Tbermopyle.’perche  nella  foce  vi  furgono  acque  caldetluogo 
■nominatogli  6tmofo,piu  rodo  per  la  morte  memorabile  de  Lacedemone,  che  per  labattaA 
<gUa  fat^  poqira  i PcTÌi>Dcparo  alle  bocche  di  quel  luogo  allbon  Amioebo , non  già  con  pani 
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'«oraggio/era  accampato:  & fordficaua  anchcflpailòcon  munin'on/:  & fiaticndo  di  tafo  eoa 
doppi  it<ccaii,8^  ro(Ti,&  muro  anchora,oue  bifognaua  ogni coQ, con  la  grandeabbondanza 
delle  pietre  iui  ghtacenti:&f  parendoli  cflèreaiTìcurato  àbaftuza^fi  chelelRrcico  Romano  no 
faauellc  mai  à far  quella  vùudi  quattromila  EioIi(chctanu'  ven'cra  ragunati)mandò  vna  parte 
iguardare  Hetaclea, laquale  è polla  dauaiui  alle  foci  del  paflò:CC  parte  ad  Hypata.nondubi^ 

«andò  che  il  Confolo  nonhauoTe  à combattere  Heraclea,  elfcndoli  già  riferito  da  molti  in> 
torno  ad  Hypata  ellèr  (lato  dato  il  guado  à tutto  il  paefe.  1 1 Confolo  adunque, hauendo  prc; 
xiato  tutto  il  contado  di  Hypata,8f  poi  di  Hetaclea; elTèndo  dato  nell’uno.df  nell’altro  luogo 
difutili  le  guardie  degli  E tolitfi  pofe  col  campo  nello  drctto  delle  fbd, predò  alle  fontane  delle 
acque  calde.MaI’una,&  l'altra  banda  degli  Etoli  (ìrinchiuTein  Hetaclea . Antiocho  ,a'cui 
atlanti  ch’ei  vedede  il  nimico  in  vi(b,pareua  ogni  luogo  eder  ben  munito,»  fonilicato  di  guar 
die:  cominciò  forte  à temere , dubitando  che  ìRomani  non  trouadèro  ne  Ibpradanti  gioghi 
delle  mótagne  qualche  lènriero  da  poter  padare:impòch’era  vm  fama , i Lacedemoni]  già  eC 
fere  in  cotaìguiu  dati  medi  iifmezodai  Perii:  poco  fa  Filippo  da  Romani edere  iui  dato 

ingannato.Ond’eimandòin  Hetaclea  àgli  E tolivnmedàggiotdicendo,  che  in  quedagucra 
ra  li  douedcf  o almeno  predare  queda  opera,ch’edi  occupaddo  intorno  ^iogo  della  monta 
gna:  quello  tenedero  guardato,accio  che  i Romani  non  potedicro  paliate  da  banda  alctv  * 

na.Vdita cotale  ambalciata,rucque  dilcordia  tra  gli  Etolùvoicndoalcuni  vbbidirc  al  cornane  '< 

damentodel  Rc,d^andareàmonti:8f  vnapartedicendoedéredafermarli  in  Heraclea,per  > ' ’ 
edere  sparecchiati  ad  ogni  fortuna:  accio  che  (è  il  Refiidè  vinto  da  Romani,le  genti  loro  ri> 
inanelicro  intere, per  poter  dar  Ibccorlb  alle  città  loro.Sf  s’egli  vincedè,per  poter  perlèguita^ 
rei  Romani sbaragliatinclla  fuga. L’ima  parte,Sf  l’altra  non  folamcnte  pedeuerò  ferma  nel 
fùoparcre:ma  anche  lo  medèadeltetto.imperóchcdumilalirimalèroinHeraclea:  dumila 

diuifi  in  trepartijoccuparono  Callidromo.df  Rhodontia , 6C  Tichiunta  (quedi  fono  i nomi 
de  piu  alti  gioghi  delle  montagne.)!!  Conlolo,poi  ch’ei  vide  i luoghi  difopra  edèr  tenuti  dagli 
Etoli, mandò  Marco  Porcio  Catone,&  Lucio  Valerio  Fiacco  Legati  Coniblari,con  dumi 
la fantileelti alle cadella degli EtolùFIaccoi  Rhodontia,SfTicbiunta:&  Catone  à Callidro 
tno.Sf  egli,auanti  che  s’accodaklè  piu  al  nimlco,chiamati  i Ibldati  à parlamento,!!  confortòcó 
poche  parole,dicendo.  Io  veggio  eder  tra  voi  la  maggior  pane  de  Ibldati  di  tutti  gli  ordini,  ^ 

àquaU  hauae  militato  in  queda  prouincia  medelima  fono  il  goucrno,au(j3ido,6f  nomedi  Ti^  Mirco  Arri# 
to  Qulruio.Nella  guerra  di  Macedonia,!!  padb  (òpra  il  fiume  Aoo  certamente  era  molto  piu 
fnlùperabile,che  non  è quedo:pcrcio  che  quede  fono  porte,  come  vna  vlcica,  vn  padò 
falciato  dalla  natura,edèndo  chiufo  tra  due  mari  ogni  altra  colà.  Le  munitloni  furono  allhora  An»xh^ 
fn luoghi piu  opportuni,8f  piu  gag)iarde:l’edèrcito  de  nimicidinumero  molto  maggiore: fiC 
alquanto  di  miglior  generatione  di  foldati.Imperòche  iui  erano  Macedoni,  Thraci,  dC  della 
illlyrìa,tutte  genti  fcrocidìmr.Qui  fono  gente  di  Syria,5f  Greci  A(iatid,huomini  leggierilEr  *** 

mi,6f  luti  per  lèruire.Quegli  era  vn  Re  guerreggiatore,edèrcitato  indn  dalla  Tua  giouinezza 
nelle  guerre  de  Thraci, Òf  rilyrici,et  altri  Tuoi  viciiu:  Codui,p  lafdar  indietro  l’altra  fua  vita,à 
coli fatto,che  edendo  padàto  d’ Ada  in  Europa  à guerreg^are col  popolo  Romano, non  ha 
fino  colà  piu  memorabile,in  tutto  il  tempo  ch’egli  edato  il  verno  tuie  danze , che  hauer  tolto 
moglie  per  innamoramento  : 6C  d’vna  calà  priuata , dC  nata  effauomo  anchor  trafuoi  di  bada 
mano:  6C  fpofo  noucllo  quad  cornea  guilà  di  bediadngraflàto, nelle  cene  deQe  nozze,é  vlcito 
&ora  à combattere.La  fomma  delle  lue  forze, Sf  ilfondamento  della  fua  (ì^rranza,  tuttofo  ne 
g^i  Etolitgente  vanidlma,Sf  ingratidìma,come  voi  prima  hauete  prouato , & Anrìocho  bo^ 
ca  pruouaiperch’d  non  fono  venuti  in  numero  grande:  non  d fono  mantcnud  in  campo:et 

fbnotralormcdedmiindidèndone:8f  haucdodtoltoàguardareHypata,6f  Heraclea:dL  no  ' ^ 
luuendodidfo  ne  rima,nel’altra,vna  banda  di  loro  (è  n’c  (uggita  di  gioghidcmonti,Sd’aItra  ’ 

a^è  ntKhiulà  in  Heraclea.il  Re  mededmo  confedà  non  foto  non  hauer  ardire  di  venire  in  luo#  '■ 

§oalcunoàbattagliacampale:ma neanched'accampardtnkio^oapeno:3f  hauendo  abban^ 
oruto  tutti  qud  paed,iquali  ei  d glortaua  hauer  tolioà  noi,5f  a Fi1ippo,s’c  nalcodo  tra  i fad 
le  dirupate  balze  demonti.ne  gias’èpodo  dauantiallaboccadelpadò,comcclafamaha/ 
ver  già  duto  i Lacedemonij.’ma  ritiratod  quanto  piu  ha  potuto  dentro  allo  drctto:  Laqual  co 
4à  nel  vero,quantocelladifFerentcdaircder  chiufo  in  vna  terra,etfopporiarel’adèdk>rMa  ne 
ilaforteszadeUo  dietto  padb  difenderà  Antiocho:aegliEtoliraltczzadcmonti,ch’cg4baoi 
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no  prelb.Anàibenebabbiamoproueduto,cheneI  combattere, nfuna  altra  colàWpo(fi  eflèr 
contraria, iiior  che  i nimid.Qyedo  vi  hauece  bene  a' proporre  nell’jnimo , che  voi  non  conw 
bancte  folamente  per  la  libertà  della  Greda(quantunque  do  iiaanchoravno  egregio  n'colo) 
, fiauerla  prima  liberata  da  Filippo, bora  bararla  da  Antiocho)  che  folamente  habbiano 
àdiuentar  vollri  premi]' le  co(e,chelbno  bora  dentro  al  campo  del  Re:  ma  tutto  quello  appa^ 
recchio,cbe  ogni  di  s’alpettache  ven^  da  ^hefbjfara  voftra  preda.S^  làmepoi  per  apritela 
SyriijdC  apprellb  l' Afìa:  8C  tutti  quei  ricchifumi  reami  iniino  al  leuantc,  allo  imperio  Roma^ 
po.Quanto  ne  mancherà  poi,che  dalle  Gadi  iniino  al  mare  roiIò,non  iia  il  coniin  noftro  il  mai 
re  Oceano:  ilquale  finiice(abbracdandolo)il  cerchio  della  terra:' 5^  che  tutta  l’humana  generai 
done,dopo  gl’iddi), non  riueriica,5f  honori  il  nome  Romano:' Apparecchiate  gli  animi  vor 
ftri  a'  fami  degm' di  cotanti  prcmij:accio  che  domani,col  biuore  diuino,combattiamo  à bàdiei 
re  fpiegace  co  nodri  nimici*  Liccntiad  che  furono  i foldati  dopo  quello  parlare , auanti  che 
prendellèro  ripolb,melTèro  mordine  l’armi;  8C  infui  far  del  giorno,cominciò  il  Coniblo  à fare 
le  fchiere,con  la  fronte  ftrctta,fecondo  la  natura, & ftrcttezza  delluogo<  11  Re,poi  ch’d  vide 
le  nimiche  infegne:ancbora  egli  trafTefiiori  le  genti:  d£  meflè  vna  parte  defbldati  ddla  leggio 
re  armadura  nel  primo  corno  dauanti  à gli  dcccati  : dopo  quelli  timo  il  neruo  de  Macedoni, 
iqualichiamauano  Sariflòphori,comeil  fondamento  dd tutto ,intorno  alle  munitionidelcSi 
ri  A i£Tiiiar  po.&  dal  iiniflro  corno,mifIè  vna  moltitudine  di  randatori,arcieri,6^  firombolieri,(òtto  le  ra 
diddelmonte:acdochecolvancaggiodelluogodi(bpra,ferinèro  per  coflainimid  feoperd, 
3^  coli  pofè  dal  lato  defho  de  Macedoni, quàto  teneua  la  iSghezza  delle  munidoni,tenninate 
da  luoghi  padulo(i,che  per  l'aUezza  dd  Ringo,&  acque  non  li  poflbno  caualcare:  mcflè  gli  de 
fanti,con  la  guardia  vfàia:  dopo  quelli  la  caualleria.Sf  poi  hauendo  lafciato  dietro  a'  quelli 

alquanto  tpacio,mi(Iè  nella  feconda  Ichiera  tutte  l’altre  lite  genti . I Macedoni  pofh'  lungo  gli 
fteccati,da  prima  ageuolmente  (bfleneuano  Tempito  de  Romani;  iquali  da  ogni  parte  andaa 
nano  tentando  l'entrata: perche  i detti  Macedoni  erano  molto  aiutati  da  coloro , che  da  i luoa 
ehi  dilbpta  gettauano  con  le  fcag|ic,come  vn  nugolo  di  làiTì;  infieme  gran  copia  di  frecde,et 
dardi.Macomemaggiorforzadenimici,8f  quafi  non  tollerabile  li  cominciòàfoprafare,cao> 
ciati  dd  luogo.ritirando  gli  ordini, ii  ritralTèro  dentro  alle  muniiioni:  8C  coli  flando  ivantag^ 
^ . gio  fopra  allo  fteccato,(pianando  le  lance,feccro  quali  dauanti  a'  fe  vn’altro  fleccato:  di  i ripari 

I.  delle  munitioni  erano  di  mezana  altezza,^ li  fatta,che  col  vantaggio  dd  luogo  daua  à fùoi  aiti 

* to  à combattcre,&T  per  la  lunghezza  delle  lance  haucua  il  nimicolotto.molti  accoltandoli  mal 

tamente  à gli  fteccati,  furono  feriti  dalle  lance:tanto  ch’egli  harebbero  lalciato  l’imprelà  fatta 
lnuano,òeinelàrebbemortomaggior'numero:fcMarco  Porcio,lcendédo  dal  giogo  di  Cai 
ao,hauendo  quindilcacciato  gli  Etoli,d^  in  gran  parte  vccilvperdoch’eigu  haueuafo» 
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praggiunto  fproueduti,S(;  la  piu  parteaddormentati:non  fuflè  apparito  Ibpra  ad  vn  coUe,che 
i.Flacco  nonhaueuahauuto  lamedclima  fortunaàTicniunta,8f  Rhodda 


* ' ibpralf  aua  al  campo.1 

tia,eilèndofi  anchora  egli  sforzato  di  Ialite  à qudie  cafteUa.  I Macedoni , gji  altri  ch’erano 

nel  campo  dd  Re,da  prima,quando  ei  non  li  feorgeua  altro  che  la  turba,6f  lo  fhiolo:crcdcua 
no  che  fallerò  gli  Eioli,iquali  veduta  dilcoffo  la  battaglia,!!  venillèro  àfoccorrere  : ma  rofto 
che  l’inlcgne,8c  l'armi cognolciute  d’apprdIò,(ccmcrfcro  l’errore  : incontanente  furono  prdì 
da  tanto  lpauento,cbe  tutti  gettando  l’armi,ii  menerò  in  fuga . Le  muniuoni,  & la  llrettczza 
ddla  valle  la  onde  bifognaua  fcguiurgli,impacciaua  qud  che  li  cacciauano:  5C  fbpra  tutto, per 
ehe  gli  defànrì  erano  gli  vltimi  della  fchicra,tra  iquali  i fanti  appiede  con  fatica  poteuano  palla 
fCjdi  le  gemi  accauallo  in  modo  niuno:lpauentandolii  cauagli,&  faccendo  tra  loro  meddimi 
maggior  romore,5C  fraccairo,chc  in  battaglia . Illàccheg^iamcnto  del  campo  colfèanchora 
lì  «t  An>  qualche  tempo:  nondimeno  il  di  medclimo  perlèguitarono  i nimici  lino  à Carpeia.  8i  hauédo 
morto,&  prelb  pel  cammino  non  folamente  huomini,6f  caualli,ma  gli  elefanti:  di  amma  zza 
• to  quei  ch’ei  non  poteuano  pigliare,!!  tornarono  à gli  alloggiamenti:iquali (mentre  che  li  c6# 
^omirn.  (tati  aflàltaticper  pigliarglOdagli  Etoli,ch’erano  alla  guardia  di  Heraclca , Iciv 

za  alcuno  cfFetto,ddla  loro  troppo  ardita  imprcfa.1 1 Confblo,fù  la  terza  vigilia  ddla  feguente 
nocte,hauendo  mandato  innanzi  la  caualleria  à lèguiure  il  nimicotmoflc  poi  le  bandiere  delle 
l^oni  fui  far  del  di'.Haueua  il  Reprdò  alquanto  vantaggio  nd  cammino , come  quello  che 
mai  prima  che  ad  Ebuanons’cra  ritenuto  dallo  flraboccheuolcorfb  della fuga.Ouc,bauédo 
•prima  ragunato  inlicmc  le  reliquie  d^  battaglia,&  ddla  fuga,fi  riduflc  à Cbdddf , eoo  vna 
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piccola  banda  di  (òldan' fflezo  diiàrmari.La  cauallcria  de  Romani  non  raggiimiè  già  fi  Re  in 
clatia:  ma  opprcflc  vna  gran  parte  dell’ciIèrdco,cbe  badaua  per  via,o'pcr  la  laflèzza,  ò per  el> 

(ere  (marrici,come  quei  che  lènza  guide, fi  fuggiuano  per  luoghi  non  conoiciuti  : trouandogU 
sbaragliatitnedi  tutto  Fedèrcito  fcampò  alcuno, iiior  che  cinquecento,  iquali  erano  d’intorno 
al  Re.nc  anchora  di  quei  diecimila  fbldati,iquali  noicièguitando  PoIybio)diccmmo  il  Re  ha/ 
uer  menato  ièco  in  Grecia,ceitamente  piccoliilìmo  numero.  Ma  credèdo  à Valerio  Antiate, 
^’icriuenelcampodclReelTèreftateLX  migliaiadifbldati:  &eflcme morti  XLmila,6^ 
piudicinquemiIaprefi,con  c c xxx  inlcgnemilitari.&deRomanienèrdativccific  L. 
Conducendo  il  ConfoloFei1èrdto,perIa  Pnodde,& perlaBoetiatipopoIiconfàpeuoh'delle 
loro  ribellioni,(lauano  tutn  dauanti  alle  porte  delle  dtrà  con  frondi,&  vdamcnti,&  cotali  fez 
giti  cThumiUi,&  pace:  temendo  d’eflèr  date  in  preda  i guifa  di  nimid . M a il  Confolo  per  pa/ 
rccchi  giorni,non  camminò  per  quei  paefi  altramente, che  per  terre  amiche, lènza  oflFela  d’alcu 
nodnfino  nel  contado  de  Coronei:oue,la  lèatuadel  Re  Andocho  polla  da  quelli  nel  tempio 
di  Minerua  Itonea,gIi  accefel'ira:& perciòlu  permeilo  a' Ibldati di iàccheggiare il padèdrcó 
ilanteal  tempiotdipoi li  venne  inconfideradone,non  eilcr  conuenenole  di  galligare  i Coro/ 
tid  ibli.edèndo  tale  datua  (lata  collocata  in  quel  tempio  per  comun  dea  ero  di  tutta  la  natione 
de  Boetq.ondc  riuocando  incontanente  i foldati,fu  mto  fine  al  predare:&  iBoetij  furono  Ib/ 
kmente  gadigati  dalui conle  parole,per  Firmato  animo  loro  verlb  i Romani,dopo  tanti,(3f 
iifreichibeneficii.  Nel  tempo  che  fi  fece  il  (atto  d'arme, erano  x naui  del  Re, con  Ifodoro 
'C^itanediqaeUc,àThronio,nelgolfodiMalea:ouee(lèndodalla  fuga,arriuato  Alellàn/ 

<dro  d*  Acamania,me((àggio  della  riceuuta  (confitta,ammaIato  grauemente  perle  ferite:  le  na>  »«»<• 
ui  impaurite  del  nuouo  terrore,(è  ne  fuggirono  à Cenco  della  E uboia:oue  mon',  d£  fu  (èpeb 
lito  detto  Ale(làndro.Tre  naui, che  venendo  d’ Aledàndrìa  erano  arriuate  alporto  medefimo, 
vdita  la  rouina  dc)l'c(]crdto,fi  cornarono  in  Epheli),Ifidoro , da  Ceneo  palio  a’  Demetriade, 
pervedercièperauuemurail  Re  fuggendo,vifu(Te  capitato.  Ne  medefimi  giorni,  Aulo  Ac 
cilio  il  Capitano  dell’armata  Romana^reiè  molti  nauili  del  Re,  con  vn  grai^e  apparecchio 
di  vectotiagliatiquali  kaueuano  già  pafTato  Io  drerto  predò  ad  Andro;  & alcuni  d’eliì  prcfe,£C 
;dtrineroe(reinrondo:qucllich’eranoglivlcimidicuttalaconlènja,voltarono  le  vde  vcr(ò 
fAlia.  Actilio,ricomato  al  Pireo,ond’ei  s’era  partito,con  la  compagnia  delle  preiè  naui  : diuifè 
granqminticà  di  frumento  a' gli  Atheniefi,8f  altri  amici  di  quel  paeiè.  Antiocho,aIIavenu/ 
fa  del  ConlbIo,pancndofi  da  Chalcide,arriuò  prima  a Tenedo,Sf  quindi  traghiettò  in  Epho 
Ib.  VenendoilCon(òIoa'CliaIcidc,lifuronoapertele  porte  : edèndofi  panico  Chridotele 
Prefetto  dd  Re,quando  e^i  s’auicinaua.Sf  fimilmente  tutte  Falere  cirri  della  C uhoia  fi  diero/  ^ 

no  lènza  concrado.Sf  coli  tra  pochi  giomi,hauendo  padfìcato  ogni  co(à,(ènza  olFcIà  di  citta'  al  dCmiriia 
fcuna,fu  ricondotto  l’edercico  alle  TnermopyIe:ceno  piu  lodeuole  per  la  modedia  vièta  dopo 
la  venoria,che  perla  dedà  vettorii.Mandò  poi  il  ConlbIo,Marco  Catone  a Roma:dalqua/ 

|e  il  Senato,S^popolo  Romano  intende(Iè,come  da  cerndìmo  autcore,tutto  l'ordine  delle  co 
ièktte.Co(lui,parteiidofidaCreuCi(quedoèvnluogodd  mercato  de  Thdpienfi,ripodo 
molto  adéero  nd  golfo  di  Corintho)le  n’andòà  Patta  nella  Achaia:  & da  Patra  infinoa  Cor/ 
<yraandòcodeggiandoleriuieredeIlaEtoIia,&Acarnania:  coficraghiettò  àHydrunto 

<l’Italia.pofciaincinquegiorni,andandoper  trrraàgrancammino,peruenneàRoma:&eru 
tratondlacittàinnanzigiomo,neandòdallaponamricuniencea'cafadiMarcoIunioPrcto 
Vetdqualealfardddiragunòil Senatotoue  raccontando  le  cofe  fatte, fopraggiunfc  Ludo 
CornelioScipione:iIquaIeconlicenzaddCon(blo,era  dato  alcun  giorno  admte:  &hora 
j(omando,haueuavdito  Catoneederpadàtoinnanzi,  Sf  andato  in  Senato. Furono appredb 
£KT  comandamento  dd  Senato,prodottì  nd  parlamento  dd  popolo  due  Legati:  & quiui  rac/ 
.contarono  le  medefime  cofe  ddia  HtoIia,che  nd  Scnato.Onde  per  decreto  dd  Senato,!!  fece/ 
ro  perire  giorni  fìippllcationi;8fddiberodì che  il  Pretore  fecedefàgrifido  àquedi  Iddi)  che  £ 

.alili  pare(Ie,di  quaranta  hodie  madori.  Ne  giorni  medefimi,Marco  Fuluio  Nobiliore,  il  J2 

<}uale  era  andato  due  anni  innanzil^etore  nella  Spagna  vlceriore:tornando,entrò  oultc  nel/  wn  ■ <<»>m 
ladttàtSfmandodiinnanzinellapompa  cxxx  migliaiadibigatitfifoltraàdanariannoucS^r''*  * 
rad  XII  milaltbbred'arientofodo,&  c x x v i i libbred’oro.  Attilio  Conlblo,mandò 
. dalle TherraopyleadHcracleaCioimandatiigliEtoli: aedo  che  allhora  almeno, hauendo 
, £uto  pruoua  dah  vaniti  del  Re,diuentadèro  (aui):  B£  rcnduu  Hoacka,pcnra(lèro  di  domi/  ‘ 
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dar  perdono  al  Sénaro  dellaloro  manezza,d  vero  errore.auuenga  chedelle  altre  dtfii  /n  quel 
la  guerra  (ì  fuflèro  anche  ribellate  da  Romani, che  canto  haueuano  di  quelle  ben  meritato.M  ■ 
perche  dopo  la  fuga  del  Re,fopralacui(peranza  s*erano  ribellate, non  haueuano  alla  prima 
colpa  aggiunto  la  pertinada:erano  (late  riceuute  à gracia.(ì  che  anchora  gli  Ecoli  (i  potrebbe# 
ro  uluare,potcndo(i  pencerc:quantunque  eflì  non  hauedèro  lèguito  la  parte  del  Re , ma  chia#' 
matolo:  & non  fuflèro  (lati  compagni,ma  guide, capi  della  guerra.  Non  eflèndo  à ciò  data 
rilpo(la,che modraflè pace: 8^ vedendoli che&’haueuaadoperarel’armi:  Evinto  il  Re, che 
con  gli  Etoliredaua  la  guerra  incera:parcito(ìdallcThermopyle,venne  accampo  ad  Hera# 
dea:  & il  mcdelimo  di,pcr  vedere  il  (ito  della  terra, accauallo,la  drcondò  rutta  intomo.E*  po# 
ila  Heraclea  appicdel  monte  Oeta,8^ènelpiano:maperptufbrtezzahadacantovna  Roc# 
ca,che  le  fopra(là,invn  luogo  alto,8f  da  ogni  parte  lco(cc(b,8^  diruparo.Hauendo  per  tanto 
confiderato  tutte  le  cofe  ch’erano  da  vedere,deliberdd'a(làltarla  ad  vn  tratto  da  quattro  ban# 
de.&r  perciò  da  canto  del  fiume  A(bro,oue  èia  lchiiola,propo(èal  datela  battaglia,  6^  à i lauo# 
richebifbgnauano  Lucio  Valcrio.A'TitoScmpronioLungo,commeflèla  battaglia  della 
Rocca  fuor  delle  muratlaquale  era  quali  molto  piu  habicata,che  la  citca'.Di  verfb  M alea(alla 
qual  parte  era  Taccoftarli  piu  diflìci1e)po(è  M arco  Bebio.ct  dall’altro  latodel  fiume,ilqual  luo 
go  chiamano  Melana,i  rincontro  del  tempio  di  Diana,miflc  Appio  Claudio.  Coli  tra  pochi 
gtorni,con  grande  (ludio,8^  gara  di  codoro^urono  fabbricate  le  torri , gli  arieti  : dC  fatto 

ogni  prouedimento  delle  colè  da  combattere  vna  terra:(òmminid  rado  largamente  il  contado 
di  Hcradea  la  matteria  atta  ad  ogni  ragion  di  lauoro,per  eflcr  tuttopaludo(ò,8f  pieno  di  lun# 
ghiflimi  alberi.oltra  chc,eflèndo  rifuggito  ognuno  nella  citti,8f  redando  abb3donati  gli  edtV 
rtoouni.  fici)  d’intorno, non  (blamente  vi  trouauano  copia  di  traui,di  correnti,8f  di  tauole  : ma  ancho^ 
ra  di  mattoni,S^  calcine,8^  faflì  di  diuerfa  grandezza.  Coli  i Romani  drigneuano  la  terra  piu 
con  roperc,&i  con  le  machtneiche  conl'armi.Gli  E coli  dall’altra  parte  li  difendeuano  con  ì’ar 
* mitpcrche  quando  gli  arieti  batteuano  le  mura, non  (blamente  gettando  ganci , ò vero  vncini 
(comc(ifuolOs’ingcgnauanodi(chifareIeperco(ìè:mav(ccndo  infrotta  armati,aflàltauanoIé 
machine:  BC  altriportauano  fuochi  per  arder  gli  argini.Erano  anchora  nelle  mura  certi  archi; 
ò vero  porticiuole  da  correr  (bori:€Ìr  rifaccrndo  gli  Etolidi  nuouo  le  mura  in  luogo  delle  ro# 
uinate,faceuano  detti  archi, vlcite  piu  fpeflè.per  poter  da  piu  luoghi aflàltarc  i nimici.  Qtic# 
de  cofe  fecero  ne  primi  giomitmolti  infìeme  (peflè  volte,8f  gagh’ardamente,métTe  chele  for# 
ze  erano  frefche.pofcia  ogni  di  vfciuino  à combatter  meno  genti , 8f  piu  lentamente  : perdo 
che  eflèndo  affaticati  da  molte  co(è:niuna  gli  affannaua  tanto,  quanto  il  continouo  veghiaret 
(cambiandoli  nel  combattere  i Romani, & (bccedendo  i frdcÙalle  pofle,in  luogo  d^i  drao 
chi,per  l’abbondanza  de  (bldati.dtT eflèndo  gli  E toli,pel  poco  numero,per  ledrìche,  difagi 

meddimi  del  di,&  della  notte  affannati  Io  (patio  già  di  ventiquattro  giorniin  fnodo,che  hta> 
no  momento  ditemporedaualoro  libero  dal  combattere:  fifeoliduraua  la  fatica  continotia 
il  df,8^  la  notte  contea  à nimid,che  da  quattro  parti  ad  vn  trattojli  combatteuano.Onde  (àpen 
: do  il  Confolo,gli  E toli  eflèr  molto  danchi,&r  per  la  lunghezza  del  tempo,Sf  perche  coli  rap# 

portauano  i fbggitiui:  prdè  cotal  partito.  A'  meza  notte  lece  fonare  a'  raccolta:  dC  fatti  ridrarel 
ibidati  tuttidal  combatrere,li  tenne  à ripofàre  iniinò  alla  terza  bora  del  di.  poi  comindando  i 
darla  battaglia,la  c5du(fc  inlino  à meza  notte:  inrermeflela  appreflb  inlino  alla  terza  bora  dd 
giorno.Gli  E toli,credendo  la  cagione  del  non  conrinouare  la  battaglia , eflèrc  la  flanchczza, 
laquale  tanto  loro  affligeua  : com’ei  (enn'uano  cflèrdato  il  légno  à Romani  di  lafciare  la  zufr 
fa,comc  (è  anchora  eglino  fuflèro  dal  medefimo  légno  licenhati  : dalcuno  per  fe  meddimo  la# 
fdàdo  la  fua  po(la,s’andauano  à ripo(kre:necompariuano  piu  in  (ù  le  mura  atiSti  alla  terza  faó 
ra  deldifcguenre.il  Confoloadunque,hauendola(ciatoilcombatterea'mezanotte;dinuouo 
fu  la  quarta  vigilia,con  ogni  (bo  sforzo,a(làltò  da  tre  parti  la  dtta'.  hauendo  commeflb  a Tito 
Sempronio,che  teneflè  da  vna  parte  i fbldati  attenti,&  aipcttaflcil  légno:  tenendo  per  colà  cer 
ta,nelromorcdella notte,! nimidhauereàcorrerealladifélà’di  queiluogh(,ond’ei(ènrt(Ièro 
le  grida.Gli  Etoli,vna  parte  eflèndo  addormentati,vdite  le  grida , tcntauano  di  (ùegliarfì  , dC 
(ùiltippar  dal  (bnno  le  pfbne  loro  affannate  dalla  fatica,8fdal  vegghiare:  8f  vna  parte  vegghiS 
do.correuano  al  buio  allo  flrepito  di coloro  che  combatteuanoTRomani  lì  sforzauano  pai#* 
« ^ ^ te  d’entrare  per  le  rouine  delle  mura,parte  fi  (ludiauano  di  làlire  con  le  (cale , oue  le  mura  era#’ 

nb  anchora  intcrc,contraiquaUconcorrcuano  à dar  (bccorfo  da  ogni parttgli  Etoli.  Vira  par# 

tcdclh 
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tc  della  dn3,fa  onde  s’erano  leuatf  gl<  E toti,non  era  difefi , ne  combamita  ima  chi  l’fiaueua  a" 
combattere, afpctraua  in  punto  il  f«^o,&  niuno  vi  era  per  combattere.Gia  iifàccuadi,quan/ 
do  il  Conlblo  diede  il  legno;  in  vn  tempo,vna  parte  per  le  mura  rouinare , & vna  parte  per 
leiiucrc  montando  con  le  Teak, entrarono  dentro  fenz»  alcun  contrailo,  rncontanentech’d  fu 
vdico  il  grido, indino  dcll’ellèr  prefa  la  terra,gli  Ecoli,abbandonando  lepofle,(uggirono  neb 
UK.occa.Laicrra,di  licenzadelConlblo,furaccheg^ata:nont3toperrira,&rperrodio,che 
&i(leloro  portato:  quanto  perche  i foldati,iquali  in  tante  cittì  ricouerate  de  nimici,rrano  ftati 
ritenuti  dal predare.rcntitlero  bora  qualche  truno  della  vettoria.Hauendo  poi  fui  mezo  di  rir 
chiamato  i loldati,  d£  baucdoli  diuili  in  due  parti, vna  ne  fece  girare  appildclle  radici  de  moti, 
Sfconducerla  à quella  ripa, laquale  era  nella  valle  come  diuifa  da  qudl’altra  ripa,fu  laquale  era 
la  Rocca,&  di  pari  altezza  con  cllatma  fono  li  vicini!  cucuzzoli,of  le  punte  d'amenduni  i m5 
tl,che  quali  paiono  inlicme  doppij:tito  chedi  fu  la  cima  ddl’altro  lì  poteua  liciare  i dardi  nella 
K.occa.df  conl’altra  meza  parte dell’holle  era  rimalo  il  Conlblo  per  montare  alla  Rocca  dala 
la  parte  della  citta': allettando  il  cenno  da  coloro, che  dal  lato  di  dietro  haueuano  1 pigliare  l'al^ 
traripa.Ma  gli  E toli  dalla  Rocca  non  alpettarono  léprime  grida  di  coloro.che  haueano  pret 
fb  la  ripa:  dC  molto  meno  poi  di  verlb  la  città rempito  de  Romani, che  gli  allàltarono . ma  sbi^ 
gotti ti,Sf  perduti  d’animo,nor.  hauendo  alcun  prouedimentoda  poter  lungo  tempo  foppor^ 
tare  l'allèdiotcomc  quei  che  li  trouauano  in  Rocca  tanta  moltitudine  di  donne,8f  fandulli,  et 
altre  genti  difuiilitchc  quella  non  li  poteua  dentro  riceuere,nonchedifendere.  per  laqual  cofa, 
al  primo  a(Iàlto,getcate  via  rarmc,s’arrendcTono  à Romani . Fu  dato  tra  gli  altri  capi  princi^ 
pali  degli  Etoli  Democrito;colui,‘lqualenel  principiodclla  guerra,chiedendoli  Tito  Quin/ 
eia  il  decreto  degli  Etoli,pcl  quale  haueuano  deliberato  di  chiamare  Antiocho  in  Grecia;  ha^ 
ueua  rirpolto,chc  glie  lo  darebbe  in  ftalia,quando  gli  Etoli  vi  farebbero  col  campo  .fi  che  eC> 
léndo  bora  prigione,fu  di  grande  allegrezza  à vincitori.  Nelmcdefimo  tempo  ,chei  Ror  ni 
inanidauano  la  battaglia  ad  Heraclea:  Filippo,com’cra  ordinato,combatteua  Lamia  : eltètw 
dofiegli  prima  abboccato  col  Conlblo,quando  ei  tornaua  di  Boctia , per  congratularli  della 
vettoria  con  lui,Sf  col  popolo  Romano;  Sffcurarfi,che  impedito  dalla  malattia,  non  haueua  ' ' 
potuto  trouarfi  prefence  alla  guerra.Dopo  quc(lo,dipartendoli  per  due  diuerfe  vie,  erano  aiu 
dati3combatterequclleduedKa',di(lantirunadaÌraltralcttemiglia.8f  perdo  che  Lamia  < 

S lolla  fopra  vn  monticelIo,&  perche  da  quella  terra  li  Icuopre  tutto  il  paelè,ma(Tìmamète  ver 
b H eradea,inlino  allaquale  pare  poco  fpatio,fi  che  ogni  colà  fi  vedeua.e(rendo  1 Romani,  fiC 
àMaccdoni  il  di,5f  la  none  occupati  nel  lauprare,p  nel  combattere  sforzatamentc , come  t*d 
iullcllatoloropropodainnanzivna'imprelàdacontendereinlieme  àgata.  Mai  Macedoni 
haueuano  maggior  diiFicultà,chc  Romani,inquello:chei  Romani  combatteuanocon  gliar  > •> 

ginifdC  machine  da  gucrra,8i  tunialtn  lauoai  allo  doperto  fopra  la  terra:  i Macedonicòr 

bancuano  fotto  terra  con  le  mine,6f  vielbtterranectfif  in  quei  luoghi  alpri,&làlTbii,fi  rintop 
pauano,tai  volta  in  qualche  pietra  coli  dura,che  non  fé  ne  poteua  hauere  con  lo  tcarpcllo,d  ró  l 
percanferro.ticheriufcendopocorimprelà,tentauail  Reiterrarzani.permerodi  parlamér  * 

ndeprincipali,chclidciTèrolaterra:parendolie(IèTcertifTìmo,chepigìiandoli  prima  Heray 
clea,d  li  verebbert^iu  rodo  dare  à Romani,chea'  lui.Sf  che  il  CSfoTo  fi  farebbe  g;rado  egli 
nel  liberarla daU’alIcdio.nel’ingannòpunco  cotale credenza.Imperòcheprclà  Heraclea  fiw 
bito  dal  Conlblo  li  venne  vn  mclTàggio,ch'd  douedè  lalciar  dareil  combatter  Lamiatauuen 
gach’ellacra  colà  piu  ragioncuole,cheiibldui  Romani,  iquali  haueuano  facto  la  giornata 
con  gli  Etoli, godeflcro  eglino  i dutti della  vettoria.Cofifù  leuato  l’allèdio  da  Lamia.et  i ter 
razzani  Igomentati  perla  rouina  della  vidna  dnà,arrendendofi,fuggirono  il  prouare  coli  fat 
ta  calamita'.  Pochi  di  auanti  cheli  pigliali!  Heracleatgli  Etoli,  hauendo  calmato  il  concia 
lio  in  Hypata, mandarono  ambafdadori  ad  Antiocho:  tra  iquali  fu  mandato  anche  il  medelù 
ino  Thoanre,che  prima.La  commiflìonc  era,ch’ri  domandadèro  primieramente  al  Re , che 
lagnando  di  nuouo  le  Tue  genti  per  terra,Sf  per  mare, volcdè  padàreinGrccia.Secondaria/ 
mcn!e,(è  cagione  alcuna  lo  ritenellè.ch’d  mandadè  danari,&  Ibccorlb  di  genteidicendolicfd 
■ppanencrii  al  la  fcde,SC  dignità'  fua,che  ^li  amici  non  fudero  abbandonati.^  edere  anchora 
vtile,per  laficurta' dello  flato  dilui,il  non  lafdarechei  Romani  liberi  da  ogni  cura,polcia 
ch’egli  hauedero  disfatto  la  natione  degli  E toli.potedèro  pallàrecon  tutto  il  loro  ederdto  in 
Aiìb<  Lccofe^c^c  fidiceuano,erano  vere:  perciò  tanto  maggiormente  modero  il  Re  ,oiw 
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deal  prelènte  diede  ig1forttorl,tanta  fomma  di  danari,  quanta  era  neceflàrla  a'  bifbgni  della 
guerrat&Tpromiflè  di  mandare  aiuti  per  tcrra,&  permare.flC  ritenne  appreilb  di  feThoante 
vno  degli  oratori, 5^  quello  noncontra  fua  voglia, per  rimanere  come  vn  follecitatore,&  eoo 
tinouorichieditoredellecofepromellè.MiperlaperditadiHeraclcarimafefinalmentcabba 
tuta  ranimolìtà  degli  E toli:  (X  dopo  pochi  giorni  poi  ch’egli  licbbero  mandato  gli  ambafeia 
' dori  in  Alia  al  Rcan’nouar  laguerra,6^  à far  venire  il  Re,  polio  da  canto  ogni  penderò  di 
guerra, mandarono  al  Confolo  aratori  à chieder  la  pace.Iquali  hauendo  cominciato  à parla  t 
re:il  Conlblo  interponendo  leparole,&  dicendo  d’hauer  prima  ad  ancndere  ad  altre  colè,co^ 
mandò  che  tornallèro  ad  Hypata,concedendo  loro  la  triegua  per  dieci  giorni  : 6C  comandò,, 
che  a Lucio  Valerio  Flaccotilqual  mandaua  con  loro)efponeflero  le  cole  che  haueano  a traW 
tar  fecoròfealtro  volelIèro.Com’ei  vennero  ad  Hypata,i  capi  degli  Etoli  ragunarono  il  con# 
dlioallaprcfcnzadiFlaccotconfulcandoinchemodolìdouelTcrogoucrnarecol  Conlblo:  dC 
penfando  di  voler  incominciare  dalle  ragioni  delle  antiche  conlederationi,6f  raccontare  i me 
riti  loro  vcrib  il  popolo  Romano:Flacco  comandò,ehe  lalciallèro  il  mcntouare  quelle  ragio 
nijlequaliellìmedciimihauellcro  violato:  concio  fudè  che  molto  piu  giouerebbeà  quelli  la 
confeflìonc  della  colpa,&;  il  volgerli  folamente  a'  prieghi:auuenga  che  la  fperanza  della  falute 
non  confiltellè  punto  nella  qualiiàdella  loro  caufa,ma  nella  clemenza  del  popolo  R omano.et 
che  gouernandorirupplicheuolmcnte,^  con  humiltà, quello  haueua  loro  malTimamcte  à gio 
uarc  appreilb  al  Conlolo:S^  col  Senato  in  Romaialquale  conueniua  anchora  ch’ei  mandallè/ 
ro  ambafciadori.Qiiella  fola  parue  ad  ognuno  la  vera  via  della  falute,di  rimetterlìinteramen# 
te  nella  fede  de  Romani:perche  tàccendoli  cofi, porrebbero  loro  vn  certo  freno  di  vergogna. 
Si  rifpetto  di  offendcr''coloro,ches’humiliaiiano:fli  eglino  li  renerebbero  medcfimamentc 
■ in  libertà  di  poter  elcggere,fe  la  fortuna  moftraHc  loro  panito  migliorc.E  tiendo  per  tanto  ve 

nuti  dauanti  al  Confolo,  Phanea  capo  della  legationc,cominciando  vna  lunga  orationc  varia 
metite  compoHa,per  addolcire  l’ira  del  vincitore:6nalmente  in  maniera  la  conchiulè,che  gli 
Etoli rimateuano  fé  medciimi,&  tutte lecolè  loro  nella  dilcrctione  del  popolo  Romano . II 
Ami  Vcìo  <^o**'*  Il  Conlblo  hebbe  vdtto,n(pofe:^V edete,&.'  confiderate  molto  bene, che  coli  vcramé 

ce  tacciate.  Allhora  Phanea  moUròvn  decreto  fatto  diliintameme  in  quel  tenore.  Polcia(fb^ 
t • gi'unic  il  Conlblo)che  voi  coli  in  tutto  vi  rimettete  à noi,io  voglio  che  lènza  indugio  alcuno 
mi  diate  Dlcearchovoftrocittadino,&  Mencio  Epirota(colfui,clIcndoentratoconvnab3 
dadi (bidati  in Naupacco,l’haucua  cofìretto àribcllarc)di  Aminandro,conglialtriprincipall 
degli  Athamani:per  conlìglio  de  quali  vi  fiete  ribellaci.Phanea,iiiterrompendo  qualile  paro# 
Tarale  A ledei Conrolo,cheanchoraparlaua,di{Iè.Noinoncidiamoàceinlèruitù,manellafcdecuad 
M*  rimettiamo.^  tengo  per  cola  ccrta.che  tu  erri  al  prefente  per  i mprudcnza,comandandod  co# 
ShSiia  «ne  dcll’vfanza  de  Greci.  A'  quello  rifpondendo  il  Confolo,dilIè:  Neio  ceno  molto  mi  cu 

nivàdCM  ro,quel  che  giudichino  di  me  gli  Etoli, ch’iobicda,ò  nonfaccia,fccondo  il  collumedeGredt 
WoRoo».  pur  ch’io  habbia  l’auttorità  di comandarc(lecondo  il  collumc  Romano)àquei  chcmilifono 
fatti  fuggettithora  per  il  loro  lleiIbdecrcto,Sè  prima  per  forza  d’arme.pcr  canto,lè  quel  ch’io 
vi  ho  impoRo,non  li  fa  con  prefte2za,io  vi  faro  incontanente  legare . Et  coli  detto , fece  chia# 
mare  I rcrgend,5^  portare  Iccatene.  Allhora  rimale  abbattuta  l’alterigia  di  Phanea,8^  degU  d 
tri  E coli;  dir  cominciaronofinalmenceàcognorcercin  che  grado  eih  trouauano.&  Phanea 
diHè,ch’egli,& gli  altri  Etoli  prelènti  cognolccuano  molto  bene  ellèr  neceflàrio  di  lare  tutto 
quel  che  mite  loro  comandaco:ma  al  dcbbcrarcera  bifogno  del  concilio  degli  Etolhet  perdd 
chiedeua  à tale  effetto, vna  triegua  didied  giorni.  I ntcrcedendo  Fiacco  per  gli  E toll,fu  conce/ 
dotala  triegua.&C  tornaronli  ad  Hypata.Oue,nel  coniiglio  degli  leciti , ch’ei  chiamano  Apo# 
Cleti, hauendo  Phanea  elpollo  quel  che  ad  elTì  era  comandato , Si  quello  che  à loro  era  Ha# 
to  quali  per  accadere :(bfpirarono  iprincipali:  6icompiagnendoliinlieme,&dolendolidcl 
:la  loro  conditione,giudicauano  nondimeno,ch’ei  li  doueiG  vbbidire  al  vindtore.fif  che  di  tue 
te  le  terre  GfacelG  venire  gli  Etolialladieta.Étpolciachclamoltitudinecoli  ragimata  .vdi'le 
fncdefime  colè:furono  in  modo  erafperati  gli  animi  per  l’alprezza,dò  indignità  di  cotale  com5 
damentoiche  s’ei  fuftèro  Rati  |n  pace,daircmpito  di  qucll'ira,{acilmentc  harebbero  potuto  e£ 
(èrmolT  alla  guerra.  Ail'iras'aggiugneua  la  difficoltà  di  quelle  cofech’eranocomandaceiimpe 
ro'che,in  qual  modo  G poteua  egli  dare  à Romani  vn  Re  Amioandrofdi^  anche  per  auuentu# 
n f ’p^fe  loro  vna  nuoua  rpcranza:percbc  {Slicandro  propriamcntc^in  fu  qud  tempo ,tortdi# 
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do  da  Aadocho.rfempf^d’vna  vana  efpcnationc la  moIt<nidine:(Iicendo,chepcr  terra, &'por 
■narcs'apparccchi'atia  vna  guerra  grandiflìma.Coftui.per  (ornarli  in  Etoiia,iini(ala(ùa  lcga« 
rione, dodici  di  poi  ch’egli  era  moniaco  in  naue,polè  à Phalcra,nel  golfo  di  Maleai  dipoi  hauè 
do  porraco  la  pecunia  à Lamia:  & quindi  partendo  con  alcuni  ibldari  eipediri,iren(re  che  iniìi 
la  (era  fé  n’andaua  ad  Hypata,per  noti  (cnrier i (ra  il  campo  de  Romani, & quello  de  Macedo 
ni,lirintoppòin  vnalcolcade  Macedoni:8i  fu  menato  al  Re,non  eiIcndohnitoilconuito.il 
cfaecom'eifu  rapportato  al  Re,e(Ièndoiicommo(1bnoncome  per  la  venuta  d’vno  im'mico: 
ma  d’vno  ho(pite,Sf  &miliare:lo  fece  menere  i cauola , &C  cenare . dipoi  licentiati  che  furono 
gli  altri, lui  ritenuto  folo.primieramente  lo  confortò,chepcr(è  non  temeilè punto  : riprelc 
poi  i mali  configli  degli  EtoÌi,iquali  (èmprc  tomauano  loro  in  capo:e(lèndo  plinti  flati  iprv 
mi,che  haueuano  condotto  i Romani  in  Grecia,^  poi  Antiocho.  ma  ellèndo  egli  dimentica 
roii  delle  cole  pailàte:  lequali  piu  toilo  fi  poilòno  ^rendere,che  correggere: non  erapcr  ralle 
grarfi  delle  auuerfiràloro,d£  farne  fcherno.Sf  gli  Ertoli  anchora  doueuano  horamai  por  fine 
alla  maleuoglienz3,che  teneuano  contra  di  lui.Sf  aidcno  Nicandro  diffe,  che  priuatamente  fi 
ricordane  di  quello  prefènte  giorno,nelquale  egli  era  fàluato  da  lui:  d(  coli  lo  laiciòandarc,ha# 
uendolidato  foldaci,chel'accompagnaf^o  inhno  al  ikuro.Nicandro  neanddad  Hypata:6^ 
lbpraggiunrc,menrrecheficonfultauadella  pace  Romana.  Marco  Attilio,hauendo  venda 


re:egli  fall'  fui  monte  Oeta,fli  fece  fagrificio  ad  Hercole , in  quel  luogo  che  chiamano  t>yra: 
perche  fui  fuarfo  il  mortai  corpo  di  quello  Iddio.Sf  partito  quindi  con  l’efTercito,fece  il  refl3> 
te  del  filo  cammino  aliai  commodamcnte.Com’ci  giunfè  à Coracc , ilquale  è vn  monte  altiflù 
motraCalIipoli,Sf  Naupatto,trouòfifattiluoghi,chemoItigiumcri,infiemcconlelbme  pre  * 
cipitando  da  efTi,vi  capitarono  male:  gli  huomini  vi  furono  Iconciamente  affaticati, & tra« 
uagliati:  li  ch’ei  fi  pbteua  bene  quind  cognofeere, quanto  fuflèro  tralhirati,fi^  pigri  i nimici  c5 
chi  egUno  haueoatio  àfare:non  hauendo  guardato  li  forti  luoghi,per  impedire  il  paflò . Sede 
poi  con  i'cflèrcito  cefi  trauagliato  à Naupatto:  dC  hauendo  edificato  vna  baflia  al  rincórro  del 
la  Rocca,afIèdiò  intorno  il  rimanente  della  città:compartendo  l’eflèrcito  fecondo  il  fito  di^ 
la.nc  hebbe  quella  imprefà  manco  fatica  di  lauorare,d  di combattere,chc quella  di  H eraclea. 

Nel  medefimo  ternpo,comlnciarono  gli  Achei  à combatter  Meflène  nel  Feloponnefb  : per/ 
ch’ella  ricufaua  d'effèrc  futtopofla  al  parlamento  di  que^i.Imperdche  due  città,Mef^e  : 6C 
Elide,lequali  erano  fuori  ddla  lega,df  concilio  di  Achaia,fi  teneuano  con  gli  E toli.  nondimc 
no  gli  Elei,dopo  la  fuga  d’Antiocho  della  Grecia,rifpondeuano  à gli  oratori  degli  Achei  piu 
dolcemente;dicendo,che  licentiata  la  cardia  del  Re , penfèrebbero  quello  che  mflè  da  fare.  I , 
Menèni),hauendonc  mandato  gli amoafeiadori  fenza  rifpofla,haucuano  appiccato  la  guer/ 
niinaimcnte  impauriti  pel  pericolo  delle  colè  loro , vedendoli  per  tutto  predare , & ardere  d 
contado: Sf  hauere  il  campo  itile  mura:mandarono  ambafeiadori  in  Chalcide , à Tito  Quin/ 
tio,come  auttore  della  loro  liberti;dicendo,i  Meflènij  eflère  apparecchiati,^  predi  ad  aprire 
ieporte,&  dare  la  città  ài  Romani,Sf  non  à gli  Achei.  Vditigli ambafeiadori,  QuintiofimiC 
fe  in  cammino:  Si da  Mcgalopolimandòà  Diaphanc  Pretore  degli  Achei, àcomandarli,che 
àncontanenteleuafTèrhoileda  Meflène,8^  veniflèdauantiàlui.Vbbidi  Diaphane:&leuato 
PafIèdio,ne  venne  fblo  innazi  all’cnèrcitot&  intorno  ad  Andamia  piccola  ccrra,pofla  tra  Me 
gaIopoli,&  Meflène,fifcontrò  con  Quintio:fl^;raccontandoli  la  cagione  della  oppugnano/ 
ne,firda  eflò  piaceuolmcntcriprefb.per  hauere  ardito  di  far  fi  fatta  imprefa/enza  lafua  auttoci 
perciò  gli  comandò,chelicenriaflèreflèrcito:ncvolefIè  alterare  la  pace,acquiflata per  co 
mune  benino  di  tutti.ói  comandò  à Meflènij,  che  rimetteflèro  ifuorufati,SifufTerovniri 
col  parlamento  degli  Achei.fii  hauendo  colè  da  riaifare/ìda  aflìcurarfene  per  l’auuem're,  ve/ 
niflcro  à lui  in  Corintho.&  comandò  à Diaphane,chc  li  faceflè  fubito  ragunare  il  concilio  de 
gli  Achei:  OC  iui  eflèndofi  ramaricato  deirilbia  di  Zacjmtho,fijta  per  fraude  intercetta , addo/  uà, 
mandò  cbefiiflè  reflituita  à Romani.Era  Zacyntho  fiata  di  Filippo  Re  de  Macedom' , & la  ■ < > 
liaueua  data  in  premio  ad  Aminandro,accio  ch’ei  lo  lafciaflè  paflàre  per  l’ Athamania,  óf  coiv  ***”' 
ducer  l’cflerdto  nella  parte  fupetiorc della  Etoliatper laquale  elpeditione  coflrinfè  gli  Broli, 

' bauendo  perduto  ranimo,àdoinandar  la  pace. Aminaixuopro^lè  al  gouciao  delTilbla  Fi/ 


delia  titt.  deca 


Uppo  Mfgalopolitano:  poi  nel  tempo  ch’ei  fi  congmnfe  con  Anriocho  confra  i RomaiW, 
hauendo  richiamato  detto  Filippo  alle  Faccende  della  guerra, li mandò  fiiccelIbreHicrode 
Agrigentino.Coftui,dopolaFugadi  AntiochoalleThermopyle:8i'lacacciatadi  Aminàdro 
di  Athamania  dall’armi  del  Re  Filippo,hauendo  mandato  Ipontanamente  mellàggieri  à Dia 
phane  Pretore  degli  Achei, vene  (eco  in  patti,Sf  per  danari  diede  l’ifola  a'  gli  Achei,  ilqual  pre 
mio  della  guerra  giudicauano  i Romani  appartenerli  àloro:allegando,che  Marco  Attilio,2f 
le  Romane  legioni  non  haueuano  combattuto  con  Antiocho.alle  Thermopyle,per  Diapha/ 
ncjóper  gli  Achei.Contraftaua  à dò  Diaphane,8i  tal  volta  (cufaua  fe,flir  la  lega  degli  Achdt 
& alle  volte  voleua  (tare  fu  la  ragione  del  fatto.  Alcuni  degli  Achei  tefiificauano  hauer  biafi/ 
maro  tal  cofa  infino  da  principio,6(r  allhora  riprendeuano  la  pertinacia  del  Pretore  : tanto  che 
pcrl'aunorita'  di  cofl:orofifecevndecretO|Che  tutta  la  colà  firimctteUcinQiiintio.Come 
Quinrio  era  duro,fl^  alpro  con  chi  fc  gli  opponeua:cofi,quado  l’huomo  cedeua,cra  tutto  pia/ 


StÌtoS”"  cruoIe,fl^ humano.Lafciando adùque  la rigidczzadel  volto, 8^ della  voce,S’iocredcfl[ì(di6’e/ 
glOchc la  poflèUìone  di  qfta  ifola  fiifie  vtile  a'  gli  Achd:c5figlierei il  Senato,  & il  popolo  Ro 


mano,ch’ei  ve  la  lalciaflè  tencre.ma  com’io  veggio,la  teduggine, quando  ella  fi  da  raccolta  di 
no  alla  fua  feorsa  eflèr  ficuridìma  da  ogni  ofFefa  t £(  quSdo^la  caua  (uora  qualche  mébro,tut 


Cala  parte  ch’ella  fcuopre,efIcre  elboda  ad  ogni  leggieri  gicolotcofi  cognofeo  p fimigliaza  che 
auuerrebbe  à voi  Acheitiquali  dièndo  difdida  ogniparte  dal  m 


I mare,  vi  potete  fàcilmente  con# 
giugnerc  le  cofe,che  fono  dentro  à termini  del  PcTopònnefo:  Si  quelle  poi  difendere,  ma  didc 
dèdouiiuora  di  quelli  per  cupidigia  d’abbracciar  piu  cole:  tutte  quelle  che  voi  podèderete  fuo 
ri  di  qua,l'haretcfcoperte,8(re(podc  ad  ogniofFefa,Sf  periglio.  Confentendo  tutto  il  conci# 
iiZuttUo  lio, ne  faccende  Diaphane  maggior  contradotZacyntho  tu  conlegnataà  Romani.  Nel  me/ 
L(]unta.  defimo  tempo,domandó  il  Re  Filippo  al  Con(bIo,chcandauaà  Naupatto,s’ei  voleua  chein 
quel  mezo  egli  attendede  al  conquido  di  quelle  ciuà  che  s’erano  ribellate  da  Romani.  5^  coli 
di  fuo  con(cntimento,fece  accodare  il  dio  edèrcito  à Demctriadcilàpédo  molto  bene  quanto 
Icompiglio  vi  fudè.l  mperò  che  edèndo  prillati  d’ogni  fperanza , Si  vedendoCt  abbadonati  di 
Anuocho:  Si  negli  E toli  non  edere  da  far  fondamento:  temcndo,il  di,8ilamotte,a^ettauano 
la  venuta  di  Filippo  loro  nimico;òquelIadeRomanianchoranntomaggiornimici,quanto 
eglierano  adirati  piu  giudamente  per  la  ribellione.Nclla  citta'  era  vna  turba  diibrdinata  di  (òl/ 
datidel  Retiquaii  da  prima  erano  rimali  pochi  quiuiàguardiatpofciadiuenuti  alquanto  piu, 
ma  |a  maggior  parte  diiàrmati,capitati  in  quel  luogo  dalla  fuga  della  riccuuta  feonfitta:  fi  che 
non  haueuano  ne  forze, ne  animo  a'  badanza'a’lbpportar  radèdio . O nde  a'  quei  che  Filippo 
haueua  mandato  innanri,pcr  modrar  loro  (pcranza  di  perdono, haueuano  riipodo,che  apri# 
rebberoal  Rete porte.Allafiia prima entrata,alcuni cittadini prinrìpalifipartirono  della  aU 
ta':  Si  Eurylocho  fi  tolfe  la  vita.i  foldati  di  Antiocho  (perche  coli  s’erano  pattouiti)  accompa# 
gnatida  MacedOni,infino in  Lyfimachil .perche niuno  gli odèndedè . Erano  anchora certe 
poche naui in  Dcmetriade.dellcqualicragouernatore  Kodoro : Sfqi'ede  anchora, infieme 
col  Prefecto,furonola(cia(eandare.Dopoqucdorihebbeanchora  Dolopia, £nl  Aperanrìa: 
Si  alcune  alirecitcàdi  Perrhebia.  Mentre  che  Filippo  faceua  quede  colètTito  C^uiniio,ha 
uendo  riceuuto  l’ifola  di  Zacynfho  dal  concilio  degli  Achei , fe  n’andò  a'  Naupatto  : laquale 
era  data  già  combattuta  due  mefi,ma  era  già  predò  alla  fua  rouina:  Si  s’ella  fudè  data  preia  pet 
forza, patena  che  tutto  il  nome  degli  E toli  vi  s’hauedè  a'  (pegnere.M  a e gli(anchora  che  meri/ 
tamente  fudè  adirato  con  quegli)ricordandofi  che  foli  erano  dati  maluagi  detrattori  della  glo 
ria.quando  eilibcraualaGrcciat&rnientes’cranomodìperrauttorira'fiia.quandoeigliha# 
ucua  ammoniti,6i  predetto  ch’egli  auucrrebbe  loro  tutto  quello , che  madìmamente  all  bora 
Buueniua.pcr  diftorglidalla  loro  pazzia: nondimeno  parendoli  .chela  (ùdè  particularmente 
opera  fua,che  hauSdo  hberaro  egli  la  Grecia,niuna  natioredi  quella  rimanelTcafTaito  didrut# 
ta:cominciòi  caualcare  intorno  al\emirra,in  guiTache  adàiageuolmentepoieuaedèrcogno# 
rciuto.Ondcincontanenteeifucognofciutodalleprimepode:6^diuolgodìlaco(à  per  tutti i 
,,  gradi  delle  pcr(bne,Q.uintio  edere  in  campo:  il  perche  edèndo  concorfo  ognuno  (opra  alle 

mura.didendendo  vet(bluilemani,8^  gridando  concordeuolmente.chiamauano  C^uintio: 
pregandolo  che  gli  aiutadè.SC  (ài ua (Tè.  Allhora  egli, quantunque  ei  fi  mouede  molto  per  cnicl 
levocitfece  nondimanco  crnnoconlamano,domandando,&  cheaiutopotedèdarloro.  Ma 
polcia  ch'ei  fi  trouò  col  Con(blo,li  didè:  Cognolci  tu,ò  nò,ò  M arco  A ttilio.quci  che  (i  i^cciaf 

o'  cognolcendolo 


Dkv 
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iw  ; oogj5iunie»^uinnoi  nor  non  n accorgilo  aopo  la  vmorfahauutadl  Anriocho, 
fli  conlumarc  il  tempo  nel  combattere  quelle  due  citta'  i eflèndo  quali  compiuto  il  tempo  del 
tiro  MuemoJ'8f  Filippo, ilquale  non  ha  pur  veduto  l’inregne  de  nimicl , hauer  già  ag^ unto 
olio  flato  fuo  non  fblamente  lednà,ma  tante  nationi,!’ Athamam'a,la  Perrhebia/ Ajwanria 
& la  Doloplaraf  certo  ch'e/  non  s’appartiene  tanto  al  fatto  no(lro,che  la  potenza  degli  EtoÙ 
fcemi:qaanto,che  Filippo  fopra  à modo  non  crefca.8^  non  vedi  te, & i tuoi  Ibldati  non  haue^ 
re  anchora  per  guidardone  della  tua  vettoria, tante  città, quante  naiioni  dcllaGrecia  ha  Fdip# 
po  guadagnato^ AcconTcntiua  il  Confolo  à quelle  cofe: ma  la  vergogna  lo  noiaua,hauendoli 
d parare  dalla  imprefà  inuano.Fu  per  tJto  tutta  la  cofa  rimellà  à Qpintioalquale  di  nuouo  tor 

n^qudla  parte  delle  mura,ondcgliEtolil’haueuanochiamatorouepregandoloefl?,chcha# 

uefle  milèricordb  della  loro  natione,comandò  che  alcuni tfelTì  venilTero  &ori«nde  Phanea 
^ prindpali  incontanente  vfeirono  fuori;  a'  iquali  .eÌTendoflli  genatidauanti  a'  i piedi’ 
dille  ^li;  La  vollra  fortuna  fà,che  all’ira  mia, et  al  mio  parlare  fieno  venuti  i tempi  conformi^ 
quali  io  vi  predilli  che  verrebbero.ne  à voi  e'anche  celiata  cofì,per  laquale  polTà  jpareread  ab 
cuno,che  quelle  colè  vi  fieno  accadute  punto  indegnamente.lo  nondimeno , poi  ch’io  fono  ' 
ftato  dato  dalla  forte  alla  Grecia,come  vn  baIio,non  mi  allerrò  anchora  di  far  beneficio  àgl’in 
grati.  Mandate  ambafeiadori  al  Confolo,à  chieder  folamente  triegua  per  qualche  tempo,  per 
^ter  mandare  oratori à Roma, per  liquali  voi  vi  rimettiate  tutti  alla  difcrccione  del  Senato. 
« io  faro  apprelTò  al  Confolo  volito  interceirore,&  difenfore.Fcccro gli  E toli,come  Quin 
rio  haueua  configliato.ne  il  Confolo  difpregiò  la  propofh  degli  oratori . 6r  conceduta  latriea 
OTa  fino  ad  vn  di  determinato  chegliambafciadori  poteflèro  tornare  da  Roma.fu  Icuato  l’a& 
Kdio:&T  reiTcrcito  mandato  nella  Phocide.S^  il  Confolo,con  Quintio  infieme  ,’traghiettò  in 
Egro  alla  dieta  degli  Acheiroue  fi  n-attò  degli  E lei:  & di reflituirc  gli  sbandii!  in  Mellènc.ma 
ne  l’una,ne  l’altra  cofa  hebbe  effetto  t perche  gli  Achei  vollero  piu  rollo  differire  la  cofa  per 
ftrne  grado  à fc  medcfimitch’ei  fuHèro,mediantc  l’opera  de  Romani, aggiunti  al  loro  cócilio, 
VennCTo  al  Confolo  gliambalciadori  degli  EpirotitiqualJ  era  afiài  ben  manifeflo  non  haue 
*'*l^^*’’*tol'n«t>m«itenelI’amicitiaRomana:nondimeno  non  haucinno  datofoldatl 
od  Antiocho.erano  bene  acculati  d’hauerlo  foccorfo  di  danari:  Sf  dell'hauer  già  mandato  orai 
cori  al  Re  anchora  ellìmedcfimi  non  lo  negauano . A’colloro,chedomandauano  di perfeue^ 

rare  nella  medefima  amiciria, rifpolè  il  Confolo,non  Papere  anchora  s’egli  li  teneflè  nel  nume# 

ro  de  nimici,ò  de  riconciliati:  ma  che  di  ciò  farebbe  giudice  il  Set.  to:  & che  rimetteua  intera^ 
mentela  caulà  loro  à Roma;  Apertale  eflèrroconcedeua  loro  vna  triegua  di  r c giomi.Gli 
Epiroti mandati iRoma,andarono al  Senato.àcofloro,raccontando elfipiutoflolecofe  ìé 
quali  ei  non  haueuano  fatto  a'  guifa  di  nimicitche  purgandoli  di  quclle,di  che  erano  incolpa’ti: 
fa  data  vita  rifpolla  tale.ch’ei  poteuapiu  rollo  parere  ch’eglino  haueffero  impetrato  milcricor 

dia,chegiuflifinralacaufaIoro.Erneltempomedefimofuronointrodotriin  Senato  gliam# 
bafdadoridelRcFilippo,mandatia'congratularfidellavettorÌ3;africhiedendoellìch’eifbflè 

lorolcato.di  làgrificare  in  Campidoriio:  8C offerire  vndono  nel  tempio  a Gioue  ottimo 
malumo.hiloropermeflò:onde  vipoferovna  corona  d’oro  di  c libbre.  AtTa' detti  ambafeia# 
dori  non  folai^te  fa  data  benigna  rifpolla,ma  réduto  loro  Demetrio  figliuolo  di  Filippo  il 
qu^  era  llatico  in  Roma,per  rimenarlo  al  padre.  Cotal  fa  il  fine  della  guerra  fitta  con  An# 
tiorao,per  mano  del  Confolo  Marco  Attilio.  L’altro  Confolo  Publio  Cornelio  Scipio# 

rfchtrfe  il  S^ro  eh’ei  fi  gli  llantiaflè,a:  alfegnallcla  pecunia  per  la  celebradonedl  quei  giuo# 
chi,de  quali  ellèndo  Pretore  in  Hifpagna,nel  mero  del  pericolo  del  fitto  d’arme,  haucin  fit# 
to  votOjParae  che  domandane  cofa  nuoua,ar  non  ragioneuole  : giudicarono  per  ramo  i pa# 

5 I fT'  voto  fenza  la  volontàdel  Senato , ma  di  fio  capo  : ei  gli  doueffe  fire 

del  ritratto deIlefoogIienimiche;hauendofiper  ciò tiferuato  fommaafranatòverodifaa  pri 
uatapecunia.iqualifeceildetto  Publio  Cornelio perdieciciornl.  Qpafinel  medefimotem# 
pofaconf^rato  fi  tempio  della  gran  madre  Idea , laqual  Dea  quello  Publio  Comelfofefi 
fendo  elfi  fiata r^ta  d’Afia,al  tempo  del  Cófolato  di  PuHio  Cornelio  Scipione  .che  fupol 
cognominato  Amcano:8f  di  Publio  Licinio  Aaueua  condotm  dal  m^rf^Tmonf» 


Madrf  téf 
cn^ettt  dal 
monta  Ida, 
monte  ft 
Creta, ttdl 
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Hauniinò  illdgaco  fl  dorò  (empfo  à fare  Marco  Liuto, 8f  Gaio  Chudte  Cenibri  nel  Con# 
(blarodi  Marco  Cornelio, Tito  SempronloiSf  tredici  annipoi  ch’ei  fuallogato  lo  confa/ 

’ grò  M arco  lunio  Bruto:  & per  la  confagratione  d’eflò  li  fecero  giuochi,iquali  Icriue  V alerio . 

Andate, edere  dati  i primi  giuochi  Scema  che  li  celebradèro,nominati  Megalefì) . Anchora, 
Gaio  Lidnio  Lucullo  del  magiftrato  di  due  huomini  coniàgrò  il  tempio  della  Dea  della  Gio, 
uenti),ncl  circo  madìmo.haueua  fatto  quel  boto  Tedici anni  innanzi,Mareo  Liuio  Confolo, 
d di  che  tagliò  appczzi  Afdrubalecol  Tuo  elTèrcito.il  mcdeiìmo  edèndo  Cenibre,lo  diede  à fv 
re  nel  Coniòlatodi  Marco  Cornelio, Sf  Tito  Sempronio.fli:  per  la  confagratione  di  qucfto 
fi  fecero  anchora  giuochi:  Sf  ognicoiàfii  fatta  con  maggiorreligione,pcrnmore  della  immi# 
nenteguerradi  Antiocho.  Nel  principio  di  detto  anno,che^efte  cole  li  faceuano,edendo. 
già  andato  M arco  Attilio  alla  guerra,et  dimorado  anchora  in  Roma  Publio  Cornelio  Còlo 
io,fi  truoua  fatta  memoria,chc  due  buoidomi,(àlèdo  le  fcale,ii  cndutlcro  iniino  fili  tetto  dVna 
cafii,nella  via  delle  Carine:gli  Arulpici comandarono  ch’ei fullcro  arii  viui,  8C  le  ceneri  d'edt 
gettate  in  Tciicro.Fu  rapportato, chei  Terracina,Sf  Amitcrno , erano  alcune  volte  piouute 
pietre.in  Mimiirna  il  tempio  di  Gioue,&  le  botteghe  d’intorno  alla  piazza  eder  date  percoli, 
fedalla  faetta;  nella  foce  del  fiume  Vulturno  fimighantemcnte  due  naui  percodè  dal  folgure 
edere  arfe.Per  cagione  di  cotali  prodigi),  hauendo  vedutoidieci  huomini,per  ddiberaiione 
Senaro,!  libri  Sibyllini,riferirono  chefiordinadt  vn  digiuno  in  honoredi  Cerere  : & che 
ìTriunai  £ quello  ognicinque  anni  li  o[ìrruadI.&  chefi  facellt  il  làgrifido  noucndiale,  6C  le  fupphcationi 
per  vf  giorno:  èc  che  edèndo  gli  huomini  coronati  di  ghirlande  li  fupplicadì.&  che  il  Confo# 
te^*SÌ°dò  Publio  Cornelio  facedè  fagrifido  di  quegli  animali,6C  àqurgli  Iddi),che  i died  comandai# 

t'di'nglc'iS  ftro.EtcofiplacatichefHronogl’Iddi),horafodisfacendoreligiofamcnteàboti,a^horapur#. 

gando iprodign'tandòil  Confoloanaprouinciat&q^uindinefeceandared  RomaGneo Do 
mitio  Prcconrolo,lafciatol'elTcrcito:a  eglicondulRlelegioninel  contado  de  Boi) . Quali 
nd  medefimo  tempo,!  Liguri,haucndo  ragunato  reflèrdto  per  vigore  della  legge,ch’ei  chia# 
mano  fagrata,di  nottetempo  adàltarono  il  campo  di  Quinto  Minutio  ProconIòlo.Minutio 
tenne  i foldati  dentro  al  campo  in  ordinanza,inlino  al  giomo:guardando  attentamente , cheli 
nimico  non  palìàdè  per  luogo  alcuno  le  munitioni:  fui  dir  del  di,lùbicamente  falcò  fuori  con 

le  genti  da  due  porce.Non  furono  i Liguri  ributtati  al  primo  adàlto(com’cgli  fperaua)anzi  fo/ 
feennero  la  zudà  pendente, 8C  dubbia,quali  due  hore:vIt{mamcnte,viccndo  bora' quelle  Iqua 
dre  di  genii,&  bora  quelle:  SiT  fiiccedeMo  i frefehi  in  vece  degli  danchùalla  fine  i Liguri , pez 
edèrc  anche  molto  affannati, àf  ladl  pel  vegghiare,voltarono  le  lpalle:tamo  che  de  nimid  fu# 
ronovrcifipiiidiquairromila;deRomani,dircolIcgatimenodi  c c c.  Quafidue  meiipiu 
olira.Publio  Cornelio  Confolo,vcnendo  à giornata  co  Bofj,combactc  valorolàmente.Scri# 
ue  Valerio  Antiate,chefurono  vcdlèventiottomigliaiadenimid,preiitremih  quattrocetw 
to,&C  c y X I I I I infegne  militari:  m c c x x x cauagli:  & ccxxxvi  i carri. de 

vincitoricdcriiirtmalimorti  mcccclxxxiii  I.  Anchora  che  quanto  al  numero  li 
po dà  dar  poca  fede  à quello  Icrittore: perche  nello  accre(cerlo,non  c di  lui  vn’altro  meno  tem# 
peratotnondimeno  et  fi  vede,ch'ella  fu  gran  vettoria:perche  il  campo  fu  prclò,&  dopo  il  fatto 
V d’arme  i B o rj  li  dierono.&  per  cagione  d’edà  dal  S enato  furono  ddibcrace  fiipplicationi:  di fe 

cenfi  làgrificij  dellchollie  maggiori.  Publio  Cornelio  Coniblo,  hauendo  primieramente  ri# 
ceuuto  gli  (lanchidai6oi,licondannòquafi  nella  terza  parte  del  loro  contadotnclquale  il  pcv 
polo  Romano(  vo1endo)poccdc  mandare  vna  colonia.Partendoli  pofiia  per  tornare  à Roma 
al  non  punto  dubbio  trionfo,licentiò  l’edèrcito:  & comandò  a'  foldaci.chefullèro  a'  Roma  il 
di  del  trionfo.^  egli  il  di  feguente  poi  ch’ei  giun(è,fatto  ragunare  il  Senato  nel  tempio  di  Bel# 
j,^,ji^,lona:&  hauendo  datoconto  delle  cofefatte, domandò  ch’egli  Tulle  ledto  entrare  in  Roma 
Ad  Ttibuno  trionfando.Publio  Sempronio  BIcfio  giudicauach’einonfidoueflègianegareilcriófo  aSc^ 
i^4"T’a  pione, ma  differireidicendoleguerre  de  Liguri eflcrllatefemprccongiuntealleguerreGal# 
uircwlli"  uche:  che  quelle  genti  per  la  vidnanza,fempre  fi  porgeuano  l’ut»  all’altraicambieuoli  aiuti, 

lìo’sop»»'  Se  Publio  Scipione,hauendo  vinto  i Boi)  alla  campagna,ò  egli  col  ilio  vincitore  efferato  fiif 
fe  paflàco  nelle  terre  de  LiguritdhauellèmandatovnapartedcUe  fiic  gemiàQpinto  Miniv 
tio.ilqualraia  tre  acmi  era  ritenuto  la  da  coli  periglioià  imprefa  : fi  farebbe  potuto  dar  fine  alla 
guerra  de  Ligprì.Horai  foldati  eflcr  Ihti  condotti  à Roma  per  accompagnare  il  triófotiqua 
- . U,barebbero  potuto  fate  opera  cgr^ia,8f  profitteuolcalla  Rcpublica;  & anchoiapotrebbc# 
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tofeS Senato  voIeflcrJ{lorare,coldifFeWre il  trionfo,c]ucl ches’era pretermellci perla  troppa 
fretta,8f  cupidigtadiqucIlo.&cofnandallèche’lConfolo  tornaflènclla  proulncia  conlele^ 

goni:  de  faceflè^nj  opera  che  i L<gur<  nmaneflèro  ro^iogaa.percio  che  fé  anchora  eflì  no 
(Icro  (bttomefliall'ùnperio  Romano,!  Boq  non  (Varebbero  mai  in  pota  : fi  che  nell’un  luo^ 

£o  ,&  nell'altro  era  neceflàrìo  haueread  vn  tratto  <3  la  guerra,olapace  Cofihauendo  vinto  i 
,iguri,potrcbbe  poi  tnonfare  Publio  Cornehb  dopo  pochi  mefi,elIèndo  Proconiblo,có  l'ef 
lèmpio  di  molti  altri, iquali  hanno  trion&io,  fuori  di  magiftrato.  Rilpondeua  ilConibloa' 
queilo,chea'luinonera  tocca l’imprelà conira t Liguri,nehaueuafattoguerra  coni  Liguri, 
nechiede*iadicrionrarediquclh.roaconiidauache  C^uinto  MinutiOjinbrieuetempofoggio 
gandoli,domanderebbe,&  meritamenteotterrebbe  di  trionfar  di  quegli.5f  ch’egli  domanda 
uà  di  trionfaredeGalli  Boq,iqualihaueua  vinti,6i^  rotti  in  battaglia  campale:  £i^  ^gliatide 
gli  alloggiamenti:  6C  infra  due  di  dopo  il  fatto  d’arme,lbttopofio  tutta  quella  natione  tòCtit 
ceuutn  da  loro  gli  (fatichi  in  pegno , QC  ficurtà  della  pace . OC  quello  che  è anchora  maggior 
fatto,&  degno  di  marauglia , era  ch’egli  hauedè  morto  tante  migliaia  di  Boij  in  vna  giorna^ 

Ca,con  quante  appena  neflun  Capitano  dauanti à lui  haueua  combattuto:  auuenga  che  d’vno 
cflèrciro  di  L mila  huomini  piu  della  metà  ne  fuflèro  (fati  morti,&  molte  migliaiaprefctanto 
chea'  Boij  non  erano  auSzati  fé  noni  vecchi, i fanaugli.&ch’era  da  marauigh'ar^che alcun 
fi  poteflè  marauigliare,che  vno  edèrcito  vitKttorc,non  hauèdo  lafciato  pure  vna  ted;a  de  m’mi 
ci  iKlIa  dia  prouincia,fudc  venuto  a Roma  ad  honorare  il  trionfo  dei  Coniblo  f L’opera  de 
quali  (bldari(diceua  egli)  (è  il  Senato  vorrà  vfàre  in  qualche  altraimpreià,inchemodo  crede 
ce  voi  ch’ei  fieno  per  fottentrarepiu  volentieri  vn’altro  nuouo  periglio,  ó^ei  (àra'loro  pagai» 
la  douuta  mercededella  prìma  fatica/enza  alcuno  rit^no,c>lcarfità;'ò  vero  s’ei  feràno(in  luo^- 
go  di  fatti  ) palciuu  di  iperanza  f & trouandofi  ;gia  vna  fiata  della  prima  fperanza  del  premio  i 

defraudatici  mpcrò  che  quanto  alla  Tua  perfona  propria  apparreneua , egli  haueua  acquift ara 
g^oiiaàbad'anzapertuttoiItempodelja(ijavita,quelgiorno,nelqualeilSenato  haucndolo 
eiudicatohuomoottimo,I’haucuamandatoàriceuerela  madre  Idea:  auuenga  che  per  que# 
ito  (blo  titoIo,quando  mai  ne  del  Con(blato,ncdeI  trionfe, altro  titolo  non  vi  fiaggtugnedì,  , 

la  imagine  di  Publio  Scipione  Nadìca,(èmpre  ne  farebbe  pur  troppo  honorata,&  gloriofa. 
TunoilSenatovm'uerfalmentenonibloconcorlcàrareildecretodcl  trionfo, ma  conlafiia  t 

Butiorìtà  indudè  il  Tribuno  à lafriare  l’impediméto  della  intercedìone,  Publio  Cornelio  Có^ 

(blo  trionfòde  Boij:& in  quel  trionfoportònella  pompa  (òpra  icarri  Gallici i’annc,&  l’inièa  . ■>* 

gne,SC  fl;atue,S^  (poglied'ogniragione,df  validi  rame  alla  foggia  GallicaKon  molti  prigio^ 
ni  nobili,8^  moltitudinedi  caualli  guadagnati,S^  mcccclxx  catene , bC  collaned’oro» 
oltra  dò  c c X X X X V libbre  d'oro:&  libbre  m m c c c x L d’ariento,parte  (bdo,&  par» 
celauorato  in  vafi  GaIlici,non  lenza  grande  arte  fatti  fecondo  la  loro  vfànza:  bC  di  nummi  bi» 
gati  dugento  quarantaquattro  libbrexliedein  dono  à foldati , che  feguitarono  il  carro , cento 
vcfuici nque  adì  per  dafeuno:  il  doppio  al  centurione:  5^  tre  volte  tanti  al  caualiere.  1 1 di  f rgué» 
ce,hauendo  nella  conclone  dato  conto  delle  colè  da  le  fatte,&  querelatofiddl’ingi'un’a  del  T ri  * 

buno,che  fi  mefcolaua  ne  fatti  della  guerra  d’altri,per  torgli  il  frutto  della  lùa  venoria  : licendò  m.b'jacà 
tutti  i ibldaii,liberandolidal  miliure  frgramento»  Mentre  chein  Italia  fi  fanno  quelle  colè: 
Antiochofi(lauainEpbelb,hormaiconix>copenfieropiuddia  guerra  Romana:  come  lèi 
Romani  non  fudèro  per  padàre  in  Afia.Laqiial  ficurtà  li  fàceua  gran  parte  degli  amid , d per 
errore  coli  credendo,ò  vero  per  adulanone.Solo  Annibale^acui  auttorità  in  quel  tempo, cor 
cn’dia  era  grandidìma  appo  del  Rc:cofi  liberamente  li  diceua , che  piu  todo  fi  marauigliaua, 
che  i Romani  non  fudèro  già  in  Afia:ch’^Ii  dubitadè  punto,ch’ei  non  vi  hauedèro  à venire: 

Buuenga  ch’d  fodè  molto  piu  brieue,6f  accodo  il  padar  di  Grecia  in  Alia, che  d’Italia  in  Gre/  < 

cia:8^  molto  maggiore,^  degna  cagione  edèr  Antiocho,chegli  Etoh'.perdo  che  l'armi  Ro 
mane  non  erano  hoggi  men  potenti  per  mare, che  per  terra.&  ebeprima  era  vn’armau  a'  Ma 
(ea:  bC  bora  haueua  vdito  eder  venute  nuoue  naui  d’I  talia:  bC.  vn  nuouo  Capitano  per  far  guer 
ra.& perdònonfiimaginadè  Antiocho,vanamentelperando,d’bauerela  pace  in  Alia:  per 
che  tra  bdeue  tempo  harebbe  à combattere  co  Romani  anche  in  Afia,6idella  terra  dell' Alia: 
bC  ch’d  bifbgnaua  ò torre  lo  flato  à Romaniche  fi  prometteuano  la  l^noria  di  tutto  il  mon» 
dotò  vero  à lui  conueniua  perdere  il  regno.  Parueal  Re,chefblo  AnnibaleprudeiKcmente, 
^frddmcntclidiccllèil  veto,onde  con ^e naui cb’crano  armate, df  prcfle,nc  andò  al  Chefr 
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(bnnefò,^  {òrtìficare,8f  gu/ardarbenequeiluogh<,(^erauuenroraf  Rohiaiuven/flèròpir 
terra.&  comandò  à Pol«enide,che  arma(Te,&  mencflìe  in  acqua  l’altra  armata.  dC  mandòle 
luuidarpiarepertutteleriuercd’intomoall’iible.  Caio  Liuto  Capitano  dell’armata  Ro^ 
mana,da  Roma andòà Napoli condnquancanaui.ou’cglihaueua  comandato, che  iiraguv 
nadèto  tutte  le  naui  lenza  coucrra^equali  gli  amici  di  quella  nuera  erano  tenuti-à  dare  per  vi> 
gore  delle  confederationi.8f  quindi  andò  in  Sidlia:  OC  padàto  oltra  M edàna,per  lo  Ihettotba 
uendo  bauurolèi  nauide  Carthagined, mandategli in  aiutotS^  coli  fattoli  dare  da  Locreii , dC 
■'  da  Regini,&  altri  obligau  per  leconuentioni,Ie  naui  ch’d  doueuanothauendo  vidiato,6^  raf 

(^nato  tutta  l’armata  à Ladnio,li  midè  in  alto  mare.&  edendo  giuto  à Corcyra,che  fii  la  priif 
' madttàdìGredaou’egliandadèthauendo  domandato  òche  termine  fude  la  guerra  ( perdo 

che  in  Grecia  non  era  anchora  pacificata  ognicolàl&ouefudèl’armata  Romana.poldach’e/ 
gli  vdì  il  Conlblo  dantiare  al  padò  delle  Thetmopyle  : dC  ellèrui  il  Re , dC  l’armata  dare  nel 
porto  del  Pirco:  giudicando  che  per  ogni  rilpetto  fadè  dalòlledtare,li  midè  inconuncnte  ì n» 
uigareverfo  il  Peloponncfo:  8^  hauendo, lènza  dimora, taccheggiato  l'iTola  di  Samo,  Za/ 

cyntho,perchepiutodohaueuano  voluto  ièguitareleparti  degli  Ecoli:  ne  andò  àMalea:  8ù 
bauendo  prolpcri  venti, peruenne  all’armata  vecchia  nel  Pirco.Eumene  Re  lo  venne  jrincÓA 
orare  con  tre  naui,à  Scylleo: edendo  dato  in  Egina,gran  tempo  rolpcib,non  fapédo  qual  parA 
àto  s’hauedè  à pigliare , ò s’ri  douedè  tornare  à difendere  lo  dato  (vdendo  Antiocho  iti; 

Ephefo  far  grande  adèmbramento  di  genti  per  mare,  per  terra)  ò veramente  nonlipartir. 

punto  da  i Romani, dalla  cui  fortuna  dipendedè  la  ftia.  Marco  AtCilio,panitoli  dal  Pireo,  tèi 
n’andòa  Ruma,hauendo  contègnato  al  tuccedbre  xxy  naui  con  la  coueita.  Liuto , con  la  ' 
confcrua  di  octauuna  naui  rodrate,6^  oltra  quelle  con  molte  delle  minori,lequali  erano  aper . 
i!roiidii!ccerodrate,ò(ènzarodri,legnidarpiarc:patronciriroladi  Odo, quali  nel  medelimo  tempo, 
1^1°  «Uriche  Marco  Attilio  Conlblo  combatteuaNaupatto.i  venti  contrari)  Io  tennero  d bada  qual/ 
chetcmpo,8^fofpe(b,trari(bleCyclade,fecondochcquellatpiaggia  èmolto  ventofa , ÀT di/ 
uità  inmolti  drctti  bracci  di  mare,6ir  maggiori,8T  minori.  PoIyxenide,edcndoauilàtodaIle' 
m?.  fpiare,ch’ei  teneua  alle  pode,l’armata  Romana  edèr  furta  a Odo:  mandò  medàggi  al 

A'Id  ' 'ldU*'«**^fi^iando  dare  ogni  faccenda  nello  H dlclfK)nto,quanto  piu  predo  li  fu  poltibile, 
reto  rape  g ad  E phcfot  fiif  incontancntc  fece  Tuo  conftglio/e  li  doueua  tentar  la  fortuna  di  fare  va 

toffirS  d’arme  per  mare.Polyxenidc  dfccua,eh’ei  non  era  da  dare  à bada,ma  da  combatter  fubie 
Caui|«^.  to,auanti  che  l'armata  di  Eumcne,6^  le  naui  Rodianc  li  congiugnedèro  con  i Romani . per/ 
che  raccendo  coli,làrebbero  quali  di  numero  eguali;  dC  in  tutte  l’altre  cofe  era  fuperiore  ; fi  per 
la  dedrezza,6f  predezza  delle  naui,d  per  la  varietà'  degli  aiuti . dC  diceua  le  naui  de  Romani 
non  edere  atte  à muouerti.ti  per  edèr  con  poca  arte  fabrteate , ti  per  ctlcr  venute  cariche  di 
vettouaglie(come  in paelì  foredieri)8f  che  le  lùe(come  quelle  che  dlalciauano  dietro,  dC  d’in/ 
torno  ogni  cofa  pacinca)non  farebbero  cariche  tè  non  d'armi,  & d’huomini,  Sf  molto  farebbe 
loro  anchòra  fauoreuole  la  nontia  delle  tcrre,&  pratica  di  quel  mare,Sf  de  venti:  lequali  tutte 
cofedarcbberoànimicigran  trauaglio.  Motlè  per  tanto  ognuno  l’auttor  del  conliglio:8f  co 
_ lui  medelimo,che  col  fatto  l’haueua  ad  etèguire.Penarono  due  giorni  a'  metterli  ad  ordine:  dC 

ilterzodi,partendoli,ncandaronoàPhocidecon  c naui  : dellequali  L x x erano  con  la  co/ 
'.V  uerta,&  Falere  tènza,qua(i  tutte  minori.Hauendopofcia  il  Revdito.l’armata  Romanaauicb! 
turfi  perch'ci  non  haueuaà  trouarli  pretèntc  nella  guerra  nauale,nc  andò  à Magndia  predò  i 
SipylOjà  far  prouedimento  di  gente  per  terra.  L’armata  tè  n’andò  à Cydbnte  porto  degli  Era 
threùcome  per  afpcctar  iuipiu  commodamcnteil  nimico.  I Romani , incontanente  ch’ei  fu 
mancato  il  vento  rouaio,percio  ch’egli  era  durato  alquanri  giorni,andarono  dall’itbla  di  De/ 
loàPhaneportodcll’ifoladiChio,voltoverlbilmareEgeo:df  quindigiraronocon  le  naui 
j!,*J”’^'®''allacittà:&fornitilidivettouaglia,traghiettaronoinPhocide.  Eumene,edèndone  andato 
MutEgto,  Bllafuaarmata,pochidipoicon  X X I i i i naui  coperte,5f  poche  piu  aperte, iitornò  àRo/ 
lAmptiit»  niani.iqualis’apparecchiauanogiaallabattaglianauale.Partendolipoi  tutticon  c L naui  c3 
la  coperta,8f  quali  con  L apertctda  prima  e^ndotbfpintià  terra  dailetramoncane,chefofria 
uano  da  trauertb,erano  coltretteandarecon  vna  lchicralbttile,&  quali  alla  fila  l’unanauedo/ 
po  l’altra:  poi  come  fu  alquanto  calata  la  forza  del  vento,li  sforzarono  di  paflàre  al  porto  C o/ 
-■  ryco,ilquale  c poco  fopra  à Cydbnte.  Polyxenide,come  li  fu  riferito  il  nimico  approdimac/ 

d’baucre  otcafione  di  combattere, diftefe  lituo  corno  lìniftro  ioalto  mare  : 8f  comedi 
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àPrcTcttf  delle  hairi,ched<ftende{{cro  il  deftro  alla  terra:  andaua  alla  battaglia  con  fronte 

cguale.ilche  veduto  f Romani,  raccolfèro  le  vele,abbaflàndo  gli  alberi,  dC  afiatando  gfa'  altri 
fomimenti,indugiauano  il  combatKrc,a(pettando  le  nyui  che  ièguiuano.Gia  nella  tefta  n’aa 
no  quali  raccòlte  x x xtconlequali, per  pareggiare  il  corno  iinilho,alzatigIiaIberideIIevcIe 
minorijvoleuapigliare  alto  mare,comandando  a'  quei che  veniuano  dietro  ,che  dirizzaflèro 
k prue  centra  il  corno  deliro  predò  à terra.  £ umene  era  nel  recroguardo , tenendo  rarmau 
vnita.ma  come  nel  leuare,ò  mutare  gli  armamenu  li  comindò  a trauagliare , egli  con  quanta 
pia  preflezza  li  fu  poiCbile  ,modèlcnauit&gia  tutte  erano  alla  vifla  del  nimico . Due  naui 
Carthagineii  andauano  auanti  all’armata  RomanatallequaU  venero  apparo  tre  di  quelle  del 
Re  & auanz  andò  di  numero, due  del  Re  fi  miflcro  d’iniorno  ad  vna.d^  primieramente  flrù 
Piandola  per  co(la,li  ruppero  da  ogni  banda  i remiipolcia  faltarono  fopra  edà  armati  : & ha/ 
uendo  mono,ò  gettato  in  acqua  idifenditori,s’iniignorirono  della  naue.Quella  vna,che  s'era 
riicon'rata  (bla  confbla,pnichelavidepreiàlacompagna,auantiche  la  fudè  intorniata  dalle 
Crenaui,(ì  rifùggi'indietro  all’armata.Onde  Liuio,accclb  di  Idcgno  ,con  la  naue  Capitana  fi 
midi  contra  à nimidtalla  volta  dellaquale  venendo  le  due  che  haueuano  intorniato,&  prdb 
la  Carthaginefè,con  la  medeiima  (paanza.fèce  à marinai  matae  i remi  in  acqua  da  ogni  ban 
da,& tena  làida  la  naue,8fgitureigand di  faro  (il  le  naui,che  veniuano:  & ridotto  ilcom/ 
battaeà  guifadi  battaglia  di  teaa:diceua,cheii  ricordadèro  dei  valore  Romano: ne  tenedèro 
pCT  huomini  quegli  Ichiaui  del  Ra  &coii  prefe  quali  piu  ageuolmente  bora  vna  naue,pa  for 
za  due  nauitche  dianzi  due,ne pigliadèro  vna.&  già  l’armate  s’erano  da  ogni  parte  adrontate, 

& combatteuaii  per  tutto  melcolataméte.E  umene,  ilquale  era  venuto  Kvltimo  poi  che  la  bat; 
taglia  era  appiccata,com’ei  vide  il  iinidro  corno  edèr  flato  medb  da  Liuio  in  ilcompiglio,  a(à 
fai tò  il  deflro,ouc  la  zuffa  li  manteneua  anchora  del  pari:  ne  pado  molto  pof^  che  i nimici  coi 
inindaronoàfuggircdallatoiiniflrodmpaòchecomePolyxcnidclìvide  fenza  dubbio  Co* 
cachiaredal  valore  de  combattenn',alzate  le  minori  vele, li  midi  à fuggire,  poco  poi  fecero  il 
nedelimo  quelli  che  haueuano  appiccato  la  zuffa  predò  à tara,có  E umenej  Romani,Sf  E u 
mene  li’  peruguirarono  affai  patinacemente,quanto  le  durme  piu  poterono  valerli  de  remi: 
tanto  ch’egli  hebbao  fpaanza  di  opprimere  la  coda  dell’armata:  ma  poi  che  afiàticandoli  in* 
uano  t’accorlèro  le  naui  loro  per  eficr  graui , edendo  cariche  di  vatouaglia , celiare  indiato 
(ebanite  dal  la  velodt  i delle  nimiche  li  1 eggieri,pa  edèr  fcariche,iinalmen  te  fi  ritennao:  haué 

do  prefò  x i r i naui  co  fbldati,S£  con  le  durme  inlieme:  dC  hauendone  meliè  in  fondo  died.  

D^armata  Romana  lòlamente  capitò  male  quella  naueCarthaginelc,che  nel  principio  deb 
lazuffafumedàin  mezo  dalle  due  del  Re.Polyxenide  non  pofe  prima  fine  alla  fiiga.cb’ei  fi 
eondudè  nel  porto  di  Ephelb.I  Romani  alloggiarono  qua  di  nei  luogo/snde  aa  vlcita  lar* 
mata  del  Ral'altro  di  fi  midèro  à lèguitare  i nimid.quafi  nel  mezo  del  cammino  fi  rifeontraro 
Boconedì  XXV  nauicopenede  RodianiconPaufiflratoammiragliodell’armata:  Scinco/ 
pagnia  perlèguftarono  i m'mid,infino  in  Ephelòt  8C  (ermaronfi  in  ordinanza  dauanti  alla  boo 
ca  del  ponn:^  poi ch’edì  gli  h^bero  coli  ntti  riaedenti,SC  coflrati  afiài  bene  à liconofcafi 
pa  vinti:  Eumene, Se  i Rodiani  ne  furono  mandati  àcalà.I  Romani,andando  à Chio,padàn  ^ 
do  prima  oltra  Phenicunte  pono  degli  Erythrd,fipofàrono  la  notte  fu  l’ancora  l’altro  dipaf 
Crono  ndrilòla,alla  dttà  di  Chio:oue  hauendo  dimorato  qualchedi  pa  rinfirefeare  madìma« 
tDcntcIcdurme,traghiettaronoin  Phocea:SC  quiuihauendolaldatoquattro  quinqueremid  • -• 
guardia  della  dttà,giunfè  l’armata  à Cana,oue  le  naui  furono  tirate  i teaa(appredàiv 
doli  horamai  la  vanata)SCdrcondate,paladifefà,difoffi,8c  (leccati.  Nei 
fin  dell'anno  fi  kcaqgli  fquittini  in  Roma  : pa  iquaU  furono  creati 
r Confòli  Ludo  Cornelio  Sdpione,SC  Gaio  Lelio  : Edèndo 

C'  volti  gli  animi  d’ognuno  a'  conduae  i fine  la  guem 

.’  con  Antiocho.Ildiveoétefurono&tciiPre/ 

V ' corùetfurono  Marco  Fuluio,  Ludo 

" ■'  v‘,  Arunculdo,Gneo  Fuluio, Lu 

ii!  do  Emilio , Publio  Imi  r 

nio,ScGaio  Antf  , . ■ - 

ftioLabeonct  : n-  < 
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DELLA  QVARTA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  settimo; 

Sièndo  ConfoU  Ludo  Cornelio  Sdpione,&  Gaio  Lelio , dopo  f'vdieoaa  ddle 
lcgationi,niuna  colà  iì  fec»rima,che  il  c5iùlcare  defatti  degli  £ toli:  & i loro  ani# 
baiciadori  (blledtarono  afui^rdo  che  il  tépo  ddla  crìcgua  era  corto  1 8£  furono 
aiutati  da  Tito  Quintio,ilqle  era  allhora  tornato  di  Grecia  a'  Roma.Gli  Etoli,co 
me  coloro,che  haueano  piu  di  fperàza  ndlamifericordiadd  Senato,chendlapro 
pria  cauiàtla  traturono  molto  fupplicheuolmente,  8£  con  grande  humilta':  dC  furono  alla  prc# 
lènza  molto  ftrcttidaognipartedalledomandedeSenatoritcon  lequali  traheuano  daloro 
piu  tofèo  la  confiefTione  della  colpa  tacendo, che  altra  riipolta.Sf  ellcndo  £itti  vfeir  della  curia, 
diedero  à i Senatori  non  poco  da  contendere, 8^  dilputare;&  in  quella cauià  poteua  piul’ir^ 
chela  miièricordiatpcrch’ei  ficruedauano  non  Iblamente  come  contraa'nimid,macomec5 
vna cerca generatione di  genn'indomite,&intrattabiIi.Hauendoco(icontcib  alquand  dor# 
ni,6nalmente  panie  loro, che  la  pace  non  fidouelTe  ne  dar  loro,ne  ancho  negare^ue  conoirioi 
ni  furono  prc^fte.òch’dpermecteflèro  al  Senato  l’arbitrio  libero  de  fitti  loro,  d pagafièro 
milletalenti:&'  per  ì’auuenire  haueflèro  gli  amia  de  Romani  per  amid:  8C  i nimid  per  nimi# 
d.M  a volendo  eglino  pure  ritrare  dal  Senato  di  quai  colè  haueflèro  a'  concederli  l’arbicno  li# 
berotnon  ne  rìportarono  alcuna  certa  rilpofla:  6C  coli  lènza  condulionc  di  pace  furono  liceti# 
datitcon  comandamento  che  della  città  v^iflèro  il  di  meddimo  : fuor  d’Italia  tra  quindici 

giorni.Dopo  quello  li  comindòà  trattare  delle  prouinde  de  Conibli.  Amendunideuderaua; 
no  la  Greda.Lelio  haueua  gran  fauore  tra  i Senatori.Colhii,hauendo  il  Senato  comandato 
che  i Confòli  Ibrtiflcro  le  prouinde, diflè,chc  la  colà  andrebbe  piu  nettamente , 8C  meglio , fé 
la  li  rimcttefli  piu  collo  al  giudtdo  del  Senato, che  alla  lòrte.Sdpione,hauendorilpollo  à que 
Ilo,ch»enlàrebbe  quel  che  fiiflè  da  fare  : & hauendone  parlato  iblo  col  fratello  Jii  configliai 
to  da  cflo,che  arditamente  permetteflè  al  Senato  cotale  eletrione.&  coli  riljiolè  Ludo  al  com# 
pagno.elièr  contento  di  far  la  voglia  fira.Hauendo  quella  colà  come  nuoua,ò  vero  già  dùné/ 
dcata  per  l’antichicà  degli  ellèmpij,meflò  il  Senato  in  elpenationc  di  contdà  per  fi  fura  cócor# 
renzatPubh'o  Sdpionc  Africano  dille  in  Senato,ches’ddeflèro  ai  fratello  laprouincia  ddb 
Greda,che  andrebbe  con  elio  Ilio  Legaco,in  ql  gouerno.  Quella  voce  eflèndo  vdita,conap# 
uouau'one  d’ognuno,tollè  via  ogni  gara:  & parue  ch'ei  pùceflè  à Romani  di  fare  dperienza, 
fé  Antiocho  rrouallc  piu  fondamento  d’aiuto, ndla  virtù  di  Annibaie  vintotchel  Conlblo,8C 
le  Romane  legioni,nella  prodezza  di  Africano  vindtorc.6f  quali  tutti  vnicamente  ddibóa# 
rono,cbe’l  gouemo  ddla  Greda  fufledi  SdpionetSi:  l’Italia  ai  Ldio.Dopo  quello  i Pretori 
IbrtironolcprouindetLucio  Arunculdohebbelagiuriditioaedecittadini  Marco  Fui/ 
ufo  de  forelh'eri:  Ludo  Emilio  Regillo  hebbe  la  prefettura  delParmata , Publio  lunio  Bru# 
CodellaTofranacGneo  Fuluio  hebbe  la  Puglia,^  le  terredeBrutijt  dC  Gaio  Ancillio  la  Si# 
dlia<Dopo  quello,ai  Conlblo,à  cui  era  fiata  data  la  Greda,fu  aggiunto  in  fùppicmento  à ql# 
lo  eflèrcto  ch’e^  haueua  hauere  da  Marco  Aalioccfrera  di  due  legionDtremila  fàtui  di  dtoU 
dini  Romani, & c cauagli:8idecópagni,8fcolI^aa  del  nome  Latino  v nula  fànti,  8d  c c 
cauajdi.GC aggiunto  al  decrcto,chevenutoch’dfu{Rnellaprouincta(s*dgiudicaflèeflèr  vtile 
alla  Republica'.paflàliè  con  l’eflèrdto  in  Alia.  All’altro  Confòlo  fu  dato  tutto  l’eflèrdto  mio# 
uotdue  legioni  di  dnadini  Romani,Si  x v mila  Ibldati  decompagni , dC  collegati  dd  nome 
Lacino,&reccntocauagIi.A'  Quinto  Minuu'o  fu  ordinato,che  della  Liguriaconduceflèl’eC 
ferdto  nelle  terre  de  Boijcpcrch’e^  haueua  fcricto  l’imprelà  eflèr  finita:  & rutta  la  Liguria  tù 
fèrvenutaall’vbbidienzadeRomani)SfcheloconlègnalIè  àPublio  Comdio  Proconiblo* 
dd  contado,ddquale  erano  flati  priuau'  i Boij  per  la  condann^'one , furono  tratte  le  due  le# 
gioni  de  dctadini,che  fi  fcrillèro  Panno  dinanzi , di  date  à Gneo  Fuluio  Pmore,  z r 
fnilapedoni,5flècentocaualierìdecompagni,&coIl^atideI  nome  Latino,  per  la  guardia 
della  Fuglia,8f  de  Brutij.Sf  fu  comSdaròad  Aulo  Cornelio  Pretore dell’annopaflàto,ilquai 
le  haueua  tenuto  con  l'eflètdco , il  gouemo  de  Brutij  : che  ( parendo  al  Confòlo  ) delle  le 
fbe  legioiUjinEtolia  à Marco  Adlio,t’ci  volcflc  dimorami  una  volendo  piu  rollo  cor# 

iuu« 


O'Jglt  , 


b ri- a s r * ri  s-  ■■  & r m-  » i.  r ». 


we  i Róma, che  AtiTo  Comel/ò  rimaneflè  cgl/,con  quelfo  è(rerdro,in  EràUìBrCó  fi  voUe 
U Senato, che  Gaio  Antift/o  Labeone  riceuelle  la  Sicilia, & l'ellèrcito  da  Marco  Emil/ojSt 

c caualli  della  medcfìmaprouincia  in  iùpplemcnco  > 6^ 

Publio  lunio  Bruto  per  la  Tolcana,icriucirc  vn’cflèrcito  nuouo  dVna  legione  Romana  dC 
■X  mila  de  compagni  dd  nome  Larino,a:  c c c c cauagli.A' Ludo  Emilio, che  haueua’  b 
commeUòjChe  riccudR  da  Marco  I unio  Pretore  dell’anno  dinanzi,vcti  ga/ 

1 compagni  dinaue:6f  cglifcnueilèdumila  fanti  itale  elFettotfi^  con  quei 

tMuili,K  foldati  andallè  in  Aliati  riceueflè  l’armata  da  Caio  Liuio.  A'quegli,iqualihaaeua/ 
noilgouerno delledue Spagne,8f  della Sardigna,fuprolungato l’vfictoper  vn’altro  annoi 
^gnato  j cialcuno  il  medclimo  eflèrcito.E  t in  detto  anno  furono  impoite  alla  Sicilia,  filCalji 

laSardIgna, due  decime  dilrumentoperdaicuna.at nitro  il  frumento  di  Sicilia,fuordinatofi 

p^aflì  in  E colia  aH’eilèrdto:  OC  quel  di  Sardigna.vna  parte  à Roma,6^  vna  in  È colia  nd  me 
deiimo  luogo,chequeldi  Sicilia.  Auanti  che  i Confoli  andallèro  alleprouincie , panie  chef 
ficerdoti douellèro  procurare!  prodigq.In  Roma  era  ftatopercolTò  dalla  faetta  il  tempio  d# 
Giunone  Ladnia.in  modo  che  il  comignuolo,&  le  porte  ne  celiarono  malie , a'Putedi,  in 
moki  fughile  mura,&laporta,etduehuominivccifi.In  Nurlia  era  cola  certa, eflèndo  il  cid  Norti,ii<ij* 
lèreno,efler  venuto  vn  nembo,fif  tempefta  grande:  OC  due  huomini  morti.!  Tufcolani  riferì/ 
tono,  appo  di  loro  eflèr  piouuta  lern.dC  i Reatini.vna  mula  hauer  figliato  nd  loro  contado. 

Cotali  prodigij  furono  purgati:  df  le  ferie  LxinerillauracetperchcàLaurentininons’erada 
ta  la  carne, che  II  doueuadare.flf  per  cagione  de  medefimi  falli  di  rcligione,fi  fecero  fupplicatio 
of,8f  I died  huomini  dichiararono  i quali  Iddi)  s’hauelTe  à fagrificare , fecondo  i libri  Si^Iia 
lii.Sf  a'  cotal  fagrifido  hebbero  ad  intcruenire  dieci  giouinetti  liberi , 6C  nobili  : 8C  dicci  ver# 
|toi,tutti  che  hauellèro  padre,  a:  madre.K  i dieci  la  notte  fecero  fagrifido  d’animali  lattanti. 

Publio  Corndio  Sdpionc  Africano,auanti  chepariillèdi  Roma,edificd  vna  loggia  in  Cam/ 
pidogIio,al  dirimpetto  della  via,cbe  fale  in  elIò,con  fette  ftatue  di  bronzo  indorate.a:  due  ca 
Hagh.òr  pofe  dauand  alla  dena  loggia  due  gran  vafi  lauatoi  di  marmo.  Ne  medefimi  giorni 

X LI  1 1 deprincipalicapidegliEtoli,traiqualieraDemocnto,8filfratello,furonoc5dot# 
tià  Romadadueiquadredicaualli,man(iiceda  Marco  Aniliotd^  imprigionatinelle  publi# 
che  carceri  nella  prigione  detta  Lathomia.lefuuadrefccepoi  LudoCorneho  Conlblo  tor# 
nate  all’ellèrdto.  V ennero  à R orna  gli  ambalciadori  di  Ptolomeo,a^di  Cleopatra,ambi  Re  i 

dello  Egitto,àcongratularfi,che  Marco  Attilio  Confolo  hauelTècacdato  Antioebo  di  Gre# 
da:  df  confortando  il  Senato,chedoiielft  farpaHàre  l’elTcrdto  in  Afia:dicendo  tutto  il  paefe  ef  ***  “** 
fer  sbigotrito,flf  pieno  di  paura  non  Iblaméte  ndl’ Afia,ma  anche  nella  Syria.fl^  che  li  Re  del 
lo  Egitto  làrebbero  apparecchiaci  à tutte  le  colè,chevoIdTè  il  Senato.Li  Refitrono  riogratia 
ti:  agli  ambafeiadori  fu  dato  vn  dono  di  quattro  migliaia  di  affi  per  ciafeuno.  IlConfolo 
I^udo  Cornelio, hauendo  tatto  inRoma  quel  ch’era  dafare,publicò  nel  parlamento  del  po# 
p6lo,che  i lbldati,ch’cgli  haueualcrirco  per  fupplementotai  quei  ch’erano  con  Aulo  vicepre# 
forenelle  terre  de  Brutt),  tutti  fi  ragunallèro  a mezo  Agollo  a'  Brundufio . dC  coli  nomino  tre 
l-egiri,Sello  Digitio,  Ludo  Apuftio,5f  Gaio  Fabrttio  Lucino , iquali  da  ogni  parte  ragù# 
mllèro  le  nani  di  tutta  quella  riucra  à Brundufio.fii  hauendo  apparecchiato  ogni  colà,fipam'  BrinST'* 
da  Roma,ornato  della  velie  detta  paludamento.df  alla  lùa  panitafi  li preièntarono,&  fecenfi 
icriuere  incorno  didnquemila  Ibldati  volontarij:iquali  hauendo  già  militaco,&  compiuto  ^i 
ft4>cndij  fono  l’imperio  di  Sdpione  Africano,erano  fattiefenci.  Inqudmedefimigibmi,m  ‘^'***^ 
quali  il  Confolo  era  andato  alla  guerra,nclla  fella  de  giuochi di  Apoliinealli  t x di  Agollo, 

Cllèndo  di  giorno,  il  del  lèreno, venne  meno  la  Iuce,entrando  la  luna  lòtto  la  rotonditi!  del 
<ble.8f  nel  medefimo  tempo  parti'di  Roma  Lucio  Emilio  Reglllo , ilquale haueua  il  gouer# 
nò  deU’armata.A' Lucio  Aurunculeiofu  commellb  dal  Senato, che  fabricalR  x xx  quinque 
remi,df  x x triremi;perch’dfidiceua,che  Anciocho,dopo  la  battaglia  nauale,èiceuama^'o 
re  apparecchio  di  naui.  Gli  Etolt,porda  che  gli  oratori  riferirono  da  Roma  non  hauere  al# 
cuna  fperanza  di  pace,bcnche  cuctalariueradelmare  volta  al  Peloponnelb  era  làccheggiata 
dagli  Achd:  nientedimeno  penlàndo  piu  al  perìcolo  futuro, che  al  prefente  danno: per 
torre  il  paflib  a'  Romani,haueuano  prefo  il  monte  Coracetperch’e  n5  dubitauano.cbe  al  prin/ 

Mio  della  primaucraei  non  hauellèro  à tornare  d combattere  Naupatto.A'Marco  Attilio 
' (upendo  dòlparne  il  m^lio  fare  vna  imprefa  non  afpcttata , dC  comtoccere  Lamia  : auuenga  ^ ‘-‘f" 

De  Rr  z 
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(h'cRl  erano! 

sa,erapoflìbi..>-rr <=.,_ 

Iererre.de  nimici^'accampóful  fiume  bpe . 

no  anàUdle  mura  di  Lamiaicircondandola  intorno  a guifa  u.  luio..-.»-.  •“  ""  r;-, 

gjio  fu  grande.corae  in  cofa  non  antiueduta:  nondimeno  fi  portarono  piu 
rano.incofifubito  pericolo  non  harebbe  creduto:  ftando  gli  huo  mini  alle  difefe , a 
Sendo  iportare  ogni  ragioned'armi.a^fafll  alle  muratfiche  qjtìtunque  in  piu  luoghi^ 

fero  ritte  molK  reale  all!  mura , quel  di  pur  difefero  la  cittijAtti1w,ha^^^^ 

colta  auafi  fui  mezo  di.ridulTe  le  genti  à gli  alloggumenii.Sf  allhora  ^uendo  fatto  nntrcicar 
le  petlne  di  cibo.ac  di  ripofotprima  che  liccntialFc  corte, fece  P^**!**^"*? 
fuflèro  tuni  armati,8f  pteai:  QC  che  non  li  rimetterebbe  in  campo  prima.che  U ana  fu  ft  pr^ 
fa.S^  hauendo  aflàlito  la  città  nel  tempo  medefimo  che'l  di  pafTaro.ad  vn  tratto  da  più  •“«S 
& mancando  già  le  forze, 3i  la  lena  a terraszani.a^  già  farm».  *opra  tutto  1 ^ 

jÈ  j mnnr^  r'.nrsrf'nnndimeno.D  non  aare quella  uatc otioa 


col  darlila  battaglia  da  ogni  parte  d’intorno,come  a Lamiatma  con  i opae  . « con  i 
cominciò  à ariJiercfiC  gli  arieti  ad  vn  tratto  s’accoaauano  da  piu  luoghilSi:  elRndo  battute 
le  mura.non  fa«uano  i terrazzani  alcun  prouedimento  contra  cotale  manica  di  machine,  ne 
s'ingegnauanoditrouarui  riparo.ogniloro  fperanzaera  nell’armi,6C  nella  ae!G  animofital^ 
,n.  A' rnn  oli  fneiTì  ailàlti  manomettcuano  le  poac,8i  quelli  ch’erano  intorno  allemacbine,oc 
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s'ingegnauanoditrouarui  riparo-ogniloro  fperanzaera  nell’armi,OC  nella  iteiu  animoiita.w 
ro:  K con  gli  fpefiì  aflTalti  manomettcuano  lepoftc,ar  quelli  ch’erano  '“0' 
gli  altri  la  wri^  già  il  muro  era  abbattuto , quando  giunfe  la  nouclla  ad  Attilio , 'Tf^cce^ 
filo  cffcrsbarcatoconl’cflTercito  in  Apollonia'.ai  vcnirneper  lo  Epiro , &C 
con  tremila  fanti,&:  cinquecento  caualli.Gia  era  arriuato  nel  golfo  d»  ^ 

dato  innanzi  ad  Hypaw  à chiedere  li  fu!Te  data  la  cittatpoi  che  li  flirifpofto,  non  voler  delilw 
rare  cofa  alcuna  fenza  comune  decreto  della  lega  degli  Etolitperchcl’imprcfa  di  Hypata  nOT 
lo  tcncfTe  à bada,non  hauendo  anchora  hauuto  Amphiflà.meno  le  genti  a quella  volta,  hauw 
do  mandato  innanzi  il  ftatel  fuo  Africano.I  terrazzani,alla  venuta  di  coltorq,  abbandonata 
la  terra, perch’ella  era  giaquafi  sfai^iata  di  mura,gh  armari , 5C  i diiàrman  tutti  fi  rifuggirono 
nella  Rocca, laquale  haueuano,  quafi  inefpugnabile.il  Coiàio  s’accapo  quindi  lotano  quafii 
&imigIia;8flavennerogliambafciadori  degli  Atheniefi:  Sf  prima i Scipione  Afric^o,a 
quale(Comecdctto)tracaualcato  innanziaU'eflèrcito:SfpoialC6folo,apregarcpergliEto 

lù  ne  riportarono  piu  benigna  rifpoÀa  da  Africano.  ilquale,cercandocagionc  di  lalciare  ho 
nefi  amente  la  guerra  con  gli  Etoli:^ueua  volto  l'animo  airAfia,8f  al  Re  Annocho^  com 
miflè  à gli  Atheniefi  che  nons'affaricafTero  folamentc  di perfuadere  la  pace  a Romani, ma  aw 
chora  à gli  Etoli.  Venne  adunque  con  preftezza.per  opera  degli  Atheniefi.vna  grande  amba 
tcria  degli  E tolida  HypatatSf  anche  il  parlare  di  Africano,  à cui  fi  prefentarono  prii^ , ac^ 

crebbe  loro  la  fperanza  della  pace  :&ccendo  egli  mentionc  di  molti  popoli  prima  in  Hilpw 

<Lr ..(Tirfì.i.>f.':>'im'^rlirrr«inne2neaualituttihaueualaraato  maggiori eW 


crebbe  loro  la  iperanzaueiu  pace  tiacccnao  vgu  inimiui... ---  j - 

gna,ar poiin  Africa,c!rerfidatialuiàdifcretione:ne quahtuttihaucualafaato  maggiori eO 
impi  flf  memorie diclemcnza,chediartediguerra.Pareuaacconcia la coU:c 
“ /••_  r y<>*n1nnif:>l*><^3nrB(rar 


(empi.OC  memorie  ai  ciemcnza,cnc  owi  it  lu  gui.i  i «■  quando, hau«v 

do  parlato  al  Conlblo.fu  replicata  la  medefima  rifpofta,conlaq«le  erano  frati  cacciari  d^Se 

nato,ondeciIcndogli  Etoli,comeda  vnnuouo  male  frati pcrcofTit  veden^  non  fi  efrer  fatto 
. r-  niar^ttol^ rlinnira d* Afriranoiaiui 


la  Ibmma  del  danaio:ò  vero  fufrero  contenti, ch’ei  fi  deflèro  interamente  à dflpetionCjiàfa 
loperòleperfonedecittadini.Nonpoterono  ottenereche'l  Confolo  voleflc  mutar  few 
jufiebe  anche  quella  ambaicaia  ne  fiimandata  fenzaefFetto.GU  Atheniefi, &aca^*B» 
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loro  legatone  (rguinronogll  EtoU,(gomeiuaci , 6£  ftanchi  per  ramccontinoue  repaHè , 6C  • 

piangenti  indarno  la  miferaiòrtunadellaloronatione;  a^rimiflèlor  cuore,  pcrfuadèdoli che 
domanda^-ro  megua  perfei  meii^  mandare  ambafeiadori  à Roma:  dicédo.che  l’indugio 
non  accrcrcerebbepunioiprefenti  mab.eflèndo  e(HcondottialJaeftremacalamiià:mache  be 
ne  per  molti calKcol  meuer  tempo  in  mezo)potrebbero  diuentar  piu  leggieri . Per  conforto 
adunque  di  Euthidemo, furono  mandatiiroedeiimhiqualihauendoprimieramente  trouato 
bapione  Africano,^  fuo  mezo  ottennero  dal  Confolola  triegua  del  tempo , ch'ei  domaiw 
dauano.a  Icuatofaucdibda  AmphilIà:Marco  Attilio,coniègnato  IvÀcrcito  al  Coninlo.ii 

r^^*^*^^'***’***®^*^  Coniblofitornòda  Amphiflàin  Theflàglia4>er  conducere  le  gene  ' 

ri  in  Afe  per  la  via  deUa  Macedonia,fl(:  della  Thracia.Allhora  dille  Africano  al  fratelIoTl  cS, 

Lucio  Sripione,ancbora  iol’appruouotma  tutta  la  colà  coniiile  nella  vo 
■onta  di  r uippo,ilquaIe  s’egli  efedde  al  no  Uro  imperio, ci  data'  il  paHò,&  porgerà  le  vettoua 
® /X  ^ nutrilcono,& in  vn  lungo  cammino  gio  uan  aH’elIèrciiOtMa  iè 

c^ui  tnancalTe  egli, tu  non  barai  in  Thrada  alcuna  tanta  ficurtà  ,che  balli . 6i  perdo  mi  pare 
rebbe,cbe  primas’inuelligailì  l'animo  del  Re:ilche  molto  acconciamente  fata,  chi  (ara  mane 
dato^’egh  lofopraggiugncràfprouedtito,e^  fenza  hauer  tempo  difarpenfatamenteco&alca 
iu«  C^li  fu  detto  à tale  opera  Tito  SempronioGraccho,peribnaviua,&tragh'alcrigiouae 
ni  attimrnotflqoalc  mandato  conicaualh  ddlepofte,con  incredibile  ederiti  pafe  (TAmphiG 
là(onddfumandato)ad  E lù& il  terzo  di peruenneà  Pella.ll  Reerainconuito,&  molto  bc 
reauuiluppamlicolvino:tantochefifattadi(pofitioned'animo  ,glilcuò  ogni  folpctto  della 
^ * penlàHè  à fare  nouita  alcuna.&  per  allhora  fii  daiRe  intrattenuto  come  Ilio 
carilumohoftecorteicmente:  ♦ l’dcrogtomovidele vettouagh'elargamenteape 

P‘^<^hi*^pO'l’<flèrdto:iponti  latti Ibpra  i fiumi:  « le  vie,ou’erano  cattiuipa(Ii,racconcc,et 
fpianate.Onde  tornando  con  tale  relatione,per  la  via  ch’egli  era  venuto , dC  con  la  medefima 
preftezza^ii  rifcotrdcol  Cófolo  allacittà  diThaumallo.Per  ilchel’cITercito.eirendo  ripieno 
of  piu  caUjQC  maggiore  iperanza,tutto  alIegro,giunfe  in  Macedoniattrouandoui  fano  l'ape 
P^cchiodognicou.a  alla  venuta  furono  riceuutidal  Re  con  apparati  reali:  & cofìaccome 
P*gnaci,a  honorati  parimente  alla  partita:!]  che  in  lui apparuc  deltrcaza , bdla  maniera , dC 
grande  humanita:Icqualicolcparumo  a Sdpione  Africano  aflài  lodcuoli:huomo<come  vee 
nmcnte  egregio  ad  ogni  altra colà)coiì  non  punto  alieno  dalla  piaceuolesa,  oue  non  fullèro 
foucreme  morbideK^anendoli  poi,d^  Icguitandoli  Filippo  non  (blamente  perla  M acedo 

ou,m4anchoraperlaTfaracia:&prouedendoognicora,giunferoallo  Helleifento.  Ane 
tòcho,dopo la battagUanaualefattaiCoryco,hauendohauuto  tutto ilverno libero  à poter  c**!*®- 
fàreogniprouedimcntoperterra,&permare:haueuaattefo  maflìmamente à rifar  Tarata. 
^nonelTer cacciato  interamenteddlapoirelfioneddmare’.&rtomauagli  alla  mente  edere 

Kato  lupera^  in  adenza  ddl’amuta  Rodianatlaqualc  hauendofì  a'  trouare  vn’altra  volta  pree 
lente(non  edrado  credibile,che  i Rodiam'  mai  piu  hauedèro  à mancare)  li  conueniua  hauere 
gran  quantità  di  na^ui,perparegmare  l’armata  denimiddinumeroi,fii:  diforzeajnd’eahhauee 
ua  mandai  Annibale  in  Syriaa  far  venire  i nauilide  Phenid:a:comàdato  à Polyxenide  che 
racconciane  le  naui  che  v’craim,&  fàbbricadè  delle  nuoue  con  tanta  maggiore  fblledtudine. 

TOP  quanta  mmore  proferirà  erano  andate  le  cole  nel  combattere  « 8C  egli  fece  il  verno  odia 
r hrygia,mandando  in  ogniluogo  per  aiutotSf  anche  haueua  mandato  in  (^alloteeaa  • Enw 
noia  queUempo  i Gallogreci  migliori  guerrieri, riferuando  adài  ddla  vfata  fierezza , nonefr 
fcndoanchora  in  timoimbaft^ardita  lafchiatudi  quella  natione.&  hauealalciato  ilfuofigliuo 

loaeleucoinbolide,conl’ederdtoam5tener^lnf«lfIefifflm5r,mo«.L.„i.,itF..— „j.r. 
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O Exi  A Tirt  DECA 

Itia  del  fhimentoiper  laquale  ancfiefi  paiti'i’amiata,6f  rutta  la  guardia  de  Romani  : li  cheaV 
Ihora  era  rtmalà  libera  quella  ferra, che  nraua  gli  animi  del  volgo  alla  mmedi  Annocho.  il  Se^ 
tuto,df  gli  ottimati  conlìgliauano,che  fi  perièueralfìnell’amicitiade  Romani.  Magli  auttoti 
della  ribalione  hebbero  piuforza  appreflb  la  plebe.  1 Rodiani,  quanto  piu  indugiato  haue^ 
uano  la  fiate  dinanzi,tanto  piu  iòlledtaméte  mandarono  (ìi  la  primauera  nel  tempo  deH’equi> 
noniOjil  medefimo  loro  Prefetto  delParmata  Pauii(lrato,con  x x x v i naui . Et  già  Liuio 
partito  da  Cane  con  x x x naui,8f  v t r quadriremi,lequalihaueua  menato  (èco  il  ReEw 
mene  Andaua  verib  l’HeIleiponto,per  apparecchiar  quel  che  bifbgnaflè  alla  paflàta  dcll’eflcrr 
dtOjilquale  eipenfàuahaueflè  à venire  per  terra.6tr  primieramente  fi  volle  conl’armata  al  pori 
tOjCh’ei  chiamano  degli  Achei:  8£  poi  afeefè  alla  cinà  di  I lio:oue  hauendo  fatto  fàgrificio  à Mi 
nerua,attefè  à dare  benignamente  vdienza  a gli  oratori  delle  città  vicine,  E leunte , Dardano, 
8C  Rheceo,lequaliveniuanoàdarliliberamenteinporerdeRomani.nauigò  poi  alla  bocca 
dello  Hellerponto:5f  hauendo  lafciato  x naui  alla  pofla,al  dirimpetto  di  Abydo,traghiend 
l'altra  armata  in  Europa  àcombatter  Seflo.d^  già  accoflandofi  gli  armati  alle  mura , fi  fecero 
loro  incontro  alla  porta  i Gallifanatici,di  quei  loro  fblenni  habiti  addobbarì  : dicendo  eflcrel 
lèruenti  della  madre  de  griddtj,S^  venire  per  comandamento  di  lei,  a'pregare  i Romani , che 
gdonaflcro  àgli  edifici], alla  città,  ne  fii  ofTcfb  alcuno  diloro.pofcia  vici  fuora  tutto  il  Sena/ 
to  co  magiflrati.àdare  la  dttà.Dopo  queflo,fi  condullc  l’armata  ad  Abydotoue  hauendo  tcn 
tato  gli  animi  de  terrazzani  con  le  parole:  8^  non  efièndo  data  n'fpofla  amicheuolc,cominria^ 
uanoi  Romania'metterfiadordinepeHcombatterla.  Mentre  che  ciò  fi  facaia -nello  Heller 
fponto,PoIyxenide,il  Prefettodel  Recpcrchecoftuierafuorufcitodi  RodOhauendo  vdito 
l’armata  deluoi  cittadini  efièrpartita  da  cala, 6ff  Paufilh-atohauer  parlato  publicamente  cótra 
di  lui,8C  detto  alcune  cole  rupcrbamcntedilpregiandolothauendo  prefb  nell’animo  contra  qh 
lo  vna  certa  gara  particulare,ne  di,ne  notte  non  penlàua  ad  altro, fc  non  com’ei  poteflè  cóuin^ 
cere,8f  fuergognarecon  i fattile  fue  magnifiche  parole. Ond’ei  mandò  à quello  vn’huoroo.et 
ruocognofccnte,ilqualclidiceflc,com’eifirincorauadipoter  eflère  di  grande  vtilità  al  detto 
Paufiflrato,&  alla  patria  infieme,lèpromelTòlifiif?è:8^  ch’ef  potrebbe  da  Paufiftratoeflèrrf# 
meflb  nella  patria.Marauigliandofi  detto  Paufiflrato:  8C  ricercando  come  dò  far  fi  potellì , li 
diede  la  fède,recondo  ch’ei  richiedeua,di  fare  infieme  d’accordo  la  cofa , òdi  tenerla  fempre  fe< 
greta.  Allhora  il  mezano  detto  gli  fcoperfè,come  P.olyxenide  li  darebbe  in  mano  ò tutta , ò la 
maggior  par(p  dell’armata  del  Re:  & che  per  premio  di  fi  fatta  cofa  non  chiedeua  altro,fc  non 
eflèrrimelIbnellapatria.Lagrandezzaddla  Colà, fece  ch’ei non  la  credettctneanchora  fe  ne 
fece  bcfFe.ma  andò  à Panormo  del  territorio  di  Samo:  8f  iui  fi  millè  a'  Ibggiomare , per  fpiare 
la  colà,chc  gli  era  offerta:  SC  intanto  andauano  meflàggi  fpelTi  dalPuna  partealPaltra.nondime 
no  Paufiflrato  non  hebbe  mai di ciò  ferma  credenzadnfinoàranto,  che  in  prelènza  d’vn  Ilio 
mandato  Polyxenide  non  fcrillc  di  Tua  propria  mano,chc  farebbe  tutte  le  cofè  da  fé  promefict 
Se  mandogli  lo  ferino  fuggellato  del  fùo  pmpirio  fliggello.onde  parendogli  hauere  comeobll 
gato  il  traditore  co  tal  prgno,pcfàndo  che  coÌui,i1quale  viueITè fono  vn  Re,n ó deITè  mai  ad  al 
tri grinditi]  contra  di.lè  medefimo,teflificati,Qf  approuati di fua  mano.poi  fi  diedeVordine  al  fi 
mulato  rradimento.diceua  Polyxera'de.cheflraccurando,  lafcerebbe  indietro  ogniprouedw 
mento,&  n3  harebbe  copia  di durme,ne  fbldati  à baftanza  per  l’armatatSf  col  fignere  di  mài 
dare  àrifar1e,leuercbbe  via  alcune  naui,&r  alcune  nemanderebbeneportivicini,K  poche  ne 
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te  alla  cittàdi  S amo:per  eflère  apparecchiato  à dar  l’aflàlto  al  nimfco,quando  li  fliflè  dato  il  fe^ 
gno  dal  traditorc.Polyxenide,fìmulando  d'accrefeer  l’crrore,tfròin  terra  certe  nauf  : come 

ne  haueflè  a'ritirare  delle  altrc,&ceuaraccóciareg{i  arzanali:  le  ciurme  nófàceua  venire  ad 

Ephelb  dalle  flaiux,oUe  hatieuano  vernato:  ma  nafeofàmente  a'  Magnefìa.Efléndoper  auu& 
tura  arriuato  à Samo  vh  (bidato  di  Antiocho  per  fue  faccende  priuate,fu  prefb  per  fpia,8£  me 
nato  all’ofifìdale  in  Panormo.Coftui,efIèndo  domandato  quel  che  fi  faceflè  in  E phefò  (non  è 
ceno  fe  per  paura,ó  per  poca  fede  verfb  i fuoi  medefimi)lcoperfè  ogni  colà:diccndo,tuna  l’arr 
mata  Ilare  ÌQportoordinàra,&  benguarnita.& rutta  la  durmaefler  fiata  mandata  àMagnc^ 
fiaui  Sipilo  dlcr  tirate  fn lécco alcunepocheDaui:& ^i arzanali  fiat  copmi,Sf  iègrcd:8c  che 

mai 
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imi  no  erano  (hte  goucmate  co  cSca  cura  le  cofèdi  mare.  Ma  l’anfmo  di  Pauiìftrato,e(Icndo 
preoccupato  dallo  errore, Sf  fua  vana  lperanza,fcre  che  quelle  cole  non  furono  credute  come  ^ 

vere.  PoIyxenide,hauédo  bene  ordinato  ogni  colà.Sf  màdato  la  notte  per  leciurnie,d^  m^eO 
fé  infrena  in  acqua  le  naui  ch’erano  in  fecco  t hauendo  confìimato  il  di , non  tatuo  hello  appae 
recchiamentotquanto  perch’ei  non  voleua,  che  l'armata  fullè  veduta  accammino:  li  pani  do 
po  il  tramontar  del  Iòle  con  l x x nauicopette,mapcl  vento  contrario,  auanti  di prelcpor^ 
to  a'  Pygelatoue  cUcndoii  pofato  tuno  il  di  per  la  medeiima  cagione , di  none  pafld  ne  luoghi 
pAivicinidelleterrediSamo:&diquiui,hauendocommeflbad  vncerto  Nicandro  capo  di 
corfali,che  andallè  j Palinuro  cori  cinque  naui  di  couerta:  & quindi  códuccflc  per  la  piu  prd> 
là  per  terra  i (iioi  (bidati  à Panormo  alfe  ipalle  de  nimiciKglI  inranto,hauendo  diuilb  l’armae 
ta,ppoter  da  due  bande  pigliar  la  bocca  del  porto,fe  n’anddà  Panormo.  Pauriftraio,da  prin/ 
cipio,come  in  colà  nuoua,fii  non  afpcnata,ri  fmarri  alquanto  : poi  come  Ibldato  vecchio , d£ 
pranico, tolto riprelb ranimo,llimando poter  meglio  ribunarcinimiciperterra.cheper  ma/ 
xetritiróin  due  Ichicre  i llioi  foldati  a'  i due  promontorij,iquali  con  duexomi  che  a'oppongo^ 
no  al  mare,fanno  quali  la  Torma  dVn  porto, per  potere  agruolmente  quindi  tenere  il  nimico 
df{collo,offcndendolo  da  ogni  banda.Ma  hauendoti  guaito  coiai  difegno  Nicandro, che  t’o 
rafeopeno  per  terra:incontanente,mutacopropoiito,comandd  che  tutti  piontallcro  alle  na^ 
ui.allhora  nacque  grandillìmo  rrauaglio,&  confulionc,parìmcntetrai  marinari,8^  tra  i IHda 
titcomes'ei  fuggillero  alle  naui,vedrndoii  medi  in  meso  per  acqua,fl^  per  terra . PauTiltrato, 
giudicandohaucr vnalblaviaallalàlute,s’eiiàcellèuntaforza,ch*cipotellcvlcireper  la  boc# 
ca  del  porto  in  a|to  mare,  veduto  i Tuoi  elTère  imbarcati,comandando  à gli  a|fri  che  lo  (cguiuG>  àTAnmS» 
fèro,egli  il  prìmo,dato  de  remi i n acqua  dirizzò  la  naue  alla  foce  del  porto:  fif  già  vleèdo  del/  ^ 
la  bocca  di  quello,  Polyxenide, con  tre  quinqueremi  li  limiUc  intorno:  li  che  la  naue , eITcndo  u. 
percofià  da  colpi  de  roltri,S^  rpronidclle  quinqueremi.  Ili  arrcitata , & idifenditori  opprefli 
dalla  quanqcadedardi,8^dellcfrecce:traiqualì  Pauiiltratolumorto,iieramentccombattetW 
do.Dcll'altre  naui,alcune  furono  prefedauanti  al  porco,  & alcune  dentro.  Oi  certe,mécre  che 
le  s'apparccchiauano, furono  da  rerra  prelè  da  Nicandro.nondimeno  Icamparono  fuggendo, 
anque  naui  Rodiane,fiiduedi  Cipriorri:hauendolifatto  la  via  tra  la  folta  delle  naui  col  terrò 
re  del  le  fiam  me  del  fuoco  accdctperch’èlle  haueuano  cialcuna  certi  vali  di  ferro  pieni  di  fuoco 
fbpra  d ue  pertiche  inlieme  congiunte,et  fportanri  fiiora  della  prua.! ntSto  le  triremi  E rithree^ 
lequali  veniuano  da  Samo  per  foccorrere  le  Rodiane.ellèndoli  rifeontre  non  lontano  da  Sa^ 
mo  con  quelle  che  fuggiuano,li  voltarono  verlbfHellefponto,ou’eranoi  Romani.  Qua/ 
fi  ne]  me  delimo  tempo.Seleuco  riprelè  Phocea  per  tradimento:  eflèndoli  data  vnaponada 
guardiani:6^  Cyma,df  Elea  atti  della  medeiima  riuera,ii  li  dierono  per  paura.  Mécreche 

3uelte  cole  fi  fanno  in  Eolidethauendo  Abydolbftenuroi'aflèdioalquancigiomi.difendeiw 
ole  mura  ilbldati  del  Reteflèndogra  fianco  ognuno,  dfconlcncendoanchora  Philotaca#  .j 

po  della  guardia,!  magi'llrati  cercauano  con  Liuio  di  patteggiare  per  rendetela  terra.l’effètto  ' ’ 

Sndugiaua.perche  anchora  non  (i  accordauano  IcR  genti  del  Re  doucllèro  andarne  armati,d 
dilàrmati.T rateandoli  quclto,elTendo  fbpraggiunta  la  nouel  la  della  rotta , di'  danno  de  Roe 
diani.lacoralifuggrdimanotimperdchecemerido  Liuio,che  Polyxenide  inanimito  per  la 
prolpcriti  di  li  fatta  vettoria.non  opprimefle  rarmata,che  flaua  alla  terra  di  Cane:  leuato  l’af(* 
fedio  da  Abydo,8f  lafciatalubitamentelacullodia  dello  Hellelponto,tiróin  acqua  le  naui,le 
qualicrano  in  terra  iCane.&  Eumene  venne  ad  Elea.df  Liuioconruttararmata,allaquale 
liaucua aggiunto duenauidcll’ilòla  di  Micylene,andòa'  Phocea: laquale  hauendo  vdito  eflèr 
guardata  da  vna  groflà  banda  dellegentidel  Re:  Sd  il  campo  di  Seleuco  non  eflèr  quindi  mol 
co  lonnno:hauendo  làccheggiaco  tutta  quella  maremma, caricato  lapreda(8f  mallìmamé/ 
ce  dliuominilfule  naui,lblamentc  indugiando  tanto,che  E umene  lo  raggiugnellè  : fé  n’andò 
al  la  volta  di  S amo.  La  nouella  vdita  da  Rodiani  della  riccuuta  iconlifta,reco  da  prima  à quel 
li  paura  ad  vn  tratto, df  doglia  grandiflìma:perdo  che  oltra  al  danno  delle  naui,  di  de  foldati, 

«fiì  haueuano  perduto  il  fiore  della  gtouentu,chc  li  trouaua  nelladttà.  hauédo(tral’altre  colè) 
«noltigiouanilègultatola  tiputationedi  Paufillrato:laqualetra  i luoi(dimericamente)cragrS  , 
diflìma.  M a rellere  flati  ingannati,di  che  dò  malGmamente  fullè  flato  fatto  da  vn  loro  cit^f 
ni:mutó  il  dolore  in  ira:tanto  che  incoiuanente  mandarono  died  naui , di  dopo  pochi  giorni 
'dieci  akre,tuttc  lòtto  il  gouerno  di  Eudcmo:ilqualc,coin’d  non  eia  eguale  nelle  altre  artidi 
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guerra  à Pauli(lrato:coli  credeuano  hauere  ad  eSèrc  tanto  piu  cauto  Capitano, quSto  egli  era 
di  minore  animo.  I Romani, & il  Re  Eumene  toccarono  con  l’armata  prima  in  Erychrea: 
ouc  dimorando  la  nottc,il  di  icguenteporcro  al  promontorio  de  Thetj.poicia  volendo  tra/ 
ghicnarc  nd  piu  propinquo  luogo  di  Samotnen  hauendo  aipatato  il  leuar  del  lble,onde  i no 
chieri  poteilcro  notare  la  dilpoliiionc  del  cielo, fi  meflcro  in  mare  ad  vno  afiu  dubbiolb  teme 
poralctperdo  che  nel  mezo  del  cammino,e(Tendofi  mutato  il  vento  aquilonein  vera  tramom 
tana, cominciarono  ad  eiler  forte  trauagliati  dall’onde  del  mare . Polyxenide,  aedendo  i ni/ 
micivolcrandareaSamopervnirficonlenauide Rodianitpartito  daEphefo,!]  fermo' prU 
ma  i Myoneibtdif  poi  panoairifola,the  fidice  di M acri, per  raccorre  nel  palTàreol tra, s’ei  tro 
ualTè  naue  alcuna  dall'altrc  iccuerata:  òveramente  per  ailaltare  à iùo  vantaggiosa  coda  deirap 
mata.Ma  poich’ci  vidcrarmatafisbaragliata  peltempoauuer(b,fipenfòdaprima,hauereoc 
cafioned’aiIàltarla:mapocopoicre(cendoilvento,Siondeggiando  maggiormente  il  mare, 
veduto  non  poter  conducerli  à quella,pallb  all’iiòla  di  Etaliatper  allàlt  are  l’altro  di  da  alto  ma 
re, le  naui  de  nimici,mcntre  ch’elle  andaficro  à Samo.  I Romani,  vna  piccola  parte  di  loro  dii 
far  della  notte,prcicroinSamovnportodi(cTtoJ’altraarmata,cflèndo  (lata  tutta  lanottein 
trauaglio,in  mare: finalmente  firitirò  nel medefimo porto. luihauendointefo  daicontadi/ 
ni  del  paeft,l’armat)denimici  e(Ièr(urta  all’ifola  di  Ethaliathebbero  tra  loro  configlio,(è  incó 
tinente  doucQèro  venire  alle  mani  con  ella:ò  veramente  afpettar  l’armata  de  Rodiani.DifFeri 
ta  la  coià(el{cndo  coti  paruto  il  meglio)panàrono  à Coryco,la  onde  s’erano  gititi.  Polyxcni 
deanchora,hauendoalpettatoinuano,fi  tornòin  Ephefb.Allhora  l’armata  Romana,ellcndo 
il  mare  libero  da  nimici.pafio  in  Samo:oue  vennero  anchora  dopo  poehi  di  le  naui  de  Rodia 
nùlaqual  per  moftrare  che  fudè  (lata  afpettata,incontanente  neandarono  allaVolta  di  Ephe/ 
fo:con  propofito  certo,òdi  combatter  per  mare,ò  veraméte  (è  il  nimico  ricuiàflc  la  zuffa,farli 
per  forza  moilrarc, ch’egli  era  ricredente:  ilche  imporraua  pure  a(Iài,à  dare,ó  torre  animo  alle 
dttà.Sf  à tale  effetto  fi  meflcro  fchierati  con  la  teda  delle  naui  volta  alla  *bocca  del  porto . Ma 
poi  che  niuno  vfciua  al  rincontro.diuifèro  l’armata:  6C  vna  parte  fi  fermò  in  mare  m l’ancore, 
alla  bocca  del  porto:  & l’altra  miflè  in  terra  i foldati.Contra  à iquali,hauendo  eflì  raccolto  vna 

tran  predaSàccheggiato  d’intorno  il  contado,&  auidnandofi  già  alle  mura  : vfci'  fitora  An/ 
tonico  di  Maced^ia , caporale  della  guardia  di  Ephdb  : dC  allàltandogli , àC  (pogliandoli 
d’vna  parte  della  predaci  r^infè  al  mare,&alle  naui.I  i di  feguente,i  Romani,hauando  prima 
meffo  vna  imbofeata, quali  à mezo  il  cam  mino,per  tirar  fiiora  il  nimico,andarono  in  ordinati 
za  i nlino  fu  le  porte amde  non  hauendo  alcuno  hauuto  ardimento  d’v(cire,per  fol[Ktto  meddi 
mo  delle  imbofcatc,fi  tornarono  al  le  naui.Et  coli  fuggendo  i nimid  di  combattere,^  per  mai 
re,Qi  per  terra:l’armata  fi  tornò  à Samo.ond’cra  venuta . 1 1 Pretore  dipoi  mandò  duenaui  de 
collegati  d'Italia, due  triremi  de  Rodiani,con  Epicrateloro  capo,  alla  difefìi  dello  dreno 
, di  Cephalenia:  ilquale  tcneua  continouamente  infedato  con  le  ruberie  vno  Hybri  da  L acede 
' monio,conla  giouentiìdi  Ccphalenia:tanto  che  il  mareera  giachiufballevenouaglie,cheve 
niuànod’Italia.Epicratefirifcontròal  Pireo  con  LucioEmilio  Regillo,ilqualventuafuccef 
(óre  nel  gouerno  delle  cofèdi  mare.  Qtiedi  vdita  la  rouina  de  Rodiani , hauendo  (blamente 
due  quinqueremi,rimenò  (eco  in  Alia  Epicrate  con  quanto  naui:  anche  fu  accompagnato 

dalle  naui  aperte  degli  At  heniefi:  SiT  coli  pafTb  pel  mare  Egeo.  Alqual  luogo  venne  da  Samo, 

'.  di  notte  tempo  Timaficrate  Rodiano,conduequadriremi:8^menatodauantiad  Emilio,diT 
fc,eflèr  mandato  per  dare  alla  ^ardia:perche  le  naui  del  Re,teneuano  infedata  quella  -riuie/ 
raatlenaUi da  carico, con  Icipelièrcorrerieche  faceuano  dallo  Hrllclponto,&da  Abydo. 
Mentre  che  Emili^aflàua  da  Chio  à Samo,furono  mandate  da  Liuio  due  quadriremi  à ria 
contrarlo:  fif  il  Re  E umene  parimente  fc  li  face  incontra  con  due  quinqueremi.  SC  poi  che  fii 
arriuato  a Samo,riceuuta  ch’egli  hebbe  l’armata  da  Liuio,&{ànofblenne(àgrificio(comefi 
fuoltìfcce  Emiliochiamare  il  configlio . I ui  Gaio  Liui'o  (per  efière  egli  il  primo  domandato 
delfuo  parcre)rifpondendo,di(Ic:chc  niuno  poreua  phi  fedelmente  cófigliare,che  colui,  ilquA 
le  pcrfuadefTe  ad  altri, quello  che  elio  medefimO  farebbe  per  fareSè  nel  medefimo  luogo  fi  trtv 
uaflì.per  tanto  che  haueua  hauuto  in  animo  d’apdare  ad  Éphelb,con  tutta  l’armata:  & condiv 
cere  (eco  alcune  naui  da  carico,cariche  d’aflài zauorrai  & quelle  fìi  la  bocca  dei  porto , mette/ 
re  in  fondo^iercio  che  il  fare  cotal  chiulà  era  di  meno  fVica , dC  opera  : concio  fùdè  che  quella 
bocca  era  lunga, & dretta  à guifà  d’vn  fiume:  & piena  di  fcccb«>df  cofi haicbbc  tolto  l’vfb  dd 

mare 
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mare  à ttùaid,S£  fetfo  difuriTc  quelh  foro  armata.Cotal  conf^;ffo  non  pfacntt  ad  afcunosdC  d 
Re  Eumene  domandò,  che  profino  Tene  haucfTe  finaImcncea'crarre,quandoefifufIèchfufb 
u marc,con  io  affondar  delle  naui  : OC  feper  queflo  emoorebbero  eglino  parttrfi  liberamente 
ron  la  loro  armata,perfbccorrere  gli  amici,  ondare  fpauentoànimicii'dpure  haueffiroire^ 
tnre  iui  con  tuta  l'armata  aU’affcdio  del  pono  fimperòche  partendofi , chipotcua  dubitare,  ’ 

enei  nimici  non  haueilcro  à trarre  fuori  le  naui  affondate:  OC  ch’ei  non  potcflao  aprire  il  por# 

CO  con  manco  difficultà, ch’ei  non  fi  fuflè  chiufò:  fif  (è  ad  ogni  modo  s'hauellè  à fbggionur  qui  ' 

ui,a'che  fine  chiudere  il  ponofAnzi  per  roppo(ito,in  cotal  modo  i nimici  godendoli  vn  por# 
ro  ncuro,  vna  cinà  ricchifl[ìma,romminiff  raMo  l'Afta  abbondeuoimcnte  ogni  colà , li  ftare^ 
beroquella  11  atepacificamente  alle  flanze:  OC  i Romani  in  alto  mare  clì>olli  a'  trairagli  dell’on 
^&^le  tempelre,bilbgnoli  «f  ogni colà,harebbero  lèmpre  à Ilare  fu  la  guerra.  OC  elÉpiu  to# 

Ito  renerebbero  Icgari,^  impcditi,per  non  poter  fare  altra  colà,che  fulFeda  fere,  fuor  che  te# 
ner  rinchiulò  il  nimico.  Eudemo,iI  Prefètto  dell’armata  de  Rodiani , moflrd  piu  tollo  non 
li  piacere  tal  partito,ch’ci  configliaflè  quel  che  fullè  da  fereuna  Epicrate  Rodiano  conligliaua 
^elalciando  ilare  perallhora  Ephefo,limandafIì  parte  dell'armata  in  Lycia:  OC  ch’ei  li  douef 
fi  procacciare  la  compagnia  di  Patara,capo  di  quella  natione:  perche  ciò  farebbe  vtile  a due  co  Pann,ii^ 
Kgrandnl’unachei  Rodiani,elTèndo  in  pace  tutto  il  paefè  d'intorno , potrebbero  con  tutte  le 
guerra  di  Antiocho.fif  raltra,chel'armaachepergliauuerferij$’apparec 
chiafliin  Lycia,fi  potrebbe  interchiudere,in  modo  che  la  non  fi  congiugnelD  con  Polyxeni# 
de.  Qjieflo  parere  molfè  ognuno:parue  loro  nondimeno,che  R egillo  li  facelTc  innanzi  con 
runa  l’armata  al  porto  di  Ephefò,per  dare  à nimici  fpauentOiGaio  Liuio,con  due  quinquerc#  ■ 

im  Romane,^  quattro  quadriremi  Rodiane,Sf  dueapertedell’ilóladiSmyrna,m  mandato 
In  Lyciatdf  imTOfloli,che  prima  andaflè  à Rodi:  OC  confcrifle  con  elli  tutti  i configli  prefi.  Le 
città ond’eipallo,come fono Mileto,Myndo,HalicamalIò,8fGnindo,8fCoo, tutte  con  m»,,, 
ognisforzo,fccero  icomandamenti  del  Conlblo.Com’ei  giunfè  a Rodi,e(ix>lè  lecole,  per  le  P Mmltì*» 
quali cgliera  mandato: Sf  domandò infiemeconlìglio.5^  approuando  tutti  ciò  che  s’era  dell# 
l>CTato,aggiunte  tre  quadriremi  all’armata  che  haueua:  nauigd  verfò  Patata.  Da  prima  il  ven# 
to  profpero  li  poraua  dirittamente  à Paara,talmente  ch’ei  penfeuano,che  per  la  lìibita  pati# 

ravihaucflcànalcerequalchemouimento:mapoichevolgendofiilvento,ilmarecominci<i 
à cnuagliarfì,con  qualche  periglio,!!  sforzarono  con  i remi  di  pigliar  terra:  ma  intorno  alla  dt 
canon  era  danza  ficura.ncpoteuano  fermarli  in  mare  dauanti  alla  foce  del  porto,  eflèndoif 
mar  turbato,&  IbpradSdo  la  notte;  &pcid  palla  ndo  lOgo  le  mura  della  terra , ne  andarono  al 
pono  di  Phera'cùte,quindi  manco  di  due  miglia  lonano,appcna  ficuro  p le  naui  da  perigli  del 
mare.ma  Ibpra  di  quello  fportauano  in  fuori  certi  dogli  dirupati;  iqinli  i terrazzani  predamé 
te  occuparono,infiemeco  Ibldati  del  Re,che  vi  erano  alla  guardia.Cótra  de  quali  Liuio,  qui 
tunque  i luoghi  fufIèrodiffia1i,Sfàdilàuanaggio  allo  decere:  mandò  gli  aiuti  degli  iKi, 

& Smyrnei,giouani  efpcdin'.Codoro,mentrecheda  prima  fàetando,8f  lanciado,daramuc/ 
datano  contrai  pochi: che  piu  todo  s’aizzaua, ch’ei s’appiccallì  la  zulfa,lòdennero  la  pun/ 
ga.ma  poi  che  la  gente  lòpraueniua  dalla  città,&  già  vi  abbondaua  tutta  la  molnnidine  : heb# 
be  Liuio  temenza  che  i fuoi  aiuti  non  fùfièro  meffi  in  mezo:6f  che  le  naui  anchora  porafTèro 
pericolo  da  terra:  OC  però  mandò  alla  battaglia  non  lólamente  i fbldati,ma  i compagni  di  naue, 

Inlino  alle  durme,armati  ognuno  di  quelle  armi,che  meglio  poteuano:8f  coli  anchora  la  bab 
taglia  fii  dubbiolatnon  fblo  perch’el  vi  morirono  parecchi  foldati,ma  perche  in  quel  tumulto 
vi rimadanche  morto  Ludo  ^udio.nondimeno  alla  finefurono  rotti,6f  cardati i Lycq,et 
rimeflì  nella  dttà  : & i Romani  n tornarono  con  la  vettoria  alle  naui,ma  n3  lènza  fangue.Do 
M quedo,elIèndo  andati  nel  golfo  Telmefico,ilquale  da  vn  lato  tocca  la  Caria,&daU’altto  la 
Lydailadiata  l'imprcfa  di  volerpiu  manomettere  Paara,i  Rodianinefurono  mandati  a'ca# 
fi.&  LiuiOjCode^iando  l’Alìa,palIoin  Greciatacrio  che  abboccSdoficon  gli  Sdpioni,iqua 
li  allhora  erano  in  T^helTàglia.d  neandallè  poi  in  Italia.  EmiUo,  hauendo  intelb  eflère  dan 
hdiaal’imprdàdi Lydatflf  Liuioeffèreandatoinltalia: ^li  edèndo  dato  ributtatoda 

Ephefbdallatcmpeda:tornatofidallavanaimprefejSamo:giudicandoe^cofe  vituperc# 
uole,che  Paura  fulTc  dau  tentata  indamotdeliberò  d’andarui  con  tutta  l’armata:  OC  con  ogni 
sforzo  dar  PalTàlto  alla  città.di  coli  hauendo  palDto  Mileto,6fttnu  l’altra  riuiera  degliamidt 
Oc  da  Bargylla,Si  Icofòne  sbarcarono  ad  IafIò>La  tena  li  teneua  perle  genti  dd  Reiòf  i Ro# 
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maftf  fiecheggfarono  nfaiichcuolmentc  d contado.HatKdo  poi  mandato  Wrtihfitentare  gH 

animi  de  capi,a:  de  magiftrad  della  terra:poiche  rifpofero.non  poterperfe  d^iredicoCi 
alcunarconduUè  le  genti  àcQmbatcerUterra.E  ranci  fuorufdii  di  laflb  apprefloi  Romani: 
coftoro  cominciarono  tuttia'pregarei  Rodiani.che  non  voleflèrohfciar  perire  vnaajtilor 

PI»  (Mone  vidna,»:  congiunta  di  fanguetelTendo  innocente.dicendo  non  eflèr  per  altra  cagione  sbandii 
«rdd  (K  lami  patria,che  per  la  fede, 8^  affettion  loro  verfo  i Romani.  Si  che  coloro , iquali  erano  ri# 

aù.  ' ^ piali  nella  dKi,eràno  tenuti  oppreffì dalla  medelìma  forza  de  (bldati  del  Rejdallaqualeflìera: 
no  (iati  cacciati-Ma  che  tutti  qud  di  laflb  erano  dVna  mente, Si  dVno  animo,di  voler  foggia 
re  laferuitù  del  Re.I  Rodiani,molTi  da  prieghi  de  fuorufciti,Si  tolto  feco  in  compagnia  £ up 
mene,ricordando  ramicitie,8i  gli  foretti  loto  interefll:  Si  recando  in  compaflìone  il  cafo  dela 
la  mifera  dtta',tenuta  violentemente  in  feruitù  dalla  guardia  del  Retottennero  finalmcntedal' 
Capitano,che  fi  lafdafli  il  combattcrla.Partitofi  poi  quindi,eflèndo  d’intorno  pacificata  ogni 
Cofju8icofocggiandolariueradcirAfia,peruenncroa'  Loryma;  queftoèvn  porto  al  dirimp 
petto  di  RodUui  foandofi,nacqueto  primieramentefegreti  ragionamenti  tra  i Tribuni  milia 
tari,iquali  fi  dicono  principali:  èc  poi  guennero  anche  alle  orecchie  di  E milio  medefimo , che 

l’arm«afidifcofoauadaEphero,6idaUafuaimprcfa,acciocheilnimico,refoando  dietro  alle 
*•'  - - . foallelibero,potcflèfarefenzapericolo,quelchelipiaceflc  verfolecittiamichedeRomani. 

^uefoe  cofe  moflero  E milio:  dC  hauendo  domandato  i Rodianicch’ei  fece  chiamare)  ic  tutta 
l’armata  potcllè  ftare  inficme  nel  porto  di  Patata:  St:  hauendo  quei  rii^foo , che  non  poteua^ 

hauendottouatooccafionedilafciarl’imprefa:riconduflèlenauia'Samo.  Inquefto  tcrnpo 
Sano  tiOC'  j /-  _ c>  .t .4*  S niT<»1  r^niirrk  IVfìfi»rr«r/\  «n  ’ 


2X.SV  medcfimo,Seleuco  figliuolo  di  Antiocho, hauendo  quel  verno  tenuto  l’eflercito  in  Bolide, 
parte  foccorrendo  gli  amici,6<:  parte  faccheggiando  coloro,che  non  poteua  tirare  alla  Tua  dep 
UOtlone:diliberòdipa(rarenellofoatodiEumene,mentrech’egh,foandofuordicafa,inconw 
pagnia  de  Romani,Si:  de  Rodiani.combattcua  le  riuere  della  Lycia.S^cofi  primieramente  ne 
andò  con  l’eflcrciro  ad  E lea:  fiC  lafciato  il  combatter  la  citcà,faccbeggiò  nimicheuolmente  il  co 

^ op .• 1. la  rWìH^n‘7a./V  il  rann  Arra« 
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sodo  aBc.  u,<x  CO  loioati  armati  aita  leggiti  a.i.iuio.ii...—u«...v.—.v-..-w,..«....».,ch’<ipotenc 

nere  l’empito  di  quegh'.S^  hauendo  con  tali  leggieri  rearamuede  fatto  tipcrienza  di  non  eflere 

^ j-nalcuna  parte  eguale  alleforzedelnimico:SCcflèndoli  tirato  détto  alle  muratcomiddla  ritti 

ad  eflère  aflèdiata.  E t quafinel  medefimo  tempo,  Antiocho, parato  da  Apamea,prima  allog 
giòia  foate  nella  città  di  Sarditdipois’accampd  al  capodel  fiume  Caico,non  molto  lontano  da 
beleuco.6f  hauendo  dato  gran  terr  ore  con  vn  groilb  cflèrdco,mcfcolato  di  varie  co  nditioni 
di  genti:  SC  condotto  anche  al  foldo  i Galli(ch’erano  quattromila)  mandò  quelli  fi  fatti  falda# 
d , conpochi  altri  mefcolati , a dare  il  guaito  per  tutto,al  contado  di  Pergamo . Lequai  co# 
fe  poiché  fìitonorapponatcàSamo:Eumeneriuocato  dalla  guerra  di  cafa, prima  fe  n’ando 
conl’armataad  Elea:dipoi,hauendoui  trouato  ad  ordine  cau^li,S^  fanteria  elpcdita:elIèndo 
iicuro  pa  ule  compagma.auanti  che  i nimici  rentiflcro,òfaceflcro  alcun  mouimento,  fe  n’aw 
dòà  Pergamotoue  dinuouo  fi  cominciarono  à fare  leggieri  fcaramuccie.có  fcorrerie:fchifaoi 
dofenzadubbioEumenedicommetterelafommadcltutto,allafominadellaguerra.  Pochi 

fiorni  poi  l'armata  Romana,S(r  de  Rodfani  da  Samo  venne  ad  Elea,per  dar  foccorfo  al  Re 
;omene:lMuale,poich’dfatiferitoad  Andocho.hauerpofoolegéti interra  ad  EleatSf  tan 
Ce  armate  efler  ragunate  in  vn  porto:  SC  nel  medefimo  tempo  il  Confalo  trouarfi  in  Macedo# 
nia  con  l'eflerdto:  SC  che  fi  faceua  grande  apparecchio  delle  cofe  che  bifognaflèro , per  paflàre 
rHcllcfpontotgiudicando  eflèr  venuto  il  tempo  di  trattare  della  pace,auanti  ch’d  fi  trouaflì  in/ 
corniatoper  mare,CC  per  terra.prefe  con  gli  alloggiamenti  vn  certo  poggetto  al  rincontro  di 
£lea:SC  lui  hauendo  lafciato  tutto  reflèrcitodellefanterieceflèndo  venuti  infiemefèco  femila 
cauagli)lèefe  nel  piano  preflb  alle  muradi  Elea:SC  hauendo  mandato  l’araldo  ad  Emilioidi# 
CÈÒxutott  je,che  voleua  trattar  lèco  la  pace.E  milio,£atto  venire  E umene  da  Pergamo,SCchiamati i Ro 
» , diani,hebbe  il  fao  cSfigliod  Rodiani  non  ricufauano  la  pace:  B umene  diceua  non  eflere  bone 
^ quel  (etnpo  tenere  trattamento  di  pace, ne  poterfi  por  fine  alla  cofa:  dicendo,in  che  mo# 

do  eflèndo  rinchlufi  dentro  alle  mura,SC  come  alfediati,riceueremo  noi  honoreuolmeteiqua# 
fi  ch’elle  d fieno  impofte)le  condirioni  della  pace.''6C  appo  di  cui  farà  ferma  cotal  pace , che  noi 
^bùoio  fatto  lènza  il  Confalo, SC  lènza  taunorità  del  Senato , ò del  ibcratione  del  popolo 
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RomanoiTo  ti  dimando, (atro  cfie  furai  queftapace  per  te  ftellb , fé  IncontanMte  tu  ritome^ 
ral  in  Icaliafd  vero  (c  (arai  ptr  arpenarc  qud  che  di  do  piaccia  al  Confolo  fwdlo  che  ne  giudi^ 
ehi  il  Senatoi'òdeliberi  il  popolos'Refta  per  tanto,che  cu  rimanga  pure  in  A(ia:8f  chele  gen^ 
ti  di  nuouo  mandate  alle  Innze  à vernare, laiciaia  quiui  la  guerra,  vadiano  àcólùmare  gli  amù 
d,che  haranno  à prouedere  le  venouaglie.  s’ei  piacerà  poi  a'chi  n'harà  il  potere , che  noi  rino^ 
ubmo  la  guerra;  Iaquale,fe  niente  t’allenterà  di  quello  prelènte sforzo , come  noi  polTìamo, 
hor  non  potremo  noi  con  l’aiuto  d’iddio , haucria  prima  compiuta , che  ne  venga  uvemof 
Quello  parere  andò  intunzi:  dC  fii  rilpoHo  ad  Antiocho,che  non  li  poteua  trattar  della  pace, 

■uanti  alla  venuta  del  Confelo.  Antiocho,haucdo  tentato  la  pace  indamo,guallo  ch’egji  heb» 
beprima  il  contado  degli  EIeenlt,& poidePergamenitlalciando  quiui  il  figliuolo  Selcuco,lè 
neandò  camminando  àguilà  dinimico,ad  Adramitteotvncócado  ricchilIimo,ilqualccichia 
■nano  il  piano  di Thcbet, celebrato  dai  verfi  di  Homerone in alcim’altro luogo  dell’ Alia gua 
dagnarono  ilbldatidcl  Re.maggiorquantitàdiprcda.  Emilio,&  Eumene, girando  conte 
luui  vennero  nel  luogo  medefimo  ad  Adramitteo,per  elTèr  al  Ibccorfo  delbdttà.Per  auuciw 
cura  ne  medefìmi  giorni  vennero  di  Achaia  mille  pedoni ad  Elea, con  cento  caualli , con  Dia# 
phane  condotticre  di  tutte  dene  gentitlequali  elicndo  sbarcate,furono  c5dotte  la  notte  à Per# 
gamo  da  quei  che  Attalo  haueua  mandato  a'  rincontrarle.E  rano  quelli  tutti  foldati  vecchi,et 
prattichi  nelle  cordella  guerra:  Si  il  capo  loro  era  allicuo  di  Phtiopomene.fommo  Capitano 
di  guerra  di  tutti  i Greci.Iquali  prefero  due  giorni  di  tempo  àrillorare  inneme  gli  huomin^ 

& i cauagli:  à vedere  le  polle  de  nimici,in  che  luoghi, o tempi  veniflèro  innanzi,  ò li  ritirai# 
fero.I  foldati  del  R e,li  diltendeuano  accollandoii  con  le  polle  delle  guardie,  quali  inlino  alle 
radid  del  monte,nelquale  èpotla  ladtta'tcoli  dal  lato  di  dietro  rcllaua  loro  libero  il  poter  prer 
dare.nonfoorrendo  alcuno  diicoilodalIadttà,S^  non  che  al  tro,purcàl5darevn  dardo  à quel 
che  llauano  alle  ^lletpoi  che  vna  Volta, per  la  ellrema  paura,d  s'erano  rinchiuiidcntro.Ón# 
d'era  nato  apprelTo  qud del  Re,vndilpregio  defattiloro;  Sfappretlb  intutto  il  campo  vna 
negligenza,  SC  crafouraggine  talc,che  vna  gran  parte  di  Ioro,non  teneuano  i caualli  ne  fellati, 
ne  inmngliati:8f  rimanendo  pochi  con  rarmi,«  à gli  ordinagli  altri  ii  Ipargeuano  per  tutto 
d piano: pane  attendeuano  à ^i  lcherzi,&  folazzi giouenilitaltri  li  llauano  abete  ai  frefoo  fot> 
to  Tombre:  molti  anche  ghiaccdo,fìcuraméte  fi  dorraiuano.Hauédo  Diaphane  cóliderato 

■urte  quelle  colè,ril^ardando  dall'drezza  della  dtta'  di  Pergamo:comandòà  lùoichc  pigUaT 
fcrorarmi,8i  firapprelèntaflèro  in  ordine  allapona.6i^  egli  trottando  Attalo, li  difle,hauere 
in  am'mo  di  voler  tentare  le  polle  de  nimid:i1che  li fii  da  quel  conccduto,benche  mal  volende 
ritvedendo  che  con  cento  cauagli,haueua  à combattere  con  lècento:  Si  con  mille  pedoni,eon/ 
tra  quattromila.  Vlcito  per  tanto  fuor  della  pona,fi  fermò  non  molto  lontano  dalle  polle  delle 
Cuardiedenimid,a(pettandol’occafione.8fquddelIa  citta'  di  Pergamo  giudicauano  quella 
eflèr  piu  rollo  vna  totale  mattezza,che  ardimento.Et  i nimid,elIèndofi  dquanto  riuolti  ver# 
tb  di  foro,com*d  videro  ch’d  non  fi  moueuano  altramente,ne  elTi  anche  mutarono  punto  del 
la  confueta  negligenza!  faccendofi  anche  beffo  dei  poco  numero.  Diaphane  tenne  alquanto  1 
fboi formi,come  s’d  fullèro  vfoiti  della  terra  per  vederetma  poi  ch’ci  vide  i foldati  vfoiti  d’ordJ 
|unza,comandandoà  pedoni  che  lo  lèguitailèro,con  piu  preftezza.chefuffo  pollìbile:  egli  il 
primo  tra  i caualieri  con  la  foa  rquadra,correndo  quanto  ei  poteua  a tutta  btiglia  ,leuando  le 
grida  tanto  i pedoni,quanto  gli  nuomini  accauallo,anàltó  la  polla  de  nimici.onde  non  folamc 
teglihuomini,maicauagIie1ièndorpauentati,rupperolecauezze:6f  traiioromedefimifece 
ro  vno  icompigIio,&  tumulto  tpan^lfimopocM  cauagli  erano , che  non  fullèro  Ipauentati:  u 

Btuqglianchenonfipoteuanoullare.òimbrigliareageuolmente:nemontareaccauallo:dan 
do  loro  gli  Achei  maggior  terrore  al1ài,chc1  poco  numero  non  doueua . dC  coli  i fanti  ellèn#  a*#,»  4. 
do  prefli,airaltarono  i m'mici,  fparti  à ghiacere,8^  quali  fonnachiofi:tanto  che  per  tutto  il  pia# 
nofufàtta  vna  grande  vccifione,8f  fuga.  Diaphane,haucndo  dato  loro  la  caccia,lèguit3dogli  *"'*  ^ . 
fnfino  che  ficuro  li  parue,lè  ne  ritornò  alla  terra;hauendo  acquillato  grande  honorc  alla  natio 
ne  d^li  Achei. perdo  che  in  Pergamo, non  folamente  gli  huomini,  ma  le  femmine  anchora 
erano  Hate  dalle  mura  à vedere  il  loro  valore.  L’altro  di, le  genti  del  Re,con  le  guardie,6f  po# 
fieloro  piu  ordinate,s’accamparono  cinquecento  palli piu  di  lontano  dalla  atta.  SC  gli  Achd 

auafi  nei  medefimo  tempo,6C  luogo  fi  fecero  innanzi:  oC  afoettarono  cialcuno  attentamente 
iognipane,piubore,comc  fepureallhora  fidouelTeroinKme  aS'rontarc.mapoicbelùl  tra 
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montar  del  fole  era  tempo  boramaf  di  ritomarii  in  campo:Te  gertti  dd  Re,Ietiate  Wnlègne , fi 

fartirono  rchierari,inmaniera  piu  tofto  da  far  cammino,  che  di  ichiera  ordinata  à battaglia. 
>iaphane  fi  tenne  fermo, mentre  ch’d  furono  anchor  vidni  ; dipoi  con  la  medefima  velocita', 
fiCfiiria  che’l  di  dauanti,a(TaItd  la  coda  ddl’eflcrcito:  & di  nuouo  li  miflè  in  tanto  trauaglio,& 
fpauento,che  ciTendo  percoflì  alIerpalle,niunofu  ches'arreftafiè  ,per  combattere  : anzi  tutti 
impauriti,Sf  appena  mantenendo  l’ordinanza, furono  rimedi dentro  à gliallo^iamenti.Que 
ftafi  fatta  audacia  degli  Achei, coftrinfe  Sdeuco  àleuareil  campo  del  contadom  Pergamo 
Antiocho,poich’eglivdi'e(Iér  venuti  i Romani,  Sf  Eumene,alladifelìidi  Adramitteo,s’aft& 
ne  di  manomettere  ^ella  cittàtma  hauendo  (àcch^giato  tutto  il  contado,preiè  poi  per  forza 
Pherea,colonia  de  Mitylenei.&  Cotone,Coreleno,Aphrodifia,&  Priene,fiirono piè  alpri 
mo  affàlto^dipoi  per  la  prouinda  di  Thyatira,it  tornò  à Sardi.  Seleuco,dimorando  nelle  ma# 
remme,a'  chi  daua  terrore,  jchi  lbccorro,&  fauore.  L’armata  de  Romani,  con  E umene, 
& con  i Rodiani  infieme:  venne  prima  a M itylene:  8C  poi  tornando  indietro,!!  condudc(on« 
d’ella  era  vcnuu)alla  dtta  di  Elea-SiT  quindi  andando  i Phocea,prere  terra  ad  vn'iibla  chiamai 
ta  6acchio,laquale  (bpraif à alla  dttà di  Phocea : & hauendola  taccheggiata  come  nimica,  8C 
fogliato  i tcmptj,8(r  tolte  le  (htue,dellequalico(c  era  addorna  egregiamente  qucH’ilbla  : dC  i 
Romani  prima  fé  n'erano  aftenutitpadàrono  poi  alla  città.fi^ combattendola,hauendo  tra  loi 
rodiuiib  l’impreta:  vedendo  che  lènza  l'opcre,fi^  machine,con  l’armi,&  leale  Iblamente , non 
erapoflìbilesforzarlateflèndo  malTìmamcntc  entrato  dentro  vnlbccorlb, mandato  da  Antio 
cho,di  tremila  roldatitlafciato  Itareil  combatterla, incontanenterarmatafiritird  nell’ilblatnon 
hauendo  altro  tatto,chc  taccheggiato  d’intorno  il  contado . Dopo  quello  parue  al  Capitano, 
che  E umene  le  ne  tornallè  a cata,per  fare  apparecchio  delle  cofe  neceflàrie  al  Confalo, allo 
eiIèrdco,perpaflàreloHcllelponto.dfchel’armata Romana, de  Rodiani  tornafleàSai 
motòC  iui  ilellè  inordine,acdoche  Polyxenidenonfi  mouelTeda  Ephelò.ll  Re  per  tanto  le- 
n’andò  ad  E lea  : le  nani  Romane,  & de  Rodiani  tornarono  à Samo:  oue  morf  Marco 

EmiliofratellodelPretore.DoporelTcquiedelquale,iRodianic5x  i i i nauiloro,8f  vna 
quinquereme  de  Coi,ne andarono  alle  terredcIIiGnindn,p  Har  iui liirti,p  efièr  appetto  all’ar 
mata,che  fi  diccua  venire  di  Syria . Due  giorni  innanzi  che  E udemo  venillc  con  l’armata  da 
Samo,fùronomandatcdaRodix  1 1 i altre  naui,conPamphilide loro  Prefetto:peroppor 
li  medefimamente  all’armata  di  Syria.Sf  colte  in  compagnia  quattro  altre  naui  ,lequali  llaua^ 
no  a' guardia  della  Caria,  faluarono  Dedala,  certi  altri  caitellidall’allèdio  delle  genti  del 
Re:chelicombatceuano.Parue  à propolito,che  Eudemo  incontanente  vfcillèfuotatet  all’ar 
mata  ch’egli  haueua, furono  anchora  aggiunte  Tei  naui  lènza  couena.Collut  partito, Sf  aflrreo 
tatofi  di  nauigare  piu  ch’ci  poteua,raggiunlc  i nimici  clferano  pattati  innanzi  ad  vn  porto  det^ 
to  Megiflone.Dipoiellèndoconl’altre  nauiincòferuainfino  iPhalèlide:  oueparue  à tutti  il 
meglio  aipenar  il  nimico.Phalèlide  è polla  nel  cófino  della  Lycia,5f  della  Pamphilia,&  mol 
to  fi  dillcnde  infra  il  mare.fi  ch’ella  e'  la  prima  terra  che  fifeuopre  i chi  va  dalla  Cilida  a*  Rodi, 
8C  anche  Icorge  le  naui  aitai  di  lontano.il  luogo  fii  leelto  per  voler  efièr  malBmamente  oppcM 
ili  al  nimico:ma  ellèndo  inluogo  di  mala  ariacilche  ei  non  preuidero)8f  cotale  la  flagionc  dd 
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partendoli, pattando  oltra  il  golfo  di  Pamphilia 
me  Eurymedonte,  vdirono  i nimidefièr  ^a  in  Albendio:le  naui  del  Re  nauiguono  alquaiu 
to  piu  tardi,pel  tempo  auuerlb  delle  Ethmet  ilqual  tempo  ccomeafiègnato  àrauonij  .1  niA 
uili  de  Rodiani  furono  trentadue  quadriremi , 6C  quattro  triremi  .l’armata  del  Re  eradi 
j X X y I t nauidimaggiorforma,tralequalin’haueuanotTefèttiremi,6fquatcrodifeiordi 
nidi  remitdf  oltra  quelle  vi  erano  dird  triremi-Sf  cofloro  da  vna  cena  vedetta  Icoperlèro  I 
nimici  efièr  vicini:  l’una,8f  l’altra  armata  fui  far  del  di,il  lèguence  giorno  vfci'  del  porco , come 
per  combattere  il  di  medefimo.bf  potda  che  i Rodiani  pattarono  il  promontorio , ilquale  da 
Sida  Iporca  in  mare,inconcancntefurono  vcduti,flf  videroeglino  i nimid.Dal  finillro  corno 
dell’armata  del  Re,chelguardauainaltomarc,era  Annibale:nel  deliro  era  capo  Apollonio, 
vno  detamiliari  gantil’huomini  del  Re.df  già  haucuano  indirizzato  le  naui , 6C  fatto  cella . I 
Rodiani  veniuano  alla  fila  in  lunga  fchiera.la  prima  naue  era  la  capitana  di  Eudemo.H  eradU 
tocbiudeual’vlumalchicra.Pafflphlbde,tcneuaiIgoucrno  nclmezo  dcirarauta.Eudemo, 
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pioicbM  vide  t’armata  Mmfoa  apparecchiata , di  in  ordine  per  inulte  t àncho’ra  e^fli 

• tnille  inakomare:  6£poi  comandò  àquellechelo'rcgu{rairano,che(cruandorordine,lidi^ 
'Vtzzalftro  veifo  la  fronte  degli  auuerurij , Qjiella  colà  da  principio  fu  cagione  di  traua/ 

• glio:  imperò  che  Eudemo  «"era  allargato  in  mare, aedo  cheTordine, Sciafila  di cuctelena^ 

• vi  fi  potein  diilendere  vcrlb  terra  1 6i  egli  ft udiandofi  con  troppa  fretta , andò  iblamenrc 
‘con  dnquenain  a'  rincontrare  Annibaie  «gli  altri,  perche  haucuano  hauuto  comandameiM 
'Cod’indirizzarllaHa  fronte, non  lo  feguitauano.ncH’vltima  parte  della  fchiera  di  vcrlb  ter# 

era  lalciato  punto  di  l^tio  : fi  che  tumultuando  elTÌ  tra  loro , già  nella  banda  de# 
ftra  contra  Annibaie  era  appiccata  la  battaglia.  Ma  in  vn  momento  di  tempo  la  virtù,  fiC 
oomà  delle  naui  : di  la  pernia , Bi  prattica  delle  colè  di  mare,  tra(&  i Rodiani  (fogni  tra# 
tugho  : imperò  che  le  naui  dinanzi,  allargandoli  predamente  inmare, diedero  anche  Ipa^ 
tk)  di  yerfo  la  terra  a'  quelle, lequaii  di  dietro  le  lèguitauano.  8i  le  alcuna  ddle  naui  ha# 
ueua  inueftito  qualcun’altra  de  nimici,  ò ella  le  fracCallàua  la  prua , ò ftrilciandola  dalle 
l>ande,la  Ipogliauadi  remi;ò  pailàndo  oItra,8f  Icorrendoliberamentetragliinteruallide 
^li  ordini, fallàltaua  da  poppa.  Sopra  tutto  lìtede  grande  fpauento  à gl’inimici  la  iètrire# 

» edèndo  meda  in  fondo  con  iVrto  d’vna  naue  Rodiana  molto  minore  : tato  chel 
dcftro  corno  de  nimici,lènza  dubbio,era  in  piega.per  fuggire.  Annibaie  madìmamenteconla 
mokitudinedelle  naui,ftrigneua  Eudemo,moIto  à glialtri  di  vimì  fuperioretKl'harcbbe  in/ 
torniato,fe  nella  naue  Capirana  non  folle  ftata  pofta  in  alto  vna  bandiera  per  fegno, mediante 
flquale  era  vfanza  di  raccogliere  infiemel’armata,quando  ella  era  diTperlà,  &T sbaragliata  i di 
fe  E cotal  fegno  tune  le  naui,lequali  già  nel  deliro  corno  haueuano  vlnto,non  fiiirero  Arate  pre 
ftc  a dar  foccorfb.  Allhora  ÀnnibalC|d^  le  naui,lequali  gli  erano  d'fnrorno  fi  meflcro  a fuggi/ 
eejie  poterono  i Rodiani  molto  lungamente  dar  loro  la  caccia,hauédo  la  maggior  pane  del# 
le ourme inferme,;»: perdo'  eAèndopiu  torto  nel  vogareftancate.Standolìpoia'ricrearecol  l.™,,,  s 
Cibo  in  alto  mare,où’eis'eranofermi,Eudcmo,hauendo  veduto  inimid con  le  nauiaperte  ri  An>»*o« 
morchiarfidietrolehauiguarte,e^lacere,a:pocopiudi  x x andarfene  intere,»: falde, dal  cacciata  dille 
f>iu  alto  cartello  della  naucCapitana,fàtto  tener  rilentio,dilIè.Leuatelti  compagni, 8^  Arate  i jj;;* 

credere  quefto  bello  Ipettacola  Leuaronfi  allhora  tutti  in  piede:  Si  confiderando  il  trauaglioj 
^ lo  Ipauento  de  nimid.quafi  ad  vna  voce  gridarono,ch’ei  fi  doueITt  feguitarli . La  naue  prò# 
priadi  Eudemo  era  percoAà  di  molti  colpi:  Óf  perciòcomandò,chcPamphiIidc,8C  Heradir 
«o  gli  Icguitallèro.quanto  eipareflèloro  poter  farlo  ficuramente  .iquali  li  perfeguitarono  al# 

'quanto:  mapoi  che  Annibales’auirinaua  i terra, dubitando  di  non  cAère  interchiufidal  vento 
nella  riuera  de  nimici,fi  ritornarono  ad  Eudemo:  di  vna  naue  fettireme  prefa,Iaquale  nel  pii# 

•no  alFronto  era  (lata  malamente  percollàtcon  gran  fatica  tirarono  à Phafelide:et  quindi  à Ro 
xli  fi  ritornarono:  non  tanto  ertendo  lieti  della  vettoria, quanto  accufando  l’un  l’altro , che  ha# 
'uendonehauura  li  potere, tutta  l’armata  de  nimici  non  fu  Aè  rimafa  prelà,  ò meAà  infondo. 
Annibale,hauendo  hauuto  fi  fatto  colpo  di  auuerfitàdi  guerra,non  haueua  ne  anche  ardire  di  ' 

^affare  lungo  la  cortiera  della  Lyda:defiderado  pure  c5  piu  preftez  za  che  potea,cógiugnerfi 
^icon  l’armata  vecchia  del  Re.&  accioche  A farlo  non  li fiiAe  poAìbile , i Rodiani  mandarono  • 

^eraclito  con  z x naui  roftratea'  Patara,8f  al  porto  M^’ftone.fl^  fecero  tornare  in  Samo 
*'  Romani  Eudemo,con  (ètte  nauile  maggiori  di  qucll’armata,ch’cgH  haueua  comandato:ac 
<io  che  quanto  ei  poteua , Si  col  configlio , òf  con  la  ri^tatione  fita  induceAè  i Romani  alla 
cfpugnatione  di  Patata.  GranletitiarccciàRomaniainiiprimalanouella  della  vettoria, 
poi  la  venuta  de  Rodiani:  Si  era  a (lai  maniferto,cheIeuata  à i Rodiani  quella  cura,  egli  erano 
^ipertencrnetti,8fficurituttii  mari  di  quella  regione.  Ma  ertendo  Antiocho  partito  (la 
Satdi.accio  chele  ritti  marittime  non  rertartèro  oppreflè  da  Romani,fece,  ch’ci  non  fipartiG 
fero  dalla  guardia  della  Ionia,8^  della  Eolide.ò^mandarono  Pamphdidecon  quattro  naui  co 
{ierte,à  quell’armata  ch’era  intorno  i Paura.  Antiocho,non  folamente  raccoglieua  fattori.  Si 
laiuri  dalle  ritta  d’intorno,ma  anchora  haueua  mandato  ambalciadori , flettere  i Prufia  Re 
'di  Bith]tnia:per  letpiali  riprendeua,&  bialìmaua  la  palTata  de  Romani  in  Afia  : dicendo,ch’ei 

veniuanoàdùfare,8fdirtruggertutnireami:acriocheintuttoil  mondononfuiTèatrrorta#  '1 

to,che  l'imperio  Romano.»  che  Filippo,^  Nabide  erano  flati  vfnri,8f  (bttoportithora  et» 
’manomeflb  egli,fl  terzo:  Si cofi  qualunque  poi  farà  il  piu  vicino  allo  opprelTò . Si  cofi  à gufi 
^vooincendioconanouando,occuperebberoi1  tutto:  che  dopo  lui, Erebberovn  partbin 
3^-'  . Dee.  Sf 
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BIthynfaipolcla  cbe  Eumene  i^era  (bnopodo  ad  vna  (èruitiì  volontaria  « Eflcndo  ingdolito 
Frulla  per  totali  parolc^afficurarono  d’ogni  (bipeno  le  lettere  del  Conlblotma  molto  piu  ^ 
le  del  fuo  fratello  Africano:ilquale,oltra  ch'egli  aìlegaua  la  confuctudine  perpetua  dd  popolo 
Romano, di  accrelcere  d’ogni  honore  la  degniti, grandezza  d’i  Re,&  principi  Tuoi  amid, 
&compagni.Anchoracoailuoidomefticl  eflèmpi),indunè  Prufia  à cercar  d’acquiflarà  la 

g ratta, KKniuoglicnza  Tua:  raccontando  hauerlafdati  Rein  Hiipagna  alcuni iignori,iqua« 
s’erano  rimedi  nella  fede,6^  dilcretion  fua<6^  Maflaniffa  non  (blamente  hauerlo  meflb  nel^ 
lo  (lato  patcrno,ma  in  quello  di  Syphacetda  cui  prima  era  flato  fcacdato«8£cbe  quegli  m 
lioggi  non  iblamente  ilpiu  ricco , potente  Redi  tutta  l’Africa  t ma  difbrz^  & ^ut^'o# 

ne  eguale  à qualunque  altro  Re  del  mondo.Sf  Filippo,fif  Nabide,come  nimici,  edere  (lati 
(ùperaci  da  T ito  Qyintio:  nondimeno  ertèr  (lati  lafciaci  nello  (lato  loroiS^  à Filippojl’anno  di 
nanzi,era(latoleuatoiltributo:8^  rendutogliilfigliuolo,cheeraflatico:  flt  cgfiappredbha^ 
ueua  racquidato  alcune  città  fuori  di  M acedonia , Apportandolo  i Capitani  de  Romani . dC 
cofi  Nabide  farebbe  durato  nel  medeftmo  grado, degniti:  (è  primala  fua  mattezza , 8C  poi 
gl’ingannidegliEtolioonl’hauedèrorouinato»  Mal’animodel  Refumoltoradìcurato.poi 
ch'ei  venne  alui  mandato  da  Roma  ambalciadore  Gaio  Liuio,ilquale  era  flato  innanzi  Pre/ 
toreal  gouerno  dell’armata:  8^  moflrogliquantofuflè  piu  certa  lafperanzadella  vettoriane 
Romani,che  in  Antiocho;  SC  quanto  fulTè  per  edere  la  fua  amici  tia  piu  fànta,&  ferma  apprefr 
fo  i Romani.  Antiocho,poi  ch’ei  li  mancò  la  fperanza  di  far  compagnia  con  Prufia:da  Sar^ 
di  andò  ad  E phcfoàvidcare  l’armata  Jaquale  era  fiata  preda , benguernita  parecchi  mefir 
percheconlegentidi  terra  ei  vedeua  non  fi  poter  far  refidenza  contra  refièrdto  Romano^ 
ne  à due  Capitani  Sdpionitpiu  rodo  che  la  colà  del  mare  per  fé  deda , ò da  lui  tentata,  li  fullè 
mai  fucceduta  profperamentetò  vero  che  allhora  ei  vi  hauedè  grande,ò  certa  fìdanza.era  però 
al  prefènre  la  fua  fperanza  di  qualche  momento,perch’egli  haueua  vdito  vna  gran  parte  dell’alr 
mata  Rodianaeilcrcintorno  à Patara:&  il  Re  Eumene  con  tutte  lefiienauieflèreandato  in 
HellerpontoincomraalConrolo.Si:  anche  qualche  poco  lo  faceainluperbfrel’armata  de  Ro 
diani,clie  fu  didrutta  à Samo,fu  la  occafione  del  tradimento  fittole . Confidando  per  tanto  in  ••{ 

quede  cofe, mandò  Polyxenide  con  l'armata,à  tétare  in  ogni  modo  la  fortuna  della  battaglia» 
a egli  conduld  l’edcrdto  à Notio.Qiieda  terra  e de  Colophonij,poda  (ùl  mare^  & lontana 
dall’antica  Colophonequafi  due  miglia.Sf  voleua  hauere  in  fuo  potere  queda  dttatperch’ella 
era  tanto  vicina  ad  Ephefo,ch’ei  nonfipoteuafar  cofaalcuna,nepcr  mare,nepcrterra,ch’ella 
lion  fuflè  ne  gli  occhi  de  ColMhonij,à  per  lor  mezo  incontanéte  manifeda  a Romani.iqua/  ^ 
li  ei  nondubitaua,vdendo  ra(Tedio,ch’ei  non  hauedèroà  muouere  conl’armatada  Samo, per  ^ 

dar  Accorfb  alla  atti  amica.Sf  che  dò  farebbe  occafione  à Polyxenide  di  venire  alle  mani  eoa  <5 

quclia,Per  tanto, hauendo  cominciato  à combatter  la  terra,drignendola  con  l’operc,  dC  lauo^  * 

ri:  8C  hauendo  da  due  parti  parimente  diddb  da  ogni  banda  le  munitioni  infino  al  mare  : fece  M 

Tdioiiix  K accodare  alle  mura  gli  argini,8f  i mantelletu,&fottole  tedudini  gli  arieti.Per  liquai  mali,(pa 

uentatii  Colopbonii,mandarono  à Samo  oratori  à Lucio  E milio , a' raccomandarfi , dC  gew  fe 

n nelle  braeda  del  Prctore,Sf  del  popolo  Romano.  E milio  già  era  infadidito  della  lunga 
dimora,chehaueua  fatta  à Samo,dandofi  in  otio,niente  meno  afpctrando.che  Polyxenide(ef 
fendogiadatoduevoltedaIuiprouocatoa'combattere)glihaueteifar  copiadivenir  fecoà  ^ 

battaglia . E t parueli  cofa  vitupereuole , l’armata  di  Eumene afFaticarfi  ncU’aiutare  il  Conlb^  ^ 

loàportarel’eflèrcitoin  Afia:5f  luihauercàdarl^ato,  neldarAccorfball’aflcdio  diColo#  ^ 

phonetilquale  non  fifàpcflì che  fine  doueflèhauere.  Eudemo  Rodiano.chel’haueuafattodi  ^ 

morate  in  Samo,defiderando  egU  di  andare  in  Hellefponto:5f  tutti  gli  altri  medefimament^  ^ 

li  frieeuano  inilanza,dicendo,quanto  farebbe  egli  piu  vcile,òliberare  gU amid  dallo  afledio,  o ^ 

.cercar  di  vincere  di  nuouo  la  medefìma  armata,che  altra  volta  haueuano  già  vinto,  dC  caccia^ 
to,&  priuare  f nimid  della  poflèflìonc  del  maretche  abbandonati  gli  amici,  dC  lafdataad  AiM  qi 

tiocho  libera  l’ Afia  per  mare,8ir  per  terra,per  andare  nello  Hellelponto , oue  l’armata  fola  di  ^ 

Eumenecraabbadatuu;partirfiquindi,lafdandolafijapartedella  guerra.  Partiti  adunque  li; 

daSamo,s’appreflàuanoperandareiChiopcrlevectouaglie:hauendogiaconfùmaco ogni  ^ 

jcofà:  perdo  che  in  Chio  erano  i granai  de  Romani:  la  fi  dirizzauano  i nauili  da  carico  ,cbe 

veniuano  d’I  talia.Girando  per  tanto  dalla  dtd  oppolla  all’i  Ala,&  dpofla  à tramontana, ven  ^ 

OCToàiincontro di  Chio,8f4’Ertthre:8fpreparatidofiperuaghktutc/u notificato  per  lev 
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Kf«  al  Pittore, vna  gran  quantlcidi  frumento  d’Icalia  eflèr  venuta  a Chio:  6^  le  nani  chepor^ 
tauano  vino,ellcrfca(e  ritenute  dagli  auuerii  temporali  : df  ad  vn  tempo  medcfimo  lifu  rapy 
penato, comeiTcij  haueuanoprouedutolargamentedivenouagliel'armatadel  Rc:S^ap/ 
preflb  hauerlepromeilò  cinquemila  botti di  vino.Onde  nel  mezodcl  cammino  li  riuoliècó 
t’armau  àTeio,con  propolicodi  valerli  dello  apparecchiofanopeti  nimici.da  qucgli:òdi  trac 
tarli  come  nimici  jhiauendo  adunque  volte  le  prue  àterra , icoperfero  intorno  di  quindici  lei 

Jni predò  al  promontorio  Myonelb.Sir  (limando  il  Pretore  ch’ei  fudero  deU’armaca  del  Re, 
midc  à (èguitarli.  V iddi  poi  ch’egli  erano  celoci,8^  lembi,  (quali  hauendo  predato  la  rtuiera  ^ " 

di  Cbio,tornando  carichi  di  preda  d’ogni  ragione,po(cia  ch’ci  videro  l’armata  in  alto  mare , li  m ixi^ 

nidèro  àiiiggireid^  auanzauanodi  vdocità,edèndo  i nauiltj  piu  leggieri , & £>tti  in  pruoua  à 
quel  fine:  ff  a erano  adài  vidni  à terra:ii  che  auanti  che  Tarmata  n’approdìmaflè , li  fuggiror 

AO  a'  Myonefotoue  il  Pretore,non  (àpcndo  la  natura  del  luogo, glifeguitaua , penfando^'ha^ 
verghi  trarre  perforzadelrorto.Myonefoèvn  promontorio  traSamo,dcTeio:il  colle  prò 
prio  ènelle  radici  incorno  aliai  largo,d^  poi  apoco  apoco  ridrlgnendo  à guiià  di  meta  ritonda  Mcn  c comi 
finiiceinvnapuiuaaguzza.diverroterrafeTma,ha  la làhta  per vnofcmiere molto  (Iretto.di 
vertb  il  marcio  cingono  d’intorno  le  ripc,ro(è,&  icauacc daJTondcdel  mare:  in  forma tale,chc  com w fi- 
rn alcun  luogo  i (àlii,  (quali  ibprallanno,lporcano  piu  in  fuori  (òpra  il  mare:che  i nauili,  iqua^ 
li  lui  a^ie'  danno  furti.Intorno  à quei  mallì,non  hebbero  ardimento  le  naui  d’apptellàrli,  per 
non  elìère  (òtto  i colpi  de  corraii,ciK  dauano  Ibpra.le  dette  ripe.  Coli  conTumarono  il  giorno: 

& itil  farli  noctc,bauendo  finalmente  laiciaco  la  vana  imprcià:  il  di  feguente, andarono  à T eiot 
& hauédo  fermo  le  naui  nel  porto  detto  Geredico.chc  cdalla  parte  di  dietro  della  cittì;  il  Pre; 
tote  mandò  à faccheggiarcil  contado  d’intomo.I  terrazzani,vedendoli  infu  gli  occhi  predare 
d paefe,madarono  oratori  co  lègnaU  di  pacc:iquali  fculàndo  la  citta',ò^  diccndo,nc  in  detto,ne 
in  ditto  non  hauercodclbi  Romani:liripreiè:conuincendoli,chehaiiefrcro(bccorfodivctto 
u^lia  i nimici:  quanto  vino  haueflèro  promedò  loro.'dellequai  cofi;  &’ei  dedèro  altre  tante 

f Romani, diceua  che  riuocherebbe  i (bldati  dalla  predataltramente  che  li  tratterebbe  da  nimi 
ci.Tornaci  chefuronogliambalciadori  con  fi  dolente  rilpoda,fu  da  magidrati  chiamato  il  po 
poIoàparIamenco,perconligliarequelchefudcdafare.MaPolyxenide,ed'endopeTauucntu  ■ t 
ra  andato  à quella  volca.pcr  hauere  vdito  i Romani  edèr  partiti  da  Samo  : & à Myonefo  ha^ 
uerdatolacacciaàicorlalùd^iloronauiliclIcrnelportoGercdicoi&ilcontadodeTetjanr  ' 

dare  in  preda:!!  fermo  egli  iù  Tancore  in  vn  porco  occultoad  vn’ilbla  al  dirimpetto  di  Myone 
(b,chiamata  da  marinai  Macri:  8£  quindi  fpiandn  gli  andamenti  de  nimicl,da  prima  fuin  grà^ 
deiperanzadipoterpigliareperfbrzaTarmataRomana,com’cglihaucua  l'atro  la  Rodiana 
a Panormo,occupando  la  foce  del  porto.nela  natura  del  luogo  è didìmigliantetatiuenga  che 
raccozzandoli  inneme  i corrh  di  due  promontor  ii,il  porto  ne  viene  in  modo  chiufo,che  appe 
na  due  naui  inficmeaccoppiatenepotedèrovicire.OndePoIyxenide  haueua  in  animo  di  pir  «s»», 
gllar  la  bocca  di  notte,&  tenendo  died  naui  da  ogni  canto  de  promoncorij , che  combacteuèa 
f o per  fianco  con  quelle  che  tentadero  d’vIciretdelTaltra  armata  porre  le  genti  in  terra:  8C  coli 
Mr  acqua,  Sf  per  terra  ilrignere  i nimid,come  haueua  &tto  a Panormo.  1 Iqual  partito  non  gli 
farebbe  riulcito  vano:fe  non  che,hauendo  (Tei]  dipo  (lo  di  vbbidire  à comandameti  del  Pro 
fore:non  fùliè  partito  à Romani, piu  commodo  à riceuere  le  vettouaglie  il  trasferirli  con  Tara 
fnata  nell’altro  pono,ch’era  dauanti  alla  atta . Diedi  anche , E udemo  Rodiano  bauer  dimoa 
diro  il  difetto  di  quel  primo  porco,hauendo  due  naui,(lroppicciandoli  inlicme  accafb,in  quela 
|a  (Irettezza  della  bocca,fracca(Iàcoi  remi.Et  olirà  dòfii  mollò  anchorail  Pretoreàtramutar 
l'armata,pcrch’ei  li  portaua  pericolo  da  terra,c(1èndo  Antiocho  alle  (lanze,non  molto  quindi 
loiuano.Eilèndo  per  canto  trasferita  Tarmata  dauanti  alla  dttà/enza  làputa  d’altri , vfeirono  i 
fnarinan'i&ilòldatia'pigliare  le  vettouaglie:  mallimamente  per  diuidere  il  vino  alle  naui. 

Quando,qualiful  mezo  di,vn  certo  contadino  menatoauanti  al  Pretore,li  fece  intcndcre,coa 
fne  già  due  giorni  era  (lata  vn’armata  alTilbla  di  M aai:  S^che  pur  dianzi  s’irà  veduto  muoue 
re  qualche  legno,come  le  fi  voleflèro  mettere  accamino.EITendo  turbato  il  Pretore  dal  calo 
fìibico.fece  a trombetti  dar  nelle  rrombe,acdo  che  i (bldati  che  fuflèro  (parti  per  la  campagna, 
tomallcro:  3C  nella  dtti  mandò  i T ribuni,àraccogltere  i (bldati , 6£  i marinari  alle  naui  » ne  vi 
iuminortrauagfio,8fconfiilione,chec(IèTfiibgliainvna(ùbitaar(ionet  6 vero  nella  prciiira 
.(f voa  dajLcoirendo  alcuni  nella  dtu  à chiamare  i compagni:  dC  altri  correndo  dalla  città  allf 
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t)iuf,non  fi  potendo  vdire  chi  comandaua , per  le  grida , SC^a  lo  fllreplto  delle  trombe,  che 
gl’inipacclauano.finalmente  lì  corlèalle  naui  con  tanto  (compigllo,che  appena  ciafcuno  poteT 
le  ricogno(cere,d  vdire  la  rua.8f  làrebbefi  trauagliato  con  pericolo, d^i  n terra , dC  In  mare  : fé, 
hauendo  diuilò  tra  loro  1 (èruigi,il  Pretore  non  fuiìè  vfcito  il  primo  con  la  naue  Capitana  in 
■Ito  mare:  SC  riceuendo  quelle  che  lèguitiano.non  haueflè  melTò  ciaicuna  in  ordinanza . dC  (è 
E udemo,S^  l'armata  de  Rodiani  non  lì  futlè ferma  dalla  banda  di  terra,acdo  che  i (bldati  s’im 
barcailèrofenza  viluppo  le  naui  ch’erano  ad  ordine,  apoco  apoco  viciflèro  fuori. Colile 

primeinprerenzaddPretore,lidifte(èroinordinanza:dCdaRodiani  furono  raccolte inlwa 
me,&  meflè  in  (chiera,come  s’ei  vedellèro  l’armata  del  Re  in  mare  : & già  erano  arriuad  cn 
i promontori)  Myonefo,8ir  Coiyco, quando  egli  fctmerfero  i nimici.3^  l'armau  del  Re,  ve# 
nendo  con  le  naui  accoppiate,in  lunga  fila,anchora  eiU  dal  canto  fuo  li  milTe  in  fchieratdifteiv 
dcndolilblamente  alquanto  innanzi  col  iinifl:rocomo,per  poter  circondareil  corno  deliro  de 
Romani.  Laqual  cou  come  vide  E udemo, ch’era  nel  retroguardo:  6C  i Romani  non  poter  pa 
reggiate  l’ordinanza,S^  folamente  non  edere  intorniati  dalla  delira  banda:  mollè  prellamen# 
te  le  naui:  dC  erano  i nauili  de  Rodiani  i piu  veloci  di  tutta  l’armata . CC  hauendo  pareggiato  il 
corno  alla  naue  Capitana  de  nimiri,ou’era  Polyxenide  Ji  venne  appetto  co  la  (ùa.df  già  la  zuG 
fa  era  appiccata  da  ogni  parte  tra  tutte  adue  l’armate.  Dalla  parte  de  Romani  combatteuano 
L X X X naui,dellequali  x x i i erano  Rodiane.&  l’armata  de  nimici  III  di  x c 1 1 f nauili, 

. 8C  nani  di  gran  forma,tre  di  lèi  ordini  di  remi,5^due  di  lètte.  Ma  i Romani  per  gagliardia  dd 

le  naui,fi^  valore  de  foldati,auanzauano  di  lunga  quelle  del  R e. le  naui  dd  Re  erano  lùperio# 
ri  di  de(lrezza,d’artede  gouernatori,8^  prattica  delle  ciurmr.Orandiliìmo  terrore  nondime# 
no  dierono  ànimici,quelle  che  in  III  la  prua  li  portauano  il  iiioco  innanzi,ilqual  rimedio  tblo 
come  fi]  il  faluamento  loro,quando  d Panormo  li  trouarono  rinchiufi  danimici  : coli  fu  bora 
di  grandiUìmo  momento  alla  vettotia.  Imperò  che  lenauidel  Re, hauendo  per  paura  del  lùo# 
cOjIchifàto  d’inuellire  gli  auuerlàri)  per  prua, non  poteuano  elle  colpire  i nimici  col  becco,6^ 
elleno  li  porgeuano  pel  trauerib  à ccHpi  di  quegl  i:  dC  fe  pure  alcuna  ne  inuelliua  per  prua , ella  - 
fi  trouaua  coperta  dalle  fiamme  di  fopra:  dC  era  piu  trauagliata  dalla  arlione,che  dal  rombane# 
re.NondimenoiI  valor  de  lòldati  valle  molto  : ilquale  finalmente  è quello , che  piu  che  altro 
^cronadi  lìiolvalerc  nelle  guciTe.  imperò che  hauendo  i Romani  aperto  nel  mezolafchieradenimfli, 
6 milièro  dietro  alle  Ipalle  di  quei  del  Re , iquali  combatteuano  a fronte  con  i Rodiani.  Si  in 
vn  momento  medelimo  di  tempo  le  naui  dd  mero  della  febiera  di  Anriocho,df  quelle,lequa 
li  erano  intorniatedal  linillro  eornoteranp  meflè  in  fondo . la  patte  delira , durando  anchora 
intera,li  Ipauentaua  piu  del  periglio  de  compagni,che  del  lùo.ma  poi  ch’ei  videro l’altre  meflè 
in  mtzOfSi  la  Capitana  di  Polyxenide,abbandonandolecompagnie,dar  le  vele  à venti:  leua 
te  infretta  le  vde  piccole  in  alto,li  miflèro  dfuggirepcr  la  volta  di  E phefotallaqual  volta  andd 
do,hauetnno  il  vento  prolpero:hauendo  perduto  in  quella  battaglia  quarantadue  naui  : delle 
quali  tredici  prelè, vennero  in  poterde  nimici:i’aIcrefuronO  tutte  abbrucciate , d meflè  in  fon# 
do.Diquelie  de  Romani  furono  rotte  duenaui.’alquantepercofletvna  Rodiana  prefli  per  vn 
calò  aliai  memoreuole.imperòche  hauendo  dia  inuellito  col  becco  vna  naue  Sidonia.I’anco# 
ra  di  quella  feoflà  dal  colpo,cadendo  dalla  prua,prdècon  vno  d^li  oncinila  pruadell’alrra:et 
legandola, la  teorie  ferma  à modo  (Fvn  ganrìo:dipoi  romoreggiando,&  per  paura  procacciS» 
do  di  fpiccarli  da  nimici,&  vietandolo  i Rodiani:eflèndo  tirata  l’ancora  per  fbrza,«  auuilup 
Dandoli  à remi,lpogliòdiqudli  tutta  vna  banda  della  Rodiana;  laquale  coli  indebolita,!!]  pr^ 
là  dalla  naue  Sidonia,cheprima  era  fiata  percoflà,&  inuiluppata.I  n coral  guifa  maflìmamen# 
tè  li  combattè  à Myonefio  in  mare.Per  laqual  colà  eflèndo  ipauentato  Anriocho  : perciò  che 
vedédolieflèr  cacciato  della  poflèlGone  del  mare,nonconlìdaua  piu  di  poter  difendere  le  colè 
lue  lontanetfece  leuare  le  genti,che  guardauano  Lylimachia, accio  che  quiui  non  rimaneflcro 
oppreflè:ilche(  come  poi  moflr6re{perienza)fo  mal  configlio  .imperò  che  non  folamente  g|l 
«a  ageuole  difender  Lylimachia  dal  primo  aflàlto  de  Romani:ma  ancho  tutto  quel  verno  fo 
ftenerl’aflèdio:Sf  conlumandotempo, conducerc  anchora  gli  aflèdiati  ad  vna  penuria  ellre# 
ma:  intanto  fu  le  occafioni  tentare  Iperanza  di  pace.E  t col^dopo  la  battaglia  nauale,non  fo# 

lamente  diede  à nimici  Lylimachia:ma  li  parti'anchedallo  aflèdio  di  Colophone,8f  rìtomoC 
li  in  Sardi.Sf  appreflb  mandò  in  Cappadocia  alcuni  ad  Ariarathe,à  domadareaiuti:8ir  in  qua 
hmque  altro  luogo  d potcua,per  metter  gente  inlicmeJiaucndo  già  ddibaato,8f  formo  Pani 
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no  di  ventre  ad  vn  fino  d'arnK^  Regtllo  Emilio,  dopo  la  vettoriaiutiale,elIéndo  andato 
ad  Ephcib,&  iui  preib,S^  Taccheggiato  le  naui  infmo  fui  porto,  d£  (fotzato  i nimici  a'  confefii 
Gr  finalmente  di  cederli  la  poflèmonedel  mare:nauigòa'  Chio  : oue  innanzi  alla  batraglia  na^ 
<iale,partiio  da  Samo,teneua  Tuo  coiib.Quiuihaucndo  racconcio  inauili  guadi  nella  barrai 
eliatmandò  Lucio  Emilio  Scauro  nello  Hellelpontocon  x x x naui,a  pallàr  Teilèrdto:  8C 
iiKetornarea'  calale  Rodiane,bo  norate  di  varie  lpoglie,&  della  parte  delle  predefiitte.I  Rot 
diani  padàrono  (rancamente  auant^fi^  andarono  ad  aiutar  pallàre  l'edcraiodcl  Coniblo.  dC 
appreilb  hauendo  vlàto  fi  cortefe  omcio,finalmcnte  fi  tornarono  a'  cala.  L'armata  Romana 
daChiotraghiettdin  Phocea.Q^edacitta'èpodamoltoadenrroin  vn  golfodimare:  dC  i 
di  figura  lunga, 8C  acne  il  muro  di  lunghezza  dumila  cinquecento  pa(Ii,&  altri  anti  dall’akra 
banda,rìd:rignendofi  come  in  vn  conioxhiamano  quel  luogo  Lamptera.oue  è la  dia  larghezt 
za  di  mille  dugento  palU.à:  quindi  fi  didende  vna  punta  i modo  di  lingua  di  mille  palC , diuie 
dendo  il  golfo  per  mczo,quaficomc  vn  ceno  termineJa  citta'  s’accoda  alla  terra,  lafciando  da 
ogni  mano  due  drette  focitfi  ch’ella  ha  due  ficuridìmi  porti,volti  nell'una , dC  ncH’altra  regio# 
ne.Qiiello  da  mezo  di  fi  chiama  Naudhamo,cofi  deno  dallo  effeno,  perche  c capace  di  gran 
quaniir  T di  naui.  L’altro  é predò  al  luogo  proprio  detto  Lamptera.  Hauendo  l’armata  Ro# 
mina  occupato  quedi  porci  ficuriflìmieparue  al  PrcTore,auaiui  che  manomettedè  la  cinà  con 
le(cale,ò  con  l'opere,di  mandare  a' tentar  gli  animidemagidrati,df  deprincipaliciquali  vede 
do  odinaii,fi  mille  a' dar  l'adàlto  da  dueparti.  V na  d'edècra  vota  di  edtncij , folamcnte  i t em# 
ptj  de  gl’iddìi  occupauano  qualche  ^atio  : da  quella  pane  accodando  gli  arieti , cominciò  a' 
percuotere  le  torri,  & le  mura.corrcndoui  poi  la  moltitudine  per  difender c,fu  anche  dall'altra 
pane  accodato  l'ahete:  SC  già  da  ogni  paneandauano  giu  le  muracalla  caduta  dellequali  faccE 
do  forza  d'entrar  per  le  rouine  i foldati  Romani,^  altri  tentando  la  falita  con  lelcalcii  terraz# 
-zani  fecero  refidenza  con  tanta  odinationetche  facii  mente  fi  vedeua,che  la  difefa  cófideua  piu 
nell’armc,dT  prodezzaloro,che  nelle  muraxindecodreno  il  Pretore  dal  pericolo  de  lòldati, 
lece  fonare  à raccolta,per  non  mcucre  ifiioi  rproucdutamence  à periglio,con  gente  rabbiolà, 
6C  diTperata.  Lafdata  la  batuglia,non  anefero  però  a'  ripolàrfi:  ma  da  ogni  pane  à riparMe,ec 
fortificare  i luoghi,ou'crano  abbattute  le  mura.  & mentre  cb’ei  s'attrndeua  à cotali  opere  ,fo# 

Ìirauenne  Qiiinto  Antonio,mandato  dal  Pretore: ilquale  riprcià  la  loro  pertinada,modrafli 
oroi  Romani  tener  piu  cura  ch’einonficombauelU  a'didrucnonediquelladnà,chcnonfa/ 
ceuano  eglino  medefimi:  ÒC  volendo  lafdarc  la  loro  mattezza , à dar  loro  faculta'  ^ venire  in 
protetnònedd  popolo  Romano,conlemcdefìmeconditioni,conlequalis’erano  prima  dad 
a' Gaio  Liuio.Hauendovditoquedecolè,8Tprcforpatiodi  cinque  giorni  a'  deliberare:  ha# 
uendo  in  quel  mezo  tentato  d’eltere  aiutati  da  Antiocho,poi  che  gli  oratori  tornando  dal  Re, 
rappomrono  in  quello  non  fi  poter  fare  alcun  fondamento  di  lbccorfo,aperfero  le  portetcon 
patto  d'eiTerrractati  come  amicLEntrando  dentro  gli  dendardi,&faccendo il  Pretore  metto 
re  il  bando,che  a'  tuni  fudè  liberamenteperdonato,fi  leuarono  da  ogni  pane  le  gridade  Tolda; 
ti,e(fi;rpur  colà  indegna,8f  mal  fatta,cheiPhocéfinó  mai amici fedeli,&(èmpre  crudeli  inimi 
ci,hauc(IèrocoTia'TcampareTenzapena.Dopo  quella  voce, quali  come  ad  vnTegno  dato  dal 
Pretore,icorlèTO  da  ogni  pane  a'  mcnere  la  atta'  in  preda.Emilfo  da  pnneipio  fece  refillenza, 
'richiamandogli,^  dicendole  città preCbpcrforzalaccheggiarfi,  & non  quelle  che  fi  dauano 
a'  patri:  & le  forzate  anchora  lècondo  la  volonu'  del  Capitano , & non  de  foldati . ma  poTcia 
che  l’ira,  Kauaritia  poteuano  piu  che  la  Im  auttorita",  mandò  per  rutta  la  terra  i banditori , a' 
comandare,cfae  tutti  iliberì  iliigunafllèrojm  piazzataedo  ch’ei  nonfoflèro  inparte  alcuna  vio 
4ari.&  cofiintutte  le  colè,cheltltin  fin  poaaia',fumSrenuta  la  fede  dal  Pretore:  impcròch’ei 
rendette  loro  la  cina',et  i poderi,  & le  medefime  leggi.8^  pche  già  ne  veniua  il  verno,(cellè  ^ 
pono  di  Phocea,pcr  cenemi  a'  vernare  Parmara.  (^uafi  nel  tempo  medefimo,e(1èndo  il  Co 
lòlopalTàtoi  confini  degli  Eun,6T  de  Maronici,Iifo  portato  la  nouella,  che  l’armata  Reale 
era  (tata  rotta  à M yonefo:  dC  Lyfimachia  abbandonata  dalla  guardia  dd  Redi  che  li  fu  piu 
para  la  noudla,che della  vetcoria  naualetdc  mallìmamentepoi  ch’ei  g unte  in  qudIa,dTch’ei 
tiirono  riceumi  nella  citta'  ripiena  d’ogni  ragione  di  vettoi^lie,comes’ellcfo((ao  (late  ap# 
parecchiateappo(la,perlavenutadeirelIèrato:oueognunK’erapropo(lo  ndi’anìmo  vna 
fftrema  penuria  d'ognicoTa^&foticaa(Iàindloaficdiarla,mucndo  iui  dimorato  pochi  di . 
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ddia  ftAte,acdo  che<carr{ag^,5f  gt’JnfcrinjddcampoUnggiugneflèrotfquaUmnoper  tot 
co  ftati  btctad  pie  caftcUa  Thrada, Ranchi  p le  infermili,^  pa  la  lunghezza  del  cammi 

no.Hauendo  rimeflfò  cune  le  genti  inlieme,riprelò  di  nuouo  il  cammino  pei  ChcTÌbnnelb,p« 
uenneroailoHelIe{ponro.ouee(1èndoognicoraapparecchiaiaa'pa(Iàre,po  l’opera  dd  Re 
CiUifWi.  Eumcnctcomc  nd  lito  d’amid  paflàrono  lo  Areno  fenza  alcun  contraftotaprodando  le  nau^ 
quale  in  vnIuogo,8f  quale  in  vn’ahro, fenza  tumulco.Qiieftacolà  accrdibe  animo  à RomaA 
ni, veduto  dlWc  Rato  loro  conceduto  il  paiiò  in  Aiìa:  hauendo  prima  creduto  haucrio  à gita# 
minierà  daj^re  con  gran  &tka,6f  con  la  fpada.Kj'poraronit  poi  fu  lo  Hdleiponto  qualche  parte  deb 
R^Ktperche  appunto  correuano  qud  giorni,quando  in  Roma  lì  muouono  gli  anelli, iqua 
dotidi  Mai  li giorni  fono  di  triRoatigurioifar  cammino.!  medeiimi  giorni  hauaianoanchora  facto  che 
Iróniu!"  Scipione  t’era  allontanato  dallo  c(Ièrdco,per  vna  fua  piu  particolare  religione:  perdo  ch’egli 
Sopiont  Sa  era  vnodefacerdotidi  Marte, detti  Saltj.&T  anchora  egli  era  cagione  dd(oggiornare,arpettan 
.facada  doli  ch’ci  raggiugncRì  l’eilèrdto.  I n quei  di  era  per  auuentura  venuto  in  campo  ambaiciado/ 
Anuocho  Heraclidedi  Bizantio , recando  feco  il  mandato  per  la  pace  : laqualepoterfi 
ageuolmentcimpetrare,glienchaucuadacoipcranzaiIbadare,chehaueano  làttoiRomani: 
credendo  che  incontanente  che  hauellèro  il  piede  in  Alia, ne  doudlèro  andare  i briglia  (ciolm 
alla  volta  del  campo  di  A ntiocho.  Deliberò  nondimeno  di  non  andare  à parlar  prima  al  Con/ 
folo,chea  Publio Scipionetò^ coli haueua in commilBonedal Re:  in  luihaueua  malTìma 

, Iperanzatolrra  che  SC  la  grandezza  deU'animo,Sf  la  latietì  della  gloria  lo  rendeuano  piu  placa 

bile.SCcra  manifeRu  ad  ogni  gentc,quale  ei  fullè  Rato  nelle  vectorie  in  Hi(pagna:8£  com’d  fi 
fuilè  portato  poi  in  Africa:  & perdo  anchora,che  il  Tuo  figliuolo  era  prigione  nelle  mani  dd 
Re.CoRui  oue,8f  quando, & da  chi,d^  per  qual  calò  fulu  pre(b,poco  R.neaccordano  gli  aut 
toriccomeauuiene  nella  maggior  parte  dcll’altre  cofe . Alcuni  dicono,  che  nd  principio  della 
guerra,andandoda  Chaiddead  Oreo,era  Rato  mediò  in  mezo  dalle  luui del  Ke^iltri.pniche 
l’eflcrcito era  padàto  in  Alìa,che  eilcndo  mandato  con  vna  fquadra  di  Fregdlani ad  efploraie 
intorno  al  campo  dd  Re:  fic  etrendogli  vfciu  addodb  la  caualleria , mentrech’d  fi  ncornauat 
In  quel  tumulto  cadendo  da  cauallo,tu  prelb,con  due  altri  caualieri:  8C  menato  al  Re-QueRo 
èbencofàchiara,fèil  RefudcRatoinlomma  pace  coi  popolo  Romano :&haueflc tenuto 
Arena  &migIiarifà,&T  vincolo  d’hofpitio  con  gli  Sdpioni,che'lgiouanaio  non  poteua  eflcr 
trattato,ne  honorato  piu  cortefcméte,Sf  magnificamente,  ch'd  li  Ride . Per  queRo  hauendo 
l’oratore  aipenato  la  venuta  di  Scipione:com’ei  venne,andò  al  Coniòlo:8f  richiefelo,che  vo 
ledè  vdire  le  fuccommidìoni.Cofi,invn  gran  condilo  ragunato  dal  Confblo,  furono  vdite 
oktràden»  leparoleddlo  ambaiciadore,  QueRi  adunque  dilIè,come edèndoiipcrauantimandate  innS 
zi,6f  indietro  molte  ambafeerie  pel  fitto  della  pacc,perche  le  prime  nonhaucuano  imparato 
«|iiS<^.  coRalctina,haueua  rali  gran  fidanza  di  imparareauuengachendledifbutc, di  tali  ambalhw 
dons’cracranatodi^yrna,&  Lamp(àco,8f  Aledàndria,8iTroade,cf  Lyfimachiain  Eiw 
ropa.dellequalidiceua,il  Rehaurrehoralafciato  Lyfimachia,acciochei  Romam'nondicedc 
ro,ch’ei  tenede  piu  cob  alcuna  in  E uropa.SC  afmrellb  edere  apparecchiato  à dare  quelle  cini, 
lequali  egli  haueua  in  Alia  : dC  (e  alcuna  altra  i K omani  voledero  libaare  dalla  ngnoria  dd 
Re,per  haucr  feguitato  la  partedi  qucgli.fi^  delle  fpefe  fatte  nella  guarà,  il  Re  voleua  anchcM 
ra  rifare  della  maà  li  popolo  Romano.QueRe  aano  leconditioni  della  pacedl  rimanerne  dd 
laorationefu,che  ricordandoli  delle  colè  humane,voledcro  moderatamentevlàrela  lor  forai 
na:  dC  non  voledl-ro  opprimere  quella  d’altri . 8C  terminadèro  il  loro  impalo  con  la  Euro# 

Sa:  che  coli  ancho  farebbe  fuor  di  midira:  ilquale  piu  ageuolmentes’aa  potuto  fare,acq^ 
andò  le  cofe  ad  vna  ad  vna,ch’ei  non  fi  potrebbe  ogiu  cola  ad  vn  tratto  tenere.8^ fè  pure  i Ro 
mani  li  voledero  anchora  toae  qualche  parte  dello  Rato  dell’ Alia , che  il  Re  fbpportaebbc, 
che  la  Ria  temperanza  fiilTc  fuperata  dalla  cupidigia  di  quelli, pd  deRderiograndedcllapa# 
ce,6f  ddia  concordia:pur  che  il  Rio  Rato  R confinali!  con  termine  di  paefi  non  litigioR,ne  dub 
bijt  Quelle  cofe, che  pareuano  grandi  aU’ambafciadore,paiinpararela  pace,parueno 
piccole  iRomani.imperòch’eigiudicauanocofag|tuRa,che  il  Re  rincedè  rana  la  (pefà  fatta 
nella  guerra,pa  colpa  di  cui  ella  naueua  hauuto  principioxt  che  le  guardie  del  Re  Riderò  aat 
Il  b^Tw  te  non  (blamente  ddla  Ionia, della  £olidc:ma  ficome  la  Grecia  tutta  aa  Rata  liberata  : coR 
douedèro  rimaner  libaerane  le  dttàch’aano  in  Afia.fif  dò  non  fi  poteua  fare  altra  mente,  (è 
Aiufoebo  non  ccdcRè  à ratta  la  podedione  delTAfia,laqualc  dicncua  di  qua  dal  móteTauro* 
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^*ontort,pof  ch*d  gfud/nin  di' non  poter  ottenere  alcuna  colà  ragfonraole  nelcondl/otfì 
wrzd  pHuatamenre(MchecoligU  era  flato  impofloXii  tentare  l'animo  di  Publio  Sapione. 
a innanzi  ad  ogni  colà  lidiflè,che  il  Re  li  renderebbe  il  figliuolo  fenza  prezzo^ppreiìò,non 
coniàpeuoledell'aniniodi  Scipione,fi^  del  coflumede  RomaniilipromiiTc  vngranpeibd’o/ 
n>,&  la  comune  compagnia  di  tutto  il  dio  reame, fuor  che  (blo  del  nome  di  Retfe  per  fuo  mev 
SoimpetralTèlapace.  A cotali colè rìfpofe Scipione.  Chetun5cognorcaiRomani,ncme, 
alquale  tu  lèi  mandato, ceno  io  mi  marauiglio  meno, quando  io  veggio , che  tu  non  cognofei 
anche  la  fon  una  di  colui,da  chi  tu  vicni.E  i biibgnaua  tenere  Ly(imachia,acdo  che  noi  nò  en>  ■ 

Cherfonnefotò  veroconueniua  opporii  allo  Hellciponto,acrio  che  noi  non  paC 
Mlumo  in  Aliai fè  voi  erauate per  domandarela  pace  da  periòne  che  teme(Icro,&  fliflcro  dub 
bij  del  fin  della  guerra.  M a hauendoci  conceduto  il  paflàrein  Aiia,&  riccuuto  non  iblamente 
^etio,ma  anche  il  giogotche  ce  egli  reftato  più  ddifputare  di  ragione , d da  Ilare  lù  l'equità  f 
eflèndo  necellàrio  il  lòpportare  horamai  d'elTèr  comandato  t"  Io  riceuerò  il  mio  figliuolo  per 
oononandinrimo,dalla  munificenza  Reale;dcli'altrecolc,iopriego  gl'Iddti,chelamiaronu 
nanóhabbiamaibifognotranimocertomaindnehara'bilbgnota  il  Re  fentirà,  ch'io  li  iàrd 
Sf^^pper  cotanto  dono ,s'ei delidcra  gratia  priuata  per  vn  priuato  benefidoima  in  publico  no 
uro  da  luf,ne  li  darò  io  colà  alcuna.Ma  quello  che  bora  li  pollò  dare, è vn  coniìglio  fedelc.va, 

« di  al  Re  da  mia  partc,che  laici  la  guerra:  non  rifiuti  condiiione  alcimadella  pace.  Qpe^ 

fte  colè  non  modero  punto  il  Re,chehjuciiapenfatol'AliahauereadelIèrficura  dalle  guer^ 
r«poi  che  già, come  à vinto,glierano  dace  le  leggi.Lalciando  per  tanto  allhoradi  far  piu  men 
^ne  di pacc,li  vollè  con  ogni  cura  allo  apparecchio  della  guerra.  Dall'altra  parte  il  Conlblo, 
muendo  ogni  coli  ad  ordineper  conlèguire  il  ruodilègno'.edèndoli  partito  dalle  IlanzedelU 
fote,ne  ando'prima  à Dardano,8f  poi  à Retheo , venendogli  incontro  popolarmente  l'una, 

« l'altra  città. Dipoi andòalla  citta' di  Ilio:Sf  ede ndoiì attendato  nel  piano  dauanii  allemura: 

& entrato  nella  dttà,8^  nella  Rocca,làgrificò  à Minerua , prelìdence  in  quella  : rallegrandoli 
gli  Ilicnii,&  intratteiKndo  i Romani  con  ogni  honore,in  fatti , dC  in  parole  : mollrando , dC 


1 prima  sforzato  di  rimcnar  l'armata  à vernare  ad  Elea.  poi 
non  hauend^erlacontrarietàdevenci,pcrparecchigiomi,potuto  paflàre  il  promontorio 
di  Le<flon,edendo  sbarcato,per  non  mancare  à i prindpij  ddlecolè,  per  la  via  piu  corta , con 
poca  compagnia  giunfe  al  campo  de  Romanùfi^  dal  campo  fii  rimandato  à Pergamo  à Ìp»a  iSù». 
dare  il  prou^imento  delle  vettouaglie.&  coli  hauendo  conlègnato  i frumenti, a chi  il  Coniò 
lo  gli  haueua  impoflo,lì  ritornò  alle  medelime  llanze.  Dopo  dò  hauendo  fatto  apparecchio 
de  viucri  per  molti  giomi:il  dilègno  del  Conlblo  era  di  andar  à trouare  il  nimico,  prima  ch’ei 
fcprauenjilè  il  verno.  Il  campo  del  Re  era  incorno  à Thiatyrra:oue  hauendo  vdito  il  Re,Pu# 
blio  Sdpione  edèr  flato  portato  infermo  ad  Elea:gli  mandòambalciadori,cheli  rimenallèro 
dfigliuolo.il  dono  non  fu  folamente  grato  airanimo,malàlutifero  anche  al  corpodelpadre:i] 
quale  poi  ch'ei  fu  làtiato  delle  carezze,^  abbracciamenti  latti  al  figliuolo , riuolto  àgu  orato»  1 

ri,rtferice(diG'cgli)al  Re,ch'io  lo  ringratio  molto:  ma  rendergli  altro  merito  per  bora  non  pof 
lòtiè  nonconfortatio, ch’ei nonvengaàgiornaiaconi  Romani,iniinoà  tanto  ch’ei  non  bara  *“• 
vdito,ch’io  fiatornato  in  campo.  Quantunque  lx  migliaia  di  pedoni , x t r migliaiadi 
caualli  riempiellcro  l’animo  al  Redi  buona Iperanza  al  combattere:  mollò  nondimeno  dalla 
■uttoricà  di  fi  fatto  huomo,in  cui  egli  haueua  col  locato  ogni  Iperanza  di  aiuto,in  ogni  dubbio 
acadente  della  guerra:fi  ritiròcon  l’eflèrcito  indietro.Si  hauendo  pallàto  il  fiume  Phrygio,  fi 
polècolcampoincomoà  Magnefia,laqualccpreflòà  Sipylo.&  aedo  che  mentre  ch’ei  vole»  > 

ua  prolungare  il  tempo,  i Romani  non  gli  aflàlcallèro  le  munitionitfece  d’intorno  vn  follò  al 
to  fa’ braccia,^  largo  x i i ,8^difuorilorircondòdidoppio  lleccato:Sf  dallalì>ondadidéa 
tro  léce  vn  muro  con  fpellè  torri,onde  ageuolmente  fi  potellè  ributtare  i nimici  dal  pallàr  del 
follò.  IlConiòlo.penlàndocheil RefuflcintornoàThyatira:continouandoilcaminino,la 
quinta  giornata  Icele  nella  campagna  H ircana:  dC  hauendo  vdito  quello  eflcr  panito,dietro  al 
le pedatePandòlèguicando,&accampoflìvicinoà  quattro  miglia  al  campodcnimid.oueifv  • 

tomo  a'  mille  cauaTli.dequai  la  maggior  parte  erano  Gallogred,6f  alcuni  di  Dada,&  arder! 
d’altre  nadoni  melcolaci,palIàndo  d fuime^lTaltarono  con  gran  tumulto  le  polle  die  Romaii 
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pfcKdaptfmalfBriflèro  te  trtuagJio,trouando!i  inaleordinatWlpo/  durandola  battagl<a,S 

crefccndo  facilmente  di  numero  i R.omanf,pelfoccorfo  del  campo  vicino:  queidel  Reefiòw 

do  eia  ftanchi,&  non  potendo  refiltere  à tanti.'fi  sforzarono  di  ritirarfi:  ma  auand  ch’egli  tiv 
U»nero  nel  6ume  inlù  la  riua^e  furono  morti  alquanti  da  quei  che  gli  ferrauano  dalle  ^alle< 
Due  giorni  poi  fi  (tetterò  in  rafa,nó  pallàndo  alcuna  delle  parti  il  iiume>l  1 terzo  di, tutti  i Roi 
manimficme  ad  vn  tratto  pacarono  il  fiume, fermarono  il  campo  quali  due  miglia  Si  me# 
zo  di  qua  da  nimici.ma  mentre  che  s'accampanano , Si  erano  impacciati  nel  fare  gli  (leccati» 
tremila  tra  caualieri,&:  pedoni  fceltidelle  genti  del  Re.fopra^iunfero  con  gran  remore , Si 
fpauento:  Si  in  guardia  alle  polle  ne  erano  poco  meno.’nondimanco , fenza  leuare  vn  foldato 
dal  lauoro  delle  munitioni,pcr  fe  foli  fodennero  la  punga  del  pari  : Si  crefeendo  poi  la  batta# 
glia,ributtarono  i nimici,tanto  chcd’eflì  rimafero  morti  cento, Si  intorno  à cento  prefi.QiiaD 
no  giorni  feguenti  poi,ogni  di  dettero  gli  eflèrciti  fchierati  da  ogni  banda  fuor  degli  alloggia 
menti.  Il  quinto  di  i Romani  fi  fecero  innanzi  nel  mezo  del  piano:  Antiocho  non  mode  pun# 
to  gli  dendardi, tanto  che  i lezzi  non  erano  lontani  dallo  deccato  appena  millepiedi.  Il  Con# 
tblo.poi  ch’ei  vide  dhifare  il  combattere, l'altro  di  chiamò!  fuoi  àconliglio.domandando  quel 
che  fi  douefiè  fare  (e  Antiocho  ricufadè  di  venire  alle  mani:che  Ibpradando  il  vcrno,conuenl 
ua  ò tenere  i foldati  fono  le  tende:  ò vero  volendo  andarne  alle  danze, indugiare  la  guerra  alla 
ftate.Mai  non  fu  alcuna  gcnerarione  di  nimid  tanto  da  1 Romani  tenuta  à vile  : fi  che  da  ogni 


qontantemigliaiad’huomlnitmacomefes'hauedèàtagliareappezzi  : 
pccore.erano  apparecchiati  d’alìàltargli  in  campo  oltra  1 fodì,6i  ripari:  quando  ei  non  vla'dè# 
roiùori alla  campagna.  Edèndo  dato  mandato  Gneo  Domitio  a'  vedereil  campo  denimi# 
cIfOC  àlplare  da  qual  parte  fipotefd  manomettetelo  deccato:  S^  hauendo  rilèrlto  per  ordine 
ogni  colà:parue  da  (arfi  l’altro  giorno  piu  innanzi  col  campo.Si  il  terzo  di  vlcirono  con  rinlè 
gne  alla  campagna, & cominciolTì  à far  le  Ichiere.Et  Antiocho  non  giudicando  ch'ei  lì  douefb 
piu  olirà  indugiare,acdo  ebefehifando  il  combaitere,non(cemadè  l'animo  ìfuoi,  & a'  nimid 
ocaefeedè  la  (peranza:anchora  egli  tradè  le  genti  fuor  delle  tendetdilcodandofi  unto  dal  cam 
po,ch'eimo(lrauadivolcrcombatterc.Lelchiere  Romane  furono  quali  d’vnamedefimafor 
ma,S^  perla  fòrte  degli  huomini,Sf  delle  armi.Erano  due  leeoni  Romane,  Sf  due  decom# 
pagni  del  nome  Latino:  X ciafeuna  legione  haueua  dnquemila  quattrocento  (bidati:!  Roma 
* ni  furono  medi  nel  mezo,S^  i Latini  dalle  bande.le  prime  inlègne  erano  deglihadati:le  lècon 

rànàiii  «ta  de  de  principi:!  triarij  erano  nel  retroguardo.Fuor  di  queda  ordinanza(come  Interamète  (oc 
nira)miile  il  Confolo  da  man  dedra  al  pari  i faldati  cetrati  degli  Achei , melcolaticon  gli  aiuti 
rnoiU  tuo  (jj  Lumene:oIcraiqualipo(emenodi  trcmilacaualli,dequaliottocentocrano  di  quei  diEu# 
mene,glialtri  tutti  della  caualleria  Romana.S^  gli  vltimifurono  Tralli,S^Cretenli.qiiedinra 
tutti faceuano  ilnumcrodicinquecento.IlcorBofinidrononpareua  che  hauellè  bifogno  di 
ncnMo  nel  limili  aiuti:perche  il  fiume, Si  leripe  alido  difendeuano  da  quella  parte  : nondimeno  vi  furo# 

terso  ordàlie  ^ •«>  .i_-ì 


1 AiiSdio. 


no  mede  quattro  (quadre  di  cauall  i.  Queda  era  la  fom  ma  delle  genti  de  Romani;  X domila  al 


tti.mefcolatidi  Macedonia, & di  Thraciatiquali  volontariamente  feguitauano  il  campo  : Sf 
ti  nciffteo  quelli  furono  lafdari  alla  guardia  del  campo.S^  coli  midèro  dopo  1 triarij  nel  retroguardo  per 
toccorlb  XVI  elefàntiimperòche  oltra  ch’ei non  harebbero  potuto  lòdenere  la  moltitudine 
«iMATaiùr  degli  elefanti  del  Reclquali  erano  Liti  i)glielefantid’Africadelparinumero,non  podb# 
no  contrala  forza  degli  Indiani.M  a òper  la  grandezza  di corpo(perch’eifonoalIà(  maggio# 
vn»  lOòpel  vigoredelI’animo,quedid’Indiafonoainiifuperiori.  L'cdcrcitodelReera  molto 
piu  variotper  le  molte  nationi,diuerfitàd’armi,Sd  di  aiuti.eranuifcdicimilafantiarmatià  gui# 
u de  Macedoni,iquali  fichiamauano  Phalangite.C^edafthiera  fu  poda  nel  mezo , X nella 
' tcda,diuifa  in  dieci  parti:  interponendo  in  cialcuno  interuallo  di  quelle  due  elefanti.  X la  detu 


]>tui.ó(iR,  (cbiera  dalia  prima  fronteindietrotirandofijfididendeua  in  x x x i i file  d’armati.Sf  quedo 
era  il  ncruo  ddlegentiin  tutta l’hode del  Re.S^  fi  come  perl’altreapparenze , coli  per  b vtfb 


5 elefanii,che  tanto  (òprauanzauano  la  grandezza  de  foldati,daua  grandelpauéio.edì  era# 

— ‘ 'no  moltogranditaggiugneuanoàqueglivnacertaapparenzadialtcrezzrlctcdicre.etglifpc 

nacchi,8cTctorri,lequahhaueuanofu  la  fchiena:  S^  oltra  àgouernatori  cheli  maneggiauano, 
- torri. Dal  dedtp  Uto  dcllafchirradcpIuUngitLmidc 
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rnflie  cinquecento  &ntl  de  Gallogredtaf  ti  quefti  aggiunft  tremila  fanti  appiè  loricati , iqualf 
chiamano  cataphratn:  & à codoro  diede  vna  bSda  di  quali  mille  caualli , ch'ci  chiamano  A ee 

di  Media  tutti  huomini leciti, fif  altri  caualieri  del  medeiimo  parie  mefcolati  di  copntl  tutti 

molte  nationi,hiappre{roàquefti polla  al  foccorfo  vna  fila  di  X V i elefanti.  Dalla  medefima  *'^^ 

***r*fj7^^^?*^°*’**^***j'.°P'“^””*"^**^**°^“*‘*™"**^**  Retcolloro  erano  chiamati  Argy  Ati;(t.ff«, 
raipidi, dalla  maniera dcU’armi.Appredb  mille  dugento  Dahe arcieri accauallo.flC tremila’ 
fbldati  armati  alla  I^giera,qualì  di  pari  numero, parte  Cretenfi,flC  parte  Tralli.&  a*  gli  arde/  tStnMtttm. 
ri  erano  accompagniati  quali  dumila  dnquecento  di  M ylia  J’eftremita  del  corno  chiudeuano 
^i^omlla  melèolatamente  frombolatori  Cyrtei.a:  arderi  E Iymd.dal  corno  liniftro  al  lato  HjJ'tlTg!: 
aphaIangiri,mno  podi  mille  cinquecento  pedom'  Gallogreci;  OC  à limiglianzadicofloro  ar/  ** 

m^, dumila  Cappadocl,mandati  da  Ariarathetet  apprelto  molti  altri  venuti  in  aiuto  del  Re, 

mefcolarid’ogninatione,intuttomiIIeièttecéto:&’tremflacaualiericataphratti:  &altrimille  c»uitcri  c. 
cauagli.vnacompagniadelRearmatiglihuomini.&icauallidipiu  leggieri  armadura, 5T 
***  « '.*  portature  non  molto  dinreremi,la  maggior  partedi  Syria,milchiati  con  géti  di  Phry  {”■ 
^a,&di  Lydia.Dauantiiqueda  caualleriaeranocarrifalcati,c5certefalddl  ferro, tirati  da. 
forno  da  quattro  cauagliiet  apprelfo  i cammellichiamatidromadi,caualcati  da  arderi  Arabi, 
iquali  porcauanofpade  ilretie,fl^  lunghe  quattro  gomiti.per  poter  da  fi  fatta  altezza  de  camy 
m^i  artiuare  à colpire  il  nimico.Era  apprelTo  vn’altra  molntudine  egualea  quella  ch’era  nel  *”*“""* 
deliro  comotiprimi  erano  caualieri  Tarentinitpoidumila  dnqueccto  GallogredtSC  apprefi  Cu(tIifrìT> 
lo  mille  Nmcreti:&  alla  medelima  foggia  armari,millednquecento  di  Caria,SC  di  Cilida,et 
■lunti  T falli:  OC  tremila  cerrati.cofloro  erano  di  Pifidia,di  Pamphilia,S<r  di  Lyci»,dC  altri  tan/  “ 
tlaiutideCyrtei,afd’Elymd,quantieranoftatimeflìnelcomodcflro.a:  x v i elefanti  fe/ 
pararicon  poco  interuallo.Laperfòna  del  Re  era  nel  corno  deliro;  Seleucollio  figliuolo, 
con  Antipatro  figliuolo  del  fratello.haueua  prepollo  al  corno  finillro.fi  gouerno  della  fchiera 
di  mczO|haucuau(cÌaro  a erede  iìioicaporali,Minionc,Zcufìdc,fl^Filippo  macftro  degli  eie 
iantieLa  nebbia  della  mattina  tirata  in  alto  dal  ible^haueiia  fatto  vna  certa  caligine,  conuertita 
poi  dal  venw  aulirle  come  in  vna  minutilTima  pio^ia,bagnòogni  colàtiaqualcdanneggid 
poca  colà  i Romani:  BC  la  medefima  diede  allài  Iconcio  à quei  del  Re  : auuenga  che  l’olcurità 
della  Iuce(per  eHèr  TelRrdro  Romano  non  molto  grande)  non  toglieua  loro  il  poter  vedere 
^ ogni  banda:  & I humore,eflèndo  quali  tutti  armati  di  graue  armadura,no  toglieua  il  taglity 
à i[^,òalle  ip^e. Dall’altra  parte, l’elìèrcito  del  Re,era  tanto  largo,che  del  mezo  non  poteua 
no  korgere  le  bande:  non  che  quei  delle  bande  ekreme  potelTèro  vedere  dall’un  corno  all’ala 
*ro:af  l’humidezza  haueua  mollificato  gli  archi,aMe  fcaglie,a:  le  correggine  de  dardi.  6C  ana 
cho  i carri  fàlcati,con  l’empito  de  quali  Antiocho  fi  credeua  aprire,^:  fcompigliare  Pordinan 
**  “5  cagione  di  Ipauento  a'  i llioi  medefimi . Sono  quelle  quadrighe  armate  in 

quella  forma,  haueuano  intorno  al  temone  certi kuntom' di  ferro  (poitanti  in  fuora  dalgioa 
go  dieci  cubia  à guifa  di  coma, con  lequali  trappallàuano  dò  che  rifcontralTero:  OC  delle  ellrea 
Olita  del  giogo  da  ootì  canto  fimilméte  due  falci, vna  intrauerlb  eguale  al  giogo:  6C  l’altra  voi 
ta  verfo  l^erratqudla  perche  tagliallè  quel  chefe  gliopponeua  da  canro:&  quella  per  ferire 
cju  entralTelor  fotto,ò  fuflc  caduto  in  terra,  Anchora  da  dafeuna  ellremitàdel  legno,  intorno 
Blquale  fi  volgono  le  ruote,erano  duefald  fituatediuerfamente,nel  modo  dato  difopra-Que 
r maniera  armate,haueua  pollo  il  Re  nella  prima  tella(come  èdetto)pache  fé 

le  rullerò  Hate  ncll’vlrima  partr,ònel  mezo,harebbero  hauuto  a'  corrae  pel  mezo  delle  fue  gé 
li.  Laqual  co6  come  vide  E umene,come  quegli  à cui  non  era  afeofo  il  modo  di  quel  combaw 
^ quanto  fullè  dubbiolb  l’aiuto  di  quella  lbne,s’ri fi  matelTì  qualche  Ipauento  i caualli, 
tóe  le  tirauano,piu  rollo  che  con  altra  forza  di  guerra;  fece  venire  gli  arda! , OC  frombolieri, 

OC  landatori  accauallo:  OC  comandò  che  korrelIèro,non  foIti,&  llretti:  ma  quanto  piu  pote^ 
uanoÌMni,&radi:fl^  daognipaneIandanèro,&  iaataITèro.Queiloal]^to(quaficomevna 
lcmpella)paRe  con  le  ferite  del  katume,che  piouea  da  ogni  lato:  & pane  col  romore,  OC  lire 
pito  delle  diuafe  grida:  meUè  tanto  fpauento  ne  caualli,che  incontanente,come  fenza  freno,  fi 
r**  j ‘1':'*’*’°^  **  *P"  àcorreretgli  vrti  de  quali  gli  armati  alla  leggiera , i frombo# 

UCTi  deflri,8i  i Craenfi  veIod,tn  vn  momentofchifauano:  OC  feguirandola  caualleria,  moltv 
pliaua  il  tmore  à cauagli,8(  a' cammelliparimente  inuiliti,  OC  Ipauentati  ; aggiunta  à quello 
la  diuetlkadcUe grida de&’altra  turba drcoftatue.CofifuTono  cacciatele  carrettcdcl  mezo  del 
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pùno,tra  atnenduni  gli  efl[èrcfa:&  tolto  via  quel  fchtrniniento  di  guerra, fi  venne  finalmente 
a' combattere  da  vero:  3^  datoda  ogni  parte  il  fegno,s’affrontarono  infieme . Ma  quella  colà 
ch’era  fiata  vana, fu  cagione  del  vero  disfacimento  de  Reali:  perdo  che  i Ibccorfi  loro , iquali 
erano  (lati  podi  apprellb:fpauentati  dallo  rpaucnto,&  fuga  delle  carrcrte,  fi  midèro  ancboia 
eglino  a fuggire:  dC  lafciarono  la  campagna  Ipazzaca  infino  a'  caualieri  cataphratri  della  graue 
armadura:iquali(per  edere  sbaragliati  aiuri  loro/fbpraggiugncndo  loro  addoflb  la  caualle 

ria  de  Romani, non  fodennero  pure  vna  parte,rcmpico  di  quellatnia  furono  medi  in  fuga:  d£ 
altri  impacciati  dal  pefb  delle  armadure, nmaferooppredì.  Dopo  quedo, tutto  il  fimdrocor^ 
no  comincióà  piegare:tanto  che  edendo  difbrdinati  anche  gli  aiuci.iquali  erano  mcfcolati  tra  i 
caualieri  chiamati  phalangiti,il  terrore  peruenne  infmo  alla  fchicra  di  mezo.I  ui  in  vn  tratto  fu 
reno  Icompigliate  le  fiIe,&C  impacriatocper  lo  interporli  quei  che  fuggiuano)  l’vib  delle  lance 
iÌk'  frhast  de  i M acedoni  chiamano  Sariltè.Le  Romane  legioni  li  fecero  innanzi,^  cominda^ 

rono  à lanciare  i pili contra  a'  nimid  già  dilbrdinati.St:  gli  elefanti, iqtiali erano  tra  loro,nó  sbi 
•iicauduc  gottirono  già  punto  ifòldati  Romani,auuez2U  infino  dal  tempo  delle  guerre d’ Africa,:! fchifà 
re, fallando  da  canto,glivrtidicotalibedic,dfcrirle!anciando,  ò vero  potendoli  accodare, 
(gherretarlecon  le  fpade.Gia  la  fchieradcl  mezo,era  quafi  tutta  abbattuta  nella  fronte:  dC  qud 
ch’erano  podi  da  i lati  per  foccorlb,erano  percodi  dietro  alle  fpalle.Quando  egli  vdirono  i lo 
ro  fuggire  parimente  nell'altra  banda:&  fentirono  le  grida  degli  fpauentati iniino  quali  dagli 
alloggiamentUmperòche  Antiocho,haiiendo  veduto  nel  dedro  corno  de  Romani  nonellò 
re  alcuno  altro  difÈdio  alle  rifeoflè, per  la  fidanza  della  difefà  del  fiume , fuorché  quattro  fquaa 
dredicauaglitSir  quelle,mentrech’clles’accod3uano  alle  genti  loro  ,lafciarc  la  ripa  Ipogliata 
di  guardia:  vrtò  in  quella  parte,3^  con  gli  aiun  foredieri,3C  con  i Tuoi  cataphratti.  ne  lolamcn/ 
te  taceua  forza  per  teda:  ma  hauendo  pel  fiume  intorniato  il  corno  ,gia  gli  drigncua  per  hatM 
cotinfino  à tanto, che  prima  fuggirono  le  genti  accauallotdipoi  le  piu  vicine  delle  fanterie,fu^ 
i rono  cacciate  infmo  al  campo.braprepodo  alla  guardia  degli  alloggiamenti  Marco  Emilia 
Tribuno  de  foldati,figliuo{odi  Marco  Lepido,ilqualepochiannipoifufattoponteficcma(n 
mo.Codui,ou’ei  vedeua  la  fuga  de  fuoi,ii  fece  loro  incontra , con  tutta  la  guardia  del  campo; 
& prima  li  faceua  fermare:  & poi  gli  sforzaua  a'  tornare  alla  battaglia:  riprendendogli,^  riiiu 
proucrando  loro  la  paura,Sl  la  vituperofa  fuga,  dopo  le  parole  venne  alle  minacce,  dicendo 
ch’ei  veniuano  alla  morte  nianifeda,s’cinon  vbbidiuano . VItimamcntc diede  ilfegno  àfuoi, 
cheammazzaflèro  1 primi,cbe  fuggiuano:  & con  le  ferlte,&  col  ferro  ripignedèro  contra  i ni> 
truci  la  iurba,che  fuggendo,gli  feguitaua.Qiicda  paura  maggiore  vinfe,la  minore:  in  manica 
ra,che  codretti  da  doppio  lpauento,primieramente  fi  ritennero,^:  finalmente  anche  loro  torti 
narono  à combattere.òir  E milio,con  la  fua  guardia , ch’erano  dumila  di  gente  valorolà  ,fece 
francamente refidenza al  Re,ilquale(èguitauaifuggentiàtuttabriglia.&  Attalo, fratello  di 
Bumene,ch’era  nel  corno  dedrotdalquale  nel  primo  afì[àlro,cra  dato  rotto  ilfinidro  de  nim^ 
ciicom’ei  vide  fuggire  i fuoi  dalla  finilcra  banda,S^  il  tumulto  grande  intorno  al  canmo:  corfè 
In  (bccorfb  a tempo,con  dtigento  cauagli.  Antiocho,poi  ch’ei  vide  ritornare  alla  zuffa  coloro 
di  cui  pur  bora  haueua  veduto  le  fpalle:  dC  di  verfo  il  campo,  8if  dalla  battaglia  medefima , fòt 
prabb5darui  vn’altra  turba:  diede  volta  al  cauallo.Cofi  redSdo  i Romani  vindtori  dall’uno, 
& l’altro  corno,fòpra  i monti  de  corpi  morti,iquali  madìmamente  erano  nel  mezo  della  bat/ 
tagIia,ou’cra  dato  il  ncruo  de  piu  franchi  huomini,3tr  ouela  grauez  za  dell’arme  haueua  inw 
pedito  ilfu^irerandarono  alla  volta  del  campo:per  facchcggiaregli  alloggiamenti . I caualU 
di  E umene,i  primi  di  tuttitpolcia  l’altra  caualleria  per  tutta  la  campagna  feguitarono  i nimici, 
vccidcndo  i fèzzi,quanti  ci  ne  giugneuano . Ma  nel  fuggire  haucuano  maggior  danno  dallo 
Impacciamento  diloro  medcfimi:edcndo  intrauerfàtelecarrette,gli  elefanti,3^  camegli:&U 
calca  foIra,per  edere  auuiluppate  tutte  le  file  dell'ordinanze,tanto  che  come  ciechi  rintoppatv 
iipticnria  dofi,Si;rouinando l’uno fùpraraltro,rimaneuanocalpedi,& infranti  dagli  vrti  delle  bedie. 
ro”!  à gli  alloggiamenti  anchora  fu  fatta  grande  vcdfione;  Squali  maggiore , che  nel  fàv 

cJnfih  ^ d’armc.pcrche  i primi chefuggiro^o,la  ma^ior  parte  fi  ritradcro  al  campo:S^  quei  ch’era 

no  alla  ^ardia  del  campo,fecero  piu  lui^a  dif%:per  la  fidanza  che  hauetiano  in  tanta  mold# 
radine. E dcr.do  adunque  dati  ritenuti  i Romani  fu  le  porte,&  fu  lesbarre  del  campo,  ilqualc 
ei  penfauano  di  pigliare  nel  primo  adàlto:poichc  finalmente  per  forza  entrarono  dentro , per 
l’ira/cccro  adà  iroaggiote  vcdfione. Dicono  cdèrftatimonitlgiorno,intotno  di  quaranti 
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miIa&nda(>p{è:(fegbhnomlnlaeeaualIoqu4ttronij1a,SC  quanrocmoprcfit  x v defànt<. 
Canoro  goucrnacoriif&fìcfne<13cRoiiianjfuronofcricÌ4lquàti,no  morirono  piu  die  c c 
^ 1 1 1 huoin<njaccaualIo.ddl’cflèrritod(  Eumene  x x v.Et  d raedefìmodi 
■unendo  laccbegeùto  il  umpo  de  nimid,vinci(ori,con  grandiiTnna  preda,  fi  tornarono  a lo^ 
xoalIogjjiamenii<L'alcrodi,anelrroa'(pogUareicorpi  de  morti!  a raccogliere  iprigionfi 
Venero  poi  sii  ambalciadori  da  Thyacira,da  Magnefia,&  da  Sipylo,à  dare  quelle  atta,  An 
nocno  ruggendo  con  pochi,ma  accozza  ndofi  molti  con  lui  pel  cammino, con  vna  mezana  bS 
^darmari,quafifulamezano«eficondu(red  Sardl.ac  hauendovditoSeleucofuo  figliuolo, 
oc  alcuni  altri  amici  eflère  andati  imunzi  in  Apamea:  di  egli  anebora  fu  la  quaru  yigiba , con 
j ^0|jlie,6^  conlafigliuola.neanddàquella  volta:bauendocomme(Tòà  benone  la  guardia 
Mia  citta'  di  Sardùde  prepofto  Timone  al  gouemo  di  Lydiadquab',efTendo  diiprezzati,di  c5 
mtimento  de  terrazzani, di  de  Ibldati  cb’erano  nella  Rocca, furono  mandati  oratori  al  Cony 
lolo.K  qiiafl  nel  medefimo  tempo,ac  dalla  dna  di  Tralli,&:da  Magnefia,laqualee  infui  fiiw 
me  M candro:  8i  da  Epbelb  vennero  ambafeiadori  a dare  le  loro  dttà.  Polyxenide , vditala 
nouella  della  (confitta,baueua  laiciato  Epbelb:  di  efièndo  palato  con  l’armata  infino  à Patara 
di  Lyda.perpauradenauilide  Rodiani,iqualiftauanofurtialporto  diMegiftbencfmótato 
fat«r^conj»cbicomMgni,fen’andòperterrainSyria.  Ledtta  dell’Aliafidauano  alla  fe/ 
dedei  Confolo, venendo  alia  deuotione  dd  popolo  Romano.II  Conlblo  era  già  a'  Sardi  : di 
Uveime  Publio  Sdpionedi  Elea,comeprimatùattoa'fopportare  ddifagio  dd  cammino. 

Quafi  od  tempo  medefimo,ilcaduceatore  mandato  da  Anriocho,per  mezo  di  Publio  Sdpio 
oe,^domaadò,Si  ottenne  dal  Conlólo,di  poter  mandare  ambaldadori.Pocbidi  poi,vennc^ 
ro  ZeufHiIquale  eragia  ftaro  Prefetroddia  LydialSi  Antipairofigliuolo  delfratellodd  Rei 
cuendolt  pctoprima  abboccati  con  Eumcne,ilqualc  mallìmamcntc  d credeuano,  per  le  loro 
anncheconcefe,bauere  ad  eflère  contrario  alla  pace:& bauendolo  trouato  piu  morbido, che 
oonerala  loro  fperanza,fli  quella  del  Re:  furono  poi  con  Publio  SdpionetaTperfuo  mezo  fi 
^elencarono  al  Conlblo.Si  iccondola  domanda,fudata  loro  vdienza  ndcondlio  publico,  o 
worre  le  loro  commiflìoni.  Noi  non  habbiamo  tanto  che  dire  per  noi  medefimi  (.diflè  Zeu  o«tìSr  lA 
fi)quantodiaddomandwe,6Cricercaredavoi,òRomani,con  qual  maniera  di  purgatione, 
polliamo  purgare  d Ullire  dd  nolèro  Re,Si  impetrar  la  pace  da  vincitori.  V oi  baurte  fempre  * 

perdonato  con  grande  animo  i i Rt,di  a' i popoli,iquali  hauetc  vinci: quanto  piu  vi  fi  conuie^ 

ne  egliconm^iore,8f  piu  benigno  animo  tare  il  medefimo  in  quella  vettoriaflaquale  v'ha 

fanolignoridi  cuttoilmondoc'fich’dvi  bilùgna  boramal,polàte  tutte  lecótdè,  di  guerre  ver 
Ibi  mortalyttendere,non  altramentechegl'lddii.à  prouedcrealla  làluteddiageneratione  hu 
^na.  Gias’era  deliberato,auanti  alla  venuta  degli  oratori,quelcbeybauellìa  rìlp5dcre:voI 
■ero  per  tanto  che  Sdplonel’Alricanofaceflè  larilpQÌla:ilqualefidlcehauer  parlato  In  cotal 
filiera.  Noi Romanl,dellecofech'eranoinpodeflàdeglTddij,quellehabbiamo,Iequali  Or«!o«« m 
efli  Iddi]  ne  hanno  dato:ma  i’animo,cbe  è nella  vol5ta',ai:  arbitrio  nodro, habbiamo  noi  lem/  trSSh  riC 
prehauuco,arhabbiamo,inognifbrtuna,quefmedefìmo.nemailecod  prolpere  ce  l’hanno 
l*>»l^*'o,ne  tatto  infuperbire:  ne  anche  l’auuerfita  ce  l’hanno  abbaflàto , di  tatto  inudire . di  di 
queflo(perlalciargliaIcriindietro)venedareiiod  voflro  Annibaie  perte(limone,s’io  non 
pocefle  dami  voi  medefimi.Polda  che  noi  paflàmmo  l’Hellcl(M}nto,auanti che  noi  vedeifimo 
il  nmpo  del  Re,òd  fuo  eflcrcico  alla  campagna:c(Tèndo  anchoracomune  d pericolo,&dub^ 
fcio  l’auuenimcnto  della  guerra,crattando  voidella  pace:le  medefime  condicionl,lequalieflèn 
do  di  noi,di  voi  in  egualfortunaconfticuti,vidauamo:lemedefime,eflèndo  noi  vindton,dC 
voi  vinci, al  prefente  vi  diamo.  Alleneteui  dalia  E uropa:  di  lafciate  tutta  l' Alia  di  qua  dal  mon 
xeTauro.Si poicidareteperlelpeiètattenellaguerra  x v mda talenti Eubpid, cinquecento 
alprefencc,&  dumda  cinquecento  orando  il  Senato,8f  popolo  Romano  bara  approuato  la 
pace: a:  poi  mdle  talenti  l’anno, per  Ipatio  di  dodici  anni.  Vogliamo  anchora , ch’ei  firendino 

c c c c calemialReEumene:6^ognirefi;odifrumento,ilqualeeradoiiutoalpadre.Q.uan 

do  noi  haremo  conuenuto  con  quelli  patti,acdo  che  noi  fiamo  certi , che  ciò  habbiace  à tare, 
faaremopure  appo  di  noi  qualche  pegno/e  ci  darete  venti  llatichi  j nolha  Icdra.Ma  ànoi  no 
tara'  mai  colà  «rta,ne  chiara , che  il  popolo  Romano  habbia  veramente  pace  in  quel  luogo, 

•ouunque  làrà  Annibaie:  di  perciò  innanzi  ad  ogni  altra  colà,qudIo  vi  addomàndiamo:  & ap 
preilb  d darete  Thoantc  Etolo,ilroouitoredi  tutu  la  guerra  degh’  &oli:  ilqrale  con  la  lo^ 
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joMiidàftcel  Vo»pWnderl‘artiil:5(:conIafid»nzadi  voi primente at^o' quefli  contri  ^ 

noi.Sf  con  elio  infieme  ci  darete  Mnefimacho  Acamano:&:  PhiIoneEbuIoChalcfdenfi.Il  ^ 

Refàrà  pace  nella  fua  manco  buona  fortuna, perciò  ch'ei  la  fa  alTai  piu  cardiache  far  la  poteu^  . 

mas-egliindugeràbora  pffio,pcfichelamaiefta,ecdegnità  Realecò  piudilFtcultadal  fommo  ^ 

crado  li  ritira  al  mezanotehe  tolto  dal  mezanoei  no  il  precipita  infino  al  fondo.  Gli  oratori , ^ 

erano  ftati  mandati  dal  Re, con  efpreiTa  commifllone  d’accetcw  la  pac^ron  ogm'  condition» 
perciò  parue  da  mandare  ambafeiadoti  a Roma.  ilCoofolo.mandoilvcrnol’eilercito»  y. 
le  ftanzc,conipartcndoIo,in  M agnefia  preflb  à Meandro , in  Traili , ^ <n  B phM . ÒC  poefri 
ciorni  poi  furono  condotti  in  Ephefo  al  Confolo  gli  ftaeichi  mandati  dal  Re  j & vennon^ 
eli  oratori  per  andare  a Roma.Eumeneanchoranel  medeiimo  tempoandòà  Roma,oue^  . 

oratoridcl  Rc,(èguitaronoapprenbrambaiccricdituttiipopolidcirAiia.  Mentre  che  in 

Afta  feguiuano  couli  cofe,tornarono  a R orna  quafi  in  vn  medeiimo  tempo  due  Pretori  d* 

Muen  Atti  leioroprouindejConfperanzaditrionfaretQuinto  Minutio  di  Liguria , 8i- Marco  Attilio 

*4  di Eto1ia.Vditelccofefattedaciafcuno,àMinutiolunegatoiltrionfo,aicongrandeconcor  J 

dia  d’ognuno  conceduto  à Marco  Atdlio.I  Iquale  entrò  nellacitta,triontàndo  del  Re  Antiw 

cho,6<:degliEtoli.Futonoporratenellapompadel,trionfo  dugento  trenta  bandiere  maita/  ■ 
Tmtdttg . fi , tremila  libbre  d’ariento  lodo:  &:dd  coniatoteento  tredici  migliaia  di  tetradragmi  Athenie  ■ 

XSrJì  fi:moItivafid'arientofcoIpiti,ecdi  gran  pefotaappixiro  tutto  il  fornimentoldella  maffe#  « 
ti^gn«  t.  ejicdegi  j arienti,ec  vefre  magnifiche  : quarantacinque  cotone  d’oro  donate  dalle  ciM  F 

STtóito*  tà  amichr.eCgranquantitàdifpogUed’ogniragionet  & con  quelle  conduife  xxx  vtprù  ^ 
gioninobilidi  Etolia.fiC  Capitani  del  Re.Democrito  gran  «poraledcgliE  ioli,  po^  di  iiM  ® 

Hjotndon  a nanzi  cllèndofu^ito  la  nottedi  prigione,SC  raggiunto  da  i guardiani  fir  fa  nua  del  Teucre, 
libili.  prima  ch’eifullèprefo,convncolidlovccifefeftdro.Sofamentemancaronolfoldati  che  ver  f 
milTcro  dietro  al  cartotper  doro  fo  il  trt'Sfo  molto  magnifico, fi  o la  villa,  fi  per  lafama  delle  coi  ■ 

(t)  &tte.La  Ictitia  di  talccriófofu  alqtuco  diminuita  p la  tri fta  noucUa  iòpraacnura  di  Spagna^  • 

della  fucturatabattaglia,fotto  la  condotta  di  Lucio  Emilio  Proconfolo.fatta  co  Lufit^nel  J 

ìpC’’'”  paefc  de  Vafeetani  apprclTo  alla  terra  di  Lycone  j oue  fi  diceuano  elTer  morti  femila  perfoM  » 

deircfftrcitoRomanotSfglialtrisbigottiiicflèreftati  ripinti  dentro  i gfi  alloggiamenti , oc  J 

' quegli  appena  haucr  difeli.fif  poi  a'  gmfa  di  genti  rotte  cilèrfia'  gran  camimno  titiraii  nelle  tei) 

tajSl''™’  redegliamici.QueftenouellcvcnncrodiSpagna.DelUGalliafuronointrodotti  in  Senato  F 

da  Ludo  Arunculeio  Pretore,gli ambalciadori de  Piacentini.SC  Crcmoncfi:iqual(lai«nti  ^ 

dofidellapcnuriadeglihabiratori,e(lcndoncmoltimancati,chipericafidclle  guerre,  oC  chi  • 

per  le malattiejSC moliipeltcdiodelIavicinitàdeGalli,hauendoabb3donarolecotenie.FKe  f 

il  Senato  vndeCTCto, che  Gaio  LelioConlblo,parendoli,fijceflèvnadc(crittioncdiiemilafcw  « 

fntglie,&  le  compartiUcin  dette  colonic.af  che  il  Pretore  Ludo  Arunculeio  crealTc  tre  huoi  E 

■ ininipcondurleindettecolonic.FuronocrcariMarco  AttilioSerrano, Lucio  Valerio  Flao  F 

r co  figliuolo  di  Publio,af  Lucio  ValcrioTapponefigliuoIodiGaio.Nondopqmoho.auii  J 

rinandofiiltempodellacreatt'onedcnuouiCon(bH,Gaio  LchotornòdcllaGallia  i Rom%  • 

■”/.  CoftuinonfolamcntefcriflèicoloniperfiipplcmcntodiCremona,6^  Piacenza  ^er  vigore  N 

del  decreto  del  Senato, &(toinfiiaaflènza:mapropofeàipadri,6f  quellidaluipcrfoaficofide  | 

liberarono, ch'ei  fi  mandaflèro  due  nuouecolonie,in  quel  paeiè  ch’era  flato  de  Boi).  Nd  me  I 

defimotempo,furono  recate  lettere  di  Ludo  Emilio  Pretore, della  battaglia  nauale,fattaa  • 

iMyonefb.fi^  Lucio  Scipione,il  Confolo,hauer  traghietrato  con  l’eflcrcito  in  Afia.Per  cagio 
ne  di  detta  vettoria  nauale.fu  dehbcraio,che  per  vn  giorno  fi  faceflèro  le  fupplicarioni:  vno  J 
altrodipoiperringratiaregl’Iddij.cheallhoralaprima  voltai!  Romano  ellèrdtos’era  a«5#  >( 

fiato  in  Afia.fif  accio  che  le  coiè  fuccedeflero  profpere,fu  commclfo  al  Confolo, che  in  dalciM  h 

na  di  dette  fimplicationi  figrificaflcro  venti  animali  maggiori  da  làgrifido . Dipoi  fifecero  gli  i5 

iquittini  de  Confoli,con  gran  conte6,ar  gara.Cercaua  dConfolato  Marco  Lepido , ilq^c  ti 

tppo  d’ognuno  haueua  gran  carico,che  per  dòiàre,hauellè  laidato  il  gouerno  di  S icilia , 1^  )t 

za  licenza  del  Senato.Concorrcuano  foco  Marco  Fuluio  Nobiliore,Gneo  Manlio  Volw  i 
tìc.dC  Marco  Valerio  McUàla.Fu  fatto  Confolo  Fuluio  folo, non  hauendo  gli altri  intera#  a 

• mente  hauutoifulFragij  di  tutte  le  centurie:  egliraltrodipronOtiófuocolI^aGnco  M*"  ^ 

|io,re(l  andò  Ltpido  con  la  repulfa, perche  M elfala  non  foce  altro  procacdo.Furonofatti  f oi  ^ 

iPrctorijiqualifuronodueQuintiFabio  Labcone,6f  Fabio  Pittore, che  indetto  anno  era 


Di 


•osi 


tl  B RO  ni* 


ì»S 


Ihto  {naugurito  làcrrdote  QufrinaletSf  Marco  Sempronio  Tuditano,  Lucf  o Pofthum/ò 
Albino, Lucio  Plautio  Hyplèo,flt  Lucio  Bebio  Oiuice . Nel  Confolato  di  Marco  Fuluio 
NobiIiorc,S^  di  Gneo  M ilio  Volibne,V aluio  Anciace  afitrma  cflèrfilcuata  in  Roma  vna 
voce.flf  vn  cotal  mormorio, 6^  quali  tenuto  per  vero:  Lucio  Scipione,dir  Publio  infìeme,ci> 
fer  {iatichiamatiàparlamcntocol  Re  Antiocho,perrihauereSciDione,ilgiouine:  6C quegli 
efTcr  Arati  fattiprigioni;  8C  preli  detti  Capitani,incontancnte  eilèr  iiaco  condotto  il  nimico  eO 
iercito  à combattere  gli  alloggiamenti:^  quei  eAcndo  Aau’preii,tuttcle  gentide  Romani  ci> 
lèr  mal  capitate.  dC  per  quella  cagione  gli  E toli  hauer  prrfo  animo,&  toltoli  dalla  vbbidienza 
deRomani:&ibrprincipihaucrmandatoinMacedonia,6f  àiDardani,&inThraciaàibl 
dargente.&cheiriferirqueAecofeeranoAatimandatiàRomadaAuloCorneliovicrpre^  . , 
torein,Etolia,AuloTerentio  Varrone,fiC  Marco  Claudio  Lepido.  Aggiugncanchora  a* 
queAa  fauola,gli  ambalciadori  degli  Eioli,tra  Paltrecofe  ,ellère  anchoraltaii  in  Senatodo^ 
mandati  di*queAo,onde  haueAéro  vdito  i Capitani  Romani  cAère  ftatiprcfiin  Afta  dal  Re 
Anu’ocho.Òf  disfatto  l’c fìferdto.d^  quegli  hauer  riipo Ao  eAèrne  Aati  auiiati  da  i loro  Legao', 
iqualicrano  apprcAò  al  Confolo.DiqueAo  mormorio, perch’io  non  ho  alcuno  altro  auttorev 
noniialaco(à,permiaopem'onc,aflFermaupervcra:nelardataindieiro  per  falfa.  GliEtoli 
furono  introdotti  in  Senato:^  confortandogli  la  qualità  della  caufa , àC  la  fortuna  loro , che 
(ConfeAàndo,domanda(Icro  humilmentepcraono,o  della  maluagiti,ódello  erroretpel  c5  ra^ 
rio,comindando  da  benefici)  fatti  al  popolo  Romano,df  rimprouerando  la  virtù  loro  nella 
guerracontra  FflippotoAèfcro  in  maniera  l'orecchied’^nuno  conl'arroganza  di  tal  parlare: 

6C  ripetendo  lecolèvecchie,£«f  giadimcnticate,conduAcrolacola  àtale,chealla  menicdepaa 
dri  tornò  la  memoria  non  di  poco  maggior  numero  d’ingiurie  riceuute  da  loro,che  di  benefia 
cij:Sf  qud che  haueuano  biiogno  di  cercar  mifericordia , accelero  piu  to  Ao  nuouo  odio , 6C 
degnodomandati  poi  da  vn  Senatore,s’ei  A voleuano  rimettere  nella  diAmione  del  popolo 
Romano:  Sf  poAia  da  vrialtro,s’cgli  erano  per  hauere  i medeiimi  amici,  &C  rùmid,  cheH  po^ 
polo  Romano  : 6C  niente  2 dò  rilpondendo:fu  loro  comandato, che  vlcillcrodel  tempio.gtù 
doAì  poi quafi  vnitamente  per  tutto  il  Senato, dicendo,che  glIjE  toli  erano  tutti  ,di  Atuiocho: 

& gli  aiùmi'd’edì  dependere  anchortuni  da  quella  fperanza  : K perciò  era  dacontinouare  la 
guerra  con  queAi  nimid  certi, & domare  la  nerezza  degli  animi  lora QueAa  cofa  anchora  ac 
cciè  aAài  gli  animi  à fdegno,che  nel  tempo  ch’d  chiedeuano  la  pace , ei  guerreggiauano  nella  ' \ 

Athamania,&  nella  Dolopia.FupercantodalSenatoAittavnadcliberatione,fecondoi1pa^  ^ 

reredi  Marco  Attilio,che  haueua  vinto  gii  Etoli,&  Antiocho:  che  àgli  E toli  fuAc  fatto  va 
comandamento,chequeldimedeiimo  fipartiflTerodi  Roma.St  intra  qihndid  giorni  vietilo 
ro  d’Italia.òf  Aulo  Terentio  Varrone  fu  mandato  à £>r  compagnia  roro,S^  guardia  pel  canw  , . „ 
mino:  8^  à quelli  fu  prore  Aato, che  fé  per  l’auuenire  altri  amba  Aiadori  degli  E toli  veniAèro'  à 
Roma,(cnza  licenza  del  gouernator  Romano,riAdente  in  quella  prouincia,  dC  con  vno  anv 
baictadore  Romano:  (àrebbero  trattaci  come  nimid.  A'  qAo  modo  furono  licentiati  gli  Eto^ 

U.poi  propoièro  i Coniblial  SenatoHa  diuifione  delle  prouincie:alqual  parueche  tra  loro  fon 
riÌKroiaEtoiia,S£rAfia.&a'coluicheottencflcl’Afia,fuaAègnato  l’eìlcrcito  di  Lucio Scù 
ptonc,8£  iniiipplemenco  d’eAò  quattromila  pedoni  Romani,6^  dugento  cauagli:  SC  de  com^ 
pagni  del  nome  Latino  ottomila  fimti,&  quattrocento  cauagli:  ÒC  con  que  Ao  numero  di  g» 
tiguerreggiadccon  Andocho. All’altro  Conlblo  fliaflègnacol’eAèrdto  ch’era  in  Etolia  : dC 
fulli conceduto  ci^d  deAriuelTe  in  fupplemento  il  medefimo  numero  de  Romani,  & collega 
ti,che  il  Aio  compagno.^  coli  li  fij  commellò, ch’egli  fomilTè  d’armare,  8C  menalTe  léco  le  na^ 
ui  apparecchiate  l’anno  dinanzijte  A>lamence6cefìè  guerra  con  gli  E toli,ma  palTaflè  anchora  c (phiioiU, 
nell’iAtladi  Cephaleiùa.Etal  medelimofù  ordinato,chepocendo,con  commodo  della  Repu^  Cettuiom», 
blica,comalìèa£iregIi(quictinià  Roma:imperò  che  olirà  ch’d s’iuueuanoà  fare  inuoui  mat 
gi  Arati  annuali,»  piaceuaancheal  Senato  il  creare  i Ccnbri.SC  fe  alcuna  colà  lo  ritenelIè,Ari# 
aellè  al  Senato  non  poter  venire  al  tempo  douuto.  LaEtoliavenneinibrteàMarco  FuU 
uio:6f  rAAaàGneoManlio.DopoqueAoAdiuiAroàforteleprouindedePretori:  Ludo 
Po  Ahuraio  Albino  hebbe  la  giuridicione  della  dttà,&  de  foreAieri:Marco  Sempronio  T u> 
dttano  la  Sidlia:Qiiinto  Fabio  Pretore  fòcerdote  Quirinale  la  Sardigna:  Quinto  Fabio  La 
beone  l’armata:  Ludo  Plautio  HypAola  Spagnadtcriore,  & Ludo  Bebio  Diuite  la  Spa^ 
gpa  vlteriorci  Alla  guardia  della  Sicilia  fu  allègnata  vna  legione, flC  l’armata  meddima  che  vi 
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fi  crouam.8^  ordinato  che  /I  nuouo  Pretore  imponeflc  a Sicillan/  due  decime  df  frumento:  d£ 
l'una  di  quelle  mandallè  in  A(ia,&  l’altra  in  E colia:  altro  tanto  le  nerilcocein  da  i Sardi,  SC 
fi  mandali]  ài  meddimi  luoghi,che  quel  di  Sicilia.  A'  Ludo  BebiofùdacorupplemctoinHi 
feagna  di  mille  pedoni  Romani, dnquanta  cauagli  idC  lèimila  de  compagni , SC  del  nome 
Latino,8C dugcnio cauagli. A'  Plautio  Hypièo nella  Spagnadceriore,flirono dati  mille pe« 
doni  Roman^SI  domila  de  compagni  del  nome  Latino,b^  c c cauagli:  che  ambedue  le 

Spagne  haucQero  con  quefti  fupplementi  vna  legione  per  dalcuna . De  magi  {traci  deU’anno 

falIàto,à  Gaio  Lelio  fu  prolungato  il  gouerno  per  vn’anno.col  Tuo  e(Ièrdco:Sf  limilmenteà 
’ublio  lunio  vicepretore  in  T olcana,col  medefìmo  efiercico  chefullè  nella  proutnda:  SC  coS 
* **  i M arco  T utio  vicepmore  nelle  terre  de  Bruti) ,S^  nella  Apulia.  Auanti che  i Pretori  andaf 
fero  allcprouinde,nacque  vna  contefa  tra  Publio  Licinio  pontefice  mafiìmo,  SC  Quinto  Fa/ 
bio  Pretore  fàcerdoce  Quirinale,della  maniera  mcdclima,che  alla  memoria  de  padri  era  nata 
tra  Lucio  Metello,8f  Pofthumio  Albinotilquale  Albino  eiIcndoConiblo,8f  andando  con 
Gaio  Luttatio  Tuo  compagno  in  S icilia  all’armata,  M etello  pontefice  l'hauea  ritenuto  in  Ro/ 
ma, per  cagione  dcllecoferagre:  SC  coitui  ritenne  Publio  Licinio  dall’andata  Tua  in  Sardignat 
Se  dinanzialSenato,&  dauanti^l  popolo  (è  ne  fece  grandilIìmecontelè:d^  dall’una  pane, 
dairalirafcambicuolmcntefurono  fatte  inhibitioni:prelciìcurta',8^  pegni:  impoftepene , SC 
fané  multe  : di  appelloilì  à Tribuni,6i  al  popolo . finalmente  viniè  la  religione  : SC  giiidicoiD 
che  il  facerdote  ftellè  all'vbbidienza  del  pontefice.Si  le  multe.per  deliberatione  del  popolo,fii 
rono  rimeflèjSi  annullate.di  i padri  conia  loro  aunorità  ritennero  il  Pretore,  ilquale  per  lo 
(degno del  gouerno  toltogli,iisforzauadirinuntiareilmagirtrato.Sifccero  vn  decreto, ch’ci 
rendellè  ragione  à forefiieri.Compiute  che  furono  tra  pochi  di  Icicelicde  foldati  (perciò  che 
pochi  ne  furono  eletti)!  Confoli,5f  i Pmori  andarono  alle  loro  prouincie,  Diuolgoilì  prima 
b fama  delle  cofed' Alia  fenzafondamétoididopo  pochi  di  venero  mcfTaggiericcrtKdilelet 
tere  del  Capitano  furono  recate  à Romatlequali  non  penarono  canta  allegrezza  dopo  la  fre/ 
fea  pauraeperebe  già  era paflàtol’hauer  temenza  di  colui,ch’era  flato  vinto  in  Ecolia)  quanto 
elle  annullarono  quella  fama,laquale,quando  fi  prefe  la  guerra  co  Antiocho,fece  parere  ch’e/ 
gli  haueilè  adeilère  vn  pcrigliofb  inimico:!]  per  lefue  fte%  forze , di  fi  per  hauere  Annibaie 
maeilro  della  Tua  milicia.nondimeno  non  giudicò  il  Senato,cb’ei  fuilèda  mutar  colà  alcuna,d 
it  ch^u  di  mandare  il  Coniòlo  in  Afia,ddel  diminuire  il  fuoeilèrcito  : temendo  ch’ei  non  s’hauelB  a' 
Tmrfifc  guerreggiare  coni  Galli.  Nonmoltopoi,Marco  AurelioCotta  Legato  di  Ludo  Scipio/ 
ne,con  gli  oratori  di  Antiocho,d^  il  Re  Eumene,df  gliambaiciadoridiRodi  veemeroiRo 
ma.Cotta  narrò  primieramente  in  Senato,^  poi  di  volontà'  di  qucllo,al  popolo , tutte  le  colè 
Ho«»  foia  Afia.ondefudelibcrato,chetredifiiàcclTèroleiiipplicationi,etfiiagrificatIcro  xxxx 
gli  boilic  maggiori.Dipoi  innanzi a' tutti  gli  altri  fu  data  vdienza  in  Senato  al  Re  Eumene . Co/ 

'ic*'rat^^i  ftui.hauendo  brieuemente  ringratiato  i padri  dell'hauer  liberato  lui,dC  il  fratello  dairailèdio; 
enn^  b«.  6C  faluacogli  lo  ftato  dalle  ingiurie  del  Re  Anciocho:d^  cofieiTèndoficongratuIato,chcleco> 
a»  Hconc..  fu(K;jo  paflàte  per  mare,&  per  terra  prolperamente  : di  ch’efl]  haueflero  rotto , 6C  cardato 

FaroicracK  AiUiocho: di  ipogliato degli alloggiametui,prima  in  Europa: di  poi priuato dell’Aiia.ch'èdi 
SuIlpnM  monte  Tauro: Soegiunfe  appreilò,ch’ei  voleuacheifuoi  meriti fuilcro  piu  toÉo  co/ 

no  A gnoiciuti  per  relatione  de  l^o  Capitani,di  Legaci:  che  per  fùa  bocca . Approuando  ognuno 

.R«”«  I j dene,di  confortandolo  à dire  egli  lenza  riipecto,quel  ch’ei  giudicane  giuflo  che  li  fuflè 

retribuito  dal  Senato,di  popolo  Romano:condo  fuilè  che  il  Senato  lo  farebbe  piu  volentie 
ri,dipiucompiutamente  ch’ei  potdlè , fecondo  ch’erano  i iùoi  meriti.  A' quello  riipoièii 
Re,ièàluidaalcrifufIcdatalaelcttionedepremij(chehauendofàcultà'di  pigliarne  confìglio 
dal  Senato)vnlenrieri  ibpra  di  dòfeguiterebbe  il  configlio  di  quello  ampliflìmo  ordine,  aedo 
ch'ei  non  lipotcflc  eilèr  mai  impucato,ò  ch’egli  hauefTe  troppo  ingordamenre  defiderato:òpo 
co  co(lumatamenceaddomandaco.diperciò(auuengach’cibfufIèrocoloro,iquaU haueflero 
donare)era  molto  piu  conueneuole,cheb  benignità,d^  magnifkèza.ch’d  voleflèro  vfàre  ver/ 
Co  di  lui,di  de  fiioi  flarclli,fuflè  tutta  ripófla  nel  loro  arbitrio.  No  lì  diflolicro  però  punto  i pa 
dii  dalla  loro  (»enione,per  quello  ilio  parlare,fi  ch’ei  lo  richiedeilcro  puro  meno,ch’egli  fleO 
fi)  parlalIè.Coli  eilèndo  qualche  poco  durata  ficortelc  contefa,da  vna  parte  con  l’amoreuolez/ 
za,didaU'altra  con  la  modellia,l’uno  all'altro  cedendo, non  canto  con  fcambicuole,quanro  no 
coocordeuole  loto  faciliti:  Eumene  fi  vici'  del  tempio.Il  Senato  perlèucr^  nelfijo parere  , di0 
. . ccndo 
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cendo  com'd  fàrd>becora  lhai»,fl  credere, che  il  Re  non  repelle  quel  chW dcfideraflod  quel 
ch’d  filile  venuto  à chiedereiconcio  fulìè  ch’egli  (lellò  (àpciu  molto  bene  quel  che  fuITccom^ 
modo  allo  ftato  {lio,hauendo  egli  meglior  notiria  delle  cofe  deH’Alia,  che’l  Senato  • dC  pereto 
ch’dfìdouein  richiamar  dentro, colfrigncrlo  à dir  chiaramente  1I  fuoddiderio.Fupertan> 
ro  11  Re  rimellò  dentro  dal  Pretore:  dC  impoff  oli.che  dicellè  la  (ìia  volontà . onde  egli  coli  dii/ 
fé.  Io  hard, padri  conlcrtttl,perreuerato  anchora  di  tacerc,s’lo  non  làpeilì  voi  hauer  pur  ho/ 
ra  à chiamar  dentro  gli  amba^’adorl  de  Rodiani:  SC  quegli  vditl,a'  me  polcla  hauere  ad  ellère  s ^««<0» 
ad  ogni  modo  necellarlo  parlare.ilqual  mio  dire  perciò  piu  malagcuole  mi  fia,chele  domande 
di  qud  deueno  ellcr  cotali,ch'd  non  parta'  ch’ei  chieggino  colà  alcuna , laqual  non  folamente 
fiacontradi  me:  ma  che  ne  anche  propriamente  s’appartenga  a loro  medeliml.  Imperò  ch’d 
franeranno  la  caulà  delle  città  di  Grecia,8C  diranno  ch’ei  li  conuenga  liberarla . il  che  ottenen/ 
do,chipuòdubirare,ch’d  non  habbiano  ad  alienar  da  noi  non  (blamente  quelle,lequali  (ilibei 
reranno  : ma  anchora  l'antiche  noft  re  trIbutarieCdC  che  obh'gandoli  eglino  quel  popoli  con  li 
fatto  benefido,ei  non  fianoper  hauergli  (èmpre  per  compagnl,in  parole  peró,d^  in  apparéza: 
ma  in  fatto  per  (udditl,SC  per  obligati.fiC  con,gratia  d’lddio,cercmdo  d’acquiftare  fi  fatta  po/ 
fenza,iigneranno  che  ciò  niente  à l^ro  s’appartenga.ma  folamente  diranno,  che  &r  quello,  lia 
à voi  conueneuole:  8C  colà  conforme  all’altre  opere  vodrc.Bilbgnaui  adunque  attendere,chc 
quella  lorooratione  non  v’inganni:  6Cguardare,che  non  Iblo  nonegualméte  abballiate  trop 
DO  alcuni  degli  amici  vo(lrl,&  alcuni  fuor  di  modo  no  inalziate:  ma  anchora  che  coloro,lqra 
il  hanno  prclo  farmi  cétra  di  voi,non  fieno  in  miglior  grado, che  i compagni,  dC  amid  votici 
continoui.Quanto  a'  me  s’appartiene, io  voglio  piu  rollo  parercad  ognuno  hauer  ceduto  neh 
faltre  colei  qualunque  perlòna  dentro  àterminidelie  mie  ragioni,che  troppo  perrinacemeiv 
cedi  ottenerle  ccrcando^llèrperucnuto  al  Ibmmo  di  quelle  4 Ma  nella  contentione  della  vo/ 

(Ira  amiclna,5C  beniuoglienza  verfo  di  voi,6f  dcl’honore  che  voi  farete  ad  altrui,certo  io  non 
pollò  comportare  d’cllcr  vinto.l  o ho  rieeuuto  da  mio  padre  quella  heredità  gradillìma:ilqua 
le  primo  di  tutti  gli  habitatori  dell’ Alia,é^  della  Grecia  prcic  l’amidtiavodra , 8C  con  perpe/ 
tua  fède  codamemente  la  condulTc  iniìno  all’ vltimo  line  della  dia  vita . ne  Iblamentc  vi  predò 
(èmpre  l’animo  buono,&  fcdele:ma  lì  trouó  in  perlòna  in  tutte  le  guerre, per  terra, &T  per  ma/ 
re,che  voi  facede  In  Greda:  8C  vi  proulde  d'ogni  ragione  di  vettouaglia  : in  maniera  che  niti/ 
nodegli amid vodricon elio lipolTaagguagliare.  Vltimamente, mentre  ch’ei  confortaua  i 
Boetqallavodraamidtia.nelmczodelluoparlarcrivennemeno:  éfpocopoi  fini'fua  vita» 
Entrando  io  nella  medclima  via  dietro  alle  (iic  pedate,alla  dia  ottima  vnl5tà,8f  dudio  di  ama 
re,8f  oderuar  vol,non  ho  io  potuto  fopraggiugner  colà  alcuna:  imperò  che  quelle  erano  colè 
(uor  d’ogni  midira:ma  ch’io  lo  potedi  auanzare  con  gli  dedì  làttl,con  i meriti , con  gli  ofFi/ 

cti,me  ne  hanno  dato  materia  la  fortuna.ftf  I tempi,il  Re  Antiocho,8C  la  guerra  fatta  in  Ada. 
Antlocho  Redell’A(ia,& dipartedella  Europa,midauala  ligliuolain  matrimonio  : rende/ 
uami  incontanente  le  dttà,lequali  s’erano  ribellate  da  noitdauami  per  l’auuenire  Iperanza  gra/ 
de  d’accrclcere  il  mio  daio,s’io  hauedì  voluto  pigliar  leco  farmi  contea  di  vol.Non  mi  glorio 
rògia,nc  mi  darò  vanto  di  non  hauer  peccato  mai  contea  di  voi:  ma  piu  todo  racconterò  qud 
le  colc,lcquali  edendo  antichidìme  della  calà  nodra,fono  degne  della  nodra  amicitia,con  vow 
Io  ho  dato  aiuto  à vodri  capitani,8C  con  gli  e(Icrciti,SC  co  le  naui:in  maniera,  che  niuno  degli 
amid,éC  collegati  vodri  li  può  meco  agguagliare:  fatto  prouedimento  di  vettouaglie  per  ma 
re,&  per  terra:  trouatomi  in  tutte  le  guerre,che  molte, in  molti  luoghi,fatte  li  (òno:ne  ho  mal 
l^donato  a'  fatica  mia,ò  pericolo  alcuno:  8C (quello  che  in  guerra  e piu  mifero  d’ogni  altra  co/ 

(à)bo  Ibpponato  l’alTèdio,rinchiu(ò  nella  città  di  Pergamo,in  diremo  pericolo  di  perdere  il 
regno,SC  la  vita  iniieme, Liberato  poi  dall’adcdio,haucndo  Antlocho  da  vnaparte,8f  Seleu/ 
co  dall’altra,gll  ederciti  d’intorno  al  cuore  dello  dato  mio,lafclati  i miei  fatti  proprij,  con  tue/ 
ca  l’armata  mi  fed  incontro  alio  Hellelbonto  al  vodro  Condilo  Ludo  Sdplone,per  aiutarlo 
nel  traghiettare  l’ederdto.Pol  che  f dlncito  vodro  pado  in  Alia, non  mi  paru'  mal  al  Coniò/ 
lo  da  I unchi:nedìtn  lòldato  anchor  che  Romano,fu  piu  continouo  nel  vodro  camTO  di  me, 

& de  mid  fratellimedìina  dpcditione,neiruna  battaglia  accauallo  fu  fatta  fenza  me:  a ne  fatti 
d'arme,iui  (òno  dato,6f  quella  parte  ho  difefo,nellaquale  il  Coniblo  mi  ha  podo.  Io  non  (òn 
per  dir  quedo,ò  padri  conlcn'tu,chl  per  meriti  verlò  di  voi  li  polTa  agguagliare  con  me:  lo  ve/ 
ramente  non  ardirei  d’agguagliarmi,ne  con  alcuno  di  tutti  quei  popoU,nc  di  qud  Re,  che  voi 
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fuiKte  in  manimopregio.  MaflTanidà  fu  prima  vodro  nimico, che  compagno:  ne  fii  con  vo4 
cilèndo  in  dato, col  fauore  de  Tuoi  e(lèrciti:ma  fuorurcito,6C  cacciato , haucndo  perduto  ogni 
cofa,con  vna  fola  (quadra  di  cauagli  fi  fuggì'  nel  campo  vodro,nondimeno  perdo  che  in  Airi 
cacontra  Syphace,df  i Carthagineli, fedelmente, valorofamente  tenne  con  voi:non(bIam2 
teli  rendede  lo  dato  paterno:  ma  aggiuntogli  la  piu  ricca  parte  del  Reame  di  Syphace , lo  fàt 
cede  il  piu  poderofo  (ignote  di  tutta  F Africa.Di  qual  premio  adunque  appo  di  voi  iiamo  de# 
gni  noi Ciquali  mai  nimici  nò  fummo,ma  fempre  amidCmio  padre,io,&  i mid fratdli,nò  fola 
mente  in  Aiia,ma  anchora  lontano  da  ca(à,ncl  Peloponne(b,inBoetia,Sfin  Etolia.nelle  guer 
re  di  FiIippo,di  Antiocho,&  degli  Etoli,per  mare,6f  per  terra , habbiamo  preib  Tarmi  per 
voi.Che  adunque  addomandi  tu,direbbe  alcunoflo  direi,òpadri  conicritti  (poiché,  biibgna 
vbbidire,volendo  voi  ch’io  dica)fe  voi  hauete  ripinto  Antiocho  di  la  dal  monte  T auro , con 
tal  propofito  di  poilèder  voi  deilì  quelle  terre, io  non  deiidero  maggiormente  altri  vicini,che 
voi:  ne  (pero,per  alcuna  altra  cofano  dato  mio  hauere  ad  eilèr  piu  licuro,  SC  dabile . ma  fc  voi 
hauete  in  animo  dipartirui  di  la,8<r  di  trarne  i vodri  e(Ièrciti,io  ardird  di  dire,  niuno  de  vodri 
amici  ellcr  foriè  piu  degno  di  me,di  podèdere  le  cofe  da  voi  per  guerra  acquidate . Dira'  qual# 
cuno,egIi  è colà  magnifica  far  libere  le  cittàferue:  dC  io  tengp  il  medeiimots'eile  non  hanno  fai 
to  contra  di  voi  alcun  portamento  da  m'mici.M  a s’elle  (bno  date  della  parte  di  Antiocho,quS 
to  ccofa  piu  degna  della  prudenza, giuditia  vodra  far  beneficio  piu  todo  a'  gli  amici , che  à 
nimici  vodri C 11  parlar  del  Re  fu  molto  grato  à i padri:  ÒC  ageuolmente  fi  poteua  cognofee/ 
re  quegl^i  hauer  à fare  ogm'  colà  con  prontezza  d’animo, 8C  magnificamente  veribdilui.Fu  in/ 
tromellà  in  quel  mez»(SC  fìi  coià  bricue)Tamba(ceria  degli  Smyrnei:  perche  alcuni  Rodiani 
non  erano  preiènti.&  poi  che  gli  Smyrnei  furono  ailài  lodati,&  ringratiati,d’hauer  piu  todo 
voluto  fopportare  ogni  edrema  calamità,  che  darli  al  Re  : furono  chiamati  gli  ambafeiadori 
Rodiani:il  capo  de  quali,hauendo  &tto  vna  rammemoratione  de  principe  dcU’amicitia  col 
popolo  Romano,b(  de  meriti  de  Rodiani, prima  nel  tempo  della  guerra  di  Filippo , dC  poi 
R«èS'nd  «h  Antiocho:ibggiunic,dicendo;  Niunacoià,òpadricon(critti,inquedanodra  ateione  ci 
Stiuio  di  ro  pare  ne  piu  malageuole,ne  piu  noiofa,che  Thauer  àdiiputare,fi^  contendere  col  Re  E umenet 
col  quale  iblo  particolarmente  piu  che  con  alcuno  altro  Re,ognun  di  noi  tiene  priuata  fami# 
Su  cliarità:  con  chicche  è quello  chepiu  ne  muoue)la  nodra  città  ha  publica  bencuoglienza,et 

mmedichezza.Ma  non  Tauuerfità  degli  animi  ci  fa  edere contrartj:ma  la  natura  delle  cofe(la 
quale  c potenti(Iìma)ne  fepara,d(r  diuide  da  lui, in  maniera,che  noiedèndo  Iiberi,procuriamo 
anchora  la  cauià  della  libertà  d’altri:  8C  gli  Re, che  ibno  (ignori,  voglino  che  ogni  coià  iia  fèr# 
uo,6^ibttopodo  a' comandamenti  loro.Ma  comunquela  cofa  iilia,ànoi fa  maggior  dildcuV 
ta'  il  rifpetto,8(  la  riuerenza  che  noi  habbiamo  ai  Re,che  alcuno  impedimento,  che  habbia  la 
cauiàtò  cofa,laqual  ci  paia,chc  vi  habbia  a'  rendere  intrigata,^  dubbia  la  vodra  deliberatione, 
I mperò che,iè  in  altra  guifa  non  fi  potedè  render  honore alcuno  ad  vn  Re  compagno,6(  ami 
CD  vodro,3^  benemerito:  6C  ipetialmente  in  queda  gucrra:de  premi)  dellaquale  al  preiènte  fi 
tratta:(è  voi  non  li  dede  le  citta  libere,per  ièrue:  farebbe  forfè  il  deliberar  dubbio:ò  per  non  la/ 
fdare  indietro  lènza  honore,Sf  premio  vn  Re,fi  fatto  amico  vodro:ò  vero  per  non  vi  parare 
dal  fine,dC  propolito  vodro.'fiiC  per  non  olcurare  bora  la  gloria  acquidata  nella  guerra  contra 
Filippo,con  la  feruitùdi  tante  città.M  a la  fortuna  egregiamente  vi  libera  da  fi  fatta  necedìti,  6 
del  modrarui  mcn  grati  verfo  l’amico,ò  del  render  minore  la  gloria  vodra  : perdo  che  per  la 
benigm'tàdegl’Iddijda  vettoria  vodra  nò  edata  piu  gloriod,chericca:ii ch’ella  vi puoteago 
uolmente  liberare  da  cotale  offido,non  al  traméte  che  da  vn  debito.I  mperò  che  la  Lycaonia| 
ctiftfoiiM-  6fl'ui«,8^  l’altra  Phrygia,tutta  la  Piiidia,6(  il  Cher(bnc(b,ò^  tutte  le  cofe  vidne  alla  Euro# 
pa,  fono  in  vodra poaeda.dellequaliprouincie,qualunque  ne  da  aggiunta  al  Re, può  molto 
fanaaraano  accreicerc il teguo di Eumenc:& quando tuttc (cli  deflcro, farlo  pari  ad  ogni  grandidìmo 
£lkcro,'à!  Rc.Potete  adunque  arricchire  gli  amici  cò  i premi)  della  guerra:  & indeme  non  vi  partire  did 
vodro.Douete  anchora  ricordarui  del  t(tolo,che  voi  pretendeuate  della  guerra,pii 
m’o^Ài*  macontraFilippo,6fhoraconrra  Antiocho:5C di quelchevoifacede, vinto  Filippo:  &di 
quel  che  bora  da  voi s’aipeni,fl^ dedderi;  non  piu,perche  allhora  cod  facede,quanto  che  cod  fa 
rea  voi  dconuienetcondo  da  che  alcuni  hanno  qualche  giuda,S^  colorata  cagione  di  pigliar 
l'arme,chi  vna,8£  chi  vrialtra:  quedi  per  acquidare  cadella:quedi  altri  porti,ò  qualche  fpiag# 
già  del  roaie.voi  non  dedderade  quede  cofe, quando  non  Thaueuatetne  hora,cfrcndo  tuno  il 
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mondo  lnj>odellivollnepotetedenderarcjiauetecombatftiro  per  la  degnirìi, Saperla  glo^ 
n’aapprcflo  à iucca  l'humanageneraiionc:laqualc  già  buon  cempo  fa  ragguarda , pregia  il 
vollronomc,Si  imperio, non  manco  chegrJdd(]immonaIi.l’acqui(io,C<;  il  guadagno  delle 
quai  cofe  è fì:aco  mollo  faiicofo,d£  diffidle:  non  fo  (è  farà  piu  malageuolc  il  confcr  uarle  .Voi 
&eftcimprcfa  di  difendere  dalla  (èruicù  del  Re,l  a libercad’vna  narìoneancichi(nma,&'  nobi 
Uliìma,dp£amadellecorefacte,òpcómédaiióed'ogiu'ragióed’huinanicà,eidoctrina.il  medeiì 
mo  pacrodcuo  vi cóuieneegli  predar  bora  in  ppeiuo  àcucca  la  medefima  naci5e,riceuura  viia 
volca  nella  proceccione,8f  clientela  vodra.Ma  non  fono  già  maggiormente  Greche  le  dtcà, 
lequalifono  negli  antichi  loro  tcrrenitche  le  colonie  diquellc,andatr  già  della  Grecia  in  Aiiat 
ncla  terra  mutata, ha  mutato.la  dirpe,ò  icodumitnoihabbiamo  hauuco  ardire  di contendere 
con  vna  però  pietolà  conteià,iV  farei  gara,con  ogni  maniera  di  qualunque  buona  arte,&T  vir 
ni,dafcunadttaCon  gli  antichi  foomadri,8f  conditori.buonapanedi  voi,liete  dati  nellecite  > 

ci  di  Grecia, ikte  andati  nelle  nodredi  Aliatin  altra  colà  no  iiamo  inferioriàloro,ruorchc 
neU’edèrepiu  lontani  da  voi.IMa(rilicnli,iquali, fola  naturai  loro  difpoiitione  poteflè  edere 
come  vinta  dalla  natura  del  paefo,gia  gran  cempo  fi  iàrebbero  diuentati  efferati, & barbari.^ 
la  conuerfatione  di  tanto  ficre,&r  indomite  nationi,che  li  drcddano.vdiamo  noi  dire,  che  voi 
gl  i hauete  in  quel  mededmo  grado  d’honore,Sf  dima(S^  meritamente)  che  s’egli  habitafforo 
nel  cuor  della  Greciatpercio  ch’d  non  li  hanno  mantenuto  folamcnte  il  fuuno  della  lingua , le 
vedi, l’habitormainnanziad  ogni  co(à,icodumi,Scleleggi,&  la  dedà  natura  loro  lineerà, 

Sf  non  punto  alterata  dalla  contagibne  de  loro  vicini . Il  contino  del  vodro  imperio  c bora  il 
monte  Tauroauttoquel  paefo  chec  dentro  à quei  termini,non  vi  deue  parer  lontano  : ouurM 
que  fono  peruenuie  le  forze  vodretdidendauili  anchora  di  qua  la  giunditione  vodra.  I barba 
vi,à  cui  Tempre  i comandamenti  de  lor  (ignori  furono  in  vece  di  leggi.habbianli  eglino  l'impc^ 
rio  dcprinapi,delquale  ci  godono.I  Gred  ii  tengano  la  fortuna,Si  il  grado  loro,Sf  gli  animi 
vodritdf  già  anche  con  Icdomedicheforzeloro  abbracciarono  grandeimperiothoradelide 
rano,che  oueèl’imperio,ei  fu  perpetuo.  A' quei  bada  difendercla^prialibertà con  le  vodre 
armitpcrchccon  le  loro  non  podòno.M  a alcune  citta'  efede  bino  tenuto  con  Antiocho;  Orafo 
CK  prima  con  Filippo:  fif  con  Py  rrho  i T arentini.  ma  per  non  raccontare  gli  altri  popoli,Car 
chagincèliberaconle  leggi  foe.Confiderate padri confcritti,quanto  voi  Tute  debitori  di  que^ 
fio  vodro  edcmpio,6r  vi  metterete  ncll’ani'mo  di  poter  negare  alla  cupidigia  diHumenc,ql  ' 

die  voi  dinegadc  alla  dedà  giudidìma  ira  vodra.Noi  Rodiani,quanto  mancamente , & fe^ 
delmente  vi  habbiamo  predato  aiuto  in  queda,Sr  nell’altre  guerre,  da  voi  fatte  in  quei  paefit 
lo  rilafciamo  al  giudicio  vodro.Hora  in  tempori  pace  vi  rechiamo  vn  configlio  li  fono , che 
le  voi  l’approueretc/utti  gli  huomini  dimeranno  che  voi  habbiatepiu  magnificamente  viàto 
la  vettoriatche  vinto.  Parue  che  queda  oratione  de  Rodianifiide  conueneuole  alla  grSdez 
za  Romana.Dopo  i Rodiani  furono  chiamati  gli  ambalciadori di  Antiocho.Codoro,focon 
do  ilcodumedi  quelli  che  domandano  perdono, hauendo  confedàto  l’errorcdel  Re , pregai 
rono  grandemente  i padri confcritti.chepiu  todo  ricordandoli  della  loro  confueta  clemenza, 
che  della  colpa  del  Rccilquale  già  n'haueua  portato  le  pene  piu  che  badruoli)confìglialforo:er 
finalmente  con  la  loro  aunoriti  li  confermafforo  la  pace, concedutali  da  Lucio  Sopione , con 
U medefime  conditioni.  1 1 Senato  giudicò  tal  pace  douerfì  olforuare:  8T  dopo  pochi  giorni  fu 
parimente  confermata  dal popolo.La  confederatione  ii  conchiufe  in  Campidoglio,  con  And 
patto  capo  della  I^adone,6f  figliuolo  del  fratello  di  Antiocho.  Dopo  quedo  furono  vdite 
rairreambaicericddl’A(ia;a1lcciualituttefudatariipoda,dicendo,chc’ISenato  manderebbe 
fecondo  il  codumeantico,dieci  Legati  ad  efaminare,flf  comporre  le  cofe  dell’Aiia.nondime; 
no  che  queda  farcbbelafomma,che  quelle  città  di  qua  dal  monte  Tauro,  lequalifiidcTO  date 
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cfontro  a confini  dello  datodi  Antiocho,fufTcro  attribuite  al  ReEumenetiùor  chela  Lycia, 
la  Caria, iniinoal  fiume  Meandro,df^cdecittàfu(Icro  de  Rodiani.l’alttecittàdcirAiia, 
chefiifforo  date  tributarie  di  AttalopagaircroiimilmenteiltributoadCumcne.&quelle  le 
quali  hauefforo  pagato  al  Re  Antiocho.qiiederedaflcro  libere,8fcfenti.Etcoiiaearonodie 
ci  Legati, iquali furono  Quinto  Minuiio  Rufo,‘Lucio  Furio  Purpurione, Quinto  Mimi# 
ciò  Thermo,  Appio  Claudio  Nerone, Gneo  Cornelio  Merula, Marco  lunio  Rruto,Ludo 
Aninculeio,Ludo Emilio  Paulo,Publio  Cornelio  Lentulo,6f  Publio  Elio  T uberonctdf 
parimente  didiiatarano  quali  fufforo  le  comtniQìoiu  libere, due  à codoro  nella  prefente  cau# 
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O.Dclla  (bmim,8^  importanza  delleco  e,pcr  Tuoi  decreti  deliberóil  Senato , cheruttala  Ly# 
caonia,l’una  dC  l'altra  Phr)rgia,6^  la  Myfia,le  ielue  reali, 6^  le  città, & terrcdella  Lydia,6^  lo  il* 

nia:flior  di  quelle  terre,che  mIRro  (late  libere,il  di  che  ii  fece  la  giornata  con  Antiocho:  no 

minatamente  Magneiia  vicina  à SipyIo:5^  la  Caria, cheii chiama  Hydrela:&  il  contado  Hy 
drelctano  volto  verfo  la  Phrygia:  dC  le  ca(lella,&  le  vAle,che  (guardano  ver(ò  il  fiume  Meatv 
dro  : òC  tutte  le  cerre,fuor  che  quelle  che  fuflèro  (late  libere  dauanti  alla  guerra.  Anchora  Thel 
me(Tb  nominataméte,8^  le  caftella  de  detti  Thel  melTlj:  fuor  che’l  terreno  che  fufìé  (lato  di  Pto 
lomeo  TheIme(no.Tuttcque(leco(è(crittcdi(bpra,fu  deliberato  che  fudèro  date  ad  Eumea 
ne.  A'  i Rodiani  (ii  conceduta  la  Lycia,(uor  che  il  medefimo  Thclme(lò,&  lecadella  de  Thel 
meirij,ò^il  terreno  che  fuflè  (lato  di' PiolomeoThelmelIìotquede  colè  furono  eccettuate 
delle  terre  date  ad  Eumene, da  quellede  liodianiù  (quali  fu  data  anchora  quella  parte  deU 
la  Caria, laquale  èpreflb  alPifola  di  Rodi  di  la  dal  Mcandro:&  lecitrà,ville,&  cadella , i paefi 
(quali  (bno  volti  verfo  la  Pi(idia,fuor  che  le  terre  di  quei  che  fulTero  date  in  libertà,  il  di  dinan 
ZI  al  fatto  d’arme  con  Antiocho  in  Afia.Per  tutte  Icquali  cofe  haiiendo  i Rodiani  rédirto  gra 
tic  al  Senato,trattarono  la  caufa  della  citta  di  Soli,laqualeé  in  Ciliciatdiccndo  quegli  edèr  na/ 
trj  dalla  città  d’ Argo,come  e(fì  Rodiani:&'  per  cotale  fratellanza  haueano  veriodi  quegli  vna 
charitàrraternalc.ondedomandauanoà  Romani  quedodono  e(lraordinario,ch’ci  voledèro 
liberar  quella  citta'dalla  (èruitùdel  Re.Furono  chiamati  gli  oratori  del  Re  Anuocho  : di  con 
c(Tì  fi  trattò  (bpraciò,5f  da  quei  non  ii  ottenne  cofa  alcunatallegando  Antipatro  i capitoli  dd# 
la  confedcrationCjContrala  forma  de  quali diceiia  non  edèr  domandato  da  Rodiani  (blu  la  cit 
ta'di  Soli,ma  tuttala  CiliciatSd  cofiiipalTiuadila  dal  giogo  del  monteTauro.Edèndo  datiti 
chiamariinSenatoi  Rodiani,Sihauendocf]x)doipadri  quanta  reiidenza  faceflè  l’oratore 
del  Re:(bggiun(cro,(èpurei  Rodiani  dimauanoqueda  co(à  appartcnerfiaila  dignità  della 
loro  cinà,che’l  Senato  alla  fine  sforzerebbe  la  pertinacia  de  Legati.  Allhorai  Rodianiringra 
tiarono  ii  Senato  maggiormente  che  prima:dicendo,ch’crano  per  cedere  piu  rodo  alla  ano# 
ganza  di  Antipatrotche  voler  dar  cagionedi  perturbar  la  pace.Coli  non  G léce  altro  delle  colè 
diSoli.  Intornoàquei^iornichequcdotifaceua,gli  ambafciadoriMadtlienfi  riferirono 
al  Scnato,Ludo  Bebio  Prctore,andando  in  H iipagnaal  fuo  gouerno  edèr  dato  medò  in  me 
zo  pel  cammino  da  Liguri:  SC  edcndogli  dati  ammazzati  gran  parte  de  compagni, ederiì  egli 
conpochi,&(ènzalittori,fuggitoferitoàMadìlia:6^irtfpatioditregiorni  edèr  morto. La 
tt  qual  colà  vdita,il  Senato  fece  vn  decreto,die  Publio  ( unio  Bruto  viceprctore  in  To(cana,có/ 
iWProoit.  legnato  l’edèrcito,fif  laprouinciaad  vno,àcuili  paredèdefuoi  Legati,andadè  egli  nella  Spa# 
gna  vlteriore:  dC  quel  fudè  il  fuo  gouerno.Qiicfto  decretto , dC  le  lettere  furono  mandate  in 
Tofcana,da  Spurio  Podhumio  Pretore.et  Publio  lunio  andò  in  Hifpa^a  vicepretore. Nel 
laqual  prouincia,alquanto  prima  che  verudè  i1  fucceilbre,  Lucio  E milio  Paulo(ilqual  poi  tan 
togloriofamente  vinlèil  Re  Perlèlnonhauendo  l’anno  dinanzi' guerreggiato  felice mcnte,ha 
uendo ragunato infretta  vn’edèrcitotumuliuario.venneàbandicre  (piegate, alle  mani  coni 
Lufitani:  3^  furono  da  lui  rotti, cacciati:  SiTvccilididottomila  huomini , Sif  tremila  c c c 
fatti prigionuSfglialloggiamcntipreii  per  forza,5ffàccheggiati.(i  che  quedavettoria,fecc  le 
colè  di  Spagna  piu  pacifiche.  Nel  medefimo  anno  adi  x x v i i i i di  Decembre , per  de# 
cretodel  Senato, Lucio  Valerio  Flacco,Marco  Attilio  Serrano,  & Lucio  Valerio  Tappo 
Xoaanta  nc,tre huomini  perciòcreati,menarotio à Bononfa  vna colotua di  Latini,dinumeroditremi 
la  huomini.àcaualieri  (iirono  adègnati  (èttanta  tugeri  di  terreni, Sf  à gli  altri  coloni  dnquantE 
^r  dafcuno.'ilqual  contado  era  dato  toltoàGalliBoij  : ÒfiGalb  gian’haucuano  caedato  i 
£"iR.^a“  To(cani.  Indettoanno,moltigrandi,Sf  nobili  huomini  domandarono  la  Cenfira  : laqual 
eli/' cofa,come  (è  la  fudè  per  (è  medefìma  di  poca  contefa,ecdtc>  vn’altra  molto  maggior  contendo 
dc'VoTan!  ne.E rano per  tanto i compctitoriTito Quintio  Flaminio,Publio  Cornelio  Sdpione fgliuo 
aantdiini  lodiQneo.Ludo  Valerio Flacco,MarcoPordoCatone,7vlarco Claudio Gelone.ScMar 
co  Attilio  GIabrionc,ilquaIehaueua  vinto  Antiochoalle'rhermopyle,3f  gUEtoli.ll  Eiuof 
del  popolo  era  molto  volto  à codui,pcr  edèrfì  egli  trouato  in  molti  conciltj.d^  parlamenti  po 
polari, pc  (quali  s’haueua  obligato  gran  parte  degli  huomini.laqual  colà  mal  volentieri  (bppor 
tando  cotanti  nobili,che  vn’huomo  nuouo  andalTè  loro  innanzi , auuenne  che  Publio  Sem# 
pronio  Graccho,6f  Gaio  Sempronio  Rutilio  Tribuni  dellaplebc  lijpodro  vn’accufa,  di  ila 
«uirongli  il  giomo:allegando  ch’d  nonhaucua  poruto'nel  fuo  trioofo^emcllò  nella  camaE 
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pubh'ca  vna  certa  parte  dtlla  pecunia  del  Re,fif  della^eda  guadagnata  negli  alloggiamenti 
di  Andocho.Lctellimonianzedefuoi  L«^ati,&  de  iribunidclbldatierano varie: di^ innan 
aaà  tutti  nel  colpetto  degli  htiomini  era  mollo  ragguardeuote  Al  arco  Portio  Catone:  la  cui 
■uttorita',guadagnata  con  vn  cominouo  timore  di  lodeuole  vita:  nondimeno  era  alquanto  di 
minuita  dalla  toga,ch'e|^i(come  competiiore)portaua  bianca . Quello  teftlmonediceua  non 
luuer  veduto  nel  trionfo  quei  valid'oro,Sf  d’ariento,chVgli  haiicua  vedutotra  l’altra  preda, 
preiigli  alloggiamenti  Reali.  Alla  fine  Glabrione( per  dar  carico  principalméte  àCatone)dii# 

K,che  deiiileua  dal  domandare  la  Cenfura,poi  che  quei  nobili  in  lècrcto,fè  ne  (drgnauano  tan 
to,chevnocompcrìtorenouellinoeradaloroconincrcdibilefproggiuro  perièguitato.Era 
b multa, propo Ila  nel  popolo  di  centomila  feflertijtd^  due  volte  fu  cimentata , mettendoli  a' 
particojltcrzodi,hauendoeglilaiciaCodichiedcrelaCenfirra,ilpopolo  non  vollf  piudella 
condannagione  rendere  partito:  & iTribuni  medefìmamente(  lenza  proporlapiu)ittol(èro 
dalla  impreià.  Furono  per  unto  &ttiCenlbriTiioQ!JinuoFlaminio,  Si  Alarco  Claudio 
Marcello.  Ne  medeiimi^iorni,elIcndo  llatadata  vdienza  in  Senato  nel  tempio  di  Apolli/  vtituioccoio 
nefuordi  Roma,à  Lucio  bmilioRegillo,{|qualeinguerranauaIc  haueua  vinto  l’ammira/ 
glio  del  Re  Aiuiocho:  vdito  le  cole  da  lui  btte,6f  con  quante  grollèarmare  hauelTc  combat/  r» 
tuto:S^ quantenauidenimidhaue{Ièguadagnato,òme(lèinfondo:dicomuneconlèntimen/ 
co  depadri li  fo conceduto  il  trionfo  naualc.l'rionfò  pertantoincalédedi  Febraiot&T  inquel 
trionfo  furono  portate  nella  pompa  quarantanoue  corone  d'oroidella  pecunia  n5  molta, qua  a <«iua. 
toairapparézaditri5fo  reaIe:laquaIe?udugétomilatetradragmi  Attid,8ir  c C c x x x i i i 
migliaia  di dftophori.FecenIt  poi  perdecrcto  del  Senato, Itipplicationi  a gl’Iddij,  perche  Lu/ 
ciò  E milio  haueua  profperamente  amminillrato  la  Republica  in  Hiipagna.  Non  molro 
tempo  poi  venneà  Roma  Lucio  Sdpionc:ilquale  per  non  elTere  inferiore  ai  fratello  di  fbpra 
nome,vollee(lèr  nominato  Aliatico:  doparlo  nei  Senato,d^  al  popolo  delle  cofeda  lui  btte. 

Erano  molti  che  interpetrauano  quella  guerra  cilèr  fiata  di  maggior  nome,chedilFiculti:  au/ 
uenga  ch’ella  reflaflècópiuta  in  vn  foto  ricordeuole  btto  d'armc.df  che  la  gloria  di  quella  vet/ 
tonafolTc  fiata  fcemata,d^  come  sfiorita  nel  fatto  d’arme  delle  Thcrmop/ie.Ma  chi  attenderà 
bene  la  verità  della  coCi,la  baccaglia  delle  Thermopyle,fu  piu  toflo  con  gli  Broli, checol  Re: 

&con  quanta  parte  delle  ftie  forze  combattè  quiui  Antiochof  In  Alia,furono  fèco  tutte  le  for 
ze  dell’ Alia.hauendo  egli  raccolto  gli  aiuti  d’ogni  natione,  iniino  dalle  parti  dcll’vltimo  on’cn 
te.Mentamente  adunque  fo  perdo  renduto  quanto  piu  fi  poteuamag^or  honorc  à gflddii 
iromonali,pcrhaueTanchcfactofadle  tanto  grandevenoria:  &:  al  Capitano  fu  deliberato  il 
trionfb.Per  canto  trionfò  nel  mele  del  bilèflo  il  giorno  innanzi  allecalende  di  Marzo  • Ilqual 
trionfo,quanto  alla  bella  villa  degli  occhi,fo  maggiore,che  quel  del  fratello  A(ricano:ma  per 
ricordanza  delle  cofè,3f  confideranone  del  pericoio,&  del  combattere  n5  piu  di  agguagliar/ 
lo  à qucllo,che  fe  tu  agguagliale  l’un  Capitano  aII’aItro:ò  vero  Antiocho(come  Capitano  di 
gucrra)ad  Annibale  . Portò  nella  pompa  del  trionfo  ccxxxiiii  iniègne  militari, 
cxxxiiii  imagini  di  citta', ò terretdenci  d’auorio  mille  c c x x x i :corone  d'oro 
ccxxxxiiii:SfcxLVi  i miladC  c c c c x x L’bbred’ariencot&ditctradragmi 
Attid  ccxxiiii  migliaiat&didllophori  c c c x x x i migliaia^  Lx  x:nummiFi 
lippeid'oro  c x L migliaiatet  mille  ccccxxiiii  libbre  di  vafid’arictotunireolpirì:a 
snille  X X 1 1 1 1 libbre  di  vali  d’oro:  fifdauàci  al  carro  forono  menaci  x x x i i prigioni  tra 
Capiuni,8f  códonieri,dibaronidel  Re.A'ifbldatiforonodati  x x v denartj  perciafcuno:il  x»anun< 
doppio  àcentudoni:&  à caualieri  tre  volte  tanti, df  dopo  il  trionfo  fo  dato  à foldati  paga  dop/ 
pia,Sf  doppia  diflribucione  di  (himento.5f  dopo  la  giornata  fitta  in  Alia  haueua  dato  il  dop/  » ^ »«*<>• 
pio. Trionfò  qtnii  vn’anno  dopo  ch’egli  era  vicito  del  Conlblato.  Qiiali  nel  detto  tempo 
^unfein  Alia  Gneo  Manlio  ConfolotSf  il  Pretore  Quinto  Fabio  Labeone all’armata  del/ 
lenaui.Maal  Conlblononmancauamateiiadi  guerra  coni  Galli:  il  mare  era  tutto  pacifica/ 
CO,&iicuTO,dopoIavcttoriahauutadi  Antiocho.5^  efàminandoilConfoIo  àche  mallima/ 
mence  li  conueniITè  attendere, accio  ch'ei  non  parelli  hauer  hauuto  vna  amminillratione  otio/ 
ffoli  panie  il  meglio  di  paflàrein  Creta: ouei  Cydoniaci&ceuano  guerra  contra  i Cortyntf,SiT 
Otiofo’.Sf  diceualiellèr  per  tutta  rifola  in  fcruitùgnn  numero  di  prigioni  Romani,  8C  d’altri 
popoli  d'Italia.Pardco  adunque  con  l'armata  da  Ephefotcom’egli  ariiuò  al  lito  neU’ifola,man 
fkàmellàggi per ledttà d’intorno, che pofàUèrorannit&chc  qualunque  d’elle  ricucaflèro 
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K Te  diti, & per  {contadi  di detti  pWgionli&liconducefrcroiluftSfiHandaflèTdfnlicmeani 
ciadori, con  {quali  ei  poteITè  trattare  de  fatti  attenenti  à i Cretcnii  parimente, & à Romani. 
Quelle  colè  non  molTèro  molto  i Creteniitne  alcuni  di  quei  popoli  rederono  i prigioni,  fiior 
chetGottynij.Valerio  Antiateicrinc,ch’eifuronorendutidi  tutta  l’ifbla  intorno  a quattro 
mila  prìgioni,prr  paura  delle  minaccie  della  guerra:  S(  tale  elTèr  {lata  la  ragione  (non  hauew 
do  (atto  altro)di  fargli  ottenere  dal  Senato  il  trionfo  nauale.Tornoin  Fabio  di  Creta  in  Epbc 
(b.Hauendopolcia  mandato  tre  naui  nella  riuicradi  Thracia,comadò  che  delle  terre  di  Eno, 
«cMaroneaucauailèro  le  guardie  d’Antiochotacciocheancborqllecitu'rimaneilèro  libere» 

DELLA  QVARTA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  OTTAVO. 

E nrre  ch’ei  li  gurrrrggtaua  con  Antiocho  in  Alia, non  erano  ancho  in  E tolta  Ha» 
telecorepadficbe:  fidi  principio  del  mouiméto  era  nato  dalla  nationcdegli  Atfaa 
mani.La  Athamania  in  quel  tempo(cacciato  Aminandro)era  tenuta  con  le  guar 
die  lotto  il  gouerno  da  i Prefetti  del  Re  Filippo,iquali  p la  loro  fuperba,&  poco 
collumata  hgnoria  haueuano  fatto  deliderare  il  reggimcntodi  Aminandroicui 
(eflendo  egli  allhora  in  E tolia)per  lettere  di  fuoi  amici.cbe  l’auifauano  del  mal  (lato  dell' Atha 
|k*  mania:  (il  data  fperanzadi  racquidarela  (ignoria.Ondei  mellàggi  furono  da  lui  rimandatiin 

»i  Re  Fiiip.  Argithea,à  principali  della  terraeperche  quella  è il  capo  di  tutto  il  rcame)per  vedcredicertifie 
carh  a' baftanza  deglianimide  cittadini  : i dar  notitiacom’ei  verrebbe  in  Athamaniacon 

faiutn  degli  E toli:di^  con  gli  lcelti(iquali  fono  il  conliglio  della  nationc)&  con  Nicandro  Pre 
tore.  Et  poi  ch’ei  vide  i fuoi  apparecchiati  à£ireogni  colà,li  fece  auifati,i che  di  egli  entrerebbe 
con l'eflèrcito  nella  Athamania.Daprincipioicongiuraticontralegentidc  Macedoni  (uro# 
SuSMit  lòlamcntequattro.Coftoro  li  prefero  in  aiuto  fei  compagni  per  vno:pofcia  confidado  pò# 

■L*  co  nel  numero  piccolo:  ilq^e  c piu  atto  à tener  la  co£i  fegreta,che  à farla:aggiunfero  vn’aliro 

numero  eguale  al  primo.  Coli  euendo  &tti  l i i li  diuilcro  in  quattro  parti . vna  parte  ne  an# 
dd  in  Heraclea,vn’altra  àTetrapbylia,oue  foleua  eflcr  guardata  la  pecunia  del  Re  : la  terza  a' 
Theudoria'.la  quarta  in  Argithea.d^  in  cotal  maniera  s’accordarono,che  da  principio  doud# 
(èro(come  s’ci  fuflèro  venutiper  faccende priuatc)praticare quietamente  in  piazza  : dC  in  vn 

f iorno  determinato  ragunallero  tuno  il  popolo  à cacrìare  delle  Roccheleguardie  de  Mace# 
oni.  Venuto  il  giorno  diputato,Aminandro, con  mille  Etolili  crouauain  lìi  i confini:  6(  (e# 
condo  l’ordine  dato,di  quattro  luoghi  ad  vn  tratto  furono  cacciate  le  genti  de  M acedoni  : OC 
mandate  lenere  in  ogni  pane  per  l’altrecittàjche  li  douedero  liberare  dalla  violenta  lignoria 
di  Filippo: 3i^  rimettere  Aminandro  nel  Tuo  paterno,&  legittimo  (htto.ondel  Macedoni  fu# 


difefa  pochi  giomi.alla  fine  anche  quella  t 
fila  vbbidienzatfiior  che  il  caftello  A theneo,poflo  fotto  i confini  della  M acedonia.  Filippo, 
vditalaribcllionedi  Athamania,partitolicon(èmilaarmati,congranvelocita'venneàGom# 
phi.&  lafdata  iui  la  maggior  pane  deli’efIèrcito,perch'ei  non  farebbero  (lati  atti  ali  lungo  cS/ 
mino:con  dumila  peruenne  ad  Athcneotilqualfolo  era  in  mano  delle  focgenti,d(  quindi  hit 
uendo  tentato  i piu  vicini,edèndoli  fàcilmente  accorto  tutto  l’altro  paefo  efkr  nimico  : fi  rìtird 
àGomphitSf  con  tutte  le  genti  infieme  tornò  in  Athamania.Dipoi  mandò  Zenonecon  miV 
le  Binn  innanzi  ad  occupare  E thopia,luogo  opportuno  foprallante  alla  città  di  Argithea  * il# 
quale  com’ei  vide  efière  in  poter  de  fiioi,  egli  s’accampò  intorno  ad  vn  téi^io  conlàgrato  ì 
Gioue.I  ui,eficndo  (lato  ritenuto  vn  di  da  vna  grandillìma  tempe(la,fi  mefle  l’altro  di  accam# 
mino  per  la  volta  di  Arrathea.&  eflèndo  per  via,incontinente  fi  foopóforo  gli  Atbamani,lcor 
rendo  (òpra  i colli  foprafianti  alla  via.alla  villa  de  quali  fi  fermarono  le  prime  infogne  : S^per 
tutto  l’elicrcito  nacque  grandiflìmo  fpauento,8(  lcompiglio:conlkier3do  ciafouno  per  ft  ftefi 
(b,quelche  potellè  accadere,fe  federato  loro  feendeifo  nel  fondo  di  quelle  valli.  Quello  vilup 
po  fece  che  il  Rccilqualedcfidcraua  paflàrc  auanti  con  preftczza,re  l’bauellèro  tutti  foguiuto) 
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(il  coftretto  à Hcbiamare  f prfmi:  6^  ricortur  con  tutti  per  la  medelinta  via  ch'egli  erano  vCnu^ 
ti.Gli  Atbamani  primierameme  gli  andauano  fcguitando  adiaro  gualche  (patio.  Ma  poi  che 
di  Efolis’vnironofecoilarciarono  quelli,che  niefiiafTero  i Macedoni  dalle  rpalle:&  eglino  (i 
ìparlèro  incorno, circondandoli  dalle  bande.alcuni  correndo  pe  cragietti,5^  per  le  vie  piu  cor# 
te  pallàndo  innanzi,pre(èro  il  paflb.  O nde  fu  tanto  il  terrore  che  ne  prefero  i Macedoni,  chd 
viaggio  loro  fu  piu  rollo  limigliante  j genti  che  fiiggitìèro, che  àguilà  di  cammino  ordinato; 

& coli  hauendo  lalciato  per  la  via  molte  armi,&  pcrlbne,pairarono  il  fiume . Qui  fecero  fine  ' ^ 
di  feguitargli:  OC  quindi  neuramente  le  n’andarono  i Macedoni  à Gomphi,8^  poi  in  Macedo  ! 

nia.Gli  Athamani,SCgliEtolicdcorlèrodaogniparceidisfarZenone:&imillelbldatich'e/  ^ J 
ranoinEthopla.I  Macedom',confidandopoconellafortezzadel  luogo, parricida  Ethopialà 
lcndo,li  ritirarono  fopra  vn  moniepiu  eno,6£  dirupato  da  ogm  parte . Onde  gli  Athamani, 
hauendo  trouato  da  piu  luoghi  la  fiilica,li  cacciarono  per  le  balze  non  trouando  edile  vie 

da  fuggire, parte  ne  prefero,&  prte  n’vccilcro,&  molti  per  paura  prcapitarono  da  luoghi  di 
rupati:fichepochi  fcampati,con  Zenone  li  cornarono  al  Re.  L'altro  di  fi  fece  triegua,per  po# 
ter  fcpelhre  i morti.  Aminandro,hauendo  ricoucrato  lo  (lato,mandd à Roma  ambalciadori 
al  Senato, Sf  a'  gli  Sciploni  in  Afia,iquali  dopo  il  gran  fatto  d’armecon  Anciocho,dimoraua/ 
no  in  Ephelbtdomandando  pacc,Si  lcuCindofi,cbe  mediante  il  fauore  d^li  E coli,bauedè  rac 
quiflrato  il  regno  paternotSi  acculando  Filippo.Gli  Etoli della  Achamania  andarono  in  Am 
philocbia:  OC  di  volontà  della  maggior  pane  ridudèro  tutta  la  turione  à loro  vbbidienza.  Ri# 
cuperata  Amphilochiacpercio  che  già  era  (lata  degli  EtoliXon  la  medefima  IperanzapalTaro/ 
no  in  Aperantia:  Si  qudia  anchora  per  la  maggior  pane,  lènza  combattere,  venne  fono  la  lo# 
co  giuridirione.1  Dotopi  non  erano  mai  (lati  fudditi  degli  E coli:  ma  erano  ddio  (lato  di  Filip 
po.Cofloro  da  prima  prelèrol’armitma  intendendo  poi  gli  AmphilocbitenercongliEtolit' 
fii  Filippo  edèr  (lato  cacciato  della  Athamania,Si  l’vccifione  delle  Tue  guardie:  anchora  egli# 
no  fi  ribellarono  da  lùi,8i  fidieronoàgliEcoh':dalliquali  popoli  eflèndo  intorno  circondaci:' 

& credendoli  gli  Etolihoramai  edèr  licuri  da  M acedoni:ecco  ch'ei  venne  la  voce,come  An/ 
tiocho  era  (lato  (confitto  in  Alia  da  Romatu'.ne  molto  poi  tornarono  da  Roma  i loro  amba# 
lciadori,(ènza  l^anza  di  paccdicendo  già  Fuluio  Conlblo  hauer  pallàco  il  mare  con  l'ellcr#' 
dto.Spauencati  per  canto  da  quelle  cofe,mandaronoambafciadori  tutti  (capi  ddia  turione, 

B tentare  l’vlcima  (peranza  della  pacethauendo prima  procacciato,che  da  Athene,&  da  Rodi 
vifimandalTcro  orato  ricaccio  che  mediante  l'auccorica',&  gratta  di  quelle  città,  iprieghi  loro,, 
tante  volte  rifiucaci,hauenèro  piu  facile  entratura  col  Senato:  no  hauédo^làto  pQto  a'  no  ha/ 
uer  gucrra,prima  ch’ei  l’haueflèro  infu  le  porte.  H auédo  già  Fuluio  pafiàto  l’eflèrcico,8fgiil 
IO  in  Apollonia,confulcaua  conicapidegli  Epiroti,ond'ei  doucllè  cominciar  la  guerra.  A'  gli 
£ piroci  piaceua,ch’ei  li  manomcttellc  r Ambracia,laquale  allhora  s’era  vnitacon  gli  Etolfial# 
kgando,chc  venendo  gli  Etoli  àdifendcrla,all’ituorno  erano  larghe càpagne da  tir  fatti d’ar#  < 

inetSifs’eglilchitillèro  la  batuglia,il  combatterla  noneHèrmalageuolecauuenga  che  la  copia 
della  maceria  per  fabbricare  gli  argini,8f  gli  altri  lauori,era  virìna,Sf  preda:  6C  Arethone  fiu# 
me  nauigabilc.attoàconducere  ogni cofa,correre lungo  le  mura  della  città:  &la  dace  efler 
già  commoda  a far  facci.Con  quede  ragioni  perlùalèro  al  Con(blo,che  per  lo  Epiro,  andalTc  ^^>*'**’ 
ad  Ambracia.Edèndo  per  tanto  il  Conlblo  venuto  alla  terra,h'paruechc’l  combatterla  fulTe 
colà  di  grande  operatpercto  che  Ambraciaè  podaappicd’vn  poggetto  molto  alpro,gli  habi  Anancn,c 
latori  lo  chiamano  Perianthe.la  cittàdalla  parte  chele  mura  li  didendono  verlb  il  piano , Sf  il  s^  Am< 
fiume,ragguarda  il  ponente.Sf  la  Rocca,laquale  èpoda  (ùl  poggetto,  ragguarda  il  leuante . il 
fiume  Arethone,che  viene  di  Acarnania  sbocca  in  vn  golfo  di  mare(dal  nome  della  città  vici#  V tn. 
na)chiamaco  Ambrado.&  oltra  che  quindi  il  fiume  la  fortifica, quinci  i monritella  c ancho 
«a  (àfrìaca  d’vn  forciflìmo  muro,che  gira  intorno  poco  piu  di  tremila  palìì.Fuluio  poli  nel  pia/ 
no  due  campi,loncani  l’uno  dall'altro  piccolo  inceruaIlo:Sf  fece  vna  badia  in  vn  luogo  alto  à 
dirimpetto  della  Rocca,apparccchiaiidofidi  congiugnere  timi  corali  lauori  infiemeconfoHì, 

& deccaci,acciocheàglia(Icdiacinon(u(Icliberal'vicitadallacittà:  Sf^'liioranon  rimanede 
viadametteruiibccorlo.  Alia  fama  dello  allèdio  di  A mbracia,$’erano  già  ragmuci  gliEtoU 
à Strato,pcr  comandamento  del  Pretore  Nicandro:  8C  indi  hebbero  da  primain  animodi  ve 
fiire  con  tutte  le  genti  à cor  via  l’aflèdio:  ma  poi  che  videro  la  ritta  già  in  gran  parte  edèr  incorif 
niata  di  lauori:  dC  di  la  dal  fiume, in  luogo  piano  edèr  podo  il  campo  degli  Epirotfiparuclorq 
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dad(uidCTlegfn(}.Eupeletnò,tonnifllefatit<c{pcd<t<and6verlò  Ambnda:8^perle  mutila 
don<,non  anchora  inficme  congiunte, entrò  nella  città-Nicandro  haueua  in  diiè^o  da  prima 
col  rimanente  delle  gemi  d’aiìàltar  di  notte  il  campo  degli  Epiroti,non  potendo  quegli  hauere 
molto  ageuolmentc  aiuto  da  i Roman^er  ellcre  ilfìume  in  mezo.pofda  parendoglil’impre# 
(à  di  troppo  perirolotdubitando  non  cfler  fentito  da  Romani, 5^  di  non  fipoter  ritrarre  à fair 
uamento.igomcntandoiidi  quel  dilègno,ii  riuoireconreflèrcito  à làcchcg^arel’Acarnania. 
Aitw^K  IlCon(blo,haucndo  già  compiuto  le  munitioni  da  ferrare  la  città  intorno , di  le  machine  per 
cR  Ambrada  accodarle  alle  mura.’dj'edc  l’aflàlto  allarcrra  da  cinque  bade  ad  vn  trattotncl  piano,  ou’era  piu 
ageuole  l’accodarlt,da  trcluoghi  l’uno  dall’altro  egualmcntedtllàti.Sfou’ci  chiamano  il  Pyi 
rheo,accodandoimacelletti,nelquarto,àdirimpetto  del  tempio  di  Eiculapio : & nell’vltù 
mo, contea  la  Rocca.  S£  con  gli  arieti  batteua  le  mura:  6C  con  pertiche  con  falci  di  fer^ 
ro  drifeiaua  i merli  di  c|uellc,tencndole  nette  di  defenibri.I  terrazzani  da  prindpiofurono  ad 
Gitati  da  granterroreai  primo  aiperto,& colpi grandi delle  machine, che  con  tanto  ftrepito 
colpiuano  le  mura:  veduto  poi  quelle  far  buona  retta,fiior  di  loro  credenza , ripreib  di  nuouo 
animo:  & con  certi  lcgnilunghi,congegnaii  da  potergli  abba(làrc,&  alzare,di  (u  le  mura  per/ 
coteuano  le  coperte  degli  arieti,con  peli  grandi  di  piombo,ò  di  pietra, contrapefati,dcon  durif 
firn  t ceppi;  fif  gettando  vncini,&  fald  di  ferro  à guifa  d’ancore,of  dalia  parte  di  dentro  alle  mu 
ra,ritirandoIe  in  alto,rompeuano  il  legname  degli  arietitòf  oltra  di  ciò  con  gli  ailàlti  di  notte, 
infeltauano  l^uardic  delle  machine:  Òf  di  giorno,i  Ibidati ch’erano  alle  poltecógra  tumulto, 
(paucto.E  niendo  le  cofe  di  Ambracia  in  tale  flato,  gli  Et  oli  erano  dal  piare  l’ Acarnania  rù 
tornati àStrato.Dopoqurfl;o,hauendo  NicandroPretoreprcfbanimodilcuarc  l’aflèdio  di 
Ambracia  con  vna  animoG  imprefa, mandò  di  notte  tempo  nella  terra  vn  certo  Nicodcrao, 
con  cinquecento  fanti:  SkTcompolè  con  elio,qual  notte, & in  che  tempo  di  quella , ellì  di  den/ 
tro  aflàlt alierò  i lauori  fatti  da  i Romani:  egli  di  fuora  eccitaflè  rumultooel  campo,pcnraiu 

do  che  con  li  fatto  doppio  tumuIto,accrefcendo  la  nottclapaura,  li  potelTc  far  qualche  clFetto 
memorabilc.&^  Nicodemo,nel  profondo  della  notte,haucndo  ingannato  pane  delle  guardie, 
& parte  valorofamcnte  sforzato, Sf  pallàto  la  tela  delle  sbarre,  & ripari fatti. paflo  dentro  all» 
(erra:  8C  aggiunfeà  gli  allcdiatialquanto  di  fperanza,Sf  d’animo  à merteriià  fare  ogni  colà:  6C 
coli  venne  la  notte  ordinaraaande,fccondo  che  s’erano  conuenuri,cgli  allàltòincontancntc  l’o. 
pere,&i  lauorifattijaquaic  imprefa  fu  di  maggior  audacia,che  frutto:  perdo  che  dal  lato  di 
fiiora  non  vis’aggiunlè  forza  alcuna,ò perche  il  Pretore  degli  Etoli  rimanellcper  paura,òpeF 
ch’ei  li  parcllè  meglio  dar  lòccorfb  à gli  Amphilochi  dinuouo  venuti  nella  fua  amidtia:  iquali 
Perico  figliuolo  di  Filippo,mandato  a racquillarela  Dolopia , dC  l’ Amphilochia  ,flrigncua 
grandemente.!  lauori  fatò  da  Romani(com’é  detto  dilbpra'/erano  in  treparti  dauanti  al  Pyra 
rheo:lcqualigli  EtolialTàltarono  tutte  ad  vn  tratto:ma  non  con  i medelimiapparecchi,&for 
M .nn^i  n>  zetalcuni  portando  facellineacccfe,6(r  halle  ardenti  da  lanciare  ; li  che  tutta  la  ichiera  riluceua 
di  fiamme:  Sfnel|primoalIàIcoconquilcTomol[edelleguardie.ma  poiché  il  romore  ne  andò 
«’ISìIkÌh  ‘ncampo,5f  fu  dato  illègno  dal  Confolo,prelèro  l’armi, da  tuneleporteadvn  tratto  cor# 
«landoiaiw  ièro  à dare  aiuto. in  vn  luogo  fòlamente  li  combatte’  col  ferro, & col  fuoco: negli  altri 
due  hauendo  gii  Etoli  minacciato , piu  tollo  che  combattuto , alla  fine  li  partirono , lafcian# 
do  l’impreG  Gtta  inuano.La  battaglia  grande  s’era  ridotta  in  vn  luogo,ouc  due  Capitani  Eu# 
polemo.Sf  Nicodemoconfortauanoic5battentidaduediuerleparti:& erano  folleuati  quafi 
da  certillìmafperanza,che  Nicandro  tollo  hauellè  à lbpraggiugnere,lèc5do  l’ordine  dato:Sf 
douellè  allàltare  i nimid  dalle  IpatIc.Quella  cofa  folléne  alquSto  gii  animi  de  còbattitori  : ma 
poi  che  da  Tuoi  non  era  fatto  loro  alcun  cenno  di  foccorfb  :vedendo  moltiplicarli  addoflò  i ni# 
mid,5f  efrereabbandonati,combatteuanoconminorlierezza:tanto  che  finalmente  lafciata 
l’impreG,potendo  appena  haucr  licura  la  ritirata,fùggendo  furono  rimelTì  nella  terra . hauen# 
doperò  arfb  vna  parte delauorifatti:Sf  ammazzato  alquanto  maggior  numero  de  nimici, 
che  non  erano  morti  di  loro.  Ma  (è  la  coG  fullè  fiata  eflèguita  in  quella  maniera,ch'clla  era  fu/ 
ca  ordinata,non  era  punto  dubbio,che  da  vna  partenon  li  fuHero  sforzate,  3£  guafle  le  munì# 
tionitcongrandevcdlionedenimid.Gli  AmDracienfi,SfqueitantiEtolich’cranodentro,nó 
(blamenteabbandonaronol’impreGdiquelIanotie,ma  anchora  nel  rello  del  tempo  furono 
piu  lenti  à IbttentrareipericolifCome  abbandonati, & traditi  dagli  amid  medefimi  : tanto  che 
già  aiuaoccomeprinta)vrdua  i manomenereU  pofleddcampotma  flandoiìfu  Iemura,8flù 

le  toni. 
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k torrfjCombatteuino  al  ficuro.  Perico, com’egli  vdi'  la  venuta  degli  Broli , leuato  raflèdio 
dalla  citta  ch'ei  combattcuathauendo  (blamente  melTb  a lacco  il  contado , li  pam'  d’ Amphilo^ 
chia.Sf  tomoflìinMacedonia.6fgIiEtolifuronocoftrettiiritomarlène,perefl[cr  meflà  in 
meda  tutu  la  loro  maremma:  auucnga  che  Pleorato  Redegli  Illyrici,e(Icndo  entrato  nel  gol 
ibdiCorinthocon  l x lembi, prcii  tncompagniapiunauifidella  parte  degli  Acheitdauail 
guado  à tutu  la  riuiera  della  E tolia.Contra  (quali  eflcndo  (lati  mandaci  mille  B toli , (ccondo  lTi.|i>ì,biU 
che  detn  armata  colleggiaua,per  porre  in  terra, attrauerfando  per  piu  cord  tra  geni  il  paeiè , (è 
k opponeuano  al  rincontro  in  (til  iito.E  t inumo  i Romani  intorno  ad  Ambrada,haucuano, 
con  gli  arieti  percotendo  in  piu  luoghi,sE(ciato  di  mura  in  qualche  parte,  la  terra  : nondime^ 
no  non  poreuano  entrar  dentro:  imperò  che  da  terrazzani  con  la  medeiima  prellezza  era  ri&e 
Co  vn  nuouo  muro  in  luogo  dello  abbattuto:  dC  gli  armati,(lando  (ù  le  rouine  , erano  alla  ter# 
ra,come  ripari.Onde  non  nuicendo  al  Coniblo  la  colà  con  la  forza  manifeda  : (ì  milTe  a'  fare 
tudoiàmcntc  vna  mina  (òtto  terra:  hauendo  prima  coperto  il  luogo  diiòpra  con  mantelletd,(i 
ch’ei  non  (i  vede(Ti;fii  lauorando  di,&  notte, nonfolamcntccauando  (btto,ma  pomndo  fuor 
della  caua  la  tcrra,qualche  poco  ingannarono  il  nimico:  ma  apparendo  in  vn  trano  il  mòte  del 
la  terra  cauau,diedeinditio  a terrazzani  deU’opera:iquali  temendo  che  già  non  fùlTè  fatta  (oc# 
to  la  via  al  la  dnà,li  miflero  à fare  dal  lato  di  dentro  vna  fofTà  at  trauerfo  dirimpetto  al  luogo  di 
fuori  coperto  da  mantellCTti:dellaquale,rome  la  profondità' fii  tanta,qiiato  poteua  edere  il  pia 
no  del  fondo  della  fatta  mina:  fatto  far  (ilentio,accodSdo  l’orecchie  alla  terra, dauano  ad  alcol/ 
tare  onde  (i  (èntidì  lo  drepito  de  cauatoriJiquale  vdito,apetrcro  incontanente  vna  via  diritta 
fniino  alla  m(na:ne  fii  cofa  di  grande  opera,prrche  in  vn  momento  peruennero  al  voto,  eden# 
do  dato  medb  il  muroda  nimid  fu  iicgni  in  pumelli.Iui  lafdàdo  il  lauorare,e(Tcndo  dalla  foG 
f»  aperu  l’entrata  nella  mina,prima  con  i ferramenti,iquali  haueuano  lauorando  adopcrati,co 
Riinciarono  icombatteretpoi  pre(èrarme,predamente  fecero  inlieme  fono  terra  battaglia:!» 
qualecominciò  poi  ad  eder  piu  lenn,riturando  egIino,ou*ei  voledcro,  agcuolmcnte  la  caua, 
con  dlicci,d  con  legname  à guifa  di  porte:  balere  cofe  infretta  oppode  à m'mici.Fu  trouara  an 
che  vna  colà  nuoua,&  non  di  grande  opera,contra  quei  ch’erano  nella  mina:S^  dò  fu  vn  do#  ~ 

glio  forato  nel  fendo  in  piu  luoghi  con  forì,oue  (ì  potedè  menere  commodamen'c  vna  meza/ 
na  cannella  di  ferro:  SC  Ù coperchiodd  valb,era  parimeme  di  ferro  • Qtiedo  coli  fano  doglio 
pieno  di  (bttiIi(Tima  piuma  medèro  ralino  c5  la  bocca  volta  verlb  la  caua,Sf  diora  de  fon  del 
coperchio  del  doglio  Iponauano  ha(fc  lunghc,ch’d  chiamano  (àridè,per  tenere  i nimlci  lonn 
nf.&  hauendo  adattato  vn  mantice  da  fàbbn  alla  bocca  della  detta  cannella,(bdìando,accende 
tiano  alcunlpochi carboni di fuoco, mdcolati conia  piuma  indetto  vaiò  : onde  vicendo  non 
fblameme  grandilììma  quamità  di  fummo, ma  puzzolente,pel  cattiuo  odore  della  abbruccia# 
ta  piuma:  & hauendo  ripieno  tutu  la  caua, non  era  alcuno,che  à (larui  appena  poteilè  durare. 

Bllèndo  le  cofe  incorno  ad  Ambracia  in  cotale  (lato:Phanea,&  Damocle  oraton  degli  E to 
iijVennero  al  Confelo,con  mandato  libero  di  tutu  la  turione. Imperò  che  il  Pretore  di  quelli 
vedendo  da  vna  parte  eder  combattuta  la  citta  di  Ambracia, dall’altra  infeflare  tutte  le  marem 
■nedaH’arman  nimicarla  Amphi1ochia,&  la  Dolopia e(Iérpredate,5f  guade  da  i Macedoni: 

Megli  Ecoliad  vn  tratto  eflèr  badanti  a' (occorrere in  canti  luoghi:ragunato  il  conciIio,con(lil# 
■Òconicapidegli  EcoU,quelchet1iauelIèàfàre.Tucticonuenneroinquedo  .chelicbiededè 
b pace  con  eguali  conditioni(pocendo  hauerle)(è  non  altramente  con  patti  tollerabili:allrgan 
do  la  guerra  eflcr  dau  prelà  (b  la  (peranza  di  Anciochorma  vinto  quello  per  mare , dC  per  ter# 
ra,&  come  fuor  del  mondo,cacciato  di  la  dal  monte  Tauro: ebe  (peranza  (i  poteua  egli  piu  ha 
ueredi  (bdenerela  guerra CPer  tanto  facedèro  Phanea,6f  Damocle  comeincotal  calò  giudi/ 
cadèro  edere  (ècondota  fede  Ioro,Qf  lacomune  vtilitàdegli  Etoli:  auuenga  chedalla  fortuna  ' 

non  fede  dato  laiciato  loro  da  prendere  altro  parritotneda  fare  d’altra  cou  eletrione.  E (lèndo  rantt  atgii 
per  unto  mandati  di oratori  con  nlicommi(lioni,pregarono  il  Confelo  che  perdonade  alla 
cirri:  OC  hauedè  milericordia  di  quella  natione.gia  pure  amica, collcgaca:  non  volcuano  di/  tota. 
fcdalleingiurie,macerto  dalle  mi(crie,codrcnaadimpazzarc:(bggiugnendo  non  haucrepe 
rògliBtolimcriUtopiudimaleinqucllaguerradi  Anriocho,  che  prima  hauedèro  meritato 
di  bene,quando  fi  combattè  con  Filippo:  & come  allhora  ei  non  furono  rimerinti  largameli/  u .u  conró 
tc:co(i  non  edèr  conueneuole  che  federo  bora  gadigati  fmifìiratamente . A'  quedo  riijxifeil 
.<ConlbIo,g|UEtoUeirercooruetidicbiedalapa(c,piutQfto^>edb,cheda  douero.fif  perciò  > t» 
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nel  domandare  la  pace  Imitadèro  Ant/ocho,flquaIe  egli  haueuano  clraro  nellaguerrarauuen» 
ga  ch’ci  non  haucua  ceduto  (blamente  alla  podellTonc  di  quelle  poche  città , della  libertà  delle 
quali  s’era  da  principio  combattuto:  ma  di  tutto  il  ricco  regno  dell'Alta , dal  monte  T auro  in 
qua.6C  però  non  aicolterebbegli  Etoli  trattare  della  pace,(e  non  dilarmati.per  tanto  era  iteceli 
Il  uknrava  |ario,ch’ei  b deflèro  prima  l’armi, 8^  i cauagli  in  fùo  potere:  8f  mille  talenti  d’aricnto  al  popolo 
Romano:dellaqualfommalametàs’annoueraHìalpreicnte,s’eivoIelIèro  hauere  la  pace. 
che  nella  confederatione  aggiugnerebbe  anchor  quefto,ch’e(Tì fullèro  tenuti  hauere  i medelv 
mi  amici,6C  nimici,chc'il  popolo  Romano.  Allequai  co(è,8f  perche  elle  erano  grauiiTimc,8C 
pch’ci  cognolceuano  gli  animi  indomici.&f  ollinati  de  loro  medeiimi: lènza  far  rilpofta  fi  tori 
narono  a'  cala, per  domandaredi  nuouo  il  Pretore, gli  altri  capi,quel  che  fuflè  da  fare,men# 
tre  che  anchora  erano  in  loro  fteflò  arbitrio.Iquali  furono  mal  veduti,dC  ripreficó  molti  rim 
brotti,ch’eiprolunga(Ièro  la  cofa.Tornando  adunque  ad  Ambracia , con  ordine  di  accettare 
ogni  ragion  di pace:eiIcndo  melTì  in  mezo  da  vna  imbofeata  degli  Acarnani  fii  la  firada  ,con 
iqualifaccuanoguerra,furon<^re(i,&  mandati in  prigtoneà  Pyrrheo.C^elh»  colàfeceindii 
giare  la  pace,trouandofi  apprefio  il  Cófolo  gli  ambafiiadori degli  Atheniefi,fl^ Rodiani,iqua 
U erano  venuti  àpr^arIo:8C  Aminandro anchora  Re  degli  Athamani, che  lòtto  la  fede  era 
venuto  in  campo:e(fendo  in  molto  maggior  penfiero  per  i fatti  di  A mbracia , ou’egli  era  fta^ 
to  il  piu  dd  tempo  del  fuo  efiliotche  per  gli  E toh':  & da  cofioro  ellèndo  certificato  iT Coniblo 
del  cafo  degh'  amba(ciadori,comanddche  fullèro  dal  Pyrrheo  condotti  à lui:  dopo  la  venuu 
de  quali  fi  cominciò  à trattar  della  pace.  Aminandro  attendeua  (bllecitaméte  a quello,che  mafi 
fimamente  era  fua  imprela:ciò  era  d’inducere  quei  d"  Ambracia  al  darli  ; quello  riufiendopo^ 
co,mcdiante  il  parlamentare  con  i prindpali  della  terra  dalle  mura:di  licenza  del  Conlblo,civ 
trato  nella  terra,parte  col  configlio,parte  con  i prìeghi,ottennc  di’ti  fi  rimetteflèro  alla  difcre# 
tione  de  Romani.8^  Gaio  V alerio  fratello  di  madre  del  Con(bIo,5C  figliuolo  di  Lcuino , iO 
quale  fu  il  primo, che  pe  Romani  conchiufe  lalega  con  quella  nadone:aiutdegremamentegU 
Étoli.Gli  Ambradenfi  aperlèro  le  porte:  hauendo  prima  pattouito  che  di  aiuti  ^^i  Etohic 
neandallcro  ralui,Si^polciaacconrendtodipagarednquecentotalentiEuboici,dequali  c C 
ne  pagafièro  al  prelènte,&  c c c in  lèi  anni,&  in  fei  paghe  egualmente  : rendefièro  i prigio^ 
ni,5^  i fu^itiui  à i Romani:  non  facefièro  atta  alcuna  della  fua  giurididone  ,laquue  fuflè 
fiata  prel^er  forza  da  Romani,ò  volótariaméte  venuta  in  lor  potere,dopo  che  Tito  Quin^ 
do  palio  in  Grecia:  8(  che  l’ilbla  Cephalem'a  s’intendefiì  fuora  di  tal  capitolatione . Anchora 
che  quelle  colè  fiifièro  alquanto  piu  Ie^ieri,che  non  era  fiata  la  loro  Iperanza: domandando 
gli  btolidi  riferirle  al  concilio,fu  loro  conceduto.  Vna  piccola  dibuta,5CdifFerenZa  che  slidi 
De  delle  dttà,U  tenne  alquanto  rofpefi:  imperòcheefièndo  quelle  fiate  già  della  loro  giuriditld 
ne,ne  haueuano  dolore,come  s’ellefùfièro  Imembrate  dal  corpo  propriojiondimeno  tutd  ad 
vna  voce  deliberarono,che  la  pace  s’accettaflì.jGIi  Ambradenfi  diedero  in  dono  al  Conlòlo 
vna  corona  di  cento  dnquanta  hbbre  d’oro.Cofifurono  tolte  tutte  le  fiatue  di  bronzo , & di 
marmo:  d£  le  tauole  dipinte,5f  altri  omamend,dc  quali  Ambrada  era  piuaddorna , chel’ab 
tre  cittàtimpert)  che  iui  era  fiata  la  refidenza  principale  del  Re  Pyrrho  : 8^  fuor  di  quelle  non 
fu  tocca,òguafta  colà  alcuna.  Partito  poi  il  Confolo  da  Ambrada , 8f  entrato  fia  terra  nella 
Alto  Etolia, s’accampò  alla  atta  d’Argodegli  AmpbiIochi,laqualeè  lontana  x x i I miglia  da 
Ambracia:&  la  vennero  finalmente  gli  ambafdadori  degli  Etoh:marauigliandofigia  il  Con 
Mnfvu.  Iblo  dello indugioxom’^li  intelè  tutta  la  dieta  degli  Etoli  hauer  approuato  la  pace: hauendo 
lorcomandatocheandafieroa' RomaalSenato  : 8^ conceduto  àgli  Atheniefi , dC  Rodian^ 
che  anchora  efiì  andafièro  a'  pregar  per  quegli,&  dato  loro  Gaio  Valerio  fuo  fratello, che  atu 
ecohaknia  lorotcgUpaflò  in  Cephalenia.òiunti à Roma,trouarono  Forecchiede  Senatori  efi 

fer  fiate  già  occupate  dalle  calunnie  del  Re  Filippo,ilqualeper  (boi  ambafciadori,GC  per  letto 
, re, farcendo  querimonia  efièrgli  fiato  tolta  la  Dolopia,Ia  Ai^hiIochia,&  la  Athamania:  dC 

cardate lefiie guardie: 8CvItimamenteilfigliuoliùoPerfèoe(Icr  fiato  cardato  di  Amphilo# 
chia:hauca  ritirato,&  fuolto  il  Senato  dall’vdire  i prieghi  degli  Etoli.  I Rodiam'  nódimeno, 
&gli  Atheniefi  furono  vditiCbnattentione.8^  l'oratore  Atheniefe  Leonte  figiUuolo  dilcer 
, fia,n  dice  anche  hauer  commofib  afiài  gli  animi  con  la  fila  eloquenza . Ilquale,vlàndo  vna  di^ 

uolgatalìmiUiudine,agguagliaualamoltitudine  degliEtolial  mar  tranquiUo,che  fuflè  poi 
fiato  commollò  da  venti:  8C  diccua  quSdo  egli  erano  oeU’amidtia  de  Romani, queUij^  vn 

loro 
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Umo  innari  tfanqufll/tà,el1èr  Iht<  quietiMa  poi  che  Thoanfe,8f  iS'eearcho  haueano  comin'i 
ciato  a girila  di  venti,  a'  iofìFiare  dall’ Alia:  6f  M eneta,8f  Democrito  dalla  E uropa,  allhora  eO 
lanata  quella  tempera  grandi(Dma,laqual  finalmente  gli  haueua  ibipintia'percuoterein  An 
tìocho,ramc  in  vn  Icoglio.Furono  appreflTo  gli  Etoli  aliai  malmenati,8^(ÌTatiati:alla  fine  pur 
Kccro  ewei  li  venne  alle  conditioni  della  pace:Iequali  furono  di  queOro  tenore.Con(cruerai,c> 
nationede^  Etoli,pa  l’auuenirefenza  froda, Pimperio,6C  maicilà  del  popolo  Romano:  ne 
laicerai  panare  pe  tuoi  confini  alcuno  eflcrcito,che  iia  condotto  contra  i compagni, fif  amici  di 
qoelli:nclidaraialcunoaiuto.8f  barali  medefimi  inimici,  che*!  popolo  Romano  : Sf  contra 
quei  piglierai  Tarmi:  & parimente  farai  guerra  con  elli.R  édera!  i ribelli,!  fuggitiui,&  i prigio 
nià  i Romani,  dC  acompagni,8f  collegatiloro:iùorchequegli(ièalcuiu>  venefiifTèXhepreii 
vna  volca,bf  poi  tornati  àcaià,fij(1èro  Itati  vn’alcra  volta  pre^ò  (è  alcuni  fliilèro  ftari  prefi  in 
quel  tépo  ch’egli  erano  nimici  de  Romani,quando  gli  Etoli  erano  tra  gli  aiuti,Sf  ibldati  Ro/ 
fnani.gli  altri  tuni,quei  che  fi  troueranno  tra  lo  ipatio  di  cento  giorni,  fenza  inganno , ó froda 
alcuna,fiano  rapprefentati  auanti  al  magiflrato  de  Corcyrci . a di  quei  che  non  fi  trouaflèro,  c«m, 
qualunquepoilitroua(Iì,.incontanentefiareftituito>Dareceappre(m  x x x x flatichiadclerr  , 
(ione  del  Conlolo  Romano, non  minori  d’anni  X i i, ne  maggiori  d’anni  x l. ne  (ara  fianco, 
o Pretore,o  P referto  di  caualierì,ò  cancelfere,ó  vero  (criuano  pubI(co,ò  alcuno  altro , che  fia 
arato  altra  volta  ftaiico,apprelTb  de  Romani.La  Ccphalenia  s’intenda  efièr  fuori  di  tali  capix 
colidi pace<  Della (bmma delta pecunia,nedepagamentidiquclla, nonfialtero' cofii  alcuna 
di  quanto  s’eraconuenuto  col  Coniblo:  fu  conceduro,che  invece  dell’ariento,volendo,poteO 
fcroda  oro(Sf  coli  conuennero)pur  che  la  moneta  dell’oro  valdlè  dieci  di  quelle  d'arìento,et 
appre(Io,chequdlecictà,contadi,df  huomini,chefu(Iaoqualchevolta  (lati  della  giuridirio^  “'UsS’?" 
ne  degli  broli:  df  quei  di  loro,che  nel  Confblato  di  Tito  Qufntio,8f  Gneo  Domiriotò  vero 
dopo  ti  Coniblato  d’e(n,c>roggiogati dall’arme,ò  volontariamente  (uflèro  venuti  alTvbbidié/ 
aa  de  Romani,nondoue(Ièroe(TrrriceuutidagliEtoli.Sf  gli  Eniadi,conlaloro  città, con/  itìiBorinoi 
rado, fuflèro  degli  Acarnani.Cófifatteleggififecel’accordocongliEtoli.  Nonfolamente 
nella  (late  mdefima,ma  quali  nei  medefimi  di  ,cheda  Marco  Fiiluio  Coniblo  furono  fatte  “>» 

quelle  cofe,Gneo  Manlio,Taltro  Conlblo,fecegueTrainGallogrecia:ilcheiocominceròho 
ra  ànarrarc  da  principio.  11  Coniblo  venne  ad  Ephefo  nella  entrata  di  primauera:  hauédo 

(iceuuto  legmd da  Publio  Scipione,8frai(ègnato,8f  purgato Te(lèrciro,hebbe parlamento 
co  iiioi  ibldau:nel^ale  hauendo  lodata  la  virtùd’e(Iì,che'in  vn  iblo  fatto  d'arme  hiueilèro  fi/  p«oI»  di 
nifo  la  guerra  con  Anriocho,!!  confortò  alla  impreia  della  nuoua  guerra  co  Galli-, perche  ha/  £"c<J!fe£ 
uetlèroportoaiuroad  Antiocho,8f  fiiiTèro  di  coli  fiera  natura,  che  initano  fi  fàrebbe  rimeilb  «ifoidui. 
Aiwocbodiladal  monte  Tauro,s'ei  non  fi  abbattcilì  la  potenzade  Gallitibggiunfepoi di  ft 
fteilo  alcunejxiche  cofe,non  vane,ne  fuor  di  miiura.Lietamente  per  tanto,  a con  vniueriàle 
aaentione,i  (oldati  vdirono  il  Coniblotaedendo  i Galli  eilcr  flati  parte  delle  forze  di  Antfo/  d.*^  ^ 
chotdquale  e(Ièndo,fuperato,le  forze  di  quello  per  iè  (lcfIè,haue(Tèro  ad  eHèr  di  poco  momè/  ^ 

(0.&  al  Coniblo  parcua,che  Tafienza  di  b umene  non  fuilè  punto  opportuna  (ilqualc  allhora  p». 
cra'àRoma)comepcr(bna  bene  informata  defiri,6f  degl(huominiJelpaefe:SfacuimalIìma 
mente apparteneflel’abballàmenrodelpoceT de Galli.Feceadunquevenireda  Pergamo  At/ 
calofiratdlo  d'e(Iò,confortandolo  apigliar  (èco  infieme  la  guerra.o;  promettendo  eglil’opera 
àba,&  de  fuoùne  lo  rimandò  à ca(à,à  ragunare  le  genti.S^  pochi  di  poi,ciIèndofi  il  C óiblo  par 
(ito  da  Ephefo,  Attalo  lo  riicontrò  à Magnefia,con  mille  pedoni:  hauendo  commeflb  al  tira/ 
cello  Atheneo,che  loièguitaflè  co  Taltre  gentitlaiciado  la  guardia  di  Pergamo  àcoloro , iqual 
credeua  efièr  fedeli  i iè,S^  al  fratello.  1 1 Confolo,hauendo  commendato  il  giouane, entrato  in 
cammino  con  tuttele  genti,alloggiòful  fiume  Meandrotperche  non  fi  potendo  guadare,bilb 
gnaua  ragunar  le  naui  per  pafiàr  di  la  Teflèrcito  Jiauendo  paflàto  il  fiume, pcruennero  ad  Hie/  . 
ran  comen.E  ra  fui  vn  tempio  di  Apolline,di  gran  religioncifif  l’oracolo  : 8f  fi  diceua  i (àcer/ 
don  rendere  le  foiti,converfiaiTàieleganti.Etquindi con  vn’altro  alloggiamento  fi  venne  al 
fiume  Harpafb:oue  vennero  gli  ambaiciadori  mandati  dagli  Alabandi  : accio  che  il  Coniblo  r>tn»r 
con  la  fua  auttorìcà,ò  con  Tarmi  riducefie  alla  loro  vfata  vbbidienza  vn  cailello,che  s’era  ribel  U™®  *“ 
lato.6f  al  medefimo  luogo  venne  Athenco  fratello  di  Eumene,8f  di  Attalo,con  Leuib  Crc/ 

Kcn(è,8f  Corrago  di  Macedoniat&T  menarono  (èco  mille  fanti  di  diueriè  nafioiu , 8f  c c c . , 

cauagli.IIConfob,hauendomandatovnTtibuno,conalquante  gcnrì,aldenoca(leIlo,8f 
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pcfblo  per  forzarlo  rendene  a gli  AIabandi>&  egli  fenza  punto  viar  di  ftrada , s'attendò  con 
le  genti  predo  ad  Annochia,ful  fiume  Meandro.il  fonte  di  quello  fiumeè  (bpraàCelcne:  ÒC 
la  citta'  di  Ccicne  fii  già  il  capo  della  Phrygia  partironfi  poi  quindi  gli  habitatori  vecchi, Si  po 
(èro  vna  colonia  non  lontano  dall'antica  Celene.&  alla  nuoua  citta  (u  pollo  nome  Apamea, 
da  Apamealbrella  del  Re  Scleuco.Si  il  fiume  Marfia,ilqual  tulle  non  molto  diicollo dal  fon 
tedi  Meandro,iime(cola  poi  con  qu^o.&Tla  fama  tien  per  vero, Marfia  haucr  combattuto 
inCeIeneconfuonodellazampogiu,con  Apoliinc.il  Meandro,na(cendo dalla  fommitj  dd 
monte  otte  è la  Roccadi  Cdenct&T  correndo  pd  mezo  della  cittàtdillendendofi  prima  perla 
Caria  poi  per  la  Ionia,mette  in  quel  golfo  di  mare,tlquale  è tra  Priene , SC  l’ilola  di  Mile# 

M.  ' to.  Sdeucofìgliuolodi  Anciocho,vennealCon(bIoincampo,ropra  Antiochia,àdareilfru/ 
mento  aU’elIèrcito, fecondo  i capitoli  della  confederatione, fatta  con  Scipione.Nacque  vn  po 
co  di  differenza,per  cagione  delle  genti  di  Attalouliegando  Seleuco,che  Anriocho,  pe  i pat/ 
ti,era  tenuto  (blamente  à dare  il  frumento  ài  foldati  R omani:  dC  non  a'  gli  aiuti . ma  tale  difpu^ 
ta  todo  fu  colta  via  dalla  condanza  del'Confoloiilqual  mandd  vn  Tribuno  a'  far  comandarne 
to,che  niun  Ibldato  Romano  accettaflè  frumento,infino  à tSto  che  i ibidati  di  Aeralo  cunil  ba 
uelTèro  riceuuto.  Arriuarono  poi  ad  vn  luogo  detto  Gordiutico:  2^  quindi  in  tre  giornate  gi3 
cùniw.  (ero  alla  città  di  Tabe.Qucda  è poda  ne  confini  della  Pyfidia, nella  pane  laquale  è volta  al  mai 

re  di Pamphyliat&quandoleforzedelpaed  erano  intere,haueua  franchi  huomini  da  guer/ 
ra:  dC  anche  allhora,aflàItando  le  lor  gcnu’  da  cauaIlo,relIèrcito  Romano^! dierono  nel  priiv 
cipio  non  piccol  trauaglio.  Ma  poi  ch’ei  fi  vide  ch’ei  non  erano  eguali  ne  in  numero,  ne  in  vir^ 
tu:ripintinellacitcà,domandauanoperdonodcllorfallire:o(Fercndofi  apparecchiaci  i dar  la 
città. A" codorofuimpodo,chepaga({cro  x x Y talenti d’ariento,S^  x milamedimni  digra/ 
notcofi  furono  riceuuti  all’vbbidienza de  Romani.  II  terzo  giorno  poi  fi  giunfe  al  fiume cbia^ 
mato  Chao:  partiti  quindi,prelcro  nel  primo  adàlto  la  città  di  Eriza . dC  vennero  polcia  a' 

Thabufionecadellopodofbprail  fiume  Indotilqual  fiume haueuaprcfocotal  nome  da  vno 
certo  Indiano  dato  gectatouida  vno  elefante. Si  già  erano  non  troppo  lontani  da  Cibyra  : di 
anchora  non  era  mandata  alcuna  ambafeeria  da  Moagete  tiranno  di  quella  città , huomo  in 
ogni  cola  fenza  fede,8limportuno.Slperciài  il  Conlblo  mandd  Gaio  Manlio  con  quattro 
milafand,Sldnquecentocauagli,àtcntarlamencediquclIoùcodui,cntTandoncconfini,vca 
nero  gli  oratori  incontro, dicendo  il  fignore  edere  apparecchiato  ad  vbbtdire:  8C  preg3do,che 
, pacificamente  voledcro  padàre  pe  Tuoi  cerreni,ritenendo  i (bldari  dal  predare  : di  recaua  à doa 

nare  vna  corona  d’oro  di  x v talenti.  M anlio,haucndo  promedb  di  preièruare  il  contado  dal 
(àcchcggiarc, comandò  ch’egli  andadcro  al  Confoloù  iqiiali  dicendo  egli  le  cole  medefime , il 
Confolo  rifpofè:  Noi  Romani  non  habbiamo  alcun  fegno  di  buona  mente  dd  tiranno  verlb 
di  noi:  di  è manifeflo  à tutti,lui  edèr  cotale  huomo, chepiu  toflo  cibilbgm'  penlàr  della  fua  pu 
nitione,che  della  fua  amiflrà.Edcndo  sbigottiti  gli  ambafeiadori  per  fi  fana  parola,non  chiede/ 
uano  piu  altro, (è  non  ch’d  pigliadè  il  dono  di  quella  corona:  di  concededè  al  tiranno  di  poter 
venire  à lui  ficuramcnce,8l  facoltà  di  parIare,Sl  di  elcufarfi  con  elio . di  cofi,di  confcntimenco 
del  Confolo, venne  il  di  feguente  il  tiranno  in  campo,  il  cui  modo  del  vcflire,6l  la  compagnia 
appena  era  d’huomb  priuato,6f  di  mezancricchezze.Ilparlar  fuo  fu  humile,badb,  di  ronot 
diminuendo  le  fue  facultà:  & lamentandoli  della  pouertà  delle  città  del  fuo  flato:  di  erano  Ibcr 
to  la  fua  fignoria  oln-a  Cibyra,Mulco,8l  quella  terra  che  fichiama  Allimine  : di  quelle  pror 
metteuaccome  dididandofme)qiundo  egli  Ipogliadèfe  (ledb,Sl  tutti  i fuoi  di  raccorre,  di  pa 
gare  x x v talenti.A' cui rilpolè il  Confolo:  Appenafipuò  (bpportare  cotedro  tuo  dileggiai 
mento,che  tu  ne  fai.Sl  ti  par  poco  non  hauer  hauuto  vergogna,in  adènza.mandàdocià  (cher# 

Dire  pe  tuoi  mandati: (è  anchora  alla  prefènza,tu  non  perfeueri  nella  medefima  impudenza:co 
mefe  x x v talenti  hauedèroadimpouerir  la  tua  tirannide.Seadunque  tu  non annouererai in 
(patio  ditregiorni  dnquecento  talenti, afpetta  il  facco  al  tuocontado,Sd’adcdio  allatcrra.Spa 
uentato  i1  tiranno  da  cotali  minacde,flaua  pur  fui  fignere  la  pouertà,  (carfamcntc  apoco  apo^ 
co  accrdcèdOfhor  co  cauillaiioni.hora  c5  prieghi,et  finte  lagrime, taro  che  fu  códotto  à cèto  ta 
|enti.à  che  furono  a^iunti  x mila  medimni  di  frumento.T urte  quelle  colè  fi  ridodèro  tra  fei 
giomi.Partito  da  Cibyra,l’eflèrdto  fu  condotto  per  le  terre  de  Sidéfii  :fil  pallito  il  fiume  Cau 
MtidAak  campotSC  li  di  (èguentefiicódotto  lungo  alla  palude  Caralicct  Si  alloggiò  fui  J 

Mnuca  ^(^indro.  Andando  piu  auanti,gli  habitatori  per  paura  fifuggirono  da  Lago  dirà  vidnaton  ^ 
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ileci&cdtrggiaronòla  terra  vota  di  plbne,  8^  piena  abbóJcuoIméte  d’ogni ragion  di  coiè.  et 
quindiandaronoalcapodelfiume Lylide:& lldifegumtealfiunicCobulato.  ITcImenlitn 
qucltempojhaucndoprelblacittàdegliliìondenlucombattcuano  la  Rocca.Glialìcdiati,non 
hauendo  alcuna  altra  4>eran:a  d’aiuto, mandarono  ambalciadori  al  Confolo , richiedendolo 
di  fòccoribidicendo  trouarii,rinchiuiì  nella  Rocca  con  le  mogli, & con  i figliuoli:  dC  arpetcarc 
per  fiime, ò per  ferro  ogni  giorno  la  morte.Ondc  fu  data  cagione  al  Conrolo(icc5do  ch’ei  der 
Merauayli  pigliar  il  cammino  di  Pamphilia^ue  giugnendo  liberò  gl’Ilìondenfi  dali'aiTèdio: 
6£ àTclmeibdicdelapace,hauendoriceuuto  l taleniid’argemot&cofia'gli Afpendif,  5^ a' 
gU  altri  di  Pamphilia.Tornandopoidi  Pamphilia,ilprimo  di  venne  al  fiume  Tauro, l’altro  di 
ailoggidà  Xylincn,chiamata  ComeniS^  partito  quindi,connnouandoil  viaggio , peruenne 
■ Cormafa.Oariàera  città  victna:laquaIe(e(Ièndo  per  paura  abbandonata  da  dttadini)  troua^ 
rono  piena  d’ogni  ragione  di  colè.Procedendo  innanzi  lungo  i paduU, vennero  gli  oratori  da 
Lylione  à dar  la  loro  città.  V ennefi  poi  nel  contado  SagalalIcno,pae(è  fertile,  abbondeuole 
d’ogni  generatione  di  biade.habitano  in  quel  luogo  i Pifidi' , i migliori  huomini  di  guerra,  di 
tutto  il  paeiè.Si  tal  cofii  da  loro  animo,8^  parimente  la  graflèzza  dei  paefe  : & la  moltitudine 
degli huomini,5f  lìfito della  città  fortilTìma,come  tra  poche  ne fia  vn’altra. Il  Coniblo, imper 
rò  che  à confim'  non  s’era  &tto  incontro  alcuna  ambafceria,mandòà  predare  il  paefe:  onde  alla 
fine  vedendo  mal  menarfi,6f  portar  via  le  colè  lorotlalciaronola  loro  pertinacia  : mandati 
gb»nbafciadorì,8ffanoraccordo,c5panodipagare  l taléti,8f  x x mila medimnidigrano, 
6C  XX  mila d’orzo,ottcnnero la pace.Andandooltra,vcnne alle  fonti  Rhoteine.&accam/ 
podi  alla  viita,laquale  chiamano  Aporidos  coment  & à quel  luogo  l’altro  di  venne  da  Apa^ 
meaSeleuco.Hauendo  polii  Confolo  mandatonein  Apamcagli  ammalati,^  i carriaggi,et 
difunii  impedimenti  del  campo:  dC  prefo  da  Seleuco  guide  pel  cammino,quel  di  anddnel  piar 
no  Metropolitano:l'altro  giorno  (i  diltclc  inlino  à Dima  di  Phrygia,dipoi  à Synnada:  eftènr 
do  fune  le  terre  d’intorno  abbandonate  per  la  paura:della  preda  dellequali  tirandoli  dietro  l’ef 
fèrdto  carico  ,faccédo  appena  il  di  cinqj  miglia  dicSmino,peruéne  alla  terra  di  Beiindi,dena 
b Vecchia:  & quindi  ad  Anabura:5f  l’altro  dipoi allefbnti  di  AleiIàndro:5f  il  terzo  di  s’acci 
pò  ad  Abballò:8f  lui  foggiorne  molti  di  della  lcate,imperòch’egli  erano  arriuarì  à confini  del 
li  Tolliftobogi.T  Galli  in  grandillìma  moltitudine,dper  la  lh’ettezza,8f  carellia  di  terreni , ò 
vero perrperanzadipreda:IWmandocheniunanatione,la onde  egli baueilèro  àpallàre,har 
ueflè  à poter  far  loro  con  Tarmi  relilfenza: lòtto  la  condotta  di  Brenno , peruennero  nelle  tcrr 
redeOardani.Sf  iuieHèndonatatralorodilcordia,intomoà  X x milalipanirono  da  Brem 
notfif  dietro  à Lomnorio,&  Lutano  loro  lignori,li  voltarono  verlò  la  Thrada:oue combat 
tendo  con  chi  relifteua,8f  imponendo  taglie,8d  tributi  à chi  voleua  la  pace  : elTcndo  giunti  a' 
Bizantio,ottennerolecitràdiquelpaelè:odhebbcropcrqualchetempombut3ria  rutta  larir 
uiera  della  Propomide.Prefeli  poi  la  voglia  dipaflàrein  Afia,vdcndod’appre(Tò  quanta  fiilà 
iè  la  graflèzza  cÙ  quel  paefe.Sf  hauendo  prelb  Lylimachia  inganneuolmentc,Sf  tutto  il  Chcr 
Ibnnelb  per  forza  d!arme,&elèro  allo  Hcllelponto.5f  vedendo  di  quiuiTAfia,eflèndofolamé 
te  dim’li  dx  vn  piccol  braedo  di  mare:  dC  perciò  molto  maggiormente  accefi  nell'animo  à palla 
re,mandauano  ambalciadori  à trattare  della  paflàta.conAntipatrogouematore  di  quella  ria 
uiera.laqual  colà  andando  in  lunga  fuor  di  loro  credèza,nacque  di  nuouo  tra  quei  due  fignor 
ri  vn’alira  lèdidone:  Lomnorio,con  la  maggior  pane  degli  huomini,it  ritorno  indietro,onde 
egli  era  venuto,à  Bizantio.Lutario  tollè  due  naui  con  la  couena , & tre  lembi,  à i M acedom', 
■landatida  Annpatro,lòtto  ombra  d’ambalciadori,à  Ibiare  i liioi  andamenti:  di  con  quelli  na 
tn1i,pafl]indoildi,8f  la  nottevnapartetin pochi dibeboe  compiuto  di  traghiettaretuttol’cflèr 
cito.Non  molto  tempo  poi,Lomnorio,colfàuore  di  Nicomede  Redi  Bithinia,da  Bizatio, 

an/'hora  #>rTl«  1?  t/n’jlrr^  tmiro  dtcd(r02ÌUt0d^ 


I Zybea:  Sfrutta  la  Bithiniavennelbtto  la  lignoria  di  Nicomede.Par^ 
dnpoidiBithinia,andaronopiuinnanziin  AltatSfdix  X mila  huomini  nonerano  armati 
piu  che  X miIa:nondinnenomeflcrotantolpauentoa'tuttiglihabitantidiquadalmonteTau< 
rotche  tutte  quelle  nationi.òdou’ei  fuflero  andad,òdoue  haueflèro  mandato , tanto  lelonta^ 
ac,quanto  le  viciiK,vbbidironoà  loro  comandamenti.Vldmamenteeflèndo  tra  loro  tre  na^ 
«iiMii,ToUftobogi,Trocou,Sf  Tetto^',lidiuifcro  meddimamentein  ne  paru,i  popoliddla 
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Afia  diftrìbuendo  quali  à qualunque  delle  dene  parti  doueflèro  eiter  tributarti,  à i Troemi fu 
sdiègnata  tuttala  riuiera  dello  Hdle(ponto.tToliftobogihebberoI'Eolida,&  laloniaj'Tct/ 
toiàgi  hebbero  per  forte  i paeii  infra  terra  dell’ Alia:  & riicoteuano  il  tributo  di  tutta  PAfia  di 


qua  dal  monte  Tauro.8^  eglino  s’erano  fermi  ad  habitare  intorno  al  fiume  HaIin.Sf  era  fi  grS 
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il  terrore  del  nome  loro,el1èndo  anchora  molriplicati  di  ftirpe,che  virimamente  anchorai 
Re  di  Syria  nó  ricufauano  di  dar  loro  tributo.  1 1 primo  di  tutti  quei  che  habitauano  1’ Afia,chc 
dinegò  di  dar  loro  tributOjfu  Attalo  padredi  Eumene: fiC  all’ardita  imprelàfiiordell’openiw 
ne  d’ognunOjfli  fauoreuole  la  fortututimpò  che  vencdo  co  elli  à giornata,  rimaferupioretnò 
dimeno  non  gli  abbattètantod’animo,che  s’aflrenelTèro  dal  fignoreggiare:  dC  coli  rimafero 
medefimamente  potenti  infino  alla  guerra  di  Antiucho  con  i Romanitet  anchora  eflfèndoac 
nato  Antiocho,re(larono  con  (peranza.perch'egli  habitauano  molto  infra  terra,che  l’ellèrcif 
to  Romano  non  hauellè  a' peruenire  àlor  confini.  Hora  hauendofi  à far  guerra  con  nimico 
tanto  Ipauenteuolea'  tutti  quei  del  pae(è:il  Confolo,hauendo  chiamato  i foldati  iparlamento, 
parlò  con  elli  malllmamente  in  quella  forma.  E i non  mi  è vfoito  punto  di  mente , 6 foidad 
miei,chediiuttelenatibni,lequalihabitanoI’Afia,iGallifono  in  arme  di  maggior  riputarlo/ 
ne,3d  fama.Qjiefta  coli  fiera  natione, guerreggiando  certo  quali  tutto  il  mondo, fi  è fcrmaad 
habitare  nel  mezo  d’trna  molto  dolce,&  ma^eta  gcnerationc  d’huominia  corpi  grandi,! ca/ 
pelli  ro(Icggianti,6^  lelunghe  zazzere, gli lcudigrandi(Tìmi,dflelungherpadc>&oltraddiI 
cantar  ch’ei  fanno  andando  alla  battaglia:l’vrlamento,il  faltare,&  il  ballare, il  dibattimento  de 
gli  feudi, l’horribile  llrcpito  dell’armi  ch’ei  fogliono  fare,fècondo  il  collume  della  patria,» 
tono  Ipauenteuolitma  tutte  cotai  colcfono  fatte  in  pruoua  per  dar  terrore  ànimidtma  ne  hab/ 
biano  temenza  coloro,a'  cui  elle  fono  non  confiiete,d  nuouetcome  i Gred , dC ouefli  di  Phry/ 
gia,8t  di  Caria.Ma  i Romani auuezzi  a'  i romori  Gallid,cognolcono  troppo  bene  la  lor  va/ 
nità.Vnafola  volta  al  fiume  di  Allia  ruppero  eglino  i noflriantichi:da  quel  tempo  in  qua,gia 
per  fpatio  di  dugeto  anni,i  nollri  in  ogni  luogo  gli  hanno  tagliato  appezzi,  dC  caedato  à guilà 
di pecore:  &rquafihabbiamo  piu  voltetrionfato  de  Galli  foli,  che  di  tutte  l’altre  nationi  del 
mondo.Qiiello  già  ficognofee  ognuno  perprattica,foflenédo  quel  primo  loro  empito,  ch’d 
fanno  al  prindpio,per  quella  loro  fùria  naturale  accecai  i dall’ira  : che  poco  poi  fé  ne  vanno  in 
(udore:  Sf  per  la  poca  lena  caggiono  loro  le  braccia,6f  l’arme  infieme:fi  che  il  fole,la  poluere. 
Se  la  lète(pafIàto  quell’ardore  dell’ira)non  adoperando,non  che  altro,l’armi,llancano , SC  ab/ 
battono  qudloro  animi  fiacchi,6f  corpi  fieuoli.Ne  habbiamo  noi  (blamente  fatto  cfperienza 
delle  forze  Ioro,combattédo  inlrotra  gli  eflèrdti  infieme:ma  à corpo  a'  corpo  anchora,&  huo 
mo^huomo:Tito  Manlio,&  Marco  Valerio  hanno  dimollro  quanto  di  lunga  auanzaf/ 
(èli  Roman  valore  la  Galh'carabbia.df  già  Marco  Manlio  folo  ripinlèàterra  deTCampido/ 
glioiGalli,chemoncatnnoàlchiera.Nondimenoqueinoflrima^{orihebbero  i fare  coni 
veri,6f  naturaliGalli,generari,8f  nati  nel  parie loro.Quefli  fono  homai  imballarditi,8£  tra/ 
Ugnati, ellèndo  infieme  mricolati  Galli,&  Grccùonde  ragioneuolmente  con  vn  Ibi  nome  fo/ 
nodettiGallogred:Sf  come auuiene nelle biade,8f  nel befliamc, non  badano  tStoilcmi  a' 
mantenere  la  fimiglianza  del  irutto,8f  della  razzatquanto  trafmuta,&f  altera  la  proprieriì  deb 
laterra,6f  dell’aria,ndlaquale  dii  nutricano.!  Macedoni, iquali  tégono  AlriTandria  in  Egftì 
to,8f  Seleuda,8f  6abylonia,8f  qud  che  habitano  l’altre  colonie , (pane  per  nino  il  mondo, 
hanno  tralignato,fif  filono  mutati  in  Syri,Panhi,8^  Egitttj.Maflìlia,edlficatadaGalli , ha 
(nuolato  alquanto  degli  animi,8f  nature  devidni.àiTarentini  ch’è  egli  rimafodi  quella  du/ 
ra,8f  alpra  S partana  dildplina f Ogni  cofa  è piu  generolà ,che fi  genera  nel  Tuo  paele:  polla 

in  altra  terra  traligna,conuertendo  la  natura  in  quella  colà,ond’ella  piglia  il  nutrimento  • Co/ 
me  voi  adunque  vcddede,Sf  tagliadenel  fimo  d’arme  con  Antiocho,huomini  di  Phrygia  ca 
richi  d’arme  òallichetcofi  hora  vindtoritagliereteappezzi  i vinti.  8C  io  nel  vero  ho  maggior 
paura  di  non  riportare  di  qua  poca  gloria:che  di  trouard  troppa  difdcultà  di  guerra.II  Re  At 
taloliruppc,8f  cacdòpiuvolte.nonvi  crediate,lèleliere  di nuouoprelè  ritengono  da  prima 
(blamente  quella  loro  diuatiehezza:  Se  poi  auuezzandofi  ad  eflèr  nutritedagU  huomini^laiciai 
no  la  feriti,a  diuentano  domedichetch’ei  non  fi  fàcda  quel  medefimo  nello  addoldrel’edèra 
ta  natura  d^li  huominiferedete  voi  codoro  eflcr  coli  fimi,  come  furono  i padri , Se  auoli  io/ 
rot* Quelli  fuor  della patria,&  partici  da  cala  per  la  penuria  de  terreni , palliindo  per  Pafpra  ri/ 
uiaa  degli  Illyricùd^ioi  per  laPeonia,Sf  per  la  Thracùqcombaiten^confcrociflimcna^ 
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nf:  rato  fi Iimm  vfaggfo,preftro  quelle  terre.ma  ellèndo  indurat/,&’  diuentati  robuft/ per 
d malijibno  lnt<  n'ccuuci  da  vna  forte  di’  terra  fi  fana.cheglf  ha  ingraflàti  con  l’abbondanza  di 
tutte  le  cofc:  efirndo  fi  paefè  fèrtililSino^’arfa  benigna, & f vicini  manTueti  : onde  quella  loro 
fierezza  natia, con  ch’et  vennero,c  diuentata  tutta  morbida, & domeftica.Per  tanto  à voi  buo 
mini di  guerra,ccrtamenteconuienguardarui  da  quella  dileiteuoleameni’tàdeli’Afia:  w 

contane ntc  ve  ne  bifogna  parare:  tanto  fono  potenti  quelli  piaceri,&  morbidezze  foreflieri, 
à corrompere  il  vigor  degli  animi:  OC  tanto  può  la  contaminatione  della  difinplina,  & confuc;e 
rudinc  de  vicinuC^cllo  però  è buona  ventura  no(lra,che  come  contra  di  voi  ei  no  hàno  for 
ze  balleuoli a' refmeretcofì  appreflb  i Greci  fi  mStègono  anchora  la  medefima  &ma,&  riputa 
done  antica,con  laquale  ei  vciuiero  in  quello  paefc.Onde  clTèndo  vincitori,voi  ne  riportelo 
teiImedefimopremoinguerra,chcfe  voi  haucfle  vinto  i Galli  nel  prfncipio,in  quella  loro 
naturale fierczza,&  gaglurdia.  Licentiato  il  parbmenio  8C  mandati  orato  ri  ad  Epoflb# 
^ato,ilqual  folo  de  (ignori  Galli  hauetia  pcrfeuerato  neiramicttia  di  E umene:  &non  haueua 
oatoaiutoad  Antiocho  contra  iRomani.molTc  ilcampo:5i  il  primo  digiunfeal  fiume  Ala 
<lro,& iiregiientcadvnborgo,ilqualecichiamanoTyuone.6ilae(Tèndo  gli  ambalciadori 
degli  Orondenfi,venn(roàdomandarcl’ami(la'de Romani:  àiquali  iiiimpofiovn  tributo 
di  c c talenti-^  richiedendo  eill  di  riferirlo  à cala  : fii  loro  conceduto . Condullè  il  Conlblo 
rdlèrcito  à Plitendo:polcia  fipofè  il  campo  ad  Alyatti:oue  tornaronogli  oratori  mandati  ad 
Epo(Tbgnato,&  con  quedi  i legati  del  fignore,collretto  à pregare  il  Conlòlo,che  non  volef 
fc  Far  guerra  àTatofagitaimmando  eglino,  che  Epollbgnato  andrebbe  nd  paelè  à confori 
targlii  farei  comandamenci de  Romani.FudidodatafacuIcà  à qudprincijpe.Poicominciòà 
camminar  l’edcrcito  per  quel  paelè  chiamato  Ainilon,cofi  nominato  daircnetro  : perche  non  a A/ttà»* 
folamenteeinonproducelegname:maneanchelpine,óroui,òalcronutrimècodafuoco:vriM 
no  ardere  letame  di  bue  in  vece  di  Icgne.  E (Tèndo  i Romani  accampo  intorno  ad  Euballocai 
ilello  di  Gallogrccia/i  Icoperlcro  in  vn  tempo  i caualli  de  nimid,con  gran  tumulto:  dC  non  fb  me. 
lamente  con  l’allàlco  fubito  fcompigliaronole  polle  de  lbldati,ma  anche  ne  vccifèno  alcuni.il/ 
qual  romore  cnèndofi  vdito  in  campo, vfeendo  incontinente  fuora  da  tutte  le  porte  la  caualle/ 
TÌa,ruppe,Sf  meilc  in  fuga  i Galliti  nd  liiggire  ne  vccife  parecchi.Da  quinci  innanzi,il  Co* 

Iblo  non  faceta  mardarc  rellèrdco',  lènza  le  fpie,SC  con  diligenza:  ne  altramente  che  fchterai 
To:  veduto  d’dlèra  arriuato  neterreni dd  nimico:6^  connnouando  il  cammino  , eflendo  per/ 
uenuto  al  fiume  Sangario,ordinò  di  fatui  vn  ponte,non  fi  potendo  in  alcun  luogo  guadare.  11 
Sangario.lcendendo  dal  monte  Adoreo,SC  correndo  per  la  Phrygia,fi  melcou  preUbH  Bl/ 

(hinta  nel  fiume  Tymbro:fiC  qmndi  diuenuto  maggiore,pcr  hauer  raddoppiato  l'acque,pllà 
per  IaBtthinia,8^  mene  nella  Proponndetnon  pero  memorcuole  canto  per  Tabbondanza  dd 
leacque.quantopcrch’eiporgeàipaefani  gran  copia  di  pefd.  Compiuto  il  ponte,  fii  palTato 
li  fiume,òf  camminando  lungo  la  riua,i  Galli  fàcerdou'  della  Dea  gran  Madre , vlacidi  Peli/ 
nunte, vennero  incontra  all’elIèTci:o, ornati  con  le  loro  infègnetprofetezzando  in  verfiperfui 
ror  diuino,df  dicendo  come  la  Dea  daua  la  via  della  guerra,&  la  venoria,&  l'imperio  di  ql/ 
laregioncà  Romani.Hauendorifpolloil  Confolo.^elietamenteacccnauailbuono  augu/ 
rio:  termo  il  campo  in  quello  (lellb  luogo.  L’altro  giorno  peruenne  à Gordio  : quella  non  è 
molto  ^an  terra:  ma  piuÌTequeniaco,6i  populofo  mercato  ,che  non  (b^fono  i kioght  infra 
terra. Ha  d’intorno  tre  mari,qualidi(lanti  il  medefimo  fpacio:l’HelIe^nto , OC  il  iiure  volto 
àSinope,6^  quel  dell’altra  riuera  verfblepartihabitatedaCilici  delle  maremme. Tocca  ati/ 
chora  i confini  di  molte,&  grandi  nationudcllequali  in  quel  luogo  maflìmamente  per  la  Team 
fcfeuole  prattica,hanno  fanocomertio  comune.  Qtiella  terra  era  alihora  abbandonata  per  la 
fuga  detcrrazzani:matrouaronla  piena  abbondeuolmente  di  colè  d’ogni  ragione.  E (fèndo 
in  quella  (late  fui  alioggiati,venneto  gli  ambafeiadori  da  Epollbgnato , raccontando  quegli 
edère andato  inpetibtu  àtrouare  i principi  de  Galli,&  non  hauerc  imp cerato coCi alcuna: ma 
che  tutti  abbandonando  le  ville,6C  luoghi  del  piano,con  le  mogri,&  con  i figliuob,mcnédoli 
Innanzi  quel  che  portarpoteuano:ne  andauano  alla  volta  delmonte  Olympo,pcrdi(cnderfi 
lui  con  rarmi,&  col  fico  dei  luogo.Gli  oratori  poi  degli  Oronden(i,diedero  piu  cerca  notitia 
delle  co(è:riferédo,tuno  il  popolo  della  citta  de  T ollifrobogi  hauer  pfo  il  m5te  Oly  mpo.SC 
ITettofagi  (èparacairéte  ellcre  andati  ad  vn’alao  mòte  chiamato  Magana.8£iTroemiJha 
ucndola&tatoledonnCj&iiigliuoliin  guardia  à Tcaolàgi,  hauer  deliberato  d’andare  con 
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DBltA  deca' 

farmi  a'  fbccorrere  i ToIifliobogi.Brano  alihora  i principi  di  quei  tre  popoli  Orgiago,Com  tii 

bolomaro,8f  Gaulono.  La  ragione  fopra  che  malTìmamence  li  fondarono  coiioro  di  pigliar 
la  guerra  era,che  tenendo  eflì  i piu  alti  monti  di  quel  pae(e,6it  hauendoui  condotto  tinte  le  eoa 
fe  neceflàrie  allVib  della  vita  humana,per  quantunque  lungo  tempo  baflreuoli , ii  credeuano 
col  tedio  hauere  à fiancare  il  nimico:  non  penfando  i Romani  hauerii  a mettere  à làlire  à li  fatti 
luoghi.6i^  pur, tentandolo, hauer  con  poca  gente  à poter  reli(lere,ò  ributtargli.^^  ch’ei  nò  haa 
uefìèro  dimorando  appiè  di  quei  gelan  monti,àpoter  fopportarc  idilàgi  del  freddo , d£  della 
careflia  delle  cofe.Sè  anchor  che  l’altezza  del  luogo  li  difendeflèà  ba(lanza,nondimeno  intor; 
niarono  i colli, ch’ei tcneuano,confo(n,8^altremum'tioni.Tennerobenpoca cura delfargtS 
de  apparecchio  dcirarmi  da  lanciare,crcdendo  l’alprezzadel  luogo  (ledo  hauerea  porger  lo/ 
ro  abbondanza  di  làllì.  Dall’altra  partc,il  Confblo,cbe  haueua  antiueduto  ch’ci  non  s’hauw 
ua  à venire  d’appredb  alle  mani,ma  à combattere  di  lontano:  haueua  fatto  gran  proucdimeiy 
to  diiàettumCjd^  armi  da  lanciare:  £è  dighiande,&  palle  di  piombo,fiè  di  pietre  di  conuener 
uole grandezza, da  fcagliarecon  lefrombole.& fornito  bene  di  cotali  armi,conduflè  l’eflcrci/ 
to  al  monte  01ympo,S^  accampoQH quali  cinque  migh'a  lontano . L’altro  di  eflèndo  accofly 
coli iniieme con AttaIo,con  c c c c cauagliàfpiareTanaturadelluogo,6èillitodel  campo 
de  Galli:v{cendo  all’incontro  in  doppio  numero  icaualh'de  nimici,  lo  midéroinfuga  : B£  nel 
fuggire  furono  morti  alquanti  pochi,8^  molti  feriti. Il  terzo  di,edèndo  andato  con  tutta  la  cv 
ualleriaà  (piare  iluoghùneedèndo  alcuno  vla'to  incontra:  andando  iicuramente  intorno  al 
monte,s’accorfè  dalla  banda  di  mezo  giorno  i codi  edue  lenza  fadi:  dC  la  montata  non  molto 
erta,dir  adài  dolce, inlino  ad  vn  certo  termine:  dalla  parte  di  tramótana  il  monte  eflcr  feofee 

fb,6è  dirimato,&  quali  tagliato  a'  dirinura.5f  edendo  impodìbile  per  ogni  altro  luogo , il  (àlù 
re,vide ell^i (blamente  tre  vie.vna  nel  mezo  del  monte,oue  il  colle  era  terreno , SC  non  fa& 
(bibtraltredue  difFicili,8è  a(pre,&  di  vcriò  ii  leuante  del  verno,&  dal  ponente  della  (late.Ha/ 
uendo  ciò  ben  confiderato.quel  di  medelimo  fermò  ii  campo  appiè  del  monte . l’altro  di,  (atto 
(àgrificio,haucndo  nella  oifcrta  della  prima  vittima  placato  gl’lddqtdiuifè  in  tre  parti  rellèrci^ 

€o,6C  inuiodì  alla  volta  de  nimici:  d£  egli  con  la  parte  maggiore,!!  midè  da  quella  banda , oiu 
de  il  monte  era  meno  eno,&  meno  afpro:  d£  mandato  il  Tuo  fratello  Ludo  Manh'o  di  verfb 
il  leuante  del  verno,li  commidè,ch’egIi  andadè  (àIendo,inlino  a'  tanto , quanto  patiHè  la  nanw 
ra  del  1 uogo,Sf  potede  montar  lènza  pericolo:  di  trouando  luoghi  pcricololi,fiè  dirupati,nó 
ftedè  icombatterecon  la  didicultà  del  Iuogo,a  voler  sforzare  i palli  infuperabili:ma  attrauer 
iàndo  la  fpiaggia  del  monte,ne  venillè  verfb  di  lui  ad  vnirli  con  la  fua  gente.  A'  Gaio  H eluio, 
conia  terza  parte,comando,che  girade  per  la  vallata  del  monte, infino  al  rincontro  del  ponen/ 
te  ddla  (tate:  di  quindi  li  dirizza^ifu  p lalchiena  del  poggio.E  t coli  diuife  gli  aiuti  di  Attalo 
intrepani  eguali:Sè  volle  il  giouane(èco:fii:  lacaualleria.congli  elefanti,lalciònel  piano  vid 
no  i collùsa  a'  i Prefetti,&f  altri  caporali  fece  comandamento,che  dedèro  at  tenti,confideran/» 
do  come  in  Mni  luogo  procededèro  le  colè:  di  fecondo  il  biibgno,con  predezza , porgedèro 
(bccorfb.  I Galli,confidando  da  due  lati  non  poter  quali  edere  oSèli,per  l’alprezza  de  luoghi 
ftnza  vietper  voler  chiuder  la  via  con  Farmi  dalla  parte  volta  a'  mezo  di,  mandarono  à pigliar 
TC,con  quattromila  armati, vn  poggetto  podo  fbpra  la  via,lontano  da  loro  alloggiamenti  mi 
co  di  millepa(Iì:dimando  di  tener  quiui  ilpadb,comc  con  vncadello . fiche  veduto  i Romar 
ni,li  midèro  inordinanzia.  Auanti  à gli  dendardi  poco  inteniallo, erano  gli  armati  alla  l^^e/ 
r»,di  gli  arcieri  Cretenfi  di  Attalo, &ifrombolatori,8f  de  Traili , di  di  Thracia  .le  bandiere 
defanu  erano  guidate  d pianpa(1b,come  all’erta  falendo,S^  portando  auanti  à fe  gli  feudi  in  ma 
nierada  jpoier  coprirli  dalle  irecce,6è  dardùpiu  todo  che  di  hauere  à combatter  d’appredb , i 
fronte  à fronte, La  battaglias’appiccdda  prima'(àettando , di  lanciando , fecondo  l’interuallo 
del  luogo,Sè  fu  del  pari: aiutando  i Galli  il  vantaggio  del  (ito:  & i Romani  la  varietà,6C  abbó 
danza  deìl’armi.  Ma  procedendo  il  combattere, la  colà  non  andaua  piu  coli. imperò  che 
gli  feudi  de  Galli,benche  lunghi:ma  quanto  all’ampiezza  de  lor  corpi  poco  larghi , di  forr 

ma  piana:ma|ageuolmentc  ii  ricoprìuano.6^  già  non  redaua  loro  altraforted’arme,che  le  fpa 
detdellequali  non  fi  valcuano,non  ii  affrontando  i nimici  allo  dreno:adoperauano  (blamente 
t (àdi,non  mezani,&  commodi  à trarrc,come  quei  che  non  gli  haueuano  apparecchiati  : ma 
fecondo  dica'  cafb  in  quella  furia,a  dafeun  veniuano  alle  mani:  & non  eflèndo  à dò  auuezzi, 
non  aiutauano  il  colpo, ò con  Fané, & dedrezza,ò  conle  forze.8ir  coli  non  fi  guardando , era/ 

noda 


tl  B ROr  VII  r.  ^ J94 

no  da  ogni  lato  feriti  dal  làettumet  onde  accecati  dall’ira, Sf  dalla  paura, non  rapeiiano  che  fì  fi/ 
ce(lèro,trouando(i  fopraggiunti  da  vna  non  confùcta  maniera  di  combattere , allaqoale  ibno 
poco  adatti.percio  che  come  d’apprcflb,oue  fi  può  dare , dC  hceuerc  le  ferite , l'ira  accende  gli 
animi  di  qucllitcofi  quando  ci  fono  feriti  di  naicofó,&  di  lontano  da  i Icggieridardi,  6C  (àette, 

& non  hanno  contra  chi  voltarli  con  quel  cicco  empito  loro,comc  fiere  toitc,c5tra  i loro  me/ 
defimi  mattamente  fi  riuolgono.  Vedeuifi  le  ferite  d’e(1i,perch’ei  combattono  ignudi,d^  i cor 
pi  ibn  gridi,  dC  càdidi,come  quei  che  mai  no  fi  (pogliano,fè  no  alla  bactaglfiuCofieflendo  car 
nofi,(pargeuano  molto  (àngue:  dC  le  larghe  piaghe  appariuano  piu  (bzzc:  QC  la  bianchezza  de 
corpi,diuentauapiubruttaperlalorduradel(àngue.Ma  non  fi  (gomentanogia  molto  delle 
piaghe  largiie:oue  tal  volta  intaccata  la  pelle,la  piaga  i piu  larga,che  profondai  anche  fi pé/ 
fino  à quel  modo  combatter  piu  glorio(àméte.Ma  i medefimi,qu3do  ó la  pallottola  della  ttót 
ba,òil  verrettone,  èdentronalco(o,8i  lòtto  alla  piaga,in  apparenza  piccola,  tormenta  molto: 

£li  che  cercando  adeniro  per  fueglier  la  freccia,ella  non  ne  viene:allhora  prefi  dalla  rabbia , dC 
vergogna  di  perire,pcr  fi  poco  male:fi  getano  à ghiacere  in  terra:  fi  che  per  tutto  n’era  pieno. 

Se  alcuni  dilperatamente  mettendoli  tra  i nimici,da  ogni  parte  erano  perco(Iì,Si  trafitti:  Si  giS 
tialle  mani  con  elh', erano tagliatiappezziconlc(padedailanciatori.Que(Htalifoldati por/ 
cano  vna  targa  di  tre  piedi:  Si  nella  man  deftrarha(fe,lcqualiv(àno,lanciando  di  lontano:  Si 
allato  la  (pada  alla  Spagnuola.ma  quando  accade  il  combatter  d’apprenò,ripigliano  l’halle  co 
fi  manfini (ha,Si  mettono  mano  alla  Ipada.Erano  i Galli  già  rìmafipochi:iquali  vedendoli  fo 
prafatti  dalla  leggiere  armadura, Si  acco (farli  rinfcgne  delle  l^'oni:  fuggendo  abbandonata/ 
inente,li  ridufim  à gli  alloggia  menci, già  pieni  di  paura,Si  di  romore  : eflendoui  mefcolata/ 
mente  donne,Si  finciugli,&  altra  turba dìfiinle  alla  guerra.1  Romani,rc(faci  vincitori,preiè 
ro  i colli  abbandonati  da  nimid.In  quel  tempo  medclimo.  Ludo  Maifiio , Si  Gaio  Heluio, 
hauendo  montato  all’erca,infino  à doue  il  monte  daua  la  via  per  la  fpiaggia  attrauerlb:  ne  tro/ 
tondo  cammino  d’andar  piu  in  alco,piegarono  da  quella  banda  del  monte,che  (bla  hauea  (èn/ 
riero  da  camminare:  Si  comindarono  Funo,Si  l’altro  alquanto  feparati(come  per  ordine  da/ 
to)à  (èguitarc  con  le  genti  dietro  al  Conlòlo,co(f  reni  dalla  nccelCtà  à far  quel , che  da  pnnd/ 
pio  làrcbbe  (fato  mento  vnfe  à fare.perche  il  poter  ellèr  (òccorfi , in  corali  difauancaggi  di  luo/ 
ghie  (fatolpellè  voltcmoltovtile:acdochee(Icndo  (fati  ributtati  i primi,  ilècondidifcndino 
icacdaci:Siffe(chirinfranchinolabattaglia.IIConlblo,poichelebandieredellelegionifuro/  . 
no  giunte  à poggi,prefi  da  quei  della  leggieri  armadura:le  fece  fermare:  Si  ripo landò, recita 
re  alquanto  i (òTdatfiSi  parte  mo  (fraua  loro  i corpi  moni  de  Galli,(pard  per  tutti  i colli , con/ 
fbrtandoli,Sidicendo,chchauendogliarmatiallaIcggierafactofigrancagliaca:chefidoueua 
egli  afpenarc  dalle  legiom’,Si  dall’arme  ordinate,Si  dagli  animi  de  valoroli  foldaci  iche  ai  lo/ 
ro  adunque  conueniua  pigliare  quegli  alIoggiamenti,dentro  iquali  i nimici  ripinti  dagli  arde 
fi,Si  landatori,per  lo  fpauento  tremauano . Comandò  nondimeno , che  i medefimi  della  1^/ 
gieri  armadura  pafiàlTero  innanzi: iquali  mentre  l’ellèrdto  fi  ripofaua , haueuano  (pelò  il  tem/ 
po  non  difutilmente,in  raccorre  i dardi,Si  le  ff  cede  di  terra,per  hauer  da  (andare . Si  già  s’ap 
prellàuano  al  campo: Si  i G alli,per  non  eflère  poco  difefi dalle  munia*oni,s’erano  fermi  (chic/  ■ 

rad  dauanti  à queUe.eflcndo  poi  ricoperti  dalla  moltitudine  del  faettume  d’ogni  ragione:auué 
ga  che  quanto  piu  erano,Si  piufolti,tanto  manco  cade(lèfìrecda,òdardo  inuano:in  vn  momc 
to  furono  ripind  dentrotlafciando  folaméte  le  po(f  e ferme  alla  ditela  delle  porte:  córra  laqual 
molntudine  ripinta  détro  alle  municioni,era  iSdata  gra  quàtitàd’ha(fe,Sini  (àette: Si  le  (frida 
delle  dóne  macolate  col  pi3to  de  fandulli,mo(frauano,che  molti  fuficro  feriti  détro  à ripari. 

1 (bidati  delle  prime  file  delie  legi5i,l2darono  l’haff  e cètra  i Galh’,che  tentano  le  pone,iquali 
perdo  non  erano  ferid:ma  eflèndo  dall’un  c3to  all’altro  pallàci  gli  feudi  dalleff  eccala  piu  par/ 
se  d’eiC  rimaneuano  tra  loro  appiccan  infieme.ne  poterono  lungamente  (b(f  enere  l’empito  de 
Romani.  Si  già  da  tutte  le  porcc,auàn  che  i vincitori  enrra(Ièro,fuggiuano  i Galli  in  o^i  par/ 
ce:  Si  correndo  di(àuedutamente,fi  per  luoghi  fenza  vie,come  per  ^ie, lenza  (b(f  a di  balze,  o' 
ripe  che  li  ricene(Icro,di  nulla  altro  temeano  piu,che  de  nimid/)ndela  ma^ior  parte  coli  fug/ 
gédo ifiaccacoUo,Sirouin3do dafigrandealtczza,ne profondi  vaIloni,vi rimancano òmor/ 
tifò  (f orpiati,Si  gua(f i.ll  Conlblo  infìgnoritofi dd  campo ,la(ciò (farcia  preda:  Si  mandò i (bl 
dati  à dar  la  cacdaànimid:comandando  che  coli  sbigottiti  gli  (trigneflèro  con  maggior  (pa/  £rou!S 
Mcnio, che  pote(rero.Sopraucnnc  in  tanto  con  Lucio  Manlio  l’alcrafchmtlaqualcfcnza  la/ 
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fclarbentrarencIcampOjinandò  parfmentcà  per(rguitarcinim<d.8f  Egli  poco  poi, confégna 
ca  j Tribunih  guardia  de  prigioni, fece  il  medefimoigiudicandola  guerra  cfKrr  compiuta , le 
in  cofi fatto  terrore  maltinerafTero  morci,òpreli.Partito  il  Confoloigiunfc  Gaio  Heluio  co 
la  ters  fchiera , ne  piote  ritenere  in  alcun  modo  i (boi  dal  Taccheggiar  del  campiotiì  che  la  prc« 
da  ingiuflillìmamentefu  di  coloro, iquali  non  erano  (fati  in  battaglia.  La  cauallert'a  ftette  nel 
piano  gran  tempofermatnulla  fapendo  ne  della  battaglia,ne  della  vrectoria  de  fuoi.vlu'mamen/ 
te  anchora  i caualli,quanto  ei  po:  crono  (àlire  in  alto  p>er  la  natura  de  colli, andarono  perfeguv 
cando  i Galli  sbaragliaci  d’intorno  alle  radici  de  monti:ammazzandogli,ófaccendo  prigioni. 
Il  numero  de  morti, non  ii  pntcvedereageuolmentetperche  la  fuga,&  IVcciiione  fu  larga, Si 
(pana  per  tutto:  Si  vna  gran  parte  ne  rouinò  à terra  da  precipitij  di  profondillìma  altezza  : Si 
parte  ne  fu  vccilà  tra  le  macchie.  Si tra  le  felue.Claudio,che  Icriue  efièr  (lati  due  fatti  d’arme  nel 
monte  Oiympo,aiFermac(ìèr  flati  morti  intorno  a x l migliaiadihuomini.  Valerio  Antiae 
tc,ilqualc  nello  accrefccrc  il  numao  (iiole  efièr  meno  ri(èruato,non  dice  piu  che  diecimila.  Il 
numero  de  prigioni  fenza  alcun  dubbio  a^iunfe  a'  x L mila.percioch’eis’haueanotiratodic/ 
ero  vna  turba  grandifUma  d’ogni  età, Si  fi^tàguifa  piu  collo  di  genti  che  abbandonaflèro  le 
(cdieloro,chcd’huominicbeandafIcroaIlagucrra.IIConrolo,hauendofatto  ardere  tutte  in 
vn  monte  l'armi  de  nimicl, comandò  che  il  rimanente  della  preda  da  ognuno  fiiflè  rafTegnato: 
dellaqualc  ò ei  fece  vendere  quel  che  s’haueua  à mettere  in  camera, ò veramente  diuife  tra  i fole 
dati, con  ogni  diligenza,fi  che  la  diflributionefuflc  giufliflìma.Furono  anchora  lodaci  tuttiin 
publico  parlamcnto,Si  donati  ciafeuno  fecondo  il  meritotSi  primieramente  Arcalo, con  vnie 
uerfale  confcncimento  d’ognunotperche  la  virtù.Si  l'induflria  di  quel  giouane  in  tutte  le  Tatù 
che,Si  pericoliera  (lata  fingulare,Si  parimente  la  modeflia.  Reflaua  l'imprefa  incera  della 
guerra  con  iTcttofàgi.  Andando  per  tanto  il  Coniblo  allavoltadi  quelli,  peruenne  il  terzo 
giorno  ad  Angira,citca'  nobile  in  quei  luoghitonde  i nimici  erano  lontani  poco  piu  di  dicci  mi 

Elia  ouc  hauendo  i Romani  gli  aIloggiamenti,iti  fatto  da  vna  donna  ch’era  prigione,  vna  coe 
degna  di  mcmoria.Era  guardata  tra  gli  altriprigioni,la  moglie  di  Orgiagonce,vno  deprin 
cipi  de  Galli,di  ringoiare  bellezza:  S^  di  ciòhaueualacuravncenturione,d’auarma,  QC  libidó 
Ima  ne  (bIdatcica.Cofluida  prima  cominciditentare  l'animo  della  donna:ma  vedutola  aliena  dab 
**  volontarialibidine,feceforza  al  corpo, che  la  fortuna  haucua  fatto  fèruo . p>orcia,pcr  placar# 
Caiiòpa . addolcire  rindcgnitàdcllaingiuria,li  diede  fperanza  di  rimandarla  à calàtne  cocal  benefi 

do  Icfaceua  però  in  dono, come  amante, ma  con  patto  di  certa  (bmma  d'oro . SC  perche  alcun 
deruoinon(uiTèdidòconfàpeuolc,perme(leàlei,chcmandafIeme(Tàggio  à Tuoi  congiunti, 
qualcuno  dcprigioni,chi  piu  lepiacefle.Si:  ordinòil  luogo  prcfToal  fiume,oue  veniiTcro  la  fe# 


guente  notte  duc,6r  non piu,de  parenti  della  donna,colprezzopatrouito,àriceuerla.Era  pco 
auuentura_vnfcruodi_coflei,cra  (prigioni, (òtto  la  medehmaguardia.llcenturione  menòcho 


tamete  cofhii  infu  lafèra  fiiora  del  campo, Sf  delle(colte,che  andaflè  mcflàggiere.L’altra  noe/ 
te,vennero  due  parenti  al  luogo  ordinato:Sf  il  centurione  con  la  donna  parimente  ; oue  mo# 
(MnioEari  l'oro.chc  aggiugncua  alla  fomma  d'vn  talento  Attico(perche  unto  era  di  pano)la  do 

•iteo.  na  in  fuo  linguaggio  comandò  àfuoiche  metteflèro  manoall'armi,Sf  veddefTero  ilcenturio# 

ne,mentrcch’dpcraual'oro,delqualc(e(1èndo  egli  (lato  morto)  ella  portandone  la  ceda  tin# 
uolta  in  grembo,peruenne  al  marito  O rgiagonte,che  dopo  la  guerra  s’era  fuggito  à cafa  : il# 


quale, prima  ch’ella  abbracdaflè,le gettò dauanti  à i piedi  il  capodel  centurione:  SfmarauigliS 
dofi  quelio,Sf  domandando  di  ou  mflè  la  ce(la,Sf  chefàtto  dòfuflè , I 


, non  conueneuole  à don# 
natii  confeflS  l’ingiuria  nel  fuo  corpo  riceuuta: QC  iniieme la  vendetta  fatta  della, per  forza,vio 
lata  pudidcia.Sf  nel  rimanente  del  tempo(come  iidice)(ì  conferuò  l’honoredi  cofifatea  opera 
di  honefla  matrona,iniino  all'vlcimojcon  la  grauicà,Sf  fàntità  dell'altra  fila  vita.  Métte  ch'd 
fi  (laua  l’eflcrdto  ad  Angira,vennero  al  Confolo  foratori  de Tctcofagi, richiedendolo  ,che 
non  moueflè  prima  il  campo  da  Angira,ch'ei  venule  a'  parlamento  con  ■ loro  prindpi.  auucn# 
ga  che  ogni  conditione  di  pace  à quei  (àrebb^iu  grata,che  la  guerra.  Cofi  fu  ordinato  il  tem# 
po  per  l’altro  di,Sf  il  luogo  commodo  che  fufle  piu  nel  mezo,tra  il  campo  de  Galli,  dC  la  città 
di  Angira.Oue  efièndo  al  tempo  dato  venuto  il  Confblo  con  vna  guardia  di  dnqucccnto  ca/ 
Itagli:  Sf  non  vi  hauendo  trouato  alcuno  de  nimici,ritornatoli  in  campo:  tornarono  i medefi# 


mi  ambalciadori,(cu(àndoi  loro  lignori,Sfdicendo,per  certa  loro  religione  quei  non  poter 
venire  in  perlboa  a'pailamentotma  che  verrebbero  i capi  delia  nationetper  liquali  parimente 

n potcua 


•a 
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(ipotcua  la  colà  cfpcdfre.il  Confolo  rf(po(è,dicancbora  egli  manderebbe  Attalo.Vfnefiper 
tanto  da  ogni  pane  allo  abboccamento, hauendo  menato  (eco  Attalo  per(ùa  guardia  tre  ceti» 
IO  caualli.Tranaronfilcconditionidellapacettlfinedel  maneggio  fu,  che  il  Confolo , & Re 
^abboccallèro  l’altro  di  nel  medeiimo  luogotconcio  fu(Iè,che  lènza  la  preiènza  deprinn'pali, 
non  (i  porefR  la  colà  a(Ièttare.Si  facto  ingSneuole  indugio  de  Galli,era  à fine  prima  di  còfuma 
re  il  cempo,in(ino  àcanto  ch’d  mandailcro  le  robe,  con  le  mogli,6f  con  i figliuoli,  di  la  dal  fiw 
meHaly,con (quali nonvoleuano correre pericolo;poi,pcrch’ei  penlàuano  d’ingannare  il 
Confolo  poco  cauto  concralefrodidical  parlamento:  tale  effetto  di  tutta  la  moltitudine 

mandarono  mille  giouani  accauaUo,huomini  di  tutta  pruoua:  & farebbe  riulcito  l’ingannOjfc 
la  fortuna  non  hauedè  fàuorito  la  giu(Iitia,GC  l'vniuerfali  leggi  delle  genti , lequali  haueuano 
dilègnato  di  violare.Qiielli  che  fi  mandano  per  le  legne,6(r  (trami , furono  mandati  in  quella 
pane  oues'haueua  i fàrerabboccamentocgiudicando  i Tribuni  i faccomanni  andarepiu  iicu/ 
nniente,hauendo  anche  la  difefà  della  guardia  del  Confolo  oppofbi  à nimici:n5dimcno  meO 
fero  piu  predò  al  campo  vn’altrapoda  di  fecento  caualli.  1 1 Confolo,affermando  Attalo , che 
i Re  verrebbero,8t  la  colà  potetri  acconciare: pam’to  di  campo  quafi  con  la  medefima  compa 
ff^ache  prima  di  d cauagli.fi^  non  cdcndomolto  lontano  dal  luogo  diputato , vide  venirci 
Oallicorrendo  à (proni  battuti  contradilui,àgirifadi  nimici.Ondefcrmelegcnti,8f  cornane 
dato  icauaIieri,cheapparecchiadèro  Tarmi, fiC  glianimi,li  riceuetteda  prindpio  valorofàmen 
te,nediedeluoTO:vedendofi  poifoprafàtto  dalla  mo1titudine,comfncidiritirarfi  apoco  apo/ 
co,fènza  confuftonedegli  ordini  dcllefquadre:  vltimamente,e(!èndo  piu  pericolo  nel  badare, 
ebeprofitto  nel  confèruare  di  ordini,fi  miflcro  àfuggireà  tutta  briglia.  Seguitarongli  i Galli, 
ammazzando  per  tutto  glifccuerati.Si'  granparte  ne  redauano  oppredì , fé  i (ècenco  caualli, 
chefàceuano  la  (corta  à(àccomanni,nonfìtudèro  oppodi  a' vincitori  ondela  fortuna  inconta/ 
nente  cangiò  faccia:  OC  il  terrore  de  vinti pado  a'vincitorùtantocheiGalli  rimafero  rotti  nel 
primo  adronto.8^  anche  i faccomanni,tomando  della  campagna , fi  rintoppauano  in  loro  : fi 
ch’ei  fi  trouauanohauere  da  ogni pane  il  nimico  appetto:  in  maniera  che  ne  anche  il  fuggire 
era  loro  punto  &cile,ò  ficuro:  perche  i Romani  con  la  caiialleria  ripofata,8f  frefca.perfeguitaa 
nano  gli  adànnati,&  danchittanto  che  pochi  ne  (camparono,fii  niuno  fu  titto  prigione;  fiche 
la  maggior  parte  ^ loro  per  morte,  portarono  la  pena  del  la  fede  rotta  del  fraudolente  abboc 
camento. L’altro  giorno  i Romani,con  grandeardored’animi , andarono  à trouare  i nimici 
con  tinto  Tedèrcito.Due  giorni  confiim  o il  Confolo  nello  (piare  per  fc  dedò , fif  cognofeere 
b natura  dd  monte:acrio  che  niuna  cofa  li  fudècelata, Il  terzo  di , bruendo  attedi  a'  pigliar  gli 
augurij,&poi{àtto(àgrificio:diuilclcgentiinqiiattroparti,percondume  due  pel  mezo  del 
monte, de  due  da  i lati  di  quello,per  dirizzarle  contea  ad  amendum'  i comi  dcITedèrcito  de  G al 
li.T utto  lo  sforzo,8f  il  nerbo  de  nimici,i  T etto(àgi,Si  i T roemf  erano  nel  mezo  della  batta# 

gia,in  numerodi  cinquanamila  huomini:&  la  caualleria(percheTopera  de  cauagli  era  difuti 
perla  ineguah'ràddleripe,5i  delle  balze)erarmontataappfede:8è  diecimila  ne  mefdro  nel 
deftrocomo:&nellinidrogliaiutidi  Ariarathe,Cappadoci,6i  Morzi  compieuano  ilnu# 
mero  di  quattromila.  Il  Confolo,hauendo  allogato  quei  della  leggiere  armadura  nella  pri# 
ma  iclla(comehaueua  fatto  nel  monte  Olympo)ordinó,ch’egli  hauedèro  a'  mano  grandidì# 
ma  copia  d’armi  d’ogni  maniera.Com’ei  s’appredàrono,tutte  le  cole  medefime  erano  dalTuha 
8£  dall’altra  parte,ch’erano  date  nel  primo  latto  d'arme,fuorche  gli  animi,iquali  erano,pet  la 
profperita,àvincitoricreiauti:8i a'nimicilcemaritpercioche  anchora  ch’cdì propri)  non  fuD 
(èro  ftad  vinthla  rouina  degli  huomini  della  medcnma  natione  riputauano  propria . Corniti# 
ciando  per  tanto  lazufià  da  medefimi principn  cheTaltra,hcbbeanchc  il  medefimo  fine.la  mol 
Citudinedelleha(tel(ggierilanciate,& deilefreccie,ricoper(è  come  vnnembola  fchiera  de 
Gallitii  che  nedìin  di  Ioto  ardiua  di  nifi  innanzi , vfeendo  delle  fila , per  non  (coprire  da  ogni 
banda  il  corpo , i colpi  de  nimichSi  dando  fermi,erano  feriti  piufpedò:  Sf  quanto  egli  erano 
phi  folti,&  dreni  infKme,tanto  piu  ferite  riceueuano'.lanciando  ognuno  à quelli,come  ad  vn 
certi(nmo,6f  dedinato  bózaglio.II  Confolo,edèndo  edì  per  fe  medefimi  lcompigliad,péfan 
do  di  menerii  timi  in  rotta, modrando  loro  Tfniègne  delle  legioni:  diti  ritirare  tra  gli  ordini  i 
lanciatoti  , & Paltra  turba  degli  aiuti:  & fece  innanzi  la  gente.  1 Galii.fpauencati  per  la  memo# 
ria  della  (iranfina  de  T oUidobogi:  8C  hauendo  piena  dafeun  la  perlòna  di  dardi.  Si  di  (àette: 
fianchi  per  b dareiopied^Sf  palcfèritetnonlbdcnnctoappcnadprimo  a(làlco,8f grido  de 
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Romanf.La  fuga  fii  verfo  il  campo,ina  pochi  fi  ridulTèro  dentro  alle  municiorii  ; la  maggioP 
parte (pargendoli  dalla  delira, & finiilra  inano,finiinèro  à fiiggirc  ouunque  lafutia,&  latreu 
ta  li  trapportaua.1  vineitori/eguitandogli  infino  al  campo, li  percollèro  alle^alle  : quiuip 

la  cupidigia  della  preda,fi  fermarono,renza  piu  oltra  perfcguicargli.I  Galli  fletterò  fermi  piu 
lungamente  ne  eorhi, perche  piu  tardi  fi  giuniè  àquelli:ma  ei  nonfecero  retta, pureal  primo  U 
. dare  de  dardi.ll  Coniolo,perch’ei  non  poceua  raifreiure  dalla  preda  quei  ch’erano  entrali  ne 

gli  alloggiamenti:  maiidd  incontanente  à dar  la  caccia  à nimici  coloro,ch’erano  (lati  ne  cornit 
ài  hauendogli  feguitaii  buon  fpatio,non  morirono  però  nel  fuggire  piu  cheottomda  huomf 
ititperche  la  battaglia  fii  quafinulla:gli  altri  pallàrono  il  fiume  di  Halyn.vna  granpartede  Ro 
mani  albergò  la  notte  nel  campo  de  nimicitgli  altri  ridulle  il  Cófblo  a gli  alloggiamenti.  L'aU 
ero  di  fccela  raflègna  de  prigioni,8^  della  predatche  fii  tanta,quanta  nc  hauellèpotuto  mai  ra# 
gunarc  quella  natione  auarilfima:  hauendo  fignoreggiato  molti  anni  ogni  cola  di  qua  dal  mó/ 
Imiu'ih.  * teTauro.[GaUi,etTendofipoidadiuerfcparti(ou'eranofuggiti)congregati  invn  luogo, in 
gran  parte  llTitiidir  difarmati,&  priuati di  tutti  i beni; mandarono  ambaiciadori  al  Conlolo,  i 
domandare  la  pace.  Manlio,comandòch'ei  venillcro  ad  Ephe(b:&  egli  affratandofi  di  parti/ 
re  eolio  de  luoghi  gelati,per  la  freddura  della  vicinità  del  mòte  T auro,  perche  già  era  il  mezo 
dell’autunno:  menò  l’ellèrcito  à vernare  ne  paefi  vidni  alla  marina.  JVl  entre  che  quelle  colè 
fi  faceuano  in  Alia, le  colècrano  quiete  neH’alcreprouincie.I  Ceniòri  in  Roma, Tito  Quintio 
Flaminio,S^  Marco  Claudio  Marcello  fecero  la  clettionedel  Senato  : dC principe  di  quello 
fu  eletto  già  la  terza  volta  Publio  Scipione  Africano,  quattro  foli  rimafèro  indietro , ma  niu^ 
no  feduto  in  magiflrato  della  fedi»  curule.Sf  nel  raflègnar  l’ordine  de  caualierì,  fu  la  Cenfura 
aliai  dolcetallogarono  a' fare  la  muraglia  in  Campidoglio  fopra  l’E  quimelio  : & à laflricare 
na”,^  **u  P'ttr»  viuala  firada  dalla  pona  Capena  al  tempio  di  M arte.  I Capouaui  domandarono  il 

A{fàa.  Senaro,oue  hauellèro  ad  eiler  rafTegnati,Si  defcrittitlii  deliberato,che  fuflèro  deferìtti  in  Ro 

ma.  Furono  in  detto  anno  granditTim^ioue.l  I T euero  allagò  dodici  volte  il  campo  Mariio, 
&gli  altri  luoghi  piani  della  atti.  Eflèndo  fiata  terminata  da  Gneo  Manlio  la  guerra  in 
c chii  • AuacontraiGalli:raltroCófbloMarcoFuluio,lòggiogatigliEtob',efIèndopafratoinCe# 
clpui^!  phalcnia,mandòatomoperlccittadell'ifbla,a'domandare,fèlefivoleuano  dare  volontaria^ 
menteàiRomanitofàrpruouadellafortunadellaguerra.Appreflòàtutte  valle  il  timore,'!! 
ch’d  non  ardirono  di ricufàre  diarrenderflDiedero  pofeia  gli  fianchi  comandati,  i Nefìoti , i 
Granonij,iPalenfi,d^Samci,ventiperognipopolo/ècondolapouertàloro.HaueuaconreA 
guito  Cephalonia  la  pace,  fuor  di  fuafperanzatquando  in  vnfuoito,vna  città  fbla(nonfifiv 
pendo  la  cagione)cio  é i Samei,fi  ribellarono/liceuano  elTi  hauer  ciò  fimo  per  paura,che  eflèn 
do  polla  la  lordttà  in  luogo  molto  opportuno,!  Romani  non  li cofhigneflcro  ad  andare  ad 
habitare  altroue.ma  s’d  fi  hgneflèro  Quello  timore,^  deflaflèro  il  male  quieto  da  loro  mede# 
fimitòfè  eflèndofi  la  colà  trattata  da  i K.omani,fulIè  peruenuta  loro  alle  orecchie,nó  fi  fa  il  cer# 
to:fe  non,che  hauendo  già  dato  gli  llatichi,repentinamente  chiulcro  le  porte,  ne  fi  vollcrtr  di/ 
(lorredallaimpre(à,periprieghideloro  medefimi.Hauendo  mandato  il  Confblo  gliflaticbi 
(òtto  le  mura,  per  muoucre  à milcricordia  i loro  parenti,Si  cittadini  ; polcia,  non  hauendo  ri# 
ipofla  di  pace,fi  comindò  à combatter  la  terra. Haucua  il  Confblo  tutto  l’apparecchio  delle  ari 
tiglicrie,K  machine,condotteui  dalla  batteria  fatta  ad  Ambrada.'di  i fòldati  fecero  Iblledta# 
mente  i lauori,chc  bilbgnauano.Onde  accollati  gli  arieti  da  due  parti , percoteuano  le  mura, 
ne  da  Samei  fu  falciata  indietro  cola  alcuna,per  laquale  fi  potellè  danneggiare  i nimid,ó  i lauo/ 
ri  latti  da  quelli.con  due  colè  mallìmamentes’aiuiauano  aflàitla  prima,  edificando  fempre  dal# 
la  parte  di  dentro  vn  nuouo  muro  in  luogo  dello  abbattuto:l’altra,con  gli  aflàld  repentini,  ho 
ra  aflàltando  i lauori  fiitti,hora  le  polle  delle  guardie. 8^  in  coli  fatte  fcaramucce  il  piu  delle  voi 
teerano  al  di  (opra.  Vnrimediofutrouatoàraflrcnarli,colàpiccolaadirccento  frombolatori 
f*Kivenireda  Egio,8f  Patta, Sf  Dime.Qiiellidapuerit{a(iccondorvfànzadiqueipopoli)fi 
giù.'  ellèrcitauano  à Icagliare  vcrlb  il  mare  con  la  frombola, ò fcaglia,certi  ciottoh  ritondi,o  rombo 

lc,ddlcquali  mefcolatecon  l’arena  fono  pieni  i liti  del  maretonde  erano  auuezzi  à colpirepiu 
di  lungi,piudiritto,&  conmaggiore  colpo,cheilrombolieri  BalcaridJalirombola  di colto# 
rononéd’vnacorrcggia,òcordella(cempia,comelaBalcarica,8irlarcagIiadelle  altre  nado# 
nhmad’vncuoio  trianguÌareinformadifcudo,duro,i3C  grauc  per  le  Iprite  cuciturc,acdo  che 
jkI  geaarc,eflèndo  lenta  larediiia,nongirila  pallottola:ina  elTràdo  dal  pelò  bdandata,lco&à 

larcdioa. 
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la  red/na.vadia  come  fo^fnla  da  corda  di  baleRra.Co(toro,e(rendo  vfati  à paflàrc  anche  cTaO 
lai  lui^  diftanza  col  fàflo,ò palla  pel  mezo  d'vn  piccol  cerchio, nella  banaglia  noniblamcnte 
colpiicono  nel  capo  a nimich  ma  anchora  in  qualunque  parte  di  qucllo,ou’cipongono'come 
■1  berzaglio)la  mira.Quefli  frombolicri  raffrenarono  alquanto  i Samei.’fiche  ne  li  fpe(lò,nefì 
arditamente  viciuano  fuori  j'n  modo  che  dalle  mura  pregauano  gli  Achei;  che  iitirailèro  ab 
quanto  da  parte,&  ftelTcro  ì vederli  combattere  con  i foldati  Romani.  Q^ttro  mehibflen# 
nero  ra(lèdio,8^  di  pochi  ch’egl  i erano, morendo  ogni  di,ò  vero  efièndone  feriti  alcuni:  &gli 
altri  recando  fianchi d’animo.fif  di  coipoti  Romani,(calate  le  mura,&T  entrando  per  la  Roc 
cadetta  Cyaiide(pcTcheladnàpo(lain(piaggia,ragguarda  la  marina  verlb  ocddente)peruó 
nero  in piazza.MaiSamci, poi  ch’eis'auideroeftèrprelà quella  partedelladttà.conle  mogli,  fhalcra«ha( 
6^  co  figliuoli  fi  rifuggirono  nella  Rocca  maggiore: poicia  l’altro  di  arrendendo(i,la  cittàfli  làc 
cfaeggiata,&  eglino  tutti  venduti  aU’incanto  folto  la  corona.  Il  Confolo,  hauendo  aflèttato  le 
cofedi  CcphaIcnia,&la(ciatola  guardia  in  Sama,pallò  nel  PeIoponne(b,chiamatogia  molto 
prima  daj^  Egienii,8fda  Lacedemontj.Sino  dal  principio  della  lega  degli  Achei,!  condlij 
di  tutta  la  nanone,&  le  diete  fi  comandauano,&  ragunauano  in  E gio:  & quefto  era  dato  alla 
detta  dttà,òper  la  degnià,ò  per  la  commoditi  del  luogo.ilqual  coflume  Philopumene  qU’afw 
fx>  la  prima  volta  s’era  sforzato  di  alteraretordinando  di  proporre  vna  legge,che  iconcii  tj  iThi 
cederò  a' vicenda  in  tutte  le  dttà,che  flitlcro  della  lega  degli  Achd.Etfula  venuta  del  Coniblo 
i Demiurgi,iqtiali  fono  i (bmmi  magidrati  della  citta,co mandando  il  conalio  in  EgioiPhilo 
pomene,ilquale  allbora  aa  Pretore,lo  comandòper  la  città  di  Argo:oue,vedendoiiche  quar 
n tutti  haueuano  àconcorrere,andòanchora  il  Confolo,  quantunqued fude  fauoreuole  alla 
caulà  degli  EgieniLQtiiui,elIèndo  data  fatta  gra  difputa,6C  vedendo  la  colà  inclinata,ii  r itraO 
(èdallaimpreia.S^i  Lacedemoniìpofcia  lo  tennero  occupato  nelle  loro  conteiè.  Era  quella 
città  in  gran  traua^io,per  temenza  de  fuoru(citi,de  auali  vna  gran  parte  habitaua  per  le  cadd 
la,lequali  edì  haueuano  occupati  nella  maremma  di  Lacedemone,  fiche  hauendn  per  male  i 
I.acàlemonn,per  haucr  qualche  vfeita  libera  al  marc,accadendo  mSdareambaiciadorià  Ro 
ma,ò  vero  altroue:  d£  per  potere  anche  fare  vn  merci  to,&  hauere  vn  ricetto  delle  mercatStie 
foredieri,per  le  loro  neceltltàtdi  notte  aflàltarono  all’improuiib  vn  borgo  fu  la  marina , chia/ 
mato  Lamin.I  borghigiani,et  gli  sbanditi  che  vi  habitauano,da  prima,pel  calo  non  aipettato, 
fisbigottirono  mouo:podia  (iu  far  del  di,ragunandofì  inneme,é^  combactendo,adài  leggier/ 
mente  necaedarono  i Lacedemontjaiondimcno  lo  Ipauento  lidideièper  tuna  quella  riuierar 
fiche  tutte  le  cadella,S^  i borghi, SC  gli  sbanditi  habitatori  di  quelle  contrade , comunemente 
mandarono  ambafoadori  à gli  Achd.Philopomencil  Pretore, già  inimo  daprindpio  edeny 
do  amico  alla  caufa  de  fuorufóti,Sf  continouo  confortatore  àgli  Achei,à  battere,^:  diminub 
rele  forze  de  Lacedcmonijtdomandando  eglino  nella  dieta  vdienza,la  diedeloro.Ondc,pro/ 
ponendolo  cgli,fu  fatto  vn  decreto  in  queda  forma.Conn'o  lia  che  T ito  Quintio,&  i Roma/ 
lu^iauedèro  dato,8f  commeffo  alla  fede,&  tutela  degli  Achei  tutte  le  cadclla,borghi,&ville 
della  maremma  di  Lacedemone:  8£  douendo  i Lacedemoni^ , per  vigore  della  confèderatitv 
ne,adenerri  dal  moledarecotai  luoghi:  & edendo  da  quegli  dato  combattuto  il  borgo  di  La/ 
fnin,&  fàttaui  vccilione:fè  gli  auttori  del  fatto, loro  féguaci,non  fuflèro  dati  in  mano  degli 
y\chei,la  capitolatione  dello  accordo  ne  veniua  à redare  violata.Et  incótanéte  madarono  am 
bafeiadori  à Lacedemone , à chieder  i malfattori . Quedo  coli  fatto  comandamento,  panie i 
I Lacedemoni)  tantpindegno,6flupcrbo:chefèquelladttà  fùflc  data  nella  Tua  antica  forni# 
na,(cnza  dubbio,harebbe  prefo  incontanente  1’armi.M  a per  quedo  principalmente  fi  fmarri# 
rono  a(lài,temendo,che  d vna  volta  ei  riceueflèro  il  giogo,cominciando  aùj  vbbidire  a'  primi 
comandamenrì:  Phflopomene  non  deflè  la  città  in  poter  de  fuoruiciti,com’egh‘  andaua  piu  t& 

fio  innanzi procacciando.Inforian  per  tanto  per  rira,haucndo  ammazzato  tréta  huominidel 
a fattionc,con  laquale  Phtlopomcne,&  gli  sbandici  haueuano  qualcheprattica^ecero  vn  dc/ 
creto,ch’eifidouelIèrinuniiareaII’amidàdegli  Achdifilch’eifimandafjlro  di  liibito  in  Ce# 
phalenia  ambarciadori,iqualidencroladttàdi  Lacedemone  à Fuluio,  81  ài  Romani;  &lo 
preganèro,chevenifT;ncl  Peloponnefoàriceuereladttà  lòtto  la  fède,81  giuriditionede  Ro 
mani.Comedòfudaglioratori  rapportato  àgli  Achd,  incótanétedi comune còfèndméto  di 
tutte  le  drrà  della  Ij^  degli  Achd,fu  deliberata,8l  badita  la  guerra  cótra  i Lacedemoni) . ma 
ch’ella  no  d mouedudlhorafubitamàe^iu  cagione  l’impediméco  del  verno  : nódimeno  i loro 
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coniini  furono  danneggiati  da  certe  piccole  icorreriejpiu  tofto  3 guifà  di  predatori, che  di  giler 
rieri:  non  folamentc  per  terra, ma  anchora  con  le  naui  per  mare . Qiiefto  romore  conduflè 
il  Coniblo  nel  Pcloponne(b:fif  per  Tuo  comandamento  eflendofi  bandito  ilcondiio  nella  dte 
tà  di  EIi,&  i Lacedemoni)  chiamaci  a diiputare  le  loro  quercle.Quiui  fu  non  (blamente  gran 
di(puta,éc  licigio:ma  gran  conte(à,S^quimone:allaquale(hauédo  egli  detto  ogni  altra  co(à,in 
d«erminatamente)come  quel  che  per  gratificarii, accarezzaua  l'una  parte , &Taltra)  cO|i  vna 
parola  pofe  fine :proteftandoapertamente,ches’allcne(Icrodallaguerra,in(inoàtantoch’ei 
tnandalTcro  ambaftiadori  al  S cnaco  in  Roma.Da  c^ni  parte  furono  madati  gli  oratori  i Ro 
’ orati  fuoruicici,fiC  sbanditi  di  Lacedemone  commeftero  la  loro  cau(à,6i^  lenone  ancho  i gli 

Achei. Diaphane.flf  Lycorta,amenduni  Mcgalopolitani,furono  (capi della  legatione  dc^ 
Achei,  iquali  eflendo  difeordanti  nella  Republica,nel  parlare  anchora , OC  nelle  oratiotu  ,in 
quel  tempo  furono  aflài  diuer(ì.Diaphane,rimetteua  liberamente  nel  Senato  ilgiudicio  di  tue 
te  le  co(c:dicendo,che  i padri  accócierebbero  ot  rimamece  ogni  differéza  tra  gli  Achei,&i  La 
cedcmonrj.Lycorca  dall’altra  parte, fecondo  l’infirruttÌMcdi  Philopomene,chiedeua  che  a'  gU 
Achci,pcr  vigore  de  loro  capitoli,fij(Iè  lecito  di  fare  quel  che  vna  volta  haueuano  deh'beratot 
&chei  Romani  voleflèroconferuar  loro  intera  quella  libertà  ,dellaquale  effì erano  (faci  gli 
aurtori.Era  in  quel  tempo  la  nacione  degli  Achei  di  grande  auteorirà , dC  credito  appreflb  a I 
Romanùnondimeno  nò  harebbero  voluto, che  intorno  al  fitto  de  Lacedemoni),!]  facelE  no# 
uità.Ma  la  rifpoff  a del  Senato  fu  tanto  dubbia , 5C  intrigata  : che  gli  Achei  intefao  eflèr  loro 
permefTb  di  fare  delle  cofedi  Laccdemone,queÌch’ei  voleflcro.òi  i Lacedemoni)  l’interp«rar 
rono,ehe  non  ogni  colà  fuflè  conceduta  interamete  alla  vogUa  degli  Achei.Magli  Achei  via/ 
tono  quella  podeflàfuOr  d modo,Sf  aflài  fuperbamente.  A'  Philopomene  fu  cotinouato  l’v/ 
fido  della  Pretura:ilquale  alla  entrata  di  primauera  .hauendo  fatto  ragunare  T eflèrcico,  fi  pofe 
ne  confini  di  Lacedemone:  8C  poi  mandò  gli  oratori  àdomandarc  gli  auctori  della  ribellione} 
promeccendo,(èciófacc(Ièro,hauer  àlafciarela  città  goderli  la  pace,6f  che  non  farebbero  gra 
uat idi colà  alcuna,(cnza  eflère  vditi,fuor  di  queIlo,che giudicato  ne  flifledi  ragione . Laqual 
propofla  ellèndo  (fata  fitta  nella  citcà,niuno  hebbe  ardimento  di  parlare,per  temenza  di  colo 
ro,iqualinominacamcntechien;ohaueuano.mac(Timedcrimi  fi  ofFerfero  volontariamente} 
promettendo  di  andare, fé  da  gli  ambafeiadori  fuflè  loro  data  la  fede  di  non  efTere  ofFefi , pri# 
ma  chelacaufi  lorofùlTcdifefa,5f  veduta  di  ragione.  Andarono  con  elli  anchora  altri  nobili 
liuomini,8ir  per  eficr  auuocaci  à quelle  perfonc  priuate:òir  pcrch’ei  vedeuano  lacaufid'edèap 
partenere  alla  Republica.Gli  Achei  non  haueuano  mai  pel  tempo  paflàto , menato  (eco  nello 
cflcrcico  dentro  à confini  di  Lacedemone  gli  sbandid  di  quella,pen(ando  che  niuna  altra  cola 
poteua  piu  alienare  da  loro  gli  animi  di  tutta  la  citta:  ma  quella  volca,quafi  tuttala  teda  dell’cG* 
ièrcico  era  de  fuorufeiti  di  Laccdemone.Codoro  adunque,giugnendo  gli  ambafeiadori  della 
dttà  fu  la  porta  del  campo, tutti  infrocta  fi  fecero  loro  incontra:  òf  da  prima  li  cominciarono  ad 
. oltraggiare  di  paroletdipoi  moltiplicandola  qui(t:ione,6f  l’ira  accendendofi,ipiu  fieri  de  fuor# 

ufnti  manomeflèroi  Lacedemonij.S^  gridando  quegli,inuocando  la  fede  degl’Iddi),òfd^ 
ambafeiadori:  iquali infiemc  col  Pretore anendeuanoà far  difeodare  la  turba,  OC  àdifende# 
re  i detti  Lacedemoni),ribuctando  alcuni  fuorufeiti , che  già  li  cominciauano  a'  legare.ma  ef> 
fendo  commofià  la  moltitudine,cre(cea  il  romore.&  gli  Achei  da  prima  corfero  à vederetpof 
gridando  gli$bandid,df  raccontando  quSti  malihauefTèro  patito:  Sf  dom3dando  aiuto,  auu2 
ga  che  mai  piu  non  harebbero  cotale  occafione.lafciando  quella  t & che  per  colpa  di  codoro, 
era  data  vanala  conuentione,ches’erafatta  in  Campidoglio:Sf  l’accordo,concÙu(b  in  Olym 
pia:3f  quello  ch’era  dato  figrato  nella  Rocca  di  Athene:  dC  perciò  doueuano  punire  i colpe# 
uoh'»auanti  che  per  altra  conucntiones'hauellèro  ad  obbligare.  Perlequali  parole  s’acceféad 
nc  lapidano  ira  tutta  la  turba:  tanto  che  alla  voce  d’vno,il quale gridò,feriteli,(i  co m indó  à gettare  i fiflù  S£ 
rtamtTi'1»  coli  ne  furono  lmidati,6f  morti  x v i i ,che  nel  pricipio  del  tumulto  erano  dati  legati.Ilgior 
dUiAd.'**  n*  furono  prefì  l x r t r ,iquali  il  Pretore  haueua  campato  dalla  furia  : non  per# 

^ cb’a  volefTe  faluarli,ma  perciò  ch’ei  non  voleua  che  morifièro  fuor  di  giudicio,&  condotti  al 

la  prelènza  della  adirata  moltitudine:hauendo  in  lor  difefi  detto  poche  parole:  tenendo  ognw 
no  l'orecchie  volte  altroue,furono  rutti  condannati,8f  màdati  al  (iipplicio.EfIcndo  dato  mefi 
(bài  Lacedemoni)  fi  facto  (pauento.primieramentchebbcrocomandamcntodidisfar  lemu# 
ra:  appreflb, che  tutti  i foldaci  fbredieri,iquali  condotti  apprezzo , haueuano  miliuto  con  i ti# 
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tIBRO  TIII*  5»7 

Anni  lìpartifló’O  dd  territorio  de  Lacedemontj;&  finiti  mente  I fèruf  liberati  da  tfrannf(que^ 


^auuez2al1èro  alle  leggi, 6^  ftacmide^  Achei: perche coritàccendo, farebbero cTvn  medeik 
■no  corpo  con  elli:  & piu  ageuolmence,d'ogni altra  cofà  a’accordercbbero.Non  fecero  f Lacc 
demoni]  colà  piu  volentieri,  che’l  disfar  le  muratnecofà  piu  forzatamente , che  rimettere  gli 
dbandiri.Feceli  il  decreto  della  reflitutione  d’elTì in T egea,nel  concilio  generale  degli  Achei: 

Se  ellèndoui  fatta  mentione,i  fbldati  foredieri  e(Tcr  flati  mandati  via:  & gli  aferitti  alla  cuti  ita 
de  Lacedcmoni)(checofì  chiamauano  ^ei  fèrui  liberati  da  tirannOcflèrli  paniti  della  tcrra,ec 
fcarti  pel  contado:  vollero  auanti  che  PclTcrciio  filicentiafll,che'l  Pretore  andaflè,  OC  pigliaitè, 
éc  vendelTè,a' guifa  di  preda,fi  &tta  generatione  d’huomini.onde  molti  ne  furono  preli, ven 
duri;  5^  del  prezzo, diconfèntimentu  degli  Achei, fu  rifatta  vnaportadi  Mrgalopoh',chci  La 
cedemoni]  haueuano  rouinatotS^alla  medefima  città  iii  renduto  il  contado  Belbinate,ilquale 
itirannidi  Lacedemone  haueuano  poflèdutoingiuflamcnte,  fecondo  l’antico  decrctodegli 
A«hci,ch'era  flato  fatto  infino  al  tempo  che  regnaua  Filippo  figliuolo  di  Aminta.  Perfifaiti  . , . 
ordinamenti,c(Ièndo  indebolita,^  come  fpolpatalacittàdiLacedemone,rimafc  lungo  tenv 
Mfottopofla  àgli  Achei.nondimenoniuna colà  fupiudannolà,cheI’hauere  annullato  ladi> 
fidplinadi  Lycurgo,allaqualeper  (patio  di  ottocento  anni  erano  auuezzi.  Dopo  il  concilio, 
oves’era  trattatala  caufacragli  Achei,&  Lacedemonij:MarcoFuluio,perchc  già  era  al  fin 
deiranno,andatoncà  Roma  per  la  creationede  magi  firati:  fece  nuout  Confbli  M arco  Vale# 
rio  M eflàla,&  Gaio  Liuio  SaUnatore.&  dicono,che  anchora  in  detto  anno  tolfetl  Confbba 
roa'  Marco  Lepido  Tuo  nimico.Pofcia  furono  creati  Pretori  Quinto  Martio  Filippo,Mar^ 
co  Claudio  M arcello , Gaio  Stertim'o , Gaio  Catinio , Publio  Claudio  Pulchro , SC  Ludo 
Manlio  Acidino.Compiutigli  fquininitparueal  Scnato,cheil  Confblo  Marco  Fuluio,tora 
naflè  nella  prouincia  a1l’elTcrdto:&  àlui,6^  al  collega  Gneo  Manlio  fu  prolungato  l’vficio  p 
vn’anno.Et  nel  medefimo  anno,fècondo  la  relatione  fatta  da  diecidòpra  a'  libri  Sibyllini,fu  po 
(la  nel  tempio  di  H ercole  vna  flatua  del  medefimo  Iddio:  OC  nel  Campidoglio  carrette  inora 
ietiratedafcicauaIli,conlainfcritrionediGneoCornclio:Si’  x i i feudi  ornati di  rame  vi  fu/- 
ronopoflida  Publio  Claudio,^  Publio Sulpitio  Galba  Edili curuli,della  pecunia dellecon 
dannagioni  fatte  à gli  endecaiuoIi,Sf  appaltatori  de  frumentfiper  hauer  ritenuta  fegreta  la  veu 
rouaglia.Sf  Quinto  Fuluio  Fiacco  Edile  della  plebe  vi  pofé  due  imagini  indorate,delle  pecu^ 
nie  cPvn  foto  reo  condannato,hauendolo  acculato  fèparatamente  : auucnga  che  il  fuo  collega 
Edile  Aulo  Cedlio  non  condannaflèalcuno.I  giuochi  Romani  furono  rinouati  tre  volte:  OC 
i giuochi  plebei  dnque  volte  interamente.H auendo  M arco  V alerio  M eflàla , & Gaio  Lm 
uioSalinatorepreib  il  Confblatoàmezo  Marzo:confultaronocolSenato,defattiddlaRea 
publfca,delleprouincte,&f deglic({èrdti.DcllaEtolia,di(dell’Afianonfifecealcunamutatio  ..  . 
ne.A'i  Confòli^alTuno  fir  aflègnata  Pifa,con  tutta  la  Liguria:  OC  all’altro  la  Gallia  : & fii  loto  rJiù" 
comme(Tò,chefhrTiflèro  dette  prouinde,o' veramente  fè  n’accordaflèro  infieme:  OC  fcriucflèro 
■Mioui  efTerciti,do  é duelegioni:&  àicompagni  del  nome  Latino  comandafièro  quindid  mi 
gliaia  di pedoni, Sf  mille  dugentocauagli.  A'  MefTala  vennero  in  fòrte  i Liguri:&  à Salinaio 
re  la  Gallia.PofHa  fi  diuifèro  i Pretori  i loro  gouerni  : M arco  Claudio  hebbe  la  giuriditione 
della  dttà,Publio  Claudio  de  foreflieri:  Quinto  Martio  la  Sicilia,^  Gaio  Stertim'o  la  Sar# 
gna:  Lucio  Manlio  la  Spagna  citeriore,&  Gaio  Catinio  la  vlteriore . Quanto  àgli eflerciti, 
cofifuddibcratotcbelelegioniflacefbtioilgouemodiGaio  Lelio,  di  Galliafitransferillèro  • . 
ndleterrede  Bruitj  à M arco  T utio  vicepretore.&  rrilèrrito  ch’era  in  Sidlia,(ùflè  licentiato: 
fif  Marco  Sempronio  riconduceflèi  Romal’armata  che  vi fiiflè.  Per  leprouincie  della  Spa#  •» 

gna,fiirono  deputate  le  due  legioni  ch’erano  in  quelle:& deliberato  ,che  amenduni  i Pretori 
comandaHèro  a’  i compagni,&  collegati  tremila  fanti,&  dugento  caualli,pcr  fupplcmcnto  a* 
cùlcuno  d'efO,&  conduceUènglifeco.  Auanticheimagiflrati  andallcro  alleprouinde,fuco 
mandato  dal  collegio  de  dieci,ch’d  fi  faceflèro  tre  di  le  fupplicationi,per  tutte  Icconttade:  per# 
rio  ebedi  giorno,quafi  tra  la  terza,  & la  quam  hora,era  mancata  la  luce:  & fu  comandato  il  fà 
gnfido  di  noue  gt'omitperche  nel  monte  Auenrino  erano  piouute  pietre.  I Capouam',c(Ièr# 

•do  ftati  coilrctrida  Cmfbri,pel  deaero  fono  l’anno  dinanzi , di  raìlcgnarfi , OC  deicriuerfi,in 
1 Dgc»  Xx 


DELLA  UH  DECA 

Roma, ((Tèndo  prìmala  co(Ì  <ncerta,ouelidoue{Tèro  raflcgnare , addomandaronoch’eifudè 
I loro  Icdto  maricarliconledctadine  R ornane:  Sf  (jueiche  rhauclTèro((i  alcuno  ne  fu(Te)potef 

^*'■0  tenerfelc  dC  qu^lt, (quali  fulTèro  nati  auanti  i quel  giorno, fudero  loro  figliuoli,  & bere# 
jrlìjun  kcit»  dilegictimi.S^l’una  coCt,6^  l’altra  impetrarono.Et  de  municipi  Formiani,6f  Fudani,  6^  degli 
mm.  ” ArpinatijGaio  Valerio  Tappo  Tribuno  della  plebe,publicòvnalcgge,ch  dpote(lèro  rende 
re  in  Roma  i TufFragijtperdo  che  innanzi  haueuano  hauuto  laciuilitàTcnza  il  benefido  de  Cifii 
Sc^i»  non  fragfi.  A'  quelèa  legge, perch’ella  non  fiproponeua  per  autiorità  del  Senato, cdtradidèro  quat 
tro  T ribuni,con  la  intercetTione.  M a ellèndo  poi  infbrmati,la  podeftà  eflère  appreflò  al  popo  • 
«&?«"*  partecipe  chi  h'  piace  di  rendere  i partiti , 6^  non  del  Senato  : fi  tolfero  dalla  imprefà. 

i.iiMTt.ti  cofihcbbcIuogolalegge,6^dilpolè.cheiFormiani,&Fundani  rendeflèroifuflfragij  nella 
Tribù  Emilia: flC  gli  Arpinati  nella  Cornelia.Etcofiallhoralaprima  volta,fccondola  deUbe 
nvu<  lici'ri  rarionepropofia  alia  plebe  da  Valerio , furono  rafiègnati , dC  dcicritti  i detti  popoli . Marco 
CI  audio  M arcello  Cen(bre,haucndo  fuperato  con  la  iòne  il  compagno  T ito  Qìiintio:  fece  il 
1 ofhò"»  et  luftro.S^  raflègna  generale  de  cittadini:  ^furono  rafiègnaie  dugento  dnquantaotto  migliaia 
df  trecento  otto  telte.fl^ compiuta  la  raflèOTa,iConibli  andarono  alle  prouinde  loro.  La 
’ vernata  medefima.nellaquale  fi  fecero  in  Roma  queftecofe:tutteleambafceriedi  tutte  ledw 
rà  ,&r  popoli  che  habitanodi  qua  dal  monte  T auro  ,da  ogm’  parte  andauiino  i trouare  Gneo 
M ani  io, prima  Con(blo,8f  poi  Procon(blo,che  vernaua  in  Afia,Ma  come  la  vettoria  acquù 
fiatadcl  Re  Antiocho,fu  a'  Romani piu  chiara,fi«fnobile,chequelladcGallf.cofierapiulieta, 
tìf  gioconda  ài  compagni  la  vettoria  contea  de  Galli.che  contea  al  Re  Antiocho  .imperòche 
laièruitùdcl  Recra  fiatapiu  tollerabiletche  la  efferata  naturadi  quei  crudeli  barbari:d^lo 
foauento,che  ogni  di  n'haueuano:  non  fapendo  doue  la  lor  furia(come  vna  cempe(èa)gli  hauef 
fe  à foipignere  pel  pae(è  à predare.Onde,come  quegli,à  cui,cacdaio  Antiocho , era  ftata  tew 
dutalalibertà:& loggiogatiiGalli,rédutalapace:  nonfofamétefi  veniuanoàcongratularet 
ma  ciaicuna  di  quelledtrà, fecondo  le  facultàrue,hauetiano  recato  àdonarecoroned’oro.&da 
Aniiocho,5^  da  i Galli  medefimi  vennero  oratoriidomandareleconditionidellapace.flfda 
Ariarathe  anchora  Re  di  Cappadocia  vennero  à chieder  perdono , 8C  con  danari  à farel’am# 
menda  del  Tuo  fallo:perhauerdatofbccorfbad  Antiocho.Coffuifucondannatoa'pagar  C C 
talenti.  A' (Galli  fii  riipofio,che  alla  tornata  del  ReEumenefi  darebbeloro  le  leggi  deU 
lapace.Leamba(ceriedellecittà,licentiateconbenigneri(po(le,fe  ne  ritornarono  piuUetr, 
ch’elle  non  erano  venute.  A'  gli  oratori  di  Antiocho  fu  impofio , che  portafièro  in  Pamphilia 
la  pecunia, il  frumento  douuto,fecondo  (patti della  conuentione  fatta  c5  Lucio  Scipione: 
perch’ei  voleuala  transferirficonrefièrcito.  Al  principiopoi  della  primauera , hauendo  raflèe 
gnato,fi^  purgato  refièrdtotpartendofil’ottauo  di giunfe  ad  Apamcatouecfrendològgiornai 
totredi,intrealtrigiorniperucnnein Pamphilia, oue egli haueua  comandato  à (Legati del 
Eroii'oim  ^*1^*'*  portafièro  i danari,^  il  frumento.Sf  riceuuti  mille  cinquecento  talenti  d’arientoduro 
tn.  noporratiin  Apameat&ilfirumentodiuilbaU’eficrcito.  Dopo quefio andò  àPerga:fiiq^ 
regione  in  quefh  luoghi  era  tenuta  dallaguardia  del  Re.  Apprefiàndofial  luogo,  fèlitece 
incontra  il  Prefetto  delle  genti  del  Re,chiedendoli  tempo  trenta  di  à potermandare  perlali< 
cenza  ad  Antiocho  di  dar  la  cittàdiche  concedutogli, al  tempo  terminato  fi  vfa'  di  guardia . dC 
da  Peiga,hauendo  mandato  Lucio  M aniio  filo  fratello  ad  O roanda , à rilcuotere  il  refèante 
delia  pecunia  pattouirategli  ricondufièrefrercito  ad  Apamea, hauendo  comandato  àgli  amba 
(ciadori di  Antiocho,cheloreguitaficro:perchehauea  vdito  il  Re  Eumene,a^ idieci  Legati 
efièrda  Roma  venuti  in  Ephefo.Iui, di con(èntimentod’idieciLegari,fi  fermò  l’accordo, 
CiFiraii  M confederationecon  Aniiocho,quaficonfimigIianriparolc.SiaramifiàdelpopoloRomano, 
aMTaTac  Re  Antiocho  con  quelle Ieggi,&condicioni:che  il  Renonla(cipafiàre  alcuno  efièrcito 
Amkxiio.  per  i confini  del  fuo  Reame,òdi  quei  che  faranno  folto  la  fiiagiuriditioncilqual  fia  p far  guer 
ra  col  popolo  Romano,ò  con  amici, & collegati  di  quello.ne  li  dia  fòuuentione  di  vettouar 

glie,ò  d’altro  aiuto.  1 1 medefimo  faccino  i Romani,6f  i loro  collegati , al  Re  Antiocho , a 

(uoi  fiidditi.  Non  habbia  Antiocho  podeflra'  di  far  guerra  con  gli  habitatori  dell’ifble,nc  ApaC 
fare  in  E uropa.Partifi,&  laici  tutte  le  cirtà,terre,8f  ca(lelli,fif  contadi  chefono  di  qua  dal  mó» 
te  T auro , infino  al  fiume  Tatui  ! QC  dalla  valle  del  monte  Tauro , infino  al  giogo  d’eflò  ,cbc 
rifguarda  verfb  Lycaom'a.Non  tragga  alcuna  ragion  d’arme  delle  terre,  caftegfi , & contadi^ 
ch’ci  lafceri:  8C  (è  alcuna  ne  haueflè  portato  via^e  renderà',  dC  rimettcra'lnteramétcal  fuo  luot 
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fo,oue  qualunque  li  eonuem'.  Non  dia  riceKo  appreflò  di  (c  ad  alcuno  (bIdaro,6  ad  altri  del 
t.eame  di  E umene.Sdè  alcuni  cittadini  delle  citta', lequali  fì  fmcmbrano  del  Tuo  Reame, ii  tro^ 
ualTèroalpreIcntecol  Re  Anriocho,ddentroàiconhnideiruo  Rcame,lìrapprcrentino  tutti 
•1  tépodeterminatu  in  Apamea.Quclli  del  Reame  di  Antiocho,iquali  fono  appreflò  de  Ro; 
mani,ò  de  collegati, habbiano  podefta'di  rimanere, Oidi  partirei  loro  piacimento-Renda  An 
tiocho  i ferui,&  i fuggitiui,8i:  qualunque  libero  fatto  prigione,ò  ribello  a'  i Romani , QC  loro 
collegati.Darà  parimente  tutti  gli  elcfantitne  Tara'  alcuno  prouedimento  d’hauere  degli  altri 
Coniegnera'  anchora  le  naui  lunghe,8i  i fornimenti  di  quelle:  non  poflederai  piu  che  dieci  na 
uili  da  remo:  ne  barai  di  quelle  alcuno  di  piu  di  x x x remi„ne  anche  minore, per  elione  di 

§uerra,ch’egli  haueflè  a muouerc.Non  nauigherà  anchora  di  qua  dal  promontorio  Olycanr  p 

ro,nc  del  promontorio  Sarpedonio: fuor  cne,(è  il|nauilio  portaflè  danari,  tributi,  ambafeia/  t iptik. , cte 
dori,ò  (fatichi,  Non  ila  lecito  al  Re  Antiocho  pigliare  al  foldo  foldati  di  quelle  nauoni  che  fo^  — 

no  lòtto  la  giuriditione  de  R omani.ne  anche  riceuere  quei  che  lo  (èruiflèro  in  dono . & che  le  gf" 
cafe,&  altri  edifici^  de  Rodiani,  degli amici,lequali  fuflèro  dentro  à i confini  del  Reame  di 
Antiocho, ii  rimanghino  de  medefimi  padrotii,nel  medeiimo  grado, conditione,che  auane 
lialla^crra.I  danaridouuti(icalcuninefono)fipoflìnori(cuotere,Sealcuna  colàfiiflè  (fata 
Colta,lia  parimente  lecito  al  iignore  ricercarla,ricogno(cerla,6C  riaddomandarla  . dC  fé  alcune 
dtta',af  terre  di  quelle,lequali  di  patto  rendere  fi  conuiene,teneflèro  alcuni  di  coloro  a'  chi  An/ 

(iocho  rhaueflé  dato:  tragghine  foori  le  (ite  genti:  5C  curi  che  lealmente  -fi  re(f  ituirchino . Dia, 

BC pghi  ii  Romani  tra  lo  (patio  di  dodiciann<,dodici  migliaia  di  talenti  Attici  d'ancnto  pu/  ii  ,iifm  ai 
ro,conegualipagamenti.[  talenti  non  fieno  di  minor  pefo  di  libbre  ottanta  per  cia(cuno,(ècon 
doilpcfo  Romano:Sf  quarantamigliaiadimodtjdigrano.Paghera'apprcITo  al  ReEume/  «F»,amc’ 
nec  c c L talenti  intra  cinque  anni,  pel  frumento  (ilche  però  fi  faccia,  fecondo  Ultima) 
c X X y I I talenti.Daràanchoraài  Romani  x x (fatichitSf  ognitreannigli  fcambieTà,n5 
di  minore  uà  d'antri  diciotco,nedi  maggiore  di  x x x x v anni, Se  alcuni  degli  amici,S^  colie 
gati  de  Romani  faranno  guerra  ad  Antiocho,gli  fia  lecito  co  la  forza  refiffere  alla  forza , pur  « 

dfeinonpoilèggaalcuna  atta  per  ragione  di giierra,óriceuane  alcuna inamicitia.  Le  liti,Sf 
concrouerfie  tra  loro  fi  crattino,òf  dilBnirchino  di  ragione,df  ciuilmente,ócon  l’armi,piacetw  ««u  c an» 
do  all'una  parte,df  Paltra.Et  ne  capitoli  di  que(f  a conuentione,fi  contenne,df  fu  anche  fcritto, 
ch’eifidouefife  dare  ài  Romani  Annibaie  Carthagine(è,Thoante  Etolo,Lyiimacho  di  Acar 
nam'a,&  Eubulide,&  Philoneda  Chalcide,&  appreflò , che  volendo  aggiugnere , ò mutare 
colà  alcuna:far  fi  poteflè,(fando  ferma  la  confederatlone.Giurd  il  Confolo  Po(Ièruanza,6f  fii 
rono  mandati  à riceuere  il  giuramento  dal  Re.Quinto  M inutio  Thermo,df  Lucio  Manlio^ 
ilqualeperauuenturaeraallhora tornato  da  Oroanda,8f  (criflè  àQiiinto  Fabio  Labeone, 
premito  all’armata, che  incontanente  nauigaflè  à Patara,8f  gualf  aflè , fif  ardeflè  luni  i nauili 
del  Re,cfaevi  fullcro,i1qlc  panitofi  da  E pheiò,roppe,óariè  cinquata  naui  da  couerta,8ind  me 
defimo  viaggio  fi  infignort'  di  Telme(To:efléndo  (pauriti  i terrazzani  per  la  repentina  venuta 
ddParmata,Ò^artitofiincontanentedi  Lycia,hauendo comandato  à chirelfaua  inEphelòy 
che  lo  feguiQ(Ie,per  la  via  dell’ifole,palIo  in  Grecia  : dC  hauendo  badato  in  Athcne  pochi  di, 
ànfinoàtanto,chelenauivcniflcToda  Ephefo  nel  porto  di  Pireo, ne  menò  poi  tutta  l’armata 
jnfiemein  Italia.  Hauendo  Gneo  Manlio,cral’altreco(èchefidoucuano  hauere,riceuuto 
anche  da  Antiocho  glieleUnti,6f  donatoli  nini  ad  Eumenetattefepoi  àcogno(cere,&  giudi/ 
care  le  caule  delle  citta:e(Tcndo  nato  molti  viluppi  perle  nouitàlèguite.SC  il  Re  Ariarathe,rÌA 
falciatali  vna  parte  delU comandata  pecunia.fu  rìceuuto  in  amicitia,per  amore  di  Eumene  :à 
Ciri  in  qud  «'orni  egli  haueua  (polàta  vna  fi^iuola,Hauendo  per  tanto  ricognolciuto  i dieci  le 
gari  le  caule  delle  città,dilporero  diuerlàmentc  i fatti  di  quelle.fecero  eflènti  quelle^equali  era; 
no  (tate  tributarie  di  Antiocho,6f  haueiianofeguitatolepartide  Romani,quelle  che  haueua/  cnrin&it 
nofauorito  Antlocho,ai  erano  (tate  tributarie  di  Attalo,volleroche  tutte  pagaflcro  il  cenfo  J 
■d  Eumene,olrradòdonaronol’e(èntione  nominatamente  àiColophonij,iqualihabitano  in 
~Notio:£C  à i Cymd,8f  à Milelt)  medefimamente.Sf  oltral’efentione  3 Clazomenij  donato/  uctunorr;^ 
noPifeladi  Dryrmti(a:6i  renderono  à i Milefij  quel  contado  ch’«  (chiamano  Sapo.aCaggió 
lèroallo  (tato  degli  [lienfi  Rhetco,9^  Gergitho:non  tanto  per  alcuni  nuoui  meriti,  quanto  p 
h memoria  dell’antica  origineJa  medefima  fu  la  cagione  di  liberare  le  dttà  de  Dardani.Dona 
cono  anchora concadi,5i  hebberoin  maflìmo  honorci  Chij,gliSmymd, Sigli  Erithrei,per 
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hfingular  ftde,8^p«pteftatainquelUguerH.A 

hau^no  innanzi  alla  guerra;  dC  conceduta  la  liberta  di  viuere  ftco^o  1 vfate  >'gg''  ^ io 

diani  buono  conrermateIemedefimecofe,chepelprimo  deaero, :«^nuouo^ 

ec  la  Cariai  ogni  cofa  infino  al  fiume  Meandro, foor  che  ** 

jjt2 Piirrtna  /V  I .vAmarhìa.fi^  icaftccb.  & le  ville  • ÓC  icontadi^con 


Re"p/afaghhaueiaXaflaLycaonia.a^M 

diTralli,6?di  Ephefo.a:  Telmcllo-ElTendo  natadifFcrenza  tra  Eumew,a 

riocho  dellapro^iatb- Pamphniarperchevnaparted'e^^^^^^ 


liocho  della  prouincia  Oi  Fampmiiarpercne  vna  paricu  «w  c «•  j 

Tamo:lacauraftirifcruauinteramentealSenato. 

decreti:  Manlio.con  i dieci  Legati,»  tutto  l'eflèrato  andò 

relalfignori,»princ)pideGalli,diedeloroIecondiuoni,conIequalicidouelfcoviuerepM 

dficamentecon  Eumene,»  fece  loro  comandamento  ,c^  ponelfero  finerfl  “*1“ 

vagando:ftandoficontentldentroatcrminidepaefiloro.Dopoqueftecofe,hauendoÉattor^ 
Runartuttele  naui  di  quella  rluicra:»fattacondurreanchoradaElealarmauAEume^ 

AtheneofrateUodelRe:fccetraghiettarctuttelegenciinEuropa.Poitirandofi^ 

cito  carico  d’ogni  ragione  di  preda,pel  Cherfonnefo,a  piccole  ^ 

JeU  ftateà  Lylimacta,peremrarpoiperlaThradaconicaua^ 


uc,uretfa,raUoia,cCdu’tipata:peruquaiaiiTicuua  acicaniiiuiiwwt 

d'cfrcncfeccandarcvnainnanaytl-alcra  feguifòdopo  lungo  intcriiallo, per  rietroguardo^^^ 

to  l-eiTercito:nel  mezo  erano  (Vati  medi  i carriaggi,»  gliamefi,»  icarri  con  la 
ca,»  l’altra  preda  di  gran  pregio.Camminando  per  tanto,lKr  cofi  afpn  paffi-nM 
cimila  huomini,raccolti  di  quattro  popoli  della  Thrada,  Aftq.Ceni,  ^ * 

Cnto  Mai  nel  piu  ftretto  luogo  fecero  intorno  alla  ftrada  vna  imbofeata . Era  opcnionc  do  cllere  ita 
fattoperfraudediFilippo  Redi  Macedonia:»  lui  hauerfaputo  che:  Romani  no  «ano  pa 
fiitato  1 itrt  ,irna  via  rhr  ner  la  Thricia:  » ciiianta  cTanfomma  di  danari  ei  portauano . iseu» 


cero  alcun  mouimento  infino  à tanto  ch’eipalfarono  gliarmau . ma  coro  « viu«ia . ^ 

(ir  viciti  del  paflò,»  gli  vltimi  non  anchora  auicinarfi:fubitamente  allaltarono  I carr^g . 
ammazzati  i guardiani, cominciarono  parte  a'faccheggiarele  robe  de  «rri,»  parte  a ^ 

ne  i fomieri  con  i carriaggi.  Onde  venuto  il  romore  primieramente  ai  primi  del  retroguMd 
tiquali  già  entrati  nel  b5lco  feguitauano)»  poia  coloro  del  a pri^  lihiera  : da  ogni  parte  « 
corfe  à Incorrere  i carriaggi:  » in  vn  tratto  s appiccòin  piu  luoghi  difordmaiameme  la  mw 
fa. La  preda  ftefla  fiiceua  che  i Thrad  erano  ageuolmente  ammazzati  ^ Romani,fi  per 
ree^TO  impaedati  dai carichi,fi perche  i piudiloro  hauev^ole  mani  vote,  » erano  vm^ 
diiaraatij)iuperrubare,chepcrcombattere.I  Romanidan^iaualamaluapia  dcllut^ 

rifcontrai^dofiimprouiWntecon quelh,per trageni noria  barbarno vero chef^w^^^ 

• r.^r.  i>  vatiar,irrnmr  /Virarri  anrhora.fecondo  cheh  forte  gl  intraucrlaua, aditi 


l auellicuua  granuc impaccioni  tncinvu  ...™— — a—  -- ■ — - 

(óre  della  preda , fecondo  ichel  vantaggio,.ò  difauantaggio  dd  luogo,»  1 ardire,»  il  ni™ 
f o de  combatteiui  giouaua  all’una  parte,ò  all'altra.percio  che  dcuni  fi  nfconnauano  con  mag 

^ ”, c. T afnrriinadd  abatraeliafuvarut 


^oré'raSrcrr^ 

» molti  ne  perirono  da  ogni  parte.»  già  appanna  la  none,quando  i Thraci  lafaarono  la^ 

eagliatnon  per  foggitele  ferite,òla morteima percheeranopur  troppo  piCTi di  preda.Lap^ 
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rilcontrandonimprouilàincntcconqucUi,pertragcninona  DarDan.ovciwvu*.»^  « ^ 

horanafcofiperUvanatcJefome,»icarrianchora,fecondochelaforte^intraucrfàua,aqW  £ 

» a'quelli  daua  grande  impacdo:fi  che  in  vn  luogo  moriua  fl  rubatore,»  in  alno  il  ^ 

r. Liu  r»«,ivin./-lir1uantaavio.òdilàuantaiigloddluogo,»lardire,»ilnumti  L 


ci  »defaccomannh»  parim^entevtu  parte  defoldatiiauuenga  che  per  tutta  la  fduafnot^ 

lattellìifuUfciaia  l’imprelà  per  la  morte  di  Qjiiiito  Minutio  Thermo,huoroo  ^ 
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valorolò.ll  giorno  (ègurntc  (i  venne  al  fiume  Hebro:&  quindi  pafBrono  i confini  degli  Eni) 
di  la  dal  tempio  di  Apolline, chiamatoda  ipaefani  Gerutuio:  ouecrouarono  vn'alcro  ftretto 
paflb, intorno  a'  T empy  ra  ,ch'c  il  nome  del  fuogotla  via  none  meno  fàfiòià, dirupata,  dC  afpra, 
chela  prima:ma  perche  d’intorno  nonfbnoboicaglie,  non  vi  ccommodità  di  fare  agguati. 
Qpiui  ii  ragunarono  i Traufi, popoli  parimente  di  Thrada,allcttati  dalla  medefima  fperanza 
ddla  predatma  perche  le  valli  fpogliate  di  fèlue  dauano  commoditidi  vedere  che  i nimici  te/ 
neuano  prefa  la  llrada,il  tumulto , 6C  il  terrore  appreflò  i Romani  fu  molto  minore  : perche 
■ochora  che  il  luogo  fuflè  maluagio,  & à dilàuantaggio  : nondimeno  efTendo  aperto , & ha/ 
uendoiià  combattere  in  battaglia  ordinata,!  Romani  non  temeuano.  onde  flrignendoii  infie/ 
me,&^  con  gran  grida  allàltando  i nimid;primieramente  fecero  loro  abbandonare  il  luogo, et 
poi  li  mifièro  in  mga:  dC  appreflò  cominaarono  à farne  vcdiionc,encndo  impedi  ta  à quelli  I a 
niga,dalla  ftrettezza  de  luoghi  loro  mcdeiirai.I  Romani  rimali  vindori,s’accamparonoprei 
ib ad vnborgode  Aaroniti,detto  Salento.L'altro  giorno,per  ageuol  cammino,palIàndo  in 
nanzi,fi  trouarono  nel  piano  Priatico,&  vi  dimorarono  tre  giorni:  hauendo  i frumenti, parte 
del  contado  de  Maroniti  per  loro  opcra,&  parte  dalle  naui  Romane , lequali  ièguirauano  il 
campo, cofleggiando  con  ogni  ragione  di  vettouaglie . Da  quello  alloggiamento  alla  dttà  di 
ApoUonia,fu  vna  giornata:  dfquindi  camminando  pel  contado  degli  A bderiti,iì  véne  à Nea 
poli.Tutto  quello  cammino,per  le  coloniede  Greci,fu  ficuro:ma  da  indi  innanzi,camminan 
do  pel  mezo  de  popoli  de Thraci,il  di,&  la  notte,fè  bene  d fu  padfìco,fu  nondimeno  fbfpetto 
iniinoin  Macedom'a.ll mcdelimo  efirrdto  haueua  trouato i Thrad piu  manfueti, quando  d 
Ricondotto  da  Lucio  Scipione  per  la  medefima  flrada,non  per  altra  cagione,  fé  non  perche 
vi  era  manco  preda  da  guad^nare.  Anchora  che  Claudio  fcdua,comc  a oche  allhora  vna  ban/ 
daintorno  di  quindicimila  Thrad s’erano  rilcótrati  con  Mutine  di  Numidia,ilqualeandaua 
alianti  all’elTerdto  a' Ipiare  il  cammino:  Sii  Numidi  eflèr  flati  c c c c caualli,  con  pochi  eie/ 
fanti.Si  il  figliuolo  di  Mutine  cflèr  paflàto  pel  mezo  de  nimidcon  cento  dnquàta  cauagli  elee 
n.Sicheil  medelimo,poiche  Mutinechauendo  meflb  glielcfanti  nel  mezo,8i  lacnuallcriadi/ 
Ihibuin  in  amenduni  i corni)s’era  affrontato  con  ef1ì,gli  haueua  meflì  in  grande  fpauetuo,  af/ 
faltandoli  dalle  ^alle:  Si  perdo  eflcndofii  nimici  * bigottiti  per  vna  cotal  mria  de  caualli , non 
ctanoandatiinnanzi,infinoallafchieradefanti.  Gneo Manlio  per  laMacedonia,condufIc 
l’cilèrdto  inThcfIàglia:pofda  per  lo  Epiro,efIèndo  peruenuto  in  ApoIlonia:non  fi  farcendo 
anchora  tanto  beffe  del  mare  al  tempo  del  verno,ch’egli  ardiflc  di  paflàre,  fi  fermò  à fùernare 
in  Apollonia.  Qpalialfindeiranno,ilConfblo  Marco  Valerio.vennedi  Liguria  à Roma 
à £irc  gli  flambi de  magiflrati,non  hauendo  nella  prouincia  fatto  colà  alcuna  notcuole,in  ma 
niera  che  quella  fuflè  del  badare  feufà  probabiletond’dfuflc  venuto  piu  tardi  del  còfueto  à far 
^iSquittini.Iqualififeceroadix  v i di  Febbraio  per  creare  iConIòli.  Si  coii  furono  eletti 
Marco  Emdio  Lepido,Si  Gaio  Flaminio . L'altro  di  furono  creati  Pretori  Appio  Claudio 
Pulchro,Seruio  Sulpitio  Galba,Quinto  Terentio  CuUeone,Lucio  Terétio  MefIàla,Quin 
to  Fuluio  Flacco,Si  Marco  Furio  Craflìpede.Compiutala  creationc  de  magiflrati,propofè 
dCodòloalSenaco,qualiprouinciedouelIèroefIcrgouernatedai  Pretori.Ilqualedeliberò 
chedue  Preture rendeflèro  ragione  in  Roma  : due fiior  d'Italia  gouernaflèro la  Sicilia , Si  la 
Sard^na:due  in  Italia,Tarento,Si  la  Gallia.Si  fu  lor  comandato  che  incontanente  fòrtiflcro 
taliprouinde,prima  ch’dpiglialTèro  il  magiflrato.Seririo  Sulpitio  hebbe  la  giun'ditione  dui/ 
le,Sf  Quiiuo  Terentio  de  forellieri:  Ludo  Terétio  la  Sidlia,oi Quinto  Fuluio  la  Sardigna: 
Appio  Claudio  Tarento,Si  Marco  Furio  la  Gallia.  Indetto  anno,Ludo  Minutio  Myrtil 
lo,Si  Ludo  Manlio.perch’d  fidiceua  quegli  hauer  battuto  gli  ambafdadori  Carthagincutdi 
comandamento  di  Ófiinto  T erendo  Pretore  di  Roma, perle  mani  de  Pedali , furono  dati  a' 
gliambafciadorùSiportadàCarthagine.  Erafamad’haucreadefler  gran  guerra  nella  Li/ 
gUTiatSicheognidipiuhaueflcàCTdcere.Ondeinqueldimedelimo  cheiConfòli  propoli/ 
ro  nel  Senato  defatd  della  Republica,Si  gouerno  delle prouincie:il  Senato  afiègnò  all’uno. 
Si  l’altro  quella  prouincia.Ma  Lepido  s’opponeuaà  tal  decreto:  dicendo  efler  cola  indegna, 
rinchiudereamenduniiConfòlitraquellevallidi  Liguria:Si  Marco  FuluiOj^  Gneo  Man 
lio,gia  oltra  due  anni,l’uno  in  E uropa,Si  l’altro  in  Am  , regnare  : come  fé  fumo  fuflituri  in 
qu^li  ftad,in  vece  di  Filippo,Si  di  Antiocho.Siche  fe  al  Senato  pareua  che  in  qud  paeii  fi  do 
4idu^tenctqc(lcrcin,era  molto  piu  conueneuole  dfcifiiflcio  comandati  da  i Conlbli,che  da  i 
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prìuadjiùuef^  che  coloro  andauano  vagando  col  terrore  degli  eflèrdei per  qud  padi,fif  tua 
rioni,allequali  non  li  era  mai  proteftatala  guerra:vendendo  la  pace  àprez=o-a  le  pure  d fùifi 
bifogno  tenerecotali  prouinde  con  gli  ellèrcio,come  à i CófoU  Marco  Anilio,8f  Lucio  Sd 
pione,erano  fucceduti  Marco  Ftiluio,8f  Gneo  Manlio  Confoli, farebbe  ftato  douuco,chea' 
Fuluio,8f  a Manlio  fullèro  parimente  fucceduti i Conlbli,Gaio  Liuio , 6C  Marco  Valerio. 
H ora  compiuta  la  guerra  con  gli  Etoli,Sf  hauutal’ Alia  da  Antiocho , dC  Ibggiogati  i Galli^ 
cllèr  conueneuole  che  à gli  eilcrciti  Coniblari  li  mandallèro  i Confoli  : ò che  qudii  fullèro  ria 
portati  in  Italia, & renduti  alla  Republica.  1 1 Senato,hauendo  vdito  tali  querele , perlèuerd 
nondimeno  nel  fuo  parere:  dC  volle  che  amenduniiConIbli  hauellèrol'imprefadi  Liguria. 
Volle  bene, che  Manlio, Fuluio  con  gli  ellèrciti  li  parri fièro  delle  prouinde,  dC  tornalTcro 
à Roma.Erainimicitia  tra  Marco  Fuluio,Sf  Marco  E milio  Coniblo:  dC oltral’altre  ingiù# 
rie,diceua  egli  d'eflcr  flato  fatto  Confolo  due  anni  piu  tardi,per  opera  di  detto  Fuluio.  Onde 
per  darli  carico,introdu(Ic  in  Senato  gli  ambafciadoridi  Ambracia,hauendogli  lubomati  che 
lo  accalognalIèro,8f  faceflèro  quercla,come  godcndofi  la  pace,df  hauendo fetore  con  ogni 
vbbidienza  fatto  1 comandamenti  de  Conlbli  palTàti;  df  co  li  medelimamente  eflendo  à fareap 
parecchiatt  verlb  Fuluio;  erano  da  lui  flati  perlcguitaii  con  la  guerra;faccheggiando  primiera 
mente  il  contado, df  fpaucntandoinmanieraladtta,chepertemen=adinonandare  in  preda, 
& àfil  di  fpada:erano  flati  coflretti  àfcrrarli  le  portetonde  poi  erano  da  lui  flati  aflèdiati’ 8f  co 
bamititSf  coli  haueuaverfo  di  loro  vfato  tutti gli  eflcmpfj  dicrudelti,chelipollòno  vlare  in 
guerra,conlevccifioni,arfioni,roiiine,prede,6f  fàccheggiamento  della  città  : menandone  le 
dóne,Sf  i figliuoli  in  feruitit,8if  priuàdoli  di  tutti  i beni:&(qucllo  che  Ibpra  tutto  era  moIeflo> 
egli  haueua  fpogliato  i tempi]  di  tutta  la  ciità,d’ogni  loro  ornamento:  dC  le  flarue  de  griddtj, 
ansi  gl’Iddtj  medefimi  erano  Ilari  tratti  de  feggi  loro,6f  portati  viatle  mura,fif  le  ponede  té# 
prj erano  fiate l(x>gliate:ficheàglfAmbracienh non reftaua  piu  chi  adorare, d à cui  potei# 
lèro  porgete  i prieghi  loro.  Farcendo  fi  faaequerelc,i1  Confolo,come  riprendendogIi,8fdo 
mandandoglicfecondol’ordinedato^grindtaua  quaficontralorvog1ia,àdirpiucofè.EIIèndo 
commoflì  I padri,raltro  Confoto  Gaio  Flaminio  prelela  difefadi  Marco  Fuluio:dicendo,gli 
c n>  Filmi  Ambracienfi  elTere  entrati  per  l’antica  horamai  difmefià  Urada , d’acculare  i Capitani  : eflcn# 
do  già  coli  llato  acculato  MarcoMarcellodaSiraculànitcofiQuintoFuIuiodaCapouani: 
Anzi(diceua  eglOdouereflefopportare.che  in  fifatti  modi,8f  con  la  medefima  opera  fiado  ac 
cufati  Tito  Quintio  dal  Re  Filippo:  Marco  Attilio,8f  Lucio  Scipioneda  Antiocho:  Gneo 
Manlio  da  i Galli: eflò  medefimo  Fuluio  da  gli  Etoli,6f  da  i popolidi  Crohalonia.Credc# 
te  voi  ch’io  habbia  à negare  per  Fuluio,c>  ch’egli  flellò  nieghi , A mbrada  efièr  fi  ata  combat# 
tuta,6f  prelàc'flf  che  le  ltatue,8f  gli  omameti  di  quella  fieno  flati  toltiCSf  fatte  l’altrecolè,che 
accaggiono  alle  città  prefe,  quando  per  quelle  colè  d vi  domanderà  il  trionfo  r'df  ch’d  no  por 
ti  nel  trionfo  auanti  al  carro  rimagine  di  Ambracia,Sf  le  ilatue  tolce,di  che  cofloro l’incolpa# 
no:  de  l’al  tre  Ipoglie  di  quella  dttà  fSC  ch’ei  non  le  appicchi  per  memoria/opra  la  porca  di  cafa 
fua.Non  bilbgnachecofloro  fidiuidino  da  gli  Ecolitvna  medefima  caufae'quella  degli  Eto# 
li,&  della  città  di  Ambrada.Sicheilcompagno  mio  efiTerdti  lalùa  nimiflàc5  FuIuio,in  qual 
che  altra  caulà:  d lè  pur  vuole  in  quefla,riferbi  quelli  lùoi  Ambradenfi  alla  tornata  di  Marco 
Fuluio:chenonfopporterdgiaiochein  lùaafrenza,fidilp5gacolà  alcuna  de  fatti  degliEto# 
li,ne  degli  Ambradenfi.  Et  allegando  E milio,5f  biafimandoralluta  maliria  dd  filo  nimico, 
come  à tutti  manifella:fif  dicendo, ch’dconfumerebbe  il  tempo,badando , dC  foggiomando, 
per  non  tornare  à Roma,al  tempo  d’vn  Confblo  fuo  nimico:  per  fi  fatta  gara  de  Conlbli,  fi 
confilmarono  due  giorni:  dC  parcua,che  prefence  Flaminio,  non  fiillè  per  poterli  di  corali  co# 
lèfare  alcuna  dcliberarione.ma  prefeifil'occafione,che  per  auuentura  Flaminio(per  eflèream# 
malato)!:  crouò  afIènte:Sf  proponendola  Emilio,fufattodal  Senato  vna  dcliberatione,chei 
gli  Ambracienfi  fi  rendefTero  tuttele  cofe  loro.timaneHèro  in  libertà,  d£  viuefTero  con  le  leg# 
gi  lorotrilcoteflèro  per  terra,df  per  marequdlegabelle,cheàqudpiaceflèro  : purché  da  tali 
incarichi  fufTero  dènti  i Romani,.5f  i collegati del  nome  Latino.Et  quanto  alle  Ilatue , dC  si 
gli  ornamenti  de  cemptj,liquali  cifi  rammaricauano  efièr  flati  toltitpiacque  al  Senato,cbepol 
' che  Fuluio  fuflè  cornato,la  colà  fi  proponeffi  dauanti  al  collegio  de  pontefid:  dC  lècòdo  il  giu; 

dido  di  qud/e  ne  difpondlì.Ne  concento  di  dò  il  Confblo:  vn’altra  fiata, eflendo  poco  nume 
co  de  padri  in  Scnato,aggiunfc  à cotal  deaero,  Ambracia  non  fi  doua  riputare  come  prcfii,g 
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fona  * guerra-Fmono  poi  p«  ord/ne  dcdiecidq)utta  i litri  Sityffim,  fittele  fupplio^^^ 

tre  ^'ornf,per  la  lanata  del  popolo  : auucnga  che  vna  morralira'  pcdilentialediltruggcua 
JvomayO^iluioconradotPolcla  lì  celebrarono  le ferie  Lradne*  Allcquali  religioni  hauendo  i 
Confolifodis&tto.a:  compiuto  di  far  la  fcelta  defoldati(percheomundi  loro  volle  vfare  nuo 
ti^ (oldati)fc  n'andarono  a!lcprouincÌe,2^  licentiarono  tutri  gli  eflerciii  vecchi*  13opo  la  parti 
cade  ConiblifGneo  JVla^io  Proconiblo  vennea  R-oma^àciiicfFendo  (lata  data  vdienza  in 
Scnaroda  Seruio  Sulpicio  Pretore  al  tempio  di  Bellona:  6^  egli  hauendo  racconto  Iccofc  fat/ 
ce,a^ chieftochepcrquellelìrendem  honoreagl'Iddijimmorfali,a:afe  fuffcledto  entrare 
dn  Roma  trionfando:  la  maggior  parte  de  dieci  Legati, iquali  erano  flati  con  e(1ò,li  contradifà 
lero^  innanzi  a gli  altri  Lucio  Furio  Purpurione.a  Lucio  Emiho  Paulo  : dicendo  efTera  1'" 
gli  itati  dati  per  Legati,&compagni,per  far  la  pace  con  Antiociio:  & per  dar  compimento  iuiAÀ  i» 
aUeconuentionicomindatei  trattarficon Sdpione.8^  cheGneo  Manlio  haueua  fatto  ogni 
forza  di  guaftar  quella  pace,d^  di  pigliareinganneuolmente  Antiocho , fedi  fe  mcdefimo  gli 
hauefTefano  copiatma  che  quelli, cognofeiuta  la  frode  del  Confolo,&:  elTendo  flato  piu  voUe 
voluto  ingannare,nell*cllèrrichiefloàparlamento:nonlblamcntehauca  fuggito  l’abboccarli 

ron  ellotma  fchifato  anche  la  flia  vifla.d^  che  volendo  egli  padàre  il  monte  T auro,appena  era 
ftato  ritenuto  da  prieghi  di  tutti  i Legatùdicendoli.che  non  voIeiTe  arifehiarfi,  dC  correr  pena 
colo  di  quella  rouina  fatale^redetta  dalle  profetie  della  Sibylla  : nondimeno  quegli  eflèiil  aca 
coftato  co  l’eflicrrito,6f  pollo  quali  il  campo  fu  la  (bmmitàdel  giogo,inlino  la, onde  alla  oppo 
nC2  psree  l'acquz  pradc*d^  come  non  trouando  ìui  alcuna  cagione  dì  gucrracftsndo  in  poià  le  / 

geiuidel  Rc)ei  fi  riuoHèconl’eflerdto  contea  iGalIogreci:allaqualnationc,nonpcrauttoriti 
del  Senato,  non  per  dcliberationedelpopolo , molle  guerra  : laqualcofà,chi  piu  mai  haueua 
hauuto  ardirdifàredifuocapofLeguerredi  Antiocho.&:di  Filippo.di  Annibale,»:  de  Car 
thaginefi  erano  colè  frclche.  di  tutte  quelle  s’ era  coniùltato  in  Senato,  le  haueua  deliberato  ' ' 
il  popolo:  de  innanzi  al  fatto  s’erano  mandati  piu  volte  gli  oratori,richiefle  le  cofe,Si  l'amméa 
^dedanni,&  mandaiochi  proteflaftèla  guerra  • Et  quale  di  quelle  colefumaifattadate  ò 
Gneo  Manlio,accio  che  noi potefllmo  dir  cotefla  efière  fiata  guerra  publica  del  popolo  R o# 
frano, df  non  vntuopriuato  ladronecciofMa  filili  tu  contento  à quefloftuncandafliper  la  “ * 

dirittaalla  volta  di  coIoro,iquali  tu  llellbpigliauipernimicia}  vero  fermandoti  per  iflrada  a' 
tutte  Icfuoltedelle  vie,afpettauidi  pigliare  il  cammino  la  ouel’hauefreprefo  Aitalo  fratello  di 
£umene,(èguitando  lui  conl’cflèrcito  Romano,come  Confblo  filo  mcrcennariocT'u  lèi  aiw 
dato  in  tutti  i luoghi  fuor  di  irano,in  tutte  le  contrade. &:  cantonidclla  Pifidia,Lircaonia , BC 
Phiygia:racco^iendodanariaguifàdimendicante,daitirannelli,5i'ca[lcllanif(ior  di  firada 
ditutto  iIpae(èrPerchenelvero,chehaueuituafarecongli  Oroandi,ó  con  gli  altri  popoli  pa  *'**’ 
rimffltemncolpeuolilMahguerralletIà,perlaqualenominataméiechiediilrrionfo,inchc 

modo  la  ncefli  tulcombattendo  in  luogo  imi , d tempo  à tuo  uantaggioC  fi  che  certo  molto 
ragioneuolmente  chiedi  ch’ei  fi  renda  di  ciò  honore  à gl'Iddq  immortali  : & primieramente, 
che, per  la  temerità  del  Capitano,che  ha  fatto  ad  altri  guerra  contea  l’vniuerlàl  le^e  delle  gciw 
ri,non  hanno  fiuto  portare  le  pene  allcfFercitoJecondariamente , ch’ei  ci  meflèro  innanzi  bea 
non  huominiiNonpcnfàtechefia  fblamente  mclcolato  infiemeil  nomedi  quelli  Gala 
logrecijpiu  tempo  fa,ch’ei  ibno  mlfchiati  infieme  & di  corpi , & d'animo,  ma  s’ei  fuflèro  flati 
quei  coll  fiuti  Galli,con  iquali  già  mille  volte  habbiamo  combattuto  in  Italia.con  varia  fortu 
iiajMr  quanto  al  nollro  Capitano  attenne,non  vi  farebbe  auanzato  de  noflri  chi  di  qua  ne  ha 
uefTè  portato  la  nouella.Due  volte  combattemmo  con  loro:due  volte  entrò  lor  lòtto  con  difà 
uantaggio:&tantoaldifbttoinvnavalle,&fibafTà,ch’eifimefIc  quafilanoflra  gente  lòtto  à 
i pie  de  nimicitin  guilà  che  fenza  lanciare  altramente  le  loro  armi,ma  voltolandoli  fòpra  à noi 
conicorpi  ignudi,ci  poteuano  opprimere, rouinare.  Che  adunque n’auuenne  rlafòrtuna 
delpi^lo  Romano  è grande:^nde,5i'  terribile  è il  nomedi  quello , per  lafrefca  rouina  di 
Annibale,di  FiIippo,8f  di  Antiocho.Stauano  quali  fmarrid,&  fhipe&tti  i nimici,con  quelle 
foro  mndi  ilature  di  corpottanto  che  ipauentati  dagli  arcieri,^  frombolieri,furono  meflì in 
tuga:  fiche  nella  guerra  Gallica,in  fatti  d’arme  non  fi  èinfànguinata  vna  (pada  : ma  come  vno 
ftuolo  di  vccegli,al  primo  llrepito  del  landare  de  dardi,Sf  degli  tirali  andarono  via  • Ma  noi 
medefimi cerumente,volendone  moflrar  lafomina  quel  che  ci  farebbe  incontrato , fe  noi  Iw 
Bcilìino  hauuto  appetto  nimid  d’altra  fòrt^tomandoci  indietro, abbattendod  à rifcótr^i 
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re  { predatori  di  Thracia,noi  tnedelimi  fummo  ammazzat(,cacdat/,  & fpogliad  de  carriaggi: 
flfvicapftdmale  Quinto  Minutio  Thermo, con  molti  huominivalorofitper  la  cut  morte 
non  lì  fece  poco  minor  perdiu,che  ie  vi  fullè  rimaib  Gnco  Manlio, per  la  cui  temerità  era  aur 
uenuta  quella  perdita.éf  quello  cnèrcito,ilquale  ne  recaua  le  ipoglie  del  Re  Antiocho,  fu  sba 
ragliato  in  tre  parti:  tanto  che  in  vn  luogo  alloggiò  l’antiguardo,in  vn’altro  la  ichiera  coni  cae 
riaggi,6C  altroue  il  retroguardo:  tutti  però  tra  le  macchie, 8^  cauerne  delle  fiere  naicondèdoiiv 
albergarono  vnanotte.utper colifatte  colè iichiede il  trionfo."SeinThrada  non  iifùflè  rO 
cenuro  quello  danno,5i'queflavergogna,dimmidiqualiinimicidomanderetliru  iltrionfof 
di  quei  micredo,iquali  il  Senato, ò vero  il  popolo  Romano  t’haueilèallègaatoper  nimici.a' 
quello  modo  fu  dato  il  trionfo  t^i  à Lucio  Scipionetcoli  à M arco  Attilio  di  Antiocho:  coli 
poco  alianti  iTito  Qiiintio  del  Re  Filippo:8^  ad  Africano,di  Annibale,dc  Carthagincii,6ò 
del  ReSyphace:& l'altrepiccoliinmcguerrc,poiche'lSenatol’haueuadelibeTace,li  ricercò 
pure  lèmpre  à chi  elle  s’hauellèro  à prò  teliate:  & s’ei  li  doueua  fare  cotal  disfida  ad  eftì  Re  in  p# 
(bna,òpure  ballaflè  àprotcflarla  à qualche  callello,ò  tenuta  di  quelli.  V olete  voi  adunile  cor 
rompere,^  confondere  tutte  quelle  olTeruanze;  dC  tor  via  le  leggi  de  Pedali:  fli  che  i Fecial» 
d fieno  per  nulla  r'Ma(lia  detto  conriuerenza  de  griddijlfacdali  tutto  ciòcondanno  della  rcA 
ligione,&  mettali  in  obliuione  la  maiellàdiuina:  volete  voi  peròche  del  far  guerra,non  li  con 
filiti  in  Senatofrion  li  proponga  dauanti al  popolofd^ch’ei  non  lia  domandato  s’ei  vuole,  8C. 
sei  comanda,cheàGalli  li  faeda  guerrafCertochei  Conibliddiderauano  bora  ancho  eglino 
I' Alia,5^  la  Greda:  ma  perlèuerando  voi  nella  voUra  fèntenza,d'aflègnar  loro  l’imprelà  della 
Liguria,hanno  vbbidito.li  che  compiuto  ebeiia  felicemente  la  gucrra,meriteuolmente  chie^ 
deranno  à voi  il  rrionfo:per  la  cui  commilitone  haranno  guerreggiato.  Coli  fatto  fii  il  par# 
larediFurio,5^  di  Emilio.SfGneo  Manlio  intendiamo  hauerrtipollo  in  tal  maniera.  So# 
c«“m  u leuano  ne  i tempi  pafTàti,ò  padri conlcritii,i  T ribuni  ellèr  quelli , che  contea llauano  à chi  do# 
l?^<r™dd  trionfo:alliquaii  certo  io  ronoobligato,imperòcheòhabbiano  dòfatto  periamo 

kcjù^t  di  re  ch’ei  mi  portino,òper  rilpeno  della  grandezza  delle  cofe  fatte  da  me,egli  è paruto,  che  non 
tuu  Jòlamentc  col  lilentio  loro  eflì  habbiano  approuato  l’honor  mio  : ma  che  (le  bilbgno  fullè)  là# 
rebbero  anche  apparecchiati  a'  proporre  la  mia  domanda  al  popob.M  a io  truouo, grada  d'Id 
dio,chilicontrappone  nel  numero  de  dieci  Legati,ilconfìgliodequali  inollri  mag^ori  ag# 
giunfero  à i Capitani,per  honorare  la  loro  vettoria  : per  aiutarli  à dilporre , & dirpenlàre  le 

cofe  attenenti  à quelle.  Ludo  Furio,&  LudoEmilio  mi  vietano  il  làlire  fui  carro  trionfale: 
& di  capo  mi  tolgono  coli  nobile  cotona:  iqual  i^e  i T ribuni  mi  impedilTcro  il  trionfo,  io  era 
per  chiamaretellimoni delle  colèda  me  faite.Io  non  porroinuidiaall’honored’alcuno,dpa# 
dri  conicritti:  ma  voi  poco  fà,con  l’auttorità  vollra,lpauencaflr,d(  toglicfle  dall’iniprefc  i Tri 
bulli  della  plebe.huomini  certo  arditi,6(  valoroli,  che  impediuano  il  trionfo  di  Quinto . La# 
beone:  8C  trionfò  colutagli  auuerlàrij  del^ale  diceuano,no  ch’egli  haueflc fatto  ingtuHa  guer 
ra:ma  li  rimprouerauano  ch’d  non  hauefTc  pure  veduto  i nimici  in  vilb.  E t io,cbe  tante  volte 
ho  combattuto  àbandiere  lpiegate,con  cèto  migliaiad’huomini  ferodllìmi.'ho  prefb  per  for# 
za  le  munitioni  di  due  alloggiamenti:  6(  che  ho  lalciato  tutto  il  paelè  di  qua  dal  giogo  del  mó# 
te  Tauro, piu  quieto,5(  pacifico, che  non  èl’Italiatnonfblamentc  fono  priuato  ingiullamcnte 
del  rrionfo:ma  fono  condotto  anche  à difendermi  nel  vollro  colpetto,  acctirandomi  i propri^ 
miei  Legaci. L’accufà  de  quali(come  voi  hauete  veduto,òpadri  conicritti)  ha  principalmente 
due  capi.percio  ch’clli  hanno  detto  ch’io  non  doueuo  pigi  iar  guerra  con  i Galli:  di  quella  pre 
(à.ch’io  l’ho  maneggiata  temerariamente,  & fenza  prudenza . Non  erano  (dicono  co  fioro)  i 
Galli  noflri  inimiciima  eflèndo  apparecchiati  ad  vbbidire,&  llandolt  in  pace,infeHandoli,^ 
ingiuriafli.Nonlbnoioperrichiederuialprelèntc,òpadriconfcritii,chevoi  giudichiatean# 
choradeGalli,iqualihabitanoin  Alia,lemedeiimecorr,checomunementc  voi  vi làpete  della 
beflial  naturadi  quella  generaiione,5(  del  lùo  odio  verfo  il  popolo  Romano  : ma  che  gli  llf# 
tniate  folamenteper  le  Ileile  opere  loroipollo  da  canto  ogni  infàmiacTelli , di  la  maleuoiéza 
generalecontra  quella  natione.Dio  volellè  chequi  fullè  Eumcne,Dio  volcllèche  tutte  lecic# 
ta’d*  Alia  fuflèroprclènti:8(  che  piutollo  voi  vdifleiramarichi diquclle,delle  ingiurie  deGa! 
Ii:che  me,che  gli  acculb. Mandate, piacèdoui,i  vollri  ambafeiadori  per  tuttele  città  dell’ Alia: 
Si  do  mandate  quei  popoli,s’ei  fono  flati  liberati  dapiu  graueferuitù,rimellb  Antiocho  di  ia 
^ monte  Tauiotò  vero  per  hauernoifoggiogatoi  GaUirquante  vokcfianoflatiloro  gua# 
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^ predat/,eflì  ve  Io  dichtno:auu<ngi  che  appena  fuflJ  «fata  loro  faci^/ 

ti  di  r«cattare  i pngtbni: & vdfflero  Ipcflò  eflèr  fagrificaci'  gli huomini,a^  vccifi  f loro  figliuoli 
a gjuiia  di  vim'inei&'fìppiaMi  vollri  ainici,5^  confederaci  hauer  pagato  il  triburoa'i  Galli  ; ftT  h^” 
c liberati  p voi,dalb  iiiggetcióe  del  Re,harebbcro  anche  a pagarc^’w  5!' , “ 

mi  niile  Itato  in  otio^t  cerro,quato  Antiocho  nrfle  ftato  mandato  piu  lontano, tanto  piu  afre 
natammte,af  con  maMiore  alterigia  fignoreggerebbero  iGalliin  Afu:  fi:  harefteaccrefciue 
to  alla  hgn^a  de  GaIU,«  non  al  voftro  imperio.cutti  quei  paefi , che  ibno  di  qua  dal  giogo 
dd  monte  Tawo^or  non  fono  quelle  colè  vereroltra  di  dìe  quelli  Galli  gù  ipogliaronoan 
cho  il  tempio  di  Ddpho.qud  comune  oracolo  di  tutta  rhumana  generarionc,»:  centro  di  tut 
to  il  moiMo.Nc  perao(diranno  cgIino'^otelld,ò  mollèà  quelli  guerra  allhora  il  popoIoRo 
manof  V^ainenreio  micredeuo,ch’ei  fullè  pur  da  fare  qualche  diiFerenza,da  quel  tò>o,quS< 
do  ne  la  Grm'a,tK  r Alia,non  erano  anchora  ndla  vollra  giuriditionetquanto  su  tener  cura  tU 
qudlo  cheft  facelUin  queipaefua  quello  prdèntetemporndquale , hauete  pollo  i confini  dd 
noftro  imperio,al  monte  Tauro:  SC  ndquale  date  la  liberta', fic  le  efentioni  alle  citta':  dC  accre# 

Cete  ad  alcune  f confiniiSf  alcune  prillate  de  contadi:  altri  fate ;tributartj,a^  ad  altri  crefeete  llsw 
togliete:  flf  finalmente  giudicate,che  à voi  s'appartenga  hauer  citta, 
che.^per  mare,8f  per  terra,ognuno  vniuerfal  mente  fi  goda  la  pace . Hora  fé  Antiocho  non 
hauenè  nano  le  guardie,lequali  ci  teneua,(anchora  che  pacificamente)nelle  tcrre,ch’erano  dd 
la  parte  fua:  voi  non  giudicherellel’Afia  eflèr  liberata.  Coli  fe  gli  eHèrciti  de  Galli  andaflèro 
vagando  per  queipaefi,farebberollabi1iidonldatiper  voi  al  ReEumene."farebbe  ferma  U 

liberta  conceduta  i quelle  dttàt'Ma  che  vò  io  argomentado  con  li  fatte  ragionit'comes’io  Ild 
lo  rni  habbia  fatto, of  non  trouato  i Galli  nimicif  A'  te  mi  voIgo,6f  chiamo  tellimone , ò Liv 
CIO  S apione,in  vece  del  cui  gouerno  fuccedendo  io , ho  pregato(8f  non  inuano)  gl’iddìi  iiry 
morali, che  mi  concedeflèro  parimentela  tua  vitti),»:  felidtà:fl^  teanchora,o'  Publio  Scipio/ 
ne,uquale  appreflo  u tuo  fratello,  & tutto  l’cflèrdto  hauelle  auttorità  di  Legato,&  riputaticv 
ne  di  rollegatio  vi  domado  fe  voi  fapete  nell’ellèrcito  di  Antiocho  eflèr  llatele  1 moni  de  Gal 
Hfa  lè  di  haurte  veduti  polli  in  battaglia  nell’uno,&  nell'altro  como(auuenga  che  altro  non 
pareua  che  vi  foflè  di  nerbo)df  lè  comoattcile  con  cllicome  con  nimid  ordinarli  : lè  gli  am/ 
mazzalle,&lèneriporallelelorolpoglie:6f  pure  il  SenatoS^  il  popolo  haueuadelibcraco. 
ofrommefloui  la  guerra  con  Antiocho,Sf  nonconiGalli.Maio  mipenfo  pure,  ch’egli  ha^ 
c 0'*”^^°***^*’*”*°’^  commcflòui,chevoiguerreggiaIlc  parimente  ^n  tutticoloro, 
che  fullèrofo  aiuto  di quello.de  quaIi,fuor  che  Anciocho,colquaIe  Sdpionehaueuapattouia 
*5*'*»“  nominatamente  haueui  comandato  che  fi  faceflèraccordoituttigli  altri 

^rciratiano  nifniW:iquaIi\pcr  Antiocho  haucuano  prefb  rarmi  contea  di’  no{>nellaqua]  caufà 
I ^*'*'**'^  * *flrndo  flati i Galli,»^  alcuni  fignori,&  tirannitio  nondimeno,c5  gli 

sltn  ho  utto  la  pace  : hauendoli  coflretti  a portar  pena  delle  loro  colpe,lècondo  la  degnita'  del 

anchora  gli  animi  de  Galli,  per  fare  elpetienza  s’ei  fi  poteflèro  addoi  , 

o worrc  da  quella  loro  natia  fierezza:  & hauendoli  trouati  fi  intrattabili,5f  feroci: giu^ 
dicai  alla  fine,ch’d  bifognaflè  domarli  con  la  forza,  & con  Tarmi . Hora,poi  ch’io  ho  purgato 
■ errore  della  impreià,mifConuien  render  ragione  della  amminillratione  di  quella,  nelqualc:^ 

miacaufa,s’io  mi  haueflìà  difendere,  non  apa 

preflo  il  Seuto  Rom^,ma  di  Carthaginc odei  fi  dice,ch’egli  viàno  di  mettere  incroce  1 Io  CoAm»  aa 
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da  andare  i trouare  i nimicl.B^  s'egli'  hauefltro  hauino  fn  fi  faiti  luoghi  vna  diti,&  ftatofi  dai 
ITO  alle  mura:ccrro  el  conueniua  pure  combanerli . M a dimmi , alle  Thermopyle,  rombane' 
Jvl  arco  Attilio  con  Antiocho,in  luogo  piano,ò  con  Tuo  vantaggio  rfli  Tito  Qpintio.non  cac 
ciò  egli  il  Re  Filippo, che  medefimamente  fi  tencua  ne  gioghi  de  monti  fopra  il  fiume  Aoorct 
veramente  io  non  fo  anchora  trouare  di  che  maniera  ei'li  fìnghino  a'  loro  medefimi,ò  di  che  for 
teei  voglino  che  à voi  paia  che  fiano  (Vati  quelli  nimidtfe  tralignaci  daU’aniica  natura, & imba 
ftarditi  per  l’amenita',df  morbidezze  dell’ Afia^oh  ehe  pericolo  fu  egli  anchora,che  noi  gli  an 


t 

tài 
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dalTìmo  à trouare  all’erta, & con  difauantaggiofdf  le  da  temere  per  la  fierezza  degli  animi,SC 
voi  il  trionfo  àcofifattavettoriaf’L'inuidiaèdeca.òpadri  conlcrir 


gagliardia  de  corpit'negatc  voi  il  trionfo  3 
tùnefa  altro  fare,che  detrarre  alle  virtù, 8^  corrompere  gli  honori,8^  i premq  di  quelli . Prie# 
goui  bene,che  mi perdoniate,ó  pdri  confcricti,lè  la  necclUta'  del  difendermi,8f  non  la  cupidii 
tà  di  gloriarmi,ha  fatto  troppo  lunga  la  mia  oratione . Horfu,poceuo  io  anche  per  la  Thrada 
fere  i palli  largbi,df  aperti,s’d  fono  ftretti,6f  diffidli^Sf  de  monti  far  piano  f 6^  del  faluadeOt 
8^  afpro,ageuole,af  coltiuatofSf  prouedere,ehei ladroni  df  Thrada, non  fi  alcondelTcro  in 
luogo  alcuno  per  le  Ipilonche  àloro  notillìmer'8^  che  qualche  carriaggio  non  fùlic  predatoC 
de  qualche  fomiere di  tanta  moltitudinc,non  iùHèrapitofS^  qualche  loidato  non llillè letico:’ 
de  che  il  valorofo,8^  forte  huomo  Quinto  Minuno,delle  ferite  non  moriHè  In  quello  calò 
inlìllono,pel  quale  infelicemente  auuenne  la  perdita  di  cocal  dnadino.ma  afoon  credono  già, 
chevoihabbiatea’fapere(encndo  tellimone  del  mio  parlare tiutol’effèrcitoAauendodanalia 
toil  nimico  in  vn  palfo  llreno,8C  in  luogo  molto  ànollro  dilàuantaggio  ,che  fantiguardio, 
de  retroguardo  la  prima, 8^  la  fczza  Ichiera  de  noilri  mcrccllèro  in  mezo  i barbari,mécre  ch’e^ 
gli erano  impacciati nella  preda  de  carriaggi:8:^ che  neammazzallcro  il  medefìmo  di  molte 
migliaia:  8f  molte  piu  ne  vccidellcro,8f  pigliallèro  dopo  pochi  giorni.S’io  non  haueffi  tratto 
fiiora  Ipada  in  Afiais'io  non  hauelC  veduto  il  nimico  in  vifotio  haueuo  pur  meritato  il  trionfo 
con  quelli  due  faai  d’arme  diThrada.Ma  già  habbiamo  detto  à ballanza.  Anzi  perdo  ch’io 


vi  ho*  aiFaricaco  con  piu  parole,che  non  hard  voluco,voglio  hauettii  chicllo  perdono,dpadrl 

to.  Piu  farebbe  valuto  qud  giorno  l’accula,  che 


conlcritti:  8^  vorrd  da  voi  hauerlo  impetrato, 
b difclà:  lè  la  concefa  non  fi  fùilè  condotta  alla  léra.Fu  per  canto  licentiaco  il  S enato,có  cale  opc 

nioned’ognuno,ch'clfuHèpcrnegargHiltrionfo,Ildilèguente,iparenti,etgliamiddiGneo 

M anlio,con  ogni  opera, fecero  forza;  de  valfe  in  dò  molto  l’auttorità  dcplu  vecchitche  negl# 
uano  trouarfi  alcuno  fimile  cirempio,che  vn  Capitano,'iloual  finito  il  lùo  magi  tirato  ,ne  ha# 
uellè  menato  raluorc(Tcrdto,8^  vinto  i nimidtentrafìènelladttàlènzail  carro:8^  priuacodeb 
la  ghirlanda  di  alloro  trionfele.Quella  vergogna  vinte  la  malignità,  tantoché  con  gran  con^ 
fetuimento  de  Senatori  li  fu  conceduto  il  trìonfo.M  a ogni  ricordanza  di  quella  contelà  rima 
repoicancellata  dallacontmtione,6:'  gara,nata  con  maggiore,6ir  piu  chiaro  huomo.  Imperd 
che(come  narra  Valerio  Anelate)  due  Quinti  Petilij  i^eme , accularono  Publio  Scipione 
n>Mcaairf>  Africano'.laquat  colà  ognuno  andava  interpetrando  Iccondo  la  propria  natura.alcuni  nonlcM 
lamentcriprcndeuanolTribunidellaplebetma  vniueriàlmentetuaaladttà,che  ciò  potefiè 
^ Antio.  comportaretdicendo  due  dtrà,le  mallìme  di  tutto  il  mondo,quafi  in  vn  medefimo  tépo  eHèrfi 
trovate  molto  ingrate  verfo  i loro  principali  dttadini:  ma  Roma  allài  piu  ingrata;  auucga  che 
Carthaginevinta,hauelIèmandatoincfilio  Annibaie  viiuo:8ir  Romavindtrice,lcacd  bora 
«icKitofi  rm  Africano vindcore.AltridiceuanononeHcr convenevole alcundttadinoauanzare  tanto gM 
nella  dtta',ch'ei  non  polTà  ellère  inquifiio  fecondo  le  leggi.niuna  cofa  ellèr  piu  attenente  à 
ùuitìUn  ^®n^*^n®^**8ualmente la liberià,cheilprouederecheognidttadino, quantunque  potentilfiv 


r«Un. 


mo,po(Ià  ellìre  acculàto,&  giudicatotStTcbecofa  fi  potrebbe  egli  mai  commatereficuramev 
te  ad  alcuno(non  che  la  fomma  della  Republica)s’ei  non  lè  ne  haueflè  mai  à render  ragionet'et 
chi  non  poteiTe  fopporcare  di  Ihr  foggetto  parimente  come  g|i  altri  alla  ragione,  cótta  colhii 
non  ellèr  ingiullo  vlàr  la  forza.Cotali  colè  andavano  atorno  ne  i ragionamenti  comuni , inlv 
no  à canto  ch’ei  venne  il  di  del  giudido.  Non  fu  mai  alcuno  altro  ne  tempi  paHàti(ne  anchora  il 
medefimo  Sdpione,ò  ConfoÌo,ò  Cenfore  ch’d  fi  ful1è)accompagnato  in  piazza  da  maggior 
frequenza  di  huomini,che  fu  egli  quel  giorno,cofi  acculàto,8f  rco.E  llèndoli  polcia  comanda 
to,ch’ci  facellè  fua  difclà  Jènza  fere  altra  mentione  deil’acculà,cominció  vn’oratione  fi  magtùfi 
ca  delle  colè  da  fe  fatte, che  alTaichiaramente  appariva  niuno  altro  mai,ne  meglio,ne  piu  vcraA 
mente  eflèr  (lato  iodatutimperd  ch’elle  erano  dette  con  la  medelima  grandezza  d’animo , dC 

d’ingegno. 
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fn«gno,con  laquàle  dPcnno  ftate  rattc.ne  a'  gU  vdicorf  era  alcun  faftkl/o  l'alcoIrare:auuen 
ncnelefiraccontauano  per  diTcndrrfiintaIpericolo:&  non  perarroganza,&  vanaglorid.I 
T ribuni  ddia  plebe.hauendo  rinouato  le  vecchie  colpe,&  carichi  delle  morbidez  zc  della  ver 
oatach’el  tenne  le  danze  In  Slraculà,Sf  ildi’lbrdtnereguito  In  Locri  per  Quinto  Pleminio,  p 
acquiftarcmaggiorcredenzaallepreiènticalunnietraccuraronoch’cgli  hauencprclb  danari 
dalRe  Anriochotpiutodo  prouandoloconleconghietture  ,che  con  argomento  di  vere  rar 
^onitaggiugnendo  li  figliuolo  prdbeiTèrgli  dato  rendutoienza  prezzo  dal  Re:&'  tèmpre 
dal  medeiìmo  honorato.d^  gratificato  in  rune  l’altre  coièteome  nelle  manidi  lui  folo.fijiTe  po^ 
fta  la  pace,&  la  guerra  col  popolo  Romano.8^  che  nella  prouinria  egli  era  dato  ai  Condilo 
come  Dittatore,  6^  non  Legatot&rh’ei nonera  ito  con  elio  ad  altro  hne,re  non  perche, come 
già  piu  tempo  innanzi  era  perfuafb  alia  Spagna, alla  Gallia,fif  alla  Sialia,&  ali’Àiricatcoiiap 
paridèanchoraquedo  medeiìmo  alla  Greaa,&  airA(ia,flf  generalmente  à tutti ifignori,£ÌC 
narioni  verib  leuante,quelThuomo  folo  ellère  il  capo,&  il  ibdegno  dell’imperio  Romanotet 
lòtto  l’ombra  di  Sdpione  ripolàriiquella  atta,  ch’era  padrona  di  tutro  il  mondo:  & i (òli  cen/ 
nidilui,e(1ère  in  luogo  di  tutti  i decreti  del  Senato,&  delle  deliberationi  del  populo.Cofì  non 
lo  potendo  macchiareconl'infiimia,lodrigneuano  conrinuidia,com’eipoteuano:contmouS 
do  le  dicerie  Infino  i none^nde  li  fu  prolungato  il  di;  ilquale  edèndo  venuto,  i Tribuni  fui  far 
del  giorno  furono  a'  lèdere  in  ringhiera  de  rodri:  Si  edèndo  dtato  il  reo,venne  in  piazza,ace5/ 
pagnato  da  grandeduolo  d’amici, 8i  di  dienti, Si  pel  mezodel  popolo  ,s’apprelènto'  dauanti 
al  tribunale:  Si  fatto  tener  iilentio,didc.  Incoiai  giorno  qualeèquedo,òTribunidella  plebe, 

Si  voi  Romani,feciiobene,Si  felicemente  il  fitto  d'arme  in  A&ica,con  Annibale,Si  conl’ef  rj^  ‘Jn' 
ftrdto  Carthaginelètonde  edèndo  conueneuolc  per  hoggi,laiciar  dare  le  liti , Si  le  contefe,io  ^ 

me  n’andrò  incontanente  in  Campidoglio,a'  faliitar  Gioueotttmo  malfimo,6i  Giunone , Si 
Minerua.Si  gli  altri  Iddi]  preiidenti  alla  Rocca, Si  CampidogliotSi  àrendergratieà  quelli, 
che  in  tal  gior  no,Si  piu  altre  volte  mi  diedero  animo,Si  potere  d’operare  egregiamente  per 
h RepubIica.Voianchora,òQjLiiriti(chidivoipuòconruoacconcio)venite  meco  infieme: 

Si  pregate  gflddij  d’hauerc  i grandi  dttadini  fimiglianti  d me:(è  voi, cominciando  ch’io  hauc/ 
no  didaiètteatuii,antidpade  in  addortureco  vodri  honori,la  nua  età:  Si  continouade  infino 
alla  vecchiezza:  Si  s’io.col  fare  colè  grandi,ho  auanzato  femore  i vodri  honori.  E t a quedo 
modo  partendoli  dal  tribunale  de  rodri, iè  ne  iàllèin  Campidogliotouemedefimamcte  riuoU 
rOtS’inuid  tutto  il  parlamento  del  popolottanto  che  vitimamenie  gli  lcriuani,Si  cancellieri,Si 
i minidrideTribunimedeiimi,glilafciarono(bli:nerimaièalcunoaltro  con  dii,  fiior  che  la 
compagniade  lor  (èrui  propri]:  Si  il  banditore,che  attendeua  (ir  la  ringhiera  > citare  il  reo.Sci/ 
pione  andò  dintorno  per  tutti  itemptj  degl’Iddij,non  (blamente in  Campidoglio,ma  per  tui 
tabdttà,accompagnato  da  tutto  il  popolo  RomanoiSi  coli  li  fu  quali  piu  celcbre,Si  glorio/ 
fb  quedo  di,pd  nuoredegli  huomini,Si(ècondo  il  giudido  dafarndclla  fua  vera  grandezza: 
che  non  fit  qudio, quando  egli  entrò  in  Roma  trìonbndo  del  Re  Syphace,Si  di  Carihagine. 
C^edofùrvltimo  giorno  honoratodi  Sdpione:dopoilqualecogno(cendorinuidia,che  no 
cciraua,Si  le contefe  ch’egli  haueua  àfar  co  Tribuni,elTèndogIi  dato  prolungato  il  termine  al 
la diltià,fe n’andò  à Lintemo, con  ferma  dcliberatione  di  noncomparire  piu  nella  (ùacauià. 
L.’animo,Silanaturaniaeramaggiore,Siàpiualtogrado  di  fortuna  auuezzotche  alfaper 
fbpportare d’eflère inqtiiiito:  Sii  poterli  abbadàre  à quella  humi1tà,Si  (òggettione,che  fanno 
g|liaccu(àti,cheiidifendono.  Com’dvenneildideterminato,Sich’ei(ucominciato  ad  eilèr 
citato,Lucio  Sdpione  lo  (cuiàua, allegando  la  malattia  eder  cagione  delia  fua  ailènza.  Laqual 
ftufa  non  accettando  i T nbuni  che  rhaucuano  accuiàto:  ma  dicendo, che  il  no  comparire  prò/  ^ 

cedeua  dalla  medefima  (In  (upcrbia.conlaquale  prima  haueua  laiciato  il  giudicio , Si  i T ribu/ 

(ii,Si  il  parlamento  del  popolo;  Si  accompagnato  da  qudmedeiimiji  cui  egli  haueua  toltola  * 

libertà  di  giudicarlo:  Si  drandolèli  dietro  à guiià  di  prigioni,haueua  trionfato  dd  popolo  Ro 
tnano:Si  fatto  qud  di  vna  ribellioneda  Tribuni ddla  plebe,appartando(ì  con  gli  altri  in  Cam 
pidoglio.Hauae  per  tanto  il  merito  degno  di  cotale  temeriti,che  giudamente  fiate  dati  abba 
donati  da  ^io,p  lo  cui  (c>ddudnKto,Si  auttorità,dabbandonade:Sitantoperdiamoogni  di 
piu  (f  animo,che  non  habbiamo  ardimento  di  mandare  à br  conducere  di  villa,à  difendere  la 
caulà,hoggi  colui  huomopriuato,i1qualedicia(Iètte  anni Ibno  noi  hauemmo  animo  di  manda 
rei  Tribuniddla'plcbe,8i  vno  Edileà  pigliailo  inSicdia^icr  cooduricà  Roma:quando  c^i 
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* padrone deireflèrdto,8fdcirarnuc3.  Hauendo  Ludo Sdp<one appellato à'gfi  altriTribttf 

I ni,m  queftj  forma  dehberarono:chee(curandoli  per  lainfermici,tale  lcu(àfullcacce(tata:&di 

I nuouo  il  di  h filile  prolungato.  Era  inqucitempo  Tribuno  delia  plebe  Tiberio  Sempronio 

I Graccho.ilquale  baueua  nimiflàcó  Sdpione.Coftui  non  hauédo  voluto  lafdar  (criuere  il  Tuo 

I Sfti  tS*  nome  appiè  del  decreto  fatto  da  i compagnitCC  perciò  afpettando  ognuno  da  lui  piu  graue  Ibi/ 

tioCiKcho,  tenza,dcliberòmque(lomododiccndo.Comr,hauendo  Lucio Sdpioneercufato  il  fratello, 
fc  allegando  rinfermità.àluipareua  a'bafranza:&perciononcomportcrebbe,chc  Publio  Sefr 
pionefulTèpiuaccurato,auancich’eitorna(Ièà  Roma. 5^ quando  detto  Sdpioneappellalièa' 
lui.ancho  gli  farebbe  In  aiuto, accio  ch’b  non  fuITè  colf  retto  àfar  dia  difdà.auucga  che  Publio 
Sdpione.per  cagione  dedioi  egregi)  fatii,&  per  gli  bonori  riceuuti  dal  popolo  Romano,  OC 
comune  conlèntimento  de  gl’iddi]  degli  buomini  fullè  peruenuto  à li  fatta  altezza , ebe  io 

ftarc  egli  in  piè  reo  dauSti  al  tribunale  in  piazza:  dC  l'eiTèr  co  (Irei  to  à porger  l’oreccbic  alle  icó 
ce  parole  de  giouani,dj(Iècora  piu  dishonoreuole,òè  brutta  al  popolo  Romano,che  i Scipio/ 
ne  (lelTò.Sè  oltra  di  ciò  aggiuniè  al  decreto  alcune  paroledi  fdrgno, dicendo  i compagni,dau2 
ti  à voleri  piedi, òTribuni,(lara  ritto  Scipione,quei  domatore  dell’ Africa  f di  perciò  ba  ^li 
vinto  quattro  nobilidìmi  Capitani  in  HiipagnatSè  rotto,6è  cacciato  quattro  cirercitt.  ÒC  per 
dòprcièil  Re  Sypbacetvinfe  Annibale:& feceànoi  Carebagine  tributaria.Sè pcrciòcauueiv 
gaebe  Lucio  Scipione  i’accettaper  compagno  ddla  dia  gloria)rimi(le  egli  Amiocho  di  la 
dal  giogo  del  monte  Tauro: accio  che  dualmente  ei  rimancflì  (òuerchiato , dC  vinto  da  quelli 
duePerilijf'fiè  voicercafted’hauerelapalma,8èlavettoriadiSdpione.''Adunquemai,neper 
alcuni  loro  propri)  meriti,neper  alcuni  bonori  conicguiti  da  voi,nonperueranno  idcgni,d^ 
chiari  buomini  à d fatto  grado  di  cccellenza,ch’ella  da  iquclli  vna  deura , dC  come  vna  Tanta 
Rocca,ouelaloro  vccchiczza((ènanvcncrabile)almeno  inuiolaca,6i  d*nza  ingiuria  d ripodf 
Molle  il  decreto,8è  le  parole  a^iunteui  non  (blamente  glialtri  tutti,ma  gli  accufatori  meded 
mi;  Sè  di(Icro,che  pcnlerebbero  di  fare  quel  che  fu(Te  fecondo  la  ragione,  dC  officio  loro . Po^ 
fria  liccntiato  il  concilio  della  plebc,s’bcbbe  il  Stnato:oue  da  tutto  ciucll'ordine , dC  madìma/ 
mence  da  i piu  vecchi,S^  dagli  buomini  Conlolari  furono  rendute  a Tiio  Sempronio  Gracè 
cho  indnite  gratie:  lodandolo, ch’egli  haueflè  tenuto  piu  conto  del  la  Republica,  che  delle  pri^ 
nate  ntmifra'.&TiPetili)  furono  diillaneggiati  con  brutte  parole, che  haueflèroprocacciaro  co 
l'altrui  carico,d’3cqui(lar  fplendore:5è  voledbo  guadagnar  le  (poglie  del  trionfo  dell’Africa. 
Mond  parlò  polb'a  piu  olirà  di  Africano.Ilquale  menò  la  dia  vita  in  L interno,  fenzadeitf 
derio  della  città . GC  morcndopoi  in  villa,diconohauer  comandato  d’cdèrfcpcllito  nel  mede« 
(imo  luogo:  che  quiui  li  fude  fatto  vn  monimento, accio  che  il  mortorio  non  d celcbraflì  nel 

la  ingrata  patriaibuomo  degno  certamente  di  memoria.Fu  nondimeno  nella  prima  partedel/ 
la  Tua  vita  piu  memorabile  per  l’arti  di  guerra,cbc  di  pace:  Sfcb’ei  no  fu  poi  nell’vltima  etàper 
chencilagioueniiilegucTrecontinouamentcfatte,liportarono  gloria:  ^ conia 

vecchiezza, pofeia  le  cofe  fatte  tdorironotne  fu  data  materia  à quello  ingegno.  Ma  che  hebbe 
à fare  col  primo  Confolato,il  fecondo,anchor  ch’ei  vi  a’aggiugnedì  la  Cenfuraròè  che  fu  la  le/ 
catione  dia  deH’Adar’òi  perlacontinoua  dia  infermità  inutile,Sè  pel  caib  del  dgliuolo  Tozza, 
& tnfamata.6è  dopo  la  Tua  tornata,la  neceflìtà  di  Tottentrare  il  giudicio,d  di  fuggirlo,  indeme 
con  la  patriarNondimeno  dello  hauer  egli  pollo  dne  alla  guerra  d'ATrica,dellaquale  i Roma 
ninonfeceromai,nelamaggiore,nelapiupericolofa:  riportò  egli  (penalmente  vna  (bmma 
gloria.  Per  la  monedi  Accano  crebbero  gli  animi  à gì’inimici,de  quai  M arco  Portio  Ca# 
tone  era  il  prindpale;i1quale(ancho  viuentc  quell o)Toleua far  rumore , moriccchiando  la  Tua 
j,  grandezza:  Sè  per  incitamento,^  aunorità  di  coflui  d crede  i due  Pen1i) , in  vita , hauer  fatto 

, rimpreià  di accuTarlotet  dopo  la  mone,hauerpublicato  vnalegge,chefu  di  tal  tenore.Propófi 

queflalegge,  per  laquale  deliberiate,GÌ:comandiace,piacendoui,ch'eidricerchiche,8è  quali# 
tapecuniaìu  (tatapreTa,tolca,8è  ragunatadal  Re  Antiocho,Sè  daaltridioiTottopofri:  laqual 
pecunia  non  da  (lau  meda  in  comune:  dècheScruio  Sulpino  Pretore  di  Roma, propongala 
colà  dauanti  al  Senato,6f  chi  voglia  il  Senato  di  qucgli,iquali  (bno  al  prefbite  Pretori , che  la 
ricerchino . A' quella propoda  della  legge, da prindpiointerccdendos’opponeuano  Quinto 
de  Ludo  Nummio.&  amendunii  Petilqgiudicauanoedèr  colà  ragioneuole,cbc  il  Senato  ri 
cercadè  del  fatto  de  danari  non  medi  in  camera, cod  come  fbnpre  s’era  fàtto.&T  appreflb  biafi# 
maitaoo la  oobiltà,&  la  maggioranza  degli  Scipioni od  Senato.  Ludo  Purpurione  huomo, 
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ConroIarr,flqualeen  (lato  vno  de  dicci  Legati  mandati  in  Afìa.voleua  chela  propolta  fu(Iè . 
piu  larga:  dC  abbrac  dallè  non  (blamente  lepccunic  prciè  da  A nnocho:  ma  quelle  anchora  che 
tifuflèro  prefe  da  ogni  altro  Rc,&  natione:volendo  notare  Gneo  M aniio  luo  nimico.^  Lu 
do  Scmion^lquale  (i  vedeua  hauer  a parlare  piu  tolto  per  diFenderc  fé, che  per  oppugnare  la 
l^ge:(i  molle  àcontradirla.Codui  li  dolca  che  detta  legge  fuflè  nata  dopo  la  mortedi  Publio 
Sezione  Africano  lùo  fratello, huomo  valorofiflìmojó^  dignifnmotauucgacheànimidfuoi 
fulle  paruto  poco, ch'egli  dopo  la  morte, non  fullè  honorato,d^  lodato  in  piazza  nel  colpetto 
del  popolo:  le  anchora  coli  morto  ei  non  fullè  accufato.condo  fullè  che  i Carthagineli  flellèro 
contenti  allo  eli.  io  di  A nnibaleiód  i Romani  non  fullèro  fatij  della  morte  di  Scipione,  (è  la  fa/ 
fna,df  il  nome  d'diò  non  fulTe  anche  dopo  la  fepoltura  lacerato:  dC  il  fratello  dillrutto  ap/ 
prdru,come  vna  aggiunta  al  carico  di  quello.  M arco  Catone  perfuafe  la  legge:  6C  truouali  an 
chora  la  Tua  orationc  (opra  la  pecunia  del  Re  Antiocho.fif  con  la  Tua  auttorità  fpauentò  i due 
Nummi)  Tribuni, che  noncomraltalTèro  a'quella:tanto  che  celTando  eglino  dic5tradire,tut/ 
te  le  Tribd  concordeuolmente  approuarono  la  legge,ncl  modo  che  la  fu  propolta.Proponè/ 
dopoiScruio  Sulpiiio  nelScnato,ch<eivolc(Ièrocheprocedcire  allacfamina  delle  pecunie, 
fecondo  detta  legge  Petil  ia:i  padri  elellèro  Q^iinto  Ter entio  Culleone.  Alcuni  Icriuono  que/ 
fio  Pretore  eflèntato  tanxoamico,&  bcniuolo  delia  famiglia  Cornelia,chequei  che  afferma/ 
no  Scipione  cllèr  morto  in  Roma,diquiui  portato  alla  fepolturacperche  di  quello  anchefa 
ina)dJchino  coltui  dière  ito  nel  mortorio  col  capello  in  cella  dauanti  alla  bara,com’egli  andò 
nel  trionfo:  hauet  dato  bere  il  mullb  a'  quei  clielèguitarono  il  mortoro  alla  porta  Caperà: 
perciò  ch’egli  era  (lato  da  lui  rilcattato  tra  gli  aliriprigioni  liberati, Si  rimenati  d’ Africa.  Altri 
dicono  ch’egli  era  canto  nimico,fii  contrario:che  per  la  noteuolenimilla'.  Si  rancore,  che  te/ 
oeua,egli  era  particolarmente  (lato  eletto  dalla  làteione  contraria  a'  gli  Sdpioni , a fare  (i  fatta 
c(àmina.Madinanzia'colìaiinico,ònimico  Pretore ch’ei li fullè,fu incontanente accufatoLu 
cioScipione:Si  iniicme  Ceco  furono  po(le,Si  riceuuteraccufedefuoi  Legati  AuIo,8i  Ludo  nc  A fiifica 
HoRilq  Catoni,  Si  di  Gaio  Furio  Culleone  lùo  Qitedore.Si  accio  che  ognuno  paredè  mac 
chiaco,tenendo  le  mani  alle  r'jben'e,(ùrono  acculati  due  Tuoi  cancellieri.  Sili  mazziere,  ò co/ 
(nandatore.Ma  Lucio  Hodilio  Lcgato,Si  i cancellieri.  Si  il comandatore, furono  allòluti, 
auàticbediSdpionelifacelTùgiudiciotSi  Sdpione,Si  Lucio  Hodilio  Tuo  Legato,Si  Gaio 
purio  furono  condannatLTruouo  in  Valerio  Antiate,Scipione  hauer  riceuuto  piu  da  An/ 
ciocho,ch'einonmellèincaincra,perch'dglidenèmigliorpactinello  accordo  : (èmila  libbre  it  SHtfrà 
d’oro, Si  ccccLXxx  d’ariétotSi  Aulo  Hodilio  l x x x I bbred’oro,8i  c c c c i i t 
d’ariento;Si  Furio  Quedore  c x x x libbre  d’oro,Si  c c d’ariento.In  Ludo  Sdpione  vo/  loMitaia, 
gito  io  creder  piu  todoeflèr  errore  del  libraro, che  menzogna  dell’auctore,  quanto  alla  Ibm/ 
ma  delI’oro,Si  dcU’argentotauuenga  che  lia  piu  verilimile  il  pelò  dell’argento  edèr  dato  mag 
giore,di  quello  dell’oro  : Si  che  la  caulà  fudè  dimata  x x x x mila  lèderti), piu  todo  che  c c m miicuihii 
X X X X mila:Sicancopiu,chedicanta(bmmadiconoenèrdatochicdocontodaScipioncneI 
Senato:8i che hauendolifattorecareillibroda Lucio Sdpionefuo  fratello, l’baueua  drac/  m 
datocon  leproprie  mani,inpre(cnzadel  Senato  : (degnandoli  cheli  fùlTè domandato  conto  r<..'  ^ 

di  X X X X mila  fcdercij:hauendoneme(Iò  in  comune  dumila  migliaia  di  migliaia  .Tutto  ciò 
procedendo  dalla  medelima  confidenza  d’animo, con  laquale  fi  dice,  che  non  hauendo  ardire  i i^m 

Quedori  di  cauardanari  della  camera  del  comune,contraleleggi  : quegli  chicfelechiaui , Si  xl  mila  r« 
diire,che  aprirebbe  egli  la  camera  pubIica,e(Ièndo  (lato  cagione  di  dirla  chiudere . M ohe  altre 
coredectcvariamentediSdpione,nellinema(rimamentedcIIavita  ,dell’accu(à,  della  morte,  ■>  r<flm9 
ddle  cdèquic,Si  della  (cpoltura,mi  tirano  in  fi  diueric  parti, ch’io  non  Ib  a'  qual  fama , ò ì quali 
fcrittureio  piu  miaccodi.Ne  anche  dello  acculàtore s’accordano, (criuendo  alcuni  hauerlo  ac/ 
culàio  M arco  Neuio: Si  altri i due  Petilij.Neconucngono  del  tempo quand’ei  fùacculàto,  ncnii 
non  dell’anno  ch’ei  mori',  non  douc,ne  in  che  luogo  ei  (uITe  fcpolto . Alcuni  dicono  lui  cifer  ^ 
morto,Si  lèpellito  in  Roma:altri  in  Linrerno.Si  nell’un  Iuogo,Si  nell’altro  fi  modrano  I mo 
numentijSi  ledatue:imperòchein  Linterno  li  fu  fatto  vn  monumento.  Si  fopra  quello  vna  m,«raÀip 
ilatua,laqual  poco  tempo  fa,vedémo  noi  data  abbattuta  dalla  tempeda.  E t ì R orna  fuor  del/ 
la  porta  Capena  fopra  al  monimento  degù' Scipioniibno  tredatue,dcllequalidue  fi  dicono 
elfèrcdi  Publio, Si  di  Gneo  Scipioni,latcrzadi  Quinto  Ennio  poeta.Nc  (blamente è queda 
dtlFcréza  tra  gli(crittori:tnal’orationi  cheli  dicono  edère  di  Publio  Scipione,8i  di  Tito  Grac  >>«1010. 
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cho((è  però  dlelbno  Ioro)(bno  contrarie  <nlieme:perdo  che  tra  quelle  andiora  è errorc:auu€ 
ga  che  il  titolo  dell'oratione  di  Publio  Scipionehailnome  diMarco  Neuio  Tribuno  della 
plebe;  ma  l’oratione  fleilà  c fenza  nome  dello  accufatoreychiamandolo  calhora  Nebbione,  dC 
tal  volu  Cianciatore.^  l'oratione  di  dettoGraccho  noncontiene  i nomi d’i  Petili]  accufato# 
ri  di  Africano:  ne  fa  alcuna  mentione  della  accufa  fattali.Biibgna  per  tanto  in  quefto  luogo  an 
nettare  vn’altra  fauoIa,aIla  oratione  di  Graccho  cócordeuole:  dC  bilbgna  feguicare  >ut 

torijChefcriuono  Sdpione  Africano  efièr  (tato  Legato  in  Tofeana,  quando  Lucio  Sdpione 
fuaccu(àto,8i:  condannato.per  la  pecunia  prefàda  AntiocbotSf  quindi(dopo  lafàma  del  calo 
del  fratello, la(ciata  la  legatione)eiler  corfo  à Roma: 6C  cflèndoli dalla  porta, p la  diritta,trasfrr 
rito  in  piaz za.perchcgli  era  detto  il  fratello  edèr  menato  in  prigione,hauer  ributtato  i fergeti/ 
ti  publichi  dalla  perfo  na  di  quello:  dC  àTribuni,che  pur  lo  riteneuano , hauer  fatto  forza  : piu 
toitoamoreuolmente  inquanto  fratello,cheduilmcnte,inquantodtudino.Quindnaice,cfae 
eflb  Graccho  (i  ramarica,6C  duolli,che  da  vn  priuato  lia  conculcata  la  podeftà  de  Tribuni . 6C 
vitimamente, promettendo  il  (ùo  aiuto  à Lucio  Sdpione,foggiugne  queft^arole:  efièr  colà 
di  piu  tollerabile  eflèmpio,chc  la  podeftà  T ribunitia,S^  la  Republica  parefle  vinta  da  vn  Tri 
buno,che  da  vn  priuato  cicradino.Ma  egli  lo  biafima  tanto,^  tanto  l'incarica  di  fi  fatta  (Iipcra 
chieria  vDta, che, riprendendolo  ch’egli  habbia  tanto  da  fè  ftefTo  degenerato:in  vecedelb  pre# 
(ènte  riprcnlione,li  renda  molte  lode,rammemorando  la  fua  antica  temperanza , 6C  coftuma^ 
tczra.auuenga  ch’ei  dice  il  popolo  efièr  già  ftato  ripreib,fif  corretto  da  quello, perch’d  lo  voa 
lellè  far  ConfoIo,S^  Dittatore  pcrpetuo.5^  medefimamente  non  hauer  confenuto , che  le  Tue 
ftatue  fufTcro  pofte  nel  comitio,nella  ringhiera  de  roftri, nella  curia,in  Campidoglio,6f  nella 
cella  di  Gioue.fi^  coli  non  hauer  voluto  che  la  Tua  imagine  vlciflè  fùora  del  tempio  di  Gioue 
ottimo  ma(Iìmo,conrhabitotrioniale.Cofi  fatte  colè, quando  cllcfuflèro  pofleinvna  orano/ 
ne  fatta  in  fua  laude,(ignificherebbero  vna  (bmma  grandezza  d’animo, nel  moderare  gli  hono 
ri,all’habito,fi^  coftume  ciuilctlequali  l’auuerfario  confefià  rimproucrado.  Accordatili, la  mfr 
nor  figliuola  delle  due,efTer  (lata  maritata  a' quefto  Graccbo:percio  che  non  è dubbio , che  U 
maggiore  era  (tata  allogata  dal  padre  à Publio  Cornelio  N amca.Qiiefro  non  c già  ben  chiv 
ro,^opo  la  morte  del  padre  ella  friflè  fpo(àta,SC  maritata:  ó pur  (iano  vere  quelle  openioni, 
il  detto  Graccho, quando  Lucio  Scipione  era  menato  alle  carceri,fif  che  ninno  degli  altri  Tri 
bunil’aiutaua:hauergiurato,cheperreuerauanella  nimicitiVconlafàmigliaComcHa.neface^ 
ua  cofa  alcuna  per  acquiftar  lor  grana:  ma  non  era  giamai  per  comportare , che  in  quella  pria 
gione,ou’^li  haueflè  veduto  Scipione  Africano  menami  i Rc,8i  i Capitani  de  turnici  ,(u(Iè 
bora  condotto  Lucio  S dpione  Tuo  fratello.5^  che  il  Senato, ilquale  per  auuentura  in  tal  di  cea 
nana  in  Campidoglio,!!  leuò  fu,5^  richielfe  Africano, che  in  quel  conuito  (pofàllè  la  figliuola 
à Graccho.I  Iqual  fponfalitio  eflèndofi  ordinatamente  fatto  in  quella  (blennità  pubh'ca,&  Sci 
pione  ritornatoli  a' ca(à,dicono  hauer  racconto  ad  Emilia  fua  moglie, d'hauer((x>raco  lafùa  mi 
nor  figliuola.  A'  cui  ella  hauere  fdegnofamente  rilpofto,  à guifà  di  donna,dolendoli , che  della 
figliuola  comune,non  iifuflè  puro  (eco  c5ligliato:&r  pofda  foggiunto,  che  quado  bene  ci  l’ba 
ueflè  data  àTiberio  Graccho,nó  era  (tata  cofa  cóueneuole.chna  madre  no  fuflè  (tata  parteci 
pe  di  cotal  particoamdc  Scipione,lieto  di  li  concordeuolc  giudido,  hauer  rilpofro , hauerla  al 
detto  Graccho  fporata.Cotali  co(e,&C  di  fi  frtto  huomo,erano  da  metter  fuora,quantunqueeI 
le  variaflèrOjj^  le  openioni,8f  per  le  (critturc.  E flèndo  compiuti  quefti  giudicij  da  Quin^ 
to  Terentio  Pretore:Holtilio , dC  Furio  condannati , diedero  il  medefimo  di  mallcuadori'a' 
QjielloridiRoma.Ma  Ludo  Sdpione,contendendo,8f  affermando, tutta  la  pecunia  ch’ea 
gli  haueua  riceuuta  efière  nella  camera  dd  comune:  dC  non  hauer  piu  cofa  che  appartencflè  al 

Eublicotfiicomindatoadcflèrmenatoinprigione.PublioCornelio  NafTica  appellò  àTria 
uni:  9^  fece  vna  oratione  non  (blo  comunemente  piena  di  veri  honori,6f  lode  odia  cafa  Cor 
nelia,ma  della  propria  fua  famiglia.dicendo,chc  i padri,&  il  fuo,&  di  Publio  Africano , dC  di 
Ludo Soipionech’eramenatoincarcere, erano ItatiGneo,  & Publio  Sdpioni chiariflìmi 
huomini:  8C  quefti  guerreggiando  molti  anni  nelle  prouinde  di  Spagna,con  molti  Capitani, 
d^efferdtiCarthagincfi;  di;  hauendoaccrefeiuto  grandemente  la  fama  del  nome  Romano, 
nonfolamenieper  forza  di  guerratma  per  hauer  dato  àquelle  genti  vna  moltra  della  temperS 
za,di  della  fede  de  Romani:  vltimamenteamenduni  in  icruigio  del  popolo  Romano  vi  eraA 
no  rimafi  morti:  di  ben  cb’d  fuflè  a baflanza  à loro  defeendenti  il  conlèruarfi  la  riputatione, 

di  gloria 
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VRt(cl1cndo  Lraato  del  fracello^'n  Hilpagna,&  in  Africa)làcto  poi  Coniblo,era  (lato  giudi 
caro  degno  dal  Senato, a cui  fuor  di  forte  fi  deflì  la  prouincia  di  Afta , & la  guerra  con  AnrioK 
cho.a:  dal  ^telloDarimeme  giudicato  tale.con  chi.dopo  due  Confolatl,a:il  trionfo, &la  Cé 
fura,ei  doueflc  aMare  in  Afia,fuo  Legatoa>ue,acdo  che  la  grandezza,^  lo  fplendore  del  Le/ 
gato,nonolcuraflele  lode  del  ConfolotdTèr  per  auuentura  accaduto,che  in  quel  di , che  Lu/ 
aio  Sc^'oneà  Magnefia,àbandiere(piegate,combattendo  vinlc  AntiochotPubho  Scipione 
gbiact^ infermo  in  Elca,quindilontano  alquante  giornatet&  quello  eflèrcito  di  Antiocho 
non  ellcr  (tato  minore,che  quellodi  Annibai  et  contrailqualefu  combattuto  in  Africa>qui  cC 
fèrfitrouatoinperfonati meucfimo  AnnibaletraglialtriCapitani  del  Ret  ilquale  era  (lato 

Capitano  della  guerra  Carihagine(è.&  la  guerra  ellèr  (lata  maneggiata  in  tal  maniera,  che  a' 
niunoiii  data  cagione  di  poter  punto  incolpare  la  fortuna.hora  nella  pace  cercarli  della  colpa* 
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far  (Me  della  colpa:  ma  ne  anche  à fargli  indugiar  punto  di  condguire  il  trionfo.  M a nella  cau 
fà  di  SdpioTie,non  che  altro, eITcr  folpetce  le  le^i  della  pace,come  troppo  commode,&  iàiio/ 
reaoh'ad  Anrìocho, perche  il  Rcameglifia  (lato lafciato  intero: &polIègga  coli  vinto , tutto 
qaelchedauantiallagurrraera(iio.&  eglihauendo  n'ceuuto  gran  fomma  d’oro,  8^  d’argeti/ 
to,nonl'hahbia  meflo  incomune,ma  fattolèlo  (iio,Hora  non  era  egli  (lato  portato  nel  trion/ 
fb  di  Ludo  Sdpione  dauanti  à gli  occhi  d'ognuno,tanta  quantità'  d’oro.ac  d’argento, quanta 
ron  era  (lau  in  dieci  altri  trionfi,raccozzando  tutto  infiemerC  he  accade  ch’io  parlidc  confini 
del  Regno: auuenga  che  tutti  gli  huomini  (appiano  Antiocho  hauer  tenuto  tutta  l' Alia , & le 
parti  vidtKdi  Europa:& (àppia  ognuno  quaruo  fia  grande  qudpac(è,di(lcndendofidal  mór 
ce  Tauro  infino  al  mare  Egeo.&  non  folammtequantedttàtraa  quante  nationf,8^popoliab 
beacci:  8f  tutta  queda  regione  di  lunghezza  di  x x x giornate , dC  died  di  larghezza , tra  due 
■nari  di(le(à,e(Icre  (lata  tolta  ad  Antiocho , infino  à gioghi  dei  monte  Tauro:  fii  lui cardato 
nell'vltimo  angdo  del  circuito  ddla  tcrra,et  che  piu  (e  lipotcua  d torre,fe  la  pace  fuflè  (lata  fen 
aprezzor  A'  Filippo  vinto,era  (latalafdata  tutu  la  Macedonla;a  Nabide,1a  dttà  di  Lacede> 
tnone.neperò  a’era  cerco  di  calunniare  Tito  Q,uintio:perch'd  n5haueuaperfratello,Sdpio 
Ite  A fricanotia  cui  gloria  doueua  giouare  à Ludo  Sdpione:  6C  Finuidia  gli  haueua  noduto; 
6C  era  (lato  giudicato  edere  entrato  tana  quanuta'd’oro,8f  d'ariento  in  cafa  di  Ludo  Sdpio/ 
ne,quann  non  fiforebbe,venduti  tutti i fooi  beni.  Oue  adunque  làrebbe  quedo  tanto  oro  del 
Refoue  tante  hereditiguadagnatefCerto  che  in  vna  caia,  che  le  (buerchiefpdc  non  hanno 
con(umata,doueua  pure  apparire  coli  grande  accrefdmento  di  ricchezze.M  a quello  che  non 
lipuotericrarrede  bem:non  mancheranno  i nimiddiricercarc,8^diconlcguire  coningiuric, 
Cf  (chernidalle(palie,&  perfonadi  LudoSctpionetprocacdandoch’dfiamefToin  prigione 
■rai  rubatori  della  notte,&  i ladroni:  alche  tale  huomo  nobdiflìmo  in  ceppi,8^  in  catene,  dC 
<n  tencbrelafd  la  (ita  vita:&  morto  pofda  fia  getuto  ignudo  dauanti  alle  carceri  : di  che  non 
punto  piu  fi  bari  da  vergognatela  famiglia  de  Comelij,chela  ritti  di  Roma.  Contra  fi  fat/ 
ti  ramarichij,Terentlo  Pretore  reato  la  legge  Petilia,il  decreto  del  Senato , dC  il  giudicio  fat# 
Co  di  Lucio  Sdpionetdicendo  non  hauereda  for  altro,(c  non  comandarcchc  il  condànatofiiC 
fé  pre(b,&  menato  alle  carcen,non  fi  rimettendo  in  comune  la  quantità  della  pecunia , ch’era 
iltfagiudfcata.1  Tribuni,e(Ièndofi  ritirati  da  parte  à configliarfi^poco  poi  vici  (iiora  Gaio  FS 
in  (ito  nome,8fde  coinpagni(eccetto  però  Tiberio  Graccho)pronuntiò  i Tribuni  con 
lalorointerce(Iìone,nonvictarealPretorecb’einonvradèlafua  podeilà.Ma  la  fentenza  di 
Oraccho  fu  di  tal  tenoretche  non  fi  opponeua  al  Pretore,ne  vieuua  che  de  beni  di  Ludo  Sci; 
pione  nonfitrahe(C,di  mettefllin  comune  quel  tanto,che(u(Ièvna  volta  (lato  giudicato.  Ma 
i^e  non  era  già  per  comporUrc,chc  Ludo  Sdpione,  ilquale  haueua  (ùperato  il  piu  potente 
®.e  del  mondo,8f  allargato  i coniìm'  dello  imperio  Romano  infino  alIVIrime  parti  della  terra, 
con  molli  benefieij  baueflè  tirato  all’amidtia  del  ^polo  Romano  il  Re  Eumene,àl  i Ro 
:liiani,flf  unte  altre  doàdcU’Afia.  et  appreflbhaucUè  condotto  nel  trionfo,  et  imprigionato 
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molridìml  Capitani  de  nimlcttfufle  egli  bora  menato  prigioneincarcere,etIegatò  trai  riimft 
ci  del  popolo  Romano.S^  perciò  comandaua  ch'ei  fufte  rìlarciato . Qiiefto  decreto  fii  vdito 
con  tanta  vnione,&comunecontentcz:ad’ognuno,Sf  in  modo  lieti  turono  gli  huominidl 
veder  libero  Scipione.che  appena  parefllè  il  giudiciodiluieflèr  flato  Fano  in  quella  citta'  mc^ 
ddima.Mandòpoi  il  Pretore  i Queflori  à pigliatela  tenuta  pel  publico,de  beni  di  Lucio  Sd 
pionetma  tra  le  foe  facultànon  iblamentenon  apparue  (ègno  alcuno dellcpecunie  del  Retina 
non  fé  ne  ritra(1ètanta(bmma,quaniaera  fiata  la  condanagione.7\laàLudo  Scipioncfupoc 
tata  fi  &(tafbmma  di  danari  da  iparend, amici,  S^dientiruoi:chehauendo!aegliprelò,eirard>. 
be  flato  alquanto  piu  ricco  dopo  lafua  calamità, che  prima.nondimeno  le  C0K,lcquali  gli eia^ 
no  neccirarie  à mantenerli  conueneuolmente4i  furono  ricoi^crate  da  i Tuoi  piu  iReta  pareo 
ti. 8^  il  carico  dato  à gli  Sdpioni,s’era  riuolto  in  odio  verib  il  Ptctorc,8^  ilfùoconiìglio,6£  pa 
imente  contea  gli  accufatori.  < 

» 
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LIVIOLIBRONONO. 

Entre  che  in  Roma  fi  faccuano  quelle  cole  (iè  pur  fatte  furono  in  detto  anno) 
amenduni  i Confbli  guerreggiauano  in  Liguria . Quelli  tali  inimici  pareua  che 
fuflèro  nati,8f  ordinati  tra  ^’tnterualli  delle  gran  guerre,per  màtenere  i Romae 
ni  nella  viàra  difdplina  militare.ne  alcuna  altra  prouinda  rendeua  piu  atti  i foldati 
alla  virtiì,che  quellatimperò  che  l’ Alia , & perramenità , piaccuolezza  delle  ' 
città,&  abbondanza  delle  colè  di  mare,&  di  terra;  per  la  effeminata  natura  denimici,8fpef 
le  ricchezze  reali, faceua  gli  eflerdti  piu  ricchi, che  valoroii.&  fpetialmente  ibtto  il  gouemo  di 
Gneo  Manlio,furonoiioldaacenuci  molto  larghi,8^  negligentemente.ondeilcammmovn 
*.  poco  piu  afpro  in  Thrada,df  il  nimico  piu  eflèrdtaro  li  caltigo,8^  correflè  molto  con  aflài  loe 

ro  danno.  Nella  Liguria  erano  tune  le  colè  aae  à fare  i fbldati  iblledti,6£  vigdadd  luoghi  mó'i 
tuoii,8£  a(pri,iquali  a'  pigliare  à qu^li  erano  malageuoli:  dC  effendo  flati  prima  occupati  ,«ra 
difficile  il  cacciarne  i nimid.le  vie  erano  ene,8C  flrette,6f  infeflate  dagli  agguati  de  nimid:8£ 
queglieranovelod,leggierì,&repencini:tantochenonlaiciauanomaine!uogo,netempoal 
cuno,quieto,o‘  ikuro.llcombattere  per  neceflità  le  loro  cafldla  munite, era  cou  faticofa  infiee 
me,&  pcrico  lofà.II  paefe  era  pouero,iì  che^fbrzaua  i fbldati  à far  maflc^'a:  6£  porgeua  poca 
preda, onde  non  erano  ièguitati  da  i fàccomanni,n^haueuano  dietro  le  mandrie  de  giumentit 
nientealtro hauetnnofèco,chcl’armc:&huomini,cheognilorofperanza  baueuano  neU 
l'arme.  & nóm3cauamaid’hauerconqflipopoli,c)materia,òcagionediguerra:perche  per 
la  pouerta  loro  feorreuano  ne  contadi  vidni:  ma  non  li  meneuano  mai  à ri^io  di  combattere 
cwitfe»  della  fbmma  delio  flato.  Il  ConfbloFIaminio,hauendo  combattuto  piu  volteco  L^riFri 
«rlSrcàl^  niaciproiperamentenelpaefeloro:finalmenteglihebbeappatti,8^tolièlorol'armi.&perche 
M JJSe  ™ P"  non  le  dauano  interamenteteflèndo  di  dò  galligati,abbandonate  le  viUe,ii  fuggii 

lio  Cgntoii.  tono  fui  monte  Auginotoue  il  Confblo  gli  f^itòfubito.^i  altri  di  nuouo  fpargendoii,a  la 
maggior  parte  difarmatitii  iùggirono  per  luoghi  fenza  vie,&  dirupati,ouc  i nimid  non  li  poi 
tefle  ieguitare.Coii  ne  andarono  di  la  dalf  Apennino.quelli  che  fi  tennero  in  campo,fur  ono  af 
fèdiaci,&sforzati.Furonopoimenatelelegionidiladall’Apennino:oue  effendofi  t Liguri 
alquanto  difeii,per  la  fidanza  dell'altezza  cfvn  monte, ch’d  teneuanotalla  fines'arrenderono.ai 
IhoraficercdddiearmeconpiudiligenzatSf  tutte  furono  tolte  loro.  VoItofC  poi  la  guerra 
contra  i Liguri  Apuanitiquaiihaueuanofàttotalifcorrerienelcótado  di  Pifà,8^  diBologniL 
. che  non  s’era  potuto  cokiuare.Et  cofloro  anchehauendo  domari,il  Conlblo  diede  la  pace  ài 
tóT,  vidni.ar  perdo  ch’egli  haueua  padficato  la  prouinda  dalle  guerre,per  no  tenere  i fbldati  odo) 

Cófttoi  fltada  da  Bologna  iniino  ad  Arezzo.  Marco  Emilio , l'altro  Conlblo , abbruci 

Arcuo  no  dò,8i  mcflc  in  preda  tutte  le  ville  de  Liguri,  ch’erano  in  piano , ò nelle  valli  : tenendo  eglino 
due  monti,Balifla,8i  Sulmonrio.Pofda  affaltando  qud  de  monri,  prima  gli  andò  fiancane 
SlitóSe'  ^o"**88?*^ffi^*^*"'‘Kde:poili  vinféincampagnathauendoli  coflrettiàvenireigiomata.iid 
I DMK.  laquak  fece  voto  di  àte  va  tempio  à Diana.  E t hauèdo  foggiogato  tutti  qud  di  qua  dalPApC 

nino: 
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nfno:tnanonicn<  qucMi  la  da  montf.Sf  tra  quedi  arano  I Liguri  Frl(inatl,a'  Iquall  il  Coniòlò 
Gaio  Flaminio  non  0*3  andato: tutti  quelli  domò  Emilio, di  Ipogliollld’arme.  & dalla  mona  ‘ 
‘Ugna  condulle  la  moltitudine  al  piano.Hauendo  alLttato  le  colè  di  Ligurla,mend  relTercito 
nelletaredeGallltSlfeccvnallradada  Placenzalnlinoad  Arlmino,percongiirgnerla  con 
quella  lata  da  FlamInio.Et  nelIVltlmo  fatto  d'arme  ch’d  fece  con  I Liguri  i bandiere  IpiVgaa 
ce,fece  voto  dVn  tempio  a Giunone  la  Regina.Quelle  colè  lì  fecero  detto  anno  in  Liguria. 

In  Galliaul  Pretore  Furio, cercando  nella  pacequalche apparenza  diguerra, tollè hirmi  àCe 
comani, lenza  lor  colpa.Onde  eilèndolìdicio  rammaricati  in  Senaroa  Roma:furono  rimef  Ccnam«ìi 
fial Confolo  Emilloiicui il  Senato  haueua  conceduto, che  ricognolcellè,  dC  determinallè  la 
coià.Siche  hauendo  fatto  gran  conteià  col  Prnore, ottennero  la  caufa;  Sll’armi  ftirono  rendu 
cesìCenomanirSl  il  Pretore  fu  fatto  partire  della  prouincia.  Dopo  quello , furono  vdin  in 
Senatogliambalciadoridecompagnideinome  Lacinoiiqualiditutto  Latioerano  venutia' 

R orna  in  gran  numero.Colloro  dolendoli, che  vna  gran  mointudine  de  lor  dttadini  fullè  an 
data  ad  habitare  a'  Roma, di  quiui  fullèro  defcriiti  nel  cenfb:  fii  commeilb  à Qiiinto  Teremio 
Cullcone,cheandafle  ricercando  corali  dttadini:  di  qud,che  detti  compagni  Latini  prouaflci  ’ 

ro  elTer  flati  dderitti, dii, <>  vero  i padri  d'dlì,nel  cenlò  di  Latio,dalla  célùra  di  Gaio  Claudio, 

& Marco  Liuio  in  qua,dl  degli  altri  Cenibri  dopo  quelii,lico(lrigndlcroà  ritornare  al  luoa  ' 

go,oueprimaeranodefcricti.Perlaqualeinquilirioneiìtornaronoàcara  X t i migliaiadiLa 
tinùgiacomindandoinlìnoa'qucltempolamoltitudinedeforeflierilgrauar  molto  Roma.  ” 

Auanti che  I Cólòli  torna  Tòro  ì Romattornò  Fuluio  ProcÒfolo  di  Etolia.CoHui,cir’ndoli 
data  vdienza  dal  Senato  nel  tempio  di  Apolline:  hauendo  narrato  le  colè  fatte  in  E rolla,  di  in 
Cephalonia:domandòdaipadri,douerlirendergratie,dlhonoreagr[ddqimmortaliper  la  • 

Republicafelicemcceamminillrata:dlcheàluifulIècdcedutnilrriùto.MarcoAmburioTrl  ' 

bunodcllaplebe,mollrcid' volereinterporfi,lcdicid  Qfacellè alcuna  deliberationeauanti  la 
cornata  di  Marco  Emilio  Confblo:dicendo  come  il  Coniblovoleua  contradirgli:  di  andana  4». 
do  ndia  prouinda  gli  haueua  commd1ò,chequdla  dilputa  dd  trionfo  li  fùilè  ri&uata  intera,  tuiuiKin  sé 
ollalùavenuta'.dicendoFuluionond  patire  di  ciò  altro  danno, che  di  tempo:  perdo  che  il  Se. 
nato  delibererebbe  quello  che  li  paretIè,anchora  In  preièna  del  Coniblo.  Ri^ndeua  M ar< 
co  Fuluio,che quantunque  àgli huomini  nonfadè  manilello  l’odio  di  Emilio  vetib  difet  di 
conquanta arroganzaeglivrauafccolanimidtia,qualiàguilàdi  Ranonperò  farebbe  (lato 
dalbpMitare,chei1  Coniblo  allèntes’opponefreall'honoredegl’Iddq  immortalitdl  àliti prò 
lungauc  il  meritato,dl  douuto  trionfo4iuuenga  ch'd fuflè  flrana  cofa.che  il  Capitano , elicne  "• 

doiiportatoegrrgiamrnte:dl  l’efT’rdio  vetroriolb,conla  preda, di  co  prigioni,  bauellè  à llaa 
re  fu  le  porce,mlino  à tanto  che  al  Confolo  piacelTè,che  per  ci^roprio  Ibggiornaua  di  tornai 
re  à Roma.MacondofulIcchc  la  fua  nimillàcol  Coniolo  filile  notilGma  ,che  giullitia  potea 
Ila  alcuno  da  quello  alpettaredlqualehaudlènafcolàmente  incamerato  quel  decreto  fatto  in 
Scnato,conpochiilìmo mimerodepadrùpelqualedichiaraua  Ambracia non douerii  giudi^ 
careprelàperfnrza:laqualefucombattutacongliargini,dlmajitellmr,dlaltre  machineda 
gucrra:oue,e(Ièndo  tali  opere  fiate  abbrucdate,s’hebbero  vn’altra  volta  a'rifare:oue,intorno 
alte  mura  fbpra  terra,dl  fono  terra  li  combattè  quindid  di  conn'noui  : oue , eflèndo  i lòldaci 
già  deni  ro,duró  la  banaglia,có  graue  pericolo  .dall’alba  del  di,inlino  à none  Icun:  df  oue  era/ 
no  flati  morri  de  nimid  piu  che  tremila-Gia  fifa  egli  quanto  graue  calunnia  n mi  habbia  dato 
nel  collegio  de  pontefki.de  tempi)  de  gl’iddi)  fpogliari  in  vna  dna' preià.  s’cgli  non  è flato  led/ 

IO  addornarc  la  nolbra  atta  degli  ornamenti  di  Siracufa,df  delle  altre  citta'  prelètnon  lìa  anche 
fiata  valida  in  A mbrada  fola  prcià  pier  forza,alcuna  ragione  di  guerra.Per  laqual  colà  prega# 
uà  i padri  confcritri.df  chiedeua  à T ribuni,che  non  volelfero  lafciarlo  coli  in  preda  alla  fuper^ 
bia  del  nimico.  Onde  comindarono  da  ogni  parte.chi  à pregare,  df  chi  à riprendere  il  T ribu# 
no.Ma  molto  piu  lo  commollc  il  parlare  di  Tito  Graccho  Ilio  compagno:dicendoli,  no  ellèr 
colà  di  buono  elIèmpio,tTOuandoli  in  magillrato,vendicarii  delle  ingiurie  proprie:  ma  trop/  Noubat  r<a 
po  piu  vitupereuol  colà  farebbe, df  indegnadclla  podeflàdi  quel  collegio,df  delle  làgre  leggi, 
che  vn  Tribuno  della  plebe,ii  volelìè  far  cognofdtorc  degli  odi)  altruLdouendo  ognuno  per 
filo  fletiò  giudido,amare,&  nonamarcglihuominitdf  approuare,df  riprouarelecolè:dfnd  vcn'ici.iim. 
dependere  dall'altrui  volto,òcenno;ne  voltare  l'animo  proprio  fecondo  i mouimenti  deirani*"***’™*" 
noalinii:nedouerevnTribuno ddlaplebeconucnireoclgiudidoconliradelConfblotne  / 
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fi  ricordare  di  dò  chepriuataméce  gli  hauede  commeilòfimperdche  in  tal  maniera  portidoii, 
veniuaàdimencicarlìilTribunatoedèrgliilacodatodalpopoIo  Romano:  dC datoli per focr 
corfo,ó;  libertà  deprìuati:Sf no  p aggrandire  l’imperìo  del  Coniblo.oltra  ch’ei  no  peniàua  an 
cheài^e(lo,di’eiriIalccrebbemcmoriaàdilcendentiper  e(Icmpio,d’vn  medelimo  collegio 
ciTere  Itati  due  T ribuncl’uno  de  anali  perla  Republica,habbia  dimcnucato  le  proprie  inirair 
ciCietSf  ralirociècondo  che  n’era  uato  richiefto)habbia  edèrcitato  quelle  d’altri.  Vinto  perta/ 
to  il  T ribuno  da  li  fatte  riprenlìoni,edcndo(i  vlcito  del  tempio, (ècódo  la  propolta  filtra  dal  Pre 
torcScruioSulpiiiOjlifeceildecretocheMarco  Fuluiotrionfadè.  Ilquale,dopolcrcndute 
gratie  à i padri, (oggiunlé,hauer  facto  voto  à Gioue , il  di  ch’d  prelè  Ambracia , di  celebrare  i 
giuochi  grandi:  & a'  quello  elFecto  edèrgli  fiato  donato  dalle  dttà  della  prouinda  cèto  libbre 
d'oro:  de  perciò  chiedeua,che  canto  fe  ne  cauade  della  pecunia, che  portata  nel  trionfo,doueua 
poi  mettere  incomune.fl  Senato  volle  iè  ne  fiedè  al  gtudido  del  collegio  de  fàcerdou',s’dful> 
le  necedàrio  confumare  interamente  deno  oro  in  edì  giuochi:ilquale  riferì'  non  «pparcenete 
alla  religione, con  quanta  (pefa  fi  facedero  tai«’uochi:onde  il  Senato  permedè  à Fuluio  che  vi 
I nx  fpendellc  quanto  li  pareua,pur  ch’ei  non  padallc  la  ibmmadi  ottantamila  adì.Haueua  Fuluio 

toetnto  fori  ordinato  di  trionfare  del  meiè  di  Gcnnaio:mahauendo  incelò  il  Conlblo  edere  fiato  auilàio 
"ritTnoTi  per  lettere  di  Amburio  Tribuno  della  plebe,comeedb  haueiìèlalciatol’imprefadella  intercef 
thnn  di  n»  lionc:  di  perci’ò  il  Conlblo  venire  a'  Roma  per  impedirgli  in  periòna  il  trionfo  : di  per  infera 
mica  fùprauenuta,edèrfi  fermo  pel  cammino:per  non  hauer  à combattere  maggiormente  nel 
crionfo,chc  nella  guerra:  volle  anticipare  il  giorno  di  ^lo.Sf  coli  crióloadi  x v i di  Febbraio 
degli  13  coli,&  della  Cephalenia.S^  dauanci  al  carro  furono  ponace  tante  corone  d’oro,che  ag 
StKicfb-tit  giugneuanoalpdbdi  c x i t libbre, 6^  l x x x i 1 1 migliaiadilibbre  d’ariento  : d’oro  lib« 
bre  c c X L I i i : di  cetradragmi  Attici  c x v i r i migliaia  : & x 1 1 mila  & c c c C 

nati)<uii(io  XXII  numiFflippei.porcoanchora  c c l x x x v fiacuedibrozo,etdi  marmo  c c x x x« 
s^ì^jgmi  arme  da  difendere, 6^  da  olFendere,S^  altre  fpogh'ede  minici  gran  numero.appredò  baleftre, 
di  catapulte, artig,lierie  d’ogni  maniera:  di  Capitam'  prigioni  degli  Ecoli,  ò di  Cephalenia, 
n^ó..  òdelRe  Antiochoinquei luoghi lafdaci,intomoàx  X v i i.Etprimach'egliennradècrion 

fando  nella  ci  tea, nel  circo  Flaminio  honorò  di  doni  militari  molti  T ribum,Prcfetn',caualieri, 
banic  F^r  ccncuriom'  Romani,8Cdecompagni,d^collegati:&àilbldacidellepredediui(c  x x v da 
m.o  vnod  ciafcuno,il  doppio  al  centurione,d^  per  tre  volte  tanti  al  caualiere  • Già  s'appredàua  il 

t^rrrpo  della  crcationedeConlbli:allaquale,perche  Marco  Emilio  nonfipoteuatrouarea'té# 
IO  ti  ano.  poedi  cui  pct  lòrce,era  quella  cura)venne  à Roma  Gaio  Flaminio.&  da  lui  furono  creati  Con 
iòti  Spurio  Pofihumio  Albino,Sf  Quinto  MartioFilippo.Furono fatti  Pretori,Tuo  Me# 
m'o,Publio  Cornelio  Sulla,Gaio  Calpurnio  Fifone,  Marco  Licinio  Lucullo , Gaio  Aure# 
lio  Scauro,ò^  Lucio  Qpincio  Crilbino.Nel  fin  dell’anno,elIèndo  creati  i magiftraci,&  già  ali 
li  cinque  giorni  di  Marzo,trionfò  Gneo  Manlio  Volibne  de  Galli  habicatori  dell’ Alia . La 
lia'SfÙM^'  cagione  del  trìonfarepiutardi,fu  per  non  cfièreacculàto  per  vigoredellaleggePetilia:  di  ha# 
>>'•  uerli  à difendere  al  tempo  di  Óinr^ro  Culleone  Pretore:  SC  p no  hauere  ad  e^r  maggiormé# 

te  incaricato  per  cagion  delm’udiciolèguicodi  Lucio  Scipione.penlàndo  hauere  à crouarei 
giudici  verfo  di  fi  peggio  diipo Ili:  perche  fuccedendo  à quello  nella  prouinda, haucua  corrot# 
to,dC guafio,con ogni hccnza,quella militare diidplina,laqualedeito  Sdpione  feueramente 
baueua  confiruato.ne  folameme  h’  dauano  infamia  le  cofi,che  fi  diceuano  ellère  fiate  fatte  ,da 
lui  nella  prouincia,difcofio  da  gli  occhi  dedttadini:ma  quelle  anchora,che  ognidì  fi  vedeua# 
no  ne  fuoi  ibldati.1  mperò  che  l’origine  della  lullìiria,8^  morbidezza  forefiiera  fu  condotta  in 
Roma  dall’cflercito,che  tornòd’ Afia.Quindi fi  conduflèro  primieramente  le  fedie , di  i letd 
ornati  di  bronzo , & le  coperte  di  gran  collo , Sf  altre  vedi  variamente  ricefltitc,  lequali  era# 
no  tenute  mafièrin'e  molto  magnifiche:  menfi  con  vno  ibi  piede  : quadri , di  tauole  di  fottil  la# 
uoro  • Allhora  co  minciarono  ad  ellère  introdotte  ne  i conuiti  le  lonurici,&  ballatrid , Sf  gli 
altri  diletti  de  recitatori,  'giocolatori.d^  le  viuande  anchora  fi  cominciarono  a i apparecchia 
re  con  maggior  cura , con  maggior  ijielà  : & il  cuoco , che  apprefiò  gli  antichi , era  il  piu 
^ vilfcruodica(à,cominciòadenereinpregio: &quelcheprimaerafcruigio  manuale, ven# 
ne  ad  ellère  (limato  come  arte . nondimeno  le  colè  che  allhora  fi  vedeuano , appena  erano  i fi# 
midellaibuerchiadelicatezza,chedoueuavenire.PortòGneoManlioneltrionfoc  c x i i 
iii|iunii.  libbre  di  corone  d’oro, c c x x mila  libbre  d’aricnto:  d’oro  mmc  i 1 1 bbbrc:di  tetra# 

dragmi 
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dragmi  Attici  c z z ri  i migUaiatdftophori  c c l,&x  v i mila  df  c c c x x nSmi  Fi1ip 
pdd’oro.df  (oprai  carri  furono  portate  molte  armc,&(poglieGaIliche.fi^dauàci ai  carro  furo  cIÌ?SMiikf 
no  códotii  legati  cinquatadue  capitani,et  códotticri  de  ntmid. A'  (bldati  diuife  danari  quaràta  c .ii^e 
due  per  daicuno , à centurioni  il  doppio , & a fanti  appi^  diede  paga  doppia , SiT  tre  paghe  a' 
gli  huomini  accauallo . Molti  (bldati  (fogni  grado , ÒC  ordine  honorati  ^ vari)  doni  militari, 
(èguitarono  il  carro  : dC  verfo  il  Capitano  , da  foldati  furono  cantate  canzoni  di  forte , che  fononi)  6ort 
facilmente  (i  coi^rendeua  ch’elle  erano  dette  comed'huomo  verfo  di  loro  ageuole,  dC  ambi/ 
dolo:  &cheifu(Te  piu  celebrato  dal  fàuor  de  foldati,  che  dalla  gratta  del  popolo.  Ma  per  aca 
quiftargli  anchora  la  gratia  di  quello , adài giouarono  i Manlio  gli  amicitper  opera  de  qua/ 
li  (il  fano  in  Senato  vndecreto  ,che  della  pecum'a  portata  nel  trionfo  di  Manlio , del  tributo, 
dqual  pa^ua  il  popolo  in  comune , fi  pagailè  quel  tanto,  che  anchora  non  (i  fiillè pagato.  O n 
deiQueltoridi  Roma  pagarono  detta  pecunia  con  fcde,8CdiIigéza  x x v a(C& mezopeia  ¥ 
fcun migliaio.  Qparinclmcde(imotèpo,dueTribunimilitarivénerod’amcndunele prouin 
tic  di  Spagna , con  lettere  di  Gaio  Attimo , & Gaio  Manlio, che  goticrnauano  dette  prouin 
eie:  per  lequali  s’inte(ciCeltibcri,&i  Ltdkani  edere  in  arme, &faccheg^areipae(i degli 
amici . Il  Senato  riferuò  imeramente  la  confulta  di cui  a nuoui magidrati . Negiuochi  Ro^  lamna»  di 
maniiiquali  in  tale  anno  faceuano  Publio  Cornelio  Ceth^o,  fiC  Aulo  Pofthumio  Albino; 
vno  albero,  o vero  (file  ch’era  nel  circo  indabile,cadde  (òpra  la  (fatua  della  Dea  Pollentia,  SC 
quella  gettii  per  terra. Dalquale  trillo  augurio  modi  i padri,dehl>erarono  che  i quell i s'aggiu 
gnedì  vn  giorno  piu: in  luogo  della  detta  (fatua  fola,  fe  ne  coUocadèro  due  altre  : ÒC  vna  di 
nuouo  (è  ne  (àce(Iìindorata.&ig(uochi  plebei furono  rinouati  per  vn  giorno  da  Gaio  Scitm 
pronto Blein,df  Marco  Furio  Lu(co,EdiIidellaplebe.  L'anno  (èguente  tenne  occupati  i 
Confoli  Spurio  Poffhumio  Albino, 3^  Qpinto  Martio  Filippo:ridrandoli  dagli  cdèrciti, et 
dalla  cura  delle  guerre,S^  delle  prouincie,alla  vendetta  d’vna  congiura  dome(f  ica , dC  intetti/ 
na.I  Pretorili  (iiuilèroigouemi. Tito  Menio  hebbe  la  Pretura  di  Roma:  Marco  Licim’o 
Lucullo  la  giuridirionc  trai  cittadini , 8C  tra  i foreff  ieri:  Gaio  AureUo  Scaurola  Sardigna, 

Publio  Corndio  Sudala  Sidlia:Lucio  Quintio  Crifpinola  Spagna  citeriore, Gaio  CaU 
pumio  Pilóne  la  Spagna  vlteriore.Et  ai  Conlbliamcnduni  fii  commedb  tifare  efamine  (b# 
pra  l’occulte  congiure.  V n certo  Greco  di  vii  conditione,vcnne  da  prindpio  in  T olcana:  non 
peri)  dilci’plinato  in  alcuna  di  quelle  ani,lequab' molte  queUa  turione  (òpra  Taltre  dottidìma, 
fu  trouato,alla  cura,5f  culto  degli ammi,&  de  corpi.ma  daua  di  fe  (embianzadi  (àcerdote,  8C 
indouino.ne  era  tale,che  con  aperta  rel(gione,facccRdo  manifeff  a profedìone  del  guadagno, 

BC  dell’arte, empieffe  glianimi  di  errore:  ma  era  (àcerdote  di  occulri  làgri(ìci).Haueuaruoimi> 
ffertj,iqualidaprimaiuronocomunicati  a'  pochi tpolcia (i  cominciarono  àdiuolgare tra  gli 
huomini, & tra  le  donne.S^  alla  religione  s’aggiuniero  poi  i piaceri  del  vino,BC  de  cibi,  per  al^ 

Iettare  maggior  moltitudine.8^  c5do  fullè  che  il  vino  occupadc  la  mente ,'  la  notte , & la 
meicolanza  de  maichi  con  le  femmine , 8C  di  quei  di  tenera  età  con  i maggiori  hauedè  ^nto 
ogni  riipetto  di  vergogna,  (i  cominciarono  primieramente  à far  corruneled’o^i  maniera, 
trouando  ciafeuno  predi  quei  piaceri  di  libidinc,allaquale  ci  fudè  piu  per  natura  inclinato  : ne 
era  la  loro  folamence  vna  generarione  di  mali,come  gli  dupri  meicolatamente  de  liberi , ma> 
lchi,&  fèmminetma  della  medelima  fchuola  vfeiuano  &l(icedimoni,fàirercritture,6Cfuggelli, 

Se  falli  g^iudicij.Quindiiimilmente  vicinano  velem',8i  occulcevcci(ìoni,in(ìfàtto  modo , che 
talhora  non  (i  ritrouauano  i corpi  de  morti  per  fepelirli.MoIte  cofe  faceuano  con  gl’inganni: 

6C  molte  piu  pigliauano  animo  di  dir  per  fbrza.nafcondeualtlaforza,chc  pel  romore  degli  vr 
li,6idrepicodecamburi,dnacchere,&fcembaIÌ4ionlipoteuavdireIav(Kedi  chi  tra  gli  div 
priydC  vediioni  (i  doledè,& chiamailc  (bccorib.ll  veleno  di  quedo  male,come  per  vna  conta/ 
gione  di  peifilenza,  li  di(f  efe  di  T ofeaua  à Roma.Oueda  prima  la  grandezza  della  dttàedèn 
do  piu  capace, 6^piu  auuezza  àibpportarc  (i  fatti  mali,tufcolè  li  fatte  cofeiinalmence  ne  venne 
inditio  al  Confblo  Podhumio  principalmente,in  quodo  modo . Publio  Ebutio , il  padre  di 
cui  haucua  edèrdtato  la  militia,col  cauallo  hauuto  dal  puiiIico,era  rimaib  pi^illo^olcia  mor/ 
ri  i rutori,era  dato  alleuato  fotto  la  tutela  di  Duronia  lua  madre:  Si  del  patrigno  T ito  Sépro^ 
nio  Rurilio.Si  la  madreera  molto  afièttionata  al  marito  : Si  il  patrigno , per  hauere  amminl/ 
dratola  tutela  in  modo ule,ch’ei non poteua renderne conto,de(idcraua  di  leuarii  dinanzi  il 
pupillo, ò vero  che  con  qualche  legame  li  cb'uentaQc  obligato , Si  (oggetto . eraui  queifa  via. 
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della  corruttela  di que(W  ftgrifictj  BacchanaliXa  madre  per  ^to,chiamando  à fe  il  giouinetto 
li  fece  intendere, come  eflèndo  egli  infermo, haueua  fatto  voto,che  incontan&ech’ei  fulTe  gua 
rito  Io  farebbe  initiare,8f  conlàgrare  dalle  (àcerdoteilc  di  Baccho:  onde  per  la  benignitàd^Ii 
Iddij,e(Ièndo  obligata  al  voto,volcua  all’obligo  fodisEire . OC  perciò  li  biibgnaua  vluere  died 
giorni  calvamente:  6C  il  decimo  di  poi  ch’egli  haueflc  cenato,&  puramente  fi  fuflè  lauato,lo  co 
ducerebbe  ncllacrario.Eravna  meretrice  aflài  nomata  di  condinone  Iibertina,chiamataHù 
0)ala  Fccenia,non  degna  di  Ilare  à cotal  guadagno, con  quale(efIèndouifi auuezza,qu5do  era 
lCTua)anchor  poi  libera  fì{b(Venraua.Collei,cofi  com’ella  gli  era  vicina , haueua  dimcftichez» 
za  con  Ebutiotne  punto  lo  danneggiaua  nella  roba,ò  nello  honore^ercio  che  (pontanamen^ 
ce  da  lei  era  (lato  amato, rlcerco.flf  condo  fulTè,che  da  i fuoi  ei  fiifle  proueduto  icartimente 
era  fodentato  dalla  munificenza  di  quella  femmfna.anzi  era  tanto  oltra  proceduta  la  co(à,che 
prelà  dall’amore  della  fila  prattica,dopo  la  morte  del  padronec perciò  ch'ella  non  era  piu  in  po« 
deità  d’alcunoXhiello  il  tutore  i Tribuni,S^  al  Pretore,faccendo  tellamento,haueua  inflituir 
lo  E butio  folo  fuo  herede.E  llèndo  tra  loro  fi  fatti  pegni  d’amore,  ne  hauendo  tra  effi  alcuna 
cola  diuilà,ò  fegreta; il  giouanetto  motteggiando, le difle,che  non  pigliaflè  marauiglia , fe  per 
alquante  notti  ei  non  dormillè  con  ellatauuenga  che  dò  farebbe  per  cagione  di  religione , SC 
per  fodisfarc  ad  vn  voto  fatto  per  lafua  falutetond’ei  voleua  farfiinitiare  dalleBacche.Laqual 
cofa  rollo  che  la  donna  hebbe  vdito,tutta  rurbata,Ii  didè:  quello  non  piaccia  à Dio:à  me,  OC  a‘ 
te  molto  meglio  farebbe  morirc,che  far  coteflo.8^  coli  comindò  a' maladirc,  bcflcmmiarc 
chi  à quello  l’hauclIèconfortato.Marauigliandofi  il  giouanetto,fi  delle  parole,comc  della  tan 
taperturbationefua:lapregòchelafdafIèIlarclemaledittioni:  concio fullèche la  madre  era 
quella, che  di  volontà  del  fuo  patrigno,quello  gli  haueua  comandato.  Adunquetrilpofè  ella)il 
tuo  parr^oCpcrche  di  tal  colà  incolpar  tua  madre  forfè  none  ledto)  è colui , che  con  qucflo 
£itto  s’affretta  di  priuarti  della  pudicitia,della  fama,&  della  lpcranza,&  della  vitaf  àqucllo,> 
(che  molto  maggiormente  fi  marauigliaua,domandando  che  colà  ciò  fuflè)  chiedendo'pcrdoA 
nanzaàgl’Iddq,6^  Dce,lècoflrettadairamore,&charita'dilui,  li  manifeffaflèlecofc,  chetai 
cer  fi  doueuano,Ii  raccontò  d’ellère  entrata  in  quel  fàcrario,elTcndo  anchora  lèrua , in  compa# 
gnla  della  fua  padronatma  poi  ch’ella  fu  libera,non  vi  ellèr  tornata  piu  mai;  6C  chefapeua  quel 
b efière  vna  fchuola  di  tutte  le  Icelleratezze:  SC  ellèr  cofa  certa , che  già  per  Ipatio  di  due  anni, 
niuno  piu  vi  fi  ammetteua  di  maggiore  età' di  venti  anni:  Si  come  vno  vi  filile  introdotto,ellèr 
dato  non  alrramente,che  vn’animale  da  làgrifido,in  mano  de  làcerdod:  6C  da  quegli  ellèr  poi 
condotto  in  vn  certo  luogo  pieno  d’vrU,6i  di  filoni  di  lymphonic,di  cembali,  « di  luccharet. 
accioche  la  voce  di  chi  fi  rammarica flè,quando  egli  era  perforzafluprato,non  fuflè  vdita.Po 
(eia  lo  cominciò  à pregare, & à flrignere,che  in  ogni  modo  fi  guardallè  di  far  tal  colàtne  fi  vo# 
lellè  predpitare  in  quel  luogo,la  oue  li  làrebbe  necellàrio  di  patir  prima,8f  poi  di  fare  tutte  le 
cofèindicibiIi,8£  brutte.ne  prima  lolafciòandare,cfae1  giouanelidiedclafcdc,ches’allerreb/ 
be  da  coli  fatti  fagrificij.Poi  ch’ei  fu  cornato  à calà,6£  che  la  madre  li  fece  memione,  di  quel  che 
in  tal  di,  Si  poi  in  dalcuno  degli  altri  appartenete  alla  religione,hauellè  à farctcomincio  il  gtOA 
uanc  à negare  di  voler  do'  fare:  ne  volere  ordinarli  in  tale  reIigione.E  ra  prelènte  il  patrigno  a'/ 
ragionamenti:  Si  la  madre  incontanente  cominciò  à gridare,riprendendoIo,ch’ei  non  potellè 
(lare  dieci  noni  fensa  dormire  con  HilpaIa,come  colui  ch’era  affaturato  dalle  malie, Si  venefi 
cq  diquclla  pellifera  ferpe:  ne  haueua  piu  rifpetto  all’honore  de  gl’Iddi),òalla  madre,  ò patd> 

Ì^no.%  cofida  vna  parte  la  madre,dall’altrail  patrigno  fiiillaneggiadolo  inficme  con  quattro 
erui  lo  caedarono  di  cala.  Il  giouanetto  fe  n’andò  a cafadi  E butia  fila  zia  paterna:  Siraccontol 
le  la  cagione  perche  fuITè  flato  caedato  dalla  madre.  L’altro  giornopoi,fècondo  il  conliglio  di 
Id,ra(mortò  la  colà  lègrecamente  à Lucio  Pollhumio  Conlblo.1 1 Conlblo,  comadandoli  che 
tornaltèàlui  dopo  il  terzo  di,li  diè  licenza.Si  egli  in  quel  mezo  domandò  Sulpida  dia  fuoce# 
ra,donnagraue,Siprudente,lèhauelIènotitiad’vnacertaEbutiavccchia,habitantcnclmoni 
te  Auentino.à  che  hauendo  ella  rilpoflo,cqgnofcerIa  per  donna  buona,8i  quale  folcuano  elle 
re  le  piu  antiche, le  diflè,hauer  bilbgao  d’elicr  con  ella:  Si  perdo  che  le  mandallè  i di re,che  ver 
nillè  àld.Ebutia,hauuta  l’ambafdata, venne  à Sulpitia:  Si  il  Cófolo  poco  dopo,comc  (è  accaA 
Co  vi  fiillè  arriuatotSi  con  quella  ragionando, venne  à far  métione  di  Ebutio  figliuolo  del  Ilio 
fratello.comindò  la  donna  à lagrimare,Si  à lamentarli  del  cafo  del  giouanetto , che  Ipogliato 
dcllelucfullaDze,dacui manco doucua,ficroua{G bora apprellbdiUi,c(lcndo  (latp cacciato 
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Mi  inadf<}/mpCTÓch<6  la  Wfàfuanó  fi  eravoluto  in/riare(gl’rddfì  pcrdinf  perdomnoxM 
2«ll'  biw/.^vimpCToioIifagrificii/Kondochen'^^  la  fama.  Parendo  al  Confolohauer 
^ijato  purcalM/^quaiKoafàm  I^bua‘o:richÌdièla(Lioccra,chciàce(reparinienrc  venire  a' 
IMd  monte  AuentinoHifcala  Itljerfina.aflài  cognorduta  dalla vidnanzarper  hauere  ancho# 
mheimendere  da  le^er  fa  culambalciata  eflèndo  Hifpala  tuta  trauagUata , per  non  fapere 
per  qu^  cagione  ^tefle  ellèr  chlamara  à parlare  con  fifetta  donna:  com’clla  vide  nel  portico 
«^nti  alla  cati  littori  l'altra  compagnia  del  Cotifolo.a:  poila  perfona  di  quello  : rimafe 

«ira  mOTtatma  il  Cordolo, rititatola  in  fuogo  fegreto.prefente  la  iuocera.Iedifeche  volen, 
do  diiMrfi  a dire  la  veriti.non  haueua  di  che  temere;  6C  di  dò  ne  piglialTe  la  fede  impegno  da 

fibttadona, quale  era  SuIpitùtodaluimedefimotfl^chelimanileftaflTelecofechefi&ceuano 

fa  queUa  fchuola  fomigliSte  iBacchanali.af  in  quei&grifict)  notturni.  Laqual  colà  hauendo 
tib  vdito, tanto  folo  fpauento.af  il  tremito  cheglientróaddoflò.cheper  buona  pezza  nópo 
ftaprirja  boc^nalmcteraincurata,diire,comeercndoanchorfancéulla,era  fiata  initiataia 

m PO^ ch’era  ftaa  liberata  nò  fapea.già  piu  anni  erano  parati, ql  che  qui» 

tófi  ftceri.Lodaualail  Cogolo  per  non  hauer  negato  d’ellère  minata:  ma  la  riceteaua  che  fc/ 

Mmentenarra(relaltrecore.a<:negandoelladifapernealtro:foggiunfeilConfolo,cheeretw 

do  conuinta  da  altri,non  farebbe  riputato  ch’ella  dò  manifefialli?rma  dicendo  per  fé  ftera,tro 
j P*™^®>®^8'^c^***'*ucfè*chechirhaueuavditodaIei,glihauelTèognico6 narrar 

W.Uadonna,giudieandofermamente(quelch’eta)Ebutioererquello,chctallegrcfohaueni 

duelatotfi  g«to  a piedi  di  Sulpitia;6i:primieramente  la  cominciò  à pregare , che  non  volellè 
meip^te  i ragionamenti  hauuti  motteggiando,col  fuo  amadore  ,per  cofa  non  folamcnte 
dettada  verotma  anchoaimporantirima,af  capitaletpereioch’ella  haueua  dòdetto  o metr 
«ergi  rpauentota  nonperche  altro  nefapeflè,  Pofthumioallhota,crendo  accefod’ira,lidiG 
le:  Uunque  ri  credi  tu  anchora  dandare,cauillando,con  Ebutio  tuo  amante^  &r  non  parlare 
facafa  di  coal  matrona.a:  colConlòloc'Sulpitia  la  comindò  a' confortare , dC  ad  inanimate, 
« parìmentciplaarer^  delgenero.Finalmenteriprefo  animo, hauendo  arai  maladcttola 
pocatededi  Eburio,che  renduto  gli  haueflè  fi  fatti  meriri,de  benefìcij  dald  ticeuuti,dillè,che 
mueua  gantemci^  della  vèdena  de  gl’Iddij,iregreti  mifierijdequali  ellariuelauatma  mol/ 
co  maggiore  d^h  huomin/,iquaIi  con  le  loro  proprie  manierano  per  lacearla.pcr  hauere  tal 

colamanireftato.ondeclIapregaiiaSulpiria,&pgauailCórolochenelam5dalIerofuord’Ita 

fc^qualeheMrte,oueficuramentepoteflèmenareflrefiodiruavita.RirporeilC6folo,che 

l^e  pure  ai  buonanimo,&  lafdaflè  à luila  cura,cheprouedrebbe  in  maniera,ch’eUa  potrei 
De  babinreficmament^  Roma.Hiipala  allhora  manifefiòl'origine  di  tali  fagrifictitdicendo 
quello  cuCTe  da  prima  fiato  vn  làcrario,8i  conuenticolo  di  femmine,oue  non  era  ammelTò  al 
cono  maicbio:&  hauer  ha  1^0  tre  giorni  fiatuiri  tre  volte  l'anno,ne  quali  s’initiauano  di  gior 
**°*^*n"°?f  */P^^"*'^***®*'^he:le&cerdotelIèficreauanoiviccndadellematro 
mMa  I^culla  Miiria  lacerdotefià,da  Capoua  haueua  poi  mutato  ogni  colà, come  per  riucla 
^edeg  Hdq.a  ella  en  ftaa  la  prima  che  haueua  initiatoi  mafchi,8C  Minio  Cerrinio , S£ 
neren^  CerrMo  fiioi  figliuoli:  dC  ridotto  tali  làgrifici},dal  di  alla  notte  : Sf  in  luogo  di  tre 
giorni  ddranno,hauer  depilato  cinquedi  per  ciaicun  melè  àcotali  mifierij.di  coli  da  quel  té/ 
|o  in  qua,che  iTagrificn  enno  comuni, mefcolari  mafchl.ei:  femminetniuna  ribalderia , 6C 
^lerate«a^errimafaindietro,chenonfiface(n.armoItipiu  eflèregli  ftupriche  trai  mv 
iclumeaelimi,raeqt^che  tralefemmineficommetteuanotò^  coloro, iquali  non  fulTèro  Ilari 
^nlmtienti  a limile  bruttua,ò  meno  prefii  à fifatte  fcelleratczze  ; eUcr  Ugrificari  come  le  bc^ 
rae:li  che  niuna  cofa  traloro  era  non  ledta.Si  quella  aTcrmana  ellère  la  fomma  religione . ÒC 

io^iugneua  che  gli  huomini  a gitila  di  forlènnati,con  certi  inforiati  moirimentidclle  mébra, 
■ndauano  indouiMndo.òi  le  matrone  con  habito,&  (cmbianza  delle  Bacchanti , con  le  chio# 
«ne  ldolte,oc  con  fiaccole  accefe  correuano  al  Tenero:  6C  tufiàndo  dentro  all'acqua  le  faccelhV 
Ji^ele  riporauano  di  nuouo  accefeteflèndo  quelle  impiaftrate  di  zolfo  viuo,fi^  calcina.dicc/ 
«ah  ria  loro^erti  buomini  ellère  fiati  rapiti  da  gl'Iddij,iquali  hauendoli  legati  fopra  vna  cera 
c^bin^ub^menK  li  tolgono  dal  conipetto  delle  perfone,  getrandogli  in  alcune  occulte  Ipi 
'"2*1  «Hit «<ii  quelU,che  non  hanno  voluto  congiurare,  o diuenare  compagni, 

.Étimigli^  fceltentezze,òparire  lo  ftupro.  Diceua  anchora  la  moltitudine  eflèr  grande , ^ 
r^tifavaaUropopoto{fli«aqueflialcqnihuominliiobili,afdQnncfimilinente:e^ch«gUdrie 
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'sella  itti  deca 

•nnlproilìmis’efainftituito.chenfunoporenèenereinfriatodimaggtóreeta  d’anni  x x,pei 
ches’andaua  dietro  alla  età'  atta  ad  cilcre  facilmente  inganna  ta,&  à fopportarela  bruttezzade 
gli  Hupri.  Hauendo  la  donna  compiuto  di  riuclare  ogni  coià,gettandofeg|i  à piedi, di  nuouo 
replicò  i medefìmi prieghi:  fupplicando  che  la  mandafle  via  in  qualche  luogo  lontano. Per  taa 
IO  il  Confolo  richiefe  la  fuocera,che  votallè  qualche  patte  della  ca(à,oue  habitaflTe  H ilpalaxo# 
fi  le  fu  coniegnata  vna  (àia  fui  palco  diibpra  della  ca(à:hauendo  ferrate  lefcaledequali  viciuMO 
In  publico,laiciata  aperta  l'entrata  volta  verfo  le  eafe  di  dentro:  Sf  tutte  le  cofe  di  Fefcenniala 
furono  portate,6^  fiittaui  venire  la  fùa famiglia. & Ebutio  fu  mandato  àftareicafad’vn  clièK 
del  Conlblo.Onde  hauendo  Poflhumio  in  fuo  potere  le  perfone.chedauano  inditio  deliaco, 
giura, rapportò  la  cofà  al  Senato,e(ponendo  ogni  cofa  per  ordine:prima,quel  che  li  fuflè  flato 
riuelato:  pofcia,quelch’e(1b  efaminando,haue[Ic  ritrouato.  I padri  furono  prefi  da  gr^e 

fpauento,fiper  riipetto  del  publico,confiderando  quello  che  tali  congiure.Sf  cóuenticoli  nou 
turni  poteflero  importare  d’inganni,8C  pericolo:  iianchora  pel  priuato  riipetto  di ciafcuno,te 
mendo  ognuno  che  delle  colè  (ua  fi  trouaflcro  in  ciò  colpeuoli.I  I Senato  giudicò  douerfi  rena 
dergratieal  Con(blo,chehauelIc ritrouato  cotal  colà  con  fingular  diligenza,  SC  fenza  tumuli 

10. polcia  diede  eflraordinaria  commiiÌJone,8ir  auttorita'  à Confohdi  ftreinquifitionede  Bac 

chanali,df  di  quelli  fagrificrj  notturni:&;  cheprouedeflèro  che  quella  cofa  non  haueflèànuQ 
cere  ad  Ebutio,S^  Ferccnnia,chcrhaucuano  riuelata.S^  apprefio  proponeflièro  premi)i  qua 
lunque  altro  lo  riuela(lè.&  che  i (àcerdoti  di  quei  làgrificij,o  maichi,ò  femmine  che  fi  fiiflero, 
fi  ricerca(lèro,non  (blamente  in  Roma,madi  fuori  per  tunelepiazze,flf  conciliabuli:Sl  fuflè 
ro  medi  nelle  mani  de  ConfoIi.&  oltradi  dòli  bandiffi  in  Roma,6ir  per  tutta  Italia  ficomana 
dadi, che  alcuno  initiaro  dalle  Bacche,nófi  ragunaflì  infieme  p cagione  didetti  làgrificij.Eno 
nanzi  ad  ogni  altra  cofà  fi  faceflì  diligente  efamina  di  quel ii,che  fi  fòdero  ragunati:  ÒC  haueflèa 
rocongiuratoà  finedicommetterellupri,6i(  altre  fimigliantifcclleratezs».  Tali  furono  idea 
crcti  del  Senato.EtiConIòlicomandaronoàgli  Edilicuruli.cheritrouaflèro  tutti  ilàccrdorf 
di  queifagrilictf  prefi  gli  ferbadèro  in  comic  prigione,perfarnel’eramina.8£  à gli  Edilidd 

la  plebe, che  vedeflèro  che  niuno  f^rlficio  fi  facedè  nafcolamente.b^  al  magiflrato  de  tre  huoa 
mini  (òpra  al  criminale.fu  commedo,che  mettedèro  le  guardie  in  diuerfi  luoghi  per  la  atti:  6C 
leneiTero  cura,chc  di  notte  non  fi  fàceflèro  alcune  ragunanze:  &fifacedì  buona  guardia  per  ca 
gione  delle  arfioni.  A'idetti  triumuiri furono  dati  in  aiutodnque  buomini:acciocheda(cuno 
attendedèalla  guardia  degli  edifici)  della  Tua  contrada,polli  di  qua  dal  Teuere.Haucndo  man 
dato  i magidrati  à tali  omcif,i  Confoli  montarono  in  ringhiera:  dC  chiamato  il  popolo  a'  parla 
mento, & compiuto  i (blenni  prieghi,che(bgliono  fare  i magidrati  i gl'I ddij  nel  prin^io dd 
le  diceriech’einnno  alpopolo:comincid  il  Confblo  à parlare  in  tal  maniera.  In  nedunoal/ 
tro  parlamcnto,ò  Romani, fu  mai,non  (blamente  piu  àpropo(tio,ma  piu  neceflàriaquedafix 
lenne  preghiera  fatta  àgl'Iddqtlaquale  vi  riduceflè alla  mentequedielIcrequegliIddi),iquaU 
i vodri  maggiori  haueflèro  ordinato  douer  edere  honorati,Si  adorati, Si  pregati:  6^  no  queir 

11, cheinua(andolementihumanedifalfèrdigioniedeme,quaficoncertirtimoli  di  furore  le 
(bipignedèro  à fare  ogni  fcelleratezza,Si  ogni  laida  forte  di  libidine.'Veramenté  io  non  mior 
Uo,ne  che  piu  tacere,ne  che  piu  dire  mi  debbia:temendo(s'io  dico  poco)  di  non  vi  dar  cagione 
d'edèr  negligenti:  & (coprendo  ogni  colà,di  non  vi  dare  troppo  grande  (pauento  > tutta  via^ 
ch’io  mi  dica,tenetc  per  certo  ch’ei  farà  molto  manco,  che  il  conuencuole , alla  grandezza,  & 
atrocità  della  cola:  ma  procurerete  voi  con  ogni  opera  che  badeuol  fia,  àporerlcne  guardare. 
Che  fia  già  buono  (ptio  di  tempo,che  i làgrifici),&  fede  Bacchanali  fieno  dati  per  tutta  Itar 
lia,8i  alprelèntein  Romainmoltiluoghitibnoiocerto  che  non  folamente  l’habbiatcvdito 
per  fama:  ma  anchora  per  gli  drepiti,&  vrlamcnti,che  fi  fèntono  la  notte  per  tutta  la  atti. ma 
che  nonfappiate  bene  quel  che  dòfia.Siaedono  alcuni  dòeflcre  qualchclpetiedi  culto  diuii 
no:  &C  chi  qualche  feda,S^  giuocho  di  non  vietata  lalciuia:8^  quel  che  dò  fi  (ia , appartenerea* 
pochi.Quanto  attiene  alla  moltitudined’e(n,s’io  dirò  quegli elière  molte  migliaia  d’huomini, 
glid  necellàrio  che  voi  fubito  vi  (pauentiate^è  todo  non  vi  aggiungo,&'  chi,fif  di  che  generar 
tioned’huominifienocodoro.HaueteadunqueàfapereprimieramentejChegran  partefbne 
dóne,6i'  quelle  (bno  dateilprindpiodi  quedo  maletSi  pofciaqudiaibrtedi  mafchiyCbcnioL 
to  limili  alle  femmine:(bno  i corrotti,8f  iloro  corrópitorùinualàti dalle furie,nellc  ve^hie, 
8C  nd  viDo:S^fbrlcnoaci,palo  drrpùodefuoni,ctgridaoauumc.Q,uedacotalcongiuran5 
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in  anchora  forza  alctm.ma  (ì  bene  grandifTìmo  accrelcfmento  d/  forze,  ogni  df  creicendo  afr 
ùi  di  numcro.I  voftri  maggiori  non  vollrro,ne  voi  anchora,  che  temcrammcnce  viraguna^ 
ft^nfieme.iè  non,i^ando  pedo  lo  dendardo  lu  la  Rocca, fiidè  comandato  l’ellèrcito.ós’ba/ 
ueflèro  a fare  gli  fquitiini: d i T ribuni  haueflèro  ordinato  il  concilio  della  plebe  : ò vero  quaN 
che  magidrato  chiamadè  il  popolo  a'  parlamento:  di'  ouSquefudè  la  moltitudine  vollero  che 
vi  fiidè  qualche  legittimo  rettore.  Di  che  manieraprimieramentepenlàte  voi  che  pollino  ellè 
re  Quelle  ragunanze  notturne^ di  poi  elTendo  mefcolate  di  mafchi,d^  di  femminerSC  fé  voilàe 
pede  di  quale  età'  fiinitijno  i ma(chi,ne  haredenon  ibIocompa(I!one,ma  vergogna.Giudiche 
voi,b  Romani,che  i giouani  initiati,di  obligan  con  tale  fjgramento,iiano  da  far  foldati;' 
codorojtratti  di  quella  vituperofa  lchuola,ii  debbino  commettere  Tarmi  f di  codoro  aw 
tuffati  negli  dupn  di  loro  medeiimi,di  d’altri,farebbero  atti  a'combattcre  con  Tarme  in  ma/ 
no,pcr  la  pudicitia  delle  mogli,di  figliuoli  vodrifM  anco  male  farebbe  peró,s’ei  fuflcro  effe/ 
ininati,di  corrotti  fòlamente dallefcelleratezze  della  libidinetpercio  che  il  vituperio,^  la  mag 
gior  parte, farebbe  loro;  di  pure  fi  farebbero  adenuti  con  le  mani,dalTopere  tride,di  co  la  mé/ 
Kdalledodi,di  dagTinganni.Giamainonfufifattomale  nella  Republica:neàpiu  perfbne,ne 
apiu  cole  appartenente:iutto  quello  che  in  quedianniproflìmiperlibidincs’ècommellbitut 
***3*?^li°  inganno, ò per  altro  (cellerato  modo  s’è  fatto:(àppiate  eflèr  nato,di  procedu/ 

to  folo  da  quello  empio  làcrario.ne  hanno  però  fatto  tutti  quei  mali,che  di  fare  hanno  congiue 
rato:Tempia  congiura  a’effercita  per  anchora  nelle  colpe  priuate:perch’ei  non  hanno  ancho/ 
ra  hauuto  tanta  forza, che  fia  badante  ad  opprimere  la  Republicatma  crede , di  ogni  di  piu  fi 
va  didendendo  quedo  male:  di  già  ctanto  grande, che  non  fi  puòcontenere  nella  fortuna  pri 
uata:  SC  raminda  ad  importare  la  fòmma  della  Republica , (è  voi  non  nparerete , ò Romani. 
Cria  già  fi  potrà  fare  vn  parlamento  notrurno,eguale  a'  qurdo,chiamato  dal  Coniblo  legittf/ 
Diamente  di  giorno:  fiora  ciadun  cTedì  vi  trme,edèndo  infieme  qui  ragunati  a'  parlamèto:  m» 

come  voi  partendoui,fàrete  tornati  alle  vodrccafe,di  alle  vodre  ville:  di  eglino  fianotaguna 

fi  infieme,confi]lteranno  ad  vn  tratto  della  falute  Ioro,di  della  touina  vodra  : di  allhora  quei 
Cuttiinfieme,fàrannodaelTèretemutidadadunodivoi.DeuepcTtantodefiderare  ognun  di 
voi,che  nini  i fuoi  parenti  fiano  dati  di  buona  mète:  di  d la  libidine,ò  la  pazzia  ne  hauelTc  trap 
portato  alcuno  in  quel  profiindo  pelago  di  ribalderie:giudicbi  quello  nò  eilèrpiu  cofii  fiia:ma 
dicoloro,con  (quali  egli  harà  congiuratoàfareognicatriuita'.di  deller^ginc.lo  nonfbno  aa 
choraben  ficuro,che  alcuno  di  voi  non  s’ingani  per  errore:perdo  che  niuna  cofa  è piu  atta  ad 
ii^innare  in  prima  £icda,chela  fàlfà  rcligione:oue  fi  pretende  alletriditiela  maiedà  dcgTId/ 
di], rodo  entra  il  timore  negli  animi,chc  per  vendicare  le  frodi  humanc,  non  d venga  violata 
qualche  pane  delle  cod  diuine  con  quelle  medoIate.da  fi  &na  temenza , di  fuperditione  vi  là 
berano  innumerabili decreti  depontefid,di dclibcrationi  del  Senato:  di  finalmente irefpòfi, 
di  ^acoli  degli  Arufpici.Qjiante  volte  al  tempo  de  nodri  padri,diauoli  è data  data  cotale  ca 
Diidìone  à mamdrati,ch’ei  non  lafdaflcro  frre  i (àgrifìcii  ederniidicaedafTero  tali  (àcerdou,ct 
indouinatori  di  piazza, del  drco,di  degli  (pettacoIi:di  finalmente  delia  dtti:  di  ricercadèrode 
libri  dellefoni,di  vatidni]:diquegli  ardelTèro:di  cancellallèro  ognididiplina  di  làgrificarc, 
<uor  che  fecondo  Tvfanza  deRomaniiI  mpcrò  che  quegli  huomini  prudenti,di  indruni  d’o/ 
gni  diuina,di  fiumana  fdenza,giudicauano  niuna  colà  eÌTere  di  tanto  momento  ì corrompe/ 
te  la  religione,chei1  fàgrificarefccondo  il  codumede  foredicri,di  non  della  patria.Ho  giudà 
caro  eflCT  bme  haueruf  detto  quede  colè  innanzi, accio  che  qualche  fùprrditione  non  perrur/ 
bade  gli  animi  vodri,quSdo  voi  ri  vedede  didruggere  i luoghi  di  quedi  Bacchanaii,di  gua/ 
ftare  quede  indicibili  ragunate:lequali  tutte  colè  ^emo  con  la  pace  de  gTIddij  profperi,&  fa 
uoreuolf:  iquali,perche  haueuano  per  male  la  loro  deità edèr  contaminata  da  fi  fatte  fcelleratez 
a:e,dilibidini:dalleocculceccnebre,lehannorattevenireàmanifcda  iucetne  hanno  voluto 
che  le  fi  Icuoprino  per  rimanere  impunite:  ma  perch’elle  fieno  vendicate,df  ororellè . Il  Sena/ 
to  ancora  ha  conceduto  à me,df  alcuno  compagno  auttorità  edraordinaria  (opra  quede  in/ 
quifitioni:  di  noi  prontamente  efeguiremo  quelle  cofe,che  à noi s’appanerranno.  La  guardia 
della  ritta,8i  lefcolte  della  notte,habbiamo  noi  commedbà  minori  magidrati.  Voi anchora 
c cod  ragioneiiole,che facciate cia(cunovfuamentcTvfFiciovodro,ouunqueognuno  di  voi 
iàra  podo,5i  fecondo  che  gli  fari  comandato.  dC  attendiate,che  per  gTinganni  di  quei  chefb/ 
no  coIpeuoli,noD  nalcefTe  qualche  pericolo,ò  tumulto.  Dopo  quedo,i  Conibli  Kcero  reo! 
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tare  i dfcreri  fiuti  dal  Senaro:  dC  propofero  premij  àchi  riuela(Tè,S^  conducede  alcuno  de  co  h 
peuolidauaiuiiiConfoli:òvetonorificaileilnoniedeg(i  adenti. 3^ (è alcuno  de  notificaj'fì 
luggillè,li  determinerebbero  vn  giorno, neiquale  non  comparendo  il  citato,  fude  condanna/ 
co  inalicnz  a.&T  fc  alcuno  filile  nominato,che  allhora  fu  de  fuor  d’Italia , li  darebbero  il  tempo 
piu  largo  à comparire,s’ei  volede  venire  àfar  Tua  difefa.Fecero  polcia  vno  editto , vn  ban/ 

do, che  niuno  vendellc  cola  alcuna  per  ftiggirfi,necomperadè.3^  che  alcuno  non  riceuedè  ,ó 
naicondeflè  cotalifuggitiuitnc  gli  aiutadc,òfouacnidèd’alcun  fàuore.Licentiato  che  fu  il  par/ 
lamento  del  popolo,per  tutta  la  cittàftì  grandidimo  terrore: ne  fi  rimale  folamentc  dentro  alle 
muradiRoma,ò ne  confini  Romanitma  per  tutta  l’Italia  (i  comincio  àtemcre,hauendoneri 
ceuuto  lettere  dagli  amici  di  Roma:  per  haucr  hauuto  la  deliberationc  del  Senato,l’oranof 

nc,&T  il  bando  de  Confoli.  Molti  la  feguente  notte  dopo  il  di  che  la  coià  fii  publicata  nel  parla/ 
mento, fu^endo,furono  prefi  dalle  guardiepode  alle  porte  da  Triumuiri:  dC  n'mcnati  indie/ 
tro.de  di  molti  furono  rapportati  i nomi,de  quali  adài,huomini,de  donne  vccifcro  fé  medeii/ 
mi.Diceuafi  hauer  congiurato  inlieme  piu  di  Icttemila  mafchiidé  femmine:  de  i capi  della  con/ 
giura, fi  teneua  per  cola  certa, edèr  Marco  Catinio,de  Lucio  Catinio  della  plebe  Romana: et 
Aulo  Palifco,ée  Lucio  Opiternio,de  Minio  Ccrrinio  Capouano . de  da  coftoro  eder  nate 
tutte  le  cole  fconcc,de  fcellerateche  d faceuano:  Se  quedi  erano  i facerdoti  madìmi,3e  fàbbrica 
tori  di  fi  fatti  fagrificij.Fccefi  prouedimento.che  con  ogni  celeritàei  fudero  prcG , Se  condotti 
dauanti  a i Confoli:  de  confedàndo  di  fe  dedì,non  fecero  punto  (oda  di  mam'fcdarc  ognuno. 
Ma  fii  tanta  la  moltitudine  di  quei,  iquali  fi  fliggiuano  delia  città,chc  perche  à molti  i piati, Se 
le  faccende  andauano  male,i  Pretori  Tito  M enio.de  Marco  Lidnio, furono  codretti  i dare 
vnadilaiioneditrentagiorni.infinoàtantochei Confoli  hauedero  compiuto  l’inquifitioni. 
Se  l’eiàmine.La  mcdeiunafòlitudine, perche  in  Roma  nonriipondcuano.ncvi  firiirouaua/ 
no  coloro,di  cui  erano  deferitti  i nomi, codrinfè  i Confoli  ad  andare  fuora  p le  piazzede  mer/ 
cali:  de  quiui  inquifirc.Se  efeguire  i giudicq.Qpclli  che  folamente  erano  initiati,Se  fecondo  la 
formula  degli  efiègrabili  verfi,dcttandogli  il  facerdote.haueuano  fatto  i prieghi.ne  qualifico/ 
teneua  la  nefanda  congiuratone  in  ogm  mal  fatta  cofa.Se  libidinetne  haueuano  commcflò  in 
fe.ò  in  altri  alcuna  di  quclleco(è,à  che  s'eran^er  giuramento  obligaii:gli  lafciauano  in  carce/ 
re.ma  coloro.che  di  vccifioni.Se  di  dupri  fudero  dati  contaminati,  di  falle  tedimoniantte  ,di 
fuggclli  adultcrati.difalfare  tedamenti,de  di  (bmiglianti  altre  frode:priuauano  della  vita.mol 
tipiu  furono  ipunitidi  morte, che  gl’incarcerati.Se  nell’una.de  nell’altra  caufa  fu  gramoltitudf 
ne  de  d’huomini,de  di  donne.le  femmine  condannate  dauano  in  mano  de  parenti , òdi  cui  elle 
erano  in  podedà,accioche  quelli  priuatamente  le  punidcro.Se  (è  alcuno  non  fude  dato  atto  i 
dar  loro  il  fupplicio,erano  gadigate  dal  publico.Fu  poi  commellò  a'  I Confoli, che  guadallè/ 
ro  prima  in  Roma, de  poi  per  tutta  Italia,! luoghi  de  Bacchanali:fuor  che  oue  fullè  dato  qual 
che  antico  aitar  e,ò  dama  conlàgrata. Echi  proueJuto.per  deliberatone  del  Senato.che  ne  in 
Roma, ne  in  I calia  per  l’auuenire  non  fudero  piu  alcuni  ricettacoli  de  Bacchanali.  de  Ce  alcuno 
giudicallè  tal  mamera  di  fàgrificio  folennc,8e  necedàno: SCnon  poter  lafciarlo  lènza  ofFelà  dei 
la  rcligione,de  peccato  graui(Iìmo:lo  manifedadcal  Pretore  di  Roma,Se  quegli  lo  confultaf 
feinSenaco:de  leciolifudèpcrmedò.quandoinSenatofudèrononmeno  di  cento  Senato/ 
ri:allhora  li  fude  lecito  fare  ul  fagrifido:pur  che  à quello  non  fi  trouadì  prefente  maggior  nu/ 
mero  dicinque  perfone: ne  vi  fullè  pecum'acomune,ò  alcuno  maedrodefagrificii,òiàccrdo/ 
te.Po(cia  fu  tatto  vn’altro  decreto  congiunto  con  quedo.proponendolo  Quinto  Marcio  CÓ 
lblo,che  il  difporredi  quclh.che  i Conibli  haueuanohauuto  per  riuelacori , fi  riferuadì  intera/ 
mcntealScnato.Edèndotornacoà  Roma  Spurio  Podhumio,compiutel’inquifitioni,deli/ 
berarono  che  Minio  Ccrrinio  da  Capoua  fude  madato  in  catene  ad  etlèr  guardato  in  Ardea, 
& à fate  iiuendereàmagiffra'idegliArdcau,cheloguardadèro  con  diligcnza.nonfolamen/ 
re  clfei  non  fuggidè.mach’ei  non  hauedè  commodita  di  darfila  morte,  l^o  poi  venne  Spu/ 
rio  Podhumio  a Roma;  & egli  proponendolo.fu  facto  il  decreto  dal  S enaco  de  premij,  che  fi 
doueilcrodare  ad  Ebuiio.S^  ad  Hilpala  Fdcennia: perciò  chepcr  opera d’edìa’era  hauuto  in 
ditodcBacchanaluSirfuordinatocheicamarlinghidi  Roma  dedero  della  camera  publica 
. centomtia  alliperctafcuno:& chei Confolioperadèro.chei Tribuni.quanio  prima  jrateua/ 

I no.proponeflerodauantiallapiebc.cheEbucio fude efente, come  foldato  che  hauedccom/ 
piuto  il  numero  de  fuoi  dipcndij:ne  potedè  edèr  coflrato  i milicare:ne  i Ccnlòri  gli  allcgnaf 
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fero  fl  aujHopubl/cc.Sf  chcàFcfccnnù  Hifpala  fliflè conceduta  auttoWcàdt  dare  ad  altri, 
diminuiredcllaproprta,la(cùreil manto, maritaTlìadaltrìfcnzainfàmta!  potcHìcIcggerli  ! 

il  tutorc,come  le  tl  proprio  marito  glie  l’haudiè  lalciaio  per  teftamento:  dC  che  i detta  donna  t/»',  » «tur. 
non  filile  fatta  alcunainglurlatfich’ellaMtenèlìcuramentevlucre.coli  volere,  &T  giudicare  11 
Senato  ellcr  ragloneuolc  che  li  làcelTìiE  t tutte  quelle  colè  furono  propolle  alla  plebe:  fiC  6t/ 
tc,8f  deliberate  fecondo  iTdecretodclSenato.Dcllalmpuni'tà,6(r  premi]  degli  altri  rluelatorl,  <ici^ii?in  , 
fu  data  Ubera  commllTìone  al  Confolo.E  t già  Quinto  M artlo,hauendo  compiuto  difare  l’Cji 
ÌàmmedcIpaefeconfegnacogIl,s’apparecchlauad'andarenclla  proulnda  di  Liguria :hauen/^|Ì<.^|^ 
do  riceuuto  In  fupplementn  tremila  pedoni  Romanl,&  c Lcauagll:&  cinquemila  fanti  dei  'dolidnina. 
nome  Latino,^  c c caualll.La  mcdclima  prottlncla,diC  il  medefimo  numero  di  pedoni,  BC 
cauagll  era  fiato  allègnato  al  compagno.^  hebbero  appreflò  ^1  ellèrcitl , che  l’anno  dauan^  > i 
d haueuano  comandato  1 Conroll,Galo  Flamlnlo,&  Ivi  arco  E mlllo.  hebbero  anchoracom  r.ii* 

mlfTionedalSenaco  di ferlueredueinuouclcglonù&r comandarono  x x mila  fanti  al  co  mpa/ 
gnl,8^  collegati  del  nome  Latino,^  mille  c C c cauagll  : BC  coli  tremila  fanti  Romani , BC  < 
c c cauagll;  Sd  tutto  quello  encrdto,fuor  che  le  legloni,voleuano  li  mandaflì  In  fupplemen/ 
todegIlelTèrdtldlSpagna.OndeiConfoll,prrch’enieranolmpacclatinellcefamlne  dettedi 
ibpratpropofero Tito  Mento  àfar  la  ferita delbldatl.Pofio  fine airinqullitloni,Qulnto  Mar 
do  andò  contra  1 Liguri  Apuani, lquali,mccrc  ch’egli perfegultaua  per  le  felue,&  luoghi  firec 
deche  fempre  erano  1 ricetti  loro)licrotiò(con  filo  dilàuantaggio)melìb  In  mezo  in  certi  luo/  qunmMu 
ghl  fircttl,oue  prima  i nlmld  s'erano  Imbofeatùonde  vi  perirono  quattromila  fbldati:  5d  vi  ri 
«nafero  tre  bandiere  della  feconda  legione:  8d  x i infegncdecompgnl,Sf  collegatidclnome 
Latino: Sd  gran  quantità  d’arme, tequali(perchedauano  impaedo  al  fuggire  per  lefeluelli  get 
tauano  per  tutto.ne  fecero  prima!  Liguri  fine  di  fegultarll,che  1 Romani  di  fuggire.  II  Confo 
io'com’d  fu  fuora  delle  terre  de  nlmld,acdo  ch'el  non  apparifle  quanto  le  fiie  genti fiificro  fee 
xnate,(parfe  l’efTèrdto  pc  luoghi  degli  amici  : nondimeno  non  potè  cancellare  la  vergogna  rù 
cetiutatperche  ilbolco,Sd  11  palio  la  onde!  Liguri  l’haueuano  cacdato,fu  femprepoi  nominar 
(o  Martio.  Su  quella  nouella  vulgata  della  Ligurla,arriuarono  lettere  di  Spagna , che  recar 
fono  dolore  mefeolato  infieme  con  allegrezza.Galo  Catlnio,iIquaIe  due  anni  innanzl,cra  an/ 
dato  viceprctorelnquellaproulnda, fece  vnaglomataconi  Luiitanl  nel  contado  Afiéfc,oue  ' ' 

furono  ammazzati'  intorno  a'  lèi  migliala  de  nimicagli  altri  sbaragliati,Sdmelfi  In  fuga,8dfpo  1 

gliatldegliallogglamentlxondulfepoi  le  legioni  a' combattere  la  città di  Afie:laqualmcdelir 
inamente  prefe,non  con  molto  maggior  fatica,che  gli  alloggiamenti , ma  mentre  ch’ei  s’accor  ' 

' ftaua  alle  mura  conpoca'cura  di  fila  perfona,e(Ièndo  fiato  ferito,pochi  di  poi  mori'  della  ferir 
ta,EfIcndo  fiate  lette  le  lettere  della  morte  del  vicepretore:!!  Senato  dehbcró,ch’ei  fi  mandallì 
dietro  à Gaio  Calpurra’o  Pretore,chl  Io  raggiugnefiè  al  porto  di  Luna,à  dirli,comc  il  Senato  { 
voleua,cheIa proulnda  non  fielIèfenzagouernotSdperdòfolIcritaire  di camminare.  Arriud 
il  mandato à Luna  ilquartodltS^  Calpurnlo  era  partito  pochi  giomilnnanzl.  Et  Lucio  Ma  uiun^iun.! 
fio  Acldino,nel  medefimo  tempo  che  Gaio  Catinio  era  nella  proulnda,  fece  fatto  d’arme  co 
CeltiberitS^  la  battaglia  andódcl  parùfe  nonché  i Celti  beri  dlloggiarono  la  notte  femente.et 
à'Romani poterono  fepellire  i mortl,Sf  raccorre  le  fpoglle  denlmld.Pochi  di poi,i  Celtiberi, 
hauendo  meflò  infieme  maggiore  e(lcrdto,vennero  alla  terra  di  Calaguri,S^  comindarono  à 
manomenerei  Romani:nonfitruoua  ferino  qual  fufiè  la  cagione  che  11  facellè  piu  deboli,  eC 
fendo  crefelutl di  numero.ma  rimafero  al  difotto:  OC  vi  rimafero  morti  nel  fino  d’arme  zìi 
mila  huomlnl,&  prefi  dumila:  BC 1 Romani  guadagnarono  gli  alloggiamenti, & fe  il  fiicceffor 
re  con  la  Tua  venti ta,non  hauefic  raffrenato  l'empito  del  vincitore,!  CelnSeri  rimancuano  fog  fnniH  nui» 
glogatl.  Amenduni  i nuoui  Pretori  menarono  gli  eflcrdti  il  verno  alle  fianze.  Ne  medefiml 
di  che  quelle  nouelle  vennero  di  Spagna,due  giorni  fi  edebrarono  i giuochi  Taurili , per  ca# 
gionedirellgione.FecepolMarcoFuluiodiecimanleredigiuochl,ordlnacicongrande  apr 
parecchlo,de quali  hauea  fano  boto  nella  guerra  di  Etoh'a.Moltiartefid  erano  venuti  di  Gre 
da,per  fargli  honore.Sf  li  combancre  degli  Athleti  allhora  fi  vide  la  prima  volta  in  Roma.Et  iiic  j 

fecefi  vna  caedadi  Ieoni,8f  panthere:  BC  tal  fella  fu  celebrata  magnifinmente  quali  fecondo  la  JJ^JT’.lcii» 
abbondanza,Sè  varietà  di  quello  fecoIo.Pofda  tenne  alquanto  gli  htiomlni  occupati  il  fegrifo  ^ 

do  di  noue  giorni:perche  nel  Piceno  era  plouuto  tre  di  pietre:  SC  certi  vapori  di  fuoco,  che  in  m »ua«« 
varijmodicadcuanodalddo,fidiceuanohauerlegglctmenieabbrucclato  le  vedi  madìmaa 
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mente  d/  molte  pef  Iòne.  A ggiunfWi  al  iàgn'ficio  la  (lipplicatione  cTvn  df,per  decreto  de pome^ 
fici.per  ellèr  ftato  percodb  dalla faetta  il  tempio  della  Dea  Opi^'n  Campidogliotilqualprodi 
* u*»  ™ ’ 8*0  * Coniòli  procurarono  con  l’hoftie  mag^'ori:  8C  purgarono  la  cicca'.Quali  al  mcdefimo  t2 
(lie' é Srm  po  fu  rapportato  ellèrii  trouato  in  V mbria,vn  fanciul  lo  mez  o malchio,di  età  quali  di  dodid 
“vn»  anni.H  aucndo  cotale  prodigio  in  abominanone, comandarono  clVci  fallè  mandato  fuori  dd 

fiu»  territorio  Romano, & fulTe  vccilb  incontanente.E  t nd  detto  anno,i  Galli  di  la  dall' Alpi  paQ 

(irono  ndia  prouincia  di  Venetia,fenza  predare,  ò far  guerra:  SC  prdèrovn  luogo  per  edili/ 
carui  vna  citta',non  lontano  da  quello, ouc  al  prelènte  è Aquileia . E t à gli  ambalciadori  Ror 
mam',che  per  quella  cagione  furono  mandati  oltra  i monti,fù  rilpofto , quelli  non  elTèr  partiti 
di  la  per  auttoricà  pubUca  di  quella  natione:nelipeuano  quello  ch'ei li  bcellèro  in  Italia.  Lua 
cioSdpionefeccinqucltempo,perfpatiodi  diecidiigiuochi.dequalidiceuahaucr  fattovo 
to  per  la  guerra  di  Antiocho:  di  d'i  danari  conferitoli  da  i Rc,&  dalle  dttà,per  quello  elfeno. 
Valerio  Antiate(criue,polcia  ch’e^’  era  ftato  condannato,^  i beni  vendutoli , ch’ei  fu  man* 
dato  Legato  in  Alia  àdecidere  le  dimrrenze,S^  le  contcfe,tra  il  Re  Antiocho,&  Eumene:  flf 
allhora  eficrgli  ftate  donate  tali  pecunie:  per  l’ Alia  hauer  ragunato  gli  artefid . Sf  che  dopo 

quella  fua  legatione  li  trattò  finalmente  in  Senato  di  quelli  giuochi,de  quali  d non  haueua  fac 
to  métione  dopo  la  guerra:  nel  maneggio  della  quale  et  diceua  poi  haueme  fatto  voto.  Ellèn 
do  l’anno  vidno  al  fine:  Quinto  M ardo  doueua  finire  il  magiftrato  in  alIènza.Sf  Spurio  Po* 
fthumio,hauendodato  fine  con  fommafede,&  diligenzaall’inquilidoni,&  damine  dettetee* 
lebrò  gli  Squittini de  magtftrati:&  furono  creati  Conibli  Appio  Claudio  Pulchro,SC  Mar/ 
co  Sempronio  Tuditano. L’altro  di  furono  farti  Pretori,  Publio  Corndio  Cethego , Aulo 
Pofthumio  Albino,Gaio  AIranio  Stellione,Gaio  Attilio  Serano,Ludo  PofthumioTem 
plàno,&  Marco  Claudio  Marcello.  Nel  fin  dell’anno,  perche  Spurio  Pofthumio  Coniòlo 
haueua  riferito,come  ricercando  egli, per  conto  del  le  inquifidoni,l’una,  & l’altra  riuiera  d’Ita 
lia,haueua  trouato  due  colonie  diferte,Siponto  del  mare  dilbpra,fif  dilbtto  Buxento.  per  de* 
creto  del  Senato,da  Tito  M enio  Pretore  di  R orna  furono  creati  tre  huomini , il  delcriuere  J 
coloni  in  dettiluo^i,Lucio  Scribonio  Libone,  Marco  Tudo,8<:  Gneo  Bebio  Pamphilo. 
LaguerracolRePerlèo,8^coniMacedoni,laqualgiaeravidna,nonpreiè  cagione  onde! 
più  deglihuomini  hanno  opOTionetne  ancheda  ellò  Perfeo.  I principi]  nacquero  da  Filippo: 
tatù  di  in»  6^  egli  medeiimo,s'cifu(Icviuuto  piu  lungamente,harebbe  fatto  la  guerra.  Quella  fola  colà 
(quando  poi  ch’ei fu  vinco, glierano  pofte  leleggi)lbpra  tuttel’alcre  l’alFIigeua , che  dal  Sena* 
{Tii~  a Mi  B*l  ^*'*  ^**‘*  I*  pndeftàdi  vendicarli,8(  punirequeiMacedoni,iquali  nella  guerra  s’e/ 

a£iii.  rano  ribellati  da  lui,nondimeno  perche  nelle  conditiont  della  pace  C^uintio  haueua  dilFerito 

quella  parte  fenzarilblutione,ei  non  diftidaua  di  poterla  dal  Senato  ottenere.  Ma  elicndo 
poi  ftato  vinco  Antiocho  alle  ThermopyIe,8ir  àlui ellèndo  ftatediuilè  leparti della  guerratet 
haiiendo  ne  medefimidi  il  Coniblo  combattuto  Heraclea,S(Filippo  Lamia:prelà  Heraclea: 
perche  gli  era  ftato  comandato  ch’ei  lì  partifle  dalle  mura  di  Lamia , la  terra  li  diede  poi  a'  i 

Komanitne  haueua  hauuto  gran  moleftia.M  a il  Coniblo  placò  l'iradi  quello:perche  aflFret* 
tandofi  elio  d’andare  à Nauparto,la  doue  gli  Etoli  dopo  la  mga,  s’erano  raccolti , permellè  a' 
Filippo,chefacelIèguerraail’Achamania,6(ad  Aminandro:S(a^iugnelIèalluo  Reamele 
dtta  che  gli  Etoli  haueuano  tolto  a' i Theflàli.Onde,lènza  molta  ^ca,haueua  Icacciaro  Ami 
nandro  di  Achamania:  & prelb  alquante  cictà.lbttopolè  anchora  alla  fua  giuriditione  Deme* 

. . triade,cittàpotente,5(  àtuttele  cofe  commoda,8(  opportuna: la  natione  de  Magneti.8(ol 
tra  quello  fi  infignon'  d’alcune  città  in  Thracia:Ìequali  et  prefe  ellèndo  in  trauaglio,{ccondo  il 
viciodella  nonconlìietalibertà.perle  lèditionidecapitaccoftandofi  alle parti,che nelle  contri 
feloroduilimancopoceuano.Conqueftecolèperailhoraluquietata  l’iradel  Re,veribi  Ro 
mani.nonperò  mai  abballo  l’animo,ne  fu  manco  folledco  à raccogliere  à tempo  di  pace, le 
forzc,lequali(quando  glie  ne  fullè  data  la  commoditi^ei potellè  viàre  nella  guerra.  Accrebbe 
l’entratedel  regno,nonfolamenceconifrutti della  terra,S( con  le  gabelle  de  porti,  dC  luoghi 
marittimi:  ma  rinouò  molte  caue  di  diueriè  miniere  di  mctalli,gia  difmelIètSf  alcune  in  moiri 
luoghi  fece  di  nuouo  lauorare.EtapprelIò,per  riftorare , 8£  rinre  la  gran  moltitudine  degli 
huomini,perdutaperleguerre,nonioloanendeuach’ei  molciplicallc  la  gente  della  fttrpe  de 
paefani, raccozzandoli  tuni  infieme,6i(  alleuado  i figliuolitma  haueua  anche  còdotto  di  Thra/ 
In  Macedonia  vna  gran  moltùudloe  d’buomini,^cftèiido  ftato  qualche  tempo  lènza  mo 
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leftia  di  guern,hauMa  anefó  con  ogni  cura  ad  accrcicrre  le  fbrxe  del  (iio  flrato.Nacquero  poi, 
nuouc  cagioni, che  di  nuouo  lo  fecero  fdegnare  con  i Romanirchc  furono  le  querele  de  Thef 
lali,et  de  Perrhebq.a:  degli  ambafciadoridel  Re  Eumene, delle  terre  di  Thrada.lequali  egli 
per  fona  haueua  occupato:  Si  della  moltitudine  de  Thraci,condotta  in  M acedonia.  Lcquali 
mbafcCTie  »a no  (late  a Roma  vdite,in  maniera,ch’ei  (i  vedeua  aflài  benc,ch’ci  non  fe  ne  face 
Wno  be(Te.Eralì  commoflb  maflìmamente  il  Senato,uer  hauer  vdito  ,ch’ei  procacciaua  a(Ià( 
d iniignoririìdi  Eno,GC  di  Maronea^del  fatto  de  ThciTàlinon  tcneuano  molta  cuu.Erano  an  » i 

^ra  venuti  gli  oratori  degli  Athamani,nonàramaricarfid'una  parte  dello  (lato  perduta , d ’* 

di  danno  riceuuto  deconfinitma  à lamentarli  che  tutta  l’ Athamania  fuflè  venuta  fono  la  giuri  • 

di^nedelRe.EtcolìvlcranoiftiorurcitiMaroniti,cacdatidellapatTÌa,perhauerdifefo  la  J 

Cauu  della  libeiti,contra  la  ^ardia  del  Re.Co(loro  riferiuano  non  (blamente  Maronea,ma 
j**  ^”®**^**"P°**’^^'  Filippo.Eranoanchora  venuti  gli  ambalciadori  matM 

dati  da  FiItppo,à  purgarlo  da  tali  carichisafiérmando  niuna  di  qucdecoiè  eflèr  (lata  fiitta  (etw 
Mconfentimcnto  de  Capitani  Romam'.dicendo,le  città  de  The(Iàli,Perrhebi) , 5C  M agneti» 

& con  Aminandro  inlìeme,la  Athamania,e(Icre  nella  medeiima  cauià,5^  grado,ch'erano  gli 
Ei^i*fif  che  edèndo  occupato  il  Coniblo  nel  racquilcarc  le  città  di  Etoh'a , haueua  mandato 
il  Re  Filippo  à pigliare  quella  città:  eHèndo  (late  fottomelTe  con  l’armi,rvbbidiuano.II  Se 
iiuo,pernon  deliberare  di  colà  alcuna  in  adènzadel  Remando  i Legaci  a’  ricognofeere  que# 
ftecontrouerfie,Q,uinto  Cecilio  Metello,Marco  Echio  Pamphilo.fii  Tito  Sempronio:  al^ 
la  venuta  dequalifu  comandata  vnadieraàTempe  di  The(Iàglia,di  tutte  quelle  città, lcquali 
liwe(Kroalcunadifreren2aconFilippo.rui,e(Ièndofipo(liàWereiLegatiRomani,lnvecc 

d’arbitri:fliiThe(Iàli,Perrhebn,8f  Athamani,nondubbij  accu(àcori:fii  Filippo  advdiregli 
mori  che  gli  erano  impucati,comc  reo^’aicuno  di  quelli  ch’erano  i capi  delle  legationi,(bcon 
doUnacnradiciafcuno,6^  la  bcniuogllèza^ò  l'odio  loro  verfb  Filippo^nel  trattare  le caidè,5C 
■die  orationi.ii  portarono  piu.fli  meno  afpramcte.Erano  meilè  à Filippo  incStrouerfia  Phi 
|ipopoU,PhaIeria,Tricca,8<:  E uronome:  le  caftclla  à ^le  intorno,s’elle  erano  deUa  giuridi/ 
rione  de  Theflàli.clTendo  (late  loro  toltcg  forza,a^  polTedute  dagli  Etoli(pch’era  manifcftiffi 
mo  che  Filippo  l’haueua  toltelo'  fe  dette  terre  erano  (late  antica  mete  degli  EtolL  Impòch’ci  fi 
dicea  Adiiocóqdacóditionchauerlecóceduteal  Re.felefulTerodatedegli  Etolùcioèfevo 
lótMÌaméte,&:  non  codrette  dalla  for3a,afdall’arme,fii(Tero  date  della  medefimafattioneco,  oumh 
gU'EtoU.La  diipuradi  Perrhebia,8f  delleterrede  Magneri,fuful  medeiimo  punto  di  ragion  fofojidijfrc 
netperchegliEtolipoHèdendopervarieoccafioni.haueuanomcfcolatamente  confufo  le  ra# 

Soni  d’ognuno.  A'  quede  cofe,lequali  erano  cali  di  ragione,s’aggiunfero  le  querele  de  Thefi 
itche  quando  bene  dette  città, caftella  fulTero  rendute  loro^Re  era  per  renderle  fpoglùr 
re,a:  dilèrte:auuenga  che  oltra  gli  huomini  ch’eflì  haueuano  perduto  per  i cali  delle  guerre,d/ 
cenano  il  Re  hauerne  menato  in  Macedonia  cinquecento  giouani,capi  della  giouètd  de  M a 
gnrt,8f  quegli  adoperare  in  viliilìmi  feruigi.ói  quelle  cofe  ch’egli  era  dato  collretto  di  rende 
re  a'  TheiTali.edèriì  ingegnato  di  renderle  piu  difutili.ch’egli  hauelTe  potuto.fiCaggiugneuano 
aquedo,i ThedàlihauerhauutogialacittàdiThebe  Phthia, ch’era  loro  vnal^a  fola  alle 
<Bcrcantie,&:  faccende  del  mare,5i  vn  mercato  molto  vrile,&:frutruolb:af  il  Re,hauendo  or 
dinato  che  i nauili  da  carico  teneHèro  il  corfo  diritto  à Demecriade,fenza  toccare  à Thebe,har 
ueua  tirato  la  tutte  le  faccende  di  mare.6f  non  che  altro , non  (i  adencua  dalle  ofFcfe  degli  ama  r 

^lciadori:iquali per  comune  ragione  di  tutte  le  genti,foghono  e(Tere  inuiolabilù  hauédo  pò  *, 

fto  gli  agguati  a'  loro  oratori, che  andauano  à T ito  Quinuo.onde  tutti  i ThelTàli  ne  erano  ver 
nini  in  tantapaura,che  nella  propria  patria,8f  ne  comum'  condii]  della  natione,niuno  haueua  ' 

piuardiméto d’aprir laboccaicondo fudèche i Romani datiauttoridella  loro  libertà, erano 
iropjro  lontani:  dC  à i 6anchi  haueuano  accodo  coli  moledo  (ignore:ilquale  no  gli  biciaua  go 
dercibenelicij  del  popolo  Romano.che colà  adunquc(àrebbelibera,le  il  parlare  no  èliberof 
hora,plafida:a,Sfiicurtàde  Romani  Le«ti,iipoceadircch'eipiagnclTcroliberamcte4)iuto  i-j  j. 
llo  ch’ei parladero/e  i Romani  nò  pigliadèro  ^che  modo,che  à i Greci  vicim’  a' cófini  di  Ma 
cedonia,fcemafrdapaura:a:iFi1ippol’audacia:che dando coli,indarno farebbero  dari  libo» 
rati.a^  perciò(come  ad  vn  cauallo  contumace,&r  sboccato)era  dibifogno  vfare  piu  alpro  frer 
m,à  reprimere  l’infolenza  di  Filippo.  Cotale  acerbità  diparole  vlàrono  glivliimi  dicitori: 
'hauendoiprimiaae(badaddolcirel’iradi  quello: Sfhauendolo  richiedo.che  douclK-loro 
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perdonare, parlandoperdifendcrchli1,erti:a:  pregatolo, chepoftagiuhmj^^^^^ 

fijmoreggùre/auuezzaire  ad  elfer  compagno, atamico  a^idm: et  imitalTe  fl  popolo  Roma 

no,ilquale  fi  ftudiauadi  farficompagnl,piu  torto  con  ramoreuolezza,cliecon  la  Mura.  Vd^i  I 
chcfurono i Theflàltti  Perrhebij  diceuanochela citta  di Connocondylo , laquale  teneoa bv 
Uppo,a:  chiamauala  Olympiadc,cra  fiata  diPerrhebia:&:  procacciauanochelafure  loro  re 
ftiwita.8^  di  Malica, ec  Certinio,fifaccuala  medefima  domanda.tili  Athamanichicdeuano, 
Dtó  *1  ch’eifiiirelororendutalalibcrtà.&rlecartella  Atheneo,a Pancreo.  Fdippo,|«r  inoltrare 

anchcegIipiutoftofembianMd'acaifatore,chedireo:cominciandodallequerd^^^^ 

Arpjt^  » „chio,come  iTheflàli  haueuano  prefo  per  forza  Mene  laide 

H.OT,'  foo  Rcam«6C  Petra  eflèr  fiata  prefa  in  Picria  da  i medefimi  Theflàli,& 

apprc(ro,cheglieraftataattribuita,cometerra,fcnzaalcundubbio,degIiEtoli.&Paracheloi^ 
da Wina  all’ Athamania,anchora fenza  alcuna  ragione,e(Ter  fiata  comprefa  nella  ega, a capo: 

toli  de  Theirali.rmpcròchc  quanto  a'  gli  errori  che  gli  erano  rimproucrati,«  delle  'mbol^e 

fettcàgliambafciadori.ardeportimarinlfrequentati.ódifertitdVnadidenequcrelefarebbc 

cofa  dfeidcre,!!  renderne  ragione;  8C  dar  conto  di  quai  porti  veglino  frequentare  i 

ti^dC  i marinaitraltra  cfTer  cola  diucrfà  da  lìioi  co{himi:condo  ua  che  no  hauendo  mai  i l new 

filli  ceflàto  in  tanti  anni  di  mandare  ambafciadori,hora  à i CapitamJ<omani,a  bora  a Roma 

....  , t • liti  tMir» 


a darlicontinouamente  carichiiquale  di  loro  era  fiato  maida  lui  offrfo  pure  d’vna  parolarbaA 
fta  ch’ei  dichino.che  vna  volta  fufic  fatta  vna  imbofeata  à q^uelliche  andauano  a Q.uintio:  ma 
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Ita  cn  CI  alenino, cne  vna  voiia  luuc  v 7: . . v . ^ 

non  diceuano  già  quello  che  nc  auucnilTc.Cofi  fatti  fono  1 falli  oppoftì  chi  accalo^ 

gnare  altrui  falfamenteinó  hauédo  da  opporre  cofa  alcuna  di  vero.fi  che  i Thcflali  fanno  trop^ 
PO  a fidanza  con  la  benignità  dd  popolo  Romano:  6Ccon  troppa  infolenza  fe  ne  vaglionotco- 
me  coloro, cheper  la  lunga  lète  troppo  ingordamente  figodono  la  perfetta  libcru:ondeì  ^ 

radifcrui,trouandofiftjordilorofperanza,liberati,voglionoinconranente6redtwicnzadel 

la  licenza  dellalingua,»:  del  parlare:  SC  efaltarfi  con  l’oltraggiare,6Cdir  villania  a i loro  padro 

ni,Trapportatopoldall'ira,roggiunfenone(rereanchoratramontato  il  fole  di  rat^giomi, 

ch’ei  poteua  viucre.Qucfto  elfcr  detto  minacciando,non  folamente  lo  prefero  i 1 

tra  di  loro:ma  anchora  i Romani, 8^  dopo  quella  parola  efièndofi  leuat^Si  poi  pouto  il  mor 

(norio:rifpo(èàgIi  oratori  de  Perrhebij, degli  Athamani:  dicendo  eficrla  medmiM  ca^ 

1 ' ddle  città  di  ch'eiquerelauano:  concio  fufic  che  ilConlòlo  Aci1io,8^  i Romaniguel  haudw 

rodate,eirendoquelledenimio.recoloro,chegliel’haueircrodate,livoleflerohora  ritone  fi 

dono;iàpcuabene,che  li  conueniua  cedere, ma  chei  Romani  non  erano  filare  ingiuria  ad 
vno  amico  piu  fedeIe,St:  migliore:pcr  compiacere  à i piu  leggieri,a:mutabfli:auuc_nga  che« 

niunacorafiinèrobbligomancodurabile,chcdeldonodellalibertà:8<:mafiìniiamcteappr^ 

fo  coloro,che(vfandola  malOerano  tolto  per  corromperla,  Hauen^  cognofauro  la  cauUI 
Leeati,lèntentiando,pronuntiarono,ch’eiparcualoro  ch’ei  fi  trahefiìlagmtede  Macedom 

di  qudie  città,Sf  cafiella,che  Filippo  teneua;  &lo  fiafodi  quello  fi  terminafiitra  gli  annchico 
fini  di  Macedonia.Qu5to  alle  ingiurie  dall’una,&  l’altra  parte fane,o' riceuuwcome  tra  qud 
popoli, a i Macedoni  s-hauelTeà  dirputare,òcomporreledifFerenze;cra  nertlfirio  conltiiui^ 
re  vna  formuladi  ragione, fecondo  laquale s’haueflè  àprocedere.Dopoqucfio,reftan^  il  Re 
grauemente  offefo,andarono  in  TheiraIonica,ad  vdire  le  caufe  delle  città  di  Thracia , Oue  gli 
Btoi.  bri.,  ri  d,  E umene  efpofero.come  alla  loro  colhimatezza  non  accadeua  procedere  col  parl« 

fep,uinnanzi,fei  Romani  voleuano  la  città  di  Eno,&  MaroncaelTerlibereimachefolaiMi 
feST"'  te  voleuano  ricordare  à quelli,chc  le  lafciaflcro  libere  in  fatto,&  non  in  parole  dC  non  patilft 
ro  che  il  dono  dato  da  loro,fulTe  intercetto  da  vn’altro.Ma  s’ei  teneflcro  minor  curaklelle ^ 
fa  polle  in  Thracia, pareua  loro  molto  piu  giufto,che  cmelle , lequall  erano  fono  Antioc^ 
Phauefiè  Eumene  in  premio  della  guerra,  che  il  Re  Filippo;  d perlimeritidi  Analo  iuo 
padre, nella  guerra  che  il  popolo  Romano  fece  contra  il  deno  Filippo,ò  vero  per  gli  fuoi  proi 

prn  perelTerfitrouatoncllaguerracontra  Antiocho,inturtelefatiche,apericoli,perma^ 

&pCTtenaoltrachedcno  E «mene  haueuaperfc,ilgiudicio  fanone  innanzlper  fentenza^ 
dieci  Legati  Romanitiquali  hauendoli  dato  il  Cherlònne(b,&  Lyfimachla  ; certamente  ^ 

haueuano  anchedato  Maronea,a:Eno:lequaliper  la  vicinitidelpacfe,fuirerocome  vna oa 

fa  al  maggior  dono.Ma  Filippo,per  qual  merito  verfo  il  popolo  Romano , <j  per  v^ore  m 
qual  ragione  di  app  attenenza  di  fuo  llato , cficndo  tanto  lontane  dalla  Maccdoni^hamrito 
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^quelle  le  lucguanUcr'Face(IèropurchianivelMaronlc/,&  da  lòrofntfcndercbberoiéco# 
lèpiu  cerre,dello  ftato  di  quelle  cutà.E  llcndo  per  tanto  chiamati  i detti  ambalciadorì,  diUcro, 
la  guardia  del  Re  non  ellcr  pofh  non  lòlamcntc  in  vn  luogo  della  citti(come  nell’altre  li  fole/ 
ua)ma  in  piu  luoghi  ad  vn  tratto:  dC  Maronea  eflèr  tutta  piena  di  Ibldati  di  Macedonia.  O nde 
In  quella  patria  erano  lìgnoti  gli  allcntatori  del  Re:  dC  à quei  foli  era  lecito  parlare , 6^  nei  Se# 
nato,&  ne  parlamenti  del  popolo:  dC  cllì  li  togiieuano  tutti  gii  honorì,&  dauangli  ad  altri.  dC 
tutti  i buoni  cittadini , à iquali  tulle  à cuore  la  libertà  • & l’ollèruanza  delle  leggi,  d egli  era# 
no  mSdati  in  efilio,ò  vero  lafciati  fenza  alcuno  honorc,&  fottopoftì  à i mico  degni, li  liauano 
cheti.  AggiOlèto  anchora  qualche  colà  delle  ragioni  de  loro  cóhni:dicédo,Qiiiiuo  Labeone, 

2u3do  ei  véne  in  qliaprouinda,hauer  diritto, et  determinato  à Filippo  il  colino, Iccódo  la  lira 
a macllra  voccliia,ctic  andana  a'  Parorcia  di  l'hracia^aquale  non  piegaua  punto  verlò  la  ma 
rina:  ma  Filippo  bauerpolcia  fatto  di  nuouovn’altra  via  in  forma  ule,  ch’ella  abbracciaua  le 
ciiti,^^  i coniadi  de  Maroniti.  Rilpondendo  à quelle  cole  Filippo,tenne  altra  manicradi  ra 
gionare, ch'ci nò haueua fatto primaconi  'i'helTàli,&  Perrhebi):6idilIè.lo  veggio horamai,  in 
ch’io  non  ho  piu  àdilputare  con  i Maroniti,ò  con  É umenc:  ma  con  voi,  d R omani , da  chi  io 
cognofeo  g^abuoiitempofa,non  poter  impetrare  piucolà,chcliaragioneuole.Io  giudicano, 
ch’ei  lullè  cofa  giufta^h’ei  mi  fullcro  icduteledttàdeMaccdoni,lcquali  nel  tempo  della  trie# 
guat’erano  da  me  ribeUateinon  perchedò  fullè  grande  accrclcimento  allo  flato  mio  (elicndo 
piccoleterr<,Sf  polle  nella  ellremitàde  conlini)ma  perche  tale  elicmpio  impoetaua  allài  a mS 
icnae  in  fede  gli  altri  Macedoni.^  fummi  negato.Nella  guerra  degli  Eroli,el1cndomi  flato 
comandato  dalConiblo  Marco  Acilio, ch’io  andalTè a' pigliar  Lamiaipoich’io  mi  vi  hiallàt 
intorno  afiàn'cato,&  col  far  lauori,&col  darle  battaglic:quand’io  ero  per  pallàr  dentro  alle 
nura,fif  quali  haueuo  prefola  terratilConlblo  menedillollè,fi^coflTinfcmiàlcuarneilcam 
po:dC per  confolarmi,d^  pct  ricompenfo  di  quella  ingiuria,mifu  permelTò , ch'io  m’inligno# 
rilEdiccrtecallclla,jpiu<o£tocbedttà,dcllaTheiraglia,Perrhebia,6^  Atliamania:  dC  quelle 
Bochota,ò  Qiiimo  Ccciiiovpochi  di  fòno,m’hauete  tolte.SC  gli  ambafdadori  di  Eumenc,put 
dianz  i(poi  che  Dio  vuole)prerupponcuano  per  colà  non  dubbia , cb’ei  fùHè  molto  piu  ragio# 
neuole,ch’egli  baucQèiecofcgia  llatedi  Antiocbo:cheio.&  io  fono  di  molto  diucrlò  giudi# 
cio.IoipertKhc  Eumene  nò  potea  Ilare  nel  Tuo  Reaine,fe  i Romani  nò  hauclTero  vinto  : ma 
ci  non  v^làrebbepotuto  anche  ftare^cinon  hauelleroÉtto  la  guerra,  onde  egli  ha  riceuuiot 
benefìdo  da  voi,ÓC  non  voida  queUu.Madel  nuo  RegncKchee  filontano)era  tantoimpolu# 
bile,che  parte  alcuna  ne  correflè  pericolo,cfa’io  mi  fed  beffe  di  Antiocho  : ilquale  volontaria# 
menteper  merito  della  mia  compagnia,miofièriua  tremila  talenti,dnquàta  nani copic,&  tue 
teleciicàdi  Grecia, che  prima  haueuopollèduto:8^io  li  mollrai  mantlellaméie  piu  volte  d’ef 
Icrli  nimico , prima  che  Marco  Aciliopaliàllèconrenèrcito  in  Grecia:  &infiemccol  detto 
Conlblo  maneggiai  quella  guerra,lccondo  le  commil&oni  ch’d  mi  diede.  Et  all’altro  Confo#, 
lo  Ludo  ScqxonCthaucndo  d deliberato  di  condurre  l’ellcrdco  per  terra  inlino  allo  H elldpó 
io,non  folamente  diedi  il  pallò  per  lo  ftato  mio,magh  Ipianai  leftrade,  lèdgii  i pomi , dC  feci 
per  luiogni  prouedimcnto  di  vettouaglietnefolamèi^erla  Macedonia , ma  per  la  Thracia. 
ouc  anchoraitra  Faltrccoiè)fii  Infogno  ch’io  li  padlkalli  qud  barbari.Per  quella  mia  alFettio# 
neverfo di voi,òRomani,nonvogliodirmcrtto,nonfos’dlifuconueneuole, ch’ei  folle  ag* 
Biunto  qualche  cofa  al  mio  ftato,&  ampliato  il  mio  Reame:òche  da  voi  mi  fuflèro  tolte  quel 
le  cofe,ctie  per  mia  ragionc.ò  benefìdo  voflro  mi^flèdcuotconfeal  prefèntc  é Le  dttà 

de  Macedoni,lequali  voi  pur  confèiTate  ellèr  del  Reame  mio, non  mi  fono  rendute:  ÒC  E urne 
■efflivienca'fpogliaredeUecolèmie,comeil  Re  Antiocho:  S^CpiacendoàDiolpretende  il 
decreto  de  died  Legati,per  colorire  la  fua  sfaedata  calunnia:pcr  vigore  delqual  decreto  malli 
anamente  d può  ellcre  ributtato, & conuinto:perdo  che  in  quello  èferitto  largamente,&chia 
ramente,cheil  Chcrfonncfo,&  Lylìmachia  fieno  date  ad  Eumene.oucfifaiuimaimentione 
di  Eno,òdi  Maroneafdd  ledttàdi  Thrada  Ibnui  ferine  f fiC  quel  ch’egli  (non  che  altro)  non 
bebbe  am'mo  di  chiedere  à loro,otterra  bora  da  voi,  come  «’egli  già  l’haueflc  da  quegli  impe# 
CratofMolto  importa  in  che  grado  voi  mi  vogliate  bauere:  le  il  propofito  voflro  e di  perfe# 
guitarmi  come  auuerfatio,&  inimico:  fe^itate  come  haucte  comindato . M a s’d  vi  reità  ao# 
chota  qualche  rilpetto  di  me,comcd'vn^  comp^no,&  amico  vollrotio  vi  piiego  che  voi 
ftoniDigiudichlatcdcgnoditaotaingiuna.  Moucalquaotoqucfioparlardel  Rei  Legati} 
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onde  con  non  rìfòtuta  r<(po(bi  (bfpeibno  fa  cau(ÌR(Ucendo,che  (e  teéate  dtd  fodero  date  date 
■d  Eumene  per  decreto  de  dieci  Legati, che  non  voleuano  ciò  altcrare:&  fé  Filippo  ferhaucT 
fepr  efoper  Datt^lia,lcleterrebbcpcr  ragion  di  guerra, in  premio  della  vcttoria  .òf  le  niuna 
di  quede  cole  fu(R,piaceua  loro  che  la  cognitione  del  tutto  li  riferbairi  al  Senato:  6^  acao  che 
ogni  colà  tornadè  a'  primi  termini,!!  caua^ro  In  tanto  le  guardie  che  fullero  in  dette  città.Cofi 
fané  cagioni  madimamente  alienarono  l’animo  di  Filippodai  Romanirin  maniera  cb’ei  può 
parere  la  guerra  non  elFerdata  moda  da  Perièopernuouecagionitmapiutodoperquede 
elTèr  data  lafciatadal  padre,al  figliuolo.  In  Roma  non  era  alcun  fòipeno  della  guerra  di  Ma 
cedonia. Lucio  Manlio  Proconiblo  era  tornatodiSpagna.Alquale,domandando  egli  il  trio 
Io  dal  Senato  nel  tempio  di  BeIlona,ia  grandezza  dellecofefatte,loÉcea  impecrabiletmareO 
(cirmio  gli  era  contrario.peredèr  coli  dato  ordinato  da  gli  antichi,  che  chi  non  riconducede 
redcrcito,non  trionfideriè  già  ei  non  hauedè  lafciato  al  fuccedbre  la  prouincia  fog^ogata,et 
pacifica.Nondimeno  Manlio  fu  honorato  in  parte,edendolic5ceduto  ch’egli entnirc  in  Ro^ 
ma  ouante.Portò  nella  pompa  della  ouatione  cinquantadue  corone d’oro:&  oltra  quelle  lilw 
bre  c XX  X t i d’oro:et  x V i mila  c c C libbre  d’ariéto.Etpublico' in  Senato  come  Quin 
to  Fabio  Opedorerecanafeco  diecimila  libbre  d’argento,&  L x x x libbre  d’oro,  8^  cheqla 
lo  anchora  ti  metterebbe  in  camera.  Indettoannofugran  mouimento , 8^  tumulto  feruile 
in  Puglia. Ludo  Podhumio  haueua  il  gouerno  di  Tarento.Codtii  feceiéueramenterinquiiì 
doni  d’vna  congiura  di  padori,iquati  infedauano  le  drade,8^  i palchi  publichi , con  molti  la^ 
trodntf:8^  condanò intorno  àfettemilahuominùmoltiiène  fu^irono,8f  di  molti  ii  fecel’ca 
icguitionepergiuditia.  I Conlbli,edèndodati{bpratenutipiu  tempoin  Roma, occupati 
nelle  iceltede  ibldati:iinalmente  ne  andarono  alle  prouincie.  Nel  medeiimo  anno , i Pretori 
in  Hifpagna  Gaio  Calpumio,&  Ludo  <^iintio,hauendo  nel  prindpio  della  primauera  trac 
co  i foldati  dalle  danze,8ff  congiunto  gli  ederdti,  andarono  in  Carpentania  ,ou'era  il  campo 
de  nimid:diipodi  à maneggiar  la  guerra  di  comune  animo,  8f  coniiglio;  Non  molto  lontano 
dalle  città  di  Hippone,8ir  ' foleto  s’appiccóla  zuffa  tra  i condottori  delle  vettouaglic  t à quali, 
mentre  che  dall’una,8i;  dall’altra  parte  veniua  ibccorfb,apoco  apoco  furono  mclle  tutte  le  gée 
d in  battaglia.6^  in  quella  fcaramuccia  tumultuaria , il  modo  del  combattere,  8i;  la  natura  dd 
luogo  furono  à vantaggio  del  nimico:  tanto  che  i due  eilèrdti  Romani  furono  sbaragliati,  8C 
rimedi  iniin  dentro  al  campo.non  ièguitarono  allhora  i nimid  piu  auantl,perch’ei fudèro  sbi^ 
gottiti.Ma  i Pretori,temendo  d’edere  il  di  ièguente  combattuti  dentro  à gli  alloggiaméiitnel 
profondo  del  la  feguente  notte,dando  chetamete  il  legno, ne  menarono  via  l’edèrcito . S ut  far 
del  giorno, gli  Spagnuoli  conduirero  legenti  in  ordinanza  a'  gli  (leccati:  & trouando(fuor  di 
lorofperanza)il  campo  abbandonato, faccheggiarono  quelle  cofe,  lequali  pel  trauaglio  della 
notte,8^  perlafretta,erano  date  lardate:8^rìtomati  a'  proprij  alloggiamend,li  ripoUronopa 
chi  giorni  della  (fate.NcI  fatto  d'arme,8f  nella  fuga  morirono  de  Romani,8T  collegati  intorr 
noianquemila:dellerpoglie  de  quali  i nimids’armarono  : &polcia  ne  andarono  fui  fiumC' 
Tago.In  quello  mezo  i Pretori  Romani conitimarono  tutto  quel  tempo  in  raccogliere  gli 
aiuti dalledtta'amichediSpagna:&nelloadìcurareglianimi de  foldati  dallo  Ipauenro  preib 
deH’auuerià  battaglia.Comele  forze  paruero  loro  bafteuoli:  di  che  i (bldati  medciim(,per  cair 
cellarelariceuutavergogna,chiedeuanodicombatterc:s’accamparono  dodici  miglia  lontaV 
no  dal  fiume  Tago.poicia  fu  la  terza  vigilia  fecero  alto:  8i  fui  far  del  di  fchierati  in  forma  qua^ 
dra,peruennero  alla  riua  del  Tago.  Il  campo  de  m'mid  era  (òpra  vn  colledi  la  dal  fiume.'I ncór 
tanente  padàrono  con  l’enèrcito  da  due  bande , oue  il  fiume  icopriua  il  guado , da  man  dellnr 
Calpurnio,8f  dalla  finiftra  Quintio.dandoiì  i nimid  in  po(à , mentre  ch’d  fi  marauigliauantf 
del  la  fubita  ventita,8f  attendeuano  à confultarc,come  nel  padàr  del  fiume  fi  fulTe  potuto  dar  lo 
ro  qualche  trauaglio.In  quedo  mezo  i Romani,hauendo  anche  (atto  padàre  gl'impedimei^ 
i carriaggi,&:  raccozzatogli  in  vn  luogo,  vedendo  già  muouere  il  nimico,ne  hauedo  Ipa/ 
rio  di  forficare  il  campo:ordinarono  le  fcbiere.nel  mezo  era  poda  la  quinta  legionedi  Calpurr 
aio,6i  l’ottaua  di  Quintio:  8i  quedo  era  il  neruo  di  tutto  i’e(Ièrdto.Hauemno  il  piano  aper> 
to  infino  al  campo  de  nimid,&  hliero  da  ognifbipetto  d'imboicate . Gli  Spagnuoli  ,poich'eà 
videro  fu  la  ripa  di  qua  dal  fiume  due  edcrdri.per  occuparli  prima  ch’d  fi  potedèro  congiugne 
re,&  ordinarfi:  vicendo  fiibitameiue  del  campo,rorrerido,neandarono  alla  battaglia.La  zufi* 
fa  da  prindpio  fii  atroce,  8C  fiera:  & per  effere  gli  Spagnuoli  gonfiaci  per  lafreica  vettpria:  8f  I 
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Romanf  infummati  di  Orgno.p^r  non  cflcrc  atiuczzi  i r/ccucr  v«'gogna,8^  la  fchlera  del  me  ' 
zo  delle  due  valorolé  legioni  combaneua  fieramente.  Lequalf  vedendo  fi  nimico  non  le  poto 
ve  In  altro  modo  &rrfcredere,fì  mille  con  quelle  francamente  a'  combattere  j con  la  (chiera  in 
forma  di  confo:  fi^continouammte  fn  maggior  numero, piu  folti  gli  vnauano.Oue  vedò  < 

do  il  Pretore  la  (chiera  eficre  fbprafàtta,tofro  mandò  T ito  Qulntio  Varo,  & Lucio  1 uuèii'o 
Talua,amendunl  Legati, il confortare  clafcuna  leglone:commettendo  loro, che  ricordaiTòro, 

& moflralTero  aquelle,in  loro  eilcrc  ogni  l^anza  del  vincere,  & di  ritenere  la  Spagnatfè  eb  ‘ 

kno  lila(cerSnosforzare,niuno  di  quello  efièrdto  non  (blamente  no  riucdra'piu  l'Italia , ma 
ne  anche  la  ripa  di  la  dal  Tago.Sf  ^li,con  tutta  la  caualleria  delle  due  legioni, girando  alquan/ 
fo,inue(li' per  fianco  nella  fchiera  de  nlmici,che  in  figura  di  conio  vrtaua  la  (chiera  del  mero» 
Qulntio,coni(uoiaccauallo,a(làlcò  dall'altro  Iato! nimici.ma  piualpramentecombatteua» 
no  i caualieri  di  Calpurnio:  dC  il  Pretore  in  pfona  auSn'  a'  gli  altri:  imperò  ch’el (u  il  primo  che 
Bcollè  gli  Spagnuoli:  dC  in  maniera  (i  meicolò  c5  elli,che  appena  li  potelìì  cognolcere  di  qual 
banda  et  fultè.fi  chef  caualieri prefero  animo  pel  gran  va  lore  del  Pretore,6i  le  fanterie  li  ri nco 
nrono  per  la  franchezza  delle  genti  accauallo.La  vergogna  moITè  1 primi  centurioni,  vedeiw 
doli  Pretore  nel  mero  deirarmlnimiche;  onde  cominciarono  a'  fofpignerei  bSderai,&  a (fri 
gnergli  ognuno,che  (ì  fàcedèro  con  le  infegne  inn3zi:6^i  foldati chefcguitalIèro.Coiidi  nuo 
uoleuaronoilgrido,faccendo  empito  dalla  parte  dilbpra.Non  altramente  adunque, che  àgul 
fad'vn  rouinoiòfiume,comindaronoadabbattere,fii  gettare  per  terra  i nimici:iich’ein5  por 
teuano  (b (tenere  quei  chel'iino  dopo  l’altro  gl’incaldauano . Le  genti  accauallo  diedero  loro 
b caccia  ialino  al  campo:  8£  mefcolatamcnte  con  la  turba  de  nimici , entra  rono  dentro  a'  ripa# 
ri:oue  dagli  Spagpiuoli  rimali  a'  guardia  del  campo,fii  rinfrancata  la  battaglia:  tantoché!  Ko 
mani  furono  corretti  a‘(caualcare,&  combattere  appiede.intanto  foprauenne  la  quinta  legio 
ne:5i  (ècondocheognunopiupoteuaconpre(tezza,viabbondauano  l’altre  genti. onde  gli 
Spagnuolierano  tagliati  appczzi  per  tutto  il  campo:lich’ei  non  ne  (camparono  piu  che  quat 
iromila:de  quali intorno  a' tremila  ches'haueuanori(èruatol’armi,pre(èrovn  monte  vicino; 
fiimille,  qua(ieipiudifarmat(,fisbaragliaronopcr  lacampagna.Erano  (tati  inimici piu  che 
XXX  mila,de  quali  (i  poca  parte  auanzòal  fatto  d’arme, furono  prefe  c x x x i i i bandiere:  nm<jira(ia 
De  Romani,&  compagni  modrono  poco  piu  che  fecento:  degli  aiuti  foreltierl  della  prò#  “ 

m'nda  intorno  j c t>CinqueTribuni,&alquantipochicaualieri  Romani,che  vi  fi  perderò# 
no,fecero  che  la  vettoria  parue(ànguino(à.  Albergarono  la  nottedeittro  alle  tende  de  nimici,: 
non  hauendohauutotempodiporreiloroalloggiamenti.Ildilèguente,! caualieri  furono  lo 
dati  nel  parlamento  da  Gaio  Calpurnio,6i  donati  di  ricchi  fbrnimentidi  caualli:  faccendo  fé# 
dein publico  per  loro  opera,&  virtùma(ìimamente,eiTèr  (tati  roui,8i  caedan'  i nimici,flipre 
a gli  alloggiamenti.Quintio,l'altro  Praore,donò  à Aioi  caualieri  catenelle,6i  fibbie  d'oro:  fiC 
dell'uno,8i:  l'altro  edèrdto  furono  honorati  di  doni  molti  centurioni , quelli  ma(Iìme,che  s’e# 
tanotrouati  nella  (chiera  di  mezo.  I Con(bii,baucndo  compiuto  le  (celte  de  foldati , l’al# 
nreco(è,chein  Romafareiìdoueuano: menarono l’eRèrcito in  Liguria . Sempronio , partito 
da  Pi(à,5f  andando  contra  i Liguri  Apuani,dando  il  guaito  al  paefe.  Si  dibrucetSdo  le  ville. 

Si  ca(telladiquegli:aper(cqucipa(n,in(inoalfiumedcllaMagra,Si  alportodi  Luni.I  nimi# 
ci  prelèro  la  monta^,la  (tanza  antica  de  loro  antinati;  Si  quindi  per  forza  di  guerra , furono 
cacciati, vincendo  i Romani  ognidifFicultà  deluoghi.Et  Appio  Claudio  contra  i Liguri  I n/ 
puni,pareg«ò  la  (èliciti.Si  virtù  dei  compagno.con  alquante  battaglie  profpere . & oltra  di 
dòpreièpe^rzafèiterredellelorotòipreièuimoltemigliaiadihuomini:  Si  traedì  fecede# 

E'  are  x l 1 1 T (fi  motori  della  guerra.  Già  s’appredàua  il  tempo  della  creatione  de  ma# 
ati.nondimeno  venne  à Roma  prima  Claudio, che  S empronio,à cui  toccaua  la  fone  d’ef 
, reiidenteàglifquittinitperchePublioClaudiofuofTatello  cercaua  ilConfblato.Haue# 
ua  competitori  de  patrittj,  Lucio  Emilio,6f  Quinto  Fabio  Labeone.fif  Sulpitio  Galba,atv 
efebi candidati:iqaaliridomandauano,dopole(b  (tenute  repul(è,quell’honore,tomcloro  pii# 
douuto.perdo  che  prima  era  (tato  loro  negato.fi^  l'imprcfa  di  chiedere  il  Confblato  ,cra  an# 
che  m’u  ltretta,à  quattro  chiecb'toritperche  non  era  lecito  poterne  creare  piu  che  vn  folo  patri# 
tfo.De  plebei,(o  domandauano  anchora  huomini,iquali  haueuano  gratia  nel  popolo , Lucio 
Portio,Quinto  Teretitio  Culleone,Oi  Gneo  Bebio  Pamphilo . 8C  quefti  anchora , elTendo 
gjaftiti  repulfi,vciùuano  in  iiperanza  di  conlèguirepure  vnavol(a,iI  differito  honore . Cbu# 


CamU«ri  (1-dio  folodi  tutt/i  nobiliterà  nuouo  c2ndidao:8f  fecondo  I’open/onéde|1ihuornini,(ènzadnb» 
'Vuc"teci«"e“  biofigiudicauailConfolatodouereflèrediQuintoFabio  Labeone,K  Ludo  Portio Lic^ 
^‘no‘i  mi  nio.M  a Claudio, il  Cólblo, lènza  i fcrgcnti del  magiftrato.col frarello  inlkmc,dilcorreua  per 
rialti»  tuttala  piazza,gridando  tutti  gli  auuerfarii,&  la  maggior  parte  del  S^ro  ,com'ei  fidoueu» 
divrfrbaci  prima  ricordare  d’efìcr  Conlblodel  popolo  Romano,che fratello  di  Publio  Claudio:  BCptf 
rò(cdendofultribunale,(iportallì negli fquiitinlcomearbitro,òcome  cheto  Ipettatore.noit 
dimeno  non  fi  potè'  raft'renare  dallo  fèraboccheuole  defiderio  ch’egli  haueua  di  huorirlo.  Ftw 
cono  anchora  irauagliati  quelli  comitij  per  le  contefe  grandi  de  T ribuni  della  plebe:^iquali|^ 
contea  il  ConfoIo,òin  buore  di  quello  combatteanotinlino  à tSto  che  Appio  vinlè  Timpreu 
d’abbattere  Fabio, ottenere  p ClaudioiI  Cólblato.Fu  p tanto  creato  Publio  Claudio  Pul 
chro,  fuor  di  fua  (peraza,^  degli  altri.  Ludo  Portio  tene  il  luogo  lìiotimperòche  tra  i pleM 
s’era  cóbattuto  modeftamcntecol  fauoreiK  non  comchaueua Fano  Claudio . Dopo  quello 
fi  venne  alla  creatione  de  Pretori,  QC  furono  filtri  Gaio  Decimio  Flauq,  Publio  S^^onlo 
Lungo, Publio  Cornelio  Cethego,Quinto  Ncuio  Mathone,Gaio  Sépronio  Blelo,of  Aui 
loTercntio  Varrone.Queflecolèfifeceroàcafa,8i fuori.  Nel prindpio del iègueme anno, 
che  furono  Confoli  Publio  Claudio,  Ludo  Portio  : elicndo  tornati  Qinnn>  Cedi»,; 
Marco  Bebio,&  Tito  Sempronio,iqualierano  flati  mandati  ad  vdire  le  difterenze  trai!  Re 
Filmpo,&  E iimene,3f  le  città  di  Thellàgha:  dC  hauendo  riferito  i fatti  della  legatione , intro# 
dufuro  anche  in  Senato  gli  oratori  di  quei  Re,&  delle  dttà.oue  furono  replicate  le  colè  me^ 
delimCjChes’crano  dette dauantl  à i Legati  in  Greda . Deliberarono  poi i padri  di  mandare 
vn’altra  nuoua  legatione  in  M acedonia,6^  in  Greda:dellaquale  fu  capo  Appio  Claudio,a  ve 
dcre  fe  le  dttà  fullèro  (late  anchora  rendute  d Rhodiani,Thc(Iàli,  6C  Pcrrhebij . A'  medelimf 
era  (lato  commeflb,che  trahedèro  le  guardie  de  Macedont,delle  città  di  E no , 8C  M aronca: 
flf  che  tutta  la  riuiera  di  Thracia  fi  liberaflì  dalla  fignoria  di  Filippo , 6i  de  M acedoni . E t ap# 

, ' preflòfuloroordinato.cheandafièro  nel  Peloponnelb,ondela  prima  legatione s^cra  partita,’ 

falciando  lo  (lato  delle  cofe  piu  fofpefo,fif  confulb,ches’eIla  non  vi  fòflè  andata . I mperò  che 
' oltra  l’altre  cofe,cfl[ì  erano  flati  licentiati  lènza  rilpo(la.ne  dagli  Achei  era  (lato  loro  dato  il  co» 

I , cilio,hauendolo  chieflo.Dellaqual  colà  ramaricandofi  grandemente  Quinto  Cedilo: Si  i La 

cedemonij  parimente  lamentandofile  mura  effèr(lateloroabbattute:& la  plebe  mcnatanein 
Achaia,6i  venduta: Si  tolte  vialelcggidi  Lycurgo,mediantelequalila  cittì  fino  a'  quel  renw 
po  fi  fuflè  confèruata.Gli  Achei  (cufauano  ma(rimamente,il  carico,delconcilio  negatorallcgS 
do  la  legge, che  vietaua  il  comandare  I adieta,(è  non  per  cagione  di  guerra,  ò di  pace  : à vero, 
quando  dal  Senato  veni fièro  ambafciadori,con  lettere,òicritture,ócommiflìoni.Il  Scnatofe 
ce  loro  intendere, che  per  rauuenire  quella  non  fuflc  piu  la  Icufa:  ordinando  cte  doueflèro  te# 
ner  cura, che  i Legati  Romani  haueffero  fèmpre  facultà  d’andare  al  concilio  di  tutta  quella  na» 
tione.come  à loro  era  conceduto  il  Senato, ogni  volta  ch’alo  volcflèro.Liccntiate  che  furono 
quelle  ambafderie:  FiIippo,efIèndo  flato  auifato  da  i fuoi.com’ei  cóueniua  lalciare  quella  rie# 
ta,6i  cauarne  le  fueguardie:e(Ièndo  crucciato  con  tutte,sfogò l’ira  llia  contea  i Maroniti.  Per 
tanto  commiflè  ad  Onoma(lo,ilquale  era  prepoflo  al  gouemo  di  tutta  la  maremma,  che  ve# 
ddellè  tutti  i capi  della  fiittione  auuerfà.Si  egli,hauédo  vna  notte  meflò  dentro  Ibldati  di  Thra 
da,peroperad’vn  certo  Ca(Iàndro,huomodelRe,che  già  piu  tempo  fa  habitaua  in  Maro# 
nea:  vi  fece  vna  fi  fìtta  vcdfione,come  fatta  fi  farebbe  in  vna  dttà  prefà  in  guerra  per  forza.  EH 

chefacccndo  gli  oratori  querela,Iamentandofi,chetantocrudelmentehaue(re  operato  coir» 

i Maroniti  innoccntitSf  tanto  fupierbamente  contea  il  popolo  Romano,ch’d  fiiflcro  tagliad 

appczzi  iguilà  di  nimici,coloro,àiquali  il  Senato  hauellèddiberatodouerfi  tendere la  libo» 

tatnegaua  cotal  cofa  appartenere  àlui,ò  ad  alcuno  de  fuoi:ma  hauer  combattuto  i cittadini  tri 
loro  per  feditionetrirando  alcuniladttàallapartefua,8f  altri  ad  Eumene.  Sf  che  dd  eraage#- 
uol  cofa  ad  intcndere,domandandone  i Maroniti proprij:comecolui,flquale era  certo, effen# 
do  tutti  fmarriti  per  lo  Ipauento  della  frdca  vcdfione.che  niuno  ardirebbe  fiatare  córra  di  lui» 
Appio  diceua,che  vna  coli  chiara, non  accadeua  ricercare  come  dubbia.ma  s’ei  voleua  rimilo» 
uere  da  fc  quel  carico, li  bilògnaua  mandarci  Roma  Onoma(lo,8f  Caflàndro,per  lecuima# 
ni  era  (lata  fatta  tal  colà:  aedo  che  il  Senato  poteflc  intenderlo  da  quelli.  Quella  parola  danti# 
ma  diede  al  Re  tanto  trauagl{o,cbc  non  li  rimaiè  colore  in  fàccia:  a cambiofli  in  volto.Pofcrt 
bauendo  finalmente  riprefo  animo, diilètche  fepur  volcuano, manderebbe  Co(Iàndro,ilqi)aiA 
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ffa  Ihtoin  Maroneastnachehaueuaindò  à fare  Onomaftor'ilqualenonlbbmemenon  fuf 
le  ftato  in  Maronea,ma  ne anchora  ne paefi  vidn<;'&  cofi  pcrdonau^iuad  Onomado , co# 
me  a piu  caro,fl^  honorato  amico:&  dello  indicio  di  quello  haueua  aliai  piupaura,  perch’egli 
haueua  ragionato  con  ello.S^  di  molte  fi  fatte  cofel’haueua  hauuro  minilrro,  6C  conbpeuole» 
£tCalIandro  anchc,hauendo  mandato  alcuni  che  dallo  Epiro,l’accompagnalIèro  aimare(ac 
ciò  che  I inditio  non  vfciilè  da  qucllo)fi  crede  eflèr  ftato  auelenato . E t cofi  i Legati  fi  partirò# 
no  dallo  abboccamento  di  Filippoiin  maniera  rale,ch’éi  moftrauano  apertamente  niuna  dij^ 
lecole  piacer  toroidi  Filippo  non  punto  dubbio  di  volerli  ribellare.M  a perche  le  forze  aliho/ 
ra  non  erano  dilpofteàbaftanza, ordinò  dimandarca'  Roma  Demetrio  ilio  ^h’uolo  mino# 
recper  tempo  in  mezo)a'  purgatele  colè  oppoftegli:  6f  placare  Tira  del  ^natotcreden/  rWp 

do  ancheailai  bene,il  giouane  hauere  ad  eflèr  di  qualche  momento, per  hauer  moftro  di  fèrea 
lerembianza,quàdo  era  ftato  in  Roma  per  ftatico.In  quello  mezo,eflèndo  andatofotto  om 
bra  di  dariòccorfo  a Bizanttjtma  in  fatto  per  dar  Ipauento  a'  certi fignori di  Thracia:  hauédo#  ” 
gli  sbattuti  in  vn  fatto  d’arme, di  prelb  Amadoco  lor  Capitano:!]  torno'  in  Macedonia:hauè# 
do  mandato  certi  àlblleuare  i barbari  habitanti  lui  fiume  litro,  per  fàriipaflàrein  Itah’a.di  nel 
Feloponnelb^alpntaua  la  venuta  de  Legati  Romanità'  iquali  era  ftato  comadato, che  di  Ma 
cedonia,andaflero  in  Achaia.  Alla  cui  venuta,per  eflèread  ordine  di  configlio,  Lycorta  Preio 
re,comandò  ilconcilio:ouefitrattòde  Lacedemontjihauendopermalechedinimici,  eiful# 

■èro  bora  diuentati  acculàtorìtin  maniera  ch'ei  fi  porraua  pericoto,che  cofi  vinti , ei  non  bilb# 
gnaflc  temerli  maggiormente,che  quando  egli  erano  con  l’armi  in  mano,auuéga  che  in  gucr# 

Mgli  Achd  haueflero  adoperato  i Romani  per  compagni;  di  hora  i medefimi  Romani  li  mo 
itrallero  aliai  meglio  dilpofti  verlb  i Lacedemonij,che  veribgli  Achei,  Oue  Areo  anchora, 
di  Alcibiade,amenduni  fùorulcitidiLacedemone,dirimeinperlorbeneficio,neIlapatria:ha 
uelfoopr^fl  carico  di  andare  a'  Roma  ambalciadori  contrala  nationedegli  Achei:  chetati# 
toglihaue^beiuficati:  in  modo  ch’ei parcllè  ch’ei  lliflèro  piu  rollo  Itati  cacciati  delia  patria, 
che  reftinn’ti.Letioflìda  ogni  parrei!  grido,dicendo  ognuno  al  Pretore,che  proponeflè  colla 
ro  nominatamente.di  cofifaccendofi  ogni coGi  con  ira,di  lènza  configlio , furono  amenduni 
condannati  nella  tefta.Dopo  pochi giorni arriuaronoi  L^ati  Romani: àiquali  nella  citta'  di 
Clitora  in  Achaia, fu  dato  il  concilio.  Alianti  ch’ei  fi  trattalu  di  colà  alcuna,  era  entrato  vn  cer# 

IO  terrore  animi  a ^i  Achei;  ripenlàndo  lèco  ftcflì  quanto  la  dilpura  da  farli  con  i Lacede 

ntonr)  hauefle  ad  eflèr  dtfiigualctvedendo  eflère  in  compagnia  de  Legati  Romatu  Areo , dC 
Aldbiade;  iquah'  nell’vltimo  proflìmo  concilio,haueuano  cond3nato:fi  che  niuno  atdiua  apri 
re  bocca.  Appio  moftrò,che  le  colè,dellequali  i Lacedemoni)  haueuano  fatto  querela  in  Ro# 
m a,dilpiaceuano  al  Senato:  diT  fbpra  tutto  quella  vccifionc,ch’era  Hata  fatta  in  quel  tumulto, 
d'i Lacedcmonif,chiamatidaPhilopomeneàdifendereiacaulà  loro,d^ a^re^,eflèndo  fi 
flranamenteincrudeliti  verfo  gli  huomini(accio  che  la  crudeltà  non  mancaflè  inparte  alcuna) 
faaueflèro  abbattino  le  mura  d’vna  città  nobiliflìma:  6C  annullato  quelle  leggi aniichiflìmetet 
tolto  via  la  egregia  dilciplina  di  Lycurgo,  Hauendo  detto  Appio  quelle  cole;  Lycorta(dC 
perch’egli  era  Pretore,à  perch’eradellafattionediPhilopomene,auttoredido  chesi'erafai# 
lo  in  Lacedemone)rilpofeintal  maniera,  M olto  piu  diflìcile,ò  Appio  Claudio,è  alprefèn 
te  appreflb  di  voi  la  noftra  oratione,ch’clla  non  fÌKpoco  fà)appreflb  il  Senato  in  Roma . Itti#  Orariom  <fi 
però  che  ailhora  noi  haueuamo  a'  rilpondere  à Lacedemonij  ,che  ci  accufàuano  ; hora  noi  fiat 
tuo  accuft  ri  da  voi  medefimi,appo  d’iquali  ci  conuiene  difendere  la  cauta:  laquale  in  equalità  chd,  daiunti 
diconditione,noiperdfottentriamo  animolàmente,confermafperàzachetucihabbiadafcoi  * 
tare  con  animo  di  giudice,polla  da  parte  quella  alprezza,conlaqualedianzi  neriprendelli.  Io 
certamente,quando  io  purgherò  quelle  cofe,di  che  i Lacedemonij,prima  qui  dinSzi  a'  Quin 
to  Cecilio,&  poi  a'  Roma,hanno  fatto  querelai^  tu  poco  fa,replicafti:mi  perlliaderònon  ri 
fponderc  à te,ma  a gli  fteflì  Lacedemontj,in  tua  prelènza,V oi  ci  rimprouerate  la  mortedi  co/ 
loro, che  eflèndo  flati  chiamati  da  Philopomenea'difenderela  caufa,toono  ammazzah.Qjie 
» fio  giudicano  io  che  non  lòia  mente  non  d douefli  eflère  oppofto  da  voi,ò  Romani:  ma  ne  an 
' che  da  altri  appreflò  di  voi.perche  cofi^perche  ne  capitoli  della  voftra  confèderatione  era  Icrit 
to,che  i Lacedemoni)  latdaflèro  Ilare  le  terre  della  marcmma,in  quel  tempo  proprio,che  pre 
aflàltarono  di  notte,8^relèro  quellccittà,dallequali  era  flato  comandato  ch’ei  s’alle 
nclIèro,SeTito Opinilo, òl’eflerdto  Romanofuilè  flato, come  prima, nel  Peloponn^, 
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fenadubbioqudcfa'CTanoftjticofi  prefi, Sfimprouiramenteopprenì.farebbei’ólarifi^gitfe 
Mae(lnidovoilontani,ouedoueuanocoftororicorrerealtroue,cheano<compagni,acol# 

keati  voftridquali  eglino  haueuano  già  veduto  dar  foccorfo  àCiyttheo:  dC  con  voiinficme, 

p«fimigliantecagione,combatter  LacedemoncrPer  voi  adunque  pigliammo  la  guerra  giui 

fta  OC  fanatlaqle  impreià  elTendo  lodata  dagli  altri,!  Lacedemoni  medelìmi  n5  poUono  ripre 
dere:  Se  hauédola  anchora  approuata  gl'Iddij.iqli  cene  dierono  la  venoria.In  chemodo  adì», 

Que  vengono  in  litigio  le  cole  fette  per  ragione  di  guerra  rdellequali  però, la  maggior  parte,, 

non  appartiene  à noi.Bene  è cofa  noftra  l’hauere  accufeco,8e  chiamato  à difendere  la  caura,co, 
loro  che  haueuano  folleuato  la  moltitudine  àpigliar  l’arme  : che  haueuano  preio  per  forza  le. 
terre  polle  fu  la  marina:che  l’haueuano  faccheggiate,6(:  che  haueuano  fatto  vcdfione  de  pri^ 
cipali  cittadini  di  quelle.ma  che  venendo  eglino  in  campo,ei  fullèro  ammazzati,quel[lo  e cof» , 
vollra,ò  Areo,8C  Alcibiade:iqualihora(poiche  Dio  vuole)ne  acculate  : dC  non  cofa  noftra.; 
Gli  sbanditi,Si  fuorufeiti  de  Lacedemoni,nel  cui  numero  furono  anche  quelli  due,«  aUho^' 
ra  erano  con  noithauendofi  eletto  la  danza  in  quelle  terre  di  marina,riputandofi  eflcre  elli  Ila. 
ti  alhltati  da  loro,8^  offefi:  dC  fdegnandoli  di  non  eflèr  lafciati  inuecchiarfi  pacificamente  in  qb, 
lo  efilio:  fecero  empito  contra  coloro,per  la  cui  opera  eflì  erano  sbanditi  della  patria.l  L» cede, 
moni  adunque  vccifero  i Lacedemoni}:  5C  non  furono  gli  Achei.ne  importa  difputareie  dò, 
fullè  giuftamente,ò  ingiuftamente  fatto.ma  quelle  fono  pur  vollre  opere,  ò Achei . L'hauer 
tolto  via  le  le^i,8f  quella  antichiftìma  difciplina  di  Lycurgo:  dC  l’hauere  abbanuto  le  murar, 
lequali  cofe,8^  runa,6^  l’altra  come  ci  polTono  elTere  rimprouerateda  lorot'auucgache  Icmu 
ra  non  fullèro  edificate  da  Lycurgo:ma  pochi  anni  fono  da  i medelìmi  Lacedemoni, à diftrut 

tioncdelladticiplinadi  Lycurgo,imperòcheitirannipocoinnanzi,cdificaronotalmunitione 

in  difefa  di  Ioro,&:  non  della  città.  Si  fe  hoggi  rifulcitalTe  Lycurgo,  goderebbe  della  rouina  di 
quelle:  direbbe  di  ricognofeere  horalapatria,Of  quell’anucacinàdi  Sparta  .non  doueuate 

AÌbenarePhilopomene,negli  Achei:mavoi Lacedemoni conlevoftre mani  proprie, roufe 
«are  8C  tor  via  ogni  veftigio,6f  memoria  della'tirannide:percio  che  quelle  erano  mcmone,et, 
cicalici  vitupereuoll  della  voftra  lèruitn.Sf  condo  fuHè  che  quali  per  fpatio  di  ottocento  anni 
voifenza  mura^ufte  (latilibcri,8f  qualche  volta  anchora  principi  della  Grecia  ; horacircon# 
j: * rrrittm  rrnm  anni.  OlianfA  aDDÌlticnC  sute 


Jl«^UAfcW  T w»»- — — — 

dati  di  mura,come  quafi  CO  piedi  in  ceppi, hauete  fcruito  cento  anni . Q.uanto  apparuene  alle 
ia,io  ftimo  che  i tiranni  habbiano  folto  eglino  l’antiche  leggi  a'  Lacedemoni  : SC, 


leggi  tolte  via, IO  inmocnciiu«iiin  ii«wui«i.u  - 

non  gli  Achei,qudlcch’ei  non  haueuano:ma  bene  habbiamo  dato  loro  le  noftr«  oc  non  prò 
ueduto  male  alla  falutc  di  quella  città,hauendola  fetta  del  noftro  concilio  : OC  mefcolatola  con 
noi  medefimi,in  modo, che  di  tutto  il  Peloponnefo  s’^ fatto  vn  corpo.Sf  vn condilo.  Allhorz 
crederei  io  ch’ei  lì  potellèro  giuftamente  rammaricare, Sf  fd^narfi  di  non  eftère  eguali 
fé  haueffimo  dato  loro  vna  maniera  di  leggi,8«:  có  vn’altra  viuelHmo  noi.Iofo,ò  Glau 

dio,il  parlare  che  habbiamo  vfato  infino  a'  qui,non  eftèr  come  di  compagni,a|mrello  1 cornpto 
gni.ne  di  gente  libcra:ma  di  veramente  ferui,litiganti  infieme  apprelfo  i loro  fignori 
die'lè  quel  la  voce  del  banditore  non  fa  vana,g  laquale  voi  volefte,8f  pronuntiafle  gli 
innanzi  a tutti  gli  altri  eflTer  liberi:  le  quella  confederatione  fu  rata,  & ferma:  li  l’amicnia.a  ro 
pagnia  fi  mantiene  eguale:  perche  non  vi  domando  io,d  Romani , quel  che  voi  fecefte , pr™ 
Capoua.''Si  voi  d domandate  ragione  di  quel  che  noi  habbiamo  fatto  à Lacedemoni,vinii  p 
guerrat'ei  fono  flati  ammazzati  alcuni  fpogniamo  da  noi . oh  voi  non  decapitafte  i Senatori 
CapouanifHabbiamodisfetrolemura:voi,hornontogliefte  loro  non  fqlamc^  le  mura. 


mala  dtti,6C  il  contadordirai  forfè, apprelfo  a' gli  Achei,laconfederationeè  pariinappartw 
za,6^  la  libertà  loro  è à polla  d’altri,maapprelfo  ài  Romanie  anche  la  fommadeU’im^riot 


SA  A 

io  md  cognofcojò  Appio:  dC  ben  ch*d  non  bifogna,non  rho  per  malerma  io  vi  pnego  bw, 
che,fia  quanto  fi  voglia  differenza  tra  i Romani,8^  gli  Achd:che  inimici  nollri.S^  voftn  no 
fieno  appo  di  voi  ndmedefimo  grado  con  noi  compagni,8f  collegati  voftriianzich’ei  no  uv 
no  almeno  in  migliore.condofia  che  noi  fteftifecelTìmoch’d  fallerò  in  pari  grado  con  noi^ 
quando  demmo  loro  le  noftrelcggi,8^  facemmoli  del  concilio  degli  Achd.Pareporacofa  a 
I vinti.quello  che  e ballante  à vindtori:  piu  chiedono  i nimid,ehe  non  hanno  gli  amici:  8C  rin 
gegnano  tome  contra  il  giuramento,quelle  cofe.che  fono  confermate, 6^  conlagratecon  gliw 
ramento:  dC  con  la  ricordanza  delle  letterelcolpitein  pietra,per  eterna  memoria. Noi  cenarne 
te  vi  habbiamo  in  riu(tcnza,Sf  vi  ftimiamo,o  Romani, Sili  coli  volete , anche  vi  temiamo:  i^i 
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na  bi  maggfor rfucr«iza,8f  timore habbiamo  gt’Iddij  immortali.  Fu coftui vdito  con  ap« 
prouatione  della  ma^ior  parte  del  concilio:  &C  giudicaua  ognuno  quello  hauer  parlato  Ceco* 
do  la  degnila  cb’ei  ceneuarcanco  che  ageuoimcnce  fi  poteua  cognofeere , che  trattando  i Ro^ 
manile  cofè  freddamente, non  poteuano  mantenere  la  degnita'del  grado  loro.  Appio  rii(x>{è, 
che  confortaua  grandemente  gli  Achei,à  voler(mentre  ch’ei  poteuano  fare  fecòdo  la  propria 
volontà )farfi  grado  con  i Lacedemonijtacciochepoco  poi,nonl’haue(Ièro  à fare  colf  retti,S^ 
contralorv^ia.Queihi  parola  veramentefu  vdita  da  ognuno  (òlpirando:  ma  li  fece  temere 
É’ci  non  fàcefitf  o le  colè  comandate.  Chidèro  per  tanto  a'  i Legati  folamente  quefto,che  i Ro 
■nani  de  fatti de  Lacedemonimutaflcro,comeàloropareflè:manonvole({crofar  peccare  gli 
Achei.fiicccndogli  alterare  quelle  colè, che  gli  haueuano  confermato  con  giuramento.Fu  per 
canto  (blamente  annullata  la  condannagionc  di  Areo,&di  Aldbiade.  Nel  principio  dell’an 
ito,e(rendofi  trattato  in  Roma  dell^rouincie  de  Con(bli,fif  de  Pretori.  A'  i Conibli  fu  coniè 
gnata  la  prouincia  de  Liguri,non  elfendo  guerra  altroue . I Pretori  ibrtirono  tra  loro  le  pro^ 
ineietOaio  DecimioFlauo  hebbela  Pretura  di  Roma, 6^  Publio  Cornelio  Cethego  la  giu 
riditionetraidttadini,&fore(lieri:Gaio  Sempronio  Blelbla  Sidlia,Quinto  Neuio  Matho 
IK  la  Sardigna:  dC  il  medefimo  l’vfìcio  di  fare  inquifitione  fopra  i veneficij:  Aulo  Terétio  V ar 
rone  hebbela  Spagna  citeriore,^  Publio  Sempronio  LCgola  vlteriore.Daquefteduepro/ 
«linde  vennero  in  quel  tempo  medefimo  due  Legati,LudoIuuentioTalua,8i  Tito  Quinti^ 
Uo  Varoiquali  hauendo  informato  il  Senato ,qu2to  gran  guerra  fi  fullc  ^nta  in  Hifpagna: 
domandarono  infieme,che  per  cofifàtt^ro(perità,fi  rendelli  honore  à griddij  immortali:  dC 
che  i i Pretori  flillè  Icdto  rimenarne  l’ellercito  à cafa.  DdiberolTi,che  per  due  giorni  fi  facellèa 
■o  fupplicationi.Quanto  al  rìconducere  le  legioni,vollero  che  tutta  la  cofa  fi  proponeflì  quan 
dods’haue(Iìàtrattaredcglie(IcrdtideConfoli,&  Pretori.Pochidipoi,àiCon(blifuronoar 
legnate  due  legioni, lequali  haueuano  hauuto  Appio  Claudio,8i^  Marco  Sempronio,  Degli 
cflèrdti  della  Spagna  fu  gran  conte(à,tra  i nuoui  Pretori,&  gli  amid  di  Calpurnio,6f  Quiny 
do  Pretori  allenti:  & l’una , &T  l’altra  parte  haueua  in  lua  dima  i Tribuni  : & l’una , & l'altra  i 
Conlbli.Qpelf  i prote(lauano,che  intercederebbero  al  decreto  del  Senato,  deliberandoli  che 
^i  elTèrciti  s’haueflèro  a'  riportare  à calà.S^  quelli  minacciauano,che  faccendofi  tale  intercellìo 
ne,non  patirebbero  che  altra  colà  fi  poteflt  dclibcrarc.Rimalè  vitimamente  vinta  la  grada  de 
glia(lènti:&  fu  fatto  vn  decreto  dal  Senato,chei  Pretori  (criuellcro  quattromilapedoni  Ro 
mani.  Se  quattrocento  cauagli:  &C  dnquemila  pedoni  del  nome  Latino,8i  cinquecento  caual^ 
li:per  condurre  fico  in  H i(pagna.&  hauendo  delcritto  dette  quattro  legioni,  licétiaflèro  quel 
tanto  chefunèpiudiquattromilafanti,8f  c c c cauaglMnciafcuna legione: 6^  prima  quelli, 
che  hauedèro  compiuto  interamente  il  numero  douuto  delle  pagheloro:  OC  apprelTb  qualutw 
quepiu  valorolamente  nella  battaglia  con  Calpurnio,&  Quintio  fi fude  portato.  Datofinci 
quella  conrdà,ne  furfe  incontanente  vn’altra.per  la  morte  di  Gaio  Dedmio  Pretore . Gneo 
Sidnio,&  Ludo  Puppio,ch’crano  flati  E dili  l’anno  pro(Tìmo,S^  Gaio  Valerio  facerdote  di 
Gloue,&  Quinto  Fuluio  Flacco,chicdeuano  la  Pretura. Macoflui, perciò  ch’egli  era  dilèe 
KnatoEdilecuru(e,domandaua  lènza  latogacandida:ma  con  maggior  sforzo  di  tutti:  la 

lua  gara  era  col  làcerdote.dir  polda  ch’d  parue  da  prindpio  ch’d  lo  pareggiaflè , &C  poi  anche 
lo  Ibuerchiallè  di  &uore:iTribunidella  plebe  intercedendo, diceuano,  quel  non  douere  edèr 
ammeflbiimperòche  vno  non  potetta  ne  pigliare,ne  ellèrcitare  ad  vn  tratto  due  magi(lratl:et 
inalEmamente  cimili.  V na  parte  giudicaua  eHèr  conueneuole  aUbluerlo  dalle  leggi:  accio  che 
aJ  popolo  fiiflè  ledto  crear  Prnore  chi  piu  li  piacelIe.Ludo  Portio  Conlblo,era  primadi  pay 
r ere,di  non  riceuere  il  lùo  nome:poi  per  far  dò  con  l'auttorità  del  Senato,ragunati  i padri,  dlT 
iè,cheproponeua  àquelli.come  chiedendo  la  Pretura  Fuluio  Fiacco  Edile  difegnato , fenza 
alcuna  ragione,òencmpio  da  (bpportare  in  vna  città  libera(fe  altra  mente  loro  nò  parelTè)  che 
haueua  in  animo  difàreglifquitiinilècondoleleggi.  I padri  giudicarono  ,che  Ludo  Portio 
Conlblo  trattallè  con  Fuluio  in  maniera.ch’ei  non  impediUè , che  la  elettione  de!  Pretore  in 
luogo  di  Gaio  Dedmio  fi  facelTì  fècondo  (eleggi . Ilcheprocacdando  il  Conlblo , (ècondo  la 
dcliberatione  del  Senato,rifpo(è  Flacco,che  non  era  per  fare  colà  indegna.Con  fi  fatta  meza^ 
na  rilpo (la  haueua  dato  Iperanza  à chili  inteTpciraua,recondo  la  propria  voglia,d’hauere  à ce 
dcre  alla  volontà  de  padri.ma  nel  fare  degli  fquittini procacciaua  i fauori  piu(blledtantéte,che 
|inma:dolcndofi,flf  rammaricandofi,du  Confolo,of  dal  Scnato,e(Iàll colto  di  mano  il  bene 
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6c<o  del  popolo  Romano:  dC  eflcrlidato  carico, per  la  inuidia  de  due  maglftrttltcomes’ei  non  ’ 
fuiremanifefto.chedifegnatoch’eifuflè  Pretore.ei non hauelTe Incontanente  à rinuntiareal^  ; 
l’vficio  della  edilùa.II  Confolo, vedendo  la  fua  pertinacia  crefcer  nel  domandare  : 8C  il  fauore 
ognihora  piu  volgerli  àlui:licentiato  il  popolo, ragunc  il  Senato  : ilquale  largamente  delibe# 
ró  polcia  che  l’auttoritàde  padri  non  haueua  punto  modò  Fuluio,(idouclfi  trattare  con  elTo 
apprelln  al  popolo.Sf  ragunato  il  parlamento, & haucndo  di  ciò  aringato  il  Coniòlo , anche  ' 
ollhora  non  muto  propolito;  ma  rendette  gratic  al  popolo  Romano,chccon  tanto  ihidio,  dC  ■ 
kuore  l’hauellè  voluto  far  P retore, ogni  volta  che  glie  ne  ftiHè  data  la  podeftà.Sf  perciò  dice# 
ua  n5  hauer  egli  I aio  di  mScare  à i fauori  de  Tuoi  dttadini.O  nde  qda  parola  coliollinata  gli  ac 
cele  tato  fauore, che  fenra  dubbio  egliera  per  cllcr  Pretore,lè  il  Coniblo  hauedè  voluto  accet 
tare  il  fuo  nome.II  combattimento  Ri  grande  de  T ribuni  tra  loro  mcdeiimi,fi^  tra  cdì,&  il  Co  ' 
iblotinlino  à tanto  che  il  Senato  fu  di  nuouo  ragunato  dal  Conrolo,8f  fatto  vn  decreto,chepo 
fda  che  la  pertinacia  di  Quinto  Flacco,fi«:  le  gare  degli  huomini  impediuano , che  la  eletrione 
del  Prctorc(ilqualeddouca  fudituire)li(acclTì  fecondo  il  tenore  delle  leggi,  il  Senatogiudica 
ua,8C  dichiaraua  il  numero  de  Pretori  fatti  edèr  ballante  : &T  che  Publio  Cornelio  hauede  in  ' 
Romaruna,fl^  l’altra  giuriditione:  SC  facedè  celebrare  i giuochi  in  honore  di  Apolline.E  dèn 
do  fiata  tolta  via  la  cagione  del  I a contefà  per  prudenza,8ir  virtù  del  Senato  : ne  nacque  vn'al/ 
tra,tanto  di  maggior  gara,quanto  ella  era  dicofa  maggiore,  & intra  piu  huomini , dC d’altra 
grandezza.  Domandauano  laCenfura  Lucio  Valerio  Fiacco, Publio  & Lucio  Sdpioni, 
Gneo  Manlio  Volfbne,5C  Lucio  Furio  Purpiirione,tuttipatririj:  ò£  de  plebei  Marco  Pora 
rio  Catone,Marco  Fuluio  Nobiliore,Tito  Sempronio  Lungo,8f  Marco  Sempronio  Tu; 
co'p'<«fca  ditano.Matuttiipatritij,&iplebeidinobilidìmefamiglie,auanzaua  di  gran  lungaMarco 
tone , dateli  Porno  Catone.Incofluifu  canto  vigore  d’animo,&d’ingegno,che  in  qualunque  luogo  eifuf 
éiiis aiutale  ^ nato,pareuach'ei  Ride  per  edèr  atro  àfàre  àfè  fledò  la  via  alla  forcuna.non  li  manccà  arte  air 
cuna,appartencnte  al  gouerno  delle  cofe  priuace,ò  delle  publiche.haueua  parimente  buona  no 
ticiadellecofedella  villa,SC  di  quelledella  citta.  Alcuni fono  flaupromodiàfbmmigradid’ho 
nore  per  feientiadi  ragione,altri  per  eloquenza , dC  altri  per  gloria  dell’arce  militare . Coflui 
hebbe  l’ingegno  coli  voltabile,6<r  atto  egualmente  ad  ogni colà,che  tu  barelli  detto,ch’aTudè 
atto  nato  per  ciafeuna  di  quelle  ch’ei  fi  facedè.I n fatto  d’arme  era  valente  di  fua  perfbna , Sf  far 
mofò,6i^  chiaro  per  molte  prodezze  fatte  in  batcaglia.il  mededmo,  poi  ch’ei  peruennea'  ifbm 
mi  honori  fu  eccellentidìmo  Capicano.i3i^  il  mededmo  in  pace,domandato  di  condglio,fudcl 
le  leggi  peritidìmoihauédo  à parlare  eloquétidìmo  ne  anche  tale,che  in  vita  fblamére.hauede 
gloria  di  lingua:  inonda  memoria  della  dia  eloquenza:  anzi  viue,&  dorifee  anchor  fèmpre, 
confàgrata  ne  Tuoi  faitti  d’ogni  ragione  di  cofe.Molte  fono  leflie  orationi.,  fatte  in  difèfa  di  (è 
medelimo;&  per  alcri,&  concraad  alcri:auuenga  chenonfblamente  accufando,ma  difenden 
dod  anchora,dedèmolto  da  fare  a'  Tuoi  nimici.con  le  inimicitie , Qc  rancori  piu  che  troppe  dicr 
de  adài  crauaglio  ad  altri,8C  Ri  trauagliaco  da  loro  : ne  pocrefli  facilmente  dires’egli  Ride  piu 
perfeguitaco  da  i nobili.ò  piu  perlèguitadè  egl  i la  nobiltà . E ra  certamente  d’vna  ceri  a natura 
rigida,8f  dilinguaacerba,6Cliberafuordi  mifuratmad’vno  animo  inuicco , &libcro d’ogni 
cupidigia,8^d’vnarcuerainnocenza:difpregiaroredell’altruibeneuolcnza, didelfe  riccheza 
ze:  nella  pardmonia,&  madèriria,nel  fòpporta  re  le  fatiche,!  difàgi,&  i perigli,  d’v  n corpo  coi 
me  di  ferro:8f  d’vno  dfatto  animo,che  la  vecchiezza  che  vince  ogni  colà,n5  glie  l’haueua  in/ 
debolito:talmence  che  in  era'  di  ottantafei  anni  difefe  le  caufe,fece  orationi  per  conto  proprio: 
6C  compofè  opere.&  di  nouanta  anni  condulTè  Sergio  Galba  in  giudicio,dinanzi al  popolo. 
Collui  adunque(come  in  rutto  il  tempo  di  dia  vita)cod  era  al  prefènte  moleflato  dalla  nobili/ 
ti, nella  dia  domanda  della  C enfura.&  erand  accordati  tutti  i c5petitori(fuor  che  Lucio  Flac/ 
co,che  nel  Confolato  gli  era  flato  collega )di  torli  qucll’honore:non  tanto  per  confèguirlo  piu 
toflo  egliiio,'d^  per  non  veder  Cenfore  vn’huomo  nuouo:quanto  perch’egli  afpettauano  da 
quello  troppo  afpra  Cendira,Sir  pericolofà  alla  fama  di  moiri  : come  da  huomo  già  ofFefb  da 
vna  gran  parte:  èc  molto  cupido  di  offendere  alcrùauuenga  ch’ei  minacciafìè , quad  anchora, 
mentrech’ei chiedeua  rale  honore: dicendo ,checoIoro  li  contraflauano,che  temeuano  vna  fé 
ucra,S(r  incorruttibile  Cendira.&  cod  procacciaua  fauore  parimente  i Lucio  Valerio:  affer/ 
mando.in  compagnia  di  lui  fblo,rincorard  di  poter  gaflinre  le  nuoue  malfatte  cofè , ridu/ 
(tre  nella  città  gli  antichi  coflunu>Da  quelle  dmili  code  cHcndo  acced  gli  huomini(contrafl3/ 
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^ l'r  ° '* «'«nbnede Cenfori.1  ConfoIi,ari  Preton, andarci 

no^Ieprouindc/uor  che  Quinto  Neufo:ilMalefiirftenuto,non  meno  di  quattro  meli  dal# 

lejnqu,fi,onidevcneficn,auamich’egIiandafre/nSaTdfgna:delIequaIigranparT^^ 

d^f nS.h  Pf «o«»nel  goucmo  di  Tarcnto,ritrou<ì,ac  punì'  moife.ar graS 

di  congiure  dipaflrori:  &T  con  ogni  cura  k<x  il  reftanre  delle  inquifinonide  Baechanali:  &mol 

«.parte  ne j^fhgVonie  colpeuoliiar  parte  ne  mandd  al  Senato  in  Romiiiquali  tutti fiirono 
.b«tnW?T  Nefia  Spa^a  vlteriore.eiTendo  nellV^^crS 

• Et  ndia  citeriore,  Aulo  Terentio , nel  territorio  de 
^ ' «gini.a:  con  lemachine Corbioneifii  vendette  tuttiipri# 
«oni.  ^fcia  hebbe  I inucmata  quieta  nella  prouincia . I Pretori  vecchi , Gaio  Calpurnto  8^ 
Lucio  Quintio.tornarono  a Roma.afairuno.&r  all’altro  mn  oran  c 


IniT  Ar  I-  I i "““■^'“"'tt’to.t^ocni  ai  poi  trionfo  de  meden# 

mi Lulirani,8fCeltiberi, Lucio  Quintio  Crifpinoi&neltrionfofuportato  meddìmamen# 

d*d  S^«o  ^ Cenfori, Marco  Portio.fif  Ludo  Valerio, fecero  la  elettfone 

ni"'  con  paura:  ai  rimoflèro  del  numero  de  Senatori  fette: 

k ° P'**"'"'o.huomo  Confolare,ac  molto  noteuolepcr  nobiltà , & ho# 

uairero  alcuiw  de  Senato.douelTero  notare  nel£  condannagionc  i fuoi  tàlli . E tdi  Catone  fi 

f cauallotma  la  piu  grauc.&T  afpra  che  alcuna, é quella  cétra  Ludo  Qjrin 

Sonora 

mtnnn  rh^Trw^  vnfo  non  harebbc  potuto  mantenere  Lucio  Quintio  nel  Sena# 

Rinfacciò 

^ fperanza  di  grandilTimi  doni, vn Filippo 

! mmf? Roma^punto  fu  la  fella  chcfi  faceua  de  gladiatori.  QC  per  auuentura  ercndo 
rfinro*'"  STgi^tti  caldi  di  vino,efIèrgli  fiato  porrata  la  nouella, com’egli  era  ar 

patiate  alConfolo, 

^luuercin  perfona  da  queHola  iicurta.ec  emendo  fiato  introdotto  nel  padiglione,  haiierco 

r5'*7  Mgionamenti.Quinrio  voltandoli  al  ci 

t^.vuoi  tucdil^g  opt^chc  tu  lafciaftì  lo  ipetracolo  de  gladiatoriper  mio  amore,  veder  ho#  " 

hauendo  fl  fandullo  fatto  cenno  di  confentiretil  Confolo, 

W^no  del  cincdo,tratn  la  lpada,che  lòpra  al  capo  li  pendeua , hauer  prima  ferito  il  Gallo  fu  "* 

mnn  “'*  ^ quello.^  inuocando  la  fede  del  popolo  Ro 

**  rfrcofianti,hauerIo  pafiàto  ndiianco  dall'un  lato  all’altro.  Valerio  Antiate,come 
quegli, ilqualenonhaueualettol’oratione di  Catone: Si  folamenrehaueua  predato  fede  alla 
■ j**!*  vn’altro  argomento, iimigliante  perd,di  libidine.flf  crudeltà.Scri> 

wpertanto,cheeircndoin  Piacenza, arhauendo  fatto  venire  nel  conuitovna  famolà  mere# 
»^,delcuiamorcCTaprero:aigloriat^olìconellà,tral’altrecofehauerleraccontato,quanto 

gramente  haueflè  latto  I dami  ne  de  rei:  Sf  quanti  condannaci  alla  morte  hauellè  in  prigione 
eh  ei volcua  fàr  decapitatila  n^retriceallhora,che  fedeua  difotto  allato  à lui , hauer  d«to  di 
TOn  hauer  mai  veduto  alcuno  ferire  con  la  m5naia,a:  molto  defiderar  di  vederlo.onde  l'ama 

«orecompiacOTdole,hauer&tto  menare  vncondannato,a  fittolo  in  fua  prefenza  decapita# 

1 crudelc,ar  atroccdfiiflè  come  il  Cenfore  gli  oppofe,  Ó 

leviuandeAfl  vino,ouefi  fuol  gufiate  quelle  inhonore 

egUddq.6foueccofiumedibenedirIe:fiilIèftauvccilàvnahumanavittlma,aria  vr« 

R12Cf  ni^rani  l'anim»  r a»  n * . . . ^ . ani, 


n,a%rk.,^,'y  r ^"r vtcua  vna numana virama,  a la  menla  h 

ma<xhiatad,fangue,pfffpettacolod'vnaimpronta,afsficciatam 

boal  ConfolaNdU  vluma  parte  della  orarione  di  Catone  a'  Qiiintio,fi  propone  cofifinaco# 

Dee.  AA 
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If' 


XvmAa  affi 
fonocifiori# 
ni  Amo. 
Xmila  affi 
Alfio  etto  fi» 
lini  doro* 


La  -citta  (K 
Lormìr^ho): 

(ìMoU. 


PoTlfnahc^ 

Si  Pocfnria 
i«fatta,ncl# 
la  Marca. 
PrfrroiT^o 
ma^. 
lugrro  don 
foaal  piedi 
ftcaJc  larjb. 


dicionr,che  negando  quefto  fatto,8C  l’altre  cofeoppoftetfi  difendefle  col-darc  mallcuadorìiet 
confefTandoIo.non  fi  credeflè  che  tale  fiia  vergogna  haueflè  ad  ellcr  molcfta  ad  aIcuno:haum 
do  egli priuo  di  fcnno,pel  troppo  vino,8C  libidine,cofi  fcherzato  alla  menlà  col  fangue  huma^ 
no. Nel  ralTegnare  i caualieri,fu  tolto  il  caiiallo  à Lucio  S cipione  Afianco.fiC  nel  riccuere  i c» 
fi,&  la  nota  delle  facoltà  fu  anchora  la  Cenfura  molto  afpra  verfb  tutti  gli  ordini.Gli  omamen 
ti, 2Cleveftidelledóne,a(Mecatrette,òlettichc,che  fodero  ftate  di  maggior  valuta  di  x vmi> 
la  a(ri,volterocheimini(lri  lecontadero  nel  cenfo . E toltra di cid, vollero  cheiferui  minori 
d’anni  x x,iqualidopoilprodìmolu(lrofilù{rerovenduti  x milaadì,d  piu,  quegli  anche  lì 
valutadcro  dieci  volte  tanti, ch’ei  non  coftanero:&  à tutte  quede  coic  s’imponedì  di  graue^S 
zacreper  migliaio.Tol(èroapprcdòtuttcl’acquepubliche,cheandadèrodcntro  à gli edifici), 
òpoflèdìoni  de  priuati:6C  fecero  disfare  tutti  gli  edificij,che  i priuan  hauedero  edificato, occu# 
Dando  i luoghi  publichi.  Allogarono  poi  tutte  l’opere  publiche,che  à fares'haueuano,  iècódo 
la  pecunia  per  ciò  adegnatatà  ladricare  pi(cine,ò  canali,SC  votare  le  fogne,8C  adrie  nel  mon> 
teAucntino,fiCaltriluogluouenon erano. Etièparatamente  Fiacco  fccevnmolo  all’acque 
di  Ncttunno,oue  il  popolo  potedè  camminare:  8C  vna  dradapel  monte  Formiano.  Catone 
edificò  due  portichi,detti  Menio,6C  Titio,nel  luogo  delle  Latomie.SC  comperòpel  comune 
quattro  bottcghe,6f  iui  fece  vna  bafilica  chiamata  Portia.  dC  Tentrate  publiche  allogarono  a* 
grandillìmi  prcgi,concedutc  già  volontariamenteà  badi  pregi.lequali  allogagioni,il  Senato, 
vinto  da  prieghi,éc  lagrime  de  publicani,haucndo  comandato  che  le  fi  cancelladèro,8C  di  nuo 
uo  fi  allogadèro:i  Cenfòri  per  bando,non  laiciarono  códucerle  à coloro,che  haueuano  dile» 
giara  lo  incanto  della  prima  allogagione:  dC  le  medefime  cofe,hauendole  abballate  poca  cola, 
di  pregio, allogarono.Quclla  Cenfura  fu  molto  noteuole,Sf  piena  di  rancori,6f  di  odijtiqua/ 
li  diedero  poi  adài  che  dire  tutto  il  tempo  di  fiia  vita  à Marco  Poriio  Catone,àati  età  attribui 
ta  quella  afprezza.  Nel  medefimo  anno  furono  mandate  fuori  due  colonie,  Pollentia  nel  Pi> 
ccno,Sir  Piiàuro  nelle  terre  Galliche.a'  cia(cuno,de  coloni  furono  dati  di  iugeri  di  terra:Diui(è 
ro  i terreni, condudèro  le  colonie  il  medefimo  magidrato  de  tre  huomini , Quinto  Fabio 
Labeone.Marco  Fuluio  FIacco,&  Quinto  Fuluio  Nobiliore.  I Conibli  di  detto  anno , ne 
a'  cafa,ne  fuori  non  fecero  alcuna  colà  notabile:  SC  per  l’anno  frguente  crearono  Conibli  Mar 
co  Claudio  Marccllo,6f  Quinto  Fabio  Labeone.Marco  Claudio,Sf  Quinto  Fabio,il  gior 
no  ch’cipreièro  iVficio  à mezo  Marzo, propofcro  ai  Senato  delle  prouinde  loro,  dC  de  Pre^ 
loritiquali  erano,Gaio  Valerio  (àcerdotediGioue,cherannopaflito  haueua  anche  cerco  la 
Pretura:  Sf  Spurio  Pofthumio  Albino,PubIio  Cornelio  Silenna,Ludo  Puppio,Ludo  lu/ 
lio,8f  Gneo  Sidnio.  A'i  Conibli  toccarono  i Liguri,con  quei  medefimi  eiTèrdti,iquali  haue 
uano  tenuto  Marco  Claudio,^  Ludo  Portio . Le  prouinde  della  Spagna  furono  riièruare 
fuordiibrteài  Pretoridell’annodinanzi.A  iPretorifucommcflb.cheiortilTèro  tra  loro  le 
prouincie,in  modo,che  alfacerdotediGiouetoccailcl'una  delle  due  giuriditioni  di  Roma. 
Coli  hebbe  il  iàcerdotc  p (brrc  à render  ragione  à i foredieri,&  Silenna  Cornelio  à terrazzai 
ru:SpurioPodhumiola  Sidlia,Lucio  Puppio  la  Puglia;  Ludo  Tulio  la  Gallia,&Gneo  Sui 
pitio  la  Sardigna.  A'  Ludo  lubo  fu  com3dato,che  andaHè  con  predezza.I  Galli  di  la  dall’ Ab 
pc  edèndo  pailiti  in  Italia,per  cera  padì  d’vna  via  non  piuiàputa(comedifopra  è dettoledifica 
uano  vna  terra  nel  contado,che  bora  è di  Aquilda.  Al  Pretore  fu  commedb,che  nonlafdadè 
loro  dò  fàre(quancfei  fi  poteifilfenza  guerra:  dC  biibgnando  adoperar  l'armi,  ne  facedì  auifàd 
i Conibli:  dC  erafi  dehberato,che  vno  di  quelli  menade  i’edèrcito  contra  i Galli.  Nell’vltimo 
dell’anno  padàtos’erano  fata  gli  iquitrini  per  creare  vno  Augure,in  vece  di  Gneo  Cornelio 
Leiuulo  morto:  era  dato  eletto  Spurio  Podbumio  Albino . Nel  prindpio  di  quell'anno 

mori' Publio  Lidm'o  Cradb  pontefice  madìmo:  Sfin  Tuo  luogo,fu  ditto  pontefice,Marco  Sé 
pronioTuditano.EtGaioSeruilioGemino,perFhonoranzadel  mortorio  di  Publio  Lid^ 
ruo/cce  vn  donatiuo,6f  diftributione  di  carne  al  popolo:  8f  vno  ipettacolo  di  giuochi:  Sf  có> 
batterono  infieme  c x x giadiatori.8f  fecenfiigiuochifuneralitreditSfdopoigiuochiilcó^ 
uito  publico:ndquale,edcndo  pode  le  cauole,8f  apparecchiato  in  tutta  la  piazza , vna  fubita 
pioua.nata  con  gran  tempeda,codrinicla  maggior  parte  àtendereipadiglioni,  8f  trabacche 
in  piazza:laquale,tornato  il  del  (èreno,edèndo  padata,fi  diceua  nel  volgo,hauer  hauuto  luoa 
go  il  dedino:concio  fudè  che  tra  l’altre  profen’e,gl’indouini  hauedero  deno,cheiàrd)bc  necef 
ùiio  tendaci  padiglioniin  piazza.EÒcodo  allcggaiti  gli  animi  di  quella  cemenza,ncfopra/ 
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ucn  ne  vn'altn,per  e(Ttr  due  gfom/  p/otiuco  Angue  nella  piazza  di  Vulcano  t & per  la  purn^ 
nonedfque  prodigio, per  li dieci eraftaracomanduta  la  fupplicatione.  Prima  chciConioli 
ondallero  ^leproulnde.inrrodufllèro  in  Senato  tutte  l'ambafcerie  d’olira  mare.ne  mai  in  Ro^ 
j «mi  huomini  di  quei  paeli:pcrcio  che, come  fi  fparfe  la  fama  tra  le  nationi  vici# 
neaMa  Maced^'a,lequerele,&  lecolpedi  Filippo elTèrealcoItatedaRomam  con  attcntio# 
vtile il lamenrarfene:tuiteledtta',ai  genti d’intorno.dafcuna per fe 
itella.ot  anchora  molti  priuati(perch’egli  era  molto  noiolb  vicino  ad  ognuno)vennero  a Roi 
Diajconrpcrai^  di  alleggerirfi  della  ingiuria,òperconfolatione,dilamentarfcne.  6£  vcnevna  „ 

ambatccru  di  Euniene,con  Aiheneo  iuo  fratello, a'  far  querela,che  delle  dttàdi  Thrada,  non  i 

h cauauano  le  guardie:  diparimcnte  i doleriì.ch’d  fuIRro  frati  mandati  in  Bithynia  aiuti  al  R e 
Prufia,ilquaIguerreggiauaconEumene.Era  necellàrio allhora a Demetrio  rifponderc  ad 
cofaeirendopur  anchora  giouinetto:  Si  non  gli  era  frcile  tenere  à mente,ò  le  cofe  oppo# 
lte,o  quello  cheruflè  da  riipondere.imperòche  nonlblamcnte  elle  erano  molte  colè,ma  nel  ve 
K,anche  molto  picraletcome  di  litigtj,&:  diiferenze  di  confini:d’hauer  prefo  huomini,  ó be# 
itìetdi  qualche  giudicio  fatto, o non  fatto  a'  benepladto:  Si  di  cofe  per  fòrza, ò beneuoghenza 
d'altri  giudicate.  Wdendo  i S enatori  Demetrio  non  poter  dare  chiara  informatione  d’alcuna. 
dicoralicore,nc cfripoterlebenedaqitello  intendere  : &hauendo  anchora  compalTìonealla 
po«  pranica,a:  perturbatione  del  giouane:  lo  fecero  domandare , fe  di  cofi  latte  cofe  egli  ha# 
ueuehauuto  dal  padre  in  fetitto  alcuna  memoria  CSi  hauendorifpofrochefit  non  parueloro 
P°**^**^*  <’’«glio,che  di  dafeuna  delle  cole oppofre,vdire  la  riibofra  del  Repro. 

^o.e^ncontanente  li  chiefero  il  libro.poili  permiOèro  ch’egli  freflò  lo  leggelTe.Erano  le  ca 
ragi^  di  dafeuna  cofi  oppofragli,lbcco  breuità  raccolte  inficme:  6i  in  maniera,  che 
alcune  ne  m^rauahauer  fitte  fecondo  il  decreto  de  Legati:  altre  non  efièrda  lui  rimaib  di 
non  rhauCT  fatte:  ma  per  colpa  di  coloro  medefimi,iquali  bora  l’accufiuano.  Haueua  ancho^ 
^nterpofro  molte  querele, rammaricandofidella  ingiufritia  dedecreti  fatti  ; & con  quanto 
duuantaggiò  hauelfc  dilputato,òf  contelbappreflòa  Cedh'o  : 6C  con  quanto  poco  rifpetto 
MUa  (uadegniti  h fuflè  frato  infultato  indegnamente,^  lènza  fua  colpa,da  ognuno.Raccoliè 
u Senato  quefri  legni come  d'animo  ofFelò.Mae(cufindo  il  giouane parteddlecolè,  & parte 
promntendo  che  ualIètcerebbero,comc  voleUè  il  Senatotparue  a quello  ch’ei  fi doucITì  rilpó# 
dere,cheilpadrenonpotriafirepiudirittamentrjnecofipiulècondo  la  volontà'  del  Senato 
liauw  fitto, cbe(comunquecotali  cofe  fi  fulTero  andate)l’hauerne  voluto  fodisfare  a Romani, 
per  Demerrio  fuo  figliuolo.fi^  che  il  Senato  era  per  poter  dilTìmuIare,€i:  dimcnncare,£t;  fop# 
portarne  anebo  molte, delle  cofe  paffitc.Sf  per  credere  anchora,che  à Demetrio  fi  doueflì  ere 
dere:lapendo  d’hauere  anchora  appo  di  le  l’animo  di  luiper  fraticoiqiianiunqnehauellcro  rè# 
omo  al  padre  la  luaperlbna:8f  che  fipcua  quegli  ellère  amico  del  popolo  Romano(quanto 
wualaptetaverfbfuopadrefriftifreledco.Sf  per honore dilui erano  per  mandare  Legati  in 

Jv»ccdonia; accio  che  lè  alcuna  colà  non  fi  fulìe  fatta,di  quelle  chefir  fi  douCuano:allhora  fi  fa 
"’v delle pretermeflè.Sf che voleuano ancbora,cbe Filippo intendelic, 
eom  egli  era  nel  medefimo  grado, Sf  gratia  col  popolo  Romano, per  beneficio  del  liio  ligliuo 
lo  Demetrio.Q.uefre  cofc,lcqualifurono  fatte  per  accrefcerli  grandezza,incontanente  toma/ 
eono  in  maleuogIienza,fl^  carico;  di  poco  poi  in  disfacimento  del  giouane  • Furono  polb'a 
umom^  gU  oratori  de  Lacedemoni:moltc,&  piccole  controuerfies’agitauano:  ma  quelle 
di  piu  fondamento  erano,s’ei  doueuano  ellcre  refrit  uici,ò  nò,coloro,che  gli  Achei  haucuano 
condannato.S^fegiuframente,oingiuframente,haue{Tèro  vccilbquei  che  morire  fitto  haue# 
Uano.pilpurauafianchora,rei  Lacedemoni)  doueuano  frate  nel  concilio  degli  Achei, d fé  pu 

«1  Pcloponnefo.Piacque  al  Senato,che  icondannati  fulTèro  refrituiti , oi  i giudici)  tolti  via; 

BC  che  I Lacedemoni  perièueralRrod’ellèredcl  concilio  degli  Achei:  6^  vollero , che  tale  de# 
crcfofilcriuelIi,3f  confegnallèfia'  Laccdemoni,&f  àgli  Achei.  In  Macedonia  fu  mandato  Le 

Martin.  A'  cui  fu  anchora  commeHò,che  vedellè  i fatti  degli  amici , di  collegati  tfrvoiiw 
del  Pclo^i^o.im|Kròche  lui anchora  era  rimafoqualchetrauaglio,percagionedcllcdifror/  cSIiÌSSìa 
me  vecchie.5^  iMeneni)  s’erano  ribellati  dalconcilio  degli  Achei:  dellaqual  guerra  volendo 
riporre  le  cagioni,6f  l’ordine.io  mi  dimenticherei  del  mio  propofito,pcIquale  io  mi  diliberai 
non  toccare  piu  oltra  delle  colè  efterne,lè  non  quanto  elle  fullèro  appiccate  a'i  fatti de  Roma# 
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nf.L’aiiuen{iiiento  ^ ben  memorabiletauuenga  ch'eflèndo^i  Achei  iùperiorl  in  guerra,  PU 
lopomene  Pretore  di  quelli  fii  prefo, andando  per  occnpare  Coronea,oue  i nimici  andauanoì 
fopraggiunto  in  vn  criKo  paflb:  dC  quiui,inlieme  con  alquanti  pochi  caualli/u  opprcilò . Dir 
cono  quello  hauer  potuto  ruggendo,rcatnpare,con  l’aiuto  de  Thraci,&  Cretcnli  t ma  la  verr 
gogna, il  riTpet(o,di  non  abbandonare  quei caualieri  nobililOmi  di  quella  natione,  Sf  dalid 
dati, lo  ritennca'  iquali  mentre  che  daua  luogo  per  vlcire  della  (brettezza  dd  paflb, raflèt^do 
la  (chiera,eflèndo  caduto  il  cauallo,Sf  ej^i  appreflb,per  la  Tua  fleflà  caduta , ÒC  pel  pefo  dd  car 
uallo  cadutogli  addoflb,  per  poco  rimare,ch'd  non  perdeflè  la  vita,eflcndo  già  di  ìcttanta  anr 
ni,dC  molto  alibngliato  di  forze  per  la  lunghezza  della  infermità,dellaquale  appunto  allhora 
comindaua  a'  rihauerilColl  ghiacendo,i  nimidroppreflèro:6C  cognolciutolo  dapnma  lo  riz 
zarono,per  riuerenza  di  lui,bf  memoria  de  Tuoi  meriti,leuandolo  fu  non  alnramente,che  va 
loro  Capitano,confortandolo,8i:  ricreandolo,^^  della  valle  fuor  di  mano , io  portarono  alia 
ftrada;appena  à iè  (leflì  credendo,per  la  non  afpettata  allegrez  za.&  in  quel  mezo  mandarono 
meflàggieri  à Meflène,dicendo  la  guerra  eflèr  finita, polcia  che  PIjilopomeneera  menato  pte 
fo.Da  principio  parue  la  colà  tanto  incredibile,che  il  meflàggio , non  folamente  era  alcoltato 
come  bugiardo, ma  quali  come  macto.polcia  foprauenendo  l'uno  dopo  l’altro , alFermando  il 
medelimotfu  alla  fine  creduto:  dC  auanti  ch’ei  lilàpeflì  eflèr  molto  vicino  alla  ritti ,i  liberi,  dC i 
lenii,!  fandugli  infieme,&  le  femmine  vlcirono  tutti  à vedere  cofi  fatto  Ipettacolo:  in  maniera 
che  la  turba  p«  la  caica,lèrraua  la  porta,mentre  che  ad  ognuno,non  vedendo  per  fé  fteflò , co 
propri)  occhi,non  pareua  poter  lì  gran  coli  tener  per  certatcon  fatica  faccendofi  far  largo,  por 
terono  entrar  dentro  alla  porta  qud  che  conduceuano  Philopomenetia  folca  calca  impaedar 
uailcammino,cancocheeflcndolamainma  parte  priuata  di  cotale  Ipettacolo,  inconunenie 
riépierono  il  theatro  ch’era  alla  Ihrada  vidno:  SC  che  la  lì  menaflì,in  prdènza  del  popolo,chier 
dcuano  tuni,gridando  ad  vna  voce.I  magifl rati,6C  gli  altri  prindpali,tcmendo  che  la  mifair 
cordia  di  lì  filtro  huomo  prelènte,non  fuflè  cagione  di  qualche  mouimento:  eflendo  per  coou 
muouere  alcum'  il  rilpetto  della  lùa  prima  grandezza,agguagliata  alla  prefente  fortuna:  SC  alr 
cuni  altri  la  memoria  de  Tuoi  grandi  merititio  meflèrojontano  nel  colpetto  d’ognuno  : polcia 
Infrerta  lo  tollero  via  dauanti  a'  gli  occhi  degli  huomim',  dicendo  Dinocrace  Pretore , i ma^ 
Arati  hauer  bilbgno  di  domandarlo  delle  colè  attenenti  alla  Ibmma  della  gucrra.&  quindici 
dottolo  nella  curia,6f  ragunato  il  Senato,lì  comincici  à conlìiltare.Gla  ne  veniua  la  lera,&nó 
(blamente  non  elpediuano  l’altre  colè,ma  d non  làpeuano(non  che  altro)  ou’d  lo  poteflèro  fir 
curamence  guardare  quella  notte,eflcndo  rimali  come  Àupefatti  per  la  grandezza  del  fuo  pr^ 
mo  fl:ato,&  della  Tua  virtù.ne  eglino  fi  ardiuano  di  ticeuerlo  la  notte  in  cala  à guardarlotne  co 
fidauano  troppo  bene  la  guardia  d’eflb  a qualunque  altro  particolare  Iblo.Pokia  ricordarono 
alcuni,eflère  il  luogo  folto  terra,nelquale  fi  conferuauano  i thelbri  pubi  ichi , circondato  d’vn 
muro  di  pietre  quadrate.in  quel  luogo  adunque  fu  egli  meflb  legato, & poli oui  Ibpra , con  b 
vfàta  machina,vna  fmilùrata  pietra  per  coperchio:credendo  ia  quel  modo  piu  lìcurametue  co 
mettere  la  guardia  di  quello  alla  qualità  del  luogo,che  ad  altra  perlbnaxolì  alpatarono  il  di  fc 
guente,L'altrogiomo,tutcalamolcitudineconcordeuolmente,perla  memoriade  (boi  gtaiv 
di  benefici)  verfo  la  dtcà,giudicaua  eflère  da  perdonargli:&  per  mezanicà  diquello , di  cercar 
rimedio  à prelènti  mali.Ma  gli  auteori  della  ribellione,nelle  cui  mani  era  lo  (fato  della  Repur 
blicarconlultando  in  lèsero, tutti concorreuano  a priuarlo  di  vita:  ma  dubicauano , s’ci  doue# 
uano  ciòaflirenare,ò  diiterire.  V infè  la  parte  piu  cupida  della  pena  : & coli  li  fu  mandato  il  ber 
ueraggio  col  veleno:ilquale  hauendo  prelb  in  mano,dicelì  non  hauer  ^Itro  parlato , fuor  che 
domandato  iè  Lycorta(era  colf  uil'altro  Capitano  degli  Achei)8C  i caualieri  erano  làlui.S^  eC 
(èndcgli  (fato  detto  quegli  eflèr  làlui,hauer  ri(po(fo,bene  Ifà.Si^  hauendo  beuuto  animofamS 
te  il  veleno,pocopoi  IpiràNefu  moftoinnn l’allegrezza  della  lùa  morrei  gli  auttori  df  tak 
crudeltatiroperò  cheeflèndopoi  vinca  Meflène  per  fòrza  di guerra,  diedea'  gli  Achei(che  U 
domandarono)tutti  i colpeuoli:  & furono  infieme  con  elli  rendute  l’oflc  di  Philopomene , 8£ 
fepolto  vtuuerlàlmente  da  tutto  il  concilio  degli  Achei:  d£  in  maniera  tale  honorato  copioCtr 
mente  di  tutti  gli  honori  humani.che  ne  anche  da  i diuini  non  li  alf  ennero.-Et  tanto  s'attribuir 
fee  ali  fatto  huomo  dagli  lcrittoriGreci,&  Latini, che  daalcunid’eflì,comepcrcora  noteuor 
|e  di  quelf  o anno,lìa  (fata  fatta  memoria,cre  chiari  Capitani  eflèr  motti  in  detto  anno,  Philor 
pomene, Annibaie, PublioScipione.fifattamcatclopareggiaronoàquciduelbmmi  Car 
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nranfdidue  pofrnff(T!m(nat^on{>Tiro  QuintioFIam/n/o  mandato  ambafcfadore  venne  al 
Kc  llqualcpcr  haucr  rkmuro  Annibale  dopo  la  fuga  di'  Anfiocho , 6C  per  la  guerra 
moluad  Eumene  era  venuto  <n(b(pmo  a'  Romani.Hora,ò  perche  da  Flamtniotra  falere  co 
le  era  lUto  n'mproucraco  à Prufìa  ch’egli  haueflèappo  di  fc  il  maggior  nimico  del  popolo  Ro 
iiMno,di  tutti  quei  che  viuellèro  al  mondo , ilqualeera  primieramente  llato  cagione  alla  prò#' 
pria  patria  di  farle  pigliar  la  guerra  contrai  Romani,  òT  poiedèndoabbanuta  la  potenza  di 
^niella, haiieua  lolleiiato  il  R e Antiocho  à &reil  medeiìmoid  veramente  perche  Prufia  voloiv  ' 
do  gratificare  ì Flaminio  prefente  &rà  i Romani, r fe  ftelTo  piglialTe  partito  d’ammazzare  An  ^ 
inpoteredi  qllo,dopo  l’abboccaméto  có  FIaminio,inc5tanéte  furono 
nadati  imldattaguardarelacafadi  Annibale.Sempres’haueaimaginaro  Annibalc,6^antiue' 

^to  vn  n fatto  w^lla  vita  fua,vedèdo  firn  mortale  odio  de  Romani  veribdi  fe,  dC  nifteeófi 
«do  nell^ede  d’i  Re,8i'dclle  leggerezze  di  Pniiia,hauea  già  fatto  elperiéza:  dC  anche  hauea  ■ 
pio  gradilfìmo  terrore  del  la  venuta  di  Flaminio,co  me  a'  fe  fatale.Per  tutti  i cali  pigliofi  adSque 
auuenir  pote(Rro,hauea  fano  fare  fétte  diuerfè  vicite  alla  cafà,  r htuer  tèmpre  qualcuna' 

* * »*  alcune  occulte; accioche  non  poteflero  eflfèrli  dalle  guardie  impe- 

pedite.Ma  i potenti  comandameniid’i  Re( quando  ei  vogliono)non  lafiriano  indietro  cofa  al  ’ 
cuna  a ritrouaTe.fi  che  ifbldatihaucuano  intorniato  tutto  il  circuito  della  cala  ,in  maniera  che  ' 

«limo  quindi  potefTe  Icampare.  Annibale,  pofeia  che  li  fu  detto  i foldati  del  R e efTerc  nel  porti 
co  dauantiallacafà,s’ingegnòdi  fuggire  per  l’vicio  di  dietro , che  riufeiua  in  luogo  nafcofo,8f 
luor  di  mano:  ma  vdito  anchor  quello  etrere  afTediato  da  i foldati:  6C  conofeiuto  elTcr  chiufe  le 
vie  d’ognintomotfi  fece  dare  il  veleno, ilquale  ei  teneua  apparecchiato  a'  cotal  cafb,Sf  diflè.Lfa  ■ M'”"®  “ 
periamo  daquefta  cura  il  popolo  Romano:polciach’eiparloro  colà  troppo  lunga  l’afpettar  pWf.TÌ? 
h morte  avnvecchio.Non  neportarà  già  Flaminio,ne  grande  nememoreuole vettoria  d’vn 
buomodi(armato,8ftradito.Maquantoilpopo1o  Romano  habbia, mutando  coflumi,dege 
nerara,quefro  ^orno  ne  fari  manifefto  argomento,  f padri  di  queff  i che  viuono  , riuelarono 
j*!^'V*"i***  V*^*^***n.^*  hauea  l’eflèrdto  in  Ita1ia:accio  ch’ei  fi  guar 

daflè^l  veleno.Etcofroro  hanno  mandato  ambafeiadore  vno  hiiomo  Confolare,  per  indua' 
w^rima  ad  vendere (celleratamcnte  il  fuo  hofpite  » M aladicendo  poi  la  vita , 6C  il  reame  di 
j*****^**'*^**.^'^*^'^^  hofpitali , teff  imoni  della  fede  violata  da  quello:fi  beuue  tutto  il 
vaio  dd  veleno.Tale  fu  la  fine  di  Annibaie.  Polybio,fl^  Rutilio  Icriuono  Scipioneeflère  311/'  d (<i 

che  morto  in  detto  anno.  Io  non  confento  iqueff  i,ne  anchora  a Valerio . A'  queffi , perch’io  ‘ ra.siii'^ 
truouo  al  tempo  della  Cenfura  di  Marco  Pom'o,6f  Luno  Valerio,ellèreftaroeleftoprincia'J',']^'JJJ’i^ 
pedel  Spiato  <1  detto  Luao  V alcrio  Cenlbre,enèndo  ftato  principe  Scipione  Africano  fém  ' *iimo  itpo. 
prene  i diploidi  fbpra,ilquale  viuente,  non  fi  farebbe  eletto  vn’altro  principetfegia  Afria  frlS.Vdi* 
cano  non  fuHe  ftato  callo  del  numero  deScnaroritdellaqualc  macchia,  éc  infamia,  nefTuno  fa  #15^ 

mentione.Et  il  Tribunato  della  plebe  di  Marco  Neuioripruoua  Valerio  Antiate,contradi 
wifitruouafcrittavn’orationediPublioSdpione.Quefto  Neuionelibride  magiftrati,è  iSiS 
Tribuno  atépo  di  Publio  Claudio,^  Lucio  Portio  Conl()li:ma  prefè  il  Tribunato  nel  Con 
j • ^*****^*®’^  Marco  Sempronio  a'  dieci  di  di  Decembre  : SC  quindialti  quina 

dicidi  Marzo  fono  tre  mefi:^uando  Publio  Claudio,^  Lucio  Portio,prelcro  il  Coniblato» 
in  m^o  ch’ei  parrebbe  che  Scipioncfufléviuuto  nel  Tribunato  di  Neuio , &che  da  quello 
DMeflèe^rc  ftato  acculato:  ma  bene  eflèr  morto  innanzi  alla  Cenfura  di  Ludo  Valerio, 8C 
Marco  Portio.  La  mone  di  rrechiariflìmi  huomini,dafcuno  della  fua  natione , pare  che  fuflè 
molto  conforme,  non  tanto  per  la  concordanza  d’un  medefimo  tepo,quanto  che  niuno  di  lo/ 
ro  hebbe  il  fin  della  fua^vita  molto  degno  dello  fplèdoredclla  vita  pafTata.  Imperò  che  primiera 
mente  tutti  quanti  morirono  fuoradcllapatria,ne  in  quella  furono  fepelliti:  dC  due  di  veleno 
Annibale,8^  Philopomene.  Annibale,sbanditndella  patria,fu  tradito  dal  fùo  hofpite.  Philo^ 
pomenelafciò  la  vita  in  mano  de  nimid  in  pregione,&;  in  catena.Sdpione,benchenon  sbàd^ 

10,0  condannato:nondimanco  efiéndo  accufaco , dC  deputatogli  il  giorno  alla  difefàtnelquale 
ron  eflendocomparito:facto  reo,flf  citatota'  le  medefimo elellcrefiliovolontario:& nonfb^ 
lamente  à fé,ma  al  fuo  mortorio.  Mentre  che  quellecofé  fifaceuano  in  Peloponnelb  «dalle 
quali  il  parlar  m’ha  diuertitotia  tornata  in  Macedonia  di  Demetrio,flf  degli  ambafdadori,ha 
ueua  fatto  diuerfà  difpofitione  degli  animi  degli  huomini.1 1 volgo  de  Macedoni,che  haueua 
iuuucogranimoredellafopraftanteguerradc  Romani,rilguardauacon  gran  fauorc.  De» 
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inetrìo,coine  aunore  della  pace,&  ad  vn  tratto  li  detlinauano  fermameiue  il  Regno,dopo  la 
morte  del  padretpercio  che  anchora  ch’eifulièdi  minore  etàdl  Perico ,difcorreuano  coltui  d 
Icr  nacodi  legittimo  matrimonio:  fif  l'altro  di  concubinat&come  generato^  comune, 

pon  hauere  alcunlègno,che  faceITè  argomento  della  certezza  del  padre  s oC  quefti  moitrarc 
vna  noteuoleibmiglianzadi  Filippo.d^  oltradidò,s’imaginauano  quello  hauere  ad  cfler^ 
Ilo  nella  fiede  paterna  da  i Romanitappo  iquali,Perrco  non  haueilè  fauore,ne  gtatiajCohtat 
ti  erano  i ragionamenti  vniuerfalmente  del  volgo.Onde  Perfeo  era  ftimolato  daqi«fto  timo 
re, che  la  età  fua  lòia  non  fulle  per  fe  poco  ballàtetauuet^a  che  in  tutte  l’altre  cole  il  * ** 

uanza(lè.&  Filippo  fteflò  appena  credeua  hauere  ad  eflet  pollo  in  Ilio  arbitrio  u laiciarecm 
ci  volelIè,herede del  Reame: anche giudicaua il figliuol  minore eHèrgli alili piu ^uectfd 
non  barebbe  voluto.d^  talhora  haueua  per  male  il  concorlb  de  Macedoni  à quello:  oC  tauna 
fdegno(e(Ièndo  viuo  anchora  egli  )che  già  vi  fiiflè  vn’altra  corte  Reale  : dC  il  giouane  medm 
mo  nel  vero  era  tornato  piu  goniiato,S^  ringrandito  : inanimito  pe  giudicij  del  Senato  veno 
di  le:  de  per  edèrgli  Hate  concedute  quelle  cofe,ch’erano  Hate  negate  al  padre. & ogni  mentio 
nc  ch’ei  faceua  de  Romani, quanto  di  riputatione  li  recaua  apprcllb  gli  altri  Macedoni,  wnto 
gli  acquillaua  di  carico,&  inuidia,non  iolamente  apprellb  il  fratello,ma  anchora  appo  dd  pa# 
dre.Et  medc(imamente,polcia  che  gli  altri  ambalciadori  vennero  da  RomatSf  ch’egli  CTa,cw 
flretto  à lafciare  la  Thracia,S^  canate  le  guardie  delle  terre:  6C  altre  cofe  fare,  fecondo  i decreti 
deprìmi  Legatùòveto della nuouaconftitutionedelSenato.ma ogni colafaceua dimala  vo 
glia , de  folpirando:  fif  tanto  maggiormente  ch’ei  vedeua  il  figliuolo  ellèr  quali  piu  frequente 
con  1 Legati, che  feco.faccua  nondimeno  ogni  cofa  vbbidientemente  verfo  i Romani , p«  no 
dar  loro  alcuna  cagione  di  muouergli  incontanentela  gucrra.Giudicando  anchora  ch’ei  filile 
bene  anticipando,diuertire  gli  animi  di  quelli  da  ogni  ibfpitione  di  tale  penlàmento:  condutó 
l’clTerdco  nel  mezo  della  Thracia  córra  gli  Odry  li,fie  Dctheleri,fie Belli: 8C  piè  ^ilipopoli, 
obbadonata  per  la  fuga detcrrazzani:iquali, con  le&miglic,s’erano  ritirati  fu  prolfimi  gioghi 
delle  montagne.de  hauendo  faccheggiato  tutti  i barbari  del  piano,gli  hebbe  à patti . Pofeia  hw 
uendo  lalèiato  vna  guardia  i Philipopoli,laqual  poco  poi  fu  cacciata  dagli  Odryli  : ordinò  di 
edificare  vna  terra  in  Oerriopo.quella  è vna  regione  della  Pconia,vicina  al  fiume  Erigono:u 
quale  venendo  dello  IIIyrìco,de  correndo  per  la  Peonia,mette  nel  fiume  Axio.  Per  tanto  no 
molto  lontano  da  S tobi,dttà  antica,edificando  quella  nuoua,volle  che  la  flillè  nominata  Per/ 
feida,periàrquell'honorealfigliuol  maggiore.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  fàceuano  in  Ma# 
ccdonia,!  Confoli  andarono  alleprouinde.Marcello  mandò  a'  dire  innanzi  à Pomo  Procon 
(bIo,che  s’accoftallè  con  le  legioni,  alla  nuoua  terra,edificata  da  i Galli,glugncndo  poi  il  Con/ 
folo,i  Galli  fi  li  dierono.E  rano  intorno  à dodidmila  armati  : fif  li  piu  haueuano  armi  rubate 
de  contadi:  flf  quelle  fiirono  lor  tolte,lbpportandolo  elfi  mal  volentieriaind’d  màdarono  am 
bafeiadori  i Roma , à &r  rammarichio  dmueflo.Iquali  introdotti  in  Senato  da  Gaio  V ale# 
rio  Pretore, cfpolèno  come  auanzando  in  Gallia  la  moltitudine,collretti  dalla  penuria  de  ter# 
reni,Òf  dalla  pouertà,haueuano  paUàtol’ Alpi  per  trouar  danze  d’habitare  : SC  oue  haueuano 
veduto  i luoghi  ellère  non  coltiuati,8f  fenza  habitatorì:  iui  ellèrfi  fermi,lènza  danneggure  al# 
cuna  pcrfona«Sf  hauere  anchora  cominciato  ad  edificare  vna  terra  alche  era  inditio  elfi  non  efr 
fer  venuti  per  far  violenza  al  paelè,ò  alle  dtià  d’altri.Sf  che  pocoauanti,Marco  Claudio  hauo 
ua  mandato  loro  à dire, che  non  fi  arrendendo,mouerebbe  la  guerra  : 5C  che  defiderando  piu 
rodo  vna  pace  certa,quantunque  non  molto  honoreuole,s’erano  dati  : flf  venuti  prima  nefa 
fede,che  nella  podedà  del  popolo  Romano. pochi  di  poi  efler  dato  lor  comandato , che  I v 
(ciailèro  il  contado,^  la  dttà.flf  che  partendoli  cheti , 6C  patientemente , haueuano  hauuto  in 
animo  d’andarfenein  qualunque  luogo  hauellèro  potuto.8f  poi  ellèr  dateloro  toltel’armitet 

finalmente  ogni  altra  loro  cofa,ch'eiporrauano,flCconduceuanofeco.Ondepregauano  il  Se# 

luto,8f  popolo  Romano,che  non  volellèro  vlare  piu  crudeltà  vcrlò  di  loro  innocenti:  finche 
s’eranodati  voIontarìamente,chccoiura  inimici.  A'  fi  fatto  parhre  fece  il  Senato  rilì>ondere 
in  queda  forma.C  h'egjino  non  haueuano  dirittamente  fano,clIèndo  venuti  in  Italia:  haué 

do  negli  altrui  paefi  cominciato  ad  edificare  vna  terra,fenza  lìcenza*d’alcun  magidrato  Roma 
tio,prefidente  al  gouerno  di  quella  regione.ma  che  al  Senato  non  piaceua  gia,che  ellèndofi  ar 
renduti,ei  fullèro  Ipo^iau':  ÒC  però  manderebbero  con  elli  ambalciadori  al  Confolo,à  far  ren 
dcie  tutte  le  colè  loio,s’ci  fi  volcdèro  tornare  la  ond’^li  erano  vcnutidquali  ambalciadori  vo 
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tTBRO  TX. 

Iwan^ftthora  che  paOàflCTo  di  fadall’AlpJ.af  faceflèromtaiderc  à f popòHddIa  Gallia  che 

laJoromoIdiudine.auuenga  cherAJpifulTeropofte^ p«Vn  confino,qujfi 
ÌIJ’P?^!’\''*"^PP*®^'oiO'«leaqueichepriinifiitietteflaoa'pamrJe|^non  auuerrebbepm 
rte  a gli  alcri,cofa  alcuna  di  meglio . Furono  mandati  ambafdadori  Lucio  Furio  Purpureo/ 
>(^iuo  Mmutio,&  Lucio  Manlio  Acidino.I  Galli,hauendon'hauuioounico&ch’eice  * cjs  d« 

neniea  gli  oratori  Romani.1  vecchi  loro  riprefero  la  troppa  manfuetudine,&  dolcezza  del 
^ ^ Romano, hauendo  lafciato  andarne  impumd  quegli huomini,cheiènza  volonu'  cof  «"« 

munedellaloronatione .parutidacaià.haueirero  tentato  di  occupare  ipaefi  deUo  imperio  ‘**“*''^ 

• *"'“f^‘“P«^o“incfc.«‘lificarecitta.impcró  ch’eidoueua  render  loro  il  meri# 

tttoguidardonediiifattatemerita  .Maquantoall’hauereanchereftituito  i quegli  ogni  loro 

«molti  altri  non  s'haueflèroàmuouere  à tentarefor 
m^antiimpreje.Etcofir^i«ueronoalla  venuta, condoni,  & nel  partire  accompagnarono 

dati  oratori . Pofcia  cbel  Confolo  Marco  Claudio  hebbe  netto  di  Galli  la  prouincia  co^ 
mncio  a peniate  aUa  gueira  d’I  ftria  j haucndo  per  lettere , richiedo  il  Senato  di  poter  pallài 

econlelegioniinlftria.IlchepiacquealSenato  : dquale  andana  pcnlàndo  di  mandare  vna 

colonia  in  Aquilela  ; ne  erano  interamente  rifoluti.fe  di  Latini , ò vero  di  dtndini  Romani . 
vinmammte  i padri  d^berarono  di  mandami  piu  tofto  vna  colonia  Latina  : SC  nció  furono 
tìati  n-e  huomini , Publio  Sdpione  NafCca , Gaio  Flaminio , dC  Lucio  Manlio  Acidino. 
weimedelimo  anno  furono  condottelecoloniedi  cittadini RomaniàMutina,8f  Parma: «odo™  at 
mandaronn  dumilahabitatori  nel  contado,  che  vitimamentem  dato  de  Boij,&prima  de 
° '.,iÌ^*j'*'*'°''^f'P"mahebbero otto iugeri;  quei diMutinadnque per ciaiciv  Ut 

no  .Uondidfeo  date  colonie  tre  huomini  a dò  diputari,Marco  Emilio  Lepido.fito  Ebu# 
o l-aro,  oc  Lucio  QiiintioCriipino.  Et  nel  contado  Calettano, di  manWa  in  Saturnia 
vn^oioma mdtta^ni  Romani: menaronla i tre huomini , Qiiinto  Fabio  Labeone , Gaio 
/\tranio  Stellione, « T ito  Sempronio  Graccho . a'  dafcuno  de  coloni  furono  confègnati  die 
**  ‘i  niedeiimo  anno,  Aulo  T erenn'o  vicepraore , combattè  felicemente 

co  t.dtlberi  nel  contado  Aufaano , non  dflungi  dal  fiume  Ibao . fiè  prefeper  forza , alcune 

*'*SpagnaciteriorefuquietainquelI’anno,&perche 
Publio  bempronio  Praore  fulungamente  ammalato:  & i Luiitanidettao  opportunamen 
lem  p^ , nonhauendo  chi  li  moledaflè . Neanche  in  Liguria  dal  Confblo  Quinto  Fabio  li 
fece  cola  alc^  degna  di  memoria.  Marco  Marcello, eU^orichiamato,laìciacorefIèrci^ 

IO,  torno  a Roma  per  la  crratione  de  magidrati.&:  fece  Confbli  Gneo  Bebio  Pamphilo,fi^ 

LUCIO  cmiho  Paulo:codui  era  dato  Edilecurulecon  Marco  Emilio  Lepido,daI  cui  Con/ 
lolatt^orreua  il  quinto  anno:  quando  quedo  Lepido,dopo  due  ripulfe,era  dato  ditto  Cotw 
tolo . Fofaa  furono  fatti  Praori  Qirinto  Fuluio  Fiacco , Marco  Valerio  Leuino , Publio 
Ma^o  la  jcconda  volta , Marco  Ogulnio  Gallo,  Ludo  Cedlio  DentTÌce,8è  Gaio  Terem 
""  deIl|anno,  fu  fatta  voadippUcadoneper  cagione  de  prodigij  auuenuti.con# 
pfTCfaoedèrpiouutoduediiàngueiulapiazzadella  Concordia:  dC 
.p^*‘'“®**®u*llaeilère  vfcita  inmare  dgaIIaaldirimpettoallaSicilia,vnanuoua  " 
ifola , che  prima  non  era . In  quedo  anno , dice  V alerio  Annate  effer  morto 
Annibale  : eflèndo  dati  mandati  per  tale  efFetto,amba(dadori.  al  Re 
Pnifia  Ludo  Sdpione  Aiiatico , 8C  Publio  Sdpione  Nai# 
fica  : oltra  Tito  Quinno  Flaminio , ilquale  ( in  qucr 
do  fatto  ) è molto  nominato. 


DELLA  QVARTA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  DECIMO. 

} • 

Elprlndpiodeiregucnceanno,<Con(òli,5^iPKtori ibrdrono  le  proirindet 
niuna  ve  n’era  per  allègnarc  al  gouerno  de  Confoli , fuor  che  la  Liguria, La  gt'ili 
rldltionedecIicadinlveiwelnfortcàMarco  Ogulnlo Gallo , quella  defore^ 
(hcri  jMarco  Valerio;deUeprouincIedISpagna,lacIceriore  a Quinto Fululo 
Fiacco, à Publio  Manlio  la  vlceriore;  a'  Lucio  Cecilio  Dentrlce  la  Sicilia , dCé' 
GaioTcrcnnolftrolaSardigna.FucommelIbalConlòII  che  faceilcro  icfceltede  foldatù 
Quinto  Fabio  haueua  (crino  di  Liguria,!  Liguri  Apuani  eSèr  volti  alla  ribellione:  & la  co^ 
làclIèrcinperiglio,ch’ei  non  ailàltaUèro  il  contado  diPi(à,EtdiSpagna,(àpeuanoIa  dceno# 
re  eilère  in  arme , la  guerra  edere  con  i Celtiberi . dC  nella  vlceriore  ( perche  il  Pretore  ers 
(lato  gran  tempo  infermo)inrendeuano  per  i'ocio , dC  per  la  Iu(Turìae(n:r  corrotta  ogni  dilc^ 
piina  militare . Per  (i  fatte  colè  piacque  al  Senato  far  defcrictione  di  nuouiedcrciti:  quattro  lt0 
gioni contra i Liguri , ciaicuna  di  dnquemila  dinii , c c cauagli . & àquclle  furono ag^ 
giunte  tmindici  migliaia  di  pedoni , & ottocento  caualli  de  compagni  del  nome  Lanno  : X 
chequeltifudèro  i due  edcrciude  Conlbli.  Et  olcra  quelli  vollero  li fcriucdèro  fettemila  iàn 
tidecompagnidelnome  Latino  c c c c caualli,  per  mandargli  a'Marco  Marcello  in 
' Gallia  : aiquale  ,dopo  la  fine  del  Confolaco,  era  (lato  prolungato  per  vn’annoil  goucrno.Et 

olcra  quedi  (criuelTèro(per  mandar  nell  una , dC  nell’altra  prouincia  di  Spagna)  quattromila 
pedoni  cittadini  Romani,  & c c cauagli:  8^ fèncmila  de  compagni,  & c c c cauagli.Eti 
Quinto  Fabio  Labeone,col  meddimo  eflèrdco , ch’egli  haueua  in  Liguria , fu  prolungato 

l’viidopervn’anno.  In quell'annolaprimauera  fu  molto  tempedolà,  lidi danantiallalolert 

PiieDeidc  dedgrifici  della  Oca  Pale  ,leuandoitvna  terribile  tcmpeda  ,con  venu’  grandi(Iìmi,fecc 
’frfJH  ^ grandidìma  di  molti  cdificij  (agri , & non  (agri  : fece  cadere  in  Campii 

doglio datuedibronzo: &portòviavnlacodellaportadelcempiodella  Luna,ilquale  lin 
Auencino , dC  sbattella  alla  parete  di  dietro  del  tempio  di  Cerere , dC  mandò  fottolbpra  nel 
k « PaiiKj  circo  madimo  molte  altre  datue , con  le  colonne  infiemcche  le  fodencuano  : BC  fece  rouinare 
i pinnacoli d'alquann tempii fudtidranamente da  lor  comignuoh.  Onde  cocal  tempedafu 
P*’^*P«''''”P'^o*^'g’o»®^*^°“*”‘^*'°”o^**’“^^^PfO<^‘“**o*Etco(ìfupurgatovn’altropro^ 
r^me  del  he  digio  : eflèndo  dato  rapportato  in  Reatc  edèr  nato  vn  mulo  con  tre  piedi.  X da  Formie , la 
^mu'’i!I  haucr  percodò  il  tempio  di  Apolline  : X medelimamcnte  in  Gaeta , Per  fi  fattiprodigif 

fifecefagrifìciodi  x x hodicmaggiori:  8^1afupplicationeper  vngiorno.  Ne  medefimidi 
Xcit.  rini.  s’iiìtefedi  Spagna , per  lettere  di  AuloTcrentio  vicepretorc,cder  morto  Publio  Sempronioi 
r«mic,n»  nella  Spagna  vlceriore;  poi  ch’egli  era  dato  infermo  piu  d’vn’anno.ondei  Pretori  furono  fao 
Hi^agna,,  Dopo  quedo  fu  data  vdienza  in  Senato  alle  ambaderied’ol 
Jllkio,"  tra  mare  .la  prima  vdita  fu  del  Re  E umene , X del  Re  Pharnace.fiC  de  Rodiani  : lamentane 
doli  della  rouina  de  Sinopenfi.  V ennero  anchora  quali  in  vn  tempo  gli  ambaiaadori  di  Filip/ 
po,  degli  Achei,  Lacedemoni!  .A' codoro  fu  data  ri(poda,haucndovdito  prima  Mar^ 

rio , ilquale  era  dato  mandato  à riuedete  i fatti  di  Grecia,  X Macedonia . A'i  Re  di  Alia , 
à i Rodiani  fu  riipodo , che  il  Senato  manderebbe  ambaiciadori  a vedere  quellecod.  Quaiu 
to  al  Re  Filippo , Marcio  ne  haueua  mefTo  il  Senato  in  maggior  penfiero  ; imperò  ch’eicoiv 
fedàua  quello  haucr  fatto  ciò  ch’era  piaciuto  al  Senato , in  vna  cotal  maniera , che  ageuoimcn 
te  fipoteua  comprendere  ch’ei  non  farebbe  piu  oltra  ch’ei  fi  fudè  neceflitato  : ne  era  punto  dub 
bio , ch’ei  non  fi  hauedè  à ribellare:  ne  ad  altro  fine  tendere  tutte  le  colè,  che  horaei  facenè,ò 
dic^e. Imperò  chcprimieramentceglihaueua  canato  quali  tutta  la 'moltitudine  delle  dta' 
marittime , X mandatola  ad  habicare  con  le  famiglie  intere,in  E machia , già  chiamata  Peo/ 
nia  : 6^  haueua  dato  quelle  città  ad  habitare  à i Thraci , altri  barbari  : giudicando  cocal  ge> 
nerationed’huominihauergliadeflerpiufedele  nella  guerra  Romana.  Queda  colà  generò 
gran  trauaglio  in  tutta  (a  Macedonia  : auuenga  che  con  le  mogli , X con  i figliuoli  .lavando 
le  proprie  calè, pochi  poteuano  nafeondere  il  dolore, tanto  che  negli  duoli  di  quei  che  (è  n’an# 
dauano^ vincendo  l’odio  la  paura, come  fi  fuoltìs’vdiuano  le  maledittioni,  X bedemmie  coni 
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CURO  X»  4ip 

enfi  Re  • Per  quello  fl  feroce  animo  d'cflb,plgliatn  Iblpettodltuttl  gii  huomlnl , d’ognlco&, 

& (fogni tempo . Vltimamenrecomindò  a'  dirpublicamente,nonlipoteTca(Tìcurareaba/ 
fianza jS’elnonteneflè imprigibnatiifigliuolidlcoloro,ch’egllhaueuafat(omorirc:&quan 
do  vao,QC (itndo  vn’altro  le  ne  leuaflc  dinazi.Si fana  crudeltà, pfe  (leflià  gride, &laida,la  fece  cónti 
aiTa  ipiu  laida  il  disfadmSco  dVna  certa  cafa.Haueua  egli  molti  anni  innari  vcdlb  Herodico, 
vn  capo  de  Theflàli  : dC  anche  poi  ammazzato  i generi  di  quello . li  che  le  figliuole  dmalèro 
vedoue,daTcunaconvnpiccol  figliuolo,. erano  leVlonne  chiamate  Theoxena,  6C  Archo. 
Theoxena , richieda  da  molti , ricufò  lèmpre  di  rimaritarli . Archo  prefè  per  nuouo  marito 
vn  cerco  Poride,grandc  huomo , OC  capo  degli  Eniani . 6C  hauendo  con  lui  generato  piu  fie 
^iuoli , laldandoli  tutti  piccoli , fi  mori'.  Theoxena , ardo  che  i figliuoli  della  firocchia,s’aUee 
uaIRro  per  le  lite  mani,  fi  rimaritò  à Poride:  QC  come  s'ella  medefima  gli  haueflè  partorico,nu 
triuacon  diligenzaifigliuoIidiquelIa,infiemecoiruo.Codd,poich’ellaintere  Ubando  del 
Re  , ch’d  fi  piglialllro  i figliuoli  di  coloro , iquali  fuflcro  dati  morti:  penlàndo  che  i fandugli 
baucflcroàdiuenirenon  lolamencefcherno (fella  libidine  del  Rc,made  guardiani  anchora 
delle  prigioni :dirizZ(>l’am'mo  ad  vnacofa  molto  atroce  t &hebbe ardimento  di  dire,  che 
piu  rodo  li  voleua  veddere  tutti  con  le  proprie  mani , che  confencire , ch’ei  veniUèro  in  poter 
di  FiUppo.  Poride , hauendo  in  abominationefi  fatta  crudelci,didè,che  li  porterebbe  in  Athc 
neppprellòd’alcuni  Tuoi  fedeli  amici:  &cb’eimedefimolàrebbe  compagno  della  fuga  loro. 
Andarono  per  tanto  di  Thdiàlonica,  alla  città  E nia  alla  folennitidi  certi  ragTÌficij,iqualiogni 
anno  in  certo  tempo  determinato,  fi  &nno  con  gran  ceremonia,  in  honore  di  Enea, edificai 
tore  di  quella . lui , hauendo  confumato  il  giorno,in  qud  folenni  conuiti , fu  la  terza  vigih’a  , 
dormendo  ognuno , s’imbarcarono Ibpra  vna  naue , apprecchiata  da  Poride , modrando  di 
tornarli  in  Thcflàionica , ma  il  ilio  difegno  era  di  pallare  in  Euboia . Ma  hauendo  il  vento 
contrario,eflendofilanocceaiFaticatiinuano  ,fitrouaronolbpprefidal  giorno, ellèndo  an>  i>«n^ 
cfaora  vicini  alla  terra  t dC  i fbldaci  del  Re , iquali  erano  alla  guardia  del  porto , mandarono 
vn  lembo  armato, dietro  alla  naue,  con  efpreflb  comandamento,  ch’ei  non  tornadèro  fenza 
quella . Porideintanto , perche  il  eh  t’appredàua , actendeua  à fòllccitare  i marinai  : 8C  talhor  ^ 
raalzandolemanialddo,pregauagl’Iddijcheliporge(Icroaiuto.Inquedo  mezo  lafiera 
donna  , riuolcò  l’animo  al  lùo  primo  già  fatto  péiàmento:  6C  hauédo  già  ordinato  il  veleno, 
il  ferro,meflèdauanciàgli occhi  defandugfi  il  vaiò  di  quello  ,& l'arme  ignuda.  la  morte 

<dil^dla)è  fblalaviadellavodralibcrtà:  ò^levieallamorteronoquededue,quald’efrepiu  AntiMtatf 
comporti  l’animo  di  dalcuno  di  voi,à  fuggire  la  fiiperbia  Reale . Horfu  giouani  mid,voi  che 
fiere  di  maggiore  età , pigliate  il  ferro  : 6 voi  pigiate  il  veleno,  s’ei  vi  piace  morte  piu  lenta . 

Erano  già  vidni  i turnici  : dC  l'auttor  della  morte  confonando/oUedtauatfi  che  finendo  la  vi/ 
ta,chi  in  vn  modo,Sf  chi  in  vn’altro,cofi  mezi  morti  furono  gettati  in  mare:  fiC  ella  dopo  que 
fto , abbraedando  il  marito  al  morire  Tuo  compagno , fi  gettò  in  mare . Coli  le  genti  del  Re, 
guadagnarono  la  naue  vou  de  fignori  di  quella.  L’atrodtà  di  quello  fatto  aggi unfe  come  vna 
fiamma  di  ììkko  all’odio  def  Re  : tanto  che  ognuno  comunemente  lo  maladiua.  lequali  mala/ 
ditioni,  &be(lemmic,in  brìeue  tempo  efiiuditcda  gflddij, fecero  ch’d medeiimo vf()  la 
luacrudcltàcontrailproprfolàngue.PerdochePerfeOjVedendo  ogni  di  piu  creicere'ap/ 

S>reflò  à i Macedoni  il  fàuore , & la  rmutatione  di  Demetrio  fuo  fratello , & la  gratia  apprefr 
b i Romani  t giudicando  à fé  non  reftare  piu  alcuna  altra  Iperanza  del  Regno,  fe  non  faccerv 
doqualchefcdleratezzatàqueflofblorìuoKèognifiiopenfiero.ma  non  li  credendo  anche 
cflèr  fbflicicnte  per  le  ftellb , à qudio  che  con  femminileanimo  di  fare  intendeua  t comind<> 
ad  andar  remando , con  ragionamenti  coperti,  ad  vno  ad  vno,  gli  amici  del  padre.  dC  da  prin/ 
apio  alcuni  di  loro  fecero  ièmbianza  di  rifiutare  fi  fatti  ragionamenti  : hauendo  molto  migh'o 
re  iperanza  de  fimi  di  Demetrio.  Polcia  crefeendo  ogni  di  piu  l’odio  di  Filippo  verlb  i Roma/ 
ni:  5^  Perfèo  in  ao'fccondando  il  padree  6C  Demetrio,  con  ogni  (ùa  forza  opponendofùan/ 
tiuedendo  con  l’animo,quel  che  alpoco  prudente  giouinetto  doucflc  accadere , per  gl’ingan/ 
lU  del  fratello  : panie  loro  ch’ei  filile  da  aiuare  quel  che  alla  fine  haueua  ad  eilère:  8^  coli  da  fa/ 
uoreggiare  la  fperanza  di  colui , che  piu  poteua  : dC  accoflaronfi  à Perico . dC  l’altrecoiè,  difFe 
rendolecialcuna  al  lùo  tempo,  al  preiènte  fi  deliberarono  d’infiammare  il  Re  con  ogni  arte, 
contea  i Romani:  &(brpigncrloàipenramentidclla  guerra, ouc  fiumanamente  j^r  fé  me/ 
defimo  haueua  volto  l’ammo  : ad  vn  tratto  per  operare,  che  Demetrio  diuentaUè  ogni  di 
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irfu  foipttto  ( fecondo  che  tra  loro  s’erano  accordati)  parlando , tiraiiano  il  ragionare  di  quel/ 
loallecofbde  Romani. nel difcorfo  de  quai  ragionamenti,a1cuni  rpregtandu  i coftumi,  & 
gli  ordini  di  quegli  : altri  le  cofe  fatte  : altri  la  forma  della  città , non  addorna  anchora  ne  i luo/ 
ghi  publichi , ò priuati  : altri  sbefiàndo  particolarmente , chi  quello,  dC  chi  quello  de  prin 

cipalicitiadini.il  giouane  poco  accorto , àC  per  l’amore  del  nome  Romano,  & per  la  gara 
prefa  contea  illratcllo , mentre  ch’ei  diicndcuaciafcunadidenecofe,diuentauacontinouamér 
te  piu  fofpetto  al  padre  ; piu  cfpofto , 5C  facile  all’ellère  accalognato . Onde  il  padre  non  li 

comunicaua  cofa  alcuna  appartenente  à i fatti  de  Romani:  ma  confidando  totalmente  in  Per/ 
(éo  ,di,  se  notteconfl-riua  di  cid,conello  i Tuoi  penfieri . Erano  per  auuentura  tornati  alcuni 
ftati  mandati  da  lui  nelle  terre  de  Badami, per  aiuti  di  genti  ; SC  quindi  haueuano  menato  io 
co  molti  nobili  gioua ni , alcuni  di  dirpe  R cale;  de  quali  vno  prometteua  di  dar  la  iirocchia 
per  moglie  al  figliuolo  di  Filippo  : 5^1acompagniadi  quella  natione  haueua  iblleuato  l’ani/ 
r “fa'fe  "’o  del  Re . Perfeo  li  dilTè  allhora , SC chea  giouano  cotede  cofe  f noi  non  polliamo  hauer  fi 
f^conriaU  fatta  Iperanza  negli  aiuti  deforedieri , quanto  è il  pericolo  della  fraudedi  cafa  nodra  medeli/ 
baidio.  voglio  dir  traditore , ma  certo  noi  habbiamo  in  feno  lo  efploratore  : di  cui  polcia 

ch’ei  fu  liatico  in  Roma , i Romani  ci  renderono  la  perfona,  ma  l’animo  pofleggono  eglino. 
Qiiafi  gli  occhi  di  tutti  i Macedoni  fono  volti  in  lui  : ne  li  pcnlàno  d’hauer  altro  Re , le  non 
quel  che  daranno  loro  i Romani.  Dafomigliann  parole  era  dimoiata  la  mal  difpoda,perfe 
ìtellà,  mente  del  vecchio:  6Criceucuapiu  adentro  quedecalunniencH'animOjCh’ei  non  mo/ 
draua  in  volto . Venne  per  auuentura  il  tempo  di  radègnate,  purgar  r«flèrcùo  : laqual  fo/ 


am/ 


crnmw»  Icnnftà  è coft  fatta , Il  capo  d’vna  cagna  diuifa  pel  mc=0 , con  la  primaparte , SC  con  l’interi 
^ fi  pone  a'  man  dedra  ; SC  la  parte  di  dietro  fi  mette  à man  finidtadella  dradai  Si  tra  quedo 
(ifcicircrd.  inale cofidiuifofifanno padàrele  genti  armate.  Alla  prima  Ichierafiportano  innanzi  l'armi. 
Se  rinfegne  di  tutti  i Re  di  M acedonia , infino  dalia  prima  origine  di  qUelli:poi  feguita  la  per/ 


fona  del  Re  , infieme  con  i figliuoli:  dopo  feguita  lo  fquadrone  del  Re , Si  la  guardia  del  cor 
porl’vltima  parte  tiene  l’altramaltitudIncdeMacedoni. il  Reera  in  mero  di  due  figliuoli: 
Perfeo  andana  già  pel  trentefimo  anno:  Se  Demetrio  era  cinqueanni  minore:  quelli  nel  me/ 
zo  del  vigore  della  giouinezza:  SC  quedo  nelfiore:marura,di  bella  fchiattad'vn  bene  auuem 
turofo  padre,  s’eifulfe  dato  di  mente  fana.  Era  vlànza,  compiuto  il  fagrificio  della  purga/ 
tione  ,far  correrel’cllèrcito  in  ordinanza  : SC  diuifo  qnello indue  pani , le  dette  ichiere  s’al/ 
firontauano  infieme  à guifa  di  vera  battaglia  .Icapi  del  giuoco  da  belFc,furonoifigliuoli  del 
Re  : ma  la  zuffa  fii  non  mica  da  beffe  : ma  coli  fieramente  infieme  fi  percoflèro,comes’ei comi 

battedèro  dello  dato  : fi  che  molte  feritefidierono  coni  baffoni  da  ogni  parte:  ne  vi  mancò 
altro , che’l  ferro,  à rapprefentare  interamente  vn  vero  fatto  d’arme . La  compagnia  di  Dcme 
trio  fu  di  lunga  fupcriore  : dò  fopponando  Perfeo  mal  volentieri . ma  gli  amici  di  lui  pruden/ 
temente  fe  ne  rallegrauano  : dicendo , tal  cofabauere  à porger  cagione  d’incolpare  il  giouane. 
L’uno , Se  l’altro  adunque  quel  di  fece  vn  conulto  à fuoi  compagni,  che  feco  haueuanofcdeg 
giato . Se  hauendo  prima  Perfeo  negato  d’andare  à cena  con  Demetrio  (ilquale  l’haueua  inui 
tato)  quel  giorno  fediuo , i cortefì  inulti , la  piaceuolezza  giouenileli  conduUè  fedeggian/ 

do  ,à  bere  infieme.  O ucfaccendofimentione  del  giocofo  combattimento,  cominciarono  à 
vantarfi l’uno  conl’aliro,morfecchiandociafeuno  con  diuerfi  motti, gli  auueriàri)  : in  ma/ 
niera , che  ne  anche  s’adenncuano  da  fparlare  d’i  loro  Capitani . per  vdire  cotali  ragionamenti 


fu  mandato  da  Perfeo  vno  de  fuoi  compagni  : ilquale  pratticando  poco  accortamente , edcn< 
tigiouaniaccafo  vfcitimoridifala  ,fu  da  quei  battuto, mal  trattato. di 


do  feoperto  da  certi 

che  Demetrio  non  hauendo  notitia , volto  à i compagnidilTc,&  perche  horamai  non  and»/ 
mn  a'  mangiare  col  mio  fratello  f SC  accarezzandolo , SC  fede^iando  liberamente,  à Icuargli 
ogni  (degno , fc  del  combanere  anchora  punto  glie  ne  reda  r andiamo , gridarono  'tutti , fuor 
che  coloro,  (quali  haueuano  paura  di  portare  allhora  la  pena  delle  battiture  date  alla  fpia  di 
Perfeo:iqiiali  anchora  lirandofeli  diaro  Demetrio ,vi  andarono:  ma  fi  nafeofero  l’armi  folto, 
per  poterli  difendere , fe  alcuna  violenza  fullc  loro  fatta . N urna  cofa  può  dare  occulta  , oue  è 
difeordia  cafalinga,5Ìrintcdina.runa  cafa,  & l'altra  era  piena  di  fpic,&di  traditori.  Corfe 
per  ranto  innanzi  a' Perfeo  vno  fpiatore,  dicendoli,  come  con  Demetrio  veniuano  quatrro 
giouani con  l’armifotto.Bcnchcla  cagione  di  tal  fatto  appari(Iè(fapendo  egli  il  fuocompa/ 
gno  cllèreda  quegli  dato  battuto)  nondimeno  per  dar  carico  alla  cofa , fece  ferrar  la  porta:  8^ 
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dalla  gte  dilbpra della  cala,  dalle  iineftre  indi  la  via  fece  ribottare  dalla  entrata  i dioicóuiu3> 
d, come s'civeninèromanifeftamenccper ammazzarlo. Deaienio,haucndo  alquanto  ro4  ' 
moreggiato , per  cllcr  ftato  eodchiulb  fuori  dagli  vbbriachi,(i  ritornò  i caia  nel  conuito,non 
rapendo  alcuna  di  quelle  colè . L’altro  giorno , Perfeo,comeprima  hebbe  commodita'  di  tro/ 
uare  il  padre , le  n’andò  alla  corte  : d£  col  volto  turbato  li  fermò  lontano  fenza  parlare, nel  co 
ipetto  del  padre . ilqtiale  domandandolo  poi  della  dia  (àlute , 6C  qual  fullè  la  cagione  della  dia 
malinconia  t rilpolc . iofo,  padre  mio , che  cu  m’hai  viuo  in  fógno  : il  mio  fratello  non  cerca 
tormi  I j vita  piu  con  gl’inganni  i ma  ila  notte  è venuto  a'  cafa  mia  con  gli  armati,  per  ammaz^ 
zarmiiS^  io  col  chiuder  la  porra,fif  con  le  mura  di  cala,  mi  fono  difelo  dal  dio  lurore.Cod  fi  Ornìri^ 
haucndomilTo  gran  paura  al  padre,  mdcolata  dimarauiglia,roggiunlè:Setumi  puoi  pre^ 
ilare  alquamo  le  orecchie , d farò  io  cognofcerc  la  colà  manifeflamentc.  Rilpondendo  Filipr 
lippo  , che  vdirebbe  : fece  incontanente  chiamare  Demetrio , apprelTo  due  de  dioi  antichi 

unid  , Lyiìmacho , & Onomaflo , non  confapeuoli  di  quelle  gare  paterne , & che  poco  fre^ 
quentauano  la  corte  : per  haucrgll  Ceco  à confìglio . Mentre  che  gli  amici  s’a^enauano , flaiw 
do  il  fighuolo  dilcollo,  egli  andana  di  giu,  & indi  pallè^iando.,  & penlàndo  nell’animo  dio 
molte  colè  : pofeia  che  gli  fu  detto  quegli  ellèr  venuti , li  ritirò  in  luogo  piu  fegreto  con  li  due 
amici,  òi  altri  tanti  guardiani  della  tua  perlbnatd^  ài  figliuoli  concedè  metter  dentro  aecom  . . . . 
pagni  dilàrmati  per  ciafeuno . lui , cflèndo  polli  à federe  : Io  (dils^egli)  infelicilTimo  padre,feg 
go  giudice  tra  due  figliuoli , l’uno  accufatore,&  l’altro  acculato  di  patricidio  ; per  douer  ritro  ^ 

Ilare  nei  miei  medefimi  la  macchia,òdellafinia,d  della  commelià  colpa.  dC  nel  vero  egli  ebuo  d/Annim 
na  pezza,  ch’io  haueuo  temenza  di  li  fatta  lópraflante  tenmella , quando  io  vedeuo  tra  voi  le  *’ 
bccie  , non  di  frategli  : & vdiuo  andarcatorno  certe  colifaneparole.M  a qualche  fiata  mi  tot; 
naua  pur  la  Ipcranza  nell’animo , che  l’ire , & gli  Idcgni  vollri  potelièro  sfummare , & pur^ 
gardogni  folpetto  : coniiderando  anche  i nimici  mortali  polàte  l’armi,  hauer  fatto  amillà, 
conco  rdia  > & molte  acerbe  nimidtie  di priuad , hauer  pure  hauuto  fine . & che  qualche  voU 
ta  vi  hauellè  à tornare  alla  mente  la  memoria  della  fratellanza , & della  già  puerile  vollra  lcm> 
plicita',  & icambieuoleconuerfàtionet  dC  finalmente  de  midammaellramcnti  : iquah',io  mi 
dubito  alle  lórde  orecchie  vollre , hauer  gittato  inuano.  Quante  volte , vdendomi  voi , ho  io 
bialimato , maladato  gli  ellcmpii  delle  fraternedifeordie  1 8C  raccomoui  gli  Ipauenteuoli 
Buuenimenti  dì  quelli  : coniquali  etTi  hanno  dillrutto  , & dis&tto  le  medefimi,  la  loro  flirpe, 
lecafe,&iReami,iniinodafondamenti  tHoum  pollo  anche  dauand  à gli  occhi  dall'altra 
parte  iroigh’oriellèmpi,  il  concordeuolconfortio,  che  foleuadlère  trai  due  Re  di  Lacede/ 
momà , falutifero  per  molti  fecoli , à loro , alla  patria . B£  la  medelima  citta  eflèr  rimala  di/ 
llnitta , poi  che  nacque  l’vfanza  di  rapire  cialcuno  à lè  tirannelcamcnte  la  iignona , 6C  rimpcr 
rio.6^parimentevihodimoilrodaquantopiccoliprìncipi)iianoformonutiquefli  Eume# 
ne,Si^  Attalo.chefaceuano  già  vcrgognarealtrui del  nome  Reale:  &C  comehaobianopareg 
giaco  la  grandezza  dello  flato  loro , &C  meco , dC  con  Anciocho , òì  con  qualunque  altro  Re 
di  quella  età  : certo  non  con  altra  colà  piu,  ne  meglio , che  con  la  concorma  fraterna . Ne  ho 
iafeiato  indietro  àracconcarui  de  Romani  eflcmpij , quei  che  haueuo  veduto , ò vdico:  come 
diTito,6ì  Lucio Q^ndo,iqualiguerreggiauano meco :6ìapprelló di  Publio, Sì  Lucio 
Scipioni , che  vinlcro  Antiocho  : & del  padre , Sì  del  zio  di  qudli:la  perpetua  concordia  deU 
h vita  de  quali , k morte  anchora  meicofò , Sì  congiunfe  inlieme . ne  la  fcdleracezzadi  quelli 
di  Lacedemone,  Sì  il  fine  lómigliance  à quella,  vi  ha  potuto  fpauentare  dalla  matta  dilcor/ 
dia . ne  la  buona  mence  , Sì  la  buona  fórtuna  di  quelli  altri  vi  ha  potuto  far  tornare  il  Icnno  iti 
iella . Mentre  ch’io  viuo , Sì  ho  anchora  il  fiato  in  corpo , amenduni  appetitela  mia  heredità, 
con  lalperanza , Sì  ingordacupidica'  vollra  t Sì  volete  ch’io  viua  infino  à tanto , che  lópraui/ 
uendo  advndivoi,huxiaPalcroconla  mia  morte, Re  certilUmo  .ne  potete  fopportare  ne 
ftatdlo , ne  padre:  necognoicctcpiucolà  alcuna  di  caro,  ne  lànco:  ma  in  vece  di'  tutte  que# 
fte cofe  vi  è entrato  nd cuore  Wnfàtiabile  appetito  del  Regno  lólo.Horfu parlate, Sì  con  l’em 
pie  Icelleratezze  vollre,  contaminale  rorecchic  di  vollro  padre . co  mbanae  tra  voi  con  le  ca4 
lunnie,  per  combattere  inlieme  poco  poi  col  ferro  edite  in  publico  quel  che  voi  potete  di  ve^ 
ro,ò  chcfàiramentefigncrvipiace.rorecchiemiefonoaperte,che  da  bora  innanzi  làranno 
cliiafèallcfcgretccaluniiie,cbel’unodell’altTomiporgerete.  Hauendo  detto  cotali  parole, 
tutto  infuriato  per  Pira  ,à  ciafamovennerolelagrimc  à,^i  occbitSìbuoo  pezzo  durò  vq 


BEILA  TITI<  DECA 


ecrf  0 fitentio , pieno  di  mefhtù  • Dille  allhora  Perico.  E i bifognatia  adunque  la  notte  apri/ 


r **  porta  di  cala , 8i  riceuere  i conuiuanti  armari , di  porgere  (ponrana  menre  la  gda  al 


rmdoD'tniì  ro , poi  che  la  icellerarezza  non  li  crede,  fc  non  poi  che  ì’ha  hauuro  compiutamente  effetto  • Io 


CrW  Tuo  fra 
tcJlodauinri 
al  Re  (tlip 


che  fono  ftato  manomeflò  con  gl’inganni , odo  dirmi  quel  che  li  conuerrebbe  ad  vn  ladroni 
. &aflàtGnodillrada.Nonicnzacagionediconocolforo,chctuhal  vn  Ibi  figliuolo  Deme» 
Sk.  “ trio  :&  me  chiamano  ruddititio,&  generato  di concubina. imperò  che  s’iohauellì  appo  di 

te  il  grado , fé  la  charita' di  figliuolo , tu  non  ti  crucdereili  coli  crudelmence  verlb  di  me,quaiw 
do  io  milamento  degl’inganni , ch’io  ho  trouato  elièrmi  fatti  : ma  centra  colui  che  gli  haueilè 
fatti . ne  tcrrclli  tanto  a'  vde  la  no  lira  vita , che  non  ti  commoueflì  pel  mio  paflato  pericolo, ne 
pel  futuro  ,fe  gl’ingannatori  non  làranno  puniti.  Tutta  vias’eiciconuienc  morire , lènza  par< 
lare , raciamo  : pregando  folamente  gflddij , che  lafcclleratezza  cominciata  di  me , finilca  in 
me  folo  : ne  mediante  la  mia  morte , fi  cerchi  la  ma . Ma  come  la  natura  porge  à chi  è allàlta^ 
to  in  qualchefolitudinc , ch’ei  fi  raccomandi  à gli  huominichc  mai  non  vide  : le  a'  me  anchora 
c'  lecito  mandar  fuorila  voce,  vedendomi  l’armi  ignude  addollb , io  ti  priego  per  te  flellb,  BC 
pel  nome  paterno,  ilqualem  ben  t’accorgi  vn  tempo  fa,  sì  cui di  noi  ei  fia  piu  caro , df  lànto, 
che  tu  mi  alcolti  in  quella  cotal  maniera , che  fiitto  hare{Ii,lèdefIo  dalle  voci , 6i  lamenti  not# 
turni , ti  fiiin  abbanuto  quando  gridando , chiedeuo  Ibccorlb  : di  hauellì  trottato  d meza  not^ 
te  Demetrio , con  gli  armati,  nel  veilibolo  di  cala  mia . Qiiel  medefimo  che  in  fui  fatto  hatd 
gridato , di  detto  per  Ipauenio  ,dico  hoggi , di  do  mi  lamento . Già  buon  tempo  è,frateb 
lo , che  noi  non  conuerfiamo  infieme  à guilà  di  conuiuanti . tu  vuoi  ad  ogni  modo  regnare  : à 
quella  tua  feeranza  ripugna  l’etì  mia  ; contraila  t’vniuerfale  ragione  delle  genti,6^  l’antico  co 
mimede  Macedoni  : di  malTimamentc anchora  il  giudiciodel  padre  nollro  : ne  puoi  condu 
certi  i cotale  effetto , lè  non  mediante  il  làngue , & I a morte  mia . O gni  sforzo  hi , ogni  colà 
pruoui,S^  tenti  t ma  infino  ad  bora , ò la  mia  diligente  guardia , d la  mia  buona  fortuna  ha  làc 
torefìHenzaaltuopatriddio.Nel  giorno  di  hieri  nella  purgatione  dello ellèrdto , Snelle 
(correrie , di  combatter  nollro , che  noi  facemmo  da  beffe  : tu  facefli  quali  vna  battaglia  mor 
tale  : ne  al  tro  certamente  mi  liberò  dalla  morte , lè  non  l’hauer  comportato  d’ellèr  v(nto,infic 
mecon  i mid  compagni . Dopola  nimicheuol  zuffa , come  da  vnfraternale  Icherzo.mi  vo^ 
lefli  tirare  i cena  teco.  Credi  tu  padre  mio  ch’io  hauelTì  hauuto  à cenare  tra  i dilàrmaci  conuiia 
ti  f efièndo  venuti  i cala  mia  per  cenar  meco  armati  f Credi  tu  ch’io  non  hauelC  corlò  la  notte 
pericolo  delle  Ipade , hauendomi  in  tua  prefenza  quali  vcdlb  con  i bafloni  C Perche  venilti a' 
cotale  bora  della  notte  f perche  come  m'mico  ,s’io  ero  adirato  f perche  in  compagnia  di  gio/ 
inni,  che  haueuano  Tarmi  lòtto  f io  non  hebbi  ardimento  di  fidarmi  di  te , vennido  teco  a ce^ 
na:  ò^credelli ch’io  riceuellìàcenate,  venendo  con  gli  armatirSela  porta  di  cafa  fuflè  fiata 
aperta , ópadre,  tu  farelli  occupato  nello  apparecchio  del  mio  mortorio,in  quello  tempo  che 
tu  alcolti  le  mie  querele . I o non  tratto  alcuna  di  quelle  colè  come  acculàtore , cauillando , di 
calunniando  ine  raccogliendo  con  vari)  argomenti  le  colè  dubbie:  8fà  che  finefniega  e^l 
d'efTer  venuto  con  vna  moltitudine  dauanri  alla  porta  di  cafa  mia fò  d’hauere  hautuo  feco  cotn 
pagni  con  Tarmi  lòtto  C fa  qui  venire  quei  ch’io  nominerò.  Pollòno  bene  hauer  ogni  auda/ 
eia , hauendo  hauuto  ardiredi  dò  fare  : nondimeno  non  haranno  però  animo  di  negarlo  .fé 
quando  rifurono  colti  con  Tarmi dentro  alla  mia  foglia,  io  gli  baueflì condotti  dinanzi  i te, 
cu  barelli  la  colà  per  manifella.  Adunque  confcllàndo  ciò  eglino,  flimach’cilòno  trouatiiii 
fallo . Maladid  à tuo  modo  bora  la  cupidigia  del  regnare , di  confiderà  i furori  de  fi’atelli:  pur 
che  le  tue  maladittioni,  dpadre , non  fimo  deche , Sc  accalò  : dilcerni , di  fa  differenza  dallo 
ingannatore  allo  ingannato  tfiCcognofd chi  fia  colpeuolci  SCchivoleuavcddere  il  fratello, 
fra  anche  in  ira  de  gTIddij  paterni  : di  chi  è flato  per  capitar  malcperlalcellcragginedelfrau 


_ _ mi  : di  chic  llatoper  capitar  malcperlalcellcraggini 

cello , truoui  rifugio  nella  giuflida , di  milèricordia  patema . Imperò  che  oue  pollo  io  rifù^ 


realttoue  Sconcio  fia  che  ne  lafolennepurgatione  degli  efferdtiine  il  correre,^  gluocarcco 
(òldati,neildbo,ne  la  notte  conceduta  per  ripolò  à mortali per  benefido  della  natura,mi fia 
Acuta  e 5*10  andrò  inuitatoàcalàdi  mio  fratello , ei  mi  conuien  morireis’io  riceuerò  il  mio 
fratello  in  cala  à cena , d mi  conuien  morire  t ne  andando , ne  ftando  pollò  fuggir  gl’inganni: 
ouemen’anderò  io  CNiunaaltracofahoioadorato,  honorato, fuor  che  gTIddq,&te 

padre  .NonhoiRoma^  appo  (Tiquali  fuggir  mi  pofià  : qua  defiderano  la  mia  rouina , per/ 
ch’io  mi  dolgo  delle  ingiurie , che  ci  lòno  htitc:  perche  mi  (degno  ti  freno  frate  tolte  tante  dt/ 

tà,di  . 
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tà , de  tante  natfoni : & hòra  ttitta  la  maremma  della  Thrada  .ne  fperànò  egfino  te,  6^  me  vié 
uenti, poter (ignoreggi'arelaj'vlaccdonla:  malèrimpietidelmio  fratello, ne  habbia  leuaio 
direrra , & te  habbta  conliimato  : ò forfè  anche  non  fi  afpetti  quella, ei  fanno  allhora  chd  Re,, 
infieme,& il  Regno  lari  tutto  loro. Sei  Romani  t’haueflèro  lafciato  qualche  cofa  fuor  di 
Macedonia , io  potrei  credere , che  ancho  fuflè  flato  lafciaio  tale  ricettacolo . 6C  forfè  che  tra  i 
Macedoniiohonanfauorettu  vedeflihieriilfiero  empitode  fbldati  contradi  me:  diche 
mancò  egli  loro  fe  non  il  ferro  ma  quello  che  mancò  loro  di  giorno , i compagni  del  min. 
fratello  prefero  di  notte . C he  dirò  io  d Vna  gran  parte  de  principidquaii  hanno  pollo  ne  Rn 
mani ognifperanza  della  degniti,  & fortuna  loro:  8i  in  colui  che  puote  ognicofàppreflò  i 
Romani . dC  certo  ei  non  prepongono  fblamentecoteflui  a'me  fuo  fratello  maggiore,mapcM 
co  manca  ,ch’ef  non  lo  proponghino  anchoraà  te,8f  Re,&padre.Impero  checoflui  e' 
quello,  pel  cui  beneficio  tl  Senato  ci  ha  perdonato  la  pena  : dquale  ti  difende  al  prelente  dall’ar 
mi  de  Romani  : dC  che  li  pare  ragioneuole , che  la  tua  ricchezza  fia  obf  igata,&  debbia  depen 
derc  dalla  fuagiouanezza.  Dal  canto  di  coflui  Hanno  i Romani:  per  coflui  Hanno  tutte  le 
atta'  dal  tuo  imperio  liberate  : dC  per  il  medefimo  tutti  f Macedoni , che  fi  rallegrano  della  pa/ 
ce  Romana . A me , che  fperanza , ò che  aiuto  reHa,  ò padre , in  alcuno  altro  luogo, fuor  che 
inte  A'  che  fine  credi  tu  cheteivlino  bora  quelle  lettere',  à ce  mandate  da  Tito  QuincioCnela 
lequali  ei  dice  ce  hauer  ben  proueduco  alle  colè  tue,  per  hauer  mandato  Demetrio  à Roma: 

&ci confortai  mandarlo  di  nuouo,& con  piu  ambafeiadori,  Rancho  principali  huomini 
di  M acedonia  C Tito  Quintio  è bora  a'  coceHui  Tautrore,  dC  il  maeHro  di  tutte  le  colè:  dC  egli 
rifiutando  te, fel’ha  elmo  in  tuo  luogo  per  padre.  Appo  dilui  fi  maturano  gli  occulti  coni:/ 
gli:  Sfcercanli  compagni,  & faucorià  idccti'conligli:quandoeidice,che  cu  mandi  con  luf 
piu  pecione , & de  prindpab  di  Macedonia . Coloro , che  di  qua  li  partono  inceri , dC  piiri,SC 
vanno  i Roma , credendo  hauer  Filippo  per  Re  ; tornano  quindi  altramente  acconci,  dC  di/ 

^Hi  dallelufinghcuoli  perfualioni  de  Romani . A'  queHi  tali, Demetrio  folo  eogni  colà:  dC  \ 

viuenteaneborafìto  padre , lo  chiamano  Re.  S’io  mi fclcgno  per  queHe  cole , non  folameme 
daalcri,  ma  anchoradatepadre/entorinfiicciarmi  la  cupidigia  del  regnare. Ma  io, fé  i1  Re/ 
gno  fi  pone  la  in  mezo , noi  cognofeo , ne  vi  bado . perche  chi  muouo  io  del  luogo  fùo  per  fuc 
cedere  infua  vece  f fblo  mio  padre  è auanti  a'  me,  & cofipriego  gl’Iddi),che  lungamente  fia: 

& io  à lui  fbprauiua  ,fecofi  merìterc'  che  voglia  egli  medefimo  .Se  mio  padre  mi  dara'  la  he/ 
rediti  del  Reame,  io  la  piglierò.  Quelli  deliderail  Regno , 8^  certo  fcelleratamcnte,che  fi 
Hudia  di  crappaflàre  l’ordine  della  età' , della  natura , dell’vfànza  antica  de  M acedoni,  delia 
ragion  delle  genti  » A'  fi  fatta  voglia  s’oppone  il  fratei  maggiore , a'  cui  di  ragione , & per  vo/ 
tonta  del  padreancboras’apparcicne  lo, luto. Tolgali  di mezo  coHui, non  farò  il  primo  io, 
che  cerchi il  Rcgnoconlamortcdelfratello.il  padre  vecchio  ,&priuato  del  figUo,  temerà 
piu  toHo  per  fe , efrei  pcnli  di  vendicacela  morte  del  figliuolo . i Romani  nefaranno  lieti:  ap/ 
proueranno , dC  difenderanno  il  frtto . QueHe  fono  le  Tue  fperanze , ò padre  : dubbie  fi , ma 
non  però  vane.  dC  colicenametue  Ha  la  colà.T u mi  puoi  bora  liberare  dal  pericolo  della  vita, 
gaHigando  coloro,iquai  prefèro l’armi  per  ammazzarmi:ma  fe  alla  loro  impietiriufeira'  il  di 
legno:  cu  medefimo  non  pocraivendicarela  morte  mia.  Pofeia  che  Perfèohebbe  dato  fine 
alfuopariare,gliocchidecircoflanti  furono  tutti  volti  à Demetrio , come  fe  incontanente 
doueflè  rifponderc . poi  li  tenne  gran  pezza  filentio,  cognofeendo  ognuno  chiaramente  quel/ 
lo  pel  fbuerchio  pianto  non  poter  parlare  : finalmente  (ellèndoli  comandato  che  dicef{è)la  ne/ 
ceflìtà  vinfèil  dolore  : dC  cominciò  à parlare  in  tal  maniera.  L’acaifatore , ò padre , preue/ 
nendomi , m'ha  tolto  tuni  quei  fàuori , che  prima  foleuano  eflcre  degli  accufati  : dC  con  le  finte 
lagrime,  in  danno  d’altrui,  t’ha  fatto  folpette  le  mie  vere  lagrime. Etconcio  fia  ,,che  pofeia 
ch’io  tornai  da  Roma , egli  non  habbia  mai  anelò  ad  altro  dal  canto  lùo,che  à procacciar  d’iiv 
gannarmi , tenendo  continouamente  conifiioi  occulte  prattichedi  ragionamenti  : bora  ha  fia. 
prefb  la  perfonanonfolamente  d’ingannatore',  ma  dipublico  ladrone,  dC  allàflìno:&  fpauen  " 
ta  tc,moHranduti  i tuoi  pericoli , per  confèguire  per  opera  di  te  medefimo,  il  disfacimento  del 
ilio  innoceme  fratello . dC  dice  di  non  hauer  rifùgio  in  alcun  luogo  del  mondo , accio  che  a me 
cionreHi  appo  di  te  alcuna  fperanza  difbccorfb:  coli  ingannato,  & folo,  fifd’ogni  aiuto 

prtuo , mi  a^aua , dC  incarica  con  la  inuidia  ch’io  ho  aòòollò  della  gratia  forcHicra  : la  quale 
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p{u  tolto  mf  nuoce,  cheh  mi  gioui . Et  quello , come  Bi  egli  i guilà  d'jccuiàtoref quando  egjli 
ha  mefcolato  iniiemc  l’erroredi  quella  notte , col  bialimo  di  tutto  il  tempo  della  vita  mia  C B£ 
per  far  folpcno  quello  peccato  ( uqual  rollo  incenderai  com’d  ita  Bino  ) ei  l’ha  congiunto  coiv 
eli  altri  modi  del  viuer  mio  : di  per  confermarecon  quella  Tua  inuentione  della  fauola  dique» 
ua  none , la  fàlfa  calunnia  de  miei  difegni , 8^ della  mia  ambitione  : di  parimente  haprocurae 
to  quello , che l’accufà  ch’ei fa , paia  repentina  , & non  penfata  punto  : come  nata  lubicamav 
te  dal  romore , di  dallo  ipauento  di  quella  none . Maeglicra  ben  conueneuole , o'  Perlco/io 
era  traditore  di  mio  padre , di  del  Regno  : di  s’io  teneua  tranato  co  Romani,à  con  altri  nimi 
ci  di  mio  padre,che  tu  no  aipettallì  la  huola  di  quella  nottetma  molto  prima  dVn  fi  Bino  tradi 
mentomiaccuóiiri.  Mafe  l’accuià  haueua  ad elIèrecalunniolà,&£Ìlfii: fiderà  pericoprire 
piu  rollo  l'inuidia , di  l’odio  tuo  verlb  di  me , che  il  mio  peccato  : doueui  anchora  hoggi,6  la^ 
ibarla  Ilare , 6 dilFerirla  in  altro  tempo  t accio  di'ti  fi  potellè  toccar  con  mano,  s’io  à te , ó tu 
d me  facefìì tradimento  : confinuoua,&  fingularlpetie  dimaleuoglienza.Nondimeno  quan 
to  meglio  potrò  in  quello  fubitotrauaglio,dillinguerò  le  colè,  che  tu  bai  infieme  auuilup^ 
paro  : di  feoprirò  ó i tuoi , ò i miei  tradimentidi  quella  none . Horlu  ei  vuolecfa’ei  paia  ch’io 
habbia  fatto  difegno  di  ammazzarlo , aedo  che , tolto  via  il  fratti  maggiore,dicui  per  ragioor 
comune, Dantico collumedeMacedom',Sf  ancbe(fecondo  ch’ei  aj'ce)per  tuogiudido, 
debbe  eller  lo  fiato  : io , che  fono  il  minore , fuccedelfiin  luogo  di  quello, ch’io  hauciu  mono, 
C he  ha  adunque  à far  qui  quella  lèconda  parte  del  ilio  parlarcCou’d  dice  i Romani  elTer  ama 
ti , 6^  honorati  da  me  C & per  la  fidanza  ch’io  tengo  in  loro , efièr  venuto  in  Iperanza  del  Rea 

gìo  t' concio  fia  che  s’io  credeuo  i Romani  cflère  di  cotanto  momento , ch’eglino  hauellèro  a 
re  Re  di  Macedom’a  chi  piacelTèloro  : di  confidauo  tanto  nel  fiauore  di  quelli , che  mi  bilba 
gnaua  egli  commettere  tal  patriddio  f forfè  per  portare  la  Reai  coro  na,bagnau  del  fanguc. 
fraterno  C per  eflèrc  odiofo , di  abomineuole  a quei  medefimi , apprefib  iquali  con  la  vera , d 
Qlmeno  con  la  finta  bontà  mia,  ho  acquifiatog;ratia,fepurc  alcuna  ve  n’ho  C Se  già  forfè  tu 
non  credi  Tito  Quintio , per  la  cui  virtù,  di  configlio  tu  mi  rimpruoueri  ch’io  mi  gouemo  t 
efièr  mi  fiato  confortatore  alla  morte  dei  mio  fratello  : viuendo  egli  tamo  amoreuolmente  col 
ruo,IImedefimomioaccufarore,nonlblamenteha  latto  mentione  della  beniuoglienza de 
Romani:  ma  ha  raccolto  infieme  argomentando,!  giudictj  de  M acedoni:  di  quali  il  cdlèndmé 
todituttigl’Iddi>,Sf  degli  huomini, in  mio  Biuoresperlequali colè  tutted  non  habbia  aea 
duro  di  poter  efière  eguale  à me,nellacontentionedellofiato.Et  il  medefimo  poi(comcfa 
in  tutte  le  colè  io  li  fulu  inferiore  ) mi  vuol  conuincerc , ch’io  mi  fia  volto  al  patriddio , come 
all’vlrima  mia  fpcranza . V uoi  tu  che  quello  fia  la  formula , di  il  punto  di  wello  giudidof 
che  quel  di  noi , che  ha  temuto  che  l’altro  fia  piu  degno  di  lè , di  conieguire  il  Regno , fia  giudi 
caro  elTcr  quegli , dquale  habbia  fatto  di^gno  di  opprimere  il  Bratello  :’  H orili  feguitiamo  di 
raccontare  in  qualunque  modo  l’ordine  del  finto  tradimento . ei  mi  ha  incolpato  d’efièr  fiato 
manomefib  da  me  in  piu  modi  : di  tutte  le  vie  di  tanti  inganni  ha  mefiò  infieme  in  vn  ibi  gior 
no.  lo  l’ho  voluto  primieramente  vccidere  dopo  la  purganone  dello  enèrciro,di  giorno  quan 
do  noi  combattemmo  t 8^  anche , con  la  grada  di  Dio , nel  lànto  giorno  delle  purgationi.voi 
li  apprefib  quando  l’inuitai  à cena , do  è per  auuelenarlo . volli  nre  il  medefimo , quando  i 
cópagni  mi  figuitarono  conl’arme  fotto.à  berecó  cllo.Tu  vedi  che  bella  fcelta  di  qualità'  di  té 
polla  fiata  fatta  da  me,  per  far  patriddiotdi  giuochi,di  conuiti,di  coletioni  : che  giorno, 
&di  che  forte  .''quando  d ili  purgato  l’ellèrcito:  di  nelqualc  mandate  auanti  a'  noi  nella 
pompa  l’infegne  di  tutti  i pallàci  Re  di  Macedonia , noi  due  Re , mettendoti  in  mezo , ò paa 
dre , fecondo  l’vfanza , pafiàmmo  tra  le  due  parti  della  diuiià  vinima  : & fummo  feguitati  da 
rutto  lo  fiuoio  de  Macedoni . di  io  purificato  per  fi  fatto  Bigrifido , da  ogni  grande  icelleratez 
zaclèmai  commeflbt’hauefiì)  degna  di  tale  purgationet  o^allhora  mailìmamente, quando 
io  contemplano  le  parti  della  vittima,  polle  da  ogni  laro  del  no  Uro  cammino , andauo  riuoU 
gendomi  nell’animo  il  patriddio , i vdeni , di  le Tpade , apparecchiate  ne  conuiti  alla  vcdfior 
ne:  aedo  ch’io  non  troualfi  mai  piu  con  quale  altra  ragione  di  fagrifieij  potcITimo  purgare  la 
no  lira  nauone , contaminata  d’ogni  generatione  (fimpieta' . M a l’animo  accecato  dalla  tngor 
da  cupidità  di  calunniarmi , confonde , di  auuiluppa  l’una  cofa  con  l’altra  : condo  fia  che  s’io 
fi  voleuoauuelenare  nella  cena,  che  poteuo  io  piu  fàre  colà  meno  àprop  olito,  che  combat# 
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tendo  (eco , con  tanta  perdnada  , farti  adirare  : accio  che  edèndo  inuirato  à cena , ragtoneuol 
mente  non  accertalTì , come  tu  non  accertaci . QC  hauendo  per  ellcrc  tu  adirato , in  tal  modo 
nqjatojdoucuo  io  piu  tolto  ingegnarmi  di  placarti,  per  trouare  vn’altra  occa(ione,poi  che 
vna  volta  haucuo  appar  ecchiato  il  veleno  f ò vero  da  quel  difègno , pallàre  ( come  faltando) 
ad  vn’altro  C ciò  è allo  vcciderti  col  ferro , il  medefimo  di , faccendo  Icmbiante  di  venir  tcco  a' 
coletiune  C Ma  in  che  modo  haucuo  io  à penlàr  poi  di  poterlo  hirct's'io  credeuo  che  per  pau^ 
ra  della  mone , tu  hauedì  riculàto  di  venir  meco  à cena  f non  haueuo  io  à penfàre , che  pel 
mcdelimo  iolpetto  tu  hauedì  anche  à (chifare  il  trouani  iniieme  a'  coletionet*  Non  é colà  que^ 
fta  ch’io  me  ne  vergogni , padre , le  in  cotal  di  fcftiuo  tra  i miei  componi, liamo  dati  alquan 
co  piu  larghi , SC  dilòrdinati  nel  vino . anzi  vorrei  che  tu  ne  domandafli  con  quanta  lctitia,8C 
con  quali  giuochi, &lblaz  zi,  li  &cedthierì  il  conuito  in  cala  mia:  S^forlè  noi  haueuamo 
anche  qutui  ad  edere  (rapportati  dall’odio , perche  ne  giouenili  combattimenti  la  nolha  par^ 
ce  non  era  inferiore . Quella  mia  prclcnte  miferia , SC  paura  m’hanno  cauato  il  vino  della ce^ 
ila  : 6^  s’ei  non  vi  fùdèro  dati  i traditori , noi  d daremmo  anchora  addormentati . Ma  s’io 
venni  per  sforzare  la  cafa  tua , 6C  prelà  quella , per  veddere  il  padrone , hor  non  mi  farei  io 
nguardato  dal  vino , per  vn  giorno  f & non  harei  io  fatto  adenerne  i miei  Ibldati  f Et  per> 
ch’io  non  mi  difenda  folamentccon  la  mia  troppa  femplidtà , anche  il  mio  fratello , non  ma^ 
tigno  in  queda  pane , ne  Iblpenofo , dice , io  non  io  altro , ne  ti  oppongo  altro , le  non  ch’ei 
vennero  a mangiar  meco  con  l’armi  .s’io  ti  dimanderò  fratello , onde  tu  lappi  quedo  ,egli  c 
necedàrio  o che  la  mia  calà  fudè  piena  delle  tue  Ipie , ò che  quei  giouani  pigliadèro  l’arme  tan 
co  Icopenamente , che  ognuno  lo  vededè . di  per  non  parere , ò padre , ch’egli  prima  lia  atv 
dato  colà  alcuna  inuedigando , ò vero  che  bora  vadia  calunniofamente  argomentando  : d ti 
diceua  che  tu  riccrcadì  da  coloro  ch’d  nominerebbe , s’eglino  haucilero  hauuto  l’armiiacdo 
che  hauendo  tu  di  ciò  domandaio,comc  in  colà  dubbia(ilche  cllì  mcdclimi  confedàno)  fuilv 
ro  ripunti  per  conuinti . Ah  perche  non  chiedi  tu  piu  todo , ch’ei  d cerchi  s’eiprelèro  l’armi 
pcrvccidcreterfcpermiacommidionefòdimiafaputafauucngache  ^<do  è quel  che 
tu  vuoi  che  appaia , di  ch’ei  li  creda  : & non  quello  ch'eglino  dedì  confcltàno . di  è manife^ 
do  : & edì  dicono  d’hauer  tolto  l’armi  per  loro  difelà . s’ei  fecero  bene , ò male , edì  medelv 
mi  daranno  conto  del  làno  loro . non  melcolar  con  edì  la  cauià  mia , che  alle  cod  latte  da  lo4 
ro  punto  non  attiene . o tu  dichiara  manifedamcn(e,fe  noi  ti  voleuamo  adàltare  apertametu 
te , ò di  naicolb  .le  alla  feoperta , perche  non  nini  vcm'mmo  con  l’arme  t perche  non  l’hebbc 
alcuno  altro , le  non  coloro  che  batterono  la  tua  (pia  ffedi  naicolb , che  bello  ordine , 8^  di4 
légno  fu  quedo  f compiuto  il  conuito , quando  io  mi  fudì  partito , quei  quattro  làrebbero 
rimali  in  calà , per  adàltarti  quando  tu  fullì  addormentato  f come  potcuano  celarli  non  edèn^ 
do  gente  di  cala,  di  edèndo  de  miei  f madìmamente  perlbne  folpette , per  eilér  poco  auanr 
ti  dati  in  quella  quidione  c*  Ma  vcctlb  cb’ei  t’hauedcro , come  haueuano  elìì  a'  Icampare  ( dC 
la  ealà  tua  poteuad  ella  pigliare  con  quattro  pugnalif  Perche  adunque,lafdando  dare  hormai 
coteda  tua  fintione  notturna , non  ritorni  à quel  che  ti  duole , di  che  ti  arde  d’inuidtàr  perche 
s’é  fanamaimentionechetuhabbia  a'  regnare, ò Demetrio r perche  pari  tu  ad  alcunipiu 
degno  fuccedòredi  me  nello  dato  di  nodro  padre  f perche  £ii  tu  dubbiofa , di  piena  di  pena 
fieri  la  mia  fperanza  : laquale  fé  tu  non  fudì , farebbe  dabile , di  cena  f Qtiedi  fono  i penfieri 
di  Perfeo , anchora  ch’ei  non  li  dica:  quede  cole, me  io  ftnno  nimico  : quede  me  lo  (ànno  aca 
cu&ore  : quede  riempieno  la  tua  corte , di  il  Reame  di  calunnie , di  di  folpetd.M a io,òpaa 
(de,com’ionondebbiahorafperareil  Regno,ne  forfè  mai  di  quei  contendere,  ò liagaret 
perch’io  fono  il  minore,8l  perche  tu  vuoi  ch’io  ceda  al  maggiore:cofi  non  douei  mai  far  li,  ne 
debbo  portarmi  in  mamcra,ch'io  paia  ad  alcuno  indegno  di  hauerti  p padre.  auuSga  che  non 
cedendo  àchi  vuole  la  ragionc,5t  la  giuditia  ch’io  ceda  : ne  acquiderei  per  miovitiotal  no/ 
me  : di  non  per  mia  modedia . Tu  mi  rimpruoueri  i Romani  : di  le  cole  che  mi  douerebbea 
fo  edere  à laude , mi  attribuifei  à vitio . io  non  ti  domandai  d’ellcr  dato  i Romaniper  datico, 
ne  d'eder  mandato  ambalciadore  à Roma . edèndo  mandato , non  riculài  l’andare:  di  nell'un 
tempo , 5^  nell'altro  m’ingegnaidipoitarmiinmodo  ,cb'ionon  facedì  vergogna  ne  àte,ne 
al  Regno , ne  alia  natione  de  Macedoni . fi  che  tu  padre  mi  lei  dato  cagione  dell’amicitia  con 

i Romani  mentre  ch’egli  haranno  pace  ceco , duraa'  la  mia  beneuoglienza  con  loro.  S’d 
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comincierà  la  guerra , io  che  Fui  {Fatico , 8C  fui  per  mio  padre  non  difutile  ambalciadore,iI  me 
deiimo  (arò  à quelli  fiero  inimico . Ne  ci  domando  hoggi  io , che  mi  gioui  punto  la  gratia  de 
Romani  : folamente  ti  priego , ch'ella  non  mi  nuoca  : ella  non  cominciò  nella  guerra , non 
fi  riièrbi  andiealla  guerra . Io  fui  pegno  della  pace , dC  fui  mandato  oratore  per  mantener  b 
pace  : ne  l una  cofa , ne  l'altra  mi  fia  d loda , ò biafimo . S'io  ho  commclTò  cofa  alcuna  empia# 
mence  contea  tepadre . òicelleratamenre  verib  il  mio  fratello, io  non  ricufo  alcun  fupplicio. 
Ma  s'io  fono  innocente , io  ti  priego  ch’io  non  arda , 8C  periTi;a  per  l’inuidia , non  potendo 
perire  per  la  colpa . Non  è hoggi  la  prima  fiata  che’l  mio  fratello  mi  accufa . ma  hoggi  é bene 
la  prima , che  apertamente  mi pericguita , non  per  alcun  mio  fallo  verib  di  lui . Se  mio  padre 
fi  adiraflc  meco , era  colà  conucneuolc , che  eilèndo  tu  fratello  maggiore , lo  pregaflì  pel  mi# 
nore  : impetrailì  perdono  alla  mia  giouanez=a,8ià  mieifalli.  Ma  in  colui,  neiquale  fi 

conueniua  che  fiiilè  il  mio  rifugio , è polla  la  mia  rouina . da  i conuiti , & dal  vino , dC  tutto 
pien  di fonno,lbno  flato  tirato  in  vn  momento  à rilpondere  all'accufa  del  parricidio  : & fen# 
za  auuocati , éc  lenza  procuratori , fono  collretto  a'  difender  me  medclimo . s'io  haueflì  à di# 
fendere  altri , harei  prelb  tempo  à peniate  ,BCi  comporre  l'oratione , quando  altro  piu  non 
importa , che  mettere  la  fama  dello  ingegno  à periglio . Hora , non  fapendo  à che  fare  io  fuG 
fi  chiamato , ti  ho  veduto  adirato , dC  comandarmi  ch'io  faccia  la  mia  difelà;  dC  il  mio  fratello 
acctifarmi . egli  ha  vlàto  contra  di  me  vn'accufa  piu  tempo  fa  preparata , dC  (ludian  innanzi. 
Io  ho  hauuto  (blamente  tanto  tempo  à (àpere  che  ciò  fiiHè , quanto  io  ho  penato  ad  eficre  ac# 
cufato.nelqual momento d’hora,nonfapeuo io (leflb, s’io  m'afcoltauo  racculàtorc,ò  s'io 
pcniàuo  alla  rifpolla  : 8C  elicndo  vicito fuordi  me  pel  repentino , non  penlàto  male:  ap# 
pena  ho  potuto  intendere  ciò  che  mi  fia  flato  oppoflo  : non  ch’io  (àppia  come  defender  mi 
debbia . Che  Iperan»  harei  io,s'io  non  hauellì  per  giudice  il  padre  miof  appo  di  cui,anchora 
che  il  mio  fratello  mi  auanzi  di  gratia  : certo , eiìèndo  accufato , 6C  reo,  non  debbo  ellcr  vin# 
to  di  milèricordia  : auuenga  ch’to  ti  prieghi  ch’ei  ti  piaccia  conicruarmi  à me , & i te  (lcHb:6f 
egli  che  tu  mi  vccida  per  Tua  (icurtà . O ndc , che  credi  tu  ch’egli  habbia  à Fare  verib  di  me , 
quando  tu  gli  barai  dato  il  Regno  f parendogli  hora  ragioneuole  l’ellcr  compiaciuto  del  fan# 
guc  mio  f Mentre  ch’ei  diceua  tali  cofe,le  (bucrchie  lagrime  li  tollero  ad  vn  tratto  la  voce,S( 
la  lena  .Filippo  ,haucndoIi  mandato  amenduni  in  dilparte,  parlando  con  gli  amici,  affermò 
non  volere  per  poche  parole , &C  per  la  dilputatione  appena  d’vna  hora  far  giudicio  di  tal  cau# 
fa  : ma  elaminando  la  vita  loro , 6^  olleruando  i portamenti, i fatti, Si:  detti  di  cia(cuno,ncl# 
le  cofe  grandi , dC  piccole  : in  maniera  ch’ei  patena  ad  ognuno , che  la  calunnia  della  pallàta 
notte  fulfè  allài  ben  purgata:  Si  folamente  rcllallè  in  Ibfpctto  la  troppa  gratia  di  Demetrio  ap 
prelTb  i i Romani . Quello  fu  come  vn  fèmecviuente  anchora  Filippo)  feminato  della  guer# 
radi  Macedonia, che  malTìmamenre  con  Perico  fi  doueua  fare.  Àmendunii  Confolian# 
darono  in  Liguria , laqual  fola  allhora  era  la  prouincia  de  Conlbfi . Si  perch’ei  combatterò# 
no  felicemente , furono  deliberate  per  vn  giorno  le  fupplicationi . V ennero  due  migliaia  di 
Liguri  infin  quali  à gli  virimi  confim  della  prouincia  di  Gallia , oue  Marcello  era  alloggiato, 
à prega  re  d’ellèr  riceuuti  in  fede . Marcello , fanogli  (oOTornare  nel  medefimo  luogo , per 
lettere , ricercò  la  volontà  del  Senato.  Si  quel  commiuè  al  Pretore  Marco  Ogulnio,che 
fh-iuellè  a Marcello , che  molto  piu  veramente , Si  meglio  potrebbero  cognolcere  i Coniò# 
li, in  mano  de  quali  era  la  prouincia , che  il  Senato, qud  che  fuflè  vtile  alla  Rcpublin. 
^ Si  anche  allhora  non  li  piacere:  machevolcuachei  Li# 

curi  fi  riceucflcro , dandoli  liberamente:  Si  polcia  fi  roglieffi  loro  l’armi,  * 

Si  li  mandallèro  al  Confolo . I Pretori  giunfcro  nel  medefimo  tempo  in  Hifpagna,  Publio 
Manlio  nella  viten'ore,  di  cui  haueua  anche  tenuto  il  goucrno,nelIa  prima  Pretura:  Si  Quia 
to  Fuluio  nella  citeriore:  Si  riceuettel’ellèrcito  da Tcrentio  : perdo  chel’vlteriore era rcfla# 
rafenzagouerno,pcrIa  morte  di  Publio  Sempronio  vicepraore.ICeltiberi  adàltarono 
Fuluio,  mentre  ch’ei  combarteuavna  terra  inHilpagna,  chiamata  Vrbicua.oue  fi  fecero 
alcune  battaglie  d’importanza  : Si  molti  de  Romani  vi  rimalcro  feriti , Si  morti.  Vinlè  non 
dimeno  la  perfeueranza  di  Fuluio , non  l’hauendo  i nimid  potuto , per  forza  ch’ei  li  facellè# 
ro,leuare  dall’allèdio:fichelCeltiberi  fianchi  per  varie  battaglie,  fi  pararono  daH’impre# 
(à  : Si  la  dtti  priuata  di  quello  aiuto , fu  tra  pochi  di  prefà , Si  (àccheggiata . 11  Pretore  diede 
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la  preda  à I Ibldatf . Fiilirio  prefè  quella  terra . S£  Publio  Manlio , hauendo  lótameme  meflò 
iniicme  rdlèra’to , ch’era  fparto  in  piu  luoghi , lènza  fare  altra  cofa  di  memoria, venuto  il  vcr^ 
no  menarono  gli  cllcrdtl  alle  Hanze . Quelle  colè  li  fecero  quella  fiate  in  Hllpagna . T ereiw 
do , llquales’era  panlto  di  quella  proulncla , entrò  In  Roma  ouando  : 8C  nella  pompa  li  man 
dò  auanti  c c c x x migliala  di  libbre  d’argento , i x x x i i libbred’oro  : 5C  apprertb 
L X V I 1 corone  d’oro . Nel  medelimo  anno , tra  le  differenze  del  popolo  Carthaginelè, 
del  Re  MaUànllTà , litiganti  d’vn  contado , furono  arbitri  I Romani:  oC  vennero  infui  faw 
to  • H aucualo  tolto  già  a'  Carthaglnch  Gala  padre  di  M allànlllà:  Syphace  ne  l’haucua caccia/ 
to  : poi  per  compiacere  al  fuoccro  fuo  Afdrubale  ,1'haueua  donato  à I Carthagineli;  & Mal/ 
fenlìlà  ne  gli  haueua  cacciati  In  detto  anno . Ne  li  trattò  la  colà  per  le  dette  parti  con  minore 


olllnatlone , BC  gara  degli  animi , lidgando , che  prima  haueflèro  latto  col  fèrro . I Canhagl/ 


odirldomandauano  quel  paelè , perdo  ch’era  anticamente  flato  de  lor  maggiori, pofcla  da 
Sypbace  era  peruenuto  loro . Maflàm'IG  diccua  d’hauer  racquiflato  ,&  pouèc' 


lèdere  per  ragion 

di  guerra , le  terre  attenend  al  Reame  di  fuo  padre  : 6C  ellère* fuperiore , hc  per  gt’ufllda  della 
caulà  , ÒC  perche  era  in  poflèlltone . di  In  tale  piato  dieeua  non  hauere  altra  dubitanza , lè  non 
cbelamodcfllade  Romani llfacclIcdanno,hauendoquelllrllpetto  di  compiacere  In  qual/ 
checolèalReamlco,flicompagnolorocontralCarthagincft,glacomunllnimld  loro,8f  _ 
di  quello . I Legad  mandati  fopra  di  dò , non  alterarono  le  raglom'  di  chi  pollèdeua , ma  ri/ 
metlèro  la  caufa  intera  al  Senato.  Contrai  Ll^rinonlifècepoialtroteis’eranoptima  riti/ 
rati  In  felue , palli  forti , Si  liior  di  mano  : pofda , lilbluto  reHèrcito,  lè  n’andarono  per  tut/ 

toalle  loro  ville , dC  calldla . Onde  i Coniòli  vollero  anche  llcentlare  gli  cllèrdtl,  8C  cloman/ 
darono  lòpra  di  dò  11  Senato  : dquale  volle  che  vn  di  loro , licendato  l’ellcrdto.veiuflè  a Ro 
ma  a creare  I maglflrati  dell’anno  nuouo  : GC  l’altro  , con  le  file  legioni , vernaflè  In  Pila.  E ra 
£tma,cbelGallldlladaH’Alplmetteuanolnarme  lalor  glouentù:ne  li  fàpcua  In  che  parte 
della  Italia  hauellè  àsboccare  quella  moltitudine . I Confòlls’accordarono  In  quella  forma  i 
che  Gneo  Beblo  andallèa'  creare  i maglflrati  : perdo  che  M arco  Beblo  fuo  fratello , mocac/ 
dauad’efTerConlblo.ColilifeceroglllquItdnl  per  fare  iConlblI;  Si  furono  crcariPublto 
Cornelio  Lentulo , Si  Marco  Beblo  Pamphilo . Poi  li  fecero  I Pretori , Si  furono  &td  due 
QuindFabij,do è Fabio Mallìmo, Si Fulo  ButeoneiTito  Claudio  Nerone, Quinto 
Penilo  Sputino , Marco  Pinarlo  Polca, Si  Lucio  Duronlo . Hauendo  colloro  prefo  il  ma/ 
ellrato , leproulnde  li  diullcro  In  quello  modo . La  Liguria  fu  de  I Confbli . Si  d'I  Pretori 
C^nto  Petlllo  hebbe  la  giuriditlonc  tra  i dtradini , Si  Quinto  Fabio  M aflìmo  quella  de  fo« 
rmlerl  : Quinto  Fabio  Buteone  la  Calila  : a Tito  Claudio  Nerone  fu  data  la  Sicilia , à Mar 
co  PInario  la  Sardigna , Si  la  Puglia  à Ludo  Duronlo , Si  furongll  aggiunti  gli  Illri  : per/ 
chelTarcntini,  Si  Brundulinlfaceuano  Intendere  le  loro  maremme  eltoe  Infettate  dalle  ni/ 
berle  di  nauill  d’olrra  mare . Le  medefimequerele  làceuano  i MalTillenlidelle  naul  de  Liguri. 

Furono  poldellberati , Si  adègnati gli efièrdtl  : Si  prima , che  I Confbli  hauelTero  quattro  le/ 
gloni , Si  In  cialcuna  d’ellè  cinquemila  dugento  pedoni  Romani , Si  trecento  cauagll  : Si  ap/ 
predò  quindid  mila  fanti  de  compagni , Si  collegati  del  nome  Latino , Si  ottocento  cauaÙl. 

Nelle  prouindedi  Spagna  fu  prolungato  il  gouerno  alll  due  Pretori  vecchi , con  i meddimi 
sllèrdti  ch’egU  haueuano  : Si  per  fupplemento  furono  loro  adègnati  tremila  fanti  Romani, 

& dugento  cauagll  : Si  de  compagni  del  nome  Latino  fèmtla  fanti , Si  trecento  caualll . Ne 
fu  tralafdata  la  cura  delle  cofe  del  mare:  Si  arale  effetto  fii  ordinato, che  IConfoli  creadèro 
vnmaglflratodlduehuominl.perllqualllicauadèroxx  naul  degli  arzanall.  Si  fi  forniflèro  ^ 
di  compagni  nauali  dttadinl  Romani , che  già  fudèro  flati  lèruùSi  de  Uberi  naturali  folamen  • * 

te  qud  che  II  gouernallèro . Tra  I detti  due  huominl  poi  fi  dluilè  la  difefa  della  riuera  In  quella 
maniera,  che'l  promontorio  di  Mincruafudè  loro  in  mezo  come  vn  bilico:  Si l’uno  dlfcn/  luuré  . 
dedè  la  marina  da  man  delira  Infino  à Madilla  : Si  l’altro  dalla  finiflra  „lnfinoà  Bario . Mol/ 
d , Si  Urani  prodlgq  furono  veduti  in  detto  anno  à Roma , Si  molti  riferiti  di  fiiora , Plouue 
fàngue  III  la  piazza  del  tempio  di  V ulcano , Si  della  Concordia  : Si  I pontefici  didcro  l’ballc  prua  onde 


Oeo 


BB  ) 


s V. 


drì  deliberarono  ,che  i ConToli  fagrilicaflèro  con  l’hoftie  maggiori  à quegli  Iddq.che  paredè 
loro  : fiCidieci  vedelFero  i 1 ibri  S ibyllini . per  decreto  di  quelli  fu  comandata  la  fupplicatio 

nevn  giorno  in  Roma , à tunel’imagini  de  gl’Iddij.  dC  per  auttorità  de  medefimi  delibero  il 
Senato,  ac  i Confoli  fecero  comandamento  .che  per  tre  giorni  .fifaceflero  le  fupplicadoni , 
de  ferie  per  tutta  Italia . Era  tanta  la  violenza  della  peftc , che, eflendofi  deliberato  di  fare  vna 
dcfcritiione  di  ottomila  pedoni  de  compagni  del  nome  Latino , 8C  trecento  caualli , per  la  tit 
bellionede  Corfi , fiC  la  guerra  moflTa  dagli  Ilienfi  in  Sardignataccio  che  Marco  Pinario  Pre 
tore  li  menadefeco  nell’ifola  : i Confoh  riferirono  fi  grande  elTerela  moltitudine  de  moni,  dC 
tanta  per  tutto  la  quantità  degli  infermi  tch’ei  non  s’era  potuto  compiere  il  detto  numerode 
foldati:  perciò  fucommelToal Pretore, chcpiglialTeilnumerochemancauada  GneoBe# 

bio  Proconfolo  ,che  vernaua  in  Pifa  : dC  quindi  traghiettaflè  in  Sardigna . A'  Lucio  Durw 
nio  Pretore , oltra  il  gouerno  hauuto  della  Puglia , fu  commeflà  l’inquifitione  de  Bacchana^ 
li:  dequalil’anno  dinanzi  «'erano  feoperti  ceni  femi,  come  reliquie  de  padàti  mali.  Ma  tali 
efamine  erano  ftatepiu  tolto  cominciate  da  Lucio  Pi^pio  Pretore  ,che  condotte  à fine. 
Qlicfto  male  vollero  i padri  che  il  nuouo  Pretore  tagliaUe  dalle  barbe,  accio  ch’ei  non  fi  du 
ftendcflcpiuauanti:  dC  i Confoh  propofero  dauanti  al  popolo  per  auttorità  del  Senato, le 
RdS.còti»  leggi  centra  gli  ambiuofi.  Dopo  quello  introduflèrorambaicerie  nel  Senato  : primiera# 

*'‘“*^’*  mente  d’i  Re , di  Eumene , dC  di  Ariarathe  di  Cappadocia , dC  Pharnace  di  Ponto.  AUequa# 
li  niente  altro  fu  riipollo  ,fe  non  ch’ci  fi  manderebbe  à vedere , dC  terminare  le  differenze  lo# 
ro.  Pofeia  furono  intromelfi  i fuorufeiti  di  Lacedcmone.fit:  gli  oratori  degli  Achei.flt:  à i fuo» 
viciiifudatalpcranzache’l  Senato  fcriuerebbe  à gli  Achei, ch^ei  ftidèro  rimedi. Gli  Achei 
efpofero , come  haueuano  rihauuto  Mefftne , dC  iui  affettato  le  'cofe  : dC  tutto  ciò  fu  con  fo# 
disfàttionede  padri  .Etda  Filippo  Redi  Macedonia  vennero  due  ambafeiadori,  Philocle, 
d£  Apelle , non  per  cofaalcunt  ch’ei  voledèro  chiedere  al  Senato  : ma  piu  tolto  per  fpiare,8C 
ricercare  di  quei  ragionamenti,  de  quali  Demetrio  era  incolpato  daPerlèo  hauer  hauuto  co 
Romani , de  fatu  del  Regno , contra  il  fratello , dC  particolarmente  con  T ito  Qiiintio . Co# 
ftornhaucua  mandato  il  Re,comehuominidimezo,ne  punto  volti  piu  al  iàuordciruno, 
che  dell’altro  : nondimeno  dC  anche  quelli  erano  mimllri , dC  partecipi  degli  inganni  di  Per# 
feo  .contra  Demetrio . E dèndo  Demetrio  nuouo  di  tutte  quelle  cofe , fiior  che  della  fraterna 
fcelleratezza  ,che  nuouamcnte  s’era  Icoperta:  da  prima  non  era  fenza  ó>eranza , ne  anche  ne 
haueua  molta , di  poter  placare  il  padre  : poi  di  di  in  di  confidaua  manco  deirarumo  del  padre 
verlb  di  fe , vedendogli  il  fratello  fempre  all’orecchie . in  modo , che  hauendo  buoiu  auuer# 
lenza  à tutti  i fuoi  proprq  detti , dC  fatti , per  non  crelcere  ilfolpctto  ad  alcuno  .s’aflcneua  Ipe# 
tiaImentedaognimcntione,6CpratticadeRomani:tantoch’ei  non  voleua  anchora  cheli 
fuffe  ferino , accorgendoli  che  l’animo  del  padre  inalpriua  verfo  di  lui,  maffimamcnte  per  co# 
fi  fatte  calunnie . Filippo , accio  che  i Ibldati  per  lungo  otio  non  impoltronidcro , dC  parimen/ 
te  per  leuar  via  il  folpetto  di  penlàre  alla  guerra  contra  1 Romani.hauendo  comandato  l'edèr# 
cito  in  Stobi  di  Peonia , cominciò  àmenarlo  verlb  la  regione  Medica . Eragli  venuto  voglia 
di  falire  III  la  cima  del  monte  E mo , dando  credenza  alla  comune  openlone , che  quindi  fi  ve# 
delfi  parimente  il  mare  Pontico , dC  l’Adriatico , dC  l’Illro,  dC  l’ Alpi  : lequali  tutte  cofe  fono# 
jiRe  raip/  ponendofelea'gli occhi, llimauadouereellèrli nondi piccol momento, al penfamento  ddla 
guerra  Romana.  Hauendo  per  tanto  domandato  della  lalita  del  monte  E mo,leperlbneprat 
liche  del  paefe  : arellèndo  tutti  di  parere,  che  quanto  all’ellcrdto  non  vi  fliflèvia:  &a'  ipo# 
t^aiuiu  ^ s^^efpeditiellèr  malageuole  la  falita:  per  addolcire  alquanto  il  figliuol  minore,  colparlar 
con  elio  domellicamente , hauendo  penlàto  di  nonio  menar  feco  : primieramente  lo  doman# 
dò , fe  trouando  tanta  difficulta'  del  cammino , li  parcua  da  perfeuerare  nella  imprefa , ò da  la# 
(ciarla  f volendo  nondimeno  andare  auanti , diceua  in  coli  fatte  cofe , non  fi  poter  dimenticare 
de  precetti  di  Anògono  : ilquale  trouandofi  in  mare  trauagliato  da  vna  temprila  grandilfi# 
ó fiibauendofcco  nella  medenma  naue  tutta  la  fua  famiglia,fi  diceua  hauer  comandato  i i figUuo 

1*'  li , che  fi  ricordallèro , dC  fomigliantementeammonillèro  i loro  dilcendenti , che  niuno  neca# 

fi  dubbi)  ardiUè  di  metterli  à pericolo  con  tutti  ilùoi.  Onde  ricordandoli  di  quello  ammae# 
I ramento , non  voleua  mettere  ad  vn  tratto  due  figUuoli  alla  forte  de  perigliofi  cali  che  poto 

’’  K)ino  accadere . di  però  volendo  menar  feco  il  figliuol  maggiore.rimaBderebbe  il  minore  per 

follegno 
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foftegno  di  fin  (^erania , & diPcfa  del  Regno . C ognotceua  Demetrio'eflèrne  mandato'dal 
padre  lontano  ,acdoch’ei  non  li  trouaflìprefente quando  d confulradc  nel  coipctto  di  quei 
paeiì,  onde  il  cammino  fiiflcpiuconimodo  ,6fbrieue,  ai  mare  Adriatico  ,&  in  Italia:  SC 
in  che  maniera  s’hauellè  à maneggiar  la  guerra . ma  non  (blamente  bilognauaallhora  vbbi^ 
dire.maacconfemireanchoraalpadretaccio  chevbbidendomal  volentieri,non  partorii} 
reibipmo. nondimeno  per  ailìcurargii  il  cammino  iniìno  in  Macedonia,  lifìidato  in  com/ 
pagnia  Dida  (vn  de  Pretori , ch'era  al  gouerno  di  Peonia  ) che  raccompagnaflc,convna  me 
zana  mardia . Coftui  anchora  era  nel  numero  degli  amici  di  Perico , de  congiurali  alla  ro0 
Ulna  od  fratello,  ii  com’era  la  maggior  parte  degli  amici  del  Re,polcia  ch’ei  ii  cominciò  ì 
vedere  chiaramente  da  ognuno  à cui  apparteneihrhcredita'  dello  uato , vedendo  chentc(u6 
(è  l'inclinatione  dell’animo  di  Filippo . Al  prefentc  li  diecommiflìone  di  doche  i fare  haueG 
iè,&  particolarmèteches’intriniicallè  co  ogni  bella  maniera  nella  famtgliarira'di  Demetrio: 

Br  poter  cauarli  deU’animo  tuttii  fegreti , dC  fpiare  ogni  Tuo  naicoib  peniiero . Coli  parti'  ‘ 
emetrio  con  piu  noceuole , 6C  pericoloià  compagnia , ebe  s’egli  andaftè  folo . Filippo , Ium 
uendo  prima  paiTato  Medica,poiiciblitudini  tra  Mcdica,&  Emo  : il  icttimo  alloggiai 
mento  fece  al  le  radici  del  monte  ; oue  dimorato  vn  giorno , per  (d’erre  chi  ei  voleua  menar 
lèco , il  terzo  di  lì  mille  accammino.  Dapnneipio^  mezana  fatica  il  camminare  pc  colli  piu 
bafli  : ma  quanto  piu  in  alto  (àliuano , tanto  trouauano  (luoghi  piu  faluatichi , 6C  pieni  di  « 

bolchi , se  lenza  vie . Peruennero  polda  in  vn  cammino  tanto  ombrolò , che  per  la  folta  lèi# 
ua  degli  alberi , Sf  per  la  intrecciatura  de  rami  intreedati  l’uno  con  l’altro , appena  li  potefli 
vedere  il  cielo . S£  com’ei  cominciarono  ad  accodarli  ài  gioghi,  trouarono  ogni  colà  coper# 
tadi  nebbia , ilche  fuole  ellcr  di  rado  negli  altri  luoghi  : in  modo  ch’egli  erano  dalla  olcunta' 
diqudlaimpacciati,nonroenoches’dcammina(lèro  di  notte.  Il  terzo  di  finalmente  giun# 

(èro  lui  cucuzzolo  della  montagna  :3Ce(Tèndoii  poi partiti,  non  tollero  punto  di  credenza 
alla  Volgata  opinione  : piu  tofto,credo,acdo  che  la  vanità  di  quei  viaggio  non  fuflè  fchcrni# 
ca  dalle  genti,  che  quindi  da  vn  lu^o  folo  iipollà  vedere  le  marine , le  montagne , dC  i fiumi 
tanto  tra  loro  diiierli , dC  lontani . Tutti  furono  aiiàtican , dC  ailànnati  allài  per  la  difficulrà 
della  via:  Se  tanto  maggiormente  il  Re , quanto  egli  era  piu  graue  di  età.iiqualehauendo 
kii  confagrato  due  altari'à  Gioue , & al  Sole  : Etto  (àgrificio  (dlèndo  (àlito  in  quattro  di') 

Icefe  il  montein  due  giornate  : temendo  iiMlììmamentei  freddi  della  notte , (quali  nel  tempo 
del  fole  lione , dC  della  canicola  nella  montagna  erano  Ibmiglianti  a'  quei  di  mezo  verno.  6C 
ellèndo  in  quei  di  (fato  trauagliato  da  molte  dilFicuItà,non  trouòin  campo  le  colè  punto  piu 
liete  : ou’era  Ibmma  caredia  di  tutte  le  colè , come  in  paefe  circondato  da  ogni  parte  da  i difer 
d.onde  foggiornato  vn  di  (blamente  per  ripolb  di  quei  ch’erano  andati  con  lui,tra(corlè  con 
predezzafomiglianteadvnafuga,nelletcrred’i  Dentheleti  ,iquaIieranoamici:ma  perla 
penuria  ,i  Macedoni  làccheggiarono  i loro  confini , non  altramente  che  di  nimici:  dC  ruban 
do  per  tutto , guadarono  le  vi1le,3i’  anchora  certi  borghi,non  lènza  gran  vituperio  del  Re: 
vdendo  egli  le  voci  degli  amici , che  inuocauano  indarno  gl’Iddii  (bciali , QC  il  nome  Reale. 

Coli  hauendo  quindi  leuato  il  dumento,  & tornato  nella  Medica,  comindó  a'  combatte# 
re  vna  dttà  chiamata  Petra , dC  egli  s’accampò  dalla  parte  del  piano  : dC  mandò  Perfeo  con 
non  molta  gente, d’intorno  al  monte:  aedo  che  dalla  parte  dilopra  aflàltadè  la  terra.  I ter# 
razzani,e(ìendo  da  ogni  parte  lpauentati,alprefcntelidierono,hauendo  conlègnato  gli 
ftatichi  .Mai  meddimi , poi  che  l’cITercito  fu  partito , dimenticatoli  degli  datichi , abbati#  J 

donata  la  città , li  fuggirono  in  luoghi  foni , 6C  nelle  montagne . Filippo , hauendo  dancato 
i(bldaii,conognil^edifànca,renzaalcunfrutco:8^e(TèndoIi  crelciuto  il  Ibipetto  verlb 
il  figliuolo , per  le  frode  del  Pretore  Dida, fé  ne  'ritornò  in  Macedonia  .Codui,come  s’e" 
detto  difopra , eflèndo  dato  mandato  in  compagnia  di  Demetrio , tentando  la  femplidta' del 
pocoaccorto  gioitane,  & che  non  fenza  cagione  era  adirato  contraifuoitadulandolo  ,dC 
nccendo  vida  di  (degnarfi  anchora  egli  per  fuo  amore,fiC  di  dolerli  della  infelice  forte  di  quel 
lo  : Oc  offerendogli  fontanamente  l’opera  (ùa  ad  ogni  cofa  : tanto  li  li  miflè  lòtto , che  datali 
la  fede,tra(Iè  da  lui  tutti  i Tuoi  lègreti . Penfaua  Demetrio  di  fuggtrii  à Romani  : alqual  con# 
figlio  lipareua  cheli  Pretore  di  Peonia  li  fuflè  dato  dato  aiutatore  per  lingular  donodegl’ld 
di]  : per  la  cui  prouincia  hauetia  prefb  Ipcranza  di  poterli  (uggire  ficuramente . Quedo  con# 
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figlio <ncontanen(erumanifelloalfrace1lo:  6^ per ordincdilai, nudato  al  padre. lelctrere 
litiirono portate pritnicramentc quando egti adèdiaua  Petra*  poi fu  prciò  Herodoro.coa 
ftui era  il  principale  degli  amici  di  Demetrio  : SC  fu  ordinato , che  Demetrio  anchora  fuflè 
guardato  in  maniera  ch'ei  non  le  ne  accorgeCIè . Qpefie  colè  (òpra  Taltre  cagioni, fecero  do^ 
forofala  tornata  del  ReinMacedonia . Moueuali  aflai  per  le  accuiè  degli  erroriprcièmi: 
l^r  giudicauadoueriìafpenare coloro , ch'egli haueua  mandato  ad  inueftigareqgni  colàa' 
Roma. Hauendo  per  tanto  palTàto  alquanti  meli  contale  aniietà  d’animo,  vennero  gliorz 
tori  : hauendo  già  preparato  auanti  in  M acedonia  dò  ch’egli  haueflèro  à rapportar  da  R o« 
ma  , IqualifopraraItrefcelleratezze,prelèntaronoal  Re  lettere  faire,fuggellateddruggel^ 
lo  contrafatto  di  Tito  Qpintio:  nelle  qualificonteneua,  chele  il  giouanc, errando  per  la  cu/ 
pidita'dello(fatohauelTèccnutorecotranatoalcuno,ch’einoneraper  operar  punto  contra 
ad  alcun  de  (boi  : Se  ch’ei  non  era  egli  cotale  huomo , che  di  fe  li  doueflè  credere , ch’ei  fullè 
auttore  al  giouane  d’alcuno  empio  configlio.  Qu<^<  lettere  fecero  lède  alle  calunnie  di  Per/ 
(èo . onde  incontanente  Herodoro  fu  crudelmente  tormentato  : dC  fenza  confedàrc  alcuna 
colà,  fimori'neitormenti. Perico  acculo  vn’altravolta  Demetrio  al  padre,  dell’ordine  da/ 
to  di  fuggirli  d Roma  per  la  Peonia  : dC  certi,che  li  diceuano  eITcr  fiati  corrotd  per  farli  com/ 
pagnia:  ma  fopratuuo  li  dauano  carico  le  falle  tenere  di  Quinrio.  nondimeno  non  fu  fatto 
di  lui  apertamente  alcun  grau^iudicio  : per  farlo  piu  tofio  morire  ad  inganno  : ne  quefio 
già  per  conto  chedilui  li  tenelfì,  ma  perche  il  Tuo  fupplicio  non  fcoprillèitractati,cbe  lite/ 
neuano  contrai  Romani.  Hauendo  per  rantoli  Re  à camminare  da  ThalTàlonica,  a'  De/ 
metriade , mandò  Demetrio  ad  Afireo  di  Peonia , in  compagnia  del  medelimo  Dida  : dC 
Perfeo  à Philipopoli,  à riceuere  gli  fianchi  da  i Thraci . Diedi  il  Re , quando  Dida  liparri 
da  lui , hauerli  dato  commilitone  della  morte  del  figliuolo . Fu  ordinato,  ò ver  finto  di  ordi/ 
nare  vn  làgrificio  da  Dida: alla  celebrità delquale ell^do  inuitato  Demetrio,véneda  Afireo 
ad  Heraclea  : in  quella  cena  li  dice  eflèrgli  fiato  dato  il  veleno  : delquale , beuutocb’eil'heb/ 
be , incontanente  s’accoriè  : 8^  fubito  c^ndo  opprellò  da  doglie,6^  efièndofi,lalciatoilcon 
uito,rinratoincamera,rammaricandolidcllacrudclta'del  padre, 6^  maladicendo 
ddio  dd  fratello , 8^  la  Icelleratezza  di  Dida , era  molto  tormentato.  Eflendo  poi  melfi  den/ 
tro  vn  certo  Thyrfi  Stubereo , SC  AlelTàndro  Berreo , inuiluppandogii  la  gola , dC  il  capo 
con  certi  tappeti  ,rafibgarono.  Coli  fu  vccifo  l’innocente  giouane,non  fi  eficndo  anche  con/ 
tentati  inimici  di  farlo  morire  d’vna  femplice  manieradi  morte.  Mentreche  in'Macedo/ 
niafifaceuanoquefiecofe:  Lucio  Emilio  Paulo, elièndogli fiato  prolungato  il  magifira/ 
to  del  Proconfolato , nel  principio  della  primauera  menò  l’efièrcito  nelle  terre  de  Liguri 
Ingauni  : 5C  fubito  ch’ei  fu  accampato  ne  loro  confini , vennero  à lui  ambalciadori  à Ipiare , 


(òtto  ombra  di  chieder  la  pace  : 8^  negando  Paulo  di  voler  trattare  diT^ce , le  non  dandoli  à 
lui  liberamente  :etn  non  tanto  ciò  ricufauano , quanto  ei  diceuano  ellcr  bilbgnoditempo. 


per  potere  inducere  alla  pace  quella  gente  rufiicana  : 8^per  quefio  efièndo  fiata  data  loro 


uiegua  per  dieci  giorni , domandarono  poi , che  I foldati  non  pafiàllèro  per  legne , ò vetro/ 
uagh'e  oltra  quei  monti , iquali  erano  vicini  : auuenga  che  di  la  da  efii  fulle  tutto  il  p 
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domefiico , dC  coltiuato . llche  poi  che  hebbero  impetrato , hauendo  in  vn  tratto  ragunato 
tuno  l’ellèroto  dopo  quei  monti , oue  vietato  haueuano  l’andare  à i Romani  : incontanente 
vennero  i combatterecongranmoltitudinedatutteleporte  il  campo  de  Romani:  8^ con 
tutto  loro  sforzo  lo  combatterono  tutto  il  giorno  : in  maniera  che  i Romani  non  haueuano 
tanto  Ipau'o  di  luogo , che  potellèro  trar  fuoral’inlegne  ,ne  ordinar  fuora  le  Ichiere  per  com/ 
battere  : ma  fiandoli  ammallàti  fu  le  porte , difendeuano  il  campo , piu  tofio  opponendoli 
con  le  perlòne , che  combattendo . E iTcndo  partiti  al  tramontar  del  Iole , Paulo  mandò  due 
cauab'eri  à Pila , con  lettere , à Marco  Bebio  Coniblo , che  fubitamente  lo  doueflè  foccorre/ 
re , trouandofi  da  nimici , nel  tempo  della  triegua , aflediato  .Bebio  haueua  dato  l’elTèrcito 
à Marco  Pinarìo  Pretore, cheandaua in Sardigna: ma  per  lettereauilb  il  Senato,  Lucio 
E milio  eflcre  aflediato  da  i Liguri . dC  fcrifle  à Marco  Claudio,  la  cui  giuriditione  era  la  piu 
vicina , che  parendoli , paflàflè  conl’eflèrcito  di  Gallia  in  Liguria , 6C  liberaflè  E milio  dallo 
Bfledio . Qiiefb  Ibccorfi  erano  per  eflèr  tardi.  L’altro  di  i Liguri  toruarono  à dar  la  banaglia 
a gli  alloggiaincnti  • E milio , fapendo  quegli  bauere  à venire , & potendo  vfcirfuorinordi 

nanza. 
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4ianz3 , fi  tenne  dentro  i gli  (leccati , per  prolungar  tanto  la  colà , che  Bebio  potefiè  con  l’eO 
(èrciio  venir  da  Fifa . Le  (mere  di  Bebio  diedero  in  Roma  gran  crauaglio  : 6C  percióanche  * 
molto  maggiore , che  pochi  di  poi  eilèndo  venuto  Marcello  a Roma , lalciato  refièf  cito  a'  ciàffinu  «« 
Fabio , tolte  ogni  iperanza  che  quelle  genti  di  Gallia  li  poteflcro  conducete  in  Liguria,per«  ó' rui’i^ 
che  la  guerra  era  attaccata  con  quei  cFlIlria,  che  impediuano  la  edificatione  della  colonia  di 
Aquilaa  : dC  Fabio  s’era  la  transferito , & non  poteua  quindi  partire,  eflèndo  cominciata  la 
guerra. vna loia fperanza  vieradiibccorlò  ,maquellaa(Iài  piu  tarda  ,che'l tempo  non  ri# 
chiedeua , fé  i Confoli  s’all'rcnallèro  d’andare  alla  prouincia  : QC  che  ad  fi  facellì  gridarono 
panicolarmente  tutti!  Senatori.  I Conibli non  volaiano  andare, fc  noncompiuta  la  (celta 
de  (bldati;  SCch’ellafi  conduceflì  a'  fine  tardi,non  cllcr  cagione  la  loro  negligenza, ma  la  gran 
dezza  della  pelle . Non  poterono  peròrefiftere  alla  comune  volontà  del  Senato , ch’ei  non 
vfciflcro  fuor  di  Roma  col  paludamento  : dC  comandaficro  in  tanto  a'  i foldati  delcritti , che  «a  u nu 
in  vn di  determinato  fi  troualTcro  in  Pila . Fu  conceduto  loro , che  ouunque  « pallàiTèro,  fa^  ca^Ióo?^ 
celierò  foldati  comandati  mcnadcngli  (eco . E t à i Pretori , Quinto  Pallio , 8C  Quinto 

Fabio,  tu  comandato,  che  difcriuelTcro  due  legioni  tumultuarie  di  dttadini  Romanitfif 
defièro  (I  fagramento  à tutti  i minori  di  cinquanta  anni.&  a'  Fabio  ch'ei  comandafic  ài  com# 
pagni  del  nome  Latino  quindicimila  pedoni , ÒC  ottocento  cauagli . Apprefib  furono  creati 
duehuominifopralecole  del  mare, Marco  Alatieno,S^Gaio  Lucretio  .di  furono  loro 
armate,  di  fornite  le  naui:  Sia  qualunque  haueua  gouernofula  marina  diGallia,fuco> 
mandato,  che  quanto  piu  predo  potciIè,menalTc  l’armata  nella  riuiera  di  Liguria , le  di  la 
potededarfauorcalcunoà  Lucio  Emilio,  di  al  fuo  cdército.  Emilio, poi  ch’ei  non  fi  li 
mo  draua  da  parte  alcuna  fegno  d’aiuto , credendo  i caualieri  mandati  cITere  dati  intcrcati  : 
giudicandoch’einonfudcpiudaindugiaredal  tentare  per  (è  dedò  la  fortuna,  auanti  chef 
iumicivenidèro,iqualigiacominciauano  a combatta  piu  freddamente , di  con  maggior 
trafcuragginetmellèrelldcito  in  ordinanza  à tutte  le  quattro  porte, per  adàltare,al  Ugno 
dato, da  ogni  parte:  di à quattro  fquadre  edraordinarie,neaggiunfedue:  Siprepodoa' 
quelle  Marco  Valerio  fuo  Legato,  comandò  che  levicidèrofuoradellaporta.Sida  man 
dedra  alla  porca  chiamata  prindpale , midi  ifoldati  hadati  della  prima  legione  : di  principi 
della  medefima  mille  ne  (ùdìdn  per  foccorrera  hauendo  dato  loro  caporali  M arco  Seruilio, 
di  Ludo  Sulpicio  Tribuni  miliuri.  Lataza  legione  fu  ordinata  alla  finidraporca,à  ri(con 
no  della  principale  tquedo  III  folamence  mutato  del  conlìido,  (principi.  Si  gli  hadati  fu# 
cono  ordinaci  pa  dar  (bccorfo.  al  gouerno  di  queda  legione  furono  prcpodi  Sedolulio 
Cefare , di  Lucio  Aurelio  Coita  Tribuni  militari . Quinto  Fuhiio  Fiacco  Legato , fu  po# 
fto col dedrocolonnelloalla porta  Quedoria. due cohorti,Siitriarij di  due  legioni  furo#  cohon|  n* 
nolalciaci  alla  guardia  del  campo  .11  Capitano  inperibna  andò  intorno  a'  tutte  le  porte  par# 
landò , di  fpronando  i foldati  ad  ira  con  tutti  quegli  dimoli  che  piu  poteua  : bora  accufando  jìjj; 

le  frodi  de  nimici  : (quali  hauendo  chiedo  la  pace.  Si  impetrato  la  triegua , ftidèro  venuti  nel  nociccAn» 
tempo  di  quella  i combattae  gli  alloggiamenti,  fiora  modrando  quanta  vergogna  fudè  l'ef  . 

fadto  Romano  eflèreallèdiato  da  i Liguri , ladroni  piu  rodo  che  veri  foldati . Se  voi  fcam# 
pateqoind(diceuaegli)paraltruiaiuto,6inonpcrvodropropriovalore:con  qual  fao 
dapotraevoimaicomparire,nondicodauantiàqueifoldati,iqualihanno  già  vinto  An# 
rubale , Filippo , Si  Anriocho , madìmi  principi,  di  Capitani  della  aà  nodra  : ma  à quegli  ^ 
ftelG che  piu  volte  ,(èguitando  quedi  mòlefimi  Liguri  per  monti.  Si  (èlue,  di  luoghi fenza  ‘ 

I vie , gli  hanno  tagliati  appezzi  ,comebedie:'  Si  quello  che  non  ardirebbao  di  làregli  Spa# 
gnuoli , ne  i Galli , nei  Macedoni,  Si  Carthaginefi , ardifeonodi  fare  i nimici  di  LiguriaCet 
di  venire  fu  le  porte  degli  alloggiamenti  Romani,  di  dipordl’aflediopcr  loro  audacia , Si 
à dard  la  battagliaiiquali  pur  dianzi,andadone  voi  cercando  palcloro  forede,Si(bilonche 
naicodi appena  trouauamo . Conformi  a'  qud conforti  aano  le  grida  de  foldati:  dicendo , 
non  meritare  d’edere  incolpati  di  viltà , non  combattendo , fe  mandati  non  erano  à combat# 
tae  : dedèpure  egli  il  fogno  : di  cognofeaebbe  i Romani , Si  ( Liguri  edere  i medefimi  che 
pel  palfoto . Haueuano  i Liguri  di  qua  dalle  montagne  due  edèrdti , in  due  campi  diuifi:  Si 
quindi  neprimi  di  vfeiuano  al  leuar  del  fole  in  ordinanza  : ma  allhora  non  pigliauano  prima 
Carmi, ch’d  fudèro  pieni,  Si  (atolli  di  cibo , Sidi  vino:  Si  vfeiuano fparti.  Si difordinati. 
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We  qilei  ch<  tefieiianoper  coli  ctria , i n/mfd  non  haurre  ad  vfcir  ddft  mun/cfon/.Conn'k 
coftoro  coli  male  ordinati  falcarono  in  vn  tempo  fuora  i Romani  da  tutte  le  quattro  porte; 
leuando  le  grida  anchora  quei  ch’erano  in  campo  infino  alle  cerne , 8£  faccomanni.  A'  Liguii 
ri  parue  la  coli  tanto  fproucduta,8Cnuoua,ch’ei  rimafero  non  meno  trauagliaci,cbe  t’el 
fiiflèro  fiati  da  qualche  imbofcata,melIi  in  mezo.  Onde  lazuRà  durò  poco  tempo  inqùaU 
che  ordine  di  battaglia  : il  recante  non  fu  altro , che  per  tutto  vna  fum , Sf  vcafione  di  colo 
ro  che  fuggiuano  : efièndo  (lato  dato  il  fegno  a'  i caualieri  che  montai  ero  accauallo , & non 
lafciaiTcro  fcampare  alcuno . Furono  per  tanto  tutti  fuggendo , rimefli  in  camjpo  con  grande 
fpauento:  a:  pofcia  anchora  fpogliati  degli  alloggiamentiiln  quel  giorno  furono  tagliati 
appczzi  piudiquindicimilaLiguri^Sirpreii  domila  cinquecento.  Tre  giorni  poi , tuttala 
VmoM  nationedeLigurilngaunicconfegnandogliffatichOfidicde  in  poter  de  Romani. Feceil 
STJSi’t'  con  diligenza  la  cerca  di  tutti  igouernatori,  Si  nocchieri^checo  loto  legni  hauefléroattefo 
to*Ì8«iTu  a'ptedare:  Si  furono  imprigionati.Si  da  Marco  Matieno  duuuiro  furono  prefi  nella  riuiera 
P".  di  Liguria  x * x i i legni  di  quella  regione.  A' raccontar  quefti  fatti,  SÌ  portar  lettere  al 
Senato  furono  mandaci  a'  Roma  Lucio  Aurelio  Cotta , Si  Gaio  Sulpitio  Gallo  : Sii  dox 
mandare  infieme  ,chea'  Lucio  Emilio , compiuta  la  fua  imprefa , fùflè  lecito  partirli: Si me^ 
narnefeco^Silicentiarcreflfèrcito.L’unacola, Sil’altralitu  permellà: Sifecenfi  le  (iippU> 
cationi  tre  di  continoui  a'  tutti  i tempij , Si  altari  de  gl'Iddq . Si  ài  Pretori  fu  commeilò , chr 
Petilio  licenciaflèlelegioni  Romane:  Si  a'Fabio.chelalciaflèftarelafccltadefbldati  deconx 
pagni  del  nome  Latino . Si  al  Pretore fii  ordinato,  che  fcriuedè  al  Confblo  ,come  al  Sena# 
to  pareua  ragioneuole , che  i ibldaridelcricti  in  qud  tumulto  ,fuflèro  incontanente  licencia# 
ti.  Indettoannofucondonalacoloniadelladctà  di Grauifca,nel  contado Tofcano,tolnx 
già  àTarqUinefit  Sia  ciafcun  de  coloni  furono  dati  cinque  iugeri  di  terra.  Fecero  la  confi# 
gna  i tre  huomini  à ciò  deputati , Gaio  Calpurnio  Pilóne,  Publio  Claudio  Pulchro,Si  Ga# 
io  Terentio  I Uro.  L'anno  fu  noceuole  pel  fccco  grande , Si  per  la  penuria  delle  biade . fi# 
fatta  memoria  non  efler  mai  piouuto  per  fpatio  di  lei  meli . Nel  medefìmo  anno , appiè  dd 
lanicolo , nel  podere  di  Lucio  Pecilio  cancelliere , mentre  cheilauoratoricauauanoìatem 
profondamente , furono  trouate  due  arche  dipiecra,lunghe  quali  otto  piedi, Si  larghe  quat# 
tro , con  icopercbi  impiombati:  Si  nell’una.  Si  ncH’altra  erano  fcolpite  lettere  lacinc,Si  gre# 
che,  dichiaranti  neIl'unad'efrc,eflerfèpellito  Numa  Pompiliofigliuolodi  Pompone,Rede 
Romani  : nell’altra  eflcre  i libri  didecto  Numa  Pompilio . Lequali  arche,hauendo  il  figno# 
re  della  poflèflìone  aperto  di  configlio  degli  amici  : quella  che  haueua  il  titolo  del  Re  fepol# 
to,fu  trouaca  vota  fenza  alcun  fegno  ,òveffigio  di  corpo  humano , ò d’altro  : efièndo  ogni 
cofa  corrotto , Si  confumato  per  lo  fpatio  di  tanti  anni  : nell’altra  fi  trouarono  due  fafcctn  di 
candele,rinuolto  ciafaino  con  fette  libri,  non  Iblamente  interi , ma  che  pareuano  quali  fre# 
(chi , Si  nuoui . I fette  libri  Latini  trattauano  delle  leggi  pontificali  : Si  i fette  Greci  della  di# 
(ciplina  della  fapienza  : quale  ella  poteua  efièrcin  quella  età . V alerio  Antiate  vi  aggiugne, 
ch’ei  furono  libri  Pythagorici  : Si  perch’ei  fi  da  credenza  alla  opentone  diuolgatache  Numa 
f uITè  vditore  di  Pythagora,ci  preda  fede  ad  vna  bugia  probabile.!  libri  furono  letti  prìmie# 
ramente  dagli  amici  di  Petilio , iquali  fi  trouarono  fui  ntto  : pofcia  leggendofi  per  molti,Si 
diuolgandofi , Quinto  Petilio , il  Pretore  di  Roma , defiderofb  di  legali , li  prefè  da  detto 
Lucio  Petilio,  conchi  haueua  prattica  familiare,perche  detto  Quinti etilioceflèndo  Quo 
flore  ) haueua  eletto  quello  nella  decuria  de  cancellieri.  Hauendo  per  tanto  letto  (bmmaria# 
mente  le  rubriche  del  contenuto  : 6£  hauendo  cognofeiuto  la  maggior  parte  delle  colè  cflère 
atte  a'  tor  via  la  religione , diflè  ch’era  per  gettare  detti  libri  nel  fuoco  : ma  prima  che  ciò  fa# 
ceflè  li  permetteua , che(prercndendo  d’hauer  ragione , ò auttorita'  alcuna  in  quelli , per  riha# 
uergli , S^  fàluarli  ) ne  faceflè  ogni  pruoua  : & che  cic>  farebbe  con  fua  buona  grafia . Il  can# 
celliere  fe  n’andò  à Tribuni  della  plebe  : Sf  da  i T ribuni  la  colà  fu  rimeflà  al  Senato . Il  Pre# 
tote  diceua  effere  apparecchiato  a pigliare  giuramento , ch’ei  non  era  colà  vtile,  che  taU  libri 
CoiuinD,  il  fi  leggeilèro:  &conferua(Ièro. Il  Senato  giudicò  quello  efièreargomento  fofficiente,cbe1 

a Pretoreprometteflèpigliameilgfuramento:  S^cneilibri(quanto  pio  predo  mcglioyab# 

Jt“ct  nùS-  btucciaflèro  nel  Comitio  : & il  prezzo  de  libri  fullè  quanto  pareua  al  Pretore , di  alla  mag# 
' gior  parte  de  T ribuni , per  dare  al  padrone  : ilquale  egli  non  volle  riceucre . Cofifurono  ar# 

fii  libri 
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4H libri nel  Conrfrfo, in prdcnza del popolo, da  quei cheproctmuano^ianfmaH  de  (àgr<^ 
fieij . In  quella  Hate  nacque  vna  gran  guerra  nella  Spagna  cireriore.  I Celtiberi  haueuano 
■leflòinfieme intorno à z z x v migliaiadiperrone,cheniaiquaiinonhaueuanofattotaiv 
to  numero . Quinto  Fuluio  Fiacco  haueua  quel  gouemo  • Collui  per  tanto , hauendo  inte^ 
ibi  Celtiberi  armare  la  lor  giouentil:  haueua  anchora  egli  ragunato  dagli  amici , QC  collega 
ti  maggior  ibmma  d’aiuti , che  li  fu  poUìbile  : ma  non  pareggiaua  ad  vn  pezzo  i nimici.  Nel 
principio  della  primauera  menò  le  genti  in  Carpentania  : dC  pofe  gli  alloggiamenti  à canto 
ad  Eburia  .laiciando  la  terra  fornita  di  mezana  guardia . Pochi  di  poli  Celtiberi s’accampai 
reno  quali  due  miglia  quindi  lontano  .fotro  vn  colle.  Iquali,  come  il  Pretore  inteiècnèr  ve 
miti , mandò  Marco  Fuluio  Tuo  fratello  con  due  (quadre  di  caualli  de  compagni,  à (piare, coi 
me  grandi  (tiflCTo  glialloggiamenti  de  nimid  : con  ordine , chenons’appiccadè  à combattei 
K : ma  fi  ritraheilè , vicendogli  incontra  i caualli  de  nimici  > Fece  Fuluio  come  li  fu  commeO 
fot  & per  parecchi  di  non  fi  fece  altro  mouimento,(è  non  (àrfi  vedere  a'  nimid  con  quelle  (qua 
dre , & poi  ritirarfi , quando  la  caualleria  de  nimici  fi  (àceua  innanzi . VItimamente  i Celtibc 
ri , con  tutte  le  genti , fanti , & cauagli  victti  di  campo , & fattele  Ichiere,  fi  fermarono  in  ori 
dinanza , quali  nel  mezo  (fi  due  alloggiamenti , La  campagna  era  tutta  piana , dC  acconcia 
dacombattere:  &iuififermaronogliSpagnuoli  ad  afpettare  il  m'mico.  Il  Capitano  Roi 
mano  tennei  Tuoi  quattro  di  continoui,dentro  alle  munitioni.  & quelli  tennero  le  genti  nel 
medefimo  luogo  in  ordinanza.!  Romani  non  fecero  mouimento.i  Celtiberi  poi  fi  tennei 
ro  dentro  al  campo , non  eflèndo  fatta  loro  copia  di  combattere  : folamente  vfduano  i caual 
lifuora  alle  polle , per  eilereapparecchiati,  (è  i nimid  facefièro  alcun  mouimento.L’una  par 
K,  & faltra  dietro  a'  Tuoi  allo^iamenti  andana  per  (trami , QC  legne , non  dando  alcuno  imi 
paedo  l’una  all'altra , 1 1 Pretore  Romano , com'ei  credette  con  l'otio  di  tanti  giorni , hauer 
dato  àcredere  al  nimico,di  non  liaueread  enèrcegli  il  primo  àmuouerctmandò  Ludo  Acù 
lio  coi  dcftro  colonnello , 8C  (èmila  (òldati  del  paefe  medefimo  : & comandolli , che  deflc  la 
iroltaàimonti,i(]ualieranoalle(palledenimid!  S^com’relivdiflèleuato  il  romore,cori 
rcflèroalcampocii  quegli.  Andarono  di  notte,  per  non  elfo  veduti  .Fiacco  (ùl  far  del  di, 
mandòGaioScriboniocaporaledecompagni,àgli  (leccati  de  nimid,conicauaglie(trai 
ordinari)  del  (ìniflrro  colonnello  : iquali  i Celti^ri  vedendo  accoftarfi  piu  oltra,  6C  eilcr  piu 
ch’ei  non  (bleuano  : mandarono  fuora  tutta  la  caualleria  : dC  coli  ad  vn  tempo  medefimo  fit 
dato  il  légno  ì tutn  la  Enteria . Scribonio , (ècondo  che  gli  era  (tato  coman^to,  (libito  ch’ei 
lènti  l’amtrire  decauallide  nimici , diede  volta  alle  briglie,  dC  tornei  veriò  il  campo . i nimid 
tanto  piu  sfrenatamente  feguitauano  prima  le  genti  accauallo , polcia  le  fanterie , con  propo 
litodicombatterequclgiornogli(teccati.Eranodirco(tononpiu  di  dnquecento  paffi  da 
quelli  : quando  Fiacco , credendo  che  horamai  ei  fuHèro  allontanati  a'  baltanza  dal  poter  dw 
fenderei  propri)  alloggiamentùhauendo  (chierato  l’eilèrrìto  dentro  alle  munitioni,v(ci'fuo 
nda  tre  bande  ad  vn  tratto , leuando  grandilTime  grida,  non  folamente  per  ecciure  fardor 
decombattcnti,maperchequeidemontivdi(Iéro:  iquali nonindugiarono  punto  àcorre^ 
ee  à bado , 5C  afiàltare  gli  allog;giamenti , com’era  (tato  ordinato  : oue  non  erano  rimali  alla 
guardia  piu  che  cinquemila  armati . iquali  edéndo  reftati  (pauentati , pel  piccolo  loro  nume/ 
ro , Oc  per  la  molu’tudine  de  nimici , oC  pel  cafo  improuilb , fecero  poca  difeE  : tanto  che  le 
munirionifiironoquafiprelé  lènza  battaglia. Adlio  attaccò  fuoco  negli  aIloggiamenti,da 
quella  parte  madlmamente , che  fi  poteua  vedere  da  i combattenti . I Celtiberi  ch’erano  nei 
retroguardo,  furono  i primi  à vedere  la  iiammaipofcia  fi  (parfe  la  voce  per  tutte  le  (chiere  gli 
alloggiamenti  eilcr  perduti  : Sf  allhora  che  piu  ardeuano,  crefccua  a'  loro  il  terrore,^  à Ro 
mani  l’animo  • dC  già  s’vdiuano  le  grida  (fi  loro  che  vinceuano  : vedeuafi  il  campo  de  nimid 
cheardcua.I  Celtiberi,incofi6rtocrauaglio,(tettero  alquantokon  l’animo  infra  due,Qf 
In  dubbio  che  far  doueitcro:  ma  poi  ch’d  videro  non  hauere  oue  ritirarfi  (eflèndo  caedati) 
6C  che  non  reftaua  loro  (pcranza  altroue , che  nel  combanerc  : ripreféro  di  nuouo  la  batta/ 
glia  con  maggior  pertinacia.  E ranoi  Celtiberi  molto  foprafatti  nel  mezo  dalb  quinta  le/ 
^onetmaconma^ioreaudadafeceroempitonelcomo  finiflro,nelquale  ei  vedeuano  i 
Romani  hauer  meflo  gli  aiuti  de  loro  paefani  medefimi.  E t già  poco  mancaua  a piegare  il  fi/ 
jiiflro  corno  de  Romani , (è  la  fenima  legione  nonfuflè  entrata  in  battaglia . ad  vn  tratto 


D 


bBLIA  IIIIDECA 

(ùrardore  della  zuffa  ,(bprauennero  da  Eburia  quei,  ch’erano  rimali  alla  guardia  della  ter/ 
tii&C  AdlioapprelToeraloroallelpalle.Granpanedel  giorno  furono  tagliaciappezzi  i. 
Ccinberi  inquclmezo:  queicheauanzaronoli  milTcro  àtuggire da  ogni  parte:  maicaual/ 
li  diuifi  in  due  bande,  mandaci  il  perlèguitarli,  ne  fecero  gran  macello.  Intorno  a x x i 1 1 
Mi(ipunic6  migliaiadi  nimicifurono  morti  quel  giorno  : dC  prefi  quattromila  o c c c c , con  piu  di 
cinquecento  cauagli : 3^  l x x x v i i i infeanc  militari . La  vettoria  fu  grande, ma  noni 
pero  lenza  fangue.  de  luldaci  Romani  di  duelegioni  morirono  poco  meno  di  dugento:  fif 
wPi^cr  decompagnidelnome  Latino  o c c c x x x : Si degli aiuti  foreftieri  quali  dumila  quace 
trocento . 1 1 Pretore  rimenò  in  campo  l’ellèrcito  vetioriofo  : dC  Acilio  ni  fatto  alloggiare- 
nelle  muniiioni  da  lui prele . Il  di  lègucnte  furono  raccolte  le  ipoglie  de  nimici  ; Si  dati  cone 
uencuoli  doni  à quelli  ch’erano  (Iati  di  lìngular  valore.  Hauendone  poi  mandati  i feriu  m 
Eburia,  conduliero  le  legioni  per  la  Carpentania  à Contrebia,  8i  fua(Icdiataladttà:laquA 
le  hauendo  mandato  per  aiuto  a Celciberi(fopra(lando  quelli)  non  già  perch’ei  badadèro  in. 
pruoua , ma  perche  le  vie  guafte  dalleconcinoue  pioue,  tàC  i fiumi  gtollìli  riceneuano:dilpe^ 
randofid’hauer  foccorfo , s’arrendette  à i Romani:5i  Fiacco,  corretto  anch’egli  da  piouoft 
tempi,  meUèreflercito  nella  terra.  I Celtiberi,ches’erano  partiti  da  cala, non  fapendo  la. 
dttà  elTerfi daca:comcprima allentarono  le  pioue , hauendo  finalmente  palHito i fiumi , e&> 
fendo  venuti  àContrebia,poich’ei  non  videro  eflèreilcampoluor  delle  mura,penfandof 
nimici  ellèrii  i ramucati  all’altra  banda , ò vero  partici:  iè  ne  vennero  per  trafeuraggine,  fpar« 
fi  alla  terra . I Romani  gli  aflàltarono  ad  vn  tracco  da  due  porte , & trouandolidiiòrdinad,' 
li  ruppero  .ma  quella  colàche  colle  loro  la  poflà  di  rcfillere , & di  pigliare  la  battaglia , per 
noneder  venuti  in  ordinanza,  6^  groflàà  ba(lanza:fucagionedifaluarne  gran  parte  ndfiig 
UcdlibS  gire, fpargendolì  per  tutta  la  campagna:ficheal  nimico  nonfupodìbile  trouargli  ammalJ 
faci  in  luogo  alcuno,  nondimeno  ve  ne  furono  morti  intornoà  dodicimila,  & prefi  piu  di 
rinquemila,8^  quattrocento  cauagli,  flC  Lx  i i bandieremilitari.  Alcunichedallafugafi 
tornauano  à cafa , hauendo  rifeontto  vn’altra  banda  di  Celtiberi , che  veniuano  raccontan# 
do  loro  Concrebia  edere  arrenduta , il  danno  riceuuto  : li  fecero  tornare  indietro  : Si  io/ 
contanence  fi  ridudèro  alle  ville , Si  cadella  loro . Fiacco , partito  da  Concrebia , menò  l’eCi 
fé  rcitoQccheggiando , per  tutta  la  Celtiberia  : Si  combattendo  lecalf  ella  infino  à tanto  che 
la  maggior  parte  de  Celtiberi  le  gli  arrenderono . Quelle  colè  fi  fecero  in  detto  anno  nella 
Spagna  citeriore . Si  nella  vlceriore,  M aniio  Pretore  fece  alcuni  fatti  d’arme  profperamen/ 
latunihog  ce  con  i Luficani . L’anno  mcdefiino  fu  mandata  vna  colonia  di  Latini  in  Aquila'a , nel 
pporaichcis  p Gallico  : Si  flironui  condotti  tremila  pedoni , à iquali  furono  dati  cinquanta  iugeri di 
terra  per  ciafeuno , cento  a'  centurioni , Si  cento  quaranta  n’hebbero  i caualieri . Condudè/ 
ro  i coloni  i tre  huomini  deputati , Publio  Cornelio  Scipione  NalCca , Gaio  Flaminio.Si 
Lucio  Manlio  Acidino . Et  in  detto  anno  fi  conlàgrarono  due  temptj , vno  à Venere  Eri/ 
cina  alla  porta  Collina , che  lo  confagrò  vno  del  magiUraco  de  due  huomini , Lucio  Por/ 
rio  Licinio  figliuolo  di  Licinio,  pel  voto  fatto  da  Lucio  Ponio  Conlblo  nella  guerra  de 
Liguri.  L’altro  della  Pietà  fili  mercato  degli  herbaggi,ilquale  fu  coniàgrato  da  Marco 
Attilio  Glabrionedel  medefimo  vficio:  dC  pofeui  vnaltacua  indorata  di  Glabrione  (ito  pa/ 
dre  : che  fu  la  prima  flatua  indorata  che  fi  facelTi  in  1 talia . Quelli  era  quel  che  n’haueua  fat/ 
to  boto  il  di,  ch’ei  combattè  alleThermopyle,col  Re  Antiocho.  Neimedefimi  giorni^ 
tMoAl.  ch’ei  furono  confagrati  quelli  tempii , Lucio  Emilio  Paulo  Proconfolotrìonfò  de  Liguri 
£ d?  1 I ngauni  : nella  cui  pompa  fece  portare  venticinque  corone  d’oro  : oltra  lequali  non  fu  pori 
rato  in  tale  trionfo  altro  oro , ne  aricnto . Furono  condotti  innanzi  al  carro  molti  prigioni 
deprindpalide  Liguri . diuifè  àilbldati,&diede  c c c allì  per  cialcuno.  Accrebbero  la 
‘‘o'o.  gloria  di  quello  trionfo  gli  ambafeiadori  de  Liguri , venuti  àdomandareilipplicheuolmen 

' cepacc  perpetua  : dicendo  quella  natione  hauer  difpollo  l’animo  di  non  pigliar  piu  mai  l’ari 
me , fe  non  comandati  dal  popolo  Romano.Fu  riipollo  da  Quinto  Fabio  Pretore.di  com 
milÉone  del  Senato  : cotal  parlare  non  elTer  nuouo  à i Liguri  : ma  che  la  mente  fuftè  nuo/ 
ua , de  conforme  alle  parole , quello  molto  farebbe  per  loro . per  tanto  andatlèro  à i Confo/ 
li , de  fàcellèro  quel  che  da  ellì  fiiilè  loro  comandato  ; perche  il  Senato  non  era  per  aedere 
•nd  altri  che  i i Conlbli , che  i Liguri  fincetamentc  volcffcro  viucrc  in  pace . Cofi  fii  pace  in 

Liguria. 
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Liguria . NclPifoIa  di  Corftca  fi  combattè  con  i Corfi  : flèto  «mfatto  d'arme  Marco'  P/na# 
rio  Pretore  ne  vcdfe  intorno  à damila  : per  laquale  fconfitta  coftretti , dierono  rfi  ftatichi  • 

6C  centomila  libbre  di  ccra.Pofcia  fu  còdotto  relTèrdto  in  Sardigna.flèfatte  alcune  battaelié 
profperamente  con  gli  Ilienfi  .gente  che  appena  bora  fi  tiene  in  pace  interamente . II  mSe# 
limo  anno  fi  renderono  à i Canliaginefi  cento  ftatichi:  flè  il  popolo  Romano  li  mantenne  in 
pace , non  folamente  feco , ma  anchora  col  Re  M aflànillà  : dquale  allhora  era  in  tenuta  con 
armata  mano  di  quel  contado  ch’era  traloro  in  controuerfia . I Confoli  hebbero  il  loto  sof 
uerno  in  otio . M arco  Bebio , eflendo  riuocato  a'  Roma  per  la  creatione  de  magiftrati  ffa 
ce  Confoli  Aulo  Pofthumio  Albino  Lufco.flè  Gaio  CaJpumio  Pitone.  Pofeia  furono  fao 
ti  i Pretori  : dC  furono  T ito  Sempronio  Graccho,  Lucio  Pofthumio  Albino, Pubho  Cor 
nelio  Mamcrco , Tito  Minutio  Melliculo,  Aulo  Hoftilio  Mandno.flè  Gaio  Menio.tuw 
ci  corto  ro  prefero  Pvfftdoimezo  Marzo.  Nelprindpio  di  quell’anno , nelquale  furono 
Confoli  Aulo  Pofthumio  Albino, fli Gaio  Calpurnio  Pifone/urono  intromeflì  in  Senato 
quei  ch’erario  venuti  della  Spagna  citeriore.mandati  da  Optato  Fuluio  FIacco,Lucio  Mi 
nutio  fuo  Legato , flè  due  T ribtini  miliuri , Tito  Mento , flè  Lucio  Terenrio  M aflàliota. 
Coftoro  , hauendo  riferito  al  Senato  i due  fatti  d’arme  protoeri , flè  l’acquifto  di  tutta  la  Cel 
tiberia , ogni  guerra  finita  : flè  che  quell’anno  non  vi  era  biiogno  dello  ftipendio  confano  à 
mandarfi.ne  dd  frumento  che  fiportaua  aH’eflèrcito  : domandarono  primieramentedal  Se^ 
nato.che  per  lecofeprofpcrefatte.fi  rendefli  honorea'gl’Iddij  immortaIi:flèpoichcà  Quin; 

(o  Fuluio  nella  fuapartiia.fullè  lecito  menarne  feco  rdlèrcito:  del  cui  valore  flèegli  de 
molti  altri  Prnori  auanti  àlui , s’erano  fi  ben  feriiiti . laqual  cofa , oltra  ch’ella  eradou^era 
anchora  quali  necellària.auuengacheifoldati  erano  in  maniera  oftinati.ch’dnon  parcua 
ch’d  fuHc  polTibile  a'  ritenerli  piu  oltra  in  quella  prouincia  ; dC  che  non  fi  licentiando  d fufii 
fao  per  andarfene  fenza  licenza  : ò per  generarli  qualche pcricolofo  murinamento  fealcu# 
nollvoleireritenere.il  Senatovolle,che  amenduni i Confoli  hauelTero  il  gouerno  ddia 
Liguria . Dopo  ciò  i Pretori  tonirono  i loro  vfici:  la  giuriditionc  tra  i cittadini  venne  in  fot 
tead  AuloHoftilio,àTitoMinutioqudIadeforeftieri:Pubh'o  Cornelio hebbe  laPre^ 
tura  di  Sicilfa , Gaio  Menio  la  Sardigna  : Lucio  Pofthumio  la  Spagna  vlteriore , dC  Tito 

5 emprorao  la  dtcrtore . Coftui , perch’egli  haueua  i fuccedere  i Qpinto  Fuluio  Fiaccole; 
doAelaprouindanonfipriuaffi  di  quello  eflèrdto  vecchio, flèprattico: Io d domando 

• (dille)  d Quinto  Minutio,  perche  tu  di  dièrcompiuuogmimprefa,  fé  tu  ftimi  cheiCelti^  ci«ti.<Ti 

berihabbiano  yierfeuerare  continouamentein  fedeè  in  mamera  che  quella  proutada  fipof  I s 

6 tener  lènza  ellercico.lc  tu  non  d puoi  promettere.òaffermareficDramemecolà  alcuna  deb 
la  fede  de  barbari d£  giudichi  douerfi  ad  ogni  modo  tenerui  l’elTercito , tì  domando  dico.fe 
tu  douelTi  diète  piu  tolto  confortatore  al  Senato.ch’dfimandalGfuppIementoin  Hifeagna 
se  ch’d  fuflèro  tolamcnte  licentiati  di  la  quei  foldati , iquali  hauellcro  compiuto  il  tempo  le^ 
gitdmo  de  loro  ftipendtj  : de  i foldad  noudii  fi  mefcoklTèro  con  i vecchièò  vero.che  trahen^ 
do  di  quella  prouinda  tutte  le  vecchie  l^dni , fi  deferiuino , de  mandino  delle  nuoue  è coiw 
do  fia  che!  difpregto  de  foldati  nouellifia  bafteuole  i commuouere  à ribellioneogm'  piu 
Bnanfueta  natione  di  barbari . Certo  ch’ella  c colà  molto  piu  ageuole  à dire , che  d farla  : W 
Ber  fornito  la  guerra,  dC  domato  vna  prouinda  di  natura  feroce , dC  ribellatrice . Poche  dw 
«i  ( fecondo  ch’io  intendo  ) lequali  erano  opprellàte  dalla  vidnanza  de  luoghi , oue  l’ellètcb 
to  ftette  il  verno  alle  ftanze.tono  quelle  che  fono  venute  all’vbbidienza  del  popolo  Roma^ 
no.qudlepiu  rimote  fono  in  arme.  Lequah'cofe,  anchora  che  ftienocofi.io  nondimeno 
ve  Io  dico  innanzi , ch’io  amminiftrerò  la  Repubhca  con  quello  ellèrcito  che  vi  è al  prefen^ 
te . flè  fe  Fiacco  ne  menerà  feco  le  legioni , ch’io  fceglierd  luoghi  pacifichi , dC  ficuri  otx  ver^ 
naretnevorrò  mettereà  ripentaglioifoldatinuouiappetto  de  m'mid ferodflìmi . II Le# 
gato  rifpolè  à tali  domande , che  ne  wli , ne  alcuno  altro  poteua  indouinare,  quel  che  i Cel# 
liberi s’haueflero  in  animo  di fare,ò  fullèro  per  bauere . fi  ch’d  non  poteua  negare,ch’d  non 

il  meglio . mandare  ellèrcito  nelle  prouinde  de  barbari , anebor^adfie^  : iquali  non 
ftiflèro  molto  bene  auuezzi  ad  vbbidire.  ma  lè  à dò  fullè  bitogno  di  ellmto  vecchio.ò  nuo# 
uó  , non  s’appartenere  à lui  il  dichiararlo:  ma  à chi  potelfi  dire  con  che  fede  hauellcrò  i Cel# 
tìbmàpeileuerarcndlapacc:  8f  fullè  cenodellaconteniczza^fiè  quiete  defoldati, s’alili# 
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(èro  p(ulungamcnte  tenuti  nella  protiincia . ma  s’ei  fi  potcua  far  conghictturada  quei  ragion 
namenti  che  i detti  foldati  hanno  infieme:&  da  quel  ch’ei  moilrano  di  volere  griciando,quw 
do  il  Capitano  parlaua  loro  : cilì  haueuano  detto  apertamente , che,ò  ei  non  laiceranno  par 
tireluidellaprouincta,òch’eineverrannoinltaliaconello<  La  propofla  de  ConToli  ina 
terroppe  quella  difputa  tra  il  Pretore , Si  il  Legato  5 iquali  giudicauano  douerfi  prima  ara 
mare  ieprouincie  loro, che  trattare  dello  eflèrcito  del  Pretore,  A'  i Conlbli  fu  alTègnato  vnq 
ellèrcito  tutto  nuouo , due  legioni  Romane  per  ciaicuno , con  la  loro  caualleria:  dC  de  coma 
pagni  del  nome  Latino,  il  mcdefimo  numero,  che  lèmpre,  quindicimila  pedoni,  &ono 
cento  cauagli . 8£  con  tale  eflercito  fu  lorocommelTa  la  guerra  contra  i Liguri  Apuani , A^ 
Publio  Cornelio,  di  Marco  Bebio  fu  prolungato  il  gouernodelle  medefime  prouinde,ina 
(ino  a'  tanto  che  veniUèro  i Conlbli.  Sf  hi  loro  impo(to,che  allhora  licenriato  l’elTèrdto  ch’ea 
gli  haueuano , fe  ne  tornadèro  à Roma . Polcia  fi  trattò  dello  eflèrcito  di  Tito  Sempronio.- 
à i Confoli  hi  commelTo , che  deferiueflèro  per  lui  vna  nuoua  legione  di  cinquemila  du^a 
co  pedoni , con  quattrocento  cauagli  > dC  oltra  di  ciò  mille  pedoni,  dC  cinquanta  caualli  Roa 
mani . a i compagni,6^  collegati  del  nome  Latino  fi  comandaflì  il  numero  di  fettemila  fan 

ri , di  trecento  cauagli . SC  con  quello  eflèrcito  andaflè  Tito  Sempronio  nella  Spagna  cirea 
riore.Et à Quinto Fuluio fu petmeflb, che  parendoli, ne  menafle  (eco  tutti  quei Ibldari 
cittadiniRomam',6f  coUegati,chefùflèrollatiportatiin  Hilpagna  innanzi  al  Conlblaro 
di  Spurio  Pollhumio,8f  Qiiinto  Marcio:  dC  oltra  quei  del  fupplemento  condottoa 
ui,tutco  quel  numero  che  vi  fuflì  piu  di  due  legioni  di  diedmila  quattrocento  pedoni , dC  fea 
cento  cauagli:  & qud  piu  di  dodidmila  fanti,  &fecemo  caualli,  che  vi  fuflcrodecompaa 
gni  del  nome  Latino  : la  franca  opera  de  quali  Fuluio  haueflé  viàco  nelle  due  giornate  fata 
te  con  i Celciberi  : dC  coli  furono  deliberate  le  fupplicacioni  per  hauer  quelli  gouernato  fella 
cernente  la  Republica . dC  gli  altri  Pretori  furono  mandati  alle  prouinde . A'  Quinto  Fabia 
Buteone  fu  prolungato  in  Gali»  il  gouerno.  Vollero  haueredetto  anno  in  arme  otto  Ica 
gioni,oItrareflcrdtodiLiguria,ilquale  era  fu  l’cflèr  licentiato quello  (leflbeflèrdco 
con  gran  fatica  fi  mantcneua  intero  con  i lìipplementi , per  la  gran  pellilenza , laqual  già  tre 
anni  dillruggeua  la  deta'  di  Roma , di  tutta  Italia . Mon'  il  Pretore  T ito  Minutio , dC  non 
molto  poi  il  Confblo  Gaio  Calpurnio , & molti  altri  huomini  illuflri  di  tutti  gli  ordini.  Via 
rimamentetantarouina  cominciò  ad  eflèr  riputata  quali  vn  prodigio . Onde  m ordinato  a' 
Gaio  Seruilio  pontefice  Maflìmo , che  inuelligaflè  con  che  maniera  di  pingarioni , ò fàgria 
cq  fi  poteflì  placare  l’ira  de  gl’Iddij  : dC  i Decemuiri  vedeflèro  i libri  Sibyllini:  & che  il  Cólo 
Io  faceflTe  voto  di  prefentare  doni  ad  Apolline  ad  E fculapio,  Sballa  Dea  della  Salute:  S^porre 
in  honored'elE  flatue  indorate . coli  fece  voto , dC  oflmò  interamente , 1 died  comandaa 

rono  le  fupplicacioni  per  due  giorni , per  tutta  Roma , dC  fuora  per  tutte  le  piazze , dC  mera 
cari . * I maggiori  d’anni  dodici  fupplicarono  nini  con  ghirlande  in  capo  ,dCrv 

mi  d’alloro  in  mano.  E ra  entrato  anchora  negli  animi  qualche  ibfpetto  di  fraude  Humana:  SC 
per  decreto  del  Senato  fu  data  la  cura  di farne  inquifitioneàGaio  Claudio  Pretore,  fulb'tua 
co  in  luogo  di  T ito  Minutio  morto  : inuelfa'gando  ogni  venefido  flato  commeflb  nella  dea 
ti , ò piu  predò  di  died  miglia . di  i Gaio  Menio  oltra  le  dieci  miglia  per  i luoghi  de  mercaa 
ri , Se  d’altre  ragunanze , auanti  ch’egli  andaflè  al  gouerno  di  Sardigna . Era  mafltmamentc 
(bfpetta  la  morte  del  Confolo:  di  diceuaficflTcre  (lato  vcdfb  da<(^ana  Hoflilia  Tua  ma# 
glie  > Se  come  il  figliuolo  di  lei , Fuluio  Fiacco , fu  dichiarato  Confolo  in  vece  del  patrigno^ 
comindò  a crefeere  maggiormente  l’infamia  della  morte  di  Pilóne . Se  trouauanfi  cedimo# 
ni , iquali  diceuano , podia  che  Albino , Se  Pifone  furono  fatti  Conlbli,  ne  i medefimi  fquic 
tini, nequali Fiacco  haueuahauuto  la  repulfa, che  gli  era  flato  rimprouerato  dalla  madrc^ 
che  già 'tre  volte  li  fùflè  flato  negato  tale  ^nore  : Se  poi  hauer  ibggiunto,che  s’apparccchiaf 
(èdinuouoàdomandarlo:  che  farebbe  in  nuniera,  che  tra  due  meli  ei farebbe  fatto  Coniò# 
lo  .Tra  molte  altre  ceflimonianze  appartenenti  alla  cauià,cflèndo  anche  quella  parola  con 
troppo  vero  auuenimento  approuata , fu  cagione , che  Hoflilia  fuflè  condannata.  Nel  pria 
cidio  di  quella  primauera,mentre  il  bilbgno  di  fare  nuoue  icelte  de  ibldari  tiene  a'  bada  i Có> 
(òli  in  Roma  : Se  pofeia  la  morte  d’vno  di  loro.  Se  gli  fquittini  per  creare  l’altro  in  Tuo  luogo, 
6uono  cagione  di  £uc  ogni  cofa  pùi  tardi.  In  quelto  mezo  Publio  Cornelio, Se  MaicoBc# 
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bio,<quaU  nel  loro  C5(òlato  non  hauenano  fatto  colà  memorabiIe,c5dunèro  IvHèrdto  con^ 
trai  Liguri  Apuani. onde  1 Liguri, che  non  afpcttauanola  guerra  a' cala  auanrl  alla  venuta 
de  ConTull , nella  prouincia  : furono  opprelTi  airimproullb  : tanto  cliei  Romani  li  dierono 
Intorno  à dodicimila  huomini.  Cornelio,  & Bebio  .deliberarono  (haucndonepcro'prima 
per  lettere  dorhandato  il  Senato)  di  condurli  da  monti  ad  habitare  in  luoghi  piani,  dilcoy 
Roda cafatacdoch’ei non hauellèropiurperanzaditornaruitpenfàndoche  in  niuoo  altro 
modo  s'haueITè  i dar  fine  alle  guerre  di  Liguria , Era  nella  regione  de  Samniti  vn  certo  pae/ 
fepublico  del  popolo  Romano , ilquale  era  (lato  de  Tauraiini.oue  volendo  conducere  1 Li  ^ 
guri  Apuani,  comandarono  cbelcendedèro  dalle  montagne  di  Antdo , conlemogti,  AT  fw 
gtluoli  : & (èco  nr  porta(Ièro  ogni  lor  cofa . I Liguri  piu  volte , per  loro  ambalciadori , ha^ 
uendo  pregato  di  lìon  edèr  collretti  di  lalciare  le  calè,  ne  le  danze , ou’egli  erano  generati, ne 
I (èpolchri  de  loro  antichi  : promettendo  di  dare  gli  datichi , di  Tarmi  per  licurti  della  fede  t 
pofeia  ch’ei  non  poterono  impetrare  colà  alcuna , dC  non  haueuano  forza  di  guerreggiare  t 
vbbldirono  al  comandamento . Coli  furono  tramutati  à Ipelè  del  publico  intorno  à quaranr  i 
ta  migliaia  di  cede  libere , con  le  femmine , dC  i fanciugli  : dC  furono  date  loro  cento  Sf  cinz 
quanta milalibbred’ariento,ond’eipote(dro  prouederfi  di ciò  che  bilògnadì  nelle nuoue 
habitationi . A'  diuidere , & confegnare  le  terre , furono  propodi  quei  medelimi , che  li  tra^ 
mutarono , Cornelio , dC  Bebio  t nondimeno  chiedendogli  eglino,furono  dati  loro  in  com 
fMgnia  dal  Senato  cinque  huomini , pel  conliglio  de  quali  fìgouernailèro  .Condotta  la  colà 
d fine , 6C  hauendone  menato  il  vecchio  ellcrcito  a'  Roma  : fu  loro  dal  Scruto  conceduto  il 
trionfo . Codoro  furono  i primi , iquali  lenza  far  guerra  trionfarono . (blamente  furono  me 
nati  i nimici  vinti  innanzi  al  carro  : perciò  ch’ei  non  s’era  acquidata  alcuna  altra  cofa  da 
RÌenare.ò  portare.  & nel  trionfo  dVlIì  non  fu  che  donare  li  potedi  à ifoldati.  L’anno 
tnedefimo , Fuluio  Fiacco  vicepretorein  Hilpagna,  perche  il  fuccelibre  fopradaua  à venire: 
tratto  Telièrcito  dalle  danze , prclè  àdare  il  guado  alle  terre  piu  rimote  de  Ceiriberi , la  on/ 
ePei  non  erano  venuti  à pigliare  accordo  .Per  ilche  piu  rodo  venne  ad  accendere , che  à Ipa^ 
uentare  gli  animi  de  barbari  : iquali  hauendo  nalcofamente  medb  inlieme  le  genti , prelèro  1 
padidel  bollo  Manliano , la  ond’ei  làpeuano  i Romani  hauereàpaflàre . HaueuacommeTii 
lo  Sempronio  Graccho  à Lucio  Podhumio  Albino  Tuo  colica , ilquale  andaua  nella  Spa# 
gna  vlteriorc , che  facellè  intendere  à Fuluio , che  menafTe  l’cflCTcitoa'  Taracone  : percioche 
quiui  volcualiccntiareilbldati  veterani,  dC  didribuireil  fupplemcnto:  &C  ordinare  l’eflèrci# 
co . Fu  anchora  notificato  a'  Fiacco  il  giorno , dC  allài  vicino,  quando  il  (uccelTòre  era  per  ve# 

Dire. Queda cofa Ibprauenuta di nuouo, hauendo  codrctto  Fiacco ( lalciata  Timprefa  co# 
minrìata  ) a'  ritrarre  infretta  TelTercito  di  Ceinberia . Non  làpendo  i barbari  la  cagione , 6C 
penlàndo  ciò  edere  per  la  loro  ribellione  : dC  ch’egli  hauede  hauuto  fentore  del  loro  apparec 
chio , d£  hauedène  temenza  : unto  piu  ferocemente  adèdiarono  i pad! . Pofeia  che  Tedèrci# 
co  fulfar  del  di,  fu  entrato  nella  foreda  : inconnnente  vlcendo  fiiora  i nimici  da  due  bande,aT 
Cdtaronoi  Romani. Laqual cofa  vedendo  Fiacco  .incontanente, per  opera  de  Centuno# 

Ili , fece  fermare  i primi  tumulti,  comandando  che  ognuno  dedè  fermo  à (boi  luoghi.Sf  met 
Cede  mano  all’armi:  8C  raccozzati  in  vn  luogo  tutti  i (bmieri , prte  in  perfona , dC  parte  per 
Tuoi  Legati , Si  T riburu , lènza  alcuno  fpauento  : mede  le  genri  in  ordinanza  .come  meglio  < 

Ù tempo , Sm  (ito  comporuua  : confortando , 6C  ricordando  à Tuoi , che  a'  nimici  non  era 
crelciuto  valore , ne  animo  : ma  catriuiti , dC  perfidia , per  la  Tua  ageuolezza  verfo  diloro . 
l«la  eh’eglino  con  la  propria  virtù,  farebbero  bora  chiara , Si  memorabile  la  loro  tornata 
(che  farebbe  data  olcura)  hauendone  à portare  à cafa  le  Ipade  infanguinate , Si  le  Ipoglie  ba# 
gnate  del  frelco  fangue  de  nimici  .Non  lalciaua  la  breuiti  del  tempo  dire  piu  oltra , lopraue# 
nendo  già  (rumici,  Si  edèndo  manomedi  da  due  bande.  Adrontaronli  le  Ichiereinlieme.Sl 
per  tutto  era  fiera  battaglia  : ma  varia  la  fortuna  della  terza  legione:  ne  manco  bene  combat# 
cenano  le  due  alie . Gli  aiuti  foredieri  erano  alquanto  foprafàtti  dalla  medelìma  maniera  d’ar 
cne,  ch’ei  portauano.  Si  da  alquanto  mi^ior  qualità  di  genti  : li  ch’ci  non  manteneuano  il 
luogo  loro.!  Celtiberi,  com’ei  videro  iundoàfronte  in  ordinanza , non  edèr  pari  alle  le# 
gioni  : ridottofi  informa  di  conio , velarono  gagliardamente  i Romani  : con  laqual  manie# 
fadicombottere  canto podbno,  che ouunque egli  vmnocon quello  empito  ei  nonfipof& 
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refillere.  Onde  anche  allhora  cominciarono  "le  legioni  i trauagliare , &Ia  (chiera  rimali! 
quali  apcna . Ilquale  Icompiglio  hauendo  Fiacco  veduto,  coriè  accauallo  alla  caualleria  dcU 
le  legioni  : Sf  che  face  voi^(di(s’egli)d^cheaiucodate  in  quella  battaglia  t'hor  non  vedete 
voi, che  quello  eirercicofaràhomairpacciato  f E llèndoU^r  tanto  da  ogni  parte  rilrollo  , 
che  comandallc  quel  che  far  douellcro , che  collo  làrebbc  tmbidico.Raddoppiace(diilè  Flac 
co  ) lefquadre , con  tutti  icauallidelle  legioni  : dC  vrcate  nel  conio  de  iumici,col  quale  vede# 
te  ch’ci  d Ibprafanno  : ilche  voi  farete  con  maggior  fieresa , le  voi  gl’inuellirete  con  i caua# 

fli  sfrenati  : ilcheli  truoua  memoria  (con  gran  lor  pregio  ) fpeire  volte  hauer  fatto  icaualicri 
Lomani . Vbbidirono  lùbito  : QC  tratte  le  briglie  à cauagli , vrtando  i nimici , corlèro  due 
volte  in  giu , 8^  in  fu , rotte  tutte  le  lance , con  grande  abbattimento  di  quegli . E llèndo  per 
tanto  fraccallaca  la  fchiera  in  forma  di  conio , nellaquale  era  tutta  la  loro  iperanza  : comuw 
ciaronoiCeltiberià  sbigottirli:  Squali  abbandonato  il  combattere, à penlàre’alla  via  di 
faluarfi . La  caualleria  delle  alie , poi  ch'ella  vide  la  bella  pruoua  de  caualieri  Romani  : llimo 
lata  dalla  virtù  di  quegli,  fenza  comandamento  d’alcuno , anebora  ellàlimillé  tra  ininud 
già  diibrdinati  .ond'ei  li  millèro  tutti  abbandonatamente  in  fuga.  6C  il  elicano  Romano, 
vedendo  i nimici  in  volta , fece  voto  di  edificare  vn  tempio  alla  Fortuna  E quelite  : 6^  cele# 
brarc  giuochi  in  honore  di  Gioue  ottimo  malTìmo  • De  Celtiberi  lii facto  gran  macello , d# 
fendo  sbaragliati , QC  fuggendo  per  tutta  la  felua  : dicono  elTcrui  llati  quel  di  tagliaci  appez# 
zidicialctteraigliaiadiCeltiberi,S(prelipiudicremila  c c Lxxv  i i,  con  molte  bandie# 
re  militari , OC  lotlè  mille  cento  caualli . Detto  di  lipofò  il  vettoriolb  eflèrcico  in  qu^li  allog 
giamenti . La  vettoria  non  fu  fenza  perdita  di  foldati  : auucnga  che  de  Romani  vi  rimancu 
(ero  morti  c c c c l x x i i i foldati: 8( dec^agni del  nome  Latino  mille  OC  x i x,dCc5 
quelli  tremila  Ibldati  degli  aiuti  forellieri . Con  fu  condotto  il  vettoriolb  cHèrdco  iTaraco# 
ne , hauendo  rinouata  la  vecchia  fua  gloria . E t nella  venuta  ^Tito  S empronio  il  nuouo  Pre 
tote, ilquale  duegiorniauanti era  arriuato, andò  incontro 'a  Fiacco:  alquale  fece  gran  fic# 
(la , congratulandoli  che  tanto  felicemente  hauellè  amminillrato  la  Republica . BC  conibm 
ma  concordia  conuennero  quai  Ibldati  douellèro  liccnnarc,  OC  quai  ritenere.  Fuluio  poIHa, 
hauendo  fatto  imbarcare  cutrì  i foldati  licentiaci , le  n’andò  à Roma . dC  Sempronio  condui» 
(el’elIèrciCoinCelciberia.  I Confoliamenduni  condullèro^i  edèrciti  in  Liguria,ma'da 
diueriè  para . Polliiumio , con  la  prima , OC  terza  legioneallcdièle  montagne  di  Balilla,8^ 
Sulmontio.  pigliandoconle  guardie  gli  llretti  palli,  colle  loro  le  vie  delle  vettouagl{e:8f 
domolliconlapenuriadituitelecofc.  EtFuIuio,con  la  feconda quarta  legione  dalle 
bande  di  Pi(à,alTàliò  i Liguri  Apuani.  hauendo  hauucoàdilcretione  quelli,  che  habita# 
no  fui  fiume  della  Macra  : fattone  imbarcare  intorno  a'  lèttemila  fu  lenaui , colleggiando  la 
riuieradcimarcTolcano, li  mandò  à Napoli,  quindi  nelleterre  de  Samiud:ouefuro# 
no  ailègnati  loro  terreni  tra  gli  altridellamedelima  nationc.  A'  Liguri  delie  montagne,da 
Aulo  Pofthumio  fii  dato  il  guado',  tagliate  le  vigne , QC  abbrucciate  le  biade  : tanto  che  co# 
llretti  da  tutti  quei  mali , che  porta  feco  la  guerra , s’arrenderono:  OC  dicrono  l’arme  à i Ro# 
mani , Dopo  quello , Podhumio  andò  per  acqua  ,vicitando  tutta  la  codierà,  didendetw 
dofi  infino  alla  riuicra  de  Liguri  I ngauni,&  Intemclij.  Auanti che  quedi  Conibli  veniflèro 
all’eilèrcito  ch’era  dato  menato  a Pifa:erano  prepodi  al  gouerno  di  qllo  Aulo  Podhumio, 
OC  il  fratello  di  Q.uinto  Fuluio.Marco  Fuluio  Nobiliore.FuluioeraTribunodclla  lécóda 
legione . Co  dui  ne  i meli  che  li  toccaua  il  gouerno  .diede  licenza  alla  lèconda  legione,  obli# 
gando  con  giuramento,  icenturioni  a'  portare  i danari  delle  paghe  prdé  alla  camera  del  co 
munc . I Iche  come  fu  facto  intendere  à Fuluio  in  P iacenza , oue  per  auuentura  era  andato: 
Incontanente,  con  vna  frotta  di  caualli  leggieri,  li  miUè  a'  (èguitarcilicentiati:  ^quanti  d 
ne  potè  raggiugnere.ripigliandolidclfallo , li  rimandò  àPilà:  8è degli altri Icritlè  al  Con# 
(alo . QC  fecondo  la  propoda  da  quello  in  Senato  fatta , fu  fatto  vn  decreto  ,chc  Marco  Fui# 
uiofu(IèconfinatoinHif()agnadiladaCarihaginc  nuoua:  ic  òèdalCon# 

folo  li  furono  date  Ietterei  portare  à PubUo  Manlio  nella  Spagna  vIteriore.Sf  volle  che  I 
Ibldati  tornalTcro  fono  le  bandiere . E t in  vergogna  di  quella  legione , fu  deliberato,  che  per 
'pagamento  dell’anno  intero, li  fijflcdatolblamcnte  lo  llipendio  di  lei  meli:  8(  qualunque 

uldato  aontornalTcaU’cflèrcito  ,fu(Ièvendutoinlìemeconlarobafi»«  Ndmedefimoan# 

no, 


3.  § a 8 xs:?  s-n-a  a s a 8 s§rs tr 3.1-13  j»  - 


LIBRO 


42? 


Ito  Ludo  Dùronfo , iTquald’anno  dinanzi  fu  Prnorc , eflèndo  tornato  dello  Jflyrico  coir 
dieci  naui;  SC  poicia  lafaate  quelle  nel  porto  di  Brundufìo, venuto  à Roma,&'  nel  racconta 
rete  cofe  quiui  fatte , fece  toccar  con  nuno  al  Senato  il  Re  Gentio  edere  dato  cagione  di 
tutte  le  ruberie  fatte  per  mare:  dicendo  , che  tutti  inauili,  che  haueuano  corirggiato  la  ria 
uiera  dd  mare  diiòpra , erano  dati  dd  dio  dominio.^  fopra  ciò  dicetia  hauerli mandato  am 
baIWadore  talquale  non  era  data  data  (acuiti  d'abboccarfi  col  Re. Erano  vcnutii  Roma 
gli  oratori  del  Re  Gentio , dicendo  il  Re  edere  dato  ammalato  ; &T  per  ventura  nelle  viti# 
me  parti  del  Tuo  Reame , in  quel  tempo  che  gli  ambafeiadori  Romani  erano  andati  per  tro 
Darlo:  fi^pregauaiISenato,chenonde(Iècredenzaallefintccalunnieconrradiie<  ^ 

Quintio  aggiund  alle  informationi  di  Duronio , che  nello  dato  di  Gentio  erano  date  fatr 
te  molte  ingiurie  à cittadini  Romani , dC  a compagni  dd  nome  Latino:  8C  diceuad  in  Corr 
cyra  edere  redati  molti  cittadini  Romani . Piacque  à i padri , che  tutti  quedi  ii  conducedè/ 
ro  à Roma  : Sf  il  Pretore  hauedè  il  tutto  à ricognolcere  : ne  prima  ii  dedì  rilpoda  al  R e 
Gentio, ò à lìioi ambafeiadori.  Tramolti altri, cheneportòqudl'annolapedilenza,mo 
rironoanchoraalcunifacerdoti.Morr  Ludo  Valerio  Fiacco  pontefice  madìmo:& indio  . . 
ilcambio  fu  creato  Quinto  Fabio  Labeone . Mori  appredò  Publio  Manlio  Triumuiro  de 
di  E poloni,  ilquale  poco  fa  era  tornato  della  Spagna  viteriore:  dC  QuintoFuluiodgliuo/ 
lo  di  Marco  fu  ludiiuto  Triumuiro  Epulone  in  dio  luogo  ,i1qualeportaua  allhora  la  prete 
da . Nacque  contentfone  tra  Gaio  Seruilio  pontefice  madìmo , Lucio  Cornelio  Dolo# 

bella  Duumuiro nauale,ilquale il  pontefice voleua,ch’d  rinuntiadè  cotale  vficio , volen> 
do  edere  da  lui  inaugurato  > Et  ricufàndo  quelli  dò  fare , diceua  il  pontefice  non  gli  eflèr  le^ 
dto  inaugurarlo  * per  queda  cofà  fu  fitta  dal  pontefice  vna  multa  à Dolo  ciSlS'iu” 

bella  : dellaquale hauendo  egli  appellato , StT edèndod  conteib  dauanti al  popolo:  edendo 
già  datechiamatc  dentro  buona  partedelleTribò:  & deliberando  quelle,  che’l  Duumuiro 
vbbididèalPontefice:&lamultadannulla(n,fè  quelli  rinuntiadè  al  magidrato  : vltima^  iSnuic. 
mente  interuenne  dal  deio  cofà , che  perturbaua  d renderede  liifFragij . onde  i pontefici  d fe« 
cero  confdenza  di  inaugurare  Dolooella  : & perdò inaugurarono  Publio  Clclio  Siculo,il 
quale  era  dato  nel  fecondo  luogo  inaugurato.  Nel  fine  dell'anno  mori'anchora  GaioScr/ 
oilio  Gemino  pontefice  madìmo , ilquale  era  anche  Decemuiro  de  ragnficfj:  & fu  fatto  pon 
tcfice  in  dio  luogo  Lucio  Acilio  : hauendo  auantf chiedo  il  madìmoponrificato  Quinto 
Fuluio  Fiacco , a Emilio  Lepido , flf  molti  altri  degni  huomini . & Decemuiro  de  digrifi/ 
cfj  fu  fatto  parimente  in  dio  (cambio  Quinto  Martio  Filippo.Et  appredò  mori'Spurio 
Poflhumio  Albino  Augure:  in  cambioVJi  cui  gli  Auguri  eledero  il  figliuolo  di  Publio  Sd 
pione  Africano . Indetto  anno  fu  conceduto  a'  i Cumani(che  dò  domandarono)  di  po^ 
terpublicamente  vfàr  la  lingua  latina  : che  à i banditori  fudè  ledto  vendere  latinamente . 

I Pifàni  furono  ringratiati  dal  Senato, per  hauere  offerto  vna  parte  del  coiuado,oue  d maiw 
dadi  vna  colonia  Latina . Si  per  tale  effeno  furono  creati  tre  huomini , Quinto  Fabio  Bu^ 

Leone , Marco  Popilio , Publio  Popilio  Lenati  .Vennero  lettere  da  Gaio  Mento  Pre;^ 
tote  ,2  cui  toccando  la  prouinda  di  Sardigna , era  data  data  nuoua  commidìone  (òpra  l’in^ 
quifitione  de  veneficij , oltra  le  dieci  miglia  da  Roma  : per  lequali  iignificaua  hauer  già  con/ 
dannato  cremila  huomini  per  tal  fatto:  che  ognihora  licreiceua  faccenda  da  ricercare , per 
le  molte  nonficagioni  fattegli  : che  li  bifbguaua  andare  à difender  la  dia  prouinda , ò ve/  dxigii  batté 

ro  rinunciarla . Quinto  Fuluio  Fiacco  tornò  di  Spagnai  Roma, con  ^an  fama  delle  co/ 
le  Eatte.  Ilquale  fbggiornando  fuor  di  Roma,  per  cagione  del  trionfo  ,fu  creato  Confblo,  NOn»  doK 
infiemecon  LudoManlio  Acidino . fif  pochi  di  poi  entrò  nella  dtra'  trionfando , indeme 
con  ifbldaci ch’egli  haueua  rimenato  di  Spagna  :8f  portò  fèco  nella  pompa  trionfale  cento 
ventiquattro  coroncd’oro  : Sf  oltra  quelle, libbrecrentauna  d’oro  fodo:  8f  d’oro  Ofeenfe  Ldettìnin 
coniato  cLXxr  ii:m  di  nummi  Sf  c c.&f  ai  fbldaciMiede  della  preda  cinquanta  denari 
per  dafeuno , il  doppio  à i centurioni , 8f  tre  volte  tanti  a'  gli  huomini  accauallo:  & il  mede/ 
timodicdcàcompagnidelnomeLarino:  Sfa  tutti  paga  doppia.  In  queU’anno  fòla  prima 
volta  &ua  la  legge  da  Lucio  I ulio  T ribuno  della  plebe,di^nente  di  quale  età  fòlle  ad  ognu  StÌSb,» 
no  lecito  pigliare  qualunque  magilfracotonde  quei  della  dia  famiglia  prefero  il  fopranomc, 

^£[f  furono  chiamaci  Aiutali:  OC  dopo  moki  annifurooo  crcati,pcr  vigore  della  legge  Bcb» 
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?uatt(roPretor(,Iaqualconundaua,chedatre  ,s'andaflìà  quattro  1 8C  quefti  furono  Gaio 
Cornelio  Scipione,  Lucio  Valerio  Leuino,  8^  Quinto , ÒC  Publio  Mutij,figUuolidi  Pu 
blio  Sceuola . A'  i Confoli  Qjiinto  Fuluio , SC  Lucio  Manlio  fudata  la  medeiima  prouin# 
pia , chp  i i pallàti  s dC  con  tanto  numero  di  foldati  appiede , 8f  accaua|lo,di  dttadini,df  com 
pagni«InambedueleSpaMe,àTitoSempronio Lucio  Pollhumii^u  prolungatoli 

froucrno , con  i medefimi  diCTOu:  dC  per  fupplemcnto  di  quelli  fu  commeUo  a' i Confoli  che 
priueilcro  iniino  a tremila  pedoni , 8^  c c c cauaUidicittadiniRoroani*  8f  cinquemilape 
doni , de  quattrocento  cauallidel  nome  Latino,  Publio  Mutio  Sceuola  hebbe  in  (otre  la 
Pretura  della  citt;i , iniìeme  con  fa  cura  della  inquiiitione  de  veneficij  dentro  alla  terra, & filo 
ra  tra  le  dieci  miglia  • Gaio  Cornelio  Scipione  hebbe  la  giuriditione  traiforeftieris  Quin# 
fo  Mutio SceuolahebbelaSicilia, Si:  Valerio  Leuino USardigna. Quinto  Fuluio  Coiv 
Iblo , auanti  ch’egli  attendellè  ad  altra  faccenda  publica , diflè  che  volcua  diibbligare  le , & la 
Republica  da  peccato , Ibdisfaccendo  à i voti  fatti  ; concio  fullè  che  nell'vltimo  tatto  d’arnw 
^oni  Celtibcricgli  hauclTc  fatto  voto  di  celebrar  giuochi  in  honorc  di  Gioite  ottimo  mai& 
no, 8f  di fare  vn  tempio  alla  Fortuna  EqueH:re,8LchepertaleefFeno  gli  era  fiata  donata 
la.pecunia  dagli  Spagnuoli<Fu  deliberato  che  i giuochi  iifacellcrot  dC  parimctech’ei  li  creai 
fero  due  huomini  per  dare  àfare  il  tempio , La  quantità  della  pecunia  peri  giuochi , fu  detet 
minata:  dC  dichiarato  ch’ei  non  fi  (pendefiì  maggior  (bmma,cne  quanta  ne  filile  fiata  adegua 
ta  per  decreto  al  Fuluio  Nobiliore,perfarele  fcftedopo  la  guerra  degli  Etoli,8fch’einonpo 
tede  per  detti  giuochi  richiedere,ragunare,ò  riceuere,ò  fare  cofa  alcuna  contra  il  decreto  no 
to  dal  Senato  nel  Coniblato  di  Lucio  Emilio,  8C  Gaio  Bebio,  Quello  haueua  fatto  il  Se# 
nato perlediibrdinatelpclèfatteneigiuochidi Tito  Sempronio  Ediletiquali  erano fiad 
noiofi  non  (blamente  alla  Italia , 8f  à i compagni  del  nome  Latino , ma  anchora  alle  prouin 
eie  di  fuora  • In  detto  anno  fu  la  vernata  molto  alpra , dC  per  la  neuc  grande,  dC  per  ogni  al# 

, tra  ragione  di  tempefia  : fi  ch’ella  haueua  abbronzato , dC  arrofiito , tutti  quegli  alberi,  che 

piu  temono  il  freddo:  8^  anchora  duròpiu  lungamente  che  l'vfato. onde  la  fella  delle  ferie 
Latine  fui  montedu  gua  Ha  da  vna  fubita , dC  graue  tempefia:  di  per  decreto  de  pontefici  fil 
poi  rinouata . dC  la  medefima  tempefia  gettò  per  terra  alquante  (fatue  in  Campidoglio  : dC 
MStt(SAi  guadi}  molti luoghiconlelàette:comeiltcmpiodiGioueinTerracina:il  tempio  bianco 
in  Capoua , 8^  la  porta  Romana  : dC  in  parecchi  luoghi  gettò  à terra  1 merli  delle  mura.T ra 
itMK,hctg!  quefiifim)1iprodigtj,vennenouel(aàReatee(lèrnato  vn  mulo  con  tre  piedi.  Per  lequali 
colefu  ordinato  à dieci , che  vedellèro  i libri  Sibillini:  dC  coli  dichiararono  à quali  rddif,8^ 
con  quanti animalifidouellìfagrificare:  8f  ordinarono  che  nel  tempio  di  Giouefi  facellèro 
le  fupplicationi  tutto  vn  giorno,  per  cagione  de  luoghi  guadi  dalle  faette . Dopo  quelle  co# 
fe  furono  fiitti  i giuochi  votiui  di  Quinto  Fuluio  Confolo  per  fpatio  di  dieci  di,con  grande 
apparecchio . Polcia  fi  venne  alla  creatione  de  Cenlbri  : dC  furono  neati  M arco  E milio  Le 
pido  pontefice  mallìmo , dC  Marco  Fuluio  NobOiorc  ,che  haueua  trionfato  degli  Etoh’. 
Tra  quelli  nobili  huomini  era  nimifià , dC  molto  nota , dC  celebrata  con  (pellè  contentioni, 
de  combattimenti  infieme  hauuti  con  (conce  parole , de  nel  Senato , 8f  dauanti  al  popolo . 
Compiuta  tale  elettionc , com’era  l’vlànza  antica , i Cenlbri  fi  miflèro  àièderc  fu  la  piazza  fu 
lelèdiccuruli  allato  all’altare  di  Marte  : oue  incontanente  vennero  i principali  Senatori,coo 
gran  compagnia  dietro  di  dttadini.  Tra  iquali,Quinto  Cedilo  Metello  fece  leparoIe,diceU 
Biem^  <s  ‘fo  • E i non  d c vfdto  di  mente.come  poco  fa  voi  fiate  fiati  prepofii  da  tutto  il  popolo  Ro# 
lìjiinio  c2  mano  Cenlbri , de  giudici  à nofiri  cofiumi  : de  noi  douereda  voi  ellir  corretti , a ammo# 
!Ì“m“toe^  niti  : 8f  non  voi  da  noi . ei  conuien  nondimeno , ch’ei  vi  fi  faeda  manilèfio  quello  che  in  voi 
offenda  tutti  gli  huomini  buoni,  ò quel  che  almeno  d vorrebbero  che  in  voi  (uflè  mutato* 
””  ' Qitando  noi  rilguardiamo  in  faccia partitamentecialcuno  di  voi,ò  Marco  Emitio,8f  Mar 
co  Fuluio , certo  noi  non  habbiamo  alcuno  altro  inquefia  città, che  le  noi  fufiìmo  richiama 
ti  in  fu  la  (àia  a'  rendere  vn’al tra  fiata  i fufiragij.noi  volelDmo  anteporre  à voi.  ma  ouando  noi 
viconfidcriamoamenduniinfiemeadvntratto , nel  vero  nonpollìamo  non  dubitare, che 
voi  non  fiate  molto  male  accoppiati  : de  ch’ei  non  gioui  tanto  alla  Republica , che  voi  Ibpra 
ogni  altro, placete  a'  tutti  noi,quanto  le  polla  nuocere , che  voi  l'uno  all'altro  di(piacet&  Voi 
{l^qfie  tenuto  già  moki  anni.tra  voi  graui,  de  atiod  nimldtic,lcquaU  da  bora  innanzi  fi  por 
■ - - utroppo 
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(a  troppo  perfcold , die  non  habbiano  a'  dfuentare  piu  noceuol/  a'  noi, 8^ alla  Republira.che 
i voi  ftedl . 8^  perche  noi  habbiamo  queda  temenza , molte  colè  ne  Ibuuengono  da  dire , le 
^ualiitdircbbero,tcvoiforiènonfuRecoiiimpIacabili  4c  habbianointri 

gato  gli  animi  voftri . Qpedi  rancori , vi  preghiamo  vniuerfalmcnte  tutti  noi , che  vi  piaca 
da  finire , Si  lafciarglt  hoggi  tutti  in  quedo  tempio  : Si  fiate  contenti , che  hauendoui  con^ 
giunto  infieme  con  ifuoiiufiriragn, il  popolo  Romano  t di  laiciaruicongiugncreancheiniie/ 
medanoi,conquedarcdintegratione,  &vnionedibeneuoIenza:  8^cofi  con  vno  medeii/ 
mo  cuore , Si  configlio , faedate  la  elcttione  del  Senato , la  radègna  de  caualieri , Si  l’edimo 
Si  il  ludro  infieme  : 8^  come  quali  in  tutte  le  preghiere  fi  fuolefàre  con  (blenni  parole,ouan 
do  voi  direte , che  à me , SC  al  collega  mio,  bene  Si  felicemente  fucceda  : coli  habbiatc  a vo* 
kre  ch'egli  auiienga  , Si  fucceda  veramente , Si  da  cuore  : Si  faedate  in  maniera,che  gli  huo 
mini  anche  pedino  credere , che  voi  medefimi  vogliate  quel  tanto , che  voi  harete , pregane 
do , chiedo  i gl’iddi)  .Tito  Tatio , Si  Romolo  regnarono  concordeuolmente  in  queda  dt 
fa'  : nella  cui  piazza , con  le  loro  genti  armate  haueuano  prima  tanto  nimichcuoimcnte  com^ 
battuto . Nonfolamentefinifcono  i rancori,  male  guerre  anchora  : Si  d’alpri  nimici  (pedi 
voltefifànnocompagnifedelidìmi,&  talhora  anche  cittadini  .Gli  Albani,  didrutta  Alba 
iurono  con  dotti  à Roma . I Latini , 8^  Sabini  hebbero  la  ciuilità  : onde  fi  diuolgò  quel  pror  Nm  r«<na 
■erbioCpercio  ch'egli  era  verifiìmo)ramicitiedouere  efTer  immortali.  Si  eterne  : le  nimicitie 
mortali , Si  brieui . Il  mormorio  che  fi  leuò  confermando , Si  pofeia  lo  drcpito  delle  vo 
ci  meicolatamcnte  di  tutti,  che  il  medefimo  addomandauano , interroppe  il  parlare  di  Me 
cello. Emilio  poi  comindò  i rammaricarfi,per  edere  (hito  due  volte  priuato  del  Con^ 
iblato,  certa  mente  da  FuIuio.FuUiio  dall'altra  parte  fi  lamentaua  eder  dato  lémpre  (pon 
lanamente  oltraggiato  da  quello:  & che  in  Tuo  vituperio  Emilio  haueua  fimo  vna  certa 
promedà , Si  atto  prcgiudidale . Modrauano  nondimeno amenduni(quando  all’altro  pia^ 
cedè)d’edcre  apparecchiati  à far  la  voglia  di  tanti  cittadini  capi della  dttà.  Onde  faccendo  a 
dò  grande  iodanza  tinti  coloro  ch’erano  prefenti  : fi  dierono  la  mano , 8^  la  fede , di  laiciar  Noiitit  er< 
andare  veramente, &finireogni odio. Poicia  commendandogli  ognuno , furono  accom/ 
pagnad  in  Campidoglio  : & dal  Senato  fu  grandemente  approuata , 8^  lodata  la  cura,8f  dia 
Ugenza  viàta  (opra  quedo  fatto  infieme  la  facile,  & dolce  natura  deCenIbri.Chiedena  linmrar^ic 

do  poi  i Cenibri.ch’ei  fiilTè  data  loro  la  fomma  de  danari  ch'ei  biibgnaua  adoperare  per  l’ope 
re  publiche  : fu  loro  afiègnata  l’entrata  d’vno  anno . Nel  medefimo  anno , Ludo  Podhua 
mio  ,8^  Tito  Sempronio  vicepretori in  Hi(pagna,conuennero  infieme  in  quedomodo, 
die  Albino  andadè  per  la  Lufìuniacótrai  Vaccei,  8^quinditorna(lèinCelti^ia,&  Crac 
cho  , perdo  che  quiui  era  maggior  guerra , entròpiu  adentro  nella  Celtiberia . Si  primiera/ 
mente  prefè  M unda  per  forza , adàltandola  di  notte  improuiTamentet  Si  (cguitò  di  combat/ 
cere  le  cadella  : Si  ladiandole  guardare,  atteiè  ad  ardere  i contadi , infino  a'  tanto  ch’ei  giunfè 
•d  vn’altra  potente  dtti  chiamata  da  Celtibcri  Ccrtima  : oue  accodando  già  l’artiglierie.vé/ 
nero  fuor  della  terra  gli  ambafdadori:  il  cui  lèrmone  fu  molto  (econdo  l’antica  dmplidcà, 
non  (àpendodidìmulare ch'ei  fi  ribelIerebbero,quando  fi  poteflèro  difendere:auuenga  ch’ef 
domandaflèro  dipoterandareal  campo  de  Celtiberiachieder  (bccorfb  : ilquale  non  impe/ 
trando  ,allhora  (èparatamenre  penlèrebbero  alla  (àlutc  propria . Andarono  adunque  di  vo/ 
lonu  di  Graccho:8f  pochi  di  poi  menarono  fecodied  altri  oratori:  8f  elTèndo  arriuatifiil 
mezo  di , non  domandarono  prima  altra  colà  al  Pretore , fe  non  ch’ei  facede  dar  loro  da  be/ 

Kt  Si  hauendo  voto  bruendo , i primi  vaièlli , ne  chiefèro  anchora  di  nuouo , con  gran  n'(b 
de  circoftanti , vedendo  coli  roza  natura  d’huomini , Si  priuata  d’ogni  ciuil  codume.Polcia 
quel  di  loro  di  maggiore  età'  difTe  : Noi  fiamo  mandaci  dalla  noflta  natione  àdomandarti  in 
die  co(à  in  (bmma  confidando  tu,ardifca  di  fard guerrafA'cocal  do  manda  ri(ìx>feGraccho 
edèr  venuto,  confidando  nella  prodezza  del  (ùovaloro(beflcrdto:ilquale  volendo  eglino 
vedere,perpoterrapportareallagentelorolaco(à  con  piu  ccnezza , volentieri  nefàrebbe 
loro  copia . 8f  comandò  ad  vn  T ribuno,che  faceflè  mettere  tutte  le  genn  fanti , Si  cauagli  in 
aflètto  : Si  annate,farcla  moflrra  in  ordinanza . Dopo  tale(petracolo,e(lèndo  (lati gliamba 
feiadori  licentiati , (pauentarono  i Celtiberi  dal  mandar  (bccorfb  alla  dttà  ailèdiata.  I terraz/ 

«ani,  hauendo  la  none  iiuiano  fiuto  piu  cenni  di  fuoco  (b  le  torri  (com’era  ordinato)  veden/ 
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doli  prillati d'ogni  fpcranza  lÌMòccorfb , s’arrcndcronolibcramenre.  Da  coTtòrO  (i  rHcoilèra 
ventiquattro  centinaia  di  migliaia  di  nummi (eflertii  : àC  hcbbcnii  quaranta  nobililCinl  caua 
rroiTi  r>rft><  ijcri , no  R lòtto  nome  di  (latichi , perdo  ch'ei  fu  loro  comandato  ch'ei  mditalTèro:  ma  in  fatto 
u accio  ch’d  fiillèro  vn  pegno,«  licurtà  della  fede.Pofcia  ne  andò'  alla  volta  della  città d’Alceiv 

ilo(ib'*vlk,  oue  erano  alTèmbratiiCeltiberi:  da  quali  poco  auanti  erano  venuti gli  ambaldadori.Ha> 
Sa  M tc^i-  uendoli  da  prima  con  piccoli  badalucchi  infelf  ato  parecchi  giorni.mandando  quei  dalia  lcgA> 
Il  gieri  armadura,correndo  inlino  fu  le  porte  del  campotpoi  ogni  di  faceua  piu  grollè  Icaramuc 

ETu”  f tirarli  tutti  fiiora  delle  munitioni.Sfpoi  ch’ei  vide  riulare  il  dilègno,commiflè  à i capo 

tali  degli  aiuti,cheaitaccata  la  (caramuccia,in  vn  tempo(comes'ei  fùHèro  Ibprafatti  dalla  mol 
riÌ'Td«‘Iiìs  titudine)voltalIèro  le  fpalle,6f  a'tutta  briglia  fi  fiiggiflcro  al  campo.  8£  egli,dentro  à gli  ftecr 
« toriTr  in  ordinanza  le  genti  a'tutte  le  porte  • Ne  pallò  molto  interuallo  di  tempo,ch’ei  vi0 

chifOVmx  deifuoiruggire(recondorordinedato)&:allefpalle  ibarbari  (èguitargli  abbandonatamctu 
^Hrinì  no  tc. Se egli  afelio  effetto  hauendolefchiere  fatte, folamenteinaugidtanto,che  quei chefiig. 

u ri  S'n^no  poteHero  entrar  dentro  lènza  i mpaedo:  Se  polcia  leuando  le  grida, (alto  iuora  da  tut^ 
R^lrio  fkm-  te  le  porte  ad  vn  tratto.  Noniòfèennero  i nimici  l’aUàlto  non  afpettato:  Se  qud  che  con  tan^ 
kÌ  to  animo  erano  venuti  àcombattere  gli altrul,no^oterono  difendere  iproprij  allo^am^ 
iXc  lo  Vn  ti . imperò  ch’ei  furono  rotti  incontanente, Se  melu  in  fuga,Se  ripinti  tutti  Ipauentati  dentro 
i''iì1i'ìa'ÌiV?!  a'  loro  ripari  : Se  vitimamente  (pogliati  ancho  di  quelli . Detto  di  furono  vccifi  noueml^ 
la  de  nimici.  Se  prefi  viui  cccxxtSecxii  cauaglùSe  x x x v i t infègne  militari.Se 
tfanmi,  dcllo  elfercito  Romano  morirono  in  tutto  cento  noue  • Dopo  quella  giornata , Gracdio 
menò  le  legioni  a'  predare  la  Celtiberia  : Se  mettendo  tutto  à ^If  ruttione , Se  rouina , Se  de 
popoli, chi  voIontariamente,Se chi perpaura  venendo  lòtto  il  giogo, tra  pochi  di  bebbe  iti’ 
iùopoterec  i i t terre:  Se acquilìòvnapredagrandilIìma.Dicdepoi  voltala  ond’egli era: 
vcnuto,vcrro  la  citta'  di  Alcen:  Se  fcrmoilì  àcombatterla.I  terrazzani  lòftennero  francameli 
te  il  primo  empito  .elTendo  pofeia  non  folamente  con  l'armi,ma  con  le  machinc  combattuA 
ti:non  confidando  nella  gagliardia  della  città, tutti  vniueriàlmente  fi  (uggirono  alla  Roccat 
Se  finalmente  mandati  ^i  ambalciàdori,diedero  liberamentefe.  Se  ogni  lor  colà  in  podella' 
de  Romani . feceuifi  gran  preda;  Se  molti  nobili  furono  fatti  prigioni  : tra  (quali  furono  due 
fìgiiuoli,Se  vna  figliuola  di  T uthro.E  ra  coflui  fignore  di  quelle  genti , Se  il  piu  potente , che 
altro  principe  Spagnuolo  : ilquale  hauendo  vdito  la  rouina  de(ÌJoi,Se  mandato  à chiedetela 
fede  di  venir  ficuro  in  campo:  vennedauami  à Graccho  : Se  primieramente  lo  domandò,s’ce 
gli , Se  i Tuoi  erano  per  viuerefSe  rilpondendo  Graccho , dìe  fi  farebbero  : domando'  vn'abi 
tra  fiata , le  à lui  làrebbe  lecito  di  militare  con  i RomanieSe Graccho  anchorà  dò  concedédo. 
gli,(òggiunlè;adunque  io  (èguiterò  i Romani  contra  à mid  antichi  amici,Se  compagni  : pes 
do  ch’eglino  à me  >le  EtcofifeguitandopoiiRomanijinmoltiluogM 

predò  vti1e,Se  fedele  opera  col  fuo  valore  alla  R omana  Republica . Dopo  quell eco(è,Ee 
gauia  nobile,Sepotente  dttà,(paucntata  dalla  rouina  de  popoli  d’intorno  vidni,aperlè  le  poB 
te  à i Romani . Sono  alcuni  auttori,che  affermano  che  quella  fi  fatta  dediu'one  di  qucfle  teni 
re  non  fu  fatta  (èdelmente  : ma  che  di  qualunque  luogo  fi  partiua  l’e(1èrcito,com’egli  era  fiiot 
del  paefè,incontanente  (èguitaua  la  ribellione,  onde  m'cono  effèrfi  Etto  poi  vn  granfino  d’aa 
meàbandierelpiegateconi Celtiberi,al monte Chaunotilqualduròdall’alba  infino  alialo 
(la  bora  del  giorno:  S^  cllèruimorti  molti  da  ogniparte:nei  Romani  eflèr  per  altro  rimali 
molto  al  difopra,ic  nó  che  il  di  feguente  andarono  ad  infellare  gli‘Spagnuoli,che  (lauano  de 
tro  à gli  (leccati.  Sf  apprelTb  tuno  il  giorno  ricolfero  le  fpoglie  de  morti  nimici.&  il  terzo  di 
hauerdi  nuouo  fimo  maggior  battagliarsi  alla  fine  eflèrrimafi  interamente  vinti  i Celtiberit 
Si  gli  alloggiamenti prefi^  (àccheggiati:  Si  in  tal  di  elTèrc  (lati  tagliati  appezzi  ventidue  mi 

t liaia  de  nimid,Si  prefi  piu  di  trecento,8i  quali  tanto  numero  di  cauagli,  Si  tx  X i i baiw 
iere  militari:  Si  cofi  eflèr  compiuta  quella  guerra , Si  fatta  vera  pace . Si  i Cdtiberi  pofeia^ 
n5ellère(latifcllonicomeprima.Etfcriuono,Ludo  Poilhumiohauercóbattutoduevolte 
egregiamente  la  medefima  (late  con  i V accei  nella  Spagna  citeriore:  Si  hauere  vcdfb  intor> 
no  à trentadnque  migliaia  de  nimici,Si  combanuto  le  loro  munitioni.  nondimeno  piu  s'aty 
colla  al  vero,l’e(rrr  lui  arriuato  fi  tardi  nella  prouinda , ch’ei  non  habbia  potuto  ùria  quella 
Hate  fi  fatte  cofe.  ICenfori,confedclcopcoidiafccqoiaclctuoneddScoato:capodclqua 
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Icfli  cimo  vno  di  loro  Ccnibri  E milio  Lepido  pontefice  nuflìmo  .Trefiiittno  callìdel  S«^ 
nao^cuni  ne  ritenne  Lepido,iqualiilcollegaUictaua  indietro.Fecero  della  pecunia  ailè^ 
gnata  quelle  opcre,diuidaKlole  tra  loroXepido  fece  vn  molo  à Terractna,  opera  vniuerlàl/ 
mente  non  grata  molto:perdo  ch’egli  haueua  iui  i (iioi  poderi  : dC  hauCua  meicolato  la  ipefà 
publica.con  la  commoditi  delle  colè  priuate.ApprellbvntheatTO,&vn  prolcenio  allato  al 
cempio  di  ApoUlne.fid  allogò  à£ire  vn  tempio  a Giouein  Campidoglio, 6^  a pulire , & ad^ 
domare  le  colonne  intorno  di  bianco:  dinanzi  à cali  colonne  leuò  via  quelle  llatuc , che  U 

parcua  le  cKCupalIèro:  dC  leud  gU  laidi  da  dette  coIonne,8C  le  bandiere  militari  che  vi  erano 
appiccate  d'ogni  ragione.  Marco  Fuluio  diede  à far  piucofe,&  di  piu  vtil  ieruigio  : il  por/ 
tOjSi  le  pile  del  ponte  fili  Teuerotfopra  lequali,dopo  parecchi  anni,  PubUo  Sezione  Àfrir 
canOjSC Ludo  NumioCcnlbrifeccrofaregliarchidelponte.&diedeapprclIoa' làrevna 
balilica  dopo  le  botteghe  nuoue  degli  orafi, & il  mercato  del  peTce,faccendoui  d’intorno  boc 
Ceghe,lequali  it  venderono  ad  vfo  di  peribne  pn'uate.S^  vna  piazza  da  mercato,con  vn  port^ 
co  fuor  della  porta  Trigemina  : & vn’altra  dietro  all’arzanale  : 8^  vn  cempio d’Hercofe  : 8C 
dietro  a'  qud  della  Speraza, fui  Teucro  vn  tempio  di  Apolline  Medico.  Hebbero  anchora  i 
Pretori  mdcolatamencc  danari, de  quali  allogarono  in  comune,  il  conduccre  certa  acqua  in 
Roma,8^  il  fare  gli  archi  degli  aquedotti.Fu  impedita  quella  opera  da  Marco  Licinio  Craf 
(btilqualenonacconfentt  chcilcondottoii&ceilìperleruepoltèllìoni.Imedeiimi  Ccnlbri  j 
ordinarono  molte  gabelle  di  nuouo:  8^  molti  luoghi  làgri , & publichi,  occupati  da  priuatc 
perlbne,ridu(Tcro al  comune  vib  del  popolotmutarono l’ordine  direndereifuflTagij,dillrir 
Imcndo  contrada  per  contrada,8f  lècondo  il  grado  degli  huomini,&  loro  mellieri , 8C  gin/ 
dagni,dercriiIcro  le  T ribilE  c l’uno  de  Ceniòri  Marco  E milio  chidlè  al  Senato , che  li  fullè 
allenata  la  pccunia,per  celebrare  i giuochi  della  làura  de  tempi)  di  Giunone  Regina , 8^  di 
Dianaide  quali  otto  anni  auanti  nella  guerra  Liguitina  haueua  facto  voto  . Per  ilche  li  furo/ 
no  coniègnati  venti  migliaia  d i ailt-Contàgrò  per  tanto  i detti  tempi),  8^  l’uno , 8i  l’altro  nel 
circo  Flaminio.SC  fece  poi  i giuochi  Scenici  credi dopola  dedicatone  del  tempio  di  Giuno/  ci^iamì. 
ae,8C  due  di  dopo  quella  di  Diana:  dC  fece  detti  fpettacoli  nel  circo  Flaminio  cialcuno  il  Tuo  a 

giorno.ll  medeiimo  conlàgrò  il  tempio  de  gl’iddi)  Lari  mariniin  campo  Marcio , ddquale 
haueua  fatto  voto  quaranta  anni  innanzi  Ludo  Emilio  Rcgillo  nella  battaglia  nauale  con/ 
tn  i Capitani  del  Re  Antiocho.8^  Ibpra  la  porta  dd  cempio  fu  appiccata  vna  tauola  co  oue/ 
fio  titolo:  Nella  gran  guerra  * fono  il  uouerno,aufpicio,8f  felicita' di  Lu/ 

do  Emiliofigliuolodi  Marco  EmiliOjfattatraEphcfo,»  Camucho,ndcolpenod’Ann'o/ 
cho  llellb,5f  dell’dlcrdto  tutto, cauallcria,&de£anti:rarmata  dd  Re  Antiocho,fii  in  tal  ma  < 

niera  rocca,(confitta,8^  cacciata, & dillruna:  3C  quiui detto  di  furono  prefe  Icflàntadue  naui 
lunghe,con  tuttcle  genti.laqual  banaglia  tacca, il  Re  Anciocho,&  il  Tuo  Regno  rimale  fune; 
raco,&  vinco.&  per  tal  cagione  fece  voto  Lucio  Emilio  di  ediheare  quello  tempio  à gl’id/ 
dij  Lari  marini.  Del  medeiimo  tenore  fu  polla  vn’alcra  tauola  Ibpra  le  porte  del  cenq>io  di 
Gioue  in  C arapidoglio.  In  quei  due  giorni  che  i Cenfori  eleUèro  il  Senato.Qjrinto  Fuluio 
il  Confoloandci  contra  i Liguri:8f  palTàto  per  montagne, 8^  valli  afpre,8f  lenza  vie,conl’er 
fèrdto,  venne  à giornata  co  nimid:  8ir  non  loia  mente  li  vinlè  in  banaglia , ma  il  di  medeiimo 
tolfeloro  gli  allog^amenci.Tremiladugento  de  nimici  s’arrcnderono,8^  tuno  qud  paefe  v2 
ne  aH’vbbidienzade  Romanial  Conlblo  li  fece  venire  ad  habitare  al  piano  : 8i  ui  le  monta/ 
gne  polé  guardie.  Vennero  della  prouinda  conprellezza  à Romalelenere  della  venoria:  8C 
perdo  fii  ddiberato.che  tre  giorni  fi  fàcellèro  le  lupplicationi.l  Pretori  con  elfi  infieme,  fece/ 
rolàgriiìciodiquarantaholtie  di  animali  maggiori.  Dall’altro  Confolo  Ludo  Manlio, 
contra  i medefimi  Liguri,non  fii  fatta  colà  degnadi  memoria . I Galli  di  la  dall’ Alpi,  vn  nu/ 
mero  d’intorno  à tremila  paflàrono  in  Italia  : 8£  non  offendendo  alcuno , domandauano  a' 
Confbli,8ir  alSenato  terre  per  habitare, per  viuerpadficamente  fono  l’imperio  del -popolo 
Romano.Il  Senato  comandò  ch’ei  fi  partilTero  d’Icalia.8i'  commillè  al  Confolo  Fuluio,che 
andancinuelligando,& galligaflècoloro,iquali  fulTèro  fiati  confortatori  difirli  palliàr  l’Al 
pi.  Nel medefimoanno,mori' Filippo  Redi  Macedonia,confomato dalla vecchierra,8^ 
dal  dolore  prdbdopo  la  morte  del  figliuolo.  Vetnaua  in  Dcmetriade  molto  angolciofo,pd 
defiderio,del  figliuolo, 8f  pentimento  della  fua  crudeltà, che  gli  fiimolaual’animo:8f  il  vede 


ized  l 


re  raltro  fuo  figUuoIo,(Iquale,&  lècondo  la  fua  openione,&  d’ognuno  haueua  ad  eHèr  Rer 
& i’eflèr  gli  occhi  di  tutti  volti  àlui  folo,3^  la  iùa  vecchiezza  homai  abbandonata, aipatando 
alcunila  morte  fua:  alcuni  altri  forfè  nonfoifcrendo  l’aipettarlatonde  molto  maggiorcncn 

te  era  tribolato.C  on  lui  il  condoleua  Antigono  figliuolo  di  E thecrate,  ilquale  haueua  il  no# 
medi  Antigono  fuo  zio, ch’era  (lato  già  tutore  di  Filippo,huomo  di  Reai  maelli,  8C chiaro 
anchora  adài  pel  memoreuole  fatto  d’arme  centra  Cleomene  Lacedemonio.I  Greci  lo  chia 
marono  Antigono  il  tutore,perdi(linguerlo  con  tale  Ibpranomedagli  altri  Re.il  figliuolo 
del  fratello  di  coflui,  Antigono  de  piu  honorati  amici  dd  Re,era  rimafb  fblo  d’animo  incor/ 
rotto  vedo  il  Re,& quella  fua  fede  nongli  haueua  punto  fatto  amico  Perfeo,chegli  era  ini# 
mici(Iìmo.Co(lui,antiucdendo  con  l’animo  con  quanto  fuo  pericolo  la  heredità  del  Reame 
haueflc  à venire  in  Perfèotcome  prima  s'accorfe  balenare  l’animo  del  Re,&  vedédolo  taiho 
raibipirareperdefideriodelfigliuolo,horapre(landoli  ('orecchie, bora  aizzandolo  (ìil  far 
mentione della cofainconikleratamente fattati ipeflè  volte condolendofi  col  Re, quando 
egli  fé  ne  doleua.Si  conciofia  che  la  verità  Tuoi  lèmpre  porgeredi  fe  qualche  vedigiotcoftid 
faceua  ogni  opera,accio  che  ogni  colà  piu  todo  venillèà  luce.I  minitrri  della  commedà  icel# 
leratczza  erano  fofpetti:  Si  fpetialmente  Apelle,Si  Philocle,iquali  erano  (latiambafciadori 
à Roma,SC  haueuano  recato  le  peflifcre  lettere  a'  Demetrio  (òtto  nome  di  Flaminio  t Si  in 
corte  comunemente  fi  mormoraua  quelle  eflére  (late  falfe.Si  contrafàtte  dal  cancelliere}  Si  il 
fuggcllo  e(Ière  (latofalfato.Ma  eflèndo  la  colà  piu  todo  (ofpetta,che  chiara , per  auuentura 
Xycho  fi  rincontrò  con  Antigono:  Si  eflèndo  prefo  da  quello,{ii  condono  incorte:oue,la# 
iciatologuardato  Antigono  andò  àtrouarFilippo,dicendogli.Eimi  è partito cognofccre 
da  molti  nioi  ragionamenti,che  tu  dimerediogni  gran  cofa.dtupoteflì  intendere  compiu# 
tamente  la  verità  del  fatto  de  tuoi  figliuoli:  Si  chi  di  loro  fuflè  dall’altro  dato  tradito . In  tuo 
potere  è vna  p(bna,laqual  (blafopra  ogni  altro  puòfciorreil  nodo  di  quedo  errore:  Siqdaè 
Xycho:  Si  però  li  dicea,lo  faceflè  venire  à fe:cócio  (iiflc  che’g  ventura  ei  l'haueflè  chiamato, 
& condotto  in  corte.E  (Tendo  per  tanto  dato  menato  alla  prefenza  del  Rc,cominci6da  pria 
dpio  à negare:  variando  fi  debolmente, che  fi  vedeua  ageuolmente  che,faccendogIi  ogni  po# 
co  di  fpauento , quegli  era  apparecchiato  à riuelare  ogni  cofa . O nd’ei  non  fece  punto  di  ret# 
ta.vedendofi  innanzi  i tormenti,Si  il  tormentatore  : Si  raccontò  tutto  Tordinedella  (laude 
degli  ambafciadori,Si  dell’opera  fua. ineontanentefi  mandò  à pigliaregb'oratorìiSi  fupre# 
fo  Philocle,ilquale  era  prelènte.  Apelle, eflèndo  dato  mandato  à perfeguitare  vn  certo  Che# 
rea:  vdito  l’inditiofattoda  Xycho,fuggendofi,pafloin  Italia.Oi  Philocle  non  s'intende  cofi 
di  certo.alcuni  dicono,che  hauendo  da  prima  negato  arditamente:  poi  che  Xycho  fu  condor 
to  alla  pre(ènza,non  fu  piu  pertinace.Si  altri  affermano,ch’egli  alpettò  anche  i tormenti . A' 
Filippo  fu  rinouato,Si  raddoppiato  il  pianto  : Si  giudicaua  l’infelicità  fua  ne  ^liuoli  eflèr 
maggiorc,per  eflèrne  capitato  male  vn  folo.  Perico  era  certificato,  che  ogni  coM  era  (coper 
ta:  ma  egli  era  tanto  potente , ch’ei  cognofceua  il  fuggire  non  gli  efler  neceflàrio  : (blamente 
penlàua  à dar  lontano, per  guardarli  in  quel  mezo,come  da  vno  incendio , dallo  ardore  della 
dizza  di  Filippo, mentre  ch’ei  fuflè  viuo.  Ilquale  hauendo  perduto  la  (peranzad’haucrela 
peribna  di  quello  in  mano  per  gadigarlotquci  che  (blamente  li  redaua  di  poter  fare , s’inge# 
gnaua  d’operare  in  fi  fatto  modo,che  oltra  il  rimaner  Perdo  impum'to,  ei  non  haueflc  anche 
àgoderfi  il  premio  di  cotanta  impictà.Chiamò  adunque  à (è  Antigono,!  cui  egli  era  obligai 
' to,S^  pel  feruigiodclriuelato  patricidio , 8£  perch’ei  giudicaua  quelli  non  hauere  ad  eflm 
.dishonoreuoIe,ne  indegno  RediMacedonia,perla&efcariputatione,6irglorjadi  Antigo# 
no  fuozio.Et  podia  ch’io(di($’egli)ò  Antigono,(bno  condotto  à cotal  miferia,che  il  nonha# 
uer  maihauuto  figliuolkilche  gli  altripadri  hanno  in  horrore)mi  donerebbe  eflèr  defiderabl 
lc:io  ho  fatto  prnpofito  di  dare  à te  quel  Rcgno,che  dal  tuo  zio  non  (blo  con  fedele , ma  con 
franca,S^  valoroia  tutela  midi  con(eruato,St;  accrefeiuto  < Te  folo  ho , di  cui  faccia  giudido, 
che  fia  degno  di  quedo  Reame . S^  s’io  non  haueflì  alcuno , io  vorrei  piu  todo  ch’ei  louinaf 
(è,Si  rimaneflcdisfatto:ch’ralihaue(IèadeflèrguidardoncàPcrfco  della  fua  fraudc.Eimi 
parrà, che  Demetrio  fia  riuiditato  ,8^ ch’ei mifia flato renduto,quandoiotilafceTÒin(uo 
luogo  fudituto:iIqual  Iblo  hai  pianto  la  morte  del  non  colpeuole  giouanc , Sf  il  mio  infelice 
errore . Dopo  quefti  fcrmoni,non  cclTòmai  d’intrancnerlo  con  ogm'  gencrationed’honorc* 
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EtelTnido  PcrlèoiUèfuefnThracia,  Filippo  andauavidtandolccitti  di  MaCfdonfa,com/ 
mcndando  à i principi  Ant^ono  : di  s’ei  hiflè  (bprauiuuco  alquanto , non  era  dubbio,  ch’ei 
non  rhauedc  lafciato  in  pofuilìone  del  Regno . b raii  partito  da  Demetriade,5f  (bggiorna/ 
to  molto  tempo  in  Thetlilonica.Polcia  eilendo  venuto  in  Amphipoli , fu  alTàltato  da  vna 
graue  infermità  : ma  tienii  per  colà  certa  ch'ei  fiiilè  molto  piu  inférmo  dell’animo , che  del 
corpo:  & che  finalmente  ci  manca(Tè,confumato  da  penfieri,  dalla  malinconia , dal  troppo 
lungo  vegghiare,  per  cdèreconiinouamente  tribolato  dalla  fpaucntcuole  ombra  del  mor^ 

IO  innocente  figliuolo,  infirme  con  le  maladittioni  dell’altro.  Harebbe  nondimeno  Antigo  MkSuìi. 
no  potuto  efleme  auifato,(éla  morte  del  Renonfifuflèmanifelfata  incontancte.  Ma  il  me^ 
dico  Calligene,ch’era  prepoRo  alla  cura, n5  aipcttata  la  mortedi  quello, à i primi  légni  mor 
iali,pcr  corrieri  prima, alle  polle  ordinati(che  coli  erano  conuenutOmandò  la  nouella  à Per^ 
feo . 8^  tenne  celata  la  morte  del  Re  à tutti  coloro  ch’erano  fuori  di  corte , infino  alla  venuta  ' 

di  quello.  Onde  Perico  Ibpraggiunlé  a'  tutti  non  arpettatoali’improuiTo:  Si  coli  occupò  il  . 
guadagnato  Regnoconlalùalcelleratezza.  La  mortedi  Filippo  fu  molto  oppnmma  ,per 
prolungare  alquanto,6^  per  acquillar  forze  alla  guerra,  imperò  che  la  natione  de  BallarnI, 
clléndo  lungamente  Bara  Iblleuata  da  quello,s’cra  partitada  cafa,&  con  gran  moltitudine  di 
genti  appiedc,5ir  accauallo  baueuano  paflàto  il  fiume  I tiro  : 8C  erano  flati  mandati  innanzi  ! 

àfameauilàto  il  Re,  Antigono,^  Cottone  : ilqtialcera  huomo  nobile  tra  i detti Ballarni. 

* Atuigono,contra  lìiavoglia,era  (lato  fpeflé  volte  mandato  ambalciado/ 

re  con  detto  Cotone  a' fommuoucreiBaflarni.Non  lontano  da  Amphipoli  rilcontrarono 
per  fama  le  noncertenouclledella  morte  del  Re,laqualcofàlcompigliò  rutto  l’ordine  del 
dilégno  fanoiTordine  era  dato  in  quella  manieratche  Filippo  delléà  i Ballarni  il  palio  ficu 
ro,é^  le  vettouaglie  per  la  Thracia.ilchc  per  poter  fiire,s’haurua  conciliato  con  molti  doni, 
quei  principiti  haueuadato  loro  lafede, cheiBadarni  palTcrrbbero  pacificamente:  iil 
propofito  Ilio  era  disfare  interamente  la  natione  de  Dardani,Ì  nelle  terre  d’ellì  dare  habita 
rione  à I Badarni.Onde  li  tomaua  doppia  commodità,  fé  la  gente  de  Cardani  fi  Iprgnell?, 
intmici(Tìma,Ì  noceuol  lémpre  alla  Macedonia , nel  tempo  delle auuerfità  di  quei  Re . i i 
Ballarni,  lardatele  mogIi,Ì  i figliuoli  nella  Dardania,  fi  poteuano  mandare  à Taccheggiar 
ritalia.il  cammino  haucua  ad  edere  pel  paeléd^liScordifd  al  mare  Adriatico , per  la  vol^ 
ta  d’Italiatauuenga  che  per  altra  via  non  fi  potefli  conducere  edèrdti . Pélando  gli  Scordifd 
hauere  ageuolmcntc  à dare  il  paltò  à i Ba(nmi,per  non  edere  alieni  da  elTì  ne  di  lingua , ne 
di colhimitanzi  ches’hauedero  piu  rodo  à congiugner  con  elli, vedendogli  andare  alla  pre^ 
da  d'vna  ricchidìma  natione.Pofda  s'andauano  accommodando  i lùoi  dilégni  In  ogni  calò, 
come  che  la  colà  fi  fuccededè.auuéga  che  lèi  Badami  rimanedero  disfatti  da  i Romani,  pur 
fi  làrebbe  leuato  dinanzi  la  natione  de  Dardani.ST  la  preda  delle  reliquie  de  Badarni,&r  la  li 
bera  podèdìone  della  Dardania  gli  harebbe  recato  Ibffidenteconlblatione.ST  fe  à i Badami 
fiidcro  andate  le  cofe  profpere,trouandofi  i Romani  impacciati,8f  volti  à quella  guerra  : a' 
lui  làrebbe  vmuro  commodo  di  ricouerare  tutte  le  colè  perdute  della  Grecia.  Cotali  erano 
i dilégni  di  FilippO'Prelcro  per  tanto  i Badami  il  cammino  pacificamente  fu  la  fede  di  Anti 
gono,ar  Cottone.  Ma  non  molto  poi  la  voce  della  morte  di  Filippo , erano  i Thraci  fi  dor 
medichi,8r  facili  nel  conuerfaretne  i Badami  poteuano  dar  contenti à quel  che  li  compera/ 
uató  mantmerfiinfiemefidrettiaccammino,ch’ei  non  vfdUcro di  drada  . Onde  fi  comin/ 
dò  quinci,  di  quindi  à far  delle  ingiurietlequali  ogni  di  piu  crefcendo.s’accelé  vna  manifeda 
merra.Finalmente  i Thraci,non  potendo  ibdenerela  forza,Sf  moltitudine  de  nimid , ab# 

Bandona  te  le  ville  del  piano,fi  ritirarono  Ibpra  vna  montagna  di  fmillirata  altez  za,cb’ei  chia 
mano Donuea!laouevolendoiBa(larnifalire,auidnandofi  al  giogo, furono oppreflìda 
vna  cotale  tempeda,qualefi  diceper  fama  edere  data  quella  chedidrudé  i Galli  : che  haue# 
uano  fpogliato  il  tempio  di  Delphoàmperò  che  non  Iblamente  da  vna  rouinolà  pioggia, 
poi  da  vna  folta  gragnuola  furono  copertitcon  grande  drepito  di  tuoni  dal  ddo,d^Mgori, 

& baleni,iquali  toglieuano  loro  il  lume  degli  occhitma  le  fame  anchora  fi  fattaméte  fpedèg 
giauano  da  ^ni  parte,ch’el  pareua  che  alle  perlbneloros’appigliadì  il  fuocotne  (blamente  i 
(oldati,ma  i Capitani  da  quelle  percodì,cadedèro.onde  fuggendo  a fiaccacollo  per  le  ripe,8i 
perle  balze  improuifamentetraboccauano . I Thrad  li  perfeguitauano  coli  sbigottiti  : ma 
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eglino  diceuano  che  gl’Iddtj  erano  qud  che  gli  icacdauano.Sf  che  il  ddo  rouinaua  loro  ad^ 
dolTò.Coii  sbaragliati  dalla  hiriaddla  tempdlajcomefcampacida  vn  naufragio, la  ma^ior 
parte  lènza  arme,e(1èndo  ritornati  al  campo,  ond’d  s’erano  partiiitcomindarono  à co^Iu 
re  che  far  fi  doueflè.Onde  tra  dii  nacque  ^ordia;  volendo  alcuni  tomarii  indietro , d£  altri 
paflàre  innanzi  nella  Dardania.oueperuennero  intorno  di  xxx  miIahuomini,chefbttola 
condotta  di  Clondice  s’erano  partiti  da  cafa^’altra  turba  fi  ritornò  la  ond'ella  era  venuta.  Per 
lco,elIèndo  iniignorito  dello  itatQ,fece  vcddere  Antigono, 5^  pallhora  fermo  lo  flato  fùo, 
mando'  i Roma  treoratori,àrinouareramidtiapaternat&  à domandare  d’eilèreappdiato 
Re  dal  Senato.Quellc  colè  fi  fecero  detto  anno  in  M acedonia.  Vno  de  Conlbli , (Quinto 
Fuluio, trionfò  de  Liguri,ilqual  trionfo  fi  teneua  elTerli  piu  rollo  flato  dato  per  fauore  ,cfae 
per  grandezza  delle  colè  fatte.  Nella  pompa  portò  egli  gran  quantità' d’armi  de  nimid,di  da/ 
*1“*®  nientetnondimeno  donò  ì i ibldati  trenta  affi  per  dafcuno,il  doppio  al  ccturione, 
Se trctantialcaualiere.Nefucofiinotabileinqudtrionfo/enoncheper  ventura  ei  trionfò 
nel  medefimogiorno,che  l’anno  dinanzi  haueua  trionfato  nella  Pretura.  Dopo  il  trionfo, 
deputò  il  di  per  la  elettione  de  magi(lrati,6i:  furono  fatti  ConfoU  Marco  lunio  Bruto, 
Marco  Manlio  Volfone.PofdaefTendogiacreatitrePretori, la  tcmpella  diede  Icondod 
glifquittini,ficheildifeguentefuronofanigIialtritreauantia'glf  X I didiMarzo,Marco 
TitiniOjTito  Claudio  Nerone, 6^  Tito  Fonteio  Capitone.I  giuochi  Romam'fiirono  tino# 
uati  dagli  Edili curuli,Gneo  Seruilio  Ccpione,6i^  Appio  Claudio  Centone:&  dò 
per  procurare  i prodigi)  auuenutitauuenga  ch’d  fuflèro  (lati  rremuoti:  6Cne 
publid  tabernacoli  ou'era  il  Iettiflcrnio,i  capi  de  gl’Iddtf,iquah'  era/ 

.1  no  in  detfiletti,s’eranoriuolti indietro,  la  lana  ch’eranelco/ 

(petto  di  Gioue,infieme  con  le  coperture , caddò  in 
ii  terra.Fuanchora  riputato  prodigio,  l’hauerei 

topi  manomeilb  Ivliue  della  fagra  men 
. fa.Per  la  purgatione  di  quelli  prò 

i‘  digi)  non  fi  fece  altro,  chela 

•j  ■ - : • il  - ' rinouatione  di  dee/ 

,i.  „ tigigochi. 
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batter  guarnito  l’armata  haiiuta  dal  padre  in  tempo  di  pace:  OC  perciò  ii  diceua  eilèr  molto  ac/ 
tetto  alla  gioucntàConfultando  per  tanto  il  Conlblo,(òpra  la  guerra  d’Hiflriaialcuni  conii/ 
^iauano.chc  fubitoiidouefn  farne  impreià, innanzi  che  i nimici  poteflèro  raccozzare  le  gen/ 
CiialtrijCheprimas'intendeflìilpareTedelScnato.andòinnanzil’openionedi  quelli,  che  non 
netteuanotempoinmezo.il  Coniblo,partico(id’AquiIeia,s’accai^ò  fullagodelTimauo: 
quello  lago  è quali  (ili  mare:8^qiiiuimede(imamentevenneGaioFurio,vnodeduehuomi  wi»  a 
ni prepolli  allecolè  del  mare.Era  quello  vficio  de  Ouumutri.per  oliare  all’armata  degli  Illy/  Tmuor«. 
ffid:iquali  haueflèro  nel  mare  dilbpra,ladifelàdi  Ancona, come  vn  cerco  bilico  : la  onde  Lu/ 
cioCorneliodirende{Iédamandellracuctaqucllariuera,inlinoà  Tarento:&  Gaio  Furio  da  Bttni"' 
nan(ini(lra,in(inoad  AquiIeia.Que{le nauiconmolcialcri legnida carico,  5^  gran  copia  di 
vettouaglia,furono  mandate  ne  confini della  Hi(lria,alportopiu  vidno.Etreguicandole  il  T”>'o,hos 
Confolo  con  le  legioni,pore  gli  alloggiamenti  in  vn  luogo  lontano  quali  cinque  migliadal  ^ 
•nare.Nel  porto  in  brieue  tempo, li  comindò  à fare  vn  grollò  mercato:  dC  quindi  li  conduce/ 
ua  poi  ogni  colà  in  campo.Si  perche  piu  (icuramente  far  li  potellè , da  tutte  le  para’  del  campo 
Ciirono  mede  lepofte  delle  guardie,  prima  per  vna  guardia  ferma  verlb  rHillria  t tra  il  mare, 

XC  il  capo  vna  cópagnia  fana  di  Tubilo  di  Piaccntini,perche  la  meddima  filile  la  difefa  degliac 
quaiuoli.  A'  Marco  EbutioTribuno  militaredclla(ccondalegione,fu  poicommelTò  ,che  vi 
aggùignedc  due  bandiere  di  foldati.Tiio  Elio , dC  Gaio  Elio  Tribuni,  haueuano  menatola 
terzalegioneper  lavia,chemenaad  AquiIeia,perfaricorcaàquelliche  conduceuano  legne, 

Se  vatouaglie.da  quella  medelima  banda  forici  mille pa(Iì,era  il  campo  de  Galli:  6C  Catmel/ 
lo  luogo  tenente  del  iignorc.con  tre  migliaia  d’armau,ò  pochi  piu.G  li  Hi(lrìani,come  prima 
videro  il  campo  de  Romani muouerfi  ai  lagodiTimauo,fi  midèrodieaoadvn  colle  in  luo/ 
goocculto.3^  poi  andauanofeguitandol'hode  per  fianco  per  vie  traueric  tifando  annui  in 
ogni  occafione.ne  era  loro  alcoib  colà  che  fi  facdlì,per  mare,ò  per  trrra.Polcia  ch’ei  videro  le 
polle  deileguardie  ordinate  incorno  al  campo  elìèrdeboli:  &la  turba  de  mercatanti,  ch’era 
molto  frequente  tra  il  mare,&  il  campo,(lare  fenza  alcuna  difeià  di  munitione,òper  mare , ó 
per  terrataHàltarono  ad  vn  tratto  due  po  Ile  di  guardie:  dC  della  compagnia  de  Piacentini , dC 
ddle  bandiere  della  lèconda  legione.La  nebbia  della  manina  ceneua  naicolàl’imprelà  loro:  la 
qualecome  il  Iòle  cominciò  à riicaldare,ri(blucdoii,5(r  per  edere  vn  poco  diradata,  tralparédo 
già  alquato:comeiiiole  il  chiarore  no  certo  anchora,che  modra  all’occhio  d’ogiu  colal’appa 
r2za  maggiore:ancheallhora  inganòi  Romani:  modrando  loro  la  góte  nimica  edèr  piu  grof 
là,che  in  (ano  non  era.Per  laqual  cofà,edèndofi  rifuggiti  in  campo  ipauentatl,  quelli,  che  nel/ 
l’uno  luogo, ST  nell'altro  dauano  alle  pode:  medèro  nell’cdcrcito  non  poco  piu  lpauento,chc 
quello  ch’ei  porcauano  (èco.  perciò  ch’ei  non  poteuano  dire  quel  ch’ei  fuggillèro  : ne  dar 
rilpoda  a'  chili domandaua.&  vdiuanfi  le  grida  alle  porte,oue  nonera  guardia,  che  IbdenelTè 
j primi adàlcitS^  il  rintopparfi  al  buio  l’uno  nell’alao.non  laiciaua  intendere  di  certo,  le  i nimi 
ci  fiidèro  entraci  dentro  à gli  deccati.  V na  ibU  voce  s' vdiua  d'ognuno,gridando,al  la  marina, 
alla  marinatqucdo  hauendo  cominciato  à dire  vno  accafo,per  tuno  il  campo,da  tutti  rcph'can  tiCadnd» 
do,lìgridauxOndr,comelcdòracedèrocoro3ndati,pochidiloroconrarmi,  dC  la  maggior 
Mnelénza,cottHnciaronoalliggirealiavoltadelmare.Polciafuggtrono  moItipiu,& 
ib.quali  tutti: il  Coniblo parimente elTendoli indarno  alFaricato  in  perfona , ne  hauendoli  io,;];ù^rig 
co  l’aiittorltà,ne  alla  fine  anche  co  prieghi,potuco  ritencre.vnfolofecefoda, Marco  Licinio 
Tribuno  della  terza  legione,iui  dalla  Tua  medelima  legione  lalclato  folo , con  tre  bandiere  di 
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fbldati.Quedo  oppreflèro  gli  I ftriani,hauendolo  (bpprelb  nella  danza  dd  Confóto , mcnM 
ch'egli ordinaua,fl^confor[auaic5pagni:nonhauendo eglino  ne  voti  alloggiamenti, rifcó^ 
tro  altri  armaci.  La  zuffa  fu  piu  alpra  che  non  li  apparceneua  a'  ii  poco  numero  : ne  prima  heb» 
bc  f)ne,chc  il  detto  Tribuno, con  quei  che  gli  erano  d’intorno  .furono  vccilL&hauendo  gettaa 
to  per  terra  il  madro  padiglione  col  pmorio.peruennero  alla  danza  del  camarlingo,  dC  alla 
piazza  del  campo,&  mercato.alla  porta  Qjiintana:ouc  trouSdo  d'ogni  ragion  di  cofe  copia 
grandidìma  da  paderiitd^  nelle  danze  de  camarlinghi,le  mend,&  I federi  apparecchiadtil  Su 
cnore  medefimo,ponendofi  àcauola, cominciò  a'  mangiare:  QC  gli  altri  apprettò , fcordandofi, 
« de  nimici,a:  dellaguerra.se  come  quei  che  poco  erano  auuezzi,  ad  alcun  modo  di  viuer 
delicaco,troppo  bramofàmcnce  li  caricarono  di  cibo,Se  di  vino.Non  era  allhora  la  medeiima 
forma  di  vita  apprelTò  i Romani:  ma  grandidìmo  trauaglio  pa  terra,Seper  mare.mentre  che 
I marinai  raccolgono  le  trabacche,  & le  veccouagliedel  iito  riportano  alle  naul  : SC  cheifòb 
dati  per  lo  Ipauenco.rouinofamcnce  dicano  nelle  Icafie , ò nel  mare  : Se  I nocchieri , per  paura 
che  I legni  non  ii  empino  troppo, altri  contradano  alla  turba, Se  altri  difeodano  I nauili  da  ter^ 
ra.ondc  nalceua  quidionc,6e  concefa  grande, Se  apprellb  vn’afpra  zuffa,con  fcriie,Se  morte, 
tra  i lbldaci,Se  marinari:inlino  à tanto  che  per  comandamento  del  Confolo,  tutta  l’armata  fii 
fatta  allótanare dalla  riua.Cominciópoi  il  Cofolo  à (certe  idilàrmati  dagli  armari:  Se  appetu 
di  canta  molcitudine,furonotrouaii  m c c che  hauellcro  l’armi:  Se  pochillìmidellegcnti  acca 
ualln,chc  haueflcro  condottofeco  i caualli.l’altra  diibrdinaca  turba,non  meno  che  difaccomS 
ni, Se  diccrne.farebbe  data  per  andarneinpreda,hauendo  trouaco  il  nimico.Allhora  finalmó 
te  fu  mandato  à richiamare  la  terza  legione, Se  il  colonnello  de  Galli  dalla  fua  poda.  Se  coli  da 
ogni  parte  ii  comindò  à cornare  à ricouerare  i perduti  alloggiamétf:  Se  à leuarii  dal  volto  fi  dt 
ta  vergogna:!  Tribuni  della  terza  legione  fanno  gettare  in  terra  gli  drami,  Se  le  legne  : Se  ccw 
mandano  i Ccnturioni.che  de  foldaci  piu  graui  d’armi  ponghino  accauallo(due  per  ciafeuno) 
fopra  i (bmicri  che  s’erano  (carichi  delle  Tome:  Se  a' cauallieri.che  ciafeuno  d’edì,  vno  de  gioua« 
ni  tolga  feco  in  groppa:  dicendo  che  grandidìmo  honore  (àrebbe  delia  loro  legione,  c’clla  coi 
fuo  valore.racquidallè  gli  alloggiamenci,pcrduti  per  paura,Se  vdeà  delia  fcconda.Se  eilèreaf 
(ài  facile  il  racquidargli.lc  i barbari  fudèro  (bppreu  lubico,mentre  ch’egli  erano  occupati  ndr 
la  preda:Se  coli  poteuano  egh'no  edere  preli,come  haueuano  altri prdb . Fu  vdica  tale  cfortar 
tiune  con  grande  allegrezza,Se  animoiità  de  ibldari.  Vanno  infrena  auantil’inlrgnet  Se  i folda 
ci  non  alpettano  le  bandiere.il  primo  nondimeno  à giugnere  fu  ii  Conlòlo.Se  le  genti  che  li  ri 
menauano  indietro  dal  mare. Lucio  Atio  T nbuno  della  feconda  leeone, non  confortaua  fot 
lamenteifoldati:madimod:rauaconragioni,chefcgl'Idrianihauc^roanimo  di  tenere  gli 
alloggiamenti,con  le  medclime  armi,che  preli  gli  haueuano:primieramente  harebbero  perle 
guitatoinimicifuoradiquegli.inlinoalmarciò  almenopoiharebberomedb  le  poffe  delle 
guardie  innanzi  al  campo.ond’egli  era  veriiimile.ch’ci  fi  nedero  àghiacere  ,come  icpolci  nel 
(bnno,Se nel  vino.Su  que(lo,comandòaifuo  banderaio  Aulo  Beculonio , huomo  m lingue 
lar  valore.che  padadè  con  l’infegna  innanzi.S^  egli,Se  voi  mi  feguicerete(didè)  accio  che  piu 
collo  li  faccia,co(i  farò. E t coli detto.hauendo  lanciato  Tinlègna  dentro  à ripari,il  primo  di  tute 
tilàltòdcntro  alla  porta. Dall’altra  pane,Tito  Biio,SiGaio  Elio  Tribuni  della  terza  legione^ 
arriuarono  fubito  con  la  caualleria;  (èguitandolo  coloro, ch’erano  flati  podi  (òpra  i Ibmieri ac 
cauallo:S^  il  Conlbloinlieme,  con  tutto  l’altro  duolo.  Ma  d^li  Idriani molto  pochi.cbe 
manco  b'erano  auuinazzati,s’accorfero  di  fuggire: gli  altri  congiunlcro  la  morte  col  ione 
no. lì  chei  Romani  ricuperarono  interamente  ogni  cofa  loro,iiiora  di  quanto  s'era  mane 
giando,Si  bcendo,confumato.GI’infermi  anchora.cheda  Romani  erano  fnti  lalciati  in  cam 
podèntendo  i loro  medelimi  ritornati  dentro.prefè  l’armi.fecero  de  nimici  grande  vcdlione. 
Ma  innanzi  à tutti  fu  noteuole  l’opera  dd  caualicre  Gaio  Popilio.nominato  il  Sabello.Qpce 
(li  edendo  dato  lalciatoin  campo  con  vno  piede  ferito:  vccife  vn  numero  molto  grande  di  nie 
mici.Furono  morti  degli  Idriani  intorno  t ottomila:prc(b  niuno  : perche  l’ira , dC  lo  (degno 
nonla(ciauaricordarliifoIda[idifàrpreda.Nondimeno,il  Recolivbbriaco  fi fiiggi, edendo 
dato  da  Tuoi  podo  infretta  accauallo. De  vindtori,perirono  c c X X v i i (bldati:  ma  molto 
piu  d’edi  nella  fuga  della  mattina.che  nel  conquido  degli  alloggiamenti  .'Qiiali  auuenne  per 
ventura.che  Gneo,S^  Lucio  Gauillfj  cittadini  nouelli  di  Aquilda  : venendo  con  le  vertouae 
^ie^S^  non  (àpcndo  le  cofe  feguite,s’abbattedèroà  ritornarli  dentro  a gli  alloggiamenti  Ro# 
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man/  occupati  da  o{miW.Ma  edcndofi fuggiti  i Aquilcia,lalciati  icamaggi,8<:  lebagaglie.em 
picrono  ogni  coià  di  terrore di  (c5piglio,non  folamente  in  Aquileia,ma(dopo  pochi  gior 
ni)anche  in  Roma,oue  andòla  voce  non  iblamcntc  degli  alloggiamenti  preii , dC  della  higa 
(ch’era  ftata  vera^ma  della  perdit a d’ogni  colà:  6C  che  tutta  l'holw  era  interamèce  disfatta.On^ 
de,comc  far  fi  fuole  in  limili  trauagli.iicomandarono  deferittioni eftraordinarie,non  folamen 
te  in  Roma, ma  in  tutta  Italia.Furono  icritte  due  legioni  dicittadini  Romani  : dC  comandati 
diecimila  fanri.con  d cauagli,a‘ compagnidel  nome  Latino.à  Marco  Ionio  Confolofucom 
ntcflbchcpaiIàiTeinGallia,&quiuicaualTcdallecitta'diquellaprouinciapiu  numero  dilbb 
dati  cli’ci  poteiIc.E  t medefimamente  fu  ordinato, che  Tito  Claudio  Praore  comandailè  a ibi  * 
datidella  quarta  Iegione,Sià  cinquemila  pedonili:  c c Lcaualli  del  nome  Latino,  che  li  ray 
gunailcro  à Pifa:  èC  difendeilcro  quella  prouincia,mcntre  che  il  Cólbio  filile aflcnre.Et  Mary 
co  Titinio  Pretore comandalTe,cheà  Rimino  li  raccozzaifi  altro  tanto  numero  difanti,&  ca 
uallidccompagni.ClaudioNerone  ne  andò  a Pila  col  paludamento:  & Titinio,  hauendo 
mandato  auanti  ad  Arimino  Gaio  Calilo  al  gouerno  della  legione:  fece  la  fcelta  de  Ibldatiin 
Roma.M  arco  I unto  Conlolo,elTèndo  dalla  Liguria  paflàto  nella  Gallia,  dC  iubitamente  coy  f . »!*.•«• 
mandato  foldati  à quelle  ciità,5«:  alle  colonietgiunfe  ad  Aquileia.8^  quiui  certificato  l’eITcrcito 
cflèrcfaluo:Iiauendo  fcritto  i Roma,che  non  li  facellì tumulto, egli,hauendo  licentiato  gliaiu  Si  loa 
ti  comandati  à Galli,andò  à trouare  il  compagno.  I n Romaeper  la  non  pen(àta)fii grande  al 
kgrezsa:  6l'  fu  lalciato  ilare  il  far  foldati:  & quei  che  haucuano  hauuto  il  iàgramento,  furono 
Iicentian.&  reircrcito,chc  in  Arimino  era  infeftato  dalla  peililenza,nefu  mandato  a'cafa.GIi 
I{lriani,ciTendo  accampati  con  gran  gcnre,non  molto  lontani  dal  campo  del  ConfoIo:com’e/ 
gli  vdirono  ellèrc  arriuato  l’altro  Confolo:li  dilperièro  per  tutto , tornandoli  alle  loro  citta . I 
Confoli  menarono  à vernare  le  legioni  in  Aquileia , E ilèndo  finalmente  pofato  il  tumulto 
d’I  ftria.lu  fatta  in  Senato  vna  deIiberatione,che  i Confoli conueniilcro  tra  loro , chi  douellè 
Tornare  à Roma  allacrcationcdemagiilrati.Publio  Licinio  Nerua,  6^  Gaio  Papirio  Tory 
do  Tribuni  della  plcbe,lacerando  nelle  loro  concioni  il  Confolo  M aniio  allènre , propolero 
vna  legge,che detto  M aniio  non  continouailè  il  gouerno  piu  oltra,cho  mezo  Marzo  (auucn 
gacheadambiduei  Confoli  già  fullè  fiata  prolungata  ramminiilratione  delle  prouincie  per 
vn’altro  anno)accio  che  toflo  ch’egli  haueflè  compiuto  il  Confolato , ei  potellè  efTere  accufay 
to. Ma  Ciuinto  Elio  T ribuno,  intercedendo,s’oppofe  a'  quella  propolla  del  collega  : dC  fece 
con  gran  cqntera,ch’ellanon  hauelTela  fua perfettione.  Ne  medelimi  giorni,ellcndo  tornati 
di  Spagna  à Roma  Tiberio  Sempronio  Graccho,6f  Lucio  Pollhumio  Albino,  fii  dato  loy 
ro  il  Senato  nel  tempio  di  B cllona,da  M arco  T itinio  Pretore,à  riferire  le  cole  fatte  da  loro,et 
chicdereimeritatihonorit&rcheàgriddq  immortalilirendellèrolcdouutcgratie.  Nelmey 
deiimo  tempo.per  lettere  di  Tito  Ebutio  Pretore,s’intcfein  Sardignaellère  gran  tumulto:  le 
quali  il  figliuolo  d’ellò  haueua  recato  al  Senato.Gli  flienli,con  l’aiuto  de  Balarori,  haueuano 
allàltato  la  prouincia  pacifica  de  Romani:ne  era  poflfìbile  relidcreloro  con  vn’ellèrcito  debo 
le,a(r ingranparteconfumatodallapedilenza.llmedelimorapportauanoglioratori  de  Sary 
di, pregando  il  Scnato,che  almeno  foccorrellèro  le  cittàtconcio  fuHc  che  i cótadi  horamaifuly 
fero  ipacciati.Qtieda  legatione,ò(  tutto  quello  che  s’alpettaua  i i fatti  di  Sardigna  : di  rimeUb 
à nuoui  magidrati.  Fu  egualmente  miferabilerambalceria  de  Lycqtiquali  fi  doleuano  della 
crudeltà  de  Rodiani:a'cui  egli  erano  datiaflègnati  da  Ludo  Scipione.Modò  il  Senato  da  li 
fatte  colè,  diedelettereà  Lyctjà  portare  a'  Rodiani:fcriuendo,comealSenato  non  piaceua, 
nechei  Lycijfiiflèrodatià  Rodiani:ne  alcuni aItri,chefu{lèro  natiliberi, fuflcro  dati  ad altri 
per  Icruireper  tanto  voleuano  che  i Lycij  fullèro  fottopodi  al  gouerno , 6C  tutela  de  Rodiay 
ni,in  maniera  tale,che  principalmente  le  loro  ritta' , come  di  compagni,fu(lèro  fono  la  giuridi 
rione  de  Romani.  Dopo  quefto,furono  fatti  duetrionfidelle  prouincie  di  Spagna,contino 
idPutio  dopo  l’altro.Prima  trionfò  Sempronio  de  Ccltiberi,8C  loro  aderenti.8(  l’altro  di  Lu 
ciò  Podhumio  de  Lufitani,5(  altri  Spagnuoli  di  quella  regione:  portò  nel  triófb  x xxx 
fniIalibbred’argento:fi(  * x mila  Albino.&Tdieronoa'foldati  x x v danariper  ciafcuno,iI 
doppio  al  centurione, tre  volte  tanti  al  caualiere:  6C  tanti  a'  compagni,^  collegati,  quanti  a' 

Romani.  Per  ventura  ne  medelimi  giorni  venne  d’Idria  a'  Roma  M arco  lunio , per  fare  la 
«lettione  de  magidrati.Ilquale,hauendoIo  molto  affaticato  i Tribuni  della  plebe,Papirio,  8£ 

Licinio , molto  domandandolo  delle  cole £ineinldiia:condutlcroancbenelparlamento 
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dcIpopolo.AIIcquaicorcrfrpondendoil Confo!o,non  edere  flato pfu che vnd/dg/omf  fti  ’ 
quelli  proui'nda:  le  cofc  che  f n Tua  adènza  s’erano  fitte , faperle  folamenre  por  fama , come  ‘ 

«gimo.andauano  i T ribuni  piu  oltra  interrogando ,pcrche coli, non  piu  rodo  flide  venuto  a F 

Roma  AuloManliOjJrendercontoalpopolo  Romano, perch’eifi  fullc  partito  di  Galfia,  " 

igMiniiu.  , igoujf  no  fuopcfforte)Sf  andato  in  IfVriatS^  quando  era  flato  che  il  Senato  hauedè  “ 

fatto  decreto  di  quella  guerra  : quando  la  haueua  deliberata  il  popolo  Romano  t*  & certo  ‘ 

fimprefi  clTere  data  fitta  priuatamente  di  fuo  capo!nondimeno,Ìa  guerra  edere  data  poigoi  * 

iiemata  bene,8^  valorofamentc.anzi  non  fi  era  potuto  diredéla  guerra  ftidè  data  prefi  piu  tri  ^ 


damente.tf  maneggiata  piu  inconfideraramente  : auuenga  che  due  bande  di  genti  medè  alle  F 
pode,fu(firoimprouifamenteopprcdèdaglildri:6^refigliallo^iamenri,a:didruttiqu5r  * 

ticauagli.&pedonidentrovi  firrouauano.glialtriedcrcdati  difperfilènzaarmi.&  innanzi^ 
tutti  il  Confolo  dedb  ederfi  rifuggito  al  mare,&:  allenauitma  ch’ei  li  conuerrebbe  render  ra^  <* 

gione  di  tutte  quelle  cofe.quando  ei  farebbe  priuatotpofeia  che  edendo  Confblo.ei  non  haue  ^ 

uavoluto.Dopoquedoficrearonoimagidrati:5^furonofattiConfbliGaioClaudio  Pufi  ^ 

chro,&r  Tiberio  Sempronio  Graccho.il  di  feguente  furono  fatti  i Pretori,  Publio  Elio  Tua 
betono  la  feconda  volta, Gaio  Quintio  Flaminio,Gaio  Numifio,Gaio  Mùmfo,Gneo  Cor  ® 

nelio  Scfpione.ar  Gaio  Valerio  Lcuino.A'Tuberonevenncinfòrtelagiuriditione  dedra  ® 

tadini.à  Quintio  de  foredieri,à  Numifiola  Sicilia,àMummio  la  Sardigna:  ma  qudia  perla  3, 

grandezza, fi]  fatta  prouinda  Confblare,&  toccò  per  fortei  Gracchotla  Idria  i Claudio.Sd 
pione,8f  Lcuino  hcbberola  Gallia,diuifi  induegouerni.A'mezo  Marzo,nel  dich’d  prefc  k,' 

ro  il  Confolaro  Sempronio  Claudio , fi  fece  folamente  mentionedi due  prouincie , della  M 

I dria,6^  della  S ardigna:  5^  degli  inimici  deiruna,8ir  deU’altra,iquali  hauedèro  in  quei  luoghi  et 

fatto  nafeere  la  guerra.  L’altro  giorno,gli  orarori de  Sardi,ch’erano  flati  dideriti  à nuoui  maa  nn 

giflrati:&  Ludo  Minutio  Thcrmo,ch’era  flato  Legato  in  Iflria  di  Manlio  Confblo , vena  ffi 

nero  in  Senato.Da  cofloro  fu  informato  il  Scnato,di  che,6f  quato  irauaglio  di  guerra,  hauef  ile 

fèto  quelle  proufnde.Modèro  ancho  il  Senato  le  ambafeerie  de  compagni  del  nome  Lanno,  oi, 

lequali  haueuano  flracco  prima  i Cenfbri , 8^  Confbli  padàti  : finalmente  furono  vdite  in  Bs 

Senato. La  fbmma  delie  loro  querimonie,era,che  molti  de  loro  cittadini  erano  flati  radègnaa  iot 

ti,8^  melTi  à grauezza  in  Roma:  Sf  lapiuparte  fé  n’erano  andati  del  paefè  loro  : laqual  cola  la# 
fdando  feguirc,in  pochiluflriaccaderebbe,che  rimanendo  abbandonate  le  città, SÌ;  difeiti  i co  dà 

quemni.  tadi,non potrebbcTO pi'u date  vn foldato alla  Republica.ISamniti,&Pelignimedefimamen  t/ 
ce  fi  doleuano,che  quattromila  famiglie  delle  loro,fudero  andatead  habitare  à Fregclletnep#  bt 

ciò  veniuano  à dare , ó quelli , ò quelli  manco  numero  di  fbldati . V fiuafi  doppia  maniera  di  k 

fraude,in  quello  mutaredafcunopatria.La  leggedaua  à compagni,&collegati del  nome  La  fio 

tino,che  coloro  che  lafciauano  à cafi  flirpe  di  le,diuentadcro  dttadini  Romani.  V findo  male  k 

quefia  legge,alcuni  ficcuano  ingiuria  a' compagni:  alcuni  al  popolo  Romano,  perdo  che,  «. 

per  non  lafiiare  flirpe  a'  cafi,dauano  i loro  figliuoli  à qualunque  fi  fudè  cittadino  R omano,in 
fèruiiùtcon  patto ,ch’d fudèro  liberati:  & coli  diuétadin-o  dttadini  libertini: 8C  quegli,  à iquali  Or 

macadè  flirpe  da  Ìarciare,erano  fatti  come  dttadini  Romani.Pofda,ficcendofi  ancho  be^edi  o; 

fimighlti  colori  di  ragione,mefcolatamente  fènza  legge,5^  fenza  flirpe,paffiuano  alla  duilità  «U 

Romana,mediancel’habicationediRoma:fi^ reflèriuinello  eflimo  defcricci , 6^ raflègnaci]  (lo 

Si  fitte  cofedomandauano  gli  ambafciadori,che  non  fi  faceflcro  piin  8^  ch’d  fi  facefièro  i com  à/i 

pagni  deni  ritornare  à cafi: 8^per  legge  fi  prouedeiri,che  m'uno  piu  fàcefle  Tuo  aIcuno,per  far#  oa 

li  mutare  duilità:  no  lo  alienaflè:  a fè  alcuno  à ql  modo,fuflè  fino  cinadino  Romano.  * Itq 

m <]u»Uic  Quelle  cole  onennero  dal  Senato.Leprouincie,poich’erano  in  guerra,  furono  a(Tègnatc,la  i» 
I flria,&  la  Sardigna.per  la  Sardigna  fu  ordinato  diferiuere  due  legioni  di  cinquemila  dugen  ag| 

to fanti per ciafcuna,&  c c c cauagli:8f  de compagm'dd nome  Latino  x 1 1 milafanti,8f  k 
D c cauagli.S^  che  volendo  il  Capitano, cauaflè  dello  arzanale  dieci  naui  qmnqueremi.df  al#  & 

tro  tanto  numero  di  fanti',&  caualli  fu  flatuico  per  la  guerra  d’I  flria.E  t à Confbli  fu  commef  Iq 

fb,chemandafIèroinHifpagnaàMarcoTitinio  vnalegionecon  c C c cauagli,&  v mila  Pq 
pedonitS^  c c l caualli  de  compagni.Prima  che  i Confblifbrtillcro  le  prouinde,fùrono  rap  qu 

portati  alquanti  prodigtjtche  nel  contado  Cruflumino  era  caduta  nel  lago  di  M ane  vna  pie#  do, 

tra  dal  delo:8f  nel  contado  Romano  era  nato  vn  fanciullo  fenza  mani,8i  lenza piedi.Sf  dice 


uafi in  Capouaeflcrc  flati  molti  edificijpercoilì dalla fictta  :&  due  nauiàPuteoIi  eflcrc  Hate 
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arfe  da  qndta.T rt  qUeftecorf,cb’crano  rapportate  di  fuora.vniupo  in  Roma  dibcl  dichiaro 
cacdato,e(iendo  entrato  per  la  pona  Collina.con  gran  tumulto  di  chi  lo  petfeguitaua  fcam^  f 
po  per  la  fwm  Efquilina.Per  la  purgationc  di  tali  prodigi), i Confoli  fecero  fagrificio  deUe  ho  nJ  ’if.wla 
ttie  maggiori:  ar  ie  fupplicationi  per  vn  giorno  i ruttigli  altari.Fatti  i fagrifieij,  fecondo  le  do/  t rw 

uute  cetemonie.i  Confoli fortirono  le  prouincie,i  Claudio  venne  in  forte  la  I ftriità  Sempre 
niolaSardigna.Gata  Claudio  fece  poi  vna  legge,pcr  decreto  del  Senato, acpublicò  vn’edit/ 

•H. . ° de  compagnijfli  collegati  del  nome  Latino,  & dalla  Cenfura  di 
Tito  Claudio, ar  T ito  Quintio.ar  dopo  quella  fullcro  ftati deferitti  nel cenfo  apprelTò  i eom 
pagnidcl^noiiìe  Latino:  atlanti 'i  caicndc  di  Nouembre  ^turti^dC  aalcuno, nella  Tua  ciccarti 
tomalKro.fiia  Lucio  Mummio  Pretorefuc5mefTalacognitionedellacau(à,di  chicofìnon 
fuucritornato.Allo  editto  del  Coniblo, fu  aggiunta  ladelibetationedcl  Senato,cheogni  Dit  ' 

tatore,Confolo,interr^e,Cenfòre,&  Pretore,chealprefentebaurflcgiuriditionc  nel  foro,  inrtmpm 
“’‘’"^*^^‘"***°’*'*^>^f^dottoinIibeni,giuraflé:  Sechilo  manometteffe, 

« uberaUe,pigliafIèparimcntegiuramento,dinonloliberare  per  cagione  ch’ci  mutaflèpa/  re  Li  rjr^c 
ttia  A riudità  giudicarono, che  chi  quefto  non  giurafTe,non  (i  doueffi  liberare . a:  quefta 

cauu,oi  giudicio,tu  attribuito  per  l'auuenire  à Gaio  Claudio  Confòlo»  M cntre  che  quelle 
colè  fi  fanno  in  Roma,  Alarco  Iunio,df  Aulo  M3lio,iqualierano  (lati  Confblil’annodinan  **anoni«^ 
^ ''^“''‘=">"''Pf‘"«P<0‘^«''»Pf''n*u««.condu(Ièrorho(le  ne  confini  * 

^ j f '^’r  ^^^^*88'*"do  per  tutto  ogni  coa,gli  I (Iriani  furono  piu  rodo  moffi  dal  dolo 

dallo  (degno, vedendoli  torre  le  cole  lorotchc  da  fidanza  di forze  ch’egli  ha  uedèro,  lòffi/ 
denti  contra  due  edèrciti.Concorrendo  per  tanto  la  gioueni  it  di  tutti  i popoli,!!  fece  vn’ellètci 
to  repentino, & tumultuar:o:ilquale  nel  primo  empito  combattccon  piu  fierezza, che  perfeue 
canza.Nel  fatto  d*arme/urono  vccili  intorno  à quattromila  di  loro:glialtri,lafciata  la  guerra,  **’• 

fi  fuggirono  per  tutto  alle  dttà.&  quindi  mandarono  oratori  in  campo,  a' chiedere  la  pace  a'  * 
Romanù&apprcITò mandarono  gli (laucbicomandati.  Poichequeflecofes'inteferoa  Ro 
o'*,per  lettere  de  ProconIblitGaio  Claudio  Con(òlo,dubitando,che  quella  colà  per  auurn/ 
wra  no  li  toglielfe  il  gouerno,  6f  l’eflcrci torno  hauédo  prima  fatto  lòléneméte  i voritcó  ffuoi 
Btton  lenza  paludamento,haucndo  di  do  certificato  il  collega  folo,di  notte  tempo  infuria 
Mdd  alla  protiinda.Ou'e  i fi  portò  con  manco  prudenza,ch’ci  non  vi  era  venuto  : impero  che 
chiamato  il  parlamento,haucndo  nella  iùa  diceria  vanrandofi,rimprouerato  la  foga  del  campo  ,** 
di  AuloManb'o:dòafcoltandomaluolcntieriifoldati:auuenga  ch’eglino  medefimi  fuHèro  ™ 
fotii  primi  a' fuggire;  a hauendo  medefimamente  fuillaneggiato  Marcoluniò.chefi  foflè 
fano  compagno  del  vituperio  del  collegatalla  fine  comandò,che l’uno , & l’altro  partilfc  della  ““i*'*®  ► 
prouincia.Ma  dicendo  i lbldati,cheallhora  darebbero  vbbidienra  al  Coniblo , quando  egli 
hauendo  offerto  i (blenni  voti  in  Campidoglio, con  littori  paludati  fi  folle  partito  di  Ro* 
ma,fecondo  la confuetudine degli  antichi:cgliinfuriatod’ira,chiamatoà  (è  il  vice  qucllore  di 
Manlio,li  chiefe  le  catene:minacdando,che  ne  manderebbeà  Roma  Iunio,&  Manlio,  lega 
ti  in  ferri.&  da  collui  anchora  fu  fprezrato  il  comandamento  del  Confolo.&T  l’eHèrdto  nimi/ 
co  al  Coniblo.fif  fauoreuole  alla  caufa  de  fuoi  Capitani, intorniandolo, li dauano  animo  ino 
vbbidire.  Alla  fine  Claudio,llracco  per  gli  fcherni  di  cialcuno  vniuerfalment&pcl  diipte/ 

gio che  faceua  di  lui  la  moltitudine(percio  ch’egli  era  anche  dileggiato)  col  medeiimonautlc  i 
ch’eglicn  venuto  in  I(lria,fi  torno'in  Aquilda  : & quindi  fcrillè  al  collega  in  Roma,  checo/  ’ 

mandaliè  àquella  parte  di  foldati',ch’erano  ferirti  per  mandare  in  1 flria,fi  ragunallèro  in  Aquf  ■> 

lcù:per  non  hauer  coià,chc  l'hauellè  a far  badare  in  R oma:onde, fatti  i ftioi  voti , non  poteflic 
incontanente  col  paludamento  vfeire della  dtti.Quelle  cofe  tutte  furono  dal  collega  amore^ 
uolmente  fatte:  & ài  Ibldati  fo  (latuito  corto  termine  a'  ragunarfi  .Claudio  raggiuniè  quali  le 
foe  medefime  lettere: StT  arriuato.fèce  vna  conclone  al  popolo  defani  di  Manlio,  6£  di  lunio.  m 

«nonfbggiornandoin  Roma  piu  che  tre  di,haucndo  fatto  i fuoi  boti  inCampidoglio 
^ttoripaludati,vici'drllad(tà:&conlaniedc{ìmacclerici,a'  briglia fciolta^fì tornò  iniflria. 

Pochi  di  innanzi,  [unio,6f  Manlio, fi  melTero  à combanerc  vna  terra  detta  Nelàtiio:  oue  s'e/ 

1^0  n’dotni  capi  degli  KlnamA  la  pcribnaflellà  del  loro  ReEpulone.MaClaudio,hauen 
doui  condotto  due  nuoue  legioni,^  madatone  l’efllèrdto  vecchio,co  fuoi  Capitani,  pofe  egli 
ralledio  alla  terra:,  6C  cominciò  a' cóbatterla  c6  matelletti  A *ltri  (Irumenti:  fic  fece  volgete  al 
aoue  il  fiume,cbe correua  lungo  le  niura,cheimpediua  i combattenti, & i gli  allediatidaua  la 
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commodita  dell’acqua!  volgendolo  per  vn'alcro  Ietto, con  l’operedi  mold  giorni.  Q.udla  cor 
(a  miilc  grande  Ipauento  àbarbari, vedendoti  tolta  l’acqua:ne  anche  per  quello  penlàndo  alla 

S tace, ti  voltarono  alla  vcdtione  delle  proprie  raogli,S^  figliuoli.8f  accio  che  ti  crudel  fatto  fiiT 
è vno  Ipettacolo  ànimid,gcttauanodaIle  mura  per  tuno  i corpi de  morti.Tra  quella  cotifuta 
vccitione,S^  ilamenci  delIedonne,S^  fànciuglitilbldatipallàfidole  mura,cntrarono  nella  cera 
ra.Della  preTura  dellaquale,to(lo  che  il  Re  hebbe  notitia,pcl  romore,8^per  le  grida  ipauentc 
uole  di  coloro,che  fu^iuanorfi  palio  il  petto  con  vn  pugnale, per  non  ellèr  prdb  viuo:gli  ala 
tri furono,òpreti,òmorti.Dopo  quello  furono  prefepcrrorza,etdisfàtteduealtreterre,Mu 
tiIa,5iFaueria.Lapreda(comeingentefipouera)rumaggiore,cheIalperanza:8^tutta^c5a 
ceduta  à i ibidati,  vmila&ocxjcxii  telle  furono  vendute  alI’incSto.I  motori  della  guet 
ra  furono  frullati,  poi decapitati.Cotitutta  la  Illriafli  pacificata  conia  dillruttione  dine 

fciio  Rum  terre,d^  con  la  morte  del  Rc.Ò^ tutti  i popolida  ogni  parte,dati  gli  llatichi, vennero  lòtto  l'im 
perio  Romano.  S u Ialine  della  guerra  d’I llria,apprellb  i Liguri  ticomindarono  à fare  alma 
ne  diete:  3C  tenere  prattiche  di  guerra.Tito  Claudio  Procófolo,iIquaIel'anno  dinanzi  era  ila» 
Fifiantichir  to  Pretore, ti  nouaua  in  Pila  con  vnalegione.PcrIemiIertere,eIIèndonecertificatoilScnato, 
hp*ruedamandareleproprielettereaIConlbIoGaio  Claudiotperdoche  l’altro  era  già  paf 
lonudc  crc  fato  in  Sardigna.8iaggiunlònui  vn  decreco,poi che  l’imprelà  d’I Àriaera  terminata(parèdoli) 
che  palIàlIèc5l’elIèrcico,in  Ligutia.Sicotiintiemefudeliberata  vnafupplicatione didue gior 
nl,perIeIecteredelConlblo,chedauano  nocitiadelfelicefuccelIòdellecolèd’Illria.Ecdall’al 
tro  Conlblo  Tiberio  Sempronio  fu  anchora  gouernata  prolperamente  l’imprelà  di  Sardia 
gna.ci  condulTe  Pellèrdco  nel  contado  de  Sardi  lh'enti.&  in  tiKCorlb  degli  Ilicnti  erano  venuti 
Titxr»  $(.  3iuci  de  Balarori.Fece  adunque  fani  d'arme,àbandierelpirgate,conl’una,  & l’altra  na 

Con  rione:  & i nimici  furono  rotti,&  cacciati,^  Ipogliati  degli  alloggia  menti.  L'altro  di , raccolte 
Tarmi,  Si  fattone  vn  monte.il  Conlblo  le  fece  ardere, faccendone  fagrifido  a V ulcano . Si  ria 
t'».  dulie  d vernare  Tellèrcito  nelle  dtti  degli  amid.E  t Gaio  Claudio, hauendo  rìceuuto  le  lettere 

di  T ito  Claudio,Si  la  deliberatione  del  Senatormenò  le  legioni  dalla  I Uria,  in  Liguria . I nia 
Sooittnati»  mid,elIcndolcefiaIpiano,haueuanoiIcamporulfiumeScuItenna:conliquaIi  quiui  tivenne 
nx,hPKia  alla  giornatatoue  furono  ammazzati  piu  di  x v mila, Si  o c c Liguri,bneIfàttod'arme,d 
negli  aIloggiametui:perche  quegli  anchora  furono  prellSi  furono  guadagnate  li  infine 
militari.I  Liguri  auanzati  alla  vccitione,ti  fuggirono  alla  montagna . Si  làccheggiando  poi  il 
Confolo  tutta  la  campagna,non  fu  alcuno  che  li  moflralIèl’arme.Claudio  vindtore  in  vo’an^ 
no  di  due  nationi,hauendo  pacificato  nel  luo  Conlblato  due  prouincie(ilche  auuiene  rade  voi 
te)ti  tornò  à R oma.QudTanno  furono  rapportati  certi  prodigtj.in  Crulhimino , vno  vccdF 
lo,ch’d  chiamano  Sanguale,hauer  colbecco  tagliato  vna  pietra  làgra!  in  Campagna  bauer 
parlato  vna  vacca.'in  Siracufa  vna  vacca  di  bronzo  ellèr  fiata  montata  da  vn  toro  brauo , che 
s’era  fmarrito  dalla  mandria,8i  bagnata  del  fuo  lème.In  Cruflumino , nel  luogo  proprio  del 
prodigio,!]  fecero  vn  giorno  le  fupplicationi.8i  in  Campagna  fu  ordinato, che  la  vacca  che  ha 
ueua  parlato  fullè  nutrita  dal  publico.Si  il  prodigio  di  Siracu(à,fli  parimente  purgato:hauetv 
dopronunriato  gli  Arurpici,a'quali  Iddi)  s’hauelU  àlàgrificare.Tn detto  anno  mori'il  pontcfi/ 
lotninTo  Marco  Claudio  MarcelIo,ifquaIeera  flato  Confolo,Sf  Cenfore:S^  in  fuo  luogo  fu  filili# 

runa,!»  con  tuto  il  figliuolo  Marco  M arcello.E  t nel  medetimo  anno  fu  condot»  à Lucca  vna  colonia  di 
dumila  citndini  Romani.!  tre  huomini che  lac5dulIèro,furono  Publio  Elio,  Ludo  Egilio, 
Dùionuiu,  GneoSidnio.furonodatiàdafcunocinquantaunoiugeri  Si  mezoditerreno.Quelloca 
ndo  era  flato  tolto  à Liguri:Siprima  che  de  Liguri,era  flato  de  Tofiani.Gaio  Claudio  Có/ 
Iblo  torno'  à Romatalquale  fu  conceduto  il  trionfo  domandato:hauendo  dato  conto  in  Sena 
to  delle  cole  felicemente  fatte  in  Iflria,Si  in  Liguria.  Trionfò  adunque,  ellèndo  anchora  io 
BBitrfen*  niagillrato,diduenationiadvntratto:SiportcnclIapompadcltriófo  c c c v i i migliaia 
rqutualf  (c  al  didenarij,SÌrdevenoriati  l x x x v migliaia,8i  o c c 1 1 . a Ibldati  furono  dati  quindidde# 
narri  perdafcuno,il  doppio  al  centurione,8i  tre  tantialcauaIiere:Si  àroIdatidecompagni,Sf 
colletti  la  metà  meno.che  a'cittadini:ond’d  feguitarono  il  carro  chetfifi  che  tu  ti  titrelli  poni# 
ti, dilli  Imi.  to  accorgere,ch'ei  fullèro  pieni  di  cruccio.Mentre  ctTn  titrionfaua  de  Liguri:!  medetimi  Li# 
guri,po(eià  ch’egli  intefero  non  folamence Teflèrdto  del  Confolo  efième  «aro  menato  a'  Ro# 
ma:  ma  la  legione,ch'era  à Pila  eflère  flatalicentiata  da  T ito  Claudio:liberi  da  ogni  paura,ha 
ucodo  faccbeggiato  il  contado  di  Modona,col  repctino  empito  loro,  pidcro  quella  colonia. 
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Laqual  cofa  come  fli  rapportata  i Roma, il  Senato  commtflè a' Gaio  Claudio, che  quSto pri^ 
ma  meglio,£iceflè  la  elenionede  Coniblit  & creati  per  l'anno  nuouo  i ma^ftraci,tornaflè  nel/ 
b prouincia,Sf  ricuperaflè  quella  coIonia.Furono  facti gli  Iquitiini  fecondo  il  deaeto  del  Se^ 
nato:  furono  creati  Conloli  Gneo  Cornelio  Scipione  Hifpalo,  B£  Quinto  Petilio  Spuria 
no . Polcia  li  fecero  i Pretori , che  Rirono  Marco  Popilio  Lenatc,  Publio  Licinio  Crallò, 

Marco  Cornelio  Scipione,Ludo  Papirio  Marone,Marco  Aburio,6f  Lucio  Aquilio  Gal 
lo.Sf  à Gaio  Claudio  Confblo  fu  prolungato  per  vn’anno  il  gouemo,c5  la  prouincia  di  GaL 
lia.3f  aedo  che  gli  Iflriani  nonbeeflèro  ilmeddimoche  i Liguri:  vollero  ch’ei  mandailè  in 
Iftria  i compa^del  nome  Latino,iquali  egli  haueua  canato  dalla  prouinda,per  cagione  del 
trionfò.  Nel  Confolatodi  Gneo  Cornelio,Sf  di  Quinto  PetiIio,il  giorno  ch’dpr^ro  iViv 
do,(àgrificando  ciaicuno  di  loro  vn  bue(come  li  (iiole)àGioue,ndia  hoff  ia  (àgrincata  da  Peti 
Uo  non  li  trouò  nel  fegato  il  capoiilche  hauendo  riferito  ai  S enato^i  fu  commeilò  che  di  nuo 
uo,&grificando  vn  bue,impetraflcia  pace  de  gl’Iddij.Conlulcandoli  poi  delle  prouinde,il  Se; 
nato  afiègnò  leprouinde,of  di  Pifa,8f  de  Liguri  à Conibli  : 5^  volle  che  à chi  toccaflc  il  go/ 
uemo  di  Pifa,al  tempo  del  creare  i magiff  raii,torna(Icà  Roma.Fuaggiuto  al  decreto,  ch'egli 
fcriue(Icroduelegioni,d^  c c c cauaglitfit:  a compagni,&:  collegati  del  nome  Latino  comS 
daflèro  x mila  pedoni, d c cauagli.A'TitoClaudiofiiprolungatoiImagi{frato,inlinoaI 
tempo,  che  il  Confoloveniflè  alla  prouincia.  Mentre  che  in  Senato  li  trattano  queffecofe: 

Gneo  Comelio,elIèndo  flato  chiamato  fuora  dal  Tergente,  poco  poitornd  dentro  col  volto 
tutto  turbato,Sf  racconto  à padri,il  fegato  del  bue  di  fd  anni  , ch’egli  haueua  fagrificato,  eflèrli 
pitto  rilbluto,df  dislànotilche  credendo  egli  poco  al  vittimario,che  glie  lo  riferiua,diceua  ha  »»<«  «ci  n 
uer  comandato  clVei  li  votaflì  l’acqua  del  valb.nelquale  li  coceuano  le  inten’ora  : & hauer  vc^  < 

duto  tutte  l’altre parti  delle  interiora  làlde,6C  intere:  flf  tutto  il  fegato  ricredibilmente  disfa:/ 
to,S^  conlùmato.Eflèndo  i padri  Ipauentatiper  cotal  prodigio,l’aItro  Confolo  aggiunte  loro 
piuchepeniàre:dicendo,comeellcndolinelfagrifido  mancato  il  capo  del fegatoHagrilicando 
pofda  tre  buoi,non  haueua  mai  potuto  perlitare.il  Senato  comandò , che  di  nuouo  li  fàgrifv 
Caio  co  l'boflie  maggiori,inlino  alla  licatione,che’l  bgrifido  appariflèeflcre  accetto.  Dicono, 
che  hauendo  Petilio  politato  a' gli  altri  Iddij,nonpote|roaiperfetumentelitare  alla  Dea  della 
Salute.Dopo  quefto,i  Conlbli,6f  i Pretori  li  dimkrole  prouinde.L’amminiflradone  del  go 
uerno  in  Pifa  toccòi  Gneo  Comeh’o,&b  Liguria  a'  Petdio.De  Pretori,Ludo  Papirio  Ma  » < 

fon«hebberammini(lrationedcUadttà,Marco  Aburio  il  render  ragione  tra  foreltieri:  Mar  ^ **'' 
co  Cornelio  Sdpione  Maluginenfe  la  Spagna  vlteriore:  Ludo  Aquilio  Gallola  Sicilia,  due 
de  Pretori  pregarono  di  non  andare  alle  prouinde:  Marco  Popilio  in  Sardigna  : allegando, 
che  Graccho  padiicaua  egli  queUa  prouincia, dal  Senato  eflèr  flato  dato  i ito  E butio  per 
coadiutore  al  P retore:  Si  non  ellcrcoià  conuenienie  l'interro  mpere  iT  tenore  delle  'faccende, 

■Uà  perfntione  dellequali  molto  gìouala  continouauone:  Si  tra  il'renderel’vfìdo.Si  la  nouir 
tà  del  fucceflòre, laquale  bifogna  ches’adoperi  prima  nel  cognofeere  le  colè,che  nel  farle, fpeflè 
volte  perderli  l’occalione  di  ben  fare.La  feufa  di  Popilio  fli  accettata. Publio  Lidnio  Crallò  li 
Icufàua.condired’eflèr  ritenuto  dall’obligo  di  certi  (uoifàgTÌ6cij{òlenni,dallo  andar  fuora  in 
vhdo.Toccauaà  lui  la  Spagnadteriore.Fulli  per  tamo  coman^to  ch’egli  andaflè  al  Tuo  gw 
uerno,ò  giuraflè  dauanti  al  popolo  nel  parlamento,d’eflère  impedito  dalla  foicnnità de làgrifi 
cij.Come  quello  fu  flatuito  in  Pubh'o  Lidnio,ancho  M arco  Comdio  richiefè  i padri, che  ac 
cettallèro  da  lui  il  giuramento,per  non  andare  nella  Spagna  vlteriore.  Amendunii  Pretori 

freféro  il  medelimogiuramento.Si  perdòfuordinato,che  Marco  Tidnio,  Si  Tito  Fontdo 
’roconlòli  li  rimanelwo  in  Hilp^na,con  la  meddima  aunoritì;  Si  in  flipplemento  li  man^ 
daftì  loro  tremila  pedoni  dttadiniRomani,con  c c cauaglùSi  v mila  de  compagni  delno^ 
me  Latino,con  c c c caualli.Le  ferie  Latine  furono  celebrate  adi  v di  Maggio,  nellaqualc 
lòlennità,perche  il  magiflrato  di  Lanuuio,nel  (àgrificio  d'vna  di  quelle  hoflie,non  hauea  pre/  ho«k,h  nt 
gato  per  la  làlute  del  popolo  Romano,Si  de  Quiriri,fu  giudicata  la  colà  contra  la  religionc.et 
cflèndo  dò  riferito  al  Senato,Si  dal  Senato  al  collegio  de  pontehd  : piacque  d qudli , che  per  fap/ùh 
non  efière  ilatadirinamentecelebraa  talefolennità,lidoueinf  inoliare:  Si  che  i Lanuuint^io 
la  cui  elione  ella  li  rinouaua,douefléro  dare  gli  animali  pel  fagrifido.  Aggiunfcli  alla  rcli^’o/ 
ne  quello  fcrupolo,cheGneo  Cornelio  Coi&lo,tornando  dal  monte  (UMba,caddè , & ri/ 
mate  perduto  m pane  delle  membra.Si  eflèndo  flato  portato  d bagni  di  Coma,  vi  fi  mori  > m4 
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pof  morfo.fii  portato  à Romatdf  nel  mortorio  honorato,&  ftptilito  magnificamente: «(H  tv 
do  il  medefimo  anchoponteficc.  Al  Conlblo  Quinto  Petilio , fu  commeflò,  checomeprìma 
poccua,per  conto  degli  atifpicij  faceflè  gli  fquittini  per  lo  feambio  del  Tuo  collega:  Sf  publicaO 
fé  le  ferie  Lanne.Ordinò  per  tanto  il  terzo  di  per  la  creationedel  Con(blo:8f  per  le  toie,lVrv 
decimo  d’Agofto.E  (Tèndo  gli  animipicni  di  fcrupoli  di  religionetfoprauennero  lenouelledc 
prodigij.nclla  città  di  Tulcolo  edere  (tata  veduta  in  aria  vna  fiaccola  ^Yuoco.in  Gabio  iltem^ 
pio  di  Apolline, mOlti  priuatiedifieij:  SC  in  Grauifea  il  muro,&  la  porta  edere  (tare  percoC^ 
fé dallaraetra.IquaIiprodigfj comandarono!  padrichefudèTO  procurati (ècondo  il  giudiao 
depoiuefici.  Mentre  che  flrilpeno  delle  rebgioni,8^poi, l'uno  la  morte  dell'altro, il  fare  de 
gli(quitrini,&  la  rinouatione  delleferie, tengono  occupati i Coniòli:  Gaio  Claudio  intanto  , 
accoièò  l’ellèrcito  à Modona,laqualei  Ligurihaueuano  prefo fanno  dinanzi.  8^  poi  ch'cdi 
hebbe  cominciato  à combatterla, auanti  a tre  giorni  hauendola  prc(à,la  reftitui  à proprij  habi 
tatori.&  dentro  alle  mura  di  qucUaifurono  tagliati  appezzi  ottomila  Ligun.fif  fubito  fliron» 
da  quello  mandate  à Roma  lctt«e,'per  let^uali  non  (blamente  narra ua  la  cofa , ma  fi  gloriau» 
anchc,dicendo,che per  fuavfrtiì,&  felicita  il  popolo  Romano  non  haueua  horamai  diqu» 
dall'Alpi,piu  alcun  nimico  : &'  haucre  acquiftato  anche  alquanto  di  paelè,cbe  (i  potrebbe  diuf 
dere,huomo  per  huomo,a' molte  migliaia  di  perfone.  EtTiberio  Sempronio  in  Sardigna, 
nel  mcdelìmotempo  affliflè  malamente  i Sardi,có  molti  prolperi  fatti  d'arme.oueiiirono  vc^ 
* ''  mila  huomini:ò:tuttiipopoliches'eranoribellati,tornarono  (otto  l’imperio  Roma 
no.  A fudditi,6^  triburarij  di  prima,fu  raddoppiato  il  tributo, SiT  rilcodò  : gli  altri  hebbero  aTj 
* darefrumcnti.Hauendopacilicaiolaprouincia.fi^  riceuuto  da  tutta l’iibla  c c x x x (hiichi; 
furono  mandatià  Romaoratori,àraccontareque(l:ecofe:fiCàchicderealScnato,chcpque^ 
fte  felicemente fatte,(i  rendeflì  honorei  gl’I ddij  immortalità:  a lui  fu(Tc  ledto  alla  tornata,  rii» 
portarne  feflèrcito  in  Italia.IlSenato,hauendo  vdito  nel  tempio  di  Apolline,la  relatione  de 
Legatiidelibero'  che  due  giorni  (i  facedèro  le  fùpplicationi:  81  che  i Confoli  (àgrifìcaflèro  x c 
houie  maggiori.81  che  Tiberio  Sempronio  rimaneflè  quell’anno  Proconlblo  in  quella  prò# 
uincia  inficme  con  l’eflèrcito.Dopo  quefto,gli  fquittini  per  lo  feambio  del  C5foIo,iquaIi era/ 
no  publicari  pel  terzo  di  d’Agofto,fi  fecero  detto  giorno  medefimo, Quinto  Petilio  Conlblo- 
fece  M arco  Valerio  Leuino  (ùo  collega,che  incontanente  pigliafTe  il  magiflrato,  Que(li,cO 

> fendo  flato  lungamente  defiderofo  di  qualche  gouerno:  dC  eflèndo  fiate  recate  lettere  confor# 

miairuodefiderio,chei  Liguri s’erano  ribellatùadi  v d’Agoflo hauendo prefo  ilpaludamé/ 
to,vdite  le  lettere,per  tale  tumulto,fece  andare  la  terzalegione  in  Gallia,à  Gaio  Claudio  Pro 
conlblo:  8l  i due  huomini  Ibpra  le  cofe  di  mare/ubito  andare  i Pila  con  l’armata  : ibuali  feor# 
redero  tutta  la  riuiera,per  dare  anche  loro  (pauéto  dalla  parte  di  mare.Et  Quinto  Petilio  Có 
(blo  hauea  flatuito  il  di  all’edcrcito,nelquale  fi  ragunadè  nel  luogo  medefimo.  Gaio  Claudio 
Proconlblo, vdita  la  rilaellionc  de  Liguri,oltra  le  genti  ch’egli  haueua  feco  à Parma:hauendo 
raccolto  altri  foldati  comandati,condudè  l'cdèrcito  à confini  de  Liguri . I nimici,  fti  la  venuta 
di  Gaio  Claudio,dalqual  Capitano  ei  fi  ricordavano  poco  innanzi  edèr  (lari  roni,8l  cacciaci 

Soditmihag  fui  fiumc  di  Scultennaiprefèto  due  monti,Leco,8l  Bali(la:forcificandofi  anche  conle  mura# 

{tilPuuro, 


preda  acquiflata  à Modonatammazzando  i prigioni.flratiandogli  (lrarumence:8l  veddrn# 
do  nc  tempi]  le  beflie  per  cucto,piu  collo  cheugriiìcandole . E (Tèndo  pofeia faci] , 81  riflucctuf 
della  vcdlione  delle  colè  animate,quelle  ch’erano  lenza  am'ma  appiccavano  d’intorno  avarie# 
ti,  vali,  6l  arnefi  d’ogni  ragione:  (atti piu  tofl^er  vfo,cheper  ornamenro,Sl  bellezza . Qiin# 
to  Petilio, aedo  che  la  guerra  non  fi  termiiufli  in  fua  a(Tènza,fcridè  à Gaio  Claudio  che  venif/ 
fe  à le  in  Gallia,che  rafpetcarebbe  ne  campi  ma^i.Riccuucc  le  lettere  Claudio,  fi  parti'  di  Li# 
guria:  81  à campi  magri  conf^nòrefTèrdto  al  Confolotoue  pochi  di  poi,  venne raltro  Con» 
iolo  Valerio  Leuino,con  l'edcrdco.Iui,hauendo  diuilb  le  genti  prima  ch’ei  fi  parti(Tèro,am2/ 
duniginfieme  radegnarono, 8l  purgarono  l’efTcrdto.Pofcia  hauendo  traloro  medb  alla  fòrte  i 
paefùperdo  ch’ei  non  volevano  adàlcare  il  nimico  da  vna  banda  (bla)  era  comune  credenza, 
che  V akrio  haucflè  forn’to  fecondo  gli  aufpictj.perch’ci  fude  (lato  od  tempiotilchcf  (àcerdoti 

degli 


glie.pcr  volerii  difendere  con  la  tortezza  del  luogo,piu  tolto  che  con  nrmi  : della  forza  delle 
quali  haueuano  infelicemente  ditto  elperienza.Di  quelli  che  fi  partirono  tardi  della  Spagna, 
edendo  ropprefi,capiurono  male  intorno  à m o : gli  altri  fi  (lavano  fu  le  montagne.81  non  (i 
dimenticando  ancheneIlapaura,dellaloro  naturale  ferità, attendevano  ad  incrudcUrc  nella 
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dfg!<  Auguri didcro  poi elTcr  (tato fitto  con  erroreda  PetiHo  J per  hauere  egli  (landò  fuori, 
mclTò  la  lìia  forte  nella  vrna  (lata  portata  nel  tempio.  Partiti  poi,ie  n’andarono  in  ditierfe  baiw 
de.Petilios’eraaccampatoàfrontedclgiogo,ilqiialccon  vna  dhiena  continoua  congiugne 
(niieme  amenduni  i monti  di  Leto,&  Baliila.I ui,mcntrech’eéc6rortaua  i roldari,dicono,che 
non  li  accorgendo  della  dubbia  iigniiicatione  di  quella  voce  Leto, fece  i fé  (ledo  trillo  augur 
rio;dicendo,che  quel  di  piglierebbead  ogni  modo  Lcco.Cominciò  da  due  parti  ad  vn  tratto 
à falire  all’erta  veriò  i monti.  La  parte  delPedèrcito  ou’cra  egli  in  peribna,  andana  innanzi  va^ 
lorofamente:ma  hauendo  i nimici  ributtato  l’altra,il  Confolo  per  riparare  alla  rouina, correo 
doui  accauallo, fermò  veramente  la  fuga:  ma  cgli,mencre  che  tra  i primi  s’andaua  maneggiane 
do  con  poco  riguardo  di  Tua  pcr(bna,elIèndo  padàto  dall’uno  aU’alcro  lato  d’vna  verretta , ine 
continente  cadde  morto.Non&’accorièro  inimici dellafua  morte:  S^pochidefuoi  medelimi: 
OC  quei  che  veduto  l’haucuano, prudentemente  coperièro  il  corpo:come  coloro,  checonolce 
vano  in  quello  coniidere  la  vettoria.  L’altra  moltitudine,(enza  altro  Capitano , hauendo  foe 
uerchiatoi  nimid,gettandogli  a'  terra, prefero  i monti.oue furono  morti  intorno  à v mila  Li/ 
guri: de  dcll’edcTcito  Romano  perirono  in  tutto  dnquantadue foldati. Oltra  coli  euidente,5^ 
chiara  riuldta  dello  infelice  augurio,s’inte(è  anchora  dal  pullario,edcrc  (lato  difetto  nello  aue 
fpido:SfalCon(òlonone(Ièr(lato  occulto.  Gaio  Valerio, vditala  morte 

Diqua  dallo  Apennino, erano  Garuli,Lapicini,8f  Hercati:  Sedila  dall’Apennino  erano  i 
Briniati , Quinto  Mutiofécela  guerra  con  quei  che  haueuanoiàccheggiato  Pidi , 6C  Lutu, 
tra  il  fiume  Audena:S^  haucndoli  nitri  (bggiogati.tolfeloro  l’armi . Per  quelle  cofe  (atte  in 
Gallia,&  Liguria,(btto  la  condotta, & aufpicio  di  due  Con(òli,fecc  (are  il  Senato  leiupplica^ 
rioni  per  tre  giorni,8^  (àgnficio  di  x x x x animali:  8^  coli  i romori  della  Gallia.S^ di  Ligu/ 
ria,con  poco  sforzo  erano  (lati  raccheti:  8C  già  forgeua  il  penderò  della  guerra  di  Macedonia, 
comindando  PerfeoaTcminare  cagioni  di  guerra, tra  iDardani,Sir  Badarni.S^i  Legatich’e^ 
rano  dati  mandati  in  M acedonia  à vedere  le  colè, erano  ritornati  a'  Roma  : & haueuano  rap^ 
portato  in  Dardania  eder  già  acceià  la  guerra.fii'  da  Perdo  erano  medeiimamente  venuti  ora 
tori  à (cufarlo,che  da  lui  non  erano  dari  Ibmmodì  i Badarni:ne  fare  quelli  cofa  alcuna  per  Tuo 
ordine.fl  Senato  non  liberò  il  Re  da  queda  colpa.ne  lo  conuind  altra  mente:  (blo  rifpod  a gli 
oratori,che  lo  ammonidèro,che  auuertiKè  con  diligenza  di  mamene re  codancemenre  la  cona 
federationc,chc  voleua  ch’d  fi  paredì  tenere  co  Romani,  I Dardani,vedendo  i Badami  non 
folamente  non  fi  partirede  loro  confini(ilche  haueuano  (perato)ma  ogm'  di  edere  loro  piu  mo 
kdi,per  edere  fitti  forti  da  fauori  dc-Thrad,ar  Scordile!  loro  vicini: giudicando  edèr  necedàa 
riodipigliarc  animoàfar  qualche  impreli,anchora  che  temeraria  : tutti  fi  ragunarono  d’ogni 
luogo  ad  vna  terra,ch’era  la  piu  vicina  al  campo  deBadarni.Era  il  verno,Sf  eglino  haueuano 
fcelio  quel  tempo.che  i Thraci,5C  Scordiici  fi  cornadèro  à paefiloro . lidie  come  (li  fatto , OC 
ch’egli  vdironoi  Badami  horamai  edèr  (bli,diuidro  le  genti  in  due  patri:  vna  dellequali  aiv 
da  de  perla  diritta  ad  adàltargli  alla  (coperta:  dC  l’altra.che  per  drani  ièntieri,8ir  fuoradi  mano 
girando.gli  adàltadcalle  Ipallc.Ma  auanti  ch’ei  potedèro  intorniare  il  campo  de  nimici,fifece 
il  fino  d’arme:  dC  i Dardani  vinti,furono  ripinti  détto  alla  rìnà,laquale  era  lótana  quali  x i i 
miglia  dal  campo  de  Badarni.I  vincitori  incontanente  poièro  l’adcdio  alla  terra  : confidando 
ai  certo, che  i nimicis’hauedèro  a' rendere  il  di  tegnente, per  la  paura:  d d’hauere  d pigliarla  per 
forza. In  quedo  mezo,l’altro  duolo  de  Dardani,il^ale  era  (tato  menato  per  menere  i nimir 
ri  in  mezo,non  dpendo  la  rouina  delle  genti  loro,a^tarono  gli  alloggiamenti  de  Badami, 
rimali  fenzadifeii 
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fecondo  l’viinza  (òpra  iKèggiod’auorio  rendeua  ragione:  6^  diiputaua  di  colèminime:in  mo 
do  non  s’applicaua  conl’animo  ad  alcuno  grado  di  fortuna,errando  in  ogni  conditione,6f  da 
Co  di  (ita  vira:  tanto  che  ne  àlui  de(lò,ne  ad  altri,  era  molto  noto,che  huomo  ri  fi  fudè.  non  par 
laua  con  gli  amia:  & appena  che  co  tuoi  piu  fitmiliari  talhora  domedicamente  fi  rallegradc.Qf 
con  vna  (ua  diibrdinata  munificenza, pareua  ch’ei  dii^giadè  fe,&  altri,  ad  alcune  pelane  ho# 
norate,6^  che  da  molto  fi  riputauano,daua  certi  doni  di  colè  puerili  ! come  (òno  cofeda  man^ 
giare,ò  da  tradullo.aItTÌ,che  no  lo  a(pettauano,v(àua  talhora  arricchire:ranto  chead  alami  pa 
reua  ch’ei  no  n fapeflè  quello  ch’ri  fi  voledèolcuni  diceuano  femplicemente, ch’egli  fcberzauat 
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&attri  fcnza  dubbio, ch’egli  {mpazzaua.Tnduecofe  nondimeno, grandi,  Sfhonelle  hauem 
egli  l’animo  veramente  reale:  ne  doni  fatti  alle  città, 8^  nel  culto  de  gl’Iddij.  A'  Megalopoliia 
ni  in  Arcadia,promefTè  di  cignere  di  mura  la  terra  loro.6f  coli  li  forni  della  maggior  pane  de 
danari. In  Tegea  cominciò  à farevn  theatro  di  marmo  molto  magnifico.NelIa  citta'  di  Cyzi» 
co  nel  Pry taneo,cio  i vn  luogo  (ècreto,oue  publicamente  fi  dbano  quegli , a'cui  c conceduto 
fifiino  honote, poli  egli  tutti  i vali  d’argento, che  baftauano  al  fornimento  d'vna  meià.  A'Ro 
diani,non  fi  può  dire, che  donaHè  colà  alcuna  noteuole, tanto  li  forni  abbondeuolmcnte  di  do 
ni  d’ogni  lbrte,che  fi  richiedeua  per  l’vfo  loro.  M a della  magnificenza  Tua  verib  gl’Iddtj , lòlo 
il  tempio  di  Gioue  Olympio,vnico  al  mondo,comindato  da  lui  in  Athene,c  Iblficiente  teiU 
monio.Ma  egli  fece  anche  addorno  Deio  delle  infegne  del  mare,8i  di  molta  copia  di  ftatue. 
& in  Antiochia  il  magnifico  tempio  di  Gioue  CapitoIino,non  lòlaméte  col  foppalco  d’oro, 
ma  anchora  con  tuttele  faccie  delle  pareti  indorate,di  piaflre  d’oro.Si  hauendo  molte  altre  co 
fe  promelTb  in  diuerfi  luoghi,perche  il  tempo  del  fuo  R egno  fii  brieue,non  le  potè  finire . C5 
la  magnificenza  degli  Ipettacoli  auanzò  egli  tutti  i Re  palTàti,nelle  altre  fede , (ècondo  l’vlàn^ 
za  anticatper  la  copia  degli  anelici  Greci, ch’egli  haueua.Ma  il  giuoco  de  gladiatori  fecerap/ 
prefentare  iccondo  il  codume  de  Romaniida  prima  con  maggior  ipauento,che  piacere  degli 
huomini,non  confueti  àfi  fatto  Ipettacolo.pofcia  rapprelèntandolo  piu  volterà:  talhora  appiè 
to  infino  alle  ferite:  8C  anche  fenza  icampare  dalla  morte  i gladiatori  : tanto  che  fece  confiieta, 
& grata  à gli  occhi  quella  maniera  di  ipettacoli:  di  alla  maggior  parte  de  giouani  accefe  l’ani^ 
moaH’elIèrciciodeirarmi.onde,queIIichedaprindpio(bleua  mandarea'  Roma  pegladiato# 
ri, conducendoli  con  gran  codo:gia  per  Tua  opera 

* * _ 
tra  i foredieri  à Marco  Attilio  Pretorc,cra  venuta  in  forte  la  Sardigna.ma  li  fu  cómeflò  ch’ef 

paflàdè  in  Corfica  con  la  nuoua  legione, che  i Confoli  haueuano  defcritto,df.  v mila  fanti,  di 
c c c cauagli.5^  fu  ordinato  che  mentre  ei  faceITè  guerra  in  Corfica , Cornelio  tcneflè  il  go/ 
uerno  in  Sardigna.Sf  a'  Gneo  Seruilio  Cepione  nella  Spagna  vlteriore , & a'  Publio  Furio 
Philo  nella  citeriore,pcr  fupplcmento  de  loro  ederdti , furono  ailègnati  tremila  pedoni  Roa 
mani,Sf  c LcauaglùS^  de  cópagni  del  nome  Latino  v milafanti,8^  c c c cauagli.A'  Lua 
ciò  Claudio  fu  data  la  Sidlia.lcnza  fupplemento.  Oltra  quedo , III  commeilò  à Confoli , che 
Icriueflèro  due  legioni, col  numero  ordinario  di  fanti, df  cauagli:5f  comandadèro  x milapeA 
doni,8f  D caualli  de  collegati.Haucuano  i Conlbli  maggior  diificultàdi  fiire  le  fcelte,  perche 
Ttftiitcìgii  la  pedilenzachel’anno  dinanzi  haueua  danneggiato  il  bediame  vacano  ,s’era  conuertita  in 
dt  malania  degli  huomini.Q.uei  che  fi  infermauano,rade  volte  pallàuano  il  lènimo  di  : di  quelli 
che  Io  pa(1àuano,rimaneuano  intrigati dilunghc  infermità,  maflìmamente  di  quartane . SpeA 
tialmente  moriuano  i lèrui,&  per  tutte  le  vie  fi  vedeua  di  loro  vna  drage  granai(lìma,none& 
iSSifainl  fendo  lèpelliti.ne  anche  la  Libitina  era  badante  à mortorij  de  liberi.La  corruttione  deflà  con 
n tollero  to  fumaua  i corpi  morti:  lalciandoli  gli  auoltoi,5f  i cam'  fenza  punto  manometrergli . di  era  colà 
certa,che  ne  quell’anno,ne  l’altro  prima,in  tanta  monalitàdi  buoi,5f  d’huomini,  non  era  daA 
to  veduto  in  quel  paefc,pur  vno  auoltoio.Di  quella  pedilenza  morirono  alcuni  lacerdoti  puA 
blici,Gneo  Seruilio  Cepione  pontefice,padre  del  Pretore:  & Tiberio  Sempronio  Lungo,fi 
Conijii»  «1  Tiberio.vno  de  dieci  fopra  le  cofe  làgre:  di  Publio  Elio  Peto  Augure: 0C  T iberio 

e txadorc,  Sempronio  Graccho:&  Gaio  Atelio  EmiIio,Curione  ma(fimo:8f  Marco  Sempronio  Tu 
ditano.pótefice.Furono  fiidituiti  ipótefici,Gaio  Sulpitio  Galba  in  luogo  di  T uditano:  * 
Auguri  furono,  in  luogo  diGraccho,Tiro  Venirlo  Gracco  Séproniano:8fdi  Publio 
iccmittniw  Elio,QuintoElioPao.8i:d’idiecifopraIecolè  fagre, Gaio  Sempronio  Lungo, Gaio 
Scribonio,fli  fàtto  Curione  maflìmo.  Non  ceUàndo  la  pedilenza.il  Senato  fece  decreto,che 
i dieci  vedeUcro  i libri  SibyIIini:8^  per  delibcranone  di  quegli , fi  fece  tuno  vn  di  la  fuppIicaA 
tione:&  dettando  le  parole  Quinto  Manio  FiIippo,il  popolo  in  piazza  fece  quedo  voto.  Se 
la  maIattia,S^  la  pedilenza  fude  tolta  del  contado  Romano,che  farebbe  due  giornifcdiui,8f 
in  quelli  le  fupplicationi.  Nel  contado  di  V dento  nacque  vn  fanciullo  fenza  capo:  di  vno  in 
OiimoMiij  Sinucflàcon  vnamano:8è  in  Oximo,vnafanduIlacodenti,8f  inRomadigiorno,elIcndoiI 
Mfl  bclIo,fu  veduto  l'arco  baleno  a'  dirittura  fopra  il  tempio  di  Saturno,in  fu  la  piazza  : di 

videi!  lo  fplendore  di  tre  foli  ad  vn  tratto.Sf  la  medefima  notte,molte  fiaccole  di  fiioco  caddcA 
to  dal  ciclo,nd  contao  Lanuuino.fif  i Ceritidiceuano,ncllaloiocittà  edcie  apparito  vnferA 

pente 
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pentecon  k erette, ar  tutto  di  macchie  d’oto  indauaiato.Sf  teneuafi  d cofa  certa  hatier  parlato 
w bue  nel  contado  di  Capoua.  Tornaronodi  Africagliambattiadoriadi  v i i di  Lucliot 
iqu^i.hauendoprima  trouato  il  Re  MaiTaniiTarerano  iti  ì Carthagined>en  ch’egli  haucW 
intefo^l  m^eiimo  Re,tutto  ciò  che  s’era  fatto  à Canh^inc, con  piu  certezza,  che  da  Care 
thagmefitdiflero  nondimeno  hauer  trouato  da  Perfeo  elTer  venuti  ambafeiadori  a'  Carthagie 
ne:  OC  di  notte  tempo  hauere  hauuto  vdienza  dal  Senato  nd  tempio  di  EfcuIapio.'S:  l’eiTer  fta 
« mandati  da  Carthaginefi  oratori  in  Macedonia,^  il  Re  l’haueua  auuerato  6C  eglino  l’hae 

uwano  freddamente  ncgato.E  t anche  al  Senato  parue  da  mandare  ambafeiadori  in  M acedoe 

nia.Furoniiiper  tanto  mandati  tre, Gaio  Lelio.Marco  Valerio  Mettala,  dC  Setto  Digitio. 

Ferreo  in  quel  tempo.perche  alcunidella  Dolopia  non  Io  vbbidiuano  : 6C  harebbero  voluto 
rtmmere  al  giudicio  de  Ro  mani  la  caufa,di  che  fi  diiputauatettendoui  andato  armata  mano, 

^ude  nitri  quei  popoli  fono  la  fua  giuriditione . Pofria  ellèndo  paflàto  per  le  montagne  di 

Delpho  per  andare  all^oracolo. 

Onde  ellendo  coli  ad  vn  nano  apparfo  nel  mezo  di  Creda, diede  non  lolamente  grandiilìmo 
jerrore  alle  ritta'  vidnerma  la  nouella  di  fi  fano  romorc  n’andò  infino  in  Alia  ad  E umene . Efr 
fendo  foggiornato  in  Delpho  non  piu  di  tre  dirper  la  Achaia  Phthiotide,&per  la  Thettaglia, 
lenza  danneggiar  punto  il  paefè,ou'eipalTàua, fi  tornò  nel  Regno  < Ne  li  badò  conciliarli  gli 
animi  di quelledna'.ond’egli  doueua  paiEreima  vi  mandòambafeerie , fiC  lettere  : richiedetw 
oolc,che  non  fi  voleflèro  r/cordare  piu  lun^ mence  de  rancori  già  tenuti  con  filo  padre;  auué^ 
ga  ch'elle  twn  futtero  ftate  coli  attori  nimicitie.che  infieme  con  la  vita  di  quello  non  fi  potette/ 
ro,o  douellero  finire.Sf  che  quanto  1 fr,ri  non  haucuano  coià  che  li  noiauè  , a potere  congiue 
gner  i^amittà  fedelmcnte.et  ipetialmentes’attancaua  di  trouar  modo  di  riconciliarfi  co  gli 
Achri.Qpetta  vna  natione  di  tutta  la  G recia,&:  li  cittàdi  Athene.era  venuta  a'  tanta  acerbità' 
di  nimiritia,ch  ella  haueua  sbandito  i Macedoni  de  tuoi  confini:  tanto  chea  (erui  loro  fuggii 
ciuilaMacedoniaeravnriccrtoiperdochehauendo  eglino  sbandito i Macedoni  deghftati 
loro.non  s’ardiuano  ad  entrate  ne  confini  di  quel  Reame.  Laqual  cofa  hauendo  Perfeo  confi/ 
deraco,hauendoIi  fatto  tutti  pigliare,mandò  lettere  * Ma  chea  loro s’ap^ 

parteneua  à pen(àre,che  per  l’auuenire  i (èrui  non  potellèro  in  cotal  guiià  fuggire.  E iTcndo 
te  IctK  quette  lettere  per  Xenarcho  Pretoredlqualecercauamprenì)  il  Re  uhauere  entrane 
ndibencuolenzai&parendo alla  maggior parte,le Icuereetter  molto  bemgne, & humane: 
se  (petialmcntc  aquci,che  foor  di  loro  iperanza,haueuano  il  rihauere  i loro  icrui  : Callicrate, 
vno  di  coloro  che  giudicauano  in  quefto  confiftere  la  iàlute  della  loro  natione, s’ei  fi  mantenef 
|iinuiolatalaconrede»iionedc  Romani,di(Iè.  E i pare  forfè  à qualcuno,  ch’ei  fi  tratti picco/  otidow  di 
la co(a,ò  Acheùoi io ttimo,che nonfblamentefi tratti, maefreinfiain  certo  modogia  fatta  c»hìctmc, 
vna  cofa  fopra  ogni  altra  grauilTìma.Impero  che  noi  che  haueuamo  interdetto  alli  Re  di  Ma#  a3S 

cedonia,o^  ad  citi  Macedoni  i paefi  nottrù&T  volemmo  che  quel  decreto  ftellè  fermo,  perno 
hauere  M^'one  di  riceuere  oraton’,ò  mandati  del  Re,accioche  gli  animi  d’alcuno  de  noilri  no 
iutiero  (olleuati;i  medefimi  hora  aicoltiamo  in  vn  certo  modo  le  dicerie  del  Re  attente:  & gra 
tia  de  gI’rddtj,approuiamo  il  iùo  parlare.&  concio  fia  che  gli  animaliiàluatichi  fchifino  il  piu 
TOle  volte,j^  rugghino  l’etta  ch’ei  veggono  edere  offerta Toro,per  ingannarli.noiriechi  rila/ 
irianio  adeicare  dalla  apparenza  d’vn  piccol  bencfirio:fii  dalla  fperanza  di  rihauerealcuni  poe 
chi (erui,dipiccoli(1ìmoprezzo:d^ comportiamo  che  lalibertà  nottra  propria  fi  vadia  cofi 
tentando,&  fraIzando.Perthe,chinonvcdech’eificercalaviadifare  atnicitia  col  Re,  per  la 
Romana:nellaquale  ogni nottra  colàficótieneCSegia  alcuno  nondubi> 
ratte  che  i R omani  haucflcro  à guerreggiare  con  Perfto;  &C  queIlo,che  viuére  Filippo  s’alpet 
taua,&  k fua  morte  fu  interrotto,hora  habbia  ad  ettère,dopo  la  morte  di  Filippo.  Come 

voilap^,Filippo  hebbe  due  figliuoli, Demetrio  Perico:  Demetrio  auanzauaalw  quetto 
per  nobiltà  della  madre, per  virtri,ingegno,8i  iàuore  apprettò  a'  Macedoni.Ma  perch^ilip# 

DO  h^eua  ttaruito  il  Regno.ift  premio  dell’odio  veriò  i Romani, vccilè  Demetrio,  non  per 
altra  fua  colpa,che  dell’amittà ch’ei  teneua  co  Romani.6^  fece  Re  Perièo  : ilquale  (quanto  al 
^polo  Romano'leifapcua  hauere  prima  ad  cttere  herede  della  pena,'chedelRegno . Et  co# 
ftui.che  altro  ha  fatto  dopola  morredel  padfe,iè  non  apparecchiarfi  alla  guerrar'Primieramé 
t«er  (pauentare  ognuno,ei  mittè  i Battami  nella  Dardania,iquali ft  s’hauettero  ritenuto  qlla 
icanza,la  Greria  harebbe  hauutopeggior  vicini, che  non  fono  iGalli  all’Aiia.Ettcndoeicadu 
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to  da  quella  Tper anza,non  perciò  ha  mancato  dijpenfare  alla  ^masan^,  ft  flo/  ttog^iamo 
re  il  vero,l’ha  cominciaiategliha  foggiogato  la  Dolopia  con  larmii^  delle  controuerfie 
. • 1 nonolo  Romano.DoDO  quello. paflando  il  me 


di# 


con 


leprouincie, 

Oeta 

prefo  vn  tale  viaggio  non  coniu«o,a  «.ut  '& TViTL’ ^ 

per  la  ThciTagt.^  perche  tutto  fu  fenza  offefa  di  coloro , ch'egli  haueua  m odio  : «nto  piu 
ho  fofpettodi  quefto  fuo  tentamento.Pofcia  ha  mandato  lettere  a noi  con  vnacma  fembunj 
za  di  dono:  5C  incordarci  che  noi  andiamo  penfando  in  che  modo  infuturo.no  habbiamo  ad 


hàuèrTifomodifimii  dònotcìb  è che  noi  togliamo  via  quel  dec^^^ 

..=»  . . .T.  . r-.fl, t(TbrkcuiamogHoracoriaelRc,apreftianiogU 
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do  con  1 jviaceaoni.iquali  s’armano  contea  i Romani.!- o-- — 'y':ry.  T~T  ” ^ 

cuna  di  nuoiio:  dC  lafcifi  ogni  cofa  fermo  interamente, infino  che  le  c^es-inArizzino  a cmo  fi 
netòvano.dvcrochefiiiaftatoqueftonoftro  timore.  Dopo  cofttii,  Arcone, fratello^ 
di  Xenarcho  Pretore, parlò  in  tal  maniera.  Ha  veramentearrecato  Callicrate , vna  grandi(B> 
.d.oddF.J  madifFiculta\atalparlarmio:S<:dituttiqueichefiamodiffermadallafuaopemone:auueiv 
loft  dc.ii  A jjjg  trattando  la  cauià  dell’amicitia  Romana  : dC  dicendo  eh  ella  ha  tentata , ot  oppugnata^ 

non  la  tcnfando.ne  oppugnando  in  verità',  alcuna  perfonaiha fatto  che  qualunque  ita  di  th'un 
fo  parere  dal  fuo, paia  ch’ei  parli  contra  i Romani.à  innanzi  i tutte  le  core,comc^^ei^on  tulle 
ftato  quiprefcnteinfiemecon  noi:ma  veniUèddelmezodel  Senato  Romano,ofuneinterue 
mito  ne  fegrcticonfiglide  principi.fà  ogni  cofa.Sf  ci  fa  manifefto  ogni, cofa  che  s'é  fatto  fegre 
tamente.^  anche  indouina  quel  che  habbia  ad  elTerc.Perche  cofi  Petfeo  fia  fucceduto  nel  Re 
gnotcheprocacdno  di  fare  i Macedoni, che  penfmo  i Romani  .Ma  a noi,che  nonfappiamo, 
neper  qual  cagione,òcome  moriire  Demetrio:  ne  quel  che  haueOe  fatto  Filippo,  s-dlulFc  vi# 
uutotbiibgna  accommodare  i noftri  pareri  i quelle  cole,che  li  fanno  publicamCTte.ot  ^i  upi 
piamo  che  Perico, prefo  ch’egli  hebbe  la  corona,venne  à Romam":  a P^|eo  eilmtai 

to  appellalo  Redal  popolo  Romano:vdimmoglioratoriRomani  hauerlo  vicitato.  wda 
lui  eflere  (fati  gratamente  riceuuti.Lequali  tunc  cofe,certamente  io  giudico  eller  legni  dipM 
ce,6f  non  di  guerra.nechei  Romani  fi  pollino  tenere  ofFefi,lè,come  noi  gli  leguitammo  già 
capi  della  guerra:gli  fegtiitiamo  anche  hora  auttori  dellapace.Non  veggio  gia,perche  1®' 

li  habbiamo  a Ilare  lèmpre  in  vna  guerra  irremediabilc  contra  il  Regno  de  Macedoni.  Noi 
fiamo  efpofti  a'  pericoli,per  la  ftella  viciniti  di  Macedoniathor  fumo  noi  pero  i piu  deboli  di 
tutti  gli  altri:come  forfè  i Dolopi  ch’egli  ha  foggiogato  f Anzi  tutto  il  contrano,o  p«  le  forze 
nollre,ò  per  benignitàde  gl’Iddrj,ò  per  la  gran  diftantia  del  paelè,fiamo  ficuri  .ma, fiamo  me# 
defimamente  fudditi  come  i ThelTali,a^  come  gli  E toli.ne  habbiamo  altra  maggiore  aurori# 
ta,6^  credito  appreflò  i R omani.noi  che  ftmpre  fummo  amiciiche^'  E toli , che  pur  diwzi 
erano  loro  nimIci.Quello  intercllè  che  hanno  gli  Etoli,chehanno  i Thefrali,a^  Epiroti,af  tut 

ta  la  Grecia  con  la  nationedeMacedoni,fiamedefimamcnte  tra  noi. Perche  vfiamo  noi  foli 
qticfl:aniaUd«ta(prcflbch'iononla<iiiG)ribelHoncdaUarwtura  hucnanaf' Concedo  che  Fi/ 

lippo  habbia  fatto  qualche  colà, per  laquale,quando  egli  era  armato,flf  faceua  guerra,mCTÌta# 
mentefacelTimo  cotali  decreti:che  ha  meriato  Perfeo  nuouo  Refilqualeco  fuoi  benefici!  can 
cella  le  nimici  tie  paterneCSf  perche  noi  foli,  tra  tutti  glialtri.gli  fiamo  nimici  r ben^io  potè# 
ua  anche  dir  quefto,i  merin  degli  anuchi  Re  di  Macedonia  elTcre  flati  fi  grandi  verfo  di  noi, 
ch’ei  pollino  largamente  ricompenfareringiurie  verfo  di  noi  di  Filippo  lolo.fe  mai  alcuiw  ne 
fece.hche  dopo  la  morte  + Quando  l’armata  Romana  fo^iornaua  à Ceiv 

chri,&  eHèndo  il  Confolo  con  l’ellcrdto  i V clatia,noi  flemmo  tre  di  a'  confultare  nel  cond# 
lio,(è  noi  doueuamo  lèguitare  la  parte  de  Romani /idi  Filippo.  anchora  chc'l  timore  pre# 
fente  piegalTe  forfè  qualche  poco  i nollri  pareri, certamente  ei  fu  pure'qua'.che  cofa,ch’ei  fi  pe# 
nalfi  tanto  àfarne  deliberatione:che  ne  fu  cagione,quel  ch’era  il  vero,  l’antico  vincolo  di  ami# 
ftà,che  noi  haueuamo  con  i Macedoni:  8£  gliantichi,a:  grandi  beneficij  di  quei  Re  .verfo  di 
noi.  Vaglino  ancho  al  prelentc  appo  di  noile  medefime  colè,  non  dico  a fareche  noi  li  fiamo 
iÌKtialmeme  amicùmache  non  li  iiamo  ipetialmente  nimici.Ne  ficonuiene.òCalIicrate  ,che 
noi  limuliamo  ch’ei  fi  faccia,queUo  che  non  fi  Éimluno  è qui  auttore  di  fare  nuoua  compagnia, 
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'Òdi  capitolare  nuòuelcghe,onde  ci crouiamo  poi mattamente  obtigaci:  mafia  folamentc  tra 
noilaconuerfatione.St  il  commertiodellVib  del  rendere  l'uno  all’auro , 6^  del  richiedercra> 
gione^cdo  che  priuando  i Macedoni  del  conuerfare  nepaefi  noftr i,anche  noi  no  fiamo  ichiu 
fidcllapratticadiqueIReamet&racciocheinoftri  ichiaui  non  habbiano  piu  doue  fuggire. 
Che  danno  fa  quello  alla  lega  de  Romanif  & perche  vna  colà  piccola , dC  chiara , la  facciamo 
noi  grande,&T  mipcctaf  diT  pcrchefiicciamo  quelli  vani  romoriffitT  per  hauer  noi  luogo  dicó^ 
piacere  adulando, i Romani, facciamo  gli  altri  fofpenijS^  odiofi  f S’ei  fi  fata  guerra , Perico 
medefimo  non  dubita,chc  noi  non  habbiamo  a'ièguire  i Romani:  dando  anche  in  pace , iègli 
odi]  non  fi  fpengono, almeno  fi  intermcttino.  Acconièntendoaquedaorationecoloromc/ 
defimi,che  confentiuano  alle  lettere  del  Re:  fu  differito  il  farne  decreto,per  lo  idegno  che  pre^ 
(èro  i principalijChe  Perico  otteneflè  con  vna  lettera  di  pochi  verfi,vna  cod,  ch’ei  non  haueua 
giudicato  degna  d’vna  ambaiceria.Dopo  quedo,furono  mandati  oratori  dal  Re,  effendo  la 
dieta  degli  Achei  in  M egalopoli:  ma  per  opera, £ir  procaccio  di  coloro,che  temeuano  l’ofièiv 
fionedeRomani,nonhebberovdienza.  Intorno  a' quedi  tempi  medefimi, Adendo  entrata 
vna  pazzia  tra  gli  Etoli,ammazzandofifcambieuolmente  tra  loro:pareua  che  quella  natione 
(no  vi  fi  riparado)$'haucflre  à cdducere  all’vltima  rouina.E  flèndo  alfa  fine  dracchi,l’una  parte^ 
et  raltra,madarono  à Roma  ambalciadori:  et  eglino  pariméte  tcneuano  pratricadi  pacincarfir 
laqle  fu  guada  da  vna  nuoua  crudele  fcelleratczza.E  idndo  dato  promedò  à gli  efuli  di  Hypa 
ta,iquali  erano  della  fattióe  di  Proxeno:  et  data  la  fede  da  Eupolemo  principeallhoradella  cit 
tà,ad  L X X X huomini  nobilidìmi , a' quali  nella  loro  tornata  era  venuto  anch’egli  tra  l’altra 
moltitudine  i rincontrargli:  dC  edèndo  con  le  falutationi  dati  riceuuri  amoreuolmente,8(  toc 
ca la  mano:entrati ch’ei  furono  dentro  alla  porta,tutti  furono  ammazzati:  inuocando  indar/ 
no  lafede  data,S(  gl’Iddij  tedimoni di  quella.Dallaqual  colà  luric  adài  piu  crudel  gucrra,che 
prima.  Gaio  Valerio  Leuino,5(  Appio  Claudio  Pulchro,  Gaio  Memmio,  Marco  Popi# 
lio,3(  Ludo  Canuleio, erano  venuti  mandati  dal  Senato . Appo  di  quedi(edèndo  eglino  in 
33clpho)hauendo  gli  ambalciadori  d’amendune  le  parti  dlfefa  la  caufa  loro , con  gran  contrae 
fto,6(  gara:  Proxeno  parue  che  madìmamentc,fi  per  la  cau(à,fi  per  la  eloquenza, rimanedè  fu 
periore:if  quale  dopo  pochi  giorni,dalla  moglie  O rthobuIa,con  veleno, & leuato  di  terra'.’Sf 
ella  condannata  per  tal  fallo,ne  andò  in  efilio.  Quedo  medefimo  furore  tribolaua  i Cretenfi: 
poi,perla  venuta  di  Quinto  Minutio  Legato,ilquale  era  dato  mandatoui con  x nauiàcom 
porre  le  cofc,erano  venuti  in  istanza  di  pace:ma  fu  conchiufàfolamente  vna  triegua,  come 
^erafattalèimcfiinnanzi:poilileuòfumaggiorguerra,cheprima>  I Lycijanchora  inquel 
cépoeranoinfedaticonrarmidaRodiani.Maeinonèmiaimprelàil  raccontare  per  ordine 
legucrredeforedieri:quali,6(  in  che  modo  daicuna  fàtta  fi  fia:hauendo pure  fopra le  (palle  pe 
(b  via  piu  che  troppo,a'  icriuere  i fatti  de  Romani.  I Celtiberi  in  Hiipagna,ches’erano  dati  à 
Graccho,ar  haueuano  perfeuerato  nella  pace,mentre  che  Marco  T itinio  haueua  tenuto  quel 
gouerno:ru  la  venuta  di  Appio  Claudio  firibellarono  : S(comindaronola  guerra  da  vn  re^ 
pentino  adàlro  fatto  al  campo  de  Romani.Eraquafiful  fardeldi,quadoIe  guardie  degli  dec> 
cati,5(  quei  delle  pode  alle  porte,haucndo  veduto  venire  i nimid  dilcodo , gridarono  all’ara 
me.  Appio  Claudio,dato  il  fegno  alla  battaglia, 9(  con  poche  parole  hauendo  confortato  i CoU 
dan,gli  allàltò  ad  vn  tratto  da  tre  porte.Et  contradando  fu  l’vicita  i Cdciberi,da  prima  la  bat^ 
taglia  fi  mantenne  da  ogni  parte  del  pari: perche  per  la  drettezza  del  luogo, non  poteuano  tue 
di  Romani  combattere  iii  le  bocchc.ibipignendo  alla  fine  l’uno  l’altro,&  ièguitando , viciroe 
no  de  ripari,pcr  poter  didenderc  le  rchiere,SC  pareggiarli  con  la  fronte  de  nimid , che  tentaua 
dldrcondarli  dalle  bande.&  tanto  repentinamente  (àltarono  fuori,che  i Celtiberi  non  poterò 
no  (bdcncre  l’empito  loro.Tanto  ch’ei  finono  riburtati,8^  mefO  in  rotta  alla  feconda  bora  del 
giorno:  6(morti,òprefidi  loro  intorno  à x v mila:  8(  tolte  x x x i i iniègne.  6(  il  medefimo 
aisforzatiglianoggiamenti,8ir  compiuta  la  guerra.Imperò  cheque!  che  auanzarono  al  fatto 
d’arme,fi  fuggirono  alle  terre:  S(  chetamentepoi  vbbidirono  all'imperio  Romano.  Indet/ 
to  anno,e(Icndo  dati  creati  Cenlbri  Quinto  Fuluio  Flacco,8(  Aulo  Podhumio  Albino, fe 
cero  la  elcttionc  del  Senato:S(  principe d’eHò  fu  eletto  Marco  E mllio  Lepido  pontefice  maf 
fimo.cauarononouecittadinidelSenato:rimarerolcgnatinotabi1mente  tra  gli  altri  Marco 
Cornelio  Malugineniè,ilquale  due  anni  innSzi  era  dato  Pretorein  Hilpagna.'&Lucio  Cor 
pedo  Scipione  Pretore, che rcndeua  r^ionc  àdttadini,6f  foredieri:8^  Lucio  Fuluio, ilqua# 
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le  era  fratei  Carnale, SCCcome  dice  Valerio  Antiare^ancheliuomo  della  tnedefima  qualità', che 
flCenforc.r  Canfoli,hauendo  facto  iloro  voti in  Campidoglio,neandaronoa'Iorogouetni. 
Di  que(li,dicde  il  Senato  commiifionca'  Marco  EmiIio,che  quetadè  nella prouincia di  Ve/ 
netta  la  feditione  de  Padouani:iquali((ccondo  che  haueuano  rapportato  iloro  oratori)  pa  le 
gare  delie  faccioni,faceuano  tra  loro  vna  guerra  ciuile.  I Legati, ch’erano  andati  in  Etolia  a' 
comporre  liinili  mouimenci,rapportarono  non  (i  poter  ammorzare  la  rabbia  di  quella  nado/ 
ne.  La  (àluce  de  Padouani  hi  la  vemia  del  Confolo.ilquale  non  hauendo  piu  altro  cheftue  nel 
la  prouincia,(ì  tornò  à Roma.  I Cenlbri  diedero  à lallricarc  le  ftrade  dentro  in  Roma: 8C  fu 
rono  i primi,chedelIèro  quelledi  fuora  à rinnalzarle,6C riempiere, SCipianarle  di  ghiaiat&in 
molti  luoghi  fare  i ponti:  OC  à dare  la  (cena  à gli  Edili,€C  Pretori:porero  i termini  onde  fi  muo 
uono  i corridori  nel  Circo  madìmo:  6C  i fegni  da  poter  annouerare  le  volte  de  corii:  & le  me/ 
te  * 5^  gabbie  di  ferro  5|c  fudèro  intromedì  di  ferro  nel  monte  Alba/ 

noi  Conlòli  QC  fecero  parimente  ladricare  di  lèh'ci  la  coda,che  falcai  Campido/ 

glio:  de  coii  fecero  fare  vna  loggia  dal  tempio  di  Saturno  inlino  al  Senacolo  in  Campidoglio; 
ò^fopra  quella  vna  curia.d^  Cuora  della  porta  Trigemina  filicarono  di  pietre  vna  piazza  per 
fatui  li  mercato:  & la  ferrarono  d'intorno  di  dipiti.  dC  procurarono , ch'ci  li  rliàccdi  il  portico 
Emilio.&  fecero  vna  falita  di  lcaglioni,&  gradi  dal  Teuero , inlino  al  luogo  del  mercato . dC 
fuora  della  mcdelima  porca  ladricarono  vn  portico  inlino  allo  Auencino.l  meddimi  fecero  ri 
fare  le  mura  di  Calacia,&  di  Oximo.&T  hauendo  venduto  iulcuttiiluoghi  publichi,lpefero 
il  ritratto  de  danari  in  fare  botteghe  incorno  allc-piazze  dell’una  terra , dC  dell’altra . Et  vno  di 
loro, ciò  è Fuluio  Flacco(perche  Podhumio  didè,chenon  voleua  dareàfar  colà  alcuna  fenza 
deliberaiionc  del  Senato,  di  popolo  Romano  della  pecunia  loro)  diede  à fare  vn  tempiodi 
Gioue  in  Pcfcro,6^  in  Fondi.6^  in  PoIIcntia  fece  códucere  l’acqua:  dC  i Pefero  ladricare  vna 
via.6^ inlinoiSinuedà  % tra  quede  colè  4:  circondare  >(e  &chiu/ 

dere  la  piazza  d'intorno  di  Ioggie,&  bottcghctSi:  far  in  trcluoghi  tempi]  i lano.Qycde  om 
re  furono  tutte  allogate  i fare  da  vn  Ccnibre  lblo,con  grandidìmo  grado  di  quelle  colonie.Fu 
anchorala  Ccniìira  loro  diligente,&lèuera  nel  correggere  i codumi:li  che  à molcifurono  col 
ti  i caualli  publici.Quali  nel  hne  dell’anno  li  fece  lafuppllcatione  per  vn  giorno,pcr  le  colè  fat/ 
te  felicemente  in  Hilpagna,tbcto  la  condotta,d^  aulpicio  di  Appio  Claudio  ProconIblotSf 
fecelifagrificiodi  x x hodiemaggiorù&vn’altraliatalaruppiicacione  altempio  di  Cerere, 
de  di  Libero, & Libera.pcrcio  che  delle  terre  de  Sabini  era  venuto  nouclla  d’vn  grandidìmo 
cremuoto,chc  vi  era  dato,con  la  rouina  di  molti  edifìeij.  Edèndo  tornato  di  Spagna  Appio 
CIaudio,fecc  decreto  il  Senato, ch’egli  encradè  in  Roma  ouance.  Già  era  il  tempo  de  nuoti! 
Comitij,iquali  cdèndodfatti  con  grandidìme  contentioni,per  la  quantica  de  competitori  :‘rì/ 
malèro  eletti  Lucio  Pollhumio  Albino,3(r  Marco  Popilio  Lenate.Pofcia furono  fatti!  Pre 
tori, Gneo  Fabio  Buteone,Sir  Marco  Matieno,Gaio  Cicereio,Marco  Furio  CraiCpedcIa 
lèconda  volta,  Aulo  Attilio  Serano  la  feconda  voIca,&  Gaio  Cliuio  Sadìila, parimente  lafc/ 
conda  voIta.CompiutigIi  fquictini.  Appio  Claudio  Centonc,tornando  di  Spagna,d^  entran 
do  in  Roma  ouance, per  la  ve.  toria  de  Celtibcri,mcdè  in  camera  del  comune  diecimila  libbre 
d’arienco.S^  cinquemila  d’oro.Gnco  Cornelio  fu  inaugurato,  de  ordinato  (àcerdoce  di  Gio/ 
ue.Nel  medeitmo  anno, fu  poda  vna  cauola  nel  tempio  della  Oca  Matuca,con  quello  titolo: 
La  legione,^  l’elTèrdto  del  popolo  Romano,lbao  il  gouerno,6^  aulpicio  di  T iberio  S em/ 
pronioGracchoConlblo,lbttomidèlaSardigna:neIlaquaIprouinciafurono,òmottt,òpre/ 
npiudi  Lx  X X mila huomini.S^ hauendo felicidlmamenceamminidrato la Repubhca,libe/ 
rati  gliamid,8^  ricouerati  i tributitne’riportòl’edèrcico  fano,6^  (àIuo,6C  pieno  di  preda:  &dl 
nuouo  trionfando  tornò  nella  dtcàdi  Roma.per  cagione dellaqual  colà.donòqueda  cauolaa' 
Gioue:confagrandola  al  Tuo  nome.Nella,tauoIa  era  dipinta  la  figura  dell’ilbla  di  Sardigna,8f 
l’hidoria  di  quelle  battaglie.  I n detto  anno  furono  rapprdèncacl  alcuni  Ipectacoh'  de  gladiato 
ri:  ma  fopra  tutti  fu  cofa  bella  quello  di  T ito  Flaminio , ch’d  fece  rapprefentare  nel  mortorio 
di fuo  padre, quattro  giorni,con  la  didributione  della  carne  al  popoÌo,6f  conuico  infiemc . la 
fomma  nondimeno  della  fc  da  grande, Sfaccetta, fu  che  in  tre  di  combatterono  inliemc/ettan 
taquattro  huominl, 
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Aaendo  Ludo  Poflhumio  Albino, & M arco  PopiUo  Lenatc,innanzlad  ogni 
altra  coià,propoR;o  in  Sen^o  la  confulca  delle  prouinde,&  degli  elicici:  da  qU 

lo, a - ..  . _ 


>,ad  amenduni  fu  commeflà  la  prouinda  de  Li^d  : Si  per  quello  efièteo  furo^ 

3 loro  adunate  nuoue  legioni,con  lequali  teneflcro  quel  gouemo , 6C  due  per 
ciafeuno:  BC  de  compami  del  nome  Latino  x mila  fanti,  dC  oc  cauagli . BC  cofi 
fa  ordinato, ch’^  fcriuelTero  per  (upplemento  in  Hiljiagna  cremila  pedoni  Romani, c c 
camgb'.&  apprellò  m o pedoni  limilmente  Romani,  coniquali  il  Pretore,  a' cui  toccafle  la 
Sardigna, panando  in  Corfica,iàce(Tè  b ^erra.8^  in  quel  mezo.Marco  Attilio  Pretore  vec/ 
chio,gouernanèlaSardigna.Dopoquefto,i  Pretorifidiuiferoalórteigouemi.  Aulo  Atti# 
lio  Serano  hebbe  la  Pretura  di  Roma:  BC  Gaio  Cliuio  SalTìila  la  giudditione  tra  cittadini,8C 
foreftied:Gneo  Fabio  Buteonela  Spagna deedore , Marco  Macieno  Ja  vlteriore  ; Marco 
Furio  CraHìpcdc  la  Sicilia,&r  Gaio  Cicerdo  la  Sardigna.  Auantichc  i magiUrati  andallcro 
a loro  goucrni, piacque  al  Senato  che  Ludo  Pofthumio  andallè  in  Campagna  i confinare,et 
porre  i termini  tra  i terreni  publici,Sf  qud  de  pduatiide  quali,ii  ceneua  per  colà  certa,le  perfo 
nepriuatehaucrnevfurpato,8^o(1èdemevnamndi(nmapane:andandoognl  giorno  piu 
4nnanziconitermini.Co(lui,eil^o  adirato  co  Prenelhni, perciò  cheeflendo  vna  volta  an# 
datoui  priuato,per  far  iàgdiido  nel  tempio  della  Fonunatda  quelli, nè  dal  publico,ne  dal  pri# 
uato,non  gli  era  dato  fatto  honorc  alcuno.Pdma  adunque  ch’ei  partiflè  di  Roma,  fcridè  let# 
tere  à Prenefte,che  il  magiftrato  li  veniUè  incontro  ; apparecchiaflè  dd  publico , luogo  da  al# 
loggiare:  BC  ailapanita  haueflèro  in  ordinci  fomicrùpecardaggi.  Auami  al  Conlblato  dico#  ^ au«a 
fiui,niuno  mai  haueua  dato,òipefa,d  noia  alcuna  à iùdditi:  BC  pCTdo  erano  i magidrati forni# 
d da  I publico  di  muli,6^  padiglioni,Sf  di  tutd  gli  altri  amdi  militadtper  non  hauere  à coman 
dare  cofe  fimiliàcompagni.haueuano  gli  holpitij.SC  i riccni  ddle  amidde  pduate:  qudic 

intrancneuanohumanamente;&lccaicloroinRoma,eranoiimigliantemenCebo(pitr|delo  « 
roamid  foredieri : nelle  cui  calè  vlàuano  intrattenedì,^iamba(ciadod,dèicommiflàrij, 
che  fubitamente  lì  mandauano  in  qualche  luogo.comandauano(biamétc  vna  bedia  mt  ogni 
terra,laonde  egli  hauedèro  àpallàtetalcra  (mu  non  fàceuano  i fudditi  ne  magidrati  Romani. 

La  vendetta  deConlbli,ancborach’dlafu(regiuda,non(ideue  e(Ièrdtare,edèndo  in  magi# 
ftrato.La  modedia,d  timida  tadturnità  de  Penedrini,parue  chedellè  qud  priuilegio  a'magi 
ftraci,quaiì  approuando  tale  eflèmpio  di  fare  a'  (tiddid  ogni  di  piu  graui  comandamenti  di-q|# 
la  maniera.  Nelprindpio  di  quedo  anno,gli  ambalciaaori,iquali  erano  dati  mandati  in  Eto 
lia,fiC  Macedonia,rapportarono,non  edere  data  loro  data  faculta' di  abboccarli  con  Perico^ 
dicendo  alcuni  quello  edere  adènte,&  alcuni  ammalato:  BC  Kma  colà,6i  l’altra  fallàmente,  no 
dimeno  che  ageuolmente  haueuano  potuto  lcorgere,che  li  li  faceuaapparecchio  di guerratrt 
ch’ei  non  era  per  indugiare  àpigliar  rarmi.  Appredò,che  in  E tolia  ogni  di  peggioraua  la  fedi# 
tionczBC  che  non  haueuano,con  i’auttorità  loro,  potuto  quetare  i capi  ddle  difeordic . E fièn# 
do  la  guerra  di  Macedonia  in  elpetianone,auanti  che  fe  ne  Ecelfi  imprdà.parue  bene  il  procu 
rare  i prodigq:  placare  Tira  de  g]’Iddfj,con  quella  Iòne  di  prieghicre , che  fi  cauadi  de  libri 

SibylIini.Diceualiin  Lanuuioedèrfi  veduta  in  aria  vna  apparitione  d’vna  grande  armata  ^ 
naui.in  Priuerno  era  nata  della  terra  lana  nera  Jn  Veiento, predò  à Remente  era  piouuto  pio 
tre.tutto  il  paefe  Pontino  era  dato  coperto,come  da  vn  nugolo, da  vna  iniinitidi  grilli.&  nel# 
le  terre  de  Galli,nello  arare,  de  folcili  che  faceua  lo  aratolo,  dilòtto  le  zolle  ell^  vfcuipelc». 

Per  quedi  prodigtj  li  videro  i libri  fatali:  flC  da  i dieci  deputaci  fu  pronunuato  à quali  Iddij,6C 
con  chefone  di  animali,li  douefii  fagrificarcSi  che,perla  purganone  deprodign,fi  faceflì  vna 
|ùpplicatione,come  l’alcra,di  che  l’anno  dinanzi  s'era  fatto  voto  per  cagione  della  pediknzai 
&colilemedelimefede.NeldettoannofufeopenoiItetto  del  tempiodi  Giunone  Lacinia.  , 

Quinto  Fuluio  Fiacco  Cenlòreedifìcauail'tempiodclla  Fortuna  Equedretdiche^li  hauo»  • 

uaractobotoinHifpagna,nellaguerradeCcltiberi.8^vfeuaogra'  dudio, perche  in  Roma 
xionfulIèvn’altroteinpio,iieinaggiore,ncpiuinagnificodiqudQ.& ftiinaododliauereag#  ^ 
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gfugneregrandiflitno  ortumenco  al  detto  tempio, (è  letegole  d'eflò  iùnèfó  di  marmo  : eRèn/ 
do  andato  nelle  terre  de  B rmrj  .feoperft  nie=o  il  tempio  di  Giunone  Lacinia  : penfando  che 
quella  parte  li  doueilè  baii^are  à coprire  il  tempio  che  lì  edificaua.Le  naui  erano  prede  per  cari 
care  i marmi, 5^  portar  via:  dando  cheti, 5C  eilèndo  ipauentati  i fudditi  dalla  auttorità  del  Ceiu 
Tore, dal  vietargli  fi  fatto  fagrilegio.Poi  che  il  Cenfore  fu  cornato,le  tegole  dello  fpoglio  eilcn 
do  fcaricate  fi  poriauano  allo  edificio:  5^  quantunque  ei  fi  tace(n,onde  k fuilcrò  recate, n5  pe^ 
rò  fi  potè  naicondere  la  colà:  onde  nacque  vn  romore  nella  curia:  BC  da  ogni  parte  fi  gridaua,r< 
chicdendoiConfbWcheproponeflcroquedofàttoalSenato.Macome  ilCenibre(e(Tèn^ 
chiamato)venne  dentro  egli,tanto  piu  con  maggior  cruccio  particoIarmcnte,fifvniuerfalmc 
te  ognuno  lo  cominciarono  à riprendere,8i  ruillaneggiare,ch’eglifuflèparuto  poco,di  violai 
re  il  piu  religio(b,8i  dinoto  tempio,di quei  pefitche  ne  Pyrrho,ne  Annibale,  non  haucuano 
violacoifc  anche  cofiibzzamente  non  l’hauenc  {coperto,^  quafi  disfàttoreflèndo  Icuato  al  t& 
pio  il  pinnacolo:  dC  il  tetto  (coperto,e(podo  ad  edere  indacidato  dalIepioue.Sfil  Cen(bre,che 
ècreaio  percorreggcreglialtruicodumi,&  a cui  s’appartiene  codrignere  altri  à &r  racco» 
ciare  i tetti  degli  edifìcij  iagri,6^  ì mantenere  i luoghi  (fecondo  Tordine  dato  dagli  antichi)aiv 
dare  bora  egli  in  perfora  vagando  perle  dttii  de  compagni,rouinando  i temptj , dC  fpogliSdo 
delle  copcnure  i fagriluoghi.Sf  quello,che  potrebbe  parere  codindegna,s’ei  fiidì  fatto  nepri 
uati  edifiefj  de  conmagni,lo  faccia  bora  didruggendo  gli  edifici)  de  gl’l ddij  immortali: òC  cofi 
oblighi  il  popolo  Romano  a'  cofi  graue  peccato.'edificando  i tempij  con  le  rouine  de  tempi)» 
com’ei  non  fieno  i medefimi  Iddi)  immortali  per  tutto, ma  alcuni (è  nedebba  honorare,5f  atk 
domare conie(pog1iedeglialtri.Vedendofichiaramenteinnanzi  alla  propoda,quel  chene 
kntidero  i padri, fatta  quella,  incontanente  conuennero  tutti  in  vna  Icntenza,  che  dene  tee» 
Runum.  le  fi  riportalléro,Sf  riponefiéro  nel  tempio  al  luogo  loro  : a'  Giunone  fi  dceflcro  (àgrììicf 
piacuiariper  purgare  cofi  fatta  feellcraggine.Lecofè  appartenenti  alla  religione,  furono  fatte 
" con  (bmma  diligenza.!  conduttori,iquali  haucuano  preibi  riportare  le  t^ole,  riferirono  di 
cancdlar/* i hauerle  lafciate  nella  piazza  del  tempio,per  non  fi  trouare  artefici  che  iàpeflero  trottare  il  moa 
dodiriporleiluoghiloro.  De  Pretori, ch’erano  andati alle  prouinde  loro,Gneo  Fabiofi 
r,>ni,gitn»  mori' inMarfilia,andando al gouernodellaSpagnadteriore. Onde  eilèndo  dò  rapportato 
dagli  ambaiciadori  di  MarfiÌM:il  Senato  fece  vn  decreio,che  Publio  Furio , 6C  Gneo  Seruw 
lio,i iquali fi mandauano giifcambi],ibrriiIèro infiemechi diloro  rimaneilc  al  gouemo  della 
■ Spagna  citeriore,cnn  la  prorogatione  del  magiiIrato.La  forte  fu  fi  commoda , che  il  meddv 

fimo  Furio,di cui  era  ilato  il  gouerno,vi  venne  àrimanere.  Nel  medefimo  anno , auanza» 
doui  vna  parte  del  contado  tolto  àGalIi,8^i  Liguri,^  la  guerra:fu  fatto  vn  dccreto,che  detto 
contado  fi  diuideifi  huomo  per  huomo.Sii  per  taleefttto,per  ddiberatione  del  Senato,  Aulo 
Attilio  Pretore  di  Roma , creò  dieci  huomini,Marcn  Emilio  Lepido,  Gaio  CafCo  ,Tito 
Ebutio  Parrò, Gaio  Trcmellio,Publio  Cornelio  Cethego,Quinto,flf  Ludo  ApuIei,Man 
co  Cedlio,Gaio  Salonio,5f  Gneo  Munatio,diedero  dieci  iugeri  per  ciaicuno  à Romani,^ 
tre  iugeri  a compagni  del  nome  Latino.  Quali  ne  medefimi  tempi, che  quefèe  colè  fi  facetw 
no,vennero  à Roma  gli  ambafeiadori  degli  Etoli,per  cagione  delle  toro  diicordie,&  ièditioa 
ni:  6C sod  i Theilàli,  à riferire  quel  che  fi  faceua  in  Macedonia.Perièo,riuolgendofi  perla  mó 
te  la  guerra  penfata  già  dal  padrr,s’andaua  conciliando  non  (blamente  tuttele  nadoni,  ma  a» 
chora  particolarmente  tutte  k dttà;  promettendo  molto  piu  colè, che  oilèruando . Erano  'non 
dimanco  gran  parte  degli  huomini  volti  con  l’animo  in  iuo  fàuore , dC  alquanto  piu  inclinati 
verib  di  lui,che  verfo  E umene.  E (fèndo  tutte  le  dttà  di  Grecia , 8C  la  piu  pane  de  principali, 
obligati  per  molti  benefictj  ad  E umene:  d£  ponandofi  egli  in  maniera  nd  tuo  Reame , che  le 
dtta, ch’erano  fotto  la  iùa  giuriditione,non  narebbero  voluto  cambiare  la  loro  fortuna , con 
lo  (lato  d’alcuna  altra  delle  citta'  libere.Per  l’oppofito,e(lèndo  fama,  Perièo,dopo  la  morte  dd 
padre  hauere  vcciib  la  moglie  di  iùa  mano:  ÒC  hauer  &tto  ammazzare  nalèofamente  Apelle, 
già  miniilro  de  iùoi  tradimenti  nello  vendere  il  fratello:  hauendolo(dopo  la  mone  del  padre) 
fatto  tornare  d’efilio,ou’eg|i  era,&  allettatolo  con  grandiilìmepromeilè , à riceucre  il  premio 
di  cofi  grande  fuo  mcrito.fi^  oltradidò,eflèndocgli'infàme  di  molte  vccifioni  commeflène 
fuoidomcilichi,&neforeftieri:necomendabileperalcunofuobenefido:eranondimenoco 
ripcudiivui  munementedalledttàprepoftoadvno  Re  cofi  pio  verib  i iùoi congiunti,  cofi  giudo  veribi 
I buo.  (,'([2dini,&  tanto  liberale,8C  benefico, verib  tutti  gli  huomini:òche  gli  animi fùOèroprcfidal 
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la rama,8^drgnjta'(Ie  Redi  Macedon{a,Si: indotti al difprrgio  della  origine  del  nuoiio  Rev 
gno:  d ch'ei  Fullèro  deiideroii  di  cofe  nuoue:  ò ch’ei  lo  voleflèro.come  vno  oftacolo , oppoUro 
al  poter  de  Romani.Erano  non  (blamente  gli  E toli  trauagliati  dalle  (èditioni,per  cagione  del 
lagranibmmade  debiti  fotti:  ma  anchora  i Theflàli.Sf  Quello  male  era(come  vna  pelle  )pa(Iàe 
to  a nche  in  Perrhebia  per  contagione.Com’ei s’inteiè  i Thellàli  edere  in  arme, il  Senato  man4 
dò  Appio  Claudio  Legatoà  vedere lecoiè.Ilqualehauendo  riprelbicapi  dcll’una  parte,  dC 
dell'altra:  Si  alleggerito  la  (bmma  del  debito  ratto,daIIa  troppo  ingorda  vfura,  concedendolo 
in  gran  parte  i medefimi  aeditorltdidrìbui  il  palmento  del  giudo  aedito,in  noue  paga  mé 
ri  di  noue  anni . Anchora  per  il  deno  Appio  furono  acconce  parimente  le  cofein  Pcrrhc/ 
faia.  Nel  medefìmo  tempo,Marcello,rifedendo  in  Delpho , ricognobbe  le  dilFerenrte degli 
£toli,trattando  cdì  in  giudicio  minacceuolmente  à guità  di  nimici,le  lorocaufe , che  à caia  Im^ 
ueuano  trattato  con  l’armi.5^  vedendoche  da  ogni  parte  s’cra  combattuto  con  temcrità,&fau 
dada:non  volle  con  fuo  dccreto,alleggerire,ò  caricare  ne  l’una  parte,ne  l’altra:  ma  in  comune 
richielè  amendunele  parti,che  lalciaIRro  dare  l’armi:&'  dimenticadèro  le  colè  padàte . La  fc/ 
de  di  queda  pacificationc,(u  tra  loro  alITcurata  con  gli  datichidati,&  riccuuti  da  cialcunadcU 
le  partitaccordandoii  che  gli  datichi  li  dipolitadèro  in  Corintho.Marcel]o,partendoli  da  Dd 
pho,6tT  dalla  dieta  degli  E toli,traghiettò  nel  Peloponnero,ou’egli  haueua  comandato  il  cond 
lio  degli  Achei.nelquale,hauendo  affai commendato  quella  natione,  ch’ella  odèruadè  l’anti^ 
co  decreto,dipriuare  de  loro  coniini  i Redi  Macedonia:  fece  edere  piu  apparente  l’odio  de 
Romani,  vario  Perlco:alquale  diede  cagione  E umene,chc  piu  rodo  n icopridl . venendo  egli 
a'  Roma,5f  portando  fcco  vn  ritratto,ch’egli  haueua  fotto,di  tutti  gii  apparati  della  guerra;!» 
vendo  ricerco  ognicofa  con  (bmma  diligenza.  In  quedo  tempo  medeitmo, furono  mandati 
cinque ambaiciadori in  Macedonia.a' vederelecofe:  Si  i medr^mi  hebbero  commidìonedi 
padàre  in  Egitto,i  rinouare  l’amiciria  con  Ptolomeo . Gli  oratori  erano  quedi.  Gaio  Vale^ 
rio,Gnco  Luttatio  Cercone, Qtiinto  Bebio  Suica, Marco  Cornelio  Mammula,5f  Marco 
Cecilio Dentere.  Etintornoaqueltcmpo,venneroa'Roma  ambaiciadori  di  Antiochotil 
capo  de  quali  ApolIonio,e(rendo  introdotto  in  S enato,eicufando  il  Re,  allegando  molte, 

& giude  cagioni,perch’^i  hauedè  mandato  il  tributo  piu  tardi  del  douuto:  5C  dicendo  d'ha4 
ncrlo  bora  recato  tutiotacdo  che  il  Re  non  hauedè  altro  beneficio,  che  della  commodidi  del 
tempo:8^  oltra  quello  arrecaua  vn  dono  di  vafellaméti  d’oro  di  o hbbre.i3^  dide,comeil  Re 
domandava  ch’ei  li  rinouadì  (èco  qucU’amicitia,& compagm'a,ch’era  dau  con  fuo  padre:  Si 
che  il  popolo  Romano  licomandalfe  quelle  colè,  che  tulle  conueneuole  comandare  ad  vn 
buono,&C  fcdel  call^ato:dl  egli  non  mancherebbe  mai  d’alcun  buono  odicio.auuenga  che  i 
meriti  del  Senato  fodero  dati  verlb  di  lui  di  forte  quando  egli  era  in  Roma:  Si  tale  I'humani4 
ta',8f  piaccuolezza  della  giouentù,ch’ri  vi  fudè  intrattenuto  da  tutti  gli  ordini , a'  guifa  di  Re, 

Si  non  di  datico.A'gli  ambalciadorifu  riipodo  benignamente  : Si  al  Pretore  Aulo  Attilio 
fu commedb,cbcrinouadè  con  elio  la  compagnia,com’ella  era  data  col  padre.!  Quedori  prcqudhri  r» 
foro  il  tributo,d^iCenlbrii  vali  d’oro.con  ordine  d^orgli  in  quei  tempij,oue  paredè  loro 
bene.&f  al  Legato  fu  mandato  vndono  di  c mila  alli:2[^  datogli  honoreuole  alloggiaméto, 

& ftantiatoli  tutta  la  (pela  ch’ei  focedè, mentre  ch’ri  fudè  initalia.l  Legati,  ch’erano  dati  inj^^‘ 
Sjrria, riferiuano  codili  edere  molto  ingrana  del  Re,  Sfamicidìmo  del  popolo  Romano. 

In  detto  anno  nelle  prouinciefi  fecero  quedecolè.Gaio  Cicereio  Pretore  in  Coiiica,  fece  vn 
focto  d’arme  i bandiere  (piegate  : oue  furono  tagliati  appczzi  x mila  Corli , Si  preli  piu  di 
M D c c .Haueua  fatto  boto  il  Pretorcin  quella  battaglia  di  edificare  vn  tempio  à Giunone 
Moneta.Fu  poi  conceduta  la  pace  à Corii,che  la  domandarono.E  t foggiogata  la  Corlica,  Ci 
cereio  padb  in  Sardigna.Et  nella  Liguria  li  fece  anche  vnfotto  d’arme  nel  contado  Statellate 
■Ha  terra  di  Caiydo.Quiui  s’era  ragunata  vna  gran  quantità' di  Liguri . Si  da  prinripio,  (u  la 
venuta  di  M arco  Popilio  Coniblo  li  teneuano  dentro  alle  mura  .pofeia  vedendo  i Romani 
edere  per  combattere  la  terra, vieendo  fùora,ii  midèro  in  ordinanza  davanti  alle  porte.  Ne  il 
Coniblo  fece  dimora:come  quelli,  che  modrando  di  dare  labattaglia  alle  mura , non  haueua 
cerco  altro.Durò  la  zuda  piu  di  tre  hore:in  nuniera,chela  cofa  non  indinaua  da  banda  alare 
■a.Ilchehauendo  veduto  il  Conrolo,8fchcl’infegncdenimicinonli,moueuano  inluogo  ale 
cimo:  comanda  a'  cavalieri, che  montino  accauallo,&  da  tre  parti  ad  vn  trano,con  quanto  piu 
tomoreei  pocefIcro,vnino  inimici.  Vna  gran  parte  ddlacaiulleriacrafcorfè  per  mezo  delle 
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fchiCTc,a:  fi  condufiè  alle  Ipallc  de  comb»ncnti.Quind  eflèndo  entrato  (pauento  à Liprf , fi 
dirordinarono:&:sbaragHat(f)  fuggirono  in diuerfe parti.  SC  pochi  d’eflì  fi  ritraflcro  indietro 
alla  tcrra,pcrcheda  quella  parte  s’era  oppofta  la  caualleria.fli  la  battaglia  cofioftinata,  hauem 
conliimato  de  LigurialIàisS^ molti n’erano  morti  nella  fuga. Dicono  eflèrui  morti  x mila 
huomini,&  piudi  d c c prefi  per  tutto.fiirono  guadagnate  L x X x I i bandiere: 8na  vctto 
ria  non  fu  fènza  iàngue.perdcronfì  ptu  di  tremila  (bldati: perche  non  cedendo  alcuna  delle  par 
li, da  ogni  banda  moriuano  i primi. Dopo  queif  a giornata.eflèndofi  di  tutti  i luoghi  ragunatl 
infieme  i Liguri:6i  vedendo  elTcr  perduta  molto  ma^ior  parte  di  loro, che  quella  che  auw 
auuacnon  ellèndo  eglino  piu  di  dieci  mila  perfone)fi  dierono  liberamente  al  (^nlblotnon  h» 
uendo  fatto  patti  alcuni.haueuano  nondimeno  fperato,ch’ei  non  hauefiè  ad  elTcrepiu  c^dele 
verfb  di  loro,che  gli  altri  Capitani  pafiàti.M  a egli  tolle  à tutti  l'arme, & disfece  la  terra:  oiven 
dcquegli,&  i loro  beni  all'incanto:&  mandò  lettere  al  Senato  delle  cole  fatte  da  lui.  Lattali 
hauendo  Marco  Attilio  Pretore.rccitato  nella  curia  (perche  l’altro  Conlblo  Pofthumio  era 
adente  in  campagna, occupato  nel  ricogno(cerelcterrepubliche)parueal  Senato  la  colà  moU 
io  atroce,chc  gli  Statellati,iquali  foli  di  tutti  i Liguri,non  hauedero  prelb  l’armi  ^ntra  d po* 
polo  Romano,S^  allhoraanchooppugnati:6f  non  offendendo  eglino  altri:  eflcndofilibe 

ramente  dati alla  fede  del  popolo  Romano  tfuflèro  coficonogni  cflèmpio  di  cnidelti.  Itati 
(lratiati,5C  diltrutti:  Sf  tante  migliaia  di  tede  innoeenti,inuocando  la  fede  del  popolo  Roma/ 
no,con  pedìmo  ellèmpio  vendute:  feruire  a'nimici  già  de  Romani,hora  pacificatuacdoche 

ninno  piu  hauedè  animo  di  rimenerfi  alla  difcretionc  del  popolo  Romano,  Per  laqtnl 
dichiararono  piacere  al  Senato, che  M arco  Popilio,renduto  il  prezzo  à compcratori , rclti/ 
tuidèi  Ligurineila  loro  libertà:  & procurafledi  far  render  loro  tutti  queibeni,chefudèpoC 
fibile:  di’  permettedè  che  a lor  polla  rifacedero  Farmi  in  quella  natione.a  compiuto  ch’egli  I» 
uedèdi  rimettere  i detti  Liguri  in  cafa  loro,fipartidèdfllaprouincia:auuenga  che  la  vettoria 
fi  facedì chiara,5^  gloriolà,vincendo  chi  oppugnaua,&  offendeua: & non  incrudelendo  con; 
tra  gli  afHitti.il  Conlblo  hcbbela  medefima  fierezza  d’animo  nel  dilubbidire  il  Senato, ch’egli 
baueuavlàto  contrai  Liguri:  hauendo  incontanente  mandato  à vernatele  legioni  a Pi6, 

_ adirato  co  Senatori.Sf  nimico  à Pretori, tornò  à Roma-Sf  fubito,hauendo  chiamate»  il  Scna^ 

to  nel  tempio  di  Bellona  .con  molte  fconce  parole  fi  dollèdel  Pretore,che  douendo  proporre 
al  Senato  ch’ei  fi  rendedì  honore  a' gl’Iddij  immorrali.per  la  vettoria  riceuutathauede fatto  in 
fauor  de  nimici  vn  decreto  contra  di  lui.per  trasferire  la  fua  vettoria  à Liguri: come  fe  il  Preto 
re  hauedè  quali  poco  meno  che  comandato  che  il  Conlblo  fudè  dato  in  mano  de  nimici.OnA 
d’cgli  li  fàccua  vna  multa,accufandolo.&  da  padri  domandaua.ch’ei  s’annullaili  il  decreto  faW 
to  contra  di  le.Sf  la  lltpplicationech’eidoueuano  infila  adènza  haucr  fatto  fui  riceuere  delle 
fue  lettere, per  le  cofcprolj5ere:facelTcrohora,edcndoeiprcfcnte,  per  honore  degl’Iddtj  prlA 
micramentct  & finalmente  per  qualche  rifpetto'dilui.Edèndo  alla  fine  flato  riprelb  da  Sena» 

. tori  con  alquante  dicerie,non  menoafpramente,chein  fiia  adènza:non  hauendo  impetrato  ne 

l’una  cofa,nc  l’altra,fi  torno  alla  prouincia.  L'altro  Conlblo  Pollhumio.hauendo  confiimaA 
to  la  fiate  nel  ricercare  i terreni  publid,lènza,non  che  altro , hauer  veduto  la  fua  prouincia  : lì 
tornò  à Roma.pcr  fare  gli  fquittini  : ne  quali  fece  Confoli  Gaio  Popilio  Lenate , & Publio 
Elio  Ligure.  Poi  furono  fatti  i Pretori , Gaio  Licinio  Cradb , Marco  fumo  Peno , Spurio 
Lucretio,SpurioCiuuio,GneoSicinio,&  Gaio  Memmiola  feconda  volta.  Indetto  anno 
idtrofifjrt  fi  fece  il  lullrotiCenfoti erano  Quinto  FuluioFlacco,8f  Lucio  Poflhumio  Albino.PoIlhii 
miofeceillullrot&fuTonodefcrittec  c tx  I xmilaò^  x v tcftedicittadini, alquanto  mi/ 
«TomifaVi  oorenumerocheprimatperche  Ludo  Poflhumio  Conlblo  haueua  pronuntiato  nelparb» 
AtSr®  mento  del  popoIo,quali  de  compagni  del  nome  Latino,!!  doueflèro  ritornare  alle  loro  ritti,. 
''  fecondo  l’editto  di  Gaio  Claudio  Confolo:6i'  che  niuno  diloro  in  Roma,  ma  tutti  fi  facedÌA 
ro  deferiuere  nelle  terre  loro.La  Cenfùra  fu  fatta  con  grande  vnione,Sf  à benefido  della  Re» 
publica.T Urti coloro,iquali  ei  rimodero  del  Senato,6^  quegli  à cut  d tollero  i caualli,lafdaro. 
no  anche  condannati  in  camera,fiCcadàronli  delle  Tribù  loro:6f  niuno  funotato,&  difetta/ 
todall'uno,chefuflèapprotiato,&  accettato  dall’altro  .Fuluioconlàgrò  alla  Fortuna  Eque/ 
lire  il  tempio,di  che  egli  haueua  &rtoboto,edèndoProconfoIo  in  Hilpagna,  combattendo 
nirof^Ttc/ó  con  i Ccltiberi,feiannidopo  il  voto  fatto.8(r  fece  rapprdèntarei  giuochi  Scenici  quattro  gior 
re  vn  di  nel  circo  mainmo.Mon'  in  qudl’anno  Ludo  Corneo  Lcntulo,Deccuiro  delle 
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colèragre:  dC  in  foo  luogo  fii  lùdituto  Aulo  Pofthumio  Albino.  In  Puglia  fu  portato  dal  ve 
to  d’olira  mare, in  vn  fubico,n  gran  nugolo  di  grilli.che  ricopriuano  con  i loro  iciami,  per  tuw 
to  la  terra.  A'  tor  via  tal  pc(lilen=a  dalle  biade, tu  mandato  in  Puglia  con  auttorita',Gneo  Sic{^ 
nioPretore  difegnatotilquale  hauendo  ragunato  vn  grandi  (lìmo  0‘uolo  d’huomini  per  ricor^ 
le:vicon(timòalquantoditcmpo.  Ilprincipiodelfeguente  anno, neiquale  furono  Coniòli 
Gaio  Popilio,&  Publio  Ebo,  hebbe  il  rimanente  delle  contentioni  dell’anno  dinanzi . I pa^ 
drivoleuanoch'eifiproponellilacaufàde  Liguri;  dC  rinouanèliladeliberationedel  Senato: 
Bi  ilConfolo  Eliolaproponeua:6C  Popiliopregaua  il  collega,&  il  Senato  pel  fratello,  che 
ciò  non  fi  facdlì:  dC  mo(i;raua,proponendo(ì  cofa  alcuna,d'haucre  intercedendo,  ad  inhibire  .i 
Senatori perlcuerando,faceuano  tanto  maggiore  in(lantia:crucciando(i  conamenduni  i C5^ 
(òli. Onde  proponendoli  la  diuilìone  delle  prouincie:  dC  edendo  chieda  la  M acedonia , (òpra/ 
ftando  già  la  guerra  di  Perfeo,la  Liguria  tu  adègnata  all’uno  Confolo,6^  all’altro  : negando 
il  Senato  di  voler  tare  decreto  della  M acedonia,&’ei  non  proponedèro  prima  del  fatto  di  M ar 
co  Popilio.Domandando  appredò  i Confòli  di  poter  Icriuere  nuoui  cllèrciti,  ò fupplemento 
di  iòldati  per  i vecchitfu  loro  negata  l'una  cofa,éi  l’altra.  A'  Pretori  anchora  fii  negato  il  fup^ 
plcmentoch’eichiedeuan^er  la  Spagna;à  Marco  lunio  perla  Spagna  dtcrìore,  6C  Spurio 
JLucretioperlavltcrioretGaio  LicinioCradòhebbelagiuriditionedclla  città, Gneo  Sici^ 
nio  quella deforedicri:GaioMemmiolaSicilia,& Spurio Cluuio la  Sardigna.I  Confòli, 
edèndo  per  quedo  adirati  col  Senaco,hauendu  comandato  fó  ferie  Latine  pel  giorno  piu  vici 
no,feccro  intcnderecom’ei  voleuano  andare  alle  prouincie:  & che  non  auend crebbero  afaca 
cenda  alcuna  publica,fe  non  per  quanto  appartenedèall’amminidrationcdelle  prouincie.Va 
lerio  Antiatc  fciiue,al  tempo  di  quedi  C5(oli,edèr  venuto  à Roma  ambalciadore  Attalo  fra^ 
fello  del  Re  E umene,à  raccontare  gli  errori  di  Perfeo  : gli  apparecchi  (boi  per  la  guerra. 

Gli  annali  di  piu  altri, à quali  làrcbbc  forfè  piuda  credcre,dicono  edèr  venuto  Eumene  in  per 
rona.Eumcne  adunque  tii  riceuuto  con  tanto  honore,quanto  poteua  ftimare  il  popolo  Ro^ 
mano  edèr  conueneuole,nonfolamente  a'  meriti  di  lui,  ma  ancho  àfuoi  madìmi  benefici)  ; de 
quali  egli  haucua  colmamente  ripieno  quel  Re.Cofifli  mellò  in  Senato . Didè  la  cagioncdel 
(uo  venire  à Roma,ellère  il  defiderio  di  vidtare  gl’Iddij,6^  gli  huomini,pel  benefido  de  qua/ 
b ei  fiidècondituto  in  tale  datotiòpra  ilquale(non  chealtro)d  non  ardirebbe  defiderar  mag/ 
giore.d^  appredTo  per  ricordare  al  Senato  àbocca,che  ouuiadèalleforzedi  Perfèo.ComindS 
doli  poi  da  dif^i  di  Filippo,raccontò  la  morte  del  ilio  figliuolo  Demetrio , che  contradaua 
alla  voglia  d’e(ìo, di  far  guerraàRomanitd^  la  narioncdcBadarni, canata  delle  antiche  (tie 
ftan2te,per  padàre  con  l’aiutodi  quella  in  Jtalia.Et  mentrech’egli  andaua  penlàndo  cotali  co/ 
(è,(òpptelò  dalla  morte,hauer  lafciato  il  Regno  à colui,ch'ei  aedeua  hauere  ad  edere  inimi/ 
ddìmode  Romani.Onde  Perfeo,andaua  con  ogni  (hidio,fomentando,Sf  nutricado  la  guer 
rahereditaria  lalciatali  dal  padre;  8C  datali  infieme  col  Reame.Oltra  di  ciò, che  lo  dato  fuo  fio 
riua  d’vna  bella  giouentù,edèndoli  multiplicata  la  dirpe  per  lunga  pacetfìorìua  di  ricchezze, 
de  potéza  del  Regno:  egli  era  medelimamétc  fui  fiore  ddia  età:  laquale,edcndo  vigorolà  p le  ■ 
forze  del  corpo^’am'mo  era  inueterato  lungamente  nell’arte, Si  efeerienzadella  guerra;auué/ 
ga  che  già  infino  da  &ndullo  ,per  la  conuerfàtioncdel  padre  ei  fuflie  auuezzo  non  fòlamenre  aL 
le  guerre  de  vicini,ma  de  Romani.Si  cofidiccua  quegli  edere  dato  mandato  dal  padre  in  mol 
te,Si  diuerlè  impreiè.Si  oltra  di  ciò, poi  ch’egli  fufle  in  podèiBone  del  Regno,hauer  condotto 
a'  fine  con  marauigi  iofà  fclidtà,queilc  cofe,che  Filippo.ne  per  forza,ne  per  inganno , non  ha/ 
ueua  mai  potuto  ottenere,hauendo  prouato  ogni  rimedio.edcrfi  anchora  aggiunta  alla  (ùa  po 
tenza, quella  maiedà,Si  riputatione,che  fifuole  arauidarc  in  lungo  tempo , Si  con  molti , dC 
grandi  meriti  di  virtù.  Auuenga  cheper  le  cittàdi  Grecia,Si  dcll’Afia.ognuno  hauedè  in  riue‘ 
renza  la  degniti  fua.non  veder  già  per  quale  lùo  merito,ne  per  ^ale  fua  munificenza,  li  tilde 
tanto  attribuito.ne  poterlo  dire  per  colàccrta,ò  fe  dògli  auuenild  per  vna  cena  fua  feliciti , ò 
vero(ilche  ei  temeua  di  dire)(è  l’odio  filo  verfo  i Romani  gli  acquidadè  quella  grati'a . Si  an/ 
chora  hauer  tolto  per  moglie  la  figliuola  di  Seleuco,non  chiedendola  egli, ma  richiedo.Si  ha/ 
uer  dato  la  firocchia  à Prufia,dalquale  n’era  dato  richiedo,Si  pregato:  Si  le  nozze  dell’una,et 
dell’altra  edèr  date  vidtate,8i  honorate  con  le  congratulationi,Si  doni  d’infinite  legationitet 
le(pofedette,condotCedanobilifrunipopoli,comcaulpiddiqudmatriinonij.Ecdellanatio/ 
ne  de  Boetij,laquaie  con  ^o  dudio  teiuau  da  Filippo,non  s’aa  mai  potou  conducere  à ca 
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pkofar  con  etiosapparirc  fiora  (n  ere  luoghi  le  taiiole  del  bronzo  incagitate  d^a  ferina  conR^ 
dcran'one  con  Perfeo:  vna  d’eRe  in  Thebe, l’altra  nel  diuotilTimo  tempio  à Sideno;  la  terza  in 
Delpho.Et  nel  concilio  degli  Achei(fe  l’imprefa  non  filile  fiata  guaita  per  certi  pochi, col  ter> 
rorc  dcU’imperio  R omano^eRèrfi  quali  ridotta  la  colà  à termine,che  gli  farebbe  fiato  conce» 
duto  il  conueriàrein  Achaia.Ma  i Tuoi  honori  appreilbà  quella  natione,vcr(b  di  cui  appena  fi 
poteua  dire  quali  fuoi  meriti,òpublici,c)  priuati  fuRcro  maggiori,cenamente  parte  erano  fiar 
ti difmeifi  per  negligenza, ÓC  traicuraggineifiC  parte  nimicheuolmentc  tolti  via , E t gli  Etoli, 
chi  non fa,nelle  loro  difcordie,non  hauerchieftofoccorib  da  Romani: mada  PerfeoC  Eflcnr 
do  per  tanto  fornico  di  quefie  amicitie,li  veniua  a'  trouare  fi  fatti  ailèmbramenn  da  far  guerra,. 
deiuoimedefimi,ch’cinonhaueuabifognodeforefiieri.flfcofimetteuaad  ordine  x x x mM 
giiaiadifanti,5C  v milacauaglùSCfrumentiperx  anni  per  poter  riipiarmarc  il  paefe  fuo,& 
denimici,quanto  alle  vettouaglie.Sir  appre(To,trouarli  tanta  fbmma  didanari,cheolrra  legen 
ti  de  M accdoni,ei  fi  poteua  feruire  di  x mila  (bldati  mercennarij:  dC  haueua  proueduto  alle  pa 
ghe  per  tanti  altri  anni:oltra  la  pecunia  ch’ei  caua  ogni  anno  delle  entrate  delle  minieredel  Tuo 
Reamc.Et  delle  arme,ne  haueua  ragunato  fi  gran  mmma  in  munitione,che  iàrebbero  fbfiìciE 
ti(non  che  altro)i  tre  eilcrdti.Et  quanto  alla  quantità  de  giouani,  quando  la  Macedonia  gli 
haueRèàmancare,ha  egli  la  Thraciaappreflbtonde,  come  d’vncontinouo  fonte,  fempre  ne 
poteRc  cauare.II  refiante  dell’oratione,fii  tutto  e(brtacione,dicendo  Jo  non  dico,ò  padri  cotu 
(critn,quefiecofe,come  hauuteper  fama,8C  dubbi]  romorùSC  troppo  cupidaméte  da  me  ere» 
dutetperch’io  voleRì  le  colpe  del  nimico  eRère  vere  : ma  come  cofe  certiRìme , dC  tocche  con 
manotnon  manco,ches’io  fuRì  fiato  mandato  appofia  da  voi  à lpiarle,6C  rhaucRì  veduto  có 
gli  occhi.  Ne  harei  io  lafiiato  il  mio  Regno, che  voi  hauete  fatto  fi  bello,&  ampio:  di  paRàto 
tanto  fpatiu  di  marc,pcr  torre  à me  ficRò  il  credito,rapportandoui  colè  vane.Io  vedeua  molte 
nobUilGmecittà  dell’ ARa,&  della  Grecia,ogni  di  piu  feoprire  gli  animi,8C  giudici]  loro:  SCto 
fto(permettendofì)haucTe  andaretanto  auanti,ch’elleno  no  potellèro  poi  hauer  mododi  torr 
narc  indietro.  Vedeua  Perfeo  non  fi  contenere  dentro  a'  confini  dello  fiato  di  M acedonia:  oc 
ctipare  alcune  cofe  con  l’armi:  dC  quelle  ch’ei  non  poteRè  far  fue  con  la  forza,tirarle  a'  fe  col  fiiA 
uore,Sf  conia  beniuoglienza.Sf  vedeuo quanto fuRè poco  pari  la  fòrte  vofira  ,prefiandoli 
voi  vna  ficura  pace,8C  egli  machinandoui  contra  la  guerra.ben  che  à me  pareua  egli , non  at^ 
tendeRè  piu  ad  apparecchiarla,ma  à farla.  Auuenga  ch’egli  habbia  caedato  di  fiato  A brupoli, 
compagno,SCamico  vofiro,habbia  medcfimamétevcdfb  Artetaro  amico,6f  collegato  vo> 
ftro:perch’ei  trouòcRèrui  fiate  ferine  certe  cofeda  quello.Sirprocurd  difar  ammazzare  E ucr 
ùfdC  CallicritoThebani,prindpalicapidelladttà:  perdo  che  nella  dieta  deBoetij  haueuano 
vn  poco  piu  liberamente  parlato  di  voi:  dC  haueuano  detto  apertamentc,che  vi  notificherebbe 
ro  quel  che  fi  faceflì.Diede  aiuto  à6i(àntij,contra  la  confederatione.ha  facto  guerra  alla  Dolo 
pia.de  con  l’eRlcrcito  ha  caualcaco  la  Doridr,perabbanerelaparte  migliore.col  fòccorrerela 
pane  manco  buona,  nelle  loro  guerre  ciuili.de  in  ThcRàglia,de  Perrhebia  ha  meilb  in  confur 
none  ogni  colà  con  la  fperanza  di  nouità  : accio  che  con  la  moltitudine  de  debitori  (per  eflerlf 
molto  obligatòpoteRc  opprimere  gli  ottimati.Hauendo  egli  fatto  tutte  ^efie  cofe,fiandoui 
cheti, de  componando  con  pacienza,de  vedendo  cRèrli  da  voi  laiciàta  la  Qreda:fi  per(ìiade,et 
tiene  per  certo,niuno  hauerfegli  à fare  prima  incontro  con  l’armi,ch’d  fia  paRàco  in  Italia.quI 
to  quefio  vi  fia  per  eRèrcofà  fcura,de  honoreuole,penfatela  voi.Io  veraméteho  filmato  che 
à me  fuRè  cofe  vitupereuole,Perfeo  venir  prima  in  Italia  àferui  guerra:ch’io,amico  vofiro,à 
fatui  incendere  che  voi  vi  guardafie:  de  cofi,hauendo  fiuto  l’vfido  mio  neceRario:  de  in  vn  cer 
to  modo,pagato  il  debito:che  po Rb  io  far  piu,che  pregare  gl’Iddij , de  le  Dee,  che  voi  proueA 
diate  alla  falutc  della  vofira  Repubh'ca:  de  à noi  amid.de  compagni  vofiri,che  tutti  da  voi  deA 
pendiamo^  Quefia,orationecommoRèi  padri conferitti:  ma  allhoraniuno  potè  intender 
Àiora  cofe  alcuna,fe  non  che  il  Re  era  fiato  in  Senato:di  tal  filentio  era  chtufa  la  curia . Cooia 
piuta  finalmente  la  guerra,  vfet'  fuora  quello,  che  detto,de  rilpofios’era . Pochi  di  peti  fu  data 
vdienza  à gli  oratori  del  Re  Perfeo.Ma  eflèndo  fiate  prefe , non  piu  le  orecchie , che  le  menr* 
degli  huomini,dal  Re  E umene:  ogni  defenfione,de  preghiera  de  Legati, era  rifiutata.dCb  bai 
danza  di  HarpaIo,capo  dellaI^tione,fece  inafpriiè  gli  animi  degli  buomini.Cofiui  diRè,  il 
Re  certamente  volere,dC  cercare  con  ogni  fiudio , chepurgandofi  de  carichi  datogli , lifuflè 
prefiata  fede:  ma  t’eivedcflè,  ch’ei  s’andaflì  purccrcaiKlo  troppo  pertinacemente  cagion  di 

guerra. 
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guerra, ch'^lf  (i difenderebbe  valorofàmentei&ia forCunadcKe battaglie  edèr  comune:  flf 
incerti  gli  auuenimcnti  di  quelle.T urte  le  citta’  dell' Alia, & della  Grecia  erano  in  penliero:  6C 
attendeuano  quel  che  haueilèro  fatto  in  Senato  gli  oratori  di  Perfèo , & quel  che  hauclTe  fat^ 
co  Eumene.Sf  perch’elle  ftimauano  la  venuta  di  lui  hauer  a'  &re  qualche  mouimcnto,la  mag 
gior  parte  delle  cittàhaueuano  mandato  ambalciadori  lòtto  ombra  d’altre  cagioni.E  raui  la  le 
gadone  de  Rodiani,& Satyro  capo  di  quella:à  cuipareua  eflèr  certo,Eumenehauere  accom 
pagnato  la  loro  Republica  alle  colpe  di  Pcrlèo^nd’eicercaua  per  mezodegli amici,  holpit/', 

6C  patroni, d'ottener  luogo  di  dilputar  in  Senato,a'  fàccia  à fàccia  col  Re.Ilche  hauendo  confc 
guito,vfando  poco  moderatamente  la  libertà  verfo  il  Re:Sf  afpreggiandolo  di  parole, SK  di^ 
ccndolich’eg,lihaueuaconcitatoipopolidella  Lycia,contra  la  atta  di  Rodi  : 8^  cominciaua 
già  ad  eflèr  piu  molello  all’ Alia  che  Anciochotfece  vn’orationefauorabile,  di  molto  grata  à 
popoli  dell’ Aiia(percio  che  iniìno  la  s’era  già  difèelà  la  grada  di  Perlèo)ma  odiofà  al  Senato: 

6C  difucile  à (è,&  alla  patria  fùa.5^  quella  confjpiratione,co(i  d’ognuno  verfo  di  lui , ad  E umee 
nefù  Euoreuole  appreflò  i Romanj:(i  che  li  mronofàtd  tutti  gIihonori,8^  datoli  magnifichj 
doni,infieme  col  leggio  curule,&  la  bacchetta  di  auorio'.  Licentiate  che  furono  l’ambalcerie, 
eflendo  tornato  Harpalo  con  quanta  piu  ftraordinaria  celerità  fi  poteua,in  Macedonia:&ha 
uendo  racconto  hauer  falciato  i Romani,non  che  per  bora  apparecchiallèro  la  guerratma  t5> 

IO  mal  di(pofli,ch’ei  lì  vedeua  allài  &cilmence,chepoco  la  poteuano  indugiare.fiC  egli  coli  ere 
deua  hauere  ad  eflèr  e:  &T  già  voleua,credendolì  eflCTe  nel  fiore  dellefue  forze.  Ma  fopra  ogni 
alcro,era  ruraico  ad  Eumene:dal  cui  fangue  comindando  la  guerra , fùbornò  E uandro  Cre/ 
tenie  fuo  caporale  degli  aiuti  forefl:ieri,&  treMacedonijperIbneauuezzeàcolifani  meflie/  rrò*rffai'di 
vi,alla  vcdfione del  Rct&diede loro lettrreàPraxo Tua holpitadelleprincipali  dónedi  Del 
pho,per  auttoricà,& ricchezze.Credeuali  al  certo.  Eumene  hauere  à Ialite  à Delpho , per  fa>  jnJt 
grificare  ad  Apoliine.EflcndoitradicoriandatiinfiemeconEuandro,nonattcndeuano  piu 
ad  altro  per  fare  l’effettojche  trouare  l'opportunità'  del  luogo,cercando  per  tutto.  A'  chi  fale  al 
tempio  da  ClrTha,auàti  ch’ei  lì  venga  à luoghi  frequentati  di  calè,àman  lìniflra  della  via  Uree 
ta,era  vtu  muricda,rileuata  vn  poco  dal  fondamento  : lungo  laqualelì  poccua  paflàre  ad  vno 
ad  vnoJa  parte  delira  della  llrada,per  vna  frana  del  terreno  era  dirupata  alquanto  in  profoiv 
do.Co fioro  lì  nafeofèro  dietro  à quella  mada,hauendo  fàtti certi  Icaglioni  con  le  pietre,lòpra 
iquali làlendo,poteflèro,quand’ei  paflàua,lanciarlo,&  faettarlo,come  da  vn  muro.  Prima  an^  . 

daua  innanzia  lui,venendodaimare,me(colatamentevnarurbadeluoiamid,6^facelliti:di/ 
poi  la  llrettezza  del  lcnnero,faceua  apoco  apoco  aflbtigliare  lo  lluolo.Com’ei  lì  venneà  quel 
fuogo,oue  bilbgnaua  paflàread  vno  ad  vno,il  primo  che  entraflè  nella  llrcrta  viottola  fu  Pan 
taleonecapo  della  Etolia:colqualeil  Re  era  appiccato  i parlare.! traditori  allhora  gettarono 

fiu  due  làfiì  gradifTimiidali’uno  de  quali  fu  pcoflb  al  Re  il  capo,8^  dall’altro  lalpallatet  eflèn 
o egli  tutto  (lordito,fdrucdol3do,caduto  alla  china  da  qlla  balza, li  gettarono  addoflb  piu  al 
tri  (àin.GIi  altri  amicidel  Re,5^  qlli  della  guardia,com’ei  videro  cadere  il  Re,fùggirono  tmy 
CÌ.Pantalcone  rimale  lòlo  francamente, a ricoprire,8^  difendere  il  Re.gli aflàfl?ni,potendo  co 
dare  vna  piccola  volta  alla  muriccia,finire  d’vccidere  il  Re  coli  ferito  : fi  fuggirono  fui  giogo 
del  monte  Parnalò,comecompiuta  l’imprelàxorrendo  infretta,in  maniera  che  rirard3do  vno 
di  loro  la  fuga  dedi  altri,non  li  potendo  lèguire  pe  luoghi  difFidli,Sf  fenza  vie:  ei  l’ammazzai 
rono:accio  che  eflèndo  prelò,non  fi  fcoprifll  l'origine  della  cofa.  Al  corpo  del  Re  corfero  prii 
ftu  gli  amici,6^  poi  ilàtelliti.&ilèruilcuandolo  di  terra,  eflèndo  egli lenza  alcuno  lèntimen/ 
to,8^  liicnuto  per  la  percoflà:  ben  s'accorgeuano  quegli  eflèr  viuo,oal  calore,^  lo  fpirito  che 
li  rimaneua  in  pctto:ma  ch’ei  poteflè  viuere,vi  era  poca,8f  quafi  nulla  Iperanza . Alcuni  de  là/ 
tcUiti,haucndo  feguitato  le  pedate  degli  aflàflìni:  dC  eflèndo  arriuati  infino  al  giogo  di  Parnai 
roaflàticandofiindamo,lènzafruttoknctornarono.  I Macedoni, com’egli  haueuano  fàtto 
l’imprefa  con  poca  confideratione,8f  arditamcnte:cofil’abbandonarono  con  poca  prudenza, 

Se  timidamente.Eflèndo  già  il  Re  ritornato  in  fc,i1  di  lèguente  gli  amici  lo  portarono  alla  na/ 
ue,S^  quindi  à Corintho:  dC  da  Corintho, hauendo  condotte  le  naui  à trauerfo  del  giogo  del/ 
lolllhmo,paflàrono  inEgina.& iuifu  coli  fegreta  la  lliacura,nonIafciando  entrare  alcunoa'  cma  fap, 
Iui,che  in  Alia  andò  la  voce  ch’egli  era  morto:  6^  Aitalo  anchora  lo  aedetre  piu  tollo,che  nó  a 
fi  conueniua  alla  concordia  fraterna.percio  ch'ei  tenne  ragionamento,8f  con  la  moglie  del  fra. 
tcUo,òi;  col  callellano  della  Roccatcome  già  non  dubbio  herede  dello  flato.  Lequai  colè  ve/ 


nero  3 noritiaad  Bumen«6^  ben  ch’egli  haueflè  determinato  didifliìfnularic,&  (hf  chetojSf 
fopportare  tutto  con  paticnzatnondimeno  non  fi  potè  temperarejChe  nel  primo  abMccameii 
to  ei  non  rimproueraflè  al  fratello  la  troppa  fretta  di  chiedere  per  fe,la  fua  donna.  A Roma  an 
chora andòlafama  della  monedi  Eumene.  Su queftotempo  mcdrfmo  .Ciaio  Valerio 
quale  era  (lato  mandato  Legato  à vedere  lo  frate  di  quel  paefe  : ^ a fplare  gli  andamcmi  (U 
Perfeottornò  di  Grecia,:  flC  riferiua  ogni cofa  conforme  àcarichl  datoli  da  eumene:  oc  ad 
vn  tratto  haueua  (èco  menato  da  Delpho  Praxo, quella  donna  che  haueua  dato  ricetro  a que; 
oliallàflìnitec  Lucio  RammioBrundufmo.ilqualeerariuelatoredi  quello  inditlo.C^efto 
Rammio  era  il  primo  huomo  diBtundufio,SC  daua  ricetto  i tutti  i Capitani,8C  ambafriado# 
ri  Romani,8C  d’altre  genti, peribnaggi  di  qualità:  8C  fpe^lmente  alloggiaua  gli  huomini  del 
Re.Per  quefro  haueua  hauuto  notitia  di  lui  Perfeo.in  aflenza:  OC  faccendoh  pigliare  le  lue  let 
tere  Ipcranzadipiu  intrin(ècaamicitia,andòRammioincorteal  Re:  6C  in  brfeuetempoco# 
mindò  ad  efrèr  tenuto  molto  familiare,6C  eflèr  tirato  i ragionamenti  fegreti,  piu  aliai  ch’ei  no 
harebbe  volutotpercio  che  il  Re  infrantemente  lo  cominciò  i richicdere.feccendoli  promet 
fegrandi(lìme,che  poi  che  tutti  i Capitanl,SC  cómiiTartj  Romani  vfauano  il  fuo  albergo.proi 
curailc  di  dare  il  veleno  à quei  di  loro, ch’ei  gli  haucllè  icritto.del  qual  veleno  iapcndo  egli  cifr 
re  alTai  diitailta',a:  pericolo, nel  prouederlo:  8C  non  fi  poter  haucre.fe  non  coi^puta  di  mofr 
ti:  8C  oltra  ciò,il  riuiare  l’eflfetto  efler  dubbio:in  modo  ch’ei  fi  podi  dare  tanto  eincace.che  ba# 
fri  à perfettione  della  cofa:ò  iicuro,tanto  che  fipollà  cclaretche  glienedarebbediforte,che^ 
dare,ne  dato,non  fi  potrebbe  difeernere  per  fegno  alcuno.Rammio, dubitando  s’egli  hai^ 
negato, di  non  haucre  il  primo  egli  a'fare  l’efperimento  del  veleno  : hauendt^romiilb  di  fare 
ogni  coiàjfi  parti'  da  lui:  « non  volle  prima  tornare  à Brundufio, ch’ei  trouaile  Gaio  V alerio 
LcgatOjChe  fi  diccua  effère  intorno  a'  Chalcide.SC  hauendo  à quello  prima  dato  quello  ini^ 
tio:per  luo  comandamento  venne  fcco  à Roma:  8C  introdotto  in  Scnato,efpoiè  quello,  cb’e» 
ra  feguito.Quefre  cofe  aggiunte  alla  relatione  di  Eumene , furono  cagione , che  Perfro  fuflè 
dichiarato  nimico  molto  piu  tofro:vedendo  quello, noniblamentcapparccchiarfiallaguena 
apertamente  con  reale  animo:  ma  per  tutte  le  frelleratc  vie  ch’ei  poteua  ,na(co(àmentc  con  la^ 
trocinij.fiC  veleni.L’amminifrratione  della  guerra  fu  differita  à nuoui  Cqnlbh'  : nondimeno 
parue  al  Senato, che  in  quefro  mezo  Gneo  Sirinio  Prctoreibpra  la  cognitione  delle  caule  de 

dttadini,acforefrierl:doueffefarfoIdati,iqualicondottiàBrundufio,  come  prima  fipotelD, 

' traghiettaffero  ad  Apollonia  in  Epiro,ad  occupare  le  città  marittime,  oue  il  Confolo  cheha# 
ueK  quella  imprefa.potcflè  poi  ficuramente  porre  in  terra.  Eumcne,e(rendo  (lato  tcnutt^b 
quanto  in  E gina  per  la  difficile,8C  pericolofa  cura  del  male,come  prima  potè  fieramente  fari 
lo,(è  riandò  à Pergamo.oue,oltra  al  primo  odio  contra  di  Perfeo, (limolato  dalla  nuouaiceW 
leratezza  conogni  fuo  sforzo,s’apparccchiaua  alla  guerra.Da  Roma  vcnnero.ambafaadori, 
mandati  à rallegrarficon  elio, ch’ei  fufrè (campato  di  tanto  pericolo.Eflèndo  (lata  diffeiiu  la 
guerra  di  Macedonia  all’altro  annoteffendo  già  gli  altri  Pretori  andati  alle  prouincie  jhlar/ 
Iunio,flè  Spurio  LuCTetio,à  iquali  toccauano  i gouerni  di  Spagna,haucndofpc(Iò  (tracco 
il  Senato,chicdendo  fl  medefimotalla  fine  otténero  ch’ci  fuffero  loro  dato  in  fopperimcnto  ah 
l'efferato  tremila  pcdoni,a:  c L caualli,per  le  legioni  Romane:  arperquclledecompagiùv 
mila  pedoni,»:  c c c caualli.tantonumerodi(oldatifuporcatoinfiemeconiPretoriinHó 
foagna.NeImedefimoanno,pcrchc  mediante  la  ricerca  fatta  da  Aulo  Pofrhumio,s’era  ricu/ 
pcraro  al  publico,gran  parte  del  contado  di  Capoua:  che  ienra  diftintione  per  tutto  era 
poffeduto  da  priuatùMarco  Lucrctio  Tribuno  della  plebe  fece  vna  leggc,chei  Cenfori  affi» 
taffero  il  contado  C apouano.ilche  non  s’era  piu  fati o,gia  in  tanti  anni,dopo  l’acquifro  di  C w 
poua:accio  che  la  cupidigia  de  priuati,haue(Te  il  campo  largo  da  pafcerllE  (Tendo  il  Senato  to 

fpefo  in  efpettatione,chi  de  principi  haueflè  ifeguitare  la  fuaamicitia,  & chi  qlla  di  Perfeo:  eC 
fendo  la  guerra hormaigiadeliberata,fenonprotefrata:gliamba(ciadori  di  Ariarate  venne# 
roà  Roma,menando  feto  il  fanciullo  figliuolodelRe.L’ambafceria  de  quali  fu,che  il  Re  ha# 

ueua  mandato  fl  fig!iuolo,perch’ei  s’alleualfi  in  Roma:accio  crio  cominciaflè  dafandullo,ad 
auuezzarfi,»:  à ptoliar  praaica  de  cofrumi , 6:  d^i  huomini  Romani  : domandaua  ch’ei 

voleflèroch’ei  fu(ie  tenuto  nonfolamentefotto  la  cufrodia  degli  hofpiti,»:  amia  priuatn  ma 
anchora  dellacura:  fiè  come  d’vna  tutela  publica.Qu«fta  legatione  del  Re,lii  gran  al  Sen^ 
^freevn decreto, che  Gaio Sicinioconduceilècafepriuatc, fomite  acconciamente  d’ogm 
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colà  Olle  hab/tadè  d (i^fuolo  del  Re  con  la  (ua  compagnia.Ec  à gli  oratori  de  Thraci,  ch’era^ 

00  per  loro  comrouerììe  apprellb  il  Scnaco:di(putando,d^ chiedendo  d’ellèrc  riceuuti  in  có^ 
pagnia  da  Romanitfu  cóceiduco  ql  di’ti  domàdauano:  dC  à ciafcuno  di’loro  furono  dati  doni 
P la  Ibmma  di  damila  alUtratlegrSdofi  molto, d’haucr  tirato  quelli  popoli  alla  diuotione  del  00*^'  fior.aon 
polo  Romano, per  elTer  la  Tbracia  alle  fpalle  di  Macedonia.Ma  per  hauer  chiara  notitia  ero/ 
gni  colà  deli' AfUid^  delle  ifole,  mandarono  Tiberio  Claudio  Nerone , 5C  Marco  Dedmio 
ambafciadoritcommcttcndo  loro  cheandalTèro  in  Creta, GC  à Rodi,  per rinouare  l’amicitia, 

6C  parimente  a ipeculare,(e  gli  animi  di  quelh  fuflèro  {lati  Iblleuati  punto  da  Perico.  Stando 
la  dita'  (òfpelà  fu  la  guerra  di  Macedonia,per  vna  gran  tempeda  che  venne  la  notte,  fu  pcrcof 
fadallafacttavnacolonna  rodratain Campidoglio, podauipcr le guerredi  Carthagineda  itmi  ,"d» 
4:  Conlblo,dicui  fu  collega  Seruio  Fuluio;  rouinata  tutta  da  fommo  ad  imo.  ^ueda 

colà  fu  riprclà  per  vnprodigio,GCpr^oda  al  Senato:  GCe^  volle  chela  iiproponelTiàgli 
Arufpici:  dC  che  i died  deputati  vedcticro  i libri  Sibyllim.  Quedi  riferirono , ch’ei  iì  purgaflì  nan^uak. 
ladtca,&iifaccnerofupplicationi,6lpreghiereàgl'iddij;8f  ch’dlifaceilèrofamiicij  delle  ho 
die  maggiori  à Ro  ma, in  Campidoglio:  dlin  Catnpagna  al  promontorio  di  Minerua:  dC per 
X giorni  i giuochi  in  Sonore  di  Gioue  ottimo  mammo . Lequai  colè , furono  tutte  fatte  con 
fomma  diligcnza.Gli  Arulpid  rilpolèro,chc  ule  prodigio  (iconuertirebbe  in  bene: 6^  ch'eifì 
gniiicaua  allargamento  de  contini , dC  diafadmento  de  nimid  : auuengachei  rodri  abbattuti 
dalla  tempeda, fallerò  date  Ipoglic  de  nimid.  Auuennero  alcune  altre  cole  da  far  acicere  feru 
poli  negli  animùera  dato  rapportato  in  Saturnia  eder  piouuto  tre  di  iàngue  in  quella  terra.  dC 
in  Calatea  eder  nato  vn’alino  con  tre  piedi.&  vn  toro,con  cinque  vacche  edèr  dato  vccilb  da 
vn  (blo  colpo  di  raeita:&  in  Oximo  ellcr  piouuto  terra.Per  la  purgatone  di  cotali  prodigij  fii 
cono  ancho  fatti  iàgrificij,&  liipplicadoni  per  vn  giorno,6^  ferie  .1  Conlbli  non  erano  inlino 
•llhoraandatiallcprouindc,pcrcb'dnoncompiaceuano  al  Seruto  di  proporre  del  fatto  di  <>»><>.  ' 
Marco  Popilio:  dC  i Senatori  haueuano  deliberato  di  non  voler  far  deaero  d’alcuna  altra  co 
làprima.Fu  moltiplicato  anchora  l’odio,&  il  carico  di  Marco  Popilio  perle  Tue  lettae , per 
lequaliiigniiicaua,cdèndo  ci  Proconlblo,d’haueredi  nuouo  combattuto  coni  Liguri  StaieU 
lati,&  hauerevccifo  diecimila  di  lorotper  laquale  ingiuria,  ancho  gli  altri  popoli  di  Liguria 
t’aano  leuati  in  arme.  Allhora  non  blamente  fu  bialimato  Popilio,  per  hauere  oifefo  ingiù/ 
damente  quei  che  le  gli  erano  dati,&  indtato  a'  ribelL'one  i TOpoli  padfichi:ma  anchora  ripre/ 
li  i Confoli  in  Senato,ch’ei  non  andadèro  à loro  gouerm' . Da  cotale  conlènumcnio  de  padri 
edèndo  accefi  Marco  Martio  Sermone, &T  Quinto  Manio  Scylla,Tribuni  della  plebe,pro/  , 

tedarono  à Conlbli,che  farebbero  loro  vna  multa,$’d  non  andadèro  alle  prouinde.6^  recita/ 
tono  in  Senato  la  Iegge,ch’egli  haueuano  in  am'mo  di  proporredòpra  i fatti  de  Liguri,che  s’e/ 
ranodatiàPopib'o.Dilponcuaiiperquella,chequalurmue  degli  Statellati  Liguri  non  fude 
redituto  in  libertà  innanzi  alle  calende  di  Agodo  prodimo,che  il  Senato, pigliando  il  giura/ 
mento,dichiaradè  per  dio  deaero, chi  ricercadc,clàminadè,8f  punidc  quello , per  la  cui  feaii/ 
de, 6^  malitia  detto  Ligure  fude  venuto  in  feruitù.polcia  per  auttorità  del  Senato , propolèro 
dena  l^ge.Auanti  alla  partita  de  Conlbli,fu  data  vdienza  in  Senato  nel  tempio  di  Bellona,  à 
Gaio  Cicerdu  Pretore  dcH'anno  padàto.Quedi,hauendo  dpodo  le  cole  fatte  da  fé  in  Cord/ 
ca:8^  domandato  inuanoiltrionfottrionfònclmontedi  Albatilche  già  era  venuto  in  condie 
tudine  di  farlidènza  publica  auttorita.La  plebe  accettò, & confermò  con  grande  vnione  la  leg 
gcMartia,di^nentede  Liguri.pn  vigore  di  quella  Gaio  Lidm'o  Pretore  domandò  al  Se/ 
nato,chi  li  ptacedè  che  ficedc  tale  dàmina,&  giudicio,lècondo  detta  legge.!  padri  deliberaro/ 
no  ch’egli  mededmo  dòfacedè.  Allhora  finalmente  andarono  i Conlbli  al  gouerno,8if  riceve/ 
rono  rederdto  da  Marco  Popilio.Non  ardiua  peròTopilio  tornare  à Roma,per  non  edere 
accufaro,S^ hauacàfarruadifcfà(hauendoil  Senatoauuerlb,&  il  popolo dilpollo  peggio) 
dauanti  al  tribunale  di  quel  Pretore,che  hauedè  confultato  in  Senato  della  inquidtione  cótta 
di  lui.  A'  quella  Tua  tagiuerfatione,&  dniflramento  doppofero  i Tribum'dclla  plebe , con  la 
publicatione  d’ vn'altralegge:pronuntiando,che  s’d  non  cntradè  in  Roma  auanti  mezo  No/ 
ticmbre,Gaio  Licinio  dieeilè  giudicio  di  lui  in  fua  adènza.  Edèndo  per  tanto  tornato , tirato 
da  quello  laccio, venne  in  Senato,con  grandidìmo  odio  di  tutti.  Quiui  edèndo  egli  flato  fui!/ 
laneggiato  con  lèonce  parole  da  molti, fu  fatto  vn  decreto,che  quei  tali  de  Liguri , iquali  non 
fudèro  flati  nimid,dopo  d Confolato  di  Qiifmo  Fuluio,GC  di  Marco  M31io,Gdo  LtdniQ, 
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tC  Gneo  Sfdnfo  Pretori, curaflèro  di  reilicuirgli  in  libcrtàiS^  il  Coniòlo  Gaio  Popiliocon^ 
fegnailè  loro  terre  per  habicare  di  la  dal  Pado.MoIce  migliaia  di  huomini  per  tale  deliberaiio^ 
nc  del  Senato, ritornaronoin  libertari  iquali  condotti  di  la  dal  Pado,  furono  confegnati  i ter/ 
reni.M  arco  Popilio,per  vigore  della  legge  Mania,fecefua  dife&due  volte  dauanti  al  tribù/ 
naie  di  Gaio  Liciniotlaterzavolta.il  Pretore  tirato  dalla  beneuolenza  del  Coniòlo  ailènie, 
Evinto  da  prieghi  della  &migliaPopilia,comandò  che  il  reo  iirappreicntallìà  mezo  Mar/ 
zotnelqual  giorno  i nuoui  magiifrati  haueuano  à pigliare  l’vficiotper  non  hauered  poter  piu 
render  ragione, eifendo  allhorapriuato.Colifù  ichernita  con  tale  ailutia,la  deliberanone  fat/  I 
tapercontode  Liguri.  Indetto  tempoeranoinRomagUoratoriCarthaginefi.fl^  Guludà 
figliuolo  di  MaiTaniflLtra  coftoro  furono  in  Senato  gran  contefeti  Carthagincii  fi  querclaua/ 
no,cheoltrailcontado,perladiiFerenzadelqualeerano  (lati  mandati  Legati  in  Africa, per 
giudicarelacauiàinrulfatto:Mairanifni,tencuapoij)iudi  lx  x terre, &caftella,deltcrrito/ 
rin  ri..  f'.arrhsirinpiÌTirpO  in  diieanninrnfnmicó.lafnrza.&  cól'armitdicédo  ailol  lui  eilère 


rio  deCarthaginefitprefe  in  due  anni protfimicóila  fórza,&  co  Tarmòdicédo  qfto  i lui  eflère 
(iato  agcuole,non  hauendo  riipcKo  di  colà  alcunatmai  Carthaginefi,per  eircre  ftreni da  capi 
coli  della  confederatione,ftauano  cheti,elIèndo  loro  prohibito  vlcir  con  l’armi  fuora  de  confi/ 
nitanchora  ch’ei  {appiano  ch’ei  farebbero  la  guerra  dentro  i loro  confini, quando  ei  necaeda  i> 


ièroi  Numidumafolamenteeranoipaucntati  da  quei  capitolo  non  punto  dubbio,  pel  quale 
era  vietato  loro  il  guerreggiare  con  gliamici  del  popolo  Romano . Ma  horamai  i Carthagi/ 


nefi  non  poter  piu  oitra  fopTOrtare  la  fuperbia,la  crudeltà, 3^  auaritia  di  quello:  dC  perciò  elR/ 
re  fiati  mandati  à pregare  il  Scnato,chc  fi  lafdaflè  diiporre  àconceder  loro  vna  di  quelle  tre  co 
fe:che,ò  veramented  fi  vedeffi,lècondo  l’equità  del  popolo  Romano,amicoparimèted’amc/ 
dune  le  parti,qucllo  che  a'  ciafeuna  di  quelle  s’appaneneHè . d che  Emetteffero  à C arthaginefi, 
che  contra  ringiuflitiadellaforsa,fipoteflèro  difendere  con  la  giufta,fl^  fanta  guerra . ò vero 
alI'vltimo,quando  appo  di  loro  valeifèpiula  beniuoglienza,chela  giullitia  : fidegnaflcro  di 
voler  flatuire  vna  volta,quel  ch’d  volevo  s’intendcin  donato  à M afIànifTà , di  quel  ch’era 
d’altrui.condo  fùlTè  cofa,che  quelli  li  darebbero  piu  cofhimatamente,8t:  iàperebbero  meglio 
quel  ch’ei  dcftcro.Ma  egliproprio,nó  cflèr  mai  per  far  fine,ic  non  iccondo  Tarbitrio  della  (Ita 
sfrenata  voglia.Non  impetrando  alcuna  di  dette  cofe,6i  bauctido  egh'no  commcflò  qualche 
errore,dopo  la  pace  conceduta  da  Publio  Scipione,chc  i Romani  eglino  medefimi  piu  collo 
_ ■ - ' • ‘ ■ jfis  ■ ~ 


li  gafliga{Tèro.percio  che  i Carthaginefi  voleuano  piu  toflo  lòtto  la  fi^oria  de  Romani, 
ficurareruitù;chevnalibcrtà,erpolTaalleingiuriedi  Maflàniflà.cflciido  loro  molto mc| 


vna 


gli» 


perire  vna  fiata,che  menare  fi  fatta  vita  fono  l’arbitriod’vn  crudelillìmo  tormentatore.Su  que 
Ile  parole  Iagrimando,fi  gettarono  à taratdi  ghiacendo  proflrati,non  procaedauano  mag^ 
giormentc  milèricordia  a'  ie,cheal  Re  Parueal  Senato,che  Gululla  fuflcinter/ 

rogato,quel  ch’egli  hauellè  da  rilpondere  alle  colè  dette  ; ò parendoli  meglio , efponeflè  egli, 
perch’ci  niHè  venuto  a'  Roma.GulufIà  dilIè,non  gli  eirere  cofa  facile trattaredi  quelle  coic,df 


ch’ei  nonhauciTe  hauutocommillìoncdalpadretnealpadre  effere  flato  facile  hauerli dato  al/ 
cuna  commiffione:nongli  hauendo  i Carthaginefi  fatto  intenderedi  che  colà  haueITcro  à trat/ 


tare:òpure  non  che  altro,di  voler  andare  à Roma.anzi  hauendo  eglino  tenuto  nalcofamcnte 
configlioalquante  notti  nel  tempio  di  Efculapio,tra  i principali  cittadinùondeoltradi  ciò  era/ 
no  flati  mandati  gli  oratori  à Roma,con  icgretecommi{Iìoni.&  quella  eflère  fiatala  cagione 
à Tuo  padre  di  mandarlo  à Roma,per  pregare  il  Senato,che  noncredefTc  colà  alcuna  à nimici 


comuni,che  veniuano  à darli  caricotnon  li  portando  quegli  odit^r  altra  maggior  cagione, 
che  perla  fincera,&  ferma  fede  Tua  verfb  il  popolo  R ornano.  E flendofi  dette  cotal  i cole  dal/ 


l’una  parte,3f  dall’altra,  & fattoli  ibpra  di  doconfulta:il  S enato  fece  rilpondere  in  tal  maniera, 
cheli  piaceua  che  GulufTa  incontanente  ne  andatlèin  Numidia:&  riferiflèal  padre, che  quan/ 
to  prima  potefIè,mandalIè  ambafeiadori  fopra  le  cole  diche  faceuano  querela  i Canhagtnefi: 
de  i quelli  faceflc  intendere,che  veniflèro  à dire  le  loro  ragioni . &C  che  per  honorc  di  M aflà/ 
nilTa  haueuano  fatto,&  farebbero  fcmpre,potendo,colà  alcuna:  ma  la  ragione  non  dauano  al 
la  beniuoglienza;&:  voleuano  che  in  ognilato,dalcuno  poflèdefle  il  filo  contado:  SiT  nonpo/ 
nelle  nuoui  confini,ma  che  fi  oilèruaiTcro  i vecchi:  & che  hauendo  vinto  i Carthaginefi,  non 
haueuano  loro  lafciato  le  dttà,&  i contadi,per  togh'ere  poi  loro  per  ingiuflitia,quel  ch’d  non 
haueflèro  tolto  per  ragion  di guerra.Cofifuronolicentiati il  fignore.òiriCarthagindi:  dC  a 
l’utia  parte,  & l'altra  fwono  dati  dom',fècondo  gli  ordini:  8C  vfati  verfo  quelle  tutti  gli  altri  of/ 
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ficq  di'  hofpftaf^tàt  Intorno  al  meddimo  tempo , Gneo  Seruflto  Cepione , Appio  Claudio 
Centone, 5^  Tito  Annio  Luico,mandaci  in  Macedonia  a'richiederelecorc,&arinuntiarea( 
Re  Vamidtùutornarono  a'  Roma:&  queili  infiammarono  a(Ci  contra  Perfco  il  Senato , per 
ft  medefimo  ailài  mal  diipoiloihauendo  riferito  per  ordine,lecolèch’eglihaueuano  veduto, 
6C  vdito.diccndo  hauer  veduto  per  tutte  le  citta'  de  Macedoni  farli  apparecchiamenti  di  guer^ 
nidC  ciTendo  peruemiri al  Re.eflèr  (lad  molti  giorni  ibpratenuti ad  hauere  vdienza,  vitima/ 
mente  eflèndoli  partiti  (come  già  diiperati  di  nauerla)  eflèrc  flati  allhora  riuocati  dal  cama 
mino, Se  intromelfì  al  Re. La  (omma  del  parlar  loro  ellère  fiata  il  ridurli  alla  mentela  confe 
deratione&ttacon  Filippo:& dopo  la  mortedi  quello, rinouata  con  eflo  Perfeo  medelimo: 
ne  capitoli  dellaquale  era  vietatoli  chiaramente  il  trarre  Tarme  fuor  de  lùoi  confini:  & il  mole/ 
ilare  con  guerra  gli  amici  del  popolo  Romano.hauerli  poi  efpoflo  per  ordine  tutte  le  medeli 
me  cofè.ch’ein  haueuano  vdito  racconure  da  E umene,come  colè  verc,6^  manifefle.  & olirà 
di  dòti  Re  hauer  tenuto  occulte  prattiche  in  Samothracia  molti  giorni,con  le  ambalceriedel 
iecitta'dclTAfìa.5^cheperiuttcquelleingiurie,il  Senato  giudicaua efler colà  giufla  tf ellère 
lòdisfano:&  cheàlui,&  à compagni  fùoinillèro  rendine  le  cole  ch’ei  teneua  contea  à capitoli 
della  l^a.II  Re  fìi  quello  accelb  d’ira, hauer  da  prima  parlato  poco  duilraente:lbellè  fiate  dm 
prouerando  j Romani Tauartria,&  làfuperbia,chetanteamba(cerievenilIèroalui  Tunado^ 
po  Taltra,à  fpiare  i detti, Si  i fata  fuoi:giudicando  eflèr  giullo  ch’egli  hauelTè  àfare  ogni  colà  le 
condo  icomandamenti,Si  cenni  loro.FinaImente,polaa  ch’egli  hebbe  molto.  Si  lungamena 
iegridato,hauer  comandato,che  tornallèro  il  di  lèguente,che  voleua  dare  la  rifpolla  in  i/crit# 
to.poi  ellère  flato  dato  loro  lo  lèritto  in  quella  forma.  La  lega  fatta  col  padre  fùo,nicte  à fè  ap^ 
partenere.ma  hauere  acconlènrito  ch’ella  fi  rinouafTi.non  ^a  perche  quella  li  piacelTc  : ma  per 
che  nella  nuoua  poflèllìonedel  Regno,gli  era  necelÉrio  apportare  ogni  colà . Se  i Romani 
volellèro  far  (eco  al  prelènte  nuoua  lega,era  pnma  bilbgno  conuenire  delle  conditionitSi  s’ei 
ii  di^nellèro  a'  voler  (èco  accordare  con  patn  eguali,allhora  ei  penlèrebbe  quel  ch’egli  hauef 
iè  a fare:  Si  coh  credeua  ch’elE  iàrebbero,quel  ch’ei  giudicaflèro  vnle  alla  loro  Republica . E C 
coli  edèrfi  tolto  loro  dinanzi:  Sicglino  hauer  cominciato  ad  cllèr  mandati  fiior  di  corte:  A I Iho 
ra  hauer  rinunuato  allaltia  compagnia,Si  amicitiatallaqual  parob,lui  ellère  (lato  alquanto  Ib 
pra  di  (è:  Si  con  alta  voce  hauer  loro  prote(lato,che  tra  lo  (patio  di  tre  giorni  s’vfcillèro  de  c5t 
lini  del  fuo  Reame.CofieUcrfi  partiti. Si  che  nella  venuta.  Si  nella  danza  loro  non  era  dato  far 
to  légno  alcuno  amoreuole  di  cortc(ia,Si  di  holpitalità.  Dopo  quedo.furono  vditi i Theilà/ 
li, Si  gli  E toli.Parueal  Senato  di  mandare  fubito  lettere  à Confoli^per  (àper  todo  di  quali  ca/ 
pitanis’hauedèqU’anno  à fèruirela  Republica:  Si  chi  di  loro  haueife  à venire  a'  Roma  à crea^ 
reimagidrati.I  Conlblinon'haueuano&ttoqueU’annocolàalcunaperla  Republica, di  che 
molto  importi  làr  memoha.Parue  ch’ei  (udè  piu  beneficio  publico,quietare  gii  animi  elàfpcr 
rad  de  Liguri.  Alpettandoli  la  guerra  di  M acedonia,gli  ambadiadori  Idènii  fecero  anchefòr 
%eno  Gentio  Re  de  Liguri:rammaricandod  quello  hauer  Taccheggiato  la  (èconda  volta  i ìof 
to  confini:  Si  riferendo  iniieme  il  Re  degli  Illyrti.Si  de  M acedoni  viuere  d’vno  am'mo:  Si  di 
comune  conlìglio,ordinarfi  alla  guerra  contra  i Romani.Si  della  Illyria , (òtto  ombra  di  am/ 
ba(ciadori(per  ordine  di  PerlèoHdèrc  dati  mandad  i Roma  (pioni,  per  (àpere  quel  che  vi  fi  fai 
cefC.Gli  lllyrij  furono  chiamati  in  Senato. rquaIi,dicendo  d’edèrc  ambafeiadori  mandati  da 
Re, per  (aliarlo  da  carichi  datoli  dagli  I(Iènli:(ltrono  domandad , Si  perche  coli  non  fudèro 
venuti  al  magidrato.per  hauere  lècondo  gli  ordinagli  alloggiamend,Si  iprelènti  confueiitSi 
finalmente  perch’ei  lilàpcdì  ch’elfudèro  venuti:  Si  (òpra  cbefàccenda . S tando  e^ino  (bfped 
alla  riiix}da,fu  loro  deno,che  fi  vfciUèro  della  curia:  & non  parue  da  far  loro  rifpoda,  cornei 
L^d.poi  che  non  haueuano  chiedo  vdienza  dal  Senato . Si  giudicarono  ch’ei  fi  mandaflì 
oraton  al  Reta  dirli,quali  degli  amici  de  Romani,haueirero  fatto  querela  in  Senato,!]  conta/ 
do  loro  ellère  dato  abbrucciato  dal  Re:  Si  à fargli  intendere,com’ei  non  fi  ponaua  giudamé/ 
K,non  ii  adenendo  di  fiire  ingiuria  i gji  amici  loro.In  queda  legationc  furono  mandati  amba/ 
(ciadori,AuloTerendo  Varrone,GaioPletorio,Si  Gaio  Cicercio.Etglioratori  ,ch’erano 
dati  mandati  atorno  alli  Re  conféderati,tornarono  d’ Alia:  Si  diHèro  d’hauere  in  quella  prò/ 
uincia  trouato  Eumene:  Andocho  in  Syria,Si  Ptolomco  in  Aleflàndria , Si  tutti  ellère  dati 
tentati  dalle  ambafeerie  di  Perlèo:  ma  tutdperfeuerare  in  fede  egregiamente:  Si  hauer  promeT 
(b  d’edèr  predi  à tutto  quel, che  comandallè  ù popolo  Romano.Si  coli  hauer  vicitato  le  dtt4 
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rittima  parue  al  Senato  ch’ei  li  deiu  loro  vaicnza,quanuo . ..u«^  n 

magiftrato.L'a£parato  della  guerra  giudicarono  non  fidouer  Gaio  Liawo  F o 

torefucomnielib,chedellevecchiequinqueremi,tirateinfecconegliar«nabd^^^ 

conciaffèquelle.che  li  potelTero  adoperarla:  metteflè  ad  ordine  l n»»iiSiCCe  alcutó  ^ene 

inancaire  a far  quel  numero, fcriuettè  al  collega  in  Sicilia  ,che  "g' 

nell'ifola,8C  le  fornilTc: per  poterle 

Licinio  fu  ordinato, chkcriuelTecoìnpagni  di  naui  decimdini  Romani  dell  ordi^^^^^^ 

tTni,perfornirnex  nauù&tantonumeronecomandaireGneoStam^^^^^^^^^ 

deriLprctore,fifaceiredaredac6pagnidelnome  Latino  V i i i P' 

comme(roaGatóSicinio,chegouernairel'imprefadiMacedon.a,i^^^^^^^ 

i1fucceirore,prolungandolilaPrcturapervn'anno.Tunelecofeordmate^dalScM^^^^ 

ereguitcfollecitamentc.Degliarzanalificauaronotrcnt’ottoquinqueremii&LucioPo^ 
Lifinio  fu  prepofto  à menarle  a Brundufio:  a:  dodici  nefbrono  mandate  di 

perarerrumentoperl'armata,a:perl-e(rercito,furonomandatiinPugba 

Lcgati.Sefto  Digitio.Tito  1 uuenrio.af  Marco  Cecilio . Gneo  Siamo 

mento  indolTopanitofidi  Roma, venncàBrundufioatuttelecoreapparccchiatc.^ 

fine  dell’anno,Gaio  Popilio  Confolo, torno  a Roma  alquanto  pm  rari  che  non 
dinato  il  ScnatoiclTendogli  flato  commclTo,che  piu  tolto  chefi  poteffi  fiCTealTero  ^ 

ri,fopraflandofigranguerra.OndeilConfoIononfuvditotroppo  ben  volentieri  dapadm 

quando  ei riferì' in  Senato,ndtempio  di  Bellona,le  colè  da  lui  flineneUa  Limria.le:grii,6t 

ledomandeeranolpelKnelIacuria,perch’einonhaueffèridottoinlibcrta  iLigun,opp 

fcelleratamente  dal  frateUo.I  comittj  de  Confoli  fi  fecero  fldi,ch’egli  erano  comandatia  1 1 x 
di  Fcbraio:&  furono  creati  Confoli  Publio  Licinio  Cra!^,6f  Gaio  CalBo  Longin  • 
tro  di  forono  fatti  i Pretori,GaÌo  Sulpitio  Galba,Lucio  Furto 

ce,Gaio LucretioGallo,GaioCaninio Rebflio,6C Luaolunio  Annale.  A quelli Pr««l 
furono  diflribuiti  gli  vfici  in  queftomodoi  due  d’ellì  le  due  Preture  di  Roma:  & a gli  dtri  la 

Spagna,la  Sicilia,!:  laSardtgna;ficheadvnoreftairelafortcvacua:araocheilSenatolo^ 

tetre  mandareoifei  volelTe.  A'  Confolidiregnati comandoli  Senato  j^he  il  i che 

rvfido,hauendoragrificatoreligiofamenteliolhemaggion:pregareroglld^,che^^ 
guerra  che  haucua  in  animo  di  fere  il  popolo  RomanoJuKedellè  Ièlle  wente.ai  i 

mo,deliberóil  Senato  per  filo  decreto, che  Gaio  Popilio  Confolo  feceflè  voto  di ceilcbrarox 
di  i giuochi  in  honore  di  Gioue  ottimo  maflìmo:  SC  ch’ei  fi  mandallèro  dom  a tirai  g i »• 

dC  flattfe  de  gl'Iddn:fe  il  popolo  Romano  continoualTe  nel  medefimo  flato  dieci  anm  proll^ 

mi.Com-nVeradeliberaro,cofifecevotoilConfoloinCampidoglio:acheigiuochififacrf 

fero,ar  i doni  fi  prefentaflèro,di  quanta  fomma  di  pecunia  hauefle  deliberato  il  Senato:  qua^ 
do  ei  vi  fiillè  flato  non  minor  numero  di  c L Senatori . & tal  voto  fi  fece , dettando  e paro 

folennemente  Lepido  pontefice  malflmo.  In  quell’anno  morirono  de  racerdoupublia,Uu# 

ciò  E milio  Pappo  Decemuiro  delle  cofe  fagreift:  Qumw  F**<^«*  pontefice,  che  1 ara 

no  dinanzi  era  flato  Cenfore.Coftui  mori'  di  Pozza  manieradi  morte.erafi^i 
uella  didue  figliuoli,che  amenduni  militauano  nella  Illyria,vno  eflèr  nrorto,a  1 altro  di  peri# 
colofainfermita'  ammalato.il  dolore,^  la  paura  ad  vn  tratto  gli  opprelTeroraramoì li  che  w 
traodo  la  mattina  i ferui  in  camera,lo  trouarono  con  vn  laccio  impiccato^Era  ^nione,cra 

dopolaCenfura,dnonfuiremoltoinruofenno:diceuaficomunememeeir«e  flato aliei^ 

di  mente  per  l’ira  di  Giunone  Lacinia,pel  iàgrilegio  del  fuo  tempio,  fl^o  da  quello  Ipogna# 
to.In  cambio  di  Emilio  fii  fuftituito  Decemuiro  Marco  Valenb  MellàU:&  potcfice,in  luo 
go  di  Fulwio.Gneo  Doraitio  Enobarbo:  facerdote  ce«o  molto  giouane . 
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l^ublio  Ltdnfo,&  Gaio  Cadìo.non  (blamente  la  città  di  Roma,8ir  la  terra  d’Italia:  ma  tutti 
iRe, Sfturte  le  città che  (bno  nella  Eur^a, 8^ nell’ Afta, haueuano  volto  gli  animi  alla  cura 
della  guerra  de  Romani,8f  Macedoni.Eumene.erailimolaiodairodioantico.Pruiìa  Redi 
Bitinia,haueua  deliberato  non  pigliare  arme, 8^  ilare  à vedere  il  fine  : non  giudicando  ragion  uno 
neuole  pigliar  la  guerra  per  i Romani , contra  il  fratello  delia  moglie  : 8£  peniàndo  con  Per>  fi 
lèo,mediantela(ìrocchia,hauerca'trouarefacilmcntepcrdono  ,s'ei  fùiTè  vincitore.  Ariarate 
Redi  Cappadocia,oltra  che  difua  volontà,  dC  nome  haueua  promeilb  aiuto  à Romani , poi 
ch’ei  s’era  imparentato  con  Eumene,  haueua  accomunato  con  elio  ognifuodiregno,8Cdi 
guerra,  6£  di  pace.  Antiocho,  haueua  l’animo  allo  (lato  di  Egitto:  (accendoli  beffe  della  pueri 
eia  dd  Re,8f  dapocagginede  tutori.8^  litigando  della  Celei^a,lipareua  hauer  cagione  di  pi 
gh'arclaguerra,8i' d’hauerlaàfare  lenza  alcuno  impacdotclTendo  occupati  i Romani  nella 
guerra  di  Macedonia.nondimcno  haueua  promeilb  ogni coià,pe  Tuoi  Legati,  al  Senato  : dC 
egli  in  perfona  à gli  ambaiciadori  Romani.Ptolomeo,per  la  tenera  età,era  in  poter  d’altrui  : i 
tutori apparecchiauano  la  guerra  contra  Antiocho,per  hberare  la  Celef/ria:  dC prometteinw 
no  ogni  cola  à Romani, per  la  guerra  di  Macedonia-M  ailàniilà  aiutaua  i Romanidi  frumé^ 
to:8i.'  ordinaua'di  mandare  aiuto  di  gente,con  eleiànti,8i  Miilàgene  (ùo  figliuolo , alla  guer^ 
n.dC  in  ogni  auuenimenio  di  Fortuna  haueua  acconcio  i (boi  difegni  in  quella  forma.SeTa  vet 
toria  fuilè  de  Romani,le  cofe  Tua  hauere  à darli  nel  medeiìmo  dato:  8^ non  eilèr  da  tentare  co 
fa  alcuna  piu  oltratnon  eilèndo  i Romani  per  comportare  ch’ei  fi  (àcelTì  violenza  à Carthagi/ 
nefi.Sele  forze  Romane fuilèro  abbattute,cheallhora  difendeuano  i Carthaginefi  : s’imagi« 
naua  che  tutta  l'Africa  hauedè  à venireibtto  il  (ùo  imperio  .Gentio.Re  degli  Illyrici,  haueua 
piu  todo  dato  cagione,onde  ellèr  fbipetto  à R omaniich’egli  hauedè  bene  (eco  iledb  determi 
nato  qual  parte  ei  voledè  fauorire.&  piu  todo  parcua  ch’ei  fudè  per  correre  à volontà , à corv 
giugnerli  àqueda  parte,ò  à quella.Coty  di  Thrada,Re  degli  Odryiii,  era  apertamete  de  Ma 
cedoni.Tale  era  l’openione  d’i  Re,di  queda  guerra.Nelle  nationi,et  popoli  liberi,la  plebe  tur 
ta  in  ogni  luogo(come  quali  (empre  (ùole,tirando  al  peggiorerà  inclinata  alla  parte  del  Re,8f 
de  Macedoni.De  grandi,haredi  potuto  vedere  l’affcttioni  edèr  diueriè.vna  parte  di  loro  era/ 
no  in  modo  tutti  interamente  de  Romantiche  il  troppo  diibrdinato  affètto  togUeua  loro  il  ere 
ditotpochi  però  di  loro  prefì  dall’amore  della  giuditia  del  buó  gouerno  de  Romani:  ma  i piu, 
per(liadendo(i,che  portandoli  viuamente  in  loro  fauore,d’hauere  a'  quedo  modo  a diuentare 
potenti  nelle  loro  città.  L’altra  parte  era  degli  adulatori  del  Retiquali  da  i molti  debin,8fT  ma/ 
b contentezza  delle  cofe  loro(flando  il  medeiimo  flato)erano  fbipinti  predpitolàmente,à  b/ 
re  ogni  nouità-certi  anchora  da  vna  certa  vanita'  di  natura,perchc  Perdo  haueua  maggior  fa/ 
uore  nel  popolo. La  terza  parte  de  migliori  parimente,8C  de  piu  fauijteflèndole  data  la  clettio/ 
nedel  miglior  dominiotvoleuaeflère  piu  todo  (bttoiRomani,che(btto  il  Re:  ma  s’egliha/ 
ueflèro  hauuto  la  elettionc  libera  di  loro  fortuna,nó  harebbero  voluto  che  alcuna  delle  parti 
diuétaflc  piu  potente,con  disfaciméto  dell’aitraima  ch’ei  duraflèpiu  todo  per  l’auuenire  la  pa 
cetra  loro,dnzarcemare  le  forzedcll’una , òdell’altra . perdo  che  in'tal  maniera  giudicauano 
fiauere  ad  edere  ottima  la  conditione  delle  cittàtdifendendo  dmpre  vna  di  quelle  parti  il  debo 
le, dalla  ingiuria  dell’altra.&  quei  ch’erano  di  cotale  animo, da  uano  da  canto  à vedere  in  fui  li/ 
curo,le  gare  de fauoreggiatori  di  queda  fètta,8^  di  quella.  I Con(bli,ildich’eipredroil  ma 
gidrato,hauendo  fàgriftcatol'hodie  maggiori  in  nitri  i tempi), nequali  fuole  edere  il  lettider/ 
nio  la  maggior  parte  dell’anno:  dC  hauendofi  augurato  i prieghi  loro  edere  dati  efaudiri dagli 
Iddijimmorralitrifcrirono  al  Senato,edcrlireligtbramente(agrificato:8C  hauer  fatto  prieghi 
per  cagion  della  guerra.Gli  Arufpici  ri({x>(èro,che  hauendofi  à comindare  qualche  colà  nuo 
oa,ii  fàcedì  con  ccleritàtdimodraiìdoii  negli  auguri)  vettoria,8^  trionfo,  dC  accrefcimcnto  di 
imperio^ padri eommidcro  à Confbii,che  come  prima  mcglio,fi  proponedì  dauanti  al  popo 
lo,& per  via  de  (ùffragi)  dellecenturie(ilchefudè  profpero , dC  felice  al  popolo  Romano)  che 
condo  fudè  che  Perdo  figliuolo  di  Filippo,hauedè  modb  guerra  contra  gli  amid  del  popolo 
Romano: hauedè  guado  icontadi , & occupate  ledttà  : tenuto  pratrichc,8^fatto  adèmbnv 
mento  di  guerra  contra  i Romani:  ^ per  quella  cagione  hauedè  ordinato  arme,roldari,8£  na 
uili:contra  il  tenore  della  lega  fatta  con  Filippo  fùo  padre  : dC  dopo  la  morte  d’edb  ,rinouata 
con  Perfèo  medefimotfc  il  detto  Perdo,di  tuttequedecod  non  hauedè  (bdisfatto  al  popolo 
Romano, ch’ei  fi  pigliaffi  b guerra  con  quello.Queda  deltbcrauonc  fu  propoda.Sir  approua 
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Pi  dal  popolo)  d(  dal  Senato  fu  fatto  vn  decreto,che  i Confbli  s'accordan!rro,òfbrti(Ièro  traIo> 
to^'IcaIia,8f  la  Macedonia:&  che  quegli,a' cui  veniflè  in  Ibrce  la  Macedonia , periègutcailc 
conrarmiPerreo,8CqualunquefunediTuarctta:nontbdisfacendoegli  al  popolo  Romano, 
parue  apprelTò  al  Senato, ch’ei  li  (criuedèro  quattro  nuoue  legioni  : Sf  due  n’hauedè  ognuno 
de  Confoli.  Alla  Macedom’a  fu  conceduto  particolarmente  quello , auuenga  che  alte  legioni 
dell’altro  Coniòlo,(ccondo  l’ordine  antico,(dlléro  flati dati  v mila  pedoni , 5^  c c caualliji 
dalcunaichc  per  quelle  ordinate  per  la  guerra  di  Macedonia , fi  fcriuedèro  ièmila  pedoni , dC 
c c c cauagli  egualmente  per  ciarcuna.6(rdell’e(Ièrcito  de  compagni,  all’uno  de  Confbli, fii 
accrcfciuto il  numero infìno in  X v i milaranti,S^o  c c c cauaglùoltraqueichehaueuamc 
nato  GneoSicinio.per  conducergli  in  Macedonia.Perl'Italiadu  giudicato  ballare  X 1 1 nul 
fa  pedoni  de  compagni, d c caualli  .Quello  apprellbfu  concedo  àchihaueual’id^refà  di 
M acedonia,ch’ei  potedè  delcriuere  i centurioni,6i  i lbldati,ch’ei  voledè  ,de  vecchi , inlino  a' 
cinquanta  anni. Nella  creatione  de  T ribuni  militari,fu  rinouato  qucflo,per  cagion della  guer 
ra,che  per  quell’anno  ei  nonli  facedero  per  via  di  Iquittinitmala  clettionedi  quelli  fude  polla 
nel  giudicio  de  Conroli,Sf  de  Prctori.Trai  Pretori furono  diuilii  magillrati , in  quella  for# 
ma.l  I Pretore,che  per  la  Tua  forteera  tenuto  andare  ouepiacedè  al  Senato,  Iti  mandato  da  qU 

10  àBrundulk)  all’armatatcon  ordine  ch’ei  radègnadèle  genu  di  mare:&  licétiati  quei  che  po; 
co  atti  liparedèro,facedèla  lecita  pel  lìipplemento,dilib^m':fii  hauede  cura,chcledue  parti 
fudero  di  cittadini  Romani:  & la  terza  de  compagnl.SiT  coli  vollcro,cb'eili  comandalE  à Pre 
tori  di  quelle  prouincie,cbe  di  Sicilia, &T  Sardigna  lùdèro  portate  le  vettouaglie  per  l’armata, 
& per  le  legioni.Si  ch'ei  comandadèro  vn’altra  dedma  a Siciliani,&^  à Sardi . La  Sicilia  heb^ 
beGaio  Caninio  Rebuio; Lucio  Furio  Philo  la  Sardigna:  Lucio  Canuleio  la  Spagna,  8^ 
Gaio  S ulpitio  Galba  la  giuriditione  tra  i cittadini,6i  Ludo  lunio  Annale  tra  i foredieri . A' 
Gaio  Lucralo  Gallo  toccò  la  forte  di  andare  ouepiacedè  al  Senato.Tra  Conlblifii  vna  certa 
cauiIlatione,piutollochcgrancontera.CadTodiceua,cbeàlui  toccaua  la  guarà  di  Macedo^ 
nia  iiiora  di  fortcrpcrcio  che  il  compagno,làlua  la  dilpolitione  ddleleggi,non  potala  venirle; 
co  alla  forteimpero  che  edèndo  egu  Pretore,haueua  giurato  publicamentedauantial  popo^ 
lo,efTer  ritenuto  dal  rilpato  de  fagrificij,iquaii  era  obligaco  di  fare,in  ceni  luoghi,  6C  tépi  dc^ 
terminati:iquali  nonpiu  li  potrebbero  dirittamence  fare  in  adenza  di  lui  hora  Confolo,che  al 
Ihora  Pretore.  Ma  (è  il  Senato  giudicadèdouerli  piu  toflo  auuenirc  quello  che  Publio  Liei/ 
nio  volcdc  nel  Conlblato.che  quel  ch’ei  giurade  nella  Cenfura  : quanto  a fé , che  li  rimettala 
allo  arbitrio  del  Senato.Hauendone  i padri  dtto  coniulta, parendo  loro  colà  troppo  lùpnba, 
negare  la  prouinda  a'  colui,a'chi  il  popolo  Romano  hauede  dato  il  Conlblato:vollao  che  le 

11  matedero  alla  fone.  A'  Pubh'o  Lidnio  venne  in  forte  la  Macedonia:  Si  ì Gaio  Cadio  l’Ita 
tia.  V ennao  poi  a'  fortire  le  lcgioni:la  prima,8i  la  terza,furono  mandate  in  Macedonia  : alla 
feconda,5iaUaquana  toccò  la  llanza  in  Italia.f  Conlblifaceuanole  lecite,  con  molto  mag« 
gior  diligcnza,che  l’viàto.  Licinio  Icriueua  ancho  i ccnturioni,8i  i Ibldati  vecchi:  Si  molti  vo^ 
lontariamentedauano  iInome,perch’d  vedeuano  ricchi  quelli  che  haueuano  militato  ndia 
prima  guerra  di  Macedonia,ó  contra  A ntiocho  in  Alia.I  T riboni  militari,drando  i cennttio 
ni,madimanoinmanoiprincipaIi:edèndonellaticitati  X X i i i,chctutti  erano  flati  cenni/ 
rioni  primipilari,appdIarono  a'  T ribuni  della  plebe . Due  del  colico  de  quali.  Marco  Ful^ 
uio  NobiIiore,Si  Marco  Claudio  Marcdlo,lirimetteuano  àConlolitdicendohcognitione 
della caulà loro, Si  iIgiudidoappartenerlia’quegli,a'cuifudèllatadau  la  curadifàrelalcel^ 
ta,Si  della  guara.gli  altri  diceuano,che  voleuano  giudicare  fbpra  le  cole,  ddlequali  fude  ila/ 
toalmagiflratoloroappelIatotSi  foccorrerea'  cittadini,efreiidoloro  bitta  ingiuria.  Agita/ 
uaii  la  caulà  dauanci  a"  T ribuni  della  plebe:  Si  quiui  vennao  M arco  Popdio  huomo  Còlola/ 
re,auuocato;Siicenturìoni,SiilConlblo.Chiedendopoiil  Conlòlo,cbequcflacolàli  facefi> 
fidauanti  al  popolo:fii  dato  ordinech’dli  ragunallì.Marco  Popilio^lqualcduc  anni  innanzi 
era  flato  Conlolo,in  difefà  della  caufa  de  centurioni,parlò  in  tal  maniaa.Che  gli  huomini  mi 
litari  haueuano  feruito  il  giuflo  nuraao  delle  paghe;  Si  haueuano  le  perlbne  loro  afflitte , dC 
dalla  età,Si  dalla  fatica  continoua:  Si  nonricufauanopuntodipreflareropera  loro  alla  Re/ 
pubIica;lbIamenteh’pregauano  di  quello, ch’dnonhidcdatoloropiu  badi  gradi  d’ordini, 
ch’egli  hauedero  hauuto,quando  ei  militauano.Publio  Licinio  fece  recitare  il  decrao  del  Se 
pato,contcnenteprima,comei1  Senato  baucdcddiberato,ch’cilifaccflìguerra  con  Perfeo: 
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dipoi, ch'ei  fi icn’iK(Icro,per  quella  guerra,mol(iccntunoni,de  vecchi:  SC  cheniuno  s'intctM 
dcl^  dente  dalla  milicia,cbe  non  fuflè  di  maggiore  età' di  cinquanta  anni.Prego'  poi  i T ribuni 
della  plebe, che  in  quella  nuoua  guerra  tanto  vidna  alla  ItaIia,contra  vn  Repotenti(Iìmo,n5 
volelfèro  impedire  la  lecita  à Tribuni  milicaniòvietarecheil  Coniòlo  nonanègnadé  quel  or 
dine,&  grado  àciarcuno,ch’eigiudicaflèvti1e  alia  Rcpublica.5^  le  in  quello  natcellè  dubbio 
alcuno,»  rimettedi  al  giudido  del  Scnato.Pofcia  che  il  Confolo  hebbe  detto  quel  ch'd  volle: 
Spurio  Ligu(lino,vno  del  numero  di  quei,chc  baueuano  appellato,  domando'  dal  Conlblo, 
6C  da  Tribuni,che  li  fiidè  lecito  di  dire  alquante  poche  parole  al  popolo:  Si  confcntendolo  tut/ 


^(ì  dice  hauer  parlato  in  quello  modoi  Io  fono,ò  Quiriri,Spurio  Ligudino , della  Tribù 
Crullumina,natio  delle  terre  de  Sabini.mio  padre  mi  lalciò  vn  iugero  di  terra,6i  vna  piccola  «>^  ‘inw 


bei  ballanza.Ho  fd  figliuoli  mafchi,Si  due  figlitjole,amèdune  già  maritate.  Quattro  de  mid  ìi''^|^nn 
figliuoli  hanno  le  toghe  viri1i,due  anchora  fono  prctellati . lofui fatto  foldato  nel  Confblato 
di  Publio  SuIpitio,Si  Gaio  Àurelio,in  quello  edcrcito  che  Fu  portato  in  Macedonia  : ou’io  f*  *nd!l!  «I 
fui  due  anni  foldato  gregario  cétra  Filippo:  il  terzo  anno,T  ito  Quintio  Flamim'o,in  premio 
della  mia  prodczza,mi  confegno'  il  decimo  ordine  degli  hadati.E  dendo  fupcrato  FiIippo,Sir 
iMacedoni:SfnoiriporcatiinItalia,&liccntiati:incontanente  andai  volontario  in  Hilpa/ n'dértgpl 
gna,con  Marco  Portio  ConlbIo.Sanno  tutti coIoro,che  hanno  fatto  efperienza  di  lui , & de 
gli  altri  Capitani,tiiuno,altro  eilèrc  dato  il  piu  efficace,Sf  diIigenterag^ardatore,Sf  giudice 
della  virtù,di  qu^o.quedi  mi  riputddcgno,a'  cui  eidouedé  conlégnare  il  primo  ordine  degli 
badati  della  prima  centuria.La  terza  volta  anchora  fui foldato  voTótario,  nell’edèrcito  che  lù 
mandato  contea  gli  E toli,&  il  Re  Antiocho:ouc,da  Marco  Celio , mi  fu  adegnato  il  primo  io  ^ ifùiC 
mdo,tra  i prindpi  della  prima  centuria . Caedato  il  Re  Antiocho , dC  fòggiogati  gli  E toli,  ^ ,’^n^ 
tummo  riportati  in  Italia:  QC  poi  edèrcitai  due  volteil  foldo , nelle  legioni , che  fèruiuano  aiu 
nualmente.pofcia  due  volte  in  Hiipagnatvna  volta, con  Quinto  FuluioFlacco:Ia(cconda,co 
Tiberio  Sempronio  Graccho.Da  Fucco/ui  menato  al  trionfo,  tra  gli  altri  ch’dconduccua 
feco della  prouincia.per honoredi loro virtù.Richiedoda  Tiberio  Graccho ,andaicondlo 
allaguerra.Trapochianniquattrovolteluicenturioneprimipilarc:Sf  xxx  i i i i fiate  fin 
honorato  di  doni,da  mid  Capitani:  ho  riceuutofei  corone  ciniche  : ho  compiuto  negli  eO 
lèrciti  XXII  dipendijannuali:Silbnodimaggiorectàd'anni  l .Ma  s’io non hauellì finito 
interamentei  mieidipendij:Sf  il  priuilegiodeÌIaetà,nonmifacedè  dènte:  nondimeno  potcn 
doui io  dare,ò  Publio  Licinio,quattro  loldati  in  vece  di  me  Iblo,  ei  pareua  ragioneuole  ch’io 
fiidì  licentiato.Ma  quede  cofe  voglio  io  che  ripigliate,come  dette  per  la  cauta  mia.C^ianto  à . 

me,non  (òno  io  mai  per  ilcu(àrmi,infino  a'  tanto,che  chi  delcriuerà  edèrdti,  mi  giudicherà  a»  ca  era  quella, 
to  ad  edèr  fbldato.di  quale  ordine  mi  giudichino  degno  i Tribuni  de  fbldati , da  nel  poter  Ioa 
ro:io  misforzerò  bene  che  ninno  nellbode  nodra  mi  auanzi  di  vaIorc,come  fono  tedimoni  riiuaTc’  ,.n 
che  tèmpre  io  ho  fatto,S^  i miei  Capitani,Sf  quelli  che  hanno  meco  infieme  militato . Anchcv 
ra  è conueneuole,che  voi,ò  commilitoni(ben  che  voi  vi  po diate  vfurpare  la  ragione  d’appclla  c«mtHrant, 
re)non  hauendo  mai  ndla  vodra  adolefcentia  fatto  colà  contraPauttoriti  demagidrari:ancho°V^"™^ 
ra  al  prelènte  vi  rapportiate  alla  volontà  del  Senato , Sf  de  Confbli  : Sf  giudichiate  tutti  quei  Htib  * 
gradi  edère  honoreuoli,ne  quali  voi  farete  podi  per  difendetela  Republica.  Dette  quede 
colè, il  Confolo,hauendolo  lodato  con  molte  parole,lo  menò  in  Senato:oue  anchora  per  aut/ 
torità  del  Senaro,furìngratiatoadài.8i'i  Tribuni  militari,  gli  adègnarono  in  tedimonianza 
della  Tua  virtù,il  primipilo  della  prima  legione.Glialtri  centurioni,rinuntiando  all’appellagio 
ne,ri(pofèro  vbbidientemente,quando  ci  furono  chiamati  à dare  il  nome . Accio  che  i magi> 
firati  andadèro  piu  attempo  à gouerni  loro,le  ferie  Latine  furono  celebrate  nelle  calende  di 
GiugnOiCompiutaIaqualcfblennità,Gaio  LucrenoPrctore,hauendo  mandato  innazialPar/ 
nwta,tutto  quel  che  bifognaua:ne  andò  à Brundufio.Oltra  qu^li  edèrdti , che  i Confoli  ap/ 
parecchiauano:fùcommedòàGaioSuIpino  Pretorc.chefàcedè quattro legiom'  della  citta', 
del  numero  ordinario  di  fanti.  Si  cauagli:  Sffceglicdè  quattro  Tribuni  miTitaridel  Senato, 
fqualilccomadadèro.Siàcópagnidelnome  Latino  comandadè  x v miIapedoni,Si  m c c 
caualli,pcr  tener  quedo  edèidto  ad  ordine,perdoue  d Senato  giudicadè . A'  Publio  Licinio 
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Confolo  .chiedendolo  MH,oltral’e(rercito  de  cittadmf.Si  compagni, farono  aggiunti  aiimdl 
genti  forefticri,  damila  Liguri:  &T  degli  arcieri  Crete^  namaomn 
ch’eglino  mandaiTcro.a:  appreiTo  gemi  di  Numidia,^  elefanti  Ka  quello  effetto 
mandati  ambafdadori  à MaffaniflB.ac  a Carthaginefi , Lucio  Pofthumio  ^bin^  ^“Inw 
Terentio  Culleone.a^  Gaio  Alburio.In  Creta  anchora  vollero  che  andallero  tre  oratori, 
Aulo  Pofthumio  Albino,Gaio  Decio,8C  Aulo  Licinio  Nerua.Nel  medefmo  tempo, veiw 
neroambafciadoridal  Re  Pcrfeotiquali  non  parueal  Senato  «««««» 
ria  quelli  fitto  dccreto,8f  il  popolo  dehberato  la  guerra  conna  i Macedoni , 8C  il  Re  loro. 
Ma  effendo  data  à quegli  vdicnza  in  SenatOjnel  tempio  di  Bellona  : patirono  in  ^ 
ra,dicendo.Il  Re  Perfeo  marauigliarfi  molto, non  ^endo  perche  cagioni  fulfao  itati  niatw 

dati glieirercitiinMacedonia.SedalSenatofipotefliimpetrare  ch’ei  fuffero  riuocari,cheiI 

ReCrebbe  per  fodisfare  al  Senato  delle  ingiurie,dellequali  g|i  amici  de  Ro^m  fi  quada^ 
uano.Spurio  Caruilio,ftato  particolarmente  rimandato  di  Grecia  a u nu* 

Sicinio.era  in  Senato.Codui  argomentando  allo  incoirio,&  dicendo,Perrhebia  edere  Iw 
ta  prefa  armata  mano:  SiC  alquante  ritta  di  Theilàglia  prefe  per  forza:  ^1  altr«  w che 
ua.a:  faceua  il  Re.S:  effendo  flato  comandato  a Legati  che  rilpondeffero  : 8£  flando  dii  iw 
pra  di  fé:  8C  dicendo,che  non  haueuano  fopra  di  ciò  altro  in  commilnonettu  loro  rilpolto,cne 
il  Confolo  Publio  Licinio  farebbe  in  brieue  tempo  conl’efferdto  in  Macedoriatalui  per  t5^ 
to  mandaffe  ambafciadori,hauendo  animo  di  fodis&re  : non  accadmdo  piu  eh  « ““«ile  a 
Roma:&ch'cinonfarebbepiuper  l’auuenire  loro  lecito, che  per  l’Italia  ne  palfiffe  alcuno. 
Coli  hauendoli  licentiati,  fu  commeflò  à Publio  Licinio  Coniblo , che  imponelle  ‘oro , c e 
tra  vndici  giorni  vfcillèro  d’  I calia:  0f  mandaflè  con  elli  Spurio  Caruilio,  che  li  guardane  mlw 
no  ch’ei  s’imbarcaffero.Qi'eftc  cofe  fi  fecero  in  Roma,^n  effendo  anchora  i Confoli  andati 
alleprouinrie.  Gneo  Sicinio,ilquale  auanti  ch’egli  vfeifle  di  magiflrato,era  flato  mandato 

innanzi  àBrundufioairarmata,8i:all’effcrrito:hauendogiatraghfettatoin  Epiro  y mflape^ 
doni,8f  c c C cauagli,era  col  campo  a Nimpheo,ncl  contado  di  Apollonia,  a quindi  maitf 

dò  i Tribuni  ad  occupare  I cailelli  de  Daffareti,8f  degli  lUyrijtchiedendo  eglino  genn  per  ^ 
fere  piu  ficuri dagli affalci  de  Macedoni  vicini.P ochi  di  poi , Quinto  Martio , Aulo  AttfliO, 
Publio,a:  SeruioCorneltj  Lentuli.a:  Lucio  Derimio,Legati  mandati  inGreoa , conttaU 
Cero  fcco  à Corcyra  mille  pedoni:  di  quiui  tra  loro  fi  diuiiero  i ibldati,8f  le  prouinrie ,che  riw 
feuno  vicitaffe.Derimio,ui  mandato  a Gentio  Re  dedi  Illyrtj.ilquale,trouandolo  haucmal# 
cun  rifpetto  dell’amifla  Romana,egli  haueua  commillìone  di  tentare:  of  ^he  ingegnarfi  di 
cnhiintù,  tirarlo  incompagnia  della  guerra.I  Lentuli  furono  amenduni  mandati  in  Cephalenia,per  pai 
p3^“fo  fare  nel  Peloponnefo:  di  innanzi  al  verno  cofleggiare  tutta  la  riuicra  del  mare.yolta  y^fo  po 
nente.Et  à Martio,»:  Attilio  fii  ordinato,che  vicitaffero  lo  Epiro,la  EtoIia,&la  Thetlaglia: 
di  poi  riuedeffero  la  Boetia,»:  l’Euboia:  di  alla  fine  paffaffero  nel  PeloponnefotoifegU  ordì 
narono  d’abboccarfi  con  i detti  Cornelij  Lentuli.  Auanti  ch’ei  partiffero  da  Corcyr^venne^ 
ro  lettere  da  Perfeo,per  lequali  ri  ricercaua  che  cagione  haueffero  i Romani  ò di  Daffare  gcn 
te  in  Greria,òdi  occupare  le  ritti.  A'  cui  non  parue  loro  da  date  ri(pofla:ma  che  al  menaggie 

recherhaueuaportate,iblamentefidiceffi,cheiRomanilofaceuanoperficuttà , ^guardia 

. diquelle.Ambiduei  Lentuli,andando  attotnopetleterredelPeloponnero,Sfconfortan^, 

lènza  diflèrenza,parimcncc  tutte  le  cittì, che  douefiéro  aiutare  i Romani,aI  pteiènte  in  quelu 
guerra  contra  Perlco,col  medefimo  animo,fi^  fede,che  ria  haueuano  fatto  prima  nella  guer/ 
radiFilippo,&poidi  Anriocho:fentiuanonellediete,6f  parlamenti  degli  Acheivn  certo 
mormoriotfdegnandofi  eglino, che  hauendo  infino  dal  principio  della  guerra  Macedonica, 
preftato tutti itauorià  Romani:afncllaguerradiFilippo,effendoftatlnimiri  deMacedw 
ni,fu(Ierohora  nel  medefimo  grado  de  Meffenij,6f  EÌq:iqualiin  fàuor  di  Antiocho  hauev 
(èro  preib  l’armi  contra  il  popolo  Romano.Sfeitèndo  quei  flati  poco  fa  attribuiti  alla  lega, 
« concilio  degli  Achei,fi  doleflcro  d'effere  dati  à gli  Achei  vinritori,come  vn  premio  di  gucr 
ra.Manio,8f  Attilio, effendo  falitià  Gitana  città  dello  Epito,8f  ragunatouiil  conciliodegll 
Epiteti:  furono  vditi  con  grande  confentimento  d’ognuno;  8f  mandarono  c c c c de  loro 
giouani.nelle  terre  degli  Orefli,in  fauorede  M acedoni.da loro  liberati . Pofcia,effendofidw 
ftefi  in  Eiolia.Sf  quiui  dimorati  pochi  giornidnfino  à tato,che  fiiflè  fatto  lo  fcambio  del  Pta 
lore  motto;  eflendo  flato  fatto  Pretore  Lycifco:ilqualeaflàibcne  fifapcua,&uoreggiarele 


ti  di  Boeda.  A'gli  Acarnani  fu  detto, ch’ei  rapporcaflcro  a ca&,come  ai  prelènte  s’offitnua  loro 
l'occafionedi  correggere  gli  errori , ch’egli  baueuano  commellòconcra  3y>opolo  Romano: 
prima  nella  guerra  di  Filippo, 6^ poi  di  Antiocho,ingannati  dalle  promelTedel  Re:  & le  fac# 
cendo  allhora  inaIe,haueuano  prouato  la  clemenza  del  popolo  Romano:  voleflèro  bora  few 
tendo  bene, fere  erperimento  della  liberalità' di  quello.  A' Boetij  fu  rimprouerato,  ch’egli  ha^ 
Deflèro  fatto  compagnia  co  Pcrièo.flf  dandone  eglino  la  colpa  ad  Ifmenia,capo  della  fettione 
auuerfe:  SC  dicendo  alcune  citta’  di  contrario  parere,  eiTere  ftate  da  lui  a'  dò  condotte,  ibggiCic 
M arrio,che  tolto  fi  vedrebbe: impo'ch’ei  darebbero  facultà  alle  città  particolarmte  à dalcuna, 
di poter  dilporre  di  le  (telIà.La  dieta  fi  fece  i Larilfe  di  The(làglia.qukii  hebbero  iThelTàli  lar 
n maceria  di  ringraciare  i Romani  del  dono  della  riceuuta  liberta'  : i Legtti  parimente  di 

lodare  i Thel1ab’,per  eflère  ftati  fauorici  elèremamente  da  quella  natione:  & prima  nella  guer/ 
radi  FiIippo;&  pofcia  in  quella  di  Antiocho.Con  quella (cambieuole  rammcmorationede 
benefici], s’accefero  gli  animi  della  moltitudine,à  deliberare  ch’ei  fi  feceffi  ogni  colà  che  piacefe 
le  à Romani.Dopo  quella  dieca,venncro  ambalciadori  da  Perico, fu  la  fidanza  mallìmamrtu 
te  dell’amicitia,8i  familiarità  paterna,ccnuca  con  Martlo.Comindando  dalla  rammemoracio 
ne  di  quello  vincolo,Iorichierero  che  volellèferecommodicà  al  Rcd’abboccarfilèco.Rifpo 
le  Marcio, coli  hauere  vdito  dal  padre,hauer  tenuto  col  Re  familiarità  d’holpitio  : fif  egli  hay 
Iter  prelb  quella  legatione,molto  bene  ricordandoli  di  cale  incerellc . dC  che  non  dilFerìrebbe 
Mneo  l'abboccamenco,lè  bora  n’hauelTe  la  commodezzatma  comeprimapotellèro,verreby 
nero  fui  fiume  Peneo,la  oue  fi  varcaua  da  O mollo  à Dio  t 6C  manderebbero  innanzi  à farlo 
•feperc  al  Re.Maatlhora  Perico  fi  ritirdda  Dio, piu  adentro  nel  Regno,el1èndolègIi  offerta 
alla  mente, vn  poco  di  molto  lieue  l^anza,per  haucr  detto  Marcio , che  per  amor  di  lui  hay 
uelle  accettato  quella  legatione.Dopo  pochi  di, vennero  al  luogo  ordinato  • Fu  grande  la  coy 
miciuadel  Re,accompa^ndolo  vnagran molticudine,8idi amici , Oidi  fatelhti.  I Legau'  i_„j , 
vennero  con  non  minor lhiolo,(èguicandoli  molti  da  LarilTà:  le  ambalcierie,che  quiui  s’ey 

f ano  ragunace:  Si  voleuano  portarne  à cafe  le  nouelle  certe.Haueua  ognuno  de^erio,fecony 
do  che  è nuura  d^i  huomini,di  vedere  l’abboccamento  d’vn  Re  con  nobile:  Si  de  commife 
lari]  del  primo  popolo  del  mondo.  Polcia  ch’ei  vennero  à feeda  à faccia,etIcndo  il  fiume  in  me  . 
zo,fi  (lette  vn  poco  à bada, andando  di  qua,Si  di  la  mdlàggieri,dilpucando  chi  di  loro  douefe 
fe  palTar  l’acqua.quelli  giudicauano  douerfi  pure  haucr  qualche  ril^o  alla  maicllà  Reale:et 
quelli  il  mcdefimo,alla  degnità  del  popolo  Romano:  hauendo  malìimamente  richiello  Pere 
leo  i Legacijdi  abboccarli  con  elli.Martio  anche  con  vn  motto  faceto  gli  (lolle  dal  badare,diy 
ccndo,pafn  il  minore  al  maggiore!  fiche  era  fopranome  d’ellò  Filippo)  palu  il  figliuolo  al  pay 
dre.fecfimcnte  fu  perfualb  il  Rc.Dilputauafi  poi  vn’altra  co(à,con  quanto  gran  numero  ei  ve 
nllIè.AI  Repareuadouere,dipanàreconcuttiicaua^-iLcgadvolcuano,ch’ei  paflàllè  aiv 
che  con  cre,voIendo:ma  menando  tanta  gente,de(li  tortà  di  llaticbi,  che  nello  abboccameiw 
to  nonferebbefraude  alcuna.Diede  per  tato  Hippia,Si  Pantauco  (iioiprindpaUamidtiqua^ 
li  egli  haueua  anche  mandato  ambalciadori.Ne  furono  chielli  gli  (latichi  tanto  per  ficurtà  del 
la  fede,quanto  perche  i compagni  de  Romani  vedefTero  che  in  tale  abboccamento  il  Re  non 
riceneua  grado  egualedi  fua  degnità,co  Legati.II  feluto  nonili  come  di  turnici,  ma  benigno, 

& amicheuole:  di  cofi  edèndo  apparecchiati  i lèggi,!!  pofero  inlieme  à federe.  E dèndofi  tenuy 
to  alquanto filemio,  Iocredo(di(IèMartio)ch’cis’alpettichenoi  rilpondiamo  alle  lettere,  On«fa«  di 
che  tu  ci  mandalli  a'  CorcYra:per  lequali  tu  cerchi  perche  noi  Legati  fuHèmo  cofi  venuti con  * 
IbldatùSf perche mandaflimo leguardieinognicictà.Ilnonrifpondereàquellarua  domany 
da,dubito  che  non  fia  troppo  cofa  fuperba:  & rilbondendo  il  vero,  ch’ei  no  n fia  troppo  alpro 
ad  vdirlo.Ma  douendofi,chi  rompe  la  fede,ò  alligare  con  le  n’prenlioni  di parole,o  vero  c5 
t’armi:cofi  com’io  vorrei  chela  guerra  teco,ful^epiu  collo  commelfe  ad  ogni  altro , chea  me: 
cofi  non  riculèròdi  Ibttentrare  il  carico  del  parlar  molello  veiib  l’amico,&  holpite  mio  femiy 
liare,r.on  altramente  che  i medid,quando  p felute  dello  infermo, li  porgono  le  medicine  ama; 
re.Da  quel  tempo  che  tu  filili  fetto  Re,in  qua, giudica  il  Senato,  che  tu  babbi  fettovna  cofe, 
che  fuHeda  fere:quando  tu  mandalli  à Roma  ambalciadori  i rinouare  lalegarpiu  collo  che  il 
Volerla  pofda,che  tu  l'bauellerinouaca  5(e  TucacdalBdillato  Abripoli,compay 

gno,Sf  amico  del  popolo  Roinano.Riceuclli  gli  vedditon  di  Artecato:  aedo  À’d  fi  vedeffi 
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Orit^edcl 
Re  PerffOji 
rìffoffi  ale 
gari  ronuiiì. 


(per  non  dfre  piu  oI(ra)che  tu  bauoii  hauuto  piacere  della  lua  mortetiquali  hauCuano  vcdlb  il 
piu  fedele  al  nome  Romano, di  tutti  i iignori  della  Illyria.  Andafti  à Delpho,pallàndo  co  gC/ 
ti  d’arme  per  la  Thellàglia,6(  contado  MalicnfejContra  i capitoli  dello  accordo.  dC  centra  qlr 
lijmedefìmamcte  madafti  aiuto  à Bizàtij.co  Boetij  cópagni  noflri,faccftt  accordo  fegretamè 
te  con  giuramento  in pardcolaretchenonti  eralecito.Euerlà,&Callicritoambarciadori  The 
bani,che  tornauano  da  noi,  voglio  io  piu  tolto  cercare  chi  gli  habbia  morti , che  conuincerti 
colpeuole . Et  in  E tolia , quelle  guerre  ciudi , dC  tante  vccilioni  de  principali,  à cui  fìpoUònot 
cllenopiufadiméteimputare,cheàte(i  Dolopifurono  dilèrtida  te  proprio  «il  Re  Eumene, 
tornando  da  Roma,fu  quali  ammazzato  in  Delpho  in  luogo  làgrato,poco  meno  che  vna  vie 
tima.dauanti  allo  alcare.chi  egli  ne  incolpi,mi  là  male  il  dirlo.Di  che  occulte  fcelleratezze  hab 
bia  dato  inditio  Tholpite  tuo  Brundufìno, tengo  io  per  certo  da  Roma  ellèni  Rato  fcritto:  dC. 
i tuoi  oratori  hauertelo  riferito.Quelle  colè,  ch’elle  non  ti  fulTèro  dette  da  me,poceui  tu  fchifa 
re  in  vnmodo,non  domandando  perche  cagione  li  traghiettalIèroelTèrciti  in  Macedonia:  d 
perche  li  mandallèro  genti  a'  guardare  le  città  degli  amici  noftri.domandandone  tu,  noi  hauc^ 
remmo  taciuto  piu lùperbamente,che  noi  non  ti  babbiamo  rilpollo  veracemente,  certo, 
quanto  àme  per  amore  del  paterno  holpitio,dò  Éuore  al  parlar  tuo:  &delidcro  che  tu  mi  por 
ga  qualche  materia  da  poter  difendere  appo  il  Senato , la  cauGt  tua.  A'  quelle  cofe  risole  il 
Re.  Io  agitcrd  adunque  la  caulà  mia  apprclTo  i medeiimi  che  mi  Ibno  acculàcori,d(  giudici: 
certo  alTai  ageuole,s’io  l’hauellì  à difendere  nd  colpetto  di giulli giudici . Ma  di  quelle  cole,- 
che  mi  Ibno  oppolle, parte  luno  cotali, ch’io  non  fo  s’io  me  ne  debbia  piu  rollo  gloriaretparte 
ch’io  non  mi  vergognerò  di  confellàre:  QC  parte, che  eflèndomi  oppolle  folamente  in  parole, 
mi  habbia  ad  edere  anchora  ageuol  cofa  à negare  con  parole.fi(  anchora  ch’io  lùni  reo, QC  cò^ 
uenuto  per  vigore  delle  vodrelcggi,ncl  vero  che  mi  potrebbe  opporre  Taccufatore  Brundui 
iino,ò  vero  E umene,in  maniera, ch’ei  paredè  piu  rodo  ch’ei  mi accufadèro  inueriti,  ch'ei  mi 
dicedèrooItraggiot'Qualiche  Eumcne,edcndoàtanti  publicamente,  SCpriuaumente  coli 
moledo,non  habbia  mai  hauuto  altro  nimico  che  meCne  io  potei  trouare  miglior  minilrro  a 
qllefcelleragginiiChe  Ràmiotilquale  io  no  haueuo  piu  veduto  innazi,ne  mai  piu  haueuo  a'ri 
uedcre.E  t ho  anche  à render  conto  de  Thebani,che  d fa  che  annegarono, rompendo  in  mare: 
de  della  vcciiione  di  Artctaro:dellaquale  nulla  altro  però  mi  è rimprouerato , che  d’hauer  ri/ 
ceuuto  gli  vcciditori  nello  dato  mio.lainiquitàdellaqualconditione  io  non  Ibno  per  riculà/ 
re,fe  voi  anche  confedàte  d’edere  dau  cagione  di  tutte  le  colè  malfatte,  per  lequalt  fono  con/ 
dannati  tutti  gli  sbanditi.chc  vengono  in  1 talia,d  Roma.Sf  lè  voi  ricufate  quello,SC  tutte  l’al 
tre  genti, anchora  io  làròin  quel  numero.Et  certo  à che  fare  s’vferebbe  per  ognuno  il  manda/ 
re  in  efiho,(è  l’efule  non  trouadè  alcun  ricettoc'Nondimeno,edèndone  latto  accorto  da  voi,co, 
me  prima  crouai  codoro  edere  in  Macedonia, lùbtto  li  mandai  fuor  del  mio  dato  : in  per/ 

petuo  diedi  loro  bando  de  miei conlini.Quede colè  mi  fono  date  rinfacciate,come ad  vn  mal 
fattore, che  lì  difenda  in  giudiciotSf  quelle  altre  come  à Re,che  hanno  dilputa  della  confede/ 
ratione  ch’io  ho  con  voi.perche,lè  ne  capitoli d’edà  èferitto  co(i,ch’io  non  mi  debbia  difende/ 
re  da  chi  odèndedè  rae,&  lo  dato  miotmiiàr  j fòrza  confedarc  d’hauer  rono  raccordotedèn/. 
domi  difclb  con  l’armi contra  Abripoii  compagno  del  popolo  Romano.Ma  fe  quedo  mi  fu 
permedò  pe  capitoli, &per  la  comunelegge  delle  genti  ècoli  ordinato,che  la  forza  li  Icacd  c5 
laforza:chcdoueuo  io  fare  alla  iinc,hauendo  Abripoii  dato  il  guado  i mieiconfìni,in(ino  ad 
Amphipoliffif  fatto  predadi  molte  tede  libere,di  gran  quanti  tàdi  lèrui , OC  molte  migliaia  di 
capi  di  bedieCdoueuo  io  dar  cheto, & patirlo  iniìno  à tanto, ch’ei  venidè  in  Pella:  5(  con  l’ar/ 
mi  mi  adàltadè  iniìno  in  cortefSarammi  detto,che  giudamentel'habbia  plèguitato:  ma  ch’ei 
non  bilbgnaua  ch’ei  Rifii  vinto, patidè  le  colè  che  auuengono  à vintitdcllequali  colès’io  ho 
corlbpericolo,comclìpuo'eglidolere,ch’clle  fieno  accadute  a' lui,  che  è dato  cagione  della 
guerra^ Non  fono  per  difendere  nel  medelìmo  modo,ò  Romani,d'hauer  radrenaro  i Oolo/ 
pitpercio  che  s’io  ciò  non  feci  per  difetto  loro,lo  fed  per  le  ragioni  mie,edèndo  elìì  dello  flato 
mio,dC  della  mia  giurididone:8(  per  vodro  decreto,adègnati,5(  dati  al  padre  mio.  6C  s’io  ne 
hauedì à render  ragione,nondico  a'  collegati,ma  àquclli,che  ne  anche  verfo  i lèrui,appruoua 
no  la  lìgnoria  ingiuda,6(  crudele:può  egli  parere  ch’io  iìa  dato  verfo  di  loro  piu  crudo  che  il 
douerethauendo  eglino  morto  Euphranore,dato  loro  da  meper  gouernatore:&  in  maniera 
chelamartefudèUininimadellepeacch’eilidiedono(Etcircndoinipoididefi>àvicitareLa 
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n'in,  Antron  a,&  PyIIeo,per  (bdisfarei  vod  ch’io  doueuo, molto  innanzi,andai  a'  Ddpho  pci 
iàgriiicare.Sf  quipcr  darmi  maggior  carico,aggiungonocglino,ch'iofuic5rc(Ièrcico:&per 
occiipare  le  terre,5^  mettere  leguardie  ncllefortezzccom’io  bora  mi  ramarico  chefate  voi. 
Chiamate  à concilio  le  atta  di  Grecia, la  ond'io  tenni  mio  viaggio:  & facda  daicuno  querele 
della  ingiuria  pur  d’vn  mio  (òldatotnon  ricuièròch’d  non  fi  paia,che  lòtto  ombradi  làgrificij, 
io  lìa  andato  altro  cercando.Noi  habbiamo  mandato  aiud  i gli  Etoli,S^  fiizantt|,&  fatto  c5r 
pagniaco  Boetij.Q,uelle  colè  quali  elle  fi  fieno,(bno  (fate  non  (blamente  narrate , ma  (culate 
da  mid  oratori, nel  volfro  Senatotou’io  haueuo  cerd  giudid,non  coli  giudi  verlo  di  me,co4 
me  te  Quinto  Martio,amico,&  bolpite  paterno . Ma  ei  non  era  anchora  venuto  à Roma  il 
mio  accufatore  E umene:  ilquale  calunniando, & diracchiando  in  mala  parte , vi  facellc  ogni 
mia  colà  odiolà,6^  folpettasd^  vi  perfuadeflè  la  Grecia  nonpoter  edere  libera,ne  goderli  il  vo 
Aro  benefido: inlino  à canto  che  il  Regno  di  Macedonia  dedè  in  piede.Piglilila  colà  vn  poco 
per  altro  verlb:d  non  (ara chi  manchi  d’argomentare, che inuano  li  lia  rimedb  Antiocho  di  la 
dal  monte  Tauro: che  Eumenelia  molto  piu  graue  al  prefente  all’Alia , che  non  fu  Ando4 
cho:S^  che  i vodri  amici  non s’habbiano  àpoter,mai  ripo(àre,mencreche  in  Perjgamodureri 
corte  Realetedcndo  qudla  vna  badia  (òpra  il  capo  à tutte  le  citta  vidne.Io  fo,ò  Quinto  Mar 
do,&  Aulo  Attilio,tuite  quede  cofe,che  òdavoi  mi  (bno  oppodc,dda  me  purgate, edèr  ccw 
tali, quali  (bno  le  orecchie,»  gli  animi  di  chi  rafcolta.ne  importar  canto  quello  ch’io  m’habbia 
fàtco,òcome:quanto  con  che  animo  vi  ripigliate  voi  cb’ei  ha  dato  fatto.I  o Ibno  certidimo  nel 
f’ani mo  mio, di  non  hauer  fatto  alcuno  errore  volontariamente.  dC  le  per  inauuertenza  io  ha^ 
uc(IIhiUito:edèrpo(Iìbilech’iohacorretto,perquedahfaturipreniionc.8f  certo  io  nonho 
commedb  cofa  alcuna  irremediabile:ne  cale,che  voi  habbiate  à giudicare,ch’d  h conuenga 
(ègutcarlaconlaguerra,5f  con  l’armKo'la&ma  della  clemenza  vodrae'  diuolgata  à torto,  tra 
tutte  le  genti,fe  per  cocali  cagioni,che  appena  fono  degne  di  &rne  rammarichio , ó dogh’enza, 
pigliaterarmi:5f  monete  guerra  alli  Recompagni,  6C  amid  vodri . Dicendotali  colè,  SC 
conièntendoli  Marcio,lifu  allhora  confortatore,di  mandare  ambafdadori  à Roma:hauendo 
giudicatOjCh’ci  h douedì  aU’vlcimo  prouare  ogm'  cohune  (ùdè  da  laldare  indietro  alcuna  (pera 
za.  L’altra  confulta  era,comegli  oratori potella'o  andare  hcuramente.à  quedo, parendo  ch’d 
fudè  necedàrio  di  chiedere  vna  trie^a,»  dehderandolo  Marcio  : ne  altro  hauendo  domane 
dato  il  Re,inquelparlamento:confatica,8f  per  vn  gran  benefido  gliel  concedè.  Perdo  chef 
Romani  non  haueuano  per  allhora,tanto  apparato  di  co(è,che  bamdlè,per  la  guerratnon  ha  ' 

uendo  anchora  ad  ordine,neredèrcito,ne  il  Capitano.^  hauendo  Pcr(èo((è la  vana Iperanza 
della  pace  non  l’hauedè  accecaco)ogni  colà  in  adetto:  dC  potendo  comindare  la  ^erra  in  cetn 
po  madìmamente  àlui  commodo,8^  fcondo  adài  pe  nimici.  Dopo  quedo  abboccamento, 
interpoda  la  fede  della  triegua,s’ordinarono  per  andare  in  Boetia:edèndogia  comindati  qui/ 
uiceru  mouimentitpartendofidalconronio  del  concilio  comune  alcuni  di  quei popoli:polda 
che  gli  era  dato  rapportato  i Legati  hauer  rilpodo,ch’cgli  apparirebbe  à quai popoli  propria 
mente  fudè  dilpiaciuto  tifar  compagnia  col  Re.I  primi  che  vennero  incontronel  cammino  d 
Legati,furono  gli  ambafeiadori  da  Charonea,&  poi  da  Thebe:a(Fermando  non  lì  edère  tro4 
uati  nel  condlio,quando  fu  deliberata  quella  compagnia . A^uali  ambaldadori,non  hauetv 
doperaIUioradataaltrarilpoda,comandaronocheli(èguiradaoa'  Chalcide.  InTbebeera  chiU*,ii« 
nata  gran  contefàd’vn’altragaratraloro.Neglirquittinide  PretorideBoetijJapanech’cra  ri  *’”'*”“* 
mafa  vinca,  volendohvendicare,ragunata  la  moItitudine,fcce  vn  decreto  io  T1iÀc:che  i Boe/  BotaRh' e. 
tarchinonfudcroriccuucinellelorodctà:hchecuttiqudfuorufciti  fe  n’andarono  inheme  a' 
Thelpia.dfT  quindi(perch’eivierano  datiriceuucilcnzadimora)riuocaciàThebe(edèndog^'a  òde  Boat, 
mutaci  gli  animi)fanno  vndecreto,che  x i i ,iquali  edèndo  peribne  priuate , haueuano  fatto 
concilio,&  ragunanza  dipopofo,(udèro  mandaci  inehIio.Dopoquedo,il  nuouo  Pretore  I( 
menia.huomo  nobile,5f  potence,e(Ièndoe(na(Iènti,diede  loro  bandodel  capo.els’cranofug 
giti  à Chalcide:  dC  quindi  edèndo  andatipoi  à trouare  i Romani,haueuano  dato  tutta  la  cola 
pa  della  confederatione  con  Per(èo,ad  Itmenia.Da  quedacontentionenacquelagara:nondi 
menodalFuna  parte,df  dall’altra  vennero  ambafeiadori  ài  Romani:  Sf  gli  sbanditi accufàcori 
di  Ifmenia,&  1 (mcnia  in  perlbna.Com’ei  h venne  a Chaldde  , 1 capi  delle  altre  città  (quel  che 
madìmamente  era  grato  a*  Romani)ciafcunipeT(èmedehml,perloropropriodecreto,partia 
cularmente,rinuntiandoall’ami(fidel  Re,s’appiccauanoà  Romani.  Ifineniagiudicaua, che 
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tuffa  la  nadone  de  Boctq  (i  deflì  liberamente  a'  Romanbonde  eilèndo  nato  vn  gran  combatri 
menro^ei  non  fi  fullè  fuggito  al  tribunale  de  Legatf.pcrpocorfmafèch'ef  non  fuflè  morto, 
da  fuoru(cicf,S^  loro  fautori.La  cictàdt  Thebe,che  è il  capo  della  Boetia,era  ancho  ella  in  grS 
rrauagliottirandoalcunilacitta'  alla diuotione del  Re:  dC  altria' quella  de  Romani > Sf  vna 
gran  turba  de  Choronci,&  degli  Aliarti]  s'era  accozzata  a'  difendere  il  decreto  della  conma* 
cnia  del  Re.ma  la  medefima  moltitudine  rimafè  fuperata  dalla  coltanza  de  prindpaU:  moltrSt 
do  egl  ino  con  l’eflèmpio  delle  rouine  di  Filippo,^  di  Antiocho,quanta  fuflè  la  forza, for* 
luna  dell’imperio  Romano.dC coli  fii  deliberato  ch’ei  fi  annulladi  quel  decreto  : dC  mandaro* 
noa'  Chalcidea'purgarfiappreflòa'  Legati  coloro.ch’erano  (fati  confortatori  della  compa* 
gniadel  Re:raccomandandola  città  allafedede  Legad.Martio,5£  Attilio  vdirono  i Theba* 
niliccamente:8^  fèparatamente  a'  ciafeuno  furono  auteori  di  rinouare  ramidtia,  dC  di  manda* 
re  ambafeiadori  a'  Roma.! nnanzi  ad  ogni  altra  cofa  fecero  rimettere  gli  sbanditi  : 6C  per  loro 
decreto  condannarono  gli  autieri  della  Tegaeoi  Re.Et  cofihauendo  ben  purgato(ch’era  quel 
che  maflìmamente  ei  voleuano)il  concilio  de  Boetij,ne  andarono  nel  Peloponnelbthauendo 
fatto  venire  in  Chalcide  Seruio  Cornclio.Nella  citta'  di  Argo  fu  dato  loro  il  concilio  : ou’ci 
nondomandarono  altro  dalla  natione  degli  Achei,lè  non  mille  fòldati:que(èi  furono  manda* 
ti  alla  guardia  di  Chalcidetinlìno  a' tanto  ch’ei  fi  panàlTi  reHerdto  Romano.Martio,  dC  Atti* 
Uo,haucndo  dato  compimento  allecofè,ches’haueuanoa'  fareinGreda:ful  principfodel  ver 
no,fi  tornato  no  a'  Roma.Pofda  quali  nel  tempo  medefimo,fi  mandò  vna  legatione  intorno 
per  le  citta'  dell’Afia.Tre  furono  i Legati, T ito  Claudio,  Publio  Poflhumio , dC  Marco  lu* 
nio.Colforo  vidtandogIiamici,li  confortauano  a'  pigliarelaguerra  pe  Romani,contraPer 
fco.Si'  quanto  la  atta'  era  piu  potcnte,tanto  vi  vlàuano  maggior  diligenza:percio  che  le  mino 
ri  erano  per  feguitare  l’auttorita  delle  maggiori.I  Rodiani  erano  ftimati  di  maffimo  momen 
co  in  ogni  cofatpercio  ch’d  poteuano  non  lòlamente  fauorire,ma  anche  con  leforze  loro  aiu/ 
tare  la  guerra;hauendo  mellòinlieme  xxx  x naui  per  ordine  di  Hegcrilo.IlqualecrouSdofi 
nel  fbmmo  magiffrato<ch'ei  chiamano  Prycanin)con  molte  ragioni  perfuadendo,haueua  co* 
ftretto  i Rodiani.che  lafciata  la  fperanza,che  tante  volte  haueuano  cronaca  vana , di  fàuorire  i 
Re:fi  mantenelTèro  la  compagnia  de  Romani , fola  allbora  al  mondo,c>  per  la  potenza,  ò per 
fcde,ftabile,8(:  fermadicendofopradare  la  guerra  con  Perfeo:  & che  i Romani  defiderereb* 
bero  il  mcdelimo  numero  di  naui,che  poco  fa  haueuano  veduto,per  la  guerra  di  Anciocho,Sf 
prima  nella  guerra  di  Filippotfif  che  in  fui  fatto  harebbero  poi  a'  trauagliare , hauendo  a'  fare 
in  vn  fùbito  prouedimento  deU’arm3ta,quando  ellas’haucilì  a'  mandare:  s’ei  non  comindafli 
prima  a'  racconciare  le  naui,&  a'  fornirle  delle  ciurme.9^  quello  eflèr  da  fare  con  molto  mae 
giorsforzo,per  riprouare  c5  la  chiarezza  de  facti,Ie calunnie  oppofle  loro  da  Eumene.Mol* 
fida  que(lecofe,venendo  i Legati Romani,moftrarono loro  vn’armaca di  x l legni,bècor 
sedata, & fornita  di  ciò  che  bifbgnaua;acdo  ch’d  fi  vedelTìjCh’d  non  haueuano  afpetrato  «feC* 
fèrne  pregati.Et  queda  tale  legatione  fu  di  gran  momento  a'  guadagnarli  gli  animi  delle  citta' 
dell’Afia.Decimio  fblo,fcnza  alcuno  effetto  fi  cornò  a'  Roma:  di'  anche  con  mala  fàma,8f  fb* 
fpetto  d’hauer  prefò  danari  da  i Re  degli  Illyrtj.  Perdo, eflèndofrdallo  abboccamento  rac* 
colto  in  Macedonia,mandò  a'  Roma  ambafdadori,per  dguitare  il  maneggio  della  pace,prin 
dpiato  da  Manio.Sf  a'  gli  oratori  diede  lenere  da  portare  à 6izantio,S^  à Rodi.Nelle  lette* 
re,fi  conteneua  con  ognuno,il  tenore  medefimo:  hauer  parlato  co  Legati'  Romani,^  le  colè 
vditCjSf  dette, in  maniera  in  quelle  difpode,df  acconce,ch’eipocefIè  parere ch’dfullè  rimalo 
fuperiore  in  quella  difpuca.I n Rodi,i luoi  oratori  vi  a^iunrero,ch'ei  coniidauano  ch’cl  feguf 
rebbelapacc:efIèndofi  mandato  à Roma  ambafciadori,per  ordine  di  Marcio, & di  Attiliodè 
i Romani  andadèro  pur  feguitando  di  muouerliguerra  contra  le  c5uentioni,diceuano  allho/ 
ra  ch’d  bilbgnaua,8ir  che  i Rod  iani  fi  doucuano  sforzare, con  ogni  loro  gratia,8£  fàuore,di  ri 
conciliare  la  pace:  dC  fe  co  prieghi  d non  facdlèro  profino , allhora  era  da  fere , flf  procurare, 
che  l’auttorita',&  potellà  d’ogni  cofa  non  peruenillè  in  mano  d’vn  popolo  fblo.Sf  queflo  efiè 
re  l’incerellè  di  turti:  6C  fpetialmentc  de  Rodiani,che  piu  tra  l’altrc  dtta"  auanzauano  di  potcn* 
za,&degnità  Jequali  colè  tutte  farebbero  drue,&obligate,dognl  colà  non  haueflè  i depède 
re  da  alcun  aIcro,che  da  i Romani.  Le  lettcre,et  le  parole  degli  oracori,furono  piu  collo  vdite 
humanamence, ch’elle  haueflcro  forza  alcuna  à mutar  gli  animi  de  Rodiani.haueuacominda 
{o  àprcualcrc  rauttorirà  della  parte  migliore  • Fu  per  tanto  nipoflogll , fecondo  la  forma  del 
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decreto;!  Rod!in!hatierde(iderìo  d!  pace:  ma  cfìTcndo  guerra , noni(pera(Tèi1  Re,  ddornan/ 
dalTéda  Rodian!  colà, che  dtuideflc  la  loro  vecchia  amidtlada  Roman!,arqui(lata  con  mold 
loro, 6^  mallìm!  merlu.T  omSdo  pofci'a  da  Rodl,andarono  ancho  nelle  città  di  Boetia:àThe 
be,Coronea,&  Aliarto,iquali  lì  credeua  eflèrc  l^ti  sforzati  contra  la  voglia loro,à  lafciare  la 
compagnia  del  Rc,&  accolirarlìà  i Romani.I  Thebani  non  lì  mollèro  punto:  anchora  che  g 
l’hauer  rimeUò i fuorurciti,^ condannato  i principali,ci fullèro  alquanto  Idegnati  coni  Ro^ 
mani.Ma  i Coronci,&  gli  Aliarti],per  vna  certa  loro  indinaiioncd’animo  verlb  i Re,matu 
darono  oratori  in  Macedonia  domandando  genti  per  guardarli  contra  la  fuperba  arroganza 
dcThebani.  Allaqual  domandafuriipofto  dal  Re,non  poter  mandar  loro  aiuto , perla  nuo^ 
ua  tricgua  co  Romani:  ma  che  li  conu>rtaua  bene  à difenderli  dalle  ingiuriede  Thebani,poté^ 
do:in  tal  maniera, ch’ei  no  porgelTèro  cagionea'  Romani  di  far  loro  male.  Marrio,  SC  Attilio, 
cllendo  tornati  a'  Roma,dierono  in  Campidoglio  ragione  de  fatti  della  loro  legatione,ingui 
là,ch’cinonligloriauanod’alcuna  loro  attione.piuched'haucr  gabbato  il  Recon  la  triegua. 
Se  Iperanzadi pace:dicendo,comequegli  era  li  benfornitod'ogni  colà  da  guerra , ch’egli  ha^ 
rebbe  potuto  anticiparediinlignorirlidi  molti  luoghi  opportuni,prima  che  glieiTèrdti  Ro^ 
mani  paliàlTèro  in  G recia,non  li  trouando  eglino  anchora  proueduti  di  cofaalcuna:  dC  per  ha^ 
uer  prefo  tempo  per  la  triegua,non  elTèr  egli  per  diuentare  punto  piu  ordinato: i Romani, 
•tl cominciar  della  guerra,li  trouerebbero  d'ogni  cofa  piu  largaméte  forniti.Diceuano  ancho/ 
ra  hauere  ingegnolàmentediuilb  il  concilio  de  Boettj,in  maniera.ch’d  non  era  piu  loro  polli/ 
bile  vnitamcntecongiugncrliconi  Macedoni.  Quelle  cofe  erano  approuateda  gran  pane 
del  Senato,come  fatte  con  Ibmmi  ragione.!  vecchi,3C  quei  che  li  ricordauano  de  collumi  atw 
tichi,diceuano  non  ricognofeere  in  tale  legationc  le  proprie  ani  de  Romani:allegando  i loro 
antichi,hauerhittolegucrrenonconagguatl,&battaglie  notturne:neconfughelimuIace,et 
improuili  allàlti  del  poco  accono  nimico:  ne  efferli  gloriati  piu  deira(lutia,che  del  vero  vaIo4 
ce:elIèndo  conllieti  proteHare  prima,che£ire  la  guerra:  & denunciare  anchora , 8^  aUègnare 
à turnici  il  luogo,&  il  campo  oue  s’haucITì  à combattcrc.conla  medclimafede  eflèrc  flato  riue 
lato  à Py  rrho  il  medico  che  Tingannaua:  con  la  medelìma  eflèrc  flato  dato  prigione  à Falù 

lei  il  traditore  de figh'uoli  del  Re.QueflieflcreofflcqdeRomani:  6^ non  di  gouernarli  con 
ailuu’e  di  Afiricani,&  Grcci:apprellò  iquali  lìa  flato  fempre  cola  piu  gloriolà,ingannare,  che 
vincereilnimicoperfbrza.farnbenetalhorapiuproficto(quanto  al  prefentOcon l’inganno, 
che  col  valorcrutta  via  alla  line  reflare  folamente  vinto  in  perpetuo  l'am'mo  di  colui,  che  è co* 
ftretto iconfeflàred’ellèr flato fuperato,nonconane,òaccafo:  ma  combattendoà  honte  al* 
fronte,in  battaglia  ordinaca,d^  rcalc.Queflo  diceuano  i piu  antichi,  a'  iquali  piaceuano  poco 
quelli  nuoui  modi  di  procedere.vinfe  nondimeno  quella  pane  del  Senato,cbe  tenne  piu  atra 
dell'vtile,chedeirhoncilo:  8^  fece  che  la  legacione  di  M artio  fiiflè  approuata:  8f  ch’ei  fiiflè  me 
delimamcnte  rimandato  in  Grecia,con  certe  quinqueremi,8^  con  commiflìone  di  fare  ogni 
altra  cofa,ch’eigiudicaflèvtilc  alla  Republica.Mandaronoappreifò  Aulo  Attilioadoccupa 
re  Lariflà  in  ThcHàgtia;ccmendo,chr  ptflàto  il  tempo  della  triegua,  Perièo , mandandoui  la 
guardia,non  s’iniignoriflè  del  capo  di  quella  prouinda  .'A'  far  quello  li  fu  commeflò , che  pi* 
gliaflè  da  Gneo  Sicinio  dumila  pedora'.8ir  i Pubh'o  LentuIo,ch’era  tornato  di  Achaia,  fliro4 
no  dati  c c c lbldatidinacioncItaliana,perprocacdare,{ladoliinThebe,chelaBoetiaflei> 
fe  ad  vbbidienza.Hauendo  fano  cotai  prouedimenti,bench’eifuflèro  rilbluci  à far  guerra,par 
ue  nondimeno  bene  al  Senato,iI  dare  vdienzaà  gli  ambafciadori.da  quali  furono  quali  repli^ 
catele  medelime  colè  dette  nello  abboccamento:la  colpa  deH’inganno  fatto  al  Re  Bumene  fu 
difèfa  cor.  Ibmma  diligenza:non perciòprobabilmente:auuenga chela  cofa  fufle  manifella.il 
rimanente  del  parlarefu  tutto  prieghi,manon  eranogia  vditi  co  tale  dilpoiitionc  d’animi, che 
fipotefli  altramcmeinformargli,òpi^arli.Fu  per  tanto  proteflato  loro  ,'che  viciirero  incony 
canentcfiiordi Roma,&traloipariodi xxx  giorni fuorad’Italia.Etdopoqueflo,fufatto 
Intendere  à Pubh’o  Lidnio  Confolo.dicui eranmpreià di  7vlacedonia,rhe  anègnallè à Iblda 
ti  il  giorno  a ragunarli  quanto  piutollo  meglio.Gaio  Lucretio  Pretore,chehaueua  il  gouery 
nodcH’armata^prtida  Roma  con  x x x x quinqueremi:perchcdiqucllcche  s’eranoracy 
concie  fe  ne  ritennero  alcune,perl’altrebifbgne  della  Republica.Fu  mandato  innanzidal  Prc 
torc  il  Tuo  fratello  Lucrea'o,con  vna  quinqueremetcon  ordine,che  riceuuti  da  compagni  i na 
lidi douutipecapitolijVeniflèàrtncontiarerarinataàCephalenia. Coli hauendo  bauuto  da 
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do,fìgnendo  di  credere, detti  legni  edere  ftati  apparecchiaci  per  feruime  i RomanitconduccD 
**'  doli  tutti  (èco, il  terzo  di  pa(Tò  in  Corcyra:  S^quindi  fubito  in  Cephalenia.Gaio  Lucretìo  Pre 
rore,efìèndo  andato  da  Napoli, padàro  lo  fèretro,  il  quinto  giorno  arriuò  in  Cephalenia  : &C 
quiui fi  fermò  l’armata,a(petcando  ch’ei  fi  conducedero  le  genti  di  terra:  Si  che  le  naui  da  cari# 
co  della  fila  confèrua,ch'erano  difperféinalto  mare,firaccogliedèro  con  ella.  Inquetmedefi# 
migiorni,Pubiio  LidnioConrolo,hauendofactodiuotamentcifiioibod  in  Campidoglio, 
paludamento  indodò,fi parti'  da  R oma.Qtiefèa  colà  ben  fi  fa  fèmpre  con  gran  maielèa,  SC 
«è'i^ìuic  dignicà:ma(petialmenceciraà(ègliocchi,&glianimideglihuomini,quando  egli  accompa# 
it  apua,  gnano  il  Conlblo,che  vadia  contra  di  qualche  grande, & nobile  nimico,per  virtù,  d fortuna* 
pch’ei  fi  ragunano  inlleme,n5  fblaméte  la  cura  dVfàre  il  debito  officio, ma  pel  dcfiderio  anche 
di  quello  (pcttacolo:  8C  per  vedere  il  loro  Capitanotal  cui  arbitrio , 8^  prudenza , egli  hanno 
commcdo  lo  (èato  della  Republica.Entraapptedbnell’animola  confidaacione  della  fbrtu# 
na: quanti  fieno  i cali  delia  guerra:quanto  dubbiofi  gli  accidenti  della  fortuna  : Si  quanto  co# 
tnune  la  forte  del  facto  d’arme  ,auuerfà , 6C  profpera  : Si  quante  malfimerouine  fieno  calbors 
auucnute,per  l’ignoranza.&  temerità  de  Capicani.Sir  per  Tof^fito,  quanti  beni  habbia  cau# 
fato  la  prudenza, & la  virtù  di  quegli . Si  chi  e'  quel  che  pofià  upcre  di  qual  pruden2a,o'foitu# 
na  fieno  i Confoli,che  fi  mandano  alle  guerreffl^  s’ei  l’habbiano  à vedere  poco  poi  trionfali# 
te,&  lieto  col  vincitore  e(lèrcito,falire  in  Campidoglio,àringratiareimedefimi  Iddij,che  vi# 
acati  haueuano  alla  particatòfe  pure  ei  fiano  per  dare  à nimici  vna  limile  leticia.Et  al  Re  Per# 
feo,contradi  cui  eral'impre(à,daua  gran  fàma,&  la  nationede  Macedoni,  nominata  in  guer# 
r»:SC  Filippofiiopadre,tramolcialtriprofperifatti,fàttoanchechiaro  per  la  guerra  Roma# 
na.&  appreffo  il  nome  fèeflò  di  Perfeo,ilquale  poi  ch’egli  haueua  hauuto  il  regno,  fèmpre  era 
lèato  celebrato  fii  la  efpettatione  della  guerra.Con  fi  latti  penfieri  di  tuttigli  ordini,  accompa# 
CSToiiri  fo  gnarono  le  genti  il  Confolo  alla  Tua  partita.Furono  mandati  con  lui  due  Tribuni  milicarì,hua 
no  1“?^  mini  Confolari,GaioClaudio,8^  Quinto  Muciotdi’  tre  nobili  giouanf, Publio  Lentulo,  6C 
c«roii#>y«  dueManlij  Acidini,l'unod’einerafigliuolodiMarco  Manlio, l’altro  di  Lucio.Conque 
fc/drriiwt  *"òò  il  Confolo  à Brundufio:  & quindi  con  tutto  l’eflèrcito  paflàndo,s'accampò  intor# 

cmiU.co.  no  al  Nimpheo,nd  contado  di  Apollonia.  Perfeo,pochidi  innanzi  ,po(cia che  gli  oratori# 
H Fmori)*.’  romando  da  Roma,gli  haueuano  tagliato  ogni  (peranza  di  pacethebbc  fùo  confido . Quiui 
fi  contefe  buon  (patio  di  tempo  con  diuerfi  pareri.E  ranui  alcuni, che  configliauano  di  pagare 
qualche tributo,quand’eifu(Ìè(èatogliimpolèo:òcederelqualchepartc del  contado ,s'ei  ne 
nel  c&Aglto,  filile  multato:  Si  alla  fine  di  patire  ogni  altra  colà,pcr  hauere  la  pace  : SC  pareualoro  di  non  ti# 
K#d  it  Fcr  cufàre  partito  alcuno:&  da  non  voler  mettere  acanto  periglio  di  fortuna  tutto  il  Regno,&  fé 
fco.  medelimoinfieme4iuuengacherimanendoeglialcercoinpoflè(fione,ilcempo  potellè  recar 
(èco  molte  colè,per  lequali  ci  fi  potrebbe  non  (olamence  ricuperare  le  colè  perdute:  ma  diucn# 
tare  anchorafpauenteuole  àcoloro,che  boralo  fpauentauano.La  maggior  parte  nondimeno 
era  di  piu  fiero  parercaffermando  quefèf  ,che  cedendo  egli  cola  alcuna,li farebbe  neceflàrio  a' 
cedere  tolèo  inliemela  poUèffionedi  tutto  il  Regno:impcròchei  Romani  non  haueuano  bù 
fogno  di  danari,ò  di  terre:ma  (àpeuano  ben  queito,tutte  le  cofe  humane,8i  fpetial mente  qua# 
lunquema(Iìmoregno,etfmperio,e(lcr  foreopolèoà  molticafi.i  Romani  hauere  abbattuto  la 
gran  potenza  de  Carthagineii:  Si pofèo  loro  fopra capo  vn  Re  vidno potendHìmo  : Antio# 
cho,con  la  fila  fèiiroe,eflère  (èato  allontanato  di  la  dal  monte  T auro.relèare  bora  folo  il  reame 
di  Macedonia, aliai  loro  propinquo:  dC  rale,che,fe  lo  fèaco  del  popolo  Romano  andaflè  putw 
to  balenando, eipoteua, parere  ch’ei  fùfTeperpoter  farerìa(Tiimerca'fuoiRe,quenagenv 
rolitàd’animodeloroantichi.  ^ Mentrechelacofaeraanchorane  (boi  termini, oouer 
molto  bene  Perico  confiderare  s’ei  voglia  concedendo  bora  vna  co(à,&  bora  vii’altra.refèan# 
do  all’vltimo  Ipogliaco  delle  ricchezze,^  dello  (èato,hauerfià  riducere  a chiedere  à Romani 
|aSamothracia,òqualcunaaltraifola,oucfbprauiuendoalfiio  r^no,«  s’habbiaad  inuec# 
chiare  in  pouero  fèato,&  contentibile.’ò  veramencc(comeè  conueneuoleall’huomo  cofèan# 
tc,6C  genero(b)piu  tolèo  armato,5^ difenfore  della  fila  (èeffa  fortuna,8f  degniti , fopportarc 
lutto  quello  che  portino  (èco  i cali  della  guerra;  ò rclèando  ^li  vincitore,libcri  tutto  il  mondo 
l dal 
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dal  ^ogo  deirimperio  omano.non  eflèr  cofa  d/  piu  marauiglia.i  Romani  poferfeiTer  cao 
dau  di  Creda, che  li  fuflè  l’cflèr  cacciato  Annibaie  d'Italia . dC  ccnamente  ei  non  vedeuano 
com'ei  cóuenillè  bene  inlieme,rhauer  fatto  co  ogni  forza, refi  (lenza  al  fratello, che  cercaua  irw 
giuriolàmetue  torli  lo  flato:& cedere  àgli  flrani della  pollclTìone  del  r^no,  dirittamente  ac^ 
quiflatotauuenga  che  nella  guerra, & nella  pace  per  ognuno  fi  diiputafli  in  tal  manirra,che  al; 
la  fine  tutti  gli  huomini  conchiudeuano,niutu  colà  eficre  piu  vitupereuole,che  lalciare  lo  day 
co  fènza  combattere:  ne  colà  alcuna  piu  chiara, glorio(à,che  per  la  conlcruatione  della  proy 
pria  gratidczza,5^  degniti, hauer  fatto  efperìmento  d'ogni  Ibrtedi  fortuna.  Quedo  confìglio 
era  nella  città  di  Pclla,neirantica  corte  d'i  Redi  M acedonia . Facciamo  adunque  guerra  con 
l’aiuto  diuino(dilIè  Perdo  )poi  che  coli  vi  piace . Et  hauendo  mandato  per  tutto  lettere  à lùoi 
prefeni,fli  caporali,fece  raccogliere  tune  le  genti  in  Citio , cheèvnaterra  in  Macedonia , Et 
^li,hauendo  fatto  vofagrifìdo  reale  di  cento  hodie,à  Minerua,ch’eichiamano  Alcide:  con 
la  compagnia  de  fuoi  baroni, & fatelliti  ne  andò  i Citid  : oue  già  erano  raccolte  tutte  le  genti 
deMacedoni,&  gli  aiuti  foredieri.Pod  il  dipo  dinanzi  alta  dttà:& meflèinordinSza  in  vna 
campagnatutti gliarmati.Lalbmmaintuttofu di  x l migliaiad’armadtdequaliquafilame/ 
fa'  erano  phalangin';Hi(>pia  Bereo  era  il  capo  loro.Erano  poi  dueagemad(ch'ci  chiamano  le/ 

Rioni  )tratti  di  tutto  il  numero  de  cetrati:  & del  ti  del  neruo  delle  forze,fit:  fiore  dell'età:  ÒC  que  Ika  con^rc  ^ 
iti  colonnelli  erano  comandati  da  Leonato,6iThrafippo  Eulyefle.deglialtricetTati,intorno 
di  tremila  huomini,eracaporaIe  Anriphflo  Edellèo.i  Peonij,a  quei  di  Paroria , Si  Parllryy  • 

monia(iquali  tòno  luoghi  fottopodi  alla  Thrada)Si gli  Agriani,melcolatamente  con  alcuni  dx  c«na< 
liabitatori  della  Thracia,fecero  quali  il  numero  di  tremila:  haueuali  meflì  ifieme,et  armati.  Di/ 
da  di  Peonia,queIli  che  haueua  vccilb  il  giouanetto  Demetrio.Si  due  migliaia  d’armati  Galli 
erano  lòtto  il  caporale d’eflì  Adlepiadoro.Da  Heraclea,d’i  Sinttj , tremila  Thrad  haueuano 
anche  il  proprio  condoniere.Quafi  il  medefimo  numero  di  Cretenfi  erano  dietro  à loro  capi 
Bufò  Phalaurneo,6i  Sylio  Gnofio.Si  Leonide  Lacedemonio,era  capo  di  o foldati  di  Grey 
da, raccolti  medolatamente  d’ogni  lòrte  d’huomini.Codui  fi  diceua  eldrc  di  (àngue  realc,sbà 
dito,&  condannato  dal  comune  concilio  degli  Achd,per  eflèr  (late  intercettelue  lcctcrc,(crit 
(e  al  Re  Perfeo.Eraui  anchoraVna  banda  di  Etoli,6ir  Boetij,che  non  paflàuano  tra  tutti  il  nu 
mèro  di  d ,conduceuali  Lycone  Achdo.Di  tutti  quelli  aiuti  melcolati  di  canti  popoli, fi  fàcey 
tiailnumeroqfidi  X i i mila  armati.Di  tutta  la  Macedonia  raccolto  infieme  tremila  cauagli. 

Eraui  anchora  venuto  Coty  figliuolo  di  Seutha  Re  degli  Odryfi),con  mille  caualli  di  gente 
detta:  8^  quali  con  tanto  numero  di  fanti  appiè.  La  Ibmma  di  tutta  l’holle  era  x x z i x miy 
oliala  di  finn, Sf  riti  mila  cauagli.Era  colà  aflài  mani  feda, dopo  queH’eflcrcito,cheAIeC<  ^ 

undro  Magno  conduflè  in  Afia,niuno  Re  de  Macedoni,hauer  mai  meflò  infieme  fi  gran,nu  ■' 

mero  di genti.Correua  l’anno  vigefimolèllo,dal  di  che  Filippo  haueua  chie(lo,&ottenutoda 
Romani  la  pace: per  tutto  quedo  (patio  di  tempo, dando  la  M acedonia  in  pacifico  dato  haue 
ua  moltiplicato  la  dirpe:dellaquale  gran  parte  era  hora  atta  alla  militia.Siper  le  piccole  guery 
re  de  Thraci  vidni,che piu  todo  eflercitauano,chc  dancauano,era  pure  data  la  giouentù  in 
continouoclIcrcitiod’arme.S^niauerepenlàtolungamente  di  làrguerra  àRomanl, prima  - 
Filippo,8ir  poi  Perfeo,haueua  fatto, che  ogni  colà  fi  trouaua  ben  fornito,di’  in  aflètto.Moflèfi 
l’ordinatu»  alquanto,non  pcrciòcompiutamente  eflercitandofi,ma  p no  parerepcrò  di  no  ha 
uer  fatto  altro,che  dare  (blamente  in  arme.Sf  coli  armati, chiamò  i foldatiàparlaméto:  dC  cgU 
fi  fermò  (òpra  il  tribunaIe,hauendo  intornodue  figliuoli,de  quali  era  il  maggiore  FiIippo,che  f 
S natura  gli  era  fratello, & per  adopdonc  figliuoIo:il  minore,ch’ei  chiamaua  Aleflàndro , eia  kii»  Pr' 
^liuolonaturale.Confbrtdpertanto^lbldatiallaguerratrammemoróI’ingiurie  del  popolo 
Romano  verlb  del padre,8iverlbdile:diccndoilpadreenère dato  Iblpinto  con  ogni  manie  ^ 
rad’oltraggiàribellarfiiS^ nelmezodegliapparatidellagucrracflèrdatolòpprelbdallamor  rrt 
ce.Ma  che  a'lui  erano  dati  mandau  da  Romani  gliambalciadori , Sf  ad  vn  tratto  i Ibldati',  ad 
occupatele  città  di  Grecia. Sf  appreflb,hauendoli  dato  (peranza  di  pace,con  quel  fallace  collo/ 
^io,hauer  conlìimatola  vcrnata,per  hauertempo  àmener  genteinficme . Et  hora  vcnirefl 
Conlblo  con  due  legioni  Romane, con  c c c caualM  per  ciaìcuMRS^  quali  altro  tanto  nume/ 
ro  di  fantl,&  caualli  de  compagni,^  coIlegati.Sir  quSdo  à quedi  s’aggiugneflè l’aiuto  del  Re 
Eumene,^  MaflànilG,nonlàrebberopercic>piudi  V 1 1 mila  pedoni,  S£  i t mila  cauagli. 
luuendo  intelb  il  numero  de|nimici/agguardaflcro  hora  vnpoco  eglino  il  loro  cflcrcito:  Sf 
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fQnfiJenflflro  quanto  efgliauanrallèro  per  numero, quanto  per  la  forte  de  foldati.el  fuflè 
ro  fuperioria'foldati nouelli.dercmti  infrena  da  Romani  a quella  guerra  : dC eglino  efièndofi 
da  pueritia  nudriti  negli eflerat ij  militari, dC  cfperimentati,^  indurati  in  tante guerre^li  uu 
ti  de  Romani  elTcre  genti  di  Lydia.di  Numidia,&  di  Phrygia.&:  egli  hauere  ThradA 
li  genti  ferocilIìmedituttcraItrenationi.queglihauere  quelle  cotali  armi, di  che  qualunque 
pouerofoldatos'era fornitoti  Macedoni  hauerletratte  della  mumeione  Reale,apparecchiate 
in  tanti anni  conlbmmoftudio,Qiipc&  di  foo  padre.  La  vcnouagliai  nimid  hauere  adelIcTe 
difeoft o,SC  fottopoflra  a'tuni  i perigli  di  mare;  QC  egli  hauer  pollo  da  canto  danari,S£  frumen» 
to  per  l'vlb  di  dieci  anni, oltra  l’entrata  delle  miniere  de  metalli.  dC  finalmente  i Macedoni  ha# 
Uere  abbondeuolmente  fune  le  colè,che  per  dono  de  griddq,8f  per  opera,5£  cura  di  Re,  ha# 
uere  fi  potelIcro.Hora  bifognaua  loro  hauere  il  medefimo  animo , che  già  haueuano  hauuto 
i loro  andnati:  iquali,hauendo  domato  tutta  l’E  uropa,8^  edèndo  paflàti  in  Afia,aperlèro  à ft 
medcfimiconrarmi,il  mondo  incognitoalla  fama;  ne  prima  redarono  di  vincere,chetrouan# 
doli  intorniati  dal  mare  rollò, vcnrtt  lor  meno  che  poter  vincere . M a al  prclènte  la  fortuna  ne 
<mponcneceintàdicombatterc,nonddlevltimcpartideirindla,ma  della  ftelTa poflèlHonc 
della  M acedonia.G  uerreggiando  con  mio  padre  i Romani, pretendeuano  alla  loro  ambitio* 
ne  vn’honoreuolc  titolodt  liberare  la  Gredathora  ficerca  manifedamcntc  la  feruitii  di  Mace 
doniataccio  che  vn  fi  fatto  Re  non  fia  vidno  aU’imperio  Romano:  8C  accio  che  vna  coli  nobi 
le  natione,&  chiara  in  guerra,non  babbia  l’arme  in  mano.Imperò  che  tutte  quelle  cofe , yo# 
fendo  fuggitela  guerra,è  nccellàrio  darle  inficme  col  Re,6f  col  regno , in' potere  di  quei  fu# 
perbi  {ignori:  accondarfiàfàre  i loro  comandamenti.  E dèndofi  quali  per  tutte  le  parti  del/ 

la  fua  diceria,gridando,romoreggiato:allhora  fi  leuarono  fi  fatte  grida  da  tutto  il  parlamento, 
di  chi  li  fdegnaua,&di  chi  minacciaua,c>  confottaua  il  Re  a'  dare  di  buona  voglia:ch’d  fii  fot 
zato  à por  fine  al  fuo  parlarethaucndo  folamente  comandato,che  ognuno  s'apparecchiane  a' 
camminaretpercioch’eifidiceuache  i Romanifi  moueuano  da  Nimpheo.Hauendoper  tan# 
to  licentiato  il parlamento,attefe  à dare  vdiéza  alle  ambalcerie  delle  atti di  Maccdonia,lequa/ 
li  erano  venute  ad  oflFerire  cialcuna, fecondo  il  luo  potere,danari,&  frumenti  per  la  guerra.  A*" 
tutte  furono  rendute  grane, à tutte  rimede  l’offerte: dicendo,!  prouedimenti  fatti  dal  Re,  ef 
lire  fofFtdcntiàquegli  edètti:folamente  fu  impodo  loro'yche  prouededèro  quanntà  di  carri, 
da  portfireartiglierie,&riàcttumi,6^  altri  drumentidaguerra.TEdendofipoiparritocontutto 
l’cderato,pcr  andare  ad  Eordea , edèndofi  accapato  fopra  il  lago  chiamato  B^orite  : l’altro 
di  fi  didelè  in  E limea,al  fiume  Haliacmone,poi,hauenao  padàto  le  montagne  dette  Cambu# 
nie,pcrvnpadòdrettolcefe3d  Azoto  Pythoo,flf  Dolichen, luogo  detto  Tripoli. Quede 
Su,  o tre  terre  daterò  folpelè  alquanto,perch’elle  haueuano  dato  datichi  i Laridèi.nódimcno  vin/ 

te  dal  timore  del  male  prefente, vennero  i lìia  vbbidienza.Haucdo  riceuuto  codoro  benigna 
mente:  non  dubitando  i Perrhebii  hauere  i fare  il  medefimo, lii  la  prima  giunta  hebbe  la  dttir 
non  badando  punto  gli  habitatori  a riceuerlo.Cyraia,fu  egli  coflrecto  à combattala  : & an# 
che  il  primo  di(edendo  corlb  alle  portefirancaméte  vno  duolo  d’armati)fu  ributtato . L’altro 
giorno,hauédoledatol’adàltoc5futtol’edèrdto,innazi  alla  notte,perpatd,lencfuinfignori# 
to.Myla.vna  terra  vidna.era  in  modo  forn’ficata,che  la  confidenza  di  quella  fortezza  infopera 
bilefaceua  i terrazzani  piu  fien:& non  badòloro  chiudere  leporteful  vifo  al  Rama  verfb  di 
Ìui,Sf  de  M acedoni  vfarono  villane,S:^  vitupereuoli  parole . Laqual  cola , hauendo  fatto  pd 
crucciosi  nimico  piu  fiero  à combattaa  feceancho  quelh  per  la  dilpaatione  di  trouar pado# 
no,piufòrti,SCodinatiadifcndali.Ondepafpatioditregiornifucombattuta,a^di{efacon 
grande  animofiià  dall’una  parte,8f  dall’altra.La  moltipidine  de  Macedoni  fenza  difficultà  co 
^ dnouauano  la  battaglia,aiidando  a'  combattere  à vicenda  .Mai  tcaazzanidquali  i medefimi, 

di,6f  nottedifendeuano  le  mura.non  folamente  aano  afHittidallcfaitamaaal  vegghiareib» 
uerchio,S£  dalla  continoua  Eitica.II  quano  di,efTendo  da  ogni  parte  ritte  le  leale  alle  mura: 
la  porta  combattuta  con  maggior  forza:!  terrazzani,elIèndo  caedati  dalle  mura , concorlèro 
tuttia  difendere  la  porta  :&  vicendo  fliora,feceroà  turnici  vn  repentino  adàltotilqualeproce 
dendoda  vna  certaira  fenza  confideratk>ne,piutodo  che  da  vaafiduciadelle  proprie  forza 
alla  finc,cdcndo  pochi,&  danchi,S^  foprafatti  da  molti, freichi.diedao  le  fpalla  dC  fuggeo 
do,riceuettero  dentro  il  nimico  pa  la  porta  aperta.òf  coli  fu  prelà,S£  (àccheggiata  la  citta:  SC 
le  tede  libae,cb’erano  riiQfdc  viue,iurono  vendute.SC  hauendo  in  gran  parte  disBtto,8C  ufo 

la  tara. 
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b terra:  moilè  li  campo  verfb  Phalanna:  SC  l’altro  di  pcruenne  à Gyrthone.Oue,hatiendo  vdl 
tocllcrc entrato  Tito  Minutio  Rufo,df  Hippla  PretoredcThcirali,  palio  auann  lènza  ha^ 
uer  punto  tentato  di combatterla.Prclè  Valatia,&  Conno:  edèndo  Ipaucntati  i terrazzani  p 
la  lùa  fublta  venuta.  Amendunc  quelle  terre, Ibno  polle  fu  la  foce  ondeli  va  a'  Tempe  : &C  piu 
accollo  Conno:ond’el,lo  lafdò  fornito  di  miglior  guardia  di  genti  accaiulIo,&  appiè:  8C  cir^ 
condato  di  ripari:con  tre  circuiti  di  fblTi.et  c^i,elIèndo  andato  àSycurio,fccedil(:gno  d’alpet 
tare  lui  1 m'mici.&  ad  vn  tratto  comandò  à lòldatl,cbe  per  tutto  recaflèro  i frumenti  della  cam 
pagna  nimica  d'intorno.Pcrcio  che  Syeurio  è pollo  nella  radice  del  monte  OlTìi,verfo  mezo 
di:&T  hafotio  il  piano  di  Thellàglia:&  alle  (palle  la  Macedonia, & la  Magnelìa.  A’  quelle  co 
modezze  del  lito,s’aggiugne  vna  lana  llàza,8f  abbódeuole copia  d’accp  viue.  Il  Cófolo  Ro 
mano  in  quei  di  medclimiandando  conl’hofle  verlb  Theflàglia,bebbe  da  principio  il  cammi 
no  elpedito  per  lo  Epiro.ma  poi  ch’ei  palio  in  Athamania,paelè  alpro,8^  quali  imponibile  da  ' 

£ir  viaggio.con  grandillìma  diilTcuIti,&  piccoU  cammini,a  fauca  peruenneà  Gomphi.  alqua 
le,lè  li  Re  li  fuilè  oppoHo  à luogo,fi^  tempo  opportuno , con  legenti  ordinate  ,conduccndo 
egli  vno  elTcrclto  di  foldati  nouelli,con  gli  huomini,df  cauagli  att'aticati,&  fianchi  : non  nie^ 
gano  anche  i Romani  flcin, ch’egli  harebberohauuto  à combattere  con  gran  lorodannag^ 
gio.Polcia  ch’ei  li  venne  à Gomphi  lènza  combattere , olirà  Talicgrczza  ch’ei  prclèro  d’ellère 
vlciti  dd  pcricolofo  palló,cominciarono  anche  hauerc  in  dilpregio  la  dapocaggine  del  nimù 
co,tanto  poco  cònolcente  il  vantaggio  delle  fuc  commoditi.il  Conrolo,Eino  (àgrificio  fcco/ 
do  il  modo  debito,ÒC  dato  à foldati  il  frumento, fbggiornato  alquaii  diper  rinfrelcare  gli  huo 
mini,Sf  lebellie:haucndo vdito  MacedoniandarvagandoperThelIaglia,Sf  darcilguallo 
à paeit  degli  amicùelTèndo  l’edcrdto  affai  bene  rillorato,lo  condudè  a LarifIà.Poi,trouàdoli 
lontano  quali  tremila  pad!  da  TripoliCch’clchiamano  Scea^accampò  fui  fiume  Peneo.Qiia^ 
a nel  medelimo  cempo,il  Re  Eumene  véne  co  le  nani  a Chalcide,co  frategli,  Attalo,óf  Aihe/ 
ncotlafdaco  Philetero  Ilio  fratello  in  Pergamo,a  difefa  del  regno:  dC  quindi  venne  al  Confò/ 
lo,con  Attalo,df  1 1 i i migh'aiadifanti,df  millecauagll.InCbalddefuronolafdatldumiV 
b pedonl,comandan  da  Atheneo.Et  nel  medelimo  luogo  conuennero  molte  altre  genti,ma/ 
dateinaiutode Romani,d’ognipartcdatuttiipopolidiGreciaalequalilpiu  erano  di  lipo/ 
co  numero, che  fono  llandimenticatl.GliApolloniati  mandarono  c:  c c cauagli,  c pc/ 
donl.Dc^i  Etoli,era  venuto  vno  lluolo,ranti  accauallo,quanti  n’haucua  la  nationc,  à limi/ 
gh'anzad’vncolonnello.Sf  tutTalacaualleriadeThcflàlierareparatadagiialiri:ne  erano  piu 
che  c c c caualli  nel  campo  Romano.GK  Achei  diedero  intorno  à mille  de  loro  glouanùar 
mari  maflìmamcnte  a* guibdi  Cretenli.  S ul  medelimo  tempo,Gaio  Lucrerìo  Pretore,  am  Crta,t  cu 
miraglio  deH’armatain  Cephalenia:hauendo  commedò  al  fratei  ilio  Marco  Lucretio,che  an  c^o.da 
dallè  con  l’armata  a Malea,fbpra  ChaIcide:moncò  lòpra  vna  trireme,  per  andare  nel  golfo  di  < cin/uà.; 
Coiintho,pcr  anticipare  le  cofe  in  Boctia.il  Tuo  nauigarc  fu  tardo,  per  la  infermità  del  corpo. 

Marco  Lucretio,vencndoiChaldde,Sfhauendo  vdito  Aliano  edèrcombanuto  da  Publio 
Lctulo  : U mandò  vn  melìàggio  à dire  da  pariedel  Pretore,che  li  panidè.ll  Legato,che  hauc 
ua  bito  quella  imprefa  con  la  giouentiì  de  Boettj,di  quella  pane  che  teneua  co  Romanidipar 
tC dalle  mura.Quello  adcdio,edèndo leuato,diede occalione ad  vn’altro adèdio : imperò  che 
Marco  Cornclio,conl’edèrdtonaualcdi  x mila  armati  : Sf  apprellò  condumiladiquei  del 
Re,ch'erano  lòtto  il  gouerno  di  Atheneo,li  pofe  allo  adèdio  di  Aliano . 6C  apparecchiandoli 
già  di  darli  la  battagliadòpraggiunlè  da  Creufa  il  Pretore.Sf  quali  nel  mcdefimo  tempo  i naui 
U de  collegati  li  ragunaronoà  Chalcideiche  furono  due  quinqueremi  Canhagincii,due  trire/ 
mi  da  Heraclea  di  Poto, quattro  da  ChaIcedone,et  altre  tate  da  Samo:et  appredò  v quadrire 
mi  Rodiane.1 1 Pretore,pcrch’ei  non  li  guerreggiaua  in  alcun  luogo  per  mare , le  rimandò  a' 
compagni.Sf  Quinto  Martio  venne  con  le  naui  à Chalcidc,prefa  Halope,8f  combattuta  La 
ridà,che  fi  chiama  Cremafte.  E (fèndo  le  colè  di  Boetia  in  tale  (lato  : Perfeo  (come  dilòpra  lì 
didè)trouando(ila  flateàSycurio,hauendo  raccolto  il  frumento  di  tutti  ipaeli d’intorno, man 
dò  à dare  il  guado  al  contado  Phereo:  dimando  poter  opprimere  1 Romani , allontanandoli 
cBì  dal  campo,per  foccorrere  le  terre  degli  amici.iquali  vedendo  non  hauer  fatto  alcuna  moda 
per  quel  romore:perch’ei li palècdèro.diuilèàlòldati  tutta  la  preda  (fuor  che  degli  huomini) 
chefu  d’ogni  fòrte  di  bedie  da  carne.Dopo  quedo, quali  nel  tempo  medelimo,  & il  Re , il 

Conlòlo  lèccro  loro  conligIio,confultando  da  che  parte  fi  cominciadt  la  guerra.  Al  Re  creb/ 
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be  l’animo , per  hauergU  ì nlmici  lafciato  guadare  il  conrado  de  Pheref.  ond’ei  giudicaua  ch’ei 
fuflè  d’andar  iubito  a trouargli  al  campo:  &Tda  non  dar  piu  oltra  (patio  à Romani  di  darei 
bada.Eti  Romani  dimauano  anche  il  loro  indugio  ellèredtshonoreuole  appreilò  gliamicit 
& molto  haucuano  per  male, di  non  hauer  (bccorib  i’Pherei.Confuliandoli  quel  ch’ci  ftiilè  da 
farc:& cUcndo  col  Conibloinconliglio  Eumcnc,6^  Attaloteccoch'ei  venne  indetta  la  no/ 
uel  la,ii  nimico  eflcr  prefèntc  con  grande  cflèrcico.  Licenciaco  per  tanto  il  con(iglio,rubitamen 
tefudato  iircgnodipigliarrarmct&^inquel  mezo vollero, che  delle  genddel  Re  Eumene 
vicidèrofuora  c cauagli,S^  altri  canti  landaroriappiedc.Pcrlco,trouandoli  fu  la  quarta  bora 
del  di  lontano  dal  campo  de  Romani  poco  piu  d’vn  miglio,fece  fermare  l’inlègne  delle  fante/ 
rie,andandoiiiiunziegI(conIacaualleria,df  quei  della  leggiere  atmadura.Coty,  8C  altri  Ca/ 
pitani  andarono  auanu  con  ello.Erano  di  lungi  meno  di  mezo  miglio,  ch’egli  Icoperièro  i ca/ 
ualli  de  nimici.crano  quedidue  bande, malTìmamente  di  Galli,c5dotti  da  Cafl[ìgnato,8f  qua 
«iTm  c armati  alla  leggiera  di  Mifia,ò  diCreta.il  Refi  fermò, -nonfapcdoche  numero  eflerpo/ 

teflè.ManddpoiadafFrontarlidue(quadrediThraci,Sf  duedi Macedoni  :con  due  compa/ 
gnie  di  6nti  Crctenri,5^  Thraci.La  zuffa  hebbe  finc,non  fifapendo  chi  n’haueilèil  mcglio:el/ 
(nido  datipari  di  numcro,ne  (bccorli  da  queda  parte,ò  da  quclla.Di  quei  di  E umenefurono 
morti  qua»  x x x ,tra  quali  rimafe  Cadlgnato  caporale  de  (jralli.Perreo,ildi  ridulle  le  gend  a 
Sycuriotraltro  giorno, III  la  medeiima  hora,accodò  le  genti  al  medeiimo  luogo  : menandoli 
dietro  carri  con  acqua:perche  per  iipatio  di  x i i miglia,quella'viaerarenzaacqua,Sf  piena 
d'adài  polueretSf  vedeuaii,che  combattendo  fu  la  prima  giunta,eg1i  harebbero  hauuto  àcom 
battere  molto  afflitti  dalla  rcte.effendoii  dati  i Romani  fermi , 8i  hauendo  ritirato  anche  inii/ 
no  alle  guardie,dentro  a'  ripari:  le  genti  del  Re  parimente  fi  tornarono  in  campo.Qiiedo  me 
defimo  fecero  alquanti giorni,(pcrando  che  alla  partita,lacaualleria  de  Romani  gli  haueflièro 
àièguitare  à codatonde  attaccandoli  lazudà,Sf  hauendoli  nrato  di  lungi  dai  campo  ouunque 
ei  fi  troualìcro,penlàua  di  poter  volgerla  donte,8f  combaucre,vcggendofi(upetioredi  caua 
gli,&  d'armati  alla  leggiera.Poi  che  il  dilègno  non  li  riulciua,ilRe  fi  fece  piu  innanzi  col  cam 
po,fortificandofi  apprcITb  à Romani  intorno  à dnque  miglia.Po(cia,ful  far  del  di,mend  tutta 
la  caualleria,&  gli  armaci  allal^giera  verfo  il  campo  de  Romani.  Eficndo  veduto  il  polucrio 
maggiore,&f  piu  d’apprcllb  che  rvfato,fcce  gran  trauaglio  in  campo  : da  prima  appena  fu 
data  fede  à chi’l  diceuatpcrche  ne  giorni  pallàti  continouamence  il  nimico  non  s'era  feoperto 
primachefula  quarta  hora  del  giorno:Sf  allhoraerafullcuardei(ble.Podiachepcr  le  grida. 


&:  per  quelli  che  veniuano  dalle  porte  correndo,la  eofafu  ccrta,nacque  vn  gra  tumultoii  Tri/ 
, buni,i  Prefctti.a:  i Centurie 


Pr«<ot!o  « a ' Centurioni  corfero  al  Pretorio,8f  i (bldati  ognuno  al  fuo  padiglionc.Per 

n^to'piai.  dohaueuarchieratolefucgcntidiicodomenodi  o pa(n,incornod'vncollechianiatoCallicl 
no.Ncl  corno  finidro  era  il  Re  Coiy,con  tutti  quei  della  lua  natione . gli  ordini  della  caualle/ 
dd  ma  nj  erano  didinci  l’uno  dall’altro,da  fanti  armati  alla  lcggicra,intcrpodi  tra  quelli . Nel  corno 
de(h'0,eranolegcnciaccauallodeMacedom':Sf  tra  le  fquadrcd’elfi  erano  medolatc  genti  di 


Crcta.queda  force  d’armati conduceuaMidonc  Bereo.AiIacaualleria,8f  alia  fomma  di  quel 
la  banda,era  prepodo  Menone  Antigonefè.Ne  luoghi  piu  vicini  àdetti  corni , erano  fermi  i 
caualli  propri)  del  Re,6ir  gli  aiuti  di  gente  eletta  di  piu  nationi.fn  quedo  luogo  goucrnauano 
Patrocle  Antigonenlc,8^  Dida  Prefetto  di  Peonia:  nel  mezoditunierail  Re;  intorno  à lui 
Apna,M  era  quel  colonnello  ch’ei  chiamano  Agema,&  le  bande  fagre  decaualieri.Sf  dinanzià  (è  po(è 
idombolatori,6flanciatori:runafrotta&Ì’altrafaceuala(bmmadi  c c c c:8fprepofe  a' 
codoroIoniodiThelIàionica,ò^Timanorodi  Dolopia.In  queda  forma  dauanole  getidd 
Re.  Il  Con(blo,haucndo  (chierato  le  fue  genti  appiè  dentro  a'  ripari,mandòfuora  la  caiialle/ 
ria  corali  armaci  alla  leggiera;  dC  quiui  furono  melTt  in  ordinanza.  Nella  banda  dedra  fu  pre> 
podo  Gaio  Licinio  Crallò fratello  del  Confolo,con  tuttala  caualleria  Italiana  : & tra  qudia 
melcolad  i lanciatori  appiede.Nella  finidra  era  Marco  Valerio  Leuino , con  la  caualleria  di 
tutti  i popoli  di  Grecia:  Òf  gli  armati  alla  leggiera  della  medeiima  natione. La  fchiera  di  mezo, 
con  vna  (celta  di  cauagli  cdraordinarf) , gouernaua  Quinto  Mutio . Dinanzi  alle  indgne  di 
quedi,erano  in  ordinanza  c c caualli  Gallici:  df  degli  aiuti  di  Eumene  c c c caualli,  della 
natione  Cyrtia.Sf  c c c c caualIiTheffalieranopodiibprailcornodedro.vnpiccolointer 
uallo.ll  ReEumcne,8C  Attalo(uo(ratellocontutroil;redodilorgente,crano  adietro  trai! 
dietioguardo,Sf  il  campo. A' quedo  modo  malEmamentcdauano  ordinatigli  efferciri.  A& 
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frontaron(i{nfìeffle,qua/ìil  medeiimo  numero  d'ogni  parte  di  cauagIi,&T  degli  armati  alla  leg 
^cra:cominrìandoii  la  fcaramuccia  dafromboUert , & landatori  ch’erano  andati  innanzi . i 
Thrad.i  primi  di  tutti  mouendoti  non  altrimenceche  fiere  tenute  gran  tempo  in  catena , con 
grandilUme  grida  vrtarono  nel  deliro  corno  la  caualleria  d’I  talia:  in  maniera, che  non  poco  fi 
lcomptgliarono,benche  gente  prattica  in  guerra, non  timorofa  per  natura. 
l£mti  appiè  tagliauano  l’halleconlelpadei  :fe  horadauano  àcauagli  alle  gambe. 

S£  Perfeo  vrtando  la  Ichiera  di  mezoial  primo  adàlto  mede  i Gred  in  volta . iquali , elicndo 
molto  ftretti  da  nimid  alle  (palle, la  caualleria  de  The(Iìili,chc  poco  difcollo  dal  lini Uro  corno 
era  polla  per  foccorrere,S^  da  principio  s’era  Hata/uora  della  zuffa , come  da  parte  à vedere: 
fu  poi  in  tal  periglio, molto  vtile.imperò  che,ccdendo  lènza  punto  difordinarli,poi  cb’d  sVni 
rono  con  le  genti  di  E umcnc,con  lui  iniieme  dauano  ricetto  tra  gli  ordini,a'  compagni  dilpcr 
iiper  la  fiiga.df  quando  ! nimid  mancO|folti  indauanOjpigliando  anche  animo  di  farli  innaiv 
zi,nceuettcro  moltidiqudchefuggitianotetqueidel  Re,c(Tendo  anch'eglino  sbaragliati nel 
lèguitare  per  tutto  i nimici,nons’ardiuano  di  combattere  con  gli  ordinati:  à^che  à m'an  pallò, 

& dreni  in(icme,raceuano  loro  reiidcnza.tutta  via,c(Ièndo  egli  vincitore  della  zuffa  accanai/ 
lo,ogni  poco  che  il  Re  gli  hauefle  Ibccorfoifarebbe  data  interamenteiinita  la  guerra. 

Confortando  i fuoi/opraggiunfe  à tempo  la  Phalange  : laquale  Ipontanameiue  condudèro 
indetta,l-Jippia,Ci^  Leonato,pcr  non  mancare  all’ardita  imprelà:  vedendo  la  caualleria  elTer 
riìnalàaldilòpra  4:  dando folpelb il  Re,tralo(pcrare,&iltemeredilàrtantaim 

prefà:  E uandro  Creten(è,ilquale  egli  haueua  vlàto  à Delpho  per  minidro  ad  ingannare  E u/ 
mene:  poi  ch'd  vide  la  fchiera  de  fanti  appiede,  che  ne  veniua  fono  rinlègne , corfe  Tubilo  al 
Re,S^  cominciò  àricordarli, che  infuperbito  per  la  forfun^rolpera , non  volcdè  mcnere  la 
fomma  del  tutto  a'  ripcntaglio,non  nccedàrio.S’cgli  li  po(à(Ie,quel  di  contentandoli  della  prò/ 
iperitàconreguita:òch’cgliharebbelapace,conhoneita  conditione:  òvero  molti  compagni 
nella  guerra, iquali  feguiterebbero  la  Tua  fortuna.s’ei  volede  piu  rodo  g^erreggiare.Il  Re  era 
per  le  medeiimo  volto  piu  rodo  a queda  partetonde  hauendo  molto  comendato  Euandro,C: 
ce  fonare  à raccolta  alla  caualleria:  ÓC  il  colonnello  de  fanti  tornare  al  campo . Morirono  quel 
di  de  Romani  c c cauagli,Si;  non  manco  di  mm  fanti: 5^  rimalèroprigioni  incorno  di  c c 
cauagli.òT dalla pariedel  Refolamente  x x caualierì,6i  l pedoni. Polciach'citornarono in 
campo  vincicori,tutti  erano  allegri:  ma  fopra  tutto  appariua  l'iniblente  Ictitia  de  Thraci  : per/ 
ch'ei  tornarono  tuai  cantando,dT  portando  Tu  le  lance  le  tede  de  nimid.  Appreflb  i Romani 
era  non  (blamente  dolore  dd  malericeuuco:ma  anchora  paura, che  il  nimico  incontanente 
non  adaltaire  il  campo.  Eumene  liperlùadeua, ch’ei  li  riciradì  il  campo  di  la  dal  fiume  Peneo: 
infino  à tanto  che  i Ibldati  sbigottiti,ripiglia(rero  gli  animi.il  Confblo  hauea  vergogna  di  mo/ 
firar  cemenza.vinto  nondimeno  dalia  ragtone,hatiendo  nel  profondo  della  notte  fatto  padà/ 
re  le  genci,fortificò  il  campo  fu  l’altra  ripa  del  fiume.  L’altro  giorno, edendo  il  Re  fattoli  auan; 
ti  per  moledarei  nimidtpoi  ch’ei  vide  il  campo  dila  dall’acqua  in  luogo  ficurotconfedàua  ha/ 
uer  falhto  à non  feguitare  il  giorno  dinanzi  la  vettoria:  ma  molto  maggiormente  hauere  erra/ 
to,che  la  notte  li  fulTe  dato  otiolb:auuenga  che  fenza  muouere  anche  altra  gente,che  gli  arma 
ti  alla  leggiera,(i  farebbe  potuto  disfare  gran  parte  de  nimici:mentre,chenelpadàreilfiumc 
ftinèrodatilcompigliati,&  intrauaglio.A'  Romani perallhora era  mancatala paura,trouan 
doli  alloggiati  in  luogo  licuro.Ma  tra  falere  cofe  gli  afdigeua  (penalmente  il  danno  della  fa/ 
ma.&  nel  conligtio  dauanti  al  Con(blo,ognuno  a piu  potere  daua  la  colpa  d gli  Etoli : dicen/ 
do  da  loro  edèr  nato  il  prindpio  della  fuga,&  del  terrore:  & gli  altri  compagni  popoli  di  Gre 
eia  hauer  poi lèguitato  la  loro  paura . Diceuaii  edere  dato  veduto , che  dnque  principi  degli 
Etoli,erano  dati  i primi  à voltare  lefpalle.l  Thedali  furono  lodati  in  pieno  parlamento:  5(!an 
che  honorati  di  doni,in  tedimonio  della  loro  virtù.  Le  Ipoglie  de  nimici  morti  erano  porcate 
til  Re:5f  egli di  quelle  fece doniàmolù:a'chi donando  belliinmearmi,à chi cauaglùSè  àcerii 
anchora  de  prigioni.Gli  feudi  guadagnai  erano  piu  di  m o : le  panziere,S^  le  corazze  faccua/ 
noia  fomma  di  miIle,òpiu:5i:dicelacc,8^1pade,SCarmidalanciare,aIquantomaggior  nume 
to.Qiiede  co(è,e(ìèndo  per  fe  dedé  granditle  piu  furono  fatte  maggiori  per  le  parole  del  R e, 
iequali  ci  fece,chiamaco  l’edercito  a' parlamento.  V oi(dils’egli)haucte hauuto  vn’arra  del  lire 
cefìR)  di  tutta  la  guerra,&  fattone  vn  làggio:voi  hauete  rotto  la  maggior  parte  de  nimici,la  ca/  cAWrim  do. 
ualleria  Romana;ncllaqualeciligloriauano edere iauicti.ImpcrdchcicauaUcri,aIoro fono 
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|pWm<  dellaloro  gioucntùsi  aualieri fono  fcmenzafo  del  Senato;di quefll creano  eglino  J C5 
roli,alIùmcndoli  nel  numero  de  Scnatori:8f  di  quelli  traggono  iloro  Caplta^.Lc  Ipoglledi 
quefti  talljhabbiamo  noi  poco  fa  diuifo  tra  voi.&  anche  delle  legioni  de  fanti  no  hauete  hauu 


io  punto  manco  honore,Iequali  eflèndoui  fuggite  di  mano  la  notte, riempierono  il  fiume  per 
la  paura,dclla  affogaticela  turba  di  notatorl.J^  ci  lari  molto  piu  faale  à noi  pal^c  umume, 
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perfeguìtando  ivintiichenonfu  àloro.trauagliatl  nella  fuga.  & panati  che  noi  faremo  ,conw 
batteremo  gli  alloggiamcntliiqualinoi  haremmo  hoggi  prefo,s’ei  non  fifuflèro  fuggitia^ 
voranno  venire  a'  giornata  ,afpettate  il  medefimo  fine  nel  combattere  de  fanti  appiè , che  è iw 
to  quel  delle  genti  accauallo.  Quelli  che  haueuano  vinto,l’vdirono  allegramente , portando 
fu  le  Ipalle  nelfuo  colpetto  le  Ipoglie  de  morti  nimicUda  quello  ch’era  accaduto, pigiando  fpe/ 
ranza  del  futuro.Sf  lefantcrie  inhammatc  dalla  cmulatione  della  gloria  d’altrit  6C fptrialmeii/ 
re  quelle  della  phalangede  Maccdoni,defiderauano  anch’elleno  «fbauer  occalione  di  far  qual 
che  cofa,pcr  grandezza  del  Re:  Kper  riportare  fomigliante  gloria  de  nhnici  .Hauendolicen 
tiato  il  parlamento, K panitofi  quindi  s'attendò  a Mopfelo.quefto  monricelloènelmezotra 
Tempe,fiC  Lariflà.I  Romani  non  fi  difeoftando  dalla  ripa  di  Peneo , tramutarono  il  campo 
in  luogo  piu  ficuro.ar  quiui  venne  Mailàgene  di  Numidia  con  mille  cauagli,8f  con  pari  nu/ 
merodifanti:8f oltradiciò con  xx  i i elefanti.  Inqueidi,confultandoiTRedella fomma 
del  tutto, rifondo  alquanto  raffreddata  quella  caldezza  della  vettoria,prefero  animo  alcuni  de 

Ai  a>fa*^1icrr'il77>4-iif»l1:a  fii^Kitnnafrtrritno  tnrtrr\rarri^r(\  l^rondltlOni 


fuoi  amici, di  configÙarlo, ch’egli  vfaifo  quella  fua  buona  fortuna,in  procacciarli  leconditioni 
d’vna  pace  honoreuole:piu  tofto  che  trapportato  da  vna  vana  fpcranza  ,fi  volelfo  nierterc  a' 


pericolo  d’vncafoirreuocabile:elfondocofad’buomo  prudente,afmeTÌtamentcfcbce,llfapcr 
porre  mifuraalle  cofe  profpcre:ne  creder  troppo  alla  bonaccia  della  preftnte  fortuna , & per/ 
ciò  mandaffo  al  Confolo  àrinouarela  lega  con  quelle  conditioni  medefime , che  Filippo  fuo 
padre  haueifo  riccuuto,da  Tito  Q;iintio  vindtore.auucnga  ch’ci  non  fi  poteffo  finir  la  guerra 
piumagnificamente,checon  tanto  memorabi1cfaitod’arme:neper  altra  via  fi  poteffe  Iperar 


pace  piu  ferma:che  per  queftathauendo  à trouare  i Romani  piu  morbidi  al  conuenire,per  ef 
fei  ' ' r.c. 


tere  sbattuti  dall’auuerfiti  della  battaglia.&f  fopure  i Romani  per  loro  naturale  perrinada,fi  fo 
celforo  beffe  d’vn  ragioneuole  accordo:griddij,Sf  gli  huomini  hauere  ad  effer  teftimoni  del 
la  modcratione  di  Perfeo:6f  della  pertinace  fuperbialoro.  L’animo  del  Re  no  era  punto  alle/ 

no  da  fimili  configlitfi  che  il  parere  fii  approuato  diconfentimento  della  maggior  parte.Furo# 

no  per  tanto  mandati  ambalciadori  al  Confolo, 8^  vditi  in  publico  configlio:  chiriendo  egli/ 
no  la  pace:  6C  promettendo  che  Perfeo  pagherebbe  il  tributo,chc  haueua  pagato  Filippo: 


prima  rilaicerebbc  tutte  le  città,paefi,&  luoghi,chc  haueua  già  rilaiciati  Filippo . Quello  dii/ 
Icro  gli  oratoritiquali  effondo  flati  mandati  in  difparte:  fiC  mettendoli  fa  colà  in  confolra,  vin/ 
fe  alla  fine  in  configlio  la  Romana  conflantia.Cofi  era  allhora  vfanza,  nelle  auucrfitàmoflrar 


■w  iiifw  aas  wt  - 

fàccia  di  fortuna  profpera:S^  moderatamente  portarli  ncllefelitita'.Er  perdo parue  loro  da  ri 
lpondere,che  con  quefli  patti  fe  li  concedeua  la  pace , fe  il  Re  volelfo  rimettere  in  arbitrio  del 
Senato,!!  poter  dilporrc  8^  di  lui  fleffo,8f  di  tutto  lo  flato  di  Macedonia.Laqual  rilpofta  ha 
uendo  riferito  i Legati,la  pertinada  de  Romani  recaua  gran  marauiglia , a'  chi  non  lapeua  il 
coflume  loro:8^  la  maggior  parte  diccuano,ch’ei  non  fi  ucellì  piu  mentione  di  pace  : perche 
rollo  verrebbe  daloro  il  cercar  quello,che  effondo  bora  offerto.haueuano  in  faflidio.Perfto 
temeua  quella  coli  fatta  foperbia; ben  conofoendo  quella  nafoere  dalla  confidenza  delle  prò/ 
prie  forzeloro:8f  accrefeendo  la  fomma  de  danari  cfo  pur  coli  haueffo  potuto  comperare  la 
pace)non  rcflò  di  tentare  di  nuouo  l’animo  del  Confolo. Ma  poi  ch’d  non  li  piegaua  p3to  dal/ 
la  prima  rifpofla:lafciata  ogni  Iperanza  di  pace,fi  tornò  a Sycurio,ond’egli  era  venuto:  co  ani,, 
tno  di  tentar  di  nuouo  la  fortuna  della  guerra.  La  fama  diuolgata  per  tuttala  Grecia  di  weflo 
fitto  d’arme  accauallo.fooperfoglianimi  degli  huominitperchenonfolamcntequddclla  par/ 
te  de  Macedoni  vdirono  allegramente  tal  nouella:ma  gran  parte  di  coloro, ch’erano  per  gran 
diflìmibcncfidj  obligatià  Romani:  6fceni,che  haueuano  prouatol’alterigia,8^fopcrbia  lo/ 
ro:non  per  altra  cagione,che  per  vna  peruerfa  affeitione,che  via  il  volgo,anchora  negli  fori/ 


tacoli,8i:  cofe  da  giuoco:fauoreggiando  fempreil  peggiore,8^  il  piu  debole.  Nel  medefimo 
tempo, Lucralo  Pretore  combatteua  Aliano  in  Boetia,conogni  fiia  forza.  Et  ben  che^i  af 


Tediati  non  hauefforo  aiuto  di  gente  forclliera,fuor  che  alcuni  giouani  Coronei,  che fol  prin/ 
(ipio  deU’afTedio  etano  entrati  deniro:ne  fperafforo  d’hauer  foccorfo  Jiondimenoper  fe  mede 
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fim/  rcfiftetnnoptutofto  con  l'animofìtà.chccon  fa  forza. ^mperòche/penò  anàffaiiano/  Ia> 
uori  farri:  6C accofl3dofi  l'ariete  con  vn  grauilTìnio  pefb  di  piombo  cótrapelàto  Io  batccuano  a' 
terra:  di  fchifàndo  pure  1 colpi  quel  che  lauorauano  con  elio, in  luogo  del  muro, che  rouinaua. 

In  molta  fretta  delàlTì  della  rouina  medelìma,ne  rlfaceuano  vn  nuouo , EHèndo  lento  quello 
modo  di  combatter  con  ropere,fece  il  Pretore  dar  lelcalcper  le  compagniede  foldati,  per  af^ 

■altare  le  mura  intorno  da  ogni  parte.’giudicando  che  la  quantica' d’ellì,(àrebbe  meglio  a'  b»(l5> 
za  al  combatter  d’ognincorno:percio  che  vnpadule  cigneuavna  parte  della  ctttatne  quindi 
accadeua.òlipoteua  combacterla.&egll  fece  accollare  dumila  Ibldari  lcelri,iquella  parte,oue 
erano  rouinate  due  torrl,8f  tutta  la  tela  del  muro,ch’era  tra  eHè:accio  chenel  medelimo  rem# 
po  ch'el  fi  sforzaua  di  pallàr  dentro  alle  rouinc , concorrendo  1 terrazzani  da  ogni  parte  à co# 
(raHarIi:le mura,efIcndo votedt difenlbri,lipoceirero in qualcheluogo  occupare.  Apparcc# 
clriauanli  i terrazzani  alla  difelà  francamentetimperdche  hauendo  meUò  molti  falci  di  Icrmen 
tifecchijOu’eranofpianatele  mura,Hauano  eglino  dopo  cllì con  le  fiaccole  accelè , & dauano 
Ipcflù  villa  di  volergli  accendere:acclo  che  difelida  nimici,per  l’arlione  diquegli,hauelTrro  té 
po  di  riparare  di  dentro, con  le  mura  fatte  di  nuouo.Ilqual  difegno  fuguallo  loro  dalla  fortu# 
na:auucga  che  in  vn  fubito  cadeltc  da  cielo, li  fatta  pioua,che  nólafdalft  accendere  facilmente 
Jflegne:&rfpegnellèquelle,che  pure  fullcroaccelèaande  fu  data  à Romani  l'entrata  tralefa# 
ftelladegllarhccifementitcirandoIedaparceconlemani.Sf  edèndoognuno  volto  alla  difcIà 
d'vnaparte,lemurafuronoprefeda11elcaleinpiuluoghi.NeI  primo  tumulto  della  prefura 
della  terra,fiirono  vccili  i vecchi,comunquc  il  cafo  li  metteua  loro, innanzi  ; gli  armati  fuggi# 
rono  alla  Rocca:6f  l'altro  di, non  ellèndo  rimafa  loro  alcuna  ^eranza,rendendoli,tutti  furo# 
no  venduti all'Incanto:  furono  Intorno  à m m d .Gli  ornamenti  della  città, {latuc,6fdipin# 

mrc,6f  ciò  che  vi  fu  di pregio,fù  portato  alle  naui:  dC  la  città  disfatta  inlino  a fondamenti.  E>o# 
po  quello, fu  menato  Pellèrcito  à Thebe:  laquale  hauendo  hauuta  lenza  combattere,  rendette 
à Riqrulcitl,6f  à quei  che  teneuano  da  Romani.Sf  le  famiglie  degli  huomini  della  fattione  co; 
traria, fautori  de  Macedoni,vendetteall’incanto.Haucndofatto  quelle  colè  in  Boetia , fi 
tornò  alle  naui.  Perlèo, tenne  le  llatize  alquanti  di  a'  Sycurio:oue,hauendo  egli  vdito  i Ro# 
mani  ragunare infletta  il  frumento  mietuto  de  campi:  8^  poi  ognuno  tagliare  le  ipighe  da  fa# 
ilelli  dauanti  alle  lite  tende:  dC  per  tutto  il  campo  hauer  fatto  gran  monti  di  flrami  : fece  appa# 
recchiare  facellinc  di  teda,8f  malleoli  con  la  {loppa  impiaflrati  di  pece  : 8f  coli  fipartt'à  mera 
notte, per  ingannargli,arriuando  fili  giorno.dif  ellèndo  Hate  opprcflc  inuano  le  prime  polle  ««ic  niwoi 
deIIeguardie:perciochecolromore,6f  IpauentoIorodeHaronoglialtn'tSf  incontanente  fu 
tonato  aH’armi:  dC  ad  vn  tratto'liirono  prelli  i foldati  alIeporte,8f  attenti  alla  difelà  delle  munì  ¥ 

tfoni.PcrIèo  in  vn  tempo  fece  dar  volta  alla  gente,faccendopalIàre  innanzi  i carriaggi,  dC  co#  numn^ 
mandandocheifantiglifcguicalIèro,3f  egli  li  fermò  conia  cauaIleria,Sf  con  la  leggieri  arma# 
dura  àraccorgU  infieme,llimando(quelcheauuenncXhenimidl'hauellèroàlcguitare  acco# 
da.Fuvnpoco  di  brieueicaramuccia,ma(Timamente degli feorridori con  quei  della  leggiere 
armadura:Sf  finalmenteifanti,8if  icauagli,lènzatrauaglio,fitornaronoincampo.Hauendo 
mietuto  le  biaded’ogniluogo  d’intorno, i Romani s'inuiarono  col  campo  al  contado  di  Cra# 
none, non  anchora  punto  danncggiato.Quiui  llando  licuramente  la  flate,6f  per  Velière  mol# 
iodi lungi  dal  campo  de  nimici,òi  per  la  dilFicultà  della  via  pouera  d'acque,che  e'  tra  Syeurio 
Se  Granone:  incontanente  fui  far  del  di,cflèndo  veduta  fopra  i colli  la  cauallcria  del  Re,  có  gli 
armatialla  1egg!era,fecein  campo  vn  grantumulto.Eranliparriti  il  di  dinanzi  da  Syenrio  a' 
mero  di:  8f  luldi,haucuano  lalciato  la  fanteria  nella  pianura  vicina  .fece  alquanto  dimora  liti 
colle, penando  dipotertirarei  Romania  battaglia  cauallerelèa:  iquali  non  faccendo alcuna 
mollà, mandò  alcuni  cauagli  a'far  tornare  lefanteric  indietro  à Syeurio:  SC  egli  poco  poi  lègui 
tòdietro.I  cauallide  Romani  gliièguitauano  non  molto  di  lontano , per  vedere  fèsorancan# 
dofi,g1i  hauellèro  potuto  olFcndere.Ma  vedendogli  andare  in  ifquadra , SC  flrerii  infieme  in 
ordinanza,anchora  eglino  fi  tornarono  in  campo . Rincrelcendo  poi  al  Re  tata  lunghezza  di 
cammino.molTeilcampo  verlb  Mopfelo.8f  i R.omani,hauendo  mietutole  biade  di  Grano# 
tie,pafIàrono  nel  contado  Phalannico.Iui  hauendo  il  Re  intefo  da  vn  fuggitiuo , come  i Ro# 
mani  artendeuano  a’  mietere  licuramente,vagando  per  tutto  lènza  feorta  d'armati  : partendoli 
con  M cauagli,6f  m m Thraci,8f  Grerenfitellèndocaualcatoconquantapiuccleriti  lifiipol/ 
libile, al&ltò  i Romani  all'improuifo.Ondc  vi  rimafero  prefi  incorno  à mille  arti, co  giumea 
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ti i'nlieme,8£I/pla carichiti quafì  d c huomini.Laprcdadiedeinguardia  a'c  c c Crtten#  ^ 

fi, chela  mcnaflèro  in  campo:  egli  raccolti  icauagli,d^  il  retto  de  fanti  dalla  vccifionc, li  con;  j 

duttèàcSbatterelapiuvidnaguardiade  nimicitttimandopoterladisfàre  lènza  moltocobac  j 

, terc.Lucio  Pompeio  T ribuno  n’era  capo:  i1quaIe,c(rcndo  i (bidati  sbigottiti  per  la  repentina 

' venuta  de  nimid,(i  ritrallè  fopra  vn  poggerto  vidno,per  difenderli  col  vantaggio  dd  luogo, 

vedendoli  inferiore  di  forze.  Se  numero.Se  quiui,hauendo  raccolto  ilbldati  in  cerchio,  aedo 
che  rittretti  inlieme,da  frecce,8e  dardi  meglio  li  ricopriUèro  con  gli  feudi. Perl«,haucndo  ina 
torniato  il  poggio  di  foldati, comanda  che  alcuni  gli  allàltino  d’appreflb:  Se  altri  li  combattino 
landando  di  lontano.I  Romani  erano  opprelli  da  doppio  timore, perdo  ch’ei  non  poteuano 
còbatterc  coli  rittretti  p quei  che  falédo  gli  oflPendeuano  d’appretto:  Se  allargado  gli  ordini,li 
Icopriuano  à colpi  delfaettume:  Se  erano  offeli  mattimamete  da  i cattrolphedonl.Qyefta  nuo 
ti  n»i  m fone  d’armefu  trouata  in  quella  guerra.era  il  ferro  aguzzo  lungo  due  palmi,litto  in  vna  ha 

fticciuola  lunga  vn  mezo  gomito, di  grottezza  d’ vn  dito.a  li  fatta  batta  erano  d’intorno  tre  pé 
nc(comes’vlà  alle  freccie)perch’ellaandattè  diritta,  la  funda.  Se  lcagh'a,chelilegaua  nel  mezo 
k3clia.  haucua  due  cordelle  non  pari:Se  quando  Io  Icagliatore  con  volta  grande  l’^giraua  con  le  cor 
dc,agguilà  che  la  palla, della  fromba  vfccndo,andaua  velodttimamente.Elftndo  vnagra  par/ 
te  dcibldati  feriti  da  quelli, Se  altri,  d’ogni  forte,ttrumenti:8e  già  per  la  ttanchezza  non  potè/ 
dofottenerl’armi,faceuail  Regrande  inttanza  ch’ei  li  dettcro:dando  loro  lafede.  Se  talhora 
promettendo  premi)  grandittìmi.Nonlipiegaual’animod’alcuno  à darli:  quando  (ettcndo 
già  ottinati  alla  morte)li  Icoperfe  nuoua  fperanza  di  làlute.imperò che,  ettcndo  rifuggiti  alciw 
ni  de  mietitori  in  campo,Se  riferito  al  Confolo  quella  guardia  ettcre  intorniatada  nimid:niof 
fo  dal  pericolo  di  tanti  fuoidttadiniceflèndo  il  numero  di  d c c c, Se  tutti  RomanOvIcf  di 
campo  con  la  cauaIIcria,Se  gU  armati  alla  leggiera:  Se  comandò  à T ribuni,che  feguitattero  co 
le  legioni.Eranlì  aggiunti  nuoui  aiuti  di  Numidi  appiedc,Se  accauallo , con  gli  elefanti  infie# 
me.se  egli  con  i veìiri,pcr  far  piu  forte  la  leggiere  armadura,andò  innanz',alla  volta  del  colle. 

A‘ fianchi  del  Confolo,crano  Eumene,Se  Aitalo,  Se  Milàgcnc  fignorede  Numidi.  Come 
apparirono  le  prime  infcgne,i  Romani  rihebbero  l’animo , ch’erano  all’vltima  dilpcratione. 

PerfeOjdi  cui  era  flato  ilprimo  fuo  intento,hauendo  prefi,ò  morti  parecchi  mietitori , di  non 
perdere  il  tempo  nell’attcdio  del  poggio  : Se  hauendo  anche  ciò  tentato  ,fapendo  non  hauer 
neruodigentelcco:Se  potcndopartirlènzadanno:inanimitodaIlaprofperità  della  vettoria, 
alpetto'  i nimid;  Se  mandò  totto  a'  far  venirela  phalange.Se  perche  le  cofe  erano  fatte  piu  tardi 
che’l bilbgno:  i Macedoni  haueuanoàgiugncreiniretta ,difordinati, Se fcompigluti , pel 
correre,contra  i Romani  fchierati,Se  in  attètto . Il  Coniblo  innanzi  àgli  altri  arriuando , in/ 
contanentc  appiccò  la  battaglia . Da  prindpio  fecero  i M acedoni  buona  relittcnza  : poi  non 
eflendo  paria  Romani  in  parte  alcuna:hauendo  perduto  c c c fanti,Se  x x 1 1 1 I depriiy 
dpali  caualieri  di  quella  banda, ch’ei  chiamano  Alia  fagra:tra  iquali  mori'  il  caporale  della  bà# 
da  Antimacho: fecero  forza  di andaricne. Ma  il  cammino  fii  quali  piutrauagliolb,cheiI  conw 
bancre.  La  phalage  fiata  chiamata  in  furia, Se  caminando  infrena,  rittontrandoli  nello  ttreno 
conio  ttuolo de prigioru,Se carri carichi,hauendo  tagliato  appczzi  dati  prigioniepercheaU 
tramente  non  fi  poteuano  far  dare  la  via)vi  nacque dali’una  pane,Se  l’altra  gran  trauagliorno 
alpccrando  alcuno  chela  gente  fi  lùiluppalfi:  ma  Ibipigncndo  gli  armati,Ie  fomc,Se  gli  altri  iin 
pedimenti  in  predpitio.  A ppena  s’erano  lùiiuppati  dalla  conlufione  di  quella  turba  , Se  de  pr^ 
gionùquando  eirilcontraronolagentcdcl  Re,SelacaualIcriainrotta.Quiuileuandofiilgn> 

' do,diquclchecomandauanoallafanteriachcfivoltattì,generòvnolcompiglio  limile  ad  vna 
fconlitta:tanto,che  le  i nimici  hauettèroprefo  animo  di  entrare  in  quella  ftrcttura,Sefeguitar/ 
li  piu  oltra:  ci poteuano  hauere  vna  granrotta.il  Confolo,hauendolàluato  i fuoi  del  poggio, 
ftando  cótento  al  moderato  lùccettb  profpero:  ridulTe  le  genti  al  campo.Sono  alcuni,  che  Ieri 
uono  quel  di  cflère  flato  fimo  vn  grolTo  fatto  d’arme:  Se  ellèrui  morto  viti  migliaia  di 
Macedoni; Se  tra  elG  Sopatro,Se  Antipatro  condonieridel  Re: Se  ett'erne  flati  prefiimomo 
àMMVCcc,Sexxvi  I iniègne  militari.se  la  vettoria  non  ettrr  fiata  fenzattngue:  maef 
lèr  moni  deirettcrrito  del  Confolo  oltra  I i i i m c c c Ibldati;  Se  ettèrfi  perdute  v iniègn* 
deiraliadettra.Quettodifeceà  Romam' ripigliar  glianimi,Se  Perlèosbigottire:fìche,haué/ 
do  badato  pochi  di  à M ^fclo,matlìmamente  per  Icpellire  i Ibldati:  Se  falciato  in  Conno  attài 
buona  guardia, ei  fi  ritiatte  con  le  genti  in  M accdonia.Se  lafció  vn  ceno  T imotheo  defuoi  cai  ouy 
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poralia'  Phila.connon  molta  gencccon  ordine  cU tentare/ Magnet/, fiiT  gli  altri  Wdoi.Enènj> 
do  arriuato  d Fella, fliT  mandato  /(bidari  alle  danze  del  verno;^Ii  con  Coty  Icn’andòinThef 
ralonica; 6C  la  venne  nouella,  Atlcsbl,vn  fìgnore  de  Thraci,6/Corrago  caporale  di  Eumene, 
hauereallàlcatoi  conlini  di  Coty:  8^  infìgnoritindVnpaelè,ch'el  chiamano  Mareuen  . Onde 
parendoli  di  lalciarc  andar  Coty  à difendere  le  colè  lìie,licentiandolo , l’honorò  di  mola  doni, 
annouerandoli  c c talenti, &a'cauallilepaghedireimeli:hauendo prima diuilàto  dipagarli 
per  l'anno.  Il  Conlblo,co  m’cgli  vdf  Perlèo  ellèr  partito,s'accodd  col  campo  à Conno,  per 
vedere  d’inlignorirlì  del  luogo.^iiefta  terra  e'poda  Hi  la  bocca  del  pa(Tò,dauantiàTempe;8ir 
aUaMacedoniac  come vnalicurilTìma badia:  6C  à Macedonidacommodezza  di  fcorrerca' 
lor  poda  in  TheUàglia.M a elTendo  la  cora,Si  pel  lito,8i  per  la  grolla  guardia  inelpugnabile, 
lileuò  dalla  imprelà.d^  edèndoli  riuoltoin  Perrhebia.al  primo  allàlco^  prelà  Mallea,  &làca 
cheggiata.S^  hauendo  acquidato  Tripoli,8i  l’altra  Pcnhebia,(ornó  a'  Larillà.&  hauendone 
mandato  àcafa  Eumene,^  Analo,didribui'  in  modo  le  danzea'  MelTagenc , d£  à Numidi, 
per  tutte  le  citta'  di  ThelTagIia:ch’ei  poteflcro  mai  vernare  agiatamente , BC  dclTcro  à guardia 
di  quelle  terre.8^  mandò  Quinto  M utio  luo  Legato, à tenere  Ambrada  con  m m foldati . 8t 
coll  licemiò  toni  i collegati  delle  terre  di  G reda,fuor  che  gli  Achei.E  t ellèndo  andato  co  para 
cedell’elTcrcitoin  PhthiodedI  Achaia,disfeceinlinoàfondamenti  Pteleo.trouandolo  abbatta 
donato  p la  fuga  de  tcrrazzanl.6f  Antronc  hebbedibuona  voglia.  AccodolE poi  co  le  geti  à 
LanlTa.  La  città  era  abbandonata,5i  il  popolo  tutto  s’era  ritirato  nella  Rocca  : &^  qlla  li  mille 
■ combattere.!  primi  à pariirlifurono  i M acedoni,!  Ibldati  del  Re:da  quali  edendo  abbandoa 
nati  i terrazzani, incontanente  fi  dierono.Cominciodì  poi  à dubitare,fe  prìma  li  doueiia  mano 
mettere  Demctriade:ò  vedere  come  deflèro  le  cofe  in  Boetia.!  Thebani,infedandogli  i C hot 
rondilo  chiamauano  in  Bocda.&T  a'  prieghi  loro^erche  il  padè  era  piu  comroodo  a'  vernarqi 
che  Magnclia,conduflèl’eflcrdto  in  Boetia  alle  danze.  * ’’ 

DELLA  QyiNTA  DECADI  TITO 

LIVIO  LIBRO  TERZO. 

E Ila  medelìma  date,nellaquale  i Romani  rimalèro  venoriolì  nd  faao  d’arme  in 
TheUà^iaiedèndo  dato  mandato  dal  Coniblo  il  Tuo  Legato  nella  Illyria , per 
forza  d’armi  codrtniè  due  buone  terre  àdarlègli:  Sia  quelle  lalciò  ogni  lor  cola, 
per  allenare  con  ul  dimodracione  di clemenza,gli  habitaiori  di  Carnuntc , dtu' 
fonillìma.Polcia  ch’ei  non  potè'  drigntrgli  al  renderli, ne  con  radedio  non  li  por 
(eua  $forzire,acdo  che  i fbldaii  non  li  fudèro  adàticati  inuano,neda  predirà  di  due  terre , melà 
ièin  preda  quella  città,che prima  haueuaconicruata  lenza  danno.  L’altro  Còfolo  Gaio  Ca& 
fiopnd  gouerno  dio  di  Gallla  non  fece  colà  degna  di  memoria:  dC  sforzodi,fènza  frutto,di  me 
narepeilaIllyria,rcdèrcitoinMaccdonia.IISenatointelcdagIioratoridi  Aquileia,  ilCoiu  ai  t&udù 
iblo  haucrprcfoquclcamminotiqualilirammaricauanolalorcolonia  nuoua,5i debole, & 
poco  anchora  munita,edcr  lalciata  fola  tra  le  nimiche  nationi  di  I dri,di  lllyrici:  8C  chiedendo  “ 
che  il  Senato  procuradecome  qucllacolonia  dfortificadì:cdcndodomandati  lèvoledèro  che 
quella  commidìonelidedi  al  Confolo  Gaio  Cadìo:rilpolèro,  quegli  hauendo  fàno  edèrcito 
in  Aquileia,edèr  andato  per  la  Illyria,alla  volta  di  Macedonia . Quella  colà  parue  inaedibile  ^ ^ 

da  principio,^  ftimaua  ognuno,ch’egli  hauedè  forfè  modo  guerra  à popoli  di  Gamia , ò di  i>»rc  d«  ni 
I ftria.didèro  allhora  gli  Aquileienli,ch’ei  non  fàpeuano  aItro,ne  ardiuano  d’affermare  piu  ol  ml^tlS 
tra:fe  non  che  a'  Ibldati  era  flato  dato  frumento  per  xxx  giorni:  eder  fiate  chiede , SC  mea 

nate  via  guide,che  hauedèro  notitiadel  viaggio,daIla  Italia  in  Macedonia.  Per  laqual  cofà,il 
Senato  prclè  crucdo,che  il  Confolo  per  fé  dedb,hauellè  tanto  ardire,ch’ei  lafciadè  la  prouina 
eia  propria,5i  entradèin  quella  d’altri: li  mettedè  à menarercdcrcito  per  cammini  nuoui,et 
pericolod,tra  genti  ederne:  Si  coli  aprìde  la  via  à tante  nationi  in  Italia.  Fecero  per  tanto  in 
gran  numero  vndecrcto,che  Gaio  Sulpitionominadctreambalciadorì:  iquali  lidi  medelia 
tno  partidèro  di  Roma: 8/  con  quanta  piu  predezza  pocedèro,ra^'ugncfièro  Gaio  CafEo, 
ouunquceilifiidè:8ilifàcedcroincendcre,chcnonpigliaflègucrraconalcunanationc,fènó 
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con  ch( hauellè  deliberato fl  Senato.Quefti andarono  ambaiciadori, Marco  Cornelio  Ceibe. 
go,Matco  FuIuio,&  Publio  Marcio  Rege.La  temenza defàcti del  Con(blo,8^dcU'efretd> 
to,  in  quel  tepo  differì'  la  cura  di  fortificare  Aqudeia.Dopo  quello  furono  intromeflì  gli  am^ 
bafeiadori d'alquanti popoli  di Spagna.Cofloro  rammaricandoli  della  fìiperbia,&auarida  de 
magiflratl  Romani, gettandoli  ginocchioni, domandarono  al  Senato,  cne  non  laiciaflc  che 
eglino  amici,8^coU^atifufreto  crattau^iu  crudclmcnte,che  i nimici.éi  dicendo  eglino  mol  a 
te  cofe  malfatte;  dC  eifendo  maaifeflo,eUcre  flati  preii  danari,  fu  commeflb  à Ludo  Canuleio 
Pretore,à  cui  toccaua  la  Spagna,che  ailègnailè  dnque  giudici  Senatori  per  ciafeuno  di  coIoa 
f o,da  quali  gli  Spagnuoli  domandauano  danari:&  faceftè  loro  commodica'  di  eleggerli  quaA 
li  auuocati  ci  volefTero.S^  richiamatinellacuriai  Legati,  fu  loro  recitata  ladelibcradonc  del 
Senato:  SuTelIèndo  loro  comandato,chcnominailèrogliauuocatich’civoleflcro:ne  nomina/ 
rono  quatcro,Marco  Portio  Catone, Publio  Cornelio  Scipionefigliuolo  di  Gneo , 6C  Lua 
do  Emilio  PauIo,figliuolodiMarco,&  Gaio  Sulpitio  Gallo.Primieramente  prefèroigiuA 
dici  infieme  con  Marco  T icinio,ch’era  flato  Pretore  nella  Spagna  citeriore,  nel  Confblato  di 
Aulo  Manlio,Si  Marco  lunio.  ^ diicvolcefiidau  diladoneallacaulà,!» 

terza  volta  fu  aflbluto  Ureo.  Nacque  differenza  tra  gliambaiciadori  delle  due  prouinde  di 
Spagnatquci della  citeriore  prclèroper  auuocati  Marco  Catone,^  Scipione: Ludo  Pati 
lo,6ii  Gallo  S ulpirio  quei  delia  vlteriore.Da  i popoli  della  Spagna  citeriore  furono  condotti 
dauanti  à giudici  PublioFurio  Philotda  queidell’altra  prouinda.  Marco  Maticno . Quegli 
era  flato  Pretorcin  Hi(pagna,treanni,nel  Confblato  di  Spurio  Poilhumio,Si  Quinto  Mu 
tio.6^  quelli, due  anni  prima,al  tempo  di  Lucio  Poflhumio,SiMarco  Popilio  C5foli.Amé 
duni  furono  acculàri  di  peccati  grauiirimi,&  prolungato  àdafeuno  il  termine.Si  hauendo  vn' 
altra  volta  à far  loro  difefa,cflièndofcne  andaci,furono  ifeufati  per  hauer  mutato  Hanza,andanA 
SiS’iTri'  inefilio.Furiofcn’andòa' Prencfle,8iiMacienoàTibure.£ra fama, gliambaiciadori 

boiT'  * detti  no  edere  lafdati  daloro  auuocati,nominare,fi^  porre  l’acculè  ad  huomini  nobili,di  potè 
tilde  accrebbe  qllo  Ib^tto  Canuldo  Pretore,che  dilmcdà  quella  imprefà,comindc>  à fare  le 
fcelte  de  foldati:  dC  poilùbicamente  fc  n’andò  al  lùo  gouerno , accio  che  piu  altri  dttadini  non 
fudèro  moleflati  dagli  SpagnuoIi.Coii  hauendo  pollo  piedefu  lecofe  paflàte , fu  dal  Senato 
{Troueduto  in  futuro  a'  benefìcio  degli  Spagnuoli, hauendo  egh’no  coli  impetrato:  che  à magiV 
ilrato  Romano  non  s'appartencdè  il  far  la  filma  del  frumento:  necoflrignedè  gli  Spagnuoli 
à vendere  le  vigeiìme  delle  entratc,a'  quel  pregio  che  voledè  egli  medeiimo:  S£  che  non  fi  metA 
tedèro  per  le  terre  loro  vfidah'  Romani  a'  riicuoterc  i danari.  V enneanchora  vn’altra  ambaice 
ria  di  Spagna  d’vn’altra  generatone  d’huominitdicendo  d’eder  nari  di  ibidati  Romani,£C  do 
ne  Spagniiolettra  iquali  non  era  flato  vincolo  di  matrimom'o.Erano  quelli  piudiquattromi 
la  perfone:  dC  mandauanoà  pregare,ch’ei  fudè  loro  coniègnata  qualche  dtti , oufà  potedero 
habitare.il  Senato  fece  vn  decreto,che  tutti  deilèro  i nomi  loro  à Ludo  Canuleio  Pretoretet 
Stó^naji'  diquei,fe  alcuni  ne  hauedè  liberato,  qud  voleua  il  Senato,cdèr  menati  a'  Cartda/ulmare 
Sr*f  *rfùl  ® ceano.S^  quei  de  detti  Cartei,che  fi  voledèro  rimanere  in  caru,hauelicro  fàculti  d’eflcre  nel 
muc'S’cl!  numerodidetticoIoni:confcgnandoIoroiterreni.Dicono  quella  edere  fiata  colonia  LaciA 
na,6i  chiamarli  di  libertini.  Nel  medeiimo  tempo,vcnnero  d’ Africa  Guludà  figliuolo  del 
Re  Madànidà,ambalciadore  dal  padre:  8^  i CarthagincilPrima  fii  meffo  dentro  Gu1udà:ec 
eipoie  in  Senato  le  coiè,che  dal  padre  erano  fiate  mandate  in  M acedonia,per  conto  della  guer 
ra:  dC  promede  di  far  piu  oltra,fe  altro  li  voledè  il  popolo  Romano  meritamente  comandare. 
Mammoni'  i padri  confcritti.che  fi  guardadcro  dalle  frodi  de  Carthagineiitdicendo  quegli  ha 
. uer  difegnaio  di  far  vna  grodà  armatapn  apparenza  in  Eauore  de  Romani,  dC  centra  i MaccA 

' donitma  quando  ella  fudè  ordinata , &C  fornita:  in  lorpocererarebbepoi,chi  ci  voledèro  ha 

uereper  m'mico  ,d  amico. 

fif  entrati  in  campo.mo  tirando  le  tede  de  morti,vi  medèro  fi  fatto  ipauento,che  lè  incontanc 
te  vi  fudè  flato  accodato  l’edèrdto,era  podibile  hauer  preib  quegli  alloggiamenti.  dC  pur  coli 
allhora  fu  fatta  vna  gran  fuga:  dC  eranui  di  quei  che  configliauano  ch’ei  fidouedè  mandare  ora 
tori  à pregare  d’ottenere  la  pace.&  molte  citta',  vdita  tale  nouella,s’arrendcrono  Jtlle^ali,icuA 
fandoi),&  dando  la  colpa  alla  doltina di  due  fbU,  che  bora  ipontanamentefe  dedìofferìuano 
0lla  p^na, hauendo  d Pretorcperdonato:8^  andando  incontanente  alle  altre  dna':  dC  ttitte  pa/ 
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rimenCe  raccendo{com]n<lamentJ,paa{i»menccp;ifì[dconI'e(}èrdcoperqudpacrr,chepocD 
innanzi  pel  grandlllìmo  tumulto, era  tutto  andato  Ibttolbpra.  Quella  manfueiudinc  del  Prea 
tore.mediante  laquale  egli  haueuadomato,fenza  (àngue, coli  fiera  natione, tanto  maggiormé 
cerugrataàSenatori,quanto  SidalConfblo  Licinio,Sf  da  Lucretio  Pretore  in  Grecia  s'eri 
guerre^iato  piu  audelmcnte,Siauaramente.i  Tribuni  della  plebe  lacerauanocontinouamè  ’ 
ce  nelle  loro  dicerie  al  popolo,  Lucretio  in  aflènza  : ellèndo  egli  però  efcuiàto , con  l’allegare 
i’anènzaper  cagione  della  Republica.ma  in  quel  tempo  fi  iàpeuano  fi  poco  anche  le  colè  vici^ 
ne,ch’esli  allhora  fi  trouaua  in  villa  Tua,  nel  contado  di  Ando  : di  artendeua  del  ritratto  della 
preda  alar  conducere  in  Antio  l’acqua  dal  fiume  della  Loracina»  dC  diceuafi  hauere  allogato  a' 
nrqlla  opera  spregio  di  xxx  mila  adì:  Si^addornò  anche  di  molte  tauole  dipinte  il  tempio  di 
Eiculapio.Ma  gli  ambafciadori  degli  Abderiti,diuertirono  il  carico , 8C  l'infamia  da  Lucre^ 

Cio,in  Hortenfio  (Ito  (uccedbretpiagnendo  eglino  dinanziallacuria,dotcndofi,  8C  dicendo  la 
loro  terra  edere  (latada  Hortenfio  pre(à,&  laccheggiata.Sf  la  cagione  della  rouina  loro  edèr 
re  (lara,chehauendo  quegli  impofto  loro  vn  tributo  di  c mila  ^narii,8i' di  l milamodij  di 
frumeniothaueuano  chicfto  tempo, per  mandare  (òpra  di  ciò  oratori  ad  HolliUo  Confola, et  ferini  doro,, 
a'Roma.6^appenach’eirudèroarriuatial  Conrolo,ch’eglivdironola  terra  loro  edere  (lata 
sforzata, 8^  Taccheggiata:  iprincipalicittadinicdcre(latidecapitati,dC  gli  altri  venduti  allo  nodi  i»ni| 
incanto  per  (chiaui.Parucro  quede  al  Senato,co(è  indegnetond’ei  fecero  il  medefimo  deci/to 
degli  Abderiti,che  haueuano fatto  de  Choronei,l’anno  dinazi,8^ commillèro  à Quinto  Me 
nio  Pretore, chepublica de  nel  parlamento  del  p^oIo,8f  bandi'de  le  medefime  cole  • dC  furo# 
no  mandati  duecommidàrn,Gaio  Sempronio  Ble(b,èi  Sedo  lulio  Ce(àre,à  redituire  in  li# 
berta  gli  Abderiti.Si  à i medefimi  fii  impodo,che  facedèro  intendere,Sf  ad  Hodilio  Coniò/ 
lo,S^  ad  Hortenfio  Pretore,cheiI  Senato  giudicaua  a'gli  Abderiti  edne  dato  fatto  ingiuda# 
niente  guerra:  dC  perciò  edèr  giuda  cofit,ricercare  tutti  quei  che  fiidèro  in  (èruitù:  dC  redituir# 
gli  in  liberta'.  Nel  medefimo  tempo  fiuono  rapportate  querele  al  Senato,di  Gaio  Cadio:iI 
quale  l’anno  dinanzi  era  dato  Con(olo,&  allhora  era  Tribuno  de  foldati  in  Macedonia  con 
Aulo  Hodilio.Et  anche  vennero  à Roma  ambafdadoridi  Cindbalc  Re  de  Galli:  il  fratello 
(fedo  parlò  in  Senato,8T  fece  doglienza  che  Gaio  Cadiohauedè  (àccheggiatoipaefi  de  po#  efr>^,a 
poli  AIpigiani(uoicompagni:8^  quindin’haucdè  menato  in  (èruitù  molte  migliaia  d’huomi 
ni.E  tfijl  medefimo  tempo  vennero  fimilmente  oratori  de  Carni,rdri,8f  lapiSìdicetido^ro# 
me  prima  erano  datiloro  chiedi  dal  Coniblo  Cadìo,huom(ni,cheli  modradèro  il  cammino.  ^rfe  dtho{ 
InMacedonia.fiT coli ederfipadficamentepartito  da  loro,come andando  a'farevn’altraguer 
ra.5T  polcia  edèr  ritornato  indietro  da  mezo  il  cammino,et  haucr  cerco  nimicheuo|mcnte  tue 
d i loro  confini:ST  per  tutto  edèr  dacefatte  prede , ST  arfioni  t ne  infino  à quell’hora  Iàpeuano 
punto,per  qual  cagione  il  Coniblo  gli  haue  Uè  trattati  da  nimid.Et  al  fignore  de  Galli  adente, 

&■  à quei  popoli  fi]  ri(podo,iI  Senato  non  hauer  (àputo,che  le  colè  di  che  ci  fiiceuano  ramma* 
richio,s’hauedèro  a'  fàre:nequeliefatte,hora  approuare.ma  edèr  colà  ingiuda,ch’ei(ùdè  con# 
dànato  in  adènza,vn’huomo  c5lblare,lènza v^rlo:elTèndo  egli  madìmaméte  adente  p la  Re 
publica , poi  che  Gaio  Caldo  fullè  tornato  di  Macedonia , volendolo  allhora  conuenire  alla  ' ^ 

pre(ènza,il  Senato  gli  vdirebbe:  QC  conolciuta  la  cau(à,opererebbe,ch’ei  iudè  loro  fodisfatio. 

Ne  parue  (blamente  ch’ei  fudè  da  ril(x>ndere  a'  quede  nationi,ma  da  mandarui  ambalciadori: 
dueiquel  fignorediladall’Alpi,8Ttred’intornoàqUeipopoli:àfignificarloro,qualfMdèilpa 
rere  del  Senato.  SC  datuirono  prelènn  à gli  ambalciadori  di  dumfia  adì  per  ciaièuno:  8^  a'  quei  2^ 
due  (ignori  fratelli, quedi  doni  particolarmente, due  collane  di  cinque  libbre  d’oro  lauorato, 

8C  libbre  x r v divafelli  d’argento,  & due  caualli  corredati,  co  loro  ragazzi,  8iT  armadure 
d’huomo  accauallo,conle  vede  militaritStT  vede  parimente  à tutti (loro  compagni , liberi  ,ò 
fèrui.Qpedi  doni  furono  mandati:  8C  quedi  altri  dati  loro,chiedcndogh'  eglino  di  poter  mer/ 
catarediecicauagli:8f  hauerfacultàdicauarlid’Italia.Glioratorlmandatico  Gailidi  la  dalle 
AIpi,furonoGaio  Lelio,8f  Marco  Emilio  Lepido,  àgli  altri popoli GaioSicinio , Publio 
Cornelio  Blafio,8T  Tito  Mennio.Ragunaronfi  apprelm  in  Roma  ambalciadori  di  molte  eie 
tà  della  Grecia.gli  Atheniefifurono  i primi  medi  dcntro.Quedi elpolèro  d’hauer  mandato  à 
Publio  Licinio  Confolo,8T  Gaio  Lucrcrio  Pretore  tutto  il  numao  delle  naui,8^  delbldati, 
ch’egli  haueuanotde  quali  poi  non  s’erano  feruiti:  6C  edèr  dato  loro  comandato  cétomila  mo/ 
dijdiirumento:8f  tantohauemedato,pcrnonmancaredddouuto  officio, anebora  ch'egli  ti  ° 
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haueflèro  il  paelc  ft«rilc,fi  ch’ei  biib^i  paicerc  anche  i contadini  di  grano  fbreftiere  : SC  coli 
cilèreprefti  àdar  tutto  quellOjChefulTeloro  importo.  I Milefij,  dicendo  non  hauw  dato  colà 
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pidoglio  in  dono  làgrato  à (jioue  ottimo  malIiniotSChSucr fatto  c c c Icudidahuoimniac 
cauallo.per  dargli  à qualunque  ei  comandalIcro.Sf  domSdauano  ch'ei  filile  loro  lecito  dlpor 
re  il  dono  in  Campidoglio,&  fatui fagrificio , Querto  medclimo  chiedeuan^  Lam^ceni, 
recando  vna  corona  d’oro  di  l x x x libbre*  6l  dicendo  ellèrfi  ribellati  da  Perieo  ,iubito  che 
" l’elTercito  Romano  fullè  arriuato  in  Macedoniaiellèndo  fiati  fotto  il  dominio  di  PctIco  , dC 
prima  di  Filippo.flf  per  hauer  dato  prontamente  ogni  coft  à Capitani  Romani , chiedeuMO 
(blamente  d’eIRr  riceuuti  in  amicitia  del  popolo  R ornano:  che  faccendoli  la  pace  con  Per/ 

feojfiillèro  eccettuati  eglino, li  ch’ei  non  tornaUcro  mai  lotto  la  giuriditione  del  Re  .A  gh  »*/ 
tri  oratori  fu  rilporto  bcnignamente.Si  à Quinto  Menlo  Pretorefu  commellb  che  icriucHe  i 
Lamplàcent  nelregiftro  de  compagni  del  popolo  Romano.&  a gli  ambalciadori  furono  do 
M M uExi  nati  dumila  arti  per  ciafeuno.  A'  gli  Alabandenfi  fu  detto, che  portaflero  gli  feudi  in  M acedo/ 
nia  al  Confolo  Aulo  Hoftilio.Gli  ambafeiadori  Carthaginefi  venuti  di  Africa, dilTcro  d’h^ 
ver  condotto  alla  marina  x centinaia  di  migliaia  di  modij  di  grano , BC  t migliaia  di  modij  di 
orzo, per portarloouunqueordinaflè loro  tl Senato.aggiugnendo,chefapeuano  benequ» 
fto  tale  officio, 8f  dono,eflcr  molto  minore,chei  meriti  del  popolo  Romano , la  volontt 
loro. ma  che  Ipellè  volte,in  altri  tempi,haueuano  vlàto  l’officio  di  OTati,5f  fedeli  amici,  in  cole 
V tili  per  l’uno  popolo,af  l’altro,  Appreffò,gli  oratori  di  MalUnlìlà.promeirero  la  medeftma 
(bmmadigrano,ar  M c c cauagli,ac  x i I elefanti:foggiugncndo,chealtrobifognando,il 
Senato comandadctchc canto (àrebbe  prefto  a fare, come  fc offerto l'haucue*  Furono  r/ngra^ 
tiatii  Canhaginefi,ef  il  Re;af  richicfti,chelecofe  ch'ei  prometteuano, le  mandaflcro  in  Ma 
cedonia,al  Confolo  Hoftilio.  A'ciafruno  degli  oratori  fu  mSdato  vn  dono  di  m m affi.  A gli 
, ambalciadori  Cretenlì,iqualidiceuanò  d’haucr  mandato  in  Macedorua  quel  tanto  numero 

I d’arcieri,che  dal  Conlblo  Publio  Licinio  era  fiato lor  comandato: 8C  effendo  domandati,no 

negauanoeffer  maggior  quantità  di  Cretenfialfbldocon  Perlco,che  co  Romani:  fri  data  lo/ 

' ro  quefta  rilpofta.^ Cretenfi  fi  difponellèro  Ichicttamente  àtener  piu  conto  dell’amifta  dd 

< popolo  Romano,chediquelladlPcrlco:cheilSenatoRomanoriljx)dcrebbeanchora  egli 

c come  icompagni  certi.Inlanto  faceffèro  intendere  a'  loro  popoli  ,che  al  Senato  piaceua  i che 

tutti  quei  del  paefe  che  militauano  nel  campo  di  Perfeo,quanto  piu  torto  meglio,fuflèrq  f^ 
tornare  à calà.Efffendo  fiati  h'centiati  i Cretenfi  co  talerilpofta:fiirono  chiamati  i Chalcidéfe 
l’ambalceria  de  quali,percio  che  il  capo  d'effà  M icfone , ellèndo  ftorpiato  de  piedi , fu  melTo 
dentro  inlettica,apparue  incontanente  chefuffè  per  colà  di  efirema  neceffìra:  per  laquale  vi» 

che ftelTi coli male,nonhauefielcuiàtorinfermftà:òlculàndola, non  lifuffè  fiata  ar^effala 

fcufa.H auendo  quefii  detto  nel  principio  del  (irò  parlare,niente  altro  piu  nel  corpo  eflerli  rw 
suT^mì!  niafo  viuo,che la lingua,àpiagnerelecalamità della  lùapatriatelpofepriinieramentemttelo/ 

«ione  «amt  pere  buone  fatte  p la  lira  città  verfbicapitani,eteflèrcitiRomani,8f  pel  tépopaliato,Kalpre 

techakura  ^nte  nella  guerra  di  Perleo.fifapprelTò  raccontò  quello  che  prima  Gaio  Lucretio  Pretore 
Romano  haueffè  fatto  contrai!  popolo  Chalcidenlè:8f  quel  che  bora  maffìmamente  farelle  _ 
' Hortenfio,conognilbrtedilùpcrbia,auaritia,af  crudeltà:8f  com’eglieranod’animo  ’ 

portar  piu  torto  anchora  peggio,che  mai conièntire  di  darli  à Perlèo.T utta  vla,quanto  a fatti 
di  Lucretio, SfcTHortenlio^pcuano  che  àquel  popolo  làrcbbe  fiato  piu  ficuro  chiuder  loro 
^ le  porte,che  riceuerli  nella  dttà:  auuenga  che  quelle  terre  che  gli  haiieuano  (chiufi,comc  E ma 

thia,Amphipoli,Maronea,8f  Eno,fitrouanèrointere,8ffenzadanno.Ma  nella  terraloro 
tutti  i tempii  eflcr  fiati  rubaii,8f  Ipogliati  da  fagrilegtj:6f  Gaio  Lucretio  hauerne  portato  co 
le  r«ui  tutti  gli  ornamenti  loro,alla  città  di  Antio.&  coli  leperlbne  libere, efferne  fiate  metta/ 
te  in  reruitu;^  le  facilita'  de  compagni  del  popolo  Romano,effèr  fiatepredate:8f  anchorai^ 
to  di  andare  à facco.I  mperd  che,lècondo  che  baueua  vfaio  Gaio  Lucretio:  HortSlio  anchora 
egli,tanto  la  fiate  quanto  il  verno/eneua  nella  terra  le  genti  di  mare  ; fi  che  le  calè  loro 
’ piene  di  marinai,8^  di  durmedinauetdf  alle  loro  mogli,8f  figliuoliera  neceflrarioconucna/ 

■ vecon  fi  fatte  genti, che  di  dòche  fìdichino,ò  facdno,non  tengono  conto  alcuno.Parue  al  oe/ 
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nato  di  mandare  per  Lueretio, accio  che  in  prciènza  degli  oratori  diiputailè  la  co(a,&iì  giufti 
iicafTè.  Ma  elTèndo  ei  preièntc.vdt*  molto  piu  cofe  dirii  in  ilil  viib, che  non  s'era  detto  in  aliena 
za.S^  eraniì  (coperti  dueacculàtori  di  maggior  momento, & piu  potenti, Marco  luuccio  Tal 
ua,8C  Gneo  Aufidio,T rtbuni  della  plebeTCoftoro  non  lo  fuillaneggiarono  folamente  in  Ser 
natotma  hauendolo  tirato  ne  parlamenti  del  popolo, rinfacciandoli  molte  cole  vitupereuoli, 
I’acculàrono.5C  per  commillìone  del  Senato , Quinto  Menio  Pretore  rifpoiè  i Chalcidenli» 
chele co(c,lequali  ei  riferiuano  hauer  latto  prima,&  fare  bora  nella  prelènte  guerra  à benefi# 
do  del  popolo  Romano, il  Senato  làpeua  tutte  eflèr  vere,et(com’era  conuencuolc)ellèrli  gra 
te.SC  le  colè  di  chea  li  rammaricauano  eflèr  (late  fatte  da  Lucrerìo,5Cconrinouamcnte  làrft 
daHortenlio  Pretori  Romani:  SCchifuflè  colui, che  non  potcflègiudicare,noneflèr  fatte  di 
volontà  del  Senatotfapendo  egli  il  popolo  Romano, pa  liberar  la  Greria,hauw  mollò  guer/ 
ra  à Palèo:  Se  prima  à Filippo  fuo  padre:  Se  non  pach’ella  haueflè  à iòpportarc  li  fatte  cofe  da 
fnagiflratidcruoiamici,Se  compagni.  Se  perdo  Icriuerebbero  à Ludo  Hortenlio  Pretore, 
Ronpiacereal  Senato  leco(è,dellequalii  Chalcidélifaceuano  quaele.Se  pddlè  alcune  plbnc 
libere  fiiflcro  (late  meflè  in  fauitiì,incontanente  fi  rìcercalTao  : Se  opaallèdi redimirle  m lU 
bata'.appreflò,ch’d  no  giudicaua  conueneuole,che  per  lecafe  priuate  alloggiafTe  altri , chei 
maedri  delle  naui.Quede  colè  furono  dritte  ad  Horteniio.Se  gli  oratori  furono  predntati  di 
M M adì  per  cialcunotSe  a'  M idone  del  pubIico,fu  fatto  proiiedimento  di  lettica,che  lo  portaf 
fèaccondamente,in(inoà  Brundufio.I  Tribimi,com'ei  venne  il  giorno  aflègnatogli , accula/ 
ronoGaio  Luaaio.appre(Iòilpopolo:proponendo  vna  multa  di  dieci  centinaia  diadi:  Se 
meflb  il  partito  da  tutte  le  X X X V Tribù  vnicamente  rimafe  condannato.  Contra  i Liguri, 
non  li  fece  quell’anno  alcuna  cofa  memorablletperdo  che  ne  i nimid  moflèro  l’arme:  ne  il  C5  v n*’are  » 
Iblo  entrò  con  le  genti  ne  paeli  loro.ma  eflendo  ^flài  certificato,che  quell’anno  haueflèro  à da/ 
reinpolà'.tra  Lx  giorni  ch'egli  aa  giunto  alla  prouinda.ne  rimandò  à Roma  i foldati  di  due 
legioni: Se  hauendone  mandato  per  tempo  alle  danze  à Luna, Se  à Pila  l’eflèrdto  de  compa>  v/i» 

gni  del  nome  Latinotegli  co  la  cauallaia  andò  atorno  per  la  maggior  parte  delle  atta'  di  Gal  ^ 
lia.Non  era  guerra  altroue  chein  Macedoniathaueuano  ben  Ib^etto  di  Gentio  Re  degli  H/^JJ 
I^d.  Onde  il  Senato  giudicò  ch’ei  limandaflèro  inIflààGaioTuluio,ottonauifornitedau'^n/'^ 
‘Érundu(io:ilquale  era  prepodo  a'  quella  ifola  con  l’aiuto  di  due  nàui  degli  I ffènii  iniieme:  fot 
praiqualilegnis'imbarcarono  m m (bldati,iqualihaueua  delcritto  Quinto  Menio  Pretore, vero, 
per  deliberatone  del  Senato,tn  quella  parte  d’Italia  ch’è  oppoda  allo  lllyrico , Et  il  Coniòlo 
Hoddio  mandò  Appio  Claudio  con  tilt  mila  fanti  nello  IIIyrico,patenadife(iividniis^|.^' 
quel  paclè.Ilquale  non  contento  alla  fomma  che  menato  haueua , raccogliendo  aiuti  da  com/  ti]  fixo  ijCio 
pagnid’intomo,meflèinarmiinlinoad  viti  milalbldatidivariefonid’huomini.Sf  haue/^’*''"^ 
do  caualcato  mno  quel  paele,(i  famo' a'  Lycnido,luogo  de  Daflàrai.Non  quindi  lontano  era  f 
Vicana, vna  terra  il piu  dellevolte  data  de  confìnidiPalco.faceua  x milahuominitSihauc/  iin“ifi/i,‘ 
ua  pa  guardia  non  molta  quantita'difoldati.Da  queda  veniuano  nafcolàmentemeflàggi,  di/ 
cendoli,che  accodandoli  piupreflò  con  reflercito,vi  farebbe  chi  li  darebbe  la  terra;  dC  ciò  me/  Sciùaanù. 
ritare  il  pregio:condo  fùlìè  che  non  (blamente  egli  amcchirebbe  lè,Si'gli  amidtma  empicreb 
be  anchora  i ibldati  di  preda.  La  (paanza  aggiunta  alla  cupidigia,gli  accecò  in  modo  l’animo, 
che  di  quegli,iquali  erano  venuti  à lui,ei  non  ritenne  alcuno:  ne  domandò  datichi  per  licurta' 
delle  frodi,S^  tradimenti:  ne  mandò  à (piare:  ne  chiefe  fede  alcuna.lblamente  il  di  ordinato  par 
dtofl  da  Lycnido,lipo(è  col  campo  X i i migliadi(cododalladttà,ou’egliandaua.polcia  li 
moflè  fu  la  quarta  vigiIia,haucndo  lalciato  intorno  à mille  ibldati  alla  guardia  degli  alloggia/ 
nienti:  Si  andando  con  i (boi  di(brdinati,Si  dideli  in  lunga  (chiera,8f  radi:lmarrendo(ì  anche 
pel  buio  della  notte,alla  sfilata,pcruennero  alia  dttà.Crebbe  ancho  la  traicuraggine , poi  ch’ei  i 

non  vidao  vn’armato  foprale  mura.Ma  comeprima  ci  giunièro  ad  vn  nro  d’arco,in  vn  tem/ 
po  da  due  pone  ad  vn  tratto  fallarono  fuora  i nimid:  Sf  al  rumore  di  quei  che  alIàitauano,$’ag 
giunfe  vno  drepito  infinito  dalle  mura,Bitto  da  ogni  pane  dagli  vrlamcnti  delle  dóne  col  ilio/  ^ 
no  de  vali  di  rame:  Sf  la  mrba  (fogni  Iòne  me(colata,con  lo  duolo  de  ferui  pa  tutto  con  diua 
le  grida  romoreggiaua.Qjicdo  coli  vario  (paucnto,fece  che  i Romani  non  poterono  Ibdenc 
re  la  primafliria  degli  aflàltatorùliche  molto  maggior  numero  ne  furono  morti  fuggendo,  o <i>  Artw 
che  combattendo.  Appena  due  migh'aia  di  huomini  con  il  Legato  inlieme,(ifaluarono  in  c3/ 
po:  OC  quanto  il  cammino  era  piu  lungo  à conducali  al  campo , tanto  hebbao  i nimici  mag/ 
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g{or  commodità  di  lègultare,8f  raggiugnere  gli  (tracchi.Nonhauendo  Appio  punto  bada/ 
to  In  campo:  ilche  farebbe  flato  il  faluamento  de  ruo{,di(pcrliper  Iafùga,rubito  ricondutfe  a' 
Lycnido  le  reliquie  della  fconfina.Quelle,dil  altre  (ìmigliantl  colè  Infcliceméte  feguitc  In  Mai 
cedonia,s'lnte(èro  a Roma  da  Sedo  Dlgitlo  T ribuno  mlUcaretUquale  venne i Roma  per  ca 
gl one  di  fagriliclo.Per  iequali  colè  dubitando  1 padri, ch’el  non  vili  rìceueflì  qualche  altra  mag. 
gior  vergognatmandaronodue  Legati  in  Macedonia, Marco  Fuluio  Flacco,8f  Marco  Ca 
lu'nio  R»ilo:iquali  vedendo  con  gli  occhi,rifcri(Ièro  tutto  ci'd  cheli  dieelfi In  quella: & diedi 
fero  al  Conlblo  Aulo  HodiU'o,che  per  la  neatione  de  nuoul  Confoll , ftatuiUe  11  tempo , la 
modo,che  del  melcdi  Gennaio  lì potellèro  fare  glifquittlni:fif  checome  prima  megllo,lì  tor/ 
nafTeàRoma.InquedomezofucommeflòàMarco  Redo  Pretore,  che  perdio  bando  tù 
chiamaflè  di  tutta  I talia,i  Senatori  à Roma  : fuora  che  quelli  die  liiflèro  afiènti  per  faccende 
della  Republica:  QC  quei  che  fulTèro  in  Roma,non  fi  allèntallèro  dalla  terra  di  lungi  piu  di  nul 
lepafli.Lcquai cofèlurono  fatte  fecondo  l’ordine  ddSenato. I Comittj  deConloli  lifecero 
adi  X X V I di  Agollo:&furono  acati  Quinto  Martin  Filippo  lalèconda  volta,  dC  Quliw 
to  Seruilio  Cepione . Il  terzo  di  poi  furono  fatti  1 Pretori,  Gaio  Dedmio , Marco  Claudio 
Marcello,Marco  Sulpitlo  Gallo,Gaio  Manio  Figulo , Seruio  Cornelio  Lentulo , & Pu/ 
blio  Fonteio  Capitone.  A'  Pretori  difègnatl  furono  aiTègnati  quattro  goucrnl,oltra  le  Pretti/ 
re  della  cittàtia  Spagna,la  Sardigna,&Ta  Sicilia,^  la  cura  deU’armata.l  Legati  tornarono  di 
Macedonia,compluto  quali  il  mefedi  Febraio.Cofloro  riferiuano  tutte  le  cofe  profpae,che 
haueua  fatto  quella  fiate  il  R e Pafeo:  dC  quanto  timore  fiillè  entrato  ne  compagni  delpopo/ 
Io  Romano,eflèndo  tante  dttà  ridotte  in  poter  del  Re.&T  diccuano  l’eflèrcito  del  Confolo  eG 
fèr  molto  fccmo,per  le  troppo  licenze,che  genaalmcnte  haueua  dato,pa  cóplacae  ad  ogmi 
no:mail  Conlblo  dare  la  colpa  di  dòàtribunf  militari:  Se quelli  dall’altra  parte  incolparne  il 
Confblo.Se  quanto  alla  vergogna  riceuuta,per  la  temerità  di  Claudio,  bens’accorfao  1 padri 
che  1 Legatigli  feemauano  il  carico:dicendo  cflcrui  mal  capitati  pochi  Italiani:  ma  la  maggior 
parte  efière  Itati  di  foldatl  comandati  nel  paefè.  A’  Conlbli  defignati,fu  ordinato, che  come  ori 
ma  egli  haueflcro  prefo  il  magiflrato,proponeflèro  dauanii  al  S enato  de  fatti  della  M acedo/ 
nla.  I n detto  anno  li  fece  l’lntercalatlone,le  calende  intacalari  furono  d tazo  di  dopo  le  felle 
r«^mtni.  tcrminali.Se  in  quell'anno  morirono  alcuni  fàcerdotl,  Lucio  Flaminio,  * 
te!li"h^é  M orironoduepontefid,Ludo  Furio  Philo,et  Gaio  Liuio  Salinatore,  in  fcamblo  di  Furio, 
TmìI»*’  ' pontefici  Tito  Manlio  Torquato:  Se  in  luogo  di  Ltuio,MarcoSauilio.Nelprin/ 

cipio dell’anno feguente,hauendo  1 nuoui  Confoli  Quinto  M ardo, Se  Quinto  Seruilio  prò/ 
pollo  al  Senato  de  gouerni  delle  prouincie,fu  deliberato,'che  comeprima  potelTao  ,conu^ 
nidèro  traloro,òfidiuide(Ièro per forte,leprouincie d’Italia, Se  di  Maadonia.MaauSdchc 
la  forte  lo  detcrminafTe,accio  che  la  gratia  d’alcuno  d’efIì,nonfii(Tc  di  qualche  momento:  voi/ 
lao  che  per  l’un  gouano,Se  pa  l’altro,fi  ordinalll  tanto  fupplemento  di  fbldati , chefùlTe  ba/ 
llante.per  la  M acedonia,femila  pedoni  R omani,Se  de  compagni  del  nome  Latino, parìmen 
te  V I mi1a:Se  c c LcauallideRomani,Se  c c c de  compagni.  Se  che  i foldatl  vecchi  fiiflè/ 
rolicentiati:inmaniera,cheinciafcunadcllelegiom'  Romane  non fliflè maggior  numero  di 
V I milafànti,6e  c c c cauagli.All'altro  Confolo  non  fu  determinato  ch’egli  faiueflè  per 
Ibpperimento  alcun  numao  cato  di  cittadini  Romani.Quello  fblamente  fu  ordinato,cn’e/ 
gliicriuefreduelegionldi  numnodi  v mila  c c fanti, Se  trecento  caualliperdafcuna.  ma  di 
pedoni  Lannili  fu  alTegnata  aliamo  maggior  fomma,chc  al  compagno  : che  furono  x mG 
gliaiadipedoni.Se  o c caualli.Fuoltradicióordinato,ch’cifìfcrìue(1ero  i i r i legioni,le 
quali  fi  mandaflèro,fèin  luogo  alcuno  nefulTe  mcfliai.  Non  fu  perme(Tb,che  i Confolicreaf 
iccTcìi  d<  I fero  i T ribuni  militari  di  queTle,ma  furono  eletti  dal  popolo . A'  compagni  del  nome  Latino, 
fuin’pollo.chefacellèro  x v i mila  fand,Se  mille  cauagli:  Se  quello  clTercito  volino  eglino 
fòlamenteche8’apparecchiafli,pervfcireconefIò,ouebilbgnafiì.  LaMacedonia  fbpratutto 
daua  che  penfàre.Pa  l’armata  mrono  latti  fcriuac  mille  compagni  di  naue  dnadini  Romani 
d’Italia,&r  dell'ordine  de  libertini:  Se  altri  tanti  di  Sicilia.Se  a'  chi  toccallè  quella  prouinda,  fit 
ad  comandaro,cheprocurafredimandargliinMacedonia,ouunquefìtrouain  l’armata  .Per  la 
Spagna  furono  deliberati  per  fùpplemento  tremila  fanti,Se  c c c cauagli:Seanchoqu/uifia 
determinato  che  il  numao  de  foldad  in  dafetma  legione  fuflè  di  v mila  fanti.  Sedi  c c c ca/ 
uagli.Etal  Pmore,àcuitocca(lèiaSpagna/ucommcfIb,cbecomaiidaflcìcompagni  v mi/ 
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gliatad<fanrì,8f  c c c cauagli.  Io  ib, chedallainede(imaneg1igfnza,cherachehogg<coinu 
nemcnte  non  fi  crede  gl’Iddij  dimoftrarc  co  portenti  cola  alcunaiprocede  anchora , che  quafi 
piu  niuno  prodigio  fi  rapporti  in  publico,d  fi  defcriua  nelle  croniche . M a fcriuendo  io  le  cofe 
antiche, non  fo  comeranimo  mio  fi  tenga  dello  antico:  dC  (bno  indotto  in  certo  modo  dalla  c5 
lcienza,digiudicare  quciprodigfj  degni  de  miei  annali , che  quei  prudentidìmi  huomini  hab/ 
biano  giudicato  degni  di  accettargli  in  publico  per  veri.  Di  Alagna, quell’anno  furono  raccóy 
Ci  dueprodigijtedère  fiata  veduta  vna  facellina  di  fuoco  in  cielo:  dC  vna  vacca  haucr  parlato, 
che  fu  poi  nutrica  dal  publico.  I n M inturna, anchora  ne  medefimi  di  ellèr  paruto  che  il  cielo  ar 
defle-in  Reatepiouu^pietreà  Cuma , nella  Rocca , vno  Apollo  haueua  lagrimato  tre  di , fid 
tre  notti:  dC  in  Roma  due  guardiani  ditempij , riferirono,  l’uno  nel  tempio  della  Fortuna 
cllcr  flato  veduto  da  molti  vn  fèrpente  cretmto.Sf  raltro,due  diuerfi  prodigtj  auuenuti 
nel  tempio  della  Fortuna  Primigenia,iIqualeèfùIcolle:eflcrui  naca  vna  palma  nel  pauimeiu 
co:  de  di  giorno  piouutoui  (àngue.Oue  altri  prodigi)  non  furon  accettaci , l’uno  che  riferiua 
Tito  Martio  Figulo,pere(1èr  fatto  in  luogo  priuato:dd  luche  vna  palma  era  nata  nel  Ilio  cor 
dleJ’alcro'.per  efler  facto  in  luogo  forefliero)che  in  Fr^elle,in  ca£i  di  Ludo  Aereo  vna  I3da, 
ch’egli  haueua  comperato  al  figliuolo  fbldato,fi  diceuacllère  aria  di  bel  di  chiaro,piu  di  due  ho 
re:infi  fatta  maniera  però, che  niente  di  quella  rimafe  dal  fuoco  confumaco.Per  cagione  de  pu 
bh'ci  prodigi), furono  da  i died  veduti  i libri  Sibyllinit 8C  dichiararono  à quali  Iddi),i  Conma 
lidoucfiièroragrificarecó  x l hodic maggiori: S^aggiOfbnuipvn giorno lerupplicacionhSC 
che  tutti  i magi  firati  faccHero  medefim  amente  (àgritìcio  cfhoflie  maggiori,a'  tutti  gli  alcari,8f 
tabernacoli  de  gl'fddi):  8^  il  popolo  fulTè  d’intorno  con  le  ghirlande  incapo.Ogni  cofa  fu  fata 
to  fecondo  l’ordine  predetto  da  idieci.Dopo  ciò.fi  venne  alla  creacione  de  Cenforì.domanda/ 
cono  la  Cenfurai  principali  della  dttà,Gaio  Valerio  Leuino,  Lucio  Poflhumio  Albinn.Pu 
blio  Mutio  Sceuola,Gaio  funio  6tuto,Gaio  Claudio  Pulchro,6f  Tiberio  Sépronio  Grac 
cho.q(li  due^ece  il  popolo  Cèfbri.  Efièndo  il  péfiero  del  fare  lefcclce  defoldati  maggioreche 
l’alire  voIce,pla  importala  della  guerra  di  Macedonia:  i C5foliaccu(àuano  la  plebe  in  Senaa 
to,dicédo  che  igiouani  n5  vem'uano  àdare  il  nome.Contrade  quali  Gaio  Sulpitio,et  Marco 
Claudio  prefero  la  parte  della  plebe,dicendo  la  icelta  non  efler  punto  diffidle  a dire  à Confiv 
li:ina  fibene  à Conroliambiiiofi,cora’eglino  erano:auuengach’d  non  eleggeflèrofoIdatoaU 
cuno  contra  lùa  voglia.S^  accio  die  il  Senato  conofceflè  con  efTèrc  il  vero,che  i Pretori,ch’cra 
no  di  minore  auctorità,parcndo  al  Senato, darebbero  compimento  à tale  deferittione . Onde 
di  confèntimenco  de  padri,nc  fu  data  commiflìone  à Prctori,nonfetu:a  gran  carico  de  Confo; 
li.I  Cenfori.pcr  aiutare  la  coià,publicarono  nel  parlaméto  del  popolo , che  flamirebbero  vna 
legge  nel  dare  la  nou  de  beni  nel  cefo:  p l^ualeoltra  il  comune  ^uramcco  de  cittadini,dareb 
bero  vn’altrogiuramStoinque(lafnrma.Tu,lèidiminorectidi  x L v i annifTu adunque p ni,d<quii!a 
vigore  dello  editto  di  Gaio  Claudio,  Tiberio  Sempronio  Cen(bri,timanife(leraialfare  '*“‘*™** 
della  defcri(ione.5£  ogni  volta  ch’d  fi  firà  la  Icelta  ficnoquaifivoglinoiCcn(bri,(c  cu 

non  farai  flato  eletto  per  foldato,neI  fare  delle  fcelcc  ti  manifeflerai . Appreflò , perch’egli  era 
vna  voce,che  molti  Ibldati d^llc  legioni  di  Macedonia,fenza  legittima  cagione  dilicenza,(la; 
uano  aflènti  dallo  ef1èrcito,per  la  troppa  facilita'  degli  ambiciofi  Capitani  : fecero  vno  editto, 
quanto  àfóldatifcniti  perla  Maccdonia,al  tempo  di  Publio  Elio,6f  Gaio  Popilio  ConlbU, 
o'  dopo  il  Cófolato  loro:che  quei  d’eflì che  fuflèro  in  Ital  ia,eflèndofi  prima  fatti  deferiuere  nel  T 

cenfo:tralofpatiodi  x x x ditomaflcroin  Macedonia.df  diquei,chcfuflèroanchorainpo^ 
defla  del  padre,ddell’auolo,fuflèro  rapportaci  nomi  al  magiflraco.Sf  cofibandirono,chen> 
conofcerebbcTO  le  caufe  di  coloro,ch’erano  liccntiati.&T  rifarebbero  foldati  quei,iquali  auanti 
al  compimento  de  douuti  flipcndij  ei  giudicaflèro  efièr  flati  licentiati  per  viadi  fauori.  Eflèna 
do  flato  mandato  quello  bando,con  lelettere  infieme,per  lepiasede  mercau,òd’altre  ragu^ 
nanzetfi  ragunò  in  Roma  tanta  moltitudine  di  giouani,chelacitti,per  tanta  non  confuetaiue 
ba,ne  fu  molto  aggrauata.Oltrala  lecita  di  quelli  che  bilbgnaua  mandarein  fìippIcmento,fu^ 
ronodeferitte quattro Iegioni,da Gaio  Sulpitio Pretore: oT  tra  x i giornifudatocompimeti  ^ 

toallefcelte.PofcialbrtironoÌCon!blileprouincic:impcròcheiPretori,perpoter  fare  vfw 
do,s’haueuanodiuilbigoucrnipiupertempo.Lagiurìditioneciuileera  (lacadiGaio  Sulpia  ^ 
tio,8f  di  Gaio  Decimio  quella  de  foreflieri:  arco  Claudio  Marcello  haueua  hauuto  la  Spa 

gna,Scruio  Comcli'o  Lentulo  la  SiciIia,Publio  Fontdo  Capitone  la  Sardigna  : Si  l’armata  ..  , 


Dign 


I DELIAVPECA 

Marco  F/gulo.De  Con(bU,a  Quinto  Seniilio  toccò  l’italfa,  5^  il  Quinto  Mattiola  Macw 
donia.òf  Martio,dopo  la  rolennitàdelle  ferie  Latine, incontanente  li  miflè  accammino . Proa 
ponendo  poi  al  Senato  Cepione,di  quali  legioni  ei  douellè  menarnefeco  due  in  Gallia  t deli^ 
berarono  i padri,che  Gaio  S ulpitio,dif  Marco  Claudio  dedcro  al  Coniblo  due  legioni  quali 
n voleilèro,di  quelle  di  nuouo  Icriite  da  loro.I  lquale,fopportando  mal  volenderi,il  Coniblo 
douere  eflèr  foggetto  aH’arbitrio  del  Pretorejicentiato  che  fu  il  Senato,  rapprefentandoli  da^ 
uanii  al  tribunalede  Preiori,domàdòche  lideiTccolc  l^oni,de{tinatcliper  delibcratione  del 
Senato.!  Pretori rimedèro  la  elcttione  all'arbitrio  del  Confolo.Dopo  quello,!  Cenfori,fece^ 
ro  la  elenione  del  Senato:  Marco  E milio  Lepido  fu  eletto  prindpe  di  quello, già  la  terza  voi 
tacontinouamente,datremagillratidiCenrori.Setcc  Senatori  furono  rimolfidel  Senato» 
Nel  riceuerc  il  cento  dal  popolo,tucti  i foldati  di  Macedoniaciquali  Icoperlè  il cenfo , quai^ 
moltitudine  ci  fulIèro,gli  alienti  dalle  loro  inregnelcollrigneuano  a'  tornare  nella  prouincia: 
coli  ricognolceuano  le  caute  de  licentiaii;  OC  quei, di  cui  non  futlè  paruta  loro  la  licenza  Ica 
gittima,lo  collrigneuano  a'  giurare  in  quella  maniera . T u giuri,che  tu  tornerai  di  buona  vof 
glia  in  M accdonia,fecondo  l’editto  di  Gaio  Claudio, Sidi  T iberio  Sempronio  CentbriNcI 
rallcgnare  i canali!  fu  la  C enfura loro  aflài  ben  rigida, Si alpra . tolfero  i cauagli  à mola*  Nella 
qual  cofa  hauendo  offèfo  l'ordine  cquetlre:aggiunfero  anche  fuoco  all’odio , ch’egli  haueua/ 
no  acquillato: hauendo  fatto  vn  comandamento  publico,che  niuno  di  coloro,iquali  nel  Con 
(blato  di  Quinto  Fuluio,SiAulo  Pollhumio,hauellcro  tolto  all’incanto  l'entrate  publichc,ò 
i tributi , Ipontanamente , li  rapprefentatlè  à dire  f^ra  gl'incanti  loro:  Si  non  entraflè  à pa» 

< te,ò  compagnia  di  quella  allogagione.Oellaqual  cola  ellèndoli  molto  rammaricati  i vecchi  c5 

duttori:  Si  non  hauendo  potuto  impetrare  dal  Senato,ch’ei  ponelTero  qualche  freno  alla  po^ 
deflàCcntbria:trouaronoallafinedifenlbredellacau^loro,Rutilio  Tribuno  della  plebe: 
ch’era  adirato  co  Cenlbri  per  vna  certa  contefa  di  cofa  priuata.percio  ch'egli  haucano  co  llret^ 
co  vn  tuo  cliente  libertino, d disfare  vo  muro  fatto  da  lui  nella  via  fagra, dirimpetto  à calàmenti 
publici:percio  ch'eli  era  edificato  lui  publico.Si  cflèndoli  da  quello  priuato,appellato  à Trù 
buni:  Si  non  intercedendo  altri, che  Rutilio  : i Cenlbri  mandarono  a pigliare  i pegni  : Si  nel 
parlamento  del  popolo  fecero  vna  multa  al  detto  huomo  priuato , Q,uinci  ellèndo  nata  gran 
contentione,Si  hauendo  i condottori  vecchi  ricorfo  al  Tribuno  : incontanente  fu  propofla 
vna  legge  fotto  nome  d’ vn  T ribuno  Iblo  : laqualc  diTponeua , che  delle  entrate  pubUche , che 
Gaio  Ciaudio,Si  Tiberio  Sempronio  haueflèro  dato,Si  allogato:la  allogagione  non  fullè 
valida:  Si  che  ognuno  mefcolatamente  hauellè  auttorità  di  ricomperare, Si  conducere  quelle 
allo  incanto.il  Tribuno  ordinò  il  giorno  del  conliglio  per  l’approuatione  della  legge,  ilquale 
clTcndo  venuto, come  i Cenlbri  lì  leuarono  fu  à contradire,pariando  Graccho,fu  latto  filèno. 
Si  romoreggiandofi  poi  mentre  che  Claudio  diceua:ei  comandò  al  bàditorc  cheli  làceflèpre 
' flare  vdienza;  Si  per  tale  fatto  dolendoli  il  T nbuno  la  vdtenza  del  parlamento  ellcre  fiata  tob 

ca  à fé:  Si  ellèrgli  flato  tolto  il  luo  honore,Si  ridotto  in  grado  di  prìuato , fdegnato , fi  pam' di 
CampidogliOjOu’era  il  concilio.il  di  leguentc, cominciò  àfaregrantumulto.Si  prìmicramè^ 
te  confàgròi  beni  di  Sempronio  Gracchoipercio  che  nella  multa,Si  nepegm'  di  colui,che  bar 
ueua  appellato  à Tnbuni,non  vbbidendo  alla  incercclIìone,haueua  lùilito  il  tnagiflrato,Sitol 
tohla  fila  giuriditionc:Si  a' Gaio  Claudio  pofèl’acculà  per  hauerli  tolto  il  parlamcto:  Si  l'uno 
& l’altro  Cenlbre  ptonuntiò  ellcre  rei  dalla  colpa  del  perduellione:  Si  da  Gaio  S ulpitio  Prc^ 
toredomandòildidcterminato,perproporreraccu&dauanti  al  popolo. Si non  rìculàndoi 
b nuidu.  Cenfori,che  come  prima  fi  poteffi,il  popolo  faceflè  di  loro  giudicio:fu  llatuito  il  giorno  delle 
accuTc fatte àCenfori del perducllione,peradi XX  i i,Si  xx  i i i di  Settembre.! Cenlbri 
incontanente  ne  andarono  nel  portico  della  Libcrta:Si  quiui  rinchiulè.Si  lùggellatelelcrittu 
re  publicbc,Sichiulà  la  cancclÌaria,dilIcro  di  non  voler  attendere  piu  ad  alcuna  faccenda  pur 
blica,prima  che  il  popolo  hauellè  fatto  di  loro  giudicio.1 1 primo  acculato  fu  Claudio:Si  pror 
polla  la  condannagione4iauendologia,delle  x 1 1 centuricdecaualicrl,condannatootto,Si 
Ttdiiuuioi  '*’'^^^‘^*^*^^*^P"‘riaclalIc:incontanentciprincipalidituttaiacittà,  nel  colpetto  del  popor 
lo,polàndo^  anelli d’oro,mutarono le  velli4>cr andare atomo,pregando per lui.Ma dndi 
* iberio  Gracebo  malfi  mamentc  hauer  mutato  le  mentì  degli  buomini  ; ilqinle,  gridando 
dogi»,  V ITO  la  plebe  per  tucto,chc  detto  Graccho  non  portaua  pericolo  alcuno,afIèrmd  con  Iblenne  gi'ur 
ramentOjlè  Claudio  rimancllè  condànato,chc  lenza  alpcttare  che  di  fé  fi  fitcellì  altro  giudicio, 
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(ùbiro  li  farebbe  compagno  del  (àoeOio.Conduflèfì  nondimeno  la  colà  tanto  allo  eflremo, 
che  all'intero  partito  della  condannagionc,mancaronolblamencciruffi'agij  di  viti  cenw 
rie.  AlToIuio  che  fu  Claudio, il  T ribuno  dillè,che  licentiaua  ancho  Graccho . Nel  detto  an/ 
no,chicdendo  gli  ambafciadori  di  Aquileia  di  accrefcere  il  numero  degli  habitatori:  vi  furono 
delcritte,per  dcliberau'onedel  Senato,  m m o famigliet&'mandatoui  ire  huomini à códucer^ 
le, Tito  Annio  Lulco, Publio  Decio  Subulo,&  Marco  Cornelio  Cethego . Et  nel  medelw 
mo  anno, Gaio  PopiIio,d^Gneo  Ottauio  Legati,iqualicranolfatimandati  in  Grecia  : ha^ 
uendo  publicato  prima  in  Thebe,il  decreto  del  Senato,lo  ponarono  poi  per  lime  le  ciriàdel  peofimCm 
Pcloponnelb;cheniunocontribuil1èàmagillrati  Romanicolà  alcuna  per  la  guerra, fuor  di  »M«ca. 
quanto  haueflè deliberato  il  Scnato.Quclfo  haueua dato  loro Iperanzad’ellère  allegeriti  any 
che  in  futuro,di  tanti  incarichi,^  lpelé,dallequali,per  comandamento  dC  di  quefto,6C  di  quel 
lo  erano  continouamente  lpolpati,df  disfatti.Nella  dieta  degli  Achei, tenuta  in  Argo,parfaro 
no,S^  furono  vdici  benignamente:  dC  hauendo  lalciato  quella  natione  fedeiiHìma , con  ottima 
Ipcranza dello  Ifato  futuro,pa(làrono  in  Etolia.Iui  non  era  anchora  feditione , ma  ogni cofa 
(blpetto,d^  tra  loro  pieno  di  calunnic.perlaqual  coiài  Legaci  hauendo  chielfodaloro  Ifatia 
cbi,&  non  dato  fine  alla  cofa,andarono  quindi  in  Acarnarua.Gli  Acarnani  diedero  loro  vdic 
za  nel  concilio  tenuto  inTyrreo:ouc  anche  erano  contelè',&gare  tra  le  fattioni . Alcuni  de 
principali  domandauano,che  nelle  loro  città  11  metiellèro  guardie  di  foldati,  contra  la  mactez^ 
za  di  coloro,che  tirauano  la  cofa  alla  fetta  de  Maccdoni.vna  parte  lo  ricufauataccio  chele  città 
padiìche,&  compagnc,nonriceuelT;ro  quella  vergogna,lècódo  ches’vfauaco  nimici,&neU 
Icdctisforzatc  per  guerra.Paruero  giulf i prieghi  quelli.Tornarono  i Legati  à Larillà  al  Pro 
conlblo  Holliliocpcrciò  che  da  lui  erano  Itati  mandaci)ilquale  ritenne  feco  Ottauio,  & man^ 
dò  Popilio  à vernare  in  Ambrada,con  forfè  mille  Ibldati.  Perico , nel  principio  del  verno, 
non  hauendo  ardire  d’vll'ir  de  confini  di  Macedonia,  accio  che  i Romani  non  penecralTèro 
nello  (lato  da  qualche  parte, trouandolo  voto, lui  mezo  del  verno , quando  Lalcezza  della  nea 
uefainliipcrabiliralpidivcrlblaThedàgliatgiudicandod’hauere  occalione  di  abbattere  gU 
animi,d^  lelpcranze  de  Tuoi  vicini: per  non  portare  da  quella  parte  pericolo,  mencrech’d  fu% 
volto  alla  guerra  Romana:a(TìcuratodiverfolaThracu  perramiciciadi  Cocy:5^dallo  Epi/ 
ro  per  la  repentina  ribellione,che  Cephalo  haueuafàteo  da  Romani.Sf  hauendo  di  frelco  do/ 

■nato  con  l’armi  i Dardanù  vedendo  blamente  poter  ellèreoiFelà  quella  banda  della  Macedo 
nia,che  ragguardaua  la  lllyria:non  dando  gii  lllyrìci  in  polà,&  dando  il  palTo  à Romam',di^ 
nuuido  ches’eglisforzaflè  alcuni  de  piu  vicini, ei potrebbe  anche  tirare  nella  lega  feco  Gentio 
Redeglilllyrici:ilquaie,giabuoncempoinnanziandauabalenando:partitollconx  milafan 
ri,de  quali  vna  parte  erano  phalangici,d^  m m armaci  alla  leggiera , 8C  con  d caualli  venne  a' 

Stubera:  dC  quindi,fornitoil  di  vettouaglia  per  piu  giorni,6^  ordinato  che  tutti  gli  ordigni  da 
combatterelcterre,lofeguitalTèro:ilterzodis'accampdad  Vleana. quella  èia  maggiorcitta'  » 

della  terra  Penedrina-nondimeno  prima  ch’d  venillc  alla  forza,mandò  à tentare  gli  animi,ho 
ra  de  caporali  della  guardia,8^  bora  de  tcrrazzani.pofcia  ch’ci  non  gliera  data  rifpoda  di  pace, 
la  cominciò  à combattere, àfarpruouadi  pigliarU,atIàltandolad’ognintorno  ad  vn  tratto. 

Secoli  combattendola  il  giorno,8C  la  natte, fensa  intermilllone,fucccdendo  l'uno  all’altro:fiC 
vna  parte  falendo  con  le  dale  alle  mura,S^  l'altra  affocando  leportc.lbdeneuano  nondimeno  i 
difenfbri  tanta  tempcda,perch’egli  haueuano  (pcranza  che  i Macedoni  non poccllèro  tollerai  , 

te  allo  Coperto  lungo  tempo  l’aiprezza  del  verno:  ne  che  il  Re  potefTe  hauer  tanto  ptio  dalla 
guetra  de  Romani.ch'a  poteflè  molto  di  morate.  Ma  poicia  ch'ei  videro  adoperare  i mancel^ 

|etti,8L  fabricarele  torritrimafe  vinta  la  loro  pertinacia. I mperò  che,oltra  ch’ei  n5  erano  egua/ 
li  di  lorze,ei  non  haueuano  anche  abbondanza  di  frumento,ó  d’altte  cole  da  viuere , come  in 
vno  afTcdio  nonafpenato.Ondenonhauendo  alcuna fperanza  dipoter  piu  rdidere:  furono 
mandati  dalla  guardia  de  Romani  Gaio  Caruilio  Spolectno,ò^  Gaio  Afranio , à chiedere  a' 

Perfeo  prima  di  poterfène  andare  armaci,&  portarne  le  cofe  loro:  5C  poi,non  potendo  ciò  im 
pctrarc,à  farli  dar  la  fede  (blamente  della  vita,Sf  della  liberti,  laqual  cofa  fu  promelfa  dal  Re 
piu  benignamcnte,che  oflèruata.Percio  che  hauendo  conceduto  ch’ci  fe  n’andadcro  conleco 
fé  loro:primatolfe  loro  l’armi,  =»e  Eirendovfciticoftotodellacittà,gIiIllyrij(ch'e# 

ranovnacompagmadi  olfiirgli  Vfcanie(idiCTonolaterra,S^femedeliml.Perfeo,hauendo 
mellb  vnaguardianellacitti,nemenòtuttalaturbadiquci  che  sTeiano  dati, à Stubera: che  ^ ' 
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qu4fl  m vn’alcro  cfllrdto.Sfqutui  hauendo  farro  guardarci  Romani, fuori  che  i cap{,dfuidé 
doli  perle  città, ch’erano  quattromila  huomini.  ÒC  venduti  gli  Vicanieli,5fgli  IUyrij,rimend 
l'cllèrcito  à pigliare  la  terra  di  Oeneo  in  Penelha:  6C  p elTèr  di  fito  molto  opportuno:  finche 
da  quella  parte  è il  padb  da  entrare  nelle  terre  de  Labeari,ou’cralo  ftato  di  Gentio . Pad^do 
per  tanto  Perfeo  di  la  da  vn  cadello  chiamalo  Draudaco,a(làibene  habitato  t vna  peribna  iiiA 
tendente  della  qualita'del  paclè,li didètche  la  prefura  di  Oeneo  no  gli  iàrebbe  punto  vtile  ,s'ei 
non  li  iniignorididi  Oraudaco:  olirà  che  il  liio  di  quello  era  piu  commodo  ad  ogni  colà . Ac^ 
colandoli  con  reiTercicOjtucti  llibitamente  fi  dierono.Onde  edendo  egli  inanimito  per  l'eiFet  ì 

to  conlèguiio  piu  tofl:o,che  non  era  la  Tua  (peranza,poicia  ch’ei  s’accorK  di  qwnto  terrore  fuT  | 

fé  il  (ito  eflèrdtotcon  la  medefima  paura, n’dufiè  in  Tuo  potere  vndicialire  calteUa  jn  pochi  luo  , f 

ghi  fu  bilbgno  la  ibrzatgh’  altri  fi  dierono  volontari]:  con  quefti  li  venero  nelle  mani  m o - k 

foldati  Romani,(iatipodi  alla  guardia  di  quelle  terre.Ne  parlamenti  per  fare  gliaccordi,fi(èr  I 

uiua  molto  dell’opera  di  Caruilio  Spoletino,confortando  al  darfi:&  dicendo  aloro  non  eflèc  | 

fiata  filtra  alcuna  violenza.  Vennefi  ad  Oeneo,ilquale  non  era  podìbile  pigliareiènza  vno  aG  ' 

fèdio  ordinario:8^  era  meglio  che  gli  altri  ca  (felli  formio  di  giouentiì , éc  gagliardo  di  mura^ 
glia.cigneualo  into  rno  da  vna  parte  il  fiume  nominato  Artacoidall’altra  vn  monte  molto  altc^ 
tC  malageuole  à {àlire.Q,ue(ie  coièdauano  animo  a'  terrazzani  à far  refillenza.Peiico,haueiw 
do  intorniato  la  terra  di  fteccati, cominciò  a' fare  vn’argine  dalla  parte  dilbpra,lacuialcezza(b 
prauanza fièle  mura. Laquale  opera,mcntre cheli  conduceuaàftne:intanto  per t^’uerièbatta^ 
glie,pcr  lequali i terrazzam'  (correndo  fuori, ò difendeuano  le  loro  muraglie , òimpediuano  i 
lauori  de  nimidrgran  molntudine  di  loro  rimale  per  vari)  cali  conlùmata:  dC  coloro  che  auaiw 
zauano.per  la  fatica  del  di,8^  della  notte,GC  per  leferitc,erano  diuentati  inunli . Come  prima 
l’argine  fu  congiunto  al  muro,&  la  compagnia  delbldad  Reali  (che  NicatorifbnochiamatO 
palio  dentro:  & che  da  ognmarte  ad  vn  tratto  fii  fatto  empito  contra  di  quella 
tumdaxi  i i i anniinfuntronovccifi:&lemogli,S^figliuolid’e(iìfeceguardare:&I'aItra 
preda  fu  de  foldati.Polciaeficndo  tornato  à Stubera  vincitore, mandò  ambalciadori  à Geno, 

Pleurato  lllyrio  elùle,che  viucua  apprelib  di  lui*,  6C  Aputeo  Macedone  da  Borea:  dC  diede 
loro  commi(iìone,cheliraccontaiièro  le  colè  fatte  da  lui  quella  ftate,8i(  vcrno,cotura  i Roma 
ni,8^  Dardani:  8(  parimente  i nuoui  fatti  della  elpcditione  di  quel  verno  : di  lo  confortaflèro 
à congii  tgnerfi(cco,Sir  conia  natione  de  Macedoni.  Cofioro , hauendo  paflàto  il  giogo  del 
monte  Scordo,camminando  per  le  iòlitudini  dello  IIIyrico,lequali  i Macedoni  làcchc^aiv 
do,&  difertando  ogni  co(à,haueuano  fatto:accio  chef  Dardani  non  potefièropafiàreageuol 
mente  nella  Illyria,ò  nella  Macedoniaicongrandiliìma  fatica  alla  fine peruenneroàScodra.Il 
Re  Gentio  fi  trouaua  in  Lillòtdf  la  eficndo  fatti  venitegli  oratori,6i'  elronendo  la  loro  com 
mi(iìone,furono  vdiri  benignamente.tutta  via  neriportarono  vna  rirpoiia  lènza  condufionet 
in  lbmma,che  la  volontà  non  li  mancherebbe  à guerreggiare  con  i Romani:ma  àfàre  l’impre 
fa  ch’ei  vorebbe,lbpra  tutto,mancargli  i danari . Quelle  colè  rapportarono  gU  ambalciadori 
al  Re  in  S tuberatchc  attendeua  à vendere  i prigioni  della  Illyria.  I ncontanentefurono  riman 
dati  indietro  i medefimi  oratori,aggiunto  in  loro  cópagnia  Glauda,vno  del  numero  de  guar 
diani  della  peribna  del  Re: lenza  fare  alcuna  mentione  di  danari:pcr  liqualifbli  il  barbaro  po# 
uero  potcua  edere  indotto  àfar  ^erra.Dopo  quefio,hauendo  Perico  (àccheggiato  Ancyr  a, 
itpto.eoni  ^ menò  le  genti  in  Peneftia.a^  hauendo  fortificato  la  guardia  di  Vicana , Si  di  tunele 

Bk&K,  caflella  ch’egli  haucuapre(b:fi  ritornò  in  Macedonia.Ludo  Celio  Legato  Romano  era  pre* 

fidente  alio  I Ilyrico:ilquale,mentre  che  il  R e era  in  quelle  pani,non  hauendo  hauuto  ardirne/ 
to  di  muouerfi:dopo  la  fùa  partita  finalmente  eflèndofisforzato  di  tacqui  Ilare  Vicana  : edetw 
do  ributtato  quindi  con  molte  ferite  dalle  genti  di  Macedom’a,chcla  guardauano,riconduflè 
le  gemi  à Lvcnido.&  dopo  pochi  demandò  nelle  terre  de  Penelli  M arco  T rebellio  Fregella 
no  con  vna  buona  icorra,àriceuer^li(iacichida  quelle  citta',cheperfeuerauano  in  amidtia,et 
fede  col  popolo  Romanoxommedegliappredb, ch’ei  fidiliendedì  infino  allcterre  de  Parti> 
m‘(perdo  che  anchora  eglino  haueuano  promedòdi  dare  llatichi)&r  all’uno  popolo.&l’altro 
li  cbiedede  lènza  cumulio.Gli  fiatichi  de  Peneft  i furono  mandati  in  Apollonia:  Bit  Pattini  in 
Dyrrachio,delqualeinquel tempo erailnome  Epidanno,piu  celebrato  da  Gred.  Appio 
Claudio,defidcrandodicanccllarelavcrgognariceuutanelloIllyrico:fimi(Tèa  combattere 
tai^'  * Phanoie,vncaflello  dello  Epiro . di  olita  redèrcito  Romano  menò  (èco  decU  aiuti  degli 
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Atfiamani,6f  ThefprotiVntomo  àfèmfla  huomini:ncWfece  alcun  pro(itto:difèndendoIo  frS 
camenteClcua.che  viera  (latolafciatoda  Perfco,con  groflà  gente  à guardia.Ec  Perfeo,ein;n 
do  andato  in  Elimea,&  intorno  à quella  ralìègnato,6C  purgato l’eflèrato,lo  condufle  à S tra 
Co.chiamandolo  gli  E piroti.S  trato  era  allhora  la  piu  potente  atti  della  E toliatè  poda  (opra  il 
colfo  di  Ambrada, predò  al  fiume  Acheloo.Andouui con  x mila  pedoni,  8^  C C c caualii: 
de  quali ei menòpochi,per  la  difTicultà  dellevie.il  terzo  di,efrendo  peruenuti  al  monte  Citio:  to 
& appena  hauendolo  pailàto,  per  la  profonditidella  neue,con  fatica  anchora  trouò  luogo  da 
poter  fermare  le  tende.Partitoiìpoi  di  quiui,  piu  rodo  perdo  ch’ei  nòpoteua  darui,  che  pche 
H via, dia  qualità  del  tempo  fulle  toIlerabile,con  grandidimo  trauaglio,&  madimamentc  de 
giumentitil  di  feguentepole  gli  alloggiaméti  al  tempio  di  Giouetilqualeei  chiamano  Niceo. 
Pofda,hauendo  fatto  vn  gran  cammino, fece  fua  danza  fui  fiume  Arachtho,ritenutoui  dalla 
profonditideII’acqua,NcTqualerpatioditem^o,compiutodi£areilponte,&padàto  l’ellèrci/ 
to,&  bno  viaggiodVna  giornata,!!  rilcontrocon  Archidamo  prindpe  degli  Etolitper  la  cui 
mera  gli  era  data  la  città  di  Strato.  Qticl  di  fi  fermò  il  campo  fui  coniino  del  contado  degli 
Ctoli : l’altro  giorno  fi  peruenne à Strato  .otte eflèndofi accampato  vidno  al  fiume  Acheloo, 
S^aipettando , che  tutti  gli  Etoli,vfcendogli  incontro  a' porte  (palancate  ipopolo  ,fegliha# 
ueflrro  i dare  : pel  contrario , trouò  chiufe  le  pone  : la  medeiima  notte , ch’egli  era  venw 

to,efIèrui  dato  riceuuta  la  guardia  de  Romani,  con  Gaio  Popilio  Legato  .1  capi  della  ciu 
ci , iqtiali  modi  daH’aurtorita  di  Archidamo  prefènte , haueuano  chiamato  il  Re  : vinto  lui  a' 
rincontrano , effendodiuentati  piu  negligenti  : diedero  commodità  alla  fattione  contraria, di 
£ir  venire  da  Ambracia  Popilio  con  mille  fanti . Giun(è  anchora  i tempo  Dinarcho,Capita^ 
no  della  caualleria degli  Etoli, con  i>  c pedoni,  c cauagli:  5^  tencuafi per  cofa certa, co/ 

ihii  effer  venuto  i Strato , come  quelli  che  andana  alla  volta  di  Perdo  : ma  poi  con  la  fortu/ 
cu  murato  d’animo,  efTerfì  congiunto  coni  Romani.  Et  Popilio,  non  piu  (icuro  ch’ei  fido/ 
uelTe,tra  gentidi  coli  mutabile  natura  : fi  fece  incontanente  lignote  delle  chiaui  delle  ^rte,8f 
della  guardia  delle  mura . 8C  Dinarcho , 8^  gli  Etoli , &T  la  giouentù  degli  Stratioti(lòtto  om 
bradi  guardarla)  ne  mandò  alla  Rocca.  Perfco,hauendo  tentato  da  certi  monticeli  (òpra/ 
fianti  alla  parte  fuperiore  della  citta , di  parlamentare  con  quei  di  dentro  : vedendogli  odina/ 
ti,  de  anche  d’eflère  da  fallì , & faettumi  ributtato , s’accampò  di  la  dal  fiume  Petiraro  cinque 
miglia  lontano  dalla  città . Quiui , hauuto  fuoconliglio , 8i  confbitandolo  àlóggiornare  Ar 
chidamo , dC  gli  Epiroti flioruditi ; de  i Macedoni  ,conligliando  ch’ei  non  fi  douelli  com/ 
battere conralprezzadella  dagione  dell’anno  ; non  hauendo  facto  prouedimenco  di  vettoua/ 
glie , 8f  hauendo  a fentire  prima  i diligi  della  caredia , gli  alTcdianti , che  gli  ailèdiaci  : Ipauciv 
caco , de  madimamente  perche  i nimici  non  erano  molto  lontani  alle  danze  : fi  mode  con  le 
genti  verib  Aperancia.Gli  Aperantij, perdo  che  Archidamo  baueua  in  quella  natione  gran/ 
de  auttoriti , de  gratia , di  comune  confentimento  d’ognuno  lo  riceuerono  : 8d  il  medeltmo 
Archidamo  fu  propodo  al  gouemo  loro , con  vna  guardia  di  ottocento  ibldati . 8i  il  Re  lì 
comò  in  Macedonia , con  adii  minore  ad'anno  degli  huomiru , de  giumenti:  ch’ei  non  veti/ 
ne.  La  fama  nondimeno  di  queda  andata  di  Perdo  col  campo  a'  ^ato,féce  leuare  Appio 
dallo  adedio  di  Phanote.  Cleua  ,con  vna  frotta  di  valoroiigiouani  ,dguiiandolo  a'coda,ap/ 

Jiie  delle  montagne , gli  vedd  intorno  di  mille  huomini  impacciati , in  luoghi alpri , de  quali 
ènzavic:  & c c ne  preiè.  Appio,  vicito  ch’ei  fii  di  quei  pad!  dretti,tennefiioialloggiameiv 
ci  pochi  di  nel  piano,  ch’ei  chiamano  Eleone.In  quedo  mezo  Cleua,  tolto  in  compagnia 
Philodrato.checomandauagli  Epiroci,pado  nel  contado  Antigonend.  I Macedoni  an/ 
darono  i predateti  Philodrato,con  le  lue  genti,!!  mide  in  agguato  in  luoghi  occulti.  Vfcen 
do  di  Antigonea  armari , dC  perlèguitando  i predatori  dilperfi  per  la  campagna,  che  fuggiua/ 
no  inlino  alla  valle  tenuta  da  nimici  : li  rintopparono  nella  imbodata  di  quegli  : (quali  baueiv 
done  morto  intorno  a mille,  de  forfè  cento  prelb  : de  in  ogni  luogo  hauuto  venoria  : s’ac/ 
rodarono  col  campo  predò  alle  danze  di  Appio:  aedo  che  dallo  edèrcito  Romano  non 
potedè  edèr  fatta  offeià  alcuna  i loro  amid . Appio,confùmando  il  tempo  indarno  in  quedi 
luoghi  ; alla  fine , licentiati  gli  aiuti  de  Chaoni , de  fe  alcuni  altri  vi  erano  degli  E piroti:  coni 
foldari  Italiani  fòlamente,  fi  tornò  nello  lllyrico.Siallogatiifòldati  alle  danze  del  verno, 
per  le  terre  amiche  de  Pattini  t fi  tornò  à Roma , per  cagione  de  làgriiicij . Perdo , hauet)/ 


CeKytif 
Coffa. 
ÀmbTKÙy 
li  Aru. 
Conntho,  e 
Cwinto» 


DWfmdiQ.» 
Marno  H> 
Irppo  Confo 
lo,alk>  cfTcr« 
etto* 


do  r/chiamafo delle  terredePcnefti mille fiinti , 3^ dugento cauaIH,Ii  mandò  alfa  guardia  H 
CalTandria.Gli  oratori  mandati  da  lui  a Gentio, tornarono  con  la  medefima  rirpolta.  Nefirl 
mafeancho  poi  di  mandarlipiu  volte  ambafeiate,  vedendo  di  quanto  momento  (irebbe  (lata 
la  fua  compagniatnondimeno  non  potè  mai  impetrare  dal  fuo  ftellò  animo , di  conTcnttre  di 
fiu  qualche  (peli^n  vnacola  di  canta  importanza. 

DELLA  QVINTA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  Q.VARTO. 

E1  principio  della  prlmauera,dopola  vernata, nella  qualefurono  fatte  le  dette  co- 
reteflendofi  partito  da  Roma  Quinto  Marcio  Filippo  Confolo, con  v milafoi 
dati, ch’egli  haueua  a'traghiettar  feco  in  fuppicmento  delle  legioni:giun(è  a Brut» 
dufio.Marco  Popilio,huomo  Confolare,tìir  altri  giouanetti  della  medefima  no^ 
biltà,reguitaronoilConfolo,perelTcreTribuni  militari  delle  legioni  di  Mace# 
donia.Ne  medefimt  giorni, venne  anche  à Brundufio  Gaio  Marcio  Figulo,di  cui  era  la  cura 
dell'armata:  dC  altri  venuti  d’Italia.S:  l’altro  di  vennero  a Corcyra  : dC  il  terzo  di  afferrarono 
nel  porto  Attio  di  Acarnania.Il  Confolo  poi  partito  quindi,ctsbarcato  ad  Ambracia,per  ter 
ra  fe  n’andd  in  ThelTàglia.Il  Pretore, paUàto  Lcucate, entrò  nel  golfo  di  Corintho:  dC  hauen# 
do  laftiato  le  naui  à Crcufa.Sf  egli  per  terra, per  mezo  della  Boetia,in  vna  giornata  di  leggiet 
viandante,venne  all’armata  i Chalcide.  Aulo  Hoftilio,era  alloggiato  (n  quel  tempo  in  TheO 
(iiglia  intorno  à Palepharfalo:SC  com’ei  non  haueua  fatto  in  guerracolà  alcuna  memorabile» 
coli  haueua  ridotto  i foldati  da  vna  loro  sfrenata  licenza,i  tutte  le  regole  delladifciplina  m ilita 
re:  8(  gouernato  i fudditi  fedelmente, astenutoli  riguardati  da  ogni  maniera  d’ingiuria.  Vdita 
per  tanto  la  venuta  del  fuccellbrc,hauendo  me(To  infieme  con  diligcnzararme,asi  cauaglùco 
l’ellèrcico  in  ordinanza  andò  incontra  al  Confolo.  di  il  primo  loro  abboccamento  fu  fecondo 
la  degniti  d’e(Iì,8S  della  grandezza  del  popolo  Romano.as  pofda  nella  amminiftrationedel 
la  guerra  parimente:  perciò  ch’eirimaneua  Proconlblo  nella  prouincia.  Il  Confolo  pochi  di 
poi  fece  vn’orationc  all’eflèrcito.fiC  cominciando  dal  patricidio  di  Perfeo  commeflb  nel  fratei 
lo,&rdifegnato  nel  padretviaggiunfe, dopo  ch’eglihebbe  con  tale  fccllcragginc  acquiftato  il 
Regno,tuui  i vcnchcii,5S  l’vccifioni  da  luifattetl’haucre  vfato  lo  fccllerato  tradimento  verfo 
Eumene;  3i  l’ingiurie  fatte  al  popolo  Romano:  Bi  i faccheggiamenci  delle  citti  amiche,  con/ 
tra  i capitoli  della  lega.Lequali  co(è,quanto  ellefuircro  odiofèa'  griddij,ei(cncirebbe  allafine 
nel  fuccelTo  delle  cofe  fue:auuenga  che  gl’iddìi  fulTèro  fempre  fauoreuoli  alla  reh'gione.  Si  al/ 
la  fede;  mediante  lequai  cofe  il  popolo  Romano  era  formontato  a tanta  altezza . V enne  po/ 
feia  agguagliando  le  forze  del  popolo  Romano,chc  già  abbraedaua  tutto  il  m5do:con  le  for/ 
zedella  Maccdoniatà:  comparando  ederdto  con  e(Tercito,moftrando  quanto  maggior  po/ 
terne, Si  di  Filippo,8S  di  Antiocho,fiiflrero  ftaredisfatteda  non  maggiori  eilèrdti.Haucndo 
infiammato  gli  animi  de(bldati,contal  maniera  di  confortùcomindòàconfultare  della  (bm/ 
ma  del  maneggio  della  guerra.  * venneuianchoraGaio  Marcio  Pretore, 

hauendo  riccuuto  l’armata  da  Chalcide.  Parue  di  non  douer  piu  confumar  tempo , (landò  a’ 
bada  in  The(Iiglia:ma  inconcanentemuouereilcampo,SS  andare  quindi  in  Macedonia  ; Si 
che  il  P retore  opcra(Tè,che  l’armata  poneflè  nel  medefimo  tempo,ne  i liti  del  nimico.  Licentia 
to  il  Pretore,!'!  Con(blo,hauendo  comandato  a'  foldati,che  porcafièro  feco  i viueri  per  vn  me/ 
fe:parccndoti,mo(Iè  il  campo  il  dedmo  di,po(cia  ch’ei  li  fu  conlcgnato  l’cfTerdto  : Si  eflèndo 
andato  vna  giornata  innanzi,chiamate  à (e  tutte  le  guide , volle  che  dicell'ero  nel  configlio , la 
ondedafeuno  difegnafl&di  guidar  l’hofte.SS  mandatogli  in  di(parte,milTe  in  confulta  qual 
via  rnafiìmamentedoueflè  pigliare.  Ad  alcuni  piaceua  far  la  viaper  Pithootad  alcuni  altri  per 
le  montagne  Cambuine,per  la  via  che  l’anno  dauanti  haueua  tenuto  il  Confolo  Hoflilio.altrI 
voleuano  lungo  il  padulc  di  Aicuride.rcilauaui  anchora  da  fare  alquanto  di  via  comune:  on/ 
de  la  rilblui  ione  di  cale  afifare  fu  differita  al  tempo,quando  ci s’haueua  alloggiare  predo  al  luo 
go  onde  conueniua  prendere  il  cammino.  Andò  pofeia in  Perthebia:  Si  aaampoflì  tra  Azo# 
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ro,&  Dol/chen^ercoh(igI/ard<ntiouoqmlvia  s’hauefTci tenere.  Nemedenm{di,fàpen/ 
do  Perfto  auuidnarfì  il  nlmico,ma  non  qual  Wa  egli  haueflè  ipigL'areiordinòdi  far  guardai 
re  con  le  fue  genti, toni  i paffì.  Mandò  adunque  fui  giogo  delle  montagne  Càbunie(ch’ei  chiay 
^*^““*“*5*  giouaniarmatialla  leggiera, col  Capitano  A(clepiodoro:&ad  Hip 

piafucommellò,checon  X 1 1 milaMacedoniufermalTèad  vncaftello.ch’cralbprailpadu^ 
le  Afcuridetil  luogo  li  chiama  Lapatbo>5feg1i,conl'aItre  genti  lì  fermò  quella  (late  prima  a* 
f o cauai  l^gieri  attendeua  a correre  lungo  la  marina,hora  ad  Heraclea,  ho.» 

ra  a Phfla:  bora  con  la  medeiima  veIocità,tomarc  d Dioiin  maniera  cb'ei pareua  cb’egU  ftef 

ibnonlapeUèquclcbefariidouelìè.  Inqueftomezo,ilConlbIofecerilbIunonedi  tenere  il 
camino  per  quel  pa(Iò,oue,Iungo  OttoIopo,dicemmo  edere  il  campo  del  Reiparueliperd 
di  mandare  innanzi  i 1 1 i mila  arnuti,pcrinlignoririideluogbiopportuni.a  quelli furono 
prepolli  Marco  Claudio,df  Quinto  Martio  figliuolo  del  ConlbloiSil  l’altre  genti  fùbitolw 
guitauano  appredò.Ma  la  llrada  fu  coli  erta,alpra,S^  fàdbfa.cbe  queiebe  andarono  auati  firn 
za  bagaglie,bauendo  appena  in  due  di  fatto  x v miglia,(i  fermarono:  8C  il  luogo  cb’ei  preftro 
cbiainano  la  torre  Eudieru.L'altrodi,baucndocamminato  vii  migIiapiuinnanzi,Sfprer 
fo  vn  poggetto  non  lontano  dal  campo  de  M acedoni,fecero  intendere  al  Conlblo  d’edere  arr 
riuatialle  danze  de  nimici:6f  di  edere  alloggiati  in  luogo  ficuro,&  d’ogni  commodezza  forr 
nito:  3^  perciò  ebe  camminadè  quanto  piu  poteua  alla  didefà.Il  mandato  Io  riicontròalla  palu 
de  Alcuride,edcndo  egli  in  gran  trauagIio,6f  per  la  difficultil  del  viaggio  prelb , pel  graue 
penderò  ebe  l’affligeua  di  coloro  cb’egli  baueua  mudato  nel  mezo  delle  (làzede  nimid.Creb/  wii°Bdia 
De  per  tanto  anebo  à lui  la  fperanza: dC  coli  edèndo  arriuato,Sf  vnito  le genti,fece piantare  gli  **‘“*°°^ 
alloggiammtiou'era  il  luogo  piu  commodo, del  prelb  monticello . Da  coli  alto  giogo,  fi  Icor 
prilla  alla  vida  non  Iblameme  il  campo  de  nimid,ch’era  poco  piu  d’vn  migliolontano:ma  tue 
fo  ilpacd.inlino  à Dio,flf  Phila,&  per  tutto  quella  riuicra  del  mare.Laqual  colà  accefè  mola 
*9  8*'  *J>imi  à lbIdati,poi  cb’d  vedeuano  li  d'appredò  inlieme  la  malìa  della  guerra,tutte  le  gen 
tidel  Rc,6^ilpaelède  nimid.OndetuttialIegri,confortandoiIConfoIo,cheincontanenteIi 
■nenafu  à combattere:  fu  conceduto  loro  vn  giorno  di  ripolb , per  ridorare  la  danebezza  del 
c^mino.II  terzo  di,il  Conlblo,baucndone  lalciato  vna  parte  a'  guardia  degli  deccati , menò 
reilcrdto  contea  il  nimico . H ippia , era  dato  mandato  d^oco,dal  Re  alla  difelà  del  palio . Il 
qi^e,dapoi  ch’egli  baueua  veduto  fili  poggio  l’hode  de  Romani , hauendo  dilpodo  gli  ani^ 
mi  de  fuoi  alla  battaglia,!!  fece  anchora  egli  incontra  à nimici.I  Romani  erano  venuti  eipediti 
acombattere: dd  i Macedoni  erano  armati alla  leggiera:Iaqual  forte  di  combattitori  e'  molto 
atta  d fcaramucdare.E  flendo  adunque  venuti  alle  mani, incontanente  landarono  l’hadetfiche 
molte  lènte  andarono  atorno  da  ogni  banda,in  quello  affronto  temerario:pochi  però  vi  mori 
tono  deH’una,5d  del  l'altra  parte.E  lìèndo  coli  pel  di  lèguente  arrotati  gli  animi,s'adTontarono 
inlieme  con  piu  grollà  gente,Sd  con  maggioreanimolhà,6d  fierezza.la  Ichienadel  monte  ebe 
finiua  ricetta  in  forma  di  conio,era  appena  capace  d’vna  fchiera  larga  in  fronte , di  tre  ordini 
d’armati.onde,combattendo  pochi:  gli  altri,5d  Ipetialmente  quei  della  graue  armadura , li  da# 
uano  otioli,à  veder  la  battaglia.  La  gente  armata  alla  leggiera , Icorreua  anche  per  i luoghi  di# 
rupati  del  giogo:  fld  da  i Iati  d’elIb,fcaramucciando,s’appiccaua  con  quei  della  leggiere  arma# 
duradn  ogni  luogo  buono.ò  trido  cb’ei  li  fullè.&etlèndo  quel  di  rimafo  maggior  numero  de 
morti, che  deferiti:Ia  notte  pofe  fine  alla  battaglia.il  terzo  giorno,non  làpeua  che  ferii  il  Capi# 
tano  de  Romani:imperòch’ci  non  potea  dimorare  nel  pouero  giogo  della  monragtuine  tor# 
nare  indietro  lènza  vituperio,Si  anche  pericolo.perche  ritirandoli,S^  il  nimico  feguitandolo, 
lèmpre  li  poteua  Ibprafare  col  vantaggio  del  luogo.ne  li  redaua  altro  rimedio,  che  corregge# 
re  la  troppo  ardita  impreIà,con  vn’arditapertinadatlaquale  talbora  ènei  fuccellb  prudente.8f 
certo  la  cofa  era  ridotta  in  Iuogo,che  lè  il  Conlblo  haueliè  hauuto  à fere  con  nimico  limigliatii 
ma  quegli antichi  Redi  Macedoniateipoteuaincorrereinqualchegranrouina.Ma  andan# 
do  il  Re  Icorrendo  per  la  rìuiera  intorno  a Dio  con  la  fua  caualleria,anchora  che  virino  à do# 
dici  miglia,  vdendo  quali  il  romore  de  combattenti,non  mandò  mai  Ibccorlb  di  gente  frelca 
a gli  danchi:ne(quel  che  molto  importaua)li  trouòprclèiueal  fatto  (farmexoncio  fuflè  che  il 
Capitano  Romano,huomo  di  piu  di  l x anni,8f  graue  di  corpo , viàfìc  valorofàmente  tuni 
gli  odicij  di  buon  fbldato:  8C  infino  al  fine  perfcueralTe  egregiamente  nell’audace  imprefe  i fiC 
hauendo  lalb’ato  Popdio  alla  cudodia  dd  giogo, palio  aitanti  per  iluoghi  alpedri , lenza  vi?  | 
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hauendo  pero  mandato  innanzi  guaftacori  a'ipianare  il  cammino , QC  Arcalo , 8^  Midà^er 
<quali,con  le  genti  lorOi&cedèro  feorta  i quei  che  apriuano  il  (èntiero.&  hauendoii  meìlo  in^ 
nanzi  la caualleria,con  gl’impedimenci,camminaua  nel  rietroguardo  con  le  legioni . Non  fi 
pud  dire  quanta  fudè la  fatica  allo  fcendereal  baiIò,con  la  routoa  inlìeme,8^  delle  Tome,  6C  de 
fomicri.in  precipido.fi  che  non  hauendo  camminato  appena  quattro  miglia,niuna  cofa  piu 
bramauano.che  ricornarfi(s’ei  poceiièro)Ia  ond’egli  erano  venuci.Glieiefann  generauano  nd 
rholle  quali  maggior  lpauento,che  non  darebbero  fatto  i nimici.iqualicomearriuauano  àluo 
ghi  precipitofi,%Tenza  vie, gettando  a terra  i loro  gouernatori,con  Fhorrendo  loro  (Iridore, 
metteuano  malTìmamente  a'  cauagli  vn  terrore  grandidìmo , infino  i tanto  cb’d  fu  trouato  d 
modo  di  farli  vaL'care  innanzùper  pigliare  à far  la  fcelà pel  dirupato  piu  dol  ce  d guiià  di  coda» 
dalla  parte  difotto,fi  fiaccauano  in  terra  due  lunghe, Sf  forti  traui,poco  piu  difland  l'una  dall’al 
tra,che  fi  fude  la  grodèzza  dell’animale;  dC  Ibpra  quelle  fi  didendeuano  in  trauerfo  altri  legni 
lunghi  intorno  à X x x piedi,inminierachelaformahaueualbmiglianzadiponie:ilquale  fi 
copriua  di  terra,6^  dopo  quello,dal  Iato  di  fotto  non  molto  interuallo  s'aggiugneua  vn'altro 
ponte  fimiletappredb  il  terzo:8Cpiu  altri  ordinatamcnte,oue illuogo  era  dirupato. Lo  clefan 
ce,mouendofì  dal  fodo,andaua  oltra  fui  ponte:delquale,primache  la  beftia  peruenidè  all’efh'C 
mo,fi  tagliauano  le  traui  che’l  puntellauano  di  lòtto:  cadendo  il  ponte,la  uceua  fdrucciolay 

re  dolcemente  alla  china,infino  al  principio  dell'altro  ponte  diibtto.  Alcuni  elefanti  andauano 
giu  dando  in  piedi:  dC  altri  accoccolandofi,rdrucciolauano  con  le  groppe , giu  pei  ponte  coti 
inchinato:  dC  come  il  piano  dell’altro  ponte  gli  haueua  riccuuti,di  nuouo  erano  portati  piu  ab 
badò  dall  a rouina  di  quello:  infino  à canto  ch’ei  fi  venne  ad  vna  valletta  piu  dolce . OC  con  cam^ 
minaronoiRoraam'quel  di,pocopiudi  V i i miglia.Iaminimapariedel  viaggio,  fi  fece  co 
piedi:  il  piu  delle  voltefi  lafciauano  andare  voltolandoli  infieme  con  l’armi,  5^  con  gli  altri  lo* 
ro  peli  con  gran  fatica,8^  trauaglio.I n maniera  che  il  Capitano  medefimo,S^  auttorc  del  cam 
mino,nonnegaua,checonogni piccola bandafifarebbe potuto  disfare  quello  edèrcito.  La 
nottearriuaronoadvnpocodipianura:nefipoteua  vedere  fc  il  luogo  fum  ficuro  danimicir 
perciò  cheedèndo  chiuio  da  monti,non  vi  fli  (patio  à ‘poter  ragguardareda  torno  : hauendo 
trouato  con  gran  fatica  canto  piano  da  poteruÀi  fetmare . L'altro  giorno  ,fu  anche  ncccflàrio 
raipettare  PopiIio,d(;  le  genti  rimafe  con  lui.lequali  medefimamente  nonhauendo  da  nimid 
hauuto  alcun  cerrore,futono  dranamente  trauagliate  dall’aiprezza  del  luogo.II  terzo  di,coiiA 
giunti  inficmegli  edèrciti,  vanno  per  vna  forcdra,laquale  i paefàni  chiamano  Callipeucen , 5C 
quindi  infino  al  terzo  di,per  luoghi  parimente  drani,£C  lènza  vie;  ma  per  la  confuetudine,piu 
(aputamente,&  con  miglior  fpcranzaqiercio  che  il  nimico  non  fi  (copriua  in  luogo  alcuno:  5C 
gias'appropinquauanoalmaretfichcvlcendoalpiano.poferotra  Haraceto,&  Libethro  il 
campo  de  fanti  appiè:  de  quali  la  maggior  parte  tcncua  le  colline  : &C  alcuni  la  valle , 8^  anche 
vna  parte  del  piano, per  le  genti  accauallo.Dicefi  edere  dato  capponato  al  Re , che  fi  lauaua,i 
nimici  elìèr  prcdò.per  laqual  nouclla  tutto  lpiuentato,edcndo  falcato  della  (èdia,gridSdo  d’eC> 
Ter  dato  vinto  iènza  combattere, fi  colie  vu.6C  coli  concinouSdo  di  pigh’are  diuerfi,&  tutti  pau 
rofi  partici:  dC  di  comanda^  ogni  colà  con  paura,richiamò  A(clepiodoro,vno  de  Tuoi  piu  caA 
ri  amici:  Si  dal  padò  ch’ei  guardaua.Io  fece  venire  a'  Pella,oue  fi  ceneua  la  pecunia. Si  coli  apcri 
(è  cucci  i palli  alla  guerra.Cc  egli, hauendo  tolto  infrecca  dalla  dttàdi  Dio,  tutte  le  dacue  tndoA 
rate,che  vi  erano, Si  caricate  fu  le  naui,perche  non  fuflèro  preda  de  nimid  : le  fece  portare  ti 
Pydna.Si  coli  fece  diuentare  ben  configliata  audacia  quella  del  Con(òlo,che  potcua  parere  cO 
fere  data  vnafomma  temerità ,1’edcre  entrato  infi  fatto  luogo  : onde(non  volendo  il  nimico) 
nonfudèpodibileritirarfiaTaluamento.Imperòchei  Romani haueuano due padì , da  poter 
^indi  vldre:  vno  per  T cmpe,che  efee  in  Thedàglia  : l'altro  che  entra  in  Macedonia,  allato  i 
Dio:iquaIiamcnduni  erano  guardaci  dalle  genti  del  Re . Onde,  (è  vn  Capitano  non  timido, 
hauedè  fodenuto  pur  dieci  giorni,quella  prima  ombra  di  lpauento,che  veniua:i  Romani  no 
harebbero  hauuto  ricetto  in  Thedà^lia,pel  padò  di  T empe  ; ne  quiui  aperto  il  cammino  alle 
vetcoua^lie.  Imperò  che  il  padò  di  1 cmpe,ancbora  ch’ei  nonfudeguerra,cperfe  deflò  mala^ 
geuole  a padàre;  perciò  che,oltra  la  foce  dretta,che  dura  cinque  miglia,fi  fatta , che  appcru  ca^ 
pe  vn  lòmicre  carico:Ie  ripe  da  ogni parte  vi  iòno  tanto  fcoicelè , 8C  dirupate , ch’ei  non  fi pud 
guardare  in  giù,iènza  vna  cerca  vertigine  d’occhi,&  d’animo.Spauetuaapprciro  affai  Io  me* 
può  del  fiume  Penco, che  corte  pel  mezo  della  valle.Qpedo  luogo, coli  dinìcile  per  Tua  naiu# 

ra,era 


ra,mguar^K/nquattrocUue^fuogh/,dalIcgenridel  Re: vno, nella prima  entrata à Cow 
no:ral^o  a C5d/lone,cafteno  inelpugnabi1e.ii  terzo  luogo  intorno  àLapathunta,ch’eichÌ2 
mano  Cnanca.l’yltlma  guardia  era  polhi  fìi  la  ftrada  propria , nel  mezo  appunto  della  valle, 
OC  oujdla  eltreta’(Tìma:n  ch’ella  era  colà  facililTìtna  il  tenerla  pure  con  dieci  armati.  Eflèndo  p 
emto  ferrato  il  paljò  di  T cmpe, tanto  allo  andar(ène,qu3to  alle  vettouaglie:era  necellàrio  che 
• Immani  ritornaflTero  per  le  medefime  montagne, la  ond’erano  Iteli:  ilche  com’egli  haueua^ 
no  furm  in^nrundo,coli  non  poteuano  ftre  alla  Icoperta:  tenèdo  i rumici  l’altezza  de 

monti.»  la  dimcurta  eia  efóerimentata,ne  harrbbe  tolto  loro  ogni  Iperanza.  Non  reilaua  al/ 
tropaaito^’impre&Tattaii'olramente.chepaflàreoltrain  Macedonia  pel  mezo  de  nimid, 
* Dio.Ilche  anchora  farebbe  ftato  di  elirema  dilTicultì,&  pcrigliodcgl’Iddij  no  ha> 
ueuno  tolto  al  Re  il  ceruello.Imperòcbe,condoliacheleradicidel  monte  Ólympo,*lalcino 
ai  piano  tra  il  monte, & la  marina, poco  piu  (patio  di  mille  paflì,delqual  luogo  fa  metà  occupi 
la  foce  del  nu^Gaphyro,che  fa  quiuivn  grande  (1agno:&  l'altraparie  del  piano  lìa  tenuta  ò 
®*“f^^®'^'Gioue,òdalladtta':ilrimanente,cheèmoltopoco,fipoteua(érrareconognipo 
<o  di  folli, & Reccaco.de  tanta  quantità  dilàflì  haueuano  ammano, d legname  di  (èlue , che  no 
che  altro,vi  li  poteua  fare  il  muro,8^  le  torri.Dellequali  colè  Perico  non  hauendo  conolciuta 
alcuna  per  la  mente  accecata  dalla  fubita  paura:  hauendo  fpogliato  di  guardie  tutti  i luoghi  da 
***’*’’*>“  *11*  mcrratli  fiiggi'à  Pydna.Il  Conlblo,cono(cèdo  alTai  &uore,  & IperS 

M nella  lciocchezza,8f  dapocaggine  dd  nimico  : rimSdato  vn  mellàggio  a LorilTà  a'  Spurio 
Lucretio,chc  qccupalTe  intorno  à Tcpe,le  caftella  abbadonate  dal  nimicothauendo  mandato 
^ Popilio  a'Ibiare  il  pallb  intorno  à Dio:poi  ch’d  vide  ogni  colà  apeno, da  ogni  pane  li 
milRaccammino;» lalèconda giornata peruenneà Dio:  dC comando ch’ei li poneilì il cam/ 
P°,™^”®*^^*'”P'O^P”‘**rtos*crioche  nel  luogo  làgrato  non fullè  fatto  alcuna  violenza.et 
rai  elTendo  entrato  nella  città,come  non  molto  grande , coli  bene  addorna  di  publid  ediheif, 
ftatuc:fortificata,af  ben  fomita:appena  ch’ri  potcHè  credere,che  in  tante 
colè  lanate c^  lènza  cagione,non  fallè  qualche  inganno. Onde  hauendoui  badato  tutto  vn 
m,pn  lpiare,a  vedere  ogni  colà  d’intornotmoITè  il  campo:  fifpenlàndo  d'bauere  à trouar  pre 
Ito  buona  copia  di (rumento,quel  di paflo  innanzi  inlino  al  fiume  Mitin . L'altro  giorno, fe/ 
^hando  H cammino.prelèla  città  di  Agaflàtdandolidi  buona  voglia  i cittadim'.  dC  percolici/ 
liarn  gli  animi  dcglialtri  M acedoni,e(Tendo  contento  degli  llatichi,ialcid  la  atta  libera,  lènza 
£[uardia:promenendo  ch'ei  viuerebbero  elèntl,&  con  le  l^gi  mcdelime . Andando  piu  oltra 
vna  giornaca,$’acampòfui  fiume  Alcordo  : dC  lèntcndo  ogni  di  maggior  carclha  di  tutte  le 
co(è,quanto  piu  ei  li  difeodaua  dalla  Thellàglia:li  tornd  indietro  à Dio  : fàccendo  manifcfto 
ad  ognuno  quel  che  li  hidè  conuenuto  patire,s'ei  fuUè  ftato  (chiulò  dalla  Theflàglia,non  gli  ef 
tèndo  licuro  lo  allontanarli  da  quella.  Perlèo,hauendoraccoltoinlicmetuttelegenti,8fcapo 
nli,ripr^deuaagramenteiCapitanidelleguardiepofteà ipaftì:&r innanziàtuni  Alclepio/ 
doro,aHippia:diccndo:da  quegiieflère  ftatedate  à Romanileportedi  Macedonia:dclqua 
le  "rore  niuno  poteua  eftèrcpiu  giuftamente  acculàto,chelul  meddimo.  Polciachc  l’arma/ 
taRomana,el1èndo  ftata  (copta  dalle  vedette^orlèlpcrìza  alCòlblo  le  naui  venire  co  le  vet 
iouaglie(  pche  la  careftia  de  viueri  era  grandi(Iima,&  quali  eftrcma  penuria)&  che  poi  intelc 
da  nauili  venuti  in  porto, le  naui  da  carico  eflère  rimale  à Magndia,  non  làpèdo  che  li  fiillè  da 
nrectantos’haueuaàcombartcre  conia  fteftàdifticulca'delle  colè, che  lènza  alcuno  aiuto  del 
nimicoperfemedelimal’aggrauaua)lifuronoa'temporecatclettcrediSpurio  Lucretio,ligni 

tondo»  d’eflèrli  iniignorito  di  tutte  le  caftella , lequali  erano  (òpra  à Tempc , & d’intorno  a' 
Phi1a:&d’hauere  in  quelle  ritrouato,&  firumento,6f  abbondanza  d’ogni  altra  colà  pervio 
humano.  Oude  elTèndoli il  Coniblo  aftài rallegra(o,conduftèreflèrdto  da  Dio  à Phila,fiirper 
fortificare  il  luogo  della  guardia,8i'  parimente  per  diuiderc  il  grano  à lbldati,che  li  conduceua 
con  gmn  tardanza, Quefta  fua  andata  non  hebbe  molto  buona  làmatpercio  che  alcuni diccuai 
no  ch’ei  s’era  allontanato  per  temenza,dal  nimicotauuenga  che  ftando  fermo  il  Capitano , li 
conumiuavenire  alle  mani  con  ello4iltri,ch’ei  non  s'intendeua  della  guerra, flf  delle  colè,  che 
portaftèdi  nuouo  ogni  di  lèco  la  fortuna:come  quelli , cheofFt  rendolegli  opportunamente  le 
co(è,haue(1èJalciatoli  fuggire  di  mano  di  cjlIe,chepoi  no  li  poteuano  racquiftare.  Imperò  che 
com’ei  lalcio  la  poftèflìone  della  città  di  Dio,ei  deftò  il  nimico;  fiche  allhora  ei  comincio'  a'  co/ 
gnolccre,ch’ci  li  doucuaccrcare  di  ricuperare  lecorc,chcperfua  colpa  haucua  perduto.  Vdi/ 


ta  per  tanto  la  partita  de!  Conrolo.cllèndo  ritornato  d Dio.attelè  i rifarete  colè  guade  da  Ro 
manltrlfece  1 merli:8£  da  ogni  parte  fortificò  le  muratS^  polpofe  ilcampo  cinque  mMla  dl^ 
fcodo  alla  citta', di  qua  dalla  ripa  del  fiumcEnipeotper  hauer  detto  fiume(el1èndodiftìcilea' 
guadareXome  g vno  nparo.Corre  il  fiume  della  valle  del  mote  Olympo, piccolo  di  date:  ma 
il  medefimo  fatto  pieno , 6C  correte  dalle  pioue  del  verno, trabocca  có  l’ondefopra  le  ripe:  dC 
corredo  alla  china  impetuoCimète,8C  portando  Iaterralnmare,{àgrandi(Iìmeprofbndità:S^ 
fcauando  11  letto  del  mezo,da  ogm  banda  rende  le  ripe  alte,8^  dirupate.  Perdo,  credendo  che 
il  cammino  fullè  tagliato  al  nimico,da  quedo  fiume, penfaua  di  andare  coli  cotdumando  li  ref 
do  della  date.Inquedo  mezo,il  Conlblo  mandò  Popilioda  Phila  ad  Heraclea,con  dumlla 
armatl.Quedaè  lontana  da  Phila  quali  cinque  miglia,nel  mezo  del  paelè  tra  Dlo,&  Tempe, 
poda  in  vna  balza  dlri^ata  fopra  il  fiume.PoplIio,auanti  ch’egli  accodaftè  gli  armati  alle  mu^ 
ra,mand(5  alcuni  a'  contortare  i magidratl,S^  1 principali,che  volellcropiu  todo  fare  elperien/ 
za  della  fede, 3^  clemcnzadelpqpolo  Romanoichedellaforza.Quedlconfiglinonllmodè# 
ro  puntotpcrch’ei  lì  vedeuano  1 fuochi  del  campo  del  Re,fopra  il  fiume  Enipco.  Allhora  lì  co/ 
mindòàcombatterla,d^perterra,8^permare(eiIèndorarmata  accodata  dal  lato  del  mare) 
confarmi, 3: con  l’operc.&Tanchora  ceni giouani  Romani, connettendo  Igiuochi  confile 
ti  di  farli  nel  circo  madìmo,in  vlb  di  guerra, prelèro  la  piu  bada  parte  delle  mura . E ra  in  quel 
tempo  vfànza,non  edèndo  anchora  introdotta  queda  sfrenata  prodigaiitàdi  voler  empiere  il 
circo  delle  fiere  di  tutte  le  nationi,di  cercare  varie  maniere  di  Ipettacoli:  6C  non, vna  lòia  volta 
farcendo  correre  le  quadrighe,S^  vna  volta  1 cauagli  ignudi  : dC  con  l’uno , dC  l’altro  di  qiiedl 
(pcttacoli, appena  confumare  lo  fpatio  d’vna  hora.Ma  tra  l’altre  fede,alle  volte  da  miniftri  di 
quelle, s’induceuano  intorno  di  L x giouaniarmatl,et  tal’hora  piu. La  raprelcntatione  di  que 
Iti  haueua  in  parte  fèmbianza  d’vno  edèrcito,che  corredè  lotto  l’arme:  dC  inparted’vno  e(l»^ 
citio  piu  elcgante.che  di  arte  militaretet  piu  propinquo  all’vfo  dell’arme  de  gladiatori.  Hauen 
do  adunque  quedi  giouani fatto  prima  tuttiimouimentidegiuochi,5f  corti  viàri:  fecero  poi 
tra  loro  vnafchicra  in  forma  quadrati  leuandolì  gli  Icudi  fbpra  capo.conglunti  l’uno  c5  l’aU 
tro  inlìeme,ftando  i primi  dinanzi  in  piede,!  lècondi  alquanto  piu  badì,i  terzi  ,8^1  quarti  an/ 
chora  piu,6ir  gii  virimi  ancho  ginocchionitfaceuano  fopra  di  fc  vna  paluefàta  appen^'o,come 
fono!  tetti  degli  edifictjtdifcodo  da  queda  paluelàta , tcdudlne  quali  lo  fpatio  di  L piedili 
moueuano  accorlà  due  armad,5f  tra  loro  slidatolì,Sf  fallti  fopra  la  parte  piu  bada , OC  quindi 
condottoli, per  gli  feudi  Inlieme  c5mcdì,alla  partepiu  alta  di  detta  paluefàta:  bora  difeorreua^ 
no, come  (caramucciando,pcrl’edreme  parti  di  quella:  bora  nel  mezo  inlieme  s'afiFrórauano: 
maneggiandoli  non  altrimentl,ches’ei  flidèro  dati  fili  fodo  del  terreno.Hauendo  accodata  ta 
in  forma  di  teduggine,alla  piu  badà  parte  delle  mura, gli  armati  che  Ibpra  vi  daua/ 
"iraiXi'c  no, con  la  Ibmmitàdi  qlla  altezza  accodandoli, veniuano  al  pari  de  defenlbri  delle  mura:iqua» 
c co  bauendo  cacclato,làlcarona  dentro  i Ibldati  di  due  bandiere.  Fu  fola  mente  tra  loro  queda  dif 
mi  limiglianza.che  queifbli,iquah  erano  nella  prima  teda  dinanzi, òdai  Iati della  palue(àta,non  li 
r<  f^r  j del.  teneuano  gli  Icudi  lópra  il  capo, ma  imbracciati  dauanti,come  fa  chi  combatte , per  non  li  Iccv 
dlónu^ol'  denimicl.Colìaccodandoli,nonfuronoofièli dalle armilanciatedalle  mura: 

■mie,  ’ quelle  che  cadeuano  fopra  la  paluefàta  pendente  in  guifa  di  tetto , fenza  offendere , a'  modo  di 

pioua,l(lruccioIauanoàterra.IlConlbIo,elIèndo  prelà  Heraclea,vi  venne  col  campo,comeg 
andare  piu  Innanzi  à Dio:  fif  quindi  anche  in  Pieria , ripignendo  indietro  continouamente  il 
Re. M a ordinandoli  già  per  andare  il  verno  alle  danze:  fece  acconciare  le  drade,per  poi  er  fàr 
venirci  viueridi  Thellàglia:6f  cofifare  granai  neluoghicommodi:cdificandocalàmèti , oue 
li  potclTèro  intrattenere  i conduttori  delle  vettouaglic!Perfco,haucndo  alla  fine  raccolto  Pani/ 
mo  da  quel  terrore,ond’egli  era  quali  rlmafo  dordito,harebbc  horamai  voluto  piu  todo  che 
i fuoi  comandamenti  nonTudèro  dati  vbbiditl,quando  pieno  di  fpauento , haueua  comanda/ 
to,che  in  Pella  il  fuo  theibro  li  gettadìin  mare:  & in  Thedàlonica,s’arde(Tì  l'arzaiule.  Andro/ 
nico.edèndo  dato  mandato  a'ThefIàIonica,haueuaconlumatotempo,riferbandoluogoalpé 
timento,fe  il  Re(come  auuenntìhauedè  mutato  propolito . Nida fu  manco  accorto  in  PeIJa, 
genandoin  mare  quella  parte  della  pecum'a,ch’egli  haueua  trouato:ma  panie  ch’egli  crrallè 
incolà,dapnrerncfarel’ammenda;conciofu(Ièchequalìtuttodato  theloro  lì  ri  er 


opera  de  tiifratori.M  a et  tu  cofi  grande  la  vergogna  che  il  Re  hebbe  della  flia  viL_ , ce 

vedderc  nalcofamcntc  i detti  tuintori:8f  poi  anchora  Androm'co,8f  Nida  ; aedo  ch'd  non 
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rJmaneflè  pfu  aIcimo,(^e  Rinèconfàpeuolc  di  coii  inatto  comanda'inento.Tra  qfte  colc,Gaid 
Martio,elièndo  partito  con  l'armata  da  Hcraclca,&  andato  in  Thf  flàlonia , gualcò  il  parie  . . ^ 

in  piu  luoghi, ponendo  armari  in  terra  per  quella  riuieratò^  ripin/è  dentro  con  alquante  bau  . * 

caglieproipeTe,le  genti che  l’aflàltauano  dalla  città.&.' già  cominciauai  dare  ancho  fpauento 
alla  terra:  quando, hauendo  i terrazzani  ordinato  iti  le  mura  ogni  maniera  d’arriglierìe,non  ib 
bmente  erano  feriti  coloro, che  intorno  alle  mura,andauano  mattamente  vagSdo:  ma  anche 
quei  dellenaui orano  battuti  dallepietre, che  da  manganierano  gettate.  Onde  hauendo  n> 
chiamato  i foldati  alle  naui,&  laiciato  rimprelà  di  The(1àlonica,ne  andarono  ad  E nia:  laqual 
citta'  è quindi  lontana  x v miglia:poflra  al  dirimpetto  di  Pydna,in  paelè  ferrile . Hauendo  da^ 

Co  il  guado  àconiini  di  e(là,codeggiando  quella  riuiera,pcruennero  ad  Antigonea . Qyiui, 
Cnotuando  in  terra,da  primaguai^rono  il  contado:  Si  condufìèro  alle  naui  qualche  poco  di 
preda.Ma  poi,hauendogli  allalraco  i Macedoni  meicolatameme  fanti, Si  cauasli  : Si  rrouaiu 
dogli  sbaragliati  alla  campagna  Ji  pcrlèguitarono  initno  alle  naui,fuggendo  t Romani  àcutta 
briglia:  Si  vccilèro  diloroimomoà  o:Si  non  minor  numero  ne  prefero.Nealira  colà  acce^ 
fc  gli  animi  de  Romani,piu  che  l’vlrima  ncceflìtà:non  li  potendo  ritrarre  a'  faluamento  alle  na 
ui,ne  hauendo  altra  via  di  falutetconla  vergognainfìeme-perlaqualcofartrinfrelcò  iìil  lito  lar 
battaglia:  Si  quei  delle  naui  gli  lbccoiièro:tanto  che  vi  rimafero  morti  c c M acedoni,Si  aU 
tri cantiprigioni.Partitafirarman  da  Antigonca,pofe(ca1a nel  contado  Pellenére,per  facchrg 
giarlo.i^eflo  paelè  era  de  confini  de  Ca(randrc(ì,fertililirmo  l^ta  tutti  i luoghi,ch'egIi  haue  ' 
uano  lcorli,di  quella  riuiera.Quiui  venne  loro  incontro  il  Re  E umene  ,che  veniua  da  E Ira 
con  X X naui  conlacouertatSi  v medefimamcntecoperte,ne  furono  mandate  dal  RePru/ 
iia.Per  l’aggiunta  di  quedeforze,crebbe  l’animo  al  Pretore,iich’ei  li  milTèà  combattere  CaG 
fàndrea.Quefta  citta'  hi  edificata  dal  Re  Caflàndro,in  fu  la  foce, laquale  congiugne  il  contado- 
Pellcnentc  con  l’altra  M acedoniatcircondata  da  vna  banda  dal  mare  T oronaico,Si dall’altra, 
Macedom'coj'mpòche  vna  lingua  diterra,ou’ellaèpo{la,iì>on3doairaineiracqua:nó  li dift? 
de  mancoinaltomare,cheiifàcciail  monte  Atho, conia  fua  grandezza  : volta  verlb  la  Mar  ii 
gneiia,c5  due  no  eguali  promdtotij:il  maggiore  de  quali  è detto  PolIìdeo:Sii1minoreCana 
ineo.PrefeTO  per  tanto  lcombatterla,diuidendo  tra  loto  le  parti.  Il  Pretore  Romano  dalla 
banda,ou’ei  chiamano  Clite:difl;endendoibaflioni,&lungoquegliopponendo  ramid’arbo  c^.óoc 
ri  forcuri  à guilà  di  corna  di  cerbio,per  ferrare  la  via.che  va  dal  mare  di  Macedonia , al  mare 
Toronaico.Dall’a]tra  parte  è lo  (fretto  del  mare:  SC  quindi  combatteua  E umene . I Romam'  »»«>• 
haueuano  che  fare  afiài  nel  riempiere  il  fo(Ib,chepoco  innanzi  vi  haueua  al  rincontro  fano  far 
re  Perlèo.Et  domandando  il  Pretore  oue  fullèro  i monti  del  terreno  canato  del  foflb.li  furor 
no  moffrati  nel  muro  alcuni  archi  di  aperture  fatte  in  quello:Sf  rimuratepoi  non  alla  medelt/ 
ma  groHèzza  delle  mura,ma  con  vn  muro  Icempio  di  mattone  fopra  mattone.  Fece  per  tanto 
difegno , rotte  quelle  fbtiili  pareti,fariila  via  nella  terra  : penlàndo  poter  ingannare  le  guardie 
di  queIluogo,fc  afTaltando  con  lelcalc  dall’altra  parte  le  mura,diuerrillè  con  quel  romore,i  dir 
fenfori  altroue.Erano  alladifelà  di  Ca(Tàndrea,oltra  la  quantità  de  raouanidella  tcrra,non  da 
tenere  àvile,vna  compagnia  di  d c c c Agrìani,&  m m Peneffi  della  Illy  ria,  mandati  di  la 
da  Pleurato:runa,S£  l’altra  nell’armi  fiera  narione.Oifendendo  co  (foro  le  mura:&sforz3doli 
con  ogni  forza  di  làlire  i Romanitinquelf  o mezo  in  vn  momento , edèndo  (lato  sfondato  il 
muro  di detriatchi,s’aperlèl’entrata  nella  terratondelègliarmatitolloiifuirero  medi  ad  enr 
trare,incontanente  l'harebbero  prcfit.Com'ei fu  rapportato  i lbldari,edèr  fatta  tale  opera,pet 
rallegtezza,in  vn  tempo  leuarono  le  gridatper  douerc,chi  da  vna  parte,Sf  chi  da  vn’altra  cor 
rete  dentro  alladtti.I  nimid  primieramentefurono  prefida  gran  marauiglia , che  lignificallè 
il  gridare  coli  repentino.Ma  polda  chei  caporali  della  guardia,Pithone,8f  Filippo,  intelèro 
la  dttà  edèreapena  à nimicirgiudicando  il  vantarlo  edere  di  chi  preuenidè  Fa(ulto:con  vna 
gagliarda  banda  di  Agriani,&  lUyrij, (aitarono  ^ra  : Si  in  vn  tratto  medero  in  volu  i Ro^ 
mani,edèndo  lparii,Si  difordinati.mentre  cfa’d  li  ragunauano  d’ogni  parte,chiamando  l’uno 
l’altro  per  entrare  neHiterratperfegiritandogli  inlino  al  fodb,nelquale  li  fecero  à monti  routr 
iure:  Si  quiui  ne  furono  ammazzati  intorno  à d c .Si  quali  tutti  qudii  che  furono  colti  tra  le 
mura,Si  il  fodb  vi  rimalèro  feriti,8i  mal  menari.Onde  il  Pretore, edèndo  non  bene  capitato 
dellafua  (teda  impreià,era  diuenuto  piu  Icto  àpigliare  altti  partiti. Neancho  ad  E umene,pro> 
liandoli  egli  inuano , Si  per  acqua , Si  per  terra , fuccedeua  molto  la  colà , Piacque  per  tane 
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IO  all'uno.  K all'altro  poi  che  la  forza  aperta  non  haueua  giouatò.combatterela  terra  co  fop» 
te,SC  lauoritfermando  intorno  poftc  di  groffe  guardietaccio  che  non  vi  pot^e  entrare, alcun 
foccorfodi  Macedonia.Ordinàdo  eglino  qUecofetelfcndo  flati  dal  Re  tn5dati  x lebt.cogw 
ti  Galliche  in  aiuto;8^  hauendo  veduto  le  nimiche  naui  fu  l'ancorKdi  notte  fcura.a^ndo  aU 
la  fila.8^  tenendofipiu  ch’cipoteuano  àterratentrarono  nella  citta . La  famadiquelto  nuouo 
foccorfo,coflrinfe  i Romani.S:  il  Re  inficine, à lafciare  quella  imprefa . SC  hauendo  girato  ti 
promoniorio.pofero  con  l’armau  àTorone.8<:  hauendo  cominciato  ancho  a combattere  ql^ 
la  terratpofeia  ch’egli  intefero  ch’ella  era  difefa  da  buona  gentetlafdata  la  vana  impr^ , anda^ 
rono  a'  Demetriade.Oucapprcflàndofi,SC  vedendo  le  murapiened’armati  : pa^ndo  mnan^ 

a’poferoconl’armataadlolcotpervolereanchopoqdatoilguaflo  al  paefe.^nr  Deme^ 

triade.I  n queflo  mezo,a  Confolo.pcr  non  fi  flare  folamente  alle  flanze  nel  paefe  nlmicotm*^ 
dò  Marco  Popilio  con  v mila  armati  àdare  la  battaglia  aUa  città  di  MeUbw:  laquale  e fitua^ 
u appiè  del  monte  O (Ta,dalla  parte  ch’ei  ragguarda  la  TheiTaglia:  dC  foprafla  opportunamcr 
te  à Dcmctriade,La  prima  venuta  de  nimicilcce  sbigonire  gli  habitatori  del  • pofaa, 

hauendo  raccolto  l'anifno  dall'iniprouifo  Tpaucntoicorfero  con  l'armi  alJe  porte, otauemurat 
Si  in  quei  luoghi  ch’erano  di  maggior  fofpettosii  che  (ubito  tagh'arono  a nimici  ogni  Ipnan/ 
za  di  poterla  pigliarealprimoallàlto.Apparccchiauafi  adunque l’aflcdiot  flè  cominciauaH  ili 
reilauoripercombanerla.  Perfeo,hauendovditoadvntrattoMelibea  effere  ftretta  dallo 
elTercito  del  Confolo:  Si  l’armata  elTere  ad  lolcotmanddde  fuoi  Capitani  ,vn certo  Euphra/ 
nore.con  dumila  foldati  di  gente  cleita,à  Mclibea:  Si  al  medefimo  fu  commeflò , che  leuando 
i Romani  da  quella,entra(Ienafcofamente  in  Demetriade:  prima  chef  Romani  per  andaruf 
accampo,moue(rero  da  lolco.Come  coflui  apparfefu  monti  fopra  à Melibea,da  combattilo# 
ri  di  quella  furono  abbandonati  i lauori  cominciati  con  gran  paura:  Si  melToui  entro  fuoro.et 
coli  fu  lalciato  l’aflèdiodi  Melibea.E  uphranore,hauendo  leuato  l’aflcdio  d’vna  citta  : fubito 
ne  andò  à Dcmetriade.SC  confidaronfi  poi  i M acedoni  non  folamante  poter  difradere  le  mu 
ra,ma  anchora  il  contado  dal  faccheggiare.6è  furono  fatte  da  quegli  alcune  eruttioni,anàltan# 
do  i predatori  difperfunon  fenza  fcrite,fiè  danno  de  nimid.  Andarono  nondimeno  cT intorno 
alle  mura  il  Pretore,6è  il  Re,confiderando  il  fito della  città.ft:  feda  parte  alcuna  la  potefTero 
manomettere  con  gli  ordigni  da  combattere,ò  con  la  forza.  Andò  vnavoce,che  pel  mezo  di. 

Cydante  Crecenfe,8C  Antimacho,ilqualeera  prepoflo  à Demetriade , s’era  trattato  accordo 
tra  Eumene,2è  Perfèoxome  ciò  fulTe,il  campo  G parti' da  Demctriade.fif  Eumene,nauigan# 
do,andò  a'  trouare  il  Confolo:  Si  cflindofi  congratulato  feco.ch’eifuflè  felicemente  entrato  in 
Macedoniatfe  n’andò  a'  Pergamo  nel  fuo  Reame.Martio  Figulo  Pretore,haucndo  manda# 
to  vna  parte  delFarmata  à vernare  à Sciathotconl’altre  naui  andò  ad  Oreo  diBoetia^iudicl 
do  quella  città  effere  commodiflimajonde  fl  poteflèro  mandarele  vettouaglie  a'  gli  cflerdti  di 
Macedonia, a:  di  TfaeUàglia.Defàttidel  Re  Eumene/criuonocofe  diuerfe  ; preflando  fede 
ò Valerio  Antiate,ddice  ch’ei  non  diede  aiuto  alcuno  al  Pretore  con  l’armata  : anchora  ch’ei 
lo  chiamaflè  fpeflè  volte  con  lettere.ne  ancho  cfferG  partito  dal  Confolo  c5  buona  gratta,  per 
andare  in  AGa:per  efferG  fdegnato  ch’ei  non  li  fiilfe  permeffo  tenere  gli  allo^iamenri  nel  me# 
deGmo  capo.ne  ancho  eflèrG  potuto  pel  Confolo  impetrare da  lui,ch’eglivoleflè  lafoiare  quei 
caualieri  Galli,ch’egli  haueua  menato  (èco.fi^  dice,  Attalo  fuo  fratellocirer  rimalo  apprcITo  il 

Confolo:  la  fede  fua  effere  ftatafehietta  col  medefimo  tenore  : 6r  l’opera  egregia  in  quella 

guerra.  Mentrech’eiG  guerreggia  in  Macedoniatvennero  a Romaambaiciadorida  vn  G# 
gnore  de  Galli  di  la  dall’ Alpitdicefi  il  nome  d’effo  effer  flato  Balano:  ma  di  che  natione  ei  fuf# 
u,nonGdice:promettendoaiutiperlaguerradi  Macedonia.  Fu  ringratiato  dal  Senato,  fif 
mandatoli  doni,vna  catena  d’oro  di  due  libbre, quattro  hbbre  di  tazze  d’oro,vn  cauallo  for 
nito  di  ricchi  abbigliamenti,8^  vn’armadura  d’huomo  accauallo . Dopo  gli  oratori  Galli,  gli 

«mbafliadori  di  Pampliilia  recarono  nella  curia  vnacoronad’orOjfatta  di  x x mila  Filippci: 

Si  domandando  eglino,ch'ei  fuflè  loro  permeflò.porre  quel  dono  in  Campidoglio,nella  cap# 
pella  di  Gioue  ottimo  mafGmo,&r  di  farui  fagri6cio:fu  conceduto:  Si  rifpoflo  loro  benigna# 
mente,chiedendo  eflì  di  voler  rinouare  l’amidtia:5è  ad  ognuno  di  loro  fu  dato  vn  prclente  di 
due  migliaiad’alG.FuronoapprelTòvditi  gli oratori mandati  dal  Re  PruGa,S^  dai  Rodianit 
parlanti  d’vna  cofa  medcfima  diucriamente . L’una , & l’altra  ambafeeria trattò  del  fer  lapace 
poi  Re  Pafèo.Di  PruGa  furono  piu  tofto  i Gioì  prieghi,che  domande: allegando  d'ellère  fino 
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> à quel  tempo  dalh  parte  de  Romanf:  quanto  alla  guerra, di  voler  (lare  • ma  eflendo  venuM 
à lui  oratori  mandatida  Pcr(èo,di  finire  la  guerra: haueuapromedòd'efTcre  per  lui  incrrcefr 
fore:perciònelipregaua,s'ei  poceilèro  diipor  Fanimo, di  voler  por  fine  all’ira  contra  Perfeot 
«h’ci  potrebbero  ancho  adoperar  lui per  merito  delia  riconciliata  pace.Quefle  colédilTèro  gli 
oratori  dei  Re.I  Rodiani,hauendo  iuperbamente  rammemorato  i benefict)  loro  verfo  il  po^ 
polo  Romano:& parimente  attribuito  àie  la  maggiorparte  della  vettoria  contra  il  Re  Aiv 
tiocho:roggiun(èro,com’eglihaueuanocominciatol’amicitiacoi  Re  Perico,  mentre  ch’egli 
crala  pace  trai  Macedoni,^  i Romani.8^  che  polh'a  baueuano  contra  lor  voglia,  quella  in/ 
terrotta,  lenza  alcun  demerito  di  Perico:  ma  folamcnte  perche  à Romani  era  paruto  di  tirar/  “d 
gli (eco  in  compagnia  dcllaguerraainde  già  treannihaueuano  fopportato  grauilTìmi  danni'”^""^ 
per  detta  gucrratl’ilbia  ellcr  a(Hitra  dalla  pouertà,perc(Ièrpriuatidell’vlb  del  mare:  & faauen/ 
do  perduto  l’entrate  delle  gabelle  marittime,  6^  o^icommertio.  Onde  non  potendo  cid 
piuoltrafopportare,haucuano  mandato  altri  ambalciadori  in  Maccdoniaà  Perico  ,à  prote/ 
ilarli,comeàRodianipiaceua,ch’eilìpadlicallèco  Romani: Veglino  cller  venuti à Roma 
al  Senato,à  fargli  intendere  quel  medeiimo.5^ da  chi  rimaneliè,che  la  guerra  non  hauellè  fine, 
i Rodiani  andrebbero  penlàndo  quel  ch’egli  haueflèro  à fare  contra  di  quegli . I o tengo  per 
cofa  certa, che  ne  anche  bora  lì  pollino  leggere,ò  vdire  fi  fatte  cofe  lènza  ilomacho  : Quind  li 
può  comprcndere,di  che  animo  fulTero  in  quel  tempo  i Senatori,chc  le  vdirono . Claudio  di> 
ce,ch’ei  non  fu  loro  dau  alcuna  rilpofta:ma  folamentc  redtato  vn  decreto  del  Senato, pel  qua 
lefidi^oneua,cheipopolidi  Lida,&diCariaperl’auucnircfuHéroliberi.&fu  deno  a'gM 
ambalciadori, ch’ei  Iapef1ero,chc  all’una,8^  alPaltra  natlonc  fi  mandauano  lenere  i lignificarle 
tal  decreto.  Laqual  colà  hauendo  vdito  il  capo  della  legatione(della  cui  orgogliolà  diceria,ap/ 
pena  baueua  potuto  la  curia  ellèr  capactìdicono  cllerliluenuto.  Altri  dicono,el1ère  (lato  rilpo 
llodlpopoloRomanoinlinodalprincipiodcllaguerra  efTer  (lato  certificato ( &T  non  (ènea 
fondamento)i  Rodiani  hauer  tenuto  fegrete  prattiche  col  Re  Pcrièo , contra  la  lìia  Rcpubli/ 
ca:  & fé  dò  fullé  prima  (lato  dubbio,le  parole  degli  ambaiciadon^oco  (à  i’haueano  finto  chia 
ro:6^  la  fraude,anchora  che  da  prindpio  ellafuflca(lutiirima,ipe(ie  fiate  fcoprirli  per  fc  mede/ 
fima.i  Rodiani,conleloroambarcerie,andareagiandopercuitoil  mondo^onidoloroarbi 
trio,le  refolutiom' di  pace,&  di gucrra:ma  i Romani  edaeper  pigliar  Farmi , di'  per  polàrie, 
fecondo  che  fu(Te  il  piadmento  de  gl’Iddij.&  già  non  accader  piu  allegare  gl’iddi)  per  telhV 
«noni  della  confederationetma  i Rodiani  (ledi.  M a che  à loro  fi  debbia  vbbidire  f 8C  per  loro 
parola  cauare Federato  di  Macedonia^ dicono  chepenicranno  quel  ch’egli  habbiano  a (à/ 
rcFfapcuano  bene  quel  che  i Rodiaru  erano  per  pcniàr  di fare:  d£  il  popolo  Romano , vinco 
Perfcocilchelperauanohauere  ad  edere  di  corco )craanchora  egli  per  penlàre  di  rendere  de/ 
gno  premio  a'  tune  le  cinà/ccondo  i merici(in  quella  guerra)di  ciaicuno.Nondimeno  fu  man 
datoàglioratori,vnpre(èncedi  m m a(E  per  ciafcunotilqualecflì  no  accettarono.  Dopo  que  xxfVxM/* 
{lo,liledèro  in  Senato  lettere  di  Quinto  Martio  Conlblo,come  ottenuto  il  padb,a  fudè  etv  »fo  ùioi 
(rato in  Macedonia:&la  Repubh’ca fi trouallì hauer  vcnouagliequiui,8^d’alcriluoghipro/ 
ucdute.perlavernata.fii  hauerpre(bdag|iEpirotix  x mila  modi)  di  grano , &T  x mila  d’or/ 
zo:  che  per  dette  biade  fi  prouedefTì  di  pagare  la  pecunia  in  Roma,à  loro  ambafeiadori.  dC 

apprcdò,ch’d  bilbgnaua  da  Roma  mandar  vedimenti  pe  Ibldati:  & coli  vi  era  dibilògno  cU 
c c cauagb,bfmadìmamcncediNumidta:auuengacheinqueipacfia  nonhaucdè  copia  di 
colà  alcuna. Onde  fu  facto  vn  deneto,che  tutto  fi  facedi,(ècondo  le  lettere  del  Coniblo . Gaio 
Sulpitio  Pretore  allogò  à conduttori  per  portare  in  Macedonia,^  di (Iribuire  fecondo  la  vo 
glia  del  Confolo,v  i m coghe,fif  x x x milaturucbe.&  c c cauagli:  fifa  gli  ambafdadori 
degli  Epiroci  pgò  il  prezzo  del  frumento  riceuuto.fif  incrodufièin  Senato  Dnefimo,f^iuo 
lo  di  Pit  hone,nobtle  M acedone.Co(lui  era  Icmprc  flato  al  Re  configliacor  di  pace:  fif  haue/  ’ 

uali  ricordato,che  come  Fi1ip(x>  Tuo  padre  manteneva  quel  Tuo  inilicuco  inlino  all'vltimo  di  ' 

Tua  vita.di  leggere  ogni  di  due  volte  la  confederatione  ch’egli  haucua  co  Romanùcofi  egli,lè  ^ 

non  fempre,almeno 7pellò,lì  pigliaflè  quella  vfanza.  Ma  poi  ch’ei  non  potè  fpauccarlo  dal  Àr 
guerra, comindòda  prima  i tirarli  a'dietro,horaber  vna,hora  per  vn’altra  cagione , per.  non 
inceruenirein  quelle  co(è,che  non  li  piacevano.  Vltimamence,vedendoliellèr(blpctto , fif  tal 
.volta  incolpato  di  poca  fede:li  (òggi  à Romani:  fif  al  Confolo  fu  (pellb  di  grande  vtilità.Ha/ 
aiendo  egli  racconto  queQc  colè  nella  cutia,il  Senato  comandò  ch’dfulTc  ferino  nel  regiftro  . J 
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degli  amici:  6C  che  11  fìilTè  darò  luogo  da  habitare:  &fullè  preicntato  delle  conlliete  dcUcaturci 
BC ne! contadodlTareiuOjdellecerrepublirhedcIpopolo  Romano  11  fuflTero  dati  c c lugc# 
ri,ar  In  T arento  comperate  cafc.3f  à Ciato  Decimio  Pretore  fii  comme(Ib,che  procuraflè  tiw 
te  quelle  cofeil  Cenlbtifeccro  ilcenfoàmezo  Decembre,con  magglorlèuerltà,cheprtma< 
A' moItlfuronotoItllcauagUrlntralqualllu Publio  RutlllolcheeQcndo Tribuno  della  pie# 
be,gll  haueua  villanamente  acculàti:  oC  fu  anchora  collul  caflfo  della  Tua  T rlbu,8£  &tto  lauo  # 
rantedclle  opere  publlchc.ElTèndo  (lato  loro  allègnato  da  (^ueftori^ier  %dgore  di  delibera# 
tlone  del  Senato, la  metà  delle  entrate  di  quell’anno:  Tiberio  Sempronio, della  pecum'a  ftatall 
c5lègnata,comperòpel  cornimele  cale  di  Publio  Scipione  Africano, allato  alle  vecchie,preC' 
Co  alla  figura  di  V ertunno:  8C  le  botteghe  di  lana  che  vi  erano  appiccate:  Scordino  ch’el  vi  li  fa 
cedi  viM  balilicatlaqual  poCria  fu  chiamata  Sempronlana.  Già  era  H fine  dell’anno,6C  gli  buo 


mini 

Coni 


ini  jpcr  la  cura  della  guerra  Macedonlca^haucuano  tuit’hora  in  bocca  ,chl  ddouefTero  far 
onioll  per  l’anno  nuouo,che  fuflero  horamai  per  dar  line  à quella  guerra.Ondc  fu  fatto  vn 


decreto  dal  Scruto, che  Gneo  Serullto,comeplu  tolto  meglio , vcnillè  à fare  la  neatione  de 
Confoll.  ^ Sulpitlo  Precorc,recitòpochidipoiappre(IòilConfoIoladeli# 

bcraiionedet  Senato  ife  ne  lquall,lnnanzi  al  tempo  ei  verrebbe  alla  citti.SC 

il  ConlbloafFrettòlavcnuta:8Cg1i(qutttinliifeceroilgiornoch’era  flato  ordinato . Furono 
creati  Conibll  Lucio  Emilio  Paulo  la  feconda  volta,didafette  anni  dopo  la  prima  ; 6C  Gaio 
Licinio  Cradò.L’altro  difurono  fiuti  1 Pretori:  SC  furono  Gneo  Bebio  P^hilo,Lucio  Ani 
tlo  Gallo,GneOjOttaiiio,Pubh'o  Fóteio  Balbo,Marco  Ebutio  Elua,8cCjaio  Papirlo  Car 
bone. Il  penlìero,che s’haueua  della  guerra  di  Ivi acedonia,fpronaua  gli  huomini  à foliedcarc. 


che  ogni  colà  li  facelC  piu  toflo  che'l  conliieto.SC  p crciò  parue  bene , che  i Confoli  difegnau, 
Ibrtilìèro  Incontanente  le  prouincie:acclo  ch’ei  li  fapelTi^chi  de  due  Confbl^toccadè  la  Mace 
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donia:&  à quali  de  Pretori  l’armatatperch’el  comlncladèro  inlino  allhora  i penlàre,€C  appa# 
recchiare  le  cofe,che  bilbgnallcro  alla  guerra:  dC  domandaflèro  al  Senato,fe  d’alcuna  colà  BiO 
Ce  bilbgno  di  conIùltarc.Piacque  anchora  al  Senato,com'egll  haueflèro  prefò  l’vficio,ch’d  fiw 
ceHèro  celebrare  le  ferie  Latine,come  prima  potefllèro, inquanto  far  fi  potelfi  lènza  offèlàdd# 
la  religione.^  che  il  Conlblo,chc  haueflèà  paflàreln  Macedonia,nonfuintenuto  pumo  àba 
da,fatto  tali  deaeti.  A'  Conlbil  furono  ailegnate  l'Iialla,&  la  Macedonia . 6i  i Pretori,  olcra 
ie  due  giuriditioni  nella  dttà,hi  alicgnata  l'armata,la  Spagna,la  Sidlla,&  la  Sardigna.De  C5 
(bli,la  Macedonia  véneln  force  ad  E milio,S^  l’Italia  à Llclnlo.De  Praori,Gneo  Bebio  heb 
be  la  gluridittone  cluile,&  Lucio  Anltlo  quella  de  fordlieri,&  fein  alcun  luogo  haueflègiu 
dicato  il  Senato: Gneo  Onauio  hebbe  in  Ione  l’armau , Publio  Fonceio  la  Spagna , Marco 
E butto  la  Sldlla,&  Gaio  Papirlo  la  Sardigna.  Incontanente  apparuead  ognuno,che  Lucio 
E millo  non  farebbe  negligente  in  quella  guerra  : BC  non  Iblamence  perch’egli  era  altro  huo# 
mo,ma  perciò  ch’egli  andaua  riuolgcndoli  nell 'animo  con  ogni  attentione , tutte  quelle  colè, 
chcs’alpettauano  alla  guerra.&  primieramente  fbpra  ogni  colà,ricbiellèil  Senato , che  maiu 
dalle  in  Macedonia  L^ati,àvidtarcgb'eflèTdti,èc  riuedere l’armata:  per  nferìre  polql  che 
fulìè  bilbgnq  dlproucdereper  legenti  d di  terra, òdi  mare-StTolcra  dò.chcs’infbrmaHèro  qui 
to  meglio  poteilero  deileflerclto  del  Re  fif  di  che  qualità  fuflc  il  paclède  nimid:  8C  qllo  cn’e# 
ra  tenuto  da  noflri:  & fé  1 Romani  il  crouailèro  in  paiTi  flretti,ó  haueflèro  paflàco  ogni  luogoi 
diifidlc,&r  trouato  il  piano.&  apprcflò  quali  fuflero  gli  amid fcdeli,et  quali i dubbi}:  8£  di  cui 
la  fede  fuflc  per  dependere  dalla  fortuna:  8C  chi  fi  potelm  riputare  per  nimico  ceno,  che  appra 
to  vi  fufTe  di  vettouaglia:  BC  ond’elle  li  potefTero  conducere  per  cerra,d  per  mare  : 8C  coli  che  li 
iùfTe  fatto  quella  fiate, in  terra,6f  in  acqua.peniàndo  da  li  fatte  cole  bè  conolciure,poter  p^hVi 
re  buoni partiri,pcrl’auuenire.Il  Senatoimpolèa'  Gneo  Seruilio  Coniblo  ,che  mandaflein 
Macedom'a,chiparefTèàLudoEmiIio.Duegiornipoi  andarono  Legati  GneoDomiuo 
Enobarbo,  Aulo  Lidnio  Nerua,&  Ludo  Bebio.Fu  rapportato,  nel  fine  di  quell’anno  due 
volte  effer  piouuto  pietre  nel  contado  Romano,S^  iniicme  nel  V dentano.Ondc  li  fecero  là 
grifictj  per  nouegiorni.Et  indetto  anno  morirono  alcuni làccrdoci, Publio  Quiotllio  Varo, 
facerdoie di  Marce; MarcoClaudio  Marcello,Decemuirodellecolèfagre:  nelcuiluogo 
fufuflituto  Gneo  Ottauio . Et  già  cominciando  àcrelcere  la  magnificenza, fìi notato , negli 
fpettacoli  Circenlidi  Publio  Cornelio  Scipione  Malica , 8C diPublio  Lcnnilo  Edili  curufi, 
bauer giocato  le  1 1 i fiere  Afi;icane,x  Lorli,&clcfiuici.A'mezoMatzo,alpotandoipa# 
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drf,quct  che  hauedè  J proporre  in  Senato  il  Con(bIo,à  cui  toccaua  la  Macedonia:  Paulo  diO 
lè,nonhauer  che  proporre, non elTendoanchoratornatii  Legati,  ma  che  i detti  erano  già  a' 
Brunduiìo:  ma  già  due  volte  erano  (tati  ributtati  dai  venti  à Dyrrachio.da  iquah'  hauendo  iiv 
telò  quel  cheprima  fuflc  vtile  di  intendere,proporrebbequel  che  bliògnaife.  & accio  che  co/  cwua, 
alcuna  non-haueflè  a ritardare  la  Tua  andatatdiflè,  che  la  lolcnnità  delle  ferie  Latine  farebbe 
d tnezo  Aprde.&  che  hauendo  fatto  il  fagriiicio  lècondo  gli  ordini,egli,S^  Gneo  Ottauio,  co 
me  il  Senato  l'haueflè  deIiberato,vicirebberofuori.Sir  che  Gaio  Licim'o  fuo  collega, in  fuaai/ 
lènza,tcrrebbe  cura  di  mandare, prouedere  per  la  guerra,fe  colà  alcuna  mandare,  ò proue/  . | 
dere  bifognaflè.3^  che  in  quel  mezo,ll  poteua  dare  vdienza  a'  gli  oratori  delle  turioni  foreitie/ 
re.Hauendo  fatto  (bléncmente  il  làCTificio,i  primi  chiamati  furono  gli  ambalciadori  Alefìàn^ 
drini, mandati  da  i Re  Ptolomeo,S  Cleopatra.Quefti  vediti  di  panni  vili,  & da  cordoglio, 
conia  barba  lunga,6^  capegli  arruffati, &co  rami  d'vliuo  in  mano,efIèndo  entrati  nella  curia, 
fi  gettarono  bocconi  in  terra:ct  il  parlar  d’efn,fiipiu  miferabile,che  i’habito.  Antiocho  Re  del 
iaSyria,ilqualeeraftato  daticoà  Roma,(bttoombrahonen;adirimcttcriniflato  Ptolomeo 
ina^iorc,gucrreggiando  col  fratello  minore  d’eflb, che  allhora  tencua  Aleflàndria  : era  già 
Rato  vincitore  à Peluiio  in  vna  battaglia  nauale:&  hauendo  con  iùbita  opera , fatto  vn  ponte 
fbprail  NiIo,&pa(rato  oltra  conrefurcito, con l'aflèdioffrigneua  forte  Aleflandria:  ne  pare 
ua  che  molto  mancaflè,ch’ei  non  fi  faceflè  rodo  iignore  d’vn  Regno  potentiflìmo.  Di  quedo 
Accendo  gli  oratori  querela, pregauano  il  Senato,che  porgedè  aiuto,  & al  Regno , 8^  ai  Re 
amicifCmi  dello  imperio:concio  fuflè  che  i meriti  del  popolo  Romano,  verfo  Antiocho,fufIc 
ro  tali,&  cale  la  riputacione  di  qudlo,appo  di  tutti  f Re,8d  nationi  : che  mandandogli  amba/ 

(ciadori  à fargli  intcndere,come  il  Senato  non  volefTe,che  à i Re  amici  fi  ficenièguerra,che  in/ 
contanente  ei  li  partirebbe  dalle  mura  di  Alenàndria,8i'  riducerebbe  l’eflèrcito  in  Syria . ilche 
indugiando  i Romani  di  fare,trabrieuc  tempo  ne  verrebbero  a'  R orna  Pcolomeo,5^  Cleopa 
tra,efuli,&  cacciaci  del  Reame  lorotcon  vnacerta  vcrgogna,8i  carico  del  popolo  Romano, 
per  non  hauer  Ibccorfoli  nell' vitimo  periglio  delio  dato  loro.  E flendo  commodì  i padri  per  i 
prieghi degli  Aledàndrini,incontanétemandarono  Gaio  Popilio  Lenate,8iGaio  Decimio, 

Oc  Gaio  Hodilio,ambafciadoriù  pofare  la  guerra  tra  qucdi  prindpi:  5ifu  loro  impodo,che 
prima  trouadèro  Antiocho,8i  podia  Ptolomeo:  6C  facedèro  loro  intendere,che  non  ferman 
do  la  guerra,ei'non  harebbero  quello,percui  redadc,piu  ne  per  amico,neper  compagno.EC 
fèndo  tra  lo  fpatio  di  tre  di  entraci  codoro  in  cammino,infieme  con  gli  oratori  Aledàndrini: 
tornarono  di  Macedonia  i Lcgati,l’vltimo  giorno  de  Quinquacrij , tanto  defideraci , che  s'ei 
non  fude  dato  giafèra,i  Confoli  harebbero  fatto  incontanentechiamarcii  Senato. L’altro  di, 
fi  ragunó  il  Senato,&  furono  vdici  i Legati.Codoro  raccontarono,come  l'edercito  era  dato  ccirbriuuw 
condotto  per  padì,6ii  luoghi  difficili  in  Macedonia,con  molto  maggior  pericolo,  che  vtiiità.  ^ 

& il  Re  tener  Pie^:iniino  alqual  luogo,l’hode  Romana  era  andata  auanti  : dC  amenduni  i 
campi  edèr  già  condotti  quali  à fronte  l’uno  dell’altro , fi  che  (Iblamente  erano  diuiii  dal  fiume 
Enipco.&  che  il  Re  nondauaà  Romani  Acuità  di combatteretnequeglihaueuano  forza  da 
poterlo  codrignere.oltra  di  ciò, il  maneggiar  della  guerra,edcre  dato  interrotto  da  vna  ver/ 
nataa(pri(lìma:S^i(bldatief{èrpafciutiinotio;nehauerpiuchefei  ^ frumento 

hauere.i  Macedoni  fi  diceuaefl»ex  X x milaarmaci.S^fe  Appio  Claudio  iLycnido,hauel/ 
fé  hauuto  vn  poco  piu  gagliardo  c(Iércico,e(Tèriipotuco  tenere  il  Re  impegnato  diuerfamen/ 
te,condoppia  guerra.&hora  egli,5f  la  gentech’era  con  efro,trouarf?inibmmoperìg1io:fé  c5 
celerica'  no  vi  fi  màdallè  vn’eflèrcico  (bfncicte,ò s’eglino  non  fi  leuatlèro  di  quindi.Soggfunfe/ 
ro eflcrpoidicampoandanall’armatat&haucre  incefo  vna parcedecompagni  di  nauc  efièr 
morta  di  malattie:  8^  parce,maf1jmamente  quei  di  Sicilia,cflèrfene  andatiàcafà:fiche  alle  nauf 
mancauano  huomim:  8^  diceuano  quei  che  vi  crano,non  hauere  hauuto  le  paghe,  & non  ha/ 
uer  vedimenti.Eumenc,8^  la{ùaarmaca,come  nauiportaccui  dal  vento , lènza  cagione  efler 
venute,  8^  partite:  8^  efièr  panico  l’animo  di  quel  Re  non  ellèr  dato  'molto  chiaro  : 6C  cotn’d 
riferiuanodi  Eumene  ogni  colà  dubbia,  coli  diceuano  la  fede  di  Attalo  edere  egregiamente 
codante.Hauendo  vditoi  Legaci,didè  allhora  Lucio  Emilio,cheproponcualaconlukadel/ 
la  guerra:  il  S enato  dcliberò,cne  i Con(bli,&  il  popolo,  per  otto  legioni , creadcro  otto  Tri/  - 

buni,ciò  era  la  metà  per  ciafeuna  delle  parti:  ma  non  voleuano  che  quell’anno  fudè  creato  alca  " 

Ilo, che  non  hauedè  hauuto  tnagidrato.8f  appredò,cbe  di  tutti  i T cibuni  militari.  Ludo  E mi  • > 
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Wo  poteflé  eltg^ere  di  tutto  il  numero, qua  ch’ei  volefl^er  due  legioni.Sf  compiuta  la  Ibicn 
nita  delle  fèrie  Latine,che  il  Confolo  Lucio  EmiIio,8^  Gneo  Onauio  Pmorc,àcui  toccaua 
l’armata, andaflèro  allaprouinda.Fu  aggiunto  a'  quelli  il  terzo  Ludo  Anitio  Praore,che  ren 
deua  ragione  i fore(lieri.Que(li,parue  al  Senato,che  doueflè iiiccedere ad  Appio  Claudio,» 
Lycnido,nelIoIllyrico.Lacuradeirarlarcelcade(òldatifuimpoIbià  Gaio  Licinio  ConlÒA 
lotconordinech’eghTcriuelIè  v i r mila  cittadini  Romani,&  c c cauagli:  a^a'c^agnidel 
^ , nome  Latino, comandallè  V I i mila  pedoni, df  c c c c cauagli.fiich’eiiimandafli lenerea 
GneoSerui1io,chehaueuailgou«nodiGallia,cheicriuenè  d c cauadiiS^  fuglicomroeflb 
che  come  piu  tofto  poteua,manda(Tc  quello  eilèrcito  in  Macedonia  al  tuo  collega:  non  n> 

teneflc  in  quella  prouincia,piu  che  due  legionitet  quelle  fi  riempic(Tèro,it  che  l’haucilèro  femi 

lapedoniadC  c c c cauagti.&:gUalcricaualieri,8(;pedoniiimenefIèroàguardiadeluoghi.c( 

quei  di  loro  che  non  fuilèro  ani  i militare,^  licentiadèro.Oltra  di  dó,àcompagni  furono  co# 
mandati  x milafànti,8^  o c c c caualIi.Qiieflo  aiuto  fu  aggiunto  alle  due  legioni  di  Ani# 
tio.ch’eglihaueuaincommiiConediportareinMacedom’atlequalihaueuano  v mila  dugen 
to/ann appté,&  c c c caualIiperciafcuna.Etperrarmatafuronodercrinidnquemila  com# 
pagni  di  naue.  A'  Lidnio  Con(olo,fiJ  ordinato, che  gouernaflè  la  Tua  prouinda  con  due  Icgio/ 
nitàr  a quelle  a^'ugneflc  x mila  pedoni  de  compagni, 5^  o c caualli.Faniquellidecreddat 
Senato,Ludo  Emilio  Confolo  della  curia, venne  nel  parlamentodelpopoloi&fccc  coli  fàt# 
**  oratione.  Ei  mipare  hauer  conofciuto,d  Romani,che  le  petfone  fi  fieno  molto  maggior/ 
lio'^ì^'^  mente  rallegrate  meco,quando  la  forte  mi  diede  Timprefa  di  Macedonia: che, ò quando  io  fui 
falutaco  Con(bIo,d  il  giorno  ch’io  prefi  il  magiflrato:  ne  quello  per  alcuna  alnra  cagione,fe  no 
perche  voi  giudicate,che  alla  guerra  cU  Macedonia, laquale  e menata  tanto  per  la  lunga,li  poC 
fa  per  medare  vnfine  degnodella  maiella',&  gradezza  del  popolo  Romano.Spero  chei  me,< 
defimi  Iddif,iquali  mi  hanno  fàuorito  in  quella  lòtte, mi  làranno  anchofauoreuoli  nel  maneg 
gio  della  guerra.di  quello, pollò  hauere  inparte  fperanza,Si:  in  parte  opeiu'one.Ma  quello  vo 
glio  io  bene,fiC  ardilcopromaterui,ch’io  mi  sforzerò  con  ogni  mio  potere,  che  voi  non  hab# 
biate fatto  di  me  cotal  concetto  inuano.DelIe  colc,lcquaIi fono  dibiTogno  alla  guerra,i1  Sena# 
to  n’ha  fatto  deltbaanone:  & perch’io  fono  d’animo  di  partir  fubito  (ne  punto  reità  per  me) 
Gaio  Licinio  mio  coUega,huomo  egregio,le  prouedera  tutte  con  la  medeiima  folledrudinc, 
che  s’egli  proprio  hauelR  à far  la  guerra.  V oi  prellate  fede  d quelle  cofe  ch’io  Icriucrò  al  Sena# 
to/j  à voi:  8(  non  andate  mormorando, nutrendo  con  la  volita  credulità  i romori,de  qua# 
linonfitruouinoicerdauttori.Imperocbehora,perqueich’ioveggtochefìfa  per  ognuno, 
^etialmcnte  in  quella  guerra  di  Macedoniarniuno  tiene  coli  poco  conto  dcUafama,ch’ei  non 
fi  li  fàccia  mancar  l’animo.In  tutti  i cerchi,&(poi  che  vuole  Iddio)anche  ne  conuiti , fi  truoua 
chi  conduca  l’ellcra'to  in  Macedonia: SC  chi  fappia  oue  fiada  fategli alloggiamenn:  quailuo# 
ghi  da  mettere  in  guardia:quando,5(  per  qual  paflò  fidouelTi  entrare  in  Macedonia  : oue  fie# 
no  da  fare  i graiuirperche  via,d  pa  terra,o  per  mare  fi  conduchino  le  venouaglie:quando  c5# 
battere  co  nimid,&f  quando  d Ita  da  Ilare  in  pofa . & non  folamente  giudicano  co  fioro  quel 
che  fia  meglio  da  fare:  ma  lè  qualche  colà  vien  fatta  in  altra  guilà,ch’d  non  hanno  giudicato  lo 
ro:egIilparIano  non  altramente  del  Conlblo,ches’d  li  pondièro  l’acculà  in  giudido.Queflc 
colè  danno  grande  llorpio  à chi  ha  à far  faccendc:ne  puote  ognuno  eilère  tanto  fermo,  co# 
flante  vnfo  il  mormorare  degli  huomini:quanto  111  Fabio:ilquale  cSlènn  piu  toflo,cherauc 
torita'  del  magiflrato  li  fuflè  diminuita  per  leggerezza  del  popolotche  gouemarfi  malc,cò  ha# 
uer  buona  fama.Non  fono  ma  paolo  di  tale  credenza,ch’ei  non  fi  debbia  ammonire  i Capi# 
tamlanzi  giudico  colui  che  faccia  ogni  colà  di  fuo  capo  folo,el1èr  piutoflo  fupabo,  che  làuio. 
Come  adunque  s’ha  à fareCdeuctu)  prima  i Capitam'  cllère  ammoniti  dagli  huomini  prudetv 
ti:  & da  qud, (quali  fono  propriamente  periti dcli’arte  militare,8(ammae(lrati  pa  la  praiticat 
& pofeia  da  quei  che  fono  prefenti  in  liti  luogo,&  in  fui  fatto  : che  veggono  in  vifo  il  nimico, 
che  feorgono  l’opponunità  de  tempi: 8if  chelono  pariecipi.quafi  come  nella  medefima  naue, 
del  medefimo  pencolo. Onde  s’egli  è alcuno  che  fi  cófidi  nella  guena,ch’io  ho  i fare,  di  pota# 
mi  ricordare  cofa,che  fia  vtile  alla  Republica:non  manchi  della  opera  alla  patria  : B£  vengane 
meco  in  M acedonia.ci  farà  Ibccorfo  da  me  di  naue,di  cauaIlo,di  aìloggiamento,8(  ancho  dd# 

/ le  Ipefe  dd  viaggio.&  lè  ad  alcuno  rincrelce  far  quello,&  prepone  l'otio  duile  alle  fatiche  del 

la  militia:  non  voglia  gouernare  il  nauile,flandofi  in  terra . La  ritta  propria  da  pur  materia  af# 

faida 


libro'  iiir.' 

fii  da  rag(onare:fiche  rafìFrenl  in  quello  h fila  loquacitàiSf  làppfa  cheanoi  baderanno  / confi 
gli  di  coloro,  che  làrSno  con  noi  in  capo.  H auendo  fatflj  nel  monte  il  (kgrificio  iccondo  gli 
ordini  nella  Iblennità  delle  ferie  Latine, ch’era  data  l’vitimo  giorno  di  M arzo.SiT  quindi  ineó/ 
tanente  il  ConfoIo,flf  il  Pretore  Gneo  Ottauio  ne  andarono  in  Macedonia . Truouafi  fatta 
memoria,la  partita  del  Conlblo  ellère  data  honorata  con  maggior  frequenza,che  rvfato  : dC 

fu  huomini  hauerfi  augurato,ttf  promei1b,con  qitìfi  certa  (petanza,il  hne  della  guerra  M acc 
onica:  & di  corco  la  cornata  del  Conlblo,con  vno  egregio , dC  honorato  trionfo.  Mentre 
che  quede  cofe  fi  foceuano  in  Italia, Perfeo  non  poteua  dìrporre  l’animo , a' conducere  à fine, 

^el  ch’egli  haueua  cominciatotperch’eis’haueua  a'ipcnderetciòera  di  congiugnerli  Gentio, 
Redrgli  Illyrtj.Macom'egliintelèi  Romani  eflère  entrati  dentro  al  pallò,&  auicinarfil’vlci^ 
mo  perigliotgiudicando  noncflèredadilFerire;hauendo,mediàce  Hipptafiio  Legato,ipacto< 

Ulto  con  quello  di  darli  c c c calenti:conpatto,chedall’unaparte,&dairalcrafidelIèrodati/ 
chitmandd  à dare  perfettione  alla  colà  Pantauco,vno  de  luci  fedeismi  amiciPantauco  rifeó  io.»  S»» 
ITO  il  Redi IllyriaàMedeona,della  terra  Labeatidet&quiuiriceueneilgiuramentodal  Re, 

Se  gli  datichi.Fu  mandato  anche  da  Gentio  vno  ambalciadore,chiamaco  Olympione,che  ri/ 
ceueflè  parimente  il  gpuramento,&'  gli  datichi  da  Perdo.  Col  medefimo  furono  mandaci  al^ 
tri  a pigliare  la  pecunia:  di'  per  conforto,^  ordine  di  Pancauco,furono  eletti  Parmenione,et 
M orco.iquali  andallcro  con  i Macedom'  infieme,ambalciadori  à Rodi.à  quali  fti  dato  àque# 
ilo  modo  la  commi(Iìone,che  hauendo  riceuuto  gli  datichi,&  la  pecunia:  nnalm  ente  a ndallè/ 
roà  Rodùimaginandofichei  Rodianipocederoenèrtiratialla  guerra  dall’auttorità , 8^ no^ 
me  di  due  R.ejiìle  forze  de  quali  aggiugnendofi  quella  città,appo  di  cui  fola  era  in  quel  tempo 
tutta  la  glorù  del  combattere  per  mare  : no  haueflè  a'  redar  Iperanza  à Romani  difiiperargli, 
o per  mare,ò  per  terra.  V enendo  gli  Illyri|,Perdo, partendoli  dal  fiume  Enipeo , con  tutta  la 
caualleriali  rincontròa'  Dio.Quiulfudato  compimento  alleconucntionifatcetraloro,in  me/ 
^‘?fL*®^‘^*8**’UaccauaIlo:lequalivoleuail  Rechefuflèroptedntialla  confederationc  fatta  t-*r*  f»™ 
co  Gèciq,giudicado  cheqdo  hauellè  qualche  poco  àfar  crelcer  loro  l’aio:  & cofifurono  li  da 
tlchi  dati,&  riceuuti;  dC  màdati  à P clIa(ou’erano  1 thefbti  del  ReXoloro  che  haueano  i piglia  “*’’*** 

re  la  pecunia: et  quei  che  doueuano  andare  à Rodi,fiirono  fotti  ibarcare  a'ThdfTalonica.Iui  era 
Metrodoro,iIqfe  poco  innàzi  era  venutodaRodi:&c5 ordine  decapidella  citta',  Dione,fiC 
P olycrato,afl[èrmaua  che  i Rodiani  farebbero  pili  alla  guerra.  Coduifiidato  g capo  della  le^ 
garione  de  Macedoni,6f  degli  Illyrij  infieme.Nel  medefimo  tépo  furono  date  loro  cómiilìo 
ni  comuni  ad  E umene,8f  Antiocho,quaIi  porca  loro  porgere  la  codinone  delle  colè:modrà 
do  loro  lo  dato  della  città  libcra,fiC  del  prindpe,p  natura  efler  nimico:  che  il  popolo  Roma 
no,ad  vno  ad  vno  mano  metteua  i prìnnpi  et(  ql  ch’era  cofa  pure  indegna)oppugnaua  1 Re,c5 
le  forze  de  Re  medefimi.Có  l’aiuto  del  Re  Aitalo  diceua  elTcr  dato  oppreUò  filo  padre.Si  c5 
l’aiuto  di  E umene,8f  ancho  in  parte  di  Filippo  fito  padre , elTèr  dato  combattuto  Anriochot 
bora cqntradi fé haucrprelb Tarmi, Eumenc,af  Prufia.Disfotcochefiiflèil  Reamedi  Ma 
cedonia,rederebbe  loro  à manometterei’ Afia,laquale,lbtto  ombra  di  liberare  le  città , haue^ 
uano  in  parte  fatta  già  loro.Qf  pofiia  la  Syria.&  già  fi  comindaua  à tener  piu  conto  di  Prufia, 
che  di  Eumenc.df  già  fi  cominciaua  à diltorre  il  vincitore  Antiocho  dallo  Egitto , filo  pre^ 
mio  della  guerra. di  cofidiceua,checonfiderando  ognuno  quede core,prouedelTe,Si  curaflè, 
ó di  codrignerel  Romani  à fot  la  pace  léco:ò  perfeuerando  eglino  nella  ingiuda  guerra,  li  ri^ 
putallènimicicomuniditutti  iprincipi.  Lecommillìom’ degli  oratori  mandati  ad  Andocho 
erano  manifede.di  al  Re  E umene  era  dato  mandato  Tambalciadore  lòtto  colore  di  rifeattar 
prigioni.ma  ei  fi  trattauano  alcune  colè  piu  occulte,lequali  al  prefente  fecero  certamente  odio 
io,tìi  Ib  (petto  Eumene,per  colèpiu  graui,che  non  erano  lefallèipercio  ch’ei  fu  riputato  tradì/ 
iore,di  quali  nimico  publico,menrre  che  detti  due  Re  combatteuano  tra  loro  con  le  frodi,df 
conTauaritia.EravnoCydaCretenlcdegliintimiamicidi  Eumene.Quedihaueiidoprimie/  ^ 
rameme parlato  in  Amphipoli  con  vn  certo  Chimaro  del  Ilio  pae(c,(bldato  di  Perlèo:8f  quia 
dipoiconvncertoMenecrateà  Demetriadetdiapprelfo  con  Antiocho, tutti  Capitani  del 
Retpure  lòtto  le  mura  della  medefima  città.dicofi  qll’Eroponte,che  fu  mandato  allhora,  era 
ilato  già  in  due  altre  !^arioni,al  medefimo  Re  Eumene.lequalioccultcprattichr,diamba^ 
feerie  erano  allhora  di  mala  fama:  ma  quel  che  fi  fiiflè  fatto , & quali  conuentioni  fuITcro  tra  i 
ptindpi.non  fi  (àpeua.La  cofa  da  à quedo  modo.E  umene  non  diede  lauorcal  vincere  di  Per 
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(èo:d^  nonhebbe<nanfmod{a(&ltarloconl’armi:non  tanto  perche  tra  loro  erano  Inimicitiè 
)|e  infmo  de  padri:quanto  perche  ell’erano  da  c(IT  fiate  poi  Infiammate  co  gli  odh . Non  era  que^ 
Ita  la  emulationedi  quei  Re,chc  Eumene  fuflè  per  vedere  con  patienza,che  Perfèo  acquiliaf 
te  tanta  po(lànza,3ir  tanta  gloria:quanta  ei  ne  confèguiua  s'egit  bauetlè  vinto  i Romani.d^  ve 
deua  Perfèo  inlino  dal  principio  della  guerra, c6  tutri  i modi  hauer  procacdato  di  hauer  la  pa 
ce:& ogni  di, quanto  piu  figli  accoftanafoipauentodel  male, nonfare,  ÒC  nonpenfare  altro, 
6C  vedeua  anchora  i Romanicpercio  che  la  guerra  duraua  piu  ch’ei  non  penfàuanolne  i Capi^ 
cani  ftcflì,ne  il  S enato,non  efTere  alieni  dal  defiderio  di  finire  coli  difficile , QC  fconcia  guerra. 
Hauendoconofciutoqueftadifpofitionedrll'una  parte,  & dell’altra  (credendo  anchoche  di 
fua  nacura,rpontanamente,per  il  tedio  del  piu  gagliardo,^  per  la  paura  del  piu  debole,eIla  fà/ 
re  fi  potcfll:s’acce(è  con  maggiore  defiderio  con  l’andare  in  ciò  Tpendendo  l’opera  rua,diii 
' ne  grado.Imperòche  bora  pattouiua  con  Perfèo  del  premio,col  promettere  di  non  dare  aw 

to  ne  per  mare,neper  terra,a'  Romani:S(  bora  del  trattar  per  lui  la  pace  , col  popolo  Roma^ 
no.  Accio  ch’ei  non  s’impacciaflè  della  guerra.lidaua  M fiC  d fiCneiruna 

cofa  nell’altra  moftraua  efièr  prefto,non  (blamente  a dare  la  fede , ma  anchora  gli  (tarichi  < 

Perfeo  era  prontifTimo  àdar  principio  alla  co(à,co(trignendolo  la  paura:  6(  trattaua  del  riceue 
re  gli  (tatichi  lènza  alcuno  indugio:8(  era  rimafb  d’accordo,che  riccuuti  quegli  fi  mandafIcro> 
in  Crcta.Macom'eifiveniuaàrarmentionededanarì,quiui(lauaro(pero:  dC  cenamence  era 
il  vcro,vnadclledue  mercedi efièr  cofiivicuperora,8(rordidain  principi  di  tanto  nome:8C  à 
chi  la  daua,d(piua' colui  che  la  riceueua.  V oleua  piu  tofto  nó  ricufàrela  fpeià  nel  procacciare 
la  pace  de  Romani:  ma  diceua,che  darebbe  la  pecunia  dopo  la  còclufione  di  quella;  SC  in  quel 
mezo  ladcpofitcrebbe  nel  tem^'o  di  Samochracia.EfIcndo  quella  ifola  della  Tua  giuriditione, 
non  parcuaad  Eumene,che  differenza  alcuna  vi  fuflè, dallo  ellèr  quiui,ò  nella  citta  di  Pella:ec 
andaua  cercando  di  haucrne  vna  pane  al  prefente . Coli  hauendo  cerco  inuano  tra  loro  di  co^ 

' 3(c  glierel’uno  l’alcrotnon  fecero  alcro,che  dar  cagione  à riportarne  carico,  6C  infamia . Ne  fòla/ 

mente  fu  lafciara  quella  cofa  indietro  da  Per(èo,per  la  fuaauarìtia:potendo,  mediante  Eume# 
na,hauer  la  pecunia  ficura,ò  la  pace:laquale  ei  doucua,non  che  alcro,rìcomperare  co  vna  par# 
te  del  Regno.Sf  eflèndo  riceuuco  in  amidtia,poteua  infamare  il  fuo  nimico,carico  della  pècu» 
nia  riceuuta.in  premio  della  pace:  8C  renderli  meritamente  nimici  i Romani.  M a anche  la  có# 
pagnia  del  Re  Gcntio,ch’eraprc(la,fularciaraperauaricia:  dC  vna  grande occafione offerta# 
iilid’vnaquanticàdiGalli,(parfipeTtuttalaIllyria,Veniuanoal(bldo(ùo  x milacauagli, df 
altro  tanto  numero  di  fanti  appiede,e(Icrdtati  à correre  al  pari  de  cauagli:  BC  in  luogo  degli  ica 
ualcati,dmontare  i caualli  voti,S(  combattere . Cofloros'erano  accordati  à (èruire , l’huomo 
NS  dieWar»  accauallo  per  dieci  monete  d’oro  alla  mano,8(r  il  fante  per  v , 8(  il  Capitano  loro  per  mille  il 
oc^rX  mefè,  V enendo  co  (loro,Per(èo, partendoli  di  campo  dal  fiume  E nipeo,andc  i rincontrarli  c5 
ó”nraS*it  **  delle  fue  genti:  éc  cominciò  à far  badire  per  tutte  le  città,S(  ville  vicine  alla  flrada,che 
inain.  ordinaflèto  le  vettouaglie:  dC  ch'ei  vi  fuflc  abbondanza  di  frumento,5(  vino,8(  befUame.  6C 

egli  menando  feco  cauagli:  portando  fornimenti,8(  vede  per  donare  à capi,8(  piccola  fbm 

«tactorini,  ma  d’oro, per  ilpartire  tra  pochi.credendo  poter  tirare  la  moltitudine  con  la  (peranza,pcruen/ 
ne  alla  atta'  di  Àlmana,8(  alloggiòfùla  riua  del  fiume  AxiotèC  l'efferato  de  Galli  s’era  aedi» 
paio  nella  M edica  d’intorno  a'  Defùdaba.afpettando  iui  la  pactouita  mercede . O u’ei  mandd 
Antijgono,vno  de  Tuoi  gemil’huomini.perch’eifaceflè  andare  lo  duolo  de  Galli  a'  Bilazora 
(quedo  è vn  luogo  di  Pconia)S(  diceflè  dcaporalitutti,che  veniffero  a'lui.Erano  allhora  loti 
cani  dal  fiume  Axio,5(  dal  campo  del  Re  lx  x x miglia.Hauendo  An^ono  fatto  loro  que/ 
fta  ambafciata: dC  foggiunto .quanta  abbondanza d’ogni  ragion  colè  filile  apparecchiata  alla 
moltitudine,per  ordine  del  Re;  con  c^ali  doni  di  vedimenci,8(  didanarì,6(  caualli  fuflè  il 
Reper  intrattenere  i Capitani,che  venillcro  a'  (èirirpofcro  i Galli,  che  di  qde  cotali  colè  s’ac^ 
corgerebbero  alla  preiènza:  ma  domandauano,s’rgli  haueflè  portato  (èco  la  fomma  de  dana# 
ri,che  per  allhora  haucua  promeflb  per  didribuirea'fami,S(  a'  caualli.non  hauendo  che  rifpó 
dcrc  a'qucdo:  va(dillè  il  licore d’effì  Clondico)Sir  rifpondi , che  i Galli  non  fono  per  diico# 
llarfi  di  quindi  vn  pallb,s’ci  non  ha  ranno  l’oro  promellb,8(  gli  datichi.  Quede  co(e,efTendo 
dace  riferite  al  Re:ragunato  ilcon(tglio:8(  vedendoli  quello  che  tutti  ha  ueflcToàperfmdcre; 
egli,come  miglior  guardiano  de  therori,chedel  Regno,attelèàdifputare  della  perfidia,& bar 
bara  natura  de  GalU:S(  a'  modrare, allegando  l’e(perienza,6ir  reflèmpio  delle  rouine  paflàte, 

di  medi. 


tIBRO  IITT.  ^«7 

di  moiri, quanto  fo(Iè  graue  pericolo  mettere  fn  M acedonla  tanta  mOlritudinetper  non  haue^ 
re  maggior  moleftia  da  co(ìtatt(amfc/,che  da  nfmid  Romanl.S^perdd,  che  cinque  migliaia 
di  cauagli  làrebbcro  ballanti, iquali  lì  potrebbero  adoperare  alla  guerra:  non  s’harebbe  à te 

mere  di  loro  per  ellcr  troppi.Cognolceualì  per  ognuno,che  lo  Ipaucntaua  la  Ipela  di  tata  mol^ 
liMdine  : ne  altra  colà  noiarlo  . Ma  domandando  Ibpra  di  ciò  conlìglio , di  niuno  hauendo 
ummentodiconi^Iiarlo  in  contrariotfu  rimandato  Antigono  a dire,che  il  Re  li  voleua  ferui 
rclolamcntedi  v mila  cauagli: Sf  che  non  &ceua  ftima  dell’altra  moltitudine.Laqual  colà, co 
me  hebbero  vdito  i barbari,gli  altri  tutti  cominciarono  à romor^giare,^egnanao(ì  d’ellère 
fiati  moin  inuano,da  cala  Ioro:&  Clondico  domandò  di  nuouo,s'egli  era  per  annoucrareti 
quei  V miIa,(ècondo  la  conuentione:  di  vedendo  anchora  intorno  a'  quello  darli  rifpolle  am 
oigu^òf  mozze: lenza  fare  oltraggio  al  fallace  mandato(ilche  egli  appena  haueua  fperato  che 
potelle  accadere)hauendo  làccheggiato  la  Thracia,ch’era  vicina  alla  via,  li  tornarono  a dietro 
verlo  il  fiume  Hiflro.ond’erano  venuti.Laqual  banda  di  gente(Handoli  il  Re  alle  llanze  fui 
nume  E nipcolellèndoilata  condotta  in  Theliàglia^elpaiK)  della  Perrhebia,contra  i Roma 
iii:non  Iblamente  harcbbepotutolbogliare  il  padèlaccbeggiandolo , aedo  che  i Romam’  no 
mhellèro  indi  vettouagliatma  anchora  disfare  le  città  : tenendo  Perlèo  impegnati  i Romani 
lìd  fiume  E nipeo.li  ch’ei  non  potellèro  foccorrere  le  terre  degli  amici.Sf  ancho  bifognaua  che 
f Romam  penlàllcro  alla  propria  làlutetauuèga  che  perduta  Theflàglia,onde  li  nucricaua  I'e& 
lercito,ei  non  harebbero  potuto  llar  fermi,ne  andar  piu  auantithauédo  appetto  l’holle  de  Ma 
ftdoni.  jf:  Laqual  colà  fece  indebolire  non  poco  gli  animi  di  coloro , che  s'erano 

fondati  III  quella iperanza.Con  la  medeiima  auarìtia  li  tolfe  il  Re  Genfio:  imperdchc  haueiv 
doannoueratoinPella  c c c calentiàmandatidelRetpati'ch’eiliiggellalTerolapecuniaani 
iuuerata:6f  àPanauconefurono mandati  x talenti:ÒCqueUicomàdò,chefulIèrodatial  Re 
alla  mano:  di  i luoi,che  portauano  gli  altri  danari  fuggellati  del  fegno  d^li  I Ilyrij,  commiflè, 
che  li  portalI»o  à piccole  giornate:etpoi giunti  ch’ei  fùlièro  à confini  di  Macedom'a,li  fermaf 
fero:  di  quitti  da  lui  alpetta fièro  fuoi  mefIàggi.Gentio,hauendo  preib  li  pochi  danari, ellèndo 
continouamente  flimolato  da  Pantauco,con  qualche  villana  ingiuria , à nimicarli  i Romani: 
ritenne  pri(j|ioiri  Marco  Peroenna,6C  Ludo  Petilioambalaadori  Romam':iquaUperauué/ 
tura  erano  à lui  venuti.QueIra  colà  hauendo  vdito  Perfto , penlàndo  che  horamaid  fùHè  w 
cho  egli  incorlb  in  necefuta'  di  far  guerra  à Romani:  mandò  à richiamar  coloro',  che  porraua/ 
no  i danan.Come  quali  d non  penlà{Iè,ne  attendeflè  ad  aItro,che  ì procurare,  chedi  lui  dopo 
la  vettorla,rimanelièa'  Romam',quamo  maggior  quantità  di  preda  fuflè  poflibiIe.Et  E topo 
tetornòda  Eumenetnon  li  làpendo  quel  ch'ei  li  fullè  fatto  Irgretamcnte.Ma  ch'ri  li  fìiilè  traw 
ttto  del  rilcano  deprigioni,&  eglino  l'haueuanodiuolgato,a  Eumene, per  fuggir  ib^tro, 
rhaueualcTittqalConlblo.  Perfèo,eflcndo,dopo  la  tornata  di  Eroponteda  Eumene,rima^ 
lo priuod’ognifoeranzatmandò  Antenore, fiC  Callipo,ammiraglidellarua  armata  ,con  x L 
lembi(Sfà  quello  numero  erano  aggiuntednqueprilli)aII’ilbladiTenedo:pcheallarg3doli  hiTSS 
quindi  p l’ifole  Cydade,difende(Ièro  le  naui  de  M acedoni,che  andauano  col  fruméto  in  M a< 
cedonia.  Le  nauifijrono  mcITéin  acqua  primieramente  à CalIàndrea,6C  condottene  porti  che 
fono  lòtto  il  monte  Atho: quindi eflendo  con  buon  temporale,  palTate  in  T enedo , haueiu 
do  trouato  in  qud  porto  le  naui  lènza  couerta  de  Rodiani,8^  E udamo  loro  ammiraglio,le  la  nolinidine  di 
fciarono andare non(bUmence(cnzaoffeidcreiRodiani:ina&IutandogU  amorcuolmente,  da»?**”* 
Si  accarezzandoli.Dopo  quello  hauendo  inteib  dall’altro  lato  eflèr  rinchiulè  cinquanta  naui  c*djdc,o»t 
dclleloro,dacatico:eflèndo  Iti  labocca  del  porto  IegaleediEumene,capitanatcdaDamio:ha 
vendo  infretta  gitalo  da  quella  parte,8f  conio  Ipauento fatto Icuarelegaleedeiumicitne  man 
do  le  naui  da  carico  in  Macedom'atdando  loro  x lembi  che  l’accompagnallèrot  con  ordine,  oi*up>.  ' 
che  hauendole  per  tutto  accompagnate,fitornalIcroà  Tenedo.Noucdi  poi  tornarono  all'ara 
mata,chegiallauaa'Sigio:òf  quindi andaronoà  Subota,cheévn’ilòla  polla  tra  Elea,  il 
monte  Athq.Per ventura,iIdiregucnte,chel’armatabaueuaaf{ètTato  a'  Subota , x x x v ler  . 
gni,ch’eichiamano  hippagogi,elRndolipartiti  da  Elea  con  cauaUeri  Galli,&  iniicmecon  i ca 
Mgli, andauano à Phane,promontorio de  Chij,per poter polcia quindi  traghiettare  in  Mace 
donia.quelleerano  mandate  da  EumeneadAttalo.  Ellèndo  llato fatto  cenno  ad  Antenore  gi’draii  pf 
^ vna  vcdetta.quellepigliarealto  mare,partendolidalPilòb  Subota,li  fece  loro  incontra , tra 
Il  promontorio  di  Erychre,&rilòla  di  CUo,ouc  il  golfo  è ftrcttifnmckNientc  di  manco  fiere  chio,s«i. 
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deuano  gli  ammiragK  di  Eumene,rarnuca  de  Macedoni  andare  aramo  per'  qoel  mare;  anà 
hora  fi  pcniàuano  ch’ei  fuflèro  Romani, fiora  Analo.òalcuni  altri  rimandati  indietro  da  Atta 
lo, del  campo  de  Romani,cfie  andallèro  à Pergamo.Macominciando  la  figura  delembi , che 
s’appreiIàuano,a'  fcoprirfiiS^  mollrando  ilfircttoloibromorede  remi,&lepruede  nauiti  dtf 
ritte  alia  volta  loro, il  nimico  vicino, ailfiora  nacque  il  trauaglio  grande:  non  fiauendo  fperaiv 
za  alcuna  di  poter  refiftere,5f  per  la  feonda  maniera  de  nauili,&  perche  i Galli  poreuano  apA 
pena  fopporcare  nella  bonaccia(non  che  aliro)il  dilàgio  del  mare.  Vru  parte d’ellì , iquali  eraJ 
no  piu  vicini  alla  riua  di  terra  fcrma,fi  faluarono,notando  in  E rythrea.vna  parte,dando  le  ve* 
le  al  vento, diedero  in  terra  a Chio:  &la(ciati  i cauagli,a'  pieno  corib  fi  fùggiuano  alia  rittà.Mh 
ilembi,accoliandofipiu  alla  città, 8^  aprodando  piu  acconciamente , fiauendo  pollo  in  terr» 
gli  armati;  dC  fiauendo  i Macedoni  raggiunto  i Galli,che  fuggiuano,  li  cagliarono  appezzi  ^ 
la  via:  parte  trouandogli  fchiufi  fuori  delle  porte,non  fapendo  eflì  oue  fi  lùggillcro,òanda^ 

(èrothauédoiterrazzanidiChiorerratolaporta.Furono  vccifiquafi  d c c c Galli,&  c c 
prefi  viui.Decauagli,vna  parte,cfl[cndo  rotte  le  naui  in  mare,ne  capitdmaletSi  parte  ne  (chef 
renarono  i M acedoni  fu  la  riua:  5^  x x de  piu  begli,infieme  co  prigioni , fece  Antenore  por* 
farne  àThelIàlonica,da  quei  x lembi  ch’egli  haueua  mandatoui  primatcon  ordine,che  quan* 
ro  prima  fi  pote(ri,tornalIèro  all’armata^aquale  gli  alenerebbe  à Phane . L’armata  Ibggior* 
nò  quali  credi  vicina  alla  città:poi  le  riandò  à Phane.K  eflèndo  tornati  i dieci  lembi  piu  todo 
rtX'ròtS*;  "O"  pen(àuano,pcl  mare  E geo , pallàrono  a'  Deio . Mentre  che  quelle  cofe  fi  fannoi 

friiia«Df  Popilio,& Gaio  Decimio,&  GaioHollilioambalciadori  Romani,partitida  Chaich 
de,eflèndo  venuti  a Dclo,trouaronoquiui  x l lembi  de  Macedoni,8£  v quinquerrmidiEó 
^ mene.La  deuotione,SC  iàncità  dei  tempio,C^  dell'ilòla,faceua  ficuro  ognuno.Onde  i Roma* 

ni,SC Macedoni,6iicompagnidjnauediEumene,conueriàuano  meicolatamente  infieme 
neltempio:faccendola  rcligionedclluogo,traefncomevnatriegua.  Antenore,ammiraglia 
di  Perfco,quando  per  cenni  gli  era  modro  dalle  vedette,  che  qualche  naue  di  carico  andaflè 


atorno  per  mare,fcguitandolc  con  partedelcmbi,dfpanecenendoneallepode,perl’iibIed’t'n 
torno  delle  C^cladecfuor  che  quelle  che  andadèro  in  M acedonia)tu(Ce  le  cacciaua  infondo,d 
rubaua,Popilio,òlenaui  di  Eumene,roccorreuano  àchi  ei  poteuano.mai  Macedoni,andan* 
do  il  piu  delle  volte  di  none, con  due,ò  tre  lembi, gl’ingannauano.  Quali  nel  medefimo  rem 
po,vennero  i Rodi  infieme  gli  ambalciadori  Macedoni,6C  gli  lllyrif  a iquali  aggiuniè  riputa 
rionc,non  (òlamétc  la  venuta  di  quedi  lembi,che  Icorreuano  per  fune  riiole  del  mare  Egeo» 


po,vennero  à Rodi  infieme  gli  ambalciadori  Macedoni,6C  gli  lllyrif  a iquali  aggiuniè  riputa 
rionc,non  (òlamétc  la  venuta  di  quelli  iembi,che  Icorreuano  per  fune  Tilole  del  mare  Egeo» 
ma  la  compagnia  hina  tra  i due  Re,Pct(co,&  Gmtio:&  la  fama  della  venuta  de  Galli , cori 


an  numero  di  gente  accauallo,&  appiedc.&T  edendo  hoggimai  crelciuto  l’animo  à Dione; 
PoIyarato,ch’erano della  fattione  di  Perfeo,non folamente  fu  data  buona  rilpoda  à i Re; 


mapublicaméiefudeito,checonlaloroauttorita',porrebbero(inc  allagucrra:fichequeipriri 
dpi  anchora  eglino  diiponcITcro  gli  animi  à pigliare  la  pace.  E ra  già  il  princip'O  della  prima* 
uera,&  inuout  Capitani  erano  venuti  a' gouernitil  Confolo  Emilioin  Macedonia:  8C  Orra> 
uioin  Oreo,all’armara:&  An!cionellalllyria,àcuitoccauailguerrcggiarcconGcnrio.Co* 
dui era  naroper  padredi  Pleurato  Redegli  [llyrtj,&di  Euridicaiùa  madre.hebbcduefrate( 
U,Platoredi padre,8^  di  madre;  dC  Carauantio  della  medefima  madre.&  quedi eiTcndoli  m2* 
cofolpetto,perlaignobi1icàpaterna,frcevcciderePlatore:&dueamicidi  lui,Ectrito,&  Epi 
cado,huomini  valorofi;per  poter  piu  ficuramente  regnare.fu  allhora  rama,ch’egli  hauea  hauo' 
to  per  male,al  fratello  edere  data  impalmata  la  figliuola  di  Honuno  prindpe  de  Dardani:co* 
me  s’rgli  hauedè  cerco  di  congiugnerli  con  quede  nozze,quella  natione . quedo  fece  piu  ' 
vcrifimiic,rhaucre  egli  poi  ipolato  la  fanciulla.M orto  Platore,8f  vicicali  la  paura  del  firatello,’ 
cominciò  egli  ad  edere  molto  graue,&  foperchieuole  a'  Tuoi  popoli  ; & la  intemperanza  del> 
vino  aceendeua  maggiorméte  la  Tua  naturale  violenza.Ma,comediropra  cderto,cdèndo  mof 
Ib  a' far  guerra  a'  Romani,ragunò  tutte  le  genti  a'  Lidb:chefurono  x v migliaiad’arraati.flC' 
polcia  fiauendo  mandato  il  fratello  con  m fanti.&f  i cauagli,a'  Ibggiogare  per  (orza , ò per  ti* 
more,la  natione  de  Cauij;egliandòconl’edèrcitoallacicta'diBalTania,  v miglia  lontanati* 
Lido.  Quedi  erano  amici de  Romanica  nde  edendo  eglino  Ilari  tentati  da  lìioi  medàggitvol* 
lero  piu  todo  Ibdenere  l’afTedio,che  darfili.  La  terra  di  Duralo  aperfe  volentieri  le  porteà  Ca> 
rauan  rio,alla  fua  venuta:  ma  l’altra  dtta'di  Carauante.lo  elclufe:  OC  dando  egli  il  guado  p tut* 
IO  al  contadotalcuaidefuoiroldati, edendo  (baj-agliati, furono  ammazzari  dal  concorìo  tfe 

contadini. 
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conudinf|Et  già  Appfo  Claudio, panico  dalle  ftanr  e del  verno, hauendo  aggiunto  aircflèrci 
to  ch’egli  haueua,gliaiuci'deBulIianl,ApoIIoniati,S^  Dyrrhachini  : era  col  campo  fui  fiume 
Uenufuo.a:  vdKalaconfedcrationedl  Perfeo,&diGemio:af  infiammato  dalla  ingiuria fat 
ta  da  quello  a gli  oratori, era,fenza  dubbio,per  appiccare  la  guerra  con  elio . M a A lUcio  Pre# 
*ore,elIendo  in  quel  tempo  in  Apollonia,vdito  quel  che  feguiua  nello  I llyrico:  hauendo  prfi. 
ma  foino  ad  Appio,che  l’afpettalTe  i Genufuo:tre  di  poi  venne  in  campo  in  peribna  : dC  tat 

giurfeaqueich’cglihauca,dumilafanti,af  c c cauallidegliaiutidePartiniapedonierapro 
ftóllo  EpKa^,a  Muagli  Agalfo^pparecchiauafi  per  andare  nella  Illyria,maillmamenteper 
liberare  i Baflàniti  dallo  alIèdio.Diitoirelo  dalla  imprelà  la  filma  de  lembi,chegua(lauano  cut 
m quella  rmiera.Iquah  erano  Lxx  xlembi,ftaumandatidaGentio,perordinediPantauco 
a laccheggiareicontadideDyrrachini,&  ApoUoniati.EraaUhorararmata  ’ 

Pcrddlidierono.a:le  dna  di  ql  paefe  faceuano  poi  il  medefimo;aiut3do  qfta  loro  inclinatfonc 
degli  animi,  la  demetia  verfo  d’ognuno,»:  la  giuftitia  del  Pretore  Romano.  Véndi  pofda  a' 
J>codra,quella  ch’era  ftato  fl  capo  dalla  guerrainon  tanto  perdo  che  Gentio  fe  l’haueua  prelà 
come^  Rocca  di  tuno  ilfuo  ftatotma  ancho,perch’dla  èia  piu  foneditune  le  terre  de  Lai 

beatKd:  molto  diftialeloandarui.Due  fiumi ladngono:Claufala,checorrcdallabandadella 
nttadiverroleuante:8èBarbanadallapanediponente,nafcendodeIpaduleLabeatide.Que 

Iti  di^humi  raccozzandoiiinfiemc,mettono  nel  fiume  Oriundo.'ilquale  nato  del  monte  Sco 
ano,»:  accrefnuto  da  molte  altre  acque,entra  nel  mare  Adriatico.il  monte  Scodro , il  piu  aU 
lodopra  tune  le  monugne  di  quel  paefe,ha  fono  fe  la  Dardania.da  IcuJtetda  mezo  di,  la  Man 
cedonia;  a:  la  1 llyria  da  ponente.  Anchora  che  quella  terra  fiidè  munita,per  natura  dd  ficotdf 
che  tutta,lanationedegli  illyrid,»:  il  Re  in  perfona folle  alla  difeiàdiqueUa.n6dlmenoil  Prc 
lore  Koinano,perchc  i prindpij  erano  ftati profperi:ftimando,la  fortuna  dd  tuno , hauere  à 
reguitare  il  prinapio  della  cofa:  dC  che  il  repétino  fpaucto,haueflre  ancho  à giouar  molto:  haué 
do  mello  «n^me  1 eiTerdtOjS’accoftò  alle  mura.at  fe  i terrazzani  hauclTero  attefo  a'  tener  chiù 
I j Pone.a  ftadofialle  pofte,àdifcndere  le  mura,&  le  torritegli  harebbero  ripinto  i Roma 
ni  dalle  mura.con  runa  la  vana  imprefa,&  sforzo  loro.J>la  vfcédo  eglino  foori  della  porta  ctJl 

vaiuaggioddluogoappKcarono  la  zuflFa,conaflài maggior  animo,ch’dnonperfeuerarono 

a Ioltenerla.Percio  che  eflèndo  cacciati,»:  nel  foggireauuduppau  infiem«meflèro  nella  terra 
canto  ipauento,che  Gentio  incontanente  màdo  al  Pretore  oratori  Teutico,»:  Bello  per  chic 
po'»  pigliar  partito  dello  ftato  fuo.E  llèndoli  cóceduto  tre  di  di  tempo 
a ellendo  il  campo  de  Romani  lontano  dalle  mura  quafi  o paffi,montòin  nauetfiè  nauigan 
do  per  il  fiume  Barbana. andò  nel  lago  de  Labeati.ma  come  fi  vide  molTo  da  vna  falfa  fperann 
^credendo  c^  il  fratello  Carauancio  ne  venidè, menando  molte  migliaia  d’armati  di  ql  pae# 
le,ou  egli  era  ftato  mandato.laqual  voce,pofda  che  apparue  vana,il  terz»  di  poi,con  la  mede# 
ma  nauegiu  pel  fiume  alla  feconda,ne  venne  à Scodra:  »:hauendo  mandato  innanzi  a'chieder 
laculta  di  v^e  aparlar  col  Pretore:ottenuu  la  hcenza,ne  venne  in  campo.»:  hauendo  dato 
principio  al  fuo  parlare.dalla  ripreniione  della  fua  fteftà  ftoltitia:  vltimamente  riducendofi  tur, 
co  a pnegfo.Oi  alle  lagrime,»:  gettandofi  à piedi  del  Pretore,fi  diede  in  poter  di  quello.Da  pri 
ma  fo  confortato  a ftare  di  buona  vogliaiet  eflèndo  inuicato  à cena, cornò  anche  a fuoi  nella  ar 
te:oCmangioquddihonoratamentccoÌ  Prctorc.poi  Ridarò  in  cuftodù  àGaio  Caflio  Trù 
bunomilit«c:hauendoriceuutoquefto  Re  x talenti  dal  Re  Perfeo , ftipendio  appena  con# 
ueneuole  ad  vno  gladiatore,per  cadere  in  quella  miferia.  Anido,hauédo  hauuto  Scodra.nuI, 

U tece  pnma.chc  hauendo  domandato  degli  oratori  Pctilio,»:  Perpenna  ,£àrli  venire  a'  fe  : i 
quali,hauendo  renduco  la  degniti loro,mandòincontanente  Perpenna  à pigliare  gli  amid.et 
parenti  del  Reiilquale  eflèndo  andato  à Medeona,dtta' della  nationede  L^eati,ne  menò  in 
om^  a bcqdra  btleua  fua  moglie,con  due  figliuoli,ScerdiIo,6i  Plcurato:»:  Carauàrio  fuo 
tratellaAnicio,hauendo  compiuto  in  x x x giorni  la  guerra  Illyrica,mandò  i RomaPerpe 
na  meflaggierc  ddla  fua  vncoria:  dC  pochi di  poi  il  Re  Gentio  fteiro,con  la  madre , »:  con  la 
moglie,»:  hgituoli  »:  col  fratello,8è  altri  principali  della  Illyria . Quella  foU  guerra  prima 
a miele  in  Roma  elTèr  finica,che  cominciata.  In  qud di  che  quelle  cofe  fi  faccuano.ancho  Per 
leoera  in  gran  terrore,p«  la  venuta  del  Conlblo  Emiliotilqualeeglivdiua  venirne  co  gran 
minacce:  oC  del  Pretore  Octauto.Sf  non  haueua  manco  Ipauento  dell’armata  iLomana,6èdc( 
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4c_  pericolo (I<  tulw  la  fila  maremma.InThenàlontca, erano  EumeriéJ8^  Atliefùgora , con  poftì 
damila  cctrati.5^  vi  mandò anchora  AndrocIcprefeno:com5dando1i,chcs’accam 
paflcibtcorarzanale.AIIacitta'diEniamandó  m cauallicon  AmieonOtàdifcndere  lariirie^ 
ra,pcr  foccorrcrc  fiibito  in  ogni  luogo  i pae(àni,ouunqiie  eis’intenacfiT  haucr  pofiro  in  rerrai 
legni  de  nimici.  v migliaia  di  Macedoni fbrono  mandaci  à guardia  di  Pichoo,  & di  Petra , de 
quali  erano  capi  Hi(lico,6f  Theogene,&  Midone.Parriticofioro  ,fi  midèa'  fortificare  la 
pa  del  fiume  Enipeomcrcioche  efiendo  il  letto  afciutrojfì  poteua  paflàre.  dC  accio  che  tuttaU 
moltitudine  attendefleàtale  operailefemmine  raccolte  tutte  delle  città  vicine  recauano  io  Cam 
po  icibicotti.A'lbIdatifùcommc(Ib,chedellefèIuepropinque 

5(e  * ’ 

VItimamente  comandò.che  quei  che  portauano  gli  otri, lo  reguicadcro  alla  marina,ch’era  lóli 
tanamaiKodi  c c c padi:&checauadèrochiinvnluogo,8^chiin  vn’altro.difcofto l’uno 
daH’alcropiccoliinteruaIli.S^lemontagneaItilCmed’intorno,ncdauano  fperanza:  &T il nod 
ii  icoprir  punto  alcun  rio  d’acqua  fopra  terra, ranco  piu  faceua  credereedèrui  acquenaA 
Icofélotco  : le  vene  delle  quali  fcokndo  in  mare , fi  mefcolaflcro  con  l’acqua  marina . ApÀ 
penas’era  leuato  la  prima  parte  della  rena  di  (bpra,ch’ei  cominciarono  àforgere  certi  boi* 
lori  d’acqua  torbidi  da  principio , 8C  (bctili  : 6C  poi  à gettare  acqua  adài  chiara , bella 
come  perdonodegl’rddq.Q^efta  colà,  accrebbe  anche  al  Capitano  qualche  pocodiaut# 
torita' , fama  appredbiibldati.Haucndo  poi  comandatoà  foldati,che  apparecchiadèró 
l'armi:egli,con  i T ribuni,8f  con  altri  capi  degli  ordini.andaua  confiderando  il  valico  da  padàv 
re,onde  fudè  lo  feendere  fadle  a' gli  armati onde  non  fudè  (concia  la  (alita  nell’altra  ripa.Hi 
Otdmimrri  uendo  veduto  bene  quede  co(è:prouide  anchora  principalmcntcàqucdo,  cheogni colà  fi  fat 
nell’edèrcito  ordinatamente,8f  lènza  tumulto,ad  vn  cenno  per  comandamento  del  Capi 
F>uio  ntZ  tanoperciochequandoàtuniinfiemelicomandaquelchcbi(bgni&rc,8^tuctinon  intendi^ 
no:riceuendoilcomandamentoindeterminaramenteognuno:alcunipcrfe(ècdì,aggiugnen> 
doui,fanno  piu:  &C  altri  meno, di  quello  che  é comandato.6f  quindi  nafeono  poi  in  ogni  luo0 
go  grida  difordinateconde  i nimici  (anno  prima  quel  che  fi  cerchi  di  fare , che  i fbldati  medefi# 
Il  (ràiipio  mi.  Voleuaper  tanto,che  il  Tribuno  militare  in  (cgreto,deflèlacommilììoneal  céturioneprii 
u J "mc mipilare  della  legione; qud!.'  poi.S^  gli  altri  di  mano  in  mano,dice(rero  dafeuno  nel fùo  o# 
1 «pone,  proflìmo  centurione, quéi  cne  s'hauclTè  a' (àre:bi(bgnando  d mandarela  bocedalla  prf 

mate(ta,all’vltimacoda:òdalloeftremo,aikfrontedelIoeffèrdto.Lefcolteanchora,afleferi 
tinclIe,non  volle  cheportafièro  piu  lo  feudo  a'  far  la  guardia(K  fu  viànza  nuoua)percio  cheltr 
guardianonandauaa'combattere,neperadoperarrarmi:ma  a'  vegghiare:S^  quando  (enriua 
venire  i nimici,per  ritirar(i,8e  per  chiamar  gli  altri  aU'arme.Et  quei  che  haueuano  lecelate.vot 
lena  che  (lederò  in  piedecon  Io  feudo  diritto  dauanti:8f  po(cia,e(rcndo  (Iracchf , (lederò  ap/ 
paotiiriBt  poggiati  fui  pilo:  3C  podo  il  capo  (òpra  l’orlo  dello  fcudo,lc>nneferadèro:accio  che  per  Io  fpìc^ 
R “ dorè  deU’armi,eipotedèro  edèr  veduti  dilcodo  da  nimid:8f  eglino  non  cercafTero  di  vedere 
noni.  piu  innazi.Mutd  anchora  il  modo  di  mettere  le  podetgli  huomini  accauallo  (òleuano  dare  ar  ’ 

mari,  6^  con  i cauagli  imbrigliati  rutto  il  di  intero.flf  qdo,fjcecndofila  datefbtto  il  continou» 
ardor  del  folc,edendo  loro, Sf  icauagli  (lanchf,5f  ladi,per  ilcaIdo,df  tedio  di  tantehore:i  ni^ 
m{ci,edèndoripolàti,&frc(chi(anchorachepochiiadàltandogli,(pedèvoltelimalmenauano. 
Ond'd  volle,che  entrando  in  guardia  la  mattina, pattidèro  à mezo  di:  dC  fuccededèro  gli  (cSy 
btf  .cofi  non  poteua  il  nimico  frc(co,trouarIi  mai  danchi.Hauendo  per  tanto  modro  nel  pary 
. . lamento, checofivolcuachelcco(è(igouernadèro:(bggiun(èparoleconformi  alla  oratione,' 

SrVniiib  fatta  da  lui  in  Roma:dicendo,Come  folo  il  Capitano  nell’cdèrdto.doucua  preuedere,Sf  con 
jP^“f'jj'''fulrare,queI  chefi  douedì  fare:  bora  (èco  dcdb,fli  bora  con  quei  ch’ei  chiamadèàconfiglio:  80 
((4o«a.  quei che  non  iùdero  chiamati,ne  in  palefe,nc  in  fegreto  non  doueuano  nedire,ne  vanrarfi  del 

leloro  openioni.AI  fòldatoappartenerfifolamcnteproairarequedetrecolètd’edcrc  della 
(bna,quanto  piu  poteua, robudo,dcdr0,8fveloce:l’arme,8f  il  cibo  hauerein  ordine:  8f  eden 
tutto  predo  à fuSiti comandamenti.Sf  dcU’altre  co(è,doucua  rimetterfi  alla  prouidenza  del  ca 
pitano,&  degl'Iddq  immortali.AiiuengacheinquelIo  edcreito,ouei(bldati,ilCon(blo,  flO 
il  Capitano,!!  lafcino  aggirare  da  mormori)  del  volgo,non  fi  podi  far  colà  buona.  Attcdereb# 
be  egli  per  tanto(comc  è l’officio  ddCapitanoì  a’  prouederedi  dar  loro  buona  occafione  di 
(ombaucre:  OC  eglino  non  cercadèroqucl  chchauedèad  edèretma  quando  ci  fudè  dato  loro 

ilfegno. 
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il  icmo,aIIhora  atrendeATcro  à far  l’opera  di  buon  foldaro.  Su  quefli  ammaefh^menti  If'cetv 
ao  il  parlamento:confe(Tàndo  comuneméte  anche  riirri i (bidati  vecchi, d’hauer  imparato  pur 
quel  giorno, come  nóucllini,quel  che  Air  lì  douellè  neireflèrdrìo  militare.ne  moftrauano  fola 
mente  con  cali  ragionamenti,conquantafede  egli  haueflèro  vdico  le  parole  del  Confolo , ma 
conrcffetco  preTcnte.Non  harefli  pureallhora,in  tutto  il  campo, veduto  flarfi alcuno  in  otio. 
altri  arrotauano  lelpadcialcri  forbiuano  le  celate, le  golecte,&  gorzerinùchi  nettaua  gli  feudi,  ^ 

&lccorazze:8f  chi  mettendo(ìrarmeindo(Tò,prouauacomefbttoquellelipotelTèmanfggia  , 

re.  Alcuni  l’hafl:e,&  i pili,&  altri  brandiuano  le  fpade,òcercauano  il  taglio  di quelle.tanto  che 
ognuno  harebbe  potuto  accorger(i,che  tolto  ch’ei  iuflè  loro  data  occalione  di  venire  alle  mv 
ni,eifulIèro,òcon  qualche  egregia  vettoria,ó  con  morte  memorabile,per  dar  linea'  qlla  guer/ 
ra.  Perico  anchora,vcdendo  fu  la  venuta  del  nuouo  Con(blo,&  principio  di  primauera , ap/  , 

preflò  i nimici  ogni  colà  rilèntirli,  & eflère  in  moto,come  in  guerra  nuoua  : a il  campo  moG> 
lo  da  Phi1a,5f  pollo  nella  ripa  al  dirimpetto:  & il  Capitano  inimico  andare  atomo , vedendo  \ 

lelùe  muniuoni,iènzadubbiolpeculandolaondefipoteinpailàre. 

* s|e 

Laqual  cofa  à Romani fece  crelcer  l’animo:  df  à i Macedoni,8f  al  Re,  recò  non  piccolo  Ipa/ 
uento.5^  da  principio  s’ingegnòdi  tenere  afeolà  la  fama  della  cofa,hauendo  mandato  chi  non 
lafcialTc  alla  fua  venuta  accoltare  PUrauco  al  campo. M a egli  erano  già  flati  veduri  da  fuoi  cer 
d fanciulli  condotti  tra  gli  flatichi  degli  [llyrici:  &C  quSto  piu  accuratamente  li  cerca  di  nailon/ 
derelecole,tantopiuageuolmentelilpargonofuora perla  loquacità'  de  miniflri  della  corte 
Reale.  Sul  medclimo  tempo,  vennero  in  campo  gli  oratori  Rodiani,col  medeiimo  mandai 
rodi  trattar  ddia  pace,colquaIecgli  haueuano  in  Romaacceib  il  Senato  di  grandidimo  Idc9 
gno.ma  con  molto  piu  cruccio  furono  vditi  nel  conlìgh'o  di  campo.O  nde  conlìgliando  gli  al/ 
tri,ch’ei{idoueirerofenza la rilpofla,cacciare ifuriadicampo:il Coniblo difle, che  tra quin/ 
didgiorniriiponderebbeloro.Intanto , accio  ch’ei  li  vcdell?  quanto  fufle  valuta  appo  dilui 
rauttoritàdepacilicatoridi  Rodi,comincidàconlùltaredelmododel  maneggiare  la  guerra. 
Piaceuaadalcuni,Sf  mairimamentea'pluvecchi,ch’eili.idouefTì far  forza  di palTare  per  la  ri/ 
pa,8f  per  le  munitioni  del  fiume  E nipeo:dicendo,che  adàltandolicon  empito  inlieme  (Irei ti, 
i Macedoni  non  potrebbero  relifleretconciofulTechel'annodinanzi  eifullcro  flati  cacciati 
di  molti  caflegli,è^  baflie  piualie,8f  piu  forti:  &T  lequali  ei guardauano  molto  piu  gagliarda/ 
unente.  Ad  alcuni  altri  pareua,che  Ottauio  ne  andafiè  conl’armaca  ì ThelTàlonica  : QC  col  fac/ 
cheggiare  quella  riuiera,diuertillèl’cflèrdto  del  Re:accio  chefcoprendoligliallelpallevn’al// 
tra  guerra,elIcndo  tirato  à difendere  la  parte  piu  vicina  al  cuore  del  R egno,(u(Tc  coflrerto  di 
Ipogliare  in  qualche  luogo,  i1  palTo  della  ripa  del  fiume.  A' lui  pareua  la  ripa  inlùpera/ 
bile , de  pel  iito  naturale , 6C  per  le  baflie  : oltra  che  l’aruglierie  erano  allogate  acconcia  / 
mente  per  tutto:  dC  anche  haueua  vdito,t  nimici  nel  làettare,^  Iandare,eilèrepiu  maeflreuo/ 
li.Laintentione  del  Capitano  era  tutta  volta  altroue:  dC  licennatoil  ronliglio,chiatnando  à fé  ' 
Scheno,&  M enophilo  mercatanti  di  Perrhcbia,huomini  di  prudenza,  dC  fede  approuata  : li 
domandò  in  fegreto,di  che  qualità  fulTero  i patii, per  andare  in  Pcrrhebia.E  t rilpondédo  egli/ 
noiluoghi non ellèrc molto malageuolqmaeflcrgtiardati dalle gentidcl  Re: prefefperanza, 
che  alTaltandole  improuifamente  di  notte  con  grollà  banda,làrebbe  poflìbilestorzarìe  : cócio 
ila  cheidardi,&  le  faette,6^fimiliarme,albuio  fieno  inutili, oue  non  li  può  vedere  quel  che 
Gettare, & percuotere  li  debbia: ellèr  neceflàrio  combatter  d’apprcllb,6if  con  l’armi  mane/ 

Tchcalla  mclcolata:nellaqiial  maniera  di  combattere,! foldad  Romaruauanzauanoognialtro 
aflàl.  V olendo  adunque  feruirfi  di  colloro  per  guide,haucndo  chiamato  à fé  O ttaaio  Preto/ 
re,6ir  efpofloli  quello  ch’egli  intcndeua di fare,lomanddcon l’armata  ad  Hcraclea:conordv 
ne  ch'egli  hauefrefèco  i foldati  con  i cibi  cocci  per  died  giorni:  Sf  coli  mandò  in  Heraclea  Pu/ 
blio  Scipione  Naiica , dC  Quinto  Fabio  M alTìmo,con  v mila  Ibldaci  di  gente  fcelta,  come  p 
fargli  imbarcare,per  dare  il  guafl  o alla  riuicra  piu  adenrro  della  M acedonia , fecondo  che  s’e/ 
ra  in  conliglio  trattato:  di  in  lègreto  fu  loro  fatto  intcndere,comc  per  loro  erano  flati  ordina/ 
ti  i viucri  dairarmata,acdo  ch’ei  non  hauelTero  per  cofa  alcuna  a'  ftare  a'  bada , Dopo  quello,  rio“ 
alle  guide  del  cammino.fii  ordinato, che  diuideilèro  le  giornate, in  manicra,che  il  terzo  di , lù 
la  quarta  vigilia,eipoteflèro  allàltar  Pythoo.bf  egli  il  giorno  lèguente,per  tener  il  Redillrat 
fo  dalla  coniideratione  delle  altre  cofe,lùI  far  del  di,appiccò  la  zuffa  nel  IcCio  del  fiume , con  k 

Dee.  K K 


f amu  cefi 
detta  die  dai 
f&o  dH  me 
sofufl'rparì 
io  tnT&  iurte 
forfè  Urof  ri 
la. 

Saldo  tip 
IKnO|  ffcd^ 
la  forma  «’fa 
untila  ti# 

rrJsf: 


DO  (le  de  nimid.Sf  combanedì  dall'una,d^  l'altra  parte  con  la  leggieri  artnaduratperdo  che  In 
luogo  tanto  malageuole  non  li  poteua  combattere  con  la  graue  armadura. La  feda  da  ogm  bS 
dainiino  al  Ietto  del  iiume,era  quali  di  c c C palli:  lo  fpado  del  letto  di  mezo  ellèndoindi# 

uerliIuoghldiuer(àmenceconcauo,8i^ difuguale:era largo  poco  piu  di  mille  pafli.Quiui  nd 
mezo  li  combattè,(landoa' vedere  da  ogni  latodariparidcl  campo, quindi  li  Re,  S>C  quinci  il 
Coniblo  con  le  Tue  legioni.Gli  aiuti  del  Re  combatteuano  meglio  diicodo  col  faettarc:  tfap# 
predò  erano  piu  (labili, 6^  meglio  difelii  Romani,òconIaparma , óconlolcudo  alla  foggia 
Ligudina.il  Coniblo  fece  fonare  i raccolta  fui  mezo  di.coli  fu  fpartita  la  zuffa  quel  giornotef 
(cndonedi  qua,6f  di  la  morti  non  pochi.L'altro  di,lcuato  il  iòle , edèndo  gli  animi  maggior# 
mence  arrocati,li  fece  iniieme  piu  alpro  adrontamento.ma  i Romani  non  erano  iblamentc  fe# 
riti  da  coloro, con  chi  egli  erano  alle  mani:  ma  molto  piu  da  quella  moltitudine,che  daua  (òpra 
le  torri  de  badioni,con  ogni  (òtte  di  faeteumi:  dC  da  i (àlS  malTtmamétetpercio  checom’d  s’ac 
codauano  troppo  alla  ripa  de  nimici,Ie  pietre  gettate  dalle  artiglierie , arriuauano  iniino  à ^ 
virimi  combatcitorì.II  Conlblo,hauendo  perduto  molto  piuhuomini  che  prima,alquàto  piu 
tardi  raccollèilùoi.II  terzo  di  ladiò  dare  il  combattere:  ritirandoli  nella  piu  bada  parte  del 
campOjCome  s’ei  voledè  tentare  il  pa(Tò,per  quel  ramo  del  fiume  che  li  didende  piu  abbadò  in 
inare.Perfco, quel  ch’egli  haueua  dinanri  a'gli  occhi 

* * 


il  tempo  dell'anno  padàco  il  folditio.&  l’hora  s’accodaua  à mezo  di  : il  cammino  era  dato 
tra  molta  poIuerc,&  con  gran  caldo  del  foIe.Si  già  li  (èntiua  la  dracchezza,8f  la  fece  HC  attui# 
cinandoli  mezogiorno,li  vedeua  l’una  cofa,&  l’altra  hauereàcrcicere.  Delil>eròadunque,eG> 
fèndo  coli  ladì,Sc  deboli, non  li  mettere  alle  mani  co  nimici.Ma  da  ogni  parte  era  negli  animi 
de  foldaci  coli  grande  l’ardore  del  combaccere,che  al  Confolo  era  dibiiògno  vfare  non  minor 
arte  d gabbare i fuoi,che  ad  ingannare  i rumici: no  edèndo  ognuno  in  ordine,{blledcaua  i Tri/ 
buni,che  s'afFrettadèro  d’ordinare:  & andana  in  peribna  incorno  à gli  ordini,inanimando  i ibi 
dati  alla  batuglia.Iquali,da  principio  tutti  all^ri,chiedeuano  ch’ei  facede  dare  nelle  trombe! 
dipoi,quantopiuaefceuailcaldo,&rambaicia,modrauanoin  volto  meno  baldanza:  & le 
voci  et  ano  piu  dedde:2f  alcuni  già  dauano  appoggiati  fu  gli  feudi, (ìi  ^ili,pcr  la  danchcz# 
za.  Allhora  fece  apertamente  comandamento  Aprimi  ordini,  che  pigliaflero  la  milura  ddia 
fronte  del  campo  per  alloggiare: Si  dedèro  il  luogo  loro  à gli  imp^imenti.Laqual  cofa  inceo 
dendo  i(òldati,alcunipalc(èmentelirallegrauano,cbeedèndolani  per  lafrcica  del  cammino, 
^ Si  pel  caldo, non  gli  hauedè  fatto  combacterc.Erano  intorno  al  Capitano  i Legati,  Si  i capo# 
rali  de  fore(licri,tra  iquali  era  anche  AttaIo,tutti  approuando  il  fuo  parere: quando  ci credeua 
no  ch’egli  hauedè  à combatterei  perciò  ch’ei  non  haueua  anche  a'  loro  conferito  la  cagione  del 
/ito  badare,)  Allhora  tacendo  gli  altri, per  la  fubira  mutationedel  parer  fuo:  Naiica  folo  di  tur# 
ti,hebbe  ardire  di  ricordare  al  Capitano , che  non  voledè , col  fuggire  il  combattere , lafciarli 
* vicirdi  mano  li  nimico:comeglialtri Capitani  daquelloingànati:percio  ch’ei dubitaua  ch'd 
non  (è  ne  anda(Iè  la  noite:per  hauer  pofcia  a'  feguirlo  nel  cuore  della  Macednnia,con  gran  là# 
tica,8i  pericolo:accio  che  l’edèrcico  non  hauelu  ad  edere  aggirato,vagando  per  le  montagne 
Si  felue  di  Macedonia:com’era  auuenuto  àfùoi anteceflòri.  Si  perciò  lo  confortaua  grande# 
mente,che  mentre  ch’egli  hauedè  il  nimico  alla  campagna,l’adàlta(Te  : Si  non  voledè  perdere 
l’occallone,che(ègIi  o^riua,del  vincere.il  Confolo,non  hauendo  punto  hauuto  per  male  ,1 
liberi  ricordi  di  coli  nobile  giouanetto:  Etio(lididè)òNaiica,hebbicote{lo  medeiìmo  ani# 
no, che  hai  bora  tu:  Si  tu  barai  queIlo,ilqua(e  ho  al  prelènce  io.Io  ho  imparato  per  molti  aed# 
denti  di  guerra, quando  ei  da  da  combatterc,Si  quando  da  fuggire  la  batuglia.  Non  merita  il 
pregio, edèndo  bora  in  ordinanza,lo  (lare  à moltrarti  per  qual  cagione  da  meglio  (lare  hoggi 
Inpofaid  che  vn’alira  data  mi  richiederaidelleragioni  : per  bora  ti  contenterai  di  rapportarti 
all’auttorità  del  vecchio  Capitano.il  giouanetto  li  tacque: perdiadendod  fenza dubbio , che  il 
Confolo  Icorgedè  qualche  impedimento  del  combattere,che  a'  lui  non  apparidè . Paulo , poi 
ch’ei  vide  gli  alloggiamenti  edae  diuilàti:  Si  grimpedimèri  allogati:  traili  le  prime  die  de  t ria# 
rij  dclIVltima  fchiera,pofcia  i principi,(lando  nella  prima  fronte  gli  haflan.’ièpureil  nimico  fa 
cede  qualche  mouimento.vltimamentene  trallègli  badati  : cauandoprima  dal  dedro  corno 
apoco  apoco  i lòldaii  di  ciaicuna  bandieraeod  toÈ  via  le  fànterie,(ènza  alcun  tumulto:  haueni 
do  oppodo  à fronte  de  nimici  la  caualleria,con  quei  della  leggiere  armadura.ne  furono  prima 
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«cWamatcIe  gènti accauaUo,daIk  pofte  Ioro,ch'ei fu  finirà  la  trfadcìgK  {Icccarfj&T  il  fbffb  delia 
prim2  rtlh  del  campo  Jl  Re,e(Tèndo  qud  di  (hto  predo  a' combattere, fenza  riculireh  zufi& 
cattandoli  ch’dii  fapeHijChe  dal  nimico  fiiHè  reftaro  di  venire  alle  mani:  anch’egli  riduflTe  le  gg 

nincampo.EflrendofortificatiglialIogglamenti,GaioSulpinoGallo,Tribuno  milirare.il 

quale  l’anno  dauanti era  dato  Pretore, di  licenza  del  Confolo.hauèdo  chiamato  i foldati  a par 

lamento,ftcelorointendcre,comelanotteièguente{perchcalcunociònonripiglia(re  pervn  .t"? 

pr<^igio)durerebbe  la  luna:  dando  ofcura  dalla  feconda  bora  infino  alla  quarta.  6C  concio  fiif 
le  che  quedo  auuenilTe  fermamente  in  certi  templ,per  ordine  della  natura  ,fi  poteua  preuede» 
ee^ predire  intunzi.Sf  percid,come  il  Ieuare,&  il  tramontar  del  ible,8f  della  luna,erano  e& 
certi,  & ordinati:  Sf  com’ei  non  fi  marauigliauano  la  luna  bora  n'fplendere  tutta  tonda,a: 
iwra  con  fomle  corna,come  inuecchiando:cofi  non  doueuano  riputar  cofa  prodigiofa,qu5do 
a;  c u rt»  dall'ombra  della  terra.  La  notte  adunque  precedente  al  quarto 

ai  di  Settembre,eflèndo  venuto  meno  Io  Iplendore  della  lunata'  foldati  Romaniparue,  chela 
lapientiadi  Gallo  Sulpitio  fudè  quali  cofa  diuina.fl»:  i Macedoni  diede  sbigottimento  come 
prodigio,che  fignificalìè  il  mancamento  di  quel  Reame,8<:  l’edermini'o  della  loro  nationejie 
altro  ceno  furono  indouini  i gridi,&r  gli  vrlamenti,che  furono  la  notte  in  campo  de  Mace> 
doni,infino  atanto  che  la  luna  tornò  nel  conlìieto  Iplendore.L’altro  giorno, tato  era  dato  l’ar<» 
dorè  del  combattere  dcH’uno.a:  l’alrro  eflèrcito.che  alcuni  degli  huomini  loro  ardirono  di  rie 
prendere,af  il  Re,ar il  Coniblo.ch’eififuflèroritiratifenza combattere.  La  Icuìà  del  Re  era 
preda,non  fola  mente  perciò  che  il  nimico  fchifando  apertamente  di  combattere , s*era  egli  il 
primo  ritirato  in  campo;  ma  pCTche  l’infegne  s’erano  ferme  in  luogo  fi  fatto , oue  l’ordi'nanza 
'"“'*** pdcol  diiàuant^io  del  luogolnonfipoteua 
dUtendcrc.  Il  Confolo.oltra  ch'ei  pareua  che  il  di  dauanri  haucdelafdato  l’occafione  del  come 
battere:  dato  Ipano  al  nimico(voIendo)di  andarfene  la  notte;  ancho  allhora  pareua,che  fot 

co  oinbn  di  fagrificare,andaflè  confumando  il  cempo.edcndo  dato  propodola  mattina  fui  far 
del  d/,il  fegno  deli'vfcire  à combatreretalla  fine  fu  la  terza  bora  del  giorno , hauendo  fagrifica/ 

toreligiofamente,chiamoa'feilconfiglio.8fquiuiancheparlando,8fconfultando,pareuache 

»aor  di  propofito,andaircprolungando  con  i ra»onamcnti,il  tempo , ch’era  da  far  faccende.' 
nondimCTt^dopo  il  difeorfo  de  ramonamenti, finalmente  fece  il  Confolo  queda  oratione. 

Pub^  Nanica  giouane egregio, folo  di  tutti  coIoro,iquaIi  furono  hieridiparerech’ci  ficom  ^ 

battef^milcoperfe  la  dia  OKnione.iI  medefimo  poi  fi  tacque,in  modo  ch’ei  panie  ch’ei  fi  coné  k “lotosi 
formane  col  giudicio  mio.  Ad  alcuni  altri  panie  meglio  andar  morfecchiando  inadenza  (ì  loe 

roCapicano:cheammonirIo,a:correggerIoallaprefenza.A'tedunquePublioNaflìca’,afa' 

qualunque  aItro,chepiu  nalcolàmente  ha  tenuto  il  tuo  parere  medefimo , non  mi  rincredera' 
al  prefente  rendne  la  ragione,per  laquale  io  indugiadi  hieri  il  co  mbattere. Perdo  ch’io  mi  péf 
co  coll  poco  (f  etfere  hieri  dato  in  pofa:ch’io  mi  credo,hauendo  fatto  coli , con  tal  partito  ha# 
uerfaluato quedo cflèrcito.NeIlaqualeopenionc,acciochcaIcunQidi  voi  non  creda  ch’io  fia 
vnpoco  meco  infieme,8f  ricognofea  quante  colè  fuflcro  hieriivitagi 
gio  del  nimico;  6C  quante  à nodro  difaiiantaggio.Prima.d’ogni  altra  cofa , tengo  io  per  ceno 
niunodivoinonhauerlàputoinnanzi,Sf  hierianchora,  vedendole  fchiere  auuiluppate  ha# 
uerlo  conofduto,quanio  i nimicidauanzinodi  numero . Di  quedo  poco  numero  nodro  la 

quartaparteerarlmafaa'guardiadecarriaggi;3ffmcte,cheallaguardiadelIebagagIienonli 

laf^no  1 piu  deboIi.M  a prefupponiamo,che  noi  fuHìmo  dati  tutti , crediamo  noi  però  che 
quedo  fia  poco, che  di  quedi  alloggiamenti.ne  quali  fiamo  dati  da  notte,habbiamo  ad  vlcire 
ho^i,o'd^ani,al  piuIungo(s’ei  d parrà)con  Taiuto  di  Dio,i  combattererHor non  d c egH 
qualche  differenza,  dall’hauere  a'  far  pigliarl’arme  à f foldati  ripolàti,à:  frefchi,lòtto  le  loro  tra 
bacche  ; òf  non  adarican , ne  danchi  dalla  fatica  del  viaggio , del  lauoro  fatto  hoggi 
dal  mettergli  in  ordinanza  pieni  diforze , vigoroli , 3^  gagliardi  d'animo , &T  di  corno» 

M menergli  alle  mani , quando  el  fono  danchi  pel  camminare  , BC  pel  portare  , SC  pieni 
di  fudore,  con  la  gola  riarfa  per  la  fete  : dC  con  la  bocca con  gli  occhi  pieni  di  polue# 

re;conimiciripofati,affrefehi:chevenghinoallazufFa,fenzahauerprimaconfumatoIeforze 

incolaalcunat'Chifiaquello,pervodrafede,checofiagguaghato,anchorachedapoco,6fv/# 

le, non  fia  per  vincere  qualunque  huomo  gagliardoffif  quanto  impoitauafche  i nimidàloro 

beiragios’cranomediinordinanzaihaueuaaoraccoltol’anùnodlauanoacconciognunond  J 
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luogo  ruo,8£  d noi  in  tempo  conueniua  trauag1ùre,to  fatele  fchlere:  Sf  non  edèndo  atteny 

popoli  difordinan, a biTognaua  combactcter'Ma  bauendoredèrdco  coli  inc5pollo,8^  difor 
dinato, noi  haremmo  forie  hauuto  il  campo  munito, & fortificato:  OC  proueduto  l’bauer  fac# 
qua  commoda,d^  l’andar  ficuro  i quella, con  rhauerui  pollo  la  guardia:  6C  ogni  colà  adìcuraf 
to  airintomo;'  anzi  nulla  harèmo  hauuto  di  nollro,fuora  che  il  terrcno,ndquale  noi  combat 
< tefEmo.  I vollri  maggiori  giudicauano  il  campo  ben  munito,edère  ali’eilcrdto  vn  porto  fu 

curo,in  ogni  cafotdalquale  vdcidèro  àcombattere;  8^  alquale,edèndo  trauagliati  dalla  tempe 
ftadclla  battagiia,egli  hauedero  iicuro  ricetto:  SC  però  quando  ei  l’haucuano  fortificalo  di  mu 
nitioni.ei  lo  forniuano  ancho  di  buona  guardia: gdo  die  colui  chefudè  (pogliato  degli  alloga 
' , giamend,anchora  ch’ali  haucdì  vinto  vn  fatto  d’arme,era  rq>uuto  per  vinto.ilcampo  c ricet 

taccio  al  vindtorc:  dC  rifugio  di  Gdute,al  vinto.Quaiui  cdèrdti,bauèdo  nel  combattere  hauu 
to  la  fortuna  poco  prolpcra,ripinti  dentro  alle  muniuonital  tempo  Tuo , dC  talhora  in  vn  mo<i 
fnento,hauendo  fatto  cruttione,poco  poi  hanno  cacciato  il  nimico  vindtore . Quella  flanz^ 
militare,èvn’idtra  patriatgli  flcccad,&  bafliefbno  in  vece  di  mura  : 8^  il  Tuo  padiglione  ad 
ogni  foldato,èinluogo  di  cala, 8^  propria  habitadone . Noi  haremmo  combattuto  lenza  lie» 
dc,8i:  vagabondi,per  doue  riduccrd,elIcndo  pur  vincitorifà  quelle  didìcultà,8i  impedimen 
ti  del  combattere, tifa  quella  obietdone:  Hor  fcil  nimico  le  ne  fulTc  andato  (la  notte , quanta 
&dca  hauremmo  noi  hauuto  àlbpportare,à(cguitarlo  inlino  nell’vldma  Maccdoniar&  io  té 
go  per  ccrto,che  edèndoii  rifbluto  à cedere,d  non  li  farebbe  fermo , ne  irano  fuori  le  genti  in 
ordinanza  per  combattcrc.Perche  hor  nonUfueglipiuageuole  partirli  di  qui,  quando  noi 
erauamo  lontani:  che  bora, quando  noi  gli  iiamo  alle  (palle  f dC  non  ci  barebbe  hauuto  ad  iiv 
cannare, volendofène  andare  ò di  di,d  di  notte.  dC  che  altro  ci  poteua  elìèr  piu  caro  , che  hauer 
racultàd’aflàltare  alle  (palle  alla  campagna,(uora  ddlc  muniiioni,8C  accammino  andandolcnc 
difordinad,coloro,il  campo  de  quali, pollo  (òpra  li  alta  ripa,8£  ancho  circondato  di  ripari,  8C 
(belle  torri,noi  haueuamoprefo  àcombattere.  Quelle  furono  le  cagioni  dell’hauer  differita 
da  hieri  ad  hoggi  il  combattercperdo  che  il  combattere  piace  ancho  à me  : 8^  per  quello , c(# 
(éndomi  tagliau  la  via  fui  fiume  E nipeo  di  venire  al  nimicotmi  fono  io,per  vn’altro  panb,ba^ 
^endo  sforzato  le  guardie  de  nimid,apeno  vna  nuoua  via:ne  rederò  mai,  inlino  à tanto  ch’io 
non  baro  compiuto  la  guerra.  Dt^  quella  oratione,li  tenne  lilentio,conrentendo  vnapar 
te  al  fuo  parere:  8C  parte  hauendo  rifpetio  à (coprirli  in  quella  cora,laquale  vna  volta,  comuiv 
que  dòli  fu(Iè,pretcrmc(là,non  poteua  piu  tonur(iindietro.8f  anche  in  quel  giorno  non  li  fo 
^ ce  facto  d’arme,non  lo  deiiderando  ne  il  Confolo,ne  il  Re . Il  Re  non  volendo,  perch’d  non 

baucua,comcildidinanzi,adalIàlcareinimici  flracchi  pel  viaggio , 8^  trauagliad  nell’ordù 
narli,8i  appena  (chierati.8^  il  Con(blo,perche  nd  nuouo  alloggiameiuo  non  era  anchora  co 
dotto  ne  lrrame,ne  Icgnetper  lequali  cole,per  prouederle , era  vicito  fuori  vna  gran  parte  de 
foldati.Coli  non  volendo  ne  l'uno,ne  l'altro  Capitano  : la  fortuna , che  puotepiu  che  il  làpere 
faumano^i  conduflè  àcombattere.E  ravn  iiume,non  molto  grande, piu  vicino  al  campo  de  ni« 
snicitonde  recauano  l’acqua  i Macedoni, Sf  i Romani . hauendo  pollo  le  guardie  nell’una  ri# 
pa,8l  ndl’altra,per  potere  andarui licuramcnte.Dalla  parte  de  Romaiu  erano  in  guardia  due 
compagnie  di  Énti,Marrucini,S^  Pdigni:8i  due  fquadredicauagli  Samniti:  ddlequali  era 
condottiere  MarcoSergio  Sylo  Legatoti  vn’altra  guardia  era  alla  po(la,dauanciail  campo 
(òtto  ilgouernodi  Cluuio  Legato,di  trecompagniedi  fanti,Fermani,Veflini,8l  Cremonc/ 
fu  8^  due  fquadre  di  causili  Piaccntini,8^  Edèrnini.  Eilèndoognicofa  quieto  intorno  alfiu# 
tneuionfinoiandoalcuni,intornoallaquartahoradeldl,vngiumenco,vfcendo  di  mano  di 
chf  I gouernaua,li  fuggi  nell’altra  ripa:ilquale  feguitando  tre  Ibldati  per  l’acqua  alta  quali  inii# 
no  al  ginocchio:due  Thraci  dd  mezo  del  fiume  tirauano  il  giumento  alla  banda  loro:  Si  i tre 
(bldati  Romani,hauetido  vccilb  vno  di  loro,8i  rarauillatala  bellia,li  tirauano  alla  danza  lo/ 
to.Era  lilla r^allaguardia.vnabadadi  o c c c Thraci.alcunid’dEbauédo(degno,ch’vno 
rat»  a».  ^ lotc^aeTefunèdaio  vccilb  loro  fu  gli  occhitprimieramenteper  (èguicaregli  vcdditori,po# 
•w  chid’ellipa(Iàronoilfiume:polaaalquanu'piu:vltimamcntetucti:8i  conlaguardia  , 

ccdonl.  3|e 

Moueualo  la  maieda  ddrimperio,la  gloria  ddia  perlbna,8i  (òpra  tutto,  che  ellèndo  di  piu  di 
a pigliaua  la  malEma  parte  i5  tinte  le  faciche,8i  pericoli.  La  legione  riempié  l’inter# 

4.  ' uallo  ch’era  tra  i cctrati,8i  la  phalange:  8i  interrop^  la  febien  de  nimici«era  dietro  si 

ceirati. 
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dalla  fronte  haueua  djrpeatitlquali  erano  detti  aglafpldi . A'  Ludo  Albino  fa  comy 
meflo,che  conducedè  la  feconda  legione  co  nera  la  phalange  Leucalpide  s quella  era  nel  mezo  wn»f»»>Jo 
deU'ordInanza  de  nimfci.Gli  elefanti furono  meflì  nel  corno  deftro.onde  intorno  al  fiume  era 
usta  appiccata  la  battaglia,a:  vn  colonnello  di  compagni.af  quind  comindeìprima  la  foga  de  “ 

Macedoni.imperd  che, come  la  maggior  parte  de  trouatf  che  fanno  gli  huomini, hanno  forza  c^r^. 
•^1  nelleparoìe, abbellendogli, a:  confcrmandoglira:  pofeia  quand’ei  bifognafare , 8^  non 
ciuputare  come  fi  neda, appaiono  vani: coli  allhora  gli  elefanri  in  battaglia  erano  in  nome  fòla  jP"'  ° f**"* 
mente.fenzaeffetfo.DietroallVrtodeglielefantifeguitaronoicompagnidel nome  Latino: 
ec  fecero  ricredere  la  banda  finiftra:  ÒC  la  feconda  legione  nel  mezo  vrtando.aperfe  la  phalan/ 
ge.Ne  fualcunapiu  euidente  cagione  della  vettoria.che  rdlèr  ad  vn  tratto  attaccate  molte bat 

iaglieinpiuluoghi:IequalfprimatrauagliaronolcompigliandoIa:8fpofciaanchosbaraglia^rj!Ì^» 
rono  la  phalange:dellaqualc  fono  le  forze  intollerabili, quando  l’ordinanza  è frrcna  inlieme,  'juurria 
conlefueIancerpianate:mafeaflàlrandoIaapparteapparte,tuIacoftringaaraggirarfi,etriuol 

cere  coli  fatte  lance  diGdattea  maneggiare,per  la  lunghezza.af  grauezza  loro:  per  la  confa# 
fione,S^  mefcolanza  di  quelle,fi  intrigano  infieme.&T  fé  da  i latf,òdelle  fpalle.nafce  qualche  tra 
OTglio,fi  fcompfgliano,intrauerfandofi  à modo  cTvna  roirtna:come  auucnne  allhora  contrai 
Romani, iqualigli  vrtauano.aflàltandogli  a froite.&  eglino  erano  coftreni  andar  loro  incoiv 
lra,interrompendo  in  molti  luoghi  gli  ordini.fif  i Romani,ouunque  era  loro  dato  (patio,  vi  fi 
metteuanocongliordiniloro.iqualiièfifuiTèroafFrontaticontuttalafchiera  tefta  per  tèfta 
rontra  la  phalangeferma  nella  fua  ordinanza(come auucnne  nel  prindpio  del  fatto  rfarme  a' 

Pel(gni,difauedutamenteintoppandoficocetrati)harcbberofeftelIìinfilzatonellepfcchedeI 

la  phalange:  6C  non  harebbero  foftenuto  l’empito  di  quella  coii  folta  battaglia.Ma  fi  comeper 
tutto  fi  faceua  gran  tagliata  de  fonti, faora  che  di  quei,che  gettando  l’arme  fi  fuggirono;  coli  la 
caualleria  quafifenza  danno, s’vfci'dd  fatto  d’arme.II  capo  della  fugaeralaperfonadel  Re:5<: 

Sa  da  Pydna  fuggendo  con  lefue  fquadre  dette  fagre,andaua  à Pella.Subitolofeguitaua  Co# 
oco,&  la  caualleria  degl  i Odryfij;  flf  cofi  tutte  l’alrre  fquadre  ne  andauano  con  gli  ordini  in# 
teri.La  phalange  fu  lungamente  tagliata  dinanzi,dal  lato,»:  di  dietro:alla  fine  quei  che  fuggi# 

Mno  di  mano  de  Romanl,fenzaarme  fuggiuano  al  mare:Sfccru  ancho  entrando  nell'acqua, 
a diftenden do  le  mani à quei  deirarmata,raccomandandofihumilmente  chiedeuano  la  vita: 
vedendo  dalle  naui  da  ogni  parte  concorrere  le  fcaiè,(limando  ch’ei  veniilèro  piu  torto  per 
pigliarli,che  per  vccidergli,alcuni  notando, fi  conduflèro  nell’acqua  piu  di  lungi  : ma  eHèndo 
da  quei  delle  fcafe  nimicheuolmente  ragliati  appezzi,quei  che  poteuano,tornando  indietro  fi 
finioppauano  in  vn’aliro  piu  crudele  erterminio imperò  che  gli  elefanti  eflèndo  flati  fofpintf 
■llito  del  mare  dai  loro  gouernaton,calpcftauano,a:sfracellauano  quei,chevfduano  fuori. 
Confenriuano  facilmente  i Romani, mai  in  vn  fono  d’arme  eHère  flato  vccifo  tanto  gran  nu# 

(nero  di  Macedoni.imperòch’ei  vi  furono  tagliati  appczzi  intorno  a'  x x mila  huomini:  flf 
quali  femila  che  della  battaglia  fi  fuggirono  à Pydna,  viui  vennero  in  poter  de  Romani . De 
vincitori  morirono  non  piu  di  c ,afIamaggiorparted’e(n  furono  Peligni:  iferitifarono  al# 
quanto  piu,»:  ^ci  fi  fuffe  combattuto  piu  per  tempo, in  maniera  che  i vincitori  fufìe  auanzato 
piu  fpatio  del  giorno  d feguitare  i nimid:ei farebbe  flato  dirtrutto  tuno  quello  ertèrcito.ma  la 
notte  che  ne  veniua.coperfe  i fuggitiui,8i  fece  i R omani  infingardi  a'  ièguitarli  per  luoghi  n3 
conofduti.Perfèo  fuggi' alla  felua  Pieria,per  la  via  maertra,con  grortà  banda  di  cauaglL  STcó 
la  fua  corte  Reale.Ma  com’d  fi  venne  nella  felua, ou’erano  molti,»:  diuerfi  fentieri:  K la  notte 

«’apprelGuategli  con  pochi, »:mafnmamentefuoifcdell,vfci' di  rtrada.Glihuominiaccaual# 

Io  lafciati  fenza  Capitano.chi  qua,»:  chi  la  iè  ne  andarono  alle  terre  loro . pochi  ne  andarono 

‘à  Pella,»:  giunfero  piu  torto  chel  Re,perdo  ch’ali  erano  andati  per  la  dirifta.il  Re  fa  infino 

à meza  notte  molto  affaticato  dallo  ipauento,»:  varie  difficultà  della  via . Nella  corte  del  Re 
E u(Tf  o,ilouaIe  era  al  gouerno  della  dtti  di  Pclla,»:  i paggi  del  Re,  erano  prerti  tutti  aTeruigi 
di  quello.  Dall’altra  parte, degli  amici,iquaJi(chi  per  vn  modo,»:  chi  per  vrialtro,fcampati  del 
fatto  <r  arme,erano  venuti  ii  Pella)efIcndo  aa  quello  Ipeflè  volte  flati  fatti  chiama  re;  niuno  vé# 
ne  a'lui.Con  erto  erano  folamentetre  compagni  della  fua  faga,Euandro  Cretenic,  Neone  di 
Boetia,8f  Archidamo  di  Etolia.Con  quelli  per  tanto,temendo  che  coloro,  i quali  haueuano  rua  ai  p 
aliiderto  di  venire  à lui, non  pigliaflèro  animo  di  fire  qualche  coG  maggiorc.'fìi  la  quarta  vigfr  " 

lia,(èncandd.Seguiatonlointomodi  d Crcccnfi.aodaua  in  Amphipoli;  ma  di  notte  era 

Dee.  KK  1 


1 


O-B  C A 


P B L » A 

vie  to  d<  Fella, aflVettandoli  di  paflàrc  innanzi  di,il  fiume  Axio:  flrimSdo  i Romani  haucr  quif 
tii  àfar  fine  di  perfcguicarlo  per  la  difficulcàdel  p jflfare.  Il  Conlblo,eiIèndofi  cornato  vtneito^ 
re  in  campo,accio  ch’ei  non  fi godellèichietta mence cotanu allegrezza , era  angolaoib  molto 
per  il  penfiero  ch’egli  haueua  del  Tuo  minor  figliuolo, ch’era  Publio  Scipione.'ilqualc  anchora 
cglipoi,dalladi(h'uctionediCanhaginefucognominato  Africano:figliuolodcl  C51òlop<T 
nacura,d^  per  adoccione  nipote  di  Scipione  Alricano.Quelrieflèndo  allhoraneldecimoletdr 
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già  peruenuta  in  A mphipoli  la  lama  della  bai  cagh'a  auuetià:  dC  c5corrcndo  le  matrone  al  cenu 
pio  di  Diana, ch’ei  chiamano  Tauropolon,à  chiederle  aiuto  : Diodoro , ch’era  gouetnatore 
della  citcà,cemendo  che  i Thraciede  quali  era  quiui  vna  guardia  di  dumila)IIi  qucTromore,n5 
faccheggiallèro  la  terra:  hebbelenere  nel  mezo  della  piazza,  da  vno  appofla  fiibomato  ptU 
ma  da  lui,dC fatto  venire  informa  di  cauallaro.nellequali  fi  conceneua, l’armata  de  Romani 
bauer  pollo  in  terra  in  E machia;  dC  mettere  d’intorno  à Tacco  tutto  il  contado:  8T che  i gouer^ 
natoti  di  quella  pregauano  ch’ci  mandaflè  loro  foccorlb  contra  detti  predatori , Lette  le  lency 
re,comincio'  àconbrtare  i Thraci.che  andallcro  à difenderela  riuieradi  Emathiatcondo  fuT 
Tc  ch’ei  farebbero  grande  vccifionc,d^preda,enèndoi  Romani  Iparfi  per  tutta  la  campagna. 
de  con  quello  infieme  diminuiua  la  fama  della  zufifà  auuerià:dicendo , che  Te  vera  iìiflc  la  no# 
uclla,dopo  la  fuga  farebbero  venuti  l’uno  dopo  l’altro  diuerfi  roenaggien.Hauédo  iòno  que# 
ilo  colorc,mandato  via  i Thrad,com’ei  li  vide  hauer  paflàto  il  fiume  Strymone,chiufe  le  por# 
ce.Il  terzo  di  dopo  il  fatto  d’arme, giunfe  Perico  in  Amphipoli:&  quindi  mandò  à Paulo  ora 
cori  col  caduceo.In  quello  mezo,  H ippia,M  idone,6^  Pantauco,prindpali  amid  del  Re,an# 
dando  eglino  proprq  al  CóTolo,li  dicrono  Berea,ou’egli  erano  fuggiti  dal  fatto  d’arme.Qiie 
(lo  medefimo  s’apparecchiauano  ancho  di  fare  l’alcre  citta',c(Ièndo  tutte  fgométate  per  la  pau# 
ra.Il  Conrolo,bauendo  mandato à Roma  meflàggieri  della  vcttoriacon  lettere  Quinto  Fa# 
bioiùnfigliuolo,&'  Lucio  Lenculo,&  Quinto  Metellotconceilè  alle  fanterie  le  ipogliedel 
morto  c(urciiodenimici;& alle  genciaccauallo  la  preda  del  paered'intomo,conpano,che  le 
non  dimorallèropiu  che  due  notti  aHènti  dall’eflèrdio.  6C  egli  s’accollò  col  campo  à Pydna, 
piu  predò  alla  marina.Berea  prima, poi  Thellàlonica , SC  Fella  ; OC  appredò  quali  tutta  U 
Macedom'a,tra  due  giorni  s’era  daca.I  PydiKÌ,iquali  erano  i piu  vidni,non  haueuano  ancho# 
ra  mandato  ambalciadori.  V na  moltitudine  difordinata  di  piu  turioni , dC  vna  turba,  laquale 
dopo  lafugas’era  quiui  infieme  raccolca,nonlafciauaconfigliarfi  la  citta',ne pigliar  partito:  dC. 
le  porte  erano  non  folamentechiufe,ma  rimurate.Furono  mandaci  Midone,dt  Pantauco  ap 
pie  delle  mura  a'  parlar  con  Solone,che  vi  era  àguardia , dC  per  lui  fu  mandato  fuori  la  turba 
delle  genti  dell’arme:  dC  la  terra  fu  data  à Tacco  ài  Toldati.  Pcr(èo,vedendofi  priuato  cfvna  Ipe 
ranza,chc  fola  li  rellaua,deiraiuco  de  BiTalci,cerco  da  lui,à  iquali  haueua  mandato  ambalaa# 
dori  inuano:chiamò  il  popolo  à parlamenco,hauendo  Teco  Filippo  Tuo  figliuolo  per  conforta 
re  gli  animidegii  AmphipolicanùS^dellegcnti  accauallo,etappiede,che(èco  haucua:lequali, 
òTempre  l’haueuano  Teguito,òdopo  la  fuga  erano  medefimamente  quiui  arriuati.  Ma  nel  vo# 
ler  corniciar  a'  dire,e(Ièndo  piu  volte  impedito  dalle  lagrime,  veduto  di  no  poter  parlare,haué 
do  detto  a Menandro  Creienfè,quel  ch’ci  voleua  fi  traccaflì  con  la  molcicudine,s’vfci'del  tettw 
,)pio.La  turba,comeall’aipetco  del  Re,S^  del  Tuo  miTerabilpianto,anchora  ella  s’era  commoC 
fa,&  haueua  foipirando  lagrimato:cofi  fifaceuabcfFe,8^  ipregiaua  il  parlare  di  Euandrottan# 
to  che  alcuni  del  mezo  del  parlaméto  hebbero  ardir  di  gridare,parciteui  di  qua,  aedo  che  quei 
pochi  che  fiamo  rellati  viui.pcr  cagione  di  voi  non  capivamo  malc.la  ferodtà,  dC  baldanza  di 
colloro  chiuTe  la  bocca  ad  Euandro.il  ReTenetornò  d cala:  & Tatto  portare  idanari,roro,8£ 
l’argeto,ne  i lembi,iquali  llauano  à Stry  mone,anchora  egfiVimbarcò  al  fiume.  Qpei  di  Tbra 
da  non  hauendo  ardire  di  commettere  la  loro  Talute  alle  naui,sbaraglian,  fi  tornarono  à cadt 
81  coli  gli  altd  della  turba  ToldateTca.i  Crecenfi,pcr  la  Tperanza  de  danari,  Teguitarono  il  Ret 
mapercheneldiuiderglis’acquillauapiuodio,chegracia,furonodaciàtuctiinfieme  l caléd  io 
preda, Tu  la  riua  del  fiume.8^  dopo  tale  Taccheggiamcnto,imbarcandofi  fiiriolàmcnte/rccro  af 
fondare  vn  lembo  nella  foce  del  fiume, aggrauato  dal  peib  della  troppa  moltitudine  di  di  mede 
(imo  giunfero  a Galip(b,fil  l’altro  à Samochrada,ou’rgliandauano.DicefichBla  ficoncbiflè# 

ro  incorno 
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ro  fntorne  di  due  df  (alentt.  Paulo, bauendo  mandato  per  tutte  Icc/tta’che  s'etario  ar 

rendute,rmori,/quabUgouCTna(Tero,acdocheàvmtifuIanuouapa«,iK)nfuaèfàrta  alcuna 

ili?  VI  appo  di  fe  / caduceatori  di  Perfeotnon  làpendo  la  fuga  del  Re,mandò  Pu 

DUO  Calura  in  AmphipoU  con  non  molto  gran  quantita'di  fanti, de  cauagli:  dC  ad  vn  tratto  o 

Otta 

ulo  tuprefi,»  racchetta  Melibea . Se  intorno  ad  Eginio,  al  conquifto  delquale  era  ftato 
Rianaafo  An/do,nperderono  c c fòldaci, per vna fobica cruttionCf che  fecero fccrraisunf,  * 

nonhauei^ohauutoanchoranotitfagliEginenfide!Iafconfitta.IIConrolo,eflendofipartito 

da  Pydnad  alno  di,con  tutto  l'ellèrato,venred  Pella.6^  eflèndoiiaccampato  vn  inigUo  quiiv 

di  Iontano,vifree  alquanti  di  fuaftanaatriTguardando  da  ognibanda  il  foo  di  quella  cicu':  la 

qude  ei  cognobbe.nonfenza  eagione,eflèr  ftau  eletta  per  la  lidia  deUa  cone  Reale.  La  citta  e 
^Ita  iopra  vn  monricello  volto  verib  ponente  dd  vemo.cingonla  d’intorno  paddi,  di  ftate, 
« m verno  di  proton^'ta  infùperabile , iquab'  fono  fatti  da  laghi  che  quid  riftagnano*  Ndio 
j/*r  r “ ‘ * alla  città, é limata  la  terra,quali  come  vn’ifola.fopra  vn’argw 

ne  difmiforatolauoro,rattoperch’eifoftengaflinuro,a:  perche  quella  non  patifea  danno per 

* j «circódaalquale  diicollo  pare  congiunto  al  muro  della  cittàt  ma 

ediuilo  dal  nurae,che  palTa  tra  due  mura:  8C  pme  ècon^unto  con  vn  ponte  : in  maniera  tale, 
Che  dal  lam  difuora  non  ha  luogo  onde  li  poUa  combatterla  : Se  chi  dal  Re  vi  folli  rinchiufo, 
nonnarebbe  ond^wire,foorachepelponte,moltofodle  à guardare.  & in  quello  luogo 
imno  i thefori  del  I^.Ma  allhora  non  vi  fu  trouato  altro,che  i trecento  talend , iquali  erano 
Itati  mandatial  Re  Gendo,af  pofdaritcnuti.In  quei giorni  che  il  Confolo  cennelcfhnze  a' 
^dIa,turono  vditedald  molte  legationi,lequali  da  ogni  prte  erano  venute  a'  congratularfi 
della  vettoria:«  fpedalmenteddia  Thellàglia.Hauendo  poi  vdito  Perfeoellirpairatoin  Su 
mothracia, partendoli  egli  da  Pella,il  quarto  giorno  giunte  in  Ampbipoli . Se  venendo  i Hiv 
^ufto  Re™°”  mtu  la  turba:  era  fogno  ad  ogni  huomo,quelIa  ne  da  buono , ne  da 

DELLA  QVINTA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  CLVINTO. 

Sfendo  i melTa^eri  della  vetroria,Quinto  Fabio,ar  Lucio  Lentdo.ar  O diw 
to  Metello  tolto  peruemni  à Roma, con  quata  maggior  celerità  fi  folli  maipotu 
to  vUre,trouarono  nondimeno  la  letiua  diquclla,euere  Hata  anticipata.  Auueiw 
ga  che  il  quarto  di  dopo  la  giornata  fotta  col  Re,foccendofi  certi  ijxaacoli  nel  cirf 

. c (i ^ f tempo  nacque  vn  fubito  mormorio  dd  popolo , diftendendofi  per  tutta 

riderà  combattuto  in  Macedonia, & Perfoo  era  ftato  feonfino  : pofeia  crebbe  il 

TOmor^alfofinefileuoilgrido,8Cloftrepitodellaletitia,comefedeUavettoria  folTevcniw 

O cmillima  nouella.Marauigliaronli  i magiftrati, 8C  ricercarono  l’auttore  di  fi  fotto  mormo# 

rtotilqualenonfitrouando, l’allegrezza  dicofigrancofafen’andòinfommo.Rimaneua  non 
^menovn  certo  lietoaugurioneglianimiddlcperfonetilqualepoichefuverificatodallecer 

te nouelle, nella  venutadi  Fabio,  Lentulo,8f  Metello,fi  rallegrauano  allài gli  huomini , fiper  • 
ti  vettona,fiper  l’augurio  buono  degli  animi  loro.E  t altramente  fi  dice  anchora , della  lerirta 

deUagenteddorco,a: non  manco  verifimilmente.A'ventididiSettembre, afecondo  Rior/ 

no  de  giUMhi  Romani,fcendendo  da  baffo  a Confolo  Gaio  Licinio.per  andar  à dare  le  mo& 

K nel  corfo  alle  quadrighe,fi  dice  effirfili  fotto  incontro  vn  cauallaro  , dicendoli  venire  di  Ma/ 


.1  ri"  r T-iT. — >'  *tt’icordandopiuaeiieieite,corte  nel  me/ 

M.oue  il  Confolo  chiamo  ancho  il  Senato:  Se  eflèndofi  lette  le  lettere, per  auftoriti  de  padri  » 1 r™ 
^P^'^Py^^^’^'t^^^PPPf^O'fomeilfuocompagnoLucioEmiliohaueuacombat  '***'»<m 
V e Pcfftot&rchel’effèrcitodcMacedonicraftatotagliatoappea; 

?i,«lconlitto;«aRelcampatoconpochi:atuttelecitta'diMacedoniacrano  venute  alta 
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vbbidienzà  dell’imperio  Romano.  Vdicechc  furono  qucfl:eco(é,eflèndofi leùatò  il  grido 
gran  fefla,lardando  glifpettacolijgran  parte  degli  huomini  portaua  alle  mogli , Qc  figliuoli  la 
lieta  nouella.E  ra  il  tredecimo  giorno  dal  di  ch'era  ièguiro  il  &no  d’arme  in  Macedonia.  L’al# 
no  di  fi  ragunò  il  S enato  nella  cuna:  dC  fii  deliberato  ch’ei  fi  fàceflòrole  fupplicationi:  QC  fatto 
vn  decreto, che  il  Confolo  licenciailè  tutti  coloro  ch’egli  hauea  obligati  per  fagramenco  , fuor 
che  i ibldatijSi'  compagni  di  naue:  5C  proponeflèfi  anche  il  paitico  di  licentiarei  detti  ibidati, 

4:  de  genti  di  mare, Quando  gli  ambalciadori  mandaci  da  Lucio  EmiUo,da  iqualiera  (hto  fpacr 
ciato  innanzi  al  cortiere  intorno  alia  feconda  bora  dd  di  entrarono  in  Roma, tirandoli  dietro 
ouunque  egli  andauano,vna  gran  turba  di  coloro  che  li  riicontrauano,&  di  qud  che  gli  acc3 
pagnauano:&andaronoinpiazzaalcribunale.IlSenatoperventuraera  ndia  curia, oue  il  - « 
Confolo  intromelTe  i Legati,8f  quiui  dimorarono  appunto  tanto  di’ti  raccontaiTero,  quanr 
tofulTero  Hate  le  genti  dd  Re,appiede,8f4Ccauallo:quante  migliaia  nefiiflèro  rìmalè  morte, 
q^uante  prefe,£if  con  quanto  poco  danno  de  fbldati  fi  fullc  Etta  tanta  rconfitta,df  con  quanti  po 
ni  il  Re  fuflè  feampato:  SC  com’ei  fi  itìmaua  ch’egli  andaflè  in  Samothrada  : 8C  che  l’armata 
era  apparecchiata  per  feguicarlo.’fi  ch’d  non  poteua  vfdr  loro  delie  mani,  neper  terra , neper 
mare.&  poco  poi  eITcndo  meoati  dauanti al  popolo, erpofero  le  cofe  medefime.Et  eflendo  rU 
nouata  la  letitia,hauendo  il  ConIblo  com3daco,che  tutti  i tempi)  de  gl’Iddij  s’aptilIèro,ogniv 
no  partendoli  di  piazza,per  iè  fteflò  andaua  à render  grana  à Dio  • fi  che  in  tutta  la  dttà  erano 
pieni  i tempi)  de  gl’Iddij  immonali  d’vna  infinita  turba,non  pur  d’huomini,ma  anchora  di  dò 
ne.  Il  Senato  richiamato  nella  curia,fece  decreto,cheperdnque  di  fifacelTèro  fupplicationi  a'' 
ruttigli  altari,Sifimagin{degriddij,&ragrifictjddrho(IiemaTCiorit  òr chele  naui,lequall 
erano  nelTeuero  prelte,8f  forniteper  andare  in  Macedonia,feirRefufliflato  perErrrfiilé 
za,li  tiralléro  in  terra, & mectellèro  negli  arzanali:  Cf  che  i compagni  di  naue  li  licentiaflèro,' 
coldarlorolepaghed’sm’annotdf  conqud,tuttig1ialtri,chehauelIèrogiurato  in  manodd 
cS?”’*'  ConfolotflC  tutti  i foldati  che  fi  crouauano  inBrundufio,éf  Corcyra , 6C  al  mare  di  Ibpra  , flC 
nel  conndo  Larinate.I  n tutti  quelli  luoghi  erano  ordinate  le  genti , acdoche(bilbgnand<»it 
Confolo  Licinio  foccorreflèiicompagnotcutti  quelli  foldati, volle  il  Senato,chefullèroh'có 
^ tlati.La  fupplicatione  fu  comandata  nd  parlaméto  del  popolo,per  l’vndedmo  di  (l’Ottobre^ 

& per  dnque  giorni  con  qudlo.Et  due  ambalciadori , Gaio  Lidnio  Nenia  , SC  Publio  Desr 
cio,venendo  della  Illyria,rapportaronoreiIcrdto  de^i  Illyrid  cllèrilato  rotto,6f  tagliatoti! 

Re  Gentio  prelb,8f  tuttala  lllyria  ellcreridotta  fono  l’imperio  Romano.Perdettc  cofe  Ene 
fono  la  condotta,8fnomedd  Pretore  Ludo  Anido,di1iberòil  Senato,  che  per  tre  diGEcef 
Ero  lupplicatiom'.Le  ferie  Latine  furono  comandate  dal  ConIblo  per  idocÙd,  z 1 1 i , 

X t I I I did’Onobre.Scriuonoalcuni,cheglioratoriRodianinoneranoanchorallatiIiré 
tiati;  Se  che  dopo  la  nouelE  delE  venoria  d furono  chiamaci  in  S enato , com^per  vno  Icher/ 
no  della  loro  fdocca  fuperbiatSf  quiui  il  capo  della  legatione  Agepoli,  hauerein  tal  maniera 
Puoi,  aets  parlato.Da  Rodiani  elTcre  Eati  mandati  oratori  a'  Roma,p  Er  la  pare  tra  i R omani,&  il  Re, 
Perfeoiperdo  che  quella  guerra  era  graue,6trincommodaà  tutta  la  Greda,8f  digrandeipeA 
naia  Roma  Et  Qf  dannoE  à Romani.M  a la  fortuna  hauere  molto  ben  Eno , poi  che  eflendo  per  altra  via' 

RirpoSa  M compiuta  la  guerra,ella  haucua  dato  loro  opportunitàdi  congratiilarficoni  Romani, dicoir 
Xmto  a I*.  eg|-egij,a^  bella  venorb.Quello  dicono  elièr  flato  detto  da  IR  odiani  : SC  dal  Senato  dipo/ 
li  slicriio  ilotquelli  non hauer  mandato taleambaiceria,nepcrcagione della  vtilità  della Greda,neper 
piSo’,  cura  ch’d  teneflero  delle  fpefc  de  Romanfima  per  bene&io  di  Perfto.auucnga  che  E la  cagio 
^ ne  fuflè  il  penfiero  ch’ci  figneuano,allhora  fi  conueniua  mandare  ambafdadori,  quando  Per^ 

<ii ^rra  'don  Ièo,gia  per  fpatio  di  due anni,hauendo  meflb l'eilèrdto per  la  Tbeflaglia,infe{laua  la  GrecEs 
alcuneddle  dnà  alTldiando,&  aleune  (pauentando,con  le  minacce  di  muouer  l’armi.  Allhora 
u haiieuano  ralino  Erta  mentione  alcuna  di  pace  t ma  pofda  cRegh'  baueflcro  inteib  i Ro# 

ncnrTOfàoc  mani  hauer  preio  ogni  paflb,&  eflèr  entrati  in  Macedonia;&  Perièoeflcrrinchiuib,8f  ilrer 
tothaueuano  mandato  rambaicerie,non  ad  alrrofine,chepcrEluar  Perfeo  dal  fopraflanrepeA 

Rodiani eflère  flati  accommiataci.  Nemcdefimidi,Mar/ 
Vn'ns&ài  co  Marcello,tornandodell’amminiflrationc della  Spagna,bauédo  prefb  Marcolica  città  noÀ 
bile,meflè  in  camera  x libbre  d’oro,8f  tanto  ariento  che  fece  la  fommadi  x centinaia  di  mE 
«miiiroa,  gliaiadifeflertij.  Paulo  Emilio(comedilbpraèdetto)hauendoil  campoàSire  della  terrà 
O(k>aw)tica,nfguardando  U Utcctc  da  Perfeo  riceuuce,pa  mano  di  tre  ignobili  orarorttfi  di 

cehauex 
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,ce  baaer  Ugrimato  perrompaflìone  della  forte  humana:confiderando  che  coIui,flquatepoco 
atlanti  non  contento  del  Reame  di  Macedonia,hauelIè  oppugnato  i Daidani,  dC  glilllyrid: 
de  hauedècommodb  in  ilio  aiuto  la  nacione  de  6a(larni:li  irouaflì  allhora , perduto  Tel  lercia 
to^fuora  del  R^no,6^  ripinco  dentro  al  cerchio  d’vna  piccola  i(òIa:oue,non  per  lefuc  forze, 
ma  perla  riuerenza  della  religione  del  tempio,fuflè  ficuro . Ma  polcia  ch’ei  ledè  incapo  della 
lettera,!!  Re  Perlèo.al  Confolo  Paulo  manda  làlute,cotaleignoraza  di  Perico,  della  propria 
fortuna  lua  li  colle  ogni  compadìone  di  lui.onde,anchora  che  nel  proceflò  della  letterafullcro 
aggiuntiprieghinonpuncod'alo'Realecnondimenotalelegatidne  fu  liccnciata  lènza  rtipo^ 
fta,6f  lènza  lettere.  Pcrlèo  s’accoric  bene  di  che  nome  li  conueniflc  dimenticarf!  ; per  ilche  da 
quello  furono  mandate  altre  lenere:&  ottenne  ch’d  li  foflèro  mandaci  alcuni,con  chi eipoteO 
leparlare  dello  (laco,8f  condicioncdella  foafbrtuna.Furono  mandadtre  Legati,Publio  Lo 
(ulo,  Aulo  Podhumio  Albino,&  Aulo  Antonio: per  quella legacioneiifecenicncetcócio 
fiiflè,cbe  Perico  con  ogni  ibrza,ii  voleile  ritenere  il  nome  di  Re  : a Paulo  contenddTe  ch’d 
rimetteflè  la  fua  perfona,Sf  ogni  Tua  cola, alla  fcde,&  difcredonc  del  ptmolo  Romano.  Me# 
are  che  ciò  li  focena, l’armata  di  Gneo  Ottauio  arriuó  in  Samochrada:  OC  egli  anchora,aggiu^ 
eo  il  prefence  terrore, bora  con  minacde,hora  con  darli  buona  iperanza,lo  periùadeua  al  dar^ 
fLDiedegli  aiuto  in  quello  vna  colà, òfiillè fotta  accafo,d pure  appoila:  Lucio  Atollo, gioua^ 
ne  nobile, chiaro,hauendo  veduto  il  popolo  de  Samochrad  elTere  ragunato  i parlamento, 
dchlelè  i magiilrati.chc  li  fuilè  conceduto  fere  alquante  parole  al  popolo . eflcndogli  flato 

conce(Tò,Nonio(diis’egIi)holpiti  nofld,(è  noihabbiamo  intefo  bene  il  vero,òilfolfo,queila 
ifola  eflere  fogra:  SC  tutta  la  iùa  terra  ellcre  (àgrata,6f  inuiolabdec'df  confermando  ognuno(iè 
condo  la  credenza  d’eilb)la  iàntitàdel  luogo:perche  adunque(foggiuniè  egli)  ha  violato  que# 
fla  terra  l’homicida,contaminato  del  fanguedel  Re  Eumenet'&condo  ita  che  ogni  prefotio/ 
nc,che  lì  fo  ne  iàgrificn,dilcacd  dalle  colè  fagre  coloro,iquali  non  hanno  le  mani  innocenti,  8C 
pure:  voi  lalceretei  voftripiulègreti,fi^  rdigioli  luoghi  eflère  contaminati  dalla  perfona 
iniànguinata  d’vno  aflaflìnof  Era  noca,SC  diuolgata  per  tutte  lecittà  della  Grecia,la  foma  del# 
la  già  quali  fotta  vccilione  di  Eumene  in  Ddpho.pcr  le  mani  di  Euandroq>er  laqual  colà,!  Sa 
mothraci,oltrach’dvedeuanorefl;ein,5^cunarifola,&ilcempiodrereinpoterde  Romani: 
giudicando  cotal  colà  eflère  loro  dmprouerata  meritamente: mandaronoa  Perièo  il  fommo 
magiflratoloro  Theonda(cb’eglino  chiamano  Rc)àforgliincenderc,come  Euandro  Crete# 
iè  era  incolpato  di  vccilione:  dC  come  appo  di  loro  era  ordinaca/econdo  il  coilume  degli  anti 
chi,vna  forma  di  giudido,di  coloro,che  lidiceflèro  eflere  entrati  dentro  a'  co  nfograti  termini 
dd  tempio,con  le  mani  contaminate, & impure . Confidando  per  tanto  E uandro  di  prouare 

d’eflère  innocente  di  colpa  capitale,andaflèàdifèndere  la  caufoTuatS^  non  hauendoardimen# 
rodi  commetterli  al  giudicio,nonvoleflè  violare  la  religione  del  tempio  t&'prouedelfo  egli 
lleffo  alla  fua  iàlute.E  flcndorichieflo  in  cotal  maniera  E uandro,Perleo  non  volcua  in  modo 
alcuno  cflèrgli  auttore  di  rimetterli  in  giudicio:penfando,ch’ei  non  li  haueflè  à poter  difènde# 
re,ne  per  giuflitia  della  caufo,ne  per  fouore.dC  gratia.E  raui  anchora  quello  timore,che  ellén# 
do  condannato  il  reo,ei  non  allega(Iè,lui  eflère  flato  l’auttoredi  coli  fetta  icdleraggine.che  al# 
tto  rimedio  adunque  reflarli,che  morir generofomente.Euandro  inpaleiè,noncontradiceua 
a' dòpuntotma  dicendo  di  voler  morire  piu  tollo  di  veleno,chedicoltello,nalcoiàmentepro/ 
Cacaaua  di  fuggirliJlche  cflèndo  rapportato  a Perièo ,temendo  di  non  tirare  addoflò  à Iè  Po# 
dio  de  Samothraci,come  le  eflb  haueflè  fottratto  il  reo  alla  pena,fece  vccidere  detto  E u3dro. 
Laquale  vccilione hauendo  temerariamente fotto,incontanente  li  tornò  nell’animo  d’hauer 
certamente  riceuuto  in  iè  quella  macchia,ch’era  fiata  in  Euandrotauuenga  che  da  quello  fiiO 
fe  in  Delpho  ferito  Eumene,  df  daiè  vccifo  Euandro  in  Samothracia  : dC  coli  per  lua  fola  ca# 
gione  eflère  flati  contaminati  di  fàngue  humano  due,li  piu  denoti  tempi)  di  tutto  il  mòdo,  ma 
eglililcaricòdiiifottacolpa,conPhauercorrottocondanariTheondail  fommo  magiflrato: 
accio  ch’ei diceflè  che  E uàdro  fi  fufle  vccifo  da  Iè  medelimo.tutta  via  l’hauer  còmeflò  tata  fcel 
leratezza  contra  vno  amico,che  folo  gli  era  reflato;&  in  tanti  calielperimentato,fo:colida  lui 
iradito(p>erche  Perièo  da  efiò  non  era  flato  inganaro)gli  alienò  gli  animidi  tutti  gli  abri:li  che 
dandoli  ognuno  à Romani,lo  coflrtnlèro,eflèndo  egli  quali  rimalo  folo , a'  pigliar  partito  di 
foggirlkSir  cofi  richieiè  Oroande  Creteniè,ilquale  era  prattico  nella  riuera  della  Thracia  jper 
luuete  eflèrcitato  in  quel  paefèla  mercatura, che  imbarcandolo  fopra  vn  lembo, loportafft  at 
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Re  Coty.In  vn  certo  promontorio  della  Thradà  è il  porto  t>emefrio  , nelqualé  era  il  dettò 
Icgnotac  fui  tramontar  del  fole  vi  furono  portate  lecofè  necedàrieprl  viuere.ar  della  pecunia 
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paflàndo  con  gran fatica\ ..v.^.„«.wu,,.ui.n..,,ui4iivouio, 

infin  già  mentre  chela  pecunia  fi  portaua.haue a 6tto  vela!  3^  ingolfandoli, ne  andana  alla  voi/ 
ta  di  Creta*Perfeo,nonhauendo  trouato  il  nauile  in  porto, eiTcndo  alquanto  andato  atomo  p 
la  riua:  non  hauendo  ardimento  di  tornarfi  alla  fua  fhnza,fi  nafcofe  da  vn  lato  del  tcmpio4>ref 
fo  ad  vn  cantone,in  luogo  (curo.Chiamauanfi  apprcflb  i M acedoni,paggi  del  Re , certi  fan> 
ciulli,figliuoli  di  prindpi,eletti  al  feruigio  della  perfona  del  Re:quefta  tale  compagnia, hauew 
do  fcguito  il  Re  anche  allhora,quando  ei  fuggiua , non  partiuada  quello . infino  a’  tanto  che 
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Gneo  Ottauio  fecedal  banditore  mandare  vn  bando,che  àpaggi  del  Re,fif  a' gli  altri  M’ace> 
doni,che  fijdèro  in  Samothracia,volendo  pallàre  à Romani,(arebbe  confcruata  la  libenà,6d 
ogni  altra  colàloro.A'qfta  voce  ognuno  fidiedein  mano  di  Gaio  Pofthumio  Tribuno  mili 
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il.at  lonediTheflàlonicadiedeanch’egliifigliuolipiccolidel  R 

tauio:  nc  alcuno  fi  rimafc  col  Re,(uora  che  Filippo,il  ma^or  di  etàde  (uoi  figliuoli. 


liccolidel  Read  Ot 

» .. . ....—V  V...  ...IL  I uippu,u  inajyjior ui ciauc lUOi figliuoli. Allhors 

ci  diede  fé  medefimo.a:  il  figliuolo,beftemmiando  la  fortuna,»  gl’rddij,nel  tempio  de  quali 
egli  era,che  per  ifuoiprieghi  non  liporgdlèroaiuto.Fufiitto  imbarcarefula  naue  capitana,e< 
la pccuniamedefimamente ch'era auanzatatacfubito  firitornòl’armata  in  Amphipoli;  Sedi 
la  mandò  O ttauio  il  Rein  campo  al  Confolo:  hauendogli  innanzi  ferino, com’egli  era  preiò,* 
« mandatoIidalui.Giudicando  Paulo, che  quella fùlTè(com’ella era')  vettoria  proipera,fece' 

/•nimjKta  do  Quinto  ElioTuberonc  incontra  li  Ret»  gli  altri  in  bu5  numero  fece  redar  fico  nel  ma/ 
ncuTvat”  Irto  padiglione.  Non  mai  per  vedere  alcuno  altro  fprctacolo  gliandó  incontra  tanta  molritudi 
ne.  Alla  memoria  de  padri  fu  menato  nel  campo  Romano  prigione  il  Re  Syphace!  ilquale, 
olna  eh  ei  non  era  da  farne  comparatione  à quedo,ne  per  fua  fama,ne  della  natione , fo  anche 
allhora  come  vna  giunta  alla  vettoria  della  guerra  Carthaginelè,come  Gendo  della  Macedo 
j ”***  proprio  della  guerrarnelo  faceua  ragguardetiole  {blamente  la  fama  dd 

padre,»  dell’auolo.del  cui fangue  era  natoima  rifplendeuano  in  ellò  Filippo,  SC  AlelTàndro 
, magnoiiquali  haueuano  fatto  in  tutto  il  mondo  nuflìmo  l’imperio  de  M acedoni.  Perfeo  en/ 

tro in  campo  veftito  di  vede  brune,lènza  compagnia  d’alcuno  de  fiioi:ilquaIe,edcndo  compa 
. gno  della  fila  calamità,lo  fàcedè  piu  milèrabile.ne  poteua  padàre  auanti  per  la  calca  della  moly 

titudine,che  correua  d’ogni  lato  a vedere:  infino  a'  tanto  che  il  Confolo  non  hebbe  mandato  t 
lutori  a farli  darla  firada  infino  al  pretorio.  Leuodi  in  pii  il  Confolo,  faccendo  feder  gli  altnV 
se  andatogli  vn  poco  incontra  fu  renrrata,porfe  la  mano  al  Re:  »inchinandofeli  quello  a'f 
piedi,lo  leuò  fu,neconfenti  ch’ei  gli  abbracciaflè  le  ginocchia:  » introdottolo  nel  padiglione, 
c j **  dirimpetto  di  quel  ch’erano  dati  chiamati  à configlio.  La  prima  domanda  fàt/ 

tali  fu,da  quale  ingiuria  afiidè  dato  folpinto  a'  pigliare  tanto  nimichcuolmentela  guerra  cof 
popolo  Romano,ond’ei  conduccflèlo  dato  fuo,»  fe  medefimo  all’edremo  pericolo  fAfpoy 
undo  ognuno  la  rifpoda:  fguardando  egli  lungamente  la  tetra , dando  cheto , » piagnendo, 
dille  di  nuouo  il  Confolo:ietu  haueflìprefo  il  Regnoda  giouane,  manco  mi  marauiglierei 
che  tu  non  hauein  anchora  faputo  quanto  importante  amico, d nimico  fudè  il  popolo  Rom* 
no  Jiora  eflendoti  tu  trouato  nella  guerra,che  fece  tuo  padre  contea  di  noi:  » ricordandoti  def 
w pace,laquaic  noi  gU  odcruammo  poi  fedelidi  oiamcncetchegiudido  fìi  il  tuo, a voler  piu  to# 
do  lajuerra,chela  pace,conquelIi,dellafbrzadequaliin  guerra,  6C  dellafedede  qualiipaec.' 
baucUi  g^  fatto  ciperienzaf'&'  non  rifpondendo  egli  parola, ne  domandato , ne  riprcib  i Ibee 
iwi  “ Co«folo:purcome  quede  cofe  fieno  auuenute,òpcr errorehumano,d  accafo,ò  p ne 

riofcA  Fio  ^**J'f*»*t*  di  buona  vogliatlaclemenza  del popolo  Romano  conolciuta  horamai  perdiuerfi 
™oln popolai deuedare non folamente buona  fperanza.ma quafi confidò! 
»f  n»  “ wluic-Quede  cofe  difi’egli  a Perfeo  in  lingua  G reca:  » pofda  à fuoi  dilTe  in  Latti 

"‘>=''oly'°««no««olee(rempiodeIbmutationedellecofehumane:»quedodicomalTìma 
tnentea  voi,ogiouani.»perciònonèpuntoconuencuolenella  profpcrita  portarfi  verfodi 
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alcuno  ruperbameute.a:  violenrcmcmcne  fi  deue  credere  alla  fortuna  prc(ènrc,codofiach>l 
^onfi  fappia  quel  che  ne  apporti  U fcra.coIui  alla  fine  (ari  veramente  huomO|dicui  Tanimo 
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fi  leueri  /n  alto  per  la  fbrtuna  prosperarne  fi  fiaccherà' punto  per  l'auuerfà.Hauendo  ffcentfato 
u co^gIio,la  cura  della  guardSa,aT  gouerno  del  Re  m data  a'  Quinto  Elio.Sf  quel  di  fu  inui/ 

Wo  Perlèo  à cena  col  ConfoIo,8f  fattogli  ogni  honore , che  in  cofi  fatta  fortuna  far  fi  puore. 
JJopoqueftoJ’eflcrcito  fi]  mandato  alle  ffanzedamafTima  parte  delle  genti  hebbe  Amphir 
poli:  Oc  l'alcre^e  citta' d’intorno  vicine . Cotale  fu  il  fine  della  guerra  : elimdofi  guerreggiato 
quattro  anni  cotuinoui  tra  i Romani,  &Perfèo:  8C  tale  medefimamentefùilfined’vnffa# 

IO  gl(»io(o,per  la  maggior  parte  della  Europa, Sf  per  tuttàl’ Afia.Numcrauafi  Perlèo  il  ventc 
nino  Reda  Carano,ilquale  fu  il  primo  che  regnàPerfèo  prele  il  regno  nel  Cófblato  di  Quin 
toFuluio,&:  Lucio  Manlio:& fu  appellato  Redal  Senato,al  tempo  di  Marco  Iunio,&  Au 
to  Manlio  Confoli.Sf  regno*  i anniXa  fama  de  Macedoni  fu  quali  olcura  infino  a' Filippo 
Iwiuolodi  Aminratpolciahauendo  cominciato  àcrefceremediantequello,fi  mantenneperò 
dentro  àtermini  della  E uropa,hauendo  abbracciato  tutta  la  Grecia,&  parte  della  Thrada,et  f 


-, • i uuid,i4  viuc ^11  viuim (.uniiiii uciiéi icir^  aDDnicciano  il 

■narc  Roflo.fl^  allhora il  derto  Regno, 8^  nome  de  Macedoni, il  maflimo  che  fuHcin  terra, 
u morte  di  Aleflàndro,fu  diui(b,&  lacerato  in  molti  regni . dC  mentre  che  ognuno  attende  à 
*'*’*'’*  * If  per  forza  la  pol1ànza,&  ricchezza  di  quello,dal  colmo  della  lua  felicità  il  conduflè# 
^ all’vltimofinetdurò  c tanni.  EflTendoperuenutain Afìalafiimadella Romana vettoria, 
Antmore,ilquaIecon  l'armata  de  lembi  IVaua  à Phane , palio  quindi  in  Callàndria . 6C  Gaio 
Fopilio.che  (taua  furto  à Deio, per  guardia  delle  naui,cbe  andauano  in  Macedoniatpoi  ch’e/ 
gliintelè  la  guerra  ellèr  finita  in  Macedonia,8f  i nauilide  nimid ellèr  flati rimollì dallepofle, 
bauendo  anch'e^ilicentiato  le  naui  degli  Atheniefi,(ègiiitò  d'andareauSri  in  Egitto , per  dar 
all’imprelà  della  (ùa  legatione:per  poter  rifeontrare  prima  Antiocho , ch’d  per^ 
r "a  ^ *"e  '"“•‘a  di  Alellàndria.Cofteggiando  per  tanto  gli  oratorila  riuiera  dcll’Afia,  a ef 
fendo  arriuati  àLorima,iIqual  porto  è poco  piu  di  xx  miglia  lontano  da  Rodi  $ vennero  a' 
rincontrargli  i principali  cittadini  Rodiani(perdo  che  ancho  infino  la  era  arriuata  la  fama  del* 

id  VCttOri2)Drr^2nnnif.rn^  n^nimr»  V T7  .tt- 


uolgare  dallafatna.Hauendo  rfeufàro  aUa^ ,pur  U coftrinfcro , che  volcflèro  (bpporrare  vna 
b^ue  dimora  dilor  viaggio,per  la  fallite  dell’amica  dttà.Polcia  ch’ei  giunièro  à Rodi.co  me 
defimipriegbi  gli  flrinièro  à prefentarfi  nel  parlamento  del  popolo . Per  la  venuta  de  Legati 
nipiu  collo  accrelciuto,che  feemato  il  timore  della  dttà:imperòche  Popilio  racconte  loro  tut 
ttle  cofe,che  in  quella  guerra  particolarmente  cia(cuno,&:  vniuerlàlmente  ognuno  bauellèro 
Odetto,  ó fatto.  eHèndo  egli  huomo  crudo  di  dia  natura:accrdceuai’atrodcàdelIecofè,chefi 
wceuano  col  volto  turbaro,& conia  vocefiera,àgui(àdi acculàtore.in  maniera, che  non  vieC 
rado  cagione  alcuna  di  proprio  rancoredi  lui  contra  la  cittàjdaH’acerbita'd'vn  Iblo  Senatore 
Romano,poteuano  conghietturarc  qual  fullé  l'animo  di  turco  il  Senato  verlbdiloro.il  par# 
n*  Decimio  fa  piu  moderaco,ilquale,nella  maggior  parte  delle  colè  racconte  da  Po/ 

pi1io,difIè  la  colpa  non  ellèr  del  popolo,ma  di  pochi  condtatorì del  volgo:  di  quclli,hauendo 
la  lingua  vcndereccia,haueuano  fano  decreti  pieni  diadulationedel  Re:  SfmSdato  fuori  fi  fat 
te  legationùdeilequali  i R odiani  s’haueuano  fempre  non  manco  à vergognarc,chepcntire.le 
quali  colè  tutte  tornerebbero  in  capo  di  chi  n'haucllè  colpa,fè  pure  al  popolo  faflè  * 
fa  vAto  con  grande  conlèntimento  d’ognuno:non  piu,perch'egli  (cemaua  l'erroredella  mol# 
quanto, perciò  ch’ei  ne  daua  la  colpa  à chi  n’era  flato  cagione.onde  rilpondendo  I ca# 
pi  della  rittaà  Romani,non  peròfa  ranroaccetto  il  parlar  dicoloro,chefisforzarono(comun 
q^eipocelIèro)dipurgareleobiettionifacteda  Popilio:quanto  diquei  cbe^cconfènciuano 
a Decimio,che  i colpeuoli  fi  dellèro  alla  pena  per  la  purgationc  del  peccato.Fu  adunque  fatto 
incoiuanmce  vn  dccreto,che  ognuno  qualuimue  fuHè  conuinto  d'hauer  detto, ò fatto  in  feuo/ 
re  di  Perlèo,colà  alcuna  contra  i Romani,fal1e condannato  nel  capo  Su  la  venuta  de  Roma# 
ni,aIcuni  fipartirono  della  citta':  gli  altri  collèro  la  vita  a'fe  medrfimi.Gli  ambalciadori,nó  ha# 
ue^o  dimorato  in  Rodi piu  che  cinque  di,ne  andarono  in  AlelIàndria.Neperquellopero' 
fiellèrcitauanomencaldamcntetn  Rodiigi'udicijdenocenti, per  vigore deldecreto  fatta  in 
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loro  prtfinza.laoual  perlèueranza  in  enèguire  la  colà  la  manfucCiKline  di  Dediftlo  ie 
Mentre  che  auefte  colè  li  facemno,  Anti‘ocbo,haucndo  inuano  tentato  di'  sforzare  le  mura  di 
Ale(Iàndria,len’eraleuatoA'  eflcndoliinlignoritodel  reltodeirEgittOihauendolaTciatoodA 
I*  drta' di  Memphi  II  maggior  Ptolomeocper cui elfigncua, che  conlefueforze  s’acqui (cain il 
tt  ycMo.  Rcgno,per  aflàlrarlo  poi  ch’egli  haucHc  vinto)ne  menòrelTercito  in  ^ria.E  t nò  cltèndo  oc^ 
cultaà  Ptolomeo  quella  Tua  vulontàimemrcchc’l  minor  fratello  era  Ipauentaio  dalia  paura 
deIl’allèdio,penlàua  di  poter  edere  accettato  in  Aleflàndria, aiutandolo  la  lirocchia:  QC  noncS 
tralèando  gli  amici  del  foatello.Sl  non  redo  mai  di  mandar  medàggi, primieramente  alla  forcl 
latpofcia  al  fratello, à gli  amici  d'edb,inlino  atanto  ch’ei  non  fermdia  pace  con  loro.  E ragli 
Antiocho  venuto  in  forpeno,pereioche  hauendoli  dato  tutto  il  redo  di  Egitto, alla  partita  era 
data  lardata  in  Pelulio  vna  groda  guardia.Cognorccuafi  a'  ql  modo  tenerli  la  porta  dcll’Egiu 
* to,accio  che  quand’ei  volel1e,di  nuuuo  potedè  mandami  redèrcitotpèfando  l’eliio  della  guer/ 

' ra  domedica  col  fratcllo,alla  fine  hauere  ad  edèr  tale,che  il  vincitore,redando  dracco,non  ha 

uedè  pofeia  ad  edèrgli  eguale.  Quede  cofe  eHèndo  date  conliderate , fif  conofeiute  prudente^ 
tnencedal  maggiore,comprefe,Òi  accettò  il  minore,di  quei  ch’erano  con  lui.  La  Ibrella  aiutò 
molto  in  quedo  non  folamente  col  coniglio, ma  anchora  con  i prieghi.Onde  di  comune  con 
(èntimento  di  tutti  conchiulà  la  pace,ei  fu  riceuuto  in  AledTandria  : non  contradicendo  anche 
la  moltitudine,laquale  nonfolamente  durante  radèdio,ma  poi  ch’ei  fu  Icuato , perche  mète  vi 
poteuaedèr  portato  d’Egitto,crad’ognicofaadòtigiiata,firpouera.dellaqualcofa,e{rendoc5 
ucneuole  che  Antiocho  h rallegradì  allài,lè  per  rimetterlo  in  idato  egli  hauede  condotto  l'ho/ 
de  in  Egittonlquale  honedo  titolo  haucua  viàto  femprc  neli’vdire  l’ambalccrie , QC  nel  man# 
dar  lettere  per  tutte  le  citta'  dell' Alla , ST  della  Grecia  tei  ne  rimale  coli  grauemente  ofFclb^ 
ch’ali  apparecchiaua  bora  molto  piu  alpta.d^  nitn|cheuol  guerra  centra  amenduni  i fratelli, 
che  primacontrad’vitfoIo.Subitamcntc  adunquemandòl’armatain Cipri  : Sr  cglialprinci# 
pio  delia  primauera,andando  in  Egitto,venne  in  Celelyrìa:  Sia  gli  oratori di  Ptolomeo,iqua 
li  intorno  i Rhinoculuratrouandolo,Si  ringratiandolo,che  per  iua  opera  hauede  ricouerato 
lo  dato  paterno:  Si  richicdendolochetalefùodonovoledcconreruargli.Sidifenderc:  Si  che 
dicede  piu  todo  quel  ch'ei  voledè  che  l'huomo  facedè:  che  di  compagno  diuentaiogli  inimico 
voledc  adoperar  l’arme,Si  la  forza:  rilpofe  che  non  riuocherebbe  ne  I'armata,ne  l’cllèrcito  al/ 
tramente.s’el  non  gli  lafciadc  tutta  l'ifola  di  Cipri,Si  PeIulio,Si  il  contado  Pelulino , intorno 
alla  foce  Peluliaca  del  Nilo.Si  prelcrillcgliil  tempo-,  tra  ilquale  hauede  rilpoda  delle  trattare 
conditioni.Polcia  ch’ei  fo  palTàto  il  giorno  determinato  della  triegua:  nauigSdo  per  la  foce  del 
Nilo  àPeluliotedèndo riceuuto  da  quei  che  habitauano  i diferti  dell’Arabia,Sidaglialrrl 
Egitti),parcc  per  amore, Si  parte  per  forza, con  piccole  giornate  venne  ad  Aleflàndria . Si  tw 
uendopadàto  il  fiume  àLeuline,ilqual  luogo  è lontano  itti  miglia  da  Aledàndria.l'incd/ 
trarono  gli  oratori  Romanitiqualivencndo  a'lui,hauendoegli  (aiutato:  Si  porgendola  mano 
a Popiliotdetto  Pqpilio  li  porle  in  mano  vno  Icritto.diccndoli  che  auàte  ad  ogni  altra  colà,leg 
gedè  quel  che  in  cdo  ficontcneua.llche  hauendo  Antiocho  letto:  Si  dicédo,che  andrebbe  co. 
fiderando  col  conilglio  degli  amid,quel  che  far  douede  : Popilio, fecondo  l’altra  Tua  alprezza 
di  natura,con  vna  bacchetta  ch’ei  portaua  in  mano,fece  in  terra  vn  cerchio  intorno  al  Re , 8Ì 
di(Iègli,auanti  che  tu  cica  di  quedo  cerchio,dammi  la  rifpoda  ch’io  ho  da  fare  al  Scnato.il  Re 
come  dordito,pcr  coli  violento  comandamento,elTèndo  dato  alquanto  fopra  di  (è,rilpofc , io 
farò  quanto  giudica  il  Senato.  Allhora  finalmente  porfe  Popilio  la  mano  al  Re, come  icòpa/ 
gno,Si  amico.E (Tèndo  pofeia  lidi  ordinato  partitoli  Antiocho  di  E gitto:g1i oratori,  hauèdo 
con  la  loro  auttorità,confermato  la  pace  tra  i frategli,iquali  appena  anchora  erano  accordati: 
vna  parte  d’edì  nauigarono  in  CipritSf  quindi  ne  mandarono  l’armata  di  Antiocho , che  già 
haueua  vintole  nauidegli  Egittq.Quedalegationctfuadàifamora  appredb  tutte  legentr.peri 
doche  mediante  quella  era  dato  tolto  l’Egitto  ad  Antiocho, che  già  lo  podèdeuatSi  renduto 
lo  dato  paterno  alla  fchiatta  di  Ptolomeo.  De  Confoli  di  detto  anno,comedell’uno  fii  chia/ 
ro  il  Confolato  per  coli  bella  venoriatcofi  dell’altro  fu  la  fama  o(cura,perch’rinon  hebbe  mare 
ria  di  far  faccende.Sf  già  (ino  al  principio,quando  egli  propolc  il  giorno  del  ragunarfi  alleftie 
legioni , non , entrò  nd  tempio  con  buono  augurio  : Sf  i facerdori  degli  augurfj , ellèndo  io/ 
ro  rapportato,dichiararono  ul  giorno  elfer  dato  adègnato  con  difetto . &C  ellèndo  andato  in 
Gallia, dimorò  la  date  à campi  magri  predò  alle  montagnedi  Sicimina,Sf  Papino.Sf  poi  va 
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mua  ihtorno  ^fnedeliinf  ruoghi,con  i compagni  del  nome  Latino.  Le  legioni  Romane  cper 
do  che  al  ragunarii  era  (lato  ordinato  loro  il  di  con  quel  difeno)ii  rimalèro  in  Roma.&  i Pre 
tori  andarono  àloro  gouerni/uor  che  Gaio  Papirio  Carbone, à cui  toccaua  la  Sardigna . imf 
peròche  i padri  haucuano  giudicato  ch’ei  rendelTc  ragione  in  Roma  tra  i cittadini,&  foreitic 
ntconcio  fuilèch’egli  hauelìè  anchora  hauuto  quellVtirìo.  Qi  Popilio,  Qi  qlla  legatione  ch’e/ 
radata  mandata  ad  Anciocho,rornòà  Roma:&  riferf  eiTer  tolte  via  lecontroueriied’i  Re:ec 
fcilèrato  d'Egitto  ridotto  inSyria.Dopoquefi;o,véneroglioratorididettiRe.Queid’An/ 
tiocho  riferirono  come  al  loro  Re  era  paruto  meglio  la  pace, fecondo  ch’era  piaduto  al  Sena^ 
to,che  ogni  vettoria:  BC  ch’egli  haueua  vbbidito  a comandamenti  de  Legati  Romani,non  al> 
tramente  che  à quelli  de  gl’Iddt).congratularonii  poi  della  vettoria  riceuutatdicédo,  che  il  Re 
lurcbbe  predalo  ognifauore,fè  colà  alcuna  li  fuflè  data  comandata  .Gli  ambaiciadori  di  Pco^ 
torneo, in  nome  del  Re,5ir  di  C leopatra  in  comune,renderono  gratie  al  Senatotdicendo,  d'c( 
fere  molto  piu  obligati  a'quello,che  propri)  padre,&  madre,&  àgl’Iddi]  immortali  : concio 
luilè  che  per  opera  de  Romanicifudero  datiliberatida  vnoinfelicifGmoadèdio:  & baueflè^ 
ro  ricuperato  il  Reame  paterno,quaii  già  perduto.  La  rifpoda  del  Senato  fu,  A ntiocho  hauer 
fatto  diritramente,8^  fecondo  rordine,hauendo  vbbidito  i Legati  : dC  ciòeiRre  molto  grato 
■lSenato,Sf  popolo  Romano.Eta'i  Re  d’Egitto  Ptolomco,&  Cleopatra  fu  riipodo, il  Se^ 
nato  edere  molto  lieto,ièper  dia  opera  hauedèro  conicguito  bene,òcommodoalcuno:6i'coiì 
che  s'ingegnerebbe  di  fare  in  maniera, ch’egli  hauedèro  a'  giudicare,nella  fede  del  popolo  Ro^ 
nano,fempre  edere  ripodo  vn  certidìmo  ricoriò  de  biibgni  dello  dato  loro . & à Gaio  Papi^ 
rio  Prctorefu  commedb,cheprouedede,cheà  gli  oratori  fudero  mandatiipreiènti,(ècondo 
eli  ordini.  Dopo  quedo  furono  recate  lettere  di  Macedonia,  lequali  raddoppiarono  l’ab 
Ìegrezza,narrando  il  Re  Perico  edèr  venuto  inpodedàdel  ConIòlo.Licentiatigli oratori,  iì 
venne  àdiiputa  tra  gli  ambaiciadori  Piiàni,SfLuneii:  querelandoli  iPifani  eiler  cardati  del 
contado  loro  da  i coloni  Romani.Sf  affermando  i Lunch  ù terreno  di  che  fi  contendeua,edè^  Ìli'’'"*  *■' 
re  dato  loro  confegnato  dall’vhdo  del  triumuirato.il  Senato  madò  cinque  huomini  à cogno 
fcere,8ir  giudicare  deconfini  tra  codoro,Quinto  Fabio  Buteone,Publio  Cornelio  Biaiionc, 

Tito  Sempronio  Moica,Ludo  Neuio  Balbo,&  Gaio  Apuldo  Saturnino.  Et  da  Eumene,  r^nMcor» 
'Attalo,8^  Athencofratclli,venne  vn’ambaiceria comune, àcoiwarularhdellavettoria.Et  a'  J^**^*®* 
^afgaba  figliuolo  del  Re  MaiIàniiIsi,bauendo  podo  in  terra  à Puteoli,fu  mandato  fubitamé 
(e  incontra  con  danari  Ludo  Manlio  Quedore,cheloconducei1eàRomai  ipeié  della  Re« 

Ìiublica.Alla  venuta  incontanentelifii  data  vdienza.Quedogiouanetto  parlò  in  manicra,che 
ecoféch’eranograteinfatto,eile  fece  allàipiu  grate  con  leparole.  andò  raccontando  quanti 
l^nti,8^  caualli,quanti elcfanti,ò^  quanta (bmma  di  fniméto  in  quei  quattro  anni  haudic  mS^ 
dato  (uo  padre  in  Maccdonia.ma  di  due  colè  eflèrfi  vergognato  allài:runa,chcil  Senato  l’ha^ 
uedè  ricerco  mediante  gli  ambalciadori,di  ciò  che  faceua  mediere  per  laguerra,&  non  gli  ha/ 
ueflè  comandato:raltra,ch’egli  hauede  mandato  la  pecunia  pel  frumcnto.auucngache  Madà 
nidà  fi  ricordane  molto  benc,d’haueril  Regno,acquidato,aefduto,Sil  moltiplicato  da  Ro^ 
mani:&  conientandofidelPvfofrutto  del  Regno, fapedè  che  la  ragione, il  dominio  di  quel/ 
lo  era  di  coloro,iquali glie  l’haueuano  dato.ond’egli  era  cofa  ragioneuoÌe,ch’ei pigliadèro , 8C 
nonch’eicomperaflèro  le  cofed'i  frutti  delle  terre  da  loro  dateli,chequiuina(ccuano,pdo  che 
B Madànidà  era,&  iàrebbefemprebadante,quelranto,cheauanzadeal  pojpolo  Romano.Sd 
con  tali  commidìonidiceua  edèr  dato  mandato  da  fuo  padre.ma  poiedère  dato  raggiunto  da 
cauallari,cheliriferirono  la  vettoria  hauuta  della  Maccdoniat&impofonlich’eifc  ne  douede 
congratulate  col  S enato,col  fargli  intendere  la  colà  hauer  recato  fi  gra  letitia  à lùo  padre,  ch’el 
voleua  ventre  a'  R oma,6^  làgrificare  à Gioue  ottimo  madìmo  in  Campidoglio , dC  renderli 
gratie. SiTnon  edèndo  quedo  moledo,pregaua  che  li  fudè  permedò  di  chiederlo  al  Senato.  AI 
iignorcfurii^do,cheilpadrefuo  Madànidà  faceua  quello,  ch’era  conueneuole  che  Etcedè 
vn’huomo  grato,&  buono  col  render  premio  cótinouamente  al  douuto  beneficiotconcio  fia 
che’l  popolo  Romano  nella  guerra  Carthaginefe  fudè  aiutato  da  quello  vaIorolàmente,Sf  fe 
delmcnte:  3^  egli  col  fauore  del  popolo  Romano  hauedèconlèguitoii  Regno:  poi, per  la 

(ùa  giuditia,Sir  bontà', nelle  guerre  di  tre  R e hauedè  vfato  fempre  tutti  i buoni  officn.&  che  ^ 

Refi  rallegradc  della  vettoria  del  popolo  R ornano, non  edèr  punto  marauiglia.hauédo  edb 
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congJunto,&  mercolato  tuttala  forte  dello  ftato,&:  regno  Tuo  con  lecofe  de  Romanl.Ma  rfn 
graciallè  piu  torto  gl’lddij  per  la  vettoria  del  popolo  Romano, ftandofi  i cala;  QC  il  figliuolo  in 
lùa  vece  renderebbe  gratie  a gl'iddi)  in  Roma.flf  anche  in  ilio  nome,  del  padre  s era  con# 

gratulato  àbaftanza.Ma  il  lalciare  il  Re  lo  rtato , flC  partirfi  di  Artica , oltra  che  a lui  era  cola 
inutile, il  Senato  giudicaua  ch’ei  non  fufle  anche  pronneuole  allo  rtato  del  popolo  Romano  > 

DomandandoappreHòMafgaba,cheHannonefigliuolodiAmilcare  ♦ 

Et  fu  commellò  al  Pretore, per  decreto  del  Senato,  ch’ei  comperalTe  doni  per  quel  fignore, 
rowoiijijis  pCTijfommadicentolibbrcd’arientotfl^ l’accompagnallè  infino  à Puteoli:  3C  taccneli tutte 

ti(ai  o noleggiaflèduenaui,conlequaliegIi,8Llacompagma 

fiillè  portato  in  Africa:  dC  i tutti  i compagni  liberi, &:  ferui  liirono  donate  verte . Non  molto  . 

tempo  poi  vennero  lettere  dell’altro  figliuolo  di  M aflànirta  Miiàgene , lequalidiceuano , che  i 

ellèndo  rtato  rimandato  co  fuoi  cauagti  in  Africa,dopo  la  vettoria  di  Perfeo  : dC  nauigando, 
crtendogli  ftata  difperfa  dalla  tempelFa  tutta  l’armata,egli  era  con  trenaui,  arriuato  infamo, 

B Brunduiio.Per  laqual  cofa  fu  mandato  Lucio  Stcrtinio  Quertore,à  vicitarloà  Brunduno, 
con  i medehmi  doni  che  al  fratcllo.et  commelIòli,ch’ei  fullè  proueduto  di  albergo 

E rano  dertrini  i libertini  partita  mente  in  quattro  T ribù,fuor  che  quelli  che  haueflèrq 
lo  maggiore  di  cinque  anni, fecondo  la  deliberatione  del  Senato,  comandarono  ch’ei  hillero 
ra(Iègnati,oue  ncll’vltimo  cenfo  fullèro  ftati delcritti;  fu  datafacultà , ch’ei  fullèro  d^ritd 

3r»imiij(e  queichehauclIèropolTèinonc,òpofl[cflìoni,chcecccdelIcrolalbmmadi  x x x mila  Icftcrti]» 

foDo  Allerto  cflèndofiin  tal  maniera  ofTèruato,Claudio  dicea  che  il  Cenfore  nonpoteua  leuare  ad 

alcuno  huomOjla  ragione  di  rendere  ifiifflragtj.lènza  legge  fatta  dal  popolo:  nonché  vniuer# 

ioiinìdoi*  iàimcnte  à tutto  vn’ordine.&f  le  bene  ei  porta  rimuouere  vno  della  T ribucilche  n5  calrro,  otc 
comandarli ch’ei  muti  Tribù)non  perciò  lo  puote  egli  priuaredi  tutte  le  trentacinque  Tribirt 
cioctorlila  ciuiliti,a^  lalibertitSif  nondifFmireou’eglihabbiaadertcre  nel  cenfo  defaittoJ 
ma  eicluderlo  al  tutto  dal  cenfo . Qyerte  cole  lì  dilputarono  tra  loro  : alla  fine  fi  venne  a ^e# 
fto,  chedi  quattro  Tribù  di  Roma , nella  loggia  della  Libertà,  ne  mettertero  vna  alla  for# 
te  : nellaquale  s’includellero  tutti  quei, che  in  fatto  fùrtero  (lati  ferui.  La  forte  venne  alla 
Tribù Efquilina: dC  in  quella pronuntio'Graccho piacerli,che furtero Icritti  nel cmo  tutti i li# 
bertini.Quella  cofa  reed  grande  honore  à CenIbri  apprerto  il  Senato  : dC  da  quello  fu  ringra# 
fiato  Sempronio, per  hauere  perièuerato  nella  buona  impreià  : fif  à Claudio,per  nonlbauere 

impedito.MoltopiuScnatorifbronocauaiidacoftorodelSenato,chedaCenloripanati;  oc 

piucaualierlfuronocortrettiàvendereicauagli:  tutti I medefimi  furono  cauatidelle loro 

Tribù, fid  anche  condannati.ne  alcuno  che  fullè  notato  dall’uno  di  loro  fu  fcapolatq  daH’altro, 
alleggerendolo  di  vergogna.  Domandando  pofeia  i Cenlbri,che  fecondo  gli  o^ini,per  far  ol# 

feruarc  gli  acconcimi  delle  opere  publichc,8d  a' prouarel’opere  ch’egli  hauertero  allogator 

fùrte  loro  prolungato  il  tempo  d’vn’anno,8ddue  meli:  Gneo  T remellio  Tribuno,pefao  eh  ei 
non  l’haucuano  eletto  Scnatore,intercedcndo,s’oppofe  loro.  Nel  medefimo  yino,GaiO  Ci 
* cereio  confagrò  vn  tempio  nel  monte  Albano,cinquc  anni  poi  ch’ei  n’haucua  fatto  botcK  bt 

Lucio  Porthumio  Albino  fu  quell’anno  ordinato  per  gli  auguri)  facerdote  di  Marte.  Pro# 
ponendo  al  Senato  de  fotti  delle  prouincre.  Quinto  E ho , 8d  M arco  I unio  Confoli , ddibe# 

' rarono  i padri,chc  la  Spagna  fi  diuidertì  di  nuouo  in  due  prouincietlaquale  al  tepo  della  j^er/ 

ra  Macedonica  era  ftata  fono  vn  goucrno.dd  che  i medetìmi  Lucio  E milio , SC  Ludo  Ani# 
do  fi  tenertèro  i goucrni  della  M acedonia,8d  Illyria:infino  a'  tanto, che  col  configliode  Lega 
ti,eglihaucrtèrocompoftolecofefcompigliateperlaguerra;  8d riformato  vn'altro  flato  di 

quel  Regno . A'  Conlbli  furono  artègnati  i gouemidi  Pilà,&  della  Liguria  ,con  due  legio#  ^ 

ni  di  fonti  per  cia(cuno,8f  quattrocento  caualli.  L e fbrtide  Pretori  furono  quefte.la  I^emra  | 

. delladtta'  fudiQuintoCartìo:l’amminiftrarragionea'foreftifridiMarcoIuuentioTalua:  ' 

laSiciliadiTiberioClaudio  Nerone:diGneoPuluiolaSpagnadteriore,fi^Ia  vlteriorew  ^ 

Gaio  LicinioNerua:laSardignaeradi  AuloManlioTorquato.manonpotèandareaU’vfi# 
do,ertendo  flato  ritenuto perdecrctodeISenato,alleefamine delle colè  capitali.Dopo  iw« 
fto  fu  domandato  il  Senato  fopra  iprodigtj,ch'erano  ftati  rapportatf.nella  Velia  era  flato  fui# 
minato  il  tempio  de  gl’lddij  Penati:  SC  nella  terra  di  M ineruio  due  porte,  3^  alquanto  di  mu# 
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ro  Jn  Anagtiù  «ra  piouuto  terra  : &T in  Lanuuio  era  (lata  veduta  in  c/elo  vna&celfina  arden/ 
te.at  a'  Calatia,nel  terreno  publico,  riferiua  Marco  Valerio  dttadino  Romano  del  iùo  foco^  wSi,  ho* 
breelTer  docciato  iàt^uetredi,&duenotti.Per  quello  madìmamenteeflendo  llatocommel/ 
flb  à i dieci,che  vedeflero  i libri  fatali: comandarono  al  popolo  le  ilipplicationi  per  vn  '^giorno: 

Se  fecero  (àgrifirìo  in  piazza  di  l capre.  QC per  la  purg^'one  degli  altri  prodi^n„iifece  la  fup^ 
pUcarione  vn’altro  di  à tura  gli  aIcari,Sf:Ilaiuedc  gl’J ddtj.&Tjfagrificio  dell’home  maggiori.,Sf 
nipurgaulacitta'.Sif  poi,quanto  al  render  honoreàgriddn  immortali  per  ellèr  vinti inimù 
ci,&il  RePerfto,&Gentio  ridottiinpodeda'delpopolo  Romano, fudcliberato, che  Quin 
toCa(Tìo,8f  Marco luuentio  Pretori^rocuraflcro  che  à tutti  gli  altari, tabernacoli  de 
gl’Iddij  fi  mandalTero  tanti  doni,S^congrandi,quanti c'erano  donati  dopo  la  vettoria  hauu/ 
cadi  Antiocho,nel  Coniblato  di  Appio  Ciaudio,6if  Marco  Sépronio.  bC  ciò  fatto  ,cIe(Ièrol 
Legati,pelconrigIiodequaIiLucioPaulo,Sf  Lucio  Anicio  adèttallèrolecofe: dieci  perla  tnitf.a» 
Macedonia,  8^  cinque  per  la  Illyria, Per  la  Macedoniafùrono  nominati qdi:  Aulo  Po(lhu> 
mio  Lufco,8C  Gaio  Claudio,amenduniperfbneCenTorie:  Gaio  Licinio  Gradò , collega  di 
Paulo  nel  Con(òlato:ilquale,etlèndog1i  dato  prolungato  il  gouemo , teneua  allhora  la  Gal^ 
liaàcotalihuomini  Con(òlari,aggiunfero  Gneo  Domitio  Eiiobarbo,Seruio  Cornelio  Syly 
la,Lucio Iunio,Gaio  Antidio Labcone,Tito NumifioTarquincfc,af  AuloTerétio  Var# 
rone.&  perla  I llyria furono  publicati codoro: Publio  Elio  Ligo  huomo  Coniblare,  Gaio 
Cicereio , OC  Gneo  Bebio  Pacchilo  (codui  l’anno  dinanzi , & Cicereio  molti  anni  prima, 
erano  dati  Pretori)S^  Publio  Tcrétio  Tuiciucicano,8C  Publio  Manilio.Fu  poi  ricordato  da 
Senatori  a'  Con(bli,che  quanto  piu  rodo  potedèro,s’accordadèro,o'  lòrtidcro  tra  loro  le  pro/ 
uincie,edèndo  necedàrio  che  vno  di  loro  fuccedede  in  Gallia  a'  Gaio  Licinio , dquale  era  da^ 
coeletto  Legatolo  Macedonia. SiTcoiì fecero lelbrtùMarcoIuniohebbeil  gouerno  diPw 
fà(i1qualeei  volleroche  innanzi  ch’eigIiandadèalgouerno,introduccdè  in  Senato  tutte  lele/ 
gatiom,Iequalidaognipaneerano  concorfeac5gratulard)Si:  Quinto  Eliohebbe  la  Gallia. 
Maquantunqueciiimandaderocommidàrqiifattihuomini.pelconiìgliodequaliiipoteua  “ 
Iperarc  quei  Capitani,non  haucr  à deliberare  colà  alcuna  che  fudè  indegna  ne  della  clemenza, 
ne  della  grauitàdel  popolo  Romano:  nondimeno  anche  in  Senato  fìtrattò  della  (bmma  de 
partiti  che  (i  douedèro  pigliare,accio  che  i detti  commiflàri)  potedcrojKirtare  le  colè  a'  Capita# 
ni  inuiate  con  qualche  principio.  Primieramente,(bpra  ognialtra  cola,voleuano  che  i Mace# 
doni,8if  ^illlyricircdadcroliberitaccioch’cgliapparidcatutte  le  genti, l’armi  del  popolo 
Romano  nonarrecare  a liberi  la  lèruitùtanzi  pel  contrario,à  quei  che  ièruiuano,  la  liberti . 8^ 
aedo  che  le  gend,lequali  fudèro  in  libertà , (àpelTcro  quella  hauere  ad  edere  ficura , perpe# 
tua,rotto  la  dia  tutela:  8^  quei  che  viuedèro  fono  i Re,  gli  hauedèro  al  prelènte  piu  benigni, 

&C  piu  giudi, per  la  riuerenza del  popolo  Romano  .& quando  ei  naicedè  guerra  tra  iloro 
Re,8f  il  popolo  Romano,fapcdèro  la  rouina  d’edTi,hauer  a portare  a Romani  la  vettoria,8^ 
àlèlaliberta.Piaceua  anchealSenato,ch’eilileuadèrole  allogagionidelicminierc  de  metab 
lidi  Macedoniacilcheeragrandidlmaentrata)8^parimentcdcllepodèdìonideicontado:pcr#  . . 
ciò  chetali  mane^’  non  fi  poiPono  edèrcitare  fenza  publicano  : 8^  oue  c il  publicano , è vana 
ogni  publica  ragione,d  vero  non  vi  rimane  alcuna  liberti  ne  popoli  amici,  ne  i medefimi  M a# 
cedonipoteuanoamminidrarecotaico(è,perciocheouelapredafudèin  mezo  d^li  ammi#  tranpuuidi 
nidratori  ,mai  non  mancherebbero  le  cagioni  delle  fèdidoni,etdcllegare.  Apprel^  vollero, 
delle  nationi  edere  vn  configlio  comunetaccioche  il  volgo  sfrenato,la  libertà  datali  dal  Sena# 
toconvnaiàlutiferamiTura,nonlaconuerti{reinvna  pedifera  licenza. 8^ perciò  datuirono, 
che  la  Macedonia  fudè  diuifa,8ir  deferitta  in  quattro  parti:  8^  ciafeuna  d’edè  hauedè  il  dio  proi 
prio  configlio:&  pagadè  al  popolo  Romano  la  metàdel  tributo,ch’ci  (òlcuauo  pagare  al  Re. 
Somiglianti  à quede  furono  le  commidìoni  perla  Illyria  .l’altrecofc  furono  lalciateal  giudi# 
do  de  Capitani  dedì,&  de  commidàrij:  il  maneggio  dcllequali  in  fui  fatto,  era  perporger  lo# 
ropiu  certi  configli . Tra  le  molte  legatiom'  d’i  Re, 8^  nationi,^  popoli,  tradè  madunamente 
d lè  gli  occhi, 8f  gli  animi  d’ognuno,  Artalofratello  del  Re  Eumene:  imperòch’ei  fu  riceuuto 
da  qurali,iquali  haueuano  militato  infieme  in  quella  guerra, non  poco  piugratioiàmente  che 
f’ei  fude  venuto  il  Re  dedb  Eumenc.Haueuanlo  condotto  à Roma  due  colè,  in  apparenza 
honede:  vna,la  conueniente  congratulatione  in  quella  vettoria, ch’egli  medefimo  haueua  aiu# 

Dee.  LL  z 


f»fo  acquiftarcil'alcraj)  querimonia , che  per  rarmi  del  Gallico  tumulto, 8f  di  Aduerta,  il  Re» 
gno  fuilè  condotto  in  pericoIo.E  raui  apprcllò  vna  icgreta  Iperanza  di  conieguire  honori , fl£ 
premi)  dal  Senato:iquaIi,iàlua  la  pietàdilui,appena  li  poteuano  toccare.Erano  anchora  certi 
de  Romani, nò  buoni  aurtori,iduali  con  le  Iperanzc  andauano  allettando  la  fila  cupidità  : con 
dargli  ad  intendere  in  Roma  eflcrcVna  cofi  latta  opcnione,& di  Attalo,  8C  di  Eumenetdeiru 
pOjCome  amico  certo  de  Romani: diT  dell’altro,comcdi  non  fedel compagno , ne  à Romani, 
ne  a'  Perlèotondepoco  fi  poceua  determinare,qualifu(Tero  cofe  piu  facili  ad  impetraredal  Sc« 
nato,òquellech’ddomanda(reperrc,dqueIlcch'cichiede(1ècontrailfratello:  in  maniera  da« 
ua  ognuno  vniuerfidmentc  ogni  colà  àcofl;ui:d^  dildiccuaà  quell'altro . Attalo  era  di  quegli 
huominiccome  dimoierò  poi  iirucce(IbXhedefidercrebbero,quanto  la  iperanza  promettei/ 
(è  loro , (è  i prudenti  ricordi  dVn  fedele  amico, non  haucflè  polto,comc  vn  freno , all’animo, 
che  per  la  prolperità  dellecoiè  fi  laiciaua  rapportare  dalla  letitia . Era  con  lui  Stratio  medico, 
da  E umene , non  molto  ficuro  del  fratello, mandato  à Roma  con  lui  a'  quello  effetto , come 
vno  ijjcculatore  delle  cofe,che  fi  faceUcro  dal  fratello  ; vn  fedele  ammonitore , s’ei  vedeflè 

Piroie  faiM  detto  fipartiilè  dalla  fede.Cofrui,colto  il  tempo,affrontandoli  l’orecchie,  6C  l’animo  già 
« fnkii^  occupato,ridu(Iè  la  colà  quali  rouinata,ne  primi  termini:diccndogli  altri  frati,eilcr  creiciua  in 
fo'dfEumc  il  nuouo  regno  loro  Ilare  inpiede  per  la  concordia  di  loro  frategU,fcn2a  fondai 

nc,»iAtta.  mentoalcuno  d'antica polfinsarportandoipetialmentc  vno  d’eilì  l’ornamento  della  inlègna 
lo  fuo  (uni  gif  regnando  in  fatto  tutti  i frategli  inficme.Ma  quanto  ad  Attalo,  chi  era  colui  (efleiw 

do  egli  per  età  proifimo  al  Re)che  non  rhaueilè  per  Refnò  Iblo  perciò  ch’ei  vedeflè  il  fuo  po 
ter  e prefènte  : ma  perche,fènza  dubbio,egli  era  tofto  per  regnare  6^  per  l’infermità' , dC  per  la 
etàdiEumenetilquale era (ènzaiigliuolicpercto ch’ei  non  haucua anchora  conofeiuto  quel 
che  regnò  poi)à  che  propofito  adunque  vlàr  forza  in  vna  cofa,chc  per  fe  fteflà  poco  poi  gli  ha 
ueflè  lenire  in  manofeflèndo  anche  ibpraucnuta  allo  llato  loro  quella  tempelladel  tumula 
to  Gallico:alqualeappena  fipotrebbe  refillere  con  la  concordia,8^  comune  conièntiraento  di 
tuttiloro  Re.Mafe  alla  guerra  e(lerna,s’aggiugne(Tìla(èditioncdome(lica,non  vili  potreb^ 
be  in  alcun  modo  riparare.Sf  egli  alla  fine  non  procaccierebbe  altro  (è  non  che  il  fratello  non 
fnoriflèinillacb:& à fé  (lelTò  farebbe  pcrtorrelafperanzapropinquadel  Regno:8f  quando 
il  togliere,^  il  làluare  lo  (lato  al  fratellojfuflècofa  egualmente  gloriola  : nondimeno  la  loda 
del  Regno  conlèruato,come  piu  congiunta  alla  pietà,era  molto  migliore.  Ma  eflèndo  l’altra 
cofa  deccllabile,  QC prolEma  al  patricidio,chedul}bio  vi  rellaua  egli  piu , fopra  à ches'hauefr 
(è  i deliberare fApprelTo ,6  egli  era  per  chiedere  vna  parte  del  Regnotò  vero  per  torglielo  iiv 
teroclè  vna  parre,amenduni  farebbero  deboli,diuile  le  forze:  amenduni  àdiferetione  delle 

forze  d’altrì.s’eidomandalIè  il  tutto:hor  voleua  egli , che  il  fratello  maggiore  fuflè  priuato,  ò 
cfule  in  quella  età,&  infermità  di  Tua  perfbna:  o'  vero  era  al  fine  per  farlo  moriret'E  ^egio  fine 
fi  pud  vedere  ellèr  flato  quello  di  Perfeoeper  tacer  quello  de  frategli  impij.recondo  le  tauole) 
ilquale  nel  tempio  di  Samothracia(come le  gl'Iddtj  prelcnti nefùilèro  ilan'  vendicatorilfu  co» 
flretto,pro  Arato, por  giu  à piedi  del  vincitore  quella  corona  ch’egli  haueua  guadagnata  ddla 
empia  vccifione  del  iùo  fratello.S^quei  medefimi,che  non  per  eflère  amici  à lui,ma  per  effer  ni 
mici  ad  Eumene,l’andauano  llimolando,loderebbero  finalmente  la  pietà,8^  la  cofrancia  Tua, 
s’ei  miteneflè  la  fede  al  fratello^nfino  al  fine  diremo.  Quelle  colè  poterono  piu  ndl’animo 
di  Attalotondeintrodotto  in  Senato,eflèndofi  cògratulato  dclla,vettoria,6(hauédo  raccòto  I 
Tuoi  meriti, 3^  del  fratellocfè  alcuni  ve  n’crano^efpofe  la  ribellione  de  Galh',laquale  poco  fa  era 
feguitacon  grandiflimo  mouimento.SC  domandò  che’l  Senato  mandaflè  loro  ambafdadori, 
leuarlidall’armi.HauendoefpoAotalicommiflìoni,pcrvtilità  del  Reame:  chielè  poi  perle 
Eno,&  Maronea.S^  cofi  hauendoingannato  la  Iperanza  di coloro,iqualicredcuano,  che  ac# 
culàndo  il  frateIlo,egli  haueflè  à chiedere  che  il  Regno  fi  diuideflì^:  fi  vlci'della  curia . Di  rado 
altre  volte  era  accaduto.che  alcuno  Re,d  priuato  fuflì  vdito  con  tanto  fauore , 8C  confenti# 
mento,quantoellb:fich’cifuintrattenutoprelèntecon  ogni maniera  di  honori  doni  : OC 

nel  partire  con  quelli  mcdcfìmamenteaccompagnato.Trale  molte  ambafeerie  dell' Alia , dC 
della  Grecia, gli  oratori  di  Rodi  furono  molto  attefi,5f  confiderati  dalla  cittadinanza . imperò 
che  elicndo  da  prindpio  flati  veduti  in  velie  bianche, com’era  conueneuole,àchis’haucua,có> 
gratulandofi,àrallegrare:perche  s’ei  l'haucflèro  hauute  fordide,&  brune , potcua  parere  ch’e# 
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gli  haucHcro  pianto  il  cafo  di  Perièotpolcia  che  cdruItando,i padri  furono  domandati  da  M ar 
coIimioConlbIo(afpettando  fuori glioratori nel  Comicio)s’cifidoueuadar  loro  l'albergo 
publico,8Cipreiènri  vfati:  Sfvdienza  in  Senatotdcliberarono  noniidouercon  elli  odèrua^  nacritlluo# 
re  alcutu  amicheuole  vfanza.eiTendo  vicico  il  Confolo  della  curia,  8^  hauendoli  detto  gitami 
balciadori  elTervenuti icongratularfideIlaveitoria,S^a'purnreicarichidatiaUa  loro  città: 

6C  chiedendo  d’edère  vditi  dal  Senato:  fece  loro  intendere , ellcr  confuetudine  de  Romani  di  ' 
dar  tutte  quelle  co(è,8f  dell’altre  amoreuolmence  à (ùoi  amici,Si  compagni, 8^  coli  vdiéza  in 
Senato:  ma  i Rodiani  non  lì  edèr  portati  in  quella  guerra  in  guilà,ch’ei  meritalTèro  d’efìfere  ri 
potati  nel  numero  degli  amici.  V dito  que(lo,tutti  b geturono  in  terra,  raccomandandoli , dC 
pr^ando  il  ConTolo,8f  chiunque  era  prefente, che  non  voledèro  che  le  nuoue  falle  calunnie, 
faauelTero  à nuocere  piu  a'  Rodiani,che  àgiouare  gli  antichi  meriti :de  quali  eHì  medelimi  fuG 
fèro  tcllimoni.Et  incontanente  ellèndoli  veiriti  à bruno,  andauano  alle  calè  de  principali 
cictadini,conprieghi,8^conla«ime,pregando,cheprima voledèro vdire la  caulà loro, che 
condannarli.Marco  luuentioTalua  Pretore,cherendeua  ragione  a roreD:ieri,inliammaua  il 
popolo  contra  i Rodiani:  dC  haueua  publicato  vna  legge, ch’ei  li  protcflalTi  loro  la  guerra  : 8C 
de  magiftrati  di  quell’anno,!!  eleggedi  chi  con  l’armata  andailèa'  qucll’imprcfa:  fperando  (fha 
aere  ad  edèr  quiloegli.ma  à quella  attione  li  oppoaeuano  Marco  Antonio,8^  Marco  Pom^ 
ponio  Tribuni  della  plebe.Tuna  via  il  Pretore  haueua  cominciato  l’imprefa  c5  nuouo,8C  tri^ 
fio  edèmpio,che  non  hauendo  prima  di  ciò  confultato  in  Senato.ne  fattone  auilàti  i Conibli: 
di  dio  capo  lblamente,proponeua  al  popolo,s’ei  li  piacellè,  ò voledc , che  à Rodiani  li  prote^ 
fiadì  la  guerra.concio  rude  che,(èmpre  prima, delle  guerre  li  confultadì  in  Senato:  8^  poi  li 
proponelTì  al  popolo.  3C  i Tribuni  della  plebe(edèndoli  coli  odèruato  dagli  antichixhe  niuno 
prima  intercedendo,!!  opponedì  alla  propoda,chei  priuati  fudè  data  facoltà  di  confortare , ò 
iconfortare  l’approuanone  della  leggeinon  prima  cotnradiceuano . dC  perciò'  Ipedc  volte  era 
auuenuto,che  quegli,iquali  non  haueuano  detto  di  voler  contradire,hauendo  poi  conolciuto 
fdifeitidellalegge,perleragioniaIlegateda  chilalconfortauatlacontradiceuano:  8C  quei  che 
prima  l'haueuano  contradetta , modi  dall’auttorità  di  chi  la  perfuadeua , li  ridiceuano . Ma 
oUbora  tra  il  Pretore,  SfiTribuni  era  nata  vna  gara  di  fare  ogni  cofa  fuor  di  tempo , diT 
modo . i T ribuni  impediuano  la  frena  del  Pretore , opponendoli  innanzi  al  tempo, 8^  difr 
ferendo  la  colà  alla  tornata 
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Etedèndo  anchordubbio,lè  noi  habbiamopeccato,ònò,patiamo  già  tutte  lepene,8^tuttele  ^ 

vergogne.  Al  tépo  padàto.vinti  i Carthaginedjfuperati  Filippo,8C  Annochotedèndo  noi  ve  •ii"m^rcu 
nuti  à Roma,vlcendo  dell’albergo  à noi  dato  dal  pubIico,venimmo  à rallegrarci  con  voi  neb 
lacuria,dpadri  conlcritri:8f  della  curia  andammo  con  doni  à vicitare  i voléri  Iddi)  in  Campir  ^ 
doglio.hora  vieendo  d’vna  vilillìma  holleria,edcndoui  frati  appena  per  i nofrri  danari  raccetr 
tati:8^ cofrrettiquali(comenim{ci)àdimorarfuoradellacitcà,vcgnamo  nella  curia  Romay 
na,in  quella brutcura,8^milèria,nol Rodiani,a'qualipurdianzi,donalli  due  prouincie,la 
Lyda,  àC  la  Caria:  2£  iquali  honorafre  di ampijdìmi  premi]',&  honori.8^  volete(lècondo  che 
volto  habbiamoKhe  i Macedoni, 8^  gli  Illyrij  iieno  liberi:hauendo  edì feruito  auanti  che  mai 
vi  facedèro  guerracnoi  non  habbiamo  inuidia  alla  buona  forte  d’alcuno , anzi  ricognolciamo 
la  clemenza  del  popolo  Romano)8f  i Rodiani,iquali  non  hanno  fatto  altro,che  frarli,  in  que 
fta  guerra,di  compagni^!  vorretefarnimicic'Certo  voi  pur  liete  quei  Romani,che  pretender 
(eperciòle  volére  guerre  edèr  felici,perch’elle  fono  giufre:ne  vi  gloriate  tanto  del  line, che  voi 
conicguite  vincendo:  quanto  de  principi), che  voi  non  pigliue  le  guerre,  lènza  giufra  cagioy 
ne.Ladtti di  Medàna oppugnata  in  Sidlia,vifecenimidiCarthagineli:lacittà  di  Athcne 
combattutati  l’hauer  voluto  far  lèrua  la  Greda:  i il  foccorlb  di  gente , i danari  mandato 
ad  Annibaie, vi  fecero  nimico  il  Re  Filippo . Antiocho  inuitato  dagli  Etoli  voléri  nimid , in 
pfona  padb  dell’ Alia,con  l’armata  in  Greda.  i hauédo  occupato  Demetriade , dC  Chalcide, 
i il  patio  delle  Thermopile  ,lisforzc>  di  cacciarui  dipodèdìone  dell’imperio.Con  Perfeo,!  n 
compagni  voléri  da  lui  oppugnati,8^  altri  vccili,  lignori,8f  principi  di  nationi,òdi  popoli, vi 
furono  cagione  delle  guerre.Mala  nofrra  calamità(lè  noihabbiamo  a'  capitar  male)che  pretey  «i  bouiij 
fto,8^  titolo  harà  ella  fio  non  fcparo  anchorala  caulà  della  città,da  quella  di  Polycrato,  8C 
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Dione, nofl'ridttadinijSf  da  qiiefti  alrri,iquali  babbiamo  menato  con  noi,  per  danri  nell  * ma 
^ ni.SenoifulIìmotuttiegualmentecolpeuoli,qualfarebbcilnoftroeTrore  in  quefta  guerraf 

noi  babbiamo  fauorito  la  parte  di  Pcrièo:  dC  come  già  per  la  guerra  di  Filippo , 3^  di  Antior 
cbo,fumo  per  voi  contra  quei  Rejcofi  bora  pel  Re  Perièo,liamoftaD  contea  di  voi. Indie 
modónoiltamoconfuetidlaiutaregliamiciiàquanto  gagliardamente  per  loro  pigliate  u 
guerra,domandateneGaio  Liuio,&  Lucio  Emilio  Regillo,iqualifiironoaI  gouerno  delle 
voftre  armate  in  Aiia.le  voftre  naui  non  combatterono  mal  fenza  noi  : combai temmo  bc  noi 
con  la  nodra  armata  (blià  Samo:  vn'altra  volta  in  Pamphiliacontral’armata  capitanata  da 

Annibaletlaqual  vettoria  d fii  anebo  piu  gloriofajpercbe  bauendo  perduto  a Samo  vna  gran 
parte  de  nauili  in  vna  battaglia  auueria:  SC  vna  bella  giouentù , non  eflendo  sbiettici  ^r  co^ 
tanta  rouina,  di  nuouo  ardimmo  venire  à rincontrare  l’armata  del  Re,  che  veniua  di  Syria. 
Qiieftcco(è,non  ho  io  racconto  per  gloriarci, percioche  tale  non  é bora  la  fortuna  no(lra:ma 
per  ricordarui,comeilifTcro  i Rodtani  coniiieti  d’aiutare  gliamid  loro . V ioti  che  furono  Fi# 
lippo,er  Antiocho,riceuemmodavoipremijgrandi(Tìmr  Serale  fuHèilata  la  fortuna  di  Per 
feo, quale  hora,perbenignitàdegriddij,Sf  voftravlrtu,c la  fortuna  voftra:fli  fuflìmo  andati 
In  Macedonia  àchieder premi]  al  Re  vindtoretche finalmente  lipotremmonoidirefche  noi 
rhauelTTmo  aiutato  con  danarifòfouuenuto  di  frumento  feon  aiuti  per  terra,  óper  mare  t'oue- 
haucflìmo  tenuto  guardia  per  lui  t'oue  haueflìmo  combattuto,òibtto  i Tuoi  capitani,  òper  noi 
ftefTìt'S’d  ci  domandaflè  oue  fiiflè  ftato  vno  de  noftri  fbldati,d  vna  delle  no  (Ire  naui,trale  fue 
giiardietche rifponderemmo  nott'fbrièdharemmo  noi à difendere appreflò dilui  vincitore, 
come  faedamo  appo  di  voi:  perdo  che  noi  ne  babbiamo  guadagnato  quefto,mandando  am# 
bifciadoriall’una  parte,3^  aH'altra,per  trattar  lapacetche  noi  non  babbiamo  grado  con  alcu# 
na  delleparti:ma  dall’una  anche  ne  riportiamo  dC  carico,fli  pericolo.benche  Perfeodpotreb 
be  rimproucrare  con  verftà,quel  che  voi  non  porete,padri  conferirti,  che  nel  prindpio  della 
guerra.noi  vi  haucflìmo  madato_ambafciadori,a'promettcrui  quel  che  bifbgnaflè  per  la  guer 
ra:SiofFcrirui,che  noivifèruiremo  dell'arme  per  acqua,6i  della  noflragiouentù,come  nelle 
guerre  palìàre:laqual  co6  che  noi  non  faceflimo,reftt>  per  voi,iquali  per  allhora(qual  fe  ne  fuC 

flc  la  cagione)lpregiafte  gli  aiuti  noftri.  Non  fiicemmo  adunque  cofà  alcuna  da  nimicùne  ro^ 

cammo  all’officio  de  buoni  amid:ma  il  mettergli  in  atto,ci  fu  vietato  da  voi.  Hor  dunque,no 
s’eeglifatto , òdetto,  d Rodiani,cofà  alcuna  nella  voftra  città,chc  voin5  voleftetElaàlemeti 
tamente  fi  potcfli  ripurare  ofFefb  il  popolo  Romano  C Qui  horamai  non  fono  io  per  difende# 
re  quel  ches’é  fattoi  perch’io  nonfòno  peròfi  matto)ma  per  diuidere  la  caufà  publica,dalla  col» 
pa  de  priuati.Impcrd  ch'd  nondeittà  alcuna,che  qualche  volta  non  habbia  de  trifti  cittadim't 
de  Tempre  la  moltitudine  ignorante.Sd  anche  appreflò  di  voi  hoio  vdito  ellère  flati  di  quegli, 
iqiialiadulandoalla  moltitudine,andauanoa‘malcammino:  ^qualche  volta  la  plebe  eflerfi 
partita  da  voi:  SC  la  Rcpublica  non  eflèr  ftata  in  poter  voftro  .Se  quello  fu  poflìbile  accade# 
re  in  coli  ben  coftumata  città,puoflI  marauigliare  alcuno,nella  atta'  noftra  efière  flati  alquaiv 
ti,che  cercando  l’amidtia  del  Re,andafIèro  corrompendo  laplebe  neconfigli  f iquali peròno 
, poterono  piuoltra,fènon  fareche  noi ceiraflìmo  negli officfj.Nonlafcerdindietro  quelloche 

e fopra  tutti  il  piugraue  carico,che  habbia  in  quefta  guerra  la  città  noftra . Noi  mandammo 
nel  medefimo  tempo  ambaftiadori per  trattatela  pace,à  voi,&  à Perfco.ilquale  infeliceconfw 
glio,il  noftro  pazzo  oratore(come  noi  vdimmo  poi)fecc  diuétare  floltilTimo:  ilquale,s’intéde 
hauerparIato,comes’rglihauef1è'a'parIarevnGaio  Popiliotoratore  Romano:ilquaÌvoimS 
dafteà  leuare  dalla  guerra  il  Re  Antiocho.di Ptolomeo.nódimcno  ^la  ftefra,drupbia,d ftol 
tiria,ch’ella  fifuilè,fu  medeiimamcteappflbdi  Perfèo.Cofifono  icofrumi,8i  nature  delle  do 
ràjCome  deglihuominiparticolari.  delle  nationianchora , alcune  fono  iracóde,  alcune au 

daci,&  altre  timide:  fiCaltrelbno  piu  inclinate  alla  libidine,  ci  fidicccomuncmente,ilpo# 
polo  Athcniefe  efier  corrente , 6C ardito  à far l’imprefe . di  Lacedemone , ch’egli Ciardo , dC 
badatorr  dC  che  appena  pigli  quelle  imprelc,nellequali  ei  fi  confida . 8^  non  negherei  tuno  il 
paefe  deli'Afia  producete  nature d'huomini  piu  vaniidi  il  parlar  de  noflrf,alquanto  piu  goti# 
baio  che  il  douere,parendoci  vn  poco  elfcrc  fuperiori  all’altre  città  vidne  : de  qucfti^erdnó 
tanto  per  le  ftefìè  forze  noftre,quanto  per  gli  honori,8i  giudieij  voflri . Tuttauia  aliai  ne  fri 
gaftigata  allhora  qaell’ambafceria  friperba,efIcndone  ftata  mandata  (ènza  voftra  rifilai 
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se  fe  pure  allhora  ef  li  fòftenne  poca  vergogna,ceito  ^uefra  prdrnte  milèrabile,&  hutmie  no/ 
ftra  lcgatfone,(àrebbe  Ibfiìcienceà  purgare  la  impletadi  qualunque  altra  piu  arrogante , che  , 

non  fii  quella.Gli  huomlni  itoli, maHìmamcntc  hanno  a noia  l’alterigia  delle  parole:  dC  i pru> 
dend  le  ne  fanno  beffe:  BC  benché  v&ta  dallo  inferiore,contra  II  lupcriore,niuno  però  lagiudia 
cd  mai  degna  di  pena  capitale:  SC  certo  ei  li  portaua  pencolo, che  i Rodiani  Ipr^iallèro  i Ro> 
mani.dC  tòno  anchora  di  quelli,chedicono  oltraggio  a'  gl'Iddij:ne  percios’intende  che  alcuno 
ne  lia  flato  vcdlb  dalla  faetta.Che  ne  rella  egli  adunque  piu  a purgare,s’ei  non  li  truoua  alcuna 
opera  noflra  da  nimicoCfiC  fe  le  parole  troppo  gonfiate  del  noflro  Legato , meritarono  l'ofi» 
fiàilionedelle  orecchie,^  non  il  disiàcimento  delia  noflra  atti  Ciò  intendo , padri  conferirti, 
che  tra  voi,ne  voflri  ragionamenti  li  fa  giudicio  della  noflra  tacita  volontà,  come  fifa  la  flima 
della  lite  in  vna  caufà,cio  èche  noi  liamo  flati  inclinati  al  &uore  del  R e,&  habbiamo  delideray 
to  ch'ei  relli  vindtore:  BC  perciò  credono  ch’ei  lia  da  farci  guerra.  Alcuni  altri  di  voi  penfàno, 
che  noi  ciò  volelTìmo:  non  però  ch'«  lia  conueneuolc  perlèguitard  con  l’arme:fàpcndo  ne 

pervranza,ne  per  legge  d’alcuna  dttà  effèr  mai  flato  ordinato  ch’ei  lia  condannato  di  pe^ 
na  capitale, chi  ha  voluto  che’l  lùo  nimico  penTca,non  hauendo  operato  colà  alcuna  à quello  ef 
fetto.A'quefli,iqualidliberano  dal  rupplido,&  nondalla colpa, certo  liamo  obligan,  & ren^ 
diamo  gratie.&  noi  meddimid  impogniamo  quella  legge:fe  tutti  habbiamo  voluto  quello, 
diche  liamo  accufàti,noi  non  vogliam  fare  alama  differenza  dalla  volontà  al  6tto  : punited 
tutti  inIieme.S  e alcuni  de  nofln  capi  hanno  fatto  fauore  à voi,BC  alcuni  al  Re,  non  vi  doma  na 
do,cheperamordinoi  ,che  fumo  della  parte  voflra,ifautoridel  Re  fieno  falui.Di  quello 
bene  vi pricgo:che  noi, per  cagione d’efIì,noncapitiamo  male.  Voi  non  liatepiunimiciàquea 
ili  tali,chc  li  lia  tuttala  città  medelima:&'quegli,iquali  troppo  beneciòcognofccuano,lamag 
gior  parte  di  loro,ò  d le  ne  fono  fu^iti,ò  per  fé  flefli  s’hanno  dato  la  morte.gli  al  tri,flad  cona 
dannatida  noi,fàranno  in  poter  vo%o,ò  padri  confcritti.  Noi  altri  Rodiàni,come  noi  non 
habbiamo  meritato  nado  alcuno  in  quella  guerratcoli  certo  non  meritiamo  la  pena.  L^raa 
dezza  degli  altri  noftri  pallàti  meriti/upplifca  à quello  in  che  noi  del  noflro  officio  hauef^o 
mancato.  Voi  hauete  in  quelli  annifatto  guerra  con  treRe:  non  ci  nuoca  piu  l’haucr  cellàa 
to  in  vna  merra,chc  no  d ha  giouatol’hauer  per  voipugnato  indue.Ponete  qua  Filippo,  An 
tiocho,&  Perfeo,cometrefentenze:dued’efIèn’anbtuono:vnaèdubbia,anchorach’cUa  fuf> 
le  alquanto  piu  graue.s'eglino  haueflero  à far  giudicio  di  noi,noi  faremmo  condannati.Giudà 
cate  voi  paelri  confcritti,fela  dtta'  di  Rodi  ha  da  rimanere  in  terra,ò  deuc  effer  diflrutta  da  fon 
damend.Imperòche,òpadri  confcriiti,voi  non  hauete  à deliberare  ddia  guerra , laquale  voi 
potete  muouere  conrra  di  noi,ma  non  già  fiire:auuenga  che  nluno  de  Rodiani  lia  per  pigliare 
ma  l’arme  contra  di  vol.S  e voi  perfeucrerete  nell’ira  voflra,noi  vi  domanderemo  tanto  fpatio 
di  tempo,che  poflìamo  rapportate  à cala  quella  infelice  ambafcerla:  et  poi  tutte  le  tefle  hbere, 
quante  ne  fono  nella  città  di  Rodi,mafchi,6^  femmine,c5  tunoil  noflro  hauere,montcremo 
in  naue,fif  lafààte  le  calè  noflre,publichc,8^  priuate,ne  verremo  à Roma:fif  pollo  in  vn  mó/ 
te  nmo  l’oro,5f  l’argento,quanto  ne  harcmo4>ublico,8f  priuato,qua  nel  Comitio,  nel  veflw 
bolo  della  curia,lafceremo  in  voflro  arbitrio  le  perlònenoflre,&  delle  mogli,  BC  figliuoli  no/ 
ftrl:per  voler  patire  qui, tutto  qucUo,che  ne  conuerrà patire.Sia  la  noflra  dttà  poi  faccheggia 
u,Sf  aria  di  lótano  dagli  occhi  noflri.Poflbno  i Romani  8fgiudicare,&  tenere  noi  Rodiani 
per  nimicùd  refla  pure  ancho  a'  noi  il  poter  fare  di  noi  fleflì  qualche  giudicio . Noi  adunque 
mai  non  giudicammo  d’eflère  voflri  nimid  : coli  anchora  che  noi  patiflìmo  ogni  male,co/ 

me  nimici,non  faremo  mai  per  fare  colè  da  nimid.  Al  fine  di  tale  oratione , di  nuouo  tutti  li 
gettarono  boccone  in  terra,lporgendo  con  ogni  fegno  di  humi1ità,le  ciocche  ddl’vliuo.SC  al/ 
la  fine,fatti  leuar  ru,vlcirono  fuori  della  curia.  JDopo  queflo,li  comindò  à domandare  de  pare/ 
ri.IConfbli,6c  Pretori,òLegati,chehaueuanoguerre^atoin]Vlacedonia,tutti  erano  ni/ 
micilTìmi  à Rodiani.Grande  aiuto  diede  alla  cauTa  loro  Marco  Portio  Catone: ilquale,eflèn/ 
do  di  natura  crudo,ii portò comedolce,8fmanlùeto  Senatore.Non  metterògia  inqueflo  luo 
go,qualidipignendo,l’imagineditalehuomocopiolb,6f  facondo,  raccontando  le  colè  dette 
da  lui:  concio  fia,che  la  fua  oratione  apparifca,comprefa  nel  quinto  libro  delle  fue  origini . A' 
Rodiani  fu  data  rilpofla  di  tal  maniera,ch’d  non  erano  dichiarati  nimici  : nc  reflauano  anche 
amici.Philocrate,ÀT  Aflymede  erano  i capi  della  Icgarionctparue  loro, che  vna  partecfeiriiin/ 
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fieme  conTTi{IoeVaM,rapportAflèrd àcalà  la  rKpofta  della  legadonei  8C ràa  patte  reltadè  ih 
Roma  con  AIlymede,per  intendere  quel  che  li  faceti!:  6C  farne  i (ùoi  auifati . al  prefènte  fu  lo/ 
rocomandatojcheauantivngiorno determinato, eitrahelTeroilorO  gouernatori di Lycia, 
6C  di  Caria.Qtieflo  fatto  rapportato  in  Rodi  eflèndo  di  fua  natura  colà  accrbarpur  perch’egli 
erano  alleggeriti  dal  timore  di  maggior  malc(hauendo  temuto  la  guerra)fu  riceuuto  per  buo 
na,5i  lieta  nouclla.Onde  incontanente  deliberarono  di  mandare  à Roma  vna  corona  d’oro 
ventimila  nummi  d’oro:  mandarono  in  quella  legatione  Theodoto  ammiragUo  delPar/ 

loro  mata:  volendo  ch’ei  ti  chiedelTi  i Romani  la  pace, in  modo, che  di  quella  colà  non  u faceti!  alcu 

nadcliberationedalpopolo,òfenedefllilmandatoinircritto:perche  non  la  impetrando, fa 
vergogna  della  repulfa  non  fullc  mag^ore.Quetla  aunorità  hauenaFammiragho,  ch’ei potè 
ua  trattare  di  ciò,fenza  che  dal  popolole  ne  fultè  lata  alcuna  deliberatione.Imperòch’egli  era 
no  tlati  tanti  anni  in  amicitia  co  Romani  in  vn  certo  modo,ch’ei  non  s’erano  obligaa  mai  co 
alcuna  panicolare  conditione  di  compagnia:non  per  alcuna  altra  cagione, che  per  non  taglia/ 
rea  gli  altri  Re,lafperanzadel loro foccor(b(hauendone  alcuno  d’elfìbirogno)fiif  aie  fleti! no 
torre  faculta'  di  contèguire  il  frutto  della  liberalità,8^  fortuna  di  quegli . Allhora  pareua  pur 
loro, da  chiedere  la  compagnia,non  perch’ella  li  rendetlé  piu  ticuri  dagli  altritcondo  fuflè  ch’ei 
non  temefléro  altri,chc  i Romanitma  li  fàcetTe  meno  fbl^tiàdetri  Romani.  Quat!  nel  me/ 
dctimo  tempo,!  Cauntj  fi  ribellarono  daloro:df  i Mylatlèntioccuparonole  citta' degliEuro 
nientlNon  erano  coti  sbattuti  gli  animi  di  quella  città,ch’ei  non  ti  accorgetlèro  (eflèndo  colte 
loro  da  Romani  la  Lycia,8(  la  Caria)che  l’altrecofe  non  s'hauetlèro  a'Iiberare  : ò ribellSdofi 
per  tè  medeiime,óetIèndooccupatedavicini:6( coti hauere a' rimaner  hnchiufi  da  liti  d’vna 
piccola  itbla,8^  di  ilerile  terreno  : ilqualc  non  potrebbe  nutricare:!  popolo  di  ii  grofià  citta . 
H auendo  pertanto  mandato  infretta  la  loro  giouentù,cotlrinièro  i Caunij  a'  tomareali’vbbi 
dienza,anchora  ch’egli  hauetlèro  chiamato  il  ibccorfo  de  Cybilaru,S(roppero  in  vn  fatto  d’ar 
me  intorno  ad  Orthofia,i  Mylat1ènli,5(  Alabandeni:iquali  hauendo  loro  tolto  la  prouincia 
degli  E uromenti,con  gli  efIcrcitivniti,erano  venuti  a' rincontrarli.  Mentrcche  queileco/ 
le  iui  ti  fanno:  Scaltre  in  Macedonia, & altrea'Roma:intanto  Ludo  Anido,hauendo(come 
difopra  èdetco)ridotto  il  ReGentio  infuapodetlà,8(  meflò  la  guardia  in  Scodra,  ch’era  ila/ 
“**"*  cala (lan:u  Reale,viprepoièGabinio:8(a' Rhizone,fi( Olcinio, citta' molto  opportune. 
Gaio  Licinio.Hauendolafciatocofloroalgouernodella  Illyria,con  l’cflèrdtoandò  nello 
Ep'to,  Al.  E piro:oue  la  pdma  ti  li  diede  Phanota.vicendo^  incontra  tutta  la  moltitudine  con  l’infùle.ec 
quiui  hauendo  mellò  vna  guardia,  pati!)  nella  Molotlide  : le  terre  ddlaquale  hauendo  tutte 
iiifui<n«w  hauuto,fuorche  PatIàrone,8(  T^none,8(  Phylacen,  dC  Horreo , primieramente  conduflc 
l’hotlc  à Patlàronc.  Antinoo,6(  Theodoto  capi  di  quella  citta'erano  aflài  notcuoli , 8(  pel  &/ 
fwlùno  b uore  che  faceuano  à Pcrfeo,&i  per  l’odio  ch’ei  portauano  a i Romani:  S(i  medeiimi  erano  in 
ftuMA  3u^ori  àtutta  quella  natione,di  ribellarti  da  i Romani.Cofloro,per  la  confeienza  della  offe 

ià  priuata(pcrcbc  per  loro  non  haueuano  alcuna  ipcranza  di  perdono)  per  rimanere  oppretlì 
ibtto  la  rouina  comune  della  patria, chiulèro  le  porte: confortando  la  moltitudine  à voler  pre/* 
porre  la  morte  alla  tèruitù.N  iuno  haucua  ardimento  di  aprir  bocca , conrra  huomini  di  tanca 
pollànza.  Alla  iine,vn  certo  Theodoto  giouanetto,anch’egli  nobile, hauendo  la  paura  de  Ro/ 
mani vintoquellaches’haueuadefuoiprindpi,Cherabbia(dilIè)vitrappom fchealla  colpa  . 
di  due  huomiiu  voi  vogliate  aggiugnere  quella  della  cittàcCerto  ragionando,io  ho  vdico  di/ 
re  di  molti,che  tòno  and^ati  alla  morte  per  la  parriatma  che  habbiano  giudicato  che  la  patria  pe 
riica  per  loro,queili  ti  truouano  i primi.Che  non  ariamo  noi  le  porte,8(  accetnamo  ancho/ 
ra  noi  quello  imperio,che  tutto  il  mondo  accetcaf  Dicendo  egli  quelle  coiè,8(  hauendo  fegui 
to  dalla  moltitudinetper  paura  di  ciò  Antinoo,S(  Theodoco,af1aicarono  lapofla  della  prima 
guardia  de  nimid:d(  quiui  ofFerendoti  alle  ferite,iùrono  ammazzati. dopo  la  morte  de  quali, 
la  città  fu  data  à Romani.Coii  pois’intignori'  di  Tegnone,dopo  l’vccitione  di  Cephalone  ca/ 
po  di  quello:ch«cr  vnatimilepertinacia,glihaueua  chiufo  leporte.Ne  Phylace  ,ne  Horreo 
aipettarono  d’encrecombattute.Pacificato  che  fu  lo  Epiro , SÌT  mandati  i tbidati  per  vernare 
alle  franse  per  le  cina'  opportune,rgli  ritornatoii  in  I llyria  fece  vna  dieta  à Scodra , hauedoui 
fatto  venire  i principi  di  tutta  la  prouincia.6(  quiui,redendo  ibpra  i!  tribunale,di  parere  del  c5i 
iiglibjdC  Scnaco,6(  popolo  Romano,pronunti6  i popoli  della  Illyria  tutti  ell^e  Uberi: SK per 
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w,che  traiYeblx  le  guardie  di  tutte  le  terre,  fortezze, &etllelU:  Bf  gli  I flèn(i,Sf  Taulantin/, 

& traglialtrii  Daflàrniji Tirufti,Re2oniti,SC  Oldniaci,nonrolantence  efifère  liberi,  ma 
dentirperche  eflèndo  anchora  Gentio  in  iftato,s'erano  dati  à Romani.fi^  cofi  daua  parimé^ 
tela  eiencioneà  Oaorrei.'percio  che  abbandonato  Carauantio, armati  erano  venuti  alla  par 
tede  Romani.^ a' gli  Scodrenfi,Daflàrenfi,flf  Salepitam',  altri  Illyricirilaiciò  la  meta 

dcltributo,ch’eipagauanoal  Re.Poicia  diuife  la  lilyriain  trepartitvna  fece  la  detta  difo^ 
prati  altra  tuttiiLabeatt;la  terza  gli  Agrauoniii,Rezoniii,&  Olciniati,&lorovicini.Hay 
uendo  ordinato  la  lllyria  in  quelVa  forma, fi  ritornò  alle  ffanze  à Paflàronedi  Epiro.  Men 
mchc  nella  lllyria  fitanno  quelfecofè  : Paulo  .innanzi  alla  venuta  de  dieci  Legati,mando' 

Quinto  Maflìmo.ch’era  tornato  da  Roma.àiaccheggiare  Eginio , & Agailè  : perciò  che 
luuendo dato  lacina' à Martio  ConTolo,& chiello,fpontanamente  l’amicitia  de  Romani, 
a’erano  di  nuouo  ritornati  a'  Perfco.II  peccato  degli  Eginienfi  era  coià  nuoua.'coHoro,non 
credendo  alla  fama  della  vettoria  de  Romaniientrando  certi  (bidati  nella  loro  città, gli  haue 
uano  trattati  crudelmente  a'guilà  di  nimki . Mandò  appreflb  Lucio  Pofthumio  à mettere 
in  preda  la  cittadiEniotperchegliEnianihaueuanoperièuerato  nelle  armi  piu  pertinace^ 
inente, che  lecitta'  vicine.E  ra  quali  il  tempo  dell’autunno, nel  principio  delquale.deliberato 
ch’egli  hebbedi  andare  atomo  per  la  Greda,&  à veder  quelle  colè  ,’che  nobilitate  dalla  Bw 
ma,ippaiono  martori  alle  orecchie, che  poi  non  rielcono  à gli  occhithauendo  prepofto  al 
la  cura  del  campo  Gaio  Sulpitio  Gallo,con  non  troppa  comitiua,in  mezo  del  figliuolo , flC 
di  Atheneo  fratello  del  ReEumene,pa(nmdoperlaThciraglia,andò  à vicitarcilfamofilli» 
Delpho;oue,haucndo  fatto  ragrifìrio,certe  colonne  cominciate  nel  veftibo# 

Io  del  tempio,6^  ordinate  per  porui  fopra  le  llatue  del  Re  Perfeo , volle , come  vincitore, 
chele  ièruillèro  alle lue.  Andò  anchora  in  Lebadi/al  tempio  di  Gioue  Trophone . dC  quiui 
uuendo  veduto  la  bocca  della  (pilonca.per  laquale  icendono  coloro , che  a»  gl’iddìi  atteiv  ■ 
dono  gli  oracolùfatto  làgrificio  à Gioue,flf  ad  Hereynna,de  quali  fono  iui  i temptj,(celc  a' 
veder  Chalcide,flfl’Eurfoo:8^1’ifola, laquale anticamentefoleua  con  vn  ponte  ellèr  con/ 
giunta  a terra  ferma.Da  Chaidde  palfo  in  Aulide,diflante  lo  (patio  di  tre  miglia , porto  fa/  *’■>  ‘'I 

mofo.per  la  danza  già  di  mille  naui  dell’armata  di  Agamennone:  fiìT  pel  tempio  di  Diana:  la 
ondequel  Red’i  Re,chie(èlirelicecamminoàruoinauilìi:offèrendoàgli  starila  figlia  in  SÌocSm 
luogo  di  vittima.Polda  fi  venne  ad  Oropo  nel  contado  di  Athene.ouel’indouino  Amphi/  «i*  fpnùi* 
'*doratoper  Iddio.II  tempio  è colà  antica,Sfpcrfonti,S^  riuid’acqueintomoamcno, 
Kdilmeuole.Poivennein  Athcne,cittàmolto  anch’ella  celebrata  per  antichità  difamatha 
nondimeno  aliai cofedegnecfelTcrvedutetla  Rocca, il  porto.Iemura  ,checongt'ungono  il 
Pircoallaci^,arzanalidinanCapitani,datued’Iddn,S^d'huomini,prctio(è  perla  mate/ 
artilìciod’ogni  forteiHauendo  fatto  fagrifido  nella  città  à Minerua  prefidente  alla 
Rocca.partitofi  l'altro  di.arriuò  à Corintho.Queda  dttà  era  allhora  nobile  auanti  alla  iùa  i«*ri'fw» 
rouina:la  Rocca,&loIdhmodiederocbevedere.LaRoccatratuttel’altre  colè  poda  in 
luogo  altillìmo.abbondante  di  fonti  d’acque.5^  lo  I dhmo,chc  diuide  due  mari  vidni  ,con 
vna  ftretta  foce  dal  ponente, & dalleuante.Ecquindf  andòfn  S{cyone,dC  Argo  c<ni  nobi> 
li:8f  Epidauroappreflò.non  eguale  dipotenza,ma  nominata  pel  nobile  tempio  di  Elcula/ 
piotilquale  clontano  dalla  dttà dnque  miglia,ricco  al  preiènte  de  vedigq  de  doni  dati  Ipic/  « t« 

cati,&  tolti  via:  allhora  d’eflì  doni:iquafi  gl’infermihaueuanoconlàgratoà  quello  Iddio  ST  ”*** 
per  merito  de  fàlutiferi  rimedij  riceuuti.Oopo  quedo  andòà  Lacedemone  città  memorabi 
le,non  per  magnificenza  d’opere,ma  per  ladi(dplina,8f  buona  indituiione  di  vita . Et  poi  «5^a”ca 
per  Megalopoli^eièin  OIympia,ouefivideroanchemolteait|ccolcdavedere:  Pau/ 

lori(guardando(Jiouccomeprelènte,ficommo(Icneiranimo:ondenonaltraméte  ebe  s’e/ 
gli  hauelTe  à fagriiìcare  ii^ampidoglio , fece  apparecchiarepiu  magnifico  fagrifido,  che!  miri!  !«sri 
conlùcto.Cofihauendo  droalcato  tutta  la  Grcda,in  guilà  ch’ei  non  andaua  ricercado  di  che 
animo  al  tempo  della  guerra  di  Perico, cialcuno  in  priuato,ò  in  publico  fi  fulTe  dato.per  no 
inquietare  con  la  paura  gli  animi  degli  amid.5^  métre  ch’ei  tornaua  à Demetriade , li  véne 
incontra  pel  cammino  vna  gran  turba  di  E toli  vediti  à bruno  : & marauigliandofi  egli, 
domàdandocheciòiu(Iè:lifudetto,come  c l de  prindpalidttadini  erano  dati  tagliati  ap/ 
pezzi  da  Lydfco,&Tifippo,hauendo  aflèdiato  il  Senato, medianteifbldati  Romani, maa 
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dati  da  Bcbio  prcfìdcnte:  8C  altri  erano  (lati  mandati  in  clilio:  Si  i beni  degli  vcci(i,er  de  fuor 
ufdti  eflèr  polKduti  da  coloro,iquali  egli  accufauano.Hauendo  loro  comandatoth’ei  fulTc 
ro  in  AmphtpolijG^  egli  hauendo  trouaco  Gneo  Ottauio  in  Demetriade,poi  ch’et  vcnnela 
fama  i dieci  Legati  hauer  paiTàto  il  mare,  laiciata  ilare  ogni  altra  coià,gIi  andò  à trouare  in 
ApoIlonia.OueeirendodiileibiiPerfeoda  AmphipoIi,controppoIarga  guardia  cche  è il 
cammino  dVna  giornau)lo  venne  ad  incontrarctilquale  egli  accolfe  benignamente  : ma  cG 
fendo  poi  tornato  in  campo  ad  Amphipoli,(i  dice  hauer  graueméte  riprelo  Gaio  Sulpitio: 
primieramcntech'eglihaucilèlarciatoandarea'ipanò  Pcrfeotatodilungidaiè:  dC poich’ei 
fufiè  (lato  coli  alla  voglia  de  iòldati,ch’ei  confentiilè  loro  ipogliare  delle  tegole  le  mura  deN 
la  citta  per  ricoprirne  in  campo  i loro  alIoggiamcnti.S^  coli  fece  riportare  le  tegole,  & racco 
ciare  i tetri.fi^  confegnando  Perfeo.col  fuo  maggior  figliuolo  Filippo,a'  Lucio  Pofthumio, 
lo  madò  ou’ei  fulR  guardato.^  la  figlia  d’e(Iò,infiemc  coi  figliuol  minore,fatii  venire  di  Su 
mothracia  in  Amphipoli,tenne  egli  appreilb  di  (è  con  ogni  maniera  di  cortelia.E  t com’ei  vé 
ne  il  di, neiquale  egli  haueua  comandato  ch'eifirapprefentaflèro  in  Amphipolidieci  deprin 
cipali  capi  di  qualunque  dttà:  QC  tutte  le  (critturc,chc  in  ogni  luogo  tipo  (le  (ì  trouallèro  : dC 
lapecuniadel  Re:fiporeàrederein(ìemcconidieci.Legati,ruI  tribunale,(ladodatomotuc 
ta  la  turba  de  Macedoni.  Anchora  ch’ei  fudèro  auuezzi  al  goucrno  Reale , nondimeno  ql 
nuouo  tribunale  portò  feco  vna  Ipauenteuol  forma  d’imperio.i  mazzieri  che  fanno  allargai 
re  le  genti,il  banditore, Si  i comandatori, tutte  colè  nuoue  à gli occhi,Si  aU’orecchie  Ioro,da 
far  (paucntarc  gli  amid,non  che  i vinti  nimid.H  auendo  mediante  il  banditore , fatto  tenere 
iilcntio,Paulopronuntiò,parlando  Latino,quel  che  al  Senato, Si  quel  che  3 lui  era  paruto, 
col  conliglio  de  dieci  Legati.SiGnco  Ottauio  Pretoreepcrcio  che  anchora  egli  era  prdèiv 
te)interpctrando,riferiua'le  Tue  parole  inlingua  Greca.  Auanti  ad  ogni  altra  colà,ei  voleuai 
Macedonieder  liberi:  Si  ch'cipodcdeflèro  le  medefime  loro  dttà,Si  c5tadi:v(à(Icro  lepror 
prie  lcggi,Si  crea(Tero  i magidrati  annuali;  Si  paga(Tero  al  popolo  Romano  la  metà  del  tri 
buto,ch'ci  pagauano  à i Re . Appreilb,  com’ei  voleua  la  Macedonia  e(1cr  diuifa  in  quattro 
parti:  vna  d’c(!c,Si  la  prima, hauere  ad  edèr  timo  il  paefc,ilquale  era  tra  S trymone , Si  il  fiu^ 
me  Neflbt  Siche  à queda  fudèro  aggiunte  tinte  le  ville, Si  cadella,8i  terre,  Icquali  erano 
(late  tenute  da  Perfeo  di  la  dal  fiume  Nedòdiior  che  Eno,Maronea,Si  Abdera:Si  di  la  dal 
fiume  Strymonc,tutte  le  colè  volte  à ponente:  tutta  la6i(altica,con  la  cittadi  Heraclea,ch’ei 
chiamano  Scticen . Si  la  feconda  regione  (udèquel  pae(è,che  il  fiume  Strymone  abbracciar 
fe  dalla  parte  di  Leuante,fuor  che  Sinticcn,Heraclca,Si  i BilàltitSi  daponentc,laonde  terr 
minadè  il  fiume  Axio,aggiuntoui  i Peontj  vicinihabitatoridi  detto  fiume,alla  parte  di  Imi 
te.  La  ter  za  parte  fu  fatta  quella , che  il  fiume  Azio  ci'gne  dall'oriente,8i  Peneo  dairoccideiv 
te:allaquale  è oppodo  il  monte  Bora  da  (èttentrioneà  queda  parte  &’aggiun(è  quella  parte 
della  Peonia,che  fi  didende  da  ponente  lungo  il  fiume:  Si  furonui  anche  applicate  Ededà,et 
Borea.La  quarta  regione  fudi  la  dal  monte  Bora,per  vna  pane  àconfino  alla  IlIyriatSi  per 
l’altra  allo  Epiro.Fecei  capi  principali,oues’hauedcro  àfarc  iconcilij,della  prima  pane  Am 
phipoli,dclla  (èconda  Thedàlonica,della  terza  Pella,Si  della  quana  Pelagonta . Si  in  deni 
luoghi  volle  che  fi  comandadèro  le  diete,Si  in  ciaicuno  della  fua  prouincia:  Si  quiui  fi  faccG 
(èro  i pagamenti,Si  fi  aeadèro  i magidrati.Pronuntiò,dopo  quedo,non  li  piacere , che  aU 
cuno  tenedè  commenio  di  matrimonn,ne  di  podèdìoni,ne  di  edificq,con  altri  fuor  de  confi; 
ni  del  paefe  (uo.Si  coli  chele  cane  delle  miniere  dcll’oro,Si  dcll’ariento  non  lauoradèrotl’elÀ 
(èratio  diquellcdel  ferro,8i  del  ramefudèpermcdb:Si  à coloro  che l’edèrcitadèro  ,fii  im^ 
podo  la  metà  del  fino,ch’ci  pagauano  al  Re.Si  coli  non  volle  ch’egli  vfadèro  (àie  condono 
di  fuori.C  hiedendo  i Dardani,ch’ei  fudè  loro  renduta  la  Peonia , con  dire , che  la  fiidè  data 
loro,Si  congiunta  à loro  confini:didc,chedaua  la  libertà  à tuni  quei , che  fiidèro  dati  (bno 
rimpcriodiPerfeo.Mapofciach’cinononennerola  Peonia , concedè  loro  il  commercio 
del  (ale:  Si  comandò  à quei  della  terza  diuifione,che  lo  conducedèro  à Stobi  di  Peonia  : or# 
dinando  loro  il pregio^erilqualelodouedèrodare.non  volle  ch’ei  tagliadcro  legname  da 
far  naui,ne  ch’cilalciadero  tagliameadaltri.Permedè  à quelle  regioni,lequalierano  àconfi; 
no  conibarbari(checcccttalaterza erano tutcexheteneilèro gente  d'arme  alla  guardia  de 
loro  confini.Quede  cofe  e(Tendo  date  publicate  la  prima  giornata  del  concilio  ^furono  va# 
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rummt^ceinite  dagli  anfmf  deglihuomfni.La  liberta' ch’ci  non  a(pettauano,e(TcndoIoro 
daca,meire  loro  animotSf  Io  alleggerirli  del  tributo  annuale.Ma  eiicndo  la  Macedonia  co/ 
n diuiià  inproiiinde.’tolto  via  la  cóuerlàtione,&  c5mertio,pareua  loro  coli  fatta  eflèr  come 
wni  animali  fmembrati,5f  Ipartiti  da  liiol  medelimi  membri , che  l’uno  dell’altro  hanno  bi 
logno.fif  anchora  i medelimi  Macedoni  era  prima  ftato  alcolb  quanto  grande fullè  la  Ma# 
cedonia:& quanto  facile  àdiuideret&T  qual  parte  li  filile  comprela  dalla  prouincia  medeli# 
ma>Laprirna  parte  ha  iBi&ltihuominivalorofi(habitano  di  la  dalliume  Nello)  & molte 
proprietà  di  biade,&  di  metalli;  & la  commodità  della  città  di  Amphipoli,  laqualchiudc  di 
verfoJeuante  tutte  le  bocche  della  Macedonia.La  feconda  pane  ha  The(Tàlonica,& Cadàn 
dreadtta  molto  frequentate-  d£  appreflb  Pallene,paelè gradò, & fertile  d’ogni colà:  dati# 

dole  tutte  le  commodità  del  marc,i  porti  à Torone,  6C  al  monte  Atho  (chiamano  quello  il 
ponodi  Onea)altri  volti  veribl’ilòfa  di  Euboia,&  altri  verlbl’Hellelponto.La  terza  regio  *“•><«, ìfo» 

tLriy o,  r\  tt  ..v  Udì  Negro# 


Ilo  e tutto  paefe  freddo, malageuole  à coltiuare,8(  molto  afpro,8f  baie  nature  degli  huomi 
ni  lomiglianti  al  terreno:&  la  vicinanza  de  barbari  li  fa  adài  piu  feroci,faccendogli  ederdta 
re  a tempo  di  guerra:  dC  à tempo  di  pace  melcolando  con  edì  i loro  codumi.Separate  Iccon/ 
uerlationidella  Macedonia  colidiuifat&prelcrittavniuerfàlmentela  forma  che  coi^ren# 
deua  tutti  i M acedoni:  hauendo  mo  ftro  d’hauere  anchora  à dar  leggi.Furono  appredo  dta 
ti  gli  Eroli.'nel  giudicio  dellaqual  cauta, piu  toflo  fiandò  efaminandoqualpane  hauedè  fa# 
^reggiato  il  Re,S(  quale  iRomanitchewale  hauedè  fatto,  ò l’una  dall’altra  riceuutoin# 
giuria.Gli  vedditori  furono  adbluti:S(  relìlio  degli  sbanditi  fi  rimale  rato,Sf  fermo, no  me 
no  «e  la  mone  di  quei  che  furono  vcdIi.SoIamente  fu  condannato  Aulo  Bebio,per  hauer 
i fomiti  Romani,8f  fattogli  edcrminiflridi  quella  vccilìone<CotaIefinedelIa  cau# 
la  degli  E toli,in  tutte  le  nationi,&  popoli  della  Grecia, leuò  in  vna  fuperbia  intollerabile  gli 
animidicoIoro,chehaueuanotenutoconlapanedeRomani:  &come  Ichiaui  haueuano 
loro  lotto  ipiedi  quegli,iquali  erano  punto  Iblpettl  d’edere  flati  fautori  del  Re.Tre  genera/ 
*i°”i  pdndpali cittadini  erano  nelle  dttàtduedellequali  adulando  in  publico,all’amidtia 
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loremeri.Edendo  adunque  infùperbitlperlaprofperitàde  Romani,!  fauoreggiatori  diql# 
la  pane,lòli  in  quel  tempo  erano  ne  magiflrati,8(  foli  ncllelegationi,diqueflafoneefrcndo 
neprclènti molti del  Peloponnefo,6(  della  Boetia,fif  degli  altri  concilij,  dC  parlamenti  del# 
la  Grecia,empieronoI’orecchie  de  dicci  Legati:perruadcndoIi,non  quegli  folamente,iquv 
li  per  vna  certa  vanità  palelcmente  fi  vantauano  come  holpiti,£Ìir  amid  di  Perlèo,  ma  molto 
maggior  numero  degli  alcri,hauerlo  fauorito  occultamente:  flf  alcuni  lòtto  Ipetie  di  difende 
r^a  libena',  hauer  ne  condii)  operato  ogni  colà  contra  i Romani:&  diceuano  qlle  gèti  no 
edere  altramente  per  durare  intede,fe  abbattuto  ogni  rigoglio  delle  altre  parti,non  fi  nutrif 
confèrmadìl’auttorita'  di  quei,che  non  haueduo  altro  intendimento  che  dieitamemc 
l’imperio  Romano.Hauendodacoflorohauutoinomidiqueflicali:  Qc edèndo  (lati  per 
toeredel  Capitano  richiefli  della  EtoIia,deII'Acarnania,Epiro,6(  Boetia:fliIorocoman# 
uto,che  Io  lèguitadèro  a'  Roma,a'  far  lorodifelà.Nell’ Achaia  andarono  Gaio  Claudio,8f 
G neo  Domitio,due del  numero  de  Legatitaccio  ch’eglino  in  perfona , per  loro  comanda# 
mento  li  facedero  venirc.Quello  fu  fatto  per  duecagioni  : vna,  pcrch’ei  credeuano , chcgli 
Achei  hauedèro  piu  confidenza,8f  maggiore  animo  a'  non  vbbidire.Si  forlèanchorahaue 
re  ad  edere  in  colpa  Callicrate,&r  gli  altri  calunniatori,6f  accufatori.  l’altra  ca- ione,  per# 

ch’eglivoledèrochiamareallaprelènza,era,perdochede  capi  dell’altre  natioi  haueuano 
eglino  appo  di  loro  le  lettere  trouate  tra  le  fcritture  del  Re.Et  degli  errori  degli  Acbd,era# 
no  al  buio:auuenga  che  di  loro  non  fi  flidèro  trouatealcunelettere.Liccntiati  gli  Eroli,fii  d 
«ta  la  natione  de^i  Acarnani.Ne  fatti  di  co  fioro  non  Ai  rinouato  altro , fé  non  che  la  citt^ 
di  Leucade  fii  cauata  del  concilio  d^Ii  Acarnani.  Andando  poi  piu  largamente  ricercando 
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dii  In  pubIico,óln  prillato  iùflì  (lato  della  parte  del  Re:li  didelèro  con  Pe&mlna  inlino  ncV 
rAlta.S^  mandarono  Labeonenell’ifoladi  Lesbo  à disfare  Ami'llà , Sf  tramutare  InMe^ 
fhymna  gli  Anti(Ièi:per  hauere  eglino  à tempo  della  guerra fouucnuto  di  vettouaglie  Ante 
nore  ammiraglio  del  Re.Furono  decapitati  due  huomini  nobili,  Andronico  figliuolo  di 
Andronico  E tolo,per  haucrc,fcguiiando  il  padre, portato  l’arme  contra  il  popolo  Roma^ 
no:6i  NeoneThebano,perlo  cuifbdducimento,dCauitoritaegli  haueuanobtto  lega  con 
Perlèo.Hauendo  interpolo  ne  fatti  di  Macedonia  queff  i giudici)  delle  cofe  elf  erne,di  nuo/ 
uo furagunataladictade Macedoni, ouefupronuntiatocb’eiitdoueflTero  dcggerciSena^ 
tori.iquali  ei  chiamano  Synedri(colà che  apparteneua  allo  flato  di  Macedonia) pel cófiglio 
toro,«  nff,  de  quali  fi  gouernaflì  la  Republica.Furono  dopo  queflo  recitati  i nomi  de  principali  di  Ma 
wnJ  (natiw  eedonia,iquali  volcuano  i Legati, che  andaflèro  loro  innanzi  in  ItaUa,iniìeme  co  figliuoli  di 
maggiore  età  di  quindici  anni.Queflo  nel  primo  alpetto  parue  cofa  crudele:  ma  poco  poi  ap 
parucalla  moltitudincellèr  facto  per  lafua  libertà  .Imperò ch’ei  furono  tutti  nominatigli 
amici  del  Re  (Iioi  gentili  huomini,ó  baroni,S(rCapicani  di  eflèrciti:  Capitani  di  naui,c>  di  for 
tezztjdC  guardie,c5fuetidi  feruire  al  Re  humilmcte:  Siagli  altri  ftipbamentccomadare.al# 
cuni  di  loro  molto  ricchi;  Si  alcuni  altri  che  pareggiauano  nello  fpendere  quelli  : Si  le  bene 
ei  non  s’a^uagliauano  nello  flato  à loro , tutti  voleuano  viucre  da  Re , Si  velb're  da  Ret 
niuno  d’elU  haueua  am'mo  ciuiletne  volcua  (lare  fotto  le  leggitne  fòpportare  la  equalità  del 
viuer  libcro.Fu  adunque  comandato  à tutti  quei  ch’erano  flati  in  qualche  fcruigiotanchora 
coloro.iquali erano  flati  in  minimclegationi,che  partiiTero  di  Macedonia , Si  andaflèro  io 
Italia:  Si  chi  non  vbbidifle,  incorreflè  nei  bando  della  tefla.Coii  diede  le  leggi  alla  Macedo 
iua,in  manierach’ei  parue  ch’ei  le  deflè  non  à nimici  vinti,ma  à gli  amici  benemeriti:  Si  cali, 
che  la  prattica  del  lungo  cempo,laqual  lòia  èia  corrcttrice  delle  leggi,  mediamela  fporienza, 
nonrhaucflèàriprcndcre,Siriptouare.Dopo  lecofcimportanti,Sigraui,fecerapprefenca^ 
re  vno  fpettacolo  con  grande  apparato,in  Amplnpoli,ilquale  hauendo  ordinato  molto  itv 
nanzidifare,haueua  mandato  à bandire:  Si  quando  egli  andaua  in  perfona  per  le  città  di 
Grecia,rhaueua  comandato  à principi.Impcròcb’ei  vi  lì  ragunò  di  tuno  il  mondo  grS  moi 
a’tudinediarteficid’ognilbrtc,diqueicheactendonoàcoiìfitti  giuochi:  Sidi  athleti,  Sica# 
ualli  nobiliflìmi.Si  le  ambafccriedcpopoli  con  gli  animali  da  fagriheio,  Si  con  tutto  quello 
apparecchio  che  far  (ì  (iiolc,pcr  honore  de  gl'Iddi),Si  degli  huomini,nelle  gran  fede  di  Gre 
ciati:  che  gli  huomini  non  prefero  marauiglia  folamcntc  della  magnificenza, ma  deOa  prude 
za  vlàta  in  rapprefentare  cali  rpcctacoli.allequai  cofe  in  quel  tempo  i Romani  erano  rozi,  SÌ 
non  eflèrcitati. Furono  appreflòapparecchiaticonuiuper  tutte  ramba(cerìe,con  la  magni^ 
ficcza,Si  cura  medefima.Diceuano  publicamente  quello  hauere  vfato  di  dire,  che  fornir  vn 
conuito,Siordinarfefle,cramedeiimamenteo(riciodichiiàpeirevinccreinguerra.Fatnla 
feda  copiofa  d'ogni  forte  di  giuochi,haucndo  caricato  fu  le  naui  gli  feudi  di  bronzo,  arie  tur 
tel'altre  armedi  qualunque  ragione,raccoltc  in  vn  gran  monte'hauendo  ofTertoiprìcghi  i 
Marte, Si  a'  Minerua,Si  alla  madre  Lua,Sià  tuttigh  altri  Iddtj,àcuièco{àdcbita,Sigiufla 
«!7nKictu|  confàgrare  le  nimichc  Ipoglie:  Si  il  Capitano  flclToiConvna  fiaccola  accelà  vi  meflè  fuoco: 
PfujiooDc  apprenbiTribunicircoftantiattefcroognunoperfè,àgettarefopra  il  fuoco. Fu  anchora 
notato,comc  colà  di  marauiglia,che  in  quella  ragunanza  di  tanca  moltitudine  della  Euro^ 
pa,Si dell'Aiia,vcnuta  parte  àcongratularii,Si  parte  alla  fefla:Si  Ibldati  di  mare,Sidi  terra, 
fu  li  fatta  abbondanza,8i  viltà  d'ogni  quahta' di  vettouaglie, che  dal  Capiuno  furono  fard 
doni  aliài,àpriuati,Si  alle  cicta',6i  nationi,in  gran  parte  di  quella  force  : nonfolamente  per  i 
bilbgniloroprelcnti,maanchoraperportarne  àcafa.Fecevnbel  vedere  alla  turba, che  vi 
era  venuca,non  tanto  lo  fpecncolo  delle  comedie,il  combattere  degli  huomim',Siilcorfl«  de 
cauallitquanco'la preda  Macedom’ca,po(lacuctaàmo(lra,accioch'dla  ftvedeflì, delle  fla^ 
nie,Si  dipinture,cappeti,ara  zzeric,Si  vali  d’oro,Si  d’ariento,  bronzo , Si  auorio , fatti  con 
grande  artificio,Si  canta  cura  in  quella  corte,che  non  folamenteerano  flati  fiicti  per  bellez» 
za, Si  ornamento  prefencecdellaqual  maniera  di  colè, era  piena  la  corte  reale  di  AlelTandria) 
ma  per  feruirfene  in  vlb  perpetuo.Quelle  cofecutccfiirono  imbarcate,et  cóf^ate  à G neo 
Octauioper  porcate  a'  Roma.  Paulo, hauendo  conelèmente  accommiatato  i Legati , pallv 
fO  flfiume  Stiymope,alloggic>loncano  vn  miglio  da  Amphipoli.Pofaapartendoli,  il  quin# 
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todigiunfta  Pelfai^palìàndo  olirà, & hauendofbggiomaiodue  df  advtiluogoch'cfchfa 
mano  Spelro.mando  Publio  Nalica,&r  Quinfo  M^mofuo  figliuolo.con  parte  delle  e». 

Il, a lacchrggiaregli  %nci,iquali  nella  guerra  haueuano  dato  aiuto  i Perfeoicommenèdo 
toro  che  lo  rinrontralTero  ad  Onco.&  egli  andando  nello  Epiro  la  quintadecima  giornata 
peruennea  PalTarone.Non  molto  quindi  lontano  era  il  campo  di  Anicioialqualehauendo 
. m m "PI*.  ® P"  colà  che  fi  faceiG)  come  il  Senato  haueua  concedu# 

to  all  ellercito  la  preda  delle  citta'  dello  Epiro.ches'erano  dateà  PerGothauendo  mandato  i 
’P  ciafcuna  ritti, con  dire  d’cflèr  venuti  à trarne  le  guardie , acrio  che  gli  Epiroti 
nillcrp liberi  cornei  Macedonitfece  venirea'làdieride  principali  huomini  d'ogni  ciaàt  a' 
quali, hauendo  comandato  che  tutto  l’oro, &:  l’argento  s-appalefairi;  mandò  per  tuttele  citta' 
^tmpagnie  de  toldati:  & prima  in  quellepiu  lontane,che  nelle  virine,  acrio  che  tutte  giu^ 
gnetlero  ad  vn  tratto  nel  giorno  ordinatota'centurioni era  flato  commedò  quel  che  s’haue/ 
ua  a «cf  • L»  rapportato  tutto  l’oro.Sir  Targentoialla  quarta  bora  del  di  fu  dato  il 

legno  a foldari.chefaccheggiaflèro  le  citta'.  6C  fu  tanta  la  preda, che  diuidendola.l'huomo  ac 
cauallo  n hebbc  c c c c denari.a:  il  fante  appiede  c c furono  menatiprigioni  rinqua  c«  k»« 

ramila  trite  di  huomini.  Dopo  rio  furono  abbattute  le  mura  di  tutte  le  città  predate.  O uefle 

faronoinrornodi  L x * terre.dellequalituttalapredafuvendutaiSCdfquelIalòmmafuan 

nouerato  il  donatiuo  a foldati.PauIo  fcefe  al  mare  ad  Orico,non  hauendo  (com’rifipenlà> 

TO)pienol  appetito  de  fòldatitiquali  fi  Idegnauano  di  non  hauercpariiripato  della  preda  di 

JVlacedonia,comes’einonfifuflèrotrouatiinquellaguerra.HauendotrouatoinOricole 

r Nafica,6f  con  Maftìmo fuofigliuolorfatto  imbarcare  l’eflcrrin 
ro,pallo  in  Ualia.b  t dopo  pochidi.  Anirio, hauendo  &tto  vna  dieta  di  tutti  gli  Epiroti  6c 

^c«nani:  ar  comandato  a'principi, la  cognitionedcllecui  caule  haueua  rilèruato,che  lo  fea 

^icmro  in  I^i«  flf  albettato  le  naui,dellequali$'era  fcruito  l’elÀrcito  di  Macedonia , tra/ 
ghiettoinltah^  Q.uando quelle cofefeguirono in  Macedonia, fiif  nello  Epiroigliorato/ 

"ir  con  Attalo,a'  finire  la  guerra  con  i Galli  erano  giunri 

In  Alia.  OC  eiflndofi  fatta  la  tri^a  g quella  vernata,!  Galli  fé  n’erano  andati  a cafa,  fiC  il  Re 
a vernare  a FergamoiSferaflatograuemente  ammalatoti! principio  della  primauera  eli 
cafa:  & già  erano  peruenuti  a S ynnada.quando  Eumened’ogni  luo 
go  ^ueua  meflò  inficiai  efièrcito  alla  ritta  di  Sardis.Iuiparlarono  i Romameon  Solouet 
rio  capitano  de  Galli,6^  Attalo  andò  con  loro:  ma  non  parue  ch’ei  doucllè  entrare  nel  cam 
ir.'i  -r  Licinloparlócol  fignore  de 

. .r'c  PP’’^“*8!'  cflèrc  diuentato  piu  altiero , vfando  parolecon  eflb , in  maniera, 

* farli  maMuiglia.chc  le  parole  degli  oratori  Romani,  hauefièro  potuto  tanto 
^c,Antlocho,ai:  Ptolomeo,chelnc5tancteeifiparifieallèro:& 
apprcllo  I Cjalli  non  ftiflèro  di  momento  alcuno.  In  Roma, eflèndoui condotti!  Re  prigio 

iu,primieramctcfuronomenarivia,a<rfattiguardare.a:poiqueidiMacedoniai3licra^ 

ri  fnnrriT  ^ '■’?"  dcgU^tri  richiefti  per  lettere , fealcuni  fe  ne  diceua  elTere  fuo/ 

I apprelTo  pochi  di  poi  fi  condulTe  à Roma  pel  Teucro , con  vna 

l/rnnai.v  M ^ ^ ordinidi  remi,addomatuitadd/ 
j Mac^oniche,non  folamented’armi  bclIiUTme.ma  di  tappeti.fif  arazzerle  Reali: 
riif j 5 ”P'  fiume  della  moltitudine  che  gli  era  vfrita  incontro.Po/ 

j «f'uarono  medefimamete  g mare  Anicio,&:  Ottauio.a  tutti  tre  cofloro  pdehiae 
ratmne  del  Senato.fu  conceduto  il  trionfo.ar  fu  commelTo  a'  Qiiinto  Caffio  Pretore , che 
iJf 1'*  Senato,co  T nbuni della  plebe,che  fecelTero  la  propofta  al  popo/ 

I eglino  entraflèro  rrion fanti, sVnrendcffi  conrinouaro  foro  il  magi# 

msuo.LecoIemcdiocrinonfonotocchedallainuidia,cheremprefidiftendcaUe  cofeeccel/ 

’ Aniao,nedi  Oitauio.nonfi  fece  dubbio  alcuno.Paulo , a'  cuiancho  quelli 

agguagliarfi  ,fii  afiàltato  dalla  malignità' della  inuidia. 

I - ‘ jotto  l’antica  difciplinatO:  della  preda  era  flato  con  eflì  vn  poco 

fò  à ' *i'i"°  haueano  fperato  di  tanta  ricchezza  Reale:dcllaquale,s’egli  hauelTe  hauti 

are  alla  ingordigia  loro,non  farebbe  auanzato  colàalcuna,chc  mettere  in  eomune. 
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fi  che  tutto  Pedèrcito  di  Macedonia  era  per  fauorire  il  filo  Capitano  aflài  nolentemente, 
pel  vincere  la  legge.Ma  Seruio  Sulpitio  Galba,ilquale  era  (lato  Tribuno  della  ièconda  lee 
gione  in  Macedonia,e(Ièndo  priuatamente  nimico  al  Capitano  : pigliando  egli  per  mano  i 
dctadinijSi'parce  folleuandoli,mediante  l’opera  de  ibidati  della  Tua  legione,^  haueua  flimo 
latijche  in  gran  numero  fi  trouaiTero  a' Iquictinare:  8C  fi  vendicaflcro  della  fiiperbia,8f  icarii/ 
ta'  del  loro  Capitano,non  approuando  la  legge, che  fi  proponeua  del  filo  trionfo  : dicendo, 
che  la  plebe  della  cittaTeguiterebbe  i giudici)  defoldad  : dC  s’egli  non  haueua  potuto  dare  i 
daruri  a ibldati,quelli  poter  bora  dare  l’honore  à lui:  ma  non  rperaflc  d’haucre  quella  benea 
uogIien=a  ,ch’ei  non  haueua  mericato.E  flendo  itati  coli  folleuati,&  proponendo  T ito  Sem 
pronio  Tribuno  della  plebe  la  legge  in  Campidoglio:  dC  eiTendo  conceduta  foculta'  a' priua 
tipervirtil  di  le^e,di  parlare  in  vnacofa  non  punto  dubbia, fe  alcuno  voleilè  andare  a"  <h> 
retincontanencen  fece  innanzi  Seruio  Galba,&  domandò  a'  Tribuni,cheeflèndogiarotra 
ua  bora  del  giorno,  perch'ei  non  haueua  tanto  ^ado  di  tempo , che  baitalTe  a'  moltrare  per 
qual  cagione  ei  non  doueilèro  concedere  il  triófo  a Lucio  E milio,fi  douefli  differire  la  colà 
al  di  feguente:  & damattina  attendere  a'  quella:concio  follè  che  li  bifognailèhauere  tutto  va 
di parlarefopra detta cau6.Etrilpondendodiil  Tribuno, chediceflèil  di  medelw 
ohmnu  ^ mo,fe  cofa  haueITè  da  diretcon  la  fua  diceria  fi  conduiìe  a'  notte, raccontando,&  ricordando 
a'foldati  quanto  aipramente  ei  fàceflèeilèrcitare  tutti  gli  ellcrcitrj,fii  offici)  militari:8C  quan 
ti  pcricoli,&  fatiche  egli  hauelTe  fatto  portar  loro, piu  chd  biibgno.Sf  per l’owofito,  quam 
to  ei  fiifiè  fiato  auaro  ne  prem  i),d^  negli  honori:  dt  quanto  ogni  altra  cofa  fìme  fiata  firetta 
&difficiIe,tanto  chele  la  militia  s’haueflìa'connnouarefottofifatti  Capitani,ella  farebbe 
iempre  a'  combattenti  dura,&T  aipra:  5^  a'  vincitori  pouera,8^  dishonorata:  flCcofi  i Macedo 
ni  elR-re  in  migh'orgrado,che  i ioldati  Romani.  Per  tanto,  s’ei  fi  ragunaflèro  l’alao  giorno 
in  buon  numero  a'  cailàre  la  lcgge,fi  darebbe  ad  intendere  a'  grandi,SL'pocenti,n5però  ogni 
cofa  ellèr  in  poter  del  Capitano;  qualche  cofa  refiar  pure  in  mano  de  foldati.  E llcndolla 
ti  fiimolati  da  quelle  parole,l’altro  di  i ibidati  empierono  il  Campidodio  di  tanta  loro  mol 
titudine,chc  niuno  poteua  paliàreandando  per  rendereifuffragi).  Caffindo  leprimeTribii 
che  furono  cbiamate,la  le^e:fi  fece  vn  gran  concorlb  in  CampidogUo  ,di  tutti  iprindpaU 
huomini  della  atta',  gridando  cllèrcolà  indegna,che  Lucio  Emilio  vincitore  di  ligra  guer 
ra,fun[è  coli  villanamente  fpogliato  dell'bonore  del  trionfo:  8C  che  i Capitani  hauellero  à Ila 
re  co  foIdati,&  ellère  dati  in  preda  allalicenza,&auaritialoroxondo  folle  che  pur  cofi,erraf 
fero  troppo  i Capitani  per  l’ambirìone:bor  che  dunque  fi  fora'  egli,(c  i Ibldati  n faranno  pa^ 
droni  de  Capitani:'&  coli  tutti  riprendeuano  Galba  villanamente,  Alla  iine,clIèndacheto  il 
romore.  Marco  Seruilio,ilquale  era  fiato  Conlblo,8^maeflrodecaualieri  chiedeiua' 
Tribuni , che  la  cofa  fi  trattaili  di  nuouo , & li  delTero  licenza  di parlare  al  popolo.  Efo 
fendofi  i T ribuni  tiraci  da  parte  per  confultare  tra  loro:  vinti  dall'auttorità  de  prindpali , co^ 
minciarono  a'  cratcarcla  cofa  di  nuouo,S^  diHèro,cherichiamerebbero  le  medefime  Tribù 
vn’alcra  volta  al  fulfragio,poi  che  M arco  SeruiIio,òaltri  ptiuaci,che  volellèro  parlare , ha# 
detto.  Allhora  dille  Seruilio.  S’ei  non  fi  potellìper  alcuna  altra  colà  for  giudido,t> 
Romani,quantoecccllcnteCapicanofiafiaco Lucio Emilio,pur(blamétequefioeraàbaa 
rtsStf'p»!  Ilanza,che  hauendo  hauuto  fico  in  campo  coli  lèditiofi,5i  leggieri  foldad:  dC  coli  nobile,co/ 
lo  Emiiu.  fi  cemerario,^  tanto  facondo  auucriàrio,a'  poter  infiigare  la  moltitudine , d non  vi  hebbe 
mai  alcuno  mutinaméto.  La  medefima  feuerica'  di  gouerno  ch’egli  hano  al  prelènte  in  odio 
>1=  allhora  li  tenne  a' freno.  Onde  eflèndo  gouernati,&  trattau  fecondo  l’annca  difdplina , non 
fecero  alcuno  Icandolo.S  e pur  vote  Seruio  Galba  clTcrdtarfi,come  oratore  nou^o:  Sedare 
vn  faggio  della  fua  eloquenza;  non  doueua  impedire  il  trionfo,fè  nonpunto  per  altro , pdo 
che  ilScnato  l’haueua  giudicato  giufio:ma  indugiando  al  primo  di  dopo  il  tri5fo,ch’ei  l’ha 
ueua  a'  veder  priuato,porIi  l’arculà,df  proceder  contra  di  lui,fecondo  le  leggilo  vero  vn  po 
co  piu  tardi,comc  prima  ri  foITè  entrato  egli  in  magifirato:  & allhora  deputargli  il  giorno. 
Si  acculare  il  nimico  dauati  al  popolo.3^  a'^qllomodo  harebbe  Paulo  hauuto  il  pernio  del 
le  colè  bé  fattc,il  trionfo  p la  guerra  rgregiamète  amminifirata:  & la  pena  apprelIbiS’cgli  ha 
uellè  commrllb  colà  alcuna  indegna  dell'antica  foa,8f  nuoua  gloria.  Ma  certamente  egli ha 
voluto  con  malignità'  ofeurare  le  lode  di  colui,à  chi  ei  non  ha  potuto  rinfacciare  alcun  pecca 
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to,neconragìonef3rIiVergogna.EgIicbie(èhicrivnd<inKr{>  pnacoifàr  Paulo:  Sf confili 
mò, dicendo, quattro  bore, canto  quanto  vi  auanzaua  dei  di.  Qual  reo  ili  mai  tanto  colpeuole, 
i vitij  delia  cui  vita  non  fi  poteHèro  raccontare  in  tante  borefM  a che  colà  gli  oppofe  egli  in  tS^ 
to  tempo,  cbe  Paulo  fteflo  voletlè  cb’ei  6 negallì,s'eis'bauellè  à difendcrerlo  vorreiche  qual/ 
cuno  mifacelTèvn  poco  qua  due  conciom',vnadelbldati  tornaci di  Macedonia,&vn'altrapu  <8 

ra,&  di piu  làido  giudicio, del  popolo  Romano,giudicante,comelontanodaognifauorc,et  nm 
odio.&  prima  (ia  il  reo  acculato  daiianti  alla  ragunansuogata,  della  citta'.  DimmiSeruio 

Gaiba,che  ditelli  tu  apprellb  i detti  cittadini  Romani c'è!  ti  làrcbbe  troncato  il  filo  di  tutta 
b tua  oratione;  tu  fufti  piu  feuero,3f  indilcreto.cbe’l  bifogno,nel  mettere  le  polle  : le  guardie 
erano  da  te  ricerche  troppo  aipramente,& diligcntementecfacelli  farepiu  iauoro,  chelvrato:  "P" 

iàccendoinperlbnaromciodi  Capitano,^  diraflègna:& nel  meddimo  di, Hitliin  viaggio, 
&viciHiàcombattere.  * Etnonchealtro,almenodopolavettoria,einólalci(j 

ripolàre  l’elIcrcito,ma  lìibito  lo  condullè  à perfeguitare  i nimid.61:  potendoti  br  ricco, diuidè 
do  la  preda, vuol  portare  nel  trionfo  tutta  la  pecunia  Reale,  flC  metterla  in  comune.Si  fette  co 
fé  dicendole,com'elle  hàno  qualche  forza  a'  ftimolaregli  animi  de  Ibldaci,}  iquab'parech^o/ 
coli  ila  conceduto  alla  licenza,£lf  poco  Ibdisfatto  all’auaritia  loro,cofì  apprclfe  il  popolo  R 0/ 

■nano  non  làrebbcro  Hate  di  momento  alcuno.ilquale,anchora  ch’ei  nonandaflc  rammemo/ 
randoli  lecolè  vecchie, & vditc  da  luoi padri, che  rouineci fieno  venute  addollò,per  l'ambiiio 
ne  de  Capitani:6f  quante  vetcorie  li  lieno  acquillatepcrlalèuerirà  di  quclliiccrtoeililàrebbe 
ricordato  in  quella  vitima  guerra  Carthaginelè,quanta  differenza  hitlè  Hata  tra  Marco  Mw 
nutio  maellro  de  caualieri.flf  Quinto  Fabio  J>lalIìmo  Dittatore.  S^cofi  che  l’acculàtore  l’ha 
uellè  potuto  làpere:&  che  à Ludo  E milio,il  difenderli,  filile  fuperfluo . V engali  bora  à para 
lare  con  qucll’altra  conclone:  ne  mi  pare  al  prelènte  di  hauerui  à chiamare  cittadini,ma  foldati, 
le  forlè  quello  nome  vi potcllèfar  punto  vergognare;  Sf  metterai  ndl’animo  qualche  rifpetr 
ro  di  offendere  il  vollro  Capitano.Sf  certo  io  fono  d’vn’altro  animo,parendomi  parlare  hoa 
ra  all'eirercito,ch’io  non  era  poco  fa,quando  il  mio  parlare  s’alpettaua  alla  plebe  della  citta^ihe 
direte  anche  voi,òlbldatir'c  egli  alcuno  in  Roma,chc  non  voglia  ch’ei  limoli  de  Macedoni, 
liior  che  Perfeo  f 8C  non  Io  lacerate  con  quelle  llellè  mani,  con  Icquali  vincefle  i Macedonia 
chi  non  vuole  che  voi  entriate  m'onfenti  in  Roma,s’egli  haueflè  potuto,vi  harebbeanche  tol/ 
ro  la  vettoria.voi  crrate,fe  voi credelle,()  lbldari,cheil  trionfò  fulTe  gloria  lòlamente  del  Capi/ 
cano.Sf  non  de  Ibldati  parimente,8f  di  tutto  il  popolo  Romano.non  è quello  m'onfo  di  Pau 
lo  lòlo.Molti  anchora,iquali  non  impetrarono  il  trionfo  dal  Senato,trionferono  per  le  flcffi 
nel  monte  di  Alba.Niuno  certamente  può  torre  a'  Lucio  Paulo  l’honore  d’hauer  dato  line  ab 
laguerradiMacedoniatnonpiiicheaGaio  Luttatio  la  gloria  della  prima  guerra  CarthagiV 
nele,8f  à Publio  Cornelio  lapalma  della  feconda, a' gli  altri  che  hanno  trionferò.  Ne  farà  il 
trionfo  che  Lucio  Paulo  Ila  maggiore,d  minor  Capitano:ma  in  quello  fatto  piu  rollo  li  trate 
ca  della  fema  de  foldati, vniucrlàlmentc  di  tutto  il  popolo  Romano.prima,perch'ei  no  hab/> 
bia  nomedi  inuidiolb,6fdiingrato,contraqualunqueeccellentedttadino:&non  paia  ch’egli 
imiti  in  quello,il  popolo  Athenielè,conllieto  fempre  à perfeguitare  con  finuidia  i fuoi  gran 
cittadini.EipeccaronopurtroppogliantichivoflricontraCamillo,ilqualeperò,eg1inooffè 
ièro  auanti  ch’ei  tacqui llallè  la  città  da  i Galli.flf  affai  vi  paia,oltra  di  dò,che  in  Literno  lia  ila/ 
tal’habiiatione,Sflafi;anzadiPublio  Alncano:&chein  Literno  limoflri  ilfepolchro  del 
domatore  dell’ Africa.  Vergogniamod,fe  Ludo  Paulo  eguale  per  gloria  à cotali  huomini , li 
pareggi  anchora  con  eflì  con  l’ingiuria  voflra.CancelIili  per  tanto  primieramente  quella  no/ 

(Ira  mala  fema,fozza,8f  vitupereuole  appo  dcll’altre  nationi,8^  dannofaapprcffò  i nollrum/ 

TCrò  che  chi  vorrà  piu  mai  in  vna  dtti  m'mica  à i buoni  elTèr  limile  a'  Scipione  Africano , ò a' 

Paulo  EmiliofMafequinon  fiilfeinfamiaalcuna,Sf  folamentefitrattaffì  della  ^oriatdite/ 
mi,il  trionfo.hornon  ha  eglila  gloria  comuneditutto  il  popolo  Romano  fTanti  trionfi  de 
Galli,taniidegIiSpagnuoIi,5i:tantideCarthagineli,horchiamanfieglinomòniidi  qudCa 
pitani  lbli,òdel  popolo  RomanofCome  noi  didamo  ellèrli  m'onfato  non  di  ^rrho  folo  ,ne 
di  Annibale:ma  d^li  Epiroti,6f  de  Carthagineli:coli  non  Marco  Curio,nePublio  Come/ 
liofoli,mai  Romam', di  quei popoli  trionfarono. Etcertoquellacanchela  caufe  propria  de 
(bldati,iquali  anchora  eglino  coronati  d’alloro,Sf  addomi  di  quei  doni, che  li  fenno  notcuoli. 

Dee.  MM  z 


.OOg! 


t>  E l L A V D E C A 

vanno  parla  terra  gridando  trionfo, cantSdo  leloro  proprie  Iode,8f  quelleinlieme  del  CaV 
pttino.fi^s'egliauuienctalhorach’einoniienoricondoiiiifoldati  ai  Roma, per  menarli  nel 
triontb,eilicrucciano,6^romorcggiano:tuttaviaeiiànno  ch’ei  trionfa  il  loro  Capitano:  &C 
coli  ailènti, pare  trionfire  anche  à loro.Chi  vi  domandaiIc,o'  foldati,a'  che  fare  liete  voi  ftati  xù 
' portati  in  Italiat'òir  perche  lubito,linita  la  guerra, non  fùilelicentiatit'&perche  liete  tanti  venu 

Ili  à Roma  fono  le  noUrcinfegnerdf  che  alpettate  voi  quifS^non  piu  torto  ve  ne  andate, ognu 
no  alle  fue  caièfHor  che  altro  potrerte  voi  ri(pondere,lè  non  di  volere  eflèr  veduti  trionfantif 
Oc  certamente  ellcndo  vincitori,doueuatf  voler  edere  rilguardati.Poco  fa  lì  trionfò  di  Filipa 
po  padre  di  coftui,fif  trionfodì  di  Antiocho:  OC  amenduni  regnauano  quado  ei  (i  trionfò  : èC 
di  Perfeo  fatto  prigione,S^  condotto  co  figliuoli  à Roma,non  li  trionferàt'Ma  le  Lucio  Pati 
lo, come  vn’altro  cittadino  priuato,del  mezo  della  turba  de  togati,vedendo  Anicio,fi^  Ona/ 
uio  l'opra  il  carro  vediti  di  porpora, 9^  d’oro,fàlirein  Campidoglio , lidomandallè , dicendo, 
chi  giudicate  voi, ò Lucio  Amcio,Òf  Gneo  Ottauioedèrpiudegnideltrionfo.òvol,  ò mef 
hor  non  credete  voi,chcper  la  vergogna  ei  fodero  incontanente  per  lafciargli  il  carro , & gli 
ornamenti, 3^  infegne  lorofò^  voi  Romani, volete  ch’ei  lia  piu  torto  menato  Geruio  neltrid/ 
fo,che  Perfeoffl^  ch’ei  li  trionfi  piu  torto  della  giunta,che  dello  rtelfo  capitalcdella  guerraCfiC 
le  legioni  della  lllyria,8i;legentidi  mare,conle  ghirlande  d’alloro  interta  entreranno  in  Ro^ 
ma  trionfando:òc  quelle  di  Macedonia, rifiutato  il  trionfo  loro  proprio,  daranno  à vedere^ 

• d’altruit'Che  li  fara'  egli  delle  fpoglie  di  tanto  ricca  preda,&T  di  coli  ampia  vettoriaf  Ouc  li  na/ 

fcondcranno  quelle  tante  mfgliaiad’armadure  toltedecorpi  morti  de  nimid  ^ rimandcrànoli 
in  Macedoniafoue li  manderannotante belle imagini d’oro,di  marmo,et d'anorioftante  bel 
le  dipinture,tante  vefte,a:  paramcntCtanti  vali  fcolpiti d'argento, 6^  d’oro  : &C  tanta  quantità 
di  pecunia  Realefharannoli  à portare  di  notte  nella  camera  publica,come  colè  imbolatefMa 
quello  Ipettacolo  che  c maggior  di  tuttl,vn  RenobilillìmSi,6i  potétidìmo  facto  prlgione,oue 
il  mortreri  egli  al  popolo  vincitore  t’ La  miMior  parte  di  ^ici  ricordiamo  quanto  fàceflè 
correre  tutte  le  rtrade,il  Re  Syphace  prefo,edendo  egli  vna  giura  alla  guerra  di  Carthaginei 
Sf  il  Re  Perico  prigione,Filippo,fli^  Alcdàndro  figliuoli  dei  Re,peric>naggi  di  cotanto  no/ 
me.farano  tolti  a gli  occhi  della  dttàt'gli  occhid'ognuno  defiderano  di  'veder  edb  Ludo  Pan 
lo, dato  due  volte  Confolo,9f  domatore  della  Grcda,cntrare  in  Roma  fopra  il  carro  trionfa 
le.  A'  quello  fine  lo  facemmo  Confolo, accio  ch’d  dedè  compimento  ad  vna  guerra,rtata , aiv 
chora  con  nortra  troppo  gran  vergogna, già  quattro  anni  prolungata-S^  à quello,àcui,quan# 
do  egli  hebbe  quella  imprefa,quando  d parti' di  Roma,indoutnandoconranimo,dertinaua/ 
mo  la  vetioria,fl^  il  trionfo: bora  ch'egli  ha  vinco, li  negheremo  il  triófot'per  douere  non  folaa 
mente  gli  huomint,ma  anchoragl’lddij  defraudare  de  debiti  honori:auuenga  ch’ei  li  deue,an 
cheàgl’Iddij cale honore,&nonàglihuomini folamence. Hora  non  hanno  ivortri  antichi 
dato  principio  a' tutte  le  colè  grandi, cominciando  daU'honore  de  gl'Iddij:  & non  hanno  egli/ 
Piindimtn  no  fcmprcpodo  in  quello  il  tineditutcelecofef'Il  Confolo, dii  Pretore, quand’ei  va  all’impre 
fa  d’vna  guerra  co  fuoi  littori  paludati,fa  in  Campidoglio  i fuoi  voti:  S^poi  finita  quella,  vind 
ftSTpKt  torna  trionfando  dauanti  a'  medelìmi  Iddi], a' cui promifle  i voti, offerendo  1 meritati  do/ 

ni  del  popolo  Romano.Nonfonola  minima  parte  del  trionfo  le  victime,cheprecedono  nel/ 
fe^'iTdei  lapompa,accioch'eilicognolcailCapitanotornarea'rendergratiea'  Dio  pei^  Rcpublica, 
nupotito.  felicemente  amminirtrata.Horfulàgrificateper  mano d’vn’alcro,quellevitdme,che ha  guada 
gnato  egli,per  menare  nel  cn'onfo.Ma  quelle  (agre  viuande  del  Scnato,lequali,non  in  luogo 
priuato,non  in  luogo  publico(che  non  na  fagroima  nel  Campidoglio  lì  mangiano , ordinate, 
per  diletto  degli  huomini,anzi  de  gl’Iddi],&  degli  huominiinlìeme:lìrtevoiper  irturbarlep 
lodducimentodi  SeruioGalbafd^  altrionfodi  Lucio  EmiliolichiudcrSnoleportef&  Per/ 
feo  Re  de  Macedonico  ligliuoli,6ir  l’altra  turba  de  prigioni,et  le  fpoglie  de  M acedoni  li  Urte 
ranno  la  folfiumet'df  Lucio  Paulo,àguilàd’huomopriuaro,comes’citorna(Icdi  villa,  dalla 
porta, per  la  piu  corca, fe  n’andrà  alle  fue  cartfMa  tu  centurione,&  tu  foldato,  odi  piu  torto  il 
decreto  fatto  dal  Senaco,del  tuo  Capitano  PauIo,che  quello  cheli  dnguetti  Seruio  Galba:  dC 
afcolra  piu  volentieri  quei  ch’io  ti  dico,chelefue  ciancc.egli  non  ha  imparato  altro  che  il  parla/ 
re,  ÒC  quello  rteflb  non  per  altro, che  per  dir  male,&  malignamente  cflercitare.  Io  ho  combat 
luto  XX  I I I volte  co  nimia  accorpo  accorpo,sfidato  da  quegli;  &dicucii,con  quanti  ho  có/ 

battuto. 
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bjttuco  ,ne  ho  recato  IclpogIie:&  ho  la  mia  pcrfbna  addornadi  molte  margfnid<fcn'tc,&tlit 
te  dinanzi  ,&£  da  fi-onte  riceuiire.E  t coliparlando,(i  dieehauer  fcopcrco  le  cicatrici,  dC  nccon* 
tato  in  che  guerra  haueflc  riceuuto  ognuna  delle  ferite:  lequali, mentre  ch’egli andaua  moftra 
do,  venendoli  per  ventura  (coperto  di(àucdu[amentc,quel  che  piu  coprire  (ì  conueniua , fi  vb 
de  com’egli  era  diibtto  crepato, onde  fi  molTèro  à ri(b  i piu  vicini:  6^  egli  {bggiunre,8i  quello 
anchora, diche  voi  ridete, mi  ho  io  guadagnato, (landò  giorno, Si  notte  accauallo  : ne  mi  vto 
gognoio,o  pento  piu  di  quel  difetto,chc  di  quelli  altri  (cgni  ch’io  porto  addolTb:  non  mi  ha/ 
uendo  mai  dato  alcuno  impaccio  a'cara,ò(ùorià(a-uirbcnelamia  Republica.Io  foldato  vccy 
chio,ho  modro  a'  voi  foldati  nouelli  quedo  mio  corpo  coli  còncio,come  vedete , dalleferite: 
icuopraui bora  Galba il  fuo,ch’édelicato,& lildo.Ricluamate,s’ei  vi parc,òTribuni,le  Tri/ 
bù  vn’altra  fiata  à rendere  il  partito.  &:  io  à voi  foldati 

* + 

La  Ibmma  di cucco  l’oro, Si  ariento  conquidato,che  fi  portò  nella  pompa,(crìue  Valerio  An/ 
tiate  edèr  data  mille  dugento  centinaia  di  migliaia  di  (edertfj:laqual(bmma,nondimeno  (cn/  Mn.fi  fwt> 
za  dubbio  rifiilta  maggiore  dal  numero  de  carri,Si  de  pefidell'oro,Si  argento.general  mente 
fa-itti  da  lui.Si  altro  tanto  dicono  ellèrc  dato  confumaco  da  Perdo , nella  proHìma  guerra , ò 
ftratiato  nella  fuga, quando  egli  andaua  in  Samothrada . Laqual  colà  perciò  era  piu  maraui/  , Mpì 

glio(à,chedi  figrollà  Ibmma  di  danari,vna  parte  n’era  data  ragunaia  del  profitto  delle  minie/ 
rede  metalli: Si  vnaparcedell’altreentrate.ondc,Filippocominciòàcombaccere  co  Romani 
aflài  benpouero:Si  pel  contrario,Perlèo  molto  ricco. Vltimamente.fcguitauacITò  Paulo  lo/  ** 

prail  carro,Si  g la  dedà  vecchiezza, Si, per  l’altra  degnità  di  fua  gfonamodrado  in  fe  vna  cer 
ta  venerabile  maiedd.Dopo  il  carro,lèguiuano  tra  gli  altri  huomini  illudri  due  fuoi  figliuoli,  i 

MaiTìmo,Si  Publio  Sdpione:  Si  dopo  loro  la  cauallcria,(quadra  per  fquadra  : Si  appreflb  le 
compagnie  de  fanti, ciafeuna  nella  (iia  ordinanza.  A'  cialcuno  de  fanti  appiede  furono  dati  ccn  caouni  <:• 
to denartj,ildo^ioalcenturione,Sitretanciall’huomoaccauallo.Credefi, ch’egli harebbe 
dato  quel  medefimo  à pedoni, Si  per  la  rata  a'  cialcuno  degli  altrits’ei  non  gli  haueffèro  contrai 
flato  il  conlèguire  quello  honore:ò  vero,hauendo  egli  publicatodi  dare  detta  Ibmma,  hauel/ 
feto  modro  téde^iando,Si  lietamente  gridando,  hauerne  contentezza . M a Perico  deflc^ 
menato  in  catena  dauanti  al  carro  del  Capitano  vincitorc,per  la  città  nimica,nó  fu  (blo  edenv 
piode  cafihumani:maanchora  il  vincitore  medefimo  Paulo,rilpIcndcntediporpora,Si  d*o/  , 

ro:percio  che,d’i  due  figliuoli,iqua1i  lbli(hauendone  dato  fuori  due  altri  per  adoteionoei s’ha/ 
ueuarilèrbaioinca(à,heredidellafàmiglia,SidcllccolélàgTe,ilminore,quafid'anni  x i l,fi 
moricinquediinnanzùSiilmaggioredix  i i i i anni,tredidopoilcrinnfo:iqualificonuc 
niua  portare  precedatiful  carro,infieme  col  padre:  come  prededinando  afe  medcfimi,cofifàt/ 
timonfi.  Pochigiornipoi,e(Icndolidatoda  Marco  Antonio  Tribuno  della  plebe,  il  parla» 
mento  del  popolo,haucndo((ècondo  ilcodumc  degli  altri  CapitanOdato  conto  delle  cofe  fat/ 
tedafe,fccevnamemorabileoracionc,Sidegnad’vnodeprimicitcadiniRomani.  Qpantun  Oniwn»  ai 
que  io  mi  creda ,^<3  Quiriti,chc  voi  fappiate,quanto  felicementeio  habbiaamminidrato  la  Re 
f>ublica:Si  comeduefulguri  habbiano  in  quedi di  battuto  la  cala  mia  : hauendo  voi  hauuto, 

■bora  lo  Ipettacolo  del  mio  trionfo,Si  hora  de  mortortj  de  mici figliuoli.nondimeno,lo  vi  prie  * 
go  che  mi  concediate  ch’io  polla  con  poche  parole  far  comparatione,con  quell’animo  ch’io  Qwiriet>iv> 
debbo,della  mia  priuata  fortuna,con  lapublica  felicità.Parcmdomi  d’Italia,leuato  il  fole , feci 
velaàBriindufiotSirallanonahoradelgiorno, con  tutte  le  mienaui, afferrai  à CorcyratSf 
quindi arriuandoii  quinto  dia  Delpho , fecifagrificio  ad  Appollinc.perla  purgationedi  me,  » 

& dclParmau:Si  nnque  di  poi,pcrucnni  alcampo:oucriccuutore IT.  rdto,8i  hauendo  muta 
to alcune cod,lcquali erano grandiimpcdimcniidellaveitoria,andaiinnanzi:Sf  pcrchedial  pu  $a^>, 
It^giamentidenimicierano  ine(pugnabili,nefipotcuarforzarc  il  Re  àcombattere;  palTan/ 
do  io  pel  mezo  delle  fueguardie,S^  occupando  quel  paflb,miconduniàPetra.SfhauàKlo  co 
ftretto  il  Reàvenire  alle  mani,lovinfi  in  battaglia  campale;&  ridtiITlla  Macedonia  in  pode/ 
dà  del  popolo  Romano:  S^  in  quindici  giorni  diedi  compimento  i quella  guerra , che  per  lo 
(patio  diquartro  anni,quattroConlblidatiauantià  meamminidrarono  di  mam'era,cherenv 
prelalafciaronoal  fucceflbrepiudldicilr,Si:  graue.II  ruccdìbdclle  altre  cofeprofpcre,  fu  pél 
^Come  vn  largo  frutto  della  guerra . T otte  le  curi  di  M acedonia  s’arrenderono . il  theforo  del 
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Re  venne  ta  noRropoterc:  &h  perfbna  del  Re,fnfieRie  co  iigliiioI/,fu  prefb  nel  tempio  fn  Sa 
mothracia , come  quali  datoci  in  mano  da  gl’Iddij  : li  che  ime  anchora  cominciaua  i parere 
troppa  la  mia  buona  forcuna:6t  perciò  ad  ellèrmifoipettastantochenell’hauere  à conducere 
in  1 calia  lì  gr  3quScicà  di  pecunia  del  Re,ec  riporarne  l'eflTercito  vincitore,  io  cominciai  i teme 
re  i periglidcl  mare.Poicia  che  felicemctenauigando, ogni  colà  li  còdulTe  a'  iàluamento  in  Ica 
lia:  &non  mi  redaua  piu  che  chiedere  pregando:  defederai  que(lo(concio  lia  che  la  forcutu  iia 
confuetadal  colmo  deilefelicità,tornarii  indietro)che  la  cala  mia  fecuinc  la  mutacione  di  quele 
la, piu  colto  che  la  R epublica>0  nd’io  ipero  che  quella  habbia  horamai, mediante  coli  noceuo 
le  mia  calamica\rchiuacoilcolpO  della  malaforcuna  publica:e(1cndo  (tato  il  mio  trionfo  meG 

10  in  mezo(come  per  Icherno  de  cali  humani)  da  i mortortf|di  due  miei  figliuoli  • di  auuenga 
ch’io,&  Perito, fiamo  bora  maICmamente  duenobili  elTempij  della  Ibrtc  humana:eg1i,ilqua 
le  elIèndoprigione,ha  vedutoconducereifigliuoli  prigioni,nondimeno  ha  quegli  làni,&  iàl 
ui:6f  io  cheho  trionfato  dilui,partendomidal  motcoriodVno  de  figliuoli , montai  Itti  carro 
trionfale:  SC  (tendendo  di  Campidoglio,venni  quali  a'  cròuare  l'altro, che  fpiraua.df  di  coli  lar 

mto  h^a  ga  (tirpe  defigliuoli  non  mi  auanza  piu  chi  porcili  nome  di  Lucio  Paulo  Emilioj'mperòche 
lafamighaCornclia,St  Fabia, nehannodue:hauendogli io, comcd’vn’ampia  fchiatta datoli 
Paulo,luor  che  lui.non  li  reità  alcuno  alcto.Mala  felicità  voe 
“ ltra,fiC  la  buona  fortun a publica,confola  quelta  rouina di cafa  mia.  Quelte cofe dene , con 

11  grande  animo, fecero  reltaregli  animi  degli  vditori, piu  rimefcolati,&  confu(i,che,lè  lamen 
tandoli  della  fuapriuatione  de  ^liuoli,egIi  hauellè  parlato  in  altro  modo  miferabile.  Gneo 
Octauio,incalendedi  Oeccmbre  trionfo  della  vettorianauale  concra  Perito  : ilqual  trionfo 

invbiriii.  fufenzaprigioni,6f  Itnzalpoglie.Diedea'compagnidi naue  l x x v denarrjperciafcuno,ar 
nocchieri  il  doppio,df  a'  gouernatori  per  quattro  volte  tanto.Dopo  quelto  li  ragunò  il  S cnae 
tOfdC  deliberarono  i padri,che  CalCo  menaITt  il  Re  Perico, col  figliuolo  Alellàndro  ad  elitre 
guardato  in  Alba:  dC  feco  i compagni,la  pecunia,£t  gli  arne(i.Bici  figliuolo  del  Re  de  Thrad 
con  gli  ltatichiinlieme,fumandatoinguardia  à Catkoli.  gli  altri  prigioni , iquali  erano  (tali 
menaci  a'  moltra  nel  trionfo, vollero  che  fulltro  imprigionaci . Pochi  di  poi,  che  furono  (àcce 
quelte  cofe,  vennero  ambalciadori  dal  Re  Coty, portando  danari  per  rico'mperare  il  (ù 
gliuolo,&  altri  Itan'chi.iquali  cITtndo  Itatiintrodotti  in  Senato:  allegando  nel  parlare  que^ 

ita  ragfone,nel  moltrare  Coty  hauer  dato  aiuto  à Perfeo  nella  gucrra,per  ncceflui,  6C  non  di 
fua  (pontana  volonfa'.'percio  ch’egli  era  (tato  coltretto  a'dar^i  (tanchi:3f  pregando  il  Scna^ 
tocheconltntilTt,ch’ei(ìricompera(reropcrdanari,6tperquelcancoprezzo  che  volcdèro  i 
Senatori  medefimùfuloro  rilpolto perauttorita'del  Senato , il  popolo  Romano  ricordarli 
deiramicicia  tenuta  con  Coty,df  co  uioi  maggiori, & nationede  Thracùma  quanto  a' gli  (ta^ 
tichi  dati  da  lui  a'  Perfeo, quello  eflerc  (lato  già  il  lùo  exroTe,dC  non  bora  Icufa  di  errore  : cone 
ciò  fullt  che  Perfeo  non  douellt  elitre  formidabile  alla  Thracia,quando  ei  fuQt  (tato  ripofato 
de  incero,non  che  impacciato  nella  guerra  de  Romani.iu)ndimeno,anchora  che  Coty  haucO 
''  (tprepoltolagratiadi  Perfeo  all’amicitia  del  popolo  Romano,cgliharcbbe  molto  maggior 
rerilpeccoa'oucllochea'(tfuircconuencuole,chea'quellochefarfipote(n  degno  de  meriti 
di  lui:  6C  coli  li  rimanderebbe  il  figliuolo, df  gli  (tatichi.8f  auuenga  che  i benefici!  del  popolo 
Romano  Ibglino  elitre  gratuiti,  voleuano  piu  tolto  lalciare  il  prezzo  di  quelli  negli  animi  di 
chi  li  riceueua,che  rifcuoccrlo  di  prefente . Furono  nominati  ambalciadori , per  rimcnare  gli 
ftatiehiinThrada,Tito  Quintio  Flaminio,Gaio  Licinio  Nerua,af  Marco Canim'o  Rebie 
mur^I  io.Sf  a'gli  oratori Thraci furono  dati  doni  di  m m allìpercialcuno.  dC  Bice,  ellèndo  fatto  vev 
4on.  nire  da  Carltoli,fu  mandato  al  padre,con  gli  ambafdadori.  Le  nani  tolte  a'  Macedoni  p auan 

ti,di  inulitaca  grandezza,furono  dratc  in  (ecco  in  campo  M atrio . Durante  anchora  non  fola/ 
mente  n^li  animi,ma  quali  negli  occhi,la  memoria  del  trionfo  Macedonico , trionfò  Lucio 
Anido,ildidcllaftlta  (firmale, del  ReGentio,8c  degli lUynd. Tutte  Iccolt  parucnO|piu 
tolto  fomiglianci,chepari:il  Capitano  propno  era  minore,&  per  nobiltà, agguagliando  Ani 
ciò  con  £ milio:  & per  auttorità  del  magiltrato, comparando  il  Pretore  col  Confolo.non  Ci  po 
teua  agguagliare  Gétio  con  Perfeo:  ne  gli  lllyrici  a'  M acedoni:  ne  le  fpoglie  della  lliyria,  alte 
^glie  di  Macedonia:  ne  la  pecunia  di  Gentio  à thefori  di  Perfeo:nc  i doni  di  quelta,  a*  doni 
) di  quella  vettoria.Onde, come  quelli  re(taua  oSiilcato  dallo  Iplendorcdel  precedente  trioni 

forcolt 
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fbicofi  a'  chi  raggiurdaua  A nicio  per  lui  ftelTò , et  non  appariua  punto  contentibife  ! auuen/ 

^ che  in  pochi  giorni  cgU  haueua  domato  per  terra, fifjKr  mare  la  fiera  natione  d^li  lllyri/ 
ci:  de  animofà  per  la  fortezzade  luoghi.haueua  prelb  il  Re, et  tutti  quei  della  ftirpe  Reale.por 
tò  a'  moftra  nel  trionfo  molte  infegne  militari  : 8^  molte  altre  fpoglie , dC  tutte  le  maflèri/ 
de.&arneiì  Reah'  : & libbre  xxv  i i d’oro,  fiC  x i x d’ariento,8C  mmm  denarn,&^ 
cencuuenti  migliaia  di  monete  d'argento  di  I llyria.  dC  innanzi  al  carro  fu  menato  il  Re  G cn<> 
tio,conla  moglie, & figliuoli:  Sf  Carauantiofratellodel  Re,  8^  alcuni  nobili  della  Illyria.del 
la  preda  diede  àibldati  x Lv  denartj  per  ciafeuno, il  doppio  a' centurioni, & tre  tanti  àgli  huo 
mini  accauallo:  dC  tanto  j compagni  del  nome  Latino,8t;  à quei  delle  naui,qnanto  à cittadini, 
ifbldati  fèguitarono  quello  trionfo  con  piu  allegrezza:8f  il  Capitano  vi  fu  honorato  co  mol 
iecanzoni.Ilritrattodiqueflapreda,dicelo  Antiate,eflère flato lafomma di  c c centinaiaVli 
migliaia  di  rcflertij,oltra  l’oro,8C  l’argento  che  fii  meflb  in  camerailaqual  lbmma,perche  non  utrijrioegrof 
li  vedeua  onde  trarre  (i  potein,ho  me^  l'auttore  in  luogo  del  fatto. Il  Re  Gentio  co  figliuoli, 
la  donna,8f  il  ftatello,per  decreto  del  Senato,fit  mandato  in  guardia  a'SpuIeto:  dC  gli  altripri 
gioni  incarcerati  in  Roma.&  ricufando  gli  Spoletini  di  voler  quella  noia , furono  trafinutati 
In  Igituruio.il  rimanente  della  preda  erano  c C x x lembi  tolti  al  Re  Gèno,iqualinauili,per 
deliberatione  del  Senato^urono  dati  da  Qu‘™o  CafIìo,à  Corcyrei,  Apolloniati,  8^  DyraaV 
Di.l  Con(b1i,hauendo  in  quell’anno  folamente  làccbe^iato  il  contado  de  Liguri  : 8^  non  eG  cucauw, 
fèndo  mai  vlciti  inimiciincampagna,fenzaaltrofàrcde^nodimemoria , fi  tornarono  a'  Ro/ 
maàfareinuouimagiHrati.8CilprimogiornodccomittfcrcaronoConfoliMarcoClaudio 
^arcello,etGaio  Sulpitio  Gallo.L’altro difecero  i Pretori,Lucio  lulio, Lucio  Apuleio  Sa 
cumino,  Aulo  Licinio  Nerua,  Publio  Rutilio  Caluo,  Publio  Quintilio  Varo , de  Marco 
Fonteio.  A'  quelli  Pretori furono  aflègnati due  vfìci  nella città,due  in  Hifpagna,igouernideI 
LSicilia,8f  Sardigiu.Feceiiindetcoannorarntercalationc,chefuildiintercalare  dopo  la  fez 

{ la  dell’Iddio  T^mino.In  detto  anno  mori'  Gaio  C|audio,del  coU^io  degli  auguri:etin  fùo 
uogo  fu  fiiflifiiicr  Marco  Fabio  PittOre.Ec'ihqtielfanno  venne  à Róma  il  Re  Prulìa  col  IG 
igliuolo  Nfooméde.Qticfiienèndoentratoin  Roma, congran  comitiua,dalla porta neandò  ni. 
alla  pi3^,de  al  tribunale  di  Qy/nto  CafTto  Pre(ore.&  elftndofi  fatto  vn  gran  cócorfo  d'huo 
m{ni,di(1e  tfellcf  venuto  àf^ùurc  gl’Iddif,che  s’adòrauano  in  Roma,8(r  il  Senato,& popo>  ^««#0, 
lo  Romano:  8<r  a'  congratularlidrila  vettoria  hatiut»  del  Re  Perfèo,8f  Gentio: SiTdello  accre 
feimento  dello  imperio^pelconguiflo  ddla  Macedonia,8^  I llyria . E^hauendoil  Pretore  oG 
fercoli  di  darli^i^òfchdò  CgtCìt  S ihedeiìmo^l  S enatoedomanoò  due  giorni  di  tem^,  perpor 
ter  vicitare prima  i tempi)  degl'Iddij,8f  gli  ho(piri,£C  amici.fiigli dato  in  compagnia  Lucio 
Cornelio  Sdpione-Queflorejchelomenadèattotnoblquale  ancho  gli  era  flato  mandato  in/ 
contro  irifinó  ti a^i6d  ‘cifilifftl  xh|  pubHcó'òtttónato  l’albergoiopcegli,  8f  la  compagnia 

fulTè  magnificamente  riCeuitio;'!  he  rsidipOùOiddà  iifcitare  il  denato,congratulandofidclla 
Vettoria: 8if  rammemorando  l’opere  fatte  perlui  in  quella  guerra.8C  domandòcheli  fuflècotv 
ceduto  il  fodisfàre  al  Ilio  boto  in  Roma,fàgrificando  dicci  hoflie  maggiori  in  Campidoglio, 
de  vnain  Prenefle  nel  tempio  della  Fonuna:iquali  boti  diceuahauer  fatto  per  la  vettoria  del 
popolo  Romano.SfchiefeappreiTò.chefeco  fi  rinouaflì  la  compagnia  : 8ffu(Ièli  donato  quel  gì  vCnrHhtno 
contado,che  eHèndo  flato  tolto  al  Re  Antiocho,non  l'hauendo  anchora  il  popolo  Romano 
dato  ad  alcuno,fcl  poflcdeuano  iGalIi.vltimamenteraccomandd  al  Senato  il  fi^'uolo  Nico/  Caiiì 
cnede.Fu  fauoreggiato  aflài  da  tunicoloro.ch’erano  flati  Capitani  nella  Macedonia.Onde  li 
fu  conceduto  ogni  altra  colà:  de  del  contado  chieflo  rifpofloli,che  manderebbero  Legati  a'  ve 
dere  la  colà:  &:  fe  quel  tenitoro  iàrebb^drl  popolo  Romano,8fnnn  afiègnato  ad  alcuno, giu/ 
dicherebbero  Prima  eflèredigniflìmodiqueldono.Mas’einonfuflèflatodi  Antiocho,(ive 
deua  ch’ci  non  era  ancho  diuentato  del  popolo  Romano  .0  vero  s’ei  fuflì  flato  dato  à Galli, 
che  Pruda  in  quel  cafo  doueua  perdonarU , fé  il  popolo  Romano  non  haueflè  voluto  conce^ 
derli  cofàalcuna,con  ingiuria  d’altri:auuenga  che  quello  che  dato  li  fuflè,non  li  potrebbe  ana 
che  eficr  grato,s’ei  rapcjle,che  chi  glie  l’haueflc  dato/uflè  per  toglielo  ogni  volta  che  li  piaceG 
fè.LaraccomandationefattadÌNicomedeaccettaua,&refIèmpiode  figliuoli  di  Ptolomeo, 
moflraua  con  quanta  cura  difetideflèil  popolo  Romano  ifigliuoli  de  principi  Tuoi  amia.  Co 
Cale  rilpofla  fu  dato  commiato  a"  Prufù:  de  ordinato  che  li  fuflcro  dati  doni  per  la  valuta  di  /(e 


libbre  i di  vafìd’ar^ento:  d£  al  figliuolo  N icomcde  dóni  di  tanta  rotnma,di  quaiv 
ta  erano  ftatiidonidatia'  Maigaba  figliuolo  del  Re  Mallàniflatàf  che  al  Refiiirero  daiedal 
publico  le  vittime, come  a'  magiilrati  Romani, perfàgrificare,ouelàgrtfìcare  voleire,òa'  Ro^ 
ma,da'Prenefte.& che  dell'armata, ch’eraa'Brunduno.iifuiRroaflegnatex  x naui  lunghe: 
dellequali ei(ircTUÌiTè,iniino  ch'egli arriuaflèaH'armata  donatagli.&T coliche  Lucio  Cornelio 
non  il  partiilè:  dC  faceflè  le  Ipcfc  a'  lui, a compagni,infino  a'  canto  ch’ei  moncafle  in  naue.D  w 
cono,il  Re  cffèrfì  marauigliofamencerallegraco  della  munificenza  vfàta  verfo  di  fé  dal  popcM 
lo  Romano:  8C  egli  ileflò  hauerfi comperato  i doni:&  al  figliuolo  hauer  comandato , che  ao 
cenafle  i donidel  popolo  Romano.Qucfle  colè  dicono  i noftri  fcrittori  del  Re  Prulia.Poljv 
bio  dice,ch'egli,come  non  degno  della  maiefìra'di  tanto  nome, era  conilieto  d'andare  incòtra 
a'  gli  ambaiciadori  Romani,col  capo  rafb,6^  col  cappello  in  cella:  & chiamarli  liberto  del  po^ 
polo  Romano:  &perdò  portare  rinicgne  degli  huomini  di cotale  condiuonet  6C  in  Roma 
quand'ei  venne  nella  curìa,eflèrfi  inginocchiato , 6C  hauer  balciaco  lo  fcaglione  della 
Curiat&chiamatoipadrinelSenatoifiioiIddijconreruatorùSC  fatcoalcre 
parole  non  tanto  honoreuoli  per  gli  vditori,quanto  per  lui  ilei/ 
io  rozze,df  dùhonoreuoli . E t hauendo  (bggiorcuto 
intorno  a' Roma  non  piu  che  X X X di , le 
nc  tornò  al  ilio  Reame* 
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Tutti  fonò  cernbecceao  a che  ^ quaderno  1 SC  Et  cheiònoduemi. 


I n Venetia  nella  (lamparia  degli  heredi  di  Lue  Antonio  Giunti  Fioren* 
tino,  Nell’anno  M D x L»  del  meic  di  Maggio, 
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ANNOTATIONI  COME  SI  DEBBONO  LEGGE» 

RE  ALCVNE  VOCI,  CON  LA  SPOSITIONE  DI  AL^ 

Q.VANTI  LVOCHI,  ET  DI  CERTI  ERRORI. 


C<rtf . I primi. confolcro,lcggiconfolcrò,eon  Piccentogruue . Um  ofcununno , fcjgi  ojcureriitna  : tr 

cofi  femprc  i ucrtt  delti  primi  decUiutione. 

tir.l.^.l.  riuolgen>,/iroJ  ggiconPieceneogriHeriuolgerò,/iri:crcoJìfempreilfitiir*del  modo  indiciu 
tiuodeuerH. 

eir.i  ./ic.  I . iimlh,di  cio,citti.leggi imll.ì,dici6,cittì:cr  copfemprt. 

ar.z./ù.l.  ^mntuiKbcjeggi<]iuntunquc:creopfcmpre. 

eir.z./tc.z.  icbi gUporemiio,leggiì<lHcicbe li poramno. 

ar.z./ù.z.  gli  lifainnoJeggi^iUlainmo-.crcofifempre detto tempo,cr  numero. 

€ir.4.Jàc.  I,  indiiuitorno,legguttorno:crcofifempre. 

cir.4fic.l.  pimlpnojeggimegtioperfimplice  [ er  per  r ao  è fi  ni  fero. 

tir.4./ic.l.  dtj^ejfcno.ltemfcorfeno,leggipermeglto,dtjfonejfero,fcorfero:a'eopfidettifiimentideuern 
bt:inchoricbePuno,crl’iltromodo  bcneufirji  pojpt,fenxt  iltn  regoli, cbe  del  [nono  piu  grito 
ik’oreabie. 

tir.4./ù.z.  t’iCcorgino,leggi piccorgono:(T coft  fempred etto  tempo, cr  numero  delti  terzi  regoli. 

C4r.  5 ./ic.  I . dePiraUyleggi  dek’irmiiej  cofi  fempre,uolejfcno,uoleljero 

tir-S-fiic.i.  fiditc,leggimegUojÌTÌte,eT firito,e3‘firire,exjirifct,tbe  piu  fufi.ltemdiedeno, leggi  diedero, 
incborch^et  fi  pojji  come  è detto. 

tir,  f. file.  I . li  primi  fii  ebumiU  Kimnenfc,li  fecondi  di  Titio,leggi  li  primi  fiicbumitn  Kimntnfe,di  Rv> 
molo-.li  fecondi  di  Titio  ere. 

ar.S.fiic.z.  eitti,dtuimti,leggiconPicccntocittì,diuimt.<.Uemuiddc,leggiuide. 

ar.  d./àc.l.  eguilict,uotonajtn,leggi  cgUilitì,uolontiJtri:(T  cefi  finuli  finimenti. 

tir.  7.JÌC.  I . riccuelJèno,procunlfeno^eggi meglio  riceueficro,procunj}èro. 

ar.H file.  I . oppenione,non Jirijidifcijedi,leggi meglio opeiuonc,non firk,firifei,0’ Jèrt. 

fir.ifiu.z.  boconfigritiideimmcdenùeifritegli-.eTilterzoippreffodoniroiUiCiufi  di  quefix  guerri. 

leggi  bo  minditiilPimmt  de  mei  jritegliitr  il  terzo  ipprejfo  per  li  aufi  di  qutjk  guem , ui 
minderòlicdt)  cbe  ere. 

tir.  i .file.  2.  timore, i ppclliri,riuoltx,orborc-lcggi  tenore,ippeHeri,rmuoltu,ilhero. 
etr.f.fic.i.  indo,uiddero:leggundò,uidero.  ltemfic.z.doue]H,leggidouefie. 
tir.9.fitc.z.  ouuncbe,\iuilm:bc,mfegneri,metteno:leggiouani^ue,i^uilunque,mfegnerì,mettono. 
err.  1 0'/ic.  I . perche  Pordminzi,  iltrimenti,repetino:leggi  per  Oche  Poraininzi,iltr unente, repetono. 
mr.Il  .fic.  I . quello iibonfleggi quegli iUbomercofi fempre cbtei feguia  letcen  uocileTUutu  cUi, cr  quelli, 
m egli,cr  quegli. cr  notijibe  nel  retto,cio  ènei  nominitiuo  finguUre  pufino  dette  ucci,  quutdo  ri» 
I firifeono  uocibolt  finguUri  mifcuUni-.inchori  cbe  dette  uoci fini fchtno Come  nel  retto  del  numero 

I plunleicr  Jpetiilmeme  qutndo  effe  rifinfeono  precedenti  nomi  d’huomtni  : cr  cofi  m ucce  di  que» 

I fioJìdicequelii,crcoliuimutifiinchcriilli,mgli,quindofeguiti  f,  6 In CT tilbort  iltroue, 

I feeondochePunifiPiltnuocefiueffcmilfuono. 

tir.  I z.fix.  I . giuocitori,leggigiucitori. 

ar.li  fiic.z.  necefiiti,lcgginecefiitì.ìtem^entidipie,leggigentedipiè.ltemiuttoriti,leggiiutttriti, 
tir.  l J .fic.z.  contro,ficurti,  leggi contn,Jicurtì. 
tir,  1 7. fic.z.  oltre  iUo  odio,  leggi oltn  Podio, 
tir.  1 8 .fiic.z.  itrodti,leggiitroatì:nouiti,nouitì. 

• 

Et  baffi  biuer  detto  di  filmili  cofe  infino  i qui,per  ricordire  il  lettore  li  regoli  del  fcriuere,piu  t» 
fioche  iltro.  Gli  errorideWlmpreffare  fucili  kcognofcere,crìcorre^ere,fir'mirrinnoilgiu» 
diciodi quello . crgliiltri  di  piu  importinzi,ó  pocbi,à  moltichefiiffiro,illi  diferetione  deime» 
^ defimo,cr  idi  compiff  ione  cbe  fi  deueiUidebolezzi  degli  humimmgegm.  Mi  per  quanto  neoc» 
com,crediimo,chenclfecondolibro,kcirte,zl  fiiccii.z.oueplegge,EtfiileuutoinchorikpriUi» 
ti  il  poter  uendere  ilfale,cr  tolu  uii  ogni  fpefa,perclpet  fifice  uendcrc  in  publico,er  fili  plebe  me 
defimamente  iUeggeriti  diUegibctle,(j‘  tributi,CTc.  meglio  fi  leggerebbe,  fecondo  un’altro  firn» 
fo:cio  è, Et  fit  leiuaki  priuti  la  Jicultk  del  uendereilfale,mfiemecon  ogni  fpefafitaperloroiper» 
ci'ri  fi  uendcui  publicamente  un  pregio  k modo  di  detti  uenditori.cio  e {per  dicbunre piu  Urgi» 
mente)concio  fiiffi  che  i mercatanti  primi  uendeffero  il  popolo  il  file  amminuto,un  prezzo  ingor 


io,fecendeebciIiropUeeiui,ilStnéloleiiòloroqMeBtficiiltì,eenfcriidndcgUfcnz^JofinodcUr 
' • ^ fpc fc/ittc:0'/tccloucndcre  per  UKepuhlicii,*  prezzo  rtgioncuole.AlcuMcrcdono^bc  in  «cecdt 

mpenfo pretio,fi  donejjè  leggere  mmenfo  preiiciilche  fe Offerirebbe  il  fenjh  piu  ebUro. 

^ cur.40p.neTUbro  IX  deUt  1111  dectoueftlegge,E.tcheifefeennuìU^-tUO!feeonceduUiuuttoriùdid4 
rejid  ultri,cr  dimtmire  del  proprto:ltf:Ure  il  merita , cr  rimariurjiedultri  fenze  mfmu.po^ 
tejfe  ele^gerjì  il  tutore,comefeglie  Phauejfe  UfeUto  il  m 4 rito  per  teflimeiuo.  cr  eheidett*  don- 
na non fujjè fitte *kune  mgiurie.Celft,eT  leggifEtebe idette  fefeènu  HiffeU  Offè eoneedute U 
detiene, V le  diminutioneiil  potere  rtmeriterfi  fiore  di  fuo  gredo,cr  eonditioneieleggere  iltutóm 
re,come  fe  il  merito  per  tejamento glie  fbeuejfe  lefcietoimeriterfi  ed  uno  ingenuo:  crèebi  le  to* 
gliejfe  non  Offe  mpntetoèfiUo,6  uergogne  : ey  che  i Confoli,c  Pretori  prefenti,iTOtnri,procu^ 
relJcro,ehe  è dette  donne  non  Offe Otte  eleune  ingiurie . Le  dichierettone  Urge  di  quejh  tefio  i 
nel  principio  diquejio  uolnme  eppiede  delle  preOtione  el  lettore. 

(7  eer.4)( .nel primo  libro  delle  V Decejoue  il  tefio  letino  dice  ,iecurbouisfefcenerk,qmxnimtnoleuilfet , beh 
biemo  ietto  bouis  fexennis,uel  fexennelis,crejfofto  ilfègeto  del  bue  difei  emù  cre.pen  fendo  il  tefia 
elferefcorretto,Vpernonbeuertrouetoehefignifiebi,bouisfefeenerit,àrepportiemoèehimeglia 
ilfeppie. 
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